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LA  GENESI, 

PRIMO  LIBRO  DI  MOISE. 


N„  CAP.  I. 

EL  principio  Iddio  creò  il  cielo, 
e la  terra. 

2  E la  terra  era  una  cosa  diserta, 
e vacua:  e tenebre  erano  sopra  la 
feccia  dell'  abisso  : e lo  Spirito  di 
Dio  si  moveva  sopra  la  faccia  dell’ 
acque. 

3  Ed  Iddio  disse,  Sia  la  luce.  E 
la  luce  fu. 

4  Ed  Iddio  vide  che  la  luce  era 
buona.  Ed  Iddio  separò  la  luce 
dalle  tenebre. 

5  Ed  Iddio  nominò  la  luce  Gior- 
no, e le  tenebre  Notte.  Cosi  fu 
sera,  e poi  fu  mattina,  che  fu  il 
primo  giorno. 

0 Poi  Iddio  disse,  Siavi  una  di- 
stesa tra  l 'acque,  la  qual  separi 
nacque  dall’  acque. 

7 Ed  Iddio  fece  quella  distesa  ; e 
separò  l’acquc  che  son  disotto  alia 
distesa,  da  quelle  che  son  disopra 
d’essa.  E così  fu. 

o Ed  Iddio  nominò  la  distesa 
Cielo.  Così  fu  sera,  e poi  fu  mat- 
tina, che  fu  il  secondo  giorno. 

9  Poi  Iddio  disse,  Sieno  tutte  Tac- 
que, che  son  sotto  al  cielo,  raccolte 
in  un  luogo,  ed  apparisca  l’asciut- 
to. E così  fu. 

10  Ed  Iddio  nominò  l’asciutto 
terra,  e la  raccolta  dell’  acque 
Mari.  Ed  Iddio  vide  che  ciò  era 
buono. 

11  Poi  Iddio  disse.  Produca  la 
terra  erba  minuta,  erbe  che  fac- 
ciano seme,  ed  alberi  fruttiferi  che 
portino  frutto,  secondo  le  loro  spe- 
zie : il  cui  seme  sia  in  esso,  sopra 
la  terra.  E così  fu. 

12  Ea  terra  adunque  produsse 
erba  minuta,  erbe  che  fanno  seme, 
secondo  le  loro  spezie,  ed  alberi  che 
portano  frutto,  il  cui  seme  è in 
esso,  secondo  le  loro  spezie.  Ed 
Iddio  vide  che  ciò  era  buono. 

13  Così  fu  sera,  e poi  fu  mattina, 
che  fu  il  terzo  giorno. 

14  Poi  Iddio  disse,  Sienvi  de’  lumi- 
nari nella  distesa  del  cielo,  per  far 
distinzione  trai  giorno,  e la  notte:  e 
quelli  sieno  per  segni,  e per  distili- 
ff'tfrle  stagioni,  e ì giorni, e gli  anni. 
Io  E sieno  per  luminari  nella  di- 
stesa del  cielo,  per  recar  la  luce  in 
su  la  terra.  E così  fu. 
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1C  Iddio  adunque  fece  i due  gran 
luminari  : (il  maggiore,  per  avere 
il  reggimento  del  giorno  : e’1  mi- 
nore, peravere  il  reggimento  della 
notte)  e le  stelle. 

17  Ed  Iddio  gli  mise  nella  distesa 
del  cielo,  per  recar  la  luce  sopra  la 
terra, 

10  E per  avere  il  reggimento  del 
giorno,  e della  notte,  e per  separar 
la  luce  dalle  tenebre.  Ed  Iddio 
vide  che  ciò  era  buono. 

19  Così  fu  seni,  e poi  fu  mattina, 
che  fu  il  quarto  giorno. 

20  Poi  Iddio  disse.  Producano 
Tacque  copiosamente  rettili,  che 
sieno  animali  viventi  : e volino  gli 
uccelli  sopra  la  terra,  e per  la  di- 
stesa del  cielo. 

21  Iddio  adunque  creò  le  gran  ba- 
lene, ed  ogni  animai  vivente  che 
va  serpendo  : i quali  animali  Tac- 
que produssero  copiosamente,  se- 
condo le  loro  spezie  : ed  ogni  sorte 
d’uccelli  c'hanno  ale,  secondo  le 
loro  spezie.  Ed  Iddio  vide  che  ciò 
era  buono. 

22  Ed  Iddìo  gli  benedisse,  di- 
cendo: Figliate,  multiplicatc,  ed 
empiete  Tacque  ne’  mari:  multi- 
plichinojparimente  gli  uccelli  nella 
terra. 

23  Così  fu  sera,  e poi  fu  mattina, 
che  fu  il  quinto  giorno. 

24  Poi  Iddio  disse,  Produca  la 
terra  animali  viventi,  secondo  le 
loro  spezie  : bestie  domestiche,  ret- 
tili, e fiere  della  terra,  secondo  le 
loro  spezie.  E così  fu. 

25  Iddio  adunque  fecole  fiere  della 
terra,  secondo  le  loro  spezie  ; e gli 
animali  domestici,  secondo  le  loro 
spezie  ; ed  ogni  sorte  di  rettili  della 
terra,  secondo  le  loro  spezie.  Ed 
Iddio  vide  che  ciò  era  buono. 

26  Poi  Iddio  disse.  Facciamo  Tuo- 
mo  alla  nostra  imaginé,  secondo 
la  nostra  simiglianza  : ed  abbia  la 
signoria  sopra  i pesci  del  mare,  e 
sopra  gli  uccelli  del  cielo,  e sopra 
le  bestie,  e sopra  tutta  la  terra,  e 
sopra  ogni  rettile  che  serpe  sopra 
la  terra- 

27  Iddio  adunque  creò  l’uomo  alla 
sua  imagine  : egli  lo  creò  all’  irna- 
gine  di  Dio  : egli  gli  creò  maschio, 
e femmina. 
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28  Ed  Iddio  gli  benedisse,  e disse 
loro,  Fruttate,  e multiplicate,  ed 
empiete  la  terra,  e rendetevela  sog- 
getta, e signoreggiate  sopra  i pese! 
del  mare,  e sopra  gli  uccelli  del 
cielo,  e sopra  ogni  bestia  che  ca- 
mma sopra  la  terra. 

29  Olir’  a ciò.  Iddio  disse,  Ecco, 
io  vi  do  tutte  Ferite  che  producono 
seme,  che  son  sopra  tutta  la  terra: 
e tutti  gli  alberi  fruttiferi  che  tanno 
seme.  Queste  cose  vi  saranno  per 
cibo. 

30  Ma  a tutte  le  bestie  della  terra, 
ed  a tutti  gli  uccelli  del  cielo,  ed  a 
tutti  gli  ammali  che  serpono  sopra 
la  terra,  ne’  quali  è anima  vivente, 
io  do  ogni  erba  verde,  pei-  mangiar- 
la. E cosi  fu. 

31  Ed  Iddio  vide  tutto  quello  eli’ 
egli  avea  fatto  : ed  ecco,  era  molto 
buono.  Cosi  fu  sera,  e poi  fu  mat- 
tina, che  fu  il  sesto  giorno. 

x CAP.  II. 

/'  tosi  furono  compiuti  i cieli,  e la 
"sterra,  e tutto  l'esercito  di  quelli. 

2 Or,  avendo  Iddio  compiuta  nel 
settimo  giorno  l'opera  sua,  la  quale 
egli  avea  fatta,  si  riposò  nel  setti- 
mo giorno  da  ogni  sua  opera, 
ch'egli  avea  fatta. 

3 Ed  Iddio  benedisse  il  settimo 
giorno,  e lo  santificò  : perciochè  in 
esso  egli  s'era  riposato  da  ogni  sua 
opera, ch'egli  avea  creata, per  farla. 

4 Tali  furono  l'origini  del  cielo,  e 
della  terra,  quando  quelle  cose 
furono  create  : nel  giorno  che’l  Si- 
gnore Iddio  fece  la  terra,  e’1  cielo  : 

5 Ed  ogni  albero,  ed  arboscello 
della  campagna,  avanti  che  ne 
fosse  alcuno  In  su  la  terra:  ed  ogni 
erba  della  campagna,  avanti  che 
ne  fosse  germogliata  alcuna  : per- 
ciochè il  Signóre  Iddio  non  avea 
ancora  fatto  piovere  in  su  la  tona, 
e non  v'era  alcun’  uomo  per  lavo- 
rar la  terra. 

C Or  un  vapore  saliva  dalla  terra, 
che  adacquava  tutta  la  faccia  della 
terra. 

7 E’1  Signore  Iddio  formò  l’uomo 
del  la  polvere  della  terra,  e gli  alitò 
nelle  nari  un  fiato  vitale  : e ì’uomo 
fu  fatto  anima  vivente. 

8 Or  il  Signore  Iddio  piantò  un 
giardino  in  Eden,  dall’  Oriente,  e 
pose  quivi  l’uomo,  ch’egli  avea 
fonnato. 

9 E’1  Signore  Iddio  fece  genno- 
gliar  dalla  terra  ogni  sorte  d’alberi 
piacevoli  a riguardare,  e buoni  a 
mangiare  : e l’albero  della  vita,  in 
mezzo  del  giardino  : e Pallierò  della 
conoscenza  del  bene,  e del  male. 

10  Ed  un  fiume  usciva  d’Eden, 
per  adacquale  il  giardino  ; e di  là 
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sì  spartiva  in  quattro  capi. 

11  II  nome  ilei  primo  t‘  Pisoli  : 
quest’  è quello  che  circonda  tutto’l 
paese  d’Havila,  ove  è dell’  oro. 

12  E l’oro  di  quel  paese  è buono  : 
quivi  ancora  nascono  le  perle,  e la 
pietra  Onichina- 

13  E’1  nome  del  secondo  fiume  t* 
Gliihon  : quest’  è quello  che  cir- 
conda tutto’l  paese  ili  Cus. 

14  E’1  nome  del  terzo  fiume  è 
Hiddechel  : quest'  t quello  che 
corre  di  rincontro  all’  Assiria.  E*1 
quarto  fiume  è l’Eufrate. 

15  II  Signore  Iddio  adunque  prese 
l’uomo,  e lo  pose  nel  giardino 
d’Eden,  per  lavorarlo,  e per  guar- 
darlo. 

18  E’1  Signore  Iddio  comandò  ali’ 
uomo,  dicendo:  Mangia  pur  d’ogni 
albero  del  giardino. 

17  Ma  non  mangiar  dell’  altiero 
della  conoscenza  del  bene,  e del 
male  : perciochè,  nel  giorno  che  tu 
ne  mungerai,  per  certo  tu  morrai. 

18  II  Signore  Iddio  disse  ancora, 
E'  non  è bene  che  l’uomo  sia  solo  : 
io  gli  farò  un’  aiuto  convenevole 
a lui. 

19  Or  il  Signore  Iddio  avendo 
formate  della  terra  tutte  le  bestie, 
della  campamia,  e tutti  gli  uccelli 
del  cielo,  gii  menò  ad  Adamo,  a- 
ciocliè  vedesse  qual  nome  porrebbe 
a ciascuno  d’essi:  e che  qualunque 
nome  Adamo  ponesse  a ciascuno 
animale,  esso  fosse  il  suo  nome. 

20  Ed  Adamo  pose  nome  ad  ogni 
animai  domestico,  ed  agli  uccelli 
del  cielo,  e ad  ogni  fiera  della 
campagna  : ma  non  si  trovava  per 
Adamo  aiuto  convenevole  a lui. 

21  E’1  Simore  Iddio  fece  cadere 
un  profondo  sonno  sopra  Adamo, 
onde  egli  s’addormento  : ed  Iddio 
prese  una  delle  coste  d’esso,  e sal- 
dò la  carne  nel  luogo  di  quella. 

22  E’1  Signore  Iddio  fabbricò  una 
donna  della  costa  ch’egli  avea  tolta 
ad  Adamo,  e la  menò  ad  Adamo. 

23  Ed  Adamo  disse,  A questa 
volta  pure,  ecco  osso  delle  mie 
ossa,  e carne  della  mia  carne  : 
costei  sara  chiamata  femmina  d* 
uomo,  conciosiacosachè  costei  sia 
stata  tolta  dall'  uomo. 

24  Perciò,  l’uomo  lascerii  suo 
padre,  e sua  madre,  e s’atterrà  alla 
sua  moglie,  ed  essi  diverranno  una 
stessa  carne. 

25  Or  amendue,  Adamo,  e la  sua 
moglie,  erano  ignudi,  e non  se  ne 
vergognavano. 

CAP.  III. 

OR  il  serpente  era  astuto  più  che 
qualunque  altra  bestia  deila 
campagna,  che’l  Signore  Iddio  a- 
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visse  fatta.  Ed  esso  disse  alla  don- 
na, Ha  pure  Iddio  detto.  Non  man- 
giate del  frutto  di  tutti  gli  alberi  del 
giardino. 

2 E la  donna  disse  al  serpente, 
Noi  possiam  mangiar  del  frutto 
degli  alberi  del  giaraina 

3 Ma  del  frutto  dell’  albero,  chV 
In  messo  del  giardino,  Iddio  ha  det- 
to, Non  ne  mangiate,  e noi  toccate, 
che  non  muoiate. 

4 E'1  serpente  disse  alla  donna. 
Voi  non  morreste  punta 

5 Ma  Iddio  sa,  che  nel  giorno  che 
voi  ne  mangereste,  1 vostri  occhi 
K'aprirehbono  : onde  sareste  come 
dii,  avendo  conoscenza  del  bene,  e 
del  male. 

(j  In  donna  adunque,  veggendo 
che’l  frutto  dell’  albero  era  buono  a 
mangiare,  e ch'era  dilettevole  a ve- 
dere, c che  l’albero  era  disperabile 
per  avere  intelletto  ; ne  prese  del 
frutto,  e ne  mangiò,  e ne  diede  an- 
cora al  suo  marito,  acioehè  ne 


mangiasse  seco.  Ed  egli  ne  mangiò. 

7 Allora  gli  occhi  d’amendue  loro 

s’apersero,  e conobbero  ch’erano 
ignudi  : onde  cucirono  insieme 

delle  foglie  di  fico,  e se  ne  fecero 
delle  coverte  da  cignersi  attorno. 

8 Poi,  all’  aura  del  di,  udirono  la 
voce  del  Signore  Iddio,  che  cami- 
nava  per  lo  giardino.  Ed  Adamo, 
con  la  sua  moglie,  si  nascose  dal 
cospetto  del  Signore  Iddio,  per  mez- 
zo gli  alberi  del  giardino. 

9 E’1  Signore  Iddio  chiamò  Adamo: 
e gli  disse,  Ove  sei  ? 

10  Ed  egli  disse.  Io  intesi  la  tua 
voce  per  lo  giardino,  e temetti: 
perclochè  io  era  ignudo  : e mi  na- 
scosi. 

11  Ed  Iddio  disse,  Chi  t’ha  mostra- 
to die  tu  fossi  ignudo?  Hai  tu 
mangiato  del  frutto  dell’  albero, 
del  quale  io  t’avea  vietato  di  man- 
giare ? 

12  Ed  Adamo  disse.  La  donna,  che 
tu  hai  posta  meco,  è quella  che 
m'ha  dato  del  frutto  dell'  albero,  ed 
io  n’ho  mangiato. 

13  E’1  Signore  Iddio  disse  alla  don- 
na, Clie  cosa  è questo  che  tu  hai 
fatto  ? E la  donna  rispose,  Il  ser- 
pente m’ha  sedotta,  ed  io  ho  man- 
giato di  quel  frutto, 

14  Allora  il  Signore  Iddio  disse  al 
serpente,  Perclochè  tu  hai  fatto 
questo,  sii  maladetto  sopra  ogni 
altro  animale,  e sopra  ogni  altra 
bestia  della  campagna:  tu  cami- 
neral  in  sul  tuo  ventre,  e munge- 
rai la  polvere  tutti  i giorni  della  tua 
vita. 

15  Ed  io  metterò  inimicizia  fra  te. 


e la  donna  ; e fra  la  tua  progenie, 
e la  progenie  d'essa  : essa  progenie 
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ti  triterà  il  capo,  e tu  le  ferirai  il 
calcagno. 

16  Poi  disse  alla  donna.  Io  accre- 
scerò grandemente  I dolori  del  tuo 
parto,  e della  tua  gravidezza:  tu 
partorirai  figliuoli  con  dolori,  e i 
tuoi  disidera  dipenderanno  dal  tuo 
marito,  ed  egli  signoreggerà  so- 
pra te. 

17  E ad  Adamo  disse,  Perclochè 
tu  hai  atteso  alla  voce  della  tua 
moglie,  ed  hai  mangiato  del  frutto 
dell’  albero,  del  quale  io  Cavea  dato 
questo  comandamento.  Non  man- 
giarne : la  te  ira  sarà  maladetta  per 
engìon  tua:  tu  mungerai  del  frutto 
d’essa  con  affanno,  tutti  i giorni 
della  tua  vita. 

18  Ed  ella  ti  produrrà  spine,  e 
triboli  : e tu  mangerai  l'erba  de’ 
campi 

19  Tu  mangerai  il  pane  col  sudor 
del  tuo  volto,  fin  che  tu  ritorni  in 
terra  : conciosiacosachè  tu  ne  sii 
stato  tolto  : perciochè  tu  sei  pol- 
vere, tu  ritornerai  altresì  in  pol- 
vere. 

20  Ed  Adamo  pose  nome  Èva  alia 
sua  moglie  : perciochè  ella  è stata 
madre  di  tutti  i viventi. 

21  E’1  Signore  Iddio  fece  delle  to- 
niche di  pelle  ad  Adamo,  ed  alla 
sua  moglie  : e gli  vestì. 

22  Poi  ’l  Signore  Iddio  disse.  Ec- 
co, l’uomo  è divenuto  come  uno  di 
noi,  avendo  conoscenza  del  bene,  e 
del  male  : ora  adunque  e'  «1  convien 
provedere  che  talora  egli  non  inten- 
da la  mano,  c non  prenda  ancora 
del  frutto  dell’  albera  della  vita,  e 
ne  mangi,  e.  viva  in  perpetuo. 

23  Perciò  ’l  Signore  Iddio  mandò 
l’uomo  fuor  del  giardino  d’Eden, 
per  lavorar  la  terra,  dalla  quale  era 
stato  tolto. 

24  Cosi  egli  cacciò  l’uomo,  e pose 
de'  Cherubini  davanti  al  giardino 
d’Eden,  con  una  spada  fiammeg- 
giante, die  si  vibrava  in  giro,  per 
guardar  la  via  dell’  albero  della 
vita. 

CAP.  IV 

OR  Adamo  conobbe  la  sua  mo- 
glie, ed  ella  concepette,  e par- 
torì Cain  : e disse.  Io  ho  acqui- 
stato un’  uomo  col  Signore. 

2  Poi  partorì  ancora  A bel,  fratello 
d’esso.  Ed  Abel  fu  pastor  di  pecore, 
e Cain  fu  lavorator  della  terra. 

3  Or  avvenne.  In  capo  d'alquanto 
tempo,  clie  Cain  offerse  al  Signore 
offerta  de’  frutti  della  terra. 

4  Ed  A bel  offerse  aneli'  esso  de’ 
primogeniti  delle  sue  pecore,  e ilei 
grasso  d'esse.  E'1  Signore  riguardò 
ad  Abel,  ed  alla  sua  offerta. 

5  Ma  non  riguardò  a Cain,  nè  alla 
sua  offerta:  onde  Cain  si  sdegnò 
li  2 
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grandemente,  e’1  suo  volto  fu  ab- 
battuto. 

ti  E’1  Signore  disse  a Cain,  Perchè 
sei  tu  sdegnato  f e perchè  è il  tuo 
volto  abbattuto  ? 

7  Se  tu  fai  bene,  non  vi  sarà  e ir  li 
esaltazione  ? ma  altressì,  se  tu  lai 
tnale,  il  peccato  giace  alla  porta. 
Or  i disideri  d’esso  dipendono  da  te, 
e tu  hai  la  signoria  sopra  lui. 

ti  E Cain  disse  ad  Abel,  suo  fra- 
tello, Andiamo  a'  campi.  Ed  av- 
venne che,  essendo  essi  a’  campi, 
Cain  si  levò  contr’  ad  Abel,  suo  fra- 
tello, e l’uccise. 

9 E'i  Signore  disse  a Cain,  Ove  i 
Abel,  tuo  fratello  ? Ed  egli  disse, 
Io  non  so  : sono  io  guardian  del  mio 
fratello  ? 

10  E’1  Signore  gli  disse,  C’  hai  fat- 
to ? ecco,  la  voce  del  sangue  del 
tuo  fratello  grida  a me  dalla  terra. 

11  Ora  dunque  tu  sei  maladetto, 
c sarai  cacciato  dalla  terra,  c'ha 
aperta  la  sua  bocca  per  ricevere  il 
sangue  del  tuo  fratello  dalla  tua 
mano. 

12  Quando  tu  lavorerai  la  terra, 
ella  non  continuerà  più  di  renderti 
la  sua  virtù  : e tu  sarai  vagabondo, 
ed  errante  nella  terra. 

13  E Cain  disse  al  Signore,  La  mia 
iniquità  è più  grande'  eh’  io  non 
posso  portare. 

14  Ecco,  tu  m’hai  oggi  cacciato 
d’in  su  la  faccia  della  terra,  ed  io 
sarò  nascosto  dal  tuo  cospetto,  e 
sarò  vagabondo,  ed  errante  nella 
terra  : ed  avverrà,  che  chiunque 
mi  troverà  m’ucciderà. 

15  E’1  Signore  gli  disse,  Perciò, 
chiunque  ucciderà  Cain  sarà  punito 
a sette  doppi  più  che  Cain.  E’1  Si- 
gnore pose  un  segnale  in  Cain, 
nclochè  alcuno,  trovandolo,  non 
l’iiccìdesse. 

16  E Cain  si  parti  dal  cospetto  del 
Signore,  e dimorò  nel  paese  di  Nod, 
dalla  parte  Orientale  d'Eden. 

17  E Cain  conobbe  la  sua  moglie, 
ed  ella  concepette,  e partorì  Henoc. 
Poi  egli  si  mise  ad  edificare  una 
città,  e la  nominò  del  nome  del 
suo  figliuolo  Henoc. 

18  Ed  ad  Henoc  nacque  Irad  : ed 
Irad  generò  Mehujael  : e Mehujael 
generò  Metusaei  : e Metusael  ge- 
nerò Lamec. 

19  E Lamec  si  prese  due  mogli  : il 
nome  dell’  una  delle  quali  era  Ada, 
c’1  nome  dell’  altra  Siila. 

20  Ed  Ada  partorì  labal.  Esso  fu 
padre  di  coloro  che  dimorano  in 
tende,  e son  mandriani. 

21  E’1  nome  del  suo  fratello  fu 
Iubal.  Esso  fu  padre  di  tutti  co- 
loro che  maneggiano  la  cetera  e 
l'organo. 


22  E Siila  partorì  anch’ella  Tubai  - 
cain,  il  quale  ha  ammaestrato  ogni 
fabbro  di  rame,  e di  ferro  : e la  so- 
rella di  Tubal-cain  fu  Naama. 

23  E Lamec  disse  ad  Ada,  e Siila, 
sue  mogli.  Ascoltate  la  mia  voce, 
mogli  di  Lamec  : porgete  l'orec- 
chio al  mio  parlare.  Certo  io  ho 
ucciso  un'  uomo,  dandogli  una  fe- 
rita ; ed  un  giovane,  dandogli  una 
percossa. 

24  Se  Cafri  è vendicato  a sette  dop- 
pi, Lamec  lo  sarà  a settanta  volte 
sette  doppi. 

25  Ed  Adamo  conobbe  ancora  la 
sua  moglie:  ed  ella  partorì  un  fi- 
gliuolo, e gli  pose  nome  Set  : perciò- 
chè,  disse  ella.  Iddio  m'ha  riposta 
un’  altra  progenie  in  luogo  d’Abel» 
che  Cain  ha  ucciso. 

26  Ed  a Set  ancora  nacque  un 
figliuolo  : ed  egli  gli  pose  nome 
Enos.  Allora  si  cominciò  a nomi- 
nare una  parte  degli  uomini  del 
Nome  del  Signore. 

CAP.  V. 

QUESTA  è la  descrizione  delle 
generazioni  d’Adamo.  Nel  gior- 
no, eh’  Iddio  creò  l’uomo,  egli  lo 
fece  alla  sua  slmiglianza. 

2  Egli  gli  creò  maschio,  e femmi- 
na, e gli  benedisse,  e pose  loro  nome 
UOMO,  nel  giorno  che  furono 
creati. 

3  Or  Adamo,  essendo  vivuto  cen- 
trent’  anni,  generò  un  figliuolo 
alla  sua  simigiianza,  secondò  la  sua 
imagine  : c gli  pose  nome  Set. 

4  E’I  tempo  die  visse  Adamo,  do- 
po ch’ebbe  generato  Set,  fu  otto- 
cent’  anni:  e generò  figliuoli,  e 
figliuole. 

5  Cosi  tntto'l  tempo  che  visse  Ada- 
mo fu  novecentrent'  anni:  poi 
morì. 

6  E Set,  essendo  vivuto  cento- 
cinque  anni,  generò  Enos. 

7  E Set,  dopo  ch'ebbe  generato 
Enos,  visse  ottocensette  anni,  e ge- 
nerò figliuoli,  e figliuole. 

8  Cosi  tutto’l  tempo  che  visse  Set 
fu  novecendodici  anni  : poi  morì. 

9  Ed  Enos,  essendo  vivuto  no- 
vant'anni,  generò  Chenan. 

10  Ed  Enos,  dopo  ch'ebbe  generato 
Chenan,  visse  ottoccnquindici  an- 
ni,  e generò  figliuoli,  e figliuole. 

11  Così  tntto’l  tempo  che  visse 
Enos  fu  novccencinquc  anni  : poi 
.morì. 

12  E Chenan,  essendo  vivuto  set- 
tant’anni,  generò  MalialaleeL 
13  E Chenan,  dopo  ch’ebbe  ge- 
nerato Mahalaleel,  visse  ottocen- 
uarant’anni,  e generò  figliuoli,  c 
glluole. 

Ì4  Così  tutto'l  tempo  che  Chenan 
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visse  fa  novecendiec'  anni  : poi 
morì. 

15  E Mahalaleel,  essendo  vivu- 
to  sessantacinque  anni,  generò 
Iared. 

16"  E Mahalaleel,  dopo  ch’ebbe  ge- 
nerato lared,  visse  ottocentrent’ 
anni,  e generò  figliuoli,  e figliuole. 

17  Cosi  tutto!  tempo  che  Mahala- 
leel visse  fu  ottoccnnovantacinque 
anni  : poi  morì. 

18  E lared,  essendo  vivuto  cen- 
sessantadue  anni,  generò  Enoc. 

19  E Iared,  dopo  ch’ebbe  generato 
Enoc,  visse  ottocent’anni,  e generò 
figliuoli,  e figliuole. 

20  Coni  tutto’!  tempo  che  Iared 
visse  fu  novecenscssantadue  anni  : 
poi  morì. 

21  Ed  Enoc,  essendo  vivuto  ses- 
santacinque anni,  generò  Metusela. 

22  Ed  Enoc,  dopo  ch’ebbe  gene- 
rato Metusela,  caminò  con  Iddio 
per  lo  spazio  di  trecent’  anni,  e 
generò  figliuoli,  e figliuole. 

23  Così  tutto!  tempo  ch'Enoc 
visse  fu  trecensessantacinque  anni. 

24  E,  dopo  ch'Enoc  fu  cantinato 
con  Iddio,  non  si  vide  piò  : percio- 
chè  Iddio  lo  prese. 

25  E Metusela,  essendo  vivuto 
centottantasette  anni,  generò  La- 
mec. 

26  E Metusela,  dopo  ch’ebbe  ge- 
nerato Lamec,  visse  settecentot- 
tantudue  anni,  e generò  figliuoli,  e 
figliuole. 

27  Così  tutto!  tempo  che  Metusela 
visse  fu  no vecensessantanove  anni  : 
poi  morì. 

28  E Lamec,  essendo  vivuto  cen- 
tottantadue  anni,  generò  un  fi- 
gliuolo. 

29  E gli  pose  nome  Noè,  dicendo: 
Costui  ci  consolerà  della  nostra 
opterà,  e della  fatica  delle  nostre 
mani,  la  quale  portiamo  per  cagion 
della  terra  che!  Signore  ha  mala- 
detta. 

30  E Lamec,  dopo  ch’ebbe  gene- 
rato Noè,  visse  cinquecennovanta- 
cinque  anni,  e generò  figliuoli,  e 
figliuole. 

31  Così  tutto!  tempo  che  Lamec 
visse  fu  settecensettantasette  anni  : 
poi  morì. 

32  E Noè,  essendo  d’età  di  cinque- 
cent’  anni,  generò  Sem,  Cam,  e 
Iafet. 

CAP.  VI. 

OR,  avvenne  che,  quando  gli 
uomini  cominciarono  a mul- 
tlplicar  sopra  la  terra,  e che  furono 
loro  nate  aelle  figliuole  : 

2  I figliuoli  di  Dio,  veggendo  che 
le  figliuole  degli  uomini  erano  belle, 
si  presero  per  mogli  quelle  Che  si 
scelsero  d'infra  tutte. 
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3 E!  Signore  disse.  Lo  Spirito  mìo 
non  contenderà  in  perpetuo  con  gli 
uomini:  perciochè  anche  non  6ono 
altro  che  carne  : e!  termine  loro 
sarà  cenvent’  anni. 

4 In  quel  tempo  i giganti  erano  in 
su  la  terra,  e furono  anche  dapoi, 

uando  i figliuoli  di  Dio  entrarono 
alle  figliuole  degli  uomini,  ed  esse 
partorirono  loro  de'  figliuoli.  Co- 
storo son  quegli  uomini  possenti,  i 
quali  già  anticamente  erano  uomini 
famosi. 

5 E!  Signore,  veggendo  che  la 
malvagità  degii  uomini  era  grande 
in  terra  : e che  tutte  l’imaginazioni 
de'  pensieri  del  cuor  loro  non  erano 
altro  che  male  in  ogni  tempo  : 

6 E’  si  penti  d’aver  fatto  l’uomo 
in  su  la  terra,  e se  n’addolorò  nel 
cuor  suo. 

7 E!  Signore  disse.  Io  sterminerò 
d’in  su  la  terra  gli  uomini,  ch’io  ho 
creati  : io  sterminerò  ogni  cosa, 
dagli  uomini  fino  agli  animali,  a' 
rettili,  ed  agli  uccelli  del  cielo  : per- 
ciochè io  mi  pento  d' avergli  fatti 

8 Ma  Noè  trovò  grazia  appo!  Si- 
gnore. 

9 Queste  son  le  generazioni  di 
Noè.  Noè  fu  uomo  giusto,  intiero 
nelle  sue  età,  e caminò  con  Iddio. 

10  E generò  tre  figliuoli,  Sem, 
Cam,  e Iafet. 

11  Or  la  terra  s’era  corrotta  nel 
cospetto  di  Dio,  ed  era  piena  di  vio- 
lenza. 

12  Ed  Iddio  riguardò  la  terra,  ed 
ecco,  era  corrotta:  conciofosse- 
cosach’ogni  carne  avesse  corrotta 
la  sua  via  in  su  la  terra. 

13  Ed  Iddio  disse  a Noè,  Appo  me 
la  fine  d’ogni  carne  è giunta  : per- 
ciochè la  terra  è ripiena  di  violenza 
per  cagion  di  costoro  : ed  ecco,  io 
gli  fero  perire,  Insieme  con  la  terra. 

14  Fatti  un’  Arca  di  legno  di  Go- 
fer  : fella  a stanze,  ed  impeciala  di 
fuori,  e di  dentro,  con  pece. 

15  E questV  la  forma,  della  qual 
tu  la  farai:  la  lunghezza  d’essa  sia 
di  trecento  cubiti,  e la  larghezza  di 
cinquanta  cubiti,  e l'altezza  di  tren- 
ta cubiti. 

16  E dà  lume  all’  Arca:  e fà  il 
comignolo  d'essa  disopia  d’un  cu- 
bito : e metti  la  porta  dell’  Arca  al 
lato  d’essa  : falla  a tre  palchi,  basso, 
secondo,  e terzo. 

17  Ed  ecco,  io  farò  venir  sopra  la 

terra  il  diluvio  dell’  acque,  per  far 
perir  di  sotto  al  cielo  ogni  carne, 
in  cui  è alito  di  vita  : tutto  6^>  eh’  è 
in  terra  morrà.  \ 

18  Ma  io  fermerò  il  mio  patto  tcco  : 
e tu  entrerai  nell’  Arca,  tu,  ed  i 
tuoi  figliuoli,  e la  tua  moglie,  e le 
mogli  de’  tuoi  figliuoli,  teco. 
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19  E (Tofani  creatura  vivente, 
d’ogni  carne,  fanne  entrar  dentro 
l’Arca  due  per  ciascuna,  che  saran- 
no maschio  e femmina,  per  conser- 
vargli in  vita  tcco. 

20  Degli  uccelli,  secondo  le  loro 
spezie  : delle  bestie,  secondo  le  loro 
spezie  ; e di  tutti  i rettili,  secondo 
le  loro  spezie  : due  per  ciascuna, 
verranno  a te,  per  esser  conservati 
in  vita. 

21  E tu,  prenditi  d’ogni  cibo  che 
si  mangia,  ed  accoglilo  appresso  a 
te  ; aciochè  sia  a te,  ed  a quegli 
animali,  per  cibo. 

22  E Noè  fece  così  ; egli  fece  se- 
condo tutto  ciò  ch’iddio  gli  avea 
comandato. 

CAP.  VII. 

POI  ’l  Signore  disse  à Noè,  Entra 
tu,  e tutta  la  tua  famiglia,  den- 
tro l’Arca:  perciochè  in  questa  età 
io  t’ho  veduto  giusto  davanti  a me. 

2  Di  ciascuna  spezie  d'animali 
mondi,  prendine  sette  paia,  ma- 
schio e femmina  : e degli  animali 
immondi,  un  paio,  un  maschio,  e 
la  sua  femmina. 

3  Degli  uccelli  del  cielo,  prendine 
paiimente  di  ciascuna  spezie  sette 
paia,  maschio  e femmina  : per  con- 
servarne in  vita  la  generazione  so- 
pra tutta  la  terra. 

4  Perciochè  fra  qui  e sette  di,  io 
farò  piovere  in  su  la  terra  per  lo 
spazio  di  quaranta  giorni,  e al  qua- 
ranta notti,  e sterminerò  d’in  su  la 
terra  ogni  cosa  sussistente  ch’io  ho 
fatta. 

5  E Noè  fece  secondo  tutto  ciò 
che’l  Signore  gli  avea  comandato. 

6  Or  Noè  era  d’età  di  seicent' 
anni,  quando'!  diluvio  fu,  e Tacque 
vennero  sopra  la  terra. 

7  E Noè,  msiemeco’suoi  figliuoli, 
e con  la  sua  moglie,  e con  le  mogli 
de’  suoi  figliuoli,  entrò  nell’  Arca 
d’innanzi  all’  acque  del  diluvio. 

8  Degli  animali  mondi,  e degli 
animali  immondi,  e degli  uccelli, 
e di  tutto  ciò  che  serpe  hi  su  la 
terra  : 

9  Ne  vennero  delle  paia,  maschio 
e femmina,  a Noè,  dentro  l’Arca  : 
comme  Iddio  avea  comandato  a 
Noè. 

10  Ed  avvenne  al  termine  de’  sette 
giorni,  che  Tacque  del  diluvio  ven- 
nero sopra  la  terra. 

11  L’anno  seicentesimo  della  vita 
di  Noè,  nel  secondo  mese,  nel  deci- 
mosettimo  giorno  del  mese  ; in 
quel  giorno  tutte  le  fonti  del  grande 
abisso  scoppiarono,  e le  cateratte  del 
cielo  furono  aperte. 

12  E la  pioggia  fu  in  su  la  terra, 

Sor  lo  spazio  di  quaranta  giorni,  e 
i quaranta  notti. 
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13  In  quel  giorno  stesso  Noè  entrò 
nell’  Arca,  insieme  con  Sem,  Cam, 
e lafet,  suoi  figliuoli  : e con  la  sua 
moglie,  e con  le  tre  mogli  de' suoi 
figliuoli. 

14  Essi  v'entrarono,  ed  anche  fiere 
d’ogni  spezie,  ed  animali  domestici 
d’ogni  spezie,  e rettili  che  serpono 
sopra  la  terra  d’ogni  spezie,  ea  uc- 
celli d’ogni  spezie,  ed  uccelletti  d’o- 
gni  sorte  di  qualunque  ala. 

15  In  somma,  d’ogni  carne,  in  cui 
è alito  di  vita,  ne  venne  un  paio  a 
Noè  dentro  l’Arca. 

16  E gli  animali  die  vennero  erano 
maschio  e femmina,  eome  Iddio 
avea  comandato  a Noè.  Poi  ’l  Si- 
gnore serrò  rArca  sopra  esso. 

17  E’i  diluvio  venne  sopra  la  ter- 
ra, per  lo  spazio  di  quaranta  giorni: 
e Tacque  crebbero,  e sollevarono 
l’Arca,  ed  ella  fu  alzata  d’in  su  la 
terra. 

18  E Tacque  si  rinforzarono,  e 
crebbero  grandemente  sopra  la  ter- 
ra : e l’Area  notava  sopra  Tacque. 

19  E Tacque  si  rinforzarono  gran- 
dissimamente sopra  la  terra:  e tutti 
gli  alti  monti,  che  son  sotto  tutti  i 
cieli,  furono  coperti. 

20  L’acque  avanzarono  essi  mon- 
ti, dell’  altezza  di  quindici  cubiti. 
Così  i monti  furono  coperti. 

21  Ed  ogni  carne  che  si  muove 
sopra  la  terra,  degli  uccelli,  degli 
ammali  domestici,  delle  fiere,  e di 
tutti  i rettili  che  serpono  sopra  la 
terra,  morì,  insieme  con  tutti  gli 
uomini. 

22  Tutto  ciò  c’ha  fiato  d’alito  di 
vita  nelle  sue  nari,  d’infra  tutto 
ciò  ch’era  nell’  asciutto,  mori. 

23  E fu  sterminata  ogni  cosa  sus- 
sistente, ch’era  sopra  la  faccia  della 
terra,  dagli  uomini  fino  alle  bestie, 
e i rettili,  e gli  uccelli  del  cielo  : fu- 
rono, dico,  sterminati  d’in  su  la 
terra:  e Noè  solo  scampò,  con 
quelli  ch'erano  con  lui  nell’  Arca. 

24  E Tacque  furono  alte  sopra  la 
terra  per  lo  spazio  di  cencinquanta 
giorni. 

CAP.  Vili. 

OR  Iddio  si  ricordò  di  Noè,  e di 
tutte  le  fiere,  e di  tutti  gli  ani- 
mali domestici,  ch’erano  con  lui 
nell’  Arca  : e fece  passare  un  vento 
insù  la  terra:  e Tacque  si  posa- 
rono. 

2  Ed  essendo  state  le  fonti  del- 
l’abisso, e le  cateratte  del  cielo  ser- 
rate, e rattenuta  la  pioggia  del 
cielo  : 

3  L'acque  andarono  del  continuo 
ritirandosi  d'in  su  la  terra.  Al  ter- 
mine adunque  di  cencinquanta 
giorni,  cominciarono  a scemare. 

4  E nel  decimosettimo  giorno  del 
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Settimo  mese,  l’Arca  si  fermò  sopra 
le  montagne  d'Ararat. 

5 E l’acque  andarono  scemando 
fino  al  decimo  mese.  Nel  primo 

iomo  del  decimo  mese,  le  sommità 

e’  monti  apparvero. 

6 Ed  in  capo  di  quaranta  giorni, 
Noè  aperse  la  finestra  dell’  Arca, 
ch’egli  avea  fatta. 

7 E mandò  fuori  il  corvo,  il  quale 
Usciva  del  continuo  fuori,  e torna- 
va, fin  che  Tacque  furono  asciutte 
d'in  su  la  terra. 

8 Poi  mandò  d’appre&so  a sè  la 
colomba, per  veder  se  Tacque  erano 
scemate  d’in  su  la  faccia  della  terra. 

M Ma  la  colomba,  non  trovando 
ove  posar  la  pianta  del  piè,  se  ne 
ritornò  a lui  dentro  1 Arcai  per- 
ciochè  v 'erano  ancora  dell'  acque 
sopra  la  faccia  di  tutta  la  terra.  Ed 
egli,  stesa  la  mano,  la  prese,  e l’ac- 
colse a sè,  dentro  l’Arca. 

10  Ed  egli  aspettò  setto  altri  gior- 
ni, e di  nuovo  mandò  la  colomba 
fuor  dell’Arca. 

11  Ed  in  sul  tempo  del  vespro  la 
colomba  ritornò  a lui  : ed,  ecco, 
area  nel  becco  una  fronde  spiccata 
d’un’  ulivo  : onde  Noè  conobbe  che 
Tacque  erano  scemate  d’in  su  la 
terra. 

12  Ed  egli  aspettò  sette  altri  gior- 
ni, e mandò  fuori  la  colomba,  ed 
essa  non  ritornò  più  a lui. 

13  E nell’  anno  seicentunesimo 
di  Noè,  nel  primo  giorno  del  primo 
mese,  l’acque  furono  asciutte  d'in 
su  la  terra.  E Noè,  levato  il  co- 

Serto  dell’Arca,  vide  che  la  faccia 
ella  terra  era  asciutta. 

14  E nel  ventisettesimo  giorno 
del  secondo  mese,  la  terra  era  tut- 
ta asciutta. 

15  Ed  Iddio  parlò  a Noè,  dicendo: 
16'  Esci  fuor  del  l’Arca,  tu,  e la  tua 
moglie,  ed  1 tuoi  figliuoli,  e le  mo- 
gli de’  tuoi  figliuoli,  teco. 

17  Fa  uscir  fuori  teco  tutti  gli 
animali  clic  son  teco,  di  qualunque 
carne,  degli  uccelli,  delle  bestie,  e 
di  tutti  i rettili  che  serpono  sopra  la 
terra  : e lascia  che  scorrano  per  la 
terra,  e figlino,  e multiplichino  in 
su  la  terra. 

18  E Noè  usci  fuori,  co’  suoi  fi- 
gliuoli, e con  la  sua  moglie,  e con 
le  mogli  de’  suoi  figliuoli, 
li)  Tutte  le  bestie  ancora , e tutti 
i rettili,  e tutti  gli  uccelli,  e tutti 
gli  animali  che  si  muovono  sopra 
la  terra,  secondo  le  lor  genera- 
zioni, uscirono  fuor  dell’Arca. 

20  E Noè  edificò  un’altare  al  Si- 
gnore : e prese  d’ogni  spezie  d'ani- 
mali mondi,  c (Coiaii  spezie  d’uc- 
celli mondi,  ed  offe  ine  olocausti 
sopra  i’altare. 


Vili.  IX. 

21  E’i  Signore  odorò  un’  odor  soa- 
ve: e disse  nel  cuor  suo.  Io  non 
maladiròpiù  la  terra  per  l’uomo: 
conciosiaeosacliè  i’imaginazione  del 
cuor  dell’  uomo  sia  malvagia  fin 
dalla  sua  fanciullezza:  e non  per- 
colerò più  ogni  cosa  vivente,  come 
ho  fatto. 

22  Da  ora  innanzi,  quanto  du- 
rerii la  terra,  sementa  e ricolta, 
freddo  e caldo,  state  e verno,  gior- 
no e notte,  giammai  non  cesse- 
ranno. 

CAP.  IX. 

ED  Iddio  benedisse  Noè,  e i suoi 
figliuoli  : e disse  loro.  Frut- 
tate, e multiplicate,  e riempiete 
la  terra. 

2  E la  paura,  e lo  spavento  di 
voi  sia  sopra  tutte  le  bestie  della 
terra,  e sopra  tutti  gli  uccelli  del 
cielo  : essi  vi  son  dati  nelle  mani, 
insieme  con  tutto  ciò  che  serpe 
sopra  la  terra,  e tutti  i pesci  del 
mare. 

3  Ogni  cosa  che  si  muove,  ed  ha 
vita,  vi  sarà  per  cibo  : io  ve  le  do 
tutte  come  l’erbe  verdi. 

4  Ma  pur  non  mangiate  la  carne 
con  l'anima  sua,  chY  il  suo  sangue. 
5 E certamente  io  ridomanderò 
conto  del  vostro  sangue,  per  le 
vostre  persone-  io  ne  ridoman- 
derò conto  ad  ogni  bestia,  ed  agli 
uomini  : io  ridomanderò  conto  della 
vita  dell’  uomo  a qualunque  suo 
fratello. 

6  II  sangue  di  colui  che  spanderà 
il  sangue  dell'uomo  sarà  sparso 
dall’  uomo  : periocliè  Iddio  ha  fatto 
l'uomo  alla  Bua  Imagine. 

7  Voi  dunque  fruttate,  e molti- 
pllcate : generate  copiosamente 
nella  terra,  e crescete  in  essa. 

8  Poi  Iddio  parlò  a Noè,  ed  a’  suoi 
figliuoli  con  fui,  dicendo: 

9  E quant’è  a me,  ecco,  lo  fermo 
il  mio  patto  con  voi,  e con  la 
vostra  progenie  dopo  voi  : 

IO  E con  ogni  animai  vivente  cliY 
con  voi,  cosi  degli  uccelli,  come 
degli  animali  domestici,  e di  tutte 
le  fiere  delia  terra,  con  voi  : cosi 
con  quelle  che  sono  uscite  fuor 
dell’  Arca,  come  con  ogni  altra 
bestia  della  terra. 

11  Io  fermo  il  mio  patto  con  voi, 
ch’ogni  carne  non  sarà  più  di- 
strutta per  Tacque  del  diluvio,  e 
clie  non  vi  sara  più  diluvio,  per 
guastar  la  terra. 

12  Olir*  a ciò  Iddio  disse,  Questo 
sarà  il  segno  del  patto  ch’io  fo  fra 
me,  e voi,  e tutti  gli  animali  vi- 
venti, die  son  con  voi,  in  perpetuo 
per  ogni  generazione. 

13  lo  lio  messo  il  mio  Arco  nella 
nuvola  : ed  esso  sarà  per  segno  del 
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patto  fra  me,  e la  terra. 

14  Ed  avverrà  che,  quando  lo 
avrò  coperta  la  terra  ai  nuvole, 
l’Arco  apparirà  nella  nuvola. 

15  Ed  lo  mi  ricorderò  del  mio  pat- 
to, chV  fra  me  e voi,  ed  ogni  ani- 
mai vivente,  di  qualunque  carne  : 
e Tacque  non  faranno  più  diluvio, 
per  distruggere  ogni  carne. 

16'  L'Arco  adunque  sarà  nella  nu- 
vola, cd  io  lo  riguarderò,  per  ricor- 
darmi del  patto  perpetuo,  fra  Dio, 
ed  ogni  animai  vivente,  di  qua- 
lunque carne  chV  sopra  la  terra. 

17  Così  Iddio  disse  a Noè,  Questo 
è il  segno  del  patto,  ch’io  ho  fer- 
mato fra  me,  ed  ogni  carne,  chV 
sopra  la  terra. 

18  Or  i figliuoli  di  Noè,  che  usci- 
rono fuor  dell’Arca,  furono  Sem, 
Cam,  e Iafet.  E Cam  fu  padre  di 
Canaan. 

18  Questi  tre  furono  figliuoli  di 
Noè,  e da  essi,  sparsi  per  tutta  la 
terra,  ella  è stata  popolata. 

20  E Noè  cominciò  ad  esser  lavo- 
rator  della  terra,  e piantò  la  vigna. 

21  E bevve  del  vino,  e s'inebbriò, 
e si  scoperse  in  mezzo  del  suo  ta- 
bernacolo. 

22  E Cam,  padre  di  Canaan,  vide 
le  vergogne  di  suo  padre,  e lo  rap- 
portò fuori  a’  suoi  due  fratelli. 

23  Ma  Sem,  e Iafet,  presero  un 
mantello,  e se  lo  misero  amendue 
in  su  le  spalle:  e,  cambiando  a 
ritroso,  copersero  le  vergogne  del 
padre  loro  : e le  facce  loro  erano 
volte  indietro,  tal  che  non  videro 
le  vergogne  del  padre  loro. 

24  E,  quando  Noè  si  fu  svegliato 
dal  suo  vino,  seppe  ciò  che  gli  avea 
fatto  il  suo  figliuol  minore. 

25  E disse,  M aladetto  sia  Canaan  : 
sia  servo  de'  servi  de’  suoi  fratelli. 

26  Ma  disse,  Benedetto  sia  il  Si- 
gnore Iddio  di  Sem,  e sia  Canaan 
lor  servo. 

27  Iddio  allarghi  Iafet,  ed  abiti 
egli  ne'  tabernacoli  di  Sem  : e sia 
Canaan  lor  servo. 

28  E Noè  visse  dopo’l  diluvio 
trencencinquant’  anni. 

29  E tutto’l  tempo  che  Noè  visse 
fu  novpcencinquant’  anni:  poi 
morì. 

CAP.  X. 

OR  queste  sono  le  generazioni 
de’ figliuoli  di  Noè:  Sem.Cam, 
e Iafet:  ed  ad  e&si  nacquero  fi- 
gliuoli dopo’l  diluvio. 

2  I figliuoli  di  Iafet /urnno  Gomer, 
e Magna,  e Mudai,  e Iavan,  e Tu- 
bai, e Mesce,  e Tiras. 

3  E<1  i figliuoli  di  Corner  furono 
Aschenaz,  e Rifat,  e Togarma. 

4  Ed  i figliuoli  di  Iavan  furono 
Elisa,  e Tarsi»,  Chittim,  e Dodanim. 
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5 Da  costoro,  per  le  lor  famiglie, 
nelle  lor  nazioni,  è venuto  Io  spar- 
timento  dell'  Isole  delle  genti,  ne’ 
lor  paesi,  secondo  la  lingua  di 
ciascun  d’essi. 

6 Ed  i figliuoli  di  Cam /i/i  onoCus, 
e Misraim,  e l’ut,  e Canaan. 

7 Ed  i figliuoli  di  Cus  furono 
Seba,  ed  Havila,  e Sabta,  e Rama, 
e Sabteca  : ed  i figliuoli  di  Rama 
furono  Seba,  e Dedan. 

8 E Cus  generò  Nimrod.  Esso 
cominciò  ad  esser  possente  nella 
terra. 

9 Egli  fu  un  potente  cacciatore 
nel  cospetto  del  Signore  : perciò  si 
dice.  Come  Nimrod,  potente  cac- 
ciatore nel  cospetto  del  Signore. 

10  E’1  principio  del  suo  regno  fu 
Babilonia,  ed  Erec,  ed  Accad,  e 
Calne,  nel  paese  di  Sinear. 

11  Di  quel  paese  uscì  Assur,  ed 
edificò  Ninive,  e la  città  di  Re- 
hobot,  e Cala, 

12  E,  fra  Ninive  e Cala,  Resen, 
la  gran  città. 

13  E Misraim  generò  Ludim,  ed 
Anamim,  e Lchabim,  e Naftuhim. 

14  E Patrusim,  e Casluhim,  (onde 
sono  usciti  l Filistei)  e Caftorim. 

15  E Canaan  generò  Sidon  suo 
primogenito,  ed  Het  : 

16  E T Iebuseo,  e l’Amorreo,  e’1 
Ghirgaseo  : 

17  El’Hiweo,  el’Archeo,  e’1  Si- 
neo: 

18  E l’Arvadeo,  e'1  Semareo,  e 
l’Hamateo.  E poi  le  famiglie  de’ 
Cananei  si  sparsero. 

19  Ed  i confini  de’ Cananei  furono 
da  Sidon,  traendo  verso  Gherar, 
fino  a Gaza  : e traendo  verso  So- 
doma, e Gomorra,  ed  Adma,  e 
Seboim,  fino  a Lesa. 

20  Questi  sono  i figliuoli  di  Cam, 
secondo  le  lor  famiglie,  e lingue, 
ne'  lor  paesi,  e nazioni. 

21  A Sem  ancora,  padre  di  tutti 
i figliuoli  d’Eber,  e fratei  maggiore 
di  Iafet,  nacquero  figliuoli. 

22  I figliuoli  di  Sem  fui vno  Elam, 
ed  Assur,  ed  Arfacsad,  e Lud,  ed 
Aram. 

23  Ed  1 figliuoli  d'Aram/wronoUe, 
Hul,  Gheter,  e Mas. 

24  Ed  Arfacsad  generò  Seia,  e 
Seia  generò  Eber. 

25  Ed  ad  Eber  nacquero  due  fi- 
gliuoli, il  nome  dell’uno  fu  Peleg  : 
perciochè  al  suo  tempo  la  terra 
fu  divisa  : e’1  nome  deli’  altro  suo 
fratello  fu  Ioctan. 

26  E Ioctan  generò  Almodad,  e 
Selef,  ed  Asarmavet,  e lera  : 

27  Ed  Hadoram,  ed  Huzal,  e 
Dicla  : 

28  Eli  Oliai,  ed  Abimael,  cSeba  : 

29  Ed  Olir,  ed  Havila,  e Iobab. 
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Tutti  costoro  furono  figliuoli  di  anni,  generò  E ber. 

loctan.  15  E Seia,  dopo  ch'ebbe  generato 

30  E le  loro  abitazioni  furono  da  Eber,  visse  quattrocentotrc  anni. 

Mesa,  traendo  verso  Setar,  fino  al  e generò  figliuoli,  e figliuole, 
monte  Orientale.  lo  Ed  Eber,  essendo  vivuto  tren- 

31  Costoro  furono  i figliuoli  di  taquattr’  anni,  generò  Peleg. 

Sem,  secondo  le  lor  famiglie,  e 17  Ed  Eber,  dopo  ch’ebbe  gene- 
lingue,  ne’  lor  paesi,  per  le  lor  rato  Peleg,  visse  quattrocontrent’ 
nazioni.  anni,  e generò  figliuoli,  e figliuole. 

32  Queste  non  le  famiglie  de’  fi-  18  E Peleg,  essendo  vivuto  trent’ 
gliuoli  di  Noè,  secondo  le  lor  gene-  anni,  generò  Reu. 

razioni,  nelle  lor  nazioni  : e da  co-  li)  E Peleg,  dopo  ch’ebbe  geneiato 
storo  sono  discese  le  genti  divìse  Reu,  visse  dugennove  anni,  e ge- 
per  la  terra,  dopo'l  diluvio.  nerò  figliuoli,  e figliuole. 

20  E Reu,  essendo  vivuto  trenta- 
CAP.  XI.  due  anni,  generò  Serug. 

OR  tutta  la  tena  era  d’una  fa-  21  E Reu,  dopo  ch’ebbe  geneiato 
velia,  e d’un  linguaggio.  Serug,  visse  dugensette  anni,  e ge- 

2  Ed  avvenne  che,  partendosi  nerò  figliuoli,  e figliuole, 
gli  uomini  d’Orientc,  trovarono  22  E Serug,  essendo  vivuto  treni’ 
una  pianura  nel  paese  di  Sinear,  anni,  generò  Nahor. 
e quivi  si  posarono.  23  E Serug,  dopo  ch’ebbe  genera  - 

3  E dissero  l’uno  all’ altro.  Orsù,  to  Nalior,  visse  dugent’  anni,  e 
facciamo  de'  mattoni,  e cociamogli  generò  figliuoli,  e figliuole, 
col  fuoco.  I mattoni  adunque  fu-  24  E Nalior,  essendo  vivuto  ven- 
rono  loro  in  vece  di  pietre,  e’1  tinov’ anni,  generò  Tare, 
bitume  in  vece  di  malta.  25  E Nalior,  dopo  ch’ebbe  gene- 

4  Poi  dissero,  Or  su,  edifichia-  rato  Tare,  visse  cendiciannove  an- 
moci  una  città,  ed  una  torre,  la  ni,  e generò  figliuoli,  e figliuole, 
cui  sommità  giunga  fino  al  cielo,  28  E Tare,  essendo  vivuto  set- 
ed  acquistiamoci  fama:  che  talora  tant’  anni,  generò  Abram,  Nalior, 
noi  non  siamo  dispersi  sopra  la  ed  Haran. 

faccia  di  tutta  la  terra.  ' 27  E queste  non  le  generazioni  di 

5  E’1  Signore  discese,  per  veder  Tare.  Tare  generò  Aliram,  Nahor, 
la  città,  c la  torre,  che  i figliuoli  ed  Haran  : ed  Haran  generò  Lot. 
degli  uomini  edificavano.  28  Or  Haran  mori  in  presenza  di 

fi  E’1  Signore  disse.  Ecco  un  me-  Tare,  suo  padre,  nel  suo  natio 
desiino  popolo,  ed  essi  tutti  hanno  paese,  in  Ur  de’  Caldei, 
un  medesimo  linguaggio,  e questo  29  Ed  Abram,  e Nahor,  si  presero 
i il  cominciamento  del  lor  lavoro  : delle  mogli  : il  nome  della  moglie 
ed  ora  tutto  ciò  c’hanno  disegnato  d’ A brani  era  Sarai  : e’1  nome  della 
di  fare  non  sarà  loro  divietato.  moglie  di  Nahor,  Milca:  la  piale 
7 Or  su,  scendiamo,  c confondia-  era  figliuola d’Haran,  padre  diMil- 
mo  ivi  la  lor  favella:  ariochè  l’u-  ca,  en’Isca. 
no  non  intendala  favella  dell 'al-  30  Or  Santi  era  sterile  e non  avea 

tro.  figlinoli. 

8 E’1  Signore  gli  disperse  di  là  so-  31  E Tare  prese  Abram,  suo 
pra  la  faccia  di  tutta  la  terra  : ed  figliuolo,  e Lot,  figliuol  del  suo 
essi  cessarono  d’edificar  la  città.  figliuolo,  cioè,  d’Haran,  e Sarai  sua 
9 Perciò  essa  fu  nominata  Babilo-  nora, moglie d’Abram,  suo  figliuolo: 
nia:  perciochè  il  Signore  confuse  ed  essi  uscirono  con  loro  fuor  d’Ur 
quivi  la  favella  di  tuttala  terra  : e de'Caldei,  per  andar  nel  paese  di 
disperse  coloro  di  là  sopra  la  faccia  Canaan  : e,  giunti  fino  in  Charan, 
di  tutta  la  terra.  dimorarono  quivi. 

10  Queste  son  le  generazioni  di  32  E’1  tempo  della  vita  di  Tare  fu 
Sem:  Sem,  essendo  d’età  di  cent'  dugencinque  anni:  poi  morì  in 
anni,  generò  Arfacsad,  due  anni  Charan. 
dopo’l  diluvio.  CHAP.  XII. 

Il  E Sem,  dopo  ch’ebbe  generato  A R il  Signore  avea  detto  ad 
Arfacsad,  visse  cinauecent’  anni,  \J  Abram,  Vattene  fuor  del  tuo 
e generò  figliuoli,  e figliuole.  paese,  e del  tuo  parentado,  e della 

12  Ed  Arfacsad,  essendo  vivuto  casa  di  tuo  padre,  nel  paese  ch’io  ti 
trentacinque  anni,  generò  Seia.  mostrerò. 

13  Ed  Arfacsad,  dopo  ch’egli  ebbe  2 Ed  io  ti  farò  divenire  una  gran 
generato  Seia,  visse  quattrocento-  gente,  é ti  benedirò,  c magnificherò 
tre  anni,  e generò  figliuoli,  e fi-  il  tuo  nome  : e tu  sarai  benedizione, 
gliuotc.  3 Ed  io  benedirò  coloro  che  ti  be- 

.14  E Seia,  essendo  vivuto  treni’  nediranno,  e maladirò  coloro  che  ti 
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malediranno:  e tutte  le  nazioni 
della  terra  saranno  benedette  in  te. 

4 Ed  Abram  se  n’andò,  come  il 
Signore  gli  avea  detto  : e Lot  andò 
con  lui.  Or  Abram  era  d'età  di 
settontacinque  anni,  quando  partì 
di  Charan. 

5 Abram  adunque  prese  Sarai,  sua 
moglie  ; e Lot  figliuol  del  suo  fra- 
tello, e tutte  le  lor  facilità,  cli’a- 
veano  acquistate  : e parimente  le 
persone  cb’aveano  acquistate  in 
Charan  : e si  partirono,  per  andar 
nel  paese  di  Canaan.  E pervennero 
al  paese  di  Canaan. 

fi  Ed  Abram  passò  per  lo  paese, 
fino  al  luogo  di  Sichem,  fino  alla 
pianura  di  More.  Ed  in  quel  tempo 
i Cananei  erano  nel  paese. 

7 E’1  Signore  apparve  ad  Abram, 
e gli  disse,  Io  darò  onesto  paese 
alla  tua  progenie.  E«  Abram  edi- 
ficò quivi  un* altare  al  Signore,  che 
gli  era  apparito. 

8 Poi  egli  si  tramutò  dì  là  verso'l 
monte,  dalla  parte  Orientale  di  Be- 
tel, e tese  i suoi  padiglioni,  avendo 
dal  lato  Occidentale  Betel,  e dall’ 
Orientale  Ai  : ed  edificò  quivi  un’ 
altare  al  Signore,  ed  invoco  il  Nome 
del  Signore. 

il  Poi  Abram  si  partì,  caminando, 
e traendo  verso’l  Mezzodì. 

10  Or  sopravenne  una  fame  nel 
paese  : ed  Abram  scese  in  Egitto, 
per  dimorarvi  : percioehè  la  fame 
era  grave  nel  paese. 

11  E come  egli  fu  presso  ad  en- 
trare in  Egitto,  disse  a Sarai,  sua 
moglie,  Ecco,  ora  io  so  che  tu  sei 
donna  di  bell’  aspetto. 

12  Laonde  av  verrà  che,  quando  gli 
Egizij  ti  vedranno,  diranno,  Costei 
è moglie  di  costui  : e m’uccideran- 
no, ed  a te  scamperanno  la  vita. 

Li  Deh,  dì  che  tu  sci  mia  solf  ila  : 
aciocliè  per  cagion  di  te  mi  sia 
fatto  del  bene,  e per  amor  tuo  la 
vita  mi  sia  conservata. 

14  Avvenne  adunque  che,  come 
Abram  fu  venuto  in  Egitto,  gli 
Egizij  riguardarono  quella  donna  : 
perchè  ella  era  molto  bella. 

15  Ed  i principi  di  Faraone,  vedu- 
tala, la  commendarono  a Faraone: 
onde  quella  donna  fu  presa,  e me- 
nata in  casa  di  Faraone. 

16  Ed  egli  fece  del  bene  ad  Abram, 
per  amor  di  lei  : ed  egli  n’ebbe  pe- 
core, e buoi,  ed  asini,  e servi,  e 
serve,  ed  asine,  e camellL 

17  Ma  ’l  Signore  percosse  Faraone, 
e la  sua  casa,  di  gran  piaghe,  per 
cagion  di  Sarai,  moglie  d’Abram. 

IH  E Faraone  chiamò  Abram,  e 
gli  disse,  Che  cosa  è questo  che  tu 
m'hai  fatto  ? perchè  non  m’hai  tu 
dichiarato  ch’ella  era  tua  moglie  ? 
10 


GENESI,  XII.  XIII. 

lf)  Perchè  dicesti,  Ell’è  mia  sorel- 
la? onde  io  me  l’avea  presa  per 
moglie  : ora  dunque,  eccoti  la  tua 
moglie,  prendila,  e vattene. 

2(1  E Faraone  diede  commessione 
di  lui  a ceiii  uomini:  ed  essi  ac- 
commiatarono lui,  e la  sua  moglie, 
e tutto  quello  ch’era  suo. 


CAP.  XIII. 

ABRAM  adunque  salì  d’Egitto, 
con  la  sua  moglie,  e con  tutto 
ciò  ch’era  suo,  e con  Lot,  traendo 
verso’l  Mezzodì. 

2 (Or  Abram  era  grandemente 
possente  in  bestiame,  in  argento, 
ed  in  oro.  ) 

3 Ed  egli,  seguendo  il  suo  viag- 
gio, andò  dal  Mezzodì  fino  a Betel, 
fino  al  luogo  dove  prima  erano  stati 
i suoi  padiglioni,  fra  Betel,  ed  AL 
4 Nel  luogo  ove  era  l’altare  eh’ 
egli  avea  prima  fatto  quivi:  ed 
Abram  invocò  quivi  il  Nome  del 
Signore. 

5 Or  Lot  ancora,  eli’  andava  con 
Abram,  avea  pecore,  e buoi,  e pa- 
diglioni. 

b E’I  paese  non  gli  poteva  portare, 
ahi  tondo  amendue  insieme  : perclo- 
chè  le  lor  faculto  erano  grandi  : e 
non  potevano  dimorare  insieme. 

7 E nadque  contesa  fra’  pastori 
del  bestiame  d’Abram,  ed  i pastori 
del  bestiame  di  Lot.  (Or  i Cananei, 
ed  i Ferezei  abitavano  allora  nel 
paese.) 

8 Ed  Abram  disse  a Lot,  Deh,  non 
siavi  contesa  fra  me,  e te  : nè  fra  i 
miei  pastori,  ed  i tuoi  : conciosia- 
cosacliè  noi  siamo  fratelli. 

9  Tutto’l  paese  non  è egli  davanti 
a te  ? deh,  separati  dappresso  a 
me  : se  tu  vai  a sinistra,  io  andrò  a 
destra  : e se  tu  vai  a destra,  io  an- 
drò a sinistra. 

10  E Lot,  alzati  gli  occhi,  riguardò 
tuttala  pianura  del  Giordano,  ch'e- 
ra tutta  adacquato  : avanti  che’l 
Signore  avesse  distrutto  Sodoma,  e 
Gomorra,  quella  era  come  il  giar- 
dino del  Signore,  come  il  paese 
d’Egitto,  fino  a Soar. 

11  E Lot  elesse  per  sè  tutta  la  pia- 
nura del  Giordano  : ed  egli  si  partì, 
traendo  verso  l’Oriente  : e così  si 
separarono  l’un  dall’altro. 

12  Abram  dimorò  nel  paese  di  Ca- 
naan, e Lot  dimorò  nelle  terre  del- 
la pianura,  ed  andò  tendendo  i suoi 
padiglioni  fin  che  venne  a Sodoma. 
13  Or  gli  uomini  di  Sodoma  erano 
grandemente  scellerati,  e peccatori 
contrai  Signore. 

14  E’1  Signore  disse  ad  Abram,  do- 
po che  Lot  si  fu  separato  dappresso 
a lui,  Alza  ora  gli  occhi  tuoi,  e ri- 
guarda, dal  luogo  ove  tu  sei,  ver- 
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eo’l  Settentrione,  verso’l  Mezzodì, 
verso  L’Oriente,  e verso  l’Occidente. 

15  Perciochè  io  darò  a te,  ed  alla 
tua  progenie,  in  perpetuo,  il  paese 
die  tu  vedi. 

16  E farò  che  la  tua  progenie  sarà 
' come  la  polvere  della  tetra  : che  se 

alcuno  può  annoverar  la  polvere 
della  terra,  anche  potrassi  annove- 
rar la  tua  progenie. 

17  Levati,  vav attorno  per  lo  paese, 
per  largo,  e per  lungo  : perciochè 
Io  te’l  darò. 

18  Abram  adunque  andò  tendendo 
1 suoi  padiglioni  : e,  giunto  alle  pia- 
nure ai  Mamre,  che  sono  in  He- 
bron,  dimorò  quivi,  e v’edificò  un’ 
altare  al  Signore. 

CAP.  XIV.  . 

OR  avvenne  al  tcmpod’Amrafel, 
re  di  Sìnear  : d’Arioc,  re  d’El- 
lasar:  diChedor-laomer,red’Elain: 
e di  Tidcal,  re  de’  Goi  : 

2 Ch'essi  fecero  guerra  contr’a 
Bera,  re  di  Sodoma  ; e contr’a  Liìr- 
sa,  re  di  Gomorra;  e contr'a  Si- 
neab,  re  d’Adma  ; e contr'a  Semee- 
ber,  re  di  Seboim  ; e contra'l  re  di 
Bela,  eh'  è Soar. 

3Tutti  costoro,  fatta  lega  insieme, 
s’adunarono  nella  Valle  di  Siddim, 
eh'  è il  mar  salato. 

4  Essi  erano  stati  soggetti  a Che- 
dor-laomer  lo  spazio  di  dodici  anni, 
ed  al  dccimoterzo  s’erano  ribellati. 

5  E nell’  anno  dccimoquarto,  Che- 
dor-laomer,e  li  re  eli’ erano  con  lui, 
erano  venuti,  ed  aveano  percossi  i 
Rafei.in  Astcrot-camaim  : edìZu- 
zei,  in  Ham  ; e gli  Emei,  nella  pia- 
nura di  Chiriataim  : 

6  E gli  Horei,  nelle  lor  montagne 
di  Seir,  fino  alla  pianura  di  Panni, 
ciré  presso  al  diserto. 

7  Poi,  rivoltisi,  erano  venuti  in 
En-mispat,  ch'è  Cadas  : ed  aveano 
percosso  tutto’l  territorio  degli  A- 
malechiti:  ed  anche  gli  Amorrei 
che  dimoravano  in  Hasason-tamar. 

8  E’1  re  di  Sodoma,  e’1  re  di  Go- 
morra, e'1  re  d’Adma,  e’1  re  di  Se- 
boim, e’1  re  di  Bela,  eh'  è Soar, 
uscirono,  ed  ordinarono  la  battaglia 
nella  Valle  di  Siddim,  contr’a  questi. 

9  Contr’a  Chedor-laomer,  re  d’E- 
lam,  e Tideal,  re  de’Goi  ; ed  Amia- 
fel,  re  di  Sinear  ; ed  Arioc,  re  d’El- 
lasar  : quattro  re  con  tra  cinque. 
10  Or  la  Valle  di  Siddim  era  piena 
di  pozzi  di  bitume  : e li  re  di  Sodoma, 
e di  Gomorra,  si  misero  in  fuga,  e 
cascarono  dentro  que'  pozzi  : e co- 
loro che  scamparono  fuggirono  ver- 
so’l monte. 

11  E quelli  re  presero  tutte  le 
ricchezze  di  Sodoma,  e di  Gomor- 
ra, e tutta  la  lor  vittuaglia:  poi 


se  n’andarono. 

12  Presero  ancora  tot,  figliuol  del 
fratello  d’Abram,  il  quale  abitava 
in  Sodoma,  e la  roba  d’esso  : poi  se 
n’andarono. 

13  Ed  alcuno  ch’era  scampato 
venne,  e rapportò  la  cosa  ad  Abram 
Ebreo,  il  qual  dimorava  nelle  pia- 
nure di  Mamre  Amorreo,  fratello 
d’Escol,  e fratello  d’Aner,  i quali 
erano  collegati  con  Abram. 

14  Ed  Abram,  com’  ebbe  inteso 
che'l  suo  fratello  era  menato  pri- 
gione, armò  trecendiciotto  de’  suoi 
allievi  nati  in  casa  sua,  e persegui 
coloro  fino  in  Dan. 

15  Ed  egli,  co’  suoi  servitori,  gli 
assalì  di  notte  da  diverse  bande,  e 
gli  sconfisse,  e gli  perseguì  fino  in 
Hoba,  eh’  è dal  lato  sinistro  di  Da- 
masco. 

16  E ricoverò  tutta  la  roba:  ri- 
scosse ancora  Lot,  suo  fratello,  e la 
sua  roba,  ed  anche  le  donne,  e'1 
popolo. 

1/  E di  poi,  come  egli  se  ne  ritor- 
nava dalla  sconfitta  di  Chedor-lao- 
mer, e de’  re  cli'erano  con  lui,  il 
re  di  Sodoma  gli  uscì  incontro  nella 
Valle  della  pianura,  ch'è  la  Valle 
del  re. 

18  E Melcliisedec,  re  di  Salem,  ar- 
recò pane,  e vino  : or  egli  era  Sacer- 
dote deli’  Iddio  altissimo. 

19  E lo  benedisse  : dicendo.  Bene- 
detto sia  Abram,  appo  l’Iddio  altis- 
simo, posscssor  del  cielo,  e della 
terra. 

20  E benedetto  sia  l’altissimo  Id- 
dìo, che  t’ha  dati  i tuoi  nemici  nelle 
mani.  Ed  Abram  gli  diede  la  deci- 
ma d’ogni  cosa. 

21  E’1  re  di  Sodoma  disse  ad  A bram , 
Dammi  le  persone,  e prendi  per  te 
la  roba. 

22  Ma  Abram  rispose  al  re  di  So- 
doma, Io  ho  alzata  la  mano  al 
Signore  Iddio  altissimo,  possessor 
del  cielo,  e della  terra  : 

23  Se,  di  tutto  ciò  ch’d  tuo,  io 
prendo  pure  un  filo,  od  una  cor- 
reggia dì  scarpa  : che  talora  tu  non 
dica,  Io  ho  arricchito  Abram. 

24  Salvo  sol  quello  che  questi 
fanti  hanno  mangiato,  e la  parte 
degli  uomini  che  sono  andati  meco  : 
cioè,  Aner,  Escol,  e Mamre  : essi 
prenderanno  la  lor  parte. 

CAP.  XV. 

DOPO  queste  cose,  la  parola  del 
Signore  fu  indirizzata  ad 
Abram  in  visione:  dicendo.  Non 
temere,  o Abram  : io  tt  sono  scudo  : 
il  tuo  premio  è molto  grande. 

2 Ed  Abram  disse,  O Signore  Id- 
dio, che  mi  daresti  ? coriciosiaco- 
sach'lo  viva  senza  figliuoli,  e colui 
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clm  il  governo  della  mia  casa  è 
questo  Ellczer  Damasceno. 

3 Abram  disse  ancora.  Ecco,  tu 
non  m’hai  data  progenie  : ed  ecco, 
un  servo  nato  in  casa  mia  salii  mio 
erede. 

4 Ed  in  quello  stante  la  parola 
del  Signore  gli  fu  indirizzata  : di- 
cendo, Costui  non  sarà  tuo  erede  : 
anzi  colui  ch'uscirà  delle  tue  vi- 
scere sarà  tuo  erede. 

5 Poi  lo  menò  fuori,  e gli  disse. 
Riguarda  ora  verso’l  cielo,  ed  an- 
novera le  stelle,  se  pur  tu  le  puoi 
anno  verare.  Poi  gli  disse.  Così  sarà 
la  tua  progenie. 

6 Ed  esso  credette  al  Signore  : e’1 
Signore  gl’imputò  ciò  a giustizia. 

7 E gli  disse,  Io  sono  il  Signore, 
che  t’ho  fatto  uscire  d’Urde’  Cal- 
dei, per  darti  questo  paese,  aciocliè 
tu  lo  possegga. 

8 Ed  Abram  rispose.  Signore  Id- 
dio, a che  conoscerò  io  ch’io  lo 
possederò  ? 

9 E7  Signore  gli  disse.  Pigliami 
una  giovenca  di  tre  anni,  ed  una 
capra  di  tre  anni,  ed  un  montone 
di  tre  anni,  ed  una  tortola,  ed  un 
pippione. 

10  Ed  egli  prese  tutte  quelle  cose, 
e le  partì  per  lo  mezzo,  e pose  cia- 
scuna metà  dirimpetto  all'altra  : 
ma  non  partì  gli  uccelli. 

11  Or  certi  uccelli  discesero  sopra 
que’  corpi  molti,  ed  Abram  sbuf- 
fando gli  cacciò. 

12  Ed  in  sul  tramontar  del  sole, 
un  profondo  sonno  cadde  sopra 
Abram  : ed  ecco,  uno  spavento,  ed 
una  grande  oscurità  cadde  sopra  lui. 

13  E ’/  Signore  disse  ad  Abram, 
Sappi  pure  che  la  tua  progenie  di- 
morerà come  straniera  m un  paese 
clic  non  sarà  suo,  e servirà  alia 
gente  di  quel  paese,  la  qual  l’afflig- 
gerà : e ciò  sarà  per  lo  spazio  ai 
quattrocenf  anni. 

14  Ma  altresì  io  farò  giudicio  della 
gente  alla  quale  avrà  servito  : poi 
essi  se  n’usciranno  con  gran  ric- 
chezze. 

15  E tu  te  n‘  andrai  a’  tuoi  padri  in 
pace,  e sarai  seppellito  in  buona 
vecchiezza. 

16  E ne/la  quarta  generazione, 
essi  ritorneranno  qua  : percioché 
tino  ad  ora  l’ iniquità  degli  Amorrei 
non  è compiuta. 

17  Or,  come  il  sole  si  fu  coricato, 
venne  una  caligine  : ed  ecco  un 
forno  fumante,  "ed  un  torchio  ac- 
ceso, il  qual  passò  per  mezzo  quelle 
parti  di  quegli  animali. 

18  In  quel  giorno  il  Signore  fece 
patto  con  Abram  : dicendo.  Io  ho 
dato  alla  tua  progenie  questo  paese, 
dal  fiume  d’Egitto  fino  al  Emme 
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grande,  eh' è il  fiume  Eufrate. 

19  11  paese  de'  Chenei,  e de'  Clic- 
nlzzei,  e de’  Cadmonei  : 

20  E degl’  Hittei,  e de’  Ferezei,  e 
de’  Ratei  : 

21  E degli  Amorrei,  e de' Cananei, 
e de’  Ghirgasei,  e degl’  Iebusei. 

CAP.  XVI. 

OR  Sarai,  moglie  d’Abram,  non 
gli  partorì  vajigf i mo/ì  : ed,  aven- 
do una  serva  Egizia,  nominata 
Iiagar  : 

2 Disse  ad  Abram,  Ecco,  ora  il 
Signore  m’ha  fatta  sterile,  tal  che 
non  posso  fin- figliuoli  : deh,  entra 
dalla  mia  serva  ; forse  avrò  pro- 
genie da  lei.  Ed  Abram  acconsentì 
alla  voce  di  Sarai. 

3 Sarai  adunque,  moglie  d’Abram, 

Srese  Hagar  Egizia,  sua  serva, 
opo  che  Abram  fu  abitato  nel 
paese  di  Canaan  lo  spazio  di  dieci 
anni,  e la  diede  ad  Abram,  suo  ma- 
rito, da  avergli  per  moglie. 

4 Ed  egli  entrò  da  lei,  ed  ella  con- 
cepette  : e,  veggendo  ch’avea  con- 
ceputo,  sprezzo  la  sua  padrona. 

5 E Sarai  disse  ad  Abram,  L’ingiu- 
ria ch’é  fatta  a me  è sopra  te  : io 
t’ho  data  la  mia  serva  in  seno  : ed 
ella,  veggendo  c’ha  conceputo,  mi 
sprezza  : il  Signore  giudichi  fra 
me,  e te. 

6 Ed  Abram  rispose  a Sarai,  Ecco, 
la  tua  serva  è iu  man  tua  : falle 
come  ti  piacerà.  Sarai  adunque 
l’afflisse  : laonde  ella  se  ne  fuggì 
dal  suo  cospetto. 

7 E l’Angelo  del  Signore  la  trovò 
presso  d’ima  fonte  d’acqua,  nel  di- 
sello : presso  della  fonte  eh' è in  su 
la  via  di  Sur. 

8 E le  disse,  li  agai',  serva  di  Sa- 
rai, onde  vieni  ? ed  ove  vai  ? Ed 
ella  rispose,  Io  me  ne  fuggo  dal 
cospetto  di  Sarai,  mia  padrona- 
li E l'Angelo  del  Signore  le  disse, 
Ritornatene  alla  tua  padrona,  ed 
umiliati  sotto  la  sua  mano. 

10  L’Angelo  del  Signore  le  disse 
ancora,  lo  multiplicherò  grande- 
mente la  tua  progenie:  e non  si 
polla  annoverare,  per  la  molti- 
tudine. 

11  L'Angelo  del  Signore  le  disse 
oltr’a  ciò.  Ecco,  tu  sei  gravida,  e 
partorirai  un  figliuolo,  al  quale 
poni  nome  Ismael  : percioché  il 
Signore  ha  udita  la  tua  afflizione. 

12  Ed  esso  sarà  un’  uomo  simi • 
gli  ante  ad  un'  asino  salvatico  : la 
man  sua  sarà  contra  tutti,  e la 
man  di  tutti  contra  lui:  ed  egli 
abiterà  dirimpetto  a tutti  i suoi  fra- 
telii. 

13  Allora  Hagar  chiamò  il  nome 
del  Signore  che  parlava  con  lei.  Tu 


GENESI.  XVII. 


«ti  l'Iddio  della  veduta  : perciochè 
disse,  Ho  io  pur  qui  ancora  veduto, 
dopo  la  mia  vlskme. 

14  Perciò  quel  pozzo  è stato  no- 
minato, Il  pozzo  del  vivente  della 
visione:  ecco,  egli  è fra  Cades,  e 
Derni. 

15  Ed  Magar  partorì  un  figliuolo 
ad  Abram:  ed  Abram  nominò  il 
suo  figliuolo,  c’Hagar  avea  parto- 
rito, Ismael. 

16  Ed  Abram  era  d’età  d’ ottanta-sei 
anni,  quando  Hagar  gli  partorì  Is- 
mael. 

CHAP.  XVII. 

POI,  quando  Abram  fu  d età  di 
novantanove  anni,  il  Signore 
gli  apparve,  e gli  disse,  loson  l'Iddio 
Onnipotente:  cantina  davanti  a 
me,  e sij  intiero. 

2  Ed  io  stabilirò  il  mio  patto  fra 
me,  e te  : e t’accrescerò  grandissi- 
mamente. 

3  Allora  Abram  cadde  sopra  la 
sua  faccia,  ed  Iddio  parlò  con  lui  : 
dicendo, 

4  Quant' è a me,  ecco,  io  fo  il  mio 
patto  teco  : Tu  diventerai  padre 
d'una  moltitudine  di  nazioni. 

5  E tu  non  sarai  più  nominato 
Abram:  anzi  il  tuo  nome  sarà 
Abraham:  perciochè  io  t’ho  costi- 
tuito padre  d’una  moltitudine  di 
nazioni. 

6  E ti  farò  multiplicare  grandissi- 
mamente, e ti  farò  divenir  nazioni, 
e re  usciranno  di  te. 

7  Ed  io  fermerò  il  mio  patto  fra 
me,  e te,  ed  i tuoi  discendenti  dopo 
te,  per  le  lor  generazioni,  per 
patto  perpetuo:  per  esser  l’Iddio 
tuo,  e della  tua  progenie  dopo  te. 

8  E darò  a te,  ed  a’  tuoi  discen- 
denti dopo  te,  il  paese,  dove  tu 
abiti  come  forestiere,  tutto’l  paese 
di  Canaan,  in  possessione  perpetua: 
e sarò  loro  Dio. 

9  Iddio  disse  ancora  ad  Abraham, 
Tu  altresì,  od  i tuoi  discendenti 
dopo  te,  per  le  lor  generazioni,  os- 
servate il  mio  patto. 

10  Quest'  è il  mio  patto,  ch'io  fo 
fra  me,  e voi,  e la  tua  progenie 
dopo  te,  il  quale  voi  avete  ad  osser- 
vare. Ogni  maschio  d'uifra  voi  sia 
circunciso. 

1 1  E voi  circunciderete  la  carne 
del  vostro  prepuzio,  e ciò  sarà  per 
segno  del  patto  fra  me,  e voi. 

12  Ed  ogni  maschio  d’infra  voi 
sarà  circunciso  nell'  età  d’otto 
giorni,  per  le  vostre  generazioni: 
così  il  aereo  che  sarà  nato  in  casa, 
come  colui  ohe  sarà  stato  compe- 
rato con  danari  d’infra  qualunque 
popolo  straniere,  che  non  sarà  della 
tua  progenie. 

13  Circuncidasl  del  tutto,  così 
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colui  che  sarà  nato  in  casa  tua, 
come  colui  che  tu  avrai  comperato 
co’ tuoi  danari:  e sia  il  mio  patto 
nella  vostra  carne,  per  patto  per- 
petuo. 

14  E quant’  è al  maschio  incir- 
cunciso,  la  carne  dei  cui  prepuzio 
non  sarà  stata  circuncisa  ; sia  una 
tal  persona  ricisa  da’  suoi  popoli  : 
ella  ha  violato  il  mio  patto. 

15  Olti’a  ciò  Iddio  disse  ad  Abra- 
ham, Quant’è  a Salai,  non  chiamar 
più  la  tua  moglie  Sarai  : perciochè 
il  suo  nome  ha  ad  esser  Sara. 

16  Ed  io  la  benedirò,  ed  anche  ti 
darò  d’essa  un  figliuolo  : io  la  be- 
nedirò, ed  ella  diventerà  nazioni 
e d’essa  usciranno  re  di  popoli. 

17  Ed  Abraham  cadde  sopra  la  sua 
faccia,  e rise,  e disse  nel  cuor  suo, 
N ascerà  egii  pure  un  figliuolo  nò  un’ 
uomo  di  cent’  anni  ? è Sara,  ci:’  è 
d’età  di  novant’  anni,  partorirà 
ella  pure? 

18  Ed  Abraham  disse  a Dio,  Viva 
pure  Ismael  nei  tuo  cospetto. 

19  Ed  Iddio  disse,  Anzi  Sara,  tua 
moglie,  ti  partorirà  un  figliuolo,  e 
tu  gli  porrai  nome  Isaac:  ed  io 
fermerò  il  mio  patto  con  lui,  per 
patto  perpetuo  per  la  sua  progenie 
uopo  lui. 

20  E quant’  è ad  Ismael  ancora, 
lo  t’ho  esaudito  : ecco,  io  l'ho  be- 
nedetto, e lo  farò  moltiplicare,  e 
crescer  grandissimamente  : egii  ge- 
nererà dodici  principi,  ed  io  lo  farò 
divenire  una  gran  nazione. 

21  Ma  io  fermerò  il  mio  patto  con 
Isaac,  il  qual  Sara  ti  partorirà 
l'anno  vegnente,  in  quest’  istessa 
stagione. 

22  E,  quando  Iddio  ebbe  finito  di 
parlar  con  Abraham,  egli  se  ne 
sali  dappresso  a lui. 

23  Ed  Abraham  prese  Ismael,  suo 
figliuolo,  e tutti  coloro  che  gli  erano 
nati  in  casa,  e tutti  coloro  ch'egli 
avea  comperati  co’  suoi  danari, 
tutti  i maschi  de’  suoi  famìgliari  : 
e circuncise  il  prepuzio  della  lor 
carne,  in  quell’  istesso  giorno,  come 
Iddio  gliene  avea  parlato. 

24  Or  Abraham  era  d’età  di  no- 
vantanov'  anni,  quando  egli  cir- 
cuncise la  carne  del  suo  prepuzio. 

25  Ed  Ismael,  suo  figliuolo,  era 
d’età  di  tredici  anni,  quando  gli  fu 
circu  nclsa  la  carne  del  suo  prepuzio. 

26  In  quell’  istesso  giorno  fu  cir- 
conciso Abraham,  ed  Ismael,  suo 
figliuolo. 

27  Furono  parimente  circuncisi 
con  lui  tutti  gli  uomini  della  sua 
casa,  così  quelli  eli’  erano  nati  In 
casa,  come  quelli  eh ‘erano  stati 
comperati  con  danari  d’infra  gli 
stranieri. 
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CAP.  XVIII. 


POI  '1  Signore  gli  apparve  nelle 
pianure  di  Munire,  essendo  egli 
a sedere  all’  entrata  del  padiglione! 
in  sul  caldo  del  giorno. 

2  Ed  egli, abati  gli  occhi,  riguardò, 
ed  ecco,  tre  uomini  si  presentarono 
a lui  : e come  egli  gli  ebbe  veduti, 
corse  loro  incontro  dall’  entrata  del 
padiglione,  e s’inchinò  verso  terra. 

3  E disse,  Deh,  Signor  mio,  se  io 
ho  trovato  grazia  appo  te,  non 
passar,  ti  prego,  oltre  la  stanza  del 
tuo  servitore. 

4  Deh,  prendasi  un  poco  d'acqua, 
e lavatevi  i piedi,  e vi  posate  sotto 
quest’  albero. 

5  Ed  io  arrecherò  una  fetta  di 
pane,  e voi  vi  conforterete  il  cuore  : 
poi  procederete  al  vostro  camino  : 
conciosiacosachè  per  questo  siate 
passati  dal  Rostro  servitore.  Ed 
essi  dissero,  rii  così  come  tu  hai 
detto.  __  ~>. 

tì  Abrahàm'-adùnque  se  n’andò  in 
fretta  nei  padiglione  a Sara,  e le 
disse.  Prendi’  prestamente  tre  mi- 
sure di  fior  di  farina,  ed  intridila, 
e fanne  delle  schiacciate. 

7  Abraham  corse  ancora  all’  ar- 
mento, e ne  prese  un  vitello  tenero, 
e buono,  e lo  diede  al  servitore,  il 
qttal  s’affrettò  d’ apparecchiarlo. 

8  Poi  prese  del  burro,  e del  latte, 
e quel  vitello,  che’  l servitore  avea 
apparecchiato,  e pose  queste  cose 
davanti  a loro:  ed  egli  si  stette 
presso  di  loro  sotto  quell’  albero  : 
ed  essi  mangiarono. 

9  E gli  dissero,  Ov’  è Sara,  tua 
moglie?  Ed  egli  rispose.  Eccola 
nel  padiglione. 

10  Ed  egli  gli  disse.  Io  del  tutto 
ritornerò  a te,  l’anno  vegnente,  in 
quest’  Lstessa  stagione:  ed  ecco, 
Sara,  tua  moglie,  avrà  un  figliuolo. 
Or  Sara  ascoltava  all’  uscio  del  pa- 
diglione, dietro  al  quale  essa  era, 

11  Or  Abraham,  e Sara,  erano 
vecchi,  ed  attempati;  ed  era  ces- 
sato a Sara  ciò  che  sogliono  aver  le 
donne. 

12  E Sara  rise  tra  sè  stessa:  di- 
cendo, Avrei  io  diletto  dopo  essere 
invecchiata?  ed  oltr' a ciò  il  mio 
signore  è vecchio. 

13  E’1  Signore  disse  ad  Abraham, 
Perchè  ha  riso  Saia  : dicendo.  Par- 
torirei io  pur  certamente,  essendo 
già  vecchia  ? 

14  Evvl  cosa  alcuna  difficile  al 
Signore  ? io  ritornerò  a te  al  ter- 
mine posto,  l’anno  vegnente  in 
quest’  istessa  stagione,  e Sara  avrà 
un  figliuolo. 

15  E Sara  negò  d'aver  riso:  di- 


ro tj  sara  negò  cCavei 
cendo.  Io  non  ho  riso  : 
ebbe  paura.  Ma  egli  le  c 

ir 


perciocliè 
sso,  Non 


dir  così  : perciochè  tu  hai  riso. 

16  Poi  quegli  uomini  si  levarono 

di  là,  e si  dirizzarono  verso  Sodo- 
ma : ed  Abraham  andava  con 

loro,  per  accommiatargli. 

17  E’1  Signore  disse.  Celerò  io  ad 
Abraham  ciò  ch’io  son  per  fare  ? 

18  Conciosiacosach’Abraham  ab- 
bia pure  a diventare  una  grande 
e possente  nazione  : ed  in  lui  sa- 
ranno benedette  tutte  le  nazioni 
della  terra. 

19  Perciochè  io  l’ho  conosciuto  : 

10  gliel  paleserò,  aciochè  ordini 
a’  suoi  figliuoli,  ed  alla  sua  casa, 
dopo  sè,  ch’osservino  la  via  del 
Signore,  per  far  giustizia,  e giu- 
dicio  : aciochè  il  Signore  faccia 
avvenire  ad  Abraham  quello  che 
gli  ha  promesso. 

20  II  Signore  adunque  disse,Certo 

11  grido  di  Sodoma,  e di  Gomena, 
è grande  : e’1  lor  peccato  è molto 
grave. 

21  Ora  io  scenderò,  e vedrò  se 
son  venuti  allo  stremo,  come  il 
grido  n’è  pervenuto  a me  : e so 
no,  io  lo  saprò. 

22  Quegli  uomini  adunque,  par- 
titisi di  là,  s’inviarono  verso  So- 
doma : ed  Abraham  stette  ancora 
davanti  al  Signore. 

23  Ed  Abraham  s’accostò,  e disse, 
Faresti  tu  pur  perire  il  giusto  con 
l’empio  ? 

24  Forse  vi  son  cinquant’  uo- 
mini giusti  dentro  a quella  città: 
gli  faresti  tu  eziandio  perire  ? anzi 
non  perdoneresti  tu  a quel  luogo 
per  amor  di  cinquant’  uomini 
giusti,  che  vi  fosser  dentro  ? 

25  Sia  lungi  da  te  il  fare  una 
cotal  cosa,  di  far  morire  il  giusto 
con  l’empio,  c che’l  giusto  sia  al 
par  con  l’empio  : sia  ciò  lungi  da 
te  : il  Giudice  di  tutta  la  terra  non 
fare  blu:  egli  diritta  giustizia  ? 

20  E’i  Signore  disse.  Se  io  trovo 
dentro  alla  città  di  Sodoma  cin- 
quant’ uomini  giusti,  io  perdonerò 
a tutto’l  luogo  per  amor  d'essi. 

27  Ed  Abraham  rispose,  e disse. 
Ecco  ora  io  ho  pure  impreso  di 
parlare  al  Signore,  benché  io  sia 
polvere,  e cenere. 

28  Fonie  ne  mancheranno  cinque 
di  que’  cinquant’  uomini  giusti  : 
distruggeresti  tu  tutta  la  città  per 
cinque  persone  ? EV  Signore  disse. 
Se  io  ve  ne  trovo  quarantacinque, 
io  non  la  distruggerò. 

29  Ed  Abraham  continuò  di  par- 
largli : dicendo.  Forse  vi  se  ne 
troveranno  quaranta.  E’/  Signore 
disse.  Per  amor  di  que’  quaranta, 
io  noi  farò. 

30  Ed  Abraham  disse.  Deh,  non 
adirisi  il  Signore,  ed  io  parlerò. 
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Forse  vi  se  ne  troveranno  trenta.  alla'Casa  : poi  serrarono  l'uscio. 

EU  Signore  disse,  Io  noi  farò,  se  11  E percossero  d’abbar  baglio  gii 
ve  ne  trovo  trenta.  uomini  cli’erano  alla  porta  della 

31  Ed  Abraham  disse.  Ecco  ora  casa,  dal  minore  al  maggiore  : onde 
io  ho  impreso  di  parlare  al  Signore:  essi  si  stancarono,  pei'  trovar  la 
Forse  vi  se  ne  troveranno  venti,  porta. 

E7  Signore  disse,  Per  amor  di  que’  12  E quegli  uomini  dissero  a Lot, 
venti,  io  non  la  distruggerò.  Chi  de’  tuoi  è ancora  qui  ? fa  uscir 

32  Ed  Abraham  disse,  Deh,  non  di  questo  luogo  generi,  figliuoli,  e 
adirisi  il  Signore,  ed  io  parlerò  figliuole,  e chiunque  è de’  tuoi  in 
sol  questa  volta  : Forse  vi  se  ne  questa  città. 

troveranno  dieci  EV  Signore  disse,  Ì3  Perciochè  noi  di  presente  di- 
Per  amor  di  que’  dieci,  lo  non  la  struggeremo  questo  luogo  : perchè 
distruggerò.  il  grido  loro  è grande  nel  cospetto 

33  E quando’l  Signore  ebbe  finito  del  Signore  : e’1  Signore  ci  ha  man- 
di parlare  ad  Abraham,  egli  se  datijper  distruggerlo. 

n’andò:  ed  Abraham  se  ne  ritornò  14  tot  adunque  usci  fuori,  e parlò 
al  suo  luogo.  a’  suoi  generi,  che  doveano  pren- 

der le  sue  figliuole  : e disse  loro,  LO- 
CA P.  XIX.  vatevi,  uscite  di  questo  luogo  : per- 

OR  que’  due  Angeli  giunsero  in  ciocliè  il  Signore  di  presente  di- 
Sodoma,  in  su  la  sera  : e Lot  struggerà  questa  città  : ma  parve 
sedeva  alla  porta  di  Sodoma  : e loro  ch’egli  si  facesse  beffe, 
come  egli  gli  vide,  si  levò  per  andar  15  E,  come  l’alba  cominciò  ad  ap- 

loro incontro:  e s’inclimò  verso  padre,  gli  Angeli  sollecitarono  Lot: 
terra.  dicendo,  Levati,  prendi  la  tua  mo- 

2  E disse,  Orsù,  signori  miei,  io  vi  glie,  e le  tue  due  figliuole,  che  qui 
prego  riducetevi  In  casa  del  vostro  si  ritrovano  : che  talora  tu  non  pe- 
servitore,  e statevi  questa  notte  risca  nell’  iniquità  della  città, 
ad  albergo,  e vi  lavate  1 piedi:  16  Ed  egli  s’indugiava  : ma  quegli 

poi  domattina  voi  vi  leverete,  e uomini  presero  lui,  la  sua  moglie, 
ven’  andrete  al  vostro  camino.  Ed  e le  sue  due  figliuole,  per  la  mano, 
essi  dissero.  No  : anzi  noi  staremo  (perciochè  il  Signore  voleva  rispar- 
questa  notte  in  su  la  piazza.  miarlo)  e lo  fecero  uscire,  e lo  mi- 

3  Ma  egli  fece  loro  gran  forza,  tan-  sere  fuor  della  città, 
to  ch’essi  si  ridussero  appo  lui,  ed  17  E quando  gli  cbber  fatti  uscir 
entrarono  in  casa  sua.  Eu  egli  fece  fuori,  « Signore  disse.  Scampa  so- 
loro  un  convito,  e cosse  de’  pani  pra  l’anima  tua  : non  riguardarti 
azzimi,  ed  essi  mangiarono.  dietro,  e non  fermarti  in  tutta  la 

4  Avanti  che  si  fossero  posti  a già-  pianura:  scampa  verso’l  monto, 
cere,  gli  uomini  della  città  di  So-  che  talora  tu  non  perisca, 
doma  intorniarono  la  casa,  giovani,  10  E Lot  disse  loro,  Deh  no.  Si  - 

e vecchi,  tutto’l  popolo,  fin  dalle  gnore. 

stremità  della  citta.  19  Ecco  ora  il  tuo  servitore  ha  tro- 

5  E chiamarono  Lot,  e gli  dissero,  vato  grazia  appo  te,  e tu  hai  usata 
Ove  son  quegli  uomini,  che  son  ve-  gran  benignità  in  ciò  c’hai  fatto 
nuti  a te  questa  notte  ? menaglici  verso  me,  conservando  in  vita  la 
fuori,  aclochè  noi  gli  conosciamo,  mia  persona:  ma  io  non  potrò 
6 E Lot  usci  fuori  a loro,  in  su  la  scampar  verso'l  monte,  che’l  male 
porta,  c si  serrò  l’uscio  dietro.  non  mi  giunga,  onde  io  morrò. 

7  E disse.  Deh,  fratelli  miei,  non  20  Deh  ecco,  questa  città  è vicina, 
fate  male.  per  rifugginnici,  ed  è poca  cosa: 

8  Ecco  ora  io  ho  due  figliuole,  che  deh,  lascia  ch’io  mi  salvi  là,  (non  è 
non  hanno  conosciuto  uomo  : deh,  ella  poca  cosa  ì)  e la  mia  persona 
lasciate  ch’io  le  vi  meni  fuori,  e fate  resterà  in  vita, 
loro  come  vi  piacerà  : sol  non  fate  21  Ed  egli  gli  disse,  Ecco,  io  t’ho 
nulla  a questi  uomini:  perciochè  esaudito  eziandio  in  questa  cosa, 
per  questo  son  venuti  all’ombra  del  per  non  sovverter  quella  città,  del- 
mio  coperto.  la  quale  tu  hai  parlato. 

9  Ma  essi  gli  dissero.  Fatti  in  lii.  22  Affrettati,  scampa  là:  perciochè 

Poi  dissero,  Quest’  uno  «Vvenuto  io  non  potrò  far  nulla,  fin  che  tu 
quà  per  dimorarci  come  straniere,  non  vi  sij  arrivato.  Perciò  quella 
e pur  fa  il  giudice  : ora  noi  faremo  città  è stata  nominata  Soar. 
peggio  a te  eli’ a loro.  Fecero  adun-  23  II  sole  si  levava  in  su  la  terra, 
que  gran  forza  a quell’  uomo  Lot,  e quando  Lot  arrivò  a Soar. 
s'accostarono  per  romper  l’uscio.  24  E'i  Signore  fece  piover  dal  cielo 
10  E quegli  uomini  stesero  le  ma-  sopra  Sodoma,  e sopra  Gomorra, 
ni,  e ritrassero  Lot  a loro,  dentro  solfo,  e fuoco,  dal  Signore. 
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25  E «ovviali  quelle  città,  e tutta 
la  pianura,  e tutti  uri ì abitanti  d'esse 
citta,  e le  piante  della  terra. 

26  Or  la  moglie  di  Lot  riguardò  di 
dietro  a lui,  e divenne  una  statua 
di  sale. 

27  Ed  Abraham, levatosi  lamattina 
a buon’  ora,  andò  al  luogo  ove  s’era 
fermato  davanti  al  Signore. 

26  E,  riguardando  verso  Sodoma, 
e Gomorra,  e verso  tutto’l  paese  del- 
la pianura,  vide  che  dalla  terra  sa- 
liva un  fumo  simile  ad  un  fumo  di 
fornace. 

29  Cosi  avvenne  che,  quando  Id- 
dio distrusse  le  città  della  pianura, 
egli  si  ricordò  d’Abraham,  e mandò 
Lot  fuori  di  mezzo  la  sovversione, 
mentre  egli  so  v veri  i va  le  citta,  nelle 
quali  Lot  era  dimorato. 

30  Poi  Lot  sali  di  Soar,  e dimorò 
nel  monte,  insieme  con  le  sue  due 
figliuole,  (perciochè  egli  temeva  di 
dimorare  in  Soar)  e dimorò  in  una 
spilonca,  egli,  e le  sue  due  figliuole. 

31  E la  maggiore  disse  alla  mi- 
nore, Nostro  padre  è vecchio  : e non 
v'i  più  uomo  alcuno  nella  terra, 
eh’  entri  da  noi,  secondo  l'usanza  di 
tutta  la  terra. 

32  Vieni,  diam  bere  del  vino  a no- 
stro padre,  c giacciamoci  con  lui  : e 
così  di  nostro  padre  conserveremo 
in  vita  alcuna  progenie. 

33  Quell’  Utessa  notte  adunquedìe- 
doro  ber  del  vino  a lor  padre  : e la 
maggiore  venne,  e si  giacque  con 
suo  padre,  il  quale  non  s’avvide  nò 
quando  ella  si  pose  a giacere,  nò 
quando  si  levò. 

34  E’1  giorno  seguente,  la  mag- 
giore disse  alla  minore,  Ecco,  la 
notte  passata  io  son  giaciuta  con 
mio  padre  : diamogli  ber  del  vino  an- 
cora questa  notte  : poi  và,  e giaciti 
con  luì  : così  di  nostro  padre  con- 
serveremo invita  alcuna  progenie. 

35  Quella  notte  adunque  diedero 
ancora  ber  del  vino  al  padre  loro,  e 
la  minore  si  levò,  c si  giacque  con 
lui  : ed  egli  non  s’avvide  nè  quando 
ella  si  pose  a giacere,  nò  quando  si 
levò. 

36  E le  due  figliuole  di  Lot  con- 
cepettero  di  lor  jpadrc. 

3/  E la  maggiore  partorì  un  fi- 

t limilo,  al  anale  pose  nome  Moab. 
Isso  è il  paure  de'  Moabiti,  che  son 
fino  ad  oggi. 

30  E la  minore  partorì  aneli’ essa 
un  figliuolo,  al  quale  pose  nome 
Ben-ammi.  Esso  è il  padre  degli 
Ammoniti,  che  son  fino  ad  oggi 

CAP.  XX. 

p1  D Abraham  se  n'andò  di  là  ver- 
JLj  so’l  paese  del  M ezzodl,  e dimorò 
fra  Cades,  e Sur  : ed  abitò  come  fo- 
16 


Testiere  in  Gherar. 

2 Ed  Abraham  disse  della  sua  mo- 
glie Sara,  EUV  mia  sorella.  Ed  Abi- 
melec,  re  di  Gherar,  mandò  a torla. 

3 Ma  Iddio  veiuie  ad  Ablmelcc  in 
so^no  di  notte,  e gli  disse,  Ecco,  tu 
set  morto,  per  cagion  della  donna 
che  tu  hai  tolta,  essendo  ella  mari- 
tata ad  un  marito. 

4 (Or  Abimelec  non  se  l’era  acco- 
stato.! Ed  egli  disse,  Signore,  ucci- 
deresti tu  tutta  una  nazione,  ed 
anche  giusta  ? 

5 Non  m'ha  egli  detto,  EUV  mia 
sorella  ? ed  essa  ancora  ha  detto. 
Egli  è mio  fratello  : io  ho  fatto  que- 
sto con  integrità  del  mio  cuore,  e 
con  innocenza  delle  mie  mani. 

6 Ed  Iddio  gli  disse  in  sogno.  An- 
ch'io so  che  tu  hai  fatto  questo  con 
integrità  ilei  tuo  cuore  : onde  io  an- 
cora t’ho  impedito  di  peccar  contr’  a 
me  : perciò,  non  t’ho  permesso  di 
toccarla. 

7 Ora  dunque  restituisci  la  moglie 
a quest’  uomo  : perciochè  egli  i pro- 
feta: ed  egli  pregherà  per  te,  e tu 
viventi  : ma,  se  tu  non  la  restitui- 
sci, sappi  che  per  certo  morrai,  tu, 
e tutti  i tuoi. 

8 Ed  Abimelec,  levatosi  la  matti- 
na, chiamò  tutti  i suoi  servitori,  e 
raccontò  in  lor  presenza  tutte  que- 
ste cose  : e quegli  uomini  temettero 
grandemente. 

!)  Ed  Abimelec  chiamò  Abraham, 
e gli  disse,  Che  cosa  ci  hai  tu  fatto  ? 
e ili  che  t’ho  io  offeso,  che  tu  abbi 
fatto  venir  sopra  me,  e sopra’l  mio 
regno,  un  gran  peccato?  tu  hai 
fatto  inverso  me  cose  che  non  si 
convengono  fare. 

10  Abimelec  disse  ancora  ad  Abra- 
ham, A che  hai  tu  riguardato,  fa- 
cendo questo  ? 

11  Ed  Abraham  disse,  Io  l'ho  fatto, 
perciochè  io  diceva,  E’non  v’è  pure 
alcun  timor  di  Dio  in  questo  luogo  : 
e m’uccideranno  per  cagion  della 
mia  moglie. 

12  E pure  anche  certo  ellQ  mia  so- 
rella, figliuola  di  mio  padre,  ma  non 
già  figliuola  di  mia  madre  : ed  è di- 
venuta mia  moglie. 

13  Or  facendomi  Iddio  andar  qua  e 
là,  fuor  della  casa  di  mìo  padre,  io 
le  ho  detto,  Questo  è il  favor  che  tu 
mi  farai  : dovunque  noi  giugnero- 
mo,  di  di  me.  Egli  è mio  tratello. 

14  Ed  Abimelec  prese  pecora,  buoi, 
servi,  o serve,  c le  diede  ad  Abra- 
ham,e gli  restituì  Sara,  sua  moglie. 

15  Ed  Abimelec  disse.  Ecco,  il  mìo 
paese  è davanti  a te,  dimora  do- 
vunque ti  piacerà. 

16  Ed  a Sara  disse,  Ecco,  io  ho  do- 
nati  mille  steli  d’argento  al  tuo  fra- 
tello : ecco,  egli  Ve  coverta  d’occhi 
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appo  tutti  coloro  che  son  teco.  E 
con  tutto  ciò,  ella  fu  ripresa. 

17  Etl  Abraham  fece  orazione  a 
Dìo  : ed  Iddio  guari  Abimelec,  e la 
sua  moglie,  e le  sue  serve  : e pote- 
rono partorire. 

18  Percioehè  il  Signore  avea  del 
tutto  serrata  ogni  matrice  alla  casa 
d’Abtonclec,  pei-  cagion  di  Sara»  mo- 
glie d'Abraham. 

CAP.  XXI. 

E1  Signore  visitò  Sani,  come 
avea  detto.  E’i  Signore  fece  a 
Sara  come  n’avea  parlato. 

2  Ella  adunque  concepette»  e par- 
torì un  figliuolo  ad  Abraham»  nella 
vecchiezza  d’esso»  al  termine  eh  Id- 
dio gli  avea  detto. 

3  Ed  Abraham  pose  nome  Isaac 
al  suo  figliuolo  che  gli  era  nato»  il 
qual  Satra  gli  avea  partorito. 

4  Ed  Abraham  clrcuncise  Isaac, 
suo  figliuolo,  nell'  età  d'otto  giorni, 
come  Iddio  gli  avea  comandato. 

5  Òr  Abraham  era  d’età  di  cent’ 
anni,  quando  Isaac,  suo  figliuolo, 
gli  nacque.  . „ _ .. 

6  E Sara  disse.  Iddio  m'ha  fatto  di 
che  ridere  : chiunque  l’intenderà 
riderà  meco.  . 

7  Disse  ancora.  Chi  avrebbe  detto 
ad  Abraham,  che  Sara  allatterebbe 
figliuoli  ? conciosiacosach’io  eli  ab- 
bia partorito  un  figliuolo  nella  sua 
vecchiezza. 

8  Poi,  essendo  il  fanciullo  cresciu- 
to, fu  spoppato  : e nel  giorno  cli’I- 
saac  fu  spoppato,  Abraham  fece 
un  gran  convito.  .... 

9  E Sara  vide  che'l  figliuolo  d’Ha- 

Sr  Egizia,  il  quale  ella  avea  par- 
rito  ad  Abraham,  si  faceva  beffe. 
10  Onde  ella  disse  ad  Abraham, 
Caccia  via  questa  serva,  e'1  suo  fi- 
gliuolo : percioehè  il  figluol  di 
questa  serva  non  ha  da  essere  erede 
col  mio  figliuolo  Isaac. 

11  E ciò  dispiacque  grandemente 
ad  Abraham,  pei'  amor  del  suo  fi- 
gliuolo. 

12  Ma  Iddio  gli  disse,  Non  aver 
dispiacere  per  lo  fanciullo,  nè  per 
la  tua  serva  : acconsenti  a Sara  in 
tutto  quello  ch'ella  tl  dirà  : percio- 
chè  in  Isaac  ti  sarà  nominata  pro- 
genie. . , ... 

13  Ma  pure  io  farò  che  anche  il 
figliuolo  di  questa  serva  diventerà 
una  nazione  : percioehè  egli  é tua 
progenie.  . , , , 

14  Abraham  adunque,  levatosi  la 
mattina  a buon’  ora,  prese  del  pane, 
ed  un  bariletto  d’acqua,  e diede  ciò 
ad  Hagar,  mettendoglielo  in  Lspalla  : 
le  diede  ancora  il  fanciullo,  e la  man- 
dò via.  Ed  ella  si  partì,  cd  andò 
errando  per  lo  diserto  di  Beerseba. 
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15  Ed  essendo  l’acqua  del  bariletto 
venuta  meno,  ella  gittò  il  fanciullo 
sotto  un’arbuscello. 

l(i  Ed  ella  se  n’  andò,  e si  pose  a 
sedere  dirimpetto,  di  lungi  intorno 
ad  una  tratta  d’arco:  percioehè 
ella  diceva,  Ch’  io  non  vegga  mo-  • 
rire  il  fanciullo:  e sedendo  così 
dirimpetto,  alzò  la  voce,  e pianse. 

17  Ed  Iddio  udì  la  voce  del  fan- 
ciullo, e l’Angelo  di  Dio  chiamò 
Hagar  dal  cielo,  e le  disse.  Che  hai, 
Hagar  ? non  temere  : percioehè 
Iddio  ha  udita  la  voce  del  fanciullo, 
là  dove  egli  è. 

18  Levati,  togli  il  fanciullo,  e for- 
tificati ad  averne  cura  : percioehè 
io  lo  farò  divenire  una  gran  na- 
zione. 

19  Ed  Iddio  le  aperse  gli  occhi,  cd 
ella  vide  un  pozzo  d’acqua,  ed  an- 
dò, ed  empiè  il  bariletto  d’acqua,  e 
diè  bere  ai  fanciullo. 

20  Ed  Iddio  fu  con  quel  fanciullo, 
ed  egli  divenne  grande,  e dimorò 
nel  diserto,  e fu  tirator  d’arco. 

21  Ed  egli  dimorò  nel  diserto  di 
Paran  : e sua  madre  gli  prese  una 
moglie  del  paese  d Egitto. 

22  Or  avvenne  in  quel  tempo 
eh’ Abimelec,  con  Picol,  capo  del 
suo  esercito,  parlò  ad  Abraham: 
dicendo.  Iddio  è teco  in  tutto  ciò 
che  tu  fai. 

23  Ora  dunque  giurami  qui  per  lo 

Nome  di  Dio,  se  tu  menti  a me,  od 
al  mio  figliuolo,  od  al  mio  nepote: 
che  tu  userai  la  medesima  beni- 
gnità inverso  me, ed  inverso'l  paeso 
dove  tu  sei  dimorato  come  fore- 
stiere, la  quale  io  ho  usata  inver- 
80  te.  „ , „ 

24  Ed  Abraham  disse,  SI,  io  11 
murerò. 

25  Ma  Abraham  si  querelò  ad  Abi- 
melec, per  cagion  d'un  pozzo  d'ac- 
qua,che  i servitori  d'Abimelec  avea- 
no  occupato  per  forza. 

26  Ed  Abimelec  disse.  Io  non  so 
chi  abbia  fatto  questo  : nè  anche  tu 
me  l' hai  fatto  assapere,  ed  io  non 
ne  ho  inteso  nulla,  se  non  oggi. 

27  Ed  Abraham  prese  pecore,  e 
buoi,  egli  diede  ad  Abimelec,  e fe- 
cero amendue  lega  insieme. 

28  Poi  Abraham  mise  da  parte 
sette  agnelle  della  greggia. 

29  Ed  Abimelec  disse  ad  Abraham, 
Che  voglion  dire  qui  queste  sette 
agnelle,  che  tu  hai  poste  da  parte  ? 

30  Ed  egli  disse.  Che  tu  prenderai 
queste  sette  agnelle  dalla  mia  ma- 
no : aciocbè  questo  sia  per  testi- 
monianza ch'io  ho  cavato  questo 
pozzo. 

31  Perciò  egli  chiamò  quel  luogo 
Beerseba  : perchè  amendue  vi  giu- 
rarono. 
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32  Fecero  adunque  ioga  insieme  i 13  Ed  Abraham  alzò  gli  occhi,  e 
ili  Heerseba.  1 oi  Abìmelec,  con  riguardò:  ed  ecco  un  montone  die- 
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PIcol,  capo  del  suo  esercito,  si  levò, 
ed  essi  se  ne  ritornarono  nel  paese 
de’  Filistei. 

33  Ed  Abraham  piantò  un  bosco 
in  Beerseba:  e quivi  invocò  il  Nome 
del  Signora  Iddio  eterno. 

34  Ed  Abraham  dimorò  come  fo- 
restiere nel  paese  de’  Filistei,  molti 
giorni. 

CAP.  XXII. 

T^VOPO  queste  cose  avvenne 
XJ  ch’iddio  provò  Abraham,  e 
gli  disse,  Abraham.  Ed  egli  disse. 
Eccomi.  t 

2 Ed  Iddio  gli  disse,  Prendi  ora  il 
tuo  figliuolo,  il  tuo  unico,  il  qual 
tu  ami,  cioè,  Isaac  : e vattene  nella 
contrada  di  Moria,  ed  offeriscilo 
quivi  in  olocausto,  sopra  l’uno  di 
que’  monti,  il  quale  io  ti  dirò. 

3 Abraliam  adunque,  levatosi  la 
mattina  a buon’  ora,  mise  il  basto 
al  suo  asino,  e prese  due  suoi  ser- 
vitoli seco  ; ed  Isaac,  suo  figliuolo  : 
e,  «chiappate  delle  legne  per  l’olo- 
causto, si  levò,  e se  n’àndò  al  luogo 

11  quale  Iddio  gli  avea  detto. 

4 Al  terzo  giorno,  Abraliam  alzò 
gli  ocelli,  e vide  quel  luogo  di  lon- 
tano. 

5 E disse  a’  suoi  servitori.  Restate 
qui  con  l’asino  : ed  io,  e’i  fanciuUo, 
andremo  fin  colà,  ed  adoreremo  : 
poi  ritorneremo  a voi. 

G Ed  Abraliam  prese  le  legne  per 
1 olocausto,  e le  mise  addosso  ad 
Isaac,  suo  figliuolo  : e prese  in 
mano  il  fuoco,  c’1  coltello  : e se 
n’andarono  amendue  insieme. 

7 Ed  Isaac  disse  ad  Abraliam,  suo 
padre,  Padre  mio.  Ed  egli  rispose, 
Eccomi,  figliuol  mio.  Ed  Isaac 
disse,  Ecco'l  fuoco,  e le  legne  : ma 
dove  è l’agnello  per  l’olocausto  ? 

8 Ed  Abraliam  disse,  Figliuol  mio. 
Iddio  si  provederà  d’agnello  per 
1 olocausto.  Ed  essi  se  n’andarono 
amendue  insieme. 

9 E giunsero  al  luogo  il  quale  Id- 
dio avea  detto  ad  Abraham  : ed  egli 
edificò  quivi  un'  altare,  ed  ordinò 
le  legne  : e legò  Isaac,  suo  figliuolo, 
e lo  mise  su  l’altare  disopra  alle 
legne. 

10  Ed  Abraliam  stese  la  mano,  e 
prese  il  coltello  per  iscannare  il 
suo  figliuolo. 

l’Angelo  del  Signore  gli 
gridò  dal  cielo:  e disse,  Abraham, 
Abraham.  Ed  e irli  disse.  Eccomi. 

12  E l'Angelo  gli  disse,  Non  met- 
ter la  mano  addosso  al  fanciullo,  e 
non  fargli  nulla:  perciocliò  ora 
conosco  che  tu  temi  Iddio,  poiché 
tu  non  m’hai  dinegato  il  tuo  figliuo- 
lo, il  tuo  unico. 

18 
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tro  a lui,  rattenuto  per  le  conia  ad 
un  cespuglio.  Ed  Abraliam  andò, 
e prese  quel  montone,  e Toffereo 
in  olocausto,  in  luogo  del  suo  fi- 
gliuolo. 

14  Ed  Abraliam  nominò  quel  luo- 
go, Il  Signor'  procederà.  Che  è 
quel  ch’oggi  si  dice,  Nel  monte  del 
Signore  sarà  preveduto. 

15  E l’Angelo  del  Signore  gridò  ad 
Abraham,  dai  cielo,  la  seconda 
vo]ta  ; 

Ili  E disse.  Io  giuro  per  me  stesso, 
dice  il  Signore,  che,  poiché  tu  imi 
ratto  questo,  e non  m’hai  dinegato 
il  tuo  figliuolo,  il  tuo  unico  : 

17  Io  del  tutto  ti  benedirò,  e farò 
multiplicar  grandemente  la  tu  1 
progenie,  tal  che  sarà  come  le  stelle 
del  cielo,  e come  la  rena  die  è in 
sul  lito  del  mare  : e tatua  progenie 
possederà  la  porta  de’  suoi  nemici. 

18  E tutte  le  nazioni  della  terra 
saranno  benedette  nella  tua  proge- 
nie : perciochè  tu  hai  ubbidito  tuia 
mia  voce. 

19  Poi  Abraham  se  ne  ritornò  a* 
suoi  servitori.  E si  levarono,  e se 
n’andarono  insieme  in  Beerseba, 
ove  Abraliam  dimorava. 

20  E,  dopo  queste  cose,  fu  rappor- 
tato ad  Abraham,  Ecco,  Milea  ha 
ancii’essa  paitoriti  figliuoli  a Nalior, 
tuo  fratello. 

21  Questi  furono,  Us,  primoge- 
nito d’esso  : e Buz,  suo  fratello  : 
e Chemuel,  padre  d’Aram  : 

22  E Chescd,  ed  Hazo,  e Pildas,  ed 
Idlaf,  e Betuel. 

23  (Or  Betuel  generò  Rebecca.) 
Milea  partorì  questi  otto  a Nalior, 
fratello  d’Abraham. 

24  E la  concubina  d'esso,  il  cui 
nome  era  Reuma,  partorì  anch’cs- 
sa  Tebach,  e Gaham,  e Talias,  c 
Maaca. 

CAP.  XXIII. 

OR  la  vita  di  Sara  fu  di  cenven- 
tisett’annl  Questi  furono  gli 
anni  della  vita  di  Sara. 

2  E Sara  mori  in  Chiriat  arba, 
eh  è Hebron,  nel  paese  di  Canaan  : 
ed  Abraham  entrò,  per  fai-  duolo  di 
Sara,  e per  piagnerla. 

3  Poi  Abraham  si  levò  d’appresso 
i al  suo  morto,  e parlò  a’  figliuoli 
i d’Het  : dicendo, 

4  Io  sono  straniere,  ed  avvenitic- 
cio appresso  di  voi  : datemi  la  pos- 
sessione d’una  sepoltura  appo  voi  : 
acioché  io  seppellisca  il  mio  morto, 
e me/  levi  d’innanzi. 

5  Ed  i figliuoli  d’Het  risposero  ad 
Abraham  : dicendogli, 

6  Signor  mio,  ascoltaci:  Tu  sei 
per  mezzo  noi  un  principe  divino  : 
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seppellisci  il  tuo  morto  nella  più  CAP.  XXIV. 

sceltadelle  nostre  sepolture:  niuno  AR  Abraham  essendo  vecchio, 
di  noi  ti  rifiuterà  la  sua  sepoltura,  ed  attempato  : ed  advendolo 

die  tu  non  vi  seppellisca  il  tuo  il  Signore  benedetto  in  ogni  cosa  : 
morto.  2 Disse  ad  un  suo  servitore,  ch'e- 

7 Ed  Abraham  si  levò,  e s’inchinò  ra  il  piti  vecchio  di  casa  sua,  il 
al  popolo  del  paese, a'  figliuoli  d’Het.  quale  avea  11  governo  di  tutte  le 

8 E parlò  con  loro  : dicendo,  Se  cose  sue.  Deli,  metti  la  tua  mano 
voi  avete  nell’ animo  ch’io  seppel-  sotto  la  mia  coscia. 

lisca  il  mio  morto,  e niel  levi  d’in-  3 Ed  io  ti  farò  giurar  per  lo  Si- 
nanzi,  ascoltatemi  : Intercedete  per  gnore  Iddio  del  cielo,  ed  Iddio  della 
me  appo  Efron,  figliuolo  di  Sohar  ; terra,  che  tu  non  prenderai  al  mio 

9 Che  mi  dia  la  spilonca  di  Mac  figliuolo  moglie  delle  figliuole  de' 
pela,  che  è sua,  la  quale  è nell’  e-  Cananei,  fra*  quali  io  dimoro. 

st  rem  ita  del  suo  campo  : che  la  mi  4 Ma  che  tu  andrai  al  mio  paese, 
dia  per  lo  suo  prezzo  intiero,  per  ed  al  mio  parentado,  e ai  esso 
possession  di  sepoltura  fra  voi.  prenderai  moglie  al  mio  figliuolo 

10  lOr  Efron  sedeva  per  mezzo  i Isaac. 

figliuoli  d’Het.)  Ed  Efron  Hitteo  ri-  5 E quel  servitore  gli  disse,  Forse 
spose  ad  Abraham,  in  presenza  de’  non  aggraderà  a quella  donna  di 
figliuoli  d’Het,  di  tutti  coloro  ch’eli-  venir  dietro  a me  in  questo  paese  : 
travano  nella  porta  della  sua  città  : mi  converrà  egli  del  tutto  rimenare 
dicendo,  il  tuo  figliuolo  nel  paese  onde  tu  sei 

1 1 No,  signor  mio  : ascoltami,  Io  uscito  ? 

ti  dono  il  campo  : ti  dono  ancora  la  6 Ed  Abraham  gli  disse.  Guardati 
spilonca  ch’è  in  esso  : io  te  ne  fo  un  che  tu  non  rimeni  là  il  mio  figli- 
dono,  in  presenza  de’  figliuoli  del  uolo. 

mio  popolo:  seppelliscici  il  tuo  7 II  Signore  Iddiodelcielo.il  qual 
morto.  m’ha  preso  di  casa  di  mio  padre,  e 

12  Ed  Abraham  s’incliinò  al  popo-  del  mio  natio  paese,  e m’ha  par- 
lo del  paese.  lato,  e m’ha  giurato  : dicendo,  lo 

13  E parlò  ad  Efron,  in  presenza  darò  al  la  tua  progenie  questo  paese: 
del  popolo  del  paese  : dicendo.  Anzi  esso  manderà  l’Angelo  suo  davanti 
se  cosi  ti  piace,  ascoltami,  ti  prego  : a te,  e tu  prenderai  di  là  moglie  al 
Io  darò  1 danari  del  campo  : prèn-  mio  figliuolo. 

digli  da  me,  ed  io  vi  seppellirò  il  8 E se  non  aggrada  alla  donna  di 
mio  morto.  venir  dietro  a te,  tu  sarai  sciolto 

14  Ed  Efron  rispose  ad  Abraham  : di  questo  giuramento,  ch’io  ti  fo 

dicendogli,  fare  : sol  non  runenar  là  il  mio  fi- 

lò Signor  mio,  ascoltami  : Fra  me  glìiioìo. 

e te  che  cosa  è una  terra  di  quattro-  9 E'1  servitore  pose  la  sua  mano 
cento  8icli  d’argento  ? seppelliscici  sotto  la  coscia  d’Abraham,  suo 
pure  il  tuo  morto.  signore,  e gli  giurò  Intorno  a 

16  Ed  Abraham  acconsenti  ad  quest’affare. 

Efron,  e gli  pagò  i danari  ch’egli  gli  IO  E’1  servitore  prese  dieci  ca- 
avea  detto,  in  presenza  de’  figliuoli  melli,  di  que’  del  suo  signore,  e si 
d’Het  • cioè,  quattrocento  sicìi d'ar-  parti,  portando  seco  d’ogni  sorte  di 
gento,  correnti  fra’  mercatanti.  beni  del  suo  signore  : e,  messosi  in 

17  Così  l’acquisto  del  campo  d’E-  viaggio,  andò  In  Mesopotamia,  alla 
fron,  il  quale  i in  Macpela,  eh*  <?  di-  citta  di  Nalior. 

rimpetto  a Mamre  ; insieme  con  la  11  E,  fatti  posare  in  su  le  ginoc- 
spilonca  che  è in  esso,  e con  tutti  chia  i camelli  fuor  della  città,  pres- 
eti alberi  eh  'erano  in  esso  campo,  so  ad  un  pozzo  d’acqua,  in  su  la 
in  tutti  i suoi  confini  attorno  at-  sera,  al  tempo  ch’escono  fuori 
tomo  : quelle  che  vanno  attigner  l'acqua  : 

18  Fu  fermato  ad  Abraham,  in  12  Disse,  O Signore  Iddio  d’Abra- 

presenza  de’  figliuoli  d’Het,  fra  tutti  ham , mio  signore,  dammi,  ti  prego, 
coloro  ch’entravano  nella  porta  ch’io  scontri  oggi  buono  incontro  : 
della  città  d’esso.  ed  usa  benignità  inverso  Abraham, 

19  E dopo  ciò,  Abraham  seppellì  mio  signore. 

Sara,  sua  moglie,  nella  spilonca  del  13  Ecco,  io  mi  fermerò  presso  alla 
campo  di  Macpela,  ch’<?  dirimpetto  fonte  d’acqua,  e le  figliuole  della 
a Mamre,  ch’J  Hebron,  nel  paese  gente  della  città  usciranno  per 
di  Canaan.  attigner  dell’  acqua. 

20  Così  l’acquisto  di  quel  campo,  14  Avvenga  adunque,  che  la  fan- 
’ sso,  fu  ter-  còlila,  la  quale,  dicendole  io.  Deh, 

possession  abbassa  la  tua  secchia,  aolochè  io 
d’Het.  bea  ; mi  dirà,  Bevi  : ed  anche  darò 


e (lena  spi  unica  ciré 
mato  ad  Abraham,  per 
di  sepoltura,  da'  figliuoli 
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bere  a’  tuoi  camelli  : essa  ria  quella 
die  tu  hai  preparata  ad  Isaac,  tuo 
servitore  : ed  in  ciò  conoscerò  che 
tu  avrai  usata  benignità  verso' 1 mio 
signore. 

lo  Ed  avvenne  che,  avanti  di’ egli 
avesse  finito  di  parlare,  ecco  Re- 
becca, figliuola  di  Betuel,  figliuol 
di  Milca,  moglie  dì  Nahor,  fratello 
d'Abraham,  usciva  fuori,  avendo 
la  sua  secchia  in  su  la  spalla. 

16  E la  fanciulla  era  di  molto  bello 
aspetto,  vergine,  ed  uomo  alcuno 
non  l’avea  conosciuta.  Ed  ella 
scese  alla  fonte,  ed  empiè  la  sua 
secchia,  c se  ne  ritornava. 

17  E quel  servitore  le  corse  in- 
contro, e le  disse,  Deh,  dammi  bere 
un  poco  d'acqua  della  tua  secchia. 

16  Ed  ella  disse.  Bevi,  signor  mio. 

E prestamente,  calatasi  la  secchia 
in  mano,  gli  diè  bere. 

19  E,  dopo  avergli  dato  bere  a 
sufficienza,  disse.  Io  ne  attignerò 
eziandio  per  li  tuoi  camelli,  fin 
ch'abbiano  bevuto  a sufficienza. 

20  E prestamente  votò  la  sua 
secchia  nell’  abbeveratoio,  e corse 
di  nuovo  al  pozzo  per  attignere  : ed 
attinse  per  tutti  i camelli  d’esso. 

21  E quell'  uomo  stupiva  di  lei, 
stando  tacito  a considerar  sei  Si- 
gnore  avea  fatto  prosperare  il  suo 
viaggio,  o no. 

22  E quando  i camelli  ebber  finito 
di  bere,  quell’  uomo  prese  un  mo- 
nile d’oro,  di  peso  d’un  mezzo  rido, 
e giiel  mise  disopra  al  naso  : ed  un 
par  di  maniglie  d’oro,  di  peso  di 
dieci  ricli,  e gliele  mise  in  su  le 
mani. 


23  E le  disse.  Di  chi  sei  tu  figliuo- 
la ? deli,  dichiaramelo,  Evvi  in 
casa  di  tuo  padre  luogo  per  alber- 
garci l 

24  Ed  ella  rispose.  Io  son  figliuola 
di  Betuel,  figliuolo  di  Milca:  il 
quale  ella  partorì  a Nahor. 

25  Gli  disse  ancora,  E v'è  strame, 
e pastura  assai  appo  noi,  ed  anche 
luogo  da  albergarvi. 

26  E quell'  uomo  s’inchinò,  ed 
adorò  il  Signore, 

27  E disse.  Benedetto  sia  il  Si- 
gnore Iddio  d’Abraham,  mio  si- 
gnore, il  qual  non  ha  dismessa  la 
sua  benignità,  e lealtà,  inverso’l 
mio  signore:  e,  quant’è  a me,  il 
Signore  m’ha  condotto  per  la  di- 
ritta via  in  casa  de’  fratelli  del  mio 
signore. 

28  E la  fanciulla  corse,  e rap- 
portò quelle  cose  in  casa  di  sua 
madre. 

29  Or  Rebecca  avea  un  fratello, 
il  cui  nome  era  Laban:  costui 
corse  fuori  a quell’  uomo,  alla 
fonte. 
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30  Come  adunque  egli  ebbe  ve- 
duto  quel  monile,  c quelle  mani- 
glie nelle  mani  della  sua  sorella: 
e come  ebbe  intese  le  parole  di  Re- 
becca,  sua  sorella,  che  dicea.  Quel- 
l’uomo m’ha  cosi  parlato  : egli  se  ne 
venne  a quell1  uomo  : ed  ecco,  egli 
se  ne  stava  presso  de’  camelli,  ap- 
presso alla  fonte. 

31  Ed  egli  gli  disse.  Entra,  bene- 
detto dal  Signore:  perchè  te  ne 
stai  fuori  ? . 10  ho  pure  apparec- 
chiata la  casa,  e'1  luogo  per  li  ca- 
melli. 

32  E quell’  uomo  entrò  dentro  la 
casa,  e Laban  scaricò  i camelli,  e 
diede  loro  dello  strame,  e della  pa- 
stura : parimente  recò  dell’  acqua 
per  lavare  i piedi  a quell’  uomo,  ed 
a quelli  eh’ erano  con  lui. 

33  Poi  gli  fu  posto  avanti  da 
mangiare  : ma  egli  disse,  Io  non 
mangerò,  fin  ch’io  non  abbia  detto 
ciò  ch’io  ho  a dire.  Ed  esso  gli 
disse.  Parla. 

34  Ed  egli  disse,  Io  son  servitore 
d’Abraham. 

35  Or,  il  Signore  ha  grandemente 
benedetto  il  mio  signore,  ed  egli  è 
divenuto  grande  : e’1  Signore  gli  ha 
dato  pecore,  e buoi,  ed  oro,  ed  ar- 
gento, e servi,  e serve,  e camelli, 
ed  asini. 

36  E Sara.moglie  del  mio  signore, 
dopo  esser  divenuta  vecchia,  gli  ha 
partorito  un  figliuolo,  al  quale  egli 
lia  dato  tutto  ciò  ch’egli  ha. 

37  E’1  mio  signore  m’ha  fatto  giu- 
rare : dicendo.  Non  prender  mo- 
glie al  mio  figliuolo  delle  figliuole 
de’  Cananei,  nel  cui  paese  io  di- 
moro. 

38  Anzi  va’  alla  casa  di  mio  padre, 
ed  alla  mia  nazione,  e prendi  mo- 
glie al  mìo  figliuolo. 

39  Ed  io  ho  detto  al  mio  signore. 
Forse  quella  donna  non  vorrà  ve- 
nirmi dietro. 

40  Ed  egli  m’ha  detto.  Il  Signore, 
nel  cui  cospetto  io  son  cantinato, 
manderà  il  suo  Angelo  teco,  e pro- 
spererà il  tuo  viaggio,  e tu  pren- 
derai moglie  al  mio  figliuolo  della 
mia  nazione,  e della  casa  di  mio 
padre. 

41  Allora  sarai  sciolto  del  giura- 
mento ch’io  ti  fo  fare  : quando  sa- 
rai andato  alla  mia  nazione,  se  essi 
non  te  l’avranno  voluta  dare,  al- 
lora sarai  sciolto  del  giuramento 
ch’io  ti  fo  fare. 

42  Essendo  adunque  oggi  giunto 
alla  fonte,  io  dissi,  Signore  Iddio 
d’Abraham,  mio  signore,  se  pur  ti 

giace  prosperare  il  viaggio  ch’io  ho 
npreso  : 

43  Ecco,  io  mi  fermerò  presso  a 
questa  fontana  d’ acqua  : avvenga 
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adunque,  che  la  vergine  ch’uscirà 
per  attìgnere,  la  quale,  dicendole 
io.  Deh,  dammi  bere  un  poco  d'ac- 
qua della  tua  secchia  ; 

44  Mi  dirà.  Bevi  pure:  ed  anche 
attignerò  per  li  tuoi  camelli  : essa 
sia  la  moglie  che’  1 Signore  ha  pre- 
parata al  figliuolo  del  mio  signore. 

45  Avanti  ch'io  avessi  finito  di 
parlare  fra  me  stesso,  ecco.  Re- 
becca  uscì  fuori,  avendo  la  sua  soc- 
cida In  su  la  spalla  : e scese  alla 
fontana,  ed  attinse.  Ed  io  le  dissi, 
Deh,  dammi  bere. 

48  Ed  ella,  calatasi  prestamente 
la  sua  secchia  d’ addosso,  mi  disse, 
Bevi  : ed  anche  darò  bere  a’  tuoi 
camelli.  Ed  io  bevvi,  ed  ella  diede 
ancora  bere  a’  camelli. 

47  Ed  io  la  domandai,  e le  dissi, 
Di  chi  sei  tu  figliuola  ? Ed  ella  mi 
disse.  Io  som  figliuola  di  Betuel,  fi- 
gliuolo di  Nalior,  il  quale  Milca  gli 
partorì.  Allora  io  le  posi  quel  mo- 
nile disopra  al  naso,  e quelle  ma- 
nìglie in  su  le  mani. 

48  E m’incliinai,  ed  adorai  il  Si- 
gnore, e benedissi  il  Signore  Iddio 
«'Abraham,  mio  signore,  il  quale 
m’avea  per  la  vera  via  condotto  a 
prendere  al  figliuolo  del  mio  si- 
gnore, la  figliuola  del  fratello  d' 
esso. 

4.9  Ora  dunque,  se  voi  volete  usar 
benignità,  e lealtà  verso'l  mio  si- 
gnore, significatemelo:  se  non, 
fatemelo  assapere,  ed  io  mi  rivol- 
gerò a destra,  od  a sinistra. 

5t)  E Laban,  e Betuel  risposero,  e 
dissero,  Questa  comi  è proceduta 
dai  Signore  : noi  non  possiamo 
dirti  ne  mal  nè  bene. 

51  Ecco  Rebccca  al  tuo  comando  : 
prendila,  e vattene:  e sla  moglie 
del  figliuol  de!  tuo  signore,  siccome 
il  Signore  ne  ha  parlato. 

52  E quando’ 1 servitore  d'Abra- 
ham ebbe  udite  le  lor  parole,  s’in- 
chinò a terra,  ed  adorò  il  Signore. 

53  Poi  quel  servitore  trasse  fuori 
vasellamenti  d’argento,  e d'oro  ; e 
vestimenti  : e gli  diede  a Rebecca  : 
ed  ai  fratello,  ed  alla  madre  d’essa, 
donò  cose  preziose.. 

54  E poi  mangiarono,  e bevvero, 
egU,  e gli  uomini  eh’ erano  con  lui, 
ed  albergarono  quivi  quella  notte  : 
e la  mattimi  seguente,  essendosi 
levati,  egli  disse.  Rimandatemi  al 
mio  signore. 

55  E 1 fratello,  e la  madre  di  Re- 
becca, dissero.  Rimanga  la  fan- 
ciullacon  noi  alcuni  giorni,  almeno 
dieci  : poi  tu  te  n’andrai. 

56  Ed  egli  disse  loro.  Non  mi  ri- 
tardate, poiché' 1 Signore  ha  fatto 
prosperare  il  mio  viaggio  : datemi 
commiato,  acioché  lo  me  ne  vada 
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al  mio  signore. 

57  Ed  essi  dissero,  Chiamiamo  la 
fanciulla,  e domandiamne  lei  stessa. 

58  Chiamarono  adunque  Rebecca, 
e le  dissero,  Vuoi  tu  andar  con 
quest'uomo  f Ed  ella  rispose.  Sì, 
io  c’andrò. 

59  Cosi  mandarono  Rebecca,  lor 
sorella,  e la  sua  balia,  col  servitore 
d’Abraham,  e con  la  sua  gente. 

60  E benedissero  Rebecca,  e le 
dissero.  Tu  sei  nostra  sorella;  mul- 
tiplica  in  mille  migliaia  ; e possegga 
la  tua  progenie  la  porta  de’  suoi 
nemici. 

61  E Rebeccasi  levò,  insieme  con 
le  sue  serventi,  e montarono  sopra 
i camelli,  ed  andarono  dietro  a 
queir  uomo.  E quel  servitore  prese 
Kebecca,  e se  n’ando. 

62  Or  Isaac  se  ne  ritornava  di 
verso’l  Pozzo  del  Vivente  della  vi- 
sione : perciochè  egli  abitava  nella 
contrada  del  Mezzodì. 

63  Ed  era  uscito  fuori  per  fare  ora- 
zione alla  campagna,  in  sul  far 
della  sera.  Ed,  alzati  gli  occhi,  ri- 
guardò, cd  ecco  de’  camelli  che  ve- 
nivano. 

64  Reiiccca  alzò  aneli' essa  gli  oc- 
elli, e vide  Isaac,  e si  gittò  già  d’in 
sui  camello. 

65  t Perciochè  avendo  detto  a quel 
servitore.  Chi  è quell’  uomo  che  ci 
caniina  incontro  nel  campo  ? egli 
l’avea  detto,  Egli  è il  mio  signore.) 
E prese  un  velo,  e se  ne  coprì. 

66  E 1 servitore  raccontò  ad  Isaac 
tutte  le  cose  ch’egli  avea  fatte. 

67  Ed  Isaac  menò  Rebecca  nel 
padiglione  di  Sara,  sua  madre  : e la 
prese,  ed  ella  divenne  sua  moglie, 

I  ed  egli  l’amò  Ed  Isaac  si  consolò 
dopo  la  morte  di  sua  madre. 

CAP.  XXV. 

E D Abraham  prese  un'altra  mo- 
iglie,  il  cui  nome  era  Chetura. 

2  Ed  ella  gli  partorì  Zimran,  c 
Iocsan,  e Medan,  e Madian,  ed  Is- 
bac,  e Sua. 

3  E Iocsan  generò  Seba,  e Dedan. 
Ed  i figliuoli  di  Dedan  furono  As- 
surim,  e Lctusim,  e Leummim. 

4  Ed  i figliuoli  di  Madian  furono 
Efa,  ed  Efer,  ed  Hanoc,  ed  Abida, 
ed  Eldaa.  Tutti  questi  furono  fi- 
gliuoli di  Chetura. 

5  Ed  Abraham  donò  tutto’l  suo 
avere  ad  Isaac. 

6  Ed  a’  figliuoli  delle  sue  concu 
bine  diede  doni  : e mentre  era  In 
vita,  gli  mandò  via  d’appresso  al 
suo  figliuolo  Isaac,  verso’!  Levante, 
nel  paese  Orientale. 

7  Or  il  tempo  della  vita  d’Abra 
ham  fu  di  censettantacinque  anni. 
8 Poi  tre  passò,  e morì  in  buona 
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vecchiezza,  attempato,  e sazio  di 
vita  ; e fu  raccolto  a’  suoi  popoli. 

9 Ed  Isaac,  ed  Ismael,  suoi  fi- 
gliuoli, lo  seppellirono  nella  spilon- 
eadi  Mac  pela,  nel  campo  d’Efron, 
figliuol  di  Soliar,  Hitteo,  chV  di- 
rimpetto a Manire. 

10  Ch'è  il  campo  ch’Abraliam  avea 
comperato  da’  figliuoli  d'Het  : quivi 
fu  seppellito  Abraham,  e Sara,  sua 
moglie. 

11  Or,  dopo  eli’ Abraham  fu  molto. 
Iddio  benedisse  Isaac,  suo  figliuolo  : 
ed  Isaac  abitò  presso  del  Pozzo  del 
Vivente  della  visione. 

12  Or  queste  son  le  generazioni 
d’Ismael,  figliuolo  d’Abraham,  il 
quale  I lagar  Egizia,  serva  di  Sara, 
aveapartorito ad  Abraham. 

13  E questi  sono  i nomi  de’  figliuo- 
li d’Ismael,  secondo  i lor  nomi  nel- 
le lor  generazioni  : Il  primogenito 
d' Ismael  fu  Nebaiot  : poi  v'era  Clie- 
dar,  ed  Adbeel,  e Mibsam  : 

14  E Misma,  e Duma,  e Massai 

15  Ed  Hadar,  e Tema,  e letur,  e 
Nafta,  e Cliedma. 

16  Questi  furono  i figliuoli  d’Is- 
mael,  e questi  sono  ì lor  nomi, 
nelle  lor  viilate,  e nelle  lor  ca- 
stella : e furono  dodici  principi  fra’ 
lor  popoli. 

17  E gli  anni  della  vita  d’Ismael 
furono  centrentasette  : poi  tra- 
panò, e mori,  c fu  raccolto  a’  suoi 
popoli. 

Ili  Ed  i suoi  figliuoli  abitarono  da 

I lavila  fin  a Sur,  di'ti  dirimpetto 
all’  Egitto,  traendo  verso  l’Assiria. 

II  paese  d'esso  gli  scadde  dirimpetto 
a tutti  i suoi  fratelli. 

19  E queste  son  le  generazioni  d’I- 
saac, figliuolo  d’Abraham.  Abra- 
ham generò  Isaac. 

20  Ed  Isaac  era  d'età  di  quarant’ 
anni,  quando  prese  per  moglie  Re- 
becca, figliuola  di  Betuel,  Sirio,  da 
Paddan-aram,  e sorella  di  Laban, 
Si  rio. 

21  Ed  Isaac  fece  orazione  al  Si- 
gnore per  la  sua  moglie  : perciochò 
ella  era  sterile  : e’1  Signore  l’esau- 
dì : e Rebecca,  sua  moglie,  conce- 
pette. 

22  Ed  i figliuoli  s’urtavano  l’un 
l’altro  nel  suo  ventre.  Ed  ella 
disse.  Se  così  è,  perchè  sono  io  in 
vitti  ? Ed  andò  a domandarne  il  Si- 
gnore. 

23  E'1  Signore  le  disse.  Due  na- 
zioni son  nel  tuo  ventre  ; e due  po- 
poli diversi  usciranno  delle  tue  in- 
teriora : e l’un  popolo  sarà  più 
possente  dell’altro,  e’1  maggiore 
servirà  al  minore. 

24  E quando  fu  compiuto  il  ter- 
mine d’essa  da  partorire,  ecco,  due 
gemelli  erano  nel  suo  ventre. 
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25  E’1  primo  usci  fuori,  ed  era 
rosso,  tutto  peloso  come  un  mantel 
veluto  : e gli  fu  posto  nome  Esau. 

26  Appresso  uscì  il  suo  fratello,  il 
quale  con  la  mano  teneva  il  calca- 
gno d'Esau  ; e gli  fu  posto  nome 
Iacob.  Or  Isaac  era  d’età  di  set- 
tant’  anni,  quando  ella  gli  partorì. 

27  Ed  i fanciulli  crebbero  : ed  Esali 
fu  uomo  intendente  della  caccia, 
uomo  di  campagna:  ma  Iacob  fu 
uomo  semplice,  che  se  ne  stava  ne’ 
padiglioni. 

28  Ed  Isaac  amava  Esau  : percio- 
cliè  le  selvaggine  erano  di  suo  gu- 
sto : e Rebecca  amava  Iacob. 

29  Or,  cocendo  Iacob  una  mine- 
stra, Esau  giunse  da’  campi,  ed  era 
stanco. 

30  Ed  Esau  disse  a Iacob,  Deh, 
dammi  mangiare  un  poco  di  cotesta 
minestra  rossa:  pereiocliè  io  sono 
stanco:  perciò  egli  fu  nominato 
Edom. 

31  E Iacob  gli  disse.  Vendimi  oggi 
la  tua  primogenitura. 

32  Etf  Esau  disse.  Ecco,  io  me  nc 
vo  alla  morte,  che  mi  gioverà  la 
primogenitura  ? 

33  E Iacob  disse,  Giurami  oggi  che 
tu  me  la  vendi.  Ed  Esau  gliel  giiu’ò: 
e vendette  la  sua  primogenitura  a 
Iacob. 

34  E Iacob  diede  ad  Esau  del  pane, 
ed  una  minestra  di  lenticchie.  Ed 
egli  mangiò,  e bevve  : poi  si  levò, 
e se  n'andò.  Così  Esau  sprezzò  la 
primogenitura. 

CAP.  XXVI. 

OR  vi  fu  fame  nel  paese,  olti  ’ alla 
prima  fame  eh’  era  stata  al 
tempo  d’ Abraham.  Ed  Isaac  se 
n'andò  ad  Abimolec,  re  de’  Filistei, 
in  Glierar. 

2  E’1  Signore  gli  apparve,  e gli 
disse.  Non  iscendere  m Egitto  : ìli- 
mora  nel  paese  ch’io  ti  diro. 

3  Dimora  in  questo  paese,  ed  io 
sarò  teco,  e ti  benedirò  : perciochò 
io  darò  a te,  ed  alla  tua  progenie, 
tutti  questi  paesi  : ed  atterrò  ciò 
ch’io  ho  giurato  ad  Abraham,  tuo 
padre. 

4  E multiplicherò  la  tua  progenie, 
tal  che  sarà  come  le  stelle  del  cielo  : 
e darò  alla  tua  progenie  tutti  questi 
paesi  : e tutte  le  nazioni  della  terra 
saranno  benedette  nella  tua  pro- 
genie. 

5  Pereiocliè  Abraham  ubbidì  alla 
mia  voce,  ed  osservò  ciò  ch’io  gli 
avea  imposto  d’osservare,  i miei  co- 
mandamenti,  i miei  statuti,  e le 
mie  leggi. 

6  Isaac  adunque  dimorò  in  Glierar. 
7 E le  genti  del  luogo  lo  doman- 
darono della  sua  moglie.  Ed  egli 
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disse,  ElV  è mia  sorella  : perciochù 
egli  temeva  d!  dire,  EU’  à mia  mo- 
glie : che  talora  le  genti  del  luogo 
non  Vuccldeasero  per  cagion  di  Re- 
becca : perciochù  eli'  era  di  bell'  a- 
spetto. 

Il  Or  avvenne  che,  dopo  ch’egli 
fu  dimorato  quivi  alquanti  giorni, 
Abimelec,  re  de’  Filistei,  riguar- 
dando per  la  finestra,  vide  Isaac, 
che  scherzava  con  Rebecca,  sua 
moglie. 

9  Ed  Abimelec  chiamò  Isaac,  e 
gli  disse,  Ecco,  costei  è pur  tua  mo- 

Élie  : come  adunque  hai  tu  detto, 
il’  i mia  sorella  ? Kd  Isaac  gli 
disse,  Perciochù  io  diceva,  E mi 
convien  guardare  cli’io  non  muoia 
per  cagiòn  d’essa. 

10  Ed  Abhnclec  gli  disse.  Che  cosa 
e questo  che  tu  ci  hai  fatto  ? per 
poco  alcuno  del  popolo  si  sarebbe 
giaciuto  con  la  tua  moglie,  e cosi 
tu  ci  avresti  fatto  venire  addosso 
una  gran  colpa. 

11  Ed  Abimelec  fece  un  comanda- 
mento a tutto’l  popolo  : dicendo. 
Chiunque  toccherà  quest’  uomo,  o 
la  sua  moglie,  del  tutto  sarà  fatto 
morire. 

12  Ed  Isaac  seminò  in  quel  paese  : 
e quell’  anno  trovò  cento  per  uno. 
E'i  Signore  lo  benedisse. 

13  E quell’  uomo  divenne  grande, 
èd  andò  del  continuo  crescendo,  fin 
die  fu  sommamente  accresciuto. 

14  Ed  avea  gregge  di  minuto  be- 
stiame, ed  armenti  di  grosso,  e 
molta  famiglia  : e perciò  i Filistei 
lo' nvidia  vano. 

15  Laonde  turarono,  ed  empierono 
di  terra  tutti  i pozzi,  che  i servitori 
di  suo  patire  aveano  cavati  al  tem- 
po d'Abraham. 

16  Ed  Abimelec  disse  ad  Isaac, 
Partiti  da  noi  : perciochù  tu  sei  di- 
venuto molto  più  possente  di  noi. 
17  Isaac  adunque  si  parti  di  là,  e 
tese  i padiglioni  nella  valle  di  Ghe- 
rar,  e dimorò  quivi. 

18  Ed  Isaac  cavò  di  nuovo  i pozzi 
d’acqua  die  erano  stati  cavati  al 
tempo  d’Abraham,  suo  patire,  i 
quali  i Filistei  aveano  turati  dopo 
la  morte  d’Abraham  : e pose  loro 

f;li  stessi  nomi  che  suo  padre  avea 
or  posti. 

19  Ed  i servitori  d'Isaac  cavarono 
in  quella  valle,  e trovarono  quivi 
un  pozzo  d'acqua  viva. 

20  Ma  i pastori  di  Ghcrar  conte- 
sero co’  pastori  d’Isaac  : dicendo. 
Quest'  acqua  à nostra  Ed  esso  no- 
minò  quel  pozzo  Rsec  : perciochù 
essi  ne  aveano  mossa  briga  con  lui. 
21  Poi  cavarono  un’  altro  pozzo,  e 
per  quello  ancora  contesero  : bion- 
de Isaac  nominò  miei  pozzo  Situa. 


22  Allora  egli  si  tramutò  di  là,  e 
cavò  un’  altro  pozzo,  per  lo  quale 
non  contesero  : ed  egli  nominò  quel 
pozzo  Rehobot  : e disse,  Ora  ci  ba 
pure  il  Signore  allargati,  essendo 
noi  multiplicati  in  questo  paese. 

23  Poi  di  là  sali  in  Beersobìi. 

24  E’I  Signore  gii  apparve  in  quel- 
la stessa  notte,  e gli  disse.  Io  son 
l’Iddio  d’Abraham,  tuo  padre  : non 
temere  : perciochù  io  soh  teco,  e ti 
benedirò,  e multiplicherò  la  tua 
progenie,  per  amor  d’Abraham,  mio 
servitore. 

25  Ed  egli  edificò  quivi  un'altare, 
ed  invocò  H Nome  del  Signore,  e 
tese  quivi  i suoi  padiglioni  : ed  i 
suoi  servitori  cavarono  quivi  un 
pozzo. 

26  Ed  Abimelec  andò  a lui  da  Ghc- 
rar, insieme  con  Aliuzat,  suo  fami- 
gliare, e con  Picol,  Capo  del  suo 
esercito. 

27  Ed  Isaac  disse  loro,  Perchè 
siete  voi  venuti  a me,  poi  clic 
m’odiate,  e m’avete  mandato  via 
dappresso  a voi  ? 

28  Ed  essi  dissero.  Noi  abbiamo 
chiaramente  veduto  clie’l  Signore  é 
teco  : laonde  abbiamo  detto.  Siavi 
ora  giuramento  fra  noi  : fra  noi,  e 
te  : e facciamo  lega  teco. 

29  Se  giammai  tu  ci  fai  alcun 
male  : còme  ancora  noi  non  t’ab 
biamo  toccato  : e non  t’abbiam  fat- 
to se  non  bene,  e t’abbiamo  riman- 
dato in  pace  : tu  ch’ora  sei  bene- 
detto dal  Signore. 

30  Ed  egli  fece  loro  un  convito  : 
ed  essi  mangiarono,  e bevvero. 

31  E,  levatisi  la  mattina  seguente 
a buon’  ora,  giurarono  l’uno  all’ 
altro.  Poi  Isaac  gli  accommiatò: 
ed  essi  si  partirono  da  lui  amiche- 
volmente. 

32  In  quell’  istesso  giorno,  i servi- 
tori d’Isaac  vennero,  e gli  fecero 
rapporto  d’un  pozzo  cli'aveano  ca- 
vato : e gli  dissero,  Noi  abbiam  tro- 
vato dell’  acqua. 

33  Ed  egli  pose  nomea  quel  pozzo 
Siba  : perciò  quella  citta  è stata 
nominata  Beerseba,  fino  ad  oggi. 

34  Or  Esau,  essendo  d’età  di  qua- 
rant’  anni,  prese  per  moglie  Iudit, 
figliuola  di  Boeri,  Hitteo:  eBasmat, 
figliuola  d’Elon,  Hitteo. 

35  F.d  esse  furono  cagione  d'ama- 
ritudine d’animo  ad  Isaac,  od  a 
Rebccca. 

CAP.  XXVII. 

OR  avvenne  che,  essendo  già 
invecchiato  Is;utc,  ed  essendo 
gli  ocelli  suoi  scorati,  si  che  non 
vedeva,  chiamò  Esau,  suo  figliuol 
maggiore,  e gli  disse,  Figliuol  mio. 
Ed  egli  gii  disse,  Eccomi. 

2 Ed  Isaac  disse.  Ecco  ora  lo  Bono 


GENE! 

invecchiato,  e non  so  il  giorno  del- 
la inla  morte. 

3 Deh,  prendi  ora  i tuoi  arnesi.  Il 
tuo  turcasso,  e’1  tuo  arco  : e vat- 
tene fuori  a’  campi,  e prendimi 
qualche  cacciagione. 

4 Ed  apparecchiami  alcune  vi- 
vande saporito,  quali  io  l’amo,  e 
portamele,  cli’io  nc  mangi  : acio- 
chò  l'anima  mia  ti  benedica  avanti 
ch’io  muoia. 

5 Or  Relx-cca  stava  ad  ascoltare, 
mentre  Isa;ic  parlava  ad  Esau,  suo 
figliuolo.  Esali  adunque  andò  a’ 
campi  per  prender  qualche  caccia- 
gione, e portarla  a suo  padre. 

fi  E Rebecca  parlò  a iacob,  suo 
figliuolo,  e gli  disse,  Ecco,  io  lio 
udito  die  tuo  padre  parlava  ad  E- 
sau,  tuo  fratello  : dicendo, 

7 Portami  della  cacciamone,  ed 
apparecchiami  alcun  mangiare  sa- 
porito, aciochè  io  ne  mangi:  ed  io 
ti  benedirò  nel  cospetto  del  Signore, 
avanti  ch’io  muoia. 

8 Ora  dunque,  figlliiol  mio,  atten- 
di alla  mia  voce,  in  ciò  ch'io  ti 
comando. 

9 Vattene  ora  alla  greggia,  ed  ar- 
recami di  là  due  buoni  capretti, 
ed  io  n’apparecchierò  delle  vivan- 
de saporite  a tuo  padre,  quali  egli 
rama. 

10  E tu  le  porterai  a tuo  patire, 
aciochè  ne  mangi,  e ti  benedica, 
avanti  ch’egli  muoia. 

11  E lacob  disse  a Rebecca,  sua 
madre.  Ecco,  Esau,  mio  fratello,  è 
uomo  peloso,  ed  io  sono  uomo  sen- 
za peli!. 

12  Per  avventura  mio  padre  mi 
tasterà,  e sarò  da  lui  reputato  un* 
ingannatore  : e cosi  mi  tarò  venire 
addosso  maladmone,  e non  bene- 
dizione. 

1 3 Ma  sua  madre  gl’1  disse,  Figliuol 
mio,  la  tua  mal  adizione  sia  sopra 
me:  attendi  pure  alla  mia  voce, 
e và,  ed  arrecami  que'  capretti. 

14  Egli  adunque  andò,  e prese 
que'  capretti,  e (rii  arrecò  a sua 
madre  : e sua  madre  ne  apparec- 
chiò delle  vivande  saporite,  quali 
il  padre  d’esso  le  amava. 

lo  Poi  Rebecca  prese  i più  be’ 
vestimenti  d’Esau,  suo  figliuol 
maggiore,  ch’ella  avea  appresso  di 
sè  in  casa,  e ne  vesti  Iacob,  suo 
figliuol  minore. 

16  E con  le  pelli  de’  capretti  co- 
perse le  mani  d’esso,  e’i  collo  ch’era 
senza  peli. 

17.  E diede  in  mano  a Iacob,  suo 
figliuolo,  quelle  vivande  saporite, 
e quel  pane  eli’  avea  apparec- 
chiato. 

18  Ed  egli  venne  a suo  padre,  e 
gli  disse,  Padre  mio.  Ed  egli  disse, 
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Eccomi  : chi  sei,  figliuol  mio  ? 

19  E lacob  disse  a suo  padre.  Io 
sono  Esau,  tuo  primogenito:  io  ho 
latto  come  tu  mi  dicesti  : deh,  le- 
vati, assettati,  e mangia  della  mia 
cacciagione,  aciochè  l’anima  tua 
mi  benedica. 

20  Ed  Isaac  disse  al  suo  figliuolo. 
Come  ne  hai  tu  così  presto  trovato, 
figliuol  mio?  Ed  egli  rispose,  Per- 
clochè  il  Signore  Iddio  tuo  me  n’ha 
fatto  scontrare. 

21  Ed  Isaac  disse  a Iacob,  Deh, 
appressati,  figliuol  mio,  ch’io  ti 
tasti,  per  saper  se  tu  sei  pure  il 
mio  figliuolo  Esau,  o no. 

22  Iacob  adunque  s’appressò  ad 
Isaac,  suo  padre  : e come  egli 
l’ebbe  tastato,  disse,  Cotesta  voce 
è la  voce  di  lacob,  ma  queste  mani 
son  le  mani  d’Esau. 

23  E noi  riconobbe  : perciocliè 
le  sue  mani  erano  pelose,  come  le 
mani  d’Esau,  suo  fratello  : e lo  be- 
nedisse. 

24  E disse,  Sei  tu  pur  desso,  figli- 
uol mio  Esau  ? Ed  egli  disse,  Si, 
io  son  desso. 

25  Ed  egli  disse,  Recami  della 
cacciagione  del  mio  figliuolo,  a- 
ciocliè  lo  ne  mangi,  e cne  l'anima 
mia  ti  benedica.  E Iacob  gliele 
recò,  ed  Isaac  mangiò.  Inaiò  an- 
cora gli  recò  del  vino,  ed  egli 
bevve. 

2C  Poi  Isaac,  suo  padre,  gli  dis- 
se, Deli,  appressati,  e baciami,  fi- 
gliuol mio. 

27  Ed  egli  s’appressò,  e lo  baciò. 
Ed  Isaac  odoro  l’odor  de’  vesti- 
menti d'esso,  e lo  benedisse  : e 
disse.  Ecco  l'odor  del  mio  figliuolo, 
simile  all’  odor  d’un  campo  che’l 
Signore  ha  lienedetto. 

28  Iddio  adunque  ti  dia  della  ru- 
giada del  cielo,  c delle  grassezze 
della  terra,  ed  abbondanza  di  fru- 
mento, e di  mosto. 

2!)  Servanti  i popoli,  ed  inchi- 
nimi a te  le  nazioni  : sij  padrone 
de’  tuoi  fratelli,  ed  inchinimi  a to 
1 figliuoli  di  tua  madre:  sieno  ma- 
ladetti  coloro,  che  ti  maladiranno, 
e benedetti  coloro  che  tl  bene- 
diranno. 

30  E,  come  Isaac  ebbe  finito  di 
benedire  Iacob,  ed  essendo  appena 
Iacob  uscito  d’appresso  sul  Isaac, 
suo  padre,  Esau,  suo  fratello, 
giunse  dalla  sua  caccia. 

31  Ed  apparecchiò  anch’egli  delle 
vivande  saporite,  e le  reco  a buo 
padre,  e gli  disse,  Levisi  mio  padre, 
e mangi  della  cacciagion  del  suo 
figliuolo  : aciochè  l’aniina  tua  mi 
benedica. 

32  Ed  Isaac,  suo  padre,  gli  disse. 
Chi  sei  tu  ! Ed  egli  disse.  Io  sono 
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tuo  figliuolo  primogenito. 

Ed  Isaac  sbigottì  d’un  gran- 
atsaim0  sbigottimento,  e disse  : Or 
chi  £ colui  che  prese  della  caccia- 
gione, e me  In  recò:  tal  che,  avanti 
che  tu  fossi  venuto,  io  mangiai  di 
tutto  cui  ch'egli  mi  presentò,  e lo 
benedissi?  ed  anche  sara  benedetto. 

34  Quando  Esau  ebbe  intese  le 
parole  di  suo  padre,  fece  un  grande, 
ed  amarissimo  gridare  : poi  disse  a 
suo  padre.  Benedici  me  ancora, 
padre  mio. 

35  Ed  egli  gii  disse.  Il  tuo  fratello 
e venuto  con  inganno,  ed  ha  tolta 
la  tua  benedizione. 

36  Ed  Emù  disse.  Non  fu  egli 

Sur  nominato  Iacob  ? egli  m’ha  fro- 
ato  già  due  volte  : egli  mi  tolse 
già  la  mia  primogenitura:  ed  ecco, 

2f®  jp’ha  tolta  la  mia  benedizione. 
l_ol  disse  a suo  padre,  Non  m'hai  tu 
«serbata  alcuna  benedizione  ì 
37  Ed  Isaac  rispose,  e disse  ad 
Esau,  Ecco,  io  l’ho  costituito  tuo 
padrone,  c gli  ho  dati  tutti  i suoi 
fratelli  per  servi  : e l'ho  fornito  di 
irumcnto,  e di  mosto  : ora  dunque, 
che  ti  farei  io,  figliuol  mio  ? 

3o  Ed  Esau  disse  a suo  padre.  Hai 
iu  una  sola  benedizione,  padre  mio’ 
benedici  ancora  me,  padre  mio.  Ed 
alzò  la  voce,  e pianse. 

39  Ed  Isaac,  suo  padre,  rispose,  e 
gu  disse.  Ecco,  la  tua  stanza  sarti 
in  luoghi  grassi  di  terreno,  c per  la 
rugiada  del  cielo  disopra. 

40  E tu  viversi  con  la  tua  spada, 
servirai  al  tuo  fratello  : ma  egli 
avverrà  che,  dopo  che  tu  avrai  ge- 
muto, tu  spezzerai  il  suo  giogo  d’in 
sul  tuo  colio. 

41  Ed  Esau  prese  ad  odiar  Iacob, 
per  cagion  della  benedizione,  con 
la  quale  suo  padre  l’avea  benedet-  , 
to  : c disse  nel  suo  cuore,  I gior-  / 

ni  del  duolo  di  mio  padre  s’avvi-  I o Fa'  ,r  o ^ 

SteiXora  10  ucciderò  Iacob*  £ 


in 


sarei  lo  orbata  d’amendue  voi 
uno  stesso  giorno  ? 

46  E Rebecca  disse  ad  Isaac,  La 
vihi  m’e  noiosa  per  cagion  di  queste 

1 n : ,-se  prende  moglie 

delle  figliuole  degl’Hittei,  qualison 
queste  che  son  delle  donne  di  que- 
sto paese,  che  mi  giova  da  vivere  ? 

CAP.  XXVIII. 

TSAAC  adunque  chiamò  Iacob,  e 
A lo  benedisse,  e gli  comandò,  e 
gli  disse,  Non  prender  moglie  delle 
figliuole  di  Canaan. 

2 Levati,  vattene  in  Paddan- 
aram,  alla  casa  di  Betuel,  padre  di 
tua  madre,  e prenditi  di  là  moglie, 
delle  figliuole  di  La  bau,  fratello  di 
tua  madre. 

3 E l’Iddio  Onnipotente  ti  bene- 
dica, c ti  faccia  fruttare,  e cre- 
scere : talché  tu  diventi  una  rau- 
nanza  di  popoli. 

4 E ti  dia  la  benedizione  d'Abra- 
ham ; a te,  ed  alla  tua  progenie 
teco  ; aciochè  tu  possegga  il  paese 
dove  sei  andato  peregrinando,  il 
quale  Iddio  dono  ad  Abraham. 

5 Isaac  adunque  ne  mandò  la 
cob  : ed  egli  se  n'andò  in  Paddan 
aram,  a Labari,  figliuolo  di  Betuel, 
Sirio,  fratello  di  Rebecca,  madre 
di  Iacob,  e d’Esau. 

6 Ed  Esau  vide  eh’  Isaac  avea 
benedetto  Iacob,  e l’avea  mandato 
in  Paddan-aram,  aciochè  di  là  si 
prendesse  moglie:  e che,  benedi- 
cendolo, gli  avea  vietato,  e detto. 
Non  prender  moglie  delle  figliuole 
di  Canaan. 

7 E che  Iacob  avea  ubbidita  a 
suo  padre,  ed  a sua  madre,  e se 
“'era  andato  in  Paddan-aram. 

8 Esau  vedeva  oltr’a  ciò  che  le 
figliuole  di  Canaan  dispiacevano 
ad  Isaac,  suo  padre. 


mio  fratello. 

42  E le  parole  d’Esau,  suo  figliuol 
maggiore,  furono  rapportate  a Re- 
becca: ed  ella  mandò  a chiamar 
Iacob,  suo  figliuol  minore,  e gli 
disse,  Ecco,  Esau,  tuo  fratello,  si 
consola  intorno  a te,  ch'egli  t’uc- 
ciderà. 

43  Ora  dunque,  figliuol  mio,  at- 
tendi alla  mia  voce  : levati,  fuggi- 
tene in  Charan,  a Laban,  mio  fra- 
tello. 

44  E dimora  con  lui  alquanto  tem- 
po, fin  che  l'ira  del  tuo  fratello  sia 
racquetata. 

45  Fin  che’l  cruccio  dei  tuo  fra- 
tello sia  racquetato  inverso  te,  e 
ch’egli  abbia  dimenticato  ciò  che 
tu  gli  hai  fatto  : ed  allora  io  man- 
derò a farti  tornar  di  là:  perchè 
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mael,  figliuolo  d’Abraham,  sorella 
di  Nebaiot  : oltr’alle  sue  altre  mogli. 

10  Or  Iacob  parti  di  Beereeba,  ed 
andando  in  Charan, 

11  Capitò  in  un  certo  luogo,  evi 
stette  la  notte:  pcrciocliè  il  soie 
era  già  tramontato  : e prese  delle 
pietre  del  luogo,  e le  pose  per  suo 
capezzale;  e giacque  in  quel  luogo. 

12  E sognò:  ed  ecco  una  scala 
rizzata  in  terra,  la  cui  cima  giu- 
gneva  al  cielo:  ed  ecco,  gli  Angeli 
di  Dio  salivano*  e scendevano  per 

essa. 

13  Ed  ecco,  il  Signore  stava  al 
disopra  d’essa.  Ea  egli  disse,  Io 
sono  U Signore  Iddio  d’Abraham, 
tuo  padre  : e l'Iddio  d'Isaac  : io 
darò  a te,  ed  alla  tua  progenie,  il 
paese  sopra'l  quale  tu  giaci. 

C 
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14  E la  tua  progenie  sarà  come 
la  polvere  della  terra:  e tu  Espan- 
derai verso  Occidente,  e verso 
Oriente,  e verso  Settentrione,  e 
verso  Mezzodì:  e tutte  le  nazioni 
della  terra  saranno  benedette  in 
te,  e nella  tua  progenie. 

15  Ed  ecco,  io  son  teco,  e ti  guar- 
derò dovunque  tu  andrai,  e ti  ri- 
condurrò in  questo  paese  : percio- 
ciiè  lo  non  t’abbandonerò,  fin  ch’io 
abbia  fatto  ciò  che  t’ho  detto. 

16’  E,  quando  Iacob  si  fu  risve- 
gliato dal  suo  sonno,  disse.  Per 
certo  II  Signore  è in  questo  luogo, 
ed  lo  noi  sapeva. 

17  E temette,  e disse,  QuantV 
spaventevole  questo  luogo  ! questo 
luogo  non  è altro  che  la  Casa  di 
Dio,  e ti  ucsta  i la  porta  del  cielo. 

18  E Iacob  bì  levò  la  mattina  a 
buon'  ora,  e prese  la  pietra,  la 
quale  avea  posta  per  suo  capezzale, 
e ne  fece  un  piliere,  e verso  dell'o- 
lio sopra  la  sommità  d’essa. 

19  E pose  nome  a quel  luogo. 
Betel  : conciofossecosaché  prima  il 
nome  di  quella  città  fosse  Luz. 

20  E Iacob  fece  un  voto  : dicendo. 
Se  Iddio  è meco,  e mi  guarda  in 

uesto  viaggio  ch’io  fo,  e mi  dà 

el  pane  da  mangiare»  e de’  vesti- 
menti da  vestirmi: 

21  E se  io  ritorno  sano  e salvo  a 
casa  di  mio  padre  : il  Signore  sarà 
il  mio  Dio. 

22  E questa  pietra,  della  quale 
ho  fatto  un  piliere,  sarà  una  Casa 
di  Dio,  e del  tutto  io  ti  darò  la  de- 
cima di  tutto  quel  che  tu  m’avrai 
donato. 

CAP.  XXIX. 

POI  Iacob  si  mise  in  camino,  ed 
andò  nel  paese  degli  Orientali. 

2  E riguardo,  ed  ecco  Un  pozzo  In 
un  campo,  e quivi  erano  tre  gregge 
di  pecore,  che  giacevano  appresso 
di  quello  : perciochè  di  quel  pozzo 
s’abbeveravano  le  gregge  : ea  una 
gran  pietra  era  sopra  la  bocca  del 
pozzo. 

3  E quivi  si  raunavano  tutte  le 
gregge,  ed  i pastori  rotolavano 
quella  pietra  d’in  su  la  bocca  del 
pozzo,  ed  abbeveravano  le  pecore  : 
e poi  tornavano  la  pietra  al  suo 
luogo,  in  su  la  bocca  del  pozzo. 

4  E Iacob  disse  loro,  Fratelli 
miei,  onde  siete  voi  ? Ed  essi  rispo- 
sero, Noi  siamo  da  Charan. 

5  Ed  egli  disse  loro.  Conoscete 
voi  Laban,  figliuolo  di  Nahor? 
Ed  essi  dissero.  Si,  noi  lo  cono- 
sciamo. 

6  Ed  egli  disse  loro.  Sta  egli  bene? 
Ed  essi  dissero,  Sì,  agli  sia  bene  : 
ed  ecco  Rachel,  sua  figliuola,  che 
viene  con  le  pecore. 
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7 Ed  egli  disse  loro.  Ecco,  11 
giorno  è ancora  alto  : non  è tempo 
di  raccogliere  il  bestiame:  abbe- 
verate queste  pecore,  ed  andate,  e 
pasturate/e. 

8 Ma  essi  dissero.  Noi  non  pos- 
siamo, fin  che  tutte  le  gregge  non 
sieno  adunate,  e che  si  rotoli  la 
pietra  d’in  su  la  bocca  del  pozzo  : 
allora  abbevereremo  le  pecore. 

9 Mentre  egli  parlava  ancora 
con  loro,  Rachel  sopraggìunse, 
con  le  pecore  di  suo  padre:  per- 
ciochè ella  era  guardiana  di  pecore. 

10  E,  quando  Iacob  ebbe  veduta 
Rachel,  figliuola  di  Laban,  fratello 
di  sua  madre,  con  le  pecore  di 
Laban,  fratello  di  sua  madre,  egli  si 
fece  innanzi,  e rotolò  quella  pietra 
d'in  su  la  bocca  del  pozzo,  ed  abbe- 
verò le  pecore  di  Laban,  fratello 
di  sua  madre. 

11  E Iacob  baciò  Rachel,  ed  alzò 
la  sua  voce,  e pianse. 

12  E Iacob  dichiarò  a Rachel 
come  egli  era  fratello  di  suo  padre: 
e come  egli  era  figliuolo  di  Rer 
becca.  Ed  ella  corse,  e lo  rap- 
portò a suo  padre. 

13  E,  come  Laban  ebbe  udite  le 
novelle  di  Iacob,  figliuolo  della 
sua  sorella,  gli  corse  incontro,  e 
l’abbracciò,  e lo  baciò,  e lo  menò 
in  casa  sua.  E Iacob  raccontò  a 
Laban  tutte  queste  cose. 

14  E Laban  gli  disse.  Veramente 
tu  sei  mie  ossa,  e mia  carne.  Ed 
egli  dimorò  con  lui  un  mese 
intiero. 


15  È Laban  gli  disse.  Perchè  tu 
sei  mio  fratello,  mi  serviresti  tu 


16  (Or  Laban  avea  due  figliuole; 
la  maggiore  si  chiamava  Lea,  e la 
minore  Rachel. 


17  E Lea  avea  gli  occhi  teneri: 
ma  Rachel  era  formosa,  e di  bello 
aspetto.) 

lo  E Iacob  amava  Rachel  : e disse 
a Laban,  Io  ti  servirò  seti’  anni 
per  Rachel,  tua  figliuola  minore. 

19  E Laban  disse.  Meglio  è ch’io 
la  dia  a te,  ch'ad  un’  altro  uomo  : 
sfattene  pur  meco. 

20  E Iacob  servi  per  Rachel  lo 
spazio  di  sette  anni:  e quelli  gli 
parvero  pochi  giorni,  per  l’amor 
eh’  egli  le  portava. 

21  E Iacob  disse  a Laban,  Dammi 
la  mia  moglie:  perciochè  ii  mio 
termine  è compiuto  : e lascia  ch’io 
entri  da  lei. 

22  E Laban  adunò  tutte  le  genti 
del  luogo,  e fece  un  convito. 

23  Ma  la  sera  prese  Lea,  sua  fi- 
gliuola, e la  menò  a Iacob  : il  quale 
entrò  da  lei.  ' 
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24  (E  Laban  diede  Zilpa,  sua  ser- 
va. a Lea,  sua  figliuola,  per  serva.) 

25  Poi,  venuta  la  mattina,  ecco, 
colei  era  Lea.  E Iacob  disse  a 
Laban,  Che  cosa  è ciò  che  tu  m'hai 
latto?  non  ho  io  servito  appo  te 
per  Rachel  ? perchè  dunque  m'hai 
Ingannato? 

irti  E Laban  gli  disse,  E’  non  si 
suol  far  cosi  appo  noi,  di  dar  la 
minore  avanti  la  maggiore. 

27  Fornisci  pure  la  settimana  di 
questa:  c poi  ti  daremo  ancora 
quest’  altra,  per  lo  servigio  che  tu 
tarai  in  casa  mia  altri  seti’  anni. 

28  Iacob  adunque  fece  cosi:  e 
forni  la  settimana  di  quella:  poi 
Laban  gli  diede  ancora  per  moglie 
Rachel,  sua  figliuola. 

29  E Laban  diede  Bilha,  sua  ser- 
va, a Rachel,  sua  figliuola,  per 
scrva- 

30  E Iacob  entrò  eziandio  da  Ra- 
chel, ed  anche  amò  Rachel  più  che 
Lea,  e servi  ancora  sett’  altri  anni 
appo  Laban. 

31  E’1  Signore,  reggendo  che  Lea 
era  odiata,  aperse  la  sua  matrice  : 
ma  Rachel  era  sterile. 

32  E Lea  concepette,  e partorì 
un  figliuolo,  al  quale  ella  pose 
nome  Ruben  : perclochè  disse,  II 
Signore  ha  pur  riguardato  alla  mia 
afflizione:  ora  m’amerà  pure  il 
mio  marito. 

33  Poi  concepette  di  nuovo,  e 
partorì  un  figliuolo:  e disse.  Il 
Signore  ha  pure  inteso  ch’io  era 
odiata,  e però  rn’lia  dato  ancora 
questo  figliuolo:  perciò  gli  pose 
nome  Slmeon. 

34  Ed  ella  concepette  ancora,  e 
partorì  un  figliuolo  : e disse,  Questa 
volta  pure  il  mio  marito  staiti 
congiunto  meco  : perciochè  io  gli 
ho  partoriti  tre  figliuoli  : perciò  Tu 
posto  nome  a quel  figliuolo  Levi- 

35  Ed  ella  concepette  ancora,  e 
partorì  un  figliuolo  : e disse.  Que- 
sta volta  lo  celebrerò  il  Signore: 
perciò  pose  nome  a quel  figliuolo 
Giuda  : poi  restò  di  partorire. 
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E Rachel,  veggendo  che  non  fa- 
ceva figliuoli  a Iacob,  portò 
invidia  alla  sua  sorella  : e disse  a 
Iacob,  Dammi  de’  figliuoli  : altri- 
menti, io  son  morta. 

2  E Iacob  s’accese  in  ira  contra 
Rachel,  e disse.  Sono  io  In  luogo 
di  Dio,  il  qual  t’ha  dinegato  il 
frutto  del  ventre  ? 

3  Ed  ella  disse.  Ecco  Bilha,  mia 
serva,  entra  da  lei,  ed  ella  parto- 
rirà sopra  le  mie  ginocchia,  ed  io 
ancora  avrò  progenie  da  lei. 

4  Ed  ella  diede  a Iacob  Bilha, 
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sua  serva,  per  moglie,  ed  egli  en- 
trò da  lei. 

5 E Bilha  concepette,  e partorì 
un  figliuolo  a Iacob. 

6 E Rachel  disse.  Iddio  m’iia  fatto 
ragione,  ed  ha  eziandio  ascoltata 
la  mia  voce,  e m’ha  dato  un  fi- 
gliuolo : perciò  ella  gli  pose  nome 
Dan. 

7 E Bilha,  serva  di  Rachel,  con- 
cepette ancora,  e partorì  un  se- 
condo figliuolo  a Iacob. 

8 E Rachel  disse.  Io  ho  lottate  le 
lotte  di  Dio  con  la  mia  sorella  : ed 
anche  ho  vinto  : perciò  pose  nome 
a quel  figli  «0/0  Neftali. 

9 E Lea,  veggendo  ch’era  restata 
di  partorire,  prese  Zilpa,  sua  serva, 
e la  diede  a Iacob,  per  moglie. 

10  E Zilpa,  serva  di  Lea,  partorì 
un  figliuolo  a Iacob. 

11  E Lea  disse,  Buona  ventura 
è giunta  : e pose  nome  a quel  fi- 
gliuolo Gad. 

12  Poi  Zilpa,  serva  di  Lea,  par* 
tori  un  secondo  figliuolo  a Iacob. 

13  E Lea  disse,  Quetr  é per  farmi 
beata:  conciosiacosachè  le  donne 
mi  chiameranno  beata  : perciò  ella 
pose  nome  a quel  figliuolo  Aser. 

14  Or  Ruben  andò  fuori  al  tempo 
della  ricolta  de’  grani,  e trovò  delle 
mandragole  perii  campi,  e le  portò 
a Lea,  Bua  madre.  E Rachel  disse 
a Lea,  Deli,  dammi  delle  mandra- 
gole del  tuo  figliuolo. 

15  Ed  ella  le  disse,  È egli  poco 
che  tu  m’abbi  tolto  il  mio  marito, 
che  tu  mi  vuol  ancora  togliere  le 
mandragole  del  mio  figliuolo?  E 
Rachel  disse.  Or  su,  giacciasi  egli 
questa  notte  teco  per  le  mandra- 
gole del  tuo  figliuolo. 

16'  E,  come  Iacob  se  ne  veniva  In 
su  la  sera  da'  campi,  Lea  gli  uscì 
incontro,  e gli  disse.  Entra  da  me: 
perciochè  io  t’ho  tolto  a prezzo  per 
le  mandragole  del  mio  figliuolo. 
Egli  adunque  si  giacque  con  lei 
quella  notte. 

17  Ed  Iddio  esaudì  Lea,  tal  ch'el- 
la concepette,  e partorì  il  quinto 
figliuolo  a Iacob. 

18  Ed  ella  disse.  Iddio  m’ha  dato  il 
mio  premio,  di  ciò  ch'io  diedi  la 
mia  serva  al  mio  marito:  e posa 
nome  a quel  figliuolo  Issacar. 

19  E Lea  concepette  ancora,  e 
partorì  il  sesto  figliuolo  a Iacob. 

20  E Lea  disse.  Iddio  m’lia  dotata 
d’una  buona  dote  : questa  volta  il 
mio  marito  abiterà  meco,  poi  ch’io 
gli  ho  partoriti  sei  figliuoli:  e pose 
nome  a quel  figliuolo  Zàbulon. 

21  Poi  partorì  una  figliuola,  e le 
pose  nome  Dina. 

22  Ed  Iddio  si  ricordò  di  Rachel, 
e l'esaudl,  e le  aderse  la  matrice. 
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23  Ed  ella  conccpette,  e partorì 
un  figliuolo  : e disse,  Iddio  lia  tolto 
via  il  mio  obbrobrio. 

24  E pose  nomi;  a quel  figliuolo 
Iosef:  dicendo,  Il  Signore  m’ag- 
giunga un’  altro  figliuolo. 

25  E,  dopo  che  Rachel  ebbe  par- 
torito Iosef,  lacob  disse  a Laban, 
Dammi  licenza,  acìochè  io  me  ne 
vada  al  mio  luogo,  ed  al  mio  paese. 

26  Vammi  le  mie  mogli,  per  le 
quali  io  t’ho  servito,  ed  i miei  fi- 
gliuoli: acìochè  io  me  nc  vada: 
perciochò  tu  sai  il  servigio  ch’io 
t’ho  renduto. 

27  K Laban  gli  disse,  Deh,  se 
pure  ho  trovato  grazia  appo  te  : Io 
augurio  che’i  Signore  in’lia  bene- 
detto per  ragion  tua. 

211  Poi  disse.  Significami  appunto 
qual  salario  mi  tl  converrà  dare, 
ed  io  te’/  darò. 

26  Ed  egli  gli  disse,  Tu  sai  come 

10  t’ho  servito,  e quale  è divenuto 

11  tuo  bestiame  meco. 

30  Perciochè  poco  era  quello  Che 
tu  avevi,  avanti  ch’io  venissi:  ma 
ora  egli  è cresciuto  sommamente  : 
e'I  Signore  t’ha  benedetto  per  lo 
mìo  governo  : ed  ora  quando  m’a- 
dopererò io  ancora  per  la  mia  fa- 
miglia t 

31  Ed  egli  disse,  Che  ti  darò  io  ? 
E lacob  disse.  Non  darmi  nulla:  se 
tu  mi  fai  questo,  io  tornerò  a pa- 
sturare, ed  a guardar  le  tue  pecore. 

32  Io  passerò  oggi  per  mezzo  tutte 
le  tue  gregge,  levandone,  d’infra  le 
pecore,  ogni  agnello  macchiato,  e 
vaiolato  : ed  ogni  agnello  di  color 
fosco  : e,  d’intra  le  capre,  le  vaio- 
late, e le  mucchiate  : e tal  sarà  da 
ora  innanzi  il  mio  salario. 

33  Così  da  questo  dì  innanzi, 
quando  tu  mi  contenderai  il  inio 
salario,  la  mia  giustizia  risponderti 
per  me  nel  tuo  cospetto  : tutto  ciò 
che  non  sarà  macelliate,  o vaiolato 
fra  le  capre,  e di  color  fosco  fra  le 
pecore,  e sarà  trovato  appo  me, 
sarà  furto. 

34  E laban  disse,  Ecco,  sia  come 
tu  hai  detto. 

35  Ed  in  quel  dì  mise  da  parte  i 
becchi,  ed  i montoni  macchiati,  e 
vaiolati:  e tutte  le  capre  mac- 
chiate, e vaiolate  : tutte  quelle  in 
cui  era  alcuna  macchia  bianca;  e 
d'infra  le  pecore,  tutte  quelle  ch'e- 
ra no  di  color  fosco  : e le  mise  tra 
le  mani  de’  suoi  figliuoli. 

36  E frappose  il  camino  di  tre 
giornate  fra  sè,  c lacob.  E lacob 
pasturava  il  rimanente  delle  gregge 
di  Laban. 

37  E lacob  prese  delle  verghe 
verdi  di  pioppo,  di  noceiuolo,  è di 
castagno  : c vi  fece  delle  scorza- 
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ture  bianche,  scoprendo  il  bianco 
ch’ero  nelle  verghe. 

38  Poi  piantò  le  verghe  ch’egli 
avea  scorzate,  dinanzi  alle  gregge, 
ne’  canali  dell'  acqua,  e negli  ab- 
beveratoi, ove  le  pecore  venivano 
a bere  : e le  pecore  entravano  in 
calore  quando  venivano  a bere. 

38  Le  pecore  adunque,  e le  capre 
entravano  in  calore,  veggeudo 
quelle  verghe:  onde  figliavanoporf» 
vergati,  macchiati,  e vaiolati. 

40  Poi,  come  lacob  avea  spartiti 
gli  agnelli,  faceva  volger  gli  occhi 
alle  pecore  delle  gregge  di  Laban, 
verso  le  vaiolate,  e verno  tutte 
quelle  ch'erano  di  color  fosco:  e 
metteva  le  sue  gregge,  da  parte,  e 
non  le  metteva  di  rincontro  alle 
pecore  di  Laban. 

41  Ed  ogni  volta  che  le  pecore 
primaiuole  entravano  in  calore, 
lacob  metteva  quelle  verghe  ne’ 
canali,  alla  vista  delle  pecore,  e 
delle  capre:  acìochè  entrassero  in 
calore,  alla  vista  di  quelle  verghe. 

42  Ma,  quando  le  pecora  erano 
serotine,  egli  non  ve  le  poneva  : e 
così  le  pecore  serotine  erano  di 
Laban,  e le  primaiuole  di  lacob. 

43  E quell’  uomo  crebbe  somma- 
mente in  facultà,  ed  ebbe  molte 
gregge,  e servi,  e serve,  e camelli, 
ed  asini. 
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OR  egli  udì  le  parole  de’  figliuoli 
di  Laban,  che  dicevano,  lacob 
ha  tolto  a nostro  padre  tutto’l  suo 
avere:  e di  quello  ch’era  di  no- 
stro padre,  egli  ha  acquistata  tutta 
questa  dovizia. 

2  lacob  ancora  vide  che  la  faccia 
di  Laban  non  era  verso  lui,  qual 
soleva  esser  per  addietro. 

3  E'I  Signore  disse  a lacob.  Ritor- 
natene al  paese  de’  tuoi,  ed  al  tuo 
luogo  natio,  ed  io  sarò  teco. 

4  E lacob  mandò  a chiamar  Ra- 
chel, e Lea,  a’  campi,  presso  della 

*5  ' Indisse** loro.  Io  veggo  che  la 
faccia  di  vostro  padre  non  è inverso 
me,  qual  soleva  esser  per  addietro  : 
e pur  l'Iddio  di  mio  padre  è stato 
meco. 

6  E voi  sapete  che  ho  servito  a 
vostro  padre  di  tutto'l  mio  potere. 

7  Ma  egli  m’ha  ingannato,  e m'ha 
cambiato  il  mio  salario  dieci  volte  : 
ma  Iddio  non  gli  ha  permesso  di 
farmi  alcun  danno. 

8  Se  egli  diceva  così,  Le  mac- 
chiate saranno  il  tuo  salario,  tutta 
la  greggia  figliava  parti  macchiati  : 
e se  diceva  così,  Le  vergate  saran- 
no il  tuo  salario,  tutta  la  greggia 
figliava  parti  vergati 
0 Ed  Iddio  ha  tolto  il  bestiame  a 
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vostro  padre,  e ine  ]*ha  dato. 

10  Ed  avvenne  una  volta,  al  tem- 
po che  le  pecore  entrano  in  calore, 
ch’io  alzai  gli  ocelli,  e vidi  in  sogno 
che  i becchi,  ed  i montoni  ch’am- 
montavano le  pecore,  e le  capre, 
erano  vergati,  macchiati,  e grandi- 
nati. 

11  E l’Angelo  di  Dio  mi  disse  in 
sogno,  iacob.  Ed  io  dissi.  Eccomi. 

12  Ed  egli  disse,  Alza  ora  gli  oc- 
chi, e vedi  tutti  i becchi,  ed  i mon- 
toni, eli’  ammontano  le  capre,  e le 
pecore,  come  son  tutti  vergati,  mac- 
chiati, e grandinati  : perciochè  io 
ho  veduto  tutto  quello  che  Laban 
tifa. 

13  Io  son  l’Iddio  di  Betel,  dove  tu 
Ugnesti  quel  pilicre,  e dove  tu  mi 
facesti  quel  voto  : ora  levati,  e par- 
titi di  questo  paese,  e ritornatene 
nel  tuo  natio  paese. 

14  E Haclicl,  e Lea,  risposero,  e dis- 
sero, Abbiamo  noi  pi  il  alcuna  parte, 
od  eredità,  in  casa  di  nostro  padre  ? 

15  Non  fummo  noi  da  lui  reputate 
straniere,  quando  egli  ci  vendette  ? 
ed  oltra  ciò  egli  lia  tutti  mangiati 
i nostri  danari. 

16  Conciosiacosachè  tutte  queste 
facilità,  che  Iddio  ha  tolte  a nostro 
pndre,  già  fosser  nostre,  e de’  no- 
stri figliuoli:  ora  dunque,  fà  pur 
tutto  quello  eh'  iddio  fna  detto- 

17  E iacob  si  levò,  e mise  i suoi 
figliuoli,  e le  sue  mogli,  in  su  de’ 
camelli. 

18  E ne  menòtutto’l  suo  bestiame, 
e tutte  le  sue  facoltà,  ch'egli  avea 
acquistate  : il  bestiame  ch'egli  avea 
acquistato  in  Paddan-aram,  per 
venirsene  nel  paese  di  Canaan  ad 
Isaac,,  suo  padre. 

19  (Or  Laban  se  n’era  nudato  a 
tonderele  sue  pecore;)  e Radici  ru 
bò  gl’  idoli  di  suo  padre. 

20  E Iacob  si  parti  furtivamente 
da  Laban,  Sirio  : perciochè  egli  non 
gliel  dichiarò  : conciofossecosaché 
egli  se  ne  fuggisse. 

21  Egli  adunque  se  ne  fuggi,  con 
tutto  quello  ch’egli  avea  : e sì  levò, 
e passo  il  Fiume,  e si  dirizzò  veiso'l 
monte  di  Galaad. 

22  E*1  terzo  giorno  appresso,  fu 
rapportato  a Laban,  die  Iacob  se 
n’era  fuggito. 

23  Allora  egli  prese  seco  i suoi 
fratelli,  e lo  persegui  per  sette  gior- 
nate di  camino  : c lo  raggiunse  al 
monte  di  Galaad. 

24  Ma  Iddio  venne  a Laban,  Sirio, 
in  soglio  di  notte,  e gli  disse,  Guar- 
dati che  tu  non  venga  a parole  con 
Iacoh,  nè  in  bene,  nè  in  male. 

25  Laban  adunque  raggiunse  Ia- 
cob. E Iacob  avea  tesi  i suoi  padi- 
glioni in  sul  monte:  e Laban,  co’ 


suoi  fratelli,  tese  parimenti  i suoi 
nel  monte  di  Galaad. 

26  E Laban  disse  a Iacob,  Che 
hai  tu  fatto,  partendoti  da  me  fur- 
tivamente, e menandone  le  mie 
figliuole,  come  prigioni  di  guerra  ? 

27  Perchè  ti  sei  fuggito  celata- 
mente,  e tl  sei  furtivamente  partito 
da  me,  e non  me  l'hai  fatto  assa- 
pere?  ed  io  t’avrei  accommiatato 
con  allegrezza,  e con  canti:  con 
tamburi,  e con  cetere. 

28  E non  m'hai  pur  permesso  di 
badare  1 miei  figliuoli,  e le  mie 
figliuole  : ora  tu  hai  stoltamente 
latto. 

29  E"  sarebbe  in  mio  potere  di 
farvi  del  male  : ma  l’ Iddio  del  pa- 
dre vostro  mi  parlò  la  notte  pas- 
sata : dicendo,  Guardati  che  tu  non 
venga  a parole  con  Iacob,  nè  in 
bene,  nè  fin  male. 

30  Óra  dunque,  siitene  pure  an- 
dato, poiché  del  tutto  bramavi  la 
casa  di  tuo  patire  : ma,  perchè  hai 
tu  rullati  i mìei  dij  ? 

31  E Iacob  rispose,  e disse  a La- 
ban, lo  me  ne  son  cosi  andato, 
perchè  io  avea  paura:  perciochè  io 
diceva  che  mi  conveniva  guardar 
che  talora  tu  non  rapissi  le  tue  fi- 
gliuole dappresso  a me. 

32  Colui,  appo’l  quale  tu  avrai 
trovati  i tuoi  di],  non  sia  lasciato 
vivere:  riconosci,  in  presenza  de’ 
nostri  fratelli,  se  v’è  nulla  del  tue 
appo  me,  e prenditelo.  Or  Iacob 
non  sapeva  che  Rachel  avesse  ru- 
llati quegl’  iddlj. 

33  Laban  adunque  entrò  nel  pa- 
diglione di  Iacob,  e nel  padiglione 
di  Lea,  e nel  padiglione  delle  due 
serve,  e non  gli  trovò  : ed,  uscito 
del  padiglione  di  Lea,  entrò  nel 
padiglione  di  Rachel. 

34  (Ma  Rachel  avea  presi  quegl’i- 
doli, e gli  avea  messi  dentro  far- 
nese d’un  camello,  e s'era  posta  a 
sedere  sopra  essi)  e Laban  frugò 
tutto'l  padiglione,  e non  gli  trovo. 

35  Ed  ella  disse  a suo  padre.  Non 
prenda  il  mio  signore  sdegno,  ch’io 
non  posso  levarmi  su  davanti  a te: 
perciochè  io  ho  quello  che  sogliono 
aver  le  donne.  Egli  adunque  in- 
vestigò, ma  non  trovò  quegl'i- 
doli. 

36  E Iacob  s’adirò,  e contese  con 
Laban,  e gli  parlò,  e gli  disse,  Qual 
misfatto,  o qual  peccato  ho  io  com- 
messo, che  tu  m'abbi  così  ardente- 
mente perseguito? 

37  Poiché  tu  hai  frugate  tutte  le 
mie  masserizie,  c’hai  tu  trovato  di 
tutte  le  masserizie  di  casa  tua?  met- 
ti/o qui  davanti  a'  tuoi  e miei  fra- 
telli, aciocliè  giudichino  chi  di 
noi  due  lia  ragione. 
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38  Già  son  vent'anni  ch'io  sono  sta- 
to teco  : le  tue  pecore,  e le  tue  ca- 
pre non  hanno  disperduto,  ed  io 
non  ho  mangiati  i montoni  della 

39  in  non  t’ho  portato  ciò  ch'era 
lacerato:  io  l’ho  pagato:  tu  me 
Thal  ridomandato  : come  ancora  se 
alcuna  cosa  era  stata  rubata  di  gior- 
no, o di  notte. 

40  Io  mi  son  portato  in  maniera 
Che’l  caldo  mi  consumava  di  gior- 
no, e di  notte  il  gelo,  e*l  sonno  mi 
fuggiva  dagli  occhi. 

41  Già  son  vent’anni  ch'io  sono  in 
casa  tua:  io  t'ho  servito  quattor- 
dici anni  per  le  tue  due  figliuole,  e 
sei  anni  per  le  tue  pecore:  e tu 
m'hai  mutato  il  mio  salario  dieci 
volte. 

42  Se  l’Iddio  di  mio  padre,  l’Iddio 
d'Abraham  el  terrore  d 'Isaac,  non 
fosse  stato  meco,  certo  tu  m'a- 
vresti ora  rimandato  voto.  Iddio  ha 
veduta  la  mia  afflizione,  e la  fatica 
delle  mie  mani:  e però  la  notte 
passata  n’ha  data  la  sentenza. 

43  E La  bau  rispose  a lacob,  e gli 
disse,  Queste  figliuole  son  mie  fi- 
gliuole, e questi  figliuoli  son  miei 
figliuoli,  e queste  pecore  son  mie 
pecore,  e tutto  quello  che  tu  vedi 
2 mio  : e che  farei  io  oggi  a questo 
mie  figliuole,  overo  a’  lor  figliuoli, 
che  esse  hanno  partoriti  ? 

44  Ora  dunque,  vieni,  facciam 
patto  insieme,  tu  ed  io  : e sia  ciò 
per  testimonianza  fra  me  e te. 

45  E lacob  prese  una  pietra,  e la 
rizzò  per  un  piliere. 

4tì  E lacob  disse  a’  suoi  fratelli. 
Raccogliete  delle  pietre.  Ed  essi 
presero  delle  pietre,  e ne  fecero  un 
mucchio,  e mangiarono  quivi. 

47  E Laban  chiamò  quel  mucchio 
legar-sahaduta  : e lacob  gli  pose 
nome  Galed. 

48  E Laban  disse,  Questo  muc- 
chio è oggi  testimonio  fra  me  e te  : 
perciò  fu  nominato  Galed. 

49  Ed  anche  Mispa:  perciochè 
laban  disse.  Il  Signore  riguardi  fra 
te  e me,  quando  non  cl  potremo 
veder  l'un ì'altro. 

50  Se  tu  affliggi  le  mie  figliuole, 
overo,  se  tu  prendi  altre  mogli  ol- 
tr’alle  mie  figliuole,  non  un’  uomo 
i testimonio  fra  noi  : vedi  ; Iddio  è 
testimonio  fra  me  e te. 

51  Laban  oltr'a  ciò  disse  a lacob. 
Ecco  questo  mucchio  ch'io  ho  am- 
monticchiato, ed  ecco  questo  pi- 
liere fra  me  e te. 

52  Questo  mucchio  sarà  testimo- 
nio, e questo  piliere  ancora  sarà 
testimonio,  che  nè  io  non  passerò 
questo  mucchio  per  andare  a te,  nè 
tu  non  passerai  questo  mucchio,  e 


questo  piliere,  per  venire  a me,  per 
male. 

53  Gl'iddii  d'Abraham,  e gl’iddlj  di 
Nalior,  gl’iddii  del  padre  loro,  aleno 
giudici  tra  noi.  Ma  lacob  giurò  per 
lo  terrore  d’Isaac,  suo  patire. 

54  E lacob  sacrificò  un  sacrificio 
in  su  quel  monte,  e chiamò  1 suoi 
fratelli  a mangiar  del  pane.  Essi 
adunque  mangiarono  ael  pane,  e 
dimorarono  quella  notte  in  bu  quel 
monte. 

55  E la  mattina,  Laban  si  levò  a 
buon’  ora,  e baciò  le  sue  figliuole,  e 
1 suol  figliuoli,  e gli  benedisse.  Poi 
se  n’andò,  e ritornò  al  suo  luogo. 
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E lacob  andò  al  suo  camino  : ed 
egli  scontrò  degli  Angeli  di  Dio. 
2 E,  come  lacob  gli  vide,  disse. 
Quest’  i un  campo  di  Dio  : perciò, 
pose  nome aquel  luogo  Mahanaim. 
3 E lacob  mandò  davanti  a sè  de’ 
messi  ad  Esau,  suo  fratello,  nel 
paese  di  Seir,  territorio  d'Edom. 

4  E diede  loro  quest'  ordine,  Dite 
cobi  ad  Esau,  mio  signore,  Cosi  ha 
detto  il  tuo  servitore  lacob.  Io  sono 
stato  forestiere  appo  Laban,  e ri  son 
dimorato  infino  ad  ora. 

5  Ed  ho  buoi,  ed  asini,  e pecore,  e 
servi,  c serve  : e mando  significan- 
dolo al  mio  signore,  per  ritrovar 
grazia  appo  te. 

6  Ed  i messi  se  ne  ritornarono  a 
lacob,  e gli  dissero.  Noi  siamo  an- 
dati ad  Esau,  tuo  fratello  : ed  egli 
altresì  ti  viene  incontro,  menando 
seco  quattrocent’  uomini. 

7  E lacob  temette  grandemente, 
e fu  angosciato  : e spartì  la  gente 
ch’era  seco,  e le  gregge,  e gli  ar- 
menti, ed  i camelli,  in  due  schiere. 

8  E disse,  Se  Esau  viene  ad  una 
delle  schiere,  e la  percuote,  l’altra 
scamperà. 

9  Poi  lacob  disse,  O Dio  d’Abra- 
ham,mio  padre, eDio  parimente  d'I- 
saac, mio  padre  : o Signore,  che  mi 
dicesti,  Ritorna  al  tuo  paese,  ed  al 
tuo  luogo  natio,  ed  io  ti  farò  del  bene. 
10  Io  son  picciolo  appo  tutte  le  be- 
nignità, e tutta  la  lealtà  che  tu  hai 
usata  in  verso’l  tuo  servitore  : per- 
ciochè io  passai  questo  Giordano 
col  mio  bastone  solo,  ed  ora  son  di- 
venuto due  schiere. 

11  Liberami,  ti  prego,  dalle  mani 
del  mio  fratello,  dalle  mani  d’ERau  i 
perciochè  io  temo  di  lui,  che  talora 
egli  non  venga,  e mi  percuota,  ma- 
dre e figliuoli  Insieme. 

12  E pur  tu  hai  detto,  Per  certo  Io 
ti  farò  del  bene,  e farò  che  la  tua 
progenie  sarà  cothe  la  rena  del 
mare,  la  qual  non  si  può  annove- 
rare per  la  sua  moltitudine. 
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13  Ed  egli  dimorò  quivi  quella 
notte  : c prese  di  ciò  che  gli  venne 
fai  mano,  per  fame  un  presente  ad 
Esau,  suo  fratello. 

14  Cioè,  dugento  capre,  e venti 
becchi:  dugento  pecore,  e venti 
montoni. 

15  Trenta  camelie  allattanti,  in- 
sieme co'  lor  fi^i  : quaranta  vac- 
che, e dieci  giovenchi:  venti  asine, 
e dieci  puledri  d'asini. 

16  E diede  ciascuna  greggia  da 
parte  in  mano  a’  suoi  servitori  : e 
disse  loro.  Passate  davanti  a me,  e 
fate  che  vi  sia  alquanto  spazio  fra 
una  greggia  e l'altra. 

17  E diede  quest’  ordine  al  primo. 
Quando  Esau,  mio  fratello,  ti  scon- 
trerà, e ti  domanderà.  Di  cui  sei 
tu?  e dove  vai?  e di  cui  toti  questi 
animali  che  vanno  davanti  a te  ? 

18  DI,  lo  «ori  del  tuo  servitore  Ia- 
cob  : quest'  é un  presente  mandato 
al  mio  signore  Esau  : ed  ecco,  egli 
stesso  viene  dietro  a noi. 

19  E diede  lo  stesso  ordine  al  se- 
condo, ed  al  terzo,  ed  a tutti  que' 
servitori  eh’  andavano  dietro  a 
quelle  gregge:  dicendo,  Parlate  ad 
Esau  in  questa  maniera,  quando 
voi  lo  troverete. 

20  E dit egli  ancora,  Ecco’l  tuo 
servitore  Iacob  dietro  a noi.  Per- 
ciochè  egli  diceva.  Io  lo  placherò 
col  presente  che  va  davanti  a me  : 
e po  i potrò  veder  la  sua  faccia  : forse 
mi  farà  egli  buona  accoglienza. 

21  Quel  presente  adunque  passò 
davanti  a lui  : ed  egli  dimorò  quel- 
la notte  nel  campo. 

22  Ed  egli  si  levò  di  notte,  e prese 
le  sue  due  mogli,  e le  sue  due  serve, 
ed  i suoi  undici  figliuoli  : e passò  il 
guado  di  Iabboc. 

23  E,  dopo  che  gli  ebbe  presi,  ed 
ebbe  loro  fatto  passare  il  torrente, 
fece  passare  tutto' 1 rimanente  delle 
cose  sue. 

24  E Iacob  restò  solo:  ed  un’  uo- 
mo lottò  con  lui  fino  all*  apparir 
dell’  alba. 

25  Ed  esso,  vergendo  che  non  lo 
potea  vìncere,  gli  toccò  la  giuntura 
della  coscia:  e la  giuntura  della 
coscIa  di  Iacob  fu  smossa,  mentre 
quell'  uomo  lottava  con  lui. 

26  E quell'  uomo  gli  disse.  Lascia- 
mi andare:  perciochè  già  spunta 
l'alba.  E Jacob  gli  disse.  Io  non  ti 
lascerò  andare,  che  tu  non  m’abbi 
benedetto. 


27  E queir  uomo  gli  disse.  Quale 
dii  tuo  nome?  Ed  egli  disse,  Iacob. 
■ 28  E queir  uomo  gli  disse.  Tu  non 
sarai  più  chiamato  Iacob,  anzi  Is- 
rael : conciosiacosachè  tu  sij  stato 
prode,  e valente  Con  Iddio,  e con 
gli  uomini,  ed  abbi  vinto. 


29  E Iacob  lo  domandò,  e gli  disse, 
Deh,  dichiarami  il  tuo  nome.  Ed 
egli  disse,  Perchè  domandi  del  mio 
nome  ? E quivi  lo  benedisse. 

30  E Iacob  pose  nome  a quel  luo- 
go Penici:  perciochè  disse.  Io  ho 
veduto  Iddio  a faccia  a faccia:  e 
pur  la  vita  m’è  stata  salvata. 

31  ET1  sole  gli  si  levò  come  fu  pas- 
sato Peniel  : ed  egli  zoppicava  del- 
la coscia. 

32  Perciò  1 figliuoli  <T  Israel  non 
mangiano  fino  ad  oggi  del  muscolo 
della  commessura  dell’  anca  ch’d 
sopra  la  giuntura  della  coscia  : per- 
ciochè queir  uomo  toccò  la  giun- 
tura della  coscia  di  Iacob,  al  mu- 
scolo della  commessura  dell'  anca. 
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POI  Iacob  alzò  gli  occhi,  e ri- 
guardò : ed  ecco,  Esau  veni- 
va, menando  seco  quattrocent’  uo- 
mini. Ed  egli  sparti  i fanciulli  in 
tre  schiere,  sotto  Lea,  sotto  Rachel, 
e sotto  le  due  serve. 

2  E mise  le  serve,  e i lor  figliuoli, 
davanti  : e Lea,  e i suol  figliuoli, 
appresso  : e Rachel,  e Iosef,  gli  ul- 

3  Ed  egli  passò  davanti  a loro,  e 
s’inchinò  sette  volte  a terra,  finche 
fu  presso  al  suo  fratello. 

4  Ed  Esau  gli  corse  incontro,  e 
l'abbracciò,  e gli  si  gittò  al  collo,  e 
lo  baciò  : ed  nmendue  piansero. 

5  Ed  Esau  alzò  gli  ocelli,  e vide 
quelle  donne,  e que'  fanciulli,  e 
disse.  Che  ti  son  costoro  ? E Iacob 
disse.  Sono  i fanciulli,  ch'iddio  ha 
donati  al  tuo  servitore. 

6  E le  serve  s'accostarono,  co'  lor 
i figliuoli:  e s’inchinarono. 

I 7 Poi  Lea  s'accostò,  co'  suoi  figli- 
uoli, e s’inchinarono.  Poi  s’accoétd 
Iosef,  e Rachel,  e s’inchinarono. 

8 Ed  Esau  disse  a Iacob,  Che 
vuoi  far  di  tutta  quell’  oste  ch’io  ho 
scontrata?  Ed  egli  disse.  Io  l'ho 
mandata  per  trovar  grazia  appo’l 
mio  signore. 

9 Ed  Esau  disse.  Io  n’ho  assai,  fra- 
tei mio:  tlenti  per  te  ciò  chV  tuo. 
10  Ma  Iacob  disse.  Deli  no  : se  ora 
io  ho  trovato  grazia  appo  te,  prendi 
dalla  mia  mano  il  mio  presente  : 
conciosiacosachè  perciò  io  abbia 
veduta  la  tua  faccia,  il  che  m'è  stato 
come  se  avessi  veduta  la  faccia  di 
Dio:  e tu  m’hai  gradito. 

, 11  Deh,  prendi  ’l  mio  presente, 
che  t’è  stato  condotto  : perciochè 
Iddio  m’è  stato  liberal  donatore, 
ed  io  ho  di  tutto.  E gli  fece  forza, 
si  ch'egli  lo  prese. 

12  Poi  Esau  disse.  Partiamoci,  ed 
andiamocene  : ed  io  t’accompa- 
gnerò. 
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13  Ma  Iacob  gli  disse.  Ben  rico- 
nosce il  mio  signore  che  Questi  fan- 
ciulli son  teneri  : ed  io  ho  le  mie 
pecore,  e le  mie  vacche  pregne  : e 
se  sono  spinte  innanzi  pure  un 
giorno,  tutta  la  greggia  morrà. 

14  Deh,  passi  li  mio  signore  da- 
vanti al  suo  servitore,  ed  io  mi 
condurrò  pian  piano,  al  passo  di 
questo  bestiame,  chY  davanti  a me, 
e di  questi  fanciulli,  fin  ch'io  arrivi 
al  mio  signore  in  Seir. 

15  Ed  Elsa u disse.  Deh,  lascia  ch’io 
faccia  restar  teco  della  gente  cliY 
meco.  Ma  Jacob  disse.  Perchè  que- 
sto ? lascia  ch'io  ottenga  questa 
grazia  dal  mio  signore. 

16  Esau  adunque  in  quel  di  se  ne 
ritornò  verso  Seir,  per  lo  suo  ca- 
mino. 

17  E Iacob  parti,  e venne  in  Suc- 
co!, e s’edifico  una  casa,  e fece  delle 
capanne  per  lo  suo  bestiame  : per- 
ciò pose  nome  a quel  luogo  Succot. 

18  Poi  Iacoli  arrivò  sano  e salvo 
nella  città  di  Sichem,  nel  paese  di 
Canaan,  tornando  di  l*addan-aram: 
e tese  i suol  padiglioni  davanti  alla 
città. 

19  E comperò  da’  figliuoli  d’He- 
mor,  padre  di  Sichem,  per  cento 
pezze  ai  moneta,  la  parte  del  cam- 
po, ove  avea  tesi  i suoi  padiglioni. 

29  E rizzò  un’  aitare,  e lo  nominò 
Iddio,  l'Iddio  d'israel. 
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OR  Dina,  figliuola  di  Lea,  la 
quale  ella  avea  partorita  a la 
eob,  usci  fuori  per  veder  le  donne 
del  paese. 

2  E Sichem,  figliuolo  d’Hemor, 
Hivveo,  principe  del  paese,  vedu- 
tala, la  rapi,  e si  giacque  con  lei,  e 
la  sforzò. 

3  E l'animo  suo  s’apprese  a Dina, 
figliuola  di  Iacob  : ed  amò  quella 
giovane,  e la  racconsolò. 

4  Poi  disse  ad  Hemor,  suo  padre. 
Prendimi  questa  giovane  per  mo- 
glie. 

5  E Iacob  intese  che  Sichem  avea 
contaminata  Dina,  sua  figliuola  : 
ed  essendo  i suoi  figliuoli  a'  campi 
col  suo  bestiame,  Iacob  si  tacque 
fin  che  fosser  venuti. 

(i  Ed  Hemor,  padre  di  Sichem, 
venne  a Iacob,  per  palarne  con  lui. 
7 E quando  i figliuoli  di  Iacob  eb- 
bero inteso  il  fatto,  se  ne  vennero 
da’  campi  : e quegli  uomini  furono 
addolorati,  c gravemente  adirati, 
che  colui  avesse  commessa  villania 
in  Israel,  giacendosi  con'  la  fi- 
gliuola di  Iacob  : il  che  non  si  con- 
veniva fare. 

8 Ed  Hemor  parlò  con  loro  : di- 
cendo, Sichem,  mio  figliuolo,  lia 


posto  il  suo  amore  alla  figliuola  df 
casa  vostra  : del»,  dategliela  per 
moglie. 

9 Ed  imparentatevi  con  noi  : da- 
teci le  vostre  figliuole,  e prende 
tevi  le  nostre. 

1»  Ed  abitate  con  noi  : e’1  paese 
sara  a vostro  comando:  dimora- 
teci, e trafficatevi,  ed  acquistate 
delle  possessioni  in  esso. 

11  Sichem  ancora  disse  al  padre, 
ed  a’  fratelli  d'essa,  l si  scinte  ch'io 
trovi  giazia  appo  voi  : ed  io  darò 
ciò  clic  mi  direte. 

12  Imponetemi  pur  gran  dote,  e 
presentì,  ed  io  gli  darò,  secondo  che 
mi  direte  : e datemi  la  fanciulla  per 
moglie. 

13  E i figliuoli  di  Iacob  risposero  a 
Sichem,  ed  ad  Hemor,  suo  padre, 
con  inganno,  e lo  trattennero  con 
parole  : percìochè  egli  avea  conta- 
minata Dina,  lor  sorella. 

14  E disser  loro,  Noi  non  possiam 
far  questa  cosa,  di  dar  la  nostra 
sorella  ad  un*  uomo  incircunclso  : 
percìochè  il  prepuzio  ci  è cosa  vi- 
tuperosa. 

15  Ma  pur  vi  compiaceremo  con 
questo,  che  voi  siate  come  noi,  clr- 
cuncidendosi  ogni  maschio  d'infra 
voi. 

16  Allora  noi  vi  daremo  le  nostre 
figliuole,  e ci  prenderemo  le  vostre, 
ed  abiteremo  con  voi,  e divente- 
remo uno  stesso  popolo. 

17  Ma,  se  voi  non  ci  acconsentite 
di  circonciderei,  noi  prenderemo 
la  nostra  fanciulla,  e ce  n'andremo. 

1 8 E le  lor  parole  piacquero  ad  He- 
mor,ed  a Sichem , fi  gliuolo  d*  Il  em  or. 

19  E quel  giovane  non  indugiò  il 
far  questa  cossi  : percìochè  egli  por- 
tava affezione  alla  figliuola  di  Ia- 
cob : ed  egli  era  il  più  onorato  di 
tutta  la  casa  di  suo  padre. 

20  Ed  Hemor,  e Sichem,  suo  fi- 
gliuolo, vennero  alla  porta  della 
citta,  e parlarono  agli  uomini  della 
lor  città  : dicendo, 

21  Questi  uomini  vìvono  pacifi- 
camente con  noi,  e dimoreranno 
nel  paese,  e vi  trafficheranno  : ed 
ecco,  il  paese  è ampio  assai  per  lo- 
ro: c noi  ci  prenderemo  le  lor  fi- 
gliuole per  mogli,  e daremo  loro  le 
nostre. 

22  Ma  pure  a questi  patti  ci  com- 
piaceranno d’abitar  con  noi,  per 
diventare  uno  stesso  popolo,  ch’o- 
gni maschio  d’infra  noi  sia  circun- 
ciso,  sicome  essi  non  circuncisi. 

23  II  lor  bestiame,  e le  lor  facilità, 
e tutte  le  lor  bestie  non  saranno 
elle  nostre  ? compiacciamo  pur  lo- 
ro, ed  essi  abiteranno  con  noi. 

24  E tutti  quelli  eli 'uscivano  per 
la  porta  della  lor  città  acconsenti- 
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rono  loro  : ed  ogni  maschio,  d’infra 
tutti  quelli  ch’uscivano  per  la  porta 
della  lor  città,  fu  circuncìso. 

25  Ed  al  terso  giorno,  mentre  essi 
erano  In  dolore,  due  figliuoli  di  Ia- 
cob,  Simeon,  e Levi,  fratelli  di  Di- 
na, presa  ciascuno  la  sua  spada 
assalirono  a man  salva  la  citta,  ed 
uccisero  tutti  i maschi. 

SO  Uccisero  ancora  Hemor,  e Si- 
chem,  suo  figliuolo,  mettendogli  a 
fil  di  spada  : e presero  Dina  della 
casa  di  Slchem,  e se  ne  uscirono. 

2 7 Dopo  che  coloro  furono  uccisi, 
sopraggiunsero  i figliuoli  di  Iacob, 
e predarono  la  citta  ; perciocliè  la 
lor  sorella  era  stata  contaminata. 

28  E presero  le  lor  gregge,  ed  i 
loro  armenti,  ed  i loro  asini,  e ciò 
ch'era  nella  città,  e per  li  campi. 

29  Cosi  predarono  tutte  le  facultà 
de*  Sichemiti,  e tutto  ciò  ch'era 
nelle  case,  e menarono  prigioni  i 
lor  piccioli  figliuoli,  e le  lor  mogli. 

30  E Iacob  disse  a Simeon,  ed  a 
Levi,  Voi  m’avete  messo  in  gran 
turbamento,  rendendomi  abbomi- 
ne  vole  agli  abitanti  di  questo  paese, 
a’  Cananei,  ed  a’  Ferezei  : laonde, 
avendo  io  poca  gente,  essi  si  rau- 
neranno  contr’a  me,  e mi  perco- 
leranno : e sarò  distrutto  io,  e la 
mia  famiglia. 

31  Ed  essi  dissero.  Avrebbe  egli 
fatto  della  nostra  sorella  come  d’u- 
na  meretrice  ? 

CAP.  XXXV. 

ED  Iddio  disse  a Iacob,  Levati, 
vattene  in  Betel,  e dimora 
quivi,  e fa’un’  altare  all’  Iddio,  che 
t’apparve  quando  tu  fuggivi  per 
tema  d’Esau,  tuo  fratello. 

2  E Iacob  disse  alla  sua  famiglia, 
ed  a tutti  coloro  eh' erano  con  lui. 
Togliete  via  gl’iddij  stranieri  che 
son  fra  voi,  e purificatevi,  e cam- 
biatevi i vestimenti. 

3  E noi  ci  leveremo,  ed  andremo 
in  Betel  : ed  io  farò  quivi  un’  altare 
all’Iddio  che  m’ha  risposto  al  gior- 
no della  mia  angoscia,  ed  è stato 
meco  per  lo  viaggio  ch’io  ho  fatto. 

4  Ed  essi  diedero  a Iacob  tutti  gl’id- 
dij degli  stranieri,  ch’erano  nelle 
lor  inani,  ed  i monili  ch'aveano  agli 
orecchi  : e Iacob  gli  nascose  sotto 
la  quercia,  ch’è  vicina  di  Sichem. 

5  Poi  si  partirono.  EH  terror  di 
Dio  fu  sopra  le  città  cli’erano  d'in- 
torno a loro:  laonde  non  persegui- 
rono i figliuoli  di  Iacob. 

6  E Iacob,  con  tuttala  gente  ch’e- 
ra con  lui,  giunse  a Luz,  ch’è  nel 
paese  di  Canaan,  la  quale  è Betel. 

7  Ed  edificò  quivi  un'altare,  e no- 
minò quel  luogo  L’Iddio  di  Betel  : 
perclochè  quivi  gU  apparve  Iddio, 


quando  egli  si  fuggiva  per  tema  del 
suo  fratello. 

8 E Debora,  balia  di  Rebecca, 
mori,  e fu  seppellita  al  disotto  di 
Betel,  sotto  una  quercia,  la  quale 
Iacob  nominò  Quercia  di  pianto. 

9 Ed  Iddio  apparve  ancora  a Ia- 
cob, quando  egli  veniva  di  Paddan- 
aram,  e lo  benedisse. 

10  Ed  Iddio  gli  disse,  Il  tuo  nome 
i Iacob  : tu  non  sarai  più  nominato 
Iacob,  anzi  ‘1  tuo  nome  sarà  Israel  : 
e gli  pose  nome  Israel. 

11  Oltr’a  ciò  Iddio  gli  disse,  Io  son 
l’Iddio  Onnipotente:  cresci,  e mol- 
tiplica: una  nazione,  anzi  una  rau- 
nanza  di  nazioni,  verrà  da  te,  e re 
usciranno  da’  tuoi  lombi 

12  Ed  io  donerò  a te,  ed  alla  tua 
progenie  dopo  te,  li  paese  ch’io 
diedi  ad  Abraham,  ed  ad  Isaac. 

13  Poi  Iddio  risali  dappresso  a 
lui,  nel  luogo  stesso  dove  egli  avea 
parlato  con  lui 

14  E Iacob  rizzò  un  piliere  di  pie- 
tra nel  luogo  ove  Iddio  avea  par- 
lato con  lui  : e versò  sopra  esso  una 
offerta  da  spandere,  e vi  sparse  su 
dell’  olio. 

15  Iacob  adunque  pose  nome  Bet- 
el a quel  luogo,  dove  Iddio  avea 
parlato  con  lui. 

16  Poi  Iacob,  co'  suoi,  parti  di  Bet- 
el : e,  restandovi  ancora  alquanto 
spazio  di  paese  per  arrivare  in 
Efrata,  Rachel  partorì,  ed  ebbe  un 
duro  parto. 

17  E.mentre  penava  a partorire.la 
levatrice  le  disse.  Non  temere  : per- 
ciochè  eccoti  ancora  un  figliuolo. 

18  E,  come  l'anima  sua  si  partiva, 
(pcrciochè  ella  mori,!  ella  pose 
nome  a quel  figliuolo,  Ben-onl:  ma 
suo  padre  lo  nominò  Beniamin. 

19  E Rachel  mori,  e fu  seppellita 
nella  via  d'Efrata,  chV  Bet-lehem. 

20  E Iacob  rizzò  una  pila  sopra 
la  sepoltura  d'essa.  Quest’  è la  pi- 
la della  sepoltura  di  Rachel,  che 
dura  infino  ai  dì  d’oggi 

21  Ed  Israel  si  partì,  e tese  i suoi 
padiglioni  di  là  da  Migdal-eder. 

22  Ed  avvenne,  mentre  Israel  abi- 
tava in  quel  paese,  che  Ruben  an- 
dò, e si  giacque  con  Bilha,  concu 
binadi  suo  padre:  ed  Israel  lo’ntese. 

23  Or  i figliuoli  di  Iacob  furono 
dodici 

24  I figliuoli  di  Lea  furono  Ru- 
ben, primogenito  di  Iacob,  e Si- 
meon, e Levi,  e Giuda,  ed  Issacar, 
e Zàbulon. 

25  Ed  i figliuoli  di  Rachel  furono 
losef,  e Beniamin. 

26  Ed  1 figliuoli  di  Bilha,  serva  di 
Rachel,  furono  Dan,  e Nettali 

27  Ed  i figliuoli  di  Zllpa,  serva  di 
Lei i,  furono  Gad,  ed  Aser.  Questi 
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tono  1 figliuoli  di  Iacob,  i quali  gli 
nacquero  in  Paddan-aram. 

28  E Iacob  arrivò  ad  Isaac,  suo 
padre,  in  Mamre,  nella  citta  d' Ar- 
to, ch'i?  Hebron,  ove.  Abraham,  ed 
Isaac,  erano  dimorati. 

29  Or  il  tempo  della  vita  d’Isaac 
fu  di  centottant’  anni. 

30  Poi  Isaac  trapassò,  e morì,  e 
fu  raccolto  a’  suoi  popoli,  vecchio, 
e sazio  di  giorni.  Ed  Esau,  e Ia- 
cob, suol  figliuoli,  lo  seppellirono. 

CAP.  XXXVI. 

OR  queste  *on  le  generazioni 
d’Esau,  cli’<?  Edom. 

2  Esau  prese  le  sue  mogli  d’ infra 
le  figliuole  de  Cananei:  Ada,  fi- 
gliuola d’Elon  Hitteo:  edOholiba 
ina,  figliuola  d’Ana,  e figliuola  di 
Sibon  Hivveo. 

3  E Basemat,  figliuola  d'Ismael, 
sorella  di  Nebaiot. 

4  Ed  Ada  partorì  ad  Esau  Elifaz  : 
e liasemat  partorì  Rellel. 

5  Ed  Oholibama  partorì  Ieus,  e 
Ialam,  e Cora.  Questi  sono  i fi- 
gliuoli d’Esau,  che  gli  nacquero 
nel  paese  di  Canaan. 

6  Ed  Esau  prese  le  sue  mogli,  ed 
i suoi  figliuoli,  e le  sue  figliuole,  e 
tutte  le  persone  di  casa  sua,  e le 
sue  gregge,  e tutte  le  sue  bestie,  c 
tutte  le  sue  facultà,  ch’egli  avea 
acquistate  nel  paese  di  Canaan  : 
od  andò  nel  paese,  lungi  da  Iacob, 
suo  fratello. 

7  Perciochè  le  lor  facultà  erano 
troppo  grandi,  per  poter  dimorare 
insieme  : e’1  paese,  nel  quale  abi- 
tavano come  forestieri,  non  gli  po- 
teva comportare,  per  cagion  de’ 
lor  bestiami. 

8  Ed  Esau  abitò  nella  montagna 
di  Seir.  Esau  è Edom. 

9  E queste  son  le  generazioni  d’E- 
sau, padre  degl’Idumei,  nella  mon- 
tagna di  Seir. 

lo  Questi  sono  i nomi  de’  figliuoli 
d’Esau  Elifaz,  figliuolo d’ Ada,  mo- 
glie d'Esau  : e Rellel,  figliuolo  di 
liasemat,  moglie  d’Esau. 

1 1  Ed  i figliuoli  d’ Elifaz  furono  Te- 
man.Omar,  Sefo.Gatam,  e Chenaz. 
12  E Timna  fu  concubina  d’Eli- 
faz,  figliuolo  d'Esau,  e gli  partorì 
Amalec.  Questi  furono  i figliuoli 
d'Ada,  moglie  d’Esau. 

13  E questi  furono  i figliuoli  di 
Retiel,  Nahat,  e Zera,  e Samma,  e 
Mizza.  Questi  furono  i figliuoli  di 
liasemat,  moglie  d’Esau. 

14  E questi  furono  i figliuoli  d’O- 
holibama,  figliuola  d' Alia,  figliuola 
ili  Sibon,  moglie  d’Esau.  Ella  par- 
torì ad  Esau  Ieus,  Ialam,  e Cora. 
15  Questi  sono  i duchi  de’  figliuoli 
d’Esau  : dtf  figliuoli  d’Elifaz,  pri- 
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mogenito  d'Esau,  il  duca  Teman, 
il  duca  Omar,  il  duca  Sefo,  il  duca 
Chenaz  : 

16  II  duca  Cora,  il  duca  Gatam.O 
duca  Amalec.  Questi  furono  i du- 
chi della  linea  d’ Elifaz,  nel  paese 
degl’  Idumei.  Essi  furono  de’  fi- 
gliuoli d’Ada. 

17  E questi  furono  i duchi  de ’ fi- 

f liuoli  di  Rellel,  figliuolo  d'Esau:  il 
uca  Nahat,  il  duca  Zera,  il  duca 
Samma,  il  duca  Mizza.  Questi  fu- 
rono i duchi  della  Iblea  di  ltetlel,  nel 
paese  degl* Idumei.  Questi  furono 
de’  figliuoli  di  Basemat,  muglio 
d’Esau. 

18  E questi  furono  de’  figliuoli 
d’Oholilrama,  moglie  d'Esau  : il  du- 
ca Ieus,  il  duca  Ialam,  il  duca  Cora. 
Questi  furono  i duchi  de’  figliuoli 
d’Oholifiama,  figliuola  d’Ana,  mo- 
glie d'Esau. 

19  Questi  furono  i figliuoli  d’Esau, 
eh’  è Edom  : e questi  furono  i du 
chi  d' infra  loro. 

20  Questi  furono  1 figliuoli  di  Seir 
Horeo,  i quali  abitavano  in  quel 
paese  : cioè,  Lotan,  e Sobal,  e Sibon, 
ed  Ana  : 

21  E Dison,  ed  Eser,  e Dìsan. 
Questi  furono  l ducili  degli  Horei, 
figliuoli  di  Seir,  nel  paese  degl’I- 
dumei. 

22  Ed  i figliuoli  di  Lotan  furono 
Hori,  ed  Hemam-.  e la  sorella  di 
Lotan  fu  Timna. 

23  E questi  furono  i figliuoli  di 
Sobal,  cioè,  Alvan,  e Manahat,  ed 
Ebal,  e Sefo,  ed  Onarn. 

24  E questi  furono  i figliuoli  di 
Sibon,  Aia,  ed  Ana.  Questo  Ana  fu 
colui  che  fu  inventore  de’ muli  nel 
diserto,  mentre  pasturava  gli  asini 
di  Sibon,  suo  padre. 

25  E questi  furono  i figliuoli  d’A- 
na, Dison,  ed  Oholibama,  figliuo- 
la d'Ana. 

26  E questi  furono  i figliuoli  di 
Disan,  Hemdan,  ed  Esban,  ed  Itran, 
e Cheran. 

27  Questi  furono  i figliuoli  cT  Eser, 
cioè,  Bilhan,  e Zaavan,  ed  Aran. 

28  Questi  furono  i figliuoli  di  Di- 
san, cioè,  Us,  ed  Aran. 

29  Questi  furono  i duchi  degli  Ho- 
rei : il  duca  Lotan,  il  duca  Sobal, 
il  duca  Sibon,  il  duca  Ana  : 

30  II  duca  Dison,  il  duca  Eser,  11 
duca  Disan.  Questi  furono  i duchi 
degli  Horei,  secondo'!  ni/mero  de' 
lor  duchi  nel  paese  di  Seir. 

31  E questi  furono  i re,  che  re- 

K ano  nel  paese  d’Idumea,  avan- 
e re  alcuno  regnasse  sopri»  I 
figliuoli  d'Israel. 

32  Bela,  figliuolo  di  Beor,  regnò 
in  Idumea  : e’1  nome  della  sua  cit- 
tà era  Dinliaba, 
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33  E,  morto  Bela,  lobati,  figliuolo 
di  Zeni,  da  Bosra,  regnò  in  luogo 

8UO. 

34  E,  morto  Iobab,  Husam,  del 
paese  de'  Temaniti,  regnò  in  luo- 
go suo. 

35  E,  morto  Hysam,  Hadad,  fi- 
gliuolo di  Bedad,  il  qual  percosse  i 
Madianiti  nel  territorio  di  Moab, 
regnò  in  luogo  suo  : e’1  nome  della 
sua  città  era  Avit. 

X E,  molto  Hadad,  Samla,  da 
Masreca,  regnò  in  luogo  suo. 

37  E,  morto  Samla,  Saul,  da  Re- 
Iiobot  dei  Fiume,  regnò  in  luogo 
suo. 

38  E,  morto  Saul,  Baal-lianan,  fi- 
gliuolo d'Acbor,  regnò  in  luogo  suo. 

39  E,  morto  Baal-hanan,  figliuolo 
d'Acbor,  Hailar  regnò  in  luogo  suo: 
il  nome  della  cui  città  era  Pau  : 
e’1  nome  della  sua  moglie  era  Me- 
lietabee),  figliuola  di  Matred,  fi- 
gliuola di  Afezahab. 

40  E questi  sotto  i nomi  de’  duchi 
d'Esau,  per  le  lor  famiglie,  secondo 
i lor  luoghi,  nominati  de’  lor  nomi: 
il  duca  Timna,  il  duca  Alva,  il  du- 
ca Ietet: 

41  II  duca  Oholibama,  il  duca 
Eia,  il  duca  Pinon  : 

42  II  duca  Chenaz,  il  duca  Te- 
man,  il  duca  Mibsar  : 

43  IlducaMagdiel.e'lducalram. 
Questi  furotio  i duchi  degl’  Idumei, 
spartiti  secondo  le  loro  abitazioni, 
nel  paese  della  lor  possessione.  Cosi 
Esau  fu  padre  degl’  Idumei. 

CAP.  XXXVII. 

OR  Iacob  abitò  nel  paese  dove 
suo  padre  era  andato  peregri- 
nando, nel  paese  di  Canaan. 

2  E le  generazioni  di  Iacob  furono 

3uelle.  Iosef,  essendo  giovane, 
'età  di  diciasette  anni,  pasturava 
le  gregge,  co’  suoi  fratelli,  co’  fi- 
gliuoli di  Bilha,  e co’  figliuoli  di 
Zilpa,  mogli  di  suo  padre.  Ed 
egli  rapportava  al  padre  loro  la 
mala  fama  ch'andava  attorno  di 
loro. 

3  Or  Israel  amava  Iosef,  piò  che 
tutti  gli  altri  suoi  figliuoli:  percio- 
chè  gli  era  nato  nella  sua  vec- 
chiezza, e gli  fece  una  giubba  ver- 
gata. 

4  Ed  i suoi  fratelli,  veggendo 
che’l  padre  loro  l'amava  piò  che 
tutti  i suoi  fratelli,  l’odiavano,  e 
non  potevano  parlar  con  lui  in 
pace. 

5  E Iosef  sognò  un  sogno,  ed  egli 
lo  raccontò  a'  suoi  fratelli  : ed  essi 
l’odiarono  vie  maggiormente. 

6  Egli  adunque  disse  loro,  Deh, 
adite  questo  sogno  ch’io  ho  so- 
gnato. 


7 Ecco,  noi  legavamo  i covoni  in 
mezzo  d'un  campo  : ed  ecco,  il 
mio  covone  si  levò  su,  ed  anche  si 
tenne  ritto  : ed  ecco,  i vostri  co- 
voni furono  d’intorno  al  mio  covo- 
ne, e gli  s’inchinarono. 

8 Ed  i suoi  fratelli  gli  dissero. 
Regneresti  tu  pur  sopra  noi  ? si- 
gnoreggeresti  tu  pur  sopra  noi? 
Essi  adunque  l’odiarono  vie  mag- 
giormente per  li  suoi  sogni,  e per 
le  sue  parole. 

9 Ed  egli  sognò  ancora  un’  altro 
soglio,  e lo  raccontò  a’  suoi  fra- 
telli, dicendo:  Ecco,  io  ho  sognato 
ancora  un  sogno  • ed  ecco,  il  soie, 
e la  luna,  cd  undici  stelle,  mi 
s'inchinavano. 

10  Ed  egli  lo  raccontò  a suo 
padre,  e a’  suoi  fratelli.  E suo 
padre  lo  sgridò,  e gli  disse.  Quale. 
2 questo  sogno  che  tu  hai  sognato? 
avremo  noi,  lo,  e tua  madre,  ed  i 
tuoi  fratelli,  pure  a venire  ad 
inchinarci  a te  a terra  ? 

11  Ed  isuoi  fratelli  gii  portavano 
invidia:  ma  suo  padre  riserbava 
appo  sé  queste  parole. 

12  Or  i suoi  fratelli  andarono  a 
pastinar  le  gregge  del  padre  loro 
m Sicliem. 

13  Ed  Israel  disse  a Iosef,  I tuoi 
fratelli  non  pasturano  essi  in  Si- 
chem?  Vieni  ed  io  ti  manderò  a 
loro.  Ed  egli  disse.  Eccomi. 

14  Ed  esso  gli  disse,  Or  va',  e vedi 
se  i tuoi  fratelli,  e le  gregge,  stanno 
bene,  e rapportamelo.  Cosi  lo 
mandò  dalla  Valle  d’Hehron;  ed 
egli  venne  in  Sichem. 

15  Ed  un’  uomo  lo  trovò,  ch'egli 
andava  errando  per  li  campi:  e 
quell’  uomo  lo  domandò,  e gli 
disse,  Cile  cerchi? 

16  Ed  egli  disse.  Io  cerco  i miei 
fratelli:  deh,  insegnami  dove  essi 
pasturano. 

17  E quell’  uomo  gli  disse,  Essi 
son  partiti  di  qui  : perciochè  io  gli 
udii  che  dicevano.  Andiamocene 
in  Dotain.  Iosef  adunque  andò 
dietro  a’  suoi  fratelli,  e gli  trovò  in 
Dotain. 

18  Ed  essi  Io  videro  da  lungi:  ed, 
avanti  che  s’appressasse  a loro, 
macchinarono  contila  lui,  per  uc- 
ciderlo. 

19  E dissero  l’uno  all’  altro.  Ec- 
co, cotesto  sognatore  viene 

20  Ora  dunque  venite,  ed  ucci 
diamolo  : e poi  gittiamolo  in  una  di 
queste  fosse:  e noi  diremo  die  una 
mala  bestia  l’ha  divorato:  e ve- 
dremo che  diverranno  i suol  sogni. 

21  Ma  Ruben,  udendo  questo,  lo 
riscosse  dalle  lor  mani,  e disse, 
N on  percotiamolo  a morte. 

22  Ruben  ancora  disse  loro.  Non 
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ispandete  il  sangue:  frittatelo  in  CAP.  XXXVIII. 

quella  fossa  cliV  nel  diserto,  ma  /"AR  avenne  in  quel  tempo, 
non  gli  mettete  la  mano  addosso  : che  Giuda  discese  d- appresso 

per  riscuoterlo  dalle  lor  mani,  e a’  suoi  fratelli,-  e si  ridusse  ad  al* 
per  rimenarlo  a suo  padre.  bergare  in  casa  d’un’  uomo  Adulla-r 

23  E,  quando  Iosef  fu  venuto  a'  mita,  il  cui  nome  era  Hira. 

suoi  fratelli,  essi  lo  spogliarono  2 E Giuda  vide  quivi  una  figliuo* 
della  sua  giubba,  di  quella  giubba  la  d’un'  uomo  Cananeo,  il  noma 
vergata  ch’egli  avea  indosso.  del  quale  era  Sua  : ed  egli  la  prese 

24  Poi  lo  presero,  e lo  gittarono  per  moglie,  ed  entrò  da  lei. 

in  quella  fossa:  or  la  fossa  era  vota,  3 Ed  ella  concepette,  e partorì 

e non  v'era  acqua  alcuna  dentro.  un  figliuolo,  al  quale  Giuda  pose 

25  Poi  s’assettarono  per  prender  nome  Er. 

cibo,  ed  alzarono  gli  occhi,  e vi-  4 Poi  ella  concepette  ancora,  e 
dero  una  cara  vana  d' Ismaeliti  che  partorì  un  figliuolo,  e gli  pose 
veniva  di  Galaad,  i cui  camelli  nome  Onan. 
erano  carichi  di  cose  preziose,  di  5 Ed  ella  partorì  ancora  un  15- 
balsamo,  e di  mirra:  ed  essi  arida-  gliuolo,  e gii  pose  nome  Seia:  or 
vano  per  portar  quelle  cose  in  E-  Giuda  era  in  Cliezib,  quando  ella 
gitto.  lo  partorì. 

26  E Giuda  disse  a’  suoi  fratelli,  6 E Giuda  prese  una  moglie  ad 
Che  guadagno  faremo,  quando  Er,  suo  primogenito,  il  cui  nome 
avremo  ucciso  il  nostro  fratello,  ed  era  Tamar. 

avremo  occultato  il  suo  sangue  ? 7 Ma  Er,  primogenito  di  Giuda, 

27  Venite,  vendiamolo  a cotesti  dispiacque  al  Signore,  e’1  Signore 
Ismaeliti,  e non  mettiamogli  la  lo  fece  morire. 

mano  addosso:  perciochè  egli  è 8 E Giuda  disse  ad  Onan,  Entra 

nostro  fratello,  nostra  carne.  Ed  dalla  moglie  del  tuo  fratello,  e spo- 
i suoi  fratelli  gli  acconsentirono.  sala  per  ragion  di  consanguinità,  e 

28  E come  que’  mercatanti  Ma-  suscita  progenie  ai  tuo  fratello, 

dianiti  passavano,  essi  trassero  e 9 Ma  Onan,  sapendo  che  quella 
fecero  salir  Iosef  fuor  di  quella  progenie  non  sarebbe  sua,  quando 
fossa,  e per  venti  sicli  d’argento  lo  entrava  dalla  moglie  del  suo  fra- 
vendettero  a quegl’  Ismaeliti  : ed  tello,  si  corrompeva  in  terra,  per 
essi  lo  menarono  m Egitto.  non  dar  progenie  al  suo  fratello. 

29  Or  Ruben  tornò  alla  fossa,  ed  10  E ciò  ch’egli  faceva  dispiacque 

ecco,  Iosef  non  v'era  più  : ed  egli  al  Signore:  ed  egli  fece  morire 
stracciò  i suoi  vestimenti.  ancora  lui. 

30  E tornò  a' suoi  fratelli,  e disse,  11  E Giuda  disse  a Tamar,  sua 

Il  fanciullo  non  si  trova:  ed  io,  nuora,  Startene  vedova  in  casa  di 
dove  andrò  io  ? tuo  padre,  fin  che  Seia,  mio  fi- 

31  Ed  essi  presero  la  giubba  di  gliuolo,  sìa  divenuto  grande  : per- 

losef:  e scannarono  un  becco,  e ciochè  egli  diceva,  ET  si  convien 
tinsero  quella  col  sangue.  provedere  che  costui  ancora  non 

32  E mandarono  a portar  quella  muoia,  come  i suoi  fratelli.  Ta- 
giubba  vergata  al  padre  loro,  ed  a mar  adunque  se  n’andò,  e dimorò 
dirgli,  Noi  abbiam  trovata  questa  in  casa  di  suo  padre. 

giubba  : riconosci  ora  se  é la  giub-  12  E,  dopo  molti  giorni,  morì  la 
ha  del  tuo  figliuolo,  o no.  figliuola  di  Sua,  moglie  di  Giuda: 

33  Ed  egli  la  riconobbe,  e disse,  e,  dopo  che  Giuda  si  fu  consolato. 
Quest' la  giubba  del  mio  figliuolo:  salì  in  Timna,  con  Hira  Adulla- 
una  mala  bestia  l'ha  divorato:  mita,  suo  famigliare  amico,  a’ 
Iosef  per  certo  è stato  lacerato.  tonditori  delle  sue  pecore. 

34  E Iacob  stracciò  i suoi  vesti-  13  Ed  e’  fu  rapportato  a Tamar, 

menti,  e si  mise  un  micco  sopra  i e detto.  Ecco,  Il  tuo  suocero  sale 
lombi,  e fece  cordoglio  del  suo  in  Timna,  per  fonderle  sue  pecore, 
figliuolo  per  molti  giorni.  14  Allora  ella  si  levò  d’addosso 

35  E tutti  i suoi  figliuoli,  e tutte  gli  abiti  suoi  vedovili,  e si  coperse 
le  sue  figliuole,  si  levarono  per  d’un  velo,  e se  ne  turò  il  viso,  e si 
consolarlo:  ma  egli  rifiutò  d’esser  pose  a sedere  in  una  forca  di  via, 
consolato,  e disse,  Certo  io  scen-  chV  in  su  la  strada,  traendo  verso 
derò  con  cordoglio  al  mio  figliuolo  Timna:  perciochè  vedeva  che  Seia 
nel  sepolcro.  E suo  padre  lo  pianse,  era  divenuto  grande,  e pure  ella 

36  E que'  Madianiti,  menato  Iosef  non  gli  era  data  per  moglie. 

In  Egitto,  lo  vendettero  a Potifar,  15  E Giuda  la  vide,  e stimò  lei 
Eunuco  di  Faraone,  Capitan  delle  essere  una  meretrice:  conciofosse- 
guardie.  cosach’ella  avesse  coperto  il  viso. 

16  E,  stornatosi  verso  lei  in  su  la 
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via,  le  disse,  Deh,  permetti  ch’io 
entri  da  te  : (perciochè  egli  non 
sapeva  ch’ella  fosse  sua  nuora»  Ed 
ella  gli  disse,  Che  mi  darai,  perchè 
tu  entri  da  me  ? 

17  Ed  egli  le  disse,  Io  tl  manderò 
un  capretto  della  greggia.  Ed  ella 
disse.  Mi  darai  tu  un  pegno,  fin 
che  tu  me  l'abbi  mandato? 

18  Ed  egli  disse,  Qual  pegno  tl 
darò  io  ? Ed  ella  disse.  Il  tuo 
suggello,  e la  tua  benda,  e’1  tuo 
bastone,  che  tu  hai  in  mano.  Ed 
egli  le  diede  quelle  cose,  ed  entrò 
da  lei,  ed  ella  concepette  di  lui. 

19  Poi  si  levò,  e se  n’andò,  e si 
levò  d'addoeso  il  suo  velo,  e si 
rivesti  i suoi  abiti  vedovili. 

20  E Giuda  mandò  il  capretto  per 
le  mani  di  quell’  Adullamlta,  suo 
famigliare  amico,  per  ritrarre  il 
pegno  da  quella  donna  : ma  egli 
non  la  trovò. 

21  E ne  domandò  gli  uomini  del 
luogo  dove  era  stata,  dicendo: 
Dove  è quella  meretrice  ch'era  in 
questa  forca  di  via  in  su  la  strada  ì 
Ed  essi  risposero.  Qui  non  è stata 
alcuna  meretrice. 

22  Ed  egli  se  ne  ritornò  a Giuda, 
e gli  disse.  Io  non  ho  trovata  colei  : 
ed  anche  gli  uomini  di  quel  luogo 
m’hanno  detto,  Qui  non  è stata 
alcuna  meretrice. 

23  E Giuda  disse.  Tengasi  pure  il 
pento,  che  talora  noi  non  slamo 
In  isprezzo  : ecco,  io  le  ho  man- 
dato questo  capretto  ; ma  tu  non 
l'hal  trovata. 

24  Or  intorno  a tre  mesi  appresso, 
fu  rapportato,  e detto  a Giuda, 
Tamar,  tua  nuora,  ha  fornicato, 
ed  anche  ecco,  è gravida  di  forni- 
cazioni. E Giuda  disse.  Menatela 
fuori,  e sia  arsa. 

25  Come  era  menata  fuori,  man- 
dò a dire  al  suo  suooero,  Io  son 
gravida  di  colui  al  quale  apparten- 
gono queste  cose.  Gli  mandò  an- 
cora a dire,  Riconosci  ora  di  cui  è 
questo  suggello,  e queste  bende,  e 
questo  bastone. 

2ii  E Giuda  riconobbe  quelle  cose, 
e disse,  EH’è  più  giusta  ai  me:  con- 
ciosiacosach’ellaabWa  fatto  questo, 
perciochè  io  non  l’ho  aata  per  mo- 
glie a Seia,  mio  figliuolo.  Ed  egli 
non  la  conobbe  piu  da  indi  innanzi. 

27  Or  avenne  ch'ai  tempo  ch’el- 
la dovea  partorire,  ecco,  uvea  due 
gemelli  in  corpo. 

28  E,  mentre  partoriva,  l’uno 
porse  la  mano:  e la  levatrice  la 
prese,  e vi  legò  dello  scarlatto 
sopra  : dicendo.  Costui  è uscito  il 
primo. 

29  Ma  avenne  ch’egli  ritrasse  la 
mano  : ed  ecco,  il  suo  fratello  usci 
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fuori:  e la  levatrice  disse.  Qual 
rottura  hai  tu  fatta  ? la  rottura  sia 
sopra  te  ; e gli  fu  posto  nome  Farea. 
30  Poi  usci  il  suo  fratello  ch’avea 
lo  scarlatto  sopra  la  mano  : e gli 
fu  posto  nome  Zara. 

CAP.  XXXIX. 

OR,  essendo  stato  Iosef  menato 
in  Egitto,  Potifar,  Eunuco  di 
Faraone,  Capitan  delle  guardie^ 
uomo  Egizio,  lo  comperò  da  qua- 
gl'ismaeliti,  che  l'aveano  menato. 

2  E*l  Signore  fu  con  Iosef;  e fu 
uomo  che  andava  prosperando: 
e stette  in  casa  del  suo  signora 
Egizio. 

3  E*1  suo  signore  vide  che’l  Si- 
gnore era  con  lui,  e che’l  Signore 
gli  prosperava  nelle  mani  tutto 
ciò  ch’egli  faceva. 

4  Laonde  Iosef  venne  in  grazia 
d'esso  e gli  serviva:  ed  egli  lo 
costituì  sopra  tutta  la  sua  casa,  e 
gli  diede  in  mano  tutto  ciò  ch’egli 
avea. 

5  E da  che  quell'  Egizio  l’ebbe 
costituito  sopra  la  sua  casa,  e so- 
pra tutto  ciò  ch'egli  avea,  il  Si- 
gnor benedisse  la  casa  d'esso,  per 
amor  di  Iosef:  e la  benedizione  del 
Signore  fu  sopra  tutto  ciò  ch’egli 
avea  in  casa,  c ne’  campi. 

6  Ed  egli  rimise  nelle  mani  di  Io- 
sef tutto  ciò  ch’egli  avea,  e non 
tenea  ragion  con  lui  di  cosa  alcuna, 
salvo  del  suo  mangiare.  Or  Iosef 
era  formoso,  e di  bell’  aspetto. 

7  Ed  avvenne,  dopo  queste  cose, 
che  la  moglie  del  Signore  di  Iosef 
gli  pose  rocchio  addosso,  e gli 
disse.  Giaciti  meco. 

8  Ma  egli  il  ricusò,  e disse  alla 
moglie  del  suo  signore.  Ecco,  il 
mio  signore  non  tiene  ragione 
meco  ai  cosa  alcuna  che  sia  in 
casa,  e m’ha  dato  in  mano  tutto 
ciò  ch'egli  ha. 

9  Egli  stesso  non  è più  grande  di 
me  in  questa  casa,  e non  m’ha 
divietato  nuli'  altro  che  te  : per- 
ciochè tu  sei  sua  moglie:  come 
dunque  farei  questo  gran  male,  e 
peccherei  contria  Dìo. 

10  E,  benché  ella  gliene  parlasse 
ogni  giorno,  non  però  le  accon- 
senti di  giacerlesi  allato,  per  esser 
con  lei 

11  Or  avvenne  un  giorno,  che, 
essendo  egli  entrato  in  casa  per 
far  sue  faccende,  e non  essendovi 
alcuno  della  gente  di  casa  ivi  in 
casa  : 

12  Ella,  presolo  per  lo  vestimento, 
gli  disse.  Giaciti  meco.  Ma  egli, 
lasciatole  11  suo  vestimento  in  ma- 
no, se  ne  fuggi  e se  n’uscl  fuori. 

13  E,  quando  ella  videch'egUlc 
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avea  lasciato  il  suo  vestimento  in 
mano,  e che  se  n'era  fuggito  fuori: 

14  Chiamò  la  gente  di  casa  stia,  c 
disse  loro.  Vedete,  egli  ci  ha  menato 
in  casa  un'  uomo  Ebreo  per  ischer- 
nirci  : esso  venne  a me  per  giacersi 
meco  : ma  io  gridai  ad  alta  voce. 

15  E come  egli  udì  ch’io  avea 
alzata  la  voce,  e gridava,  lasciò  il 
suo  vestimento  appresso  a me,  e 
se  ne  fuggì,  e se  n'uscì  fuori. 

Iti  Ed  ella  ripose  il  vestimento 
di  Iosef  appo  Bè,  fin  che’l  signore 
d'esso  fosse  tornato  in  casa  sua. 

17  Poi  gli  parlò  in  questa  maniera  : 
Quel  servo  Ebreo  che  tu  ci  menasti 
venne  a me  per  iscliemirmi. 

18  Ma,  come  lo  ebbi  alzata  la 
voce,  ed  ebbi  gridato,  egli  lasciò 
il  suo  vestimento  appresso  a me, 
e se  ne  fuggi  fuori. 

19  E quando  il  signore  di  Iosef 
ebbe  intèse  le  parole  che  sua  mo- 
glie gli  diceva,  cioè,  11  tuo  servo 
m'ha  fatte  cotali  cose,  s’accese 
nell’  ira. 

20  Ei  signore  di  Iosef  lo  prese,  e 
lo  mise  nel  Torrione,  ch'era  il 
luogo  dove  i prigioni  del  re  erano 
incarcerati:  ed  egli  fu  ivi  nel  Tor- 
rione. 

21  E’1  Signore  fu  con  Iosef,  e spie- 
gò la  sita  benignità  inverso  lui,  e 
lo  rendette  grazioso  al  prigioniere. 

22  E'1  prigioniere  diede  in  mano 
a Iosef  tutti  i prigioni  ch’erario  nel 
Torrione  : ed  egli  faceva  tutto  ciò 
che  vi  s'avea  a fare. 

23  II  prigioniere  non  riguardava 
a cosa  alcuna  ch'egli  avesse  nelle 
mani:  perciochè  il  Signore  era 
con  lui:  e’I  Signore  prosperava 
tutto  quello  ch'egli  faceva. 

CAP.  XL. 

OR,  dopo  queste  cose,  avvenne 
che’l  coppiere  del  re  d’Egitto, 
e’1  panattiere,  peccarono  contra'l 
re  d’Egitto,  lor  signore. 

2  E Faraone  si  crucciò  grave- 
mente contr’a  que’  suoi  due  Eu- 
nuchi : cioè,  contr’al  coppler  mag- 
giore, e contr'al  panattier  mag- 
giore. 

3  E gli  fece  mettere  in  prigione 
in  casa  del  Capitan  delle  guardie, 
nel  Torrione,  nello  stesso  luogo  ove 
Iosef  era  incarcerato. 

4  E’1  Capitan  delle  guardie  com- 
mise a Iosef  d’esser  con  loro:  ed 
egli  gli  serviva.  Ed  essi  furono 
un’  anno  in  prigione. 

5  Ed  amendue,  il  coppiere,  e’1 
panattiere  del  re  d'Egitto,  ch’era»© 
incarcerati  nel  Torrione,  sogna- 
rono ciascuno  un  sogno  in  una 
stessa  notte,  conveniente  all’in- 
terpretazione che  ne  fu  data  a 
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ciascun  (Tessi. 

(i  E Iosef,  venuto  la  mattina  a 
loro,  gli  riguar  dò  : ed  ecco,  erano 
conturbati. 

7 Ed  egli  domandò  quegli  Eunu- 
chi di  Faraone,  ch'erano  seco  in 
prigione,  in  casa  del  suo  signore  : 
dicendo.  Perchè  sono  oggi  le  vostre 
iacee  meste  ? 

8 Ed  essi  gli  dissero,  Noi  abbiam 
sognato  ciascun'  un  sogno,  e non 
v'e  alcuno  che  ce  l’interpreti.  E 
Iosef  disse  loro,  Le  interpretazioni 
non  appartengono  esse  a Dio?  deh, 
raccontatemeli. 

9 E'1  coppie?  maggiore  raccontò 
a Iosef  il  suo  sogno,  c gli  disse, 
K mi  pareva  nel  mio  sogno  di  ve- 
der davanti  a me  una  vite. 

10  Ed  in  quella  vite  erano  tre 
tralci  : e parve  ch’ella  germoglias- 
se, poi  che  fiorisse,  ed  in  fine  che  i 
suol  grappoli  maturassero  l’uve. 

11  Ed  io  avea  la  coppa  di  Fara- 
one in  mano:  e prendeva  quel- 
l’uve,  e le  spremeva  nella  coppa  di 
Faraone,  e dava  la  coppa  in  mano 
a Faraone. 

12  E Iosef  gli  disse.  Quest’  è l’in- 
terpretazione di  cotesto  sogno  : I 
tre  tralci  son  tre  giorni. 

13  Fra  qui  e tre  giorni.  Faraone, 
rivedendo  la  sua  tanàglia,  ti  rasse- 
gnerà, e ti  rimetterà  nel  tuo  stato  : 
e tu  porgerai  in  mano  a Faraone 
la  sua  coppa,  secondo’l  tuo  primie- 
ro ufficio,  quando  erisuo  coppiere. 

14  Ma  abbi  appo  te  memoria  di 
me,  quando  avrai  del  bene:  ed 
usa,  ti  prego,  benignità  inverso 
me,  e fa’  menzion  di  me  a Faraone, 
e fa’  ch’io  esca  fuor  di  questa  casa. 

15  Perciochè  in  verità  io  sono 
stato  rubato  dal  paese  degli  Ebrei  : 
ed  anche  qui  non  ho  fatto  nulla, 
perchè  io  dovessi  esser  messo  in 
questa  fossa. 

iti  E’1  panattier  maggiore,  veg- 
gendo  che  Iosef  avea  interpretato 
il  sogno  di  colui  in  bene,  disse  a 
Iosef,  A me  ancora  pareva  nel 
mio  sogno  d'aver  tre  panieri  bian- 
chi in  su  la  testa. 

17  E nel  più  alto  paniere  v'erano 
di  tutte  le  vivande  di  Faraone,  di 
lavoro  di  fornaio  : e gli  uccelli  le 
mangiavano  di  dentro  quel  pa- 
niere d’in  sul  mio  capo. 

18  E Iosef  rispose,  e disse,  Quest’  è 
l'interpretazione  di  cotesto  sogno: 

I tre  panieri  son  tré  giorni. 

19  Fra  qui  e tre  giorni,  Faraone, 
rivedendo  la  sua  famiglia,  ti  cas- 
serà e ti  torra  il  tuo  ufficio,  e tl 
farà  appiccare  ad  un  legno,  e gli 
uccelli  ti  mungeranno  la  carne 
d’addosso. 

20  Ed  egli  awenne  il  terzo  gior- 
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no  appresso,  ch'era  il  giorno  della  I 
natività  di  Faraone,  eh’  egli  fece  I 
un  convito  a tutti  ì suoi  servi- 
tori : e trovò  fra'  suoi  servitori 
rassegnati,  il  Coppier  maggiore,  e’i 
Panattier  maggiore. 

21  Ed  egli  rimise  il  Coppier  mag- 
giore nel  suo  ufficio  di  coppiere  : 
ed  egli  porse  la  coppa  in  mano  a 
Faraone. 

22  Ma  fece  appiccare  il  Panattier , 
maggiore,  secondo  l’ interpreta- 

- rione  che  Iosef  avea  lor  data. 

23  E’1  Coppier  maggiore  non  si 
ricordò  di  losef  : anzi  lo  dimenticò. 

CAP.  XXI. 

ED  avvenne  in  capo  di  due 
anni  intieri,  che  Faraone  so- 
gnò, e gli  pareva  d’ esser  presso  al 
nume. 

2  Ed  ecco,  dal  fiume  salivano 
Bette  vacche  di  bella  apparenza, 
e grasse,  e carnose,  e pasturavano 
nella  giuncaia. 

3  Poi  ecco,  dal  fiume  salivano 
sette  altre  vacche  di  brutta  appa- 
renza, e magre,  e scarne  : e si  fer- 
marono presso  a quelle  altre  in  su 
la  riva  del  fiume. 

4  E le  vacche  di  brutta  apparen- 
za, e magre,  e scarne,  mangiarono 
le  sette  vacche  di  bella  apparenza, 
e grasse.  E Faraone  si  risvegliò. 

5  Poi,  raddormentatosi,  sognò  di 
nuovo  : ed  ecco,  sette  spighe  pro- 
spere, e belle,  salivano  da  un 
gain  ito. 

fi  Poi  ecco,  sett’  altre  spighe  mi- 
nute, ed  arse  dal  vento  Orientale, 
germogliavano  dopo  quelle. 

7  E le  spighe  minute  tranghiot- 
tirono  le  sette  spighe  prospere,  e 
piene.  E Faraone  si  risvegliò  : ed 
ecco  un  sogno. 

8  E,  venuta  la  mattina,  lo  spirito 
suo  fu  conturbato:  e mandò  achia- 
mar tutti  i magi,  ed  i Savi  d’E- 
gitto, e racconto  loro  i suoi  sogni  : 
ma  non  ri  fu  alcuno  che  gli  potesse 
interpretare  a Faraone. 

9  Allora  il  Coppier  maggiore  par- 
lò a Faraone:  dicendo,  Io  ini  ram- 
memoro oggi  i miei  falli. 

10  Faraone  si  crucciò  già  grave- 
mente contr’a’  suoi  servitori, e mise 
me,  e’I  Panattier  maggiore  in  pri- 
gione In  casa  del  Capitan  delle 
guardie. 

11  E sognammo  egli,  cd  lo,  in 
una  stessa  notte  ciascuno  un  sogno  : 
noi  sognammo  ciascuno  il  suo  so* 
gno,  conveniente  all’  interpreta- 
zione che  ne  fu  data. 

12  Or  quivi  con  noi  era  un  gio- 
vane Ebreo,  servitor  del  Capitan 
delle  guardie,  al  quale  noi  raccon- 
tammo 1 nostri  sogni,  ed  egli  ce 


gl’interpretò,  dando  V interpreta- 
zione a ciascuno  secondo’!  suo 
sogno. 

13  Ed  avvenne  che,  secondo  l’ in- 
terpretazione ch’egli  ci  avea  data. 
Faraone  mi  rimise  nel  mio  stato, 
e fece  appiccar  quell'  altro. 

14  Allora  Faraone  mandò  a chia- 
mar iosef,  il  quale  prestamente 
fu  tratto  fuor  della  fossa  : ed  egli 
si  tondè,  e si  cambiò  i vestimenti, 
e venne  a Faraone. 

15  E Faraone  disse  a Iosef,  Io  ho 
sognato  un  sogno,  e non  trV  niuno 
che  l’ interpreti  : or  io  ho  udito  dir 
di  te,  che  tu  intendi  i sogni,  per 
interpretargli. 

16  E losef  rispose  a Faraone  : di- 
cendo, P«  altri  die  me  : Iddio 
risponderà  ciò  che  sarà  per  la  pro- 
sperità di  Faraone. 

17  E Faraone  disse  a Iosef,  E’  mi 
pareva  nel  mio  sogno  ch’io  stava 
presso  alla  riva  del  fiume. 

18  Ed  ecco,  dal  fiume  salivano 
sette  vacche,  grasse,  c carnose,  e 
di  bella  apparenza,  e pasturavano 
nella  giuncaia. 

19  Poi  ecco,  sett’  altre  vacche  sa- 
livano dietro  a quelle,  magre,  e di 
bruttissima  apparenza,  e scarne: 
io  non  ne  vidi  mai  di  cosi  misero 
in  tutto’l  paese  d'Egitto. 

20  E le  vacche  magre,  e misere, 
mangiarono  le  sette  prime  vacche 
grasse. 

21  E quelle  entrarono  loro  in 
corpo:  ma  purnon  se  ne  riconobbe 
nulla:  conciofossecosaché  fossero 
di  cosi  brutto  aspetto,  come  prima. 
Ed  io  mi  risvegliai. 

22  E’  mi  parve  ancora  sognando 
veder  sette  spighe  piene,  e belle, 
che  salivano  da  un  gambo. 

23  Poi  ecco,  sett  altre  spighe 
aride,  minute,  arse  dal  vento  Ori- 
entale, germogliarono  dopo  quelle. 

24  E le  spighe  minute  tranghiot- 
tirono  le  sette  spighe  belle.  Or  io 
ho  detti  questi  sogni  a’  Magi  : ma 
non  v'i  stato  alcuno  che  me  gli 
abbia  saputi  dicchiarare. 

25  Allora  Iosef  disse  a Faraone, 
Ciò  c’ha  sognato  Faraone  è una 
stessa  cosa.  Iddio  ha  significato 
a Faraone  ciò  ch'egli  è per  fare. 

26  Le  sette  vacche  belle  son  set- 
t’anni:  e le  sette  spighe  belle  sono 
altresì  sett’  anni:  i’uno  e l'altra 
sogno  sono  una  stessa  cosa. 

27  Parimente  le  sette  vacche  ma- 
gre, e brutte,  che  salivano  dopo 
quelle,  son  sett’  anni:  e le  sette 
s-pighe  vote,  arse  dal  vento  Orien- 
tale, saranno  sett'  anni  di  fame. 

28  Quest'  è quello  ch'io  ho  detto 
a Faraone,  Ch'  Iddio  ha  mostrato 
a Faraone  ciò  ch’egli  è per  fare. 
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29  Ecco,  vengono  sett’  anni  di 
grande  abbondanza  in  tutto’l  paese 
d'Egitto. 

30  Poi,  dopo  quelli,  verranno 
sett'  anni  di  fame  : e tutta  quella 
abbondanza  sarà  dimenticata  nel 
paese  d’Egitto  : e la  fame  consu- 
merà il  paese. 

31  E quell'  abbondanza  non  si 
conoscerà  nel  paese,  per  cagion  di 
quella  fame  che  verrà  appresso: 
perciochè  ella  sarà  molto  aspra. 

32  E quant'  è a ciò  che’l  sogno  è 
stato  reiterato  per  due  volte  a Fa- 
raone, ciò  è avvenuto,  perchè  la  co- 
sa é determinata  da  Dio  : ed  Iddio 
l’eseguirà  tosto. 

33  Ora  dunque  proveggati  Fara- 
one d’un’  uomo  intendente,  e savio, 
il  quale  egli  costituisca  sopra'l 
paese  d'Egitto. 

34  Faraone  faccia  questo:  ordini 
de’  commessarì  nel  paese:  e fac- 
ciasi dare  il  quinto  della  rendita 
del  paese  d’Egitto,  ne’  sett’  anni 
dell’  abbondanza. 

35  Ed  adunino  essi  tutta  la  vlt- 
tuaglla  di  questi  sette  buoni  anni 
che  vengono,  ed  ammassino  il 
grano  sotto  la  mano  di  Faraone, 
per  vittuaglia  nelle  città:  e lo  con- 
servino. 

36  E quella  vittuaglia  sarà  per 

Sro visione  del  paese,  ne’  sett’  anni 
ella  fame  che  saranno  nel  paese 
d’Egitto:  e’1  paese  non  sara  di- 
strutto per  la  fame. 

37  E la  cosa  piacque  a Faraone, 
ed  a tutti  i suoi  servitori. 

38  E Faraone  disse  a’  suoi  servi- 
tori, Potremmo  noi  trovare  alcuno 
pari  a costui,  ch'è  uomo  in  cui  è 
lo  Spirito  di  Dio  ? 

39  E Faraone  disse  a Iosef,  Poi 
eh’  Iddio  t'ha  manifestato  tutto 

Suesto,  e’  non  v'è  alcuno  inten- 
ente,  nè  savio,  come  sei  tu. 

40  Tu  sarai  sopra  la  mia  casa, 
e tuttto’l  mio  popolo  ti  bacerà  in 
bocca  : io  non  sarò  più  grande  di 
te,  salvo  che  nel  trono. 

41  Oltr’a  ciò  Faraone  disse  a 
Iosef,  Vedi,  io  ti  costituisco  sopra 
tutto’l  paese  d’Egitto. 

42  E Faraone  si  trasse  il  suo 
anello  di  mano,  e lo  mise  in  mano 
a Iosef,  e lo  fece  vestir  di  vesti- 
menti di  bisso,  e gli  mise  una  col- 
lana d’oro  in  collo. 

43  E lo  fece  salir  soprà’l  carro 
della  seconda  persona  del  suo  re- 
gno : e si  gridava  davanti  a lui, 
Ognuno  B’inginocchl  : e ch’egli 
lo  costituiva  sopra  tutto’l  paese 
d’Egitto. 

44  Faraone  disse  ancora  a Iosef, 
Io  son  Faraone  : niuno  leverà  il 
piè,  nè  la  mano,  in  tutto'l  paese 
40 
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d’Egitto,  senza  te. 

45  E Faraone  pose  nome  a Iosef, 
Safenatpaanca  : e gli  diede  per  mo- 
glie Asenat,  figliuola  di  Potifera, 
Governatore  d On.  E Iosef  andò 
attorno  per  lo  paese  d’Egitto. 

46  (Or  iosef  era  d'età  di  trent’  anni, 
quando  egli  si  presentò  davanti  a 
Faraone,  re  d’Egitto.)  Iosef  adun- 
que si  parti  dal  cospetto  di  Farao- 
ne, e passò  per  tutto’l  paese  d’E- 
gitto. 

47  E la  terra  produsse  a menate, 
ne*  sett’  anni  dell’  abbondanza. 

48  E Iosef  adunò  tutta  la  vittu» 
glia  dì  que’  sett’  anni,  che  furono 
nel  paese  d’Egitto:  e la  ripose  nelle 
città:  egli  ripose  in  ciascuna  tutta 
la  vittuaglia  del  contado  circon- 
vicino. 

49  Iosef  adunque  ammassò  grano 
in  grandissima  quantità,  come  la 
rena  del  mare:  tanto  che  si  rimase 
d’anno verarto  .•  perciochè  era  in- 
numerabile. 

60  Or,  avanti  che  venisse  il  primo 
anno  della  fame,  nacquero  a Iosef 
due  figliuoli:  i quali  Asenat,  fi- 

fliuola  di  Potifera,  Governatore 
’On,  gli  partorì. 

51  E Iosef  pose  nome  al  primo- 
genito Manasse  : perciochè,  disse 
egli,  Iddio  m’ha  fatto  dimenticare 
ogni  affanno,  e tutta  la  casa  di  mio 
padre. 

52  E pose  nome  al  secondo  E- 
fraim  : perciochè,  disse  egli,  Iddio 
m’ha  fatto  fruttare  nel  paese  della 
mia  afflizione. 

53  Poi,  finiti  i sett’  anni  dell’  ab- 
bondanza che  fu  nel  paese  d’Egitto  : 
54  Cominciarono  a venire  i set- 
t’  anni  della  fame,  siccome  Iosef 
avea  detto  : e vi  fu  fame  per  tutti  i 
paesi  : ma  per  tutto  Egitto  v’era 
del  pane. 

55  Alla  fine  tutto’l  paese  d’Egitto 
fu  anch'esso  affamato,  e’i  popolo 
gridò  a Faraone  per  del  pane.  E 
Faraone  disse  a tutti  gli  Egizii,  An- 
date a Iosef,  e fate  ciò  ch’egU  vi  dirà. 
56  Ed  essendo  la  fame  pei-  tutto’l 
paese,  Iosef  aperse  tutti  ypanai,  e 
ne  vendè  agli  Egizi;.  E la  fame 
s’aggravò  nel  paese  d’Egitto. 

57  Da  ogni  paese  eziandio  si  ve- 
niva in  Egitto  a Iosef,  per  compe- 
rar del  grano  : perciochè  la  fame 
8’era  aggravata  per  tutta  la  terra. 

CAP.  XLII. 

Elacob,  veggendo  che  v’era  del 
grano  a vendere  in  Egitto, 
disse  a’  suol  figliuoli.  Perchè  state 
a riguardarvi  l’un  l’altro  ? 

2 Poi  disse.  Ecco,  io  ho  udito  ch’in 
Egitto  v'è  del  grano  a vendere  : 
scendete  là,  e comperatecene  di  là  : 
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c noi  vivcremo,  e non  morremo. 

1 E dieci  de'  fratelli  di  Iosef  sce- 
sero in  Egitto,  per  comperar  del 
grano  di  la. 

4 Ma  Incoi)  non  mandò  Beniamin, 
fratello  di  Iosef,  co'  suoi  fratelli  : 
yerciochè  diceva.  E'  si  con  vieti 
guardare  che  talora  alcuna  mor- 
tale sciagli  ni  non  gl’  intervenga. 

5 I figliuoli  d'Israel  adunque  giun- 
sero i/i  Egitto,  per  comperar  del 
grano,  per  mezzo  altri  che  vi  an- 
davano : porciochò  la  fame  eia  nel 
paese  di  Canaan. 

6 Or  Iosef,  ch’era  rettor  del  paese, 
vendeva  il  gn»no  a ciascun  popolo 
della  terra.  I fratelli  di  losel  adun- 
que, essendo  giunti,  s’inchinarono 
a lui,  con  la  faccia  verso  terra. 

7 E,  come  Iosef  ebbe  veduti  1 suoi 
fratelli,  gli  riconobbe  : ma  pur  s’in- 
finse strano  inverso  loro,  e parlò 
loro  aspi-amenti-,  e disse  loro,  Onde 
venite  voi  ? Ed  essi  dissero.  Dal 
paese  di  Canaan,  per  comperar  del- 
la vitt  miglia. 

8 Iosef  adunque  riconob!>e  i suoi 
fratelli,  ma  essi  non  ì iconohber  lui. 

9 E Iosef  si  ricordò  de’  sogni 
ch'egli  avea  sognati  di  loro,  e disse 
loro.  Voi  siate  spie  : voi  siete  ve- 
nuti per  vedere  i luoghi  sforniti 
del  paese. 

10  Ma  essi  dissero,  No,  signor 
mio  : anzi  i tuoi  servitori  son  ve- 
nuti per  comperar  della  vittuagl'a. 

11  Noi  siamo  tutti  figliuoli  d'uno 

stesso  uomo  : noi  siamo  uomini 

leali  : i tuoi  servitori  non  furono 
giammai  spie. 

12  Ed  egli  disse  loro, No:  anzi  voi 
siete  venuti  per  veder  l luoghi  sfor- 
niti del  paese. 

13  Ed  essi  dissero,  Noi,  tuoi  servi- 
tori, eravamo  dodici  fratelli,  figliuo- 
li d’uno  stesso  uomo,  nel  paese 
di  Canaan  : ed  ecco,  il  minore  è 
oggi  con  nostro  padre,  ed  uno  non 
è più. 

14  E Iosef  disse  loro,  Quest’  è pur 
quello  ch'io  v'ho  detto,  che  voi 
siete  spie. 

15  E'  si  farà  prova  di  voi  in  que- 
sto : Come  vive  Faraone»  voi  non 
partirete  di  qui,  prima  che'l  vostro 
fratei  minore  sia  venuto  qua. 

16’  Mandate  un  di  voi  a prendere 
il  vostro  fratello  ; e voi  restate  qui 
incarcerati,  e si  farà  prova  delle 
vostre  parole,  se  v'i  in  voi  verità  : 
se  no,  come  vive  Faraone,  voi  siete 
spie. 

17  E gli  serrò  in  prigione,  pertredì. 

18  Ed  al  terzo  giorno,  Iosef  disse 
loro.  Fate  questo,  e voi  viverete: 
io  temo  Iddio. 

19  Se  voi  siete  uomini  leali,  uno 
di  voi  fratelli  rimanga  incarcerato 
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nella  prigione  dove  siete  stati  posti, 
e voi  altri  andate,  portatene  del 
grano,  secondo  la  necessità  delle 
vostre  case. 

20  E menatemi  il  vostro  fratei 
minore,  e cosi  le  vostre  parole  sa- 
ranno verificate,  e voi  non  mor- 
rete. Ed  essi  fecero  cosi. 

21  E dicevano  l'uno  all’  altro: 
Certamente  noi  siamo  colpevoli 
intorno  al  nostro  fratello  : percio- 
chè  noi  vedemmo  l'angoscia  del- 
l'anima sua,  quando  egli  ci  suppli- 
cava, e non  {'esaudimmo:  perciò 
è avvenuta  questa  angoscia  a noi. 

22  E Ruben  rispose  loro  : dicen- 
do, Non  vi  diceva  lo.  Non  peccate 
contri  al  fanciullo  ? ma  voi  non  mi 
voleste  ascoltare:  perciò  altresì 
ecco,  è domandata  ragion  del  suo 
sangue. 

23  Or  essi  non  sapevano  che  Io- 
sef grin tendesse  : perclochè  fra  lo- 

j ro  v'era  un’  interprete. 

I 24  E Iosef  si  rivoltò  indietro  da 
I loro,  e pianse.  Poi  ritornò  a loro, 

[ e parlò  loro,  e prese  d’infra  loro 
Simeon,  il  quale  egli  fece  incarce- 
rare in  lor  presenza. 

25  Poi  iosef  comandò  che  s’em- 
piessero di  grano  le  lor  sacca,  e 
che  si  rimettessero  i danari  di  cia- 
scun d’essi  nel  suo  sacco,  e che  si 
desse  loro  pro  visione  per  lo  viaggio. 
E cosi  fu  loro  fatto. 

26  Ed  essi,  caricato  sopra  i loro 
asini  il  grano  cli'aveano  compe- 

I rato,  si  partirono  di  là. 

27  E l'uno  d'essi,  aperto  il  suo 
sacco,  per  dar  della  pastura  al  suo 
asino  nell’  albergo,  vide  i suoi  da- 
nari ch'orano  alia  bocca  del  suo 

S8CCO, 

28  E disse  a’  suoi  fratelli,  I miei 
danari  mi  sono  stati  restituiti:  ed 
anche  accogli  nel  mio  sacco.  EH 

| cuore  isvenne  loro,  e si  spaventa- 
rono, dicendo  l'un’  all’  altro.  Che 
cosa  è questo  cA’lddio  ci  ha  fatto  ? 

29  Poi,  venuti  a lacob,  lor  padre, 
nel  paese  di  Canaan,  gli  racconta- 
rono tutte  le  cose  ch'erano  loro  in- 
tervenute : dicendo, 

30  Quell'  uomo,  che  è rettor  del 
paese,  ci  ha  parlato  aspramente,  e 
ci  ha  trattati  di  spie  del  paese. 

31  E noi  gli  abbiam  detto.  Noi 
siamo  uomini  leali:  noi  non  fum- 
mo giammai  spie. 

32  Noi  mu-amo  dodici  fratelli,  fi- 

fliuoli  di  nostro  padre,  e l’uno  non 
più;  e’I  minore  è oggi  con  nostro 
padre,  nel  paese  dì  Canaan. 

33  E quell’  uomo,  rettor  del  pae- 
se, ci  ha  detto.  Per  questo  cono- 
scerò che  voi  siete  uomini  leali: 
lasciate  un  di  voi  fratelli,  appo  me, 
e prendete  quanto  vi  & bisogno  per 
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la  necessità  delle  vostre  case  ed 
andate. 

34  E menatemi  il  vostro  fratei 
minore:  ed  io  conoscerò  die  voi 
non  siete  spie,  anzi  uomini  leali: 
ed  io  vi  renderò  il  vostro  fratello, 
e voi  potrete  andare  attorno  traffi- 
cando per  lo  paese. 

35  Or,  come  essi  votavano  le  lor 
sacca,  ecco,  il  sacchetto  de'  danari 
di  ciascuno  era  nel  suo  sacco  : ed 
essi,  e’1  padre  loro,  videro  i sac- 
chetti de'  lor  danari,  e temettero. 

3ti  E Iacob,  lor  padre,  disse  loro. 
Voi  m’avete  orbato  di  figliuoli  : Io- 
sef  non  è più,  Simeon  non  è più, 
ed  ancora  volete  tornii  Beniamin  : 
tutte  (meste  cose  son  contr’a  me. 

37  E Ruben  disse  a suo  padre,  Fa' 
morire  i miei  due  figliuoli,  se  io 
non  te  lo  riconduco  : rimettilo  nelle 
mie  mani,  ed  io  te  lo  ricondurrò. 

38  Ma  Jacob  disse.  Il  mio  figliuolo 
non  iscenderà  con  voi  : perciocliè 
li  suo  fratello  è morto,  ea  egli  è ri- 
masosolo:  e,  se  gli  avvenisse  al- 
cuna mortale  sciagura  per  lo  viag- 
gio che  farete,  voi  fareste  scender 
la  mia  canutezza  con  cordoglio  nel 
sepolcro. 

CAP.  XLIII. 

V/  R la  fame  era  grave  nel  paese. 

2 E,  dopo  eh’ essi  ebber  finito  di 
mangiare  il  grano  ch’aveano  por- 
tato d’Egitto,  il  padre  loro  disse 
loro  : Tornate  a comperarci  un  po- 
co di  vittuaglia. 

3 E Giuda  gli  disse.  Quell’  uomo 
Ci  ha  espressamente  protestato,  e 
detto.  Voi  non  vedrete  la  mia  fac- 
cia, che’l  vostro  fratello  non  sia 
con  voi. 

4 Se  tu  mandi  il  nostro  fratello 
con  noi,  noi  scenderemo,  e ti  com- 
pereremo della  vittuaglia. 

5 Ma,  se  pur  tu  non  rei  mandi, 
noi  non  {scenderemo  : pereiochè 
quell’  uomo  ci  ha  detto.  Voi  non 
vedrete  la  mia  faccia,  che’l  vostro 
fratello  non  sia  con  voi. 

6 Ed  Israel  disse.  Perchè  m’avete 
voi  fatto  questa  offesa,  di  dichia- 
rare a quell’  uomo  che  avevate  an- 
cora un  fratello  ? 

7 Ed  essi  dissero.  Quell'  uomo  ci 
domandò  partitamente  di  noi,  e 
del  nostro  parentado  : dicendo,  Il 
padre  vostro  vive  egli  ancora? 
avete  voi  alcun'  altro  fratello  ? E 
noi  gliene  demmo  contezza,  secon- 
do quelle  parole:  potevamo  noi  in 
alcun  modo  sapere  ch’egli  direbbe. 
Fate  venire  il  vostro  fratello  ? 

8 E Giuda  disse  ad  Israel,  suo  pa- 
dre, Lascia  venire  il  giovane  meco, 
e noi  ci  leveremo,  ed  andremo,  e 
vivcremo,  e non  morremo,  e noi, 
e tu,  e le  nostre  famiglie. 
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9 Io  te  lo  sicuro:  ridomandalo  dal- 
la mia  mano  : se  lo  non  tei  ricon- 
duco, e non  tei  rappresento,  io  sarò 
colpevole  inverso  te  in  perpetuo. 

10  Che  se  non  ci  fossimo  indu- 
giati, certo  ora  saremmo  già  ritor- 
nati due  volte. 

11  Ed  Israel,  lor  padre,  disse  loro. 
Se  pur  qui  cosi  bisogna  fare,  fate 
questo,  Prendete  delle  piu  isquisite 
cose  di  questo  paese  nelle  vostre 
sacca,  e portatene  un  presente  a 
quell’  uomo  : un  poco  dì  balsamo, 
ed  un  poco  di  mele,  e degli  aroma- 
ti,  e della  mirra,  e de'  pinocchi,  e 
delle  mandorle. 

12  E pigliate  in  mano  danari  al 
doppio  : riportate  eziandio  i danari 
che  vi  furono  rimessi  alla  bocca 
de'  vostri  Bacchi:  forse  fu  errore. 

13  E prendete  il  vostro  fratello,  e 
levatevi,  e ritornate  a quell’ uomo. 

14  E facciavi  l’Iddio  Onnipotente 
trovar  pietà  appo  quell’  uomo,  sì 
ch'egli  vi  rilasci  il  vostro  altro  fra- 
tello, e Beniamin  : e se  pure  io 
sarò  orbato  di  figliuoli,  sialo. 

15  Quegli  uomini  adunque  pre- 
sero quel  presente,  presero  ezian- 
dio danari  al  doppio,  e Beniamin  : 
e,  levatisi,  scesero  in  Egitto,  e si 
presentarono  davanti  a loscf. 

16  E Iosef,  veggendo  Beniamin 
con  loro, disse  al  suo  mastro  di  casa. 
Mena  questi  uomini  dentr1  alla  ca- 
sa, ed  ammazza  delle  carni,  ed  ap- 
parecchiate: pereiochè  questi  uomi- 
ni mangeranno  meco  a meriggio. 

17  E colui  fece  come  Iosef  avea 
detto,  e menò  quegli  uomini  den- 
trialla  casa  di  Iosef. 

18  E quegli  uomini  temettero 
perciò  eli'  erano  menati  dentr’  alla 
casa  di  Iosef:  e dissero.  Noi  siamo 
menati  quà  entro  per  que’  danari 
che  ci  furono  tornati  ne’  nostri  sac- 
elli la  prima  volta;  aciochè  egli 
si  rivolti  addosso  a noi,  e s’avventi 
contr’  a noi,  e ci  prenda  per  servi, 
insieme  co'  nostri  asini. 

19  Ed,  accostatisi  al  mastro  di 
casa  dì  Iosef,  gli  parlarono  in  su 
l'entrata  della  casa, 

20  E dissero,  Ahi,  signor  mio: 
certo  da  principio  noi  scendemmo 
per  comperar  della  vittuaglia. 

21  Or  avvenne,  come  fummo 
giunti  all’  albergo,  che,  aprendo  i 
nostri  sacelli,  ecco,  i danari  di 
ciascun  di  noi  erano  alla  bocca  del 
suo  sacco  : i nostri  danari  v' erano 
appunto  secondo’l  lor  peso  : e noi 
gli  abbiamo  riportati  con  noi. 

22  Abbiamooltr'  aclò portati  nello 
nostre  mani  altri  danari  per  com- 
perar della  vittuaglia  : noi  non  sap- 
piamo chi  mettesse  i nostri  danari 
ne’  nostri  sacchL 
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23  Ed  erti  disse  loro.  Datevi  pace  : 
non  temiate:  l'Iddio  vostro,  e l'Id- 
dio del  padre  vostro,  ha  messo  un 
tesoro  ne’  vostri  sacelli  : i vostri  da- 
nari mi  vennero  in  mano.  Poi 
trasse  lor  fuori  Simeon. 

24  E,  menatigli  dentro  alla  casa 
di  Iosef,  fece  portar  dell’  acqua,  ed 
essi  sila varano  l piedi  : ed  egli  diede 
dellapastura  a’  loro  asini. 

25  Ed  aspettando  che  Iosef  ve- 
nisse a meriggio,  es*  apparecchia- 
rono quel  presente:  perciochè  a- 
veano  inteso  che  resterebbero  qui- 
vi a mangiare. 

26  E quando  Iosef  fu  venuto  in 
casa,  essi  gli  porsero  quel  presente 
ch’aveano  in  mano,  dentr  alla  ca- 
sa : e gli  s’inchinarono  fino  in  terra. 

27  Ed  egli  gli  domandò  del  lor 
benestare:  e disse,  11  padre  vostro, 
quel  vecchio  di  cui  mi  parlaste, 
sta  egli  bene  ? vive  egli  ancora  ì 

28  Ed  essi  dissero.  Nostro  padre, 
tuo  servitore,  sta  bene  : egli  vive 
ancora.  E s'inchinarono,  e gii  fe- 
cero riverenza. 

29  E Iosef  alzò  gli  occhi,  e vide 
Beniamln,  suo  fratello,  figliuol  di 
sua  madre,  e disse.  E'  costui  il  vo- 
stro fratei  minore,  del  qual  mi  par- 
laste ? Poi  disse,  Iddio  ti  sia  favo- 
revole, figliuol  mio. 

30  E iosef  si  ritrasse  prestamente  : 
perciochè  le  sue  viscere  si  riscalda- 
vano inverso’l  suo  fratello:  e cer- 
cando luogo  per  piagnere,  se  n’en- 
trò nella  cameretta,  e quivi  pianse. 

31  Poi,  Lavatosi  il  viso,  usci  fuori, 
e si  fece  forza,  c disse,  Recate  le 
vivande. 

32  Furono  adunque  recate  le  vi- 
vande a lui  da  parte,  aloro  da  parte, 
ed  agli  Egizi)  che  mangiavano  con 
lui  da  parte  : conclosiacosachè  gli 
Egizij  non  possano  mangiare  con 
gli  Ebrei  : perciochè  ciò  è cosa  abo- 
minevole agli  Egizij. 

33  Essi  adunque  si  posero  a se- 
dere nel  suo  cospetto,  il  primoge- 
nito, secondo  lordine  suo  ai  primo- 

fenito:  e’1  minore,  secondo  for- 
ine della  sua  età  minore  : e quegli 
uomini,  maravigliandosi,  si  riguar- 
davano l’un  l’altro. 

34  Ed  egli  prese  de’  messi  delle 
Vivande  d’ appresso  a sé,  e le  man- 
dò loro  : e la  parte  di  Beniamln  fu 
cinque  volte  maggiore  di  quella  di 
qualunque  altro  di  loro.  Ed  essi 
bevvero,  e goderono  con  lui. 

CAP.  XLIV. 

E Iosef  comandò,  e disse  al  suo 
mastro  di  casa.  Empi  le  sacca 
di  questi  uomini  di  vittuaglia,quan- 
to  essi  ne  potranno  portare  : e ri- 
metti 1 danari  di  ciascun  d’essi  alla 
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bocca  del  suo  sacco. 

2 Metti  eziandio  la  mia  coppa, 
quella  coppa  d’argento,  alla  bocca 
del  sacco  del  minore,  insieme  co’ 
danari  del  suo  grano.  Ed  egli  fece 
come  Iosef  gli  uvea  detto. 

3 In  su  lo  schiarir  della  mattina, 
quegli  uomini  furono  accommia- 
tati co’  loro  asini. 

4 Essendo  usciti  fuor  della  città, 
e non  essendo  ancora  lungi,  Iosef 
disse  al  suo  mastro  di  casa.  Levati, 
persegui  quegli  uomini:  c, quando 
tu  gli  avrai  aggiuntici'  loro,  Perchè 
avete  voi  renduto  mal  per  bene  ? 

5 Non  è quella  la  cornxt,  nella 
quale  il  mio  signore  suol  bere,  per 
la  quale  egli  suole  indovinare  ? voi 
avete  malvagiamente  operato  in 
ciò  ch’avete  fatto. 

6 Egli  adunque  gli  aggiunse,  e 
disse  loro  quelle  parole. 

7 Ed  essi  gli  dissero.  Perché  dico 
il  mio  signore  cotall  parole  ? tolga 
Iddio  che  I tuoi  servitori  acciano 
una  co  tal  cosa. 

8 Ecco,  noi  ti  riportammo  dal 
paese  di  Canaan  i danari  ch’ave- 
vamo trovati  alle  bocche  delle  no- 
stre sacca:  come  dunque  avremmo 
noi  rubato  della  casa  del  tuo  si- 
gnore oro,  od  argento  ? 

9 Muoia  colui  de'  tuoi  servitori, 
appo’l  quale  quella  coppa  sarà  tro- 
vata: ed  oltr’  a ciò  noi  saremo 
servi  al  mio  signore. 

10  Ed  egli  disse,  Quantunque  ora 
fosse  ragionevole  ai  far  secondo  le 
vostre  parole,  pur  nondimeno  co* 
lui  solo  appo’l  quale  ella  sarà  tro- 
vata mi  sarà  servo,  e voi  altri  sa- 
rete sciolti. 

11  E ciascun  d'  essi  mise  giti  il 
suo  sacco  in  terra,  e l’apersc. 

12  E7  mastro  di  casa  gli  frugò 
tutti,  cominciando  dal  sarco  del 
maggiore,  e finendo  a quel  del  mi- 
nore: e la  coppa  fu  ritrovata  nel 
sacco  di  Beniamln. 

13  Allora  essi  stracciarono  i lor 
vestimenti  : e,  caricato  ciascuno  il 
suo  asino,  tornarono  nella  città. 

14  E Giuda,  co’  suoi  fratelli,  en. 
trò  nella  casa  di  Iosef,  il  quale  era 
ancora  quivi  : ed  essi  si  glttarono 
in  terra  davanti  a lui. 

15  E Iosef  disse  loro.  Quale  ì que- 
sto atto  che  voi  avete  ratto  ? non 
sapete  voi  eh’  un  par  mio  per  certo 
indovina  ì 

16  E Giuda  disse  : Che  diremo  al 
mio  signore  ? quali  parole  usere- 
mo? e come  ci  giustificheremo 
noi  ì Iddio  ha  ritrovata  l’iniquità 
de’  tuoi  servitori  : ecco,  noi  siamo 
servi  al  mio  signore,  cosi  noi  altri, 
come  colui  appo'l  quale  è stata  ri- 
trovata  la  coppa. 
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17  Ma  7o«e/disse, Tolga  Iddio  ch’io 
faccia  questo  : colui,  appo’l  quale 
è stata  trovata  la  coppa,  mi  sia  ser- 
vo, c voi  altri  ritornatevene  in  pace 
a vostro  padre. 

18  E Giuda  gli  s’accostò,  e disse, 
Ahi,  signor  mìo  : deh,  lascia  che'i 
tuo  servitore  dica  una  parola  al 
mio  signore,  e non  accendasi  la 
tua  ira  contr’al  tuo  servitore  : con- 
cioslacosachè  tu  sij  appunto  come 
Faraone. 

19  li  mio  signore  domandò  i suol 
servitori  : dicendo.  Avete  voi  pa- 
dre, o fratello  ? 

20  E noi  dicemmo  al  miosignore. 
Noi  abbiamo  un  padre  vecchio,  ed 
un  giovane  picciol  fratello,  nato  a 
nostro  padre  nella  sua  vecchiezza, 
e’i  suo  fratello  è morto:  tal  che 
egli  è rimase  solo  di  sua  madre,  e 
buo  padre  l’ama. 

21  Allora  tu  dicesti  a’  tuoi  ser- 
vitori, Menatemelo,  ed  io  porrò 
l’occhio  mio  sopra  lui. 

22  E noi  dicemmo  al  mio  signore. 
Il  fanciullo  non  può  lasciar  suo 
padre:  percioché  sogli  lo  lasciasse, 
suo  padre  morrebbe. 

23  E tu  dicesti  a’  tuoi  servitori, 
Se'l  vostro  fratei  minore  non  iscen- 
de  con  voi,  voi  non  vedrete  più 
la  mia  faccia. 

24  Come  dunque  fummo  ritor- 
nati a mio  padre,  tuo  servitore, 
gli  rapportammo  le  parole  del  mio 
signore. 

25  Dipoi  nostro  padre  disse,  Tor- 
nate a comperarci  un  poco  di  vlt- 
tuaglia. 

26  E noi  dicemmo,  Noi  non  pos 
siamo  scender  là  : ma,  se’l  nostro 
fratello  minore  è con  noi,  noi  vi 
scenderemo:  percioché  noi  non 
posslam  veder  la  faccia  di  quel- 
l’uomo, se’l  nostro  fratei  minore 
non  è con  noi. 

27  E mio  padre,  tuo  servitore,  ci 
disse.  Voi  sapete  che  mia  moglie 
mi  partorì  du  e figliuoli. 

28  L'uno  de’  quali  essendosi  di- 
partitod’appressoame.io  hodetto. 
Certo  egli  del  tutto  è stato  lacerato: 
ed  io  non  l’ho  veduto  fino  ad  ora. 

29  E se  voi  togliete  ancora  questo 
dappresso  a me,  e gli  avviene  al- 
cuna mortai  sciagura,  voi  farete 
scender  la  mia  canutezza  con  affli- 
zione nel  sepolcro. 

30  Ora  dunque  se,  quando  io  giu- 

gnerò  a mio  padre,  tuo  servitore,' 
fanciullo,  alla  cui  anima  la  sua 
è legata,  non  è con  noi  : 

31  Egli  avverrà  che,  come  vedrà 
che’i  fanciullo  non  ex  sarà,  egli  si 
morrà  : e così  i tuoi  servitori 
avranno  fatto  scender  la  canutezza 
di  nostro  padre,  tuo  servitore,  con 
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cordoglio  nel  sepolcro. 

32  Or,  percioché  il  tuo  servitore 
ha  Ricurato  di  questo  fanciullo  a 
mio  padre,  menandonelo  dappres- 
so a lui  : dicendo,  Se  io  non  te  lo 
riconduco,  io  sarò  colpevole  in- 
verso mio  padre  in  perpetuo  : 

33  Deli,  lascia  ora  che'i  tuo  ser- 
vitore rimanga  servo  al  mio  si- 
gnore, in  luogo  del  fanciullo,  e che’i 
fanciullo  se  ne  ritorni  co’  suoi 
fratelli. 

34  Percioché,  come  ritornerei  io 
a mio  padre,  non  essendo  il  fanciul- 
lo meco  ? Io  non  potrei  farlo,  che 
talora  io  non  vedessi  l’afflizione 
che  n’avverrebbe  a mio  padre. 

CAP.  XLV. 

ALLORA  Iosef,  non  potendo 
più  farsi  forza  in  presenza  di 
tutti  i circostanti,  grido  : Facciasi 
uscire  ognuno  fuori  d’appresso  a 
me.  E niuno  restò  con  lui,  quan- 
do egli  si  diede  a conoscere  a’  suoi 
fratelli. 

2  Ed  egli  diede  un  grido  con 
pianto,  e gli  Egizi)  lo’ntesero:  que' 
de/la  casa  di  Faraone  lo’ntesero 
anch’essi. 

3  E Iosef  disse  a’  suoi  fratelli.  Io 
son  Iosef  : mio  padre  vive  egli 
ancora  * Ma  i suoi  fratelli  non  gli 
potevano  rispondere  : percioché 
erano  tutti  sbigottiti  della  sua  pre- 
senza. 

4  E Iasef  disse  a’  suoi  fratelli. 
Deli,  appressatevi  a me.  Ed  essi 
s’appressarono  a lui.  Ed  egli  disse, 
Io  son  Iosef,  vostro  fratello,  il 
qual  voi  vendeste  per  esser  menato 
in  Egitto. 

5  Ma  ora  non  vi  contristate,  e 
non  vi  rincresca  d’avermi  venduto 
per  esser  menato  quà:  concio- 
siacosacli’  Iddio  m’abbia  mandato 
davanti  a voi  per  vostra  conser- 
vazione. 

6'  Percioché  quest’  è l’anno  se- 
condo della  fame  dentro  del  paese: 
e ve  ne  saranno  ancora  cinque,  ne' 
quali  non  vi  sarà  nè  aratura,  nò 
mietitura. 

7  Ma  Iddio  m’ha  mandato  da- 
vanti a voi,  per  far  ch'abbiate 
alcun  rimanente  nella  terra,  e per 
conservarvelo  in  vita,  per  un 
grande  scampo. 

8  Ora  dunque,  non  voi  m’avete 
mandato  qua,  anzi  Iddio  : ed  egli 
m'ha  ««istituito  per  padre  a Fa- 
raone, e per  padrone  sopra  tutta 
la  sua  casa,  e rettore  in  tutto’l 
paese  d'Egitto. 

9  Ritornatevene  prestamente  a 
mio  padre,  e ditegli,  Così  dice  ii 
tuo  figliuolo  Iosef:  Iddio  m’ha 
costituito  rettor  di  tutto  P Egitto: 
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scendi  a me,  non  restare. 

10  E tu  dimorerai  nella  contrada 
di  Gosen.e  sarai  pressodi  me,tu,  ed 
i tuoi  figliuoli,  ea  i figliuoli  de'  tuoi 
figliuoli,  e le  tue  gregge,  ed  i tuoi 
armenti,  e tutto  ciò  cliY  tuo. 

11  Ed  io  ti  sostenterò  quivi  : per- 
ciocliò  vi  saranno  ancora  cinque 
anni  di  fame  : aciochè  talora  tu 
non  sofferi  necessità,  tu,  e la  tua 
famiglia,  e tutto  ciò  cliV  tuo. 

12  Ed  ecco,  gli  ocelli  vostri  veg- 
gono, gli  ocelli  del  mio  fratello 
Beniamin  aneli'  essi  veggono,  che 
la  mia  bocca  <?  quella  che  vi  paria. 

13  Rapportate  adunque  a min 
padre  tutta  la  gloria,  nella  quale 
Io  sono  in  Egitto,  e tutto  ciò  che 
voi  avete  veduto:  e fate  presta- 
mente venir  qua  mio  padre. 

14  Poi,  gittatosi  al  collo  di  Ben- 
tamin,  suo  fratello,  pianse:  Uen- 
ininin  altresì  pianse  sopra’ l collo 
desso. 

l.r>  Baciò  ancora  tutti  i suoi  fra- 
telli, e piarne  sopra  loro.  E, 
dopo  questo,  i suoi  fratelli  parla- 
rono con  lui. 

16  E‘l  grido  ne  fu  udito  nella  casa 
di  Faraone,  e fu  detto,  I fratelli  di 
Iosefson  venuti.  Eòi  cosa  piacque 
a Faraone,  ed  a'  suoi  servitori. 

17  E Faraone  disse  a losef.  Di*  a’ 
tuoi  fratelli.  Fate  questo:  caricate 
le  vostre  bestie,  ed  andatevene: 
e,  quando  sarete  giunti  nel  paese 
di  Canaan, 

18  Prendete  vostro  padre,  e le 
vostre  famiglie,  e venite  a me  : ed 
io  vi  darò  il  meglio  del  paese 
d'Egitto,  e voi  mungerete  il  grasso 
del  paese. 

19  Ed  a te,  losef,  è ordinato 
uesto  : fate  ciò  : prendete  de’  carri 
el  paese  d'Egitto,  per  le  vostre 

famiglie,  e per  le  vostre  mogli:  e 
levate  vostro  padre,  e venitevene. 

20  E non  vi  rincresca  di  lasciar 
le  vostre  masserizie  : perciochè  il 
meglio  di  tutto'l  paese  d'Egitto 
gara  vostro. 

21  Ed  l figliuoli  d'Israel  fecero 
cosi:  e losef  diede  loro  de’  carri 
secondo’l  comandamento  di  Fa- 
raone: diede  loro  ancora  provi- 
sione per  lo  viaggio. 

22  Diede  eziandio  a ciascun  d’es- 
si tutti  delle  mute  di  vestimenti  : 
cd  a Beniamin  diede  trecento  siali 
d’argento,  e cinque  mute  di  vesti- 
menti. 

23  Ed  a suo  patire  mandò  questo  : 
dieci  asini  carichi  delle  migliori 
cose  d’Egitto  : e dieci  asine  cariche 
di  grano,  e di  pane,  e di  vittuaglia, 
per  suo  padre,  per  lo  viaggio. 

24  E diede  commiato  a suoi  fra- 
telli, ed  essi  se  n’andarono.  Ed 
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egli  desse  loro.  Non  vi  crucciate 
per  camino. 

25  Ed  essi  se  ne  ritornarono 
d'Egitto:  e vennero  nel  paese  di 
Canaan,  a Iacob,  lor  padre. 

26  E gli  rapportarono  la  cosa: 
dicendo,  losef  vive  ancora:  ed 
anche  è rettore  in  tutto’l  paeso 
d'Egitto.  E'i  cuore  gli  venne  me- 
no: perciochè  non  credeva  loro. 

27  Ma  essi  gli  dissero  tutte  le  pa- 
role die  losef  avea  lor  dette  : ed 
egli  vide  i carri,  che  losef  avea 
mandati  per  levarlo  : allora  lo  spi- 
rito si  ravvivò  a Iacob,  lor  padre. 

28  Ed  Israel  disse,  Basta,  il  mio 
figliuolo  losef  vive  ancora:  io 
andrò,  e lo  vedrò,  avanti  ch’io 
muoia. 

cap.  xivr. 

ISRAEL  adunque  si  parti,  con 
tutto  ciò  ch’egli  avea.  E,  giun- 
to in  Beer-seba,  sacrificò  sacri- 
fici all'  Iddio  d'Isaac,  suo  padre. 

2  Ed  Iddìo  parlò  ad  Israel  in  vi- 
sioni di  notte,  e disse,  Iacob,  Iacob. 
Ed  egli  disse.  Eccomi. 

3  Ed  Iddio  disse.  Io  sono  Iddio, 
l’Iddio  di  tuo  padre:  non  temer 
d'andare  in  Egitto:  perciochè  io 
ti  farò  divenir  quivi  una  gran  na- 
zione. 

4  Io  scenderò  teco  in  Egitto  : ed 
altresì  te  ne  ricondurrò  fuori:  e 
losef  metterà  la  sua  mano  sopra 
gli  occhi  tuoi. 

5  E Iacob  parti  di  Beer-seba:  ed 
l figliuoli  d'Israel  fecero  salme  Ia- 
cob, lor  padre,  ed  i lor  piccioli  fi- 
gliuoli, e le  lor  mogli,  sopra  i carri, 
che  Faraone  avea  mandati  per 
levar  Iacob. 

6  Presero  ancora  1 lor  bestiami, 
e le  facultà  ch’aveano  acquistate 
nel  paese  di  Canaan:  e vennero 
in  Egitto  . Ir. col>,  c tutta  la  sua 
progenie. 

7  Egli  menò  seco  in  Egitto  i suoi 
figliuoli,  ed  i figliuoli  ae'  suoi  fi- 
gliuoli : le  sue  figliuo!e,e  le  figliuole 
de’suoi  figliuoli,  c tutta  la  sua  pro- 
genie. 

8  E questi  sono  l nomi  de’  figliuo- 
li d’Israel,  che  vennero  in  Egitto: 
Iacob  vi  venne,  co’  suoi  figliuoli: 
il  primogenito  di  Iacob  fu  Ruben. 
9 Ed  i figliuoli  di  Ruben  furono 
Henoe,  e Pallu,  ed  Ilesron,  e 
Canni. 

10  Ed  i figliuoli  di  Simeon  furono 
Iemuel,  c lamin,  edOliad,  e Iachin, 
e Soliar,  e Saul,  figliuolo  d'una 
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Il  Ed  l figliuoli  di  Levi  furono 
Gherson,  e Chehat,  e Merari. 

12  Ed  i figliuoli  di  Giuda  furono 
Er,  ed  Onan,  e Seia,  e Fares,  e 
Zara  : or  Er,  ed  Onan,  morirono 
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nel  paese  di  Canaan.  Ed  i figliuoli 
di  Far<»  furono  Hesron,  ed  HamuL 

13  Ed  i figliuoli  d’Issacar  furono 
Tota,  e Puva,  e Iob,  e Slmeon. 

14  Ed  i figliuoli  di  Zàbulon  furono 
Sered,  ed  Elon,  e Ialeel. 

15  Questi  tono  i figliuoli  di  Lea,  i 
quali  ella  partorì  a lacob  in  Pad- 
dan-aram,  oltr’a  Dina,  figliuola 
d'esso:  tutte  le  persone  de’  suoi 
figliuoli,  con  le  sue  figliuole,  erano 
trentatre. 

1G  Ed  l figliuoli  di  Gad  furono  Sl- 
fion,  ed  Hagghi,  e Suni,  ed  Esbon, 
od  Eri,  ed  Arodl,  ed  Arecli. 

17  Ed  i figliuoli  d'Aser furono  Im- 
na,  ed  Isua,  ed  Isui,  e Berla,  e 
Sera,  lor  sorella.  Ed  i figliuoli  di 
Beria  furono  Heber,  e Match  iel. 

18  Questi  tono  i figliuoli  di  Zilpa, 
la  quale  Laban  diede  a Lea,  sua 
figliuola  : ed  ella  partorì  costoro  a 
lacob,  che  furono  sedici  persone. 

19  I figliuoli  di  Rachel,  moglie  di 
lacob,  furono  Iosef,  e Beniamin. 

20  Ed  a Iosef,  nel  paese  d'Egitto, 
nacquero  Manasse,  ed  Efra&n,  i 
quali  Asenat,  figliuola  di  Potifera, 
Governatore  d’Òn,  gli  partorì. 

21  Ed  i figliuoli  di  Beniamin  fu- 
rono Bela,  e Becher,  ed  Asbel,  e 
Ghera,  e Naaman,  ed  Ehi,  e Ros, 
e Muppim,  ed  Huppim,  ed  Ard. 

22  Questi  tono  i figliuoli  di  Rachel, 
i quali  nacquero  a lacob  : in  tutto 
quattordici  persone. 

23  E*l  figliuolo  di  Dan  fu  Huslm. 

24  Ed  i figliuoli  di  Nettali  furono 
Iasecl,  e Gunl,  e Ieser,  e Sillem. 

25  Questi  tono  i figliuoli  di  Bilha, 
la  quale  Laban  diede  a Rachel,  sua 
figliuola:  ed  ella  partorì  costoro 
a lacob  : in  tutto  sette  persone. 

26  Tutte  le  persone  che  vennero 
in  Egitto,  appartenenti  a lacob, 
procedute  dalla  sua  anca,  oltr’  alle 
mogli  de’  figliuoli  di  lacob , furono 
in  tutto  sessantasei. 

27  Ed  1 figliuoli  di  Iosef,  che  gli 
nacquero  in  Egitto,  furono  due 
persone:  tal  che  tutte  le  persone 
della  famiglia  di  lacob,  che  ven- 
nero in  Egitto,  furono  settanta. 

28  Or  lacob  mandò  davanti  a sè 
Giuda  a Iosef,  per  avvisarlo  che 
gli  venisse  incontro  in  Gosen.  Ed 
essi  giunsero  alla  contrada  di 
Uosen. 

29  E Iosef  fece  mettere  i cavalli 
al  suo  carro,  ed  andò  incontro  ad 
Israel,  suo  padre,  in  Gosen,  e gli 
ri  fece  vedere,  e gli  si  gittò  al  collo, 
e pianse  sopra’l  suo  collo,  per  lun- 
go spazio. 

30  Ed  Israel  disse  a Iosef,  Muoia 
io  pure  questa  volta,  poi  c’ho  ve- 
duta la  tua  faccia:  conciosiaco- 
sachè  tu  vivi  ancora. 

46 


31  Poi  Iosef  disse  a’  suoi  fratelli, 
ed  alia  famiglia  di  suo  padre,  Io 
andrò,  e farò  assapore  la  vostra 
venuta  a Faraone:  e gli  dirò,  I 
miei  fratelli,  e la  famiglia  di  mio 
padre,  i quali  erano  nel  paese  di 
Canaan,  son  venuti  a me. 

32  E quest'  uomini  ton  pastori 
dì  gregge  : conciosiacosache  siuno 
tempre  6tati  gente  di  bestiame  : ed 
hanno  menate  le  lor  gregge,  ed  1 
loro  armenti,  e tutto  ciò  c’hanno. 

33  Or,  s’egli  avviene  che  Faraone 
vi  chiami,  e vi  dica.  Quale  è il 
vostro  mestiere  ? 

34  Dite,  I tuoi  servitori,  dalla 
nostra  giovanezza  infino  ad  ora, 
sono  tempre  stati  gente  di  bestia- 
me, cosi  noi,  come  i nostri  padri  : 
aciochè  dimoriate  nella  contrada 
di  Gosen:  .(perciochè  ogni  pastor 
di  greggia  è in  abbominio  agli 
Egizij  ) 

CAP.  XLVII. 

IOSEF  adunque  venne,  e rap- 
portò e disse  a Faraone,  Mio 
padre,  ed  1 miei  fratelli,  con  le  lor 
gregge,  e co’  loro  armenti,  e con 
tutto  ciò  c’hanno,  son  venuti  dal 
paese  di  Canaan  : ed  ecco,  ton  nel- 
la contrada  di  Gosen. 

2  Prese  eziandio  una  parte  de’ 
suoi  fratelli,  cioè,  cinque,  e gli  pre 
sentò  davanti  a Faraone. 

3  E Faraone  disse  a’  fratelli  di 
Iosef,  Quale  è il  vostro  mestiere  ? 
Ed  essi  dissero  a Faraone,  I tuoi 
servitori  son  pastori  di  gregge, 
come  anche  furono  i nostri  padn. 

4  Poi  dissero  a Faraone,  Noi  siam 
venuti  per  dimorare  in  questo 
paese  : percioehè  non  v'è  pastura 
per  le  gregge  de’  tuoi  servitori  nel 
paese  al  Canaan,  conciosiacosachè 
la  fame  vi  sia  grave  : deh,  permetti 
ora  che  1 tuoi  servitori  dimorino 
nella  contrada  di  Gosen. 

5  E Faraone  disse  a Iosef,  Poiché 
tuo  padre,  ed  i tuoi  fratelli,  son 
venuti  a te  : 

6  II  paese  d’Egitto  è al  tuo  co- 
mando: fa'  abitar  tuo  padre,  ed  1 
tuoi  fratelli,  nel  meglio  del  paese  : 
dimorino  pur  nella  contrada  (li 
Gosen,  e se  tu  conosci  che  fra  loro 
vi  sieno  degl’  uomini  di  valore, 
costituiscigli  governatori  del  mio 
bestiame. 

7  Poi  Iosef  menò  lacob,  suo  pa- 
dre, a Faraone,  e gliel  presentò. 
E lacob  benedisse  Faraone. 

8  E Faraone  disse  a lacob,  Quan- 
t'anni  hai  ? 

9  E lacob  rispose  a Faraone,  li 
tempo  degli  anni  de’  mìei  pellegri- 
naggi è centrentf  anni:  il  tempo 
degli  anni  della  mia  vita  è stato 
corto,  e malvagio,  e non  è giunto 
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al  tempo  degli  anni  della  vita  de' 
miei  padri,  ne’  quali  andarono  pe- 
regrinando. 

10  Poi  lacob,  salutato  Faraone, 
se  n'uscl  fuori  dal  suo  cospetto. 

11  E Iosef  diede  a suo  padre,  ed 
a'  suoi  fratelli  stanza,  e possessione 
nel  paese  d'Egitto,  nel  meglio  del 
paese,  nella  contrada  di  Rameses, 
come  Faraone  avea  comandato. 

12  E Iosef  sostentò  suo  padre,  ed 
1 suoi  fratelli,  e tutta  la  casa  di 
suo  padre,  provenendo  loro  di  pane, 
secondo  le  bocche  delle  lor  famiglie. 

13  Or  in  tutta  la  terra  non  trera 
pane:  perciochè  la  fame  era  gra- 
vissima: e’i  paese  d'Egitto,  c di 
Canaan,  si  veniva  meno  per  la 
(lune. 

14  E Iosef  raccolse  tutti  i danari, 
Che  si  ritrovarono  nel  paese  d’Egit- 
to, e nel  paese  di  Canaan,  per  lo 
grano  che  la  gente  di  qu c paesi 
comperava  : c Iosef  portò  que’  da- 
nari in  casa  di  Faraone. 

15  E,  quando  i danari  furono 
mancati  nel  paese  d'Egitto,  e nel 
paese  di  Canaan,  tutti  gU  Egizi! 
vennero  a Iosef:  dicendo.  Dacci 
del  pane,  perchè  morremmo  noi 
davanti  agli  occhi  tuoi,  per  man- 
camento ai  danari  ? 

10  E Iosef  disse.  Datemi  il  vostro 
bestiame,  ed  io  vi  darò  del  pane 
per  lo  vostro  bestiame,  se  pure  i 
danari  son  mancati. 

17  Ed  essi  menarono  il  lor  bestia- 
me a Iosef:  e Iosef  diede  loro  del 
pane  per  cavalli,  e per  gregge  di 
pecore,  e per  armenti  ai  buoi,  e 
per  asini.  Cosi  gli  sostentò  di  pane 
quell'anno  per  tutto’!  lor  bestiame. 

18  E,  passato  quell’anno,  ritorna- 
rono ranno  seguente  a lui,  e gli 
dissero,  Noi  non  possiamo  celare 

11  nostro  bisogno  al  mio  signore: 
ma  1 danari  son  mancati,ed  f nostri 
bestiami  son  pervenuti  al  mio  si- 
gnore : e'  non  et  resta  nulla  che’l 
mio  signore  possa  pigliare,  salvo  i 
nostri  corpi,  e le  nostre  terre. 

19  Perchè  periremmo  e noi,  e le 
nostre  terre,  davanti  agli  occhi 
tuoi?  compera  noi,  e le  nostre 
terre,  per  del  pane:  e noi,  e le 
nostre  terre,  saremo  servi  a Fa- 
raone : e dacci  della  semenza,  aclo- 
chè  viviamo,  e non  muolamo,e  che 
la  terra  non  sla  dlsolata. 

20  Iosef  adunque  acquistò  a Fa- 
raone tutte  le  terre  d’Egitto  : per- 
ciochè gli  E giri  j venderono  ciascun 
la  sua  possessione  : conciofosseco- 
saché la  fame  si  fosse  aggravata 
sopra  loro  : e cosi  le  terre  furono 
acquistate  a Faraone. 

21  E Iosef  trasportò  il  popolo 
nello  città,  da  un  capo  de'  confini 


d'Egitto  inflno  all’  altro. 

22  (Sol  non  acquistò  le  terre  de’ 
sacerdoti  : perciochè  v 'era  una  pre- 
visione assegnata  da  Faraone  a’ 
sacerdoti:  onde  essi  mangiarono 
la  provisione  che  Faraone  dava 
loro,  e perciò  non  venderono  le  lor 
terre.) 

23  E Iosef  disse  al  popolo.  Ecco, 

10  ho  oggi  acquistati  a Faraone  e 
voi,  e le  vostre  terre  : eccovi  della 
semenza;  seminate  la  terra. 

24  Ed  al  tempo  della  ricolta,  voi 
darete  il  quinto  d'essa  a Faraone, 
e l’altre  quattro  parti  saranno 
vostre,  per  la  sementa  de’  campi, 
e per  lo  mangiar  di  voi,  e di  coloro 
che  son  nelle  vostre  case,  e per  lo 
mangiar  delle  vostre  famiglie. 

25  Ed  essi  dissero,  Tu  ci  hai 
scampata  la  vita:  troviamo  pur 
grazia  appo’l  mio  signore,  e siamo 
servi  a Faraone. 

20  E Iosef,  per  {statuto  che  dura 
infino  ad  oggi,  fece  una  imposta 
sopra  le  terre  d'Egitto,  del  quinto 
della  rendita,  per  Faraone  : sol  lo 
terre  de’  sacerdoti  non  furono  di 
Faraone. 

27  Così  gl’israeliti  abitarono  nel 
paese  d'Egitto,  nella  contrada  di 
Gosen,  e ne  furono  fatti  possessori, 
e multipllcarono,  e crebbero  gran- 
demente. 

28  E lacob  visse  nel  paese  d’E- 
gitto diciasette  anni:  e gli  anni 
della  vita  di  lacob  furono  cenqua- 
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29  Or  avvicinandosi  il  tempo 
della  morte  d'Israel,  egli  chiamò 

11  suo  figliuolo  Iosef,  e gli  disse, 
Deb,  se  io  ho  trovata  grazia  appo 
te,  metti  ora  la  tua  mano  sotto  la 
mia  coscia,  promettendomi  che  tu 
userai  inverso  me  benignità,  e 
lealtà:  deh,  non  seppellirmi  in 
Egitto. 

30  Anzi,  quando  io  giacerò  co' 
miei  padri,  portami  fuor  d’Egitto, 
e seppelliscimi  nella  lor  sepoltura. 
E Iosef  disse,  lo  farò  secondo  la 
tua  parola. 

31  Ed  Israel  disse.  Giuramelo. 
Ed  egli  gllel  giurò.  Ed  Israel,  in- 
chinatosi verso"!  capo  del  letto, 
adorò. 

CAP.  XLVIII. 

OR,  dopo  queste  cose  fu  detto  a 
Iosef,  Ecco,  tuo  padre  i in- 
fermo. Allora  egli  prese  seco  l 
suoi  due  figliuoli,  Manasse,  ed 
Efraim. 

2 Ed  egli  fu  rapportato,  e detto 
a lacob,  Ecco,  lostf,  tuo  figliuolo, 
viene  a te.  Ed  Israel,  istoriatosi, 
si  mise  a sedere  in  sul  letto. 

3 E lacob  disse  a Iosef,  L'Iddio 
Onnipotente  m'apparve  in  Luz, 
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nel  paese  di  Canaan,  e mi  bene- 
disse. 

4 E mi  disse,  Ecco,  io  ti  farò  mul- 
tipllcare,  e t'accrescerò,  e ti  farò 
divenir  rat  manza  di  popoli  : e darò 
questo  paese  alla  tua  progenie 
uopo  te,  per  possession  perpetua. 

5 Ora  dunque,  i tuoi  due  figliuo- 
li, che  ti  son  nati  nel  paese  d'E- 
gitto, prima  ch'io  venissi  a te  in 
Egitto,  sono  miei  : Efraim,  e Ma- 
nasse,  saranno  miei,  come  Ruben, 
e Sìmeon. 

6 Ma  I figliuoli,  che  tu  genererai 
dopo  loro,  suranno  tuoi  : nella  loro 
eredità  saranno  nominati  del  nome 
de’  lor  fratelli. 

7 Or,  quant’ò  a me,  quando  io 
veniva  ai  Paddan,  Rachel  morì 
appresso  di  me  nel  paese  di  Ca- 
naan, per  camino,  alquanto  spazio 
lungi  d'Efrata:  ed  io  la  seppellii 

Suivl  nel  camino  d'Efrata,  ch'd 
ét-leliem. 

8  Ed  Israel,  veduti  i figliuoli  di 
Iosef,  disse,  Chi  son  costoro  ? 

9  E Iosef  disse  a suo  padre.  Sono 
1 miei  figliuoli,  i quali  Iddio  ni'lia 
dati  qui.  E lacob  disse.  Deh,  fagli 
appressare  a me,  ed  io  gli  benedirò. 
IO  (Or  gli  occhi  d'Israel  erano 
gravi  per  la  vecchiezza,  tal  eh'  egli 
non  potea  vedere.!  E Iosef  glieli 
fece  appressare.  Ed  egli  gli  baciò, 
e gli  abbracciò. 

11  Ed  Israel  disse  a Iosef,  Io  non 
pensava  di  veder  mai  più.  la  tua 
faccia  : ed  ecco.  Iddio  m'ha  fatto 
vedere  eziandio  della  tua  progenie. 
12  Poi  Iosef,  fattigli  levar  dap- 
presso alle  ginocchia  d'esso,  s'in- 
chinò con  la  faccia  in  terra. 

13  E gli  prese  amendue,  e pose 
Efraim  alla  sua  destra,  dalla  si- 
nistra d'Israel  : e Manasse  alla 
sua  sinistra,  dalla  destra  d’Israel  : 
e rosi  glieli  fece  appressare. 

14  Ed  Israel  porse  la  sua  man 
destra,  e la  pose  sopra'l  capo  d'E- 
fraim,  ch'era  il  minore,  e pose  la 
sinistra  sopra'l  capo  di  Manasse: 
e,  benché  Manasse  fosse  il  primo- 
genito,nondimeno  avvedutamente 
pose  così  le  mani. 

15  E benedisse  Iosef,  e disse.  Id- 
dio, nel  cui  cospetto  i miei  padri, 
Abraham,  ed  Isaac,  son  caniinatì  : 
Iddio,  ciie  m'ha  pasciuto  da  ch'io 
sono  al  mondo  lutino  questo  giorno: 
18  L'Angelo,  che  m'ha  riscosso 
d'ogui  male,  benedica  questi  fan- 
ciulli, e steno  nominati  del  mio 
nome,  e del  nome  de'  miei  padri, 
Abraham,  ed  Isaac:  e multipli- 
chino  copiosamente  nella  terra. 

17  Or.veggendo  Iosef,  che  suo  pa- 
dre avea  posta  la  sua  man  destra  so- 
pra'l capo  d'Efraim,  ciò  gli  dispiac- 
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i  que,.e  prese  la  mano  di  suo  pa- 
| dre,  per  rimoverla  d'in  sul  capo 
d'Efraim,  e permetterla  in  sul  capo 
di  Mtuiasse. 

18  E Iosef  disse  a suo  padre.  Non 
così,  padre  mio:  conciosiacosachè 
questo  sia  il  primogenito,  metti  la 
tua  man  destra  sopra’l  suo  capo, 
i 1!)  Ma  suo  padre  ricusò  di  farlo, 
e disse.  Io  il  so,  figli  noi  mio,  io  il 
so  : ancora  esso  diventerà  un  po- 
polo, ed  ancora  esso  sarà  glande  : 
i ma  pure  il  suo  fnitel  minore  sarà 
più  grande  di  lui,  e la  progenie 
d'esso  sarà  una  piena  di  genti. 

20  Così  in  quel  giorno  gli  bene- 
disse : dicendo,  Israel  benedirà 
altrui,  prendendone  f esempio  in  te  : 
dicendo,  Iddio  ti  faccia  esser  simile 
ad  Efraim,  ed  e Manasse.  Ed 
Israel  antepose  Efraim  a Manasse. 

21  Poi  Israel  disse  a Iosef,  Ecco, 
io  muoio,  ed  Iddio  sarà  con  voi,  e 
vi  ricondurrà  al  paese  de’  vostri 
padri. 

22  Ed  io  ti  dono  una  parte  sopra 
i tuoi  fratelli,  la  quale  io  ho  con- 
quistata dalle  mani  degli  Amorrei 
con  la  mia  spada,  e col  mio  arco. 

CAP.  XLIX. 

POI  lacob  chiamò  i suoi  figliuoli, 
e disse,  Adunatevi,  ed  io  vi 
dichiarerò  ciò  che  v'  avverrà  nel 
tempo  a venire. 

2  Adunatevi, ed  ascoltate,  figliuoli 
di  lacob:  prestate  udienza  ad  Israel, 
vostro  padre. 

3  Ruben,  tu  sei  il  mio  primoge- 
nito, la  mia  possa,  e’1  principio 
delle  mie  forze,  eccellente  in  di- 
gnità, ed  eccellente  in  forza. 

4  Tutto  ciò  è scolato  come  acqua  i 
non  aver  la  maggioranza  : perciò, 
che  tu  salisti  in  sul  letto  di  tuo 
padre  : allora  che  tu  contaminasti 
il  mio  letto,  tutto  ciò  spari. 

5  Simeon,  e Levi  son  fratelli:  le 
loro  spade  sono  arme  di  violenza. 

6  Non  entri  l'anima  mia  nel  lor 
consiglio  segreto  : non  uniscasi  la 
gloria  mia  alla  lor  raunanza:  per- 
ciochè  nella  loro  ini  hanno  uccisi 
uomini,  ed  hanno  a lor  voglia  spia- 
nato il  muro. 

7  Maladetta  sia  l'ira  loro,  percio- 
chè<?  stata  violenta:  e'i  furor  loro, 
perciochò  é stato  aspro  : io  gli  di- 
viderò per  lacob,  e gli  spargerò  per 
Israel. 

8  Giuda,  te  celebreranno  i tuoi 
fratelli  : la  tua  mano  sarà  sopra’l 
colto  de’ tuoi  nemici:  i figliuoli  di 
tuo  padre  s'inchineranno  a te. 

9  Giuda  è un  leoncello:  fìgliuol 
mio,  tu  sei  ritornato  dalla  preda: 
quando  egli  si  sarà  chinato,  e si 
sarà  posto  a giacere  come  un  leone, 
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anzi  come  un  gran  leone,  chi  lo 
desterà  ? 

10  Lo  Scettro  non  sarà  rimosso  da 
Giuda,  nè'l  Leggislatore  d'infra  i 
piedi  d' esso,  fin  che  non  sia  venuto 
colui  al  quale  quello  appartiene: 
ed  inverso  lui  sarà  l'ubbiaienza  de’ 
popoli. 

11  Egli  lega  il  suo  asinelio  alla 
vite,  ed  al  tralcio  della  vite  nobile 
il  figlio  della  sua  asina  : egli  lava 
il  suo  vestimento  nel  vino,  ed  i suoi 
panni  nel  liquor  dell’  uve. 

12  Egli  ha  gli  occhi  rosseggiano 
per  lo  vino,  ed  i denti  bianchi  per 

10  latte. 

13  Zàbulon  abiterà  nel  porto  de’ 
mari  : egli  sarà  al  porto  delle  navi  : 
e’i  suo  confine  sarà  fino  a Sidon. 

14  Issacar  è un  asino  ossuto,  che 
giace  fra  due  sbarre. 

15  Ed  avendo  egli  veduto  che’l 
riposo  è cosa  buona,  e clie’l  paese  è 
ameno,  chinerà  la  spalla  per  portar 
la  soma,  e diverrà  tributario. 

16  Dan  giudicherà  il  suo  popolo, 
come  una  delle  tribà  d'Israel. 

17  Dan  sarà  una  serpe  in  su  la 
strada,  un  colubro  in  sul  sentiero, 

11  qual  morde  i pasturali  del  ca- 
vallo, onde  colui  che  lo  cavalca 
cade  indietro. 

18  O Signore,  io  ho  aspettata  la 
tua  salute. 

19  Quant'è  a Gad,  schiere  lo  scor- 
reranno : ma  egli  in  iscambio  scor- 
rerà altri. 

20  Dal  paese  (f  Aser  procederà  la 
grascia  della  sua  vittuaglia,  ed  esso 
produrrà  delizie  reali. 

21  Nettali  è una  cerva  sciolta, 
egli  proferisce  belle  parole. 

22  losef  i un  ramo  d’una  vite 
fruttifera,  un  ramo  d’una  vite  frut- 
tifera, appresso  ad  una  fonte,  i cui 
rampolli  si  distendono  lungo  ’l 
muro. 

23  E benché  egli  sia  stato  amara- 
mente afflitto,  e che  degli  arcieri 
1 abbiano  saettato,  e nimicato  : 

24  Pur  è dimorato  l’arco  suo  nella 

sua  forza  : e le  sue  braccia,  e le  sue 
mani  si  son  rinforzate,  per  l’aiuto 
del  Possente  di  Iapob  : quindi  egri 
è stato  il  pastore,  la  pietra  d'Israel. 

25  Ciò  è proceduto  dall’  Iddio  di 
tuo  padre,  il  quale  ancora  t’ aiu- 
terà : e dall’  Onnipotente,  il  quale 
ancorati  benedirà  delle  benedizioni 
del  cielo  disopra,  delle  benedizioni 
dell’  abisso  che  giace  disotto,  delle 
benedizioni  delle  mammelle,  e della 
matrice. 

26  Le  benedizioni  di  tuo  padre 
hanno  avanzate  le  benedizioni  de’ 
miei  genitori,  e son  giunte  fino  al 
sommo  de’  colli  eterni:  esse  sa- 
ranno sopra’l  capo  di  losef,  e sopra 


la  sommità  del  capo  di  lui,  ch'è 
stato  messo  da  parte  d’infra  ì suol 
fratelli. 

27  Beniamin  è un  lupo  rapace  : 
la  mattina  egli  divorerà  la  preda, 
ed  in  su  la  sera  partirà  le  spoglie. 

28  Tutti  costoro  sono  i capi  delle 
dodici  tribù  d’Israel:  e questo  è 
quello  che’l  padre  loro  disse  loro, 
quando  gli  benedisse,  benedicendo 
ciascuno  d’cssi  secondo  la  sua  pro- 
pia benedizione. 

29  Poi  comandò,  e disse  loro, 
Tosto  sarò  raccolto  al  mio  popolo  : 
seppellitemi  co’  miei  padri,  nella 
spilonca  eh’  è nel  campo  d’Efron 
Hitteo. 

30  Nella  spilonca,  eh’  è nel  campo 
di  Macpela,  il  quale  è dirincontro  a 
Mamre,  nel  paese  di  Canaan  : la 
quale  spilonca  Abraham  comperò 
da  Efron  Hitteo,  insieme  col  cam- 
po, per  possession  di  sepoltura. 

31  Quivi  fu  seppellito  Abraham, 
e Sara,  sua  moglie:  quivi  fu  sep- 
pellito Isaac,  e Rebecca,  sua  mo- 
gHe : quivi  ancora  ho  seppellita 

32  L’acquisto  di  quel  campo,  e 
della  spilonca  eh’  è in  esso,  fu  fatto 
da’  figliuoli  d’Het. 

33  E,  dopo  che  Iacob  ebbe  finito 
di  dar  questi  comandamenti  a’  suoi 
figliuoli,  ritrasse  i piedi  dentro  al 
letto,  e trapassò,  e fu  raccolto  a’ 
suoi  popoli. 


CAP.  L. 

EIOSEF,  gittatosi  sopra  la  fac- 
cia di  suo  padre,  pianse  sopra 
lui,  e lo  baciò. 

2  Poi  comandò  a’  suoi  servitori 
medici,  che  imbalsamassero  suo 

Cre.  Ed  i medici  imbalsamarono 

«1. 

3  E quaranta  giorni  intieri  furono 
posti  ad  imbalsamarlo:  perciochè 
tanto  tempo  appunto  si  metteva 
ad  imbalsamar  coloro  che  s’imbal- 
samavano : e gli  Egizij  lo  piansero 
per  settanta  giorni. 

4  E,  dopo  che  furono  passati  l 

flomi  del  pianto  che  si  fece  per  lui, 
osef  parlò  alla  famiglia  di  Fa- 
raone : dicendo.  Deh,  se  io  ho  tro- 
vata grazia  appo  voi,  parlate,  vi 
prego,  a Faraone,  e ditegli, 

5  Che  mio  padre  m’ha  fatto  giu- 
rare  : dicendo.  Ecco,  io  mi  muoio  : 
seppelliscimi  nella  mia  sepoltura, 
la  quale  io  mi  ho  cavata  nel  paese 
di  Canaan.  Deh,  lascia  ora  dun- 


que eli’  io  vada  a seppellire  mio 
padre  : poi  ritornerò. 

6 E Faraone  disse.  Va’,  seppellisci 
tuo  padre,  come  egli  t’ha  fatto 
giurare. 

7 losef  adunque  sali,  per  seppellir 
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suo  padre:  e con  lui  andarono 
tutti  pii  anziani  della  casa  di  fa- 
raone, servitori  d'esso,  e tutti  gli 
anziani  del  paese  d’Egitto. 

8 E tutta  la  famiglia  di  Iosef,  ed 
i suoi  fratelli,  e la  famiglia  di  suo 
padre  : sol  lasciarono  nella  con- 
trada di  tiosen  le  lor  famiglie,  e le 
lor  gregge,  cd  i loro  armenti. 

9 Con  lui  andarono  eziandio  cani, 

e cavalieri  : tal  che  lo  stuolo  fu 
grandissimo.  . 

10  E come  furono  giunti  all  aia 
d’Atad,  eli’  era  di  là  dal  Giordano, 
fecero  quivi  un  grande  e molto 
grave  lamento.  E Iosef  fece  cor- 
doglio di  suo  padre  per  sette  giorni. 

11  Or  i Cananei  abitanti  di  quel 
paese,  veggendo  il  cordoglio  che  si 
faceva  nell’  aia  d'  Atad,  dissero, 
Quest’  è un  duolo  grave  agli  Egizij: 
perciò  fu  posto  nome  a quell  aia, 
Abel-Misraim,  eli'  è di  là  dal  Gior- 


dano. 

12  Ed  i figliuoli  di  Iacob  gli  fecero 
come  egli  avea  lor  comandato. 

13  E lo  portarono  ne!  paese  di 
Canaan,  e lo  seppellirono  nella 
spilonca  del  campo  di  Macpela,  di- 
nm  petto  a Mamre,  la  quale  Abra- 
ham avea  comperata,  insieme  col 
campo,  da  Efron  Hitteo,  per  pos- 
session  di  sepoltura. 

14  E Iosef,  dopo  eli  ebbe  seppel- 
lito suo  padre,  se  ne  ritornò  in 
Egitto,  co'  suoi  fratelli,  e con  tutti 
coloro  eli’  erano  andati  con  lui, 
per  seppellir  suo  padre. 

15  Or  i fratelli  di  Iosef,  veggendo 
chc’l  padre  loro  era  morto,  dissero, 
Forse  Iosef  ci  porterà  odio,  e ni- 
mistà, e non  mancherà  di  renderci 
lutto!  male  che  gli  abbiamo  fatto. 

16  Laonde  commisero  ad  alcuni 
d'andare  a Iosef,  per  dirgft.  Tuo 
padre,  avanti  che  morisse,  orduiò, 


c disse. 

17  Dite  cosi  a Iosef,  Perdona,  ti 
prego,  ora  a'  tuoi  fratelli  11  lor  mi- 
sfatto, ed  il  lor  peccato  : conciosia- 
cosacli’  essi  t’abbiano  fatto  del 
male.  Deh,  perdona  dunque  ora 
a’  servitori  dell’  Iddio  di  tuo  padre  il 
lor  misfatto.  E Iosef  pianse,  quan- 
do colora  gli  parlar  ono. 

18  I suoi  fratelli  andarono  ezian- 
dio a lui  ; e,  gittatisi  in  terra  da- 
vanti a lui,  gli  dissero,  Eccociti  per 
Bervi. 

19  Ma  Iosef  disse  loro,  Non  te- 

miate : perciochè,  sono  io  in  luogo 
di  Dio  ? . . 

20  Voi  certo  avevate  pensato  del 
male  contr’a  me  : ma  Iddio  ha  pen- 
sato di  convertir  quel  male  in  bene, 
per  far  ciò  ch’oggi  appare,  per  con- 
servare in  vita  una  gran  gente. 

21  Ora  dunque,  non  temiate  : io 
sostenterò  voi,  e le  vostre  famiglie. 
Cosi  gli  consolò,  e gli  riconfortò. 

22  E Iosef  dimorò  in  Egitto,  con 

la  famiglia  di  suo  padre,  e visse 
centodieci  anni.  

23  E vide  ad  Efraim  figliuoli  deila 
terza  generazione  : i figliuoli  di 
Macliir,  figliuolo  di  Manasse,  nac- 
quero anch’essi,  e furono  allevati 
sopra  le  ginocchia  di  Iosef. 

24  E Iosef  disse  a’  suoi  fratelli. 
Tosto  morrò,  ed  Iddio  per  certo  vi 
visiterà,  e vi  farà  salire  fuor  di 
questo  paese,  nel  paese  il  quale 
egli  giurò  ad  Abraham,  ad  Isaac, 
0cì  & iacob. 

25  E Iosef  fece  giurare  i figliuoli 
d’Israel  : dicendo.  Iddio  per  certo 
vi  visiterà:  allora  trasportate  di 
qui  le  mie  ossa. 

26  Poi  Iosef  mori,  essendo  d età 
di  centodieci  anni:  e fu  imbalsa- 
mato, e posto  in  un  cataletto  In 
Egitto. 


* 


L’ESODO, 


SECONDO  LTBRO  DI  MOISE. 


CAP.  I.  . I 

OR  questi  sono  i nomi  de’  fi- 
gliuoli d’Israel,  che  vennero 
in  Egitto:  essi  vi  vennero  con  Ia- 
cob, ciascuno  con  la  sua  famiglia. 

2 Iluben,  Simeon,  Levi,  e Giuda  : 
3 Issacar,  Zàbulon,  e Beniamini 
4 Dan,  Nettali,  Gad,  ed  Aser. 

5  E tutte  le  persone, uscite  dell’an- 
ca di  Iacob,  erano  settanta.  Or 
Iosef  era  già  in  Egitto. 

6  E Iosef  mori,  e tutti  i suoi  fra- 
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telli,  e tutta  quella  generazione. 

7 Ed  i figliuoli  d’Israel  fruttarono 
c multipficarono  copiosamente,  e 
crebbero,  e divennero  grandemente 
possenti,  tal  che  il  paese  fu  ripieno 
d’essi. 

8 Or  auree  un  nuovo  re  sopra 
l’Egitto,  il  qual  non  avea  conosciu- 
to Iosef. 

9 Costui  disse  al  suo  popolo.  Ecco, 
il  popolo  de’  figliuoli  d’Israel  è più 
grande  e più  possente  di  noi. 


ESODO 

10  Ora  procediamo  saggiamente 
Intorno  ad  esso,  che  talora  non 
multlplichi:  onde,  se  alcuna  rii  erra 
avvenisse,  celi  non  si  congiunga 
aneli’  esso  co  nostri  nemici,  e non 
guerreggi  contr'a  noi,  o se  ne  vada 
via  dal  paese. 

11  Furono  adunque  costituiti  so- 

Jra’l  popolo  d’Israel  coroni essari 
'angario,  per  affliggerlo  con  le  lor 
gravezze.  E'i  popolo  edificò  a Fa- 
raone delle  terre  da  magazzini, 
cioè,  Pitom,  e Raamses. 

12  Ma,  quanto  più  l’affliggevano, 
tanto  più  cresceva,  e tanto  più 
multiplicava  fuor  di  modo:  onde 
eli  Egizij  portavano  gran  noia  de’ 
figliuoli  d'Israel. 

13  E gli  Egizij  facevano  servire  i 
figliuoli  d'Israel  con  asprezza. 

14  E gli  facevano  vivere  in  ama- 
ritudine, con  dura  servitù,  adope- 
randogli intorno  all’  argilla,  ed  a' 
mattoni,  e ad  ogni  servigio  de’cam- 
pi  : tutta  la  servitù,  nella  quale 
l’adoperavano,  era  con  asprezza. 

15  11  re  d’Egitto  disse  ancora  alle 
levatrici  delle  donne  Ebree,  il  nome 
dell’  una  delle  quali  era  Sifra,  e 
quel  dell’  altra  Pua  : 
i6  Quando  voi  ricoglierete  i partì 
delle  donne  Ebree,  e le  vedrete  In  su 
la  seggiola,  se’l  parto  è un  figliuol 
maschio,  uccidetelo:  ma  se  è una  fi- 
gliuola femmina,  lasciatela  vivere. 
17  Ma  quelle  levatrici  temettero 
Iddio,  e non  fecero  secondo  che’l 
re  d’Egitto  avea  loro  detto  : anzi 
lasciarono  vivere  i fanciulli. 

18  E’i  re  d'Egitto  chiamò  le  leva- 
trici, e disse  loro.  Perchè  avete  voi 
fatto  questo,  di  lasciar  vivere  i 
fanciulli  ? 

19  E le  levatrici  dissero  a Faraone, 
Le  donne  Ebree  non  sono  come 
l’Egizie  : perciochè  sono  vigorose: 
avanti  che  la  levatrice  sia  venuta 
a loro,  hanno  partorito. 

20  Ed  Iddio  fece  del  bene  a quelle 
levatrici:  e'i  popolo  crebbe,  e di- 
venne grandemente  possente. 

21  E,  perché  quelle  levatrici  te- 
mettero Iddio,  egli  edificò  loro 
delle  Ciise. 

22  Allora  Faraone  comandò  a 
tutto ’l  suo  popolo  : dicendo,  Git- 
tate nel  fiume  ogni  figliuol  maschio 
die  nascerà,  e lasciate  vivere  tutte 
le  figliuole  femmine. 

CAP.  II. 

OR  un’  uomo  delia  famiglia  di 
Levi  andò,  e prese  per  mo- 
glie una  figliuola  di  Levi. 

2 E quella  donna  concepette,  e 

Kri  un  figliuolo  : e,  veggendo’.o 
lo  tenne  nascoso  lo  spazio  di 
tre  mesi. 
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3 Ma,  non  potendo  più  tenerlo 
nascoso,  ella  prese  una  cestella, 
fatta  di  giunchi,  e l’impiastrò  di 
bitume,  e di  pece  : e,  postovi  den- 
tro il  fanciullo,  la  mise  nella  giun- 
caia, in  su  la  riva  del  fiume. 

4 E la  sorella  del  fanciullo  se  ne 
stava  da  lungi,  per  saper  ciò  die 
gli  avverrebbe. 

5 Or  la  figliuola  di  Faraone  di- 
scese per  bagnarsi  nel  fiume  : e le 
sue  donzelle  passeggiavano  su  la 
riva  del  fiume  : ed  ella  vide  quella 
cestella  per  mezzo  la  giuncaia,  e 
mandò  una  sua  servente,  e la  fece 
torre. 

6 Ed,  apertala,  vide  quel  bambi- 
no : ed  ecco,  il  fanciullo  piagneva  : 
ed  ella  n’ebbe  compassione,  c disse, 
Questo  fanciullo  è de’  figliuoli  degli 

7 E la  sorella  d’esso  disse  alla  fi- 
gliuola di  Faraone,  Andrò  io  a 
chiamarti  una  balia  d’infra  le  don- 
ne Ebree,  die  t’aliatti  questo  fan- 
ciullo ì 

8 E la  figliuola  di  Faraone  le  disse. 
Va’.  E la  fanciulla  andò,  e chiamò 
la  madre  del  fanciullo. 

9 E la  figliuola  di  Faraone  disse. 
Portane  questo  fanciullo,  ed  allat- 
tamelo, exi  io  ti  darò  il  tuo  salario. 
E quella  donna  prese  il  fanciullo, 
e l’allattò. 

10  E quando  il  fanciullofu  grande, 
ella  lo  menò  alla  figliuola  di  Fa- 
raone, ed  esso  le  fu  in  luogo  di 
figliuolo,  ed  ella  gli  pose  nome 
Moisè:  perciochè,  disse  ella,  io 
l’ho  tratto  fuor  dell’  acque. 

11  Or  in  quel  tempo,  essendo 
Moisè  già  divenuto  grande,  av- 
venne ch’egli  usci  fuori  a’  suoi  fra- 
telli, e vide  le  lor  gravezze  : e vide 
un’  Egizio  che  percoteva  un'uomo 
Ebreo  de’  suoi  fratelli. 

12  Ed  avendo  riguardato  quà  e 
là,  e veduto  che  non  v'  era  nluno, 
percosse  quell’  Egizio,  e lo  nascose 
nel  sabbione. 

13  E’I  giorno  seguente  egli  uscì 
ancora  fuori  : ed  ecco,  due  uomini 
Ebrei  contendevano  insieme.  Ed 
egli  disse  a colui  ch’avea  il  torto: 
Perchè  percuoti  il  tuo  prossimo  ? 

14  E colui  gli  rispose,  Chi  t’iia 
costituito  principe,  e giudice  sopra 
noi  ? pensi  tu  d'uccider  me,  come 
uccidesti  quell’  Egizio  ? E Moisè 
temette,  e disse.  Per  certo  la  cosa 
s'è  saputa. 

15  E Faraone  udì  questa  cosa,  e 
cercò  Moisè  per  ucciderlo:  ma 
Moisè  se  ne  fuggi  dal  cospetto  di 
Faraone,  e si  fermò  nel  paese  di 
Madian,  ove  si  pose  a sederepresso 
ad  un  pozzo. 

16  Or  Ù sacerdote  di  Madian  avea 
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sette  figliuole  : le  quali  vennero, 
e<l  attinsero  tlelP  acuita,  ed  empie- 
rono gli  abbeveratoi,  per  abbeve- 
rar le  gregge  di  lor  padre. 

17  Ed  i pastori  sopniggiunsero,  e 
scacciarono  \e gregge  : ma  Moisè  si 
levò,  e soccorse  quelle  fanciulle, 
ed  abbeverò  le  lor  gregge. 

18  Ed  elle  se  ne  vennero  a Reltel, 
lor  padre  : od  egli  disse  loro.  Perchè 
siete  voi  oggi  cosi  presto  ritornate  f 

1!)  Ed  elle  risposero,  Un’  uomo 
Egizio  ci  ha  riscosse  dalle  mani  de’ 
pastori,  ed  anche  ci  ha  attinto  del- 
l'acqua abbondantemente»  ed  ha 
abbeverate  le  gregge. 

20  Ed  egli  disse  alle  sue  figliuole, 
Ed  ove  è egli  ? perchè  avete  la- 
sciato là  quell’  uomo  ? chiamatelo, 
che  prenda  cibo. 

21  E Moisè  acconsenti  di  dimorar 
con  quell’  uomo  : ed  egli  diede  a 
Moisè  Sippora,  sua  figliuola. 

22  Ed  ella  partorì  un  figliuolo,  ed 
egli  gli  pose  nome  Ghersom  : per- 
clochè  aisse,  Io  sono  stato  fore- 
stiere in  paese  stiano. 

23  Or  avvenne  eli’  in  quel  mezzo 
tempo,  che  fu  lungo,  il  re  d'Egitto 
mori  : ed  i figliuoli  d'Israel  sospi- 
rarono per  la  servitù,  e gridarono  : 
e le  lor  grida,  che  gufarono  per  la 
servitù,  salirono  a Dio. 

24  Ed  Iddio  intese  i loro  stridi,  e 
si  ricordò  del  suo  patto  con  Abra- 
ham, con  Isaac,  e con  Iacob. 

25  Ed  Iddio  riguardò  a’  figliuoli 
d'Israel,  e ne  prese  conoscenza. 

CAP.  III. 

OR  Moisè  pasturava  la  greggia 
di  Ietro,  sacerdote  di  Madian, 
suo  suocero  : e guidando  la  greg- 
gia dietro  al  diserto,  pervenne  alla 
montagna  dì  Dio,  ud  Horeb. 

2  E l’Angelo  del  Signore  gli  ap- 
parve in  una  fiamma  di  fuoco,  di 
mezzo  un  pruno.  Ed  egli  riguardò, 
ed  ecco,  il  pruno  ardea  in  fuoco,  e 
pure  il  pruno  non  si  consumava. 

3  E Moisè  disse,  Or  andrò  là,  e 
vedrò  questa  gran  visione,  per  qual 
cagione  il  pruno  non  si  bruci. 

4  E'1  Signore  vide  ch'egli  era  an- 
dato là  fuor  di  via,  per  veder  quella 
visione.  Ed  Iddio  lo  chiamò  di  mez- 
zo’! pruno,  e disse,  Moisè,  Moisè. 
Ed  egli  rispose.  Eccomi. 

5  Ed  Iddio  gli  disse.  Non  appres- 
sarti in  qua  : tratti  le  scarpe  da’ 
piedi  : perciocliè  il  luogo,  sopra’l 
quale  tu  stai,  è terra  santa. 

6  Poi  disse,  Io  son  l’Iddio  di  tuo 
padre,  l'Iddio  d’Abraham,  l’Iddio 
d’Isaac,  e l’Iddio  di  Iacob.  E Moisè 
si  nascose  la  faccia  : perclochè  egli 
temeva  di  riguardale  verso  Iddio. 
7 E’i  Signore  disse,  Ben’  ho  vc- 
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duta  l'afflizi  on  del  mio  popolo,  eli’  i 
in  Egitto,  «1  ho  udite  le  lor  grida, 
per  ragion  de’  loro  esattori:  per- 
ciochè  10  ho  presa  conoscenza  delle 
sue  doglie. 

8 E sono  sceso  per  riscuoterlo 
dalle  mani  degli  Egtzij,  e per  farlo 
salir  da  quel  paese  in  un  paese  buo- 
no, e largo  : in  un  paese  stillante 
latte,  e mele  : nel  luogo  de’  Ca- 
nanei, degl’  Hittei,  degli  Amorrei, 
de’  Ferezei,  degl’  Hivvei,  e de’  Ie- 
buseì. 

9 Ora  dunque,  ecco,  le  grida  de’ 
figliuoli  d’Israel  son  pervenute  a 
me,  ed  anche  ho  veduta  l'oppres- 
sione, con  la  quale  gli  Egizlj  gli  op- 
pressane. 

10  Perciò,  vieni  ora,  ed  io  ti  man- 
derò a Faraone,  e tu  trarrai  fuor 
d’Egitto  il  mio  popolo,  I figliuoli 
d’Israel. 

11  E Moisè  disse  a Dio,  Chi  sono 
lo,  ch'io  vada  a Faraone,  e tragga 
fuor  d'Egitto  i figliuoli  d'Israel  r 

12  Ed  Iddio  gli  disse.  Va'  pure  : 
perciocliè  io  sarò  teco  : e questo  ti 
sarà  per  segno  ch’io  t’ho  mandato. 
Quando  tu  avrai  tratto  fuor  d’E- 
gitto il  popolo,  voi  servirete  a Dio 
sopra  questo  monte. 

13  E Moisè  disse  a Dio,  Ecco, 

uando  io  sarò  venuto  a’  figliuoli 

'Israel,  ed  avrò  lor  detto,  L’Iddio 

de’  vostri  padri  m’ha  mandato  a 
voi  : se  essi  mi  dicono.  Qual’  è il 
suo  nome  ? die  dirò  io  loro  ? 

14  Ed  Iddio  disse  a Moisè,  Io  son 
colui  che  sono  : poi  disse,  Così  di- 
rai a’  figliuoli  d'Israel,  Colui  che  si 
chiama  Io  sono,  m’ha  mandato  a 
voi. 

15  Iddio  disse  ancora  a Moisè,  Così 
dirai  a’  figliuoli  d’Israel,  11  Signore 
Iddio  de’  padri  vostri,  l’Iddio  d’A- 
braham, l’iddio  d’Isaac,  e l'Iddio  di 
Iacob,  m’ha  mandato  a voi:  questo 
è il  mio  Nome  in  eterno,  e quest’  è 
la  mia  ricordanza  per  ogni  età. 

16  Va',  e ratina  gli  Anziani  d'I- 
srael, e di’  loro,  I Signore  Iddio  de’ 
vostri  padri,  l’Iddio  d’Abraham, 
d’Isaac,  e di  Iacob,  m’è  apparito  : 
dicendo.  Certamente  io  v’ho  visi- 
tati, ed  ho  veduto  ciò  che  vi  si  fa  in 
Egitto. 

17  Ed  ho  detto,  lo  vi  trarrò  fuor 
dell"  afflìzion  d’Egitto,  e vi  condur- 
rò nel  paese  de’  Cananei,  degl’  Hit- 
tei, degli  Amorrei,  de’  1 erezei, 
degl'  Hivvei,  e de'  Iebusei  : in  un 
paese  stillante  latte,  e mele. 

18  Ed  essi  ubbidiranno  alla  tua 
voce  : e tu,  con  gli  Anziani  d’I- 
srael, entrerai  dal  re  d’Egitto,  e voi 

tli  direte.  Il  Signore  Iddio  degli 
Ibrei  ci  ha  incontrati  : deh,  lascia 
dunque  ora  eli’  andiamo  tre  gior- 
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nate  di  camino  nel  diserto,  e che 
sacrifichiamo  al  Signore  Iddio  no- 
stro. 

19  Or  io  so  che'l  re  d'Egitto  non 
vi  concederà  l'andare,  se  non  sfor- 
zato con  potente  mano. 

20  Ed  lo  stenderò  la  mia  mano,  e 
percotcrò  l’Egitto  con  tutte  le  mie 
maravigliose  opere,  ch’io  farò  in 
mezzo  d'esso.  Dopo  ciò  egli  vi  la- 
scerii  andare. 

21  Ed  allora  metterò  in  grazia 
questo  popolo  inverso  gliKgizij  : ed 
avverrà,  che  quando  voi  ve  n’an- 
drete, non  ve  n'andrete  voti. 

22  Anzi  ciascuna  donna  chiederà 
alla  sua  vicina,  ed  alla  sua  alber- 
gatrice, vasellamcnti  d'argento,  e 
vasellamenti  d’oro,  e vestimenti: 
e voi  metterete  quelli  addosso  a’ 
vostri  figliuoli,  ed  alle  vostre  fi- 
gliuole: e cori  spoglierete  gli  Egirij. 

CAP.  IV. 

EMOISE  rispose,  e disse.  Ma  ec- 
co, essi  non  mi  crederanno,  e 
non  ubbidiranno  alla  mia  voce  : 
perclochè  diranno.  Il  Signore  non 
t’è  apparito. 

2  E’1  Signore  gli  disse.  Che  cosa  è 
questa  che  tu  hai  in  mano?  Ed 
egli  rispose.  Una  bacchetta. 

3  E’1  Signore  gii  disse,  Gittala  in 
terra.  Ed  egli  la  gittò  in  terra:  ed 
ella  divenne  un  serpente  : e Moisè 
fuggi  d’innanzi  a quello. 

4  Ma  il  Signore  disse  a Moisè, 
Stendi  la  tua  mano,  e prendilo  per 
la  coda.  Ed  egli  stese  la  mano,  e lo 
prese  : ed  esso  divenne  bacchetta 
nella  sua  mano. 

5  Cori  farai , disse  Iddio,  aclochè 
credano  che’l  Signore  Iddio  de’  lor 
padri,  l'Iddio  d'Abraham,  l’Iddio 
d’Isaac,  e l'Iddio  di  Iacob,  t'è  ap- 
parito. 

6’  Il  Signore  gli  disse  ancora.  Met- 
titi ora  la  mano  in  seno.  Ed  egli 
si  mise  la  mano  in  seno  : poi,  trat- 
tala fuori,  ecco,  la  sua  mano  era 
lebbrosa,  bianca  come  neve. 

7 Poi  gli  disse.  Rimettiti  la  mano 
in  senol  Ed  egli  si  rimise  la  mano 
in  seno  : poi,  trattatasi  fuor  del 
seno,  ecco,  era  tornata  come  l'al- 
tra sua  carne. 

8 Se  dunque,  disse  il  Signore,  non 
ti  credono,  e non  ubbidiscono  alla 
tua  voce  al  primo  segno,  ubbidi- 
ranno alla  tua  voce,  al  secondo 

T'IO. 

E se  egli  avviene  che  non  pure 
a questi  aue  segni  credano,  e non 
ubbidiscano  alla  tua  voce  : allora 
prendi  dell’  acqua  del  fiume,  e span- 
dila in  su  l’asciutto  : e l'acqua  che 
tu  avrai  presa  dal  fiume  diventerà 
sangue  in  su  l’asciutto. 
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10  E Moisè  disse  ai  Signore,  Ahi, 
Signore  : io  non  son  mai  per  ad- 
dietro  stato  uomo  ben  parlante,  non 
pur  da  che  tu  parlasti  al  tuo  ser- 
vitore : conclosiacosach’io  eia  tar- 
do di  bocca,  e di  lingua. 

11  E’1  Signore  gli  disse,  Chi  ha  po- 
sta la  bocca  all*  uomo  ? overo,  chi 
fa  il  mutolo,  o’I  sordo,  o colui  che 
ha  gli  occhi,  e gli  orecchi  aperti, 
o’I  cieco  ? non  son  desso  io,  il  Si- 
gnore ? 

12  Ora  dunque  va’,  ed  io  sarò  con 
la  tua  bocca,  e t’insegnerò  ciò  ch'a- 
vrai a dire. 

13  E Moisè  disse,  Ahi,  Signore  : 
deli,  manda  a far  questo  per  colui 
il  qual  tu  hai  a mandare. 

14  Allora  l’ira  del  Signore  s’accese 
conti”  a Moisè:  ed  egli  gli  disse. 
Non  so  io  eh’  Aaron,  tuo  fratello. 
Levita,  è uomo  ben  parlante  ? ed 
anche,  ecco,  egli  se  n'esce  fuori  ad 
incontrarti  : e,  veggendoti,  si  ral- 
legrerà nel  suo  cuore. 

15  l’arlagli  adunque,  e mettigli  in 
bocca  queste  parole,  ed  io  sarò  con 
la  tua  bocca,  e con  la  sua,  e v’in- 
segnerò ciò  ch’avrete  a fare. 

16  Ed  egli  parlerà  per  te  al  popo- 
lo : e cosi  egli  ti  sarà  in  luogo  di 
tocca,  e tu  gli  sarai  in  luogo  di 
Dio. 

17  Or  prendi  questa  bacchetta  in 
mano,  aciochè  con  essa  tu  faccia 
que'  segni. 

18  Moisè  adunque  andò  : e,  ritor- 
nato a Ietro,  suo  suocero,  gli  disse, 
Deh,  lascia  ch’io  me  ne  vada,  e ri- 
torni a’  miei  fratelli  che  sono  in 
Egitto,  e vegga  se  sono  ancora  vivi. 
E tetro  gli  disse.  Vattene  in  pace. 

19  II  Signore  disse  ancora  a Moisè 
nel  paese  di  Madian,  Va’,  ritorna- 
tene in  Egitto  : perciochè,  tutti  co- 
loro che  cercavano  1 anima  tua  son 
morti. 

20  Moisè  adunque  prese  la  sua 
moglie,  ed  i suol  figliuoli  : e,  posti- 

Sli  sopra  degli  asini,  se  ne  ritornava 
ì Egitto.  Moisè  prese  ancora  la 
bacchetta  di  Dio  nella  sua  mano. 

21  E’1  Signore  disse  a Moisè,  Poi- 
ché tu  te  ne  vai  per  ritornare  in 
Egitto,  vedi,  fa’  davanti  a Faraone 
tutti  I miracoli  ch’io  t’  ho  posti  in 
mano  : ma  io  gl’indurerò  il  cuore, 
tal  eli’  egli  non  lascerà  andare  il 
popolo. 

22  E tu  dirai  a Faraone,  Cosi  dico 
il  Signore,  Israel  è mio  figliuolo,  il 
mio  primogenito. 

23  Or  io  t’  ho  detto,  Lascia  an- 
dare il  mio  figliuolo,  aciochè  mi 
serva  : e tu  hai  ricusato  dì  lasciarlo 
andare:  ecco,  io  uccido  il  tuo  fi- 
gliuolo, il  tuo  primogenito. 

24  Or,  essendo  Moise  per  camino, 
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In  un*  albergo,  il  Signore  rincontrò,  siina  somma  <11  mattoni  che  fuce 
e cercava  di  farlo  morire.  vano  per  addietro  : non  diminui- 

25  E Sippora  prese  una  selce  ta-  tene  nulla  : perciochè  essi  sono 
giiente,  e tagliò  il  prepuzio  del  suo  oziosi,  e però  gridano  : dicendo, 
tìgliuolo.e  lo  giuda’ piedi  di  Moisè;  Andiamo,  sacrifichiamo  all'  Iddio 
e disse,  Certo  tu  mi  sei  uno  sposo  nostro. 

di  sangue.  9 Sia  il  lavoro  aggravato  sopra 

26  E7  Signore  lo  lasciò.  Allora  questi  uomini  : e lavorino  intorno 

ella  disse,  Sposo  di  sangue  ; per  le  ad  esso,  e non  attendano  a parole 
circuncisioni.  di  menzogna. 

27  E’1  Signore  disse  ad  Aaron,  Va’  10  I commessali  adunque  del  pò* 

incontro  a Moisè  versoi  diserto,  polo,  ed  1 rettori  d'esso,  uscirono 
Ed  egli  andò,  e lo  scontrò  al  Monte  fuori,  e dissero  al  popolo.  Così  ha 
di  Dio,  e lo  baciò.  detto  Faraone,  Io  non  vi  darò  più 

28EMoisèdichiaròad  Aaron  tutte  paglia, 
le  parole  del  Signore,  per  le  quali  li  Andate  voi  medesimi,  e pren- 
io  mandava,  e tutti  1 segni  che  gli  detevi  della  paglia  dovunque  ne 
avea  comandato  di  fare.  troverete:  perciochè  nulla  sarà 

29  Moisè  adunque,  ed  Aaron,  an-  diminuito  del  vostro  lavoro, 

darono,  ed  adunarono  tutti  gli  An-  12  E’1  popolo  si  sparse  per  tuttoi 
ziani  de'  figliuoli  d’Israel.  paese  d’Egitto,  per  raccoglier  della 

30  Ed  Aaron  annunziò  loro  tutte  stoppia  in  luogo  di  paglia. 

le  parale  che’l  Signore  avea  dette  a 13  Eil  i commessali  sollecitavano  : 
Moisè,  e fece  que'  segni  nel  co-  dicendo.  Fornite  le  vostre  opere, 
spetto  del  popolo.  giorno  per  giorno,  come  quando  a- 

31  E’1  popolo  credette,  ed  intese  vevate  della  paglia. 

che'l  Signore  visitava  i figliuoli  14  Ed  i rettori  de' figliuoli  d’Israel, 
d'Israel  : e ch’egli  avea  veduta  la  i quali  i commessali  di  Faraone 
loro  afflizione.  Ed  essi  s’inchina-  aveano  constltuiti  sopra  loro,  fu- 
rono, ed  adorarono.  rono  battuti  : e fu  lor  detto.  Perché 

non  avete  voi  fornito  ieri  ed  oggi 
CAP.  V.  la  somma  de’  mattoni  che  v’è  im- 

POI  Moisè,  ed  Aaron,  vennero  posta,  come  per  addietro  ? 

a Faraone,  e gli  dissero,  Così  15  Ed  i rettori  de’  figliuoli  d’Israel 
ha  detto  il  Signore  Iddio  d’Israel,  vennero,  e gridarono  a Faraone: 
Lascia  andare  il  mio  popolo,  a-  dicendo,  Perchè  fai  così  a’  tuoi  ser- 
ciochè  mi  celebri  una  festa  nel  di-  vitori  ? 

serto.  16  E'  non  si  da’  paglia  a'  tuoi  ser- 

2 Ma  Faraone,  disse,  Chi  è il  Si-  vitori,  e pur  ci  dicono.  Fate  de' 
gnore,  eli’  io  ubbidisca  alla  sua  mattoni:  ed  ora  i tuoi  servitori  son 
voce,  per  lasciare  andare  Israel?  lo  battuti,  e’1  tuo  popolo  commette 
non  conosco  il  Signore,  ed  anche  fallo. 

non  lascerò  andare  Israel.  17  Ed  egli  disse,  Voi  siete  oziosi, 

3 Ed  essi  dissero,  L’Iddio  degli  voi  siete  oziosi  : perciò  dite,  Andia- 
Ebrei  ci  ha  scontrati  : deh,  lascia  ito,  sacrifichiamo  al  Signore, 
che  noi  andiamo  tre  giornate  di  18  Ora  dunque  andate,  lavorate: 
camino  nel  diserto,  e che  sacrili-  e’  non  vi  si  darà  paglia,  e pur  ran- 
chiamo al  Signore  Iddio  nostro  : derete  la  somma  de’  mattona 
Clie  talora  egli  non  s’avventi  sopra  19  Ed  1 rettori  de’  figliuoli  d’I- 
noi  con  pestilenza,  o con  la  spada,  srael,  veggendogll  a mal  partito, 
4 E’1  re  d’Egitto  disse  loro,  O essendo  lor  detto,  Non  diminuite 
Moisè,  «1  Aaron,  perchè  distraete  nulla  de’  mattoni  impostivi  giorno 
il  popolo  dalle  sue  opere  ? andate  per  giorno  : 
a’  vostri  incarichi.  20  Quando  uscirono  dappresso  a 

5  Faraone  disse  ancora.  Ecco,  ora  Faraone,  scontrarono  Moisè,  ed 
il  popolo  del  paese  è in  gran  nu-  Aaron,  che  si  presentarono  da- 
merò : e voi  lo  fate  restare  da’  suoi  vanti  a loro, 
incarichi.  21  Ed  essi  dissero  loro.  Il  Signore 

6  E quell'  lstesso  giorno  Faraone  riguardi  a voi,  e facciane  giudicio: 
comandò  a’  commessali  costituiti  conciosiacosachè  voi  abbiate  ren- 
sopra’l  popolo,  ed  a’  rettori  d’esso  : duto  puzzolente  l'odor  nostro  appo 
e disse,  Faraone,  ed  appo  i suoi  servitori, 

7  Non  continuate  più  di  dar  della  dando  loro  in  mano  la  spada  per 
paglia  a questo  popolo,  per  fare  i ucciderci. 

mattoni,  come  avete  fatto  per  ad-  22  E Moisè  ritornò  al  Signore:  e 
dietro  : vadano  essi  medesimi,  e disse.  Signore,  perchè  hai  fatto 
raccolgami  della  paglia.  questo  male  a questo  popolo  ? 

8  E pure  imponete  loro  la  mede-  perchè  m’hai  mandato 1 
54  ■ 


ESODO,  V.  VI 

23  Conclostacosachè  da  eh’  io  son 
venuto  a Faraone,  per  parlargli  in 
Nome  tuo,  egli  abbia  trattato  male 
questo  popolo  : e tu  non  bai  punto 
liberato  il  tuo  popolo. 


CAP.  VI. 

E’L  Signore  disse  a Molsè,  Ora 
vedrai  quel  eh’  io  farò  a Fa- 
raone: perclocliè,  sforzato  con 
potente  mano,  gli  Insceni  andare: 
anzi,  sforzato  con  potente  mano, 
gli  caccerii  dal  suo  paese. 

2  Oltr'a  ciò  Iddio  parlò  a Moisè, 
e gli  disse.  Io  sono  il  Signore. 

3  Ed  apparvi  ad  Abraham,  ad 
Isaac,  ed  a Iacob,  sotto’l  Nome  di 
Dio  Onnipotente  : ma  non  fui  co- 
nosciuto da  loro  sotto’l  mio  Nome 
di  Colui  che  è. 

4  E,  come  lo  fermai  il  mio  patto 
con  loro,  di  dar  loro  il  paese  di 
Canaan,  il  paese  de’  lor  pelle- 
grinaggi, nel  quale  dimorarono 
come  forestieri  : 

5  Cosi  ancora  ho  uditi  gli  stridi 
de’  figliuoli  d' Israel,  i quali  gli 
Egizij  tengono  in  servitù:  e mi 
son  incordato  del  mio  patto. 

6  Perciò,  di’  a’  figliuoli  d'Israel,  Io 
sono  il  Signore:  e vi  trarrò  di  sotto 
alle  gravezze  degli  Egizij,  e vi 
libererò  dalla  servitù  loro,  vi 
riscuoterò  con  braccio  steso,  e con 
grandi  giudiclj. 

7  E vi  prenderò  per  mio  popolo, 
e stirò  vostro  Dio:  e voi  cono- 
scerete ch’io  sono  il  Signore  Iddio 
vostro,  che  vi  traggo  di  sotto  alle 
gravezze  degli  Egizij. 

U E vi  condurrò  nel  paese,  del 
quale  io  ho  alzata  la  mano  ch’io  lo 
darei  ad  Abraham,  ad  Isaac,  ed  a 
Iacob  : e vel  darò  iter  possessione 
ereditaria.  Io  sono  il  Signore. 

9  E Moisè  parlò  in  quella  stessa 
maniera  a’  figliuoli  d'Israel  : ma 
essi  non  porsero  orecchio  a Moisè, 
per  l’angoscia  dello  spirito  loro,  e 
per  la  dura  servitù. 

IO  E’1  Signore  parlò  a Moisè  : 
dicendo, 

11  Va’,  parla  a Faraone,  re  d’E- 
gitto, che  lasci  andare  i figliuoli 
d'Israel  dal  suo  paese. 

12  E Moisè  parlò  nel  cospetto  del 
Signore  : dicendo,  Ecco,  1 figliuoli 
d'Israel  non  m'hanno  porto  orec- 
chio : e come  mi  porgerebbe  orec- 
chio Faraone,  essendo  io  incircun- 
ciso  di  labbra  ? 

13  Ma  il  Signore  parlò  a Moisè, 
ed  ad  Aaron,  e comandò  loro 
d'andare  a'  figliuoli  d'Israel,  ed 
a Faraone,  re  d'Egitto,  per  trar 
fuor  del  paese  d’Egitto  i figliuoli 
d’Israel. 

14  Questi  sono  i capi  delle  fami- 
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lie  paterne  d’essi:  I figliuoli  di 
Ruben,  primogenito  d’Israel,  fu- 
rono Henoc,  e Pallu,  ed  Hesron, 
e Carini.  Queste  son  le  famiglie 
de’  Rubeniti. 

15  Ed  i figliuoli  di  Simeon  furono 
Iemuel,  e Iamin,  ed  Ohad,  e 
Iachin,  c Sohar,  e Saul,  figliuolo 
d'una  Cananea.  Queste  son  le  fa- 
miglie de'  Simeoniti. 
lo  E questi  sono  i nomi  de’  fi- 
gliuoli ai  Levi,  secondo  le  lor 
generazioni  : Gherson,  e Cheliat,  è 
Merari,  E gli  anni  della  vita  di 
Levi  furono  centrentasettè. 

17  I figliuoli  di  Gherson  furono 
Libni,  e Siml,  divisi  per  le  lor 
generazioni. 

18  Ed  l figliuoli  di  Chehat  furono 
Amram,  ed  Isliar,  ed  Hebron,  ed 
Uzziel.  E gli  anni  della  vita  di 
Chehat  furono  centrentatre. 

19  Ed  i figliuoli  di  Merari  furono 
Maliali,  e Musi.  Queste  son  le 
famiglie  de’  Leviti,  divise  per  le  lor 
linee. 

20  Or  Amram  prese  Iochebed, 
sua  zia,  per  moglie:  ed  essa  gli 
partorì  Aaron,  e Moisè.  E gli 
anni  della  vita  d’Amram  furono 
centrentasetle. 

21  Ed  i figliuoli  d’ Isliar  furono 
Core,  e Nefeg,  e / ieri. 

22  Ed  l figliuoli  d" Uzziel  furono 
Misael,  ed  Elsafan,  e Sitri. 

23  Ed  Aaron  si  prese  per  moglie 
Ellseba,  figliuola  d’Amminadab, 
sorella  di  Naliasson  : ed  essa  gli 
partorì  Nadab,  ed  Abihu,  ed  Elea- 
zar,  ed  Itamar. 

24  Ed  i figliuoli  di  Core  furono 
Ass'ir,  ed  Elcana,  ed  Ablasaf. 
Queste  son  le  famiglie  de'  Coriti. 

25  Ed  Eleazar,  figliuolo  d’ Aaron, 
si  prese  per  moglie  una  delle  fi- 
gliuole di  Putiel  : ed  essa  gli  par- 
torì Finees.  Questi  sono  i capi 
delle  famiglie  paterne  de’  Leviti 
per  le  Ioni  schiatte. 

20  QuestV  quell’  Aaron,  e quel 
Moisè,  a'  quali  il  Signore  disse, 
Traete  fuor  del  paese  d’Egitto 
i figliuoli  d’Israel,  per  le  loro 
schiere. 

27  Essi,  cioè,  Moisè,  ed  Aaron, 
furon  quelli  che  parlarono  a Fa- 
raone, re  d’Egitto,  _per  trar  fuor 
d'Egitto  1 figliuoli  d’Israel. 

28  Or  nel  giorno  clie’l  Signore 
parlò  a Moisè,  nel  paese  d'Egitto, 

29  II  Signore  gli  disse,  Io  sono  il 
Signore:  di’  a Faraone,  re  d’Egitto, 
tutto  ciò  ch’io  ti  dico. 

30  E Moisè  disse  nel  cospetto  del 
Signore,  Ecco,  io  sono  incircunci so 
di  labbra:  come  dunque  Faraone 
mi  porgerebbe  egli  orecchio  ? 


ESODO, 

CAP.  VII. 

E'L  Signore  disse  » Moisè,  Vedi, 
io  t'Iio  costituito  per  «.«ere  in 
luogo  di  Dio  a Faraone  : ed  Aaron, 
tuo  fratello!  sarà  tuo  profeta. 

2  Tu  diiui  tutte  le  cose  ch'io 
t’avrò  comandate  : e parli  Aaron, 
tuo  fratello,  a Faraone,  aciochè 
lasci  andar  dal  suo  paese!  figliuoli 
d'Israel. 

3  Ma  io  indurerò  il  cuor  di  Fa- 
raone. : e multiplicherò  ■ i miei 
segni,  ed  i miei  prodigi,  nel  paese 
d’Egitto. 

4  E pure  ancora  Faraone  non  vi 
porgerà  orecchio  : ma  io  metterò 
la  mia  mano  in  sul  paese  d'Egitto, 
e trarrò  fuor  del  paese  d'Egitto  le 
mie  schiere,  il  mio  popolo,'  1 fi- 
gliuoli d’Israel,  con  grandi  giudicij. 
5 E gli  Egizij  conosceranno  ch’io 
tono  il  Signore,  quando  avrò  stesa 
la  mia  mano  in  su  l’Egitto,  od 
avrò  tratti  fuori  d’infra  loro  i fi- 
gliuoli d’Israel. 

fi  E Moisò,  ed  Aaron,  fecero  così: 
essi  fecero  intieramente  come  il 
Signore  avea  lor  comandato. 

7  Or,  Moisò  era  d’età  d’ottant’ 
anni,  ed  Aaron  d’ottanta  tre  anni, 
quando  parlarono  a Faraone. 

8  E’1  Signore  parlò  a Moisò,  ed 
ad  Aaron  : dicendo, 

9  Quando  Faraone  parlerà  a voi, 
e vi  dirà,  Fate  un  prodigio  : tu 
Moisè  di’  ad  Aaron,  Prendi  la  tua 
bacchetta,  e gittata  davanti  a Fa- 
raone : ed  ella  diverrà  un  serpente. 
10  Moisè  adunque,  ed  Aaron, 
vennero  a Faraone,  e fecero  come 
il  Signore  avea  comandato.  Ed 
Aaron  gittò  la  sua  bacchetta  da- 
vanti a Faraone,  e davanti  a’  suoi 
servitori  : ed  ella  divenne  un  ser- 
pente. 

11  Allora  Faraone  chiamò  ezian- 
dio i Savi,  e gl’incantatori.  Ed  i 
magi  d'Egitto  fecero  anch’  essi  il 
simigliarne  co’  loro  incantesimi. 

12  E ciascun  d’  essi  gittò  la  sua 
bacchetta,  ed  esse  divennero  ser- 
penti : ma  la  bacchetta  d’Aaron 
tranghiottì  le  lor  bacchette. 

13  E’1  cuore  di  Faraone  s’indurò, 
c non  porse  orecchio  a Moisè,  ed 
ad  Aaron  : secondo  che’l  Signore 
ne  avea  parlato. 

14  E’1  Signore  disse  a Moisè,  Il 
cuor  di  Faraone  è aggravato  : egli 
ricusa  di  lasciare  andare  il  popolo. 
15  Va’  questa  mattina  a Faraone: 
ecco,  egli  uscirà  fuori  verso  l’ac- 
qua, e presentati  innanzi  a lui  in 
su  la  riva  del  fiume,  e prendi  in 
mano  la  bacchetta  eli’  è stata  can- 
giata in  serpente. 

16  E digli.  Il  Signore  Iddìo  degli 
Ebrei  m’avea  mandato  a te:  di- 
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cendo,  lascia  andare  il  mio  po- 
polo, aciochè  mi  serva  nel  di- 
serto : ed  ecco,  fino  a qui  tu  non 
hai  ubbidito. 

17  Così  ha  detto  il  Signore,  Da 
questo  conoscerai  ch’io  sono  il 
Signore:  ecco,  io  «tarò  una  per- 
cossa con  la  bacchetta  ch’io  ho  in 
mano,  in  su  le  acque  che  son  nel 
fiume,  ed  esse  saranno  cangiate  in 
sangue. 

10  E’1  pesce  che  è nel  fiume  mor- 
rà, cd  il  fiume  putirà  : e gli  Egizij 
si  stancheranno  per  bere  dell  ac- 
qua del  fiume. 

19  E'1  Signore  disse  a Moisè,  Di’ 
ad  Aaron,  Prendi  la  tua  bacchetta, 
e stendi  la  tua  mano  sopra  Tacque 
degli  Egizij,  sopra  1 lor  fiumi,  so- 
pra i lor  rivi,  sopra  i loro  stagni,  e 
sopra  ogni  raccolta  delle  loro  ac- 
que : ed  esse  diverranno  sangue  : 
e vi  sarà  sangue  per  tutto’l  paese 
d’Egitto,  eziandio  ne’  vasi  di  legno, 
e di  pietra. 

20  E Moisè,  ed  Aaron,  fecero 
come  il  Signore  avea  comandato  : 
ed  Aaron  alzò  la  bacchetta,  e ne 

ercosse  Tacque  eli  'erano  nel 
urne,  nel  cospetto  di  Faraone,  e 
nel  cospetto  de’  suoi  servitori  : e 
tutte  Tacque,  ch’erono  nel  fiume, 
furono  cangiate  in  sangue. 

21  E’1  pesce,  ch’ero  nel  fiume, 
morì,  e’1  fiume  putì,  talché  gli 
Egizij  non  potevano  ber  dell’  acque 
del  fiume:  e vi  fu  sangue  per 
tutto’l  paese  d’Egitto. 

22  Ed  i magi  d’Egitto  fecero  il 
simigliante  co’  loro  incantesimi: 
e’1  cuor  di  Faraone  s’indurò,  e non 
porse  orecchio  a Moisè,  ed  ad 
Aaron  : come  il  Signore  ne  avea 
parlato. 

23  E Faraone,  rivoltosi  Indietro, 
se  ne  venne  in  casa  sua  : e non 
pure  a questo  pose  mente. 

24  E tutti  gli  Egizij,  cavando  in- 
tomoal  fiume,  cercavano  acqua  da 
bere;  conciofossecosaché  non  po- 
tessero ber  dell’  acque  del  fiume. 

25  E sette  giorni  intieri  passa- 
rono, dopo  che’l  Signore  ebbe  per- 
cosso il  nume. 

CAP.  Vili. 

POI  ’l  Signore  disse  a Moisè,  Vat- 
tene a Faraone,  e digli,  Così 
ha  detto  il  Signore,  Lascia  andare  il 
miopopolo,  aciochè  egli  mi  serva. 

2 E se  tu  recusl  di  lasciarlo  an- 
dare, ecco,  io  percoterò  con  rane 
tutto’l  tuo  paese. 

3 E’1  fiume  produrrà  copiosa- 
mente rane;  le  quali  saliranno 
fuori,  ed  entreranno  in  casa  tua,  e 
nella  camera  dove  tu  giaci,  ed  in 
sul  tuo  letto,  e nelle  case  de’  tuoi 
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servitori,  e fra'l  tuo  popolo,  e ck’essi  simigliantemente  co’  loro  bi- 
lie’ tuoi  forni,  e nelle  tue  madie.  cantesimi,  per  produrre  moscioni  : 
4 E le  rane  saliranno  contr’  a te,  ina  non  poterono.  E quella  molti- 
e contr1  al  tuo  popolo,  e contr'  a tudine  di  moscioni  fu  sopra  gli  uo- 
tutti  i tuoi  servitori.  mini,  e sopra  gli  animali. 

6  Poi  '1  Signore  disse  a Moisè,  Di’  19  Ed  i magi  dissero  a Faraone, 
ad  Aaron,  Stendi  la  tua  mano  con  Quest'  è il  dito  di  Dio.  Ma  il  cuor 
la  tua  bacchetta  sopra  i fiumi,  so-  di  Faraone  s'indurò,  e non  porse 
pra  i rivi,  e sopra  gli  stagni,  e fanne  loro  orecchio:  come  il  Signore  «e 
salir  le  rane  in  sul  paese  d'Egitto,  avea  parlato. 

6 Ed  Aaron  stese  la  sua  mano  so-  20  Poi  '1  Signore  disse  a Moisè, 
pra  Tacque  d'Egitto,  e le  rane  sali-  Levati  da  mattina,  e presentati  da- 
rono,  e copersero  il  paese  d' Egitto1,  vanti  a Faraone  : ecco,  egli  uscirti 

7 Ed  i magi  d’Egitto  fecero  il  simi-  fuori  verso  l'acqua  : e digli.  Cosi 
gliante  co’ loro  incantesimi  : e fe-  ha  detto  il  Signore,  Lascia  andare 
cero  salir  rane  in  sul  paese  d'Egitto,  il  mio  popolo,  aciochè  mi  serva. 

8 E Faraone  chiamò  Moise,  ed  21  Perciòchè,  se  tu  non  lasci  an- 

Aaron,  e disse  loro.  Pregate  H Si-  dare  il  mio  popolo,  ecco,  io  man- 
giare che  rimuova  dame,  e dal  derò  sopra  te,  sopra  i tuoi  servitori, 
mio  popolo,  queste  rane  : ed  io  la-  sopra  ’l  tuo  popolo,  e sopra  le  tue 
scero  andare  il  popolo,  aciochè  sa-  case,  una  mischia  d’insetti  : e le 
critichi  al  Signore.  case  degli  Egizij,  e la  terra  sopra 

9 E Moisè  disse  a Faraone,  Gloria-  la  quale  abitano,  saranno  ripiene 
ti  pur  sopra  me  : per  quando  pre-  di  quella  mischia. 

gherò  io  il  Signore  per  te,  e per  li  22  Ma  in  quel  giorno  io  lascerò  da 
tuoi  servitori,  e per  lo  tuo  popolo,  parte  la.  contrada  di  Gosen,  nella 
ch’egli  stermini  le  rane  dappresso  quale  sui  il  mio  popolo:  talché  non 
a te,  e dalle  tue  case,  e che  riman-  vi  sarti  alcuna  mischia  : aciochè  tu 
gano  solo  nei  fiume  ? conosca  ch'io  sono  il  Signore  in 

10  Ed  egli  disse,  Per  domane.  E mezzo  della  terra. 

Moisè  disse.  Sarà  fatto  secondo  la  23  Ed  io  metterò  una  salvaguar- 
tua  parola:  aciochè  tu  sappi  che  dia  tra'l  mio  popolo,  e’i  tuo  popolo  • 
non  ti’  è alcuno  pari  all'  Iddio  domane  avverrà  questo  segno, 
nostro.  24  E’i  Signore  fece  cosi  : e venne 

11  E le  rane  si  partiranno  da  te,  e una  gran  mischia  d’insetti  nella 

dalle  tue  case,  e da'  tuoi  servitori,  casa  fu  Faraone,  e nelle  case  de' 
e dal  tuo  popolo  : e rimarranno  sol  suoi  servitori  : e la  terra  fu  guasLi 
nel  fiume.  da  questa  mischia  d'insetti,  per  tut- 

12  E Moisè,  ed  Aaron,  uscirono  to'l  paese  d’Egitto. 

«dappresso  a Faraone.  E Moisè  25  E Faraone  chiamò  Moisè,  ed 
grido  al  Signore  intorno  al  fatto  Aaron,  e disse.  Andate,  sacrificate 
delle  rane,  eh’  egli  avea  mandate  al  vostro  Dio  nel  paese, 
contr’  a Faraone.  26  Ma  Moisè  disse,  E' non  è con- 

13  E- 1 Signore  fece  secondo  la  pa-  venevole  di  far  così:  conciosiaco- 

rola  di  Moisè  : e le  rane  morirono  : saehè  noi  ahbiamo  a sacrificare  al 
eie  case,  ed  i cortili,  ed  i campi,  ne  Signore  Iddio  nostro  cos-e,  clic  gli 
furono  liberati.  Egizij  abbominano  di  sacrificare  : 

14  E gli  Egizij  le  raccolsero  per  ecco,  se  noi  sacrificassimo  davanti 

mucchi,  e là  terra  ne  putì.  agli  occhi  degli  Egizij  ciò  ch’essi 

15  Ma  Faraone,  veggendo  che  abbominano  ai  sacrificare,  non  ci 
v’era  dell’  alleggiamento,  aggravò  lapiderebbon’  essi  ? 

il  suo  cuore,  e non  porse  orecchio  27  Lascia  eh'  andiamo  tre  gior- 
a Moisè,  ed  ad  Aaron  : come  il  Si-  nate  di  camino  nel  diserto,  e noi 
gnore  ne  avea  parlato.  sacrificheremo  al  Signore  Iddio  no- 

16  E’1  Signore  disse  a Moisè,  Di’  atro,  secondo  ch’egli  ci  dirà. 

ad  Aaron,  Stendi  la  tua  bacchetta,  28  E Faraone  disse,  lo  vi  lascerò 
e percuoti  la  polvere  della  terra,  ed  andare,  aciochè  sacrifichiate  al  Si- 
ella diverrà  moscioni  in  tutto'l  pae-  gnore  Iddio  vostro  nel  diserto  : sol 
se  d’Egitto.  che  non  andiate  più  lungi:  pregate 

17  Ed  essi  fecero  così  : ed  Aaron  per  me.  ■ 

stese  la  sua  mano  con  la  sua  bac-  29  E Moisè  disse,  Ecco,  io  esco  di 
chetta,  e percosse  la  polvere  della  presente  dappresso  a te,  e preglie- 
terra  : ed  una  moltitudine  di  mo-  rò  il  Signore  : e la  mischia  degl'in. 
scioni  venne  in  su  gli  uomini,  ed  in  sètti  si  partirà  domane  da  Faraone, 
su  gli  animali:  tutta  la  polvere  da’  suoi  servitori,  e dal  suo  popolo, 
della  terra  divenne  moscioni  in  ma  non  continui  Faraone  di  farsi 
tutto  ’l  paese  d’Egitto.  beffe,  per  non  lasciare  andare  11 

18  Ed  i magi  «'adoperarono  an  popolo,  per  sacrificare  al  Signore. 
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30  E Moisò  uscì  fuori  dappresso 
a Faraone,  e pregò  il  Signore. 

31  E'i  Signore  fece  secóndo  la  pa- 
rola di  Moisò  : e rimosse  quel- 
la mischia  d'insetti  da  Faraone, 
da'suoi  servitori,  e dal  suo  popolo  : 
non  ve  ne  restò  pure  uno. 

32  Ma  Faraone  ancora  questa 
volta  aggravò  il  suo  cuore,  e non 
lasciò  andare  il  popolo. 

CAP.  IX. 

E'L  Signore  disse  a Moisò,  Entra 
da  Faraone,  e digli,  Così  ha 
detto  il  Signore  Iddio  degli  Ebrei, 
Lascia  andare  il  mio  popolo,  acio- 
chò  mi  serva. 

2 Perciochè  se  tu  ricusi  dì  lasciar- 
lo andare,  e se  tu  lo  ritieni  ancora  : 
3 Ecco,  la  mano  del  Signore  sani 
sopra ’l  tuo  bestiame  cliV  per  li 
campi,  sopra  i cavalli,  sopra  gli 
asini,  sopra  i camelli,  sopra  i buoi, 
c sopra  le  pecore,  con  una  gran- 
dissima mortalità. 

4  E'I  Signore  metterà  separazione 
fra'l  bestiame  degl’  Israeliti,  e’i  l>e- 
stiame  degli  Egizij  : e nulla,  di  tutto 
quel  eh'  appartiene  a'  figliuoli  d’I- 
s racl,  morra. 

5  E’I  Signore  pose  un  termine  : 
dicendo,  Domane  il  Signore  farà 
questa  cosa  nel  paese. 

6  E'i  giorno  seguente  il  Signore 
fece  quello:  ed  ogni  bestiame  degli 
Egizi)  morì,  ma  del  bestiame  de’  fi- 
gliuoli d’Israel  nonne  morì  alcuna 
bestia. 

7  E Faraone  mandò  a vedere  : ed 
ecco,  del  bestiame  degl'  Israeliti 
non  era  morta  pure  una  bestia. 
Ma  pure  il  cuor  di  Faraone  s’ag- 
gravò, enon  lasciò  andare  il  popolo. 

3 E’i  Sigrtore  disse  a Moisò,  ed  ad 
Aaron,  Prendetevi  delle  menate  di 
faville  di  fornace,  e spargale  Moisò 
verso’l  cielo,  davanti  agli  ocelli  di 
Faraone. 

9  E quelle  diverranno  polvere, 
che  si  spargerà  sopra  tutto’l  paese 
d’Egitto  : onde,  sopra  gli  uomini, 
e sopra  gli  animali  nasceranno  ul- 
cere, dalle  quali  germoglieranno 
bolle  in  tutto’l  paese  d’Egitto. 

10  Essi  adunque  presero  delle  fa- 
ville di  fornace  : e,  presentatisi  da- 
vanti a Faraone,  Moisò  sparse 
quelle  verso’!  cielo:  e da  esse  nac- 
quero, negli  uomini,  e negli  ani- 
mali, ulcere  dalle  quali  gennogtia- 
vano  bolle. 

11  Ed  ì magi  non  poterono  stare 
In  piò  davanti  a Moisò,  per  cagion 
di  quell’  ulcere  : perciochè  queir  ul- 
cere erano  sopra  i magi,  come  so- 
pra tutti  gli  Egizij. 

12  E’i  Signore  indurò  il  cuor  di 
Faraone:  ed  egli  non  porse  orec- 


chio a Moisò,  ed  ad  Aaron:  come 
il  Signore  ne  avea  parlato  a Moisò. 

13  Poi  ’l  Signora  disse  a Moisò, 
Levati  da  mattina,  e presentati  a 
Faraone,  e digli,  Così  ha  detto  il 
Signora  Iddio  degli  Ebrei,  Lascia 
andare  il  mio  popolo,  aciochè  mi 
serva. 

14  Perciochè  questa  volta  io  man- 
derò tutte  le  mie  piaghe  nel  tuo 
cuore,  e sopra  i tuoi  servitori,  e so- 
prani t uo  popolo  : aciochè  tu  cono- 
sca che  non  v'i  alcuno  pari  a me  in 
tutta  la  terra. 

15  Conciosiacosachè,  se  io  avessi 
stesa  la  mano,  potrei  aver  percosso 
te,  ed  il  tuo  popolo,  con  la  morta- 
lità : e tu  saresti  stato  sterminato 
d’in  su  la  terra. 

16  Ma  pur  perciò  t’ho  costituito, 
aciochè  in  te  sì  vegga  la  mia  poten- 
za, e che’l  mio  Nome  sia  predicato 
per  tutta  la  terra. 

17  Ancora  t’innalzi  contr’al  mio 
popolo,  per  non  lasciarlo  andare  ? 

IH  Ecco,  domane,  intorno  a que- 
st’ora, io  farò  piovere  una  gravissi- 
ma gragnuola,  la  cui  simile  non  fu 
giammai  in  Egitto,  dal  giorno  che 
fu  fondato,  fino  ad  ora. 

19  Ora  dunque,  manda  a fare  ac- 
cogliere tutto’l  tuo  bestiame,  e tut- 
to ciò  eh' è del  tuo  per  li  campi  : la 
griglinola  cadérli  sopra  tutti  gii 
uomini,  e sopra  gii  animali  che  si 
troveranno  per  li  campi,  e non 
saranno  accolti  in  casa:  e mor- 
ranno. 

20  D’infra  i servitori  di  Faraone, 
chi  temette  la  parola  del  Signore 
fece  rifuggire  i suoi  servitori,  e’i 
suo  bestiame,  nelle  case. 

21  Ma  chi  non  pose  mente  alla 
parola  del  Signore,  lasciò  i suoi 
servitori,  e'i  suo  bestiame,  per  li 
campi. 

22  E'i  Signore  disse  a Moisò,  Sten- 
di la  tua  mano  verso’l  cielo,  e ca- 
dérti gragnuola  in  tutto’l  paese 
d’Egitto,  sopra  gli  uomini,  e sopra 
gli  animali,  e sopra  tutta  l’erba 
de’  campi,  nel  paese  d’Egitto. 

23  E Moisò  stese  la  sua  bacchetta 
verso’l  cielo:  e’i  Signore  fece  to- 
nare, e cader  gragnuola  : e'i  fuoco 
s’avventava  verso  la  terra  : e’i  Si- 
gnore fece  piover  gragnuola  so 
pra’l  paese  d Egitto. 

24  É vi  fu  gragnuola,  e fuoco  av- 
viluppato per  mezzo  essa  gragnuo- 
la,  la  quale  era  molto  fiera,  la  cui 
pari  non  fu  giammai  in  tutto’l  paese 
degli  Egizij,  da  clic  essi  son  dive- 
nuti nazione. 

25  E la  gragnuola  percosse,  in 
tutto’l  paese  d'Egitto,  tutto  quello 
eh’  era  per  li  campi,  così  uomini 
come  animali:  percosse  ancora 
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tutta  l'erba  de’ campì,  e spezzò  tutti  domane  delle 
gli  alberi  de'  campi, 

26  Sol  nella  contrada  di  Gosen, 
dove  erano  i figliuoli  d'Israel,  non 
vi  fugragnuola. 

27  E Faraone  mandò  a chiamare 
Moisè,  ed  Aaron  : e disse  loro. 

Questa  volta  io  ho  peccato  : il  Si- 
gnore è il  giusto:  ma  io,  e’imio 
popolo  siamo  i colpevoli. 

2»  Pregate  il  Signore,  aciocliè  ba- 
sti, e che  non  vi  sieno  più  tuoni  di 
Dio,  nè  gragnuola  : ed  io  vi  lascerò 
andare,  e non  resterete  più. 

29  E Moisè  gli  disse.  Coinè  io  sarò 
uscito  fuor  della  città,  io  spanderò 
le  palme  delle  mani  verso’l  Signore  : 
ed  i tuoni  cesseranno,  e la  gra- 
gnuola non  sarà  piti  : aciochè  tu 
«mosca  che  la  terra  è del  Signore. 

30  Ma  io  so  che  nè  tu,  nè  i tuoi 
servitori  non  avrete  ancora  timore 
del  Signore  Iddio. 

31  Or-  il  lino,  e Forzo  furono  per- 
cossi : perciochè  l’orzo  era  già  in 
ispiga,  mezzo  maturo,  e’1  lino  in 
gamba 

32  Ma  il  grano,  e la  spelta,  non 
furono  percossi:  perciochè  erano 
più  serotini. 

33  Moisè  adunque  usci  fuor  della 
città,  dappresso  a ' Faraone,  e 
sparse  le  palme  delle  sue  mani 
verso’l  Signore  : e cessarono  i tuo- 
ni, e ia  gragnuola  : c la  pioggia  non 
fu  più  versata  sopra  la  terra. 

34  E Faraone,  veggendo  eh’  era 
cessata  la  pioggia,  la  gragnuola, 
ed  i tuoni,  continuò  di  peccare,  ed 
aggravò  il  cuor  suo,  egli,  ed  i suoi 
servitori. 

35  E’1  cuor  di  Faraone  s'indurò, 
ed  egli  non  lasciò  andare  l figliuoli 
d’Israel:  come  il  Signore  ne  avea 
parlato  per  Moisè. 


CAP.  X. 

E’L  Signore  disse  a Moisè,  En- 
tra da  Faraone  : perciochè  io 
ho  aggravato  il  suo  cuore,  e’1  cuore 
de'  suoi  servitori  : aciochè  io  ponga 
questi  miei  segni  in  mezzo  del  suo 
paese. 

2  Ed  aciochè  tu  racconti  al  tuo 
figliuolo,  ed  al  figliuolo  del  tuo  fi- 
gliuolo, ciò  ch’io  avrò  operato  in 
Egitto,  ed  i segni  ch’avrò  fatti  fra 
loro:  e che  voi  conosciate  ch’io 
sono  il  Signore. 

3  Moisè  adunque,  ed  Aaron,  en- 
trarono da  Faraone,  e gli  dissero, 
Così  ha  detto  il  Signore  Iddio  degli 
Ebrei,  Fino  a quando  ricuserai 
d’umiliarti  davanti  alla  mia  faccia  ? 
lascia  andare  il  mio  popolo,  aciochè 
mi  serva. 

4  Perciochè,  se  tu  ricusi  di  la- 
sciarlo andare,  ecco,  io  fo  venir 
59 


locuste  nelle  tue 

contrade. 

5 Eil  esse  copriranno  la  faccia 
della  terra,  tal  che  la  terra  non  si 
potrà  vedere:  e mungeranno  il 
rimanente  eh’  è scampato,  quel  che 
v*  è restato  dalla  gragnuola  : man- 
geranno  ancore  ogni  albero  che  vi 
germoglia  fuori  ne'  campi. 

6 Ed  empieranno  le  tue  case,  e le 
case  di  tutti  i tuoi  servitori,  e le 
case  di  tutti  gli  Egizii  : il  che  nè  i 
tuoi  padri,  nè  i padri  de’  tuoi  padri, 
giammai  non  videro,  dal  giorno 
che  furono  hi  su  la  terra,  infino  ad 
oggi.  Detto  questo,  egli  si  rivoltò 
indietro,  ed  uscì  d'appresso  a Fa- 
raone. 

7 Ed  i servitori  di  Faraone  gli 
dissero,  Fino  a quando  ci  sarà  co- 
stui per  laccio  f lascia  andar  questi 
uomini,  aciochè  servano  al  Signore 
Iddio  loro:  non  sai  tu  ancora  che 
l’Egitto  è perito  ? 

3 Allora  Moisè,  ed  Aaron,  furono 
fatti  tornare  a Faraone:  ed  egli 
disse  loro,  Andate,  servite  al  Si- 
gnore Iddio  vostro  : ma  chi  e chi 
son  coloro  che  andranno  ? 

9 E Moisè  disse.  Noi  andremo  co' 
nostri  fanciulli,  e co’  nostri  vecchi  : 
noi  andremo  co’  nostri  figliuoli, 
e con  le  nostre  figliuole:  con  le 
nostre  gregge,  e co’  nostri  ar- 
menti : perciochè  abbiamo  a cele- 
brare una  festa  al  Signore. 

10  Ed  egli  disse  loro,  Così  sia  il 
Signore  con  voi,  come  io  vi  lascerò 
andare  con  le  vostre  famiglie: 
guardate,  perciochè  il  male  vi  so- 
prasta davanti  agli  occhi. 

11  E’  non  «arti  cosi  : andate  ora 
voi  uomini,  e servite  al  Signore  : 
poiché  questo  è quel  che  voi  cer- 
cate. E Faraone  gli  cacciò  dal 
suo  cospetto. 

12  E’I  Signore  disse  a Moisè, 
Stondi  la  tua  mano  sopra’l  paese 
d’Egitto,  per  far  venir  le  locuste  : 
ed  esse  saliranno  sopra’l  paese 
d’Egitto,  e mangeranno  tutta  l'er- 
ba della  terra;  tutto  quel  che  la 
gragnuola  ha  lasciato  di  resto. 

13  E Moisè  stese  la  sua  bacchetta 
sopra’l  paese  d’Egitto  : e'i  Signore 
fece  venire  un  vento  Orientale  in 
sul  paese  tutto  quel  giorno,  e tutta 
quella  notte  : e,  come  fu  mattinn, 

11  vento  Orientale  avea  portate  le 
locuste. 

14  E le  locuste  salirono  sopra 
tutto’l  paese  d’Egitto,  e si  posarono 
per  tutte  le  contrade  d’Egitto,  in 
grandissima  moltitudine:  avanti 
quelle  non  ne  furono,  e dopo  quelle 
non  ne  saranno  giammai  di  tali. 

15  Ed  esse  copersero  la  faccia  «li 
tutlo’l  paese,  tal  che’l  paese  tic  fu 
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>curato,  e mangiarono  tutta  l’erba 
del  paese,  e tutti  l frutti  degli 
alberi,  i quali  la  gragnuola  avea 
lasciati  di  resto:  e non  rimase 
alcun  verdume  negli  alberi,  nè 
nell’  eri*  de’  campi  per  tutto’l 
paese  d’Egitto. 

lfi  Allora  Faraone  fece  presta- 
mente chiamar  Moisè,  ed  Aaron  : 
e disse  loro.  Io  ho  peccato  contr'  al 
Signore  Iddio  vostro,  e contr'  a 
voi. 

17  Ma  ora  perdonami,  ti  prego,  il 
mio  peccato,  sol  qnesta  volta  : e 
pregate  il  Signore  Iddio  vostro, 
die  rimuova  d’addosso  a me  sol 
questa  morte. 

Ili  E Moisè  usci  d'appresso  a Fa- 
raone, e pregò  il  Signore. 

19  E’I  Signore  voltò  il  vento  in 
un  fortissimo  vento  Occidentale, 
il  qual  portò  via  le  locuste,  e le 
affondò  nel  mar  rosso  : e’  non  vi 
restò  una  sola  locusta  in  tutti  i 
confini  d’Egitto. 

20  Ma  ’l  Signore  indurò  il  cuor  di 
Faraone:  ed  egli  non  lasciò  an- 
dare i figliuoli  d’Israel. 

21  E’1  Signore  disse  a Moisè, 
Stendi  la  tua  mano  verso’l  cielo,  e 
verranno  tenebre  sopra’ 1 paese 
d'Egitto,  tali  che  si  potranno  tastar 
carile  mani. 

22  E Moisè  stese  la  sua  mano 
verso'l  cielo,  e vennero  tenebre 
caliginose  in  tutto’l  paese  d'Egitto, 
perla  spazio  di  tre  giorni. 

23  L’imo  non  vedeva  l'altro  : e 
niuno  si  levò  dal  suo  luogo,  per  lo 
spazio  di  tre  giorni:  ma  tutti  i 
figliuoli  d'Israel  ebbero  luce  nelle 
loro  stanze. 

24  E Faraone  chiamò  Moisè,  e 
disse.  Andate,  servite  al  Signore  : 
sol  le  vostre  gregge,  ed  i vostri 
armenti,  saranno  fatti  restare  : le 
vostre  famiglie  eziandio  andranno 
con  voi. 

25  E Moisè  disse.  Tu  ci  conce- 
derai pure  ancora  di  prender  sacri- 
ficlj,  ed  olocausti,  per  offerire  al 
Signore  Iddio  nostro. 

2o  Anche  il  nostro  bestiame  vena 
con  noi,  senza  che  ne  rimanga 
pure  una  unghia:  perciochè  ili 
caso  noiabbiamo  aprendere  ila  ser- 
vire ai  Signore  Iddio  nostro  : e noi 
non  sappiamo  con  che  abbiamo  a 
servire  al  Signore,  fin  che  sianió 
arrivati  la. 

27  Ma  ’l  Signore  indurò  il  cuor 
di  Faraone,  ed  egli  non  volle  la- 
sciargli andare. 

2H  E Faraone  disse  a Moisè,  Vat- 
tene d’appresso  a me:  guardati 
elio  tu  non  vegga  mai  più  la  mia 
faccia:  perciochè  nei  giorno  che 
tu  vedrai  la  mia  faccia,  tu  morrai. 
(IO 
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29  E Moisè  disse,  Tu  hai  parlato 
bene  : io  non  vedrò  più  la  tua 
taccia. 

CAP.  XI. 

E’L  Signore  disse  a Moisè,  Io 
farò  venire  ancora  una  piaga 
sopra  Faraone,  e sopra  l’Egitto  : e 
poi  egli  vi  lascera  andar  di  qui: 
umido  egli  vi  lascera  andare,  egli 
el  tutto  vi  scaccerà  tutti  quanti 
di  qui. 

2 Parla  ora  al  popolo,  e digli 
die  ciascuno  uomo  dileggia  al  suo 
amico,  e ciascuna  donna  alla  sua 
amica,  vasellamenti  d'argento,  e 
vasel  lamenti  d'oro. 

3 E’1  Signore  rendette  grazioso 
il  popolo  agli  Eglzij  : ed  anche 
quell’  uomo  Moisè  era  molto 
grande  nel  paese  d’Egitto,  appo  i 
servitori  di  Faraone,  ed  appo! 
popolo. 

4 E Moisè  disse,  Cosi  lia  detto  il 
Signore,  In  su  la  mezza  notte  io 
uscirò  fuori,  e passerò  per  mezzo 
l’Egitto. 

5 Ed  ogni  primogenito  morrà  nel 
paese  d’Egitto,  dal  primogenito  di 
Faraone,  die  siede  sopra’!  suo  tro- 
no, fino  al  primogenito  della  serva 
che  è dietro  alle  macine  : ed  anche 
ogni  primogenito  degli  animali. 

6 E vi  sarà  un  gran  grido  per 
tutto!  paese  d’Egitto,  il  cui  pari 
non  fu,  nè  sarà  giammai  più. 

7 Ma  appresso  tutti  i figliuoli 
d’Israel,  cosi  fra  gii  uomini,  come 
fra  gli  animali,  non  pure  un  cane 
moverà  la  lingua:  aeiochè  voi 
sappiate  che'l  Signore  avrà  mes- 
sa separazione  fra  gli  Egizij  e gl’i- 
sraeliti. 

8 Allora  tutti  questi  tuoi  servitori 
scenderanno  a me,  e s’inchineran- 
no davanti  a me  : dicendo,  l’artiti, 
tu,  e’1  popolo  die  è al  tuo  seguito  : 
e,  dopo  quello,  io  ine  ne  partirò. 
E Moisè  se  n’uscì  d’appresso  a Fa- 
raone, acceso  d’ira. 

9 Or  il  Signore  avea  detto  a Moisè, 
Faraone  non  vi  porgerà  orecchio  : 
aciodiè  io  multipHdn  i miei  pro- 
digi nel  paese  d’Egitto. 

10  E Moisè,  ed  Aaron,  fecero 
tuttì  questi  prodigi  nel  cospetto  di 
Faraone  : ina  1 Signore  indurò  il 
cuor  di  Faraone,  ed  egli  non  lasciò 
andare  i figliuoli  d’Israel  fuor  del 
suo  paese. 

CAP.  XII. 

OH  il  Signore  parlò  a Moisè,  ed 
ad  Aaron,  nel  paese  d’Egit- 
to: dicendo, 

2 Questo  mese  virarci  il  principio 
de’  mesi:  egli  vi  sarà  il  primo 
de'  mesi  deli’  anno. 

3 Parlate  a tutta  la  raunanza 
d'Israel  : dicendo,  Nel  decimo  gior- 
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ro  di  quecto  mese  ciascuna  casa  settimo,  quel  a persona  sarà  riclsa 
di  padre  di  famiglia  prenda  un’  d’israel, 

agnello,  od  un  capretto:  uno  per  16  E nel  primo  giorno  voi  avrete 
casa.  santa  raunanza:  siavi  parimente 

4 Ma  se  la  famiglia  è minore,  santa  raunanza  nel  settimo  gior- 
Che  non  conviene  per  mangiar  no:  non  facciasi  alcun’  opeia  in 
quell' agnello, ocapretto,  prendalo  que’  giorni:  solo  appareechiviai 
il  jxuire  della  famiglia  in  compa-  quel  che  ciascuna  persona  dee 
gnia  del  suo  vicino,  il  più  prosai-  mangiare,  e non  filtro. 

mo  di  casa  sua,  con  un  certo  nu-  17  Osservate  adunque  l'osservan- 
mero  di  persone,  il  quale  voi  con-  za  de'  pani  azzimi  : perciochè  in 
terete, facendo  ragione  su  l'agnello,  quel  giorno  stesso  io  avrò  tratte 
o'I  capretto,  secondo  che  ciascuno  le  vostre  schiere  fuor  del  paese 
può  mangiare.  d’Egitto  : perciò  osservate  quel 

5 Prendete  quell’  agnello,  o quel  | giorno  per  le  vostre  età,  per  ista- 
capretto,  senza  difetto,  maschio,  tuto  perpetuo. 

d'un’  anno,  d’infra  le  pecore,  o 111  Mangiate  pani  azzimi,dalquar- 
d’int'ra  le  capre.  todecimo  giorno  del  primo  mese  al 

6 E tenetelo  In  guardia  fino  al  vespro,  fiìioal  ventunesimo  giorno 
quartodecimo  giorno  di  questo  d’  esso  mese  al  vespro. 

mese:  ed  allora  tutta  la  raunanza  li)  Non  trovisi  alcun  lievito  nello 
della  communanza  d’israel  lo  vostre  case,  per  sette  giorni  : per. 
scanni  fra  1 due  vespri.  ciocliè,  se  alcuno  mangia  cosa 

7 E prendasene  del  sangue,  e alcuna  lievitata,  quella  persona 

mettasene  sopra  i due  stipiti,  e sani  riclsa  dalla  raunanza  d’israel: 
sopra’l  limitar  di  sopra  della  porla,  forestiere,o  natio  del  paese,  ch'egli 
nelle  case  nelle  quali  si  mangcni.  si  sia. 

8 E mangisene  quella  stessa  notte  | 20  Non  mangiate  nulla  di  lievi- 
ta carne  arrostita  al  fuoco,  con  j tato  : mangiate  pani  azzimi  in 
pani  azzimi,  e lattughe  salvatiche.  tutte  le  vostre  stanze. 

9 Non  mangiate  nulla  d'esso  | 21  Moisè  adunque  chiamò  tutti 

crudo,  o pur  lesso  nell’acqua:  ma  gli  Anziani  d’israel,  e disse  loro, 
arrostito  al  fuoco,  capo,  gambe,  Traete  fuori,  e prendetevi  un’  a- 
ed  interiora.  gnello,  od  un  capretto,  per  còl- 

io E non  ne  lasciate  nulla  di  scuna  delle  vostre  famiglie,  e 

resto  fino  alla  mattina  : e ciò  che  scannate  la  Pasqua. 

sarà  restato  fino  alla  mattina,  bru-  22  Pigliate  eziandio  un  m azzuol 

eia  tei  o col  fuoco.  d'isopo,  ed  intignetelo  nel  sangue 

11  Or  mangiatelo  In  questa  ma-  che  sarà  nel  bacino:  e spruzzate 

niera:  abbiate  i lombi  cinti,  ed  1 di  quel  sangue  che  sarà  nel  bacino 
vostri  calzamentì  ne’  piedi,  e’1  vo-  il  limitar  disopra,  ed  1 due  stipiti 
stro  bastone  in  mano,  e mangiatelo  delle  porte:  e non  esca  alcun  di 
In  fretta.  Esso  è 11  Passaggio  del  voi  fuor  dell’  uscio  della  sua  casa 
Signore.  fino  alla  mattina. 

12  E quella  notte  io  passerò  per  23  E quando' I Signore  passerà 

10  paese  d’Egitto.epercuoterò  ogni  per  percuoter  gli  Egizij,  egli  vedrà 
primogenito  nel  paese  d’Egitto,  il  sangue  sopra  ’l  limitare,  e sopra 
così  d’uomini  come  d’animali:  e i due  stipiti:  e trapasserà  oltr’ alla 
farò  ancora  giudici)  sopra  tutti  porta,  e non  permetterà  al  distrut- 
gl’iddij  d’Egitto.  Io  sono  il  Signore,  tore  d’entrar  nelle  vostre  case  per 

13  E quel  sangue  vi  sarà  per  un  percuotere. 

segnale,  nelle  case  nelle  quali  sa-  24  Voi  dunque  osservate  questa 
rete:  e quando  io  vedrò  quel  cosa,  come  uno  statuto  imposto  a 
sangue,  passerò  oltre  senza  toc-  te,  ed  a’  tuoi  figliuoli,  in  perpetuo, 
carvi:  e non.vi  sarà  fra  voi  alcuna  2 5 E quando  voi  sarete  entrati 
piaga  a distruzione,  mentre  io  per-  nel  paese  che'l  Signore  vi  darà, 
cuoterò  11  paese  d’Egitto.  come  egli  ne  ha  pai  lato,  osservate 

14  E quel  giorno  vi  sarà  per  una  questo  servigio. 

ricordanza,  e voi  lo  celebrerete  per  26  E quando  i vostri  figliuoli  vi 

festa  solenne  al  Signore  : voi  lo  diranno,  Che  vuol  dire  questo  scr- 
celebrerete  per  festa  solenne,  per  vigio  che  voi  fate  ? 

Istatuto  perpetuo,  perle  vostre  età.  27  Dite,  QuestV  il  sacrificio  delta 

15  Voi  mangerete  per  sette  giorni  Pasqua  del  Signore,  il  quale  tra- 
pani azzimi:  anzi  fin  dal  primo  passò  oltre  alle  case  de*  figliuoli 
giorno  farete  che  non  vi  sia  alcun  d’israel  in  Egitto,  quando  egli 
lievito  nelle  vostre  case:  perciò-  percossegli  Egizi),  e salvò  le  nostre 
che,  se  alcuno  mangia  cosa  alcuna  case.  E’1  popolo  s’inchinò,  ed 
lievitata  dal  primo  giorno  fino  al  adorò. 
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20  Ed  i figliuoli  d'Israel  andarono, 
e fecero  interamente  come  il  Si- 
gnore avea  comandato  a Moisè, 
ed  ad  Aaron. 

29  Ed  alla  mezza  notte  il  Signore 
percosse  tutti  i primogeniti  nel 
paese  d'Egitto,  dal  primogenito  di 
faraone,  che  sedeva  sopra’l  suo 
trono,  fino  al  primogenito  del  pri- 
gione ch’era  nella  carcere  : ed 
anche  tutti  i primogeniti  degli 
animali. 

30  E Faraone  si  levò  di  notte, 
egli,  e tutti  i suoi  servitori,  e tutti 

fri  Egizij  : e vi  fu  un  gran  grido  in 
Igitto  : perclochè  non  v'era  alcu- 
na casa  ove  non  fosse  un  morto. 

31  E Faraone  chiamò  Moisè,  ed 
Aaron,  di  notte,  e disse.  Levatevi, 
partitevi  di  ine  zzo '1  mio  popolo, 
voi,  ed  i figliuoli  d’Israel  : eu  an- 
date, servite  al  Signore,  secondo 
ch’avete  detto. 

32  Pigliate  le  vostre  gregge,  ed  i 
vostri  ai-menti,  come  avete  detto  : 
ed  andatevene,  ed  anche  bene- 
ditemi. 


33  E gli  Egizij  sollecitavano  in- 
stantemente  il  popolo,  affrettan- 
dosi di  mandarlo  via  dal  paese: 
perciochè  dicevano.  Noi  siarn  tutti 
morti. 

34  E’1  popolo  tolse  la  sua  pasta, 
avanti  che  fosse  lievitata,  avendo 
le  sue  madie  involte  ne’  suoi  vesti- 
menti, in  su  le  spalle. 

35  Or  i figliuoli  d’Israel  aveano 
fatto  secondo  la  parola  di  Moisè: 
ed  aveano  chiesto  agli  Egizij  va- 
sellainenti  d’argento,  e vasella- 
menti  d’oro,  e vestimenti. 

30  E’1  Signore  avea  renduto  gra- 
zioso il  popolo  agli  Egizij,  onde  essi 
gli  aveano  prestate  quelle  cose. 
Così  spogliarono  gli  Egizij. 

37  Ed  [figliuoli  d’Israel  si  parti- 
rono di  Rameses,  e parvennero  a 
Succot,  essendo  intorno  a seicen- 
tomila  uomini  a piè,  oltr’  alle 
fàniiglie. 

38  Una  gran  turba  ancora  di 
gente  mescolata  salì  con  loro:  e 
grandissimo  numero  di  bestiame, 
minuto  e glosso. 

39  Ed  essi  cossero  la  pasta  ch’a- 
veano  portato  fuor  d’Egitto,  in  fo- 
cacce azzime  : conciofossecosaché 
non  fosse  lievitata:  _perciochè, 
essendo  scacciati  dagli  Egizij,  non 
a erano  potuti  indugiare,  ed  anche 

vivanda?3"0  apparecchiata  nl°u  na 

40  Or  la  dimora  che  i figliuoli 
d Israel  fecero  In  Egitto  fu  di 
quattrocentrent’  anni. 

41  Ed  al  termine  di  quattrocen- 
tre,ì*\  5’n,nl>  !o  stesso  giorno  che 
quelli  finivano,  avvenne  che  tutte 
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le  schiere  del  Signore  uscirono 
f uor  del  paese  d’Egitto. 

42  Quest’  è la  notte  dell’  osser- 
vanze, consecrata  al  Signore, 
auando  egli  trasse  fuor  del  paese 
d’Egitto  i figliuoli  d’Israel  : quest'  è 
la  notte  consociato  al  Signore, 
che  si  dee  celebrar  con  ogni  osser- 
vanza da  tutti  i figliuoli  d’Israel, 
per  le  loro  età. 

43  E’1  Signore  disse  a Moisè,  ed 
ad  Aaron,  Quest’  è lo  statuto  della 
Pasqua.  Niun  forestiere  ne  mangi. 

44  Ma  qualunque  servo  di  chi 
che  sia,  comperato  con  danari, 
dopo  che  tu  l’avrai  circunciso,  ne 
mungerà. 

45  L’avveniticcio,  e’1  mercena 
rio,  non  ne  mangino. 

48  Mangisi  in  una  stessa  casa: 
non  pollar  fuor  di  casa  della  carne 
d’essa,  e non  ne  rompete  al- 
cun’ osso. 

47  Facciala  tutto  la  raunanza 
d’Israel. 

48  E,  quando  un  forestiere  dimo- 
rerà teco,  e vorrà  far  la  Pasqua 
del  Signore,  circuncidasi  prima 
ogni  maschio  di  casa  sua  : ed  allora 
accostisi  per  farla,  e sia  come  colui 
eh’ è natio  del  paese:  ma  niuno 
incircunciso  ne  mangi. 

49  Siavi  una  stessa  legge  per  co- 
lui eh’ è natio  del  paese,  e per  lo  fo- 
restiere die  dimora  per  mezzo  voi. 

50  E tutti  i figliuoli  d’Israel  fe- 
cero interamente  come  il  Signore 
avea  comandato  a Moisè,  ed  ad 
Aaron. 

51  Ed  in  quello  stesso  giorno 
avvenne  che'l  Signore  trasse  fuor 
del  paese  d’Egitto  i figliuoli  d’I- 
srael, per  le  loro  schiere. 

CAP.  XIII. 

E’L  Signore  parlò  a Moisè  : di- 
cendo, 

2  Consagrami  ogni  primogenito, 
tutto  quello  ch’apre  la  matrice  fra 
ì figliuoli  d’Israel,  così  degli  uomi- 
ni come  degli  animali  : esso  è mio. 

3  E Moisè  disse  al  popolo.  Ricor- 
datevi di  questo  giorno,  nel  quale 
siete  usciti  d’Egitto,  della  casa  di 
servitù:  conciosiacosachè’l  Signore 
ve  n’abliia  tratti  fuori  con  potente 
mano  : perciò  non  mangisi  alcuna 
cosa  lievitata. 

4  Oggi  voi  uscite  ftiori  nel  mese 
d’Abib. 

5  Quando  adunque  il  Signore 
t'avrà  introdotto  nel  paese  de’  Ca- 
nanei, degl'  Hittei,  degli  Amorrei, 
degl  Hivvel,  e de’  Iebusei,  ch’egli 
giurò  a’  tuoi  patir!  di  darti:  ch'à 
un  paese  stillante  latte,  e mele, 
osserva  questo  serv  igio  in  que- 
sto mese. 
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6 Mangia  per  sette  giorni  pani 
azzimi  : e nel  settimo  giorno  stavi 
lesta  solenne  al  Signore. 

7 Manginsi  pani  azzimi  per  sette 
giorni,  e non  veggasi  appo  te  cosa 
lievitata,  nè  lievito,  in  tutti  i tuoi 
confini. 

tì  Eli  in  quel  giorno  dichiara  que- 
sta cosa  a’  tuoi  figliuoli  : dicendo. 
Questo  si  fa  per  cagion  di  quello 
che  mi  fece  u Signore,  quando  io 
uscii  d’Egitto. 

9 E ciò  ti  sia  per  segnale  sopra  la 
tuamano,e  per  ricordanza  fra’  tuoi 
ocelli  : aciocliò  la  Legge  del  Signore 
sia  nella  tua  bocca  : conciosiaco- 
sach’egli  t’abbia  tratto  fuor  d’Egitto 
con  potente  mano. 

10  Ed  osserva  questo  statuto 
d’anno  in  anno,  nella  sua  stagione. 

11  E quando’l  Signore  t’avrà  in- 
trodotto nel  paese  de’  Cananei, 
come  egli  lia  giurato  a te,  ed  a’  tuoi 
padri,  è te  l’avrà  dato  : 

12  Rassegna  al  Signore  tutto  ciò 
ch'apre  la  matrice:  parimente, 
d’ogni  primo  portato  del  tuo  be- 
stiame, i maschi  apparterranno  al 
Signore. 

lo  Ma  riscatta  ogni  primo  por- 
tato dell’  asino,  con  un*  agnello,  o 
con  un  capretto  : e se  tu  non  lo 
riscatti,  fiaccagli  il  collo  : riscatta 
eziandio  ogni  primogenito  dell’  uo- 
mo d'infra  i tuoi  figliuoli 

14  E quando  per  innanzi  il  tuo 
figliuolo  ti  domanderà.  Che  vuol 
dir  questo  ? digli.  Il  Signore  ci 
trasse  fuor  d’Egitto,  della  casa  dì 
servitù,  con  potenza  di  mano. 

15  Ed  avvenne  che,  mostrandosi 
Faraone  duro  a lasciarci  andare,  il 
Signore  uccise  tutti  i primogeniti 
nel  paese  d’Egitto,  da’ primogeniti 
degli  uomini,  fino  a'  primogeniti 
delle  bestie  : perciò  io  sacrifico  al 
Signore  i maschi  d’ogni  primo  por- 
tato, c riscatto  ogni  primogenito 
de’  miei  figliuoli 

16  Ciò  adunque  ti  sarà  per  se- 
gnale sopra  la  tua  mano,  e per 
frontali  fra’  tuoi  ocelli,  che’l  Si- 
gnore ci  ha  tratti  fuor  d’Egitto  con 
potenza  di  mano. 

17  Or,  quando  Faraone  ebbe  la- 
sciato andare  il  popolo.  Iddio  non 
condusse  quello  per  la  via  del  paese 
do’  Filistei  : benché  quella /osse  la 

fiiù  corta:  perciochè  Iddio  disse, 
Ihe  talora  il  popolo  non  si  penta, 
quando  vedrà  la  guerra,  e non  se 
ne  ritorni  in  Egitto. 

18  Ma  Iddio  fece  fare  un  giro  al  po- 
polo traendo  al  diserto,  verso'  1 mar 
rosso.  Ed  i figliuoli  d'Israel  saliro- 
no del  paese  d’Egitto  in  ordinanza. 
19  E Moisè  prese  seco  1’  ossa  di 
Iosef:  perciochè  egli  avea  espressa- 


mente fatto  giurare  i figliuoli  d’I- 
srael  : dicendo.  Iddio  per  certo  vi 
visiterà  : allora  transportate  di  qui 
le  mie  ossa  con  voi. 

20  E gT  Israeliti,  partitisi  di  Suc- 
co!, s’accainparono  in  Etam  all’  e- 
stremità  del  diserto. 

21  E’1  Signore  cambiava  davanti 
a loro  : di  giorno,  in  una  colonna 
di  nuvola,  per  guidargli  per  lo  ca- 
mino : e di  notte,  in  una  colonna 
di  fuoco,  per  alluminargli  : aciochè 
cambiassero  giorno  e notte. 

22  Egli  non  rimosse  dal  cospetto 
del  popolo  la  colonna  della  nuvola 
di  giorno,  nè  la  colonna  del  fuoco 
di  notte. 

CAP.  XIV. 

I7*’L  Signore  parlò  a Moisè  : di- 
J cendo, 

2  Di’  a’  figliuoli  d'Israel,  che  si 
rivolgano,  e s'accampino  dinanzi 
alla  foce  d’Hirot,  fra  Migdol  e’1 
mare,  dirincontro  a Baal-sefon: 
ponete  campo  presso  al  mare,  di- 
rimpetto a quel  luogo. 

3  E Faraone  dirà  de'  figliuoli  d’I- 
srael.  Sono  intrigati  nel  paese  : il 
diserto  ha  lor  serrato  il  passo. 

4  Ed  io  indurerò  il  cuor  di  Fara- 
one, tal  ch’egli  gli  perseguiterà,  ed 
jo  sarò  glorificato  in  Faraone,  ed 
in  tutto'l  suo  esercito  : e gli  Egizi) 
conosceranno  ch’io  sono  il  Signore. 
Ed  essi  fecero  cosi. 

5  Or  fu  rapportato  al  re  d’Egitto, 
che’l  popolo  se  ne  fuggiva:  e’1  cuo- 
re di  Faraone,  e de’  suoi  servitori, 
si  mutò  inverso’l  popolo  : e dissero, 
Che  cosa  è questo  che  noi  abbiamo 
fatto,  d’aver  lasciato  andarne  gl’I- 
sraelitl,  per  non  servirci  più  ? 

0 E Faraone  fece  mettere  i ca- 
valli al  suo  carro,  e prese  la  sua 
gente  seco. 

7 E prese  seicento  carri  scelti,  e 
tutti  i carri  dell’  Egitto,  sopra  tutti 
i quali  v'erano  de'  capitani 
8 E’1  Signore  indurò  il  cuor  di 
Faraone,  re  d’Egitto  : ed  egli  per- 
segui i figliuoli  d’israel,  i quali  se 
n'uscivano  a mano  alzata. 

9 Gli  Egizij  adunque  gli  persegui- 
rono : e tutti  i cavalli,  ed  i carri  di 
Faraone,  ed  i suoi  cavalieri,  e’1 
suo  esercito,  gli  aggiunsero,  men» 
tre  erano  accampati  presso  al  ma- 
re, in  su  la  foce  d Hirot,  dirimpetto 
a Baal-sefon. 

10  E quando  Faraone  fu  vicino,  1 
figliuoli  d’israel  alzarono  gli  ocelli  : 
ed  ecco,  gli  Egizij  venivano  dietro 
a loro:  onde  temettero  grande- 
mente, e gridarono  al  Signore. 

11  E dissero  a Moisè,  Ci  hai  tu 
menati  a morire  nel  diserto,  perchè 
mancassero  sepolture  In  Egitto  t 
che  cosa  è questo  che  tu  cl  hai 
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fatto,  d’averei  fatti  uscir  d’Egitto  ì 

12  Non  è celi  ciò  die  noi  ti  dice- 
vamo in  Egitto  : dicendo,  Lasciaci 
stare,  die  serviamo  agli  Egizij  ? 
perciochè  meglio  era  per  noi  di 
servire  agli  Egizij,  che  di  morire 
nel  diserto. 

13  E Moisè  disse  al  popolo.  Non 
temete  : fermatevi,  e state  a veliere 
la  liberazione  del  Signore,  la  quale 
oggi  egli  vi  farà  : perciochè  voi 
non  vedrete  mai  più  in  eterno 
quegli  Egizij  ch'avete  oggi  veduti. 

14  II  Signore  combatterà  per  voi, 
e voi  ve  ne  starete  queti. 

15  E’i  Signore  disse  a Moisè, 
Perchè  gridi  a me  ? di’  a’  figliuoli 
d’Israel,  che  caminino. 

16  E tu,  alza  la  tua  bacchetta,  e 
stendi  la  tua  piano  sopra'l  mare,  e 
fendilo  : ed  entrino  i figliuoli  d'I- 
srael  denteai  mal  e per  l’asciutto. 

17  E quant’  è a me,  ecco,  io  in- 
duro il  cuor  degli  Egizij,  ed  essi 
entreranno  dietro  a loro  : ed  io  sarò 
glorificato  in  Faraone,  ed  in  tutto’l 
suo  esercito,  e ne’  suoi  carri,  e nella 
sua  cavalleria. 

18  E gli  Egizij  sapranno  ch’io  sono 
il  Signore,  quando  io  mi  sarò  glo- 
rificato in  Faraone,  e ne.’  suoi 
carri,  e nella  sua  cavalleria. 

19  Allora  l’Angelo  di  Dio,  ch’an- 
dava davanti  al  campo  degl’israe- 
liti, si  parti,  ed  andò  dietro  a loro  : 
parimente  la  colonna  della  nuvola 
si  parti  d’innanzi  a loro,  e si  fermò 
dietro  a loro. 

20  E venne  fra’l  campo  degli  Egi- 
zij  e’i  campo  degl’  Israeliti  : ed  agli 
uni  era  nuvola,  ed  oscurità:  ed 
agli  altri  alluminava  la  notte  : e 
l’un  campo  non  s’appressò  all’  altro 
in  tutta  quella  notte. 

21  E Moisè  stese  la  sua  mano  so- 
pra’l  mare  : e'i  Signore  fece  con  un 
potente  vento  Orientale  ritrarre  il 
mare  tutta  quella  notte  : e ridusse 
il  mare  in  asciutto,  e l’acque  fu- 
rono spartite. 

22  Ed  i figliuoli  d’I.srael  entrarono 
in  mezzo  ài  mare  per  l’asciutto  : e 
tacque  erano  loro  a guisa  di  mu- 
ro, a destra,  ed  a sinistra. 

23  E gli  Egizij  gli  perseguirono  : 
e tutti  i cavalli  di  Faraone,  ed  i 
suoi  carri,  ed  l suoi  cavalieri,  en- 
trarono dietro  a loro  in  mezzo  al 
mare. 

24  Ed  avvenne,  alla  vigilia  della 
mattina,  che’l  Signore  dalla  colon- 
na del  fuoco,  e della  nuvola,  ri- 
guardò verso’l  campo  degli  Egizij, 
e lo  mise  In  rotta. 

25  E,  levate  le  ruote  de’  lor  carri, 

gli  conduceva  pesantemente.  E 
gli  Egizij  dissero,  Fuggiamo  d’in- 
nauzi  agl’israeliti  : perciochò  11 

64 


Signore  combatte  per  loro  con- 
tr’  agli  Egizij. 

26  Allora  il  Signore  disse  a Moisè, 
Stendi  la  tua  mano  in  sul  mare,  e 
l’acque  ritorneranno  sopra  gli  Egi- 
zij, e sopra  i lor  carri,  e sopra  i lor 
cavalieri. 

27  Moisè  adunque  stese  la  sua 
mano  in  sul  mare:  ed  in  sul  far 
della  mattina,  il  mare  ritornò  al 
suo  corso  violento  : e gli  Egizij  gli 
fuggivano  incontro  : ma  il  Signore 
gli  traboccò  in  mezzo  al  mare. 

28  E l’acque  ritornarono,  e copri- 
rono i carri,  ed  i cavalieri  di  tutto 
l’esercito  di  Faraone,  i quali  erano 
entrati  dentro  al  mare  dietro  agl’i- 
sraeliti : e’  non  iscampò  di  loro 
pure  uno. 

29  Ma  i figliuoli  d'Isracl  cambia- 
rono per  l’asciutto  in  mezzo  al 
mare,  e l’acque  erano  loro  a guisa 
di  muro  a destra,  ed  a sinistra. 

30  Cosi  in  quel  giorno  il  Signore 
salvò  gl’israeliti  dalle  mani  degli 
Egizij  : e gl’  Israeliti  videro  gli 
Egizij  morti  in  sul  lito  del  mare. 

31  Ed  Israel  vide  la  gran  • mano 
che’l  Signore  avea  adoperata  con- 
tr’  agli  Egizii,  e temette  il  Signore, 
e credette  al  Signore,  ed  a Moisè, 
suo  servitore. 

CAP.  XV. 

ALLORA  Moisè,  co’  figliuoli 
d’Israel,  cantò  questo  cantico 
al  Signore  : e dissero  cosi.  Io  can- 
terò al  Signore  : perciochè  egli  s’è 
sommamente  magnificato  : egli  ha 
traboccato  in  mare  il  cavallo,  e 
colui  che  lo  cavalcava. 

2  II  Signore  è la  mia  forza,  e’1  mio 
cantico,  e m’è  stato  in  salvezza  : 

Siest’  è il  mio  Dio,  io  lo  glorifi- 
erò  : l'Iddio  del  padre  mio,  io 
1'esalterò. 

3  II  Signore  è un  gran  guerriere  : 
il  suo  Nome  è II  Signore. 

4  Egli  ha  traboccati  in  mare  i 
carri  di  Faraone,  e’i  suo  esercito: 
e la  scelta  de’  suol  capitani  è stata 
sommersa  nel  mar  rosso. 

6  Gli  abissi  gli  hanno  coperti  : 
essi  sono  andati  a fondo,  come  una 
pietra. 

6 La  tua  destra,  o Signore,  è stata 
magnificata  bi  forza  : la  tua  destra, 
o Signore,  ha  rotto’l  nemico. 

7  E,  con  la  tua  magnifica  gran- 
dezza, tu  hai  distrutti  coloro  che 
s'innalzavano  contr’  a te:  tu  hai 
mandata  Tira  tua,  che  gli  ha  con- 
sumati come  stoppia. 

8  E,  col  soffiar  delle  tue  nari, 
l’acqne  sono  state  accumulate:  le 
correnti  si  son  fermate  come  un 
mucchio  : gli  abissi  si  sono  assodati 
nel  cuor  del  mare. 
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9 H nemico  dicea,  Io  gli  perse-  perciochè  erano  amare  : perciò  a 

fnirò,  io  gli  aggiunterò,  io  par-  quel  luogo  fu  posto  nome  Mara, 
irò  le  spoglie,  Tanima  mia  si  sa-  24  E’1  popolo  mormorò  contr’  a 
ziera  d'essi  : io  sguainerò  la  mia  Moisè  : dicendo,  Che  berremo  l 
spada,  la  mia  mano  gli  sterminerà.  25  Ed  egli  gridò  al  Signore  : e'1 
10  Ma  tu  hai  soffiato  col  tuo  Signore  gli  mostrò  un  legno,  il 
vento,  e'i  mare  gli  lia  coperti  : essi  quale  egli  gittò  nellacque.e  Tacque 
sono  stati  affondati  come  piombo  ; divennero  dolci.  Quivi  ordinò  il 
in  acque  grosse.  I Signore  al  popolo  statuti,  e leggi  : 

11  Chi  è pari  a te,  fra  gl’iddij,  o e quivi  ancora  lo  provò. 

Signore  ? chi  è pari  a te,  magnifico  26  E disse,  Se  del  tutto  tu  ubbl- 
ln  santità,  reverendo  in  laudi,  fa-  disci  alla  voce  del  Signore  Iddio 
citor  di  miracoli  ? tuo,  e fai  ciò  che  gli  piace,  e porgi 

12  Tu  hai  distesa  la  tua  destra,  e gli  orecchi  a’  suoi  comandamenti, 
la  terra  gli  ha  tranghiottiti.  ed  osservi  tutti  i suoi  statuti  : io 

13  Tu  hai  condotto,  per  la  tua  be-  non  ti  metterò  addosso  niuna 
nignità,  il  popolo  che  tu  hai  riscat-  delle  infermità,  le  quali  io  ho  messe 
tato:  tu  Thai  guidato  per  la  tua  sopra.  l’Egitto:  perciochè  io  sono 
forza  verso  l'abitacolo  della  tua  il  Signore  che  ti  guarisco  (Fogni 
santità.  male. 

14  1 popoli  l'hanno  Inteso,  ed  27  Poi  vennero  in  Elim,  e quivi 
hanno  tremato  : dolore  ha  colti  gli  erano  dodici  fontane  d’acqua,  e 
abitanti  della  Palestina.  settanta  palme  : e s’accamparono 

15  Allora  sono  stati  smarriti  i quivi  presso  all’acque. 
principi  d'Edom  : tremore  ha  occu- 
pati i possenti  di  Moab:  tutti  gli  CAP.  XVI. 

abitanti  di  Canaan  si  sono  strutti.  T)OI  tutta  la  raunanza  de'  figliuo- 
le Spavento,  e terrore  caggia  loro  X li  d’Israel  si  partì  d'Elim,  e 
addosso  : sieno  stupefatti  per  la  venne  nel  diserto  di  Sin,  eh'  è fra 
grandezza  del  tuo  braccio,  come  Elim,  e Sinai,  nel  quintodecìmo 
una  pietra  : fin  che  sia  passato  il  giorno  del  mese  secondo  da  che 
tuo  popolo,  o Signore  : fin  che  sia  furono  usciti  d’Egitto, 
passato  il  popolo,  che  tu  hai  acqui-  2 E tutta  la  raunanza  de’  figliuoli 
stato.  d’Israel  mormorò  contr’  a Moisè,  e 

17  Tu  l’introdurrai,  e lo  pianterai  contr’  ad  Aaron,  nel  diserto, 
nel  Monte  della  tua  eredità:  nel  3 Ed  i figliuoli  d’Israel  dissero  lo- 
luogo  che  tu  hai  preparato  per  tua  ro,  Oh,  fossimo  pur  morti  per  la 
Btanza,  o Signore  : nel  Santuario,  o mano  del  Signore,  nel  paese  d’E- 
Signore,  che  le  tue  mani  hanno  gitto,  quando  sedevamo  presso  alle 
stabilito.  pignatte  delle  carni,  quando  man- 

18  11  Signore  regnerà  in  sempi-  piavamo  del  pane  a sazietà  : con- 
terno. * . cioslacosachè  voi  ci  abbiate  tratti 

19  Questo  disse  Moisè,  perciochè  l in  questo  diserto,  per  far  morir  di 
cavalli  di  Faraone,  co’  suoi  carri,  e fame  tutta  questa  raunanza. 
co’  suoi  cavalieri,  erano  entrati  4 E'1  Signore  disse  a Moisè,  Ecco, 
nel  mare,  e’1  Signore  avea  fatte  io  vi  farò  piovere  del  pane  dal 
ritornar  sopra  loro  Tacque  del  cielo  : e’1  popolo  uscirà,  e ne  rac- 
mare  : ma  i figliuoli  d’Israel  erano  coglierà  di  ai  in  dì  quanto  gliene 
caminati  per  mezzo'l  mare  per  l’a-  bisognerà  per  giorno  : aciocliè  io 
sciutto.  lo  provi  s’ egli  caminerà  nella  mia 

20  E Malia  profetessa,  sorella  Legge,  o no. 
d’Aaron,  prese  in  mano  un  tam-  5 Ma  ogni  sesto  giorno  apparec- 
buro  : e tutte  le  donne  uscirono  chino  essi  ciò  ch’avranno  a portare 
dietro  a lei,  con  tamburi,  e con  in  tavola  : e ciò  sia  il  doppio  di 
danze.  quello  che  coglieranno  per  ciascun 

21  E Maria  rispondeva  a Moisè,  ed  giorno. 

agli  altri  uomini  : dicendo,  Cantate  G E Moisè,  ed  Aaron,  dissero  a 
al  Signore  : perciochè  egli  s’è  som-  tutti  i figliuoli  d’Israel,  Questa  sera 
inamente  magnificato  : egli  ha  tra-  voi  conoscerete  clie’l  Signore  v’ha 
boccato  in  mare  il  cavallo,  e colui  tratti  fuor  del  paese  d’Egitto, 
che  lo  cavalcava.  7 E domattina  voi  vedrete  la 

22  Poi  Moisè  fece  partir  gl’israe- 
liti dal  mar  rosso  ; ea  essi  procedet- 
tero innanzi  verso'l  diserto  di  Sur: 
e caminarono  tre  giornate  nel  di- 
serto senza  trovare  acqua. 

23  Poi  arrivarono  a Mara  : e non 
potevano  ber  dell’acque  di  Mara  : 
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gloria  del  Signore  : conciosiaco- 
sach’egli  abbia  uditi  i vostri  mor- 
morij  contr’a!  Signore  : ma,  quant’è 
a noi,  che  siamo  noi,  che  voi  mor- 
moriate contr'a  noi  ? 

8 Moisè  oltr’  a ciò  disse.  Ciò 
avverrà,  dandovi  il  Signore  questa 
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sera  della  carne  a mangiare,  e do- 
mattina del  pane  a sazietà  : perché 
il  Signore  lia  intesi  i vostri  mor- 
moni, co’  quali  avete  monnorato 
contr’a  lui  : ma,  quant’ò  a noi,  che 
riamo  noi  ì i vostri  mormorii  non 
s'indirizzano  contr'  a noi,  anzi  con- 
tr’  al  Signore. 

9 Poi  Moisè  disse  ad  Aaron,  Di' 
a tutta  la  raunanza  de'  figliuoli 
d’Israel,  Appressatevi  davanti  al 
Signore  : perciochè  egli  ha  intesi  i 
vostri  mormorij. 

10  E,  come  Aaron  parlava  a tutta 
la  raunanza  de'  figliuoli  d’Israel, 
essi  voltarono  la  faccia  verso’l  di- 
serto: ed  ecco,  la  gloria  del  Si- 
gnore apparve  nella  nuvola. 

11  E'1  Signore  parlò  a Moisè  : di- 
cendo, 

12  Io  ho  intesi  i mormorij  de’  fi- 
gliuoli d'Israel  : paria  loro,  di- 
cendo, Fra  i due  vespri  voi  man- 
gerete  della  carne,  e domattina  sa- 
rete saziati  di  pane  : e conoscerete 
ch’io  sono  il  Signore  Iddio  vostro. 

13  Ed  avvenne  aula  sera  che  delle 
quaglie  salirono,  e coprirono  il  cam- 
po: e la  mattina  vi  tu  un  suolo  di 
rugiada  intorno  al  campo. 

14  E quando  quel  suolo  di  rugiada 
fu  sparito,  ecco,  sopra  la  faccia  del 
diserto  v'era  una  cosa  minuta, 
tonda,  sottile  come  brina,  in  su  la 
terra. 

15  E quando  i figliuoli  d’Israel  la 
videro,  dissero  l'uno  all’  altro. 
Questo  è del  Man  : perciochè  non 
sapevano  che.  cosa  fosse.  E Moisè 
disse  loro.  Quest'  è il  pane  che’l 
Signore  vi  dà  per  mangiare. 

Iti  Quest’  è quello  clie’l  Signore 
ha  comandato.  Raccoglietene  cia- 
scuno a ragion  del  suo  mangiare, 
nn'Omer  per  testa,  seeondoH  nu- 
mero delle  vostre  persone  : pren- 
dane ciascuno  per  quelli  che  son 
nel  suo  padiglione. 

17  Ed  ì figliuoli  d’Israel  fecero 
così  : e ne  raccolsero,  chi  assai,  e 
chi  poco. 

18  E lo  misurarono  con  l’Omer  : 
e chi  n'avea  raccolto  assai  non 
n’ebbe  di  soverchio  : e chi  n’avea 
raccolto  poco  non  n’ebbe  di  manco: 
ciascuno  ne  raccoglieva  quanto 
gliene  bisognava  per  lo  suo  man- 
giare. 

19  E Moisè  disse  loro,  Niuno  ne 
lasci  di  resto  fino  alla  mattina. 

20  Ma  alcuni  non  ubbidirono  a 
Moisè,  e ne  lasciarono  di  resto  fino 
alla  mattina,  e quello  inverminò» 
e putì  : laonde  Moisè  s’adirò  con- 
tr’a loia 

21  Così  lo  raccoglievano  ogni  mat- 
tina, ciascuno  a ragion  del  suo 
mangiare:  e quando'l  sole  si  riscal- 
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dava,  quello  si  struggeva. 

22  E nel  sesto  giorno  raccolsero 
di  quel  pane  il  doppio,  cioè,  due 
Omer  per  uno.  E tutti  ì principali 
della  raunanza  vennero,  e rappor- 
tarono la  cosa  a Moisè. 

23  Ed  egli  disse  loro,  Quest’  è quel 
che’l  Signore  ha  detto  : Domane  i 
il  Sabato,  il  riposo  sacro  ài  Si- 
gnore : cuocete  oggi  quel  eh’  avete 
a cuocere  al  forno,  od  al  fuoco  : e 
riponetevi  tutto  quello  che  soprab- 
bonderà, per  serbarlo  fino  a do- 
mane. 

24  Essi  adunque  riposero  quello 
fino  alla  mattina,  come  Moisè  avea 
comandato  : e non  putì,  e non  vi 
fu  alcun  vermine. 

25  E Moisè  disse,  Mangiatelo 
oggi:  percioche  oggi  è Sabato  al 
Signore  : oggi  voi  non  ne  troverete 
per  li  campi. 

28  Raccoglietene  per  sei  giorni  : 
ma  nel  settimo  giorno  ù Sabato  : in 
quel  di  non  ne  sarà. 

27  Or,  nel  settimo  giorno  avvenne 
eli’  alcuni  del  popolo  uscirono  per 
raccoglierne,  ma  non  ne  trovarono. 

28  E’1  Signore  disse  a Moisè,  Fino 
a quando  ricuserete  d'osservare  i 
miei  comandamenti,  e le  mie  leggi? 

29  Vedete  che’l  Signore  v’iia  ordi- 
nato il  Sabato  : perciò  egli  vi  dà  nel 
sesto  giorno  ilei  pane  per  due 
giorni  : stiasene  ciascun  di  voi  in 
casa,  non  esca  alcuno  del  suo 
luogo  al  settimo  giorno. 

30  11  popolo  adunque  si  riposò 
nel  sett  imo  giorno. 

31  E la  casa  d’Israel  chiamò  quel 
pane  Manna:  ed  esso  era  simile  a 
seme  di  curiandolo,  ed  era  bianco, 
e’1  suo  sapore  era  come  di  frittelle 
fatte  col  melo. 

32  Moisè  oltr’a  ciò  disse,  Questa 
quello  che’l  Signore  ha  comandato. 
Empi  un’  Omer  di  Manna,  aciochè 
sia  serbata  per  le  vostre  età,  e 
ch'esse  veggano  il  pane,  del  quale 
io  v’ho  cibiti  nel  diserto,  dopo 
avervi  trattifuordel  paese  d’Egitto. 

33  Moisè  adunque  disse  ad  Aaron, 
Piglia  un  vaso,  e mettivi  dentro 
un  pieno  Omer  di  Manna,  e ri- 
ponilo davanti  al  Signore,  aciochè 
quella  sia  serbata  per  le  vostre  età. 

34  Come  il  Signore  avea  coman- 
dato a Moisè,  Aaron  ripose  quella 
Manna  davanti  alla  Testimonian- 
za, per  esser  serbata. 

35  Ed  i figliuoli  d'Israel  mangia- 
rono la  Manna  lo  spazio  di  qua- 
runt’  anni,  fin  che  furono  arrivati 
in  paese  abitato:  mangiarono  la 
Manna,  fin  che  furono  arrivati  a' 
confini  dei  paese  di  Canaan. 

38  Or  un’  Omer  è la  decima  parte 
d'un’  Età. 
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POI  tutta  la  rnunanza  de'  fi- 
gliuoli d'Israel  ni  partì  dal  di- 
serto di  Sin,  movendosi  da  un 
luogo  all’  altro  secondo’ 1 coman- 
damento del  Signore  : e s’accampò 
In  Refidim.  Or  non  v'era  acqua 
per  lo  beare  del  popolo. 

2  E’1  popolo  contese  con  Moisè,  e 
disse.  Dateci  dell'  acqua  da  bere. 
E Moisè  disse  loro.  Perché  con- 
tendete voi  meco  ? e perchè  tentate 
il  Signore  ? 

3  Avendo  adunque  il  popolo  quivi 
sete  d’acqua,  mormoro  contr'a 
Moisè  : e disse,  Perchè  ci  hai  fatti 
salire  fuor  d'Egitto,  per  far  morir 
di  sete,  noi,  i nostri  figliuoli,  ed  i 
nostri  bestiami  ? ' 

4  E Moisè  gridò  al  Signore,  di- 
cendo, Che  farò  io  a questo  popolo  ? 
tantosto  mi  lapideranno. 

5  E’1  Signore  disse  a Moisè,  Passa 
davanti  al  popolo,  e prendi  teco 
degli  Anziani  d'Israel  : piglia  ezian- 
dìo in  mano  la  bacchetta  con  la 
quale  tu  percuotesti  il  fiume,  e va’. 
6 Ecco,  io  starò  ivi  davanti  a te 
sopra  la  roccia  in  Horeb:  e tu 
percuoterai  la  roccia,  e d'essa  uscirà 
acqua,  e’1  popolo  berrà-  E Moisè 
fece  così  alla  vista  degli  Anziani 
d'Israel. 

7  E pose  nome  a quel  luogo 
Massa,  e Meriba,  per  la  contesa 
de’  figliuoli  d’Israel  : e perchè  essi 
aveano  tentato  il  Signore  : dicendo, 
Il  Signore  è egli  nel  mezzo  dì  noi, 
o noi 

8  Allora  gli  Amalecldti  vennero 
per  combattere  contr’  agl’  Israeliti, 
in  Refidim. 

9  E Moisè  disse  a Iosuè,  Sceglici 
degli  uomini,  ed  esci  fuori,  e com- 
batti contri  agli  Amalcchiti  : do- 
mane io  mi  fermerò  in  su  la  som- 
mità del  colle,  avendo  la  bacchetta 
di  Dio  in  mano. 

10  E Iosuè  fece  come  Moisè  gli 
avea  comandato,  combattendo 
contr’ agli  Amalechiti.  E Moisè, 
Aaron,  ed  Hur,  salirono  in  su  la 
sommità  del  colle. 

11  Or  avvenne  che  quando  Moisè 
alzava  la  sua  mano,  gl'israeliti 
vincevano:  ma,  quando  egli  la 
posava,  gli  Amelechiti  vincevano. 
12  Or  essendo  le  mani  di  Moisè 
pesanti,  Aaron,  ed  Hur,  presero 
una  pietra,  e la  misero  sotto  lui, 
ed  egli  vi  si  pose  Ropra  a sedere  : 
ed  Aaron,  ed  Hur,  gli  sostenevano 
le  mani,  l’un  di  quà,  e l’altro  dì  là  : 
e cosi  le  sue  mani  furono  ferme 
fino  al  tramontar  del  sole. 

13  E losuè  ruppe  gli  Amalechiti, 
e la  lor  gente,  e gli  mise  a fil  di 
spada. 


14  E’1  Signore  disse  a Moisè,  Scrivi 

2 u està  cosa  per  ricordanza,  nel 
libro  : e metti  nell’  orecchie  di 
losuè  ch’io  del  tutto  spegnerò  In 
memoria  d'Avnalec  di  sotto  al  cielo. 
15  E Moisè  edificò  un’Altare,  al 
quale  pose  nome,  Il  Signore  è la 
mia  bandiera. 

16  E disse.  Certo,  e'  v'i  una  mano 
in  sul  trono  del  Signore,  che’l  Si- 
gnore avrà  per  ogni  età  guerra 
con  Ainalec. 
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OR  Ietro,  Sacerdote  di  Madian, 
suocero  di  Moisè,  intese  tutto 
quel  ch'iddio  avea  fatto  a Moisè, 
ed  ad  Israel,  suo  popolo  : come  il 
Signore  avea  tratto  Israel  fuor 
d'Egitto. 

2  E Ietro  prese  Sippora,  moglie 
di  Moisè,  dopo  ch'egli  l’ebbe  ri- 
mandata : 

3  Ed  i due  figliuoli  d’essa  : il 
nome  dell’  uno  de’  quali  era'fìher- 
som  : perciochè  Molai  avea  detto. 
Io  sono  stato  forestiere  in  paese 
strano. 

4  E’1  nome  dell’altro  era  Eliezer: 
perciochè  egli  avea  detto,  L'Iddio 
di  mio  padre  m’é  stato  in  aiuto,  e 
m’ha  scampato  dalla  spada  di 
Faraone. 

5  Ietroadunque,  suocerodiMoisè, 
venne  a Moisè,  co’ figliuoli  d’esso, 
e con  la  sua  moglie,  nel  diserto, 
ove  egli  era  accampato  al  Monte 
di  Dio. 

6  E mandò  a dire  a Moisè,  Io 
Ietro,  tuo  suocero,  vengo  a te, 
con  la  tua  moglie,  e.  co'  suoi  due 
figliuoli. 

7  E Moisè  uscì  incontro  al  suo 
suocero  : e gii  s’inchinò,  e lo  baciò  : 
e si  domandarono  l’un  l’altro  del 
lor  bene  stare:  poi  entrarono  nel 
padiglione. 

8  E Moisè  raccontò  al  suo  suocero 
tutto  ciò  che’l  Signore  avea  fatto  a 
Faraone,  ed  agli  Egizij,  per  amor 
d’Israel  : e tutti  i travagli  eh’  erano 
loro  sopraggiunti  per  camino, 
de’  quali  il  Signore  gli  avea  liberati. 

9  È Ietro  si  rallegrò  di  tutto’l 
bene  che’l  Signore  avea  fatto  ad 
Israel,  avendolo  riscosso  dalla  man 


degli  Egizij. 

10  E tetro  disse.  Benedetto  sia  il 
Signore,  il  (mal  v'ha  liberati  dalla 
mano  degli  Egizij,  e dalla  mano  di 
Faraone  : il  quale  ha  riscosso 
questo  popolo  disotto  alla  man 
degli  Egizi). 

11  Ora  conosco  che’l  Signore  è 
più  grande  di  tutti  griddlj  : con- 
ciOsiacosaeW  questo  sia  loro  avve- 
nuto, perciocnè  erano  superba- 
mente proceduti  contr’  a loro. 
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12  Poi  Ietro,  suocero  di  Molsè, 
prese  un’  olocausto,  e de’  sacrìflcij 
da  offerire  a Dio:  ed  Aaron,  e 
tutti  gli  Anziani  d' Israel,  vennero 
a mangiar  col  suocero  di  Moisè, 
davanti  al  Signore. 

13  E'1  giorno  seguente,  avvenne 
die,  sedendo  Moisè  per  render  ra- 
gione al  popolo,  e stando  il  popolo 
in  piè  davanti  a Moisè,  dalla  mat- 
tina fino  alla  sera  : 

14  II  suocero  di  Moisè  vide  tutto 

2uel  ch’egli  taceva  al  popolo  : e 
isse,  Clie  cosa  i questo  che  tu  fai 
inverso  questo  popolo  ? perchè 
siedi  tu  solo,  e tutto  1 popolo  ti  sta 
in  piè  davanti,  dalla  mattina  fino 
alla  sera  1 

15  E Moisè  rispose  al  suo  suocero, 
Io  Ufo,  perchè  questo  popolo  viene 
a me  per  domandare  Iddio. 

16'  Quando  essi  hanno  qualche 
affare,  vengono  a me,  ed  io  giudico 
fra  l'imo  e l’altro,  e dichiaro  loro 
gli  Statuti  di  Dio,  e le  sue  leggi. 

17  Ma  il  suocero  di  Moisè  gli  disse. 
Ciò  che  tu  fili  non  istà  bene. 

18  Per  certo  tu  vermi  meno,  e 
tu,  e questo  popolo  ch’è  teco  : per- 
ciochè  cotesto  affare  i troppo  grave 
per  te  : tu  non  puoi  far  ciò  tutto 
solo. 

19  Attendi  ora  alla  mia  voce,  lo 
ti  consiglierò,  ed  Iddio  sarà,  teco  : 
Sii  tu  per  lo  popolo  davanti  a Dio, 
e rapporta  a Dio  gli  affari. 

20  Ed  ammaestra  il  popolo  in- 
torno agli  statuti,  ed  alle  leggi  : e 
dichiaragli  la  via  per  la  quale  ha 
da  cam inare,  e l’opere  c’iia  da  fare. 
21  E tu  scegli  d’infra  tutto'l  po- 
polo degli  uomini  di  valore,  che 
temano  Iddio  : uomini  leali  ch’ab- 
biano in  odio  l’avarizia  : e costitui- 
scigli sopra’l  popolo  capi  di  mi- 
gliaia, capi  di  centinaia,  capi  di 
cinquantine,  e capi  di  decine. 

22  E rendano  essi  ragione  al  po- 
polo in  ogni  tempo  : e rapportino 
a te  ogni  grande  affare  : ma  giudi- 
chino ogni  picciolo  affare.  Cosi  ti 
sgraverai  del  carico  c’hai  addosso, 
ed  essi  lo  porteranno  teco. 

23  Se  tu  fai  questa  cosa,  e se  Iddio 
te  la  comanda,  tu  potrai  durare  : 
ed  anche  tutto  questo  popolo  per- 
verrà in  pace  al  suo  luogo. 

24  E Moisè  acconsenti  al  dire  del 
suo  suocero,  e fece  tutto  ciò  ch’egli 
avea  detto. 

25  E Moisè  scelse  di  tutto  Israel 
degli  uomini  di  valore,  e gli  costi- 
tuì capi  sopra'l  popolo:  capi  di 
migliaia,  capi  di  centinaia,  capi  di 
cinquantine,  e capi  di  decine. 

26  E quelli  doveano  render  ra- 
gione al  popolo  in  ogni  tempo  : 
essi  rapportavano  a Moisè  gli 
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affari  difficili,  e giudicavano  ogni 
picciolo  affare. 

27  Poi  Moisè  accommiatò  il  suo 
suocero,  ed  egli  se  n’andò  nel  suo 
paese. 

CAP.  XIX. 

NEL  primo  giorno  del  terzo 
mese,  da  cne  i figliuoli  d'I- 
srael  furono  usciti  del  paese  d’E- 
gitto, in  quell’  istesso  giorno  arri- 
varono nel  diserto  di  Sinai. 

2  Essendo  adunque  partiti  di  Rc- 
fidim,  arrivarono  nel  diserto  di 
Sinai,  e s’accamparono  nel  diserto. 
Ed  essendo  Israel  accampato  quivi 
dirimpetto  al  monte, 

3  Moisè  sali  a Dio  : ed  il  Signore 
gli  gridò  dal  monte,  dicendo,  Di’ 
cosi  alla  casa  di  lacob,  e dichiara 
questo  a’  figliuoli  d’Israel. 

4  Voi  avete  veduto  ciò  c’ho  fatto 
agli  Egizij,  e come  v’ho  portati 
conte  sopra  ale  d’aquile,  e v’ho 
menati  a me. 

6  Ora  dunque,  se  voi  del  tutto 
ubbidite  alla  mia  voce,  ed  osser- 
vate il  mio  patto,  voi  mi  sarete  un 
tesoro  riposto  d'infra  tutti  i popoli  : 
conciosiacosachè  tutta  la  terra  sia 
mia. 

6 E mi  sarete  un  Reame  sacer- 
dotale, ed  una  gente  santa.  Queste 
son  le  parole  che  tu  dirai  a’  figliuoli 
d’Iarael. 

7  Moisè  adunque  venne,  e chiamò 

{[li  Anziani  del  popolo,  e propose 
oro  tutte  queste  parole,  che’l  Si- 
gnore gli  avea  comandate. 

8  E tutto’l  popolo  rispose  ad  una, 
e disse.  Noi  faremo  tutto  quello 
che’l  Signore  ha  detto.  E Moisè 
rapportò  al  Signore  le  parole  del 
popolo. 

9  E’i  Signore  disse  a Moisè,  Ecco, 
io  verrò  a te  in  una  folta  nuvola, 
aciochè  il  popolo  oda  quando  io 
parlerò  teco,  ed  anche  ti  creda  in 
perpetuo.  Or,  dopo  che  Moisè  ebbe 
rapportate  le  parole  del  popolo  al 
Signore  : 

10  II  Signore  gli  disse.  Vattene  al 
popolo,  e santificalo  oggi  e do- 
mane, e fa'  che  lavino  i lor  vesti- 
menti. 

11  E che  sieno  presti  per  lo  terzo 
giorno  : perciochè  al  terzo  giorno 
il  Signore  scenderà  in  sul  monte 
di  Sinai,  nel  cospetto  di  tutto'l  po- 
polo. 

12  E tu  poni  de’  termini  al  po- 
polo attorno  attorno:  dicendo. 
Guardatevi  di  salire  al  monte,  o 
di  toccai-  pur  l’estremità  d’esso  : 
chiunque  toccherà  il  monte  del 
tutto  sarà  fatto  morire. 

13  Niuna  mano  tocchi  un  tale  : 
anzi  del  tutto  sia  lapidato,  o saet- 
tato : o bestia,  od  uomo  ch'egli  si 
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sia,  non  viva:  quando’l  corno 
sonerà  alla  distesa,  allora  salgano 
essi  verso’l  monte. 

14  E Moisè  scese  dal  monte  al 
popolo,  e santificò  il  popolo,  ed 
essi  lavarono  l lor  vestimenti. 

15  Ed  egli  disse  al  popolo.  Siate 
presti  per  lo  terrò  giorno  : non 
v’accostate  a donna. 

Iti  Ed  al  tento  giorno,  come  fu 
mattina,  si  fecero  tuoni,  e folgori  : 
e d’era  una  folta  nuvola  in  sul 
monte,  insieme  con  un  suon  di 
tromba  molto  forte  : e tutto’l  po- 
polo ch'era  nel  campo  tremava. 

17  E Moisè  fece  uscire  il  popolo 
fuor  del  campo,  incontr’  a Dio  : e 
si  fermarono  appiè  del  monte. 

18  Or  il  monte  di  Sinai  fumava 
tutto  : perciochè  il  Signore  era 
sceso  sopraesso  in  fuoco  : e’1  fumo 
nc  saliva  a guisa  di  fumo  di  for- 
nace : e tutto’l  monte  tremava 
forte. 

19  E’1  suon  della  tromba  s'andava 
vie  più  rinforzando  grandemente  : 
e Moisè  parlava,  ed  Iddio  gli  ri- 
spondeva per  un  tuono. 

20  II  Signore  adunque  scese  in  sul 
monte  di  Sinai,  nella  sommità  del 
monte,  e chiamò  Moisè  alia  som- 
mità del  monte.  E Moisè  vi  sali. 

21  E’1  Signore  disse  a Moisè, 
Scendi,  protesta  al  popolo,  che  ta- 
lora egli  non  rompa  i termini,  e 
non  s’appressi  al  Signore  per  ri- 
guardare : onde  molti  d’essi  (baggia- 
no morti. 

22  I sacerdoti  eziandio,  che  s’ap- 
pressano al  Signore,  si  santifi- 
chino : che  talora  il  Signore  non 
s'avventi  sopra  loro. 

23  E Moisè  disse  al  Signore,  Il 
popolo  non  può  salire  al  monte 
Sinai  : conciosiacosachè  tu  ci  abbi 
protestato,  dicendo,  Poni  de’  ter- 
mini a questo  monte,  e santifi- 
calo. 

24  E’1  Signore  disse  a Moisè,  Va’, 
scendi:  poi  monta  tu,  ed  Aaron 
teco:  ma  i sacerdoti,  e’i  popolo 
non  rompano  i termini,  per  salire 
al  Signore,  che  talora  egli  non 
s’avventi  sopra  loro. 

25  E Moisè  discese  al  popolo,  e 
gliel  disse.  . 

CAP.  XX. 

ALLORA  Iddio  pronunziò  tutte 
queste  parole  : dicendo, 

2  Io  sono  il  Signore  Iddio  tuo,  che 
t'ho  tratto  fuor  del  paese  d’Egitto, 
delta  casa  di  servitù. 

3  Non  avere  altri  dij  nel  mio  co- 
spetto. 

4  Non  farti  scultura  alcuna,  nè 
imaginc  alcuna  rii  cosa  che  sia  in 
cielo  di  sopra,  nè  rii  cosa  che  sia 
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in  terra  di  sotto,  nè  rii  cosa  che  sia 
nell’  acque  di  sotto  alla  terra. 

5 Non  adorar  quelle  cose,  e non 
servir  loro:  perciochè  io,  il  Si- 
gnore Iddio  tuo,  son  Dio  geloso, 
che  visito  l'iniquità  de’  padri  sopra 
1 figliuoli,  fino  alla  terza,  ed  alla 
quarta  generazione  di  coloro  che 
m’odiano. 

6 Ed  uso  benignità  in  mille  gene- 
razioni verso  coloro  che  m’a- 
mano, ed  osservano  i miei  coman- 
damenti. 

7 Non  usare  il  Nome  del  Signore 
Iddio  tuo  in  vano  : perciochè  il  Si- 
gnore non  terrà  innocente  chi  avrà 
usato  il  suo  Nome  in  vano. 

8 Ricordati  del  giorno  del  riposo, 
per  santificarlo. 

9 Lavora  sei  giorni,  e fa’  in  essi 
ogni  opera  tua. 

10  Ma  il  settimo  giorno  è il  riposo 
- al  Signore  Iddio  tuo  : non  fare  in 

esso  lavoro  alcuno,  nè  tu,  nè'ltuo 
figliuolo,  nè  la  tua  figliuola,  nè’l 
tuo  servo,  nè  la  tua  serva,  nè’l 
tuo  bestiame,  nè’l  tuo  forestiere 
chV  dentro  alle  tue  porte. 

11  Perciochè  in  sei  giorni  il  Si- 
gnore fece  il  cielo,  e la  terra,  e’1 
mare,  e tutto  ciò  chV  in  essi,  e si 
riposò  al  settimo  giorno  : perciò, 
il  Signore  ha  benedetto  il  giorno 
del  riposo,  e l’ ha  santificato. 

12  Onora  tuo  padre,  e tua  ma- 
dre : aciocliè  i tuoi  giorni  sieno 
prolungati  sopra  la  terra,  la  qualo 
il  Signore  Iddio  tuo  ti  dà. 

13  Non  uccidere. 

14  Non  commettere  adulterio. 

15  Non  furare. 

16  Non  dir  falsa  testimonianza 
contri  al  tuo  prossimo. 

17  Non  concupire  la  casa  del  tuo 
prossimo  : non  concupir  la  moglie 
del  tuo  prossimo  : nè’l  suo  servo, 
nè  la  sua  serva,  nè’l  suo  bue,  nè’l 
suo  asino,  nè  cosa  alcuna  che  sia 
del  tuo  prossimo. 

18  Or  tutto’l  popolo  vedeva  i 
tuoni,  ed  l lampi,  e'I  suon  della 
tromba,  e’1  monte  fumante:  e ver- 
gendo queste  cose,  tremava,  e so 
ne  stava  lungi  : 

19  E disse  a Moisè,  Parla  tu  con 
noi,  e noi  ascolteremo  : e non  parli 
Iddio  con  noi,  che  talora  noi  non 
inuotain  o. 

20  E Moisè  disse  al  popolo,  Non 
temiate  : perciochè  Iddio  è venuto 
per  provarvi,  ed  affìn  che’l  suo  ti- 
more sia  davanti  agli  occhi  vostri, 
aciochè  non  pecchiate. 

21  II  popolo  adunque  si  fermò 
da  lungi:  e Moisè  s’accostò  alla  ca- 
ligine : nella  quale  Iddio  era. 

22  E’I  Signore  disse  a Moisè,  Di’ 
così  a figliuoli  d’Israel,  Voi  avete 


ioogle 
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veduto  ch'io  ho  parlato  a voi  dal 
cielo. 

23  Non  fate  alcun  dio  meco:  non 
vi  fate  dij  d’argento,  nò  dlj  d’oro. 

24  Fammi  un'  aitar  di  terra,  e 
sacrifica  sopra  esso  i tuoi  olocau- 
sti, ed  i tuoi  sacrificij  da  render 
grazie,  le  tue  pecore,  ed  i tuoi 
buoi  : in  qualunque  luogo  io  farò 
ricordare  il  mio  Nome,  io  verrò  a 
te,  e ti  benedirò. 

25  E se  pur  tu  mi  fai  un’  aitar  di 
pietre,  non  fabbricarlo  di  pietre 
conce  a scarpello  : quando  tu 
v’avrai  fatto  passar  lo  scarpello 
sopra,  tu  1'avrai  contaminate. 

26  E non  salir  per  gradi  al  mio 
altare  : aciochò  non  si  scuopra  la 
tua  nudità  sopra  esso. 


CAP.  XXI. 

OR  queste  sono  le  leggi  giudi- 
cìali,  le  quali  tu  proporrai 

loro: 

2  Quando  tu  avrai  comperato 
un  servo  Ebreo,  servati  egli  sei 
anni  : ma  al  settimo  anno  vada- 
sene franco,  senza  pagar  nulla. 

3  Se  egli  è venuto  sol  col  suo 
corpo,  vadasene  col  suo  corpo  : se 
egli  avea  moglie,  vadasene  la  sua 
moglie  con  lui. 

4  Se'l  suo  signore  gli  ha  data 
moglie,  la  quale  gli  abbia  partoriti 
figliuoli,  o figliuole:  quella  moglie, 
ea  i figliuoli  d’essa,  sieno  del  si- 
gnore : e vadasene  egli  col  suo 
corpo. 

5  Ma  se  pure  il  servo  dice.  Io 
amo  il  mio  signore,  la  mia  moglie, 
ed  i miei  figliuoli:  io  non  me  ne 
voglio  andar  franco  : 

6  Taccialo  il  suo  signore  com- 
parire davanti  a’  giudici  : poi  fac- 
cialo appressare  all'uscio,  od  allo 
Stipite  della  porta,  e forigli  l’orec- 
chio con  uiui  lesina:  e servagli 
colui  in  perpetuo. 

7  E quando  alcuno  avrà  venduta 
la  sua  figliuola  per  serva,  non  esca 
ella  di  casa,  come  i servi  n’escono. 
8 Se  ella  dispiace  al  suo  signore, 
a cui  il  padre  l’avrà  sposata,  fac- 
ciala quello  franca:  non  abbia 
podestà  di  venderla  ad  un  popolo 
straniere,  dopo  averle  rotta  la  fede. 
9 E se  egli  la  fa  sposare  al  suo 
figliuolo,  tacciale  secondo  la  ragion 
delle  fanciulle. 

10  Se  egli  gliene  prende  un’altra, 
non  tolgale  il  nutrimento,  nè’l 
vestire,  nè  la  coartazione  - 
11  E se  egli  non  le  fa  queste  tre 
cose,  vadasene  ella  gratuitamente, 
senza  pagar  danari  alcuni. 

12  Chi  avrà  percosso  un’  uomo, 
si  ch’egli  ne  muoia,  del  tutto  sia 
fatto  morire. 
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13  Ma,  quant’è  a colui  che  non 
l’avrà  appostato,  anzi  Iddio  gliele 
avrà  fatto  scontrar  nelle  mani,  io 
ti  costituirò  un  luogo,  al  quale 
colui  rifugga. 

14  Ma,  quando  alcuno  pér  te- 
merità avrà  macchinato  contràri 
'suo  prossimo,  per  ucciderlo  con 
inganno,  trailo  fuori,  erianrfio  dap- 
presso al  mioAltare,  perchè  muoia. 

15  Chi  avrà  battuto  suo  padre,  o 
sua  madre,  del  tutto  sia  fatto 
morire. 

16  Parimente,  chi  avrà  rubata 
una  persona,  o sia  che  l'abbia  ven- 
duta, o che  gli  sia  trovata  in  mano, 
del  tutto  sia  fatto  morire. 

17  Ed  anche,  chi  avrà  maladetto 
suo  padre,  o sua  madre,  del  tutto 
sia  fatto  morire. 

18  E quando  alcuni  contenderan- 
no insieme,  e l’uno  avrà  percosso 
l’altro  con  pietra,  o col  pugno, 
onde  egli  non  muoia,  ma  giaccia 
in  letto  : 

19  Se  egli  si  rileva,  e camina 
fuori  in  sul  suo  bastone,  colui  che 
l'avrà  percosso  sia  assolto  : sol  gli 
paghi  ciò  ch'egli  è stato  a bada,  e 
Io  faccia  medicare  fino  a compiuta 
guarigione. 

20  E quando  alcuno  avrà  per- 
cosso il  suo  servo,  o la  sua  serva, 
con  un  bastone,  si  che  gli  muoia 
sotto  la  mano,  facciasene  del  tutto 
punizione. 

21  Ma  se  pur  campa  un  giorno, 
o due,  non  facciasene  punizione  : 
perciochè  è suo  danaro. 

22  E quando  alcuni,  contendendo 
insieme,  avranno  percossa  una 
donna  gravida,  si  clie'l  parto  n’esca 
fuori,  ma  pur  non  vi  sarà  caso  di 
morte:  sia  colui  che  l’avrà  per- 
cossa condannato  ad  ammenda, 
secondo  che'l  marito  della  donna 
gl’imporrh  : e paghi/a  per  autorità 
de'  giudici. 

23  Ma  se  v’è  caso  di  morte,  metti 
vita  per  vita  : 

24  Occhio  per  occhio,  dente  per 
dente,  mano  per  mano,  piè  per  piè  : 

25  Ara ura  pei-  arsura,  ferita  per 
ferita,  lividore  per  lividore. 

26  É quando  alcuno  avrà  per- 
cosso l'occhio  del  suo  servo,  o 
l’occhio  della  sua  serva,  e l’avrà 
guasto:  lascilo  andar  franco  per 
lo  suo  occhio. 

27  Parimente,  se  ha  fatto  cadere 
un  dente  al  suo  servo,  od  alla  sua 
serva  : lascilo  andar  fianco  pei*  lo 
suo  dente. 

28  E quando  un  bue  avrà  cozzato 
un'  uomo,  od  una  donna,  sì  che  ne 
muoia  : del  tutto  sia  quel  bue  lapi- 
dato, e non  mangisene  la  carne  : 
e'1  padrone  del  bue  sia  assolto. 
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29  Ma  se’l  bue  per  addietro  è stato 
uso  di  cozzare,  e ciò  è'  stato  pro- 
testato al  padron  d’esso,  ed  egli  non 
l’ha  guardato,  e’i  bue  lia  ucciso  un’ 
uomo,  od  una  donna  : sia  il  Ime 
lapidato,  ed  anche  facciasi  morire 
U padron  d’esso. 

30  Se  gli  è imposto  alcun  prezzo 
di  riscatto,  paghi  il  riscatto  della 
sua  vita,  interamente  come  gli 
sarà  imposto. 

31  Se’l  bue  cozza  un  figliuolo,  od 
una  figliuola,  facciaglisi  secondo 
questa  legge. 

32  Se’l  bue  cozza  un  servo,  od 
una  serva,  paghi  il  padron  del  bue 
trenta  sicli  d’argento  al  padrone 
d’esso,  e sia  lapidato  il  bue. 

33  E,  se  alcuno  scuopre  una 
fossa  ; overo,  avendo  cavata  una 
fossa,  non  la  ricuopre,  e vi  cade 
dentro  bue,  od  asino  : 

34  Ristorine  il  danno  il  padron 
della  fossa,  pagandone  i danari  al 
padron  del  bue,  o dell’  asino  : e’i 
morto  sia  suo. 

35  E se  i bue  d’alcuno  urta  il  bue 
del  prossimo  d’esso,  si  che  muoia, 
vendano  essi  il  bue  vivo,  e parti- 
scanne  i danari  per  metà:  parti- 
ecano  eziandio  il  morto. 

36  Ma  s’è  notorio  che  quel  bue 
per  addietro  fosse  uso  di  cozzare, 
e’1  padrone  d’esso  non  l’ha  guar- 
dato, restituisca  egli  del  tutto  bue 
per  bue  : ma  il  morto  sia  suo. 

CAP.  XXII. 

QUANDO  alcuno  avrà  rubato 
un  bue,  od  una  pecora,  od 
una  capra,  e l’avrà  ammazzata,  o 
venduta  : paghi  cinque  buoi  per 
quel  bue,  e quattro  pecore,  o 
capre,  per  quella  pecora,  o capra. 
2 Se’l  ladro  colto  di  notte  nello 
sconficcare,  è percosso,  e muore, 
non  v’è  omicidio. 

3 Se’l  sole  è levato  quando  sarà 
colto,  v'é  omicidio.  Il  ladro  sod- 
disfaccia del  tutto  : e se  non  ha  da 
soddisfare,  sia  venduto  per  lo  suo 
furto. 

4 Se  pure  il  furto  gli  è trovato  in 
mano,  vivo  ; o bue,  od  asino,  o 
pecora  che  sia,  restituiscalo  ai 
aoppio. 

6  Se  alcuno  fa  pascolare  un  cam- 
po, od  una  vigna  : e se  manda  nel 
campo  altrui  il  suo  bestiame,  il 
quale  vi  pasturi  dentro,  soddi- 
sfaccia il  danno  col  meglio  del  suo 
campo,  c col  meglio  della  sua 
vigna. 

6 Quando  un  fuoco  uscirà  fuori, 
ed  incontrerà  delle  spine,  onde  sia 
consumato  grano  in  bica,  o biade,  o 
campo, del  tutto  soddisfaccia  il  dan- 
no colui  ch’avrà  acceso  il  fuoco. 
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7 Quando  alcuno  avrà  dato  al  suo 
prossimo  danari,  o vasellamenti 
a guardare,  e quelli  saranno  ru- 
bati dalla  casa  di  colui,  se’l  ladro  è 
trovato,  restitiiiscaif/i  al  doppio. 

8 Se’l  ladro  non  si  trova,  facciasi 
comparire  il  padron  della  «usa  da- 
vanti a’  rettori,  per  giurare  8’egU 
non  ha  punto  messa  la  mano  sopra 
la  roba  del  suo  prossimo. 

9 In  ogni  causa  di  misfatto  intor- 
no a bue,  asino,  pecora,  capra, 
vestimento,  od  a qualunque  altra 
cosa  perduta,  dellaquale  uno  dica. 
Questa  è dessa:  venga  la  causa 
d’amendue  le  parti  davanti  a’  ret- 
tori : e colui  che  1 rettori  avranno 
condannato,  paghi  il  doppio  al  suo 
prossimo. 

10  Quando  alcuno  avrà  dato  al 
suo  prossimo,  asino,  o bue,  o pe- 
cora, o qualunque  altra  bestia,  a 
guardare,  ed  ella  muore,  o le  si 
fiacca  alcun  membro,  od  è rapita, 
senza  ch’alcuno  l'abbia  veduto: 

11  II  giuramento  del  Signore  in- 
tervenga fra  le  due  parti,  per  saper 
se  colta  non  ha  punto  messa  la 
manosopra’l  bene  del  suo  prossi- 
mo : ed  accetti  il  padron  della  be- 
stia quel  giuramento,  e non  sia 
l’altro  obligato  a pagamento. 

12  Ma  se  pur  quella  bestia  gli  è 
stata  ruttata  dappresso,  facciane 
soddisfazione  al  padrone  d'essa. 

13  Se  pur  quella  bestia  è stata 
lacerata  dalle  fiere,  portila  per 
testimonianza,  e non  sia  obligato 
a pagar  la  bestia. 

14  E quando  alcuno  avrà  presa 
in  prestanza  una  bestia  dal  suo 
prossimo,  e le  si  fiaccherà  alcun 
membro,  o morrà,  e'i  padrone 
d’essa  non  sarà  presente,  del  tutto 
colui  paghila. 

15  Ma  se'l  padrone  è stato  pre- 
sente, non  sia  colui  obligato  a pa- 
gar/u  : se  la  bestia  è stata  tolta  a 
vettura,  eli’  è venuta  per  lo  prezzo 
della  sua  vettura. 

16  E quando  alcuno  avrà  sedotta 
una  vergine,  la  «piai  non  sia  spo- 
sata, e sarà  giaciuto  con  lei,  del 
tutto  dotila,  e prendalasi  per  mo- 
glie. 

17  Se  pure  il  padre  d’essa  del  tutto 
ricusa  di  dargliela,  paghi  danari, 
secondo  la  dote  delle  vergini. 

18  Non  lasciar  -vivere  la  donna 
maliosa. 

19  Chiunque  si  congiugnerà  con 
una  bestia,  del  tutto  sia  fatto 
morire. 

20  Cbi  sacrificherà  ad  altri  dii, 
fuor  eh’  al  Signore  solo,  sla  stermi- 
nato come  anatema. 

21  Non  far  violenza  al  forestiere, 
e non  opprimerlo:  concioriacosa- 
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chè  voi  siate  stati  forestieri  nel  c'hanno  chiara  vista,  e sovverte  le 
paese  d'Egitto.  parole  de’  giusti. 

22  Non  affliggete  alcuna  vedova,  9 E non  oppi*  #<are  il  forestiere: 

nè  orfano.  perciochè  voi  sapete  in  quale  stato 

23  Guardati  d’affiiggerlo  in  alcu-  e l'anima  del  forestiere,  essendo 

na  maniera,  perciochè,  se  egli  stati  forestieri  nel  paese  d'Egitto, 
grida  a me,  io  del  tutto  esaudirò  10  Semina  la  tua  terra  sei  anni, 
il  suo  grido.  e ricogli  il  frutto  d'essa. 

24  E l’ira  mia  s'accenderà»  ed  io  11  Ma  ogni  settimo  anno  lasciala 

v’ucciderò  con  la  spada  : e le  vostre  vacare,  ea  in  abbandono,  e mangi - 
mogli  saranno  vedove,  ed  i vostri  no  i bisognosi  del  tuo  popolo  il 
figliuoli  orfani.  frutto  d’essa:  e ciò  che  rimarrà 

25  Quando  tu  presterai  danari  al  loro,  mangialo  le  bestie  della  ram- 
ni io  popolo,  al  povero  ch’è  appresso  pugna:  fa’ il  smagliante  alla  tua 
a te,  non  procedere  inverso  lui  a viglia,  ed  a’  tuoi  ulivi. 

guisa  d'usuraio:  non  imponetegli  12  Sei  giorni  fa’ le  tue  faccende: 
usura.  ma  al  settimo  giorno  riposati  : a- 

2ti  Se  pur  tu  togli  in  pegno  il  ve-  ciochè  il  tuo  bue,  e’I  tuo  asino, 
stimento  del  tuo  prossimo,  rendi-  abbiano  requie  : c’1  figliuolo  della 
glielo  infra'l  tramontar  del  sole.  tua  serva,  e'i  forestiere  possano 

27  Perciochè  quel  solo  è la  sua  respirare. 

copritura,  ed  è il  suo  vestire  per  13  E prendete  guardia  a tutto 
coprir  la  sua  pelle:  in  che  giace-  quello  cli’io  v’ho  detto:  e non  ricor- 
rebbe egli?  se  dunque  egli  avviene  date  il  nome  degl'  iddi]  stranieri  : 
eh'  egli  gridi  a me,  io  l'esaudirò  : non  odasi  quello  nella  tua  bocca, 
perciochè  io  son  pietoso.  14  Celebrami  tre  feste  solenni 

28  Non  dir  male  de'  rettori  : e per  anno. 

non  malailir  colui  eh' è principe  15  Osserva  la  festa  degli  Azzimi  : 
nel  tuo  popolo.  mangia  pani  azzimi  per  sette  gior- 

29  Non  indugiare  il  pagar  le  pii-  ni,  come  io  t’ho  comandato,  nel 
miste  del  la  tua  vendemmia,  nè  tempo  ordinato  del  mese  d’Abib: 
del  gocciolar  de’  tuoi  oli  : dammi  concìosiacosachè  in  quel  mese  tu 
il  primogenito  de’  tuoi  figliuoli.  sij  uscito  fuor  d’Egitto  : e non 

311  Fa’  il  simigliarne  del  tuo  bue,  comparisca  alcuno  davanti  alla 
e della  tua  pecora,  e capra:  stia  mia  faccia  voto. 
il  primo  portato  (Tesse  6ette  giorni  16  Parimente  osserva  la  festa 
appresso  la  madre  sua,  ed  all’  otta-  della  mietitura,  delle  primizie 
vo  giorno  dammelo.  de’  tuoi  frutti,  di  ciò  che  tu  avrai 

31  E siatemi  uomini  santi  : enon  seminato  nel  tuo  campo:  elafesta 
mangiate  carne  lacerata  dalle  fiere  della  ricolta,  all’  uscita  dell’  anno, 
per  li  campi  : gittatela  a'  cani.  quando  tu  avrai  ricolti  i tuoi  frutti 

d'in  su  i campi. 

CAP.  XXIII.  17  Tre  volte  l'anno  comparisca 

NON  levare  un  falso  grido  : non  ogni  maschio  tuo  davanti  alla  £ac- 
metter  mano  con  l’empio  per  eia  del  Signore,  eh'  è l’Eterno, 
esser  testimonio  falso.  18  Non  sacrificare  il  sangue  del 

2  Non  andar  dietro  a’  grandi  per  mio  sacrificio  con  pan  lievitato:  e 
far  male  : c non  dar  sentenza  in  non  sia  guardato  il  grasso  dell'  a- 
una  lite,  inchinando  a favorire  i /niello  della,  mia  solennità  la  notte 
grandi,  per  far  torio.  fino  alla  mattina. 

3  Non  avere  altresì  rispetto  al  19  Porta  nella  Casa  del  Signore 
povero  nella  sua  lite.  Iddio  tuo  le  primizie  de'  primi  frutti 

4  Se  tu  incontri  il  bue  del  tuo  della  tua  terra.  Non  cuocere  il 

nemico,  o 1’  asino  suo,  smarrito,  capretto  nel  latte  di  sua  madre, 
del  tutto  riconduciglielo.  20  Ecco,  io  mando  un'Angelo 

5  Se  tu  vedi  l’asino  di  colui  che  davanti  a te,  per  guardarti  per  lo 

t'odia  giacer  sotto’l  suo  carico,  camino,  e per  condurti  al  luogo 

mentre  tu  ti  rimani  d’aiutarlo  a ch'io  ho  preparato, 
farglielo  andare  oltre,  del  tutto  fa’  21  Guardati,  per  la  sua  presenza, 
con  lui  sì  che  possa  andare  oltre,  ed  ubbidisci  alla  sua  voce,  e non 
6 Non  far  torto  al  tuo  bisognoso  irritarlo:  perciochè  egli  non  vi 
nella  sua  lite.  perdonerà  ì vostri  misfatti  : conclo- 

7 Allontanati  dal  parlar  falso  : e siacosachè’l  mio  Nome  sia  in  lui. 
non  far  morir  l'innocente,  nè’l  22  Ma  se  pure  tu  ubbidisci  alla 
giusto  : perciochè  io  non  assolverò  sua  voce,  e fai  tutto  quello  ch'io 
Tempio.  ti  dirò,  io  sarò  nemico  de’  tuoi  ne- 

8 E non  prender  presenti:  per-  mici,  ed  avversario  de’  tuoi  av- 
ciochè  il  presente  accieca  coloro  yersari. 
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23  Perciocliè  l'Angelo  mio  andrà 


davanti  a te,  e t'introdurrà  nel 
7 xiesn  deg li  Amorrei,  degl'  Hittei, 
de’  Ferezzei,  de’ Cananei,  degl’Hiv- 
vei,  e de’  Iebusei:  ed  io  distrug- 
gerò que'  popoli. 

24  Non  adorar  gl'iddìi  loro,  e non 
servir  loro  : e non  far  secondo 
l’opere  di  mie'  jrojmlì  : anzi  distrug- 
gi quelli  affatto,  e del  tutto  spezza 
le  loro  statue. 

25  E servite  al  Signore  Iddio  vo- 
stro, ed  egli  benedirà  il  tuo  pane, 
e la  tua  acqua  : ed  io  torrò  via 
ogni  infermità  del  mezzo  di  te. 

26  E'  non  vi  sarà  nel  tuo  paese 
femmina  che  sperda,  nè  sterile: 

10  compierò  il  numero  de'  tuoi 
giorni. 

27  Io  manderò  davanti  a te  il 
mio  spavento,  e metterò  in  rotta 
ogni  popolo,  nel  cui  paese  tu  en- 
trerai, e farò  che  tutti  i tuoi  nemi- 
ci volteran  le  spalle  dinanzi  a te. 

28  Manderò  eziandio  davanti  a 
te  de'  calabroni,  1 quali  scacceran- 
no  gl'  Hivvei,  i Cananei,  e gl’Hit- 
tci  dal  tuo  cospetto. 

29  Io  non  gli  scaccerò  dal  tuo 
cospetto  in  un’  anno  : che  talora 

11  paese  non  divenga  diserto,  e che 
le  fiere  della  campagna  non  mul- 
tiplichino contr’  a te. 

30  Io  gli  scaccerò  dal  tuo  cospetto 
a poco  a poco,  fin  che  tu  sij  cre- 
sciuto, ed  abbi  presa  la  possessione 
del  paese. 

31  Ed  io  porrò  i tuoi  confini  dal 
mar  rosso  fino  al  mar  de'  Filistei  : 
e dal  diser  to  fino  al  Fiume  : per- 
ciochè  io  darò  nelle  vostre  mani 
gli  abitanti  del  paese,  e tu  gli  scac- 
ceral  dinanzi  a te. 

32  Non  far  lega  alcuna  con  loro, 
nè  co’  loro  iddij. 

33  Non  abitino  essi  nel  tuo  paese, 
che  talora  non  ti  facciano  peccare 
conti-’  a me  : conciosiacosachè  tu 
serviresti  agl'  iddij  loro  : perciochè 
quello  ti  sarebbe  in  laccio. 

CAP.  XXIV 

POI  disse  a Moisè,  Sali  al  Si- 
gnore, tu,  ed  Aaron,  e Nadab, 
ed  Abiliu,  e settanta  degli  Anziani 
d'Israel,  ed  adorate  da  lungi. 

2 Poi  accostisi  Moisè  solo  al  Si- 
gnore, e quegli  altri  non  vi  s'acco- 
stino: e non  salga '1  popolo  con  lui. 

3,  E Moisè  venne,  e raccontò  al 
popolo  tutte  le  parole  del  Signore, 
e tutte  quelle  leggi.  E tutto’l  po- 
polo rispose  ad  una  voce,  e disse, 
Noi  faremo  tutte  le  cose  che'l  Si- 
gnore ha  dette. 

4 Poi  Moisè  scrisse  tutte  le  parole 
del  Signore  : e,  levatosi  la  matti- 
na, edificò  sotto  a quel  monte 
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un’  altare,  e rizzò  dodici  pllieri,  per 
le  dodici  tribù  d’Israel. 

5 E mandò  i ministri  de’  figliuoli 
d'Israel,  ad  offerire  olocausti,  e 
sacrificare  al  Signore  giovenchi, 
per  sacrifici  da  render  grazie. 

6 E Moisè  prese  la  metà  del 
sangue,  e lo  mise  in  bacini  : e ne 
sparse  Taltra  metà  sopra  l'altare. 

7 Poi  prese  il  Libro  del  Patto,  e 
lo  lesse  in  presenza  del  popolo.  Ed 
esso  disse,  Noi  faremo  tutto  quello 
che’l  Signore  ha  detto,  ed  ubbi- 
diremo. 

8 Allora  Moisè  prese  quel  sangue, 
e lo  sparse  sopra’l  popolo,  e disse, 
Ecco’l  sangue  del  patto  che'l  Si- 
gnore ha  fatto  con  voi,  60pra  tutte 
quelle  parole. 

9 Poi  Moisè,  ed  Aaron,  e Nadab, 
ed  Ablhu,  e settanta  degli  Anziani 
d'Israel,  salirono. 

10  E videro  l’Iddio  d’Israel  : e sot- 
to i piedi  d’esso  v'era  come  un  la- 
vorio di  lastre  di  zaffiro,  risomi- 
ghante  il  cielo  stesso  in  chiarezza. 

11  Ed  egli  non  avventò  la  sua 
mano  sopra  gli  Eletti  d’infra  i fi- 
gliuoli d’Israel  : anzi  videro  Iddio, 
e mangiarono,  e bevvero. 

12  ET  Signore  disse  a Moisè,  Sali 
a me  in  sul  monte,  e fermati  quivi  : 
ed  io  ti  darò  delle  tavole  di  pietra  : 
cioè,  la  Legge,  cd  i comandamenti 
eli’  io  ho  scrìtti  per  insegnargli  a’  fi- 
gliuoli d’Israel. 

13  Moisè  adunque,  con  Iosuè,  suo 
ministro,  si  levò  : e Moisè  sali  al 
monte  di  Dio. 

14  E disse  agli  Anziani  d'Israel, 
Rimanete  qui,  aspettandoci,  fin 
che  noi  ritorniamo  a voi  : ecco  Aa- 
ron, ed  Hur  sono  con  voi  : chi  im- 
que  avrà  qualche  affare,  vada  a 
loro. 

15  Moisè  adunque  salì  al  monte, 
e la  nuvola  coperse  il  monte. 

16  E la  gloria  del  Signore  si  posò 
in  sul  monte  di  Sinai,  e la  nuvola 
lo  coperse  per  lo  spazio  di  sei  gior- 
ni : ed  al  settimo  giorno  il  Signore 
chiamò  Moisè  del  mezzo  della  nu- 
vola. 

17  E l'aspetto  della  gloria  del  Si- 
gnore era  simile  ad  un  fuoco  con- 
sumante. in  su  la  sommità  del 
monte,  alla  vista  de’  figliuoli  d’  I- 
sraet. 

18  E Moise  entrò  nel  mezzo  della 
nuvola,  e sali  al  monte,  e dimorò 
in  sul  monte  quaranta  giorni,  e 
quaranta  notti. 

CAP.  XXV. 

T7’L  Signore  parlò  a Moisè:  di- 
JLj  cencio, 

2 Di’  a'  figliuoli  d’Israel  che  pren- 
dano da  farmi  un’  offerta:  pren 
E. 
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dete  quella  mia  offerta  da  ogni  uo- 
mo il  cui  cuore  lo  muoverli  volon- 
tariamente. 

3 E quest’  è l’ offerta  che  voi  pren- 
derete da  loro  : oro,  ed  argento,  e 
rame. 

4 E violato,  e porpora,  e scar- 
latto, e fin  lino,  e pel  di  capra. 

5 E pelli  di  montoni  tìnte  In  ros- 
80,  e pelli  di  tassi,  e legno  di  Sittim. 

6 Olio  per  la  lumiera,  aromati 
per  l'olio  dell’  Unzione,  e per  lo 
profumo  degli  aromati. 

7 Pietre  onicliine,  e pietre  da  in- 

castonare, per  l’Efod,  e per  lo  Pet- 
torale. „ , , 

8 E faccianmi  essi  un  Santuario,  I 
ed  io  abiterò  nel  mezzo  di  loro. 

9 Fatelo  interamente  secondo’l 
modello  del  Tabernacolo,  e’1  mo- 
dello di  tutti  i suol  ai-redi,  ch’io  ti 
mostro. 

10  Facciano  adunque  un  Arca  di 
legno  di  Sittim,  la  cui  lunghezza 
sia  di  due  cubiti  e mezzo,  e la  lar- 
ghezza d'un  cubito  e mezzo,  e l’al- 
tezza d’un  cubito  e mezzo. 

11  E coprila  d’oro  puro  didentro  e 

difuori  : e fa’  sopra  essa  una  corona 
d’oro  attorno.  ,, 

12  E fondile  quattro  anelli  d oro, 
e metti  quegli  anelli  a’  quattro  can- 
toni d'essà,  due  da  uno  de’  lati 
dell ’ Arca,  e due  dall’  altro. 

13  Fa’  ancora  delle  stanghe  di  le- 
gno di  Sittim,  e coprile  d’oro. 

14  E metti  quelle  stanghe  dentr  a- 
gli  anelli  da’  lati  dell’  Arca,  per 
portarla  con  esse. 

15  Dimorino  le  stanghe  negli 

anelli  dell’Arca,  e non  ne  sieno 
rimosse.  , _ „ 

16  Poi  metti  nell’  Arca  la  Testi- 
monianza ch'io  ti  darò. 

17  Fa’  eziandio  all'Arca  unCoper- 
chlo  d’oro  puro,  la  cui  lunghezza 
sìa  di  due  cubiti  e mezzo,  e la  lar- 
ghezza d’un  cubito  e mezzo. 

18  E fa'  due  Cherubini  d’oro:  fagli 
di  lavoro  tirato  al  martello,  a’  due 
capi  del  Coperchio. 

19  Fa’  adunque  im  Cherubino  da 
un  de’  capi  di  qua,  ed  un’  altro  dall’ 
altro  di  ili  : fate  questi  Cherubini 
tirati  del  Coperchio  stesso,  sopra 
i due  capi  d’esso. 

20  E spandano  i Cherubini  1’  ale 
in  su,  facendo  con  le  loro  ale  una 
coverta  al  disopra  del  Coperchio  : 
ed  abbiano  le  lor  facce  volte  l’uno 
verso  l’altro  : sieno  le  facce  de'  Cile- 
ni 1 lini  volte  verso’ 1 Coperchio. 

21  E metti  ’l  Coperchio  in  su 
l’Arca  disopra,  e nell’  Arca  metti 
la  Testimonianza  ch’io  ti  darò, 

22  Ed  io  mi  troverò  quivi  pre- 
sente teco,  e parlerò  teco  d’in  sul 
Coperchio,  di  mezzo  i due  Cheru- 


bini die  saranno  sopra  l’Arca  della 
Testimonianza:  e ti  dirò  tutte  lu 
cose  che  ti  comanderò  di  proporre 
a’  figliuoli  d'israel. 

23  Fa'  ancora  una  Tavola  di  legno 
di  Sittim,  la  cui  lunghezza  sia  di 
due  culliti,  e la  larghezza  d’un  cu- 
bito, e l’altezza  d’un  cubito  e mezzo. 

24  E coprila  d'oro  puro,  e falle 
una  corona  d'oro  attorno. 

25  Falle  eziandio  attomouna  chiu- 
sura d’un  palmo,  d’oro  puro,  ed 
a quella  sua  chiusura  fa  una  co- 
ro) ìa  d’oro  attorno  attorno. 

26  Falle  oltr’  a ciò  quattro  anelli 
d'oro,  e metti  quegli  anelli  a’ quat- 
tro canti,  die  saranno  a’  quattro 
piedi  d’ essa. 

27  Sieno  gli  anelli  dirincontro  alla 
chiusura,  per  farvi  passar  dentro 
le  stanghe,  per  portar  la  Tavola. 

28  E fa’  le  stanghe  di  legno  di 
Sittim,  e coprile  d'oro,  e con  esse 
portisi  la  Tavola. 

29  Fa’  eziandio  i suoi  piattelli,  le 

sue  scodelle,  i suoi  nappi,  ed  i suoi 
bacini,  co’  quali  si  faranno  gli  spar- 
gimenti: fa’  quelle  cose  doro 

puro. 

30  E metti  sopra  la  Tavola  il  pane 
del  cospetto,  il  quale  sia  del  con- 
tinuo nel  mio  cospetto. 

31  Fa’ ancora  un  Candelliere  d’oro 
puro:  facciasi  di  lavoro  tirato  al 
martello,  cosi  il  suo  gambo,  come 
i suoi  rami  : sieno  i vasi  d'esso,  i 
suoi  pomi,  e le  suebocce  d’un  pezzo 
col  Candelliere. 

32  E sienvi  sei  rami  procedenti 
da’  lati  d’esso:  tre  de’  rami  del 
Candelliere  dall’uno  de’  lati  d’esso, 
e tre  dall'  altro. 

33  In  uno  d’essi  rami  sieno  tre 

vasi  in  forma  di  mandorla  : ed  un 
pomo,  eil  una  boccia  a ciascun  va- 
so : e parimente  nell’  altro  ramo, 
tre  vasi  in  forma  di  mandorla  : ed 
Tin  pomo,  ed  una  boccia  a ciascun 
vaso:  e cosi  conseguentemente 

ne’  sei  rami  del  Candelliere. 

34  E nel  gambo  del  Candelliere 
sieno  quattro  vasi  in  fonila  di  man- 
dorla, co'  suoi  pomi,  e con  le  sue 
bocce. 

35  E ne’  sei  rami  procedenti  dal 
Candelliere,  siavi  un  pomo  sotto  i 
due  primi  rami,  d’un  pezzo  col 
Candelliere  : ed  un  pomo  sotto  i due 
altri  rami,  d’un  pezzo  altresì  col 
Candelliere:  ed  un  pomo  sotto  i 
due  ultimi  rami,  d’un  pezzo  altresì 
col  Candelliere. 

36  Sieno  i pomi,  ed  i rami  loro 
d’un  pezzo  col  Candelliere: «io  tut- 
to'l  Candelliere  d’un  pezzo,  d’oro 
puro,  tirato  al  martello. 

37  Fa’  ancora  le  sette  lampane 
d’esso,  ed  accendansi,  e porgano 
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lume  verso  la  parte  anteriore  del 
Candelliere. 

38  E fieno  gli  smoccolatoi,  ed  i 
catinelli  d’esso  d’oro  puro. 

39  Impiega  intorno  ad  esso,  ed 
intorno  a tutti  questi  strumenti, 
un  talento  d’oro. 

40  E vedi  di  far  tutte  queste  cose, 
secondoi  modello  che  t'è  mostrato 
In  sul  monte. 

CAP.  XX VI. 

FA’  ancora  il  Padiglione,  di  dieci 
teli  di  fin  lino  ritorto,  di  vio- 
lato, di  porpora,  e di  scarlatto  : e 
fa’  que'  teli  lavorati  a Cherubini  di 
lavoro  di  disegno. 

2  Sia  la  lunghezza  d’un  telo  di 
ventotto  cubiti,  e la  larghezza  di 

auattro  cubiti  : fieno  tutti  que’  teli 
'una  stessa  misura. 

3  Sieno  cinque  teli  accoppiati  l’un 
con  l'altro,  e cinque  altri  teli  pari- 
mente accoppiati  l'un  con  l’altro. 

4  E fa’  de’  lacciuoli  di  violato 
all'  orlo  dell’  uno  de*  teli,  che  sarà 
all’  estremità  dell'  uno  degli  accop- 
piamenti: fa'  il  simigliarne  ancora 
nell’  orlo  del  telo  estremo  nei  se- 
condo accoppiamento. 

6  Fa'  cinquanta  lacciuoli  nell'  u- 
no  di  que'  teli,  e parimente  cin- 
quanta lacciuoli  ali’  estremità  del 
telo  che  farà  al  secondo  accoppia- 
mento : sieno  i lacciuoli  dirincon- 
tro l’uno  all’  altro. 

6 Fa’  ancora  cinquanta  graffi  d’o- 
ro, ed  accoppia  que’  teli  l’un  con 
l’altro  con  que’  graffi  : e cosi  sia  il 
Padiglione  giunto  in  uno. 

7  Fa'  olir’  a ciò  sopra’l  Padiglione 
una  Tenda  a teli  di  pel  di  capra  : 
fa’  undici  di  que'  teli. 

8  Sia  la  lunghezza  d’un  telo  di 
trenta  cubiti,  e la  larghezza  di 
uattro  cubiti  : fieno  gli  undici  teli 
'una  stessa  misura. 

9  Ed  accoppia  cinque  di  que’  teli 
da  parte,  e sei  da  parte  : e raddop- 
pia il  sesto  telo  in  su  la  parte  ante- 
riore del  Tabernacolo. 

10  E fa’  cinquanta  lacciuoli  all’ or- 
lo dell’  un  de’  teli,  che  farà  l’estre- 
mo del  primo  accoppiamento  : e 

Parimente  cinquanta  lacciuoli  ai- 
orlo  del  telo  estremo  del  secon- 
do accoppiamento. 

il  Fa’  ancora  cinquanta  graffi  di 
rame,  e metti  i graffi  dentro  1 lac- 
ciuoli : ed  assembra  insieme  la 
Tenda,  aciochè  sia  giunta  in  uno. 

12  E quel  soverchio  c*  avanzerà 
ile’  teli  dellaTenda,  cioè,  quelmez- 
zo  telo  che  sarà  di  soverchio,  so- 
prabbondi  nella  parte  di  dietro  del 
Tabernacolo. 

13  E'1  cubito  di  quà,  e'1  cubito  di 
là,  che  sarà  di  soverchio  nella  lun- 
ghezza de’  teli  della  Tenda,  sopral)- 


bondl  ne’  lati  del  Tabernacolo,  di 
quà  e di  là,  per  coprirlo. 

14  Fa’  ancora  alla  Tenda  una  co- 
verta di  pelli  di  montone,  tinte  In 
rosso  : ed  un’  altra  coverta  di  pelli 
di  tasso,  disopra. 

15  Fa’  olti"  a ciò  delle  assi  per  lo 
Tabernacolo  : falle  di  legno  di  Sit- 
tim,  per  metterle  ritte. 

16  Sta  la  lunghezza  dì  ciascuna 
asse  di  dieci  cubiti,  c la  larghezza 
d’un  cubito  e mezzo. 

17  Abbia  ciascuna  asse  due  cardini 
da  incastrare  un  pezzo  nell’  altro  : 
fa’  così  a tutte  le  assi  del  Taberna- 
colo. 

10  Fa’  adunque  le  assi  per  lo  Ta- 
bernacolo : venti  assi  dal  lato  Au- 
strale, verso’l  Mezzodì. 

19  E fa’  quaranta  piedistalli  d’ar- 
gento  per  metter  Botto  quelle  venti 
assi  : due  piedistalli  sotto  ciascuna 
asse,  per  li  suoi  due  cardini. 

20  E venti  assi  per  l'altro  lato 
del  Tabernacolo,  verso  Aquilone. 

21  Co'  lor  quaranta  piedistalli 
d'argento,  due  piedistalli  sotto  cia- 
scuna asse. 

22  E per  lo  fondo  del  Taberna- 
colo, verso  Occidente,  fa’  sei  assi. 

23  Fa’  ancora  due  assi  per  li  can- 
toni del  Tabernacolo,  nel  fondo. 

24  E sieno  quelle  a due  facce  fin 
da  basso  : e tutte  sieno  ben  com- 
messe insieme  al  capo  ài  queste 
assi  con  un’  anello  : sieno  quelle 
due  assi, che  faranno  per  li  due  can- 
toni,  fatte  d’  una  medesima  ma- 
niera. 

25  Slenvi  adunque  otto  assi,  co’ 
lor  piedistalli  d’argento,  in  numero 
di  sedici  piedistalli:  due  piedistalli 
sotto  ciascuna  asse. 

26  Fa’  ancora  cinque  sbarre  di  le- 
gno di  Sittim,  per  le  assi  dell'  uno 
de’  lati  del  Tabernacolo. 

27  Parimente  cinque  sbarre  per 
le  assi  dell’  altro  lato  del  Taberna- 
colo : e cinque  sbarre  per  le  assi  del 
lato  del  fondo  del  Tabernacolo  ver- 
so Occidente. 

28  E la  sbarra  di  mezzo  sia  nel 
mezzo  delle  assi,  e traversi  da  un 
capo  all’  altro. 

29  E copri  d’oro  le  assi,  e fa’  d’oro 
1 loro  anelli,  da  mettervi  dentro 
le  sbarre  : copri  ancora  d'oro  le 
sitano. 

30  Poi  rizza  il  Tabernacolo  secon- 
do’l  diviso  d'esso,  che  t’ò  stato  mo- 
strato nel  monte. 

31  Fa’  ancora  una  Cortina  di  vio- 
lato, e di  porpora,  c di  scarlatto,  e 
.di  fin  lino  ritorto  : facciasi  di  la- 
voro di  disegno  a Cherubini. 

32  Ed  appendila  a quattro  colonne 
di  legno  di  Sittim,  coperte  d’oro, 
co’  lor  capitelli  d'oro  : e quelle  fieno 
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rosta  sopra  quattro  piedistalli  d' ar- 
gento. 

33  E metti  la  Cortina,  sotto  i graf- 
fi : e porta  là,  dentro  della  Cortina, 
l’Arca  della  Testimonianza  : e fac- 
ciavi quella  Cortina  separazione 
fra’l  lungo  Santo,  e’1  Santissimo. 

34  E metti  ’1  Coperchio  sopra  l'Ar- 
ca della  Testimonianza,  nel  luogo 
Santissimo. 

35  E metti  la  Tavola  difuori  della 
Cortina,  dal  lato  Settentrionale: 
e’i  Candeliere,  dirimpetto  alla  Ta- 
vola, dal  lato  Australe  del  Taber- 
nacolo. 

36  Fa'  eziandio,  per  l’entrata  del 
Tabernacolo,  un  tappeto  di  vio- 
lato, e di  porpora,  e ai  scarlatto,  e 
di  fin  lino  ritorto,  di  lavoro  di  rica- 
matore. 

37  E fa’  cinque  colonne  di  legno  di 
Sittim,  per  appendervi  quel  tappe- 
to, e copri  le  colonne  d’oro,  e sieno 
i lor  capitelli  d’oro:  e fondi  loro 
cinque  piedistalli  di  rame. 

CAP.  XXVII. 

FA’  oltr’  a ciò  un’  Altare  di  legno 
di  Sittim,  la  cui  lunghezza  sia 
di  cinque  cubiti,  e la  larghezza  di 
cinque  cubiti  : talchi  sia  quadrato  : 
e l'altezza  dì  tre  cubiti. 

2  E fagli  delle  coma  a'  quattro 
canti,  le  quali  sieno  dell’  Altare 
stesso  : e coprilo  di  rame. 

3  Fagli  eziandio  de’  calderoni  per 
raccoglier  le  sue  ceneri,  e delle  pa- 
lette, e de’  bacini,  e delle  forcelle, 
e delle  cazze  : fa’  tutti  gli  strumenti 
d’esso  di  rame. 

4  Fagli  ancora  una  grata  di  rame, 
di  lavor  reticolato  : e fa’  disopra  di 
quella  grata  quattro  anelli  di  rame, 
sopra  le  quattro  estremità  d’  essa. 
o E mettila  disotto  al  procinto 
dell’  Altare  a basso  : e sia  quella 
rete  fino  a mezzo  l’Altare. 

6  Fa’  ancora  delle  stanghe  per 
l’Altare,  di  legno  di  Sittim,  e co- 
prile di  rame. 

7  E mettansi  quelle  stanghe  d’esso 
agli  anelli  : e sieno  le  stanghe  a’due 
lati  dell’  Altare,  quando  s avrà  da 
portare. 

8  Fallo  di  tavole,  voto:  facciasi 
come  t’è  stato  mostrato  in  sul 
monte. 

9  Fa’  ancora  il  Cortile  del  Taber- 
nacolo: dal  lato  Australe  verso’l 
Mezzodì  abbia  il  Cortile  cento  cu- 
biti di  lunghezza  di  cortine  di  fin 
lino  ritorto:  abbiane  tanto  da  un 
lato  ; 

10  Con  sue  venti  colonne,  ed  i lor 
venti  piedistalli  di  rame  : e sieno 
i capitelli,  ed  i fili  delle  colonne 
d’argento. 

li  Cosi  ancora  dal  lato  Setten- 
76 
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trionale  per  lungo,  abbia  la  lun- 
ghezza di  cento  cubiti  di  cortine  : 
con  lor  venti  colonne,  ed  i lor  venti 
piedistalli  di  rame  : e sieno  i capi- 
telli, ed  i fili  delle  colonne  d’ar- 
gento. 

12  E per  largo,  dal  lato  Occiden- 
tale, abbia  il  Cortile  cinquanta  cu- 
biti di  cortine  con  lor  dieci  colonne, 
e dieci  piedistalli. 

13  E per  largo  dal  lato  Orientale, 
verso’l  Levante,  abbia  il  Cortile  pa- 
rimente  cinquanta  cubiti  di  cortine. 

14  Cioè,  ali’  un  de’  canti  quin- 
dici cubiti  di  cortine,  con  lor  tre  co- 
lonne, e tre  piedistalli. 

15  E dall’ altro  canto,  parimente 
quindici  cubiti  di  cortine,  con  lor 
tre  colonne,  e tre  piedistalli. 

16  Ed  all'  entrata  del  Cortile  siavi 
un  tappeto  di  venti  cubiti,  di  vio- 
lato, e di  porpora,  e di  scarlatto,  e 
di  fin  lino  ritorto,  di  lavoro  di  ri- 
camatore,  con  lor  quattro  colonne, 
e quattro  piedistalli. 

1/  Abbiano  tutte  le  colonne  del 
Cortile  d’intorno  de’  fili  d’argento  : 
e sieno  i lor  capitelli  d’argento,  ed 
i lor  piedistalli  di  rame. 

18  Sia  la  lunghezza  del  Cortile  di 
cento  cubiti,  e la  larghezza,  da  un 
lato  e dall’  altro,  di  cinquanta  cu- 
biti, e l’altezza  di  cinque  cubiti: 
sieno  le  cortine  di  fin  lino  ritorto, 
ed  i piedistalli  delle  colonne  di  rame. 

19  Sieno  di  rame  tutti  gli  arredi 
del  Tabernacolo,  per  qualunque 
suo  servigio  : come  ancora  tutti  i 
suoi  pluolV.e  tutti  ipiuoli  delCortile. 

20  Comanda  ancora  a’  figliuoli 
d'Israel  che  ti  portino  dell’  olio  d’u- 
liva  puro,  vergine,  per  la  lumiera, 
per  accendere  del  continuo  le  lam- 
pane. 

21  Mettanle  in  ordine  Aaron,  ed 
i suoi  figliuoli,  per  ardere  dalla  sera 
fino  alla  mattina,  davanti  al  Si- 
gnore, nel  Tabernacolo  della  con- 
venenza,  difuori  della  cortina  che 
ha  da  essere  davanti  alla  Testimo- 
nianza. Sia  questo  uno  statuto 
perpetuo,  da  osservarsi  da’  figliuoli 
d'Israel  per  le  loro  età. 

CAP.  XXVIII. 

E TU,  fa’  accostare  a te,  d’infra 
i figliuoli  d'Israel,  Aaron  tuo 
fratello,  ed  i suoi  figliuoli  con  lui, 
per  esercitarmi  il  sacerdozio  : Aa- 
ron, dico,  e Nadab,  ed  Abihu,  ed 
Eleazar,  ed  Itamar,  figliuoli  d' Aa- 
ron. 

2 E fa’  ad  Aaron,  tuo  fratello, 
de’  vestimenti  sacri,  a gloria,  ed 
ornamento. 

3 E parla  a tutti  gli  uomini  in- 
dustriosi, i quali  io  ho  ripieni  di 
spirito  d’industria,  che  facciano  i 
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vestimenti  d’ Aaron,  per  consa- 
crarlo, aciochè  m’ eserciti  il  sacer- 
dozio. 

4 E questi  sono  i vestimenti  c 'han- 
no da  fare  : il  Pettorale,  e l’Efod, 
e'i  Manto,  e la  Tonica  trapunta  : 
la  Benda,  e la  Cintura.  Facciano 
adunque  i vestimenti  sacri  ad  Aa- 
ron, tuo  fratello,  ed  a’  suoi  figliuo- 
li, per  esercitarmi  il  sacerdozio. 

6  E prendano  di  quell’  oro,  di 
miei  violato,  porpora,  scarlatto,  e 
fin  lino  : 

6 E facciano  l’Efod,  d’oro,  di  vio- 
lato, di  porpora,  di  scarlatto,  e di 
fin  lino  ritorto,  di  lavoro  di  di- 
segno. 

7 Sienvl  due  omerali  che  s'accop- 
pino insieme  da'  due  capi  d’esso  : e 
cosi  sia  VKfod  accoppiato. 

8 E sia  il  disegno  del  fregio  che 
sarà  sopra  l’Efod,  col  quale  egli  si 
Cingerà,  del  medesimo  lavoro,  ti- 
rato dall’  Efod  Lstesso,  d'oro,  di 
violato,  di  porpora,  di  scarlatto,  e 
di  fin  lino  ritorto. 

9 Piglia  ancora  due  pietre  Oni- 
chine,  e scolpisci  sopra  esse  i nomi 
de’  figliuoli  d’Israel. 

10  Sei  de’  nomi  loro  sopra  una 
pietra,  e gli  altri  sci  nomi  sopra 
l’altra  pietra,  secondo  le  lor  na- 
scite. 

11  Scolpisci  sopra  quelle  due 
pietre  i nomi  de’  figliuoli  d'Israel, 
a lavoro  di  scultor  di  pietre,  come 
s’intagliano  l suggelli  : falle  intor- 
niate di  castoni  d'oro. 

12  E metti  quelle  due  pietre  sopra 
gli  omerali  dell’  Efod,  aciochè  sicno 

Sietre  di  ricordanza  per  li  figliuoli 
'Israel  : e porti  Aaron  l nomi  loro 
davanti  al  Signore,  sopra  le  sue 
due  spalle,  per  memoria. 

13  E fa’  def  castoni  d'oro. 

14  E due  catenelle  d’oro  puro: 
falle  a capi,  di  lavoro  intorcic- 
chiato  .-  ed  attacca  quelle  catenelle 
tntorcicchiate  a’  castoni. 

15  Fa’  oltr'a  ciò  il  Pettorale  del 
giudicio,  di  lavoro  di  disegno  : fallo 
del  lavoro  dell’  Efod,  d'oro,  e di 
violato,  e di  porpora,  e di  scarlatto, 
e di  fin  lino  ritorto. 

18  Sia  quadrato,  e doppio  : ed  ab- 
bia in  lunghezza  una  spanna,  ed 
una  spanna  in  larghezza. 

17  Ed  incastra  in  esso  delle  pietre 
preziose  in  castoni,  in  quattro  or- 
dini : nel  primo  siavi  un  sardonio, 
un  topazio,  ed  uno  smeraldo. 

18  E nel  secondo,  un  carbonchio, 
un  zaffiro,  ed  un  diamante. 

19  E nel  terzo,  un  ligurio,  un’  a- 
gata,  ed  un’  amatista. 

20  E nel  quarto  un  grisolito,  una 
pietra  onichina,  ed  un  diaspro. 
Sieno  quelle  pietre  incastrate  ne’lor 
TI 


castoni  d'oro. 

21  E sieno  quelle  pietre  in  nu- 
mero di  dodici,  secondo  i nomi 
de’  figliuoli  d'Israel  : abbia  ciascu- 
na il  suo  nome  intagliato  a lavo- 
ro d’intagli  di  suggello:  e sieno 
per  le  dodici  tribù. 

22  Fa’ eziandio  al  Pettorale  .delle 
catenelle  a capi,  di  lavoro  intor- 
cicchiato,  d’oro  puro. 

23  Fa’ ancora  al  Pettorale  due 
anelli  d’oro,  e metti  que’  due  anelli 
a due  de’  capi  del  Pettorale. 

24  E metti  quelle  due  catenelle 
d’oro  intorcicehiate  a que’  due 
anelli,  a’  capi  del  Pettorale. 

25  Ed  attacca  i due  capi  di  quelle 
due  catenelle  Intorcicehiate  a que’ 
due  castoni,  e metti  il  Pettorale,  e 
le  sue  catenelle,  sopra  i due  ome- 
rali dell’  Efod,  in  su  la  parte  ante- 
riore d’esso. 

26  Fa’ ancora  due  anelli  d’oro,  e 
mettigli  agli  altri  due  capi  del  Pet- 
torale, all'orlo  d'esso  che  sarà 
allato  all'  Efod,  in  dentro. 

27  Fa’ parimente  due  anelli  d’oro, 
e mettigli  a’  due  omerali  dell’  Efod, 
al  disotto,  nella  parte  anteriore 
d’esso,  allato  alla  giuntura  d’esso, 
disopra  al  fregio  lavorato  dell’  E- 
fod. 

28  E giungasi  il  Pettorale  serrato, 
da’  suoi  anelli  agli  anelli  dell’  Efod, 
con  una  bendella  di  violato,  acio- 
chè stia  disopra  al  fregio  lavorato 
dell’ Efod,  e non  sia  il  Pettorale 
rimosso  d’in  su  V Efod. 

29  E porti  Aaron  1 nomi  de’ fi- 
gliuoli d’ Israel  nel  Pettorale  del 
giudicio,  in  sul  suo  cuore,  quando 
egli  entrerà  nel  Santuario,  per  ri- 
cordanza nel  cospetto  del  Signore, 
del  continuo. 

30  E metti  Urim,  e Tummim, 
nel  Pettorale  del  giudicio:  sicno 
in  sul  cuore  d’ Aaron,  quando  egli 
entrerà  nel  cospetto  del  Signore  : 
e porti  Aaron  il  Giudicio  de’  fi- 
gliuoli d'Israel  sopra  ’l  suo  cuore, 
del  continuo. 

31  Fa’  ancora  il  Manto  dell’  Efod, 
tutto  di  violato. 

32  E siavi  nel  mezzo  d’ esso  una 
scollatura  da  passarvi  dentro  tl 
capo:  abbia  quella  sua  scollatura 
un  orlo  d’ intorno,  di  lavoro  tes- 
suto: a guisa  di  scollatura  di  co- 
razza, aciochè  non  si  schianti. 

33  E fa' alle  fimbrie  d’esso  Manto 
attorno  attorno,  delle  melagrane 
di  violato,  di  porpora,  e di  scar- 
latto : e de’  sonagli  d’ oro  per  mezzo 
quelle  d’ogn’ intorno. 

34  Un  sonaglio  d’oro,  poi  una 
melagrana:  un  sonaglio  doro,  poi 
una  melagrana:  alle  fimbrie  del 
Manto  d’ogn’  intorno. 
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35  Ed  abbia  Aaron  quel  Manto 
addosso  quando  farà  il  servigio  di- 
vino: ed  odasi  il  suono  d’esso 
onndo  egli  entrerà  nel  luogo 
auto,  nel  cospetto  del  Signore,  e 
quando  n'uscu'a:  aciochè  non 

muoia. 

30  Fa’  ancora  una  lama  d’oro 
puro,  e scolpisci  sopra  essa,  a la- 
voro d’intagli  di  suggello,  LA 
SANTITÀ  DEL  SIGNORE. 

37  E metti  quella  piastra  in  su 
tuia  bendella  di  violato,  sì  che  sia 
sopra  la  Benda,  in  su  la  parte  an- 
teriore d’essa. 

38  E sia  bi  su  la  fronte  d' Aaron  : 
aciochè  Aaron  porti  l'iniquità  delle 
sante  offerte,  le  quali  1 figliuoli 
d’Israel  avranno  consagrate  bi 
tutte  l’offerte  ch’essi  consagrano  : 
e sia  in  su  la  fronte  d’esso  del  con- 
tinuo, per  rendergli  grati  nel  co- 
spetto del  Signore. 

39  Fa’  ancora  la  Tonica  di  fin 
lino,  trapunta  : fa’  parimente  la 
Benda  di  fin  lino  : e fa’  la  Cultura 
di  lavoro  di  rie  ■amatore. 

40  Fa’  ancora  a’  figliuoli  d’Aaron, 
delle  toniche,  e delle  cinture,  e 
delle  nutrie,  a gloria,  ed  orna- 
mento. 

41  E vesti  di  questi  vestimenti 
Aaron,  tuo  fratello,  ed  i suoi  fi- 
gliuoli : ed  ungigli,  e consagragli, 
e santificagli,  aciochè  m’esercitino 
il  sacerdozio. 

42  Fa’  loro  ancora  delle  calze  line, 
per  coprir  la  «ime  delle  vergogne: 
giungano  quelle  calze  da’  lombi 
fino  al  disotto  delle  cosce. 

43  Ed  abbiaule  Aaron,  ed  i suoi 
figliuoli,  addosso,  quando  entre- 
ranno nel  Tabernacolo  della  con- 
venenza  : overo  quando  s'accoste- 
ranno all’  Altare,  per  fare  il  servi- 
gio nel  luogo  Santo  : aciochè  non 
portino  pena  d'iniquità,  e non 
muoiano.  Questo  i uno  statuto 
perpetuo  per  lui,  e per  la  sua 
progenie  dopo  lui. 

CAP.  XXIX. 

ITI  QUESTO  è quello  che  tu  farai 
Zi  loro  per  consagrargli,  aciochè 
m’esercitino  il  sacerdozio.  Prendi 
un  giovenco,  e due  montoni,  senza 
difetto. 

2  E de’  pani  azzimi,  e delle  fo- 
cacce azzime,  bitrise  con  olio  : e 
delle  schiacciate  azzime,  unte  con 
olio  : fa’  quelle  cose  di  fior  di  farina 
di  frumento. 

3  E mettile  in  un  paniere,  e pre- 
sentale in  esso  paniere,  col  gioven- 
co, e co’  due  montoni. 

4  E fa’  accostare  Aaron,  ed  i suoi 
figliuoli,  all’  entrata  del  Taberna- 
colo della  convenenza:  e lavagli 
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con  acqua. 

5  Poi  prendi  qut?  vestimenti,  o 
fa’  vestire  ad  Aaron  la  Tonica,  e’I 
Manto  dell’  Efod,  e l’Efod,  ed  il 
Pettorale  : e cingilo  al  fregio  lavo- 
rato dell’  Efod. 

tì  Poi  mettigli  in  sul  capo  la 
Benda,  e sopra  la  Benda  metti  ’1 
sacro  Diadema. 

7 E piglia  dell’  olio  dell'  Unzione, 
e spandiglielo  in  sul  capo,  ed  un- 
gilo. 

8 Poi  fa’  accostare  i suoi  figliuoli, 
e fa’  lor  vestire  le  toniche. 

9 E cingi  Aaron,  ed  i suoi  figliuoli 
con  le  cinture  : ed  allaccia  loro  le 
mitrie  : e sia  loro  il  sacerdozio  per 
istatuto  perpetuo.  Così  consagra 
Aaron,  ed  i suol  figliuoli. 

10  Poi  là’  accostar  quel  giovenco 
davanti  al  Tabernacolo  della  con- 
venenza, e posino  Aaron,  ed  i suoi 
figliuoli  le  mani  sopra’l  capo  del 
giovenco. 

11  Poi  scanna  il  giovenco  davanti 
al  Signore,  all’  entrata  del  Taber- 
nacolo della  convenenza. 

12  E piglia  del  sangue  del  gioven- 
co, e col  dito  mettine  sopra  le 
corna  dell'  Altare,  poi  spandi 
tutto’l  sangue  appiè  dell’  Altare. 

13  Prendi  ancora  tutto  1 grasso 
die  copre  l’interiora,  e la  rete, 
eh' è sopra’l  fegato,  ed  i due  arnioni, 
col  grasso  chV  sopra  essi  : e,  bru- 
ciando quelle  cose,  fanne  profumo 
sopra  l’Altare. 

14  Ma  brucia  col  fuoco,  fuor  del 
campo,  la  carne,  la  pelle,  e lo 
sterco  del  giovenco  : egli  è sacrifi- 
cio per  lo  peccato. 

15  Poi  piglia  uno  de’  montoni  : o 
posino  Aaron,  ed  i suoi  figliuoli,  le 
mani  sopra'l  capo  del  montone. 

10  Poi  scanna  il  montone,  e pren- 
dine il  sangue,  e spargilo  sopra 
l’Altare,  attórno  attorno. 

17  Poi  taglia  il  montone  a pezzi,  e 
lava  le  sue  interiora,  ed  i suoi  piedi, 
e mettigli  sopra  i pezzi,  e sopra'l 
capo  d’esso. 

18  E,  bruciando  il  montone  tutto 
intiero,  fanne  profumo  sopra  l’Al- 
tare : egli  è un’  olocausto  al  Si- 
gnore, egli  è un’  odor  soave,  una 
offerta  fatta  col  fuoco  al  Signore. 

19  Poi  prendi  l'altro  montone  : e 
posino  Aaron,  ed  1 suoi  figliuoli,  lo 
mani  sopra’l  capo  del  montone. 

20  Poi  scanna  il  montone,  e piglia 
del  suo  sangue,  e mettilo  in  sul 
tenerume  dell’  orrecchia  destra, 
d’Aaron,  e de’  suoi  figliuoli,  ed  in 
sul  dito  grosso  della  lorman  destra, 
ed  in  sul  dito  grosso  del  lor  piè 
destro  : poi  spargi  il  sangue  sopra 
l’Altare,  attorno  attorno. 

21  Prendi  oltr’a  ciò  del  sangue  che 
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sarà  sopra  l'Altare,  e dell’  olio  gamento  del  peccato,  per  consa- 
dell’  Ululone,  e spruzzane  Aaron,  grargli,  e per  santificargli:  e non 
ed  1 suoi  vestimenti  : e parimente  mangine  alcuno  straniere  : concio- 
i suoi  figliuoli,  ed  i lor  vestimenti,  siacosachè  sieno  cosa  santa. 

Cosi  sarà  consagrato  egli,  ed  i suoi  34  E se  pur  vi  rimarra  della  carne 
vestimenti  : e parimente  i suoi  fi-  delle  consagrazioni,  e di  quel  pane, 
gliuoli,  ed  i lor  vestimenti,  con  lui.  fino  alla  mattina,  brucia  col  fuoco 

22  Poi  piglia  del  montone  il  grasso,  quello  che  ne  sarà  rimaso,  e non  si 
e la  coda,  e’1  grasso  che  copre  Tinte-  mangi  : perciochè  è cosa  santa, 
rioro,  e la  rete  del  fegato,  ed  1 due  35  Fa'  adunque  ad  Aaron,  ed 
arnioni,  e’1  grasso  ch’è  sopra  essi,  a’  suoi  figliuoli,  interamente  come 
e la  spalla  destra  : perciochè  egli  è io  t’ho  comandato  : consagragli  per 
il  montone  delle  consagrazioni.  lo  spazio  di  sette  giorni. 

23  P rendi  ancora  dal  paniere  degli  36  E sacrifica  un  giovenco  per  lo 

azzimi,  che  «tra  davanti  al  Signore,  peccato,  per  giorno,  per  li  purga- 
una  fetta  di  pane,  ed  una  focaccia  menti  del  peccato  : e fa'  sacrificio 
intrisa  nell*  olio,  ed  una  schiacciata,  per  lo  pwxato  per  l’Altare,  quando 

24  E metti  tutte  cotestecose  sopra  tu  farai  il  purgamento  per  esso:  ed 
le  palme  delle  mani  d’Aaron,  e ungilo,  per  consagrarlo. 

sopra  le  palme  delle  mani  de’  suoi  37  Fa’  il  purgamento  per  l’Altare 
figliuoli,  e falle  dimenare  come  per  sette  giorni  : e così  consagralo, 
offerta  dlmenatada vanti  al  Signore,  e sia  l’Altare  una  cosa  santissima  : 

25  Poi  prendi  quelle  cose  dalli’  lor  tutto  quello  che  toccherà  l’Altare 
mani  : e bruciandole  sopra  l’Al-  sia  sacro. 

tare,  fanne  profumo  sopra  Tolo-  30  Or  questo  è quello  che  tu  sa- 
causto,  per  odor  soave  davanti  al  crificheroi  sopra  l’Altare:  cioè,  due 
Signore.  Quest'  è un'  offerta  fatta  agnelli  d’un’  anno  per  giorno,  del 
col  fuoco  al  Signore.  continuo. 

26'  Prandi  ancora  il  petto  del  mon-  39  Sacrificane  uno  la  mattina,  e 
tone  delle  consacrazioni,  ch'è  per  T altro  fra  i due  vespri. 

Aaron  : e fallo  dimenare  davanti  40  Con  la  decima  parte  et  un'  Efa 
al  Signore  per  offerta  dimenata.  E di  fior  di  farina,  stemperata  con  la 
qtiello  sia  per  tua  parte.  quarta  parte  d’un’  Hm  d’ olio  ver- 

27  Cosi  santifica  il  petto  d'offerta  gine,  ed  un’  offerta  da  spandere, 
dimenata,  e la  spalla  d’offerta  eie-  a’  una  quarta  parte  d’ un’  Hin  di 
vaia,  che  sarà  stata  dimenata,  ed  vino,  per  T uno  degli  agnelli, 
elevata,  del  montone  delle  consa-  41  E sacrifica  T altro  agnello  fra  i 
frazioni,  e di  ciò  ch'è  stato  offerto  due  vespri,  facendo  con  esso  la 
per  Aaron,  e per  li  suoi  figliuoli.  medesima  offerta,  e spargimento, 

28  E quello,  per  istatuto  perpetuo,  come  con  quel  della  mattina:  per 
Appartenga  ad  Aaron,  ed  a’  suoi  fi-  soave  odore,  per  offerta  fatta  per 
gliuoli,  e prendasi  da’  figliuoli  d’I-  fuoco  al  Signore. 

«rad  : conciosiacosache  sia  una  42  Sia  questo  un'  olocausto  con- 
offerta elevata  : or  l’offerte  elevate  tinuo,  per  le  vostre  generazioni,  e 
al  prenderanno  da' figliuoli  d’Israel  facciasi  all’  entrata  del  Tabema- 
de'  lor  sacrificij  da  render  grazie  : colo  della  convenenza,  davanti  al 
le  loro  offerte  elevate  apparter-  Signore,  dove  io  mi  ritroverò  con 
ranno  al  Signore.  voi,  per  parlar  quivi  a te. 

29  Ed  i vestimenti  sacri,  che  sono  43  lo  adunque  mi  ritroverò  quivi 

per  Aaron,  saranno  per  li  suoi  fi-  co’  figliuoli  d’Israel,  ed  Israel  sarà 
gliuoli  dopo  lui,  per  essere  unti,  e santificato  per  la  mia  gloria, 
consagrati,  in  essi.  44  Io  santificherò  ancora  il  Ta- 

30  Vestagli  per  sette  giorni  il  Sa-  bemacolo  della  convenenza,  e l’Al- 
cerdote  che  sarà  in  luogo  d’esso,  tare:  santificherò parimenteAaron, 
d’infra  i suoi  figliuoli  : il  quale  en-  ed  i suoi  figliuoli,  aciochè  m'eser- 
trerà  nel  Tabernacolo  della  con-  citino  il  sacerdozio. 

venenza,  per  fare  il  servigio  nel  45  Ed  abiterò  nel  mezzo  de’  fi- 
luogo  Santo.  gliuoli  d’Israel,  e sarò  loro  Dio. 

31  Poi  prendi  il  montone  delle  46  Ed  essi  conosceranno  ch’io  sono 

consagrazioni,  e cuoci  la  sua  carne  il  Signore  Iddio  loro,  che  gli  ho 
in  luogo  santo.  tratti  fuor  del  paese  d’Egitto,  per 

32  E mangino  Aaron,  ed  isuoi  abitar  nel  mezzo  di  loro,  lo  sono  il 
figliuoli,  all’  entrata  del  Tabema-  Signore  Iddio  loro. 

colo  della  convenenza,  la  carne 

del  montone,  e’1  pane  che  sarà  in  CAP.  XXX. 

quel  paniere.  T7A’  ancora  un’  Altare  da  fare  i 

33  Mangino,  dico,  quelle  cose,  J?  profumi:  Callo  di  leggio  di 
con  le  quali  sarà  stato  fatto  il  pur-  Sittirn. 
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2 Sia  quadro,  di  lunghezza  d’un 
cubito,  e di  larghezza  d un  cubito  : 
e aia  la  sua  altezza  di  due  cubiti  : 
tieno  le  sue  corna  tirate  d' esso. 

3 E coprilo  d'oro  puro,  il  suo  co- 
perchio, i suoi  lati  d'intorno,  e le 
sue  coma  : e fagli  una  corona  d’oro 
attorno  attorno. 

4 Fagli  ancora  due  anelli  d'oro 
disotto  a quella  sua  corona,  a'  due 
suoi  cantoni  : fagli  da  due  de’  suoi 
lati  : e sieno  per  mettervi  dentro 
le  stanghe,  per  portar  l'Altare  con 
esse. 

5 E fa'  le  stanghe  di  legno  di  Sit- 
tim,  e coprile  d'oro. 

6 E metti  quell’  Altare  davanti 
alla  Cortina,  che  sarà  dirimpetto 
all'Arca  della  Testimonianza,  da- 
vanti al  Coperchio  che  sarà  sopra 
la  Testimonianza,  dove  io  mi  ri- 
troverò teco. 

7 E faccia  Aaron  profumo  d'aro- 
matl  sopra  esso  : faccia  quel  pro- 
fumo ogni  mattina,  quando  egli 
avrà  acconce  le  lampone. 

8 E faccia  Aaron  quel  medesimo 

Erofumo  quando  avrà  accese  le 
un  pane  fra  i due  vespri.  Sia  que- 
sto un  profumo  contìnuo  davanti 
al  Signore,  per  le  vostre  età. 

9  Non  offerite  sopra  esso  alcun 
profumo  strano,  ne  olocausto,  nè 
offerta)  e non  ispandete  alcuno 
spargimento  sopra  esso. 

10  E faccia  Aaron,  una  volta  l'an- 
no, purgamento  de'  peccati  sopra 
le  coma  d’esso  : faccia  quel  purga- 
mento una  volta  l'anno,  per  le  vo- 
stre età,  sopra  esso,  col  sangue  del 
sacrificio  de’  purgamenti,  fatto  per 
lo  peccato.  Questo  Altare  sia  una 
cosa  santissima  al  Signore. 

11  II  Signore  parlò  ancora  a Moisè: 
dicendo, 

12  Quando  tu  farai  la  rassegna 
de’  figliuoli  d'Israel,  di  coloro  d'in- 
fra  essi  che  deono  essere  annove- 
rati : dia  ciascuno  al  Signore  il 
riscatto  dell’  anima  sua,  quando 
saranno  annoverati:  aciochè  non 
venga  sopra  essi  alcuna  piaga, 
mentre  saranno  annoverati. 

13  Essi  daranno  questo  : chiunque 
passa  fra  gli  annoverati,  darà  un 
mezzo  siclo,  a siclo  di  Santuario,  il 
quale  è di  venti  oboli,  per  offerta 
al  Signore. 

14  Chiunque  passa  fra  gli  anno- 
verati, d’età  da  vent’  anni  in  su, 
darà  quell'  offerta  al  Signore. 

15  II  ricco  non  darà  più,  nè’l  po- 
vero meno  d’un  mezzo  siclo,  in 
questa  offerta  al  Signore,  per  lo 
riscatto  dell’  anime  vostre. 

16  E piglia  que’  danari  de’  riscatti 
da’  figliuoli  d’Israel,  ed  impiegagli 
nell’  opera  del  Tabernacolo  della 


convenenza:  e sieno  per  ricordan- 
za per  li  figliuoli  d’Israel,  nel  co- 
spetto del  Signore,  per  fare  il  ri- 
scatto dell’  anime  vostre. 

17  11  Signore  parlò  ancora  a Moi- 
sè : dicendo, 

18  Fa'  oltr'a  ciò  una  Conca  di 
rame,  col  suo  piè  di  rame,  per  la- 
vare: e ponila  fra’l  Tabernacolo 
della  convenenza,  e l’Altare:  e 
mettivi  dentro  dell’  acqua. 

19  E lavinsene  Aaron,  ed  i suoi 
figliuoli,  le  mani,  ed  i piedi. 

20  Quando  entreranno  nel  Taber- 
nacolo della  convenenza,  overo 
quando  s’accosteranno  ali’  Altare, 

Ser  fare  il  servigio  divino,  per  far 
ruciare  alcuna  offerta  fatta  col 
fuoco  al  Signore,  lavinsi  con  acqua, 
aciochè  non  muoiano. 

21  E lavinsi  le  mani,  ed  i piedi, 
aciochè  non  muoiano.  Sia  loro 
questo  uno  statuto  perpetuo:  ad 
Aaron,  dico,  ed  a’  suoi  figliuoli,  per 
le  loro  età. 

22  II  Signore  parlò  ancora  a Moi- 
sè : dicendo, 

23  Prenditi  degli  Bromati  eccel- 
lenti, della  mirra  schietta  il  peso 
di  cinquecento  siali,  del  cinamomo 
odoroso,  la  metà,  cioè  dugencln- 
quanta,  e della  canna  odorosa,  pa- 
rimente dugencinquanta  : 

24  E della  cassia  cinquecento  st- 
eli, a siclo  di  Santuario  : edun’Hin 
d’olio  d’uliva. 

25  E fanne  l'olio  per  la  sacra  Un- 
zione, un'  unguento  composto  per 
arte  d unguentaro.  Questo  sia  l’o- 
lio della  sacra  Unzione. 

26  Ungi  con  esso  il  Tabernacolo 
della  convenenza,  e l’Arca  della 
Testimonianza  : 

27  E la  Tavola,  e tutti  i suoi 
strumenti:  e’i  Candelliere,  e tutti 
i suoi  strumenti  : e l’Altar  de’  pro- 
fumi : 

28  E l’Altar  degli  olocausti,  e 
tutti  i suol  strumenti  : e la  Conca, 
e’1  suo  piè. 

29  Cosi  consagrerni  quelle  cose, 
e saranno  cose  santissime:  tutto 
quello  che  le  toccherà  sia  sacro. 

30  Ungi  parimente  Aaron,  ed  » 
suoi  figliuoli,  e cousagragli,  acio- 
chè m’esercitino  il  sacerdozio. 

31  E parla  a’  figliuoli  d’Israel  : 
dicendo.  Quest’  olio  mi  sarà  un’  ol  io 
di  sacra  Unzione,  per  le  vostre  età. 

32  Non  ungasene  la  carne  d'ai- 
cun'  uomo,  e non  ne  fate  alcun 
simigliarne,  secondo  la  sua  com- 
posizione : egli  è cosa  santa  : siavi 
cosa  santa. 

33  Olii  ne  comporrà  del  simigllan- 
te,  overo  chi  ne  metterà  sopra 
alcuna  persona  strana,  sia  riciso 
da’  suoi  popoli. 
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34  II  Signore  disse  oltra  ciò  a 
Moisè,  Prenditi  degli  aromati. 
Storace  liquida.  Unghia  odorosa, 
e Galbano,  ed  incenso  puro  : cia- 
scuno aromato  a parte  a peso 
uguale. 

35  E fanne  un  profumo, una  com- 
posizione aromatica  fatta  per  arte 
ai  profumiere,  confettata,  pura, 
e santa. 

36'  E d’essa  stritolane  alquanto 
minuto  minuto,  e mettilo  davanti 
alla  Testimonianza,  nel  Taberna- 
colo della  convenenza,  dove  io  mi 
troverò  teco.  Siavi  questo  pro- 
fumo una  cosa  santissima. 

37  E non  fatevi  alcun  profumo 
di  composizionesimigliante  a quel- 
lo che  tu  avrai  fatto.  Siati  esso 
una  cosa  sacra  a!  Signore. 

38  Chi  ne  Cara  del  simlgliante, 
per  odorarlo,  sia  riclso  da’  suoi 
popoli. 

CAP.  XXXI. 

IL  Signore  parlò  ancora  a Moisè  : 
dicendo, 

2  Vedi,  io  ho  chiamato  per  nome 
Bcsaleel,  figliuol  d’Uri,  figliuol 
d'Hur,  della  tribù  di  Giuda. 

3  E l’iio  ripieno  dello  spirito  di 
Dio,  in  industria,  ed  in  ingegno, 
ed  in  sapere,  ed  in  ogni  artificio. 

4  Per  tar  disegni  da  lavorate  in 
oro,  ed  in  argento,  ed  in  rame. 

5  Ed  in  arte  di  pietre  da  legare, 
ed  in  arte  di  lavorar  di  legno,  In 
qualunque  lavorio. 

6  Ed  ecco,  io  gli  ho  aggiunto  O- 
holiab,  figliuol  d’Ahisamac,  della 
tribù  di  Dan.  Io  ho  oltr'a  ciò 
messa  industria  nell’  animo  d’ogni 
uomo  industrioso,  aciochè  faccia- 
no tutte  le  cose  ch'io  t’ho  coman- 
date. 

7  IlTabernacolo  della  convenen- 
za, c l’Arca  perla  Testimonianza, 
e’1  Coperchio  che  ha  da  esser  sopra 
essa,  e tutti  gli  arredi  del  Taber- 
nacolo. 

8  E la  Tavo!a,ed  i suoi  strumenti  : 
e’1  Candelliere  puro,  e tutti  i suoi 
strumenti:  e l’Altar  de’ profumi. 

!>  E l’Altardegli  olocausti,  e tutti 
i suoi  strumenti  : e la  Conca,  e’1 
suo  piede. 

10  Ed  i vestimenti  del  servigio 
divino,  ed  i vestimenti  sacri  del 
Sacerdote  Aaron,  ed  i vestimenti 
de'  suoi  figliuoli,  per  esercitare  il 
sacerdozio. 

11  E l'olio  dell’  Unzione,  e'1  pro- 
fumo degli  aromati  per  lo  San- 
tuario. Facciano  interamente 
come  io  t’ho  comandato. 

12  II  Signore  parlò  ancora  a Moi- 
sè: dicendo, 

13  E tu,  parla  a’  figliuoli  d’Israel  : 
dicendo,  Tuttavia  osservate  i miei 
81 
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Sabati:  perciochè  il  Sabato  è un 
segnale  fra  me  e voi,  per  le  vostre 
età:  aciochè  voi  conosciate  ch’io 
sono  il  Signore  che  vi  santifico. 

14  Osservate  adunque  il  Sabato: 
perciochè  egli  v V un  giorno  santo  : 
chiunque  lo  profanerà  del  tutto 
sia  fatto  morire:  perciochè  qua- 
lunque persona  fara  in  esso  alcun 
lavoro,  stila  rieisa  d’infia  1 suoi 
popoli. 

lo  Lavorisi  sei  giorni,  ma  al  set- 
timo giorno  è il  Sabato  del  riposo, 
giorno  sacro  al  Signore  : chiunque 
farà  lavoro  alcuno  nel  giorno  del 
Sabato  del  tutto  sia  fatto  morire. 

16  Osservino  adunque  i figliuoli 
d'Israel  il  Sabato,  per  celebrarlo 
per  le  loro  età,  per  patto  perpetuo. 

17  Esso  è un  segnale  perpetuo 
fra  me,  ed  ì figliuoli  d’Israel  : con- 
ciosiacosachè’l  Signore  abbia  in  sei 
giorni  fatto  il  cielo,  e la  terra  : e 
nel  settimo  giorno  cessò,  e si 
riposò. 

IH  E,  dopo  cheV  Signore  ebbe  fi- 
nito di  parlar  con  Moisè  in  sul 
monte  di  Sinai,  egli  gli  diede  le 
due  Tavole  della  Testimonianza, 
tavole  di  pietra,  scritte  col  dito 
di  Dio. 

CAP.  XXXII. 

OR  il  popolo,  reggendo  che 
Moisè  tardava  a scender  dal 
monte,  s’adunòappresso ad  Aaron, 
e gli  disse.  Levati,  facci  degl’  iddij 
die  vadano  davanti  a noi  : percio- 
chè, quant’  è a quell’  uomo  Moisè, 
che  et  ha  condotti  fuor  dei  paese 
d’Egitto,  noi  non  sappiamo  che 
ne  ria  stato. 

2  Ed  Aaron  disse  loro.  Spiccate 
i pendenti  d’oro  che  sono  aH’orec- 
cnie  delle  vostre  mogli,  de’  vostri 
figliuoli,  e delle  vostre  figliuole  : e 
pólla  temegli. 

3  E tuttò'l  popolo  si  spiccò  i pen- 
denti d’oro  ch’avea  agli  orecchi: 
e gli  portò  ad  Aaron. 

4  Ea  egli  gli  prese  dalle  lor  mani  : 
e,  dopo  aver  fatto  il  modello  con 
lo  scarpello,  ne  fece  un  vitello  di 

fetto.  E l'V  Israeliti  dissero:  O 
srael,  quésti  sono  i tuoi  dij,  che 
t’hanno  tratto  fuor  del  paese 
d’Egitto. 

5  Ed  Aaron,  veggendo  questo, 
edificò  un'  altare  davanti  ad  esso  : 
e fece  fare  una  grida:  dicendo, 
Domane  sarà  festa  solenne  al  Si- 
gnore. 

6  F,  la  mattina  seguente,  i figliuo- 
li d'Israel  si  levarono  a buon’  ora, 
e sacrificarono  olocausti,  ed  offer- 
sero 8acrificij  da  render  grazie  : 
e’1  popolo  s’assettò  per  mangiare, 
e per  berci  poi  si  levò  per  sol- 
lazzare. 
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7 E'I  Signore  disse  a Molai?,  Va’, 
scendi  giu  : perciochè  il  tuo  popolo, 
che  tu  hai  tratto  fuor  del  paese 
d’Egitto,  s'O  corrotto. 

8 Essi  si  son  tosto  stornati  dalla 
via  ch’io  avea  lor  comandata  : essi 
s'hanno  fatto  un  vitello  di  getto, 
e l’hanno  adorato,  e gli  hanno  sa- 
crificato, ed  hanno  detto  : Questi, 
o Israel,  sono  i tuoi  dii,  che  t’hanno 
tratto  fuor  del  paese  d’Egitto. 

9 II  Signore  disse  ancora  a Moisè, 
Io  lio  riguardato  questo  popolo, 
ed  ecco  egli  i un  popolo  di  collo 
duro. 

10  Ora  dunque,  lasciami  fare,  e 
l’Ira  mia  s'accenderà  contri  a loro, 
ed  io  gli  consumerò  : ed  io  ti  farò 
diventare  una  gran  nazione. 

11  Ma  Moisè  supplicò  al  Signore 
Iddio  suo,  e disse,  Perchè  s’accen- 
derebbe, o Signore,  Tira  tua  con- 
ti’’ al  tuo  popolo,  che  tu  hai  tratto 
fuor  del  paese  d’Egitto  con  gran 
forza,  e con  possente  mano  ? 

12  Perchè  direbbero  gli  Egizij, 
Egli  gli  ha  tratti  fuori  per  male, 
per  fargli  morir  su  per  que’  monti, 
e per  consumargli  d’in  su  la  terra  : 
racqueta  il  tuo  cruccio  acceso,  e 
pentiti  di  questo  male  inverso'l  tuo 
popolo. 

13  Ricordati  d'Abraham,  d'Isaac, 
e d'Israel,  tuoi  servitori,  a’  quali 
tu  giurasti  per  te  stesso  : ed  a'  quali 
dicesti.  Io  multiplicherò  la  vostra 
progenie,  come  le  stelle  del  cielo  : 
e darò  alla  vostra  progenie  tutto 
questo  paese,  del  quale  io  ho  par- 
lato, aciochè  lo  possegga  ili  per- 
petuo. 

14  E’I  Signore  si  pentì  del  male 
ch’avea  detto  di  fare  al  suo  popolo. 

15  E Moisè,  rivoltosi,  scese  dal 
monte,  avendo  in  mano  le  due 
Tavole  della  Testimonianza,  ta- 
vole scritte  da’  due  iati,  di  qua  e 
di  là. 

16  E le  Tavole  erano  lavoro  di 
Dio,  e la  scrittura  era  scrittura  di 
Dio,  intagliata  sopra  le  Tavole. 

17  Or  Iosuè  udì  il  romor  del  po- 
polo, mentre  gridava:  e disse  a 
Moisè,  E’  v'i  un  grido  dì  battaglia 
nel  campo. 

18  E Moisè  disse.  Questo  non  è 
punto  grido  di  vittoriosi,  nè  grido  di 
vinti  : io  odo  un  suono  di  canto. 

19  E,  come  egli  fu  vicino  al  cam- 
po, vide  quel  vitello,  e le  danze.  E 
l'ira  sua  s’accese,  ed  egli  gittò  le 
Tavole  dalle  sue  mani,  e le  spezzò 
appiè  del  monte. 

20  Poi  prese  il  vitello,  clic  i fi- 
gliuoli d'Israel  aveano  fatto,  e lo 
bruciò  col  fuoco,  e lo  tritò,  fin  che 
fu  ridotto  in  polvere:  e sparse 
quella  polvere  so  [ira  dell’  acqua,  e 
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fece  bere  quell'  acqua  a’  figliuoli 
d'Israel. 

21  E Moisè  disse  ad  Aaron,  Che 
t’ha  fatto  questo  popolo,  che  tu 
gli  hai  tratto  addosso  un  gran  pec- 
cato ? 

22  Ed  Aaron  disse.  Non  accendasi 
l’ira  del  mio  signore  : tu  conosci 
questo  popolo,  come  egli  è dato  al 
male. 

23  Essi  mi  dissero,  Facci  degl'id- 
dij  che  vadano  davanti  a noi  : per- 
ciochò,  quant’  è a quell’  uomo 
Moisè,  che  ci  lui  tratti  fuor  del 
paese  d’Egitto,  noi  non  sappiamo 
che  nc  sia  stato. 

24  Ed  lo  dissi  loro,  Chi  ha  dell'  oro  ? 
spiccate  velo  Raddosso.  Ed  essi  mi 
diedero  quell’  oro,  ed  io  lo  musi  nel 
fuoco,  e n’è  uscito  questo  vitello. 

25  E Moisè,  veggendo  che'l  po- 
polo era  spogliato:  (conciofossc- 
cosacli’  Aaron  l’avesse  spogliato, 
per  essere  in  vituperio  appo  i suoi 
assalitori,) 

26  Si  fermò  alla  porta  del  campo, 
e disse.  Chi  è qui  per  lo  Signore  ? 
venga  a me.  E tutti  i figliuoli  di 
Levi  «'adunarono  appresso  a lui. 

27  Ed  egli  disse  loro.  Cosi  lia 
detto  il  Signore  Iddio  d’Israel, 
Ciascun  di  voi  metta  la  sua  spada 
al  fianco:  e passate,  e ripassate 
per  lo  campo,  da  una  porta  all’  al- 
tra, ed  uccidete  ciascuno  il  suo 
fratello,  il  suo  amico,  c’I  suo  pros- 
simo parente. 

28  E’d  i figliuoli  dì  Levi  fecero  se- 
condo la  parola  di  Moisè  : ed  in  quel 
giorno  caddero  morti  del  popolo 
intorno  a tremila  uomini. 

29  Or  Moisè  avea  lor  detto,  Con- 
sagratevi oggi  al  Signore:  anzi 
ciascuno  si  consagn  nel  suo  propio 
figliuolo,  e nel  silo  fratello  : e ciò 
aran  d’attrarre  oggi  benedizione 
sopra  voi. 

30  E'I  giorno  seguente,  Moisè 
disse  al  popolo.  Voi  avete  com- 
messo un  gran  peccato  : ma  ora 
io  salirò  al  Signore  : forse  farò  io 
che  vi  sia  perdonato  il  vostro  pec- 
cato. 

31  Moisè  dunque  ritornò  al  Si- 
gnore: e disse.  Deh,  Signore : 
questo  popolo  ha  commesso  un 
gran  peccato,  facendosi  degl’  Iddij 
d’oro. 

32  Ma  ora,  rimetti  loro  11  lor  pec- 
cato : se  non,  cancellami  ora  dai 
tuo  Libro  die  tu  hai  scritto. 

33  E’I  Signore  disse  a Moisè,  Io 
cancellerò  dal  mio  Libro  colui  c’a- 
vrà peccato  contr’  a me. 

34  Or  va’  al  presente,  conduci  11 
popolo  al  luogo  del  quale  t’ho  par- 
lato: ecco,  un  mio  Angelo  andrà, 
davanti  a te  : ed  al  giorno  della  m ia 
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visitazione,  io  gli  punirò  del  lor  tro  al  Tabernacolo, 
peccato.  12  E Moisè  disse  al  Signore,  Vedi, 

35  E’1  Signore  percosse  il  popolo,  tu  mi  dici,  Mena  fuori  questo  po- 
perciochè avea fatto'l vitello, cli’A a-  polo:  e tu  non  m’hai  fatto  cono- 
ron  avea  fabbricato.  scere  chi  tu  manderai  meco  : e piu- 

tu  m’hai  detto.  Io  t’ho  conosciuto 
CAP.  XXXI II.  per  nome,  ed  anche  tu  hai  trovata 

T L Signore  adunque  disse  a Moisè,  grazia  davanti  agli  occhi  miei. 

X Va , sali  di  qui,  col  popolo  che  13  Ora  dunque,  se  pure  ho  trovata 
tu  hai  tratto  fuor  del  paese  d'Egit-  grazia  davanti  agli  occhi  tuoi,  fam- 
to,  verso’l  paese,  del  quale  io  ho  mi,  ti  prego,  conoscere  la  tua  via,  e 
giurato  ad  Abraham,  ad  Isaac,  ed  fa’  ch’io  ti  conosca  : aciochè  io  tro- 
a lacob  : dicendo,  Io  lo  darò  alla  vi  grazia  davanti  agli  occhi  tuoi  : e 
tua  progenie.  riguarda  che  questa  nazione  è tuo 

2 Ed  io  manderò  davanti  a te  un’  popolo. 

Angelo,  e carcerò  i Cananei,  gli  14  E7  Signore  disse.  La  mia  faccia 

Amorrei,  gl'Hittei,iFerezei,gl'Hiv-  andrà,  ed  io  ti  darò  riposo. 

vei,  ed  i Iebnsei.  16  Moisè  adunque  avendo  detto  al 

3 Ed  esso  ti  condurrà  in  un  paese  Signore,  Se  la  tua  faccia  non  va 
stillante  latte,  e mele  : perciochè  con  noi,  non  farci  partir  di  qui. 

io  non  salirò  nel  mezzo  di  te:  con-  16  Ed  a che  si  conoscerà  egli  ora 
ciosiacosachè  tu  sii  un  popolo  di  ch’io,  e'1  tuo  popolo  abbiamo  tra- 
collo duro:  che  talora  io  non  ti  vata grazia  davanti  agli  occhi  tuoi? 
consumi  per  lo  camino.  non  sarà  egli  quando  tu  andrai  con 

4 E’1  popolo,  avendo  udita  questa  noi  ? onde  io,  e’I  tuo  popolo,  sare- 

dolorosa  parola,  ne  fece  cordoglio  : mo  renduti  ammirabili  sopra  qua- 
e niuno  si  mise  addosso  i suoi  or-  lunque  popolo  che  jiu  sopra  la  terra, 
namenti.  17  il  Signore  gli  disse,  Io  forò  an- 

5 Perciochè  il  Signore  avea  detto  cora  questo  che  tu  dici  : conciosia- 
a Moisè,  Di’  a’  figliuoli  d’israel,  cosacliè  tu  abbi  trovata  grazia  da- 
Voi  siete  un  popolò  di  collo  duro:  vanti  agli  occhi  miei,  e ch’io  t’ab- 
in  un  momento,  se  salgo  nel  mez-  bia  conosciuto  per  nome. 

zo  di  te,  io  t’avrò  consumato  : ora  18  E Moisè  disse  al  Signore,  Deh, 
dunque,  levati  d’addosso  i tuoi  or-  fammi  veder  la  tua  gloria, 
namenti,  ed  io  saprò  quello  ch’avrò  19  E7  Signore  gli  disse,  Io  farò 
da  farti.  passare  davanti  a te  tutta  la  mia 

6 Ed  i figliuoli  d'Israel  si  trassero  bellezza,  e griderò  il  Nome  del  Si- 

i loro  ornamenti,  dalla  montagna  gnore  davanti  a te  : e farò  grazia 
d’Horeb.  a chi  vorrò  far  grazia,  ed  avrò  pie- 

7 E Moisè  prese  il  Padiglione,  e tà  di  chi  vorrò  aver  pietà. 

se  lo  tese  fuor  del  campo,  lungi  da  20  Ma  gli  disse.  Tu  non  puoi  ve- 
esso  : e lo  nominò,  Il  Tabernacolo  der  la  mia  faccia  : perciochè  l'uomo 
della  convenenza  : e chiunque  cer-  non  mi  può  vedere,  e vivere, 
cava  il  Signore  usciva  fuori  al  21  Poi  gli  disse,  Ecco  un  luogo 
Tabernacolo  della  convenenza,  appresso  di  me  : fermati  adunque 
eh’  era  fuor  del  campo.  sopra  quel  sasso. 

8 Or,  quando  Moisè  usci  verso’l  22  E,  quando  la  mia  gloria  pas- 
Padiglione,  tutto’l  popolo  si  levò,  serà,  io  ti  metterò  nella  buca  del 
e ciascuno  si  fermò  all  entrata  del  sasso,  e ti  coprirò  con  la  mia  mano, 
suo  padiglione,  e rlguanlò  dietro  a fin  ch’io  sia  passato. 

Moisè,  fin  che  fosse  entrato  nel  23  Poi  rimoverò  la  mia  mano,  e 
Padiglione.  tu  mi  vedrai  di  dietro  : ma  la  mia 

9 Ed  avvenne,  come  Moisè  en-  faccia  non  si  può  vedere, 
tra  va  nel  Tabernacolo,  la  colonna 

della  nuvola  s’abbassò,  e si  fermò  CAP.  XXXIV. 

all’ entrata  del  Tabernacolo,  e par-  T7’L  Signore  disse  a Moisè,  Ta- 

lò  con  Moisè.  Ju  gliati  due.  tavole  di  pietra,  rì- 

10  E tutto’l  popolo,  veggendo  mlll  alle  primiere:  ed  io  scriverò  in 

la  colonna  della  nuvola  fermarsi  su  quelle  tavole  le  parole  cli’erano 
all’  entrata  del  Tabernacolo,  si  in  su  le  primiere,  che  tu  spezzasti, 
levò,  ed  adorò,  ciascuno  all’  en-  2 E sij  presto  domattina,  e sali  la 
trata  del  suo  padiglione.  mattina  in  sul  monte  di  Sinai,  e 

11  Or,  il  Signore  parlava  a Moisè  presentati  quivi  davanti  a me,  in 
a faccia  a faccia,  come  un'uomo  su  la  sommità  del  monte. 

parla  al  suo  compagno.  Poi  Moisè  3 E non  salga  teco  alcuno,  nè 
tornò  nel  campo:  ma  Iosuè,  fi-  anche  si  vegga  alcuno  in  tutto’l 
glluol  di  Nun,  ministro  di  Moisè,  monte,  nè  anche  pasturi  alcunbe- 
uomo  giovane,  non  si  parti  di  den-  stiame,  minuto  o grosso,  dinu- 
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contri  a questo  monte. 

4 Moisè  adunque  tagli*  due  ta- 
vole di  pietra,  simili  alle  primiere  : 
e si  levo  la  mattina  seguente  a 
buon' ora,  e sali  in  sul  monte  di 
Sinai:  come  il  Signore  gli  avca 
comandato  : e prese  in  mano  quel- 
le due  tavole  di  pietra. 

fi  E'1  Signore  scese  nella  nuvola, 
e si  fermo  quivi  con  lui,  e gridò  il 
Nome  del  signore. 

6 11  Signore  adunque  passò  da- 
vanti a lui,  e gridò,  11  Signore, 
il  Signore,  l’iddio  pietoso,  e miseri- 
cordioso, lento  all’ ira,  e glande  in 
benignità,  e verità. 

7 Cn’  osserva  la  benignità  in  mille 
generazioni  : che  perdona  l’iniqui- 
tà, il  misfatto,  e'1  peccato  : il  quale 
altresì  non  assolve  punto  il  colpe- 
vole: anzi  fa  punizione  dell’  iniquità 
de’  padri  sopra  i figliuoli,  e sopra  i 
figliuoli  de’  figliuoli,  fino  alla  terza, 
ed  alla  quarta  venerazione. 

11  E Moisè  subito  s'inchinò  a terra, 
ed  adorò. 

9 E disse,  Deli,  Signore  : se  io  ho 
trovata  grazia  davanti  agli  occhi 
tuoi,  venga  ora  il  Signore  nel  mez- 
zo di  noi  : questo  popolo  i vera- 
mente un  popolo  ai  collo  duro  : 
ma  tu,  perdonaci  le  nostre  iniqui- 
tà, e’1  nostro  peccato,  e possedicl. 

10  E’1  Signore  disse.  Ecco,  io  fo 
patto  nel  cospetto  di  tutto’l  tuo 
popolo:  io  farò  maraviglie,  quali 
non  furono  mai  create  in  tutta  la 
terra,  nò  fra  alcuna  nazione  : e 
tutto’l  popolo,  nel  mezzo  del  quale 
tu  sei,  vedrà  l’opera  del  Signore  : 
conciosiaeosachè  quello  eli’  io  farò 
teco  sia  cosa  tremenda. 

11 -Osserva  quello  ch’oggi  ti  co- 
mando. Ecco,  io  scaccero  d’innan- 
zi  a te  gli  Amorrei,  ed  i Cananei,  e 
gl’Hlttel,  ed  i Ferezei,  e gl’Hivvei, 
ed  i Iebusei. 

12  Guardati  che  tu  non  facci  lega 
con  gli  abitanti  del  paese,  nel  qual 
tu  entrerai  : che  talora  essi  non  ti 
sleno  in  laccio  nel  mezzo  di  te. 

13  Anzi  disfate  i loro  altari,  e 
spezzate  le  loro  statue,  e tagliate  ì 
lor  boschi 

14  Perciochè  tu  non  hai  da  ado- 
rare altro  dio  : conciosiacosaohò’l 
nome  del  Signore  sia  li  Geloso: 
egli  è un  Dio  geloso. 

15  Guardati  dunque  che  tu  non 
facci  lega  con  gli  abitanti  di  quel 
paese  : che  talora,  quando  essi  for- 
nicheranno dietro  a'  lor  dij,  e sa- 
crificheranno loro,  non  ti  chia- 
mino, e tu  non  mangi  de’  lor  sa- 
crificij. 

16  E non  prendi  delle  lor  figliuole 
per  li  tuoi  figuuou  : e cn’esse, 
fornicando  dietro  a’  lor  dij,  non 
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facciano  parimente  fornicare  i tuoi 
figliuoli  dietro  agi’  iddlj  loro. 

17  Non  finti  alcun  dio  di  getto. 

10  Osserva  la  festa  solenne  degli 
Azzimi  : mangia  uzzimi  sette  gior- 
ni, come  io  t’iio  comandato,  nel 
tempo  ordinato  del  mese  d’Abib: 
conciosiaeosachè  nel  mese  d’Abib 
tu  sii  uscito  d’Egitto. 

19  Tutto  quello  eli’  upre  la  ma- 
trice i mio  : e di  tutto’l  tuo  be- 
stiame sani  fatta  offerta  per  ricor- 
danza : cioè,  de’  primi  parti  del  tuo 
minuto  e del  tuo  grosso  bestiame. 

20  Ma  riscatta  con  un’  agnello,  o 
con  un  capretto,  il  primogenito 
dell’  asino  : e se  pur  tu  non  lo  ri- 
scatti, fiaccagli  il  collo  : riscatta 
ogni  primogenito  d’infra  i tuoi  fi- 
gliuoli : e non  comparisca  alcuno 
davanti  a me  voto. 

21  Lavora  sei  giorni,  e riposati  al 
settimo  giorno  : riposati  eziandio 
nel  tempo  dell’ arara,  e del  mietere. 

22  Celebra  ancora  la  festa  solenne 
delle  Settimane,  ch'è  la  festa  delle 
primizie  della  mietitura  del  grano  : 
e parimente  la  festa  solenne  della  ri. 
colta  ite’  frutti,  all’  uscita  deiranno. 

23  Tre  volte  l’anno  comparisca 
ogni  maschio  tuo  davanti  alla  fac- 
cia del  Signore,  dell’  Eterno  Si- 
gnore Iddio  d'israel. 

24  Perciochè  io  scaccerò  le  genti 
d’innanzi  a te,  ed  allargherò  i tuoi 
confini  : e quando  tu  salirai  per 
comparir  davanti  alla  faccia  del 
Signore  Iddio  tuo,  tre  volte  l’anno, 
niuno  sara  mosso  da  cupidità  per 
assalire  il  tuo  paese. 

25  Scannando  il  mio  sacrificio, 
non  ispandere  il  sangue  d’esso  con 
pan  lievitato  : e non  sia  il  sacrificio 
della  festa  della  Pasqua  guardato 
la  notte  infino  alla  mattina. 

26  Porta  nella  Casa  del  Signore 
Iddio  tuo  le  primizie  ile’  primi  frutti 
delta  tua  terra.  Non  cuocere  il 
capretto  nel  latte  di  sua  madre. 

27  Poi  ’l  Signore  disse  a Moisè, 
Scrivi  queste  parole  : perciochè  su 
queste  panile  io  ho  fatto  patto  teco, 
e con  Israel. 

28  E Moisè  stette  quivi  col  Si- 
gnore quaranta  giorni,  e quaranta 
notti,  senza  mangiar  pane,  nè  bere 
acqua:  e’1  Signore  scrisse  sopra 

uelle  tavole  le  parole  del  patto,  le 
ieci  parole. 

29  Or,  quando  Moisè  scese  dal 
monte  di  Sinai,  avendo  le  due  Ta- 
vole del  la  Testimonianza  in  mano, 
mentre  scendeva  dal  monte,  egli 
non  sapeva  che  la  pelle  del  suo 
viso  era  divenuta  risplendente, 
mentre  egli  parlava  col  Signore. 

30  Ed  Aaron,  e tutti  i figliuoli 
d’israel,  riguardarono  Moisè:  ed 
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ecco,  la  pelle  del  suo  viso  risplen- 
clevti  : onde  temettero  d’accostarsi 
a lui. 

31  Ma  Moisò  ({li  chiamò:  ed  Aa- 
ron, e tutti  i principali  ritornarono 
a lui  alla  Haunanza:  e Moisò 
parlò  loro. 

32  E,  Uopo  questo,  tutti  i figliuoli 
d'Israel  s'accostarono,  ed  pgli  co- 
mandò loro  tutte  le  cose,  clie’l 
Signore  gli  uvea  dette  nel  monte 
di  Siimi. 

33  E (piando  ebbe  finito  di  parlar 
con  loro,  egli  si  mise  un  velo  in 
sul  viso. 

31  E quando  Moisò  veniva  da- 
vanti alla  fattela  del  Signore,  per 
parlar  cOn  lui,  si  toglieva  il  velo, 
fin  eh'  uscisse  fuori  : poi,  come  era 
•uscito,  diceva  a’  figliuoli  d'Israel 
ciò  che  gli  era  comandato. 

35  Ed  1 figliuoli  d'Israel,  riguar- 
dando la  faccia  di  Moisò,  vedevano 
che  la  pelle  del  suo  viso  risplen- 
deva. Poi  egli  si  rimetteva  il  velo 
in  sul  viso,  fin  eh'  entrasse  a par- 
lar col  Signore. 

CAP.  XXXV. 

MOISE"  adunque  adunò  tutta 
la  raunanza  de’  figliuoli  d’I- 
srael  : e disse  loro.  Queste  son  le 
cose  clie'l  Signore  ha  comandate 
che  si  facciano  : 

2  Lavorisi  sei  giorni,  ed  al  setti- 
mo giorno  siavi  giorno  santo,  il 
Riposo  del  Sabato  consacrato  al 
Signore:  chiunque  fura  in  esso 
opera  alcuna  sia  fatto  morire. 

3  Non  accendete  fuoco  in  alcuna 
delle  vostre  stanze  nel  giorno  del 
Sabato. 

4  Poi  Moisò  disse  a tutta  la  rau- 
nanza de’  figliuoli  d'Israel,  Questo 
e quello  che'l  Signore  ha  coman- 
dato, 

5  Pigliate  di  quello  ch'avete  appo 
voi,  da  fare  un' offerta  ai  Signore: 
chiunque  sarà  d'animo  volente- 
roso, porti  qMri/'offertaal  Signore: 
oro,  ed  argento,  e rame, 

6  E violato,  e porpora,  e scar- 
latto, e fin  lino,  e pei  di  capra, 

7  E pelli  di  montone  tinte  in 
rosso,  e pelli  di  tasso,  e legno  di 
Sittim, 

0 Ed  olio  por  la  lumiera,  ed  aro- 
mati  per  l’olio  dell’  Unzione,  e per 
lo  profumo  degli  aromati, 

9  E pietre  onlchine,  c pietre  da 
legare,  per  l’Efod,  e per  lo  Pet- 
torale. 

10  E tutti  gli  uomini  industriosi 
che  son  firn  voi  vengano,  e facciano 
tutto  quello  che'l  Signore  ha  co- 
mandato : 

11  II  Tabernacolo,  la  sua  Tenda, 
la  sua  coverta,  i suoi  graffi,  le  sue 
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assi,  le  sue  sbarre,  le  sue  colonne, 
ed  i suoi  piedistalli  ; 

12  L’Arca,  e le  sue  stanghe:  il 
Coperchio,  e la  Cortina  da  tender 
davanti  ; 

13  La  Tavola,  e le  sue  stanghe,  e 
tutti  i suoi  strumenti  ; e’1  Pane  del 
cospetto  ; 

14  E’1  CandeUiere  della  lumiera, 
ed  i suoi  strumenti,  e le  sue  lam- 
panc.  e l'olio  per  la  lumiera; 

15  E f Aitar  de'  profumi,  e le  sue 
stanghe;  l'olio  dell’  Unzione,  e’1 
profumo  degli  aromati,  e’I  Tap- 

Scto  dell’  entrata,  per  l’entrata 
el  Tabernacolo  ; 

16  L’Aitar  degli  olocausti,  e la 
sua  Grata  di  rame,  e le  6ue  sbarre, 
e tutti  i suoi  strumenti  ; la  Conca, 
e’1  suo  piede  ; 

17  Le  cortine  del  Cortile,  le  sue 
colonne,  ed  i suoi  piedistalli  ; e’1 
Tappeto  dell'  entrata  del  Cortile  ; 
18  I pinoli  del  Taliernacolo,  ed  1 
piuoli  del  Cortile,  e le  lor  corde  ; 

19  I vestimenti  del  servigio,  da 
fare  il  servigio  nel  Luogo  santo: 
i vestimenti  sacri  del  .Sacerdote 
Aaron,  ed  i vestimenti  de’  suoi  fi- 
gliuoli, per  esercitare  il  sacerdozio. 
20  Allora  tutta  la  raunanza  de’ fi- 
gliuoli d'Israel  si  parti  dal  cospetto 
ui  Moisò. 

21  E tutti  coloro  il  cui  cuore  gli 
sospinse,  e’1  cui  spirito  gli  mosse 
volentcrosamcnte,  vennero,  e por- 
tarono l’offerta  del  Signore,  per 
l’oi>era  del  Tabernacolo  della  con- 
venenza,  e per  ogniservigio  d’esso, 
e jper  11  vestimenti  sucri. 

22  E tutte  le  persone  di  cuor  vo- 
lenteroso vennero,  uomini,  e 
donne:  e portarono  fibbie,  e mo- 
nili, ed  anclla,  e fermagli:  ogni 
sorte  d’arredi  d'oro:  ultra  tutti  co- 
loro ch'offersero  al  Signore  offerta 
d'oro. 

23  Ed  ogni  uomo,  appo  cui  si 
trovò  violato,  o porpora,  o scar- 
latto, o fin  lino,  o pel  di  capra,  o 
pelli  di  montone  tinte  in  rosso,  o 
pelli  di  tasso,  ne  portò. 

24  Chiunque  potò  offerire  offerta 
d'argento,  e di  rame,  ne  portò  per 
l'offerta  del  Signore:  parimente 
ciascuno,  appo  cui  si  trovò  legno 
di  Sittim,  per  qualunque  opera  del 
lavorio,  ne  portò. 

25  E tutte  le  donne  industriose 
filarono  con  le  lor  mani,  e porta- 
rono il  filato  del  violato,  e della 
porpora,  e dello  scarlatto,  e del 
fin  Uno. 

26  Tutte  le  donne  ancora,  il  cui 
cuore  le  sospinse  ad  adoperarsi 
con  industria,  filarono  il  pel  di 
capra. 

27  Ed  1 principali  del  popolo  por- 
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tarono  pietre  onlchlne,  e pietre  da 
legare,  per  l'Efod,  e per  lo  Pet- 
torale, 

28  Ed  aromatì,  ed  olio,  per  la 
lumiera,  e per  l'olio  dell'  Unzione, 
e per  lo  profumo  degli  aromati. 

29  Cosi  tutti  coloro  <rinfra  1 fi- 
gliuoli d’ Israel,  cosi  uomini  come 
donne,  il  cui  cuore  gli  mosse  vo- 
lenterosamente  a portar  ciò  che 
faceva  bisogno  per  tutto’l  lavorio, 
che'l  Signore  avea  comandato  per 
Moisè  die  si  facesse,  portarono 
offerte  volontarie  al  Signore. 

SO  E Moisè  disse  a'  figliuoli  d’I- 
srael.  Vedete,  il  Signore  ha  chia- 
mato per  nome  Beaaleel,  figlino) 
d'Uri,  figliuol  d'Hur,  della  tribù 
di  Giuda. 

31  E l’ila  empiuto  dello  Spirito  di 
Dio,  in  industria,  in  ingegno,  in 
sapere,  ed  in  ogni  artificio, 

32  Eziandio  per  far  disegni  da  la- 
vorare in  oro,  ed  in  argento,  ed 
in  rame, 

33  Ed  in  arte  di  pietre  da  legare, 
ed  in  arte  di  lavorar  di  legno,  per 
far  qualunque  lavorio  ingegnoso. 

3-1  Ed  anche  ha  messo  nell'  ani- 
mo suo  il  sapere  ammaestrare 
altrui  : e con  lui  Oholiab,  figliuol 
d'Aliisamac,  della  tribù  di  Dan. 

35  Egli  gli  ha  empiuti  d'industria, 
da  far  qualunque  lavorio  di  fab- 
bro, e di  disegnatore,  e di  ricarna- 
tore  in  violato,  in  porpora,  in 
Scarlatto,  ed  in  fin  lino  : e dì  tessi- 
tore: e d'artefice  in  qualunque 
lavorìo,  e disegno. 

36  Besalcel  adunque,  ed  Oholiab, 
ed  ogni  uomo  industrioso,  in  cui 
il  Signore  ha  posto  industria,  ed 
ingegno,  da  saper  lavorare,  fac- 
ciano tutto’l  lavorio  dell’  opera 
del  Santuario,  secondo  tutto  quello 
che’l  Signore  ha  comandato. 

CAP.  XXXVI. 

E MOISÈ’  chiamò  Besaleel,  ed 
Oholiab,  ed  ogni  uomo  indu- 
strioso, nel  cui  animo  il  Signore 
avea  posta  industria:  ogni  uomo 
il  cui  cuore  lo  sospinse  a profferirsi 
a quel  opera,  per  farla. 

2 Ed  essi  tolsero  d’innanzi  a Moi- 
6è  tutta  quella  offerta,  che  ì fi- 
gliuoli d’ Israel  aveano  portata, 
aciochè  6e  ne  facesse  1* opera  del 
lavoro  del  Suntuaria  Ma  i figliuoli 
d’Israel  portando  loro  ancora  ogni 
mattina  alcuna  offerta  volontaria  : 
3 Tutti  que'  maestri  artefici,  che 
lucevano  tutto’l  lavorio  del  San- 
tuario, lasciato  ciascuno  il  suo 
lavorio  che  facevano,  vennero. 

4  E dissero  a Moisè,  Il  popolo 
porta  troppo,  vie  più  che  non  bi- 
sogna per  lo  lavoro  dell'  opera. 


che'l  Signore  ha  comandato  che 
si  faccia. 

5 Laonde  Moisè  comandò  che  si 
facesse  andare  una  grida  per  lo 
campo:  dicendo.  Non  faccia  più 
nè  uomo  nè  donna  offerta  d'alcuna 
roba  per  lo  Santuario.  Cosi  si 
divieto  che’l  popolo  non  pattasse 
altro. 

6 Perclochè  coloro  aveano  in 
quelle  robe  che  a' erano  già  portate 
quanto  bastava  loro  per  far  tutto 
quel  lavorio,  ed  anche  ne  avan- 
zava. 

7 Cosi  tutti  i maestri  artefici, 
d'infra  coloro  che  facevano  il  la- 
vorio, fecero  il  Padiglione  di  dieci 
teli  di  fin  lino  ritorto,  e di  violato, 
e di  porpora,  e di  scarlatto  : essi 
fecero  que'  teli  lavorati  a Cheru- 
bini, di  lavoro  di  disegno. 

8 La  lunghezza  d'un  telo  era  di 
ventotto  cubiti,  e la  larghezza  di 
quattro  cubiti  : tutti  que’  teli  era>u> 
d’una  stessa  misura. 

9 Ed  accoppiarono  cinque  teli 
l'un  con  l’altro  : parimente  accop- 
piarono cinque  altri  teli  l’ un  con 
l’altro. 

10  E fecero  de’  lacciuoli  di  violato 
all’  orlo  dell’  un  de’  teli,  all’  estre- 
mità dell’  uno  degli  accoppiamenti  : 
fecero  ancora  il  simigliarne  nell’  or- 
lo dell'  estremo  telo  nel  secondo 
accoppiamento. 

1 1 Fecero  cinquanta  lacciuoli  all'u- 
no di  que’  teli  : e fecero  parimente 
cinquanta  lacciuòli  all’  estremità 
del  telo  eh’  era  al  secondo  accop- 
piamento : que’  lacciuoli  erano  l'u- 
no dlrincontro  all'  altro. 

12  Fecero  ancora  cinquanta  graffi 
d’oro,  ed  accoppiarono  i teli  l’un 
con  l’altro  con  que’  graffi  : e cosi  ’1 
Padiglione  fu  giunta  in  uno. 

13  Fecero  oltr’a  ciò  de’  teli  di  pel 
dì  capra,  per  Tenda  sopra’l  Pa- 
diglione. Fecero  undici  di  que’ 
teli. 

14  La  lunghezza  d’uno  d’essi  era 
di  trenta  cubiti,  e la  larghezza  di 
quattro  cubiti:  quegli  undici  teli 
erano  d'una  stessi!  misura. 

15  Ed  accoppiarono  cinque  teli  da 
parte,  e sei  teli  da  parte. 

16  E fecero  cinquanta  lacciuoli 
all’  orlo  del  telo  estremo  dell’  uno 
degli  accoppiamenti  : ed  altri  cin- 
quanta lacciuoli  all’  orlo  del  mede- 
simo telo  del  secondo  accoppia- 
mento. 

17  Fecero  oltr’a  ciò  cinquanta 
graffi  di  rame,  per  giugnere  in- 
sieme la  Tenda,  aciochè  fosse 
giunta  in  uno. 

18  Fecero  ancora  alla  Tenda  una 
coverta,  di  pelli  di  montone  tinto 
in  rosso  : cd  un’  altra  coverta  di 


ESODO,  XXXVI.  XXXVII. 

pelli  di  tasso,  disopra.  i 37  Con  le  lor  cinque  colonne,  ed 

19  Poi  fecero  per  lo  Tabernacolo  le  i lor  capitelli:  e copersero  d’oro  i 
assi  di  legno  di  Sittim,  da  esser  ritte,  j capitelli,  ed  i fili  d'esse:  e fecero 

20  La  lunghezza  di  ciascun'  asse  | loro  cinque  piedistalli  di  rame. 
era  di  dieci  cubiti,  e la  larghezza 

d'un  cubito  e mezzo.  CAP.  XXXVII. 

21  Ed  in  ciascun’  asse  v' erano  TJESALEEL  fece  ancora  l'Arca, 

due  cardini  da  incastrar  l’un  pezzo  JD  di  legno  di  Sittim:  la  sua 
conl’altro:  cosi  fecero  a tutte  le  assi  lunghezza  era  di  due  cubiti  e mezzo, 
del  Tabernacolo.  e la  larghezza  d'un  cubito  e mezzo, 

22  Fecero  adunque  le  assi  per  lo  e l’altezza  d'un  cubito  e mezzo. 

Tabernacolo  : venti  assi  pel  lato  2 E la  coperse  d'oro  puro,  diden- 
Australe,  verso'l  Mezzodì  : tro  e difuori,  e le  fece  una  corona 

23  E quaranta  piedistalli  d'argen-  d’oro  attorno. 

to,  per  metter  sotto  quelle  venti  3 E le  fondè  quattro  anelli  d'oro, 
assi:  due  piedistalli  sotto  ciascun’as-  e mise  quegli  anelli  a’  quattro 
se,  per  li  suoi  due  cardini.  piedi  d’essa,  due  dall’  uno  de’  lati 

24  E per  l'altro  lato  del  Tabema-  d'essa,  e due  dall’  altro. 

colo,  verso  l'Aquilone,  venti  assi.  4 Fece  ancora  delle  stanghe  di 

25  Co’  lor  quaranta  piedistalli  d'ar-  legno  di  Sittim,  e le  coperse  d'oro, 

gento,  due  piedistalli  sotto  eia-  5 E mise  quelle  stanghe  dentro 
som'  asse.  agli  anelli,  da' lati  dell  Arca,  per 

26  E per  lo  fondo  del  Tabcmaco-  portarla. 

lo,  verso  l'Occidente,  fecerosei  assi.  I 6 Fece  ancora  il  Coperchio  d’oro 

27  Fecero  ancora  due  assi  per  li  puro:  e la  sua  lunghezza  era  di  due 

cantoni  del  Tabernacolo,  nel  fondo  cubiti  e mezzo,  e la  larghezza  d’un 
d'esso.  cubito  e mezzo. 

28  E quelle  erano  a due  facce  fin  7 Fece  oltr'a  ciò  due  Cherubini 
da  basso  : e tutte  erano  ben  com-  d’oro  : gli  fece  di  lavoro  tirato  al 
messe  insieme  al  capo  di  ciascuna  martello,  da’  due  capi  del  Coper- 
d*  queste  assi,  con  un’  anello  : fe-  chio. 

cero  queste  due  assi  ch'erano  per  8 Un  Cherubino  nell’ uno  de’ capi 
li  due  cantoni,  d’una  medesima  di  qui»,  ed  un'  altro  nell’  altro  di 
maniera.  là  : fece  que’  Cherubini  tirati  del  Co- 

29  Versino  adunque  otto  assi,  in-  porcino  stesso,  da’  due  capi  d esso, 

sterne  co’  lor  sedici  piedistalli  d'ar-  9 Ed  1 Cherubini  spandevano  l'ale 
gento  : due  piedistalli  sotto  eia-  in  su,  facendo  coverta  sopra'l  Co- 
scun’  asse.  perdilo  con  le  loro  ale  : ea  aveano 

30  Fecero  oltr’a  ciò  cinque  sbarre  le  lor  facce  volte  l’uno  verso  l’altro  : 

di  legno  di  Sittim,  per  le  assidell’u-  le  facce  de’  Cherubini  erano  verso'l 
no  de’  lati  del  Tabernacolo.  Coperchio. 

31  Parimente  cinque  sbarre  per  10  Fece  ancora  la  Tavola  di  legno 

le  assi  dell*  altro  lato  del  Tabema-  di  Sittim  : la  sua  lunghezza  era  di 
colo  : c cinque  sbarre  per  le  assi  del  due  cubiti,  e la  larghezza  d’un  cu- 
fondo  del  Tabernacolo,  verso  l’Oc-  bito,  e l’altezza  d'un  cubito  e mezzo, 
ridente.  11  £ la  coperse  d'oro  puro,  e le 

32  E fecero  la  sliarra  di  mezzo,  fece  una  corona  d’oro  attorno, 

per  traversar  per  lo  mezzo  delle  as-  12  Le  fece  eziandio  attorno  una 
si.  da  un  capo  all’  altro.  chiusura  di  larghezza  d'un  palmo, 

33  E copersero  d’oro  le  assi,  e fe-  ed  a quella  sua  chiusura  fece  una 
cero  d'oro  i loro  anelli,  per  met-  corona  d’oro  attorno. 

tervi  dentro  le  sbarre  : copersero  13  E fondò  a quella  Tavola  quat- 
anclie  d’oro  le  sbarre.  tro  anelli  d’oro  e mise  quegli 

34  Fecero  ancora  la  Cortina  di  anelli  a’  quattro  canti,,  eh’  erano 

violato,  e di  porpora,  e di  scar-  a’  quattro  piedi  d’  essa  Tavola, 
latto,  e di  fin  lino  ritorto,  di  lavoro  14  Quegli  anelli  erano  dìrincon- 
di  disegno:  la  fecero  di  lavoro  di  tro  a quella  chiusura,  permettervi 
disegno  a Cherubini.  dentro  le  stanghe,  da  portar  la 

35  E fecero  per  essa  quattro  co-  Tavola. 

lonne  rff  legno  di  Sittim,  e le  coper-  15  Fece  oltr'a  ciò  le  stanghe  di 
sero  d’oro  : ed  ì lor  capitelli  erano  legno  di  Sittim,  e le  coperse  d'oro, 
d’oro  : e fenderono  per  quelle  co-  16  Fece  ancora  d’oro  puro  i vasel- 
lonne  quattro  piedistalli  d argento,  lamenti  che  s'aveano  a mettere 

36  Fecero  eziandio  per  l’entrata  sopra  la  Tavola,  le  sue  scodelle,  eie 
del  Tabernacolo  un  Tappeto  di  sue  coppe,  ed  i suoi  bacini,  ed  l suoi 
violato,  e di  porpora,  e ai  scar-  nappi,  co’  quali  si  doveano  far  gli 
latto,  e di  fin  Imo  ritorto,  di  lavoro  spargimenti.  . 

di  ricamature.  i 17  Fece  eziandio  il  CandelUere, 
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d’oro  puro  : egli  lo  fece  di  lavoro 
tirato  al  martello  : cosi  11  suo  gam- 
bo, come  1 suoi  rami,  i suoi  vasi,  i 
suoi  pomi,  e le  sue  bocce,  erano 
d'un  pezzo. 

18  E v'crano  sei  rami  procedenti 
da'  lati  d'esso  : tre  rami  dall’  uno 
de’  lati  d'esso,  e tre  dall’  altro. 

19  Nell'  uno  d'essi  rami  v'erano 
tre  vasi  in  forma  di  mandorla,  un 
pomo,  ed  una  boccia,  a ciascun 
vaso  : parimente  tre  vasi  in  forma 
di  mandorla,  un  pomo,  ed  una 
boccia  a ciascun  vaso,  nell’  altro 
ramo  : e cosi  in  tutti  i sei  rami 
procedenti  dal  Candelliere. 

20  E nel  gambo  del  Candelliere 
v'erano  quattro  vasi  in  forma  di 
mandorla,  co'  suoi  pomi,  e con  le 
sue  bocce. 

21  E ne’  sei  rami  procedenti  dal 
Candelliere,  v'era  un  pomo  sotto  i 
due  primi  rami,  d'un  pezzo  col 
Candelliere:  ed  un  pomo,  sotto  i 
due  altri  rami,  d’un  pezzo  col  Can- 
deliere : ed  un  pomo  sotto  i due 
altri  rami,  d'un  pezzo  col  Candel- 
liere. 

22  I pomi  de’  rami,  cd  i rami  loro, 
erano  d’un  pezzo  col  Candelliere  : 
tutto’l  Candelliere  era  d’un  pezzo 
d'oro  puro  tirato  al  martello. 

23  Fece  ancora  le  sette  lampane 
d’esso,  i suoi  smoccolatoi,  ed  i suoi 
catenelli,  d’oro  puro. 

24  Egli  impiegò  intorno  al  Can- 
delliere,  ed  a tutti  i suoi  strumen- 
ti, un  talento  d’oro. 

25  Poi  fece  l’ Aitar  de’  profumi,  di 
legno  di  Sittim  : la  sua  lunghezza 
era  d’un  cubito,  e la  larghezza 
d'un  cubito,  sì  eh'  era  quadrato  : e 
la  sua  altezza  era  di  due  cubiti  : e 
le  sue  coma  erano  tirate  d'esso. 

2(i  E lo  coperse  d’oro  puro,  il  suo 
coperchio,  ì suoi  lati  d'intorno,  e le 
sue  coma  : gli  fece  eziandio  una 
corona  d’oro  attorno. 

27  Gli  fece  ancora  due  anelli 
d’oro,  disotto  a quella  sua  corona, 
a’  due  suoi  cantoni,  da'  due  de’  suoi 
tati,  i quali  erano  per  mettervi 
dentro  le  stanghe,  per  portar 
quell'  Altare  con  esse. 

28  E fece  quelle  stanghe  di  legno 
di  Sittim,  e le  coperse  d’oro. 

29  Poi  fece  l’olio  sacro  dell’  Un- 
zione, e'1  profumo  degli  aromati, 
puro,  di  lavoro  di  profumiere. 

CAP.  XXXVIII. 

POI  fece  l’Altar  degli  olocausti, 
di  legno  di  Sittim  : la  sua 
lunghezza  era  di  cinque  cubiti,  e la 
larghezza  di  cinque  cubiti,  tal  ch'e- 
ra quadrato,  e l’altezza  di  tre  cu- 
biti. 

2  E gli  fece  delle  corna  a’  suoi 
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3natt.ro  canti,  le  quali  erano  tirate 
all’  Altare  : e lo  coperse  di  rame. 

3  Fece  eziandio  tutti  gii  strumenti 
dell’  Altare,  i calderoni,  e le  pa- 
lette, ed  i bacini,  e le  forcelle,  e le 
cazze  : egli  fece  tutti  gli  strumenti 
dell’  Altare  di  rame. 

4  Fece  ancora  all’  Altare  una 
grata  di  rame,  di  lavor  reticolato, 
disotto  al  procinto  dell’  Altare,  a 
basso,  ed  era  fino  a mezzo  l’Altare. 
5 E fondò  quattro  anelli,  i quali 
egli  mise  a'  quattro  canti  della 
grata  di  rame,  per  mettervi  dentro 
le  stanghe. 

8 Fece  oltr'a  ciò  le  stanghe  di 
legno  di  Sittim,  e le  uipersedi  rame. 
7 E mise  quelle  stanghe  dentro 
agli  anelli,  a’ lati  dell’ Altare,  per 
ortarlo  con  esse  : egli  fece  C Altare 
i tavole,  voto. 

8 Fece  ancora  dì  rame  la  Conca, 
e’1  suo  piè  di  rame,  degli  specchi 
delle  donne,  cli’a  certi  tempi  ordi- 
nati venivano  a servire  nell’  en- 
trata del  Tabernacolo  della  con- 
venenza. 

!)  Fece  oltr’a  ciò  il  Cortile  : dal 
lato  Australe  vcrso'l  Mezzodì  v'era- 
no cento  cubiti  di  cortine  di  fin  Imo 
ritorto,  per  lo  Cortile. 

10  Con  le  lor  venti  colonne,  ed  i 
lor  venti  piedistalli,  di  rame  : ma  i 
capitelli  delle  colonne,  ed  1 lor  fili, 
erano  d'argento. 

11  Così  ancora  dal  lato  Setten- 
trionale v'erano  cento  cubiti  di  cor- 
rine, con  le  lor  venti  colonne,  ed  i 
lor  venti  piedistalli,  di  rame  : ma  i 
capitelli  delle  colonne,  ed  i lor  fili, 
erano  d'argento. 

12  E dal  lato  Occidentale,  v'erano 
cinquanta  cubiti  di  cortine,  con 
le  lor  dieci  colonne,  ed  i lor  dieci 

frtedis talli  : ed  i capitelli  delle  co- 
onne,  ed  i lor  fili,  erano  d’argento. 
13  E dal  lato  Orientale,  versoi 
Levante,  v'erano  cinquanta  cubiti 
di  cortine. 

14  Cioè,  all’  un  de’  canti  v'erano 
quindici  cubiti  di  cortine,  con  le  lor 
tre  colonne,  ed  i lor  tre  piedistalli. 
15  Ed  all’  altro  canto,  cioè,  così 
di  quii,  come  di  là  dell’  entrata  del 
Cortile,  quindici  cubiti  di  cortine, 
con  le  lor  tre  colonne,  ed  i lor  tre 
piedistalli. 

10  Tutte  le  cortine  del  Cortile 
d'intorno,  erano  di  fin  lino  ritorto. 
17  Ed  i piedistalli,  e le  colonne 
erano  di  rame  : ma  i capitelli  delle 
colonne,  ed  i lor  fili  erano  d’ar- 
gento : tutte  le  colonne  del  Cortile 
aveano  i capitelli  coperti  d'argen- 
to : ma  i lor  fili  erano  d’argento. 

18  Fece  ancora  all’  entrata  del 
Cortile  un  tappeto  di  lavoro  di  ri- 
camatore,  di  violato,  e di  porpora. 
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e di  scarlatto,  e di  fin  lino  ritorto, 
di  venti  cubiti  di  lunghezza,  e di 
cinque  cubiti  d'altezza,  nella  lar- 
ghezza, corrispondente  alle  cortine 
del  Cortile. 

19  Con  le  lor  auattro  colonne,  ed 
llor  quattro  piedistalli,  di  rame: 
ma  l lor  capitelli  erano  d’argento  : 
esse  aveano  i lor  capitelli  coperti 
d'argento,  ma  i lor  fili  erano  d’ar- 
gento. 

20  "E fece  tutti  1 pluolidelTabema- 
colo,e  del  Cortile  d’intorno, di  rame. 

21  Queste  son  le  somme  dell'  oro, 
deir  argento,  e del  rame,  impiegato 
intorno  al  Tabernacolo  della  Te- 
stimonianza, le  quali  furono  fatte 
d’ordine  di  Moisè,  per  opera  de’  Le- 
viti, sotto  la  condotta  d'itamar,  fi- 
gliuol  del  Sacerdote  Aaron. 

22  Delie  quali  Besaleel,  figliuol 
d’Uri,  figliuol  d’Hur,  della  tribù  di 
Giuda,  lece  tutte  quelle  cose  che’l 
Signore  avea  comandate  a Moisè. 

23  Insieme  con  Oholiab,  figliuol 
d’Ahisamac,  della  tribù  di  Dan,  ed 
altri  fabbri,  e disegnatori,  e rica- 
matoli hi  violato,  ed  in  porpora, 
ed  in  Scarlatto,  ed  in  fin  lino. 

24  Tutto  l’oro,  che  fu  impiegato 
nell’  opera,  in  tutto’l  lavorio  del 
Santuario  : l’oro  dì  quell’  offerta 
fu  ventinove  talenti,  e settecen- 
trenta  siedi,  a stelo  di  Santuario. 

25  E l’argento  degli  annoverati 
d’infra  la  raunanza  jfu  cento  talen- 
ti, e mille  settecensettantacinque 
sicll,  a stelo  di  Santuario. 

26  Prendendo  un  didramma  per 
testa,  ch’è  la  metà  d’un  siclo,  a 
siclo  di  Santuario,  da  chiunque 
passava  fra  gli  annoverati,  dall'età 
di  vent’  anni  in  su,  i quali  furono 
seicento  tremila,  cinquecento  cin- 
quanta. 

27  Di  questo  argento  cento  talenti 
furono  per  fondere  i piedistalli  del 
Santuario,  ed  i piedistalli  della 
Cortina  : cento  talenti  per  cento 
piedistalli,  un  talento  per  piedi- 
stallo. 

28  E con  que’  mille  settecenset- 
tantacinque  steli,  egli  fece  i capi- 
telli alle  colonne,  e coperse  i lor 
capitelli  : c fece  loro  de  fili. 

29  E’1  rame  dell’  offerta  fu  set- 
tanta talenti,  e dumila  quattro- 
cento  slcli. 

30  E d’esso  fece  i piedistalli  del- 
1’  entrata  del  Tabernacolo  della 
convenenza,  e l’Altar  di  rame,  e la. 
sua  grata  di  rame,  e tutti  gli  stru- 
menti dell’  Altare. 

31  Ed  i piedistalli  del  Cortile, 
d’intorno,  ed  i piedistalli  dell’  en- 
trata del  Cortile,  e tutti  i piuoli  del 
Tabernacolo,  e tutti  ipluou  del  Cor- 
tile d’intorno. 


CAP.  XXXIX. 

POI  del  violato,  e della  porpora, 
e dello  scarlatto,  coloro  fecero 
i vestimenti  del  servigio,  per  faro 
il  ministerio  nel  Santuario  : ed 
anche  fecero  i vestimenti  sacri  per 
Aaron:  come  il  Signore  avea  co- 
mandato a Moisè. 

2  Fecero  adunque  l’Efod  d’oro, 
di  violato,  e di  porpora,  e di  scar- 
latto, e di  fin  lino  ritorto. 

3  Ed  assottigliarono  delle  piastre 
d’oro,  e le  tagliarono  per  fila,  per 
metterle  in  opera  per  mezzo’l  vio- 
lato, e per  mezzo  la  porpora,  e per 
mezzo  lo  scarlatto,  e per  mezzo’l 
fin  lino,  in  lavoro  di  disegno. 

4  E fecero  a quello  degli  omerali 
che  s’accoppiavano  insieme  : e così 
l'Efud  era  accoppiato  da’  suoi  due 
capi. 

6 E'i  disegno  del  fregio  eh’  era 
sopra  l’Efod,  era  tirato  dell’Efod 
In  tesso,  e del  medesimo  lavoro, 
d’oro,  e di  violato,  e di  porpora,  e 
di  scarlatto,  e di  fin  lino  ritorto  : 
come  il  Signore  avea  comandato  a 
Moisè. 

6 Lavorarono  ancora  le  pietre 
onichine,  intorniate  di  castoni 
d’oro,  nelle  quali  erano  scolpiti  i 
nomi  de’  figliuoli  d’Israel,  a lavoro 
d’intagli  di  suggello. 

7 E le  misero  sopra  gli  omerali 
dell’  Efod,  per  esser  pietre  di  ricor- 
danza per  li  figliuoli  d'Israel  : come 
il  Signore  avea  comandato  a Moisè. 
8 Fecero  oltr’a  ciò  il  Pettorale,  di 
lavoro  di  disegno,  e dell’  istesso  la- 
voro dell’  E fod,  d’oro,  di  violato,  e 
di  porpora,  e di  scarlatto,  e di  fiu 
Uno  ritorto. 

9  II  Pettorale  era  quadrato,  ed 
essi  lo  fecero  doppio  : la  sua  lun- 

fhezza  era  d’una  spanna,  e la  sua 
irghezza  d'una  spanna:  ed  era 
doppio. 

10  Ed  incastrarono  in  esso  quat- 
tro ordini  di  pietre:  nel  primo  v'era 
un  sardonio,  un  topazio,  ed  uno 
smeraldo. 

II  E nel  secondo  ordine  v'era  un 
carbonchio,  un  zaffiro,  ed  un 
diamante. 

12  E nel  terzo  ordine  v'era  un 
ligurio,  un*  agata,  ed  un’  amatista. 
13  E nel  quarto  ordine  v'era  un 
grisolito,  una  pietra  onichina,  ed 
un  diaspro.  Queste  pietre  erano 
legate  in  oro,  ciascuna  nel  suo 
castone. 

14  E quelle  pietre  erano  in  nu- 
mero di  dodici,  secondo  i nomi 
de*  figliuoli  d’Israel  : in  ciascuna 
desse  era  scolpito,  a lavoro  d’in- 
tagli di  suggello,  il  suo  nome,  per 
le  dodici  tribù. 

15  Fecero  ancora  al  Pettorale  le 
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catenelle,  d'oro  puro,  a capi,  di 
lavoro  intoreicchiato. 

Hi  Fecero  ultr  a ciò  due  castoni 
d'oro,  e due  fibbie  d’oro  : misero 
eziandio  due  anelli  a due  capi  del 
Pettorale. 

17  Poi  attaccarono  quelle  due  ca- 
tenelle d’oro  intorcicchiate  a que’ 
due  anelli,  a’ capi  del  Pettorale. 

18  Ed  i due  capi  dell’  altre  due 
catenelle  intorcicchiate  gli  attacca- 
rono a que'due  castoni, 1 quali  essi 
misero  sopra  gli  omerali  dell'  Efod, 
In  su  la  parte  anteriore  d'esso. 

18  Fecero  ancora  due  anelli 
d’oro,  i <i  itali  misero  agli  altri  due 
capi  del  Pettorale,  all’  orlo  d’esso, 
ch'era  allato  all’  Efod,  in  dentro. 

20  Fecero  oltr'a  ciò  due  anelli 
d'oro,  e gli  misero  a'  due  omerali 
dell'  Efod,  disotto,  nella  parte  an- 
teriore d'esso,  allato  alla  giuntura 
d'esso,  disopra  al  fregio  lavorato 
dell'  Efod. 

21  E serrarono  il  Pettorale  da’ suoi 
anelli  agli  anelli  dell’  Efod,  con  una 
bendella  di  violato  : in  modo  ch’egli 
era  disopra  del  fregio  lavorato 
dell’  Efod,  e non  poteva  esser  tolto 
d'in  su  FEfod  : come  il  Signore 
avea  comandato  a Moisè. 

22  Fecero  ancora  il  Manto 
dell’  Efod,  di  lavoro  tessuto,  tutto 
di  violato. 

23  E nel  mezzo  di  quel  Manto 
v'era  una  scollatura,  simile  ad  una 
scollatura  di  corazza,  avendo  un’  or- 
lo attorno,  aciochè  non  si  scliian- 
tasse. 

24  Ed  alle  fimbrie  d’esso  Manto 
d'intorno,  fecero  delle  melagrane 
di  violato,  e di  porpora,  e di  scar- 
latto, a fila  ritorte. 

25  Fecero  ancora  de’  sonagli  d’oro 
puro,  e misero  que1  sonagli  per 
mezzo  quelle  melagrane,  alle  fim- 
brie del  Manto  d'intorno,  mescolan- 
dogli con  le  melagrane. 

26  E mettendo  un  sonaglio,  poi 
una  melagrana:  un  sonaglio,  poi 
una  melagrana,  alle  fimbrie  del 
Manto  d'ogn’  intorno,  per  fare  il 
ministerio  : come  il  Signore  avea 
comandato  a Moisè. 

27  Fecero  ancora  le  toniche  di  fin 
lino,  di  lavoro  tessuto,  per  Aaron, 
e per  li  suoi  figliuoli. 

251  Fecero  parimente  la  Benda  di 
fin  lino,  e gli  ornamenti  delle  ml- 
trie,  altresì  di  fin  lino  : e le  calze 
line,  di  fin  lino  ritorto. 

29  Fecero  ancora  la  Cintura,  ili 
fin  lino  ritorto,  e di  violato,  e di 
porpora,  e di  scarlatto,  di  lavoro  di 
ricamatore  : come  il  Signore  avea 
comandato  a Moisè. 

30  Fecero  ancora  la  lama  della 
sacra  corona,  d’oro  puro  : e scria- 


sero  sopra  essa,  in  iscrittura  d'in- 
tagli di  suggello,  LA  SANTITÀ’ 
DEL  SIGNORE. 

31  E misero  a quella  una  ben- 
della di  violato,  per  metterla  in  su 
la  Benda,  disopra  : come  il  Signore 
avea  comandato  a Moisè. 

32  Cosi  fu  finito  tutto’i  lavorio 
del  Padiglione,  e del  Tabernacolo 
della  convenenza:  ed  i figliuoli 
d’ Israel  fecero  interamente  se- 
condo clie'l  Signore  avea  coman- 
dato a Moisè. 

33  Poi  portarono  a Moisè  la 
Tenda,  il  Tabernacolo,  e tutti  i 
suoi  arredi,  i suoi  graffi,  le  sue 
assi,  le  sue  sbarre,  le  sue  colonne, 
ed  i suoi  piedistalli, 

34  E la  coverta  delle  pelli  di 
montone  tinte  in  rosso,  e la  co- 
verta delle  pelli  di  tasso,  e la  Cor- 
tina da  tendere  davanti  al  Luogo 
santissimo  ; 

35  L’Arca  delia  Testimonianza, 
e le  sue  stanghe  ; ed  il  Coperchio  ; 

36  La  Tavola,  e tutti  i suoi  stru- 
menti ; e’1  pane  del  cospetto  ; 

37  II  Candelliere  puro,  e le  sue 
lampone  da  tenere  in  ordine  del 
continuo ; e tutti  i suoi  strumenti, 
e l’olio  per  la  lumiera  ; 

38  E l’A  Ital  e d’oro, e l’olio  dell’Un- 
zione, ed  il  profumo  degliaromati, 
ed  il  Tappeto  dell'  entrata  del  Ta- 
bernacolo j 

39  L’Aitar  di  rame,  e la  sua  gra- 
ta di  rame,  le  sue  sbarre,  e tutti  1 
suoi  strumenti;  la  Conca,  ed  il 
suo  piede  ; 

40  Le  cortine  del  Cortile,  le  sue 
colonne,  ed  i suoi  piedistalli  ; ed  il 
Tappeto  per  l’entrata  del  Cortile  ; 
le  funi  desso  cortile,  ed  i suoi 

Siuoli,  e tutti  gli  arredi  dell’  opera 
ella  Tenda  del  Tabernacolo  della 
convenenza  ; 

41  I vestimenti  del  servigio,  per 
fare  il  ministerio  nel  Santuario  ; i 
vestimenti  sacri  per  lo  Sacerdote 
Aaron,  ed  i vestimenti  de’  suoi  fi- 
gliuoli, per  esercitare  il  sacerdozio. 

42  I figliuoli  d’Jsrael  fecero  tut- 
to’1 lavorio,  interamente  secondo 
rhe’l  Signore  avea  comandato  a 
Moisè. 

43  E Moisè  vide  tutta  l’opera: 
ed  ecco,  essi  l’aveano  fatta  come 
il  Signore  avea  comandato.  E 
Moisè  gli  benedisse. 

CAP.  XL. 

E’L  Signore  parlò  a Moisè:  di- 
cendo, 

2 Nel  primo  giorno  del  primo 
mese  rizza  la  Tenda  del  Taberna- 
colo della  convenenza. 

3 E mettivi  dentro  l'Arca  della 
Testimonianza,  e tendi  la  Cortina 


ESODO,  XL. 


davanti  all'Arca. 

4 Poi  portavi  dentro  la  Tavola 
cd  ordina  ciò  che  dee  essere  ordi- 
nato in  nuella  : portavi  parimente 
il  Candelliere,  ed  accendi  le  sue 
lampone. 

5 E inetti  l'Altar  d’oro  per  li  pro- 
fumi davanti  all’  Arca  delia  Testi- 
monianza : metti  eziandio  il  Tap- 
petoall*  entrata  del  Tabernacolo. 

6 E metti  l’Altar  defili  olocausti 
davanti  all’  entrata  della  Tenda 
del  Tabernacolo  della  convenenza. 

7 E metti  la  Conca  fra’l  Taber- 
nacolo della  convenenza,  e l'Al- 
tare :e  mettivi  dentro  dell’  acqua. 

8 Disponi  ancora  il  Cortile  d’in- 
torno, e metti  ’l  Tappeto  all’  en- 
trata del  Cortile. 

9 Poi  piglia  l’olio  dell’  Unzione, 
ed  ungine  il  Tabernacolo,  e tutto 
quello  che  vi  sarà  dentro  : e con- 
sagralo, con  tutti  i suoi  arredi  : e 
sarà  cosa  santa. 

10  Ungi  parimente  l'Altar  degli 
olocausti,  e tutti  isuoi  strumenti,- 
e consagra  l’ Altare:  e sarà  cosa 
santissima. 

11  Ungi  ancora  la  Conca,  e’1  suo 
piè,  e consagrala. 

12  Poi  fa’  accostare  Aaron,  ed  i 
suoi  figliuoli,  all’  entrata  del  Ta- 
bernacolo della  convenenza:  e la- 
vagli con  acqua. 

13  E fa’  vestire  ad  Aaron  i vesti- 
menti sacri,  ed  ungilo,  e consa- 
gralo : e cosi  amministrimi  egli  ’l 
sacerdozio. 

14  Fa*  eziandio  accostare  i suoi 
figliuoli,  e fa'  lor  vestir  le  toniche. 

15  Ed  ungigli,  come  tu  avrai 
unto  il  padre  loro  : e cosi  ammini- 
8trinmi  ’1  sacerdozio  : e la  loro  Un- 
zione sarà  loro  per  sacerdozio  per- 
petuo, per  le  lor  generazioni. 

16  E Moisè  fece  interamente  co- 
me il  Signoregli  avea  comandato. 

17  E nell’  anno  secondo,  nei  pri- 
mo giorno  del  primo  mese,  fu  riz- 
zatoli Tabernacolo. 

18  Moisè  adunque  rizzò  il  Taber- 
nacolo : e,  posati  i suoi  piedistalli, 
dispose  le  sue  assi,  e vi  mise  le 
sbarre,  e rizzò  le  sue  colonne. 

19  E stese  la  Tenda  sopra’ 1 Ta- 
bernacolo, e pose  la  coverta  della 
Tenda  sopra  essa  al  disopra  : come 
Il  Signore  gli  avea  comandato. 

20  Poi  prese  la  Testimonianza, 
e la  pose  dentro  all’  Arca:  e mise 
le  stanghe  all’  Arca:  e posò  il  Co- 
perchio in  su  l'Arca,  disopra. 

21  E portò  l'Arca  dentro  al  Ta- 
bernacolo, e mise  la  Cortina  che 
s'avea  da  tender  davanti,  e la  tese 
davanti  all’  Arca  della  Testimo- 
nianza: come  il  Signore  gli  avea 
comandato. 
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| 22  Poi  mise  la  Tavola  nei  Taber- 
; nacolo  della  convenenza,  dal  lato 
Settentrionale  del  Tabernacolo, 
difuori  della  Cortina. 

, 23  E mise  per  ordine  sopra  essa 
i pani  che  s'ayeano  da  tenere  in 
ordine  davanti  al  Signore:  come 
il  Signore  gli  avea  comandato. 

24  Poi  mise  il  Candelliere  nel  Ta- 
bernacolo della  convenenza,  di- 
rimpetto alla  Tavola,  dal  lato 
Australe  del  Tabernacolo. 

25  Ed  accese  le  lampane  davanti 
al  Signore:  come  il  Signore  gli 
avea  comandato. 

26  Poi  mise  l’Altar  d’oro  nel  Ta- 
bernacolo della  convenenza,  da- 
vanti alla  Cortina. 

27  E bruciò  sopra  esso  il  profumo 
degli  aromati:  come  il  Signore  gli 
avea  comandato. 

28  Poi  mise  il  Tappeto  all’  en- 
trata del  Tabernacolo. 

29  E pose  l’Altar  degli  olocausti 
all’  entrata  della  Tenda  del  Taber- 
natolo  dellaconvenenza  : ed  offerse 
sopra  esso  l’olocausto,  e l’offerta: 
come  il  Signora  gli  avea  coman- 
dato. 

30  E pose  la  Conca  fra’l  Taber- 
nacolo della  convenenza,  e l’Al- 
tare  : e vi  mise  dentro  dell’  acqua, 
da  lavara. 

31  E Moisè,  ed  Aaron,  ed  i suol 
figliuoli,  se  ne  lavarano  le  mani, 
ed  i piedi. 

32  Quando  entravano  nel  Ta- 
bernacolo della  convenenza,  e 
quando  s’accostavano  all’  Altare, 
si  lavavano  : come  il  Signore  avea 
comandato  a Moisè. 

33  Poi  rizzò  11  Cortile  d’intorno 
al  Tabernacolo,  ed  all’  Altare:  e 
mise  il  Tappeto  all’  entrata  del 
Cortile.  Cosi  Moisè  forni  l’opera. 

34  E la  nuvola  coperse  il  Taber- 
nacolo della  convenenza,  e la  glo- 
ria del  Signore  empiè  il  Taber- 
nacolo. 

35  E Moisè  non  potè  entrare  nel 
Tabernacolo  della  convenenza  : 
conciofossecosaché  la  nuvola  si 
fosse  posata  sopra  esso,  e la  gloria 
del  Signore  empiesse  il  Taber- 
nacolo. 

36  Or,  quando  la  nuvola  s’al- 
zava d’in  sul  Tabernacolo,  i fi- 
gliuoli d’ Israel  si  partivano:  ciò 
avvenne  in  tutte  le  lor  mosse. 

37  E,  quando  la  nuvola  non  s’al- 
zava, non  si  partivano,  fino  al 
giorno  ch’ella  s’alzava. 

38  Perciochè  la  nuvola  del  Si- 
gnore era  di  giorno  sopra’l  Taber- 
nacolo, ed  un  fuoco  v'era  di  notte, 
alla  vista  di  tutta  la  casa  d’ Israel, 
in  tutti  i lor  viaggi. 


IL  LE VITICO, 

TERZO  LIBRO  DI  MOISET. 


CAP.  I. 

OR  il  Signore  chiamò  Molsè,  e 
parlò  a luì  dal  Tabernacolo 
della  convenenza  : dicendo, 

2  Parla  a'  figliuoli  d'israel,  e 
di’  loro.  Quando  alcun  di  voi  offe- 
rirà un’  offerta  al  Signore,  se 
quella  è d’animali,  offerite  le  vostre 
offerte  di  buoi,  o di  pecore,  o di 
capre. 

3  Se  la  sua  offerta  ì olocausto  di 
buoi,  offerisca  quell'animale  ma- 
schio, senza  difetto:  offeriscalo 
all’  entrata  del  Tabernacolo  della 
convenenza:  aciochè  anello  sia 
gradito  per  lui  davanti  al  Signore. 

4  E posi  la  mano  in  su  la  testa 
dell’  olocausto  : ed  esso  sarà  gra- 
dito, per  far  purgamento  del  pec- 
cato per  lui. 

5  Poi  quel  bue  sarà  scannato 
davanti  al  Signore:  ed  i figliuoli 
d’Aaron,  sacerdoti,  ne  offeriranno 
Il  sangue,  e lo  spanderanno  in  su 
l’Altare  chV  air  entrata  del  Taber- 
nacolo della  convenenza,  attorno 
attorno. 

6  Poi  l’olocausto  sarà  scorticato, 
e tagliato  a pezzi. 

7  Ed  i figliuoli  del  Sacerdote 
Aaron  metteranno  il  fuoco  sopra 
l’Altare,  ed  ordineranno  le  legne 
in  sul  fuoco. 

8  E poi  i figliuoli  d’Aaron,  sacer- 
doti, ordineranno  que’  pezzi,  il 
capo,  e la  corata,  sopra  le  legne 
Che  saranno  in  sul  fuoco,  il  qual 
sarà  sopra  l’Altare. 

9  Ma  si  laveranno  l'interiora,  e 
le  gambe  di  quel  bue.  E’1  sacer- 
dote farà  ardere  tutte  queste  cose 
sopra  l’Altare,  in  olocausto,  in 
offerta  soave  fatta  per  fuoco,  di 
soave  odore  al  Signore. 

10  E se  l’offerta  d'esso  per  l’olo- 
causto è del  minuto  bestiame,  di 
pecore,  o di  capre, offerisca  quell’  a- 
ninuile  maschio,  senza  difetto. 

11  E scannisi  dal  lato  Setten- 
trionale dell’  Altare,  davanti  al 
Signore:  e spandanne  i figliuoli 
d‘ Aaron,  sacerdoti,  il  sangue  sopra 
l’Altare,  attorno  attorno. 

12  Poi  taglisi  a pezzi,  i quali,  in- 
sieme con  la  testa,  e la  corata,  il 
sacerdote  metterà  per  ordine  sopra 
le  legne  che  saranno  in  sul  fuoco, 
il  qual  sarà  sopra  l’Altare. 

13  Ma  lavinsi  l’interiora,  e le 
gambe,  con  acqua  : e’1  sacerdote 
offerirà  tutte  queste  cose,  e le  farà 
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ardere  sopra  V Altare.  Quest'  è un’ 
olocausto,  un’  offerta  fatta  per 
fuoco,  di  soave  odore  al  Signore. 

14  E se  la  sua  offerta  al  Signore 
è olocausto  d’uccelli,  offerisca  la 
sua  offerta,  di  tortole,  overo  di 
pippioni. 

13  Ed.offerÌscailsacerdotequell’o- 
locausto  sopra  l’Altare  : e,  torcen- 
dogli il  collo,  gli  spicchi  ’l  capo,  e 
faccialo  ardere  sopra  l’Altare  ; e 
spremasene  il  sangue  all’  un  de* 
lati  dell'  Altare. 

10  Poi  tolgasene  il  gozzo,  e la  piu- 
ma, e gittlnsi  quelle  cose  allato 
all’  Altare,  verso  Oriente,  nel  luo- 
go delle  ceneri. 

17  Poi  fenda  il  sacerdote  l'uccello 
per  le  sue  ale,  senza  partirlo  in 
due:  e faccialo  ardere  sopra  l’Al- 
tare, sopra  le  legije  che  saranno 
in  sul  fuoco.  Quest’  è un’  olo- 
causto, un’  offerta  fetta  per  fuoco, 
di  soave  odore  al  Signore. 

CAP.  II. 

E QUANDO  alcuna  persona 
offerirà  offerta  di  panatica, 
sia  la  sua  offerta  fior  di  farina  : e 
spanda  sopra  essa  deli’  olio,  e met- 
tavi sopra  dell’  incenso. 

2  E portila  a'  figliuoli  d’Aaron, 
sacerdoti:  e prenda  il  sacerdote 
una  piena  menata  del  fior  di  fe- 
rina, e dell'  olio  d’essa,  insieme 
con  tutto’l  suo  incenso:  e faccia 
bruciar  quelle  cose,  che  son  la  ricor- 
danza di  quell’  offèrta,  in  su  l’Al- 
tare. Questa  è un’  offerta  fatta 
per  fuoco,  di  soave  odore  al  Si- 
gnore. 

3  E sia  1 rimanente  di  quell’  of- 
ferta, d’Aaron,  e de’  suol  figliuoli: 
i cosa  santissima,  d' infra  Sofferte 
Che  s’ardono  al  Signore. 

4  E quando  tu  offe  rifai,  per  of- 
ferta di  panatica,  alcuna  cosa  cotta 
al  forno,  offerisci  focacce  azzime 
di  fior  di  farina,  intrise  con  olio  : o 
schiacciate  azzime,  unte  con  olio. 

5  E se  la  tua  offerta  è di  cose  di 
panatica,  cotte  in  su  la  teggliia,  sia 
al  fior  di  ferina,  intrisa  còn  olio, 
senza  lievito. 

6  Spartiscila  in  pezzi,  e spandi 
sopra  essa  dell’  olio.  Elia  è offerta 
di  panatica. 

7  E se  la  tua  offerta  è di  cose  di 
panatica  cotte  nella  padella,  fac- 
ciasi di  fior  di  farina,  con  olio. 

8  E porta  al  Signore  quell’ offerta 


L EVITICO,  II.  III.  IV. 

che  «irà  fatta  di  quelle  cose:  e 6 E se  l’offerta  d'alcuno  per  sa- 
presentala  al  sacerdote  ed  egli  re-  orificio  da  render  grazie  al  Signore, 
chila  in  su  l'Altare.  è del  minuto  bestiame,  maschio,  o 

9 E levine  il  sacerdote  la  ricor-  femmina,  offeriscala  senza  difetto, 
danza  d’essa,  e facciala  bruciare  7 S’  egli  offerisce  per  sua  offerta 
in  su  l’Altare,  in  offerta  fatta  per  una  pecora,  offeriscala  nel  cospetto 
fuoco,  di  soave  odore  al  Signore.  del  Signore. 

10  E sta  il  rimanente  dell'  offerta,  8 E posi  la  mano  in  sul  capo  della 

d’Aaron,  e de’  suoi  figliuoli  : «?  cosa  sua  offerta  : e scannisi  quella  all’en- 
santissima,  d’infra  l'offerte  che  trata  del  Tabernacolo  della  conve- 
s'ardono  al  Signore.  nenza  : e spandanne  i figliuoli  d’ Aa- 

1 1 Niuna  offerta  di  panatica,  che  ron  il  sangue  in  su  l’Altare,  attorno 
voi  offerirete  al  Signore,  non  fac-  attorno. 

ciasi  con  lievito:  perciochè  voi  9 E offerisca  il  sacerdote  di  quel 
non  dovete  fare  ardere  alcun  lie-  sacrificio  da  render  grazie,  ciò  che 
vito,  nè  alcun  mele,  in  offerta  s’ha  da  ardere  al  Signore  : cioè,  il 
fatta  per  fuoco  al  Signore.  grasso,  e la  coda  intiera,  la  quale 

12  Ben  potrete  offerir  quelle  cose  spicchisi  appresso  della  schiena  ; 

per  offerta  di  primizie  al  Signore:  e l grasso  che  copre  rinteriora,  e 
ma  non  sieno  poste  in  su  l’Altare,  tutto’l  grasso  che  e sopra  l’interiora. 
per  odor  soave.  10  Ed  i due  arnioni,  el  grasso  che 

13  E sala  ogni  tua  offerta  dì  pana-  è sopra  essi,  che  è sopra  i fianchi  : e 
tica  con  sale  : e non  lasciar  venir  levi  la  rete  che  è sopra’l  fegato,  in- 
nieno  il  sale  del  patto  del  Signore  sieme  con  gli  arnioni. 

d’in  sule  tue  offerte:  offerisci  del  11  E faccia  il  sacerdote  bruciar 
sale  sopra  ogni  tua  offerta.  miei  grasso  in  su  l’Altare,  in  cibo 

14  E se  tu  offerisci  al  Signore  d’offerta  fatta  per  fuoco  al  Signore, 

offerta  di  primizie  di  panatica,  of-  12  E,  se  l’offerta  d'alcuno  è capra, 
ferisci  spighe  fresche  arrostite  al  offeriscala  nel  cospetto  del  Signore, 
fuoco  : granelli  sfregolati  di  fior  di  13  E posi  la  mano  sopra!  capo 
frumento,  per  offerta  delle  tue  d’essa,  e scannisi  davanti  al  Taber- 
primizic.  nacolo  della  convenenza:  e span- 

15  E spandi  sopra  essa  dell’  olio,  danne  i figliuoli  d’Aaron  il  sangue 

e dell'  incenso:  ella  è offerta  di  in  su  l’Altare,  attorno  attorno, 
panatica.  14  Poi  offeriscane  il  sacerdote  l’of- 

16  E faccia  il  sacerdote  bruciar  la  feria  che  dee  esser  fatta  per  fuoco 

ricordanza  d’essa,  Insieme  con  tut-  al  Signore  : cioè,  il  grasso  che  co- 
to'ì  suo  incenso,  in  offerta  fatta  pre  nnteriora,  e tutto!  grasso  che 
per  fuoco  al  Signore.  è sopra  l’interiora. 

15  Ed  i due  arnioni,  insieme  col 
CAP.  III.  grasso  che  è sopra  essi,  che  è sopra 

E SE  l’offerta  d’alcuno  i sacri-  i fianchi  : e levi  la  rete  che  i so- 
flcio  da  render  grazie,  s’  egli  pra'l  fegato, insieme  con  gliamkmL 
l’offerisce  del  grosso  bestiame,  ma-  16  E faccia  il  sacerdote  bruciar 
sohio  o femmina  che  quella  bestia  queste  case  in  su  l’Altare,  in  cibo 
eia,  offeriscala  senza  difetto,  nel  d’offerta  fetta  per  fuoco,  di  soave 
cospetto  del  Signore.  odore.  Ogni  grasso  appartiene  al 

2 E posi  la  mano  in  sul  capo  della  Signore, 
sua  offerta:  e scannisi  quello  all’ en-  17  Questo  ria  uno  statuto  perpe- 
trata del  Tabernacolo  della  con-  tuo,  per  le  vostre  generazioni,  in 
venenza:  e spandanne  ì figliuoli  tutte  le  vostre  abitazioni.  Non 
d’Aaron,  sacerdoti,  il  sangue,  in  su  mangiate  alcun  sangue,  nè  alcun 
l’Altare  attorno  attorno.  grasso. 

3 Poi  offerisca  il  sacerdote,  del  sa-  CAP.  IV. 

orificio  da  render  grazie,  ciò  che  TL  Signore  parlò  ancora  a Moisè: 
s’ha  da  ardere  al  Signore:  cioè,  il  X dicendo, 
grasso  che  copre  rinteriora,  e 2 Parla  a’  figliuoli  d’Israel:  di- 

tutto’l  grasso  che  <? sopra!’ interiora,  cendo,  Quando  alcuna  persona  a- 
4 Ed  l due  arnioni,  e’1  grasso  che  vra  peccato  per  errore,  ed  avrà 
è sopra  essi,  c quello  che  è sopra  l fatto  alcuna  di  tutte  quelle  cose 
fianchi  : e levi  la  rete  che  è sopra’l  che!  Signore  ha  vietate  di  fare: 
fegato,  insieme  con  gli  arnioni.  3 Se!  Sacerdote  unto  è quel  ch’a- 
5 Ed  i figliuoli  d’Aaron  faccianla  vrà  peccato,  onde  il  popolo  siaren- 
bruciare  in  su  l'Altare,  sopra  l'olo-  duto  colpevole,  offerisca  al  Signore, 
causto  che  sarà  sopra  le  legne,  le  per  lo  peccato  suo,  li  quale  egli 
quali  saranno  in  sul  fuoco:  in  of-  avrà  commesso, un giovencosenza 
feria  fatta  per  fuoco,  di  soave  odore  difetto,  ver  sacrificio  per  lo  peccato. 

al  Signore.  4 Ed  adduca  quel  giovenco  all’ en- 
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trata  del  Tabernacolo  della  conve- 
nenza,  davanti  al  Signore  : e posi 
la  mano  in  sul  capo  d’esso,  e scan- 
nisi nel  cospetto  del  Signore. 

5 Poi  prenda  il  Sacerdote  unto  del 
sangue  «lei  giovenco,  e portilo  den- 
tro al  Tabernacolo  della  conve- 
nenza. 

6 Ed  intinga  il  Sacerdote  il  dito  in 
nel  sangue  sette  volte  nel  cospetto 
el  Signore,  davanti  alla  Cortina 

del  Santuario. 

7 E metta  il  Sacerdote  di  quel 
sangue  in  su  le  corna  dell'  Aitar 
de’  profumi  degli  aromati,  che  è nel 
Tabernacolo  delia  convenenza,  nel 
cospetto  del  Signore  : e spanda  tut- 
to! rimanente  del  sangue  del  gio- 
venco appiè  dell’ Aitar  degli  olo- 
causti, che  è all’  entrata  del  Taber- 
nacolo della  convenenza. 

8 E levi  dal  giovenco  del  sacrificio 
per  lo  peccato  tutto!  grasso  d’esso  : 
il  grasso  che  copre  rinterrerà,  e 
tutto!  grasso  che  /sopra  l’interiora. 

y Ed  I due  arnioni,  e!  grasso  che 
i sopra  essi,  che  è sopra  1 fianchi  : 
levi  parimente  con  gli  arnioni  la 
rete  che  è sopra!  fegato. 

10  Come  queste  cose  si  levano  dal 
bue  del  sacrificio  da  render  grazie  : 
o facciale  ’l  Sacerdote  bruciare  so- 
pra l’Altar  degli  olocausti. 

11  Ma,  quaiit*  è alla  pelle  del  gio- 
venco, e tutta  la  sua  carne,  insieme 
col  capo,  e con  le  gambe,  e le  sue 
interiora,  ed  il  suo  sterco  : 

12  E tutto!  giovenco,  portilo  fuor 
del  campo,  in  luogo  mondo,  dove 
si  versano  le  cenci  ! : e brucilo  col 
fuoco  sopra  delle  legne  : brucisi  li 
dove  si  versano  le  ceneri. 

13  E se  tutta  la  raunanza  d’Israel 
ha  peccato  per  errore,  senza  ch’ella 
se  ne  sia  avveduta  : ed  ha  fatta  al- 
cuna di  tutte  quelle  cose  che!  Si- 
gnore ha  vietate  di  fare  : onde  sia 
caduta  in  colpa. 

14  Quando!  peccato,  ch’ella  avrà 
commesso,  sarà  venuto  a notizia, 
offerisca  la  raunanza  un  giovenco, 
per  sacrificio  per  lo  peccato,  ed  ad- 
ducalo davanti  al  Tabernacolo  del- 
la convenenza. 

15  E posino  gli  Anziani  della  rau- 
nanza le  lor  mani  in  sul  capo  di 
quel  giovenco,  nel  cospetto  del  Si- 
gnore : e scannisi  quel  giovenco 
aavanti  al  Signore. 

Iti  E porti  ’l  Sacerdote  unto,  del 
sangue  del  giovenco,  dentro  al  Ta- 
bernacolo della  convenenza. 

17  Ed  intinga  il  Sacerdote  il  dito 
In  quel  sangue,  e spargane  sette 
volte  nel  cospetto  del  Signore,  da- 
vanti alla  Cortina. 

18  E metta  d’esso  sangue  sopra  le 
coma  delT  Altare,  che  e nel  Taber» 
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nacolo  della  convenenza,  davanti 
al  Signore  : e spanda  tutto!  rima- 
nente del  sangue,  appiè  dell’  Aitar 
degli  olocausti,  che  è all’  entrata 
del  Tabernacolo  della  convenenza. 

19  E levi  da  quel  giovenco  tutto! 
grasso,  e faccialo  bruciar  sopra 
l’Altare. 

20  E faccia  di  questo  giovenco 
come  ha  fatto  deir  altro  giovenco 
offerto  per  lo  suo  peccato.  E cosi 
farà  il  purgamento  del  peccato 
della  raunanza,  e le  sarà  perdonato. 

21  Poi  porti  ! giovenco  fuor  del 
campo,  e brucilo,  come  ha  bruciato 
il  primiero  giovenco.  Essod  sacri- 
ficio per  lo  peccato  della  raunanza. 

22  Se  alcuno  de’  principali  ha 
peccato,  ed  ha  per  errore  fatta  al- 
cuna di  tutte  quelle  cose,  che!  Si- 
gnore Iddio  suo  ha  vietate  di  fare, 
onde  sia  caduto  in  colpa  : 

23  Quando!  suo  peccato,  ch’egli 
avrà  commesso,  gli  sarà  fatto  co- 
noscere, adduca  per  la  sua  offerta, 
un  becco, un  maschio  d'infra  le  ca- 
pre, senza  difetto. 

24  E posi  la  mano  sopra!  capo  di 
quel  becco  : e. scannisi  quello  nel 
luogo  dove  si  scannano  gli  olo- 
causti, davanti  al  Signore.  Esso  è 
sacrificio  per  lo  peccato. 

25  E prenda  il  sacerdote  del  san- 
gue di  questo  sacrificio  per  lo  pec- 
cato, col  dito,  e mettalo  sopra  le 
coma  dell’  Aitar  degli  olocausti  : e 
spanda  il  rimanente  del  sangue 
d'esso  appiè  deli’  Altare  degli  olo- 
causti. 

2tì  E faccia  bruciar  tutto!  grasso 
di  quel  becco  sopra  l’Altare,  come 
il  grasso  del  sacrificio  da  render 
grazie.  E cosi  ! sacerdote  farà  il 
purgamento  del  peccato  d’esso,  e 
gli  sarà  perdonato. 

27  E se  alcuno  del  comun  popolo 
lia  peccato  per  errore,  ed  ha  fatto 
alcuna  delle  cose  che!  Signore  lia 
vietate  di  fare,  onde  sia  caduto  in 
colpa: 

28  Quando!  suo  peccato,  ch'egli 
avrà  commesso,  gli  sarà  fatto  co- 
noscere, adduca  per  la  sua  offerta, 
una  femmina  d'infra  le  capre,  sen- 
za difetto,  per  sacrificio  per  lo  suo 
peccato,  ch'egli  ha  commesso. 

29  E posi  la  mano  in  sul  capo  di 
quel  sacrificio  per  Io  peccato:  e 
scannisi  quello  nel  luogo  degli  olo- 
causti. 

30  Poi  prenda  il  sacerdote  del 
sangue  d’esso  col  dito,  e mettalo  in 
su  le  corna  dell’  Aitar  degli  olo- 
causti, e spanda  tutto!  rimanente 
ilei  sangue  il' esso  appiè  dell’  Altare. 

31  E levine  tutto!  grasso,  come 
si  leva  il  grasso  del  sacrificio  da 
render  grazie  : e faccia  il  sacerdote 
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bruciar  quel  grasso  sopra  l’Altare, 
in  odor  soave  al  Signore.  E così  ’1 
sacerdote  farà  il  purgamento  del 
peccato  d'esso,  e gl  i sara  perdonato. 

32  E se  pur  colui  adduce  una  pe- 
cora per  sua  offerta,  per  sacrificio 
per  lo  peccato,  adducala  femmina, 
senza  difetto. 

33  E posi  la  mano  in  sul  capo  del 
sacrificio  per  lo  peccato  : e scan- 
nisi quel  sacrificio  per  lo  peccato, 
nel  luogo  dove  si  scannano  gli  olo- 
causti. 

34  Poi  prenda  il  sacerdote  del  san- 
gue di  quel  sacrificio  per  lo  peccato 
col  dito,  e mettalo  sopra  le  corna 
dell’  Aitar  degli  olocausti,  espanda 
tutto'l  rimanente  del  sangue  d’esso 
appiè  dell’Altare. 

3o  E levine  tutto'l  grasso,  come 
si  leva  il  grasso  della  pecora  del 
sacrificio  da  render  grazie  : e faccia 
il  sacerdote  bruciar  que’  grassi  in 
su  l’Altare,  sopra  l’offerte  die  si 
fanno  per  fuoco  al  Signore.  E 
così  ’l  sacerdote  farà  i)  purga- 
mento del  peccato  d’esso,  il  quale 
egli  avrà  commesso,  e gli  saia 
perdonato. 

CAP.  V. 

E QUANDO  alcuno  avrà  pec- 
cato, perciochè  avrà  udita  la 
voce  d’una  dinunziazione  con  giu- 
ramento d'alcuna  cosa,  onde  egli 
sia  testimonio  : (o  che  l'abbia  ve- 
duta, o che  l’abbia  altramente  sa- 
puta,) e non  l’avrà  dichiarata:  egli 
porterà  la  sua  iniquità. 

2  Parimente,  quando  alcuno  avrà 
toccata  alcuna  cosa  immonda,  ca- 
rogna di  fiera  immonda,  o carogna 
d’anima!  domestico  immondo,  o 
carogna  di  rettile  immondo:  av- 
venga ch'egli  l’abbia  fatto  per  igno- 
ranza, pure  è immondo,  e colpe- 
vole. 

3  Così,  quando  egli  avrà  toccata 
alcuna  immondizia  dell’  uomo,  se- 
condo ogni  sua  immondizia,  per 
la  quale  egli  è contaminato,  ben- 
ché egli  non  rabbia  fatto  rapii  tu- 
mente,  se  viene  a saperlo,  egli  è 
colpevole. 

4  Similmente,  quando  alcuno  a- 
vrà  giurato,  profferendo  leggier- 
mente con  le  sue  labbra  di  voler 
male  o ben  fine,  secondo  tutte  le 
cose  che  gli  uomini  sogliono  prof- 
ferir leggiermente  con  giuramen- 
to: ed  egli  non  ne  ha  più  cono- 
scenza : se  viene  a saperlo,  egli  è 
colpevole  in  una  di  queste  maniere. 
5 Quando  adunque  alcuno  sarà 
colpevole  in  unadi  queste  maniere, 
faccia  la  confession  del  peccato 
ch’egli  avrà  commesso, 

(j  Ed  adduca  al  Signore  il  sacrificio 
per  la  sua  colpa,  per  lo  peccato 
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ch’egli  avrà  commesso  • cioè,  una 
femmina  del  minuto  bestiame,  o 

rcora,  o capra,  per  lo  peccato. 

faccia  il  sacerdote  il  purgamento 
del  peccato  d’esso. 

7 E se  pur  la  possibilità  di  colui 
non  potrà  fornire  una  pecora,  od 
una  capra,  adduca  al  Signore,  per 
sacrificio  per  la  sua  colpa,  in  ciò 
ch'avrà  peccato,  due  tortole,  o duo 
pippioni  : 1’  uno  per  sacrificio  per 
Io  peccato,  e l’altro  per  olocausto. 

0 E portigli  al  sacerdote  : «1  esso 
offerisca  imprima  quello  che  sarà 
per  lo  peccato,  e torcendogli  ’l  col- 
lo, gli  spiccili  ’l  capo  appresso  al 
collo,  senza  però  spartirlo  in  due. 

9  Poi  sparga,  del  sangue  del  sacri-  j 
ficio  per  lo  peccato  sopra  una  delle 
pareti  dell’  Altare,  e spremasi  ’l 
rimanente  del  sangue  appiè  del- 
l'Altare. Esso  è sacrificio  per  lo 
peccato. 

10  E dell’  altro  facciane  olocau- 
sto, Ridondo  eh 'è  ordinato.  E così  ’1 
sacerdote  faià  il  purgamento  del 
peccato  che  colui  a vrà  commesso, 
e gli  sari»  perdonato. 

Il  E se  colili  non  può  fornire  pur 
due  tortole,  o due  pippioni,  porti 
per  sua  offerta,  per  no  ch'egli  avrà 
peccato,  la  decima  parte  d'un’  Efa 
di  fior  di  farina,  per  offerta  per  lo 
peccato  : non  mettavi  sopra  nò 
olio,  nè  incenso  : percioclie  è una 
Offerta  per  lo  peccato. 

12  Porti  adunque  quella  farina 
al  sacerdote,  e prendane  il  sacer- 
dote una  menata  piena  per  la  ri- 
cordanza di  quella  : e facciala  bru- 
ciar sopra  l'Altare,  in  su  l’offerte 
fatte  per  fuoco  al  Signore.  Ella  è 
una  offerta  per  lo  peccato. 

13  E cosi  ’f  sacerdote  farà  il  pur- 
gamento  per  esso  del  peccato  ch'e- 
gli avrà  commesso  in  una  di  quelle 
maniere,  e gli  sarti  perdonato.  E 
sia  il  rimanente  di  quella  farina 
del  sacerdote,  come  l'offerta  di 
panatica. 

14  II  Signore  parlò  oltr'a  ciò  a 
Moisè  : dicendo, 

13  Quando  alcuno  avrà  misfatto, 
e peccato  per  errore,  prendendo 
delle  cose  consagratc  ai  Signore, 
adduca  al  Signore,  per  sacrificio  per 
la  sua  colpa,  un  montone  senza 
difetto,  del  prezzo  di  tanti  sìcli  d'ar- 
gento, a siedo  di  Santuario,  che  tu 
l'avrai  tassato  per  la  colpa. 

16'  E restituisca  ciò  m ch’egli 
avrà  peccato,  prendendo  delle  cose 
consagratc,  e sopragglungavl  il 
quinto,  e dialo  al  sacerdote:  e fac- 
cia il  sacerdote,  con  quel  montone 
del  sacrificio  per  la  colpa,  il  purga- 
mento del  peccato  d'esso:  e gli 
sara  perdonato. 


LEVITICI),  V.  VI. 

17  In  somma,  quando  una  per-  carne  delle  calze  line  : e levi  le 
sona  avrà  peccato,  ed  avrà  fatto  ceneri,  nelle  quali  ’l  fuoco  avrà 
alcuna  di  tutte  quelle  cose  clie’l  ridotto  l’olocausto,  consumandolo 
Signore  ha  vietate  di  fare,  benché  sopra  l'Altare:  e mettale  allato 
egli  non  l’abbia  fatto  saputamente,  alf  Altare. 

pure  è colpevole:  e dee  portar  la  11  Poi  spogli  i suoi  vestimenti,  e 
sua  iniquità.  vestane  degli  altri,  e porti  la  ce- 

la Adduca  adunque  al  sacerdote  nere  fuor  del  campo  in  luogo 
un  montone  del  prezzo  che  tu  mondo. 

l’avrai  tassato  per  la  colpa  : e fac-  12  E sia  il  fuoco,  che  sarà  sopra 
eia  il  sacerdote  il  purgamento  l’Altare,  tenuto  del  continuo  ac- 
dell’  errore  ch’egli  avrà  commesso  ceso  in  esso:  non  lascisi  giammai 
per  ignoranza:  e gli  sarà  per-  spegnere:  ed  accenda  il  sacerdote 
donato.  ogni  mattina  delle  legne  sopra 

19  Ciò  è colpa  : egli  del  tutto  s'è  esso,  e dispongavi  gli  olocausti 
renduto  colpevole  inverso!  Si-  sopra,  e bruci  sopra  esso  i grassi 
gnore.  de  sacritìcij  da  render  grazie. 

CAP.  VI.  13  Arda  u fuoco  del  continuo 

IL  Signore  parlò  ancora  a Moisè:  sopra  l’Altare:  non  lascisi  giam- 
dicendo,  mai  spegnere. 

2 Quando  alcuno  avrà  peccato,  14  Or,  quest’  è la  legge  dell’  of- 
e commesso  misfatto  contr’al  Si-  ferta  di  panatica.  Offeriscala  tato 
gnore,  avendo  mentito  al  suo  <fo’  figliuoli  d’Aaron,  nel  cospetto 
prossimo  intorno  a diposito,  od  a del  Signore,  davanti  all’  Altare, 
roba  rimessagli  nelle  mani,  od  a 15  E levine  una  menata  del  fior 
cosa  rapita  : overo,  avendo  fatto  di  farina,  e dell’  olio  d’essa  offerta, 
fraude  al  suo  prossima  insieme  con  tutto  l’incenso  che 

3 Overo  anche,  avendo  trovato  sarà  sopra  l'offerta,  e faccia  bru- 
alcuna  cosa  perduta,  ed  avendo  ciar  sopra  l’Altare  la  ricordanza 
mentito  intorno  ad  essa,  e giurato  d'essa,  in  odor  soave,  al  Signore, 
falsamente  : ed  in  qualunque  altra  16  E mangino  Aaron,  ed  i suol 

cosa,  di  tutte  quelle,  le  quali  l’uo-  figliuoli,  il  rimanente  d’essa  : num- 
mo suol  fare,  peccando  in  esse.  gisi  in  azzimi,  in  luogo  sacro,  nel 
4 Quando  adunque  alcuno  avrà  Cortile  nel  Tabernacolo  della  con- 
peccato, e sarà  caduto  in  colpa,  venenza. 

restituisca  la  cosa  ch’egli  avrà  ra-  17  Non  cuocasi  con  lievito  : io 
pita,  o fraudata:  o*l  dipo-ito  che  l'ho  data  loro  per  lor  parte  dell’ of- 
gli  sarà  stato  dato  in  guardia,  o la  forte  che  mi  son  fatte  per  fuoco, 
cosa  perduta  ch’egli  avrà  trovata.  K cosa  santissima,  come  il  sacri- 
5 Overo  qualunque  altra  cosa,  fido  per  lo  peccato,  e per  la  colpa, 
della  quale  egli  abbia  giurato  fai-  18  Ogni  maschio,  d’infrai  figliuoli 
samen  te:  restituiscane  il  capitale,  d*  Aaron,  può  mangiare  quello,  per 
e sopraggiungavi  il  quinto  : e dialo  istatuto  perpetuo  per  le  vostre  età, 
a colui  al  quale  appartiene,  nel  dell’  offerte  che  si  fanno  per  fuoco 
giorno  stesso  del  sacrificio  per  la  al  Signore.  Chiunque  toccherà 
sua  colpa.  quelle  cose  sia  santo. 

6  Ed  adduca  al  Signore,  per  «ieri-  1!)  Il  Signore  parlò  ancora  a Moisè: 

fido  per  la  sua  colpa,  un  montone  dicendo, 

senza  difetto,  del  prezzo  che  tu  20  Questa  è l’offerta,  che  Aaron, 
l’avrai  tassato  per  la  colpa:  e me-  ed  i suoi  figliuoli,  hanno  sempre 
nilo  al  sacerdote.  da  offerire  al  Signore,  nel  giorno 

7  E faccia  il  sacerdote  il  purga-  ch’afcun  di  loro  sarà  unto  : cioè, 
mento  per  esso,  nel  cospetto  del  un’  offerta  di  panatica  d’un  decl- 
Signore,  e gli  sarà  perdonato  : qua-  mo  d’un’  Efa  cu  fior  di  farina,  per 
lunque  cosa  egli  abbia  fattadi  tutte  offerta  perpetua  : la  metà  la  mat- 
quefle,  le  quali  si  soglio»  fare,  tina,  e l'altra  metà  la  sera, 
onde  l’uomo  cade  in  colpa.  21  Apparecchisi  con  olio  in  su  la 

8  II  Signore  parlò  ancora  a Moisè  : tegghia  : portala  così  cotta  in  su  la 
dicendo,  tegghia:  ed  offerisci,  per  soave 

9  Comanda  ad  Aaron,  ed  a*  suoi  odore  al  Signore,  quella  offerta 
figliuoli  : dicendo.  Quest’  è la  legge  cotta  in  pezzi, 
dell’  olocausto  : Stia  esso  olocausto  22  E faccia  il  Sacerdote,  che  sarà. 
Ropra'l  fuoco  acceso  che  «arò  sopra  unto  in  luogo  d’Aaron,  d’infra  i 
1 Altare,  tutta  la  notte,  fino  alla  suoi  figliuoli,  quella  offerta  per 
mattina  : ed  arda  il  fuoco  dell’  Al-  istatuto  perpetuo  : brucisi  tutta  in- 
tare sopra  esso  del  continuo.  tera  ai  Signore. 

10  E vestasi  ’l  sacerdote  il  suo  23  E generalmente  ogni  offerta  di 
vestimento  di  lino,  e vesta  la  sua  panatica  del  Sacerdote  brucisi  in- 


teramente:  non  mangisene  nulla. 

24  II  Signore  parlò  ancoraa  Moisè  : 
dicendo, 

25  Parla  ad  Aaron,  ed  a’  suoi  fi- 

§ Ruoli  : dicendo.  Quest'  è la  legge 
el  sacrificio  per  lo  peccato.  Scan- 
nisi ’1  sacrificio  per  lo  peccato  da- 
vanti al  Signore,  nell'  istesso  luogo 
dove  sì  scannano  gli  olocausti:  è 
cosa  santissima. 

26  Mangilo  il  sacerdote  che  farà 
quel  sacrifìcio  per  lo  peccato  : man- 
gisi in  luogo  santo,  nel  Cortile  del 
Tabernacolo  della  convenenza. 

27  Chiunque  toccherà  la  carne 
d'esso  sia  santo  : e se  sprizza  del 
sangue  d’esso  sopra  alcun  vesti- 
mento, lavisi  quello  sopra  che  sarà 
sprizzato,  in  luogo  santo. 

28  £ spezzisi  '1  vaso  di  terra,  nel 

guai  sara  stato  cotto  : che  se  pure 
stato  cotto  in  un  vaso  di  rame, 
Strebbisl  quello,  e sciacquisi  con 
acqua. 

29  Ogni  maschio  d’infra  i sacer- 
doti ne  potrà  mangiare:  è cosa 
santissima. 

30  Ma  non  mangisi  d'alcun  sa- 
crificio per  lo  peccato,  del  cui 
sangue  si  dee  portar  nel  Taberna- 
colo della  convenenza,  per  far  pur- 

f amento  di  peccato  nel  Santuario  : 
rucisi  col  fuoco. 

CAP.  VII. 

OR  quest'  è la  legge  del  sacrificio 
per  la  colpa  : è cosa  santissima. 
2 Scannisi 'l sacrificio  per  Incolpa 
nello  stesso  luogo  dove  si  scan- 
nano gli  olocausti:  e spargasene 
il  sangue  sopra  l'Altare,  attorno 
attorno. 

3  Ed  offeriscasene  tntto’l  grasso, 
la  coda,  ed  il  grasso  che  copre 
l'interiora. 

4  Ed  i due  arnioni,  e‘1  grasso  che 
è sopra  essi,  che  è sopra  i fianchi  : 
e levisi  la  rete  che  è in  sul  fegato, 
insieme  co’  due  arnioni. 

5  E faccia  il  sacerdote  bruciar 
quelle  cose  sopra  l'Altare,  per  of- 
ferta fetta  per  fuoco  al  Signore  : è 
sacrificio  per  la  colpa- 
6 Ogni  maschio  d'infral  sacerdoti 
ne  potrà  mangiare:  mangisi  in 
luogo  santo  : i cosa  santissima. 

7  Facciasi  al  sacrificio  per  la  col  pa 
come  ni  sacrificio  per  lo  peccato: 
siavi  una  stessa  legge  per  l'uno  e 
per  l'altro:  sla  quel  sacri  fido  del 
sacerdote,  11  qual  con  esso  avrà 
fatto  il  purgamento  del  peccato. 

8  Parimente  abbia  per  sè  il  sacer 
dote,  ch'avrà  offerto  l'olocausto 
d’alcuno,  la  pelle  dell’  olocausto 
ch'egli  avrà  offerto. 

9  Cosi  ancora  ogni  offerta  di  pa 
natica  che  si  cuocerà  al  forno,  o 
s'apparecchierà  nella  padella,  od 
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in  su  la  tegghia,  sla  del  sacerdote 
che  l’offerira. 


10  Ma  ogni  òfferta  di  panatica, 
intrìsa  con  olio,  od  asciutta,  sia  di 
tutti  i figliuoli  d'Aaron  indifferen- 
temente. 

11  E questV  la  legge  del  sacrificio 
da  render  grazie,  che  s’offerirà  al 
Signore. 

12  Se  alcuno  l’offerisce  per  sacrifi- 
cio di  laude,  offerisca,  oltr’  ad  esso 
sacrificio  di  laude,  delle  focacce 
azzime,  intrise  con  olio,  e delle 
schiacciate  azzime,  unte  con  olio  : 
e del  fior  di  farina,  cotta  in  su  la 
tegghia,  in  focacce  intrise  con  olio. 

13  Offerisca  ancora  per  sua  offerta 
oltr’a  quelle  focacce,  del  pan  lievi- 
tato, insieme  col  suo  sacrificio  dì 
laude,  da  render  grazie. 

14  E di  quel  pane  lievitato,  pre- 
sentine uno  di  tutta  rofferta,  in 
offerta  elevata  al  Signore  : ed  esso 
sia  del  sacerdote  cir  avrà  sparso  il 
sangue  del  sacrificio  da  render 
grazie. 

15  E mangisi  la  carne  del  suo  sa- 
crificio di  laude  da  render  grazie, 
nel  giorno  stesso  eh’  egli  avrà  fetta 
la  sua  offerta  : non  lascisene  nulla 
d’avanzo  fino  alla  mattina. 

16  E se’l  sacrificio  eh’  egli  offerirà 
è votato,  o volontario,  mangisi  nel 
giorno  stesso  ch’egli  l’avrà  offer- 
to : e se  ne  rimane  alcuna  cosa, 
mangisi  ’1  giorno  seguente. 

17  E brucisi  col  fuoco  quello  che. 
sarà  ri m aso  della  carne  d’esso  sa- 
crificio/ino  al  terzo  giorno. 

18  E se  pure  al  terzo  giorno  si 
mangia  della  carne  del  sacrificio  di 
colui  ila  render  grazie,  colui  die 
l’avrà  offerto  non  sarà  gradito  : 
quello  non  gli  sarà  imputato  : sarà 
fracidume:  e la  persona  che  riavrà 
mangiato  porterà  la  sua  iniquità. 

19  E di  questa  carne  ciò  ch'avrà 
toccato  qualunque  cosa  immonda, 
non  mangisi  : lancisi  col  fuoco  : 
quant’  è a questa  carne,  mangine 
chiunque  è mondo. 

20  Ma  la  persona  eh’  avrà  man- 
giato della  carne  del  sacrificio  da 
render  grazie,  offerto  al  Signore, 
avendo  la  sua  immondizia  addosso, 
sia  ricisa  da’  suoi  popoli. 

21  Parimente  la  persona,  la  quale, 
avendo  toccata  qualunque  cosa  im- 
monda, come  immondizia  d’uomo, 
od  alcun’  animale  immondo,  od  al- 
cun rettile  immondo,  mangerà 
della  carne  del  sacrificio  da  render 
grazie,  offerto  al  Signore,  sia  ricisa 
da'  suoi  popoli. 

22  II  Signore  parlò  ancora  a Moisè  : 
dicendo, 

23  Parìa  a’  figliuoli  d’Isracl  : di- 
cendo, Non  manciate  alcun  gras- 
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so,  nè  di  bue,  nè  di  pecora,  nè  dì 
capra. 

24  Ben  potrassl  adoperare  in  qua- 
lunque altro  uso  il  grasso  d’una 
Itestia  morta  da  sè,  o’I  grasso  d’una 
bestia  lacerata  dalle  fiere  : ma  non 
mangiatelo  pernluna  maniera. 

25  Perciodiè,  se  alcuno  mangia 
del  grasso  d'alcun  animale,  del 

?iuale  s’offerisce  sacrificio  fatto  per 
uoco  al  Signore,  la  persona  che  ne 
mungerà  sarà  ricisa  aa’  suoi  popoli. 
26'  Parimente,  non  mangiate,  in 
niuna  delle  vostre  abitazioni,  alcun 
sangue,  nè  d’uccelli,  nè  di  bestie. 
27  Qualunque  persona  avrà  man- 
giato alcun  sangue,  sia  ricisa 
da’  suoi  popoli. 

28  II  Signore  parlò  oltr’a  ciò  a 
Moisè  : dicendo, 

2!)  Parla  a’  figliuoli  d’Israel  : di- 
cendo, Se  alcuno  offerisce  al  Si- 
gnore un  suo  sacrificio  da  render 
grazie,  porti  egli  stesso  al  Signore 
la  sua  offerta  del  sacrificio  da  ren- 
der grazie. 

30  Portino  le  sne  mani  stesse 
quelle  cose  che  s’hanno  da  ardere 
al  Signora  : porti  ’l  grasso,  insieme 
col  petto  : il  petto,  per  esser  dime- 
nato per  offerta  dimenata»  nel 
cospetto  del  Signore. 

31  E fàccia  il  sacerdote  bruciare  il 
grasso  sopra  l’Altare  : e’1  petto  sia 
d’Aaron,  e de’  suoi  figliuoli. 

32  Date  ancora  al  sacerdote,  per 
offerta  elevata,  la  spalla  destra 
de’  vostri  sacrifici)  da  render  grazie. 
33  Sia  quella  spalla  destradi  colui 
de’  figliuoli  d’Aaron,  ch’avrà  offer- 
to il  sangue,  ed  il  grasso  de’  sacrifi- 
ci] da  render  grazie,  per  sua  parte. 
34  Perciochè  io  ho  preso  da’  fi- 
gliuoli d'Israel  il  petto  dell*  offerta 
dimenata,  e la  spalla  dell’  offerta 
elevata,  de’  lor  sacrificij  da  render 
grazie:  ed  ho  date  al  Sacerdote 
Aaron,  ed  a’  suoi  figliuoli,  per  ista- 
tuto  perpetuo,  quelle  cose,  che  si 
deono  prendere  da’  figliuoli  d'Israel. 
35  Quest’è  il  diritto  dell’  Unzione 
che  si  dee  torre  dell’  offerte  fatte 
per  fuoco  al  Signore,  il  quale  è 
stato  loro  assegnato  nel  giorno  che’l 
Signore  gli  ha  fatti  accostare,  per 
esercitargli  ’l  sacerdozio. 

36  II  quale  il  Signore  ha  coman- 
dato che  sia  loro  dato  da’  figliuoli 
d’Israel,  nel  giorno  die  gli  ha  unti, 
per  istatuto  perpetuo,  per  le  lor  ge- 
nerazioni. 

37  Quest’  è la  legge  dell’  olocausto, 
dell’  offerta  di  panatica,  e del  sacri- 
ficio per  lo  peccato,  e del  sactiAcio 
per  la  colpa,  e del  sacrificio  delle 
consagrazioni,  e del  sacrificio  da 
render  grazie. 

38  La  quale  il  Signore  diede  aMoi- 
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sè,  in  sul  monte  di  Sinai,  nel  giomò 
ch’egli  comandò  nel  diserto  di  Sinai 
a’  figliuoli  d’Israel  d’offerir  le  loro 
offerte  al  Signore. 

CAP.  Vili. 

IL  Signore  parlò  oltr’a  ciò  a 
Moise  : dicendo, 

2  Prendi  Aaron,  ed  i suoi  figliuoli 
con  lui:  ed  i vestimenti,  e l'olio 
dell’  Unzione,  ed  il  giovenco  per  lo 
sacrificio  per  lo  peccato,  ed  ì due 
montoni,  e’1  paniere  degli  azzimi. 

3  Ed  aduna  tutta  la  raunanza, 
all’  entrata  del  Tabernacolo  della 
convenenza, 

4  E Moisè  fece  come  II  Signore  gli 
avea  comandato  : e la  raunanza  fu 
adunata  all*  entrata  del  Taberna- 
colo della  convenenza. 

5  E Moisè  disse  alla  raunanza. 
Quest' è quello  che’l  Signora  ha  co- 
mandato che  si  faccia. 

6  E Moisè  fece  accostare  Aaron» 
ed  i suoi  figliuoli,  e gli  lavò  con 
acqua. 

7  Poi  mise  indosso  ad  Aaron  la 
Tonica,  e lo  cinse  con  la  Cintura: 
poi  lo  vesti  del  Manto,  e gli  mise 
t’Efod  addosso,  e lo  cinse  col  fregio 
lavorato  dell'  Efod  : e C06Ì  con 
quello  gli  serrò  le  vesti  addosso. 

8  Poi  mise  sopra  lui  ’l  Pettorale, 
nel  quale  pose  Urim,  e Tummim. 
9 Poi  gli  mise  in  capo  la  Benda; 
sopra  la  quale,  in  su  la  parte  an- 
teriore d’essa,  mise  la  lama  d’oro, 
il  Diadema  di  santità  : come  il  Si- 
gnore avea  comandato  a Moisè. 

10  Poi  Moise  prese  l’olio  dell’  Un- 
zione, ed  unse  il  Tabernacolo,  e 
tutte  le  cose  eh’  erano  in  esso  : e le 
consagrò. 

11  E ne  spruzzò  l’Altare  per  sette 
volte  : ed  unse  l'Altare,  e tutti  i 
suoi  strumenti  : e la  Conca,  e'1  suo 
piede:  per  consacrar  quelle  cose. 

12  Poi  versò  dell’  olio  dell’  Un- 
zione in  sul  capo  d’ Aaron  : e l’un- 
se, per  consagrarlo. 

13  Poi  Moisè  fece  accostare  ì ff- 

gl  inoli  d'Aaron,  e gli  vesti  delle 
miche,  e gli  cinse  con  le  cinture, 
ed  allacciò  loro  le  mitrie  : come  II 
Signore  gli  avea  comandato. 

14  Appresso  fece  accostalo  11  gio- 
venco del  sacrificio  per  lo  peccato  : 
ed  Aaron,  ed  i suoi  figliuoli,  po- 
sarono le  mani  in  sul  capo  del  gio- 
venco del  sacrifico  per  lo  peccato. 
15  Poi  Moise  lo  scanno,  e ne 
prese  del  sangue,  e lo  mise  col  dito 
in  su  le  corna  dell’  Altare,  attorno 
attorno,  e purgò  l’Altare:  e versò 
il  rimanente  del  sangue  appiè  del- 
l’Altare : e così  consagrò  l'Altare, 
per  fàr  purgamento  del  pacato 
sopra  esso. 
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16  Appresso  prese  tntto’l  grasso  zioni,  d'odor  soave,  offerta  fatta 
ch’ero  sopra  1 interiora,  e la  rete  per  fuoco  al  Signore. 

del  fegato,  ed  i due  arnioni,  col  29  Poi  Moisè  prese  il  petto  di  quel 
grasso  loro  : e Moisè  fece  bruciar  montone,  e lo  dimeno  per  offerta 
quelle  cose  sopra  l’Altare.  dimenata,  nel  cospetto  del  Signore: 

17  Ma  bruciò  col  fuoco  fuor  del  e Moisè  ebbe  quello  per  la  sua 
campo  il  giovenco,  e la  sua  pelle,  parte  del  montone  delle  consagra- 
e la  sua  carne,  ed  il  suo  sterco  : zioni  : come  il  Signore  gli  avea 
come  il  Signore  gli  avea  Coman-  comandato. 

dato.  30  Oltr’a  ciò  Moisè  prese  dell’  olio 

18  Poi  fece  appressare  il  montone  dell’ Unzione,  e del  sangue  ch’era 

dell’  olocausto:  ed  Aaron,  ed  i sopra  l’Altare,  e ne  spruzzò 
suoi  figliuoli,  posarono  le  mani  in  Aaron,  ed  i suol  vestimenti  : ed 
sul  capo  del  montone.  i figliuoli  d’esso,  ed  i lor  vesti- 

lo E Moisè  loscannò,  e ne  sparse  menti:  e cosi  consagrò  Aaron, 

Il  sangue  sopra  1’  Altare,  attorno  ed  i suoi  vestimenti  : ed  i suoi 
attorno.  figliuoli,  ed  i vestimenti  de’  6uoi 

20  Poi  tagliò  il  montone  a pezzi  : figlinoli. 

e fece  bruciare  il  capo,  ed  i pezzi,  e 31  E Moisè  disse  ad  Aaron,  ed 
la  corata.  a’  suol  figliuoli.  Fate  cuocere  co- 

21  E lavò  con  acqua  l'interiora,  testa  carne  all’  entrata  del  Taber- 

e le  gambe  : c cosi  fece  bruciar  nacolo  della  convenenza,  e quivi 
tutto  quel  montone  sopra  l'Altare  : mangiatela  : insieme  col  pane  eh*  i 
oume  olocausto  di  soave  odore,  ed  nel  paniere  dell'  offerta  delle  consa* 
offerta  fatta  per  fuoco  al  Signore  : orazioni  : come  m'è  stato  coman- 
come  il  Signore  gli  avea  coman-  dato:  dicendo,  Mangino  Aaron, 
dato.  ed  i suoi  figliuoli,  quelle  cosa 

22  Poi  fece  appressare  il  secondo  32  E bruciate  col  fuoco  ciò  che 

montone,  il  monton  delle  consa-  rimarrà  della  carne,  e del  pane, 
grazioni  : ed  Aaron,  ed  i suoi  fi-  33  E non  vi  dipartite  dall’  en- 
gliuoli,  posarono  le  mani  in  sul  trata  del  Tabernacolo  della  con- 
capo d’esso.  venenza,  per  sette  giorni  : fin  che 

23  E Moisè  lo  scannò,  e ne  prese  non  sleno  compiuti  i giorni  delle 
del  sangue,  e lo  mise  in  sul  tene-  vostre  consagrazioni  : conciosia- 
rume  dell’  orecchia  destra  d' Aaron  cosach’abbiate  ad  easer  consagrati 
e sopra‘1  dito  grosso  della  man  nel  vostro  ufficio  per  lo  spazio  di 
destra  d'esso  e sopra’l  dito  grosso  sette  giorni. 

del  suo  piè  destro.  34  Come  s’è  oggi  fatto,  così  avea 

24  Poi  fece  appressare  1 figliuoli  il  Signore  comandato  che  si  fa- 
d’ Aaron,  e pose  di  quel  sangue  in  cesse,  per  far  purgamento  de’  vo- 
mii tenerume  della  loro  orecchia  stri  peccati. 

destra,  e sopra’l  dito  grosso  della  33  Dimorate  adunque  all’  entrata 
lor  man  destra,  e sopra’l  dito  grosso  del  Tabernacolo  della  convenenza 
del  lor  piè  destro:  e sparse  il  rima-  per  sette  giorni,  dì  e notte  : ed  os- 
nente  di  quel  sangue  in  su  l’AI-  servate  ciò  che’l  Signore  ha  co- 
tare,  attorno  attorno.  mandato  che  s'osservi  : aclochè 

25  Poi  prese  il  grasso,  e la  coda,  non  muoiate  : perciochè  così  m’è 
e tutto'l  grasso  eh’  era  sopra  l’in-  stato  comandato. 

teriora,  e la  rete  del  fegato,  cd  i 36  Ed  Aaron,  ed  i suoi  figliuoli, 
due  arnioni,  col  grasso  loro,  e la  fecero  tutte  le  cose  che’l  Signore 
spalla  destra.  avea  comandate  per  Moisè. 

26  E del  paniere  degli  azzimi 

cipero  davanti  al  Signore,  prese  . CAP.  IX. 
iuta  focaccia  azzima,  ed  una  fo-  T?  L'  ottavo  giorno  appresso, 
caccia  di  pane  fatta  con  olio,  ed  -Cs  Moisè  chiamò  Aaron,  ed  i suoi 
una  schiacciata:  e pose  quelle  figlinoli,  e gli  Anziani  d'Israel. 
sopra  que’  glassi,  e sopra  la  spalla  2 E disse  ad  Aaron,  Prenditi  un 
destra,  vitello  per  sacrificio  per  lo  pec- 

27  Poi  mise  tutte  quelle  cose  in  cato,  ea  un  montone  per  olo- 

su  le  palme  delle  mani  d’Aaron,  causto  : amendue  senza  difetto  : e 
eil  in  su  le  palme  delle  mani  presentagli  davanti  al  Signore, 
de’  suol  figliuoli  : e le  fece  dime-  3 E parla  a’  figliuoli  d'Israel  : di- 
nare  per  offerta  dimenata,  nel  cendo.  Prendete  un  becco  per  sa- 
«•spetto  del  Signore,  orificio  per  lo  peccato,  ed  un  vitello, 

28  Poi  Moisè  prese  quelle  cose  ed  un’  agnello,  amendue  d’un'  an 
d’in  su  le  lor  mani,  e le  fece  bru-  no,  senza  difetto,  per  olocausto, 
dare  sopra  l’Altare,  sopra  l'olo.-  4 Ed  un  bue,  ed  un  montone,  per 
causto  : come  offerte  di  consagra-  sacrificio  da  render  grazie,  per  sa- 
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criflca Teli  davanti  al  Signore  : ed 
una  offerta  di  panatica  intrisa 
con  olio:  perchè  oggi  ’l  Signore 
v’apparirà. 

5 rissi  adunque  presero  le  cose 
che  Molsè  avea  comandate,  e le 
addussero  davanti  al  Tabernacolo 
della  convenenza  : e tutta  la  rau- 
nanza  s'accostò,  e stette  in  piè  da- 
vanti al  Signore. 

6 E Molsè  disse.  Fate  questo  che'l 
Signore  ha  comandato  : e la  gloria 
del  Signore  v'apparirà. 

7 E Moisè  disse  ad  Aaron,  Acco- 
stati all’ Altare,  e fa’  11  tuo  sacrificio 
per  lo  peccato,  e'1  tuo  olocausto  : e 
fa'  il  purgamento  de'  tuoi  peccati, 
e di  que’  del  popolo:  offerisci 
eziandio  l'offerta  del  popolo,  e fa'  il 
purgamento  de’  lor  peccati  : come 
il  Signore  ha  comandato. 

8 Aaron  adunque  s’accostò  all’ Al- 
tare, e scannò  il  vitello  del  sacri- 
ficio per  lo  peccato  ch’era  per  lui, 

9 Ed  l suol  figliuoli  gli  porsero  il 
sangue  : ed  egli  intinse  il  dito  nel 
Sangue,  e lo  mise  in  su  le  coma 
dell  Altare  : e sparse  il  rimanente 
del  sangue  appiè  dell'  Altare. 

10  E fece  bruciare  il  grasso,  e gli 
arnioni,  e la  rete  del  fegato,  del 
sacrificio  per  lo  peccato,  sopra  l’Al- 
tare : come  il  Signore  avea  coman- 
dato a Moisè. 

11  Ma  bruciò  col  fuoco  la  carne, 
e la  pelle,  fuor  del  campo. 

12  Poi  scannò  l'olocausto,  ed  1 
suoi  figliuoli  gliene  porsero  il 
sangue,  ed  egli  lo  sparse  in  su 
l’Altare,  attorno  attorno. 

13  Gli  porsero  eziandio  l'olocausto 
tagliato  a pezzi,  insieme  col  capo  : 
ed  egli  lo  fece  bruciar  sopra  1 Al- 
tare. 

14  E lavò  l’interiora,  e le  gambe  : 
e le  bruciò  sopra  l’olocausto,  sopra 
l’Altare. 

15  Poi  offerse  l’offerta  del  popolo: 
e prese  il  becco  del  sacrificio  del 
popolo  per  lo  peccato,  e l’offerse 
per  sacrificio  per  lo  peccato  come 
il  vitello  precedente. 

16  Poi  offerse  l'olocausto:  e ne 
fece  come  era  ordinato. 

17  Poi  offerse  l 'offerta  di  panatica  : 
e n’empiè  la  palma  della  sua  mano, 
e la  fece  bruciar  sopra  l'Altare: 
òltr  all’  olocausto  della  marina. 

18  Appresso  scannò  il  bue,  ed  11 
montone  del  sacrificio  del  popolo 
da  render  grazio  : ed  l suoi  figliuoli 
gliene  porsero  il  sangue,  ed  egli  lo 
sparse  in  su  l’Altare,  attorno  at- 
torno. 

19  Gli  porsero  eziandio  i grassi  del 
bue:  e del  montone  la  coda,  e7 

Crasso  che  copre  rinteriora,  e gli 
mioni,  e la  rete  del  fegato. 
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20  E posero  l grassi  in  su  1 petti  : 
ed  Aaron  fece  bruciar  que  grassi 
sopra  l'Altare. 

21  E dimenò,  per  offerta  dime- 
nata, que'  petti,  e quella  spalla 
destra,  davanti  al  Signore,  come 
Moisè  avea  comandato. 

22  Poi  Aaron  alzò  le  mani  verso’l 
popolo,  e lo  benedisse:  e,  dopo 
eh  ebbe  fatto  il  sacrificio  per  lo  pec- 
cato, l'olocausto,  ed  i sacrifico  da 
render  grazie,  scese  giti. 

23  Or  Moisè,  ed  Aaron,  erano  en- 
trati nel  Tabernacolo  della  con- 
venenza:  poi,  essendone  usciti, 
aveano  benedetto  il  popolo  : e la 
gloria  del  Signore  era  apparita  a 
tutto’l  popolo. 

24  Ed  un  fuoco  era  uscito  dal  co- 
spetto del  Signore,  ed  avea  consu- 
mato l'olocausto,  ed  i grassi,  sopra 
l’Altare.  E tutto’l  popolo  lo  vide, 
e diede  grida  d’allegrezza,  e si  gittò 
in  terra  sopra  la  sua  faccia. 

CAP.  X. 

OR  Nadab,  ed  Abihti,  figliuoli 
d'Aaron,  presero  ciascuno  il 
suo  turibolo,  e vi  posero  dentro 
del  fuoco,  e vi  misero  su  dell’  in- 
censo : e presentarono  davanti  al 
Signore  del  fuoco  Btrano:  il  che 
egli  non  avea  lor  comandato. 

2  Ed  un  fuoco  usci  dal  cospetto 
del  Signore,  il  quale  gli  divampò  : 
ed  essi  morirono  davanti  al  Si- 
gnore. 

3  E Molsè  disse  ad  Aaron,  Quest’  è 
pur  quello  che’l  Signore  ha  pro- 
nunziato : dicendo,  Io  sarò  santi- 
ficato ne'  miei  più  prossimi  : e sarò 
glorificato  in  presenza  di  tutto’l 
popolo.  Ed  Aaron  tacque. 

4  E Moisè  chiamò  Misael,  ed  El- 
safan,  figliuoli  d’Uzziel,  rio  d’Aa- 
ron  : e disse  loro.  Accostatevi  : 
portatene  i vostri  fratelli  d’innanzi 
al  Santuario  fuor  del  campo. 

5  Ed  essi  s'accostarono,  e gli  por- 
tarono via  con  le  lor  toniche,  fuor 
del  campo  : come  Moisè  avea  detto. 
6 E Molsè  disse  ad  Aaron,  ed  ad 
Eleazar,  ed  ad  Itamar,  suoi  figliuo- 
li, Non  andate  a capo  scoperto,  e 
non  vi  sdrucite  1 vestimenti  : acio- 
chè  non  muoiate,  e ch’egli  non 
s’adiri  contr’  a tutta  la  mi  manza  : 
ma  piangano  i vostri  fratelli,  tutta 
la  casa  d’Israel,  l’arsione  che’!  Si- 
gnore ha  fatta. 

7 E non  vi  dipartite  dall’  entrata 
del  Tabernacolo  della  convenenza, 
che  talora  non  muoiate  : perclochò 
l’olio  dell’  Unzione  del  Signore  é 
sopra  voi.  Ed  essi  fecero  secondo 
la  parola  di  Moisè. 

8 Ed  il  Signore  parlò  ad  Aaron  : 
dicendo, 
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9 Non  bere  vino,  nè  cervogia, 
nè  tu,  nè  l tuoi  figliuoli,  quando 
avrete  ad  entrar  nel  Tabernacolo 
della  convcnenza:  aciochè  non 
muoiate.  Sia  questo  uno  statuto 
perpetuo  per  le  vostre  generazioni. 

10  E ciò  per  poter  discemere  tra 
la  cosa  santa,  e la  profana  ; e tra 
la  cosa  immonda,  e la  monda  ; 

11  E per  insegnare  a'  figliuoli  d'I- 
arael  tutti  gli  statuti  clie'l  Signore 
ha  lor  dati  per  Moisè. 

12  Poi  Moisè  parlò  ad  Aaron,  ed 
ad  Eleazar,  ed  ad  Itamar,  suoi  fi- 
gliuoli, ch’erano  rimasi:  dicendo. 
Pigliate  l'offerta  di  panatica  eh 'è 
rimasa  dell’  offerte  fatte  per  fuoco 
-al  Signore,  e mangiatela  in  pani 
azzimi  appresso  all’  Altare  : con- 
closiacosachè  sia  cosa  santissima. 

13  Mangiatela  adunque  in  luogo 
santo  : perclochè  è la  parte  ordi- 
nata per  te,  e per  li  tuoi  figliuoli, 
dell'  offerte  che  si  fanno  per  fuoco 
al  Signore:  perciochè  cosi  m'è  sta- 
to comandato. 

14  Mangiate  ancora  il  petto  del- 
l' offerta  dimenata,  e la  spalla  del- 
P offerta  elevata,  in  luogo  mondo, 
tu,  ed  1 tuoi  figliuoli,  e le  tue  fi- 
gliuole, teco  : perclochè  quelle  so- 
no state  date  a te,  ed  a’  tuoi  figliuo- 
li, per  parte  vostra  de’  sacrificij  da 
render  grazie  de'  figliuoli  d'Israel. 

15  Portino  essi  la  spalla  dell’  of- 
ferta elevata,  ed  il  petto  dell’  offer- 
ta dimenata,  insieme  co’  grassi  che 
s’hanno  da  ardere,  aciochè  quelle 
cose  Bieno  dimenate  davanti  al  Si- 
gnore, per  offerta  dimenata  : e sle- 
no  di  te,  e de’ tuoi  figliuoli  teco, 
per  istatuto  perpetuo  : come  il  Si- 
gnore ha  comandato. 

16  Or  Moisè  cercò,  e ricercò  11 
becco  del  sacrificio  per  lo  peccato  : 
ed  ecco,  egli  eia  stato  bruciato  : 
laonde  s’adirò  gravemente  contr'ad 
Eleazar,  e contr’  ad  Itamar,  figliuo- 
li d’Aaron,  ch'erano  rimasi:  di- 
cendo, 

17  Perchè  non  avete  voi  mangia- 
to il  sacrificio  per  lo  peccato  nel 
luogo  santo  ? concioslacosachè  sia 
cosa  santissima,  e che'ì  Signore  ve 
l’abbia  dato  per  portar  1 iniquità 
delia  raunanza,  per  far  purgamen- 
to de’  peccati  d'essa,  nel  cospetto 
del  Signore. 

18  Ecco,  11  sangue  d’esso  non  è 
stato  portato  dentro  al  Santuario  : 
per  Hnnanzi  adunque  del  tutto 
mangiatelo  nel  luogo  santo,  come 
io  ho  comandato. 

19  Ed  Aaron  disse  a Moisè,  Ecco, 
essi  hanno  oggi  offerto  il  loro  sacri- 
ficio per  lo  peccato,  ed  il  loro  olo- 
causto, davanti  al  Signore  : e co- 
tali cose  mi  sono  avvenute  : se 
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dunque  io  avessi  oggi  mangiato 
del  sacrificio  per  lo  peccato,  sarebbe 
ciò  piaciuto  al  Signore  ? 

20  E,  quando  Moisè  ebbe  udito 
questo,  fu  contento. 

CAP.  XI. 

POI  ’l  Signore  parlò  a Moisè,  ed 
ad  Aaron  : dicendo  loro, 

2 Parlate  a’  figliuoli  d’Israel  : di- 
cendo, Questi  son  gli  animali, 
de’  quali  voi  potrete  mangiare,  d'in- 
fra  tutte  le  bestie  che  son  sopra  la 
terra. 

3 D’infra  le  bestie  a quattro  piedi, 
voi  potrete  mangiar  di  tutte  quelle 
bestie  c’hanno  il  piè  forcuto,  e l’un- 
ghia spartita  in  due,  e che  rumi- 
nano. 

4  Ma,  fra  quelle  c’hanno  il  piè 
forcuto,  o che  ruminano,  non 
mangiate  di  queste  : del  Camello  : 
conciosiacosach’  egli  rumini,  ma 
non  abbia  il  piè  forcuto  : siavi  im- 
mondo : 

5  Nè  del  Coniglio  : conciosiaco- 
sach’egli  rumini,  ma  non  abbia  il 
piè  forcuto  : siavi  immondo  : 

6  Nè  della  Lepre  : conciosiaco- 
sach’ella  rumini,  ma  non  abbia  11 
piè  forcuto  : siavi  immonda: 

7  Nè  del  Porco  : conciosiaco- 
sach’egli  abbia  il  piè  forcuto,  e 
spartito  in  due,  ma  non  rumini: 
siavi  immondo  : 

8  Non  mangiate  della  carne  loro, 
e non  toccate  le  lor  carogne  : sien- 
vl  immonde. 

9  Voi  potrete  mangiar  di  queste 
spezie  d infra  tutti  gli  animali  ac- 
quatici : cioè,  di  tutti  quelli  c’han- 
no pennette,  e scaglie  nell’  acque, 
cosi  ne’  mari,  come  ne’  fiumi. 

10  Ma  siavi  in  abbominazione 
tutto  ciò  che  non  ha  pennette,  nè 
scaglie,  cosi  ne’  mari,  come  ne'  fiu- 
mi, fra  tutti  i rettili  acquatici,  e 
fra  tutti  gli  animali  che  vivono 
nell’  acque. 

11  Sienvi  adunque  In  abbom  Ina- 
zione : non  mangiate  della  carne 
loro,  ed  abbiate  in  abbominìo  le 
lor  carogne. 

12  In  somma,  siavi  cosa  abboml- 
nevoie  ogni  animale  che  nell’  ac- 
que non  lui  pennette,  nè  scaglie. 

13  E fra  gli  uccelli  abbiate  questi 
in  abbominio  : non  manginsl  : son 
cosa  abbominevole  : l’Àquila,  il 
Girifalco,  l'Aquila  marina  : 

14  Ogni  spezie  di  Nibbio,  e d'A vol- 
tolo : 

15  Ogni  spezie  di  Corvo  : 

16  L’Ulula,  la  Civetta,  la  Folica, 
ed  ogni  spezie  di  Sparviere  : 

17  II  Gufo,  lo  Smergo,  e l'Alocco: 
18  11  Cigno,  il  Pellicano,  la  Pica  : 
19  La  Cicogna,  ed  ogni  spezie 
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<T  Agliirone : l’Upupa,  e'1  Vipi- 
strello. 

20  Slavi  parimente  in  abbominio 
ogni  rettile  che  vola,  e cantina  a 
quattro  piedi. 

21  Ma  pur  (finirà  tutti  1 rettili 
che  volano,  e caminano  a quattro 
piedi,  voi  potrete  mangiar  di  quelli 
c'hanno  garetti  disopra  a’  piedi,  per 
saltar  con  essi  in  su  la  terra. 

22  Di  tali  potrete  mangiar  di 
questi:  d' ogni  spezie  d'Arbo.d'ognl 
spezie  di  Solenni,  d’ogni  spezie 
d’ Algol,  e d’ogni  spezie  d’Agab. 

23  Ria  siavi  In  abbominio  ogni  al- 
tro rettile  che  vola,  ed  ha  quattro 
piedi. 

24  K per  queste  bestie  voi  vi  ren- 
derete immondi  : chiunque  toc- 
cherà il  corpo  morto  loro  sarà  im- 
mondo infino  alla  sera. 

25  E chiunque  avrà  portato  del 
lor  corpo  morto  lavi  i suoi  vesti- 
menti, e sia  immondo  infino  alla 
serri- 

26  Di  tntte  le  bestie  domestiche 
Bien  vi  immonde  tutte  quelle  c'han- 
no l'unghia  fessa,  ma  non  spartita 
in  due,  e che  non  ruminano  : chi- 
unque avrà  toccati  tali  animali, 
sia  immondo. 

27  E di  tutte  le  bestie  che  cami- 
nano a quattro  piedi  sienvi  im- 
monde tutte  quelle  che  caminano 
sopra  le  lor  branche:  chiunque 
avrà  toccato  il  corpo  morto  di  tali 
bestie,  sia  immondo  infino  alla 
sera. 

23  E chi  avrà  portato  il  lor  corpo 
morto  lavi  i suoi  vestimenti,  e sia 
immondo  infino  alla  sera  : quelle 
bestie  vi  sono  immonde. 

29  E de’ rettili,  che  van  serpendo 
sopra  la  terra,  sienvi  immondi 
questi  : cioè,  ogni  spezie  di  Donno- 
la, e di  Topo,  e di  Testuggine, 

30  E’I  Toporagno,  e’1  Cameleone, 
e la  Lucertola,  e la  Tarantola,  e 
la  Talpa. 

31  Fra  tutti  1 rettili,  sienvi  questi 
Immondi:  chiunque  gli  avrà  toc- 
cati, essendo  morti,  sia  immondo 
lutino  alla  sera. 

32  E qualunque  cosa,  sopra  la 
quale  sarà  caduto  alcuno  di  que' 
rettili,  essendo  morto,  sia  immon- 
da : qualunque  vasello  di  legno,  o 
vestimento,  o pelle,  o sacco,  o qua- 
lunque altro  strumento,  col  quale 
si  fa  alcun  servigio  : e però  sia  po- 
sto nell’  acqua,  e sia  immondo  fal- 
lino alla  sera  : poi  sia  mondo. 

33  E se  alcun  di  que’  rettili  sarà 
caduto  dentro  alcun  testo,  tutto 
quello  che  vi  sarà  dentro  sla  im- 
mondo, c spezzate  il  testo. 

34  Qualunque  vivanda  si  man- 


gia, sopra  la  quale  si  mette  dell*  ac- 
qua, sia  immonda:  e qualunque 
bevenda  si  bee,  in  qualche  vaso 
ella  si  sia,  sia  immonda. 

35  Ed  ogni  cosa,  sopra  la  quale 
caderà  del  corpo  morto  loro,  sia 
immonda:  il  torno,  o'I  testo  da 
cuocere,  sia  disfatto  : essi  sono  im- 
mondi : però  tenetegli  per  immondi. 

33  Ma  pur  la  fonte,  o’I  pozzo 
d'acqua  raccolta,  sia  monda  : ma 
chi  avrà  tocco  il  corpo  morto  loro 
sia  Immondo. 

37  Ma,  se  cade  del  corpo  morto 
loro  sopra  qualunque  semenza  che 
si  semina,  sia  quella  semenza 
monda. 

30  Ma,  se  è stata  messa  dell’  ac- 
qua sopra  la  semenza,  e vi  cade 
sopra  del  corpo  morto  loro,  siavi 
quella  semenza  immonda. 

39  E,  quando  alcuna  di  quelle 
bestie  che  vi  son  per  cibo  sarà 
morta  da  sè,  chi  avra  tocco’l  corpo 
morto  d'essa,  sia  Immondo  fallino 
alla  sera. 

40  E chi  avrà  mangiata  della 
carne  morta  d'essa  lavi  i suoi  ve- 
stimenti, e sia  immondo  infino  alla 
sera  : parimente,  chi  avrà  portato’l 
corpo  morto  d'essa  lavi  i suoi  ve- 
stimenti, e sia  immondo  infino  alla 
sera. 

41  Ogni  rettile  che  serpe  sopra  la 
terra  sla  Immondo  ; non  mangisi. 

42  D'infra  tutti  i rettili  che  ser 
pono  sopra  la  terra,  non  mangiate 
niuno  di  quelli  che  caminano  In 
sul  petto,  o sia  che  caminino  a 

auattro  piedi,  o ch'abbiano  più  pie- 
i : perciochè  son  cosa  abbonane 
vole. 

43  Non  rendete  abbominevoli  le 
vostre  persone  per  niuno  rettile 
che  serpe:  e non  vi  contaminate 
con  essi,  onde  siate  immondi  per 
essi. 

44  Perciochè  io  sono  il  Signore  Id- 
dio vostro  : santificatevi  adunque, 
e siate  santi:  conciosiacosacn'io 
sia  santo:  e non  contaminate  le 
vostre  persone  con  alcun  rettile 
che  serpe  sopra  la  terra. 

45  Perciochè  io  sono  il  Signore, 
che  v’ho  tratti  fuor  del  paese  d'Egit- 
to, aciochè  lo  vi  sia  Dio:  siate 
adunque  santi  : fanperochè  io  son 
santo. 

46  Quest’  è la  legge  intonio  alle 
bestie,  ed  agli  uccelli,  ed  ad  ogni 
animai  vivente  che  guizza  nell' ac- 
que, ed  ad  ogni  animale  che  serpe 
sopra  la  terra. 

4y  Per  disceniere  fra  l'immondo, 
e’1  mondo  : e fra  gli  animali  che  si 
posson  mangiare,  e quelli  che  non 
si  deono  mangiare 
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CAP.  XII. 

IL  Signore  parlò  ancora  a Moisè  : 
dicendo, 

2  Parla  a'  figliuoli  d'Israel  : di- 
cendo, Quando  una  donna  avrà, 
fatto  un  figliuolo,  ed  avrà  parto- 
rito un  macchio,  sia  immonda  sette 
giorni  ; sia  immonda  come  al  tem- 
po che  è separata  per  li  suoi  me- 
strui. 

3  E nell’  ottavo  giorno  circunci- 
dasi  la  carne  del  prepuzio  del  fan- 
ciullo. 

4  Poi  stia  quella  donna  trentatre 
giorni  a purificarsi  del  sangue: 
non  tocchi  alcuna  cosa  sacra,  e 
non  venga  al  Santuario,  fin  che 
non  sieno  compiuti  l giorni  della 
sua  purificazione. 

6  Ma,  se  partorisce  una  femmina, 
sia  Immonda  lo  spazio  di  due  setti- 
mane, come  al  tempo  eh’  ella  è 
separata  per  li  suoi  mestrui  : poi 
stia  sessantasei  giorni  a purificarsi 
del  sangue. 

6 E,  quando  saranno  compiuti  i 
giorni  della  sua  purificazione,  per 
figliuolo,  o per  figliuola,  porti  al 
sacerdote,  all'  entrata  del  Taber- 
nacolo della  con  vertenza,  un’  a- 
gnello  d’un’  anno,  per  olocausto: 
ed  un  pippione,  od  una  tortola, 
per  sacrificio  per  lo  peccato. 

7  Ed  offerisca  il  sacerdote  quelle 
cose  davanti  al  Signore,  e faccia  il 
purgamento  del  peccato  d’essa:  ed 
ella  sarà  purificata  del  suo  flusso 
di  sangue.  Questa  è la  legge  della 
donna  che  partorisce  maschio,  o 
femmina.  * 

8  E se  pur  non  avrà  il  modo  di 
fornire  un’  agnello,  pigli  due  tor- 
tole, o due  pippionl,  l'uno  per  olo- 
causto, l’altro,  per  sacrificio  per  lo 
peccato:  e faccia  il  sacerdote  il 
purgamento  del  peccatotT essa:  ed 
ella  sarà  purificata. 

CAP.  XIII. 

IL  Signore  parlò  ancora  a Moisè, 
ed  ad  Aaron  : dicendo, 

2  Quando  nella  pelle  della  carne 
d'alcuno  vi  sarà  tumore,  o rogna, 
o bolla,  o tacca  tralucente:  e ciò 
diventerà  nella  pelle  della  sua 
carne  come  piaga  di  lebbra:  sia 
colui  condotto  al  Sacerdote  Aaron, 
overo,  ad  uno  de’  suoi  figliuoli, 
sacerdoti. 

3  E riguardi  ’l  sacerdote  la  piaga 
nella  pelle  della  carne  d’esso:  e 
se’l  pelo  della  piaga  ha  mutato  co- 
lore, ed  è divenuto  bianco,  e la  pia- 
ga apparisce  più  profonda  della 
pelle  della  carne  d’esso,  è piaga  di 
lebbra  : per  ciò,  dopo  che’l  sacer- 
dote l’avrà  riguardato,  dichiarilo 
immondo. 


4 Ma,  se  è una  tacca  tralucente, 
e bianca,  nella  pelle  della  carne 
d'esso,  senza  apparir  più  profonda 
della  pelle,  e senza  clie’l  suo  pelo 
abbiamutato  colore,  nè  sia  divelluto 
bianco:  rinchiudali  sacerdote  co- 
lui ch'avrà  quella  piaga,  per  sette 
giorni. 

5 E se,  al  settimo  giorno,  al  sa- 
cerdote, riguardandolo,  parrà  che 
fa  piaga  si  sia  arrestata,  e non  si 
sia  allargata  nella  pelle,  rinchiu- 
dalo di  nuovo  per  sette  giorni. 

6 Che  se,  al  settimo  giorno,  il  sa- 
cerdote, riguardandolo  di  nuovo, 
vede  che  la  piaga  si  sia  ristretta, 
e non  si  sia  allargata  nella  pelle, 
dichiarilo  netto:  è rogna:  e lavi 
colui  isuoi  vestimenti:  esarànetto. 

7 Ma,  se  pur  quella  rogna  s’è 
allargata  nella  pelle,  dopo  che  co- 
lui si  sarà  fatto  riguardal  e al  sacer- 
dote, per  esser  dichiarato  netto  : 
e sarà  stato  riguardato  la  seconda 
volta  dal  sacerdote. 

8 E,  riguardandolo  il  sacerdote, 
ecco,  la  rogna  s’è  allargata  nella 
pelle  : dichiari  ’l  sacerdote  colui 
immondo  : è lebbra. 

9 Quando  vi  sarà  in  alcuno  piaga 
di  lebbra,  sia  condotto  al  sacerdote. 

10  E se,  riguardando/o  il  sacer- 
dote, ecco,  v è alcun  tumore  bian- 
co nella  pelle,  e’1  pelo  d'essa  ha 
mutato  colore,  ed  è divenuto  bianco, 
e v'è  qualche  rimanente  di  carne 
viva  nel  tumore. 

11  E"'  lebbra  invecchiata  nella 
pelle  della  carne  di  colui  : perciò, 
dichiarilo  il  sacerdote  immondo: 
non  rinchiudalo:  conciosiacosa- 
ch’  egli  sia  immondo. 

12  Ma,  se  la  lebbra  germoglia 
largamente  nella  pelle,  e copre 
tutta  la  pelle  di  colui  ch'avrà  la 
piaga,  dal  capo  a’  piedi,  dovunque 
il  sacerdote  potrà  vedere  con  gli 
occhi  : 

13  Allora,  se,  riguardandolo  il 
sacerdote,  ecco,  la  lebbra  ha  co- 
perta tutta  la  pelle  d’esso,  dichia- 
rilo netto  : la  piaga  è tutta  divenu- 
ta bianca  : egli  è netto. 

14  Ma,  al  giorno  ch’apparirà  in  lui 
alcuna  carne  viva,  sia  immondo. 

15  E’1  sacerdote,  avendo  veduta 
la  carne  viva,  dichiarilo  immon- 
do: la  carne  viva  è immonda:  è 
lebbra. 

16  Che  se  la  carne  viva  si  muta 
di  nuovo,  e diviene  bianca,  venga 
colui  al  sacerdote. 

17  E se,  riguardandolo  il  sacer- 
dote, ecco,  la  piaga  ha  mutato  co- 
lore, ed  è divenuta  bianca,  dichiari 
netto  colui  ch'avrà  la  piaga  : egli  è 
netto. 

18  Quando  vi  sarò,  stato  nella 
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pelle  della  carne  d'aldina  ulcera, 
la  qual  aia  guarita. 

19  E poi,  nel  luogo  dell’  ulcera 
nascerà  t uni  or  bianco,  o tacca 
tralucente  bianca  rosseggiante: 
sia  mostrato  al  sacerdote. 

20  E se,  riguardandolo  il  sacer- 
dote, ecco,  quella  apparisce  più 
bassa  che  la  pelle,  e'i  pelo  d'essa 
ha  mutato  colore,  ed  e divenuto 
bianco:  dichiari  colui  immondo: 
è piaga  di  lebbra,  la  quale  è ger- 
mogliata nell’  ulcera. 

21  Ma  se,  riguardandolo  il  sacer- 
dote, ecco,  non  v’è  alcun  pelo 
bianco,  ed  ella  non  è più  bassa  che 
la  pelle,  ed  ella  s’è  ristretta:  rin- 
chiudalo il  sacerdote  per  sette 
giorni. 

22  Ma,  se  pur  quella  s’è  allar- 
gata nella  pelle,  dichiarilo  il  sa- 
cerdote immondo  : è piagadi  lebbra. 

23  Ma,  se  la  tacca  tralucente  s'è 
arrestata  nel  suo  luogo,  e non  s’è 
allargata:  è la  crosta  dell’  ulce- 
ra: perciò,  dichiarilo  il  sacerdote 
netto. 

24  Parimente,  quando  nella  pelle 
della  carne  d’alcuno  vi  sarà  arsura 
di  fuoco,  ed  In  quella  parte  guarita 
dell’  arsura  vi  sarà  tacca  tralucente 
bianca  rosseggiante,  o sol  bianca: 

25  E,  riguardandola  il  sacerdote, 
ecco,  il  pelo  nella  tacca  ha  mu- 
tato colore,  ed  è divenuto  bianco 
ed  essa  apparisce  più  profonda  che 
la  pelle  : è lebbra,  ch’è  germogliata 
nell’  arsura  : perciò,  .dichiari  ’l 
sacerdote  colui  Immondo  : è piaga 
di  lebbra. 

26  Ma  se,  riguardandola  il  sacer- 
dote, ecco,  non  v’è  alcun  pel  bian- 
co nella  tacca,  ed  ella  non  è punto 
più  bassa  che  la  pelle,  e s'è  ristret- 
ta: rinchiuda  il  sacerdote  colui 
per  sette  giorni. 

27  Ma  se  pur,  riguardando  il  sacer- 
dote quella  tacca  al  settimo  gior- 
no, ella  s’è  allargata  nella  pelle: 
dichiari ’l  sacerdote  colui  immon- 
do: è piaga  di  lebbra. 

28  Aia,  se  la  tacca  s*è  arrestata 
nel  suo  luogo,  e non  s’è  allargata 
nella  pelle,  anzi  s’è  ristretta  : è 
una  sobbollltura  d'arsura  : perciò, 
dichiarilo  il  sacerdote  netto  : con- 
ciosiacosachè  sia  crosta  d’arsura. 

29  E se  un’  uomo,  od  una  donna, 
ha  alcuna  piaga,  nel  capo,  o nella 
barba: 

30  E,  riguardando  il  sacerdote  la 
plaga,  ecco,  ella  apparisce  più  pro- 
fonda che  la  pelle:  e v’è  in  essa 
alcun  pelo  giallo  sottile:  diohia- 
ri  ’l  sacerdote  colui  immondo  : è 
tigna,  è lebbra  di  capo,  o di  barba. 

31  Ma  se,  riguardando  il  saoer. 
dote  quella  plaga  della  tigna,  ecco, 
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ella  non  apparisce  più  profonda 
che  la  pelle,  ma  non  v’è  alcun 
pelo  bruno  : rinchiuda  il  sacerdote 
colui  ch'avrà  la  piaga  della  tigna, 
per  sette  giorni. 

32  E se,  riguardando  il  sacerdote 
quella  piaga  al  settimo  giorno, 
ecco,  la  tigna  non  s'è  allargata,  e 
non  v’è  nato  alcun  pelo  giallo,  e 
la  tigna  non  apparisce  più  pro- 
fonda che  la  pelle  : 

33  Radasi  colui,  ma  non  rada  la 
tigna  : poi  rinchiudalo  il  sacerdote 
di  nuovo  per  6ette  giorni. 

34  E se,  riguardando  il  sacerdote 
la  tigna  al  settimo  giorno,  ecco,  la 
tigna  non  s’è  allargata  nella  pelle, 
e non  apparisce  punto  più  profon- 
da della  pelle  : dichiari  ’l  sacer- 
dote colui  netto  : e lavi  egli  i suoi 
vestimenti,  e sarà  netto. 

35  Ma  se  pui-,  dopo  che  salti  stato 
dichiarato  netto,  la  tigna  s'allar- 
ga nella  sua  pelle. 

36  E,  riguardandolo  il  sacerdote, 
ecco,  la  tigna  s'è  allargata  nella 
pelle  : non  cerchi  ’l  sacerdote  del 
pelo  giallo  : colui  è Immondo. 

37  Ma,  se  gli  pare  clic  la  tigna  si 
sia  arrestata,  e’i  pelo  bruno  v’è 
nato,  la  tigna  è guarita  : colui  è 
netto  : dichiarilo  adunque  il  sacer- 
dote netto. 

38  E se  un’  uomo,  od  una  donna, 
ha  alcune  tacche  tralucenti  bian- 
che nella  pelle  della  sua  carne  : 

39  E riguardandolo  il  sacerdote* 
ecco,  nella  pelle  dalla  lor  carne  »f 
sono  delle  tacche  bianche  tralu- 
centi, raggrinzate  : son  broffole, 
che  son  germogliate  nella  pelle: 
quella  persona  e netta. 

40  E se’l  capo  d’alcuno  è tutto 
senza  peli,  egli  è calvo:  è netto. 

41  E s egli  ha  la  testa  pelata  dalla 

K della  faccia,  egli  e calvo  dalla 
e : è netto. 

42  Ma,  se  nel  capo  tutto  senza 
peli,  o calvo  dalla  fronte,  v’è  plaga 
bianca  rosseggiante,  è lebbra,  cne 
germoglia  nel  capo  tutto  senza 
peli,  o calvo  dalla  fronte. 

43  Se  adunque,  riguardandolo  il 
sacerdote,  ecco  un  tumore  di  piaga, 
bianca  rosseggiante  nel  capo,  tutto 
senza  peli,  o calvo  dalla  fronte, 
slmile  m vista  alla  lebbra  della 
pelle  della  carne. 

44  Colui  è lebbroso  : egll-<?  im- 
mondo: del  tutto  dichiarilo  li  sa- 
cerdote immondo  : egli  ha  la  sua 
piaga  nel  capo. 

45  Or  abbia  il  lebbroso,  In  cui 
sarà  piaga  di  lebbra,  i vestimenti 
sdruciti,  e'1  capo  scoperto,  e veli- 
si ’l  labbro  disopra  : e vada  gridan- 
do, L’immondo,  l'immondo. 

46  Sla  immondo  tutto'l  tempo  che 
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quella  plaga  sarà  in  lui:  egli  è 
immondo  : dimori  in  disparte,  sia 
la  sua  stanza  fuor  del  campo. 

47  E se  v’è  piaga  di  lebbra  in 
alcun  vestimento  di  lana,  o di  lino; 

48  Overo  in  lutarne,  od  in  trama 
di  lino,  o di  lana,  od  in  pelle  ; ove- 
ro In  qualunque  lavorìo  di  pelle. 

43  Ed  essa  piaga  è verdeggiante, 
o rosseggiante,  nel  vestimento,  o 
nella  pelle,  o nello  stame,  o nella 
trama,  od  In  qualunque  cosa  fatta 
di  pelle  : è piaga  di  lebbra  : sìa 
adunque  mostrata  al  sacerdote. 

60  E1  sacerdote,  dopo  averla  ri- 
guardata, rinchiuda  quello  in  che 
sarà  la  piaga,  per  sette  giorni. 

61  E se,  al  settimo  giorno,  egli 
veile  clic  la  plaga  si  sia  allargata 
nel  vestimento,  o nello  stame,  o 
nella  trama,  o nella  pelle,  in  qua- 
lunque lavorio  s'adoperi  pelle  ; 
quella  piaga  è lebbra  rodente  : 
quella  cosa  è immonda. 

62  Perciò,  faccia  bruciar  quel  ve- 
stimento, o quello  stame,  o quella 
trama,  di  lana,  o di  lino,  overo 
qualunque  cosa  fatta  di  pelle,  nella 
quale  sia  quella  piaga  : conciosia- 
cosachè  sia  lebbra  rodente,  brucisi 
col  fuoco. 

63  Ma  se,  riguardandola  il  sacer- 
dote, ecco,  la  piaga  non  s’è  allar- 
gata nel  vestimento,  nello  stame, 
nella  trama,  overo  in  qualunque 
cosa  fatta  dì  pelle  : 

64  Comandi  che  si  lavi  ciò  in  che 
sarà  la  piaga  : e rinchiudalo  il  sa- 
cerdote per  sette  altri  giorni. 

66  Ma  se,  dopo  che  ciò  in  che  sarà 
la  piaga,  sarà  stato  lavato  : e,  ri- 
guardandolo il  sacerdote,  ecco,  la 
piaga  non  ha  mutato  colore, 
benché  non  si  sia  allargata  : quel- 
la cosa  è immonda  : brucisi  col 
fuoco  : è una  rosura  che  fa  cava,  o 
nel  diritto,  o nel  rovescio  di  quella 
cosa. 

6ti  Ma  se,  riguardandola  il  sacer- 
dote, ecco,  la  piaga  s’è  arrestata, 
dopo  essere  stata  lavata,  stracci 
quella  parte  dove  sarà  la  piaga, 
dal  vestimento,  o dalla  pelle,  o 
dallo  stame,  o dalla  trama. 

57  E se  apparisce  ancora  nel  ve- 
stimento, o nello  stame,  o nella 
trama,  overo  in  qualunque  cosa 
fatta  di  pelle:  è lebbra  germoglian- 
tc  : bruciate  col  fuoco  ciò  hi  che 
sarà  la  piaga. 

58  Ma  l vestimento,  O lo  stame,  o 
la  trama,  o qualunque  cosa  fatta 
di  pelle,  dalla  quale,  dopo  che  tu 
l’avrai  lavata,  la  piaga  si  sarà  di- 
partita, lavisi  di  nuovo;  e sarà 
netfcu 

63  Quest’  i la  legge  della  plaga 
della  lebbra  nel  vestunentodi  lana, 
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o di  lino,  o nello  stame,  o nella 
trama,  od  in  qualunque  cosa  fatta 
di  pelle  : per  dichiararla  o netta,  o 
immonda. 

CAP.  XIV. 

IL  Signore  parlò  ancora  a Moisè  : 
dicendo, 

2 Quest’  è la  legge  intorno  al  leb- 
broso, nel  giorno  della  sua  purifi- 
cazione.  Sia  menato  al  sacerdote. 
3 Ed  esca  il  sacerdote  fuor  del 
campo:  e se,  avendo  riguardato 
colui,  ecco,  la  piaga  della  lebbra  è 
guarita  nel  lebbroso: 

4 Comandi  che  si  prendano,  per 
colui  che  si  purificherà,  due  uccel- 
letti vivi,  mondi,  e del  legno  di 
cedro,  e dello  scarlatto,  e dell'  ìsopo. 
5 Poi  comandi  ’l  sacerdote  che  si 
scanni  l’uno  degli  uccelletti,  ver- 
sandone il  sangue  dentro  un  testo, 
sopra  dell-  acqua  viva. 

6 Ed  egli  stesso  prenda  l’uccelletto 
vivo,  e’1  legno  ai  cedro,  e lo  scar- 
latto, e l’isopo  : ed  intinga  quelle 
case,  insieme  con  l'uccelletto  vivo, 
nel  sangue  dell’  uccelletto  scan- 
nato sopra  l’acqua  viva. 

7 E spruzzine  sette  volte  colui 
che  si  purifica  della  lebbra  : e,  do- 
po averlo  cosi  purificato,  lascine 
andar  libero  l’uccelletto  vivo,  su 
per  li  campi. 

8 E colui  che  si  purifica  lavi  i 
suoi  vestimenti,  e radasi  tutti  1 peli , 
e lavisi  con  acqua  : c sarà  netto  : 
poi  potrà  entrar  nel  campo  : ma 
dimori  sette  giorni  fuor  del  suo 
padiglione. 

9 Ed  al  settimo  giorno  radasi  tutti 
i peli,  11  capo,  eia  barba,  eie  ciglia 
degli  occhi  : In  somma,  radasi  tutti 
i peli,  e lavi  i suoi  vestimenti  : 
lavisi  parimente  con  acqua  le  car- 
ni : e sarà  netto. 

10  E l’ottavo  giorno  appresso, 
prenda  due  agnelli  senza  difetto, 
ed  un’  agnella  d'un’  anno,  senza 
difetto,  e tre  decimi  di  fior  di  farina 
stemperata  con  olio,  per  offerta 
di  panatica,  ed  un  Log  d'olio. 

Il  E presenti  ’l  sacerdote,  che 
farà  la  purificazione,  colui  che  si 
purificherà,  insieme  con  quelle 
cose,  davanti  al  Signore,  all’  en- 
trata del  Tabernacolo  della  con- 
venenza. 

12  Poi  prenda  il  sacerdote  l'uno 
degli  agnelli,  ed  offeriscalo  per  la 
colpa  : insieme  col  Log  dell’  olio  : 
e dimeni  quelle  cose  per  offerta 
davanti  al  Signore. 

13  Poi  scanni  l’agnello  nel  luogo 
dove  si  scannano  i sacrifici}  per  lo 
peccato,  e gli  olocausti,  in  luogo 
santo:  pereiochè,  come  il  sacrificio 
per  lo  peccato  appartiene  al  sacer- 
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dote,  cosi  ancora  gli  appartiene  il  nerume  dell’  orecchia  destra  di 
sacrificio  per  la  colpa  : é cosa  san-  colui  che  si  purificherà,  ed  in  sul 
tlssima.  dito  grosso  della  sua  man  destra,  ed 

14  E prenda  il  sacerdote  del  san-  In  sul  dito  grosso  del  suo  piè  destro, 

gue  del  sacrificio  per  la  colpa,  e 26  Poi  versi  di  quell'  olio  in  su  la 
mettalo  in  sul  tenerume  dell'  orec-  palma  della  sua  man  sinistra, 
chia  destra  di  colui  che  si  purifl-  27  E col  dito  della  sua  man  destra 
cherà,  ed  in  sul  dito  grosso  della  spruzzi  '1  sacerdote  di  quell’  olio, 
sua  man  destra,  ed  in  sul  dito  ch’egli  avrà  nella  sua  man  sinistra, 
grosso  del  suo  piè  destro.  sette  volte  davanti  al  Signore. 

15  Poi  prenda  il  sacerdote  dell'olio  28  Poi  metta  di  quell’  olio,  ch’egli 
di  quel  Log,  e versine  sopra  la  avrà  sopra  la  palma  della  sua  ma- 
palma  della  sua  man  sinistra.  no,  in  sul  tenerume  dell’  orecchia 

16  Ed  intinga  il  dito  della  sua  destra  di  colui  che  si  purificherà, 

nutrì  destra,  in  quell’  olio  che  sarà  ed  in  sul  dito  grosso  della  sua  man 
sopra  la  palma  della  sua  man  si-  destra,  ed  in  sul  ditogrosso  del  suo 
nistra  : e col  dito  spruzzi  di  quell’  o-  piè  destro,  sopra!  luogo  dove  sarà 
lio  sette  volte  nel  cospetto  del  Si-  stato  posto  il  sangue  del  sacrificio 
gnore.  per  la  colpa. 

17  E del  rimanente  dell’  olio,  ch’e-  29  Poi  metta  il  sacerdote  il  rima- 
gli avrà  in  su  la  palma  della  mano,  nente  di  quell’olio,  ch'egli  avrà 
mettane  in  sul  tenerume  dell'  orec-  sopra  la  palma  della  sua  mano,  in 
chia  destra  di  colui  che  si  purifi-  sul  capo  di  colui  che  si  purificherà, 
cherà:  ed  in  sul  dito  grosso  della  per  far  purgamento  per  lui,  nel 
sua  man  destra,  ed  in  sul  dito  cospetto  del  Signore. 

grosso  del  suo  piè  destro,  sopra!  30  Poi  sacrifichi  l’una  di  quelle 
sangue  del  sacrificio  per  la  colpa.  tortole,  o l’uno  di  que’  pippioni, 
.18  E metta  il  sacerdote  il  rimaso  secondo  che  colui  avrà  potuto  for- 
dell’  olio,  ch'egli  avrà  in  mano,  in  nire. 

sul  capo  di  colui  che  si  purifi-  31  Di  quello  ch'egli  avrà  potuto 
cherà.  E cosi  faccia  il  sacerdote  fornire,  o tortole,  o pippioni,  siane 
11  purgamento  per  lui,  davanti  al  uno  per  sacrificio  per  lo  peccato,  e 
Signore.  l’altro  per  olocausto,  insieme  con 

19  Poi  offerisca  il  sacerdote  il  sa-  l’offerta  di  panatica.  E cosi  ’l  sa- 
erificio  per  lo  peccato  : e faccia  il  cerdote  faccia  il  purgamento  da- 
purgamento  per  colui  che  si  puri-  vanti  al  Signore  per  colui  che  si 
ficherà  della  sua  immondizia:  e purificherà. 

poi  appresso  scanni  l'olocausto.  32  Quest’  è la  legge  intorno  a co- 

20  Ed  offerisca  l’olocausto,  in-  lui,  in  cui  sarà  stata  piaga  di  lcb- 
sieme  con  l’offerta  di  panatica,  bra,  il  quale  non  potrà  fornire  le 
sopra  l’Altare.  Cosi  faccia  il  sa-  cose  suddette  per  la  sua  purifica- 
cerdote  purgamento  per  colui,  ed  zione. 

egli  sarà  netto.  33  II  Signore  parlò  oltr’a  ciò  a 

21  Ma,  se  colui  è povero,  c non  Moisè,  ed  ad  Aaron  : dicendo, 
può  fornire  quelle  cose,  prenda  un’  34  Quando  voi  sarete  entrali  nel 
agnello  per  sacrificio  per  la  colpa,  paese  di  Canaan,  il  quale  io  vi  do 
per  essere  offerto  in  offe  ita  dime-  per  possessione,  se  io  mando  piaga 
nata,  per  far  purgamento  per  lui  : di  lebbra  in  alcuna  casa  del  paese 
ed  un  decimo  di  fior  di  farina  in-  della  vostra  possessione  : 

trisa  con  olio,  per  offerta  di  pana-  35  Venga  colui  di  cui  sarà  la 
tica,  ed  un  Log  d’olio.  casa,  e significhilo  al  sacerdote  •- 

22  E due  tortole,  o due  pippioni,  dicendo.  Egli  appare  come  una 
secondo  ch’egli  potrà  fornire  : de'  piaga  di  lebbra  nella  mia  casa, 
quali  l’uno  sarà  per  sacrificio  per  36  Allora  comandi  ’l  sacerdote 
lo  peccato,  e l’altro  per  olocausto,  che  si  sgomberi  la  casa,  avanti 

23  E porti  quelle  cose  al  sacer-  ch’egli  ventri  per  riguardar  la 

dote,  ail’  entrata  del  Tabernacolo  piaga,  aclochè  non  sia  immondo 
della  convenenza,  davanti  al  Si-  tutto  ciò  che  sarà  in  quella  casa  : 
gnore,  l’ottavo  giorno  appresso  la  dopo  questo,  entrivi  ! sacerdote, 
sua  purificazione.  per  riguardar  la  casa. 

24  E prenda  il  sacerdote  1’agncllo  37  E se,  avendo  riguardata  la 

per  sacrificio  per  la  colpa,  e!  Log  piaga,  ecco  la  piaga  nelle  pareti 
d olio  : e dimeni  quelle  cose  da-  della  casa,  fossatelle  verdeggianti, 
vanti  al  Signore  in  offerta  dime-  o rosseggiami,  eh’  appariscano  piii 
n&ta-  . . basse  della  parete  : 

2o  Poi  scanni  l'agnello  del  sacri-  38  Escasene  il  sacerdote  fuor 
ficto  per  la  colpa,  e prenda  del  della  casa,  all’  uscio  d’essa,  e serri 
sangue  d esso,  e mettalo  in  sul  te-  la  casa  per  sette  giorni. 
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39  ET1  settimo  giorno  appresso,  54  Quest'  è la  legge  Intorno  a qua- 

tomivi  '1  sacerdote  : e se,  riguar-  lunque  plaga  di  lebbra,  o tigna, 
dandola,  ecco,  la  piaga  s’è  aliar-  55  Ed  intomo  alla  lebbra  di  vesti- 
gata  per  le  pareti  della  casa  : mento,  o di  casa. 

40  Comandi  che  si  cavino  le  56  Ed  intorno  a tumore,  0 bolla, 

pietre,  nelle  quali  sarà  la  piaga,  e o tacca  tralucente.  , 

die  si  gittino  fuor  della  citta  in  57  Per  insegnare  in  qual  giorno 
luogo  immondo.  alcuna  cosa  è immonda,  ed  in 

41  E faccia  rader  lo  smalto  della  quale  è netta.  Quest’  è la  legge 
casa,  di  dentro  d'ogn’  intorno,  e intorno  alla  lebbra. 

versisi  la  polvere  dello  smalto  che 

si  sarà  raso,  fuor  della  città,  in  CAP.  XV. 

luogo  immondo.  TL  Signore  parlò  ancora  a Molsè, 

42  Poi  prendami  dell’  altre  pie-  J.  ed  àd  Aaron  : dicendo, 

tre,  e ficchimi  in  luogo  di  quelle:  2 Parlate  a’  figliuoli  d’Isracl,  e 

prendasi  ancora  dell’  altro  smalto,  dite  loro.  Quando  ad  alcuno  co- 
e smaltisene  la  casa.  lerà  la  carne,  egli  è immondo  per 

43  Ma,  se  la  piaga  toma  a ger-  la  sua  colagione. 

ìnogliar  nella  casa,  dopo  che  ne  3 E questa  sarà  la  sua  tamon- 
earanno  state  cavate  le  pietre,  e dina,  per  la  sua  colagione  : o sia 
dopo  che  la  casa  sarà  stata  rasa,  e che  la  sua  carne  coli  a guisa  di 
di  nuovo  smaltata;  bava,  o che  la  sua  carne  rattenga 

44  E' 1 sacerdote,  entrandovi,  eri-  la  sua  colagione  : ciò  è la  sua  im- 
guardando,  ecco,  la  piaga  s'è  aliar-  mondizia. 

gata  nella  casa  : è lebbra  rodente  4 Sia  immondo  ogni  letto,  soprai 
nella  casa  : la  casa  è immonda.  quale  sarà  giaciuto  colui  eh’  avrà 

45  Perciò  disfacciasi  quella  casa,  la  colagione  : sieno  parimente  ta- 
le sue  pietre,  e'i  suo  legname,  e monde  tutte  le  masserizie,  sopra 
tutto  lo  smalto  d'essa  : e portimi  le  quali  egli  sarà  seduto. 

quelle  cose  fuor  della  città  in  luogo  5 E colui  ch’avrà  tocco  II  letto 
immondo.  d’esso,  lavi  ì suoi  vestimenti,  e sé 

46  E chi  sarà  entrato  in  quella  stesso,  con  aqua  : e sia  immondo 
casa,  in  tutti  1 giorni  eh’  ella  sarà  infino  alla  sera. 

serrata,  sia  immondo  infino  alla  6 Parimente,  chi  sarà  seduto  so- 
sera.  pra  alcuna  delle  masserizie,  sopra 

47  E chi  sarà  giaciuto  in  quella  la  quale  sia  seduto  colui  eh’  avrà 

casa,  lavi  i suol  vestimenti  : pari-  la  colagione,  lavi  i suoi  vestimenti, 
mente,  chi  avrà  mangiato  in  essa,  e sè  stesso,  con  acqua  : e sia  ba- 
iavi i suoi  vestimenti.  mondo  infino  alla  sera. 

48  Ma  se  pure,  essendovi  en-  7 Staigliantemente,  chi  avrà  toc- 
trato  il  sacerdote,  ed  avendo  ri-  ca  la  carne  di  colui  ch’avrà  la  co- 
guardato,  ecco,  la  piaga  non  s’è  lagione,  lavi  i suol  vestimenti,  e 
allargata  nella  casa,  dopo  che  è sè  stesso,  con  acqua  : c sia  immon- 
stata  smaltata  : dichiari  quella  do  infino  alla  sera. 

casa  netta  : conciosiacosacliè  la  8 E se  colui  ch'avrà  la  colagione 
piaga  sia  guarita.  spu  ta  sopra  alcuna  persona  netta, 

49  Poi  prenda,  per  purificar  la  ca-  lavi  quella  persona  i suoi  vestimen- 
sa,  due  uccelletti,  e del  legno  di  ce-  ti,  e sè  stessa,  con  acqua;  e sia 
dro,  e dello  scarlatto,  e dell’  isopo.  immonda  infino  alla  sera. 

50  E scanni  l'uno  degli  uccelletti:  9 Sia  parimente  immonda  ogni 

vei-sandone  il  sangue  dentro  un  sella,  sopra  la  quale  colui  eh’  avrà 
testo,  sopra  dell'  acqua  viva.  la  colagione  saia  cavalcato. 

51  Poi  prenda  il  legno  di  cedro,  10  E chiunque  avrà  tocca  cosa 

e l' isopo,  e lo  scarlatto,  e l’uccel-  alcuna  che  sia  stata  sotto  di  lui, 
letto  vivo,  ed  intinga  quelle  cose  sia  immondo  infino  alla  sera  : c 
nei  sangue  dell'  uccelletto  scan-  -chi  porterà  cotali  cose,  lavi  i suoi 
nato,  e nell’  acqua  viva  : e spruzzi  vestimenti,  e sè  stesso,  con  acqua  : 
la  casa  sette  volte.  e sia  immondo  infino  alla  sera. 

52  E cosi  purifichi  la  casa  col  11  E chiunque  sarà  stato  tocco 

sangue  dell’  uccelletto,  e con  l’ac-  da  colui  ch’avrà  la  colagione, 
qua  viva,  e con  l’uccelletto  vivo,  senza  ch’egli  abbia  prima  tuffiate 
e col  legno  di  cedro,  e con  l’isopo,  le  mani  nell’  acqua  ; lavi  i suoi 
e con  lo  scarlatto.  vestimenti,  e Bè  stesso,  con  acqua  : 

53  Poi  lascine  andar  libero  l’uc-  e sia  Immondo  infino  alla  sera, 

celletto  vivo,  fuor  della  città,  su  12  E sia  spezzato  il  testo,  il  qual 
per  li  campi  : e cosi  faccia  il  pur-  colui  ch’avrà  la  colagione  avrà 
gamento  per  la  casa  : ed  ella  sarà  tocco  : ed  ogni  vasello  di  legno  sia 
netta.  tuffato  nell’  acqua. 
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13  E quando  colui  ch'avrà  la  co- 
lanone al  purificherà  della  sua  co- 
lazione, contisi  sette  giorni  per  la 
sua  purificazione,  e lavi  i suoi  ve- 
stimenti : lavisi  parimente  le  carni 
con  acqua  viva:  e sarà  netto. 

14  E l'ottavo  giorno>  prendasi 
due  tortole,  o due  pìppioni,  e ven- 
ga davanti  al  Signore,  all'  entrata 
del  Tabernacolo  della  convenen- 
za  : e rechi  quelli  al  sacerdote. 

15  Ed  offeriscagli  ’l  sacerdote, 
l'uno  in  sacrificio  per  lo  peccato,  e 
l'altro  In  olocausto  : e cosi  faccia 
Il  sacerdote,  davanti  al  Signore, 
Il  purgamento  per  lui  della  sua 
colazione. 

16  E quando  d’alcuno  sarà  uscito 
seme  genitale,  lavisi  egli  con  ac- 
qua tutte  le  carni  : e sia  immondo 
infino  alia  sera. 

17  Sia  eziandio  lavata  con  acqua 
ogni  vesta,  ed  ogni  pelle,  sopra  la 
quale  sarà  seme  genitale:  e sia 
Immonda  infino  alla  sera. 

18  E se  un'  uomo,  ch’abbia  la  co- 
lagione,  giace  carnalmente  con 
una  donna  ; lavimi  amendue  con 
acqua,  e sieno  immondi  infino 
alla  sera. 

19  E quando  la  donna  avrà  il 
suo  flusso,  quando  le  colerà  sangue 
dalla  sua  carne,  dimori  separata 
sette  giorni  : e chiunque  la  toc- 
cherà sia  Immondo  infino  allasera. 

20  Ed  ogni  cosa,  sopra  la  quale 
ella  si  sarà  giaciuta,  mentre  sarà 
separata,  sia  immonda  : sia  pari- 
mente immonda  ogni  cosa,  sopra 
la  quale  si  sarà  seduta. 

21  E chiunque  avrà  toccato  il 
letto  d'essa,  lavi  i suoi  vestimenti, 
c sè  stesso,  con  acqua  : e sia  im- 
mondo InAno  alla  sera. 

22  Parimente,  chiunque  avrà 
tocca  alcuna  delle  masserizie,  so- 
la quale  ella  si  sarà  seduta, 
i suoi  vestimenti,  e sè  stesso, 

con  acqua  : e sia  immondo  infino 
alla  sera. 

23  Anzi,  se  alcuna  cosa  i sopra’l 
letto,  o sopra  alcun'  arnese,  sopra 
11  quale  ella  sin  seduta,  quando 
alcuno  toccherà  quella  cosa,  sia 
immondo  infino  alla  sera. 

24  E se  pure  alcuno  giace  con  lei, 
tal  ch’abbia  addosso  de’  mestrui 
d'essa,  sia  immondo  sette  giorni  : 
e sia  Immondo  ogni  letto,  sopra’l 
quale  egli  saià  giaciuto. 

25  Parimente,  quando  la  donna 
avrà  il  flusso  del  sangue  più  di, 
fuor  del  tempo  de’  suoi  mestrui  : 
overo,  quando  avrà  esso  flusso 
oltr’  al  tempo  de’  suoi  mestrui  : sia 
immonda  tutto’l  tempo  del  flusso 
della  sua  immondizia,  come  al 
tempo  do’  suoi  mestrui. 
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26  Siale  ogni  letto,  sopra’l  quale 
6arà  giaciuta  in  tutto'l  tempo  del 
suo  flusso,  come  il  letto,  sopra'l 
quale  giacerà  avendo  1 suoi  me- 
strui: sieno  parimente  tutte  , le 
masserizie,  sopra  le  quali  ella  si 
sederà,  immonde,  per  l'immondi- 
zia de'  suoi  mestrui. 

27  E chiunque  avrà  tocche  quelle 
cose  sia  immondo:  e lavi  1 suoi 
vestimenti,  e sè  stesso,  con  acqua  : 
e sia  immondo  infino  alla  sera. 

28  E,  quando  sara  netta  del  suo 
flusso,  contisi  sette  giorni  : e poi 
sarà  netta. 

29  E l'ottavo  giorno  prendasi  due 
tortole,  o due  pippioni  : e portigli 
al  sacerdote,  all  entrata  del  Ta- 
bernacolo della  convenenza. 

3(1  Ed  offeriscane  il  sacerdote  uno 
in  sacrificio  per  lo  peccato,  e l'altro 
in  olocausto  : e cosi  faccia  il  sacer- 
dote il  purgamento  per  lei  del  flusso 
della  sua  immondizia,  nel  cospetto 
del  Signore. 

31  Cosi  fate  che  i figliuoli  d’Israel 
si  guardino  della  loro  immondizia  : 
acìochè  non  muoiano  per  la  loro 
immondizia,  contaminando  il  mio 
Tabernacolo, chV  nel  mezzo  di  loro. 

32  Quest’  è la  legge  intorno  a co- 
lui del  quale  esce  seme  genitale, 
onde  è re nduto  immondo: 

33  Ed  intorno  alla  donna  c'ha 
l'infermità  de’  mestrui:  ed  intorno 
a chiunque  ha  flusso,  maschio,  o 
femmina  : ed  intorno  all’  uomo  che 
sarà  giaciuto  con  donna  immonda. 

CAP.  XVI. 

E’L  Signore  parlò  a Moisè,  dopo 
die  i due  figliuoli  d'Aaron 
furon  morti,  quando,  essendosi 
appressati  davanti  al  Signore,  mo- 
rirono. 

2  II  Signore  adunque  disse  a Moi- 
sè, Paria  ad  Aaron,  tuo  fratello, 
che  non  entri  in  ogni  tempo  nel 
Santuario,  dentro  della  Cortina, 
davanti  al  Coperchio,  eh'  è in  su 
l’Arca,  aciocliè  non  muoia  : con- 
ciosiacosach’io  apparisca  nella  nu- 
vola, in  sul  Coperchio. 

3  Entri  Aaron  nel  Santuario  con 
questo  : cioè,  con  un  giovenco  per 
sacrificio  per  lo  peccato,  ed  un 
montone  per  olocausto  : 

4  Vestasi  la  sacra  Tonica  di  lino  : 
ed  abbia  in  su  la  sua  carne  le  calze 
line  : e sia  cinto  con  la  Cintura  di 
Uno  : e ravvolgasi  intorno  al  capo 
la  Benda  di  lino:  quelli  sono  1 sacri 
vestimenti:  vestagli  dunque,  dopo 
essersi  lavate  le  carni  con  acqua. 

5  E prenda  dalla  raunanza  de’  fi- 
gliuoli d'Israel,  due  becchi  per  sa* 
orificio  per  lo  peccato,  ed  un  mon- 
tone per  olocausto. 
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6 Ed  offerisca  Aaron  il  giovenco 
del  sacrificio  per  lo  peccato,  chV 
per  lui:  e l'accia  purgamento  per 
Bè,  e per  la  sua  casa. 

7 Appresso,  prenda  due  becchi, 
e presentigli  nel  cospetto  del  Si- 
gnore, all’entrata  del  Tabernacolo 
della  con venettza. 

8 E tragga  Aaron  le  sorti  sopra 
que’  due  1 «cechi  : una  sorte  per  lo 
Signore,  ed  un’  altra  per  Azazel. 

9 Ed  offerisca  Aaron  il  becco,  so- 
pra’1 quale  sarà  caduta  la  sorte  per 
Io  Signore:  e sacrifichilo  per  lo 
peccato. 

1U  Ma’l  becco,  sopra’l  quale  sarà 
caduta  la  sorte  per  Azazel,  sia  pre- 
sentato vivo  davanti  al  Signore, 
per  far  purgamento  con  esso,  per 
mandarlo  nel  diserto,  come  per 
Azazel. 

11  Offerisca  adunque  Aaron  il 
giovenco  del  sacrificio  per  lo  pec- 
cato eh’  i per  lui,  e faccia  purga- 
mento per  t*1,  e per  la  sua  casa. 
E,  dopo  ch'egli  avrà  scannato  il 
giovenco  del  suo  sacrificio  per  lo 
peccato,  eli’  é per  lui  : 

12  Prenda  pieno  il  turibolo  di 
brace  accese  d’in  su  l’Altare,  d’in- 
nanzi  al  Signore:  e due  menate 
piene  del  profumo  degli  aromati 
poi  verizzato  : e rechilo  dentro  della 
Cortina. 

13  E metta  il  profumo  sopra’l 
fuoco,  davanti  al  Signore:  e co- 
pra Il  vapore  del  profumo  il  Co- 
perchio, eh’  é sopra  la  Testimo- 
nianza : che  taloraegli  non  muoia. 

14  Poi  prenda  del  sangue  del  gio- 

venco, e spruzzine  col  dito  la  parte 
anteriore  del  Coperchio,  verso 
Oriente:  spruzzi  parimente  col 

dito  di  quel  sangue,  sette  volte 
davanti  al  Coperchio. 

13  Scanni  ancora  il  becco  del  sa- 
crifico per  lo  peccato,  eh’  è per  lo 
popolo,  e portine  il  sangue  aentro 
della  Cortina:  e faccia  del  sangue 
d'esso,  come  avrà  latto  del  sangue 
del  giovenco  : e spruzzine  sopra’l 
Coperchio,  e davanti  al  Coperchio. 

10  E così  purifichi  ’l  Santuario, 
purificandolo  dell'  immondizie  de’ 
figliuoli  d’Israel,  e de’  lor  misfatti, 
secondo  tutti  i lor  peccati  : faccia 
ancora  il  simigliarne  al  Taberna- 
colo della  convenenza,  il  quale  è 
stanziato  appresso  loro,  per  le  loro 
Immondizie. 

17  E non  siavi  alcun'uomo  nel  Ta- 
bemacolo  della  convenenza,  quan- 
do esso  entrerà  nel  Santuario,  per 
fervi  purgamento,  fin  che  non  sia 
uscito.  E,  dopo  ch’egli  avrà  fatto’l 
purgamento  per  sè,  per  la  sua  casa, 

re  per  tutta  la  raunanza  d’Israel: 

18  Esca  verso  i Altare,  ch’d  da- 
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vanti  al  Signore,  e feccia  purga 
mento  per  esso:  e prenda  del 
sangue  del  giovenco,  e del  sangue 
del  becco,  e mettalo  in  su  le  coma 
dell’  Altare,  attorno  attorno. 

18  E col  ditospruzzi  di  quel  sangue 
sette  volte  sopra  l’Altare:  e così 
purifichilo,  e santifichilo  dell' im- 
mondizie de'  figliuoli  d'Israel. 

20  E,  dopo  ch’egli  avrà  compiuto 
di  fare  il  purgamento  del  Santut^ 
rio,  e del  Tabernacolo  della  con- 
venenza, e dell’  Altare,  offerisca  il 
becco  vivo. 

21  E posi  Aaron  le  sue  due  mani 
sopra'l  capo  del  becco  vivo,  e faccia 
sopra  esso  confessione  dì  tutte  le 
iniquità  de’  figliuoli  d’Israel,  e di 
tutti  i misfatti  loro,  secondo  tutti  i 
lor  peccati  : e metta  quelli  sopra’l 
capo  di  quel  becco,  e mandine/o 
nel  diserto  per  man  d’un’  uomo 
apposta. 

22  E quel  becco  porterà  sopra  sè 
tutte  le  loro  iniquità,  in  terra  soli- 
taria : e lascilo  colui  andar  per  lo 
diserto. 

23  Appresso  entri  Aaron  nel  Ta- 
bernacolo della  convenenza,  e 
spoglisi  i vestimenti  lini,  i quali 
egli  s’avea  vestiti  entrando  mi 
Santuario:  e ripongagli  quivi. 

24  Poi  lavisi  le  carni  con  acqua, 
in  luogo  santo,  e rivesta  i suoi  ve- 
stimenti: poi  esca,  e sacrifichi') 
suo  olocausto,  e l'olocausto  del 
popolo  : e feccia  purgamento  per 
sè,  e per  lo  popolo. 

25  E bruci  ’l  grasso  del  sacrificio 
per  lo  peccato  sopra  l’Altare. 

26  E lavi  colui  ch’avrà  menato 
via  11  becco  per  Azazel  1 suoi  vesti, 
menti,  e le  sue  cani!,  con  acqua: 
poi  ritorni  nel  campo. 

27  Ma  portisi  fuor  del  campo  il 
giovenco  del  sacrificio  per  lo  pec- 
cato, e’i  becco  del  sacrificio  per  lo 
peccato,  il  cui  sangue  sarà  statò 
portato  dentri  al  Santuario,  per 
fervi  purgamento:  e brucisi  la  lor 
pelle,  e la  lor  carne,  ed  il  loro 
sterco,  col  fuoco. 

20  E lavi  colui  che  gli  avrà  bru- 
ciati i suoi  vestimenti,  e le  sue 
carni,  con  acqua:  e poi  vengasene 
nel  campo. 

29  E siavi  questo  per  istatuto  per- 
petuo. Nel  settimo  mese,  nel  de- 
cimo giorno  del  mese,  affliggete 
Vanirne  vostre  : e non  fate  lavoro 
alcuno,  nè  colui  eh*  è natio  del 
p:»ese,  né’l  forestiere  clie  dimora 
fra  voi. 

30  Perciochè  in  quel  di  si  farà 
purgamento  per  voi,  per  purifi- 
carvi : voi  sarete  purificati  al  tutti 
i vostri  peccati  nel  cospetto  del  Si- 
gnore. 
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31  Slavi  quel  Riamo  riposo  di  Sa- 
bato: ed  affliggete  tn  eneo  l'anime 
vostre,  per  istatuto  perpetuo. 

38  E'i  Sacerdote,  che  sarà  stato 
unto,  e consagrato,  per  esercitare 
il  sacerdozio,  in  luogo  di  suo  padre, 
faccia  il  purgamento,  essendo  ve- 
stito de'  vestimenti  lini,  de’  vesti- 
menti sacri 

33  E faccia  li  purgamento  per  lo 
santo  Santuario,  e per  lo  Taberna- 
colo della  convenenza,  e per  l’Al- 
tare: faccia  parimente  il  purga- 
mento per  li  sacerdoti,  e per  tutto! 
popolo  della  raunanza. 

34  E siavi  questo  per  istatuto  per- 
petuo, per  tàr  purgamento  per  li 
figliuoli  d'Isracf,  di  tutti  i lor  pec- 
cati, una  volta  l’anno.  Ed  e’  si 
fece  come  il  Signore  aveu  coman- 
dato a Moisè. 

CAP.  XVII. 

IL  Signore  parlò  oltr’  a ciò  a 
Moisè  : dicendo, 

2  Parla  ad  Aaron,  ed  a’  suoi  fi- 
gliuoli, ed  a tutti  i figliuoli  d'Israel  : 
e di’  loro,  QuestV  quello  che’l  Si- 
gnore ha  comandato  : dicendo, 

3  Se  alcuno  della  casa  d'Israel 
scanna  bue,  od  agnello,  o capra, 
dentro  del  campo  : od  anche  se  lo 
scanna  fuor  del  campo. 

4  E non  l'adduce  all’  entrata  del 
Tabernacolo  della  convenenza,  per 
offerirne  l’offerta  al  Signore,  da- 
vanti al  Tabernacolo  del  Signore  : 
dò  sia  imputato  a colui  in  ispargi- 
mento  di  sangue:  egli  ha  sparso 
sangue,  e però  sia  nciso  d' infra! 
suo  popolo. 

5  Aciochè  i figliuoli  d'Israel  ad- 
ducano i lor  sacrifici},  i quali  essi 
sacrificano  per  li  campi,  e gli  pre- 
sentino al  Signore  alr  entrata  del 
Tabernacolo  della  convenenza, 
dandogli  al  sacerdote  : e gli  sacrifi- 
chino al  Signore,  per  sacrifici}  da 
render  grazie. 

6  Ed  aciochè  il  sacerdote  spanda 
il  sangue  d’essi  sacrifici}  sopra  l’Al- 
tare dell’  Signore,  all’  entrata  del 
Tabernacolo  della  convenenza:  e 
faccia  bruciare  il  grasso  in  soave 
odore  al  Signore. 

7  E non  sacrifichino  più  i lor  sa- 
ciificij  a’  demonij,  dietro  a’  quali 
sogliono  andare  fornicando.  Que- 
sto sia  loro  uno  statuto  perpetuo 
per  le  lor  generazioni. 

8  Di’  loro  ancora,  Se  alcuno  della 
casa  d'Israel,  o de’  forestieri  che 
dimoreranno  fra  voi,  offerisce  olo- 
causto, o sacrificio  : 

9  E non  l’adduce  all’  entrata  del 
Tabernacolo  della  convenenza, 
per  sacrificarlo  al  Signore:  sia 
quell'  uomo  riciso  da’  suoi  popoli. 


10  E se  alcuno  della  casa  d’Israel, 
o de’  forestieri  che  dimoreranno 
fra  loro,  mangia  alcun  sangue,  io 
metterò  la  mia  faccia  contra  quel- 
la persona  ch'avrà  mangiato  il 
sangue:  e la  sterminerò  d’infra’I 
suo  popolo. 

11  Perciochè  la  vita  della  carne  è 
nel  sangue  : e però  v’ho  ordinato 
che  sia  posto  sopra  l’Altare,  per  far 
purgamento  per  l'anime  vostre  : 
conciosiacosachè  ’l  sangue  eia  quel- 
lo con  che  si  fa  il  purgamento  per 
la  persona. 

12  Perciò  ho  detto  a’  figliuoli  d'I- 
srael, Niuno  di  voi  mangi  sangue  : 
il  forestiere  stessso,  che  dimora  fra 
voi,  non  mangi  sangue. 

13  Ed  anche,  se  alcuno  de'  fi- 

§ liuoli  d'Israel,  o de’  forestieri  che 
imorc ranno  fra  loro,  prende  a 
caccia  alcuna  fiera,  od  uccello, 
die  si  può  mangiare,  spandane  il 
sangue,  e copralo  di  polvere. 

14  Perciochè  esso  è la  vita  d’ognl 
carne:  il  sangue  le  è in  luogo 
d'anima:  e però  ho  detto  a’  fi- 
gliuoli d'Israel,  Non  mangiate 
sangue  d’alcuna  carne  : perciochè 
il  sangue  è la  vita  d'ogni  carne  : 
chiunque  ne  mangerà  sia  ster- 
minato. 

15  E qualunque  persona  avrà 
mangiato  carne  di  bestia  morta  da 
sè,  o lacerata  dalle  fiere,  natio,  o 
forestiere  ch’egli  sia,  lavi  i suoi 
vestimenti, e se  stesso,  con  acqua: 
e sia  immondo  infino  alla  sera: 
poi  sia  netto. 

16  E,  se  non  lava  i suoi  vestimen- 
ti, e le  sue  carni,  egli  porterà  la 
sua  iniquità. 

CAP.  XVIII. 

IL  Signore  parlò  ancora  a Moisè  : 
dicendo, 

2  Parla  a'  figliuoli  d’Israel  : e di’ 
loro.  Io  sono  il  Signore  iddio  vo- 
stro. 

3  Non  fate  secondo  l’opere  del 
paese  d’Egitto,  nel  quale  siete  di- 
morati: non  fate  altresì  secondo 
l’opere  del  paese  di  Canaan,  dove 
io  vi  conduco:  e non  procedete 
secondo  i lor  costumi. 

4  Mettete  in  opera  le  mie  leggi, 
ed  osservate  i miei  statuti,  per  ca- 
mbiare in  essi.  Io  sono  il  Signore 
Iddio  vostro. 

5  Osservate,  dico,  i miei  statuti,  e 
le  mie  leggi:  le  quali  chiunque 
metterà  in  opera  vfverà  per  esse. 
Io  sono  il  Signore. 

6  Niuno  s accosti  ad  alcuna  sua 
carnai  parente,  per  iscoprlr  le  sue 
vergogne.  In  sono  il  Signore. 

7  Non  iscoprir  le  vergogne  di  tuo 
padre,  nè  le  vergogne  di  tua  ma- 


LE  VITICO,  XVIII.  XIX. 


dre  : elVd  tua  madre  : non  iscoprir 
le  Bue  vergogne. 

8 Non  iscoprir  le  vergogne  della 
moglie  di  tuo  padre:  esse  son  le 
vergogne  di  tuo  padre. 

9 Non  iscoprir  te  vergogne  di  tua 
sorella,  figliuola  di  tuo  padre,  o fi- 
gliuola di  tua  madre,  generata  in 
casa,  o generata  fuori. 

10  Non  iscoprir  le  vergogne  della 
figliuola  del  tuo  figliuolo,  o della 
figliuola  della  tua  figliuola  : con- 
ciosiacosach’  esse  aleno  le  tue  ver- 
gogne propie. 

11  Non  iscoprir  le  vergogne  della 
figliuola  della  moglie  di  tuo  padre, 
generata  da  tuo  padre.  Etri  tua 
sorella. 

12  Non  iscoprir  lo  vergogne  della 
sorella  di  tuo  padre.  Eli  è la  carne 
di  tuo  padre. 

13  Non  iscoprir  Ve  vergogne  della 
sorella  di  tua  madre:  perciochè 
eli'  è la  carne  di  tua  madre. 

14  Non  iscoprir  le  vergogne  del 
fratello  di  tuo  padre:  non  accostar- 
ti alla  sua  moglie  : eli’  è tua  zia. 

15  Non  iscoprir  le  vergogne  della 
tua  nuora:  eli’  è moglie  del  tuo  fi- 
gliuolo : non  iscoprir  le  sue  ver- 

^l^Non  iscoprir  le  vergogne  della 
moglie  del  tuo  fratello  : esse  aon 
le  vergogne  del  tuo  fratello. 

17  Non  Iscoprir  le  vergogne  d'una 
donna,  e della  sua  figliuola  in- 
sieme.- non  prender  la  figliuola  del 
suo  figliuolo,  nè  la  figliuola  della 
sua  figliuola,  per  iscoprir  le  lor  ver- 
gogne : esse  sono  una  medesima 
carne  : ciò  i una  scelleratezza. 

Iti  Non  prendere  eziandio  una 
donna,  insieme  con  Va  sua  sorella  : 
per  esser  la  sua  rivale,  scoprendo 
le  vergogne  della  sua  sorella,  in- 
sieme con  lei,  in  vita  sua. 

19  E non  accostarti  a donna, 
mentre  è appaltata  per  la  sua  im- 
mondizia : per  iscoprir  le  sue  ver- 
gogne. 

20  E non  giacer  carnalmente 
con  la  moglie  del  tuo  prossimo, 
contaminandoti  con  essa. 

21  E non  dar  della  tua  progenie, 
per  farla  passar  per  lo  fuoco  a 
Molec  : e non  profanare  il  Nome 
dell'  Iddio  tuo.  Io  sono  il  Signore. 

22  Non  giacer  carnalmente  con 
maschio:  ciò  è cosa  abbominevole. 

23  Parimente,  non  congiugnerti 
carnalmente  con  alcuna  bestia, 
per  contaminarti  con  essa  : e non 
presentisi  la  donna  ad  alcuna 
bestia,  per  farsi  coprire  : ciò  è con- 
fusione. 

24  Non  vi  contaminate  in  al- 
cuna di  queste  cose  : conciosiaco- 
sachc  le  genti,  ch'io  scaccio  dal 
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vostro  cospetto,  si  aleno  contami- 
nate in  tutte  queste  cose. 

25  E’i  paese  è stato  contamina- 
to : onde  io  visito  sopra  esso  la  sua 
iniquità,  e'1  paese  vomita  fuori  i 
suoi  abitatori. 

2ti  Ma  voi,  osservate  i mìei  sta- 
tuti, e le  mie  leggi  : e non  fate  al- 
cuna di  queste  cose  abbominevoli, 
nè’l  natio  del  paese,  nè'l  forestiere 
che  dimora  fra  voi. 

27  (Conciosiacosachè  gli  uominf 
di  quel  paese,  che  sono  stati  in- 
nanzi a voi,  abbiano  fatte  tutte 

aueste  cose  abbomlnevoli  : laonde 
paese  è stato  contaminato.) 

28  Aciochè  il  paese  non  vi  vomiti 
fuori,  se  voi  lo  contaminerete  « 
come  avrà  vomitata  fuori  la  gente 
ch'era  innanzi  a voi. 

29  Perciochè,  se  alcuno  fa  alcuna 
di  queste  cose  abbomlnevoli.  Ve 
persone  ch'avranno  ciò  fatto  saran- 
no sterminate  d'infra’l  lor  popolo. 
30  Osservate  adunque  ciò  ch'io 
comando  che  s’osservi,  per  non 
operare  secondo  alcuno  di  que'  co- 
stumi abbomlnevoli,  che  sono  stati 
usati  innanzi  a voi:  e non  vi  con- 
taminate in  essi,  lo  sono  il  Si- 
gnore Iddio  vostro. 

CAP.  XIX. 

IL  Signore  parlò  ancora  a Moisè  : 
dicendo, 

2  Parla  a tutta  la  raunanza  de'  fi- 
gliuoli d'Israel  : e di’  loro,  Siate 
santi  : perciochè  io,  il  Signore  Id- 
dio vostro,  son  santo. 

3  Porti  ciascuno  riverenza  a sua 
madre,  ed  a suo  padre  : ed  osser- 
vate i miei  Sabati,  lo  sono  il  Si- 
gnore Iddio  vostro. 

4  Non  vi  rivolgete  agl’  idoli,  e 
non  vi  fate  dij  di  getto.  Io  sono  il 
Signore  Iddio  vostro. 

5  E quando  voi  sacrificherete  al 
Signore  sacrificio  da  render  grazie, 
sacrificatelo  in  maniera  ch'egli  sia 
gradito  per  voi. 

tj  Mangisi  ’l  giorno  stesso  che  voi 
l'avrete  sacrificato,  e’1  giorno  se- 
guente : ma  ciò,  che  ne  sarà  avan- 
zato fino  al  terzo  giorno,  sia  bru- 
ciato col  fuoco. 

7  E se  pur  se  ne  mangerà  il  terzo 
giorno,  sarà  fràcldume;  non  sarà 
gradito. 

8  E chiunque  n'avrà  mangiato 
porterà  la  sua  iniquità:  perciochè 
egli  avrà  profanato  una  cosa  sacra 
al  Signore  : e però  sia  quella  per- 
sona ricisa  da’  suoi  popoli. 

9  E quando  voi  mieterete  la  ri- 
colta della  vostra  terra,  non  mie- 
tere affatto  il  canto  del  campo  : e 
non  ispigolar  le  spighe  tralasciate 
della  tua  ricolta. 
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10  E non  racimolar  la  tua  vigna,  i 
nè  raccoglierne  i granelli  : lascia- 
gli a'  poveri,  ed  a'  forestieri.  Io 
sono  il  Signore  Iddio  vostro. 

11  Ninno  di  voi  rubi,  né  menta, 
nè  frodi ’l  suo  prossimo. 

12  E non  giurate  falsamente  per 
lo  mìo  Nome,  si  che  tu  profani  ’1 
Nome  dell’  Iddio  tuo.  ' Io  tono  il 
Signore. 

13  Non  oppressare  il  tuo  prossi- 
mo, e non  rapirgli  'l  suo:  il  paga- 
mento dell'  opera  del  tuo  merce- 
nario non  dimori  appresso  dì  te  la 
notte,  infino  alla  mattina. 

14  Non  maladire  il  sordo,  e non 
porre  intoppo  davanti  al  cieco  : ma 
temi  l'Iddio  tuo.  Io  sono  il  Si- 
gnore. 

15  Non  fate  iniquità  in  giudicio: 
non  aver  riguardo  alla  qualità  del 
povero  : e non  portare  onore  alla 
qualità  del  grande:  rendi  giusto 
giudicio  al  tuo  prossimo. 

16  Non  andare  sparlando  d'altrui 
fra'  tuoi  popoli:  e non  levarti 
contri  al  sangue  del  tuo  prossimo. 
Io  sono  il  Signore. 

17  Non  odiare  il  tuo  fratello  nel 
tuo  cuore:  riprendi  pure  il  tuo 
prossimo,  e non  caricarti  di  pec- 
cato per  lui. 

18  Non  far  vendetta,  e non  ser- 
bare odio  a que' del  tuo  popolo: 
anzi  ama  il  tuo  prossimo  come  te 
stesso.  Io  sono  il  Signore. 

19  Osservate  i mici  statuti  : non 
far  coprire  la  tua  bestia  da  altra  di 
diversa  spezie  : non  seminare  il  tuo 
campo  di  diverse  spezie  di  semen  ze  : 
e non  portare  addosso  veste  con- 
testa di  diverse  materie. 

20  Se  alcuno  giace  carnalmente 
con  donna,  la  quale  essendo  serva, 
sia  stata  sposata  ad  un'  uomo, 
senza  essere  stata  riscattata,  nè 
essere  stata  messa  in  liberti!,  sieno 
amendue  castigati  di  scopatura: 
non  sieno  fatti  morire  : perciochè 
colei  non  è stata  messa  in  libertà. 

21  Ed  adduca  colui  al  Signore, 
all*  entrata  del  Tabernacolo  della 
cpnvenenza,  un  montone  per  sa- 
crificio per  la  sua  colpii. 

22  E faccia  il  sacerdote,  col  mon- 
tone del  sacrificio  per  la  colpa,  pur- 
gamento davanti  al  Signore,  per 
lui,  del  peccato  ch’egli  ha  com- 
messo : e’I  peccato  ch’egli  ha  com- 
messo gli  sia  perdonato. 

23  Or,  quando  voi  sarete  entrati 
nel  paese,  ed  avrete  piantato  qual- 
che albero  fruttifero,  toglietegli ’l 
prepuzio,  cioè,  il  suo  frutto  : tene- 
te quell'  albero  per  incircunciso 
per  tre  anni  : non  mangisene  del 
frutto. 

24  E Fanno  quarto  sia  tutto'l 


frutto  suo  cosa  sacra  al  Signore, 
da  rendergli  lode. 

25  Ma  l’annociuinto  mangiate  del 
suo  frutto,  cogliendo  la  sua  ren- 
dita per  voi.  Io  sono  il  Signore 
Iddio  vostro. 

26  Non  mangiate  nulla  col  san- 
gue: non  usate  auguri,  nè  pro- 
nostichi. 

27  Non  vi  tagliate  a tondo  i ca- 
pelli da'  lati  del  capo  : e non  vi 
guastate  i canti  della  barba. 

28  Parimente  non  vi  fate  alcuna 
tagliatura  nelle  carni  per  un  mor- 
to, e non  vi  fate  bollatura  alcuna 
addosso.  Io  sono  il  Signore. 

29  Non  contaminar  la  tua  figliuo- 
la, recandola  a fornicare  : e’i paese 
non  fornichi,  e non  s’empia  di  scel- 
leratezze. 

3(1  Osservate  i miei  Sabati  : e ri- 
verite il  mio  Santuario.  Io  sono 
il  Signore. 

31  Non  vi  rivolgete  agli  spiriti  ai 
Pitone,  ed  agl’  indovini  : e non  gli 
domandate,  per  contaminarvi  con 
essi.  Io  «moli  Signore  Iddio  vostro. 

32  Levati  su  davanti  al  canuto, 
ed  onora  l’aspetto  del  vecchio  : e 
temi  dell’  Iddio  tuo.  Io  sono  il 
Signore. 

33  E quando  alcun  forestiere  di- 
morerà con  voi  nel  vostro  paese, 
non  gli  fate  alcun  torto. 

34  Siavi ’l  forestiere,  che  dimo- 
rerà con  voi,  come  uno  di  voi  che 
sia  nati  o del  paese  : amalo  come  te 
stesso  : conciosiacosachè  voi  siate 
stati  forestieri  nel  paese  d'Egitto. 
Io  sono  il  Signore  Iddio  vostro. 

35  Non  fate  alcuna  iniquità  in 
giudicio,  nè  in  misura  di  spazio, 
nè  in  peso,  nè  in  misura  di  conte- 


nenza. 

36  Abbiate  bilance  giuste,  pesi 

fiusti,  Efa  giusto,  ed  Hin  giusto, 
o sono  il  Signore  Iddio  vostro,  che 
v’ho  tratti  fuor  del  paese  d'Egitto. 
37  Osservate  adunque  tutti  i 
miei  statuti,  e tutte  le  mie  leggi, 
e mettetele  in  opera.  Io  sono  il 
Signore. 

CAP.  XX. 


IL  Signore  parlò  oltr’a  ciò  a 
Moisè  : dicendo, 

2 Di’  ancora  a’  figliuoli  d’Israel, 
Chiunque  de’  figliuoli  d’Israel,  o 
de’  forestieri  ohe  dimorano  in 
Israel,  avrà  datodellasua  progenie 
a Molec,  del  tutto  sia  fatto  morire  : 
lapidilo  il  popolo  del  paese. 

3 Ed  io  ancora  metterò  la  mia 
faccia  contr’a  queir  uomo,  e lo 
sterminerò  d’infra’l  suo  popolo  « 
perciochè  egli  avrà  dato  della  sua 
progenie  a Molec,  per  contaminare 
il  mio  Santuario,  e per  protanare 
il  mio  Nome  santo. 
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4 Che  se  pure  il  popolo  del  paese 
del  tutto  chiude  gli  occhi»  per  non 
vedere  quell’  uomo»  quando  avrà 
dato  della  sua  progenie  a Molec» 
per  non  farlo  morire  : 

5 Io  metterò  la  mia  faccia  contr'a 
quell’  uomo»  e contr'  alla  sua  fa- 
miglia: e sterminerò  d’infra’l  lor 
popolo  lui,  e tutti  coloro  che  lo  se- 
guiranno, in  fornicare  dietro  a 
Slolec. 

6 E se  alcuna  persona  si  rivolge 
agli  spiriti  di  Pitone,  od  agl’indo- 
vini,  per  fornicar  dietro  a loro,  io 
metterò  lamia  faccia  contr’aquella 
persona,  e la  sterminerò  d’infra’l 
suo  popolo. 

LVol  dunque  santificatevi,  e 
te  santi  : perclochè  io  sono  il  Si- 
gnore iddio  vostro. 

8  Ed  osservate  i miei  statuti,  e 
mettetegli  in  opera.  Io  sono  il  Si- 
gnore che  vi  santifico. 

9  Se  alcuno  maladice  suo  padre, 
o sua  madre,  del  tutto  sia  fatto 
morire  : egli  ha  maladetto  suo  pa- 
dre, o sua  madre  : sia  il  suo  san- 
gue sopra  lui. 

10  E se  alcuno  commette  adulte- 
rio con  la  moglie  d’un’  altro,  con 
la  moglie  del  suo  prossimo  : fac- 
ciansl  morire  l’adultero,  e l’adul- 
tera. 

11  E se  alcuno  giace  con  la  mo- 

fjlie  di  suo  padre,  egli  ha  scoperte 
e vergogne  di  suo  padre  : del  tutto 
facciami  morire  amendue:  sia  il 
lor  sangue  sopra  loro. 

12  E se  alcuno  giace  con  la  sua 
nuora,  del  tutto  Tacciami  morire 
amendue:  essi  hanno  fatto  confu- 
sione : sia  il  lor  sangue  sopra  loro. 
13  E se  alcuno  giace  carnalmente 
con  maschio,  amendue  hanno  fat- 
to una  casa  abboininevolc  : del 
tutto  facciami  morire  : sia  il  lor 
sangue  sopra  loro. 

14  E se  alcuno  prende  una  don- 
na, e la  madre  d’essa  insieme,  ciò 
tf  scelleratezza  : brucimi  col  fuoco, 
e lui,  e loro  : aciochè  non  vi  sia 
alcuna  scelleratezza  nel  mezzo  di 
voi. 

15  E se  alcuno  si  congiugne  car- 
nalmente con  una  best  ia,  elei  tutto 
sia  fatto  morire  : uccidete  ancora 
la  bestia. 

16  Parimente,  se  alcuna  donna 
s’accosta  ad  alcuna  bestia,  per 
farsi  coprire,  uccidi  la  donna,  e 
la  bestia  : del  tutto  facciami  mo- 
rire : sia  li  lor  sangue  sopra  loro. 
17  E se  alcuno  prende  la  sua  so- 
rella, figliuola  di  suo  padre,  o fi- 
gliuola di  sua  madre,  e vede  le  sue 
vergogne,  ed  essa  vede  le  vergo- 
gne di  lui,  ciò  è cosa  vituperosa  : 
sieno  adunque  amendue  sterminati 


alla  vista  de'  figliuoli  del  lor  popo- 
lo: colui  ha  scoperte  le  vergogne 
della  sua  sorella  : porti  la  sua  Ini- 
quità. 

18  E se  alcuno  giace  con  donna 
mestruata,  e scopre  le  sue  ver- 
gogne, egli  ha  scoperto  il  flusso  di 

auella  donna,  ed  essa  ha  scoperto 
flusso  del  suo  sangue:  perciò 
sieno  amendue  sterminati  del  mez- 
zo del  lor  popolo. 

19  E non  iscoprir  le  vergogne 
della  sorella  di  tua  madre,  o della 
sorella  di  tuo  padre  : pcrciochè  se 
alcuno  scopre  la  carne  loro,  amen- 
due  porteranno  la  loro  iniquità. 

20  E se  alcuno  giace  con  la  sua 
zia,  egli  ha  scoperte  le  vergógne 
del  suo  zio:  amendue  porteranno 
il  lor  peccato  : aleno  fatti  morire, 
e non  abbiano  figliuoli. 

21  Parimente,  se  alcuno  prende 
lamoglie  del  suo  fratello,  ciò  e cosa 
brutta:  colui  ha  scoperte  le  ver- 
gogne  del  suo  fratello:  sieno  senza 
figliuoli. 

22  Osservate  tutti  i miei  statuti, 
e tutte  le  mie  leggi,  e mettetegli  in 
opera:  aciochè  il  paese,  dove  io  vi 
conduco  per  abitarvi,  non  vi  vo- 
miti fuori. 

23  E non  procedete  secondo  i co- 
stumi della  nazione  ch’io  scaccio 
dal  vostro  cospetto  : perclochè  essi 
hanno  fatte  tutte  queste  cose: 
onde  io  gli  ho  avuti  in  abbominio. 

24  Ed  io  v’ho  detto.  Voi  possede- 
rete la  terra  loro,  ed  io  ve  la  darò 
per  possederla:  tcrrastillante  latte, 
c mele.  Io  sono  il  Signore  Iddio 
vostro,  che  v’ho  separati  dagli  ai- 
tri  popoli. 

25  E però  mettete  differenza  fra 
la  bestia  monda  e l'immonda,  e fra 
l’uccello  mondo  e l’immondo:  e 
non  rendete  le  vostre  persone  ab- 
bominevoli  per  quelle  bestie,  o per 
quegli  uccelli,  o per  alcun  rettile 
che  serpe  sopra  la  terra,  i quali  io 
v’ho  separati  per  avergli  per  im- 
mondi. 

26  E siatemi  santi  : perciochè  io» 
il  Signore,  «<»  santo  : e v'ho  sepa- 
rati dagli  altri  popoli,  aciochè  siate 
miei. 

27  Se  alcuno,  uomo,  o donna,  ha 
lo  spirito  dì  Pitone,  od  è indovino, 
del  tutto  sia  fatto  morire  : sia  la- 
pidato -.  sia  il  sangue  di  tali  persone 
sopra  loro. 

CAP.  XXI. 

IL  Signore  disse  oltr'a  dò  a Moi- 
sè.  Parla  a’  sacerdoti,  figliuoli 
d' Aaron,  e di’  loro,  Non  contami- 
nisi alcun  sacerdote  fra’  Buoi  po- 
poli, per  un  morto. 

2 Se  non  è per  alcun  suo  pros- 
simo carnai  parente:  per  sua  ma- 
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dre.  per  suo  padre,  per  suo  figliuo- 
lo, per  sua  figliuola,  e per  suo  fra- 
tello. 

3 O per  una  sua  sorella  germana, 
che  età  vergine,  e che  non  abbia 
avuto  marito  : per  una  tale  potrà 
contaminarsi. 

4 Non  contaminisi  fra'  suoi  po- 
poli, conte  marito,  in  maniera  che 
si  renda  Immondo. 

5 Non  dipelimi  '1  capo,  e non  ra- 
dansi i canti  della  burba,  e non 
facciami  tagliature  nelle  carni. 

6 Sieno  santi  all'  Iddio  loro,  e non 
profanino  ii  Nome  dell'  Iddio  loro: 
conciosiacosachè  essi  offeriscano  i 
sacrifici)  che  si  fanno  per  fuoco  al 
Signore,  le  vivande  dell’  Iddio  loro  : 
perciò  sieno  santi. 

7 Non  prendano  donna  mere- 
trice, nè  viziata,  nè  donna  ripu- 
diata dal  suo  marito:  perciochèson 
santi  all'  Iddio  loro. 

8 Santificagli  adunque:  concio 
Biacosachè  essi  offeriscano  le  vi- 
vande dell'  Iddio  tuo  : sientl  santi: 
perciochè  io,  il  Signore  che  vi  san- 
tifico, son  santo. 

9 E se  la  figliuola  d'un  sacerdote 
si  contamina,  fornicando,  ella  con- 
tamina suo  padre:  sia  arsa  col 
fuoco. 

10  Ma  11  Sacerdote,  il  sommo 
fra'  suoi  fratelli,  sopra’l  cui  capo 
sarà  stato  sparso  rollo  dell'Un- 
zione, e’1  quale  sarà  stato  consa- 
grato per  vestire  i vestimenti  sacri, 
non  iscoprasi  '1  capo,  e non  isdru- 
ciscasi  i vestimenti. 

11  E non  entri  in  luoifo  dove  sia 
alcun  corpo  morto:  non  contami- 
nisi, non  pur  per  suo  padre,  nè  per 
Bua  madre. 

12  E non  esca  fuor  del  Santuario, 
e non  contamini  '1  Santuario  del- 
l’ Iddio  suo  : pcrciochè  il  Diadema 
dell’  olio  dell'  Unzione  dell’  Iddio 
suo  è sopra  lui.  Io  sono  il  Signore. 

13  E prendasi  moglie  che  sia  an- 
cora vergine. 

14  Non  prenda  queste:  nè  ve- 
dova, nè  ripudiata,  nè  viziata,  nè 
meretrice  : anzi,  prenda  per  moglie 
una  vergine  de’  suoi  popoli. 

15  E non  contamini  la  sua  proge- 
nie ne’  suoi  popoli  : perciochè  io 
sono  il  Signore,  che  lo  santifico. 

16  II  Signore  parlò  ancora  a Moi- 
sè  : dicendo, 

17  Parla  ad  Aaron  : e digli,  Se  al- 
cuno della  tua  progenie,  per  le 
loro  età,  ha  In  sè  alcun  difetto, 
non  s’appressi  per  offerir  le  vivan- 
de dell'  Iddio  suo. 

18  Perciochè  niuno  uomo,  in  cui 
sia  difetto,  vi  si  dee  appressare  : nè'l 
cicco,  nè’l  zoppo,  nè  colui  c’ha  il 
naso  schiacciato,  o smisurato. 
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19  Nè  colui  c'ha  rottura  nel  piè, 
o rottura  nella  mano. 

20  Nè’l  gobbo,  nè  colui  c'ha  pan- 
no, od  albuggine  nell'  occhio,  nè 
colui  c’ha  scabbia,  o volatica:  nè 
l’ernioso. 

21  Niuno  uomo  adunque,  della 
progenie  del  Sacerdote  Aaron,  In 
cui  sia  alcun  difetto,  s’appressi  per 
offerire  l sacrifici]  fatti  per  fuoco 
al  Signore  : v'è  difetto  In  lui  : per- 
ciò, non  s’appressi  per  offerir  le 
vivande  dell’  Iddio  suo. 

22  Uen  potrà  egli  mangiar  delle 
vivande  dell’  Iddio  suo,  così  delle 
santissime,  come  delle  sante. 

23  Ma  non  venga  alla  Cortina,  c 
non  s’appressi  all’  Altare  : percio- 
chè v'è  m lui  difetto  : e non  conta- 
mini i miei  luoghi  santi  : perciochè 
io  sono  il  Signore  che  gli  santifico. 

24  E Moise  disse  queste  cose  ad 
Aaron,  ed  a’  suoi  figliuoli,  ed  a 
tutti  i figliuoli  d’IsraeL 

CAP.  XXII. 

IL  Signore  parlò  ancora  a Moisè  : 
dicendo, 

2 Di’  ad  Aaron,  ed  a’  suoi  figliuo- 
li, che  s'astengano  dalle  cose  sacre 
de’  figliuoli  d Israel,  e non  profa- 
nino il  mio  Nome,  nelle  cose  che 
mi  consagrano.  Io  sono  il  Signore. 
3 Di'  loro.  Se  alcuno,  di  tutta  la 
vostra  progenie,  nelle  vostre  gene- 
razioni, s’appressa  alle  cose  sacre, 
che  l figliuoli  d'Israel  avranno  con- 
sagrate al  Signore,  avendo  addosso 
la  sua  Immondizia:  quella  persona 
sia  riclsa  dal  mio  cospetto.  Io  sono 
il  Signore. 

4  Ninno,  della  progenie  d'Aaron, 
che  sia  lebbroso,  o ch'abbia  la  cola- 
gione,  non  mangi  delle  cose  sacre, 
fin  che  non  sia  netto.  Parimente, 
se  alcuno  ha  toccata  qualunque 
persona  immonda  per  un  morto, 
o se  d'alcuno  è uscito  seme  geni- 
tale: 

5  O se  alcuno  ha  tocco  qual  si 
voglia  rettile,  per  lo  quale  sia  ren- 
duto  immondo  : od  alcuno  uomo, 
per  lo  quale  sìa  renduto  immondo, 
secondo  qualunque  sua  immon- 
dizia : 

6  La  persona  che  l'avrà  tocco  sia 
immonda  infino  alla  sera,  e non 
mangi  delle  cose  sacre,  che  prima 
ella  non  abbia  lavate  le  sue  carni 
con  acqua. 

7  E,  ciò  fatto,  dopo  che’l  sole 
sarà  tramontato,  sara  netta  : e poi 
potrà  mangiar  delle  cose  sacre  : 
perciochè  sono  suo  cibo. 

8  Non  mangi  7 sacerdote  alcuna 
carne  di  bestia  morta  da  sè,  o la- 
cerata dalle  fiere,  per  rendersi  im- 
mondo. Io  sono  il  Signore. 
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9 Osservino  adunque  ciò  ch’io  ho 
comandato  che  s’osservi,  e non  si 
carichino  di  peccato,  e non  muoia- 
no per  esso,  se  profanano  questa 
mia  ordinazione.  Io  sono  il  Si- 
gnore che  gli  santifica 

10  E mimo  strano  non  mangi 
delle  cose  sacre  : il  forestiere  del 
sacerdote,  nè’l  suo  mercenario, 
non  mangino  delle  cose  sacre. 

11  Ma,  quando'l  sacerdote  avrà 
comperata  una  persona  co’  suoi 
danari,  essa  ne  potrà  mangiare: 
parimente  il  servo  natogli  in  casa: 
costoro  potranno  mangiare  del 
cibo  d’essa 

12  E la  figliuola  del  sacerdote,  se 
è maritata  ad  uno  strano,  non 
mangi  dell'  offerta  delle  cose  sacre. 

13  Ma,  se  la  figliuola  del  sacer- 
dote è vedova,  o ripudiata,  senza 
aver  figliuoli,  e toma  a stare  in 
casa  di  suo  padre,  come  nella  sua 
fanciulle/za:  ella  potrà  mangiar 
delle  vivande  di  suo  padre:  ma 
ninno  straniere  ne  mangi. 

14  E se  pure  alcuno  mangia  al- 
cuna cosa  sacra  per  errore,  so- 
praggiungavi ’l  quinto,  e dialo  al 
sacerdote,  insieme  con  la  cosa 
sacra. 

15  Non  profanino  adunque  le  cose 
sacre  de’  figliuoli  d’Israel,  le  quali 
essi  avranno  offerte  al  Signore. 

16  E non  si  carichino  d'iniquità 
di  colpa,  mangiando  le  cose  da 
essi  consagrate  : perciochè  io  sono 
il  Signore  che  gli  santifico. 

17  il  Signore  parlò  ancora  aMoisè: 
dicendo, 

18  Parla  ad  Aaron,  ed  a’  suol  fi- 
gliuoli, ed  a tutti  i figliuoli  d'israel  : 
e di’  loro,  Quando  alcuno  della 
casa  d'israel,  overo  de'  forestieri 
che  sono  in  Israel,  offerirà  la  sua 
offerta,  secondo  tutti  i lor  voti,  e 
le  loro  offerte  volontarie,  eh’  of- 
feriranno al  Signore  per  olocausto  : 

19  Aciochè  sia  gradita  per  voi,  sia 
un  maschio  senza  difetto,  d'infra  i 
buoi,  o d’infra  le  pecore,  o d'infra 
le  capra 

20  Non  offerite  nulla  ch'abbia  di- 
fetto: perciochè  non  sarebbe  gra- 
dito per  voi. 

21  Parimente,  quando  alcuno 
Offerirà  al  Signore  sacrificio  da 
render  grazie,  o per  singoiar  voto, 
o per  offerta  volontaria,  sia  quello 
di  buoi,  o di  pecore,  o di  capre, 
senza  difetto  : aciochè  sia  gradito  : 
non  siavi  alcun  difetto. 

22  Non  offerite  al  Signore  bestia 
alcuna  cieca,  nè  ch'abbia  alcun 
membro  fiaccato,  nè  monca,  nè 
porrosa,  nè  rognosa,  nè  scabbiosa: 
e non  presentatene  alcuna  tale  in 
su  l’Altare  al  Signore,  per  offerta 
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che  si  fa  per  fuoco. 

23  Ben  potrai,  per  offerta  volon- 
taria, offerir  bue,  o pecora,  o capra, 
ch’abbia  alcun  membro  di  manco, 
o di  soverchio  : ma  per  voto  non 
sarebbe  gradita. 

24  Non  offerite  al  Signore  alcuno 
animale  ch'abbia  i granelli  schiac- 
ciati, od  infranti,  o strappati,  o 
ricisi:  e non  ne  fate  di  tali  nel 
vostro  paese. 

25  Nè  prendetene  alcuni  di  man 
degli  stranieri,  per  offerirne  cibo 
al  Signore  : perciochè  il  lor  vizio 
<?  in  èssi:  v'é  in  essi  difetto:  non 
sarebbero  graditi  per  voi. 

26  II  Signore  parlò  ancora  a Moisè: 
dicendo, 

27  Quando  sarà  nato  un  vitello, 
od  un’  agnello,  od  un  capretto, 
stia  sette  giorni  sotto  la  madre: 
poi  dall’  ottavo  giorno  innanzi, 
sarà  gradito  per  offerta  da  ardere 
al  Signore. 

28  E non  iscannate  in  uno  stesso 
giorno  la  vacca,  o la  pecora,  o la 
capra,  col  suo  figlio. 

25)  E quando  voi  sacrificherete 
al  Signore  sacrificio  di  laude,  sacri- 
fi  cateto  in  maniera  ch'egli  sia  gra 
dito  per  voi. 

30  Mangisi  nell’istesso  giorno: 
non  ne  lasciate  nulla  d'avanzo 
fino  alla  mattina  seguenta  Io 
sotto  il  Signore. 

31  Ed  osservate  i miei  comanda- 
menti,  e mettetegli  in  opera.  Io 
sono  il  Signore. 

32  E non  profanate  il  mio  santo 
Nome:  onde  io  mi  santifichi  me 
stesso  nel  mezzo  de’  figliuoli  d’I- 
srael. Io  sono  il  Signore  che  vi 
santifico  ; 

33  Che  v’ho  tratti  fuor  del  paese 
d'Egitto,  per  esser  vostro  Dio.  Io 
sono  il  Signore. 

CAP.  XXIII. 

IL  Signore  parlò  oltr'a  ciò  aMoi- 
sè: dicendo, 

2  l’aria  a'  figliuoli  d'israel  : e 
di’  loro.  Quante  alle  feste  solenni 
del  Signore,  le  quali  voi  bandirete 
per  sante  raunanze,  queste  Bon  le 
mie  feste  solenni. 

3  Lavorisi  sei  giorni  : ma,  al  set- 
timo giorno  siavi  riposo  di  Sabato, 
santa  raunanza  : non  fate  in  esso 
lavoro  alcuno:  quel  giorno  i il 
Sabato  del  Signore,  in  tutte  le 
vostre  abitazioni. 

4  Queste  son  le  feste  solenni  del 
Signore,  sante  raunanze,  le  quali 
voi  bandirete  nelle  loro  stagioni  : 

5  Nel  primo  mese,  nel  quarto- 
decimo  giorno  del  mese,  fra  I due 
vespri,  e la  Pasqua  del  Signore. 

6  E nel  quintodecimo  giorno 
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dell’  Istesso  mese,  è la  festa  degli 
azzimi,  comagrata  al  Signore: 
mangiate  per  sette  giorni  pani 
azzimi. 

7 Siavi  santa  raunanzanel  primo 
giorno,  e non  fate  in  esso  alcuna 
opera  servile. 

8 Ed  offerite  offerte  da  ardere  al 
Signore  per  sette  giorni:  e nel 
settimo  giorno  siavi  santa  rau- 
nanza:  non  fate  in  esso  opera 
alcuna  servile. 

9 II  Signore  parlò  oltr’a  ciò  a 
Moisè  : dicendo, 

10  Parla  a’  figliuoli  d'Israel,  e 
di'  loro,  Quando  voi  sarete  entrati 
nel  paese,  il  quale  io  vi  do,  e ne 
mieterete  la  ricolta:  portate  al 
sacerdote  una  menata  delle  pri- 
mizie della  vostra  ricolta. 

11  E dimeni  ’l  sacerdote  quella 
menata,  davanti  al  Signore,  in 
favor  vostro  : offeriscala  il  sacer- 
dote il  giorno  appresso  quel  Sabato. 

12  E nel  giorno  che  voi  offerirete 
quella  menata,  sacrificate  un’  a- 

ello  d’un’  anno,  senza  difetto, 
olocausto  al  Signore. 

13  E sia  la  sua  offerta  dì  panatica 
di  due  decimi  di  fior  di  farina, 
stemperata  con  olio,  per  offerta  da 
•ardere  al  Signore,  in  odor  soave  : 
e la  sua  offerta  da  spandere  sia  del- 
la quarta  parte  d’un’  Hin  di  vino. 

14  E non  mangiate  pane,  nò  gra- 
no arrostito,  nè  spighe  fresche,  fino 
a questo  stesso  giorno  : fin  chò  non 
abbiate  portata  l’offerta  del  vostro 
Iddio.  Quest'  è uno  statuto  perpe- 
tuo per  le  vostre  generazioni,  in 
tutte  le  vostre  abitazioni. 

15  E,  dal  giorno  appresso  quel 
Sabato,  dal  giorno  che  voi  avrete 
portata  la  menata  dell’  offerta  di- 
menata, contatevi  sette  settimane 
compiute- 
le Contatevi  cinquanta  giorni, 

fino  al  giorno  appresso  la  settima 
settimana  : ed  allora  offerite  una 
nuova  offerta  di  panatica  alSignorc. 

17  Portate  dalle  vostre  stanze,  per 
primizie,  al  Signore,  due  pani  per 
offerta  dimenata,  i quali  sieno  di 
due  decimi  di  fior  di  farina,  cotti 
con  lievito. 

18  E con  que’  pani  offerite  sette 
agnelli  d’un’  anno,  senza  difetto  : 
ea  un  giovenco,  e due  montoni  : e 
sieno  per  olocausto  al  S gnore,  in- 
sieme con  le  loro  offerte  di  pana- 
tica, e da  spandere  : per  sacriflcij  da 
ardere,  di  soave  odore  al  Signore. 

19  Oltr’  a ciò,  offerite  un  becco 
per  sacri  fieno  per  lo  peccato  : e due 
agnelli  d’un’  anno  per  sacrificio  da 
render  grazie. 

20  Ed  offeriscagli ’l  sacerdote  In 
offerta  dimenata,  davanti  al  Si- 
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gnore,  insieme  co’  pani  delle  pri- 
mizie, e co’  due  agnelli  : sieno 
quelle  cose  sacre  al  Signore,  per  lo 
Sacerdote. 

21  Ed  in  quell’  istesso  giorno  ban- 
dite la  festa:  esso  vi  sia  giorno  di 
santa  raunanza  : non  fate  in  esso 
alcuna  opera  servile.  Quest'  è uno 
statuto  perpetuo  in  tutte  le  vostre 
abitazioni,  per  le  vostre  genera- 
zioni. 

22  E,  quando  voi  mieterete  la  ri- 
colta della  vostra  terra,  non  mie- 
tere affatto  i canti  del  tuo  campo, 
e non  ispigolar  le  spighe  della  tua 
ricolta  : lasciale  al  povero,  ed  al 
forestiere.  Io  sono  il  Signore  Iddio 
vostro. 

23  II  Signore  parlò  ancora  a 
Moisè  : dicendo, 

24  Parla  a’  figliuoli  d'Israel  : di- 
cendo, Nel  settimo  mese,  nel  pri- 
mo giorno  del  mese,  celebrate  un 
Sabato,  una  ricordanza  con  suon 
di  tromba,  una  santa  raunanza. 

25  Non  fate  in  quel  dì  alcuna 
opera  servile:  ed  offerite  al  Si- 
gnore offerte  da  ardere. 

26  11  Signore  parlò  ancora  a 
Moisè  : dicendo, 

27  Ma  nel  decimo  gioi-no  di  que- 
sto settimo  mese,  ch'è  il  giorno  de’ 
purgamenti,  celebrate  una  santa 
raunanza  : ed  affliggete  le  vostre 
anime,  ed  offerite  offerte  da  ardere 
al  Signore. 

28  E non  fate  in  quel  giorno  la- 
voro alcuno  : conciosiacosachè  sia 
il  giorno  de’  purgamenti,  per  far 
purgamento  per  voi,  davanti  al 
Signore  Iddio  vostro. 

29  Percìochè  ogni  persona,  che 
non  sarà  stata  afflitta  in  quel  gior- 
no, sarà  ricisa  da’  suoi  popoli. 

30  E se  alcuna  persona  ta  in  quel 
giorno  alcun  lavoro,  io  la  farò 
perire  d'infra’l  suo  popolo. 

31  Non  fate  in  quel  giorno  lavoro 
alcuno.  Quest 'è  uno  statuto  per- 
petuo, per  le  vostre  generazioni, 
m tutte  le  vostre  abitazioni. 

32  Siavi  quel  giorno  riposo  di  Sa 
bato:  ed  affliggete  le  vostre  per- 
sone : cominciando  al  nono  dì  del 
mese,  in  sul  vespro  : celebrate  il 
vostro  Sabato  da  un  vespro  all’  al- 
tro. 

33  II  Signore  parlò  ancora  a 
Moisè  : dicendo, 

34  Paria  a’  figliuoli  d’Israel  : di- 
cendo, In  questo  stesso  settimo 
mese,  nel  quintodeclmo  giorno  del 
mese,  celebrisi  al  Signora  la  festa 
solenne  de'  Tabernacoli,  per  setto 
giorni. 

35  Nel  primo  giorno  siavi  santa 
raunanza  : non  fate  in  esso  alcu- 
na opera  servile. 
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86  Offerite  per  sette  giorni  offerte 
da  ardere  al  Signore  : e nell’  ottavo 
giorno  slavi  santa  raunanza,  ed 
offerite  offerte  da  ardere  al  Si- 
gnore: quel  giorno  è giorno  di  so- 
lenne raunanza  : non  fate  in  esso 
opera  alcuna  servile. 

37  Queste  son  le  feste  solenni  del 
Signore,  le  quali  voi  bandirete, 
àciochè  sicno  sante  raunanze,  per 
offerire  al  Signore  offerte  da  ar- 
dere, olocausti,  offerte  di  panatica, 
sacrifici),  ed  offerte  da  spandere: 
in  ciascun  giorno  ciò  che  conviene. 
3U  Oltr’  a'  Sabati  del  Signore,  ed 
oltr’  a’  vostri  doni,  ed  oltr’  a tutti  i 
vostri  voti,  ed  oltr 'a  tutte  le  vostre 
offerte  volontarie,  che  voi  presen- 
terete al  Signore. 

30  Or  nel  quintodecimo  giorno 
del  settimo  mese,  quando  avrete 
ricolta  la  rendita  della  terra,  cele- 
brate la  festa  solenne  del  Signore 
per  sette  giorni:  nel  primo  giorno 
siavi  Sabato,  e nell'  ottavo  giorno 
parimente  siavi  Sabato. 

40  E nel  primo  giorno  prendetevi 
del  frutto  di  cedro,  de’  rami  di 
palme,  delle  frasche  di  mortella,  e 
de’  salci  di  riviera  : e rallegratevi 
nel  cospetto  del  Signore  Iddio  vo- 
stro per  sette  giorni. 

41  E celebrate  quella  festa  al  Si- 
gnore per  sette  giorni,  ogni  anno. 
Quest'  e uno  statuto  perpetuo  per 
le  vostre  generazioni  : celebratela 
al  settimo  mese. 

42  Dimorate  in  tabernacoli  per 
sette  giorni  : dimori  ognuno,  che 
è natio  d’Israel,  in  tabernacoli. 

43  Aciochè  le  vostre  generazioni 
sappiano  ch’io  ho  fatto  dimorare  1 
figliuoli  d’Israel  in  tabernacoli 
quando  io  gli  ho  tratti  fuor  del 
paese  d'Egitto.  Io  sono  il  Signore 
Iddio  vostro. 

44  Cosi  Moisè  ordinò  a’  figliuoli 
d’ Israel  le  feste  solenni  del  Signore. 

CAP.  XXIV. 

IL  Signore  parlò  ancora  a Moisè  : 
dicendo, 

2  Comanda  a’  figliuoli  d’Israel  che 
ti  rechino  dell’  olio  d'uliva,  puro, 
vergine,  per  la  lumiera,  per  tener 
del  continuo  le  lampane  accese. 

3  Mettale  in  ordine  Aaron  nel 
Tabernacolo  della  convenenza, 
difuori  della  Cortina  della  Testi- 
monianza, dalla  sera  infino  alla 
mattina,  del  continuo,  davanti  al 
Signore.  Quest'  è uno  statuto  per- 
petuo per  le  vostre  generazioni, 

4  Metta  del  continuo  in  ordine  le 
lampane  in  sul  Candelliere  puro, 

. davanti  al  Signore. 

5  Piglia  oltr'a  ciò  del  fior  di  fari- 
«a,  e fanne  dodici  focacce,  e cuo- 
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i elle  : sia  ciascuna  focaccia  di  due 
decimi  d'Efa. 

6 E mettile  in  due  ordini,  6el  per 
ordine,  sopra  la  Tavola  pura,  da- 
vanti al  Signore. 

7 E metti  dell'incenso  puro  sopra 
ciascuno  ordine  : ea\a  quell' incenso 
per  ricordanza  dì  que’  pani,  per  of- 
ferta che  si  fa  per  fuoco  al  Signore. 

8 M ettansi  per  ordine,  ogni  giorno 
di  Sabato,  del  continuo,  nel  co- 
spetto del  Signore,  quelle  focacce 
tolte  da'  figliuoli  d'Israel,  per  patto 
perpetuo. 

9 E sieno  quelle  per  Aaron,  e per 
li  suoi  figliuoli  : ed  essi  le  mangino 
in  luogo  santo  : conciosiacosachè 
sieno  cosa  santissima,  a lui  appar- 
tenente dell’  offerte  che  s’hanno  da 
ardere  al  Signore,  per  lstatuto  per- 
petuo. 

10  Or  un’  uomo,  figliuolo  d'una 
donna  Israelita,  ma  ai  padre  Egi. 
zio,  che  stava  per  mezzo  i figliuoli 
d’Israel,  usci  fuori:  ed  egli,  ed  un’ 
Israelita  contesero  insieme  nel 
campo. 

11  E'1  figliuolo  della  donna  Israe- 
lita bestemmiò  il  Nome,  e lo  ma- 
lata : laonde  fu  condotto  a Moi- 
sè : (or  il  nome  di  sua  madre  era 
Selomit,  figliuola  di  Dibri,  della 
tribù  di  Dan) 

12  E fu  messo  in  prigione,  fin  che 
Moisè  avesse  dichiarato  ciò  che  se 
n'  avesse  a fare,  per  comanda- 
mento del  Signore. 

13  E'1  Signore  parlò  a Moisè  : di- 
cendo, 

14  Mena  quel  bestemmiatore  fuor 
del  campo  : e posino  tutti  coloro 
che  l'hanno  udito  le  lor  mani  so- 
pra’l  capo  d’esso,  e lapidilo  tutta 
la  raunanza. 

15  E parla  a’  figliuoli  d’Israel  : 
dicendo.  Chiunque  avrà  maladetto 
il  suo  Iddio,  porti  ’l  suo  peccato. 

16  E chi  avrà  bestemmiato  il 
Nome  del  Signore,  del  tutto  sia 
fatto  morire  : in  opti  modo  lapi- 
dilo tutta  la  raunanza:  sia  fatto 
morire  così  lo  straniere,  come  colui 
ch’è  natio  del  paese,  quando  avrà 
bestemmiato  il  Nome. 

17  Parimente,  chi  avrà  percosso 
a morte  alcuna  persona,  dei  tutto 
sia  fatto  morire. 

18  E chi  avrà  percossa  alcuna 
bestia  a morte,  paghila  : animale 
per  animale. 

19  E quando  alcuno  avrà  fatta 
alcuna  lesione  corporale  al  suo 

Srossimo,  facciagli8i  ’l  simigliante 
i ciò  ch’egli  avrà  fatto. 

20  Rottura  per  rottura,  occhio 
per  occhio,  dente  per  dente  : fac- 
ciaglisi  tal  lesione  corporale,  quale 
egli  avrà  fatta  ad  altrui. 
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21  Chi  avrà  percossa  a morte  una 
bestia,  paghila:  ma  chi  avrii  per- 
cosso un’uomo  a morte,  sia  fatto 
morire. 

2 2 Abbiate  una  stessa  ragione: 
sia  il  forestiere,  come  colui  ch’è 
natio  del  paese  : perciochè  io  sono 
il  Signore  Iddio  vostro. 

23  E Moisè  parlò  a'  figliuoli  d’I- 
srael  : ed  essi  trassero  quel  bestem- 
miatore fuor  del  campo,  e lo  lapi- 
darono con  pietre.  Ed  i figliuoli 
d’ Israel  fecero  come  il  Signore 
uvea  comandato  a Moisè. 

CAP.  XXV. 

IL  Signore  parlò  ancora  a Moisè 
nel  monte  di  Sinai  : dicendo, 

2  Parla  a’  figliuoli  d’Israel,  c di’ 
loro.  Quando  voi  sarete  entrati  nel 
paese  ch’io  vi  do,  abbia  la  terra  i 
suoi  riposi,  per  maniera  di  Sabato 
al  Signore, 

3  Semina  il  tuo  campo  sei  anni 
continui,  e pota  la  tua  vigna  Al- 
fred sei  anni  continui,  e ricogli  la 
sua  rendita. 

4  Ma  l'anno  settimo  siavi  riposo 
di  Sabato  per  la  terra:  siavi  Sa- 
bato al  Signore  : non  seminare  in 
esso  il  tuo  campo,  e non  potar  la 
tua  vigna. 

5  Non  mietere  ciò  che  sarò  nato 
da  sé  stesso  da’  granelli  caduti 
nella  tua  ricolta:  e non  vendem- 
miar l’uve  della  vigna  che  tu  non 
avrai  potata  : sia  quell'  anno  anno 
di  riposo  per  la  terra. 

6  E ciò  che  sarà  prodotto  nelV  an- 
no del  Sabato  della  terra  sarà  per 
mangiarlo,  a te,  ed  al  tuo  servo,  ed 
alla  tua  serva,  ed  al  tuo  merce- 
nario, ed  al  tuo  avveniticcio,  i 
quali  dimoreranno  appresso  di  te. 

7  Ed  alle  tue  bestie  domestiche, 
ed  alle  fiere  che  saranno  nel  tuo 
paese:  sia  tutta  la  rendita  di 
quell’  anno  per  mangiare. 

8  Contati  eziandio  sette  settimane 
d’anni,  sette  voltè  sette  anni  : in 
maniera  che’l  tempo  delle  sette 
settimane  d’anni  ti  sia  lo  spazio  di 
quarantanove  anni. 

9  E nel  settimo  mese,  nel  decimo 
giorno  dei  mese,  fa’  passare  un 
suon  di  tromba:  fate  passar  la 
tromba  per  tutto’l  vostro  paese, 
nel  giorno  de’  purgamenti. 

10  E santificate  l’anno  cinquan- 
tesimo, e bandite  franchigia  nel 
paese,  a tutti  1 suoi  abitanti:  siavi 
quello  il  Giubileo  : ed  allora  ritorni 
ciascun  di  voi  nella  sua  posses- 
sione, ed  alla  sua  famiglia. 

11  Quest’  è il  Giubileo:  celebra- 
telo ogni  cinquantesimo  anno  : 
non  seminate  in  esso,  e non  rico- 
gliete ciò  che  In  guell’  anno  sarà 


nato  da  sè  stesso,  e non  vendem- 
miate le  vigne  che  non  saranno 
state  potate. 

12  Perciochè  quell’ è il  Giubileo: 
siavi  sacro:  mangiate  ciò  che’l 
campo  produrrà  tolto  dal  campo 
stesso. 

13  In  quest’  anno  del  Giubileo, 
ritorni  ciascun  di  voi  nella  6ua 
possessione. 

14  E quando  tu  farai  qualche  ven- 
dita al  tuo  prossimo,  overo  qualche 
compera,  niun  di  voi  rapisca  il  ben 
del  suo  fratello. 

15  Compera  dal  tuo  prossimo  a 
ragion  degli  anni  scorsi  dopo’l  Giu-' 
bileo  : ed  egli  facciati  la  vendita  a 
ragion  degli  anni  della  rendita. 

lo  Secondo  che  vi  saranno  più  o 
meno  anni,  accresci  o scema  il 
prezzo  di  ciò  che  tu  compererai  da 
Ini:  conciosiacosach’egli  ti  venda 
un  certo  numero  di  rendite. 

17  E niun  di  voi  rapisca  il  ben  del 
suo  prossimo:  anzi  abbi  timore 
dell’  Iddio  tuo  : perciochè  io  sono  il 
Signore  Iddio  vostro. 

18  Ed  eseguite  i miei  statuti,  ed 
osservate  le  mie  leggi,  e mettetele 
in  opera  : e voi  abiterete  nel  paese 
in  sicurtà. 

19  E la  terra  produrrà  i suoi  frutti, 
e voi  ne  mangerete  a sazietà,  ed 
abiterete  in  essa  in  sicurtà. 

20  Che  se  pur  dite.  Che  mange- 
remo  l’anno  settimo,  se  non  semi- 
niamo, e non  ricogliamo  le  nostre 
rendite  ? 

21  Io  comanderò  alla  mia  bene- 
dizione che  venga  sopra  voi  l'anno 
sesto,  e quell’  anno  produrrà  frut- 
to per  tre  anni. 

22  E nell’  anno  ottavo  voi  semi- 
nerete, e mangerete  del  vecchio  di 
quella  ricolta,  fino  all’  anno  nono  : 
voi  mangerete  del  vecchio,  fin  che 
venga  la  ricolta  di  quell’  anno. 

23  Or  non  vendansl  le  terre  asso- 
lutamente : conciosiacosachè  la 
terra  sia  mia  ; perciochè  voi  siete 
forestieri,  e fittaiuoli  appresso  di 
me. 

24  Perciò,  date  luogo  di  riscatto 
delle  terre  in  tutto’l  paese  della  vo- 
stra possessione. 

25  Quando’l  tuo  fratello  sarà  im- 
poverito, ed  avrà  venduto  della  sua 
possessione:  se’l  suo  prossimo  pa- 
rente, il  qual  per  consanguinità 
avrà  la  ragion  del  riscatto,  si  pre- 
senta, egli  potrà  riscattar  ciò  cliel 
suo  fratello  avrà  venduto, 

26  Ma,  se  alcuno,  non  avendo 
parente  che  per  consanguinità  ab- 
bia la  ragion  del  riscatto,  ricovera 
da  sè  stesso  il  modo,  e trova  quanto 
gli  fa  bisogno  per  lo  suo  riscatto  : 

27  Allora  coati  Pannate  dopo  la 
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sua  vendita,  e restituisca  il  soprap- 

Slù  a colui  a chi  avrà  fatta  la  ven- 
ita,  e rientri  nella  sua  possessione. 
211  Ma,  s’  egli  non  trova  quanto 
gli  fa  bisogno  per  fargli  ’l  suo  pa- 
gamento, resti quello  ch’egli  avrà 
venduto  in  man  di  colui  che  l’avrà 
comperato,  fino  all*  anno  del  Giu- 
bileo : enei  Giubileo  escane  il  corri- 
peratore,  e rientri  colui  nella  sua 
possessione. 

29  E quando  alcuno  avrà  Vendu- 
ta una  casa  da  abitare,  in  città 
murata,  siavi  podestà  di  riscatto 
fino  all'  anno  compiuto  dopo  la  sua 
vendita:  sia  il  termine  del  suo  ri- 
scatto un’  anno  intiero. 

30  Ma  se  non  è.  ricomperata  infra'l 
compiersi  d’uri  anno  intiero,  quella 
casa  che  è in  città  murata,  resterà 
assolutamente  In  proplo  a colui 
che  1’  avrà  comperata,  ed  a'  suoi 
d’età  in  età  : egli  non  sarà  obbli- 
gato d’usclme  nel  Giubileo, 

31  Ma  le  case  delle  ville,  non  in- 
torniate di  mura,  sieno  reputate 
come  possessioni  di  terra:  siavi 
ragion  di  riscatto  per  esse,  ed  e- 
scanc  il  comperatore  nel  Giubileo. 
32  Ma,  quant’  è alle  città  de’  Le- 
viti, abbiano  ì Leviti  in  perpetuo 
ragion  di  ricompera  in  su  le  case 
delle  città  della  lor  possessione, 

33  E colui  de’  Leviti,  che  ricom- 
pererà alcuna  casa,  esca  fuori  della 
casa  venduta,  e della  città  della 
possession  del  venditore,  nel  Giu- 
bileo : perciochè  le  case  delle  città 
de’  Leviti  sono  la  lor  possessione 
nel  mezzo  de’  figliuoli  d’Israel. 

34  Ma  non  vendami  i campi 
de’  contorni  delle  lor  città  : per- 
ciochè sono  loro  una  possessione 
perpetua. 

35  E quando'l  tuo  fratello  sarà 
Impoverito,  e le  sue  facultàsaran- 
no  scadute  appresso  di  te,  porgigli 
la  mano  : forestiere,  od  avvenitic- 
cio ch’egli  si  sia  : aciochè  possa  vi- 
vere appresso  di  te. 

36  Non  prender  da  lui  usura,  nè 

Srofitto  : ed  abbi  timore  dell'  Iddio 
io,  e fa'  che'l  tuo  fratello  possa 
vivere  appresso  di  te. 

37  N on  dargli  i tuoi  danari  ad  usu- 
ra. nè  la  tua  vlttuaglia  a profitto. 
33  Io  sono  il  Signore  Iddio  vostro. 
Che  v'ho  tratti  fuor  del  paese  d'E- 
gitto, per  darvi  '1  paese  ai  Canaan, 
per  esser  vostro  Iddio. 

39  E quando’l  tuo  fratello  sarà 
Impoverito  appresso  di  te,  e si  sarà 
venduto  a te,  non  adoperarlo  in 
servitù  da  schiavo. 

40  Stia  appresso  di  te  a guisa  di 
mercenario,  o d'awenlticcìo  : ser- 
va appresso  di  te  fino  all’  anno  del 
Giubileo. 


41  Ed  allora  egli  si  partirà  dap- 
presso a te,  insieme  co'  suoi  fi- 
gliuoli, e se  ne  ritornerà  alla  sua 
tamiglia  : e rientrerà  nella  posses- 
sione de’  suoi  padri. 

42  Perciochè  essi  sono  miei  servi- 
tori, avendogli  io  tratti  fuor  del 
paese  d’Egitto:  e però  non  sieno 
venduti  nellamaniera  degli  schiavi. 

43  Non  signoreggiarlo  con  asprez. 
za  : anzi  abbi  timor  dell’  Iddio  tuo. 

44  Ma,  quant’  è al  tuo  servo,  ed 
alla  tua  serva,  c'hanno  ad  esser 
tuoi  in  propio,  compera  servi,  e 
serve,  d’mfra  le  genti  che  saranno 
intorno  a te. 

45  Anche  ne  potrete  comperar 
de’  figliuoli  degli  avveniticci  che 
dimoreranno  con  voi  : e delle  lor 
famiglie  che  saranno  appresso  di 
voi,  le  quali  essi  avranno  generate 
nel  vostro  paese  : e quelli  saraimo 
vostri  in  propio. 

46  E tali  potrete  possedere,  e la- 
sciare a’  vostri  figliuoli  dopo  voi  in 
propietà  ereditaria  : ed  anche  ser- 
virvi di  loro  in  perpetuo:  ma, 
quant’  è a’  vostri  fratelli,  figliuoli 
d’Israel,  ninno  di  voi  signoreggi  1 
suo  fratello  con  asprezza. 

47  E5  se’l  forestiere,  o ravvenìtic- 
ciò  che  sarà  appresso  di  te,  acquista 
dellg  facilità,  e’1  tuo  fratello  im- 
poverisce appresso  a lui,  e si  vende 
al  forestiere,  ed  all’  avventicelo 
che  sarà  appresso  di  te,  od  a qual- 
cuno di  stirpe  di  nazione  straniera. 

48  Abbia  egli  podestà  di  riscatto, 
dopo  essersi  venduto:  riscattilo 
alcun  de’  suoi  fratelli. 

49  Riscattilo  il  suo  zio,  ol  figliuol 
del  suo  zio,  od  alcun’  altro  suo 
carnai  parente,  della  sua  famiglia: 
overo,  riscattisi  egli  stesso,  se  ne 
trova  il  modo. 

50  E faccia  ragione  col  suo  com- 
peratore, dall’  anno  che  gli  si  sarà 
venduto  fino  all’  anno  del  Giubileo, 
e vadano  i danari  della  sua  ven- 
dita per  lo  numero  degli  anni 
ch’egli  avrà  servito  : stia  con  lui 
come  a giornate  di  mercenario. 

51  Se  vi  sono  ancora  molti  anni 
fino  al  Giubileo,  restituisca  a ra- 
gion d'essi,  de’  danari  della  sua 
compera,  per  suo  riscatto. 

52  E se  vi  restano  pochi  anni  fino 
all’  anno  del  Giubileo,  faccia  ragion 
con  lui  : e restituisca  il  prezzo  del 
suo  riscatto,  secondo’l  numero 
degli  anni  che  gli  restano  a servire . 

53  Stia  con  lui  a guisa  di  merce- 
nario annuale;  non  signoreggilo 
con  asprezza  nel  tuo  cospetto. 

54  E se  pur  non  è riscattato  in  al- 
cuna di  queste  maniere,  egli  se 
n’uscirà  Tanno  del  Giubileo,  in- 
sieme co'  suoi  figliuoli. 
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65  Conclosiacosachè  i figliuoli  d'I- 
sracl  mi  sieno  servi  : sono  miei 
servi,  avendogli  io  tratti  fuor  del 
paese  d'Egitto.  Io  «omo  il  Signore 
Iddio  vostro. 

CAP.  XXVI. 

NON  vi  fate  idoli,  e non  vi  riz- 
zate scultura,  nè  statua,  e 
non  mettete  alcuna  pietra  effigiata 
nel  vostro  paese,  per  adorarla  : 
perciochè  io  «omo  il  Signore  Iddio 
vostro. 

2 Osservate  l miei  Sabati:  e ri- 
verite il  mìo  Santuario.  Io  sono  il 
Signore. 

3 Se  voi  caminate  ne'  miei  sta- 
tuti, ed  osservate  i miei  comanda- 
menti,  e gli  mettete  In  opera: 

4 Io  vi  darò  le  vostre  piogge  nelle 
loro  stagioni,  e la  terra  produrr-a 
la  sua  rendita,  e gli  alberi  della 
campagna  produrranno  i lor  frutti. 
5 E la  trebbiatura  vi  ghignerà  in- 
fino alla  vendemmia,  e la  ven- 
demmia giugnerà  infino  alla  se- 
menta : e voi  mangerete  il  vostro 
pane  a sazietà,  ed  abiterete  nel 
vostro  paese  in  sicurtà. 

- 6 Ed  io  farò  che  vi  sarà  pace  nel 
paese,  e voi  vi  coricherete,  e non 
vi  sarà  chi  ri  spaventi:  e farò 
venir  meno  le  bestie  nocive  nel 
paese,  e la  spada  non  passerà  per 
lo  vostro  paese. 

7 E voi  perseguirete  1 vostri  ne- 
mici, ed  essi  caderanno  per  la 
spada  davanti  a voi. 

« E cinque  di  voi  ne  persegui- 
ranno cento,  e cento  ne  persegui- 
ranno diecimila:  ed  i vostri  ne- 
mici caderanno  per  la  spada  da- 
vanti a voi. 

9 Ed  io  mi  volgerò  verso  voi,  e vi 
forò  crescere,  e mnltiplicare  : e 
stabilirò  il  mio  patto  con  voi. 

10  E voi  mangerete  del  vecchio, 
serbato  per  molto  tempo  : e trar- 
rete fuori  ’l  vecchio,  per  dar  luogo 
al  nuovo. 

11  Ed  io  farò  che'l  mio  Taberna- 
colo starà  nel  mezzo  di  voi  : e 
l’anima  mia  non  vi  sdegnerà. 

12  E cambierò  nel  mezzo  di  voi, 
e vi  sarò  Dio,  e voi  mi  sarete  po- 
polo. 

13  Io  sono  il  Signore  Iddio  vostro, 
che  v’ho  tratti  fuor  del  paese  degli 
Eglzij,  aciochè  non  foste  loro  ser- 
vi: ed  ho  spezzate  le  sbarre  del 
vostro  giogo,  e v’ho  fatti  cambiare 
a capo  erto. 

14  Ma,  se  voi  non  m’ubbidite,  e 
non  mettete  in  opera  tutti  questi 
comandamenti  : 

15  E se  sprezzate  i miei  statuti,  e 
se  l'anima  vostra  sdegna  le  mie 
leggi,  per  non  eseguire  tutti  i miei 


comandamenti,  per  annullare  il 
mio  patto  : 

16  Io  altresì  vi  farò  queste  cose  : 
io  manderò  contr’a  voi  lo  spa- 
vento, la  tisichezza,  e l'arsura,  che 
vi  consumeranno  gli  occhi,  e vi 
tormenteranno  l'anima  : e voi  se- 
minerete indarno  la  vostra  se- 
menza : perciochè  l vostri  nemici 
la  piangeranno. 

17  Ed  io  metterò  la  mia  faccia 
contr’a  voi,  e sarete  sconfìtti  da’  vo- 
stri nemici,  e quelli  che  v’odieran- 
no vi  signoreggeranno  : e voi  fuggi- 
rete, senza  eh  alcuno  vi  persegua. 

18  E se  pure  anche,  dopo  queste 
cose,  voi  non  m’ubbidite,  io  conti- 
nuerò di  gastigarvi  per  li  vostri 
peccati  sette  volte  più. 

19  E romperò  l’alterezza  della  vo- 
stra forza  : e farò  che’l  vostro  cielo 
sarà  come  di  ferro,  e la  vostra 
terra  come  di  rame. 

20  E la  vostra  forza  si  consumerà 
indarno  : e la  vostra  terra  non 
darà  la  sua  rendita,  nè  gli  alberi 
della  campagna  1 lor  frutti. 

21  E se  voi  procedete  meco  con 
contrasto,  e non  volete  ubbidirmi, 
io  v’aggiugnerò  sette  cotanti  di 
piaghe,  secondo  i vostri  peccati. 

22  E manderò  contr  a voi  le 
fiere  della  campagna,  le  quali 
v’orberanno  di  figliuoli,  e diserte- 
ranno il  vostro  bestiame,  e vi  di- 
popoleranno, e le  vostre  strade 
saranno  diserte. 

23  E se  pure  anche  per  queste 
cose  voi  non  v’ammen date  inverso 
me,  anzi  procedete  meco  con  con- 
trasto : 

24  Io  altresì  procederò  con  voi 
con  contrasto,  e vi  percuoterò 
anch’io  sette  volte  più,  per  li  vostri 
peccati. 

25  E farò  venir  contr’a  voi  la 
spada,  che  farà  la  vendetta  del 
patto  : e voi  vi  ricovererete  nelle 
vostre  città  : ma  io  manderò  nel 
mezzo  di  voi  la  pestilenza,  e sarete 
dati  nelle  mani  de’  nemici. 

26  Quando  io  v’avrò  rotto  il  so- 
stentamento del  pane,  dieci  donne 
cuoceranno  il  vostro  pane  in  uno 
stesso  forno,  e vi  renderanno  il 
vostro  pane  a peso  : e voi  man- 
gerete, e non  vi  sazierete. 

27  E se  per  questo  ancora  non 
m’ubbidite,  anzi  procedete  meco 
con  contrasto  : 

28  Io  ancora  procederò  con  voi 
con  ira,  e con  contrasto:  ed  io 
ancora  vi  gastiglierò  sette  volte 
più,  per  li  vostri  peccati. 

29  E mangerete  la  carne  de’  vostri 
figliuoli,  e la  carne  delle  vostre 
figliuole. 

30  Ed  io  disfarò  i vostri  alti  luo- 
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pili,  e distruggerò  i vostri  idoli,  e done  essi  fuori  : ed  essi  di  burjn 
metterò  i vostri  corpi  morti  sopra  grado  avranno  riconosciuta  lalorb 
le  carogne  de’  vostri  idoli:  e l'ani-  iniquità,  perciochè avranno  sprez- 
ma  mia  v’avrà  in  abbominio.  zate  le  mie  leggi,  e l’anima  loro 

31  E ridurrò  le  vostre  città  in  avrà  sdegnati  1 miei  statuti, 

disolazione  e diserterò i vostri  san-  44  E die  nondimeno,  mentre  sn- 

tuari,  e non  odorerò  l vostri  odori  ranno  stati  nel  paese  de’  lor  nemi- 
eoavi.  ci,  io  non  gli  avrò  riprovati,  e non 

32  Ed  io  stesso  disolerò  il  paese  : gli  avrò  avuti  in  abboniinio,  per 

ed  i vostri  nemici,  ch’abiteranno  in  ridurgli  al  niente,  annullando  il 
esso,  ne  saranno  stupefatti.  mio  patto  con  loro  : perciochè  io 

33  E,  quant’  è a voi,  io  vi  disper-  sono  il  Signore  Iddio  loro. 

gerò  fra  le  genti,  e vi  sarò  dietro  45  Io  mi  ricorderò  in  favor  loro 
a spada  tratta:  e’i  vostro  paese  del  patto  degli  antichi  loro,  i quali 
sarti  diserto,  c le  vostre  città  io  trassi  fuor  del  paese  d'Egitto, 
disolate.  nel  cospetto  delle  genti,  per  esser 

34  Allora  la  terra  si  compiacerà  loro  Dio.  Io  sono  il  Signore, 

ne’suoi  Sabati, tutto’l  tempo  ch’ella  46  Questi  sono  gli  statuti,  e l’or  - 
resterà  diserta,  e che  voi  sarete  datazioni,  e le  leggi,  le  quali  ’l 
nel  piiese  de’  vostri  nemici  : allora  Signore  stabili  fra  se,  ed  i figliuoli 
la  terra  si  riposerà,  e si  compiacerà  d’Israei,  nel  monte  di  Sinai,  per 
ne’  suoi  Sabati.  man  di  Moisè. 

35  Ella  si  riposerà  lutto’l  tempo 

Ch’ella  starà  diserta,  di  ciò  che  non  CAP.  XXVII. 

si  saia  riposata  ne’ vostri  Sabati,  TL  Signore  parlò  ancora-a  Moisè: 

mentre  voi  sarete  dimorati  in  essa.  A dicendo, 

36  E,  quant’  è a quelli  che  di  voi  2 Parla  a’  figliuoli  d’Isracl  : e 
saranno  rimasi,  io  manderò  loro  di’  loro.  Quando  alcuno  avrà  fatto 
un’  avvilimento  di  cuore  ne’  paesi  qualche  singoiar  voto  : quando 
de’  lor  nemici  : tal  che  eziandio  il  egli  avrà  fatto  voto  di  persone  al 
romor  d’una  fronde  agitata  gli  Signore,  sotto  la  tua  estimazione  : 
•perseguiterà,  e fuggiranno,  come  3 L'estimazione  che  tu  farai,  d'un 
cl’innanzi  alla  spada  : e caderanno,  maschio  d’età  da  vent’  anni  fino  a 
senza  ch'alcuno  gli  persegua.  sessant’anni,  sia  a cinquanta  sicli 

37  E traboccheranno  l’imo  sopra  d'argento,  a nido  di  Santuario, 
l’altro,  come  se /uggissero  davanti  4 E d’una  femmina,  sia  la  tua 
alla  spada,  senza  però  che  alcuno  estimazione  a trenta  sicli. 

gli  perseguiti:  e voi  non  potrete  5 E se  è una  persona  d’età  da 
durar  davanti  a’  vostri  nemici.  cinque  anni  a venti,  sia  la  tua 
33  E perirete  fra  le  genti,  e’i  estimazione  a venti  sicli  per  lo 
paese  de’  vostri  nemici  vi  con-  maschio,  ed  a dieci  sicli  per  la 
sumeri».  femmina. 

• 39  Ma,  se  pur  qne’  di  voi  che  sa-  6 E se  è una  persona  d'età  da  un 
ranno  rimasi  si  struggono  nel  mese  a cinque  anni,  sia  la'  tua 
paese  de'  lor  nemici,  per  le  loro  estimazione  a cinque  sicli  d’ar- 
iniquità,  ed  insieme  per  quelle  de'  gento  per  lo  maschio,  cd  a tre  sicli 
lor  padri  : d’argento  per  la  femmina. 

40  E confessano  la  loro  iniquità,  7 E se  è una  persona  d’età  da 
e l’iniquità  de’  lor  padri,  ne’  lor  sessant’anni  in  su,  sia  la  tua  esti- 
misfattich’avrannocommessicon-  inazione  a quindici  sicli  per  lo 
tr’a  me  : ed  anche  in  ciò  che  sa-  maschio,  ed  a dieci  sicli  per  la 
ranno  proceduti  meco  con  con-  femmina. 

trasto:  8 E se  colui  ch'avrà  fatto  il  voto 

41  Onde  io  ancora  sarò  proceduto  sarà  casi  povero,  che  non  possa 

con  loro  con  contrasto:  e gli  avrò  pagar  la  tua  estimazione,  presenti 
condotti  nel  paese  de’  lor  nemici  : la  persona  votata  davanti  al  Sacer- 
se,  allora  il  lor  cuore  inclrcunciso  dote,  il  qual  ne  faccia  l’estlma- 
s’umilia,  e se  di  buon  grado  rico-  zione  : facciala  secondo  la  possi- 
noscono  la  loro  iniquità  : bilità  di  colui  ch’avrà  fatto'l  voto. 

42  Io  ancora  mi  ricorderò  del  9 E seV  voto  è di  best  ia  della  quale 
mio  patto  con  Iacob,  ed  anche  del  s’offerisce  offerta  al  Signore,  tutto 
mio  patto  con  Isaac,  ed  anche  del  ciò  ch'egli  avrà  di  quella  spezie 
mio  patto  con  Abraham  : mi  ricor-  donato  al  Signore  sia  sacro. 

derò  eziandio  dei  paese.  10  Non  cambila,  e non  permu-  ' 

43  Appresso  adunque  che  la  terra  tila,  buona  per  cattiva,  nè  cattiva 
sarà  stata  disabitata  d'essi,  e si  per  buona:  e se  pur  pennuta 
sarà  compiaciuta  ne'  suoi  Sabati,  quella  bestia  con  un  altra,  cosi  la 
mentre  sarà  stata  disolata,  essen-  bestia  votata,  come  la  bestia  messa 
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in  iscambio  suo,  saranno  sacre. 

11  E se’/  voto  è di  qualunque  be- 
stia immonda,  della  quale  non 
s’offerisce  offerta  al  Signore,  pre- 
senti quella  bestia  davanti  al  Sa- 
cerdote. 

12  E facciane  il  Sacerdote  l’esti- 
mazione  secondo  che  sarà  buona, 
o cattiva  : facciasene  secondo  l’e- 
stimazione, die  tu,  o Sacerdote, 
n’avrai  fatta. 

13  E se  pure  egli  vuole  riscattarla, 
sopraggiunga  d quinto  del  prezzo 
d'essa,  olir' alla  tua  estimazione. 

14  E quando  alcuno  avrà  consa- 
grata la  casa  sua,  per  esser  cosa 
sacra  al  Signore,  apprezzila  il  Sa- 
cerdote, secondo  che  sarà  buona, 
ocattiva:  resti  fermo  Usuo  prezzo, 
quale  il  Sacerdote  le  avrà  posto. 

15  E se  pur  colui  ch’avrà  consa- 
crata la  sua  casa  la  vuole  riscat- 
tare, sopraggiunga  alla  tua  esti- 
mazione il  quinto  del  prezzo  d’essa, 
e sia  sua. 

16’  E se  alcuno  consagra  al  Si- 
gnore de'  campi  della  sua  eredità, 
sia  la  tua  estimazione  a ragion 
della  sementa  d'esso:  la  sementa 
d’un’  Homer  d'orzo  sia  estimata 
a cinquanta  sidi  d'argento. 

17  Se  egli  consagra  il  suo  campo 
fin  dall’anno  del  Giubileo,  stia  fer- 
mo il  prezzo  d'esso,  come  tu  l’avrai 
tassato. 

18  Ma,  se  egli  lo  consagra  dopo’l 
Giubileo,  faccia  il  Sacerdote  ragion 
de’  danari  col  comparatore  secondo 
gli  anni  che  resteranno  fino  all’an- 
no del  Giubileo,  e secondo'l  numero 
(C  essi  diffalchisi  della  tua  estima- 
zione. 

19  E se  colui  c’ha  consagrato  il 
campo,  pur  vuole  riscattarlo,  so- 
praggiunga alla  tua  estimazione  il 
quinto  de’  danari  d’essa,  e resti  7 
campo  suo. 

20  Ma,  se  egli  non  riscatta  il  cam- 
po, e’1  campo  è venduto  ad  un’  al- 
tro, ncn  possa  più  riscattarlo. 

21  E quando'!  comperatore  n’usci- 
rà al  Giubileo,  sia  cosa  sacra  al  Si- 
gnore, come  campo  d’interdetto: 
appartenga  esso  in  propio  al  Sacer- 
dote. 

22  E se  alcuno  ha  consagrato  al 
Signore  un  campo  da  sè  compe- 
rato, il  qual  non  giade’ campi  della 
sua  eredità  T 

23  Faccia  il  Sacerdote  ragione  col 


comperatore  della  somma  della  tua 
estimazione,  secoitdo'l  tempo  che  vi 
sarà  fino  all’  anno  del  Giubileo  : c 
dia  colui  in  quello  stesso  giorno  il 
rezzo  da  te  posto  : è cosa  sacra  al 
ignore. 

24  Nell’  anno  del  Giubileo  ritorni 
il  campo  a colui  da  chi  esso  l'avrà 
comperato,  a colui  di  cui  sarà  la 
proprietà  del  terreno. 

25  Or  sia  ogni  tua  estimazione  a 
siclo  di  Santuario  : sia  il  siclo  di 
venti  oboli. 

20  Ma  niuno  consagri  alcun  pri- 
mogenito di  bestie,  delle  quali  sof- 
feriscono i primogeniti  al  Signore  : 
o vitello,  od  agnello,  o capretto, 
ch’egli  sia,  già  appartiene  al  Si- 
gnore. 

27  Ma,  se  i degli  animali  immon- 
di, riscattilo  secondo  la  tua  estima- 
zione, e sopraggiungavi  ’l  quinto 
d’essa  : e se  pur  non  è riscattato, 
vendasi  secondo’l  prezzo  da  te  posto. 

28  Ma  ni  una  cosa  consagrata  per 
interdetto,  die  l’uomo  abbia  consa- 
grata ai  Signore  per  interdetto,  di 
tutto  ciò  chV  suo,  cosi  degli  uomi 
ni,  come  del  liestiame,  e ae’  campi 
della  sua  eredità,  non  si  potrà  ven- 
dere, nè  riscattare:  ogni  inter- 
detto è cosa  santissima,  apparte- 
nente al  Signore. 

29  Niuno  interdetto,  consagrato 
d’infra  gli  uomini,  si  possa  riscat- 
tare : del  tutto  sia  fatto  morire. 

30  Tutte  le  decime  eziandio  della 
terra,  così  delle  semenze  della  ter- 
ra, come  de’  frutti  degli  alberi,  ap- 
partengono al  Signore  : son  cosa 
sacra  al  Signore. 

31  E se  pure  alcuno  vuol  riscat- 
tar delle  sue  decime,  sopraggi  unga 
il  quinto  al  prezzo  d’es-se. 

32  Parimente  sia  cosa  sacra  al 
Signore  ogni  decima  di  buoi,  e di 
pecore,  e di  capre:  ogni  decimo 
animale  di  tutti  quelli  che  passano 
sotto  la  verga. 

33  Non  d (scemasi  tra  buono,  e 
cattivo  : e non  permutisi  l'un  con 
T altro:  e se  pure  alcuno  pennuta 
Cun  con  C altro,  quel  decimo,  e 
quell’  altro  messo  in  suo  scambio, 
saranno  cosa  sacra  : non  si  potran- 
no riscattare. 

34  Questi  sono  i comandamenti, 
che'l  Signore  diede  a Molsè,  r.el 
monte  di  Sinai,  per  proporgli  a’  fi- 
gliuoli d'Israel. 


I NUMERI, 

QUARTO  LIBRO  DI  MOISE. 


CAP.  I. 

IL  Signore  parlò  ancora  aMolsè, 
nel  diserto  dì  Siria!»  nel  Taber- 
nacolo della  convenenza,  nel  pri- 
mo giorno  del  secondo  mese>  nel- 
1’  anno  secondo  da  che  i figliuoli 
d1  Israel  furono  usciti  fuor  del  pae- 
se d'Egitto:  dicendo» 

2  Levate  la  somma  di  tutta  la 
rauiianza  de’  figliuoli  d’ Israel,  se- 
condo le  lor  nazioni,  e le  iamiglie 
de'  padri  loro,  contando  per  nome, 
a testa  a testa,  ogni  maschio, 

3  D'età  da  vent  anni  in  su,  tutti 
coloro  che  possono  andare  alla 
guerra  in  Israel  : annoverategli, 
tu,  ed  Aaron,  per  le  loro  schiere. 

4  E siavi  con  voi  un’  uomo  di  cia- 
scuna tribù,  che  sia  capo  della  sua 
casa  paterna. 

5  E questi  senio  i nomi  di  coloro 
che  saranno  presenti  con  voi  : Di 
Ruben,  Elisur,  figliuolo  di  Sedeur. 
0 Di  Siili  con,  Se)  umici,  figliuolo 
di  Surisaddai: 

7  Di  Giulia,  Naasson»  figliuolo 
d’Amminadab  : 

8  D’Issacar,  Natanael,  figliuolo 
di  Suar  : 

9  Di  Zàbulon,  Eliab,  figliuolo 
d’Helon  : 

10  De'  figliuoli  di  losef  : d’Efraim, 
Elisuina,  figliuolo  d'Ammiud:  di 
Manasse,  Gamlicl,  figliuolo  di  Pe- 
dasur : 

1 1  Di  lieniamin,  Abidan,  figliuolo 
di  Ghidoni  : 

12  Di  Dan,  Ahiezer,  figliuolo 
d'Ammlsaddai  : 

13  D’Aser,  Paghici,  figliuolo  d’Oc- 
ran  : 

14  Di  Gad,  Eliasaf,  figliuolo  di 
Deitei  : 

15  Di  Nettali,  Ahira,  figliuolo 
d'Enan. 

16  Costoro  erano  quelli  che  si 
chiamavano  alla  raunauza,  prin- 
cipali delle  tribù  lor  paterne,  e ca- 
pi delle  migliaia  d’Isroel. 

17  Moisè  adunque,  ed  Aaron, 
presero  seco  questi  uomini,  ch'era- 
no  stati  nominati  per  li  nomi  loro. 
18  Ed  a’  calendi  del  secondo  mese 
adunarono  tutta  la  raunanza  : e le 
generazioni  de’  figliuoli  <f  Israel  fu- 
rono descritte  per  le  lor  nazioni,  e 
per  le  famiglie  lor  paterne,  contan- 
dogli per  nome  dall'  età  di  vent' 
anni  in  su,  a testa  a testa. 

19  Come  il  Signore  avea  coman- 
dato a Moisè,  egli  ^li  annoverò  nel 


diserto  di  Sinai. 

20  E delle  generazioni  de*  figliuoli 
di  Ruben,  primogenito  d'israel,  per 
le  lor  nazioni,  e famiglie  paterne, 
contati  per  nome,  a testa  a testa, 
d'ìnfra  tutti  1 maschi,  dall’  età  di 
vent’  anni  in  su,  tutti  quelli  che 
potevano  andare  alla  guerra: 

21  Gli  annoverati  della  tribù  di 
Ruben  furono  quarantaseimila 
cinquecento. 

22  Delle  generazioni  de’  figliuoli 
di  Simeon,  per  le  lor  nazioni,  e fa- 
miglie paterne,  contati  per  nome, 
a testa  a testa,  d’infra  tutti  i ma- 
schi, dall’  età  di  vent’  anni  in  su, 
tutti  quelli  che  potevano  andare 
alla  guerra: 

23  Gli  annoverati  della  tribù  di 
Simeon  furono  cinquantanovemila 
trecento. 

24  Delle  generazioni  de'  figliuoli 
di  Gad,  per  le  lor  nazioni,  e fami- 
glie paterne,  contati  per  nome  tut- 
ti quelli  che  potevano  andare  alla 
guerra,  dall'età  di  vent'  anni  in  su  : 

25  Gli  annoverati  della  tribù  di 
Gad  furono  quarantacinquemila 
seicencinquanta. 

26  Delle  generazioni  de’  figliuoli 
di  Giuda,  perle  lor  nazioni,  e fami- 

§lie  paterne,  contati  per  nome  tut- 
i quelli  che  potevano  andare  alla 
guerra,  dall’  età  di  vent’  anni  in  su  : 
27  Gli  annoverati  della  tribù  di 
Guida  furono  settantaquattromila 
seicento. 

28  Delle  generazioni  de’  figliuoli 
d'Issacar,  per  le  lor  nazioni,  e fa- 
miglie paterne,  contati  per  nome 
tutti  quelli  che  potevano  andare 
alla  guerra,  dall’  età  di  vent’  anni 
in  su  : 

29  Gli  annoverati  della  tribù  d’Is- 
saca r furono  cinquantaquattromi- 
la  quattrocento. 

30  Delle  generazioni  de’  figliuoli 
di  Zàbulon,  per  le  lor  nazioni,  e 
famiglie  paterne,  contati  per  nome 
tutti  quelli  che  potevano  andare 
alla  guerra,  dall’  età  di  vent’  anni 
in  su  : 

31  Gli  annoverati  della  tribù  di 
Zàbulon  furono  cinquantasettemi- 
la  quattrocento. 

32  De’  figliuoli  di  losef:  delle  ge- 
nerazioni de'  figliuoli  d’Efraim,  pel- 
le lor  nazioni,  e famiglie  paterne, 
contati  per  nome  tutti  quelli  che 
potevano  andare  alla  guerra,  dal- 
l’età di  vent’  anni  in  su  : 
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33  Gli  annoverati  della  tribù  d'E- 
fraim  furono  quarantamila  cinque- 
cento. 

34  Delle  generazioni  de’  figliuoli 
di  Manasse,  per  le  lor  nazioni,  e 
famiglie  paterne,  contati  per  nome 
tutti  quelli  che  potevano  andare 
alla  guerra,  dall’  età  di  vent'  anni 
in  su: 

35  Gli  annoverati  della  tribù  di 
Manasse  furono  trentadumila  du- 
gento. 

3(5  Delle  generazioni  de’  figliuoli 
di  Beniamin,  per  le  lor  nazióni,  e 
famiglie  paterne,  contati  per  nome 
tutti  quelli  che  potevano  andare 
alla  guerra,  dall’  età  di  vent’  anni 
in  su  : 

3/  Gli  annoverati  della  tribù  di 
Beniamin  furono  trentacinquemi- 
la  quattrocento. 

33  Delle  generazioni  de’  figliuoli 
di  Dan,  per  le  lor  nazioni,  e fami- 
glie paterne,  contati  per  nome  tut- 
ti quelli  che  potevano  andare  alla 
guerra,  dall’  età  di  vent?  anni  in  su  : 

3f>  Gli  annoverati  della  tribù  di 
Dan  furono  sessantadumila  sette- 
cento. 

40  Delle  generazioni  de’  figliuoli 
d’Aser,  per  le  lor  nazioni,  e fami- 
glie paterne,  contati  per  nome 
tutti  quelli  die  potevano  andare 
alla  guerra,  dall’  età  di  vent’  anni 
in  su: 


41  Gli  annoverati  della  tribù  d'A- 
ser  furono  quarantunmila  cinque- 
cento. 

42  Delle  generazioni  de'  figliuoli 
di  Nettali,  per  le  lor  nazioni,  e fa- 
miglie paterne,  contati  per  nome 
tutti  quelli  che  potevano  andare 
alla  guerra,  dall’  età  di  vent’  anni 
in  su: 

43  Gli  annoverati  della  tribù  di 
Nettali  furono  cinquantatremila 
quattrocento. 

44  Questi  furono  gli  annoverati, 
i quali  Moisè,  ed  Aaron  annove- 
rarono, insieme  co’  principali  d’I- 
srael,  eh  erano  dodici  uomini,  uno 
per  famiglia  patema. 

45  Cosi,  tutti  gli  annoverati  d’in- 
fra  i figliuoli  d’Israel,  per  le  ior  fa- 
miglie paterne,  dall’ età  di  vent’ an- 
ni in  su,  die  potevano  andare  alla 
guerra, 

4ti  Furono  seicento  tremila  cinque- 
cencinquanta. 

47  Ma  i Leviti  non  furono  anno- 
verati fra  loro  secondo  la  lor  tribù 
patema  : 

48  Perciocliè  il  Signore  avea  detto 
a Moisè, 

49  Sol  non  annoverar  la  tribù  di 
Levi,  e non  levarne  la  somma  per 
mezzo  i figliuoli  d'Israel. 

50  Ma  ordinai  Leviti  sopra’l  Ta- 
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bemacolo  della  Testimonianza,  c 
sopra  tutti  i suol  arredi:  e sopra 
tutte  le  cose  ad  esso  appartenenti  : 
e portino  essi  ’l  Tabernacolo,  e 
tutti  i suoi  arredi  : e facciano  i ser- 
vigi d’esso,  ed  accampinvisi  at- 
torno. 

51  E quando’l  Tabernacolo  si  di- 
partirà, mettanlo  giù  i Leviti  : 
quando  altresì  s’accamperà,  rizzin- 
lo  i Leviti  : e se  alcuno  straniero 
vi  s’appressa,  sia  fatto  morire. 

52  Or  accampinsi  i figliuoli  d'1- 
srael,  ciascuno  nel  suo  quartiere, 
e ciascuno  presso  alla  sua  bandie- 
ra, per  le  loro  schiere. 

53  ala  accampinsi  i Leviti  intorno 
al  Tabernacolo  della  Testimonian- 
za : aciochè  non  vi  sia  ira  contr'  al- 
la raunanza  de’  figliuoli  d'Israel  : e 
facciano  i Leviti  la  fonzionc  dei 
Tabernacolo  della  Testimonianza. 

54  Ed  i figliuoli  d'Israel  fecero  in- 
teramente come  il  Signore  avea 
comandato. 

CAP.  II. 

POI  ’1  Signore  parlò  a Moisè,  ed 
ad  Aaron  : dicendo, 

2  Accampùisi  i figliuoli  d'Israel, 
ciascuno  presso  alla  sua  bandiera, 
distinti  per  l’insegne  delle  lor  fa- 
miglie paterne  : accampinsi  dir  in- 
contro al  Tabernacolo  della  cou- 
venenza,  d’ogn’  intorno. 

3  E quelli  che  s’accamperanno 
dalla  parte  anteriore,  verso’l  Le- 
vante, .fieno  que'  della  bandiera  del 
campo  di  Giuda,  distinti  per  le  loro 
schiere  : e sia  il  lor  capo  Naasson, 
figliuolo  d'Aminadab. 

4  La  cui  schiera,  e gli  annoverati, 
son  settantaquattromila  seicento. 

5  E quelli  che  s’accamperanno 
presso  a lui,  sienn  la  tribù  d'Issa- 
car  : e sia  capo  de'  figliuoli  d’Issa- 
car  Natanael,  figliuolo  di  Suor. 

6  La  cui  schiera,  e gli  annovera- 
ti, som  einquantaquattromila  quat- 
trocento. 

7  E la  tribù  di  Zàbulon:  e sia 
capo  de’  figliuoli  di  Zàbulon  Eliab, 
figliuolo  d’Helon. 

8  La  cui  schiera,  e gli  annove- 
rati, som  cinquautasettemila  quat- 
trocento. 

9  Tutti  gli  annoverati  del  campo 
di  Giuda  son  centottantaseimila 
quattrocento,  distinti  per  le  loro 
schiere.  Questi  si  moveranno  i 
primi. 

10  Sia  la  bandiera  del  campo  di 
Ruben,  distinta  per  le  sue  schiere, 
verso’l  Mezzodi  : e sia  capo  de'  fi- 
gliuoli di  Ruben  Elisur,  figliuolo 
ai  Sedeur. 

11  La  cui  schiera,  e gli  annove- 
rati, son  quarantaseimila  cinque- 
cento. 
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12  E quelli  che  s'accamperanno 
presso  a lui  Meno  la  tribù  di  Si- 
meon:  e Ma  capo  de'  figliuoli  di 
Slmeon  Selumieii  figliuolo  di  Su- 
risaddai. 

13  La  cui  schierai  e gli  annove- 
rati, son  cìnquantano vernila  tre- 
cento. 

14  E la  tribù  di  Gad  : e Ma  capo 
de'  figliuoli  di  Gad  Eliasaf,  figliuo- 
lo di  ilellel. 

15  La  cui  schiera,  e gli  annove- 
rati, non  quarantacinquemila  sei- 
cenrinquanta. 

Ili  Tutti  gii  annoverati  del  campo 
di  Ruben  son  cencinquantunmila 
quattrocencinquanta,  distinti  per 
le  loro  schiere.  Questi  movansi 
1 secondi. 

17  Poi  movasi  ’l  Tabernacolo  del- 
la convenenza,  essendo  l’oste  de’ 
Leviti  nel  mezzo  degli  altri  campi  : 
come  sono  accampati,  così  mo- 
vansi, ciascuno  nel  suo  ordine,  se- 
condo le  lor  bandiere. 

18  Sia  la  bandiera  del  campo  d’E- 
fraim,  distinta  per  le  sue  schiere, 
verso'l  Ponente  : e Ma  capo  de’  fi- 
gliuoli d'Efraim  Elisama,  figliuolo 
a’Ammiud. 

19  La  cui  schiera,  e gli  annovera- 
ti, son  quarantamila  cinquecento. 

20  E presso  a lui  s'accampi  la 
tribù  di  Manasse  : e Ma  capo  ile’  fi- 
gliuoli di  Manasse Gamllel,  figliuo- 
lo di  Pedasur. 

21  La  cui  schiera,  e gli  annove- 
rati, son  treiitadumilu  dugento. 

22  E la  tribù  di  Ueniamm  : e Ma 
capo  de’  figliuoli  di  Ueniamin  Abi- 
dan,  figliuolo  diGhldoni. 

23  La  cui  schiera,  e gU  annove- 
rati, son  trentacinquemila  quattro- 
cento. 

24  Tutti  gli  annoverati  del  campo 
d'Efraim  son  centottomila  cento, 
distinti  per  le  loro  schiere.  Questi 
movansi  i terzi. 

25  Sia  la  bandiera  del  campo  di 
Dan,  distinta  per  le  sue  schiere, 
verso’l  Settentrione:  e Ma  capo 
de'  figliuoli  di  Dan  Ahiezer,  figliuo- 
lo d’Ammlsaddai. 

2G  La  cui  schiera,  e gli  annovera- 
ti, son  sessantadumila  settecento. 

27  E quelli  che  s'accamperanno 
presso  a lui  Meno  la  tribù  d'Aser: 
e Ma  capo  de’  figliuoli  d’Aser  Pa- 
ghici, figliuolo  d’Ocran. 

28  La  cui  schiera,  e gli  annove- 
rati, son  quarantunmlla  cinque- 
cento. 

29  E la  tribù  di  Neftali  : e Ma 
capo  de’  figliuoli  di  Neftali  Ahira, 
figliuolo  d’Enan. 

30  La  cui  schiera,  e gli  annove- 
rati, son  cinquantatremila  quat- 
trocento. 


31  Tutti  gli  annoverati  del  cam- 
po di  Dan,  son  cencinquantasette- 
mila  seicento.  Questi  si  movano 
gli  ultimi,  distinti  per  le  lor  ban- 
diere. 

32  Questi  sono  gli  annoverati  d’in- 
fra  i figliuoli  a’Israel,  per  le  lor 
famiglie  paterne.  Tutti  gli  anno- 
verati de’  campi,  per  le  loro  schie- 
re, furono  seicentotremila  cinque- 
cencinquanta. 

33  Ma  i Leviti  non  furono  anno- 
verati per  mezzo  i figliuoli  d'Israel: 
secondo  che’l  Signore  avea  coman- 
dato a Moisè. 

34  Ed  i figliuoli  d'Israel  fecero  in- 
teramente come’l  Signore  avea 
comandato  a Moisè:  così  s'ac- 
campavano distinti  per  le  lor  ban- 
diere, e così  si  movevano,  cia- 
scuno secondo  la  sua  nazione,  e se- 
condo la  sua  famiglia  patema. 

CAP.  III. 

OR  queste  son  le  generazioni 
d'Aaron,  e di  Muise,  al  tempo 
che’l  Signore  parlò  con  Moisè,  nel 
monte  ai  Sinaì. 

2  E questi  sono  i nomi  de'  figliuoli 
d'Aaron  : Nadab  il  primogenito,  ed 
Abihu,  Eleazar,  ed  Itamar. 

3  Questi  sono  i nomi  de’  figliuoli 
d'Aaron,  sacerdoti,  i quali  furono 
unti,  e consagrati  per  esercitare  il 
sacerdozio. 

4  Or  Nadab,  ed  Abihu  morirono 
davanti  al  Signore,  quando  offer- 
sero fuoco  strano  nel  cospetto  del 
Signore,  nel  diserto  di  Sinai  : e non 
ebbero  figliuoli  : ed  Eleazar,  ed 
Itamar,  esercitarono  il  sacerdozio 
nella  presenza  d’Auron,  lor  padre. 
5 E’i  Signore  parlò  a Moisè  : di- 
cendo, 

6 Fù’  appressar  la  tribù  di  Levi, 
e falla  comparir  davanti  al  Sacer- 
doteA aron , aciochè  gli  ministrino. 
7 E facciano  la  fazion  d’esso,  e la 
fazione  di  tutta  la  raunanza,  da- 
vanti al  Tabernacolo  della  con. 
venenza,  facendo  i servigi  del  Ta- 
bernacolo. 

8  Ed  abbiano  in  guardia  tutti  gli 
arredi  del  Tabernacolo  della  con- 
venenza:  ed  in  somma  facciano  la 
fazione  de’  figliuoli  d’Israel,  fa- 
cendo i servigi  del  Tabernacolo. 

9  Così  da’  I Leviti  ad  Aaron,  ed 
a’  suol  figliuoli  : essi  gli  sono  dati 
in  dono  a infra  i figliuoli  d'Israel. 

10  E costituisci  Aaron,  ed  i suoi 
figliuoli,  a far  la  fazione  del  lor  sa- 
cerdozio : e se  alcuno  straniere  vi 
s'appressa,  sia  fatto  morire. 

Il  Oltr’a  ciò  il  Signore  parlò  a 
Moisè:  dicendo, 

12  Ecco,  io  ho  presi  i Leviti  d’in- 
fra  1 figliuoli  d'Israel  in  luogo  di 
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tutti  i primogeniti  di'  aprono  la 
matrice  fra"  figliuoli  d’Israel  : per- 
ciò i Leviti  saranno  miei. 

13  Conciosiacosach’  ogni  primo- 
genito sia  mio  : nel  giorno  ch’io 
percossi  tutti  i primogeniti  nel 
paese  d’Egitto,  lo  mi  consagrai 
tutti  i primogeniti  d’Israel,  cosi 
degli  uomini,  come  degli  animali  : 
essi  hanno  ad  esser  miei.  Io  sono 
il  Signore. 

14  II  Signore  parlò  ancora  a Moi- 
sè,  nel  diserto  <11  Sinai  : dicendo, 

15  Annovera  i figliuoli  di  Levi, 

fier  le  lor  famiglie  paterne,  e per 
e lor  nazioni  : annovera  ogni  ma- 
schio d'infra  loro,  dall’  età  d’un 
mese  in  su. 

1(5  E Moisè  gli  annoverò  secondo’l 
comandamento  del  Signore,  come 
gli  era  stato  imposto. 

17  Or  questi  furono  i figliuoli  di 
Levi,  secondo  i lor  nomi:  Gherson, 
e Chehut,  e Merari. 

18  E questi  sono  i nomi  de’  fi- 

f’Huolì  di  Gherson,  distinti  per  le 
or  nazioni  : Libnl,  e Simei. 
li)  Ed  i figliuoli  di  Cheliat,  di- 
stinti per  le  lor  nazioni,  furono 
Amram,  ed  Ishar,  ed  Hebron,  ed 
Uzziel. 

20  Ed  i figliuoli  dì  Merari,  distinti 
per  le  lor  nazioni,  furono  Mahali, 
e Musi.  Queste  sono  le  nazioni 
de’  Leviti,  distinte  per  le  lor  fa- 
miglie paterne. 

21  Di  Gherson  f u la  nazion  de’ 
Libniti,  e la  nazione  de’  Sanciti. 
Queste  furono  le  nazioni  de’  Gher- 
son iti. 

22  De’  quali  gli  annoverati, conta- 
ti tutti  1 maschi  dall'  etti  d’un  mese 
in  su,  furono  settemila  cinque- 
cento. 

23  Le  nazioni  de’  Ghersoniti  fu- 
rono dietro  al  Tabernacolo,  ver- 
so’l  Ponente. 


24  E'1  capo  della  famiglia  pater- 
na de'  Ghersoniti  fu  Eliasaf,  fi- 
gliuolo dì  Lael. 

25  E la  fazione  de’  figliuoli  di 
Gherson,  nel  Tabernacolo  del  Iti 
Convenenza,  era  il  Tabernacolo,  e 
la  Tenda,  la  Coverta  d’essa,  e’1 
Tappeto  dell’  entrata  del  Taber- 
nacolo della  convenenza. 

26  E le  cortine  del  Cortile,  in- 
sieme col  Tappeto  dell'  entrata 
del  Cortile,  d'intorno  al  Padiglione, 
ed  all’  Altare,  e le  sue  corde,  per 
tutti  l suol  servigi. 

27  E di  Chehat  fu  la  nazion  degli 
Amramiti,  e la  nazion  degl’  Isa- 
riti,  e la  nazion  degli  Hebroniti,  e 
la  nazion  degli  Uzzieliti.  Queste 
Rono  le  nazioni  de’  CliehatitL. 

28  I quali,  contati  tutti  i maschi 
dall’  età  d’un  mese  in  su,  furono 
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ottomila  seicento,  che  facevano  la 
fazione  del  Santuario. 

2!)  Le  nazioni  de’  figliuoli  di  Che- 
hat doveano  accampami  allato  al 
Tabernacolo  verso’l  Mezzodì. 

30  E’1  capo  delle  famiglie  paterne 
delle  nazioni  de’  Chehatiti  fu  £511- 
safan,  figliuolo  d’Uzziel. 

31  E la  lor  fazione  era  l’Arca,  e 
la  Tavola,  e’1  Camlelliere,  e gli 
Altari,  ed  i vasellamentl  del  San- 
tuario, co’  quali  si  faceva  il  mi- 
nisterio,  e la  Cortina,  c tutti  i 
suoi  servigi. 

32  Ed  Eleazar,  figliuolo  del  Sacer- 
dote Aaron,  era  Capo  de’  capi 
de’  Leviti  : essendo  Sopran tendente 
di  coloro  die  facevano  la  fazione 
del  Santuario. 

33  Di  Merari  fu  la  nazion  de’ Ma- 
haliti,  eia  nazion  de’ Musiti.  Queste 
sono  le  nazioni  de'  Merariti. 

34  De’  quali  gli  annoverati,  con- 
tati tutti  i maschi  dall’  età  d’un 
mese  in  8u,/</ro«oseiiniladugento- 

35  E’I  capo  delle  famiglie  paterne 
delie  nazioni  de'  Merantl/g  Suriel, 
figliuolo  d'Abihail.  Essi  doveano 
accamparsi  allato  al  Tabernacolo, 
verso'l  Settentrione. 

36  E’1  carico  della  fazione  de’  fi- 
gliuoli di  Merari  era  le  assi,  e le 
sbarre,  e le  colonne,  ed  i piedistalli 
del  Tabernacolo,  e tutti  i suoi  tati 
arredi,  e tutti  tali  suoi  servigi, 

37  E le  colonne  del  Cortile  d’in- 
torno ed  i lor  piedistalli,  ed  i lor 
piuoli,  e le  lor  corde. 

30  E quelli  che  doveano  accam- 

Eirsi  davanti  alla  Tenda,  verso’l 
evante,  dalla  parte  anteriore  del 
Tabernacolo  della  con  venenza,  ver- 
so l'Oriente  erano  Moisè,  ed  Aaron, 
ed  i suoi  figliuoli  : i quali  facevano 
la  fazione  del  Santuario,  in  vece  ed 
a nome  de’  figliuoli  d’Israel  : in 
maniera  che,  se  alcuno  straniero 
vi  s’appressava,  dovea  esser  fatte 
morire. 

39  Tutti  gli  annoverati  d'infra  i 
Leviti,  i quali  Moisè,  ed  Aaron, 
per  comandamento  del  Signore, 
annoverarono  per  le  lor  nazioni  : 
cioè,  tutti  i maschi  dall’  età  d’un 
mese  in  su , furono  ventiduinila. 

40  Poi  ’l  Signore  disse  a Moisè, 
Annovera  tutti  i primogeniti  ma- 
schi d'infra  i figliuoli  d’Israel, 
dall'  età  d’un  mese  in  su  : e leva  la 
somma  de’  lor  nomi. 

41  E prendi  per  ine,  io  sono  il  Si- 
gnore, i Leviti,  in  luogo  di  tutti  i 
primogeniti  d’infra  i figliuoli  d'I- 
srael:  prendi  parimente  U destiamo 
de’  Leviti,  in  luogo  di  tutti  i primo- 
geniti del  bestiame  de’  figliuoli  d’I- 
srael. 

42  E Moisè  annoverò  tutti  i prl- 
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mogenitl  d’infra  i figliuoli  d'Israel, 
come  USignore  gliavea  comandato. 

43  E tutti  i primogeniti  maschi, 
secondo  che  furono  annoverati, 
contati  per  nome  dall’  età.  d’un 
mese  in  su,  furono  ventidumila 
dugensettan  tatre. 

44  II  Signore  parlò  ancora  a Moi- 
sè:  dicendo, 

45  Prendi  i Leviti  in  luogo  di  tut- 
ti i primogeniti  d'infra  i figliuoli 
d'Israel . ed  il  bestiame  de'  Leviti, 
in  luogo  del  bestiame  d’essi:  esieno 
i Leviti  miei.  Io  sono  il  Signore. 

46  E per  lo  riscatto  di  que’  du- 
gensettantàtre,  de’  primogeniti 
de’  figliuoli  d’Israel,  che  son  d'a- 
vanzo sopra’/  numero  de'  Leviti: 

47  Prendi  cinque  sicll  per  testa, 
a stelo  di  Santuario,  che  è ai  vent’  o- 
boli. 

40  E da'  ad  Aaron,  ed  a'  suol  fi- 
gliuoli, i danari  del  riscatto  di  co- 
loro che  son  d’avanzo  fra’  primo- 
geniti. 

40  Moisè  adunque  prese  i danari 
del  riscatto,  da  coloro  ch’erano 
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stati  d’avanzo  de’  riscattati  per  li 
Leviti. 

50  Egli  prese  que'  danari  da'  pri- 
mogeniti de’  figliuoli  d'Israel,  che 
furono  milletrecensessantàcinque 
8icli,  a siclo  di  Santuario. 

51  E Moisè  diede  i danari  del  ri- 
scatto, ad  Aaron,  ed  a’  suol  figliuo- 
li, secondo’l  comandamento  del 
Signore,  come  il  Signore  gli  avea 
imposto. 

CAP.  IV. 

TL  Signore  parlò  ancora  a Moisè, 
J.  ed  ad  Aaron  : dicendo, 

2 Levate  la  somma  de’  figliuoli  di 
Chehat,  d'infra  i figliuoli  di  Levi, 
per  le  lor  nazioni,  e famiglie  pa- 
terne : 

3 Dall'  età  di  trent'  anni  in  su, 
fino  a cinquanta  : cioè,  tutti  quelli 
che  possono  entrare  in  ufficio,  per 
far  l'opera  nel  Tabernacolo  delia 
convenenza- 

4 Questo  è il  servigio  de’  figliuoli 
di  Chehat,  nel  Tabernacolo  della 
convenenza,  nelle  cose  santissime. 

5 Quando  il  campo  si  moverà, 
vengano  Aaron,  ed  i suol  figliuoli, 
e pongàn  giù  la  Cortina  che  3 tende 
davanti  alt'  Arca,  e copre  l’Arca 
della  Testimonianza. 

6 Poi  mettànvi  sopra  una  coverta 
di  pelli  di  tesso,  e stendano  disopra 
un  drappo  tutto  di  violato  : e met- 
tano le  stanghe  all’  Arca. 

7 Poi  stendano  sopra  la  Tavola  di 
presenza  un  drappo  di  violato:  e 
mettano  sopra  essa  i piattelli,  e le 
scodelle,  e le  coppe,  ed  i nappi  da 
fare  gli  spargimenti:  sia  parimente 
sopra  essa  il  pane  continuo, 

W 


8 E stendano  sopra  quelle  cose  un 
drappo  di  scarlatto,  e coprano 
quello  con  una  coverta  di  pelli  di 
tasso  : poi  mettano  le  stanghe  alla 
Tavola. 

9 Poi  prendano  un  drappo  di  vio  - 
lato,  e copranne  il  Candelllere  della 
lumiera,  e le  sue  lampane,  ed  i 
suoi  smoccolatoi,  ed  i suoi  catinelli, 
e tutti  i vaselli  dell’  olio  d’esso,  co’ 
quali  si  fanno  i suoi  servigi. 

10  Poi  mettano  il  Candelliere,  con 
tutti  i suoi  strumenti,  in  una  co- 
verta di  pelli  di  tasso  : e mettente 
sopra  un  par  di  stanghe. 

11  Poi  stendano  un  drappo  di  vio- 
lato sopra  l’Altàr  d’oro:  ecopranlo 
con  tuia  coverta  di  pelli  di  tasso  : 
poi  mettano  le  stanghe  all’  Altare. 

12  Poi  prendano  tutti  gli  arredi 
del  servigio,  co’  quali  si  fa  il  servi- 
gio nel  Santuario,  emettàngli  den- 
tro un  drappo  di  violato,  e co- 
prangli  con  una  coverta  di  pelli  di 
tasso  : e mettongli  sopra  un  par  di 
stanghe. 

13  Poi  tolgano  le  ceneri  dall’  Al- 
tare, e stendano  sopra  esso  un 
drappo  di  scarlatto. 

14  È mettano  sopra  esso  tutti  i 
suoi  strumenti,  co’  quali  si  fa  il 
servigio  sopra  esso,  le  cazze,  le  for- 
celle, le  palette,  i bacini,  e tutti  gli 
altri  strumenti  dell’  Altare  : e sten- 
danvi  sopra  una  coverta  di  pelli  di 
tasso:  poi  mettano  le  stanghe 
all’  Altare. 

15  E,  dopo  eli’ Aaron,  ed  i suoi  fi- 
gliuoli, avranno  finito  di  coprire  il 
Santuario,  e tutti  gli  arredi  d’esso, 
quando  il  campo  si  movera  : ven 
gano  i figliuoli  di  Chehat,  per  por- 
tar quelle  cose:  e non  tocchino 
il  Santuario,  che  non  muoiano. 
Queste  son  le  cose,  che  i figliuoli 
di  Chehat  deono  portare,  del  Ta- 
bernacolo della  convenenza. 

16  Ed  abbia  Eleazar,  figliuolo  del 
Sacerdote  Aaron,  il  carico  dell’ olio 
della  lamiera,  e del  profumo  aro- 
matico, e dell’  offerta  continua,  e 
dell*  olio  dell*  Unzione  : olir’  alla 
soprantendenza  sopra  tutto’l  Ta- 
bernacolo, e tutto  ciò  ch'i  in  esso, 
per  lo  Santuario,  e per  li  suol 
arredi. 

17  Poi  ’l  Signore  parlò  a Moisè, 
ed  ad  Aaron  : dicendo, 

18  Non  fate  si,  che  la  tribù  delle 
famiglie  de’  Chehatitl  sia  stermi- 
nata d’infra  i Leviti. 

1.9  Anzi  fate  loro  questo,  aciochè 
vivano,  e non  muoiano,  quando 
s’accosteranno  alle  cose  santissi* 
e : Vengano  Aaron,  ed  i suoi  fi- 
gliuoli, e dispongangli,  ciascuno 
al  suo  servigio,  ed  a ciò  ch'egli  ha 
da  portare. 
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20  Ma  non  vengano  per  riguar-  fare  nel  Tabernacolo  della  conve- 

ilare,  quando  si  copriranno  le  cose  nenza,  sotto  la  soprantendeuza 
santo,  che  non  muoiano.  d'Itamar,  figliuolio  del  Sacerdote 

21  II  Signore  parlò  ancora  a Moi-  Aaron. 

sé  : dicendo,  | 34  Moisò  adunque,  ed  Aaron,  e<j 

22  Leva  parimente  la  somma  i principali  dalla  nu  manza,  anno- 

de’  figliuoli  di  Olierson,  per  le  lor  verarono  i figliuoli  di  Clieliat,  per 
famiglie  paterne,  e nazioni.  le  lor  nazioni,  e famiglie  patente  : 

23  Annoveragli  dall'  età  di  tren-  35  Dall’  età  di  treni' anni  m su, 
t’anni  insù,  fi  no  a cinquanta:  cioè,  fino  a cinquanta:  cioè,  tutti  quelli 
tutti  quelli  clic  possono  entrare  in  che  potevano  entrare  in  ufficio, 
esercizio  d’ufficio,  per  servire  nel  per  servire  nel  Tabernacolo  della 
Tabernacolo  della  convenenza.  convenenza. 

24  Questo  <?  il  servigio  delle  fa-  36  E gli  annoverati  d’infra  loro, 

miglie  de’  Ghersoniti,  in  mini-  distinti  per  le  lor  nazioni,  furono 
strare,  ed  in  portare  : dumila  settcccncinquanta. 

25  Portino  iteli  della  Tenda,  e'1  37  Questi  son  gli  annoverati  delle 

Tabernacolo  della  convenenza  : la  nazioni  de’  Codiatiti  : ch'erano 
sua  Coverta,  e la  Coverta  di  velli  tutti  quelli  che  servivano  nel  Ta- 
di  tasso,  che  è disopra,  e’1  Tap-  bernacolo  della  convenenza,  i qua- 
peto  dell’  entrata  del  Tabernacolo  lì  Moisè,  ed  Aaron,  annoverarono, 
della  convenenza.  per  comandamento  del  Signore, 

20  E le  Cortine  del  Cortile,  e'1  dato  per  man  di  Moisò. 
tappeto  dell’ entrata  della  porta  del  311  E gli  annoverati  d’infra  i fi- 
Cortile,  il  quale  £ intorno  al  Ta-  gliuoli  di  Ghcrson,  distinti  per  le 
bernacolo,  ed  all’  Altare  : e le  corde  lor  nazioni,  c famiglie  paterne  : 
di  quelle,  e tutti  gli  arredi  per  lor  39  Dall’  età  di  treut'  anni  In  sut 
servigio.  E servano  essi  in  tutto  fino  a cinquanta  : ch'erano  tutti 
ciò  che  si  dee  fare  intorno  a quelle  quelli  che  potevano  entrare  In 
cose.  ufficio,  per  servire  nel  Tabcrna- 

27  Tutto’l  servigio  de’  figliuoli  di  colo  della  convenenza  : 

Ghersou,  in  tutto  ciò  che  deono  4U  Gli  annoverati,  dico,  d’infra 
portare,  ed  in  tutti  i servigi  che  loro,  distinti  per  le  lor  nazioni,  e 
deono  fare,  sin  secondo  l’ordine  famiglie  paterne,  furono  dumila 
d’ Aaron,  e de’  suoi  figliuoli  : e voi  seicentrenta. 
darete  loro  il  carico  di  tutto  ciò  che  41  Questi  son  gli  annoverati  delle 
dovranno  portare.  nazioni  de’  figliuoli  dì  Gherson  : 

2!1  Questo  è il  servigio  delle  fa-  ch'erano  tutti  quelli  che  servivano 
miglie  de’  figliuoli  di  Gherson,  nel  nel  Tabernacolo  della  convenenza: 
Taliernacolo  della  convenenza  : e i quali  Moisè,  ed  Aaron,  annove- 
la  fazion  loro  sarà  sotto  la  sopran-  rarono,  per  comandamento  del 
tendenza  d'Itamar,  figliuolo  del  Signore. 

Sacerdote  Aaron.  42  E gli  annoverati  delle  nazioni 

29  Annovera  esiandio  1 figliuoli  de’  figliuoli  di  Merari,  distinti  per 

di  Merari,  per  le  lor  nazioni,  e le  lor  nazioni,  e famiglie  paterne  : 
famiglie  paterne.  43  Dall’  età  di  treut'  anni  in  su, 

30  Annoveragli  dall’ età  di  tren-  fino  a cinquanta  : cioè,  tutti  quelli 
t’  anniin.su,  fi  no  a cinquanta  : cioè,  che  potevano  entrare  In  ufficio, 
tutti  quelli  che  possono  entrare  per  servire  nel  Tabernacolo  della 
nel  servigio  del  Tabernacolo  della  convenenza: 

convenenza.  44  Gli  annoverati,  dico,  d'infra 

31  E questo  sia  ciò  che  deono  loro,  distinti  per  le  lor  nazioni, 
portare  per  lor  fazione,  insieme  furono  tremila  dugento. 

con  tutto'l  servigio  che  dovranno  45  Questi  son  gli  annoverati  delle 
dire  nel  Tabernacolo  dèlia  conve-  nazioni  de’  figliuoli  di  Merari  : i 
nenza  : cioè,  le  assi  del  Tabema-  quali  Moisè,  ed  Aaron,  annovera- 
celo, e le  sue  sbarre,  e le  sue  co-  rono,  per  comandamento  del  Si- 
lonne,  ed  i suoi  piedistalli,  gnore,  dato  per  man  di  Moisè. 

32  E le  colonne  del  Cortile  d’in-  46  Tutti  gfi  annoverati,  i quali 
tonni,  ed  i lor  piedistalli,  ed  i lor  Moisè,  ed  Aaron,  ed  i principali 
pinoli,  e le  lor  corde,  insieme  con  d’Israel,  annoverarono,  d'infra  i 
tutti  i loro  arredi,  per  tutti  i lor  Leviti,  distinti  per  le  lor  nazioni,  e 
servigi  : e consegnate  loro  per  famiglie  paterne  : 

nome  gli  arredi  che  dovranno  por-  47  Dall*  età  di  trent’  anni  in  su, 
tare  per  lor  fazione.  fino  a cinquanta:  cioè,  tutti  quelli 

33  Questo  è il  servigio  delle  fa-  che  potevano  entrare  In  servigio, 
miglie  de*  figliuoli  di  Melari  : ol-  cosi  per  servire,  come  per  portare, 
trà  tutto’l  servigio  ch’hanno  da  nel  Tabernacolo  della  convenenza  : 


NUMERI,  IV.  V. 

48  Gli  annoverati,  dico,  d’infra  cun  testimonio  contr'a  lei,  nè  die 
loro,  furono  ottomila  cinquecen-  sia  stata  colta  in  sul  fatto  : 
tottanta.  14  Se  lo  spirito  della  ceiosia  entra 

41)  Essi  gli  annoverarono  per  co-  nel  marito,  sì  eli’ egli  sui  geloso 
mandamento  del  Signore,  dato  per  della  sua  moglie,  essendosi  ella 
man  di  Moiaè,  ciascuno  secondo  contaminata:  overo  anche,  se  lo 
che  dovea  servire, o portare:  egli  spirito  delia  gelosia  entra  in  lui, 
annoverati  da  loro  furono  quelli  si  che  sia  geloso  della  sua  moglie, 
che'l  Signore  avea  comandati  a non  essendosi  ella  contaminata  : 
Moisè.  15  Meni  quell'  uomo  la  sua  mo- 

CAP.  V.  glie  al  Sacerdote,  e presenti  per 

POI  ’l  Signore  parlò  a Moisè  : lei  l’offerta  d’essa,  che  sarà  la  de- 
dicendo, cima  parte  d’un’  Ehi  di  farina 

2  Comanda  a’  figliuoli  d’Israel  d’orzo  : non  {spandavi  sopra  olio, 
che  mandino  fuor  del  campo  ogni  e non  mettavi  sopra  incenso  : per- 
lebbroso,  «1  ogni  uomo  che  ha  la  ciochè  è offerta  di  gelosie,  obla- 
colagione,  ed  ogni  uomo  immondo  rione  di  rammemorazione,  che 
per  un  morto.  riduce  a memoria  iniquità. 

3  Mandategli  fuori,  così  maschi,  1G  E faccia  il  Sacerdote  appressar 
come  femmine:  mandategli  fuor  quella  donna,  e facciala  stare  in 
del  campo:  aciochè  non  contami-  piè  nel  cospetto  del  Signore, 
nino  il  campo  loro,  nel  mezzo  del  1 7 Poi  prenda  il  Sacerdote  dell’ ac- 
quale io  abito.  qua  santa  in  un  vasello  di  terra  : 

4  Ed  i figliuoli  d’Israel  fecerocosd,  prenda  eziandio  della  polvere  die 
e mandarono  coloro  fuor  del  cam-  sarà  sopra'i  suolo  del  Tabernacolo, 
po.  Come  il  Signore  avea  detto  a e mettala  in  quell’  acqua. 

Moisè, cosi  fecero  i figliuoli  d'Israei.  18  E facendo  star  quella  donna 

5  IlSlgnoreparlòancoraaMolsè:  in  piè  davanti  al  Signore,  scoprale 
dicendo,  il  sacerdote  la  testa,  e mettale  in 

6  Parla  a’  figliuoli  d'Israei,  e di'  su  le  palme  delle  mani  l’offerta 
loro.  Quando  un’  uomo,  od  una  della  rammemorazione,  che  è l’of- 
donna,  avrà  fatto  alcuno  de’pec-  feria  delie  gelosie  : ed  abbia  il  Sa- 
catl  degli  uomini,  commettendo  cerdote  in  mano  quell’ acqua  ama- 
misfatto  contr’  al  Signore:  quella,  ra,  che  reca  maledizione, 
cotal  persona  è colpevole.  19  E taccia  il  Sacerdote  giurar 

7  Se  confessa  il  suo  peccato,  che  quella  donna  : e dicale,  Se  niun’  uo- 
avià  commesso,  restituisca  il  ca-  mo  è giaciuto  teco,  e se  tu  non  ti 
pitale  di  ciò  intorno  a che  avrà  sei  sviata  per  contaminazione,  ri- 
misfatto  : e vi  soppraggiunga  il  cevetido  un'  altro  in  luogo  del  tuo 
quinto,  e dialo  a colui  còntr’a  cui  marito  ; quest'  acqua  amara,  che 
avrà  misfatto.  reca  maladizione,  non  facciati  al- 

8  E se  colui  non  ha  alcun  pros-  cun  danno, 
slmo  parente,  ch'abbia  ragione  di  20  Ma,  se  tu  ti  sei  sviata,  rice- 
ricoverar  ciò  che  fu  suo,  per  resti-  vendo  un'  altro  hi  luogo  del  tuo 
tuirgli  ciò  in  che  il  misfatto  sarà  mai-ito,  e ti  sei  contaminata,  ed 
stato  commesso  : venendosi  ciò  a altri  che’l  tuo  marito  è giaciuto 
restituire,  appartenga  al  Signore,  teco  carnalmente: 
cioè  al  sacerdote,  oltr’al  montone  21  (Allora  faccia  il  Sacerdote  giu- 
de’  purgamenti,  col  quale  il  tacer-  rar  la  donna,  con  giuramento 
dote  fàra  purgamento  per  lui.  d’esecrazione,  e dicale,)  Il  Signore 
9 Parimente  sia  del  sacerdote  o-  ti  metta  in  maladizione,  ed  esecra- 
gni  offerta  elevata  dì  tutte  le  cose  zione,  nel  mezzo  del  tuo  popolo, 
consagrate  da'  figliuoli  d'Israei,  le  facendoti  cader  la  coscia,  e gon- 
quali  essi  gli  presenteranno.  fiare  il  ventre, 

10  E le  cose  consagrate  da  chi  22  Ed  entriti  nell’  interiora  que- 
che  sia  sieno  del  sacerdote  : sia  suo  st’ acqua  che  reca  maladizione,  per 
ciò  che  qualunque  persona  gli  farti  gonfiare  il  ventre,  e cader  la 
avrà  dato.  coscia.  E la  donna  dica,  Amen, 

11  Oltria  ciò,  il  Signore  parlò  a Amen. 

Moisè:  dicendo,  23  Poi  scriva  il  Sacerdote  queste 

12  Parla  a’  figliuoli  d’Israei,  e maladizioni  in  un  cartello,  e l<t 
di*  loro.  Quando  la  moglie  d’alcuno  cancelli  con  quell’  acqua  amara, 
ai  sarà  sviata,  ed  avrà  commesso  24  E dia  bere  alla  dorma  quell’ ac- 
misfatto contr'a  lui.  qua  amara,  che  reca  maladizio- 

13  Ed  alcuno  sarà  giaciuto  car-  ne,  sì  che  quell’  acqua  che  reca 
nalmente  con  lei,  di  nascoso  dal  maladizione  entri  in  lei,  per  acquo 
marito:  ed  ella  si  sarà  celatamente  amara. 

contaminata,  senza  che  vi  sia  al-  25  Or  prenda  il  Sacerdote  di  man 
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di  quella  donna  l’offerta  delle  gelo- 
sie: c dimenila  davanti  al  Signore: 
e poi  offeriscala  sopra  l'Altare. 

26’  Prenda  eziandio  una  menata 
di  quell’  offerta,  per  la  sua  ricor- 
danza, e brucila  sopra  l’Altare:  e 
poi  dia  bere  quell"  acqua  alla  donna. 

27  E quando  egli  gliele  avrà  data 
l>ere,  avverrà,  cne  se  ella  s’è  con- 
taminata, ed  ha  commesso  misfat- 
to contr’al  suo  marito,  quando 
l'acqua  che  reca  maladizione  sarà 
entrata  in  lei,  per  acqua  amara,  il 
ventre  le  gonfierà,  e la  coscia  le 
caderà:  e quella  donna  sarà  in  ese- 
crazione in  mezzo  del  suo  popolo. 

28  Ma,  se  quella  donna  non  s’è 
contaminata,  anzi  è pura,  ella  non 
avrà  male  alcuno,  e potrà  portar 
figliuoli. 

29  Quest’ d la  legge  delle  gelosie, 
quando  la  moglie  d’alcuno  si  sarà 
sviata,  ricevendo  un'  altro  in  luogo 
del  suo  marito,  e si  sarà  conta- 
la inata. 

30  Overo,  quando  lo  spirito  della 
gelosia  saia  entrato  nel  marito, 
ed  egli  sarà  geloso  della  sua  mo- 
glie: facciala  comparire  davanti 
al  Signore,  e facciale  il  Sacerdote 
tutto  quello  ch'è  ordinato  per  que- 
sta legge. 

31  E sia  il  marito  esente  di  colpa  : 
ma  porti  la  donna  la  sua  iniquità. 

CAP.  VI. 

IL  Signore  parlò  oltr’a  ciò  a 
Moisè:  dicendo, 

2 Parla  a’  figliuoli  d’Israel  : e di’ 
loro.  Quando  alcuno,  uomo  o don- 
na, avrà  fatto  singola!- voto  di  Na- 
zireo, per  farsi  N azireo  al  Signore: 
3 Astengasi  da  vino,  e da  cervo- 
gia: non  bea  alcun'  aceto,  nè  di 
\ino,  nè  di  cervogia:  nè  alcun 
liquor  d’uva:  e non  mangi  alcuna 
uva,  nè  fresca,  nè  secca. 

-4  Tutto'!  tempo  del  suo  Nazireato 
non  mangi  cosa  nluna  prodotta 
da  vite  che  fa  vino  : non  pure  acini, 
nè  fiocini. 

5 Tutto’l  tempo  del  voto  del  suo 
Nazireato  non  passi  ’1  rasoio  so- 
pra'l  suo  capo  : sia  santo,  fin  che 
sia  compiuto  il  tempo  per  lo  quale 
egli  s’è  votato  Nazireo  al  Signore: 
lasciando  crescer  la  chioma  de’  ca- 
pelli del  suo  capo. 

0 Non  vada,  in  tutto’l  tempo  per 
lo  quale  egli  si  sarà  votato  Na- 
zireo al  Signore,  in  alcun  luogo 
ove  eia  un  morto. 

7  Non  contaminisi  per  suo  padre, 
nè  pei-  sua  madre,  nè  per  suo  fra- 
tello, nè  per  sua  sorella,  quando 
alcuno  di  loro  sarà  morto:  percio- 
chè  il  Nazireato  dell’  Iddio  suo  è 
sopra’!  suo  capo. 
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8 Sia  santo  al  Signore,  tutto’l 
tempo  del  suo  Nazireato. 

9 E se  alcuno  muore  appresso  di 
lui  di  subito  improviso,  egli  ha 
contaminato  il  cupo  del  suo  Na- 
zireato: perciò  radasi  '1  capo  al 
giorno  della  sua  purificazione  : ra- 
dalosi  al  settimo  giorno. 

10  E nell’  ottavo  giorno  porti  al 
sacerdote,  all’entrata  del  Taber- 
nacolo della  convenenza,  due  tor- 
tole, o due  pippioni. 

11  E sacrifichine  il  sacerdote  uno 
per  lo  peccato,  ed  uno  per  olocau- 
sto : e faccia  purgamento  per  lui, 
di  ciò  ch'egli  avrà  peccato  intorno 
al  morto  : ed  in  quel  giorno  stesso 
santifichi  ’l  suo  capo. 

12  E consagri  al  signore  i giorni 
del  suo  Nazireato  : eu  adduca  un'  a- 
gnello  d'un’  anno  per  la  colpa  : e 
sieno  i giorni  precedenti  tenuti  per 
nulla:  conciosìacosachè’l  suo  Na- 
zireato sia  stato  contaminato. 

13  Or  quest’  è la  legge  intorno  al 
Nazireo.  Nel  giorno  clie'l  tempo 
del  suo  Nazireato  sarà  compiuto, 

ortilo  all’  entrata  del  Tabernacolo 
ella  convenenza. 

14  Ed  offerisca  la  sua  offerta  al 
Signore  : «od,  un’ agnello  d’un'  an- 
no, senza  difetto,  per  olocausto: 
ed  una  ugnella  d’un’  anno,  senza 
difetto  per  lo  peccato  : ed  un  mon- 
tone senza  diletto,  per  sacrificio  da 
render  grazie. 

15  Ed  un  paniere  di  focacce  di  fior 
di  farina,  azzime,  intrise  con  olio  : 
e di  schiacciate  azzime,  unte  con 
olio  : insieme  con  l’offerte  di  pana- 
tica, e da  spandere  di  que’  sacrifici. 

10  Ed  offerisca  il  sacerdote  quelle 
cose  nel  cospetto  del  Signore  : e sa- 
crifichi ’l  sacrificio  per  lo  peccato, 
e l’olocausto  d’esso. 

17  Poi  offerisca  quel  montone  al 
Signore,  per  sacrificio  da  render 

razie,  insieme  con  quel  paniere 
'azzimi  : offerisca  ancora  il  sacer- 
dote l'offerta  di  panatica,  e l'offerta 
da  spandere  d’esso. 

18  E facciasi  ’l  Nazireo  radere  il 
capo  del  suo  Nazireato  all’  entrata 
del  Tabernacolo  della  convenenza  : 
e prenda  i capelli  del  suo  Nazireato, 
e mettagli  in  sul  fuoco,  che  sarà 
sotto’l  sacrificio  da  render  grazie. 

19  Poi  prenda  il  sacerdote  una 
spalla  di  quel  montone  cotta:  ed 
una  focaccia  azzima  di  quel  pa- 
niere, ed  una  schiacciata  azzima  : 
e mettale  in  su  le  palme  delle  mani 
del  Nazireo,  dopo  ch’egli  avrà  fatto 
radere  il  suo  Nazireato. 

20  E dimeni  ’l  sacerdote  quelle 
cose  per  offerta  dimenata  davanti 
al  Signore  : sono  cosa  sacra,  ap- 
partenente al  sacerdote,  siccome 
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ancora  il  petto  dell'  offerta  dime- 
nata, e la  spalla  dell’  offerta  eleva- 
ta. Dopo  questo,  il  Nazireo  potrà 
ber  vino. 

21  Quest’  è la  legge  del  Nazireo, 
ch'avrà  votata  la  sua  offerta  al  Si- 
gnore per  lo  suo  Nazireato  : oltr’  a 
quello  ch'egli  potrà  fornir  di  più 
secondo  la  sua  facilità  : faccia  se- 
condo'l  voto  ch'egli  avrà  fatto,  ol- 
tr' alla  legge  del  suo  Nazireato. 

22 11  Signore  parlò  ancora  a Moisè  : 
dicendo, 

23  Parla  ad  Aaron,  ed  a’  suoi  fi- 
gliuoli: dicendo.  Benedite  i figliuo- 
li d’Israel  in  questa  maniera:  di- 
cendo loro, 

24 11  Signor  ti  l>enedica,  e ti  guardi. 

25  II  Signor  faccia  risplendere  la 
sua  faccia  verso  te,  c ti  sia  propizio. 

26  Alzi  ’l  Signore  la  sua  faccia 
verso  te,  e ti  stabilisca  la  pace. 

£7  E mettano  il  mio  Nome  sopra 
Mì^liuoli  d’Israel  : ed  io  gli  bene- 

cap.  vir. 

OR  nel  giorno  che  Moisè  ebbe 
finitodirizzare  il  Tabernacolo, 
e l’ebbe  unto,  e consagrato,  con 
tutti  i suol  arredi  : c l’Altare,  con 
tutti  i suoi  strumenti  : 

2  I principali  d'Israel,  capi  delle 
case  lor  paterne,  i quali  erano  1 
principalidelle  tribù,  ed  erano  stati 
sopra  le  rassegne  del  popolo,  fecero 
un’  offerta. 

3  E l’addussero  davanti  al  Si- 
gnore : cioè,  sei  carri  coperti,  e do- 
dici buoi  : un  carro  per  due  di  que’ 
principali,  ed  un  bue  per  uno  : ed 
offersero  quelli  davanti  al  Taber- 
nacolo. 

4  E’1  Signore  parlò  a Moisè  : di- 
cendo, 

5  Prendigli  da  loro,  esieno  Impie- 
gati ne’  servigi  del  Tabernacolo 
della  convenenza,  e dagli  a' Le  viti: 
aciochè  te  ne  servano,  ciascuno  se- 
condo’l  suo  servigio. 

6'  Moisè  adunque  prese  que’  carri, 
c que’  buoi,  e gli  diede  a’  Leviti. 

7  A’  figliuoli  di  Gherson  diede  due 
di  que’  carri,  e quattro  di  que’  buoi, 
per  servirsene  secondo’l  lor  ser- 
vigio. 

8  Ed  a’  figliuoli  di  Merari  diede  1 
quattro  altri  carri,  e gli  altri  otto 
buoi,  per  servirsene  secondo’l  lor 
servigio  : sotto  la  soprantendenza 
d'Itamar,  figliuolo  del  Sacerdote 
Aaron. 

9  Ma  a’  figliuoli  di  Chehat  non  ne 
diede  : perclochè  il  servigio  del  San- 
tuario era  loro  imposto  : essi  avea- 
no  da  portare  in  su  le  spalle. 

10  Oltr'a  ciò,  que’  principali  fe- 
cero un’  offerta  per  la  Dedicazione 
dell’  Altare,  nel  giorno  ch’egli  fu 
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unto  : e l’offersero  davanti  al"  Al- 
tare. 

11  E’1  Signore  disse  a Moisè,  Di 
questi  capi  uno  per  giorno  offerisca 
la  sua  offerta,  per  la  Dedicazione 
dell’  Altare. 

12  E colui  eh’  offerse  la  sua  offerta 
il  primo  giorno,  fu  Naasson,  fi- 

fliuoli  d’Ammlnadab,  della  tribù 
i Giuda. 

13  E la  sua  offerta  fu  un  piattel 
d’argento,  di  peso  di  centrenta  si- 
di:  un  nappo  d’argento,  di  set- 
tanta sicli,  a siclo  di  Santuario  : 
amendue  pieni  di  fior  di  farina, 
stemperata  con  olio,  per  offerta  di 
panatica  : 

14  Un  turibolo  d'oro,  di  dieci  si- 
di, pìen  di  profumo  : 

15  Un  giovenco,  un  montone, 
un'  agnello  d'un’  anno,  per  olo- 
causto : 

16  Un  becco,  per  sacrificio  per  lo 
peccato  : 

17  E per  sacrificio  da  render 
grazie,  un  par  di  buoi,  cinque 
montoni,  cinque  becchi,  e cinque 
agnelli  d'un’  anno.  Questa  fu 
l’offerta  di  Naasson,  figliuolo  d’Am- 
minadab. 

18  II  secondo  giorno,  Natanael, 
figliuolo  di  Suar,  capo  d’issacar, 
offerse  la  sua  offerta  : 

19  Che  fu.  Un  piattel  d'argento, 
di  peso  di  centrenta  sicli  : un  nap- 
po d'argento,  di  settanta  sicli,  a 
siclo  di  Santuario  : amendue  pieni 
di  fior  di  farina,  stemperata  con 
olio,  per  offerta  di  panatica: 

20  Un  turibolo  d’oro,  di  dieci  sicli, 
pien  di  profumo  : 

21  Un  giovenco,  un  montone, 
un’  agnello  d’un’  anno,  per  olo- 
causto : 

22  Un  becco,  per  sacrificio  per  lo 
peccato: 

23  E,  per  sacrificio  da  render 
grazie,  un  par  di  buoi,  cinque 
montoni,  cinque  becchi,  e cinque 
agnelli  d’un’  anno.  Questa  fu 
l’offerta  di  Natanael,  figliuolo  di 
Suar. 

24  II  terzo  giorno,  Eliab,  figliuolo 
d’Helón,  capo  de’  figliuoli  di  Zà- 
bulon, offerse  la  sua  offerta  : 

25  Che  fu,  Un  piattel  d’argento, 
di  peso  di  centrenta  sicli  : un  nappo 
d'argento,  di  settanta  sicli,  a stelo 
di  Santuario:  amendue  pieni  di 
fior  di  farina,  stemperata  con  olio, 
per  offerta  di  panatica  : 

26  Un  turibolo  d’oro,  di  dieci  sicli, 
pien  di  profumo  : 

27  Un  giovenco,  un  montone, 
un’  agnello  d’un’  anno,  per  olo- 
causto : 

28  Un  becco,  per  sacrificio  per  lo 
peccato  : 
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29  E,  per  sacrificio  da  render 
grazie,  un  par  di  buoi,  cinque 
montoni,  cinque  becchi,  e cinque 
agnelli  d'un'  anno.  Questa  fu 
l’offerta  d'Eliab,  figliuolo  d’Helon. 

30  il  quarto  giorno,  Eiisur,  fi- 
gliuolo di  Sedeur,  capo  de’  figliuoli 
di  Ruben,  oiferse  la  sua  offerta  : 

31  Che  fu,  Un  piattcl  d’argento,  di 
peso  di  ccntrenta  « icli  : un  nappo 
d’argento,  di  settanta  sicli,  a siclo 
di  Suntuario:  aniendue  pieni  di 
fior  di  farina,  stemperata  con  olio, 
per  offerta  di  panatica  : 

32  Un  turibolo  d’oro,  di  dieci  «teff, 
pien  di  profumo  : 

33  Un  giovenco,  un  montone, 
un’  agnello  d’un’  anno,  per  olo- 
causto : 

31  Un  becco,  per  sacrificio  per  lo 
peccato  : 

35  E,  per  sacrificio  da  render 
grazie,  un  par  di  buoi,  cinque 
montoni,  cinque  becchi,  e cinque 
agnelli  d’un’  anno.  Questa  fu 
l’offerta  d’Elisur,  figliuolo  di  Se- 
deur. 

36  II  quinto  giorno,  Sciamici,  fi- 
gliuolo di  Surusaddai,  capo  de’  fi- 
gliuoli di  Simeon,  offerse  la  sua 
offerta  : 

37  Clie  fu.  Un  piattcl  d’argento,  di 
peso  di  centrenta  steli:  un  nappo 
d'argento,  di  settanta  sicli,  a siclo 
di  Santuario  : amendue  pieni  di  fior 
di  farina,  stemperata  con  olio,  per 
offerta  di  panatica  : 

33  Un  turibolo  d’oro,  di  dieci  «idi, 
pien  di  profumo  : 

39  Un  giovenco,  un  montone, 
un’  agnello  d’un’  anno,  per  olo- 
causto : 

40  Un  becco,  per  saci-ificio  per  lo 
peccato  : 

41  E,  per  sacrificio  da  render 
grazie,  un  par  di  buoi,  cinque 
montoni,  cinque  becchi,  e cinque 
agnelli  d’un’  anno.  Questa  fu 
l'offerta  di  Selumiel,  figliuolo  di 
Surisaddai. 

42  II  sesto  giorno,  Eliasaf,  fi- 
gliuolo di  Detiel,  capo  de’  figliuoli 
ni  Gad,  offerse  la  sua  offerta: 

43  Che  fu,  Un  piattel  d’argento,  di 
peso  di  centrenta  sicli:  un  nappo 
d’argento,  di  settanta  sicli,  a siclo 
di  Santuario:  amendue  pieni  di  fior 
di  farina,  stemparala  con  olio,  per 
offerta  di  panatica  : 

44  Un  tiuibolo  d’oro,  di  dieci  sicli, 
pien  di  profumo  : 

45  Un  giovenco,  nn  montone, 
un’  agnello  d'un’  anno,  per  olo- 
causto : 

46  Un  becco,  per  sacrificio  per  lo 
peccato  : 

47  E,  per  sacrificio  da  render 
grazie,  un  par  di  buoi,  cinque 
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montoni,  cinque  becchi,  e cinque 
agnelli  d’un’  anno.  Questa/w  1 of- 
ferta d’EUasaf,  figliuolo  di  Detlel. 

48  II  settimo  giorno,  Elisama,  fi- 
gliuolo d'Amnuud,  capo  de’  figliuo- 
li d’Efraim,  offerse  la  sua  offerta  : 

49  Che  fu.  Un  piattel  d’argento,  di 
peso  di  centrenta  sicli  ; un  nappo 
d'argento,  di  settanta  sicli,  a stelo 
di  Santuario  : amendue  pieni  di  fior 
di  farina,  stemperata  con  olio,  per 
offerta  di  panatica  : 

50  Un  turibolo  d'oro,  di  dieci  sicli, 
pien  di  profumo  : 

51  Un  giovenco,  un  montone, 
un’  agnello  d’un’  anno,  per  olo- 
causto : 

52  Un  becco,  per  sacrificio  per  io 

peccato  : • 

53  E,  per  sacrificio  da  render 
grazie,  un  par  di  buoi,  cinque 
montoni,  cinque  becchi,  e cinque 
agnelli  d’un’  anno.  Questa  fu  l’of- 
ferta d'Elisama,  figliuolo  d’Am- 
miud. 

54  L’ottavo  giorno,  Gntnliel,  fi- 

ffliuo'.o di  Pedasur,  capo  de'  figliuo- 
ì di  Manasse,  offerse  la  sua  offerta  : 
55  Che  fu.  Un  piattel  d'argento, 
di  peso  di  centrenta  sicli  : un  nap- 
po d'argento,  di  settanta  sicli,  a 
siclo  di  Santuario  : amendue  pieni 
di  fior  di  farina,  stemperata  con 
olio,  per  offerta  di  panatica  : 

56  Un  turibolo  d’oro,  di  dieci  sicli, 
pien  di  profumo  : 

57  Un  giovenco,  un  montone, 
un’  agnello  d’un’  anno,  per  olo- 
causto : 

58  Un  becco,  per  sacrificio  per  lo 
peccato  : 

59  E,  per  sacrificio  da  render 
grazie,  un  par  di  buoi,  cinque 
montoni,  cinque  becchi,  e cinque 
agnelli  d’im’  anno.  Questa/u  1 of- 
ferta di  Gamliel,  figliuolo  di  Pe- 
dasur. 

60  II  nono  giorno,  Abidan,  fi- 
gliuolo di  Ghidoni,  capo  de’  figliuoli 
di  Ueniamin,  offerse  la  sua  offerta  : 
61  Che  fu.  Un  piattel  d’argento, 
di  peso  di  centrenta  sicli  : un  nap- 
po d’argento,  di  settanta  sicli,  a 
siclo  di  Santuario  : amendue  pieni 
di  fior  di  farina,  stemperata  con 
olio,  per  offerta  di  panatica  : 

(52  Un  turibolo  d'oro,  di  dieci  sicli, 
pien  di  profumo  : 

63  Un  giovenco,  un  montone, 
un’  agnello  d'un’  anno,  per  olo- 
causto : 

64  Un  becco,  per  sacrificio  per  lo 
peccato  : 

65  E,  per  sacrificio  da  render 
grazie,  un  par  di  buoi,  cinque 
montoni,  cinque  becchi,  e cinque 
agnelli  d’un’  anno.  Questa/u  l'of- 
ferta d’Abldan,  figliuolo  diGhidonL 


IJG  L decimo  giorno,  Ahiezer,  fi 
gl iuolo  d’Ammisaddai,  capo  de'  fi- 
gliuoli di  Dan  .offerse  la  sua  offerta: 
67  Che  fu,  Un  piattel  d'argento, 
di  peso  di  centrenta  sicli  : un  nap- 
po d’argento,  di  settanta  sicli,  a 
siclo  di  Santuario  : amendue  pieni 
di  fior  di  farina,  stemperata  con 
olio,  per  offerta  di  panatica  : 

CU  un  turibolo  d'oro,  di  dieci  sicli, 
plen  di  profumo  : 

69  Un  giovenco,  un  montone, 
un’  agnello  d’un'  anno,  per  olo- 
causto : 

70  Un  becco,  per  sacrificio  per  lo 
peccato  : 

71  E,  per  sacrificio  da  render 
grazie , un  par  di  buoi,  cinque 
montoni,  cinque  becchi,  e cinque 
agnelli  d’un’  anno.  Questa  fu  1 of- 
ferta d'  Ahiezer,  figliuolo  d’Ammi- 
saddai. 

7 2 L’undecimo  giorno,  Paghici, 
figliuolo  d’Ocran,  capo  de’  figliuoli 
d'Aser,  offerse  la  sua  offerta  .- 

73  Che  fu»  Un  piattel  d'argento, 
di  peso  di  centrenta  sicli:  un  nap- 
po d’argento,  di  settanta  sicli,  a 
siclo  di  Santuario  : amendue  pieni 
di  fior  di  farina,  stemperata  con 
olio,  per  offerta  di  panatica  : 

74  Un  turibolo  d’oro,  dì  dieci  sicli, 
picn  di  profumo  : 

75  Un  giovenco,  un  montone, 
un’  agnello  d’un’  anno,  per  olo- 
causto : 

76  Un  becco,  per  sacrificio  per  lo 
peccato  : 

77  E,  per  sacrificio  da  render  gra- 
zie, un  par  di  buoi,  cinque  mon- 
toni, cinque  becchi,  e cinque  agnelli 
d’un'  anno.  Questa  fu  l’offerta  di 
Paghici,  figliuolo  d’Ocran. 

78  II  duodecimo  giorno,  Aliira, 
figliuolo  d'Enan,  capo  de’  figliuoli 
di  Nettali,  offerse  la  sua  offerta  : 

79  Che  fu,  Un  piattel  d’argento, 
di  peso  di  centrenta  sicli  : un  nappo 
d’argento,  di  settanta  sicli,  a stelo 
di  Santuario  : amendue  pieni  di 
fior  di  farina,  stemperata  con  olio, 
per  offerta  di  panatica  : 

80  Un  turibolo  d’oro,  di  dieci  sicli, 
pien  di  profumo: 

81  Un  giovenco,  un  montone,  un’ 
agnello  d’un’  anno,  per  olocausto  : 

82  Un  becco,  per  sacrificio  per  lo 
peccato  : 

83  E,  per  sacrificio  da  render  gra- 
zie, un  par  di  buoi,  cinque  mon- 
toni, cinque  becchi,  e cinque  a- 
gnelll  d'un’  anno.  Questa  fu  l'of- 
ferta d’Ahira,  figliuolo  d’Enan. 

84  Questa  fu  l’offerta  deli  a Dedi- 
cazione dell'Altare,  nel  giorno 
ch’esso  fu  unto,  fatta  da'  Capi  d’I- 
grael  : cioè,  dodici  piattelli  d’ar- 
gento, dodici  riapri  d’argento,  do- 
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dici  turiboli  d’oro. 

85  Ciascun  piattello  d’argento  era 
di  peso  di  centrenta  «eli,  e ciascun 
nappo  di  settanta  : tutto  l’argento 
di  (pie’  vasellamenti  era  di  dumila 
quattrocento  sicli,  a siclo  di  San- 
tuario. 

86  Ciascuno  di  que’  dodici  turiboli 
d’oro,  pieni  di  profumo,  erodi  dieci 
sicli,  a siclo  ai  Santuario:  tutto 
l’oro  di  que’  turiboli  era  cenvcntl 
sicli. 

8 7 Tutti  i buoi  per  olocausto  erano 
dodici  giovenchi  : con  dodici  mon- 
toni, e dodici  agnelli  d’un’ anno, 
e le  loro  offerte  ai  panatica  : tr’  era- 
no anche  dodici  becchi,  per  sacri- 
ficio per  lo  peccato. 

08  E tutti  i buoi  del  sacrificio  da 
render  grazie  erano  ventiquattro 
giovenchi  : con  sessanta  montoni, 
sessanta  becchi,  e sessant’  agnelli 
d’un’  anno.  Questa  fu  l'offerta 
del !a  Dedicazione  dell’  Altare,  dopo 
che  fu  unto. 

89  Or  da  indi  innanzi,  quando 
Moisè  entrava  nel  Tabernacolo 
della  convenenza,  per  parlar  col 
Signore,  egli  udiva  la  voce  che  par- 
lava a lui,  d'in  sul  Coperchio  ch’e- 
ro sopra  l’Arca  della  Testimo- 
nianza, di  mezzo  de'  due  Cherubini  : 
ed  egli  parlava  a lui. 


CAP.  Vili. 


a Moisè  : 


IL  Signore  parlò  ancora 
dicendo, 

2  l'aria  ad  Aaron,  e digli.  Quando 
tu  accenderai  le  iampane,  porgano 
le  sette  Iampane  il  lume  verso  la 
parte  anteriore  del  Candelliere. 

3  Ed  Aaron  fece  cosi  : ed  accese 
le  Iampane  per  maniera  che  por- 
gevano il  lume  verso  la  parte  ante- 
riore del  Candelliere:  come  il  Si- 
gnore avea  comandato  a Moisè. 

4  Or  tale  era  il  lavoro  del  Candel- 
llere:  egli  era  tutto  d’oro  tirato  al 
martello,  cosi  ’l  suo  gambo,  come 
le  sue  bocce.  Moisè  l’avea  fatto 
secondo  la  forma  che’l  Signore  gli 
avea  mostrata. 

5  II  Signore  parlò  ancoraaMoisè  : 
dicendo, 

6  Prendi  i Leviti  d’iufra  i figliuoli 
d’Israel,  e purificagli. 

7  E la’  loro  cosi  per  purificargli  : 
spruzzagli  d’acqua  di  purgamento  : 
c facciano  passare  il  rasoio  sopra 
tutta  la  lor  carne,  e lavino  i lor 
vestimenti,  e purifichinsi. 

8  Poi  prendano  un  giovenco  con 
la  sua  offerta  di  panatica,  che  sia 
fior  di  farina,  stemperata  con  olio  : 
e tu  piglia  un’  altro  giovenco  per 
sacrificio  per  lo  peccato. 

9 E fa’  appressare  1 Leviti  davanti 
al  Tabernacolo  della  convenenza. 
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ed  aduna  tutta  la  raunanza  de’  fi- 
gliuoli d' Israel. 

10  E quando  tu  avrai  fatti  ap- 
pressare i Leviti  davanti  al  Signore, 
posino  i figliuoli  d'Isracl  le  lor 
mani  sopra  i Leviti. 

11  E presenti  Aaron  i Leviti  da- 
vanti al  Signore,  per  offerta  dime- 
nata da  parte  de’  figliuoli  d’israel  : 
c sieno  per  esercitare  il  ministerlo 
del  Signore. 

12  Poi  posino  i Leviti  le  lor  mani 
sopra  la  testa  di  que'  giovenchi  : e 
tu  sacrificane  l'uno  por  sacrificio 
per  lo  peccato,  c l’altro  per  olo- 
causto, al  Signore,  per  far  purga- 
mento per  li  Leviti. 

13  E fa’  stare  in  piè  i Leviti  da- 
vanti ad  Aaron,  e davanti  a’  suoi 
figliuoli,  ed  offeriscigli  per  offerta 
al  Signore. 

14  E separa  i Leviti  d'ìnfra  l fi- 
gliuoli d'israel,  e sieno  i Leviti 
miei. 

15  E dopo  questo,  vengano  i Le 
viti,  per  esercitare  il  ministerio 
nel  Tabernacolo  della  con  venenza. 
Cosi  gli  purificherai,  e gli  offerirai 
per  offerta. 

16  Conciosiacosachè  del  tutto  mi 
sieno  appropriati  d’infra  i figliuoli 
d’Israel  : io  me  gli  ho  presi  in  luogo 
di  tutti  quelli  ch’aprono  la  ma- 
trice, d’ogni  primogenito  di  cia- 
scuno de’  figliuoli  d’Israel. 

17  Perclocnè  ogni  primogenito 
de’  figliuoli  d’israel,  cosi  degli  uo- 
mini, come  delle  bestie,  è mio  : io 
me  gli  consagrai  nel  giorno  ch'io 
percossi  tutti  i primogeniti  nel 
paese  d’Egitto. 

18  Ed  lio  presi  i Leviti  in  luogo  di 
tutti  l primogeniti  de’  figliuoli  d’I- 
srael. 

19  Ed  ho  dati  in  dono  ad  Aaron, 
od  a’  suoi  figliuoli,  i Leviti,  d’infra 
1 figliuoli  d'israel,  per  fare  il  mini- 
Hterio  de’  figliuoli  d’israel,  nel  Ta- 
bernacolo della  con  venenza  : e per 
fare  il  purgamento  de’  figliuoli  d'i- 
srael : acioohè  non  vi  sia  piaga 
fra’  figliuoli  d’israel,  se  talora  s'ac- 
costassero al  Santuario. 

20  E Moisè,  ed  Aaron,  e tutta  la 
raunanza  de’  figliuoli  d’israel,  fe- 
cero a’  Leviti,  interamente  come  il 
Signore  avea  comandato  a Moisè, 
Intorno  a loro. 

21  Ed  i Leviti  si  purificarono,  e 
lavarono  l lor  vestimenti.  Ed  Aa- 
ron gli  presentò  per  offerta  davanti 
al  Signore,  e fece  purgamento  per 
loro,  per  purificargli. 

22  E,  dopo  questo,  i Leviti  ven- 
nef°  Per  esercitare  il  lor  ministerio 
nel  Tabernacolo  della  con  venenza, 
davanti  ad  Aaron,  ed  a’  suoi  fi- 
gliuoli. E si  fece  inverso  i Leviti, 
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come  il  Signore  avea  comandato  a 
Moisè,  intorno  a loro. 

23  II  Signore  parlò  ancora  a Moi- 
sè: dicendo, 

24  Quest’  è quello  eh’  appartiene 
al  carico  de'  Leviti.  I Leviti,  dall’  e- 
tà  di  venticinque  anni  in  su,  en- 
trino in  ufficio  nel  ministerio  del 
Tabernacolo  della  convenenza. 

25  Ma  da  clnquant’  anni  in  su, 
ritraggansi  dall'  esercizio  dell’  uf- 
ficio, e non  servano  più. 

26  Ben  potiti  un  tale  servire  a’ 
suoi  fratelli  nel  Tabernacolo  della 
convenenza,  a far  la  lor  fazione, 
ma  non  faccia  più  il  servigio.  Fa’ 
così  a’  Leviti  nelle  lor  fazioni. 

CAP.  IX. 

IL  Signore  parlò  ancora  a Moisè, 
nel  diserto  di  Sinai,  nel  primo 
mese  dell’  anno  secondo  da  che  i fi- 
gliuoli d’israel  furono  usciti  del 
paese  d'Egitto  : dicendo, 

2  Facciano  i figliuoli  d’israel  la 
Pasqua,  nella  sua  stagione. 

3  I atela  nella  sua  stagione,  nel 
quartodecimo  giorno  di  questo 
mese,  fra’  due  vespri:  fatela  se- 
condo tutti  i suoi  statuti,  e secon- 
do tutti  i suoi  ordini. 

4  E Moisè  parlò  a’  figliuoli  d’i- 
srael, acioc  he  facessero  la  Pasqua. 
5 Ed  essi  fecero  la  Pasqua  nel 
quartodecimo  giorno  del  primo 
mese,  fra’  due  vespri,  nel  diserto 
di  Sinai  I figliuoli  d'israel  fecero 
interamente  come  il  Signore  avea 
comandato  a Moisè. 

6 Or  vi  furono  alcuni  uomini,  i 
quali,  essendo  immondi  per  una 
persona  morta,  non  poterono  far 
la  Pasqua  in  quel  giorno  : laonde 
si  presentarono  davanti  a Moisè,  e 
davanti  ad  Aaron,  in  quel  giorno 
stesso  : 

7 E dissero  loro.  Noi  siamo  im- 
mondi per  una  persona  morta  : 
perchè  saremmo  noi  divietati  d’of- 
ferir l’offerta  al  Signore  nella  sua 
stagione,  fra’  figliuolid’Israelf 
8 E Moisè  disse  loro,  Statevene  : 
ed  io  udirò  ciò  clie’l  Signore  co- 
manderà intorno  a voi. 

9  E’i  Signore  parlò  a Moisè  : di- 
cendo, 

10  Parla  a'  figliuoli  d'israel:  di- 
cendo, Quando  alcun  dì  voi,  o 
delle  vostre  generazioni,  sarà  im- 
mondo per  una  persona  morta, 
overo  sarà  in  viaggio  lontano  : 
non  lasci  però  di  fai’  la  Pasqua  al 
Signore. 

il  Faccianla  nel  quartodecimo 
giorno  del  secondo  mese,  fra’  due 
vespri:  manginla  cori  azzimi,  e 
con  lattughe  saivatiche. 

2 Non  lascinne  nulla  di  resto 
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fino  alla  mattina:  e non  ne  rompa- 
no osso  alcuno  : faccianla  secondo 
tutti  gii  statuti  della  Pasqua. 

13  Ma,  se  alcuno  è netto,  e non 
è in  viaggio,  e pur  si  rimane  di  fal- 
la Pasqua  : sia  una  tal  persona  ri- 
cisa  da' suoi  popoli:  porti  quell"  uo- 
mo il  suo  peccato  : perciochè  non 
ha  offerta  nella  sua  stagione  l’of- 
ferta del  Signore. 

14  E quando  alcuno  straniere,  di- 
morando con  voi,  farà  la  Pasqua 
del  Signore,  facciala  secondo  gli 
statuti,  e gli  ordini  d’essa:  siavi 
un  medesimo  statuto  fra  voi,  così 
per  lo  forestiere,  come  per  colui 
che  è natio  del  paese. 

15  Or  nel  giorno  che’l  Taberna- 
colo fu  rizzato,  la  nuvola  coperse 
il  Tabernacolo,  disopra’l  Padiglione 
della  Testimonianza  : ed  in  su  la 
sera  era  sopra'l  Tabernacolo  in  ap- 
parenza di  fuoco,  fino  alla  mat- 
tina. 

16  Così  era  del  continuo  : la  nu- 
vola lo  copriva  di  giorno:  e di 
notte  v'era  un’  apparenza  di  fuoco. 

17  E,  secondo  che  la  nuvola  s’al- 
zava d'in  sul  Tabernacolo,  i fi- 
gliuoli d'Israel  cambiavano  ap- 
presso : e dove  la  nuvola  stanziava, 
quivi  s’accampavano  i figliuoli  d’I- 
srael. 

18  Al  comandamento  del  Signore 
i figliuoli  d’Israel  si  movevano,  ed 
altresì  al  comandamento  del  Si- 
gnore s’accampavano:  e stavano 
accampati  tutto'l  tempo  che  la 
nuvola  stanziava  sopra'l  Taber- 
nacolo. 

1!)  E quando  la  nuvola  continua- 
va a star  per  molti  giorni  in  sul 
Tabernacolo,  allora  i figliuoli  d’I- 
srael attendevano  alle  fazioni  del 
servigio  del  Signore,  e non  si  par- 
tivano. 

20  O fosse  che  la  nuvola  stesse 
pochi  dì  In  sul  Tabernacolo,  al  co- 
mandamento del  Signore  s’accam- 
pavano, ed  altresì  al  comandamen- 
to del  Signore  si  movevano. 

21  O fosse  che  La  nuvola  vi  stesse 
dalla  sera  fino  alla  mattina,  e poi 
s’alzasse  in  su  la  mattina,  essi  si 
movevano  : o fosse  clic,  statavi  un 
giorno,  ed  una  notte,  poi  s’alzasse, 
essi  parimente  si  movevano. 

22  Per  quanto  tempo  la  nuvola 
continuava  stanziare  in  sul  Ta- 
bernacolo, o fossero  due  dì,  od  un 
mese,  od  un'anno,  tanto  se  ne  sta- 
vano i figliuoli  d’Israel  accampati, 
e non  si  movevano  : poi,  quando 
la  nuvola  s'alzava,  sì  movevano. 

23  Al  comandamento  del  Signore 
s’accampavano,  ed  al  comanda- 
mento del  Signore  si  movevano: 
ed  al  comandamento  del  Signore, 
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damper  Moisè,  attendevano  alle 
fezioni  del  servigio  del  Signore.  - 

CAP.  X. 

IL  Signore  parlò  ancora  a Moisè  : 
dicendo, 

2  Fatti  due  trombe  d'argento,  di 
lavoro  tirato  al  martello,  e servi- 
tene per  adunar  hi  raunanza,  e per 
far  movere  i campi. 

3  E quando  si  sonerà  con  amen- 
due,  adunisi  tutta  la  raunanza  ap- 
presso di  te,  all"  entrata  del  Taber- 
nacolo della  convenenza. 

4  E quando  si  sonerà  con  una 
solamente,  aduninsi  appresso  di  te 
i principali,  i capi  delle  migliaia 
dusrael. 

5  E quando  voi . sonerete  con 
suono  squillante,  movansi  i cam- 
pi posti  verso’l  Levante. 

6  E quando  voi  sonerete  con 
suono  squillante  la  seconda  volta, 
movansi  i campi  posti  verso’l  Mez- 
zodì. Sonisi  con  suono  squillante 
ogni  volta  che  i campi  doveranno 
moversi. 

7  Ma,  quando  voi  adunerete  la 
raunanza,  sonate,  ma  non  con 
suono  squillante. 

8  E sonino  i figliuoli  d" Aaron, 
sacerdoti,  con  quelle  trombe:  ed 
usatele  per  istatuto  perpetuo,  per 
le  vostre  generazioni. 

9  E quando  nel  vostro  paese  voi 
entrerete  in  battaglia  eontr"  al  ne- 
mico che  v’assalirà,  allora  sonate 
con  le  trombe,  con  suono  squil- 
lante, ed  e’  sovverrà  di  voi  al  Si- 
gnore Iddio  vostro  : e sarete  sal- 
vati da’  vostri  nemici. 

10  Parimente  a’  giorni  delle  vostre 
allegrezze,  e nelle  vostre  feste  so- 
lenni, e nelle  vostre  calendi,  so- 
nate con  le  trombe,  offerendo  i 
vostri  olocausti,  ed  i vostri  sacri- 
ficij  da  render  grazie:  ed  esse  vi 
saranno  per  ricordanza  nel  co- 
spetto dell’  Iddio  vostro.  Io  sono 
il  Signore  Iddio  vostro. 

11  Or  nell’  anno'  secondo,  nel  se- 
condo mese,  nel  ventesimo  giorno 
del  mese,  avvenne  che  la  nuvola 
s’alzò  d’in  sul  Tabernacolo  della 
Testimonianza. 

12  Ed  1 figliuoli  d’Israel  si  mos- 
sero, secondo  Cordine  del  le  lor  mos- 
se, dal  diserto  di  Sinai  : e la  nuvola 
stanziò  nel  diserto  di  Paran. 

13  Così  sì  mossero  la  prima  volta, 
secondo  che’l  Signore  avea  coman- 
dato per  Moisè. 

14  E la  bandiera  del  campo  de'  fi- 
gliuoli di  Giuda  si  mosse  la  pri- 
miera, distinta  per  le  sue  schiere  : 
essendo  Naasson,  figliuolo  d’Am- 
minadab,  capo  dell’  esercito  de  fi- 
gliuoli di  Giuda  : 
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15  ENatanael  figliuolo  di  Sitai-, 
rapo  dell’  esercito  della  tribù  de’  fi- 
gliuoli d’Issacar  : 

16  Ed  Elinb,  figliuolo  d'Helon, 
capo  dell’  esercito  della  tribù  de’  fi- 
gliuoli di  Zàbulon. 

17  E,  dopo  che’l  Tabernacolo  fu 
posto  giù,  i figliuoli  di  Gherson, 
ed  i figliuoli  di  Alerari,  si  mossero, 
portando  il  Tabernacolo. 

IH  Appresso  si  mosse  la  bandiera 
del  campo  di  Ruben,  distinto  per 
le  sue  schiere  ; essendo  Elisttr,  fi- 
gliuolo di  Sedeur,  capo  dell’  eser- 
cito di  Ruben  : 

19  E Sei um lei,  figliuolo  di  Su- 
risaddai,  capo  dell*  esercito  della 
tribù  de'  figliuoli  di  Simeon  : 

20  Ed  Eliasaf,  figliuolo  di  Dotici, 
capo  dell’  esercito  della  tribù  de’  fi- 
gliuoli di  Gad. 

21  Poi  si  mossero  i Chehatiti,  che 
portavano  il  Santuario  : e mentre 
essi  arrivavano,  gli  altri  rizzavano 
il  Tabernacolo. 

22  Appresso  si  mosse  la  bandiera 
del  campo  de'  figliuoli  d'Efraim, 
distinto  per  le  sue  schiere  : essendo 
Elisama,  figliuolo  d’Ammiud,  capo 
dell' esercito  de’  figliuoli  d’Efraim  : 

23  E Gamliel,  figliuolo  di  Pedasur, 
capo  dell’  esercito  della  tribù  de’  fi- 
gliuoli di  Manasse  : 

24  Ed  Abidan,  figliuolo  di  Ghìdo- 
nl,  capo  dell'  esercito  della  tribù 
de’  figliuoli  di  Benlamin. 

25  Appresso  si  mosse  la  bandiera 
del  campo  de’  figliuoli  di  Dan,  di- 
stinto per  le  sue  schiere  : facendo 
retroguardia  a tutti  i campi  : es- 
sendo Ahiezer,  figliuolo  d’Àmmi- 
saddaì,  capo  dell’  esercito  di  Dan  : 

26  E Paghici,  figliuolo  d’Ocran, 
capo  dell'  esercito  della  tribù  de’  fi- 
gliuoli d’Aser  : 

27  Ed  Aliira,  figliuolo  d'Enan, 
capo  dell’  esercito  delia  tribù  de’  fi- 
gliuoli di  Nettali. 

2»  Queste  erano  le  mosse  de’  fi- 
gliuoli d'Israel,  distinti  per  le  loro 
schiere,  quando  si  movevano. 

29  Or  Moisè  disse  ad  Holiab,  fi- 
gliuolo di  Retici,  Madianita,  suo 
suocero.  Noi  ci  partiamo  per  an- 
dare al  luogo  del  quale  il  Signore 
ha  detto,  Io  vel  darò:  vieni  con 
noi,  e noi  ti  faremo  del  bene  : con- 
ciosiacosachè’l  Signore  abbia  pro- 
messo del  bene  ad  Israel. 

30  Ed  egli  gli  disse,  Io  non  v’an- 
drò: anzi  me  n’andrò  al  mio  paese, 
cd  al  mio  parentado. 

31  Ma  Moisè  pii  disse.  Deh,  non 
lasciarci  : percloche,  conoscendo 
tu  i luoghi  dove  noi  abbiamo  da 
accamparci  nel  diserto,  tu  ci  ser- 
vimi d occhi. 

32  E se  tu  vieni  con  noi,  quando 


sarà  avvenuto  quel  bene  che'l  Si- 
gnore ci  vuol  fare,  noi  ti  faremo 
del  bene. 

33  Cosi  si  partirono  dal  Monte  del 
Signore  : e fecero  il  camino  di  tre 

iomate,  andando  l’Arca  del  Patto 
el  Signore  davanti  a loro  tre 
giornate,  per  investigar  loro  un 
luogo  di  riposo. 

34  E quando  si  movevano  dal 
luogo  ove  erano  stati  accampati, 
la  nuvola  del  Signore  era  sopra 
loro,  di  giorno. 

35  E,  quando  l'Arca  si  moveva, 
Moisò  diceva,  Levati  su,  o Si- 
gnore, e sieno  dispersi  i tuoi  nemi- 
ci : e quelli  che  t'odiano  fuggiran- 
no per  la  tua  presenza. 

36  E,  quando  ella  si  posava,  di- 
ceva, O Signore  riconduci  le  de- 
cine delle  migliaia  delle  schiere 
d’Israel. 

CAP.  XI. 

OR  il  popolo  mostrò  di  lamen- 
tarsi agli  orecchi  del  Signore, 
come  per  disagio  sofferto.  E’1  Si- 
gnore!’udì,  e l’ira  sua  s’accese,  ed  il 
fuoco  del  Signore  s’apprese  fra 
esso,  e consumò  «ma  delle  estre- 
mità del  campo. 

2  E’1  popolo  sciamò  a Moisè.  E 
Moisò  pregò  il  Signore,  e’1  fuoco 
fu  ammorzato. 

3  E fu  posto  nome  a quel  luogo 
Tabera:  perciocliò  il  fuoco  del  Si- 
gnore s’apprese  quivi  in  essi. 

4  Or  la  turba  della  gente  accogli- 
ticcia, eh’  era  fra’l  pòpolo,  si  mos- 
se a concupiscenza  : ed  i figliuoli 
d'Israel  anch’essi  tornarono  a pia- 
gnere : e dissero,  Chi  ci  darà  man- 
giar della  rame  f 
5 E’  ci  ricorda  del  pesce  che  noi 
mangiavamo  in  Egitto  per  nulla, 
de’  cocomeri,  de'  poponi,  de’  porri, 
delle  cipolle,  e degli  agli. 

6  Là  dove  ora  l’anima  nostra  è 
arida:  e non  abbiamo  nulla:  noi 
non  possiamo  volger  gli  occhi  sopra 
altro  che  sopra  la  Manna. 

7  (Or  la  Manna  era  simile  al  seme 
di  coriandolo  : e’1  suo  colore  si- 
mile al  color  delie  perle. 

8  E’1  popolo  si  spandeva,  e la  rac- 
coglieva: poi  la  macinava  con  le 
macine,  o la  pestava  nel  mortaio  : 
e la  cuoceva  In  pentole,  o ne  facea 
delle  focacce  : ed  il  sapor  d’essa  era 
come  il  sapor  di  pastello  oliato. 

9  E quando  cadeva  la  rugiada  in 
sul  campo  di  notte,  sopra  essa 
cadea  ancora  la  Manna) 

10  E Moisè  intese  che’l  popolo 
piagneva  per  le  sue  famìglie,  cia- 
scuno ali’  entrata  del  suo  padi- 
glione. E l'ira  del  Signore  s’accese 

Savemente.  Ciò  dispiacque  ezian- 
o a Moisè. 


11  Ed  egli  disse  al  Signore,  Perchè 
liai  tu  fatto  questo  male  al  tuo  ser- 
vitore ? e perchè  non  ho  io  trovata 
grazia  appo  te,  elle  tu  m’abbi  po- 
sto addosso  il  carico  di  tutto  questo 
popolo  ? 

12  Ho  io  conceputo  tutto  questo 
popolo  ? i'ho  io  generato,  perchè 
tu  mi  dica  ch'io  lo  porti  in  seno, 
come  il  balio  porta  il  fanciullo  che 
poppa,  nel  paese  che  tu  hai  giura- 
to a padri  loro  ? 

13  Onde  avrei  io  della  carne,  per 
dame  a tutto  questo  popolo  ? con- 
ciosiacosacli’  egli  mi  pianga  ap- 

Sresso:  dicendo,  Daeci  mangiar 
ella  carne. 

14  Io  solo  non  posso  regger  tutto 
questo  popolo  : percioclie  è troppo 
grave  peso  per  me. 

15  E se  pur  tu  mi  vuoi  fare  in  co- 
testa  maniera,  uccidimi,  ti  prego, 
se  ho  trovata  grazia  appo  te  : e 
non  far  ch'io  vegga’l  mio  male. 

16  E’i  Signore  disse  a Moisè, 
Adunami  settant’  uomini  degli 
Anziani  d'Israel,  i quali  tu  cono- 
sci, essendo  essi  Anziani  del  po- 
polo, e suoi  rettori  : e menagli  al 
Tabernacolo  della  convenenza  : e 
compariscano  quivi  teco. 

17  Ed  io  scenderò,  e pai'lerò  quivi 
teco,  e metterò  da  parte  delio  Spi- 
rito die  è sopra  te,  e lo  metterò 
sopra  loro:  ed  essi  porteranno 
teco  il  carico  del  popolo,  e tu  non 
lo  porterai  solo. 

lo  Or  di’  al  popolo,  Santificatevi 
per  domane,  e voi  mangerete  della 
carne:  conciosiacosacnè  voi  ab- 
biate pianto  agli  orecchi  del  Si- 
gnore : dicendo.  Chi  cl  darà  man- 
giar della  carne?  certo  noi  sta- 
vamo bene  in  Egitto.  Il  Signore 
adunque  vi  darà  delia  carne,  e voi 
ne  mungerete. 

19  Voi  non  ne  mangerete  sol  un 
giorno,  nè  due,  nè  cinque,  nè 
dieci,  nè  venti  : 

20  Afn  fino  ad  un  mese  intiero, 
fin  die  v’esca  per  le  nari,  e die 
l’abbiate  in  abbouiinio  : poiché  voi 
avete  sprezzato  il  Signore  che  è nel 
mezzo  di  voi,  ed  avete  pianto  da- 
vanti a lui  : dicendo, Perchè  siamo 
usciti  d’Egitto  ? 

21  E Moisè  disse.  Questo  popolo, 
fra'l  quale  io  sono,  è di  seicentomi- 
la  uomini  a piè  : e tu  hai  detto.  Io 
darò  loro  della  carne,  ed  essi  ne 
mungeranno  un  mese  intiero. 

22  Seanneransi  loro  pecore,  e 
buoi,  tantoché  n’abbiano  a suffi- 
cienza ? ranneratisi  loro  tutti  i 
pesci  del  mare,  tantoché  n’abbiano 
quanto  basti  loro  ? 

23  E'i  Signore  disse  a Moisè, 
E forse  la  mano  del  Signore  rac- 
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cordata  ? 


ora  vedrai  se  la  mia 
parola  t’avverrà,  o no. 

24  E Moisè  se  n'usci  fuori,  e rap- 
portò al  popolo  le  parole  del  Si- 
gnore : ed  adunò  settant’  uomini 
degli  Anziani  del  popolo,  i quali 
fece  stare  in  piè  intorno  al  Taber- 
nacolo. 

25  E’I  Signore  scese  nella  nuvola, 
e parlò  a lui,  e mise  da  parte  dello 
Spirito,  di'  era  sopra  lui,  e lo  mise 
sopra  que’  settant’  uomini  An- 
ziani : ed  avvenne  die,  quando  lo 
Spirito  si  fu  posato  sopra  foro,  pro- 
fetizzarono, e da  indi  innanzi  non 
restarono. 

26  Or  due  di  quegli  uomini  erano 
rimasi  nel  campo:  e’i  nome  dell'u- 
no era  Eldad,  e’i  nome  dell’  altro 
Medad  : e lo  Spirito  si  posò  sopra 
loro.  Or  essi  erano  din  fra  quelli 
c/i'erano  stati  rassegnati  : ma  non 
erano  usciti,  per  andare  al  Tal>er- 
nacolo.  E profetizzarono  dentro  al 
campo. 

27  Ed  un  giovano  coree,  e rap- 
portò la  cosa  a Moisè:  dicendo, 
Eldad,  e Medad,  profetizzano  den- 
tro al  campo. 

28  Allora losuè,  figliuolo  di  Nun, 
cli’avea  servito  a Moisè  fin  dalla 
sua  giovanezza,  fece  rnottoa  Moisè, 
e gh  disse.  Signor  mio  Moisè,  di- 
vietagli. 

29  Ma  Moisè  gli  disse.  Sei  tu  ge- 
loso per  me  ? anzi  fosse  pur  tutto’l 
popolo  del  Signore  profeto  : ed 
avesse  pure  il  Signore  messo  il  suo 
Spirito  sopra  loro. 

. 30  Poi  Moisè  si  ricolse  nel  campo 
insieme  con  gli  Anziani  d’IsraeU 

31  Ed  un  vento  hì  levò,  mosso 
dalSignore,  e trasportò  dell  e quaglie 
di  verso'l  mare,  e le  gittò  in  sul 
campo,  d'intorno  ad  una  giornata 
di  camino  di  qua,  ed  una  giornata 
di  camino  di  la,  intorno  al  campo: 
e n’era  rattezza  presso,  che  di  due 
cubiti  in  su  la  faccia  della  terra. 

32  E'i  popolo  si  levò,  e tutto  quel 
giorno,  e tutto  quella  notte,  e tut- 
to’l di  seguente,  raccolse  delle  qua- 
glie : chi  ne  raccolse  il  meno,  ne 
raccolse  dieci  Homeri:  poi  se  le 
distesero  al  largo  ìntomoal  campo. 

33  Essi  aveano  ancora  la  carne 
fra’  denti,  e non  era  ancora  man- 
cata, quando  l’Ira  del  Signora  s’ac- 
cese contr’al  popolo:  e’i  Signore 
percosse  il  popolo  d'una  piaga 
grandissima. 

34  E fu  posto  nome  a quel  luogo 
Chibrot-taava:  peraiochè  quivi  fu- 
rono seppelliti  que’  del  popolo  che 
s’erano  mossi  a concupiscenza. 

35  Da  Chibrot-taava  il  popolo 
parti,  traendo  in  Haserot,  e ei  fer- 
mò in  Haserot. 
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CAP.  XII. 

OR  Maria,  ed  Aaron,  parlarono 
contra  Moisè,  percagion  della 
moglie  C'usita  eli’  egli  avea  presa: 
pereiochè  egli  avea  presa  una  mo- 
glie C usila. 

2  E dissero.  Ha  veramente  il  Si- 
gnore parlato  sol  per  Moisè  ? non 
ha  egli  eziandio  parlato  per  noi  ? 
E’1  Signore  udì  queste  parole. 

3  (Or  quell'  uomo  Moisè  eramolto 
mansueto,  più  che  altro  uomo  che 
fosse  in  su  la  temi) 

4  E’1  Signore  d'isse  in  quello  stante 
a Moisè,  ed  ad  Aaron,  ed  a Maria, 
Uscite  tutti  e tre,  e venite  al  Ta- 
bernacolo della  convenenza.  Ed 
essi  uscirono  tutti  e tre. 

6  E’1  Signore  scese  nella  colonna 
della  nuvola,  e si  fermò  all’  entrata 
del  Tabernacolo  : e chiamò  Aaron, 
e Maria.  Ed  amendue  andarono  là. 

6 E'/  Signore  disse.  Ascoltate  ora 
le  mie  parole  : Se  v’è  fra  voi  alcun 
profeta,  lo,  il  Signore,  mi  do  a co- 
noscere a lui  in  visione,  o parlo  a 
lui  in  sogno. 

7 Ma  non  fo  cosi  inverso'l  mio 
servitore  Moisò,  il  quale  i fedele 
in  tutta  la  mia  Casa. 

8 Io  parlo  a bocca  a bocca  con 
lui,  ed  a veduta,  e non  con  ma- 
niere oscure  : ed  egli  vede  la  sem- 
bianza del  Signore:  perchè  dunque 
non  avete  voi  temuto  di  parlar  con- 
tr'al  mio  servitore,  contr’a  Moisè  ? 
9 E l’ira  del  Signore  s’accese  con- 
tr’a loro,  ed  egli  se  n’andò. 

10  E la  nuvola  si  parti  d’in  sul 
Tabernacolo  : ed  ecco,  Maria  era 
lebbrosa,  bianca  come  neve:  ed 
Aaron  riguardò  Maria:  cd  ecco, 
era  lebbrosa. 

11  Ed  Aaron  disse  a Moisè,  Ahi, 
Signor  mio:  deh,  non  metterci 

peccato  addosso  : conciosiacosachè 
noi  abbiamo  follemente  fatto,  ed 
abbiamo  peccato. 

12  Deh,  non  sia  ella  come  un 
parto  morto,  la  cui  carne,  quando 
egli  esce  del  ventre  di  sua  madre, 
è già  mezza  consumata. 

13  E Moisè  gridò  al  Signore  : di- 
cendo, Deh,  sanala  ora,  o Dio. 

14  E'1  Signore  disse  a Moisè,  Se 
suo  padre  le  avesse  sputato  nel 
viso,  non  sarebbe  ella  tutta  vergo- 
gnosa per  sette  giorni  ? sia  rinchiu- 
sa fuor  del  campo  sette  giorni:  poi 
sia  raccolta. 

15  Maria  adunque  fu  rinchiusa 
fuor  del  campo  sette  giorni  : e’I  po- 
polo non  si  mosse,  fin  che  Maria 
non  fu  raccolta. 

CAP.  XIII. 

POI  ’1  popolo  si  partì  d'Haserot,  e 
s’accampò  nel  diserto  di  Paran. 


XII.  XIII. 

2 E'1  Signore  parlò  a Moisè:  di- 
cendo, 

3 Manda  degli  uomini,  che  spiino 
il  paese  di  Canaan,  il  quale  io  dono 
a’  figliuoli  d’Israel:  mandate  un* 
uomo  per  tribù  de’  lor  padri  : tutti 
capi  de'  figliuoli  d'Israel. 

4 Moisè  adunque  mandò  quegli 
uomini  dal  diserto  di  Paran,  sccon- 
do’l  comandamento  del  Signore  : e 
tutti  erano  capi  de’  figliuoli  d’Israel. 

5 E questi  sono  i nomi  loro  : Sam- 
mua,  figliuolo  di  Zaccui,  della  tribù 
di  Ruben  : 

C Safat,  figliuolo  d’Hori,  della  tri- 
bù di  Simeon  : 

7 Caleb,  figliuolo  di  Iefunne,  della 
tribù  di  Giuda  : 

8 Iglieaì,  figliuolo  di  Iosef,  della 
tribù  d'Issacar  : 

9 Hosea,  figliuolo  di  Nun,  della 
tribù  d’Efraim  : 

10  Patti,  figliuolo  di  Rafu,  della 
tribù  di  Reniamin  : 

11  Gaddie),  figliuolo  di  Sodi,  della 
tribù  di  Zàbulon  : 

12  Gaddi,  figliuolo  di  Susi,  del- 
l 'altra  tribù  di  Iosef,  cioè , della 
tribù  di  Manasse  : 

13  Ammiel,  figliuolo  di  Ghemalll, 
della  tribù  di  Dan: 

14  Setur,  figliuolo  di  Micael,  della 
tribù  d’Aser  : 

15  Nabi,  figliuolo  di  Vofsi,  della 
tribù  di  Nettali  : 

16  Gheuel,  figliuolo  di  Machi, 
della  tribù  di  Gad. 

17  Questi  sono  i nomi  degli  uomi- 
ni, che  Moisè  mandò  per  (spiare  il 

f aese  : (or  Moisè  avea  posto  nome 
osuè,  ad  Hosea,  figliuolo  di  Nun.) 
18  Moisè  adunque  gli  mandò  à 
spiare  il  paese  di  Canaan  : e disse 
loro,  Andate  di  qua,  dal  Mezzodì, 
poi  salite  al  monte. 

19  E vedete  qual  sia  quel  paese, 
e qual  sia  il  popolo  ch’abita  in  esso, 
se  egli  è forte,  o debole  : se  egli  e in 
picciolo,  od  in  gran  numero. 

20  E qual  sia  la  terra,  nella  quale 
egli  abita,  se  eli’  è buona,  o cat- 
tiva : e quali  sieno  le  città,  nelle 
quali  egli  abita,  se  abita  in  luoghi 
steccati,  od  in  murati. 

21  E qual  sia  il  terreno,  se  è gras- 
so, o magro  : e se  vi  sono  alberi,  o 
no:  e portatevi  valentemente,  e 
recate  ae’  frutti  del  paese.  Or  allo- 
ra era  il  tempo  dell’  uve  primaticce. 
22  Essi  adunque  andarono,  e spia- 
rono il  paese,  dal  diserto  di  Sin  fi- 
no a Rehob,  all’  entrata  d’Hamat. 
23  Poi  salirono  verso'l  Mezzodì,  e 
vennero  fino  in  Hebron,  dove  era- 
no Ahiman,  Sesai,  e Talmai,  nati 
da  Anac.  Or  Hebron  era  stata 
edificata  sette  anni  innanzi  a Soan 
d’Egitto. 


NUMERI,  XIII.  XIV. 


24  E giunti  fino  al  Torrente  d'E- 
scol,  tagliarono  di  là  un  tralcio  con 
un  grappolo  d’uva,  e lo  portarono 
con  una  stanga  a due:  insieme 
con  delle  melagrane,  e de'  fichi. 

25  E per  cagion  di  quel  grappolo 
d'uva,  che  i figliuoli  d'israel  ne 
tagliarono,  fu  posto  nome  a quel 
luogo,  Nahal-escol. 

26  Ed  in  capo  di  quaranta  giorni, 
tornarono  da  spiare  il  paese. 

27  Ed  andarono  a Moisè,  ed  ad 
Aaron,  ed  a tutta  la  raunanza 
de’  figliuoli  d’israel,  nel  diserto  di 
Parali, in  Cades  : ove  essendo  giun- 
ti, rapportarono  l'affare  a loro, 
ed  a tutta  la  raunanza,  e mostra- 
rono loro  que’  frutti  del  paese. 

28  E raccontarono  il  far  viaggio 
a Moisè,  e dissero.  Noi  arrivammo 
nel  paese,  nel  quale  tu  ci  man- 
dasti : e certo  è un  paese  che  stilla 
latte,  e mele:  ed  ecco  de'  suoi 
frutti. 

29  Sol  Vi  questo,  che'l  popolo, 
ch’abita  in  esso,  è potente,  e le 
città  m molto  forti,  e grandi  : ed 
anche  v'abbiamo  veduti  i figliuoli 
d'Anac. 

30  Gli  Amalechiti  abitano  nella 
contrada  Meridionale  : gl’Hittei,  i 
Iebusei,  e gli  Amorrei,  abitano  nel 
monte  : ed  1 Cananei  abitano  presso 
al  mare,  e lungo’l  Giordano. 

31  E Caleb  racquetò  il  popolo  in- 
verso Moisè  : e disse.  Andiamo 
pure  in  quel  paese,  e conquìstiam- 
lo  : perciocliè  di  certo  noi  lo  soggio- 
gheremo. 

32  Maquegli  uomini  ch’erano  an- 
dati con  lui  dissero.  Egli  non  è in 
poter  nostro  di  salir  contr’a  quel 
popolo:  conciosiacosach'  egli  sia 
troppo  potente  per  noi. 

33  Ed  infamarono  il  paese  ch'a- 
vcano  spiato  appresso  i figliuoli 
d'israel:  dicendo,  Il  paese,  per  lo 
quale  siam  passati,  per  ispiarlo,  è 
un  paese  che  divora  i suoi  abitanti  : 
e tutto’l  popolo,  che  noi  abbiamo 
veduto  in  esso,  sono  uomini  alti,  e 
grandi. 

34  Noi  v’abbiamo  eziandio  ve- 
duti de’  giganti,  i figliuoli  d'Anac, 
r iella  schiatta  de' giganti:  appetto 
a' quali  ci  pareva  d’esser  locuste: 
c tali  eziandio  parevamo  loro. 


CAP.  XIV. 

ALLORA  tutta  la  raunanza  al- 
zò la  voce,  e diede  di  gran  gri- 
da : e’i  popolo  pianse  quella  notte. 
2 E tutti  i figliuoli  d’israel  mor- 
morarono contr’  a Moisè,  e con- 
tr'  ad  Aaron  : c tutta  la  raunanza 
disse  loro,  Fossimo  pur  morti  nel 
paese  d’Egitto,  o fossimo  pur  mor- 
ii in  questo  diserto. 
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3 E perchè  ci  mena  il  Signore  in 
quel  paese,  aciochè  siamo  morti 
per  la  spada,  e sieno  le  nostre  mo- 
gli, e le  nostre  famiglie,  in  preda  ? 
non  sarebbe  egli  meglio  per  noi  di 
ritornarcene  m Egitto  ? 

4 E dissero  l’uno  all’  altro.  Co- 
stimiamoci  un  capo,  e ritornia- 
mocene in  Egitto. 

5 Allora  Moisè,  ed  Aaron,  sì  git- 
tarono  a terra  sopra  le  lor  tacce, 
davanti  a tutta  la  raunanza  della 
comunanza  de’  figliuoli  d’israel. 

6 E losuè,  figliuolo  di  Nunj  e 
Caleb,  figliuolo  di  lefunne,  ch'era- 
no  stati  ai  quelli  ch'aveano  spiato 
il  paese,  si  stracciarono  i vesti- 
menti. 

7 E dissero  a tutta  la  raunanza 
de’  figliuoli  d'israel,  11  paese,  per 
lo  quale  slamo  passati,  per  ispiar- 
lo, è un  buonissimo  paese. 

8 Se’l  Signore  ci  e favorevole, 
egli  c'introdurrà  in  quel  paese,  e 
cel  darà  : che  è un  paese  stillante 
latte,  e mele. 

9 Sol  non  ribellatevi  contr’  al  Si- 
gnore, e non  abbiate  paura  del  po- 
polo di  quel  paese  : conciosiaeo- 
sach'essi  sieno  nostro  pane  : la  loro 
ombra  s'è  dipartita  d'in  su  loro  : e'i 
Signore  è con  noi  : non  abbiatene 
paura. 

10  Allora  tutta  la  raunanza  disse 
di  lapidargli  : ma  la  gloria  del  Si- 
gnore apparve  a tutti  i figliuoli 
d'israel,  nel  Tabernacolo  della 
convenenza. 

11  E’I  Signore  disse  a Moisè,  In- 
fino  a quando  mi  dispetterà  questo 
popolo?  ed  infìno  a quando  non 
crederanno  essi  in  me,  per  tutti  i 
miracoli  che  io  ho  fatti  nel  mezzo 
di  lui ? 

12  Io  lo  percuoterò  di  mortalità,  e 
lo  disperderò  : ed  io  ti  farò  divenire 
una  nazione  più  grande,  e più  po- 
tente di  lui. 

13  E Moisè  disse  al  Signore,  Ma 
gli  Egizi)  l'udiranno  : conciosiaco- 
sachè  tu  abbi  tratto  fuori  questo 
popolo  del  mezzo  di  loro,  con  la 
tua  forza. 

14  E diranno  agli  abitanti  di  que- 
sto paese,  i quali  hanno  inteso  che 
tu.  Signore,  sei  nel  mezzo  di  que- 
sto popolo,  e che  tu  apparisci  loro 
a vista  d’occhio,  e che  la  tua  nu- 
vola si  ferma  sopra  loro,  e che  tu 
camini  davanti  a loro  in  colonna 
di  nuvola  di  giorno,  ed  in  colonna 
di  fuoco  di  notte. 

15  Se,  dico,  tu  fai  morir  questo 
popolo,  come  un  solo  uomo,  lo 
genti,  ch’avranno  intesa  la  tua  fa- 
ma, diranno, 

16  Perciochè  il  Signore  non  lui 
potuto  fare  entrar  cotesto  popolo 
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nel  paese,  ch’egli  avealor  giurato, 
egli  gli  ha  ammazzati  nel  diserto. 

Iy  Ora  dunque,  sia,  ti  prego,  la 
potenza  del  Signore  magnificata,  e 
fa  ' secondo  che  tu  hai  parlato  : di- 
cendo, 

18  II  Signore  i lento  all’ira,  e 
grande  in  benigniti!  : egli  perdona 
l'iniquità,  e’i  misfatto:  ma  altresì 
non  assolve  punto  il  colpevole  : an- 
zi fa  punizione  dell*  iniquità  de’  pa- 
dri sopra  i figliuoli,  infino  alla  ter- 
za, ed  alla  quarta  generazione. 

li)  Deh,  perdona  a questo  popolo 
la  sua  iniquità,  secondo  la  gran- 
dezza della  tua  benignità,  e come 
tu  gli  hai  perdonato  dall’  Egitto 
infino  a qui. 

20  E'i  Signore  disse.  Io  gli  ho  per- 
donato, secondo  la  tua  parola. 

21  Ma  pure,  come  io  vivo,  e come 

tutta  la  terra  è ripiena  della  ima 
gloria:  . , . 

22  Ninno  di  quegli  uomini  c hanno 
veduta  la  mia  gloria,  ed  i miei  mi- 
racoli ch’io  ho  fatti  in  Egitto,  e nel 
diserto,  e pur  m’hanno  tentato  già 
dieci  volte,  e non  hanno  ubbidito 


alla  mia  voce  : .... 

23  Non  vedrà  il  paese,  il  quale  ho 

giurato  a'  lor  padri  : niuno  di  quelli 
clie  m'hanno  dispettato  non  lo 
vedrà.  „ . 

24  Ma,  quant’  è a Cateti,  mio  ser- 
vitore, perchè  in  lui  è stato  un’  al- 
tro spinto,  e m’ha  seguitato  appie- 
no, 10  l'introdurrò  nel  paese  nel 
quale  egli  è andato,  e la  sua  pro- 
genie lo  possederà. 

25  Or  gli  Amalechiti,  ed  iCananei, 
abitano  nella  Vaile,  e però  domane 
voltate  faccia,  e cammate  verso'l 
diserto,  traendo  verso’l  mar  rosso. 

26  II  Signore  parlò  ancora  a 
Moisè,  ed  ad  Aaron  : dicendo, 

27  Infino  a quando  sqffenrd  io 
questa  malvagia  raunanza,  che 
mormora  contr'  a me  ? io  ho  uditi 
l mormorij  de’  figliuoli  d'Israel, 
co’quali  mormorano  contr  a me. 

28  Di’  loro,  Come  io  vivo,  dice  il 
Signore,  io  vi  farò  come  voi  avete 
parlato  a'  miei  orecchi. 

20  I vostri  corpi  caderanno  morti 
in  questo  diserto  : e quant’  è a tutti 
gli  annoverati  d’infra  voi,  secondo 
tutto'l  vostro  numero,  dall’  età  di 
vent’  anni  in  su,  ch’avete  mormo- 
rato contr’a  me  : , 

30  Se  voi  entrate  nel  paese,  del 
quale  io  alzai  la  mano  ch’io  vi  ci 
stanzìeri  : salvo  Calci»,  figliuolo  di 
Iefunne  : e Iosuè,  figliuolo  di  Nun. 

31  Ma  io  ci  farò  entrare  i vostri 
piccioli  fanciulli,  de’  quali  voi 
avete  detto  che  sarebbero  in  preda: 
ed  essi  conosceranno  che  cosa  è il 
paese,  il  qual  voi  avete  sdegnato. 


32  Ma  di  voi  i corpi  caderanno 
morti  in  questo  diserto. 

33  Ed  i vostri  figliuoli  andranno 
pasturando  nel  diserto,  per  qua- 
rant’  anni,  e porteranno  la  pena 
rio/le  vostre  fornicazioni,  fin  che  i 
vostri  corpi  morti  sieno  consumati 
nel  diserto. 

34  Voi  pollerete  la  pena  delle  vo- 
stre iniquità  per  quarant  anni,  se- 
condo'l  numero  de’  quaranta  giorni 
die  siete  stati  a spiare  il  paese, 
un’  anno  per  un  giorno  : e voi  co- 
noscerete come  10  rompo  le  mio 
promesse. 

35  Io  il  Signore  lio  parlato.  Se  io 
non  fo  questo  a tutta  questa  mal- 
vagia raunanza,  che  s’è convenuta 
contr'a  me  : essi  verranno  meno 
in  questo  diserto,  e vi  morranno. 

36  E quegli  uomini  che  Moisè 
avea  mandati  per  ispiare  il  paese,  i 
quali,  essendo  tornati,  aveano  fat- 
ta mormorar  tutta  la  raunanza 
contr’a  lui,  infamando  quel  paese  : 

37  Quegli  uomini,  dico,  ch’aveano 

sparso  un  cattivo  grido  di  quel 
paese,  morirono  di  piaga,  davanti 
al  Signore.  . „ 

38  Ma  Iosuè,  figliuolo  di  Nun,  e 
Caleb,  figliuolo  di  Iefunne,  resta- 
rono In  vita,  d’infra  quelli  eli’  era- 
no andati  per  ispiare  il  paese.  $ 

3!)  Or  Moisè  riferì  quelle  parole  a 
tutti  i figliuoli  d'Israel  : e’1  popolo 
ne  fece  un  gran  cordoglio. 

40  E la  mattina  seguente  si  leva- 
rono, e salirono  alla  sommità  del 
monte  : dicendo,  Eccoci  : noisalire- 
mo  al  luogo  che’ 1 Signore  ha  detto  : 
perciochè  noi  abbiamo  peccato. 

41  Ma  Moisè  disse,  Perchè  trapas- 
sate. il  comandamento  del  Signore  ? 
ciò  non  prospererà. 

42  Non  salite  : conciosiacosacliò  1 
Signore  non  sia  nel  mezzo  di  voi  : 
che  talora,  se  v'affrontate  co'  vo- 
stri nemici,  non  siate  sconfitti.  . 

43  Perchè  colà  davanti  a voi  wii 
gli  Amalechiti,  od  i Cananei,  e voi 
sarete  morti  por  la  spada  : pcrció- 
chè  voi  vi  siete  rivolti  di  dietro  al 
Signore:  cd  egli  non  sani  con  voi. 

44  Nondimeno  essi  s’attentarono 
temerariamente  di  salire  alla  som- 
mità del  monte  : ma  l'Arca  del 
Patto  del  Signore,  e Moisè,  non  si 
mossero  di  mezzo  al  campo. 

45  E gli  Amalechiti,  ed  f Cananei, 
ch'abitavano  in  quel  monte,  sce- 
sero giù,  c gli  percossero,  e gli  rup- 
pero, perseguendogli  fino  in  nor- 
ma. 

CAP.  XV. 

POI  ’l  Signore  parlò  a Moisè: 
dicendo, 

2 Parla  a’  figliuoli  d’Israel,  e di’  lo- 
ro, Quando  voi  sarete  entrati  nel 
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paese,  dove  avete  ad  abitare,  il  10  Parla  a’ figliuoli  d’Israel,  c di’ 
quale  io  vi  do  : loro,  Quando  voi  sarete  entrati  nei 

3 E farete  alcun  sacrificio  da  ar-  paese,  dove  io  vi  conduco  : 

dere  al  Signore,  come  olocausto,  od  19  Quando  voi  mungerete  del  pane 

altro  sacrificio,  per  singoiar  voto,  del  paese,  offeritene  un’  offerta  al 
o per  ispontanea  volontà,  o nelle  Signore. 

vostre  teste  solenni,  per  offerir  20  Offerite  una  focaccia  per  of- 
soave  odore,  del  glosso  o del  mi-  feita,  delle  primizie  delle  vostre 
liuto  bestiame,  al  Signore  : paste  : offeritela  nella  medesima 

4 Offerisca  colui  die  farà  la  sua  maniera,  come  l'offerta  dell-  aia. 
offerta  al  Signore,  un'  offerta  di  pa-  21  Date  al  Signore,  per  le  vostre 
natica  della  decima  parte  d'un'Éfa  generazioni,  un’  offrila  delle  prl- 
di'fior  di  farina,  stemperata  con  mizie  delle  vostre  paste. 

la  quarta  parte  d’un’Hin  d'olio  ; 22  Or,  quando  voi  avrete  fallito 

5 E la  quarta  parte  d’un'  Hin  di  per  errore,  e non  avrete  eseguiti 
vino,  per  offerta  da  spandere.  Que-  tutti  questi  comandamenti»  che’l 
sto  offerirai  perciascunoolocausto.  Signore  badati  a Moisè  : 

od  altro  sacrificio  che  sia  d’un’  a-  23  Tutto  quello  clie’l  Signore  v’ha 
gnello.  comandato  per  Moisè,  fin  dal  di 

6 E se  fai  offerta  di  panatica  per  ch'egli  v’ha  dati  comandamenti  per 
un  montone,  offeriscila  di  due  de-  le  vostre  generazioni  : 

cimi  di  fior  di  farina,  stemperata  24  Se  l'errore  è stato  commesso 
col  terzo  d'un’  Hin  d'olio.  per  innav  vertenza  della  raunanza, 

7 E per  offerta  da  spandere,  of-  offerisca  tutta  la  raunanza  per  of- 

ferisci i terzo  d’un’  Hm  di  vino,  in  causto,  in  soave  odore  al  Signore, 
odor  soave  al  Signore.  un  giovenco,  con  la  sua  offerta  di 

tì  E se  tu  offerisci  al  Signore  un  panatica,  e da  spandere,  secondo 
giovenco  per  olocausto,  o per  altro  l’ordinazione  : ed  un  becco  per  set- 
sacrificio,  per  singoiar  voto,  o per  orificio  per  Io  peccato, 
sacrificio  da  render  grazie  : 25  E faccia  d Sacerdote  il  purga- 

si Offerisci,  insieme  col  giovenco,  mento  per  tutta  la  raunanza  de  fi- 
un’  offerta  di  panatica,  ai  tre  de-  gliuoli  u‘  Israel,  e sarà  loro  perdo- 
cimi  di  fior  di  farina,  stemperata  nato  : perciochè  è errore,  ed  essi 
con  la  metà  d'un’  Hin  d’olio.  hanno  addotta  davanti  al  Signoro 

10  E,  per  offerta,  da  spandere,  of-  la  loro  offerta  da  ardere  al  Signore, 
ferisci  la  metà  d’un’  Hin  di  vino:  e’1  sacrificio  per  lo  peccato,  perl’er- 
il  tutto  in  offerta  da  ardere,  di  ror  loro. 

soave  odore  al  Signore.  26  Cosi  sarà  perdonato  a tutta  hi 

11  Facciasi  cosi  per  ciascun  bue,  raunanza  de’  figliuoli  d' Israel,  e 

per  ciascun  montone,  e per  eia-  parimente  a'  forestieri  clic  dimoro- 
scuna  minuta  bestia,  pecora,  o ranno  fra  loro  : perciochè  tutto'l 
capra.  popolo  ha  parie  in  quell’  errore. 

12  Fate  cosi  per  ciascuna  di  27  Ma  se  una  sola  persona  ha 

quelle  bestie,  sccondo’l  numero  che  peccato  per  errore,  offerisca  una 
ne  sacrificherete.  capra  d'un’  anno,  per  lo  peccato. 

13  Chiunque  è natio  del  paese  of-  20  E taccia  il  sacerdote  il  pnrga- 
ferisca  queste  cose  in  questa  ma-  mento  per  quella  persona  ch'avrà 
niera,  per  presentare  offerta  da  peccato  per  errore,  peccando  per 
ardere,  di  soave  odore,  al  Signore,  errore  nel  cospetto  del  Signore  : e 

14  E quando  alcuno  straniere,  quando’l  sacerdote  avrà  fatto  pur  - 
die  dimorerà  appresso  di  voi,  o gamento  per  essa,  le  sarà  perdo- 
qualunque  altro  sarà  fra  voi,  per  nato. 

le  vostre  generazioni,  farà  offerta  2!)  Siavi  una  medesima  legge  per 
da  ardere,  di  soave  odore  al  Si-  chiunque  avrà  fatto  alquna  cosa 
gnore,  faccia  cosi  come  farete  voi.  per  errore,  così  se  sarà  de’  figliuoli 

15  Slavi  un  medesimo  statuto  per  a'Israel,  natio  del  paese,  come  se 

voi,  e per  lo  forestiere  che  dimora  sarà  forestiere,  che  dimori  fra  loro. 
con  voi,  che  siete  della  raunanza.  30  Ma  la  persona,  cosi  ’l  natio  del 
Sia  questo  uno  statuto  perpetuo  paese,  come  il  forestiere,  che  farti 
per  le  vostre  generazioni.  Da-  alcun'  atto  a mano  alzata,  oltrag- 
vanti  al  Signore  il  forestiere  sarà  già  il  Signore  : c perù  sia  una  rotili 
come  voi.  persona  ricisa  dinfra'l  suo  popolo. 

16  Una  medesima  legge,  ed  una  31  Conciosiacosach’abbia  sprezza- 

medesima  ragione  sarà  per  voi,  e ta  la  parola  del  Signore,  cd  abbia 
per  lo  straniere  che  dimora  con  rotto  il  suo  comandamento,  del 
voi.  tutto  sia  quella  persona  ricisa  : sia 

17  U Signore  parlò  ancora  nMoisè  : la  sua  iniquità  sopra  essa, 

dicendo,  32  Or,  essendo  f figliuoli  d' Israel 
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nel  diserto,  trovarono  un’  uomo 
che  ricoglieva  delle  legne  in  giorno 
di  Sabato. 

3.)  K coloro  che  lo  trovarono  co- 
gliendo delle  legne  lo  menarono  a 
Moi.se,  ed  ad  Aaron,  ed  a tutta  la 
raunanza. 

.'14  K lo  misero  in  prigione  : per- 
ciocliè  non  eni  stati)  dichiarato  ciò 
clic  se  gli  avesse  a fare. 

35  E’I  Signore  disse  a Moisè,  Del 
tutto  sia  quell’  uomo  fatto  morire  : 
lapidilo  tutta  la  raunanza  fuor  del 
campo. 

Si  E tutta  la  raunanza  lo  menò 
fuor  del  campo,  e lo  lapidò,  si  ch’e- 
gli mori  : come  il  Signore  avea 
comandato  a Moisè. 

37  II  Signore  parlò  ancora  a Moi- 
sè : dicendo, 

38  l’aria  a'  figliuoli  d'Israel,  e di’ 
loro,  che  si  facciano  delle  fimbrie 
a’  lembi  delle  lor  veste,  per  le 
lor  generazioni:  e mettano  sopra 
quelle  fimbrie  de'  lor  lembi  un  cor- 
done di  violato. 

3!)  Ed  abbiate  quel  cordone  in  su 
le  fimbrie,  aciochè,  quando  lo  ri- 
guarderete, voi  vi  ricordiate  di  tut- 
ti i comandamenti  del  Signore,  e 
gli  mettiate  in  opera,  e non  an- 
diate guatando  dietro  al  vostro 
cuore,  ed  agli  ocelli  vostri,  dietro 
a’  quali  solete  andar  fornicando. 

40  Aciochè  vi  ricordiate  di  met- 
tere in  opera  tutti  i miei  comanda- 
menti,  e siate  santi  all’  Iddio  vo- 
stro. 

41  lo  sono  il  Signore  Iddio  vostro, 
che  v’ho  tratti  fuor  del  paese  d’E- 
gitto, per  esservi  Dio.  lo  sono  il 
Signore  Iddio  vostro. 

CAP.  XVI. 

OR  Core,  figliuolo  d’Ishar,  fi- 
gliuolo di  Chehat,  figliuolo  di 
Levi:  e Datan, ed  Abiram,  figliuoli 
d’Eliab  : ed  On,  figliuolo  di  Pelet, 
avendo  presi  degli  altri  sem  : 

2  Si  levarono  in  presenza  di  Moisè, 
con  dugencinquant’  uomini  de’  fi- 
gliuoli d'Israel,  ch'erano  de’  prin- 
cipali della  raunanza,  che  si  sole- 
vano chiamare  alla  raunata  del 
popolo,  uomini  di  nome. 

3  Ed,  adunatisi  contr'a  Moisè,  e 
conti-’  ad  Aaron,  disser  loro.  Ba- 
stivi : percìochè  tutta  la  raunanza 
è santa,  e’1  Signore  è nel  mezzo  di 
loro  : perchè  dunque  v’innalzate 
sopra  la  raunanza  del  Signore  ? 

4  Quando  Moisè  ebbe  ciò  inteso, 
egli  si  gittò  a terra  sopra  la  sua 
faccia. 

5  E parlò  a Core,  ed  a tutto’l  suo 
seguito  : dicendo.  Domattina  farà 
Il  Signore  conoscere  chi  i suo,  e 
chi  è santo,  e lo  farà  accostare  a 
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sé  : egli  farà  accostare  a sè  chi  egli 
avrà  eletto. 

6 Fate  questo,  Tu,  Core,  e tutti 
voi  che  siete  del  suo  seguito,  pren- 
dete de’  turiboli. 

7 E domane  mettete  in  essi  del 
fuoco,  e ponetevi  su  del  profumo 
nel  cospetto  del  Signore  : e colui 
che’l  Signore  avrà  eletto  sarà  il 
santo.  Bastivi,  figliuoli  di  Levi. 

8 Moisè  oltr’a  ciò  disse  a Core, 
Deh,  ascoltate,  figliuoli  di  Levi. 

9 K egli  troppo  poco  per  voi,  che 
l’Iddio  d’Israel  v abbia  appartati 
della  raunanza  d’Israel,  per  farvi 
accostare  a sè,  per  fare  il  servigio 
del  Tabernacolo  del  Signore,  e per 
presentarvi  davanti  alla  raunanza, 
per  fare  il  suo  ministerio  ? 

10  E ch'egli  abbia  in  effetto  fatto 
accostar  te,  e tutti  i tuoi  fratelli, 
figliuoli  di  Levi,  teco;  che  voi  pro- 
cacciate ancora  il  Sacerdozio  ? 

11  Perciò,  tu,  e tutto'l  tuo  segui- 
to, siete  quelli  che  si  son  convenuti 
contr’al  Signore  : e che  cosa  è Aa- 
ron.che  voi  mormorate  contr'a  lui? 

12  Moisè  mandò  ancora  a chia- 
mar Datan,  ed  Abiram,  figliuoli 
d’Eliab  : ma  essi  dissero.  Noi  non 
ci  andremo. 

13  E'  egli  poca  cosa  che  tu  ci  abbi 
tratti  fuor  d’un  paese  stillante  lat- 
te," e mele,  per  farci  morir  nel  di- 
serto, che  tu  vogli  eziandio  assolu- 
tamente fare  il  principe  sopra  noi  ? 

14  Ma,  lasciamo  che  tu  non  ci 
abbia  condotti  in  un  paese  stillante 
latte,  e mele,  avessici  data  almeno 
qualche  possessione  di  campi,  o di 
vigne  : pensi  tu  d'abbacinar  gli 
occhi  di  questi  uomini  ? noi  non  ci 
andremo. 

15  Allora  Moisè  s’adirò  forte:  e 
disse  al  Signore,  Non  riguardare 
alla  loro  offerta  : io  non  ho  preso 
nulla  di  quel  d’alcun  di  loro,  non 
pure  un’asino:  e non  ho  offeso 
alcun  di  loro. 

16  Poi  Moisè  disse  a Core,  Com- 
parite domane,  tu,  e tutti  quelli 
del  tuo  seguito, davanti  al  Signore  : 
Aaron  et  comparirà  anch'esso. 

17  E prenda  ciascun  di  voi  ’l  suo 
turilHdo,  e mettavi  del  profumo,  e 
rechi  ciascuno  il  suo  turibolo,  da- 
vanti al  Signore,  che  saranno  du- 
gencinquanta  turiboli.  Tu  ancora, 
ed  Aaron,  abbiate  ciascuno  il  suo 
turibolo. 

18  Essi  adunque  presero  ciascuno 
il  suo  turibolo,  e postovi  del  fuoco, 
vi  misero  del  profumo  : e si  ferma- 
rono all’  entrata  del  Tabernacolo 
della  convenenza.  Il  slmlgliante 
fecero  ancora  Moisè,  ed  Aaron. 

19  E Core  adunò  tutta  la  rau- 
nanza contr’a  loro,  all’  entrata  del 


NUMERI,  XVI. 

Tabernacolo  della  convencnza  : e presso  al  Signore,  il  qual  consumò 
la  gloria  del  Signore  apparve  a que’ diigencìnquant' uomini  ch'of- 
tutta  la  raunanza.  ferivano  il  profumo. 

20  E’i  Signore  parlò  a Moisè,  ed  3f>  Appresso  il  Signore  parlò  a 

ad  Aaron  : dicendo,  Moisè  : dicendo, 

21  Separatevi  di  mezzo  di  questa  37  Di'  ad  Eleazar,  figliuolo  del 

raunanza,  ed  in  un  momento  io  Sacerdote  Aaron,  che  raccolga  i 
gli  consumerò.  turiboli  di  mezzo  dell*  arsione, 

22  Ma  essi,  gittatisi  in  terra  sopra  spargendone  via  il  fuoco:  percio- 
la  faccia,  dissero,  O Dio,  Dio  degli  cnè  sono  sacri. 

spinti  d’ogni  carne,  quest’  uomo  38  E de’ turiteli  di  costoro  c’han- 
solo  avendo  peccato,  t'adireresti  tu  no  peccato  contr’  alle  lor  propie 
contr'a  tutta  la  raunanza  ? anime,  facciamene  delle  piastre 

23  E’i  Signore  parlò  a Moisè  : di-  distese,  da  coprir  l’Altare  : percio- 

cendo,  chè  essi  gli  hanno  presentati  da- 

24  Parla  alla  raunanza:  dicendo,  vanti  al  Signore,  e sono  sacri:  e sie- 

Ritraetevi  d’intorno  a’  padiglioni  noper  segnale  a'  figliuoli  d’Israel. 
di  Core,  di  Datan,  e d’ Abiram.  3U  E’I  sacerdote  Eleazar  prese 

25  E Moisè  si  levò,  ed  andò  a que'  turiboli  di  mme,  i quali  coloro 
Datan,  ed  ad  Abiram  : e gli  Ansia-  ch'erano  stati  arsi  aveano  presen- 
ni d'Israel  andarono  dietro  a lui.  tati  : e furono  distesi  in  piastre, 

20  Ed  egli  parlò  alla  raunanza  : per  coprir  l’Altare, 
dicendo,  Deh,  dipartitevi  d’appres-  40  Per  ricordanza  a'  figliuoli  d’I- 
so  a' padiglioni  al  cotesti  malvagi  srael:  aciochò  alcun'  uomo  stra- 
uominì,  e non  toccate  cosa  alcuna  niere,  che  non  è della  progenie 
loro  : che  talora  non  periate  per  d’Aaron,  non  s’accosti  per  far  pro- 
tutti i lor  peccati.  fumo  davanti  al  Signore  : e non 

27  Ed  essi  si  dipartirono  d’ap-  sia  come  Core,  e come  que’  del  suo 
presso  a' padiglioni  di  Core,  di  Da-  seguito:  siccome  il  Signore  avea 
fan,  e d’Abirain,  d’ogni  intorno,  comandato  ad  Eleazar,  per  Moisè. 
Or  Datan,  ed  Abiram,  uscirono  41  E’1  giorno  seguente  tutta  la 
fuori,  e si  fermarono  all’entrata  raunanza  de’ figliuoli  d'israel  mor- 
de’lor  padiglioni,  con  le  lor  mogli,  moro  contr’a  Moisè,  e contro  ad 
1 lor  figliuoli,  e le  lor  famiglie.  Aaron  : dicendo,  Voi  avete  fatto 

28  E Moisè  disse.  Da  questo  co-  morire  il  popolo  del  Signore, 

noscerete  clie’l  Signore  m’ha  man-  42  Ed  avvenne  die,  come  la  mu- 
dato, per  far  tutte  queste  opere  : nanza  s'adunava  contr'a  Moisè,  e 
conciosiacosach’io  non  l abbia  fatte  contr’  ad  Aaron,  i figli  noli  d’Israel 
di  mìo  senno.  riguardarono  versoi  Tabernacolo 

29  Se  costoro  muoiono  nella  ma-  della  convenenza  : ed  ecco,  la  mi- 
niera di  tutti  gli  uomini,  e son  pu-  vola  lo  coperse,  e la  gloria  dei 
niti  come  tutti  gli  altri  uomini,  il  Signore  apparve. 

Signore  non  m'ha  mandato.  43  E Moisè,  ed  Aaron,  vennero 

30  Ma,  Re'l  Signore  crea  una  cosa  davanti  al  Tabernacolo  della  con- 
nuova, tal  che  la  terra  apra  la  sua  venenza. 

bocca,  egli  tranghiottisca»  insieme  44  E’i  Signore  parlò  a Moisè:  dl- 
con  tutto  quello  ch'appartiene  lo-  cendo, 

ro,  si  che  scendano  vivi  nell’  in-  45  Levatevi  di  mezzo  di  questa 
femo,  voi  conoscerete  che  questi  raunanza,  ed  io  la  consumerò  in 
uomini  hanno  dispcttato  il  Signore,  un  momento.  Ma  essi  si  gittarono 

31  Ed  egli  avvenne  che,  come  a terra  sopra  le  lor  facce. 

egli  ebbe  finito  di  proferire  tutte  46  E Moisè  disse  ad  Aaron,  Pren- 
queste  parole,  la  terra  ch’era  sotto  dì  ’l  turitelo,  e mettivi  dei  fuoco 
coloro  si  fendè.  d’in  su  l’Altare,  e ponvl  del  profu- 

32  Ed  aperse  la  sua  bocca,  e gli  mo,  e va’  prestamente  alla  rau- 
tranghiottljinslemeconlelorcase:  nanza,  e fa1  purgamento  per  loro  : 
e parimente  tutte  le  persone  ap-  perciocliè  una  grave  ira  è proce- 
partenenti  a Core,  e tutta  la  roba,  iluta  dinnanzi  al  Signore  : la  piaga 

33  E scesero  vivi  nell'  inferno,  è età  cominciata. 

insieme  con  tutto  quello  ch'appar-  47  Ed  Aaron  prese  il  turibolo, 
teneva  loro:  e la  terra  gli  coperse,  come  Moisè  avea  detto,  e corse  in 
ed  essi  perirono  d’infra  la  rau-  mezzo  della  raunanza:  ed  ecco, 
nanza.  la  piaga  era  giri  cominciata  fra’l 

34  E tutti  gl'Tsraeliti  ch'erano  popolo:  ed  egli  mise  il  profumo  in 
intorno  a loro  fuggirono  al  grido  sul  turibolo,  e fece  purgamento 
loro  : perciochè  dicevano,  Che  la  per  lo  popolo. 

terra  non  ci  tranghiottisca.  48  E si  fermò  fra  i vìvi  ed  i morti: 

35  Oltria  ciò  un  fuoco  usci  d’ap-  e la  piaga  fu  arrestata. 
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49  Ed  1 morti  per  quella  piaga 
furono  quattordicimila  settecento 
persone  : olir*  a quelli  eh’  erano 
morti  per  lo  fatto  di  Core. 

50  E la  plaga  essendo  arrestata, 
Aaron  se  ne  ritornò  a Moisè,  all’ 
entrata  del  Tabernacolo  della  con- 
venerea. 

CAP.  XVII. 

POI  ’l  Signore  parlò  a Moisè  : 
dicendo, 

2  Parla  a’  figliuoli  d'Israel,  e 
prendi  da  loro  una  verga  per  cia- 
scuna nazion  paterna:  dodici  ver- 
ghe, da  tutti  ì Capi  delle  lor  na- 
zioni paterne:  e scrivi ’l  nome  di 
ciascun  (Tessi  sopra  la  sua  verga. 

3  E scrivi  ’l  nome  d’ Aaron  sopra 
la  verga  di  Levi  : perciochè  v'ha 
da  essere  una  verga  per  ciascun 
Capo  di  nazion  paterna. 

4  Poi  riponi  quelle  verghe  nel  Ta- 
bernacolo della  convenenza,  da- 
vanti alla  Testimonianza,  dove  io 
mi  ritrovo  con  voi. 

5  Ed  avverrà  che  la  verga  di  co- 
lui ch’io  avrò  eletto  germoglierà  : 
e cosi  acqueterò  d’attorno  a me  1 
mormorij  de’  figliuoli  d’Israel, 
co’  quali  mormorano  contr’a  voi. 

0 Moisè  adunque  parlò  a'  figliuo- 
li d'Israel  : e tutti  i lor  Capi  gli 
diedero  una  verga  per  ciascun 
Capo  delle  lor  nazioni  paterne,  che 
furono  dodici  verghe:  e la  verga 
d’Aaron  era  per  mezzo  le  lor  ver- 
ghe. 

7 E Moisè  ripose  quelle  verghe 
davanti  al  Signore,  nel  Taberna- 
colo della  Testimonianza, 
tt  E1  giorno  seguente,  essendo 
Moisè  entrato  nel  Tabernacolo 
della  Testimonianza,  ecco,  la  ver- 
ga d’Aaron,  ch'era  per  la  nazion 
ni  Levi,  era  germogliata  : ed  avea 
messe  gemme,  e prodotti  fiori,  e 
maturate  delle  mandorle. 

9  E Moisè  trasse  fuori  tutte  quelle 
verghe  d'innanzi  al  Signore,  e le 
rea)  a tutti  i figliuoli  d’Israel  : i 
quali  le  videro,  e ciascuno  prese  la 
sua  verga. 

10  E’1  Signore  disse  a Moisè,  Ri- 
pe ita  la  verga  d' Aaron  davanti 
alla  Testimonianza:  aciochè  sia 
guardata  per  segnale  a’  ribelli  : e 
cosi  fa'  restar  d’attomo  a me  i lor 
mormorij:  chetaloranonmuoiano. 
11  E Moisè  fece  così:  come  il 
Signore  gli  avea  comandato,  così 
fece. 

12  Ed  i figliuoli  d’Israel  dissero  a 
Moisè,  Ecco,  noi  slam  morti,  noi 
slam  perduti,  noi  tutti  siam  per- 
duti. 

13  Chiunque  s’accosta  al  Taber- 
nacolo del  Signore  muore:  mor- 
remo noi  tutti  quanti  ? 
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E’L  Signore  disse  ad  Aaron,  Tu, 
ed  i tuoi  figliuoli,  e la  casa  di 
tuo  padre  seco,  porterete  l’iniquità 
che  si  commetterà  intorno  al  San- 
tuario : e parimente,  tu,  ed  i tuoi 
figliuoli,  porterete  l’iniquità  che  si 
commetterà  nel  vostro  sacerdozio. 

2 Or  fa’  eziandio  accostar  teco  1 
tuoi  fratelli,  la  tribù  di  Levi,  che  i 
la  tribii  tua  paterna,  e sìenti  ag- 
giunti, e ti  ministrino  : ma  tu,  ed  1 
tuoi  figliuoli  teco,  state  davanti  al 
TalHtrnaeolo  della  Testimonianza. 
3 E facciano  essi  la  fazione  che  tu 
ordinerai  loro,  e la  fazione  di  tut- 
to’l  Tabernacolo  : ma  non  appres- 
simi agli  arredi  del  Santuario,  nè 
all’Altare  : che  talora  non  muoiano 
essi,  e voi  ancora. 

4 Sienti  adunque  aggiunti,  e fac- 
ciano la  fazione  del  Tabernacolo 
della  convenenza*  in  ogni  suo  ser- 
vigio : ninno  straniere  non  s'acco- 
sti  a voi. 

5 E voi  fate  la  fazione  del  San- 
tuario, e dell*  Altare,  uciochè  non 
vi  sia  più  ira  contr’a  figliuoli  d’I- 
srael. 

6  E,  quant’  è a me,  ecco,  io  ho 
presi  i vostri  fratelli,  i Leviti,  d’in- 
tra  i figliuoli  d’Israel  : essi  vi  son 
dati  in  dono  da  parte  del  Signore, 
er  fare  i servigi  del  Tabernacolo 
ella  convenenza. 

7  Ma  tu,  ed  i tuoi  figliuoli  teco, 
fate  l'ufficio  del  vostro  sacerdozio, 
in  tutte  le  cose  che  si  deano  far 
nell’  Altare,  e dentro  della  Cor- 
tina, e fate  il  servigio  : io  vi  dono 
il  vostro  sacerdozio  per  ministerio 
dato  in  dono  in  proprio  : e però 
facciasi  morir  lo  straniere  che  vi 
s’accosterà. 

tf  II  Signore  parlò  ancora  ad 
Aaron  : dicendo,  Ecco,  lo  t’ho  do- 
nate le  mìe  offerte  elevate,  per  una 
ordinazione  da  osservarsi  : di  tutte 
le  cose  consagrate  da’  figliuoli  d'I- 
srael, lo  dono  quelle  a te,  ed  a’  tuoi 
figliuoli,  per  Statuto  perpetuo,  in 
virtù  dell’  Unzione. 

9 Questo  sarà  tuo  delle  cose  san- 
tissime, rimase  del  fuoco  : tutte  le 
loro  offerte  delle  loro  oblazioni  di 
panatica,  e di  tutti  i lor  sacrificij 
per  lo  peccato,  e di  tutti  i lor  sacri- 
fici} per  la  colpa,  che  mi  presente- 
ranno per  soddisfazione,  che  son 
cose  santissime,  saranno  tue,  e 
de’  tuoi  figliuoli. 

10  Mangiale  in  luogo  santissimo: 
mangine  ogni  maschio  : sienti  co- 
sa santa.  , 

11  Questo  ancora  sia  tuo:  cioè, 
l'ofierte  elevate  di  tutte  le  cose  che 
i figliuoli  d'Israel  avranno  presen- 
tate in  dono,  e di  tutte  le  loro  of- 
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ferte  dimenato  : io  dono  quelle  a 
te,  ed  a'  tuoi  figliuoli,  ed  alle  tue 
figliuole,  teco,  per  istatuto  perpe- 
tuo: mangine  chiunque  sara  netto 
in  casa  tua. 

12  Io  ti  dono  parimente  tutto’l 
fior  dell’  olio,  tutto’l  fior  del  mosto, 
c del  frumento,  delle  lor  primizie, 
che  presenteranno  al  Signore. 

13  Sieno  tuoi  i primi  frutti  di  tutto 
ciò  che  nascerà  nella  lor  terra,  i 
quali  essi  presenteranno  al  Si- 
gnore : mangine  chiunque  sarà 
netto  in  casa  tua. 

14  Sia  tua  ogni  cosa  interdetta  in 
Israel. 

15  Sia  tuo  tutto  ciò  eh’  apre  la 
matrice,  d'ogni  carne  che  s’offe- 
risce al  Signore,  cosi  degli  uomini 
come  delle  bestie  : ma  del  tutto 
fa’  che  si  riscatti  ’l  primogenito 
dell’  uomo  : fa’  parimente  che  si 
riscatti  ’1  primogenito  dalla  bestia 
immonda. 

16  E fa’  riscattare  i primogeniti 
degli  uomini  che  conviene  riscat- 
tare, dall’  età  d'un  mese,  secondo 
la  tua  estimazione,  che  sarà  di 
cinque  sicli  d’argento,  a siclo  di 
Santuario,  che  è di  vent’  oboli. 

17  Ma  non  lasciar  riscattare  il 
primogenito  della  vacca,  nè'l  pri- 
mogenito della  pecora,  nè’l  primo- 
genito della  capra  : sono  cosa  sa- 
cra : spandi  ’l  sangue  loro  sopra 
l’Altare  : e brucia  il  lor  grasso,  per 
offerta  da  ardere,  in  soave  odore  al 
Signore. 

Ili  E sia  la  lor  carne  tua,  come  il 
petto  deli’  offerta  dimenata,  e come 
la  spalla  destra. 

19  Io  dono  a te,  ed  a’  tuoi  figliuo- 
li, ed  alle  tue  figliuole,  teco,  per 
istatuto  perpetuo,  tutte  l’offerte 
elevate  delle  cose  consagrate,  che 
i figliuoli  d’ Israel  offeriranno  al 
Signore.  Qtteet'  è una  convenzion 
di  sale,  perpetua  davanti  al  Si- 
gnore, per  te,  e per  la  tua  pro- 
genie, teco. 

20  II  Signore  disse  {incora  ad 
Aaron,  Tu  non  avrai  alcuna  ere- 
dità nella  terra  loro,  e non  avrai 
parte  fra  loro.  Io  «o»  la  tua  parte, 
e la  tua  eredità  fra’  figliuoli  d’I- 
srael. 

21  Ed  a'  figliuoli  di  Levi,  ecco,  io 
dono  tutte  le  decime  in  Israel,  per 
eredità,  per  ricompensa  del  lor 
servigio  cne  fanno  intorno  al  Ta- 
bernacolo della  convenenza. 

22  E non  accostlnsi  più  i figliuoli 
d'Israel  al  Tabernacolo  della  con- 
venenza : aciochè  non  portino 
peccato,  e non  muoiano. 

23  Ma  facciano  1 Leviti  ’l  ser- 
vigio del  Tabernacolo  della  conve- 
neaza  : ed  essi  porteranno  la  loro 
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iniquità  : tqttett'i  uno  statuto  per- 
petuo per  le  vostre  generazioni) 
ed  essi  non  possederanno  alcuna 
possessione  fra’  figliuoli  d'Israel. 

24  Conciosìacosacli’io  abbia  date 
a’  Leviti  in  eredita  le  decime,  delle 
quali  i figliuoli  d’Israel  offeriranno 
offerta  al  Signore.  Perciò  ho  detto 
di  loro,  che  non  posseggano  alcuna 
eredità  fra’  figlinoli  d'Israel. 

25  E'1  Signore  parlò  oltr’a  ciò  a 
Molsè  : dicendo, 

26  Parla  ancora  a’  Leviti,  e di’  lo- 
ro, Quando  voi  avrete  ricevute 
da'  figliuoli  d’Israel  le  decime  ch'io 
vi  dono  a prender  da  loro,  per  vo- 
stra eredità,  offeritene  ancora  voi 
un'  offerta  al  Signore,  le  decime 
delle  decime. 

27  E la  vostra  offerta  vi  sarà  im- 
putata, come  grano,  tolto  dall’  aia, 
e mosto  del  tino. 

28  Cosi  ancora  voi  offerirete  of- 
ferta ai  Signore  di  tutte  le  vostre 
decime,  che  riceverete  da’  figliuoli 
d’Israel  : e ne  darete  l’offerta  del 
Signore  al  Sacerdote  Aaron. 

20  Offerite,  di  tutte  le  cose  che  vi 
saranno  donate,  l’offerta  del  Si- 
gnore tutta  intiera  : emerite  di  tut- 
to'l  meglio  di  quelle  cose  la  parte 
che  n’ha  da  esser  consagrata. 

30  Di’  loro  ancora.  Quando  avrete 
offerto  il  meglio  di  quelle  cose,  egli 
sarà  imputato  a’  Leviti,  come  ren- 
dita d'aia,  e rendita  di  tino. 

31  Poi  potrete  mangiar  quelle 
cose  in  qualunque  luogo,  e voi,  e le 
vostre  famìglie  : pemochè  son  vo- 
stra mercede,  in  ricompensa  del 
vostro  servigio  intorno  al  Taber- 
nacolo della  convenenza. 

32  E quando  avrete  offerto  il  me- 
glio di  quelle  cose,  voi  non  porte- 
rete peccato  per  quelle,  e non  pro- 
fanerete le  cose  consagrate  da’  fi- 
gliuoli d'Israel,  e non  morrete. 

CAP.  XIX. 

IL  Signore  parlò  ancora  a Moisè, 
ed  ad  Aaron  : dicendo, 

2 Quest’  i uno  statuto,  e legge, 
che’l  Signore  ha  data  : dicendo.  Di’ 
a’  figliuoli  d’Israel  che  t’adducano 
una  giovenca  rossa,  intiera,  senza 
difetto,  la  quale  non  abbia  ancora 
portato  giogo. 

3 E datela  al  Sacerdote  Eleazar, 
ed  esso  la  meni  fuor  del  campo,  e 
la  faccia  scannare  in  sua  presenza. 
4 E prenda  il  Sacerdote  Eleazar 
del  stingue  d'essa  col  suo  dito,  e 
spruzzine  verso  la  parte  anteriore 
del  Tabernacolo  della  convenenza 
sette  volte. 

5 Poi  brucisi  quella  giovenca  da- 
vanti agli  occhi  d’esso  : brucisi  la 
Bua  pelle,  la  sua  carne,  il  suo  san- 
ti 
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mie,  insieme  col  suo  sterco. 

6 Poi  prenda  il  Sacerdote  del  legno 
di  cedro,  dell’  isopo,  e dello  scar- 
latto : e gitti  quelle  cose  in  mezzo 
del  fuoco,  nel  quale  si  brucerà  la 
giovenca. 

7 Appresso  lavisi  ’l  Sacerdote  i ve- 
stimenti, e le  carni,  con  acqua  : e 

oi  rientri  nel  campo,  esia  iminon- 
o infino  alla  sera. 

8 Parimente  colui  eli'  avrà  brucia- 
ta la  giovenca  lavisi  i vestimenti, 
e le  carni,  con  acqua:  e sia  im- 
mondo infino  alla  sera. 

9 E raccolga  un’  uomo  netto  la 
cenere  della  giovenca,  e ripongala 
fuor  del  campo,  in  un  luogo  netto  : 
e sia  quella  cenere  guardata  per  la 
raunanza  de’  figliuoli  d’Israel,  per 
farne  l’acqua  di  purificazione:  quel- 
l'  i un  sacrificio  per  lo  peccato. 

10  E lavisi  colui  eli’  avrà  raccol- 
ta la  cenere  della  giovenca  i ve- 
stimenti, e sia  immondo  infino  al- 
la sera.  E sia  questo  uno  statuto 
perpetuo  a'  figliuoli  d’Israel,  ed  al 
forestiere  che  dimorerà  fra  loro. 

11  Chi  avrà  tocco  il  corpo  morto 
di  qualunque  persona  sia  immondo 
per  sette  giorni. 

12  Purifichisi  al  terzo  giorno  con 
quell'  acqua,  ed  al  settimo  giorno 
sarà  netto  : ma  s'egli  non  sarà  pu- 
rificato al  terzo  giorno,  nè  anche 
sarà  netto  al  settimo. 

13  Chiunque  avrà  tocco  il  corpo 
morto  d’ una  persona  che  sia  morta, 
e non  si  sarà  purificato  : egli  ha 
contaminato  il  Tabernacolo  del  Si- 
gnore : perciò  sia  quella  persona 
ricisa  d’Israel  : conciosiacosachè 
l’acqua  di  purificazione  non  sia 
stata  sparsa  sopra  lui,  egli  sarà  im- 
mondo : la  sua  immondizia  rimar- 
rà da  indi  innanzi  in  lui. 

14  Quest’è  la  legge,  quando  un’  uo- 
mo sarà  morto  in  un  padiglione: 
chiunque  entrerà  nel  padiglione,  o 
vi  sarà  dentro,  sia  fanmondo  per 
sette  giorni. 

15  Parimente  sia  immondo  ogni 
vasello  aperto,  sopra' 1 quale  non 
vi  sarà  coperchio  ben  commessa 

16  E chiunque  per  li  campi  avrà 
tocco  alcuno  ucciso  con  la  spada, 
od  un’  uomo  morto  da  sé,  od  alcuno 
osso  d’uomo,  od  alcuna  sepoltura, 
sia  immondo  per  sette  giorni. 

17  E per  rimmondo  prendasi  del- 
la cenere  del  fuoco  di  quel  sacrifi- 
cio per  lo  peccato,  e mettavisi  su 
dell’  acqua  viva  in  un  vaso. 

18  Poi  pìgli  un’  uomo  che  sia  net- 
to dell’  topo,  ed  intingalo  in  quel- 
1’  acqua,  e spruzzine  quel  padi- 
glione, e tutti  que’  vaselli,  e tutte 
le  persone  che  vi  saranno  dentro  : 
spruzzine  parimente  colui  ch’avrà 
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tocco  l'osso,  o l'uomo  ucciso,  o 
l'uomo  morto  da  sé,  o la  sepoltura. 

19  Quell’  uomo  netto  adunque 
spmzzi  l'immondo,  al  terzo  ed  al 
settimo  giorno  : ed  avendolo  puri- 
ficato al  settimo  giorno,  lavi  colui 
i suoi  vestimenti,  e sé  stesso,  con 
acqua  : e sarà  netto  la  sera. 

20  Ma,  se  alcuno,  essendo  immon- 
do, non  si  purifica,  sia  quella  per- 
sona ricisa  di  mezzo  la  raunanza: 
concìosiacosach'abbia  contaminato 
il  Santuario  del  Signore  : l’acqua 
di  purificazione  non  è stata  sparsa 
sopra  lui  : egli  è immondo. 

21  E sia  questo  loro  uno  statuto 
perpetuo  : e colui  ch’avrà  spruzza- 
ta l’acqua  di  purificazione  lavisi  i 
vestimenti:  e chi  avrà  toccata 
l’acqua  di  purificazione  sia  immon- 
do infino  alla  sera. 

22  Sia  ancora  immondo  tutto 
quello  che  l'immondo  avrà  tocco  : 
e la  persona  eli’  avrà  tocco  lui  sia 
immonda  infino  alla  sera. 

CAP.  XX. 

OR  essendo  tutta  la  raunanza 
de’  figliuoli  d’Israel  giunta  al 
diserto  di  Sin,  nel  primo  mese,  il 
popolo  si  fermò  in  Cades  : e quivi 
morì,  e fu  seppellita  Maria. 

2  Or  non  v era  acoua  per  la  rau- 
nanza : laonde  s’aaunarono  con- 
tr’a  Moisè,  e conti-’  ad  Aaron. 

3  E’1  popolo  contese  con  Moisè,  e 
disse.  Ah,  fossimo  pur  morti,  quan- 
do morirono  i nostri  fratelli  davan- 
ti al  Signore  ! 

4  E perchè  avete  voi  menata  la 
raunanza  del  Signore  in  questo  di- 
serto, aciochè  noi,  ed  il  nostro  be- 
stiame, vi  muoiamo  ? 

5  E perche  ci  avete  tratti  fuor 
d’Egitto,  per  menarci  in  questo 
cattivo  luogo,  che  non  è luogo  di 
sementa,  ne  di  fichi,  nè  di  vigne, 
nè  di  melagrane:  e non  v'é  pure 
acqua  da  bere  ? 

6  Allora  Moisè,  ed  Aaron,  se  no 
vennero  d’appresso  alla  raunanza, 
all’  entrata  del  Tabernacolo  della 
convenenza,  e si  gittarono  in  terra 
sopra  le  lor  facce:  eia  gloria  del 
Signore  apparve  loro. 

7  E’1  Signore  parlò  a Moisè:  di- 
cendo, 

8  Piglia  la  verga  : e tu,  ed  Aaron, 
tuo  fratello,  adunate  la  raunanza, 
e parlate  a quel  sasso,  in  presenza 
loro  : ed  esso  darà  la  sua  acqua,  e 
tu  farai  loro  uscir  dell’  acqua  del 
sasso,  e darai  bere  alla  raunanza, 
ed  al  lor  bestiame. 

9  Moisè  adunque  prese  la  verga 
d'innanzi  al  Signore,  come  egli  gli 
avea  comandato. 

10  E Moisè,  cd  Aaron,  aduna- 
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rono  la  raunanza  davanti  a quel 
sasso  : e dissero  loro,  Ascoltate  ora, 

0 ribelli  : vi  faremo  noi  uscir  del- 
1’  acqua  di  questo  sasso  ? 

11  E Moisè,  alziitala  mano,  per- 
cosse il  sasso  con  la  sua  verga  due 
volte,  ed  e’n'  usci  molt*  acqua:  e 
la  raunanza,  e’1  suo  bestiame,  ne 
bevve. 

12  Poi  ’l  Signore  disse  a Moisè,  ed 
ad  Aaron,  Perciocliè  voi  non  m’a- 
vete creduto,  per  santificarmi  in 
presenza  de’  figliuoli  d’ Israel  : per- 
ciò voi  non  introdurrete  questa 
raunanza  nel  paese  ch’io  ho  lor 
donato. 

13  Quest’  è l’  acqua  della  contesa, 
della  quale  i figliuoli  d’Israel  con- 
tesero col  Signore  : ed  egli  fu  san- 
tificato fra  loro. 

14  Poi  Moisè  mandò  di  Cades  am- 
basciadori  al  re  d’Edom,  a dirgli, 
Cosi  dice  Israel,  tuo  fratello.  Tu 
sai  tutti  i travagli  che  ci  sono  av- 
venuti. 

15  Come  i nostri  padri  scesero  in 
Egitto,  e come  noi  siamo  dimorati 
in  Egitto  lungo  tempo,  e amie  gli 
Egizij  hanno  trattato  male  noi,  ed 

1 nostri  padri. 

16  Onde  avendo  noi  gridato  al  Si- 
gnore, egli  ha  uditi  i nostri  gridi, 
ed  ha  mandata  l’Angelo,  e ci  ha 
tratti  fuor  del  paese  d'Egitto.  Or 
eccoci  in  Cades,  città  che  è allo 
stremo  de’  tuoi  confini. 

17  Deh,  lascia  che  passiamo  per  lo 
tuo  paese  : noi  non  passeremo  per 
campi,  nè  per  vigne,  e non  berre- 
mo  alcun’  acqua  di  pozzo  : noi 
caminercmo  per  la  strada  reale,  e. 
non  ci  rivolgeremo  nè  a destra,  nè 
a sinistra,  finche  abbiamo  passati 
i tuoi  confini. 

18  Ma  l’Idumeo  mandò  loro  a 
dire.  Non  passate  per  lo  mio  paese, 
ch’io  non  esca  incontro  a voi  a ma- 
no armata. 

19  Ed  ì figliuoli  d’Israel  gli  rispo- 
sero, Noi  camineremo  per  la  stra- 
da publica:  e,  se  noi,  e’1  nostro 
bestiame,  beviamo  della  tua  acqua, 
noi  te  ne  pagheremo  il  prezzo:  sol 
una  cosa  fi  chieggiamo,  che  pos- 
siamo passare  col  nostro  seguito. 

20  Ma  egli  disse.  Voi  non  passe- 
rete. E Vldumeo  usci  incontro  a 
loro,  con  molta  gente,  e con  po- 
tente mano. 

21  L’Idumeo  adunque  ricusò  di 
dare  ad  Israel  il  passo  per  li  suoi 
confini  : laonde  Israel  si  rivolse  dal 
suo  paese. 

22  E tutta  la  raunanza  de’  figliuo- 
li d’ Israel,  partitasi  di  Cades,  per- 
venne al  monte  d’Hor. 

23  E’1  Signore  parlò  a Moisè,  ed 
ad  Aaron,  al  monte  d'Hor,  presso 
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I a’  confini  del  paese  d’Edom  : di- 
cendo, 

24  Aaron  sarà  raccolto  a’  suoi  po- 
! poli:  perciochè  egli  non  entrerà 

nel  paese  ch’io  ho  donato  a’  figliuo- 
li d’Israel  : conciosiacosaché  voi 
siate  stati  ribelli  al  mio  comanda- 
mento all'  acqua  della  contesa. 

25  Prendi  Aaron,  ed  Eleazar,  suo 
figliuolo:  e fagli  salire  in  sul 
monte  d’Hor. 

26  E spoglia  Aaron  de’  suoi  vesti- 
menti,  e vestine  Eleazar,  suo  fi- 
gliuolo  : ed  Aaron  sarà  quivi  rac- 
colto, e morrà. 

27  E Moisè  fece  come  il  Signore 
gli  avea  comandato:  ed  essi  sali- 
rono in  sul  monte  d’Hor,  alla  vista 
di  tutta  la  raunanza. 

28  E Moisè  spogliò  Aaron  de’  suoi 
vestimenti,  e gli  fece  vestire  ad 
Eleazar,  figliuolo  d’esso  : ed  Aaron 
mori  quivi  in  su  la  sommità  del 
monte.  Poi  Moisè,  ed  Eleazar, 
scesero  già  dal  monte. 

29  Ed  avendo  tutta  la  raunanza 
veduto  eli’  Aaron  era  trapassato, 
tutte  le  famiglie  d’Israel  lo  pian- 
sero per  trenta  giorni. 

CAP.  XXI. 

OR  avendo  il  Cananeo,  re  d’A- 
rad,  ch'abitava  verso'l  Mez- 
zodì, inteso  eh’  Israel  se  ne  veniva 
per  lo  camino  delle  spie,  combattè 
contr’ad  Israel,  è ne  menò  alcuni 
prigioni. 

2 Allora  Israel  votò  un  voto  al 
Signore  : e disse,  Se  pur  tu  mi  dai 
questo  popolo  nelle  mani,  io  di- 
struggerò le  lor  città  nella  ma- 
niera dello’nterdetto. 

3 E'I  Signore  esaudì  la  voce  d’I- 
srael,  e gli  diede  nelle  mani  qnc’Ca- 
nanei:  ed  egli  distrusse  loro,  e le 
lor  città,  nella  maniera  dello’n- 
terdetto : perciò  pose  nome  a quel 
luogo  Horma. 

4 Poi  gl'israeliti  si  partirono  dal 
monte  il'Hor,  traendo  verso'l  mar 
rosso,  per  circuire  il  paese  d’Edom  : 
e l'animo  venne  meno  al  popolo 
per  lo  camino. 

5 E’I  popolo  parlò  contr’a  Dio,  e 
contr'a  Moisè  : dicendo.  Perchè  ci 
avete  voi  tratti  fuor  d'Egitto,  aclo- 
ché  muoiamo  in  questo  diserto  ì 
conciosiacosaché  non  vi  sia  nè  pa- 
ne alcuno,  nè  acqua:  e l’anima 
nostra  è tutta  svogliata  di  questo 
pane  tanto  leggiere. 

6 Allora  il  Signore  mandò  contr'al 
popolo  de’  serpenti  ardenti,  l quali 
mordevano  il  popolo  : onde  molta 
gente  d’Israel  morì. 

7 E’1  popolo  venne  a Moisè,  e 
disse,Noiabbiamopeccato:  concio- 
siacosachè  abbiamo  parlato  con- 
H 2 
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tr’al  Signore,  e contr'a  te  : prega  il  24  Ed  Israel  lo  sconfisse,  e lo 
Signore  che  rinnova  Raddosso  a mise  a fil  di  spada,  e conquistò  il 
noi  i serpenti.  E Moisè  pregò  per  suo  paese,  eh'  era  da  Amon  fino  a 

10  popolo.  Iabboc,  fino  al  paese  de'  figliuoli 

0 EM  Signore  disse  a Moisè,  Fatti  d'Ammon  : perciochè  la  frontiera 

un  serpente  ardente,  e mettilo  so-  de’  figliuoli  d'Ammon  era  forte, 
pra  un' antenna:  ed  avverrà  che  25  Ed  Israel  prese  tutte  le  città 
chiunque  sarà  morso,  riguardando  ch’erano  in  quel  paese,  ed  abitò  in 
quello,  scamperà.  tutte  le  città  degli  A morrei  : cioè, 

9 E Moisè  fece  un  serpente  di  in  Hesboii,  ed  in  tutte  le  terre  dei 
rame,  e lo  mise  sopra  un’  antcn-  suo  territorio, 
na:  ed  avveniva  che,  se  un  ser-  26  Perciochè  Hesbon  era  la  città 
pente  avea  morso  alcuno,  ed  egli  di  Sihon,  re  degli  Amorrei,  il  quale 
riguardava  al  serpente  di  rame,  era  stato  il  primo  che  avea  guer- 
egli  scampava.  reggiate  contr'  al  re  di  Moab,  e gli 

Iti  Poi  i figliuoli  d’Israel  si  mos-  avea  tolto  tutto’l  suo  paese,  fino 
sero,  e s'accamparono  in  Oboi.  all’  Amori. 

11  E,  partitisi  d'Obot,  s’accampa-  27  Perciò  dicono  i poeti.  Venite 
rono  a’  Poggi  d’Atiarim,  nel  diserto  in  Hesbon  : sia  riedificata,  e risto- 
chV  dirimpetto  al  paese  di  Moab,  rata  la  città  di  Sihon. 

dal  Sol  levante.  28  Perciochè  un  fuoco  uscì  già 

12  Poi  si  mossero  di  là,  e s’accam-  d’Hesbon,  ed  una  fiamma  della  città 

paiono  nella  Valle  di  Zered.  di  Sihon,  e consumò  Ar  di  Moab, 

13  Poi  si  partirono  di  là,  e s’ac-  gli  abitanti  di  Bamot-Amon. 
camparono lungo’l fiume d'Amon,  29  Guata  te,  Moab  1 o popolo  di 
che  e nel  diserto  : il  quale  si  sporge  Chemos,  tu  sei  perito  : esso  ha  dati 
innanzi  da’  confini  degli  Amorrei  : i suoi  figliuoli  onerano  scampati,  e 
perciochè  Amon  è il  confine  di  le  sue  figliuole,  in  cattività  a Si 
Moab,  fin  Moab,  egli  Amorrei.  hon,  re  ueglì  Amorrei. 

14  i Perciò  è detto  nel  Libro  delle  30  Ma  noi  gli  abbiamo  sconfitti, 

battaglie  del  Signore,  Vaheb  in  Suf,  Hesbon  è perite  fino  a Dibon:  e 
ed  i fiumi  d'Amon.  noi  gli  abbiamo  distrutti  fino  a No- 

15  E’1  letto  del  fiume,  che  si  volge  fa,  eli  Votiva  fino  a Medeba. 

là  dove  siede  Ar,  e tocca  i confini  31  Ed  Israel  abitò  nel  paese  degli 
di  Moab.)  Amorrei. 

16  E di  là  giunsero  in  Beer:  32  Poi  Moisè  mandò  a spiare  Irv- 

(Quest'  è il  pozzo  del  quale  il  Si-  zer  : e gl'  Israeliti  presero  le  terre 
gnore  disse  a Moisè,  Aduna  il  po-  del  suo  territorio  : e wc  cacciarono 
polo,  ed  io  darò  loro  dell’  acqua.  gli  Amorrei  che  v'erano. 

1”  Allora  Israel  cantò  questo  can-  33  Poi  voltatisi,  salirono  per  lo 
tico,  Sali,  o pozzo  : cantategli.  camino  di  Basan  : ed  Og,  re  di  Ba- 
lli Pozzo,  che  i principali  hanno  san,  uscì  incontro  a loro,  con  tutta 
cavato  : clic  i nobili  d infra’l  po-  la  sua  gente,  in  battaglia,  in  E- 

Eilo  hanno  tagliato  nel  sasso,  col  dre'i. 

egislatore,  avendo  in  mano  i lor  34  E'1  Signore  disse  a Moisè,  Non 
bastoni.)  Poi,  dal  diserto  giunsero  temerlo  : perciochè  io  t'ho  dato 
in  Mattana.  nelle  mani  lui,  e tutta  la  sua  gente, 

19  E da  Mattana  in  Nahaliel,  e e’1  suo  paese  : e fagli  come  tu  hai 
da  Nahaliel  in  Bamot.  fatte  a Sihon,  re  degli  Amorrei, 

20  E da  Bamot  nella  Valle  che  è eh'  abitava  in  Hesbon. 
nel  territorio  di  Moab,  in  capo  di  35  Gl'  Israeliti  adunque  percos- 
PLsga,  e riguarda  verso’l  diserte.  sero  lui,  ed  i suoi  figliuoli,  e tutto'l 
21  Allora  Israel  mandò  ambascia-  suo  popolo  : tal  che  non  ne  1 ascia - 
dori  a Sihon,  re  degli  Amorrei,  a rono  alcuno  in  vita  : e conquista- 
dirgli,  rono  il  suo  paese. 

22  iMscia  ch’io  passi  per  lo  tuo 

paese  : noi  non  ci  rivolgeremo  nè  cip  VXII 

in  campi,  nè  in  vigne,  e non  ber- 
remo alcun’  acqua  di  pozzo:  noi  T)OIi  figliuoli  d’Israel  si  mossero, 
cambieremo  per  la  strada  reale,  _L  e s'accamparono  nelle  cam- 
fin  che  siamo  passati  i tuoi  con-  pagne  di  Moab,  di  là  dal  Giordano 
fini.  | di  lerico. 

23  Ma  Sihon  non  concedette  ad  . 2 Or  avendo  Balac,  figliuolo  di 

Israel  di  passar  per  li  suoi  confini  : Sìppor,  veduto  tutto  ciò  ch'Israel 
anzi  adunò  tutta  la  sua  gente,  ed  avea  fatto  agli  Amorrei  : 
uscì  fuori  incontro  ad  Israel,  nel  I 3 I Moabiti  ebbero  grande  spa. 
diserto  : e venne  in  Iaas,  e com-  vento  del  popolo  : perciochè  era  in 
batte  con  Israel.  i gran  numero:  tal  che  i Moabiti 
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erano  In  angoscia  per  tema  de’  fi- 
gliuoli d’Israel. 

4 Perciò  i Moabiti  dissero  agli  An- 
ziani di  Madian,  Questa  gente  ro- 
derà ora  tutto  ciò  ch’è  d'intorno  a 
noi,  come  il  bue  rode  l'erba  verde 
della  campagna.  Or  Balac,  figliuo- 
lo di  Sippor,  era  re  di  Moab,  in 
quel  tempo. 

5 Ed  egli  mandò  ambasciadori  a 
llalaam,  figliuolo  di  lleor,  in  Petor, 
città  posta  in  sul  Fiume,  ch'era  la 
patria  d'esso,  per  chiamarlo:  di- 
cendo, Ecco,  un  popolo  ò uscito 
d'Egitto  : ecco,  egli  copre  la  faccia 
della  terra,  ed  è stanziato  dirim- 
petto a me  : 

C Ora  dunque  vieni,  ti  prego,  e 
maladicimi  questo  popolo  : percio- 
chè  egli  è troppo  potente  per  me  : 
forse  potrò  fare  in  maniera  che  noi 
lo  sconfiggeremo,  e ch’io  lo  scac- 
ccrò  dal  paese  : perciochè  lo  so  che 
chi  tu  benedici  è benedetto,  e mala- 
detto  chi  tu  maladici. 

7 E gli  Anziani  di  Moab,  e gli 
Anziani  di  Mad  ian,  andarono, aven- 
do in  mano  gl’indovinamenti.  E, 
giunti  a Balaam,  gli  rapportarono 
te  parole  di  Ualac. 

8 Ed  egli  disse  loro.  State  qui 

Suesta  notte:  e poi  io  ri  renderò 
[sposta,  secondo  che’l  Signore  a- 
vra  parlato.  Ed  i principali  di 
Moab  dimorarono  con  Balaam. 

9  Ed  Iddio  venne  a Balaam,  e 
gli  disse,  Chi  min  cotesti  uomini 
rJie  sorto  appresso  di  te  ? 

10  E Balaam  disse  a Dio,  Balac, 
figliuolo  di  Sippor,  re  di  Moab,  Ita 
mandato  a dirmi, 

11  Ecco  un  popolo,  cli'ò  uscito 
d’Egitto,  ed  ha  coperta  la  faccia 
della  terra  : or  vieni,  e maladici* 
lomi  : forse  potrò  combattere  con 
lui,  e lo  scarcerò. 

12  Ed  Iddio  disse  a Haitiani,  Non 
andar  con  loro  : non  maladire  quel 
popolo  : conciosiacosach'egli  sia 
benedetto. 

13  E la  mattina  seguente,  Balaam 
si  levò,  e disse  a que’  principi  di 
Balac,  Andatevene  al  vostro  pae- 
se: perciochè  il  Signore  ha  rifiu- 
tato di  concedermi"  ch’io  vada  con 
voi. 

14  Ed  i principi  di  Moab  si  leva- 
rono, e vennero  a Balac:  e gli 
dissero,  Balaam  ha  ricusato  di  venir 
con  noi. 

15  E Balac  vi  mandò  di  nuovo 
altri  principi,  in  maggior  numero, 
e più  onorati  che  que  primi. 

Iti  Ed  essi  vennero  a Balaam,  e 
gli  dissero.  Cosi  dice  Balac,  figliuo- 
lo di  Sippor,  Deh,  non  ritenerti  di 
venire  a me  : 

17  Perciochè  io  del  tutto  ti  tarò 
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grande  onore,  e farò  tutto  quello 
che  tu  mi  dirai  : deh,  vieni  pure,  e 
maladicimi  questo  popolo. 

18  E Balaam  rispose,  e disse  a' 
servitori  di  Balac,  Avvegnaché 
Balac  mi  desse  la  sua  casa  piena 
d’argento,  e d’oro,  io  non  potrei 
trapassare  il  comandamento  del 
Signore  Iddio  mio,  per  far  cosa  al- 
ciina, picciola,  o grande. 

19  Tuttavia  statevene,  vi  prego, 
qui  ancora  voi  questa  notte,  ed  lo 
saprò  ciò  che’l  Signore  seguiterà  a 
dirmi. 

20  Ed  Iddio  venne  di  notte  a Ba- 
laam, e gli  disse.  Cotesti  uomini 
sono  eglino  venuti  per  chiamarti  ? 
levati,  va’  con  loro:  tuttavolta, 
fo’  quello  che  io  ti  dirò. 

21  Balaam  adunque  si  levò  la 
mattina,  c sellò  la  sua  asina,  ed 
andò  co’  principi  di  Moab. 

22  E l'ira  di  Dio  s'accese,  percio- 
chè egli  andava:  e l’Angelo  del 
Signore  si  presentò  in  su  la  strada, 
per  contrariarlo.  Or  egli  caval- 
cava la  sua  asina,  ed  avea  seco 
due  suoi  fonti. 

23  E l'asina  vide  l'Angelo  del  Si- 
gnore che  stava  in  su  la  strada, 
con  la  sua  spada  nuda  in  mano  : e 
l'asina  si  rivolse  dalla  strada,  ed 
andava  per  li  campi.  E Balaam 
percosse  l'asina,  per  farla  ritornar 
nella  strada. 

24  E l’Angelo  del  Signore  si  fer- 
mò in  un  sentier  di  vigne,  dove  era 
una  chiusura  di  muro  secco  di  quà, 
e di  là. 

25  E Farina,  veggendo  l'Angelo 
del  Signore,  si  strinse  contr’al  mu- 
ro, e strigneva  il  piè  di  Balaam  al 
muro  : laonde  egli  da  capo  la  per- 
cosse. 

26  E l’A  ngelo  del  Signore  passò  di 
nuovo  oltre,  e si  fermò  in  un  luo- 
go stretto,  ove  non  v'era  spazio  da 
volgersi  nè  a destra,  nè  a sinistra. 

27  E l'asina,  avendo  veduto  l’An- 
gelo del  Signore,  si  coricò  sotto 
Balaam:  laonde  l’ira  di  Balaam 
s'accese,  e percosse  l'asina  col  ba- 
stone. 

28  Allora  il  Signore  aperse  la  boc- 
ca all'  asina  : ed  ella  disse  a Balaam, 
Che  t'ho  io  fotto,  clic  tu  m’hai  per- 
cossa già  tre  volte  ? 

29  E Balaam  disse  all'  asina,  lo 
fho  percossa,  perchè  tu  m’hai  bef- 
fato: avessi  pure  in  mano  una 
spada,  ch’ora  t’ucciderei. 

30  E l'asina  disse  a Balaam,  Non 
sono  io  la  tua  asina,  che  sempre 
hai  cavalcata  per  addietro,  fino  a 
questo  giorno  ? sono  lo  mal  stato 
usata  di  farti  cosi?  Ed  egli  disse,  No. 

31  Allora  il  Signore  aperse  gli  oc- 
chi a Balaam  : ed  egli  vide  l’An- 
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gelo  del  Signore,  che  stava  in  su  la 
strada,  avendo  in  mano  la  sua 
spada  nuda.  E Balaam  si  chinò, 
e si  prostese  in  terra  sopra  la  sua 
faccia 

32  E l'Angelo  del  Signore  gli  disse, 
Perchè  hai  percossa  la  tua  asina 
già  tre  volte?  ecco,  io  sono  usciti) 
fuori  per  contrastiirti:  perciochè 
questo  viaggio  non  è dirittamente 
ordinato  nel  mio  cospetto. 

33  Ma  l'asina  m'ha  veduto:  e, 
vergendomi,  s'è  rivolta  già  tre 
volte  : forse  s'è  ella  rivolta  per 
tema  di  me  : perciochè  già  avrei  uc- 
ciso te,  e lei  avrei  lasciata  vivere. 

34  E Balaam  disse  all’  Angelo  del 
Signore,  Io  ho  peccato  : perciochè 
lo  non  sapeva  che. tu  mistessi  con- 
tru  in  questo  viaggio:  ma  ora,  se 
esso  ti  dispiace,  io  me  ne  ritornerò. 

33  E l'Angelo  del  Signore  disse  a 
Balaam,  Va’  pure  con  cotesti  uo- 
mini : ma  di’  sol  ciò  ch’io  ti  diro.  E 
Balaam  andò  co'  principi  di  Balac. 

3t>  E Balac,  udito  che  Balaam 
Veniva,  andò  ad  Incontrarlo  in  una 
città  di  Moab,  che  è in  sul  confine 
d’Amon,  il  quale  è all’  estremità 
della  frontiera  del  jmeee. 

3?  E Balac  disse  a Balaam,  Non 
t'avea  io  mandato  instantomente 
a chiamare?  perchè  non  venivi  tu 
a me  ? non  potrei  io  pur  farti  onore? 

38  E Bahuun  rispose  a Balac,  Ec- 
co, io  son  venuto  a te  : ora  potrei 
io  in  alcuna  maniera  dir  cosa  al- 
cuna? ciò  che’l  Signore  m'avrà 
messo  in  bocca,  quello  dirò. 

3!)  E Balaam  andò  con  Balac,  e 
vennero  in  Chiriat-husot. 

40  E Balac  sacrificò  buoi,  e pe- 
core, e ne  mandò  a Balaam,  ea  a’ 
principi  ch'erano  con  lui. 

41  E la  mattina  tegnente,  Balac 
prese  Balaam,  e lo  menò  sopra  gli 
alti  luoghi  di  Baal  : e di  là  gli  mo- 
strò una  estremità  del  popolo. 

CAP.  XXIIT. 

E BALAAM  disse  a Balac,  Edifi- 
cami qui  sette  altari,  ed  ap- 
parecchiami qui  sette  giovenchi,  e 
sette  montoni. 

2  E Balac  fece  come  Balaam  avea 
detto  : e Balac,  e.  Balaam,  offersero 
un  giovenco,  ed  un  montone,  sopra 
ciascuno  altare. 

3  E Balaam  disse  a Balac,  Fer- 
mati presso  al  tuo  olocausto,  ed  io 
andrò  : forse  mi  si  farà  il  Signore 
incontro,  e ciò  ch'egli  m’avrà  fatto 
vedere,  io  tei  rapporterò.  Ed  egli 
se  n’andò  sopra  un’  alta  cima  d’un 
monti'. 

4  Ed  Iddio  si  fece  incontro  a Ba- 
laam : e Balaam  gli  disse,  Io  ho 
ordinati  sette  altari,  ed  ho  offerto 
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un  giovenco,  ed  un  montone,  so- 
pra ciascuno  altare. 

5 Allora  il  Signore  mise  la  parola 
in  bocca  a Balaam,  e gli  disse.  Ri- 
torna a liaiac,  e parla  cosi. 

6 Egli  adunque  ritornò  a Balac  : 
cd  ecco,  egli  si  stava  presso  al  suo 
olocausto,  insieme  con  tutti  i prin- 
cipi di  Moab. 

7 Allora  egli  prese  a proferire  la 
sua  sentenzia  : e disse,  Balac,  re 
di  Moab,  m’ha  fatto  condurre  di 
Siria,  dalle  montagne  d’Oriente: 
dicendo,  Vieni,  matadloimi  lacob: 
vieni  pure,  scongiura  Israel. 

8 Comelomaladiròio  ? Iddio  non 
l'ha  maladetto:  come  lo  scongiu- 
rerò io  ? il  Signore  non  l'ha  scon- 
giurato. 

9 Quando  io  lo  riguardo  dalla 
sommità  delle  rupi,  e lo  miro  d’in 
su  i colli,  ecco  un  popolo  ch'abiterà 
da  parte,  e non  s'acconterà  fra 
Val  tre  nazioni. 

10  Chi  annovererà  lacob,  che  i 
come  ia  polvere  ? e olii  farii  il  conto 

ir  della  quarta  parte  d’Israel  ? 
uoia  la  mia  persona  della  morte 
degli  nomini  diritti,  e sia  il  mio 
fine  simile  al  suo. 

11  Allora  Balac  dLssc  a Balaam, 
Che  m’hai  tu  fatto  ? io  t'avea  fatto 
venir  per  maladire  i miei  nemici  : 
ed  ecco,  tu  gli  hai  pur  benedetti. 

12  Ed  egli  rispose,  e disse.  Non 
prenderei  io  guardia  di  dir  ciò  che’i 
Signore  m'ha  messo  in  bocca  ? 

13  E Balac  gli  disse.  Deh,  vieni 
meio  in  un’  altro  luogo,  onde  tu  lo 
vedrai  : tu  ne  puoi  di  qui  veder  so- 
lamente una  estremità,  tu  non  lo 
puoi  veder  tutto  : e maladicilomi 
di  là. 

14  E lo  condusse  al  campo  di  So- 
fim,  nella  cima  dì  Pisga:  ed  edi- 
ficò sette  altari,  ed  offerse  un  gio- 
venco, ed  un  montone,  sopra  cia- 
scuno altare. 

15  E lìalaam  disse  a Balac,  Fer- 
mati iiui  presso  al  tuo  olocausto,  ed 
io  me  n’andrò  colà  allo  scontro. 

10  E'i  Signore  si  fece  incontro  a 
Balaam,  e gli  mise  la  parola  in 
bocca  : e gli  disse.  Ritorna  a Ba- 
lac, e parla  cosi. 

17  Ed  egli  se  ne  venne  a Balac  : 
ed  egli  se  ne  stava  presso  al  suo 
olocausto,  e con  lui  erano  i prin- 
cipi di  Moab.  E Balac  gli  disse. 
Che  ha  detto  il  Signore  ? 

18  Ed  egli  prese  a proferir  la  sua 
sentenzia  : e disse.  Levati,  Balac, 
ed  ascolta:  porgimi  gli  orecchi, 
figlinolo  di  S'ppor. 

19  Iddio  non  t'  un’  uomo,  cli'cgU 
menta:  nè  un  fìgliuol  d'uomo,  ch'e- 
gli si  penta:  avrà  egli  detta  tizia 
cosa,  e non  la  farà  ? avrà  egli  par- 
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lato,  e non  attorni  la  sua  parola  ¥ 
21}  Ecco,  lo  ho  ricevuta  commes- 
sion  di  benedire  : e poi  ch’egli  ha 
benedetto,  lo  non  posso  impedir  la 
tua  benedizione. 

21  Egli  non  iscorge  iniquità  in 
Iacob,  e non  vede  perversità  in 
Israel  : il  Signore  Iddìo  suo  è con 
lui,  e fra  esso  v'è  un  grido  di  trion- 
fo reale. 

22  Iddio,  che  gli  ha  tratti  fuor 
d’Egitto,  è loro  a guisa  di  fonte  di 
liocorno. 

23  Perciochè  non  ve  incanta- 
mento in  Iacoh,  nè  indovinamento 
in  Israel  : infra  un'  anno,  intorno 
a questo  tempo,  e’  si  dirò  di  Iacob,  e 
d' Israel,  Quali  cose  ha  fatto  Iddio  ? 

24  Ecco  un  popolo  che  si  leverà 
come  un  gran  leone,  e s’ergerà 
come  un  leone  : egli  non  si  cori- 
cherà, fin  che  non  abbia  divorata 
la  preda,  e bevuto  il  sangue  degli 
uccisi. 

25  Allora  Balac  disse  a Balaam, 
Non  maladlrlo,  ma  pure  anche 
non  benedirlo. 

23  E Balaam  rispose,  e disse  a 
Baine,  Non  ti  dissi  io,  ch’io  farei 
tutto  ciò  che’l  Signore  direbbe  ? 

27  E Balac  disse  a Balaam,  Deh, 
vieni,  io  ti  menerò  in  un’  altro 
luogo  : forse  piacerà  a Dio  che  di 
là  tu  mcl  maledica. 

28  Balac  adunque  menò  Balaam 
in  cima  di  Peor,  che  riguarda 
verso’!  diserto. 

2!)  E Balaam  diava  a Balac,  Edi- 
ficiimi qui  sette  altari,  ed  apparec- 
chiami qui  sette  giovenchi,  e sette 
montoni. 

30  E Balac  fece  come  Balaam 
uvea  detto  : ed  offerse  un  gioven- 
co, ed  un  montone,  sopra  ciascuno 
altare- 
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OR  Balaam,  veggendo  che  pia- 
ceva al  Signore  di  benedire 
Israel,  non  andò  più,  come  l’altre 
volte,  ad  incontrare  auguri  : e 
dirizzò  la  faccia  verso’l  diserto. 

2  Ed,  alzati  gli  occhi,  vide  Israel, 
stanziato  a tribù  a tribù.  Allora 
lo  Spirito  di  Dio  fu  sopra  lui. 

3  Ed  egli  prese  a proferir  la  sua 
sentenzia:  e disse,  Così  dice.  Ba- 
laam, figliuolo  di  Beor:  così  dice 
l’uomo  c’ha  rocchio  chiuso. 

4  Così  dice  colui  ch’ode  le  parole 
di  Dio,  che  vede  la  Vision  dell’  On- 
nipotente, che  cade  <»  terra,  ed  a 
cui  gli  ocelli  sono  aperti. 

5  Quanto  son  belli  i tuoi  padi- 
glioni, o Iacob  I ed  1 tuoi  taberna- 
coli, o Israel  ! 

6  Essi  son  distesi  a guisa  di  valli  : 
tono  come  orti  presso  ad  un  fiume, 
come  salitali  che'  1 Signore  ha  pian- 
isi 


tati,  come  cedri  presso  all’  acque. 

7 Egli  venera  dell’  acqua  delle 
sue  secchie,  e’i  suo  seme  sarà  fra 
acque  copiose,  e’1  suo  re  sarà  in- 
nalzato sopra  A gag,  e’1  suo  regno 
sani  esaltato. 

8 Iddio,  die  l’ha  tratto  fuor  d’E- 
gitto, gli  sarà  a guisa  di  forze  di 
liocorno:  egli  consumerà  le  genti 
che  gli  saranno  nemiche,  e trite- 
rà loro  Tossa,  e le  trafiggerà  con 
le  sue  saette. 

9 Quando  egli  si  sarà  chinato,  e 
si  sarà  posto  a giacere  come  un 
leone,  e come  un  gran  leone,  chi 
lo  desterà  ? coloro  che  ti  benedi- 
cono saranno  benedetti,  e coloro 
che  ti  maladicono  saranno  mala- 
ffetti. 

10  Allora  Tira  di  Balac,  s’acceso 
contri  a Balaam  : e,  battendosi  a 
palme,  gli  disse.  Io  t’ho  chiamato 
per  maladire  i miei  nemici  : ed 
ecco,  tu  gli  hai  pur  benedetti  già 
tre  volte. 

11  Ora  dunque,  fuggitene  al  tuo 
luogo:  io  avea  detto  che  ti  farei 
grande  onore  : ma  ecco,  il  Signore 
t’ha  divietato  d’essere  onorato. 

12  E Balaam  rispose  a Balac,  Ed 
io  non  avea  io  detto  a’  tuoi  am- 
basciadori  che  tu  mi  mandasti, 

13  Avvegnaché  Balac  mi  desse, 
piena  la  sua  rasa  d’argento,  e 
d’oro,  io  non  potrei  trapassare  il 
comandamento  del  Signore,  per  far 
cosa  alcuna,  buona  o malvagia,  di 
mio  senno  : ciò  che’l  Signore  m’a- 
vrà detto,  quello  dirò  ? 

14  Ora  dunque,  io  me  ne  vo  al 
mio  popolo  : vieni,  io  ti  consiglie- 
rò : ciò  che  questo  popolo  farà  al 
tuo  popolo  sarà  negli  ultimi  tempi. 

15  Allora  egli  prese  a proferir  la 
sua  sentenzia  : e disse.  Così  dice 
Balaam,  figliuolo  di  Beor:  così 
dice  l’uomo  c’ha  rocchio  chiuso: 

10  Così  dice  colui  ch’ode  le  parole 
di  Dio,  e che  intende  la  scienza 
dell’Altissimo:  che  vede  la  visione 
dell’  Onnipotente,  che  cade  a ter- 
ra, ed  a cui  gli  occhi  sono  aperti  : 

17  Io  lo  veggo,  ma  non  al  pre- 
sente : io  lo  scorgo,  ma  non  di- 
presso. Una  stella  procederà  da 
Iacob,  ed  uno  scettro  surgerà  d’I- 
srael,  il  quale  trafiggerà  1 prìncipi 
di  Moab,  e distruggerà  tutti  i fi- 
gliuoli de!  fondamento. 

18  Ed  Edom  sarà  il  conquisto, 
Seir  sarà  il  conquisto  de’  suoi  ne- 
mici : ed  Israel  farii  prodezze. 

19  Ed  uno,  disceso  di  Iacob,  si- 
gnoreggerà,  e distruggerà  chi  sarà 
scampato  della  città. 

2ù  Boi  Balaam  riguardò  Amalec, 
e prese  a proferir  la  sua  sentenzia: 
e disse,  Amalec  è una  primizia  di 


NUMERI.  XXIV.  XXV.  XXVI. 


Gentili,  e'1  suo  rimanente  sarà  ri- 
dotto a perdizione. 

21  Poi  riguardò  il  Ctieneo,  e prese 
a proferir  la  sua  sentenzia:  e disse, 
La  tua  stanza  è forte,  e tu  luti  po- 
sto il  tuo  nido  nella  rupe. 

22  Ma  pur  Cain  salti  disertato, 
infino  attento  ch’Assur  ti  meni  in 
cattività. 

23  Poi  prese  di  nuovo  a proferir 
la  sua  sentenzia:  c disse.  Guai  a 
chi  viverh  dopo  ch'iddio  avrà  in- 
nalzato colui. 

24  Poi  appresso  verranno  navi 
dalla  costa  di  Chittlm,  ed  affligge- 
ranno Assur,  ed  appresseranno 
Eber:  ed  essi  ancora  saranno  ri- 
dotti a perdizione. 

25  Poi  Balaam  si  levò,  e se  n'an- 
dò, e ritornò  al  suo  luogo  : e Balac 
altresi  andò  a suo  camino. 
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OR  Israel,  stanziato  in  Sittim, 
cominciò  a fornicar  con  le  fi- 
gliuole di  Moab. 

2  Ed  esse  invitarono  il  popolo  a' 
sacrifici;  de’  loro  iddij  : et  popolo 
ne  mangiò,  ed  adorò  gl’iddij  d’esse. 
3 Ed  Israel  si  congiunse  con  Baal- 
peor  : laonde  l’ira  del  Signore  s’ac- 
cese contr'  ad  Israel. 

4  E'1  Signore  disse  a Moisè,  Pren- 
di tutti  i Capi  del  popolo,  ed  appic- 
cagli al  Signore,  davanti  al  sole: 
e l’ira  accesa  del  Signore  si  rivolge- 
rà d’Israel. 

5  Moisè  disse  ancora  a'  Giudici 
d’Isniel»  Uccida  ciascun  di  voi 
quelli  de’  suoi,  che  si  son  congiunti 
con  Baal-peor. 

6  Or  in  quel  mezzo  tempo  un'  uo- 
mo d’Israel  venne,  e menò  a’  suoi 
fratelli  una  donna  Madianita,  da- 
vanti agli  ocelli  di  Moisè,  e da- 
vanti agli  occhi  di  tutta  la  raunan- 
za  de’  figliuoli  d'Israel,  i quali  pia- 
gnevano all'  entrata  del  Taberna- 
colo della  convenenza. 

7  E Finees,  figliuolo  d’Eleazar, 
figliuolo  del  Sacerdote  Aaron,  a- 
vendo  ciò  veduto,  si  levò  d’infra  la 
raunanza,  e prese  in  mano  una 
lancia. 

8  Ed  entrò  dietro  a quell'  uomo 
Israelita,  dentro  al  lupanare,  e gli 
trafisse  amendue,  l’uomo  Israeli- 
ta, e Indonna,  per  lo  ventre  d’essa. 
E la  piaga  fu  arrestata  d'in  su  i fi- 
gliuoli d’Israel. 

9  Ed  i morti  di  quella  piaga  fu- 
rono yentiquattromlla. 

10  E'1  Signore  parlò  ancora  a Moi- 
sè : dicendo, 

11  Finees,  figliuolo  d’Eleazar,  fi- 
gliuolo del  Sacerdote  Aaron,  ha 
acquetata  l’ira  in  ia  d'insu  i figliuoli 
d'Israel  : perchè  è stato  mosso  del 
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mio  zelo  nel  mezzo  di  loro  : laonde 
io  non  ho  consumati  i figliuoli  d'I- 
srael nella  mia  gelosia. 

12  Perciò  digli  eh’  io  gli  do  il  mio 
patto  di  pace. 

13  E’1  patto  del  Sacerdozio  perpe- 
tuo sarà  suo,  e della  sua  progenie 
dopo  lui  : perciochè  egli  è stato 
mosso  di  zelo  per  l'Iddio  suo,  ed  ha 
fatto  purgamento  per  li  figliuoli 
d'Israel. 

14  Or  il  nome  dell’uomo  Israelita 
uccìso,  il  quale  era  stato  ucciso 
con  la  donna  Madianita,  era  Zimri, 
figliuolo  di  Salu,  Capo  d'una  fami- 
glia patema  de’  Simeoniti. 

15  E’1  nome  della  donna  Madia- 
nita uccisa  era  Cozbi,  figliuola  di 
Sur,  Capo  di  nazioni,  e di  famiglia 
patema  in  Madian. 

16  Poi  ’l  Signore  parlò  a Moisè  : 
dicendo, 

17  Fate  guerra  a’  Madianiti,  e 
percuotetegli  : 

18  Conciosiacosach’  essi  abbiano 
fatto  guerra  a voi,  co’  loro  inganni, 
che  v'hanno  fatti  nel  fatto  di  Peor, 
e nel  fatto  di  Cozbi,  figliuola  d'un 
de’ Capi  di  Madian,  lor sorella,  eh’ è 
stata  uccisa  al  giorno  della  piaga 
avvenuta  per  cagion  di  Peor. 

CAP.  XXVI. 

OR,  dopo  quella  piaga,  il  Signore 
disse  a Moisè,  ed  ad  Eleazar, 
figliuolo  d’Aaron,  Sacerdote  : 

2 Levate  la  somma  di  tutta  la 
raunanza  de’  figliuoli  d’Israel,  an- 
noverando dall*  età  di  vent’  anni 
in  6u,  per  le  nazioni  lor  paterne, 
tutti  quelli  che  possono  andare  alla 
guerra  in  Israel. 

3  Moisè  adunque,  e’1  Sacerdote 
Eleazar,  parlarono  loro  nelle  cam- 
pagne di  Moab,  presso  al  Giordano 
di  lerico:  dicendo, 

4  Annoverate  il  popolo,  dall’  età 
di  vent’  anni  in  su  : come  il  Signore 
avea  comandato  a Moisè,  ed  a’  fi- 
gliuoli d’Israel,  ch’erano  usciti  del 
paese  d’Egitto. 

5  II  primogenito  d'Israel  fu  Ru- 
ben. I figliuoli  di  Ruben  furono, 
d’Hanoc,  la  nazion  degli  Hanochiti: 
di  Pallu,  la  nazion  de’  Palluiti  : 

6  D’Hesron,  la  nazion  degli  He- 
sroniti  : di  Carmi,  la  nazion  de’ 
Carmiti. 

7  (Queste  sono  le  nazioni  de’  Ru- 
bemti,  e gli  annoverati  fra  loro 
furono  quarantatremila  settecen- 
trenta. 

8  Di  Pallu  fu  figliuolo  Eliab. 

9  Ed  i figliuoli  d’Eliab furono  Ne- 
muel,  Datan,  ed  Ahiram.  Questo 
è quei  Datan,  e quell’  Abiram,  d'in- 
fra  quelli  che  si  chiamavano  alla 
raunata  del  popolo,  i quali  si  solle- 
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varono  contr’a’  Moisè,  e contr'  ad 
Aaron,  quando  Core  fece  sua  mas- 
sa, ed  essi  si  sollevarono  conta-’  al 
Signore. 

10  E la  terra  aperse  la  sua  bocca, 
e gli  tmnghiotti  : insieme  con  Core, 
che  mari  (piando  mori  quella  rau- 
nata,  quando’l  fuoco  consumò  i 
dugenclnquant'  uomini,  i quali  fu- 
rono per  segno. 

11  Or  i figliuoli  di  Core  non  mo- 
rirono. 

12  I figliuoli  di  Simeon,  distinti 
per  le  lor  nazioni,  furono,  di  No- 
ni nel,  la  nazion  de'  Nemueliti  : di 
Iamin,  la  nazion  de’ laminiti:  di 
Iacliin,  la  nazion  de’  Inchiniti  : 

13  Di  Zera,  la  nazion  de’  Zeraiti  : 
e di  Saul,  la  nazion  de'  Sauliti. 

14  Queste  sono  le  nazioni  de’  Si- 
meoniti,  de'  quali  gli  annoverati 
furono  ventidumila  dugento. 

15  I figliuoli  di  Gad,  distinti  per 
le  lor  nazioni,  furono,  di  Sefon,  la 
nazion  de'  Sefoniti  : d'Hagghi,  la 
nazion  degli  Mugghiti  : di  Suni,  la 
nazion  de'  Suniti: 

16  D'Ozni,  le  nazion  degli  Ozniti: 
d'Eri,  la  nazion  degli  Enti: 

17  D'Arod,  la  nazion  digli  Aro- 
diti: e d'Aareel»  la  nazion  degli 
Areeliti. 

Ili  Queste  sono  le  nazioni  de’  fi- 
gliuoli di  Gad,  secondo  i loro  an- 
noverati, che  furono  quarantamila 
cinquecento. 

19  1 figliuoli  di  Giuda  furono  Er, 
ed  Omu l.  Or  Er,  ed  Onan,  mori- 
rono nel  paese  di  Canaan. 

20  Ed  i figliuoli  di  Giuda,  distinti 
per  le  lor  nazioni,  furono,  di  Sela,* 
la  nazion  de'  Selaniti  : di  Fares,  la 
nazion  de’  Farslti  : di  Zara,  la  na- 
zion de’  Zarlti. 

21  Ed  i figliuoli  di  Fares  furono, 
d'Hesron,  la  nazion  degli  I lesronitì: 
e d'Hamul,  la  nazion  degli  Ha- 
muliti. 

22  Queste  sono  le  nazioni  di  Giu- 
da, secondo  i loro  annoverati,  che 
furono  settantaseimila  cinquecen- 
to. 

23  I figliuoli  d’Issacar,  distinti 
per  le  lor  nazioni,  furono,  di  Tola, 
la  nazion  de'  Tolalti:  di  Puva,  la 
nazion  de’  Puniti  : 

24  Di  Iasub,  la  nazion  de'  Iasubi- 
ti:  e di  Simron,  la  nazion  de'  Sim- 
roniti. 

25  Queste  sotto  le  nazioni  d'Issa- 
car,  secondo  i loro  annoverati,  che 
furono  sessantaquattromila  tre- 
cento. 

26  I figliuoli  di  Zàbulon,  distinti 
per  le  lor  nazioni,  furono,  di  Sered, 
la  nazion  de’  Sarditl  : d’Elon,  la  na- 
zion degli  Eloniti  : e di  Ialeel,  la 
nazion  de’  laleeliti. 
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27  Queste  sono  le  nazioni  de’  Za- 
bidoniti,  secondo  i loro  annoverati, 
che  furono  sessantamila  cinque- 
cento. 

28  I figliuoli  di  losef,  distinti  per 
le  lor  nazioni,  furono  Manasse,  ed 
Efraim. 

29  I figliuoli  di  Manasse  furono, 
di  Machir,  la  nazion  de’  Mac  bari  ti. 
E Macbir  generò  Galaad,  e di  Ga- 
laad  discese  la  nazion  de'Galaaditi. 

30  Questi  sono  i figliuoli  di  Ga- 
laad, di  Iezer,  la  nazion  degl’  Ieze- 
riti  : d’Helec,  la  nazion  degli  Hel- 
chiti  : 

31  D’Asriel,  la  nazion  degli  Asrie- 
liti:  di  Sechem,  la  nazion  de'  Se- 
cliemlti  : 

32  Di  Semida,  la  nazion  de’  Semi- 
daiti:  e d'Hefer,  la  nazion  degli 
Heferiti. 

33  Or  Selofad,  figliuolo  d’Hefer, 
non  ebbe  figliuoli  maschi,  ma  «i4 
figliuole,  i cui  nomi  erano  Mala, 
Noa,  Hogla,  Milca,  e Tirsa. 

34  Queste  sono  le  nazioni  di  Ma- 
nasse,  delle  quali  gli  annoverati/»- 
rotto  cinquantaduinila  settecento. 

35  Questi  sono  i figliuoli  d’Efruim, 
distinti  per  le  lor  nazioni  : di  Su- 
tela,  la  nazion  de’  Sutelaiti  : di 
Ilecher,  la  nazion  de’  Bacriti  : di 
Taluni,  la  nazion  de’  Tahaniti. 

36  E questi  sono  i figliuoli  di  Su- 
tela  : d'Erun,  la  nazion  degli  Era- 
niti. 

37  Queste  sono  le  nazioni  de’  fi- 
giiuolid'Efraim,  secondo  i loro  an- 
noverati, che  furono  trentadumila 
cinquecento.  Questi  sono  i figliuo- 
li di  losef,  distinti  per  le  lor  na- 
zioni. 

38  I figliuoli  di  lìeniamin,  distinti 
per  le  lor  nazioni,  furono  di  Bela, 
la  nazion  de’  Uelaiti  : d’Asbel,  la 
nazion  degli  Asbeliti  : d’Ahiram,  la 
nazion  degli  Ahiramiti: 

39  Di  Sefulam,  la  nazion  de'  Su- 
famiti  : e d’Huppam,  la  nazion 
degli  Huppamiti. 

4(1  Ed  f figliuoli  di  Bela  furono 
Ard,  e Naaman:  cCArd  discese  la 
nazion  degli  Arditi  : di  Naaman  la 
nazion  de’  Naamiti. 

41  Questi  sono  i figliuoli  di  Ben- 
iamìn,  distinti  per  le  lor  nazioni, 
de’  quali  gli  annoverati  furono 
quarantacinquemila  seicento. 

42  Questi  sono  i figliuoli  di  Dan, 
distinti  per  le  lor  famiglie  : di  Su- 
ham  discese  la  nazion  de’  Sulla- 
miti.  Questa  é la  nazione  de’  Da- 
niti,  distinta  per  le  lor  famiglie. 

43  Tutte  le  famiglie  de’  Suhaml- 
ti,  secondo  i loro  annoverati,  fu- 
rono sessantaquattromila  quattro- 
cento. 

44  I figliuoli  d’Aser,  distinti  pur 

H 3 


NUMERI,  XXVI.  XXVII. 


le  lor  nazioni,  furono,  d’Imna,  la 
nazion  degl’Imnaiti  : d’Isui,  la  na- 
zion degl'Isuiti  : e di  Berta,  la  na- 
zion de'  Beriiti. 

45  È de'  figliuoli  di  Berta,  d’He- 
ber,  la  nazion  degli  Hebriti:  di 
Malchlel,  la  nazion  de’  MalChielitL 

46  E’1  nome  della  figliuola  d'Aser 
fu  Sera. 

47  Queste  nono  le  nazioni  de’  fi- 
gliuoli d'Aser,  secondo  i loro  an- 
noverati, che  furono  cinquanta- 
tremila  quattrocento. 

4U  1 figliuoli  di  Nettali,  distinti 
per  le  lor  nazioni,  furono,  di  Iaseel, 
la  nazion  de’  Iaseeliti  : di  Guni,  la 
nazion  de'  Guniti. 

49  Di  Ieser,  la  nazion  de’  Ieseriti  : 
e di  Sillem,  la  nazion  de’  Sillemiti. 

50  Queste  sono  le  nazioni  di  Net- 
tali, distinte  per  le  lor  famiglie  : e 
gli  annoverati  d’infra  loro  furono 
quarantacinquemila  quattrocento. 

51  Questi  sono  gli  annoverati 
de’ figliuoli  d’ Israel,  in  numero  di 
seicentunmila  settecentrcnta. 

52  E'1  Signore  parlò  a Moisè  : di- 
cendo, 

53  Sia  il  paese  spartito  tra  costoro 
per  eredita,  secondo’l  numero  del- 
le persone. 

54  Da’  maggiore  eredità  a chi  e 
in  maggior  numero,  e minore  a 
chi  è in  minor  numero  : diasi  a 
ciascuno  eredità  a ragion  de’  suoi 


annoverati. 

55  Ma  pure  spartiscasi  ’1  paese  a 
sorte  : ed  abbiano  eredità  secondo 
i nomi  delle  lor  tribù  paterne. 

56  Spartiscasi  l’eredità  di  ciascu- 
na tribù,  grande,  o piccola,  a sorte. 

57  E questi  sono  gli  annoverati 
d’infra  1 Leviti,  distinti  per  le  lor 
nazioni  : di  Gherson  discese  la  na- 
zion de’  Ghersuniti  : di  Chehat,  la 
nazion  de’  ChehatUi  : di  Merari,  la 
nazion  de’  Merariti. 

58  Queste  sono  le  nazioni  de’  Le- 
viti : la  nazion  de’  Libniti,  la  nazion 
degli  Hebroniti,  la  nazion  de’  Ma- 
haliti,  la  nazion  de’  Musiti,  e la 
nazion  de’  Cloriti.  Or  Cheliat  ge- 
nerò Amram. 

5!t  E'1  nome  della  moglie  d’Am- 
ram  fu  Iochebed,  che  fu  figliuola 
di  Levi,  la  qual  gli  nacque  in  Egit- 
to : ed  essa  partorì  ad  Amram 
Aaron,  Moisè,  e Maria,  lor  sorella. 

60  Ed  ad  Aaron  nacquero  Nadab, 
ed  Abihu,  ed  Eteazar,  ed  Itamar. 

61  Or  Nadab,  ed  Abihu,  moriro- 
no, quando  presentarono  fuoco 
strano  davanti  al  Signore. 

62  E gli  annoverati  d’infra  i Leviti 
furono  ventitremila,  tutti  maschi, 
dall’  età  d’un  mese  in  su  : con- 
ciofossecosaché non  fossero  anno- 
verati fra’  figliuoli  d’Israel;  per- 
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ciochè  non  era  lor  data  eredità 
fra’  figliuoli  d’Israel. 

63  Questi  sono  quelli  che  furono 
annoverati  da  Moisè,  e dal  Sacer- 
dote Eleazar,  i quali  annoverarono 
i figliuoli  d’Israel  nelle  campagne 
di  Moab,  presso  al  Giordano  di 
Ierico. 

64  E fra  costoro  non  vi  fu  alcuno 
di  quelli  eh’  erano  stati  annove- 
rati da  Moisè,  e dal  Sacerdote 
Aaron,  i quali  annoverarono  i fi- 
gliuoli d’Israel  nel  diserto  di  Sinai. 

65  Conciofossecosaché  ’l  Signore 
avesse  detto  di  quelli.  Del  tutto 
morranno  nel  diserto.  Onde  non 
ne  rimase  alcuno,  salvo  Caleb,  fi- 
gliuolo di  Iefunne  : e Iosuè.  fi- 
liuolo  di  Nun. 

CAP.  XXVII. 

OR  le  figliuole  di  Selofad,  figliuo- 
lo d'Hefer,  figliuolo  di Galaad, 
figliuolo  di  Machir,  figliuolo  di  Ma- 
nasse,  s’accostarono  alle  nazioni 
di  Manasse,  figliuolo  di  losef:  ed  i 
nomi  loro  erano  Mala,  Noa,  Mo- 
gia, Milca,  c Tirsa. 

2  E si  presentarono  davanti  a 
Moisè,  e davanti  al  Sacerdote  Elea- 
zar, e davanti  a’  Capi,  e davanti  a 
tutta  la  raunanza,  all’  entrata  del 
Tabernacolo  della  convenenza  ; di- 
cendo, 

3  Nostro  padre  è morto  nel  di- 
serto : egli  però  non  fu  fra  la  rau- 
nata  di  coloro  che  s’adunarono 
contri  al  Signore  alla  raunata  di 
Core:  anzi  e morto  per  suo  peccato, 
e non  ha  lasciati  figliuoli  maschi. 

4  Perchè  verrebbe  meno  il  nome 
di  nostro  padre  di  mezzo  della  sua 
nazione,  per  non  avere  egli  alcun 
figliuolo  maschio?  Dacci  posses- 
sione fra’  fratelli  di  nostro  padre. 

5  E Moisè  rapportò  la  causa  loro 
davanti  al  Signore. 

6  E’1  Signore  rispose  a Moisè: 
dicendo, 

7  Le  figliuole  de  Selofad  parlano 
dirittamente:  del  tutto  da’  loro 
possession  d’eredità  fra’  fratelli  del 
padre  loro  : e trasporta  in  loro  la 
possession  del  padre  loro. 

8  E parla  a'  figliuoli  d’Israel  : di- 
cendo, Quando  alcuno  sarà  morto 
senza  figliuol  maschio,  trasportate 
l’eredità  d'esso  nella  sua  figliuola. 

9  E s’egli  non  ha  figliuola,  date 
la  sua  eredità  a’  suoi  fratelli. 

10  E se  non  ha  fratelli,  date  la  sua 
eredità  a’  fratelli  di  suo  padre. 

1 1  E se  non  vi  sono  fratelli  di  suo 
padre,  date  la  sua  eredità  al  suo 
prossimo  carnai  parente,  che  sia 
della  sua  famigliai  ed  egli  la  pos- 
segga. E ciò  sia  uno  statuto  di 
ragione  a’ figliuoli  d’Israel:  come 


il  Signore  ha  comandato  a Moisè. 

12  Poi  ’l  Signore  disse  a Moisè, 
Sali  in  su  questo  monte  d’Abarim, 
e riguarda  il  paese  ch'io  ho  donato 
a’  figliuoli  d’ Israel. 

13  E dopo  che  tu  l’avrai  veduto, 
anche  tu  sarai  raccolto  a’  tuoi  po- 
poli, come  è stato  raccolto  Aaron, 
tuo  fratello. 

14  Perciochè  voi  contraveniste  al 
comandamento  ch’io  vi  diedi  nel 
diserto  di  Sin,  alla  contesa  della 
raunanza,  che  voi  mi  santificaste 
in  quell’  acqua,  nel  cospetto  del 
popolo.  Quell’  è l’acqua  della  con- 
tesa di  Cades,  nel  diserto  di  Sin. 

15  E Moisè  parlò  al  Signore  : di- 
cendo, 

16  Costituisca  il  Signore  Iddio  de- 
gli spiriti  d'ogni  carne,  sopra  que- 
sta raunanza,  un’  uomo, 

17  Che  vada  e che  venga  davanti 
a loro,  e’1  quale  gli  conduca,  e ri- 
conduca : acioclie  la  raunanza  del 
Signore  non  sia  a guisa  di  pecore 
senza  pastore. 

18  ETSignore  disse  a Moisè,  Pren- 
diti losuè,  figliuolo  di  Nun,  che  è 
uomo  in  cui  é lo  Spirito,  e posa  la 
tua  mano  sopra  lui. 

19  E fallo  comparir  davanti  al 
Sacerdote  Eleazar,  e davanti  a tut- 
ta la  raunanza  : e dagli  i suoi  or- 
dini in  presenzi!  loro. 

20  E metti  della  tua  maestà  sopra 
lui  : aciochè  tutta  la  raunanza  de’ 
figliuoli  d’Israel  gii  ubbidisca. 

21  E presentisi  egli  davanti  al 
Sacerdote  Eleazar,  e l’addiinandi 
per  lo  giudicio  d’Urim,  nel  cospetto 
del  Signore:  vadano  e vengano, 
egli,  e tutti  i figliuoli  d’Israel  con 
lui,  e tutta  la  raunanza,  secondo 
ch’esso  dirà. 

22  E Moisè  fece  come  il  Signore 
gli  avea  comandato  : e prese  losuè, 
e lo  fece  comparir  davanti  al  Sa- 
cerdote Eleazar,  e davanti  a tutta 
la  raunanza. 

23  E posò  le  sue  mani  sopra  lui, 
e gli  diede  i suoi  ordini,  come  il  Si- 
nore  avea  comandato  per  Moisè. 

CAP.  XXVIII. 

IL  Signore  parlòancoraa  Moisè: 
dicendo, 

2  Comanda  a’  figliuoli  d’Israel,  e 
di’  loro.  Prendete  guardia  alle  mie 
offerte,  che  son  mio  cibo  : a’  miei 
sacrifici!  da  ardere,  in  odor  soave  a 
me,  per  offerirmegli  a’  ior  tempi. 

3  E di'  loro,  Quest’  è il  sacrificio 
da  ardere,  che  voi  avete  ad  offerire 
al  Signore  per  'ciascun  giorno,  in 
olocausto  continuo:  cioè,  due  a- 
gnelli  d’un’  anno,  senza  difetto. 

4  Sacrifica  l'uno  di  quegli  agnelli 
la  mattina,  e l'altro  fra'  due  vespri. 
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5  E la  decima  parte  d’un’  Efa  di 
fior  di  farina,  stemperata  con  la 
quarta  parte  d’un’  Hin  d’olio  ver- 
gine, per  offerta  di  panatica. 

(i  Quest'  è l’olocausto  continuo, 
che  è stato  offerto  nel  monte  di 
Slnai,  in  odor  soave,  per  sacrificio 
da  ardere  al  Signore. 

7 E sia  l’offerta  da  spandere  d’rs- 
so,  la  quarta  parte  d’un’  Hin,  per 
ciascun’ agnello  : spandi  al  Signore 
l’offerta  da  spandere,  d’ottimo  vi- 
no, nel  luogo  santo. 

8 Poi  fra’  due  vespri  sacrifica 
l’altro  agnello  : fagli  la  medesima 
offerta  di  panatica,  e da  spandere, 
quale  è quella  della  mattina:  per 
sacrificio  da  ardere,  d’odor  soave 
al  Signore. 

9 E nel  giorno  del  Sabato  offerite 
due  agnelli  d’un’  anno,  senza  di- 
fetto : e due  decimi  di  fiordi  farina, 
stemperata  con  olio,  per  offerta  di 
panatica,  insieme  con  le  loro  of- 
ferte da  spandere. 

10  Quest'  è l’olocausto  del  Sabato, 
per  ciascun  Sabato,  oltr’  all’  olo- 
causto continuo,  e la  sua  offerta 
da  spandere. 

11  E ne’  principij  de'  vostri  mesi, 
offerite  per  olocausto  al  Signore, 
due  giovenchi,  ed  un  montone,  e 
sette  agnelli  d'un’anno,  senza  di- 
fetto : 

12  E tre  decimi  di  fior  di  farina, 
stemperata  con  olio,  per  offerta  di 
panatica,  per  ciascun  giovenco  : e 
due  decimi  di  fior  di  farina,  stem- 
perata con  olio,  per  offerta  di  pa- 
natica, per  lo  montone  : 

13  Ed  un  decimo  di  fior  di  farina, 
stemperata  con  olio,  per  offerta  di 
panatica,  per  ciascun* agnello  : per 
olocàusto,  in  odor  soave,  per  sa- 
crificio da  ardere  al  Signore. 

14  E le  loro  offerte  da  spandere 
sieno  la  metà  d’un’  Hin  di  vino, 
per  ciascun  giovenco  : il  terzo 
d’un’  Hin,  per  lo  montone  : e’1 
quarto  d’un’  Hin,  per  ciascun'  a- 
gnello.  Quest’  è l'olocausto  delle 
calendi,  per  ogni  mese  dell’  anno. 

15  Sacrifichisi  ancora  al  Signore 
un  becco,  per  sacrificio  per  lo  pec- 
cato, oltr’  all’  olocausto  continuo, 
e la  sua  offerta  da  spandere. 

16  Oltr*  a ciò,  nei  primo  mese, 
nel  quartodecimo  giorno  del  mese, 
è la  Pasqua  del  Signore. 

17  E nel  quintodecimo  giorno  del 
medesimo  mese,  è festa  solenne  : 
manginsi  pani  azzimi  per  sette 
giorni. 

18  Nel  primo  giorno  siavi  santa 
raunanza  : non  fate  in  esso  alcuna 
opera  servile. 

19  Ed  offerite  per  sacrificio  da  ar- 
dere, in  olocausto,  al  Signore,  due 
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giovenchi,  ed  un  montone,  e Rette 
agnelli  d’un'  anno,  che  sieno  senza 
difetto  : 

20  Insieme  con  la  loro  offerta  di 
panatica  di  fior  di  farina,  stempe- 
rata con  olio  : offeritene  tre  declini 
per  giovenco,  e due  decimi  per  lo 
montone. 

21  Offeriscine  ancora  un  decimo 
per  ciascun  di  que'  sette  agnelli. 

22  Offerite  oltr'a  ciò  un  becco,  per 
sacrificio  per  lo  peccato,  per  far 
purgamento  per  voi. 

23  Offerite  queste  cose,  oltr’  al- 
1'  olocausto  della  mattina,  che  è 
per  olocausto  continuo. 

24  Offerite  cotali  cose  ciascun  ili 
que'  sette  giorni,  per  cibo,  per  sa- 
crificio da  ardere,  di  soave  odore  al 
Signore:  offeriscasi  quella,  oltr’al- 
l’ olocausto  continuo,  e la  sua  of- 
ferta da  spandere. 

25  Ed  al  settimo  giorno  siavi  san- 
ta raunanza  : non  fate  in  esso  al- 
cuna opera  servile. 

26  Oltr'a  ciò,  al  giorno  de'  primi 
frutti,  quando  voi  offerirete  nuova 
offerta  di  panatica  al  Signore,  al 
terminedelie  vostre  settimane,  sia- 
vi santa  raunanza  : e non  fate  in 
quel  giorno  alcuna  opera  servile. 

27  Ed  offerite  per  olocausto,  in 
soave  odore  al  signore,  due  gio- 
venchi, un  montone,  e sette  agnelli 
d’un'  anno  : 

28  Insieme  con  la  loro  offerta  di 
panatica  di  fior  di  farina,  stempe- 
rata con  olio,  di  tre  decimi  per 
giovenco,  e di  due  decimi  per  lo 
montone, 

29  E d’un  decimo  per  ciascuno  di 
que'  sette  agnelli. 

30  Offerite  eziandio  un  becco,  per 
far  purgamento  per  voi. 

31  Offerite,  oltr*  all’  olocausto 
continuo,  e la  sua  offerta  di  pana- 
tica, quegli  animali,  con  le  loro 
offerte  da  spandere  : e sieno  quelli 
senza  difetto. 

CAP.  XXIX. 

ENEI,  settimo  mese,  a’  calendi, 
siavi  santa  raunanza:  non  fate 
in  quel  giorno  opera  alcuna  ser- 
iale: siavi  giorno  di  suon  di 
tromba. 

2  Ed  offerite  in  esso  per  olocausto, 
in  soave  odore  al  Signore,  un  gio- 
venco, un  montone,  esette  agnelli 
d’un’  anno,  senza  difetto  : 

3  Insieme  con  la  loro  offerta  di 
panatica,  di  fior  di  farina,  stempe- 
rata con  olio,  di  tre  decimi  per  lo 
giovenco,  e di  due  decimi  per  lo 
montone, 

4  E d’un  decimo  per  ciascuno  di 
que’  sette  agnelli  : 

5  Ed  un  becco,  per  sacrificio  per 


lo  peccato,  per  far  purgaménto 
per  voi  : 

6 Oltr’  all’  olocausto  delle  calen- 
di, e la  sua  offerta  di  panatica  : ed 
oltr’  all’  olocausto  continuo,  e la 
sua  offerta  di  panatica,  e le  loro 
offerte  da  spandere,  secondo  i loro 
ordini,  in  soave  odore,  in  sacrificio 
da  ardere  al  Signore. 

7 Parimente  al  decimo  giorno  di 
questo  settimo  mese,  siavi  santa 
raunanza  : ed  affliggete  l’aniine 
vostre,  e non  fate  alcun  lavoro. 

8 Ed  offerite  al  Signore  per  olo- 
causto, in  soave  odore,  un  gio- 
venco, un  montone,  e sette  agnelli 
d’un'  mino,  che  sieno  senza  difetto: 

9 Insieme  con  la  loro  offerta  di 
panatica,  di  fior  di  farina,  stempe- 
rata con  olio,  di  tre  decimi  per  lo 
giovenco,  di  due  decimi  per  lo 
montone, 

10  E il'un  decimo  per  ciascuno  di 
que’  sette  agnelli: 

11  Ed  un  becco,  per  sacrificio 
per  lo  peccato,  oltr'  al  sacrificio 
de’  purgamenti  per  lo  peccato  : ed 
oltr  all’  olocausto  continuo,  e la 
sua  offerta  di  panatica,  c le  loro 
offerte  da  spandere. 

12  Parimente  al  quintodecimo 
giorno  del  settimo  mese  siavi  san- 
ta raunanza  : non  fate  in  esso  ope- 
ra alcuna  servile:  e celebrate  la 
festa  solenne  al  Signore,  per  sette 
giorni. 

13  Ed  offerite  per  olocausto,  per 
sacrificio  da  ardere,  in  soave  odo- 
re al  Signore,  tredici  giovenchi, 
line  montoni,  e quattordici  agnelli 
d’un’  anno,  che  sieno  senza  difetto  : 

14  Insieme  con  la  loro  offerta  di 
panatica,  di  fior  di  farina,  stempe- 
rata con  olio,  di  tre  decimi  per 
ciascuno  di  que*  tredici  giovenchi, 
di  due  decimi  per  ciascuno  di  que’ 
due  montoni, 

15  E d’un  decimo  por  ciascuno 
di  que’  quattordici  agnelli  : 

10  Ed  un  becco,  per  sacrificio  per 
lo  peccato,  oltr’  all’  olocausto  con- 
tinuo, e la  sua  offerta  di  panatica, 
e da  spandere. 

17  E nel  secondo  giorno,  offerite 
dodici  giovenchi,  due  montoni,  e 
quattordici  agnelli  d’un’  anno, 
senza  difetto  : 

18  Insieme  con  le  loro  offerte  di 
panatica,  e da  spandere,  per  11 
giovenchi,  per  li  montoni,  e per 
gli  agnelli,  secondo'l  lor  numero, 
siccome  è ordinato  : 

19  Ed  un  becco,  per  sacrificio  per 
lo  peccato,  oltr'  all’  olocausto  con- 
tinuo, e la  sua  offerta  di  panatica, 
e le  loro  offerte  da  spandere. 

20  E nel  terzo  giorno,  qfferite  un- 
dici  giovenchi,  due  montoni,  e 
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quattordici  agnelli  d’un’  anno,  I al  Signore,  un  giovenco,  un  mon- 
senza  difetto  : j tone,  sette  agnelli  d'un’anno,  sen- 

21  Insieme  con  le  loro  offerte  di  za  difetto  : 

panatica,  e da  spandere,  per  lì  gio-  ! 37  Insieme  con  le  loro  offerte  di 
venchi,  per  li  montoni,  e per  gli  panatica,  e da  spandere,  per  lo  gio- 
agnelli,  secondo’l  lor  numero,  sic-  venco,  per  lo  montone,  e per  gli 
come  è ordinato  : agnelli,  secondo’l  lor  numero,  sic- 

22  Ed  un  becco,  per  sacrificio  per  come  è ordinato  : 

lo  peccato,  oltr’  all'  olocausto  con-  38  Ed  un  becco,  per  sacrificio  per 
tinuo,  e la  sua  offerta  di  panatica,  lo  peccato,  oltr’  all'  olocausto  con- 
e da  spandere.  tinuo,  e la  suaofferta  di  panatica, 

23  E nel  quarto  giorno,  offerite  e da  spandere. 

dieci  giovenchi,  due  montoni,  e 30  Offerite  queste  cose  al  Signore 
quattordici  agnelli  d’un’anno, sen-  nelle  vostre  solennità,  oltr' a’ vo- 
za  difetto  : stri  voti,  e le  vostre  offerte  volon- 

24  Insieme  con  le  loro  offerte  di  tarie,  de’  vostri  olocausti,  delle 

panatica,  e da  spandere,  per  li  gio-  j vostre  offerte  di  panatica,  delle  vo- 
venchi,  per  li  montoni,  e per  gli  stre  offerte  da  spandere,  e de’  vo- 
agnelli,  secondo’l  lor  numero,  sic-  I stri  sacrlficlj  da  render  grazie, 
come  è ordinato  : I 40  E Moisé  parlò  a’  figliuoli  d’I- 

25  Ed  un  becco,  per  sacrificio  per  ! srael,  secondo  tutto  ciò  che’l  Si- 
lo peccato,  oltr’  all’  olocausto  con-  gnore  gli  avea  comandato, 
tinuo,  e la  sua  offerta  di  panatica, 
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20  E nel  quinto  giorno,  offerite  T)OI  Moisé  parlò  a’  Capi  delle 
nove  giovenchi,  due  montoni,  e _L  tribù  de'  figliuoli  d’Israel  : di- 
quattordlci  agnelli  d'un’  anno,  sen-  cendo.  Quest’  è quello  che’l  Signore 
za  difetto  : ha  comandato 

27  Insieme  con  le  loro  offerte  di  2 Quando  alcuno  avrà  votato  un 

panatica,  e da  spandere,  per  li  gio-  voto  al  Signore,  overo  avrà  giurato 
venchi,  per  li  montoni,  e per  gli  alcuna  cosa,  obbligandosi  per  ob- 
agnelli,  secondo’l  lor  numero,  sic-  biignzione  sopra  l’anima  sua  ; non 
come  è ordinato  : I violi  la  sua  parola,  faccia  intera- 

28  Ed  un  becco,  per  sacrificio  per  mente  secondo  ciò  che  gli  sarà 
lo  peccato,  oltr"  all"  olocausto  con-  uscito  di  bocca. 

tinuo,  e la  sua  offerta  di  panatica,  3 E quando  una  femmina  avrà 
e da  spandere.  votato  un  voto  al  Signore,  e si  sarà 

2!)  E nel  sesto  giorno,  offerite  otto  obbligata  per  obbligazione  in  casa 
giovenchi,  due  montoni,  e quat-  di  suo  padre,  essendo  ancor  fan- 
tordici  agnelli  d'un'  anno,  senza  ciulla: 

difetto:  I 4 Se  suo  padre  ha  inteso  il  suo 

30  Insieme  con  le  loro  offerte  di  voto,  e la  sua  obbligazione,  con  la 

panatica,  e da  spandere,  perii  gio-  quale  ella  s'è  obbligata  sopra  l’ani- 
venchi,  per  li  montoni,  e pernii  ma  sua,  e non  ne  le  fa  motto;  tutti 
agnelli,  secondo’i  lor  numero,  sic-  i voti  d’essa  saranno  fermi,  ed  ogni 
come  è ordinato  : ! obbligazione,  con  la  anale  ella  si 

31  Ed  un  becco,  per  sacrificio  per  sani  obbligata  sopra  1 anima  sua, 
lo  peccato,  oltr’  all’  olocausto  con-  - sarà  ferma. 

tinuo,  e la  sua  offerta  di  panatica,  5 Ma,  se  suo  padre,  nel  giorno 
e da  spandere.  ! ch'egli  avrà  intesi  tutti  i suoi  voti, 

32  Enel  settimo  giorno,  offerite  eie  sue  obbligazioni,  con  le  quali 

sette  giovenchi,  due  montoni,  e ella  si  sarà  obbligata  sopra  l’anima 
quattordici  agnelli  d’un’ anno,  sen-  : sua,  la  disdice;  que’  voti  non  ga- 
za difetto  : ! ranno  fermi,  e’1  Signore  le  perdo- 

33  Insieme  con  le  loro  offerte  di  nera  : conciosiacosachè  suo  padre 
panatica,  e da  spandere,  per  li  gio-  l'abiiia  disdetta. 

venchi,  per  li  montoni,  e per  gli  8 E se  pure  è maritata,  avendo 
agnelli,  secondo’l  lor  numero,  sic-  j ancora  sopra  8è  1 suoi  voti,  o la 
come  é ordinato  : ! promessa  fatta  con  le  sue  labbra, 

34  Ed  un  becco,  per  sacrificio  per  con  la  quale  si  sarà  obbligata  sopra 
lo  peccato,  oltr’  all’  olocausto  con-  l’anima  sua  ; 

tinuo,  e la  sua  offerta  di  panatica,  7 E’i  suo  marito  l’intende,  e nel 
e da  spandere.  I giorno  stesso  che  l’avrà  inteso,  non 

35  Nell’  ottavo  giorno,  siavi  so-  ne  le  fa  motto  : i voti  d’essa,  e le 

lenne  raunanza:  non  fate  in  esso  sue  obbligazioni,  con  le  quali  si 
opera  alcuna  servile  : | sarà  obbligata  sopra  l’anima  sua, 

36  Ed  offerite  per  olocausto,  per  saranno  ferme.  , 

sacrificio  da  ardere,  in  soave  odore  I 8 Ma,  se  nel  giorno  stesso  clic  1 
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suo  marito  l'avrà  inteso,  egli  la 
disdice,  egli  annulla  il  suo  voto 
ch’ella  avea  sopra  sé,  e la  promessa 
fatta  con  le  sue  labbra,  con  la  quale 
ella  s'era  obbligata  sopra  l'anima 
sua  : e'1  Signore  le  perdonerà. 

9 Ma,  quant’  è al  voto  della  ve- 
dova, o della  ripudiata,  tutto  ciò  a 
die  si  sani  obbligata  sopra  l'anima 
sua,  sarà  fermo  00011*  a lei. 

10  E se  la  donna  fa  voto,  overo 
s'obbliga  per  obbligazione  sopra 
l’anima  sua,  con  giuramento,  es- 
sendo in  casa  del  suo  marito  ; 

11  E’1  suo  marito  l'intende,  e non 
ne  le  fa  motto,  e non  la  disdice, 
sieno  fermi  tutti  i suoi  voti:  sia 
parimente  ferma  ogni  obbligazione, 
con  la  quale  ella  si  sarà  obbligata 
sopra  l'anima  sua. 

12  Ma,  se  nel  giorno  stesso  clie'l 
suo  marito  gli  avrà  intesi,  egli  del 
tutto  gli  annulla  ; cosa  alcuna  che 
le  sia  uscita  di  bocca,  o voto,  od 
obbligazione  sopra  l'anima  sua, 
non  sarà  ferma  : il  suo  marito  ha 
annullate  quelle  cose,  e'1  Signore 
le  perdonerà. 

13  II  marito  d’essa  ratificherà,  od 
annullerà  qualunque  voto,  e qua- 
lunque giuramento,  col  quale  ella 
si  sarà  obbligata  d’affliggere  l'ani- 
ma sua. 

14  E se  pure  il  suo  marito  non  ne 
le  fa  motto  d'un  giorno  all’  altro, 
egli  ha  ratificati  tutti  i voti  d'essa, 
o qualunque  obbligazione  eh'  ella 
avea  sopra  sè:  egli  gli  ha  ratifica- 
ti: perciochò  egli  non  ne  le  ha  fatto 
motto  nel  giorno  stesso  che  gli  ha 
intesi 

16  Ma  se,  appresso  avergli  intesi, 
del  tutto  gli  annulla,  egli  porterà 
l'iniquità  d'essa. 

16  Questi  sono  gli  statuti,  i quali  '1 
Signore  comando  a Moisò,  che  s'os- 
servassero tra  marito  e moglie,  e 
tià  padre  e figliuola,  mentre  ella  è 
ancor  fanciulli  in  casa  di  suo  padre. 

CAP.  XXXI. 

POI  '1  Signore  parlò  a Moisò: 
dicendo, 

2  Fa’  la  vendetta  de'  figliuoli  d'I- 
srael  sopra  i Madianiti:  e poi  tu 
sarai  raccolto  a'  tuoi  popoli. 

3  E Moisò  parlò  al  popolo:  dicen- 
do, Mettasi  in  ordine  un  certo  nu- 
mero di  voi,  per  andare  alla  guerra, 
e vadano  contri  a Madian,  per  far 
la  vendetta  del  Signore  sopra  Ma- 
dian. 

4  Mandate  a questa  guerra  mille 
uomini  per  ciascuna  di  tutte  le  tri- 
bù d'Israel. 

5  Cosi  furono  dati  mille  uòmini 
per  ciascuna  tribù,  d'infra  le  mi- 
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n"  ia  d'Israel,  che  furono  in  tutto 
cimila  uomini  m ordine  per  la 
guerra. 

6  E Moisò  mandò  alla  guerra 
que’  mille  uomini  di  ciascuna  tri- 
bù, e con  loro  Finees,  figliuolo  del 
Sacerdote  Eleazar,  il  quale  avea  in 
mano  gli  arredi  del  Santuario,  e le 
trombe  da  sonare. 

7  Ed  essi  fecero  guerra  contr’a 
Madian,  siccome  il  Signore  avea 
comandato  a Moisò,  ed  uccisero 
tutti  i maschi. 

tì  Uccisero  ancora,  fra’  loro  ucci- 
si, li  re  di  Madian,  Evi,  e Recliem, 
e Sur,  e Hur,  e Reba,  i cinque 
re  di  Madian  : uccisero  eziandio 
con  la  spada  Balaam,  figliuolo  di 
Beor. 

9  Ed  i figliuoli  d'Israel  ne  mena- 
rono prigioni  le  donne  di  Madian, 
ed  i lor  piccioli  fanciulli  : e preda- 
rono tutto'l  lor  grosso  e minuto 
bestiame,  e tutte  le  lor  facultà. 

10  E bruciarono  col  fuoco  tutte 
le  lor  città,  nelle  loro  stanze:  e 
tutte  le  lor  castella. 

11  E presero  tutte  le  spoglie,  e 
tutta  la  preda,  così  degli  uomini, 
come  degli  animali. 

12  Ed  addussero  a Moisò,  ed  al 
Sacerdote  Eleazar,  ed  alla  raunan- 
za  de’  figliuoli  d’Israel,  i prigioni, 
e la  preda,  e le  spoglie,  nel  campo, 
nelle  campagne  dlMoab,  che  sono 
lungo'l  Giordano  di  Ierico. 

13  E Moisò,  e’1  Sacerdote  Eleazar, 
e tutti  i Capi  della  raunanza,  usci- 
rono loro  incontro  fuor  del  campo. 
14  E Moisò  s'adirò  gravemente 
contri  a’  condottieri  dell'  esercito. 
Capi  di  migliala,  e Capi  di  cen- 
tinaia, che  ritornavano  di  quella 
guerra. 

15  E Moisò  disse  loro,  Avete  voi 
scampata  la  vita  a tutte  le  fem- 
mine ? 

16  Ecco,  esse  furono  quelle  che, 
secondo  la  parola  di  Balaam,  ser- 
virono a porgere  a’  figliuoli  d’I- 
srael cagione  dì  misfatto  contr’al 
Signore,  nel  fatto  di  Peor:  onde 
fu  quella  piaga  nella  raunanza  del 
Signore. 

17  Ora  dunque  uccìdete  tutti  i 
maschi  d'infra  i piccioli  fanciulli  : 
uccidete  parimente  ogni  femmi- 
na c'ha  conosciuto  carnalmente 
uomo. 

16  E serbatevi  in  vita  tutte  le 
femmine  che  son  di  picciola  età, 
le  quali  non  hanno  conosciuto  car- 
nalmente nomo. 

19  E voi,  campeggiate  per  sette 
giorni  fuor  del  campo.  Ogni  per- 
sona, così  d’infra  voi,  come  d'infra 
i vostri  prigioni,  ch’avrà  ucciso 
alcuno,  ed  avrà  tocco  alcuno  uc- 
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20  Purificate  parimente  ogni  ve- 
stimento, ed  ogni  arnese  tatto  di 
pelle,  ed  ogni  lavorio  fatto  di  pel  di 
capra,  ed  ogni  vasello  di  legno. 

21  E’i  Sacerdote  Eieazar  disse 
alla  gente  di  guerra,  ch’era  andata 
a quella  guerra.  Questo  è lo  sta- 
tuto di  legge,  clie'l  Signore  Ita 
comandato  a Moisè, 

22  Ma  fate  passar  per  lo  fuoco 
l'oro,  l'argento,  il  rame,  il  ferro, 
lo  stagno,  e’1  piombo, 

23  Ed  in  somma  tutto  ciò  che  può 
portare  il  fuoco  : e così  «ara  netto: 
ma  pure  ancora  sia  purificato  con 
l’acqua  di  purificazione:  e tutto 
ciò  che  non  può  portare  il  fuoco, 
fatelo  passar  per  l’acqua. 

24  E lavate  ì vostri  vestimenti  al 
settimo  giorno,  e sarete  netti,  e 
poi  potrete  entrar  nel  campo. 

25  11  Signore  parlò  ancora  a Moi- 
sè: dicendo, 

26  Tu,  e’1  Sacerdote  Eieazar,  ed 
i Capi  delle  nazioni  paterne  della 
raunanza,  levate  la  somma  delle 
persone  che  sono  state  menate 
prigioni,  e del  bestiame  ch’è  stato 
predato. 

27  E partisci  la  preda  per  la  metà, 
fra  la  gente  di  guerra  ch’è  andata  a 
questa  guerra,  e tutta  la  raunanza. 

21)  E leva,  della  gente  di  guerra 
ch'è  andata  a questa  guerra,  un 
tributo  per  lo  Signore,  una  testa  di 
cinquecento,  degli  uomini,  de’  buoi, 
degli  asini,  e delle  pecore. 

20  Prendete  quel  tributo  della 
metà  ch'appartiene  loro:  e dallo 
al  Sacerdote  Eieazar,  per  un’  of- 
ferta al  Signore. 

30  E,  della  metà  appartenente 
a’  figliuoli  d'israel,  prendi  uno, 
tratto  di  cinquanta,  degli  uomini, 
de’  buoi,  degli  asini,  delle  pecore, 
ed  in  somma  di  tutto’l  bestiame  : 
e da’  quelli  a’  Leviti  che  fanno  la 
fazione  del  Tabernacolo  del  Si- 
gnore. 

31  E Moisè,  e’1  Sacerdote  Eieazar, 
fecero  come  il  Signore  avea  co- 
mandato a Moisè. 

32  Or  la  preda,  cioè,  il  rimaso 
della  preda,  che  la  gente  ch’era 
andata  a quella  guerra  avea  fat- 
ta, fu  di  seicensettantacinquemila 
pecore, 

33  E di  settantadumila  buoi, 

34  E di  settantunmiia  asini  : 

35  E,  quant'  all’  anime  umane,  le 
femmine  che  non  aveano  carnal- 
mente conosciuto  uomo,  furono  in 
tutto  trentadumila  anime. 

36  E la  metà,  cioè,  la  parte  di 
coloro  eh’  erano  andati  a quella 
guerra,  fu  di  trecentrentascttemila 
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cinquecento  pecore  : 

37  Delle  quali  ’l  tributo  per  lo  Si- 
gnore fu  di  seicensettautacinque 
pecore  : 

38  E di  trentaseimila  buoi:  de’qua- 
li  ’l  tributo  per  lo  Signore  fu  di  set - 
tantadue  buoi: 

3 9 E di  trentamila  cinquecent’  asi- 
ni : de’  qual|  ’l  tributo  per  lo  Si- 
gnore fu  di  sessantun’  asino: 

40  E di  sedlcimlla  anime  umane: 
delle  quali  ’1  tributo  per  lo  Signore 
fu  di  trentadue  anime. 

41  E Moisè  diede  il  tributo,  le- 
vato per  offerta  al  Signore,  al  Sa- 
cerdote Eieazar,  come  il  Signore 
gli  avea  comandato. 

42  E della  metà  appartenente  a’ 
figliuoli  d’israel,  secondo  che  Moisè 
avea  partito  per  metà,  fra  loro,  e 
quelli  ch'erano  andati  a quella 
guerra  : 

43  tOr  la  metà  appartenente  alla 
raunanza  fu  di  trecentrentasette- 
mila  cinquecento  pecore, 

44  E di  trentaseimila  buoi, 

45  E di  trentamila  cinquecent’  a- 
sini, 

46  E di  sedicimila  anime  umane  :) 

47  Di  questa  metà,  appartenente 
a’  figliuoli  d’israel,  Moisè  preso 
uno,  tratto  di  cinquanta,  così 
degli  uomini,  come  degli  animali  : 
e diede  quelli  a’  Leviti  che  fanno 
la  fazione  del  Tabernacolo  del  Si- 
gnore : come  il  Signore  avea  co- 
mandato a Moisè. 

48  Eil  i condottieri  delle  migliaia 
di  quell’  esercito.  Capi  di  migliaia, 
e Capi  di  centinàia,  s’accostarono 
a Moisè  : 

49  E gli  dissero,  I tuoi  servitori 
hanno  fatta  hi  rassegna  della  gente 
di  guerra  ch'era  sotto  la  nostra 
condotta,  e non  ne  manca  pure 
uno. 

50  Perciò  noi  offeriamo  per  of- 
ferta al  Signore,  ciascuno  ciò  che 
gli  è caduto  in  mano,  di  vasella- 
menti  d’oro,  di  cerchielli  da  gam- 
ba, di  maniglie,  d'anella,  e di  fer- 
magli, per  pagare  fi  riscatto  delie 
nostre  persone,  davanti  al  Signora 

51  E Moisè,  ed  il  Siicerdote  Elea- 
zar,  presero  da  loro  tutto  quell'  oro, 
tutto  lavorato  in  vassellamentl,  e 
monili. 

52  E tutto  l’oro  dell’  offerta,  che 
fu  offerto  al  Signore  da’  Capi  delle 
migliaia,  da’  Capì  delle  centinaia, 
fu  di  peso  di  sedicimila  settecen- 
cinquanta  sicli. 

53  Ma  la  gente  di  guerra  guardò 
per  sè  ciò  che  ciascuno  avea  pio- 
dato. 

54  E Moisè,  ed  il  Sacerdote  Elea, 
zar,  presero  quell’  oro  da’  Capi 
delle  migliaia,  e delle  centinaia,  e 
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lo  portarono  nel  Tabernacolo  della 
convenenza,  per  ricordanza  per  li 
figliuoli  d'israel,  nel  cospetto  del 
Signore. 

cap.  xxxii. 

OR  i figliuoli  di  Ruben,  ed  i fi- 
gliuoli di  Gad,  aveano  del  be- 
stiame in  grandissimo  numero: 
laonde,  reggendo  che'l  paese  di 
Inzer,  ed  il  paese  di  Galaad,  era 
luogo  da  bestiame  : 

2  Vennero,  e parlarono  a Moisè, 
ed  al  Sacerdote  Eleazar,  ed  a’  Capi 
della  raunanza  : dicendo, 

3  Atarot,  e Dibon,  e Inzer,  e 
Ni m ni,  ed  Hesbon,  ed  Eleale,  e 
Sebam,  e Nebo,  e Beon  : 

4  Che  è il  paese  clie’l  Signore  ha 
percosso  davanti  alla  raunanza 
d’israel,  è un  paese  da  bestiame, 
ed  i tuoi  servitori  hanno  del  be- 
stiame. 

5  Poi  dissero.  Se  abbiamo  trovata 
grazia  appo  te,  sia  dato  questo 
paese  a possedere  a'  tuoi  servitori, 
e non  farci  passare  il  Giordana 
6 Ma  Moisè  rispose  a’  figliuoli  di 
Gad,  ed  a'  figliuoli  di  Ruben,  An- 
drebbonoi  vostri  fratelli  alla  guer- 
ra, e voi  ve  ne  stareste  qui  ì 
7 E perchè  rendete  voi  fiacco  il 
cuor  de’  figliuoli  d’israel,  per  non 
passare  al  paese,  che’l  Signore  ha 
loro  donato  ? 

8  Cosi  fecero  i vostri  padri,  quan- 
do io  gli  mandai  da  Cades-bamea, 
per  vedere  il  paese. 

9  Perciochè  essi  salirono  fino  alla 
Valle  d’Escol,  e,  dopo  ch’ebbero  ve- 
duto il  paese,  renderono  fiacco  il 
cuor  de’  figliuoli  d'Israel,  per  non 
entrar  nel  paese  che’l  Signore  avea 
loro  donato. 

10  Laonde  l'ira  del  Signore  s'ac- 
cese  in  quel  giorno,  ed  egli  giurò, 
dicendo, 

li  Se  gli  uomini,  che  sono  usciti 
fuor  d’Egitto,  dall’  età  di  vent’  an- 
ni in  su,  veggono  mai  la  terra, 
della  quale  io  ho  giurato  ad  Abra- 
ham, ad  Isaac,  ed  a Iacob  : consia- 
cosachè  non  m’abbiano  seguitato 
appieno  : 

12  Salvo  Caleb,  figliuolo  di  Ie- 
funne,  Chenizzeo,  e losuè,  figliuo- 
lo di  Nun:  perciochè  essi  hanno 
seguitato  il  Signore  appieno. 

/13  E l’ira  del  Signore  s’accese 
contr’ad  Israel,  ed  egli  gli  ha  fatti 
andar  vagando  per  lo  diserto,  lo 
spazio  di  quarantanni,  fin  che  sia 
stata  consumata  tutta  quella  ge- 
nerazione, ch’avea  fatto  quel  male 
nel  cospetto  del  Signore. 

14  Ed  ecco,  voi  siete  surti  in  luogo 
de’  vostri  padri,  schiatta  d’uomuii 
peccatori,  per  accrescere  ancora 


l'ira  del  Signore  contr'ad  Israel. 

15  Perciochè,  se  voi  vi  stornate 
di  dietro  a lui,  egli  seguiterà  a la- 
sciarlo nel  diserto  : e così  farete 
perir  tutto  questo  popolo. 

16  Ma  essi  s'accostarono  a lui,  e 
dissero.  Noi  edificheremo  qui  delle 
mandre  per  lo  nostro  bestiame,  e 
delle  citta  per  le  nostre  famiglie  : 

17  Ma  noi  ci  metteremo  m or- 
dine, pronti  per  andar  davanti  a’  fi- 
gliuoli d’israel,  infino  àttanto  che 
gli  abbiamo  condotti  al  luogo  loro  : 
ed  in  questo  mezzo  le  nostre  fami- 
glie dimoreranno  nelle  città  forti, 
per  tema  degli  abitanti  del  paese. 

18  Noi  non  ritorneremo  alle  case 
nostre,  fin  che  ciascuno  de’  figliuo- 
li d’Israel  non  sia  entrato  nella  sua 
eredità. 

19  Perciochè,  quant’  è a noi,  noi 
non  possederemo  nulla  con  loro  di 
là  dal  Giordano  : essendoci  la  no- 
stra eredità  scaduta  di  quà  dal 
Giordano,  verso  Oriente. 

20  E Moisè  disse  loro.  Se  voi  fate 
questa  cosa,  e siete  in  ordine  per 
andare  al  la  guerra,  davanti  al  Si- 
gnore, 

21  E qualunque  di  voi  è atto  alla 
guerra,  passa  il  Giordano  davanti 
al  Signore,  fin  ch'egli  abbia  cacciati 
i suoi  nemici  dal  suo  cospetto  : 

22  Dopo  che’l  paese  sarà  stato 
soggiogato  al  Signore,  voi  potrete 
ritornarcene,  e sarete  fuor  di  colpa 
appo’l  Signore,  ed  appo  Israel:  e 
questo  paese  sarà  vostro,  per  pos- 
sederlo nel  cospetto  del  Signore. 

23  Ma,  se  non  fate  cosi,  ecco,  voi 
avrete  peccato  contr’  al  Signore  : e 
sappiate  che’i  vostro  peccato  vi 
ritroverà. 

24  Edificatevi  delle  città  per  le 
vostre  famiglie,  e delle  manare  per 
le  vostre  gregge,  e fate  ciò  che  v’è 
uscito  della  bocca. 

25  Ed  i figliuoli  di  Gad,  ed  I fi. 
gliuoli  di  Ruben,  risposero  a Moi- 
sè: dicendo,  I tuoi  servitori  faran- 
no, come  il  mio  signore  comanda. 

26  I nostri  piccioli  fanciulli,  le 
nostre  mogli,  le  nostre  gregge,  e 
tutto’l  nostro  bestiame,  dimore 
ranno  colà  nelle  città  di  Galaad. 

27  Ma,  quant’  è a’  tuoi  servitori, 
chiunque  sarà  atto  alla  guerra, 
passera  alla  guerra,  davanti  al  Si- 
gnore, come  dice  il  mio  signore. 

28  E Moisè  diede  ordine  intorno 
a loro  al  Sacerdote  Eleazar,  ed  a 
losuè,  figliuolo  di  Nun,  ed  a’  Capi 
delle  nazioni  paterne  delle  tribù 
de’  figliuoli  d’israel  : 

29  E disse  loro.  Se  tutti  coloro 
d’infra  i figliuoli  di  Gad,  ed  i fi- 
gliuoli di  Ruben,  che  sono  atti  alla 
guerra,  passano  con  voi  ’i  Gior- 
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dano  davanti  al  Signore,  quan- 
do’l  paese  vi  sarà  soggiogato,  date 
loro  a possedere  il  paese  di  Ga- 
laad. 

30  Ma,  se  non  passano  con  voi  in 
arme,  abbiano  la  lor  possessione 
fra  voi  nel  paese  di  Canaan. 

31  Ed  i figliuoli  di  Gad,  ed  i fi- 
gliuoli di  Ruben,  risposero  : dicen- 
do, Noi  faremo  interamente  come 
11  Signore  lia  detto  a’  tuoi  servi- 
tori. 

32  Noi  passeremo  in  arme  nel 
paese  di  Canaan,  davanti  al  Si- 
gnore, sol  restici  la  possessione 
della  nostra  eredità  di  quà  dal  Gior- 
dano. 

33  Moisè  adunque  diede  loro,  a’  fi- 
gliuoli di  Gad,  a figliuoli  di  Ruben, 
ed  alla  metà  della  tribù  di  Manasse, 
figliuolo  di  Iosef,  il  regno  di  Sibon, 
re  degli  Amorrei,  e'i  regno  d'Og, 
re  di  Basan,  il  paese  diviso  per  le 
sue  città,  co'  lor  confini,  le  città 
del  paese  d’ogn'  intorno. 

34  Ed  i figliuoli  di  Gad  riedifica- 
rono Dibon,  ed  Atarot,  ed  Aroer  : 

35  Ed  Atrot-sofan,  e Iazcr,  e Iog- 
beha  : 

36'  E Bet-nimra,  e Bet-haran, città 
forti,  e fecero  ancora  delle  roandre 
per  le  gregge. 

37  Ed  i figliuoli  di  Ruben  riedifi- 
carono Hesbon,  ed  Eleale,  e Chi- 
riataim  : 

38  E Nebo,  e Baal-meon,  mutati 
1 nomi,  e Sibma:  e posero  altri  no- 
mi alle  città  che  riedificarono. 

39  Ed  i figliuoli  di  Machir,  figliuo- 
lo di  Manasse,  andarono  in  Galaad, 
e lo  presero,  e cacciarono  gli  Amor- 
rei che  y'erano. 

40  Moisè  adunque  diede  Galaad  a 
Machir,  figliuolo  di  Manasse  : ed 
egli  abitò  quivi. 

41  lair  anch’egli,  figliuola  di  Ma- 
nasse,  andò,  e prese  le  villate  di 

uelli,  e pose  loro  nome,  Le  viilate 
i lair. 

42  Note  parimente  andò,  e prese 
Chenat,  e le  terre  del  suo  territo- 
rio : e chiamò  quella  Noto,  del  suo 
nome. 

cap  xxxii r. 

QUESTE  noti  le  mosse  de’  fi- 
gliuoli d'Israel,  che  uscirono 
iuor  del  paese  d’Egitto,  distinti  per 
le  loro  schiere,  sotto  la  condotta  di 
Moisè,  e d'Aaron  : 

2  (Or  Moisè  scrisse  le  lor  partite 
6econdo  eh’  essi  si  mossero  per  lo 
comandamento  del  Signore  :)  que- 
ste, dico,  son  le  lor  mosse,  secondo 
le  lor  partite  : 

3  Essi  adunque  si  partirono  di 
Rameses,  nel  primo  mese,  nel 
qulntodecimo  giorno  del  primo 
mese  : i figliuoli  d’Israel  si  partl- 
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rono  il  giorno  appresso  la  Pasqua, 
a mano  alzata,  alla  vista  di  tutti 
gli  Egizij. 

4  Mentre  gli  Egizij  seppellivano 

?|uelli  che'l  Signore  avea  percossi 
ra  loro,  eh.' erano  tutti  i primoge- 
niti. Or  il  Signore  avea  fatti  giu- 
dicij  sopra  i lor  dij. 

5  1 figliuoli  d'Israel  adunque,  par- 
titisi ai  Rameses,  s'accamparono 
in  .Succot. 

6  E,  partitisi  di  Succot,  s'accam- 
parono in  Etam,  eh’  è nell’  estre- 
mità del  diserto. 

7  E,  partitisi  d’Etam,  si  rivolsoro 
verso  la  foce  d'Hirot,  ch’é  dirin- 
contro a Baal-sefon,  e s'accampa- 
rono dinanzi  a Migdol. 

8  Poi,  partitisi  d'inuanzi  ad  Hirot, 
passarono  per  mezzo'l  mare,  tra- 
endo verso’l  diserto:  ed,  andati  tre 
ornate  di  camino  per  lo  diserto 
Etam,  s’accamparono  in  Mara. 

9  E,  partitisi  di  Mara,  giunsero  in 
Elim,  ove  erano  dodici  fonti  d’ac- 
qua, e settanta  palme;  e s’accam- 
parono quivi. 

10  E,  partitisi  d’Ellm,  s'accampa- 
rono presso  al  mar  rosso. 

1 1  E,  partitisi  dal  mar  rosso,  s’ac- 
camparono nel  diserto  di  Sin. 

12  E,  partitisi  dal  diserto  di  Sin, 
s’accamparono  in  Dolca. 

13  E,  partitisi  di  Dofca,  s’accam- 
parono in  Alus. 

14  E,  partitisi  d'Alus,  s’accampa- 
rono in  Refidim,  ove  non  era  ac- 
qua da  bere  per  lo  popolo. 

15  E,  partitisi  di  Refidim,  s’ac- 
camparono nel  diserto  di  Sinai. 

16  E,  partitisi  dal  diserto  di  Sinai, 
s'accamparono  In  Chibrot-taava. 

17  E,  partitisi  di  Chibrot-taava, 
s’accamparono  in  Haserot. 

10  E,  partii  isi  d’Haserot,  s’accam- 
parono in  Ritma, 

19  E,  partitisi  di  Ritma,  s'accam- 
parono in  Rimmon-peres. 

20  E,  partitisi  di  Rimmon-peres, 
s’ accamparono  in  Libna. 

21  E,  partitisi  di  Libna,  s’accam- 
parono m Rissa. 

22  E,  partitisi  di  Rissa,  s’accam- 
parono in  Chehelata. 

23  E,  partitisi  di  Chehelata,  s’ac- 
camparono nel  monte  di  Sefer. 

24  E,  partitisi  dal  monte  di  Sefer, 
s’accamparono  in  Harada. 

25  E,  partitisi  d' Harada,  s’accam- 
parono in  Maclielot. 

26  E,  partitisi  di  Machelot,  s’ac- 
campardiio  in  Tahat. 

27  E,  partitisi  di  Tahat,  s’accam- 
parono in  Tera. 

28  E,  partitisi  di  Tera,  s’accam- 
parono in  Mitea. 

29  E,  partitisi  di  Mitea,  s’accam- 
parono m Hasmona. 
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30  E,  partitisi  d'Hasmona,  s’ac- 
camparono in  Moserot. 

31  E,  partitisi  di  Moserot,  «'ac- 
camparono in  Bene-Iaacan. 

32  E,  partitisi  di  Bene-Iaacan, 
«‘accamparono  in  Hor-ghidgad. 

33  E,  partitisi  d'Hor-ghldgad,  s'ac- 
camparono in  Iotbata. 

34  E,  partitisi  di  lottata,  s'ac- 
camparono in  Abrona. 

35  E,  partitisi  d’Alirona,  s'accam- 
parono in  Esion-gaber. 

36  E,  partitisi  d'Esion-gaber,  s’ac- 
camparono  nel  diserto  dì  Sin,  eh'  è 
Cades. 

37  E,  partitisi  di  Cades,  s’accam- 
parono nel  monte  d'Hor,  nell'  e- 
stremità  del  paese  d’Edom. 

33  E'1  sacerdote  Aaron  sfili  in  sul 
monte  d’Hor,  per  comandamento 
del  Signore,  e morì  quivi  nell’  an- 
no quarantesimo  da  che  i figliuoli 
d' Israel  furono  usciti  fuor delpaeso 
d'Egitto, nel  quinto  mese.a'cafendi. 

3!)  Or  Aaron  era  d’età  di  ceri  ven- 
titré anni,  quando  egli  morì  nel 
monte  d'Hor. 

40  Allora  il  Cananeo,  re  d’Arad, 
ch’abitava  verso'l  Mezzodì,  nel 
paese  di  Canaan,  intese  la  venuta 
uè'  figliuoli  d' Israel. 

41  Poi,  partitisi  dal  monte  d’Hor, 
s'accamparono  in  Salmone. 

42  E,  partitisi  dì  Salmona,  s'ac- 
camjparono  in  Funon. 

43  E,  partitisi  di  Funon,  s'accam- 
parono in  Obot. 

44  E,  partitisi  d’Obot,  s'accampa- 
rono a’  Poggi  d'Abarim,  a’  confini 
di  Moab. 

45  E,  partitisi  da'  Poggi,  s'accam- 
parono in  Dibon-Gad. 

46  E,  partitisi  di  Gibon-Gad,  s’ac- 
camparono in  Almon,  verso  Di- 
blataim. 

•17  E,  partitisi  d’Almon,  verso  Di- 
blataim,  «'accamparono  ne’  monti 
d'Abarim,  dirimpetto  a Nel>o. 

43  E partitisi  da'  monti  d'Aliarim, 
«'accamparono  nelle  campagne  di 
Moab,  presso  al  Giordano  di  Ierico. 

49  E s'accamparono  presso  al 
Giordano,  da  Hetiesimot  fino  ad 
Aliel-Sittim,  nelle  campagne  di 
Moab. 

50  E’1  Signore  parlò  a Moisè  nelle 
campagne  di  Moab,  presso  al  Gior- 
dano di  Ierico  : dicendo, 

51  Paria  a'  figliuoli  d'Israel,  e 
di’  loro,  Quando  sarete  passati  '1 
Giordano,  e sarete  entrati  nel  paese 
di  Canaan  : 

52  Cacciate  d'innanzi  a voi  tutti 
Rii  abitanti  del  paese,  e disfate  tutte 
le  loro  imagini,  e tutte  le  loro  sta- 
tue di  getto,  e distruggete  tutti  i 
loro  aiti  luoghi. 

53  E mettetevi  in  possession  del 
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paese,  ed  abitate  in  esso  : concio- 
siacosach'io  v’abbia  donato  il  paese, 
per  possederlo. 

54  E spartite  la  possession  del 
paese  a sorte,  secondo  le  vostre 
nazioni  : a quelle  che  sono  in  mag- 
gior numero  date  maggior  posses- 
sione, e minore  a quelle  che  sono 
in  minor  numero:  in  qualunque 
luogo  la  sorte  d’alctuia  gli  sarà 
scaduta,  quello  sla  suo  : spartitevi 
la  possession  del  paese  per  le  vostre 
tribù  paterne. 

55  E se  voi  non  iscaeciate  d’in- 
nanzi  a voi  gli  abitanti  del  paese,  ' 
que’  di  loro  ch’avrete  lasciati  di 
resto  vi  saranno  stecchì  agli  occhi, 
e spine  a’  fianchi,  e vi  nimiche- 
ranno nel  paese  nel  quale  abi- 
terete. 

66  Ed  avverrà  ch'io  farò  a voi, 
come  io  avea  proposto  di  fare  a 
loro. 

CAP.  XXXIV. 

IL  Signore  parlò  ancora  a Moisè  : 
dicendo, 

2  Comanda  a’  figliuoli  d’Israel,  e 
di’  loro,  Conciosiacosachè  voi  siate 
ora  per  entrar  nel  paese  di  Ca- 
naan : quest’  è il  paese  che  vi  son- 
derà per  eredità,  cioè,  il  paese  di 
Canaan,  secondo  i suoi  confini. 

3  E siavi  ’l  lato  Meridionale  dal 
diserto  di  Sin  alle  frontiere  d’Edom  : 
e l'estremità  del  mar  salato  sia  il 
vostro  confine  dal  Mezzodì,  verso 
Oliente. 

4  E giri  questo  confine  dal  Mez- 
zodì verso  la  salita  d’Acrabbim,  e 
passi  a Sin , ed  arrivino  le  sue  estre- 
mità a Cades-bamea,  dal  Mezzodì  : 
e procella  in  Hasar-addar,  e passi 
in  Asmon  : 

5  Poi  volti  questo  confine  da  As- 
mon verso’!  Torrente  d'Egitto,  ed 
arrivino  le  sue  estremità  al  mare. 

6  E per  confine  Occidentale  sia- 
vi’l  mar  grande,  ed  i confini.  Que- 
sto siavi  rl  confine  Occidentale. 

7  E questo  siavi’l  confine  Setten- 
trionale : Dal  mar  grande  segna- 
tevi ’l  monte  d’Hor  : 

8  Dal  monte  d’Hor,  segnatevi  per 
confine  là  dove,  s'entra  in  Hamat  : 
ed  arrivino  le  estremità  di  questo 
confine  a Sedad  : 

9  E proceda  fino  a Zifron,  ed  ar- 
rivino le  sue  estremità  in  Hasar- 
enan.  Questo  sia  il  vostro  confine 
Settentnonale. 

10  Poi  segnatevi,  per  confine  O- 
rientale,  da  Hasar-enan  a Sefam. 
11  E scenda  questo  confine  da 
Sefam  in  Hibla,  dirincontro  alla 
Fonte  : poi  scenda,  e tocchi  ’l  lato 
del  mare  di  Chinueret,  verso  O- 
riente. 

12  Poi  scenda  al  Giordano,  ed  ar- 
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ri  vino  le  sue  estremità  al  mar  sa- 
lato. Questo  sia  il  vostro  paese, 
limitato  per  li  suoi  confini  d’o- 
gri  intorno. 

13  E Moisè  comandò,  e disse  a’  fi- 

Sliuoli  d'israel,  Quest’  è il  paese, 
el  quale  voi  partirete  la  posses- 
sione a sorte:  il  quale  il  Signore 
lia  comandato  che  si  dia  a nove 
tribù,  emerga: 

14  Conciosiacosachè  la  tribù  de' 
Rubeniti,  secondo  le  lor  nazioni 
paterne,  e la  tribù  de’  G, aditi,  se- 
condo le  lor  nazioni  paterne,  e la 
metà  delia  tribù  di  Manasse,  abbia- 
no ricevuta  la  loro  eredità. 

15  Queste  due  tribù  e mezza  han- 
no ricevuta  la  loro  eredità  di  quà 
dal  Giordano  di  lerico,  verso  O- 
riente. 

Iti  II  Signore  parlò  ancora  a Moi- 
sè: dicendo, 

17  Questi  sono  i nomi  degli  uomi- 
ni che  vi  partiranno  l’eredità  del 
piiese  : Eleazar  Sacerdote,  e losuè, 
figliuolo  di  Nun. 

sii  Prendete  ancora  di  ciascuna 
tribù  uno  de’  Capi,  per  far  la  par- 
tizione del  paese. 
li)  E questi  sono  i nomi  di  quegli 
uomini  : della  tribù  di  Giuda,  Ca- 
leb,  figliuolo  di  Iefunne  : 

20  Della  tribù  de’  figliuoli  di  Si- 
meon,  Samuel,  figliuolo  d’Am- 
mihud  : ' 

21  Della  tribù  di  Beniamin,  Eli- 
dad,  figliuolo  di  Chislon  : 

22  Della  tribù  de’  figliuoli  di  Dan, 
il  Capo,  Bucchi,  figliuolo  di  logli  : 
23  De'  figliuoli  di  Iosef,  della  tri- 
bù de'  figliuoli  di  Manasse,  il  Capo, 
Hanniel,  figliuolo  d'Efod  : 

24  E della  tribù  de"  figliuoli  d’E- 
fraim,  il  Capo,  Chemuel,  figliuolo 
di  Siftan  : 

25  E della  tribù  de’  figliuoli  di 
Zàbulon,  il  Capo,  Elisafan,  figliuo- 
lo di  Parnac  : 

26  E della  tribù  de’  figliuoli  d’Is- 
sacar,  il  Capo,  Patiel,  figliuolo 
d'Azan  : 

27  E della  tribù  de’ figliuoli  d’A- 
ser,  il  Capo,  Aliihud,  figliuolo  di 
Selomi  : 

28  E della  tribù  de’  figliuoli  di 
Nettali,  il  Capo,  Pedahel,  figliuolo 
d’Ammihud. 

29  Questi  son  quelli,  a’  quali  ’l 
Signore  comandò  di  far  la  parti- 
gione  dell’  eredità  a’  figliuoli  d'i- 
srael, nel  paese  di  Canaan. 

CAP.  XXXV. 

IL  Signore  parlò  ancoraa  Moisè, 
nelle  campagne  di  Moab,  pres- 
so al  Giordano  di  lerico:  dicendo, 

2  Comanda  a’  figliuoli  d’israel 
che  dieno,  della  possessione  della 
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loro  eredità,  a’  Leviti,  delle  città 
da  abitare,  ed  anche  i contorni 
d’esse  città. 

3 Abbiano  adunque  le  città  per 
abitarvi;  e sieuo  i contorni  d’esse 
per  lì  lor  bestiami,  per  le  lor  fa- 
cultà,  e per  tutte  le  lor  bestie. 

4 E siano  i contorni  delle  città, 
che  voi  darete  a'  Leviti,  ciascuno 
di  mille  cubiti  d’ogn’  intorno,  dallo 
mura  della  città  in  fuori. 

5 Misurate  adunque  fuor  della 
città  dumila  cubiti,  per  lo  lato 
Orientale,  e dumila  cubiti,  per  lo 
lato  Meridionale,  e dumila  cubiti, 
per  lo  lato  Occidentale,  e dumila 
cubiti,  per  lo  lato  Settentrionale, 
e sia  la  città  nel  mezzo.  Questo 
sia  loro  lo  spazio  de’  contorni  di 
quelle  città. 

ti  E quant’  è alle  città,  che  voi 
darete  a’  Leviti,  sienvi  imprima  le 
sei  città  di  rifugio,  le  quali  voi 
costituirete,  aciochè  chi  avrà  uc- 
ciso alcuno  vi  si  rifugga:  ed  a 
quelle  sopraggiugnetene  quaran- 
tadue altre. 

7 Tutte  le  città,  che  voi  darete 
a’  Leviti,  Meno  quarantotto  città, 
insieme  co’  lor  contorni. 

8 E di  queste  città,  che.  voi  darete 
a’  Leviti,  dell’  eredità  de’  figliuoli 
d'israel,  datene  più  della  tribù  che 
sara  più  grande  : e meno,  di  quella 
che  sarà  più  piccola.  Ciascuna 
tribù  dia  delle  sue  città  a’  Leviti,  a 
ragion  della  sua  eredità  ch’ella 
possederà. 

9 Poi'l  Signore  parlò  a Moisè-.  di 
cendo, 

10  Parla  a’  figliuoli  d’israel,  e di’ 
loro,  Quando  voi  sarete  passati  ’1 
Giordano,  e sarete  entrati  nel  paese 
di  Canaan. 

11  Assegnate  fra  voi  delle  città  di 
rifugio,  nelle  quali  l’ucciditore, 
cli'avra  percossa  a morte  alcuna 
persona  disavvedutamente,  si  ri- 

llP^E  quelle  città  vi  saranno  per 
rifugio  d’innanzi  a colui  c’ha  la  ra- 
gione di  vendicare  il  sangue  : acio- 
chè l’ucciditore  non  muoia,  finché 
non  sia  comparito  in  giudicio  da- 
vanti alla  raunanza. 

13  Di  quelle  città  adunque,  che 
voi  darete  a' Leviti,  sienvene  sei  di 
rifugio. 

14  Assegnate  tre  di  quelle  città  di 
quà  dal  Giordano  : e tre.  altre,  nel 
paese  di  Canaan,  per  esser  città  di 
rifugio. 

15  Sieno  queste  sei  città  per  rifu- 
gio, a’  figliuoli  d'israel,  a’  forestie- 
ri, ed  agli  avveniticci  che  saranno 
fra  loro:  aciochè  vi  si  rifugga  chi- 
unque avrà  percossa  a morte  al- 
cuna persona  disavvedutamente. 
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16  Or,  se  alcuno  percuote  un*  al- 
tro con  alcuno  strumento  (li  ferro, 
colui  è micidiale  : del  tutto  facciasi 
morire  quel  micidiale. 

17  Parimente,  se  lo  percuote  con 
una  pietra  da  mano,  della  qual 
possa  morire,  ed  esso  muore,  egli  è 
micidiale:  del  tutto  facciasi  morire 


quel  micidiale. 
18  Simigliarne 


18  Simigliantemente,  se  lo  per- 
cuote con  uno  strumento  di  legno 
da  mano,  del  quale  egli  possa  mo- 
rire, ed  esso  muore,  egli  è mici- 
diale: del  tutto  facciasi  morire 
quel  micidiale. 

19  Colui  c'ha  la  ragione  di  vendi- 
care il  sangue  faccia  morire  quel 
micidiale:  quando  lo  scontrerà, 


egli  stesso  lo  potrà  uccidere. 

20  Cosi  ancora  se  lo  spigne  per 
odio,  o gli  git  ta  contra  alcuna  cosa 
a rosta,  onde  sia  morto  : 

21  Overo  per  nimicizia  lo  per- 
cuote con  la  mano,  ed  esso  muore, 
del  tutto  sia  il  percotitore  fatto 
morire  ; egli  è micidiale  : colui  c’ha 
la  ragione  di  vendicare  il  sangue 
potrà  uccidere  quel  micidiale, 
quando  lo  scontrerà. 

22  Ma,  s' egli  lo  spìgne,  o gli  gitta 
contra  impensatamente,  senza  ni- 
micala, qualche  strumento,  ma 
non  a posta  : 

23  Overo,  senza  averlo  veduto, 
gli  fa  cadere  addosso  alcuna  pietra, 
della  quale  egli  possa  morire,  ed 
esso  muore,  senza  che  gli  fosse 
nimico,  o procacciasse  il  suo  male  : 

24  Allora  giudichi  la  raunanza 
fra'l  percotitore,  e colui  c’ha  la  ra- 
gion di  vendicare  il  sangue,  secon- 
do queste  leggi  : 

25  E riscuota  l'ucciditore  dalle 
mani  di  colui  c’ha  la  ragion  di  ven- 
dicare il  sangue,  e faccialo  ritor- 


nare alla  città  del  suo  rifugio,  ove 
s' era  rifuggito  : c dimori  egli  quivi, 
fino  alla  morte  del  sommo  Sacer- 


dote, il  qual  sarà  stato  unto  con 
l'Olio  santo. 

26  Ma,  se  pur  l'ucciditore  esce 
ftior  de’  confini  della  città  del  suo 
rifugio,  ove  egli  si  sarà  rifuggito  : 

27  E colui  c'ha  la  ragion  di  ven- 
dicare il  sangue,  trovandolo  fuor 
de' confini  della  città  del  suo  rifu- 
gio, l'uccide:  egli  non  è colpevole 
d'omicidio. 

28  Perciochè  colui  ha  da  star  nel- 
la città  del  suo  rifugio,  fino  alla 
morte  del  sommo  Sacerdote:  e 
dopo  la  morte  del  sommo  Sacer- 
dote, l’ucciditore  potrà  ritornare 
alla  terra  della  sua  possessione. 

29  Sienvi  adunque  queste  cose 
per  istatuto  di  Legge,  per  le  vostre 
generazioni,  in  tutte  le  vostre 
stanze. 

164 


30  Quando  alcuno  avrà  percossa 
a morte  una  persona,  sia  quel  mi- 
cidiale ucciso,  in  sui  dire  di  più 
testimoni  : ma  non  possa  un  solo 
testimonio  render  testimonianza 
contr'ad  una  persona  a morte. 

31  E non  prendete  prezzo  di  ri* 
scatto  per  la  vita  dell’  ucciditore, 
il  quale  è colpevole,  e degno  di 
morte:  anzi  del  tutto  sia  fatto 
morire. 

32  Parimente  non  prendete  alcun 
prezzo,  per  lasciar  rifuggire  alcuno 
alla  citta  del  suo  rifugio  : nè  per 
ritornare  a dimorar  nel  paese  a- 
vanti  la  morte  del  Sacerdote. 

33  E non  profanate  il  paese,  nel 
quale  voi  abiterete:  conciosiaco- 
sachè’l  sangue  profani  '1  paese  : el 
paese  non  può  esser  purgato  del 
sangue,  che  sarà  stato  sparso  in 
caso,  se  non  col  sangue  di  chi  l’a- 
vrà sparso. 

34  Non  profanate  adunque  il  pae- 
se, nel  qual  voi  dimorerete,  in 
mezzo  del  quale  io  abiterò:  per- 
ciochè  io  sono  il  Signore,  ch'abito 
per  mezzo  i figliuoli  d’Isracl. 

CAP.  XXX VI. 

OR  i Capi  delle  famiglie  paterne 
della  nazion  de’  figliuoli  di  Ga- 
laad,  figliuolo  di  Machir,  fi  gli  uni 
di  Manasse,  delle  nazioni  de’  fi- 
gliuoli di  Iosef,  si  fecero  innanzi, 
e parlarono  in  presenza  di  Molsè, 
e de’  principali,  eh'  erano  Capi  del- 
le famiglie  paterne  de’  figliuoli  d’I- 
srael : 

2  E dissero,  Il  Signore  ha  coman- 
dato al  mio  signore  di  dare  il  paese 
in  eredità  a'  figliuoli  d'Isracl,  a 
sorte  : ed  oltr'a  ciò  al  mio  signore 
è stato  comandato  dal  Signore  di 
dar  l'eredità  di  Selofad,  nostro  fra- 
tello, alle  sue  figliuole. 

3  Or,  se  elle  si  maritano  ad  alcu- 
no dell’  altre  tribù  de’  figliuoli  d’I- 
srael, la  loro  eredità  sarà  ricisa 
dall’  eredità  de’  nostri  padri,  e sarà 
aggiunta  all’  eredità  della  tribù  di 
quelli  a’  quali  si  mariteranno  : e 
cosi  sarà  diminuito  della  sorte  del- 
la nostra  eredità. 

4  Ed  anche,  quando  i figliuoli 
d’Israel  avranno  il  Giubileo,  l'ere- 
dità d'esse  sarà  aggiunta  all'  eredità 
della  tribù  di  quelli  a'  quali  si  ma- 
riteranno: e cosi  la  loro  eredità 
sarà  ricisa  dall’  eredità  della  tribù 
de’  nostri  padri. 

5  E Moisè  diede  comandamento 
a’  figliuoli  d'Isracl,  secondo  la  pa- 
rola del  Signore  : dicendo.  La  tribù 
de’  figliuoli  di  Iosef  parla  diritta- 
mente. 

6  Quest’  è Quello  che’l  Signore  ha 
comandato  intorno  alle  figliuole 
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di  Selofad:  dicendo.  Maritimi  a 
chi  aggraderà  loro  : ma  pur  mari- 
timi in  alcuna  delle  nazioni  della 
tribù  del  padre  loro. 

7  E non  sia  trasportata  fra’  fi- 

gliuoli  d'Israel,  alcuna  eredità  di 
ribù  in  tribù  ; anzi  attengasi  cia- 
scuno de’  figliuoli  d'Israel  all’  ere- 
dità dèlia  tribù  de’  suoi  padri. 

8  E maritisi  ogni  fanciulla,  che 
sarà  erede,  fra  le  tribù  de’  figliuoli 
d'Israel,  ad  uno  della  nazion  della 
tribù  di  suo  padre,  aciochè  1 fi- 
gliuoli d'Israel  posseggano  ciascu- 
no l'ereditii  de’  suoi  padri. 

9  E non  si  trasportino  le  eredità  da 
una  tribù  all’  altra  : anzi  ciascuna 
tribù  de’  figliuoli  d'Israel  s’attenga 


alla  sua  eredità. 

10  Come  il  Signore  avea  coman- 
dato a Moisè,  cosi  fecero  le  figliuole 
di  Selofad. 

11  E Mala,  e Tirsa,  ed  Hogla,  e 
Alilca,  e Noa,  figliuole  di  Selofad, 
si  maritarono  co’  figliuoli  de'  loro 
zij. 

12  Così  furono  maritate  a mariti 
eh' erano  delle  nazioni  de’  figliuoli 
di  Manasse,  figliuolo  di  Ioscf:  e la 
loro  eredità  restò  nella  tribù  della 
nazion  del  padre  loro. 

13  Questi  sono  i comandamenti,  e 
le  leggi,  le  quali  ’l  Signore  diede 
a’  figliuoli  d'Israel,  per  mandi  Moi- 
sè, nelle  campagne  di  Moab,  pres- 
so al  Giordano  di  Ierico. 


IL  DEUTERONOMIO, 

QUINTO  LIBRO  DI  MOISE'. 


CAP.  I. 

QUESTE  son  le  parole,  le  quali 
Moisè  pronunziò  a tutto  I- 
srael,  di  qua  dal  Giordano,  nel  di- 
serto, nella  campagna,  dirincontro 
a Suf,  fra  Paran,  e Tofcl,  e Laban, 
ed  Haserot,  e Dizahab. 

2  ( Vi  sono  undici  giornate  da  Ho- 
reb,  perla  via  del  monte  di  Seir, 
fino  a Cades-bamea.) 

3  Or  l’anno  quarantesimo,  a’  ca- 
lendi  dell’  undecimo  mese,  Moisè 
parlò  a’  figliuoli  d'Israel,  secondo 
tutto  ciò  che’l  Signore  gli  avea 
comandato  di  dir  loro. 

4  Dopo  ch’ebbe  sconfitto  Silion, 
re  degli  Amorrei,  il  quale  abitava 
in  Hesbon,  ed  Og,  re  di  Basan, 
ch’abitava  in  Astarot,  ed  in  Edrei, 
5 Di  qua  dal  Giordano,  nel  paese 
di  Moab,  Moisè  imprese  a dichiarar 
questa  Legge  : dicendo, 

0 II  Signore  Iddio  nostro  parlò  a 
noi  in  Horeb  : dicendo.  Voi  siete 
assai  dimorati  in  questo  monte  : 

7  Mettetevi  in  camino,  partitevi  di 
qui,  ed  entrate  ne’  monti  degli  A- 
morrei,  ed  in  tutte  le  lor  vicinanze, 
nella  campagna,  nel  monte,  nella 
pianura,  nella  parte  Meridionale, 
e nella  costa  del  mare,  nel  paese 
de’  Cananei,  e nel  Libano,  fino  al 
gran  Fiume,  eh'  è il  fiume  Eufrate. 

8  Ecco,  io  ho  posto  il  paese  in 
vostro  potere:  entrate,  e posse- 
dete il  paese,  il  quale  il  Signore 
giurò  a’  vostri  padri,  ad  Abraham, 
ad  Isaac,  ed  a iacob,  ch’egli  lo  da- 
rebbe loro,  ed  alla  ior  progenie 
dopo  loro. 


9 Ed  in  quel  tempo  io  vi  parlai  : 
dicendo,  Ionon posso reggervlsolo. 

10  II  Signore  Iddio  vostro  v’ha 
multiplicati,  ed  ecco,  oggi  voi  siete 
come  le  stelle  del  cielo,  in  molti- 
tudine. 

11  II  Signore  Iddio  de'  vostri  pa- 
dri v’accresca  pure  mille  volte  più, 
e benedicavi,  siccome  egli  v’ha 
parlato. 

12  Come  potrei  io  portar  sololafa- 
tica.e’l  carico  dì  voi,  c le  vostre  liti  ? 

13  Datemi  d'infra  le  vostre  tribù 

degli  uomini  savi,  ed  intendènti,  e 
ben  riconosciuti,  ed  io  ve  gli  co- 
stituirò per  Capi.  * 

14  E voi  mi  rispondeste,  e diceste. 
Egli  è bene  di  far  ciò  che  tu  dici. 

15  Allora  io  presi  de’  principali 
delle  vostre  tribù,  uomini  savi,  e 
ben  riconosciuti,  e gli  costituii  Ca- 
pi sopra  voi.  Capì  di  migliaia.  Capi 
di  centinaia,  Capi  di  cinquantine. 
Capi  di  decine,  ed  Ufficiali  per  le 
vostre  tribù. 

18  Ed  in  quel  tempo  comandai,  e 
dissi  a’  vostri  giudici,  Date  udienza 
a*  vostri  fratelli  negli  affari  eh'  a- 
vranno  insieme,  e giudicate  giusta- 
mente fra  l’ uno  uomo,  e l'altro  : 
fratello,  o straniere  eli’  egli  gli  sia. 

17  Non  riguardate  alla  qualità 
della  persona  nel  giudicio  : ascol- 
tate cosi  ’l  picciolo,  come  il  grande  : 
non  temete  d’alcuno  uomo  : con- 
ciosiacosachè’l  giudicio  apparten- 
ga a Dio:  e rapportate  a me  la 
cose  che  saranno  troppo  difficili 
per  voi,  ed  io  le  udirò. 

18  In  quel  tempo  ancora  vi  co- 
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mandai  tutte  le  cose  che  dovete 
firn*. 

1!)  Poi  noi  ci  partimmo  d’Horeb, 
e caminammo  per  tutto  quel  gran- 
de e spaventevole  distorto,  il  qual 
voi  avete  veduto,  traendo  al  monto 
detti i Amorrei,  come  il  Signore  Id- 
dio nostro  ci  avea  comandato  : ed 
arrivammo  fino  a C'ades-barnea. 

20  Allora  io  vi  dissi,  Voi  siete  ar- 
rivati al  monte  degli  A morrei,  il 

aliale  il  Signore  iddio  nostro  ci 
ona. 

21  Vedi,  il  Signore  Iddio  tuo  ha 
posto  il  paese  in  tuo  potere  : sali, 
possedi/o,  come  il  Signore  Iddio 
de’  tuoi  padri  t'ha  detto  : non  te- 
mere, e non  spaventarti. 

22  E voi  v’accostaste  tutti  a me, 
e diceste.  Lancia  che  mandiamo 
davanti  a noi  degli  nomini,  che 
c'investighino  il  paese,  e ci  rappor- 
tino alcuna  cosa  del  camino  per  lo 
quale  abbiamo  da  salire,  e delle  cit- 
ta alle  quali  abbiamo  da  venire. 

23  E fa  cosa  m’aggradò  : ed  io 
presi  dodici  uomini  di  voi,  uno  per 
tribù  : 

24  Ed  essi  si  misero  in  camino,  e, 
saliti  al  monte,  pervennero  fino 
alla  valle  d’Escol,  e spiarono  il 


paese. 

25  E presero  in  mano  del  frutto 
d'esso,  e cel  portarono,  e fecero  la 
/or  relazione,  e dissero.  Il  paese, 
che’l  Signore  Iddio  nostro  ci  dona, 
è buono. 

20  Ma  voi  non  voleste  salire,  e 
foste  ribelli  al  comandamento  del 
Signore  Iddio  vostro. 

27  E mormoraste  nelle  vostre 
tende,  e.  diceste,  Perclochè  il  Si- 
gnore ci  odia,  egli  ci  ha  fatti  uscir 
fuor  del  paese  d'Egitto,  per  darci 
nelle  mani  degli  Amorrei,  per  di- 
struggerci. 

28  Dove  montiamo  noi  ? i nostri 
fratelli  ci  hanno  fatto  struggere  il 
cuore  : dicendo,  Quella  gente  è pili 
grande,  e di  più  alta  statura  di 
noi  : le  città  vi  nono  grandi,  e forti, 
ed  arrivano  fino  al  cielo  : ed  anche 
v’abbiamo  veduti  1 figliuoli  degli 
Anachiti. 

2!)  Ed  io  vi  dissi,  Non  vi  sgomen- 
tate, e non  abbiate  paura  di  loro. 

30  II  Signore  Iddio  vostro,  che 
camina  davanti  a voi,  esso  coni- 
batterà  per  voi,  secondo  tutto  ciò 
ch’egli  ha  fatto  Inverso  voi,  davan- 
ti agli  ocelli  vostri  in  Egitto  : 

31  E nel  diserto,  dove  tu  hai  ve- 
duto come  il  Signore  Iddio  vostro 
t'ha  portato,  come  un'  uomo  por- 
terebbe il  suo  figliuolo,  per  tutto'l 
camino  ch'avete  fatto,  fin  che  siate 
arrivati  in  questo  luogo. 

1G6 


32  Ma  per  tutto  ciò  voi  non  cre- 
deste al  Signore  Iddio  vostro, 

33  II  quale  andava  davanti  a voi 
per  lo  camino,  per  investigarvi 
luogo  da  accamparvi,  in  fuoco  di 
notte,  per  allumfnarvi  nel  camino, 
per  lo  (piale  avevate  da  caulinare, 
e di  giorno  nella  nuvola. 

34  E’i  Signore  udì  la  voce  delle 
vostre  parole,  e s’adirò  grave- 
mente, e giurò  : dicendo, 

35  Se  alcuno  di  questi  uomini, 
onesta  malvagia  generazione,  ve- 
drà quel  buon  paese  eh' ho  giurato 
di  dare  a’  vostri  padri, 

36  Salvo  Caleb,  figliuolo  di  Ie- 
funne  : egli  lo  vedrà,  ed  a lui,  ed 
a'  suoi  figliuoli,  darò  il  paese,  nel 
quale  è cambiato  : pereiocliè  egli 
ha  compiutamente  seguitato  il  Si- 
gnore. 

37  Eziandio  contr’a  me  s'adirò  il 
Signore  per  cagion  vostra  : dicen- 
do, Nè  anche  tu  v’entrerai. 

38  losuò,  figliuolo  di  Nùn,  die  ti 
serve,  esso  v'entrerà  : confortalo  : 
perclochè  esso  metterà  Israel  in 
possession  di  quel  paese. 

3!)  Ed  i vostri  piccoli  figliuoli, 
de’  quali  avete  detto  che  sarebbono 
in  preda,  ed  i vostri  figliuoli,  1 
quali  oggi  non  conoscono  nè’l 
bene,  nè’l  male,  essi  v’entreranno, 
ed  a loro  lo  darò,  ed  essi  lo  posse- 
deranno. 

40  Ma  voi  rivolgetevi  indietro,  e 
cambiate  verso’l  diserto,  traendo 
verso' I mai'  rosso. 

41  Allora  voi  rispondeste,  e mi 
diceste.  Noi  abbiamo  peccato  con- 
ti-’al  Signore:  noi  saliremo,  e com- 
batteremo, secondo  tut  to  ciò  che’l 
Signore  Iddio  nostro  ci  avea  co- 
mandato. Ed  avendo  ciascun  di 
voi  prese  le  sue  armi,  voi  impren- 
deste di  salire  al  monte. 

42  E'1  Signore  mi  disse.  Di’  loro, 
Non  salite,  e non  combattete  : per- 
ciochè  io  non  sono  nel  mezzo  di 
voi  : aciocliè  non  siate  sconfitti  da- 
vanti  a’  vostri  nemici. 

43  Ed  io  vel  dissi;  ma  voi  non 
ubbidiste  : anzi  foste  ribelli  al  co- 
mandamento  del  Signore,  e teme- 
rariamente imprendeste  di  sabre 
in  sul  monte. 

44  Allora  gli  Amorrei,  ch’abita- 
vano in  quel  monte,  uscirono  fuo- 
ri incontri  a voi,  e vi  perseguirono, 
come  sogliono  fai"  l’api,  e vi  rup- 
pero,  perseguendovi  fino  in  Horma. 

45  E voi,  essendo  ritornati,  pia- 
gneste davanti  al  Signore  ; ma  il 
Signore  non  ascoltò  la  vostra  voce, 
e non  vi  porse  gli  orecchi. 

46  E voi  steste  in  Cades  molti 
giorni,  quanti  v’eravate  già  stati. 
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CAP.  II. 

POI  noi  ci  rivolgemmo  indietro, 
ed  andammo  verso’l  diserto, 
traendo  al  mar  rosso,  come  il  Si- 

rore  m’avea  detto  : e circuimmo 
monte  di  Seir,  per  un  lungo 
tempo. 

2  Poi  ’l  Signore  mi  disse, 

3  Voi  avete  assai  circuito  questo 
monte  : rivolgetevi  verso'l  Setten- 
trione. 

4  E comanda  ai  popolo,  e digli. 
Voi  siete  ora  per  passar  per  li  con- 
fini de'  figliuoli  d'Esau,  vostri  fra- 
telli, i quali  dimorano  in  Seir  : ed 
essi  avranno  paura  di  voi  : ma  però 
prendetevi  gran  guardia: 

5  Non  movete  lor  guerra  : per- 
ciochè io  non  vi  darò  nulla  del  lor 
paese,  non  pure  un  piè  di  terra: 
perciochè  io  ho  dato  il  monte  di 
Seir  per  eredità  ad  Esau. 

6  Comperate  da  loro  con  danari 
la  vittuaglia  che  mungerete  : com- 
perate eziandio  da  loro  con  danari 
l'acqua  che  berrete. 

7  Concìosiacosachè’l  Signore  Id- 
dio tuo  t'abhia  benedetto  in  tutta 
l'opura  delle  tue  mani:  egli  lia 
avuta  cura  di  te,  mentre  sei  carni- 
nato  per  questo  gran  diserto  : il 
Signore  Iddìo  tuot'  stato  teco  questi 
quarant’  anni,  e tu  non  hai  avuto 
mancamento  di  nulla. 

8  Cosi  noi  passammo  oltre,  la- 
sciati i figliuoli  d'Esau,  nostri  fra- 
telli, i quali  abitano  nel  monte  di 
Seir,  fin  dalla  via  della  pianura, 
da  Elat,  e da  Esion-gaber,  e ci  ri- 
volgemmo, e passammo  oltre,  tra- 
endo verso’l  diserto  di  Moab. 

9  E'i  Signore  mi  disse.  Non  nimi- 
care 1 Moabiti,  e non  mover  lor 
guerra:  perciochè  io  non  ti  darò 
nulla  del  lor  paese  a possedere  : 
conciosiacosacn’io  abbia  dato  Ar 
per  eredità  a’  figliuoli  di  Lot. 

10  (Già  abitavano  quel  paese  gli 
Etnei,  gente  grande,  possente,  e 
d'alta  statura,  come  gli  Anachiti. 

11  Ed  erano  aneli' essi  riputati 
giganti,  come  gli  Anachiti  : ed  i 
Moabiti  gli  chiamavano  Etnei. 

12  Ed  In  Seir  già  abitavano  gli 
Horei  ; ma  i figliuoli  d’Esau  gli 
cacciarono,  e gli  distrussero  dan- 
nami a loro,  eu  abitarono  in  luogo 
loro:  come  ha  fatto  Israel  nel 
paese  della  sua  eredità,  clie'l  Si- 
gnore gli  ha  dato.) 

13  Ora  levatevi,  passate  il  Tor- 
rente di  Zered.  E noi  passammo 
il  Torrente  di  Zered. 

14  Or  il  tempo,  nel  quale  noi 
siamo  cantinati  da  Cades-bamea, 
fin  che  siamo  passati  ’l  Torrente 
di  Zered,  è stato  trentotto  anni: 
fin  che  sia  stata  consumata,  d'in- 
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fra’l  campo,  tutta  quella  genera- 
zione, cioè,  gli  uomini  di  guerra  : 
come  il  Signore  avea  lor  giurato. 

15  La  mano  del  Signore  e stata  al- 
tresì contr’a  loro,  per  distruggergli 
d’ infra’  1 campo,  fin  che  sieno  stati 
consumati. 

16  E,  dopo  che  tutti  quegli  uomi- 
ni di  guerra  d'infra'l  popolo  furono 
finiti  di  morire  ; 

17  II  Signore  mi  parlò  : dicendo, 

18  Oggi  tu  sei  per  passare  i con- 
fini di  Moab,  cioè,  Ar  : 

19  E tu  t’appresserai  dirincontro 

a’  figliuoli  d'Ammon  : non  usar 
contr’a  loro  alcuna  ostilità,  e non 
mover  lor  guerra  : perciochè  lo 

non  ti  darò  nulla  del  lor  paese  a 
possedere  : conciosiacosaclilo  rab- 
bia dato  a'  figliuoli  di  Lot,  per 
eredità. 

20  Quel  paese  fu  anch’esso  giù  ri- 
putato paese  di  giganti  : già  v'abi- 
tavano i giganti  : e gli  Ammoniti 
gli  chiamavano  Zamzummel  : 

21  Gente  grande,  e possente,  e 
d'alta  statura,  come  gli  Anachiti  : 
ed  il  Signore  gli  distrusse  d’innanzi 
agli  Ammoniti,  onde  essi  gli  caccia- 
rono, ed  abitiu'ono  nel  luogo  loro. 

22  Come  egli  avea  fatto  a’  figliuoli 
d'Esau,  ch'abitano  in  Seir,  din- 
nanzi a’  quali  distrusse  gli  Horei  : 
onde  essi  gli  cacciarono,  e sono 
abitati  nel  luogo  loro  sino  a questo 
giorno. 

23  I Caftorei  anch’essi,  usciti  di 
Caftor,  distrussero  gli  Avvei,  che 
dimoiavano  in  Haserim,  fino  a 
Gaza,  ed  abitarono  nel  luogo  loro. 

24  Levatevi,  dipartitevi,  e pas- 
sate il  Torrente  d'Amon  : vedi,  io 
ti  do  nelle  mani  Sihon,  re  d’Hes- 
bon.  Amorreo,  e’i  suo  paese:  co- 
mincia a prender  possessione,  e 
movigli  guerra. 

25  Oggi  comincerò  a mettere  spa- 
vento e paura  di  te  sopra  i popoli, 
sotto  tutto!  cielo,  tal  ch'udendo 
il  grido  di  te,  tremeranno,  e saran- 
no in  angoscia  per  tema  di  te. 

26  Allora  io  mandai  ambasciadori 
dal  diserto  di  Chederaot,  a Sihon, 
re  d’Hesbon,  per  portargli  parole  di 
pace  : dicendo, 

27  iAiscia  cii'io  passi  per  lo  tuo 
paese  : io  cambierò  per  la  strada 
maestra,  senza  rivolgermi  nè  a 
destra,  nè  a sinistra. 

28  Tu  mi  venderai  la  vittuaglia 
ch’io  mangerò  a prezzo,  ed  a prezzo 
altresì  mi  darai  l’acqua  ch’io  berrò: 
concedimi  solo  di  passare  col  mio 
seguito. 

29  Come  m’hanno  fatto  i figliuoli 
d'Esau,  ch’abitano  in  Seir  : ed  i 
Moabiti,  ch'abitano  in  Ar  : fin  ch’io 
sia  passato  il  Giordano,  per  en- 
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trar  nel  paese  che'  1 Signore  Iddio 
nostro  ci  dà. 

30  Ma  Sihon,  re  d’Hesbon,  non 
volle  lasciarci  passar  per  lo  suo 
piiese  : perciochò  il  Signore  Iddio 
tuo  gli  uvea  indurato  lo  spirito,  ed 
ostinatoli  cuore,  per  darloti  nelle 
mani,  come  oggi  appare. 

31  E'I  Signore  ini  disse,  Vedi,  io 
ho  cominciato  a darti  in  tuo  potere 
Sihon,  e'i  suo  paese:  comincia  a 
prender  possessione,  conquistando 
Il  suo  paese. 

32  Sihon  adunque  usci,  con  tutta 
la  sua  gente,  in  battaglia  contr'a 
noi,  in  Iaas. 

33  Ed  il  Signore  Iddio  nostro  lo 
mise  in  nostro  potere,  e noi  per- 
cuotemmo lui,  ed  i suoi  figliuoli,  e 
tutta  la  sua  gente. 

34  Ed  in  quel  tempo  noi  pren- 
demmo tutte  le  sue  città,  e di- 
struggemmo alla  maniera  dello'n- 
terdetto,  in  tutte  le  città,  gli  uomi- 
ni, le  donne,  ed  l piccioli"  fanciul- 
li: noi  non  vi  lasciammo  alcuno 
in  vita. 

35  Sol  predammo  per  noi  ’1  be- 
stiame, e le  spoglie  delle  città  ch’a- 
vevamo prese, 

36  Da  Aroer,  che  è in  su  la  riva 
del  Torrente  d’Amon,  e la  città 
che  è nel  Torrente,  fino  a Galaad  : 
e’  non  vi  fu  città  alcuna  cosi  forte, 
che  noi  non  l'occupassimo  : il  Si- 
gnore Iddio  nostro  le  mise  tutte  in 
nostro  potere. 

37  Sol  tu  non  t'appressasti  al 
paese  de’  figliuoli  d’Ammon  : cioè, 
a parte  alcuna  delle  contrade  che 
eon  lungo’ 1 Torrente  di  Iabboc,  «è 
alle  citta  del  monte,  nè  ad  alcuno 
di  que'  luoghi  clie’l  Signore  Iddio 
nostro  aveà  vietati. 

CAP.  III. 

POI  noi  ci  mettemmo  in  ca- 
mino, e salimmo,  traendo 
verso  Basan  : ed  Og,  re  di  llasan, 
con  tutta  la  sua  gente,  uscì  in 
battaglia  contr'a  noi  in  Edrei. 

2 E'I  Signore  mi  disse,  Non  te- 
merlo : perciochè  io  ti  do  nelle 
mani  lui,  e tutta  la  sua  gente,  e’1 
suo  paese  : e fagli  come  tu  facesti 
a Sihon,  re  degli  Amorrei,  ch'abi- 
tava in  Heshon. 

3 E’I  Signore  Iddio  nostro  ci  diede 
nelle  mani  eziandio  Og,  re  di  Ba- 
san, e tutta  la  sua  gente  : e noi  lo 
percuotemmo,  per  maniera  che 
non  gli  lasciammo  alcuno  in  vita. 
4 Ed  in  quel  tempo  pigliammo 
tutte  le  sue  città:  e’  non  vi  fu 
città  alcuna,  che  noi  non  pren- 
dessimo loro  : noi  prendemmo  ses- 
santa città,  tutta  la  contrada  d’Ar- 
gob,  ch'era  il  regno  d'Og,  in  Basan. 


5 Tutte  quelle  città  erano  forti" 
ficate  con  alte  mura,  con  porte, 
e sbarre:  oltr’alle  terre  non  mu- 
rate, ch'erano  in  grandissimo  nu- 
mero. 

6 E noi  le  distruggemmo  al  modo 
dello  ’nterdetto,  come  avevamo 
fatto  a Sihon,  re  d’Hesbon  : di- 
struggendo al  modo  dello ’nter- 
detto, in  tutte  le  città,  gli  uomini, 
le  donne,  ed  i fanciulli. 

7 Ma  predammo  per  noi  tuttol 
bestiame,  e le  spoglie  delle  città. 

8 Cosi  pigliammo  in  quel  tempo 
a'  due  re  degli  Amorreì,  ch'erano 
di  quà  dal  Giordano,  questo  paese, 
dal  Torrente  d’Amon,  fino  al 
monti!  d’Hennon. 

!»  (I  Sidonij  chiamano  Hermon 
Sirion;  ma  gli  Amorrei  lo  chia- 
mano Senir.) 

10  Tutte  le  città  della  pianura, 
e tutto  Galaad,  e tutto  Basan,  fino 
a Salca,  ed  Edrei,  le  città  del 
regno  d'Og,  in  Basan. 

11  Conciofossecosacli'  Og,  re  di 
Basan,  fosse  rimaso  solo  delle  re- 
liquie de’  giganti:  ecco,  la  sua 
lettiera,  che  è una  lettiera  di  ferro, 
non  è ella  in  Rabbat  de’  figliuoli 
d’Ammon  ? la  cui  lunghezza  è di 
nove  cubili,  e la  larghezza  di 
quattro  cubiti,  a cubito  d’uomo. 

12  Ed  in  quel  tempo  noi  prendem- 
mo possessione  di  questo  paese  : io 
diedi  a’  Caditi,  ed  a’  Rubèniti,  ciò 
che.  è da  Aroer,  che  è in  sul  Tor- 
rente d’Amon,  e la  metà  del  monte 
di  Galaad,  e le  sue  città. 

13  Diedi  ancora  alla  metà  della 
tribù  di  Manasse  il  rimanente  di 
Galaad,  e tutto  Basan,  eh'  era  il 
regno  d’Og.  Tutta  la  contrada 
d’Argob,  per  tutto  Basan,  si  chia- 
mava il  paese  de’  giganti. 

14  Iair,  figliuolo  di  Manasse, 
prese  tutta  la  contrada  d'Argob, 
fino  a’  confini  de’  Ghesuriti,  e de’ 
Mancatiti  : e chiamò  que’  luoghi 
ilei  suo  nome,  Basan  delle  viilate 
di  Iair  : il  qual  nome  dura  infino  a 
questo  giorno. 

15  Ed  a Machir  diedi  Galaad. 

16  Ma  a’  Rubelliti,  ed  a’  Gaditi, 
diedi  da  Galaad  fino  al  Torrente 
d'Amon,  nel  mezzo  del  Torrente, 
ed  1 confini  : e fino  al  Torrente  di 
Iabboc,  confine  de’  figliuoli  d’Am- 
mon ; 

17  E la  campagna,  e’1  Giordano, 
ed  i confini,  da  Chinneret,  fino  al 
mare  della  pianura,  che  è il  mar 
salato,  sotto  Asdot-Pisga,  verno 
Oriente. 

18  E<1  in  quel  tempo  io  vi  co- 
mandai,  e dissi.  Il  Signore  Iddio 
vostro  v’ha  dato  questo  paese,  per 
possederlo  : tutti  gli  uomini  di  va- 
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lore<f infra  voi  passino  in  arme, 
davanti  a’  figliuoli  d’Israel,  vostri 
fratelli. 

19  Sol  restino  nelle  vostre  città. 
Ch’io  v’ho  date,  le  vostre  mogli,  ed 
i vostri  piccioli  figliuoli,  e’1  vostro 
bestiame,  del  quale  io  so  ch'avete 
assai. 

20  Fin  che'l  Signore  abbia  dato 
riposo  a’  vostri  fratelli,  siccome 
ha  dato  a voi,  e ch’abbian  presa 
anch’essi  possessione  del  paese 
che’l  Signore  Iddio  vostro  dà  loro, 
di  là  dai  Giordano  : poi  ve  ne  ritor- 
nerete, ciascuno  alla  sua  posses- 
sione, la  quale  io  v’ho  data. 

21  In  quel  tempo  ancora  io  co- 
mandai, e dissi  a Iosuò,  I tuoi  oc- 
chi hanno  veduto  tutto  ciò  che’l 
Signore  Iddio  vostro  ha  fatto  a 
questi  due  re  : cosà  farà  il  Signore 
a tutti  i regni,  dove  tu  passerai. 

22  Non  temete  di  loro:  perciochè 
il  Signore  Iddio  vostro  è quel  che 
combatte  per  voi. 

23  In  quel  tempo  ancora  io  sup- 
plicai al  Signore  : dicendo, 

24  Signore  Iddio,  tu  hai  comin- 
ciato a mostrare  al  tuo  servitore 
la  tua  grandezza,  e la  tua  potente 
mano  : perciochè,  chi  è quel  dio 
nel  cielo,  o nella  terra,  che  possa 
fare  secondo  le  tue  opere,  e se- 
condo le  tue  potenze  ? 

25  Deli,  permetti  ch’io  passi,  e 
vegga  quel  buon  paese,  che  è di  là 
dal  Giordano,  que’  buoni  monti, 
e’i  Libano. 

26  Ma  il  Signore  s'era  grave- 
mente adirato  contr’a  me,  per  ca- 
gion  vostra,  e però  non  m’ esaudì. 
E’1  Signore  mi  disse.  Bastiti  : non 
parlarmi  più  di  questa  cosa. 

27  Sali  in  su  la  sommità  di  Pisga, 
ed  alza  gli  occhi  verso  Occidente, 
verso  Settentrione,  verso  Mezzodì, 
e verso  Oriente,  e riguarda  quel 
paese  con  gli  occhi  tuoi  : perciochè 
tu  non  passerai  questo  Giordano. 

28  E da’  i suoi  ordini  a Iosuè,  e 
confortalo,  ed  innanimalo  : con- 
ciosiacosach’esso  abbia  da  passar 
davanti  a questo  popolo,  e da  met- 
terlo in  possessione  del  paese  che 
tu  vedrai. 

29  E noi  ci  fermammo  in  questa 
valle,  dirimpetto  a Det-peor. 

CAP.  IV. 

ORA  dunque,  Israel,  attendi 
agli  statuti,  ed  alle  leggi,  le 
quali  io  t’insegno,  aciochè  tu  le 
inetti  in  opera,  affin  che  voi  vi- 
viate, ed  entriate  nel  paese,  che’l 
Signore  Iddìo  de'  vostri  padri  vi 
dà,  e lo  possediate. 

2  Non  aggiugnete  nulla  a ciò 
ch'io  vi  comando,  e non  ne  dirai- 
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nuite  nulla « affine  d'osservare  i 
comandamenti  del  Signore  Iddio 
vostro,  i quali  io  vi  do. 

3 Gli  occhi  vostri  hanno  veduto 
ciò  che'l  Signore  fece  per  cagion  di 
Baal-peor:  come  il  Signore  Iddio 
tuo  distrusse  d’infra  te  chiunque 
era  andato  dietro  a Baal-peor. 

4 Ma  voi,  die  vi  siete  attenuti  al 
Signore  Iddio  vostro,  siete  oggi 
tutti  in  vita. 

5 Ecco,  io  v’ho  insegnati  statuti, 
e leggi,  siccome  il  Signore  Iddio 
mio  m’iia  comandato  : aciochè  fac- 
ciate così  nel  paese,  nel  quale  voi 
entrate,  per  possederlo. 

6 Osservategli  adunque,  e mette- 
tegli in  opera  : conciosiacosachè 
questa  sia  la  vostra  sapienza,  e’1 
vostro  senno,  nel  cospetto  de’  po- 
poli, i quali,  udendo  tutti  questi 
statuti,  diranno.  Questa  gran  na- 
zione sola  è un  popolo  savio,  ed  in- 
tendente. 

7 Imperochè  quale  è la  gran  na- 
zione, alla  quale  Iddio  sia  prossimo, 
come  a noi  é il  Signore  Iddio  no- 
stro, ogni  volta  che  noi  l’invo- 
chiamo  ? 

8 E quale  è la  gran  nazione,  ch’ab- 
bia statuti,  e leggi  giuste,  siccome 
è tutta  questa  Legge,  la  quale  oggi 
io  vi  propongo  ? 

9 Sol  prenditi  guardia,  e guarda  di- 
ligentemente ranima  tua,  che  tu 
non  dimentichi  le  cose  che  gli  oc- 
chi tuoi  hanno  vedute  : e che  giam- 
mai, tutti  i giorni  della  tua  vita, 
non  si  dipartano  dal  tuo  cuore:- 
anzi  falle  assapere  a'  tuoi  figliuoli, 
ed  a'  figliuoli  de'  tuoi  figliuoli, 

10  Le  cose  che  tu  vedesti  in  quel 
giorno,  che  tu  comparisti  davanti 
al  Signore  Iddio  tuo,  in  Horeb, 
dopo  che’l  Signore  m’ebbe  detto, 
Adunami  ’l  popolo,  ed  io  farò  loro 
intendere  le  mie  parole,  aciochè  le 
impalino,  per  temermi  tutto’l  tem- 

J>o  che  viveranno  in  su  la  terra:  e 
e insegnino  a’  lor  figliuoli. 

11  E voi  v’appressaste,  e vi  fer- 
maste sotto’l  monte,  il  quale  arde- 
va in  fuoco,  fino  a mezzo’l  cielo, 
con  oscurità,  nuvola,  e caligine. 

12  E’1  Signore  parlò  a voi  ai  mez- 
zo al  fuoco:  voi  udiste  la  voce 
delle  parole,  ma  dalla  voce  in  fuo- 
ri, non  vedeste  alcuna  simiglianza. 
13  Ed  egli  vi  dichiarò  il  suo  patto, 
ch’egli  vi  comandò  di  mettere  in 
opera:  le  dieci  parole  ch’egli  scrisse 
in  su  due  Tavole  di  pietra. 

14  Ed  a ine  comandò  il  Signore  in 
quel  tempo  ch'io  v’insegnassi  sta- 
tuti, c leggi,  aciochè  voi  le  metteste 
in  opera  nel  paese,  al  quale  voi 
passate  per  possederlo. 

15  Guardatevi  adunque  diligente- 
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mente,  sopra  l'an'ime  vostre:  con- 
eioetocosachè  voi  non  vedeste  al- 
cuna si  minimi  za  nel  giorno  che’l 
Signore  vi  parlò  in  Horeb,  dimezzo 
affuoco  : 

10  Che  talora  voi  non  vi  corrom- 
piate, e non  vi  facciate  alcuna 
scultura,  nò  simigliunza  d'alcuna 
iniagine,  ni  ritratto  di  maschio,  o 
di  femmina; 

17  Né  ritratto  d’alcuno  animale 
che  sia  in  su  la  terra  ; né  ritratto 
d’alcuno  uccello  ch’abbia  ale,  e 
voli  per  lo  cielo; 

10  Né  ritratto  d'alcuna  bestia  che 
serpa  in  su  la  terra  ; né  ritratto 
d'alcun  pesce  che  sia  nell'  acque, 
sotto  la  terra  : 

19  E che  talora,  alzando  gli  occhi 
al  cielo,  e veggendo  il  sole,  e la 
luna,  e le  stelle,  tutto  l’esercito  del 
cielo,  tu  non  sij  sospinto  ad  adorar 
quelle  cose,  ed  a servir  loro  : con- 
ciosiacosachè’l  Signore  Iddio  tuo 
abbia  fatto  parte  ai  quelle  a tutti  i 
popoli  sotto  tutto'l  deio. 

20  Ma  il  Signore  ha  presi  voi;  e 
trattivi  fuor  della  fornace  di  ferro, 
d'Egitto,  aciochè  gli  siate  un  po- 
polo ereditario,  come  oggi  apjxire. 

21  Or  il  Signore  s’adirò  grave- 
mente con  tra  me  per  cagion  vo- 
stra, e giurò  ch’io  non  p; isserei  ’1 
Giordano,  e ch’io  non  entrerei  nel 
buon  paese,  che’l  Signore  Iddio  tuo 
ti  dà  per  eredità. 

22  Conciosiacosach’io  abbia  da 
morire  in  questo  paese,  e non  ab- 
bia da  passare  il  Giordano  : ma  voi 
lo  passerete,  e possederete  quel 
buon  paese. 

23  Guardatevi  che  talora  non  di- 
mentichiate il  patto  del  Signore 
Iddio  vostro,  11  quale  egli  ha  fatto 
con  voi,  0 non  vi  facciate  alcuna 
scultura,  ni  simigliarmi  di  cosa 
alcuna  : U che  il  Signore  Iddio  vo- 
stro v’ha  vietato. 

24  Perciochè  il  Signore  Iddio  tuo 
ft  un  fuoco  consumante,  un  Dio 
geloso. 

25  Quando  avrete  generati  fi- 
gliuoli, e figliuoli  di  figliuoli,  e 
sarete  invecchiati  nel  paese,  se  voi 
vi  corrompete,  e fate  scultura,  o 
simiglianza  di  cosa  alcuna,  e ciò 
che  dispiace  al  Signore  Iddio  vo- 
stro, per  irritarlo: 

26  Io  prendo  oggi  in  testimonio 
contr’a  voi  '1  cielo,  e la  terra,  che 
tosto  perirete  del  tutto  d’in  sul 
paese,  al  quale,  passato  il  Giorda- 
no, andate  per  possederlo:  voi  non 
prolungherete  1 vostri  giorni  sopra 
csao,  anzi  del  tutto  sarete  distrutti. 

27  E 1 Signore  vi  dispergerà  fra' 
popoli,  e resterete  in  picciol  nu- 
mero fra  le  nazioni,  dove  il  Signore 


v'avrà  condotti. 

23  E quivi  servirete  a dìj,  che 
saranno  opera  di  mano  d uomini, 
di  legno,  o di  pietra,  i quali  non 
veggono,  e non  odono,  e non  man- 
giano, c non  odorano. 

29  Ma  pure,  se  di  là  voi  ricer- 
cherete il  Signore  Iddio  vostro, 
voi  lo  troverete,  quando  l’avrete 
cercato  con  tutto’l  cuor  vostro,  e 
con  tutta  l'anima  vostra. 

30  Quando  tu  sarai  in  angoscia, 
e tutte  queste  cose  ti  saranno  av- 
venute, se  negli  ultimi  tempi  tu  ti 
converti  al  Signore  Iddio  tuo,  ed 
ubbidisci  alla  sua  voce: 

31  Perciochè  il  Signore  Iddio  tuo 
è un  Dio  pietoso,  egli  non  t'abban- 
donerà, e non  ti  distruggerà,  e non 
dimenticherà  il  patto  fatto  co'  tuoi 
padri,  il  quale  egli  ha  lor  giurato. 

32  Perciochè,  domanda  pure  ora 
de’  tempi  antichi,  che  sono  stati 
avanti  che  tu  fossi,  dal  di  Ch’Iddio 
creò  l'uomo  in  su  la  terra,  se  mal 
da  uno  estremo  del  cielo,  infino 
all'  altro,  è stato  fatto,  o s’è  udito 
nulla  di  simile  a questa  gran  cosa. 

33  Se  mai  alcun  popolo  ha  udita 
la  voce  di  Dio  parlante  di  mezzo 
al  fuoco,  come  1 hai  udita  tu,  ed  è 
restato  in  vita. 

34  Overo,  se  Iddio  ha  mai  fatta 
una  tal  prova,  di  venire  a pren- 
dersi una  nazione  d'infra  un’  altra, 
con  prove,  con  miracoli,  e con 
prodigi,  e con  battaglie,  e con  po- 
tente mano,  e con  braccio  disteso, 
e con  grandi  spaventi,  secondo 
tutto  ciò  che’l  Signore  Iddio  vostro 
v’ha  fatto  in  Egitto,  davanti  agli 
occhi  vostri. 

35  A te  sono  state  fatte  veder 
queste  cose,  aciochè  tu  conosca 
che’l  Signore  è l’Iddio,  e che  non 
ve  n'è  alcuno  altro  fuor  che  lui. 

36  Egli  t’ha  fatto  udir  la  sua  voce 
dal  ciclo,  per  ammaestrarti  : ed  in 
terra  t’ha  fatto  vedere  il  suo  gran 
fuoco,  e tu  hai  udite  le  sue  parole 
di  mezzo  al  fuoco. 

37  E per  ciò  eli’  egli  ha  amati  i 
tuoi  padri,  egli  ha  eletta  la  lor 
progenie  dopo  loro,  e t'ha  tratto 
fuor  d’Egitto,  con  la  sua  faccia, 
e con  la  sua  gran  forza  ; 

351  Per  cacciar  d’innanzì  a te  genti 
più  grandi,  e più  potenti  di  te,  per 
farti  entrar  nel  lor  paese,  e per 
darloti  in  eredità,  come  oggi  ap- 
pare. 

39  Conosci  adunque  oggi,  e ridu- 
citi al  cuore,  che'l  Signore  è Iddio, 
in  cielo  disopra,  ed  in  terra  disotto, 
e che  non  ve  n'è  alcuno  altro. 

40  Osserva  adunque!  suoi  statuti, 
ed  i suoi  comandamenti,  ch’oggi  ti 
do,  aciochè  s ia  bene  a te,  ed  a’  tuoi 
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figliuoli  dopo  te:  ed  aciochè  tu 
Bempremai  prolunghi  i tuoi  (domi 
In  su  la  terra,  che'l  Signore  Iddio 
tuo  tt  dà. 

41  Allora  Moisè  mise  da  parte  di 
quà  dal  Giordano,  verso’l  Sol  le- 
vante, tre  città  ; 

42  Aciochè  vi  si  rifuggisse  l’ucci- 
ditore, ch'avesse  ucciso  il  suo  pros- 
simo disavvedutamente,  non  a- 
vendolo  per  addietro  odiato:  e 
ch’cssendosi  rifuggito  in  una  di 
quelle  città,  avesse  la  vita  salva. 

43  Quelle  furono  Beser,  nel  diser- 
to, nella  contrada  della  pianura, 
del  paese  de’  Rubeniti:  e Ramot 
in  Galaad,  di  quel  de'  Gaditi  : e Go- 
lan  in  Basan,  di  quel  de'  Manassiti. 

44  Or  quest'  i la  legge,  la  qual 
Moisè  propose  a'  figliuoli  d'Israel. 

45  Queste  *on  le  testimonianze,  e 
gli  statuti,  e le  leggi,  le  quali  Moi- 
sè pronunziò  a’  figliuoli  d'Israel, 
dopo  che  furono  usciti  d'Egitto, 

46  Di  quà  dal  Giordano,  nella 
Valle,  dirlncontro  a llet-peor,  nel 
paese  di  Sihon,  re  degli  Amorrei, 
ch'abitava  in  Hesbon  : il  qual  Moi- 
sè, ed  i figliuoli  d'Israel,  aveano 
percosso,  dopo  che  furono  usciti 
d'Egitto  ; 

47  E’1  cui  paese  conquistarono, 
insieme  col  paese  d'Og,  re  di  Basan  : 
due  re  degli  Amorrei,  1 quali  erano 
di  quà  dal  Giordano,  ve  reo’ 1 Sol 
levante  ; 

48  Da  Aroer,  che  i in  su  la  riva 
del  Torrente  d’Arnon,  e fino  al 
monte  di  Sion,  che  è Hermon, 

49  E tutta  la  pianura  di  quà  dal 
Giordano,  verso  Oriente  : e fino  al 
mar  della  pianura,  sotto  Asdot- 
Pisga. 

CAP.  V. 

EMOISE'  chiamò  tutto  Israel  : 
e disse  loro.  Ascolta,  Israel, 
gli  statuti,  e le  leggi,  le  quali  io 
pronunzio  oggi  a’  vostri  orecchi  : 
imparatele  adunque,  ed  osserva- 
tele, per  metterle  in  opera. 

2  II  Signore  Iddio  nostro  fece 
patto  con  noi  in  Horeb. 

3  II  Signore  non  fece  questo  patto 
co’  nostri  padri,  anzi  con  noi,  che 
siamo  oggi  qui,  e siamo  tutti  in 
vita. 

4  II  Signore  parlò  con  voi  a faccia 
a faccia,  nel  monte,  di  mezzo  al 
fuoco, 

5  (Stando  io  in  quei  tempo  fra’l 
Signore  e voi,  per  rapportarvi  la 
parola  -lei  Signore  : conciofosseco- 
saché voi  temeste  per  quel  fuoco, 
e non  saliste  in  sul  monte,)  di- 
cendo, 

6  It  sono  il  Signore  Iddio  tuo,  che 
t’ho  tratto  fuor  del  paese  d’Egitto, 
della  casa  di  servitù. 
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7  Non  avere  altri  dlj  nel  mio  co- 
spetto. 

» Non  fiuti  scultura  alcuna,  ne 
imagine  alcuna  di  cosa  che  sia  in 
cielo  disopra,  nè  di  cosa  che  sia  in 
terra  disotto,  nè  di  cosa  che  sia 
nell’  acque  disotto  alla  terra. 

9 Non  adorar  quelle  cose,  e non 
servir  loro:  perciochè  io,  il  Si- 
gnore Iddio  tuo,  sotto  un  Dio  ge- 
loso, che  fo  punizion  dell’  iniquità 
de’  padri  sopra  i figliuoli,  fino  alla 
terza,  ed  alla  quarta  generazione, 
inverso  quelli  che  m’odiano: 

10  Ed  uso  benignità  in  millegene- 
razioni  verso  quelli  che  marna- 
no, ed  osservano  i miei  coman- 
damenti. 

11  Non  usare  il  Nome  del  Si- 
gnore Iddio  tuo  In  vano:  percio- 
chè il  Signore  non  terrà  per  inno- 
cente chi  avrà  usato  il  suo  Nomu 
in  vano. 

12  Osserva  il  giorno  del  riposo, 
per  sanctificarlo,  siccome  il  Si- 
gnore Iddio  tuo  t’ha  comandato. 

13  Lavora  sei  giorni,  e fa’  ogni 
opera  tua. 

14  Ma  il  settimo  giorno  è il  giorno 
del  riposo  al  Signore  Iddio  tuo: 
non  fare  in  esso  lavoro  alcuno,  nè 
tu,  nè’l  tuo  figliuolo,  nè  la  tua  fi- 
gliuola, nè’l  tuo  servo,  nè  la  tua 
serva,  nè'l  tuo  bue,  nè’l  tuo  asino, 
nè  alcuna  tua  bestia,  nè’l  tuo  fore 
stìere,  che  è dentro  alle  tue  porte: 
aciochè  il  tuo  servo,  e la  tua  serva, 
si  riposino,  come  tu. 

15  E ricordati  che  tu  sci  stato  ser- 
vo nel  paese  d’Egitto,  e che’l  Si- 
gnore Iddio  tuo  t’ha  tratto  fuor  di 
là  con  potente  mano,  e con  braccio 
disteso  : perciò  il  Signore  Iddio  tuo 
ti  comanda  che  tu  ossei- vi ’l  giorno 
del  riposo. 

16'  Onora  tuo  padre,  e tua  madre, 
come  il  Signore  Iddio  tuo  t’iia  co- 
mandato: aciochè  i tuoi  giorni 
sieno  prolungati:  ed  aciochè  ti  sia 
bene  in  su  la  terra,  che’l  Signore 
Iddio  tuo  ti  dà. 


17  Non  uccidere. 

18 


Non  commettere  adulterio. 

19  Non  furare. 

20  Non  dir  falsa  testimonianza 
contr’al  tuo  prossimo. 

21  Non  concupir  la  moglie  del 
tuo  prossimo  : parimente  non  ap- 
petir la  casa  del  tuo  prossimo,  ne'l 
suo  campo,  nè’l  suo  servo,  né  la 
sua  serva,  nè’l  suo  bue,  nè'l  suo 
asino,  nè  cosa  alcuna  che  sia  dei 
tuo  prossimo. 

22  Queste  pai-ole  pronunziò  il  Si- 
gnore a tutta  la  vostra  raunanza, 
nel  monte,  dì  mezzo  al  fuoco,  alla 
nuvola,  ed  alla  caligine,  ad  alta 
voce  : e non  le  disse  altro  : e scrisse 
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quelle  sopra  due  Tavole  di  pietra, 
le  quali  egli  mi  diede. 

23  Or,  dopo  ch’aveste  udita  quella 
voce  di  mezzo  all’  oscurità,  arden- 
do il  monte  in  fuoco,  voi  foste  a 
me,  cioè,  tutti  ì Capi  delle  vostre 
tribù,  ed  1 vostri  Anziani  : 

24  E diceste,  Ecco,  il  Signore  Id- 
dio nostro  ci  ha  fatta  veder  la  sua 
gloria,  e la  Riia  grandezza,  e noi 
abbiamo  udita  la  sua  voce  di  mezzo 
al  fuoco  : oggi  abbiamo  veduto 
che,  parlando  Iddio  con  l'uomo, 
esso  è rimase  in  vita. 

25  Ora  dunque,  perchè  morrem- 
mo noi  ? perciochè  questo  gran 
fuoco  ci  consumerà:  se  noi  segui- 
tiamo ad  udire  ancora  la  voce  del 
Signore  Iddio  nostro,  noi  mor- 
remo. 

26  Imperochè,  quale  i la  carne, 
qual  eh  ella  sia,  che,  avendo  udita 
la  voce  del  vivente  Iddio,  parlante 
di  mezzo  al  fuoco,  come  abbiamo 
udito  noi,  sia  restata  in  vita  ? 

2 7 Accostati  tu,  ed  ascolta  tutto 
Ciò  che’l  Signore  Iddio  nostro  dirà  : 
e tu  ci  rapporterai  tutto  ciò  che’l 
Signore  Iddio  nostro  t’avrà  detto,  e 
noi  l’ascolteremo,  e lo  faremo. 

28  E'1  Signore  udì  la  voce  delle 
vostre  parole,  mentre  parlavate 
meco.  E’1  Signore  mi  disse.  Io  ho 
udita  la  voce  delle  parole  di  questo 
popolo,  ch’egli  t’ha  dette  : essi  han- 
no ben  parlato  in  tutto  ciò  c’hanno 
detto. 

29  Oh,  avessero  pur  sempre  un 
tal  animo  per  temermi,  e per  osser- 
var tutti  i mici  comandamenti, 
aciochè  fosse  l*ne  a loro,  ed  a'  lor 
figliuoli,  in  perpetuo  ! 

30  Va’,  di’  loro.  Ritornate  alle 
vostre  tende. 

31  Ma  tu,  resta  qui  meco,  ed  io 
ti  dirò  tutti  i comandamenti,  e gli 
statuti,  e le  leggi,  che  tu  dei  loro 
Insegnare,  e cfi'essi  debbono  met- 
tere in  opera,  nel  paese  ch’io  do 
loro,  per  possederlo.  ■ 

32  Prendete  adunque  guardia  di 
far  secondo  che’l  Signore  Iddio 
vostro  v’ha  comandato  : non  ve  ne 
rivolgete  nè  a destra,  nè  a sinistra. 

33  Cambiate  per  tutta  la  via, 
che’l  Signore  Iddio  vostro  v’ha  co- 
mandata, aciochè  viviate,  e vi  sia 
bene,  e prolunghiate  i vostri  gior- 
ni, nel  paese  che  voi  possederete. 

CAP.  VI. 

OR  questi «moi  comandamenti, 
gli  statuti,  e le  leggi,  che’l 
Signore  Iddio  vostro  m’ha  coman- 
dato d'in segnarvi,  aciochè  le  met- 
tiate in  opera,  nel  paese,  al  quale 
voi  passate  per  possederlo  : 

2 Aciochè  tu  temi  ’l  Signore  Id- 


dio tuo,  osservando  tutti  i suol 
statuti,  e comandamenti,  i quali  io 
ti  do,  tu,  c’1  tuo  figliuolo,  e'1  fi- 
gliuolo del  tuo  figliuolo,  tutto'l 
tempo  della  tua  vita  : ed  aciochè  i 
tuoi  giorni  sleno  prolungati. 

3 Ascolta  adunque,  o Israel,  ed  os- 
serva di  mettergli  in  opera,  aciochè 
ti  sia  bene,  ed  aciochè  siate  gran- 
demente multiplicati,  nel  paese 
stillante  latte,  e mele,  come  il  Si- 
gnore Iddio  de’  tuoi  padri  t’ha  detto. 

4 Ascolta,  Israel  : il  Signore  Iddio 
nostro  è l'unico  Signore: 

5 Ama  dunque  U Signore  Iddio 
tuo  con  tutto’!  tuo  cuore,  con  tut- 
ta l'anima  tua,  e con  tutto’l  tuo 
maggior  potere. 

6 E dimorino  queste  parole,  le 
quali  oggi  ti  comando,  nel  tuo 
cuore: 

7 Ed  inculcale  a’  tuoi  figliuoli,  e 
ragionane  quando  tu  sarai  a sedere 
in  casa  tua,  e quando  tu  camine- 
rai  per  via,  c quando  tu  giacerai,  e 
quando  tu  ti  leverai. 

8 E legale  per  segnale.  In  su  la 
tua  mano,  e sieno  per  frontali 
fra’  tuoi  occhi. 

9 Scrivile  ancora  sopra  gli  stipiti 
della  tua  casa,  e sopra  le  tue  porte. 

10  E quando’l  Signore  Iddio  tuo 
t’avrà  introdotto  nel  paese,  del 
quale  egli  ha  giurato  a’  tuoi  padri, 
ad  Abraham,  ad  Isaac,  ed  a Iacob, 
ch’egli  tei  darebbe,  nelle  città 
grandi,  e belle,  le  quali  tu  non  hui 
edificate  : 

11  E nelle  case  piene  d’ogni  bene, 
le  quali  tu  non  hai  empiute:  ed 
a’  pozzi  cavati,  che  tu  non  hai  ca- 
vati: ed  alle  vigne,  ed  agli  uliveti, 
che  tu  non  hai  piantati  : e tu  avrai 
mangiato,  e sarai  sazio  : 

12  Guardati  che  talora  tu  non  di- 
mentichi ’l  Signore,  che  t’ha  tratto 
fuor  del  paese  d’Egitto,  della  casa 
di  servitù. 

13  Temi  ’l  Signore  Iddio  tuo,  ed  a 
lui  servi,  c giura  per  lo  suo  Nome. 

14  Non  andate  dietro  a gl’iddij 
stranieri,  d’infra  gl’iddij  de’  popoli 
che  saranno  d’intorno  a voi. 

15  Perclochè  il  Signore  Iddio  tuo 
è un  Dio  geloso  nel  mezzo  di  te: 
che  talora  l’ira  del  Signore  Iddio 
tuo  non  s’accenda  contri  a te,  e 
ch'egli  non  ti  distrugga  d’in  su  la 
terra. 

16  Non  tentate  il  Signore  Iddio 
vostro,  come  voi  lo  tentaste  in 
Massa. 

17  Del  tutto  osservate  i coman- 
damenti del  Signore  Iddio  vostro,  e 
le  sue  testimonianze,  ed  i suoi  sta- 
tuti, ch’egli  v’ha  dati. 

18  E fa’  ciò  che  è diritto,  e buono 
negli  occhi  del  Signore  : aciochè  ti 
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sla  bene,  c che  tu  entri  nel  buon 
paese,  Il  quale  II  Signore  ha  giu- 
rato a'  tuoi  padri  : e che  tu  lo  pos- 
segga. 

1D  Aclochè  egli  cacci  d’innanzi  a 
te  tutti  l tuoi  nemici  : come  il  Si- 
gnore n'ha  parlato. 

20  Quando'l  tuo  figliuolo  per  l’in- 
nanzi  ti  domanderà,  dicendo.  Che 
voglion  dire  queste  testimonianze, 
e questi  statuti,  equeste  leggi,  che’l 
Signore  Iddio  nostro  v'ha  date  ? 

21  Di'  al  tuo  figliuolo,  Noi  era- 
vamo servi  di  Faraone  in  Egitto: 
e’1  Signore  ci  trasse  fuor  d'Egitto 
con  potente  mano. 

22  E’1  Signore  fece  miracoli,  e 
prodigi  grandi,  e dannosi,  sopra  gli 
Egizi],  e sopra  Faraone,  e sopra 
tutta  la  sua  casa,  davanti  agli  ocelli 
nostri. 


23  E ci  trasse  fuor  di  là,  per  con- 
durci nel  paese,  il  quale  egli  avea 
giurato  a'  nostri  padri,  e darloci. 

24  E'1  Signore  ci  comandò  di  met- 
tere in  opera  tutti  questi  statuti, 
per  temere  il  Signore  Iddio  nostro, 
aclochè  ci  ria  bene  in  perpetuo,  e 
siamo  conservati  in  vita,  come 
siamo  oggi. 

25  E ciò  ci  sarà  giustizia,  quando 
noi  osserveremo  di  mettere  in 
opera  tutti  questi  comandamenti, 
nel  cospetto  del  Signore  Iddio  no- 
stro, siccome  egli  ci  ha  comandato. 


CAP.  VII. 

QUANDO’L  Signore  Iddio  tuo 
t’avrà  introdotto  nel  paese,  al 
qual  tu  vai  per  possederlo,  ed  avrà 
stirpate  d’innanzi  a te  molte  na- 
zioni, gli  Hittei,  ed  1 Ghirgasel,  e 
gli  Amorrei,  ed  i Cananei,  ed  i Fe- 
rizzei,  e gl’Hivvei,  ed  i Iebusei, 
sette  nazioni  maggiori  e più  po- 
tenti di  te  : 

2  E'1  Signore  le  avrà  messe  in 
tuo  potere,  e tu  le  avrai  sconfitte: 
del  tutto  distruggile  al  modo  del- 
lo'nterdetto  : non  far  patto  con 
loro,  e non  far  lor  grazia. 

3  E non  imparentarti  con  loro: 
non  dar  le  tue  figliuole  a'  lor  fi- 
gliuoli, e non  prender  le  lor  figliuo- 
le per  li  tuoi  figliuoli; 

4  Perciochè  rivolgerebbero  i tuoi 
figliuoli  di  dietro  a me  : onde  essi 
servirebbono  a dij  stranieri  : e l'ira 
del  Signore  s’accenderebbe  contr’a 
voi,  ed  egli  vi  distruggerebbe  subi- 
tamente. 

fi  Anzi  fate  loro  cosi:  Disfate  i 
loro  altari,  e spezzate  le  loro  statue, 
c tagliate  i lor  boschi,  e bruciate  col 
fuoco  le  loro  sculture. 

6  Perciochè  tu  sei  un  popol  santo 
al  Signore  Iddio  tuo:  il  Signore 
Iddio  tuo  t'ha  scelto,  aclochè  tu 
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gli  slj  un  popolo  peculiare  d'infra 
tutti  i popoli  che  son  sopra  la  fac- 
cia della  terra. 

7 11  Signore  non  v’ha  posta  affe- 
zione, e non  v’ha  eletti,  perchè 
foste  più  grandi  che  tutti  gli  altri 
popoli:  conciofossecosaché  foste  in 
minor  numero  eh' alcun  di  tutti 
gli  altri  popoli. 

8 Anzi,  perchè  il  Signore  v’ha 
amati,  e perchè  egli  attiene  il  giu- 
ramento fatto  a’  vostri  padri,  egli 
v’ha  tratti  fuori  con  potente  mano, 
e v’ha  riscossi  della  casa  di  servitù, 
della  man  di  Faraone,  re  d’Egitto. 

9 Conosci  adunque  che’l  Signore 
Iddio  tuo  i Iddio,  l’Iddio  verace 
ch'osserva  il  patto,  e la  benignità, 
in  mille  generazioni,  inverso  quelli 
che  l’amano,  ed  osservano  i suoi 
comandamenti  ; 

10  E che  fa  la  retribuzione  in  fac- 
cia a quelli  che  l'odiano,  per  di- 
struggergli: egli  non  la  prolunga 
a quelli  che  Tornano,  anzi  la  rende 
loro  in  faccia. 

11  Osserva  adunque  i comanda- 
menti, e gli  statuti,  e le  leggi,  le 
quali  oggi  ti  do,  aciochè  tu  le  metti 
in  opera. 

12  Etl  avverrà,  perciochè  voi  a- 
vrcte  udite  queste  leggi,  e le  avreto 
osservate,  e messe  in  opera,  che’l 
Signore  Iddio  vostro  v'osserverà  il 
patto,  e la  benignità  ch'egli  lia  giu- 
rata a’  vostri  padri. 

13  Ed  egli  t'amerà,  e ti  benedirà, 
e t'accrescerà,  e benedirà  il  frutto 
del  tuo  ventre,  e’1  fratto  della  tua 
terra  : il  tuo  frumento,  e’1  tuo  mo- 
sto, e’1  tuo  olio:  l parti  delle  tue 
vacche,  e le  gregge  delle  tue  pe- 
core : nel  paese  del  quale  egli  giu- 
rò a’  tuoi  padri,  ch’egli  tei  darebbe. 

14  Tu  sarai  benedetto  sopra  tutti 
i popoli  : e'  non  vi  sarà  nel  mezzo 
di  te,  e del  tuo  bestiame,  nè  ma- 
schio, nè  femmina  sterile. 

15  Ed  ii  Signore  rimoverà  da  te 
ogni  malattia:  e non  ti  metterà 
addosso  alcuna  di  quelle  malvage 
infermità  d'Egitto,  delle  quali  tu 
hai  avuto  conoscenza  : anzi  le  met- 
terà addosso  a tutti  i tuoi  nemici. 

lb'  Distruggi  adunque  tutti  i po- 
poli, che’l  Signore  Iddio  tuo  ti  aà  : 
rocchio  tuo  non  gli  risparmi,  e non 
servire  agTlddij  loro  : perciochè  ciò 
tl  sarebbe  un  laccio. 

17  Se  pur  tu  dici  nel  tuo  cuore, 
Queste  nazioni  sono  più  grandi  di 
me,  come  le  potrò  lo  scacciare? 

18  Non  temer  di  loro:  ricordati 
pur  delle  cose  che’l  Signore  Iddio 
tuo  ha  fatte  a Faraone,  ed  a tutti 
gli  Egizi]  : 

19  Delle  gran  prove,  che  gli  oc- 
chi tuoi  hanno  vedute,  e de’  mira- 
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coli»  e de’  prodigi,  e della  potente 
mano,  e del  braccio  steso,  col  quale 
il  Signore  Iddio  tuo  t’ha  tratto  fuo- 
ri : cosi  farà  il  Signore  Iddio  tuo  a 
tutti  i popoli,  de’  quali  tu  temi. 

20  il  Signore  Iddio  tuo  manderà 
eziandio  de’  calabroni  contr’  a loro, 
fin  che  quelli  che  saran  rimasi,  e 
quelli  che  si  saran  nascosi  dal  tuo 
cospetto,  sieno  periti. 

21  Non  isgomentarti  per  cagion 
di  loro  : conciosiacosachè'l  Signore 
Iddio  tuo,  Dio  grande,  e tremendo, 
aia  nel  mezzo  ai  te. 

1 22  Or  il  Signore  Iddio  tuo  stirperà 
quelle  nazioni  d’innanzi  a te,  a po- 
co a poco  : tu  non  le  potrai  distrug- 
gere subitamente  : che  talora  le 
nere  della  campagna  non  multi- 
pl  idi  ino  contr'a  te. 

23  E’1  Signore  Iddio  tuo  le  metterà 
in  tuo  potere,  e le  romperà  d’una 
gran  rotta,  fin  che  sieno  distrutte. 

24  E ti  darà  li  re  loro  nelle  mani, 
e tu  farai  perire  il  lor  nome  di  sotto 
al  cielo  : niuno  potrà  starti  affran- 
te, fin  che  tu  l’abbi  distrutte. 

25  Brucia  col  fuoco  le  sculture 
de'  lor  dij  : non  appetir  l'argento, 
nè  l'oro  che  sarà  sopra  esse,  e non 
prender lo  per  te  : che  talora  tu  non 
ne  sij  allacciato  : perciocliè  è cosa 
abbominevole  al  Signore  Iddio  tuo. 

2 ti  E non  recare  in  casa  tua  cosa 
abbominevole,  onde  tu  sij  inter- 
detto, come  è quella  cosa  : abbilo 
del  tutto  in  detestazione,  ed  abbo- 
minalo:  conciosiacosachè  sia  in- 
terdetto. 

CAP.  Vili. 

PRENDETE  guardia  di  mettere 
in  opera  tutti  i comandamen- 
ti, che  oggi  vi  do,  aciochè  viviate, 
e cresciate,  ed  entriate  nel  paese 
che’l  Signore  Iddio  vostro  ha  giu- 
rato a’  vostri  padri,  e lo  possediate. 
2 E ricordati  di  tutto'l  cambio, 
per  lo  quale  il  Signore  Iddio  tuo 
t’iia  condotto  questi  quarant’  anni 

£jr  lo  diserto,  per  affliggerti,  e per 
perimentarti,  per  conoscer  ciò 
che  è nel  cuor  tuo  : se  tu  osserve- 
rai i suoi  comandamenti,  o no. 

3 Egli  adunque  t'ha  afflitto,  e t'ha 
fatto  aver  fame  : poi  t’ha  pasciuto 
di  Manna,  della  quale  nè  tu,  nè  i 
tuoi  padri  avevate  avuta  cono- 
scenza, per  insegnarti  che  l’uomo 
non  vive  di  pan  solo,  ma  d’ogni 
parola  procedente  dalla  bocca  del 
Signore. 

4 II  tuo  vestimento  non  ti  s’è 
logorato  addosso  : e’1  tuo  piè  non 
s’ e calterìto  in  questi  quarant’anni. 
5 Conosci  adunque  nel  tuo  cuore, 
che’l  Signore  Iddio  tuo  ti  corregge, 
come  un’  uomo  corregge  il  suo  fi- 
gliuolo. 
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6 Ed  osserva  i comandamenti 
del  Signore  Iddio  tuo,  per  cambiar 
nelle  sue  vie,  e per  temerlo. 

7 Perelochè  il  Signore  Iddio  tuo 
tì  fa  entrare  in  un  buon  paese, 
paese  di  rivi  d'acque,  di  fonti,  e di 
gorghi,  che  sorgono  nelle  valli,  e 
ne’  monti  ; 

8 Paese  di  frumento,  e d’orzo,  c 
di  vigne,  e di  fichi,  e di  melagrani  ; 
paese  d’  ulivi  da  olio,  e di  mele  ; 

9 Paese,  nel  quale  tu  non  man- 
gerai  ’l  pane  scarsamente,  nel  quale 
non  ti  mancherà  nulla  -,  paese,  le 
cui  pietre  sono  ferro,  e da’  cui 
monti  tu  caverai  ’l  rame. 

10  E quando  tu  avrai  mangiato, 
e sarai  sazio,  benedici  ’l  Signore 
Iddio  tuo  nel  buon  paese,  ch‘  egli 
t’avrà  dato. 

11  Guardati,  che  talora  tu  non 
dimentichi  ’1  Signore  Iddio  tuo, 
per  non  osservare  i suoi  comanda- 
menti,  e le  sue  leggi,  ed  i suoi  sta- 
tuti, i quali  oggi  ti  do  : 

12  Che  talora,  dopo  che  tu  avrai 
mangiato  e sarai  sazio,  ed  avrai 
edificate  delle  belle  case,  e v’abite- 
rai dentro  ; 

13  E'1  tuo  grosso  e minuto  be- 
stiame sarà  multiplicato,  e l'ar- 
gento, e l’oro  ti  sarà  aumentato, 
e ti  sarà  accresciuta  ogiù  cosa  tua  : 

14  II  tuo  cuore  non  s'innalzi,  e tu 
non  dimentichi  ’l  Signore  Iddio 
tuo,  il  qual  t'ha  tratto  fuor  del  pae- 
se d’Egitto,  della  casa  di  servitù  : 

15  II  qual  t’ha  condotto  per  que- 
sto grande  e terribile  diserto,  paese 
di  serpi,  di  serpenti  ardenti,  e scor- 
pioni: paese  arido,  senz'acqua:  il 
quale  t ha  fatto  uscire  acqua  della 
rupe  del  macigno  : 

16  11  qual  t’ha  pasciuto  nel  diserto 
di  Manna,  della  quale  i tuoi  padri 
non  av cano  avuto  conoscenza: 
per  affliggerti,  c per  provarti,  per 
farti  del  bene  al  fine  : 

17  E non  dichi  nel  cuor  tuo.  La 
•mia  possanza,  e la  forza  della  mia 
mano  m’ha  acquistate  queste  ric- 
chezze. 

18  Anzi  ricordati  del  Signore  Id- 
dio tuo  : ch'egli  è quel  che  ti  dà  la 
forza,  per  portarti  valorosamente  : 
per  confermare  il  suo  patto  ch’egli 
ha  giurato  a’  tuoi  padn,  come  oggi 
appare. 

19  Ma,  se  pur  tu  dimentichi  ’l 
Signore  Iddio  tuo,  e vai  dietro  ad 
altri  dij,  e servi  loro,  e gli  adori  : 
io  vi  protesto  oggi  che  del  tutto  voi 
perirete. 

20  Come  saran  perite  le  nazioni 
che’l  Signore  fa  perire  d’innanzi  a 
voi,  così  perirete  : perciocbè  non 
avrete  ubbidito  alla  voce  del  Si- 
gnore Iddio  vostro. 
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CAP.  IX. 

ASCOLTA,  Israel  : oggi  tu  passi 
il  Giordano,  per  andare  a pos- 
sedere un  paese  di  genti  più  grandi 
e più  potenti  di  te,  città  grandi,  e 
forti,  che  arrivano  fino  ai  cielo, 

2 D'una  gente  grande,  e d'alta 
statura,  de’  figliuoli  degli  Anachiti, 
de’  quali  tu  hai  conoscenza,  e de’ 
quali  tu  hai  udito  dire.  Chi  potrà 


stare  a fronte  a’  figliuoli  d’Anac  ? 

3 Sappi  adunque  oggi  che’l  Si- 
gnore Iddio  tuo,  che  passa  davanti 
a te,  è un  fuoco  consumante  : esso 
gli  distruggerà,  ed  esso  gli  abbat- 
terà davanti  a te:  tu  gli  scaccerai, 
e gli  distruggerai  subitamente,  co- 
me il  Signore  t'ha  parlato. 

4 Non  dir  nel  cuor  tuo,  quando’l 
Signore  gli  avrà  scacciati  d’innan- 
zi a te.  Il  Signore  m’ha  condotto 
In  questo  paese,  per  possederlo, 

ger  la  mia  giustizia  : essendo  che’l 
ignoro  scaccia  d’innanzi  a te  que- 
sti* genti  per  la  lor  malvagità. 

5  Tu  non  entri  a possedere  il  lor 
paese  per  la  tua  giustizia,  nè  per 
fa  dirittura  del  cuor  tuo  : concio- 
siacosacbè’l  Signore  Iddio  tuo  scac- 
ci quelle  genti  d’innanzi  a te,  per 
la  lor  malvagità,  c per  attener  la 
parola  ch'egli  ha  giurata  a’  tuoi 
padri,  ad  Abraham,  ad  Isaac,  ed  a 
lacob. 

0 Sappi  adunque  clie’l  Signore 
Iddio  tuo  non  ti  dà  a posseder  que- 
sto buon  paese,  per  la  tua  giustizia  : 
conciosiacosachè  tu  si)  un  popolo 
dì  collo  duro. 

7  Ricordati,  non  dimenticarti  co- 
me tu  hai  fatto  gravemente  adirare 
il  Signore  Iddio  tuo  nel  diserto:  dal 
giorno  che  tu  uscisti  del  paese  d'E- 
gitto, fin  che  siate  arrivati  in  que- 
sto luogo,  voi  siete  stati  ribelli 
contr'al  Signore. 

8  Eziandio  in  Horeb  faceste  gra- 
vemente adirare  il  Signore:  talché 
il  Signore  si  cruccio  contr’a  voi, 
per  distruggervi. 

9  Quando  io  salii  in  su  la  mon- 
tagna, per  ricever  le  Tavole  di 

gietra,  le  Tavole  dei  patto,  che'l 
ignore  avea  fatto  con  voi  : e di- 
morai in  su  la  montagna  quaranta 
giorni,  e quaranta  notti,  senza 
mangiar  pane,  nè  bere  acqua  : 

10  E'1  Signore  mi  diede  le  due 
Tavole  di  pietra,  scritte  col  dito  di 
Dio,  sopra  le  quali  ero  scritto,  con- 
forme a tutte  le  parole  che'l  Si- 
gnore v’avea  dette,  parlando  con 
voi  nella  montagna,  di  mezzo  al 
fuoco,  al  giorno  della  raunanza. 

11  Avvenne  adunque  in  capo  di 
quaranta  giorni,  e di  quaranta  not- 
ti, che'l  Signore  mi  diede  le  due  Ta- 
vole di  pietra,  le  Tavole  del  patto  ; 
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12  E'1  Signore  mi  disse.  Levati, 
scendi  prestamente  di  qui  : percio- 
chè  il  tuo  popolo,  che  tu  hai  tratto 
fuor  d'Eg\tto,  s’è  corrotto:  tosto 
si  6ono  eglino  rivolti  dalla  via  ch’io 
avea  lor  comandata  : s'hanno  fetta 
una  statua  di  getto. 

13  II  Signore  mi  disse  ancora.  Io 
ho  riguardato  questo  popolo:  ed 
ecco,  egli  i un  popolo  di  collo  duro. 

14  Lasciami  fere,  ed  io  gli  distrug- 
gerò, e cancellerò  il  lor  nome  di 
sotto  al  cielo:  e ti  forò  divenire 
una  nazione  più  potente,  e più 
grande  di  Ini. 

15  Ed  io  mi  mossi,  e discesi  giù 
dal  monte,  il  quale  ardeva  in  fuo- 
co, avendo  nelle  mie  due  ‘mani  le 
due  Tavole  del  patto. 

16  Ed  lo  riguardai  : ed  ecco,  voi 
avevate  peccato  contr’al  Signore 
Iddio  vostro  : voi  vi  avevate  fatto 
un  vitello  di  getto  : tosto  v'eravate 
stornati  dalla  via  che’l  Signore 
v’avea  comandata. 

17  Ed  io  presi  quelle  due  Tavole, 
e le  gittai  giù  d in  su  le  mie  due 
mani,  e le  spezzai  in  vostra  pre- 
senza. 

18  Poi  mi  gittai  in  terra  davanti 
al  Signore,  come  prima,  per  qua- 
ranti giorni,  e per  quaranta  notti, 
senza  mangiar  pane,  nè  bere  ac- 
qua, per  tutto’l  vostro  peccato, 
ch’avevate  commesso,  facendo  ciò 
che  dispiace  al  Signore,  per  ir- 
ritarlo. 

19  Conciofossecosach’  io  avessi 
paura,  per  cagion  dell’  ira,  c del 
cruccio,  del  quale  il  Signore  era 
gravemente  adirato  contr’a  voi, 
per  distruggervi.  E’1  Signore  m’e- 
saudl  ancora  quella  volta. 

20  II  Signore  si  crucciò  ancora 
gravemente  contri  ad  Aaron,  per 
distruggerlo:  ma  in  quel  tempo  io 
pregai  eziandio  per  Aaron. 

21  Poi  presi  ’l  vostro  peccato, 
ch’avevate  fatto,  cioè,  il  vitello,  e 
lo  bruciai  col  fuoco,  e lo  tritai,  ma- 
cinandolo ben  bene,  fin  che  fu  ri- 
dotto In  polvere  : e ne  gittai  la 
polvere  nel  rivo,  che  sceiùlea  giù 
dal  monte. 

22  (Voi  faceste  eziandio  grave- 
mente adirare  il  Signore  in  Tabera, 
ed  in  Massa,  ed  in  Chibrot-taava  : 

23  Parimente,  quando’!  Signore 
vi  mandò  da  Cades-barnea:  di- 
cendo, Salite,  possedete  il  paese 
ch'io  v'ho  dato  : voi  foste  ribelli  al 
comandamento  del  Signore  Iddìo 
vostro,  e non  gli  credeste,  e non 
ubbidiste  alla  sua  voce  : 

24  Dal  giorno  ch’io  v’ho  cono- 
sciuti, voi  siete  Btati  ribelli  con- 
tri al  Signore.» 

25  Io  mi  gittai  adunque  in  terra 
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davanti  al  Signore,  per  que’  qua- 
ranta giorni,  e quelle  quaranta 
notti,  ch'io  stetti  cimi  prostrato; 
percloo h e il  Signore  avea  detto  di 
distruggervi. 

26  E pregai  '1  Signore  : e dissi, 
Signore  Iddio,  non  distruggere  il 
tuo  popolo,  e la  tua  eredita,  clic 
tu  luti  riscossa  con  la  tua  gran- 
dezza, la  quale  tu  hai  tratta  fuor 
d'Egitto  con  man  forte. 

27  Ricordati  de'  tuoi  servitori, 
d' Abraham,  d’Isaac,  e di  Iacob: 
non  aver  riguardo  alia  durezza  di 
questo  popolo,  né  alla  sua  malva- 
gita,  nè  ai  suo  peccato  : 

28  Che  talora  ytie’  del  paese,  onde 
tu  ci  hai  tratti  fuori,  non  diamo,  li 
Signore  gli  lui  tratti  fuori,  per  far- 
gli morire  nel  diserto,  perchè  non 
poteva  condurgli  nel  paese  ch'egli 
avea  ior  promesso,  e perche  gli 
odiava. 

29  E pure  essi  tono  tuo  popolo,  e 
tua  eredita,  la  qual  tu  hai  tratta 
fuori  con  la  tua  gran  forza,  e col 
tuo  braccio  steso. 

CAP.  X. 

IN  quel  tempo  il  Signore  mi  disse. 
Tagliati  due  tavole  di  pietra,  sl- 
mili alle  primiere  : poi  sali  a me  in 
sul  monte  : fatti  ancora  un’  Arca 
di  legno. 

2  Pài  io  scrìverò  in  su  quelle  Ta- 
vole le  parole  ch’erano  in  su  le 
primiere,  che  tu  spezzasti  : e tu  le 
metterai  dentro  a quell’  Arca. 

3  Cd  io  feci  un'  Arca  di  legno  di 
Sittini,  e tagliai  due  Tavole  di  pie- 
tra, simili  alle  primiere:  poi  salii 
In  sul  monte,  avendo  quelle  due 
Tavole  in  mano. 

4  Ed  egli  scrìsse  in  su  quelle  Ta- 
vole, conforme  alla  prima  scrit- 
tura, le  dieci  parole,  cne'l  Signore 
v’avea  pronunziate  nel  monte,  di 
mezzo  al  fuoco,  al  giorno  della 
raunaiiza.  E'i  Signore  me  le  diede. 
5 Allora  io  mi  rivolsi  Indietro,  e 
discesi  giù  dai  monte,  e posi  quelle 
Tavole  nell'  Arca,  ch'io  avea  fatta  : 
e son  restate  quivi,  come  il  Si- 
gnore m’avea  comandato. 

6  K)r  i figliuoli  d isiaci  partirono 
di  Heerot-bene-iaacan,  per  andare 
a Muserà:  quivi  mori  Aaron,  e 
quivi  fu  seppellito:  ed  Eleazar, 
suo  figliuolo,  fu  Sacerdote  in  luogo 
suo. 

7  Di  là  partirono,  per  andare  a 
Gudgod:  e di  Gudgod,  per  andare 
a lotbat,  c/i'  c un  paese  di  rivi  d'ac- 
que.) 

8  In  quel  tempo  il  Signore  appartò 
1»  tribù  di  Levi,  per  portar  l'Arca 
dtìl  lutto  del  Signore,  per  comparir 
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davanti  al  Signore  per  ministrar- 
gli, e per  benedir  nel  suo  Nome, 
come  fu  infino  al  di  d'oggi. 

9 Perciò  Levi  non  ha  parte,  nè 
possessione  co*  suoi  fratelli  : il  Si- 
gnore è la  sua  p<  issandone,  sic- 
come il  Signore  Iddio  tuo  glien'  ha 
parlato. 

10  Or  essendo  lo  dimorato  in  sul 
monte  tanto  tempo  quanto  la  pri- 
ma volta,  cioè,  quaranta  glorili, 
e quaranta  notti,  il  Signore  esaudì 
la  mia  voce  ancora  quella  volta,  a 
non  ti  volle  distruggere. 

11  E’I  Signore  mi  disse.  Levati, 
va’  per  caniinar  davanti  al  popolo  : 
ed  entrino  nel  paese,  del  quale  lu> 
giurato  a’  ior  padri,  ch'io  lo  darei 
loro  : e posseggali  lo. 

12  Ora  dunque,  o Israel,  che  chie- 
de il  Signore  Iddio  tuo  da  te,  so 
non  che  tu  temi  ’l  Signore  Iddio 
tuo,  per  caulinare  in  tutte  le  sue 
vie,  e per  amarlo,  e per  servire  al 
Signore  Iddio  tuo  con  tutto’l  tuo 
cuore,  e con  tutta  t'anima  tua, 

1.1  E per  osservare  1 comanda- 
menti  ilei  Signore,  ed  i suoi  statu- 
ti, i quali  oggi  ti  do  : aciochè  ti  sia 
bene? 

14  Ecco,  i cieli,  ed  i cieli  de’  cieli 
ton  del  Signore,  e la  terra,  e tutto 
quello  chV  In  essa. 

15  £ pure  il  Signore  ha  posto  af- 
fezione solo  a’  tuoi  padri,  per  amar- 
gli : ed  ha  eletta,  ({'infra  tutti  i po- 
poli, la  ior  progenie  dopo  loro,  ctoé, 
voi,  come  oggi  appare. 

16  Cìrcuncldete  adunque  U pre- 
puzio del  vostro  cuore,  e non  in- 
durate più  il  vostro  collo. 

17  Perciochè  il  Signore  Iddio  vo- 
stro è l’Iddio  degl’  iadij,  e’i  Signora 
de’  signori  : l’Iddio  grande,  il  po- 
tente, e’I  tremendo  : il  qual  non 
riguarda  al  la  qualità  della  persona, 
e non  piglia  presenti  : 

18  II  quale  fa  ragione  all'  orfano, 
cd  alla  vedova:  ed  ama  il  fore- 
stiere, per  dargli  del  pane,  e do* 
vestimenti 

19  Voi  dunque  altresì  amate  1 
forestieri:  conekwiacosarhe  siate 
stati  forestieri  nel  paese  d’Egitto. 

20  Temi’l  Signore  Iddio  tuo,  ser- 
vigli, ed  atticnti  a lui,  e giura  per 

10  suo  Nome. 

21  Egli  è la  tua  laude,  e’i  tuo  Dio, 

11  quale  ha  operate  in  verso  te  queste 
grandi  e tremende  cose,  che  gli 
occhi  tuoi  hanno  vedute. 

22  I tuoi  padri  discesero  in  Egitto 
in  numero  di  settanta  persone  : e»l 
ora  il  Signore  Iddio  tuo  t’iia  fatto 
diventare  come  le  stelle  del  cielo, 
in  moltitudine. 
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CAP.  XI. 

AMA  adunque  il  Signore.  Iddio 
tuo,  ed  osserva  del  continuo 
ciò  eli  egli  ha  comandato  che  s’os- 
servi, ed  l suoi  statuti,  e le  sue 
leggi,  ed  i suoi  comandamenti. 

2 E riconoscete  oggi  tconciosia- 
cnsachè  queste  rose  non  sieno  state 
operate  inverso  1 vostri  figliuoli,  i 
quali  non  l’hanno  conosciute,  nè 
vedute,  I i gastighi  dei  Signore  Iddio 
vostro,  la  sua  grandezza,  la  sua 
potente  mano,  eTsuo  braccio  steso, 
3 Ed  i suoi  segni,  c le  sue  opere, 
ch'egli  lia  fatte  hi  mezzo  deli'  Egit- 
to, sopra  Faraone,  re  d’Egitto,  e so- 
pra tutto'l  suo  paese  ; 

4 E ciò  ch’egli  lia  fatto  ali'  esercito 
dell'  Egitto,  a'  suoi  cavalli,  ed  a’ 
suoi  carri  : come  egli  fece  traboccar 
Tacque  del  mar  rosso  sopra  loro, 
quando  essi  vi  perseguivano:  e 
come  egli  gli  fece  perire  fino  ai  di 

5 1? ciò  ch’egli  ha  fatto  a voi  stessi 
nei  diserto,  fin  che  aiate  pervenuti 
a questo  luogo  ; 

€ E ciò  ch'egli  ha  fatto  a Datan, 
ed  ad  Abiram,  figliuoli  d'Eliab,  fi- 
gliuolo di  Ruben  : come  la  tetra 
aperse  la  sua  bocca,  e gU  tran- 
ghiotti,  insieme  con  le  iór  case,  e 
le  lor  tende,  e tutte  Vanirne  vi- 
venti, eh’  aveano  a lor  seguito,  in 
mezzo  di  tutto  Israel  : 

7 ConciosSacosachè  gli  occhi  vo- 
stri abbiano  vedute  tutte  le  grandi 
opere  del  Signore,  le  quali  egli  ha 
fatte. 

8 Ed  osservate  tutti  i comanda- 
menti,  i quali  oggi  vi  do  : aciochè 
siate  fortificati,  ed  entriate  in  pos- 
sessione del  paese,  al  quale  voi 
passate  per  possederlo  : 

3 Ed  aciochè  prolunghiate  1 vostri 

giorni  sopra  la  terra,  la  quale  il 
ignore  giurò  a’  vostri  padri  di 
darla  loro,  ed  alla  lor  progenie  : 
terni  stillante  latte,  e mele. 

1(1  Perciocliè  il  paese,  nel  qual  tu 


entri  peri 
paese  tri 


erlo,  non  i come  il 
.jitto,  onde  voi  siete  u- 
sciti  : dove,  avendo  seminata  la 
tua  semenza,  tu  1'  adacquavi  col 
piè,  come  un'  orto  da  erbe  : 

11  Mail  paese,  al  quale  voi  pas- 
sate per  possederlo,  è un  paese  di 
monti,  e divalli,  buifflato  d'acqua, 
secondo  che  piove  dal  cielo  : 

12  Un  paese,  del  quale  il  Signore 
Iddio  tuo  ha  cura:  sopra' l quale 
gli  ocdil  del  Signore  Iddio  tuo  sono 
del  continuo,  dal  principio  deli’  an- 
no infino  al  fine. 

13  Ed  avverrà,  se  voi  del  tutto 
ubbidite  a'  miei  comandamenti,  l 
quali  oggi  vi  do,  amando  U Si- 

Iddio  vostro,  e servendogli 
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con  tutto'l  vostro  cuore,  e cor. 
tutta  l'anima  vostra  : 

14  Ch’io  darò  al  vostro  paese  la 
sua  pioggia  al  suo  tempo,  la  piog- 
gia della  prima  e deli'  ultima  sta- 
gione : e voi  ricogllerete  il  vostro 
frumento,  il  rostro  mosto,  ed  il  vo- 
stro olio. 

15  Farò  ancor  nascere  dell’  erba 
ne’  vostri  campi,  per  lo  vostro 
bestiame  : e voi  mangerete,  e sa- 
rete saziati. 

Iti  Guardatevi  che  talora  il  vo- 
stro cuore  non  sia  sodotto,  si  che  vi 
rivoltiate  a servire  a dij  stranieri, 
ed  ad  adorargli  ; 

17  E che  1 Ira  del  Signore  non 
s’accenda  contea  voi:  e ch’egli 
non  serri  ’l  cielo,  si  che  non  vi  sia 
pioggia,  e che  la  terra  non  porti  la 
sua  rendita,  e che  voi  non  periate 
subitamente  «Tin  sul  buon  paese 
clie’i  Signore  vi  dii. 

18  Anzi  mettetevi  queste  mie  pa- 
role nel  cuore,  e nell’  animo,  e 
legatevele  per  segnale  in  bu  le 
mani,  e slenvi  per  frontali  fra  gli 
occhi, 

19  Ed  Insegnatele  a'  vostri  fi- 
gliuoli; ragionandone  quando  se- 
dete nelle  vostre  case,  c quando 
cambiate  per  via,  e quando  gia- 
cete, e quando  vi  levate. 

20  Scrivetele  ancora  sopra  gli 
stipiti  delle  vostre  case,  e sopra  le 
vostre  porte  : 

21  Aciochè  i vostri  giorni,  ed  1 
giorni  de’  vostri  figliuoli,  sieno 
tnultipiicati  sopra  ìa  terra,  la 
quale  il  Signore  giurò  a’  vostri 
padri  di  dar  loro,  come  i giorni  del 
cielo  sopra  la  terra. 

22  Perciochè,  se  voi  del  tutto  os- 
servate tutti  questi  comandamen- 
ti, i quali  io  vi  do,  per  mettergli  in 
opera,  per  amare  u Signore  iddio 
vostro,  per  caulinare  in  tutte  le 
sue  vie,  e per  attenervi  a lui  : 

23  II  Signore  scuocerà  tutte  quel- 
le genti  dal  vostro  cospetto  : e voi 
possederete  il  paese  di  nazioni  plii 
grandi,  e più  potenti  di  voi. 

24  Ogni  luogo,  die  la  pianta  del 
vostro  piè  calcherà,  sarà  vostro  : 
l vostri  confini  saranno  dal  diserto 
fino  al  Libano:  e dal  Fiume,  dal 
fiume  Eufrate,  fino  al  mare  Occi- 
dentale. 

25  Ninno  vi  potrà  stare  a fronte  : 
il  Signore  Iddio  vostro  metterli 
spavento,  e tema  di  voi  per  tutto’l 
paese,  sopra’l  quale  voi  ramine- 
rete,  siccome  egli  ve  n’ha  parlato. 

26  Ecco,  io  metto  oggi  davanti  a 
voi  benedizione,  e maiadi  zio  ne  : 

27  Benedizione,  se  voi  ubbidite 
a’  comandamenti  del  Signore  Iddio 
vostro,  l quali  oggi  vi  do  i 
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28  E maladizione,  se  non  ubbidite 
a' comandamenti  del  Signore  Iddio 
rostro,  e se  vi  rivoltate  dalla  via 
ch'oggi  vi  comando,  per  andar 
dietro  a dij  stranieri,  i quali  voi 
non  avete  conosciuti. 

29  Or,  quando'!  Signore  Iddio  tuo 
t*avrà  introdotto  nel  paese,  nel 
quale  tu  entri  per  possederlo,  pro- 
nunzia la  benedizione  sopra'l  mon- 
te di  Gherixlm,  e la  maladlxione 
sopra'!  monte  d'Ehal. 

SII  Non  sono  essi  di  Ih  dai  Gior- 
dano, lungo  la  strada  verso’l  Po- 
nente, nel  paese  de'Cananel  ch’a- 
bitano nella  pianura,  dirincontro 
a Ghilgal,  presso  alle  pianure  dì 
More  ? 

31  Conciosiacosachè  adunque  voi 
passiate  il  Giordano,  per  entrare 
a possedere  il  paese,  che!  Signore 
Iddio  vostro  vi  duna,  c clic  voi  lo 
possederete,  ed  in  esso  abiterete 

32  Prendete  guardia  di  mettere  in 
opra  tutti  gii  statuti,  e le  leggi, 
ch'oggi  vi  propongo. 

CAP.  XII. 

Questi  tono  gii  statuti,  e ic 

leggi,  i quali  voi  osserverete, 
per  mettergli  in  opra,  nel  paese 
clie'l  Signore  Iddio  de'  vostri  padri 
vi  dà,  per  possederlo,  tutto!  tem- 
po clic  voi  vivervte  in  su  la  terra. 

2 Del  tutto  distruggete  tutti  i 
luoghi,  ne'  quali  quelle  nasoni,  U 
cui' pese  voi  possederete,  hanno 
servito  agl’  Iddij  loro,  sopra  gli  alti 
monti,  e sopra  i colli,  e sotto  qua- 
lunque altiero  verdeggiante  t 
3 E disfate  i loro  altari,  e spezzate 
le  loro  statue,  c bruciate  coi  fuoco 
i lor  boschi,  e tagliate  a pesti  le 
sculture  de*  lor  dij,  es terminate  il 
lor  nome  da  quel  luogo. 

4 Non  fate  cosi  Invento!  Signore 
Iddio  vostro. 

li  Anzi  ricercatelo  nel  luogo  che! 
Signore  Iddio  vostro  avm  scelto 
d'infra  tutte  le  vostre  tribù,  per 
sua  abitazione,  pr  mettervi  ! suo 
Nome  ; e là  amiate  : 

6  Ed  adducete  là  i vostri  olo- 
causti, ed  i vostri  sacrifici),  e le 
vostre  decime,  e l'offerte  delle  vo- 
stre mani,  ed  1 vostri  voti,  e le  vo- 
stre offerte  volontarie,  ed  i prtmo- 
gctiiti  del  vostro  grosso  e minuto 
bestiame  : 

7  E mangiate  quivi  davanti  al 
Signore  Iddio  vostro,  c rallegrate- 
vi, voi,  e le  vostre  famiglie,  di 
tutto  ciò  a che  avrete  messa  la 
mano,  in  che  il  Signore  Iddio  vo- 
stro v’avrà  benedetti. 

8  Non  fate  secondo  tutto  ciò  che 
facciamo  qui  ogg Ufiicendo  ciascu- 


no tutto  quello  che  gli  pare  e piace. 

9 Percioché  infino  ad  ora  voi  non 
siete  pervenuti  al  riposo,  ed  al* 
1’  eredità,  che!  Signore  Iddio  vo- 
stro vi  dii. 

10  Ma,  quando  voi  sarete  passati 
il  Giordano,  ed  abiterete  nel  paese 
il  quale  il  Signore  Iddio  vostro  vi 
da  a possedere,  ed  avrete  requie 
da  tutti  i vostri  nemici  d’ogn  in- 
torno, ed  abiterete  in  sicurtà: 

11  Allora  adducete  ai  luogo.  Il 
quale  il  Signore  Iddio  vostro  avrà 
eletto,  per  (stanziarvi  ! suo  Nome, 
tutte  le  cose  ch’io  vi  comando  : i 
vostri  olocausti,  ed  i vostri  sacri- 
fidi  : le  vostre  decime,  c l’offerte 
delle  vostre  mani,  e tutta  la  scelta 
de’  vostri  voti  ch'avrete  fatti  al 
Signore  : 

12  E rallegratevi  davanti  ai  SS- 
onore  Iddio  vostro,  voi,  ed  i vostri 
figliuoli,  e le  vostre  figliuole,  ed  l 
vostri  servi,  e le  vostre  serve,  e’i 
Levita  ebe  farà  dentro  alle  vostre 
porte  : conriosiacosach'  egli  non 
abbia  nè  parte,  nè  poeaession  fra 
voi. 

13  Guardati  d’offerire  1 tuoi  olo- 
causti in  qualunque  luogo  tu 
vedrai  : 

14  Anzi  offerisci  i tuoi  olocausti 
nel  luogo  clic!  Signore  avrà  eletto 
in  una  delle  tue  tribù:  e quivi 
fa'  tutto  quel  ch’io  ti  comando. 

15  Pur  potrai  scannare,  e mangiar 
carni,  ad  ogni  tua  voglia,  dentro 
a tutte  le  tue  porte,  secondo  la 
benedizione  che!  Signore  Iddio  tuo 
t’avrà  mandata  : li  mondo  e l'im- 
mondo ne  potranno  mangiare, 
come  di  cavriuolo,  o di  cervo. 

18  Sol  non  mangiate  li  sangue: 
spandetelo  in  terra,  come  acqua. 

17  Tu  non  potrai  mangiare  den- 
tro alle  tue  porte  le  decime  dei  tuo 
frumento,  nè  del  tuo  mosto,  nè 
del  tuo  olio,  nò  i primogeniti  del 
tuo  grosso  e minato  bestiame,  nè 
alcun  voto  che  tu  avrai  fatto,  nè 
le  tue  offerte  volontarie,  nè  l’ of- 
ferte delia  tua  mano  : 

18  Ma  mangia  quelle  cose  davan- 
ti al  Signore  Iddìo  tuo,  nei  luogo 
che!  Signore  Iddio  tuo  avrà  scelto, 
tu,  e!  tuo  figliuolo,  e la  tua  figliuo- 
la, e!  tuo  servo,  e la  tua  serva,  e! 
Levita  che  torà  dentro  alle  tua 
porte:  c rallegrati  davanti  al  Si- 
gnore Iddio  tuo,  d’ogni  cosa  alla 
quale  avrai  messa  la  mano. 

19  Guardati  che  tu  non  abbandoni 
il  Levita,  tutto!  tempo  che  sarai  in 
su  la  tua  terra. 

20  Quando!  Signore  Iddio  tuo 
avrà  ampliati  i tuoi  confini,  sic- 
come egli  te  n’Iia  parlato;  se  tu 
dici,  Io  voglio  mangiar  della  carne. 
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perché  avrai  vocila  di  mangiarne  : 
mangiane  pure  ad  ogni  tua  voglia. 

21  Perclochè  11  luogo,  che’i  Si- 
gnore Iddio  tuo  avr.t  scelto  per 
mettervi  'I  ano  Nome,  aara  lontan 
da  te,  ammalia  pur  del  tuo  grosso 
e minuto  tiestiame,  che’l  Signore 
t'avra  dato,  siccome  lo  t'iio  coman- 
dato, e mangiane  dentro  alle  tue 
porte,  ad  ogni  tua  voglia. 

22  Ma  mangiane,  come  si  man- 
gia del  cavriuolo,  e del  cervo: 
mangine  finimondo,  e’1  mondo  In- 
differentemente. 

23  Solo  osserva  fermamente  di 
non  mangiare  11  sangue  : perclochè 
Il  sangue  è l'anima  : or  non  man- 
giar l'anima  con  la  carne. 

24  Non  mangiarlo:  spandilo  In 
terra  come  acqua. 

25  Non  mangiarlo:  aciochè  sia 
bene  a te,  ed  a'  tuoi  figliuoli  dopo 
te,  quando  avrai  fatto  ciò  che  piace 
al  Signore. 

26  Ma,  ouant’  è alle  tue  cose  eon- 
sagrate,  che  saranno  tue,  ed  a'  tuoi 
voti  : prendigli,  e vientene  al  luo- 
go che  I Signore  avrà  scelto. 

27  Or  offerisci  i tuoi  olocausti  tut- 
ti Intieri,  carne,  e sangue,  sopra 
l'Altare  del  Signore  Iddio  tuo  : ma 
quant'  è a'  tuoi  offri  sacrifici],  span- 
dasene il  sangue  sopra  l'Altare  del 
Signore  Iddio  tuo,  e mangiane  la 
carne. 

2fl  Osserva, ed  ascolta  tutte  queste 
parole  ch’io  tl  comando,  aciochè  sla 
bene  a te,  ed  a'  tuoi  figliuoli  dopo 
te,  In  perpetuo,  quando  tu  avrai 
fatto  ciò  ch’è  buono  e diritto  appo’l 
Signore  Iddio  tuo. 

29  Qtiando'l  Signore  Iddio  tuoavrà 
sterminate  d'innanzi  a te  le  genti, 
nel  cui  paese  tu  entri  per  posseder- 
lo : e tu  lo  possederai,  e v'abiterai  : 
91  Guardati  che  talora,  dopo 
ch'esse  saranno  state  distrutte  d'in- 
nanzi a te,  tu  non  t'allacci  a segui- 
tarle : e che  tu  non  ricerchi  de'  loro 
dlj  : dicendo,  Come  servivano  que- 
ste nazioni  a'  loro  dlj,  aciochè  an- 
ch’io faccia  cosi  ? 

31  Non  far  cosi  inverso'l  Signore 
Iddio  tuo  : perclochè  quelle  nazioni 
hanno  fatto  inverso  t lor  di)  tutto 
ciò  ch’è  abbomlnevole  al  Signore, 
e ciò  ch'egli  odia  : conciosiacosa- 
eh'abbiano  eziandio  bruciati  coi  fuo- 
co i lor  figliuoli,  e le  k>r  figliuole 
agl'iddi)  loro. 

32  Prendete  guardia  di  far  tutto 
ciò  ch'io  vi  comando  : non  soprag- 
giugnetevi  nulla,  e non  diminui- 
tene nulla. 

CAP.  XIII. 

QUANDO  surgerà  in  mezzo  di 
i profeta,  od  un  sognator 
I quale  ti  darà  alcun  mi- 
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racolo,  o prodigio, 

2 <E  quel  miracolo,  o prodigio, 
ch'egli  t'avrà  detto,  avverrà,  i di- 
cendo, Andiamo  dietro  a dij  stra- 
nieri, i quali  tu  non  hai  conosciuti, 
e serviamo  loro  : 

3 Non  attendere  alle  parole  di 
quel  profeta,  nè  a quel  sognator  di 
sogni:  perciocliè  11  Signore  Iddio 
vostro  vi  prova,  per  conoscere  se 
amate  II  Signore  Iddio  vostro  con 
tutto'l  vostro  cuore,  e con  tutta 
t'anima  vostra. 

4 Andate  dietro  al  Signore  Iddio 
vostro,  e lui  temete,  ed  osservate  i 
suol  comandamenti, ed  ubbidite  alla 
sua  voce,  ed  a lui  servite,  ed  a lui 
v'attenete. 

5 E facciasi  morir  quel  profeta,  o 
quel  sognator  di  sogni  : conciosla- 
cosach’egli  abbia  parlato  di  rivolta 
contr'al  Signore  Iddio  vostro,  che 
v’ha  tratti  fuor  del  paese  d'Egitto, 
e v'ha  riscossi  del  la  casa  di  servitù  ; 
per  sosplgnervi  fuor  del  la  via,  nel- 
la  quale  il  Signore  Iddio  vostro  v’ha 
comandato  che  caminiate:  e cosi 
topi!  via  il  male  del  mezzo  di  te. 

6 Quando’!  tuo  fratello,  figliuolo 
di  tua  madre,  o'I  tuo  figliuolo,  o 
la  tua  figliuola,  o la  moglie  del  tuo 
seno,  o'I  tuo  famigliare  amico,  clic 
è come  l'anima  tua,  t'incitera  di 
segreto,  dicendo,  Andiamo,  e ser- 
viamo ad  altri  dij,  i quali  non  avete 
conosciuti,  nè  tu,  ne  i tuoi  pai  1 ri  : 

7 D'infra  gl'iddij  de'  popoli  che 
earanno  d'intorno  a voi,  viriti  o 
lontan  da  te.  da  un'  estremo  della 
terra,  fino  all'  altro  estremo  : 

8 Non  compiacergli,  e non  ascol- 
tarlo: l'occhio  tuo  eziandio  non 
gii  perdoni,  e non  risparmiarlo,  e 
non  celarlo  : 

9 Anzi  del  tuffo  uccidilo:  sia  la 
tua  mano  la  prima  sopra  lui.  per 
farlo  morire,  e poi  la  mano  di  tut- 
to'l popolo. 

10  K lapidalo  con  ptetrc,  sì  che 
muoia  : perclochè  egli  ha  cercato 
di  nosplgnerti  dappresso  al  Signore 
Iddio  tuo,  che  t'ha  tratto  fuor  del 
paese  d' Egitto,  della  casa  di  serv  ilù: 

11  Aciochè  tutto  Israel  oda,  e te- 
ma : e ninno  per  l'innanii  faccia  più 
in  mezzo  di  te  una  tal  mala  cosa. 

12  Quando  tu  udirai  che  si  dirà 
d’una  delie  tue  città,  clie'l  Signore 
Iddio  tuo  ti  dà,  per  abitarvi  : 

13  di' alcuni  uomini  scellerati  so- 
no usciti  del  mezzo  di  te,  ed  hanno 
incitati  gli  abitanti  della  lor  città: 
dicendo.  Andiamo,  e serviamo  ad 
altri  dij,  1 quali  voi  non  avete  co- 
nosciuti ; 

14  Informati,  investiga,  e doman- 
dane ben  bene  : e se  tu  trovi  cito 
la  cosa  sia  vera,  è certa,  e che 
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questa  cosa  abbominevole  sia  stata 
latta  nel  mezzo  di  te  : 

15  Del  tutto  percuoti  gli  abitanti 
di  quella  città,  e t nettigli  a Al  di 
spana  : distruggila  al  modo  dello'n- 
terdetto,  insieme  con  tutti  quelli 
clie  td  saranno  dentro,  e'1  suo  be- 
stiame, mettendogli  a ài  di  spada. 

16  E raccogli  le  spoglie  della  città 
nel  mezzo  della  sua  piana,  e bru- 
cia Interamente  col  fuoco  la  città, 
e tutte  le  sue  spoglie,  al  Signore 
Iddio  tuo  : c sia  quella  città  in  per- 
pctuo  un  mucchio  di  ruine,  e non 
sia  mai  più  riedificata. 

17  E nulla  dello'nterdetto  ti  «'at- 
tacchi alle  mani  : arinchè  il  Si- 
gnore si  stolga  dall’  ardor  della  sua 
ira,  e ti  faccia  misericordia,  ed  ab- 
bia pietà  di  te,  e t'accresca,  come 
egli  giurò  a’  tuoi  padri  ; 

Iti  Quando  tu  ubbidirai  alla  voce 
del  Signore  Iddio  tuo,  per  osservar 
tutti  i suol  comandamenti,  i quali 
Io  oggi  tl  do,  per  fere  ciò  eh’è  di- 
ritto appo’l  Signore  Iddio  tuo. 

CAP.  XIV. 

\rol  Miete  figliuoli  del  Signore  Id- 
dio vostro  : non  vi  fate  taglia- 
ture addoglio,  e non  vi  dipelate  fra 
gli  ocelli,  per  alcun  morto. 

■J  Conciosiacoeachè  tu  sii  un  po- 
polo santo  al  Signore  Iddio  tuo: 
e’1  Signore  t’iia  eletto  d'infra  tutti 
i popoli,  che  son  sopra  la  terra, 
per  essergli  un  popolo  peculiare. 

3  Non  mangiar  cosa  alcuna  ab- 
bominevole. 

4  Queste  son  le  bestie,  delle  quali 
voi  potrete  mangiare  : il  Bue,  la 
Pecora,  la  Capra, 

5  II  Cervo,  u Cavriuolo,  la  gran 
Capra,  la  Ruplcapru,  il  Daino,  11 
Bufolo,  e la  Camozza, 
fi  In  somma,  voi  potrete  mangiar 
d’ogni  bestia  eh’  ha  il  piò  forcuto, 
e l' unghia  spartita  in  due,  e clic 
rumina. 

7 Ma  fra  quelle  che  ruminano, 
od  hanno  il  piè  forcuto,  e l'unghia 
spartita,  non  mangiate  del  Ca- 
mello, nò  della  Lepre,  nò  del  Coni- 
glio: conekwlacosachè  ruminino, 
ma  non  abbiano  l'unghia  spartita  : 
sieuvi  immondi; 

H Nò  del  l'orco:  concio- iae osa- 
rli’ egli  abbia  l’unghia  spartita, 
ma  non  rumini:  siavi  immondo: 
non  mangiate  della  carne  di  questi 
animali,  e non  toccate  i lor  corpi 
morti. 

Il  Di  tutti  eli  animali  che  son  nel- 
1 ;icquc,  vói  potrete  mangiar  di 
queste  spezie:  cioè,  di  tutte  quelle 
r’Iianno  pennette,  e scaglie  ; 

10  Ma,  non  mangiate  d’alcuna 
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che  non  ha  pennette,  e scaglie: 
sienvi  Immondi. 

11  Voi  potrete  mangiar  d’ogni 
uccello  mondo. 

12  E questi  son  quelli  de’  quali 
non  dovete  mangiar  : e M,  l’A- 
quila, e’1  Girifalco,  e l'Aquila 
marina, 

13  Ogni  spezie  di  Falcone,  e di 
Nibbio,  e d’A voltolo, 

14  Ed  rami  spezie  di  Corvo, 

15  E l’ulula,  e la  Civetta,  e la 
Eolica,  ed  ogni  spezie  di  Sparviere, 

16  E'i  Gufo,  e l'ibis,  e’1  Cigno, 

17  E’I  Pellicano,  e la  Pica,  e lo 

SmcrffOi 

IH  E la  Cicogna,  ed  ogni  spezie 
d’Aghirone,  e l’Upupa,  e’1  Vipi- 
strello. 

10  Siavi  parimente  immondo  ogni 
rettile  volatile  : non  mangisene. 

Su  Voi  potrete  mangiar  d’ognt 
volatio  mondo. 

21  Non  mangiate  d’aicuna  carne 
morta  da  sè  : dalla  a mangiare  al 
forestiere  che  sarà  dentro  alle  tue 
porte,  o vendila  ad  alcuno  stra- 
niere: perciocliè  tu  sei  un  popol 
santo  al  Signore  Iddio  tuo.  Non 
cuocere  il  capretto  nel  latte  di  sua 
madre. 

22  Dei  tutto  leva  la  decima  di 
tutta  la  rendita  della  tua  sementa, 
prodotta  dal  campo  tuo,  ogni  anno. 

23  E mangia  davanti  ai  Signore 
Iddio  tuo,  nel  luogo  ch’egli  avrà 
scelto  per  Stanziarvi  T suo  Nome, 
le  decime  del  tuo  frumento,  del 
tuo  mosto,  e del  tuo  olio,  ed  1 
primi  parti  del  tuo  grosso  e mi. 
liuto  bestiame  : aciochè  tu  impari 
a temere  il  Signore  Iddio  tuo  del 
continuo. 

24  E se  il  camino  t'è  troppo 
grande,  si  che  tu  non  possi  portar 
quelle  decime,  per  esser  quel  luogo, 
che’l  Signore  Iddio  tuo  avrà  scelto 
per  mettervi  ’1  suo  Nome,  troppo 
lontano  da  te  : perciochè  il  Si- 
gnore t'avrà  benedetto  : 

25  Fanne  danari,  e metti  quegli 
in  iKirna,  e prendigli  in  mano,  e 
va’ ai  luogo  clie’l  Signore  tuo  avrà 
scelto  : 

26  Ed  impiega  que’  danari  in 
tutto  quello  che  l'anima  tua  desi- 
dererà, In  buoi,  in  parare,  in  vino, 
ed  in  cervogia,  ed  in  somma  in 
qualunque  cosa  l’anima  tua  ri- 
chiederà : e mangia  quivi  davanti 
ai  Signore  Iddio  tuo,  e rallegrati, 
tu,  e la  tua  famiglia. 

27  E non  abbandonare  il  Levita, 
che  sarà  dentro  alle  tue  porte  : 
conciosiacosarhVgU  non  abbài  nò 
parti-,  nò  eredità,  teco. 

28  In  capo  d’ogni  terzo  anno, 
leva  tutte  le  decime  della  tua  eu- 
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paese  che’l  Signore 
in  eredita. 


trota  di  quell'  anno,  e rlponle  den- 
tro alle  tue  porte  : 

29  E venga’l  levita,  ( concio,  ia- 
cosurli'egli  non  abbia  nè  parte,  nè 
eredita,  teco,)  e'I  forestiere,  e l'or- 
bno,  e 1a  vedova,  che  tarmino 
dentro  alle  tue  porte,  e mangino, 
e sieno  saziati  : aciochè  il  Signore 
Iddio  tuo  ti  benedica  In  ogni  opera 
delle  tue  matti,  che  tu  farai. 

CAP.  XV. 

IN  capo  d'ogni  settimo  anno,  ce- 
lebra l'anno  della  remissione. 

2 K questa  eia  l'ordinazione  della 
remissione:  Rimetta  ogni  credi- 
tore ciò  ch'egli  avra  dato  in  presto 
al  suo  prossimo  : non  riscuotalo 
dai  suo  prossimo,  e dal  suo  fra- 
tello: conciosiacosachè  la  remis- 
sione del  Signore  sla  stata  bandita. 
3 Tu  potrai  riscuotere  » tuoi  cre- 
diti dallo  straniere  : ma  rimetti  al 
tuo  fratello  ciò  ch'egli  avrà  del 
tuo. 

4 Come  che  sia,  non  siavi  alcun 
bisognoso  fra  te  : perciochè  il  Si- 
gnore ti  benedirà  largamente,  nel 
ore  Iddio  tuo  ti  da 
, per  possederlo  : 

Purché  del  tutto  tu  ubbidisca 
alla  voce  del  Signore  Iddio  tuo, 
per  osservar  di  mettere  in  opera 
tutti  questi  comandamenti,  ch'io 
ti  do  oggi. 

8 Quaudo'l  Signore  Iddio  tuo  t'a- 
vrà benedetto,  siccome  egli  t'ha 
promesso,  tu  presterai  a molte 
genti,  e tu  non  prenderai  nulla  in 
prestanza:  e signoreggerai  sopra 
grandi  nazioni,  ed  esse  non  si- 
gnoreggeranno  sopra  te. 

7 Quando  vi  sarà  nel  mezzo  di  te 
alcuno  de'  tuoi  fratelli,  che  sia 
bisognoso  in  alcuna  delle  terre 
dove  tu  abiterai,  nel  tuo  paese 
che’l  Signore  Iddio  tuo  ti  dà  : non 
Indurare  il  cuor  tuo,  e non  serrar 
la  mano  inverso'!  tuo  fratello  bi- 
sognoso: 

8 Anzi  del  tutto  aprigli  la  mano, 
e del  tutto  prestagli  quanto  gli  fla 
di  bisogno,  per  la  necessità  nella 
quale  si  troverà. 

V Guardati,  che  talora  non  vi  sia 
nel  tuo  cuore  alcun  pensiero  scelle- 
rato, per  dire,  L'anno  settimo,  l'an- 
no della  remissione,  è vicino:  oche 
rocchio  tuo  non  sui  maligno  inver- 
so’! tuo  fratello  bisognoso,  si  che 
tu  non  gli  dii  nulla:  ed  egli  gridi 
contr'a  te  al  Signore,  e vi  sia  in  te 
peccato. 

10  Ilei  tutto  dagli  ciò  che  crii  fia 
di  bisogno  : e non  ti  dolga  il  cuore 
quando  tu  gliel  darai  : perciochè 
per  cagion  di  questo  il  Signore  Id- 
dio tuo  ti  benedirà  in  ogni  opera 
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tua, ed  in  ogni  cosa  alla  quale  tu 
metterai  la  mano. 

11  Perciochè  i bisognosi  non  ver- 
ranno giammai  meno  nel  paese  : 
perciò  io  ti  comando,  che  tu  apra 
largamente  la  mano  al  tuo  fratello, 
al  tuo  povero,  ed  al  tuo  bisognoso, 
che  torà  nel  tuo  paese. 

12  Quando  alcuno  de’  tuoi  fra- 
telli, Ebreo,  od  Ebrea,  si  sarà  ven- 
duto a te,  servati  sei  anni,  ed  al 
settimo  anno  mandalo  in  liberta 
d'impresso  a te. 

13  E quando  tu  lo  rimanderai  in 
libertà  dappresso  a te,  non  riman- 
darlo voto  : 

14  Del  tutto  donagli  alcun  forni- 
mento della  tua  greggia,  e della  tua 
aia,  e del  tuotorcolo:  dagli  di  ciò 
in  che  il  Signore  Iddio  tuo  t’avrà 
benedetto. 

15  E ricordati  che  tu  sei  stato 
servo  nel  paese  d'Egitto,  e che'l 
Signore  Iddio  tuo  te  n’ha  riscosso  : 
perciò  io  ti  comando  oggi  questo. 

18  Ma,  se  pure  egli  ti  dice,  Io  non 
voglio  uscir  d'appresso  a te  : per- 
ciocbè  egli  amera  te,  eia  tua  casa, 
perché  egli  starà  bene  teco  : 

17  Allora  prendi  tuia  lesina,  e fo- 
ragli l'orecchia  contr'  all'usci 
egli  ti  sarà  servo  in  perpetuo, 
eziandio  cosi  alla  tua  serva. 

18  Non  ti  sla  grave  il  rimandarlo 
in  liberti!  d'appresso  a te  : concio- 
siacosach'egli  t'abbia  servito  sei 
anni,  che  t il  doppio  dell'  allega- 
gione d'un  mercenario:  ed  il  Si- 
gnore Iddio  tuo  ti  benedirà  in  tutto 
ciò  che  tu  farai. 

19  Consagra  al  Signore  Iddio  tuo 
ogni  primogenito  maschio,  che  ti 
nascerà  del  tuo  grosso  o minuto 
bestiame  : non  lavorar  la  terra  col 
primogenito  della  tua  vacca,  e non 
tosare  il  primogenito  della  tua  pe- 
cora. 

20  Mangialo,  tu,  e la  tua  fami- 
glia, davanti  al  Signore  Iddio  tuo, 
ogni  anno,  nel  luogo  che'l  Signore 
avra  scelto. 

21  E se  v'è  in  esso  alcun  difetto, 
come,  «'egli  i zoppo,  o cieco,  od  ha 
alcun  cattivo  difetto,  non  sacrifl- 
carlo  al  Signore  Iddio  tuo. 

22  Maugialodentroalle  tue  porte  : 
manfrine  indifferentemente  l'im- 
mondo  e'I  mondo,  come  d'un  ca- 
vriuolo, o d’un  cervo. 

23  Sol  non  mangiarne  il  sangue  : 
spandilo  in  terra  come  acqua. 

CAP.  XVI. 

/"VSSERVA  il  ‘ mese"  d’Ahlb,  c 
V/  celebra  in  etto  la  Pusqua  al 
Signore  Iddio  tuo:  perciochè  li 
Signore  Iddio  tuo  tl  trasse  fuor 
d’Egitto,  di  notte,  nel  mese  d’Abib. 
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2 E «arri  fica,  nella  Pasqua  del 
Signore  Iddio  tuo,  pecore,  e buoi, 
nel  luogo  cbe’l  Signore  avrà  decito 
per  ìstanziarvi  ‘1  suo  Nome. 

3 Non  mangiar  con  essa  pane  lie- 
vitato: mangia  per  sette  giorni  con 
essa  pani  azzimi,  pane  d’afflizione  : 
perciochè  tu  uscisti  in  fretta  del 
paese  d'Egitto  : acioche  tu  ti  ri- 
cordi del  giorno  ch'uscisti  del  paese 
d’Egitto,  tutto' 1 tempo  della  vita 
tua. 

4 E per  sette  giorni  non  vernasi 
alcun  lievito  appo  te.  In  tutti  I tuoi 
confini  : e della  carne  che  tu  avrai 
ammazzata  la  sera,  nel  primo  gior- 
no, non  restine  nulla  la  notte  lino 
alla  mattina. 

5 Tu  non  potrai  sacrificar  la  Pa- 
squa in  qualunque  tua  città,  la 
quale  il  Signore  Iddio  tuo  tl  dà  : 

6 Ma  sacrificala  nel  luogo,  che'l 
Signore  Iddio  tuo  avrà  scelto  per 
lata  oziar  vi  '1  suo  Nome,  in  su  la 
seni,  come  11  sole  tramonterà,  nel 
medesimo  tempo  che  tu  uscisti 
d’Egitto. 

7 E ciiocl/n,  e mangiala  nel  luogo 
che'l  Signore  Iddio  tuo  avrà  scelto: 
poi  la  mattina  seguente  tu  te  ne 
potrai  ritornare,  «1  andare  alle  tue 
stanze. 

8 Mangia  pani  azzimi  sei  giorni: 
ed  al  settimo  giorno  riavi  solenne 
raunanzaal  Signore  Iddìo  tuo  : non 
fere  in  essa  lavoro  alcuno. 

9 Contati  sette  settimane  : da  che 
si  sarà  cominciato  « metter  la  falce 
nelle  Iliade,  comincia  a contar 
queste  sette  settimane. 

10  E celebra  la  festa  delle  Setti- 
mane al  Signore  Iddio  tuo,  offe- 
rendo offerte  volontarie  di  tua 
mano  a sufficienza,  le  quali  tu 
darai  secondo  che'l  Signore  Iddio 
tuo  t'avrà  benedetto. 

11  E rallegrati  davanti  al  Signore 
Iddio  tuo,  tu,  e’i  tuo  figliuolo,  e la 
tua  figliuola,  e'1  tuo  servo,  e la  tua 
serva,  e’1  Levita  che  sarà  dentro 
alle  tue  porte,  e'1  forestiere,  e l’or- 
fano, e la  vedova,  che  saranno  nel 
mezzo  di  te,  nel  luogo,  il  quale  il 
Signore  Iddio  tuo  avrà  scelto  per 
lstanzlarvl  '1  suo  Nome. 

12  E ricordati  che  tu  sei  stato 
servo  in  Egitto,  ed  osserva  questi 
statuti,  e mettigli  in  opera. 

13  Celebra  la  festa  de’  Tabernacoli 
per  sette  giorni,  quando  tu  avrai 
ricolti  i / rutti  della  tua  aia,  e del 
tuo  tino  : 

14  E rallegrati  nella  tua  festa,  tu, 
e’1  tuo  figliuolo,  e la  tua  figliuola, 
e 1 tuo  servo,  e la  tua  serva,  e'1  Le- 
vita, e'1  forestiere,  e l'orfano,  e la 
vedova,  che  saranno  dentro  alle 
tue  polle, 
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15  Celebra  la  festa  al  Signore  Iddio 
tuo,  per  sette  giorni,  nel  luogo 
che'l  Signore  avrà  scelto  : quan- 
do'! Signore  Iddio  tuo  t’avi-a  bene- 
detto in  tutta  la  tua  rendita,  ed  in 
tutta  l’opera  delle  tue  mani  : e del 
tutto  sij  lieto. 

10  Tre  volte  l'anno  comparisca 
ogni  maschio  tuo  davanti  «tl  Si- 
gnore Iddio  tuo,  nel  luogo  ch'egli 
avrà  scelto:  cioè,  nella  festa  de’ 
Pani  azzimi,  nella  festa  delle  Set- 
timane, e nella  festa  de’  Taberna- 
coli : e ninno  comparisca  voto  da- 
vanti al  Signore. 

, 17  Offerisca  ciascuno  secondo  che 
| potrà  donare,  secondo  la  benedi- 
zione che’l  Signore  Iddio  tuo  t’avrà 
mandata. 

18  Costituisciti  de’ Giudici,  e degli 
Ufficiali,  in  tutte  le  tue  città,  le 
quali  ’1  Signore  Iddìo  tuo  ti  dà,  per 
le  tue  tribù  : e giudichino  essi  ’1  po- 
polo con  giusto  giudlcio. 

19  Non  perverur  la  ragione  : non 
aver  riguardo  alla  persona,  e non 
prender  presenti  : perciochè  il  pre- 
sente accieca  gli  occhi  de'  savi,  e 
sovverte  le  parole  de'  giusti. 

20  Del  tutto  va’  dietro  alla  giusti- 
zia, aciochè  tu  viva,  e possegga  il 
paese  che'l  Signore  iddio  tuo  ti  tìà- 

21  Non  piantarti  alcun  bosco  di 
veruno  aliiero  presso  all'  Aitar  del 
Signore  Iddio  tuo,  che  tu  t'avrai 
fatto. 

22  E non  rizzarti  alcuna  statua  : 
il  che  11  Signore  Iddio  tuo  odia. 

CAP.  XVII. 

NON  sacrificare  al  Signore  Id- 
dio tuo  bue,  pecora,  o capra, 
eh'  abbia  difetto,  od  alcun  male  : 
perciochè  è cosa  abbomlnevole  al 
Signore  Iddio  tuo. 

2  Quando  si  troverà  nel  mezzo  di 
te,  in  una  delle  tue  città,  le  quitti  '1 
Signore  Iddio  tuo  ti  dà,  uomo,  o 
donna,  che  faccia  ciò  che  displaco 
al  Signore  Iddio  tuo,  trasgredendo 
il  suo  patto, 

3  E che  vada,  e serva  ad  altri  dij, 
e gli  adori  ; sia  pure  il  sole,  o la  lu- 
na, o cosa  ah- una  di  tutto  l'esercito 
del  cielo,  Il  che  io  non  lio  coman- 
dato ; 

4  E ciò  ti  salii  rapportato,  e tu  l'a- 
vrai inteso,  informatene  diligente- 
mente ; e se  tu  trovi  che  cM>  sia  ve- 
ro, e certo,  che  questa  cosa  abbo- 
minevole  sia  stata  commessa  in  1- 
srael : 

5  Trai  fuori  alle  tue  porte  quel- 
r uomo,  o quella  donna,  eh’  avrà 
commesso  quell’  atto  malvagio,  a 
lapidalo  con  pietre,  si  che  muoia, 
o Facciasi  morir  colui  che  dea 
morire  In  sul  dire  di  due  o di  tre  te- 
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«timoni  : non  facciasi  morire  in  sul 
dire  d'un  noi  testimonio. 

7 Sla  la  mano  de'  testimoni  la  pri- 
ma sopra  lui,  per  farlo  morire,  c 
poi  la  mano  di  tutto'l  popolo  : e 
cosi  togli  v ia  il  male  del  meleto  di  te. 

8 Quando  alcuna  causa  ti  sarà 
troppo  difficile,  per  dar  giudlcio  fra 
omicidio  ed  omicidio,  fra  lite  e lite, 
fra  piaga  e piaga,  od  altre  cause  di 
liti  nelle  tue  porte:  allora  levati, e 
sali  al  luogo  che’l  Signore  Iddio  tuo 
avrà  scelto. 

0 E vientene  a’  sacerdoti  della  na- 
ilon di  Levi,  ed  al  Giudice  che  sara 
ili  que' tempi,  ed  informati  da  loro: 
ed  essi  ti  dichiareranno  la  sentenza 
che  si  dee  dare.  , 

10  E fa’  secondo  ciò  ch'essi  ta- 
vranno  dichiarato,  dal  luogo  che'l 
Signore  avrà  scelto  : ed  osserva  di 
fare  interamente  come  t'avranno 
ì nKPiTTI  sito* 

11  Fa’  secondo  la  Legge  eh 'essi 
t’avranno  Insegnata,  e secondo  la 
ragion  che  t’avranno  detta:  non 
(stornarti  di  ciò  che  t'avranno  det- 
to, né  a destra,  nè  a sinistra. 

li  E se  alcuno  procede  superba- 
mente, per  non  ubbidire  al  Sacer- 
dote, che  sara  in  ufficio  per  mini- 
strare in  quel  luogo  al  Signore  Id- 
dio tuo,  ea  al  Giudice,  muoia  quel- 
l'uomo: e togli  via  il  male  d' Israel. 

13  Aciochè  tutto'l  popolo  oda,  e 
tema,  cnon  proceda  superbamente 
da  indi  innanzi. 

14  Quando  tu  sarai  entrato  nel  perpetuo, 

paese  che'l  Signore  Iddio  tuo  ti  dà,  6 E quando  alcun  Levita,  parten- 
- i * — i ..  ~.i  H»nim.  I do  d'alcuna  delle  tue  terre,  di  qua- 


vita  sua  : aciochè  impari  a temere 
il  Signore  Iddio  suo,  per  osservar 
tutte  le  parole  di  questa  Legge,  o 
questi  statuti,  per  mettergli  in 
opera  : 

20  Aciochè  il  cuor  suo  non  «'in- 
nalzi sopra  1 suoi  fratelli,  e ch'egli 
non  si  svij  dal  comandamento,  nò 
a destra,  nè  a sinistra  : affili  di  pro- 
lungare i tuoi  giorni  nel  suo  regno, 
egli,  ed  i suoi  figliuoli,  nel  mezzo 
dlsrael. 

CAP.  XVIIL 

NON  abbiano  i sacerdoti  Leviti, 
anzi  tutta  la  tribù  di  Levi,  nè 
porte,  nè  eredita  con  Israel  : vi  va- 
no deirofferte  che  si  fanno  per  fuo- 
co al  Signore,  e della  sua  eredità. 

2 Non  abbiano,  dico,  alcuna  ere- 
dità fra'  lor  fratelli:  il  Signore  è la 
loro  eredità,  siccome  egli  ne  ha 
parlato  loro. 

3 E questo  sarà  il  diritto  de’  sacer- 
doti, ilqual prenderannoilnì  popolo, 
da  quelli  che  sacrificheranno  alcun 
sacrificio,  sia  bue,  sia  pecora,  o 
capra:  dieno  essi  al  Sacerdote  la 
spalla,  le  mascelle,  e'i  ventre. 

4 Dagli  le  primizie  del  tuo  fru- 
mento, del  tuo  mosto,  del  tuo  olio, 
e le  primizie  del  vello  delle  tue  pe- 
core. 

5 Conciosiacosachè  '1  Signore  Id- 
dio tuo  l’abbia  scelto  d'infra  tutte 
le  tue  tribù,  aciochè  si  presenti  per 
fare  il  servigio  nel  Nome  del  Si- 
gnore, egli,  ed  I suoi  figliuoli,  in 


e lo  possederai,  e v'abiterai  dentro; 
se  tu  vieni  a dire.  Io  voglio  costi- 
tuire un  re  sopra  me,  come  hanno 
tutte  le  genti  che  ton  d’intorno  a 
me:  . . , 

15  Del  tutto  costituisci  per  re 
sopra  te  colui  che'l  Signore  Iddio 
tuo  avrà  eletto  : costituisci  per  re 
sopra  te  uno  d’infra  i tuoi  fratelli  : 
tu  non  potrai  costituir  sopra  te 
un'  uomo  straniere,  che  non  sia 
tuo  fratello. 

1(1  Ma  pur  non  multiplichlsl  egli  i 
cavalli;  e non  faccia  ritornare  il 


lunque  luogo  d’Israel,  dove  egli  di- 
morerà, verrà,  ad  ogni  sua  voglia, 
a)  luogo  che’l  Signore  avrà  scelto: 

7 Faccia  il  servigio  nel  Nome  del 
Signore  Iddio  suo,  come  tutti  gli 
altri  suoi  fratelli  Leviti, che  stanno 
quivi  davanti  al  Signore. 

8 Mangino  la  lor  parte  gli  uni 
come  gli  altri,  per  le  lor  nazioni 
paterne:  oltr’a quello  ch’egli  potrà 
aver  venduto. 

9 Quando  tu  sarai  entrato  nel  pae- 
se cìie’l  Signore  Iddio  tuo  ti  dà,  non 

— _ « - — — « L.ma  ,1.,  t'nlilhA. 


popolo  In  Egitto,  per  aver  moltitu-  apprendere  a fare  secondo  l'abbo- 
dine  di  cavalli  : concio*  laoosachè'l  mutazioni  di  quelle  genti. 


Signore  v'abbia  detto,  Non  toniate 
mai  più  per  questa  via. 

17  Parimente  non  multiplichisi  le 
mogli,  aciochè  il  suo  cuore  non  si 
«vij  : nè  anche  multiplichisi  gran- 
demente l'argento,  e l'oro. 

18  E,  come  prima  egli  sederà  so- 
pra'l  suo  trono  reale,  scrivasi  una 
copia  di  questa  Legge  in  un  libro, 
d’in  su  l'esemplare  de'  sacerdoti 
Leviti: 

19  Ed  abbialo  appresso  di  sé,  e 
leggavi  dentro  tutti  i giorni  della 
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10  Non  trovisi  fra  te  chi  faccia 
passare  il  suo  figliuolo,  o la  sua  fi- 
gliuola, per  lo  fuoco  : nè  indovino, 
nè  pronosticatore,  nè  augure,  nè 
malioso  ; 

11  Nè  incantatore,  nè  clil  doman- 
di lo  spirito  di  Pitone,  nè  mago,  nè 
negromante: 

12  Perciochè  chiunque  fa  queste 
cose  è in  abbominio  al  Signore  : e, 
per  cagion  di  queste  aubomlna- 
zionl,  il  Signore  Iddio  tuo  scaccia 
quelle  genti  d'innanzi  a te. 
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13  Sij  intiero  lnverso’1  Signore 
Ili  ilio  tuo. 

14  Percioehè  queste  pentì,  il  cui 
parw  tu  vai  a possedere,  hanno 
atteso  a'  pronosticatori,  cd  agl'  in- 
dovini : ma,  quant'  è a te,  il  Si- 
gnore Iddio  tuo  non  t'ha  dato  tali 
cose. 

13  II  Signore  Iddìo  tuo  ti  susci- 
terà un  Profeta  come  me,  del  mez- 
zo di  te,  de'  tuoi  fratelli:  esso 
ascoltate  ; 

16  Secondo  tutto  ciò  che  tu  ri. 
chiedesti  dal  Signore  Iddio  tuo  in 
Horeh,  nel  giorno  della  K. amanza  : 
dicendo,  Ch'io  non  oda  più  la  voce 
del  Signore  Iddio  mio,  e non  vegga 
più  questo  gran  fuoco,  ch'io  non 
muoia. 

17  Onde  il  Signore  mi  disse,  Bene 
hanno  parlato  in  ciò  c'hanno  detto. 

18  Io  susciterò  loro  un  Profeta 
come  te,  del  mezzo  de’  lor  fratelli, 
e metterò  le  itile  parole  nella  sua 
bocca,  ed  egli  dirà  loro  tutto  quello 
ch'io  gli  avrò  comandato. 

19  Ed  avverràche,  se  alcuno  non 
ascolta  le  mie  parole  ch'egli  dirà 
a mio  Nome,  io  gliene  ridoman- 
derò conto. 

90  Ma  altresì,  se  alcuno  presun- 
tuosamente imprende  di  dire  a mio 
Nome  cosa  alcuna,  ch'io  non  gli 
abbia  comandata  di  dire,  overo 
paria  a nome  di  dij  stranieri,  sia 
fatto  morire. 

21  E se  tu  dici  nel  cuor  tuo,  Come 
conosceremo  la  parola  che’l  Si- 
gnore non  avrà  detta  ? 

22  Quando!  profeta  avrà  detta 
alcuna  cosa  a Nome  del  Signore, 
e quella  cossi  non  sarà,  e non  av- 
verrà: quella  cosa  sani  quella 
clie'l  Signore  non  avrà  detta  : quel 
profeta  l'avrà  pronunziata  per  pre- 
sunzione : non  temer  di  luL 


W avri 
cui  paese 


CAP.  XIX. 

ANDO  '1  Signore  Iddio  tuo 
vra  distrutte  le  nazioni,  il 
cui  paese  egli  ti  dà,  e tu  possede- 
rai 7 lor  poemi,  ed  abiterai  nelle 
lor  città,  e nelle  lor  case  : 

2 Mettiti  da  parte  tre  città  nel 
mezzo  del  tuo  paese,  cbe’l  Signore 
Iddio  tuo  ti  dà,  per  possederlo. 

3 Dirizzati  '1  camino,  e partisci  in 
tre  le  contrade  del  tuo  paese,  che! 
Signore  Iddio  tuo  t'avrà  dato  a pos- 
sedere : e sieno  quelle  città,  aciochè 
chiunque  avrà  ucciso  un'  altro  vi 
si  rifugga. 

4 E qu«stV  11  caso  dell'  ucciditore 
che  vi  si  potrà  rifuggire,  e salvar 
la  vita  sua:  Quando  egli  avrà  uc- 
ciso '1  suo  prossimo  disavveduta- 
mente, non  avendolo  odiato  per 
addietro. 
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3 Come  se,  essendo  andato  al 
tosco  col  suo  prossimo,  per  tagliar 
delle  legne,  egli  avventa  la  mano 
con  la  scure  per  tagliar  delle  legne, 
e’1  ferro  si  spicca  dal  manico,  ed 
incontra  il  suo  prossimo,  si  ch'egli 
muoia  : rifuggasi  colui  in  una  di 
queste  citta,  per  salvar  la  vita  sua  : 
li  Che  talora  colui  ch’avrà  la  ra- 
gione di  vendicare  il  sangue  non 
persegua  quell’  ucciditore,  avendo 
il  cuore  infocato,  e non  lo  giunga. 
In  caso  che'l  camino  fosse  troppo 
lungo,  e non  lo  percuota  a morte  : 
benché  in  lui  non  ri  sia  giusta  ca- 
gione d 'esser  condannati)  a morte, 
non  avendo  per  addietro  odiato  il 
suo  vivissimo. 

7 Perciò,  io  ti  comando  che  tu  ti 
metta  da  parto  tre  citta. 

8 E se’l  Signore  Iddio  tuo  allarga 
1 tuoi  confini,  come  egli  giurò  a' 
tuoi  pa«i ri,  e ti  da  tutto'l  paese 
ch’egli  disse  di  dare  a'  tuoi  padri  : 

9 Perclochè  tu  avrai  osservati 
tutti  questi  comandamenti,  i quali 
oggi  ti  do,  per  mettergli  in  opera, 
amando  il  Signore  Iddio  tuo,  e 
cambiando  nelle  sue  vie,  del  con- 
tinuo : sopraggi  ugniti  a queste  tre 
città  tre  altre: 

10  Aciochè  non  si  spanila  U sangue 
dell’  innocente  in  mezzo  del  tuo 
paese,  che'l  Signore  Iddio  tuo  ti  dà 
in  eredità;  e che  tu  non  Bij  colpe- 
vole d'omicidio. 

11  Ma,  quando  un*  uomo,  odiando 
il  suo  prossimo,  l'avrà  insidiato,  e 
l'avrà  assalito,  e percosso  a morte, 
s:  che  muoia  ; e poi  sì  sarà  rifug- 
gito hi  una  di  auelle  città  : 

12  Mandino  gli  Anziani  della  sua 
città  a trarlo  di  la,  e dienlo  in  man 
di  colui  ch'avrà  la  ragione  di  ven- 
dicare il  sangue,  e muoia. 

13  L'occhio  tuo  non  lo  rispàrmi  : 
e togli  via  d'israel  la  colpa  del 
sangue  Innocente:  ed  e’  u sari» 
bene, 

14  Non  rimovcre  i termini  del  tuo 
prossimo,  1 quali  gli  antichi  hanno 
posti,  nell’  eredita  che  tu  posse- 
derai nel  paese  che’l  Signore  Iddio 
tuo  ti  da  a possedere. 

15  Non  presentisi  un  testimonio 
solo  contri  ad  alcuno,  per  testi- 
mori  in r ifalcuna  iniquità,  o pecca- 
to, ch'egli  abbia  commesso  : sia  il 
fatto  verificato  per  lo  dire  di  due  o 
di  tre  testimoni. 

16  Quando  un  testimonio  si  le- 
verà contri  ad  alcuno,  per  testi- 
moniar contr'a  lui  d'apostasia  : 

17  Presentitisi  que’  due  uomini, 
tra  cui  sani  quella  lite,  davanti  al 
Signore,  nel  cospetto  de’  Sacer- 
doti, e de’  Giudici,  che  saranno  In 
quid  tempo  : 
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IR  E se  i Giudici,  dopo  diligente 
Inchiesta,  trovano  che  quel  testi- 
monio sia  falso  testimonio,  e ch'ab- 
bia testimoniato  il  falso  contr  ai 
suo  fratello: 

IH  Fategli  come  egli  avea  dili- 
berato  di  fare  al  suo  fratello:  e 
togli  via  il  male  del  meno  di  te  : 

HO  Acioché  glialtri,  udendo  v«e*fo, 
temano  : e che  da  indi  innanzi  non 
si  faccia  più  una  tal  mala  cosa  in 
mezzo  di  te. 

HI  L'occhio  tuo  non  lo  risparmi  : 
vita  per  vita,  occhio  per  occhio, 
dente  per  dente,  mano  per  mano, 
piè  per  piè. 

Q CAP.  XX. 

UANDOtu  uscirai  in  guerra 
contr'  a'  tuoi  nemici,  e vedrai 
cavalli,  e carri,  e gente  in  maggior 
numero  di  te,  non  temer  però  di 
loro:  conriosiacosachè '1  Signore 
Iddio  tuo,  che  t'ha  tratto  fuor  del 
paese  d'Egitto,  sia  tcco. 

2  E quando  v’appresserete  per 
dar  la  battaglia,  facciasi  i Sa cer. 
don-  innanzi,  e parli  al  popolo, 

3  E diesigli,  Ascolta,  Israel  : Voi 
siete  oggi  vicini  a venire  a batta- 
glia co'  vostri  nemici  : il  cuor  vo- 
atro  non  «‘invilisca  : non  temiate, 
e non  vi  smarrite,  nè  vi  spaven- 
tate per  tema  di  loro  : 

4  Perciocliè  il  Signore  Iddio  vo- 
stro i quel  che  camina  con  voi, 
per  comi  «Iter  per  voi  contr'  a' 
vostri  nemici,  per  salvarvi. 

6 Parlino  eziandio  gli  Ufficiali  al 
popolo  : dicendo,  Chi  é colui  ch'ab- 
bia edificata  una  casa  nuova,  e 
non  rabbia  ancora  dedicata  ì vada, 
e ritorni  a casa  sua,  che  talora 
egli  non  muoia  nella  battaglia,  cd 
un'  altro  dedichi  la  sua  casa. 

0 E chi  è colui  ch'abbia  piantata 
una  vigna,  e non  l'abbia  ancora 
cominciata  a godere  in  uso  co- 
mune f vada,  e ritorni  a casa  sua, 
che  talora  egli  non  muoia  nella 
tiattaglia,  cd  un’  altro  cominci  a 
goderla. 

7 E chi  à colui  ch'abbia  sposata 
una  moglie,  e non  l'abbia  ancora 
menata?  vada,  e ritorni  a casa 
sua,  che  talora  egli  non  muoia  nel- 
la tiattaglia,  ed  un*  altro  la  meni. 

Il  (ili  Ufficiali  parlino  ancora  al 
popolo,  e dicano.  Chi  è timido,  e 
ai  poco  cuore  ? vaila,  e ritorni  a 
casa  sua,  acioché  i suoi  fratelli  non 
s'inviliscano  di  cuore  come  esso. 

9  E,  dopo  che  gli  U fficiali  avranno 
finito  di  parlare  al  popolo,  ordi- 
nino i Capi  delle  schiere  in  capo 
del  popolo. 

10  Quando  tu  t'accosterai  ad  una 
città  per  combatterla,  chiamala 
prima  a pace. 

183 


11  E se  ti  dà  risposta  di  pace,  e 
t'apre  le  porte,  tutto'l  popolo  ch’in 
essa  si  troverà,  siati  tributario,  c 
soggetto. 

12  Ma,  s’ella  non  fa  pace  teco,  anzi 
guerreggia  contr'a  te,  assediala  : 

13  E'I  Signore  Iddio  tuo  te  la  darà 
nelle  mani  : allora  metti  a fil  di 
spaila  tutti  i maschi. 

14  Predati  sol  le  femmine,  ed  1 
piccioli  fanciulli,  e'i  bestiame,  e 
tutto  quello  che  sarà  nella  città, 
tutte  le  spoglie  d'essa  : e mangia 
della  preda  de’  tuoi  nemici,  clie*l 
Signore  Iddio  tuo  t'avrii  data. 

là  Fa'  cosi  a tutte  le  città  che  sa- 
ranno molto  lontane  da  te,  che  non 
saranno  delle  città  di  queste  genti. 

16  Ma  delle  citta  di  questi  popoli, 
le  quali  ’1  Signore  Iddio  tuo  ti  dà 
per  eredita,  non  iscampar  la  vita 
ad  alcuna  anima  vivente  : 

17  Anzi  del  tutto  distruggi  qnc* 
popoli  al  modo  dello'nterdctto  : 
gl'Hittei,  e gli  Amorrei,  ed  i Ca- 
nanei, «ni  i Ferizzei,  e gl'Ilivvei, 
ed  i lehusei  : come  il  Signore  Iddio 
tuo  t'iia  comandato: 

IR  Acioché  non  v'insegnino  a far 
secondo  tutte  le  loro  abbomìna- 
zioni,  c'hanno  usate  inverso  i loro 
iddìi:  e che  voi  non  pecchiate  eon- 
tr'al  Signore  Iddio  vostro. 

19  Quando  tu  terrai  l'assedio  ad 
una  città  lungo  tempo,  comlmtten- 
dola  per  pigliarla,  non  guastar  gli 
alberi  d'essa,  avventando  la  scure 
eontr'ad  essi  : perclochè  d'essi  po- 
trai mangiare,  c però  non  tagliar- 
gli  : perclochè  è forse  l'albero  della 
campagna  un'  uomo,  per  entrar 
dentro  alla  fortezza , fuggendo  d'in- 
manzi  a te  ? 

20  Sol  potrai  guastare,  e tagliar 
gli  alberi  che  tu  conoscerai  non 
essere  .liberi  da  mangiare:  e ne 
potrai  fabbricar  ciò  che  sarà  neces- 
sario all'  assedio  della  citta  che 
guerreggera  contr'a  te,  fin  ch'ella 
raggia. 

CAI*.  XXI. 

(jUAXDO  si  troverà  in  su  la 
rii  terra,  che'l  Signore  Iddio  tuo 
ti  ibi  a possedere,  un'  uomo  ucciso, 
che  giacerà  su  la  campagna,  senta 
che  si  sappia  chi  l'abbui  ucciso  : 

2 Escano  fuori  i tuoi  Anziani,  cd 
i tuoi  Giudici,  e misurino  lo  spazio 
che  ci  sani  fino  alle  città  che  sa- 
ranno d'intorno  a colui. 

3 Poi  prendano  gli  Anziani  della 
città  piu  vicina  dell'  ucciso  una 

Giovenca,  con  la  quale  non  si  sia 
ivorata  la  terra,  che  non  abbia 
tirato  al  giogo. 

4 E menino  gli  Anziani  di  quella 
citta  quella  giovenca  in  una  valle 
diserta,  nella  quale  non  si  lavori, 
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nè  semini  ; e taglino  quivi  ’1  collo 
alla  giovenca  nella  valle  : 

5 Vengano  ancora  1 sacerdoti,  fi- 
gliuoli di  Levi  : conciosiacosachè’l 
Signore  Iddio  tuo  gli  abbia  eletti 
per  fare  il  suo  servigio,  e per  bene- 
dire nel  Nome  del  Signore:  e,  se- 
condo la  lor  parola.  ha  da  esser 
giudicata  qualunque  lite,  e qua- 
lunque piaga. 

ti  E la  vinsi  tutti  gli  Anziani  di 
quelle  città,  più  vicini  dell’  ucciso, 
le  mani  sopra  quella  giovenca, 
alla  quale  sarà  stato  tagliato  U 
collo  nella  valle: 

7 E protestino,  e dicano,  Le  no- 
stre mani  non  hanno  sparso  questo 
sangue  : gli  occhi  nostri  eziandio 
non  l'hanno  veduto  spandere. 

li  O Signore,  sij  propizio  inverso’l 
tuo  popolo  Israel,  il  quale  tu  bai 
riscattato,  e non  permettere  che  vi 
eia,  in  mezzo  del  tuo  popolo  Israel, 
colpa  di  sangue  innocente  sparto. 
Cosi  sarà  purgato  quel  sangue 
quantv  a loro. 

Il  E tu  avrai  tolta  via  del  mezzo 
di  te  la  coljta  del  sangue  innocente, 
quando  avrai  fatto  ciò  che  piace  al 
Signore. 

10  Quando  sarai  uscito  in  guerra 
contr’a’tuoi  nemici,  e’I  Signore  id- 
dio tuo  tc  gli  avrà  dati  nelle  mani, 
e ne  avrai  menati  de-  prigioni  : 

11  E vedrai  fra  i prigioni  una 
donna  di  bella  forma,  c le  pormi 
amore,  e te  la  vorrai  prender  per 
moglie  : 

12  Menala  dentro  alla  tua  casa,  e 
radasi  ella  il  capo,  e taglisi  l'un- 
ghie: 

13  E levisi  d’addosso  gli  abiti 
ne’  quali  fu  presa,  e dimori  in  casa 
tua,  e pianga  suo  padre,  e sua 
madre,  un  mese  intiero  : poi  potrai 
entrar  da  lei,  e giacer  con  lei  j ed 
ella  ti  sarà  moglie. 

14  E se  avviene  ch’ella  non  t’ag- 
gradi più,rimandalaa  stia  volontà  : 
e non  venderla  per  danari  in  modo 
alcuno:  non  farne  traffico:  con- 
ciosiacosacbè  tu  i'itbbi  sverginata. 

lfi  Quando  un'  uomo  avra  due 
mogli,  delle  qtiali  l’ima  sia  amata, 
e 1 altra  odiata:  e l’amata  e l’o- 
diata gli  avranno  partoriti  figliuo- 
li, e’1  primogenito  sara  deli’  odiata  : 

lfi  Nel  giorno  ch’egli  spartirà 
l'eredità  de’  suoi  beni  a’  suoi  fi- 
gliuoli, egli  non  potrà  far  primo- 
genito il  figlluol  dell’  amata,  anti- 
ponendolo  al  figlino!  dell’  odiata, 
che  sarà  il  primogenito  : 

17  Anzi  riconoscerà  il  primoge- 
nito, figliuol  dell’  odiata,  per  dar- 
gli la  parte  di  due,  in  tutto  età  che 
si  troverà  avere:  eonciosiacosa- 
Ch’  egli  sia  il  jjrvnciplo  della  sua 


forza  : a lui  appartiene  la  ragion 
della  primogenitura. 

18  Quando  alcuno  avrà  un  fi- 
gliuol ritroso,  e ribello,  il  qual 
non  ubbidisca  alla  voce  di  suo  pa- 
dre, nè  alla  voce  di  sua  madre  : e, 
benché  essi  l’abbiano  p istigato, 
non  però  ubbidisca  loro  : 

U Prendanlo  suo  padre,  e sua 
madre,  e ineninlo  fuori  agii  An- 
ziani della  sua  città,  cd  alla  porta 
del  suo  luogo  : 

20  E dicano  agii  Anziani  della 
sua  città.  Questo  nostro  figliuolo  t 
ritroso,  e ribello:  egli  non  vuole 
ubbidire  alla  nostra  voce  : egli  è 
goloso,  ed  e b briaco. 

21  E lapidàrio  con  pietre  tutte  le 
genti  della  sua  città,  si  che  muoia: 
e cosi  togli  ’l  male  del  mezzo  di  te  : 
aciochè  tutto  Israel  oda,  e terna. 

22  E quando  alcuno  sarà  reo 
d'alcun  fallo  capitale,  e tu  l’avrai 
appiccato  al  legno  : 

23  Non  dimon  ‘1  suo  corpo  morto 
in  sul  legno,  la  notte  fino  alia 
mattina  : anzi  del  tutto  seppelli- 
scilo in  quell’  istesso  giorno  : per- 
clochè  l'appiccato  è in  esecrazione 
a Dio  : e non  contaminare  il  paese 
che']  Signore  Iddio  tuo  ti  da  a pos- 
sedere. 

CAP.  XXII. 

SE  tu  vedi  smaniti  ’l  bue,  o la 
pecora  del  tuo  fratello,  non  ri- 
traiti Indietro  da  essi  : del  tutto 
riconducigli  al  tuo  fratello. 

2  E se’l  tuo  fratello  non  tV  vicino, 
o se  tu  non  lo  conosci,  raccogli 
quelli  dentro  alla  tua  casa,  c dimo- 
rino appresso  di  te,  fin  che’l  tuo 
fratello  ne  domandi  : ed  allora  ren- 
digliele. 

3  fc  fa’  il  simigliante del  suoasino, 
e del  suo  vestimento,  e d'ogui  cosa 
che’l  tuo  fratello  avrà  perduta,  e 
che  tu  avrai  trovata  : tu  non  potrai 
ritraitene  indietro. 

4  So  tu  vedi  l'asino  del  tuo  fra- 
tello, o’I  suo  bue,  caduto  nella 
strada,  non  ritraitene  Indietro  : del 
tutto  adoperati  con  lui  a rilevarlo, 
fi  La  donna  non  porti  indosso 
abito  d'uomo  : l'uomo  altresì  non 
vesta  roba  di  donna  : pereiochè 
chiunque  fa  cotali  cose  è in  abbo- 
ni Inio  al  Signore  Iddio  tuo. 
fi  Quando  tu  scontrerai  davanti  a 
te  nella  via,  sopra  qualche  albero, 
o sopra  la  terra,  un  nido  d'uccelb, 
co’  piccioli  uccellini,  o con  l’uova, 
dentro:  ed  insieme  la  madre  che 
covi  i piccioli  uccellini,  o l’uova  : 
non  prender  la  madre  co’  figli  : 

7 Ih*!  tutto  lasciane  andar  la  ma- 
dre, e prenditi  i figli:  aciochè  ti 
sia  bene,  e che  tu  prolunghi  i tuoi 
giorni. 
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8 Quando  tu  edificherai  una  casa 
nuova,  fa'  una  sponda  al  tuo  tetto  : 
e non  metter  sangue  sopra  la  tua 
casa,  In  caso  cli’alcuno  ne  ca- 
desse a basso. 

9 Non  piantar  la  tua  vigna  di  di- 
verse specie  : aclocliè  non  sien  con- 
taminate la  vendemmia,  le  viti 
che  tu  avrai  piantate,  e la  rendita 
della  vigna. 

1(1  Non  arar  con  un  bue,  e con 
un’  asino,  insieme. 

11  Non  vestirti  vestimento  me- 
scolato, tessuto  di  lana,  e di  lino, 
insieme. 

12  Fatti  delle  fimbrie  a'  quattro 
capi  del  tuo  manto,  col  qual  tu 
t'ammanti. 

13  Quando  alcuno  avrà  presa  una 
moglie,  e sara  entrato  da  lei,  e poi 
prenderà  ad  odiarla  : 

14  E le  apporrà  cose  che  daranno 
cagione  che  se  ne  sparli,  e metterà 
fuori  mala  fama  rontr’a  lei,  e dirà, 

10  avea  presa  questa  moglie  ; ma, 
eusendolemi  accostato,  non  l'ho 
trovata  vergine  : 

15  Allora  prendano  il  padre  e la 
madre  della  giovane  il  segnai  de/la 
virginità  d’essa,  e lo  producano 
davanti  agli  Anziani  della  città, 
nella  porta  : 

16  E dica  il  padre  della  giovane 
agli  Anziani,  Io  avea  data  la  mia 
figliuola  per  moglie  a quest'  uomo, 
ed  egli  ha  preso  ad  odiarla  ; 

17  Ed  ecco,  egli  le  ha  apposte  cose 
che  danno  cagione  che  se  ne  spar- 
li : dicendo,  Io  non  ho  trovata  ver- 
gine la  tua  figliuola  : e pure,  ecco 
u segnai  de/la  virginità  della  mia 
figliuola.  E stendano  quel  panno 
davanti  agli  Anziani  della  città. 

18  Allora  prendano  gli  Anziani  di 
quella  citta  quell'  uomo,  e lo  ga- 
stighino  con  battitura  ; 

19  E condanniulo  in  cento  sicli 
d'argento  d’ammenda,  i quali  da- 
ranno al  padre  della  giovane  : per- 
ciochè  egli  ha  messo  fuori  una 
mala  fama  contr’ad  una  vergine 
d'Israel  : e siagli  colei  moglie,  e 
non  possa  egli  giammai  Invita  sua 
mandarla  via. 

20  Ma  se  la  cosa  è vera,  che  quel- 
la giovane  non  sia  stata  trovata 
vergine  : 

21  Tragganla  fuori  alla  porta  del- 
la casa  di  suo  padre,  e lapidinia  le 
genti  della  sua  città  con  pietre,  si 
die  muoia  : perciochè  na  com- 
messo un'  atto  infame  in  Israel, 
fornicando  in  casa  di  suo  padre.  E 
così  togli  via  il  male  del  mezzo 
di  te. 

22  Quando  un’  uomo  sarà  trovato 
giacendo  con  una  donna  maritata, 
muoiano  amendue  : l'uomo  ohe 
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sarà  giaciuto  con  la  donna,  e la 
donna.  E così  togli  via  il  male 
d'Israel. 

23  Quando  ima  fanciulla  vergine 
sarà  sposata  ad  un'  uomo,  ed 
un’  altro,  trovandola  dentro  alla 
città,  sarà  giaciuto  con  lei  : 

24  Menategli  amendue  fuori  alla 
porta  di  quella  città,  e lapidategli 
con  pietre,  si  che  muoiano  : la  fan- 
ciulla, perche  non  avrà  gridato, 
essendo  nella  città,  e l’uomo,  per- 
chè avrà  violata  la  pudicizia  della 
moglie  del  suo  prossimo.  E cori 
togli  via  il  male  del  mezzo  di  te. 

25  Ma,  se  l'uomo  trova  su  per  li 
campi  una  fanciulla  sposa,  e la 
prende  a forza,  c giace  con  lei  : 
muoia  sol  l'uomo  che  sarà  giaciuto 
con  lei  : 

26  Ma  non  far  nulla  alla  fanciul- 
la: ella  non  v'ha  colpa  degna  di 
morte  : perciochè  questo  latto  i 
tale,  come  se  alcuno  si  levasse 
cimtr'al  suo  prossimo, e l’ uccidesse  : 

27  Perciochè,  avendo  egli  trovata 
quella  fanciulla  sposa  su  per  li 
campi,  bendi'  ella  abbia  gridato, 
niuno  l’ha  salvata. 

28  Quando  alcuno  troverà  una 
fanciulla  Vergine,  che  non  sia 
sposa,  c la  prenderà,  e giacerà  con 
lei,  e saranno  trovati  : 

29  Dia  l'uomo  die  sarà  giaciuto 
con  la  fanciulla  cinquanta  sicli 
d'argento  al  padre  d’essa,  e siagli 
colei  moglie,  perciochè  egli  l'ha 
sverginata  : non  possala  rimandar 
giammai  in  tempo  di  vita  sua. 

30  Non  prenda  alcuno  la  moglie 
di  suo  padre,  e non  iscopra  il 
lembo  di  suo  padre. 

CAP.  XXIII. 

NON  entri  nella  raunanza  del 
Signore  alcuno  ch'abbia  i te- 
sticoli infranti,  o tagliati. 

2  Niuno  nato  di  publlca  meretrice 
entri  nella  raunanzadel  Signore: 
niuno  de'  suoi,  fino  alla  decima 

generazione,  entri  nella  raun.uiza 
el  Signore. 

3  L'Ammonita, nè’l  Moabita,  non 
entri  nella  ratinanza  del  Signore  : 
niuno  de'  lor  discendenti,  in  per- 
petuo, fino  alla  decima  genera- 
zione, entri  nella  raunanza  del  Si- 
gnore: 

4  Perciochè  non  vennero  incon- 
tro  a voi  con  pane,  e con  acqua, 
nel  camino,  quando  usciste  d'Egit- 
to: e perchè  essi  condussero  per 
prezzo contr'a  voi  Balaam,  figliuo- 
lo di  Beor,  di  Petor  di  Mesopo ta- 
mia, per  maladirvi. 

5  Via  il  Signore  Iddio  tuo  non 
volle  ascoltar  Ilalaam  : anzi  '1  Si- 
gnore Iddio  tuo  ti  rivolse  la  mala- 
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dizione  In  benedizione  : perciocliè 
il  Signore  Iddio  tuo  t'ama. 

BNon  procacciar  giammai, in  tem- 
po di  vita  tua,  la  pace  o‘l  ben  loro. 

7 Non  abbumlratr  i'Idumeo  ; con- 
ciasiacosach' egli  sia  tuo  fratello: 
non  abbomlnar  l'Egizio;  concio- 
siacosachè  tu  slj  «tato  forestiere 
nel  suo  paese. 

8 La  terza  generazione  de'  figliuo- 
li che  nasceranno  loro  potrà  entrar 
nella  raunauzn  del  Signore. 

9 Quando  tu  uscirai  in  guerra 
contr'a'  tuoi  nemici, guardati  d'ogni 
mula  roaa. 

10  Se  nel  mezzo  di  tc  v’è  alcuno 
che  sia  immondo  per  alcun'  acci- 
dente notturno,  esca  fuor  del  cam- 
po, e non  entri  dentr'  al  campo  : 

11  Ed  in  sul  far  della  sera,  lavisi 
con  acqua  : e poi,  come  li  sole 
sarà  tramontato,  egli  potrà  rien- 
trar (lenirai  campo. 

18  Abbi  parimente  un  luogo  fuor 
del  campo,  al  quale  tu  esca  per  li 
tutti  bisòffni. 

13  Ed  abbi  fra'  tuoi  arredi  un 

Biuolo,  col  quale,  quando  t'anset- 
■rai  fuori,  tu  facci  un  buco  in  ter- 
ra, e poi  ricopri  ’l  tuo  scremento. 

14  Concio»  iàcosache'l  Signore  Id- 
dio tuo  camini  nel  mezzo  del  tuo 
campo,  per  salvarti,  e per  mettere 
in  tuo  potere  i tuoi  nemici  : porcili 
sia  il  tuo  campo  santo:  e /a' ch'egli 
non  vegga  alcuna  bruttura  in  te, 
onde  egli  si  rivolga  indietro  da  tc. 
15  Non  dare  U servo,  che  sarà 
scampato  a te  d' appresso  al  suo 
signore,  in  man  del  suo  signore, 
lo  Dimori  appresso  di  te,  nel 
mezzo  di  te,  nel  luogo  ch'egli  avra 
scelto,  in  qualunque  delie  tue  città 
gli  aggraderà  : non  fargli  violenza. 
17  Non  siavi  alcuna  meretrice 
d'ìnfra  le  figliuole  d'Israel  : pari- 
mente non  slavi  alcun  cinedo  d'in- 
flra  i figliuoli  d'Israel. 

18  Non  recar  dentro  alla  Casa  del 
Signore  Iddio  tuo,  per  alcun  voto, 
li  guadagno  della  meretrice,  nè’l 
rezzo  del  cane  : pereiochè  amen- 
ue  roti  cosa  abbondile  volo  al  Si- 
gnore Iddio  tuo. 

19  Non  prestare  ad  usura  a)  tuo 
fratello,  né  danari,  nè  vlttuaglia, 
nè  cosa  alcuna,  che  si  presta  ad 
usura. 

20  Presta  ad  usura  allo  straniere, 
ma  non  al  tuo  fratello  : aciochè  il 
Signore  Iddio  tuo  ti  benedica  In 
tutto  ciò  a che  metterai  la  mano, 
nel  paese  nel  quale  tu  entri  per 
possederlo. 

21  Quando  tu  avrai  votato  un 
voto  al  Signore  Iddio  tuo,  non  in- 
dugiar riempierlo  : pereiochè  il 
Signore  Iddio  tuo  per  certo  te  ne 


ridomanderebbe  conto,  © vi  sa- 
rebbe peccato  in  te. 

22  E se  pur  tu  t'astieni  di  far  vo- 
to, non  vi  sarà  peccato  in  te. 

23  Osserva,  e tu'  ciò  die  ti  sarà 
uscito  delle  labbra,  secondo  che  vo- 
lontariamente tu  avrai  votato  al 
Signore  Iddio  tuo,  come  avrai  pro- 
nunziato con  la  tua  bocca. 

24  Quando  tu  entrerai  nella  vigna 
del  tuo  prossimo,  potrai  a tua  vo- 
glia mangiarne  dell’  uve  a sazietà  t 
ma  non  riporne  nel  tuo  vasello. 

25  Quando  tu  entrerai  per  mezzo 
le  biade  del  tuo  prossimo,  potrai 
svellerne  delie  spighe  con  la  mano; 
ma  non  metter  la  falce  nelle  biade 
del  tuo  prossimo. 

QCAP.  XXIV. 

UANDO  alcuno  avrà  preso 
moglie,  e sarà  abitato  con  lei  ; 
se  poi  ella  non  gli  aggrada,  perchè 
egli  avrà  trovata  in  lei  alcuna  cosa 
brutta:  scrivale  il  libello  del  ripu- 
dio, e diagliele  in  mano;  e caci 
mandila  fuor  di  casa  sua. 

2  K »'  dia,  essendo  uscita  di  casa 
di  colui,  ed  andatasene,  si  mai  ita 
ad  un’  altro  uomo  : 

3  E quest'  ultimo  marito  prenda 
ad  odiarla,  e le  scrive  il  libello  del 
ripudio,  e gliele  dà  In  mano,  e la 
manda  fuor  di  casa  sua:  overo, 
quest'  ultimo  marito,  che  se  l'avea 
presa  per  moglie,  muore  : 

4  Non  possa  il  suo  primiero  mari- 
to, il  qual  l’avea  mandata  vis,  tor- 
nare a prenderla  per  essergli  mo- 
glie, dopo  ch’avi»  fatto  ciré)  la  si 
sia  contaminata:  perchè  ciò  è cosa 
abbouùnevole  nel  cospetto  del  Si- 
gnore : e non  far  si  che’l  paese, 
ciie'l  Signore  Iddio  tuo  li  dà  in  ere- 
dità, sia  reo  di  peccato. 

5  Quando  alcuno  avrà  presa  no- 
vellamente moglie,  non  vada  alla 
guerra,  e non  siagli  imposto  affare 
alcuno:  stia  esente  in  casa  sua 
un'  anno,  e sollazzi  la  sua  moglie, 
ch'egli  avrà  presa. 

8 Non  prenda  alcuno  in  pegno 
macine,  non  pur  la  mola  disopra: 
pereiochè  egli  prenderebbe  in  pegno 
ih  vita  del  tuo  prossimo. 

7 Quando  si  troverà  alcuno  ch'ab- 
bia rubato  un'  uomo  d'infra  i suol 
fratelli,  figliuoli  d'Israel,  e n’abbia 
fatto  traffico,  e l'abbia  venduto, 
muoia  quel  ladro  : e togli  '1  male 
dei  mezzo  di  te. 

8 Prendi  guardia  alla  piaga  della 
lebbra,  per  osservar  diligentemente 
di  far  secondo  tutto  ciò  che  i sacer- 
doti Leviti  v'avranno  Insegnato: 
prendete  guardia  di  fare  come  lo 
ho  loro  comandato. 

9 Ricordati  di  ciò  che'!  Signor©  Id- 


DEUTERONOMIO,  XXIV.  XXV 

T(?uan^U*V.ii  alcun  presto 
a!  tuo  P^^j"ÌXuì" 

TCt’ene  uot  pSStl  colui. 

J'qSfttTi farai  '1  presto,  il  pegno 

fw'riL-  g.eKu  è povero  uomo,  non 
pifitia  ^ere.  avendo  ancora  11 

*13  flutto  rendigli  ’l  .PCR™, U 
tramontar  del  «ole  : KW& 

EefW^SS»'* 

novero,  e bisognoso,  ehi  eh  rgh  « 

a«SKft.*^isa 

....  a wtetn. 


AJ,  AA1  ▼.  * ’ 

In  terra  e battere  in  sua  presenza, 

secondo  ! merito  ^suo  mUfelto, 

mSv££23l*& batti- 

ture,  e non  più;  che  talora,  se 
continuasse  a fargli  dare  una  ^an 
battitura  olirti  questo  numero,  il 
tuo  fratello  non  fosse  avvinto  nel 

•yfflrt».  » — -k1*  “ 
>?s^saR2£fc~ 

ranno  insieme,  ed  uno  d essi  «non* 
«•ora  figliuoli,  non  maritisi  la  mo 
^è“el  morto  fuori  ad  un’uomo 
strano:  il  suo  cognato  venga  da 
lei,  c prendala*!  per  moglie,  e spo- 

siia  per  ragion  dì  cognato.  . 


"fì  gfiFfào  premio  al  suotòor- 

no,c%  tnamonti;!  sole^avantl 


nn  c non  tramonti  i ww  » 

, ' tll  i/i iel*  abbia  dato  i concio*»!®* 

Sf lè 

egli  non  gridi  contra  t<*  ^ i grael  : egu non  -r — 

cruore»  e non  vi  sui  in  t*  t 4 i-i  nurìon  di  cognato. 

% Non  facciane  morire  1 padri  gii  Anziani  della 

pòr  H figliuoli,  nè  1 I tàto  chiamino.  e parlino  i 


rh  misi»  a*nome  del  fratello  morto 
(tel'iruvriU)':  nciochè  11  suo  nome 

ur£ 

di  orender  la  sua  cognata,  vada  ta 
Hiia  cognata  alla  porta,  agl;  Amia- 
ni  e duvi,  Il  mio  cognato  ricusa  di 
suscitar  nome  al  suo  fratello  ml- 
srael  : egli  non  vuole  sposarmi  per 

MA|nn  Hi  fnmmtO.  .. 

sua  cit- 
li  : e 
non 


TtìNonfacclanrimorirei  paon  — R AnxUlnl  della  sitaci 

tier  11  figliuoli,  nè  l figliuoli  per  li  " e parUno  a lui  : 

£dri  : tacciasi  morir  ciascuno  per  » SSentotoST  dice,  E n( 

^No^effia^gionedeUo- 
resliere,  né  dell'orfano  : enonpren- 1 " t |emi  Anziani,  e traggagli 

der  in  pegno  l pani  della  vedo v^  | “f-,  ralramento,  e sputigli 

IH  E ricordati  c 


jriAiiu  . ~ «nsTwtto  degli  Anziani*  ^ . 

• in  pegno  1 pani  della  vedova*  I o®pet  caliamento»  e sputigli 

I E ricordati  che  tumulato  ^r-1  e dlca.Cojl 

in  Egitto,  e che'l  Signore  Iddio  ! ^ jlltto  u-  uomo  che  non  edili - 


vo 

tuo  te  ima  nscw-  * 

a&K'sSaBarS 

20  Quando  tu  avrai  scossi  1 

ulivi  non  ricercare  a ramo  a ramo 

wVkeei^d  rimato  dietro  a te  : 
2Ì  £ r lo  forestiere,  per  l'orfano,  e 

*21  Oiran'ìo  tu  avrai  vendemmiata 

MtóaqgflrjK 

forestiere,  per  1 orfano,  e per  ia 

JS5affsa?.,swBs 

comando  che  tu  fctccia  questo. 
CAP.  XXV. 

QUANDO  vinari»  lite  fra  alcum, 
ed  essi  verranno  *>»  gludl^», 

Rtudichlngli  t Giurf^*Xi?0Un  w 
Jio  il  «insto,  e condannino  il  reo* 

2 È sè  i ré.)  ha  meritato  «Tesser 
battuto#  faccialo  il  giudice  pittare 


nam  tallo  au  uumv  v * 

C10E  gU^m^tonoSc  in  Israel, 

maXdèru.m%“«>sU-ra  ^r  II- 
SS^rUio  marito  dana  jan* 
colui  che  lo  ptOTfote-J  » tndin i m 
mano,  e lo  prenda*  per  le  sut 

^l^MÓzzale  la  mano  : l'occhio  tuo 

T3nNoPn  ave^nel  tuo  sacchetto 
t)eso  c peso  : grande,  e picciolo. 

*14.  Non  avere  in  casa  Efa,  ed 

^A^SrtSi  tàSS?-  ***!.• 

Mirini  ente  Efa  intiero,  e giusto, 
uciochè  i tuoi  giorni  sicno  pmhin- 
gatl  sopra  interra  che  1 Signore  io 

M pSStabtaè  chiunque  fa  colali 
còse  chiunque  fa  iniquità,  é mab- 
taom  ìnlo  al  Signore  Iddio  t uo. 
Trùiconlati  di  ciò  che  ti  fcceAma- 
lec  net  ramino,  dopo  che  voi  fusto 

I “^C^ègntl  venne  mMnc^n. 

1 
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venivano  dietro  a te,  essendo  tu 
stanco,  ed  affaticato  ; e non  temet- 
te Iddio. 

19  Perciò,  quando'l  Signore  Iddio 
tuo  t'avrà  data  requie  da  tutti  i 
tuoi  nemici  d’ogn*  intorno,  nel 
paese  che'l  Signore  Iddio  tuo  ti  dà 
in  eredità  per  possederlo  ; spegni 
la  memoria  d'Amalec  disotto  al 
cielo  : non  dimenticarlo. 


CAP.  XXVI. 

OR,  quando  tu  sarai  entrato  nel 
paese,  che'l  Signore  Iddio  tuo 
ti  dà  in  eredità,  e io  possederai,  e 
v'abiterai  : 

1 Prendi  delle  primizie  di  tutti  i 
frutti  della  terni,  die  tu  fai  nascer 
dalla  terra,  ctic'l  Signore  Iddio  tuo 
ti  dà:  e mettile  in  un  paniere,  e 
va'  al  luogo  clie’l  Signore  Iddio  tuo 
avrà  scelto  per  Istanziar  quivi  '1 
suo  Nome. 

3  E vieni  al  Sacerdote  che  sarà  in 
que'  giorni,  e digli.  Io  fo  oggi  pu- 
dica riconoscenza  al  Signore  Iddio 
tuo,  di  ciò  ch'io  sono  entrato  nel 
paese,  del  quale  il  Signore  avea 
giurato  a'  nostri  padri  ch'egli  cel 
darebbe. 

4  Poi  prenda  il  Sacerdote  dalla 
tua  mano  quei  paniere,  e ripongalo 
davanti  all  Aitare  del  Signore  Iddio 

tuo. 

5  Appresso  prendi  a dire  davanti 
ai  Signore  Iddio  tuo.  Il  padre  mio 
era  uu  misero  Siro,  e discese  in  E- 
gitto  con  poca  gente,  e dimorò  qui- 
vi come  straniere,  e quivi  divenne 
una  nazione  grande,  e potente,  e 
numerosa. 

6  E gii  Hgbrij  ci  trattarono  male, 
e ci  afflissero,  e c'imposero  una 
dura  servitù. 

7  E noi  gridammo  al  Signore  Id- 
dio de’  nostri  padri:  e'i  Signore 
esaudì  la  nostra  voce,  e riguardò 
alla  nostra  afflizione,  ed  al  nostro 
travaglio,  cd  alla  nostra  oppres- 
sione : 

8  E ci  trasse  fuor  d'Egitto  con 
potente  mano,  e con  braccio  steso, 
e con  grande  spavento,  e con  mi- 
racoli, e con  prodigi  : 

9  E ci  ha  condotti  in  questo  luogo, 
e ci  ita  dato  questo  j-aese,  paese 
stillante  latte,  e mele. 

10  Ora  adunque,  ecco,  io  ho  re- 
cate le  prim  izie  de'  frutti  della  terra, 
che  tu,  Signore,  m'hai  data.  E 
posa  Quel  paniere  davanti  al  Si- 
gnore Iddio  tuo,  ed  adora  davanti 
al  Signore  Iddio  tuo  : 
li  E rallegrati  di  tutto’l  bene, 
che  1 Signore  Iddio  tuo  avrà  dato  a 
te,  ed  alla  tua  casa,  tu,  e’i  Levita, 
e 1 forestiere  che  torà  nel  mezzo  di 
te. 
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12  Quando  tu  avrai  finito  di  levar 
tutte  le  decime  della  tua  entrata, 
nel  terzo  anno,  che  è l'anno  delle 
decime,  e le  avrai  date  al  Levita, 
al  forestiere,  all'  orfano,  ed  alla 
vedova,  ed  essi  le  avranno  man- 
giate dentro  alle  tue  porte,  e si  sa- 
ranno saziati  : 

13  Allora  di’  nel  cospetto  del  Si- 
gnore Iddio  tuo,  Io  ho  toltu  di 
casa  mia  ciò  eli ‘è  sacro,  ed  anclie 
l’ho  dato  al  Levita,  ed  ai  forestiere, 
ed  all’  orfano,  ed  alia  vedova  : in- 
teramente secondo' 1 tuo  comanda- 
mento  che  tu  m'bài  fatto  : io  non 
ho  trapassati  i tuoi  comandamenti, 
e non  gii  ho  dimenticati  : 

14  Io  non  ne  ho  mangiato  nel  mio 
cordoglio,  e non  ne  ho  tolto  nulla, 
per  impiegarlo  in  tuo  immondo,  e 
non  ne  ho  dato  nulla  per  alcun 
morto  : io  ho  ubbidito  alla  voce  del 
Signore  Iddio  mio  : io  ho  fatto  in- 
teramente come  tu  m'hai  coman- 
dato. 

13  Riguarda  dall'  abitacolo  della 
tua  santità,  dal  cielo,  e benedici  '1 
tuo  popolo  Israel,  e la  terra  che  tu 
ci  hai  data,  come  tu  giurasti  a’ 
nostri  padri,  terra  stillante  latte,  e 
mele. 

16  Oggi  ti  comanda  il  Signore  Id- 
dio tuo  di  mettere  in  opera  questi 
statuti,  e queste  leggi  : osservale 
adunque,  e mettile  in  opera,  con 
tutto’!  cuor  tuo,  e con  tutta  t'anima 
tua. 

17  Oggi  Hai  stipulato  dal  Signore, 
ch'egli  ti  sarebbe  Dìo,  e che  tu  ca- 
mbieresti nelle  sue  vie,  ed  osser- 
veresti i suoi  statuti,  ed  i suoi  co- 
mandamenti, e le  sue  leggi,  od  ub- 
bidiresti alla  sua  voce. 

18  E’i  Signore  altresì  ha  stipulato 
da  te,  che  tu  gli  saresti  un  popolo 
peculiare,  come  egli  te  n'ha  parla- 
to, e che  tu  osserveresti  tutti  i suoi 
comandamenti  : 

19  E ch'egli  ti  farebbe  eccelso  so- 
pra tutte  le  nazioni  ch’egli  ha 
create,  e ti  metter  ròbe  in  laude,  in 
fama,  cd  in  gloria:  e che  tu  sa- 
resti un  popolo  santo  al  Signore 
Iddio  tuo  : come  egli  n'ha  parlato. 

CAP.  XXVII. 

OR  Moisè,  con  gli  Anziani  d'I- 
srael,  comandò»  e disse  al  po- 
polo, Osservate  tutti  l comanda- 
menti  i quali  oggi  vi  do. 

2 E nel  giorno  che  sarete  passati 
il  Giordano,  per  entrar  nel  paese 
che'l  Signore  Iddio  vostro  vi  dà, 
rizzati  delle  grandi  pietre,  e smal- 
tale con  calcina. 

3 E scrivi  sopra  esse  tutte  le  pa- 
role di  questa  Legge,  dopo  che  tu 
sarai  passato,  per  entrar  nel  paese 


Digit 
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21  Maladctto  ria  chi  si  congiugne 
con  alcuna  bestia.  E tutto'l  popolo 
dica,  Amen. 

22  Maladctto  ria  chi  giace  con  la 
sua  sorella,  figliuola  di  suo  padre, 
o figliuola  di  sua  madre.  E tutto'l 
popolo  dica.  Amen. 

23  Maladctto  ria  chi  giace  con  la 
sua  suocera.  E tutto'l  popolo  dica, 
Amen. 

24  Maladetto  ria  chi  uccide  il  suo 
prossimo  in  occulto.  E tutto'l  po- 
polo dica.  Amen. 

25  Maladetto  sia  chi  prende  pre- 
sente, per  far  morir  rinnocentc. 
E tutto'l  popolo  dica.  Amen. 

26  Maladetto  sia  chi  non  avrà 


elic  i Signore  Iddio  tuo  ti  dà,  paese 
stillante  latte,  e mele  : siccome  il 
Signore  Iddio  de'  tuoi  padri  te  n'ha 
parlato. 

4 Quando  adunque  sarete  passati  '1 
Giordano,  rizzatevi  queste  pietre, 
lequalioggi  vi  comando,  nel  monte 
d'Ebal  : e smaltatele  con  calcina. 

5 Edifica  ancora  quivi  un’  Altare 
al  Signore  Iddio  tuo,  un'  aitar  di 
pietre  : non  far  passare  ferro  sopra 
Me, 

6 Edifica  l'Altar  del  Signore  Iddio 
tuo  di  pietre  intiere:  ed  offerisci 
sopra  esso  olocausti  al  Signore  Id- 
dio tuo. 

7 Sacrifica  ancora  quivi  sacrificij 
da  render  grazie  : e mangia,  e ral- 
legrali davanti  al  Signore  Iddio  tuo. 

HE  scrivi  sopra  quelle  pietre  tutte 
le  parole  di  questa  Legge  chiara- 
mente, e bene. 

9 Moise  ancora,  co’  sacerdoti  Le- 
viti, parlò  a tutto  Israel  : dicendo, 
Attendi,  ed  ascolta,  Israel:  Oggi  tu 
sei  divenuto  popolo  del  Signore  Id- 
dio tuo. 

10  Ubbidisci  adunque  al  la  voce  del 
Signore  Iddio  tuo,  e metti  in  opera 
I suol  comandamenti,  ed  i suoi  sta- 
tuti, i quali  oggi  ti  do. 

11  Moutè  ancora  in  quello  stesso 
giorno  comandò,  e disse  al  popolo, 

12  Gli  uni  <f  infra  eoi  stieno  sopra'l 
monte  di  Gheraim,  per  benedire  11 
popolo  quando  sarete  passati  '1 
Giordano  : cioè,  le  tribù  rii  Simeon , 
di  Levi,  di  Giuda,  tflssacar,  di  lo- 
sef,  e di  Beniamiu. 

13  E gli  altri  stieno  sopra'l  monte 
d’Ebal,  per  pronunziar  la  maladi- 
zione:  cioè,  le  tribù  di  Ruben,  di 
Gad,  rTAscr,  di  Zàbulon,  di  Dan, 
e di  Nettali. 

14  E parlino  i Leviti,  e dicano  ad 
alta  voce  a tutti  gl'  Israeliti: 

15  Maladetto  ria  ruotilo  ch'avrà 
fatto  scultura,  o statua  di  getto, 
cAelcoeaabbominevole  al  Signore, 
opera  di  man  d'artefice,  e l'avrà 
riposta  in  luogo  occulto.  E rispon- 
da tutto'l  popolo,  e dica,  Amen. 

16  Maladetto  sia  chi  sprezza  suo 
padre,  o sua  madre.  E dica  tutto’l 
popolo.  Amen. 

17  Maladetto  sia  chi  move  i termi- 
ni del  suo  prossimo.  E tutto'l  po- 
polo dica.  Amen. 

18  Maladetto  sia  chi  trasvla  il 
cieco.  E tutto'l  popolo  dica.  Amen. 

19  Maladetto  sia  chi  pervertisce 
la  ragion  del  forestiere,  dell'  orfa- 
no, e della  vedova.  E tutto'l  po- 
polo dica,  Amen. 

20  Maladetto  sia  chi  giace  con  la 
moglie  di  suo  padre  : perclochè  egli 
scopre  il  lembo  di  suo  padre.  E 
tutto’l  popolo  dica,  Amen. 
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attenute  le  parole  di  questa  Legge, 
per  metterle  in  opera.  E tutto'l 
popolo  dica,  Amen. 

CAP.  XXVIII. 

OR  egli  avverrà,  se  pur  tu  ubbi- 
disci alla  voce  del  signore  Id- 
dio tuo,  per  osservar  di  mettere  in 
opera  tutti  i suoi  comandamenti,  1 
quali  oggi  ti  do,  ctie'l  Signore  tl 
fimi  eccelso  sopra  tutte  le  nazioni 
della  terra. 

2  E tutte  queste  benedizioni  ver- 
ranno sopra  te,  e ti  giugneranno  : 
percioché  tu  avrai  ubbidito  alla 
voce  del  Signore  Iddio  tuo. 

3  Tu  sarai  benedetto  nulla  ciL 
tà:  tu  sarai  ancora  benedetto  ne’ 
campi. 

4  11  frutto  del  tuo  ventre  sarà  be- 
nedetto, e'I  frutto  della  tua  terra, 
e'1  frutto  del  tuo  bestiame  : i parti 
delle  tue  vacche,  e le  gregge  delle 
tue  pecore. 

5  11  tuo  paniere  sarà  benedetto,  e 
la  tua  madia. 

6  Tu  sarai  benedetto  nel  tuo  en- 
trare, e benedetto  nel  tuo  uscire. 

7  II  Signore  metterà  1 tuoi  nemi- 
ci,  che  si  saran  levati  contr'a  te, 
in  rotta  ed  (sconfitta  davanti  a te  : 
per  una  via  usciranno  contr'a  te, 
e per  sette  vie  fuggiranno  d’in- 
nanzi  a te. 

8  II  Signore  ordinerà  alla  bene- 
dizione ch’ella  ria  tcco,  ne'  tuoi 
granai,  ed  in  tutto  ciò  a che  met- 
terai la  mano:  e tl  benedirà  nella 
terra  che’l  Signore  Iddio  tuo  tl  dà. 

9  II  Signore  tl  stabilirà  per  esser- 
gli un  popol  santo,  come  egli  t'ha 
giurato  : quando  tu  osserverai  1 
comandamenti  del  Signore  Iddio 
tuo,  e cambierai  nelle  sue  vie. 

10  E tutti  i popoli  della  terra  ve- 
dranno che  voi  portate  il  Nome 
del  Signore  : e temeranno  di  te. 

11  E'1  Signore  Iddio  tuo  ti  farà 
abbondare  in  beni,  nel  frutto  del 
tuo  ventre,  nel  frutto  del  tuo  t>c- 
stiame,  e nel  butto  della  tua  terra. 
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nel  paese  del  quale  egli  giurò  a 
tuoi  padri,  ch'egli  tei  darebbe. 

12  II  Signore  t' aprila  11  suo  buon 
tesoro,  il  cielo,  per  dare  alia  tua 
terra  la  sua  pioggia  al  suo  tempo, 
e per  benedir  tutta  l'opera  delle  tue 
mani  : e tu  presterai  a molte  genti, 
e non  premierai  nulla  in  presto. 

13  li  Signore  ti  metterà  incapo, 
e non  in  coda  : e non  sarai  giam- 
mai se  non  al  disopra,  e non  al  di- 
sotto : quando  tu  ubbidirai  a’  co- 
mandamenti del  Signore  Iddio  tuo, 
i quali  oggi  ti  do,  per  osservargli, 
e per  mettergli  in  oliera. 

14  E non  ti  rivolgerai,  nè  a de- 
stra, nè  a sinistra,  d'aldina  delle 
cose  ch’io  ti  comando  oggi,  per 
andar  dietro  ad  altri  dij,  per  ser- 
virgli. 

15  Ma,  se  tu  non  ubbidisci  alla 
voce  del  Signore  Iddio  tuo,  per  os- 
servar di  mettere  in  opera  tutti  1 
suoi  comandamenti,  ed  1 suol  sta- 
tuti, i quali  oggi  ti  do:  egli  avverrà 
che  tutte  queste  mnlamzloni  ver- 
ranno sopra  te,  e tl  ghigneranno. 

16  Tu  farai  maladetto  nella  citta, 
tarai  ancora  maladetto  ne’ campi. 

17  11  tuo  paniere  farà  maladetto, 
e la  tua  madia. 

18  II  frutto  del  tuo  ventre  fard 
maladetto,  e'1  frutto  della  tua  ter- 
ra : 1 parti  delle  tue  vacche,  e le 
gregge  delle  tue  pecore. 

19  Tu  sarai  maladetto  nel  tuo  en- 
trare, e maladetto  nel  tuo  uscire. 

20  II  Signore  manderà  contr’a  te 
la  maladmone,  la  dissipatone,  e 
la  perdizione,  in  ogni  cosa,  alla 
quale  tu  metterai  la  mano,  e la 
qual  tu  furai  : fin  che  tu  slj  di- 
strutto, e perito  subitamente,  per 
la  mal  vagita  de’  tuoi  fatti  : percio- 
chè  tu  m avrai  abbandonato. 

21  II  Signore  farà  che  la  morta- 
lità s'attaccherà  a te,  fin  che  t’ab- 
bla  consumato  d'in  su  la  terra, 
nella  qual  tu  entri  per  possederla. 

22  II  Signore  ti  percuoterà  di  tisi- 
chezza, e d'arsura,  e di  febbre,  e 
d’inflammagione  : d'aridità,  e di 
nebbia,  e di  rublggine  : die  ti  per- 
seguiranno, fin  che  tu  sij  perito. 

23  E'1  tuo  cielo,  che  farà  sopra! 
tuo  capo,  sarà  di  rame  : e la  terra, 
clic  sacri  sotto  di  te,  farà  di  ferro. 

24  II  Signore  manderà  alla  tua 
terra,  in  luogo  di  pioggia,  polvere, 
e cenere,  la  quale  raderà  sopra  te 
dal  cielo,  fin  che  tu  slj  sterminato. 

25  II  Signore  tl  metterà  in  rotta 
ed  {sconfitta  davanti  a'  tuoi  nemi- 
ci: per  una  vìa  tu  uscirai  contr’a 
loro,  e per  sette  vie  fuggirai  d’in- 
nanzi  a loro  : e sarai  agitato  per 
tutti  i regni  della  terra. 

26  Ed  i tuoi  corpi  morti  saranno 
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per  pasto  ad  ogni  uccello  del  cielo, 
ed  alle  bestie  della  campagna, 
senza  ch’alcuno  le  spaventi. 

27  II  Signore  ti  percuoterà  dell' ul- 
cere d’Egitto,  di  inorici,  e di  scab- 
bia, e di  pizzicore,  onde  tu  non 
potrai  guarire. 

28  II  Signore  ti  percuoterà  di  sma- 
nia, e di  cecità,  e di  sbigottimento 
di  cuore  ; 

251  Ed  andrai  a tastone  nel  mez- 
zodì, come  il  cieco  va  a tastone 
nell’  oscurità,  e non  prospererai 
nelle  tue  vie:  e del  continuo  non 
sarai  se  non  oppressato,  e rubato: 
e non  vi  farà  alcuno  che  ti  salvi. 

30  Tu  sposerai  moglie,  ed  un’  al- 
tro si  giacerà  con  lei  : tu  edificherai 
case,  ma  non  v’abiterai  dentro: 
tu  pianterai  vigne,  e non  ne  co- 
glierai ’l  frutto  per  uso  tuo  co- 
mune. 

31  II  tuo  bue  farà  ammazzato  nel 
tuo  cospetto,  e tu  non  ne  manga. 
ral:  Il  tuo  asino  sarà  rapito  d’m- 
nanzi  a te,  e non  ti  sarà  reniluto  : 
le  tue  pecore  faranno  date  a’  tuoi 
nemici,  e non  vi  torà  alcuno  che 
te  le  riscuota. 

32  I tuoi  figliuoli,  e le  tue  figliuola 
saranno  date  ad  un  popolo  stra- 
niere : e gli  occhi  tuoi  lo  veti  ranno, 
e verranno  meno  del  continuo 
dietro  a loro,  e non  avrai  alcuna 
forza  nelle  mani. 

33  Un  popolo  che  tu  non  avrai 
conosciuto  mungerà  il  frutto  delia 
tua  terni,  e tutta  la  tua  fatica:  e 
del  continuo  non  sarai  se  non  op- 
pressato, e conquassato. 

34  E tu  diventerai  forsennato  per 
le  cose  che  vedrai  con  gli  occhi. 

35  II  Signore  ti  percuoterà  d’ulcera 
maligna  in  su  le  ginocchia,  ed  in 
su  le  coscle,  onde  tu  non  potrai 
guarire  : ansi  dalla  pianta  del  piè 
fino  alla  sommità  della  testa. 

36  II  Signore  farà  camlnar  te,  ci 
tuo  re,  che  tu  avrai  costituito  so- 
pra te,  ad  una  nazione,  la  qnal  nò 
tu,  nè  i tuoi  padri  non  avreto 
conosciuta  : e quivi  servirai  a dij 
stranieri,  al  legno,  ed  alla  pietra. 

37  E sarai  in  istupore,  in  pro- 
verbio, ed  In  favola,  fra  tutti  i po- 
poli, dove  il  Signore  t’avrà  con- 
dotto. 

38  Tu  recherai  sementa  assai  al 
campo,  e ricoglierai  poco:  percìo- 
chè  le  locuste  la  consumeranno. 

39  Tu  pianterai  vigne,  c le  lavo- 
rerai. e non  ne  berrai  ’1  vino,  and 
non  pure  ne  coglierai  ’1  frutto-: 
percioehè  i vermini  lo  man  genuino. 

40  Tu  avrai  degli  ulivi  in  tutte  le 
tue  contrade,  ma  tu  non  fungerai 
d'olio  : percioehè  i tuoi  ulivi  per- 
deranno  il  lor  frutto. 
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41  Tu  genererai  figliuoli,  e fi- 
gliuole, ma  non  saranno  tuoi  : per- 
ciocbé  andranno  in  cattività. 

42  I grilli  diserteranno  tutti  i tuoi 
alberi,  e’1  frutto  della  tua  terra. 

43  II  forestiere  che  «ara  nel  mezzo 
di  te  sarà  innalzato  tien  alto  sopra 
te,  e tu  sarai  abbassato  ben  basso, 

44  Egli  presterà  a te,  e tu  non 
presterai  a lui  : egli  sarà  in  capo, 
e tu  In  coda. 

45  E tutte  queste  maladizioni 
verranno  sopra  te,  e ti  persegui- 
ranno, e il  ghigneranno,  finche  tu 
sij  distrutto  : perciochè  tu  non  a- 
vrai  ubbidito  alla  voce  dei  Signore 
Iddio  tuo,  per  osservare  i suoi  co- 
mandamenti, ed  l suoi  statuti, 
Ch'egli  t’ha  dati. 

46  E saranno  in  te,  e nella  tua 
progenie  in  perpetuo,  per  segno,  e 
per  prodigio. 

47  Perciochè  tu  non  avrai  servito 
al  Signore  Iddio  tuo  allegramente, 
e di  buon  cuore,  per  l'abbondanza 
d'ogni  cosa. 

48  E servirai  a'  tuoi  nemici,  clie'1 
Signore  avrà  mandati  contra  te, 
con  fame,  e con  sete,  e con  nudità, 
e con  mancamento  d'ogni  cosa: 
ed  essi  metteranno  un  giogo  dì 
ferro  sopra' 1 tuo  collo,  fin  che  t' ab- 
biano distrutto. 

49  II  Signore  farà  movere  una 
gente  contro  a te  di  lontano,  dal- 
!'  estremità  della  terra,  a guisa  che 
vola  l’aquila:  una  gente,  della 
quale  tu  non  Intenderai  '1  linguag- 
gio: 

50  Una  gente  sfacciata,  là  qual 
non  avrà  riguardo  alla  persona  del 
vecchio,  e non  avrà  mercè  del  fan- 
ciullo : 

51  E mangerà  il  frutto  del  tuo 
bestiame,  e'I  fratto  della  tua  terra, 
fin  che  tu  sij  distrutto:  e non  U 
lascerà  di  resto  nè  frumento,  nè 
mosto,  nè  olio,  uè  figli  delle  tue 
vacche,  nè  gregge  delle  tue  pe- 
core : fin  che  t’abbia  fatto  perire. 

62  E t'assedierà  in  tutte  le  tue 
Città,  fin  che  le  tue  alte  e forti 
mura,  nelle  quali  tu  ti  sarai  fidato 
In  tutto'l  tuo  paese,  caggiano  a 
terra:  anzi  t’ assedierà  déntro  a 
tutte  le  lue  porte,  in  tutto'l  tuo 
s cbel  Signore  Iddio  tuo  t'avrà 


53  E tu  man  gemi  '1  frutto  del  tuo 
ventre,  la  carne  de'  tuoi  figliuoli, 
e delle  tue  figliuole,  clie‘1  Signore 
Iddio  tuo  t'avrà  date,  nell'  assedio, 
e nella  distretta,  della  quale  l tuoi 
nemici  ti  strigneranno. 

64  I/occhio  del  più  morbido  e dl- 
lìcato  uomo  fra  voi  sarà  maligno 
inverso’!  suo  fratello,  ed  inverso  la 
moglie  del  suo  seno,  ed  inversoi 
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rimanente  de'  suol  figlinoli,  ch'egli 
avrà  riserbati  : 

55  Per  non  dare  ad  alcun  di  loro 
nulla  della  carne  degli  aJtri  suoi 
figliuoli,  la  quale  egli  mungerà  : 
perciochè  non  gli  nai  a rimase  nulla 
nell'  assedio,  e nella  distretta,  della 
quale  i tuoi  nemici  ti  strigneranno 
aentro  a tutte  le  tue  porte. 

56  L'occhio  della  più  morbida,  e 
dilicata  donna  fra  voi,  la  quale  non 
si  sarebbe  pure  attentata  di  posar 
la  pianta  del  piede  in  terra,  per 
di  lira  tozza,  e morbidezza,  sani  ma- 
ligno inverso'!  marito  del  suo  seno, 
ed  inverso'l  suo  figliuolo,  ed  in- 
verso la  sua  figliuola  j 

57  E ciò,  per  la  secondina  che  le 
uscirà  d'infra  le  gambe,  e per  li 
suoi  figliuoli  che  partorirà  ; per- 
ciochè  ella  gli  mangerà  di  nascoso, 
per  mancamento  d’ogni  cosa,  nell’ 
assedio,  e nella  distretta,  delia 

Suale  U tuo  nemico  ti  strignera 
entro  alle  tue  porte. 

58  Se  tu  non  osservi  dì  mettere  in 
opera  tutte  le  parole  di  questa 
Legge,  che  sono  scritte  in  questo 
Libro,  per  temer  questo  Nome  glo- 
rioso, e tremendo,  U Signore  Iddio 
tuo  : 

59  II  Signore  percuoterà  te,  e la 
tua  progenie,  di  t»attiture  strane, 
grandi,  e durabili:  e di  malattie 
malvage,  e durabili, 

60  E tara  ritornar  sopra  te  tutti  i 
languori  d'Egitto,  de'  quali  tu  hai 
avuta  paura:  ed  essi  s’attacche- 
ranno a te. 

61  II  Signore  ti  farà  eziandio  ve- 
nire addosso  ogni  altra  infermità,  e 
piaga,  che  non  è scritta  nel  Libro 
di  questa  Legge;  fin  che  tu  sij  di- 
strutto, 

62  E voi  resterete  poca  gente,  là 
dove  per  addietro  sarete  stati  come 
le  stelle  del  cielo,  in  moltitudine: 
perciochè  tu  non  avrai  ubbidito 
alla  voce  del  Signore  Iddio  tuo. 

63  Ed  avverrà  che,  siccome  il  Si- 
gnore si  sarà  rallegrato  in  voi, 
facendovi  del  bene,  emultlplican- 
dovi  : cosi  si  rallegrerà  in  voi,  fa- 
cendovi perire,  e distruggendovi: 
e sarete  divelti  d'in  su  la  terra, 
nella  quale  tu  entri  per  possederla. 
64  EU  Signore  ti  dispergerà  fra 
tutti  1 popoli,  da  uno  estremo  della 
terra  all*  altro  estremo:  e quivi 
servirai  ad  altri  dij,  i quali  nè  tu, 
nè  i tuoi  padri,  non  avete  cono- 
sciuti : al  legno,  ed  alla  pietra. 

65  Ancora  fra  quelle  genti  non 
avrai  alcuna  requie,  e la  pianta 
del  tuo  piè  non  avrà  alcun  riposo  : 
ed  il  Signore  vi  darà  quivi  un  cuor 
tremante,  e consuraamento  d'oc- 
chi, e doglia  d'animo  ; 
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00  E la  tua  vita  tl  starà  dirim- 
petto in  pendente  : e sarai  in  ispa 


è nel  meno  del  tuo  campo,  fino  a 
colui  che  ti  taglia  le  legne,  e colui 

/ili»  . 


vento  notte,  e giorno  : e non  sarai  che  t'attigne  l’acqua 


sicuro  della  tua  vita. 


li!  Per  entrar  nel  patto  del  Si- 


67  La,  mattina  tu  dirai,  Oh  fosse  gnore  Iddio  tuo,  e nel  suo  giura- 
pur  sera!  e la  sera  dirai,  Oh  fosse  mento,  il  quale  11  Signore  Iddio 


pur  mattina  ! per  lo  spavento  del  tuo  6i  oggi  teco  : 
tuo  cuore,  del  quale  sarai  spaven-  U Per  tstahilli-ti  oggi  per  suo  po- 
tato, e per  le  coso  che  vedrai  con  polo,  ed  aclochè  egli  ti  sia  Dio, 
gli  occhi.  come  egli  te  n'ha  parlato,  e come 

68  E'I  Signore  ti  farà  ritornare  egli  giurò  a’  tuoi  padri,  ad  Abra- 
in  Egitto  per  navi,  per  far  viaggio  ham,  ad  Isaac,  ed  a Iacoh. 
nel paese.  del  quale  io  t'ho  detto,  14  Or  io  non  fo  questo  patto,  e 
Mal  più  non  lo  vedrai.  E quivi  questo  giuramento,  con  voi  soli  ; 

Vi  li  t'1  t'otulocnfo  «a1  virul  ri  nomini  1 Arivi  tonto  non  nlil  A nnt  non 


Signore  Iddio  nostro,  quanto  con 
chi  non  è oggi  qui  con  noi  : 

16"  Perciochè  voi  sapete  come 


voi  vi  venderete  a’  vostri  nemici  15  Anzi,  tanto  con  chi  è qui  con 
per  servì,  e per  serve,  e non  vi  noi,  e comparisce  oggi  davanti  al 
torri  chi  ri  comperi  Signore  Iddio  nostro,  quanto  con 

chi  non  è oggi  qui  con  noi  : 

CAP  XXIX  16  Perciochè  voi  sapete  come 

Q siamo  dimorati  nel  paese  d’Egitto, 

U EST  E «oh  le  parole  del  patto,  e come  slamo  passati  per  mezzo  le 
Che’l  Signore  comandò  a Mol-  nazioni,  per  le  quali  siete  passati  ; 
sè  dì  fare  co’  figliuoli  d’Israel,  nel  17  Ed  avete  vedute  le  loro  abbo- 
paese  di  Moab  : oltr’  al  patto  ch'e-  turnazioni,  ed  i loro  idoli,  di  legno, 
gli  avea  fatto  con  loro  In  Horeh.  di  pietra,  d'argento,  e d’oro,  che 
2 Moisè  adunque  chiamò  tutto  sono  appresso  di  loro  : 

Israel,  e disse  loro.  Voi  avete  ve-  18  Guardatevi,  che  non  sia  fra 
duto  tutto  quello  che’l  Signore  ha  voi  uomo,  o donna,  o famiglia,  o 
fatto  davanti  agli  occhi  vostri,  nel  tribù,  il  cui  cuore  si  rivolga  oggi  ìn- 
pac.se  d’Egitto,  a Faraone,  ed  a dietro  dal  Signore  Iddio  nostro, 
tutti  i suoi  servitori,  eri  a tutto’l  per  andare  a servire  agl'iddìi  di 


siamo  dimorati  nel  paese  d’Egitto, 
e come  siamo  passati  per  mezzo  le 
nazioni,  per  le  quali  siete  passati  ; 
17  Ed  avete  vèrtute  le  loro  abbo- 


tutti  i suol  servitori,  eri  a tutto’l  per  andare  a servire  agl'iddij  di 
suo  paese  ; quelle  nazioni  : che  non  vi  sia  fra 

3 Le  prove  grandi,  che  gli  occhi  voi  radice  alcuna  che  produca 
tuoi  hanno  vedute,  que'  miracoli,  tosco,  ed  assenzio  ; 


e gran  prodigi.  19  E ciré  non  avvenga  che,  aven- 

4 Or  il  Signore,  infino  a questo  do  alcuno  udite  le  parole  di  questo 
giorno,  non  v’ha  dato  cuor  da  co-  giuramento,  si  benedica  nel  cuor 
noscere,  nè  occhi  da  vedere,  nè  suo:  dicendo,  Io  avrò  pace,  benché 


orecchi  da  intendere. 

5 Ed  io  v’ho  condotti  quarant’  an- 
ni per  lo  diserto  : l vostri  vesti- 
menti non  vi  si  son  logorati  ad- 


io camini  secondo  la  pravità  del 
mio  cuore  ; per  aggiugnere  eb- 
brezza albi  sete. 


menti  non  vi  si  son  logorati  ad-  20  II  Signore  non  vorrà  jperdo- 
doeso,  ed  il  vostro  calzamento  non  nargli;  anzi  allora  l’ira  del  Sl- 


s’è  logorato  ne"  vostri  piedi. 

6 Voi  non  avete  mangiato  pane, 
nè  bevuto  vino,  nè  cervogia  : 


gnore,  e la  sua  gelosia,  fumeranno 
contr’a  quell’  uomo  ; e tutte  V ese- 
crazioni scritte  in  questo  Libro  si 


aciocbè  conosceste  ch'io  sono  li  poseranno  sopra  lui  : e'1  Signore 


fiore  Iddio  vostro. 


Alla  fine  voi  siete  giunti  in  cielo. 


cancellerà  il  suo  nome  disotto  al 


questo  luogo:  e Stlnm,  re  d'He- 
sbon,  eri  Og,  re  di  Uasan,  sono 
usciti  incontr'a  noi  in  battaglia,  e 
noi  gli  abbiamo  sconfitti  : 

8 Ed  abbiamo  preso  11  lor  paese, 
e l’ttbbiaroo  dato  in  eredità  a'  Ru- 


e Siium,  re  d’He- 


21  E'1  Signore  lo  separerà  d’infra 
tutte  le  tribù  d’Israel,  a male  : 
secondo  tutte  l’esecrazioni  del  pat- 
to scritto  in  questo  Libro  della 


8 Ed  abbiamo  preso  il  lor  paese.  Legge. 

e l’abbiamo  dato  in  eredità  a’  Ru-  22  Onde  la  generazione  futura,  « 
beniti,  ed  a'  Caditi,  ed  alia  mezza  vostri  figliuoli che  stirperanno  do- 
ttrini di  Manasse.  po  voi,  e’1  forestiere  che  verrà  di 


tribù  di  Manasse. 


po  voi,  e’1  forestiere  che  verrà  di 

9 Osservate  adunqne  le  parole  di  paese  lontano  diranno,  quando  ve- 

questo  patto,  e mettetele  m opera  : dranno  le  piaghe  di  questo  paese, 
aciochè  facciate  prosperar  tutto  e le  sue  infermità,  delle  quali  ’l 
dò  ehe  farete.  Signore  l’avrà  afflitto  r 

10  Oggi  voi  comparite  tutti  da-  23  E che  tutta  la  terra  d’esso  sarà 
vanti  al  Signore  Iddio  vostro,  l solfo,  salsugglne,  ed  arsura  ; e die 
vostri  Capi,  le  vostre  tribù,  i vo-  non  sarà  seminata,  e che  non  pro- 


stri Anziani,  cd  i vostri  Ufficiali, 
e fritti  gli  uomini  d'Israel  : 


durra  nulla,  e che  non  vi  crescerà 
alcuna  erba  : qual  fu  la  sovver- 


ti I vostri  piccioli  fanciulli,  le  I sione  di  Sodoma,  di  Gomorra 


vostre  mogli,  e'1  tuo  forestiere  che 
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Signore  sovvertì  nella  sua  Ira,  e 
nel  suo  cruccio  ; 

24  Ami  pur  tutte  le  nazioni  di- 
ranno, Perchè  ha  (atto  il  Signore 
cosi  a questo  paese  ? quale  i r ar- 
der di  questa  grand'  ira  t 

25  E si  dira,  Perciochè  hanno  ab- 
bandonato il  patto  del  Signore  Id- 
dio de’  lor  padri,  il  quale  egli  avea 
fatto  con  loro,  quando  gli  ebbe 
tratti  fuor  del  paese  d'Egitto  : 

26  E nono  andati,  ed  hanno  ser- 
vito ad  altri  dii,  e gli  hanno  ado- 
rati : dij,  i quali  essi  non  aveano 
conosciuti,  ed  ì quali  7 Signore  non 
avea  lor  dati  per  parte  : 

27  Laonde  l'ira  del  Signore  s'è  ac- 
cesa coltra  questo  paese,  per  far 
venir  sopra  esso  tutte  le  maladi- 
sioni  scritte  In  questo  Libro  : 

28  Ed  il  Signore  gli  ha  stirpati 
d'in  su  la  lor  terra,  con  ira,  con 
cruccio,  e con  grande  indegna- 
ilone  : e gli  lia  cacciati  in  un'  al- 
tro paese  come  oggi  appare. 

2‘J  Le  cose  occulte  tono  per  lo 
Signore  Iddio  nostro  : ma  le  rive- 
late *ono  per  noi,  e per  li  noetri  fi- 
linoli, in  perpetuo:  aciochè  met- 
uo  in  opera  tutte  le  parole  di 
questa  Legge. 

CAP.  XXX. 

OR  avverta  che,  dopo  che  tutte 
queste  cose,  la  benedizione,  e 
la  maladizione,  le  quali  io  ho  poste 
davanti  a te,  saranno  venute  so- 
pra te  : e tu  te  le  ridurrai  a mente 
fra  tutte  le  genti,  dove  il  Signore 
Iddio  t’avrà  sospinto  : 

2 E ti  convertirai  al  Signore  Id- 
dio tuo,  ed  ubbidirai  alla  sua  voce, 
tu,  ed  1 tuoi  figliuoli,  con  tutto’l 
tuo  cuore,  e con  tutta  Tanima  tua. 
Interamente  come  io  ti  comando 

Signore  Iddio  tuo  altresi  ti 
ricondurrà  di  cattività,  ed  avrà 
pietà  di  te,  e tornerà  a raccoglierti 
d'infra  tutti  i popoli,  fra'  quali  ’1 
Signore  Iddio  tuo  t’avrà  disperso. 

4 Avvegnaché  tu  fossi  stato  so- 
spinto all'  estremità  del  cielo,  pure 
Il  Signore  Iddio  tuo  tl  raccoglierà 
di  Là,  e tl  prenderà  di  là  : 
fi  EU  Signore  Iddio  tuo  ti  con- 
durrà nel  paese,  che  i tuoi  padri 
avranno  posseduto,  e tu  lo  posse- 
derai : ed  egli  tl  farà  del  bene,  e 
t’accrescerà  più  che  1 tuoi  padri. 

6  E'1  Signore  Iddio  tuo  circuncl- 
derà  il  tuo  cuore,  e’1  cuore  della 
tua  progenie  : aciochè  tu  ami  ’l 
Signore  Iddio  tuo  con  tutto’l  tuo 
cuore,  e con  tutta  l'anima  tua, 
affln  che  tu  viva. 

7  E'1  Signore  Iddio  tuo  metterà 
tutta  queste  esecrazioni  sopra  1 
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tuoi  nemici,  e sopra  qnelll  che 
t'odieranno,  i quali  t'avranno  per- 
seguitato. 

8  Cosi,  quando  tu  ti  sarai  con- 
vertito, ed  ubbidirai  alla  voce  del 
Signore,  e metterai  in  operi  tutti 
i suoi  comandamenti,  i quali  oggi 
ti  do  : 

911  Signore  Iddio  tuo  ti  farà  ab- 
bondare in  beni , in  ogni  opera  del- 
le tue  mani,  nel  frutto  del  tuo 
ventre,  e nel  frutto  del  tuo  be- 
stiame, e nel  frutto  della  tua  ter- 
ra : perciochè  il  Signore  tornerà  a 
rallegrarsi  in  te  a bene,  come  si 
rallegrò  ne'  tuoi  padri  : 

10  Perciochè  tu  ubbidirai  alla  vo- 
ce del  Signore  Iddio  tuo,  per  osser- 
vare i suoi  comandamenti,  ed  i 
suoi  statuti,  scritti  in  questo  Libro 
della  Legge  : dopo  che  tu  ti  sarai 
convertito  al  Signore  Iddio  tuo  con 
tutto' 1 tuo  cuore,  e con  tutta  l'a- 
nima tua. 

11  Concio*  iacosacliè  questo  co- 
mandamento,  ch'io  ti  do  oggi,  non 
sia  tant'  alto  che  tu  noi  possa  com- 
prendere : ed  anche  non  è lontano. 

12  Egli  non  t nel  cielo,  perchè 
tu  dita,  Chi  salirà  per  noi  al  cielo, 
e cel  recherà,  e cel  farà  intendere, 
aciochè  lo  mettiamo  in  opera  ? 

13  Parimente  non  è oltre  mare, 
perchè  tu  dica,  Chi  passerà  oltre 
mare  per  noi,  e cel  recherà,  e cel 
farà  intendere,  aciochè  lo  mettia- 
mo in  opera  ? 

14  Anzi  questa  parola  è molto 
vicina  di  te  : ella  i nella  tua  bocca, 
e nel  tuo  cuore,  per  metterla  in 
opera. 

15  Vedi,  io  pongo  oggi  davanti  a 
te  la  vita,  e’1  bene  : e la  morte, 
e'1  male: 

16  Conciosiacotach'lo  ti  comandi 
oggi  d’amare  il  Signore  Iddio  tuo, 
dì  cambiar  nelle  sue  vie,  e d’osser- 
vare i suoi  comandamenti,  ed  1 
suoi  statuti,  e le  sue  leggi  : aciochè 
tu  viva,  e cresca:  e che’l  Signore 
Iddio  tuo  ti  benedica,  nel  paese 
dove  tu  entri  par  possederlo. 

17  Ma,  se’l  cuor  tuo  si  rivolge 
indietro,  e se  tu  non  ubbidisci,  anzi 
sei  sospinto  ad  adorare  altri  dij,  e 
servir  loro  : 

18  Io  v'annunzio  oggi  che  del 
tutto  perirete,  c che  non  prolun- 

Sherete  1 noetri  giorni  6opra  la 
:rra,  per  entrar  nella  quale,  e per 
possederla,  voi  passate  il  Giordano  ; 
19  Io  prendo  oggi  in  testimonio 
contr’a  voi  '1  cielo,  e la  terra,  ch’io 
ho  posta  davanti  a voi  la  vita,  e la 
morte  ; la  benedizione,  e la  mala- 
dizione  : eleggete  adunque  la  vita, 
aciochè  tu  vìva,  tu,  e la  tua  prò- 
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20  Amando  li  Signore  Iddio  tuo, 
ubbidendo  alla  sua  voce,  ed  atte- 
nendovi a lui  : Iconclosiacogach'  e- 
frli  sia  la  tua  vita,  e la  lunghezza 
ae'  tuoi  giorni  :)  per  abitare  in  su  la 
terra,  della  quale  il  Signore  Iddio 
vostro  giuro  »'  tuoi  padri,  ad  Abra- 
Iiain,  ad  Isaac,  ed  a lacob,  elicgli 
la  darebbe  loro. 

CAP.  XXXI. 

POI  Moisè  andò,  e tenne  questi 
ragionamenti  a tutto  Israel. 

2 E disse  loro  : Io  nono  oggi  d’età 
di  oenVent'  anni  : io  non  posso  più 
andare  e venire  : oltr’a  ciò,  il  Si- 
gnore m'ha  detto,  Tu  non  passerai 
questo  Giordano. 

3 II  Signore  Iddio  tuo  sarà  quel 
che  passeri)  davanti  a te  : esso  di- 
struggerà d innanzi  a te  queste  na- 
zioni, e Ut  possederai  7 lor  parse  : 
J ostie  sarà  quel  che  passerà  davanti 
a voi,  come  il  Signore  n'ha  parlato. 
4 EM  Signore  farà  a quelle,  come 
ha  tetto  a SUion,  ed  ad  Og.  re  degli 
Amorrei,  ed  al  lor  paese,  i quali 
egli  ha  distrutti. 

5  E*l  Signore  le  metterà  in  vostro 
potere,  e voi  farete  loro  intera- 
mente secondo'l  comandamento 
ch'io  v'ho  dato. 

6  Siate  valenti,  e fortificatevi  : 
non  temete,  e non  vi  spaventate 
di  loro  : perclochè  il  Signore  Iddio 
vostro  è quel  che  camma  teco: 
egli  non  ti  lascerà,  e non  t'ab- 
bandonerà. 

7  Poi  Moisè  chiamò  Iosuè,  e gli 
disse  in  presenza  di  tutto  Israel, 
Sij  valente,  e fortificati  : perciochè 
tu  sei  quel  ch'entrerai  con  questo 
popolo  nel  paese,  del  quale  il  Si- 
gnore giurò  a'  lor  padri  ch'egli  lo 
darebbe  loro:  e tu  lo  metterai  In 
possessione  d'esso. 

8  E1  Signore  è quel  che  camlna 
davanti  a te  : egli  sarà  teco,  egli 
non  ti  lascerà,  e non  t'abbandone- 
rà : non  temere,  e non  ispa ventarti. 

9  Poi  Moisè  scrisse  questa  Legge, 
e la  diede  a'  sacerdoti,  figliuoli  di 
Levi,  i quali  portano  l’Àrea  del 
Patto  del  Signore  ; ed  a tutti  gli 
Anziani  d'Israel. 

10  E Moisè  comandò,  e disse  loro. 
In  capo  d'ognl  settimo  anno,  nel 
termine  dell'  anno  della  rimes- 
sione. nella  festa  de’ Tabernacoli: 
1 1 Quando  tutto  Israel  sarà  ve- 
nuto per  comparir  davanti  alla 
faccia  del  Signore  Iddio  vostro, 
nel  luogo  ch’egli  avrà  scelto,  leggi 
questa  Legge  davanti»  tutto  Israel, 
si  ch'egli  roda  -, 

1?  Avendo  ratinato  il  popolo,  gli 
uomini,  e le  donne,  ed  1 piccioli 
fanciulli,  e’1  tuo  forestiere  che  sarà 
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dentro  alle  tue  porte  : ariochè  oda- 
no, ed  imparino,  e temano  il  Si- 
gnore Iddio  vostro,  ed  osservino 
di  mettere  in  opera  tutte  le  parole 
di  questa  Legge; 

13  E che  i lor  figliuoli,  i quali  non 
hanno  ancora  alcuna  conoscenza, 
odano,  ed  Imparino  a temere  il 
Signore  Iddio  vostro,  tutto’l  tempo 
che  voi  viverete  in  su  la  terra,  alla 
quale,  passato  11  Giordano,  voi 
entrate  per  possederla. 

14  EX  Signore  disse  a Moisè,  Ec- 
co, il  tempo  della  tua  morte  è vi- 
cino : chiama  Iosuè,  e presentatevi 
nel  Tabernacolo  della  convenen- 
za  : ed  io  gli  comanderò  ciò  ch'erti 
ha  da  fitte.  Moisè  adunque,  e Io- 
suè, andarono,  e sì  presentarono 
nel  Tabemacolodella  convcnenza. 

15  E’I  Signore  apparve  nel  Ta- 
bernacolo, netta  colonna  della  nu- 
vola: e la  colonna  della  nuvola 
si  fermò  in  su  l'entrata  del  Taber- 
nacolo. 

16‘  E'I  Signore  disse  a Moisè,  Ec- 
co, tu  sei  per  giacer  In  breve  co’ 
tuoi  padri:  e questo  popolo  si 
leverà,  e fornicherà  dietro  agl’  id- 
dij  stranieri  del  paese,  nel  quale 
egli  entra:  e m’abhandonerti,  e 
romperà  il  mio  patto,  ch’io  ho 
fatto  con  lui. 

17  Ed  in  quel  giorno  l'ira  mia 
R'accendcrà  contr'a  lui,  ed  lo  l'ab- 
bandonerò, e nasconderò  da  Ini  la 
mia  fàccia,  e sarà  consumato  ; e 
gran  mali,  ed  angosce  gli  avver- 
ranno; ed  in  quel  giorno  egli  dirà. 
Questi  mali  non  mi  sono  eglino 
avvenuti  percliè'l  Signore  non  i 
nel  mezzo  di  me  ? 

18  Ed  io  nasconderò  del  tutto  la 
mia  faccia  in  quel  giorno,  per  tut- 
to'l  male  ch'egli  avrà  fatto  : per- 
ciochè  si  «ara  rivolto  ad  altri  dfj. 

19  Ora  dunque,  scrivetevi  questo 
Cantico,  ed  insegnatelo  a*  figliuoli 
d'Israel,  mettendolo  loro  in  liccc»  : 
acinchè  questo  Calibro  ini  sta  per 
testimonio  contr’a  figl  luoli  d’I  srael. 

20  Perclochè  lo  l'ìntroduirò  nella 
terra,  la  quale  io  giurai  a'  suol 
padri,  terra  stillante  latte, c mele: 
ed  egli  mangerà,  e sarà  saziato,  ed 
ingrassato:  ed  egli  si  rivolgerà  ad 
altri  dlj,  e servirà  loro,  e mi  dlspet- 
terà,  e romperà  il  inio  patto. 

21  Onde,  quando  gran  mali,  ed 
angosce  gli  saranno  avvenute, 

auesto  Cantico  testimonierà  con- 
fa lui  In  faccia:  perciochè  non 
sarà  dimenticato  per  non  esser  più 
nella  bocca  della  sua  progenie  : 
eoncioeiacosach'in  conosca  la  sua 
natura,  ciò  ch'egli  fa  oggi,  innanzi 
ch’io  l'abbia  Introdotto  nei  pacar, 
ch’io  ho  giurato. 
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vanità:  io  altresì  eli  moverò  a ge- 
losia per  un  popolo  che  non  è po- 
polo, e gli  provocherò  a sdegno 
per  una  gente  stolta. 

22  Perciochè  un  fuoco  s'è  acceso 
nella  mia  ira,  ed  ha  arso  lino  al 
luogo  più  lasso  sotterra,  ed  ha 
consumata  la  terra,  e'I  suo  frutto  : 
ed  ha  divampati  i fondamenti  del- 
le montagne. 

23  Io  accumulerò  sopra  loro  mali 
sopra  mali,  ed  impiegherò  contr’a 
loro  tutte  le  mie  saette. 

24  Saranno  arsi  di  fame,  e divo- 
rati da  cartoliceli!,  e da  pestilenza 
amarissima  : ed  io  manderò  contr'a 
loro  i denti  delle  fiere,  insieme  col 
veleno  de-  rettili  della  polvere. 

20  La  spada  di  popolerà  di  fuori, 
e dentro  delle  camerette  lo  spa- 
vento; giovani,  e fanciulle;  barn 
bini  di  poppa,  ed  uomini  canuti. 

26  Io  avrei  detto,  lo  gli  disperge- 
rò per  tutti  i canti  del  mondo,  e farò 
venir  meno  la  memoria  di  loro  fra 
gli  uomini: 

27  Se  non  ch'io  temeva  del  di- 
spetto del  nemico;  ebe  talora  i 
loro  avversari  noti  insuperbissero: 
che  talora  non  dicessero,  I-a  no- 
stra matto  è stata  alta,  e'I  Signore 
non  lia  operato  tutto  questo. 

26  Conciosìacosach'essi  Meno  una 
gente  perduta  di  consigli,  e non 
vi  eia  alcun  senno  in  loro. 

29  Oli  fossero  pur  savi,  ed  inten- 
dessero  queste  cose,  e consideras- 
sero il  lor  fine  ! 

30  Come  ne  perseguircblie  uno 
mille,  e ne  metterebbono  due  in 
fuga  diecimila,  se  non  fosse  che 
la  lor  Rocca  gli  ha  venduti,  e'I  Si- 
gnore gli  ha  messi  nelle  mani 
de'  lor  nemici  ? 

31  Conclosiacoaachè  la  lor  Rocca 
non  sia  come  la  nostra  Rocca,  ed 
1 nostri  nemici  ne  fieno  giudici. 

32  Porcinelli1  la  lor  vigna  è staio 

tolta  dalla  vigna  di  Sodoma,  e 
da'  campi  di  ( iomorni  : le  loro 

uve  fono  uve  di  tosco,  hanno  i 
grappi  amari. 

33  il  lor  vino  è veleno  di  dragoni, 
cnidel  veleno  d'aspidi. 

34  Questo  non  è egli  riposto  appo 
me,  e suggellato  ne*  miei  tesori  ! 

35  A me  appartiene  di  far  la  ven- 
detta, e la  retribuzione,  nel  giorno 
cbe'l  piè  loro  vacillerà  : perciochè 
il  giorno  delia  ior  calamità  è vi- 
cino, e le  rose  che  son  loro  appa- 
recchiate s'affrettano. 

36  Quando'l  Signore  avrà  fatto 
giudicio  de)  suo  popolo,  egli  si 
pentirà  per  I unior  de'  suoi  servito- 
ri, quando  egli  vedrà  ch'ogni  fona 
sarà  venuta  meno,  e che  non  fi 
gara  nè  serrato,  nè  lasciato. 
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37  E dirà.  Ove  fono  1 lor  dij  ? la 
Rocca,  nella  quale  si  confidavano! 

38  il  grasso  de'  sacrifici)  de'  quali 
essi  mangiavano,  e‘l  vino  delle  cui 
offerte  da  spandere  essi  beve-ano  t 
(evinsi  eglino,  e soccorranvi,  e 
sicul  i per  ricetto. 

39  Vedete  ora,  ch’io,  lo  fon  des- 
so, e che  non  c'è  alcun  Dio  meco  : 
io  fo  morire,  c rimetto  in  vita  ; io 
ferisco,  e guarisco  : e non  r V ninno 
die  possa liberar  dalla  mia  mano. 

40  Perciochè  io  levo  la  mano  al 
cielo, e dico,  Come  io  vi  vo  in  eterno  : 

41  Se  io  aguzzo  la  mia  folgorante 
spada,  e prendo  in  mano  il  giudi- 
cai, io  faro  la  vendetta  sopra  i miei 
nemici,  e farò  la  retribuzione  a 
quelli  die  m'odiano. 

42  lo  inebbrierò  le  mie  saette  di 
sangue,  e la  mia  spada  divorerà 
la  carne  ; io  te  ìntiònanidd  sangue 
degli  uccisi,  e de’ prigioni,  comin- 
ciando dal  capo,  con  vendette  da 
nemico. 

43  Sciamate  d’allegrezza,  o nazio- 
ni, o suo  popolo:  perciochè  egli 
farà  la  vendetta  del  sangue  de’ 
suoi  servitori,  e farà  retribuzion  di 
vendetta  u*  suoi  avversari,  e sarà 
propizio  alla  sua  terra,  al  suo 
popolo. 

44  Molsè  adunque,  con  Mosca, 
figliuolo  di  Nun,  venne,  e pronun- 
zio tutte  le  parole  di  questo  Can- 
tico, agli  orecchi  del  popolo. 

45  E,  dopo  che  Moisè  ebbe  finito 
di  pronunziar  tutte  queste  parola 
a tutto  Israel: 

46  Egli  disse  loro,  Mettete  il  cuor 
vostro  a tutte  le  parole,  le  quali 
oggi  io  vi  protesto,  aciocliè  inse- 
gniate a'  vostri  figliuoli  di  prender 
guardia  dì  mettere  in  opera  tutte 
le  parole  di  questa  Legge. 

4/  Coneiosiacosachè  non  sia  una 
parola  vana,  della  quale  non  ab- 
biate a curarvi  ; anzi  è la  vita  vo- 
stra: e per  essa  prolungherete  i 
vostri  giorni  sopra  la  terra,  alia 
quale,  passato  il  Giordano,  andate 
per  possederla. 

48  Ed  in  quell'  infosso  giorno  li 
Signore  parlò  a Moisè:  dicendo, 

49  Sali  sopra  questo  monte  d‘A- 
barim,  al  monte  di  Nebo,  che  i 
nel  paese  di  Moab,  dirincontro  a 
Ierico,  e riguarda  il  paese  di  Ca- 
naan, li  quale  io  do  a possedere 
a’  figliuoli  d'Israel  : 

50  E muori  sopra’l  monte  al  qual 
tu  sali,  e s(j  raccolto  a’  tuoi  popoli  : 
come  Aaron,  tuo  fratello,  è morto 
nel  monte  d’Hor,  ed  è stato  rac- 
colto a'  suol  popoli. 

51  (Perciochè  voi  commetteste 
misfatto  contr'a  me,  nel  mezzo  de* 
figliuoli  d'Israel,  all’  acque  della 
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contesa  di  Cade*.  ne!  diserto  di  Sin  : 
perchè  voi  non  mi  santificaste  nel 
meno  de'  figliuoli  d'Israel.) 

52  Conciosuvcosuché  tu  vedrai  so- 
lamente davanti  a te  il  paese  ; ma 
tu  non  entrerai  nel  paese  ch'io  do 
a'  figliuoli  d'Israel. 

CAP.  XXXML 

OR  quest’  è la  benedizione,  con 
la  quale  Molsè,  uomo  di  Dio, 
benedisse  i figliuoli  d'Israel  avanti 
la  sua  morte  : 

2  Disse  adunque.  Il  Signore  ven- 
ne di  Sinai,  ed  apparve  loro  di  Seir  : 
egli  risplendè  dal  monte  di  Paran, 
e venne  dalle  decine  delle  migliala 
de'  santi,  avendo  dalla  sua  destra  il 
fuoco  della  Legge,  per  darla  loro. 

3  Benché  tu  ami  i popoli,  tutti  i 
santi  d'esso  eon  nella  tua  mano  : ed 
essi  stanno  fra  l tuoi  piedi,  affili  di 
ricevere  delle  tue  parole. 

4  Molsè  ci  ha  data  la  Legge,  che  i 
una  ereditò  alla  raunanza  di  lacob. 
fi  Ed  egli  è stato  Re  in  lesurun, 
quando  si  ratinavano  i Capi  del  po- 
polo, insieme  con  le  tribù  d’Israel. 
6 Viva  RUBEN,  e non  muoia: 
ma  sieno  i suoi  uomini  pochi. 

7  E quest’  è la  benedizum  di  GIU- 
1)A  : Moiré  adunque  disse.  Ascolta, 
o Signore,  la  voce  di  Giuda,  e ri- 
conducilo al  suo  popolo  : bastingll 
le  sue  mani,  e sugli  in  aiuto,  per 
liberarlo  da'  suol  nemici. 

8  Poi  disse  di  LEVI,  I tuoi  Tunv 
mim,  ed  Urim,  eieno  al  tuo  uomo 
pietoso,  il  qual  tu  provasti  in  Mas- 
sa, e col  quale  tu  contendesti  al- 
V acque  di  Meriba  ; 

9  II  quale  dice  di  suo  padre,  e <11 
sua  madre.  Io  non  l’ho  veduto:  e’1 
quale  non  ha  riconosciuti  i suoi  fra- 
telli, e non  ha  conosciuti  isuoi  fi- 
gliuoli: perciochè  essi  hanno  osser- 
vate le  tue  parole,  e guardato  il  tuo 
patto. 

10  Risi  insegneranno  le  tue  ordi- 
nazioni a lacob,  e la  tua  Legge  ad 
Israel:  essi  presenteranno  II  pro- 
fumo alte  tue  nari,  ed  i sacrificai da 
ardere  interamente,  sopra'l  tuo  Al- 
tare. 

11  O Signore,  benedici  ’1  suo  eser- 
cito, e gradisci  l'opera  delle  sue  ma- 
ni : trafiggi  le  reni  a coloro  che  si 
■oUeveranno  contr'a  lui,  ed  a co- 
loro che  rodieranno,  si  che  non  pos- 
sano risu  ree  re. 

18  DI  BENI  A MIN  disse,  L'amato 
del  Signore  abiti  in  sicurtà  con  lui  : 
egli  del  continuo  gli  farà  riparo,  ed 
«so  abiterà  fra  le  sue  spalle. 

13  Poi  disse  di  IOSEK,  Il  suo  pae- 
se sia  benedetto  dal  Signore,  delie 
delizie  del  cielo,  della  rugiada,  e 
dell'  abisso  che  giace  a basso, 

11» 


14  E delle  delizie  che’l  sole  fu  pro- 
durre, e parimente  delle  delizie  che 
le  lune  fanno  nascere, 

15  E del  meglio  de'  monti  antichi, 
e delle  cose  preziose  de’  colli  eterni, 

16  E delle  delizie  della  terra,  e di 
tutto  ciò  ch’ella  contiene,  e del  fa- 
vor di  colui  che  stava  nel  pruno  : 
venga  quello  sopra'l  capo  ui  losef, 
e sopra  la  sommità  del  capo  di  co- 
lui eh 'è  stato  messo  da  parte  d’infira 
i suoi  fratelli. 

17  Egli  ha  una  bravura,  come  il 
! primogenito  d’un  toro;  e le  sue  cor- 
na non  come  corna  di  liocorno  : con 
quelle  egli  cozzerà  i popoli  tutti 
quanti,  fi  no  alle  stremltà  della  ter- 
ra. E queste  non  le  decine  delle 
migliaia  d'Efraim,  c queste  eon  W 
migliaia  di  Manasse. 

18  Poi  disse  di  ZÀBULON,  Ral- 
legrati, Zàbulon,  nella  tua  uscita  : 

■ e tu,  ISSACAR,  ne'  tuoi  taberna- 
coli. 

I 19  Essi  chiameranno  1 popoli  al 
Monte,  e quivi  sacrificheranno  sa- 
crificij  di  giustizia  : perclochè  sng- 
geranno  la  dovizia  del  mare,  e«  i 
tesori  nascosti  della  rena. 

20  Poi  disse  di  GAD,  Benedetto 
eia  colui  eh'  allarga  Gad  : egli  su 
ne  sta  come  mi  fiero  leone,  e lacera 
braccio,  e testa. 

21  Egli  l'ha  provedato  delle  pri- 
mizie del  paone,  perclocbè  Ivi  era 
riposta  la  parte  del  Legislatore  : ed 
egli  è venuto  co'  capi  del  popolo  : 
egli  ha  eseguita  la  giustizia  del  Si- 

■ gnore,  ed  i suol  giudlcij,  con  Israel. 

22  Poi  di«e  di  DAN , Dan  i come 
un  leoncello  che  salta  di  Basati. 

23  Poi  disse  di  NETTALI,  Nettali 
è sazio  di  henlvoglienza,  e ripieno 
della  benedizione  del  Signore  : tu 
avrai  possessione  dall’  Occidente,  e 
dal  Mezzodì 

24  Poi  disse  d’ASER,  Aser  earà 
benedetto  In  figliuoli:  egli  sarà 
(‘aggradevole  fra  i suoi  fratelli,  • 
tufferà  il  suo  piè  nell'  olio. 

| 25  I tuoi  calzari  saranno  ferro,  e 
: rame  : e latua  forza  durerà  quanto 
: l tuoi  giorni. 

1 26  O lesurun,  e"  non  v'i  ninno 
j pari  a Dio,  ch'è  portato,  come  no- 
! pra  un  carro,  sopra  1 cieli,  in  tuo 
! aiuto,  e nella  sua  altezza  sopra  le 
< nuvole: 


27  Che  non  l'abitacolo  dell’  eterno 
Dio,  e dì  sotto  non  le  braccia  eter- 
ne : egli  ha  scacciato  d'innanzl  a le 
11  nemico  : ed  ha  detto,  Distruggi. 

28  Laonde  Israel  abiterà  da  parte 

in  sicurtà:  l'occhio  di  lacob  earà 
verso  un  paese  di  frumento,  e di 
mosto  : i suol  cieli  eziandio  stille- 
ranno la  rugiada.  „ . 

29  Beato  te,  Israel.  Quale  è 11 
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popolo  pari  a te,  salvato  dal  Si- 
gnore, ch'é  lo  scudo  della  tua  sal- 
vezza, e la  spada  della  tua  altezza  ! 
laonde  1 tuoi  nemici  s'infigncrauuo 
inverso  te,  e tu  calcherai  ì loro  alti 
luoghi. 

CAP.  XXXIV. 

POI  MoisC  sali  dalle  campagne 
di  Moni»,  al  monte  di  Nel», 
alla  sommità  di  Pisa»,  che  è dirln- 
contro  a Icrico.  E'I  Signore  gli 
lece  vedere  tutto’l  paese,  Ualaad, 
fino  a Dan  ; 

2  K tutto  Nettali,  e’I  p:iese  d'E- 
fraim,  e di  Manasse,  e tutto'l  paese 
(li  Giuda,  fino  al  miire  Occidentale  ; 
3 E la  contraila  Meridionale,  e la 
pianura,  e la  Valle  di  Ierico,  Citta 
delle  paline,  fino  a Soar. 

4  E’i  Signore  gli  disse,  Quest'  ^11 
paese,  del  quale  io  giurai  ad  Atira- 
nam,  ad  Isaac,  ed  a Iaculi  : dicendo. 
Io  lo  darò  alla  tua  progenie  : io  te 
l’ho  fatto  veder  con  gli  occhi,  ma 
tu  non  v'entrerai. 

5  E Moisè,  servitor  del  Signore, 
mori  quivi,  nel  paese  di  Moab, 
secondo  che’l  Signore  uvea  detto. 
ti  EV  Signore  lo  seppellì  nella 
Valle,  nel  paese  di  Moab,  dirim- 
petto a Bet-peor  : e niuuo,  infino  a 


questo  giorno,  ha  saputo  ove  fosse 
la  sua  sepoltura. 

7 Or  Moisè  era  d'età  dicenvent’an- 
nl,  quando  mori  : la  vista  non  gli 
era  scemata,  e’i  suo  vigore  non 
era  fuggito. 

8 Ed  i figliuoli  d’Israel  lo  piansero 
nelle  campagne  di  Moab,  per  tren- 
ta giorni  : e cosi  si  compierono  I 
giorni  del  pianto  del  conlogUo  di 
Moisè. 

!)  E I osili',  figliuolo  di  Nun,  fu  ri- 
pieno dello  Spirito  di  sapienza  r 
perclochè  Moise  ave»  posate  le  sue 
mani  sopra  lui:  ed  i figliuoli  d'I- 
srael  gli  ubbidirono,  e fecero  come 
il  Signoreavea  comandato  a Moisè. 

10  Or  non  è mal  piti  surto  alcun 
profeta  in  Israel,  simile  a Moisè,  U 
uuale  il  Signore  ha  conosciuto  a 
faccia  a faccia, 

11  In  tutti  i miracoli,  e prodigi,  i 
quali  '1  Signore  lo  mandò  fare  nel 
paese  d’Egitto,  contr’a  Faraone,  e 
contr’a  tutti  i suoi  servitori,  e con- 
tr’a tutto'l  suo  paese, 

12  Ed  in  tutta  quella  potente  ma- 
no. ed  in  tutte  quelle  gran  cose 
tremende,  che  Moisè  feci  davanti 
agli  occhi  di  tutto  Israel. 


IL  LIBRO  DI  IOSUE\ 


CAP.  I. 

OH  avvenne  dopo  la  morte  di 
Moisè,  servitor  del  Signore, 
che’l  Signore  parlò  a losuè,  figliuo- 
lo di  Nun,  ministro  di  Moisè:  di- 
cendo, 

2 Moisè.  mio  servitore,  è morto: 
ora  dunque,  levati,  passa  questo 
Giordano,  tu,  e tutto  questo  popo- 
lo, per  entrar  nel  paese  che  io  do 
loro,  eioi,  a'  figliuoli  d'Israel. 

3  Io  v'ho  dato  ogni  luogo,  il  qual 
la  pianta  del  vostro  piè  calcherà, 
come  lo  n'ho  parlato  a Menisi'. 

4  I vostri  confini  saranno  dal  di- 
serto jim>  a quel  Libano:  e dal  gran 
Fiume,  il  nume  Eufrate,  tutto'l 
paese  degl'  llittei,  infino  al  mar 
grande,  dal  Ponente, 
fi  Ninno  potrà  stani  a fronte  tutti 
i giorni  delia  tua  vita  : come  io 
sono  stato  con  Moisè,  cosi  sarò  te- 
co  : lo  non  ti  lasccrò,  e non  t'ab- 
bandonerò. 

6  Slj  valente,  e fortificati:  per- 
clochè tu  metterai  questo  popolo 
in  poasesslon  del  paese,  del  quale 
lo  ho  giurato  a'  lor  padri  che  lo  da- 
rei loro. 

7  Sol  si)  vaiente,  e fortificati  gran- 


demente, per  prender  guardia  di 
far  secondo  tutta  la  Legge,  la  qual 
Moisè,  mio  servitore,  t*ha  data: 
non  rivolgertene,  nè  a destra,  nè 
a sinistra  : aciochè  tu  prosperi  do- 
vunque tu  andrai. 

H Questo  Libro  della  Legge  non  si 
diparta  giammai  dalla  tua  bocca  : 
anzi  medita  in  esso  giorno,  e notte: 
aciochè  tu  prenda  guardia  di  far 
secondo  tutto  ciò  che  in  caso  è 
scritto  : perciochè  allora  renderai 
felici  le  tue  vie,  ed  allora  prospere- 
rai. 

9 Non  te  l'ho  io  comandato  ? si) 
pur  valente,  e fortificati  : e non 
ìsgnmentarti,  e non  is paventarti  : 
perclochè  II  Signore  Idolo  tuo  mrd 
teco  dovunque  tu  andrai. 

10  Allora  Instiè  comandò  agli  Uf- 
ficiali del  popolo  : dicendo, 

11  Passate  per  inezzo’l  campo,  e 
comandate  al  popolo:  dicendo, 
Apparecchiatevi  della  vittuagllar 
perciochè  di  qui  a tre  giorni  voi 
avete  a passar  questo  Giordano, 
per  andare  a possedere  il  paese 
che’l  Signore  Iddio  vostro  vi  dà, 
aciochè  lo  possediate. 

12  Iosuè  parlò  eziandio  a'  Rube- 
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nitl,  ed  a’  Goditi,  ed  alla  mezza 
tribù  di  Manasse  : dicendo, 

13  Ricordatevi  di  ciò  che  Moisè, 
eervitor  di  Dio,  v'ha  comandato  : 
dicendo,  Il  Signore  Iddio  vostro 
v'ha  messi  in  riposo,  e v’ha  dato 
questo  paese. 

14  Le  vostre  mogli,  i vostri  pie- 

doli  fanciulli,  e'i  vostro  bestiame, 
dimorino  nel  paese,  il  qual  Moisè 
v'Iiadato  di  qua  dal  Giordano  : ma 
voi,  quanti  siete  valenti,  e forti, 
passate  in  anni  davanti  a'  vostri 
fratelli,  e date  loro  aiuto  ; < 

15  Fin  che'l  Signore  abbia  posti  in 
riposo  i vostri  fratelli,  eome  voi  j 
e che  posseggano  anch'es&i  '1  paese, 
il  quale  il  Signore  Iddio  vostro  da 
loro  : e poi  voi  ritornerete  al  paese 
della  vostra  possessione,  il  qual 
Moisè,  servitor  del  Signore,  v’ha 
dato  di  quà  dal  Giordano,  dal  Sol 
levante,  e lo  possederete. 

Iti  Ed  essi  risposero  a fosuè  : di- 
cendo, Noi  faremo  tutto  quel  che 
tu  ci  hai  comandato,  ed  andremo 
dovunque  tu  ci  manderai. 

17  Noi  t'ubbidiremo  interamente 
come  abbiamo  ubbidito  a Moisè  : 
aia  pure  il  Signore  Iddio  tuo  teco, 
come  è stato  con  Moisè. 

18  Chiunque  sarìt  ribello  a'  tuoi 
comandamenti,  e non  ubbidirà  alle 
tue  parole,  In  qualunque  cosa  tu 
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gli  comanderai,  sarà  fatto  morire  : 
sij  pur  valente,  e fortificati. 


CAP.  II. 

OR  Ioenè,  figliuolodiNun.avea 
mandati  segretamente  da  Stt- 
tim  due  uomlnl.per  «piare  il  paste  : 
dicendo  loro.  Andate,  vedete  il 
paese,  e Ierico.  Essi  adunque  an- 
darono, ed  entrarono  in  casa  d'una 
meretrice,  il  cui  nome  era  Rahab, 
e quivi  si  posarono. 

2 E ciò  fu  rapportato  al  re  di  Icri- 
co,  e gli  fu  detto,  Ecco,  certi  uo- 
mini sono  entrati  là  entro  questa 
notte, mandati  da'  figliuoli d'Israel, 
per  Lsplare  il  paese. 

3 E'i  re  di  Ierico  mandò  a dire  a 
Rahab,  Fa’  uscir  fuori  quegli  uo- 
mini, che  son  venuti  a te,  e sono 
entrati  in  casa  tua  : perciochè  essi 
son  venuti  per  ispiar  tutto'l  paese. 
4 Ma  la  donna  avea  presi  que’ 
due  uomini,  c gli  avea  nascosi. 
Kd  ella  disse,  Esrli  i vero  : quegli 
uomini  erano  venuti  in  casa  mia  : 
ed  io  non  sapeva  onde  si  fossero  : 

6 Ma  in  sul  serrar  delle  porte,  nel 
farsi  oscuro,  quegli  uomini  sono 
usciti  fuori  : io  non  so  dove  sieno 
andat  i : perseguitegli  prestamente  : 
perciochè  voi  gli  raggiunterete. 

<j  Or  essa  gli  avea  fatti  salir  sul 
tetto,  e gli  avea  nascosi  sotto  del 
Sul 


lino  non  ancora  gramolato,  il  quale 
ella  avea  disteso  sopra’ 1 tetto. 

7 Ed  alcuni  uomini  gli  persegui- 
rono per  la  via  del  Giordano,  infitto 
a'  passi  : e tosto  che  furono  usciti 
quelli  che  gli  perseguivano,  la 
porta  fu  serrata. 

0 Or,  avanti  che  quegli  uomini  si 
mettessero  a giacere,  ella  sali  a 
loro  in  sul  tetto  : 

9 E disse  loro.  Io  so  che!  Signore 
v’ha  dato  il  paese,  e che  lo  spaven- 
to di  voi  è caduto  sopra  noi,  e che 
tutti  gli  abitanti  del  paese  son  di- 
venuti tutti  fiacchi,pcr  temadi  voi. 

10  Perciochè  noi  abbiamo  udito 
come  il  Signore  seccò  Tacque  del 
mar  rosso  a’innanzi  a voi,  quando 
voi  usciste  d’Egitto  : abbiamo  an- 
cora udito  ciò  ch’avete  fatto  a'  due 
re  degli  Amorrei,  ch’era  no  di  là 
dal  Giordano,  a Sihon,  ed  ad  Og: 
i quali  voi  avete  distrutti  al  motto 
dello’nterdetto. 

11  Ed,  avendolo  udito,  il  cuor 
nostro  s’è  strutto,  e l’animo  non  é 
più  restato  fermo  in  alcuno,  per 
temadi  voi  : conciosiacosachè'i  vo- 
stro Dio  sui  Iddio  in  cielo  disopra, 
ed  In  su  la  terra  disotto. 

12  Ora  dunque,  giuratemi,  vi  pre- 
go, per  lo  Signore,  e datamene  un 
segno  verace,  che  poiché  io  ho 
usata  benignità  inverso  voi,  voi 
altresì  userete  benignità  Inverso  la 
casa  di  mio  padre  : 

13  E che  salverete  la  vita  a mio 
padre,  ed  a mia  madre,  ed  a’  miei 
fratelli,  ed  alle  mie  sorelle,  ed  a 
tutti  i loro:  e che  salverete  da 
morte  le  nostre  persone. 

14  E quegli  uomini  le  dissero,  Se 
voi  non  palesate  questo  nostro  af- 
fare, noi  esporremo  a morte  le 
nostre  persone  per  voi  : e quando  ! 
Signore  ci  avrà  dato  il  paese,  noi 
useremo  benignità  e lealtà  inver- 
so te. 

15  Allora  ella  gli  calò  giù  dalla 
finestra  con  una  fune  : (perciochè 
la  sua  casa  atteneva  al  muro  della 
ciftó.ed  ella  dimorava  in  sul  muro:) 

16  E disse  loro,  Andate  verso’l 
monte,  che  talora  quelli  che  vi 
perseguono  non  vi  scontrino:  e 
quivi  state  nascosi  tre  giorni,  fin 
che  sieno  ritornati  quelli  che  fi 
perseguono  : e poi  andrete  a vostro 
camino. 

17  E quegli  uomini  le  dissero. 
Noi  saremo  sciolti  di  questo  tuo 
giuramento,  che  tu  cl  hai  fatto 
tare,  in  questa  maniera: 

18  Ecco,  quando  noi  entreremo 
nel  paese,  tu  legherai  questa  cor- 
della di  filo  di  scarlatto  alla  fine- 
stra, per  la  quale  tu  cl  avrai  calati 
giù,  ed  accoglierai  appo  te  In  que- 
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sta  rasa  tuo  padre,  e tua  madre,  al  popolo.  Essi  adunque  ai  cari* 
ed  1 tuoi  fratelli,  e tutta  la  fami-  rarono  f«  itu  le  spalle  TArca  del 
glia  di  tuo  padre.  l’atto,  e camlnarono  dinanzi  al 

19  E m'  alcuno  esce  fuor  dell'  uscio  popolo, 

di  casa  tua.  Il  suo  aanftue  mrà  so-  7 Or  il  Signore  avea  detto  a Io- 
pra’l  suo  capo,  e noi  non  v'avre-  suè,  Oggicombiceró  a magi  liti  cani 
mo  colpa  : ma  il  «angue  di  rbiun-  nel  cospetto  di  tutto  Israel  : scio- 
que  sarà  teco  in  casa  tarò  sopra!  che  sappiano  che,  come  lo  sono 
nostro  capo,  se  alcuno  gli  met-  itato  con  Moìsè,  sarò  teco. 
tcrn  la  mano  addosso.  8 Tu  adunque  comanda  a’  sacer- 

20  Se  altresì  tu  paletti  questo  no-  doti  che  polputo  l'Arca  del  Patto  : 

stro  alfiere,  noi  saremo  sciolti  del  dicendo,  Outuido  voi  sarete  giunti 
tuo  giuramento  che  tu  ci  hai  fatto  alla  riva  dell’  acque  del  Giordano, 
lare.  fermatevi  nel  Giordano. 

SI  Ed  ella  disse,  Egli  è ragione-  9 E losuè  disse  a’  figliuoli  d7- 
volc  rii  fare  come  voi  avete  netto,  truci,  Accostatevi  qua,  ed  aacoi- 
Pol  gli  accommiatò,  ed  essi  se  tate  le  parale  del  Signore  Iddio 
n’andarono.  Ed  ella  legò  la  cor-  vostro. 

della  dello  scarlatto  alla  finestra.  10  Poi  losuè  disse,  Da  questo 

22  E coloro  se  n’andarono,  e,  conoscerete  che  l'Iddio  vivente  i 
giunti  al  monte,  dimorarono  quivi  nel  mezzo  di  voi,  e eh’  egli  del  tutto 
tre  giorni  ; fin  che  fossero  rìtor-  carcera  domano  a voi  i Cananei, 
nati  coloro  che  eli  perseguivano  : e gl'Hittei,  ojrTHivvel,  ed  i Fe- 
i quali  avendogli  cercati  per  tut-  riseci,  ed  i (Tmrgasei,  e gii  Amor- 
fo! camino,  non  gli  trovarono.  rei,  ed  i Iebusei. 

23  E que’  due  uomini  se  ne  ritor-  11  Ecco,  l'Arca  del  Patto  del  Si- 

narono  : e scesi  giù  dal  monte,  gnor  di  tutta  la  terra  passera  ora 
passarono  il  G iortiana,  e vennero  davanti  a voi  per  lo  Giordano, 
a losuè,  figliuolo  di  Nun,  e gli  rao-  12  Ora  dunque,  prendetevi  dodici 
contarono  tutte  te  cose  ch’erano  uomini  delle  tribù  d'iNrael,  un’  uo- 
loro  avvenute i mo  per  tribù. 

24  E dissero  a losuè,  Certo,  il  Si-  13  Ed  egli  avverrà  che,  come  le 

gnore  cl  Ita  dato  nello  mani  tutto  piante  de’  piedi  de'  sacerdoti,  cho 
quel  paese  : ed  anche  tutti  gli  abl-  portano  l’Arca  dell’  Eterno  Signor 
tanti  del  paese  non  divenuti  fiac  ai  tutta  la  terra,  si  poseranno 
chi,  per  tema  di  noi.  nell'  acque  del  Giordano,  Tacque 

del  Giordano  verranno  meno:  e 
CAP.  III.  Tacque  che  scendono  di  sopra  si 

EIOSTJE’  si  levò  la  mattina  a fermeranno  in  un  mucchio. 

buon’ora:  ed  egli,  e tutti  i 14  E quando1!  popolo  fu  partito 
figliuoli  d‘ Israel,  partirono  di  Bit  tlalle  sue  tende,  por  passare  il 
tim,  ed  arrivarono  infino  al  Gior-  Giordano,  1 sacerdoti  che  porta- 
dano,  e quivi  si  posarono  lanette,  vano  TArca  del  Patto  carni nando 
avanti  che  passassero.  davanti  al  popolo  : 

2 Ed  In  capo  di  tre  giorni,  gli  Uffl-  15  Come  quelli  che  portavano 
fiali  passarono  per  mezzo!  campo  ; TArca  furono  giunti  al  Giordano, 
3 E comandarono  al  popolo:  di-  ed  1 sacerdoti  rne  portavano  l’Arca 
cendo,  Come  prima  vedrete  partir  ebber  tuffati  i piedi  nella  riva 
l’Arca  del  Patto  del  Signore  Iddio  dell’ acque,  lor  il  Giordano  i pieno 
vostro,  ed  1 sacerdoti  Leviti  che  fin  sopra  tutte  le  sue  rive  tutto! 
la  portano,  partitevi  ancora  voi  tempo  della  mietitura:)  - 
da’  vostri  alloggiamenti,  ed  an-  ltì  L’acque  che  scendevano  di  so- 
date dietro  a leu  pra  si  fermarono,  e s'alzarono  in 

4  Pur  siavi  distanza  tra  voi,  ed  un  mucchio,  motto  lungi  dalla 
essa,  dello  spazio  d’intorno  a du-  città  d'Adam,  die  è allato  a Sar- 
mila cubiti  : non  accostatevi  ad  tan  : e quelle  che  correvano  di- 
essa,  aciochè  voi  conosciate  la  via  sotto  verso!  Mar  della  campagna, 
per  la  quale  avete  a cambiare:  che  è il  mar  salso,  vennero  meno, 
perciochò  per  addietro  voi  non  e si  scolarono:  e’1  popolo  passò 
siete  passati  per  questa  via.  dirimpetto  a letico. 

5  E losuè  disse  ai  popolo.  Santi-  17  Ed  1 sacerdoti  che  portavano 
ficatevi  : perdochè  domani  ! Si-  l’Arca  del  Patto  del  Signore  si  fcr- 
gnore  farti  maraviglie  nei  mezzo  marono  ritti  nell’  asciutto.  In  mez- 
dl  voi.  *o  al  Giordano,  mentre  tutto  Israel 

6  Poi  losuè  parlò  a'  sacerdoti  : passava  per  Tasclutto,  fin  che  tut- 
dicendo,  Caricatevi  in  tu  le  spalle  ta  la  gente  ebbe  finito  di  passare  il 
I Arca  del  l utto,  e passate  dinanzi  Giordano. 
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n.  quando  tutta  la  fronte  ebbe 
finito  di  passare  il  Giordano  : 
(perciochè  il  Signore  avea  detto  a 
fon 


o 


Iosuè 

2 Pigliatevi  dodici  uomini  del  po- 
polo, un'  uomo  di  ciascuna  tribù  : 

3 E comandate  loro:  dicendo, 
Toglietevi  di  qui,  di  meno  del 
Giordano,  dal  luogo  dove  l piedi 
de'  sacerdoti  stanno  tenni,  dodici 
pietre,  e portatele  di  la  dal  Gior- 
dano con  voi,  e posatele  nel  allog- 
giamento, nel  quale  voi  allogge- 
rete  questa  notte  : i 

4 Iosuè  chiamò  i dodici  uomini,  i 
quali  egli  avea  ordinati  d'infra  1 
figliuoli  d'Israel,  un’  uomo  di  cia- 
scuna tribù, 

5 E disse  loro.  Passate  dinanzi 
all'Arca  del  Signore  Iddio  vostro, 
In  mezzo  al  Giordano,  e levisi 
ciascun  di  voi  in  ispirila  una  pietra, 
secondo'l  numero  delle  tribù  de’  fi- 
gliuoli d'Israel  : 

6 Aciochè  questo  sia  nn  semiale 
nel  mezzo  di  voi.  Quando  ì vo- 
stri figliuoli  vi  domanderanno  nel 
tempo  a venire:  dicendo,  Che  eo- 
giion  dire  queste  pietre  ch'avete 
qui? 

7 Voi  direte  loro,  Come  Tacque 
del  Giordano  vennero  meno  d’m- 
nanzi  all’Arca  del  Patto  del  Si- 
gnore, quando  ella  passò  il  Gior- 
dano : e che  queste  pietre  sono  state 
poste  per  ricordanza  a'  figliuoli  d'I- 
srael,  in  perpetuo. 

8 Ed  i figliuoli  d’Israel  fecero  co- 
me Iosuè  avea  comandato  ; e tol- 
sero, secondo  che'l  Signore  avea 
detto  a Iosuè,  dodici  pietre  di  mez- 
zo al  Giordano,  secondo’l  numero 
delle  tribù  de'  figliuoli  d'Israel  ; e 
le  portarono  di  la  dal  Giordano  con 
loro,  all'  alloggiamento,  c quivi  le 
posarono. 

y Iosuè  ancora  rizzò  dodici  pietre 
In  mezzo  al  Giordano,  nel  luogo 
stesso  dove  i piedi  de’  sacerdoti  che 
portavano  l'Arca  del  Patto  s'era- 
uo  fermati  : le  quali  son  Tettate 
quivi  infimi  a questo  giorno. 

10  1 sacerdoti  adunque  che  porta- 
vano l'Arca  stettero  ritti  In  mezzo 
«1  Giordano,  fin  che  tutte  le  cose 
che'l  Signore  avea  comandate  a 
Iosuè  di  dire  al  popolo  furono  fi- 
nite, secondo  tutto  ciò  che  Moisò 
avea  comandato  a Iosuè  : e'1  po- 
polo s'affrettò  di  passare. 

1 1 E,  quando  tutto’l  popolo  eblie 
finito  di  passare.  l'Area  dei  Si- 
gnore passò  anch’essa,  ed  i sacer- 
doti si  misero  dinanzi  al  popolo. 

Ì2  Or  1 figliuoli  di  Ruben,  ed  i fi- 
gliuoli di  Gad,  e la  metà  della  tribù 
di  Manasse,  passarono  in  armi  dl- 
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nanzl  a’  figliuoli  d’Israel,  secando 
che  Moisè  avea  lor  detto. 

13  Essi  passarono,  nelle  cam- 
pagne di  letico,  davanti  al  Signore, 
alla  guerra,  in  numero  d'intorno  a 
quarantamila  combattenti. 

14  In  quel  giorno  il  Signore  ma- 
gnificò Iosuè  davanti  agli  occhi  di 
tutto  Israel  : ed  essi  lo  temettero, 
come  aveano  temuto  Moisè,  tutù 


i giorni  della  sua  vita. 

15  Or  il  Signore  avea  parlato  a 
Iosuè  : dicendo, 

16  Comanda  a’  sacerdoti,  che  por- 
tano l'Arca  della  Testimonianza, 
che  saliamo  fuor  del  Giordano. 

17  E Iosuè  comandò,  e disse  a’  sa- 
cerdoti, Salite  fuor  del  Giordano. 

18  Ed  avvenne  che,  quando  1 sa- 
cerdoti, che  portavano  l'Arra  del 
Patto  del  Signore*  furono  saliti  di 
mezzo  al  Giordano,  come  prima  le 
piante  de’  lor  piedi  ne  furono  spic- 
cate e poste  in  su  l’asciutto.  Tacque 
del  Giordano  ritornarono  al  luogo 
loro,  e corsero  come  per  addietro, 
sopra  tutte  le  rive  d’esso. 

1!)  Cosi  1 popolo  sali  fuor  del 
Giordano,  nel  decimo  giorno  del 
primo  mese,  e s'accampò  in  Ohil- 
gal,  dal  lato  Orientale  di  Ierico. 

20  E Iosuè  rizzò  in  Ghilgal  quello 
dodici  pietre,  cli'aveano  tolte  dal 
Giordano. 

21  E disse  a’  figliuoli  d'Israel  In 
questa  maniera.  Quando  i vostri 
figliuoli  nel  tempi  a venire  do- 
manderanno,! lor  padri,  dicendo, 


Che  voglion  dire  queste  pietre  ? 
22  Vói  7 farete  ««sapere  a' 
figliuoli  : dicendo,  Israel 


re  a'  vostri 
passò 

questo  Giordano  per  l'asciutto. 

23  Conclosiacosachè'l  Signore  Id- 
dio vostro  abbia  seccate  Tacque 
del  Giordano  davanti  a voi,  fin  che 
voi  siate  passati:  siccome  11  Si- 
gnore Iddio  vostro  fece  al  mar 
russo,  il  quale  egli  seccò  davanti  a 
noi,  fin  che  fossimo  passati  : 

24  Aciochè  tutti  i popoli  della 
terra  sappiano  che  la  mano  del  Si- 
gnore è potente  : affinchè  voi  te- 
miate del  continuo  il  Signore  Iddio 
vostro. 

CAP.  V. 

OR,  come  tutti  il  re  degli  Amor- 
rei, ch'mino  di  qua  dal  Gior- 
dano, verso  Ponente,  e tutti  il  re 
de'  Cananei,  eh’  erano  presso  al 
mare,  udirono  che’l  Signore  avea 
seccate  Tacque  del  Giordano  da- 
vanti a'  figliuoli  d’Israel,  fin  che 
fossero  passati:  il  cuor  loro  divenne 
tutto  fiacco,  e non  restò  loro  più 
alcun’  animo,  per  tema  de'  figliuoli 
d'Israel. 

2 In  quel  tempo  11  Signore  disse  a 
Iosuè,  FatU  de' coltelli  taglienti,  <> 
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toni»  dì  nuovo  a-circuncidere  ì fi- 
gliuoli d’Israel. 

3 Iosmo  adunque  si  fece  de’  col- 
telli taglienti,  e circoncise  l fi- 
gliuoli d’Israel  al  Colle  de'  prepuzij. 

4 Or  questa  fu  la  caglone.jóer  la 
quale  Iosuè  gii  circuncise  : Tutti  i 
maschi  del  popolo,  eli’  era  uscito 
d'Egitto,  cioè,  tutti  gli  uomini  di 
guerra,  erano  morti  nel  diserto  per 
lo  camino,  dopo  essere  usciti  <TE- 
gitto, 

5 E,  benché  tutto'l  popolo  ch'usci 
d'Egitto  fosse  cireunciso,  non  però 
aveano  circu ricino  tutto'l  popolo 
ch'era  nato  nel  diserto  per  lo  ca- 
mino, dopo  che  furono  usciti  d'E- 
gitto. 

11  Percioche,  dopo  die  i figliuoli  d’I- 
srael  furono  caininati  quarant’ an- 
ni per  lo  diserto,  fin  che  fosse  con- 
sumata la  gente  degli  uomini  di 
guerra  ch'erano  usciti  d'Egitto,  i 
quali  non  aveano  ubbidito  alla 
voce  del  Signore,  onde  il  Signore 
avea  lor  giurato,  clic  non  farebbe 
lor  vedere  il  paese,  del  quale  avea 
giurato  a'  lor  padri,  che  ce  lo  da- 
rebbe : paese  stillante  latte,  e mele  : 

7 il  Signore  fece  sorgere,  in  luo- 
go loro,  i lor  figliuoli,  e quelli  cir- 
cuncise Iosuè  : percioche  erano  in- 
drcuncM,  conciotòssecosachè  non 
fossero  stati  circoncisi  per  lo  ca- 
mino. 

U E,  dopo  che  Ri  fu  finito  di  cir- 
concidere tutta  la  gente,  dimora- 
rono fermi  nel  campo,  fin  che  fos- 
ser  guariti. 

9  E’1  Signore  disse  a Iosuè,  Oggi 
io  v’ho  tolto  daddosso  il  vituperio 
d’Egitto.  Ed  egli  pose  nome  a quel 
lliogo,  Ghllgal,  il  quale  dura  fino  a 
quieto  giorno. 

Il)  Edi  figliuoli  d'Israel,  accam- 
pati in  Ghllgal,  celebrarono  la  Pa 
squa  nel  quartodccimo  giorno  di 
quel  mese.  In  su  la  seia,  nelle  cam- 
pagne di  lerico. 

I  i E'1  giorno  seguente  la  Pasqua, 
in  quello  stesso  giorno,  mangia- 
rono del  grano  del  paese,  in  pani 
azzimi,  e del  grano  arrostito. 

12  Ed  il  giorno  appresso  cli'ebber 
mangiato  del  grano  del  paese,  la 
Manna  cessò  : e<1 1 figliuoli  d'Israel 
non  ebbero  più  Manna  : anzi  quel- 
l'anno mangiarono  del  frutto  della 
terra  di  Canaan. 

13  Or  avvenne  che,  mentre  Iosuè 
era  presso  a lerico,  egli  alzò  gli 
occhi,  e riguardò,  ed  ecco,  un'  uo- 
mo stava  ritto  davanti  a lui,  il 
quale  avea  la  sua  spada  tratta  hi 
mano.  E Iosuè  andò  a lui,  e gli 
disse,  Sei  tu  de'  nostri,  over  de' 
nostri  nemici  f 

14  Ed  egli  diss«vNo  : anzi  io  so  no 


il  Capo  dell'  esercito  del  Signore  : 
pur  orason  venuto.  E Ioeue  cadde 
sopra  la  sua  faccia  in  terra,  ed  ado- 
rò : e gli  disse.  Clic  vuol  dire  il  mio 
Signore  al  suo  servitore  ? 
lo  E'1  Capo  dell’  esercito  del  Si- 
gnore disse  a Iosuè,  Tratti  le  scarpe 
da'  piedi  : perciochè  il  luogo,  so- 
pra! quale  tu  stai,  è santo.  E lo- 
ti uè  fece  cosi. 

CAP.  VI. 

OR  lerico  era  serrala,  ed  abbar- 
cata, per  tema  de'  figliuoli  d'I- 
srael : niuno  ne  usciva,  e ninno 
Centrava. 

2  E’1  Signore  disse  a Iosuè,  Vedi» 
io  ti  ilo  nelle  mani  lerico,  e'1  suo  re, 
e la  sua  gente  di  valore. 

3  Voi  dunque,  quanti  siete  uomi- 
ni di  guerra,  circuite  la  città,  aggi- 
randola una  volta.  Fa'  coni  per  sei 
giorni. 

4  E sette  sacerdoti  portino  davan- 
ti all’  Arca  sette  trombe  da  sonar 
suono  d'allegrezza  : ed  al  settimo 
giorno  circuite  la  città  Retto  volte, 
e sonino  i sacerdoti  con  le  trombe. 

5  E quando  soneranno  alla  diste- 
sa col  corno  da  sonar  suono  d’alle- 
grezza, e voi  udirete  il  suou  dette 
trombe,  sciami  tutto'l  popolo  con 
gran  grida  : e le  mura  della  città 
caderanno  sotto  di  sè,  e’1  popolo  ri 
salirà  dentro , ciascuno  dirincontro 
a sè. 

0 Allora  Iosuè,  figliuolo  di  Nun, 
chiamò  1 sacerdoti,  edisse  loro.  Por- 
tate l'Arca  del  Patto  sopra  le  vostre 
spalle  : e sette  sacerdoti  portino  da- 
vanti all’  Arca  dei  Signore  sette 
trombe  da  sonar  suono  d'allegrezza. 

7 Disse  ancora  al  popolo.  Passate, 
e circuite  la  città  : e passi  la  gente 
di  guerra  davanti  all'  Arca  del  Si- 
gnore. 

11  E quando  Iosuè  ebbe  detto  questo 
al  popolo,  1 sette  sacerdoti,  portan- 
do sette  trombe  da  sonar  suono  d'al- 
legrezza davanti  al  Signore,  passa- 
rono oltre,  e sonarono  con  le  trom- 
be: e l'Arca  del  Patto  dei  Signore 
andava  dietro  a loro. 

il  E la  gente  di  guerra  c&nilnava 
dinanzi  a'  sacerdoti  che  sonavano 
con  le  trombe  : ma  la  retroguardia 
cambia  va  dietro  all'Arca:  carni- 
nando  si  sonava  con  le  trombe. 

10  Or  Iosuè  avea  comandato  al 
popolo  : dicendo,  Non  isclamate,  e 
non  fate  udir  la  vostra  voce,  e non 
esca  della  vostra  bocca  parola  al- 
cuna, fino  al  giorno  ch'io  vi  dirò» 
Sciamate:  allora  sciamate. 

li  Così  Iosuè  fece  circuir  la  città 
all'  Arca  del  Signore,  aggirandola 
una  volta:  poi  7 popolo  se  nc  venne 
nel  campo,  ed  alloggiò  nei  campo. 
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13  Poi  Iosuè  si  levò  la  mattina,  ed 
l sacerdoti  *1  caricarono  1 Arca  del 
Signore  in  su  le  spalle. 

13  E sette  sacerdoti,  portando  sette 

trombe  da  sonar  suono  d allegrezza 
dinanzi  all’  Arca  del  Signore,  cairn 
navano,  e caminando  Minavano 
con  le  trombe  : e la  gente  dlguerra 
andava  dinanzi  a loro:  e la  retro- 
guardia cambiava  dietro  all  Arca 
del  Signore  : cambiando  si  sonava 
con  le  trombe.  . 

14  E circuirono  una  volta  la  citta 
nel  secondo  giorno,  e poi  ritorna- 
rono nel  campo.  Così  fecero  per 

"lS^Edal  settimo  giorno,  levatisi  la 
mattina  allo  spuntar  dell’  alba,  cir- 
cuirono la  citta  nella  medesima  ma- 
niera, Bette  volte:  sol  quel  giorno 
circuirono  la  citta  sette  volte. 

16  E la  settima  volta,  come  l sa- 
cerdoti sonavano  con  le  trombe,  lo- 
ruò  disse  al  popolo.  Sciamate  : per- 
eiochè  il  Signore  Vha  data  la  citta. 

17  E la  citta  sara  un’  interdetto 


consacrato  al  Signore,  insieme  con 
tutto  ciò  che  v'é  dentro  : sol  la  me- 
retrice Raliab  sara  lasciata  in  vita, 
con  tutti  quelli  clic  «iranno  ut  casa 
con  lei  ; perciocliè  ella  nascose  i 
messi  i quali  noi  mandammo. 

1U  Or  guardatevi  sol  dello  nter- 
detto,  che  talora  voi  non  vi  ren- 
diate colpevoli  intorno  allo  nterdet- 
to,  prendendo  alcuna  cosa  ^easo, 
c non  mettiate  il  campo  d Israel 
nello ’nterdetto,  e noi  turbiate. 

11)  Ma  tutto  P argento,  c loro,  wl 
1 vasellamenti  di  rame,  e di  ferro, 
saranno  consacrati  al  signore:  essi 
entreranno  nel  tesoro  del  Signore. 

20  11  popolo  adunque  sciamo,  eo  « 
sacerdoti  sonarono  con  le  trombe  : 
ed  avvenne  che,  quando  1 popolo 
ebbe  udito  il  suoli  delle  trombe,  ed 
ebbe  sciamato  con  gran  grida,  te 
mura  di  lerico  caddero  sotto  di  se  : 
e'i  popolo  sali  dentro  alla  citta,  eia- 
eciino  dirincontro  a se,  e presero  la 
cittii* 

21  È distrussero  al  modo  dello'n- 
terdetto  tutto  quello  ch’era  dentro 
della  cittft.uomini  e donne, fanciulli 
e vecchi  ; fino  a’  buoi,  alle  pecore, 
ed  agli  asmi:  mettendogli  a fil  di 

Iosuè  disse  a’  due  uomini, 
ch'aveano  spiato  il  paese» 
in  casa  di  quella  donna  inereti  ice, 
e fatene  uscire  lei,  e tutto  ciò  che  le 
appartiene,  come  voi  le  giuraste. 
23E  que’  giovani  ch’aveano  spiato 
il  paese  entrarono  in  quella  casa,  e 
ne  fecero  uscir  fuori  Rahab,  e suo 
padre,  e sua  madre,  ed  i suoi  fra- 
telli, e tut  to  ciò  che  le  apparteneva  : 
fecero  eziandio  uscii-  fuori  tutte  le 
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famiglie  de’  suoi,  e le  misero  fuor 
del  campo  d'israel. 

24  Ed  i figliuoli  if  Israel  bruciaro- 
no col  fuoco  la  città,  e tutto  ciò  che 
v'era  dentro  : sol  posero  l’argento, 
e l'oro,  ed  l vasellamenti  di  rame, 
e di  ferro,  nel  tesoro  della  Casa  del 

^a^EIosuè  salvò  la  vita  a Raliab 
meretrice,  ed  alla  famiglia  di  suo 
ladre,  ed  a tutti  i suoi  : ed  essa  e 
dimorata  per  mezzo  Israel  fino  a 
questo  giorno  : perclochè  avea  na- 
scosi i messi,  che  Iosuè  avea  man- 
dati per  ispiar  lerico. 

26  E Iosuè  in  quel  tempo  fece  fare 

un  giuramento  : dicendo,  Maladet- 
tono,  nel  cospetto  del  Signore,!  no- 
nio il  quale  imprenderà  di  riedificar 
questa  citta  di  lerico:  egli  la  fon- 
derà sopra’l  suo  figliuol  maggiore, 
e poserà  le  porte  d'essa  sopra  1 suo 
figliuol  m'more.  , . 

27  Ed  il  Signore  fu  con  Iosuè,  e la 
fama  d’esso  andò  per  tutta  la  terra. 

CAP.  VII. 

aiuoli  d’israel  commlse- 


MA  1 fi  g 1 i uw  » — — — 

ro  misfatto  uitomo  allo  nter 
detto  : perciochè  Acan,  figliuolo  di 
Carmi,  figliuolo  di  Zabdi,  figliuolo 
di  Zera,  della  tribù  di  Giuda,  preso 
dello’nterdetto  : laonde]  ira  del  si- 
gnore s'accese  contr  a figliuoli  d I- 

2 E Iosuè  mandò  degli  uombii  da 
lerico  ui  Ai,  che  è vlcin di  llet-aven, 
dal  lato  Orientale  di  betel  : e disse 
loro.  Salite,  e spiate  il  paese,  *-d 
essi  salirono,  e spiarono  Ai. 

3 Poi  tornarono  a Iosuè,  e gli  dis- 
sero, Tutto’l  popolo  non  «alga  : sal- 
gano solo  intorno  a due  o tremila 
uomini,  e percuoteranno  AI  : non 
istaurar  tutto’l  popolo,  facendolo 
andar  là  : percioche  m At  sono  po- 

°4  fìosi^salirono  là  intorno  a tre- 
mila uomini  del  popolo,  i qual  fug- 
girono davanti  alla  gente  d Ai. 

5 E la  gente  d’Ai  ne  percosse  in- 
torno a trentasel  uomini,  e gliper- 
geguirono  dappresso  alla  porta 
fino  in  Sebarim,  e gli  percossero 
nulla-scesa  ••  laonde  il  cuor  del  po- 
polo si  strusse,  e divenne  come 

H(i 'iMosuè  si  stracciò  l vestimenti, 
e cadde  in  su  la  sua  faccia  in  terra 
davanti  all’  Arca  del  Signore,  e 
stette  cosi  in  fino  alla  sera,  egli,  e 
| gli  Anziani  d’israel  : e si  gittarono 
della  polvere  bi  sul  capo- 
7 E Iosuè  disse.  Ahi,  Signore  Id- 
dio, perdic  hai  pur  latto  Passare 
il  Giordano  a Ù^sto  ^ìmhn  ££ 
darci  nelle  mani  degli  Amorren 
aciochè  ci  distruggano  ! oh.  « 


cimo  noi  pur  contentati  di  star  di 
la  dal  (Giordano  ! 

il  Ahi,  Signore,  che  dirò  io,  poi 
ch'Israel  ha  voltate  le  spalle  da- 
vanti a'  suoi  nemici? 

9 I Cananei,  e tutti  gli  abitanti 
del  paese,  l'udiranno,  e si  ninne- 
ranno d'ogn'intorno  contr'a  noi,  e 
distruggeranno  il  nostro  nome  d'in 
su  la  terra  : e che  fami  tu  del  tuo 
gran  Nome  ? 

10  E’1  Signore  rispose  a Iosuè, 
Levati  : perchè  sei  tu  cosi  prostrato 
sopra  la  tua  faccia  ? 

11  Israel  ha  peccato,  ed  anche 
lianno  trasgredito  il  mìo  patto, 
ch'io  avea  loro  comandato,  ed  an- 
che hanno  preso  dello'nterdetto,  ed 
anche  hanno  rullato,  ed  anche  han- 
no mentito,  ed  anche /'hanno  posto 
ira  i loro  arnesi. 

12  Per  ciò  l figliuoli  d'Israel  non 
potranno  stare  a fronte  a’ lor  ne- 
mici, e volteranno  le  spalle  da- 
vanti a loro  : perchè  son  divenuti 
Interdetto.  Io  non  sarò  più  con 
voi,  se  non  distruggete  d'infra  voi 
lo’nterdetto. 

13  Levati,  santifica  il  popolo,  e 
digii.  Santificatevi  per  domane: 
(«erciochè  cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio  d'Israel,  O Israel,  e'  t>V  fra  te 
dello'nterdetto  : tu  non  potrai  stare 
a fronte  a' tuoi  nemici,  fin  che  non 
abbiate  tolto  lo'nterdettode)  mezzo 
di  voi. 

14  Poi  domattina  v'accosterete, 
a tribù  a tribù  : e la  trillò  che'l  Si- 
gnore avrà  presa  s'accostera  a na- 
zione a nazione:  e lallazione  che'l 
•Signore  avrà  presa  s'accosterà  a 
: amiglia  a famiglia  : e la  famiglia 
che'l  Signore  avrà  presa  s'acco- 
sterà a uomo  a uomo. 

15  E colui  che  sarà  colto  nello'n- 
terdetto  sarà  arso  col  fuoco,  egli, 
e tutto  ciò  die  è suo:  perriocbè 
egli  ha  trasgredito  il  patto  del  Si- 
gnore, ed  ha  commessa  scellera- 
ti-zza  in  Israel. 

16’  Iosuè  adunque  si  levò  la  mat- 
tina a buon'  ora,  e fece  accostare 
Israel  a tribù  a tribù  : e la  tribù  di 
illuda  fu  presa. 

17  K,  fatta  accostar  la  tribù  di 
illuda,  il  Signore  prese  la  nazione 
de’  Zariti  : poi,  fatta  accostar  la 
nazione  de’  Zariti,  a uomo  a uomo, 
Zabdi  fu  preso. 

18  Poi,  fatta  accostar  la  famiglia 
desso,  a uomo  a uomo,  fu  preso 
" di  Carmi,  figliuolo 

wwfS'iiiKr1” di  »-■  *“» 

19  E Iosuè  disse  ad  Acan,  Deh, 
hte.!""1:  da'glnria  al  Signore 
n l8rac1,  e fc*11  confusione, 
c dichiarami  ora  ciò  che  tu  hai 
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fatto:  non  celarmelo. 
i/0  Ed  Acan  rispose  a Iosuè,  e gli 
disse,  Certo,  io  ho  peccato  contrai 
Signore  Iddio  d'Israel,  ed  ho  fatto 
cosi,  e cosi  : 

21  Avendo  veduto  fra  le  spoglie 
una  bella  mantellina  Babilonica,  e 
dugento  sicii  d'argento,  ed  un  regol 
d’oro  di  peso  di  cuiquanta  sicii,  io 
m'mvaghli  di  queste  cose,  e le 
presi:  e<l  ecco,  tono  nascoste  in 
terra  In  mezzo  del  mio  padiglione, 
e l'argento  i sotto  la  mantellina. 

22  Allora  Iosuè  mandò  de' messi, 
i quali  corsero  a quel  padiglione: 
co  ecco,  la  mantellina  era  nascosta 
nel  padiglione,  e sotto  essa  era 
l'argento. 

23  Essi  adunque  presero  quelle 
cose  di  mezzo  del  padiglione,  e le 
portarono  a Iosuè,  ed  a tutti  I fi- 
gliuoli d’Israel,  e le  gittarono  da- 
vanti al  Signore. 

24  E Iosuè,  e tutto  Israel  con  lui, 
presero  Acan,  figliuolo  di  Zera,  e 
l'argento,  e la  mantellina,  e'i  regol 

I d'oro,  ed  i figliuoli  e le  figliuole 
i d’esso,  ed  i suoi  buoi,  ed  i suoi  asi- 
ni, e le  sue  pecore,  e'1  suo  podi- 
glione,  e tutto  ciò  eh’  era  suo,  e 
gli  menarono  nella  Valle  d'Acor. 

25  E Iosuè  disse  ad  Acan,  Perchè 
ri  hai  tu  conturbati  ? il  Signore  ti 
conturbi  in  questo  giorno.  E tutto 
Israel  lo  lapidò  con  pietre  : e,  dopo 
aver  lapidati  gli  altri  con  pietra, 
gli  bruciarono  tutti  col  fuoco. 

26  Poi  alzarono  sopra  lui  un  gran 
monte  di  pietre,  il  miai  dura  in  fino 
a questo  giorno.  E'i  Signore  «'ac- 
quetò della  sua  ardente  ira:  per 
ciò  quel  luogo  è stato  nominato. 
Valle  d’Acor,  fino  al  di  d'oggi. 

CAP.  Vili. 

POI  '1  Signora  disse  a Iosuè,  Non 
temere,  e non  (spaventarti  : 
prendi  teco  tutta  la  gente  di  guer- 
ra, e levati,  e sali  contri  ad  Ai: 
vedi,  io  t’ho  dato  nelle  mani  'I  re 
“Ai,  e'i  suo  popolo,  e la  sua  città, 
e’i  suo  paese. 

2 Or  fa’  ad  Al,  ed  al  suo  re,  come 
tu  hai  fatto  a Ierlco,  ed  al  suo  re: 
sol  voi  prederete  per  voi  le  spo- 
glie, e'1  bestiame  d’essa  : metti 
degli  agguati  alla  città,  dalla  parto 
di  dietro  d'essa. 

i 3 Iosuè  adunque,  e tuttala  gento 
di  guerra,  si  levò  per  salire  con- 
to’ ad  A t : e Iosuè  scelse  trentamila 
uomini,  valenti  e prodi,  e gli  man- 
dò innanzi  di  notte. 

4 E comandò  loro:  dicendo,  Ve- 
drte,  state  agli  agguati  contri  alla 
ritta,  dalla  parte  di  dietro  della 
citta  : non  v'allontanate  molto  dal- 
la  città,  e siate  tutti  presti  : 
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5 Ed  lo.  e tutto’l  popolo  che  retta  | verso  la  città  lo  stendardo  ch'egli 
meco,  ci  appresseremo  alla  città,  ' avea  in  mano. 


e quando  essi  usciranno  contr'a  , 19  E tosto  come  egli  ebbe  stesa 

* 1 la  mano,  gli  agguati  si  levarono 

dal  lor  luogo,  e corsero,  ed  entra- 
rono nella  citta,  e la  presero,  e 
«affrettarono  di  mettervi  '1  fuoco, 
ih)  E gli  uomini  d'Al,  rivoltisi  in- 
dietro, rigiuirdarono  ; ed  ecco,  il 
fumo  della  citta  saliva  al  cielo,  e 
non  ebbero  spazio  per  fuggir  nò 
qua  nè  la:  e'1  popolo  che  fuggiva 
verao’l  diserto  si  rivoltò  contr’a 
quelli  che  lo  perseguitavano. 

91  Insuè  adunque,  e tutto  Israel, 
veggendo  che  gli  agguati  aveuno 
presa  la  citta,  e che’l  fumo  d'essa 
saliva,  voltarono  faccia,  e per  eoa- 
scro  la  gente  d'Al. 

22  Quegli  altri  eziandio  uscirono 
fuor  della  citta  incontra  loro  : c 
cosi  furono  ri ae/ii uri  in  mezzo  d*I- 
srael,  essendo  gli  uni  di  qua,  e gli 
altri  di  la  : ed  essi  gli  sconfissero 
in  modo,  che  non  ne  lasciarono 
alcuno  di  restò  in  vita. 

23  Presero  ancora  il  re  d'Al  vivo, 
e lo  menarono  a Iosuè. 

24  E,  dopo  ch'Urael  ebbe  finito 
d'uccidere  tutti  gli  abitanti  d'Al, 
nella  campagna,  nel  diserto,  dove 


not,  come  la  prima  volta,  noi  fug- 
giremo davanti  a loro, 

6 ( Ed  essi  usciranno  dietro  a noii 
fin  che  noi  gli  abbiamo  tratti  fuor 
dalla  citta:  perciochè  diranno. 
Essi  fuggono  davanti  a noi,  come 
la  prima  volta:  e noi  fuggiremo 
davanti  a loro. 

7 Allora  levatevi  dagli  agguati, 
ed  occupate  la  città  : perciochè  il 
Signore  Iddio  vostro  ve  la  darà 
nelle  mani. 

8 E quando  voi  avrete  presa  la 
citta,  mettetevi 'l  fuoco:  fate  se- 
condo la  parola  del  Signore:  ve- 
dete, lo  ve  T ho  comandato. 

9 Cosi  iosuè  gli  mandò:  ed  essi 
andarono  agli  agguati,  e si  ferma- 
rono fra  Betel  eìl  Ai,  dal  Ponente 
d'Ai  : e Iosuè  dimorò  quella  notte 
per  mezzo' 1 popolo. 

.10  E la  mattina,  levatosi  a buon'o- 
ra, fece  la  rassegna  del  popolo: 
ed  egli,  con  gli  Anziani  dlsraelr 
■all  uavaK'i  al  popolo,  verso  Ai. 

11  E tutta  la  gente  di  guerra, 
ch'era  con  lui,  sali,  e s'accostò,  e 
giunse  dirimpetto  alla  città,  e pose 
campo  dalla  parte  Settentrionale 
d'Al  : e la  valle  era  tra  lui  ed  AL 

12  Prese  ancora  intorno  a cinque- 
mila uomini,  i quali  egli  pose  in 
agguati  tra  Betel  ed  Ai,  dal  Po- 
nente della  citta. 

13  E,  dopo  che  tutto'l  popolo  fu 
disposto:  dot,  tutto'l  campo,  ch'era 
dal  Settentrione  delle  città,  e'i  suo 
agguato,  ch'ero  dal  Ponente  d’es- 
sa, Iosuè  camini)  quella  notte  per 
lo  mezzo  della  valle. 

14  E quando’l  re  d’Al  ebbe  dò 
veduto,  la  gente  della  città  s'af- 
frettò, e si  levò  a buon*  ora.  E’I 
re,  e tutto'l  suo  popolo  usci  alla 
campagna  a punto  preso  ad  incon- 
trare Israel,  per  dargli  battaglia  : 
or  egli  non  sapeva  che  V erano 
degli  agguati  dietro  alla  città  con- 
tr'a luL 

15  Allora  Iosuè,  e tutto  Israel, 
fecero  vista  d'essere  sconfìtti  da  lo 


gli  aveano  perseguitati  ; e che  tutti 
Interamente  furono  abbattuti  a fil 
di  spada,  tutto  Israel  se  ne  ritornò 
verso  Ai,  e la  mise  a fil  di  spada. 

25  E tutti  quelli  che  caddero  morti 
in  quel  giorno,  cosi  uomini  come 
donne,  furono  dodicimila  pertone, 
ch'erario  tutta  la  gente  d’AL 
36  E Iosuè  non  ritrasse  la  sua 
mano,  la  quale  egli  avea  stesa  con 
lo  stendardo,  fin  che  non  ebbe  di- 
strutti nel  modo  deUo’ntcrdetto 
tutti  gli  abitanti  d'AL 

27  Gl'Israeliti  predarono  sol  per 
loro  il  bestiame,  e le  spoglie  di 
quella  citta,  secondo  ciò  che’l  Si- 
gnore avea  comandato  a Iosuè. 

28  E Ioeuè  bruciò  Al,  e la  ridusse 
in  un  monte  di  mine  in  perpetuo, 
come  i infino  al  di  d'oggi. 

29  Appiccò  ancora  nd  un  legno  il 

re  d\ 

sera: 


i,  il  qual  ri  rimate  Ano  alla 
in  sul  tramontar  del 


ro,  e fuggirono,  traendo  al  diserto,  sole,  Iosuè  comandò  che’l  corpo 
16  E tutto'l  popolo,  ch’era  in  Ai,  1 morto  d’esso  fòsse  messo  già  dal 
fu  adunato  a grido,  per  persegui-  li 


legno  : e fu  gittato  all'  entrata 
della  porta  della  città,  e sopra  esso 
fu  alzato  un  gran  monte  di  [ ' 

U qual  dura  fino  a questo  gic 
30  Allora  Insuè  edificò  un'  altare 


pietre, 
iiicsto  giorno. 


largii.  Cosi  perseguitarono  Iosuè, 
e furono  tratti  fuor  della  citta.  i 

17  E non  restò  alcun’  uomo  den-  ' 
tr'ad  Ai,  nè  dentr'a  Betel,  che 
non  uscisse  dietr'  ad  Israel  : e la- 
sciarono la  città  aperta,  e perse- 
guitarono Israel. 

18  Allora  il  Signore  disse- a Ioeuè, 

Leva  lo  stendardo  che  tu  hai  in  alinoli  d'Uruel,  come  e scruto  nei 
mano,  verso  Ai  : perciochè  io  te  la  . Libro  deila  legge  di  Motsè  : un’  al; 

’ — mani.  £ Ioeuè  levò  tare  di  pietre  intiere,  sopra  le  quali 


al  Signore  Iddio  d'Israel,  nel  monte 
d'Ebal, 

31  Secondo  che  Molsè,  servltor 
del  Signore,  avea  comandato  a"  fi- 
linoli d'Uruel,  come  i scritto  nel 


darò  nelle 
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non  avea  «atto  passar  ferro  : od  i j 8 Ma  essi  dissero  a Iosuè,  Noi 
figliuoli  rt  Irrori  offersero  sopra  rianto  tuoi  servitori.  E losuè  disse 


esso  olocausti  al  Signore,  e sacri- 
ficarono sacrifici]  da  render  grazie. 


loro,  Chi  tirte  voi,  ed  onde  venite  ? 
9 Ed  essi  gli  dissero,  I tuoi  servì- 


32  Scrisse  ancora  quivi,  sopra  tori  son  venuti  di  molto  lontan 

delle  pietre  un  transunto  della  leg-  paese,  alia  fama  del  Signore  Iddio 
ge  di  Molsè  ; la  quale  egli  avea  tuo  : perciochè  noi  abbiamo  udita 
scritta,  per  esser  posta  davanti  la  sua  fama,  e tutto  ciò  ch'egli  ha 
a'  figliuoli  d'Israel.  fette  in  Egitto, 

33  E tutto  Israel,  ed  i suoi  An-  10  E tutto  ciò  ch’egli  ha  fatto 


ziani , ed  i suni  Ufficiali,  Prefetti, 
ed  i suoi  Giudici,  stavano  in  piè  di 
qua  e di  là  dall'  Area,  dirimpetto 


fetto  in  Egitto, 

10  E tutto  ciò  ch’egli  ha  fatto 
a’  due  re  degli  Amorrel,  eh' erano 
di  là  dal  Giordano  ; a Sihon,  re 
d'Hesbon,  ed  ad  Og,  re  di  Basan, 


a’  sacerdoti  Leviti,  che  portavano  che  dimoravo  in  Astarot. 


l’Arca  dei  Patto  del  Signore  : tutti , 
dico,  cosi  forestieri,  come  nati] 
d'Israel  : l’una  metà  stava  dirim- 
petto al  monte  diGherizlm,e  l’altra 
meta  dirimpetto  al  monte  d'Ebal  : 
come  Morse,  servitor  del  Signore, 
avea  comandato,  per  benedire  il 


e le  maledizioni,  secondo  tutto  ciò 
cii’è  scritto  nel  Libro  della  Legge. 

35  E’  non  vi  fu  parola  alcuna,  dì 
tutto  ciò  die  Morsè  avea  coman- 
dato, che  Iosuè  non  leggesse  da- 
vanti a tutta  la  raunanza  d'Israel  : 
eziandio  delle  donne,  e de’ piccioli 
fanciulli,  e de’  forestieri  ch'anda- 
vano fra  loro. 
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11  Ed  1 nostri  Anziani,  e tutti  gli 
abitanti  del  nostro  paese,  ci  hanno 
detto,  Prendete  in  mano  della  pro- 
visione  per  lo  viaggio,  ed  andate, 
incontro  a coloro,  e dite  loro.  Noi 
siamo  vostri  servitori  : fate  dunque 
patto  con  noi. 

12  Quest’  è li  nostro  pane  : noi  lo 
prendemmo  caldo  dalle  case  no- 
stre per  nostra  provisione,  nel  gior- 
no che  partimmo  per  venire  a voi  : 
ma  ora,  ecco,  egli  è secco,  ed  è 
diventato  mucido  : 

13  E questi  sono  gli  otri  del  vino, 
1 quali  noi  empiemmo  tutti  nuovi: 
ed  ecco,  sono  schiantati  : e questi 
nostri  vestimenti,  ed  i nostri  cal- 
zato enti,  si  son  logorati  per  lo 
molto  lungo  viaggio. 

14  E que’  personaggi  presero  della 
lor  previsione,  e non  domanda- 


OR,  come  tutti  li  re  chVrano  di  rono  la  bocca  del  Signore. 

qua  dal  Giordano,  nei  monte,  15  E Iosuè  fece  pace  con  loro,  e 
e nella  pianura,  e lungo  tutto  ! lito  patteggiò  con  loro,  che  gli  lasce- 


e nella  pianura,  e lungo  tutto’l  lito 
del  mar  grande,  fin  dirimpetto  al 
Libano,  1 Hitteo,  l’Amorreo,  il  da- 


rebbe vivere  : ed  l principali  della 
raunanza  lo  giurarono  loro, 
naneo,  il  Fcrizzeo,  l’Hivveo,  ed  il  16  Ma  tre  giorni  appresso  ch’eb- 
Iebuseo, ebbero  intese  queste  cose:  bero  fatto  patto  con  loro,  intesero 

2 S’adunarono  tutti  insieme  per  ch'erono  lor  vicini,  e ch'abitavamo 
guerreggiar  con  Iosuè,  e con  I-  nel  mezzo  di  loro. 

araci,  dlpan  consentimento.  17  Perciochè  al  terzo  giorno,  i fi- 

3 Ma  gli  abitanti  di  Gabaon,  aven-  gliuoii  d'Israel  si  mossero,  e ven- 
do udito  ciò  che  Iosuè  avea  fatto  nero  alle  lor  città,  cliVrono  Ga- 


a lerico,  ed  ad  Ai:  baon,  e Ch 

4 S'adoperarono  anch’essì,  ma  con  riut-iearim 

inganno  : perciochè  andarono,  e 18  Ed  i fi 
fecero  provisione  di  vittuagUa,  e percossero 
presero  de'  sacchi  logori  sopra  i delia  raunn 
loro  asini,  e degli  otri  di  vino  lo-  ro  per  lo  Si 
gori,  ch'erario  stati  schiantati,  c poi  tutta  la  ra 
ricuffth  ...  j tr’ a’ principali. 

5 E de’  {-alzamenti  logori,  e risar-  j 1!)  E tutt 
citi  ne’  piedi  ; e de'  vestimenti  lo-  tutta  la  ra 


baon,  e Cheli  ra,  e Beerot,  e Chi- 
riat-iearini. 

18  Ed  i figliuoli  d'Israel  non  gli 
percossero  : perciochè  i principali 
della  raunanza  aveano  giurato  lo- 
ro per  lo  Signore  Iddio  d'Israel.  E 
tutta  la  raunanza  mormorò  con- 


tuttf  1 princip 


citi  ne'  piedi  ; e de’  vestimenti  lo-  tutta  la  raunanza,  'Noi  abbiamo 
gori  indosso  ; e tutto’l  pane  della  loro  giurato  per  lo  Signore  iddio 
■or  prò  visione  era  secco,  e mucido.  d'Israel:  perciò  ora  non  gli  poa- 
6 Ed  andarono  a Iosuè,  nel  cam-  siam  toccare, 
po,  fai  Ghligai  s e dissero  a lui,  ed  20  Facciamo  loro  questo,  e la- 
a principali  d Israel,  Noi  siamo  smanigli  vivere:  aciochè  non  vi 
venuti  di  lontano  paese  : ora  dun-  ! sia  indegnazlone  contri  a noi.  ner 

S Fd*f  Si™»  Tr'  , ca*ion  giuramento  ch’abbtomS 

* .\_VPncV>a1J}  d Israel  dissero  ! loro  folto. 

a quegl  Hi v veT,  Forse  voi  abitate  21  Così  i principali  dissero  loro 
hlnnnrii!  1)01  : C0IfVe  dunque  Che  si  lascerebbero  vivere  : ma  fu’, 
faremo  noi  lega  con  voi  ? j rono  ordinari  tagliatori  di  te^ne, 


il  dissero  a 
oi  abbiamo 


po,  fai  Ghllgal  : e dissero  a lui,  ed 
a’  principati  d’Israel,  Noi  siamo 
venuti  di  lontano  paese  : ora  diui- 
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ed  attigniteli  d’acqua,  per  tutta  la 
raunanxa:  come  1 principali  dis- 
aero loro. 

22  Ios uè  adunque  eli  chiamò,  e 
parlò  loro:  dicendo.  Perdi  è cl  avete 
voi  Ingannati  : dicendo.  Noi  riamo 
d'uri  paese  molto  lontun  da  voi  : e 
pur  voi  abitate  nel  mezzo  di  noi  ? 

23  Ora  dunque  voi  siete  nula- 
detti,  e giammai  non  fiora  che  non 
vi  Meno  d'infnt  voi  de'  servi,  e 
de'  tagliatori  di  legne,  e degli  atti- 
gnitori  d'acqua,  per  ia  Casa  dell'  Id- 
dio mio. 

24  Ed  essi  risposero  a Iosuè,  e 
dissero,  Nu<  l' abbiavi  fatto,  per- 
ciochè  era  stato  rapportato,  per 
cosa  certa,  a'  tuoi  servitori  ciò 
che'l  Signore  iddio  tuo  avea  co- 
mandato a Moifeè,  suo  servitore, 
di  darvi  tutto'l  paese,  e di  distrug- 
gere d in  itami  a voi  tutti  gli  abi- 
tanti del  paese:  laonde  noi,  te- 
mendo grandemente  di  voi  per  le 
nostre  persone,  abbiamo  tatto  que- 
sta cosa, 

25  Ed  ora  eccoci  nelle  tue  mani  : 
fa'  inverso  noi  come  ti  parra  buono, 
e diritto  di  farci. 

28  Egli  adunque  fece  loro  cosi  : e 
gli  scampò  dalle  mani  de'  figliuoli 
d'israel,  si  che  non  gli  ammas- 
sarono. 

27  Ed  in  quel  giorno  Ioeuè  gli 
ordinò  tagliatori  di  legne,  ed  atti- 
gnitori  d'acqua,  per  la  raunanxa, 
e per  l'Altare  del  Signore,  in  qua- 
lunque luogo  egli  eleggerebbe:  il 
che  dura  fino  al  di  d'oggi. 

CAP.  X» iMai 

OR,  quando  Adonisedec,  re  di 

Gerusalemme,  ebbe  udito  che 
Iosuè  avea  presa  Ai,  e l’avea  di- 
strutta al  modo  dello'uterdetto  : e 
che  Iosuè  avea  fatto  ad  Ai,  ed  al 
suo  re,  come  avea  fatto  a lerico, 
ed  al  suo  re  ; e che  gli  abitanti  di 
Gabaon  aveano  fatto  pace  con 
gl*  Israeliti,  e ch’erano  nel  messo 
di  loro: 

2 Etili,  e'I  suo  popolo,  temettero 
grandemente:  percloclie  Uatwon 
era  città  grande,  come  una  delle 
città  reali,  ed  era  più  grande  che 
Ai,  e tutti  l suol  abitanti  erano 
uomini  di  valore. 

3  Perciò  Adonisedec,  re  di  Geru- 
salemme, mandò  a dire  ad  Hoham, 
re  d'Hebron  ; ed  a PLream,  re  di 
larmut;  ed  a Inda,  re  di  Lachis; 
ed  a Debir,  re  d'Eglon  : 

4  Salite  a me,  e soccorretemi,  e 
noi  percuoteremo  Gabaon  : percio- 
chè ha  Catto  pace  con  Iosuè,  e 
co'  figliuoli  d'israel. 

5  E<i  i cinque  re  degli  Amorrei,  il 
re  di  Gerusalemme,  il  re  d'Hebron, 
2u9 


il  re  di  larmut,  il  re  di  Lachis,  il 
re  d'Eglon,  «'adunarono,  con  tutti 
l loro  eserciti,  e si  posero  a campo 
contr'a  Gabaon,  e combatterono 
contr  ai!  essa. 

ti  Ed  i Gabnoniti  mandarono  a 
dire  a iosuè,  nel  campo,  iu  Ghil- 
gal,  Non  sicno  le  tue  mani  rimesse 
a porgere  aiuto  a'  tuoi  servitori  : 
sali  a noi  prestamente,  e salvaci, 
e soccorrici  : perciochè  tatti  U 
re  degli  A morrei,  ch'abitano  nel 
monte,  si  -sono  adunati  contr'a  noi. 

7 E Iosuè  sali  di  Ghilgui,  insieme 
con  tutta  la  gente  di  guerra,  e tutti 
gli  uomini  di  valore. 

8 E'I  Signore  disse  a Iosuè,  Non 
temer  di  loro  : perciochè  hi  te  gli 
ho  dati  nelle  mani  : ni  uno  di  loro 
potrà  starti  a fronte. 

9 K iosuè  venne  a loro  subito  im- 

firo viso,  essendo  cantinato  tutta 
a notte  da  Ghilgui. 

10  E’I  Signore  gli  mise  in  rotta 
davanti  ad  Israel,  il  qual  gli  scon- 
fisse con  grande  sconfitta,  presso 
a Gabaon  : e gli  perseguitò  per  la 
via  della  salita  di  Bet-noron,  e gli 
percosse  fino  ad  A reca,  ed  a Mac- 
ellerìa. 

11  E mentre  essi  fuggivano  d'In- 
nanzi  ad  Israel  ed  erano  nella 
scesa  di  llet-horon,  il  Signore  pittò 
sopra  loro  dal  cielo  delle  pietre 
grosse,  infino  ad  Aseca  : onde  essi 
morirono.  Più  furono  quelli  che 
furono  morti  dalle  pietre  della 
gragnuola,  che  quelli  che  i figliuoli 
d'israel  uccisero  con  la  spada. 

12  Allora  Iosuè  parlò  al  Signore, 
nel  giorno  che'l  signore  diede  gli 
Amorrei  in  man  de'  figliuoli  d’I- 
srael  : e disse  in  presenza  <f  Israel, 
Sole,  fermati  in  Gabaon  : e tu 
Luna,  nella  valle  d’Aialon. 

13  E'I  Sole  si  fermò,  e ia  Luna 
s'arrestò,  fin  che'l  popolo  si  fu 
vendicato  de'  suoi  nemici.  Onesto 
non  è «gli  scritto  nel  Libro  del  Di- 
ritto ? Il  Sole  adunque  s’arrestò  in 
mezzo  del  cielo,  e non  s'affrettò  di 
tramontare,  per  lo  spazio  d'intor- 
no ad  un  giorno  intiero. 

14  E giammai,  nè  avanti  nè  poi. 
non  è stato  giorno  slmile  a quello, 
avendo  il  Signore  esaudita  la  voce 
dW  uomo:  perciochè  il  Signora 
combatteva  per  Israel. 

15  Poi  Iosuè,  Insieme  con  tutto  I- 
sracl,  ritornò  al  campo,  in  Ghilgai. 
Hi  Or  que'  cinque  re  erano  fuggiti, 
e «'erano  nascosi  nella  Rpilonca, 
eh' e in  Maccheda. 

17  Ed  essendo  stato  rapportato  a 
Iosuè,  I cinque  re  si  non  trovati 
nascosi  nella  spilonca,  eh' è in  Mac- 
ellerìa : 

18  Egli  disse,  Rotolate  delle  grosse 
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pietre  «ila  bocca  della  spilonca,  ed 
ordinate  presso  d'essa  degli  uomini 
per  guardargli  : 

1»  Ma  voi  non  restate  : persegui- 
tati' I vostri  nemici,  ed  uccidete 
quelli  che  restano  dietro  : non  la- 
sciate ch'entrino  nelle  lor  citta  : 
perciochè  il  Signore  Iddio  vostro  ve 
gli  ha  dati  nelle  mani. 

20  E,  dopo  che  Iosuè,  ed  I figliuoli 
d' Israel,  eobcr  finito  di  sconfigger- 
li d'uria  molto  granile  sconfitta, 
n che  furono  del  tutto  distrutti, 

e che  quelli  di  loro  che  «camparono 
si  furono  salvati,  entrando  nelle 
città  forti  : 

21  Tutto'l  popolo  ritornò  a Iosuè 
nel  rampo,  in  Maccheda,  in  pace: 
ninno  mosse  pur  la  lingua  contr'ad 
alcuno  de’  figliuoli  d'Israet. 

22  Allora  Iosuè  disse.  Aprite  In 
bocca  della  spilonca,  e traete  fuori 
d’essa  que’  cinque  re,  e menategli 
a me. 

23  E cosi  fu  fatto.  E que’  cinque 
re  furono  tratti  fuori  della  spilonca, 
e menati  a iosuè  : cioè,  il  re  di  Ge- 
rusalemme, il  re  d’Hebron,  il  re  di 
Iarmut,  il  re  di  Lachls,  e’i  re  d’E- 
glon. 

24  E,  dopo  che  quelli  re  furono 
tratti  fuori,  e menati  a Iosuè,  Iosuè 
chiamò  tutti  gli  nomini  d’Israel,  e 
disse  a’  capitani  della  gente  di  guer- 
ra, ch’erano  andati  con  lui.  Acco- 
statevi, mettete  i piedi  sul  collo  di 
questi  re.  Ed  essi  «'accostarono,  e 
misero  l piedi  sul  collo  loro. 

25  E Iosuè  disse  loro.  Non  temete, 
e non  vi  spaventate  : siate  valenti, 
e fortificatevi  : perciochè  cosi  farà 
U Signore  a tutti  I vostri  nemici 
contr’a'  quali  voi  combattete. 

28  Poi  Iosuè  percosse  quelli  re,  e 
gli  fece  morire, e gltappkcòacinque 
forche,  alle  quali  stettero  appiccati 
mfino  alla  sera. 

rj  E«1  In  sul  tramontar  del  sole, 
per  comandamento  di  Iosuè  furon 
messi  giti  dalle  forche,  e gittati  nel- 
la spilonca,  nella  quale  «'erano  na- 
scosi ; e uron  poste  delle  pietre 
grandi  alla  bocca  delia  spilonca,  le 
quali  vi  non  restate  infino  a questo 
giorno. 

28  Iosuè  prese  ancora  Maccheda  in 
quel  di,  c la  percosse,  mettendola  a 
ni  di  spaila:  e distrusse  nel  modo 
dello'nterdetto  11  re  d' essa.  Insieme 
con  gli  abitanti,  ed  ogni  anima  ch’e- 
ro dentro  : egli  non  ne  lasciò  alcu- 
no In  vita:  e fece  al  re  di  Maccheda, 
come  avetffatto  al  re  di  Ierico. 

29  Poi  Iosuè,  con  tutto  Israel,  pas- 
sò di  Maccheda  in  I.ihna,  e la  com- 
battè : 

30  E'1  Signore  la  diede  aneli'  essa, 
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insieme  col  suo  re,  nelle  mani  d'I- 
srael  : ed  egli  la  mise  a fil  di  spada, 
con  tutte  l'anime  ch’erano  dentro  : 
egli  non  ne  lasciò  alcuno  In  vita  : o 
fece  al  re  d'essa,  come  avea  fatto  al 
re  di  Ierico. 

31  l’oi  Iosuè,  con  tutto  Israel,  pas- 
sò di  Libila  in  Lachis,  e «'accampò 
davanti,  e la  combattè: 

32  E't  Signore  diede  Lardila  nelle 
mani  d’Israel:  ed  egli  la  prese  al 
secondo  giorno,  e la  mise  a fii  di 
spaila,  con  tutte  l'anime  chVrnno 
dentro,  interamente  come  avea 
fatto  u Libna. 

33  Allora  Horam,  re  di  Ghezer, 
sali  per  soccorrer  Lachis  : ma  Iosuè 
percosse  lui,  c'i  suo  popolo,  fino  a 
non  lasciargli  alcuno  in  vita. 

34  Poi  Iosuè,  con  tutto  Israel,  pas- 
si) di  Lachis  in  Eglon,  e «'accampò 
davanti,  e la  combattè  : 

35  E la  prese  in  quell’  isteaso  gior- 
no, e la  mise  a fil  di  spada:  e di- 
strusse in  quel  di  al  modo  dello'n- 
terdetto  tutte  l’anime  ch'erario  den- 
tro, interamente  come  ave»  fatto  a 
Lachis. 

30  Poi  Iosuè,  con  tutto  Israel , sali 
d'Eglon  in  Hebron,  e la  combattè: 

37  E la  prese,  e la  mise  a fil  di 
spada,  insieme  col  suo  re,  e con 
tutte  le  sue  città,  e con  tutte  Pani- 
ine  ch'erario  dentro  : egli  non  ne  la- 
sciò alcuno  In  vita,  interamente 
come  avea  fatto  ad  Eglon  : e la 
distrusse  al  modo  dello’nteriletto, 
con  tutte  l'anime  ch’erario  dentro. 

38  Poi  Iosuè,  con  tutto  Israel,  si 
rivolse  verso  Deblr,  e la  combattè  : 

39  E la  prese,  Insieme  col  suo  re,  o 
con  tutte  le  sue  città  : e le  mise  a fil 
di  spada;  e distrusse  al  modo  del- 
lo'nterdetto tutti*  l'anime  ch'arano 
dentro:  egli  non  ne  lasciò  alcuno  In 
vita:  egli  fece  a Deblr,  ed  al  suo  re, 
come  avea  fatto  ad  Hebron,  c come 
avea  fatto  a Libna,  ed  al  suo  re. 

40  Iosuè  dunque  percosse  tutto 
quel  paese,  la  contrada  del  monte, 
e del  Mezzodì,  e della  pianura,  e del- 
le pendici  de’  monti,  insieme  crai 
tutti  11  re  loro  : egli  non  ne  lasciò 
alcuno  in  vita:  anzi  distrusse  al 
modo  dello’nterdetto  ogni  anima, 
come  il  -Signore  Iddio  d'Israel  avea 
comandato. 

41  Cosi  Iosuè  gli  percosse  da  Ca- 
des-bamea  fino  a Gaza:  e tutto'l 
parse  di  Gosen,  fino  a Gabaon. 

42  E Iosuè  prese  tutti  quelli  re,  e’i 
lor  paese,  ad  una  volta  : perciochè 
il  Signore  Iddio  d'Urael  combatteva 
per  iRi-ael. 

4.1  Poi  Iosuè,  con  tutto  Israel,  ri- 
tornò al  campo,  In  Ghiigal. 


CAP.  XI. 

OH  come  Jahin,  re  d' Hasor,  ebbe 
Intese  quante  case,  mandò  a lo- 
bab.  redi  Madori,  ed  al  redi  Simron, 
ed  al  re  d’Acsat  ; 

2  Ed  all!  re  ch'erano  dal  Setten- 
trione, nel  monte,  e nella  campa- 
gna, dal  Menadi  di  Chinncrot,  e 
nella  pianura,  e nelle  contrade  di 
Dor,  dali'  Occidente  ; 

3  Al  Cananeo  dall'Oriente,  e dal- 
l'Occidente, ed  air  Amorreo,  ed 
aU'  Hitteo,  ed  al  Ferizzeo,  ed  al  Ie- 
buseo,  ch'era  nel  monte,  ed  air  Hiv- 
vco,  eh'  era  sotto  Hermon,  nel  pae- 
se di  Mispa. 

4  Ed  essi  uscirono  fuori,  con  tutti 
i loro  eserciti,  eh' erano  una  gran 
gente,  come  la  rena  chV  in  su  la 
riva  del  mare,  in  moltitudine,  e 
am  cavalli,  c carri,  in  grandissimo 
numero. 

fi  E tutti  questi  re,  convenutisi  In- 
aiente, vennero,  e s'accamparono 
insieme  presso  all'  acque  di  Meram, 
per  combattere  eontr  ad  Israel. 

6 E'I  Signore  disse  a I osue.  Non 
temer  di  loro:  perciochè  domane 
intorno  a questo  tempo  io  forò  che 
tutti  saranno  uccisi  nel  cospetto 
d'l8rael  : taglia  i garetti  a'  lor  caval- 
li, ed  abbrucia  col  fuoco  ì lor  carri. 
7 Ioeuè  adunque,  con  tuttala  gen- 
te di  guerra,  venne  di  subito  impro- 
viso  contr'a  loro,  aU'  acque  di  Me- 
rom, egli  assalti'». 

8 

d'Israel:  ed  essi  gli  percossero,  e 
gli  perseguitarono  lino  a Sldon,  la 
gran  ritta,  ed  all’  Acque  calde,  e fino 
alla  Valle  di  Mlspe,  verso  Oriente  : 
e gli  percossero  in  modo  che  non  ne 
lasciarono  alcuno  in  vita. 

9  E Iosuè  fece  loro  come  il  Si- 
gnore gli  avea  detto:  egli  tagliò  1 
garetti  a'  lor  cavalli,  e bruciò  i lor 
carri  col  fuoco. 

10  In  quel  tempo  ancora  Iosuè, 
ritornandosene,  prese  Hasor,  e per 
cosse  il  re  d’essa  con  la  spada  : per- 
ciochè Hasor  era  stata  per  addietro 
il  capo  di  tutti  que'  regni. 

11  Mise  eziandio  ogni  an  ima  ch’era 
dentro  a fil  di  spada,  distruggen- 
dole al  modo  dello'ntcrdetto  : non 
vi  restò  alcuna  an.ma:  e lami 
bruciò  Hasor  col  fuoco. 

12  Iosuè  prese  parimente  tutte  le 
città  di  quelli  re,  e tutti  li  re  d'esse  ; 
e gli  mise  a fil  di  spada,  e gli  di- 
strusse al  modo  dello'ntcrdetto; 
Come  Moisè,  servitor  del  Signore, 
uvea  comandato. 

13  Solo  taraci  non  bruciò  alcuna 
delle  città  cb’crano  rimase  in  piè, 
fuor  clie  Hasor  sola,  la  quale  Iosuè 
bruciò. 

14  Ed  1 figliuoli  d'Israel  preda- 
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rono  per  loro  tutte  le  spoglie  di 
quelle  città,  et  bestiame  : ma  mi- 
sero a fil  di  spada  tutti  gli  uomini, 
fin  che  gli  ebbero  sterminati  : non 
lasciarono  alcuna  anima  in  vita. 
15  Come  il  Signore  avea  coman- 
dato a Moisè,  suo  servitore,  codi 
comandò  Moisè  a Iosuè,  e cosi  fece 
Iosuè  : egli  non  tralasciò  cosa  al- 
cuna di  tutto  ciò  che!  Signore  avea 
comandato  a Moisè. 

18  Iosuè  adunque  prese  tutto  quel 
paese,  il  monte,  e tutta  la  contrada 
Meridionale,  e tutto'l  paese  di  Go- 
sen,  e la  pianura,  e la  campagna, 
e'1  mon  te  d' Israel,  e la  sua  piami  ni; 

17  Dal  monte  Haiac,  che  saie 
verso  Seir,  inflno  a Baal-gad,  nella 
Valle  del  Libano,  sotto  i monto 
d’ Hermon  : prese  ancora  tutti  li  re 
di  quel  paese,  e gU  percosse,  e gli 
fece  morire. 

18  Iosuè  fece  guerra  con  tutti 
quelli  re  per  un  lungo  tempo. 

19  E'  non  vi  fu  città  alcuna  che 
facesse  pace  co'  figliuoli  d'Israel, 
fuor  che  gl’HIvvei,  abitanti  di  Uà- 
baon  : essi  presero  tutte  l'alt  re  per 
fona  d’arme. 

20  Perciochè  dal  Signore  proce- 
deva che  coloro  induravano  il  cuor 
loro,  per  venire  a battaglia  con 
Israel  : aciochè  egli  gli  distruggesse 
al  modo  dello'nterdctto,  e non  vi 
fosse  grazia  alcuna  per  loro,  anzi 
fossero  sterminati  ; come  il  Signora 


21  Iosuè  ancora,  in  quel  tempo, 
venne,  e distrusse  gli  Ànachiti  del 
monte  d'Hebron,  di  Debtr,  d'Anab, 


e di  tutto'l  monte  di  Giuda,  e di 
tutto')  monte  d'Israel.  Iosuè  gli 
distrusse  al  modo  dellonterdetto, 
insieme  con  le  lor  città. 

22  Non  restarono  alcuni  Anachifl 
nel  paese  de’  figliuoli  d'Israel  : sol 
ne  restarono  in  Gaza,  in  Gat,  ed 
in  Asdod. 

23  Iosuè  adunque  prese  tutto  1 
paese,  interamente  come  il  Signo- 
re avea  detto  a Moisè,  e lo  diede  in 
eredità  ad  Israel,  secondo  i loro 
sportimenti,  a tribù  a tribù.  El 
paese  ebbe  riposo  della  guerra. 

CAP.  XII. 

OR  questi  nono  11  re  del  paese,  I 
quali  1 figliuoli  d'Israel  percos- 
sero, e’1  cui  paese  possedettero  di 
là  dal  Giordano,  dal  sol  levante, 
dal  torrente  d'Amon,  fino  al  monto 
d’Hermon,  e tutta  la  campagna 
verso  Oriente  : 

2 Cioè,  Sihon,  re  degli  Amonri, 
ch'abitava  in  Hesbon,  il  qual  si- 
gnoreggiava da  Aroer,  che  è In  su 
la  riva  del  torrente  d'Amon,  e nel- 
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la  ritti  clic  t In  memo  del  tor- 
rente» e nella  metà  di  Galaad,  fino 
al  torrente  di  Iabboc,  che  i 11  con- 
fine de'  figliuoli  d’Ammon  ; 

3 E nella  campagna,  fino  al  mare 
di  Chlnnerot,  verso  Oriente:  ed 
lnfino  al  mar  della  campagna,  che 
è 11  mar  salso,  altresì  verso  Orien- 
te, traendo  verno  Bet-jesimot:  e dal 
lato  Meridionale,  fin  sotto  le  pen- 
dici di  Pisga  ; 

4 K’I  paese  d’Og,  re  di  Basan,  ch'e- 
ra elei  rimanente  de’  Ratei,  il  quale 
abitava  in  Astarot,  ed  in  Kdrei, 

6  E signoreggiava  nel  monte 
d’Hermon,  ed  in  Salca,  ed  in  tutto 
Basan,  fino  a’  confini  de’  Ghesuriti, 
e de’  Mancatiti,  e nella  metà  di 
Galaad,  ch'era  il  confine  di  Sihun, 
re  d'Hesbon. 

6 Moisè,  servltor  del  Signore,  ed 

I figliuoli  d'Israel,  percossero  que- 
sti re:  e Moisè,  servltor  del  Signore, 
diede  il  paese  loro  a possedere  a' 
Ruleniti,  ed  a'  Gaditi,  ed  alla  metà 
della  tribù  di  Manasse. 

7 E questi  sotto  li  re  del  paese,  I 
quali  Ioeuè,  ed  1 figliuoli  d'Israel 
percossero  di  qua  dal  Giordano, 
verso  Occidente,  da  Baal-gad,  nel- 
la Valle  del  Libano,  infino  al  monte 
Halac,  che  sale  verso  Seir  : il  qual 
parse  losuè  diede  a possedere  alle 
tribù  d’Israel,  secondo  i loro  spar- 
timenti  : 

8 Cioè  il  paese  del  monte,  e della 
pianura,  e della  campagna,  e delle 
pendici  de’  monti,  e del  diserto,  e 
della  parte  Meridionale:  ilpaese  de- 
gli Hittei,  degli  Amorrei,  de'  Ca- 
nanei, de’  Ferizzei,  degl’  Hivvei,  e 
de’  lebusei: 

il  Un  re  di  letico  ; un  re  d'Ai,  la 
quale  è allato  di  Betel  ; 

10  Un  re  di  Gerusalemme  ; un  re 
d'Hebron; 

II  Un  re  di  Iarraut  ; un  re  di  La- 

chis  : 

12  Unred’Eglon;  u.i rediGhezer  ; 

13  UnrediDebìr;  unrediGheder; 

14  Un  re  d’Horma  ; un  re  d'Arad  ; 

15  Un  re  di  Libila  ; un  re  d'Adul- 
lam  ; 

lf>  Un  re  di  Maccheda  ; un  re  di 
Betel  ; 

17  Un  re  di  Tappua;  unred'Hefer; 

18  Un  re  d’Afec  ; un  re  di  Las- 
taron; 

liiUnrediMadon;  unred'Hasor; 

20  Un  re  de  Simron-meron  ; un 
re  d'Acsaf; 

21  Un  re  di  Taanac  ; un  re  di 
Meghiddo; 

22  Un  re  di  Chedes  ; un  re  di  Ioc- 
neam,  presso  di  Cannel  ; 

23  Un  re  di  Dor,  nella  contrada 
di  Dor  ; un  re  di  Golm,  presso  di 
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24  Un  re  di  Tirsa  : in  tutto  trent- 
un re. 

CAP.  XIII. 

OR,  quando  losuè  fu  diventato 
vecchio,  ed  attempato,  il  Si- 
gnore disse.  Tu  sei  diventato  vec- 
chio, ed  attempato,  e vi  resta  anco- 
ra molto  gran  paese  a conquistare. 

2  Queste  il  paese  che  resta  : tutte 
le  contrade  de'  Filistei,  e tutto’l 
paese  de  Ghesuriti» 

3  Da  Sihor,  die  è a fronte  all'  E- 
gitto,  lino  a'  confini  d'Ecron,  verso 
Settentrione,  il  paese  è riputato 
de’  Cananei  : cioè,  i cinque  princi- 

^le'  Filistei,  quel  di  Gaza,  quel 
od,  quei  d'Ascalon,  quel  di 
Gat,  e quel  d'Ecron,  e gli  Avvei: 

4  Dal  Mezzodì,  tutto'!  paese  de' 
Cananei,  e Meara,  che  è de'  Sido- 
nij,  fino  ad  Atèc,  fino  a'  confini 
degli  Amorrci  : 

5  E'I  paese  de'  Ghiblei,  e tutto’l 
Libano,  dal  Sol  levante,  da  Baal- 
gad,  che  è sotto  ! monte  d'Hermon, 
fino  all’  entrata  d'Hamat  : 

6  Tutti  gli  abitanti  del  monte,  dal 
Libano,  fino  all’  Acque  calde  ; e 
tutti  i Sidonij.  Io  gli  caccerò  dal 
cospetto  de' figliuoli  d'Israel:  spar- 
tisci pur  questo  paese  a sorte  ad 
Israel  per  eredità,  come  io  t'iio 
comandato. 

7  Ora  dunque  spartisci  questo 
paese  a nove  tribù,  ed  alla  metà 
della  tribù  di  Manasse,  in  eredità. 

8  I Rubeniti,  ed  1 Gaditi,  con  Col- 
tra metà  delia,  tribù  di  Manasse, 
hanno  ricevuta  la  loro  eredità,  la 
quale  Moisè  ha  data  loro,  di  là  dal 
Giordano,  vento  Oriente  ; secondo 
che  Moisè,  servltor  del  Signore, 
l'ha  data  loro  : 

0 Da  Aroer,  che  è In  su  la  riva 
del  torrente  d’Amon,  e la  città 
che  è in  mezzo  del  torrente,  e tutta 
la  pianura  di  Medeha,  fino  a Dibon  ; 

10  E tutte  le  città  di  Silion,  re 
degli  Amorrei,  il  qual  regnò  in 
Hesbon,  fino  a'  confini  de'  figliuoli 
d'Ammon  ; 

11  E Galaad,  e le  contrade  de’ 
Ghesuriti,  e de’  Mancatili,  e tutto’l 
monte  d'Hermon,  e tutto  Basan, 
fino  a Salca  ; 

12  Tutto'l  regno  d’Og,  in  Basan, 
il  qual  regnò  in  Astarot,  ed  in 
Edrel,  ed  era  restato  del  rimanente 
de'  Rotei  : Moisè  percosse  questi 
re,  e gli  scacciò. 

13  (Or  i figliuoli  d'Israel  non  cac- 
ciarono i Ghesuriti,  nè  i M Bacatiti  : 
anzi  i Ghesuriti,  ed  l Mancatiti, 
son  dimorati  per  mezzo  Israel  fino 
al  di  d'oggi.) 

14  Solo  alla  tribù  di  Levi  Moisi 
non  diede  alcuna  eredità  : i sacri- 
fici) da  ardere  del  Signore  Iddio 
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d'Israel  son  la  mia  eredità,  come 
egli  ne  ha  parlato. 

15  Moine  adunque  diede  eredità 
alla  tribù  de*  figliuoli  di  Ruben, 
aecondo  le  lor  nazioni. 

16  Ed  1 lorconfinifuronodaAroer, 
che  é in  su  la  riva  del  torrente  d’Ar- 
aoa,  e la  città  che  è in  mezzo  del 
torrente,  e tutta  la  pianura,  fino 
a Medeba  ; 

17.  Hesbon,  e tutte  le  sue  città 
Che  «coi  nella  pianura;  Di bon,  e 
Baino  t- boni,  e Bet-baal-meon  : 

18  E Iasa,  e Chedemot,  e Mefaat: 

19  E Chinatala!,  e Sibilla,  c Seret- 
eahar,  nel  monte  della  Valle  : 

SO  E Bet-peor,  ed  Asdot-pisga,  e 
Bet-iesimot: 

21  E tutte  le  città  della  pianura, 
e tuUo'l  regno  di  Slbon,  re  degli 
A morrei,  ch'ave»  regnato  In  Hes- 
bon, il  aitai  Moisè  percosse,  in- 
sieme co  principi  di  Madian,  Evi, 
e Rechem,  e Sur,  ed  llur,  e Heba, 
eh' uni  no  principi  inumili  di  Sihon, 
ed  abitavano  net  paese. 

22  I figliuoli  d'Israel  uccisero  an- 
cora con  la  spaila  Balaam,  figliuolo 
di  Beor,  indovino,  Insieme  con  gU 
altri  uccisi  d infra  1 Madianiti. 

23  Ed  i confini  de'  figliuoli  di  Ru- 
ben furono  il  Giordano,  ed  i con- 
fini. Questa  fu  l'eredita  de'  figliuoli 
di  Ruben,  secondo  le  lor  nazioni, 
cioè,  quelle  citta,  e le  lor  vinate. 

24  Moisè  diede  ancora  eredità  alia 
tribù  di  Gad,  a'  figliuoli  di  Gad, 
secondo  le  lor  nazioni. 

25  E la  lor  contrada  fu  laser,  e 
tutte  le  città  di  Galaad,  e la  metà 
del  paese  de*  figliuoli  d'Ammon, 
fino  ad  Aroer,  che  i a fronte  a 
Sabba; 

26  E da  Hesbon  fino  a Ramat- 
mispe,  e BcUmim  : e da  Mahanaim 
fino  a'  confini  di  Debir  : 

27  E nella  valle,  Bet-haram,  e 
Bet-nhnra,  e Succot,  e Sufon,  il 
rimanente  del  regno  di  Sihon,  re 
d'Hesbon  : lungo  1 Giordano,  ed  i 
confini,  infino  alt'  estremità  del 
mare  di  Chinneret,  di  là  dal  Gior- 
dano, verso  Oriente. 

38  Questa  fu  l'eredità  de'  figliuoli 
di  Gad,  secondo  le  lor  nazioni, 
cioè,  quelle  città,  e le  lor  vinate. 

29  Moisc  diede  ancora  eredità  alla 
metà  della  tribù  di  Manasse  : quella 
fu  per  la  metà  della  tribù  de'  fi- 
gliuoli di  Manasse,  secondo  le  lor 
nazioni. 

30  La  lor  contrada  fu  da  Maha- 
naim, tutto  Basan,  tutto’l  regno 
d*Og,  re  di  Basan,  e tutte  le  vinate 
di  iair,  che  tono  in  Basan,  che  nono 
sessanta  terre  : 

31  E la  metà  di  Galaad,  cd  Asta- 
rat,  ed  Edrei,  città  del  regno  d*Og, 


in  Basan.  Tuttò  ciò  fu  dato  a'  fi- 
gliuoli di  Machir,  figliuolo  di  Ma- 
nasse,  cioè,  alia  metà  de'  figliuoli 
di  Machir,  secondo  le  lor  nazioni. 

3 2 Queste  xm  le  contrade,  che 
Moisc  diede  per  eredità,  nelle  cam- 
pagne di  Moab,  di  là  dal  Giordano 
ai  Ierico,  verso  Oriente. 

33  Ma  egli  non  diede  alcuna  ere- 
dità a'  figliuoli  di  Levi  : U Signore 
Iddio  d'Israel  è la  loro  eredità» 
come  egli  ne  ha  lor  parlato. 


CAP.  XIV. 

OR  queste  ton  le  terre,  che  i fi- 
gliuoli d'Israel  ebbero  per  ere- 
dità nel  paese  di  Canaan,  le  quali  '1 
Sacerdote  Eleazar,  e Iosuè  figliuolo 
di  Nun,  ed  i Capi  delle  nazioni  pa- 
terne delle  tribù  de’  figliuoli  4*1* 
srael,  diedero  loro  a possedere. 

2  La  loro  eredità  scadde  loro  a 
sorte,  come  il  Signore  ave»  co- 
mandato per  MpLse,  cioè,  a nove 
tribù,  ed  ad  una  mezza  tribù. 

3  Perciochè  Moisè  avea  data  a 
due  tribù,  ed  ad  una  mezza  tribù, 
eredità  di  la  dal  Giordauo  ; e non 
avea  data  alcuna  eredità  a Levi 
per  mezzo  essi. 

4  Ma  i figliuoli  di  losef  facevano 
due  tribù,  Manasse,  cd  Efraim  : e 
non  fu  data  a*  Leviti  alcuna  parte 
nel  paese,  se  non  delle  citta  per 
abitare,  insieme  co*  lor  contorni, 
per  li  lor  bestiami,  e per  gli  altri 
lor  beni. 

5  Come  il  Signore  avea  coman- 
dato a Moisè,  cosi  fecero  i figliuoli 
d'Israel,  e spartirono  11  paese. 

6  Or,  i figliuoli  di  Giuda  vennero 
a Iosuè  in  Ghilgal  : e Caleb, figliuolo 
di  Iefunne,  Chenizzco,  gli  disse. 
Tu  sai  ciò  che'l  Signore  disse  a 
Moisè,  uomo  di  Dio,  intorno  a me, 
ed  intorno  a te,  I11  Cades-bamea. 

7  Io  era  d’età  di  quarant'&tml, 
quando  Moisè,  servitor  del  Signore, 
mi  mandò  da  Cades-bamea,  pei' 
(spiare  il  paese  ; ed  io  gli  rapportai 
la  cosa,  come  lo  Fovea  nell'  animo. 
8 Or  i miei  fratelli,  ch’erano  an- 
dati meco,  facevano  venir  meno  il 
cuore  al  popolo  : ma  io  seguitai 
appieno  il  Signore  Iddio  mio. 
i)  Laonde  Moisè  in  quel  giorno 
giurò  : dicendo.  Se  la  terra,  sopra 
la  quale  11  tuo  piede  è eliminato, 
non  è tua,  e de'  tuoi  figliuoli,  per 
eredità  in  perpetuo  ; perciochè  tu 
hai  appieno  seguitato  il  Signore 
Iddio  mio. 

10  Ed  ora,  ecco,  il  Signore  m'ha 
conservato  in  vita,  come  egli  ne 
ave»  parlato.  Già  eon  quaranta- 
cinque  anni,  da  che’l  Signore  disse 
quello  a Moisè,  quando  Israel 
andò  nel  diserto  : eu  ora,  ecco,  lo 


ì:  j 
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temo  oggi  d'età  d'ottantacinque  an- 
ni. 

11  Io  sono  infino  ad  oggi  ancora 
forte,  come  lo  era  al  giorno  che 
Molsé  mi  mandò  : le  mie  forze,  per 
la  guerra,  e per  andare  e per  ve- 
nire, /rotto  oggi  le  medesime  ch'era- 
tto  allora. 

12  Ora  dunque  dammi  questo 
monte,  del  quale  il  Signore  parlò 
in  quel  giorno  : perclochè  tu  udi- 
sti In  quel  giorno  che  gli  Anaciati 
tono  la,  e che  vi  tono  delle  città 
grandi,  e forti  : forse  il  Signore 
torà  meco,  ed  lo  gli  scaccerò,  come 
il  Signore  ne  ha  parlato. 

13  E I osili-  benedisse  Caleb,  fi- 
glinolo di  Iefunne,  e gli  diede 
Hebron  per  eredità. 

14  Perciò  Caleb,  figliuolo  di  Ie- 
funne,  Chenizzeo,  ha  avuto  He- 
hron  per  eredità,  fino  al  di  d'oggi  ; 
perche  egli  uvea  appieno  seguitato 
il  Signore  Iddio  cT  Israel, 

15  Or  il  nome  d'Hehron  era  ttato 
per  addietro  Chirint-Arba  : il  quale 
Arba  era  stato  un  grand'  uomo  fra 
Rii  Anachiti.  E'I  paese  ebbe  ri- 
poso della  guerra. 

CAP.  XV. 

OR  questa  fu  la  sorte  della  tribù 
de’  figliuoli  di  Giuda  per  le  lor 
nazioni  : L'estremità  del  lor  jtaese 
verso’l  Mezzodì  fu  il  diserto  di  Sin, 
a’  confini  d’Edom,  verso’l  Mezzodi. 
2 Cosi  ebbero,  per  confine  dal 
Mezzodi,  l'estremità  del  mar  salso, 
dalla  punta  che  riguarda  verso’! 
Mezzodì. 

3  E questo  confine  procedeva  ver- 
so'1 Mezzodì,  alla  salita  d’Aerab- 
bim,  e passava  fino  a Sin:  e dal 
Mezzodi  saliva  a Cadea-bamea,  e 
passava  in  Hesron  : e di  Iti  salirà 
ur  Adar,  e poi  si  volgeva  verso 
Carcan  : 

4  Poi  passava  verso  Asmon,  e si 
stendeva  fino  al  Torrente  d’Egitto, 
e questo  confine  faceva  capo  al 
mare.  Questo  sarà,  disse  Iosuè,  il 
vostro  confin  Meridionale. 

5  É71  confine  Orientale  fu  il  mar 
salso,  fino  all'  estremità  del  Gior- 
dano. E'i  confine  dal  lato  Setten- 
trionale fu  dalla  punta  di  quel 
mare,  la  quale  è alr  estremità  del 
Giordano. 

6  E questo  confine  saliva  In  Bet- 
hogla,  e passava  dal  lato  Setten- 
trionale di  Bet-araha,  e di  là  saliva 
al  Sasso  di  Bohan  Rubenita: 

7  Poi  saliva  in  Debir,  dalla  Valle 
d’Acor  : e dal  Settentrione  riguar- 
dava verso  Ghllgnl,  che  è dirim- 
petto alla  salita  d’Adummim,  che 
e dal  lato  Meridionale  del  torrente  : 
poi  questo  confine  passava  all'  ac- 
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que  d'En-semes,  e feceva  capo  ad 
En-roghel. 

8 Poi  questo  confine  saliva  alla 
Valle  def  figliuoli  d'Hinnom,  allato 
alla  città  de’  lebusei,  dal  Mezzodì, 
la  quale  è Gerusalemme  : e di  là 
saliva  alla  sommità  del  monte, 
che  i dirimpetto  alla  Valle  d'Hin- 
nom, verso  l'Occidente,  il  quale  è 
all'  estremità  della  Valle  de'  Rafei, 
verso’l  Settentrioni-. 

9 Poi  questo  confine  girava  dalla 
Rornmita  di  quel  monte,  verso  la 
fonte  dell’  acque  di  .N’eftoa,  e pro- 
cedeva verso  le  città  del  monte 
d‘ Efron  : poi  girava  verso  Baala, 
che  è Chinat-iearim. 

10  Poi  questo  confine  si  volgeva 
da  Baala  verso  Occidente,  al  monte 
di  Seir,  e passava  fino  allato  ai 
monte  di  Icari  in  dal  Settentrione, 
nel  luogo  detto  Chesalon  : poi  scen- 
deva in  Bet-semes,  c passava  in 
Tinina. 

11  Poi  questo  confine  procedeva 
al  canto  d'Ecron,  verso‘1  Setten- 
trione, e girava  verso  Slcrlieron, 
e passava  ai  monte  Baala,  e si 
stendeva  fino  a labneel,  e faceva 
capo  al  mare. 

12  E’I  confine  dall'  Occidente  era 
Il  mar  grande,  ed  i confini.  Questi 
furono  i confini  de’  figliuoli  di  Giu- 
da d’ogn’  intorno,  secondo  le  lor 
nazioni. 

13  Or  losuè  avea  dato  a Caleb,  fi- 
gliuolo di  Iefunne,  una  porzione 
nel  mezzo  de’  figliuoli  di  Giuda, 
secondo’l  comandamento  fattogli 
dal  Signore,  cioè,  Chiriat-Arba,  il 

? uale  Arba  fu  padre  d’Anac  : essa 
Hebron. 

14  E Caleb  scacciò  di  là  tre  fi- 
gliuoli d’Anac,  Sessi,  ed  Ahinian, 
e Tallirai,  nati  d'Aiiac- 
15  E di  là  egli  sali  agli  abitanti  di 
Debir,  il  cui  nome  per  addietro  era 
stato  Chiriat  sefer. 

16  E Caleb  disse,  Chi  percuoterà 
Chiriat-sefer,  e la  prenderà,  io  gli 
darò  Acca,  mia  figliuola,  per  ir.o 
glie. 

17  Ed  Otnlel,  figliuolo  di  Chenaz, 
fratello  di  Caleb,  la  prese  : e Caleb 
gli  diede  Acsa,  sua  figliuola,  per 
moglie. 

18  E quando  ella  venne  a morire, 
indusse  Otniel  a domandare  un 
campo  a suo  padre  : poi  ella  si 
pittò  giù  d'ìii  su  rasino  ; e Caleb  le 
ulsse.  Che  hai  ? - 

18  Éd  ella  disse.  Fammi  un  dono: 
conciosiacosachò  tu  m'abbi  dato 
una  terra  asciutta,  dammi  anche 
delle  fonti  d'acque.  Ed  egli  le  do- 
nò delle  fonti  ch'erano  disopra,  e 
delle  fonti  eli 'erano  disotto. 

20  Quest'  i l'eredità  della  tribù 
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de'  figliuoli  di  Giuda»  secondo  le 
lor  nazioni  : 

21  Nell’  estremità,  della  contrada 
della  tribù  de’  figliuoli  di  Giuda, 
a1  confini  d'Edom.  verso'l  Mezzodì, 
v'erano  queste  città  : Cabueel,  ed 
Eder,  c Iagur  : 

22  E China,  e Dimona,  ed  Adada  : 

23  E Chedes,  ed  Hasor,  ed  Itnan  : 

24  E Zif,  a Telem,  e Bealot: 

25  Ed  Hasor- hadattà,  e Clieriot: 
(Hesron  e Hasor  :) 

26  Ed  Ainam,  e Sema,  e Molada  : 

27  Ed  Hasar-gadda,  ed  Hesmon, 
e Bet-pelet  : 

26  Ed  Hasar-sual,  e Beerecba,  e 
Dudotia  : 

29  E Baala,  ed  Um,  ed  Esem  : 

30  Ed  Eltolad.eCliesil, ed  Horma : 

31  E Siclag,  e M adinamia,  e San- 
ttanna  : 

32  E Lebaot,  e Silhlm,  ed  Aln,  e 
-H  immoti  : in  tutto  ventìnove  cit- 
tà, con  le  lor  vii  late  : 

33  Nella  pianura  v'erano  queste 
citta  : Estoni,  e Sorea,  ed  Asna  : 

34  E Zanoa,  ed  En-gannim,  e 
Tappua,  ed  Enam  : 

35  E Iarmut,  ed  Adullam,  e So- 
co,  ed  Azeca  : 

36  E Saaralm,  ed  Adltàim,  e 
Ghedera,  e Ghederotalm  : quattor- 
dici citta,  con  le  lor  vinate  : 

37  Poi  Senan,  ed  Hadasa,  e Mig- 
dal-Gad  : 

36  E Dilan,  e Mispc,  e loctecl  : 

33  E Lochi»,  e Boscat,  ed  Eglon  : 

40  E Cabbon,  c Lama»,  e Chitlis  : 

41  E Ghederot,  e Bet-ilagon,  e 
Naama,  e Maccheda  : sedici  città, 
con  le  lor  villate  : 

42  Poi  Ltbna,  ed  Eter,  ed  Asan  : 

43  Ed  Ifta,  ed  Asna,  e Nesib  : 

44  E elicila,  ed  Aczib,  e Maresa  : 
«ove  città,  con  le  lor  villate  : 

45  Poi  Ecron,  e le  terre  del  suo 
territorio,  e le  sue  villate  : 

46  Da  Ecron,  e verso'l  mare,  tutte 
le  città  che  sono  presso  d'Asdod, 
con  le  lor  villate  : 

47  I*o4  Asdod,  e le  terre  del  suo 
territorio,  e le  sue  viilate  : Gaza,  e 
le  terre  del  suo  territorio,  e le  sue 
villate,  Infine  al  Torrente  d'Egitto, 
eri  al  mar  grande,  ed  i confini. 

48  E nel  monte  v'  erano  queste 
città  ; Samir,  e lattir,  e Soco  : 

48  E Danna,  e Cliiriatrsanna,  che 
è Deblr: 

60  Ed  Anab,  ed  Esterno,  ed  Amm  : 
51  E Gosen,  ed  Holon,  e Chilo: 
ondici  città,  con  le  lor  villate  : 

62  Poi  Anib,  e Duma,  ed  Esan  s 

63  E Ianuin,  e Uet-tappua,  ed  A- 
fcc<i  I 

54  Èd  Humta,  e Chiriat-Arba,  che 
è Hebron,  c Sior  : «ove  città,  con 
le  lor  villate  : 
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55  Poi  Mann,  e Carme!,  e Zif,  0 
luta  : 

56  Ed  Izreel,  e locdeam,  e Zanoa  : 

57  E Caln,  e Ghlbea,  e Timna: 
dieci  città,  con  le  lor  villate  : 

58  Poi  Halhul , e Bet-sur,  e Ghodor  : 

59  E Maarat,  e Bet-anot,  ed  Elte- 
con  : sei  citta,  con  le  lor  villate: 

60  Poi  Chiriat-baal,  che  è Chiriat- 
iearim,  e Kahba:  due  città,  con  le 
lor  viilate. 

61  Nel  diserto  v'erano  queste  città  : 
Bct-araba,  e Middln,  e Secaca: 

62  E Nibsan,  e la  Citta  del  sale, 
ed  En-ghedi  : sei  città,  con  le  lor 
villate. 

63  Or  1 figliuoli  di  Giuda  non  pote- 
rono scacciare  i lebusel  ch'abita- 
vano in  Gerusalemme  : perciò  1 
lebusei  son  dimorati  in  Gerusalem- 
me co’  figliuoli  di  Giuda,  infino  a 
questo  giorno. 

CAP.  XVI. 

POI  fu  tratta  la  sorte  per  11  fi- 
gliuoli di  Iosef  : e la  lor  parte 
scadde  loro  dal  Giordano  di  Ierico, 
presso  dell’  acque  di  letico,  verso'l 
Levante,  traendo  verso'l  diserto 
che  sale  da  Ierico  per  li  monti  di 
Betel. 

2  E questo  confine  si  stendeva  da 
Betel  verso  Lui  : poi  passava  lungo 
1 confini  degli  Archer,  fino  ad  Ato- 
rot  : 

3  Poi  scendeva  verso  Occidente, 
a’  confini  de'  lafietel,  fino  a’  confini 
di  BeChoron  disotto,  e fino  a Ghe- 
zer:  e faceva  capo  ai  mare. 

4  Così  i figliuoli  di  Iosef,  Manasse, 
ed  Efraim,  ebbero  la  loro  eredità. 

5  Or  il  confine  de'  figliuoli  d’E- 
fraim,  distinti  per  le  lor  nazioni: 
il  confine,  dico,  della  loro  eredità, 
dall’ Oriente,  fu  Atrot-addar,  fino 
a Bet-horon  disopra. 

6  E questo  confine  si  stendeva  dal 
Settentrione  verso  l'Occidente, fino 
a Micmetàt  : e dall'  Oriente  si  vol- 

f;eva  verso  Taanat-Silo,  e da  quel 
uogo  passava  dall’  Oriente  fino  a 
lanca  : 

7  Poi  scendeva  da  Ianoa  in  Ata- 
rot,  e Naarat,  e s’incontrava  in 
Ierico,  e faceva  capo  al  Giordano. 
8 Questo  confine  andava  da  Tap- 

Sua  verso  Occidente,  fino  alla  V alle 
elle  canne,  e faoevacapo  al  mare. 
Questa  fu  l'eredità  della  tribù  de’ 
figliuoli  d'Efraim,  secondo  le  lor 
nazioni. 

9 Oltr'  alle  città  che  furori  messe 
da  parte  per  U figliuoli  d'Efraim 
per  mezzo  l'eredità  de'  figliuoli  di 
Manasse  : tutte  queste  città,  dico 
con  le  lor  villate.  . _ 

10  Or  essi  uon  scacciarono  i Lu- 
ii  a nel  ch’abito  vano  In  Ghezer  t la- 
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orni*  que'  Cananei  non  dimorati 
per  meno  Efraim  infino  a questo 
giorno,  e sono  stati  fatti  tributari. 

CAP.  XVII. 


quelita  : Alla  nazione  di  Miu  hlr, 
primogenito  dì  Manasse,  padre  di 
Galaad,  perchè  erano  uomini  di 
guerra,  scadde  Galaad,  e Uasan. 

2 Poi  scadde  la  torte  agli  altri  fi- 
gliuoli di  Manasse,  secondo  le  lor 
nazioni  : cioè,  a'  figliuoli  d’Abiezer, 
ed  a"  figliuoli  d'Holec,  ed  a'  figliuoli 
d’ Astici,  ed  a' figliuoli  di  Sechcm, 
ed  a’  figliuoli  d'Hefer»  ed  a'  figliuoli 
di  Sortitila.  Questi  furono  i figliuo- 
li maschi  di  Manasse,  figlinolo  di 
Iosef,  distinti  per  le  lor  nazioui. 

3 Or  Selofad,  figliuolo  d’Hefer,  fi- 
gliuolo di  Galaad,  figliuolo  di  Ma- 
chir,  figliuolo  di  Manasse,  non  eblie 
figliuoli,  ma  sol  figliuole:  delle 

Siimi!  i nomi  tono  Multala,  Noa, 
logia,  Milca,  e Tinta. 

4  EU  esse  si  presentarono  davanti 
al  Sacerdote  Elsa-zar,  e davanti  a 
Iosuè,  figliuolo  di  Nun,  e davanti 
a’  principali  : dicendo.  Il  Signore 
comando  a Moisè  di  darci  eredità 
per  mezzo  i nostri  fratelli,  losuc 
adunque  diede  loro  eredità  per 
mezzo  l fratelli  di  lor  padre,  secon- 
do’l  comandamento  del  Signore- 
fi  Scaddero  adunque  dieci  parti  a 
Manasse,  oltr'al  paese  di  Gataad,  e 
di  Basan,  chY  di  là  dal  Giordano  : 
6 Perciochè  quelle  figliuole  di  Ma- 
nasse  ebbero  eredita  per  mezzo  i fi- 
gliuoli d'eeso  : e'I  paese  di  Galaad 
Fu  per  lo  rimanente  de’  figliuoli  di 
Manasse. 

7 E’I  confine  di  Manasse,  dal  Iato 
d'After,  fu  Micmetat,  che  i dirim- 
petto a Sichem  : poi  questo  confine 
andava  a man  destra  verso  gii  abi- 
tanti d’En-tappna. 

H II  paese  di  Tappua  fu  di  Manas- 
se : ma  Tappila,  che  è a'  confini  di 
Manasse,  fu  de’  figliuoli  d'Efraim. 
8 Poi  quei  confine  scendeva  alla 
Valle  delle  canne  : le  città  dal  lato 
Meridionale  di  detta  Valle  furono 
d’Efraim,  per  mezzo  le  città  di  Ma- 
nasse  : ma  il  confine  di  Manasse 
fu  dal  Settentrione  d’essa  Valle,  e 
faceva  capo  al  mare. 

10  Ottetto  ch'era  versoi  Mezzodì 
fu  d’Efraim,  e quello  ch'era  verso’l 
Settentrione  fu  di  Manasse  : e*l 
mare  era  il  lor  confine:  e dal  Set- 
tentrione confinavano  con  Aser,  e 
dall’  Oriente  con  lasacar. 
li  E Manasse  ebbe  In  quel  d’Issa- 
car,  ed  in  quei  d'Aser,  Uct-sean,  e 
le  terre  del  suo  territorio  : ed  Ibleam, 
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e le  terre  del  suo  territorio  : e gli 
abitanti  di  Dor,  e le  terre  del  suo 
territorio  : e gli  abitanti  d'Eudor,  e 
le  terre  del  suo  territorio:  e gli 
abitanti  di  Tannar,  e le  terre  del 
suo  territorio  : e gii  abitanti  di  Me- 
gliiddo,  e le  terre  del  suo  territorio  : 
che  tono  tre  contrade. 

12  Or  1 figliuoli  di  Manasse  non 
poterono  scacciar  «fi  abitanti  di 
quelle  città  : anzi  i Cananei  si  mise- 
ro in  cuore  d'abitare  in  quel  paese. 

13  Ma,  dopoché  i figliuoli  d Israel 
si  furono  rinforzati,  fecero  tributari 
i Cananei  : ma  pur  non  gli  scaccia- 
rono. 

14  Or  1 figliuoli  dì  Iosef  parlarono 
a Iosuè  : dicendo,  Perche  m'hai  tu 
data  per  eredità  una  itola  Sorte,  ed 
una  «ola  parte,  poi  ch’io  sono  un 
gran  popolo,  secondo  che’l  Signoro 
m’ha  benedetto  Infino  ad  ora  ? 

15  E Iosuè  disse  loro.  Se  tu  tei  un 
gran  popolo,  sali  al  bosco,  e ubo- 
wati  delle  terre  nel  paese  de’  Fe- 
ri zzei,  e de'  Rafel,  poi  che’l  monte 
d'Efraim  è troppo  stretto  per  te. 

16  Ed  i figliuoli  di  Iosef  dissero. 
Quel  monte  non  ci  basta  : cil  in 
tutte  le  città  de'  Cananei,  che  stan- 
no nel  paese  deila  pianura,  vi  sono 
de'  carri  di  ferro  : Quelli  che  «tanno 
in  Bet-sean,  e nelle  terre  dei  suo 
territorio,  e quelli  che  «tanno  nella 
Valle  d’Izreel,  ne  hanno  anch'etti. 

17  Ma  Iosuè  parlò  alla  casa  di 
Iosef,  ad  Efraim,  ed  a Manasse  : di- 
cendo, ,Tu  tei  un  gran  popolo,  ed 
hai  gran  forze  : tu  non  avrai  una 
sola  porzione  : 

18  Perciochè  il  monte  sarà  tuo,  c 
se  quello  è un  bosco,  sboscalo,  e 
sarà  tuo,  quanto  egli  ai  stenderà  : 
perciochè  tu  ne  scaccerai  (Cananei, 
benché  abbiano  de’  carri  di  ferro,  e 
sie.no  potenti. 

CAP.  XVIII. 

POI  tutta  la  raunanza  de'  figliuo- 
li d’ Israel  s’adunò  in  Silo,  # 
quivi  posarono  il  Tabemacolodella 
con  venerila.  Or  ben  aveano  sog- 
giogato li  paese  j 

2  Ma  restavano  ancora,  fra  1 fi- 
gliuoli d' Israel,  sette  tribù,  alte 
quali  non  era  stata  assegnata  la 
parte  della  loro  eredita. 

3  Laonde  Iosuè  disse  a’  figliuoli 
d’Israel,  Infino  a quando  starete 
voi  a bada,  senza  entrare  a posse- 
dere il  paese,  Il  quale  il  Signore 
Iddìo  de'  padri  vostri  v’ha  dato  ? 

4  Ordinatevi  tre  uomini  per  tribù, 
ed  logli  manderò,  aciochè  si  levino, 
e vadano  attorno  per  lo  paese,  e lo 
descrivano, secondo  l'eredità  c’han- 
no da  avere  : e poi  ritorneranno  a 
me. 
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6  E partiranno  il  paese  in  sette 
parti:  Giuda  rimarra  ne'  suol  con- 
tini dal  Mezzodi,  e la  casa  di  Ioscf 
rimarrà  ne'  suoi  confini  dal  Setten- 
trione. 

6 Voi  dunque  fate  una  descrizione 
del  paese,  spartendolo  in  sette  par- 
ti, e portatemela  quà,  ed  lo  vi 
trarrò  qui  le  sorti,  nel  cospetto  del 
Statore  Iddio  nostro. 

7 Perclochè  i Leviti  non  hanno 
da  aver  parte  alcuna  per  mezzo 
voi:  concloslacosachò'l  sacerdozio 
del  Signore  eia  la  loro  eredita  : e 
Gad,  e Kuben,  e la  metà  della  tribù 
di  Manasse,  hanno  sia  ricevuta  la 
loro  eredità  di  là  dal  Giordano, 
verso  Oriente,  la  quale  Moisè, 
servitor  del  Signore,  Ita  data  loro. 

8 Quegli  uomini  adunque  si  leva- 
rono, ed  andarono:  e Iosuè  co- 
mandò a quelli  ch'andavano  a de- 
scrivere il  paese:  dicendo, Andate, 
e camolate  attorno  per  lo  paese,  e 
fatene  la  descrizione  : e poi  ritor- 
nate a me,  ed  io  vi  trarrò  qui  le 
sorti  davanti  al  Signore,  in  Suo. 

9 E quegli  uomini  andarono,  e 
traversarono  il  paese,  e lo  descris- 
sero a città  a città  In  un  libro,  fa- 
cendone sette  parti  : poi  ritorna- 
rono a Iosuè  nel  campò,  in  Silo. 

10  E Iosuè  trasse  loro  le  sorti,  in 
Silo,  davanti  al  Signore,  e quivi 
sparti  '1  paese  a*  figliuoli  d'Israel, 
assegnando  a ciascuna  tribù  la  sua 
parte. 

11  E la  sorte  della  tribù  de'  fi- 
gliuoli dì  Beniamin,  secondo  le  lor 
nazioni,  fu  tratta  fuori  : ed  i confini 
della  lor  sorte  scaddero  fra  i figliuoli 
di  Giuda,  ed  1 figliuoli  di  Iosef. 

12  E,  dal  lato  Settentrionale,  il 
lor  confine  fu  dal  Giordano  : eque! 
confine  saliva  allato  a lerico,  dal 
Settentrione  : poi  saliva  per  lo 
monte,  verso  l'Occidente,  e faceva 
capo  a Bct  aven,  verso'l  diserto. 

13  E di  là  passava  verso  Luz,  al- 
lato a Luz,  ( che  è Betel  ) verso'l 
Mezzodì  : poi  scendeva  In  Atrot- sfi- 
dar, presso  al  monte,  che  è dal  lato 
Meridionale  di  Bet-horon  disotto. 

14  Poi  questo  confine  girava,  e si 
rivolgeva  al  canto  Occidentale, 
verso'l  Mezzodì,  dal  monte  che  i 
dirimpetto  a Bet-horon,  dal  Mezzo- 
dì, e faceva  capo  a Chiriat-Uaal, 
che  è Chiriat-iearim,  città  de'  fi- 
gliuoli di  Giuda.  Questo  era  11 
canto  Occidentale. 

15  Ed  11  lato  Meridionale  era  dal- 
l' estremità  di  Chiriat-iearim  : e 
questo  confine  si  stendeva  verso 
l'Occidente,  fino  alla  fonte  dell' ac- 
que di  Neftoa: 

Iti  Poi  scendeva  all'  estremità  del 
monte,  che  t a fronte  alla  Valle 
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de'  figliuoli  d'Hinnom,  che  è nella 
Valle  de'  Rafei,  verso'l  Setten- 
trione : poi  scendeva  per  la  Valle 
d'Hinnom  fino  allato  alla  città  de* 
Iebusol  verso'l  Mezzodì,  e di  là 
scendeva  in  En-roghel  : 

17  E dal  Settentrione  girava,  e 
si  stendeva  fino  ad  En-seine»  : e di 
là  a Ghclilnt,  che  è a fronte  alla 
salita  d'Adummim  : poi  scendeva 
al  Sasso  di  Bolian  Kubenita: 

18  Poi  passava  al  lato,  che  é di- 
rimpetto alla  campagna  verso'l 
Settentrione,  e scendeva  allacam- 

TO  questo  confine  passava  al- 
lato a Bet  hogla,  verso'l  Setten- 
trione, e faceva  capo  alla  punta 
del  mar  salso,  la  quale  t verso’l 
Settentrione,  all'  estremità  del 
Giordano,  verso'l  Mezzodì.  Questo  „ 
fu  il  confine  Meridionale. 

20  E'1  Giordano  faceva  confine  a 
Beniamin  dal  lato  Orientale.  Que- 
sta fu  l'eredità  de'  figliuoli  di  Ben- 
iamin, per  li  suoi  confini  d’ogn'  in- 
torno, secondo  le  lor  nazioni. 

21  E queste  città  furono  date  alla 
tribù  de' figliuoli  di  Beniamin,  se- 
condo le  lor  nazioni  : lerico,  e Bet- 
hogla,  e la  Valle  di  diesis  : 

22  E Bet  araba,  e Semaralm,  e 
Betel: 

23  Ed  Av  vim,  e Para,  ed  Ofra  : 

24  E C he  far  • am m ormi,  ed  Ofnl,  e 
Gheba  : dodici  città,  con  le  lor  vii- 
late: 

25  Poi  Ghibon,  e Rama,  e Beerot  : 
2ti  E Mispe,  e diedra,  e Mosa  : 

27  E Rechem,  ed  Irpeol,  e Ta- 
rpala: 

28  E Seia,  ed  Elef,  e la  città  de' 
lebusei,  che  è Gerusalemme,  c Ghl- 
lieat,  e Chiriat  : quattordici  città, 
con  le  lor  viilate.  Questa  fu  l'ere- 
dità de'  figliuoli  di  Beniamin,  se- 
condo le  lor  nazioni. 

CAP.  XIX. 

POI  la  seconda  sorte  fu  tratta 
per  Slmeon,  per  la  tribù  de'  fi 
gliuoli  di  Slmeon,  secondo  le  lor 
nazioni  : e la  loro  eredità  fu  per 
mezzo  l' eredità  de*  figliuoli  di  Giuda. 

2  Ed  ebbero  nella  loro  eredita 
Beerseha,  c Seta,  e Molada  : 

3  Ed  Hasar-sual,  e Baia,  ed  Esem  : 

4  Ed  Eltolad,  e Betul,  ed  Horma  : 

5  E Slclag,  e Bet-marcabot,  eri 
Hasar-susa  : 

6  E Bet-lebaot,  e Saru  hem  : tre- 
dici citta,  con  le  lor  viilate  : 

7  Poi  Ain,  e Rimmon,  ed  Eter, 
ed  Asan  : quattro  città,  con  le  lor 
vìllate  : 

8  E tutte  le  viilate  ch’erano  d'in- 
torno a queste  città,  fino  a Baalat- 
beer,  che  i Rama  Meridionale. 


4 


i 


IO  SUE',  XIX. 


Questa  fu  l’eredità  della  tribù  de'  fi- 
gliuoli di  Slineon,  secondo  le  lor 
nazioni. 

9 L'eredità  de’  figliuoli  di  Stmeon 
fu  tolta  della  parte  de’ figliuoli  di 
Giuda:  perciochò  la  parte  de'  fi- 
gliuoli di  Giuda  era  troppo  grande 
per  loro:  perciò  l figliuoli  di  Si- 
meon  ebbero  la  loro  eredità  per 
meno  l’eredità  d'essi. 

10  Poi  la  terza  sorte  fu  tratta  per 
li  figliuoli  di  Zàbulon,  secondo  le 
lor  nazioni  : e'1  confine  della  loro 
eredità  fu  infino  a Sarid. 

11  E’1  lor  confine  saliva  verso'l 
mare,  fino  a Marcala  : e si  scon- 
trava in  Dabbesct,  e ghigne  va  al 
torrente,  che  è dirincontro  a Ioc- 


neam  : 

12  E da  Sarid  si  volgeva  verso'l 
levante,  a'confinidiChislot-tabor: 
e si  stendeva  verso  Dabrat,  e sa- 
liva in  Jafia: 

13  E d i là  passava  verso'l  Levante 
in  Ghitta-Uefer,  ed  Itta-casin  : poi, 
girando  verso  Nea»  si  stendeva  fino 
a Kimmon  : 

14  Poi  quel  confine  si  volgeva  dal 
Settentrione  verso  Hannaton,  e 
faceva  capo  alla  Valle  d’Iftael  : 

15  E comprendeva  Cattat,  e Na- 
lialal,  e Simron,  ed  Ideala,  e Bet- 
lehem  : dodici  città,  con  le  lor  vil- 
late- 

16  Questa  fu  l’eredità  de’  figliuoli 
di  Zàbulon,  secondo  le  lor  nazioni, 
cioè,  queste  città,  con  le  lor  villate. 

17  I-a  quarta  sorte  fu  tratta  per 
Issacar,  per  li  figliuoli  d*  Issacar, 
secondo  le  lor  nazioni. 

18  E della  lor  contrada  fu  Ia-cel, 
e Chesullot,  e Sunem  : 

li)  Ed  Hafaralm,  e Sion,  cd  Ana- 
harat : 

20  E Rabbit , e Cliision,  ed  Ebes  : 

21  E Remet,  ed  En-gannim,  ed 
En-hadda,  ed  Det-passes. 

22  E’1  lor  ronfine  si  scontrava  in 
Tabor,  ed  in  Sali  asini,  ed  in  Bet- 
semes  : e faceva  capo  al  Giordano  : 
e v'erano  sedici  città,  con  le  lor 
villate. 

23  Questa  fu  l’eredità  della  tribù 
de'  figliuoli  d’Issacar,  secondo  le 
lor  nazioni,  cioè,  queste  citta,  con 
le  lor  viilate. 


24  Poi  la  quinta  sorte  fu  tratta 
per  la  tribù  de'  figliuoli  d'Aser,  se- 
condo le  lor  nazioni. 

25  E della  lor  contrada  fu  Helcat, 
ed  Hall,  e Beten,  ed  Acsaf  : 

26  Ed  Alammelec,  ed  Amead,  e 
MisCal  : e'1  lor  confine  si  scontrava 
in  Carnei,  verso’l  mare,  ed  in 
Slhor-libnat  : 

27  Poi  ritornava  verso'l  Levante 
in . Bet  dagon,  e si  scontrava  In 
Zàbulon,  e nella  Valle  d’Iftael,  ver- 
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so’l  Settentrione,  ed  in  Bet-emec, 
ed  in  NeTel,  e faceva  capo  a C&bul, 
dalla  man  sinistra  : 

28  E comprendeva  Ebron,  e Rehob, 
ed  Hammon,  e Cana,  fino  a Sidon, 
lagran  città. 

29  Poi  questo  confine  si  volgeva 
verso  Rama,  infimi  a Tiro,  città 
forte:  e di  là  si  rivolgeva  verso 
Uosa,  e faceva  capo  al  mare,  dalla 
costa  d'Aczib  : 

30  E comprendeva  Urama,  ed  Afec, 
e Rehob  : ventidue  città,  con  le  lor 
viilate. 

31  Questa  fu  l’eredità  della  tribù 
de’  figliuoli  d'Aser,  secondo  le  lor 
nazioni,  cioè,  queste  città,  con  le 
lor  viilate. 

32  La  sesta  sorte  fu  tratta  per  li 
figliuoli  di  Nettali,  secondo  le  lor 
nazioni. 

33  E’1  lor  confine  fu  da  Helef,  e 
da  Alimi  fino  in  Saanannim  : e da 
Adaml-necbeb,  e Iahneel,  fino  a 
Laccum  : e taceva  capo  al  Gior- 
dano. 

34  E onesto  confine  si  volgeva 
dall’Occidente  verso  Aznot-tabor, 
e di  la  procedeva  fino  ad  Huccoc  : 
e dal  Mezzodì  si  scontrava  in  Zàbu- 
lon, e dall'Occidente  In  Aser  : e da 
Giuda  il  Giordano  era  dal  Levante. 

35  E le  città  forti  erano  Siddim,  c 
Ser,  ed  Hammat,  e Raccat,  e Chln- 
neret  : 

36  Ed  Adama,  e Rama,  ed  Hasor: 

37  E Chedes,  ed  Edrei,  ed  En- 
hasor : 

38  Ed  Ireon,  e Migda-el,  ed  Ho- 
rem,  e Bet-anat,  e Bet-scmes  : di- 
ciano ve  città,  con  le  lor  v ii  late. 

3»  Questa/u  l’eredità  della  tribù 
de'  figliuoli  di  Nettali,  secondo  le 
lor  nazioni,  cioè,  queste  città,  con 
le  lor  villate. 

40  La  settima  sorte  fu  trotta  per 
la  tribù  de’  figliuoli  di  Dan,  secon- 
do le  lor  nazioni. 

41  E della  contrada  della  loro  ere- 
dità fu  Sorea,  ed  Estaol,  ed  Ir- 
senics  : 

42  E Saalabbim,  ed  Aialon,  ed 
Itla: 

43  Ed  Elon,  e 'ninnata,  ed  Ecron  : 

44  Ed  Elteche,  e Ghlbbeton,  e 
Baalat: 

45  E Iud,  e Bene-berac,  e Gat- 
rimmon  : 

46  EMc-iarcon,  eRaccon,  con  la 
contrada  che  i dirimpetto  a lafo. 

47  Or,  a’  figliuoli  di  Dan  scaddero 
i confini  troppo  piccioli  per  loro  : e 
però  salirono,  e comliattorono  Le- 
noni, e la  presero,  e la  misero  a fìl 
di  spada,  e la  possedettero,  ed  abi- 
tarono in  essa,  e le  posero  nome 
Dan,  del  nome  di  Dan,  ior  padre. 

48  Questa  fu  l’eredita  della  tribù 
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rie*  figliuoli  di  Dan,  secondo  le  lor 
nazioni,  cioè,  queste  citta,  con  le 
lor  villatc. 

49  Or,  dopo  che  1 figliuoli  <T  Israel 
ebber  Anito  di  prender  la  posses- 
sione del  paese,  secondo  i suoi  con- 
fini, diedero  eredita  a I ostie,  figliuo- 
lo di  Nun,  per  mezzo  loro. 
fiO  Secondo'l  comandamento  del 
Signore,  gli  diedero  la  citta  ch'egli 
chiese,  ctoi, Timnat-sera,  nel  mon- 
te d'Efralm  : ed  egli  riedificò  la 
citta,  ed  abitò  in  essa. 

51  Queste  sono  le  eredità,  le  quali 
11  Sacerdote  Eleazar,  e Iosue,  fi- 
gliuolo di  Nun,  ed  i Capi  delle  n<i- 
cioni  paterne  delle  tribù  de'  figliuoli 
d'isreei.  spartirono  a sorte,  in  Silo, 
davanti  al  Signore,  all'entrata  del 
Tabernacolo  della  convenenza  : e 
cori  finirono  dispartire  il  paese-. 

CAP.  XX. 

POI  '1  Signore  parlò  a iosuò  : di- 
cendo, 

2  Parla  a’  figliuoli  d’fsrael:  di- 
cendo, Costituitevi  le  città  dei  ri- 
fugio, delle  quali  lo  vi  parlai  per 
Molsè: 

3  Aciochè  l'ucciditore,  ch'avrà 
uccisa  una  persona  per  errore,  dis- 
avvedutamente, si  rifugga  là  : ed 
case  vi  saranno  per  rifugio  da  co- 
lui eh'  ha  la  ragion  di  vendicare 
il  sangue. 

4  Un  tale  adunque  si  rifuggirà  in 
una  di  quelle  citta  : e,  fermatosi 
all'  entrata  della  porta  della  citta, 
dirà  agli  Anziani  della  città  le  sue 
ragioni  : ed  essi  l'accoglieranno  a 
loro  dentro  alla  citta,  e gli  daranno 
luogo,  ed  egli  abiterà  con  loro. 

5  E quando  colui  eh'  ha  la  ra- 
gione di  vendicare  il  sangue  lo 
perseguiterà,  essi  non  gliel  daran- 
no nelle  mani:  perciochè  egli  ha 
ucciso  il  suo  prossimo  disavvedu- 
tamente, non  avendolo  per  ad- 
dietro odiato. 

6  Ed  egli  starà  in  quella  citta,  fin 
che,  alla  morte  del  sommo  Sacer- 
dote che  sarà  a que'  di,  egli  com- 
parisca in  giudichi  davanti  alla 
raunanza:  allora  l'ucciditore  se 
ne  ritornerà,  e verrà  alla  sua 
città,  ed  alla  sua  casa:  alla  città, 
onde  egli  si  sarà  fuggito. 

7  I figliuoli  rf  Israel  adunque  con- 
flagrarono Chedes  in  Galilea,  nel 
monte  di  Neftali  : e Sichem,  nei 
monte  d'Efruim  : e Chiriat-arha, 
che  è Hebron,  nei  monte  di  Giuda. 
8 E di  la  dal  Giordano  di  letico, 
verso  Oriente,  costituirono  Hexer, 
nel  diserto,  nella  pianura,  d'infra 
le  terre  della  tribù  di  Ruben  : e 
Ramot  in  Galaad,  d infra  le  terre 
della  tribù  di  Gad  : e Golan  in  Ba- 
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san,  dinfra  le  terre  della  tribù  di 
Manasse. 

9 Queste  furono  le  citta  assegnato 
per  tutti  1 figliuoli  disrael,  e per  li 
forestieri  cne  dimorano  fra  loro  : 
aciochè  chiunque  avesse  uccisa 
una  persona  per  errore  si  rifug- 
gisse la,  e non  morisse  per  man  ai 
colui  eh’  ha  la  ragione  di  vendi- 
care il  sangue  : fin  che  fosse  com- 
parito davanti  alla  raunanza. 

CAP.  XXI. 

OR  i Capi  delle  nazioni  paterne 
de'  Leviti  vennero  al  Sacer- 


dote Eleazar,  ed  a losuè,  figliuolo 
di  Nun,  ed  a'  Capi  delle  fiottoni 


2 E parlarono  loro,  in  Silo,  nel 
paese  di  Canaan  : dicendo.  Il  Si- 


Kore  comandò  per  Molsè,  che  cl 
siero  date  delle  citta  da  abitare, 
insieme  co'  lor  contorni  per  lo  no- 
stro bestiame. 

3 Ed  i figliuoli  d' Israel  diedero 
della  loro  eredita  a'  Leviti,  secon- 
do'1 comandamento  del  Signore, 
queste  città  co’  lor  contorni. 

4 E la  sorte  essendo  tratta  per  le 
nazioni  de’  Chehatiti,  scaddero  a 
sorte  a’ figliuoli  del  Sacerdote  Aa- 
ron, d'intra  i Leviti,  tredici  città 
della  tribù  di  Giuda,  e della  tribù  di 
Simcon,  e delia  tribù  di  Beniamin. 
5 Ed  al  rimanente  de'  figliuoli  di 
Chehat,  scaddero  a sorte  dieci  citta 
delle  nazioni  della  tribù  d'Efraim, 
e della  tribù  di  Dun,  e deila  mezza 
tribù  di  Manasse. 
li  Ed  a'  figliuoli  di  Gherson  scad- 
dero a sorte  tredici  citta  delle  na- 
zioni della  tribù  d'Issacar,  e della 
tribù  d’Aser,  e della  tribù  di  Net- 
tali, e della  mezza  tribù  di  Ma- 
nasse,  in  Basan. 

7 A"  figliuoli  di  Merari,  secondo 
le  lor  nazioni,  scaddero  dodici  citta, 
della  tribù  di  Ruben,  e della  tribù 
di  Gad,  e della  tribù  di  Zàbulon. 

8  I figliuoli  d'Israel  adunque  die- 
dero queste  città,  co’  lor  contorni, 
a'  Leviti,  a sorte  ; come  il  Signore 
avea  comandato  per  Molsè. 

9  Diedero,  dico,  della  tribù  de'  fi- 
gliuoli di  Giuda,  e delia  tribù  de'  fi- 
gliuoli di  Simeon,  queste  città,  clic 
saranno  nominate  per  nome  ; 

10  Le  quali  i figliuoli  d'Aarou, 
d'infra  le  nazioni  de'  Chehatiti, 
d'infra  i figliuoli  di  Levi,  ebbero  : 
perciochè  la  prima  sorte  fu  per 
loro. 

1 1  Diedero  adunque  loro  la  città 
d'Arba,  padre  d'Anac,  che  è He- 
bron, nel  monte  di  Giuda,  co'  suoi 
contorni. 
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12  Ma  diedero  il  territorio  deli» 
ritte,  e le  Bue  villate,  a Caleb,  fi- 
gliuolo di  Icfunne,  per  «uà  posses- 
sione. 

la  Cosi  diedero  a’  figliuoli  del  Sa- 
cerdote Aaron  la  citta  del  rifugio 
dell'  ucciditore,  cioè,  Hebron,  ed  i 
suoi  contorni  : e Libna,  ed  1 suoi 

contorni  : 

14  K lattlr,  ed  1 suoi  contorni:  ed 
Estemoa,  ed  i suoi  contorni  : 

1.1  Ed  Holon,  ed  i suoi  contorni  : 
e ! ) dr,  ed  1 suoi  contorni  : 

16  Kd  Ain,  ed  1 suol  contorni  : e 
lutto,  ed  i suoi  contorni  : e Ret- 
senies,  ed  i suoi  contorni  : nove 
citta  di  queste  due  tribù  : 

17  E della  tribù  di  Beniamìn, 
Ghi  i»>n,  ed  i suoi  contorni  : Gheba, 
ed  i suoi  contorni  : 

IH  A nato  t,  ed  i suoi  contorni  : ed 
Alinon,  ed  i Buoi  contorni  : quattro 
citta. 

19  Tutte  le  città  de' figliuoli  d’Aa- 
ron,  sacerdoti,  furono  tredici  cit- 
tà, co’  lor  contorni. 

20  l’oi  le  nazioni  de'  figliuoli  di 
Chehat,  Leviti,  cioè,  il  rimanente 
de’  figliuoli  di  Chehat,  ebbero  le 
città  della  lor  sorte  della  tribù 
d'Efraim. 

21  E furono  loro  date,  la  città  del 
rifugio  dell'  ucciditore,  cioè1,  Si- 
chem,  ed  i suoi  contorni,  nel 
monte  d'Efraim:  e Ghezer,  ed  1 
suoi  contorni  : 

22  E Chiheaim,  ed  i suoi  contorni  : 
C Bet-horon,  ed  1 suoi  contorni  : 
quattro  città  : 

23  E della  tribù  di  Dan,  E1  teche, 
ed  i suol  contorni  : Ghibbeton,  ed 
i suoi  contorni  : 

24  Aialon,  ed  i suoi  contorni: 
Gat-rimmon,  ed  i suoi  contorni  : 
quattro  città  : 

23  E della  mezza  tribù  di  Ma- 
nasse,  Taanac,  ed  i suoi  contorni  : 
e (rat -rimmon,  ed  i suoi  contorni  : 
due  città. 

26  Tutte  le  città  del  rimanente 
delle  nazioni  de'  figliuoli  di  Chehat 
furono  dieci,  co'  lor  contorni. 

27  Poi  a'  figliuoli  di  Gherson, 
ch'arano  delle  nazioni  de'  Leviti, 
furono  date  del  la  mezza  tribù  diMa- 
nasse,  la  città  del  rifugio  dell'  uc- 
ciditore, cioi,  Golan  in  Basan,  ed  i 
suoi  contorni:  e Beestera,  ed  i 
suoi  contorni  : due  città  : 

28  E della  tribù  (f  Issacar,  (’hision, 
ed  i suoi  contorni:  Dabrat,  ed  i 
suoi  contorni  : 

29  larinut,  ed  1 suol  contorni: 
ed  Eu-gunnim,  ed  l suoi  contorni: 
quattro  città: 

30  E della  tribù  d'Aser,  Miseal, 
ed  l suol  contorni;  Abdon,  ed  i 
suoi  contorni  : 
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31  Helcat,  ed  i suoi  contorni  : e 
Rehob,  ed  1 suoi  contorni  : quattro 
città  : 

32  E della  tribù  di  Nettali,  la 
città  del  rifugio  dell'  ucciditore, 
cioè,  Chedes  in  Galilea,  ed  i suol 
contorni:  Hammot-dor,  ed  i suoi 
contorni  : e C’artan,  ed  i suol  con- 
torni : tre  città. 

33  Tutte  le  città  de'  Ghersonitl. 
secondo  le  lor  nazioni,  furono  tre- 
dici, co'  lor  contorni. 

34  Poi  alle  nazioni  de'  figliuoli 
di  Merari,  ch'erano  il  rimanente 
de'  Leviti,  furono  date  della  tribù 
di  Zàbulon,  Iocneam,  ed  l suoi  con- 
torni : Carta,  ed  i suoi  contorni  : 

35  Dlmna,  ed  1 suol  contorni  : 
Nahalal,  ed  i suoi  contorni:  quat- 
tro città  : 

36  E della  tribù  di  Ruben,  Beser, 
ed  i suoi  contorni  : e lasa,  ed  i suoi 
contorni  : 

37  Chedemot,  ed  i suoi  rontor- 
nl  : e Mefaat,  ed  i suoi  contorni  : 
quattro  città  : 

38  E della  tribù  di  Gad,  la  città 
del  rifugio  dell'  ucciditore,  cioè, 
Ramot  ih  Galaad,  ed  i suoi  con- 
torni : e Mahanaim,  ed  i suoi  con- 
torni : 

39  Hesbon,  ed  1 suol  contorni  : 
Iazer,  ed  i suoi  contorni  : in  tutto 
quattro  città. 

40  Tutte  quelle  città  furono  dato 
a'  figliuoli  dì  Merari,  secondo  le  lor 
nazioni,  eh'  erano  il  rimanente  del- 
le nazioni  de'  Leviti  : e la  lor  sorte 
fu  di  dodici  città. 

41  Tutte  le  città  de’  Leviti,  per 
mezzo  la  possessione  de’  figliuoli 
d'Israel,/uronoquarantotto,co'  lor 
contorni. 

42  Ciascuna  di  queste  città  area 
i suoi  contorni  : e cos xfu  osservato 
in  tutte  quelle  città. 

43  II  Signore  adunque  diede  ad  1- 
Brael  tutto'!  paese,  ch’egli  ave» 
giurato  a’ padri  loro  di  dar  loro: 
ed  i figliuoli  tf  Israel  ne  presero  la 
possessione,  ed  abitarono  in  esso. 

44  Eh  Signore  diede  loro  riposo 
d’ogn'lntomo,  interamente  come 
area  giurato  a’  lor  padri  : e niuno, 
d'infrà  tutti  i lor  nemici,  potè  stare 
affronta  a loro:  il  Signore  diede 
loro  nelle  mani  tutti  i lor  nemici 

45  E'  non  cadde  a terra  pure  unn 
parola  di  tutto'l  bene  che’)  Signora 
avea  detto  alla  casa  d'isntel  : ogni 
cosa  avvenne. 


CAP.  XXII. 

ALLORA  Iosuè  chiamò  i Rubo- 
nlti,  ed  i Caditi,  e la  meza& 
tribù  di  Manasse  : 

2 E disse  loro,  Voi  avete  osserva 
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to  tutto  ciò  che  Moisè,  servitor  del 
Signore,  v’avea  comandato  : ed 
avete  ubbidito  alla  mia  voce,  in 
tutto  quello  ch'io  v'ho  comandato: 

3 Voi  non  avete  abbandonati  i 
vostri  fratelli  in  questo  lungo  tem- 
po, lnflno  ad  oggi  : ed  avete  osser- 
vato ciò  che'l  Signore  Iddio  vostro 
v’avea  comandato  d'osservare. 

4 Ora  dunque,  poi  che’l  Signore 
Iddio  vostro  ha  dato  riposo  a’  vo- 
stri fratelli,  come  egli  avea  loro 
detto,  ritomatevene,  ed  andate  alle 
vostre  stanze  nel  paese  della  vo- 
stra possessione,  la  qual  Moisè, 
aervitor  del  Signore,  vi  diede  di 
Ut  dal  Giordano. 

5 Sol  prendete  diligentemente 
guardia  di  mettere  In  opera  l co 
mandamenti,  e la  Legge,  che  Mol- 
aè,  aervitor  del  Signore,  v'ha  data, 
per  amare  il  Signore  Iddio  vostro, 
e cam  inare  in  tutte  le  sue  vie,  ed 
osservare  i suol  comandamenti, 
ed  attenervi  a lui,  e servirgli  con 
tutto'l  cuor  vostro,  e con  tutta 
l'anima  vostra. 

6 Poi  losuè  gli  benedisse,  e gli 
accommiatò.  Ed  essi  su  n’anda- 
rono alle  loro  stanze. 

7 (Or  Moisè  avea  data  eredità  alla 
meta  della  tribìl  di  Manasse,  in 
llasan  : e losuè  diede  eredità  all"  al- 
tra meta  co’  lor  fratelli,  di  qua  dal 
Giordano,  verso  Occidente)  losuè, 
Oltr*a  ciò,  rimandandogli  alle  loro 
stanze,  c benedicendogli  : 

8 Disse  loro.  Poiché  voi  ritornate 
alle  vostre  stanze  con  gran  ricchez- 
ze, e con  moltissimo  bestiame,  e 
con  grandissima  quantità  d'argen- 
to, e d'oro,  e di  rame,  e di  ferro,  e 
di  vestimenti  : spartite  le  spoglie 
de’  vostri  nemici  co’  vostri  fratelli. 

9 I figliuoli  di  Ruben  adunque, 
ed  1 figliuoli  di  Gad,  e la  mezza  tri- 
bù di  Manasse,  partitisi  dappresso 
a’  figliuoli  d'Israel,  di  Silo,  che  i 
nel  paese  di  Canaan,  se  ne  ritor- 
narono, per  andare  al  paese  di  Ga- 
laad,  nel  paese  della  loro  eredita, 
del  quale  erano  stati  messi  in  pos- 
sessione, secondo  che’l  Signore 
avea  comandato  per  Moisè. 

10  Ed,  arrivati  agli  argini  del 
Giordano,  che  fono  nel  paese  di 
Canaan,  i figliuoli  di  Ruben,  ed  i 
figliuoli  di  Gad,  c la  mezza  tribù  di 
Manasse,  edificarono  quivi  un’  al- 
tare, presso  al  Giordano  : un’  al- 
tare grande,  e ragguardevole. 

11  Ed  l figliuoli  d’Israel  udirono 
dire.  Ecco,  i figliuoli  di  Ruben,  ed 
i figliuoli  di  Gad.  e la  mezza  tribù 
di  Manasse,  hanno  edificato  un’ al- 
tare dirincontro  al  paese  di  Canaan, 

Eresse  agli  argini  del  Giordano,  dal 
ito  de’  figliuoli  d’Israel. 
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12  E ciò  udito,  tutta  la  raunanza 
de’  figliuoli  d'Israel  s'adunò  in  Silo, 
per  salire  a far  loro  guerra. 

13  Ma  prima  1 figliuoli  d’Israel 
mandarono  a’  figliuoli  di  Ruben, 
ed  a’  figliuoli  di  Gad,  ed  alla  mezza 
tribù  di  Manasse,  nel  paese  di  G&- 
laad,  Finees,  figliuolo  del  Sacer- 
dote Eleazar  ; 

14  E,  con  lui,  dieci  uomini  prin- 
cipali, uno  per  ciascuna  casa  pa- 
tema di  tutte  le  tribù  d'Israel  : c 
ciascun  di  loro  era  Capo  della  sua 
casa  paterna  fra  le  migliaia  d'I- 
srael. 

13  Costoro  adunque  vennero  a'  fi- 
gliuoli di  Ruben,  ed  a’  figliuoli  di 
Gad,  ed  alla  mezza  tribù  di  Ma- 
nasse,  nel  paese  di  Galaad,  e par- 
larono con  loro  : dicendo, 

1G  Cosi  lui  detto  tutta  la  raunan- 
za del  Signore,  Qual  misfatto  i que- 
sto, che  voi  avete  commesso  con- 
tr’  all’  Iddio  d’Israel,  rivoltandovi 
oggi  indietro  dal  Signore,  edifican- 
dovi un'  altare,  per  ribellarvi  oggi 
contr’al  Signore? 

17  L’Iniquità  di  Pcor,  della  quale 
infino  ad  oggi  non  siamo  purgati,  e 
per  la  quale  fu  quella  piaga  sopra 
la  raunanza  del  Signore,  ci  pare 
olla  poca  cosa  ; 

18  Che  voi  oggi  vi  rivoltiate  in- 
dietro dal  Signore  ? onde  avverrà 
che,  ribellandovi  oggi  contr’al  Si- 
gnore, domane  egli  s’adirerà  con- 
tr’a  tutta  la  raunanza  d'Israel. 

19  Che  se  pure  li  paese  della  vo- 
stra possessione  i immondo,  pas- 
sate al  paese  della  possessione  del 
Signore,  nel  quale  li  Tabernacolo 
del  Signore  è stanziato  : ed  abbiate 

G ^sessione  fra  noi,  e non  vi  ribot- 
te contrai  Signore,  e non  vi  ri- 
voltate da  noi,  edificandovi  un’  al- 
tare, oltr’  all'Altare  del  Signore  Id- 
dio nostro. 

20  Acati,  figliuolo  di  Zera,  non 
commise  egli  misfatto  intorno  al- 
lo’nterdetto  ; onde  vi  fu  indegna- 
zione  contr'a  tutta  la  raunanza 
d’Israel  ? e quell’  uomo  non  mori 
solo  per  la  sua  iniquità. 

21  Ma  i figliuoli  di  Ruben,  ed  i fi- 
gliuoli di  Gad,  e la  mezza  tribù  di 
Manasse,  risposero,  e dissero  a’  Ca- 
pi delle  migliaia  d’Israel  : 

22  II  Signore  Iddio  degl'  iddij,  Il 
Signore  Iddio  degl' iddij,  esso  il  sa  : 
Israel  aneli'  esso  il  saprà.  O Si. 
gnore,  se  abbiam  fitto  questo  per 
ribellione,  e per  commetter  misfat- 
to contr'a  te,  non  salvarci  in  que- 
sto giorno. 

23  Se, edificandoci  un'altare  fab- 
biam  fatto  per  rivoltarci  indietro 
dal  Signore  : overo  per  offerir  so- 
pra esso  olocausto,  od  offerta  i 
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o vero,  per  far  sopra 
fleto  da  render  grazie 
istesso  ne  doniaiuti  tonfo. 

24  E se  non  l'atiUiini  fatto  per 
tema  di  questo:  cioè,  che  per  lrin- 
niuizt  i vostri  figliuoli  potrebbono 
dire  a’  nostri  figliuoli,  Che  avete 
voi  a fare  col  Signore  Iddio  d' Israel? 

25  Poi  che'l  Signore  ha  posto  un 
confine  tra  voi  e noi,  o figliuoli  di 
Ruben,  e figliuoli  di  Gaa,  cioè,  il 
Giordano  ; voi  non  avete  parte  al- 
cuna nel  Signore  : laonde  1 vostri 
figliuoli  farebbono  che  i nostri  fi 
gliuoli  resterebbero  di  temere  11 
Signore. 

2 b Perciò  abbiamo  detto,  Prove- 
diamo ora  a noi,  edificando  questo 
altare,  non  per  olocausto,  nè  per 
sacrificio: 

27  Aiuti,  aciocAr  sia  un  testimonio 
fra  noi  e voi,  e fra  le  nostre  gene- 
razioni dopo  noi,  che  noi  possiamo 
fare  il  servigio  del  Signore  nel  suo 
cospetto,  ne’  nostri  olocausti,  ne’ 
nostri  sacrifici),  e nelle  nostre 
offerte  da  render  gnuie:  e elle  1 
vostri  figliuoli  per  ritmanti  non 
dicano  a’  nostri  figliuoli,  Voi  non 
avete  alcuna  patte  nel  Signore. 

28  Abbiamo  adunque  detto,  Quan- 
do per  limanti  diranno  cori  a noi, 
ed  alle  nostre  generazioni,  noi  di- 
remo loro,  Vedete  la  somiglianza 
dell’ Altare  del  Signore,  che  i padri 
nostri  hanno  fatta,  non  per  olo- 
causto, né  per  sacrificio:  anzi  acio- 
chè  sia  testimonio  fra  noi  e voi. 

29  Tolga  Iddio  da  noi  che  noi  ci 
ribelliamo  contr'al  Signore,  e che 
oggi  ci  rivoltiamo  indietro  dal  Si- 
gnore, per  edificare  un-  altare  per 
olocausto,  per  offerta,  o per  altro 
sacrificio,  olir’  all’  Altare  del  Si- 
gnore iddio  nostro,  che  è davanti 
al  suo  Tabernacolo. 

39  Quando'l  Sacerdote  Finecs,  ed 
I principali  della  raunanza,  ed  1 
Capi  delle  migliaia  d’israel,  ch’e- 
mno  con  lui,  ebbero  intese  le  pa- 
role, che  i figliuoli  di  Ruben,  et!  i 
figliuoli  di  Gad,  ed  1 figliuoli  di  Ma- 
nasse,  dissero,  la  casa  piacque  loro. 
31  E Finecs,  figliuolo  del  Sacer- 
dote Eleazar,  disse  a’  figliuoli  di 
Ruben,  ed  a’  figliuoli  di  Gad,  ed 
a'  figliuoli  di  Manasse,  Oggi  cono- 
sciamo  che’l  Signore  i nel  mezzo 
di  noi,  poi  che  voi  non  avete  com- 
messo questo  misfatto  contr’al  Si- 
gnore: a talora  avete  scampati  i 
figliuoli  d'Israel  dalla  man  del  Si- 
gnore. 

.•*?  K Finees.  figliuolo  del  Sacer- 
dote Eleazar,  e que’  principali,  se 
ne  ritornarono  d'appresso  a’  fi- 
BjjuoU  di  Ruben,  e d'appresso  a'  fi- 
gliuoli di  Gad,  dadjtaese  di  Galaad, 


nel  paese  di  Canaan,  a figliuoli  d’I- 
rrael,  e rapportarono  loro  la  cosa. 
33  E la  cosa  piacque  a’  figliuoli 
d'Israel:  ini  essi  benedissero  Iddio, 
e non  parlarono  più  di  salire  a far 

Serra  a figliuoli  di  Ruben,  e di 
d,  per  guastare  11  paese,  uei 
quale  essi  abitavano. 

31  Ed  i figliuoli  di  Ruben,  ed  1 fi. 

Pliuoli  di  Gad,  posero  nome  a quel- 
altare,  Ed:  perciochè  dieserò, 
F-sso  è testimonio  fra  noi,  che'! 
Signore  <?  l’Iddio. 

CAP.  XXIII. 

OR,  lungo  tempo  appresso  che'l 
Signore  ebbe  dato  riposo  ad 
Israel  da  tutti  I suoi  nemici,  d’o- 
gn’intomo,  losuè, essendo  vecchio, 
ed  attempato, 

2  Chiamò  tutto  Israel,  gli  Anzia- 
ni, «I  i Capi,  ed  i Giudici,  e gli  Uffi- 
ciali d'esso  : e disse  loro,  Io  sono 
ornai  vecchio,  ed  attempato  : 

3  E voi  avete  veduto  tutto  ciò 
che’l  Signore  Iddio  vostro  ha  fatto 
a tutte  queste  genti  per  eagion  vo- 
stra: conctosiacosachè'l  Signore 
Iddio  vostro  sia  quel  c’ha  combat- 
tuto per  voi. 

4  Ecco,  io  v’ho  spartito  a sorte, 
per  eredità,  secondo  le  vostre  tri- 
bù, il  paese  di  queste  genti  che 
restano,  insieme  col  paese  di  tutte 
quelle  ch’io  ho  sterminate,  cioè, 
dal  Giordano,  infino  ai  mar  grande, 
verso’i  Ponente. 

5  E’1  Signore  Iddio  vostro  disper- 
derà quelle  dal  vostro  cospetto,  e 
le  scaccerà  d’ìnnanzi  a voi:  e voi 
possederete  il  lor  paese,  come  il 
Signore  Iddio  vostro  ve  n’ha  par- 
lato. 

6  Perciò,  fortificatevi  vie  più,  per 
osservare,  e per  fare  tutto  quello 
che  è scritto  nel  Libro  della  Legge 
di  Moisè  : aeiochè  non  ve  ne  rivol- 
giate nè  a destra,  nè  a sinistra  : 

7  E non  entriate  da  queste  genti 
che  restano  appresso  di  voi,  e non 
ricordiate  il  nome  de’  loro  dij,  e 
non  gli  usiate  Ijj  giuramenti,  e non 
serviate  loro,  e non  gli  adoriate  : 

8  Anzi  v’atteniate  ai  Signore  Id- 
dio vostro,  come  avete  fatto  infino 
ad  oggi. 

9  Onde  il  Signore  ha  cacciate  dal 
cospetto  vostro  delle  nazioni  gran- 
di, e potenti:  e niuno  è potuto 
starvi  a fronte  fino  a.1  oggi. 

IO  Un  solo  uomo  d’infra  voi  ne 
perseguiterà  mille:  perciochè  11 
Signore  Iddio  vostro  è quel  che 
combatte  per  voi:  come  egli  ve 
n’ha  parlato. 

11  Prendetevi  adunque  diligen- 
temente guardia,  sopra  l' anime 
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vostre,  d’amare  11  Signore  Iddio 
vostro. 

12  Perciochò,  se  pur  voi  vi  rivol- 
tate, e vi  congiugnete  col  rima- 
nente di  queste  genti,  che  son  ri- 
mase appresso  di  voi,  e v’imparen- 
tate con  loro,  ed  entrate  da  loro, 
ed  esse  entrano  da  voi  : 

13  Sappiate  di  certo  che'l  Signore 
Iddio  vostro  non  continuerà  di 
scacciar  queste  genti  d'innanzi  a 
voi:  anzi  esse  vi  saranno  per  lac- 
cio, ed  Intoppo,  e flagello  a'  fian- 
chi, e spine  agli  occhi,  fin  che  pe- 
riate din  su  questa  buona  terra, 
che'l  Signore  Iddio  vostro  v'hadata. 

14  Or  ecco,  io  me  ne  vo  oggi  per 
la  via  di  tutta  la  terra:  riconoscete 
adunque  con  tutto'l  cuor  vostro, 
e con  tutta  l'aninui  vostra,  che  non 
pure  una  di  tutte  le  buone  parole, 
che'l  Signore  Iddio  vostro  v’avea 
dette,  è caduta  in  terra:  ogni  cosa 
v’e  avvenuta  : non  ne  è caduta  in 
terra  una  sola  parola. 

10  Ma  egli  avverrà  che,  come 
ogni  buona  parola,  che'l  Signore 
Iddio  vostro  v'avea  detta,  v e av- 
venuta : cosi  '1  Signore  farà  venir 
sopra  voi  ogni  malvagia  parola, 
fin  che  v'abbia  sterminati  u’in  su 
questa  buona  terra,  la  quale  il  Si- 
(more  Iddio  vostro  v'ha  data: 

16  Se  voi  trasgredite  il  patto  del 
Signore  Iddio  vostro,  il  quale  egli 
v'ha  comandato  : ed  andate  a ser- 
vire ad  altri  dij,  e gli  adorate.  E 
l'iradel  Signore  s'accenderà  con- 
tr’  a voi,  e perirete  subitamente 
d in  su  questa  buona  terra,  la  quale 
egli  v'ha  data. 

CAP.  XXIV. 

IOSUÈ  adunò  ancora  tutte  le 
tribù  d' Israel  in  Sichem,  e 
chiamò  gli  Anziani  d'Israel,  ed  i 
Capi,  ea  i Giudici,  e gli  Ufficiali 
d'esso  : ed  essi  si  presentarono  da- 
vanti a Dio. 

2  E losuè  disse  a tutto'l  popolo, 
Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  d'I- 
srael,  I vostri  padri,  qual  fu  Tare, 
padre  d'Abraham,  e padre  di  Na- 
nor,  abitarono  già  anticamente  di 
la  dal  Fiume,  e servirono  ad  altri 
dii. 

3  Ma  lo  presi  vostro  padre  Abra- 
ham di  di  la  dal  Fiume,  e lo  con- 
dussi per  tutto'l  paese  di  Canaan, 
ed  accrebbi  la  sua  progenie,  e gli 
diedi  Isaac. 

4  E diedi  ad  Isaac  Iacob,  ed  Esau  : 
e diedi  ad  Esau  il  monte  di  Se  ir,  per 
possederlo  : ma  Iacob,  ed  i suoi  fi- 
gliuoli, discesero  in  Egitto. 

5  Poi  mandai  Moiaè,  ed  Aaron,  e 
percossi  l'Egitto,  secondo  f opere 
ch'io  feci  nel  mezzo  d'esso  : poi  ve 
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ne  trassi  fuori. 

li  E,  dopo  ch’io  ebbi  tratti  fuor 
d'Egitto  i padri  vostri,  voi  arrivaste 
al  mare  : e gli  Egizij  perseguitarono 
i padri  vostri  con  carri,  e con  ca- 
valleria, fino  al  mar  rosso. 

7 Ed  essi  gridarono  al  Signore  ; ed 
«ili  pose  una  caligine  fra  voi  e gli 
Egizij  : poi  fece  venire  il  mare  ad- 
dogo a loro,  il  qual  gli  coperse  : e 
gli  occhi  vostri  videro  ciò  ch'io  feci 
contr'  agli  Egizij.  Poi  voi  dimora- 
ste nel  diserto  un  lungo  spazio  di 
tempo, 

8 E di 


dipoi  io  vi  condussi  nel  paese 
degli  Amorrei,  ch'abitavano  di  là 
dal  Giordano  : ed  essi  vi  fecero  guer- 
ra : ma  io  ve  gli  diedi  nelle  mani,  e 
voi  prendeste  possessiou  del  lor 
paese,  ed  io  gli  distrussi  d'innanzi  a 
voi. 

9 Ualac  eziandio,  figliuolo  di  Sip- 
por,  re  di  Moab,  si  mosse,  e fece 
guerra  ad  Israel,  e mandò  a chia- 
mar haitiani,  figliuolo  di  Deor,  per 
maledirvi  : 

10  Ma  lo  non  volli  ascoltar  Ba- 
laam : anzi  egli  vi  benedisse  espres- 
samente, ed  lo  vi  liberal  dalia  mano 
d'esso. 

1 1 Poi  voi  passaste  11  Giordano,  ed 
arrivaste  a letico  : e gli  abitanti  di 
Ierico,  e gli  Amorrei,  ed  1 Ferizzei, 
ed  i Cananei,  e gl’  Hittei,  ed  iGliir- 
gaset,  egl'liivvei,  ed  1 Iebusei, 
guerreggiarono  contr'a  voi  : ma  io 
ve  gli  diedi  nelle  mani. 

12  E mandai  davanti  a voi  de'  ca- 
labroni, 1 quali  scacciarono  coloro 
d'innanzi  a voi,  come  1 due  re  degli 
Amorrei  : ciò  non  avvenne  per  la 
tua  spaila,  nè  per  lo  tuo  arco. 

13  Edio  v'ho  dato  11  paese,  intorno 
al  quale  non  vi  siete  affaticati  : e 
delle  città,  le  quali  non  avete  edifi- 
cate, e voi  abitate  in  esse  : voi 
mangiate  delle  vigne,  e degli  ulivi, 
che  non  avete  piantati. 

14  Ora  dunque  temete  il  Signore, 
e servitegli  con  integrità,  e con  ve- 


rità: e togliete  via  gl'iddij,  a'  quali 
i padri  vostri  servirono  di  là  dal 
Fiume,  ed  In  Egitto  : e servite  al 


-'Ignori- 
la E se  pur  non  v'aggrada  di  ser- 
vire al  Signore,  sceglietevi  oggi  a 


cui  volete  servire:  o agl' Iddi] 
a' quali  l padri  vostri,  che  furono 
di  là  dal  Fiume,  servirono,  overo 
agl'  iddij  degli  Amorrei,  nel  cui  pae- 
se abitate:  ma  io,  e la  casa  mia, 
serviremo  al  Signore. 

16  Allora  il  popolo  rispose,  e disse. 
Tolga  Iddio  aa  noi  che  noi  abban- 
doniamo il  Signore,  per  servire  ad 
altri  dij  : 


17  Perclochè  11  Signore  Iddio  no; 
stro  è quel  c'  ha  trati 


atti  noi.  ed  t 
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padri  nostri,  fuor  del  paese  d'Egitto,  | nel  Libro 
della  casa  di  servitù  : Il  quale  an- 
cora ha  fotti  questi  gran  miracoli 
nel  nostro  cospetto,  e ci  ha  guardati 
per  tutto' 1 camino,  per  lo  quale 
siamo  cantinati  : e per  messo  tutti 
i popoli,  fru  1 quali  starno  passati. 

18  II  Signore  ha  eziandio  scacciati 
d’innanzi  a noi  tutti  questi  popoli, 
egU  Amorrei,  ch’abitavano  nel  pae- 
se. Ancora  noi  serviremo  al  Signo- 
re : percìochè  egli  i 11  nostro  Dio. 

19  E loeuè  disse  al  popolo.  Voi  non 
potrete  servire  ai  Signore  : percio- 
cbè  egli  è un  Dio  santo,  un  Dio  ge- 
loso: egli  non  comporterà  i vostri 
misfatti,  ed  i vostri  peccati. 

90  Percìochè  voi  abbandonerete  il 
Signore,  e servirete  ad  altri  dij  : 
laonde  egli  si  rivolgerà,  c vi  farà 
del  male,  e vi  consumerà,  dopo 
avervi  fatto  del  bene. 

21  Ma  11  popolo  disse  a Iosue,  No  : 
anzi  noi  serviremo  al  Signore. 

22  E loeuè  disse  al  popolo,  Voi 
fitte  testimoni  contr'a  voi  stessi, 
die  voi  v’avete  scelto  il  Signore, 
per  servirgli.  Ed  essi  dissero.  Si, 
noi  ne  Homo  testimoni. 

23  Ora  dunque,  soggiunse  loeuè, 
togliete  via  gl'iddi]  degli  stranieri 
che  fon  nel  mezzo  di  voi,  ed  inchi- 
nate il  cuor  vostro  al  Signore  Iddio 
d'Israel. 

24  E’1  popolo  disse  a Iosuè,  Noi 
serviremo  al  Signore  Iddio  nostro, 
ed  ubbidiremo  alla  sua  voce. 

26  Cosi  Iosuè  fece  in  quel  giorno 
patto  col  popolo,  e gli  ordinò  statu- 
ti, e leggi,  in  Sichem. 

2ti  Poi  Iosuè  scrisse  queste  parole 


della  Legge  di  Dio  ; e 
prese  una  gran  pietra,  e la  rizzò 
quivi  sotto  la  quercia,  ch’ero  nel 
Santuario  del  Signoro. 

27  E Iosuè  disse  a tutto'l  popolo. 
Ecco,  questa  pietra  sarà  per  testi- 
monianza fra  noi  : perclocnè  ella  ha 
udite  tutte  le  parole  che!  Signore 
ci  ha  dette  : laonde  sarà  per  testi- 
monianza contr'a  voi,  se  talora  voi 
rinegate  il  vostro  Dio. 

28  Poi  Iosuè  rimandò  il  popolo, 
ciascuno  alla  sua  eredità. 

29  Ed  avvenne  dopo  queste  cose, 
che  Iosuè,  figliuolo  di  Nun,  servitor 
dei  Signore,  morì  d' età  di  cendieci 
anni. 

30  E fu  seppellito  nella  contrada 
della  sua  eredità,  In  Timnat-aera, 
che  è nel  monte  d'Efraim,  dal  Set- 
tentrione del  monte  di  Gaas. 

31  Ed  Israel  servi  al  Signore  tut- 
to'l  tempo  di  Iosuè,  e tutto'l  tempo 
degli  Anziani,  i quali  sopravissero 
a Iosuè,  ed  i quali  aveano  avuta 
conoscenza  di  tutte  l'opere  del  Si- 
gnore, ch'egli  avea  fotte  inverso 
Israel. 

32  I figliuoli  d'Israel  seppellirono 
ancora  rossa  di  Iosef,  le  quali  avea- 
no portate  fuor  d’Egitto,  in  Sichem, 
nella  possession  del  campo  che  Ia- 
cob  avea  comperata  da'  figliuoli 
d'Hemor,  padre  di  Sichem,  percen- 
to pezzi  d argento  : ed  i figliuoli  di 
Iosef  l'ebbero  nella  loro  eredità. 

33  Poi  morì  ancora  Elea  zar,  fi- 
gliuolo d'Aaron,  e fu  seppellito  nel 
Cotie  di  Finees,  suo  figliuolo;  il 
qual  luogo  gli  era  stato  dato  nel 
monte  d’Efraim. 


IL  LIBRO  DE’  GIUDICI. 


CAP.  I. 

OR,  dopo  la  morte  di  Iosuè,  1 
figliuoli  d'Israel  domanda- 
rono il  Signore  : dicendo,  Chi  di 
noi  salirà  il  primo  contr’a’ Cana- 
nei, per  far  loro  guerra? 

2 E'i  Signore  disse.  Salga  Giuda: 
ecco,  io  gli  ho  dato  il  paese  nelle 
mani. 

3 E Giuda  disse  a Simcon,  suo 
fratello,  Sali  meco  alla  mia  parte, 
e noi  guerreggereino  contr’a'  Ca- 
nanei : poi,  ancora  io  andrò  alla 
tua  parte.  E Sìmeon  andò  con  lui. 
4 Giuda  adunque  salì:  ed  il  Si- 
gnore diede  loro  nelle  mani  i Ca- 
nanei, ed  i Ferìxzei.  ed  essi  gli 
percossero  in  Bezec,  in  numero  di 
diecimila. 
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5 E trovarono  Adonibezec,  in 
Bezec,  e combatterono  contr'a  lui 
e percossero  i Cananei,  ed  i Fe- 
rizzei. 

6 FA  Adonibezec  fuggì:  ma  essi 
lo  perseguitarono,  e,  presolo,  gii 
tagliarono  i diti  grossi  delle  mani, 
e de’  piedi. 

7 Ed  Adonibezec  disse,  Settanta 
re,  ch’aveano  i diti  grossi  delle  ma- 
ni, e de’  piedi,  tngllatl,  se  ne  sta- 
vano già  sotto  la  mìa  tavola,  a 
rirogliér  ciò  che  ne  corteo  : come  io 
ho  ratto,  così  m'ha  Iddio  rendnto» 
Ed  essi  lo  menarono  in  Gerusa- 
lemme, e quivi  mori. 

8 Or  i figliuoli  di  Giuda  aveano 
combattuta  Gerusalemme,  e l’a- 
veano  presa,  emessa  a fil  di  spada  : 
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ed  ftveano  messa  la  città  a fuoco  e 

damma.  . 

» E poi  orano  scesi  per  guerreg- 
.nntrV  fìaTianei. ch’abita  vano 


23  F.  fecero  spiare  Betel.  11 
nome  anticamente  ero  Lu*. 


iriar  contr'a'  Cananei  .ch’abitarono 
nel  monte,  c nella  parte  Meri- 
dionale, e nella  pianura. 

10  Giuda  ancora  era  andato  con- 
tr'a" Cananei  ch’abitavano  in  He- 
bron,  il  cui  nome  per  addietro  era 
Hata  Chiriat-Arba,  ed  avea  per- 
cosso Sesal,  Aliiman.  e Talmai. 

11  E di  là  era  andato  contr’  agli 
abitanti  di  Deblr,  il  cui  nome  per 
addietro  era  rtato  Chiriat-sefer  : 

12  E Caleb  avea  detto.  Chi  per- 

cuoterà Chiriat  sefer,  e la  piglierà, 
io  Rii  darò  Acsa,  mia  figliuola,  per 
moglie.  „ 

ir  Ed  Otnlel,  figliuolo  diChenaz, 
fratei  minore  ui  Caleb,  l’avea 
presa  : ed  egli  gli  diede  Acsa*  sua  fi 
gliuola,  per  moglie. 

14  E quando  ella  venne  a marito, 

ella  l'indusse  a domandare  un  cam- 
po a suo  padre.  Poi  ella  si  Ritto 
giù  dall’  asino.  E Caleb  le  disse. 
Che  hai  ! _ , 

15  Ed  ella  gli  disse.  Fammi  un 
dono  : poiché  tu  m’hai  data  una 
terra  asciutta,  dammi  ancora  del- 
le fonti  d’acque.  E Caleb  le  donò 
delle  fonti  ch'arano  disopra,  e di 
sotto  di  quella  terra. 

18  Or  l figliuoli  del  Cheneo,  suo 
cero  di  Moisè,  erano  anch’essi  sa- 
liti co’  figliuoli  di  Giuda,  dalla  Cit- 
tà delle  palme,  al  diserto  di  Giuda, 
Che  t dal  Mezzodì  d’Arad.  Essi 
adunque  andarono,  e dimorarono 
col  popolo. 

17  Poi  Giuda  andò  con  Slmeon, 
suo  fratello,  e percosse  1 Cananei 
ch'abitavano  in  Sefat,  e distrussero 

2uclla  città  al  modo  dello'nter- 
etto  : onde  le  fu  posto  nome  Hor- 

18  Giuda  prese  anche  Gaza,  ed  i 
suoi  confini:  Ascalon,  ed  l suoi 
confini  : ed  Ecron,  cd  i suol  con 

19  E'1  Signore  fu  con  Giuda:  ed 
essi  scacciarono  /rii  abitanti  del 
monte:  ma  non  poterono  scacciar 
gli  abitanti  della  valle:  perchè 
aveano  de’  carri  di  ferro. 

20  E diedero  Hebron  a Caleb,  se- 
condo che  Moisè  avea  detto  : ed 

egli  ne  scacciò  i tre  figliuoli  d Anac- 

21  Or  1 figliuoli  di  Beniamin  non 
{scacciarono  i lebusei  ch’abitavano 
in  Gerusalemme  : anzi  i lebusei 
eon  dimorati  in  Gerusalemme,  co 
figliuoli  di  Beniamin,  Infino  a que- 
sto giorno. 

22  La  casa  di  losef  sali  anch  rasa 
contr’a  Betel  : e’1  Signore  fu  con 
loro.  - 


listi  , 

24  E quelli  ch'exano  all  agguato 
videro  un'  uomo  ch’usciva  della 


cui 
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città  : e gli  dissero,  Deh,  mostraci 
da  qual  porte  si  può  entrai;  nella 
citta,  e noi  useremo  benignità  in- 
verso te.  . , 

25  Egli  adunque  mostrò  loro  la 
parte  per  la  quale  potevano  entrar 
nella  città:  ed  essi  la  misero  a fil 
di  spada:  ma  lasciarono  andar 
quell’  uomo,  con  tutta  la  sua  fe- 

I2t?lÌ£i  egU  se  n’andò  nel  paese 
degl’ Hittei,  ed  edificò  una  citta,  e 
le  pose  nome  Luz  : il  qual  nome  le 
dura  infino  al  di  d'oggi. 

27  Manasse  anch’esso  non  «cac- 
ciò gli  abitanti  di  Bet-sean,  nè 
delle  terre  dei  suo  territorio:  nè  di 
Taanac,  nè  delle  terre  del  suo  ter- 
ritorio:  nè  gli  abitanti  di  Dor»  nè 
delle  terre  del  suo  territorio  : nè 
gli  abitanti  (TI bleam,  nè  delle  terre 
del  suo  territorio  : nè  gli  abitanti 
di  Meghiddo,  né  delle  terre  del  suo 
territorio.  Ed  i Cananei  rì  misero 
in  cuore  d’abitare  in  quei  paese. 

28  Ben  avvenne  che,  dopo  eh  I- 

srael  si  fu  rinforzato,  egli  fece  tri- 
butari i Cananei  : ma  non  gli  scac- 
ciò. . .. 

29  Efraim  anch’esso  non  «cacciò 
i Cananei  ch’abitavano  in  Ghezer  : 
anzi  i Cananei  abitarono  per  meco 
esso  in  Ghezer. 

30  Zàbulon  non  «cacciò  gli  abi- 
tanti di  Chitron,  nè  gU  abitanti  di 
Nahalol  : anzi  i Cananei  abitarono 
per  mezzo  esso»  e furono  tutti  tri* 

31  Ascr  non  iscacclò  gli  abitanti 
d'Acco,  nè  gli  abitanti  di  Sidon,  nè 
d’Aiab,  nè  d’Aczib,  nè  d’Helba,  nè 
d’Afic,  nè  di  Rehob. 

32  Anzi  Aser  abitò  per  mezzo  l 
Cananei,  ch’abitavano  nel  paese  : 
perciochè  egli  non  gli  scacciò. 

33  Nettali  non  iscacclò  gli  abitanti 
di  Bet-semes,  nè  gli  abitanti  di 
Het-anat:  anzi  abitò  per  mezzo  i 
Cananei  ch'abitavano  nel  paese, 
e gli  abitanti  di  Bet-semes,  e di 
Bet-anat,  furono  loro  tributari. 

a»  E ali  Amorrei  tennero  i fi- 
gliuoli cfl  Dan  ristretti  nel  monte  : 
perciochè  non  gli  lasciavano  scen- 
der nella  valle.  ...  . 

35  E gli  Amorrei  si  misero  in 

cuore  d’abitare  in  Har-heres,  in 
Aialon,  ed  in  Saalbim  : ma,  essen- 
do la  potenza  di  Ioset  accresciuta, 
furono  fatti  tributari  , 

36  Ed  l confini  degli  Amorrei  et  ano 
dalla  salita  d’Acrabblm.  dalla  noc- 
ca in  su. 

Ma  O 
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CAP.  II. 

OR  l'Angelo  del  Signore  salì  di 
Ghilgal  in  Bocbim  : e disse, 
Io  v'ho  fiuti  salir  fuor  d'Egitto,  e 
v’ho  condotti  nel  paese,  il  quale  io 
avea  giurato  a'  vostri  padri  : ed  ho 
detto,  lo  non  annullerò  giammai 
in  eterno  il  mio  patto  con  voi: 

2  Ma  voi  altresì  non  patteggiate 
con  gli  abitanti  di  questo  paese: 
distate  i loro  altari  : ma  voi  non 
avete  ubbidito  alia  mia  voce  : che 
cosa  e questa  che  voi  avete  fatta  ì 
3 Perciò  io  altresì  ho  detto.  Io 
non  gli  scaccerò  d'innanzi  a voi  : 
anzi  vi  saranno  a’  fianchi,  ed  i lor 
db  vi  saranno  per  laccio. 

4  E mentre  l’Angelo  del  Signore 
diceva  queste  parole  a tutti  i fi- 
gliuoli d’israel,  il  popolo  alzò  la 
voce,  e pianse. 

5  Onde  posero  nome  a quel  luogo 
Mochim:  e quivi  sacrificarono  ai 
Signore. 

6  Or  losuè  rimandò  il  popolo  : ed 
i figliuoli  d'israel  se  n'andarono 
ciascuno  alia  sua  eredità,  per  pos- 
sedere il  paese. 

7  E'1  popolo  servi  al  Signore  tut- 
to’l  tempo  di  losuè,  e tutto'l  tem- 
po degli  Anziani,  che  sopravissero 
a losuè,  i quali  aveano  valute 
tutte  le  grandi  opere  del  Signore, 
le  quali  egli  avea  fatte  inverso 
Israel. 

8  Poi  losuè,  figliuolo  di  Nun, 
servitor  del  Signore,  mori  d'età  di 
cendied  anni  : 

9  E fu  seppellito  ne’  confini  della 
sua  eredita  in  Timnat-heres,  nel 
monte  d'Efmim,  dal  Settentrione 
nel  monte  di  Caos. 

10  E tutta  quella  generazione  an- 
cora fu  raccolta  a'  suoi  padri  : poi, 
«urne  dopo  loro  un'  altra  genera- 
zione, la  quale  non  avea  conosciuto 
il  Signore,  nò  l’opere  ch'egli  avea 
fette  inverso  Israel. 

11  Ed  i figliuoli  d'israel  fecero 
ciò  che  dispiace  al  Signore,  e ser- 
virono a’  Bauli  : 

12  Ed  abbandonarono  il  Signore 
Iddio  de'  lor  padri,  il  quale  gli  avea 
tratti  fuor  del  paese  d’Egitto,  ed 
andarono  dietro  ad  altri  dij,  d’in- 
fra  gl’  iddij  de'  popoli  eh’  erano 
d'intorno  a loro  : e gii  adorarono, 
ed  irritarono  il  Signore. 

13  Ed  abbandonarono  il  Signore, 
o servirono  a Baal,  ed  ad  A staro t. 
14  Laonde  Tira  del  Signore  s’ac- 
cese contr’ad  Israel,  ed  egli  gli 
diede  nelle  mani  di  predatori,  i 
quali  gli  predarono  : e gli  vendè 
nelle  mani  de’  lor  nemici  d'ogn 'in- 
torno, tal  che  non  poterono  più 
etiu-e  a fronte  a’  lor  nemici. 

15  Dovunque  uscivano,  la  mano 


del  Signore  era  contr'a  loro  in 
male,  come  il  Signore  avea  loro 
detto,  e giurato  : onde  furono 
grandemente  distretti. 

18  Or  il  Signore  suscitava  de*  Giu- 
dici, i quali  gli  liberavano  dalla 
mano  di  quelli  che  gli  predavano. 

17  Ma  non  pure  a’  lor  Giudici  ub- 
bidivano : anzi  andavano  forni- 
cando dietro  ad  altri  dij,  e gli 
adoravano  : subito  si  rivolgevano 
dalla  via,  per  la  quale  erano  ca- 
lumati i lor  padri,  ubbidendo  a*  co- 
mandamenti del  Signore  ; essi  non 
facevano  già  cosi. 

18  E pur,  quando'l  Signore  susci- 
tava loro  de'  Giudici,  il  Signore 
era  col  Giudice,  e gli  liberava  dalla 
mano  de'  lor  nemici,  tutto’l  tempo 
del  Giudice  : perciocliè  li  Signore 
si  pentiva,  per  li  lor  sospiri,  che 
Kit  taverna  per  cagion  di  coloro  che 
gli  oppressavano,  e tenevano  in 
distretta. 

19  Ma,  quando'l  Giudice  era  mor- 
to, tornavano  a corromperei  più 
che  i lor  padri,  andando  dietro  ad 
altri  dij,  per  servirgli,  e per  adorar- 
gli : non  tralasciavano  nulla  delle 
loro  opere,  nè  della  lor  via  in- 
durata. 

20  Laonde  l'ira  del  Signore  s’ac- 
cese contr’ad  Israel:  ed  egli  disse, 
Perciochè  questa  gente  ha  trasgre- 
dito il  mio  patto,  il  quale  io  avea 
ordinato  a'  lor  padri,  e non  hanno 
ubbidito  alla  mia  voce  : 

21  Io  altresì  non  continuerò  di 
scacciar  d'innanzi  a loro  alcuna 
delle  genti,  le  quali  losuè  lasciò, 
quando  egli  morì  : 

22  11  che  fu,  per  provar  per  esso 
Israel,  se  osserverebbono  la  via 
del  Signore,  per  cambiare  in  essa, 
come  l’osservarono  i padri  loro, 
o no. 

23  II  Signore  adunque  lasciò 
quelle  genti,  senza  scacciarle  cosi 
subito  : e non  le  diede  nelle  mani 
di  losuè. 

CAP,  III. 

OR  queste  mm  le  genti,  che'l  Si- 
gnore lasciò  per  provar  con 
esse  Israel,  cioè,  tutti  quelli  che 
non  aveano  avuta  conoscenza  di 
tutte  le  guerre  di  Caniian  : 

2 Aciochè  almeno  le  generazioni 
de'  figliuoli  d’israel  sapessero  che 
coea  i la  guerra,  essendo  ammae- 
strati : quegli  almeno  che  prima 
non  n’aveano  conoscenza  : 

3  I cinque  principati  de’  Filistei, 
e tutti  f Cananei,  ed  i Sidonij,  e 
gl’Hivvei  ch’abitavano  nel  monte 
Gitano,  dal  monte  Baal-hermou, 
fino  all’  entrata  d’Hamat. 

4  Quelli  adunque  furono  per  pro- 
var con  essi  Israel  : per  sapar  se 
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ubbldtrebbono  a’  comandamenti  coita  segreta  a dirti* 


tibbldlrebbono  a comandamenti  cosa  segreta  a dirti.  Ed  egli  gli 
del  Signore,  1 quali  egli  avea  dati  disse,  'faci.  Allora  tutti  quelli  che 
a'  lor  padri,  per  Moine.  gli  stavano  d'intorno  uscirono  fuo- 

5 Cosi  1 figliuoli  d'israel  abita-  ri  d appresso  a lui. 
reno  per  mezzo  i Cananei,  e gl*  Hit-  20  Ed  Ehud  s'accostò  a lui,  die 
tei,  e gli  Amorrei,  ed  i Ferutiei,  e sedeva  tutto  solo  nella  sua  sala 


gl’Hivvei,  ed  i Iebusel 


dalla  state:  e disse.  Io  ho  da  dirti 


6 E presero  le  lor  figliuole  per  alcuna  cosa  da  parte  di  Dio.  Ed 
mogli,  e diedero  le  lor  figliuole  egli  si  levò  d’in  sul  seggio  reale, 
a'  figliuoli  di  quelli,  e servirono  21  Ed  Ehud,  dato  deila  man  si- 
agi'  iddij  loro.  nlstra  al  pugnale,  lo  prese  d'in  su 


egli  si  levò  d'in  sul  seggio  reale. 

21  Ed  Ehud,  dato  deila  man  si- 
agi’  iddi}  loro.  nistra  al  pugnale,  lo  prese  d'in  su 

7 Cosi  i figliuoli  d’israel  fecero  la  coscia  destra,  e gliel  ficcò  nei 
ciò  che  dispiace  al  Signore,  e di-  ventre. 

menticarono  il  Signore  Iddio  loro,  22  E quello  entrò  dietro  alla  lama 
e servirono  a’  llaali,  ed  a’  boschi.  infino  all’  elsa,  e’1  grasso  serrò  la 

8 Laonde  l’ira  dei  Signore  s’accese  lama  d’intorno,  si  ch’egli  non  potè 
contr'ad  Israel,  ed  egli  gli  vendè  trarglt  1 pugnale  dal  ventre:  e lo 
nelle  mani  di  Cusan-nsataim,  re  di  sterco  usci  fuori. 

Mesopotamia:  ed  I figliuoli  d’I-  23  Ed  Ehud  usci  verso’l  portico, 
srael  servirono  a Cusan-risatalm  e chiuse  le  porte  delia  saia  dietro 
ott’  anni.  • a sè,  e serrò  quella  con  la  chiave. 

9 Poi  i figliuoli  d'israel  gridarono  24  E,  dopo  ch'egli  fu  uscito,  i ser- 

al  Signore,  ed  egli  suscitò  loro  un  vltorl  d’Eglon  vennero,  e videro 
liberatore  che  gli  liberò,  cioè,  Ot-  che  le  porte  della  sala  erano  serrate 
nlel,  figliuolo  di  Chenuz,  fratei  mi-  con  la  chiave  : e dissero.  Per  certo 
nore  di  Caleb.  egli  fa  i suoi  bisogni  naturali  nella 


a sè,  e serrò  quella  con  la  chiave. 

24  E,  dopo  ch'egli  fu  uscito,  i ser- 
vitori d’Eglon  vennero,  e videro 
che  le  porte  della  sala  crono  serrate 
con  la  chiave  : e dissero.  Per  certo 
egli  fa  i suoi  bisogni  naturali  nella 


10  E lo  Spirito  del  Signore  fu  so-  cameretta  della  mia  dalla  stato, 
pra  lui,  ed  egli  giudicò  Israel,  ed  23  E tanto  aspettarono  che  ne 
uscì  fuori  in  battaglia:  e’1  Signore  furono  confusi:  ed  ecco,  egli  non 
gli  diede  in  mano  Cusan-risatalm,  apriva  le  porte  della  saia:  laonde 
re  di  Mesopotamia:  e la  sua  mano  presero  la  chiave,  e l’apersero  : ed 
si  rinforzò  contr’a  Cusan-risatalm.  ecco,  il  lor  «ignite  giaceva  in  terra 

11  E'i  paese  ebbe  requie  lo  epazio  morto. 


di  quarant’  anni.  Poi  Otniel,  fi- 
gliuolo di  Cherrnx,  mori. 

12  Ed  1 figliuoli  d’israel  continua- 
rono di  fare  ciò  che  dispiace  al  Sl- 


26  Ma  Ehud  scampò,  mentre  essi 
indugiavano,  c passò  le  statue  di 
pietra,  e si  salvò  in  Seira. 

27  E,  come  egli  fu  giunto,  sonò 


gnore:  laonde  il  Signore  fortificò  con  la  tromba  nel  monte  d’Kfraim: 
Eglon,  redi  Moab,  eontr'  ari  Israel:  ed  i figliuoli  d’israel  scesero  con 
percioche  aveano  fatto  ciò  che  di-  lui  dal- monte,  ed  egli  andava  da- 
spiace  ai  Signore.  vanti  a loro. 


percioche  aveano  fatto  ciò  che  di- 
spiace ai  Signore. 

Ì3  Ed  egli  adunò  appresso  di  sè  l 
figliuoli  d’Ammon,  e gli  Amale- 
cliltl,  ed  andò,  e percosse  Israel  : 


28  Ed  egli  disse  loro.  Seguitatemi: 
percioche  11  Signore  v’ha  dati  nelle 
mani!  Moabiti,  vostri  nemici.  Cosi 


ed  essi  occuparono  la  Città  delle  I scesero  giu  dietro  a lui,  ed  coca 


palme. 

14  E<1 1 figliuoli  d'israel  servirono 
diciotto  anni  ad  Eglon,  re  di  Moab. 

15  Poi  i figliuoli  d'israel  gridarono 


parano  a’  Moabiti  i passi  del  Gior- 
dano, e non  ne  lasciarono  passare 
alcuno. 


15  Poi  i figliuoli  d'israel  gridarono  29  Ed  In  quel  tempo  percossero  i 
al  Signore,  ed  egli  suscito  loro  un  Moabiti  in  numero  a intorno  a dle- 
liberatnre,  cioè,  Ehud,  figliuolo  di  cimila  uomini,  tutti  grassi,  e pus 


Ghent,  Beniaminita,  il  quale  era  senti:  e non  ne  scampò  pure  una 
mancino.  Or  i figliuoli  d’israel  30  Così  in  quel  giorno  Moab  fu 


mandarono  per  lui  un  presente  ad  abbattuto  sotto  la  mano  <r Israel: 
Eglon,  re  di  Moab.  e’I  paese  ebbe  riposo  ottant' anni. 

16  Ed  Ehud  si  fece  un  pugnale  a 31  E,  dopo  Ehud,  fu  Samgar,  fi- 


due  tagli,  lungo  un  cubito:  e se  lo 
cinse  sotto  i vestimenti,  in  su  la 
coscia  destra. 

17  E presentò  il  presente  ad  E- 
gioì),  redi  Moab,  11  quale  era  uomo 
molto  grasso. 


e'i  paese  ebbe  riposo  ottant'  anni. 

31  E,  dopo  Ehud,  fu  Samgar,  fi- 
gliuolo d'Anat,  il  qual  percosse  i 
Filistei  in  numero  di  seicento,  con 
un  pungolo  da  buoi.  Ed  egli  an- 
cora liberò  Israel. 


18  Ed,  avendò  compiuto  di  pre- 
sentare il  presente,  accommiatò  la 


aentare  il  presente,  accommiatò  la  KJ  figliuo 
gente  ch’avea  portato  U presente,  a far  ciò  eh 
19  Ma  egli  se  ne  ritornò  al  re,  2 Laonde 
dalle  stat  uè  di  pìct ra,  cbe »on  presso  nelle  mani 


CAP.  IV. 

OR,  dopo  che  fu  morto  Ehud,  i 
figliuoli  d'israel  seguitarono 
a far  ciò  che  dispiace  ai  Signore. 

2 Laonde  il  Signore  gli  vendè 
nelle  mani  di  labili,  re  di  Canaan. 


di  Ghilgul  : e gli  disse,  Io  ho  alcuna  che  regnava  in  Hasor  : li  Capo  del 
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cui  esercito  era  Sisero:  ed  egli  abi- 
tava in  Haroset  de'  Gentili. 

.‘i  Ed  i figliuoli  d'israel  gridarono 
al  Signore:  perciocbè  labi»  avea 
novecento  curri  di  ferro:  ed  avea 
giu  vent'anni  oppressa to  Israel 
con  violenza. 

•1  Or  in  quel  tempo  Debora,  don- 
na profetessa,  moglie  di  Lappldot, 
giudicava  Israel. 
b Ed  essa  dimorava  sotto  ia  Pal- 
ma di  Debora,  fra  Rama  e Betel, 
nel  monte  d'Efr&lm  : ed  l figliuoli 
il  Israel  salivano  a lei  a giudirio. 
fi  Or  essa  mandò  a chiamare,  da 

I liedes  di  Nettali,  Barar,  figliuolo 
d'Abinoam:  e gli  disse.  Non  fha 
il  Signore  Iddio  d'israel  coman- 
dato, Va',  fa'  massa  di  gente  nel 
monte  di  Tabor,  e prendi  teco  die- 
cimila uomini  de'  figliuoli  di  Net- 
tali, e de'  figliuoli  di  Zàbulon  ? 

7 Ed  lo  accoglierò  contr'a  te,  al 
torrente  di  Cliison,  Sisero,  Capo 
dell'  esercito  di  labin,  insieme  co’ 
suoi  carri,  e con  la  massa  della 
sua  gente:  ed  io  tei  darò  nelle 
mani. 

8 E Barac  le  disse.  Se  tu  vai 
meco,  io  andrò  : ma,  se  tu  non  vai 
meco,  io  non  andrò. 

li  Ed  ella  disse,  Del  tutto  io  andrò 
teco:  ma  pur  tu  don  avrai  onore 
nell'  impresa  che  tu  fai,  quando'] 
Signore  avrà  venduto  Sisero  nelle 
mani  d'una  donna.  E Deliora 
si  mosse,  ed  andò  con  Barac  in 
Chedes. 

10  E Barac  adunò  a grida  Zàbu- 
lon. e Nettali,  in  Chedes:  e sali,  e 
incitò  seco  diecimila  uomini.  E 
l).  !iora  sali  con  lui. 

II  (Or  Heber  Cheneo,  partitosi 
da'  Chenei,  eh' erano  de'  discen- 
denti d'Hobab,  suocero  di  Moisè, 
avea  tesi  i suoi  padiglioni  fino  al 
querceto  di  Saanalm,  eh’ è vicin  di 
Chedes.) 

12  Allora  fu  rapportato  a Sisero, 
che  Barac,  figliuolo  d'Abinoam, 
era  salito  al  monte  di  Tabor. 

13  Ed  egli  adunò  tutti  i suoi  carri, 
ch'erano  in  numero  di  novecento 
carri  di  ferro,  e tutta  la  gente 
ch'ero  seco,  da  Haroset  de’  Gentili, 
fino  al  torrente  di  Chison. 

14  E Deboro  disse  a Barac,  Mo- 
viti : perciochè  questo  è il  giorno, 
nel  quale  il  Signore  ha  messo  Si- 
sero nelle  tue  mani  : li  Signore  non 
è egli  uscito  davanti  a te  ? Allora 
Barac  scese  giù  dal  monte  di  Ta- 
bor, avendo  dietro  a sé  diecimila 
uomini. 

15  E'1  Signore  mise  in  rotta  Sise- 
ro, e tutu  i carri,  e tutto'l  campo, 
mettendolo  a fìl  di  spada,  davanti 
a Barac.  E Sisero  scese  giù  dal 


carro,  e se  ne  fuggi  a piè. 

16  E Barac  perseguito  i carri,  e’1 
campo,  fino  in  Haroset  de’  Gentili  : 
e tutto'l  campo  di  Sisero  fu  messo  a 
fi!  di  spada,  e non  ne  scampò  pur 
un'  uomo. 

17  E Sisero  se  ne  fuggi  a piò  ver- 
so'l  padiglione  di  Iael,  moglie  d'He- 
ber  Cheneo : perciochè  vera  pace 
fra  labin,  re  d'Hasor,  e la  casa  d' He- 
ber Cheneo. 

18  E Iael  usci  fuori  incontr’a  Si- 
sero: e gli  disse,  Riduciti,  signor 
mio,  riduciU  appresso  di  me  : non 
temere.  Egli  adunque  si  ridusse 
appresso  di  lei  nel  padiglione;  ed 
ella  lo  copri  con  una  schiavina. 

18  Ed  egli  le  disse,  Deh,  dammi 
bere  un  poco  d‘  acqua  : perciochè  io 
ito  sete.  Ed  ella,  aperto  un  baril  di 
latte,  gli  diè  bere  : poi  lo  ricoperse. 

20  Ed  egli  le  disse,  Sfattene  all*  en- 
trata del  padiglione:  e se  alcuno 
viene,  e ti  domanda,  Evvl  alcuno 
quà  entro  ? di'  di  no. 

21  Ma  Iael,  moglie  d'Heber,  prese 
un  piuolo  del  padiglione  : e,  messosi 
un  martello  in  mano,  venne  a Si- 
sero pianamente,  e gli  cacciò  il 
piuolo  nella  tempia,  sì  cli'esso  si 
ficcò  in  terra.  Or  Sisero  ero  pro- 
fondamente addormentato,  e stan- 
co. E cotti  egli  morì. 

22  Ed  ecco  Barac,  che  perseguita- 
va Sisero:  e Iael  gli  usci  incontro, 
e gii  disse.  Vieni,  ed  io  ti  mostrerò 
l'uomo  die  tu  cerchi.  Ed  egli  en- 
trò da  lei  : ed  ecco,  SiRera  giaceva 
morto  col  pinolo  nella  tempia. 

23  Cosi  iddio  abbattè  in  quei  gior- 
no labin,  re  di  Canaan,  davanti 
a'  figliuoli  d'israel. 

24  E la  mano  de'  figliuoli  d'israel 
8'andòdel  continuo  aggravando  so- 

Fra  labin,  re  di  Canaan,  fin  clic 
ebbero  distrutto. 
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OR  in  quel  giorno  Debora,  con 
Barac,  figliuolo  d'Abinoam, 
cantò  questo  Cantico  : dicendo, 

2  Benedite  il  Signore  : perciochè 
egli  ha  fatte  le  vendette  ui  Israel  : 
perciochè  il  popolo  e»  s’è  portato 
volenterosamente. 

3  Ascoltate,  o re:  e t*oi  principi, 
porgete  1*  orecchie  : io,  io  canterò 
al  Signore:  Io  salmeggerò  al  Si- 
gnore Iddio  d'israel. 

4  O Signore,  quando  tu  uscisti  di 
Scir,  quando  tu  cam inasti  fuor  del 
territorio  d'Edom,  la  terra  tremò,  1 
cieli  esiandio  gocciolarono,  e le  nu- 
vole eziandio  stillarono  acqua. 

5  I monti  colarono,  per  la  presen- 
za del  Signore:  questo  Slnai  an. 
eh'  esso,  per  la  presenza  del  Signore 
Iddio  d'israel. 
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6 Al  tempo  di  Samgnr,  figliuolo 
d’Anat:  al  tempo  di  lae',  le  Btrade 
maestre  erano  cessate,  ed. I vian- 
danti andavano  per  sentieri  torti- 

7 Le  viilate  In  Israel  erano  \ e- 
nute  meno:  erano  venute  meno, 
fin  eh’  io  Debora  sursl  : fin  eh  io 
Hiirsl.  ver  es*er  madre  In  Israel» 

H Quando  Israel  lia  scblti  nuovi 
dii,  allora  la  guerra  è stata  alle 

_ _ 1 _ . ..  I ....(luilll  Pl/1 


ro  all’  acque  di  Meghlddo  : non 
hanno  fatto  alcun  guadagno  d ar- 

**20*E’  s’è  combattuto  dal  ciclo  : le 
stelle  hanno  combattuto  oontr  a Si- 
sera  da’  lor  cerchi. 

21  11  torrente  di  Chison  gli  hastra- 
scinatl  via:  Il  torrente  di  Chedu- 
mim,  il  torrente  di  Clilson  : anima 
mia,  tu  hai  calpestata  la  forza. 

22  A llorai  cavalli  si  tritarono  l un- 

in  irr-i n rftlfìilìtiOi  CUlDCStU) 


jt  auora  lA  » « «u,rin  M>n  22  Allora  i cavalli  hi  tritarono  i un* 

mini  In  Israel  ! , | Maiadite  Mcroz,  ha  detto  1 An: 


mini  m israei  i 

9 II  cuor  mio  è inverso  1 rettori 
d’ Israel,  che  si  son  portatlfranca- 
mente  fra’l  popolo.  Benedite  il  Si- 

^0  Voi,  che  cavalcate  asme  bian 

e . . . i . t_  «k1  luAimnol  triti' 


le  lor  destrieri. 

23  Maladlte  Mcroz,  ha  detto  i An- 
gelo del  Signore  : maladitc  pur  gli 
abitanti  d’essa  : percloché  njin  m 
venuti  al  soccorso  del  Signore, 
co’  prodi. 


JO  Voi,  che  cavalcate  aste* i bian-  cS.p^i’bcnedetta,  sopra  ruffe  le 
che,  che  sedete  In  sul  luogo  del  giu-  24  su  oenecuei  /Heber  Chc- 
dicio:  e voi  viandanti,  ragionate  “™ne*^;’nX«a  sopra  tutte  lo 

^Essendo  lo  strepilo  degli  arcieri 

venuto  meno,  per  mezzo  i luoghi  Ilia  di  porse  del 

vT^e^ustizie  d^ Sig^" ì°l  di  ***  "eUa  mRgm' 

-tastine,  I 26  Ella  diè  della  man  «intetra  al 

pinolo,  e della  destra  al  jnarte»o 


tl^rTtel'o^'irpópolode, 

d. 

stati,  destati,  di  un  Cantico.  ^ Le- 
vati,  Uarac  : e tu,  figliuolo  d Abi- 
noam,  mena  in  cattività  l tuoi  pri- 

talora  il  Signore  ha  fatto  si- 

I—  ..oI.m  nh'nrM  CT'ATTltlftin  ! 


duolo,  e aeua 

de’  lavoranti,  e colpiMipraSisera. 
e gli  passò  il  capo  : ellagll  trafisse, 
e crii  conficcò  la  tempia» 

$ Egli  si  chinò  fra  i piedi  d wwa. 
cadde,  giacque  in  terra  : *1  chino 
>iedi  d'essa,  cadde  : dove  si  chi* 


13  A talora  il  Signore  Sfatto  M-  ‘^‘‘'ùwió^S  diserto, 
gnoreggiare  colui  eh  era  srampato . , 9 “ ^ dl  sisera  riguardava 

IgfiAn/affosi^im-e^l'eeil^^'o  28  I^mM^e^  mirando  per  li 
sopra  f mawSsds  fetta  | ^ui,  scagnava  : dicendo,  Per; 

. • \ • !..  o nonir 


jauo  triyr"'" 

sópra  i magnifici:  «gli  ...  ~ 
s’unioreggiar  sopra  1 possenti. 

14  Da  Efraim,  da  coloro  la  cui  ra- 
dice è in  Amalec,  i ^m/isono  die- 
tro a te,  o Benlamin,  co  tuoi  popo- 
li : e da  Machir,  e da  /abulon,  son 
discesi  i rettori,  conducendo  le  loro 
schiere  con  bacchette  da  Scriba. 

15  I principati  d’ Issacar  sottostati 
aneli’ rasi  con  Debora,  insieme  col 
popolo  <f  Issacar.  Cosi  Barac  l sta- 
to mandato  nella  Valle,  con  la  gen- 
te ch’egli  conduceva.  Fra  le  fiu- 
mane di  Ruben  ri  sono  stati  grandi 
uomini  in  risoluzioni  di  cuore. 

16  Perchè  sei  tu  dimorato  fra  le 
sbarre  delle  stalle,  per  udire  11  be- 
lar delle  gregge?  Fra  le  fiiimane 
di  Ruben  vi  sono  stati  grandi  uoml 
ni  in  diliberazionì  di  cuore. 

17  Galaad  è dimorato  di  là  dai 
pinr^Miin  • e oercliìì  c Drin  dimora*  i ^ * Wl 
to  pVessìralle  navi,  cd  è A^cr  n-suito  ranf  anni. 

presso  al  lito  del  mare,  e 8 è ratte-  | , 

nuto  ne’  suoi  porti  ? 

18  Zàbulon  e un  popolo  c ha  espo- 
rta la  sua  vita  alla  morte  : cosi  an- 
cora ha  fatto  NeftaU,  In  alta  cam 

re  son  venuti,  hanno  com- 
battuto: a talora  11  re  dl  Canaan 
hanno  combattuto  In  Taanac,  prcs- 
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chèìndugta.  a venire  il  «uorarro ? 
perchè  si  movono  lentamente  i 

**29  Le  piìi  savie  delle  sue  dame  le 
rispondevano,  ed  ella  ancora  ri- 
snondeva  a uè  stessa  : 

§0  Non  1 ialino  essi  trovata  la  pre- 
dai n,,n  la  spartiscono  essi?  una 
fanciulla,  due  fanciulle  per  uomo  : 
I sfaigUe  delle  robe  di  color  varfate 
son  per  Sisera  : le  spoglie  delle 
di  color  variato  ricamate  - egli  ha 
fatta  preda  di  robe  dl  color  variato 
ricsmfateda amendue l lati,  da pas- 

*31  Vlosl  periscano,  o Signore,  tutti 
1 tuoi  nemici:  e queUicKamanoU 
Signore  -rimo  come  quando  1 sole 
ewL-e  fuori  nella  sua  forza. 

32  Poi  ’l  paese  ebbe  riposo  qua- 
ranf  anni.  CAp  yI 

OR  l figliuoli  d’Israel  fecero  ciò 
che  dispiace  al  Signore  : e 1 
Signore  gli  diede  nelle  mani  de 

[Ì«: 
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«pi  loriche,  e delle  rocche,  per  tema 
de'  Madianiti. 

3 E,  quando  Israel  a vea  seminato, 
1 Madianiti,  e gli  Amalechiti,  e gli 
Orientali,  salivano  contr'  a lui  : 

4 E,  fatto  campo  sopra  gl'israeliti, 
gii  (stavano  i frutti  della  terra  lino 
a ( .aza  : e non  lasciavano  in  l6rael 
ne  vlttuaglia,  nè  pecore,  nè  buoi, 
nè  asini. 

5 Perciochè  salivano  con  le  lor 
gregge,  c co'  lor  padiglioni,  e ve- 
nivano come  locuste  in  moltitu- 
dine: ed  erano  innumerablli,  essi, 
ed  i lor  camelli:  e venivano  nel 
paese  per  guastarlo. 

fi  Israel  adunque  Impoverì  gran- 
demente, per  cagion  de'  Madianiti  : 
laonde  i figlinoli  d’israel  gridarono 
al  Signore. 

7 Ea  avvenne  clic,  quando  i fi- 
gliuoli d'Israel  ebbero  gridato  al  Si- 
gnore, per  cagion  de'  Madianiti  : 

8 li  Signore  mandò  loro  un'  uomo 
profeta,  il  qual  disse  loro,  Cosi  ha 
detto  il  Signore  Iddio  il'  Israel,  lo 
v’ho  fatti  salire  fuor  d'Egitto,  e 
v'ho  tratti  fuor  della  casa  di  ser- 
vitù : 

9 E v’ho  riscossi  dalla  mano  degli 
Egìzi),  e dalla  mano  di  tutti  coloro 
che  v 'oppressa vano  : e gli  ho  scac- 
ciati d' innanzi  a voi,  e v'ho  dato  il 
lor  paese  s 

10  Or  io  v'avea  detto,  Io  sono  il 
Signore  Iddio  vostro  : non  temiate 
gl  iddij  degli  Amorrei,  nel  cui 
paese  voi  abitate:  ma  voi  non 
avete  ubbidito  alla  mia  voce. 

11  Poi  l’Angelodel Signore  venne, 
c si  pose  a sedpre  sotto  la  quercia 
chV  In  Ofra,  li  qual  luogo  era  di 
Ioas  A biezerita.  E Gedeon,  figliuo- 
lo d'esso,  batteva  li  grano  nel  tor- 
rido, per  salvarlo  d' Innanzi  a'  Ma- 
dianiti. 

12  E l'Angelo  del  Signore  gli  ap- 
parve, e gli  disse,  li  Signore  eia 
teco,  valent’  uomo. 

13  E Gedeon  gli  disse,  Ahi,  Signor 
mio  : come  i possibile  clie’l  Signore 
siaron  noi?  perchè  dunque  ri  sareb- 
bero avvenute  tutte  queste  cose? 
E dove  ton  tutte  le  sue  maraviglie, 
le  quali  1 nostri  padri  ci  hanno  rac- 
contate : dicendo,  Il  Signore  non 
ci  lia  egli  tratti  fuor  d'Egitto  ? ma 
ora  il  Signore  ci  ha  abbandonati,  e 
ci  lia  dati  nelle  mani  de'  Madianiti. 

14  E’i  Signore  riguardò  verso  lui  : 
e gli  disse,  Va’  con  potestà  tua 
forza,  e tu  salverai  Israel  dalla 
mano  de"  Madianiti;  non  t'ho  io 
mandato  ? 

Ili  Ma  egli  gli  disse,  Ahi,  Signor 
mio:  con  che  salverei  io  Israel? 
eeeo,  li  mio  migliaio  i il  più  misero 
di  Manasse,  ed  io  «moli  minimo 
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della  casa  di  mio  padre, 
lfi  E’1  Signore  gii  disse,  Perciochè 
io  sarò  teco,  e tu  percuoterai  i Ma- 
dianiti, come  te  /attero  un'  uomo 
solo. 

17  E Gedeon  gli  disse.  Deh,  se  io 
ho  trovato  grazia  appo  te,  dammi 
un  segno  che  tu  «et  detto,  tu  che 
parli  meco. 

18  Deli,  non  moverti  di  qui,  fin 
ch’io  venga  a te,  e ti  rechi  '1  mio 
presente,  c te  lo  metta  davanti.  Ed 
egli  gli  disse,  Io  rimarrò  qui,  fin 
che  tu  ritorni. 

19  Gedeon  adunque  entrò  in  casa, 
ed  apparecchiò  un  capretto,  e fece 
de'  pani  azzimi  d'un'  Efa  di  farina  : 
poi  mise  la  carne  in  un  canestro, 
e’1  brodo  in  una  pentola,  e gliel 
recò  sotto  la  quercia,  e gliel  pre- 
sentò. 

2U  E l'Angelo  del  Signore  gli  disse. 
Piglia  questa  carne,  e questi  pani 
azzimi,  e posagli  in  su  quel  sasso, 
e spandi  'I  brodo.  Ed  egli  fece  cosi. 

21  Allora  l'Angelo  del  Signore  di- 
stese il  bastone  ch'egli  nvea  in 
mano,  e toccò  con  la  cima  d’esso  la 
carne,  ed  i pani  azzimi:  ed  e' sali 
del  fuoco  dal  sasso,  clic  consumò 
la  carne,  ed  i pani  azzimi.  E l'An- 
gelo del  Signore  se  n'andò  via  dal 
cospetto  d'esso. 

22  E Gedeon,  avendo  veduto  ch'e- 

8 li  era  l'Angelo  del  Signore,  disse, 
•ìmè!  Signore  Iddio:  i egli  per 

Questo,  ch’io  ho  veduto  l'Angelo 
el  Signore  a faccia  a faccia  ? 

23  Ma  il  Signore  gli  disse.  Abbi 
pace  : non  temere,  tu  non  morrai. 
24  E Gedeon  edificò  un’  altare  al 
Signore,  e lo  nominò.  La  pace  é del 
Signore  : il  qual  resta  fino  ad  oggi 
in  Ofra  degli  AbiezeriU. 

25  Ed  in  quella  stessa  notte  il  Si- 
gnore gli  disse,  Prendi  ’l  giovenco 
di  tuo  padre,  o'I  secondo  bue  di  sette 
anni  : e disfa’  l'altare  di  Baal,  che  è 
di  tuo  padre,  e taglia  il  tK>6co  clic 
gli  é appresso. 

2fi  Ed  edifica  un’  altare  al  Signore 
Iddio  tuo  in  su  la  cima  di  questa 
rocca,  nell’  istesso  luogo  ove  tu  ave- 
vi posto  l'apparecchio  di  quelle  vi- 
vande: poi  prendi  quel  secondo 
bue,  ed  offeriscilo  in  olocausto  con 
le  legne  del  bosco  che  tu  avrai  ta- 
gliato. 

27  Gedeon  adunque  prese  seco 
dieci  uomini,  d'iufru  i suoi  servito- 
ri, e fece  cosi,  come  il  Signore  gli 
avea  detto  : e,  temendo  di  tarlo  di 
giorno,  per  cagion  della  casa  di 
suo  padre,  e degli  uomini  della 
città,  lo  fece  di  notte. 

28  Ed  essendosi  gli  uomini  della 
città  levati  la  mattina,  ecco,  l’al- 
tare di  Baal  era  stato  disfatto,  e'1 


è 


i 
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bosco  che  eli  era  appresso  era  stato 
tagliato,  e quel  secondo  bue  era 
«tato  offerto  sopra  l' altare  eh  era 
stato  edificato. 

2!)  Ed  essi  dissero  1 uno  all  altro, 

Chi  Ita  fatto  questo  ? Ed  avendone 
domandato,  e ricercato,  fu  detto, 

Gedeou,  flglluol  dt  Ioas,  ha  fatto 
questo. 


’30  E eli  uomini  della  città  dissero 
Ioas"  Mena  fuori  ’l  tuo  figliuolo, 


a IoaS,  - - — t-«y — 

e già  fatto  morire  : conciosiacosa 
ch'egli  abbia  disfatto  l’altare  di 
Baal,  ed  abbia  tagliato  il  bosco  che 
gli  era  appresso. 

31  Ma  Ioas  disse  a tutti  i circo- 
stanti, Volete  voi  difender  la  causa 
di  Baal?  lo  volete  voi  salvare  ? chi 
difenderà  la  sua  causa  sarà  fatto 
morire,  mentre  è ancor  mattina  : 
se  egli  è dio,  contenda  con  Gedeon, 
poi  ch’egli  ha  disfatto  il  suo  altare. 

32  Ed  in  quel  giorno  Ioat  pose 
nome  Ierubbaal  a Gedeon:  dicen- 
do, Contenda  Baal  con  lui,  poi 
ch’egli  ha  disfatto  il  suo  altare. 

33  Or  tutti  i Madianiti,  e gii  Ama- 
lechiti,  e gli  Orientali,  adunatisi 
insieme,  passarono  ti  Giordano,  e 
S'accamparono  nella  Valle  d Isreel. 

34  E lo  Spirito  del  Signore  investì 
Gedeon,  ed  egli  sonò  con  la  tromba  : 
e gli  Ablexeritl  furono  adunati  a 
grida,  per  seguitarlo. 

35  Egli  mandò  ancora  de  messi 
per  tutto  Manasse  : ed  esso  ancora 
fu  adunato  a grida  per  seguitarlo: 
mandò  anche  de’  messi  in  Ascr,  ed 
in  Zàbulon,  ed  in  Nettali  : ed  essi 
salirono  ad  incontrar  quegli  altri. 

36  E Gedeon  disse  a Dio,  Se  pur 
tu  vuoi  salvar  Israel  per  la  mia 
mano,  come  tu  hai  detto  : 

37  Ecco,  io  porrò  in  su  1 ala  un 
vello  di  lana  : se  la  rugiada  è in  sul 
vello  solo,  c tutta  la  terra  e asciut- 
ta, io  conoscerò  che  tu  salverai 
Israel  per  la  mia  mano,  come  tu 
hai  detto. 

38  Ed  egli  avvenne  cosi.  Ed  egli 
si  levò  la  mattina  semente,  e 
attignendo’ 1 vello,  spreme  della  ru 
giada  una  piena  coppa  d’acqua. 

È Gedeon  disse  a Dio,  L’ ira 
tua  non  s’accenda  contri  a me,  ed 
io  parlerò  ancora  sol  questa  volta  : 
lietu  permetti  ch'io  faccia  ancora 

3uesta  sola  volta  prova  col  vello  : 
eh,  sia  il  vello  solo  asciutto,  c sia 
la  rugiada  sopra  tutta  la  terra. 

40  Ed  Iddio  fece  cosi  in  quella 
notte  : et  vello  solo  fu  asciutto,  e 
la  rugiada  fu  sopra  tutta  la  terra. 

CAP.  VII. 

XERUBBAAL  adunque, 


s’ accampò  con  essa  presso  alla 
fonte  d’Harod:  ed  11  campo  de' Ma- 
dianiti gli  era  dal  Settentrione,  ver- 
soi Colle  di  More  nella  Valle. 

2 Ed  il  Signore  disse  a Gedeon, 
La  gente  cli>  beco  è troppa,  perchè 
io  dia  loro  Madian  nelle  mani  : che 
talora  Israel  non  si  glorij  sopra 
me  : dicendo.  La  mia  mano  in  ha 
salvato. 

3 Ora  dunque  fa’  una  pilla,  clie’l 
popolo  oda:  dicendo,  Clii  è pauro- 
so, e timido,  se  ne  ritomi  presta- 
mente indietro  dal  monte  di  Ga- 
laad.  E se  ne  ritornarono  in- 
dietro ventidumlla  uomini  del  po- 
polo : e ne  rimasero  diecimila. 

4 E*1  Signore  disse  a Gedeon,  La 
gente  è ancora  troppa  : fagli  scen- 
dere all’  acqua,  e quivi  io  te  gli 
discemerò  : e colui  del  quale  io  ti 
dirò,  Costui  andrà  teco,  vada  fo- 
co: e colui  del  quale  lo  ti  dirò. 
Costui  non  andrà  teco,  non  vada 

5 Gedeon  adunque  fece  scender 
la  gente  all’  acqua  : e’I  Signore  gli 
disse,  Metti  da  parte  chiunque 
lambirà  l'acqua  con  la  lingua, 
come  lambisce  il  cane  : ed  altresì 
chiunque  s' inchinerà  sopra  le  gi- 
nocchia, per  bere. 

6 E'1  numero  di  coloro  che,  re- 
catasi r acqua  con  la  mano  alla 
bocca,  la  lambirono,  fu  di  tre- 
cent’  uomini  : e tutto!  rimanente 
della  gente  s’inchinò  sopra  le  gi- 
nocchia per  ber  dell’  acqua. 

7 E’1  Signore  disse  a Gedeon,  Per 
questi  trecent'  uomini,  c*  hanno 
lambita  Tarqua,  io  vi  salverò,  e tt 
darò  1 Madianiti  nelle  mani  : ma 
vadasene  tutta  r altra  gente,  cia- 
scuno al  luogo  suo. 

8 E quella  gente  prese  della  vit- 

tuaglia  in  mano,  e le  sue  trombe. 
Gedeon  adunque  rimandò  a casa 
tutti  gli  altri  Israeliti,  ciascuno 
alle  sue  stanze,  e ritenne  seco 
que'  trecent’  uomini.  Or  il  campo 
de’  Madianiti  era  disotto  di  lui 
nella  Valle.  .. 

9 Ed  in  quella  notte  il  Signore  gli 
disse,  Levati,  scendi  nel  campo: 
perclochè  lo  té  l'ho  datonellemani. 

10  E se  pur  tu  temi  di  scendervi, 
scendi  prima  tu,  con  Fura,  tuo 
servitore,  verso'l  campo: 

11  F,  tu  udirai  ciò  che  t>»  si  dirà  : e 
poi  le  tue  mani  saranno  rinforzate, 
e tu  scenderai  nel  campo.  Egli 
adunque,  con  Fura,  suo  servitore, 
scese  all’  estremità  della  gente 


ch'era  in  armi  nel  campo. 

12  Ed  1 Madianiti,  e gli  Amalechi- 
-ottura  AI  adunane,  che  è ti,  e tutti  gli  OrientaU,  giacevano 
J.E£d«,nf vkSST "élla  valle^mme^u^n  mol- 
con  tutta  la  gente  ch’ero  con  lui,  j mudine  : ed  i lor  carne 


numerabili,  ed  erano  In  moltitu 
dine  come  la  rena  chV  in  aiti  lito 
del  mare. 

13  Giuntovi  adunque  Gedeon, 
ecco,  uno  raccontava  un  boriici 
al  suo  compagno,  e gli  diceva.  Re- 
co, lo  ho  sognato  un  sogno,  E'  mi 
parca  clt'una  focaccia  d'orzo  «Uxi- 
tolava  versoi  campo  de'  Madiani- 
ti, egiugneva  infino  a' padiglioni, 
egli  percuoteva,  ed  essi  cadevano  : 
egli  riversava  sottosopra,  ed  i pa- 
diglioni cadevano. 

14  E’i  suo  compagno  rispose,  e 
disse,  Questo  non  e altro,  se  non 
la  spada  di  Gedeon,  figliuolo  di 
Ioas,  uomo  Israelita  : Iddio  gii  ha 
dati  i Madianiti,  e tutto'l  campo 
nelle  mani. 

15  E,  quando  Gedeon  ebbe  udito 
raccontare  il  sogno,  ed  ebbe  intesa 
la  sua  interpretazione,  adorò.  Poi, 
ritornato  al  campo  d' Israel,  disse. 
Levatevi  : perciocbè  il  Signore 
Vita  dato  li  campo  de'  Madianiti 
nelle  mani. 

16  Poi  sparti  que*  trecent’uomini 
In  tre  schiene,  e diede  a tutti  delle 
trombe  in  mano,  e de'  testi  voti,  e 
delle  fiaccole  dentro  de'  testi: 

17  E disse  loro.  Riguardate  ciò 
che  da  me  sarà  fatto,  e fate  cosi 
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tutto  Manasse,  e perseguitarono  1 
Madianiti. 

24  E Gedeon  mandò  de*  messi  per 
tutto'l  monte  d'Efmim,  a due. 
Scendete  giù  ad  incontrare  i Ma- 
dianiti, e prendete  loro  » passi 
ne/I'acque  fino  a Bet-hara,  lungo’l 
Giordano.  Tutti  gli  Efraìmiti  adun 
que,  adunatisi  a grida,  presero  i 
nasuti  deli'  acque  fino  a Bet-bara, 
lungoi  Giordano. 

25  E presero  due  Capi  de’  Ma- 
dianiti, Orci),  e Zeeb  : ed  ammaz- 
zarono Oreb  nel  luogo  detto.  Il 
sasso  d' Oreb  ; e Zeeb,  nel  luogo 
detto.  Il  torcolo  dì  Zeeb  : e,  dopo 
aver  perseguitati  i Madianiti,  por- 
tarono le  teste  di  que'  Capi  a Ge- 
deon, di  qua  dal  Giordano. 


CAP.  Vili, 

EGLI  uomini  d’Efraim  gli  dis- 
. sero,  Che  cosa  è questo  che 
tu  ci  hai  fatto,  di  non  averci  chia- 
mati, quando  tu  sei  andato  a com- 
battere contr’a  Madian  ? E con- 
terò aspramente  con  lui. 

2 Ma  egli  disse  loro,  Che  ho  lo 
ora  fatto  al  piu-  di  voi  ? il  raspollar 
a'Efrabn  non  vale  egli  meglio  che 
la  vendemmia  d'Abiezer  ? 
i?  v'ha  <^*,ì  1 Capi  de’  Ma- 

IlAtlif].  o Vanh  n«llA r 


— i c iimui  v na  uhm  i uam  de  Ma. 

voi.  Quando  allunane  io  sarò  ginn-  dianìti,  Oreb,  e Zeeb,  nelle  mani- 
to  all  estremità  del  campo,  fate  e che  ho  io  potuto  fare  al  par  di 
cosi  come  farò  io.  voi?  Allora,  dopo  ch’ebbe  loro  cosi 

IH  E quando  io,  con  tutti  quelli  parlato.  Il  lor  cruccio  contr’a  lui 
che  sono  meco,  sonerò  con  la  s'acquetò. 

tromba,  sonate  ancora  voi  con  le  4 Or  Gedeon  arrivò  al  Giordano, 
»^nJK‘*ilnct^rno  a t4Uo'1  campo  : e,  passandolo  con  que  trecent'  uo- 
c dite.  Al  Signore,  ed  a Gedeon.  mini  ch'eranocon  lui,  i quali  stari- 
. Gedeon  aiiunque,  ed  icent'uo-  chi  come  erano,  pur  perseguitavano 
mini  eh  erano  con  lui,  vennero  al-  i Madianiti: 

1 estremità  del  campo,  al  prin-  5 Disse  a que'  di  Succot.  Deh 
clpio  della  vegghfa  delia  mezza  date  alcuni  pezzi  di  pane  alla  gente 
P?ln,a  furono  poste  le  che  i al  mio  seguito:  perriochè 
sono  stanchi,  ed  io  perseguito  Ze- 
ba, e Sai  mulina,  re  di  Madian. 


— —w  f pira  u;  ro 

guardie,  e sonarono  con  le  trombe, 
e spezzarono  i testi  cli'aveano  nelle 
mani. 

20  Allora  le  tre  schiere  sonarono 
con  le  trombe,  e spezzarono  i testi, 
e tenevano  con  la  man  sinistra  le 


v,  V 

del  Signore,  e di  Gedeon. 

21  E ciascuno  d'essi  stette  fermo 
nel  suo  luogo,  intorno  al  campo: 
e tutto'l  campo  discorreva  qua  e 
là,  sciamando,  e fuggendo. 

22  Or,  mentre  que*  trecent’  uo- 
mini sonavano  con  le  trombe,  il 


6 Ma  i principali  di  Succot  rispo- 
sero,  Hai  tu  già  in  mano  le  palme 
di  Zeba,  e di  Salmunna,  che  noi 
diaJTl°del  pane  al  tuo  esercito  ì 


fiaccole,  e con  la  destra  TeTóm^  7E KL 


ciZZ.  — ,rv\  ‘ come  i 

Signore  voltò  la  spada  di  ciascuno  sposto. 
suo  comPfUTOO.  e ciò  per  ■ 


. n 111  1MJ  UltV 

m Zeli»,  e Salmunna,  io  vi  smi- 
nuzzerò le  carni  con  delle  spine 
del  diserto,  e con  tribolL 
8 Poi  di  là  egli  salì  in  Penuel,  e 
P&rlò  a que*  di  Penuel  nella  mede- 
sima maniera  : ed  essi  gli  risposero 
come  que*  di  Succot  aveano  ri- 


“ „ciiIT|P.0'  campo  fuggì 
fino  a Bet-sltta,  verso  Sercra,  inft- 

a T5ibbat.Pa  ^ ■^be*'n,e*'°ia»  presso 

jQ.J?  furono  ratinati  a 

grida,  di  Nettali,  e d’Aser,  e di 
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Ed  egli  disse  parimente  a que* 
di  Penuel,  Quando  io  ritornerò  in 
pace-  io  distarò  questa  Torre. 
lOOr  Zeba,  e Salmunna,  erano 
in  Carcor , co’  lor  campi  d' intorno 
a quindicimila  uomini,  eh  erano 
tutti  quelli  eli  erano  rimata  di  tut- 
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to'!  campo  degli  Orientali:  ed  i 
morti  erano  cenventimila  uomini, 
che  potevano  trar  la  spada. 

11E  Gedeon  sali,  traendo  al  paese 
di  coloro  ch'abitano  In  padiglioni, 
dal  lato  Orientale  di  Noba,  e di 
Iogbca:  e percosse  11  campo,  il 
qual  ne  ne  stava  in  sicurtà. 

12  £ Zeba,  e Salmunna,  fuggiro- 
no: ma  egli  gli  perseguitò,  e prese 
il  due  re  di  Madian,  Zeba,  e Sal- 
munna, e mise  in  rotta  tutto’l 
campo. 

13  Poi  Gedeon,  figliuolo  di  Ioas, 
se  ne  ritornò  dalla  battaglia,  dalla 
salita  d'Heres. 

14  E prese  un  fanciullo  della  gen- 
te di  Succot,  e lo  domandò  : ed  egli 
gH  descrisse  l principali,  e gli  An- 
ziani di  Succot,  ch'erano  settari  ta- 
sette  uomini. 

15  Poi  Gedeon  venne  agli  uomini 
di  Succot,  e disse.  Ecco  Zeba,  e 
Salmunna,  de’  quali  per  ischemo 
voi  mi  diceste,  Hai  tu  già  nelle 
mani  le  palme  di  Zeba,  e di  Sal- 
munna, che  noi  diamo  del  pane 
alla  tua  gente  stanca  t 

16  Ed  egli  prese  gli  Anziani  della 
città,  e delle  spine  del  diserto,  e 
de'  triboli,  e con  essi  gastigò  que- 
gli uomini  di  Succot. 

17  Disfece  ancora  la  Torre  di 
Penuel,  ed  uccise  gli  uomini  della 
città. 

18  Poi  disse  a Zeba,  ed  a Salmun- 
na, Come  erano  quegli  uomini  che 
voi  uccideste  InTaoor?  Ed  essi 
risposero,  Come  tu  appunto:  cia- 
scuno d'essi  pareva  net  sembiante 
un  figliuolo  di  re. 

19  Ed  egli  disse  loro.  Essi  erano 
mici  fratelli,  figliuoli  di  mia  ma- 
dre : come  U Signore  vive,  se  voi 
aveste  loro  salvata  la  vita,  io  non 
v'ucciderei. 

20  Poi  disse  a Ieter,  suo  primo- 
genito, levati,  uccidigli.  Ma  il 
fanciullo  non  trasse  fuori  la  sua 
spada:  perclochè  avea  paura  : con- 
ctofossecosach'eglì/oue  ancor  gio- 
vanetto. 

21  E Zebe,  e Salmunna,  dissero. 
Levati  su  tu,  ed  avventati  sopra 
noi:  perclochè  quale  i l'uomo, 
tale  è la  sua  forza.  Gedeon  adun- 
que si  levò,  ed  uccise  Zeba,  e Sal- 
munna, e prese  le  borchie  che  l lor 
camelli  aveano  al  collo. 

22  E gl'  Israeliti  dissero  a Gedeon, 
Signoreggia  sopra  noi,  tu,  e'1  tuo 
figliuolo,  e'1  figliuolo  del  tuo  fi- 
gliuolo : conclosiacosachè  tu  ci  ab- 
bi salvati  dalla  manode’  Madianiti. 

23  Ma  Gedeon  disse  loro.  Nè  io, 
nò’l  mio  figliuolo,  signoreggeremo 
sopra  voi  : il  Signore  signoreggerà 
sopra  voi. 
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24  Poi  Gedeon  disse  loro.  Io  vi 
forò  una  richiesta,  che  ciascun  di 
voi  mi  dia  il  monile  ch'egli  ha  pi  e 
dato  : perclochè  coloro  aveano  de" 
monili  d'oro,  perchè  erano  Ismae- 
liti. 

25  Ed  essi  dissero.  Noi  del  tutto 
te  gli  daremo.  Steso  adunque  un' 
ammanto,  ciascuno  vi  glttò  il  mo- 
nile ch'egli  avea  predato. 

26  E'1  peso  de’  monili  d'oro,  che 
Gedeon  avea  chiesti,  fu  di  mille 
settecento  fidi  d’oro  : oltr’  alle 
borchie,  ed  alle  collane,  ed  a'  ve- 
stimenti di  porpora,  che  li  re  di 
Madian  aveano  indosso  : ed  oltr'  a' 
collari  che  1 camelli  loro  aveano 
al  collo. 

27  E Gedeon  fece  di  quell'  oro 
un'  Efod,  e lo  pose  in  Ol'ra,  sua 
città  : e tutto  Israel  fornicò  quivi 
dietro  ad  esso  : e ciò  fu  in  laccio  a 
Gedeon,  ed  alla  sua  casa. 

28  Cosi  Madian  fu  depresso  da- 
vanti a'  figliuoli  d' Israel,  e non 
alzò  più  il  capo  : e'1  paese  ebbe  ri- 
poso per  quarant'  anni,  a'  di  di 
Gedeon. 

29  E Ierubbaal,  figliuolo  di  Ioas, 
se  n'andò,  e dimoro  in  casa  sua. 

30  Or  Gedeon  ebbe  settanta  fi- 
gliuoli, ch’erano  usciti  della  sua 
anca:  conciofossecosach'egliavcs 
se  molte  mogli. 

31  E la  sua  concubina,  ch'era  in 
Sichem,  gli  partorì  anch'cssa  un 
figliuolo,  al  quale  egli  pose  nome 
Abimelee. 

32  Poi  Gedeon,  figliuolo  di  Ioas, 
mori  in  buona  vecchiezza,  e fu 
seppellito  nella  sepoltura  di  Ioas, 
suo  padre,  in  Ofra  degli  Ablezeriti. 

33  E,  dopo  che  Gedeon  fu  morto, 
i figliuoli  d'Israel  tornarono  a for- 
nicare dietro  a’  liliali,  e si  costitui- 
rono Baal-berit  per  dio. 

34  E non  si  ricordarono  del  Si- 
gnore Iddio  loro,  il  quale  gli  avea 
riscossi  dalle  mani  dì  tutti  i lor 
nemici  d'ogn'  intorno  : 

35  E non  usarono  benignità  in- 
verso la  casa  di  Ierubbaal,  cioè,  di 
Gedeon,  secondo  tutto’!  bene  ch'e- 
gli avea  operato  inverso  Israel. 

CAP.  IX. 

OR  Abimelee,  figliuolo  di  lerub- 
baal,  andò  In  Sichem  a’  fra- 
telli di  Rua  madre,  e parlò  loro,  ed 
a tutta  la  famiglia  della  casa  del 
padre  di  sua  madre  : dicendo, 

2 Deh,  parlate  a tutti  1 Slchemiti, 
e dite  loro,  Qual  cosa  è migliore 
per  voi,  che  settant’  uomini,  cioè, 
tutti  i figliuoli  di  Ierubbaal,  si- 
gnoreggino sopra  voi,  overo,  ch’u- 
n’uomo  solo  signoreggi  sopra  voi  t 
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ricordatevi  ancora  ch’io  tono  vo- 
stre ossa,  e vostra  carne. 

3 Ed  l fratelli  ili  sua  madre  par- 
larono di  lui  a tutti  l Sichemiti,  e 
dissero  loro  tutte  quelle  parole: 
e‘l  cuor  loro  s’inchinò  a seguitare 
Ablmelec:  perchè  dissero.  Egli  è 
nostro  fratello. 

4 E gli  diedero  settanta  ticli  d'ar- 
gento, tolti  dal  tempio  di  Baal- 
bcrit,  co’  quali  Ablmelec  soldo  de- 
gli uomini  ila  nulla,  c vagabondi, 

F quali  lo  seguitarono. 

5 Ed  egli  venne  In  casa  di  suo 
padre.  In  Ofra,  ed  uccise  in  su  una 
stessa  pietrai  suoi  fratelli,  figliuoli 
di  lerubbaal,  eh' erano  settati t’  uo- 
mini : ma  Intani,  figliuol  minore 
di  lerubbaal,  scampò  : perchè  s'era 
IIB8COSO1 

6 Poi  tutti  i Scherniti,  e tutta  la 
casa  di  Millo,  s’adunarono  insieme, 
ed  andarono,  e costituirono  re 
Abimelec,  presso  alla  quercia  dove 
era  rizzato  il  pili  ere  in  Sìchem. 

7 E ciò  essendo  rapportato  a lo- 
tam,  egli  andò,  e si  fermò  in  su  la 
sommità  del  monte  di  Gherixim  : 
ed  alzò  la  voce,  e gridò,  e disse 
loro.  Ascoltatemi,  Sichemiti,  e co- 
si.v’ascolti  Iddio. 

8 Gli  alberi  andarono  già  per 
ugnere  un  re  che  regnaste  sopra 
loro:  e dissero  all’ulivo,  Regna 
sopra  noi. 

9 Ma  1*  ulivo  disse  loro.  Resterei 
io  di  produrre  il  mio  olio,  il  quale 
iddio,  e gli  uomini  onorano  in  me, 
per  andar  vagando  per  gli  altri 
alberi  ! 

K)  Poi  gli  alberi  dissero  al  fico. 
Vieni  tu,  regna  sopra  noi. 

11  Ma  il  fico  disse  loro.  Resterei 

10  di  produrre  la  mia  dolcezza,  e’I 
mio  buon  frutto,  per  andar  vagan- 
do per  gli  altri  alberi  ? 

12  E gli  alberi  dissero  alia  vite, 
Vieni  tu,  regna  sopra  noi. 

13  Ma  la  vite  disse  loro,  Resterei 
lo  di  produrre  il  mio  mosto,  che 
rallegra  Iddio,  e gli  uomini,  per 
andar  vagando  per  gli  altri  alberi  ? 

14  Allora  tutti  gli  alberi  dissero 
al  pruno,  Vieni  tu,  regna  sopra  noi. 

la  E’i  pruno  disse  agli  alberi.  Se 
ciò  che  voi  fate,  ugnendoml  per 
re  sopra  voi,  è con  verità,  venite, 
riparatevi  sotto  alla  mia  ombra: 
se  no,  esca  il  fuoco  del  pruno,  e 
consumi  1 cedri  del  Libano. 

16  Ora  altresì,  se  voi  siete  proce- 
duti con  verità,  e con  integrità, 
costituendo  Abimelec  re  : e se 
avete  operato  bene  inverso  lerub- 
baal, ed  inverso  la  sua  casa  : e se 
voi  gii  avete  fenduta  la  retribu- 
zione delie  sue  opere  : 

17  (Concioeiacosacbè  mio  padre 
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abbia  guerreggiato  per  voi,  ed  ab- 
bia cacciato  dietro  alle  spalle  ogni 
riguardo  alla  sua  vita,  e v'abbia 
riscossi  dalla  mano  de’  Madianiti  : 

18  Ma  oggi  voi  vi  siete  sollevati 
contraila  casa  di  mio  padre,  ed 
avete  uccisi  sopra  una  medesima 
pietra  1 suol  figliuoli,  in  numero  di 
gettane  uomini,  ed  avete  costi- 
tuito re  sopra  i Slchemlti  Abìme- 
lec,  figliuolo  della  sua  serva,  per- 
ciochè  egli  i vostro  fratello  :) 

19  Se,  dico,  siete  oggi  proceduti 
con  verità,  e con  integrità,  verso 
lerubbaal,  e verso  la  sua  casa,  go- 
dete d’ Ablmelec,  ed  Abimelec  goda 
di  voi  : 

20  Se  no,  esca  il  fuoco  d’Ablme- 
lec,  e consumi  i Sichemiti,  e la  casa 
di  Millo:  esca  parimente  il  fuoco 
de’  Sichemiti,  e della  casa  di  Millo, 
e consumi  Abimelec- 

21  Poi  Iotam  scampò,  e se  ne 
fuggi  d' innanzi  ad  Abimelec»  suo 
fratello,  ed  andò  in  licer,  e quivi 
dimorò. 

22  Ed  Abimelec  signoreggiò  so- 
pra Israel  tre  anni. 

23  Ed  Iddio  mAndò  uno  spirito 
maligno  fra  Abimelec,  ed  i Siche- 
miti: ed  i Slchemlti  ruppero  la 
fede  ad  A bimelec  : 

24  Aciochè  la  violenza  fatta  a’  set- 
tanta figliuoli  di  lerubbaal,  e’1 
sangue  loro,  venisse  ad  esser  mes- 
so addosso  ad  Abimelec,  lor  fra- 
tello, il  quale  gli  avea  uccisi  : ed 
addosso  a'  Sichemiti,  i quali  aveano 
tenuto  mano  con  lui  ad  uccidere  i 
suoi  fratelli. 

25  I Sichemiti  adunque  gli  posero 
agguati  in  su  le  sommità  de'  mon- 
ti,! quali  rubavano  in  su  la  strada 
chiunque  passava  appresso  di  loro. 
E ciò  fu  rapportato  ad  Abimelec. 

26  Poi  Gaal,  figliuolo  d’Ebed,  ed 
i suoi  fratelli,  vennero,  e passa- 
rono in  Sichem  : ed  i Sicliemiti 
presero  confidanza  in  lui. 

27  Ed,  usciti  alla  campagna,  ven- 
demmiarono le  lor  vigne,  e calca- 
rono fu  re,  e cantarono  delle  can- 
zoni. Poi  entrarono  nel  tempio 
dell’  iddio  loro,  e mangiarono,  e 
bevvero,  e malad isserò  Abimelec. 

28  E Gaal,  figliuolo  d’Ebed,  disse. 
Chi  è Abimelec,  e quale  è Sichem, 
che  noi  serviamo  ad  Abimelec  ? 
non  4 egli  figliuolo  di  lerubbaal  ! 
e Zetmì  non  è egli  suo  commes- 
sario ? Servite  a’ discendenti  d’  He- 
mor,  padre  di  Sichem.  E perchè 
serviremo  noi  a costui  f 

29  Oh,  fessemi  pur  data  questa 
gente  sotto  la  mia  condotta,  io 
caccerei  Abimelec.  Poi  disse  ad 
Abimelec,  Accresci  pure  ii  tuo 
esercito,  e vien  fuori. 
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3fl  F,  Zebul*  Capitano  della  città, 
arendoudù*  le  'parole  di  Gaal,  fi- 
gliuolo d' Ebed,  s'accese  nell  ira. 

Si  E cautamente  mando  messi 
ad  Abimelec,  adirgli,  Kcco.  Giui  , 
figliuolo  d' Ebed,  ed  i suoi  fratelli, 

2£  venuti  in  Slchem:  ed  ecco, 
stringono  la  città  contr  a te- 
31  Ora  dunque,  levati  notte, 
con  la  gente  eli  t teco,  e poni  ag- 
guati nella  campagna  : > 

*33  E domattina  a buon  ora,  in 
sul  levar  del  sole,  levati,  e fa  una 
correria  sopra  la  citta  : ed  ecco, 
egli,  e la  gente  chV  con  lui,  uscirà 
incontro  a te,  e tu  gli  farai  se- 
condo  che  Soccorrerà, 
ai  Ablmelec  adunque  ni  levò 1 di 
notte,  con  tutta  la  gente  eh  «vi 

i.t  A otnttnrfi  tl  l/li  ULTI/ Uriti 


SSr&TES  città  : ed  Ahi 
melec  si  levò  dagli  agguati,  con  la 

*33  £ Gaal?  veduta* quella  gente, 
disse  a Zebul,  Ecco  della  gente,  che 
S dalle  sommità  de  monti. 

E /elmi  gli  disse,  Tu  vedi  l om- 
bra de’  monti,  e tl  pare  che  sleno 

U;i7  e Gaal  parlò  di  nuovo,  e.  disse. 
Ecco  della  gente  che  scende  dal 
hillico  del  pavese»  ed  una  schiera 
che  ^lene  ({Sla  via  del  querceto 

"af'EZebuT gli  disse,  Dove  ^ ora 
la  tua  bocca,  con  la  quale  tu  dice- 
vi, ChirfAbimelec,  die  noi  gli  ser 
vlamo  ? Non  è egli 
quello  che  tu  8Pr^.v‘ ’ P*]  ’ esci 
fuori,  e combatti  con  lui» 

39  Allora  Gaal  usci  fuori  davanti 
*• Scherniti,  e combatte  con  Abi- 

*40  Ma  Abimelec  gli  diè  la  caccia. 

. , m 1 J’  U 111».  (>  TìlOI- 
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schiere  corsero  sopra  tnttl  quelli 
ch’era  no  per  li  campi,  e gli  percos- 

*45  Ed  Abimelec  combattè  contr’ al- 
la città  tutto  quel  giorno,  e la  pre- 
se, ed  uccise  il  popolo  eh  era  in  ca- 
sa : poi  spianò  la  citta,  e vi  seminò 

d4<;  l'mtU  gli  abitanti  della  Torre 
di  Sichem,  udito  età.  si  rblussero 
nella  forte»  del  tempio  d El-ls-rit. 

47  Ed  e’  fu  rapportato  mi  AbJme- 
lcc,  che  tutti  gli  abitanti  della  Tor- 
re  di  Sichem  forano  aduntó  W* 

4H  laonde  Abimelec  salì  in  sul 
monte  di  Salmon,  con  tutta  la  gen- 
te ch’era  con  lui  : e prese  delle 
scuri  in  mano,  e taglio  un  ramo 
d all'ero  : e, toltolo,  sei  recò  in  apat- 
ia : poi  disse  alla  gente  eh  ero  con 
lui.  Quello  che  m avete  veduto 
fare,  fatelo  prestamente,  come  ho 

■^49  Tutta  la  gente  adunque  tagliò 
and  l'essa  de’  rami,  ciascuno  » ! suo; 
poi,  andati  dietro  ^ A Glirrelec,  po- 
sero quelli  intomo  alla  fortezza,  ed 
arsero  la  fortezza  sopra  coloro  die 
v'erano  dentro:  e tutti  gli  abitanti 
morirono anch’essl , 1 n numero  d ri- 
torno a mUle  persone,  tra  uomini 

ew»0pof  Abimelec  andò  a Tebes,  e 
vi  pose  campo,  e l>  P'®e'  , 

51  Or  nel  mezzo  della  citta  a era 
una  torre  forte,  nella  quale  tutri 
all  uomini,  e le  donne,  e tutti  gli 

abitanti  della  città,  si  rifuggìrono  : 

e,  serratisi  dentro,  salirono  in  sul 

tfi2°Ed  Abimelec.  venuto  fino  alla 
torre,  la  combattè,  e s accostò  in- 
fine alla  porta  della  torre,  per  bru- 
ciarla col  fuoco. 

53  Ma  una  donna  pittò  gm  un 
pezzo  di  macina  in  sul  capo  d Abi- 
1 . L 11 ..-.A  il  teschio. 


STÌuTe  stettero  agli  agguati  la:  poU g»  a»a 

*******  ““*• 

. « «A*  s - w 


pezzo  ai  *« in  y*~ 

m40Ma  Abimelec  gli  dièia  caccia,  egUprestament*  chia- 

ma egli  fuggì  d' innanzi  a lui,  emol-  S4  i-umm.  g portava  le  sue  ar- 
ti caddero  uccisi  infino  all’  entrata  %ra  fuori  la  tua 


41  EilAbimelec  si  fermò  in  Ani- 
ma : e Zebul  cacciò  di  Sichem  Gaal, 
ed  l suoi  fratelli  : tal  che  non.  po- 
terono più  stare  in  Sichem* 

42  F.'l  giorno  seguente,  il  P°P?1® 
di  Sichem  uscì  fiipn  1f“,lILP‘ : 
ciò  fu  rapportato  ad  Alnmelec. 

43  EU  Jgìi  prese ila tua  gente*»  * 
spartì  in  tre  scliiere,  e si  pose™ 
agguato  su  per  li  campi  : e,  teg- 
Izeìido  che'l  popolo  usciva  della  cit- 
ta. 8i  levò  contr  ad  esso,  c lo  per- 
cosse. 


mò  il  tante  cne  poi  — 

mi  e ali  disse,  Tua  fuori  la  tua 
spada,  ed  uccidimi,  che  talora  non 
sadica  di  ine.  Una  donna.  1 ha  am- 
malato. Il  su.)  fante  adunque  lo 

glMsi^IHl  ebber  ve, 
duto  ch'Ahimelec  era  morta  se 
n’andarono  ciascuno  al 
Vi  Cosi  Iddio  fece  la  retribuzione 
ad  Abimelec.  del,male  cl  .>gU  avea 
commesso  contr’a  suo  padre,  ucci- 
dendo i suoi  settanta  frate™-  . 
57  Iddio  fece  ancora  fdornare  in 

sul  capo  degli  nomini  di  Slchem 
sui  capi»  «rp  ..«immesso  : 


a,  si  levo  - | su,  pjjp,,  degli  uoiiiiii. 

£TeU  Abimelec,  con  la  schiera  di 

...»  — il  «v»a  seco,  scorse  verso  la  Àgiiuolo  di  Ieruhbaal. 


4-4  Ko  Aouneict,  oju 
eli’  egli  avea  seco,  scorse  verso  la 
citta,  e si  fermò  all’  entrata  della 
porta  della  città  : e V altre  due 
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CAP.  x. 

OR.  dopo  Ablmclec, surse,  per  li- 
berare Israel,  Tota,  figliuolo 
di  Pua,  figliuolo  di  Dodo,  uomo 
d’Isgarnr,  il  qual  diinorava  in  Sa- 
nili', nel  monte  d’Efraim. 

8  Ed  egli  giudicò  Israel  ventitré 
anni  : poi  mori,  c fu  seppellito  in 
Samir. 

3  E,  dopo  lui,  surse  lair  Galaadita, 
il  qual  giudicò  Israel  ventldue  anni. 
4 Ed  esso  ebbe  trenta  figliuoli,  i 
quali  cavalcavano  trcnt'  asineli!, 
«1  aveano  trenta  città,  che  si  dila- 
niano fino  ad  oggi  le  Vii  late  di  lair, 
le  quali  sono  nel  paese  di  Galaad. 

5  Poi  lair  mori,  e fu  seppellito  in 
Canion. 

6  Ed  l figliuoli  d’ Israel  continua- 
rono a far  ciò  che  dispiace  al  Si- 
gnore, e servirono  a"  llaali,  ed  ad 
Astarot,  ed  agl'  iddij  di  Siria,  ed 
agl'  iddìi  di  Siilon,  ed  agl'  iddìi  di 
Moab,  ed  agl'  iddi  i de’  figliuoli  d’A  m - 
mon,  ed  agi’ iddìi  de' Filistei  ; ed 
abbandonarono  il  Signore,  e non 
gii  servivano  più. 

7  Laonde  l’Ira  del  Signore  s’ac- 
cese contri  ad  Israel  : ed  egli  lo 
vendè  nelle  mani  de’  Filistei,  e 
nelle  mani  de'  figliuoli  d’Ammon. 

8  Ed  in  quell’anno,  ch'era  il  di- 
ciottesimo, quelli  afflissero,  ed  op- 

8 cessarono  1 figliuoli  d’Israel,  cioè, 
itti  i figliuoli  d’Israel  ch’erario  di 
là  dal  Giordano,  nel  paese  degli 
Amorrei,  chV  in  Galaad. 

9  Ed  i figliuoli  d’Ammon  passa- 
rono il  Giurdano,  per  combattere 
eziandio  contr'a  Giuda,  c contr’a 
Benlamin,  e contraila  casa  d’ E- 
fraim  : onde  Israel  fu  grandemente 
distretto. 

10  Allora  1 figliuoli  d’ Israel  grida- 
rono al  Signore  : dicendo.  Noi  ab- 
biamo peccato  contr’a  te  : concio- 
aiacosach'  abbiamo  abbandonato  il 
nostro  Dio,  ed  abbiamo  servito  a’ 
Bagli. 

11  ETI  Signore  disse  a'  figliuoli  d’  I- 
sracl,  Quando  voi  avete  gridato  a 
me,  non  v’  ho  io  salvati  dalle  mani 
degli  Egizlj,  e degli  Amorrei,  e 
de"  figliuoli  d'Ammon,  e de’  Filistei, 
12  E de’  Sidonij,  e degli  Armile- 
cliiti,  e de’  Maoniti,  I quali  v’op- 
pressavano  ? 

13  Ma  voi  m’avete  abbandonato, 
od  avete  servito  ad  altri  dij  : per- 
ciò, io  non  vi  libererò  più. 

14  Andate,  e gridate  agl*  iddij  ch’a- 
vete scelti  : salvlnvl  essi  al  tempo 
della  vostra  angoscia. 

15  Ma  i figliuoli  d’Israel  dissero 
al  Si^^nore*  N ol  abbiamo  peccato  : 
facci  tu  tutto  quello  che  ti  piacerà  : 
sol  ti  preghiamo  che  tu  d liberi 
oggi* 
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16  Allora  tolsero  gl* iddij  degli 
stranieri  del  mezzo  di  loro,  e servi- 
rono ul  Signore  : ed  egli  s’accorò 
l'animo  per  lo  travaglio  d’Israel. 

17  Or  1 figliuoli  d'Ammon  s'adu- 
narono a grida,  e s’accamparono 
in  Galaad.  I figliuoli  d'Israel  s’a- 
dunarono aneli  essi,  e s'accampa- 
rono in  Mispa. 

18  E’1  popolo,  cioè,  i principali  di 
Galaad,  dissero  gli  uni  agii  altri. 
Chi  sarà  l'uomo  che  connncerà  a 
combattere  contr’  a’  figliuoli  d’Am- 
inon  ? esso  sarà  Capo  a tutti  gli 
abitanti  di  Galaad. 

CAP.  XI. 

OR  lefte  Galaadita  era  un  va- 
lente uomo,  ed  era  figliuolo 
d’una  meretrice  : e Galaad  l'avea 
generato. 

2 E la  moglie  di  Galaad  gli  avea 
partoriti  de  figliuoli  : e,  quando  1 
figliuoli  della  moglie  furono  gran- 
di, cacciarono  lefte:  e gli  dissero. 
Tu  non  avrai  eredità  nella  casa  di 
nostro  padre  : perciochè  tu  sei  fi- 
gliuolo d’una  donna  straniera. 

3 E lefte  se  ne  fuggi  d’ innanzi 
a’  suoi  fratelli,  e dimorò  nel  paese 
di  Tob  : e presso  a lui  s’adunarono 
degli  uomini  da  nulla,  ed  uscivano 
fuori  con  lui. 

4  E,  dopo  alquanto  tempo,  av- 
venne die  i figliuoli  d’Ammon  fe- 
cero guerra  ad  Israel. 

5  E,  mentre  i figliuoli  d'Ammon 
facevano  guerra  ad  Israel,  gli  An- 
ziani di  Galaad  andarono  a pren- 
der lefte  nel  paese  di  Tob: 

6  E dissero  a iefte,  Vieni,  e sij  no- 
stro Capitano  : aciochè  noi  com- 
battiamo contr’a’  figliuoli  d’Am- 
mon. 

7  Ma  lefte  disse  agii  Anziani  di 
Galaad,  Non  m'avete  voi  odiato, 
e cacciato  delia  casa  dì  mio  pa- 
dri- ? perchè  dunque  venite  a me, 
ora  che  voi  siete  distretti  f 
Il  E gii  Anziani  di  Galaad  dissero 
a lefte,  Perciò  siamo  noi  ora  ri- 
tornati a te,  aciochè  tu  venga  con 
noi,  e combatti  contr’  a’  figliuoli 
d'Ammon  ; e che  tu  sij  Capo  di 
tutti  gli  abitanti  di  Galaad. 

9  E lefte  disse  agli  Anziani  di  Ga- 
laad, Se  voi  mi  riconducete  per 
combattere  contr*  a’  figliuoli  d’Am- 
mon, e'I  Signore  gli  mette  in  mio 
potere,  sarò  io  vostro  Capo  ? 

10  E gii  Anziani  di  Galaad  dissero 
a lefte,  Il  Signore  attenda  a quello 
che  diciamo  fra  noi,  se  non  fac- 
ciamo secondo  che  tu  hai  detto- 
11  lefte  adunque  andò  con  gli 
Anziani  di  Galaad:  e’1  popolo  lo 
costituì  Capo,  e condottiero  so- 
pra sè  : e lefte  pronunziò  davanti 
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al  Signore,  in  Mispa,  tutte  le  pa 
rote  ch'egli  avea prima  dette. 

12  Poi  lette  mandò  ambasciadori 
al  re  de'  flgliuolld'Ammon,  adirgfi, 
Che  rV  egli  fra  me  c te,  che  tu  sei 
venuto  contr'a  me,  per  far  guerra 
nel  mio  paese  ? 

13  E'I  re  de'  figliuoli  d’Ammon 
disse  agli  ambasciadori  di  lette. 
lo  ton  venuto,  pcrciochè,  quando 
Israel  salì  fuor  d' Egitto,  prese  il 
mio  paese,  dall'Amon  fino  a lab- 
boc,  ed  Infino  al  Giordano  : ora 
dunque  rendimi  quelle  contrade 
amichevolmente. 

14  E lette  mandò  di  nuovo  amha- 
scladori  al  re  de'  figliuoli  d’Ammon, 

15  A dirgli,  Cosi  dice  Iefle,  Israel 
non  prese  il  paese  di  Moab,  né’l 
paese  de'  figliuoli  d'Ammon  ; 

16  Anzi,  dopo  eh'  Israel  fu  salito 
fuor  d' Egitto,  e fu  cantinato  per  lo 
diserto  fino  al  mar  rosso,  e fu 
giunto  a Cades  : 

17  Mandò  ambasciadori  al  re 
d’ Edom,  adir gli.  Deh,  lascia  ch’io 
passi  per  lo  tuo  paese:  ma  il  re 
a'Edom  noi  consenti  : mandò  ezian- 
dio al  re  di  Moab,  ed  anch'egli 
non  volle.  Laonde,  dopo  eh’ Israel 
fu  dimorato  in  Cades, 

18  Camino  per  lo  diserto,  e circuì 
il  paese  d' Edom,  e'1  paese  di  Moab, 
e giunse  al  lato  Orientale  del  pae- 
se di  Moab,  e s’accampò  di  là  dal- 
1‘ A rnon,  e non  entrò  dentro  a' 
confini  di  Moab  : conriosiacosachè 
i'Amon  eia  il  confine  di  Moab. 

19  Ed  Israel  mandò  ambasciadori 
a Sihon,  re  degli  Amorrei,  re 
d' Hesbon,  a dirgli,  Deh,  lascia  che 
noi  passiamo  per  lo  tuo  paese,  fin 
che  siamo  giunti  ai  nostro  luogo. 

20  Ma  Slnon  non  si  fidò  d' Israel, 
ch'egli  passasse  per  li  suoi  confi- 
ni : anzi  adunò  tutta  la  sua  gente, 
e con  essa  s'accampò  in  Iaas,  e 
combattè  con  Israel. 

21  E’I  Signore  Iddio  d' Israel  diede 
Sihon,  e tutta  la  sua  gente,  nelle 
mani  degl'israeliti,  1 quali  gli  per- 
cossero, e conquistarono  tutto'l 
paese  degli  Amorrei,  ch'abitavano 
in  quel  paese. 

22  Conquistarono  eziandio  tutti  1 
confini  degli  Amorrei,  dall'Arnon 
Ano  a labboc,  e dal  diserto  fino  al 
Giordano. 

23  Ora  dunque,  avendo  il  Signore 
Iddio  d’Israel  cacciati  gli  Amorrei 
d’ innanzi  ad  Israel,  suo  popolo, 
possederesti  tu  il  lor  paese  r 

24  Non  possederesti  tu  ciò  che 
Cbemos,  tuo  dio,  t'avrebbe  dato  a 
possedere  ? noi  altresì  possedere- 
mo il  paese  di  tutti  quelli  chc'l  Si- 
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25  Ed  ora  vali  tu  in  alcun  modo 
meglio  che  Balac,  figliuolo  di  Sip- 

Kr,  re  di  Moab  ì contese  egli  con 
nel,  o fecegli  guerra  ? 

26  Essendo  Israel  dimorato  in 
Hesbon,  e nelle  terre  del  suo  terri- 
torio, ed  in  Aroer,  e nelle  terre  del 
suo  territorio,  ed  in  tutte  le  città 
che  sono  lungo  l'Arnon,  lo  spalto 
di  trecent'anni,  perchè  non  l'avete 
voi  riscosse  in  quel  tempo  ì 
27  Ed  anche  lo  non  t'ho  offeso  ; 
c tu  procedi  malvagiamente  inver- 
so me,  guerreggiando  contr'a  me. 
Il  Signore,  che  é il  Giudice,  giudi- 


chi oggi  fra  i figliuoli  d'Israel,  ed  i 
figliuoli  d'Amnon. 

28  Ma  II  re  de'  figliuoli  d'Ammon 
non  attese  alle  parole,  che  Iefle 
gli  avea  mandate  a dire. 

2!»  E lo  Spirito  del  Signore  fu  so- 
pra lette,  ed  egli  traversò  Galaad, 
e Manasse,  e passò  in  Mispe  di 
Galaad,  e di  Mispe  di  Galaad  passò 
a'  figliuoli  d'Ammon. 

30  E lefte  votò  un  voto  al  Si- 
gnore : e disse,  Se  pur  tu  mi  dai  i 
figliuoli  d'Ammon  nelle  mani  : 

31  Quando  io  ritornerò  in  pace 
da'  figliuoli  d'Ammon,  ciò  ch'usci- 
rà dell'  uscio  di  casa  mia  sarà  del 
Signore,  ed  io  l'offerirò  in  olo- 
causto. 

32  lefte  adunque  passò  a’  figliuo- 
li d'Ammon,  per  combatter  con 
loro:  e'1  Signore  gli  diede  nelle 
mani  d’easo. 

33  Ed  egli  gli  percosse  d'una  gran- 
dissima sconfitta,  da  Aroer  fino  a 
Minnit,  venti  città  : e fino  alla 
pianura  delle  vigne.  E cosi  i fi- 
gliuoli d'Ammon  furono  abbassati 
dinanzi  a’  figliuoli  d'Israel. 

34  Or.  come  lefte  ritornava  a casa 
sua  in  Mispe,  ecco,  la  sua  figliuola 
gli  usci  incontro  con  tamburi,  c 
con  flauti  : or  ella  era  unica,  e 
sola,  ed  egli  non  avea  altri  proce- 
duto da  lui,  nè  figliuolo,  nè  fi- 
gliuola. 

35  E,  come  egli  la  vide,  stracciò 
i suoi  vestimenti  : e disse,  Ahi,  fi- 
gliuola mia  : tu  m'hai  affatto  ab- 
battuto, e sei  di  quelli  che  mi  con- 
turbano : conciosiacosach'  io  abbia 
aperta  la  mia  bocca  al  Signore,  e 
non  possa  ritrarmene. 

36  Ed  ella  gli  disse,  Padre  mio,  se 
pur  tu  hai  aperta  la  bocca  al  Si- 
gnoro, fammi  come  t'è  uscito  <0 
bocca:  poi  chef  Signore  ha  fatte 
le  tue  vendette  sopra  i figliuoli 
d'Ammon,  tuoi  nemici. 

37  Poi  disse  a suo  padre,  Fac- 
ciamlsl  questo  : Lasciami  per  dus 
mesi,  aciochè  io  vada  su  e 


gnore  Iddio  nostro  avrà  cacciati  ! Il  monti,  e pianga  la  mia  vi 


d‘ Innanzi  a no'. 
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, tà,  con  le  mie  compagne. 


1- 


GIUDICI.  XI.  XII.  XIII. 


.18  Ed  egli  le  disse,  Va*.  Cosi  la 
lanciò  andare  per  due  mesi.  Ed 
ella  andò  con  le  sue  compagne,  e 
pianse  la  sua  virginità  su  per  li 
monti. 

■I)  Ed  al  termine  di  due  mesi  ella 
ritornò  a suo  padre,  ed  egli  le  fece 
M>condo'l  voto  ch’egli  avea  votato. 
Or  ella  non  avea  conosciuto  uomo. 
E di  qui  nacque  l'usanza  in  Israel  : 
40  Cile  le  figliuole  d*  Israel  anda- 
vano ogni  anno  a far  lamento  della 
figliuola  di  lette  Galaudita,  quattro 
giorni  dell’  anno. 

CAP.  XII. 

OR  gli  Efralmitì,  adunatisi  a gri- 
da, passarono  verso'l  Setten- 
trione, e dissero  a lette,  Perchè 
sei  tu  passato  per  combattere  con- 
tr’a’  figliuoli  if  Amnion,  e non  ci 
hai  chiamati  per  andar  teco  ? noi 
l ineeremo  col  fuoco  la  tua  casa,  e 
te  insieme. 

2  E lette  disse  loro,  Ilmio  popolo, 
ed  io,  abbiamo  avuta  gran  contesa 
co’  figliuoli  d’Ammon  : ed  io  v’ho 
chiamati,  ma  voi  non  m'avete  li- 
berato dalle  lor  mani. 

3  Laonde,  veggendo  che  voi  non 
mi  liberavate,  io  ho  messa  la  mia 
vita  nella  palma  della  mia  mano, 
eson  passato  agli  Ammoniti:  e’i 
Signore  me  gli  ha  dati  nelle  mani  : 
perchè  dunque  siete  voi  oggi  saliti 
a me,  per  fiumi  guerra  ì 
4 E lette  aduno  tutti  i Galaaditi, 
e combattè  contr'ad  Efraim  : ed  i 
< hilaadili  percossero  Efraim  : per- 
ciochè  dicevano,  Voi  siete  degli 
-campati  d’ Efraim:  Galaad  è in 
meno  d' Efraim,  e di  Manasse. 
li  Ed  I Galaaditi  occuparono  i passi 
del  Giordano  a que’  d-  Efraim  : e 
quando  alcuno  di  que'  d'Efmlm  che 
scampavano  diceva,  Lascia  ch'io 
passi:  1 Galaaditi  gli  dicevano,  Sri 
tu  d' Efraim  ? E s'egli  diceva,  No  : 

(i  I Galaaditi  gli  dicevano,  Deh, 
di'  Scibbolet  : ma  egli  diceva,  Sib- 
bolet  : e non  accertava  a profferir 
dirittamente.  Ed  essi  lo  prende- 
vano, e lo  scannavano  a'  passi  del 
( cordano.  Cosi  in  quel  tempo  cad- 
dero morti  d' Efraim  quarantadu- 
miia  uomini. 

7 E lette  Gulaadìta  giudicò  Israel 
sei  anni:  poi  mori,  e fu  seppellito 
nella  città  di  Galaad. 

B E,  dopo  lui,  Ibsan,daBet-lehem, 
giudicò  Israel. 

!>  Ed  ebbe  trenta  figliuoli,  e man- 
dò fuori  trenta  figliuole  « marito. 
e menò  trenta  fanciulle  di  fuori  a' 
suoi  figliuoli  per  mogli  : e giudicò 
Israel  seti'  anni. 

10  Poi  Ibean  morì,  e fu  seppellito 
in  Bet-lehem. 
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11  E,  dopo  lui,  Elon  Zahulonita 
fu  Giudice  d' Israel  : e giudicò  Israel 
dieci  anni. 

12  Poi  Elon  Zul’ulonlta  morì,  e fu 
seppellito  in  Aiaion,  nel  paese  di 
Zàbulon. 

13  K,  dopo  luì,  Abdon,  figliuolo 
d'Hillel,  Piratonita,  giudico  Israel. 

14  Ed  ebbe  quaranta  figliuoli,  e 
trenta  figliuoli  di  figliuoli,  i quali 
cavalcavano  settant'  asinelll  : e 
giudicò  Israel  ott'annì. 

15  Poi  Abdon,  figliuolo  d'Hillel, 
Piratonita,  morì,  e fu  seppellito  in 
Piruton,  nel  paese  d' E traini,  nel 
monte  degli  Amalecliiti. 

CAP.  XIII. 

POI  i figliuoli  d’ Israel  seguita- 
rono a far  ciò  che  dispiace  al 
Signore  : laonde  il  Signore  gli  diede 
nelle  mani  de'  Filistei  per  qua- 
nti! F anni. 

2 Or  v'era  un’  uomo  da  Sorea, 
della  nazione  di  Dan,  chiamato  Ma- 
noa.  Ut  cui  moglie  era  sterile,  e non 
uvea  mai  partorito. 

3 E l'Angelo  dei  Signore  apparve 
a questa  donna,  e le  disse.  Ecco, 
ora  tu  sci  sterile,  e non  hai  mai 
partorito  : ma  tu  concepirai,  e par- 
torirai un  figliuolo. 

4  Ora  dunque,  guardati  pur  di  non 
ber  vino,  nè  cervogia,  e di  non 
mangiar  cosa  alcuna  immonda  : 

5  Perciochè,  ecco,  tu  concepirai, 
e partorirai  un  figliuolo,  sopru'l  cui 
capo  non  salirà  giammai  rasoio  : 
perciochè  il  fanciullo  sarà  dal  ven- 
tre della  madre  Nazireo  a Dio:  ed 
egli  cornimela  a salvare  Israel 
dalle  mani  de’  Filistei. 

6  E la  donna  se  ne  venne  al  suo 
marito,  e gli  disse.  Un'  uomo  di 
Dio  è venuto  a me,  col  sembiante 
simile  a quel  d'un'  Angelo  di  Dio, 
molto  tremendo  : ed  io  non  gli  ho 
domandato  onde  egli  si  fosse,  ed 
egli  altresi  non  m’ha  dichiarato  il 
suo  nome  : 

7  Ma  egli  m’ha  detto.  Ecco,  tn 
concepirai,  e partorirai  un  figliuo- 
lo : ora  dunque,  non  ber  vino,  nè 
cervogia,  e non  mangiar  cosa  al- 
cuna immonda  : perciochè  il  fan- 
ciullo sarà  Nazireo  a Dio,  dal  ven- 
tre della  madre  fino  al  giorno  delia 
sua  morte. 

8  Allora  Manoa  supplicò  al  Si- 
gnore, e disse,  Ahi,  Signore  : deh, 
venga  ancora  una  volta  a noi  l’uo- 
mo di  Dio  che  tu  mandasti,  ed  in- 
segnici ciò  ch’abbiamo  da  fare  al 
fanciullo  c’ha  da  nascere. 

9  Ed  Iddio  esaudì  la  voce  di  Ma- 
noa: c l'Angelo  di  Dio  venne  un'al- 
tra volta  alla  donna,  mentre  ella 
sedeva  in  un  campo.  Or  Manoa, 
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etto  marito,  non  era  con  lei 

10  E«ea  adunque  corvè  presta- 
mente a rapportarlo  al  suo  marito  : 
e gli  disse.  Ecco,  quell'  uomo,  che 
venne  quel  giorno  a me,  m e ap- 
parito. 

11  £ Manoa  ai  levò,  ed  andò  die- 
tro alla  sua  moglie,  e venne  a 
queir  uomo,  e gli  disse.  Sei  tu 
mieli'  uomo  c'hai  parlato  a questa 
donna  ì Ed  egli  rispose,  Io  son 
detto. 

13  E Manna  disse.  Avvengano 
pure  ora  le  cose  che  tu  hai  dette  : 
qual  modo  s' ha  egli  da  tenere  in- 
verso! fanciullo  1 e che  si  dee  fare 
intorno  a lui  1 

13  E l'Angelo  del  Signore  disse  a 
Manoa,  Guardisi  la  donna  da  tutte 
le  cose  ch’io  le  ho  dette. 

14  Non  mangi  di  cosa  alcuna  pro- 
dotta dalla  vite,  e non  bea  nè  vino, 
nè  cervogia,  c non  mangi  cosa  al- 
cuna immonda:  osservi  tutto  quel- 
lo ch’io  le  ho  comandato. 

15  E Manoa  disse  all'  Angelo  del 
Signore,  Deh,  lateia  che  noi  ti  ri- 
tenghlamo:  e noi  apparecchieremo 
un  capretto  da  porti  innanzi. 

16  E l'Angelo  del  Signore  disse 
a Manoa,  Avvegnaché  tu  mi  ri- 
tenghi,  non  però  mangerò  del  tuo 
cibo:  e,  se  pur  tu  fai  un'olocausto, 
offeriscilo  al  Signore.  Perciochè 
Manoa  non  Rapeva  ch’egli  foste 
l'Angelo  del  Signore. 

17  Poi  Manoit  disse  all’  Angelo 
del  Signore,  Quale  è il  tuo  nome  1 
aciochè,  quando  le  cose  che  tu  Irai 
dette  saraimo  avvenute,  noi  t'ono- 
riamoi 

IR  E l'Angelo  del  Signore  gli  disse. 
Perchè  domandi  del  mio  nome: 
conciosiacoMch'  egli  sia  incom- 
prenslbile  ? 

19  E Manoa  prese  il  capretto,  e 
l'offerta,  e l’offerse  al  Signore  so- 
pra! sasso.  E l' Angelo  del  Signore 
fece  una  cosa  mara  vigilessa  alla  vi- 
sta di  Manoa,  e della  sua  moglie. 

20  Clie  fu  che,  come  la  fiamma 
saliva  d' in  su  l'altare  al  cielo,  l'An- 
gelo del  Signore  sali  con  la  fiamma 
dell'  altare.  E Manoa,  o la  sua 
moglie,  veduto  ciò,  caddero  in  ter- 
ra in  su  le  lor  facce. 

21  E l'Angelo  del  Signore  non  ap- 
parve più  a Manoa,  nè  alla  sua 
moglie.  Alluni  Manoa  coM)bbe 
ch'egli  era  l'Angelo  del  Signore. 

22  E Manoa  disse  alla  sua  moglie. 
Per  certo  noi  morremo  : perciochè 
abbiamo  veduto  Iddio.  ' 

23  Ma  la  sua  moglie  gli  disse.  Se 
fosse  piaciuto  al  Signore  di  farvi 
morire,  egli  non  avrebbe  accettato 
l'olocausto,  nè  l'offerta,  dalla  no- 
stra inano,  e non  ci  avrebbe  fatte 
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veder  tutte  oneste  cose  : ed  in  nn 
tal  tempo  egli  non  ci  avrebbe  fatte 
intender  cotalì  cose. 

24  Poi  quella  donna  partorì  un  fi- 
gliuolo, ed  essa  gli  pose  nome  Sani- 
noti. É’i  fanciullo  crebbe,  e’1  Si- 
gnore lo  benedisse. 

25  E lo  Spirito  del  Signore  comin- 
ciò a sospignerlo  in  Mahane-Dan, 
fra  Sorca  ed  Estaol. 

CAP.  XIV. 

OR  Samson  discese  in  Timnat, 
e vide  quivi  una  donna  delle 
figliuole  de'  Filistei. 

2 E,  ritornato  a casa,  dichiarò  U 
fiuto  a suo  padre,  ed  a sua  madre  : 
dicendo,  Io  ho  veduta  in  Timnat 
una  donna  delle  figliuole  de'  Fili- 
stei : ora  dunque,  prendetemela  per 
moglie. 

3 E suo  padre,  e sua  madre,  gli 
dissero,  Non  eV  egli  alcuna  donna 
fra  le  figliuole  de’  tuoi  fratelli,  o fra 
tutto!  nostro  popolo,  che  tu  vadi 
a prendere  una  moglie  d' infra  i Fi- 
listei incircuncisir  Ma  Samson 
disse  a suo  padre,  Prendimi  costei; 
perciochè  ella  piace  agli  occhi  miei. 
4 Or  suo  padre,  e sua  madre,  non 
sapevano  che  questa  cosa  proce- 
desse dal  Signore  : perciochè  egli 
cercava  che  ì Filistei  gli  dessero 
cagione.  Or  in  quel  tempo  l Fili- 
stei signoreggiavano  sopra  Israel. 

5  Samson  adunque,  con  suo  padre, 
e con  sua  madre,  discese  in  Tlni- 
nat:  e,  come  furono  giunti  alle 
vigne  di  Timnat,  ecco,  un  leon- 
cello veniva  ruggendo  incontri  a 
lui. 

6  E lo  Spirito  dei  Signore  s'avven- 
tò sopra  Samson,  ed  egli  lacerò 
quel  leoncello,  come  se  avesse  lace- 
rato un  capretto,  senza  aver  cosa 
alcuna  in  mano  : e non  dichiarò  ti 
suo  padre,  nè  a sua  madre,  ciò 
ch'egli  avea  fatto. 

7  Poi  discese,  e parlò  alla  donna, 
ed  ella  piacque  agli  occhi  di  Sam- 
son. 

8  Ed  alquanti  giorni  appresso, 
tornando  per  menarla,  si  torse 
dalla  via,  per  vedere  la  carogna 
del  leone  : ed  ecco,  dentro  della 
carogna  del  leone  v'era  uno  sciama 
d’api,  e del  mele. 

!>  Ed  egli  ne  prese  nelle  palme 
delle  mani,  e ne  andava  mangian- 
do : ed  andò  a suo  padre,  ed  a sua 
madre,  e ne  diede  loro,  ed  essi  ne 
mangiarono:  ma  non  dichiarò  loro 
ch'avesse  tolto  il  mele  dalla  caro- 
gna del  leone. 

lo  Suo  padre  adunque  discese  alla 
donna  : e Samson  fece  quivi  un 
convito  : perciochè  così  solevano 
fare  i giovani. 
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Il  E,  come  i Filistei  l’ebber  ve- 
duto, presero  trenta  compagni  per 
esser  con  luL 

la  E Samson  disse  loro.  Io  vi  pro- 
porrò ora  un'  enimma  : e se  pur 
voi  me  lo  dichiarate  infra  i sette 
giorni  del  convito,  e lo  rinvenite, 
lo  vi  darò  trenta  panni  lini,  e tren- 
ta mute  di  veste  : 

13  Ma  se  voi  non  potete  dichia- 
i. irmelo,  mi  darete  trenta  panni 
1 i ni,  e trenta  m ute  d i veste.  Ed  essi 
gli  dissero,  Proponi  pure  il  tuo 
enimma,  che  noi  l’udiamo. 

14  Ed  egli  disse  loro,  Di  colui  che 
divorava  è uscito  del  cibo,  e del 
forte  è uscita  della  dolcezza.  E per 
lo  spazio  di  tre  giorni  essi  non  po- 
terono dichiarar  l’enimma. 

15  Ed  al  settimo  giorno,  dopo 
ch’ebbero  detto  alla  moglie  di  Sam- 
son,  Induci  ’1  tuo  marito  a dichia- 
rarci l'enimma,  che  talora  noi  non 
bruciamo  col  fuoco  te,  e la  casa  di 
tuo  padre  : che  ? ci  avete  voi  dila- 
niati per  avere  il  nostro  I 

16  E che  la  moglie  di  Samson  gli 
ebbe  pianto  appresso,  e dettogli, 
Tu  m’hai  pure  in  odio,  e non 
m'ami:  non  hai  tu  proposto  un'  e- 
nimma  a'  figliuoli  del  mio  popolo  ? 
c tu  non  me  l'hai  dichiarato:  e 
ch’egli  l'ebbe  detto.  Ecco,  io  non 
1'  ho  dichiarato  nè  a min  padre,  nè 
a mia  madre,  e lo  dichiarerei  a te  ? 

17  E ch'ella  gli  ebbe  pianto  ap- 
presso per  lo  spazio  de'  sette  giorni, 
che  fu  loro  fatto' I convito  : al  setti- 
mo giorno  egli  gliele  dichiarò,  per- 
chè lo  premeva:  ed  ella  dichiarò 
l'enimma  a'  figliuoli  del  suo  popolo. 

18  Laonde  gli  uomini  della  città 
d Userò  a Samson  al  settimo  giorno, 
avanti  che'l  sole  tramontasse,  Che 
cosa  è piò  dolce  che'l  mele  ? e chi  è 

{>iù  forte  che'l  leone  ì Ed  egli  disse 
oro.  Se  voi  non  aveste  arato  con 
la  mia  giovenca,  non  avreste  rin- 
venuto il  mio  enimma. 

19  E lo  Spirito  del  Signore  s’av- 
ventò sopra  lui,  ed  egli  discese  in 
Ascalon,  ed  uccise  trent' uomini 
di  quella  gente,  e prese  le  loro 
spoglie,  e diede  quelle  mute  dì 
veste  a quelli  ch’aveano  dichiarato 
l'enimma.  Ed  egli  s'accese  nel- 
l' ira,  e se  ne  ritornò  alla  casa  di 
suo  padre. 

20  E la  moglie  di  Samson  fu  data 
al  compagno  d'esso,  il  quale  era  11 
suo  intuno  amico. 

. CAP.  XV. 

OR,  dopo  alquanti  giorni,  al 
tempo  della  ricolta  delle  biade, 
Samson  andò  a visitare  la  sua 
moglie,  portandole  un  capretto  ; e 
disse.  Io  voglio^  entrar  dalla  mia 


moglie,  In  camera  sua  : mali  padre 
d'essa  non  gli  permise  d’entrarvi  : 

2 E gli  disse.  Io  stimava  sicura- 
mente che  del  tutto  tu  l’odiavi:  e 
però  la  diedi  al  tuo  compagno  : la 
sorella  sua  minore  non  e ella  più 
bella  di  lei  t deh,  prendila  in  luogo 
d'essa. 

3 E Samson  disse  loro.  Ora  non 
avrò  colpa  de’  Filistei,  quando  io 
farò  loro  del  male. 

4 Samson  adunque  andò,  e prese 
trecento  volpi  : prese  ancora  dello 
fiaccole  : e,  volte  le  code  delle  volpi 
l'una con tr'all' altra,  mise  una  fiac- 
cola nel  mezzo  fra  due  code. 

5 Poi  accese  le  fiaccole,  e cacciò 
le  volpi  nelle  biade  de’  Filistei,  ed 
arse  le  biade  ch'erano  in  bica,  e 
quelle  ch’erano  ancora  in  piè,  e le 
vigne,  e gli  ulivi. 

6 Ed  i Filistei  dissero.  Chi  ha 
fatto  questo  ì E fu  detto,  Samson. 
genero  di  quel  Timnco  : perciochè 
egli  ha  presa  la  sua  moglie,  e r lia 
data  al  suo  compagno.  Ed  i Fili- 
stei andarono,  ed  arsero  col  fuoco 
lei,  e suo  padre. 

7 E Samson  disse  loro.  Fate  voi 
a questo  modo  ? se  io  non  mi  ven- 
dico di  voi  : poi  resterò. 

8 Ed  egli  gli  percosse  con  grande 
sconfitta,  percuotendogli  con  la  co- 
scia in  su  i fianchi.  Poi  discese, 
e si  fermò  nella  caverna  della  rupe 
d'Etam. 

9 Ed  i Filistei  salirono,  e s’ac- 
camparono in  Giuda,  e si  sparsero 
in  Lehl. 

10  E gli  uomini  di  Giuda  dissero, 
Perchè  siete  voi  saliti  contr’a  noi  ? 
Ed  essi  dissero.  Noi  Biamo  saliti 
per  far  prigione  Samson  : aciochè 
tacciamo  a lui,  come  egli  ha  fatto 
a noi. 

11  E tremila  uomini  di  Giuda 
discesero  nella  caverna  della  rupe 
d’Etam,  e dissero  a Samson,  Non 
sai  tu  che  i Filistei  signoreggiano 
sopra  noi  ? che  cosa  è dunque  que- 
sto che  tu  ci  hai  fatto?  Ed  egli 
disse  loro.  Come  hanno  fatto  a me, 
cosi  ho  fotto  a loro. 

12  Ed  essi  gli  dissero.  Noi  sforno 
discesi  per  forti  prigione,  per  darti 
nelle  mani  de’  > ilistei.  E Samson 
disse  loro.  Giuratemi  che  voi  non 
v’awenterete  sopra  me. 

13  Ed  essi  gli  dissero,  No:  ma 
ben  ti  legheremo,  e ti  daremo  nelle 
mani  de  Filistei  : ma  non  ti  fare- 
mo già  morire.  Cosi  lo  legarono 
con  due  funi  nuove,  e lo  menarono 
via  dalla  rupe. 

14  Ouando  egli  fu  giunto  a Lehl, 
I Filistei  gli  vennero  incontro, 
con  grida  d allegrezza:  ma  Io  Spi- 
rito del  Signore  s'avventò  sopra 
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lui:  e le  funi,  ch'egli  ave»  in  su  le  i 
braccia,  diventarono  come  lino  1 
che  s'arde  al  fuoco,  ed  i suoi  lesami 
ti  sciolsero  d’ in  su  le  sue  mani. 

15  È trovata  una  mascella  d'asino 
non  ancora  secca,  vi  diè  della  ma- 
no; e,  presala,  ammazzò  con  essa 
mille  uomini. 

16  Poi  Samson  disse.  Con  una 
mascella  d'asino,  un  mucchio,  due 
mucchi!  con  una  mascella  d" asi- 
no ho  uccisi  mille  uomini! 

17  E,  quando  ebbe  finito  di  par- 
lare, gittò  via  di  sua  mano  la  ma- 
scella': e pose  nome  a quel  luogo 
Ramatlelii. 

18  Poi  ebbe  gran  Rete  : e gridò  al 
Signore,  e disse.  Tu  hai  messa 
questa  gran  vittoria  in  mano  al 
tuo  servo  : ed  ora  ho  io  a morir  di 
sete,  ed  a cader  nelle  mani  degl'  in- 
circuncisi  ? 

19  Allora  Iddio  fendè  un  sasso 
concavo  ch’era  in  Lehi:  e d'esso 
uscì  delt'acqua,  onde  Samson  bev- 
ve, ed  egli  tornò  in  vita  : perciò 
pose  nome  a quei  luogo  En-hac- 
core  : la  qual  fonte  t in  Lehi,  fino 
a questo  giorno. 

20  Ed  egli  giudicò  Israel  al  tempo 
de'  Filistei  vent’annL 

CAP.  XVI. 

OR  Samson  andò  in  Gaza,  e 
ride  quivi  una  meretrice,  ed 
entrò  da  lei. 

2  E fu  detto  a que’  di  Gaza,  Sam- 
son è venuto  qua.  Ed  essi  l'intor- 
niarono, e gli  posero  Insidie  tutta 
qu  el  la  notte,  stando  alla  porta  del  la 
città,  e stettero  cheti  tutta  quella 
notte  : dicendo,  Aspettiamo  fino 
allo  schiarir  della  mattina:  allora 
l’uccideremo. 

3  Ma  Samson,  giaciuto  fino  a 
mezza  notte,  in  su  la  mezza  notte 
si  levò,  e diè  di  piglio  alle  reggi 
delle  porte  della  città,  ed  alle  due 
Imposte,  e le  levò  via,  insieme  con 
la  sbarra:  e,  reca  telesi  in  ispalla, 
le  portò  in  su  la  sommità  del  monte 
Ciré  dirimpetto  ad  Hebrou. 

4  Egli  avvenne  poi,  ch’egli  amò 
una  donna,  nella  vaile  di  Sorec, 
il  cui  nome  era  Gelila. 

5  Ed  i principi  de’  Filistei  sali- 
rono a lei,  e le  dissero,  Lusingato, 
e vedi  In  elle  consiste  quella  sua 
gran  forza,  e come  noi  potremmo 
superarlo,  aciochè  lo  leghiamo, 
per  domarlo:  e ciascun  di  noi  ti 
donerà  mille  e cento  cicli  d’argento. 
ti  Deliia  adunque  disse  a Samson, 
Deh,  dichiarami  in  die  coti  siste  la 
tua  gran  forza,  e come  tu  potresti 
esser  legato,  per  esser  domato. 

7  E Samson  le  disse.  Se  io  fossi 
legato  di  sette  ritorte  fresclie,  che 
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non  fossero  ancora  secche,  io  di- 
venterei fiacco,  esarci  come  un’af- 
tro  uomo. 

8 Ed  i principi  de'  Filistei  le  por- 
tarono sette  ritorte  fresche,  che 
non  erano  anconi  secche  : ed  ella 
lo  legò  con  esse. 

9 Or  ella  uvea  posto  un’ agguato 
nella  sua  camera.  Ed  ella  gli 
disse,  O Samson,  i Filistei  ti  sono 
addosso.  Ed  egli  ruppe  le  ritorte, 
come  si  rompe  un  fi!  di  stoppa, 
quando  sente  il  fuoco.  E non  fu 
conosciuto  in  che  consistesse  la 
sua  forza. 

10  E Deliia  disse  a Samson,  Ec- 
co, tu  m’ hai  beffata,  e m'hai  dette 
delle  bugie:  ora  dunque,  dichia- 
rami, ti  prego,  con  che  tu  potresti 
esser  legato. 

11  Ed  egli  le  disse.  Se  io  fossi  le- 
gato ben  bene  con  grosso  corde 
nuove,  le  quali  non  fossero  ancora 
state  adoperate,  io  diventerei  fiac- 
co, e sarei  come  un'altro  uomo. 

12  E Deliia  prese  delle  grosse 
corde  nuove,  e lo  legò:  poi  gli 
disse,  ()  Samson,  l Filistei  ti  sono 
addosso.  Or  l'agguato  era  posto  nel- 
la camera,  Ed  egli  ruppe  quelle  cor- 
de d' in  su  le  sue  braccia,  come  refe. 

13  Poi  Deliia  gli  disse,  Tu  m’hai 
beffata  fino  ad  ora,  e m' lieti  dette 
delle  bugie  : dichiarami  con  che  tu 

otresti  esser  legato.  Ed  egli  le 
isso.  Se  tu  tessessi  le  sette  doc- 
cile del  mio  capo  ad  un  subbio. 

14  Ed  ellaconficcòt'l  subbio  con  In 
caviglia:  e gli  disse,  O Samson,  i 
Filistei  ti  sono  addosso.  Ed  egli, 
svegliatosi  dai  suo  sonno,  se  n'an- 
dò con  la  caviglia  del  teiaro,  e col 
subbio. 

IO  Ed  ella  gli  disse,  Come  dici,  Io 
t'amo  : e pure  il  tuo  cuore  non  e 
meco  ? già  tre  volte  tu  m’ luti  1*1'- 
fata,  e non  m’hai  dichiarato  in 
che  consiste  la  tua  gran  forza. 

16  Or  avvenne  che,  premendolo 
essa  ogni  giorno  con  le  sue  parole, 
e molestandolo,  si  ch'egli  se  n'ac- 
corava l'animo  fino  alia  molte: 

17  Egli  le  dichiarò  tot to'l  suo 
cuore,  e le  disse.  Rasoio  non  sali 
mai  in  sul  mio  capo  : perciochè  io 
sun  Nazireo  a Dio  dai  ventre  di 
mìa  madre  : se  lo  fossi  raso,  la  mia 
forza  si  partirebbe  da  me,  e diven- 
terei fiacco,  e sarei  come  qiialun 
que  altro  uomo. 

18  Dolila  adunque,  veduto  ch'egli 
le  area  dichiarato  tutto'l  cuor  suo, 
mandò  a chiamare  i principi  de" 
Filistei:  dicendo,  Venite  questa 
volta  : perciochè  egli  m’ ha  dichia- 
rato tntto’l  cuor  suo.  Ed  l prin- 
cipi de' Filistei  salirono  a lei,  re- 
cando in  mano  1 danari. 
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19  Ed  ella  addormentò  Samson 
sopra  le  sue  «inocchia  : poi,  chia- 
mato un'  uomo,  «li  fece  radere  le 
sette  ciocche  del  capo  : e cosi  fu  la 
prima  a domarlo,  e la  sua  forza  si 
parti  da  lui. 

20  Allora  ella  «li  disse,  OSamson, 
i Filistei  tl  sono  addosso.  Et!  egli, 
risvegliatosi  dal  suo  sonno,  disse, 
lo  uscirò  come  l’altre  volte,  e mi 
riscuoterò:  ma  egli  non  sapeva 
chc'l  Signori*  s'era  partito  da  lui. 

21  Ed  i Filistei  lo  presero,  e gli 
abbacinarono  gli  occhi,  e lo  mena- 
rono in  Gaza,  e lo  legarono  con 
due  catene  di  rame.  Ed  egli  se  ne 
►lava  macinando  nella  prigione. 

22  Or  i capelli  del  capo  ricomin- 
ciandogli a crescere,  come  erano 
quando  fu  l'oso  : 

23  I principi  de’  Filistei  s'aduna- 
rono per  fare  un  gran  sacrificio  a 
I logon,  lor  dio,  e per  rallegrarsi: 
r dissero,  Il  nostro  dio  ci  ha  dato 
nelle  maniFamson.nostro  nemico. 

24  11  popolo  anch'esso,  avendolo 
veduto,  avea  lodato  il  buo  dio: 
perciochè  dicevano,  Il  nostro  dio 
ci  ha  dato  nelle  mani  '1  nostro  ne- 
mico, e’1  distruggi tor  del  nostro 
paese,  il  quale  ha  uccisi  tanti  di  noi. 

25  E,  quando  ebbero  il  cuore  alle- 
gro, dissero,  Chiamate  SamRon, 
aclochè  ci  faccia  ridere.  Samson 
adunque  fu  chiamato  dalla  prigio- 
ne, e giocava  In  presenza  loro.  Ed 
.■ssi  lo  fecero  stare  in  piè  fra  le  co- 
lonne. 

20  E Samson  disse  al  fanciullo  che 
lo  teneva  perla  mano,  Lasciami,  e 
fammi  toccar  le  colonne,  sopra  le 
quali  la  casa  è posta:  aclocliè  io 
m'appoggi  ad  esse. 

27  t)r  la  casa  era  piena  d’uomini, 
e di  donne  : e tutti  i principi  de'  Fi- 
listei erano  quivi  : ed  in  sul  tetto 
veruno  Intorno  a tremila  persone, 
uomini  e donne,  clic  stavano  a ve- 
der Samson  che  giocava. 

28  Allora  Samson  invocò  il  Si- 
gnore, e disse.  Signore  Iddio,  ri- 
cordati, ti  prego,  di  me,  e fortifica- 
mi pur  questa  volta,  o Dio  : acio- 
chè  ad  un  tratto  io  mi  vendichi 
de’  Filistei,  per  li  miei  due  occhi. 

29  Poi,  abbracciate  le  due  colonne 
di  mezzo,  sopra  le  quali  la  casa  era 
posta,  puntò,  attenendosi  ad  esse, 
avendo  l'ima  alla  man  destra,  e 1 al- 
tra alla  sinistra. 

30  E disse.  Muoia  io  pur  co"  Fili- 
stei. Ed,  inchinatosi  di  forza,  la 
casa  cadde  addosso  a'  principi,  ed 
i-.ddos80  a tutto’l  popolo  che  v'era 
dentro.  E più  furono  quelli  che 
Samson  fece  morire  alla  Bua  morte, 
che  quelli  ch'egli  avea  fatti  morire 
in  vita  sua. 
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31  Poi  i suol  fratelli,  e tutta  la 
casa  di  suo  padre,  vennero,  e lo 
portarono  via  : e salirono,  e lo  sep- 
pellirono fra  So  rea  ed  Estaol,  nella 
sepoltura  di  Manoa,  suo  padre.  Or 
egli  giudicò  Israel  vent"  anni. 

CAP.  XVII. 

OH  v'era  un’  uomo  della  mon- 
tagna d'Efraim,  il  cui  nome 
era  Mica. 

2  Ed  esso  disse  a sua  madre,  I 
mille  e cento  steli  d’argento  che 
Cerano  stati  tolti,  per  il  quali  tu 
scongiurasti  con  maladizioni»  le 
gitali  eziandio  tu  proferisti  in  mia 
presenza  : ecco,  sono  appresso  di 
me  : lo  gli  avea  presi.  E stia  ma- 
dre gli  disse,  Benedetto  sia  il  mio 
figliuolo  appo’l  Signore. 

3  E,  quando  egli  rendè  1 mille  e 
cento  siili  d’argento  a sua  madre, 
ella  disse,  Io  avea  del  tuttqconsa- 
gruto  questo  argento  Al  Signore, 
dispodestandomene  per  lo  mio  fi- 
gliuolo, per  fame  una  scultura,  ed 
una  statua  di  getto  : ora  dunque, 
io  te  lo  renderò. 

4  Esso  adunque  rendè  queir  ar- 
gento a sua  madre  : ed  ella  ne  pre- 
se dugento  sii  li , e gli  diede  al  Fora- 
to : ed  egli  ne  fece  una  scultura, 
ed  una  statua  di  getto,  che  furono 
in  casa  di  Mica. 

5  Quest’  uomo  adunque  M ica  ebbe 
un  tempio,  e fece  un’  Etod,  e de- 
gl’ idoli  : e consagrò  uno  de'  suoi  fi- 
gliuoli, il  qual  gli  fu  per  sacerdote. 

6  In  quel  tempo  non  v'era  alcun 
re  in  Israel  : ciascuno  faceva  ciò 
che  gli  parea  bene. 

7  Or  un  certo  giovane  di  Bet- 
lehem  di  Giuda,  che  è della  nazion 
di  Giuda,  il  quale  era  Levita,  cd 
era  dimorato  quivi  : 

8  Partitosi  di  quella  città,  cioè, 
di  Bet-lehem  di  Giuda,  per  dimo- 
rare ovunque  troverebbe  luogo  : e, 
procedendo  a suo  camino,  giunse 
al  monte  d’ Efraim,  alla  casa  di 
Mica.  _ , .. 

9  E Mica  gli  disse,  Onde  vieni  ? 
E'i  Levita  gli  disse,  Io  non  di  Bet- 
leliem  di  Giuda,  e vo  dimorare 
ovunque  troverò  luogo. 

10  E Mica  gli  disse,  Dimora  meco, 
e siimi  per  padre,  e per  sacerdote  : 
ed  io  ti  darò  dieci  sicli  d’argento 
l’anno,  e’i  tuo  vestire  ordinario, 
e’i  tuo  nudrimento.  E’1  levita 
v'andò.  _ , . 

11  Coòl  quel  giovane  Levita  si 
convenne  ai  dimorar  con  quell’  uo- 
mo, il  qual  lo  tenne  come  l’uno 
de*  «noi  figliuoli 

12  E Mica  consagrò  quel  Levita: 
en  giovane  gli  fu  per  sacerdote,  c 
■tette  in  casa  di  Mica. 
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13  E Mica  disse.  Ora  conosco  che’l 
Sonore  mi  fa.ni  del  tiene,  poi  ch’io 
ho  un  Levita  per  sacerdote. 

CAF.  XVIII. 

IN  quel  tempo  non  v'ern  re  alcuno 
in  Israel  : ed  in  quo’  di  la  tritili 
di  Dan  si  cercava  eredita,  da  abi- 
tare : perciochè  fino  a quel  ih  non 
le  era  scaduta  sorte  fra  le  tribù  d'  I- 
srael  in  eredita. 

2 Laonde  i figliuoli  di  Dan  man- 
darono cinque  uomini  della  lor  na- 
zione, presi  qua  e la  d' infra  loro, 
uomini  di  valore,  da  Sorea,  e da 
Estaol,  a spiare  un  certo  paesi-,  od 
ad  investigarlo:  c dissero  loro.  An- 
date, investigate  quel  paese.  Essi 
adunque,  giunti  al  monte  d'Efraim, 
al  la  casa  di  M ira,  al  bergamini  quivi. 
3 Come  furano  presso  alla  casa 
di  Micit,  riconobbero  la  voce  del 
giovane  Levita  : e,  ridottisi  Ih,  gli 
dissero.  Chi  t’ ha  condotto  qua  ? e 
che  fai  qui  ? e che  hai  da  far  qui  ? 

4 Ed  egli  disse  loro,  Mica  m’ha 
fatte  tali  e tali  cose,  e m' ha  con- 
dotto per  prezzo  per  essergli  sa- 
cerdote. 

5 Ed  ««si  gli  dissero,  Deh,  doman- 
da Iddio,  aciochè  sappiamo  se'l 
v Laggiù  che  facciamo  sani  prospero. 
6 E 1 sacerdote  disse  loro,  Andate 
in  pace  : Il  viaggio  che  voi  fate  è 
davanti  al  Signore. 

7 Que’  cinque  uomini  adunque 
andarono  : e,  giunti  in  Lais,  videro 
il  popolo  ch’era  in  quella  città,  la 
quale  era  situata  in  luogo  sicuro, 
stare  in  riposo,  ed  in  sicurtà,  nella 
maniera  de'Sldonij  : non  essendovi 
alcuno  nel  paese,  che  desse  loro 
molestia  in  cosa  alcuna  : eà  erano 
padroni  del  loro  stato,  e lontani 
da’  Sidonij,  e non  uveano  da  far 
nulla  con  alcuno. 

0 Poi,  essendo  ritornati  a’  lor  fra- 
telli, in  Sorea,  ed  in  Estaol,  ì lor 
fratelli  dissero  biro,  Che  (lite  voi  ! 
il  Ed  essi  dissero.  Or  6u,  sugl  limo 
contr'a  quella  gente  : perciochè 
noi  abbiamo  veduto  il  paese,  ed 
ecco,  egli  è grandemente  buono  : 
e voi  ve  ne  state  a bada?  non  siate 
pigri  a mettervi  in  camino,  per 
andare  a prender  possessiou  «U 
quel  paese. 

10  Quando  voi  giugnerete  là, 
(concfosiacosach’  Iddio  ve  l’abbia 
dato  nelle  inani,)  verrete  ad  un 
popolo  che  se  ne  sta  sicuro,  e'I 
paese  i largo:  i un  luogo,  nel 
quale  non  ve  mancamento  di  cosa 
alcuna  che  eia  in  su  la  terra. 

11  Allora  seicent’  uomini  della 
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nazion  de'  Danitl  si  partirono  di  là, 
eioé,  «li  Sorea,  e d’ Estaol,  in  armi. 
12  K salirono,  e s'accamparono 
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inChiriat-iearim,  In  Giuda:  perciò 
quel  luogo  è stato  chiamato  Ma- 
nane-D'in,  fino  a questo  giorno: 
ed  ecco,  egli  i dietro  a Chiriat- 
iearim. 

.J**E  là  passarono  al  monte 
d Efraim,  e giunsero  albi  casa  «li 
Mica. 

14  Allora  i cinque  uomini,  eh 'era- 
no andati  a spiare  il  paese  di  Late, 
fecero  motto  a’  lor  fratelli,  e dis- 
sero loro,  Sapete  voi  che  in  queste 
case  v’è  un’  Efod,  e dell’  imaginl, 
ed  una  scultura,  ed  una  statua  di 
getto?  Ora  dunque,  considerate 
ciò  ch'avete  a fare. 

15  E<1  essi  si  ridussero  là,  e ven- 
nero ulla  casa  del  giovane  Levita, 
nella  rasa  di  Mica,  e gli  doman- 
darono del  suo  bene  start*. 

10  Or  l seicent’uomini  de’  figliuoli 
di  Dan  armati  si  fermarono  all'en- 
tra  ta  della  porta. 

17  Ma  que’  cinque  uomini,  cli'e- 
rano  andati  per  Ispiar  il  paese,  sa- 
lirono, ed  entrarono  la  entro,  e 
presero  la  scultura,  e l’Efod,  e 
rimugini,  c la  statua  di  getto, 
mentri»  il  sacerdote  era  arrostato 
all'entrata  delta  porta,  co'  sci- 
cent’  uomini  armati. 

IH  Essi  adunque,  essendo  entrati 
in  casa  di  Mica,  ed  avendo  presa 
la  scultura,  e l'Efod,  e rimugini,  e 
la  statua  di  getto,  il  sacerdote  disse 
loro,  Che  fate  voi  ? 

19  Ed  essi  gli  dissero,  Taci:  met- 
titi la  mano  in  su  la  bocca,  e vieni 
con  noi,  c siici  per  padre,  e per  sa- 
cerdote : quale  i meglio  per  te,  ««sua- 
sacerdote  ad  una  casa  d’ un'uomo, 
overo  esser  sacerdote  ad  una  tribù, 
ed  ad  una  nazione  in  Israel  ? 

20  E’I  sacerdote  se  ne  rall«*grò  nel 
suo  cuore,  e prese  l’Efod,  e rimu- 
gini, e la  scultura,  e se  n'andò  fra 
quella  gente. 

21  Fol  i Doniti  si  rimisero  al  lor 
camino,  avendo  posto  innanzi  u 
loro  l piccoli  tanciulli,  e’I  bestiame, 
e le  robe. 

22  Ed  essendo  già  lungi  della  cnsa 
di  Mica,  gli  uomini,  ch’erano  indie 
case  vicine  alla  casa  di  Mira,  s’a- 
dunarono a grida,  e seguitarono  di 
presso  i figliuoli  di  Dan. 

23  E gridarono  a’  figliuoli  di  Dan. 
Ed  essi,  voltando  feccia,  dissero  a 
Mica,  Che  cosa  hai,  che  tu  hai 
adunata  la  tua  gente  ? 

24  Ed  egli  disse,  Voi  avete  presi 
I miei  dij,  ch’io avea  fetti,  e’I  sa- 
cerdote, e ve  ne  siete  andati  via. 
Che  mi  resta  egli  più?  E come 
dunque  mi  dite  voi,  Che  hai  ? 

25  Ma  I figliuoli  di  Dan  gli  dis- 
sero, Non  far  che  g' Intenda  la  tua 
voce  appresso  di  noi:  che  talora 
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alcuni  uomini  d'aniino  Iracondo 
non  «‘avventino  sopra  voi  : e che 
tu,  e quc‘  di  casa  tua,  perdiate 
la  vita. 

28  I figliuoli  di  Dan  adunque  se- 
guitarono il  lor camino:  e Mica, 
reggendo  ch'erano  più  forti  di  lui, 
rivoltosi  indietro,  se  ne  ritornò  a 
casa  sua. 

27  Ed  essi,  preso  quello  che  Mica 
avi»  fatto,  e‘l  sacerdote  ch'egli 
avea,  giunsero  a Luis,  ad  un  po- 

K)lo  che  se  ne  stava  in  quiete,  ed 
sicurtà  : e percossero  la  gente  a 
fi)  di  spada,  ed  arsero  la  citta  col 
fuoco. 

28  E non  vi  fu  alcuno  che  la  rì- 
scotesse:  perciochè  era  lungi  di 
Sidon,  e ini  abitanti  non  aveano 
da  far  nulla  con  niuno  : e la  città 
era  nella  valle  elio  i nel  pacee  di 
Het-rehob.  Poi  riedificarono  la 
cittì»,  ed  abitarono  in  essa. 

29  E le  posero  nome  Dan,  del 
nome  di  Dan,  lor  padre,  il  qual 
fu  figliuolo  d' Israel  : In  luogo  che'l 
nome  di  quella  città  prima  era  Luis. 
30  Ed  i figliuoli  di  Dan  si  rissa- 
rono la  scultura  : e Ionatan,  fi- 
gliuolo di  Ghersom,  figliuolo  di 
Manasse,  ed  l suol  figliuoli  dopo 
lui,  furono  sacerdoti  della  tribù  di 
Dan,  infino  al  giorno  che  gli  abi- 
tanti del  paese  furono  menati  in 
cattività. 

31  Si  rizzarono  adunque  quella 
scultura  di  Mica,  ch'egli  avea 
latta  : ed  ella  fi  fu  tutto  1 tempo 
che  la  Casa  di  Dio  fu  in  Silo. 


CAP.  XIX. 

OR  in  quel  tempo,  non  essen- 
doci alcun  re  in  Israel,  avven- 
ne ch'un'  uomo  Levita  dimorando 
nel  fondo  del  monte  d‘  Efraim,  si 
prose  una  donna  concubina  di 
Bet-lehem  di  Giuda. 

2  E questa  sua  concubina  for- 
nicò in  casa  sua,  e si  parti  da  lui, 
e se  n’andò  a casa  di  suo  padre,  in 
Bet-lehem  di  Giuda,  ove  stette  lo 
spazio  di  quattro  mesi. 

3  Poi  ’1  suo  marito  si  levò,  e le 
andò  dietro,  per  piegare  il  cuor 
s-uo  con  dolci  parole,  e per  ricon- 
durla : ed  avea  seco  il  suo  servi- 
tore, ed  un  paio  d'asini.  Ed  ella 
lo  menò  In  casa  di  suo  padre  : e'1 
padre  della  giovane,  come  l'ebbe 
veduto,  gli  si  fece  lietamente  in- 
contro. 

4  E‘1  suo  suocero,  padre  della  gio- 
vane, Io  ritenne  : ed  egli  dimorò 
con  lui  tre  giorni  : e mangiarono, 
e l»evvcro,  ed  albergarono  quivi. 

5  Ed  al  quarto  giorno,  si  levarono 
la  mattimi  : e'I  Levita  si  mise  In 
ordine  per  andarsene  : mali  padre 
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della  giovane  disse  al  suo  genero, 
Confortati  '1  cuore  con  un  boccon 
di  |iane,  e poi  voi  ve  n'andrete. 

fi  Cosi  si  posero  amendue  a se- 
dere, e mangiarono,  e bevvero  in- 
sieme : e’1  padre  della  giovane 
disse  a quell’  uomo,  Deh,  piacciati 
star  qui  questa  notte,  e’1  cuor  tuo 
bì  rallegri. 

7 Ma  quell’ uomo  si  levò  per  an- 
darsene : ma  pure  il  suo  suocero 
gli  fece  forza,  tal  ch'egli  se  ne  ri- 
tornò, e stette  quivi  quella  notte. 

8 Ed  al  quinto  giorno,  egli  si  levò 
la  mattina  per  andarsene  : e'1  pa- 
dre della  giovane  gli  disse.  Deh, 
confortati ’l  cuore.  È, postisi  amen- 
due  a mangiare  insieme,  Indugia- 
rono fin  che'l  giorno  fu  calato. 

9 Allora  quell’ uomo  si  levò,  per 
andarsene  con  la  sua  concubina,  e 
col  suo  servitore-  Ma  il  suo  suo- 
cero, padre  della  giovane,  gli  disse. 
Ecco  ora,  il  giorno  vien  mancan- 
do, e tassi  sera:  deh,  state  qui 
questa  notte:  ecco,  il  giorno  cade: 
deh,  sta' qui  questa  notte,  e ralle- 
grisi '1  cuor  tuo  : e domattina  voi 
vi  leverete  per  andare  a vostro  ca- 
mino, e tu  te  n'andrai  a casa  tua. 

10  Ma  quell’  uomo  non  volle  star 
quivi  la  notte  : anzi  si  levò,  e se 
n'andò:  e giunse  fin  diriiicontro  a 
Iebus,  che  e Gerusalemme,  co'  suoi 
due  asini  carichi,  e con  la  sua  con- 
cubina. 

11  Come  furono  presso  a Iebus, 
il  giorno  era  molto  calato  : laonde 
il  servitore  disse  ul  suo  [ladrone. 
Deh,  vieni,  riduciamoci  in  questa 
città  de'  Iebusei,  ed  alberghiamo 
in  essa. 

12  Ma  il  suo  padrone  gli  disse. 
Noi  non  ci  ridurremo  in  alcuna 
città  di  stranieri,  che  non  sia  de'  fi- 
gliuoli d' Israel:  anzi  passeremo 
fino  a Gliibea. 

13  Poi  disse  al  suo  servitore.  Ca- 
mma, ed  arriviamo  ad  uno  di 

Sue’  luoghi,  ed  alberghiamo  in 
liibea,  od  in  Rama. 

14  Essi  adunque  passarono  oltre, 
e cambiarono  : e’i  sole  tramontò 
loro  presso  a Ghibea,  la  quale  è di 
Beniamin. 

13  Ed  essi  si  rivolsero  là,  per  an- 
dare ad  albergare  in  Ghibea.  Ed 
essendo  quel  Levita  entrato  nella 
città,  si  fermò  in  su  la  piazza  : e 
non  vi  fu  alcuno  clic  gli  acco- 
gliesse in  casa  per  passarla  notte. 
18  Ma  ecco  un'  uomo  vecchio, 
che  veniva  In  su  la  sera  dal  suo  la- 
voro da' campi,  Il  quale  era  della 
montagna  d' Efraim,  e dimorava 
in  Ghibea;  gli  aiutanti  del  qual 
luogo  erano  Beniaminiti. 

17  Ed  esso,  alzati  gli  occhi,  vide 
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quel  viandante  nella  piazza  della 
atti:  e ({11  disse.  Ove  vai?  ed 
onde  vieni  ? 

18  Kd  egli  Rii  disse.  Noi  passiamo 
da  Bet-lehem  di  Giuda,  per  andare 
al  fondo  della  montagna  d'Efraim  : 
lo  di  là,  ed  era  andato  fino  a 
Bet-lehem  di  Giuda:  ed  ora  me  ne 
vo  alla  Casa  del  Signore  : e non 
eV  alcuno  che  m'accolga  In  casa, 
ly  E pure  abbiamo  delia  paglia, 
e della  pastura,  per  li  nostri  asini  : 
ed  anche  del  pane,  e del  vino,  per 
me,  e per  la  tua  servente,  e per  lo 
famiglio  che  è co"  tuoi  servitori  : neri 
non  abbiamo  mancamento  di  nulla. 

20  E quell'  uomo  vecchio  gii  disse, 
Datti  pace  : lascia  pur  la  cura  a 
me  d'ogni  tuo  bisogno:  sol  non 
istar  la  notte  in  su  la  piazza. 

21  Ed  egli  lo  menò  in  casa  sua,  e 
die  della  pastura  agli  asini  : ed  essi 
si  lavarono  i piedi,  e mangiarono, 
e bevvero. 

22  Mentre  stavano  allegramente, 
ecco,  gli  uomini  di  quella  città, 
uomini  scellerati,  furono  attorno 
alla  casa,  picchiando  all’  uscio  : 
c dissero  a quell'  uomo  vecchio, 
padron  della  casa,  Mena  fuori 
quell’  uomo  ch’è  venuto  in  casa 
tua,  aciochè  noi  lo  conosciamo. 

23  Ma  quell’  uomo,  padron  della 
casa,  usci  fuori  a loro,  e disse  loro, 
No,  fratelli  miei  : deli,  non  fate 

uesto  male  : poiché  questo  uomo 
venuto  in  casa  mia,  non  fate 
questa  villania. 

24  Ecco  la  mia  figliuola,  ch'è 
vergine,  e la  concubina  d’esso: 
deh,  lasciate  ch'io  le  vi  meni  fuo- 
ri, ed  usato  con  esse,  e fate  ioro 
ciò  che  vi  piacer»  : ma  non  fhte 
questa  villania  a quest*  uomo. 

25  Ma  quegli  uomini  non  vollero 
ascoltarlo  : laonde  quell'  uomo  pre- 
se la  sua  concubina,  e la  menò  loro 
nella  strada  : «1  essi  la  conobbero, 
e la  straziarono  tutta  quella  notte 
infino  alla  mattina  : poi,  all’  ap- 
parir dell'  altia,  la  rimandarono. 

2tì  E quella  donna  se  ne  venne. 
In  sul  far  del  di,  e cascò  alla  porta 
della  casa  di  quell'  uomo,  nella 
quale  il  suo  signore  era  .•  e stette 
quivi  fin  che  fosse  dichiaro. 

i>7  E'i  suo  signore  si  levò  la  mat- 
tina, ed  apri  l’uscio  della  casa,  ed 
usciva  fuori  per  andarsene  a suo 
camino:  ed  ecco,  quella  donna, 
sua  concubina,  giaceva  alla  porta 
della  casa,  con  le  mani  in  su  la 
soglia. 

28  Ed  egli  le  disse,  Levati,  ed  an- 
diamocene. Ma  non  trevo  chi  ri- 
apondesse.  Allora  egli  la  caricò 
sopra  un’  asino,  e si  levò,  e se 
il’  andò  al  suo  luogo. 
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29  E,  come  fft  giunto  a casa  sua, 
tolse  un  coltello,  e prese  la  sua 
concubina,  e la  taglio,  per  le  sue 
ossa,  in  dodici  pezzi,  e la  mandò 
per  tutte  le  contrade  d' Israel. 

30  E chiunque  vide  ciò  disse.  Tal 
cosa  non  è giammai  stata  fatta,  nè 
veduta,  dal  dì  che  i figliuoli  d*I- 
srael  salirono  fuor  del  paese  d'Egit- 
to, fino  a questo  giorno  ; prendete 
il  fatto  a cuore,  tenetene  con- 
siglio, e parlamento. 

CAP.  XX. 

Allora  tutti  i figliuoli  d’i- 
srael  uscirono  fuori,  e la  rau- 
nanza  s'adunò,  come  se  non  /asse 
stata  eh'  un'  uomo  solo,  da  Dan, 
fino  a Beerseba,  e dal  paese  di  Ga* 
laad,  appresso  al  Signore,  inM’mpa. 
2 Ed  1 Capi  di  tutto'l  popolo,  di 
tutte  le  tribù  d' Israel,  comparve- 
ro nella  rauimnza  del  popolili  Dio, 
in  numero  di  quattrocentomlla 
uomini  a piè,  che  potevano  trar 
la  spaila. 

3  Ed  i figliuoli  di  Beniamin  udi- 
rono che  i figliuoli  d' Israel  erano 
saliti  in  Mispa.  Ed  i figliuoli  d'  I- 
sracl  dissero,  Dicasi  come  questo 
male  è stato  commesso. 

4  E quell'  uomo  Levita,  marito 
della  donna  ch’pra  stata  ammazza- 
ta, rispose,  e disse.  Io  giunsi  in 
Ghibea,  che  è di  Beniamin,  con  la 
mia  concubina,  per  albergarvi  la 
notte. 

5  E gli  abitanti  di  Ghibea  si  leva- 
rono, ed  intorniarono  la  casa  di 
notte  contr'a  me,  avendo  inten- 
zione d'  ammazzarmi  : poi  stra- 
ziarono la  mia  concubina,  tanto 
eh*  ella  ne  morì. 

6  Et  io  presi  la  mia  concubina,  e 
la  tagliai  a pezzi,  e la  mandai  per 
tutte  le  contrade  dell' eredità  a’ I- 
srael . conciosiacosachè  quella  pen- 
te abbia  commessa  una  scelle- 
ratezza, ed  una  villania  In  Israel. 

7  Eccovi  tutti,  figliuoli  d' Israel  : 
mettete  qui  ’l  fatto  hi  delibera- 
zione, e tenetene  consiglio. 

H E tutto'l  popolo  si  levò,  come 
ne  non  fosse  stato  eh'  un’  uomo  so- 
lo : dicendo.  Noi  non  ce  n*  andre- 
mo ciascuno  alla  sua  stanza,  nè  d 
ritrarremo  ciascuno  In  casa  sua. 

9 Ma  ora,  ecco  quel  che  faremo 
a Ghibea  : noi  trarremo  la  sorte 
contr'ad  essa. 

10  E prenderemo  di  cent'  uomini 
d'ogni  tribù  d' Israel  dieci,  e di 
mille  cento,  e di  diecimila  mille  : 

fier  far  prò  Vision  di  vittuaglia  per 
o popolo,  aciochè  vada,  e faccia  a 
Ghibea  di  Beniamin,  secondo  tut- 
ta la  villania  c'ha  commessa  in  I- 
srael. 


11  Così  tutti  Rii  uomini  d'  Israel 
furono  allunati  contr'a  quella  cit- 
ta, congiunti,  come  se  non  fossero 
stati  eli  un'  uomo  solo. 

12  E le  tribù  d’ Israel  mandarono 
degli  uomini  per  tutte  le  comunità 
di  Beniamin,  a dire,  Che  male  i 
questo  cli'è  stato  commesso  fra 
voi  ? 

13  Ora  dunque,  dateci  quegli  uo- 
mini scellerati  che  sono  in  Gliibea, 
e noi  gli  faremo  morire,  e torremo 
via  il  male  d"  Israel.  Mal  figliuoli 
di  Ueniamin  non  vollero  attendere 
alla  voce  de'  figliuoli  d' Israel,  lor 
fratelli. 

14  A uri  i figliuoli  di  Beniamin, 
Radunarono  dall’  altre  città,  in 
Gliibea,  per  uscire  in  battaglia  con- 
tr’a  figliuoli  d' Israel. 

15  Ed  in  quel  di  furono  annove- 
rati 1 figliuoli  di  Beniamin  dell'n/f?-e 
citta,  in  numero  rii  ventiseimila 
uomini,  che  potevano  trar  laspada  : 
senza  gli  abitanti  di  Ghiliea,  che 
furono  annoverati,  in  numero  rii 
settecent’  uomini  scelti. 

16  Di  tutta  questa  gente,  v' erano 
settecent’  uomini  scelti  cli'erano 
mancini:  tutti  costoro  tiravano 
pietre  con  la  frombola  ad  un  ca- 
pello, senza  fallire. 

17  E que’d' Israel  furono  annove- 
rati senza  Beniamin,  in  numero  rii 
quattrocentomila  uomini,  che  po- 
tevano trar  la  spada  : tutti  costoro 
erano  uomini  di  guerra. 

18  Poi  i figliuoli  d' Israel  si  leva- 
rono, e salirono  alla  Casa  di  Dio,  e 
domandarono  Iddio  : e dissero.  Chi 
di  noi  salirà  il  primo  in  i«ittaglia 
contr’a  figliuoli  di  Ueniamin  ? E’i 
Signore  disse.  Giuda  sia  il  primo. 

19  1 figliuoli  d' Israel  adunque  si 
levarono  la  mattina,  e posero  cam- 
po sopra  Ghibea. 

21»  E gl' Israeliti  uscirono  in  bat- 
taglia contr’a  que’  di  Beniamin  : 
ed  ordinarono  la  battaglia  contr’a 
loro  presso  a Gliibea. 

21  Allora  1 figliuoli  di  Ueniamin 
uscirono  di  Ghibea,  ed  in  quel  di 
tagliarono  a pezzi,  e misero  per 
tetra  ventidumila  uomini  degl'i- 
sraeliti. 

22  Ma  pure  il  popolo,  cioè,  que' 
d' Israel,  prese  animo,  eri  ordino  di 
nuovo  la  battaglia  nel  luogo  dove 
l'avea  ordinata  il  primo  giorno. 

23  Perciochè  i figliuoli  d' Israel 
erano  saliti,  ed  aveano  pianto  da- 
vanti al  Signore  infino  alla  sera, 
ed  aveano  domandato  il  Signore  : 
dicendo.  Debbo  io  di  nuovo  venire 
a battaglia  co'  figliuoli  di  Beniamin, 
mio  fratello  ì E'I  Signore  avea  ri- 
sposto, Salite  contr’a  loro. 

-4  1 figliuoli  d' Israel  adunque  Yen- 
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nero  a battaglia  contr’  a’  figliuoli 
di  Beniamin,  il  secondo  giorno. 

25  E que'  rii  Beniamin  uscirono 
loro  incontro  di  Ghibea,  il  secondo 
giorno:  e tagliarono  a pezzi,  e mi- 
sero  per  terra  ancora  diciottomila 
uomini,  i quali  tutti  potevano  trar 
la  spada. 

26  Allora  tutti  i figliuoli  d' Israel, 
e tutto’l  popolo,  salirono,  e ven- 
nero alla  Casa  del  Signore,  e pian- 
sero, e stettero  quivi  davanti  al 
Signore,  e digiunarono  quel  di  fino 
alla  sera  : ed  offersero  olocausti,  e 
sacrifici)  da  render  grazie,  davanti 
al  Signore. 

27  Ed  i figliuoli  d’ Israel  domanda- 
rono il  Signore  : 1 or  I11  que' di  l'Arca 
del  patto  di  Dio  era  quivi  : 

28  E linee*,  figliuolo  ii’  Eleazar, 
figliuolo  d’ Aaron,  in  que'  di  si  pre- 
sentava davanti  al  Signore,!  di- 
cendo, Uscirò  io  ancora  di  nuovo 
In  battaglia  contr' a'  figliuoli  di 
Beniamin,  mio  fratello  ; o me  ne 
rimarrò  io?  E'I  Signore  disse.  Sa- 
lite : perciochè  domano  io  ve  gli 
darò  nelle  mani. 

® Ed  Israel  pose  degli  agguati  a 
Glutea  d ogni  intorno. 

30  Ed  i figliuoli  d' Israel  nel  terzo 

Sorno  salirono  contr’a'  figliuoli  di 
niiamlu,  ed  ordinarono  la  batta- 
si >a  presso  a Ghibea,  come  i’altre 
volte. 

31  Ed  ì figliuoli  di  Beniamin  usci- 
rono incontr’  al  popolo,  e furono 
tratti  fuor  della  città  : e comincia- 
rono, come  l'altre  volte,  ad  ucci- 
dere alcuni  del  popolo,  in  su  le 
strade,  delle  quali  l'una  sale  In 
Betel . e l’ altra  sale  in  Ghibea,  nella 


campagna:  che  furono  intorno 
trent’  uomini  d’ Israel. 

32  Eli  i figliuoli  di  Beniamin  dis- 
sero, Essi  sono  sconfitti  davanti  a 
noi,  come  per  addietro.  Ma  i fi- 
gliuoli d' Israel  dicevano,  Fuggia- 
mo, e tiriamgli  fuor  della  città  alle 
grandi  strade. 

33  Tutti  gl'israeliti  adunqne  si 
levarono  dal  luogo  loro,  ed  ordina 
tono  la  battaglia  in  Baal-tamar:  e 
gli  agguati  d' Israel  uscirono  del 
luogo  loro,  dalla  costa  di  Gliibea. 

34  E,  nel  maggior  calore  della 
battaglia,  diecimila  uomini,  scelti 
di  tutto  Israel,  vennero  a dirittura 
contr'a  Ghibea  : e que'  della  città 
non  s avvidero  che  quel  male  ve- 
niva loro  addosso. 

35  E'I  Signore  sconfisse  Beniamin 
davanti  ad  Israel  : ed  in  quel  gior- 
no i figliuoli  d'Isreel  tagliarono  a 
pezzi  yenticinquemila  e cent’  uo- 
mini di  Beniamin,  i quali  tutti  po- 
tevano trar  la  spada. 

36  Ed  i figliuoli  di  Beniamin  vi 
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dero  eli’  erano  sconfitti.  Gl'  Israe- 
liti adunque  diedero  luogo  » que' 
di  Beuiamin  : percioché  si  con  (fila- 
vano in  su  «li  agguati  ch’aveano 
ponti  contr'u  Ghlbea» 

37  E gli  agguati  corsero  presta- 
mente sopra  Ghlbea:  ed  essendo 
tratti  là,  percossero  la  città,  met- 
tendola a ti  1 di  spada. 

38  Or,  fra  la  gente  d' Israel  e gli 
agguati,  v’era  un  punto  preso: 
cioè,  quando  accenderebbero  un 
gran  fuoco,  con  fumo. 

30  Cosi,  dopo  che  la  gente  d’ Israel 
ebbe  Toltati*  le  spalle  nella  batta- 
glia, c che  que' di  Beniamin  ebbero 
cominciato  ad  uccidere  della  gente 
d' Israel  intorno  a trent'  uomini  : 
(pe  rei  oche  dicevano.  Per  certo  essi 
ton  del  tutto  sconfitti  davanti  a 
noi,  come  nella  precedente  bat- 
taglia:) 

40  Quando  l’ incendio  cominciò  a 
salir  dalla  citta,  in  una  colonna 
di  fumo,  que’  di  Ueniamin  si  rivol- 
tarono, ed  ecco,  l’ incendio  della 
città  siili  va  al  cielo. 

41  E gl'  Israeliti  voltarono  faccia  ; 
ed  i Beuiamluiti  furono  spaventati  : 
perchè  vedevano  clie’l  male  era 
loro  sopraggiunto. 

49  E voltarono  le  spalle  davanti 
agl'israeliti,  traendo  verso  la  via 
del  diserto  : ma  la  battaglia  gli  per- 
seguiva da  presso:  ed  anche  quelli 
eh’  uscivano  delle  citta  gli  ammaz- 
zavano, avendogli  rinchiusi  nel 
mezzo  di  loro. 

43  Gl'  Israeliti  adunque  intornia- 


rono i Uenkaminitl,  e gii  persegui 
tarono,  e gli  calpestarono  a loro 
agio,  fin  dirincontro  a Ghlbea,  dal 


sol  levante. 

44  E caddero  morti  de'  Ueniaminiti 
diciottomila  uomini,  tutti  uomini 
di  valore. 

45  Or  i Beniaminiti,  voltate  le 

3 alle,  fuggirono  verso' 1 diserto, 
la  rupe  di  Rimmon  : ma  gf  I- 
sraeliti  ne  raspollarono  per  le  gran- 
di strade  cinquemila  uomini  : poi, 
perseguitandogli  da  presso  fino  a 
Glildeom,  ne  percossero  ancora 
domila. 

46  Cosi  tutti  quelli  che  in  quel 
giorno  caddero  morti  de’  Beniami- 
ni ti,  furono  venticinquemilu  uo- 
mini, che  potevano  trar  la  spada, 
tutti  uomini  di  valore. 

47  E seioent’  uomini  voltarono  le 
Rpàlle,  c se  ne  fuggirono  verso’!  di- 
serto, alla  rupe  di  Rimmon,  ove 
stettero  quattro  mesi. 

46  Poi  gl’  Israeliti  ritornarono  a'  fi- 
gliuoli di  Ueniamin,  e gli  percosse- 
ro, e gli  misero  a fii  di  spada,  cosi 
le  persone  eh' erano  nella  città, 
come  le  bestie,  e tutto  ciò  che  si 
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ritrovò  : misero  eziandio  a fuoco  e 
fiamma  tutte  le  ritta  che  si  ritro- 
varono. 

CAP.  XXI. 

OR  gl'Israetiti  aveano  giurato 
in  Mispa:  dicendo,  Ninno  di 
noi  darà  la  sua  figliuola  per  moglie 
ad  alcun  Hcnianiinita. 

2 Poi  ’l  popolo  venne  alla  Casa  di 
Dio,  e stette  quivi  fino  alia  sera 
davanti  a Dio  : ed  alzò  la  voce,  e 
pianse  d' un  gran  pianto  : 

3 E disse,  Perchè,  Signore  Iddio 
d' Israel,  è questo  avvenuto  in  I 
srael,  eh'  oggi  una  tribù  d' Israel 
sia  venuta  meno  l 
4 E'I  giorno  seguente,  il  popolo  si 
levò  la  mattina,  ed  edificò  quivi 
un'  altare,  ed  offerse  olocausti,  a 
sacrifici)  da  render  grazie. 

5 Poi  i figliuoli  d’ Israel  dissero. 
Chi,  d' infra  tutte  le  tribù  d' Israel, 
non  e salito  alla  raunanza  appresso 
al  Signore  ? conclofoxsecosacli’  un 
giuramento  grande  fosse  stato  fatto 
contr'aclii  non  sai  ire  bis1  in  Mispa 
appresso  al  Signore  : dicendo.  Egli 
del  tutto  sani  fatto  morire. 

>6  I figliuoli  d' Israel  adunque, 
pentendosi  di  quello  rh'areano  fotto 
a'  Beniaminiti,  lor  fratelli,  dissero, 
Oggi  è stata  ricisauna  tribù  «T  Israel . 
7 Che  faremo  noi  inverso  tinelli 
che  son  rimasi,  per  delle  donne  ì 


Sol  die  noi  abbiamo  giurato  per  lo 
ignora,  die  noi  non  daremo  loro 
delle  nostre  figliuole  per  mogli. 

8 Poi  dissero,  Chi  e queir  unica 
comunità,  d’infra  le  tribù  d'Israel, 


die  non  è salita  in  Mispa  appresso 
al  Signore  I Ed  ecco,  niuno  di  labes 
di  Galaad  era  venuto  nel  campo 
alla  raunanza. 

9 E,  fattasi  la  rassegna  del  popolo, 
ecco,  quivi  non  v'ern  alcuno  degli 
abitanti  di  labes  di  Galaad  : 

10  Perciò  la  raunanza  vi  mandò 
dodicimila  uomini,  de'  più  valenti, 
e diede  loro  ordine:  dicendo.  An- 
ilate, c percuotete  gii  abitanti  di  la- 
be* di  Galaad  a fil  di  spada,  con  le 
donne,  e co'  piccioli  fanciulli. 

1 1 Or  ecco  ciò  die  voi  farete  : Di- 
struggete al  inolio  dello'nterdetto 
ogni  maschio,  ed  ogni  donna  e'  lui 
conosciuto  carnalmente  uomo. 

12  Eil  essi  trovarono  quattri  K:en- 
to  fanciulle  vergini  d'infra  gli  abi- 
tanti di  labes  di  Galnail,  le  quali 
non  aveano  conosciuto  carnai  men- 
te uomo:  ed  essi  le  menarono  al 
campo,  in  Silo,  chV  nel  paese  di 
Canaan» 

13  Allora  tutta  la  raunanza  man- 
dò a parlare  a’  figliuoli  di  Benia- 
mln,  di’  erano  nella  rupe  di  RUn- 
mun,  e bandirono  loro  la  pace. 
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l-J  Eil  allora  i figliuoli  di  Beniamin 
ritornarono,  ed  i figliuoli  dlsrae l 
diedero  loro  le  donne  cli'aveano  In- 
veiate in  vita  d' infra  le  donne  di  la- 
lies  di  Galaad  : ma  non  ve  nc  fu  a 
bastanza  per  loro. 

15  F.’l  popolo  si  pentadi  quello  ch'a- 
veti  fatto  a Beniamin  : perclochè  il 
Signore  uvea  fatta  una  rottura  nel- 
le tribù  d’ Israel. 

ili  laonde  gli  Anziani  della  rau- 
natizn  dissero,  Cile  faremo  noi  a 
tinelli  che  restano,  per  delle  donne: 
poi  clic  le  donne  sono  state  distrutte 
<r  intm  i Beniaminiti  ? 

17  Poi  dissero,  Quelli  che  sono 
scampati  possederanno  ciò  ch'era 
di  Beniamini  e non  saia  spenta 
una  tribù  d’ Israel. 

1U  Or  noi  non  possiam  dar  loro 
mogli  delle  nostre  figliuole  : con- 
eiosiacosacliè  i figliuoli  d' Israel  ab- 
biano giurato  : dicendo,  Maladetto 
eia  chi  dar»  moglie  a’  Beniaminiti 
li)  Perciò  dissero.  Ecco,  la  solen- 
nità annuale  del  Signore  si  celebra 
in  Silo,  net  luogo  che  è dal  Setten- 
trione della  Casa  di  Dio,  e dal  sol 
levante  della  grande  strada,  che 
sale  dalla  Casa  di  Dio  in  Sichem,  e 
dal  Mezzodì  di  Lebona. 

20  E diedero  ordine  a'  figliuoli  di 


Beniamin  : dicendo,  Andate,  e po- 
netevi in  agguato  nelle  vigne  : 

21  E riguardate:  ed  ecco,  quando 
le  fanciulle  di  Silo  usciranno  per 
far  balli,  allora  uscite  delle  vigne, 
e rapitevene  ciascuno  una  per  sua 
moglie,  ed  andatevene  al  paese  di 
Beniamin. 

22  E,  quando  i lor  padri,  overo  i 
lor  fratelli,  vernino  a noi  per  liti- 
garne, noi  diremo  loro,  Datele  a 
noi  di  grazia  : porcinelli1  in  quella 
guerra  non  abbiamo  presa  per  cia- 
scun di  loro  la  sua  donna  : conclo- 
siaeo«ache  voi  non  le  abbiate  loro 
date,  onde  ora  siate  colpevoli. 

23  I figliuoli  di  Beniamin  adun- 
que fecero  cosi,  e tolsero  delle  mo- 
gli secondo*!  numero  loro,  d' infra 
quelle  che  bullavano,  le  quali  essi 
rapirono  : poi  se  n’andarono,  e ri- 
tornarono alla  loro  eredità  : e rie- 
dificarono le  città,  ed  abitarono  in 
esse. 

24  Ed  in  quel  medesimo  tempo  i 
figliuoli  d' Israel  se  n'andarono  di 
là  ciascuno  alla  sua  tribù,  ed  alla 
sua  nazione,  c si  ridussero  di  la 
ciascuno  alla  sua  eredità. 

25  In  quel  tempo  non  t >'era  alcun 
re  in  Israel  : ciascuno  faceva  ciò 
che  gli  piaceva. 


IL  LIBRO 


CAP.  I. 

OR  al  tempo  che  1 Giudici  giudi- 
cavano, fu  una  fame  net  pae- 
se. Ed  un’  uomo  di  Bet-lehem  di 
Giuda  andò  a dimorare  nelle  con- 
trade di  Moab,  con  la  sua  moglie, 
e con  due  suoi  figliuoli. 

2 E’i  nome  di  quell’uomo  era  Eli- 
melcc,  e'1  nome  della  sua  moglie 
Naomi,  ed  i nomi  de’  suoi  due  fi- 
gliuoli Malori,  e Chillon  : ed  erano 
Efratei,  da  Bet-lehem  di  Giuda. 
Vennero  adunque  nelle  contrade 
di  Moah,  e stettero  quivi. 

:i  Or  Elimelec,  marito  di  Naomi, 
mori,  ed  essa  rimase  co'  suoi  due 
figliuoli. 

4 Ed  essi  si  presero  delle  mogli 
Moabite  : il  nome  dell’ una  era  Or- 
pa,  e’1  nome  dell’altra  Rut  : e dimo- 
rarono quivi  intorno  a dieci  anni. 

5 Poi  amendue,  Malori,  e Chillon, 
morirono  anch'essl  : e quella  don- 
na rimase  priva  de’  suoi  due  fi- 
gliuoli, e del  suo  marito, 
fi  Allora  ella  si  levò,  con  le  sue 
nuore,  c se  ne  ritornò  dalle  con- 
tradediMoab:  perclochè  udì, nelle 
contrade  di  Moab,  che'l  Signore 
24B 


DI  RUT. 

uvea  visitato  il  suo  popolo,  dando- 
gli del  pane. 

7 Ella  adunque  si  parti  dal  luogo 
oveera stata,  con  le  sue  due  nuore: 
ed  erano  in  camino,  per  ritornar- 
sene al  paese  di  Giuda. 

8 E Naomi  disse  alle  sue  due  nuo- 
ra, Andate,  ritnrnatevene  ciascuna 
alla  casa  di  sua  madre:  il  Signore 
usi  inverso  voi  benignità,  come  voi 
l'avete  usata  Inverso  quelli  che  son 
morti,  ed  inverso  me. 

9 II  Signore  conceda  a ciascuna  di 
voi  di  trovar  riposo  nella  casa  del 
suo  marito.  E le  baciò.  Ed  esse, 
alzata  la  voce,  piansero. 

10  E le  dissero.  Anzi  noi  ritorne- 
remo teco  al  tuo  popolo. 

11  Ma  Naomi  disse,  Figliuole 
mie,  ritomatevenc  : perchè  verre- 
ste voi  meco  ? ho  io  ancora  de’  fi- 
gliuoli in  corpo,  che  vi  possano  es- 
ser mariti  f 

12  Ritornate,  figliuole  mie,  an- 
date : perciochè  io  son  troppo  vec- 
chia, per  rimaritarmi  : e,  benché 
io  dicessi  d’aveme  speranza,  ed  an- 
che questa  notte  fossi  maritata,  cd 
anche  partorissi  figliuoli  i 
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13  Aspettereste  voi  per  ciò  fin  che  , 
fossero  diventati  grandi  ? stareste 
voi  per  ciò  a loda  scura  maritarv  i ì 
no,  figliuole  mie:  benché  ciò  mi 
eia  cosa  molto  più  amara  ch'a  voi: 
percioché  la  mano  del  Signore  è 
stata  stesa  contr'a  me. 

14  Allora  esse  alzarono  la  voce, 
e piansero  di  nuovo.  Ed  Orpa  lin- 
cio la  sua  suocera  : ma  Rut  restò 
appresso  di  lei. 

lo  E A iaomi  le  disse.  Ecco,  la  tua 
copiata  se  n'è  ritornata  al  suo  po- 
polo, ed  a’  suoi  dij  : ritornatene 
dietro  alla  tua  cognata. 

16  Ma  Rut  rispose,  Non  pregarmi 
eh’  io  ti  lasci,  e me  ne  ritorni  In- 
dietro da  te  : percioché  dove  tu 
andrai  andrò  aneli’  lo,  e dove  tu 
albergherai  albergherò  aneli’  lo  : il 
tuo  popolo  i il  mio  popolo,  e'i  tuo 
Dio  <?  il  mio  Dio 

17  Dove  tu  morrai  morrò  aneli' io, 
c quivi  sarò  seppellita.  Cosi  mi 
faccia  il  Signore,  e cosi  m'aggiun- 
ga, se  altro  che  la  morte  fa  la  se- 
parazione fra  me  e te. 

18  Naomi  adunque,  veggendo 
ch'ella  era  ferma  d'andar  seco,  re- 
stò di  parlamele. 

19  Cosi  cumularono  amendue,  fin 
che  giunsero  in  Bet-lehem.  E, 
quando  vi  furono  giunte,  tutta  la 
cittì!  si  commosse  per  cagion  lo- 
ro: e le  donne  dicevano,  E questa 
Naomi  1 

20  Ma  ella  disse  loro.  Non  mi 
chiamate  Naomi,  anzi  chiamate- 
mi Mara:  percioché  l'Onnipotente 
m' ha  fatto  avere  di  grandi  amari- 
tudini. 

21  Io  me  n’andai  piena,  e'1  Si- 
gnore m'ha  fatta  ritornar  vota. 
Perchè  mi  chiamereste  Naomi,  poi 
che'l  Signore  ha  testimoniato  con- 
tr'a me,  e l'Onnipotente  in'  ha  af- 
flitta? 

22  Naomi  adunque  se  ne  ritornò, 
con  Rut  Moabita,  sua  nuora,  ri- 
venendo dalle  contrade  di  Moab. 
Ed  esse  arrivarono  in  Bet-lehem  in 
sul  principio  della  ricolta  degli  orzi. 

CAP.  II. 

OR  Naomi  avea  quivi  un  pa- 
rente del  suo  marito  Ellmc- 
lec,  uomo  possente  in  facultà,  della 
nazione  d'Eliraelec:  il  cui  nome 
era  Booz. 

2 E Rut  Moabita  disse  a Naomi, 
Deh,  lascia  eh'  lo  vada  a'  campi,  ed 
lo  spigolerò  dietro  a colui,  appo’l 
quale  avrò  trovata  grazia.  Ed  ella 
le  disse.  Va’,  figliuola  mia. 

3 Rut  adunque  andò,  ed  entrò  in 
un  campo,  e spigolò  dietro  a'  mie- 
titori : e per  caso  s'abbatté  nella 
possessione  d’un  campo  di  Booz,  il 
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quale  era  della  nazione  d’El  imelec. 

4 Or  ecco,  Booz  venne  di  Bet-le- 
hem,  e disse  a’  mietitori.  Il  Signore 
sia  con  voi.  Ed  essi  gli  dissero,  Il 
Signore  ti  benedica. 

5 Poi  Booz  disse  al  suo  servitore 
ordinato  sopra  i mietitori.  Di  cui  i 
questa  giovane  ì 

6 E'I  servitore  ordinato  sopra  i 
mietitori  rispose,  e disse,  Costei  i 
una  giovane  Moabita,  la  (piale  é 
tornata  con  Naomi  dalle  contrade 
di  Moab  : 

7 Ed  ella  ci  ha  detto.  Deh,  Ineriate 
ch'io  spigoli,  e raccolga  delle  spi- 
ghe fra  le  mannelle,  dietro  a'  mie- 
titori. E,  dopo  ch’ella  è entrata 
nel  campo,  é stata  in  pié  dalla  mat- 
tina infino  ad  ora  : pur  ora  é stata 
un  poco  in  casa. 

8 Allora  Booz  disse  a Rut,  Inten- 
di, figliuola  mia:  non  andare  a 
spigolare  in  altro  campo,  ne  miche 
partirti  di  qui:  anzi  staitene  qui 
presso  alle  mie  fanciulle. 

9 Abbi  gli  occhi  al  campo  che  si 
mieterà,  e va’  dietro  ad  esse:  non 
ho  io  comandato  a'  servitoti  che 
non  ti  tocchino  ? e,  se  avrai  sete, 
vattene  a’  vasi,  e bei  di  ciò  che  i 
servitori  avranno  attinto. 

10  Allora  Rut  si  glttò  in  su  la  sua 
faccia,  e s' inchinò  a terra,  e disse  a 
Booz,  Perché  ho  io  trovato  grazia 
appo  te,  che  tu  mi  riconosca,  es- 
sendo io  forestiera  ? 

11  E Booz  rispose,  e le  disse,  Tutto 
ciò  che  tu  hai  fatto  inverso  la  tua 
suocera,  dopo  la  morte  del  tuo  ma- 
rito, m’é  stato  molto  ben  rapporta- 
to : come  tu  hai  lasciato  tuo  padre, 
e tua  madre,  e'i  tuo  natio  paese,  c 
sei  venuta  ad  un  popolo,  il  qual  per 
addietro  tu  non  avevi  conosciuto. 

12  II  Signore  ti  faccia  la  retribu- 
zione delie  tue  opere,  e siefi  ’l  pre- 
mio renduto  appieno  dal  Signore 
Iddio  d'Israel,  sotto  alle  cui  ale  tu 
ti  sei  venuta  a ricoverare. 

13  Ed  ella  disse,  Signor  mio,  tro- 
vi io  pur  grazia  appo  te  : percio- 
ché tu  m'  hai  consolata,  ed  hai  u- 
sate  benigne  parole  inverso  la  tua 
servente  : benché  lo  non  sia  pari 
ad  una  delle  tue  serventi. 

14  Poi,  nell'  ora  del  mangiare, 
Booz  le  disse.  Accostati  qua,  e 
mangia  del  pane,  ed  intigni  ’1  tuo 
boccone  nell’  aceto.  Ella  dunque 
si  pose  a sedere  allato  a’ mietitori  : 
e Booz  le  diè  del  grano  arrostito, 
ed  ella  mangiò,  e fu  saziata,  e uc 
serbò  di  resto. 

15  Poi  si  levò  per  Lspigolure.  E 
Booz  diede  ordine  a’  suoi  servitori  : 
dicendo.  Lasciate  ch’ella  spigoli 
eziandio  fra  le  mannelle,  e non  le 
fate  vergogna. 
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lfi  Lasciatele  pure  eziandio  al- 
quanto de’  covoni  : e permettete 
che  lo  coiva,  e non  la  sprillate. 

17  Ella  adunque  spigolò  nel  rampo 
fino  alla  sera,  e battè  ciò  eh’ avea 
ricotto,  e v’eblie  intonio  ad  un'  Età 
d'orzo. 

IH  bài  ella  sei  caricò  addosso,  e 
venne  nella  città.  K la  sua  suocera 
vide  ciò  eh  'ella  avea  ricotto.  Rut, 
oltr’a  ciò,  trasse  fuori  ciò  eh’  avea 
serbato  di  resto,  dopo  che  fu  sazia, 
e elici  diede. 

1!»  E la  sua  suocera  le  disse,  Dove 
hai  oggi  spigolato  ? e dove  hai  la- 
vorato ? benedetto  sui  colui  che  t'Iia 
rio  'nosciuta.  Ed  ella  dichiarò  alla 
sua  suocera  appo  cui  ella  avea 
lavorato  : edlsso,  Il  nome  di  colui, 
appo’l  quale  oggi  ho  lavorato,  è 
Hook. 

20  E Naomi  disse  alla  sua  nuora, 
Benedetto  egli  appresso  al  Si- 
gnore; concioslacosach*  egli  non 
abbia  dismessa  inverso  i viventi  la 
sua  benignità,  ch'egli  avea  usata 
inverso  i morti.  Poi  Naomi  le  dis- 
se, Costui  è nostro  prossimo  paren- 
te : ed  è di  quelli  c-  hanno  per  con- 
san guinità  la  ragion  del  riscatto 
delle  nostro  eredita. 

21  Rut  Moabita  oltr’a  ciò  le  disse, 
Egli  m'ha  eziandio  detto,  Staitene 
presso  a’  miei  servitori,  fin  ch’ab- 
biano finita  tutta  la  mia  mietitura. 

22  E Naomi  disse  a Rut,  sua 
nuora,  Kfrti  t bene,  figliuola  mia, 
che  tu  vada  con  le  fanciulle  d’esso, 
e eli’ altri  non  ti  scontri  in  altro 
campo. 

23  Ella  dunque  se  ne  stette  presso 
alle  fanciulle  di  liooz,  per  spigo- 
lare, fin  che  la  ricolta  degli  orzi,  e 
de’  munenti,  fu  finita.  Poi  dimorò 
eon  la  sua  suocera. 

CAP.  ni. 

ri’  NAOMI,  sua  suocera,  le  disse, 
j Figliuola  mia,  non  ti  procac- 
cerol  lo  riposo,  aciochè  ti  sia  bene  ? 
2 ora  dunque,  liooz,  con  le  cui 
fanciulle  tu  sei  stata,  non  è egli 
nostro  parente  ? ecco,  egli  svento- 
lerà questa  notte  gli  orzi  nell’aia. 

3 lavati  adunque,  ed  ugniti,  e 
mettiti  indosso  le  tue  veste,  e scen- 
di all'  aia  : non  far  elle  tu  sij  scorta 
da  quell’  uomo,  fin  eli’  egli  abbia 
finito  di  mangiare,  e di  bere. 

4 E,  quando  egli  si  sarà  posto  a 
giacere,  sappi  ’l  luogo  ove  egli  gia- 
cere, ed  entravi,  e scoprilo  da' 
piedi,  e ponti  quivi  a giacere:  ed 
egli  ti  dichiarerà  ciò  che  tu  avrai 
da  fare. 

fi  E Hat  le  disse.  Io  farò  tutto 
quello  che  tu  mi  dici. 
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0 Ella  adunqne  scese  all'aia,  e 
fece  secondo  tutto  ciò  che  la  sua 
suocere  le  avea  ordinata 

7 E liooz  mangiò,  e liewe,  od 
ebbe  il  cuore  allegro  : e poi  se  ne 
venne  a giacere  da  un  rapo  della 
bica.  E Rat  venne  pianamente,  e 
lo  scoperse  da’  piedi,  e vi  si  pose  a 
giacere. 

8 Ed  in  su  la  mezza  notte  quel- 
l’uomo si  spaventò,  e si  riscosse 
tutto  : ed  ecco,  una  donna  gli  era 
coricata  a’  piedi. 

!)  Ed  egli  le  disse,  Chi  sei  ? Ed  ella 
disse.  Io  mino  Rut,  tua  servente: 
stendi  ’1  lembo  della  tua  vesta  sopra 
la  tua  servente  : perciochò  tu  eri 
quel  che  per  consanguinltà  hai  la 
ragion  del  riscatto  mipra  me. 

10  Ed  egli  le  diR.se,  Benedetta  sij  tu 
appo'l  Signore,  figliuola  mia:  que- 
sta tua  ultima  benignità,  la  quale 
tu  hai  usata,  è migliore  della  pri- 
miera, non  essendo  andata  dietro 
a’  giovani,  poveri,  o ricchi. 

11  Ora  dunque,  figliuola  mia,  non 
temere  : lo  ti  farò  tutto  ciò  che  tu 
mi  dici:  perciochò  tutta  la  porta 
del  mio  popolo  sa  che  tu  sei  donna 
di  valore. 

12  Ma  pure,  benché  sia  vero  ch’io 
abbia  la  ragion  della  consanguinltà, 
nondimeno  ve  n’ò  ancora  itti'  altro 
die  V ha,  il  quale  ( pili  prossimo  di 
me. 

13  Stattene  qui  questa  notte,  c 
domattina,  se  otiti  ! vorrà  usar  la 
sua  ragione  di  consanguinltà  in- 
verso te,  bene,  faccialo:  ma,  se 
non  gli  piacerà  usarla,  io  userò  la 
mia  ragione  di  consanguiuità  in- 
verso te  : si,  orme  il  Signore  è vi- 
vente : giaci  fino  alla  mattina. 

14  Ella  adunque  giacque  a*  piedi 
d’esso  fino  alla  mattina:  poi  si 
levò  innanzi  eli’ uom  si  potesse  ri- 
conoscere l’un  l'altro.  E liooz 
disse,  Non  sappiasi  che  donna  al- 
cuna sia  entrata  nell’  aia. 

15  Poi  disse  a Rut,  Porgi  ’1  panno 
Uno  che  tu  hai  addosso,  e tienlo. 
Ed  ella  lo  tenne,  ed  egli  misurò  sei 
misure  d’orzo,  e gliele  pose  ad- 
dosso : e poi  se  ne  venne  nella  città. 

16  E Rut  venne  alla  sua  suocera. 
Ed  ella  le  disse.  Chi  sei,  figliuola 
mia  ? K Rut  le  dichiarò  tutto  ciò 
che  quell’  uomo  le  avea  fatto. 

17  le:  disse  ancora.  Egli  m'ha  date 
queste  sei  misure  d'orzo  : perciochò 
egli  m'  ha  detto.  Non  tornar  vota 
alla  tua  suocera. 

18  E Naomi  le  disse,  Rimantene, 
figliuola  mia,  fin  che  tu  sappi  come 
la  cosa  riuscirà  : perciochò  quel- 
l'iiomo  non  resterà  eli’ egli  non  ab- 
bia oggi  compiuto  questo  affare. 
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CAP.  IV. 

BOOZ  adunque  sali  alla  porta, 
e vi  si  pose  a sedere.  Ed  ecco, 
colui  ch'avea  la  ragione  della  con-  1 
sanguiniti!,  del  quale  Booz  avea 
parlato,  passi).  E Iiooz  gli  disse, 

O tu,  tale,  vieni  qua,  e ponti  qui 
a sedere.  Ed  egli  andò,  e si  pose  a 
sedere. 

2 E Iiooz  prese  dieci  uomini  degli 
Anziani  della  città,  e disse  loro, 
Sedete  qui  ; ed  essi  si  misero  a 
sedere. 

3 Poi  Booz  disse  acolui  ch'avea  la 
ragion  della  consanguinitn,  Nao- 
mi, ch'è  ritornata  dalle  contrade 
di  Moab,  ha  venduta  la  possessi, m 
del  campo,  ch’era  d’Elimelec,  no- 
stro fratello: 

4 Laonde  lo  ho  detto  di  fartene 
motto,  e di  dirti  che  tu  l'acquisti 
In  presenza  di  costoro  che  seggono 
qui,  ed  in  presenza  degli  Anziani 
pel  mio  popolo  : se  tu  la  vuoi  ri- 
scuotere per  ragion  di  eonsangui- 
nità,  fello:  ma,  se  tu  non  la  vuoi 
riscuotere.dichiaramelo.aciochè  io 
il  sappia:  perciochè  non  v't  alcun 
altro  per  riscuoterla,  se  non  tu, 
cd  io,  dopo  te.  Allora  colui  disse, 
Io  la  riscuoterò. 

5 E Booz  gli  disse,  Nel  giorno  che 
tu  acquisterai '1  campo  dalla  mano 
di  Naomi,  tu  Tacquisterai  ancora 
da  Kut  Moabita,  moglie  del  mor- 
to, per  suscitare  il  nome  del  morto 
sopra  la  sua  eredita. 
ti  Ma  colui  ch'avea  la  ragion  della 
consanguinità  disse,  lo  non  posso 
usare  la  ragion  della  consangui- 
nltà  per  me:  che  talora  io  non 
dissipi  la  mia  eredità:  usa  tu  la 
mia  ragione  della  consanguiuita, 
per  riscuoterla:  perciochè  io  non 
posso  farlo. 

7 (Or  ab  antico  v'jara. questa  usan- 
za, che,  in  caso  di  riscatto  per  ra- 
gione di  consanguiuita,  e di  tra- 
sportamento  di  ragione,  per  fermar 
tutto  Tuffare,  l’uomo  si  traeva  la 
scarpa,  e la  dava  al  suo  prossimo  : 
e età  serviva  di  testimonianza  in 
Israel.  1 

8 Cosò,  dopo  che  colui  ch'avea  la 
ragion  delia  consanguinità  ebbe 
detto  a Booz,  Acquistati  tu  quel 
campo;  egli  si  trasse  la  scarpa. 

U E Booz  disse  agli  Anziani,  «1  a 
tutto'l  popolo.  Voi  siete  oggi  testi- 
moni ch'io  ho  acquistato  dalla 
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mano  di  Naomi  tutto  ciò  ch'era 
d'Elimelec,  e tutto  ciò  ch'era  di 
Chilion,  e di  Malon. 

10  E che  ancora  mi  ho  acquistata 
per  moglie  Kut  Moabita,  moglie  di 
Malon,  per  suscitare  il  nome  del 
morto  sopra  la  sua  erediti!  : acio- 
chè  il  nome  del  morto  non  sia 
spento  d' infra  i huoì  fratelli,  e 
dalla  porta  del  suo  luogo.  Voi  nc 
siete  oggi  testimoni. 

11  E tutto'l  popolo  ch'era  nella 
porta,  e gli  Anziani,  dissero,  Si, 
noi  ne  siamo  testimoni.  Il  Signore 
faccia  che  la  moglie,  ch'entra  in 
casa  tua,  sia  come  Rachel,  e come 
Lea,  le  quali  edificarono  amendue 
la  casa  d Israel  : fatti  pur  possente 
in  Efrata,  e fa'  che'l  tuo  nome  sia 
celebrato  in  Uetlchem: 

12  E della  progenie,  che'l  Si- 
gnore ti  dara  di  cotesta  giovane, 
sia  la  casa  tua  come  la  casa  di 
Farei),  il  quale  Tamar  partorì  a 
Giuda. 

13  Booz  adunque  prese  Kut,  ed 
ella  gli  fu  moglie:  ed  egli  entrò 
da  lei,  e'I  Signore  le  fece  grazia 
d'  ingravidare:  c partorì  un  fi- 
gliuolo. 

14  E le  donne  dissero  a Naomi, 
Benedetto  sia  il  Signore,  il  quale 
non  ha  permesso  ch’oggi  ti  sia 
mancato  uno  ch'avesse  la  ragione 
della  consanguinità:  il  cui  nome 
sia  celebrato  in  Israel. 

15  E siati  esso  per  ristorarti  l'a- 
nima, e per  sostentar  la  tua  vec- 
chiezza: conciosiacosachè  la  tua 
nuora,  la  qual  t'ama,  e ti  vai  me- 

8lio  che  sette  figliuoli,  abbia  par- 
tito questo  fanciullo. 

16  E Naomi  prese  il  fanciullo,  e 
sei  recò  al  seno,  e gli  fu  hi  luogo 
di  Itttlia. 

17  E le  vicine  gli  posero  nome, 
quando  fu  detto,  Un  figliuolo  è 
nato  a Naomi:  e lo  chiamarono 
Obed.  Esso/m  padre d'Isai,  padre 
di  David. 

18  Or  queste  sono  le  generazioni 
di  Fares  : Fares  generò  Hesron  : 

19  Ed  Hesron  generò  Kam  : e 
Ram  generò  Amniinadab: 

211  Ed  Amminadab  generò  Na- 
asson  : e Naassou  generò  Salma: 

I 21  E Salmon  generò  Booz  : e Booz 
generò  Obed  : 

22  Ed  Obed  generò  Isai:  ed  Isai 
j generò  David. 


251 


IL  PRIMO  LIBRO  DI  SAMUEL. 


CAP.  I. 

OR  v’em  un’  uomo  di  Ramata- 
im-Sofim,del  monte  d'Efraim, 
il  cui  nome  era  Elcana,  figliuolo 
di  Inoliami  figliuolo  d' Elihu,  fi- 
gliuolo di  Tohui  figliuolo  di  Sufi 

J/  |1Q  » 

2 E<1  esso  avea  due  mogli  : il  no- 
me  dell’  una  era  Anna,  e’1  nome 
dell’altra  Penlnna  : c Peninna  avea 
figliuoli,  ma  Anna  non  n'avea. 

.‘1  Or  quell’  uomo  saliva  dalla  sua 
citta  d’anno  in  anno,  per  adorare, 
e por  sacrificare  al  Signore  degli 
eserciti,  in  Silo  : ove  erano  l due  fi- 
glinoli d'Eli,  Hofni,  e Einccs,  sa- 
cerdoti del  Signore. 

4 Ed  avvenne  un  giorno  eh’  Elca- 
na,  avendo  sacrificato,  diede  delle 
porzioni  a Peninna,  sua  moglie,  cd 
a tutti  1 figliuoli,  e figliuole  d’essa  ; 
5 Ma  ad  Anna  ne  diede  una  dop- 

Kia  : porcinelli  egli  amava  Anna, 
enclii;  il  Signore  le  avesse  serrata 
la  matrice. 

6  E la  sua  avversaria  non  restava 
di  provocarla  a cruccio,  per  farla 
turi  «are  : perciochè  li  Signore  le 
avea  serrata  la  matrice. 

7  Klcana  adunque  facendo  cosi 
ogni  anno,  una  volta,  da  che  Anna 
fu  Milita  alla  Casa  del  Signore, 
quell' altra  la  provocò  a sdegno  a 
questo  motlo  •-  onde  ella  piagneva, 
c non  mangiava. 

8  Ed  Elcana,  suo  marito,  le  disse, 
Anna,  perchè  piagni,  e perchè  non 
mangi,  e perchè  stai  ul  mal’ ani- 
mo t non  ti  vaglio  lo  meglio  che 
dicci  figliuoli? 

9  Ed  Anna,  dopo  che  si  fu  man- 

ftiato,  e bevuto  in  Silo,  si  levò  : (or 
1 Sacerdote  EH  sedeva  sopra  la 
seggia,  presso  ad  uno  degli  stipiti 
della  porta  del  Tempio  del  Signore  :) 
10  Ed,  essendo  ui  amaritudine 
d' animo,  pregò  il  Signore,  c pia- 
gnea  dirottamente. 

1 1  Poi  votò  un  voto  : dicendo,  O 
Signore  degli  eserciti,  se  pur  tu  ri- 
guardi all'  afflizione  della  tua  ser- 
vente, e ti  ricordi  di  me,  e non 
dimentichi  la  tua  servente,  e doni 
alla  tua  servente  progenie  di  fl- 
glluol  maschio,  io  lo  donerò  al  Si- 
gnore, per  tutto'l  tempo  della  sua 
vita  ; e rasoio  non  gli  salirli  giam- 
mai in  sul  capo. 

12  Or,  mentre  ella  moltiplicava 
in  orazioni  davanti  al  Signore,  EU 
pose  mente  alla  bocca  d’essa. 

13  EU  Anna  parlava  entro  a sè 
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stessa,  c le  si  movevano  sol  le  lab- 
bra, e non  s’udiva  la  sua  voce: 
onde  Eli  reputò  che  fosse  ebbra  : 

14  E le  disse,  lutino  a quando 
farai  l’ebbra?  cacciati  T tuo  vino 
d’addosso. 

15  Mu  Anna  rispose,  e disse.  No, 
signor  mio  : io  tono  una  donna  tri- 
bolata nello  spirito,  e non  ho  be- 
vuto nè  vino,  nè  cervogia  : ansi 
spando  l'anima  mia  davanti  al  Si- 
gnore. 

16  Non  agguagliar  la  tua  serven- 
te alle  ree  femmine  : perciochè. 


infino  ad  ora. 

17  Ed  Eli  liscose,  a disse,  Vattene 
in  pace  : l’ Iddio  d'Israel  ti  conce- 
da la  richiesta  che  tu  gli  hai  fatta. 

18  Ed  ella  gii  disse,  Trovi  la  tua 
servente  grazia  appo  te-  Poi  quella 
donna  se  n'andò  a suo  camino,  e 
mangiò  : c la  sua  faccia  non  fu 
più  quale  eia  prima . 

1!)  Poi  Elcana,  ed  i guai,  si  leva- 
rono la  mattina,  ed  adorarono  da- 
vanti al  Signore  ; esene ritorna- 
rono, e vennero  in  casa  loro,  in 
Rama.  Ed  Elcana  conobbe  Anna, 
sua  moglie,  e'1  Signore  si  ricordò 
di  lei. 

20  Ed  al  tonnine  del  tempo,  do- 
po ch’Anna  ebbe  conceputo,  ella 
partorì  un  figliuolo,  e gli  po6e 
nome  Samuel  : percioclie,  disse 
ella,  io  l’ ho  chiesto  al  Signore. 

21  E quell'  uomo  Elcana  salì,  con 
tutta  la  sua  famiglia,  per  sacrifi- 
care al  Signore  il  sacrificio  an- 
nuale, e'1  suo  voto. 

22  Ma  Anna  non  vi  sali  ; per- 
ciochè disse  al  suo  marito.  Io  non 
vi  salirò,  fin  che’l  fanciullo  non 
sia  spoppato  ; allora  io  lo  condur- 
rò, aciochè  sia  presentato  davan- 
ti al  Signore,  e cne  dimori  quivi  in 
perpetuo. 

23  Ed  Elcana,  suo  marito,  le  dis- 
se, Fa’  quello  che  ti  par  meglio  : 
rimamene  fin  che  tu  l'abbi  spoppa- 
to ; adempia  pure  il  Signore  la  sua 
parola.  Cosi  quella  donna  se  ne 
rimase,  ed  allattò  il  suo  figliuolo, 
fin  che  l’ebbe  spoppato. 

24  E,  quando  l’ebbe  spoppato,  el- 
la lo  menò  seco,  con  tre  giovenchi, 
cd  un’  E fa  di  farina,  ed  un  barile  di 
vino  : e lo  menò  nella  Casa  del 
Signore,  in  Silo  : e’1  fanciullo  era 
amara  molto  picciolo. 

25  Ed  Elcana,  ed  Anna,  scanna’ 
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reno  un  giovenco,  e menarono  il 
fanciullo  ad  Eli.  .... 

20  Ed  Anna  eli  disse,  Ahi,  signor 
mio  : come  1 anima  tua  vive,  si- 
gnor  mio»  io  itoti  quella  donna  che 
stava  qui  appresso  di  te,  per  fare 
onuione  al  Signore. 

27  Io  pregai  per  aver  questo  fan- 
ciullo ; e'i  Signore  m’ lia  concedu- 
ta la  richiesta  ch'io  gli  feci. 

28  Onde  lo  altresì  r ho  prestato  al 
Signore  : egli  sarà  prestato  al  Si- 
gnore tutti  l giorni  ch'egli  tara  in 
vita.  Ed  essi  adorarono  quivi  1 

SÌgn°re‘  CAP.  II. 

ALLORA  Anna  orò,  e disse,  Il 
cuor  mio  giubila  nel  Signore  : 
Il  mio  corno  è innalzato  per  lo  al 


gnore  : la  mia  bocca  è allargata 
contr’  a’  miei  nemici  : percloche, 

0 Signore,  io  mi  son  rallegrata  nel- 
la tua  salute.  „ .. 

2 E’  non  v'i  alcun  Santo,  come  il 

Signore  : perclochè  non  v i al- 

cun’ altro,  fuor  che  te  : e non  v e 
alcuna  Rocca  tale,  come  e il  no- 
stro Dio.  , . . 

3 Non  multiplicate  in  parole  al 
tiere  : non  escavi  della  bocca  un 
parlar  aspro  : perciochè  11  Signore 

1 Y Iddio  d'ogni  scienza  ; ed  a lui 
M'appartiene  il  pesar  l’im  prese. 

4 L'arco  de’  possenti  è stato  rotto, 

e quelli  che  vacillavano  sono  stati 
cinti  di  forza.  ...  . 

5 Quelli  eh' erano  satolli  si  son 

messi  a servire  a prezzo  per  del 
pane  : e quelli  eh*  erano  affamati 
noi  sono  più  : la  sterile  eziandio 
ha  partoriti  sette  figliuoli  : e quella 
eh’  avea  molti  figliuoli  è divenuta 
fiacca.  . , 

6 li  Signore  fa  morire,  e fa  vi- 
vere : egli  fa  scendere  al  sepolcro) 
e ne  trae  fuori. 

7 II  Signore  fa  impoverire,  ed  ar- 

ricchisce : egli  abbassa,  ed  altresì 
innalza.  . . „ . 

8 Egli  rileva  U muserò  dalla  pol- 
vereTed  innalza  11  bisognoso  dallo 
sterco,  per  fai  /o  sedere  co  nobili  : 
e fa  loro  eredare  un  seggio  di  glo- 
ria : imperochè  le  colonne  della 
terra  torio  del  Signore,  ed  egli  ha 
posto  il  mondo  sopni  esse.  t 

9 Egli  guarderò  ì piedi  de  suoi 
santi:  e gli  empi  periranno  nelle 
tenebre  : perciochè  1"  uomo  non 
vincerà  con  le  sue  forze. 

10  Quelli  che  contendono  col  Si 
gnore  saranno  tritati  : egli  to- 
nerà dal  cielo  sopra  loro  : il  Si- 
gnore giudicherà  le  estremità  della 
terra,  e donerà  forza  al  suo  Re,  ed 
innalzerà  il  corno  dei  suo  Unto. 

1 1 Poi  Eleana  se  n’andò  a casa  sua 
In  Rama  : e’1  fanciullo  serviva  al 
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Signore,  davanti  al  Sacerdote  Eli. 

12  Or  l figliuoli  d’ Eli  erano  uo- 
mini scellerati  : essi  non  conosce- 
vano il  Signore. 

13  E l' usanza  di  que'  sacerdoti 
inverso’l  popolo  era  tale  : Quando 
qualunque  persona  faceva  qual- 
che sacrificio,  il  servitore  del  sa- 
cerdote veniva,  mentre  si  cuoceva 
la  carne,  avendo  lina  forcella  a 
tre  denti  in  mano  ; 

14  E,  fittala  nella  caldaia,  o nel 
paiuolo,  o nella  pentola,  o nella 
pignatta,  tutto  ciò  che  la  forcella 
traeva  fuori,  il  sacerdote  lo  pren- 
deva per  bò.  Cosi  facevano  a tutti 
gl'lsraeUtl  che  venivano  la  in  Silo. 

15  Ed  anche,  avanti  clic  si  fosse 
arso  il  grasso,  il  servitore  del  sa- 
cerdote veniva,  e diceva  a colui 
che  faceva  li  sacrificio,  Dammi 
della  carne,  per  arrostirla  pcrlo 
sacerdote:  perclochè  egli  non  pren- 
derà da  te  carne  cotta,  ma  cruda. 

18  E se  pur  quell’  uomo  gli  di- 
ceva, Ardasi  ora  di  presente  il 


grasso,  poi  prendine  a tua  voglia  : 
egli  gli  diceva,  * * 


Anzi  pure  ora  tu 
ne  darai:  altrimenti,  io  ne  pren- 
derò a forza. 

17  E’i  peccato  di  que’  giovani  eia 
molto  grande  nel  cospetto  del  Si- 
gnore : perciochè  gli  uomini  sprez- 
zavano l'offerte  del  Signore.  _ 

18  Or  Samuel,  essendo  picciol 
fanciullo,  serviva  davanti  al  Si- 
gnore, cinto  d’un’  Efotl  di  lino. 

19  E sua  madre  gli  fece  una  toni- 
cella,  e gliela  portò  : e'i  nmigliante 


faceva  ogni  anno,  quando  ella  sa- 
liva, col  suo  manto, 


sacri- 


— per 

ficare  il  sacrificio  annuale. 

20  Or  Eli  benedisse  Eleana,  e la 

sua  moglie:  e disse,  Il  Signore  tl 
dia  progenie  di  questa  donna,  in 
luogo  del  presto  ch'ella  ha  fatto  al 
Signore.  Ed  essi  se  n'andarono  al 
luogo  loro.  f... 

21  Ed  in  vero  il  Signore  visito 
Anna;  ed  ella  concepette,  e par- 
tori  tre  figliuoli,  e due  figliuole. 
E'i  fanciullo  Samuel  crebbe  presso 
al  Signore. 

22  Or  Eli,  cesando  già  molto  vec- 
chio, udì  tutto  ciò  che  i suol  fi- 
gliuoli  facevano  a tutto  Israel  : e 
come  giacevano  con  le  donne,  che 
a certi  tempi  venivano  a servire 
all'entrata  del  Tabernacolo  della 
convenenza. 

23  Ed  egli  disse  loro.  Perchè  fate 
voi  notali  cose  ? perciochè  lo  in- 
tendo i vostri  malvagi  fatti:  questo 

| cose  mi  sono  riferite  da  tutto  i 

P24Non  fate  cosi,  fiff'molimiei: 

perciochè  la  fama,  che  mi  per 

viene  agli  orecchi  d»  vot,  non  *. 
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buona:  voi  inducete  a trasgres 
Mone  il  popolo  del  Signore. 

23  Se  un'  uomo  pecca  contr’  ad 
un'  altro  uomo,  Iddio  lo  giudica 
e se  un’uomo  pecca  contr’ al  Si- 
gnore,  chi  pregherà  per  lui  ? Ma 
oasi  non  attesero  alla  voce  del 
padre  loro  : perciochè  11  Signore 
voleva  fargli  morire, 
liti  In  tanto  il  fanciullo  Samuel 
andava  crescendo,  e diventando 
grazioso  al  Signori*,  ed  agli  uomini. 

27  Or  un'  uomo  di  Dìo  venne  ad 
Eli,  e gli  disse,  Cosi  lia  detto  il  Si- 
gnore, Non  mi  manifestili  io  pure 
alla  casa  di  tuo  padre,  mentre 
eiano  in  Kgitto,  mandandogli  alla 
casa  di  Faraone  f 

28  Io  m'elessi  eziandio  tuo  patire, 
il'  infra  tutte  le  tribù  d' Israel,  per 
Sacerdote,  per  offerir  sacri ficij  so- 
pra'l  mio  Altare,  e per  arder  pro- 
fumi, e per  portar  l'Efod  davanti 
a me  ; e diedi  alla  casa  di  tuo  padre 
tutte  l'offerte  da  ardere  de'  tagliuoli 
d' Israel. 

29  Perchè  avete  voi  dato  del  cal- 
cio a’  miei  sacrifleij,  ed  alle  mie 
offerte,  ch’io  ho  comandato  che 
*' Offeriscano  nel  mio  Tabernacolo? 
e perché  hai  tu  portato  maggiore 
onore  a’  tuoi  figliuoli  ch'a  me,  per 
ingrassarvi  del  meglio  dell'offerte 
d' Israel,  mio  popolo  ? 

3U  Perciò,  il  Signore  Iddio  d’  I- 
srael  dice  cosi,  lo  del  tutto  avea 
detto  che  la  tua  casa,  e la  casa  di 
tuo  padre,  andrebbero  e verrebliero 
davanti  a me  In  perpetuo  : ma  ora 
il  Signore  dice.  Ciò  sia  lungi  da 
me:  perciochè  io  onorerò  quelli 
che  m’onorano,  e quelli  che  mi 
sprezzano  saranno  avviliti. 

31  Ecco,  1 giorni  vengono,  eh’  io 
ridderò  il  braccio  a te,  cd  alla  casa 
di  tuo  padre,  e farò  che  non  vi 
sarà  alcuno  in  casa  tua  che  diventi 
vecchio. 

32  E tu  vedrai  l'afflizione  del  Ta- 
bernacolo, in  luogo  di  tutto'l  tiene 
eli  Iddio  avea  fatto  ad  Israel  : e 
non  vi  sarò  giammai  alcuno  in 
casa  tua  che  diventi  vecchio. 

33  E colui  de"  tuoi,  il  quale  io  non 
avrò  sterminato  d appresso  al  mio 
Altare,  sarà  per  consumarti  gli 
occhi,  ed  accorarti  l'anima  : e 
chiunque  sarà  nato  e cresciuto  in 
casa  tua  morra  in  fior  d’eta. 

34  E questo,  ch'avverrà  a'  tuoi 
due  figliuoli,  Hofni,  e Fineo,  che 
morranno  amendue  in  uno  stesso 
glorilo,  li  sarà  per  segno. 

Ed  io  mi  susciterò  un  Sacer- 
dote leale  : esso  opererà  secondo'l 
mio  cuore,  e secondo  l'anima  mia  : 
ed  io  gli  edificherò  una  casa  sta- 
bile, ed  egli  anitra  e verrà  davanti 


al  mio  Unto  del  continuo. 

30  E chiunque  rimarrà  di  casa 
tua  andrà  ad  inchinarsi  a lui  per 
un  danaio  d'argento,  e per  una 
fetta  di  nane:  e dira.  Deh,  mettimi 
a fare  alcuno  de’  servigi  del  sacer- 
dozio, perché  io  abbia  da  mangiare 
un  boccoli  di  pane. 

CAP.  III. 

OR  il  giovane  fanciullo  Samuel 
serviva  al  Signore,  nella  pre- 
senza d'Eli.  Ed  ui  quel  tempo  la 
parola  di  Dio  eia  rara,  e non  appa- 
riva alcuna  visione. 

2  Ed  avvenne  in  quel  giorno, 
Ch'Eli,  la  cui  vista  cominciava  a 
scemare,  tal  ch’egli  non  poteva  più 
vedere,  giacendo  nel  suo  luogo  : 

3  Samuel  giacendo  anch'esso  nei 
Tempio  del  Signore,  ove  era  l'Arca 
di  Dio,  avanti  che  fossero  spente 
le  lampane  di  Dio  : 

4  II  Signore  chiamò  Samuel.  Ed 
egli  rispose.  Eccomi. 

5  E corse  ad  Eli,  e gli  disse.  Ec- 
comi: perciochè  tu  in’lini  chia- 
mato. Ala  Eli  gli  disse,  Io  non 
t’ho  chiamato:  ritornatene  a gia- 
cere. Ed  egli  se  n andù  a giacere. 
6 E'1  Signore  chiamò  di  nuovo 
Samuel.  E Samuel  si  levò,  ed  an- 
dò ad  Eli,  e gli  disse.  Eccomi  : 
perciochè  tu  m’ hai  chiamato.  Ma 
Eli  gli  disse.  Io  non  t’ho  chiamato, 
figlino!  mio:  ritornatene  a giacere. 
7 Or  Samuel  non  conosceva  an- 
cora il  Signore,  e la  parola  del 
Signore  non  gli  era  ancora  stata 
rivelata. 

8 E’1  Signore  chiamò  di  nuovo 
Samuel  per  la  terza  volta.  Ed  egli 
si  levò,  ed  andò  ad  Eli,  e gli  disse. 
Eccomi:  perciochè  tu  m'hai  chia- 
mato. Allora  Eli  s’avvide  clie’l 
Signore  chiamava  il  fanciullo. 

9 Ed  Eli  disse  a Samuel,  Vattene 
a giacere:  e,  se  egli  ti  chiama,  di’. 
Parla,  Signore:  perciochè  il  tuo 
servitore  ascolta.  Samuel  adunquo 
se  n’andò  a giacere  nel  suo  luogo. 
10  E'1  Signore  venne,  e si  pre- 
sentò a lui,  e lo  chiamò,  come  f’ al- 
tre volte,  Samuel,  Samuel.  E Sa- 
muel disse.  Parla  : perciochè  il  tuo 
servitore  ascolta. 

11  E'1  Signore  disse  a Samuel, 
Ecco,  io  fo  una  cosa  in  Israel,  la 

3uale  chiunque  udirà,  avrà  amen- 
ue  l' orecchie  intronate. 

12  In  quel  di  io  metterò  ad  effetto 
contri  ad  EU,  da  capo  a fine,  tutto 
ciò  ch’io  ho  detto  contr’ alla  sua 
casa. 

13  Io  gli  avea  dlnunziato  ch’io 
punirei  la  sua  casa  in  perpetuo, 
per  cagion  dell’iniquità,  con  la 
quale  egli  ha  saputo  che  i suoi  fi- 
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gliuoli  si  rendevano  malacletti,  od 
egli  non  ali  ha  repressi. 

14  Perdo  adunque,  io  ho  giurato 
alla  casa  d' Eli,  Se  mai  in  perpetuo 
l'iniquità  della  casa  d’ Eli  è purgata 
con  sacrificio,  nè  con  offerta. 

15  Or  Samuel  stette  coricato  fino 
alla  mattina:  poi  aperse  le  porte 
della  Casa  del  Signore.  Ed  egli  te- 
meva di  dichiarar  la  visione  ad  Eli. 

16  Ma  Eli  lo  chiamò,  e gli  disse, 
Samuel,  figliuol  mio.  Ed  egli  disse, 
Eccomi. 

17  Ed  Eli  rii  disse,  Quale  è la  pa- 
rola di' egli  t'ha  detta?  deh,  non 
colarmela:  cosi  ti  faccia  Iddio,  e 
cosi  t'aggiunga,  se  tu  mi  celi  cosa 
alcuna  di  tutto  ciò  ch'egli  t’ha 
detto. 

18  Samuel  adunque  gli  raccontò 
tutte  quelle  parole,  e non  gli  celò 
nulla.  Ed  Eli  disse,  Egli  i!  il  Si- 
gnore : faccia  quello  che  gli  parrà 
bene. 

19  Or  Samuel  crebbe,  e*l  Signore 
fu  con  lui:  ed  esso  non  lasciò  ca- 
dere in  terra  alcuna  di  tutte  le  sue 
parole. 

2(1  E tutto  Israel,  da  Dan  fino  a 
Beerseba,  conobbe  che  Samuel  era 
ben  certificato  profeta  del  Signore. 

21  E'i  Signore  continuò  d appa- 
rire in  Silo:  perciochè  il  Signore 
ai  manifestava  a Samuel  per  la  pa- 
rola del  Signore. 

CAP.  IV. 

17  I.A  parola  di  Samuel  fu  indi- 
li rizzata  a tutto  Israel.  Or  I- 
grael  usci  in  battaglia  incontri  a' 
Filistei,  e s'accampò  presso  ad 
Eben-exer  : ed  l Filistei  s' accampa- 
rono in  Afec. 

2  Ed  i Filistei  ordinarono  la  bat- 
taglia incontri  ad  Israel.  E,  da- 
tasi la  iiattaglia,  Israel  fu  sconfitto 
davanti  a'  Filistei  : ed  essi  ne  per- 
cossero intorno  a quattromila  uo- 
mini in  battaglia  ordinata,  nella 
campagna. 

3  Ed  essendo'l  popolo  venuto  nel 
campo,  gli  Anziani  d’Israel  dissero, 
Perchè  ci  ha  il  Signore  oggi  scon- 
fitti davanti  a’  Filistei?  facciamcl 

Sortar  da  Silo  l’Arca  del  Patto  del 
ignore,  c venga  egli  nel  mezzo  di 
noi,  e salvici  dalla  mano  de’  nostri 
nemici.  . 

4  II  popolo  adunque  mandò  in 
Silo,  e di  là  fu  portata  l'Arca  del 
Patto  del  Signoredegli  eserciti,  che 
siede  sopra  i Cherubini:  e quivi 
con  l'Arca  del  Patto  di  Dio,  erano 
due  figliuoli d' Eli,  Hofni,  e Finees. 

5  E come  l'Arca  del  Patto  del  Si 
onore  arrivònelcampo.tuttolsrael 
sciamò  d' allegrezza  con  gran  grida, 
tal  che  la  terra  ne  rimbombò. 
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6 Ed  l Filistei,  udita  la  voce  delio 
grida,  dissero,  Che  vuol  dire  la  voce 
di  queste  gran  grida  nel  campo  de- 
gli Ebrei  ? Poi  seppero  che  l’Arca 
del  S'gnore  era  venuta  nel  campo. 

7 Ed  1 Filistei  ebber  paura  : per- 
ciochè dicevano.  Iddio  è venuto 
nel  campo.  E dissero,  Guai  a noi  ! 
perciochè  tal  cosa  non  è stata  per 
addietro. 

8 Guai  a noi  ! chi  ci  scamperà 
dalla  mano  di  questo  possente  dio  ? 
questo  è l'Iddio,  che  percosse  gli 
Egizij  d’una  sconfitta  intiera  nel 
diserto. 

9 O Filistei,  rinforzatevi,  e porta- 
tevi da  valenti  uomini  : che  talora 
non  serviate  agli  Ebrei,  come  essi 
hanno  servito  a voi  : portatevi 
adunque  da  valenti  uomini,  e coni- 

10  I Filistei  adunque  combatte 
rono,  e gl’  Israeliti  furono  sconfitti . 
e fuggirono  ciascuno  alle  sue  stan- 
ze : e la  sconfitta  fu  molto  grande, 
tal  che  caddero  morti  degl’israeliti 
trentamila  uomini  a piè. 

11  E l’Arca  di  Dìo  fu  presa,  ed  i 
due  figliuoli  d’ Eli,  Hofni,  e Fineee, 
furono  morti. 

12  Ed  un’  uomo  di  Bcniamin  se 
ne  corse  dal  campo,  e giunse  in 
Silo  quello  stesso  giorno,  co’  vesti- 
menti stracciati,  e con  della  terra 
in  sul  capo. 

13  E,  come  egli  giunse,  ecco,  Eli 
sedeva  in  sul  seggio,  allato  alla 
strada,  e stava  a riguardare:  per- 
ciochè il  cuor  gli  tremava  per  csi- 
gion  dell’  Arca  di  Dio.  Quell"  uo- 
mo adunque  entrò  nella  città,  por- 
tando le  novelle,  e tutta  la  città 
fece  un  gran  grido. 

14  Ed  Eli,  udendo  il  romor  delle 
grida,  disse,  Che  vuol  (lire  il  ru- 
more dì  questo  tumulto  ? E quel  - 
l’ uomo  andò  prestamente  ad  Eli,  e 
gli  raccontò  (a  cosa. 

15  Or  Eli  era  d’età  di  novantotto 
anni,  c la  vista  gli  era  venuta  me- 
no, tal  di' egli  non  poteva  vedere. 

16  Queir  uomo  adunque  gli  disse, 
Io  sopì  colui  che  vengo  dal  campo, 
ed  oggi  me  ne  son  fuggito  dalla 
battaglia.  Ed  Eli  gli  disse,  Fì- 
gliuoi  mio,  come  è andato  11  fatto  ? 

17  E colui  che  portava  le  novelle 
rispose,  e disse,  Israel  è fuggito 
d' innanzi  a' Filistei:  ed  anello  è 
stata  fatta  una  grande  sani  fitta  del 
popolo:  i tuoi  due  figliuoli,  Hofni, 
e Finees,  eziandio  son  morti,  c 
l’Arca  di  Dio  è stata  presa. 

18  E,  quando  egli  mentovò  l’Arca 
di  Dio,  Eli  cadde  d’in  sul  seggio  a 
rovescio  allato  alla  porta,  e si  rup- 
pe la  nuca,  e mori  : perciochè  egli 
era  vecchio,  e grave.  Or  egli  avea 
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giudicato  Israel  quarant'anni. 

U)  E la  sua  nuora,  moglie  di  Fi- 
ller*, essendo  gravida,  presta  a 
partorire,  udì  ’l  grido  che  l'Arca  di 
Dio  era  presa,  eche'l  suo  suocero, 
e*l  suo  marito  erano  morti  : onde 
ella  s’accoscio,  e partorì  : percio- 
■ he  i dolori  le  sopraggiunsero  ad 
un  tratto. 

20  Eil  in  quel  punto  ch'ella  mo- 
riva, le  donne,  che  le  stavano  d' in- 
torno, le  dissero,  Non  temere  : per- 
< luche  tu  Iiai  partorito  un  figliuolo: 
ma  ella  non  risposi*,  e non  vi  mise 
il  cuore. 

21  Pur  nondimeno  pose  nome  al 
fanciullo,  Icabod:  dicendo,  Laglo- 
)1a  è stata  trasportata  d’ Israel  : 
perciochè  l'Arca  di  Dio  era  stata 
presa,  e per  ragion  del  suo  suocero, 
e del  suo  marito. 

22  Disse  adunque.  La  gloria  è 
stata  trasportata  d' Israel  : percio- 
chè  l'Arca  di  Dio  £ stata  presa. 


CAP.  V. 

ORI  Filistei,  avendo  presa  l’Arca 
di  Dio,  la  condussero  da  Eben- 
ezer  in  Asdod. 

2  Presero  adunque  l'Arca  di  Dio, 
e la  condussero  dentro  alla  casa 
di  Dagon,  e la  posarono  presso  a 
I laguri. 

3  JE’l  giorno  seguente,  essendosi 
que’  d'Asdod  levati  la  mattina,  ec- 
co, Dagon  giaceva  boccone  in  ter- 
ra, davanti  all’Arca  del  Signore. 
Ed  essi  presero  Dagon,  c lo  ripo- 
sero nel  suo  luogo. 

4  E la  mattina  del  giorno  se- 
guente, essendosi  levati,  ecco,  Da- 
gon  giaceva  boccone  in  terra,  da- 
vanti all'Arca  del  Signore:  e la 
testa  di  Dagon,  ed  amendue  le 
palme  delle  sue  mani  erano  mozze 
in  su  la  soglia:  e lo'mbusto  solo  di 
Dagon  era  rim  aso  presso  a quella. 
3 Perciò  i sacerdoti  di  Dagon,  nè 
alcun  di  quelli  ch’entrano  nella 
casa  d'esso,  non  calcano  la  soglia 
di  Dagon,  in  Asdod,  infin  a questo 
giorno. 

ti  Poi  la  mano  del  Signore  s'ag- 
gravò sopra  que’  d'Asdod,  ed  egli 
gli  disertò,  e gli  percosse  di  inorici 
in  Asdod,  e ne’ confini  d'essa. 

7 E que’  d'Asdod,  veggendo  che 
cosi  andava  la  cosa,  dissero,  L'Arca 
dell’Iddio  d’ Israel  non  dimorerà 
appresso  di  noi  : perciochè  la  sua 
mano  è aspra  sopra  noi,  e sopra 
Dagon,  nostro  dio. 

3 Perciò,  mandarono  ad  adunare 
tutti  i principi  de*  Filistei  appresso 
a loro:  e dissero.  Che  faremo  noi 
dell  Arca  dell  Iddio  d’ Israel?  Ed 

Fwa&S??’  T7VP?ftl81  l’Arca  del- 
1 Iddio  d Israel  in  Gat.  Cosi  l’Ar- 
250' 


ca  deli’  Iddio  d' Israel  fu  traspor- 
tata in  Gat. 

U Ma,  poi  che  fu  trasportata  in 
Gat,  la  mano  del  Signore  fu  sopra 
la  città,  con  gran  turbamento:  ed 
egli  percosse  gli  uomini  della  città 
dal  maggiore  al  minore  : e vennero 
loro  delle  morirà  nascoste. 

10  Perciò  mandarono  l’Arca  di 
Dio  in  Ecron:  e,  come  l’Arra  di 
Dio  giunse  in  Ecron,  que’  d’  Ecron 
sciamarono:  dicendo,  Hanno  tra- 
sportata l'Arca  dell’Iddio  d' Israel 
a me,  per  far  morire  me,  e'I  mio 
popolo. 

11  E per  questa  cagione  manda- 
rono  a ratinare  tutti  i principi 
de’  Filistei:  e dissero  loro.  Riman- 
date l’Arca  dell’  Iddio  d' Israel,  e 
ritorni  al  suo  luogo,  e non  faccia 
morir  me,  e'I  mio  popolo  : percio- 
chè v'era  uno  spavento  di  morte 

Ser  tutta  la  citta:  e la  mano  del 
Ignoro  era  molto  aggravata  in 
quel  luogo. 

i2  E gli  uomini  che  non  mori-  " 
vano  erano  percossi  di  murici  : e'I 
grido  della  città  sali  infino  al  cielo. 

CAP.  VI. 

ESSENDO  adunque  l’Arca  del 
Signore  stata  sette  mesi  nel 
territorio  de’  Filistei  : 

2 I Filistei  chiamarono  i sacer- 
doti, e gl’indovini:  dicendo.  Che 
faremo  noi  dell'Arca  del  Signore  ? 
Dichiarateci  in  qual  maniera  noi  la 
dobbiamo  rimandare  al  suo  luogo. 

3 Ed  essi  dissero,  Se  voi  riman- 
date l’Arca  dell’  Iddio  d’ Israel,  non 
rimandatela  a voto:  anzi  del  tutto 
pagategli  una  offerta  per  la  colpa: 
allora  voi  sarete  guatiti,  e voi  sa- 
prete per  qual  cagione  la  sua  mano 
non  si  sarà  rimossa  da  voi. 

4 E<1  essi  dissero.  Quale  offerta 

r'  ,a  «>lpa  gli  pagheremo  noi? 

quelli  dissero,  Cinque  morie! 
d’oro,  e cinque  topi  d'oro,  secon- 
do 1 numero  de' principati  de'  Fi- 
listei : perciochè  una  stessa  piaga 
e stata  sopra  tutti  i Filistei,  e sopra 
i vostri  principi. 

6 Fate  adunque  delle  forme  delle 
vostre  murici,  o delle  forme  de’  viv 
stri  topi  che  guastano  il  paese  : e 
date  gloria  all'  Iddìo  d' Israel  : forse 
allevierà  egli  la  sua  mano  d' in  su 
voi,  e d'iii  su  i vostri  dii,  e d'in  sul 
vostro  paese. 

(i  E,  perchè  indurereste  voi’l  cuor 
vostro,  come  gli  Egizij,  e Farao- 
ne, indurarono  il  cuor  loro?  dopo 
eh  egli  gli  ebbe  scherniti,  non  ri- 
mandarono essi  gV  Israeliti,  ed  essi 
se  n’andarono? 

7 Ora  dunque,  fate  un  carro  nuo- 
vo, e prendetelo  : prendetevi  ezian- 
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dio  due  vacche  lattanti,  sopra  cui 
giammai  non  sia  stato  posto  giogo  : 
poi  legate  queste  vacche  al  carro, 
e rimenate  i ior  tigli  a casa  indie- 
tro da  esse: 

8 E prendete  l'Arca  del  Signore, 
e ponetela  sopra’l  carro:  c met- 
tete allato  ad  essa  in  una  cassetta 
que'  lavori  d'oro,  che  voi  gli  pa- 
gherete per  offerta  per  i a colpa:  e 
rimandatela,  e vadasene. 

9 E state  a guardare  : se  ella  sale 
verso  Bet-semes,  traendo  alle  con- 
trade d'esso,  egli  ci  avru  fatto  que- 
sto gran  male:  se  non,  noi  sapre- 
mo che  la  sua  mano  non  ci  ha 
toccati,  ansi  che  è stuto  un  caso 
che  ci  e avvenuto. 

10  (Quegli  uomini  adunque  fecero 
cosi,  e presero  due  vacche  lattanti, 
e le  legarono  al  carro,  e rinchiu- 
sero i lor  tigli  in  casa. 

11  Poi  posero  l'Arca  del  Signore 
aopra'l  carro,  con  la  cassetta,  e 
co  topi  d’oro,  e con  le  forme  delle 
lor  molici. 

12  E le  vacche  si  dirizzarono  alla 
via  che  trite  verso  Bet-semes,  se- 
guitando una  medesima  strada, 
ed  andavano  mugghiando  : e non 
si  rivolsero  nè  a destra,  nè  a si- 
nistra : ed  l principi  de'  Filistei 
andarono  loro  dietro  Ano  a'  confini 
dì  Bet-semes. 

13  Or  que'  di  Bet-semes  segavano 
la  ricolta  de’ grani  nella  valle:  ed, 
alzati  gli  occhi,  videro  l'Arca,  e si 
rallegrarono  di  veder/a. 

14  E'I  carro,  giunto  al  campo  di 
losuc  da  Bet-semes,  si  fermò  qui  vL 
Or  quivi  era  una  gran  pietra:  e 
coloro  spezzarono  il  legname  del 
carro,  ed  offersero  le  vacche  hi 
olocausto  al  Signore. 

15  Or  1 Leviti  aveano  posta  giù 
l'Arca  del  Signore,  e la  cassetta 
ch'era  appresso,  nella  quale  erano 
que'  lavori  d'oro,  e l'aveano  messa 
sopra  quella  gran  pietra:  ed  in 
quel  giorno  que' di  Bet-semes  offer- 
sero olocausti,  e sacrificarono  sa- 
crifici) al  Signore. 

18  Ed  1 cinque  principati  de'  Fi- 
listei, avendo  ciò  veduto,  se  ne 
ritornarono  quell'  istesso  giorno 
in  Ecron. 

17  Or  quest’ è il  numero  del  le  mo- 
lici d'oro,  le  quali  l Filistei  paga- 
rono al  Signore  per  tfferta  per  la 
colpa:  per  Astimi  una,  per  Gaza 
una,  per  Ascaion  una,  per  Gat 
una  .per  Ecron  una. 

18  Ed  i topi  d'oro  furono  fecon- 
do'l numero  di  tutte  le  città  de'  Fi- 
listei, divise  in  cinque  principati. 
Cosi  citta  murate,  come  vii  late 
senza  mura,  fino  ad  Abel  la  gran 
pietra,  sopra  la  quale  posarono 


l'Arca  del  Signore,  la  quale  è infino 
ad  oggi  nel  campo  di  losuè  da 
Bet-semes. 

19  Ori!  Signore  percosse  alquanti 
di  que’  di  Bet-semes,  perchè  aveano 
riguardato  dentro  all'  Arca  dei  Si- 
gnore : percosse  ancora  del  popolo 
cinquantamila  e settanta  uomini. 
E'i  popolo  fece  cordoglio,  percioche 
il  Signore  l'avea  percosso  d'iuta 
gran  piagli. 

2t»  E que’  di  Bet-semes  dissero. 
Chi  polca  durare  davanti  al  Si- 
gnore, a questo  Iddio  Santo  ? ed  a 
cui  siliini  egli  dappresso  a noi  ? 

21  Mandarono  adunque  de' messi 
agli  abitanti  di  Chiriat-ieariin,  a 
dire,  1 Filistei  hanno  ricondotta 
l'Arca  del  Signore:  scendete,  c me- 
natela da  voi. 

CAP.  VII. 

EQUE’  di  Chlriat-iearim  ven- 
nero, e ne  menarono  l'Arca 
del  Signore,  e la  condussero  nella 
casa  d' Abbiadai),  nel  colle:  e con- 
sagrarono  Eleazar,  figliuolo  d'esso, 
per  guardar  l'Arca  del  Signore. 

2  Or  lungo  tempo  appresso  che 
l'Arca  fu  posata  in  Chiriat-iearim, 
die  furono  vent'anni,  tutta  la  casa 
d"  Israel  si  lamento,  gridando  die- 
tro ai  Signore. 

3  E Samuel  parlò  a tutta  la  rasa 
d' Israel  : dicendo,  Se  pur  voi  vi 
convertite  con  tutto' 1 vostro  cuore 
al  Signore,  togliete  del  mezzo  di 
voi  gl'  Uldij  degli  stranieri,  ed  Asta- 
nti ; ed  addirizzate  il  cuor  vostro  al 
Signore,  e servite  a lui  solo,  ed 
egli  vi  riscuoterà  dalla  mano  de-  Fi- 
listei. 

4  1 figliuoli  d' Israel  adunque  tol- 
sero via  i Baali,  ed  Astarot  ; c ser- 
virono ai  solo  Signore. 

5  Poi  Samuel  disse.  Adunate  tutto 
Israel  in  Mispa,  ed  io  supplicherò 
al  Signore  per  voi. 

9 Essi  adunque  g'tulunarono  in 
Mispa,  ed  attinsero  dell'  acqua,  e 
la  sparsero  davanti  ai  Signore,  e 
digiunarono  quel  giorno  : e quivi 
dissero,  Noi  abbiamo  peccato  con- 
tr'al  Signore.  E Samuel  giudicò  i 
figliuoli  d' Israel  in  Mispa. 

7  Or,  quando  i Filistei  ebbero  in- 
teso die  1 figliuoli  if  Israel  s'erano 
adunati  in  Nfispa,  l principati  de'  Fi- 
listei salirono  contr'ad  Israel.  Il 
che  come  i figliuoli  d‘  Israel  ebbero 
udito,  temettero  de  Filistei  : 

8  E dissero  a Samuel,  Non  restar 
di  gridar  per  noi  al  Signore  Iddio 
nostro,  aciochè  egli  ci  salvi  dalla 
mano  de’  Filistei. 

9  E Samuel  prese  un’  agnel  di 
latte,  e l'offerse  tutto’ntlcro  in  olo- 
causto al  Signore.  E Samuel  gridò 
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al  Signore  per  Israel  ; e'1  Signore 
l'eaau  di 

10  Or,  mentre  Samuel  offeriva 
quell'olocausto,  i Filistei  s'accosta- 
rono in  battaglia  contr'  ad  Israel  : 
ma  il  Signore  in  quel  giorno  tonò 
■opra  1 Filistei  con  gran  tuono,  e 
gli  mise  In  rotta;  e furono  sconfitti 
davanti  ad  Israel. 

11  K gl' Israeliti  uscirono  di  Mi- 
spa,  e perseguitarono  1 Filistei, 
e gli  percossero  fin  disotto  a Bct- 
car. 

12  Allora  Samuel  prese  una  pie- 
tra, e la  pose  fra  Mispu  e la  punta 
della  rupe  ; e pose  nome  a quella 
pietra  Eben-ezer:  e disse,  11  Si- 
gnore cl  ha  soccorsi  fino  a questo 
luogo. 

13  Ed  i Filistei  furono  abiassati, 
e non  continuarono  più  d’entrar 
ne’ confini  d' Israel.  E la  mano  del 
Signore  fu  contr’  a'  Filistei  tutto*  1 
tempo  di  Samuel. 

14  E le  città,  che  i Filistei  aveano 
prese  ad  Israel,  ritornarono  ad  I- 
srael  : Israel  riscosse  dalle  mani 
de’  Filistei  quelle  città  da  Ecron  fino 
a Oat,  Insieme  co’  lor  confini.  E 
vi  fu  pace  tra  gl’  Israeliti,  e gli 
Amorrei. 

15  E Samuel  giudicò  Israel  tut- 
to’ 1 tempo  della  vita  sua. 

Hi  Ed  «gli  andava  d’anno  in  anno 
attorno  in  Betel,  ed  in  Ghilgal,  ed 
in  Mlspa,  e giudicava  Israel  in  tut- 
ti que’  luoghi. 

17  Ma  il  suo  ridotto  era  In  Rama  : 
perclocliò  quivi  era  la  sua  casa,  e 
quivi  giudicava  Israel  : quivi  an- 
cora edificò  un’  altare  al  Signore. 

CAP.  Vili. 

OR,  quando  Samuel  fu  divenuto 
vecchio,  costituì  i suoi  figliuo- 
li Giudici  ad  Israel. 

2  E'I  nome  del  suo  figliuolo  pri- 
mogenito era  ioel,  e’i  nome  del  suo 
secondo  era  A bla:  (quali  tenevano 
ragione  in  Beerseba. 

3  Ma  i suoi  figliuoli  non  smina- 
rono nelle  vie  d'esso,  anzi  si  rivol- 
sero dietro  all’  avarizia,  e prende- 
vano presenti,  e pervertivano  la 
ragione. 

4  Laonde  tutti  gli  Anziani  d'  I- 
srael  «'adunarono  insieme,  e ven- 
nero a Samuel  in  Rama, 

5  E gli  dissero,  Ecco,  tu  sei  dive- 
nuto vecchio,  ed  i tuoi  figliuoli  non 
cambiano  nelle  tue  vie  : ora  dun- 
que costituisci  sopra  noi  un  re  die 
ci  giudichi,  come  hanno  tutte  l'of- 
tre  nazioni. 

6  E la  cosa  dispiacque  a Samuel, 
quando  dissero,  Dacci  un  re  che  ci 
giudichi.  Ed  egli  fece  orazione  al 
Signore. 


7  E’I  Signore  disse  a Samuel,  Ac- 
consenti alla  voce  del  popolo,  in 
tutto  ciò  clfegil  ti  dirà:  perciochò 
essi  non  hanno  sdegnato  te,  anzi 
hanno  sdegnato  me,  uciocliè  lo  non 
regni  sopra  loro. 

B Secondo  tutte  l'opere  c'hanno 
fatte  dal  dì  eh’  lo  gli  trassi  fuor  d’ E- 
gitto,  fino  ad  oggi,  per  le  quali 
m’ hanno  abbandonato,  ed  hanno 
servito  ad  altri  dij  : così  fanno  an- 
cora a te- 
li Ora  dunque  acconsenti  alia 
voce  loro:  ma  tuttavia  del  tutto 
protesta,  e dichiara  loro  la  ragione 
del  re  clic  regnerà  sopra  loro. 

10  E Samuel  rapportò  tutte  le 
parole  del  Signore  al  popolo,  che 
gli  chiedeva  un  re. 

1 1 E disse.  Questa  sarà  la  ragione 
del  re  che  regnerà  sopra  voi  : Egli 
piglierà  i vostri  figliuoli,  e gli  met- 
terà sopra  1 suoi  carri,  e fra  i suoi 
cavalieri,  ed  essi  correranno  da- 
vanti al  suo  carro. 

12  Gli  irrenderà  eziandio  per  co- 
stitulraegli  capitani  di  migliaia, 
e capitani  di  cinquantine:  e per 
arale  i suoi  campi,  e per  far  la  sua 
ricolta,  e per  fabbricar  le  sue  arme, 
e gli  arnesi  de'  suol  carri. 

13  Egli  prenderà  eziandio  le  vo- 
stre figliuole  per  profumiere,  e 
cuoche,  e panattiere. 

14  Piglierà  ancora  i vostri  campi, 
e le  vostre  vigne,  ed  i vostri  mi- 
gliori uliveti,  e gli  donerà  a’  suoi 
servitori. 

15  Egli  torrà  eziandio  le  decimo 
delle  vostre  semente,  e delle  vostro 
vigne,  e le  donerà  a’  suoi  ufficiali, 
ed  a’  suoi  servitori. 

lfì  legherà  eziandio  1 vostri  servi, 
e le  vostre  serve,  e'1  fior  de’  vostri 
giovani,  ed  i vostri  asini,  c gli  ado- 
pererà al  suo  lavoro. 

17  Egli  prenderà  la  decima  delle 
vostre  gregge:  e voi  gli  sarete 
servi. 

18  Ed  in  quel  giorno  voi  gride- 
rete per  cagion  del  vostro  re,  che 
v’avrete  eletto  ; ma  il  Signore  al- 
lora non  v'esaudirà. 

19  Ma’l  popolo  ricusò  d'ascoltar 
le  parole  di  Samuel:  e disse.  Noi 
anzi  vi  sarà  un  re  sopra  noi. 

20  E noi  ancora  saremo  come  tut- 
te l’ altre  genti  : e’i  nostro  re  cl  giu- 
dicherà, ed  uscirà  davanti  a noi,  e 
condurrà  le  nostre  guerre. 

21  Samuel  adunque,  avendo  udite 

tutte  le  parole  dei  popolo,  le  rap- 
portò agli  orecchi  del  Signore. 

22  E’I  Signore  disse  a Samuel,  Ac- 
consenti alia  voce  loro,  e costituisci 
loro  un  re.  E Samuel  disse  agl'  1- 
sraeliti,  Andatevene  ciascuno  alla 
sua  città. 


25U 


1 SAMUEL,  IX. 


CAP.  IX. 

OR  v’era  un’  uomo  di  Beniamin, 
prode  c valoroso,  il  cui  nome 
era  (fhta,  figliuolo  d’Ablel,  figliuolo 
dì  Seror,  figliuolo  di  Bocorat,  fi- 
gliuolo d’Afia,  figliuolo  d’un’uomo 
Beniamin  ita. 

2 Ed  esso  avea  un  figliuolo,  Il  cui 
nome  itivi  Saul,  giovane,  e.  bello  : e 
non  v’era  alcuno  fra  i figliuoli  d I- 
srael  più  bello  di  lui:  egli  era  piu 
alto  che  nluno  del  popolo  dalle 

Tùie  in  su.  . „ _ , 

Or  l’ asine  di  Chis,  padre  di  Saul, 

Si  smarrirono.  E Clds  disse  a Saul, 
suo  figliuolo.  Deh,  pigila  teco  uno 
de’  servitori,  e levati,  e va’  cercar 
V asine. 

4 Egli  adunque  passò  nel  monte 
d’ Efralm,  e poi  nella  contrada  ili 
SaUsa  ; ma  essi  non  le  trovarono  : 
poi  passarono  nella  contrada  di 
Saaliin,  ma  non  v'erano  : passaro- 
no eziandio  nel  paese  de'  «emani  i- 
niti,  ma  non  le  trovarono. 

6  Quando  furono  giunti  alla  con- 
trada di  Suf,  Saul  disse  al  suo  ser- 
vitore, eh'  egli  avea  seco,  Or  su, 
ritomiameene  : che  talora  mio  pa- 
dre, lasciata  la  cura  rietV  asine,  non 
sia  in  sollecitudine  di  noi. 

6 Ma  egli  gli  disse,  Ecco  ora, 
un’  uomo  di  Dio  i in  questa  citta, 
li  quale  i uomo  onorato:  tutto 
quello  eh'  egli  dice  avviene  senza 
fallo  : ora  andiamvi  : forse  egli  ci 
farà  chiari  di  ciò  perchè  ci  «iam 
messi  in  camino. 

7  E Saul  disse  al  suo  servitore. 
Ma  ecco,  se  noi  v’andiamo,  che 
porteremo  a quell’  uomo  ? conclo- 
aiacosachè  la  vittuaglia  ci  sia  ve- 
unta  meno  nelle  tasche,  e non  ab- 
biamo alcun  presente  da  portare 
all’  uomo  di  Dio  : eh'  abbiamo  ap 
presso  di  noi  1 

8  E'I  servitore  rispose  di  nuovo  a 
Saul,  e disse,  Ecco,  io  mi  trovo  in 
mano  un  quarto  d’un  siclo  d’ar- 
gento : io  lo  darò  all’uomo  di  Dio, 
©d  egli  ci  farà  chiari  di  ciò  perchè 
ci  siam  messi  in  camino. 

9  (Anticamente  in  Israel,  quando 
alcuno  andava  per  domandare  Id- 
dio, diceva  cosi,  Or  andiamo  fino 
al  Vedente  : perelochè  in  quel  tem- 
po quel  che  ri  chianui  oggi  profeta, 
al  chiamava  il  Vedente.) 

10  E Saul  disse  al  suo  servitore, 
Ben  dici  : or  andiamo.  Essi  adun- 
que andarono  alla  città,  nella 
quale  era  l' uomo  di  Dio. 

11  Mentre  essi  salivano  per  la  sa- 
lita della  città,  trovarono  delle 
fanciulle  eh’  uscivano  per  attigner 
dell'  acqua:  e dissero  loro,  li  Ve- 
dente è egli  quivi  ? 

12  E quelle  risposero  loro,  e dis- 


sero, Egli  o'è  : eccolo  davanti  a te, 
afTretta'ti  pure:  perciochò  egli  è 
oggi  venuto  nella  città,  perchè  il 
xipolo  fa  oggi  un  sacrificio  ncl- 
alto  luogo. 

13  Quando  voi  giugnerete  nella 
città,  voi  lo  troverete  di  certo,  fi- 
vanti  eh’  egli  salga  all’  alto  luogo  a 
mangiare  : perciochè  il  popolo  non 
mangerii,  eh’  egli  non  sia  venuto  ; 
ooncTosiacosacli'  egli  abbia  da  he- 
nedire  il  convito:  poi  appresso 
gl' invitati  mangeranno.  Ora  dun- 
que salite  : perciochò  appunto  ora 
lo  troverete. 

14  Essi  adunque  salirono  alla  cit- 
tà: e,  come  furono  giunti  nel  mez- 
zo della  città,  ecco,  Samuel  usciva 
loro  incontro,  per  salire  all'  alto 
luogo. 

15  Or  il  Signore,  un  giorno  in- 
nanzi che  Saul  venisse,  avea  rive- 
lato e detto  a Samuel  : 

16  Domane,  a quest’  ora  lo  ti 
manderò  un’  uomo  del  paese  di 
Beniamin,  il  quale  tu  ugnerai  per 
conduttore  sopra'l  mio  popolo  I- 
srael  : ed  egli  salverà  il  mio  popolo 
dalla  mano  de’  Filistei  : perciochò 
io  ho  riguardato  al  mio  popolo; 
conciosiacosachè’l  suo  grido  sia 
pervenuto  a me. 

17  E,  quando  Samuel  ebbe  veduto 
Saul,  il  Signore  gli  disse,  Ecco 
queir  uomo,  del  quale  lo  t’ ho  par- 
lato : costui  bignoreggerà  sopra'l 
mio  popolo. 

Ili  E Saul,  accostatosi  a Samuel 
dentro  della  porta,  gli  disse.  Deh, 
mostrami  ove  i la  casa  del  » e- 
dente.  _ , 

1!)  E Samuel  rispose  a Saul,  e 
disse,  Io  nono  il  Vedente  : sali  ila- 
vanti  a me  all’  alto  luogo,  e voi 
mungerete  oggi  meco  : poi  domat- 
tina lo  v’  accommiaterò,  ed  io  ti 
dichiarerò  tutto  quello  che  tu  hai 
nel  cuore.  . , ..... 

20  Ed  intorno  all  asine,  che  ti  ri 
smarrirono  oggi  ha  tre  d), non  istar- 
ne  in  pensiero  : perciochè  si  son 
trovate.  Ma  inverso  cui  i tutto  1 
dUiderio  d'israel  I non  è egli  in- 
verso  te,  ed  Inverso  tutta  la  casa 
di  tuo  padre  I 

21  E Saul  rispose,  c disse,  Non 
sono  lo  di  Beniamin,  ch'tuna  delle 
più  pìcclole  tribù  d’israel  ? e la  mia 
nazione  non  i ella  la  più  picciola  di 
tutte  le  nazioni  della  tribù  di  llen- 
iamln?  perchè  dunque  mi  tieni 
cotali  ragionamenti  ? 

22  E Samuel  prese  Saul,  e 1 suo 
servitore,  e gli  menò  dentro  alla 
gala,  e diede  loro  luogo  in  caperti 
turni a fra  gl’  invitati,  eh  erano  in- 
tomo  a trenta  persone. 

23  E Samuel  disse  al  cuoco,  Reca 
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24  Or  il  cuoco  uvea  levata  una 
coscia,  e ciò  ch'i  sopra.  E Samuel 
la  pose  davanti  a Saul,  e disse.  Ec- 
co quello  ch'era  stato  riscrliato: 
mettilo  davanti  a te,  e mangia: 
perciochè  fera  stato  serbato  per 
questo  tempo,  quando  io  dissi,  Io 
ho  invitato  il  popolo.  Cosi  Saul  in 
quel  di  mangio  con  Samuel. 

25  Poi,  essendo  scesi  dall’  alto 
luogo  nella  citta,  Samuel  parlò  con 
Saul  sopra'l  tetto. 

2ti  E la  mattina  tegnente  si  leva- 
rono a buon'  ora,  ed  all'  apparir 
dell'  alba  Samuel  chiamò  Saul, 
ch'era  aulito  in  sul  tetto:  dicendo, 
Levati,  ed  io  t'accommiaterò.  E 
Saul  si  levò:  ed  amendue,  egli  e 
Samuel,  uscirono  fuori. 

27  Come  essi  scendevano  verso  la 
stremila  della  citta,  Samuel  disse 
u Saul,  Di' al  servitore  che  passi  ol- 
tre davanti  a noi  : ed  egli  passò  ol- 
tre:) ma  tu  fermati  ora,  aclochè  io 
ti  lacciu  intendere  la  parola  di  Dio. 

CAP.  X. 

OR  Samuel  uvea  preso  un  plc- 
ciol  vaso  d'olio,  e lo  verso  in 
sul  capo  d'esso,  e lo  baciò,  e disse. 
Non  e egli  vero  che'l  Signore  t’ha 
unto  per  conduttore  sopra  la  sua 
eredita  ì 

2 Quando  oggi  tu  sarai  partito 
dappresso  a me,  tu  troverai  due 
uomini  presso  alla  sepoltura  di 
Rachel,  a'  contini  di  Heuìauiin,  in 
Selsu,  i quali  ti  diranno,  L' asine, 
die  tu  en  andato  a cercare,  si  son 
trovate:  ed  ecco,  tuo  padre  ha  la- 
sciata la  cura  dell' asine,  e sta  in 
pensiero  di  voi  : dicendo.  Che  forò 
io  intorno  al  mio  figliuolo  ? 

3 E,  quando  di  la  tu  sarai  passato 
più  innanzi,  e sarai  giunto  al  quer- 
ceto di  Tabor,  tu  scout  lenii  tre  uo- 
mini che  salgono  a Dio,  alla  Casa 
di  Dio,  che  porteranno,  P uno  tre 
capretti,  l'altro  tre  schiacciate  di 
pane,  e’i  terzo  un  haril  di  vino. 

4 Ed  essi  ti  domanderanno  del  tuo 
bene  stare,  e ti  daranno  due  pani, 
i gitali  tu  prenderai  di  man  loro, 
o Poi  tu  verrai  al  Colle  di  Dio,  ove 
è la  guemigion  de’  Filistei:  ed  av- 
verrà die,  come  tu  entrerai  nella 
città,  tu  scontrerai  una  schiera  di 
profetiche  scenderanno  giù  dall' al- 
to luogo,  i quali  avranno  davanti  a 
sè  de  salteri,  de’  tamburi,  de'  flauti, 
e delle  cetere  : e profet  i zzeranno. 

or,i  lo  Spirito  di  Dio  s’avven* 
tera  sopra  te,  e tu  profetizzerai  con 
loro,  e sarai  mutato  in  un'  altro 
uomo. 


7 E,  quando  questi  segni  ti  saran- 
no avvenuti,  tu' quello  che  t’occor- 
rera  : perciochè  Iddio  è teco. 

8 Poi  tu  scenderai  incontr'  a me 
in  Ghilgai  : ed  ecco,  io  verrò  a te 
per  offerire  olocausti,  e per  sacri- 
ficar sacrifìci)  da  render  grazie: 
aspetta  sette  giorni,  fin  ch'io  ven- 
ga a te,  ed  io  ti  dichiarerò  ciò  che 
tu  avrai  a fare. 

Il  Or,  come  egli  ebbe  voltate  le 
spalle,  per  andarsene  d' appresso  a 
Samuel,  Iddio  gli  mutò  il  cuore  in 
un'altro,  e tutti  que"  segni  avven- 
nero quello  stesso  giorno. 

10  E,  quando  essi  furono  arrivati 
la  al  Col  le,  ecco,  una  schiera  di  pro- 
feti gli  veniva  incontro  : e lo  Spiri- 
to cu  Dio  s'avventò  sopra  lui,  ed 
egli  profetizzò  per  mezzo  loro. 

11  Ed  avvenne  che,  quando  tutti 
quelli  che  l'aveano  conosciuto  per 
addietro  ebber  veduto  ch’egli  pro- 
fetizzava co’  profeti,  la  gente  disse 
l’uno  all’  altro.  Che  cosa  è que- 
sto ch'è  avvenuto  al  figliuolo  di 
Cliis  ? Saul  è egli  aneli 'esso  fra  i 
profeti  l 

12  Ed  un’  uomo  di  quel  luogo  ri- 
spose,  e disse,  E chi  è il  padre  loro  ? 
Perciò,  queato  passo  in  proverbio, 
Saul  è egli  aneli' esso  fra  ì profeti  ? 

13  Poi,  avendo  finito  di  profetiz- 
zare, arrivò  all'alto  luogo. 

14  E lo  zio  di  Saul  disse  a lui,  ed 
al  suo  servitore,  Ove  eravate  voi 
andati  ? Ed  egli  disse,  A cercar  ra- 
sine : ma,  veggendo  die  non  le  tro- 
vavamo, ce  ne  venimmo  a Samuel. 

15  E lo  zio  di  Saul  gli  diaie.  Deh, 
dichiarami  ciò  die  v’  ha  detto  Sa- 
muel. 

1(>  E Saul  disse  al  suo  zio.  Egli 
ci  ha  significato  per  certo  che  l’a, 
sine  erano  ritrovate.  Ma  non  gli 
dichiarò  ciò  die  Samuel  gli  avea 
detto  intorno  al  regno. 

17  l’oi  Samuel  allunò  il  popolo  a 
grida, appresso  al  Signore, in  Mispa. 

18  E disse  a’  figliuoli  d' Israel,  Co- 
si ha  detto  il  Signore  Iddio  d' Israel, 
lo  ho  tratto  Israel  fuor  d' Egitto,  e 
v’ho  riscossi  dalla  man  degli  Egi- 
zi), e dalla  mano  di  tutti  1 regni 
die  v’oppressa  vano  : 

19  Ma  oggi  voi  avete  sdegnato 
1 Iddio  vostro,  il  qual  v'iia  salvati 
di  tutti  i vostri  mali,  e distrette  : o 
gli  avete  detto,  Che  che  sia,  costi- 
tuisci un  re  sopra  noi.  Ora  dun- 
que, comparite  nel  cospetto  del 
Signore,  per  le  vostre  tribù,  e mi- 
gliaia. 

20  E Samuel  fece  accostar  tutte 
le  tribù  d’ Israel,  e la  tribù  di  Ben- 
iamin  fu  presa. 

21  Poi  fece  accostar  la  tribù  di 
Ueniamin  a nazione  a nazione,  e 
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la  nazione  de'  Matritl  fu  presa  : poi 
fu  preso  Saul,  figliuolo  di  L’his  : ed 
egli  fu  cernito,  ma  non  si  trovò. 

22  E gf  Israeliti  domandarono  di 
nuovo  il  Signore  : dicendo,  E quel- 
l'uomo già  venuto  qua  ? E'I  Si- 
gnore disse,  Ecco,  egli  è nascoso 
fra  la  saimeria. 

23  Ed  essi  corsero,  e lo  presero  di 
la  : ed  egli  comparve  in  mezzo  del 
popolo  : ed  era  dalle  spalle  in  su 
più  alto  che  ninno  del  popolo. 

24  E Samuel  disse  a tultoi  popo- 
lo, Vedete  voi  colui  che’l  Signore 
ha  eletto?  come  non  v'i  alcuno 
pari  a lui  fra  tutto'l  popolo.  E 
tutto  ! popolo  sciamò  d allegrezza  : 
e disse.  Viva  il  Re. 

25  E Samuel  pronunziò  al  popolo 
la  ragion  del  regno,  e la  scrisse  In 
un  libro,  il  quale.  egli  ripose  davanti 
al  Signore.  Poi  Samuel  rimandò 
tutto'l  popolo,  ciascuno  a casa  sua. 

Hi  Saul  se  n'andò  aneli' esso  a 
casa  sua  in  Ghihca  : e la  gente  di 
guerra,  a cui  ’l  Signore  toccò  il 
cuore,  andò  con  lui. 

27  Ma  certi  uomini  scellerati  dis- 
sero, Come  ci  salverebbe  costui? 
E lo  sprezzarono,  e non  gli  porta- 
rono alcun  presente.  Ma  egli  fece 
vista  di  non  udire. 

CAP.  XI. 

OR  Nahas  Ammonita  sali,  e 
pose  campo  sopra  labe»  di 
Galaad  : e tutti  que'  di  Iabes  di 
Galaad  dissero  a Nahas,  Fa'  patti 
con  noi,  e noi  ti  serviremo. 

2  E Nahas  Ammonita  disse  loro, 
Io  farò  patti  con  voi,  con  questo 
eh'  lo  vi  cavi  a tutti  l'occhio  de- 
stro, e metta  questo  vituperio  so- 
pra tutto  Israel. 

3  E gli  Anziani  di  Tahes  gli  dis- 
sero, Concedici  triegua  di  sette 
giorni,  aciochènol  mandiamo  mes- 
si per  tutte  le  contrade  d' Israel  : 
e se  ninno  ci  libera,  noi  usciremo 
fuori  a te. 

4  I messi  adunque  vennero  in 
Ghihea  di  Saul,  e dissero  quelle 
parole  in  presenza  del  popolo.  E 
tutto'l  popolo  alzò  la  voce,  e pian- 
60* 

5  Or  ecco,  Saul  se  ne  veniva  da' 
campi,  dietro  a' suoi  buoi  : e disse. 
Che  ha  il  popolo,  ch'egli  piagne  ? 
E le  parole  di  que'  di  Iabes  gli  fu- 
rono raccontate. 

6  E lo  Spirito  del  Signore  s’av- 
ventò sopra  Saul,  quando  egli  udì 
quelle  parole  : ed  egli  s'accese 
nell'  ira  grandemente. 

7  E prese  un  paio  di  buoi,  e gli 
tagliò  in  pezzi,  l quali  egli  mandò 
per  tutte  le  contrade  d’ Israel,  per 
certi  messi  : dicendo,  Chiunque 
Stil 


non  uscirii  dietro  a Saul,  e dietro  a 
Samuel,  il  slmigliantesl  farò  a'  suoi 
buoi.  E lo  spavento  del  Signora 
cadde  sopra' l popolo:  e tutti  usci- 
rono fuori,  come  se  non  fossero 
stati  ch'un'  uomo. 

8 E Saul  fece  la  rassegna  di  loro 
in  Uezec  ; e si  trovarono  trecento- 
mila  uomini  de'  figliuoli  d'Isracl, 
e trentamila  di  que'  di  Giuda. 

9 Poi  dissero  a' messi  ch’erano 
venuti,  Dite  cosi  a que’  di  lat>es  di 
Galanti,  Domane,  come  il  sole  si 
riscalderà,  voi  sarete  liberati.  I 
messi  adunque  se  ne  ritornarono, 
e rapportarono  la  costi  a que'  di 
labe»,  i quali  se  ne  rallegrarono. 

10  E que'  di  Iabes  dissero  agli  Am- 
moniti, Domane  noi  usciremo  fuori 
a voi,  e voi  ci  farete  interamente 
come  e'  vi  parrii. 

11  E'I  giorno  seguente  Sani  di- 
spose il  popolo  in  tre  schiere:  e 
quelle  entrarono  dentr’al  campo  in 
su  la  vegghia  della  mattina,  e per- 
cossero gli  Ammoniti,  fin  che'l  di 
fu  riscaldato.  Ed  avvenne  clic 
coloro  che  scamparono  furono  di- 
spersi quà  e là,  e non  ne  rimase 
di  loro  due  insieme. 

12  ETI  popolo  disse  a Samuel,  Chi 
son  coloro  c'hanno  detto,  Saul 
regnerà  egli  sopra  noi  ? dateci 
quegli  uomini,  e noi  gli  faremo 
morire. 

13  Ma  Saul  disse,  E'  non  si  farà 
morire  alcuno  In  questo  giorno  ; 

Bsrclochè  oggi  ‘1  Signore  ha  latta 
berazione  in  Israel. 

14  E Samuel  disse  al  popolo.  Ve- 
nite, andiamo  in  Ghilgal,  e quivi 
rinoviamo  il  reame. 

15  E tutto'l  popolo  andò  lnGhl’. 

Sii,  e quivi  costituirono  re  Saul, 
ivanti  al  Signore,  in  Ghilgal  : 
quivi  ancora,  nel  cospetto  dei  Si- 
gnore, sacrificarono  sacrifici]  dii 
render  grazie.  E Saul,  e tutti  gli 
uomini  d' Israel,  si  rallegrarono 
quivi  grandemente. 

CAP.  XII. 

ALLORA  Samuel  disse  a tutto 
Israel,  Ecco,  io  ho  acconsen- 
tito alla  vostra  voce,  in  tutto  ciò 
che  voi  m' avete  detto  : ed  ho  co- 
stituito un  re  sopra  voi. 

2 Ed  ora,  ecco,  caso  re  caniina 
davanti  a voi,  ed  io  son  diventato 
vecchio,  c canuto  : ecco,  ancora  1 
miei  figliuoli  son  con  voi.  Orioson 
cambiato  davanti  a voi,  dalla  mia 
giovanezza  fino  a questo  giorno. 

3 Eccomi:  testificate  contri  a me, 
in  presenza  del  Signore,  ed  in  pre- 
senza del  suo  Unto  : di  cui  ho  io 
preso  il  bue  ? di  cui  ho  io  preso 
rasino  ? e Chi  ho  lo  oppressalo  ? a 
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cui  lio  io  fatto  «torsione  ? dalle  cui 
inani  ho  io  preso  alcun  prezzo  di 
riscatto  per  nasconder  gli  ocelli 
miei  da  lui  ? Ed  io  ve  ne  farò  re- 
stituzione. 

4 Ma  essi  dissero,  Tu  non  ci  hai 
oppressati,  e non  ci  hai  fatta  stor- 
sione  alcuna,  e non  hai  preso  nulla 
dalle  mani  d' alcuno. 

fi  Kd  egli  disse  loro,  Il  Signore  è 
testimonio  contr’a  voi,  il  suo  Unto 
e aneli' esso  oggi  testimonio,  che 
voi  non  avete  trovato  nulla  nelle 
mie  mani.  E7  popolo  disse.  Sii, 
egli  rii  testimonio. 

fi  Allora  Samuel  disse  al  popolo, 
Il  Signore  i quello  ch'ordinò  Moi- 
sè,  ed  Aaron,  e che  trasse  l padri 
vostri  fuor  del  paese  d' Egitto. 

7 Ma  ora  comparite  quà,  ed  io 
contenderò  in  giudicio  con  voi,  nel 
cospetto  del  Signore,  intorno  a 
tutte  l'opere  giuste  che’l  Signore 
Ita  fatte  inverso  voi,  ed  inverso  i 
vostri  padri. 

8 Dopo  che  lacob  fu  venuto  in 
Egitto,  i padri  vostri  gridarono  al 
Sumore  ; e'I  Signore  mandò  Moisè, 
co  Aaron,  i quali  trassero  i padri 
vostri  fuor  d Egitto,  e gli  fecero 
abitare  in  questo  luogo. 

9 Ma  essi  dimenticando  il  Signore 
Iddio  loro,  egli  gli  vendè  in  mano 
di  Sisera,  Capitano  dell’esercito 
d’Hasor,  cd  in  mano  de’  Filistei,  ed 
in  mano  del  re  di  Moab,  i quali 
guerreggiarono  contr'a  loro. 

10  Allora  gridarono  al  Signore,  c 
dissero,  Noi  abbiam  peccato  : con- 
ciosiacosach'  abbiamo  abbandona- 
to U Signore,  ed  abbiamo  servito  a' 
liaall,  ed  ad  Astarot  : ma  ora  ri- 
scuotici di  mano  de’  nostri  nemici, 
e noi  ti  serviremo. 

11  Ei  Signore  mandò  Ierubbaal, 
e Dedan,  e Iefte,  e Samuel,  e vi  11- 
tierò  di  mano  de'  vostri  nemici  d'o- 
gn' intorno,  e voi  abitaste  in  si- 
curtà. 

12  Or  voi,  avendo  veduto  che  Na- 
lias,  re  de'  figliuoli  d’Ammon,  ve- 
niva contr’a  voi,  m’avete  detto, 
No  : anzi  un  re  regnerà  sopra  noi  : 
benché  il  Signore  Iddio  vostro  foste 
vostro  re. 

13  Ora  dunque,  ecco  il  re  che  voi 
avete  scelto,  Uqualeavete  chiesto: 
ed  ecco,  il  Signore  ha  costituito  un 
re  sopra  voi. 

14  Se  voi  temete  il  Signore,  e gli 
servite,  ed  ubbidite  alla  sua  voce, 
e non  siete  ribelli  alla  bocca  del  Si- 
gnore ; e voi,  e’  1 vostro  re  che  re- 
gna sopra  voi,  sarete  dietro  al  Si- 
gnore Iddio  vostro. 

15  Ala,  se  voi  non  ubbidite  alla 
voce  del  Signore,  e siete  ribelli  alla 
sua  bocca;  la  mano  del  Signore 


«ara  contr'a  voi,  come  è itala  con- 
tr’a’  vostri  padri. 

Ili  Fermatevi  pure  al  presentean- 
coca,  e vedete  questa  gran  cosa, 
chc’l  Signore  fura  davanti  agli  oc- 
chi vostri. 

17  Non  è egli  oggi  la  ricolta  de' 
grani  ? Io  griderò  al  Signore,  ed 
egli  farà  tonare,  e piovere  : aclo- 
cliè  sappiate,  e veggiate  che’l  male, 
il  qual  voi  avete  commesso  davanti 
al  Signore,  chiedendovi  un  re,  è 
grande. 

18  Samuel  adunque  gridò  al  Si- 
gnore : e’  I Signore  fece  tonare,  e 
piovere,  ili  quel  giorno  : laonde 
tutto'l  popolo  temette  grandemen- 
te il  Signore,  e Samuel. 

19  E tutto'l  popolo  disse  a Sa- 
muel, Prega  il  Signore  Iddio  tuo 
per  li  tuoi  servitori,  che  noi  non 
muniamo  : perciochè  noi  abbiamo 
sopraggiunto  a tutti  i nostri  pec- 
cati quello  male,  d'averci  chiesto 
un  re. 

20  E Samuel  disse  al  popolo.  Non 
temiate:  voi  avete  commesso  tutto 
questo  male  : ma  pur  non  vi  ri- 
volgete indietro  dal  Signore,  anzi 
servite  al  Signore  con  tutto’l  cuor 
vostro. 

21  Non  vi  rivolgete  pure  indietro: 
perciochè  voi  andreste  dietro  a cose 
vane,  le  quali  non  possono  gio- 
vare, nè  liberare:  perciochè  6on 
cose  vane. 

22  Imperochè  il  Signore,  per  amor 
del  suo  gran  Nome,  non  abbando- 
nerà il  suo  popolo  : conciosiacosa- 
cliè  sia  piaciuto  al  Signore  forvi 
suo  popolo. 

23  Tolga  anche  da  me  Iddio,  ch'io 
pecchi  contr’ul  Signore,  e ch’io 
resti  di  pregar  per  voi  : anzi,  io 
v'ammaestrerò  nella  buona  e di- 
ritta via. 

24  Sol  temete  il  Signore,  e servi- 
tegli in  verità,  con  tutto’l  cuor 
vostro:  perciochè,  guardate  le 
gran  cose  ch’egli  ha  operate  in- 
verso voi. 

25  Ma,  se  pur  voi  vi  portate  mal- 
vagiamente, e voi,  eì  vostro  re, 
perirete. 

CAP.  XIII. 

SAUL  avea  regnato  un'anno, 
quando  queste  cose  avvennero  : 
e poi,  dopo  aver  regnato  due  anni 
sopra  Israel: 

2 Scelse  tremila  uomini  d’ Israel  : 
de' quali  dumlla  stettero  con  lui 
in  Micmas,  e nel  monte  di  Betel, 
e mille  con  Ionatan,  in  Ghihea  di 
Beniamini  e rimandò  li  rima- 
nente del  popolo,  ciascuno  alle  sue 
stanze. 

3 E Ionatan  percosse  la  guerci- 
gionc  de’  Filistei  eli’ era  nel  colle: 
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«1  i Filistei  l'intesero.  E Saul 
fece  sonar  la  tromba  per  tutto'l 
paese  : dicendo,  Odano  gli  Ebrei. 

4 E tutto  Israel  udì  dire,  Saul  ha 
percossa  la  guarnigione  de'  Filistei, 
ad  anche  Israel  è diventato  abbo- 
minevole  fra  i Filistei.  E'i  popolo 
fu  allunato  a grida  in  (Diliga),  per 
seguitare  Saul. 

5 I Filistei  s'ailunarono  anch'essi 
per  guerreggiare  cuntr'ad  Israel, 
avendo  trentamila  carri,  e seimila 
cavalieri,  e della  gente  in  moltitu- 
dine, come  la  rena  che  i in  sul  lito 
del  mare.  E salirono,  e «'accam- 
parono in  Micmas,  verso  l’Oriente 
ai  Uet-aven. 

6 Or  gl'  Israeliti,  reggendosi  di- 
stretti, pere) oche  il  popolo  era  op- 

{) ressa to,  si  nascosero  nelle  spi- 
onche,  e per  li  greppi  de' monti, 
e nelle  rupi,  e nelle  rocche,  e 
nelle  grotte. 

7  E gli  altri  Ebrei  passarono  di 
la  dal  Giordano  al  paese  di  lìtui,  e 
di  Galatnl.  E Saul  non  si  moveva 
di  Ghilgal,  e tutto'l  popolo  che  lo 
seguitava  era  impaurito. 

8  Ed  egli  aspetto  sette  giorni,  se- 
condo'l  termine  posto  da  Samuel  : 
e Samuel  non  veniva  In  Ghilgal  ; 
laonde  il  popolosi  dispergeva  dap- 
presso a Saul. 

9  Allora  Saul  disse,  Adducetemi 
l’olocausto,  ed  l &u-riftcij  da  ren- 
der grazie.  Ed  egli  offerse  l’olo- 
causto. 

10  E,  come  egli  forniva  d'offerir 
l’olocausto,  ecco,  Samuel  arrivò: 
e Saul  gli  usci  incontro,  per  sa- 
lutarlo. 

11  Ma  Samuel  eli  disse,  Che  hai 
fatto  ? E Siiul  gli  rispose,  Perclo- 
chò  io  vedeva  che'l  popolo  si  di- 
spergeva d'appresso  a me,  e che 
tu  non  venivi  al  termine  posto 
de'  giorni,  e che  1 Filistei  erano 
adunati  in  Micmas: 

12  Io  dissi,  I Filistei  verranno 
ora  contr'  a me  in  Ghilgal,  ed  lo 
non  ho  supplicato  al  Signore: 
laonde,  dopo  essermi  rattenuto 
quant'  ho  potuto,  lo  ho  offerto  l'o- 
locausto. 

13  Allora  Samuel  disse  a Saul, 
Tu  hai  follemente  fatto,  non  aven- 
do osservato  il  comandamento  del 
Signore  Iddio  tuo,  il  quale  egli 
faveti  dato:  perciochè  il  Signore 
avrebbe  ora  stabilito  il  tuo  regno 
sopra  Israel,  in  perpetuo. 

14  Ma  ora  il  tuo  regno  non  sarà 
stabile:  il  Signore  s’è  cercato 
un’uomo  secondo ’l  cuor  suo,  il 
quale  egli  ha  ordinato  per  condut- 
tore sopra '1  suo  popolo:  poiché 
tu  non  hai  osservato  quello  Chel 
Signore  F avea  comandato. 
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15  Poi  Samuel  si  levò,  e sali  da 
Ghilgal  in  Ghibea  di  Dcnlamln. 
E Saul  fece  la  rassegna  della  gente 
che  si  ritrovava  con  lui,  Mera 
d'intorno  a selcenf  uomini. 

10  Or  Saul,  e lonatan,  suo  fi* 
gliuolo,  e'1  popolo  die  si  ritrovava 
con  loro,  se  ne  stavano  in  Ghibea 
di  llcniamin:  ed  i Filistei  erano 
accampati  in  Micmas. 

17  E del  campo  de'  Filistei  usci 
della  gente  in  tre  schiere,  da  fare 
il  guasto  : l' una  delle  quali  si  voltò 
al  camino  il'  Ofra,  traendo  verso'l 
paese  di  Sual  : 

18  L'altra  si  voltò  alla  via  di 
Uethoron  : e la  terza  si  voltò  alla 
via  del  confine  del  paese  clic  ri- 
guarda su  la  valle  di  Seboiin,  ver- 
so'l diserto. 

19  (Or  non  si  trovava  alcun  fab- 
bro in  tutto'l  paese  d"  Israel  : pcr- 
ciocliè  i Filistei  aveano  detto,  Pro- 
vediamo che  gli  Ebrei  non  facciano 
spade,  nè  lance  : 

20  E tutto  Israel  scendeva  a’  Fi- 
listei, per  aguzzare,  chi  ’l  suo  vo- 
mero,  chi  la  sua  zappa,  chi  la  sua 
scure,  chi  la  sua  vanga. 

21  E si  servivano  di  lime  per  le 
vanghe,  e per  le  zappe,  e per  11 
tridenti,  e per  le  scuri,  e per  accon- 
ciare fino  ad  un  pungolo. 

22  Laonde,  al  giorno  della  batta- 
glia, avvenne  che  non  si  trovò  nò 
spada,  nè  lancia,  nelle  mani  d'ai* 
cun  del  popolo  ch'era  con  Saul,  e 
con  lonatan  : sol  se  ne  trovò  a 
Saul,  ed  a lonatan,  suo  figliuolo.) 

23  Poi  la  guemigione  de'  Filistei 
usci  fuori  verso'l  passo  di  Micmas. 

CAP.  XIV. 

OR  avvenne  un  di  che  lonatan, 
figliuolo  di  Saul,  disse  al  fante 
che  portava  le  sue  armi,  Vieni, 
passiamo  alla  guemigione  de' Fi- 
listei, chV  di  111.  E non  lo  fece  as- 
sapere  a suo  padre. 

2  E Saul  se  ne  stava  all’estremità 
del  Colle,  sotto  un  melagrano  ch'e- 
ra in  Migron  : e la  gente  ch'era 
con  lui  era  d' Intorno  a seicent’ uo- 
mini. 

3  Ed  Ahia,  figliuolo  d'Ahitub, 
fratello  d'  Icat<od,  figliuolo  di  Fl- 
nees,  figliuolo  d'ÉU,  Sacerdote  del 
Signore,  in  Silo,  portava  l'Efod. 
E’i  popolo  non  sapeva  che  lona- 
tan fosse  andato  là. 

4  Or,  fra  I passi,  per  li  quali  Io- 
natan  cercava  di  passare  alla  guar- 
nigione de'  Filistei,  v'era  una  punta 
di  rupe  di  qua,  ed  una  altra  di  là: 
r una  si  chiamava  Uose*,  e l' altra 

5  V una  di  queste  punte  era  po- 
sta dal  lato  Settentrionale,  dirla- 
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contro  a Mieina*:  e l'altra  dal  lato 
Meridionale,  dirincontro  a Ghibea:  ; 

6 E lonatan  disse  al  fante  che 
portava  le  sue  armi,  Vieni,  pas- 
siamo alla  guernigione  di  questi 
incircunclsi  : forse  il  Signore  ope- 
rerà per  noi  : percioche  niente  può 
impedire  il  Signore  di  salvare,  o 
con  gente  assai,  o con  poca. 

7 E colui  che  portava  le  sue  anni 
gli  rispose,  Fa'  tutto  quello  che  tu 
hai  nell'animo:  vacci  pure:  ecco- 
mi teco  a tua  volontà. 

8 E lonatan  disse,  Ecco,  noi  pas- 
siamo a quella  gente  : se,  quando 
noi  cl  mostreremo  loro, 

9 Ci  dicono  cosi,  Aspettate,  fin 
che  siamo  giunti  a voi:  noi  stare- 
mo fermi,  e non  saliremo  a loro. 

10  Ma,  se  ri  dicono  cosi,  Salite  a 
noi  : noi  ri  saliremo  : perciochè  il 
Signore  ce  gli  avrà  dati  nelle  ma- 
ni. E ciò  ce  ne  mrà  il  segno. 

11  Cosi  amendue  si  mostrarono 
alla  guernigione  de'  Filistei  : ed  i 
Filistei  dissero,  Ecco,  gli  Ebrei 
escono  fuor  delle  grotte,  nelle  quali 
s' erano  nascosi. 

12  E la  gente  della  guernigione 
parlò  a lonatan,  ed  a colui  che 
portava  le  sue  armi,  e dlHse  loro, 
Salite  a noi,  e noi  vi  faremo  assa- 
pere  qualche  cosa.  E lonatan 
disse  a colui  die  portava  le  sue 
armi.  Sali  dietro  a me:  perciochè 
il  Signore  gli  ha  dati  nelle  mani 
d' Israel. 

13  lonatan  adunque  sali,  aggrap- 
pandosi con  le  mani,  e co’ piedi;  e 
dietro  a lui  colui  che  portava  le 
sue  armi.  Ed  I Filistei  caddero 
davanti  a lonatan,  c colui  che 
pollava  le  sue  anni  non  faceva 
altro  ch'ammazzargli  dietro  a lui. 

14  E questa  fu  la  prima  sconfitta, 
nella  quale  lonatan,  e colui  che 
portava  le  sue  armi,  percossero 
intorno  a vent'  uomini,  nello  «po- 
eto d' intorno  alla  metà  d' una  bi- 
folca  di  campo. 

15  E vi  fu  spavento  nell'oste,  e 
nella  campagna,  e fra  tutta  la 
gente  : la  guernigione  anche  essa, 
e quelli  che  facevano  11  guasto  fu- 
rono spaventati,  e’1  paese  fu  com- 
mosso : e questo  fu  come  uno  spa- 
vento mandato  da  Dio. 

16  E le  guardie  di  Saul,  che  sta- 
vano alla  veletta  in  Ghibea  di  llen- 
iamin,  riguardarono  : ed  ecco,  la 
moltitudine  era  in  rotta,  e fuggiva 
a calca. 

17  E Saul  disse  al  popolo  ch'era 

C01}  Ju*’  fate  la  rassegna,  e 

vedete  chi  6 partito  d'apprésso  a 
noi.  E,  fatta  la  rassegna,  ecco, 
lonatan,  e colui  che  portava  lesile 
armi,  non  v erano. 
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18  E Saul  disse  ad  Ahia,  Accosta 
l'Arca  di  Dio:  perciochè  l'Arca  di 
Dio  era  in  quel  giorno  co'  figliuoli 
d' Israel. 

19  Ma,  mentre  Saul  parlava  an- 
cora al  Sacerdote,  il  tumulto,  ch’era 
nel  campo  de'  Filistei,  andava  cre- 
scendo : laonde  Saul  disse  al  Sa- 
cerdote, Ritirala  tua  mano. 

20  E Saul,  e tutto’l  popolo  ch’era 
con  lui,  adunato  a grida,  vennero 
fino  al  luogo  delia  battaglia:  ed 
ecco,  la  spada  di  ciascuno  eia  volta 
contr’al  suo  compagno,  con  gran- 
dissimo fracasso. 

21  Or  i Filistei  aveano  degli  Ebrei 
con  loro,  come  per  addietro,  i quali 
erano  saliti  con  loro  alla  guerra, 
dal  paese  d‘ intorno.  Costoro  si 
giunsero  aneli’ essi  con  gl’  Israeliti, 
eli’ erano  con  Saul,  e con  lonatan. 

22  Tutti  gl'  Israeliti  eziandio,  che 
s'erano  nascosi  nel  monte  d'E- 
fraim,  avendo  udito  clic  1 Filistei 
fuggivano,  gli  perseguitarono  di 
presso,  combattendo. 

23  Ed  in  quel  giorno  il  Signore 
salvò  Israel  : c la  battaglia  passò 
oitr'a  Uet-aven. 

24  Or  in  quel  giorno  gl' Israeliti 
furono  straccati:  perciochè  Saul 
fece  fare  al  popolo  un  giuramento 
con  esecrazione  : dicendo,  Mala- 
detto  ria  colui  che  mangerit  cibo 
alcuno  hifino  alla  sera,  fin  ch'io 
mi  sia  vendicato  de'  miei  nemici. 
Perciò  ninno  del  popolo  assaggiò 
alcun  cibo. 

25  Or  tutto  *1  popolo  del  paese  ven- 
ne in  una  selva,  dove  era  del  mele 
in  su  la  campagna. 

26  E,  come  fu  entrato  nella  selva, 
ecco  del  mele  che  colava:  ma  non 
vi  fu  alcuno  che  si  recasse  la  mano 
alla  bocca  : perciochè  il  popolo  te- 
meva del  giuramento. 

27  Ma  lonatan  non  avea  udito, 
quando  suo  padre  avea  fatto  giu- 
rare li  popolo:  laonde  stese  la 
barchetta  ch’egli  avea  in  inano,  e 
ne  intinse  la  cima  in  un  favo  di 
mele,  e si  recò  la  mano  alla  bocca: 
ed  i suoi  occhi  furono  rischiarati. 

28  Ed  uno  del  popolo  gli  fece 
motto,  e disse,  Tuo  padre  Tia  fatto 
espressamente  giurare  li  popolo: 
dicendo,  M Biadetto  gin  colui  che 
mangerà  oggi  alcun  cibo  : perciò 
il  popolo  è stanco. 

29  E lonatan  disse.  Mio  padre  ha 
turbato  il  paese  : deh,  vedete  come 
gli  ocelli  mìei  sono  rischiarati,  per- 
chè io  Ito  assaggiato  un  poco  di 
questo  mele. 

30  E quanto  maggiore  sarebbe 
stata  Inietta  de’  Filistei,  sei  popolo 
avesse  mangiato  a piena  voglia 
della  preda  de’  suoi  nemici,  ch’egli 
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ha  trovata?  perciochè  ora  quella 
non  è stata  grande. 

31  II  popolo  adunque,  avendo  in 
quel  giorno  percossi  1 Filistei  da 
Micmas  Ano  in  Aialon,  fu  grande- 
mente stanco. 

32  Onde,  voltoli  alla  preda,  prese 
pecore,  e buoi,  e vitelli,  egli  scan- 
nò in  terra  : e'1  popolo  mangiava 
In  carni  col  sangue. 

33  E ciò  fu  rapportalo  a Saul,  e 
gli  fu  detto,  Ecco,  il  popolo  pecca 
contr'al  Signore,  mangiando  le  car- 
ni col  sangue.  EJ  egli  disse.  Voi 
avete  misfatto:  rotolate  ora  qua 
appresso  di  me  una  gran  pietra. 

34  Fui  Saul  disse.  Andate  qua  e là 
fm'l  popolo,  e dite  loro  clieciascu. 
no  meni  qua  appresso  ci  me  il  suo 
bue,  e la  sua  pecora  : e qui  gli 
scannerete,  e mungerete,  e non 
peccherete  contr’al  Signore,  man- 
giandogli col  sangue.  E ciascuno 
del  popolo  menò  quella  notte  il  suo 
bue  con  la  mano,  e /«scanno  quivi. 
33  E Saul  ediAcò  un'  alture  al  Si- 
gnore. Questo  fu  il  primo  altare 
che  Saul  ediAcò  al  Signore. 

33  I’oi  Saul  disse.  Scendiamo  die- 
tro a'  Filistei  di  notte,  e saccheg- 
giatogli Ano  allo  schiarir  della 
mattina,  e non  ne  lasciamo  scam- 
pare alcuno.  E'1  popolo  disse.  Fa* 
tutto  ciò  che  ti  piace.  Ma  il  Sacer- 
dote disse,  Accostiamo!  qua  a Dio. 
.37  Saul  adunque  domandò  Iddio  : 
dicendo,  Scenderò  io  dietro  a’  Fili- 
stei ? gli  darai  tu  nelle  mani  d’  I- 
sr.iel  ? Ma  il  Signore  non  gli  diede 
alcuna  risposta  In  quel  di. 

.33  Laonde  Saul  disse,  Accostatevi 
quà  tutte  le  comunità  del  pois >lo  : 
e sappiate,  e vediate  in  che  s’e  oggi 
Corani  omo  questo  peccato. 

3J  Ferciocho,  come  il  Signore,  che 
salva  Israel,  vive,  avvegnaché 
quel  peccato  si  trovi  in  lonatau, 
mio  Aglluolo,  egli  del  tutto  ne 
morrà.  E ninno  di  tutto'l  popolo 
gli  rispose. 

40  Foi  disse  a tutto  Israel,  Voi, 
State  da  un  lato,  ed  io,  e Ionatan, 
mio  Aglluolo,  staremo  dall'  altro. 
E'I  popolo  disse  a Saul,  Fa'  ciò  che 
ti  piace. 

41  E Saul  disse  al  Signore  Iddio 
U'  Israel,  Mostra  chi  è innocente. 
E Ionatan,  e Saul  furono  presi: 
e'1  popolo  scampò. 

42  Foi  Saul  disse,  Traete  la  torte 
fra  me,  o Ionatan,  mio  Aglluolo. 
E Ionatan  fu  preso. 

43  Allora  Saul  disse  a Ionatan, 
Dichiarami  ciò  che  tu  bai  fatto.  E 
lonatau  gliel  dichiarò  : e disse,  Io 
di  vero  ho  assaggiato  con  la  cima 
della  bacchetta,  ch'io  avea  nella 
mano,  un  poco  di  mele  : eccomi, 


ho  io  da  morire  ? 

44  E Saul  disse,  Cosi  mi  faccia 
Iddio,  e cosi  m'  aggiunga,  lonatau, 
se  tu  del  tutto  non  muori. 

43  Ma  il  popolo  disse  a Saul,  Io- 
natan, c'  ha  fatta  questa  gran  libe- 
razione in  Israel,  morrebbe  egli? 
tolga  Iddio  che  ciò  avvenga.  Come 
11  Signore  vive,  non  gli  catterà  pur 
un  capello  di  testa  ui  terra  : per- 
cioche  (•gli  ha  operato  oggi  con 
l'aiuto  di  Dio.  Il  popolo  adunque 
riscosse  Ionatan,  si  che  non  mori. 
43  Foi  Saul  se  ne  tornò  dalla  cuc- 
cia de'  Filistei  : ed  i Filistei  se  n'an- 
darono al  luogo  loro. 

4/  Cosi  Saul,  avendo  preso  il  re- 
gno sopra  Israel,  guerreggiò  con- 
tr' a tutti  i suoi  nemici  d ogli' in- 
torno: coutr'a  Muab,  e contr’a'  A- 
gliuoli d'Ammon, e contr'ad  Edom, 
e contraili  re  di  Soba,  e coutr'a’ 
Filistei:  e dovunque  egli  si  volge- 
va, vinceva. 

43  Fece  ancora  un'  esercito,  c 
percosse  Ainalec,  e riscosse  Israel 
dalla  mano  di  quelli  che  lo  proli- 
vano. 

43  Or  i figliuoli  di  Saul  erano  Io- 
natan, ed  Isui,  e Malchi-sua:  « 
delle  sue  due  figliuole  la  primo- 
genita avea  nome  Merab,  e la  mi- 
nore Mica). 

3U  E'I  nome  della  moglie  di  Saul 
era  Ahinoam,  figliuola  d'Ahlmuus: 
e'1  nome  del  Capo  del  suo  esercito 
era  Abner,  figliuolo  di  Ner,  zio  di 
Saul. 

51  E Chi»,  padre  di  Saul  -,  e Ner, 
padre  d'Abner,  erano  figliuoli  d'A- 
biel. 

52  E tutto'l  tempo  di  Saul  vi  fu 
aspra  guerra  coutr’  a'  Filistei  : 
Saul  accoglieva  appresso  di  sé  qua- 
lunque uomo  prode,  e qualunque 
persona  di  valore  egli  vedeva. 

CAP.  XV. 

OR  Samuel  disse  a Saul,  li  Si- 
gnore m’ha  mandato  per 
ugnarti  per  re  sopra'l  suo  popolo, 
sopra  Israel  : ora  dunque,  ascolta 
la  voce  delle  parole  de)  Signore. 

2  Cosi  dice  H Signore  degli  esor- 
dii, Io  mi  son  rammemorato  ciò 
cli'Amalec  fece  ad  Israel,  come 
egli  se  gii  oppose  tra  via,  quando 
egli  sali  fuor  a'  Egitto. 

3  Ora  va’,  e percuoti  Amalec,  e 
distruggete  al  mododello'nterdetto 
tutto  ciò  che  i suo  : e non  rispar- 
miarlo: anzi  fa' morire  uomini,  e 
donne,  fanciulli,  e bambini  di 
poppa,  buoi,  e pecore,  camelli,  ed 
asini. 

4  Saul  adunque  raunò  il  popolo, 
e nc  foce  la  rassegna  InTelaini,  in 
N 
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n amen,  di  dugentomila  uomini  a 
piè,  e «li  diecimila  di  Giuda. 

5 E Saul  venne  lino  alla  cittii 
d'Amalec,  e posa:  agguati  nella 
tallo. 

6 E Saul  disse  a'  Chenel,  Andate, 
partitevi,  scendete  del  mezzo  degli 
A malecldti  ; che  talora  lo  non  vi 
distrugga  con  loro:  avendo  pur  voi 
usata  benignità  inverso  tutti  i fi- 
gliuoli d' Israel,  quando  salirono 
fuor  d'Egitto.  I Clienei  adunque  si 
partirono  di  mezzo  gli  Amalecliitì. 

7 K Situi  percosse  gli  Amalechlti 
di  Havila  fino  il  Sur,  die  i a fronte 
all'Egitto. 

Il  E prese  vivo  A gag,  re  degli 
Amalechiti  : ma  distrusse  tutto'l 
popolo  al  modo  dello  'ntcrdotto, 
mettendolo  a ai  di  spada. 

!•  E Saul,  e’1  popolo,  risparmia- 
rono Agag.e’l  meglio  delle  pecore, 
ed  1 buoi  appaiati,  ed  i montoni, 
e tutto  ciò  ch'era  buono  : e non 
vollero  distruggere  queste  cose  : 
ben  distrussero  ogni  cosa  vile,  c 
cattiva. 

10  Allora  la  parola  del  Signore  fu 
indirizzata  a Samuel  : dicendo, 

11  Io  mi  pento  d'aver  costituito 
re  Saul  : perciochè  egli  s’è  rivolto 
indietro  da  me,  e non  ha  messe  ad 
esecuzione  le  mie  paiole.  E Sa- 
muel ne  fu  molto  cruccioso,  e gri- 
do al  Signore  tutta  quella  notte. 

12  Poi  Samuel  si  levò  la  mattina, 
per  andare  incontr'a  Saul.  Ed 
egli  fu  rapportato  e detto  a Samuel, 
Saul  è venuto  in  Carmel  : ed  ecco, 
egli  s’ ha  rizzato  un  trofeo  : poi  se 
n è ritornato,  ed  è passato  oltre, 
ed  è disceso  in  Ghìlgal. 

13  Samuel  adunque  venne  a Saul. 
E Saul  disse  a Samuel,  Sii  tu  bene- 
detto appo'l  Signore  : lo  ho  messa 
ad  esecuzione  la  paiola  del  Si- 
gnore. 

14  E Samuel  disse,  Clic  Mar  di 
pecore  dunque  è questo  che  mi 
i iene  agli  orecchi  ? c che  mugghiar 
di  buoi  ri  questo  di'  io  odo  ? 

15  E Saul  disse,  Queste  bestie 
sono  state  menate  dal  paese  degli 
Amalechiti  : pcrciocliè  il  popolo 
ha  risparmiato  il  meglio  delle  pe- 
core, e de'  buoi,  per  fame  sacri- 
ficio al  Signore  Iddio  tuo  : ma  ab- 
biamo distrutto  il  rimanente  al 
modo  dello ’nterdetto. 

16  E Samuel  disse  a Saul,  Per- 
metti eh'  Io  ti  dichiari  ciò  che’l  Si- 
gnore m’ha  detto  questa  notte. 
Ed  egli  gli  disse,  Parla  pure. 

17  E Samuel  disse.  Non  é egli 
cosi,  clic,  quando  tu  ti  sei  reputato 
picciolo,  tu  sei  stato  costituito  Ca- 
po delle  tribù  d' Israel,  et  Signore 
t' ha  unto  per  re  sopra  Israel  ? 
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1(1  Ora  il  Signore  Cavea  mandato 
a questa  impresa,  e Cavea  detto. 
Va',  distruggi  que'  peccatori,  gli 
Amalechiti,  e ta'  loro  guerra,  nn 
che  sieno  consumati. 

Ili  Perchè  dunque  non  hai  tu  ub- 
bidito alla  voce  ilei  Signore  ? anzi 
ti  sei  rivolto  alla  preda,  ed  hai 
fatto  ciò  che  dispiace  al  Signore  ? 

20  E Saul  disse  a Samuel,  Io  ho 
pure  ubbidito  alla  voce  del  Signore, 
e sono  andato  all'  impresa,  alla 
quale  il  Signore  m'ha  mandato, 
e ne  ho  menato  A gag,  re  d'Amalec, 
ed  ho  distrutti  gli  Ainalecliiti  al 
modo  dello’nterdetto. 

21  Ma  il  popolo  ha  preso,  d'infrit 
la  preda,  buoi,  e pecore,  il  meglio 
dello'nterdetto,  per  fame  sacrificio 
ai  Signore  Iddìo  tuo,  in  Ghilgal. 

22  E Samuel  dissp,  11  Signore  ha 
egli  a grado  gli  olocausti,  ed  i sa- 
crifici], come  clic  si  ubbidisca  alla 
stia  voce  ì Ecco,  ubbidire  vili  me- 
glio che  sacrificio  : e prestare  at- 
tenzione vai  meglio  die  grasso  di 
montoni. 

23  Perciochè  la  rebellionc  i pari 
al  peccato  dell’  indovinare  : e‘i  tra- 
sgredire è pari  al  laccato  che  si 
commette  intorno  agl'  idoli,  ed  al- 
l’ imagini.  Perciochè  tu  hai  sde- 
gnata la  parola  del  Signore,  egli 
altresì  ha  sdegnato  te,  aciochè  tu 
non  sij  più  re. 

24  Allora  Saul  disse  a Samuel,  Io 
ho  peccato  : conciosiacosach'  io  ab- 
bia trasgredito  il  comandamento 
del  Signore,  e le  tue  parole  : per- 
cloche  io  temeva  del  popolo,  onde 

10  acconsentii  a ciò  eh  egli  disse. 

25  Ma  ora,  perdonami,  ti  prego, 

11  mio  peccato,  e ritorna  meco  : ed 
io  adorerò  il  Signore. 

26  E Samuel  disse  a Saul,  Io  non 
ritornerò  teco:  perciochè  tu  hai 
sdegnata  la  parola  del  Signore,  e’1 
Signore  altresì  ha  sdegnato  te, 
aciochè  tu  non  sij  più  re  sopra 
Israel. 

27  E,  come  Samuel  si  fu  voltato 
per  andarsene,  Saul  prese  il  lembo 
del  manto  d'esso,  il  quale  si  strac- 
ciò. 

2fJ  E Samuel  gli  disse.  Il  Signore 
ha  oggi  stracciato  d' addosso  a te  il 
regno  d’ Israel,  e l’ ha  dato  atl  un 
tuo  prossimo,  chY  miglior  di  tc. 

2!l  Ed  anche  egli,  che  è la  Vit- 
toria d' Israel,  non  mentirà,  e non 
si  pentirti:  perciochè  egli  non  è 
un  uomo,  per  pentirsi. 

30  E Saul  disse,  Io  ho  peccato: 
deh,  onorami  ora  in  presenza  degli 
Anziani  del  mio  popolo,  ed  in  pre- 
senza d’ Israel,  e ritorna  meco,  ed 
io  adorerò  il  Signore  Iddio  tuo. 

31  Samuel  adunque  se  ne  ritornò 
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dietro  a Saul  : e Saul  adoro  il  SI- 
gnorc. 

32  Poi  Samuel  disse.  Menatemi 
quii  A gag,  re  d'Amnlec  : ed  A gag 
se  n'andò  a lui  con  dilicatezze.  K<( 
Agag  diceva.  Certo,  l'amaritudiiie 
della  morte  è passata. 

33  Ma  Samuel  gli  disse.  Siccome 
la  tua  spada  ha  orliate  le  donne  di 
figliuoli,  cosi  sarti  tua  madre  or- 
inata di  figliuoli  fra  le  donne.  E 
Samuel  lece  squartare  Ag.tg  nel 
cospetto  del  Signore,  ili  Ghllg&l. 

34  Poi  Samuel  se  n’andò  in  Rama. 
E Saul  sali  a casa  sua  in  Glilbea  di 
Saul. 

36  E Samuel  non  vide  più  Saul, 
domo  della  sua  morte  : 
ainuel  facesse  cordoglio 
ma  il  Signore  s’era  pen- 
tito ~ 


1 Signore. 

Inai  fece  passare  Somma  : 


fino  al  gioì 
benché  San 
di  Saul  : 


eletto  il  Sig 

9 Poi 

ma  attintici  disse.  Né  anche  costui 
ha  eletto  il  Signore. 

10  Ed  Isal  fece  passare  i suoi  sette 
figliuoli  davanti  a Samuel.  Ma  Sa- 
muel disse  ad  Isai,  Il  Signore  non 
ha  eletti  costoro. 

11  E Samuel  disse  ad  I sai,  I gio- 
vani sono  eglino  tutti  patenti  f Ed 
iRai  disse.  E’  vi  resta  ancora  il  più 
picciolo,  ma  ecco,  egli  pastura  la 
greggia.  E Samuel  disse  ad  Inai, 
Manna  per  lui  : perciochè  noi  non 
ci  metteremo  a tavola,  ch'egli  non 
sia  venuto  quii. 

12  Egli  adunque  mandò,  c lo  fece 
venire  : tor  egli  era  biondo,  di  bello 
sguardo,  e di  formoso  aspetto.)  RI 
Signore  disse  a Samuel,  Levati, 


tito  d'aver  costituito  Saul  re  sopra  ugnilo  : perciochè  costui  è desso. 
Israel.  " " 

CAP.  XVI. 

E'L  Signore  disse  a Samuel,  In 

d ..  ,»  minn.tn  f.i  ■ ♦ *»  o/vtvl/a 


fino  a quando  farai  tu  cordo- 
no di  Saul  ? conciosiacosach’  io 


gl 

l abbia  sdegnato,  aciochè  non  regni 
giù  sopra  Israel  ? Empi  '1  tuo  conio 


d'olio,  e va’  : io  ti  manderò  ad  Isal 
Bet-lehemlta:  perciochè  io  mi  sono 
proveduto  d'un  re  d' infra  i suol  fi-  | 
glluoU. 

2 E Samuel  disse.  Come  t>’  andrò 
io  ? se  Saul  r Intende,  egli  m’ ucci- 
derli. Mail  Signore  gii  disse,  Prcn. 
di  teco  una  giovenca,  e di',  lo  son 
venuto  per  far  sacrificio  al  Signore. 

3 Ed  invita  Isat  al  convito  del  sa- 

crificio : ed  io  ti  farò  assapere  ciò 
clic  tu  avrai  a fare,  c tu  m ugnerai 
Colui  ch'io  ti  dirò.  i 

4 Samuel  adunque  fece  quello 
che'l  Signore  gli  avea  detto,  e ven- 
ne in  liet-lebem.  E gii  Anziani  i 


della  città  furono  spaventati  ai  suo 
incontro,  c dissero.  La  tua  venuta 
t ella  per  bene  ? 

5 E<1  egli  disse,  SI,  ella  i per  bene, 
lo  son  venuto  per  sacrificare  al  Si- 
gnore : santificatevi,  e venite  meco 
al  sacrificio.  Fece  ancora  santifi- 
care Isal,  ed  l suoi  figliuoli,  e gl'  in- 
vitò al  convito  del  sacrificio. 

C Or,  come  essi  entravano,  egli 
vide  Ellab,  c disse,  Certo,  l'Unto 
ilei  Signore  è davanti  a lui. 

7 Ma  il  Signore  disse  a Samuel, 
Non  riguardare  al  suo  aspetto,  nè 
ali'  altezza  della  sua  statura  : pcr- 
clochè  Io  l'ho  lascialo  indietro: 
coucioslacosachè  7 Signore  non  ri- 
guardi a ciò,  a die  l’ uomo  riguar- 
da : perchè  1*  uomo  riguarda  a ciò 
che  è davanti  agli  occhi,  nm  li  Si- 
gnore riguarda  al  cuore. 

8 Poi  Isai  chiamò  Abbiadab,  e lo 
fece  passare  davanti  a Samuel, 
fila  egli  disse.  Nè  anche  costui  ha 
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ugnili 

13  Samuel  adunque  prese  il  conio 
dell’  olio,  e l' unse  in  mezzo  de'  suol 
fratelli  : e lo  Spirito  del  Signore  ila 

?iuel  di  innanzi  s'avvento  sopra 
laviti.  Poi  Samuel  si  levò,  e se 
n'andò  in  Rama. 

14  E lo  Spirito  del  Signore  si  parti 
da  Saul:  e lo  spirito  malvagio, 
mandato  da  Dio,  lo  turbava. 

15  Laonde  1 servitori  di  Saul  gli 
dissero,  Ecco  ora  lo  spirito  malva- 
gio di  Dio  ti  turba. 

16  Deli,  dica  il  nostro  signore 
a' suoi  servitori  che  stanno  davanti 
a lui,  che  cerchino  un'  uomo  che 
sappia  sonare  con  la  cetera:  e 
quando  lo  spirito  malvagio  di  Dio 
sani  sopra  te,  egli  sonerà  con  le 
sue  mani,  e tu  ne  sarai  alleggiato. 
17  E Saul  disse  a’  suol  servitori, 
Deh,  prevedetemi  d'un'  uomo  che 
soni  lame,  e menateimi. 

18  Ed  uno  de' servitori  rispose,  e 
disse,  Ecco,  io  ho  veduto  un  fi- 
gliuolo d'Isai  Het-lehemita,  il  quale 
sa  sonare,  ed  è uomo  prode  e va- 
lente, e guerriere,  ed  avveduto  nel 
parlare,  ed  è un  bell’  uomo,  e'i  Si- 
gnore è con  lui. 

1!)  Saul  adunque  mandò  ile’  messi 
ad  Isal,  a dirgli,  filandami  David, 
tuo  figliuolo,  che  i appresso  alla 

20*fid  Isai  prese  un'  asino  carico 
di  pane,  e d'un  barile  di  vino,  e 
d"  un  capretto  : e lo  mandò  a Saul, 
per  David,  suo  figliuolo. 

21  E David  venne  a Saul,  c stette 
davanti  a lui.  E Saul  l' amò  forte, 
e David  fu  suo  scudiere. 

22  E Saul  mandò  a dire  ad  Isai, 
Deli,  lascia  che  David  stia  davanti 
a me  : perciochè  egli  m'è  in  grazia. 
23  Or,  quando  lo  spirito  mal  vagio. 
mandato  da  Dio,  era  sopra  Saul. 
David  pigliava  la  cetera,  e ne  so- 
nava con  la  mano  : e Saul  n era  ai- 
N 2 
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loggiato,  e ne  stava  meglio,  e lo 
spirito  malvagio  cl  partiva  Uà  lui. 

CAP.  XVII. 

OR  i Filistei  adunarono  1 lor 
campi  in  battaglia:  e,  fatta 
lor  massa  in  Soco,  cne  t di  Giuda, 
s'accamparono  fra  Soco,  ed  Altea, 
ali’  estremità  di  Dammlin. 

•2  K Saul,  e gl’israeliti,  s'aduna- 
rono uncli'  essi,  e «'accamparono 
nella  Valle  d’Ela,  cd  ordinarono 
la  lwttaglia  contr’a’  Filistei. 

3 Or,  mentre  i Filistei  se  ne  sta- 
vano nell’  un  de'  monti,  di  quii  j e 
gl-  Israeliti  m-)Y altro  monte,  di  là, 
la  Valle  in  meno  fra  loro  : 

4 lisci  del  campo  de’  Filistei  un’ 
nomo,  che  si  presentò  nel  meno 
fra  i due  compì,  il  cui  nome  era 
Goliat,  da  Gat  : alto  di  sei  cubiti,  e 
d'una  spanna. 

fi  Ed  avea  in  testa  un'  elmo  di 
rame,  ed  era  armato  d'una  corazza 
di  rame  a scaglie,  il  cui  peso  era  di 
cinquemila  steli. 

6 Avea  eziandio  delle  gambiere  di 
rame  ir  su  le  gambe,  ed  uno  scudo 
di  rame  In  messo  delle  spalle. 

7 E l'asta  della  sua  lancia  era 
come  un  subbio  di  tessitore,  e’1  ferro 
d’essa  era  di  seicento  sicli  : e colui 
che  portava  il  suo  scudo  gli  andava 
davanti. 

il  Costui  adunque  si  fermò,  e gri- 
dò alle  schiere  aringute  d’Israei,  c 
disse  loro,  Perchè  verreste  voi  in 
battaglia  ordinata?  Non  sono  io 
il  Filisteo,  e voi  servitori  di  Saul? 
scegliete  un’  uomo  d’ infra  voi,  il 
quale  scenda  a me. 

Il  Se  egli,  comtettendo  meco,  mi 
vince,  e mi  percuote,  noi  vi  saremo 
servi  : ma,  se  io  lo  vinco,  e lo  per- 
cuoto, voi  ci  sarete  servi,  e ci  ser- 
virete. 

10  K quet  Filisteo  diceva.  Io  ho 
oggi  schernite  le  schiere  d'Israel  : 
dicendo.  Datemi  un’  uomo,  e noi 
combatteremo  insieme. 

11  Ma  Saul,  e tutti  gl’israeliti, 
avendo  udite  queste  parole  del  Fi- 
listeo, furono  spaventati,  ed  ebbero 
gran  paura. 

12  Or  David,  figliuolo  di  quel- 
l’ uomo  Efrateo,  da  Bet  lehem  di 
Giuda,  il  cui  nome  era  Isai  : icostui 
avea  otto  figliuoli,  ed  al  tempo  di 
Saul  era  già  vecchio,  e passava  fra 
gli  uomini  onorati  : 

13  Ed  l tre  figliuoli  maggiori  d’Isai 
erano  andati  dietro  a Saul  alla 
guerra  : ed  i nomi  de'  tre  figliuoli 
u esso,  ch'crano  andati  alla  guerra, 
erano  Eliab,  il  primogenito,  ed  Abi- 
nudab,  li  secondo,  e Sauuna,  il 
terzo  : 

14  E David  era  il  minore  : ed  i tre 
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maggiori  seguitavano  Saul  :) 

15  David,  dico  di  tempo  in  tempo 
tornava  <r appresso  a Saul,  per 
pasturar  la  greggia  dì  suo  padre, 
in  Bet-lehem. 

16  E quel  Filisteo  si  faceva  avanti 
mattina  e sera  : c si  presentò  cosi 
quaranta  giorni. 

17  Ed  Isai  disse  a David,  suo  fi- 
gliuolo, Or  prendi  questo  Efa  di 
grano  arrostito,  e questi  dieci  pa- 
ni, e portagli  a'  tuoi  fratelli  ; e re- 
cagli toro  prontamente  nel  campo  : 

16  Porta  eziandio  al  Capitano  del 
lor  migliaio  questi  dieci  caci  di  lat- 
te : e visita  i tuoi  fratelli,  per  sa- 
pere se  stanno  tiene,  e prendi  ila 
loro  qualche  contrassegno. 

19  Or  Saul,  ed  essi,  e tutti  gT  I- 
sraellti,  erano  nella  valle  d’  Ela, 
In  battaglia  contr'a’  Filistei. 

20  David  adunque  si  levò  la  mat- 
tina, e lasciò  la  greggia  alia  cura 
del  guardiano,  e tolse  quelle  cose, 
ed  andò,  come  Isai  gli  avea  coman- 
dato ; e giunse  al  procinto  del  cam- 
po j e l’esercito  usciva  fuori  in  or- 
dinanza, e si  sonava  alla  battaglia. 

21  E gl’  Israeliti,  ed  i Filistei,  or- 
dinarono la  liattaglia  gli  uni  in- 
contri agli  altri. 

22  E David,  rimessi  1 vaselli  In 
mano  del  guardiano  della  «Urne, 
ria,  corse  al  luogo  dove  la  batta- 
glia era  ordinata:  e,  giuntovi,  do- 
mandò l suoi  fratelli  se  stavano 
bene, 

23  Or,  mentre  egli  parlava  con 
loro,  ecco,  quell’  uomo,  che  si  pre- 
sentava air  abbattimento,  il  cui 
nome  mi  Goliat  il  Filisteo,  ila  Gat, 
si  mosse  d‘  infra  le  schiere  de'  Fili- 
stei, e proferì  le  medesime  parole  : 
e David  l'udì. 

24  E tutti  gl'  Israeliti,  quando  ve- 
devano quell'uomo,  se  ne  fuggi- 
vano dal  suo  cospetto,  ed  aveano 
gran  paura. 

25  E gl’  Israeliti  dicevano.  Avete 
voi  veduto  quell’  uomo  che  si  fa 
avanti  ? certo,  egli  si  fa  avanti  per 
far  vituperio  ad  Israel  : perciò,  sa 
alcuno  lo  percuote,  il  re  lo  farà 
grandemente  ricco,  e gli  darà  la 
sua  figliuola,  e farii  franca  la  casa 
di  suo  padre  in  Israel. 

26  E David  disse  agli  uomini  cli'r- 
rano  quivi  presenti  con  lui.  Che  si 
farà  egli  a quell’uomo  ch’avrà  per- 
cosso questo  Filisteo,  ed  avrà  tolto 
questo  vituperio  d’addosso  ad  I- 
smel  ? perciochè,  chi  è questo  Fili- 
steo inelrrunciso,  ch’egli  scherni- 
sca le  schiere  dell’  Iddio  vivente  ? 

27  E la  gente  gli  disse  quell'  istetiso 
cose  : dicendo,  Cosi  si  farà  a quel- 
i’  uomo  che  l’avrà  percosso. 

26  Ed  Eliab,  fratei  maggiore  di 
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David,  udì  ch’egli  parlava  a quegli 
uomini:  laonde  egli  s’accese  nel- 
l'ira contr^  adesso:  e disse,  Perché 
aei  tu  venuto  quii?  ed  a cui  hai  tu 
lasciate  quelle  poche  pecore  nel 
diserto  t io  conosco  il  tuo  orgoglio, 
e la  malvagità  del  tuo  cuore  : per- 
ciochè  tu  sei  venuto  per  veder  la 

llcit tfltfl  Ui. 

29  Ma  I>avid  disse.  Che  cosa  ho  io 
ara  fatto  ? queste  non  tono  elleno 
parole  f 

30  E,  rivoltosi  dappresso  a colui  j 
ad  un'  altro,  egli  gli  tenne  i mede- 
simi ragionamenti.  E la  gente  gli 
fece  la  medesima  risposta,  che  gli 
era  stata  fatta  prima. 

31  E le  parole,  che  David  avea 
dette,  furono  udite,  e furono  rap- 
portate  in  presene»  di  Saul.  Ed 
egli  lo  fece  venire. 

32  E David  disse  a Saul,  Non  cag- 


h 

nese  da  pastore,  e nella  tasca, 
avendo  la  sua  frombola  in  mano. 
E cori  s'accostò  al  Filisteo. 

41  II  Filisteo  si  mosse  anch'esso, 
e venne  accostandosi  a David  : e 
colui  che  portava  il  suo  scudo  au- 
dava  davanti  a lui. 

42  E quando'l  Filisteo  ebbe  rl- 

Klato,  od  ebbe  veduto  David, 
_ renò  : perriochè  egli  era  gio- 
vanetto, e biondo,  e di  bello 
sguardo. 

43  E'I  Filisteo  disse  a David,  Sono 
lo  un  cane,  che  tu  vieni  conti’.» 
me  con  bastoni  ì E'I  Filisteo  inali- 
disse David  per  li  suoi  dii. 

44  11  Filisteo  oltr'a  ciò  disse  a 
David,  Vieni  pure  a me,  ed  io  darò 
la  tua  carne  agli  uccelli  del  cielo, 
ed  alle  bestie  della  campagna. 

45  Ma  David  disse  al  Filisteo,  Tu 
vieni  contr'a  me  con  ispada,  e con 


già  il  cuore  a niuno  per  cagion  di  lancia,  e con  Uciido  : ma  lo  voi 


óolui  : 11  tuo  servitore  andra,  e 
oom batterà  contr’a  questo  Filisteo. 

33  E Saul  disse  a David,  Tu  non 
potresti  andare  contr'a  questo  Fi- 
listeo, per  combatter  contr'a  lui: 
pcrclocliè  tu  tei  un  fanciullo,  ed 
egli  è uomo  di  guerra  fin  dalla  sua 
gioventù. 

34  E David  disse  a Saul,  Il  tuo 
servitore  pasturava  la  greggia  di 
suo  padre  -,  ed  un  leone,  ed  una  al- 
tra volta  un’orso  venne,  e se  ne  por- 
lava  via  una  pecora  della  greggia  : 

35  Ed  lo  uscii  dietro  a lui,  e lo 
percossi,  e riscossi  la  pecora  dalla 
sua  gola  : ed,  essendosi  esso  levato 
contr'a  me,  lo  l’afferrai  per  la  bar- 
bozza,  c lo  percossi,  e l’ammazzai. 

36  II  tuo  servitore  adunque  ha 
percosso  un  leone,  ed  un’  orso  : e 
questo  Filisteo  incircuuciso  sarà 
come  uno  d'essi  : pervinche  egli  ha 
schernite  le  schiere  aringate  del- 
l'Iddio vivente. 

37  David  disse  ancora.  Il  Signore, 
che  m’ ha  riscosso  dalla  branca  del 
leone,  e dalla  zampa  dell'  orso,  esso 


go  contr’a  te  nel  Nome  del  Signo- 
re degli  eserciti,  dell’  Iddio  delle 
schiere  aringate  d' Israel,  il  qual 
tu  hai  oltraggiato. 

46  Oggi  '1  Signore  ti  darà  nella 
mia  mano,  ed  Io  ti  percuoterò,  e ti 
spiccherò  il  capo  : e darò  pur  oggi 
1 corpi  morti  del  campo  de'  Filistei 
agli  uccelli  del  cielo,  ed  alle  fiere 
della  terra  : e tutta  la  terra  co- 
noscerà di'  Israel  ha  un  Dio. 

47  E tutta  questa  moltitudine 
conoscerà  che'I  Signore  non  salva 
con  Ispada,  nè  con  lancia  : con- 
closlacosachè  la’ battaglia  sia  del 
Signore,  il  quale  vi  darà  nelle  no- 
stre mani. 

48  Or,  dopo  che'I  Filisteo  si  ftt 
mosso,  egli  veniva  accostandosi 
incontra  David.  E David  corso 

Frestamenteanch'esso  al  luogo  dei- 
abbattimento  incontr’al  Filisteo. 
49  E David  mise  la  mano  a quel 
tuo  arnese,  e ne  prese  una  pietra, 
e trattala  con  la  frombola,  percos- 
se il  Filisteo  nella  fronte  : e la  pie- 
tra gli  si  ficcò  nella  fronte,  ed  egli 


mi  riscuoterà  dal  là  mano  di  questo  emide  boccone  a terra. 

Filisteo.  E Saul  disse  a David,  Va’,  | 50  Così  David,  con  la  frombolo, 
e'I  Signore  sia  teco.  e con  la  pietra,  vinse  11  Filisteo  : 


38  E Saul  fece  armare  David  delle 
sue  armi,  e gli  mise  un'  elmo  di 
rame  in  testa,  e lo  fece  armar 
d’una  corazza. 

39  Poi  David  cinse  la  spada  d'es- 
so sopra  le  sue  armi,  e volle  carni- 
nare  con  quelle  : perclochè  non 
avea  mal  provato.  E David  disse 
a Saul,  Io  non  posso  cambiar  con 
queste  armi  : porr  indir  io  non  ho 
mai  provato.  E David  se  le  tolse 
d 'addosso. 

40  E prese  il  suo  bastone  in  ma- 
no, e si  scelse  dal  torrente  cinqtio 
pietre  pulite,  e leziose  nel  suo  ar- 


pol  lo  percosse,  e l'uccise.  Or  Da- 
vid, non  avendo  spada  alcuni»  in 
mano, 

51  Corse,  e,  fermatosi  sopra'l  Fi- 
listeo, prese  la  spada  d’ esso,  e, 
trattala  fuor  del  fodero,  l' ammaz- 
zi'), e con  essa  gli  spiccò  la  testa. 
Ed  1 Filistei,  veduto  che’I  lor  va- 
lente campione  era  morto,  si  mi- 
sero in  fuga. 

52  E que‘  d' Israel,  e di  Giuda,  si 
mossero,  e con  gran  grida  perse- 
guitarono i Filistei  fin  nella  Valle, 
è fino  alle  porte  d'  Ecron.  Ed  1 
Filistei  caddero  uocisi  per  la  via 
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rti  Raaraim,  Suo  a Gai,  e fino  ad 
Ecron. 

53  Poi  ì figliuoli  d' Israel  so  ne  n- 
tomarono  dalla  caccia  de’  Filistei, 
e predarono  11  lor  campo. 

54  E David  proso  il  capo  del  Fili- 
steo, o lo  portò  in  Gerusalemme,  e 
pose  l’armi  d'esso  nel  suo  Taberna- 
colo. 

55  Or,  quando  Saul  vide  che  Da- 
vid usciva  incontr'al  Filisteo,  dis- 
se ad  Abner,  Capo  dell’ esercito, 
Abner,  di  cui  è figliuolo  questo 
giovanetto?  Ed  Abner  rispose, 
Comi  vive  l’anima  tua,  o re,  io 
noi  so. 

50  E‘l  re  disse,  Domanda  di  cui  è 
figliuolo  questo  giovane. 

Sì  E,  quando  David  fu  ritornato 
da  i>ereuotere  il  Filisteo,  Abner  lo 
prese,  e lo  menò  in  presenza  di 
Faiil,  avendo  egli  la  testa  del  Fi- 
listeo in  mano. 

511  E Saul  gli  disse.  Di  cui  nei  tu 
figliuolo,  o gio vallétto  ? E David 
disse,  Io  son  figliuolo  d'Isal  Jtìet- 
lehemita,  tuo  servitore. 

cap.  xviir. 

( \ K,  come  egli  eòlie  finito  di  par- 
V / lare  a Saul,  l'anima  di  lotta- 
tali fu  legata  all' anima  d’esso,  si 
che  Ionatan  l'amò  come  l' aniina 
sua. 

2 Ed  in  quel  giorno,  Saul  lo  prese 
appresso  di  sé,  e non  gli  permise  più 
di  ritornare  a casa  dì  suo  padre, 

3 E Ionatan  fece  lega  con  David  : 
perciocliè  egli  l'amava  come  l’ani- 
ma sua. 

4 Fi  Ionatan  si  spogliò  l’ammanto 
ch'egli  avea  indosso,  e lo  diede  a 
David,  co' suoi  vestimenti,  fino  al- 
la sua  spada,  ed  al  suo  arco,  ed  al- 
la sua  cintura. 

5 E David  usciva  fuori:  dovun- 
que Saul  lo  mandava,  egli  prospe- 
rava : laonde  Saul  lo  costituì  sopra 
«n  certo  numero  di  gente  di  guer- 
ra: ed  egli  fu  grazioso  a tutto'l  po- 
polo, ed  anche  a’ servitori  di  Saul. 

fi  Or  avvenne  che,  come  essi  ve- 
«ivano,  ritornando  David  da  per- 
cuotere il  Filisteo,  le  donne  usci- 
rono fuori  di  tutte  le  città  d'Israel, 
cantando,  e menando  danze  incon- 
tr'al re  Saul,  con  tamburi,  con  al- 
legrezza, e con  canti  di  trionfo. 

/ E le  donne  che  giocavano,  can- 
tavano a vicenda,  e dicevano, 
Saul  ne  ha  percossi  i suoi  mille,  e 
David  i suoi  dieci m ila. 
fi  Laonde  Saul  s'adirò  gravemen- 
to,  e questa  cosa  gli  dispiacque  : e 
‘,l!s8f’  ne  hanno  dati  a David 
ed  a me  ne  hanno  eoi 

o : certo  nou  8U  tnanca 
altro  che  1 reame. 
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9 E ila  quel  dì  innanzi  Saul  ri- 
guardava David  di  mal  occlùo. 

10  Or  il  giorno  seguente  avvenne 
che  lo  spurio  malvagio  mandato 
da  Dio  s avventò  sopra  Saul,  onde 
egli  facea  atti  da  uomo  forsennato 
in  mezzo  la  casa  : e David  sonava 
con  le  sue  mani  come  per  addietro, 
e Saul  uvea  una  lancia  in  mano. 

11  E Saul  lanciò  la  lancia,  e dis- 
se, Io  conficcherò  David  nella  pa- 
rete. Ma  David  si  stornò  U’ìn- 
nanzi  a lui  due  volte. 

12  E Saul  temette  per  ragion  di 
David  : porciochò  il  Signore  era 
coti  lui,  e sera  partito  da  Saul. 

13  Laonde  Saul  lo  rimosse  dap- 
presso a si',  e lo  costituì  Capitano 
di  mille  uomini  : ed  egli  andava  e 
veniva  davanti  al  popolo. 

14  Or  David  prosperava  in  tutte 
le  sue  imprese,  e'I  Signore  era  con 
lui. 

15  E Saul,  veggendo  ch'egli  pro- 
sperava grandemente,  ebbe  paura 
di  lui. 

16  Ma  tutto  Tsrael,  e Giuda, 
amava  David  : perciochè  egli  an- 
dava e veniva  davanti  a loro. 

17  E Saul  disse  a David,  Ecco 
Merab,  mia  figliuola  maggiore: 
io  te  la  darò  per  moglie  ; siimi  pur 
valoroso,  e conduci  le  guerre  del 
Signore.  (Or  Saul  diceva.  Non  sia 
la  mia  mano  sopra  lui  : ma  sia  la 
mano  de’  Filistei  sopra  luLl 

IH  E David  disse  a Saul,  Chi  sono 
io,  e quale  è la  mia  vita,  e quale  è 
!a  nazione  di  mio  padre  in  Israel, 
ch'io  sia  genero  del  re  i 
19  Or  avvenne  ch’ai  tempo  che 
Merab,  figliuola  di  Saul,  si  dove» 
dare  a David,  fu  data  per  moglie 
ad  Adite)  Meholatita. 

29  Ma  Mica!,  figliuola  di  Saul, 
amava  David  : il  che  fu  rapporta- 
to a Saul,  e la  cosa  gli  piacque. 

21  E Saul  disse,  lo  gliela  darò, 
aciochè  gli  sia  per  laccio,  e che  la 
mano  de'Filistei  sia  sopra  lui.  Saul 
adunque  disse  a David,  Tu  sarai 
oggi  mio  genero  per  amendue. 

22  E Saul  comandò  a' suoi  servi- 
tori di  parlare  in  segreto  a David, 
e dirgli,  Ecco.il  reti  gradisce,  e 
tutti  t suoi  servitori  t'amano  : ora 
adunque  sij  genero  dei  re. 

23  I servitori  di  Saul  adunque  ri- 
diaselo queste  parole  a ìfavid. 
Ma  David  disse,  Parvi  egli  cosa 
leggiera  d'esser  genero  del  re,  ee- 
sendo  lo  uomo  povero,  e vile  ? 

24  Ed  i servitori  di  Saul  gtiel  rap- 
portarono : dicendo,  David  ha  det- 
tetali cose. 

25  E Saul  disse.  Dite  così  a Da- 
vid, Il  re  non  vuol  dote,  ma  cento 
prepuzìj  de'  Filistei,  aciochè  sia  fat- 
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la  vendetta  de'  suoi  nemici.  Or 
Saul  pensava  di  far  cader  David 
nelle  mani  de'  Filistei. 

26  I suoi  servitori  adunque  rap- 
portarono queste  parole  a David  : 
e la  cosa  piacque  a David,  per 
esser  penero  del  re.  Or,  avanti 
che  i plorili  fossero  compiuti  ; 

2/  David  si  levò,  ed  andò  con  la 
sua  gente,  e percosse  duerni’  uo- 
mini de'  Filistei,  e portò  f lor  pre- 
puzi), onde  il  numero  compiuto  fu 
consegnato  al  re,  aciochè  egli  po- 
tesse esser  genero  del  re.  E Saul 
gli  diede  Mical,  sua  figliuola,  per 
moglie. 

26  E Saul  vide,  e conobbe  clie'l 
Signore  era  con  David  : e Mical, 
figliuola  d'esso,  l'amava. 

211  Laonde  Saul  continuò  di  te- 
mere di  David  vie  maggiormente  : 
e fu  sempre  6uo  nemico. 

3 U Or  l capitani  de'  Filistei  usci- 
rono fuori  in  fruenti:  c da  che 
furono  usciti,  David  prosperò  più 
che  tutti  gli  altri  servitori  di  Saul  : 
onde  il  suo  nome  fu  in  grande 
stima. 

CAP.  XIX. 

SA IJL  parlò  a Ionatan,  suo  fi- 
jJ  gliuolo,  ed  a tutti  i suoi  servi- 
tori, di  far  morire  David.  Ma  Io- 
natan, figliuolo  di  Saul,  voleva 
gran  bene  a David  : 

2 Laonde  Ionatan  dichiari)  la  casa 
a David  : dicendo.  Situi,  mio  padre, 
cerca  di  farti  morire:  ora  dunque 
guantati,  ti  prego,  domattina,  e 
tienti  in  alcun  luogo  occulto,  e na- 
sconditi: 

3 Ed  io,  stando  allato  a mio  pa- 
dre, uscirò  fuori  ni  campo  ove  tu 
sarai,  e parlerò  di  te  a mio  padre  : 
c,  se  io  scorgo  alcuna  cosa,  io  te  la 
farò  assapere. 

4 Ionatan  adunque  parlò  a Saul, 
suo  padre,  di  David,  in  bene  : e gli 
disse.  Il  re  non  voglia  già  peccare 
contra’l  suo  servitore,  contr’a  Da- 
vid : perciochè  egli  non  ha  peccato 
contr  a te  : ed  auclie  perche  i suol 
fatti  ti  tono  etatl  grandemente  utili  : 

fi  Ed  egli  ha  messa  la  vita  sua  a 
rischio,  ed  ha  percosso  11  Filisteo, 
e'1  Signore  ha  operata  per  lui  una 
gran  liberazione  a tutto  Isr.icl  : tu 
r hai  veduto,  e te  ne  sei  rallegrato  : 
perchò  dunque  peccheresti  contr'al 
sangue  innocente,  facondo  morire 
David  senza  ragione  ì 

6 E Saul  attese  alle  parole  di  Io- 
natan, e giurò.  Conte  il  Signore 
vive,  egli  non  sari»  fatto  morire. 

7 Allora  Ionatan  chiamò  David, 
e gli  riferì  tutte  queste  parole  Poi 
Ionatan  menò  David  a Saul,  ed 
egli  stette  al  suo  servigio,  come 
p«r  addietro. 
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H Or  vi  fu  di  nuovo  guerra  : e Da- 
vid usci,  c combattè  contr’a’  Fi- 
listei, e gli  percosse  d’ una  grande 
sconfitta,  cd  essi  fuggirono  d’in- 
nanzi  a lui. 

9 Poi  lo  spirito  malvagio,  manda- 
to Au\  Signore,  fu  sopra  Saul:  ed 
egli  sedeva  in  casa  sua,  avendo  una 
lancia  in  mano  : e David  sonava 
con  la  mano. 

ili  E Saul  cercava  di  conficcar 
David  nella  parete  con  la  lancia: 
ma  David  infliggi  d’ Innanzi  a Saul, 
e la  lancia  diè  nella  parete.  E Da- 
vid se  ne  fuggi,  e scampò  quella 
notte. 

11  E Saul  mandò  de'  messi  alla 
casa  di  David,  per  guardarlo,  e per 
farlo  morire  la  mattina  : ma  Mical, 
moglie  di  David,  gliel  dichiarò: 
dicendo,  Se  tu  non  ucampi  la  vi- 
ta tua  questa  notte,  domane  tu  sa- 
rai fatto  morire. 

12  E Mical  calò  giù  David  per 
una  finestra  : ed  egli  se  n'andò,  e 
se  ne  fuggi,  e scampò. 

13  Poi  Mical  prese  una  statua,  e 
la  pose  nel  letto,  c le  mise  In  capo 
un  cappuccio  di  pel  di  capra,  e la 

erse  con  una  coverta. 

E Saul  mandò  de’  messi  per 
pigliare  David.  Ed  ella  disse,  Egli 
e malato. 

15  E Saul  rimandò  l messi  per  vi- 
sitar David  : dicendo,  Portatemelo 
nel  letto,  aciochè  lo  lo  faccia  mo- 
rire. 

16  Ed  i messi  vennero  : ed  ecco, 
una  statua  era  nel  letto,  sopra '1 
cui  capo  v era  un  cappuccio  di  pel 
di  capra. 

17  E Saul  disse  a Mical,  Perchè 
m'hai  tu  cosi  ingannato,  ed  hai 
lasciato  andare  il  mio  nemico,  si 
ch'egli  è scampato  ? E Mical  disse 
a Saul,  Egli  mi  disse,  Lasciami  an- 
dare : perchè  t'ucciderei  io  ? 

16  David  adunque  se  ne  fuggì,  e 
scampò,  e venne  a Samuel  hi  Ra- 
ma, e gli  raccontò  ciò  che  Saul  gli 
avea  fatto.  Poi  egli,  e Samuel, 
andarono,  e stettero  in  NaloL 

19  E ciò  fu  rapportato  a Saul,  c 
irli  fu  detto,  Ecco,  David  é in  Naiot, 
eh' è in  Rama. 

20  E Saul  mandò  de'  messi  per 
pigliare  David,  i quali  videro  una 
niunanza  di  profeti  che  profetizza- 
vano, e Samuel  era  qttivl  presento, 
e presldeva.  E lo  Spirito  di  Dio  fu 
sopra  i messi  di  Saul,  e profetizza- 
rono anch’essi. 

21  E ciò  essendo  rapportato  a 
Saul,  egli  vi  mandò  altri  messi  : 
ma  profetizzarono  aneli"  essi.  K 
Saul  continuòdi  mandarvi  de'  mes- 
si per  la  terza  volta  : ma  profetiz- 
zarono anch'essL 


22  Laonde  egli  stesso  andò  in  Ra- 
ma: e,  giunto  alla  pan  grotta, 
rhVlnSecu,  domandò,  e disse.  Ove 
e Samuel,  e Davidi  K ali  fu  detto. 
Ecco,  sono  in  Naiot,  ch'é  In  Rama. 

23  Egli  adunque  andò  la  In  Naiot  , 
ch'é  in  Rama  j e Io  Spirito  di  Dio  fu 
eziandio  sopra  lui  : tal  che,  caml- 
i tando,  andava  profetizzando,  fin 
che  fu  arrivato  in  Naiot,  ch'i  In 
Rama. 

24  E spogliò  anch'  egli  i suol  ve- 
stimenti, e profetizzò  anch’egli  nel- 
la presenza  di  Samuel,  e giacque 
In  terra  cosi  spogliato  tutto  quel 
giorno,  e tutta  quellu  notte.  Per- 
ciò si  dice,  E'  Saul  anch’  egli  fra  1 
profeti  ? 

CAP.  XX. 

POI  David  se  ne  fuggi  di  Naiot, 
ch'é  in  Rama,  e venne  a Io- 
natati,  e gli  disse  in  faccia,  C’  ho  io 
fatto?  quale  c la  mia  iniquità,  e 
quale  è U mio  peccato  inverso  tuo 
padre,  ch’egli  cerca  di  formi  la 
vita  ? 

2  E lottatati  gli  disse.  Tolga  ciò 
Iddio:  tu  non  morrai:  ecco,  mio 
padre  non  suol  far  cosa  alcuna,  nè 
picciola  nè  grande,  ch’egli  non  me 
ne  facciamotto.  E perchè  m'avreb- 
be mio  padre  celato  questa  cosa  ? 
questo  non  i. 

3  Ma  David  replicò,  giurando,  e 
disse.  Tuo  padre  sa  molto  bene, 
ch’io  sono  in  grazia  tua  : e perciò 
egli  avrà  detto,  lonatan  non  sap- 
pia nulla  di  questo,  clie  talora  egli 
non  se  ne  conturbi.  Ma  pure, 
come  vive  il  Signore,  e come  l’ani- 
ma tua  vive,  non  v’é  se  non  un  pas- 
so fra  me  e la  morte. 

4  E lonatan  disse  a David,  Che 
disidera  l'anima  tua,  ed  io  tei  forò  ? 

5  E David  disse  a lonatan.  Ecco, 
domane  i la  nuova  luna,  nel  qual 
giorno  io  soglio  seder  coi  re  a man- 
giare : lasciami  dunque  andare,  ed 
io  mi  nasconderò  per  la  campagna 
fino  alla  sera  del  terzo giorno. 

6  Se  pur  tuo  padre  domanda  di 
me,  di, David  m’ha  istantemente 
richiesto  di  potere  andar  correndo 
in  Bet-lehem,  sua  città:  perciò- 
rhè  tutta  la  sua  nazione  fa  quivi 
un  sacrificio  solenne. 

7  Se  egli  allora  dice  cosi.  Bene 
sta  : e'  va  bene  per  lo  tuo  servitore  : 
rea,  se  pur  s'adira,  sappi  che’l 
male  è ditemi  imito  da  parte  sua, 
,,"sa  sdunque  benignità  iiiver- 
5®*  tuo  servitore,  poiché  tu  hai 
fatto  entrare  il  tuo  servitore  teco 
a ìi  4?*  lcfTa  gì  arata  per  lo  Rome 
?8e  pur  v'è  iniquità 
in  me,  fammi  morir  tu:  e perchè 
mi  meneresti  a tuo  padre  ? ^ 

J K Ionatan  (fisse.  Tolga  ciò 
*** 
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Iddio  da  te  : perciochè,  se  io  so 
che’l  male  sia  determinato  da  parte 
di  mio  padre  per  forloti  venire  ad- 
dosso, non  te  lo  forò  io  assapere  ? 

10  E David  disse  a Ionatan,  Chi 
me  lo  rapporterà,  se  pur  tuo  padre 
ti  fo  qualche  aspra  risposta  ? 

1 1 E Ionatan  disse  a Davkl,  Vìe- 
ni,  usciamo  fuori  alla  campagna. 
Ed  uscirono  amendue  fuori  alla 
campagna. 

12  Allora  Ionatan  disse  a David, 
O Signore  Iddio  d' Israel,  quando 
domane,  o posdonuuie,  intorno  a 
quest'  ora,  lo  avrò  tentato  tnio  pa- 
dre, ed  ecco,  egli  sarà  di  buon'  ani- 
mo inverso  David,  se  allora,  o Da- 
vid, io  non  mando  a fartelo  assa- 
pere: 

13  Così  faccia  il  Signore  a Iona- 
tan, e così  gli  aggiunga.  Ma,  se 
piace  a mio  padre  farti  male,  io  te 
lo  farò  assapere,  e U lascerò  an- 
dare, e tu  te  n’andrai  in  pace  : e 
si»  Il  Signore  teco,  come  egli  ò 
stato  con  mio  padre. 

14  E se  pure  io  sono  ancora  In 
vita,  non  userai  tu  inverso  me  la 
benignità  del  Signore,  sì  che  io  non 
muoia? 

15  E non  farai  tu  che  la  tua  be- 
nignità non  venga  giammai  in 
perpetuo  meno  inverso  la  casa 
mia,  nè  anche  quando'l  Signore 
distruggerà  ciascuno  de'  nemici  di 
David  u’in  su  la  terra? 


16  Ionatan  adunque  fece  lega  con 
la  casa  di  David:  ma  il  Signore 
domandò  conto  a’  nemici  di  David. 


17  Ionatan  ancora  scongiurò  Da- 
vid per  l' amore  che  gli  portava  : 
perciochè  egli  l'amava  come  l’a- 
nima sua. 

18  Poi  Ionatan  gli  disse.  Domane 
<•  nuova  luna,  e tu  sarai  doman- 
dato : perciochè  il  tuo  seggio  sarà 
voto. 

19  Or  aspetta  fino  al  terzo  giorno: 
poi  scendi  prestamente,  e vieni  al 
luogo,  nel  quale  tu  ti  nascondesti 
in  quel  di  d’opere  : e dimora  presso 
alla  pietra  che  mostra  il  camino. 

«)  Ed  io  tirerò  tre  saette  allato 
nd  esm,  come  se  io  le  tirassi  ad  un 
bersaglio. 

21  Ed  ecco,  io  manderò  il  mio 
garzone:  dicendogli,  Va',  uova  le 
stette.  Allora,  se  dico  al  garzone. 
Ecco,  le  saette  son  di  qua  da  te: 
prendile,  e vlentene:  perciochè  ! 
fotti  tuoi  staranno  bene,  e non  vi 
•nord  nulla:  sì, come  vive  il  Signore. 

22  Ma,  se  lo  dico  al  garzone.  Ec- 
co, le  saette  son  di  là  da  te;  vat- 
tene» perciochè  il  Signore  ti  man- 
da via. 

??  9&  Storno  al  ragionamento 
eh  abbiamo  tenuto  insieme,  tu  ed 
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lo,  ecco,  il  Signore  ne  è testimonio 
in  me  e te,  in  perpetuo. 

24  David  adunque  si  nascose  nel 
campo:  e,  venuto  il  giorno  della 
nuova  luna,  il  re  si  pose  a sedere  a 
tavola  per  mangiare. 

25  II  re  adunque  si  pose  a sedere 
In  su  la  sua  sedia,  come  l' altre 
volte,  cioi,  in  su  la  sedia  d'ap- 

Iiresso  alla  parete:  e Ionatan  si 
evò,  ed  A liner  si  pose  a sedere 
allato  a Saul,  e'I  luogo  di  David 
era  voto. 

26  E Saul  non  disse  nulla  in  quel 
giorno:  perciochè  diceva  fra  sè 
stesso,  Questo  è qualche  accidente, 
onde  egli  non  i netto:  di  certo  egli 
non  è netto. 

27  Or  il  giorno  appresso  la  nuova 
luna,  ch'era  il  secondo,  11  luogo  di 
David  era  ancora  voto:  e Saul 
disse  a Ionatan,  ruo  figliuolo,  Per- 
chè non  è venuto  il  figliuolo  d’ Isai 
a mangiare,  nè  ieri,  nè  oggi  ? 

26  E Ionatan  rispose  a Saul,  Da- 
vid m’ha  istantemente  richiesto 
ch'io  lo  lasciassi  andare  fino  in 
Bet-lehem. 

29  E m’ha  detto,  Deh,  lasciami 
andare  : perciocliè  noi  tacciamo  un 
sacrificio  della  nostra  nazione  nella 
città  : e'I  mio  fratello  istesso  m*  ha 
comandato -ch'io  ci  andassi:  ora 
dunque,  se  io  sono  in  grazia  tua, 
lascia,  ti  prego,  eh’  io  sfugga,  e vi- 
siti 1 miei  fratelli:  perciò  egli  non 
è venuto  alla  tavola  del  re. 

30  Allora  l’ira  di  Snul  s’accese 
contr’a  Ionatan  : ed  egli  gli  disse, 
O figliuolo  di  madre  perversa,  e 
ribella,  non  so  bene  io  che  tu  tieni 
la  parte  del  figliuol  d'Isai,  in  tua 
vergogna,  ed  in  vergogna  di  tua 
vituperosa  madre  ? 

31  Perciochè  tutto’l  tempo  che’l 
figliuolo  d’Isai  viveri»  in  su  la  ter- 
ra, non  sarai  stabilito,  nè  tu,  né’l 
tuo  reame-  Ora  dunque,  manda 
per  esso,  e falloml  venire  : percio- 
chè conviene  ch’egli  muoia. 

32  E Ionatan  rispose  a Saul,  suo 
padre,  c gli  disse.  Perchè  sarchile 
egli  fatto  morire  ? che  ha  egli  fatto  ? 
33  E Saul  lanciò  la  sua  lancia 
contr’a  luì,  per  ferirlo.  Allora  Io- 
natau  conobbe  ch'era  cosa  deter- 
minata da  suo  padre  di  far  morire 
David. 

34  Ed  egli  si  levò  da  tavola  acceso 
nell' ira:  e quei  secondo  giorno 
delia  nuova  luna  non  mangiò  cilio 
alcuno:  perciochè  egli  era  addo- 
lorato per  cagion  di  David,  e per- 
chè suo  padre  gli  avea  fatto  vi- 
tuperio. 

.vi  La  mattina  seguente  adunque 
Ionatan  usci  fuori  alla  campagna, 
al  tempo  ch'egli  avea  assegnato  a 
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David,  avendo  seco  un  picciolo 
gai-zone. 

36  Ed  egli  disse  al  suo  garzone, 
Corri,  trova  ora  le  saette  ch’io 
trarrò.  E'I  garzone  corse,  e lana- 
ta» tirò  le  saette,  per  passar  di  lii 
da  esso. 

37  E,  come  il  garzone  fu  giunto 
al  segno,  al  quale  Ionatan  avea 
tratte  le  saette,  Ionatan  gridò  die- 
tro a lui:  e disse.  Le  saette  non 
sono  elle  di  Ui  da  te  ? 

36  E Ionatan  gridava  dietro  al 
garzone.  Va'  prestamente,  affret- 
tati, non  restare.  E'I  garzone  di 
Ionatan  raccolse  le  saette,  c se  ne 
venne  al  suo  padrone. 

39  CosVl  garzone  non  seppe  nulla 
del  fatto.  David  solo,  e Ionatan, 
lo  sapevano. 

40  E Ionatan  diede  1 suoi  arnesi 
a quel  suo  garzone:  e gli  disse, 
Vattene,  portag/i  nella  città. 

41  Come  il  garzone  se  ne  fu  an- 
dato, David  si  levò  dal  lato  del 
Mezzodì  ; e,  gittatosi  a terra  in  su 
la  sua  faccia,  s’inchinò  per  ire 
volte:  poi  ossi  si  baciarono  l’un 
l’altro,  e piansero  l'un  con  l’al- 
tro : e David  fece  un  grandissimo 
pianto. 

42  Poi  Ionatan  disse  a David, 
Vattene  in  pace:  concio* lacosa- 
ch'abblamo  giurato  amendue  l’uno 
all’ altro,  nel  Nome  del  Signore: 
dicendo,  li  Signore  sia  testimonio 
fra  me  e te,  e fra  la  mia  progenie 
e la  tua.  In  perpetuo. 

43  David  adunque  si  levò  su,  e 
se  n’andò.  E Ionatan  se  ne  ritor- 
nò nella  città. 


CAP.  XXI. 

OR  David  venne  in  Nob,  al  Sa- 
cerdote Aliimelec  : ed  Alii- 
melec  fu  spaventato  del  suo  in- 
contro : e gli  disse.  Perchè  sei  tu 
solo,  e non  v'è  alcuno  teco  ? 

2  E David  disse  al  Sacerdote  Ahi 


melec.  Il  re  m' ha  comandato  qual- 
che cosa,  c m'ha  detto,  Ninno 


sappia  nulla  di  ciò  perchè  io  ti 
mando,  e dì  ciò  die  t’ho 


ordì  mito. 
E,  quant’è  a’ mie»  fanti,  io  gli  ho 
assegnati  a trovanti  in  un  certo 
luogo. 

3 Ora  dunque,  che  hai  a mano  ! 
dammi  cinque  pani,  o ciò  clic  tu 
potrai. 

4 E'I  Sacerdote  rispose  a David, 
e disse,  Io  non  ho  a mano  alcun 
pan  comune,  ma  bene  ho  del  pane 
sacro  : i fanti  si  sono  eglino  alinea 
guai-dati  da  donne  ? 

5 E David  rispose  al  Sacerdote, 
e gli  disse.  Anzi  le  donne  sono  state 
appartate  da  noi  dall’ altro  ieri 
cn  io  partii;  e gli  arnesi  de  fanti 
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già  erano  santi:  benché  il  nostro 
viaggio  sia  per  affare  ehc  non  è 
quanto  piu  adunque  sira 


sacro  

oggi  quel  pane  tenuto  stintamente 
tra  i nostri  antesi  ? 

6  li  Sacerdote  adunque  gli  diè 
del  pane  sacro  : perciochè  quivi 
non  era  altro  pane  die  i pani  di 

Sresenza,  ch'eruno  stati  levati 
' innanzi  al  Signore,  per  mettervi 
de'  pani  caldi,  li  giorno  stesso  che 
quelli  s'erano  levati. 

7  Or  in  quel  di  un'  uomo  de'  ser- 
vitori di  Saul,  il  cui  nome  era  Do- 
eg,  Idiotico,  il  principale  de'  man- 
driani di  Situi,  era  quivi  rattenuto 
davanti  al  Signore, 
il  E David  disse  ad  Ahlmelec,  Non 
hai  tu  qui  a mano  alcuna  lancia,  o 
spada?  perciochè  io  non  ho  presa 
meco  nè  la  mia  spada,  nè  le  mie 
anni  : perchè  l’ affare  del  re  pre- 
meva. 

!)  E’I  Sacerdote  rispose,  Io  ho  la 
spada  di  Goliat  Filisteo,  il  qual  tu 
percuotesti  ucllaValled'Ela:  ecco, 
ella  è Involta  in  un  drappo  dietro 
ali'Efod:  se  tu  te  la  vuoi  pigliare, 
pigliala:  perciochè  qui  nou  ve  rii 
alcuna  altra,  se  non  quella.1  E Da- 
vid disse.  Non  ve  rii  alcuna  pari  : 
dammela. 

li)  Allora  David  si  levò,  ed  in  quel 
giorno  se  ne  fuggi  d’ in  nanzl  a Saul, 
e venne  ad  Aclds,  re  di  Gat. 

11  Ed  i servitori  d’ Achis  gli  disse- 
ro, Non  è costui  David,  re  del  pae- 
se ? Non  è egli  costui,  del  quale 
si  cantava  nelle  danze  : dicendo, 
Saul  ne  ha  percossi  i suoi  mille,  e 
David  i suoi  diecimila  ? 

12  E David  si  mise  queste  parole 
nel  cuore,  e temette  grandemente 
d'Achia,  re  di  Gat. 

13  Ed  egli  si  contrafeco  in  lor  pre- 
senza, e n'  intìnse  pazzo  fra  le  lor 
mani  : e segnava  gli  usci  della  por- 
ta, e si  scomlnvava  la  barba. 

14  Ed  Achis  disse  a' suoi  servitori. 
Ecco,  voi  vedete  un’  uomo  insen- 
sato : perchè  me  l'avete  voi  me- 
nato ? 

15  Mi  mancano  forse  insensati, 
che  voi  m'avete  menato  costui,  per 
far  l’ insensato  appresso  di  me  ? en- 
trerebbe costui  in  casa  mia  ? 

CAP.  XXII. 

OR  David  si  parti  di  Ih,  e si  sal- 
vò nella  spdonca  d'Adullam  : 
il  che  come  i suoi  fratelli,  e tutta 
la  famiglia  di  suo  padre,  ebbero  in- 
teso, discesero  a lui. 

2  E tutte  le  persone  ch'erano  in 
distretta,  ed  indebitate,  e ch’erano 
in  amaritudine  d'animo,  s'aduna- 
rono appresso  di  lui,  ed  egli  fu  lor 
capitano!  e si  Covarono  con  lui 


intorno  a quattrocent’ uomini. 

3 E di  là  David  andò  In  Mispa  di 
Moab:  e disse  al  re  di  Moab,  Deh, 
lascia  che  mio  padre,  e mia  madre, 
vadano  e vengano  fra  voi,  fin  ch'io 
sappia  ciò  di'  Iddio  farà  di  me. 

4 Egli  adunque  gli  menò  davanti 
al  re  di  Moab:  ed  essi  dimorarono 
con  lui  tutto'l  tempo  che  David  fa 
in  qiiella  fortezza. 

5 Or  il  profeta  Gad  disse  a David, 
Non  dimorare  in  questa  fortezza  : 
vattene,  ed  entra  nel  paese  di  Giu- 
da. David  adunque  si  parti  <ii  là, 
e se  ne  venne  nella  selva  d'Heret. 

fi  E Saul  intese  che  David,  con  la 
sua  gente,  era  stato  riconosciuto. 
Or  Saul  sedeva  in  Ghihea,  sotto  al 
bosco  di  diletto,  rh'i  in  Rama,  a- 
vendo  la  sua  lancia  in  mano,  e 
tutti  i suoi  servitori  gli  stavano 
d'intorno. 

7 E Saul  disse  a' suoi  servitori, 
che  gli  stavano  d'intorno,  Deli 
ascoltati',  uomini  lleniaminiti,  Il 


giuda,  e capitani  di  centinaia  ? 

8  Conciosiacosachè  vi  siate  tutti 
congiurati  contr'a  me,  e non  ri  sia 
alcuno  che  m'abbia  fatto  motto 
come  il  mio  figliuolo  ha  fatto  lega 
col  figliuolo  ti'Isni:  e non  ri  sia 
alcun  di  voi  a cui  dolga  di  me,  e 
che  mi  scopra  cu  sa  alcuna:  per- 
ciochè il  mio  figliuolo  ha  fatto  le- 
vare contr'a  me  il  mio  servitore, 
aciochè  egli  m'insìdij,  come  egli 
fa  oggi. 

!)  Allora  Doeg  Idumeo,  il  quale 
era  costituito  sopra  i servitori  di 
Saul,  risposo,  e disse.  Io  vidi  '1  fi- 

Sliuolo  d' Isai  ch’era  venuto  In 
fob,  ad  Ahlmelec,  figliuolo  d*  A- 

hit  li  b : 

1(1  11  quale  domandò  11  Signore 
per  lui,  e gli  diè  della  vittnaglia,  cd 
anche  gli  diede  la  spada  di  Goliat 
Filisteo. 

11  Allora  il  re  mandò  a chiamare 
Ahlmelec,  figliuolo  d'Aliituh,  Sa- 
cerdote, e tutta  la  famiglia  del  pa- 
dre d'esso,  cioè,  i sacerdoti  ch’erano 
in  Noli.  Ed  essi  tutti  vennero  al  re. 
12  E Saul  disse.  Ascolta  ora,  fi- 
gliuolo d’ Ahitub.  Pài  Ahimelec  ri- 
spose, Eccomi,  signor  mio. 

13  E Sani  disse.  Perchè  vi  sietu 
congiurati  contr'a  me,  tu,  e’1  fi- 
gliuolo d' isai  ? conclosiacosachè  tu 
gli  abbi  dato  del  pane,  ed  una  spa- 
da, ed  abbi  domandato  Iddio  per 
lui,  aciochè  egli  si  levi  contr’a  me, 
per  pormi  insidie,  come  egli  fa 

14  Ed  Ahimelec  rispose  al  re,  e 
disse,  E chi  i,  fra  tutti  1 tuoi  aervi- 
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tori,  pari  a David,  leale,  e genero 
del  re,  e che  va  e viene,  secondo 
die  tu  gli  comandi,  ed  è onorato 
in  casa  tua  ? 

15  Ho  io  cominciato  oggi  a do- 
mandare Iddio  per  lui  ? tolga  ciò 
Iddio  da  tne:  non  apponga  il  re 
cosa  alcuna  al  suo  servitore,  ni 
a tutta  la  tanàglia  di  mio  padre  : 
perciochè  il  tuo  servitore  non  sa 
cosa  alcuna,  nè  picciola  nè  grande, 
■li  tutto  questo. 

1(5  feTl  re  disse.  Per  certo  tu  mor- 
rai, Ahimclec,  insieme  con  tutta 
la  tainiglla  di  tuo  padre. 

17  E'i  re  disse  a' sergenti  che  gli 
stavano  d"  Intorno,  Volgetevi,  ed 
uccidete  1 sacerdoti  dei  Signore: 
perciochè  anch'essi  tengono  mano 
con  David  : ed,  avendo  saputo  ch'e- 
gli fuggiva,  non  me  T hanno  fatto 
assapere.  Ma  i servitori  del  re  non 
vollero  metter  le  mani  ad  avven- 
tarsi sopra  i sacerdoti  del  Signore. 

IH  E'I  re  disse  a Doeg,  Volgiti  tu, 
chI  avventati  sopra  questi  sacer- 
doti. E Doeg  ldumeo,  rivoltosi, 
«'avventò  sopra  i s.icerdoti,  ed  uc- 
cise in  quel  di  ottantacinque  uomi- 
ni che  portavano  l'Efod  di  lino. 

19  Poi  Saul  percosse  Nob,  città 
de' sacerdoti,  mettendo  a 111  di  spa- 
da uomini  e donne,  fanciulli  e bam- 
bini di  poppa:  mòre  eziandio  a Al 
di  spada  buoi,  asini,  e pecore. 

20  Ma  pure  uno  de’  figliuoli  d'A- 
lilmelec,  figliuolo  d’ Abitui',  il  cui 
nome  era  Ebiatar,  scampò,  e se  ne 
fuggi  dietro  a David. 

21  Eil  Ebiatar  rapportò  a David 
come  Saul  avea  uccisi  i sacerdoti 
del  Signore. 

22  E David  disse  ad  Eniatar,  Io 
pensai  bene  in  quel  di,  che,  emendo 
quivi  Doeg  ldumeo,  egli  per  certo 
rapporterebbe  il  fatto  a Saul  : io 
sono  stato  cagione  della  morte  di 
tutti  quelli  della  famiglia  di  tuo 
padre. 

23  Dimora  meco,  non  temere  : chi 
cercherà  di  termi  la  vita,  cercherà 
ancora  di  torla  a te  : perciochè  tu 
«arai  in  buona  guardia  appresso  di 
me. 

CAP.  XXIII. 

OU  egli  fu  rapportato  e detto  a 
David,  Ecco,  i Filistei  fanno 
guerra  a elicila,  e rullano  l'aie. 

2  E David  domandò  il  Signore: 
dicendo,  Andrà  io,  e percuoterà 
yiie'  Filistei  ? E'i  Signore  disse  a 
David,  Va’,  e tu  percuoterai  l Fi- 
listei, e libererai  Cheila. 

3  E la  gente  di  David  gii  disse. 
Ecco,  noi,  emendo  qui  in  Giuda, 
abbiamo  paura  : quanto  piti,  se  an- 
diamo in  Cheila,  ove  sono  le  schie- 
re de’  Filistei  ì 
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4 E David  domandò  di  nuovo  il 
Signore.  E'I  Signore  gli  rispose,  e 
disse,  Levati,  scendi  in  Chi-ila  : 
perciochè  io  darò  i Filistei  in  inali 
tua. 

5 David  adunque  andò,  con  la 
sua  gente,  in  Cheila,  e «imbatto 
conti-' a' Filistei,  e ne  meno  il  ior 
bestiame.e  gli  percosse  d una  glan- 
de sconfitta  : e liberò  gli  abitanti  di 
Cheila. 

(5  (Or  avvenne,  quando  Ebiatar, 
figliuolo  d'AhimeleC,  fuggi  a David 
in  Cheila,  che  l'Efod  gli  cadde  nelle 
mani) 

7 Ed  e'  fu  rapportato  a Saul,  che 
David  era  venuto  in  Cheila.  E 
Saul  disse,  Iddio  me  1’  ha  dato  nelle 
mani  : conciotàacosach’egU  si  sia 
venuto  a rinchiudere  in  una  citta 
c’  lia  porte,  e sbarre. 

(I  Saul  adunque  con  bando  pu- 
bllco  aduno  tutto  ! popolo,  per  an- 
dare a/la  guerra,  e per  ascendere 
in  Cheila,  ed  assediale  David,  e la 
sua  gente. 

9 Ma  David,  avendo  saputo  che 
Saul  gii  macchinava  questo  male, 
disse  al  Sacerdote  Ebiatar,  Ac- 
costa 1'  Efod. 

10  Poi  David  disse,  O Signore  Id- 
dio d' Israel,  il  tuo  servitore  ha  in- 
teso per  certo  die  Saul  cerca  di 
venire  in  Cheila,  per  guastar  la 
città  per  ragion  mia. 

1 1 Que'  di  Cheila  mi  daranno  essi 
nelle  sue  mani?  Saul  scenderà 
egli,  come  11  tuo  servitore  ha  In- 
teso ? Deli,  Signore  Iddio  d' Israel , 
dichiaralo  al  tuo  servitore.  E'i 
Signore  rispose.  Egli  scenderà. 

12  David  disse  ancora,  Otte'  di 
Cheila  dannino  essi  me,  e la  mia 
gente,  nelle  mani  di  Saul  ? E'I  Si- 
gnore rispose,  Si,  essi  ti  ci  daranno. 

13  David  adunque, e Insila  gente, 
ch'era  d'intorno  a seicent'unmini, 
si  levarono,  ed  uscirono  di  Cheila, 
ed  andarono  qua  e lii  dovunque 
s’atibattevauo  d'andare.  Ed  e fu 
rapportato  a Saul,  che  David  era 
scampato  di  Cheila  : laonde  egli 
restò  d'uscir  fuori. 

14  E David  stette  nel  diserto,  in 
luoghi  forti:  poi  dimorò  in  un 
monte  nel  diserto  di  Zif.  K Saul 
lo  cercava  tutto  di,  ma  Iddio  non 
gliel  diede  nelle  inaili. 

15  E David  stava  a mirare,  quan- 
do Saul  usciva  per  cercar  la  sua 
vita.  Or,  mentre  David  era  nel 
diserto  di  Zif,  nella  selva  : 

1(5  lonatan,  figliuolo  di  Saul,  si 
levò,  ed  andò  a David  nella  selva, 
e lo  confoito  in  Dio. 

17  E gli  disse,  Non  temere  : per- 
chè la  minio  di  Saul,  mio  padre, 
non  ti  ghignerà:  c tu  regnerai 
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sopra  Israel,  ed  io  sarò  11  secondo 
dopo  te:  ed  anclie  Saul,  mio  padre, 
sa  che  Cosi  a everrà. 

18  Fecero  adunque  amendue  lega 
insieme  davanti  al  Signore  : e Da- 
vid  dimorò  nella  selva,  e lottatali 
se  n'andò  a casa  sua. 
ili  Or  i /ilei  salirono  a Saul  in 
Ghibea:  dicendo,  David  notisi  na- 
sconde egli  appresso  di  noi  nelle 
tortezze  che  son  nella  selva,  nel 
colle  d'Hacltlla,  chV  dal  lato  Me- 
ridionale del  diserto  ? 

Ora  dunque,  o re,  vieni  pure 
ad  ogni  tua  volontà  : ed  a noi 
starà  di  metterlo  nelle  mani  del  re, 

21  E Saul  disse  loro.  Benedetti 
xinte  voi  appo'l  Signore  : conciosia- 
< osaci  t'abbiate  avuta  compassimi 
ili  ine. 

22  Deli  amiate,  accertatevi  an- 
cora, e sappiate,  c vedete  il  luogo 
dove  egli  si  sarà  fermato,  e chi  ce 
l'ha  veduto:  perciochè  egli  stesso 
ni'  ha  detto  altre  volte  ch’egli  usa 
astuzia  in  ogni  cosa. 

23  Vedete  adunque,  e sappiate  in 
aitai  luogo  egli  è,  tra  tutti  1 nascon- 
dimenti dove  egli  si  suol  nascon- 
dere : poi  tornate  a me,  srrjtendo  la 
rosa  di  corto,  ed  io  andrò  con  voi  : e 
se  pure  egli  è nel  paese,  io  lo  ricer- 
cherò per  tutte  le  migliaia  diGiuda. 

24  Essi  adunque  ri  lev  arono,  ed 
andarono  in  Zif,  davanti  a Saul  : 
ma  David  era,  con  la  sua  gente, 
ne!  diserto  di  Maon, nella  pianura 
rlie  è dalla  parte  Meridionale  del 
diserto. 

2ó  E Sani,  con  la  sua  gente,  andò 
per  cercarlo.  Ma;  la  cosa  essendo 
stata  rapportata  a David,  egli  scese 
dalla  rocca,  e dimorò  ancora  nel 
diserto  di  Maon.  E Saul,  avendolo 
inteso,  perseguitò  David  nel  di- 
serto rii  Maon. 

2<>  E Saul  eliminava  da  uno  de' 
iati  del  monte  di  quii  : c David,  e 
la  sua  gente,  dall  altra  de’  lati  di 
là.  E David  «'affrettava  di  ca- 
mbiare, per  salvarsi  d' innanzi  a 
Saul  : ma  Saul,  e la  sua  gente  in- 
torniavano David,  c la  sua  gente, 
per  pigliargli. 

27  Allora  un  messo  venne  a Saul, 
a dirgli,  Affrettati,  e vieni:  per- 
cicche  1 Filistei  sono  scorsi  den- 
ir' al  paese. 

28  Laonde  Saul  se  ne  ritornò  in- 
dietro da  perseguitar  David,  ed 
andò  Incontr'  a'  Finiste!  : perciò  a 
quel  luogo  fu  posto  nome,  Il  sasso 
delle  separazioni. 

P CAP.  XXIV. 

OI  David  sali  di  ih,  e dimorò 
nelle  fortezze  d'En-ghedì. 

o e.°S!£  s*ul  ritornato  di 
dietro  a Filistei,  gli  fu  rapportato, 
27« 


e (ietto,  Ecco,  David  i nel  diserto 
d'  En-ghedi. 

3 Allora  Saul  presi)  tremila  uo- 
mini scelti  d' intra  tutto  Israel,  ed 
andò  per  cercare  David,  e la  sua 
gente,  su  per  le  rupi  delle  camozze. 

4 E,  giunto  alle  mandre  delle  pe- 
core in  su  la  via,  ove  è una  spi- 
lonca,  Saul  entrò  per  tare  I suol 
bisogni  naturali:  e Ihtvid,  e la  sua 
gente,  erano  assettati  nel  fondo 
della  spilonca. 

5 E la  gente  di  David  gli  disse, 
Ecco’l  giorno  che’l  Signore  t’ha 
detto,  Ecco,  io  ti  do  il  tuo  nemico 
nelle  mani,  e tu  gli  farai  come  tl 
piacerà.  Allora  David  si  levò,  e 
pianamente  tagliò  il  lembo  dcl- 
rammauto  dì  Saul. 

li  E,  dopo  questo,  il  cuore  battè 
a David,  perchè  egli  avea  tagliato 
il  lenii»  dell'  ammanto  di  Saul. 

7 E disse  alla  sua  gente.  Tolga  il 
Signore  ila  me  ch’io  faccia  questo 
al  inio  signore,  all’Unto  del  Si- 
gnore. di  io  gli  metta  la  mimo 
addosso  : roncioslacosach’  egli  sia 
l' Unto  del  Signore. 

8 E David  con  parale  stolse  da 
ciò  la  sua  gente,  e non  le  permise 
di  levarsi  eontv’a  Saul.  E Saul, 
levatosi  dalla  spilonca,  se  n'anda- 
va a suo  camino. 

9 E David  si  levò,  ed  usci  fuor 
delia  spilonca,  e gridò  dietro  a 
Saul  : dicendo,  O re,  mio  signore. 
E Saul  rignanlò  dietro  a sé.  E 
I>avid  «'inchinò  con  la  tàccia  verso 
terra,  e si  prostese. 

10  E David  disse  a Saul,  Perchè 
attendi  alle  parole  delle  genti  che 
dicono,  Ecco,  David  procaccia  il 
tuo  male  ? 

11  Ecco  pure  oggi  gli  occhi  tuoi 
veggono  che' 1 Signore  t'avea  oggi 
dato  in  man  mia,  nella  spilonca, 
ed  alcuno  parlò  d’ucciderti  : ma  la 
min  mano  t’ ha  rtepanniato  : ed  io 
ho  detto.  Io  non  metterò  la  mano 
addosso  al  mio  signore:  perciochè 
egli  i l’Unto  del  Signore. 

12  Or,  padre  mio,  vedi,  vedi  pure 
il  lembo  del  tuo  ammanto  ch’io  ho 
in  man  mia  : e poi  che,  quando  io 
tagliai ’l  lembo  del  tuo  ammanto, 
non  t’uccisi,  sappi,  e vedi  che  nella 
mia  mano  non  v’c  male,  nè  mi- 
sfatto alcuno,  e eli’  io  non  ho  pec- 
cato conti-'  a te  : e pur  tu  vai  a 
caccia  della  vita  mia,  per  tonriela. 

13  II  Signora  giudichi  fra  me  e te, 
e'i  Signore  mi  vendichi  di  te  : ma 
io  non  metterò  la  mia  mano  so 
pra  te. 

14  Come  dice  il  proverbio  degli 
antichi,  L’empietà  proceda  dagli 
empi  : ina  lo  non  metterò  la  mìa 
mano  sopra  tc. 
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15  Dietro  acuì  è uscito  il  re  d'I- 
sruel  ? chi  vai  tu  perseguitando  ? 
un  can  morto,  una  pulce. 

ili  [1  Signore  adunque  sia  giudico, 
e giudichi  fra  ine  c te,  c vegga,  e 
mantenga  la  mia  causa,  e mi  l'ac- 
cia ragione,  riscuotendomi  dalla 
tua  mano. 

17  K,  quando  David  ebbe  fornito 
di  dire  queste  parole  a Saul,  Saul 
disse,  E questa  la  tua  voce,  David, 
figliuol  mio  ? Ed  alzò  la  voce,  e 
pianse. 

IH  E disse  a David,  Tu  sci  più 
giusto  di  me  : perciochè  tu  m’ hai 
renduto  ben  per  mule,  Ih  dove  io 
t' ho  renduto  mal  perbene, 

li)  E tu  m'hai  oggi  fatto  cono- 
scere come  tu  sei  sempre  proceduto 
Itene  inverso  me  : conciofosseco- 
saché' 1 Signore  m'avesse  messo 
i ielle  tue  mani  : e pur  tu  non  m'hai 

ucciso. 

510  E,  se  alcuno  trovasse  il  suo 
nemico,  lo  lascerebbe  egli  andare 
benignamente?  Il  Signore  adun- 
que ti  renda  del  Itene  in  iscambio 
(fi  ciò  che  tu  n'hai  oggi  fatto. 

21  Ed  ora,  ecco,  io  so  che  per  certo 
tu  regnerai,  e die’  1 regno  d’ Israel 
sarà  termo  nelle  tue  mani. 

22  Ora  dunque  giurami  per  lo  Si- 
gnore, che  tu  non  distruggerai  la 
naia  progenie  dopo  me,  e che  tu 
non  sterminerai ' 1 mio  nome  dalla 
famiglia  di  mio  padre. 

2.'ì  E David  giurò  a Saul.  1\>Ì 
Saul  se  n’andò  a casa  sua.  E Da- 
vid, e la  sua  gente,  salirono  alla 
fortezza. 

CAP.  XXV. 

POI  mori  Samuel,  c tutti  gl’I- 
israeliti  s'adunarono,  e ne  fe- 
cero cordoglio,  e lo  seppellirono 
nella  sua  casa  in  Riunii.  E David  si 
levò,  ed  andò  nel  diserto  di  Parali. 
2 Or  vera  un'uomo  in  Maon,  le 
cui  facilito  erano  in  Canne!,  etl  era 
uomo  molto  possente,  ed  avea  tre- 
mila pecore,  e mille  capre  : ed  eia 
in  Carnei  tosando  le  sue  pecore. 

3  E'1  nome  di  quell’  uomo  era  Na- 
Ital,  e'I  nome  della  sua  moglie  A- 
ltiga.il,  la  quale  era  donna  di  buon 
senno,  e bella:  ma  queU’uomo  era 
aspro,  e di  male  affare,  ed  era  del 
lignaggio  di  Calci». 

4  Or  David  intese  nel  diserto  che 
Kabul  tosava  le  sue  pecore. 

5  E mandò  dieci  tonti,  e disse  io- 
ni, Salite  in  Carmel,  ed  andate  a 
Kabul,  e salutatelo  a nome  mio. 

(J  E dite,  Ptuuii  tu  fare  il  medesimo 
Panno  vegnente  In  questa  stessa 
stagione,  essendo  tu,  e la  casa  tua, 
e tutto'l  tuo,  in  prospero  stato. 

7  Ora  io  ho  inteso  che  tu  hai  i 
tonditori:  or  i tuoi  pastori  sono 
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stati  con  noi,  e noi  non  abbiamo 
fatto  loro  alcuno  oltraggio,  e non 
s’è  trovato  mancar  loro  nulla,  tut- 
to'l tempo  che  sono  stati  hi  Carmel. 

8 Domandane  i tuoi  servitori,  ed 
essi  tei  diranno.  Trovino  adunque 
questi  giovimi  grazia  appo  te  : coll- 
ciosiacosachè  noi  siamo  venuti  in 
un  buon  giorno  : deh,  da'  a'  tuoi 
servitori,  ed  a David,  tuo  figliuolo, 
ciò  clic  ti  verrà  a mano. 

9 Ed  i servitori  di  David  vennero, 
e parlarono  a Kabul,  a nome  di 
David,  secondo  tutte  quelle  pa- 
role : poi  si  tacquero. 

10  Ma  Nabal  rispose  a’  servitori 
di  David,  e disse,  Chi  e David  ? e 
chi  è il  figliuolo  d'Isai  ì oggi  molti 
sono  i servi  che  si  dipartono  da’  lor 
signori. 

1 1 Prenderei  io  il  mio  pane,  e la 
mia  acqua,  e le  rami  c'ho  am- 
manate per  li  miei  tonditori,  e le 
darei  ad  uomini,  de’  quali  io  non  so 
onde  si  sieno  ? 

12  Ed  i fanti  di  David  si  rivolsero 
al  lor  cumino,  e ritornarono,  e 
vennero,  e rapportarono  a David 
tutte  quelle  parole. 

13  Allora  David  disse  alla  sua 
gente.  Cingasi  ognun  di  voi  la  sua 
spada.  DuviJ  si  cinse  anch'egli  la 
sua  : e salirono  dietro  a David  in- 
torno aquattrocent’  uomini  : edu- 
gento  ne  restarono  presso  agli  ar- 
nesi. 

14  Or  uno  de’  servitori  rapportò 
la  rosa  ad  Abigail,  moglie  di  Ka- 
Isti  : dicendo,  Ecco,  David  lui  man- 
dati de'  messi  dai  diserto,  per  salu- 
tare il  nostro  padrone  : ed  egli  gli 
ha  scacciati. 

15  E pur  quella  gente  ci  è stata 
grandemente  buona,  c non  abbia- 
mo ricevuto  alcuno  oltraggio,  e 
non  ci  siamo  trovati  mancar  nulla, 
in  tutto'l  tempo  che  siamo  andati 
attorno  con  loro,  mentre  eravamo 
per  la  campagna. 

iti  Essi  sono  stat  i un  muro  d’ in- 
torno a noi,  di  notte  e di  giorno, 
tutto’l  tempo  che  siamo  stati  con 
loro,  pasturando  le  gregge. 

17  Ora  dunque  sappi,  e vedi  ciò 
che  tu  lini  a Ciré  : perciochè  il  male 
è determinato  contr  ai  nostro  pa- 
drone, e conti-'  a tutta  la  sua  casa  : 
ed  egli  <*  uomo  di  tanto  male  affa- 
re, che  non  se  gli  può  parlare. 

18  Allora  Abigail  prese  presta- 
mente dugrnto  pani,  e due  barili 
di  vino,  e cinque  castroni  apparec- 
chiati, e cimine  moggi  di  grano 
arrostito,  c cento  mazzuoli  d’uva 
secca,  e dugento  fiscelle  di  fichi 
secchi,  e mise  tutto  ciò  sopra  degli 
•asini. 

19  Poi  disse  a’ suoi  servitori,  I as- 
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«ite  davanti  a me  : ecco,  io  vengo 
dietro  a voi  : e non  lo  fece  assa- 
pere  a Nateli,  suo  marito. 

20  Or,  cavalcando  un'  tuòno,  e 
scendendo  per  lo  coperto  del  mon- 
te, ecco  David,  e la  sua  gente,  die 
le  venivano  incontro  : ed  ella  s'ab- 
battè in  loro. 

21  (Or  David  avea  detto,  Certo 
indarno  ho  io  guardato  tutto  ciò 
die  costui  avea  nel  diserto,  tal  che 
non  gli  è mancato  nulla  di  tutto’l 
ano:  ed  egli  m’ha  renduto  mal 
per  bene  : 

22  Cosi  faccia  Iddio  a’ nemici  di 
David,  e cosi  aggiunga,  se,  fra  qui 
e domattina  alio  schiarir  del  dì,  io 
lascio  in  vita,  di  tutto  ciò  che  gli 
appartiene,  pur  uno  che  pisci  al 
muro.) 

23  E,  quando  Abigail  ebbe  veduto 
David,  smontò  prestamente  dall’  a- 
sino,  e si  gittó  boccone  in  terra  da- 
vanti a David,  e si  prostese. 

24  E,  gittataglisi  a'  piedi,  disse. 
Signor  mio,  sia  questa  iniquità  so- 
pra me  : deh,  lascia  pur  che  la  tua 
servente  parli  in  tua  presenta, 
ed  ascolta  le  parole  della  tua  ser- 
vente. 

25  Deh,  non  ponga  il  mio  signore 
mente  a questo  uomo  tristo,  a Na- 
bal  : perciochè  egli  è tale,  quale  è 
il  suo  nome  : il  nome  suo  é Nateli, 
e follia  è appo  lui  : or  io,  tua  ser- 
vente, non  vidi  i fanti  del  mio  si- 
gnore, i quali  tu  mandasti. 

26  Ora  dunque,  signor  mio,  come 
il  Signore  vive,  e l'anima  tua  vive, 
il  Signore  t' ha  divietato  di  venire 
a spargimento  di  sangue,  e di  farti 
ragione  con  le  tue  mani.  Ora  dun- 
que, sieno  i tuoi  nemici,  e quelli 
tuie  procacciano  male  al  mio  si- 
gnore, simili  a Nateli. 

27  Ed  ora,  ecco  questo  presente, 
il  quale  la  tua  servente  ha  portato 
al  mio  signore,  aciochè  sia  dato 
a’  fanti  che  sono  al  seguito  del  mio 
signore. 

zi)  Deh,  perdona  alla  tua  servente 
n suo  misfatto  : conciosiacosachè'l 
Signore  per  certo  farà  una  casa 
stabile  al  mio  signore  : perciochè 
il  mio  signore  guerreggia  le  guerre 
del  Signore,  e giammai  a’  tuoi  dì 
non  è stata  trovata  malvagità  al- 
cuna in  te. 


29  J?»  te1101'*  gH  uomini  si  siem 
mossi  per  perseguitarti,  e per  cer 
car  la  vite  tua,  pur  la  vita  del  mi< 
signore  sani  legata  nel  fascetti 
della  vita  appo' 1 Signore  Iddio  tuo 
ma  egli  caccerii  fuori  raiikna  de 
tuoi  nemici,  come  di  mezzo  del  cavi 
d una  frombola. 

30  Ed  avverrà  che,  quando’l  Si 
gnore  avra  fatto  al  mio  Bìfore  se 
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condo  tutto  ciò  eli’ egli  t'ha  pro- 
messo di  bene,  e t’ avrà  ordinato 
conduttore  sopra  Israel  : 

31  Allora  il  mio  signore  non  avrà 

3 uesto  intoppo,  nè  questo  sturbo 
'animo,  d'avere  sparso  il  sangue 
senza  cagione,  e d'aversi  fatto  ra- 
gione da  sè  stesso  : e quando'l  Si- 
gnore avrà  fatto  del  bene  al  mio 
signore,  tu  ti  ricorderai  della  tua 
servente. 

32  E David  disse  ad  Abigail,  l?e- 
nedetto  sia  il  Signore  Iddio  d'I- 
srael,  il  quale  oggi  t'ha  mandata 
ad  incontrarmi  : 

33  Benedetto  sia  il  tuo  senno,  e 
benedetta  sij  tu,  ciie  m'Iiai  oggi 
impedito  di  venire  a spargimeìito 
di  sangue,  e di  farmi  ragione  con 
le  mie  mani. 

34  Certo,  come  il  Signore  Iddio 
d'isracl,  che  ni’ ha  impedito  di  far- 
ti alcun  male,  vive,  se  tu  non  ti 
fossi  affrettata  di  venirmi  incontro, 
non  sarebbe  restato  in  vita  a Na- 
teti, fra  qui  e domattina  allo  schia- 
rir del  di,  pure  uno  che  pisci  al 
muro. 

35  E David  prese  dalla  mano  d'es- 
sa ciò  che  gli  avea  portato:  e le 
disse.  Vattene  in  pace  a casa  tua  : 
vedi,  io  lio  esaudita  la  tua  voce,  ed 
ho  avuto  rispetto  a te. 

36  Ed  Abigail  venne  a Nateli  : ed 
ecco,  egli  taceva  un  convito  in 
casa  sua,  simile  ad  un  convito 
reale  : ed  avea  il  cuora  allegro,  ed 
era  ebbro  fuor  di  modo  : laonde  ella 
non  gli  dichiarò  cosa  alcuna,  nò 
picciola  ne  grande,  fino  alia  mat- 
tina allo  schiarir  del  di. 

37  Ma,  la  mattina  seguente, quan- 
do N aliai  fu  dlsebbriato,  la  sua 
moglie  gli  raccontò  tutte  questo 
cose:  e'1  cuore  gli  si  tramortì  in 
corpo,  ed  egli  diventò  come  una 
pietra. 

31)  Ed  intorno  a dieci  giorni  ap- 
presso, il  Signore  percosse  Nabal, 
ed  egli  mori. 

39,  E,  quando  David  ebbe  udito 
che  N ahai  era  molto,  disse,  Bene- 
detto sia  il  Signora,  il  quale  m’ha 
latto  ragione  del  vituperio  fattomi 
da  Nabal,  ed  ha  rattenuto  il  suo 
servitore  da  far  male  : ed  ha  fatta 
ritornare  in  sul  capo  di  Nabal  la 
sua  malvagità.  Poi  David  mandò 
a parlare  ad  Abigail,  per  prender- 
sela per  moglie. 

40  Ed  i servitori  di  David  ven- 
nero ad  Abigail,  in  Carmel,  e le 
parlarono,  e le  dissero,  David  cl 
lia  mandati  a te,  per  prenderti  per 
sua  moglie.  y 

41  Allora  ella  si  levò,  e s’ inchinò 
con  la  faccia  verso  terra  : e disse. 
Eccoti  la  tua  servente  per  serva. 
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da  lavare  i piedi  de’ servitori  del 
mio  signore. 

42  Poi  Abigail  si  levò  prestamen- 
te, e montò  sopra  un’  asino,  aven- 
do al  suo  seguito  cinque  sue  ser- 
venti : ed  andò  dietro  a’  servitori 


venti  : ed  andò  dietro  a’  servitori 
di  David,  e gli  fu  moglie. 

43  David  prese  ancora  Alnnoam, 

da  Izreel  : e tutte  due  gli  furono 
mogli.  , , 

44  E Saul  diede  Mical,  sua  figliuo- 
la,  moglie  di  David,  a Paltì,  lì* 
gliuolo  di  Lais,  ch’era  da  Gallim. 

CAP.  XXVI. 

OR.  1 Zifei  vennero  a Saul,  in 
Gkibea:  dicendo,  David  non 
si  tiene  egli  nascosto  nel  Colle  d Ha- 
cliila,  a fronte  al  diserto  ? 

2 E Saul  si  levò  su,  e scese  nel 
diserto  di  Zif,  avendo  seco  tremila 
uomini  scelti  d' Israel,  per  cercar 
David  nel  diserto  di  Zif. 

3 E Saul  s’accampò  nel  Colle 
d’ Hacliila,  chV  a fronte  al  diserto, 
Jn  su  la  via.  E David,  dimorando 
nel  diserto,  s’avvide  che  Saul  ve- 
niva nel  diserto  per  perseguitarlo  : 

4 E mandò  delle  spie,  e seppe  per 
certo  che  Saul  era  venuto. 

5 Allora  David  si  levò,  e venne 
al  luogo  dove  Saul  era  accampato, 
e viòle  il  luogo  dove  giacea  Saul, 
ed  Abner,  figliuolo  di  Ner,  Capo 
dell’  esercito  d' esso.  Or  Saul  gia- 
ceva dentro  al  procinto,  e 1 popolo 
era  accampato  d’ intorno  a lui. 

0 E David  fece  motto  ad  Alnme; 
lec  Hitteo,  ed  ad  Abisal  figliuolo  di 
Seruia,  fratello  di  Ioab:  dicendo. 
Chi  scenderà  meco  a Saul,  nel 
campol  Ed  Abisai  disse.  Io  scen- 
derò teeo.  , 

7 David  adunque,  ed  Abisai,  ven- 
nero di  notte  al  popolo.  Ed  ecco, 
Saul  giaceva  dormendo  dentro  al 
procinto,  e la  sua  lancia  era  fitta 
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in  terra  presso  a lui  dal  capo  : ed 
Abner,  e l popolo,  giacevano  d' in- 
torno a lui.  . 

8 Allora  Ablsai  disse  a David,  Oggi 
t'ha  Iddio  messo  il  tuo  nemico 
nelle  mani  : ora  dunque  lancia,  ti 
prego,  di'  io  lo  conficchi  in  terra 
con  la  lancia  d’un  sol  colpo,  e non 

ai.w,  no? 

ammazzarlo  : perciochò,  chi  sarà 
innocente,  avendo  messa  la  mano 
addosso  all’  U nto  del  Signore  ? 

10  David  disse  ancora,  Come  il 
Signore  vive,  io  noi  farò  : anzi,  o 
il  Signora  lo  percuoterà  : overo,  il 
suo  giorno  verrà,  e morrà  : overo, 
scenderà  in  battaglia,  e perirà. 

1 1 Tolga  il  Signore  da  me  eli’  lo 
metta  Ja  mano  addosso  all’Unto 
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del  Signore  : ma  ora  prendi,  ti  pre; 
go,  questa  lancia,  eli  i presso  a lui 
dal  capo,  e'1  vaso  dell'  acqua,  ed 
andiamocene. 

12  David  adunque  prese  la  lancia, 

e’1  vaso  dell'acqua,  ch’ci-a  presso 
a Saul  dal  capo  d’esso  : poi  se  Man- 
darono amendue  : e niuno  il  vide, 
e niuno  lo  scorse,  e niuno  si  risve- 
gliò : perciochò  tutti  dormivano: 
perche  era  loro  raduto  addosso  un 
profondo  sonno  mandato  dal  Si- 
gnore. , . 

13  E David  passò  all  altro  lato,  e 
si  fermò  in  su  la  sommità  del  mon- 
te da  lungi,  tal  che  vera  un  grande 
spazio  fra  lui  e’1  campo  di  Saul  : 

14  E gridò  al  popolo,  ed  ad  Abner, 
figliuolo  di  Ner  : dicendo.  Non  ri- 
spondi, Abner  ? Ed  Abner  rispose, 
e disse,  Chi  sei  tu,  che  gridi  al  re  ? 

15  E David  disse  ad  Abner,  Non 

sei  tu  un  valcnt’  uomo  ? c clu  è 
pari  a te  in  Israel  ? perchè  dunque 
non  hai  tu  guardato  il  re,  tuo  si- 
gnore ? perciochò  alcuno  del  po- 
polo è venuto  per  ammazzare  il 
re,  tuo  signore.  , . 

16  Questo  die  tu  hai  fatto  non 
ìstà  bene  : come  il  Signore  vive, 
voi  siete  degni  di  morte  : concto- 
slacosachè  voi  non  abbiate  latta 
buona  guardia  al  vostro  signora, 
all’Unto  del  Signore.  Vedi  pure 
ora,  dove  é la  lancia  del  re,  c 1 
vaso  dell’acqua,  ch’era  presso  a 
lui  dai  capo  ? 

17  E Saul  riconobbe  la  voce  di 

David:  e disse,  K questa  la  tua 
voce,  figliuol  mio  David  ? E David 
rispose,  Si,  o re,  mio  signore,  e la 
mia  voce.  , , 

18  Poi  disse,  Perchè  perseguita  il 
mio  signore  il  suo  servitore?  per- 
ciocliè,  c’ho  io  fatto  ? e qual  male 
v’è  egli  nella  mìa  mano  ? 

19  Ora  dunque,  ascolti  pure  il  re, 
mio  signore,  le  parole  del  suo  ser- 
vitore. Se  pure  il  Signore  è quello 
che  t’incita  contri  a me,  siegli  la 
tua  offerta  accettevole  : ma,  se  so; 
no  gli  uomini,  siano  essi  maladetu 
davanti  al  Signore  : coneiosiacosa- 
ch'essi  ni’ abbiano  oggi  scacciato, 
aciochò  io  non  mi  tenga  congiunto 
con  l’eredita  del  Signore  : dicendo. 
Va’,  servi  :ul  altri  dlj. 

21)  Ma  ora  non  eaggia  il  mio  san- 
gue in  terra  senza  die  Signore  il 
veirtTii:  conciosiacosacne  1 re  di- 
siaci sia  uscito  per  cercare  una 
puloe,  come  se  perseguitasse  una 
pernice  su  per  li  monti. 

21  Allora  Saul  disse,  Io  ho  pecca- 
to : ritornatene,  figliuol  mio  Da- 
vid  : perciochò  io  non  ti  farò  piu 
male  alcuno,  poiché  l’ annua  mia 

t’ò  oggi  stata  preziosa  : ecco,  io  ho 
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follemente  fatto,  ed  lio  molto  gra- 
vemente errata 

22  E David  rispose,  e disse.  Ecco 
la  lancia  del  re:  passi  qua  un  de’ 
fanti,  e piglila. 

23  E renda  il  Signore  a ciascuno  se- 
condo la  sua  giustizia,  e la  sua  leal- 
tà : conciosiacosaché’l  Signore  t’a- 
vesse oggi  messo  nelle  mie  mani, 
e pure  io  non  lio  voluto  metter  la 
mano  sopra  l'Unto  del  Signore. 

24  Or  ecco,  siccome  la  vita  tua  è 
stata  oggi  in  grande  stima  appo 
me,  cosi  sarti  la  vita  mia  in  grande 
stima  appo’t  Signore,  ed  egli  mi  ri- 
scuoterà d’ ogni  tribolazione. 

25  E Saul  disse  a David,  Bene- 
detto sij  tu,  figliuol  mio  David  : 
per  certo  tu  verrai  a capo  de’  fatti 
tuoi,  ed  anche  vincerai.  Poi  Da- 
vid se  n’andò  a suo  camino,  e Saul 
ritornò  al  suo  luogo. 


CAP.  XXVII. 

OR  David  disse  fra  sè  stesso.  Ec- 
co, un  giorno  lo  perirò  per  le 
mani  di  Saul:  non  v'à  nulla  di  me- 
glio per  me,  se  non  eli’  io  scampi 
affatto  nel  paese  de’  Filistei  : tal 
che  Saul,  se  pur  continua  di  cer- 
carmi per  tutte  le  contrade  d’Israel, 
perda  ogni  speranza  di  me:  cosi 
scamperò  dalla  sua  mano. 

2  David  adunque  si  levò,  e passò, 
con  seicent’  uomini,  ch’egli  avoa 
seco,  ad  Achis,  figliuolo  in  Maoc, 
re  di  Gat. 

3  E David  dimorò  con  Achis  in 
Gat,  insieme  con  la  sua  gente,  cia- 
scuno con  la  sua  famiglia.  David 
v'era  con  le  sue  due  mogli,  Ahi- 
noam  Izreclita,  ed  Abigail,  ch'era 
stata  moglie  di  Nabal  da  Carmel. 

4  Or  egli  fu  rapportato  a Saul  che 
David  era  fuggito  in  Gat  : laonde 
egli  non  continuò  più  di  cercarlo. 
5 E David  disse  ad  Achis,  Deli, 
se  io  sono  in  grazia  tua,  siami  data 
stanza  in  una  delle  città  della  cam- 
pagna, aciochè  io  vi  dimori  : e per- 
che dimorerebbe  11  tuo  servitore 
teco  nella  città  reale  ? 

0 Ed  Achis  gli  diede  in  quel  dì  Si- 
clag:  per  ciò  Siclag  è restata  alli 
re  di  Giuda  infìno  a questo  giorno. 
7 Or  lo  spazio  del  tempo,  che  Da- 
vid dimorò  nelle  contrade  de’  Fili- 
stei, fu  un’  anno,  e quattro  mesi. 

8 E David  saliva  con  la  sua  gen- 
te; e faceva  delle  correrie  nel  paese 
de  Ghesurei,  e de*  Ghirzei,  e degli 
Amalechiti  : perclochè  quelle  ?ia- 
gioui  abitavano  nel  lor  paese*  da 
Sor.fi-R°  a,',  d’ Egitti. 

J E David  percuoteva  il  paese,  e 
* r a™in  vita  nè  uomo.nè 
donna  : c pigliava  pecore,  e buoi, 
od  asmi,  e cameni^,  c vestimenti  : 


poi  se  ne  ritornava,  e veniva  ad 
Achis. 

10  Ed  Achis  diceva,  Dove  siete 
oggiscorsi?  E David  dieeva,-So- 
pra  la  contrada  Meridionale  di 
Giuda,  sopra  la  contrada  Meri- 
dionale de’Ieranieeliti,  e sopra  la 
contrada  Meridionale  de’Chenei. 

11  Ma  David  non  lasciava  in  vita 
nè  uomo,  nè  donna,  per  menargli 
in  Gat:  percioehè  diceva,  Ksi 
con  vie»  procedere  che  non  facciano 
alcun  rapporto  contr’a  noi  : dicen- 
do, Così  ha  fatto  David.  E tal  fu  il 
suo  costume  tutto’l  tempo  ch'egli 
dimorò  nelle  contrade  de’  Filistei. 

12  Ed  Adite  credeva  a David,  e 
diceva.  Egli  s’è  venduto  del  tutto 
abbomìnevole  ad  Israel,  suo  popo- 
lo : per  ciò,  egli  mi  saia  servitore 
in  perpetuo. 

CAP.  XXVIII. 

OR  avvenne  in  que'  dì  che  i Fi- 
listei adunarono  i lor  campi 
in  una  massa  d’esercito  per  guer- 
reggiare contri  ad  Israel.  Ed  Achis 
disse  a David,  Sappi  pure  che  tu, 
e la  tua  gente,  uscuete  meco  alla 
guerra. 

2  E David  disse  ad  AcliLs,  Tu  co- 
noscerai adunque  ciò  che’l  tuo  ser- 
vitore farà.  Ed  Achis  disse  a Da- 
vid, Ed  io  adunque  ti  costituirò 
guai-dia  della  mia  persona  in  per- 
petuo. 

3  Or  Samuel  era  morto,  e tutti 
gl'  Israeliti  ne  aveano  fatto  cordo- 
glio, e l’avcano  seppellito  in  Rama, 
e nella  sua  città.  Or  Saul  avea 
tolti  via  dal  paesequelli  cli’aveano 
lo  spirito  di  Pitone,  e gl’indovini. 

4  Essendosi  adunque  i Filistei 
adunati,  vennero,  e s’accamparo- 
no inSunem  : Saul  adunò  mieli 'egli 
tutto  Israel,  e s’accamparono  in 
Ghilboa. 

5  E Saul,  veduto  il  campo  de'  Fi- 
listei, ebbe  paura,  e’1  cuor  suo  fu 
grandemente  spaventato. 

6  E Saul  domandò  il  Signore.  Ma 
il  Signore  non  gli  rispose,  nò  per 
sogni,  nè  per  Urim,  ne  per  profeti. 

7  Laonde  Saul  disse  a’  suoi  servi- 
tori, Cercatemi  una  donna  eli’ ab- 
bia uno  spirito  di  Pitone,  aciochè 
io  vada  da  lei,  e la  domandi.  Ed 
i suoi  servitori  gli  dissero,  Ecco,  in 
En-dor  v'è  una  donna  c’  ha  uno 
spirito  di  Pitone. 

8  E Saul  mutò  abito,  e si  travestì, 
e se  n’andò  con  due  uomini  seco. 
E,  giunti  a quella  donna  di  notte, 
Saul  le  disSe,  Deh,  indovinami  per 
lo  spirito  dì  Pitone,  e fammi  salir 
fuon  colui  eh'  io  ti  dirò. 

9  E quella  donna  gli  disse,  Ecco, 
tu  sai  ciò  che  Saul  ha  fatto,  come 
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che  dispiacerebbe  a'  principi  de’  Fi- 

*11 'li  David  disse  ad  Achis,  Ma  pur 
c’ho  io  fatto?  e c’hai  trovato  nel 
tuo  servitore,  dal  di  eli'  io  sono  sta- 
to al  tuo  servigio  infino  ad  oggi, 
eh’  io  non  debba  andare  a combat- 
tere conta-'  a’  nemici  del  re,  mio  si- 
gnorc  ? _ 

9 Ed  Achis  rispose,  e disse  a Da- 
vid, lo  il  so  : conciosiacosachè  tu 
mi  piaccia,  come  un’  Angelo  ili 
Dio  : ma  i Capitani  de’  Filistei  han- 
no detto.  Non  salga  costui  con  noi 
alla  battaglia. 

10  Ora  dunque,  levati  domattina 
a buon’ ora,  insieme  co’ servitori 
del  tuo  signore,  che  son  venuti  te- 
co  : ed  iu  su  lo  schiarir  del  dì,  leva- 
tevi, ed  andatevene. 

1 1 David  adunque  si  levò  la  mat- 
tina seguente  a buon’  ora,  insieme 
con  la  sua  gente,  per  andarsene, 
e per  ritornar  nel  paese  de'  Filistei. 
Ed  i Filistei  salirono  iti  Izrael. 

CAP.  XXX. 

OR,  tre  giorni  appresso,  David 
essendo  ritornato  in  Siclag, 
con  la  sua  gente,  trovò  che  gli  Ama- 
lecliiti  erano  scorsi  verso' f Mezzo- 
dì, ed  in  Sielag,  e eli’  aveano  per- 
cossa Siclag,  e V aveano  arsa  col 
fuoco  ; 

2  Ed  aveano  menate  prigioni  le 
donne  che  v’  erano  dentro,  e tutte 
le  persone  dal  maggiore  al  minore  : 
ma  non  aveano  ucciso  alcuno,  an- 
zi gii  aveano  menati  tutti  via,  e se 
n 'erano  andati  a lor  camino. 

3  Come  dunque  David,  con  la  sua 
gente,  fu  venuto  nella  città,  ecco, 
essa  era  arsa  col  fuoco:  e le  lor 
mogli,  ed  i lor  figliuoli,  e le  lor  fi- 
gliuole, erano  state  menate  pri- 
gioni. 

4  Laonde  David,  c la  gente  ch’era 
con  lui,  alzò  la  voce,  e pianse,  fin 
che  non  ebbero  più  poter  di  pia- 
gnere. 

5  Le  due  mogli  di  David,  Ahi- 
noam  Izreelita,  ed  Abigail,  eh'  era 
stata  moglie  di  Nabal  da  Carnei, 
erano  aneli’  esse  state  menate  pri- 
gioni. 

6  E David  era  grandemente  di- 
stretto : perciochè  il  popolo  parla- 
va di  lapidarlo  ; perchè  tutto’l  po- 
polo era  in  amaritudine  d’ animo, 
ciascuno  per  li  suoi  figliuoli,  e per 
le  sue  figliuole  : ma  David  si  forti- 
ficò nel  Signore  Iddio  suo  : 

7  E disse  al  sacerdote  Ebiatar,  fi- 
gliuolo d’Ahimelec,  Deh,  accosta- 
mi l’Efod.  Ed  Ebiatar  accostò  l’E- 
fod  a David. 

X E David  domandò  11  Signore  : 
dicendo.  Perseguiterò  io  quegli 
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giugnerai,  e riscuoterai  ogni  cosa. 

9 David  adunque  andò  co’  seicent* 
uomini  ch'egli  avea  seco  : e,  quan- 
do furono  giunti  al  torrente  di  Re- 
sor,  una  palle  d’essi  restò  quivi. 

10  E David,  con  quattrocent' uo- 
mini, perseguitò  coloro:  e dugento 
ne  restarono,  i quali  erano  tanto 
stanchi,  che  non  poterono  passare 
il  torrente  di  Besor. 

11  Or  essi  trovarono  un’uomo  Egi- 
zio per  la  campagna,  e lo  menaro- 
no a David,  e gli  diedero  del  pane, 
od  egli  mangiò  : poi  gli  diedero  ber 
dell’  acqua  ; 

12  Gli  diedero  ancora  un  pezzo  d’u- 
na  massadi  fichi  secchi, edue  grap- 
poli d' uva  secca  : ed  egli  mangiò, 
e lo  spirito  gli  rivenne  : perciochè 
egli  non  avea  mangiato  pane,  nè 
bevuta  acqua,  di  tre  giorni,  e di  tre 
notti. 

13  E David  gii  disse.  Di  cui  sei  tu  ? 
e d’ onde  sei  tu  ? Ed  egli  disse.  Io 
sono  un  garzone  Egizio,  servo  d’u- 
n’Amalechita:  e'ì  mio  padrone 
m' ha  lasciato,  perciochè  io  infer- 
mai oggi  ha  tre  giorni. 

14  Noi  siamo  scorsi  nella  contra- 
da Meridionale  de’  Clieretei,  e nel 
paese  di  Giuda,  e nella  contrada 
Meridionale  di  Caleb,  ed  abbiamo 
arsa  Siclag  col  fuoco. 

15  E David  gli  disse,  Mi  condur- 
resti tu  a quegli  scherani  ? Ed  egli 
gli  disse,  Giurami  per  Dio  che  tu 
non  mi  farai  morire,  e che  tu  non 
mi  darai  in  mano  del  mio  padrone, 
ed  io  ti  condurrò  a quegli  scherani. 

16  Colui  adunque  vel  condusse: 
ed  ecco,  essi  erario  sparsi  senza 
guardia  su  per  tutta  quella  contra- 
da, mangiando,  e bevendo,  e ta- 
cendo festa  di  tutta  la  gran  proda 
eh’  aveano  portata  dal  paese  de’  Fi- 
listei, e dal  paese  di  Giuda. 

17  E David  gli  percosse  dal  vespro 
infino  alla  sera  del  giorno  seguen 
te:  e non  ne  scampi)  alcuno,  se  non 
quattrocento  giovani,  i quali  mon- 
tarono sopra  de’  camelli,  e fuggi- 
rono. 

18  E David  riscosse  tutto  quello 
clic  gli  Amalechiti  aveano  preso  : 
riscosse  eziandio  le  sue  due  mogli. 

19  E non  mancò  loro  alcuno,  nè 

Eicciolo,  nè  grande,  nè  figliuolo,  nè 
gliuola,  nè  robe,  nè  cosa  veruna 
eh’  avessero  loro  presa.  David  ri- 
coverò tutto. 

20  David  prese  eziandio  tutto’l  be- 
stiame, picciolo  e grosso,  il  qual  fu 
condotto  davanti  a quelle  gregge. 
E si  diceva.  Quest’  e la  preda  di 
David. 
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21  Poi  David  venne  a que’  du- 
gent' uomini,  eli’  erano  stati  tanto 
stanchi,  che  non  erano  potuti  an- 
dar dietro  a lui  : onde  egli  gli  avea 
fatti  rimanere  al  torrente  di  Besor  : 
ed  essi  uscirono  incontr’a  David, 
ed  incontr’alla  gente  ch’era  con  lui. 
E David,  accostatosi  a quella  gen- 
te, gli  salutò. 

22  Ma  tutti  gli  uomini  malvagi,  e 
scellerati,  d' infra  coloro  eh' erano 
andati  con  David,  si  mossero  a di- 
re, Poi  ch’essi  non  son  venuti  con 
noi,  noi  non  diiremo  loro  nulla  del- 
ia preda  eh’  abbiamo  riscossa,  se 
non  a ciascuno  la  sua  moglie,  ed  i 
suoi  figliuoli:  e meningiti  via,  e 
vadano. 

23  Ma  David  disse.  Non  fate  cosi, 
fratelli  miei,  di  ciò  che’l  Signore  ci 
ha  dato  : avendoci  egli  guardati, 
od  avendoci  dati  nelle  mani  quegli 
scherani  eh’  erano  venuti  conti-'  a 
noi. 

24  E chi  v'acconsentirebbe  in  que- 
sto affare  ? perciochè  la  parte  di  chi 
dimora  appresso  alla  salmeria  dee 
essere  uguale  a quella  di  chi  scende 
alla  battaglia  : essi  debbono  partir 
fra  loro. 

25  E questa  è stato  osservato  da 
quel  di  innanzi:  e David  lo  stabili 
per  istatuto  e legge  in  Israel,  che 
dura  infino  ad  oggi. 

2(j  Poi  David,  essendo  tornato  in 
Siclag,  mandò  di  quella  preda  agli 
Anziani  di  Giuda,  suoi  amici:  di- 
cendo, Eccovi  un  presente  della 
preda  de'  nemici  del  Signore. 

27  Egli  ne  mandò  a quelli  ch’era- 
no  in  Betel:  ed  a quelli  oberano 
in  Ramot  Meridionale  : ed  a quelli 
cli’eiuno  in  Iattir  : 

28  Ed  a quelli  ch’eran©  in  Aroer  : 
ed  a quelli  oh' erano  in  Sifmot  : ed 
a quelli  ch'erano  in  Estemoa: 

28  Ed  a quelli  c\\  erano  in  Racal  : 
ed  a quelli  oh' erano  nelle  città  de' 
Ieramqeliti:  «1  a quelli  ch'erario 
nelle  città  de'  Chenci  : 

30  Ed  a quelli  ch'erario  in  Horma  : 
ed  a quelli  eh' era  no  in  Cor-a&an  : 
ed  a quelli  ch’erano  in  Atac  : 

31  Ed  a quelli  cli’erano  in  Hebron, 
ed  in  tutti  gli  altri  luoghi,  ne'  quali 
David  era  andato  e venuto,  con 
la  sua  gente. 

CAP.  XXXI. 

OR  i Filistei  combatterono  con- 
ti’ ad  Israel:  e gl’  Israeliti  fug- 
girono d’innanzi  a’  Filistei,  e cad- 
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doro  morti  nel  monte  di  Ghillioa. 

2 Ed  i Filistei  perseguitarono  di- 
presso Saul,  ed  i suoi  figliuoli:  e 
percossero  Ionatan,  ed  Abinadab, 
e Malclii-sua,  figliuoli  di  Saul. 

3 E lo  sforzo  della  battaglia  si 
voltò  contr'a  Saul,  e gli  arcieri 
saettando  lo  scontrarono  : ed  egli 
ebbe  gran  pania  di  quegli  arcieri. 

4 Allora  Saul  disse  a colui  che 
portava  le  sue  armi.  Tira  fuori  la 
tua  spada,  e trafiggimi  con  essa: 
che  talora  questi  incircuncisi  non 
vengano,  e mi  trafiggano,  e mi 
scherniscano.  Ma  colui  che  por- 
tava le  sue  armi  non  volle  farlo: 

erciocliè  egli  temeva  forte.  Laon- 
e Saul  prese  la  spada,  e si  lasciò 
cader  sopra  essa. 

5 E colui  che  portava  l'armi  di 
Saul,  veduto  ch'egli  era  morto,  si 
lasciò  cadere  anch'egli  sopra  la 
sua  spada,  e morì  con  lui. 

(i  Così  in  quel  dì  morirono  tutti 
insieme,  Saul,  ed  i suoi  tre  figliuo- 
li, e colui  che  portala  le  sue  armi, 
e tutti  i suoi  uomini. 

7 E gl’israeliti  che  stavano  in- 
torno a quella  vai  le,  e lungo’l 
Giordano,  veduto  che  que'  d’ Israel 
erano  fuggiti,  e che  Saul,  ed  i suoi 
figliuoli,  erano  morti,  abbandona- 
rono le  città,  e se  ne  fuggirono  : 
ed  i Filistei  vennero,  e dimorarono 
in  esse. 

8 Or  il  giorno  appresso  i Filistei 
vennero  per  ispoghar  gli  uccisi  ; o 
trovarono  Saul,  ed  i suoi  tre  fi- 
gliuoli, che  giacevano  in  sul  monte 
diGhilboa; 

9 E tagliarono  la  testa  di  Saul,  c 

10  spogliarono  delle  sue  anni,  e 
mandarono  nel  paese  de’ Filistei 
d'ogn' intorno  a portarne  ]e  no- 
velle, ne’  tempi  de"  loro  idoli,  ed  al 
popolo  ; 

10  E posero  le  anni  d'esso  nel 
tempio  d'Astarot,  ed  appiccarono 

11  suo  corpo  alle  mura  di  Ilet-san. 

1 1 Or,  avendo  gli  abitanti  di  Iabes 
di  Galaad  inteso  quello  che  i Fili- 
stei aveano  fatto  a Saul  ; 

12  Tutti  gli  uomini  di  valore  d in- 
fra loro  si  levarono,  e calumarono 
tutta  la  notte,  e tolsero  via  dalle 
mura  di  Bet-san  il  corpo  di  Saul, 
ed  i corpi  de’  suoi  figliuoli  : e se 
ne  verniero  in  Iabes,  e quivi  gli 
arsero. 

13  Poi  presero  le  loro  ossa,  e le 
sotterrarono  sotto’l  bosco  eh' è in 
Iabes  ; e digiunarono  sette  giorni. 
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CAP.  I. 

OR,  dopo  la  morte  di  Saul,  Da- 
vid, essendo  ritornato  dalla 
sconfitta  degli  Amalechlti,  dimorò 
In  Siclag  due  giorni. 

2  Ed  al  terzo  giorno,  ecco,  un’  uo- 
mo venne  dal  campo,  dappresso 
a Saul,  avendo  i vestimenti  strac- 
ciati, e delia  terra  sopra  la  testa  : 
e,  come  egli  giunse  a David,  si 
gittò  in  terni,  e gli  fece  riverenza. 

3  E David  gli  disse,  Onde  vieni? 
Ed  egli  gli  disse,  Io  sono  scampato 
dal  campo  d‘  Israel. 

4  E David  gli  disse,  Come  è an- 
dato il  fatto?  deli,  raccontamelo. 
Ed  egli  disse,  11  popolo  è.  fuggito 
dalla  (attaglia,  ed  anche  molti  del 
popolo  son  caduti,  e morti.  Saul 
anch'egli,  e Ionatan,  suo  figliuolo, 
son  morti. 

5  E David  disse  al  giovane  che 
gli  raccontava  queste  cose,  Come 
sai  tu  che  Saul,  e Ionatan,  suo  fi- 
gliuolo, sieno  morti  ? 

6  E’1  giovane,  che  gli  raccontava 
queste  cose,  gli  disse.  Io  mi  scon- 
trai a caso  nel  monte  di  Ghilboa  : 
ed  ecco,  Saul  era  chinato  sopra  la 
sua  lancia,  e giù  i carri,  e la  gente 
a cavallo  lo  strignevano  di  presso. 
7 Allora  egli,  voltosi  indietro,  mi 
vide,  e mi  chiamò.  Ed  io  gli  dissi. 
Eccomi. 

8  Ed  egli  mi  disse.  Chi  sei  tu  ? Ed 
io  gli  dissi,  Io  sono  Amalechita. 

9  Ed  egli  mi  disse.  Mettimi,  ti 
prego,  il  piede  addosso,  e fammi 
morire  : perciochè  questa  armatu- 
ra di  maglia  m’ha  rattenuto:  e 
tutta  la  mia  vita  è ancora  in  me. 

10  Io  adunque  gli  misi  ’l  piede 
addosso,  e lo  feci  morire  : percio- 
chè io  sapeva  ch'egli  non  potea 
vivere,  dopo  essersi  lasciato  cadere 
sopra  la  sua  lancia:  poi  presi  la 
benda  reale  ch’egli  avea  sopra  la 
testa,  e la  maniglia  ch’egli  avea 
al  braccio,  e le  ho  recate  quìi  al 
mio  signore. 

11  Allora  David  prese  i suoi  ve- 
stimenti, e gli  stracciò.  Il  simi- 
gliarne fecero  ancora  tutti  gli  uo- 
mini ch'orano  con  lui  : 

12  E fecero  cordoglio,  e piansero, 
e digiunarono  infino  alla  sera,  per 
cagion  di  Saul,  e di  Ionatan,  suo 
figliuolo,  e del  popolo  del  Signore, 
e della  casa  d’ Israel:  perciochè 
erano  caduti  per  la  spada. 

13  Poi  David  disse  al  giovane  che 
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gli  avea  portate  le  novelle.  Onde 
sei  ? Ed  egli  gli  disse.  Io  son  6- 

Jfliuolo  d’un’  uomo  forestiere  Ama- 
echita. 

14  E David  gli  disse.  Come  non 
hai  temuto  di  metter  la  mano  ad 
ammazzar  l' Unto  del  Signore  ? 

-15  E David  chiamò  uno  de’  fanti, 
e gli  disse,  Vien  quii,  avventati 
sopra  lui.  E colui  lo  percosse  ed 
egli  morì. 

Iti  E David  gli  disse.  Sia  11  tuo 
sangue  sopra’l  tuo  capo  : perciochè 
la  tua  bocca  stessa  ha  testimoniato 
contr’a  te:  dicendo.  Io  ho  fatto 
morir  l’Unto  del  Signore. 

17  Allora  David  fece  questo  la- 
mento sopra  Saul,  e sopra  Iona. 
tan,  suo  figliuolo. 

18  E lo  pronunziò,  per  ammae- 
strare i figliuoli  dì  Giuda  a tirar 
l’arco:  (ecco,  esso  è scritto  nel  Li- 
bro del  Diritto  :) 

19  O gentil  paese  d’ Israel,  soprai 
tuoi  aiti  luoghi  giacciono  gli  uc- 
cisi : come  son  caduti  gli  uomini 
valorosi  ? 

20  Noi  rapportate  in  Gat,  e non 
ne  recate  le  novelle  nelle  piazze 
d’Ascalon:  che  talora  le  figliuole 
de’  Filistei  non  se  ne  rallegrino  : 
che  talora  le  figliuole  degl’  incir- 
cunclsl  non  ne  facciano  festa. 

21  O monti  di  Ghilboa,  sopra  voi 
non  sia  giammai  nè  rugiada,  nè 
pioggia,  nò  campi  da  portare  of- 
ferte : perciochè  quivi  è stato  git- 
tato  via  lo  scudo  de'  prodi,  lo  scudo 
di  Saul,  come  se  egli  non  fosse 
stato  unto  con  olio. 

22  L’arco  di  Ionatan  non  si  rl- 
volgea  indietro,  che  non  avesse 
sparso  il  sangue  degli  uccisi,  e tra- 
fitto il  grasso  de’  prodi,  e la  spada 
di  Saul  non  se  ne  ritornava  a voto. 
23  Saul,  e Ionatan,  amabili,  e 
piacevoli  in  vita  loro,  eziandio 
nella  morte  loro  non  sono  stati 
separati.  Erano  più  veloci  che 
aquile,  più  forti  che  leoni. 

24  Figliuole  d’ Israel,  piagnete  per 
cagion  di  Sani,  il  qual  faceva  cn'e- 
ravate  vestite  di  scarlatto  in  de- 
lizie; il  qual  faceva  che  mettevate 
de’  fregi  d'oro  in  su  le  vostre  robe. 
25  Come  son  caduti  i prodi  in 
mezzo  della  battaglia  ? e come  è 
stato  ucciso  Ionatan  sopra  i tuoi 
alti  luoghi,  o paese  cT  Israel 9 
2(>  Ionatan,  fratello  mio,  io  son 
distretto  per  cagion  di  te  : tu  m’eri 
molto  piacevole  : l'amor  tuo  m’era 
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piii  singolare  che  l'amor  che  si 
porta  alle  donne. 

27  Come  son  caduti  i prodi,  e son 
periti  gli  arnesi  da  guerra  ! 

' CAP.  II. 

OH,  dopo  questo,  David  doman- 
dò il  Signore  : dicendo.  Salirò 
io  in  alcuna  delle  città  di  Giuda .? 
E’1  Signore  gli  disse,  Sali.  E David 
disse,'  Dove  salirò  io  ? E7  Signore 
disse.  In  Hebron. 

2  David  adunque  sali  Ih,  con  le 
sue  due  mogli,  Ahinoam  Izreqlita, 
ed  Abigail,  ch'era  stata  moglie  di 
Nabal  da  Carmel. 

3  David  vi  menò  eziandio  la  gente 
ch’era  con  lui,  ciascuno  con  la  sua 
famiglia  : e dimorarono  nelle  città 
d’Hebron. 

4  E que’  di  Giuda  vennero,  ed  un- 
sero quivi  David  per  re  sopra  la 
casa  di  Giuda.  Or  fu  rapportato, 
e detto  a David,  Que’  di  labe3  di 
Galaad  s./n  quelli  c’  hanno  seppel- 
lito Saul. 

5  E David  mandò  de’  messi  a que 
di  Iabes  di  Galaad,  e fece  loro  dire, 
Benedetti  siate  voi  appo’l  Signore  : 
perciochè  avete  usata  questa  be- 
nignità inverso’l  vostro  signore 
Saul,  d’averlo  seppellito. 

8 Ora  dunque  il  Signore  usi  in- 
verso voi  benignità,  e verità:  io 
ancora  vi  renderò  questo  bene,  che 
voi  avete  fatto  in  questo  affare. 

7 Perciò  sieno  ora  le  vostre  mani 
rinforzate,  e portatevi  da  valenti 
nomini:  perciochè  Saul,  vostro 
signore,  è morto;  ma  la  casa  di 
C inda  m’ ha  unto  per  re  sopra  loro. 
8 Or  Abner,  figliuolo  di  Ner,  Capo 
dell’  esercito  di  Saul,  prese  Isboset, 
figliuolo  di  Saul,  e lo  fece  passare 
in  Mahanaim  ; 

0 E lo  costituì  re  sopra  Galaad,  e 
sopra  gli  Asurei,  e sopra  Izrcel,  e 
sopra  Efraim,  e sopra  Beniamin, 
e sopra  tutto  Israel. 

10  Isboset,  figliuolo  di  Saul,  era 
d’età  di  quarant’  anni,  quando  co- 
minciò a regnare  sopra  Israel,  e 
regnò  due  anni.  Ma  la  casa  di 
Giuda  seguitava  David. 

1 1  E lo  spazio  del  tempo  che  Da- 
vid fu  re  in  Hebron,  sopra  la  casa 
di  Giuda,  fu  di  sett’  anni,  e di  sei 
mesh  ..  „ 

12  Or  Abner,  figliuolo  di  Ner, 
usci,  con  la  gente  d’ Isboset,  fi- 
gliuolo di  Saul,  di  Mahanaim,  e 
venne  in  Gabaon. 

13  Ioab,  figliuolo  di  Seruia,  usci 
anch’esso  con  la  gente  di  David  ; e 
si  scontrarono  insieme  presso  allo 
stagno  di  Gabaon  : e gli  uni  si  fer- 
marono presso  allo  stagno  di  quà, 
e gli  altri  presso  allo  stagno  di  là. 
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14  Allora  Abner  disse  a Ioab,  Deh, 
levinsi  alcuni  fanti,  ed  armeggino 
in  nostra  presenza-  E Ioab  disse, 
Levinsi  pure. 

15  Quegli  adunque  si  levarono,  e 

gassarono  in  numero  uguale  : do- 
ici  dalla  parte  di  Beniamin,  e 
d’ Isboset,  figliuolo  di  Saul,  e do- 
dici della  gente  di  David. 

18  E ciascun  di  loro  prese  II  suo 
compagno  per  la  testa,  e gli  ficcò 
la  spaila  nel  fianco  : e tutti  in- 
sieme  caddero  morti.  Per  ciò  fu 
quel  luogo  chiamato  Helcat-lias- 
surim,  chV  in  Gabaon. 

17  Poi  in  quel  di  vi  fu  una  molto 
aspra  battaglia  : ed  Abner,  con  la 
gente  d’ Israel,  fu  sconfitto  dalla 
gente  di  David. 

18  Or  quivi  erano  i tre  figliuoli 
dì  Seruia,  Ioab,  ed  Abisai,  ed  Asael  : 
ed  Asael  era  leggier  di  gambe, 
come  un  cavriuolo  ch’d  per  la 
campagna. 

li)  Ed  Asael  si  mise  a perseguitare 
Abner,  e non  si  torceva  di  dietro  a 
lui,  nè  a destra,  nè  a sinistra. 

20  Ed  Abner,  rivoltosi  indietro, 
gli  disse.  Sei  tu  Asael  ? Ed  egli 
gli  disse.  Io  son  desso. 

21  Ed  Abner  gli  disse.  Torciti  a 
destra,  od  a sinistra,  e pigliati  uno 
di  questi  fanti,  e prenditi  le  suo 
spoglie.  Ma  Asael  non  volle  tor- 
cersi di  dietro  a lui. 

22  Ed  Abner  gli  disse  di  nuovo. 
Torciti  di  dietro  a me  : perchè  ti 
percuoterei  io, e ti  farei  cader  morto 
a terra  ? e come  alzerei  io  poi  ’l 
viso  davanti  a Ioab,  tuo  fratello  ? 
23  Ma  egli  non  volle  torcerei  : 
laonde  Abner  lo  ferì  nelle  cinque 
coste,  con  la  punta  di  dietro  della 
lancia,  talché  la  lancia  gli  usciva 
per  dietro  : ed  egli  cadde  quivi,  e 
morì  in  quello  stesso  luogo:  e 
chiunque  veniva  a quel  luogo, 
dove  Asael  giaceva  morto,  si  fer- 
mava. 

24  Ma  Ioab,  ed  Abisai,  persegui- 
tarono Abner:  e’1  sole  tramontò, 

aliando  giunsero  al  Colle  d’Amma, 
quale  e dirincontro  a Ghia,  in  su 
la  via  del  diserto  di  Gabaon. 

25  Ed  i figliuoli  di  Beniamin  si 
ricolsero  dietro  ad  Abner;  e,  sclde- 
ratisi  insieme,  si  fermarono  in  su 
la  sommità  d’un  colle. 

28  Ed  Abner  gridò  a Ioab,  e disse, 
La  spada  divorerà  ella  in  perpe- 
tuo ? non  sai  tu  che  vi  sani  dell'  a- 
maritudine  alla  fine?  infino  a 
quando  non  comanderai  tu  alla 
gente  che  se  ne  ritorni  dalla  cac- 
cia de’  suoi  fratelli  ? 

27  E Ioab  disse,  Come  Iddio  vive, 
se  tu  non  avessi  parlato,  fin  dalla 
mattina  la  gente  se  ne  sarebbe  ri- 
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m«.  e non  perseguitò  più  gl  I-  della  casa  di  Saul>  e fognando  il 
sraeliti,  e non  continuo  piu  di  trono  di  David  sopra  Israel,  e so- 
c^nil^ttere.  pra  Giuda,  da  Dan  fino  in  Beaselo, 

w ^Ahnpr  e la  sua  conte  carni-  1 1 Ed  Isboset  non  potè  piu  nspon- 

la  der  nulla  ad  Abner,  per  la  tema 


<B‘n£dAbncr  e la  sua  «ente  carni-  1 ì Ed  Isboset  non  potè  più  rispon- 

la  der  nulla  ad  Abner,  per  la  tema 

12Ìd  À“ier  mandò. in  quello 
tradà  di  Bìtron,  ed  arrivarono  in  stante  de’ messi  a David,  a dirgli, 
Mabanaim  A cui  appartiene  il  paese  ? ed  un- 

30  ìoab  se  ne  ritornò  anch’egli  di  cito  per  dirgli,  Patteggia  meco,  e<l 
dietro  ad  Abnem  ed,  adunato  tut-  ecco,  io  mf  ghignerò  teco,  per  n- 
to’l  popolo,  si  trovò  che  della  gente  A'olgere^teUiUoIsrMh 
di  David  nc  mancavano  dician-  lo  E lkiiui  uisse,  uene  «« . io 


A cui  appartiene  il  paese  ? ed  un- 
cìic  per  dirgli,  Patteggia  meco,  ed 
ecco,  io  mi  ghignerò  teco,  per  ri- 


KA"Van°  “ patteggerò  teco:  sol  ti  dileggio 
31  Ma  la  irentè  di  David  avea  per-  una  cosa,  cioè,  che  tu  non  mi  ven- 
cossi  di  'quedf  Beniamin,  e.  /ella  ga  davanti,  che  prima  tu  non  mi 
irente  d’Abner,  treceiisessant  uo-  rimeni  Mital,  figliuola  di  Nini, 
mini,  i quali  erano  morti.  quando  tu  verrai  per  presentarti 

l^n/neUa^epotora/ suo^alre,  ^lT  David  ancora  mandò  amba; 
la  “era  “^t  tehem.U  /!oab;  scladori  ad  isboset,  fig  molo ^ 
e la  sua  gente  caminarono  tutta  Saul,  a dirgli,  panimi  Mical,  r»na 
quella  notte,  e giunsero  in  Hebron  moglie,  la  quale  io  mi  sposai  per 

su  10  scurir  **  Cfr^F/sfS  mandò  a torla  d'ap- 

CAP.  III.  presso  a Paltìel,  figliuolo  di  Lais, 

OR  la  guerra  fu  lunga  fra  la  suo  marito. 

casa  di  Saul,  e la  ci£a  di  Da-  16  E ’l  marito  d’essa  andò  con  lei, 
vUl.  Ma  David  s’andava  fonili-  seguitandola,,  e^  piafpiendo  fino  .a 


cando,  e la  casa  di  Saul  s’andava 
indebolendo.  


2 Ed  a David  nacquero  figlinoli 
in  Hebron  : el  suo  primogenito  fu 
Amnon,  d'Ahinoam  Izreelita  : 


3 É’1  suo  secondo  fu  Chileab, 
d’Abigail,  ch'era  stata  moglie  di 
Nabal  da  Carme!:  e’i  terzo  fu 
Absalom,  figliuolo  di  Maaca,  fi- 
gliuola di  Tatmai,  re  di  Ghesur  : 

4 E’1  quarto  fu  Adonia,  figliuolo 
d’ Hagghit  '■  e'I  quinto  fu  Sefatla, 


figliuolo  d’Abital  : 

5 E’1  sesto  fu  I traini,  figliuolo 


seguitandola,  e piagnendo  fino  a 
Bahurim.  Poi  Abner  gli  disse, Va', 
ritomatene.  Ed  egli  se  ne  ritornò. 

17  Or  Abner  tenne  ragionamento 
con  gli  Anziani  d’ Israel  : dicendo. 
Per  addietro  voi  avete  procacciato 
che  David  fosse  re  sopra  voi  : 

Ut  Ora  dunque,  fate  : perciocliè 
il  Signore  lm  parlato  intorno  a 
David:  dicendo,  Per  la  mano  di 
David,  mio  servitore,  io  salverò  11 
mio  popolo  Israel,  dalla  mano,  de' 
Filistei,  e dalla  mano  ili  tutti  i lor 
nemici. 

19  Abner  parlò  eziandio  co’  Ben- 

2 1 t D„1  ninl<\  nn/tAlYi  in  li o 


i/  Ci  j ovo tv/  i « jr  . _ 

d’ Egla,  donna  di  David.  Questi  laminiti.  Poi  andò  ancora  in  He- 
nacuuero  a David  in  Hebron.  bron,  per  fare  intendere  a Dai  id 
G Or,  mentre  durò  la  guerra  fra  tutto  ciò  che  pareva  buono  ad  I- 
la  casa  di  Saul,  e la  casa  di  David,  srael,  ed  a tutta  la  casa  di  Benia- 


Abner  si  fece  potente  nella  casa  di 
Saul. 


20  Abner  adunque  venne  a David 


7 Òr  Saul  avea  avuta  una  concu-  in  Hebron,  avendo  seco  vent’  uo- 
■ * i — £;  jjavid  fece  un  convito 


bina,  il  cui  nome  era  Rispa,  fi 


gliuola  d’Aia.  Ed  Isboset  disse  ad  ad  Abner,  cd  agli  uomini  eh"  erano 
Abner,  Perchè  sci  tu  entrato  dalla  con  lui.  ' . 

concubina  di  mio  padre  ? 21  Poi  Abner  disse  a David,  Io  mi 

8 Ed  Abner  s’adirò  forte  per  le  leverò,  ed  andrò,  e ratinerò  tutto 
parole  d' Isboset  : e disse.  Sono  io  Israel  appresso  al  re,  uno  signore, 
la  tesai  d’ un  cane,  io  che  uso  oggi  aciochè  patteggino  teco,  e che  tu 
benignità  inverso  la  casa  di  Saul,  regni  interamente  a tua  volontà, 
tuo  patire,  ed  inverso  i suoi  fra-  EDayidiliede commiatoad  Abner: 
felli,  ed  amici,  contr'a  Giuda;  o ed  egli  se  n’andò  in  pace.  ^ 
non  t‘  ho  dato  nelle  mani  di  David, 


die  tu  mi  ricerchi  oggi  per  questa 
donna,  come  per  un  misfatto  f 
9 Cosi  faccia  Iddio  ad  Abner,  e 
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22  Or  ecco,  la  gente  di  David,  e 


uesta  Ioab,  tornavano  d’ una  correria,  e 
? portavano  con  loro  una  gran  preda- 

ter,  e Ed  Abner  non  era  più  con  David 
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In  Hebron  : perciochè  egli  gli  avea 
dato  commiato,  ed  egU  se  n’era 
andato  in  pace. 

23  E quando  Ioab  fu  ritornato, 
con  tutto  l’esercito  ch’era  con  lui  ; 
alcuni  rapportarono  a Ioab  il  fatto  : 
dicendo,  Abner,  figliuolo  di  Ner,  è 
venuto  al  re,  ed  egli  gli  ha  dato 
commiato,  ed  egli  se  n e andato  in 
pace. 

24  E Ioab  venne,  al  re,  e disse, 
Che  hai  fatto  ? ecco,  Abner  era  ve- 
nuto a te  : e perché  V hai  lasciato 
andare,  s‘i  ch’egli  se  n'è  andato  li- 
beramente? 

25  Conosci  tu  bene  Abner,  figliuo- 
lo di  Ner  ? Certo,  egli  è venuto  per 
ingannarti,  e per  conoscere  i tuoi 
andamenti,  e per  saper  tutto  quel- 
lo che  tu  fai. 

20  E Ioab  usci  dappresso  a Da- 
vid, e mandò  messi  dietro  ad  Ab- 
ner, i quali  lo  ricondussero  dalla 
fossa  di  Sira,  senza  che  David  ne 
sapesse  nulla. 

27  E,  come  Abner  fu  ritornato  in 
Hebron,  Ioab  lo  tirò  da  parte  den- 
tro della  porta,  per  parlargli  in  se- 
greto : e quivi  lo  feri  nelle  cinque 
coste,  ed  egli  inori,  per  cagion  del 
sangue  d’Asael,  fratello  di  Ioab. 

28  E David,  avendo  dipoi  udita  la 
cosa,  disse.  Io,  e’1  mio  regno,  siamo 
innocenti  appo'l  Signore,  in  perpe- 
tuo, del  sangue  d’ Abner,  figliuolo 
di  Ne-’. 

2!)  Dimori  quello  sopra  1 capo  di 
Ioab,  e sopra  tutta  la  casa  di  suo 
patire  : c 11011  avvenga  giammai 
che  nella  casa  di  Ioab  manchi  uo- 
mo ch’abbia  la  colagione,  o che  sia 
lebbroso,  o che  s’appoggi  al  ba- 
stone, o che  muoia  di  spada,  o 
ch’abbia  mancamento  di  pane. 

30  Cosi  Ioab,  ed  Abisai,  suo  fra- 
tello, uccisero  Abner:  perciochè 
egli  avea  ammazzato  Asael,  lor 
fratello,  presso  a Gabaon,  in  bat- 

*3?  e"  David  disse  a Ioab,  ed  a 
tutto’l  popolo  ch’era 'seco,  Strac- 
ciatevi t vestimenti,  c cignctevì  di 
sacelli,  e fate  duolo,  aiutando  da- 
vanti ad  Abner.  E'1  re  David  an- 
dava dietro  alla  bara. 

32  Ed  Abner  fu  seppellito  in  He- 
bron. E'1  re  alzò  la  voce,  e pianse 
presso  alla  sepoltura  d'A liner  : tut- 
to’l popolo  ancora  pianse. 

33  E’1  re  fece  un  lamento  sopra 
Abner,  e disse,  Abner  dee  egli  esser 
morto,  come  muore  un’  uomo  da 
nulla? 

34  Le  tue  mani  non  erano  legate, 
ed  i tuoi  piedi  non  erano  stati  messi 
ne’  ceppi:  tu  sei  morto  come  altri 
muore  per  mano  d'uomini  scelle- 
rati. E tutto’l  popolo  da  capo  fece 


duolo  sopra  Abner. 

35  Poi  tutto’l  popolo  venne  per 
far  prender  cibo  a David,  mentre 
era  ancora  giorno.  Ma  David  giu- 
rò, e disse.  Cosi  mi  faccia  Iddio,  e 
così  aggiunga,  se  io  assaggio  pane, 
o cosa  altra  veruna,  avanti  che’l 
sole  sia  tramontato. 

3G  E tutto’l  popolo  riconobbe  la 
verità  del  fatto,  e la  cosa  gli  piac- 
que : tutto  quello  che'l  re  fece  ag- 
gradò al  popolo. 

37  E tutto'l  popolo,  e tutto  Israel, 
conobbe  in  quel  dì  che  non  era 
proceduto  dal  re  il  far  morire  Ab- 
ner, figliuolo  di  Ner. 

38  E’l  re  disse  a’ suoi  servitori. 
Non  riconoscete  voi  che  un  Capi- 
tano, eziandio  grande,  è oggi  morto 
in  Israel  ? 

39  Ma  oggi,  bench’io  sia  unto  re, 
pur  non  sono  ancora  bene  stabilito  : 
e questi  uomini,  figliuoli  diSeruia, 
son  troppo  violenti  per  me.  Faccia 
il  Signore  la  retribuzione  a colui 
c’  ha  fatto  il  male,  secondo  la  sua 
malvagità. 

CAP.  IV. 


rono  fiacche,  e tutto  Israel  fu  con 
turbato. 

2 Or  il  figliuolo  di  Saul  avea  due 
capitani  di  schiere  : il  nome  dell’u- 
no era  Baana,  e'1  nome  dell’altro 
Recab:  ed  erano  figliuoli  di  Rim- 
inoli Beerotita,  de’  figliuoli  di  Ben- 
iamin  : perciochè  anche  Beerot  è 
reputata  di  Beniamin,  : 

3 Mai  Beerotiti  se  n’erano  fuggiti 

in  Ghittaim,  ove  son  dimorati  co- 
me avveniticci  infino  a questo 
giorno.  . 

4 (Or  lonatan,  figliuolo  di  Saul, 
avea  un  figliuolo,  storpiato  de’  pie- 
di. Costui  essendo  d’età  di  cinque 
anni,  quando  la  novella  di  Saul,  e 
di  lonatan,  venne  da  Izreel,  la  sua 
balia  lo  tolse,  e se  ne  fuggì  : ed  av- 
venne che,  come  ella  s’affrettava 
di  fuggire,  egli  cadde,  e diventò 
zoppo:  e’1  suo  nome  era  Mefiboseta 

5 ltecab  adunque,  e Baana,  fi- 

gliuoli di  Riminoli  Beerotita,  an- 
darono, ed  entrarono,  in  sul  caldo 
del  dì,  nella  casa  d’Is-boset.  Or 
egli  era  a giacere,  riposandosi  di 
meriggio.  . „ 

0 E Recali,  e Baana,  suo  fratello, 
entrarono  fin  nel  mezzo  della  casa, 
come  per  prender  del  frumento  : e 
lo  percossero  nelle  cinque  coste  ; 
poi  scamparono. 

7 Essendo  adunque  entrati  m ca- 
sa tTls-boset,  mentre  egli  giaceva 
in  sul  suo  letto,  nella  camera  dove 
egli  soleva  giacere,  lo  percossero, 
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p l’uccisero,  e gli  spiccarono  la 
testa  : e la  presero,  e cambiarono 
per  la  via  della  campagna  tutta 
quella  notte. 

8  E recarono  la  testa  d Is-boset  a 
T)a viti,  in  Hebron  : e dissero  al  re. 
Ecco  la  testa  d-  Is-boset,  figliuolo 
di  Saul,  tuo  nemico,  il  qual  cerca- 
va di  torti  la  vita.  Or  il  Signore 
ha  oggi  conceduto  al  re,  mio  si- 
gnore, intiera  vendetta  di  Saul,  e 
della  sua  progenie. 

<j  Ma  David  rispose  a Recab,  ed 
a Raima,  suo  fratello,  figliuoli  di 
Rimmon  Beerotita:  e disse  loro, 
Come  vive  il  Signore,  il  quale  lia 
riscossa  l'anima  mia  d'ogni  tri- 
bolazione : 

10  Colui  che  mi  rapportò,  e disse, 
Ecco,  Saul  è morto,  benché  pa- 
resse portar  buone  novelle,  fu  da 
me  preso,  e fatto  morire  in  Siclag  : 
il  che  io  feci  per  dargli  la  mancia 
per  le  sue  buone  novelle. 

11  Quanto  più  debbo  io  far  morire 
degli  uomini  scellerati,  i quali  han- 
no ucciso  un'  uomo  innocente  in 
casa  sua,  in  sul  suo  letto?  ora 
dunque,  non  vi  ridomanderei  io 
ragione  del  suo  sangue,  e non  vi 
distruggerei  io  d'in  su  la  terra  ? 

12  David  adunque  comandò  a’ 
fanti  che  gli  uccidessero  : il  che  fe- 
cero : e poi  mozzarono  loro  le  ma- 
ni, ed  i piedi,  e gli  appiccarono 
presso  allo  stagno  m Hebron.  Poi 
presero  la  testa  d’ Is-boset,  e la 
seppellirono  nella  sepoltura  d’Ab- 
ner,  in  Hebron. 

CAP.  V. 

ALLORA  tutte  le  tribù  d’Israel 
vennero  a David  in  Hebron, 
e gli  dissero  cosi.  Ecco,  noi  siamo 
tue  ossa,  c tua  carne. 

2  Ed  anche  per  addietro,  mentre 
Saul  era  re  sopra  noi,  tu  eri  quel 
che  conducevi  Israel  fuori,  e den- 
tro. E'1  Signore  t’ha  detto.  Tu 
pascerai  '1  mio  popolo  Israel,  e sa- 
rai’l  conduttore  sopra  Israel. 

3  Cosi  tutti  gli  Anziani  d’Israel 
vennero  al  re,  in  Hebron  : e'1  re 
David  patteggiò  con  loro  in  He- 
bron, in  presenza  del  Signore.  Ed 
essi  unsero  David  per  re  sopra 
Israel. 

4  David  era  d'età  di  trent’anni, 
quando  cominciò  a regnare,  e re- 
gnò quarant'  anni. 

5  In  Hebron  regnò  sopra  Giuda 
sette  anni,  e sei  mesi:  ed  in  Geru- 
salemme regnò  trentatre  anni  so- 
pra tutto  Israel,  e Giuda, 
lì  Or  il  re  andò,  con  la  sua  gente, 
in  Gerusalemme,  contri  a'  Iebusei 
ch'abitavano  nel  paese:  ed  essi  dis- 
sero a David,  Tu  nou  entrerai 
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qua  entro,  che  tu  non  ne  abbi  cac- 
ciati i ciechi,  ed  i zoppi  : volendo 
dire,  David  non  entrerà  mai  qua 
entro. 

7 Ma  David  prese  la  fortezza  di 
Sion,  che  è la  Città  di  David. 

8 E David  disse  in  quel  di.  Chiun- 
que percuoterà  i Iebusei,  e per- 
verrà fino  al  canale,  ed  a que’  cic- 
chi, e zoppi,  i quali  l’anima  di  Da- 
vid odia,  Hard  Capitano:  perciò  si 
dice,  Nè  cieco  ne  zoppo  non  en- 
trerà in  questa  casa. 

9 E David  abitò  in  quella  for- 
tezza, e le  pose  nome,  La  Città  di 
David.  E David  edificò  d'intorno 
dal  terrapieno  in  dentro. 

10  E David  andava  del  continuo 
crescendo,  e’1  Signore  Iddio  degU 
eserciti  era  con  lui. 

11  Ed  Hiram,  re  di  Tiro,  mandò 
a David  ambasciadori,  c legname 
di  cedri,  e legnaiuoli,  e scarpellini, 
i quali  edificarono  una  cast»  a 
David. 

12  E David  conobbe  che’l  Signore 
l’avea  stabilito  re  sopra  Israel,  e 
ch’egli  avea  innalzato  il  suo  regno, 
per  amor  del  suo  popolo  Israel. 

13  E David  prese  ancora  delle 
concubine,  e delle  mogli  di  Geru- 
salemme, dopo  ch’egli  fu  venuto 
d’ Hebron:  c nacquero  ancora  a 
David  altri  figliuoli,  e figliuole. 

14  E questi  solai  i nomi  di  quelli 
che  gli  nacquero  in  Gerusalemme: 
Sammua,  e Sobab,  e Natan,  e Sa- 
lomone : 

15  Ed  Ibliar,  ed  Elisua,  e Nefeg, 

U>  Ed  Elisama,  ed  Eliada,  ed  E- 
lifeiet. 

17  Or,  quando  i Filistei  ebbero 
inteso  die  David  era  stato  unta 
per  re  sopra  Israel,  salirono  tutu 
per  cercarlo.  E David,  avendolo 
udito,  discese  alla  fortezza. 

18  Ed  i Filistei  vennero,  e si 
sparsero  nella  Valle  de’  Ratei. 

19  Allora  David  domandò  il  Si- 
gnore: dicendo.  Salirò  io  contr’a 
Filistei  ? me  gli  darai  tu  nelle  ma- 
ni ? E’1  Signore  disse  a David,  Salì  : 
pereiochè  io  del  tutto  ti  darò  i Fili- 
stei nelle  mani. 

20  David  adunque  venne  in  Baal- 
erasim,  e quivi  gli  percosse  : poi 
isse,  Il  Signore  ha  rotti  i miei  ne- 
mici davanti  a me,  a guisa  d’un 
trabocco  d’acque  : perciò,  pose  no- 
mea quel  luogo  Ilaal-perasim. 

21  Ed  i Filistei  lasciarono  quivi  i 
loro  idoli,  i quali  David,  e la  sua 
gente,  tolsero  vìa. 

22  Poi  i Filistei  salirono  di  nuovo, 
e si  sparsero  nella  Valle,  de’  IlafeL 

23  E David  domandò  il  Signore, 
il  quale  gli  disse,  Non  salire  : gira 
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dietro  a loro,  e viengli  ad  incontra- 
re dirincontro  a’  gelili. 

24  E quando  tu  udirai  un  romor 
di  calpestio  sopra  le  cime  de'  gelsi, 
allora  moviti:  perciochè  allora  il 
Signore  sarà  uscito  davanti  a te, 
per  percuotere  il  campo  de'  Filistei. 

25  Da  vid  ad  unque  fece  così,  come 
il  Signore  gli  avea  comandato:  e 
percosse  i Filistei  da  Gheba,  fino  in 
Ghezer. 

CAP.  VI. 

OH  David  adunò  di  nuovo  tutti 
gli  uomini  scelti  d'Israel,  in 
numero  di  trentamila. 

2  E David,  con  tutto  quel  popolo 
eh  era  con  lui,  si  mosse  dà  llaale- 
Giuda,  ed  andò  per  trasportar  di 
là  l’Arca  di  Dio,  la  quale  si  chiama 
del  Nome  del  Signore  degli  eserci- 
ti, che  siede  sopra  i Cherubini. 

3  E posero  lArca  di  Dio,  sopra 
un  carro  nuovo,  e la  menarono  via 
dalla  casa  d'Abinadab,  ch'era  in  sul 
colle  : ed  Uzza,  ed  Ahio,  figliuoli 
d'Abinadab,  guidavano  il  carro! 
nuovo. 

4  Cosi  menarono  via  l' Arca  di 
Dio  dalla  casa  d’Abinadab,  ch’era 
in  sul  colle,  accompagnandola  : ed 
Ahio  andava  davanti  all'  Arca. 

5  E David,  e tutta  la  casa  d'Israel, 
facevano  festa  davanti  al  Signore, 
sonando  d'ogni  sorte  di  strumenti 
fatti  di  legno  d'abete,  con  cetere, 
e con  salteri,  e con  tamburi,  e con 
Bistri,  e con  cembali, 
fi  Or,  quando  furono  giunti  inftno 
all'aia  di  Nacon,  Uzza  stese  la  mano 
verso  l’Arca  di  Dio,  e la  ritenne  : 
perciochè  i buoi  l’aveano  smossa. 

7  E l’ ira  del  Signore  s'accese  con- 
tri ad  Uzza  : ed  Iddio  lo  percosse 
quivi  per  la  sua  temerità  : ed  egli 
morì  quivi  presso  all'Arca  di  Dio. 

8  E David  s'attristò,  per  ciò  che'l 
Signore  avea  fatto  rottiu-a  in  Uz- 
za : e chiamò  quel  luogo  Peres- 
Uzza,  il  qual  nome  dura  infino  a 
questo  giorno. 

9  E David  ebbe  in  quel  dì  paura 
del  Signore:  e disse.  Come  entre- 
rebbe l'Arca  del  Signore  appresso 
dime? 

10  E David  non  volle  condurre 
l’Arca  del  Signore  appresso  di  sè, 
nella  Città  di  David:  ma  la  fece  ri- 
durre dentroalla  casa  d'Obed-Edom 
Ghitteo. 

11  E l’Arca  del  Signore  dimorò 
tre  mesi  nella  casa  d'Obed-Edom 
Ghitteo:  e’1  Signore  benedisse  O- 
bed-Edom,  e tutta  la  sua  casa 
12  E fu  rapportato  e detto  al  re 
David,  Il  Signore  ha  benedetta  la 
casa  d'Obed-Edom,  e tutto  quello 
oliV  suo,  per  cagion  dell’Arca  di 
Dio.  Laonde  David  andò,  e fece 
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portare  l'Arca  di  Dio  dalla  casa 
u'Obed-Edom  nella  Città  di  David, 
con  allegrezza. 

13  E,  quando  quelli  che  portava- 
no l'Arca  del  Signore  erano  carni- 
nati  sei  passi,  David  sacrificava 
un  bue,  ed  un  monton  grasso. 

14  E David  saltava  di  tutta  forza 
davanti  al  Signore,  essendo  cinto 
d'un’  Efod  di  lino. 

15  Così  David,  e tutta  la  casa  d’I- 
srael,  conducevano  l'Arca  del  Si- 
gnore, con  grida  d’allegrezza,  e 
con  suon  di  trombe. 

Iti  Or  avvenne  che,  come  l'Arca 
del  Signore  entrava  nella  Città  di 
David,  Mical,  figliuola  di  Saul,  ri- 
guardò dalla  finestra,  e vide  il  re 
David,  che  saltava  di  forza  in  pre- 
senza del  Signore  : e lo  sprezzò  nel 
cuor  suo. 

17  Condussero  adunque  l’ Arca 
del  Signore,  e la  posero  nel  suo  luo- 
go, in  mezzo  d’un  Padiglione  che 
David  le  avea  teso.  E David  offer- 
se olocausti,  e sacrificij  da  render 
grazie,  in  presenza  del  Signore. 

18  E,  quando  David  ebbe  finito 
d'offerire  olocausti,  e sacrificij  d: 
render  grazie,  benedisse  il  popoli 
nel  Nome  del  Signore  degli  eserciti. 

19  E spartì  a tutto’l  popolo,  a tut- 
ta la  moltitudine  d’Israel,  così  a- 
gli  uomini,  come  alle  donne,  una 
focaccia  di  pane,  ed  un  pezzo  di 
carne,  ed  un  fiasco  di  vino  per  uno. 
Poi  tutto’l  popolo  se  n'andò,  cia- 
scuno a casa  sua. 

20  David  ancora  se  ne  ritornò  per 
benedirla  sua  casa.  E Mical,  fi- 
gliuola di  Saul,  gli  uscì  incontro, 
e disse,  Quant’è  egli  stato  oggi  ono- 
revole al  re  d’Israel  d’essersi  oggi 
scoperto  davanti  agli  occhi  delle 
serventi  de'  suoi  servitori,  non  al- 
trimenti che  si  scoprirebbe  un’uo- 
mo da  nulla  ! 

21  E David  disse  a Mical,  SI,  nel 
cospetto  del  Signore,  il  quale  ha 
eletto  me,  anzi  che  tuo  padre, 
e ch'alcuno  di  tutta  la  sua  famiglia, 
per  costituirmi  conduttore  sopra’I 
suo  popolo,  sopra  Israel  : per  ciò 
farò  festa  nel  cospetto  del  Signore. 

22  E m’avvilirò  per  ciò  ancora 
piD  di  questo,  e mi  terrò  più  basso  : 
e pur  sarò  onorato  appo  quelle  ser- 
venti, delle  quali  tu  liai  parlato. 

23  E Mical,  figliuola  di  Saul,  non 
ebbe  figliuoli,  fino  al  giorno  della 
sua  morte. 

CAP.  VII. 

OH  avvenne  che,  abitando  il  re 
in  casa  sua,  dopo  che’l  Signo- 
re gli  ebbe  dato  riposo  da  tutti  1 
suoi  nemici  d'ogn'  intorno  : 

2 Egli  disse  al  profeta  Natan»  Deh 
vedi,  io  abito  in  una  casa  di  cedri, 
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e l'Arca  di  Dio  abita  in  mezzo  d’un 
padiglione. 

3 E Natan  disse  al  re,  Va’,  fa’  tut- 
to quello  che  tu  hai  nel  cuore  : per- 
ciocliè  il  Signore  è teco. 

4 MaquelTa  stessa  notte  la  parola 
del  Signore  fu  indirizzata  a Natan  : 
dicendo, 

5 Va',  e di’  al  mio  servitore  David, 
Cosi  ha  detto  il  Signore,  M'edifiche- 
resti tu  una  Casa  per  mia  stanza  ? 

C Concìosiacosach'  io  non  sia  abi- 
tato in  casa,  dal  di  eli’  io  trassi  fuor 
d’Egitto  i figliuoli  d’Israel,  infino 
a questo  giorno  : anzi  son  cambia- 
to quìi  e la  in  un  Padiglione,  ed  in 
un  Tabernacolo. 

7 Dovunque  io  son  cambiato  con 
tutti  i figliuoli  d'Israel,  ho  io  mai 
in  alcuna  maniera  parlato  di  que- 
sto ad  alcuna  delle  tribù  d'Israel, 
alla  quale  io  avessi  comandato  di 
pascere  il  mio  popolo  Israel  : dicen- 
do, Perchè  non  m’avete  voi  edifi- 
cata una  Casa  di  Cedri  ? 

8 Ora  dunque,  così  db-ai  al  mio 
servitore  David,  Cosi  lia  detto  il  Si- 
gnore degli  eserciti.  Io  t’  ho  preso 
dalla  mandra,  di  dietro  alle  pecore, 
aciochè  tu  sij  conduttore  sopra’l 
mio  popolo  Israel. 

9 E sono  stato  teco  dovunque  tu 
sei  caminato,  ed  lio  distrutti  tutti  i 
tuoi  nemici  d’ innanzi  a te,  e t’ ho 
acquistato  un  nome  grande,  al  pa- 
ri del  nome  de’ più  grandi  che  sieno 
hi  terra. 

10  Ed  oltr'a  ciò  costituirò  un  luo- 
go al  mio  popolo  Israel,  e lo  pian- 
terò, ed  egli  abiterà  in  casa  sua,  e 
non  sarà  più  agitato,e  gl'iniqui  non 
l'affliggeranno  più,  come  prima  : 

11  Eziandio  dal  di  ch’io  ordinai  de’ 
Giudici  sopra’l  mio  popolo  Israel  : 
ed  io  ti  darò  riposo  da  tutti  i tuoi 
nemici.  Il  Signore  ti  dichiara  an- 
cora ch'egli  ti  farà  una  casa. 

12  Quando  i tuoi  giorni  saranno 
compiuti,  e tu  giacerai  co’  tuoi  pa- 
dri, io  susciterò  uno  della  tua  pro- 
genie dopo  te,  il  quale  sarà  uscito 
delle  tue  interiora,  e stabilirò  il  suo 
regno. 

13  Egli  edificherà  una  Casa  al  mio 
Nome,  ed  io  farò  clie’l  trono  del  suo 
regno  sarà  fermo  In  perpetuo. 

14  Io  gli  sarò  per  padre,  ed  egli  mi 
sarà  per  figliuolo  : e,  se  pur  com- 
mette iniquità,  io  lo  gastlgherò  con 
verga  d’ uomo,  e con  battiture  di 
figliuoli  d’ uomini. 

15  Ma  la  mia  benignità  non  si  di- 
partirà da  lui,  come  io  l’ho  fatta 
dipartire  da  Saul,  il  quale  io  ho  ri- 
mosso d’ innanzi  a te. 

16  E la  tua  casa,  e’i  tuo  regno,  sa- 
ranno in  perpetuo  stabili  nel  tuo 
cospetto  : il  tuo  trono  sarà  fermo 
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in  eterno. 

17  Natan  parlò  a David  secondo 
tutte  queste  parole,  e secondo  tut- 
ta questa  visione. 

18  Allora  il  re  David  venne,  e si 
fermò  davanti  al  Signore,  e disse, 
Chi  zono  io,  Signore  Iddio,  e quale 
dia  casa  mia,  che  tu  m’abbi  fatto 
pervenire  infino  a questo  grado  i 

19  E pure  anche,  o Signore  Iddio, 
ciò  t’è  parato  poco  : onde  hai  par- 
lato della  casa  del  tuo  servitore  per 
un  lungo  tempo  a venire.  E pule, 
o Signore  Iddio,  è questo  una  legge 
d’uomini? 

20  E che  saprebbe  David  dirti  di 
più  ? ma,  Signore  Iddio,  tu  cono- 
sci ’l  tuo  servitore. 

21  Per  amor  della  tua  parola,  e 
secondo’l  tuo  cuore,  tu  hai  operata 
tutta  questa  gran  cosa,  facendo  as- 
sapere  questo  al  tuo  servitore. 

22  Perciò,Signore  Iddio,  tu  sei  ma- 
gnificato : imperochè  non  v'è  niu- 
no  pari  a te,  e non  v'è  alcun  dio  fuor 
che  te,  secondo  tutte  le  cose  che  noi 
abbiamo  udite  con  le  nostre  orec- 
chie. 

23  E quale  è l'unica  gente  in  terra 
pari  ai  tuo  popolo  Israel?  per  lo 
quale  Iddio  e andato  per  riscattar- 
selo per  suo  popolo,  e per  acqui- 
starsi un  nome,  e per  operare  in- 
verso voi,  o Israel,  queste  cose 
grandi,  ed  effetti  tremendi,  o Dio, 
verso’l  tuo  paese,  per  amor  del  tuo 
popolo,  il  qual  tu  t’hai  riscosso  d’E- 
gitto,  dalle  genti,  e da'  lor  dij. 

24  È t’hai  stabilito  il  tuo  popolo 
Israel  per  tuo  popolo  in  perpetuo  : 
e tu.  Signore,  sei  stato  loro  Dio. 

25  Ora  dunque,  Signore  Iddio,  at- 
tieni in  perpetuo  la  parola  che  tu 
hai  detta  intorno  al  tuo  servitore, 
ed  alla  sua  casa,  cd  opera  come  tu 
hai  parlato. 

26  E sia  il  tuo  Nome  magnificato 
in  eterno  : e dicasi.  Il  Signore  de- 

Eli  eserciti  i Dio  sopra  Israel  : e sia 
i casa  del  tuo  servitore  David  fer- 
ma davanti  a te. 

27  Perclochò  tu,  Signore  degli 
eserciti.  Iddio  d’ Israel,  hai  rivelato 
e detto  al  tuo  servitore.  Io  t’ edifi- 
cherò una  casa  : e però  il  tuo  ser- 
vitore ha  trovato  il  suo  cuore,  per 
farti  questa  orazione. 

28  Ora  dunque.  Signore  Iddio,  tu 
sei  Iddio  : e le  tue  parole,  con  le 
quali  tu  hai  promesso  al  tuo  servi- 
tore questo  bene,  saranno  verità. 
29  Ed  ora,  piacciati  benedir  la 
casa  del  tuo  servitore,  aciochè  ella 
duri  davanti  a te  in  perpetuo  : con- 
cioslacosachè  tu.  Signore  Iddio, 
abbi  parlato.  Sla  dunque  la  casa 
del  tuo  servitore  benedetta  della 
tua  benedizione  in  perpetuo. 
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CAP.  Vili. 

OR,  dopo  queste  cose,  David  per- 
cosse ì Filistei,  e gli  abbassò  : 
e prese  Mebeg-amma  di  man  de’  Fi- 
listei 

2  Percosse  ancora  i Moabiti,  e, 
fattigli  giacere  in  terra,  gli  misurò 
con  una  funicella:  e ne  misurò 
due  parti,  per  fargli  morire,  ed  una 
parte  intiera  par  salvar  loro  la 
vita.  Ed  i Moabiti  furono  renduti 
soggetti  a David,  e tributari. 

3  David  oltr'a  ciò  percosse  Hadad- 
ezer, figliuolo  di  Rehob,  re  di  So- 
la, andando  per  ridurre  il  paese 
sotto  alla  sua  mano  fino  al  fiume 
Eufrate. 

4  E David  gli  prese  mille  sette- 
cent’  uomini  a cavallo,  e ventimila 
uomini  a piò.  E David  tagliò  i 
garetti  a’  cavalli  di  tutti  1 carri  : ma 
ne  riserbò  i cavalli  di  cento  carri. 

5  Or  i Siri  di  Damasco  eiano  ve- 
nuti per  soccorrere  Hadadezer,  re 
di  Soba.  E David  percosse  d’essi 
ventidumila  uomini. 

6  Poi  pose  guernigioni  nella  Siria 
di  Damasco  : ed  i Siri  furono  ren- 
duti soggetti  a David,  e tributari. 
Eì  Signore  salvava  David,  dovun- 
que egli  andava. 

7  E David  prese  gli  scudi  d'oro, 
ch’erano  de’  servitori  d’ Hadadezer, 
e gli  portò  in  Gerusalemme. 

8  II  re  David  prese  ancora  gran- 
dissima quantità  di  rame  da  Beta, 
e da  Berotal,  città  d’ Hadadezer. 

9  Or  Toi,  re  d’ Hamat,  avendo 
udito  die  David  avea  sconfitto  tut- 
to l'esercito  d’ Hadadezer  : 

10  Mandò  al  re  David  Ioram, 
suo  figliuolo,  per  salutarlo,  e per 
benedirlo,  di  ciò  eli’egli  avea  guer- 
reggiato contr’ ad  Hadadezer,  e l’a- 
vea  sconfitto:  imperocliè  Hadad- 
ezer avea  guerra  aperta  con  Toi. 
E Ioram  portò  seco  vasellamenti 
d’argento,  e vasellamenti  d’oro,  e 
vasellamenti  di  rame. 

Il  E’I  re  David  consagrò  ezian- 
dio quelli  al  Signore,  insieme  con 
l’argento,  e con  l’oro,  ch’egli  avea 
consagrato  della  preda  di  tutte  le 
nazioni  ch’egli  avea  soggiogate  : 

12  De’  Siri,  e de'  Moabiti,  e de’  fi- 
gliuoli  d’ Ammon,  e de’  Filistei,  e 
degli  Amalechiti  : e della  preda 
d’ Hadadezer,  figliuolo  di  Kehob, 
re  di  Soba. 

13  David  ancora  acquistò  fama  di 
ciò  che,  ritornando  dalla  rotta  de’ 
Siri,  sconfisse  diciottomlla  uomini 
nella  Valle  del  sale. 

14  E pose  guernigioni  in  Idumea: 
egli  ne  pose  per  tutta  l’ Idumea  : c 
tutti  gl’ Idumei  furono  renduti  sog- 
getti a David  : e’1  Signore  salvava 
David,  dovunque  egli  andava. 


15  Cosi  David  regnò  sopra  tutto 
Israel,  facendo  ragione  e giustizia 
a tutto’l  suo  popolo. 

Hi  E Ioab,  figliuolo  di  Seruia,  era 
sopra  l’esercito  : e Iosafat,  figliuolo 
d’Ahilud,  era  Cancelliere  : 

17  E.Sadoc,  figliuolo  d’Ahitub, 
ed  Ahimelec,  figliuolo  d’Ebiatar, 
erano  Sacerdoti  : e.  Seraia  era  Se- 
gretario : 

18  E Benaia,  figliuolo  di  Ioiada, 
era  capo  de’  Cheretei,  e de’  Peietei  : 
ed  i figliuoli  di  David  erano  prin- 
cipi. 

CAP.  IX. 

E DAVID  disse,  Evvi  più  alcu- 
no, che  sia  rimaso  della  casa 
di  Saul,  aciochè  io  usi  benignità 
inverso  lui  per  amor  di  Ionatan  ? 

2  Or  nella  casa  di  Saul  v'era  un 
servitore,  il  cui  nome  era  Siba,  il 
qual  fu  chiamato  a David.  E'i  re 

Sii  disse,  Sei  tu  Siba?  Ed  egli 
isse,  Tuo  servitore. 

3  E’i  re  disse,  Non  v'è  egli  più  al- 
cuno della  casa  di  Saul,  ed  io  userò 
inverso  lui  la  benignità  di  Dio  ? E 
Siba  disse  ai  re,  V'è  ancora  un  fi- 
gliuolo di  Ionatan,  ch'è  storpiato 
de’  piedi. 

4  E’i  re  gli  disse,  Dove  è egli  ? E 
Siba  disse  al  re,  Ecco,  egli  è in  casa 
di  Machir,  figliuolo  d’Ammiel,  in 
Lo-debar. 

5  E’  1 re  David  mandò  a prender- 
lo dalla  casa  di  Machir,  figliuolo 
d Ammlel,  da  Lo  debar. 
fi  E quando  Mefitoset,  figliuolo 
dì  Saul,  fu  venuto  a David,  si  gittò 
in  terra  sopra  la  sua  faccia,  e si 
prosternò.  E David  disse,  Meflbo- 
set.  Ed  .egli  disse,  Ecco’l  tuo  ser- 
vitore. 

7  E David  gli  disse.  Non  temere  : 
perciochè  io  del  tutto  userò  inver- 
so te  benignità,  per  amor  di  Ionar 
tan,  tuo  padre,  e ti  restituirò  tutte 
le  possessioni  di  Saul,  tuo  padre  : 
e quant’è  a te,  tu  mungerai  del 
continuo  alla  mia  tavola. 

8  E Mefiboset  s’inchinò,  e disse. 
Che  cosa  i il  tuo  servitore,  che  tu 
abbia  riguardato  ad  un  can  morto, 
qual  sono  io  ? 

9  Poi  ì re  ciiiamò  Siba,  servitore 
di  Sauì,  e gli  disse.  Io  ito  donato  al 
figliuolo  del  tuo  signore  tutto  quel- 
lo ch'apparteneva  a Saul,  ed  a 
tutta  la  sua  casa. 

10  Tu  adunque,  co’  tuoi  figliuoli, 
e servitori,  lavoragli  la  terra,  o 
ricogline  la  rendita  : aciochè  il  fi. 
gliuolo  del  tuo  signore  abbia  di  che 
sostentarsi:  ma,  quant’è  a Mefi- 
boset, figliuolo  del  tuo  signore,  egli 
mungerà  del  continuo  alla  mia  ta- 
vola. Or  Siba  avea  quindici  fi- 
gliuoli, e venti  servitori. 
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11  E Siba  disse  al  re.  Il  tuo  servi- 
tore farà  secondo  tutto  quello  che’l 
re,  mio  signore,  ha  comandato  al 
suo  servitore.  Ma,  quant’  è a Me- 
fiboset, disse  il  re,  egli  mungerà 
alla  mia  tavola,  come  uno  de’  fi- 
gliuoli del  re. 

12  Or  Mefiboset  avea  un  figliuolo 
picciolo,  il  cui  nome  era  Mica  : e 
tutti  quelli  che  stavano  in  casa  di 
Siba  erano  servitori  di  Mefiboset. 

13  E Mefiboset  dimorava  in  Geru- 
salemme: perciochè  egli  mangiava 
del  continuo  alla  tavola  del  re.:  ed 
era  zoppo  de'  due  piedi. 

CAP.  X. 

OR,  dopo  queste  cose,  avvenne 
che’l  re  de’  figliuoli  d’Ammon 
mori  : ed  Hanun,  suo  figliuolo,  re- 
gnò in  luogo  suo. 

2 E David  disse,  Io  userò  beni- 
gnità inverso  Hanun,  figliuolo  di 
Nahas,  come  suo  padre  usò  beni- 
gnità inverso  me.  E David  man- 
dò a consolarlo  di  suo  padre,  per  li 
suoi  servitori.  Ma,  quando  i ser- 
vitori di  David  furono  giunti  nel 
paese  de’  figliuoli  d’Ammon  : 

3 I principali  de’  figliuoli  d’Am- 
mon dissero  ad  Hanun,  lor  si- 
gnore, Parti  che  ciò,  che  David 
t’ hai  mandati  de’ consolatori,  sia 
per  onorar  tuo  padre  ? non  t’ ha 
egli  mandati  i suoi  servitori,  per 
investigar  la  città,  e per  ispiarla,  e 
per  so  v verterla  ? 

4 Hanun  adunque  prese  i servi- 
tori di  David,  e fece  lor  radere 
mezza  la  barba,  e tagliare  i vesti- 
menti per  lo  mezzo  fino  alle  nati- 
che : poi  gli  rimandò. 

5 Ed  essi  fecero  assaper  la  cosa  al 
re  David  : ed  egli  mandò  loro  in- 
contro : perciochè  quegli  uomini 
erano  grandemente  confusi.  E3 
re  fece  lor  dire.  Dimorate  in  Ieri- 
co,  fin  che  la  barba  vi  sia  ricre- 
sciuta : poi  ve  ne  ritornerete. 

6 Or  i figliuoli  d’Ammon,  veg- 
gendo  che  s’erano  venduti  abbomì- 
nevoli  a David,  mandarono  sol- 
dare  ventimila  uomini  a piè,  de’ 
Siri  diBetreliob,  e de’ Sili  di  Soba  : 
e mille  uomini  del  re  di  Maaca,  e 
dodicimila  di  que’  di  Tob. 

7 E David,  avendo,  dò  inteso, 
mandò  contr'a  laro  Ioab,  con  tutto 
l’esercito  della  gente  di  valore. 

8 E gli  Ammoniti  uscirono  in 
campagna,  ed  ordinarono  la  batta- 
glia in  su  l’entrata  della  porta  del- 
la città  : ed  i Siri  di  Soba,  e di  Re- 
hob,  e la  gente  di  Tob,  e di  Maaca, 
stavano  da  parte  nella  campagna. 

9 E Ioab,  reggendo  che  la  bat- 
taglia era  volta  contr'a  lui,  davan- 
ti e dietro,  fece  una  cernita  d' infra 
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tutti  gli  uomini  scelti  d' Israel,  ed 
ordino  quelli  contr’a’  Siri  : . 

10  E diede  a condurre  il  rima- 
nente della  gente  ad  Abisai,  suo 
fratello,  e l’ordinò  contr'a’  figliuoli 
d’Ammon  : 

11  E disse  ad  Abisai,  Sei  Siri  mi 
superano,  soccorrimi  : se  i figliuoli 
d’Ammon  altresì  ti  superano,  io  ti 
soccorrerò. 

12  Fortificati,  e portiamoci  valo- 
rosamente per  lo  popolo  nostro,  e 
per  le  città  del  nostro  Dio.  E fac- 
cia il  Signore  ciò  che  gli  parrà 
bene. 

13  Allora  Ioab,  con  la  gente 
ch’egli  avea  seco,  venne  a batta- 

Slia  contr'a’  Sili  ; ed  essi  fuggirono 
' innanzi  a lui. 

14  E gli  Ammoniti,  veggendoclie 
i Siri  erano  fuggiti,  fuggirono 
aneli 'essi  d' innanzi  ad  Abisai,  ed 
entrarono  dentro  alla  eittà.  E 
Ioab  se  ne  ritornò  indietro  da’  fi- 
gliuoli d’Ammon,  e venne  in  Ge- 
rusalemme. 

15  Ed  1 Siri,  veggendo  ch'erana 
stati  sconfitti  da  Israel,  s'adunaro- 
no insieme. 

16  Ed  Hadarezer  mandò  a far  ve- 
nire i Siri  di  là  dal  Fiume  : ed  essi 
vennero  in  Helam  : e Sobac,  Capo 
dell’  esercito  d’ Hadarezer,  gli  con- 
duceva. 

17  Ed,  essendo  ciò  rapportato  a 
David,  egli  adunò  tutto  Israel,  e 
passò  il  Giordano,  e venne  in 
Helam.  Ed  ì Sui  ordinarono  la 
battaglia  contr’a  David,  e combat- 
terono con  lui. 

18  Ma  i Siri  fuggirono  d‘ innanzi 
ad  Israel  : e David  uccise  de’  Siri 
la  gente  di  settecento  carri,  e qua- 
rantamila uomini  a cavallo  : per- 
cosse eziandio  Sobac,  Capo  del  foro 
esercito  : ed  egli  morì  quivi. 

19  E tutti  li  re,  vasalli  d' Hadar- 
ezer, veggendo  ch’erano  stati  scon- 
fitti da  Israel,  fecero  pace  con  1- 
srael,  e furano  loro  soggetti.  Ed  i 
Siri  temettero  di  più  soccorrere  i 
figliuoli  d’Ammon. 

CAP.  XI. 

OR  l’anno  seguente,  nel  tempo 
che  li  re  sogliono  uscire  alla 
guerra,  David  mandò  Ioab,  con  la 
sua  gente,  e tutto  Israel  : cd  essi 
diedero  il  guasto  a’  figliuoli  d’Am- 
mon,  e posero  l'assedjo  a Rabba  : 
ma  David  dimorò  in  Gerusalemme. 
2 Ed  avvenne  una  sera,  che  Da- 
vid, levatosi  d’ in  sul  suo  letto,  e 
passeggiando  sopra’l  tetto  della 
casa  reale,  vide  d' in  sul  tetto  una 
donna  che  si  lavava,  la  quale  era 
bellissima  d’aspetto. 

3 Ed  egli  mandò  .a  domandar  di 
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quella  donna  : e gli  fu  detto,  Non 
é costei  Batseba,  figliuola  d’ Eliam, 
moglie  d’Uria  Hitteo  ? 

4 E David  mandò  de’  messi  a 
torla.  Ed  ella  venne  a lui,  ed  egli 
si  giacque  con  lei.  Or  ella  si  puri- 
flcnva  della  sua  immondizia  : poi 
ella  ritornò  a casa  sua. 

5 E quella  donna  ingravidò  : e 
mandò  a farlo  assapere  a David  : 
dicendo,  Io  non  gravida. 

6 E David  mandò  a dire  a Ioab, 
Mandami  Uria  Hitteo.  E Ioab 
mandò  Uria  a David. 

7 E,  quando  Uria  fu  venuto  a lui, 
David  gli  domandò  del  bene  stare 
di  Ioab,  e del  tiene  stare  del  popo- 
lo : e se  la  guerra  andava  bene. 

8 Poi  David  disse  ad  Uria,  Scendi 
a casa  tua,  e lavati  i piedi.  Uria 
adunque  usci  fuor  della  casa  reale, 
e gli  fu  portato  dietro  un  messo  di 
vivande  del  re. 

a Ma  Uria  giacque  alla  porta  del- 
la casa  del  re,  con  tutti  ì servitori 
del  suo  signore,  e non  iscese  a 
casa  sua. 

10  E fu  rapportato  a David, 
Ch’Uria  non  era  sceso  a casa  sua. 
E David  disse  ad  Uria,  Non  vieni 
tu  di  viaggio  ? perchè  dunque  non 
sei  sceso  a casa  tua  ? 

11  Ed  Uria  disse  a David,  L’Arca, 

ed  Israel,  e Giuda,  sono  alloggiati 
in  tende  : e Ioab,  mio  signore,  ed  i 
servitori  del  mio  signore,  sono 
accampati  in  su  la  campagna  : ed 
io  entrerei  in  casa  mia,  per  man- 
giare, e per  bere,  e per  giacer  con 
la  mia  moglie  ! Come  tu  vivi,  e 
come  l’anima  tua  vive,  io  non  farò 
questa  cosa.  „ 

12  E David  disse  ad  Una,  Sfat- 
tene qui  ancora  oggi,  e domane  io 
t’accommiaterò.  Uria  adunque 
dimorò  in  Gerusalemme  quel  gior- 
no, e’1  giorno  seguente. 

13  E David  V invitò  : ed  egli 
mangiò,  e bevve,  in  presenza  d'es- 
so, ed  egli  l’inebbriò:  ma  pure  in 
su  la  sera  egli  usci  fuori  per  giacer 
nel  suo  letto,  co’  servitori  del  suo 
signore,  e non  iscese  a casa  sua. 

14  E la  mattina  seguente,  David 
scrisse  una  lettera  a Ioab,  e gliela 
mandò  per  Uria. 

15  E nella  lettera  scrisse  in  que- 
sta maniera,  Ponete  Uria  dirin- 
contro alla  più  aspra  liattaglia  : 
poi  ritraetevi  indietro  da  lui,  acio- 
chè  egli  sia  percosso,  e muoia. 

16  Ioab  adunque,  tenendo  l’as- 
sedio alla  città,  pose  Uria  in  un 
luogo  dove  sapeva  che  v' erano 
uomini  di  valore. 

17  E la  gente  della  città  usci,  e 
combattè  contr’a  Ioab  : ed  alcuni 
del  popolo,  de’  servitori  di  David, 


caddero  morti  : Uria  Hitteo  mori 
anch’esso. 

18  Allora  Ioab  mandò  a fare  as- 
sapere  a David  tutto  ciò  ch’era 
seguito  in  quella  battaglia  : 
l!t  E diede  questo  ordine  al  messo, 
Quando  tu  avrai  finito  di  raccon- 
tare al  re  tutto  ciò  ch’è  seguito  in 
questa  battaglia  : 

20  Se  il  re  monta  in  ira,  e ti  dice, 
Perchè  vi  siete  accostati  alla  città 
per  combattere?  non  sapete  voi 
come  si  suol  tirare  d’in  su  le  mura? 

21  Chi  percosse  Abimelec,  figliuo- 
lo di  Ierublieset  ? non  fu  egli  una 
donna,  die  gli  gittò  addosso  un 
pezzo  di  macina  d’in  sul  muro, 
onde  egli  morì  a Tebcs  ? perchè  vi 
siete  accostati  al  muro  ? Allora 
digli,  Uria  Hitteo,  tuo  servitore,  è 
morto  anch'esso. 

22  II  messo  adunque  andò;  e, 
giunto,  raccontò  a David  tutto 
ciò  per  che  Ioab  l’avea  mandato  : 

23  E disse  a David,  Essi  aveano 
fatto  uno  sforzo  contr’a  noi,  ed  era- 
no usciti  fuori  a noi  alla  campa- 
gna, e noi  gli  aveamo  rispinti  ìn- 
fino  ali'  entrata  della  porta. 

24  Allora  gli  arcieri  saettarono 
contri  a’  tuoi  servitori  d' in  sul  mu- 
ro : ed  alcuni  de'  servitori  del  re 
son  morti:  Uria  Hitteo,  tuo  servi- 
tore, è morto  anch'esso. 

25  E David  disse  al  messo.  Di’ 
cosi  a Ioab,  Non  dolgati  di  questo  : 

Ferciochè  la  spada  consuma  cosi 
uno  come  l’ altro  : rinforza  la 
battaglia  contri  alla  città,  e distrug- 
gila : e tu  confortalo. 

26  E lamoglie  d’Uria  udì  Ch’Uria, 
suo  marito,  era  morto,  e fece  cor- 
doglio del  suo  marito. 

27  E,  passato  il  duolo,  David 
mandò  per  lei,  e se  l'accolse  in  ca- 
sa, ed  ella  gli  fu  moglie,  e gli  par- 
torì un  figliuolo.  Ma  questa  cosa, 
die  David  avea  fatta,  dispiacque 
al  Signore. 

CAP.  XII. 

E ’L  Signore  mandò  Natan  a Da- 
vid. Ed  egli  entrò  da  lui,  e 
gli  disse,  V'erano  due  uomini  in  una 
città,  l'uno  ricco,  e l’altro  povero. 
2 II  ricco  avea  del  minuto,  e del 
grosso  bestiame,  in  gran  quantità  : 
3 Ma’l  povero  non  avea  se  non 
una  noia  picciola  agnella,  la  quale 
egli  avea  comperata,  e l’avea  nu- 
drita,  ed  ella  era  cresciuta  con  lui, 
e co’  suoi  figliuoli,  mangiando  de’ 
bocconi  d’esso,  e bevendo  nella  sua 
coppa,  e giacendogli  in  seuo  : e gli 
era  a guisa  di  figliuola. 

4 Or,  essendo  venuto  a quell'  uo- 
mo ricco  un  viandante  in  casa , 
egli  risparmiò  li  suo  grosso  e mi- 
nuto bestiame,  e non  ne  prese  per 
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apparecchiarlo  al  viandante  che 
gli  era  venuto  in  casa:  ma  prese 


ai  - 

irli  era  venuto  in  casa:  ma  prese 
l'ugnella  di  quel  povero  uomo,  e 
l'apparecchiò  a colui  che  gli  era 
venuto  In  casa. 

5 Allora  David  s'accese  grande- 
mente nell’  ira  contr'a  quell’  uo- 
mo : e disse  a Natan,  Come  vive  il 
Signore,  colui  c'  ha  tatto  questo  ha 
meritata  la  morte  : 
li  Ed  oltr'a  ciò,  conviene  che,  per 
quella  agnella  ne  paghi  quattro  : 
per  ammenda  di  ciò  ch'egli  na  com- 
messo questo  fatto,  e ch'egli  non 
ha  risparmiata  quell'  agnella. 

7 Allora  Natan  disse  a David,  Tu 
sei  quell'uomo.  Così  ha  detto  il 
Signore  Iddio  d' Israel,  Io  t' ho  un- 
to per  re  sopra  Israel,  ed  lo  t’ ho  ri- 
scosso dalle  inani  di  Saul  : 

8 E t'ho  data  la  casa  del  tuo  si- 
gnore: t'ho  anche  date  le  donne 
del  tuo  signore  in  seno,  e t’ ho  data 
la  casa  a'  Israel,  e di  Giuda  : e se 
pure  anche  questo  era  poco,  io  t’a- 
vrei aggiunte  tali  e tali  cose. 

il  Perchè  hai  sprezzata  la  parola 
del  Signore, per  far  ciò  che  gli  dispia- 
ce ? tu  hai  fatto  morire  con  la  spada 
Uria  Hitteo,  e t' hai  presa  per  mo- 
glie lasua  moglie,  ed  hai  ucciso  lui 
con  la  spada  de'  figliuoli  d'Ammon. 

10  Ora  dunque,  la  spada  non  si 
dipartirti  giammai  in  perpetuo 
dal  la  tua  casa  : perciochè  tu  m' hai 
sprezzato,  e t' hai  presa  per  moglie 
la  moglie  d’ Uria  Hitteo. 

1 1 Così  ha  detto  il  Signore,  Ecco, 
io  farò  surgere  contr*  a te  un  male 
dalla  tua  casa  stessa,  e torrò  le  tue 
mogli  davanti  agli  occhi  tuoi,  e le 
darò  ad  un  tuo  prossimo,  il  qual 
giacerà  con  loro  al  cospetto  di  que- 
sto sole. 

12  Perciochè  tu  l' hai  fatto  in  oc- 
culto, io  forò  questo  davanti  a tut- 
to Israel,  e davanti  al  sole. 

13  Allora  David  disse  a Natan, 

10  ho  peccato  contr' al  Signore.  E 
Natan  disse  a David,  Il  Signore  al- 
tresì ha  fatto  passare  il  tuo  pecca- 
to: tu  non  morrai. 

14  Ma  pure,  perciochè  con  questo 
tu  hai  del  tutto  data  cagione  a'  ne- 
mici del  Signore  di  bestemmiarlo, 

11  figliuolo  che  t'è  nato  per  certo 
morrà. 

13  E Natan  andò  a casa  sua.  E’i 
Signore  percosse  il  fhnciullo,  che 
la  moglie  d’ Uria  avea  partorito  a 
David:  ed  egli  infermò,  fuor  di 
speranza  di  guarigione. 

16  E David  fece  richiesta  a Dio 
per  lo  fanciullo,  e digiunò,  e venne, 
e passò  la  notte  giacendo  in  terra. 

1/  E gii  Anziani  di  casa  sua  gli 
fecero  istanza,  per  farlo  levar  di 
terra  : ma  egli  non  volle,  e non 
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prese  cibo  con  loro. 

18  Ed  avvenne  al  settimo  giorno 
che'l  fanciullo  mori.  Ed  i servitori 
di  David  temevano  di  fargli  assa- 
pere  che'l  fanciullo  era  morto: 
perciochè  dicevano,  Ecco,  mentre 
il  fanciullo  era  ancora  in  vita,  noi 
gli  parlammo,  ed  egli  non  porse 
orecchie  ai  nostro  dire  : come  dun- 
que  gii  diremo  noi.  Il  fanciullo  i 
morto  ? onde  egli  s’affliggerà. 

19  E David,  veggendo  che  1 suoi 
servitori  bisbigliavano,  s'avvide 
che’  1 fanciullo  era  morto  : onde 
disse  a'  suoi  servitori.  Il  fanciullo 
è egli  morto  ? Ed  essigli  dissero.  Si, 
egli  è morto. 

20  Allora  David  si  levò  di  terra, 
e si  lavò,  e s'unse,  e mutò  i suoi 
vestimenti,  ed  entrò  nella  Casa  del 
Signore,  ed  adorò:  poi  venne  in 
casa  sua,  e chiese  che  gli  fosse 
messa  la  tavola  con  le  vivande,  e 
mangiò. 

21  Ed  i suoi  servitori  gli  dissero. 
Che  cosa  e questo  che  tu  hai  fatto  ? 
tu  hai  digiunato,  e pianto  per  lo 
fanciullo,  mentre  era  ancora  in 
vita  : e quando  egli  è stato  morto, 
tu  ti  sei  levato,  ed  hai  mangiato. 

22  Ed  egli  disse.  Io  ho  digiunato, 
e pianto,  mentre  il  fanciullo  era 
ancora  in  vita  : perciochè  lo  dice- 
va, Chi  sa  ? forse  il  Signore  mi 
farà  grazia  che'l  fanciullo  viverti. 

23  Ma  ora  ch'egli  è morto,  perchè 
digiunerei  io  ì potrei  io  farlo  ancora 
tornare?  io  me  ne  vo  a lui,  ma 
egli  non  ritornerà  a me. 

24  Poi  David  consolò  Batscba. 
sua  moglie:  ed  entrò  da  lei,  e giac- 
que con  lei  : ed  ella  partorì  un  fi- 

Eliuolo,  al  quale  egli  pose  nome 
alomone  : e 1 Signore  1 amò. 

25  Ed  egli  mandò  il  Profeta  Na. 
tan.  che  gli  pose  nome  Iedidia,  per 
cagion  dei  Signore. 

26  Or  Ioab,  avendo  combattuta 
Rabba  de’  figliuoli  d'Ammon,  e 
presa  la  città  reale  : 

27  Mandò  de'  messi  a David,  a 
dirgli.  Io  ho  combattuta  Rabba,  ed 
anche  ho  presa  la  città  dell'  acque. 
28  Ora  dunque  aduna  il  rimanen- 
te del  popolo,  e metti  campo  con- 
tr'alla  città,  e prendila  : che  talora» 
se  io  la  prendessi,  ella  non  fosse 
chiamata  del  mio  nome. 

29  David  adunque  adunò  tutto! 
popolo,  ed  andò  a Rabba,  e la  com- 
battè, e la  prese. 

30  E prese  la  corona  di  Malcam 
d'in  sul  capo  d’esso  : ed  ella  pesava 
un  talento  d'oro,  e v' erano  delle 
pietre  preziose  : e fu  posta  in  sul 
capo  dì  David.  Egli  trasse  ezian- 
dio le  spoglie  della  città,  che  fu- 
rono in  grandissima  quantità. 
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31  Egli  trasse  parimente  fuori '1 
popolo  eli’  era  in  essa,  e lo  pose 
sotto  delle  seghe,  e sotto  delle 
trebble  di  ferro,  e sotto  delle  scuri 
di  ferro,  e lo  fece  passare  per  for- 
naci da  mattoni  : e così  fece  a tutte 
le  città  de'  figliuoli  d'Ammon.  Poi 
David,  con  tutto'l  popolo,  se  ne 
ritornò  in  Gerusalemme. 

CAP.  XIII. 

OR,  dopo  queste  cose,  avvenne 
ch'avendo  Absalom,  figliuolo 
di  David,  una  sorella  molto  bella, 
il  cui  nome  era  Tamar,  Amnon, 
figliuolo  di  David,  se  n'  innamorò. 
2 Ed  Amnon  era  in  grande  an- 
sietà, fino  ad  infermare,  per  amor 
di  Tamar,  sua  sorella:  perciochè 
ella  era  vergine,  e gli  parea  troppo 
diffidi  cosa  di  farle  nulla. 

3  Or  Amnon  avea  un  famigliare 
amico,  il  cui  nome  era  Ionadab, 
figliuolo  di  Sima,  fratello  dì  David  : 
e Ionadab  era  uomo  molto  accorto. 

4  Ed  esso  gli  disse.  Perchè  vai  tu 
così  dimagrando  ogni  mattina,  o 
figliuol  del  re  ? non  mel  dichiare- 
rai tu?  Ed  Amnon  gli  disse.  Io 
amo  Tamar,  sorella  d’ Absalom, 
mio  fratello. 

5  E Ionadab  gli  disse.  Mettiti  In 
letto,  e fatti  infermo  : e,  quando 
tuo  padre  verrà  a visitarti,  digli, 
Deh,  venga  Tamar,  mia  sorella,  e 
mi  dia  mangiare  alcuna  vivanda, 
apparecchiandomela  in  mia  pre- 
senza: aciochè,  veduta  gliela  appa- 
recchiare, io  la  mangi  di  sua  mano. 
ti  Amnon  adunque  si  mise  in  let- 
to, e si  fece  infermo  : e'1  re  venne 
a visitarlo.  Ed  Amnon  gli  disse, 
Deh,  venga  Tamar,  mia  sorella, 
e facciami  un  par  di  frittelle  in 
mia  presenza,  ed  io  le  mungerò  di 
sua  mano. 

7 E David  mandò  a dire  a Tamar 
in  casa,  Or  va’  In  casa  del  tuo 
fratello  Amnon,  ed  apparecchiagli 
qualche  vivanda, 
li  Tamar  adunque  andò  in  casa 
d’ Amnon,  suo  fratello,  il  qual  gia- 
ceva in  letto:  ed  ella  prese  della 
farina  stemperata,  e 1*  intrise,  e ne 
foce  delle  frittelle  in  presenza  d'es- 
so, e le  cosse. 

9 Poi  prese  la  padella,  e le  versò 
davanti  a lui  : ma  egli  rifiutò  di 
mangiare:  e disse.  Fate  uscir  tutti 
dappresso  a me.  E tutti  uscirono 
fuori  d’appresso  a luU 
10  Allora  Amnon  disse  a Tamar, 
Recami  questa  vivanda  nella  ca- 
meretta, ed  io  prenderò  cibo  dì  tua 
mano.  Tamar  adunque  prese  le 
frittelle  ch'avea  fatte,  e le  recò  ad 
Amnon,  suo  fratello,  nella  came- 
retta. 


11  E gliele  pome,  aciocliò  man- 
giasse. Ma  egli  la  prese,  e le  disse. 
Vieni,  giaci  meco,  sorella  mia. 

12  Ed  ella  gli  disse.  No,  fratello 
mio,  non  violarmi  : perciochè  non 
si  dee  far  così  in  Israel  : non  far 
questa  scelleratezza. 

13  Ed  lo,  dove  caccerei  ’1  mio  vi- 
tuperio ? e tu  saresti  reputato  uno 
de  più  scellerati  uomini  che  fieno 
In  Israel  : ma  ora  parlane,  ti  pre- 
go, al  re  : percioche  egli  non  mi  ti 
rifiuterà. 

14  Ma  egli  non  volle  ascoltar  la 
sua  voce  : anzi  le  fece  forza,  e la 
violò,  e giacque  con  lei. 

15  E poi  Amnon  l'odiò  d'un  odio 
molto  grande  : perciochè  l'odio  che 
le  portava  era  maggiore,  che  l’a- 
more che  le  avea  portato.  Ed  egli 
le  disse,  Levati,  vattene  via. 

16  Ma  ella  gli  disse,  E’  non  v'ègià 
cagione  di  così  cacciarmi,  che  è un 
male  maggiore  di  quell’  altro  che 
tu  m’ hai  fatto.  Ma  egli  non  volle 
ascoltarla. 

17  Anzi  chiamò  un  suo  fante  che 
Io  serviva,  e gli  disse.  Mandisi  ora 
costei  fuori  d'appresso  a me,  e 
serra  l’uscio  dietro  a lei. 

16  Or  ella  avea  Indosso  una  giub- 
ba ricamata:  perciochè  le  figliuole 
del  re,  vergini,  erano  vestite  di 
tali  ammanti.  Il  famiglio  d’ Am- 
non adunque  la  mise  fuori,  e serrò 
l’uscio  dietro  a lei. 

19  E Tamar  prese  della  cenere, 
e se  la  mise  su  la  testa,  e stracciò 
la  giubba  ricamata  ch'ella  avea  in- 
dosso, e si  pose  le  mani  in  sul 
capo,  ed  andava  gridando. 

20  Ed  Absalom,  suo  fratello,  lo 
disse,  Il  tuo  fratello  Amnon  è egli 
stato  teco  ? taci  pur  ora,  sorella 
mia  : egli  è tuo  fratello,  non  t'ac- 
corar per  questa  cosa.  Tamar 
adunque  dimorò  in  casa  del  suo 
fratello  A bsalom  tutta  sconsolata. 

21  Or  il  re  David,  intese  tutte 
queste  cose,  e ne  fu  grandemente 
adirato. 

22  Ed  Absalom  non  parla%’a  con 
Amnon  nè  in  male,  nè  in  bene  : 
perciochè  egli  odiava  Amnon,  per- 
chè avea  violata  Tamar,  sua  so- 
rella. 

23  Or  avvenne  in  capo  di  due  an- 
ni, che  avendo  Absalom  i tonditori 
in  Baal-hasor,  che  i presso  d' E- 
fraim,  egli  invitò  tutti  I figliuoli 
deire. 

24  E venne  anche  al  re,  e gli  disse, 
Ecco,  ora  il  tuo  servitore  ha  l ton- 
ditori : deh,  venga  il  re,  ed  1 suoi 
servitori,  col  tuo  servitore. 

25  Ma  il  re  disse  ad  Absalom. 
No,  figliuol  mio  : deh,  non  andiam 
vi  tutti,  che  non  ti  Biamo  di  gra- 
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vesta.  E,  benché  gliene  facesse 
bisturi  za,  non  però  volle  andarvi  : 
ma  lo  benedisse. 

26  Ed  Absalom  disse,  Se  tu  non 
vieni,  venga,  ti  prego,  Amnon, 
mio  fratello,  con  noi.  E’1  re  gli 
disse.  Perchè  andrebbe  egli  teco  ? 

27  Ma  Absalom  gli  fece  tanta  in- 
stanza, che  egli  mandò  con  lui 
Amnon,  e tutti  i figliuoli  del  re. 

28  Ed  Absalom  diede  ordine  a' 
suoi  servitori  : dicendo,  Deh,  guar- 
date quando’l  cuor  d’ Amnon  sarà 
allegro  di  vino,  e ch’io  vi  dirò. 
Percuotetelo  : allora  ammazzatelo, 
e non  temiate  : non  sono  io  quello 
Che  ve  l’ho  comandato  ? conforta- 
tevi, e portatevi  da  valentuomini. 

29  Ed  i servitori  d’Absalom  fecero 
ad  Amnon,  come  Absalom  avea 
comandato.  E tutti  i figliuoli  del 
re  si  levarono,  e montarono  cia- 
scuno Bopra’l  suo  mulo,  e fuggi- 
rono. 

30  Or,  mentre  erano  ancora  per 
camino,  il  grido  venne  a David, 
ch'Absalom  avea  percossi  tutti  i 
figliuoli  del  re,  e che  niuno  di  loro 
era  scampato. 

31  Allora  11  re  si  levò,  e stracciò 
i suol  vestimenti,  e si  coricò  in 
terra:  e tutti  i suoi  servitori  gli 
stavano  davanti  co’  vestimenti 
stracciati. 

32  Ma  Ionadab,  figliuolo  di  Sima. 
fratello  di  David,  parlò  a David,  e 
disse  : Il  mio  signore  non  dica, 
Tutti  i giovani,  figliuoli  del  re, 
sono  stati  uccisi  : perciochè  Am- 
non solo  è molto:  imperochè,  per 
lo  comandamento  d’Absalom,  è 
stato  eseguito  questo,  ch'egli  avea 
proposto  fin  dal  giorno  eli' Amnon 
violò  Tamar,  sua  sorella. 

33  Or  dunque  il  re,  mio  signore, 
non  si  metta  in  cuore  questa  cosa, 
di  dire  die  tutti  1 figliuoli  del  re 
sieno  morti  : percloche  Amnon  so- 
lo è morto. 

34  Or  Absalom  se  ne  fuggi.  E’1 
fante  che  stava  alla  veletta  alzò 


gli  occhi,  e riguardò  : ed  ecco,  un 
gran  popolo  veniva  dalla  via  di 
dietro,  allato  al  monte. 

35  E Ionadab  disse  al  re.  Ecco,  i 
figliuoli  del  re  vengono  : la  cosa 
sta  come  il  tuo  servitore  ha  detto. 

36  E,  come  egli  ebbe  finito  di  par- 
lare, ecco,  1 figliuoli  del  re  arriva- 
rono, ed  alzarono  la  lor  voce,  e 
piansero.  Il  re  anch’  esso,  e tutti  i 
suoi  servitori,  piansero  d’un  gran- 
dissimo pianto. 

„?7,°r  fuggi,  ed  andò  a 

i alma!,  figliuolo  d’Ammihud,  re  di 
Ghesur.  E David  ogni  giorno  fa- 
cea  cordoglio  del  suo  figliuolo. 
do  E,  dopo  ch'Absalom  se  ne  fu 
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fuggito,  e fu  andato  in  Ghesur,  a 
fu  quivi  dimorato  tre  anni  : 

39  II  re  David  si  struggeva  d’an. 
dare  ad  Absalom:  perciochè  egli 
era  racconsolato  intorno  ad  Am 
non,  ch’era  morto. 

CAP.  XIV. 

OR  Ioab,  figliuolo  di  Seruia, 
conoscendo  che’l  cuor  del  re 
era  inverso  Absalom  : 

2 Mandò  in  Tecoa,  e ne  fece  ve- 
nire una  donna  accorta,  alla  quale 
disse,  Deh,  Intigniti  di  far  duolo,  e 
vestiti  di  vestimenti  da  corrotto, 
e non  ugnerti  d’olio  : anzi  sij  a gui- 
sa d’una  donna,  che  già  da  molti 
giorni  faccia  cordoglio  d’un  morto  s 
3 Ed  entra  dal  re,  e digli  tali  e 
tali  cose.  E Ioab  le  mise  le  parole 
in  bocca. 

4  Quella  donna  Tecoita  adunque 
andò  a parlare  al  re,  e si  gittò  in 
terra  sopra  la  sua  faccia,  e si  pro- 
sternò ; e disse.  Salvami,  o re. 

5  E’i  re  le  disse.  Che  hai  ? Ed  ella 
disse.  Certo  io  sono  una  donna  ve- 
dova, e’i  mio  marito  è morto. 

6  Or  la  tua  servente  avea  due  fi- 
gliuoli, i quali  vennero  a contesa 
fuori  a’ campi:  c,  non  essendovi 
fra  loro  chi  gli  spartisse,  l'uno  per- 
cosse l’altro,  e 1 uccìse. 

7  Ed  ecco,  tutto!  parentado  s’è 
levato  contri  alla  tua  servente  : di- 
.cendo.  Dacci  colui  c’  ha  percosso 
il  suo  fratello,  aciochè  lo  facciam 
morire,  per  la  vita  del  suo  fratello 
ch’egli  ha  ucciso,  e lo  sterminia- 
mo : benché  egli  sia  l’erede  : e così 
spegneranno  il  carbone  acceso  che 
m’è  rimaso,  senza  lasciare  al  mio 
marito  alcun  nome,  nè  alcun  ri- 
manente sopra  la  faccia  della  terra. 
8 E’1  re  disse  alla  donna.  Vattene 
a casa  tua,  ed  io  darò  ordine  intor- 
no a!  fatto  tuo. 

9  E la  donna  Tecoita  disse  al  re, 
O re,  mio  signore,  l’ iniquità  sia 
sopra  me,  e sopra  la  casa  di  mio 
padre  : e sia  innocente  il  re,  e’1  suo 
trono. 

10  E’1  re  le  disse.  Se  alcuno  parla 
contr’a  te,  fallo  venire  a me,  ed 
egli  non  ti  toccherà  più. 

Il  Ed  ella  disse.  Deh,  mentovi,! 
re  il  Signore  Iddio  suo,  che  tu  non 
lascerai  che!  vendicatore  del  san- 
gue passi  misura  per  uccidere  : e 
che  non  istermineranno  il  mio  fi- 

S Muoio.  Ed  egli  /e  disse,  Come  vive 
Signore,  non  cadérti  pure  un  ca- 
pello del  tuo  figUuolo  a terra. 

12  E la  donna  disse.  Deh,  lascia 
che  la  tua  servente  dica  una  parola 
al  re,  mio  signore.  Ed  egli  le  dis- 
se, Parla. 

13  E la  donna  disse,  Perchè  dun- 
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que  hai  tu  pensato  una  cosa  simile 
a questa  contr'al  popolo  di  Dio  ? 
e’1  re,  parlando  in  questa  maniera, 
è in  certo  modo  colpevole,  non  fa- 
cendo tornar  colui  ch'egli  ha  cac- 
ciato. 

14  Perciochè  noi  per  certo  mor- 
remo, e saremo  simili  ad  acqua 
sparsa  in  terra,  la  qual  non  si  può 
raccogliere  : ed  Iddio  non  ha  ri- 
guardo ad  alcuna  persona:  pensi 
adunque  il  re  alcun  modo,  che  co- 
lui eh' è cacciato  non  rimanga  scac- 
ciato da  lui. 

15  Ed  ora  ciò  ch'io  son  venuta 
per  parlar  di  questa  cosa  al  re,  mio 
signore,  è stato  perchè  il  popolo 
m'ha  fatto  paura  : onde  la  tua  ser- 
vente lia  detto.  Ora  io  parlerò  col 
re  : forse  il  re  farà  ciò  che  la  sua 
servente  gli  dirà. 

1G  Se’l  re  acconsente  di  liberar  la 
sua  servente  dalla  inano  di  colui 
che  vuole  sterminar  me,  ed  in- 
sieme il  mio  figliuolo,  dall'  eredità 
del  Signore  : 

17  La  tua  servente  lia  anche  det- 
to, Or  sarà  la  parola  del  re,  mio  si- 
gnore, a tranquillità  : perciochè  il 
re,  mio  signore,  t come  un'Angelo 
di  Dio,  per  udire  il  bene,  e'I  male  : 
e’1  Signore  Iddio  tuo  sarà  teco. 

18  E’1  re  rispose,  e disse  alla  don- 
na, Deh,  non  celarmi  ciò  ch’io  tl 
domanderò.  E la  donna  disse,  Par- 
li pure  il  re,  mio  signore. 

19  E'I  re  disse,  Non  ha  Ioab  tenu- 
to mano  a farti  far  tutto  questo  ? 
E la  donna  rispose,  e disse,  Come 
l'anima  tua  vive,  o re,  mio  signo- 
re, e'  non  si  può  sfuggire  nè  a de- 
stra, nè  a sinistra,  di  cosa  alcuna 
che'l  re,  mio  signore,  ha  detta  : 
perciochè  Ioab,  tuo  servitore,  è 
quel  che  m' ha  ordinato  questo  ed 
egli  stesso  ha  poste  in  bocca  alla 
tua  servente  tutte  queste  parole. 

20  Ioab,  tuo  servitore,  ha  fatto 
questo  per  trasformare  il  negozio  : 
ma  il  mio  signore  è savio  come  un* 
Angelo  di  Dio,  per  conoscer  tutto 
quello  che  si  fa  in  terra. 

21  Allora  il  re  disse  a Ioab,  Ecco, 
ora  tu  hai  condotto  questo  affare  : 
va'  dunque,  e fa’  ritornare  il  gio- 
vane Absalom. 

22  E Ioab  si  gittò  in  terra  sopra  la 
sua  faccia,  e si  prosternò,  e bene- 
disse il  re  : e disse,  Oggi  conosce  il 
tuo  servitore  ch'io  ho  trovata  gra- 
zia appo  te,  o re,  mio  signore  : poi 
che’l  re  lia  fatto  ciò  che'l  suo  servi- 
tore gli  ha  detto. 

23  Ioab  adunque  si  levò,  ed  andò 
in  Gbesur,  e ne  menò  Absalom  in 
Gerusalemme. 

24  E'I  re  disse.  Riducasi  a casa 
sua,  e non  vegga^  la  mia  faccia. 


Absalom  adunque  si  ridusse  a casa 
sua,  e non  vide  la  faccia  del  re. 

25  Or  in  tutto  Israel  non  v’era 
uomo  alcuno  che  fosse  pari  ad  Ab- 
salom in  eccellente  bellezza  : non 
vera  in  lui  alcun  difetto,  dalla 
pianta  del  piè  fino  alla  sommità  del 
capo. 

26  E,  quando  egli  si  facca  tendere 
il  capo,  il  che  facea  ogni  anno, 
perciochè  gli  pesava  troppo,  egli 
pesava  le  chiome  del  suo  capo,  ed 
erano  di  peso  di  dugento  sicli  a 
peso  del  re. 

27  E nacquero  ad  Absalom  tre  fi- 
gliuoli, ed  una  figliuola,  il  cui 
nome  era  Tamar  : e fu  una  bella 
donna. 

28  Ed  Absalom  dimorò  in  Geru- 
salemme due  anni,  sema  veder  la 
faccia  del  re. 

29  Ed  Absalom  mandò  per  Ioab, 
per  mandarlo  al  re.  Ma  egli  non 
volle  venire  a lui.  Ed  Absalom 
mandò  per  lui  ancora  la  seconda 
volta:  ma  egli  non  volle  venire. 

30  Ed  Absalom  disse  a'  suoi  servi- 
tori, Ecco'l  campo  di  Ioab,  ch  i 
presso  del  mio,  dove  egli  ha  del- 
l'orzo: andate,  e mettetevi  ’l  fuo 
co.  Ed  i servitori  d'Absalom  mi- 
sero il  fuoco  in  quel  campo. 

31  E Ioab  si  levò,  e venne  ad  Ab- 
salom in  casa,  e gli  disse.  Perchè 
hanno  i tuoi  servitori  messo'l  fuoco 
nel  mio  campo  ? 

32  Ed  Absalom  disse  a Ioab,  Ec- 
co, io  t'avea  mandato  a dire,  Vlen 

?uà,  ed  io  ti  manderò  al  re,  a dirgli  , 
erchè  sono  io  venuto  di  Ghesur  ? 
meglio  sarebbe  per  me  eh' io  vi /agii 
ancora:  ora  dunque  fa’ eh' io  veg- 
ga la  faccia  del  re  : e se  in  me  v è 
alcuna  iniquità,  facciami  morire. 
33  Ioab  adunque  venne  al  re,  e 
gli  rapportò  la  cosa.  E’I  re  chiamò 
Absalom  : ed  egli  venne  a lui,  e si 
prosternò  in  terra  davanti  a lui 
sopra  la  sua  faccia.  E'I  re  baciò 
Absalom. 

CAP.  XV. 


OR,  dopo  queste  cose,  avvenne 
eh’ Absalom  si  fornì  di  carri, 
e di  cavalli:  c cinquant"  uomini 
correvano  davanti  a lui. 

2 Ed  egli  si  levava  la  mattina,  e 
si  fermava  allato  alla  via  della 
porta  : e se  v’era  alcuno  ch’avesse 
qualche  piato,  per  lo  quale  gli  con- 
venisse venire  al  re  per  giudicio, 
Absalom  lo  chiamava,  e gli  diceva, 
Di  qual  città  sei  tu  ? E colui  gli 
rispondeva,  li  tuo  servitore  è di 
tale  e tale  tribù  d’ Israel. 

3 Ed  Absalom  gli  diceva.  Vedi,  le 
tue  ragioni  son  buone,  e diritte  : 
ma  tu  non  hai  alcuno  che  t’ascolti 
da  parte  del  re. 
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4 Ed  Absalom  diceva,  Oh,  fossi  18  E tutti  i suoi  servitori,  con 

io  pur  costituito  giudice  nel  paese  ; tutti  i Cheretci,  e tutti  i Peleteì, 
aciochè  chiunque  avrebbe  alcun  cambiavano  allato  a lui:  e tutti  i 
piato,  od  affare  di  giudiclo,  venisse  Ghittei,  eh' erano  seiccnt'  uomini, 
a me  ! io  gli  farei  ragione.  venuti  di  Gat  al  suo  seguito,  pas- 

5 E,  se  alcuno  gli  s accostava  per  sa  vano  davanti  al  re. 

prosternarsi  davanti  a lui,  egli  19  E'1  re  disse  ad  Ittai  Ghitteo, 
Stendeva  la  mano,  e lo  prendeva,  Perchè  andresti  ancora  tu  con  noi  ? 
e io  baciava.  ritornatene,  e dimora  col  re  : per. 

6 E così  faceva  Absalom  a tutti  ciochè  tu  sei  forestiere,  e sei  per 

quelli  d’ Israel,  che  venivano  al  re  andartene  presto  al  tuo  luogo, 
per  giudiclo  : e furava  11  cuore  di  20  Pur  ieri  ci  venisti  : e ti  farei 
que'  d' Israel.  io  andar  vagando  qua  e là  con 

7 Or  avvenne  in  capo  di  quaran-  noi  ? ma,  quant’  è a me,  io  vo  dove 
t'annl,  che  Absalom  disse  al  re,  potrò:  ritornatene,  e rimena  i tuoi 
Deli,  lascia  ch’io  vada  in  Hebron,  fratelli:  benignità,  e verità,  di- 
•per  adempiere  un  mio  voto  eli’  io  marino  teco. 

ho  fatto  al  Signore.  21  Ma  Ittai  rispose  al  re,  e disse, 

8 Perciochè,  mentre  io  dimorava  Come  vive  il  Signore,  e come  vive 
in  Ghesur,  in  Siria,  il  tuo  servitore  il  re,  mio  signore,  dovunque  il  re, 
fece  un  voto  : dicendo,  Se  pure  il  mio  signore,  sarà,  cosi  per  morire. 
Signore  mi  riconduce  in  Gerusa-  come  per  vivere,  il  tuo  servitore 
lemme,  io  sacrificherò  al  Signore,  vi  sarà  ancora. 

9 E’1  re  gli  disse,  Va’ in  pace.  E-  22  David  adunque  disse  ad  Ittai, 

fli  adunque  si  levò,  ed  andò  in  Va',  passa  oltre.  Cosi  Ittai  Ghit- 
iebron.  teo  passò  oltre,  con  tutta  la  sua 

10  Or  Absalom  avea  mandate  per  gente,  e tutti  i fanciulli  ch'egli 
tutte  le  tribù  d’ Israel  delle  persone  avea  seco. 

che  dessero  loro  la  posta  : dicendo,  23  E tutto!  popolo  del  paese  pia- 
Quando  voi  udirete  il  suon  della  gneva  con  gran  grida,  mentre  tutta 
tromba,  dite,  Absalom  è fatto  re  quella  gente  passava.  E’1  re  passò 
in  Hebron.  il  torrente  di  Chidron  : e tutta  la 

11  E con  Absalom  andarono  du-  gente  passò, traendo  verso!  diserto, 
gent’ uomini  di  Gerusalemme,  ch’e-  24  Or  ecco,  quivi  era  ancora  Sa- 
rano stati  convitati  : e v'andarono  doc,  con  tutu  i Leviti,  portando 
nella  lor  semplicità,  non  sapendo  l'Arca  del  Patto  di  Dio  : ed  essi  po- 
nulla.  sarono  l'Arca  di  Dio,  mentre  E Ma- 

12  Ed  Absalom,  quando  fu  per  tar  saliva,  fin  che  tutto'l  popolo 
sacrificare  i sacrifici),  mandò  per  ebbe  finito  d'uscir  della  città. 
Ahitofel  Ghilonlta,  consigliere  di  25  Ma  il  re  disse  a Sadoc,  Riporta 
David,  che  venisse  da  Gliilo,  sua  l’Arca  di  Dio  nella  città:  seiotro- 
città  : e la  congiura  divenne  po-  vo  grazia  appo’l  Signore,  egli  mi 
tente,  e'1  popolo  andava  crescendo  ricondurrà,  e me  la  farà  vedere, 
di  numero  appresso  d'Absalom.  insieme  col  suo  abitacolo  : 

' 13  Or  un  messo  venne  a David:  26  Ma,  se  pure  egli  dice  così.  Io 

dicendo,  Il  cuor  degl'  Israeliti  è non  ti  gradisco  : eccomi,  facciami 
dietro  ad  Absalom.  _ egli  come  gli  piacerà. 

14  Allora  David  disse  a tutti  i 27  II  re  disse  ancora  al  Sacerdote 
suol  servitori,  ch'erario  con  lui  in  Sadoc,  Non  sei  tu  il  Vedente  ì ri- 
Gerusalemmc,  Levatevi,  fuggiar  tornatene  in  pace  nella  città,  tu, 
mocene  : perciochè  noi  non  po-  ed  Ebiatar,  insieme  co’  vostri  due 
tremo  scampare  d’ innanzi  ad  Ab-  figliuoli;  Ahimaas,  tuo  figliuolo, 
saloni:  affrettatevi  di  caulinare;  e Iouatan,  figliuolo  d' Ebiatar. 
che  talora  egli  di  subito  non  ci  28  Vedete,  lo  m’andrò  trattenendo 
aggiunga,  e non  trabocchi  la  ruina  nelle  campagne  del  diserto,  fin  che 
addosso  a noi:  e non  percuotala  mi  venga  rapportata  alcuna  no- 
città,  mettendola  a fil  di  spada.  velia  da  parte  vostra. 

16  Ed  i servitori  del  re  gU  dissero,  29  Sadoc  adunque,  ed  Ebiatar, 
Ecco  i tuoi  servitori,  per  fare  in-  riportarono  l’Arca  di  Dio  in  Geru- 
teramente  secondo  ch'ai  re,  mio  salemme,  e dimorarono  quivi, 
signore,  porrà  bene.  30  E David  saliva  per  la  salita 

lo  II  re  adunque  uscì  fuori,  e tut-  degli  Ulivi,  piagnendo,  ed  avendo 
ta  la  sua  casa  lo  seguitò.  E’ire  il  capo  coperto,  e cambiava  scalzo, 
lascio  dieci  donne  concubine  a E tutta  la  gente  ch'egli  avea  seco 
guardia  della  casa.  avea  il  capo  coperto,  e saliva  pia- 

17  E quando!  re  fu  uscito,  con  gnendo. 

tutto  1 popolo  che  lo  seguitava,  si  31  E David  dichiarò,  e disso,  A- 
fermarono  in  una  casa  remota.  liitofel  è fra  quelli  che  si  son  con-. 
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giurati  con  Absalom.  Poi  disse. 
Signore,  rendi,  ti  prego,  pazzo  il 
consiglio  d'Ahitofel. 

32  Or  avvenne  che,  come  David 
fu  giunto  alla  cima  del  monte,  do- 
ve egli  voleva  adorare  Iddio  ; ecco, 
Husai  Archita  gli  venne  incontro, 
avendo  la  vesta  stracciata,  c della 
terra  in  su  la  testa. 

33  E David  gli  disse.  Se  tu  passi 
oltre  meco,  tu  mi  sarai  di  gravezza  : 

34  Ma,  se  tu  te  ne  ritorni  nella 
città,  e dici  ad  Absalom,  Io  sarò 
tuo  servitore,  o re:  ab  antico  io 
tono  stato  servitore  di  tuo  padre, 
ed  ora  sarò  il  tuo  : tu  mi  rompe- 
rai'1  consiglio  d'Ahitofel. 

35  E non  avrai  tu  quivi  teco  i 
Sacerdoti  Sadoc,  ed  Ebiatar,  a' 
quali  farai  assapere  tutto  quello 
che  tu  intenderai  dalla  casa  del  re  1 

36  Ecco,  là  son  con  loro  l due  lor 
figliuoli,  Ahimaas,  figliuolo  di  Sa- 
doc, e lonatan,  figliuolo  d’ Ebiatar  : 
per  essi  mandatemi  a dire  tutto 
quello  ch'avrete  udito. 

37  Così  Husai,  famigliare  amico 
di  David,  venne  nella  città,  allora 
appunto  ch'Abealom  entrava  in 
Gerusalemme. 

CAP.  XVI. 

OR,  quando  David  fu  passato 
nn  poco  di  là  dalla  cima  del 
monte,  ecco,  Siba,  servitore  di 
Mefiboset,  gli  venne  incontro,  con 
un  paio  d' asini  carichi,  sopra  1 
quali  erano  dugento  pani,  e cento 
mazzuoli  d’uve  secche,  e cento  di 
frutti  dalla  state,  ed  un  larii  di 
vino. 

2  E’1  re  disse  a Siha,  Che  vuoi  far 
di  co  teste  cose  ì E Siba  disse,  Gli 
asini  *on  per  la  famiglia  del  re,  per 
cavalcargli  : e'1  pane,  ed  i frutti 
dalla  state,  son  per  li  fanti,  perchè 
mangino  : e’1  vino  è per  quelli  che 
saranno  stanchi  nel  diserto,  perchè 
beano. 

3  E’1  re  disse,  E dove  i il  figliuolo 
del  tuo  signore  ? E Siba  disse  al  re, 
Ecco,  egli  è dimorato  in  Gerusa- 
lemme : perciochè  egli  ha  detto, 
Oggi  la  casa  d’ Israel  mi  restituirà 
il  reame  di  mio  padre. 

4  E’1  re  disse  a Siba,  Ecco,  tutto 
quello  eh'  era  di  Mefiboset  è tuo. 
E Siba  disse,  Io  mi  t’ inchino,  o re, 
mìo  signore:  trovi  io  pur  grazia 
appo  te. 

5  Or,  essendo  il  re  David  giunto  a 
Bahurim,  ecco,  un  uomo  della  fa- 
miglia di  Saul,  il  cui  nome  era  Si- 
mi, figliuolo  di  Ghera,  usci  di  là, 
ed  andava  maledicendo  David. 

6  E tirava  delle  pietre  contr'al  re 
David,  e contr’a  tutti  i suoi  servi- 
tori: benché  egli  avesse  a destra 
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ed  a sinistra  tutta  la  gente,  e tutti 
gli  uomini  di  valore. 

7 E Simi  diceva  cosi,  maledicen- 
dolo, Esci,  esci  pur  fuori,  uomo 
di  sangue,  ed  uomo  scellerato  : 

8 II  Signore  t'ha  fatto  ritornare 
addosso  tutto’l  sangue  della  casa  di 
Saul,  in  luogo  dei  quale  tu  hai  re- 
gnato : e’1  Signore  ha  dato  il  regno 
in  mano  ad  Absalom,  tuo  figliuo- 
lo : ed  eccoti  nel  tuo  male  : per- 
ciochè tu  sei  un'  uomo  di  sangue. 

9 Ed  Abisai,  figliuolo  di  Seruìa, 
disse  al  re,  Perchè  maladice  questo 
can  morto  il  re,  mio  signore  r deh, 
lascia  eh'  io  vada,  e gii  tolga  il 
capo. 

10  Ma  il  re  rispose,  Che  ho  io  da 
far  con  voi,  figliuoli  di  Seruia  ? 
Maladica  pure  : e,  se'l  Signore  gli 
ha  detto,  Maladicl  David  ; chi  di- 
rà, Perchè  hai  tu  latto  cosi  ? 

11  David  oltr'a  ciò  disse  ad  Abisai, 
ed  a tutti  i suoi  servitori,  Ecco,  il 
mio  figliuolo,  ch’è  uscito  delle  mie 
interiora,  cerca  di  formi  la  vita  ; 
quanto  più  ora  lo  può  fare  un  Ben- 
iaminita  ? lasciatelo,  ch'egli  male- 
dica pure:  perciochè  il  Signore 
glielo  ha  detto. 

12  Forse  il  Signore  riguarderà  al- 
la mia  afflizione,  e mi  renderà  del 
bene,  in  luogo  della  maladizione, 
della  quale  costui  oggi  mi  mala- 
dice. 

13  David  adunque,  con  la  sua 
gente,  cambiava  per  la  via,  e Simi 
andava  allato  al  monte,  dirimpetto 
a luì,  maladicendo  del  continuo,  e 
tirandogli  pietre,  e levando  la 
polvere. 

14  Or  il  re,  e tutta  la  gente  ch’era 
con  lui,  giunsero  là  tutti  stanchi  : 
e quivi  presero  lena. 

15  Ed  Absalom,  con  tutto'l  popo- 
lo, i principali  d' Israel,  entrò  in 
Gerusalemme  : ed  Ahitofel  con  lui. 

16  E,  quando  Musai  Archita,  fa- 
migliare amico  di  David,  fu  venu- 
to ad  Absalom,  gli  disse,  Viva  il 
re,  viva  il  re. 

17  Ed  Absalom  disse  ad  Husai, 
E questa  la  tua  benignità  inverso'! 
tuo  famigliare  amico  ? perchè  non 
sei  andato  con  lui? 

18  Ed  Husai  disse  ad  Absalom, 
No  : anzi  io  sarò  di  colui,  il  quale 
il  Signore,  e questo  popolo,  e tutti 
i principali  d' Israel,  hanno  eletto  : 
e dimorerò  con  lui. 

19  E secondamente,  a cui  servirò 
io  ? non  servirò  io  al  figliuolo  d’es- 
so? come  io  sono  stato  al  servigio 
di  tuo  padre,  cosi  anche  sarò  ài 
tuo. 

20  Allora  Absalom  disse  ad  Ahi- 
tofel, Consigliate  ciò  ch'abbiamo  a 
fare. 


2 SAMUEL, 

21  Ed  Ahitofel  disse  ad  Absnlom, 
Entra  dalle  concubine  di  tuo  pa- 
dre, le  quali  egli  ha  lasciate  a guar- 
dia della  casa  : aclochè  tutto  Israel 
intenda  che  tu  ti  sei  renduto  abbo- 
minevole  a tuo  padre  : e così  le 
mani  di  tutti  coloro  che  sono  teco 
saranno  rinforzate. 

22  E fu  teso  ad  Absalom  u»  padi- 
glione in  sul  tetto  : ed  Alisalom 
entrò  dalle  concubine  di  suo  padre, 
davanti  agli  ocelli  di  tutto  Israel. 

23  Ed  in  que’  giorni  ’l  consiglio 
ch’Ahitofel  dava  era  stimato  come 
se  si  fosse  domandato  l'oracolo  di 
Dio  : di  tanta  stima  era  ogni  con- 
siglio d'Ahitnfel,  così  appresso  Da- 
vid, come  appresso  Absalom. 

CAP.  XVII. 

POI  Ahitofel  "disse  ad  Absalom, 
Deli,  lascia  eh'  io  scelga  dodi- 
cimila uomini  : ed  io  mi  leverò,  e 
perseguirò  David  questa  notte  : 

2  E lo  sopmggiugnerò,  mentre 
li  è stanco,  ed  ha  le  mani  fiacche  : 
io  gli  darò  lo  spavento,  e tutta 
la  gente  chV  con  lui  se  ne  fuggirà  : 
ed  io  percuoterò  il  re  solo  : 

3  E ridurrò  tutto’l  popolo  a te: 
l'uomo  che  tu  cerchi  vale  quanto! 
rivoltar  di  tutti  : tutto’l  rimanente 
del  popolo  non  farà  più  guerra. 

4  E questo  parere  piacque  ad  Ab- 
salom, ed  a tutti  gli  Anziani  d'  I- 
srael. 

5  Ma  pur  Absalom  disse.  Deh, 
chiama  ancora  Husal  Archita,  ed 
intendiamo  ciò  ch'egli  ancora  avrà 
in  bocca. 

ti  Musai  adunque  venne  ad  Absa- 
lom : ed  Absalom  gli  disse,  Ahitofel 
ha  parlato  in  questa  sentenza  : fa- 
remo noi  ciò  ch'egli  ha  detto,  o no  ? 
parla  tu. 

7 Ed  Husal  disse  ad  Absalom,  Il 
consiglio  ch’Aliltofel  badato  questa 
volta  non  é buono. 

■ 8 Poi  disse.  Tu  conosci  tuo  pa- 
dre, e gli  uomini  ch'egli  ha  seco, 
che  sono  uomini  di  valore,  e c'  han- 
no gli  animi  innaspriti  come  una 
orsa  ch'abbia  perduti  i suol  orsac- 
chi  in  su  la  campagna  : oltr’a  ciò 
tuo  padre  i uomo  di  guerra,  e non 
tatara  la  notte  col  popolo. 

9 Ecco,  egli  è ora  nascoso  in  una 
di  quelle  grotte,  od  in  uno  di  que’ 
luoghi  : ea  avverrà  Che,  se  alcuni 
di  coloro  caggiono  al  primo  in- 
contro, chiunque  V udirà  dirà,  La 
gente  che  seguitava  Absalom  è 
stata  sconfitta. 

10  Laonde  eziandio  i più  valorosi, 
c hanno  il  cuore  simile  ad  un  cuor 
di  leone,  del  tutto  s'avviliranno  : 
perciocliè  tutto  Israel  sa  che  tuo 
padre  é uomo  prode,  e che  quelli 

Q/VÌ  * 
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che  son  con  lui  son  valorosi. 

11  Ma  io  consiglio  che  del  tatto 
s’aduni  appresso  di  te  tutto  Israel, 
da  Dan  fino  in  Beer-seba,  in  gran 
numero,  come  la  rena  chV  in  sul 
lito  del  mare:  e che  tu  vada  in 
persona  alla  battaglia. 

12  Ed  allora  noi  andremo  contr'a 
lui  in  qualunque  luogo  egli  si  tro- 
verà, e cl  accamperemo  Intorno  a 
lui,  a guisa  die  cade  la  rugiada  in 
su  la  terra  : e non  pure  uno  di  tutti 
gli  uomini  che  son  con  lui  gli  re- 
sterà. 

13  E se  pure  egli  si  riduce  in  al- 
cuna città,  tutto  Israel  vi  porterà 
delle  funi,  e noi  la  strascineremo 
fino  al  torrente,  fin  che  non  vi  al 
trovi  pure  una  petruzza. 

14  Ed  Absalom,  e tutti  i princi- 
pali d'Israel,  dissero.  Il  consiglio 
d'Husai  Archita  i migliore  che! 
consiglio  d'Ahitofel.  Or  il  Signore 
avea  cosi  ordinato,  per  rompere  il 
consiglio  d'Ahitofel,  ch’era  miglio- 
re : aciochè  il  Signore  facesse  ve- 
nire il  male  sopra  Absalom. 

15  Allora  Husal  disse  a Sadoc,  ed 
ad  Ebiatar,  Sacerdoti,  Ahitofel  ha 
dato  tale  e tal  consiglio  ad  Absa- 
lom, ed  agli  Anziani  d'Israel  : ed  io 
l’ ho  dato  tale  e tale. 

18  Ora  dunque,  mandate  presta- 
mente  a farlo  intendere  a David, 
ed  a dirgli,  Non  tatar  questa  notte 
nelle  campagne  del  diserto  : ed 
anche  del  tutto  passa  il  Giordano: 
che  talora  il  re  non  sia  sopraffatto, 
con  tutta  la  gente  chV  con  lui. 

17  Or  Ionatan,  ed  Ahimaas,  se  ne 
stavano  presso  alla  fonte  di  Ro- 
ghel  : e,  perciochè  non  potevano 
mostrarsi,  né  entrar  nella  città, 
una  servente  andò,  e rapportò  lo- 
ro la  cosa:  ed  essi  andarono,  e la 
fecero  assapere  al  re  David. 

18  Ed  un  garzone  gli  vide,  e lo 
rapportò  ad  Absalom.  Ma  amen 
due  caminarono  prestamente,  e 
vennero  in  Bahunm,  in  casa,  d’u- 
n'  uomo  eh’  avea  un  pozzo  nel  suo 
cortile,  e vi  si  calarono  dentro. 

19  E la  donna  di  casa  preso  una 
coverta,  e la  distese  sopra  la  1 rocca 
del  pozzo,  e vi  sparse  su  del  grano 
infranto:  e niuno  seppe  il  fatto.' 

20  Ed  i servitori  dAbsalom  ven- 
nero a quella  donna  in  casa,  e le 
dissero.  Dove  t Ahimaas,  e Iona- 
tan ? Ed  ella  disse  loro.  Hanno 
passato  il  guado  dell'  acqua.  Ed 
essi  gli  cercarono  : ma,  non  tro- 
vandogli, se  ne  ritornarono  in  Ge- 
rusalemme. 

21  E,  dopo  che  se  ne  furono  an- 
dati, quelli  salirono  fuor  del  pozzo, 
ed  andarono,  e rapportarono  la 
cosa  a David  : e gli  dissero.  Leva- 
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tevl,  e passate  prestamente  l'ac-  popolo  usciva,  a centinaia,  ed  a 
qua:  perciochè  Ahitofel  ha  dato  migliaia. 

tal  consiglio  contr’a  voi.  5 fe'l  re  comandò,  e disse  a Ioab, 

22  David  adunque  si  levò,  con  ed  ad  Abisai,  ed  ad  Ittai,  Trattate- 

tutta  la  gente  ch’era  con  lui,  e mi  dolcemente  il  giovane  Absalom. 
passò  il  Giordano  : avanti  lo  Bchia-  E tutto’l  popolo  udì,  quando'l  re 
rir  del  dì,  tutti,  fino  ad  uno,  avea-  diede  questo  comandamento  a tutti 
no  passato  il  Giordano.  i Capitani  intorno  ad  Absalom. 

23  Or  Ahitofel,  veduto  che  non  6 II  popolo  adunque  uscì  fuori  in 
s'era  fette  ciò  ch'egli  avea  consi-  campagna  incontr'ad  Israel:  e la 
gliato,  sellò  il  suo  asino,  e si  levò,  battaglia  si  diede  nella  selva  d'E- 
ed  andò  a casa  sua  nella  sua  città,  fraim  ; 

e diede  ordine  alla  sua  casa:  e poi  7 E quivi  fu  sconfìtto  il  popolo 
si  strangolò,  e morì,  e fu  seppel-  d'Israei  dalla  gente  di  David  : ed  in 
Ilio  nella  sepoltura  di  suo  padre.  quel  dì  la  sconfitta  fu  grande  in 

24  E David  venne  in  Mahanaim.  quel  luogo,  cioè,  di  ventimila  uo- 
Poi  Absalom  passò  il  Giordano,  in-  mini. 

sleme  con  tutta  la  gente  d'Israei.  0 E la  battaglia  si  sparso  quivi  per 

25  Ed  Absalom  costituì  Amasa  tutto’l  paese  : e la  selva  consumò 
sopra  l’esercito,  in  luogo  di  Ioab.  in  quel  giorno  del  popolo  assai  più 
Or  Amasa  era  figliuolo  d’un'  uomo  che  la  spada  non  ne  avea  consu- 
Israelita,  chiamato  Itra,  il  quale  mato. 

era  entrato  da  Abigal,  figliuola  di  9 Ed  Absalom  s'incontrò  nella 
Nahas,  sorella  di  Seruia,  madre  gente  di  David.  Or  egli  cavalcava 
di  Ioab.  un  mulo,  e'1  mulo  entrò  sotto! 

26  Ed  Israel,  con  Absalom,  s’ac-  folto  d’una  gran  quercia,  e’1  capo 

campò  nel  paese  di  Galaad.  d'Absalom  s’appese  alla  quercia,  ed 

27  Or,  quando  David  fu  giunto  in  egli  restò  sospeso  fra  cielo  c terra  : 
Maliunaun,  Sobi,  figliuolo  di  Na-  el  mulo,  eli  cgli  avea  sotto  di  sè, 
has,  da  Rabba  de*  figliuoli  d'Am-  passò  oltre. 

mon,  e Machir,  figliuolo  d'Am-  10  Ed  un’  uomo  lo  vide,  e lo  rap- 
inici, da  Lo-debar,  e Barzillai  Ga-  portò  a Ioab  : e disse.  Ecco,  io  ho 
laadita,  da  Roghelim,  veduto  Absalom  appeso  ad  una 

28  Portarono  a David,  ed  alla  quercia. 

gente  ch'era  con  lui,  letti,  e bacini,  11  E Ioab  disse  a colui  che  gli  rap- 

e vasellame  di  terra  : e da  mangia-  portava  questo.  Ecco,  poiché  tu 
re,  frumento,  ed  orzo,  e ferina,  e l'hai  veduto,  perchè  non  l' hai  per- 
grano  arrostito,  e feve,  e lenti,  ed  cosso,  e messo  per  terra  in  quel 
anche  dell’  arrostite  : luogo  stesso  ? ed  a me  sarebbe  stato 

29  E mele,  e butiro,  e pecore,  e il  darti  dieci  sicli  d'argento,  ed  una 
caci  di  vacca:  perciochè  dissero,  cintura. 

Questagentehapalitofame,estan-  12  Ma  quell'  uomo  disse  a Ioab, 
chezza,  e sete,  nel  diserto.  Quantunque  io  avessi  nelle  palme 

delle  inani  mille  sicli  d'argento  con- 
CAP.  XVIII.  tanti,  non  però  metterei  la  mano 

OR  David  fece  la  rassegna  della  addosso  al  figliuolo  del  re  : perciò 
gente  ch'era  con  lui,  e costituì  chè  il  re  badato  comandamento, 
sopra  loro  de'  Capitani  di  migliaia,  udenti  noi,  a te,  ed  ad  Abisai,  ed  ad 
e de'  Capitani  di  centinaia.  Ittai  : dicendo,  Guardate  ch'alcun 

2  E David  mandò  il  popolo,  il  ter-  di  voi  non  metta  la  mano  sopra! 
zo  sotto  la  condotta  di  Ioab,  l'altro  giovane  Absalom. 
terzo  sotto  la  condotta  d' Abisai,  fi-  13  E se  io  avessi  fatta  questa  frau- 

gliuolo  di  Seruia,  fratello  di  Ioab,  de  contr'alla  mia  vita,  poiché  cosa 
e l'altro  terzo,  sotto  la  condotta  niuna  è occulta  al  re,  tu  te  ne  sta- 
d'Ittal  Ghitteo.  Poi  il  re  disse  al  resti  lontan  da  me. 
popolo,  Anch'  io  del  tutto  uscirò  14  E Ioab  rispose.  Io  non  me  ne 
con  voi.  starò  così  a bada  in  presenza  tua. 

3  Mal  popolo  rispose,  Tu  non  u-  E prese  tre  dardi  in  mano,  egli  fic- 
sclrai  : perciochè!  se  pur  noi  f uggia-  cò  nel  petto  d'Absalom,  ch’era  an- 
mo,  essi  non  ne  terran  conto  : ed  cora  vivo  in  mezzo  della  quercia, 
avvegnaché  morisse  la  metà  di  noi,  15  Poi  dieci  fanti,  scudieri  di  Ioab, 
che  siamo  pure  ora  intorno  a die-  circondarono  Absalom,  e lo  per- 
chnila,  non  ne  terrebbero  conto  : cossero,  e l’ ammazzarono, 
ora  dunque  meglio  è,  che  tu  ci  dia  16  Allora  Ioab  sonò  con  la  troni, 
soccorso  dalla  città.  ba,  e’1  popolo  se  ne  ritornò  dalla 

4  E’1  re  disse  loro.  Io  farò  dò  che  caccia  d Israel  : perciochè  Ioab  rat- 
vi  pare  bene.  Così  ’l  re  si  fermò  tenne  il  popolo, 
allato  alla  porta,  mentre  tutto!  17  Poi  presero  Absalom,  e lo  git- 
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tarononella  selva,  dentro  una  gran  j ch'aveano  levate  le  mani  loro  con- 
fessa : ed  alzarono  sopra  quella  un  tr'al  re,  mio  signore 


grandissimo  mucchio  di  pietre  : e 
tutto  Israel  fuggi,  ciascuno  alle 
sue  stanze. 

18  Or  Absalom,  mentre  era  in 


29  E’1  re  disse.  Il  giovane  Absa- 
lom è egli  sano  e salvo  ? Ed  Alii- 
maas  disse,  Io  vidi  una  gran  calca, 
quando  Ioab  mandò  il  fante  del  re. 


vita,  avea  preso  il  pilìere  ch'd  nel-  e me,  tuo  servitore  : ma  io  non  ho 
la  Valle  del  re,  e se  l' avea  rizzato  : saputo  che  cosa  ni  fosse. 


perciochè  diceva.  Io  non  ho  fi- 

Sliuoli,  per  conservar  la  memoria 
el  mio  nome:  e chiamò  quel  pi- 
liere  del  suo  nome.  Laonde  infìno 


a questo  giorno  è stato  chiamato, 
Il  piliere  d'Absalom. 

19  Ed  Ahimaas,  figliuolo diSadoc, 
disse,  Deh,  ch'io  corra,  e porti  al 
re  queste  buone  novelle,  che’  1 Si- 
gnore gli  ha  fatto  ragione,  liberan- 
dolo dalla  mano  de’  suoi  nemici. 

20  Ma  Ioab  gli  disse.  Tu  non  sa- 
resti oggi  portator  di  buone  no- 


saputo che  cosa  si  fosse, 

30  E'1  re  gli  disse.  Va’  da  canto,  e 
fermati  Ih.  Egli  adunque  andò  da 
canto,  e si  fermò. 

31  Ed  ecco,  l’ Etìopo  giunse,  e 
disse.  Il  re,  mio  signore,  riceva  que- 
ste buone  novelle,  che’  1 Signore 
t’ha  oggi  fatto  ragione,  liberandoti 
delle  mani  di  tutti  coloroche  s’era- 
no  levati  contr’a  te. 

32  El  re  disse  all’  Etìopo,  Il  gio- 
vane Absalom  è egli  sano  e salvo  ? 
E i’  Etìopo  rispose,  Sieno  i nemici 
del  re,  mio  signore,  e tutti  quelli 


velie:  un’altro  giorno  porterai  le  diesi  levano  contr’ a te  per  male, 

novelle  : ma  oggi  tu  non  portene-  come  il  giovane. 

sti  buone  novelle  : perciochè  il  fi-  33  Allora  il  re  si  conturbò,  e san 


novelle:  ma  oggi  tu  non  portere- 
sti buone  novelle  : perciochè  il  fi- 
gliuolo del  re  è morto. 

21  E Ioab  disse  ad  un’  Etiopo.Va’ 
rapporta  al  re  ciò  che  tu  hai  vedu- 
to. E r Etìopo  s'inchinò  a Ioab,  e 
poi  si  mise  a correre. 

22  Ed  Ahimaas,  figliuolo  diSadoc, 
disse  dì  nuovo  a Ioab,  Che  die  sia, 
lascia,  ti  prego,  ch’ancora  io  corra 
dietro  all’  Etìopo.  E Ioab  gli  disse, 
Perchè  vuoi  cosi  correre,  figliuol 
mio,  poiché  non  ti  si  presenta  al- 
cuna buona  novella  a portare  f 

23  Ed  egli  disse,  Che  che.  sia  io 
correrò.  'E  Ioab  gli  disse.  Corri. 
Ahimaas  adunque  si  mise  a correre 
per  la  vìa  della  pianura,  ed  avanzò 
l' Etiopo. 

24  Or  David  sedeva  fra  le  due 
porte  : e la  guardia  di'  era  alla  ve- 
letta sali  in  sul  tetto  della  porta,  in 
sul  muro,  ed  alzò  gli  occhi,  e ri- 
guardò: ed  ecco  un  uomo  che  cor- 
reva tutto  solo. 

26  E la  guardia  gridò,  e lo  fece  as- 
eapere  al  re.  E’1  re  disse,  Se  egli 


33  Allora  il  re  si  conturbò,  e sali 
nella  sala  della  porta,  e pianse  : e, 
mentre  andava,  diceva  cosi,  Fi- 

fliuol  mio  Absalom  : figliuol  mio, 
gliuol  mio  Absalom  ! oh,  fossi  io 
pur  morto  in  luogo  tuo,  figliuol 
mio  Absalom,  figliuol  mio  ! 

CAP.  XIX. 

17  FU  rapportato  a Ioab,  Ecco, 
s il  re  piagne,  e fa  cordoglio 
d’Absalom. 

2 E la  vittoria  tornò  in  quel  di  a 
tutto’ 1 popolo  in  duolo  : perciochè 
il  popolo  udì  dire  in  quel  di.  Il  re  è 
addolorato  del  suo  figliuolo. 

3 E’1  popolo  in  quel  dì  entrò  fur- 
tivamente nella  città,  come  furti- 
vamente entrerebbe  gente  che  si 
vergognasse  per  esser  fuggita  nella 

4 E? re  6i  coprì  la  faccia,  e grida- 
va con  gran  voce,  Figliuol  mio 
Absalom,  figliuol  mio  Absalom, 
figliuol  mio  1 


sapere  al  re.  E’  1 re  disse,  Se  egli  5 Ma  Ioab  entrò  dal  re  in  casa,  e 
è solo,  egli  porta  novelle.  E colui  disse.  Tu  hai  oggi  svergognato  il 
8QSnu^:'^ del comjnuo  accostando.  volto  a tutta  la  tua  gente,  c'ha 
"°',  a guardia  vide  un  altro  oggi  salvata  la  vita  a te,  ed  a'  tuoi 

«ne.tt»  figliuole,  ed 


uomo  che  correva  : e gridò  al  por- 
tinaio, e disse,  Ecco  un’ offro  uomo 
clie  corre  tutto  solo.  El  re  disse. 
Anche  costui  porta  novelle. 


alle  tue  mogli,  ed  alle  tue  concu- 
bine: 

6 Amando  quelli  che  Codiano,  ed 


*>““  b“°“  &-  MÌS. 

a"“a 

"e  ?tlJ*  dopo  essersi  in-  7 Or  dunque  levati,  esci  fuori  e 

s*  ir  iS-Sis  essi ssssttssKS’ 
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notte  : e ciò  ti  sarà  un  male  peg- 
giore ch’ogni  altro  male,  che  ti  sia 
avvenuto  dalla  tua  giovanezza  in- 
fino ad  ora. 

8 Allora  il  re  si  levò,  e si  pose  a 
sedere  nella  porta.  E fu  rappor- 
tato, e detto  a tutto’l  popolo.  Ecco, 
il  re  siede  nella  porta.  E tutto’l 
popolo  venne  davanti  al  re.  Or, 
essendosene  gl'israeliti  fuggiti  cia- 
scuno alle  sue  stanze  : 

9 Tutto’l  popolo  contendeva  fra 
sè  stesso  in  tutte  le  tribù  d’ Israel  : 
dicendo,  Il  re  ci  ha  riscossi  dalle 
mani  de’  nostri  nemici  : egli  ancora 
ci  lia  salvati  dalle  mani  de'  Filistei  : 
ed  ora  egli  è fuggito  dal  paese  per 
cagion  d'Absalom. 

10  Ed  Absalom,  il  miai  noi  avea- 
mo  unto  sopra  noi,  e morto  nella 
battaglia.  Ora  dunque,  perchè  non 
dite  voi  nulla  di  far  ritornare  il  re  t 

1 1 E’1  re  David  mandò  a dire  a’ 

Sacerdoti  Sadoc,  ed  Ebiatar,  Par- 
late agli  Anziani  di  Giuda  : dicen- 
do, Perchè  sareste  voi  gli  ultimi  a 
ricondurre  il  re  in  casa  sua  ì (or  1 
ragionamenti  di  tutto  Israel  erano 
pervenuti  al  re  in  casa  sua.) 

12  Voi  siete  miei  fratelli,  mie  os- 


sa, e mia  carne:  perchè  dunque 
sareste  gli  ultimi  a ricondurre  il  re  ? 

13  Dite  ancora  ad  Amasa,  Non 
sei  tu  mie  06sa,  e mia  carne  ? Cosi 
mi  faccia  Iddio,  e cosi  aggiunga, 
se  tu  non  sei  Capo  dell’  esercito  da- 
vanti a me  in  perpetuo,  in  luogo 
di  Ioab. 

14  Cosi  egli  piegò  il  cuore  di  tutti 

gli  uomini  di  Giuda,  come  d’un’  uo- 
mo solo  : laonde  essi  mandarono  a 
dire  al  re,  Ritornatene  con  tutta 
la  tua  gente.  . . . . 

15  E‘l  re  se  ne  ritornò,  ed  arrivò 

al  Giordano.  Or  atte'  di  Giuda  orar 
no  venuti  in  Ghilgal,  per  andare 
incontro  al  re,  per  fargli  passare  il 
Giordano.  _ 

16  ESimi,  figliuolo  di  Ghera,  Ben- 
iaminita,  ch'ero  da  Bahurìm,  s’af- 
frettò, e scese  con  que’  di  Giuda 
incontrai  re  David  : 

17  Avendo  seco  mille  uomini  di 
Beniamin  : e Siba,  famiglio  della 
casa  di  Saul,  con  quindici  suoi  fi- 
gliuoli, e venti  suoi  servitori  : e 
passarono  il  Giordano  davanti  al 

rf(l  Poi  la  barca  passò,  per  traget- 
tar la  famiglia  del  re,  e per  far  ciò 
Ghe  piacerebbe  al  re.  E,  come  il  re 
era  per  passare  il  Giordano,  Simì, 
figliuolo  di  Ghera,  gli  si  gittò  a’ 

P19  È disse  al  re,  Il  mio  signore 
non  m’imputi  a colpa,  e non  ri- 
durti a memoria  il  misfatto  che'l 
tuo  servitore  commise  al  giorno 
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che’l  re,  mio  signore,  usci  fuor 
di  Gerusalemme,  per  recarselo  a 
cuore: 

20  Perciochè  il  tuo  servitore  co- 
nosce eh’  io  ho  peccato  : ed  ecco, 
oggi  son  venuto  il  primo,  avanti 
ogni  altro  della  casa  di  Iosef,  per 
iscendere  incontrai  re,  mio  si- 
cri  ore. 

21  Ma  Abisal,  figliuolo  di  Seruia» 
si  mosse  a dire.  Non  si  farebbe  egli 
morire  Simi,  perciò  ch’egli  ha  ma- 
! adetto  l'Unto  del  Signore  ? 

22  E David  disse,  C’ho  io  da  far 
con  voi,  figliuoli  di  Seruia,  ch’oggi 
mi  siate  in  luogo  diSatana?  Farei), 
besi  oggi  morire  alcuno  in  Israel  ? 
perciochè,  non  conosco  io  ch'oggi 
sono  re  sopra  Israel  ì ’ 

23  Eì  re  disse  a Simi,  Tu  non 
morrai.  E’1  re  gliel  giurò. 

24  Poi  scese  ancora  incontr  al  re 
Mefiboset,  figliuolo  di  Saul,  il  qua- 
le non  s’avea  acconci  i piedi,  nè  la 
barba,  nè  lavati  i vestimenti,  dal 
di  cbe’l  re  se  n’era  andato,  fino  al 
giorno  ch’egli  tornò  in  pace, 

25  E,  quando  egli  venne  in  Geru- 

salemme incontr’ al  re,  il  re  gli 
disse.  Perchè  non  venisti  meco, 
Mefiboset  ? . ’ 

26  Ed  egli  disse,  O re,  mio  signo- 
re, il  mio  servitore  m’ ingannò  : 
perciochè  il  tuo  servitore  avea  deti 
to.  Io  mi  farò  sellar  l'asino,  e mon- 
terò su,  ed  andrò  col  re:  concio- 
siacosachèì  tuo  servitore  sia  zoppo. 

27  Ed  egli  ha  calunniato  il  tuo 
servitore  appo’l  re,  mio  signore  : 
ma  pure  il  re,  mio  signore,  e come 
un"  Angelo  di  Dio  : fa’  dunque  ciò 
che  ti  piacerà. 

28  Conciosiacosachè  tutta  la  casa 
di  mio  padre  non  sia  se  non  d’uomi- 
ni c’  hanno  meritata  la  morte  ap- 
po’l  re,  mio  signore  : e pur  tu  ave- 
vi posto  il  tuo  servitore  fra  quelli 
che  mangiano  alla  tua  tavola.  E 
qual  diritto  ho  io  ancora,  e c'  ho  io 
da  gridar  più  al  re  ? 

29  E’1  re  gli  disse.  Perchè  conte- 
resti più  le  tue  ragioni  ? lo  ho  det- 
to, Tu,  e Siba,  partite  le  posses- 
sioni. 

30  E Mefiboset  disse  al  re,  Anzi 

prenda  egli  pure  il  tutto,  poiché  1 
re,  mio  signore,  è venuto  In  pace 
in  casa  sua.  „ , ■ 

31  Or  Barzillal  Galaadita  era  di- 
sceso da  Roghelim,  e passò  il  Gior- 
dano col  re,  per  accompagnarlo  fin 
di  là  dal  Giordano. 

32  E Barzillai  era  molto  vecchio, 
d’età  d ottanti  anni  : ed  egli  avea 
nudrito  il  re,  mentre  era  dimorato 
in  Mahanaim:  perciochè  egli  era 
uomo  di  grandissime  faculta. 

33  E’1  re  disse  a Barzillai,  Tu, 
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vientenc  meco,  ed  io  ti  nudrirò  ap- 
presso di  me  in  Gerusalemme. 

34  Ma  Barattai  disse  al  re,  Di 
che  età  sono  io,  per  salir  col  re  in 
Gerusalemme  ? 

35  Io  «mo  ornai  d'età  d’ottant'  an- 
ni : potrei  io  discemere  fra!  buo- 
no, e'i  cattivo?  potrebbe  il  tuo 
servitore  gustar  ciò  che  mange- 
rebbe,  o berrebbe  ? potrei  io  ancora 
udir  la  voce  de'  cantatori,  e dette 
cantatrici  ? e perchè  sarebbe  il  tuo 
servitore  piò  in  gravezza  al  re, 
mio  signore  ? 

30  II  tuo  servitore  passerà  un  po- 
co di  là  dal  Giordano  col  re  : e per- 
chè mi  farebbe  il  re  una  cotal  ri- 
compensa ? 

37  Deh,  lascia  che’l  tuo  servitore 
se  ne  ritorni,  e eh'  io  muoia  nella 
mia  città,  presso  atta  sepoltura  di 
mio  padre,  e di  mia  madre:  ma 
ecco  Chimham,  tuo  servitore  : pas- 
si egli  col  re,  mio  signore,  e ragli 
ciò  che  ti  piacerà. 

3tt  E’I  re  disse.  Vengasene  Chim- 
ham meco,  ed  io  gli  arò  ciò  che  ti 
piacerà  : ed  a te  ancora  farò  tutto 
dò  che  tu  chiederai  da  me. 

39  E quando  tutto'l  popolo  ebbe 
passato  il  Giordano,  e che'l  re  an- 
cora fu  passato,  il  re  baciò  Barzil- 
lai,  e lo  benedisse.  Ed  egli  se  ne 
ritornò  al  suo  luogo. 

40  E’I  re  passò  in  Ghilgal,  e Chim- 
ham passò  con  lui.  E tutto’l  po- 
polo di  Giuda,  ed  anche  parte  del 
popolo  d' Israel,  ricondussero  il  re. 

41  Or  ecco,  tutti  gli  altri  Israeliti 
vennero  al  re,  e gli  dissero,  Perchè 
t’ hanno  l nostri  fratelli,  gli  uomi- 
ni di  Giuda,  furtivamente  menato 
via,  ed  hanno  fatto  passare  il  Gior- 
dano al  re,  ed  alla  sua  famiglia,  ed 
a tutta  la  sua  gente  con  lui? 

42  E tutti  gli  uomini  di  Giuda  ri- 

3 'oserò  agli  uomini  d' Israel,  Per- 
ochè  il  re  è nostro  prossimo  : e 
perchè  v'adirate  voi  per  questo? 
abbiamo  noi  mangiato  cosa  alcuna 
del  re  ? overo,  ci  ha  egli  fatto  al- 
cun dono  ? 

43  E gli  uomini  d'Israel  risposero 
agli  uomini  di  Giuda:  e dissero, 
P>oi  abbiamo  dieci  parti  nel  re,  ed 
anche  inverso  David  noi  siamo  da 
piu  di  voi  : perchè  dunque  ci  avete 
voi  sprezzati?  E non  abbiamo  noi 
i primieri  parlato  fra  noi  di  fer  ri- 
tornare il  nostro  re  ? Ma  il  parlar 
degli  uomini  di  Giuda  fu  più  aspro 
che  I parlar  degli  uomini  d'Israel. 

0_  CAP.  XX. 

R quivi  si  trovò  a caso  un’  uo- 
mo scellerato,  il  cui  nome  era 
beba,  figliuolo  di  Bicrl,  Benlamini- 
ta,  il  qual  sonò  con  la  tromba,  e 


disse.  Ned  non  abbiamo  parto  alca, 
na  in  David,  nè  ragion  d'eredità 
nel  figliuolo  d'bai.  O Israel,  va- 
datene ciascuno  alle  sue  stanze. 

2 E tutti  gli  uomini  d'Israel  si  db 
partirono  dappresso  David,  ed  an- 
darono dietro  a Seba,  figliuolo  di 
Bicri  : ma  que'  di  Giuda  s'attenne- 
ro al  re  loro:  accompagnandolo  dal 
Giordano  fino  in  Gerusalemme. 

3 Or,  quando!  re  David  fu  arri- 
vato in  casa  sua,  in  Gerusalemme, 
prese  le  dieci  donne  concubine, 
ch'egli  avea  lasciate  a guardia  del- 
la casa,  e le  mise  in  una  casa  in 
custodia  : e le  nudriva,  ma  non 
entrava  da  loro  : e furono  cori  rin- 
chiuse fino  al  dì  delia  lor  morte,  in 
perpetuo  vedovatico. 

4 Poi  '1  re  disse  ad  Amasa,  Adu- 
nami la  gente  di  Giuda  infra  tre 
giorni,  e tu  ritrovati  qui  presente. 

5 Amasa  dunque  andò  per  adu- 
nare que'  di  Giuda  : ma  tardò  oltre 
al  termine  che’/  re  gli  avea  posto. 

6 Laonde  David  disse  ad  Abissi. 
Ora  Seba,  figliuolo  di  Bicrl,  ci  farà 
peggio  che  Absalom  : prendi  tu  la 
gente  del  tuo  signore,  e perseguita 
Seba:  che  talora  egli  non  si  trovi 
alcune  città  forti,  e scampi 
occhi  nostri. 

7 Cosi  uscirono  fuori  dietro  a lui 
la  gente  di  Ioab,  ed  i Cheretei,  ed  i 
Peletei,  e tutti  gii  uomini  dì  valore: 
ed  uscirono  di  Gerusalemme,  per 
perseguitar  Seba,  figliuolo  di  Bicri. 

3 E come  furono  presso  atta  gran 
pietra,  ch’^  in  Gabaon,  Amasa 
venne  loro  incontro.  Or  Ioab  avea 
cinto  il  manto  onde  era  vestito  ; e 
sopra  esso  la  cintura  della  spada, 
eh  era  attaccata  pendendo  sopra  I 
suoi  lombi  nel  fodero.  Ed  egli  si 
fece  avanti,  e quella  cadde. 

9 E Ioab  disse  ad  Amasa,  Stai  tu 
bene,  fratei  mio  ? Poi  con  la  man 
destra  prese  Amasa  per  la  barba, 
per  badarlo. 

10  Ed  Amasa  non  si  prendeva 
guardia  della  spada  che  Ioab  avea 
in  mano.  Ed  egli  lo  percosse  nette 
cinque  coste,  e sparse  l’ interiora 
d esso  in  terra,  d’un  sol  colpo,  sen- 
i?  .raddoppiarlo.  Cosi  egli  mori. 
Poi  Ioab,  ed  Ablsai,  suo  fratello, 
perseguitarono  Seba,  figliuolo  di 

11  Ed  uno  de'  fanti  di  Ioab  ri  fer- 
mò presso  ad  Amasa .-  e disse,  CU 
vuol  bene  a Ioab,  e chi  è per  Da- 
vid, vada  dietro  a Ioab. 

12  Ed  Amasa  si  voltolava  nel 
sangue  in  mezzo  della  strada.  E 
quell'uomo,  veggendo  che  tutto! 
popolo  si  fermava,  strascinò  Ama, 
sa  fuor  delia  strada,  in  un  campo, 
e gli  gittò  una  vesta  addosso,  poi- 
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éhè  ride  che  tutti  quelli  che  veni- 
vano a lui  «'«Tastavano. 

13  Quando  egli  fu  levato  via,  cia- 
scuno passò  dietro  a Ioab,  per  per- 
seguitar Sei»,  figliuolo  di  Bicri. 

14  Ed  esso,  passato  per  tutte  le 
tribù  d'Israel,  venne  in  Abel,  ed  in 
Bet-maaca,  con  tutti  i Berìti,  1 
quali  s’erano  adunati,  e l’aveano 
eziandio  seguitato. 

15  E tutta  la  gente  ch’era  con 
Ioab  venne,  e l’assediò  in  Abel  di 
Bet-maaca  ; e fecero  un’  argine 
contr’alla  città,  il  quale  essendo 
condotto  fino  all’antimuro,  essi  ta- 
gliavano il  muro,  per  farlo  cadere. 

16  Allora  una  donna  savia  gridò 
dalla  città,  Udite,  udite  ! deh,  dite 
a Ioab,  Accostati  quà,  ed  io  par- 
lerò teco. 

17  E,  quando  egli  si  fu  accostato 
a lei,  la  donna  gli  disse.  Sei  tu 
Ioab  ? Ed  egli  disse,  SI,  io  son  des- 
so. Ed  ella  gli  disse.  Ascolta  le  pa- 
role della  tua  servente.  Ed  egli 
disse,  Io  ascolto. 

18  Ed  ella  disse  cosi.  E’  si  dice 
comunemente.  Parlisi  imprima: 
(come  per  dire,  Ricliieggasi  Abel.) 
E così  già  sarebbe  finito  il  nego- 
zio* 

19  Io  sono  una  delle  più  pacifiche, 
e leali  città  d’Israel:  tuocrehi  di 
far  perire  una  città,  anzi  una  ma- 
dre  in  Israel.  Perchè  disperderesti 
l'eredità  del  Signore  ì 

28  E Ioab  rispose,  e disse.  Tolga 
Iddio,  tolga  Iddio  da  me,  eh'  io  di- 
sperda, e guasti. 

21  La  cosa  non  ista  cosi:  ma 
un’  uomo  del  monte  d'Efraim,  11 
cui  nome  è Seba,  figliuolo  di  Bicri, 
ha  levata  la  mano  contr'al  re  Da- 
vid. Datemi  lui  solo,  ed  lo  mi 
partirò  dalla  città.  E la  donna 
disse  a Ioab,  Ecco,  il  suo  capo  ti 
sarà  gittato  d' in  sul  muro. 

22  Quella  donna  adunque  se  ne 
venne  a tutto  ! popolo  con  la  sua 
saviezza.  Ed  essi  tagliarono  la 
testa  a Seba,  figliuolo  di  Bicri,  e la 
gittarono  a Ioab.  Allora  egli  fece 
sonar  la  tromba,  ed  ognuno  si 
sparse  d’appresso  alia  città,  e si 
ridusse  alle  sue  stanze.  E Ioab  se 
ne  ritornò  In  Gerusalemme  al  re. 

23  E Ioab  restò  sopra  tutto  Teser- 

ei!» d’ Israel  : e Benaia,  figliuolo 
di  Ioiada,  era  sopra  i Cheretei,  ed 
1 Peletei:  . 

24  Ed  Adoram  era  sopra  1 tributi  : 
e Iosafat,  figliuolo  d’Ahilud,  era 
Cancelliere  : 

25  E Seia  era  Segretario:  eSadoc, 
ed  Ebiatar,  erano  Sacerdoti: 

26  F'ero  eziandio  Ira  Iaìrita,  ch’e- 
ra Governatore  per  David. 


CAP.  XXL 

OR  al  tempo  di  David  vi  fu  una 
fame  tre  anni  continui.  E 
David  domandò  la  faccia  del  Si- 

fiore.  E’I  Signore  disse,  Questo 
avvenuto  per  cagion  dì  Saul,  e di 
quella  casa  di  sangue  : pereiochè 
egli  fece  morire  l Gabaoniti. 

Allora  il  re  chiamò  i Gabaonlti, 
e disse  loro  ; (or  i Gabaoniti  non 
erano  de'  figliuoli  d' Israel,  anzi  del 
rimanente  degli  Amorrei:  ed  i fi- 
gliuoli d' Israel  aveano  ior  giurato  : 
ma  Saul,  per  una  certa  gelosia 
ch'egli  av  ea  per  li  figliuoli  d’ Israel, 
e di  Giuda,  cercò  di  fàrgii  morire  :) 
3 David,  dico,  disse  a Gabaoniti, 
Che  vi  (arò  io,  e con  che  purgherò 
io  il  torto  che  v'i  stato  fatto,  acio- 
chè  voi  benediciate  l'eredità  del 
Signore  ? 

4  Ed  i Gabaoniti  gli  dissero,  Noi 
non  abbiam  da  fare  con  Saul,  nò 
con  la  sua  casa,  per  argento,  nè 
per  oro  : nè  anche  abbiam  da  fare 
di  far  morire  alcuno  in  Israel.  E’I 
re  disse  loro.  Che  chiedete  voi,  ch’io 
vi  faccia  i 

5  Ed  essi  dissero  al  re,  Sienci  dati 
sette  uomini  de’  figliuoli  di  colui 
che  ci  ha  distrutti,  ed  ha  macchi- 
nato  contr'a  noi:  tei  che  siamo 
stati  sterminati,  sì  che  non  siamo 
potuti  durare  in  alcuna  contrada 
d’ Israel  : 

6  E noi  gli  appiccheremo  al  Si- 
gnore in  Ghibea  di  Saul,  eletto  del 
Signore.  E1  re  disse  loro.  Io  ve  gli 
darò. 

7  E'1  re  risparmiò  Mefiboset,  fi- 
gliuolo di  ionatan,  figliuolo  di 
Saul,  per  cagion  del  giuramento 
fatto  nel  Nome  del  Signore,  ch'era 
stato  fra  loro  ; fra  David,  e Iona- 
tan, figliuolo  di  Saul. 

8  Ma  il  re  prese  i due  figliuoli  di 
Rispa,  figliuola  d'Aia,  i quali  ella 
avea  partoriti  a Saul,  cioè.  Armo- 
ni, e Mefiboset  : ed  i cinque  figliuo- 
li di  Mica),  figliuola  di  Saul,  i quali 
ella  avea  partoriti  ad  Adriel,  fi- 
gliuolo di  BarziUaU  Meholatita  : 

9  E gli  diede  nelle  mani  de'Ga- 
baoniu:  ed  essi  gii  appiccarono  in 
quel  monte,  davanti  al  Signore  : 
e tutti  e sette  morirono  insieme  : 
or  furono  fatti  morire  a’  primi 
giorni  della  mietitura,  iti  sul  prin- 
cipio della  ricolta  degli  orzi. 

10  E Rispa,  figliuola  d’Aia,  prese 
un  panno  grosso,  e se  lo  stese  so- 
pra una  pietra,  dimorando  quivi 
dal  principio  della  ricolta  fin  che 
stillò  dell'acqua  dal  cielo  sopra 
essi  : e non  permetteva  che  alcuno 
uccello  del  cielo  si  posasse  sopra 
loro  di  giorno,  nè  alcuna  fiera  della 
campagna  di  notte. 
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11  Ed  e'  fu  rapportato  a David 
ciò  che  Rìspa,  figliuola  d'Aia,  con- 
cubina di  Saul,  avea  fatto. 

12  E David  andò,  e tolse  l'ossa  di 
Saul,  e l'ossa  di  lonatan,  suo  fi- 
gliuolo, d'appo  que’  di  Iabes  di  Ga- 
laad,  le  quali  essi  aveano  furtiva- 
mente tolte  dalla  piazza  .di  Betsan, 
ove  i Filistei  gli  aveano  appiccati, 
al  giorno  che  1 Filistei  percossero 
Saul  in  Ghilboa. 

13  Ed  avendo  fatte  trasportar  di 
là  l'ossa  di  Saul,  e l'ossa  di  Iona- 
tan,  suo  figliuolo  : e l’ossa  di  coloro 
cli'erano  stati  appiccati  essendo 
eziandio  state  raccolte  : 

14  Furono  sotterrate  con  l'ossa  di 
Saul,  e di  lonatan,  suo  figliuolo, 
nel  paese  di  Benlamln,  in  Seia, 
nella  sepoltura  di  Chis,  padre  di 
Saul  : e fu  fatto  tutto  ciò  che'l  re 
avea  comandato.  E,  dopo  questo. 
Iddio  fu  placato  inverso  1 paese. 

15  Or,  mentre  i Filistei  aveano 
ancora  guerra  con  Israel,  David, 
con  la  sua  gente,  andò  e combattè 
contr' a’  Filistei.  Ed  essendo  Da- 
vid stanco, 

16  Isbibenob,  ch'ero  de’  discen- 
denti di  Rafo:  il  ferro  della  cui 
lancia  era  di  peso  di  trecento  slcll, 
ed  era  di  rame  : ed  egli  avea  cinta 
una  spada  nuova,  e propose  di 
percuotere  David. 

17  Ma  Abisal,  figliuolo  di  Serula, 
lo  soccorse,  e percosse  il  Filisteo, 
e l'uccise.  Allora  la  gente  di  Da- 
vid giurò  : dicendo.  Tu  non  usci- 
rai più  con  noi  in  battaglia,  che 
talora  tu  non  ispegni  la  Iampana 
d' Israel. 

18  Or,  dopo  questo,  vi  fu  ancora 
guerra  contr’  a’  Filistei,  in  Gob  : ed 
allora  Sibbecai  Hussatìta  percosse 
Saf,  ch’era  de’  discendenti  di  Rafa. 

19  Vi  fu  ancora  una  altra  guerra 
contr’  a’  Filistei,  in  Gob  : ed  Elba* 
nan,  figliuolo  di  Iaare-oreghim, 
Uctlehemita,  percosse  GoliatGhit- 
teo  : l’asta  della  cui  lancia  era  co- 
me un  subbio  di  tessitore. 

20  Vi  fu  ancora  una  altra  guerra 
in  Gat  : e quitti  si  trovò  un  uomo 
di  grande  statura,  ch’avea  sei  dita 
in  ciascuna  mano,  ed  in  ciascun 
piede,  ventiquattro  in  tutto  : ed  era 
anch’esso  delia  progenie  di  Rafa. 

21  Ed  egli  schernì  Israel  : ma  Io- 
natan,  figliuolo  di  Siina,  fratello 
di  David,  lo  percosse. 

22  Questi  quattro  nacquero  in 
Gat,  della  schiatta  di  Rafa:  e fu- 
rono morti  per  mano  di  David,  e 
per  mano  de  suoi  servitori. 

CAP.  XXII. 

E DAVID  proferì  al  Signore  le 
parole  di  questo  Cantico,  al 
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giorno  che’l  Signore  l’ebbe  riscosso  - 
dalla  mano  di  tutti  i suoi  nemici,  e 
dalla  mano  di  Saul  : 

2 E disse,  Il  Signore  è la  mia  roc- 
ca, e la  mia  fortezza,  e'i  mio  libe- 
ratore: 

3 Egli  è l'Iddio  della  mia  rupe.  Io 
spererò  in  lui:  egli  i il  mio  scudo, 
e’i  corno  delia  mia  salute  : il  mio 
alto  ricetto,  il  mio  rifugio:  il  mio 
Salvatore,  che  mi  sai  va  dì  violenza. 

4 Io  invocai  '1  Signore,  al  quale 
appartiene  ogni  lode,  e fui  salvato 
da  miei  nemici. 

6  Perciochè  onde  di  morte  m’a- 
veano  intorniato,  torrenti  di  scel- 
lerati m'aveano  spaventato. 

6 Legami  di  sepolcro  m'aveano 
circondato,  lacci  di  morte  m'avea- 
no incontrato. 

7 Mentre  io  era  distretto,  io  in- 
vocai '1  Signore,  e gridai  all’  Iddio 
mio  : ed  egli  udì  la  mia  voce  dal 
suo  Tempio,  e'1  mio  grido  perven- 
ne a’  suoi  orecchi. 

8 Allora  la  terra  fu  smossa,  e 
tremò;  i fondamenti  de' cieli  fu- 
rono crollati,  e scossi:  perciochè 
egli  era  acceso  nell'  ira. 

9 Fumo  gli  saliva  per  le  nari,  e 
fuoco  consumante  per  la  bocca: 
da  luì  procedevano  brace  accese. 

10  Ea  egli  abbassò  l cieli,  e di- 
scese, avendo  una  caligine  sotto  a’ 
suoi  piedi. 

11  E cavalcava  sopra  Cherubini, 
e volava,  ed  appariva  sopra  l'ale 
del  vento. 

12  Ed  avea  posto  d’ intorno  a sè, 
per  tabernacoli,  tenebre,  viluppi 
d’acque,  e nubi  dell’  aria. 

13  Dallo  splendore,  che  scoppiava 
davanti  a Ini,  procedevano  brace 
accese. 

14  11  Signore  tonò  dal  cielo,  e 
l'Altissimo  mandò  fuori  la  sua 
voce: 

15  Ed  avventò  saette,  e dispersa 
coloro  : folgore,  e gli  mise  in  rotta. 

16  E,  per  lo  sgridare  del  Signore, 
e per  lo  soffiar  dell*  alito  delle  sue 
nari,  i canali  del  mare  furon  ve- 
duti, i fondamenti  del  mondo  fu- 
rono scoperti. 

17  Egli  da  alto  distese  la  mano, 
mi  prese,  mi  trasse  fuor  di  grandi 
acque. 

18  Egli  mi  riscosse  dal  mio  po- 
tente nemico,  da  quelli  che  m’o- 
diavano: perciochè  erano  più  forti 
dime. 

19  Essi  m’erano  venuti  incontro 
al  giorno  della  mia  calamità  : ma 
il  Signore  fu  il  mio  sostegno. 

20  E mi  trasse  fuori  in  luogo  lar- 
go : egli  mi  liberò:  perciochè  egli 
mi  gradisce. 

21  11  Signore  m’ha  fatta  la  retri- 
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buzione  secondo  la  mia  giustizia  : 
egli  m’ ha  renduto  secondo  la  pu- 
rità delle  mie  mani  : 

22  l’erclochè  io  ho  osservate  le 
vie  del  Signore,  e non  mi  sono  em- 
piamente rivolto  dall'  Iddio  mio  : 

23  Perciochè  io  ho  tenute  davanti 
agli  occhi  tutte  le  sue  leggi,  e non 
mi  8on  rivolto  da'  suoi  statuti: 

24  E sono  stato  intiero  inverso 
lui,  e mi  son  guardato  dalla  mia 
iniquità. 

25  E'1  Signore  m’ha  fatta  la  retri- 
buzione secondo  la  mia  giustizia, 
secondo  la  purità  ch’io  no  guar- 
data davanti  agli  occhi  suoi. 

26  Tu  ti  mostri  pietoso  inverso’l 
pio,  intiero  inverso  l’uomo  intiero  : 

27  Puro  inverso’  1 puro,  e ritroso 
inverno'  1 perverso. 

28  E salvi  la  gente  afflitta,  e bassi 
gli  occhi  in  su  gli  altieri. 

29  Perciochè  tu  sei  la  mia  lam- 
pana,  o Signore:  e’1  Signore  allu- 
mina le  mie  tenebre. 

30  Perciochè  per  te  io  rompo  tut- 
ta una  schiera  : per  l'Iddio  mio  io 
salgo  sopra’  1 muro. 

31  La  via  di  Dio  t intiera  : la  pa- 
rola del  Signore  i purgata  col  fuo- 
co: egli  è scudo  a tutti  coloro  che 
sperano  in  lui. 

32  Perciochè,  chi  è Dio,  fuor  che’  1 
Signore  ? e chi  i Rocca,  fuor  che 
r Iddio  nostro  ? 

33  Iddio  i la  mia  forza,  e'I  mio 
valore  : ed  ha  renduta  spedita,  ed 
appianata  la  mia  via. 

34  Egli  rende  i miei  piedi  simili  a 
quelli  delle  cerve,  e mi  fa  star  ritto 
in  su  i miei  alti  luoghi 

35  Egli  ammaestra  le  mie  mani 
alla  battaglia,  e con  le  mie  braccia 
un'  arco  di  rame  è spezzato. 

36  Tu  m’ hai  ancora  dato  lo  scudo 
della  tua  salvezza,  e la  tua  beni- 
gnità m’ ha  accresciuto. 

37  Tu  hai  allargato  i miei  passi 
sotto  me,  e le  mie  calcagna  non 
sono  vacillate. 

38  Io  ho  perseguiti  i miei  nemici, 
e gli  ho  sterminati  : e non  me  ne 
son  tornato  indietro,  fin  che  non 
gli  avessi  distrutti 

39  Io  gli  ho  distrutti,  e gli  ho  tra- 
fitti, ernon  son  potuti  risurgere  : 
e mi  son  caduti  sotto  a’  piedi. 

40  E tu  m'hai  cinto  di  prodezza 
perla  guerra:  tu  hai  abbassati  sot- 
to me  quelli  che  si  levavano  con- 
tr’a  ine. 

41  Ed  hai  fatte  voltar  le  spalle  a’ 
miei  nemici,  ed  a coloro  che  m’o- 
diavano, davanti  a me  : ed  io  gli 
ho  sterminati. 

42  Essi  riguardavano  in  quà,  ed 
in  là,  ma  non  vi  fu  chi  gii  salvasse  : 
riguardarono  al  Signore,  ma  egli 
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non  rispose  loro. 

43  Ed  io  gli  ho  stritolati  minuto 
come  polvere  della  terra:  io  gli  ho 
calpestati,  schiacciati,  come  il  fan- 
go delle  strade. 

44  Tu  m’hai  ancora  scampato 
dalle  briglie  del  mio  popolo  : tu 
m’hai  guardato  per  esser  capo  di 
genti  : il  popolo,  eh'  io  non  cono- 
sceva, m’e  divenuto  servo. 

45  Gli  stranieri  si  sono  infinti  in- 
verso me  : al  solo  udire  degli  orec- 
chi, si  son  rendati  ubbidienti  a me, 

46  Gli  stranieri  son  divenuti  fiac- 
chi, ed  hanno  tremato  di  paura  fin 
dentro  i lor  ricetti  chiusi. 

47  Viva  il  Signore,  e benedetta  sia 
la  mia  Rocca  : e sia  esaltato  Iddio, 
ch'i  la  Rocca  della  mia  salvezza. 

48  Iddio  è quel  che  mi  dà  modo  di 
far  le  mie  vendette,  e ch’abbassa  t 
popoli  sotto  me. 

49  Ed  è quel  che  mi  trae  fuori  da’ 
miei  nemici:  tu  mi  levi  ad  alto 
d’infra  coloro  che  m'assaltano,  o 
mi  riscuoti  dagli  uomini  violenti 

50  Perciò,  o Signore,  io  ti  cele- 
brerò fra  le  nazioni,  e salmeggerò 
al  tuo  Nome, 

51  II  quale  rende  magnifiche  le 
vittorie  del  suo  re,  ed  usa  beni- 
gnità inverso  David,  suo  Unto,  ed 
inverso  la  sua  progenie,  in  sempi- 
terno. 

CAP.  XXIII. 

OR  queste  son  l’ultime  parole  di 
David  : David,  figliuolo  d’  I- 
sai,  dice  : anzi  l' uomo,  che  è stato 
costituito  in  alta  dignità,  l’Unto 
dell’  Iddio  di  Iacob,  e l componitor 
delle  soavi  canzoni  d’ Israel,  dice, 

2  Lo  Spirito  del  Signore  ha  pai- 
lato  per  me,  e la  sua  parola  è stata 
sopra  là  mia  lingua. 

3  L'Iddio  d’ Israel  ha  detto,  la 
Rocca  d' Israel  m’ha  parlato:  di- 
cendo, Chi  signoreggia  sopra  gli 
uomini,  sia  giusto,  signoreggiando 
nel  timor  di  Dio. 

4  Ed  egli  sarà  come  la  luce  del- 
la mattina,  quando!  sol  si  leva: 
d'una  mattina  senza  nuvole  : come 
l’erba  che  nasce  dalla  terra  per  lo 
sole,  e per  la  pioggia. 

5  Benché  la  mia  casa  non  sarà 
cosi  appo  Iddio  : perciochè  egli  Ita 
fatto  meco  un  patto  eterno,  per- 
fettamente bene  ordinato,  ed  osser- 
vato : conciosiaeosachè  tutta  la 
mia  salute,  e tutto’ 1 mio  piacere 
sia,  ch'egli  non  lo  farà  rfgerroo- 
gliare: 

6  Ma  gli  uomini  scellerati  tutti 
quanti  saranno  gittati  via  coma 
spine,  che  non  si  prendono  con  la 
mano: 

7  Anzi,  chi  vuol  maneggiarle, 
impugna  del  ferro,  od  una  asta  di 
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lancia:  overo,  son  del  tutto  bru- 
ciate col  fuoco  In  su  la  pianta. 

8 Questi  sono  i nomi  degli  uomini 
proui  di  David:  Colui  che  Bedeva 
nel  seggio,  il  Tacmonita,  era  11 
principale  de'  Colonnelli.  Esso  era 
Adino  Eznita,  il  quale  in  una  volta 
andò  sopra  ottocent'  uomini,  e gli 
sconfisse. 

9 E,  dopo  lui,  era  Elcazar,  figliuo- 
lo di  Dodo,  figliuolo  d’Ahohi.  Co- 
stui era  fra  i ire  prodi  ch'erano  con 
David,  allora  che  sfidarono  i Fi- 
listei, che  s'erano  quivi  adunati  in 
battaglia,  e che  gl'israeliti  si  ri- 
trassero : 

10  Costui  si  levò,  e percosse  i Fi- 
listei, fin  che  la  sua  mano  fu  stan- 
ca, e restò  attaccata  alla  spada. 
E'  1 Signore  diede  una  gran  vittoria 
in  quel  di:  e’1  popolo  ritornò  die- 
tro ad  Eleazar,  solo  per  ispogliare. 

11  E,  dopo  lui,  Samma,  figliuolo 
d'Aghe,  Hararita.  Essendosi  i Fi- 
listei adunati  in  uno  stuolo,  in  un 
lungo  dove  era  un  campo  pieno  di 
lenti,  ed  essendosi ’l  popolo  messo 
In  fuga  d' innanzi  a"  Filistei  : 

12  Costui  si  presentò  in  mezzo  del 
campo,  e lo  riscosse,  e percosse  i 
Filistei.  E’1  Signore  diede  una 
gran  vittoria. 

13  Or  questi  tre  Capi  de’  colonnelli 
vennero  a David,  al  tempo  della 
ricolta,  nella  spllonca  d'Adullam. 
Ed  allora  lo  stuolo  de'  Filistei  era 
accampato  nella  Valle  de'  Rafei. 

14  E David  era  allora  nella  for- 
tezza : ed  in  quel  tempo  i Filistei 
aveano  guemigione  in  Bet-lehem. 

15  E David  fu  mosso  di  disiderio, 
e disse,  Chi  mi  darà  bere  dell’  ac- 
qua della  cisterna  di  Bet-lehem, 
chV  alla  porta  ? 

1(1  12  que'  tre  prodi  penetrarono 
nel  campo  de’  Filistei,  ed  attinsero 
dell'  acqua  dalla  cisterna  di  Bet- 
lehem,  chV  alla  porta  ; e la  porta- 
rono, e la  presentarono  a David  : 
ma  «(gli  non  volle  berne,  anzi  la 
rse  al  Signore, 

E disse.  Togli  da  me,  Signore, 
eli'  io  faccia  questo:  berrei  ioli  san- 
gue «Il  questi  uomini,  che  sono  an- 
dati là  al  rischio  della  lor  vita  ? E 
non  volle  ber  quell'  acqua.  Queste 
cose  fecero  que  tre  prodi. 

18  Abisai  aneli' esso,  fratello  di 
Ioab,  figliuolo  di  Seruia,  era  capo 
fra  altri  tre.  Costui  eziandio  vi- 
brò la  sua  lancia  contr’  a trecoit’ 
uomini,  e gli  uccise  : onde  egli  ac- 
qulstò  filma  fra  que’  tre  : 

19  Fra  1 quali  certo  egli  fu  il  più 
illustre,  e fu  lor  Capo  : ma  non 
pervenne  a quegli  altri  tre. 

20  Poi  v'era  Benaia,  figliuolo  di 
Ioiada,  flgliuol^fun’  uomo  valo- 
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roso  : il  qual  Benaia  fece  di  gl  ut 
prodezze,  ed  era  da  Cabseeh  Co- 
stui percosse  i due  Ariel  di  Mo  b: 
discese  ancora,  e percosse  un  lei  ne 
in  mezzo  d'una  fossa,  al  ten  pò 
della  neve. 

21  Egli  percosse  ancora  un'  uo  no 
Egizio,  ch'era  ragguardevole,  ed 
avea  in  mano  una  lancia  : ma  ie- 
na ia  discese  contr’  a lui  con  in 
bastone,  e gli  strappò  la  lancii  di 
mano,  e l'uccise  con  la  sua  prò  ia 
lancia: 

22  Queste  cose  fece  Benaia,  fi- 
gliuolo di  Ioiada,  e fu  famoso  ina 
que’  tre  prodi. 

23  Egli  fu  illustre  sopra  i tren  a : 
ma  pure  non  pervenne  a que’  t re. 
E David  lo  costituì  sopra  la  ge.  i te 
ch'egli  avea  del  continuo  a suo  lo- 
ro andò. 

24  Poi  v'era  Asael,  fratello  di 
Ioab,  ch'era  sopra  questi  tren  a : 
cioè,  Elhanan,  figliuolo  di  Dolo, 
da  Bet-lehem  : 

25  Samma  Harodita,  Elica  Ha- 
rodlta: 

26  Heles  Punita  : Ira,  figliuolo 
d’ Icches,  Tecoita  : 

27  Abiezer  Anatotlta,  Mebunnai 
Husatita  : 

28  Salmon  Ahohita,  Maliarai  lie- 
to fati  ta: 

29  Heleb,  figliuolo  di  Baana,  Ne- 
tofatita:  Ittal,  figliuolo  di  Ribai, 
da  Ghibea  de'  figliuoli  di  Beniamin  : 

30  Benaia  Piratonita,  Hiddai  dal- 
le valli  di  Gaas  : 

31  Abi-albon  Arbatita,  Azmavet 
Barliumita  : 

32  EUhaba  Saalbonlta,  Ionatan 
de’  figliuoli  di  lasen  : 

33  Samma  Hararita  : Ahiam,  fi- 
gliuolo di  Sarar,  Ararita  : 

34  Elifelet,  figliuolo  d’Ahasbai,  fi- 
gliuolo d'un  Mancatila  : Elioni, 
figliuolo  d’Ahitofel,  Ghilonita  : 

35  Hesrai  Carmellta,  Parai  Ar- 
bita  : 

36’  Igheal,  figliuolo  di  Natan,  da 
Soba  ; Bani  Gadita  : 

37  Selec  Ammonita:  Naarai,  Bee- 
rotita,  il  quale  portava  l’armi  di 
Ioab,  figliuolo  di  Seruia: 

38  Ira  Itrìta,  Gareb  I trita: 

39  Uria  Hitteo:  in  tutto  trenta- 
sette. 

CAP.  XXIV. 

OR  l' ira  del  Signore  s’ accese  di 
nuovo  contr’ ad  Israel:  ed 
egli  incitò  David  contr’ ad  essi: 
dicendo.  Va',  annovera  Israel,  e 
Giuda. 

2 E’1  re  disse  a Ioab,  Capo  dell'  e- 
sercito  ch’era  appresso  di  lui.  Or 
va'  attorno  per  tutte  le  tribii  d’  I- 
srael,  da  Dan  fino  in  Beerseba,  ed 
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annoverate  il  popolo,  aciochè  io 
ne  sappia  11  numero. 

3 E loab  disse  al  re.  Il  Signore 
Iddio  tuo  accresca  il  popolo  per 
cento  cotanti,  e faccia  che  gli  oc- 
chi del  re,  mio  signore,  il  veggano. 
E perchè  vuole  questa  cosa  il  re, 
mio  signore  ? 

4 Ma  la  parola  del  re  prevalse  a 
loab,  ed  a'  Capi  dell'  esercito.  La- 
onde loab,  ed  i Capi  dell'  esercito 
ch'orano  davanti  al  re  si  partirono 
per  annoverare  il  popolo  d' Israel. 

5 E passarono  il  Giordano,  e s'ac- 
camparono in  Aroer,  a man  destra 
della  città  che  è in  messo  del  Tor- 
rente di  Gad,  ed  appresso  di  laser  : 

6 Poi  vennero  in  Galaad,  e nel 

K delle  contrade  basse,  cioè,  in 
i : poi  vennero  in  Dan-Iaan, 
e no*  contorni  di  Sidon  : 

7  Poi  vennero  alla  fortezsa  di 
Tiro,  ed  in  tutte  le  citta  degl’  Hiv- 
vei,  e de'  Cananei:  poi  di  la  proce- 
.dettero  verso  la  parte  Meridionale 
di  Giuda,  in  Beerseba. 

8  Cosi  circuirono  tutto’l  paese,  e 
ritornarono  in  Gerusalemme  in 
capo  di  nove  mesi,  eventi  giorni. 

9  E loab  diede  al  re  il  numero 
della  disertatone  del  popolo  : ed'I- 
srael  v’erano  ottocen tornila  uomi- 
ni valenti,  che  potevano  tirar  la 
spada  : e di  que  di  Giuda  cinque- 
centomila. 

10  E David  fu  tocco  nel  cuore, 
dopo  ch’egli  ebbe  annoverato  il  po- 
polo. E David  disse  al  Signore, 
Io  ho  gravemente  peccato  in  ciò 
ch'io  ho  fatto  : ma  ora.  Signore, 
rimovi,  ti  prego,  l' iniquità  del  tuo 
servitore:  perciochè  lo  ho  fatto 
una  gran  follia. 

11  Ed, essendosi  David  levatola 
mattina,  il  Signore  parlò  al  profeta 
Gad,  Vedente  di  David  : dicendo, 
12  Va',  e di'  a David,  Così  ha  det- 
to il  Signore,  Io  ti  propongo  tre 
cose  : eleggitene  mia,  ea  io  te  la 
farò. 

13  Gad  adunque  venne  a David, 
e gli  rapportò  la  cosa e gli  disse. 
Qual  cosa  vuoi  tu  che  t’avvenga  r 
o setti  anni  di  fame  nel  tuo  paese  : 

a’  tuoi  nemici, P é ch'essi  ti  peree- 
guitino  : o che  per  tre  giorni  vi  sia 
pestilenza  nel  tuo  paese  ? Ora  con- 
sidera, e vedi  ciò  ch’io  ho  da  ri- 
spondere a colui  che  m’ha  man- 
dato. 

14  Allora  David  disse  a Gad,  Io 
son  grandemente  distretto:  deh 


caggiamo  nelle  mani  del  Signore  : 
perciochè  le  sue  compassioni  ton 
grandi:  e ch’io  non  caggia  nelle 
mani  degli  uomini. 

13  II  Signore  adunque  mandò  una 
pestilenza  in  Israel,  da  quella  mat- 
tina fino  al  termine  posto  : e mori- 
rono settantamlla  uomini  del  po- 
polo, da  Dan  fino  in  Beerseba; 

16  E l'Angelo  stese  la  sua  mano 
sopra  Gerusalemme,  per  farvi  '1 
guasto:  ma  il  Signore  si  pentì  di 
quel  male,  e disse  all'  Angelo  che 
faceva  il  guasto  fra'l  popolo.  Basta, 
rallenta  ora  la  tua  mano.  Or  l'An- 

felo  del  Signore  era  presso  dell’  aia 
'Arauna  lebuseo. 

17  E David,  avendo  veduto  l’An- 
gelo che  percuoteva  il  popolo,  dime 
al  Signore,  Ecco,  io  ho  peccato,  io 
ho  operato  iniquamente  : ma  que- 
ste pecore  c’hanno  fatto  ì Deh,  sia 
la  tua  mano  sopra  me,  e sopra  la 
casa  di  mio  padre. 

18  E Gad  venne  in  quel  dì  a Da- 
vid, e gli  disse,  Sali,  rizza  un’  al- 
tare al  Signore  nell’  aia  d’Arauna 
lebuseo. 

19  E David  salì,  secondo  la  paro- 
la di  Gad,  come  il  Signore  avea 
comandato, 

20  Ed  Arauna  riguardò,  e vide  il 
re,  ed  i suoi  servitori,  che  veniva- 
no a lui.  Ed  Arauna  uscì  fuori,  e 
s’inchinò  al  re  con  la  faccia  verso 
terra  : 

21  Poi  disse.  Perchè  è venuto  il 
re,  mio  signore,  al  suo  servitore  ì 
E David  disse,  Per  comperar  da  te 
quest'aia,  per  edificarvi  un'altare 
al  Signore  : aciochè  questa  piaga 
sia  arrestata  d'ili  sul  popolo. 

22  Ed  Arauna  disse  a David,  Il 
re,  mio  signore,  prenda,  ed  offeri- 
sca ciò  che  gli  piacerà  : ecco  que- 
sti buoi,  per l’olocausto  ; e queste 
trebbie,  e questi  arnesi  da  buoi,  per 
legne. 

23  lire  Arauna  donò  tutte  queste 
cose  al  re  : e gli  disse.  Il  Signore 
Iddio  tuo  ti  gradisca. 

24  Ma  il  re  disse  ad  Arauna,  No  : 
anzi  del  tutto  compererò  meste 
cose  da  te  per  prezzo,  è non  offerirò 
ai  Signore  iddio  mio  olocausti  ch’io 
abbia  avuti  in  dono.  David  adun- 
que comperò  l'aia,  ed  ì buoi  per 
cinquanta  siclì  d’argento. 

25  E David  edificò  quivi  un’  altare 
al  Signore,  ed  offerì  olocausti,  è 
sacrifici)  da  render  grazie.  E’  1 Si- 
gnore fu  placato  inverso’ 1 paese,  e 
la  piaga  fu  arrestata  d'in  su  Israel. 
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IL  PRIMO  LIBRO  DELLI  RE, 
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r a p i trono  ? perchè  dunque  è stato  fat- 

lap.  i.  to  re  Adonia  ? 

OR  il  re  David  divenne  vecchio.  14  Ecco,  mentre  tu  sarai  ancora 

e molto  attempato  : e,  benché  auivi,  parlando  col  re,  io  entrerò 
lo  coprissero  di  panni,  non  però  si  uopo  te,  e supplirò  le  tue  parole, 
riscaldava.  lo  Batseba  dunque  entro  dal  re 

2 Laonde  i suoi  servitori  gli  disse-  dentro  alla  camera.  Or  il  re  era 
ro,  Cerchisi  al  re,  nostro  signore,  molto  vecchio,  «l  A bisagSunamita 
una  fanciulla  vergine,  la  quale  stia  lo  serviva. 

davanti  al  re,  e lo  governi,  e ti  giac-  16  E Batseba  s’ inchinò,  e fece  ri- 
eia  in  seno  : aciochè  il  re,  mio  si-  verenza  al  re.  E’1  re  le  disse,  Che 
gnore,  si  riscaldi.  hai  ? 

3 Cercarono  adunque,  per  tutte  17  Ed  ella  gli  disse.  Signor  mio, 
le  contrade  d’ Israel,  una  bella  fan-  tu  hai  giurato  alla  tua  servente  per 
dulia  : e trovarono  Abisag  Suna-  lo  Signore  Iddio  tuo.  Certo  Salo- 
mita,  e la  condussero  al  re.  mone,  tuo  figliuolo,  regnerà  dopo 

4 E la  fanciulla  era  bellissima,  e me,  e sederà  in  sul  mio  trono. 


governava  il  re,  e lo  serviva  : ma 
il  re  non  la  conobbe. 

5 Allora  Adonia,  figliuolo  d' Hag- 
ghit,  s’ innalzò  : dicendo.  Io  regne- 
rò : e si  forni  di  carri,  e di  cavalieri  : 
e cinquant'  uomini  correvano  da- 
vanti a lui 

6 (Or  suo  padre  non  volle  contri- 
starlo in  vita  sua  : dicendo,  Perchè 
hai  fatto  cotesta  cosa  ? Ed  oltr'a  ciò 
egli  era  bellissimo,  e sua  madre  l'a- 
vca  partorito  dopo  Absalom.i 

7 Poi  tenne  ragionamento  con 
loab,  figliuolo  di  Seruia,  e col  Sa- 
cerdote Ebiatar  : ed  essi  gli  porsero 
aiuto,  e lo  seguitarono. 

U Ma  il  Sacerdote  Sadoc,  e Benaia, 
figliuolo  di  Ioiada,  e’1  profeta  Na- 
tan, e Simi,  e Rei,  e gli  uomini 
prodi  che  David  avea,  non  furono 
della  parte  d' Adonia. 

9 Or  Adonia  ammazzò  pecore,  e 
buoi,  ed  animali  grassi,  presso  alla 
pietra  di  Zohelet,  eli’ è vicin  della 
tonte  di  Roghel  ; ed  invitò  tutti  l 
suoi  fratelli,  figliuoli  del  re,  e tutti 
gli  uomini  di  Giuda,  eh' erano  al 
servigio  del  re  : 

10  Ma  non  invitò  il  profeta  Na- 
tan, nè  Benaia,  nè  gli  uomini  pro- 
di, nè  Salomone,  suo  fratello. 

11  E Natan  disse  a Batseba,  ma- 
dre di  Salomone,  Non  hai  tu  udito 
ch'Adonia,  figliuolo  d’  Hagghit,  è 
stato  fatto  re,  senza  che  David, 
nostro  signore,  ne  sappia  nulla  ì 

12  Ora  dunque  vieni,  e permetti, 
ti  prego,  che  io  ti  dia  un  consiglio, 
aciochè  tu  scampi  la  vita  tua,  e la 
vita  dì  Salomone,  tuo  figliuolo. 

13  Va’,  ed  entra  dal  re  David,  e di- 
gli, Non  hai  tu,  o re,  mio  signore, 
giurato  alla  tua  servente  : dicendo. 
Certo  Salomone,  tuo  figliuolo,  re- 
gnerà dopo  me,  e sederà  in  sul  mio 
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10  E pure,  ecco  ora  Adonia  è stato 
fatto  re,  senza  ch’ora  tu,  o re,  mio 
signore,  ne  abbi  saputo  nulla. 

1.0  Ed  ha  ammazzati  buoi,  ed  ani- 
mali grassi,  e pecore,  in  gran  nu- 
mera: ed  ha  invitati  tutti  i figliuo- 
li del  re,  e'i  Sacerdote  Ebiatar,  e 
loab.  Capo  dell’  esercito  : ma  non 
ha  chiamato  il  tuo  servitore  Saio- 
mone. 

20  Or  gii  ocelli  di  tutto  Israel  son 
volti  verso  te,  o re,  mio  signore  t 
aciochè  tu  dichiari  loro  chi  ha  da 
sedere  in  sul  trono  del  re,  mio  si. 
gnore,  dopo  lui. 

21  Altrimenti  avverrà  che,  quan- 
do'l  re,  mio  signore,  giacerà  co’ suoi 
padri,  io,  e’i  mio  figliuolo  Salomo- 
ne, saremo  riputati  colpevoli. 

22  Or,  mentre  ella  parlava  ancora 
col  re,  ecco,  il  profeta  Natan  so- 
praggiunse. 

23  E ciò  fu  rapportato  al  re  : di- 
cendo, Ecco'l  profeta  Natan.  Ed 
egli  venne  alla  presenza  del  ire,  e 
gli  s’inchinò,  con  la  faccia  verso 
terra. 

24  E Natan  disse  al  re,  O re,  mio 
signore,  hai  tu  detto,  Adonia  re- 
gnerà dopo  me,  ed  egli  sarà  quel 
che  sederli  sopra'l  mio  trono  ? 

25  Concioslacosacli’ oggi  egli  sia 
sceso,  ed  abbia  ammazzati  buoi,  ad 
animali  grassi,  e pecore  in  gran  nu- 
mero: ed  abbia  invitati  tutti  i fi- 
gliuoli del  re,  ed  i capi  dell’  esercì, 
to,  e'i  Sacerdote  Ebiatar:  ed  t eco, 
mangiano,  e bevono  davanti  s.  lui, 
ed  hanno  detto,  Viva  il  re  Adonia. 

26  Ma  egli  non  ha  chiamato  me, 
tuo  servitore,  nè’l  Sacerdoti:  Sa- 
doc, nè  Benaia,  figliuolo  di  Ioiada, 
nè  Salomone,  tuo  servitore. 

27  Questa  cosa  è ella  stata  ratta 
da  parte  del  re,  mio  signore,  senza 
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che  tu  abbi  dichiarato  al  tuo  servi- 
tore chi  ha  da  sedere  sopra’i  trono 
del  re,  mio  signore,  dopo  lui  ? 

28  E’1  re  David  rispose,  e disse. 
Chiamatemi  Batseba.  Ed  ella  ven- 
ne davanti  al  re,  e stette  in  piè  in 
sua  presenza. 

29  fri  re  giurò,  e disse.  Come  il  Si- 
gnore, c'ha  riscossa  l’anima  mia 
tT  ogni  tribolazione,  vive  : 

30  Io  ti  farò  oggi,  come  io  t’ho  giu- 
rato per  lo  Signore  Iddio  d’ Israel  : 
dicendo,  Salomone,  tuo  figliuolo, 
regnerà  dopo  me:  ed  egli  sederà  in 
sul  mio  trono,  in  luogo  mio. 

31  E Batseba  s’ inchinò  con  la  fac- 
cia verso  terra,  e fece  riverenza  al 
re:  e disse,  Possa  il  re  David,  mio 
signore,  vivere  In  perpetuo. 

32  Poi  ’l  re  David  disse,  Chiama- 
temi ’l  Sacerdote  Sadoc,  e'1  profeta 
Natan,  e Benaia,  figliuolo  di  Ioia- 
da-  E<1  essi  vennero  in  presenza 
del  re. 

33  E’1  re  disse  loro.  Prendete  con 
rol  1 servitori  del  vostro  signore,  e 
fate  montar  Salomone,  mio  figliuo- 
lo, sopra  la  mia  mula,  e menatelo 
sopra  Ghihon. 

34  E'i  Sacerdote  Sadoc,  el  profeta 
Natan,  unganlo  quivi  per  re  sopra 
Israel.  Poi  sonate  con  la  tromba, 
e dite.  Viva  il  re  Salomone. 

35  Poi  ritomatevene  dietro  a lui, 
ed  egli  verrà,  e sederà  sopra*!  mio 
trono,  e regnerà  in  luogo  mio: 
perciochè  io  l’ho  ordinato  per  es- 
ser conduttore  sopra  Israel,  e so- 
pra Giuda. 

36  E Benaia,  figliuolo  di  loiada, 
rispose  al  re,  e disse.  Amen  : cosi 
dica  il  Signore  Iddio  del  re,  mio 
signore. 

37  Siccome  il  Signore  è stato  col 
re,  mio  signore,  cosi  sia  con  Saio- 
mone  : e magnificili  ’1  suo  trono, 
anche  sopra'l  trono  del  re  David, 
mio  signore. 

38  II  Sacerdote  Sadoc  adunque, 
e'1  profetaNatan,  e Benaia,  figliuo- 
lo di  loiada,  ed  i Cheretei,  ed  i Pe- 
letei,  scesero,  e fecero  montare 
Salomone  sopra  la  mula  del  re  Da- 
vid, e lo  condussero  sopra  Ghihon. 

39  E'1  Sacerdote  Sadoc  prese  il 
corno  dell’  olio  dal  Tabernacolo,  ! 
ed  unse  Salomone.  Poi  si  sonò 
con  la  tromba,  e tutto'l  popolo  dis- 
se, Viva  11  re  Salomone. 

40  E tutto'l  popolo  ritornò  dietro 
a lui,  sonando  flauti,  e rallegran- 
dosi d’una  grande  allegrezza,  tal  , 
che  la  terra  si  schiantava  per  le 
lor  grida. 

41  Or  Adonia,  e tutti  gl’  invitati  | 
eh  'erano  con  lui,  come  finivano  di  ; 
mangiare,  udirono  questo  romore.  i 
Ioab  ancora  udì  ’1  suon  della  trom-  1 
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ba,  e disse.  Che  vuol  dire  questo 
grido  della  città,  che  è cori  com- 
mossa ? 

42  Mentre  egli  parlava  ancora, 
ecco,  Ionatan,  figliuolo  del  Sacer- 
dote Ehiatar,  giunse.  Ed  Adonia 
gli  disse,  Vien  pure  : perciochè  tu 
sei  un  valent'  uomo,  e dei  recar 
buone  novelle. 

43  Ma  Ionatan  rispose,  e disse  ad 
Adonia,  Per  certo  il  re  David,  no- 
stro signore,  ha  costituito  re  Sa- 
lomone. 

44  E'1  re  ha  mandato  con  lui  ’l 
Sacerdote  Sadoc,  e’1  profetaNatan, 
e Benaia,  figliuolo  di  loiada,  ed  1 
Cheretei,  ed  i Peletei  : ed  essi  l’han- 
no  fatto  montare  sopra  la  mula 
del  re  : 

45  E’1  Sacerdote  Sadoc,  e’1  profeta 
Natan,  l’ Iranno  unto  per  re,  in 
Ghihon  : e di  là  se  ne  son  tornati 
con  allegrezza:  e la  città  se  n’ò 
commossa.  Quest’  è il  romore  elio 
voi  avete  udito. 

46  Ed  anche  Salomone  s'è  posto  a 
sedere  sopra’l  trono  reale. 

47  Ed  anche  1 servitori  del  re  son 
venuti  per  benedire  il  re  David, 
nostro  signore  : dicendo,  Iddio  ren- 
da il  nome  dì  Salomone  vie  piò 
eccellente  che’l  tuo  nome,  e ma- 
gnificili ’1  suo  trono  vie  più  che’l 
tuo.  E'1  re  ha  adorato  in  sul  letto  : 

48  Ed  anche  lia  detto  cosi,  Bene- 
detto eia  il  Signore  Iddio  d’ Israel, 
il  quale  ha  oggi  stabilito  uno  che 
segga  sopraT  mio  trono,  davanti 
agli  occhi  miei. 

49  Allora  tutti  gl'  invitati  ila  Ado- 
nia sbigottirono,  e si  levarono,  ed 
andarono,  ciascuno  a suo  camino. 

50  Ed  Adonia,  temendo  di  Saio- 
mone,  si  levò,  ed  andò,  ed  impu- 
gnò le  coma  dell’  Altare. 

51  E ciò  fu  rapportato  a Saio- 
mone  : dicendo.  Ecco,  Adonia  te- 
me del  re  Salomone  : ed  ecco,  egli 
ha  impugnate  le  coma  dell’  Altare: 
dicendo.  Giurimi  oggi  *1  re  Saio- 
mone,  ch’egli  non  tara  morire  il 
suo  servitore  con  la  spada. 

62  E Salomone  disse.  Se  egli  si 
porta  da  uomo  virtuoso,  e’ non  ca- 
dérti pure  uno  de’  suoi  capelli  a 
I terra:  ma,  se  si  trova  in  lui  del 
male,  morrà. 

53  E’1  re  Salomone  mandò  a ritrar- 
lo  d’appresso  all’Altare.  Ed  egli 
venne,  e s' inchinò  al  re  Salomone. 
E Salomone  gli  disse.  Vattene  a 
casa  tua. 

CAP.  II. 

OR  avvicinandosi  ’l  tempo  della 
morte  di  David,  egli  coman- 
dò al  suo  figliuolo  Salomone,  e gli 
disse, 

2 Io  mene  vo  per  la  via  di  tutta 
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la  terra:  fortificati,  e portati  da  «hit, 
uomo  : Saloni 

3 Ed  osserva  ciò  che’l  Signore  Id-  venut 


«hit,  venne  a Batseha,  madre  di 
Salomone.  Ed  ella  disse.  La  tua 
venuta  è ella  pacifica?  Ed  egli 


dio  tuo  t'ha  comandato  d'oeaer-  disse.  Sì,  è pacifica- 
vare  : l aminando  nelle  sue  vie,  ed  14  Poi  disse.  Io  ho  da  dirti  una 
osservando  i suoi  statuti,  ed  1 suol  parola.  Ed  ella  disse.  Parla, 
comandamenti,  e le  sue  leggi,  e le  15  Ed  egli  disse.  Tu  sai  che'l  re- 
sile testimonianze,  siccome  « scrit-  gno  m'apparteneva,  e tutti  gl’ I- 
to  nella  Legge  di  Moisò:  aciochè  sraeiiti  a veano  affisate  le  facce  loro 
tu  prosperi  in  tutto  quello  che  tu  sopra  me,  sperando  eli'  io  regnerei  : 
farai,  ed  in  tutto  dò  a che  tu  ti  ma  il  reame  è stato  trasportato,  ed 
volterai:  è scaduto  al  mio  fratello:  perciò* 

4 Atfin  clie'l  Signore  adempia  ciò  chè  esso  è stato  fatto  suo  dal  Si- 
ch'egli  m’ ha  promesso  : dicendo,  gnore. 

Se  i tuoi  figliuoli  prendono  guardia  16  Ma  ora  io  ti  dileggio  sol  una 
alla  via  loro,  per  caminar  con  leal-  cosa,  non  disdirmela.  Ed  ella  gli 
tà  nel  mio  cospetto,  con  tutto*!  disse,  Parla  pure, 
euor  loro,  e con  tutta  l'anima  loro  ; 17  Ed  egli  le  disse,  Deh,  di'  al  re 

non  ti  verrà  giammai  meno  uomo  Salomone,  tpereiochè  egli  non  tei 
che  segua  sopra' 1 trono  d'Israel.  disdirà,  > ch'egli  mi  dia  Abisag  Suna- 

5 Oltr  a dò,  tu  sai  quello  che  m'ha  mitapèr  moglie- 

fatto  Ioab,  figliuolo  di  Seruia:  dò  16  EBatseba  disse.  Bene  sta:  lo 
eli'  egli  ha  fatto  a'  due  Capi  degli  parlerò  per  te  al  re. 
eserciti  d’ Israel,  ad  Abner,  figlino-  19  Batseba  dunque  venne  al  re 
Io  di  Ner,  ed  ad  Amasa,  figliuolo  Salomone,  per  portargli  per  Ado- 
di  Ieter,  i quali  egli  ha  uccisi,  span-  nia.  E'i  re  si  levò  ad  incontrarla, 
dendo  in  pace  il  sangue  ohe  si  e le  s’inchinò.  Poi  si  pose  a se- 
spande in  guerra,  e mettendo  ii  dere  sopra'l  suo  trono,  e fece  met- 
sangue,  che  si  spande  in  guerra,  tere  un  seggio  per  sua  madre  : ed 
nella,  sua  cintura  ch'egli  avea  so-  ella  si  pose  a sedere  alia  man  de- 
pra  le  reni,  e nelle  sue  scarpe  ch'e.  atra  d'esso, 
gli  avea  ne’ piedi.  2»  Ed  elia  disse.  Io  ho  da  forti 

6 Fanne  adunque  secondo  la  tua  una  picciola  richiesta,  non  disdir, 
sapienza,  e non  lasciare  scendere  la  mela.  E' 1 re  le  disse,  Falla  pure, 
sua  canutezza  in  pace  nel  sepolcro,  madre  mia  : perciochè  io  non  te  la 


7 Ma  usa  benignità  inverso  i fi- 
gliuoli di  BarzHlai  Galaadita,  a sle- 


madre  mia  : percìoohò  io  non  te  là 
disdirò. 

21  Ed  ella  disse,  Diasi  Abisag  Su. 


no  fra  quelli  che  mangeranno  alia  namlta  al  tuo  fratello  Adonia  per 
tua  tavola  : perclochè  cosi  venne-  moglie. 


ro  a me,  quando  io  fuggiva  d' in- 
nanzi ad  Ahsalom,  tuo  fratello. 

H Ecco,  oltr'a  ciò,  appo  te  Simi, 

.jt  m..—  ti r. 


22  E'i  re  Salomone  rispose,  e dis- 
se a sua  madre,  E perchè  chiedi 
tu  Abisag  Sunamlta  per  Adonia  ì 


figliuolo  di  Gliera,  Bemaminlta,  da  Chiedi  pure  anche  il  reame  per  lui, 
lialiurim,  il  qual  mi  maladisse  poi  ch’egli  è mio  fratello  maggiore  : 
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d'ima  maiadizione  atroce  nel  gior- 
no ch'io  andava  in  Mahanaim. 
Ma  egli  mi  scese  incontro  verso'l 
Giordano,  ed  io  gli  giurai  per  lo  Si- 


per  lui,  per  lo  Sacerdote  Ebiàtar,  e 
per  Ioab,  figliuolo  di  Seruia. 


«contro  verso  i 23  E'i  re  Salomone  giurò  per  lo 
giurai  per  lo  Si-  Signore:  dicendo,  Così  mi  faccia 
lo  nirei  morire  Iddio,  e così  amriunoa.  se  Adonia. 


se  Adonia 
cosa  con- 


ifnore»  eh  io  non  lo  faxei  morire  Iddio»  e così  aggiunga,  se  Adonia 
c,?I\ia8pa<“*  , ...  non  ha  parlato  di  questa  cosa  con  - 

9 Ma  ora,  non  lasciarlo  impuni*  tr’  alla  vita  sua. 

to:  perciochè  tu  sei  uomo  savio:  24  Ed  ora,  come  vive  li  Signore,  li 

considera  dunque  ciò  che  tu  gli  qual  m'ha  stabilito,  e m’ha  fatto 
avrai  da  fare,  e fa  scendere  la  sua  sedere  sopra'l  trono  di  David,  mio 
canutezza  nel  sepolcro  per  morte  padre;  e m’ha  fatto  una 
sangumosa.  come  egli  ne  avea  parlato;  Adonia 

10  David  poi  giacque  co  suoi  pa-  sarà  oggi  fatto  monre. 


dii,  e fu  seppellito  nella  Città  di 
David. 

11  E’i  tempo,  che  David  regnò 
sopra  Israel,  fu  di  quarant’  anni  : 
egli  regnò  sette  anni  in  Hebron, 
ed  in  (,erusalemme  regnò  trenta- 
tre  anni. 


come  egli  ne  avea  parlato;  Adonia 
sarà  oggi  fatto  monre. 

25  E'I  re  Salomone  mandò  a ama 
l'esecuzione  per  le  mani  di  fienaia, 
figliuolo  di  loiada,  il  quale  s'av- 
ventò  sopra  lui  ; ed  egli  mori. 

26  Poi  1 re  disse  al  Sacerdote 
Ebiatar,  Vattene  in  Anatot,  alla 


. , tua  possessione  : perciochè  tu  hai 

IO  di  f sedette  sopra  I tro-  meritata  la  morte  T ma  pure  oggi 

carne  '■  J»«*è  tu  hai 


reame  iu  grandemente  stabilito, 
tu  Or  Adonia,  figliuolo  d’Hag- 
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m n laro  monre  : percliè  tu  hai 
rtata  l'Arca  del  Signore  Iddio 
vanti  a David,  mio  padre,  e per- 
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clic  tu  sei  stato  afflitto  in  tutto  ciò 
in  che  mio  padre  è stato  afflitto. 

27  Cosi  Salomone  dipose  Ebiatar, 
per  non  esser  più  Sacerdote  al  Si- 
gnore: per  adempiere  la  parola  del 
Signore)  la  quale  egli  avea  detta 
contr'  alla  casa  d' Eli,  in  Silo. 

28  Or  il  grido  ne  venne  fino  a 
Ioab : perciochè  Ioab  sera  rivolto 
dietro  ad  Adonia,  benché  non  si 
tosse  rivolto  dietro  ad  Absalom. 
Ed  egli  si  rifuggi  nel  Tabernacolo 
del  Signore,  ed  impugnò  le  corna 
dell'Altare. 

29  Ed  e'  fu  rapportato  al  re  Saio- 
mone  che  Ioab  s’era  rifuggito  al 
Tabernacolo  del  Signore,  e ch'egli 
era  appresso  dell'Altare.  E Saio- 
mone  mandò  Benata,  figliuolo  di 
loiada  : dicendo.  Va’,  avventati 
aopra  lui. 

E Benaia  entrò  nel  Taberna- 
colo del  Signore,  e disse  a Ioab, 
Cosi  ha  detto  il  re.  Esci  fuori.  Ma 
egli  rispose,  No  : anzi  morrò  qui. 
£ Benaia  rapportò  la  cosa  al  re  : 
dicendo.  Cosi  lia  detto  Ioab,  e cosi 
in' lia  risposto. 

31  E'1  re  gli  disse.  Fa’ come  egli 
ha  detto,  ad  avventati  sopra  lui  : 
e poi  sotterralo  : e togli  d' addosso 
a me,  e d' addosso  alla  casa  di  mio 
padre,  il  sangue  che  Ioab  ha  spar- 
so senza  cagione. 

32  E'I  Signore  farà, ritornare  so- 
pra‘1  suo  capo  il  sangue  ch’egli  ha 
sparso  : perciochè  egli  s’è  avven- 
tato sopra  due  uomini  più  giusti,  e 
migliori  di  lui,  e gli  ha  uccisi  con 
la  spada,  senza  che  David,  mio 
padre,  ne  sapesse  nulla  : cioè,  Ab- 
ner,  figliuolo  di  Ner,  Capo  dell’e- 
sercito d' Israel,  ed  Amasa,  figliuo- 
lo di  Ieter,  Capo  dell’esercito  di 
Giuda. 

33  Ritorni  adunque  il  sangue  di 
coloro  in  sul  capo  di  Ioab,  ed  in 
sul  capo  della  sua  progenie  in  per- 
petuo : ma  siavi  pace,  da  parte  del 
Signore,  a David,  ed  alla  sua  pro- 
genie, ed  alla  sua  casa,  ed  al  suo 
trono,  in  perpetuo. 

34  Cosi  Benaia,  figliuolo  di  loiada, 
sali,  e s'avventò  sopra  lui,  e lo  fece 
morire.  Poi  fu  seppellito  nella  sua 
casa  nel  diserto, 

35  E'I  re  costituì  Benaia,  figliuolo 
di  loiada,  sopra  l'esercito,  in  luogo 
d’esso.  Il  re  ordinò  eziandio  il  Sa- 
cerdòte Sadoc,  in  luogo  d'Ebiatar. 

36  Poi  ’l  re  mandò  a chiamare  Si- 
mi, e gli  disse.  Edificati  una  casa 
in  Gerusalemme,  e dimoravi,  e non 
uscirne  nè  qua,  nè  là: 

37  Perciochè  al  giorno  che  tu  ne 
sarai  uscito,  e sarai  passato  il  tor- 
rente di  Chidron,  sappi  purché  del 
tutto  tu  morrai  : il  tuo  sangue  sarà 
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sopra  la  tua  testa. 

38  E Simi  disse  al  re.  La  parola  i 
buona  : il  tuo  servitore  farà  come 
il  re,  mio  signore,  ha  detto.  E 
Simi  stette  in  Gerusalemme  un 
lungo  spazio  di  tempo. 

39  Ed  in  capo  di  tre  anni,  avven- 
ne che  due  servi  di  Simi  se  ne  fug- 
girono ad  Achis,  figliuolo  di  Maa- 
ca,  re  di  Gat.  E ciò  fu  rapportato 
a Simi  : e gli  fu  detto.  Ecco,  i tuoi 
servi  sono  In  Gat. 

40  E Siinl  si  levò,  e sellò  il  suo 
asino,  ed  andò  in  Gat,  ad  Achis, 
per  cercare  i suoi  servi  : ed  andò, 
e ricondusse  i suoi  servi  da  Gat. 

41  E fu  rapportato  a Salomone 
die  Sìmi  era  andato  da  Gerusa- 
lemme in  Gat,  ed  era  ritornato. 

42  E’i  re  mandò  a chiamare  Simi, 
e gli  disse.  Non  t'avea  io  fatto 
giurare  per  lo  Signore,  e non 
t’avea  io  protestato  : dicendo,  Al 
giorno  che  tu  uscirai,  ed  andrai  o 
quà  o là,  sappi  pur  che  del  tutto  tu 
morrai  ? E tu  mi  dicesti.  La  paro- 
la ch'  io  ho  udita  è buona. 

43  Perchè  dunque  non  lini  osser- 
vato il  giuramento  del  Signore,  e'1 
comandamento  ch’io  t'avea  fatto  ? 

44  II  re  oitr’  a ciò  disse  a Simi,  Tu 
sai  tutto'l  male  che  tu  hai  fatto  a 
David,  mio  padre,  del  quale  il  tuo 
cuore  è sapevole  : e per  ciò  il  Si-, 
gnore  ha  fatto  ritornare  in  sul  tuo 
capo  il  male  che  tu  hai  fatto  : 

45  Ma  il  re  Salomone  sarà  bene- 
detto, e’1  troncydi  David  sarà  sta- 
bile davanti  al  Signore  in  perpetuo. 

46  E,  per  comandamento  del  re, 
Benaia,  figliuolo  di  loiada,  usci,  e 
s’avventò  sopra  lui,  ed  egli  mori. 
E'1  reame  fu  stabilito  nelle  mani, 
di  Salomone. 
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OR  Salomone  s' imparentò  con 
Faraone,  re  d’Egitto  : e prese 
la  figliuola  di  Faraone,  e la  menò 
nella  Città  di  David,  fin  ch’avesse 
compiuto  d’edificare  la  sua  casa,  e 
la  Casa  del  Signore,  e le  mura  di 
Gerusalemme  d’ogn’  intorno. 

2  Solo  il  popolo  sacrificava  sopra 
gli  alti  luoghi  : perciochè  fino  a 
que’  dì  non  era  stata  edificata  Casti 
al  Nome  dei  Signore. 

3  Ma  pur  Salomone  amò  il  Si- 
gnore, caminando  negli  statuti  di 
David,  suo  patire  : sol  sacrificava, . 
e faceva  profumi  sopra  gli  alti 
luoghi. 

4  II  re  andò  eziandio  in  Gabaon, 
per  sacrificar  quivi  : perciochè 

quello  era  il  grande  alto  luogo. 
Salomone  offerse  mille  olocausti 


sopra  quell’Altare.  i 

5 E’I  Signore  apparve  a Salo. 
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mone.  In  Gabaon,  di  notte,  in  so- 
gno. Ed  Iddio  gli  disse,  Chiedi  ciò 
che  fu  vuoi  eh’  io  ti  dia. 

0 E Salomone  disse.  Tu  hai  usata 
gran  benignità  inverso  David,  mio 
patire,  tuo  servitore,  siccome  egli  è 
cambiato  davanti  a te  in  lealtà,  ed 
■u  giustizia,  ed  in  dirittura  di  cuore 
verso  te  ; e tu  gli  hai  ancora  riser- 
bata questa  gran  benignità,  che  tu 
gli  hai  dato  un  figliuolo  che  siede 
sopra'l  suo  trono,  come  oggi  ap- 
idre  : 

7 Ora  dunque.  Signore  Iddio  mio, 
tu  hai  costituito  re  me,  tuo  servi- 
tore, in  luogo  di  David,  mio  pa- 
dre : ed  io  sono  un  picciol  fanciul- 
lo, e non  so  nò  uscire,  nè  entrare. 

8 E'i  tuo  servitore  è in  mezzo  del 
tuo  popolo,  che  tu  hai  eletto,  Mi 
un  popolo  grande,  il  quale,  pei-  la 
moltitudine,  non  si  può  contare, 
nò  annoverare. 

9 Da' adunque  al  tuo  servitore  un 
cuore  intendente,  per  giudicare  il 
tuo  popolo,  per  discemere  tra  1 
tiene  e'1  male  : perciochè,  chi  po- 
trebbe giudicare  questo  tuo  popo- 
lo, ch'è  in  cori  gran  numero  ? 

10  E questo  piacque  al  Signore, 

che  Salomone  avesse  chiesta  una 
tal  cosa.  „ , , . 

11  Ed  Iddio  gli  disse,  Perciochè 
tu  hai  chiesto  questa  cosa,  e non 
hai  chiesto  lunga  vita,  nò  ricchez- 
ze, nè  la  vita  de’  tuoi  nemici  : 
anzi  hai  chiesto  d’avere  intelletto 
per  essere  intendente  a giudicare  : 

12  Ecco,  io  fo  secondo  la  tua  pa- 
rola : ecco,  io  ti  do  un  cuor  savio, 
ed  intendente  : tal  che  nè  davanti 
a te  è stato,  nè  dopo  te  surgerà  al- 
cuno pari  a te. 

13  Ed,  oltr’a  ciò,  io  ti  do  quello 
che  tu  non  m*  hai  chiesto,  ricchez- 
ze, e gloria:,  talché  fra  i re  non 
ne  fu  mai alcun  tale,  qual  tu  sarai 
tutto’ 1 tempo  della  tua  vita. 

14  E,  se  tu  camini  nelle  mie  vie, 
par  osservare  i miei  statuti,  ed  i 
miei  comandamenti,  come  è ca- 
minato  David,  tuo  padre,  io  pro- 
lungherò il  tempo  della  tua  vita. 

15  E Salomone  si  svegliò,  ed  ecco 
un  sogno.  Poi  se  ne  venne  in  Ge- 
rusalemme, e si  presentò  davanti 
all’Arca  del  Patto  del  Signore,  ed 
offerse  olocausti,  e sacrificò  sacri- 
seli da  render  grazie  : fece  eziandio 
un  convito  a tutti  i suoi  servitori. 

16  Allora  due  donne  meretrici 
vennero  ni  re,  e si  presentarono 
davanti  a lui. 

17  E l’una  di  loro  disse.  Ahi,  si- 
gnor mio  ! Io,  e questa  donna,  di- 
moriamo In  una  stessa  casa  : or 
io  partorii,  stando  con  lei  In  quella 
casa. 
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18  E’I  terzo  giorno  appresso  eh’  io 
ebbi  partorito,  questa  donna  pax- 
tori  aneli'  essa  : e noi  stavamo  in- 
sieme, e non  v'era  alcun  forestiere 
con  noi  in  casa  : non  vera  altri 
che  noi  due  in  casa. 

19  Or,  la  notte  passata,  il  figliuo- 
lo di  questa  donna  è morto  : pcr- 
cioche  ella  gli  era  giaciuta  addosso. 

20  Ed  ella  s’è  levata  in  mezzo  alla 
notte,  ed  ha  preso  11  mio  figliuolo 
d’appressoame,  mentre  la  tua  ser- 
vente  dormiva»  e se  1’  ha  posto  a 
giacere  in  seno,  e m’ha  posto  a 
giacere  in  seno  il  suo  figliuolo 
morto. 

21  Or,  io  levatami  la  mattina  per 
allattare  il  mio  figliuolo,  ho  trova- 
to ch’era  morto  : ma,  avendolo  la 
mattina  considerato,  ecco»  egli  non 
era  il  mio  figliuolo,  ch’io  avea 
partorito. 

22  E l'altra  donna  disse.  No  : anzi 
il  vivo  i il  mio  figliuolo,  e’1  morto i 
lituo.  E quell’arra  diceva.  No  : 
anzi  ’l  molto  è il  tuo  figliuolo,  e’1 
vivo  i il  mio  figliuolo.  Così  par- 
lavano In  presenza  del  re. 

23  Eì  re  disse,  Costei  dice.  Questo 
che  i vivo  è il  mio  figliuolo,  e'1 
morto  è 11  tuo  : e colei  dice.  No  : 
anzi  ’l  morto  è il  tuo  figliuolo,  e’1 
vivo  è il  mio. 

24  Allora  il  re  disse.  Recatemi 
una  spada.  E fu  portata  una  spa- 
da davanti  al  re. 

25  Poi  ’l  re  disse.  Spartite  il  fan- 
ciullo vivo  in  due:  e datene  la 
metà  all’  una,  e la  metà  all’  altra. 

26  Ma  la  donna,  di  cui  era  il  fan- 
ciullo vivo,  disse  ai  re,  (perciochè 
le  viscere  le  si  commossero  inver- 
so'l  suo  figliuolo,)  Ahi, signor  mio: 
datele  il  fanciullo  vivo,  e noi  fate 
punto  morire.  Ma  l'altra  disse. 
Non  sia  nè  a te,  nè  a me:  spartasi. 

27  Allora  il  re  diede  la  sentenza, 
e disse.  Date  a costei  ’l  fanciullo 
vivo,  e noi  fate  punto  morire  : 
essa  è la  madre  sua. 

28  E tutti  gl’  Israeliti,  udito  11 
giudicio  che'l  re  avea  dato,  .temet- 
tero il  re  : perciochè  videro  che 
v'era  in  lui  una  sapienza  di  Dio, 
per  giudicare. 

CAP.  IV. 

IL  re  Salomone  adunque  fu  re 
sopra  tutto  Israel. 

2 E questi  erano  1 principali  si- 
gnori della  sua  corte  : Azaria,  fi- 
gliuolo di  Sadoc,  era  Governatore: 
3 Elihoref,  ed  Ahia,  figliuoli  di 
Sisa,  erano  Segretari  : Iosafat,  fi- 
gliuolo d’Ahilud,  era  Cancelliere  : 
4 Benaia,  figliuolo  di  loiada,  era 
Capo  dell'  esercito:  e Sadoc,  ed 
Ehiatar,  erano  Sacerdoti  : 
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5 Ed  Azaria,  figliuolo  di  Natan,  , 
era  sopra  i commessali  : e Zabud, 
figliuolo  di  Natan,  era  principale  j 
Ufficiale,  famigliare  del  re  : 

6 Ed  Ahizar  era  il  gran  Maestro 
di  casa:  ed  Adoniram,  figliuolo 
d’Abda,  era  sopra  i tributi. 

7 Or  Salomone  avea  dodici  com- 
mcssari  sopra  tutto  Israel,  i quali 

Erovedevano  di  vittuaglia  il  re,  e 
i sua  casa  : ciascuno  d'essi  avea 
la  cura  di  provedere  di  vittuaglia 
un  mese  dell' anno. 

8  E questi  erano  i nomi  loro  : Il 
figliuolo  d’Hur  era  commessario 
nel  monte  d’ Efraim  : 

9  II  figliuolo  di  Decher,  in  Macas, 
ed  in  Saalbim,  ed  in  Bet-semes,  ed 
in  Elon,  ed  in  Bet-lianan: 

10  II  figliuolo  d'Hesed,  in  Arub- 
bot  : del  suo  ripartimento  era  So- 
co,  e tutto' 1 paese  d' Hefer  : 
li  II  figliuolo  d'Abinadab,  in  tutta 
la  contrada  di  Dor:  costui  ebbe 
per  moglie  Tafat,  figliuola  di  Sa- 
lomone : 

12  Baana,  figliuolo  d’Ahilud,  in 
Taanac,  ed  in  Meghiddo,  ed  in 
tutta  la  contrada  di  Bet-sean,  che  è 

Sresso  di  Sartan,  disotto  ad  Izreel, 
a Bet-sean  fino  ad  Abel-mehola, 
fin  di  là  da  Iocmeam  : 

13  II  figliuolo  di  Glieber,  in  Ra- 
mot  di  Galaad  ; del  suo  riparti- 
mento erano  le  viilate  di  Iair,  fi- 
glluol  di  Manasse,  che  sono  in  Ga- 
laad ; ed  anche  la  contrada  d’Ar- 
gob,  che  i in  Basan  ; sessanta  gran 
città  murate,  con  isbarre  di  rame  : 
14  Ahinadab,  figliuolo  d’Iddo,  in 
Mahanaim  : 

15  Ahimaas,  in  Nettali;  ancora 
costui  prese  una  figliuola  di  Salo- 
mone, cioè,  Basmat,  per  moglie  : 

16  Baana,  figliuolo  d’ Husai,  in 
Aser,  ed  in  Alot  : 

17  losafat,  figliuolo  di  Pania,  in 
Issaear: 

18  Simi,  figliuolo  d' Eia,  in  Benia- 
min  : 

19  Gheber,  figliuolo  d'Uri,  nel 
paese  di  Galaad,  che  fu  il  paese  di 
Sihon,  re  degli  Amorrei,  e d'Og,  re 
di  Basan  ; ea  era  solo  commessario 
in  quel  paese. 

20  Giuda,  ed  Israel,  erano  in  gran 
numero  : erano  come  la  rena  eli’e 
in  Bui  lito  del  mare,  in  moltitudine  : 
mangiavano,  e beveano,  e si  ralle- 
gravano. 

21  E Salomone  signoreggiava  so- 
pra tutti  i regni  di  quà  dai  Fiume, 
Infino  al  paese  de’  Filistei,  ed  infino 
a"  confini  d' Egitto:  essi  portavano 
presenti  a Salomone,  e furono  suoi 
soggetti  tutto’l  tempo  della  vita  sua. 
22  Or  la  provisione  della  vittua- 
glia di  Salomone,  £er  ciascun  glor- 
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no,  era  di  trenta  Cori  di  fior  di  fa- 
rina, e di  sessanta  Cori  d'altra  fa- 
rina; 

23  Di  dieci  buoi  grassi,  e di  venti 
buoi  di  pasco,  e di  cento  montoni, 
oltr’a’  cervi,  e cavriuoli,  e daini,  e 
pollame  di  stia 

24  Perciochè  egli  signoreggiava 
in  tutto’/  paese  di  quà  dal  Fiume, 
da  Tifsa  fino  in  Gaza,  sopra  tutti 
li  re  ch'erano  di  quà  dal  Fiume  : 
ed  avea  pace  d’intorno  a sii  da 
ogni  lato. 

25  E Giuda,  ed  Israel  dimoravano 
in  sicurtà,  ciascuno  sott’  alla  sua 
vite,  e sott'al  suo  fico,  da  Dan  fino 
in  Beer-seba,  tutto’l  tempo  di  Saio- 
mone. 

26  Salomone  avea  ancora  qua- 
rantamila luoghi  da  cavalli  per  li 
suoi  carri,  e per  dodicimila  cava- 
lieri. 

27  E que’  commessali,  un  mese 
dell’  anno  per  uno,  provedevano 
di  vittuaglia  il  rè  Salomone,  e tutti 
quelli  che  s’accostavano  alla  sua 
tavola:  non  lasciavano  mancar 
cosa  alcuna. 

28  Facevano  eziandio  venir  l’orzo, 
e la  paglia,  per  li  cavalli,  e per  li 
muli, nel  luogo  dove  erano:  ciascu- 
no secondo  la  sua  commessione. 

29  Ed  Iddio  diede  sapienza  a Sa- 
lomone, e grandissimo  senno,  ed 
un’  animo  capace  di  tante  cose, 
quant’  è la  rena  ch’<*  in  sul  lito  del 
mare. 

30  E la  sapienza  di  Salomone  fu 
maggiore  che  la  sapienza  di  tutti 
gli  Orientali,  e che  tuttala  sapien- 
za degli  Egizij  : 

31  Tal  ch’egli  era  più  savio  ch’ai, 
cuno  altro  uomo:  più  ch’Etan  Ez- 
rahita,  e c’Heman,  e che  Calcol,  e 
che  Darda,  figliuoli  di  Maliol  ; e la 
sua  fama  andò  per  tutte  le  nazioni 
d'ogn’ intorno. 

32  Ed  egli  pronunziò  tremila  sen- 
tenze : ed  i suoi  cantici  furono  ta 
numero  di  mille  e cinque. 

33  Parlò  eziandio  degli  alberi,  da', 
cedro  ch'd  nel  Libano,  fino  all’  iso- 
pó  che  nasce  nella  parete:  parlò 
anche  delle’  bestie,  e degli  uccelli, 
e de'  rettili,  e de’  pesci. 

34  E da  tutti  i popoli,  da  parte  di 
tutti  li  re  della  terra,  chaveano 
udito  parlar  della  sapienza  di  Saio- 
mone,  si  veniva  per  udir  la  sua 
sapienza. 

CAP.  V. 

OR  Hiram,  re  di  Tiro,  avendo 
udito  che  Salomone  era  stato 
unto  re,  in  luogo  di  suo  padre,  gli 
mandò  i suoi  servitori:  perciochè 
Hiram  era  sempre  stato  amico  di 
David. 
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2 E Salomone  mandò  a dire  ad 
Hiram, 

3 Tu  sai  che  Davidi  mio  padre, 
non  ha  potuto  edificare  una  Casa  al 
Nome  del  Signore  Iddio  suo,  per  le 
guerre,  con  le  quali  i suoi  nemici 
lo  tennero  intorniato,  fin  cUe’l  Si- 
gnore gli  ebbe  posti  sotto  la  pianta 
de'  suoi  piedi. 

4 Ma  ora  il  Signore  Iddio  mio  m ha 
dato  riposo  d'ogn' intorno  : io  non 
ho  avversario  alcuno,  nè  sinistro 
accidente  : 

5 Perciò,  ecco,  io  dilibero  d’edifi- 
care  una  Casa  al  Nome  del  Signore 
Iddio  mio,  siccome  il  Signore  ne 
uvea  parlato  a David,  mio  padre: 
dicendo,  11  tuo  figliuolo,  il  quale  lo 
metterò  sopra'l  tuo  trono,  in  luogo 
tuo,  sara  quel  ch’edificherà  una 
Casa  al  mio  Nome. 

(i  Oni  dunque  comanda  che  mi  si 
taglino  de’ cedri  dei  Libano:  ed  i 
miei  servitori  saranno  co’  tuoi  ser- 
vitori : ed  io  ti  darò  il  pagamento 
de’  tuoi  servitori,  secondo  tutto  ciò 
che  tu  dirai  : perciochè  tu  sai  che 
fra  noi  non  v’è  alcuno  che  sappia 
tagliare  il  legname,  come  i Sidonij. 

7 E,  quando  Hiram  ebbe  udite  le 
parole  di  Salomone,  egli  si  rallegrò 
grandemente:  e disse,  Benedetto 
sia  oggi  ’1  Signore,  c’  ha  dato  a Da- 
vid un  figliuolo  savio,  per  succes- 
sore sopra  cotesto  gran  popolo. 

8 Ed  Hiram  mandò  a dire  a Saio- 
mone,  Io  ho  inteso  ciò  che  tu  m’hai 
mandato  : io  farò  tutto  ciò  che  tu 
disideri  intorno  al  legname  di  ce- 
dro, ed  al  legname  d’abete- 

i)  i miei  servitori  lo  condurranno 
dal  Libano  infìno  al  mare  : ed  io  lo 
farò  metter  per  foderi  nel  mare, 
fino  al  luogo  che  tu  mi  manderai, 
e quivi  gli  firn')  sciogliere,  e tu  gli 
piglierai  : e dal  canto  tuo  tu  mi 
contenterai  con  darmi  della  vittua- 
glia  per  la  mia  casa. 

10  Hiram  adunque  dava  a Saio- 
mone  del  legname  di  cedro,  e del  le- 
gnamed'abete.adognisua  volontà: 

11  E Salomone  dava  ad  Hiram 
ventimila  Cori  di  grano,  per  lo 
mangiare  di  casti  sua,  e venti  Cori 
d'olio  vergine  : tanto  nc  dava  Sa- 
lomone ad  Hiram  ogni  anno. 

12  II  Signore  adunque  avendo  da- 
ta sapienza  a Salomone,  come  glie- 
ne avea  parlato  : ed  essendovi  pace 
fra  Hiram,  e Salomone,  ed  avendo 
umendue  fatta  lega  insieme: 

13  II  re  Salomone  levò  gente  da 
tutto  Israel  : e la  levata  fu  di  tren- 
tamila uomini. 

egli  ne  mandava  nel  Liba- 
no diecimila  per  mese,  a muta  : un 
mese  erano  nel  Libano,  e due  mesi 
ni  casa:  ed  Adoniram  era  sopra 
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quella  levata. 

15  Oltr’a  ciò  Salomone  avea  sct- 
tantnmila  uomini,  da  portar  pesi: 
ed  ottantamila,  che  tagliavano 
pietre  nel  monte  : 

16  Oltr’  a'  capi,  ed  1 commessavi 
di  Salomone,  i quali  erano  sopra 
l'opera,  in  numero  di  tremila  tre- 
cento, che  comandavano  al  popolo 
che  lavorava  all’  opera. 

17  E,  per  comandamento  del  re, 
s’addussero  pietre  glandi,  pietre 
fine,  per  fondai'  la  Casa,  e pietre 
pulite. 

18  Cosi  i muratori  di  Salomone, 
ed  i muratori  d’ Hiram,  ed  i Ghi- 
blei,  tagliarono,  ed  apparecchia- 
rono il  legname,  e le  pietre,  per 
edificar  la  Casa. 

CAP.  VI. 

OR,  qua ttrocentottant* anni  da 
che  i figliuoli  d’ Israel  furono 
usciti  del  paese  d’Egitto,  l’anno 
quarto  del  regno  di  Salomone  so- 
pra Israel,  nel  mese  di  Ziv,  che  è 
il  secondo  mese,  egli  cominciò  ad 
edificar  la  Casa  al  Signore. 

2  JK  la  Casa,  clie’l  re  Salomone 
edificò  al  Signore,  avea  sessanta 
cubiti  di  lunghezza,  e venti  di  lar 
ghezza,  e trenta  d’altezza. 

3  E v'era  un  Portico  davanti  alla 
parte  della  Casa  che  si  chiamava 
il  Tempio,  il  quale  avea  venti  cu- 
biti di  lunghezza,  al  pari  della  lar- 
ghezza della  Casa  : e dieci  cubiti  di 
larghezza  in  fronte  della  Casa. 

4  Fece  eziandio  alla  Casa  delie 
finestre  reticolate. 

5  Edificò  ancora  de’  palchi  di  ca- 
mere, attenenti  al  muro  della  Casa 
d’ogn’intomo  : d’ intorno  alle  mu. 
ra  della  Casa,  cosi  del  luogo  detto 
il  Tempio,  come  deh’  altro  detto 
l'Oracolo: avendovi  fatto d'ogn'in 
tomo  de'  contraforti. 

6  La  larghezza  del  palco  da  lasso 
era  di  cinque  cubiti,  e la  larghezza 
di  quel  di  mezzo  di  sei,  e la  lar- 
ghezza del  terzo  di  sette  : perciochù 
egli  fece  delle  ritratte  alla  Casa,  di 
fuori  : aciochè  que'  palchi  non  en- 
trassero dentro  alle  mura  della 
Casa. 

7  Or,  quando  la  Casa  fu  edificata, 
ella  fu  fabbricata  di  pietre  ch’erano 
state  condotte  acconce  in  perfe- 
zione come  aveano  da  essere  : tal 
che  nè  martello,  nè  scure,  nè  al- 
cun’ altro  strumento  di  ferro,  non 
fu  sentito  nella  Casa,  mentre  s’e- 
dificava. 

8  La  porta  de’  contraforti,  eh' e- 
rano  in  mezzo  fra  que'  palchi,  era 
al  lato  destro  della  Casa:  e per 
iscale  a lumaca  si  saliva  al  palco 
di  mezzo,  e di  quello  al  terzo. 
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0 Egli  adunque  edificò  la  Casa,  e 
la  compiè  ; e la  coperse  di  soffitti, 
e di  riquadrature  di  cedro. 

10  E fabbricò  que'  palchi  di  ca- 
mere d’intorno  a tutta  la  Casa, 
dell'altezza  di  cinque  cubiti  cia- 
scuno: intavolò  eziandio  la  Casa 
di  legno  di  cedro. 

11  E la  parola  del  Signore  fu  in- 
dirizzata a Salomone  : dicendo, 

12  Quant'  è a questa  Casa  che  tu 
edifichi,  se  tu  camini  ne'  miei  sta- 
tuti, e metti  in  opera  le  mie  leggi, 
ed  osservi  tutti  ì miei  comanda- 
menti, per  caininare  in  essi;  io 
atterrò  fermamente  inverso  te  la 
mia  parola,  eli’  io  ho  detta  a David, 
tuo  padre  : 

13  Ed  abiterò  in  mezzo  de'  figliuoli 
d’ Israel,  e non  abbandonerò  il  mio 
popolo  Israel. 

14  Salomone  adunque  edificò  la 
Casa,  e la  compiè. 

15  Or  egli  intavolò  le  mura  della 
Casa  di  dentro,  d’assi  di  cedro  : egli 
coperse  il  di  dentro  di  legno,  dal 
suolo  della  Casa  fino  al  sommo 
delle  pareti,  ed  al  coperto:  e co- 
perse il  suolo  della  Casa  d'assi 
d’abete. 

16  Egli  intavolò  eziandio  d'assi 
di  cedro  venti  cubiti  verso’l  fondo 
della  Casa,  dal  suolo  fino  al  sommo 
delle  pareti  : e fabbricò  quello  spa- 
zio indentro  per  l’Oracolo,  pel 
Luogo  santissimo. 

17  E la  Casa,  cioè,  il  Tempio  an- 
teriore, era  di  quaranta  cubiti. 

18  E'1  legno  di  cedro,  ch'era  den- 
tro la  Casa,  era  intagliato  di  colo- 
quintide, e di  fiori  aperti:  ogni 
cosa  era  cedra,  non  si  vedeva  al- 
cuna pietra. 

19  Dispose  eziandio  l'Oracolo, 
dentro  della  Casa,  nel  fondo,  per 
mettervi  l’Arca  del  Patto  del  Si- 
gnore. 

20  E le  facciate  dell'Oracolo  era- 
no di  venti  cubiti  di  lunghezza,  e 
diventi  di  larghezza,  c di  venti  d’al- 
tezza: ed  egli  lo  coperse  d’oro  finis- 
simo : e coperse  di  cedro  l’Altare. 

21  E Salomone  coperse  la  Casa, 
di  dentro,  d'oro  finissimo  : e fece 
davanti  all'Oracolo  delle  serra- 
ture d'oro;  e coperse  quello  d'oro. 

22  Così  coperse  d’oro  interamente 
tutta  la  Casa.  Coperse  eziandio 
d'oro  tutto  l’Altare  ch'era  presso 
all'  Oracolo. 

23  E fece  due  Cherubini  di  legno 
d’ulivo,  dentro  dell’Oracolo,  de’ 
quali  ciascuno  era  alto  dieci  cubiti. 

24  E l’ una  delle  ale  dell’uno  de’ 
Cherubini  era  lunga  cinque  cubiti, 
e l’altra  altrettanto:  dall’ estre- 
mità (Tuna  delle  a'e  .d’esso,  fino 
all’  estremità  dell’  altra,  v'erano 


dieci  cubiti. 

25  L’altro  Cherubino  era  pari- 
mente di  dieci  cubiti:  amendue  i 
Cherubini  erano  d'una  stessa  mi- 
sura, e scultura. 

26  L'altezza  d’uno  de’  Cherubini 
era  di  dieci  cubiti,  e parimente 
l’ altezza  dell’  altro. 

27  Ed  egli  mise  1 Cherubini  nel 
mezzo  delia  parte  interiore  della 
Casa:  e quelli  spandevano  le  loro 
ale  di  Cherubini  : tal  che  l’ ala  del- 
l’uno  toccava  l'una  delle  pareti,  è 
l’ala  dell’altro  l’altra:  e le  loro 
ale,  ch'erano  verso'l  mezzo  della 
Casa,  si  toccavano  l’una  l’altra. 

28  E coperse  d’oro  i Cherubini. 

29  E fece  intagliare  attorno  at- 
torno, in  tutte  le  pareti  della  Casa, 
delle  figure  di  rilievo,  di  Cherubini, 
e di  palme,  e di  fiori  aperti,  di  den- 
tro, e di  fuori. 

3ò  Coperse  eziandio  d'oro  il  suolo 
della  Casa,  di  dentro,  e di  fuori. 

31  Ed  airentrata  dell’Oracolo  fece 
delle  reggi  di  legno  d’ulivo:  il  li- 
mitare, e gli  stipiti,  erano  d’una 
quinta  parte. 

32  E,  sopra  quelle  due  reggi  di 
legno  d’ulivo,  fece  intagliare  delle 
figure  di  Cherubini,  e di  palme,  e 
di  fiori  aperti  : e gli  coperse  d’oro, 
e distese  l’oro  sopra  i Cherubini,  e 
sopra  le  palme. 

33  Fece  ancora  all' entrata  del 
Tempio  degli  stipiti  di  legno  d’uli- 
vo, (Tuna  quarta  parte: 

34  E due  reggi  di  legno  d’abete, 
ciascuna  delle  quali  si  -ripiegava 
in  due. 

35  E vi  fece  intagliare  de’  Cheru- 
bini, e delle  palme,  e de’  fiori  aper- 
ti, c gli  coperse  d’oro  apposto  sot- 
tilmente sopra  gl’  intagli. 

36  Edificò  eziandio  il  Cortile  di 
dentro,  a tre  ordini  di  pietre  pulite, 
ed  un’  ordine  di  travatura  di  cedro. 

37  L'anno  quarto,  nel  mese  di 
Ziv,  furono  posti  i fondamenti  del- 
la Casa  del  Signore  : 

38  E l’anno  undecimo,  nel  mese 
di  Bui,  che  è l’ottavo  mese,  la  Casa 
fu  compiuta  secondo  tutto’l  suo 
disegno,  ed  i suoi  ordini.  Così  Saio- 
mone  mise  sett'  anni  ad  edificarla. 
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POI  Salomone,  nello  spazio  di 
tredici  anni,  edificò  la  sua  ca- 
sa, e la  compiè  interamente. 

2 Edificò  ancora  la  casa  del  Bosco 
del  Libano,  di  lunghezza  di  cento 
cubiti,  e di  larghezza  di  cinquanta, 
e d’altezza  di  trenta  : ed  era  poeta 
sopra  quattro  ordini  di  colonne  di 
cedro,  sopra  le  quali  v'era  una  tra- 
vatura di  cedro. 

3 E la  casa  era  coperta  di  cedro 


ili  sopra,  cioè,  sopra  i palchi,  cli’e- 
rano  posti  sopra  quarantacinque 
colonne,  a quindici  per  ordine. 

4 E v'erano  tre  ordini  di  finestre, 
il  cui  aspetto  rispondeva  l’uno  al- 
l'altro triplicatamente. 

5 E tutti  i vani,  e gli  stipiti  erano 
di  figura  quadra  : e l’uno  aspetto 
n-a  dirincontro  all'altro  triplica- 
tamente. 

6 Fece  eziandio  il  portico  a quelle 
colonne,  di  lunghezza  di  cinquanta 
cubiti,  e ili  larghezza  di  trenta:  e 
questo  portico  era  davanti  a quel- 
le: tal  che  in  fronte  d'esse  v'erano 
colonne,  e travatura. 

7 Fece  ancora  il  portico  del  tro- 
no, sopra'l  quale  egli  teneva  ra- 
gione, nominato,  Il  Portico  del 
giudicai  : ed  esso  fu  coperto  di  ce- 
dro, dal  suolo  fino  al  solaio. 

H E nella  sua  casa,  dove  egli  di- 
morava, v'era  un’  altro  cortile, 
dentro  del  portico,  di  simil  lavoro  a 
questo.  Salomone  fece  ancora  una 
casa  per  la  figliuola  di  Faraone,  la 
quale  egli  avea  presa  per  moglie, 
somigliante  a quel  portico. 

0 Tutte  queste  fabbriche,  di  den- 
tro e di  fuori,  dal  fondamento  fino 
agli  sporti  delle  comici,  e di  fuori 
fino  al  corti  1 grande,  erano  di  pie- 
tre fine,  segate  con  la  sega,  della 
medesima  misura  che  le  pietre 
pulite.  r 

10  II  fondamento  ancora  era  di 
pietre  fine,  di  pietre  grandi,  di  pie- 
tre di  dieci,  e d'otto  cubiti. 

11  Parimente  al  disopra  v'erano 
delle  pietre  fine,  della  medesima 
nmura  delle  pietre  pulite  : ed  una 
fabbrica  di  legname  di  cedra 

12  Similmente  il  cortile  glande 
d ogn  intorno  era  a tre  solai  di  pie- 
tre pulite,  ed  un  solaio  di  travi 
eli  cedro  : come  il  Cortile  di  dentro 
™ Casa  del  Signore,  e’1  Portico 
della  Casa. 

13  Or  il  re  Salomone  mandò  a 
prender  di  Tiro  Hiram, 

14  Figliuolo  d una  donna  vedova, 
della  tribù  di  Nettali  : ma  suo  pa- 
dre era  un  Tirio,  fabbro  di  rameTe 
compiuto  in  industria,  ed  intendi- 
mento, e scienza,  da  far  qualunque 
lavorio  di  rame.  Ed  egli  venne  al 
re  Salomone,  e fece  tutto’l  suo  la- 
vono : 

15  E gettò  le  due  colonne  dì  ra- 
me, delle  quali  ciascuna  avea  d'al- 

cubiti:  ed  un  filo 
1 filtra!0  cubltl  circondava  luna  e 
eziandio  due  capitelli  di 

ldmc  di  nor  r*  » iL  
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delle  colonne,  aveano  certe  reti  di 
lavoro  intralciato  di  cordoni  fetti 
m forma  di  catene  : erano  a sette 
a sette  in  ciascun  capitello. 

13  Ed,  avendo  fatte  le  colonne, 
fece  ancora  due  ordini  di  melegrane 
d intorno, presso  a ciascunadi  que*  ■ 
le  reti,  per  coprire  di  melegrane  i 
capitelli  ch'erano  in  cima  delle  co- 
lonne. 

li)  Ed  i capitelli,  ch'orano  in  cima 
delle  colonne  nel  Portico,  erano 
fatti  in  forma  di  gigli,  di  quattro 
cubiti. 

20  E v'erano  delle  corone  su  le 
due  colonne,  al  disopra,  presso  al 
ventre,  ch'era  all'  orlo  dell’  intral- 
ciatura:  e v'erano  dugento  mele- 
grane  a pili  ordini  d'ogn’  intorno, 
su  la  seconda  corona. 

21  E Salomone  rizzò  le  colonne 

nel  Portico  del  Tempio:  una  a 
man  destra,  e le  pose  nome  Iachtn  : 
e 1 altra  a man  sinistra,  e le  pose 
nome  lioaz.  r 

,?2.E..mì,se51  lavoro  fatto  in  forma 
di  giglio  in  cima  delle  colonne.  E 
cosi  fu  compiuto  il  lavoro  delle  co- 
lonne. 

23  Poi  fece  il  Mare  di  getto,  ch'a- 
vea  dieci  cubiti  da  una  parte  del- 
1 orlo  all'  altra  opposta,  ed  era  tón- 
do d ogn  intorno  : ed  era  alto 
cinque  cubiti,  ed  un  filo  di  trenta 

Coi  v ìu  fondava  d'ogn'  intomo. 

24  E disotto  all  orlo  d’esso,  d’in- 
tomo,  v erano  delle  figure  di  rilievo 
che  1 intorniavano,  dieci  per  cubi- 
to,  circondando  il  Mare  attorno 
attorno.  V'erano  due  ordini  di 
queste  figure  di  rilievo  gettate  in- 
sieme col  mare. 

25  Esso  era  posto  sopra  dodici 
buoi,  de  quali  tre  erano  volti  ver- 
so 1 Settentrione,  e tre  verso  l'Oc- 
cidente, e tre  verso'l  Mezzodì,  e tre 
verso  1 Oriente  : e'1  Mare  era  al  di- 
sopra d essi  : e tutte  le  parti  di  dietro 

^uoi  crur>o  rotte  indentro. 

2b  E la  spessezza  desso  era  <fun 
palmo,  e 1 suo  orlo  era  fatto  a gui- 
sa dell’  orlo  d’una  coppa,  a fior  di 
fòglio  : ed  esso  conteneva  dumila 
nati. 

27  Oltr  a ciò  fece  dieci  basamenti 
di  rame,  de’  quali  ciascuno  avea 
quattro  cubiti  ai  lunghezza,  e quat- 
tro d~  larghezza,  e tre  d’altezza. 
tu  E tale  era  il  lavoro  de’  basa- 
menti:  v ersino  dell’ aiuole  in  mez- 
zo di  certi  orli  fatti  a guisa  di  cor- 
nici incastrate  : 

29  E sopra  quell’  aiuole,  eh  erano 
in  mezzo  di  quegli  orli,  v'erano  de’ 
leom.de  


rame  di  getto,  per  Torre  In  è ma  ! «>».  v'erano  de’ 

delle  colonne-  de'  iSóSoo  ma  leoni,  de  buoi,  e de  Cherubini:  e su 
uvea  cinque  cubati  d\ltez^f'  i t’Vr? U Piè  della 

17  I capitelli,  ch’erano  in  ’ - e disotto  a leoni,  ed  a’  hi.ni 
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7\Z.  „ V.  . v-a,  v ii  pie  aeua 
Conca  : e disotto  a’  leoni,  ed  a’  buoi. 
v erano  de’  fregi  di  basso  rilievo. 


30  E ciascun  basamento  avea 
quattro  ruote  di  rame,  e le  tavole 
di  rame  : e ne'  suoi  quattro  canto- 
ni v’erano  delle  spalle  : queste  spal- 
le erano  gettate  all’  orlo  di  ciascu- 
no de'  lati  de’  fregi,  per  esser  sotto 
la  Conca. 

31  E la  bocca  del  piò  era  indentro 
della  corona,  e rilevata  disopra 
d’un  cubito  : e questa  sua  bocca  era 
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prire  1 due  vasi  de*  capitelli,  ch'era- 
no  sopra  le  colonne  j 

43  Ed  i dieci  basamenti,  e le  dieci 
Conche  per  metter  sopra  1 basa 
menti  ; 

44  E’i  Mare,  ch'era  unico,  ed  i do- 
dici buoi  eh,' erano  sotto’!  Mare  ; 

45  E le  caldaie,  e le  pale,  ed  i 
bacini.  Or  tutti  questi  arredi,  i 
quali  Hiram  fece  al  re  Salomone, 

nor  lo  P.jo o dal  ■ Ciimnrn  au/iMo  A • 


ritonda,  a foggia  d’un  piè  di  vaso : 
ed  era  d’un  cubito  e mezzo  : e so- 

Sra  qxtesta  sua  bocca  v' erano  ezian- 
io  degl'  intagli,  co’  lor  comparti- 
menti, quadn,  e non  ritondi. 

32  Or  le  quattro  ruote  erano  di- 
sotto a quell' aiuole:  ed  i perni  del- 
le ruote  attenevano  al  basamento: 
e l’altezza  di  ciascuna  ruota  era 
cfun  cubito  e mezzo. 

33  E le  ruote  erano  fatte  a guisa 
della  ruota  d’un  carro  : i lor  perni, 
ed  l lor  mozzi,  ed  i lor  cerchi,  ed  1 
lor  rnzzuoli,  tutto  ciò  era  di  getto. 

34  E,  quant’  è alle  quattro  spalle, 
ch'erano  a’  quattro  cantoni  di  cia- 
scun basamento,  erano  d'un  me- 
desimo pezzo  col  basamento. 

35  Ed  in  cima  di  ciascun  basa- 
mento u’era  un  mezzo  cubito  d’al- 
tezza, tondo  d’ intorno  : ed  in  cima 
del  basamento  v'erano  l suol  spa- 
zij,  ed  aiuole,  d'uno  stesso  pezzo 
col  basamento. 

36  Ed  Hiram  intagliò  sopra  le  ta- 
vole di  quegli  spazij  del  basamen- 
to, e sopra  le  sue  aiuole,  de’  Che- 
rubini, de’  leoni,  e delle  palme,  se- 
condo'I voto  di  ciascuna  d'esse  : e 
d’ intorno  v'erano  de’  fregi. 

37  In  questa  maniera  fece  1 dieci 
bastimenti,  i quali  tutti  erano  get- 
tati in  un  medesimo  modo,  e d’una 
medesima  misura,  e d’una  medesi- 
ma intagliatura 

38  Poi  fece  le  dieci  Conche  di  ra- 
me, delle  quali  ciascuna  conteneva 
quaranta  nati,  ed  era  di  quattro 
cubiti:  ciascuna  Conca  era  posta 
sopra  uno  de’ dieci  basamenti. 

39  E Salomone  pose  cinque  di  que' 
basamenti  dal  lato  destro  della  Ca- 
sa, c cinque  dal  lato  sinistro  : e 
pose  il  Mare  ai  lato  destro  della 
Casa,  verso  Oriente,  dalia  parte 
Meridionale. 

40  Ed  Hiram  fece  le  conche,  e le 
pale,  ed  i bacini  : e compiè  di  fare 
tutto’l  lavoro  che  faceva  al  re  Sa- 
lomone, per  la  Casa  del  Signore  ; 

41  Le  due  colonne,  ed  i due  vasi 
de’  capitelli,  ch'erano  in  cima  delle 
colonne,  e le  due  reti,  per  coprire 
i due  vasi  de'  capitelli,  ch’erano  in 
cima  delle  colonne; 

42  E le  quattrocento  melegrane, 

per  le  due  reti,  a due  ordini  di  me-  

legnine  per  ciascuna  rete,  per  co-  ! doti,  ed  i Leviti,  gli  trasportarono. 
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per  la  Casa  del  Signore,  erano  di 
rame  pulito. 

46  II  re  gli  fece  gettare  nella  pia- 
nura del  Giordano,  in  terra  argil- 
losa, fra  Succot  e Sartan. 

47  E Salomone  si  rimase  di  pesar 
tutti  questi  arredi,  per  la  grandis- 
sima moltitudine  : il  peso  del  rame 
non  fu  ricercato. 

48  Salomone  fece  ancora  d’oro 
tutti  questi  altri  arredi,  ch'erano 
per  la  Casa  del  Signore.  Egli  fece 
d'oro  ('Aliare,  e le  Tavole,  sopra 
le  quali  si  mettevano  i pani  del 
cospetto  ; 

49  Pece  ancora  d'oro  fino  i Can- 
dellieri,  de'  quali  cinque  erano  a 
man  destra,  e cinque  a sinistra, 
davanti  all’  Oracolo;  fece  pari- 
mente d'oro  le  bocce,  e le  lampane, 
e gli  smoccolatoi  ; 

50  Fece  anche  d'oro  fino  i nappi, 
e le  forcelle,  ed  i bacini,  e le  coppe, 
ed  i turiboli  ; i perni  eziandio  de- 
gli usci  della  Casa  di  dentro,  cioè» 
dei  Luogo  santissimo,  e degli  usci 
dell'  altra  parte  della  Casa,  cioè, 
del  Tempio,  erano  d’oro. 

51  Cosi  fu  compiuto  tutto!  lavo- 
rio, che’l  re  Salomone  faceva  fare 
per  la  Casa  del  Signore.  Poi  Saio- 
mone  vi  fece  portar  dentro  le  cose 
che  David,  suo  padre,  avea  con- 
sagrate : l’ argento,  e l’ oro,  ed  1 
vasellamenti  : e le  pose  ne’  tesori 
della  Casa  del  Signore. 

CAP.  Vili. 

ALLORA  il  re  Salomone  adunò 
appresso  di  sè.  In  Gerusa- 
lemme, gli  Anziani  d' Israel,  e tutti 
1 Capi  delle  tribù,  1 principali  delle 
nazioni  paterne  de’  figliuoli  d’I- 
srael,  per  trasportar  l'Arca  del 
Patto  del  Signore  dalla  Città  di 
David,  la  quale  i Sion. 

2 Si  ratinarono  ancora  appresso 
del  re  Salomone  tutti  gli  uomini 
d' Israel,  nel  mese  d'Etanim,  che 
è il  settimo  mese,  nella  festa. 

3 E tutti  gli  Anziani  d' Israel  es- 
sendo arrivali,  i sacerdoti  levarono 
l’Arca  in  su  le  spalle. 

4 E trasportarono  l’Arca  del  Si- 
gnore, e’i  Tabernacolo  della  conve- 
nenza,  e tutti  i vasellamenti  sacri 
ch'erano  nel  Tabernacolo.  I sacer- 
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5 E'I  re  Salomone,  e tutta  la  rau- 
nanza  d’israel,  che  s’era  adunata 
appresso  di  lui,  caminava.no  con 
lui  davanti  all'Arca,  sacrificando 
pecore,  e buoi,  in  tanto  numero 
che  non  si  potevano  nè  contare, 
nè  annoverare. 

(i  Ed  i sacerdoti  portarono  l'Arca 
del  Patto  del  Signore  dentro  al  suo 
luogo,  nell' Oracolo  della  Casa, nel 
I.uogo  santissimo,  sott'  alle  ale  de' 
Cherubini  : 

7 Perciochè  1 Cherubini  spande- 
vano le  ale  sopra'l  luogo  dell  Arca, 
e coprivano  1 Arca,  e le  sue  stan- 
ghe, disopra. 

Il  E tirarono  infuori  le  stanghe, 
per  tutta  la  lor  lunghezza  : ed  i 
capi  d'esse  si  vedevano  dal  Luogo 
santo,  in  su  la  parte  anteriore  del- 
l'Oracolo, e non  si  videro  più  di 
fuori  : anzi  son  restate  quivi  fino 
a questo  giorno. 

9 Dentro  dell’Arca  non  v'era  nul- 
la altro,  che  le  due  Tavole  di  pie- 
tra, che  Moisè  v’avea  riposte  in 
Horeb,  quando'!  Signore  fece  patto 
co’  figliuoli  d’ Israel,  dopo  che  fu- 
rono usciti  del  paese  d'Egitto. 

10  Or  avvenne  che,  dopo  che  i 
sacerdoti  furono  usciti  fuor  del 
Luogo  santo,  una  nuvola  riempiè 
la  Casa  del  Signore, 

11  Ed  i sacerdoti  non  potevano 
stare  in  piè  per  fare  il  servigio,  per 
cagion  della  nuvola  : perciochè  la 
gloria  del  Signore  avea  ripiena  la 
Casa  del  Signore. 

12  Allora  Salomone  disse.  Il  Si- 
gnore ha  detto  ch’egli  abiterebbe 
nella  caligine. 

13  Io  t’ho  pure  edificata,  o Si- 
gnore, una  Casa  per  tuo  abitacolo, 
una  stanza,  per  tua  dimoia  in  per- 
petuo. 

14  Poi  ’1  re  voltò  la  faccia,  e bene- 
disse tutta  la  raunanza  d’ Israel  : 
or  tutta  la  raunanza  d’Israel  stava 
quivi  in  piè  : 

15  E disse,  Benedetto  sia  il  Si- 
gnore Iddio  d'israel,  il  quale  con 
la  sua  bocca  parlò  a David,  mio 
padre,  ed  ha  con  la  sua  mano 
adempiuto  ciò  ch'egli  avea  detto , 

16  Cioè,  Dal  giorno,  eh’  io  trassi 
fuor  d'Egitto  il  mio  popolo  Israel, 
io  non  ho  scelta  alcuna  città  d’ in- 
tra tutte  le  tribù  d’ Israel,  per  edi- 
ficare» una  Casa,  nella  quale  il 
mio  Nome  dimorasse  : ma  io  ho 
scelto  David,  per  istabilirlo  sopra’l 
mio  popolo  Israel. 

17  Or  David,  mio  padre,  ebbe  in 
cuore  d edificare  una  Casa  al  Si- 
gnore Iddio  d’Israel  : 

10  Ma’li Signore  disse  a David,  mio 
padre,  Quant  è a quello  che  tu 
hai  avuto  in  cuore  d'edificare  una 
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IC'asa  al  mìo  Nome,  bene  hai  fatto 
d'averlo  avuto  in  cuore  ; 

19  Nondimeno  tu  non  edificherai 
essa  Casa:  anzi  '1  tuo  figliuolo, 
eli'  uscirà  de’  tuoi  lombi,  sarà 
quello  eh’  edificherà  questa  Casa 
al  mio  Nome. 

20  II  Signore  adunque  ha  messa 
ad  effetto  la  parola  ch’egli  avea 
detta  : ed  io  son  surto  in  luogo  di 
David,  mio  padre,  e son  seduto  so- 
pra'l trono  d Israel,  siccome  il  Si- 
gnore ne  avea  parlato,  ed  ho  edi- 
ficata questa  Casa  al  Nome  del  Si- 
gnore Iddio  d’Israel. 

21  E quivi  ho  costituito  un  luogo 

Ser  l’Arca,  nella  quale  è il  Patto 
el  Signore,  ch’egli  fece  co’  nostri 
padri,  quando  gli  trasse  fuor  del 
paese  d Egitto. 

22  Poi  Salomone  si  presentò  da- 
vanti all’  Altare  del  Signore,  in 
presenza  dì  tutta  la  raunanza  d'I- 
srael,  ed  aperse  le  palme  delle  sue 
mani  verso’l  cielo: 

23  E disse,  O Signore  Iddio  d’I- 
srael, e'  non  vi,  nè  disopra  ne'  cieli, 
nè  disotto  sopra  la  terra,  alcun 
dio  pari  a te,  ch’attieni  '1  patto,  e 
la  benignità,  inverso  i tuoi  servi- 
tori, che  caminano  davanti  a te 
con  tutto’l  cuor  loro  : 

24  Che  hai  attenuto  al  tuo  servi- 
tore David,  mio  padre,  ciò  che  tu 
gli  avevi  detto  : e ciò  che  tu  gii 
avevi  detto  con  la  tua  bocca,  tu 
l’hai  adempiuto  con  la  tua  mano, 
come  oggi  appare. 

25  Ora  dunque.  Signore  Iddio  d’  I- 
srael,  osserva  al  tuo  servitore  Da- 
vid, mio  padre,  ciò  che  tu  gli  hai 
detto,  cioè.  E"  non  ti  verrà  giam- 
mai meno,  dal  mio  cospetto,  uomo 
che  segga  in  sul  trono  d' Israel  : 
pur  che  ì tuoi  figliuoli  prendano 
guardia  alla  via  loro,  per  caminar 
davanti  a me,  come  tu  sei  carni- 
nato. 

26  Ora  dunque,  o Dio  d'israel, 
sia,  ti  prego,  verificata  ia  tua  pa- 
rola, che  tu  hai  detta  al  tuo  servi- 
tore David,  mio  padre. 

27  Ma  pure  veramente  abiterà 
Iddio  in  su  la  terra  ? Ecco,  i cieli, 
ed  i cieli  de’  cieli  non  ti  possono 
capire:  quanto  meno  questa  Casa, 
la  quale  io  ho  edificata  ? 

28  Tuttavolta,  o Signore  Iddio 
mio,  riguarda  all'orazione  del  tuo 
servitore,  ed  alla  sua  supplicazio- 
ne, per  ascoltare  il  grido,  e l’ora- 
zione, la  quale  il  tuo  servitore  ià 
oggi  nel  tuo  cospetto  : 

29  Aciochè  gli  occhi  tuoi  sieno 
aperti,  notte  e giorno,  verso  questa 
Casa;  versoi  luogo,  del  qual  tu 
hai  detto.  Il  mio  Nome  sarà  quivi  : 
per  ascoltar  l’orazione  che7]  tuo 
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servitore  farà,  volgendosi  verso 
questo  luogo. 

30  Esaudisci  adunque  la  suppli- 
cazione del  tuo  servitore,  e del  tuo 
popolo  Israel,  quando  ti  faranno 
orazione,  volgendosi  verso  questo 
luogo:  ascoltagli  dal  luogo  della 
tua  stanza  ne’  cieli  : ed  ascoltando- 
ci, perdona  loro. 

31  Quando  alcuno  avrà  peccato 
contr’al  suo  prossimo,  ed  esso  avrà 
da  lui  richiesto  il  giuramento,  per 
farlo  giurare  ; e'i  giuramento  sarà 
venuto  davanti  al  tuo  Altare,  in 
questa  Casa  : 

32  Porgi  l’orecchie  dal  cielo,  ed 
opera,  e giudica  i tuoi  servitori, 
condannando  il  colpevole,  per  far- 
gli ritornare  in  su  la  testa  ciò 
eli  egli  avrà  fatto  : ed  assolvendo 
il  giusto,  per  rendergli  secondo  la 
sua  giustizia. 

33  Quando’l  tuo  popolo  Israel  sa* 
rà  stato  sconfitto  dal  nemico,  per- 
chè avrà  peccato  contr’a  te;  se 
poi  si  converte  a te,  e da  gloria  al 
tuo  Nome,  e ti  fa  oiazione,  e sup- 
plicazione, in  questa  Casa  : 

34  Esaudiscilo  dal  cielo,  e per- 
dona al  tuo  popolo  Israel  il  suo 
peccato,  e riconducilo  al  paese  che 
tu  desti  a’  suoi  padri. 

35  Quando’!  cielo  sarà  serrato,  e 
non  pioverà;  perchè  ifiglitiolitCl- 
srael  avranno  peccato  contr’a  te  : 
se  essi  fanno  orazione,  volgendosi 
verso  questo  luogo,  e danno  gloria 
al  tuo  Nome,  e si  convertono  da’ 
lor  peccati,  perciochè  tu  gli  avrai 
afflitti  : 

30  Esaudiscigli  dal  cielo,  e per- 
dona a’  tuoi  servitori,  ed  al  tuo 
popolo  Israel,  il  lor  peccato,  dopo 
clie  tu  avrai  loro  mostrato  il  buon 
camino,  per  lo  quale  hanno  da  ca- 
minare  : e manda  la  pioggia  in  su 
la  tua  terra,  la  quale  tu  hai  data 
per  eredità  al  tuo  popolo. 

37  Quando  vi  sarà  nel  paese  fame, 
o pestilenza,  od  arsura,  o rubigine, 

0 locuste,  o bruchi  : overo,  quando 

1 nemici  svigneranno  il  tuo  popolo, 
nel  paese  della  sua  stanza  : overo, 
quando  vi  sarà  qualunque  piaga,  a 
qualunque  infermità  : 

33  Esaudisci  ogni  orazione,  ed 
ogni  supplicazione,  che  farà  qua- 
lunque persona,  o tutto  l tuo  po- 
polo Israel,  quando  ciascuno  di 
loro  avrà  conosciuta  la  piaga  del 
suo  cuore,  ed  avrà  aperte  le  pal- 
me delle  sue  mani  verso  questa 
Casa  . 

39  Esaudiscila  dal  cielo,  stanza 
della  tua  abitazione,  e perdona,  ed 
opera,  e rendi  a ciascuno  secondo 
ogni  sua  via,  come  tu  avrai  cono- 
sciuto il  suo  cuore  : perciochè  tu 
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solo  conosci  ’l  cuore  di  tutti  I fi- 
gliuoli degli  uomini  : 

40  Aciocliè  essi  ti  temano  tutto’l 
tempo  che  viveranno  in  su  la  ter- 
ra, ciie  tu  luti  data  a’  padri  nostri. 

41  Esaudisci  eziandio  il  forestiere, 
che  non  sarà  del  tuo  popolo  Israel, 
e sarà  venuto  di  lontan  paese,  per 
cagion  del  tuo  Nome  : 

42  Perciochè  udiranno  parlare 
del  tuo  gran  Nome,  e della  tua 
possente  mano,  e del  tuo  braccio 
steso.  Quando  adunque  un  talo 
sara  venuto,  ed  avra  fatta  orazione 
in  questa  Casa  : 

43  Esaudiscilo  dal  cielo,  stanza 
della  tua  abitazione,  e fa’  secondo 
tutto  quello  per  che  quel  forestiere 
t’avrà  invocato  : aciocliè  tutti  i 
popoli  della  terra  conoscano  il  tuo 
Nome,  per  temerti,  come'l  tuo  po- 
polo Israel  : e per  conoscere  che 
questa  Casa,  ch'io  ho  edificata,  si 
chiama  del  tuo  Nome. 

44  Quando’l  tuo  popolo  sarà  usci- 
to in  guerra  contr’a’  suoi  nemici, 
per  la  via  per  la  quale  tu  l’avrai 
mandato,  e t’avrà  tutta,  o Signore, 
orazione,  volgendosi  verso  la  citta 
che  tu  hai  eletta,  e verso  la  Casa 
eh’  io  ho  edificata  ai  tuo  Nome  : 

45  Esaudisci  dal  cielo  la  sua  ora- 
zione, e la  sua  supplicazione,  e 
tagli  ragione. 

46  Quando  avranno  peccato  con- 
tr’a te,  (perciochè  non  v'è  uomo 
alcuno  che  non  pecchi,)  e tu  ti 
sarai  adirato  contr’a  loro,  e gli 
avrai  messi  in  poter  de’  lor  nemici, 
e quelli  che  gli  avranno  presi  gli 
avranno  menati  in  cattiviti!,  in 
paese  nemico,  o lontano,  o vicino  : 

47  Se  nel  paese,  nel  quale  saran- 
no stati  menati  in  cattività,  si 
ravveggono,  e si  convertono,  e ti 
supplicano,  nel  paese  di  coloro  che 
gli  avranno  menati  in  cattività  : 
dicendo.  Noi  abbiamo  peccato,  e 
commesso  iniquità,  noi  siamo  col- 
pevoli : 

48  Se  si  convertono  a te  con  tut- 
to'l  cuor  loro,  e con  tutta  l’anima 
loro,  nel  paese  de’  lor  nemici,  che 
gli  avranno  menati  in  cattività: 
e ti  fanno  orazione,  volgendosi  ver- 
so'l  paese  loro,  che  tu  hai  dato 
a'  lor  padri,  e verso  la  citta  che  tu 
hai  eletta,  e verso  la  Casa  ch’io  ho 
edificata  al  tuo  Nome  : 

49  Esaudisci  dal  cielo,  stanza  del- 
la tua  abitazione,  la  loro  orazione, 
e la  lor  supplicazione,  e fa’  lor  ra- 
gione ; 

50  E perdona  al  tuo  popolo,  ch’a- 
vrà peccato  contr'a  te  ; e rimetti 
loro  tutti  i lor  misfatti,  ch'avranno 
commessi  contr'a  te  ; e rendi  loro 
misericordiosi  quelli  che  gli  avran- 
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un  menati  In  cattività,  aciochè  ab- 
biano pietà  di  loro  : 

51  Perclochè  essi  sono  tua  gente, 
c tua  eredità,  che  tu  hai  tratta 
fuor  d’ Egitto,  mezzo  della  for- 
nace di  ferro. 

52  Sieno  gli  ocelli  tuoi  aperti  alla 
supplicazione  del  tuo  servitore  ed 
alla  supplicazione  del  tuo  popolo 
Israel,  per  esaudirgli  in  tutto  ciò 
perché  t' invocheranno  : 

53  Perciocliè  tu  gli  hai  messi  da 
parte, per  tua  eredità,  d' infra  tutti 
i popoli  della  terra,  siccome  tu  ne 
parlasti  per  lo  tuo  servitore  Molsè, 
quando  tu  tracciti  fuor  d’  Egitto  i 
padri  nostri,  o Signore  Iddio. 

54  Or,  quando  Salomone  ebbe  fi- 
nito di  far  tutta  questa  orazione,  e 
supplicazione  al  Signore,  egli  si 
levo  su  d’ innanzi  all’  Altare  del 
Signore,  dove  era,  stato  inginoc- 
cliione,  con  le  palme  delle  mani 
aperte  verso’l  cielo: 

55  E,  rizzatosi  in  piè,  benedisse 
tutta  la  raunauza  d’ Israel,  ad  alta 
voce:  dicendo, 

56  Benedetto  sia  il  Signore,  il 

?[Uale  ha  dato  riposo  al  suo  popolo 
srael,  interamente  secondo  ch'egli 
ne  avea  parlato  : e’  non  è caduto 
a terra  nulla  di  tutte  le  buone  pa- 
role, ch’egli  avea  pronunziate  per 
Molsè,  suo  servitore. 

57  II  Signore  Iddio  nostro  sia  con 
noi,  come  è stato  co’  padri  nostri  : 
il  Signore  non  ci  abbandoni,  e non 
ci  lasci  : 

50  Per  piegare  il  cuor  nostro  in- 
verso lui,  aciochè  caminiamo  in 
tutte  le  sue  vie,  ed  osserviamo  i 
suoi  comandamenti,  ed  i suoi  sta- 
tuti, e le  sue  leggi,  ch’egli  ha  ordi- 
nate a’  nostri  padri. 

59  E queste  mie  parole,  con  le 
quali  io  ho  fatta  supplicazione  nel 
cospetto  del  Signore,  stleno  presso 
del  Signore  Iddio  nostro,  giorno  e 
notte  : aciochè  egli  mantenga  la 
ragione  del  suo  servitore,  e del  suo 
popolo  Israel,  secondo  ch’occorrerà 
giorno  per  giorno  : 

60  Affinchè  tutti  i popoli  della 
terra  conoscano  che’l  Signore  è 
Dio,  e che  non  ve  rie  alcuno  altro. 
61  Sia  dunque  il  cuor  vostro  in- 
tiero inverso'l  Signore  Iddio  no- 
stro, per  caminar  ne’  suoi  statuti,  e 
per  osservare  i suoi  comandamen- 
ti, come  fate  oggi. 

62  Poi  ’l  re,  e tutto  Israel  con  lui, 
sacrificarono  saciificij  davanti  al 
Signore. 

63  E Salomone  sacrificò,  per  sa- 
crificio da  render  grazie,  il  quale 
egli  fece  al  Signore,  ventidumila 
buoi,  e cen  ventimila  pecore.  Cosi 
il  re,  e tutti  i figliuoli  d’ Israel,  dc- 
322  . 


dicarono  la  Casa  del  Signore. 

64  In  quel  giorno  il  re  dedicò  il 
mezzo  del  Cortile,  ch’era  davanti 
alla  Casa  del  Signore:  perciochè 
sacrificò  quivi  olocausti,  ed  offerte, 
e’1  grasso  de’  sacrificij  da  render 
grazie  : perchè  l’Altar  di  rame, 
eh  era  davanti  al  Signore,  era  trop- 
po picciolo,  per  capirvi  gli  olocau- 
sti, e l’offerte,  e’1  grasso  de’  sacrifi- 
cij da  render  grazie. 

65  Ed  in  quel  tempo  Salomone 
celebrò  la  solennità,  insieme  con 
tutto  Israel,  ch'era  una  gran  rau- 
nanza,  raccolta  dall'  entrata  d'Ha- 
mat,  fino  al  Torrente  d'Egitto,  da- 
vanti al  Signore  Iddio  nostro  -.  e 
quella  solennità  durò  sette  giorni, 
e poi  ancorasene  altri,  che  furono 
quattordici  giorni. 

66  L’ottavo  giorno  egli  licenziò  il 
popolo  : ed  essi  benedissero  il  re,  e 
se  n’andarono  alle  loro  stanze,  al- 
legri, e lieti  di  cuore,  per  cagion  di 
tutti  i beni,  che'l  Signore  avea  fatti 
a David,  suoservitore,  ed  ad  Israel, 
suo  popolo. 

CAP.  IX. 

OR,  dopo  che  Salomone  ebbe  fi- 
nito d’edificar  la  Casa  del  Si- 
gnore, e la  casa  reale,  e tutto  ciò 
ch’egli  ebbe  disiderio  e volontà  di 
fare, 

2  11  Signore  gli  apparve  la  secon- 
da volta,  come  gli  era  apparito  in 
Gabaon  : 

3  Egli  disse.  Io  ho  esaudita  la  tua 
orazione,  e la  tua  supplicazione, 
che  tu  hai  tutta  davanti  a me  : io 
ho  sanificata  questa  Casa,  la  quale 
tu  hai  edificata,  per  mettervi  ’1  mio 
Nome  in  perpetuo  : e gli  occhi  miei, 
e’1  cuor  mio  saranno  del  continuo 
là. 

4  E,  quant’è  a te,  se  tu  camini 
nel  mio  cospetto,  come  è cant  inato 
David,  tuo  padre,  in  integrità  di 
cuore,  ed  in  dirittura,  per  far  se- 
condo tutto  quello  ch'io  t’ho  co- 
mandato : e se  tu  osservi  i miei  sta- 
tuti, e le  mie  leggi  : 

5  Io  altresì  stabilirò  il  trono  del 
tuo  reame  sopra  Israel,  in  perpe- 
tuo, come  io  promisi  a David,  tuo 
padre  : dicendo,  Giammai  non  ti 
verrà  meno  uomo  che  segga  in  sul 
trono  d’ Israel. 

6  Ma,  se  pur  voi,  ed  i vostri  fi- 
gliuoli, vi  rivolgete  indietro  da  me, 
e non  osservate  i miei  comandar 
menti,  ed  i miei  statuti,  i quali  io 
v’  ho  proposti,  anzi  andate,  e ser- 
vite ad  altri  dij,  e gli  adorate  : 

7  lo  distruggerò  Israel  d’ in  su  la 
terra  eh’  io  gli  ho  data,  e gitterò  via 
dal  mio  cospetto  la  Casa,  la  quule 
io  ho  santificata  al  mio  Nome  : ed 
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Israel  sarà  in  proverbio,  ed  in  fa- 
vola fra  tutti  1 popoli  ; 

8 E,  quant'  è a questa  Casa,  che 
sara  stata  eccelsa,  chiunque  passe- 
ra  presso  d’essa  stupirà,  e sufolera  : 
e si  dira.  Perchè  ha  fatto  il  Signore 
m questo  modo  a questo  paese,  ed 
a questa  Casa  ? 

9 E si  risponderà,  Perciochè  han- 
no abbandonato  il  Signore  Iddio  lo- 
ro, il  qual  trasse  i lor  padri  fuor  del 
paese  d Egitto;  e si  sono  appresi 
ad  altri  dij,  e gli  hanno  adorati,  ed 
hanno  lor  servito  : perciò  il  Signo- 
re ha  fatto  venire  sopra  loro  tutto 
questo  male. 

PL  ln  ^P0  de'  venti  anni,  ne’ 
quali  Salomone  edificò  le  due  case, 
la  Casa,  del  Signore,  e la  casa  reale: 
Hiram,  re  di  Tiro,  avendo 
latto  presente  a Salomone  di  le- 
gname di  cedro,  e d’abete,  e d oro, 
ad  ogni  suo  piacere,  il  re  Salomone 
allora  gli  diede  venti  citta  nel 
paese  di  Galilea. 

12  Ed  Hiram  usci  di  Tiro,  per 
veder  le  città  che  Salomone  gli 
aveadate:  ma  non  gli  piacquero: 

13  E disse,  Che  citta  goti  queste, 
che  tu  m’hai  date,  fratei  mio?  E 
le  chiamò.  Il  paese  di  Cabul.  li 
Questo  nome  e restato  loro  fino  a 
questo  giorno. 

14  Or  Hiram  avea  mandato  al  re 
cenventi  talenti  d’oro. 

15  Or  questa  fu  la  maniera,  clie’l 
re  Salomone  osservò  nella  levata 
della  gente,  ch'egli  fece  per  edificar 

.r-??4  dei  Signore,  e la  casa  sua, 
e Mulo,  e le  mura  di  Gerusalemme, 
ed  Hasor,  e Meghlddo,  e Gliezer; 

16  (Faraone,  re  d’Egitto,  era  sali- 
to, ed  avea  presa  Gliezer,  e l’avea 
arsa  col  fuoco,  ed  avea  uccisi  i 
Cananei  ch’abitavano  nella  città- 
poi  ravea  data  per  un  presente  al  la 
sua  figliuola,  moglie  di  Salomone  : 

1/  Onde  Salomone  riedificò  Ghe- 
zer;)  e Bet-horon  disotto  : 

18  E Baalat,  e Tadmor,  nel  di- 
serto del  paese  : . 

aie  ? tutte  *u  città  da  magazzini 
di  Salomone,  e le  città  dove  erano 
ì cani,  e dove  stava  la  gente  a ca 
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IX.  X. 

22  Ma  Salomone  non  fece  servo 
alcuno  de’ figliuoli  d’ Israel:  anzi 
essi  erano  uomini  di  guerra,  e suoi 
ministri,  e suoi  colonnelli,  e suoi 
capitani,  e capi  de'  suoi  carri,  e 
della  sua  cavalleria. 

2.3  Questo  fu  il  numero  de'  Capi 
de  commessali,  che  furono  costi- 
tuiti sopra  l’opera  di  Salomone, 
cioè,  cinquecencinquanta,  i quali 
comandavano  alla  gente  che  lavo- 
rava all’  opera. 

2j  Orla  figliuola  di  Faraone  non 
sali  dalla  Città  di  David  nella  sua 
casa,  che  Salomone  le  avea  edifi- 
cata, se  non  allora  ch'egli  ebbe  edi- 
ficato Millo. 

25  E,  dopo  ch’egli  ebbe  finito  d’e- 
dificare la  Casa,  egli  offeriva  tre 
volte  1 anno  olocausti,  e sacrificij 
da,  render  grazie,  sopra  l’Altare 
eli  egli  avea  edificato  al  Signore- 
e faceva  profumi  insù  quello  cli’e- 
rorf*nt  C05Pefcfc°  del  Signore. 

**  \\  «s  Salomone  fece  ancora  un 
naviho  111  Esion-gheber,  clic  pres- 
so d Elot,  in  sul  lito  del  mar  rosso, 
nel  raese  degl’  Idumei. 

27  Ed  Hiram  mandò  in  quel  na- 
vilio,  co’  servitori  di  Salomone,  i 
suoi  servitori  marinari,  intendenti 
dell  arte  marinaresca. 

28  Ed  essi,  arrivati  in  Olir,  tolse 
ro  di  là  quattrocenventi  talenti 
d oro,  1 quali  condussero  al  re  Sa- 
lomone. 


— . ~ . ..  sciite  a ca- 

vallo: in  somma,  tutto  quello  che 
Salomone  ebbe  disiderio  d’edificare 
in  Gerusalemme,  e nei  Libano,  ed 
oifHÌ1?-1  P3***  deIla  sua  signoria. 

20  Egli  levò,  per  esser  tributario 
a fazioni  personali,  tutto’l  popolo 
nmaso  degli  Amorrei,  degl’  hittei, 
de’  Fenzzei,  degl’  Hivveì,  e de’  Ie- 

d',Isràil1-Uai  11011  erano  de’ figliuoli 

21  Cioè,  i lor  figliuoli  rimasi  dopo 
loro  nel  paese,  i quali  i figliuoli  d’  I- 

non  aveano  potuti  distruggere* 
ed  è durato  infino  a questo  giorno.’ 
3 23 


CAP.  X. 

OR  la  regina  di  Seba,  avendo  in- 
tesa la  fama  di  Salomone  nel 
Nome  del  Signore,  venne  pei-  far 
prova  di  lui  con  enimmi  : 

2  Ed  entrò  in  Gerusalemme  con 
un  grandissimo  seguito,  e con  ca- 
inellicariehi  d’aromati,  e con  gran- 
dissi  ma  quantità  d'oro»  c di  pietre* 
preziose:  e venne  a Salomone,  e 
parlò  con  lui  di  tutto  ciò  eli’  ella 
avea  nel  cuore. 

3  E Salomone  le  dichiarò  tutto 
quello  ch’ella  propose  : e’  non  vi 
fu  cosa  alcuna  occulta  al  re,  ch’e- 
gli non  le  dichiarasse. 

4  Laonde  la  regina  di  Seba,  veg- 
gendo  tutta  la  sapienza  di  Saio- 
mone,  e la  casa  ch’egli  avea  edi- 
li «ita: 

5  E le  vivande  della  sua  tavola,  e 
le  stanze  de’  suoi  servitori,  e l'or- 
dine del  servire  de’  suoi  ministri,  ed 
1 lor  vestimenti,  ed  i suoi  coppieri, 
e gh  olocausti  ch’egli  offeriva  nella 
del  Signore  ; svenne  tutta  ; 

0 E disse  al  re,  Ciò  ch’io  avea  in- 
mio  paese  de’  fatti  tuoi, 
e della  tua  sapienza,  era  ben  la 
venta. 

7 Ma  io  non  credeva  quello  che 
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se  ne  diceva,  fin  eh’  io  non  son  ve- 
nuta, e che  gli  ocelli  miei  non 
l’hanno  veduto:  or  ecco,  non  me 
n’era  stata  rapportata  la  meta  : tu 
sopravanzi  in  sapienza,  ed  in  eccel- 
lenza, la  fama  ch’io  ne  avea  in- 
tesa. 

8 Beati  gli  uomini  tuoi  : beati  que- 
sti tuoi  servitori,  che  stanno  del 
continuo  davanti  a te,  eh’  odono  la 
tua  sapienza. 

9 Sia  benedetto  il  Signore  Iddio 
tuo,  il  quale  t'ha  gradito,  per  met- 
terti sopra'l  trono  d'Israel,  per  l'a- 
mor  clie'l  Signore  porta  in  eterno 
ad  Israel  : e t’ha  costituito  re,  per 
far  ragione,  e giustizia. 

10  Poi  ella  donò  al  re  conventi 
talenti  d'oro,  e gran  quantità  d’aro- 
mati,  e di  pietre  preziose.  Mai  più 
non  vennero  cotall  aromati,  in 
gran  quantità,  come  la  regina  di 
Seba  ne  donò  al  re  Salomone. 

11  (Il  navilio  d’Hiram,  che  porta- 
va d'Ofir  dell’  oro,  portò  anche 
d’Ofir  del  legno  d'Almugghim,  in 
gran  quantità,  e delle  pietre  pre- 
ziose : 

12  E’1  re  fece  di  quel  legno  d'Al- 
mugghim  delle  sponde  alla  Casa 
del  Signore,  ed  alla  casa  reale,  e 
delle  cetere,  e de'  salteri,  per  li 
cantori:  tal  legno  d’Almugghim 
non  era  mai  più  venuto,  e inai  più, 
fino  a quel  giorno,  non  era  stato 
veduto.) 

13  II  re  Salomone  altresì  donò 
alla  regina  di  Seba  tutto  ciò  ch’ella 
ebbe  a grado,  e che  gli  chiese  ; ol- 
tr’a quello  che  le  donò  secondo’l 
poter  del  re.  Poi  ella  si  rimise  in 
camino  ; e,  co’  suoi  servitori,  se 
n'andò  al  suo  paese. 

14  Or  il  peso  dell’  oro,  che  veniva 
ogni  anno  a Salomone,  era  di  sei- 
censessantasei  talenti  d’oro  ; 

15  Oltr’a  quello  che  traeva  da'  ga- 
bellieri, e dal  traffico  de'  merca- 
tanti di  spezierie,  e da  tutti  li  re 
dell’  Arabia,  e da’  principali  signori 
del  paese. 

16  Onde  il  re  Salomone  fece  fare 
dugento  pavesi  d'oro  battuto,  in 
ciascuno  ae'  quali  impiegò  seicento 
sicli  d’oro  : 

17  E trecento  scudi  d’oro  battuto, 
in  ciascuno  de'  quali  impiegò  tre 
Aline  d’oro.  E‘l  re  gli  mise  nella 
casa  del  Bosco  del  Libano. 

18  II  re  fece  oltr’a  ciò  un  gran 
trono  d'avorio,  il  quale  egli  coperse 
d oro  fino. 

19  Quel  trono  avea  sei  gradi,  e la 
parte  disopra  d esso  era  ritonda  di 
dietro,  e nel  1 uogo  del  seggio  v'era- 
no  degli  appoggiatoi,  di  quà  e di 
là,  e due  leoni  erano  posti  presso 
di  quegli  appoggiatoi.  1 
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20  V’erano  eziandio  dodici  leoni, 
posti  quivi  sopra  i sèi  gradi,  di  quà 
e di  là.  Niun  tale  tremo  fu  giam- 
mai fatto  in  alcun  regno. 

21  E tutti  i vasellam enti  della  cre- 
denzadelre  Salomone  erano  d’oro: 

fiarimente  tutti  i vasellamenti  del- 
a casa  del  Bosco  del  Libano  erano 
d’oro  fino  : nulla  era  d’argento  : 
Fargento  non  era  in  alcuna  stima 
al  tempo  di  Salomone  : 

22  Pereiochè  il  re  avea  il  navilio 
di  Tarate  nel  mare,  insieme  col 
navilio  d'Hiram.  Il  navilio  di  Tar- 
sis veniva  di  tre  in  tre  anni  una 
volta,  portando  oro,  ed  argento, 
avorio,  e scimmie,  e pappagalli. 

23  Cosi  '1  re  Salomone  fu»  in  ric- 
chezze, ed  in  sapienza,  il  più  gran- 
de di  tutti  li  re  della  terra. 

24  E tutta  la  terra  ricercava  di 
veder  Salomone,  per  intender  la 
sua  sapienza,  la  quale  Iddio  gli 
avea  messa  nel  cuore. 

25  E ciascuno  gli  portava  anno 
per  anno  il  suo  presente,  vasella- 
menti d’oro,  e vasellamenti  d'ar- 
gento, e vestimenti,  ed  arme,  ed 
aromati,  e cavalli,  e muli. 

26  E Salomone  adunò  carri,  e ca- 
valieri : ed  ebbe  mille  quattrocento 
carri,  e dodicimila  cavalieri,  i qua- 
li egli  stanziò  per  le  città  ordinate- 
per  li  carri,  ed  appresso  di  sò  in 
Gerusalemme. 

27  E’1  re  fece  che  l’argento  era  in 
Gerusalemme  in  quantità  come  le 
pietre  ; ed  i cedri,  come  i sicomori 
che  son  per  la  campagna. 

28  Or,  quant’  è alla  tratta  de’  ca- 
valli, e del  filo,  che  Salomone  avea 
d’Egitto, i fàttori  deire  prendevano 
il  filo  a certo  prezzo. 

29  E due  coppie  di  cavalli  erano 
comperate,  e tratte  fuor  d’Egitto 
per  seicento  sicli  d’argento,  e cia- 
scun cavallo  per  cencinquanta. 
Cosi,  per  le  mani  di  que’  fattori,  se 
ne  traeva  fuori  per  tutti  li  re  de- 
gl’Hittei,  e per  li  re  della  Siria. 

CAP.  XI. 

OR  il  re  Salomone  amò,  oltr’al- 
la  figliuola  di  Faraone,  molte 
donne  straniere,  Moabite,  Ammo- 
nite, Idumee,  Sidonie,  Hittee  ; 

2 Delle  nazioni,  delle  quali  ’1  Si- 
gnore avea  detto  a’ figliuoli  d’I- 
srael.  Non  entrate  da  esse,  ed  esse 
non  entrino  da  voi  : per  certo  esse 
faranno  rivolgere  il  cuor  vostro 
dietro  a’  lor  dij  : a quelle  si  con- 
giunse Salomone  per  amore. 

3 Ed  ebbe  settecento  donne  prin- 
cipesse, e trecento  concubine  : e 
le  sue  donne  sviarono  il  suo  cuore. 
4 Al  tempo  della  sua  vecchiezza 
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avvenne,  clic  le  sue  donne  sviaro- 
no il  suo  cuore  dietro  ad  altri  dij  : 
e'1  buo  cuore  non  fu  intiero  inver- 
so'l  Signore  Iddio  suo,  come  era 
stato  il  cuor  di  David,  suo  padre. 

5 E Salomone  andò  dietro  ad  A- 
storet,  dio  de'  Sidonij  ; e dietro  a 
Milcom,  abbominazione  degli  Am- 
moniti. 

6 Così  Salomone  fece  ciò  che  di- 
spiace al  Signore  ; e non  seguitò  il 
Signore  appieno,  come  area  fatto 
David,  suo  padre. 

7 Allora  Salomone  edificò  un’  alto 
luogo  a Cliemos,  abboni  inazione  di 
Moab,  nel  monte  ch’è  dirimpetto  a 
Gerusalemme  ; ed  a Molec,  abbo- 
minazione  de’  figliuoli  d'Ammon. 

8 II  simigliante  fece  per  tutte  le 
sue  donne  straniere,  le  quali  face- 
vano profumi,  e sacrificavano  a- 
gl'  iddij  loro. 

9 Perciò  il  Signore  s’adirò  contr'a 
Salomone,  perchè  il  suo  cuore  s’ era 
sviato  dal  Signore  Iddio  d'Israel, 
che  gli  era  apparito  due  volte  ; 

10  E gli  avea  fatto  comandamen- 
to intorno  a questo,  ch’egli  non  an- 
dasse dietro  ad  altri  dij  : ma  egli 
non  osservò  ciò  che’l  Signore  avea 
comandato. 

1 1 E’1  Signore  disse  a Salomone, 
Perciocliè  questo  è stato  in  te,  e 
tu  non  hai  osservato  il  mio  patto, 
ed  i miei  statuti,  i quali  io  t'avea 
imposti  ; io  del  tutto  straccerò  il 
reame  d'addosso  a te,  e lo  darò  al 
tuo  servitore. 

12  Ma  pure,  per  amor  di  David, 
tuo  padre,  io  non  farò  questo  a’ 
tuoi  di  : io  lo  straccerò  d' infra  le 
mani  del  tuo  figliuolo. 

13  Nondimeno,  io  non  istraccerò 
tutto’l  reame  : io  ne  darò  una  tri- 
bù al  tuo  figliuolo,  per  amor  di 
David,  mio  servitore;  e per  amor 
di  Gerusalemme,  ch’io  ho  eletta. 

14  11  Signore  adunque  fece  sur- 
gere un’avversario  a Salomone, 
cioè,  Hadad  Idumeo,  ch'era  del 
sangue  reale  d’ Edom. 

15  Perciocliè  avvenne,  quando 
David  era  in  Idumea,  allora  che 
Ioab,  Capo  dell’  esercito,  salì  per 
far  sotterrar  gli  uccisi,  e percosse 
tutti  i maschi  d' Idumea  : 

16  (Perciochè  Ioab,  con  tutto  I- 
srael,  dimorò  quivi  sei  mesi,  fin 
ch'ebbe  distrutti  tutti  i maschi  d'1- 
dumea:l 

17  Che  Hadad  se  ne  fuggì,  con  al- 
cuni uomini  Idumei,  de’ servitori 
di  suo  padre,  per  ridursi  in  Egitto. 
(Or  Haidad  era  giovanetto,  i 

18  Costoro  adunque  si  partirono 
di  Madian,  e vennero  in  Paran,  e 
preaero  con  loro  degli  uomini  di 
Paran,  evennero  in  Egitto  a Fara-  ! 
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?ne;  re  d Egitto,  il  quale  diede  ad 
Hadad  una  casa,  e gli  assegnò  il 
suo  vitto,  ed  anche  gli  diede  una 
terra. 

19  Ed  Hadad  venne  molto  in  gra- 
zia di  Faraone:  ed  esso  gli  diede 
per  moglie  la  sorella  della  sua  mo- 
glie, la  sorella  della  regina  Tafnes. 

20  E la  sorella  di  Tafnes  gli  par- 
torì Ghcnubat,  suo  figliuolo,  il 
quale  Tafnes  allevò  nella  casa  di 
Faraone  : e Ghenubat  fu  nella  casa 
di  Faraone  pei-  mezzo  i figliuoli 
d’esso. 

21  Or,  quando  Hadad  ebbe  inteso 
in  Egitto,  che  David  giaceva  co’ 
suoi  padri,  e che  Ioab,  Capo  del- 
l’esercito, era  morto,  disse  a Fara- 
one, Dammi  licenza,  eh’  io  me  no 
vada  al  mio  paese. 

22  E Faraone  gli  disse.  Ma  che  li 
manca  appresso  di  me,  che  ecco 
tu  cerchi  d andartene  al  tuo  paese? 
Ed  egli  disse.  Nulla:  ma  pur  dam- 
mi licenza. 

23  Iridio  fece  ancora  surgere  un' of- 
fro avversario  a Salomone,  cioè, 
Rezon,  figliuolo  d’ Eliada,  il  quale 
se  n’era  fuggito  d’appresso  Hadad- 
ezer,  re  di  boba,  suo  signore. 

24  Or  egli  adunò  appresso  di  sé 
della  gente,  e fu  capo  di  scherani, 
quando  David  uccideva  quella  gen- 
te. Poi  egli  ed  i suoi  andarono  in 
Damasco,  e dimorarono  quivi,  e 
regnarono  in  Damasco. 

25  E Rezon  fu  avversario  ad  I- 
srael.  tutto’l  tempo  di  Salomone, 
oltr’al  male  che  fece  Hadad  : ed  in- 
festi) Israel,  e regnò  sopra  la  Siria. 

26  Ieroboam  ancora,  figliuolo  di 
Nebat,  Et'rateo,  da  Sereda,  servo 
di  Salomone,  il  nome  della  cui  ma- 
dre era  Sema,  donna  vedova,  si 
levò  contr’al  re. 

27  E questa  fa  la  cagione,  per  la 
quale  egli  si  levò  contr’al  re:  Saio- 
mone  edificava  Millo,  e chiudeva 
la  rottura  della  Cittit  di  David,  suo 
padre: 

28  Or  quell’uomo  Ieroboam  era 
valente,  e prode  : e Salomone,  veg- 
gendo’l  giovane  che  lavorava,  l’or- 
dinò sopra  quelli  del  la  casa  di  io- 
sef,  che  portavano  pesi. 

29  Or,  essendo  in  quel  tempo  le- 
roboam  uscito  fuor  di  Gerusalem- 
me, il  profeta  Ahia  Silonita  lo  tro- 
vò per  la  via,  vestito  d’una  vesta 
nuova:  ed  erano  amendue  soli  in 
su  la  campagna. 

30  Ed  Ahia  prese  la  vesta  nuova 
ch'egli  avea  indosso,  e la  stracciò 
in  dodici  pezzi  : 

31  E disse  a Ieroboam,  Prendi- 
tene dieci  pezzi:  perciochè  il  Si- 
gnore Iddio  d’ Israel  ha  detto  cosi. 
Ecco,  io  straccio  U reame  d’ intra 
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Ic  mani  di  Salomone»  e te  ne  darò 
dieci  tribù. 

32  Ed  a lui  ne  resterà  una  tribù, 
per  amor  di  David,  suo  padre,  e 
ter  amor  di  Gerusalemme,  che  è 
a citta  eh'  io  ho  eletta  d’ infra  tut- 
te le  tribù  d' Israel: 

33  Perciochè  essi  m' hanno  ab- 
bandonato, ed  hanno  adorato  A- 
storet,  dio  de’Sidonij,  e Chemos, 
dio  de’  Moabiti,  e Milcom,  dio  de’ 
figliuoli  d’Ammon:  e non  son  ca- 
ntinati nelle  mie  vie,  per  far  ciò 
che  mi  place,  e per  mettere  in  ope- 
ra i miei  Rtatuti,  e le  mie  leggi, 
come  fece  David,  padre  di  Saio- 
mone. 

34  Ma  pure  io  non  torrò  dalle 
mani  di  lui  nulla  di  tutto'l  reame  : 
anzi  lo  manterrò  principe  tutto’l 
tempo  della  vita  sua,  per  amor  di 
David,  mio  servitore,  ch'io  ho  e- 
letto,  il  quale  Ita  osservati  i miei 
comandamenti,  ed  i miei  statuti  : 

35  Ma  io  torrò  il  reame  di  mano 
al  suo  figliuolo,  e ne  darò  a te 
dieci  tribù  : 

30  Ed  al  suo  figliuolo  ne  darò 
una  tribù:  aciochè  vi  resti  del  con- 
tinuo una  lampana  a David,  mio 
servitore,  davanti  a me,  in  Geru- 
salemme, che  è la  città,  la  quale 
io  ho  eletta  per  mettervi ’l  mio 
Nome. 

37  Io  adunque  ti  prenderò,  e tu 
regnerai  interamente  secondo’l  di- 
siclerio  dell’anima  tua,  e sarai  re 
sopra  Israel. 

3U  Ed  avverrà  che,  se  tu  ubbidi- 
sci a tutto  quello  eh’  io  ti  coman- 
derò, e camini  nelle  mie  vie,  e fai 
ciò  che  mi  piace,  osservando  i miei 
statuti,  ed  i mìei  comandamenti, 
come  ha  fatto  David,  mio  servi- 
tore, io  sarò  teco,  e t’edificherò 
una  casa  stallile,  come  io  l’avea 
edificata  a David,  e ti  darò  Israel. 

39  Ed  io  affliggerò  la  progenie  di 
David  per  questo,  ma  non  già  in 
perpetuo. 

40  Perciò  Salomone  cercò  di  far 
morire  I ero  Ima  rii  : ma  egli  si  levò, 
e se  ne  fuggi  in  Egitto,  a Sisac,  re 
d'Egitto,  e dimorò  in  Egitto  fino 
alla  morte  dì  Salomone. 

41  Or,  quant’  è al  rimanente  de’ 
fatti  di  Salomone»  ed  a quello  ch’e- 
gli fece,  ed  alla  sua  sapienza  ; que- 
ste cose  non  tono  elle  scritte  nel 
Libro  de'  fatti  di  Salomone  ? 

42  Or  ii  tempo,  che  Salomone  re- 
gnò in  Gerusalemme  sopra  tutto 
Israel,  fu  di  quarant’  anni  : 

43  Poi  Salomone  giacque  co' suoi 
padri,  e tu  seppellito  nella  Città  di 
Xlayid»  suo  padre:  e Roboam,  suo 
figliuolo,  regnò  in  luogo  suo. 
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E ROBOAM  andò  in  Sichent  ! 

perciochè  tutto  Israel  era  ve- 
nuto In  Slchem,  per  costituirlo  re. 
2 Or,  quando  Ieroboam,  figliuolo 
di  Nebat,  ch’era  ancora  in  Egitto, 
ove  era  fuggito  d’ innanzi  al  re  Sa- 
lomone, ebbe  ciò  inteso,  egli  di- 
morò ancora  in  Egitto  : 

3  Ma  gf  Israeliti  lo  mandarono  a 
chiamare.  E Ieroboam,  e tutta  la 
raunanza  d*  Israel,  vennero,  e par- 
larono a Roboam  : dicendo, 

4  Tuo  padre  ci  ha  posto  addosso 
un  grave  giogo:  ma  tu  alleviaci 
ora  dalla  dura  servitù  di  tuo  padre, 
e dal  suo  grave  giogo,  il  quale  egli 
ci  ha  posto  addosso,  e noi  ti  sare- 
mo soggetti. 

5  Ed  egli  disse  loro.  Andatevene 
fin  di  qui  a tre  giorni;  poi  ritor- 
nate a me.  E’1  popolo  se  n'andò. 

6  E’1  re  Roboam  si  consigliò  co’ 
vecchi  ch’erano  stati  ministri  del 
re  Salomone,  suo  padre,  mentre 
era  in  vita:  dicendo,  Come  con- 
sigliate elle  si  risponda  a questo 
popolo  ? 

7  Ed  essi  gli  risposero  : dicendo. 
Se  oggi  tu  ti  sottometti  a questo 
popolo,  e te  gli  rendi  soggetto,  e 
gli  dai  buona  risposta,  e buone 
parole,  egli  risarà  soggetto  in  per- 
petuo. 

3 Ma  egli  lasciò  il  consiglio  che  1 
vecchi  gli  aveano  dato,  e si  con- 
sigliò co’  giovani,  cli'erano  stati 
allevati  con  lui,  ed  erano  suoi  mi- 
nistri : 

9  E disse  loro.  Che  consigliate 
voi  che  rispondiamo  a questo  po- 
polo, che  m’ ha  parlato  : dicendo. 
Alleviaci  dal  giogo,  il  qual  tuo 
padre  ha  posto  sopra  noi  ? 

10  Ed  i giovani,  ch’erano  stati 
allevati  con  lui,  gli  risposero,  e 
dissero.  Di’  cosi  a questo  popolo 
che  t’ha  parlato,  dicendo,  Tuo  pa- 
dre ci  ha  posto  addosso  un  gravo 
giogo,  ma  tu  alleviacene:  e ri- 
spondi loro  così,  Il  mio  picciol  dito 
è più  grosso  che  i lombi  di  mio 
padre. 

11  Ora  dunque  mio  padre  v’ha 
caricato  addosso  un  grave  giogo, 
ma  io  lo  farò  vie  più  grave:  mio 
padre  v’ha  gastigati  con  isferze, 
ma  io  vi  gastigherò  con  flagelli 
pungenti. 

12  Or,  tre  giorni  appresso,  Iero- 
boam, con  tutto'l  popolo,  venne  a 
Roboam,  secondo  che’l  re  avea 
comandato:  dicendo.  Ritornate  a 
me  di  qui  a tre  di. 

13  E'1  re  rispose  aspramente  al 
popolo,  e lasciò  il  consiglio  che  l 
vecchi  gli  aveano  dato  ; 

14  E parlò  al  popolo  secondo’! 
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consiglio  de’  giovani  : dicendo,  Mio 
padre  v'  ha  posto  addosso  un  grave 
giogo,  ma  io  lo  farò  vie  più  grave: 
inio  padre  v’  ha  gastigati  con  isfor- 
ze,  ma  io  vi  gastigherò  con  flagelli 
pungenti. 

15  II  re  adunque  non  prestò  l’o- 
recchie  al  popolo  : perciochè  que- 
sto era  una  occasione  procedente 
dal  Signore,  per  adempier  la  sua 
parola,  la  quale  egli  avea  pronun- 
ziata, per  Aliia  Silonita,  a Iero- 
boam,  figliuolo  di  Ne  Ita  t. 
l(i  E tutto'l  popolo  d' Israel,  vedu- 
to clie'l  re  non  gli  avea  prestato 
oreccliio,  rispose  al  re,  e disse,  Qual 
parte  abbiamo  noi  in  David  ì noi 
non  abbiamo  alcuna  ragione  d'ere- 
dità nel  figliuolo  d’ Isai  : o Israel, 
vattene  alle  tue  stanze:  provedi 
ora,  David,  a casa  tua.  Eu  Israel 
se  n’andò  alle  sue  stanze. 

17  Ma,  quant’è  affiglinoli d'Israel, 
che  dimoravano  nelle  città  di  Giu- 
da, Roboam  regnò  sopra  loro. 

18  E’1  re  Roboam  mandò  a tutti 
gl’  Israeliti  Adoram,  ch'era  sopra  i 
tributi  : ma  essi  lo  lapidarono,  ed 
egli  morì.  E'i  re  Roboam  salì  pre- 
stamente sopra  un  carro,  per  fug- 
girsene in  Gerusalemme. 

1!)  Così  gl’  Israeliti  si  ribellarono 
dalla  casa  di  David,  e son  restati  co- 
sì, fino  a questo  giorno. 

20  E,  quando  tutto  Israel  ebbe  in- 
teso che  Ieroboam  era  ritornato,  lo 
mandarono  a chiamare  nella  rau- 
nanza,  e lo  costituirono  re  sopra 
tutto  Israel  : ninna  tribù  seguitò 
la  casa  di  David,  fuorché  la  tribù  di 
Giuda  sola. 

21  E Roboam,  giunto  in  Gerusa- 
lemme, ratinò  tutta  la  casa  di  Giu- 
da, e la  tribù  di  Beniamin,  in  nu- 
mero di  centottantamila  uomini 
scelti,  atti  alla  guerra,  per  guerreg- 
giar con  la  casa  d' Israel,  affine  di 
ridurre  il  regno  sotto  l’ ubbidienza 
di  Roboam,  figliuolo  di  Salomone. 

22  Ma  la  parola  di  Dio  fu  indiriz- 
zata a Semata,  uomo  di  Dio  : di- 
cendo, 

23  Di’  a Roltoam,  figliuolo  di  Sa-, 
lomone,  re  di  Giuda,  ed  a tutta  la 
casa  di  Giuda,  e di  Beniamin,  ed  al 
rimanente  del  popolo  : 

24  Così  ha  detto  il  Signore,  Non 
salite,  e non  combattete  co’  figliuo- 
li d’ Israel,  vostri  fratelli  : ritorna- 
te vene  ciascuno  a casa  sua:  per- 
ciochè questa  cosa  è proceduta  da 
me.  Bài  essi  ubbidirono  alla  parola 
del  Signore,  e si  volsero  indietro,  e 
se  n'andarono,  sccoudo'l  comanda- 
mento del  Signore. 

25  Or  Ierohoam  edificò  Sichem,nel 
monte  d'Efraim,  e vi  dimorò:  poi 
uscì  di  là,  ed  edificò  Penuel. 
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26  E Ieroboam  disse  tra  sè  stesso. 
Ora  ben  potrebbe  ritornare  il  regno 
alla  casa  di  David. 

27  Se  questo  popolo  sale,  per  far 
sacrifìci]  nella  Casa  del  Signore,  in 
Gerusalemme,  il  cuor  suo  si  rivol- 
gerà a Roboam,  re  di  Giuda,  suo 
signore,  e m'uccideranno,  e ritor- 
neranno a Roboam,  re  di  Giuda. 

28  Laonde  il  re  prese  consiglio  di 
far  due  vitelli  d'oro  : poi  disse  al 
popolo.  Voi  non  avete  più  bisogno 
di  salire  in  Gerusalemme  : ecco,  o 
Israel,  i tuoi  dij,  che  t’hanno  tratto 
fuor  del  paese  d'Egitto. 

29  E ne  mise  uno  in  Betel,  e l’ al- 
tro in  Dan. 

30  E ciò  fu  cagion  di  peccato:  e’i 
popolo  andava  fino  in  Dan  davan- 
ti all'  uno  <f  essi. 

31  Fece  eziandio  delle  case  d’alti 
luoghi,  e creò  de’ sacerdoti,  presi 
di  qua  e di  là  d’ infra ’l  popolo,  i 
quali  non  erano  de’  figliuoli  di  Levi. 

32  Ieroboam  ancora  ordinò  una  fe- 
sta solenne,  al  quintodecimo  gior- 
no dell’  ottavo  mese,  simile  alla 
festa  che  si  celebrava  in  Giuda  : ed 
offeriva  qfferte  sopruun'  altare.  Co- 
sì fece  in  Betel,  sacrificando  a’  vi- 
telli ch’egli  avea  fatti  : e costituì 
in  Betel  ì sacerdoti  degli  alti  luo- 
ghi, ch'egli  avea  creati. 

33  Or  al  quintodecimo  giorno  dcl- 
1’  ottavo  me«e,  del  qual  mese  egli 
era  stato  l’inventore  di  suo  senno, 
egli  offerse  qfferte  sopra  1'  altare 
ch’egli  avea  fatto  in  Betel,  e cele- 
brò la  festa  solenne  de'  figliuoli  d'  I- 
srael:  ed  offerse  offerte  sopra  l'ai- 
tare, facendovi  profumi. 

CAP.  XIII. 

ED  ecco,  un’ uomo  di  Dio  venne 
di  Giuda  in  Betel,  con  la  pa- 
rola del  Signore,  come  Ieroboam 
stava  in  pie  presso  all’ altare,  per 
farvi  profumi  ; 

2 E gridò  contr’  all’ altare,  per  la 
parola  del  Signore  : e disse.  Altare, 
altare,  così  ha  detto  il  Signore,  Ec- 
co, egli  nascerà  un  figliuolo  alla 
casa  di  David,  il  cui  nome  sarà  Io- 
sia,  il  qual  sacrificherà  sopra  te  i 
sacerdoti  degli  aiti  luoghi,  che  fan- 
no profumi  sopra  te  ; e s'arderanno 
sopra  te  ossami  d'uomini. 

3 E quello  stesso  giorno  diede  un 
segno  : dicendo,  Questo  <?  il  segno, 
clie'l  Signore  ha  parlato:  Ecco, 
l'altare  'di  presente  si' schianterà, 
e la  cenere  che  è sopra  esso  saru 
sparsa. 

4 E quando’l  re  Ieroboam  ebbe 
udita  la  parola  dell'  uomo  di  Dio, 
la  quale  egli  avea  ad  alta  voce  pro- 
nunziata contr’ all’ altare  di  Betel, 
distese  la  sua  mano  disopra  all’ al- 
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tare  : dicendo,  Prendetelo.  Ma  la 
mano,  ch'egli  avea  distesa  contrai 
profeta,  gli  si  seccò,  ed  egli  non 
potò  ritrarla  a sé. 

5 L'altare  eziandio  si  schiantò,  e 
la  cenere  fu  sparsa  d' in  su  l’ altare, 
secondo’l  segno  che  l'uomo  di  Dio 
avea  dato  perla  parola  del  Signore. 

6 E’1  re  fece  motto  all’  uomo  di 
Dio,  c gli  disse.  Deh,  supplica  al 
Signore  Iddio  tuo,  e fa’  orazione 
per  me,  che  la  mia  mano  mi  sla 
restituita.  E l’uomo  di  Dio  sup- 
plicò al  Signore,  e la  mano  del  re 
gli  fu  restituita,  e divenne  come 
prima. 

7 E'1  re  disse  all’uomo  di  Dio, 
Vientene  meco  in  casa,  e ristorati 
con  cibo,  ed  io  ti  donerò  un  pre- 
sente. 

8 Ma  l' uomo  di  Dio  disse  al  re, 
Avvegnaché  turni  dessi  la  metà 
della  tua  casa,  io  non  andrei  teco, 
e non  mangerei  pane,  nè  berrei 
ac<ma  in  questo  luogo  : 

9 Perciochè,  cosi  m’è  stato  co- 
mandato per  la  parola  del  Signore  : 
dicendo,  Non  mangiar  pane,  e non 
bere  acqua  in  quel  luogo  ; e non 
ritornartene  per  la  medesima  via, 
per  la  quale  tu  sarai  andato. 

10  Cosi  egli  se  n'andò  per  una 
altra  via,  e non  se  ne  ritornò  per 
la  medesima  via,  per  la  quale  era 
venuto  in  Betel. 

11  Or  in  Betel  abitava  un  pro- 
feta vecchio,  il  cui  figliuolo  venne, 
e gli  raccontò  tutte  l'opere  che 
l'uomo  di  Dio  avea  in  quel  di  fatte 
in  Betel,  e le  parole  ch’egli  avea 
dette  al  re  : i figliuoli  d'esso  le  rac- 
contarono a lor  padre. 

12  Ed  egli  disse  loro.  Per  qual 
viasen’è  egli  andato?  Ed  i suoi 
figliuoli  videro  la  via,  per  la  quale 
se  n’era  andato  l’uomo  di  Dio, 
ch’era  venuto  di  Giuda. 

13  Ed  egli  disse  a’  suoi  figliuoli, 
Sellatemi  r asino.  Ed  essi  gli  sella- 
rono l’ asino  ; ed  egli  vi  montò  su  : 

Ì4  Ed  andò  dietro  all’ uomo  di 
Dio,  e lo  trovò  a sedere  sotto  una 
quercia,  e gli  disse,  Sei  tu  l’uomo 
(li  Dio,  che  sei  venuto  di  Giuda  ? 
Ed  egli  disse,  Si  sono. 

15  Ed  egli  gli  disse,  Vientene  me- 
co in  casa  mia,  e prendi  cibo. 

16  Ma  egli  disse.  Io  non  posso  ri- 
tornare indietro,  nè  venir  teco  : e 
non  mangerò  pane,  nè  berrò  acqua 
teco,  in  questo  luogo  : 

17  Perciochè  cosi  m’è  stato  detto 
per  la  parola  del  Signore,  Non 
mangiar  pane,  nè  bere  acqua,  in 

2uel  luogo  : e quando  tu  te  n’an- 
ral,  non  ritornar  per  la  via,  per  la 
quale  tu  sarai  andato’. 

18  K colui  gli  disse.  Anch’io  so» 
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profeta,  come  tu  ; ed  un’Angelo 
m’ ha  parlato  per  la  parola  del  Si- 
gnore : dicendo,  Himenalo  teco  in 
casa  tua,  aciochè  mangi  del  pane, 
e l>ea  dell'  acqua.  Ma  egli  gli  men- 
tiva. 

19  Egli  adunque  se  ne  ritornò  con 
lui, e mangiò  del  pane  in  casasua, 
e bevve  dell’  acqua. 

20  Or,  mentre  sedevano  a tavola, 
la  parola  del  Signore  fu  indirizzata 
al  profeta  che  l’ avea  fatto  ritor- 
nare: 

21  Ed  egli  gridò  all’  uomo  di  Dio, 
eh’  era  venuto  di  Giuda  : dicendo. 
Cosi  ha  detto  il  Signore,  Perciochè 
tu  sei  stato  ribello  alla  parola  del 
Signore,  e non  hai  osservato  il  co- 
mandamento che’l  Signore  Iddio 
tuo  t’avea  fatto  : 

22  Anzi  sei  ritornato,  ed  hai  man- 
giato del  pane,  e bevuto  dell’  ac- 

3u a,  nel  luogo  del  quale  egli  t’avea 
etto.  Non  mangiarvi  pane,  nè 
bervi  acqua  : il  tuo  corpo  non  en- 
trerò nella  sepoltura  de’  tuoi  padri. 
23  E,  dopo  clie'l  profeta,  ch’egli 
avea  fatto  ritornare,  ebbe  man- 
giato del  pane,  ed  ebbe  bevuto, 
egli  gli  fece  sellar  l’asino. 

24  Ed  egli  se  n’andò,  ed  un  leone 
lo  scontro  per  la  strada,  e l'uccise  : 
e’1  suo  corpo  molto  giaceva  in  su 
la  strada,  e l’asino  se  ne  stava  in 
piè  presso  di  quel  corpo  morto,  e’1 
leone  parimente. 

25  Or  ecco,  certi  passanti  videro 
quel  corpo  morto,  che  giaceva  in 
su  la  via,  e'  1 leone,  che  gli  stava 
appresso,  e vennero,  e rappor- 
tarono la  cosa  nella  città,  nella 
quale  il  vecchio  profeta  abitava. 

26  E,  come  il  profeta,  che  l’avea 
fatto  ritornar  dal  suo  camino,  eb- 
be ciò  udito,  disse,  Egli  è l'uomo  di 
Dio,  il  quale  è stato  ribello  alla 
parola  del  Signore  : perciò,  il  Si- 
gnore l'ha  dato  al  leone,  che  l’ha 
lacerato,  ed  ucciso,  secondo  la  pa- 
rola del  Signore,  ch’egli  gli  avea 
detta. 

27  Poi  parlò  a’  suoi  figliuoli  : di- 
cendo, Sellatemi  l’asino.  Ed  essi 
gliel  sellarono. 

28  Ed  egli  andò,  e trovò  il  co rpo 
morto  di  colui,  che  giaceva  in  su 
la  via,  e l’asino,  el  leone,  che 
stavano  in  piè  presso  del  corpo 
morto  : il  leone  non  avea  divorato 
il  corpo,  nè  lacerato  l’ asino. 

29  E’1  profeta  levò  il  corpo  del- 
l’ uomo  ai  Dio,  e lo  pose  in  su  l’a- 
sino, e lo  riportò  indietro.  E quel 
profeta  vecchio  se  ne  venne  nella 
sua  città,  per  farne  cordoglio,  e 
per  seppellirlo. 

30  E pose  il  corpo  d'esso  nella  sua 
sepoltura  : ed  egli,  ed  i suoi  fi  gli  uo- 
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li,  fecero  cordoglio  di  lui:  dicen- 
do, Ahi,  fratei  mio. 

31  E,  dopo  che  l'ebbe  seppellito, 
disse  a’ suoi  figliuoli,  Quando  io 
sarò  morto,  seppellitemi  nel  sepol- 
cro, nel  quale  l'uomo  di  Dio  è sep- 
pellito : mettete  le  mie  ossa  presso 
delle  sue  ossa  : 

32  Perchè  ciò  ch'egli  ha  gridato, 

F;r  la  parola  del  Signore,  contr’al- 
altare chV in  Betel, e contr'a  tutte 
le  case  degli  alti  luoghi  che  son 
nelle  città  di  Samaria,  avverrà 
per  certo. 

33  Dopo  questo  fatto,  Ieroboam 
non  si  rivolse  però  dalla  sua  cat- 
tiva via  : anzi  di  nuovo  fece  de’ 
sacerdoti  degli  alti  luoghi,  preri  di 
quà  e di  là  d’ infra’l  popolo  : chi 
voleva  si  consagrava,  ed  era  de’ 
sacerdoti  degli  alti  luoghi. 

34  E Ieroboam  fu  in  questo  cagion 
di  peccato  alla  sua  casa,  fin  per 
essere  spenta,  e distrutta  d' in  su 
la  terra. 

CAP.  XIV. 

IN  quel  tempo  Abia,  figliuolo  di 
Ieroboam,  infermò. 

2 E Ieroboam  disse  alla  sua  mo- 
glie, Deh,  levati,  e travestiti,  in 
modo  che  non  si  conosca  che  tu  sei 
moglie  di  Ieroboam,  e vattene  in 
Silo  : ecco,  quivi  t il  profeta  Alila, 
il  qual  mi  predisse  ch'io  sarei  re 
sopra  questo  popolo. 

3 E prendi  in  mano  dieci  pani,  e 
de*  bocceliati,  ed  un  fiasco  di  mele, 
e vattene  a lui  : egli  ti  dichiarerà 
ciò  ch'avverrà  al  (uncinilo. 

4 E la  moglie  di  Ieroboam  fece 
cosi  : e si  levò,  ed  andò  in  Silo,  ed 
entrò  in  casa  d'Ahia.  Or  Aliia  non 
poteva  più  vedere  : pereiochè  la 
vista  gli  era  venuta  meno  per  la 
vecchiezza. 


damenti,  e camino  dietro  a me 
con  tutto'l  suo  cuore,  per  fai'  sol 
ciò  che  mi  piace  ; 
il  Ed  hai  fatto  peggio  che  tutti  co- 
loro che  sono  stati  davanti  a te,  e 
sei  andato,  e t’ hai  fatti  degli  altri 
dij,  e delle  statue  di  getto,  per  di- 
spettarmi ; ed  hai  gittato  me  dietro 
alle  spalle  : 

10  Per  questo,  ecco,  io  fo  venire 
un  male  sopra  la  casa  di  Ieroboam, 
e distruggerò  a Ieroboam  fino  a chi 
piscia  alla  parete,  chi  è serrato  e 
chi  è lasciato  in  Israel  ; ed  andrò 
dietro  alla  casa  di  Ieroboam,  per 
is passarla  via,  come  si  spazza  lo 
sterco;  fi  n che  sia  tutta  consumata. 

11  Colui  che  sarti  morto  a lero- 
boam  dentro  alla  città,  i cani  lo 
mungeranno  : e colui  che  sarà 
morto  per  la  campagna,  gli  uccelli 
del  cielo  lo  mungeranno  : percio- 
chè  il  Signore  ha  parlato. 

12  Or  tu,  levati,  vattene  a casa 
tua  : in  quello  stante  che  i tuoi 
piedi  entreranno  nella  città,  il 
fanciullo  morrà. 

13  E tutto  Israel  farà  cordoglio  di 
lui,  e lo  seppellirà  : pereiochè  co- 
stui solo,  a’ infra  quelli  ch'appar- 
tengono a Ieroboam,  entrerà  nel 
sepolcro  : conciosìacosachè  in  lui 
solo,  della  casa  di  Ieroboam,  sia 
stato  trovato  alcun  bene  appo'l 
Signore  Iddio  d’ Israel. 

14  ETI  Signore  si  costituirà  un  re 
sopra  Israel,  il  qual  distruggerà  la 
casa  di  Ieroboam  in  quel  di.  E 
che  ? anzi  pure  or  ora. 

15  E’1  Signore  percuoterà  Israel, 
■ti  che  sarà  come  la  canna  che  è 
dimenata  nell'  acqua  : e divellerà 
Israel  d’in  su  questa  buona  terni 
ch'egli  ha  data  a’  lor  padri,  e gli  di- 
spergerci di  là  dal  Fiume  : per- 

6 E’I  Signore  disse  ad  Alila,  Ec-  ciocliè  hanno  fatti  i lor  boschi,  dì* 
co,  la  moglie  di  Ieroboam  viene  | spettando  il  Signore, 
per  domandarti  del  suo  figliuolo:  J Iti  E darà  Israel  in  man  de' suoi 
pereiochè  egli  i infermo  : parlale  nemici,  per  cagion  de’  peccati  di 
in  tale  c tale  maniera.  Or,  quan- 
do  ella  entrerà,  ella  s' intignerà 
d’essere  un’  altra. 


6 Come  dunque  Alila  udi’l  suon 
de’  piedi  d’essa,  ch'entrava  per  la 
polla,  disse.  Entra  pure,  moglie 
di  Ieroboam  : perchè  l’infigni  d es- 
sere un'altra  ? io  son  pur  inandato 
at e per  portarti  un  duro  messaggio. 

7 Va’,  di’  a Ieroboam,  Cosi  ha 
detto  il  Signore  Iddio  d’ Israel, 
Pereiochè,  avendoti  io  innalzato 
d' infra’ i popolose  costituito  con- 
duttore sopra’!  mio  popolo  Israel  : 

8 Ed  avendo  lacerato  il  regno 
<f  infra  le  mani  della  casa  di  Da- 
vid, ed  avendolo  dato  a te  : tu  non 
gei  stato  come  il  mio  servitore  Da- 
vid, il  quale  osservò  i miei  coman- 
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Ieroboam,  i quali  egli  ha  commes- 
si, ed  ha  fatti  commettere  ad  I- 
srael. 

17  E la  moglie  di  Ieroboam  si 
levò,  e se  n’andò,  e venne  in  Tirsa  : 
e nell’  istante  ch’ella  mise  il  piè  in 
su  la  soglia  della  casa,  il  fanciullo 
mori  : 

18  E fu  seppellito,  e tutto  Israel 
ne  fece  duolo,  secondo  la  parola 
del  Signore,  ch'egli  avea  pronun- 
ziata per  lo  profeta  Ahia,  suo  ser- 
vitore. 

19  Or,  qnant*  è al  rimanente  de’ 
fatti  di  Ieroboam,  le  guerre  ch’egli 
fece,  e come  regnò  ; ecco,  queste 
cose  sono  scrìtte  nel  Libro  delle 
Croniche  delli  re  d’ Israel. 

20  E’1  tempo,  che  Ieroboam  re- 
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gn ò,  fu  di  ventidue  anni  : poi  giac- 
que co' suoi  padri;  e Nadab,  suo 
figliuolo,  regnò  in  luogo  sua 

21  Or  Roboam,  figliuolo  di  Saio- 
mone,  regnava  in  Giuda  : egli  era 
d"  età  ili  quaruntun'  anno,  quando 
cominiciò  a regnare,  e regnò  di- 
clasette  anni  in  Gerusalemme,  cit- 
tà, la  quale  il  Signore  avea  eletta 
d' infra  tutte  le  tribù  d' Israel,  per 
mettervi  '1  suo  nome.  E’i  nome  di 
sua  madre  era  Naama  Ammonita. 

22  E Giuda  fece  anch'egli  ciò  che 
dispiace  al  Signore,  e lo  provocò  a 

felosia,  più  che  non  aveano  fatto 
suoi  padri,  con  tutti  i lor  peccati, 
ch’aveano  commessi. 

23  E s'edificarono  anch'essi  degli 
alti  luoghi,  e si  fecero  delle  statue, 
e de'  boschi,  sopra  ogni  alto  colle, 
e sotto  ogni  albero  verdeggiante. 

24  Veruno  eziandio  de'  cinedi  nel 
paese.  Essi  fecero  secondo  tutti 
{fatti  abbominevoli  delle  genti,  le 
quali’l  Signore  avea  scacciate  d' in- 
nanzi a' figliuoli  d' Israel. 

25  Ed  avvenne,  l’anno  quinto  del 
re  Roboam,  che  Sisac,  re  d' Egitto, 
sali  contr’a  Gerusalemme  : 

20  E prese  i tesori  della  Casa  del 
Signore,  ed  i tesori  della  casa  reale: 
prese  ogni  cosa:  prese  ancora  tut- 
ti gli  scudi  d’oro,  che  Salomone 
avea  fatti. 

27  E’1  re  Roboam  fece,  in  luogo 
di  quelli,  degli  scudi  di  rame,  e gli 
rimise  nelle  mani  de'  capitani  de' 
sergenti,  che  facevano  la  guardia 
alla  porta  della  casa  reale. 

28  E,  quando’l  re  entrava  nella 
Casa  del  Signore,  i sergenti  gli 
portavano;  e poi  gli  riportavano 
nella  loggia  de'  sergenti. 

2!)  Or,  quan t-  è al  rimanente  de’ 
fatti  di  Roboam,  e tutto  ciò  ch'e- 
gli fece  : queste  cose  non  sono  elle 
scritte  nel  Libro  delle  Croniche 
dell!  re  di  Giuda  ? 

30  Or  vi  fu  del  continuo  guerra 
fra  Roboam,  c Ieroboam. 

3Ì  E Roboam  giacque  co’ suoi  pa- 
dri, e fu  seppellito  con  essi  nella 
Città  di  David.  E’1  nome  di  sua 
madre  era  Nirama  Ammonita.  Ed 
Abiarn,  suo  figliuolo,  regnò  in 
luogo  suo. 

CAP.  XV. 

OR  l’anno  diciottesimo  del  re 
ieroboam,  figliuolo  di  Nebat, 
Abiam  cominciò  a regnare  sopra 
Giuda. 

2  Egli  regnò  tre  anni  in  Geru- 
salemme. E'I  nome  di  sua  madre 
m»  Maaca,  figliuola  d'Ahisalom. 

3  Ed  egli  caminò  in  tutti  i peccati 
di  suo  padre,  ch’egli  avea  commes- 
si davanti  a lui  : e’1  cuor  suo  non 
fu  intiero  mverso’l  Signore  Iddio 
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suo,  come  era  stato  il  cuore  di  Da 
vid,  suo  padre. 

4 Ma  pure,  per  amor  di  David,  il 
Signore  Iddio  suo  gli  diede  una 
lampana  in  Gerusalemme,  facen- 
do surgere  il  suo  figliuolo  dopo  lui, 
e facendo  sussistere  Gerusalemme  : 

5 Perciochè  David  avea  fatto  ciò 
die  piace  al  Signore,  e non  s’era, 
in  tutto’l  tempo  della  vita  sua,  ri- 
volto da  qualunque  cosa  egli  gli 
avea  comandata,  salvo  nel  fatto 
d'  Uria  Hitteo. 

6 Or,  come  v’era  stata  guerra  fra 
Roboam,  e Ieroboam,  tutto’l  tem- 
po della  vita  d’esso  : 

7 Cosivi  fu  guerra  fra  Abiam,  e 
Ieroboam.  Quant’  è al  rimanente 
de’  fatti  d’Abiam,  e tutto  ciò  ch’e- 
gli fece  : queste  cose  non  sono  elle 
scritte  nel  Libro  delle  Croniche 
delti  re  di  Giuda  1 

8 Ed  Abiam  giacque  co’ suoi  pa- 
dri, e fu  seppellito  nella  Città  di 
David  : ed  Asa,  suo  figliuolo,  re- 
gnò in  luogo  suo. 

!i  Or  Asa  cominciò  a regnare  so- 
pra Giuda  l'anno  ventesimo  di  Ie- 
roboam,  re  d’ Israel  : 

10  E regnò  in  Gerusalemme  qua- 
rantini’ anno.  E’I  nome  di  sua 
madre  era  Maaca,  figliuola  d’Abi- 
salom. 

11  Ed  Asa  fece  ciò  che  piace  al 
Signore,  come  David,  suo  padre  : 

12  E tolse  via  i cinedi  dal  paese  : 
rimosse  eziandio  tutti  gl’  idoli,  che 
i suoi  padri  aveano  fatti  : 

13  Rimosse,  ancora  dal  governo 
Maaca,  sua  madre  : perciochè  ella 
avea  fatto  un’  idolo  per  un  bosco. 
Ed  Asa  spezzò  l’ idolo  d’essa,  e l’ar- 
se presso  al  Torrente  di  Chidron. 

14  Tuttavolta  gli  alti  luoghi  non 
furono  tolti  via:  ma  pure  il  cuor 
d’Asa  fu  intiero  inverso’l  Signore, 
tutto'l  tempo  della  vita  sua. 

15  Ed  egli  portò  nella  Casa  del 
Signore  le  cose,  che  suo  padre  avea 
consagrate,  e quelle  ancora  ch’egli 
stesso  avea  consagrate:  argento, 
ed  oro,  e vasellamentL 

16  Or  vi  fu  guerra  fra  Asa,  e Baa- 
sa,  re  d’ Israel,  tutto’l  tempo  della 
vita  loro. 

17  E Ilaasa,  re  d'Israel»  sali  con- 
tea Giuda,  ed  edificò  Rama,  per 
non  lasciare  uscire,  nè  entrare  al- 
cuno ad  Asa,  re  di  Giuda. 

18  Laonde  Asa  prese  tutto'l  ar- 
gento, e l'oro,  ch'era  rimaso  ne'  te- 
sori della  Casa  del  Signore  : prese 
eziandio  i tesori  della  casa  del  re, 
e gli  diede  in  mano  a’  suoi  servito- 
ri, e gli  mandò  a Ben-Uadad,  fi- 
gliuolo di  Tubrimmon,  figliuolo 

! d’Hesion,  redi  Siria,  il  quale  abl- 
j tavu  in  Damasco  : dicendo. 
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19  Siavi  lega  fra  me  e te,  come  e 
stata  fra  mio  padre  e tuo  padre  : 
ecco,  io  ti  mando  un  presente  d'ar- 
gento, e d’oro  : va’,  rompi  la  lega 
che  tu  hai  con  Baasa,  re  d’Israel, 
aciochè  egli  si  ritragga  da  me. 

20  E lien-hadad  prestò  l’orecchie 
al  re  Asa,  e mando  i capitani  de’ 
suoi  eserciti  contr’alle  città  d'I- 
srael, e percosse  Ion,  e Dan,  ed  A- 
bei-bet-maaca,  e tutto  Chinnerot, 
insieme  con  tutto’l  paese  di  Nettali. 

21  E,  quando  Baasa  ebbe  ciù  in- 
teso, restò  d'edificare  Ruma,  e di- 
morò in  Tirsa. 

22  Allora  il  re  Asa  con  bando  pu- 
blico  adunò  tutto  Giuda,  senza  ec- 
cettuarne alcuno:  ed  essi  porta- 
rono via  le  pietre,  e’i  legname  di 
Rama,  la  quale  Baasa  edificava: 
e con  quelle  cose  il  re  Asa  edificò 
Ghibea  di  Beniamin,  e Mispa. 

23  Or,  quant’è  al  rimanente  di 
tutti  i fatti  d’Asa,  e tutte  le  sue 
prodezze,  e tutto  ciò  ch’egli  fece,  e 
le  città  ch'egli  edificò  : queste  cose 
non  sono  elle  scritte  nel  Libro  delle 
Croniche  delli  re  di  Giuda?  Sol 
avvenne  che  nel  tempo  della  sua 
vecchiezza  egli  infermò  de’  piedi. 

24  Ed  Asa  giacque  co'  suoi  padri, 
e fu  seppellito  con  essi  nella  Città 
di  David,  suo  padre  : e losafat,  suo 
figliuolo,  regnò  in  luogo  sua 

25  Or  Nadab,  figliuolo  di  Iero- 
boatn,  cominciò  a regnare  sopra 
Israel  l’anno  secondo  d’Asa,  re  di 
Giuda,  e regnò  sopra  Israel  due 
anni  ; 

20’  E fece  ciò  che  dispiace  al  Si- 
gnore, e caminò  nella  via  di  suo 
padre,  e nel  suo  peccato,  col  quale 
egli  avea  fatto  peccare  Israel. 

27  £ Baasa,  figliuolo  d'Ahia,  della 
casa  d'issacar,  congiurò  contr'a 
lui,  c lo  percosse  presso  a Ghibbe- 
ton  de’  Filistei,  mentre  Nadab,  o 
tutti  gl’israeliti,  assediavano  Ghib- 
beton. 

28  Baasa  adunque  l'uccise  l'anno 
terzo  d’Asa,  re  di  Giuda,  e regnò  in 
luogo  suo. 

29  E,  quando  egli  fu  re,  percosse 
tutta  la  casa  di  lerohoam  : egli  non 
lasciò  in  vita  alcuna  anima  viven- 
te della  casa  di  Ieroboam,  fin  che 
l’ebbe  distrutta,  secondo  la  parola 
del  Signore,  ch'egli  avea  pronun- 
ziata per  Ahia  Silonita,  suo  servi- 
tore: 

30  Per  li  peccati  di  Ieroboam, 
ch’egli  avea  commessi,  ed  avea 
fatti  commettere  ad  Israel,  e per 
lo  dispetto,  onde  egli  avea  dispet- 
tato il  Signore  Iddio  d’Israel. 

31  Or,  quant’è  al  rimanente  de’ 
fatti  di  Nadab,  e tutto  ciò  ch'egli 
fece:  queste  cose  non  sono  elle 
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scritte  nel  Libro  delle  Croniche  del- 
li re  d’Israel  ? 

32  Or  vi  fu  guerra  fra  A sa,  e 
Baasa,  re  d'Israel,  tutto’l  tempo 
della  vita  loro. 

33  L'anno  terzo  d'Asa,  re  di  Giu- 
da, Baasa,  figliuolo  d'Ahia,  co- 
minciò a regnare  sopra  tutto  I- 
srael,  in  Tirsa  ; e regnò  ventiquat- 
tro anni  : 

34  E fece  ciò  che  dispiace  al  Si- 
gnore, e caminò  nella  via  di  Iero- 
boam, e nel  peccato  d’esso,  col 
quale  egli  avea  fatto  peccare  I- 
srael. 

CAP.  XVI. 

ALLORA  la  parola  del  Signore 
fu  indirizzata  a Iehu,  figliuo- 
lo d'Hanani,  contr’a  Baasa:  di- 
cendo, 

2 Perciochè,  avendoti  lo  innalza- 
to dalla  polvere,  ed  avendoti  posto 
per  conduttore  sopra’l  mìo  popolo 
Israel  ; pur  sei  cambiato  nella  via 
di  Ieroboam,  ed  hai  filtto  peccare 
Il  mio  popolo  Israel,  per  dispettar- 
mi co'  ìor  peccati  : 

3 Ecco,  io  sarò  dietro  a Baasa,  e 
dietro  alla  sua  casa,  per  torla  via  : 
e forò  che  la  tua  casa  sarà  come  la 
casadi  Ieroboam, figliuolo  di  Nebat. 
4 Colui  che  gara  morto  a Baasa 
nella  città,  1 cani  lo  mungeranno  : 
e colui  che  gli  sarà  morto  per  li 
campi,  gli  uccelli  del  cielo  lo  mun- 
geranno. 

5  Or,  quant'è  al  rimanente  de’ 
fatti  di  Baasa,  e ciò  ch'egli  fece,  e 
le  sue  prodezze:  queste  cose  non 
sono  elle  scritte  nel  Libro  delle  Cro- 
niche delli  re  d’Israel  ? 

6  E Baasa  giacque  co' suoi  padri, 
e fu  seppellito  in  Tirsa  : ed  Eia, 
suo  figliuolo,  regnò  in  luogo  suo. 

7  Or  il  Signore  avea  parlato  per 
lo  profeta  Iehu,  figliuolo  d’Hanani, 
contr’a  Baasa,  e contri  alla  sua 
casa,  così  per  cagion  di  tntto'l  male 
ch’egli  avea  commesso  davanti  al 
Signore,  dispettandolo  con  l'opere 
delle  sue  mani;  dinunzianaogii 
ch’ella  sarebbe  come  la  casa  di  le- 
roboam  : come  anche  perciochè  egli 
l’avea  percossa. 

8  L’anno  ventesimoscBto  d’Asa, 
re  di  Giuda,  Eia,  figliuolo  di  Baa- 
sa, cominciò  a regnare  sopra  I- 
srael,  e regnò  in  Tirsa  due  anni. 

9  E Zimn,  suo  servitore,  capita- 
no della  metà  de'  suoi  carri,  con- 
iurò  contr’a  lui.  Or  egli  era  bi 
’irsa,  bevendo,  ed  ebbro,  in  casa 
d'Arsa,  suo  Mastro  di  casa  in  Tirsa. 
10  E Zimri  venne,  e lo  percosse, 
e l'uccise  l'anno  ventesimosettimo 
d'Asa,  re  di  Giuda,  e regnò  in  luo- 
go suo. 

11  E,  quando  egli  fu  re,  come 


prima  fu  assiso  sopra  1 trono  d Eia. 
egli  percosse  tutta  la  casa  di  Baa- 
sa:  celi  non  «li  lasciò  in  vita  pur 
uno  che  pisci  alla  parete,  ne  pa- 
renti, né  amici. 

12  Così  Zimri  distrusse  tutta  la 
casa  di  Baasa,  secondo  la  parola 
del  Signore,  ch'egli  avea  pronun- 
ziata contr’a  Baasa,  per  Iehu  pro- 

* i;f  i’er  tutti  i peccati  di  Baasa,  e 
d'Ela,  suo  figliuolo,  i ««diramo 
commessi,  ed  aveano  fatti  commet- 
tere ad  Israel,  dispettando  il  Signo- 
re  Iddio  d’ Israel  con  «1  idoli  loro. 

14  Or,  quant’ è al  rimanente  de 

fatti  d'Ela,  e tutto  ciò  ch'egli  fece  : 
onesto  cose  non  sono  clic  scritte 
nel  Libro  delle  Croniche  deUi  re 
d' Israel?  . ... 

15  L'anno  ventesimosettimo  d A- 
sa,  redi  Giuda,  Zimri  cominciò  a 
regnale,  e regnò  sette  giorni  in 
Tirsa.  Or  il  popolo  era  a campo 
contr'a  Ghibbeton  de'  Filistei  : 

16  Ed  avendo  udito  che  Zìmri 
avea  fatta  una  congiura,  e e ia- 
vea  eziandio  percosso  il  r e,  tu  tu 
gl'israeliti,  quel  giorno  jstesso, 
costituirono  re  sopra  Israel  Omri, 
Capo  de»'  esercito,  nel  campo. 

17  Ed  Onui  salì,  insieme  con  tutto 

Israel,  da  Ghibbeton,  ed  assediaro- 
no Tirsa.  ...  .. 

18  E,  come  Zimri  vide  che  la  cit- 
tà  era  presa,  entrò  nel  palazzo  della 
casa  reale,  ed  arse  col  fuoco  la  casa 
reale  sopra  sé,  e così  mori: 

19  Per  li  suoi  peccati  eh  egli  a.vea 

commessi,  facendo  ciò  che  dispiace 
al  Signore,  cambiando  nella  via  di 
Ieroboam,  e nel  peccato  d esso,  il 
quale  egli  avea  commesso,  facendo 
peccare  Israel.  . . , 

20  Or,  quant’  è al  nmanante  de 
fatti  di  Zìmri,  e la  congiura  eli  egli 
fece  : queste  cose  non  sono  elle 
scritte  nel  Libro  delle  Croniche 
del»  re  d’Isracl  ? 

21  Allora  il  popolo  d' Israel  fu  di- 
viso in  due  parti  : lima  seguitava 
Tibni,  figliuolo  di  Ghinat,  per  farlo 
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re  ; e l'altra  seguitava  Omn. 

22  Mai  popolo,  che  seguitava 
Omri,  fu  più  forte  che  quello  che 
seguita  vaTibni,  figliuolo  di  Ghinat: 
e Titoli  morì,  ed  Omri  regnò. 

28  L’anno  trentuno  d’Asa,  re  di 
Giuda,  Omri  cominciò  a regnare 
sopra  Israel,  e regnò  dodici  anni: 
in  Tirsa  regnò  sei  anni. 

24  E comperò  il  monte  di  Samaria 
da  Semer,  per  due  talenti  d’ar- 
gento, ed  edificò  una  città  in  quel 
monte  : e chiamò  quella  città, 
ch’egli  edificò,  Samaria,  del  nome 
di  Semer,  ch'era  stato  signore  di 
quel  monte. 
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25  Ed  Omri  fece  ciò  che  dispiace 
al  Signore,  e fece  peggio  che  tutti 
quel»  ch’emfio  stati  davanti  a lui  ; 

26  E eaminò  in  tutte  le  vie  di 
Ieroboam,  figliuolo  di  Ncbat,  e nel 
peccato  d esso,  col  quale  egli  ave» 
fatto  peccare  Israel,  dispettando  il 
Signore  Iddio  d’Israel  co  loro  idoli. 

27  Or,  quant’  è al  rimanente  de’ 

fatti  d'Omri,  e le  prodezze  ch’egli 
fece:  queste  cose  non  sono  elle 
scritte  nel  Libro  delle  Croniche 
de»i  re  d’ Israel  ? ... 

211  Ed  Omri  giacque  co  suoi  padri, 
e fu  seppellito  in  Samaria  : ed  A* 
ebab,  suo  figliuolo,  regnò  in  luogo 

S29  Ed  Achab,  figliuolo  d’Omri, 
cominciò  a regnare  sopra  Israel 
l’anno  trentesìmottavo  dAsa,  re 
di  Giuda:  e regnò  in  Sainana  sopra 
Israel  ventidue  anni. 

30  Ed  Achab,  figliuolo  d Omn, 
fece  ciò  che  dispiace  al  Signore, 
più  che  tutti  quelli  Oberano  stati 
davanti  a lui. 

31  Ed  avvenne  che,  come  se  fosse 
stata  leggier  cosa  di  caminare  ne’ 
peccati  ai  Ieroboam,  figliuolo  di 
Nebat,  egli  prese  per  moglie  Izebel, 
figliuola  d’Et-baal,  re  de’Sidonij; 
ed  andò,  e servì  a Baal,  e l'adorò  : 

32  E rizzò  un’altare  a Baal,  nella 
casa  di  Baal,  la  quale  egli  avea  edi- 
ficata in  Samaria. 

33  Achab  fece  ancora  un  bosco. 
Ed  Achab  fece  vie  peggio  che  tutti 
li  re  d Israel,  cli’erano  stati  da- 
vanti a lui,  per  dispettare  il  Si- 
gnore Iddio  d' Israel. 

34  Nel  suo  tempo,  Hiel,  da  Betel, 
riedificò  letico,  e la  fondò  sopra 
Abiram,  suo  primogenito;  e poso 
le  porte  d’essa  sopra  Segub,  suo  fi- 
gliuol  muiore  ; secondo  la  parola 
del  Signore,  la  quale  egli  avea  prò- 
n u nz ìàta  per  losuè,  figliuolo  al 
Nu 
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A LLORA  EliaTisbita,  eh  era  di 
A quelli  dellanuova  popolazione 
di  Gahiad,  disse  ad  Achab,  Come  il 
Signore  Iddio  d' Israel,  al  quale  io 
ministro,  vive,  non  vi  sarà  nè  ru- 
giada, nè  pioggia,  questi  anni,  se- 
non  alla  mia  parola. 

2 Poi  la  parola  del  Signore  gli  fu 
indirizzata:  dicendo, 

3 Partiti  di  qui,  e volgiti  verso 

l’Oriente,  e nasconditi  presso  al 
torrente  Client,  ch'e  dirincontro  al 
Giordano.  , , * 

4 E tu  berrai  del  torrente,  ed  io 
ho  comandato  a’ corvi  che  ti  nuciri- 


scano  quivi. 

5 Egli  adunque  se  n andò,  e fece 
secondo  la  parola  del  Signore  : ed 
andò,  e dimorò  presso  al  torrente 
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Cheriti  chV  ilirìncontro  al  Gior- 
dano. 

6  Ed  i corvi  irli  portavano  del 
pane,  e della  carne,  mattina  e se- 
ni : ed  egli  bevea  del  torrente. 

rOr,  in  capo  all’  anno,  il  torrente 
seccò  : perciochè  non  v'era  stata 
alcuna  pioggia  nel  paese. 

8  Allora  la  parola  del  Signore  gli 
fu  indirizzata:  dicendo, 

9  Levati,  vattene  in  Sarepta,  città 
de’Sidonij,  e dimora  quivi  : ecco, 
io  ho  comandato  quivi  ad  una 
donna  vedova  che  ti  nudrisca. 

10  Egli  adunque  si  levò,  ed  andò 
in  Sarepta:  e,  come  giunse  alla 
porta  della  città,  ecco,  quivi  era 
una  donna  vedova,  che  raccoglie- 
va delle  legne  : ed  egli  la  chiamò,  e 
le  disse,  Deh,  recami  un  poco  d'ac- 
qua in  un  vaso,  aciochè  io  bea. 
il  E come  ella  amia  va  per  recar- 

Sliela,  egli  la  richiamò,  e le  disse, 
ich,  recami  ancora  una  fetta  di 
pane. 

12  Ma  ella  disse,  Come  il  Signore 
Iddio  tuo  vive,  io  non  ho  pure  una 
focaccia  : io  non  ho  altro  ch'una 
menata  di  farina  in  un  vaso,  ed  un 
poco  d'olio  in  un'orciuolo:  ed  ecco, 
io  raccolgo  due  stecchi,  poi  me 
n'andrò,  e l’apparecchierò  per  me, 
e per  lo  mio  figliuolo,  e la  mange- 
remo,  e poi  morremo. 

13  Ed  Elia  le  disse,  Non  temere: 
va’,  fa’  come  tu  hai  detto  : ma  pur 
fammene  prima  una  picciola  fo- 
caccia, e recamela  qua  fuori:  poi 
ne  farai  del  pane  per  te,  e per  lo 
tuo  figliuolo  : 

14  Perciochè  il  Signore  Iddio  d'I- 
srael  ha  detto  cosi,  Il  vaso  della 
farina,  nè  l’orcluol  dell'  olio  non 
mancherà,  fino  al  giorno  che’l  Si- 
gnore manderà  della  pioggia  sopra 
la  terra- 

15  Elladunque  andò,  e fece  come 
Elia  le  avea  detto  : ed  ella,  ed  egli, 
e la  casa  d'essa,  ne  mangiarono 
un'  anno  intiero. 

16  II  vaso  della  farina,  nè  l'or- 
ciuol  dell’  olio  non  mancarono,  se- 
condo la  parola  del  Signore,  ch'egli 
avea  detta  per  Elia. 

17  Or  avvenne,  dopo  queste  cose, 
che’l  figliuolo  di  quella  donna,  pa- 
drona della  casa,  infermò  : e la  sua 
infermità  fu  molto  grave,  tal  ch’e- 
gli spirò. 

18  Allora  ella  disse  ad  Elia,  C’  ho 
lo  a far  teco,  uomo  di  Dio  ? sei  tu 
venuto  a me,  per  far  che  la  mia 
Iniquità  sia  ricordata,  e per  far 
morire  il  mio  figliuolo? 

19  Sfa  egli  le  disse,  Dammi  ’1  tuo 
figliuolo.  Ed  egli  lo  prese  dal  seno 
di  quella  donna,  e lo  portò  nella 
camera  nella  quale  egli  stava,  e lo 
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coricò  sopra'l  suo  letto  : 

HO  E gridò  al  Signore,  e disse.  Si  • 
gnore  Iddio  mio,  hai  tu  pure  anche 
afflitta  questa  vedova,  appio  la 
quale  io  albergo,  facendole  morire 
il  suo  figliuolo  ? 

21  Poi  egli  sì  distese,  per  tutta  la 
sua  lunghezza,  sopra'l  fanciullo 

Ser  tre  volte,  e gridò  al  Signore  : e 
isse,  Signore  Iddio  mio,  tomi,  ti 
prego,  rumina  di  questo  fanciullo 
m lui. 

22  E’I  Signore  esaudì  la  voce  d’ E- 
lia,  e l'anima  del  fanciullo  ritornò 
in  lui,  ed  egli  rivisse. 

23  Ed  Elia  prese  il  fanciullo,  e lo 
portò  giù  dalla  camera  in  casa,  e 
lo  diede  a sua  madre  : e le  disse. 
Vedi,  il  tuo  figliuolo  è vivo. 

24  Allora  la  donna  disse  ad  Elia, 
Ora  conosco  che  tu  tei  uomo  di 
Dio,  e che  la  parola  del  Signore, 
ch't  nella  tua  bocca,  i verità. 
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E MOLTO  tempo  appresso,  la 
parola  del  Signore  fu  indiriz- 
zata ad  Elia,  nell’ anno  terzo:  di- 
cendo, Va’,  mostrati  ad  Acliab,  ed 
io  manderò  della  pioggia  sopra'l 
paese. 

2  Elia  dunque  andò  per  mostrarsi 
ad  Achab.  Or  la  fame  era  grave 
in  Samaria. 

3  Ed  Achab  chiamò  Abdia,  ch’era 
tuo  Maestro  di  casa  : (or  Abdia  te- 
meva grandemente  il  Signore  : 

4  E,  quando  Izebel  distruggeva  I 
profeti  del  Signore,  Abdia  prese 
cento  profeti,  e gli  nascose,  cin- 
quanta in  una  spilonca,  e cinquan- 
ta in  un'altra,  e gli  nudrì  di  p>ane, 
e d’acqua  :) 

5  Ed  Achab  disse  ad  Abdia,  Va’ 
per  lo  paese,  a tutte  le  fonti  del- 
l’acque,  ed  a tutti  i torrenti  : forse 
troveremo  dell'  erba,  e conserve- 
remo in  vita  i cavalli,  ed  i muli  ; 
e non  lasceremo  che’!  paete  diven- 
ga diserto  di  bestie. 

6  Spartirono  adunque  fra  loro  il 
paese,  per  andare  attorno  p>er  esso  : 
Achab  andò  per  un  camino  da 
piarte,  ed  Abdia  pKir  un’altro  ca- 
mino da  parte. 

7  E,  mentre  Abdia  era  per  cami- 
no, ecco,  Elia  gli  venne  incontro. 
Ed  Abdia,  riconosciutolo,  sì  gittò 
in  terra  sopra  la  sua  faccia,  e disse. 
Sei  tu  desso,  Elia,  mio  signore  ? 

8  Ed  egli  gli  rispose.  Si  sono. 
Va’,  di’  al  tuo  signore,  Ecco  Elia. 

9  Ma  egli  disse,  Qual  peccato  ho 
io  commesso,  che  tu  vogli  dare  il 
tuo  servitore  nelle  mani  d’Achab, 
per  farmi  morire  ? 

10  Come  il  Signore  Iddio  tuo  vive, 
non  v'è  nazione,  nè  regno,  dove 
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il  mio  signore  non  abbia  mandato 
a cercarti:  ma  è stato  detto  che 
tu  non  v'eri  : anzi  ha  scongiurato 
H regno,  e la  nazione,  per  sapere  se 
niuno  t’avea  trovato. 

11  Ed  ora  tu  dici.  Va,  di  al  tuo 
signore,  Ecco  Ella. 

12  Ed  avverrà  che,  quando  io  sa- 
rò partito  dappresso  a te,  lo  Spi- 
rito del  Signore  ti  trasporterà  in 
Qualche  luogo  eli’ io  non  saprò:  e 
quando  io  sarò  venuto  ad  Acliab, 
per  rapportargli  questo,  egli,  non 
trovandoti,  m'ucciderà:  e pure  il 
tuo  servitore  teme  il  Signore  dalla 
sua  giovanezza. 

13  Non  è egli  stato  dichiarato  al 
mio  signore  ciò  ch’io  feci,  quando 
Iaebel  uccideva  i profeti  del  Si- 
gnore ? come  io  ne  nascosi  cento, 
cinquanta  in  una  Bpilonca,  e cin-  ; 
quanta  in  un’  altra,  e gli  nudrii  di 

Pf  ” Ed  oragli  dici,  Va’,  di’  al  tuo  ! 
signore,  Ecco  Ella:  onde  egli  i 
m'ucciderà.  

15  Ma  Elia  disse,  Come  il  Signore  ! 
degli  eserciti,  al  quale  io  ministro, 
vive,  oggi  io  mi  mosti-ero  ad  Achab. 

16  Abdia  adunque  andò  ad  incon- 
trare Achab,  e gli  rapporto  la  cosa.  ] 
Ed  Achab  andò  ad  incontrare  Elia,  i 

17  E,  come  Achab  ebbe  veduto 
Elia,  gli  disse,  Sei  tu  qui,  tu,  che 
conturbi  Israel  1 

18  Ma  egli  disse,  Io  non  lio  con- 
turbato Israel:  anzi  tu,  e la  casa 
di  tuo  padre,  l'avete  conturbato, 
avendo  voi  lasciati  i comanda- 
menti del  Signore,  ed  essendo  tu 
andato  dietro  a’  Baall. 

19  Ma  ora,  manda  a fare  adunare 
appresso  di  me,  in  sul  monte  Car-  , 
mel,  tutto  Israel,  insieme  co’  quat- 
trocenclnqùanta  profetidi  Baal,  ed  i 
l quattrocento  profeti  del  bosco, 
che  mangiano  alla  tavola  d’Izebel.  i 

20  Ed  Achab  mandò  a tutu  ì fi- 1 

? [duoli  d’ Israel,  ed  adunò  que’pro- 
eti  in  sul  monte  Carmel. 

21  Allora  Elia  B’accostò  a tutto’l 
popolo,  e disse,  Infino  a quando 
zoppiecherete  da’  due  lati  ? Se’l  Si- 
gnore i Dio,  seguitatelo:  se  altresì 
Baal  é Dio,  seguitate  lui.  Ma  il 
popolo  non  gli  rispose  nulla. 

22  Ed  Elia  disse  al  popolo,  lo  son 
restato  solo  profeta  del  Signore,  ed 
i profeti  di  Baal  sono  quattrocen» 
cinquant’  uomini. 

23  Or  sienci  dati  due  giovenchi, 
ed  eleggansene  essi  uno,  e tagtinlo 
a pezzi,  e ponganlo  sopra  delle  le- 
gne,  senza  mettervi  fuoco:  io  al- 
tresì appresterò  l'altro  giovenco, 
e lo  porrò  sopra  delle  legne,  e non 
ci  metterò  fuoco  • 

24  Poi  invocate  il  nome  de’  vostri 
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dij:  ed  lo  invocherò  il  Nome  del 
Signore.  E quel  dio,  che  rispon- 
derà per  fuoco,  sia  Iddio.  E tutto’l 
popolo  rispose,  e disse,  Ben  dici. 

2i>  Ed  Elia  disse  a’  profeti  di  Baal, 
Sceglietevi  uno  de  giovenchi,  ed 
apprestatelo  i primi  : percìocliè  voi 
siete  in  maggior  numero:  ed  invo- 
cate il  nome  de’  vostri  dij,  ma  non 
vi  mettete  fuoco. 

26  Essi  adunque  presero  il  gio- 
venco ch’egli  diede  loro,  e f appre- 
starono : poi  invocarono  il  nome 
di  Baal,  dalia  mattina  infino  a 
mezzodì  : dicendo,  O Baal,  rispon- 
dici. Ma  non  v'era  nè  voce,  nè 
chi  rispondesse  : ed  essi  saltavano 
intorno  all’altare  ch’aveano  fatto. 

27  Ed  in  sul  mezzodi  Elia  gli  bef- 
fava, e diceva,  Gridate  con  gran 
voce,  poi  ch’egli  t dio:  perciochè 
egli  è in  alcun  ragionamento,  od 
in  procaccio  di  qualche  cosa,  od  in 
viaggio  : forse  anche  donne,  c si 
risveglierà. 

28  Essi  adunque  gridavano  con 
gran  voce,  e si  facevano  delle  ta- 
gliature, secondo’l  lor  costume, 
con  coltelli,  e con  lancette,  fino  a 
spandersi  ’l  sangue  addosso. 

29  E,  quando’l  mezzodì  fu  passa- 
to, ed  essi  ebbero  profetizzato  fino 
all’ora  che  s’offerisce  l’offerta,  non 
essendovi  nè  voce,  nè  chi  rispon- 
desse, nè  chi  attendesse  a ciò  che 
facevano  : 

30  Elia  disse  a tutto'l  popolo.  Ac- 
costatevi a me.  E tutto  1 popolo 
s'accostò  a lui.  Ed  egli  racconciò 
l’altare  del  Signore  ch’era  stato 
disfatto. 

31  Poi  Elia  prese  dodici  pietre, 
secondo’l  numero  delle  tribù  de’  fi- 
gliuoli di  Iacob,  al  quale  il  Signore 

i avea  detto,  Il  tuo  nome  sarà  Israel  : 

32  E di  quelle  pietre  edificò  un’  al- 
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tare  al  Nome  del  Signore,  e fece 
d’intorno  all’altare  un  condotto 
della  capacità  d’ intorno  a due  stata 
di  semenza. 

33  Poi  ordinò  le  legne,  e tagliò  il 
giovenco  a pezzi,  e lo  mise  sopra 
le  legno  : 

34  E disse.  Empiete  quattro  vasi 
d’acqua,  e spandetela  sopra  l’olo- 
causto, e sopra  le  legne.  Poi  disse. 
Fatelo  la  seconda  volta.  Ed  essi 
lo  fecero  la  seconda  volta.  Poi 
disse.  Fatelo  la  terza  volta.  Ed 
essi  lo  fecero  la  terza  volta  : 

35  Tal  die  l’acqua  andava  intor- 
no all’  altare,  ea  anche  empiè  il 
condotto. 

36  Ed  in  Vara  che  s’offerlsoe 
l'offerta,  il  profeta  Elia  s’accostò, 
e disse.  Signore  Iddio  d’Abraham, 
d’Isaac,  e d’ Israel,  conoscasi  oggi 
che  tu  sei  Dio  in  Israel,  e eh’  io  son 
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tuo  servitore,  e che  per  la  tua  pa- 
rola io  ho  fatte  tutte  queste  cose. 

37  Rispondimi,  Signore,  rispon- 
dimi : aciochè  questo  popolo  co- 
nosca che  tu,  Signore,  sei  l'Iddio: 
tu,  c' hai  permesso  che'l  cuor  loro 
si  rivolgesse  indietro. 

38  Allora  cadde  fuoco  del  Signo- 
re, e consumò  l'olocausto,  e le 
legne,  e le  pietre,  e la  polvere,  e 
lambì  l'acqua  ch’era  nel  condotto. 

39  E tutto'l  popolo,  avendo  ciò 
veduto,  cadde  sopra  la  sua  faccia, 
e disse.  Il  Signore  è l'Iddio,  il  Si- 
gnore è l’ Iddio. 

40  Ed  Elia  disse  loro.  Prendete  i 
profeti  di  Baal,  non  iscampine  al- 
cuno. Ed  essi  gli  presero.  Ed 
Elia  gli  fece  scendere  al  torrente 
Chison,  e quivi  gli  scannò. 

41  Allora  Elia  disse  ad  Acliab, 
Sali,  mangia,  e bei  : perciochè,  ec- 
co’l  suono  d'un  romor  di  pioggia. 

42  Ed  Achab  sali  per  mangiare, 
e per  bere.  Ed  Elia  salì  in  su  la 
sommità  di  Carmcl  : ed,  inchina- 
tosi a terra,  mise  la  faccia  fra  le 
ginocchia: 

43  E disse  al  suo  servitore.  Deh, 
sali,  e riguarda  verso’l  mare.  Ed 
egli  sali,  e riguardò,  e disse.  E'  non 
v é nulla.  Ed  Elia  disse,  Ritorna- 
vi fino  a sette  volte. 

44  Ed  alla  settima  volta  il  servi- 
tore disse.  Ecco,  una  picciola  nu- 
vola, come  la  palma  della  man 
d'un’  uomo,  sale  dal  mare.  Ed 
Elia  disse,  Va’,  di’  ad  Aclutb,  Metti 
i cavalli  al  carro,  c scendi,  che  la 
pioggia  non  t'arresti. 

45  Ed  a poco  a poco  il  cielo 
s'oscurò  di  nuvoli,  e di  vento,  e vi 
fu  una  gran  pioggia.  Ed  Achab 
montò  sopra’l  suo  carro,  e se  n'an- 
dò in  Izrcel. 

4G  E la  mano  del  Signore  fu  sopra 
Elia:  ed  egli  si  cinse  I lombi,  e 
corse  davanti  ad  Achab,  fino  al* 
T entrata  d’ Izrcel. 

CAP.  XIX. 

OR  Achab  raccontò  ad  Izebel 
tutto  quello  eli’ Elia  avea  fat- 
to, e tutto'l  modo  ch'egli  avea  te- 
nuto in  uccidere  col  coltello  tutti 
que’  profeti. 

2 Ed  Izebel  mandò  un  messo  ad 
Elia,  a dirgli.  Così  mi  facciano 
gl’  iddlj,  e così  aggiungano,  se  do- 
mane a quest’  ora  io  non  fo  alla 
tua  persona,  come  tu  hai  fatto 
alla  persona  dell’  uno  d’essi. 

3 Ed  Elia,  veggendo  questo,  si 
levò,  e se  n'andò  per  i scampar  la 
vita  sua:  e venne  In  Beerseba, 
città  di  Giuda,  e lasciò  quivi  ’l  suo 
servitore. 

4 Ma  egii  cambiò  dentro  al  diser- 
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to  una  giornata  di  camino  ; e,  ve- 
nuto ad  un  ginepro,  vi  si  posò  sot- 
to, e chiedeva  fra  sè  stesso  di  mo- 
rire : e disse.  Basta,  Signore  : pren- 
di pur  ora  l'anima  mia  : perciochè 
io  non  vaglio  meglio  che  i miei 
padri. 

5 Ed  egli  si  coricò,  c s’addormen- 
tò sotto  1 ginepro.  Ed  ecco,  un’An- 
gelo lo  toccò,  e gli  disse.  Levati, 
mangia. 

0 Ed  egli  riguardò  : ed  ecco,  dal 
capo  avea  una  focaccia  coffa  su  lo 
brace,  ed  una  guastada  d’acqua. 
Ed  egli  mangiò,  e bevve  : poi  tornò 
a coricarsi. 

7 E l'Angelo  del  Signore  tornò,  e 
io  toccò  la  seconda  volta  : e disse. 
Levati,  mangia  : perciochè  questo 
camino  è troppo  grande  per  te. 

8 Egli  adunque  si  levò,  c mangiò, 
e bevve:  e poi,  per  la  forza  di 
quel  cibo,  cambiò  quaranta  giorni, 
e quaranta  notti,  fino  in  Horeb, 
monte  di  Dio. 

9 E quivi  entrò  in  una  spilonca, 
e vi  passò  la  notte.  Ed  ecco,  la 
parola  del  Signore  gli  fu  indiriz- 
zata : ed  egli  gii  disse,  Cbe  luti  tu  a 
far  qui,  Elia  ? 

10  Ed  egli  disse.  Io  sono  stato 
commosso  a gran  gelosia  per  lo 
Signore  Iddio  degli  eserciti  : per- 
ciochè i figliuoli  d’ Israel  hanno 
abbandonato  il  tuo  Patto,  hanno 
dislatti  I tuoi  altari,  ed  hanno  ucci  - 
si  con  la  spada  i tuoi  profeti  : ed  io 
son  restato  solo,  e pure  anche  cer- 
cano di  tornii  la  vita. 

11  Allora  il  Signore  gli  disse,  Esci 
fuori,  e fermati  in  sul  monte,  da- 
vanti al  Signore.  Ed  ecco,  il  Si- 
gnore passò,  e davanti  a lui  veniva 
un  grande  ed  impetuoso  vento, 
che  schiantava  i monti,  e spezzava 
le  pietre  : ma  il  Signore  non  era 
nei  vento.  E,  dopo’l  vento,  veniva 
un  tranuoto  : ma  il  Signore  non 
era  nel  tremuoto. 

12  E,  dopo’l  tremuoto,  veniva  un 
fuoco  : ma  il  Signore  non  era  nel 
fuoco.  E,  dopo"  fuoco,  veniva  un 
suono  sommesso,  e sottile. 

13  E,  come  Elia  l’ebbe  uditi), 
s’ involse  la  faccia  nel  suo  mantel- 
lo, ed  uscì  fuori,  e si  fermò  all’  en- 
trata della  spilonca  : cd  ecco,  una 
voce  gli  venne,  che  gli  disse,  Che 
hai  tu  a far  qui,  Elia  f 

14  Ed  egli  disse.  Io  sono  stato 
commosso  a gran  gelosia  per  lo 
Signore  Iddio  degli  eserciti:  per- 
ciochè i figliuoli  d‘  Israel  hanno 
abbandonato  il  tuo  Patto,  hanno 
disfatti  i tuoi  altari,  ed  hanno  uc- 
cisi con  la  spada  i tuoi  profeti  : ed 
io  son  restato  solo  : e pure  anche 
cercano  di  torml  la  vita. 
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l/l  Ma  il  Signore  eli  disse.  Va',  ri- 1 7 Allora  il  re  d' Israel  chiamò 
ornatene  verso'l  «fiserto  di  Dama;  | g^^lpaajeje 

costui  cerca'l  male  : perciochè  egli 
ha  mandato  a me  per  aver  le  mie 
mogli,  ed  i miei  figliuoli,  e l’ar- 
gento mio,  e l'oro  mio  : ed  io  non 
gli  ho  rifiutato  nulla . 

8 E tutti  gli  Anziani,  e tutto! 
popolo,  gli  dissero.  Non  ascoltarlo, 
e non  compiacergli. 

9 Egli  adunque  disse  a’  messi  di 
Ben-  hadad.  Dite  al  re,  mio  signore, 

10  farò  tutto  quello  che  tu  man- 
dasti « dire  la  prima  volta  al  tuo 
servitore  : ma  questo,  io  noi  posso 
fare.  Ed  i messi  andarono,  e por- 
tarono quel  la  risposta  a Ben-haaad. 

10  E Ben-hadad  mandò  a dire  ad 
Achab,  Così  mi  facciano  gl'iddij, 
e cosi  aggiungano,  se  la  polvere 
di  Samaria  basterà,  aclochè  cia- 
scuno della  gente,  che  è al  mio  se- 
guito, ne  abbia  pieni  i pugni. 

11  E’1  re  d’Israel  rispose,  e disse. 
Ditegli,  Non  gloriisi  colui  che  s'al- 
laccia Carmi  come  colui  che  le 
dislaccia. 

12  E,  quando  Ben-hadad  ebbe  in- 
tesa quella  risposta,  bevendo,  in- 
sieme con  quelli  re,  nelle  tende, 
disse  a’  suoi  servitori.  Metteteci 
in  ordine.  Ed  essi  si  misero  in  or- 
dine contr'  alla  città. 

13  Allora  un  profeta  s'accostò  ad 
Achab  re  d' Israel  : e disse.  Cosi  ha 
detto  il  Signore,  Hai  tu  veduta  tut- 
ta questa  gran  moltitudine  ? ecco, 
oggi  io  la  do  nelle  tue  mani  : e tu 
conoscerai  eh’  io  sotto  il  Signore. 

14  Ed  Achab  disse,  Pei-  cui  ? Ed 
esso  disse.  Cosi  ha  dettò  il  Signore, 
Per  li  finiti  de’  governatori  delle 
provincie.  Ed  Achab  disse.  Chi 
attaccherà  la  zuffa  ? Ed  esso  disse, 
Tu. 

15  Allora  egli  fece  la  rassegna  de’ 
fanti  de’  governatori  delle  pro- 
vincie, e se  ne  trovò  dugentren- 
tadue.  E,  dopo  loro,  fece  la  ras- 
segna di  tutta  la  gente  di  tutti  i 
figliuoli  d’Israel,  e se  ne  trovò  set- 
temila. 

16  Ed  essi  uscirono  in  sul  mez- 
zodì. Or  Ben-hadad  bevea,  ed  era 
ebbio  nelle  tende,  insieme  co’  tren- 
tadue  re,  ch’erano  venuti  a suo 
soccorso. 

17  Ed  i fanti  de’ governatori  delle 
provincie  uscirono  i primi  : e Ben- 
hadad  mandò  alcuni,  per  veder  che 
cosa  ciò  fosse,  ed  essi  gliel  rappor- 
tarono: dicendo.  Alcuni  uomini 
sono  usciti  dì  Samaria. 

18  Ed  egli  disse,  O pei-  pace,  o 
per  guerra,  che  sieno  usciti,  pi- 
che ì gliategli  vìvi. 

via.  i 19  Coloro  adunque,  cioè,  l fanti 


tornatene  verso 

sco,  per  lo  camino  per  lo  quale  sei 
venuto  : e,  quando  tu  sarai  giun- 
to là,  ungi  Hazael  per  re  sopra  la 
Siria:  , __ . 

16  Ungi  eziandio,  per  re  sopra  I- 
srael,  Ieliu,  figliuolo  di  Nimsi: 
ungi  ancora  per  profeta,  in  luogo, 
tuo,  Eliseo,  figliuolo  di  Safat,  da 
A bel -M  elida. 

17  Ed  egli  avverrà  che,  chiunque 
sarà  scampato  dalla  spada  d Ha- 
zael, Iehu  l’ucciderà  : e chiunque 
sarà  scampato  dalla  spada  di  Iehu, 
Eliseo  l’ ucciderà. 

18  Or  io  ho  riserbati  in  Israel  set- 

temila uomini!  che  son  tutti  quelli, 
le  cui  ginocchia  non  si  sono  inchi- 
nate a Baal,  e la  cui  bocca  non 
l’ ha  baciato.  , . 

19  Ed  Elia  si  partì  di  la,  e trovò 
Eliseo,  figliuolo  di  Safat,  il  quale 
arava»  avendo  davanti  a 8e  dodici 
pala  di  buoi ; ed  egli  era  col  duode- 
cimo.  Ed  Ella  andò  da  lui,  e gli 
gittò  addosso  il  suo  mantello. 

20  Ed  Eliseo  lasciò  i buoi,  e corse 
dietro  ad  Elia  : e disse.  Deh,  la- 
scia ch’io  baci  mio  padre,  e mia 
madre,  e poi  li  seguiterò.  Ed  Elia 
gli  disse,  Va’,  e ritorna  : perciochè, 
che  t’ ho  io  fatto  ì 

21  Ed  egli,  lasciatolo,  se  ne  ritor- 
nò in  casa,  e prese  un  paio  di  buoi, 
e gli  ammazzo  : e con  gli  arnesi  de’ 
buoi  ne  cosse  la  carne,  e la  diede  al 
popolo,  ed  essi  mangiarono.  Poi 
si  levò,  ed  andò  dietro  ad  Elia,  e gli 
fu  ministro. 

CAP,  XX. 

OR  Ben-hadad",  re  di" Siria,  adunò 
tutto!  suo  esercito  : ed  avea 
seco  trentadue  re,  e cavalli,  e car- 
ri : poi  salì,  e pose  l’assedio  a Sa 
mRna,  e la  combattè. 

2 E mandò  messi  ad  Achab,  re 
d’Israel,  nella  città:  adirgli, 

3 Cosi  dice  Ben-hadad,  Il  tuo  ar- 
gento, e’1  tuo  oro,  è mio  : mie  sono 
ancora  le  tue  mogli,  ed  i tuoi  belli 
figliuoli. 

4 E’1  re  d’Israel  rispose,  e disse, 
Egli  è come  tu  dici,  o re,  mio  si- 
gnore : io  son  tuo,  insieme  con 
tutto  quello  eh' ti  mio. 

5 Ed  i messi  ritornarono,  e dis- 
sero, Così  ha  detto  Ben-hadad, 
Anzi  io  t’àvea  mandato  a dire. 
Dammi  ! tuo  argento,  e’1  tuo  oro, 
e le  tue  mogli,  ed  i tuoi  figliuoli  : 

6 Altrimenti,  domane  a quest’  ora. 
lo  ti  manderò  i miei  servitori,  che 
ricercheranno  la  tua  casa,  e le  case 
de’  tuoi  servitori,  e metteranno 


nelle  mani  loro  tutto  quello 
t’è  il  più  caro,  esporteranno 
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de’  governatori  delle  provinole,  u- 
scirono  della  città:  poi  use  1 l'e- 
sercito che  veniva  dietro  a loro. 

20  E ciascuno  (Tessi  percosse  il 
suo  uomo  : ed  i Siri  fuggirono,  e 

Si’ Israeliti  gli  perseguitarono:  e 
Cn-hadad,  re  di  Siria,  scampò  so- 
pra un  cavallo,  con  alcuni  cava- 
lieri. 

21  E'1  re  d’ Israel  usci  fuori,  e 
percosse  i cavalli,  ed  i carri,  e fece 
una  grande  sconfitta  de’  Siri. 

22  Allora  quel  profeta  venne  al 
re  d’ Israel  : e gli  disse,  Va’,  rin- 
forzati, e considera,  e vedi  ciò  che 
tu  avrai  da  fare  : perciochè  di  qui 
ad  un’  anno  il  re  di  Siria  salirà  di 
nuovo  contr’ate. 

23  Ed  i servitori  del  re  di  Siria 
gli  dissero,  Gl’iddij  degl’  Israeliti 
son  dij  delle  montagne,  e però  ci 
hanno  vinti  : ma  combattiamo 
contri  a loro  nella  pianura,  e tu 
vedrai  se  noi  non  gli  vinciamo. 

24  Ma,  &’  questo  : leva  ciascuno 
di  quelli  re  dal  suo  carico,  e metti 
in  luogo  loro  de’  capitani  : 

25  Poi  leva  un’  esercito  pari  all’e- 
sercito che  t’è  stato  sconfitto,  ed 
altrettanti  cavalli,  e carri  : e noi 
combatteremo  contria  loro  nella 
pianura:  e tu  vedrai  se  noi  non 
gli  vinciamo.  Ed  egli  acconsentì 
al  lor  dire,  e fece  cosi. 

26  E l'anno  seguente  Ben-hadad 
fece  la  rassegna  de’  Siri,  e salì  in 
Afec,  per  guerreggiare  contr'ad 

27  I figliuoli  d’ Israel  fecero  pari- 
mente la  lor  rassegna,  e,  prove- 
dutisi di  vittuaglia,  andarono  in- 
contri a'  Siri  ; e s'accamparono  di- 
rimpetto a loro,  e parevano  due 
picciolo  gregge  di  capre  : ma  i Siri 
empievano  la  terra. 

28  Allora  l'uomo  di  Dio  s’accostò 
aire  d'Israel,  e gli  disse.  Così  ha 
detto  il  Signore,  Perciochè  i Siri 
hanno  detto,  Il  Signore  i Dio  de’ 
monti,  e non  è Dio.  delle  valli  ; io  ti 
darò  nelle  mani  tutta  questa  gran 
moltitudine,  e voi  conoscerete  ch’io 
sono  il  Signore. 

29  E stettero  accampati  gli  uni 
dirincontro  agli  altri  per  sette 
giorni  : ed  al  settimo  giorno  si 
diede  la  battaglia  : ed  i figliuoli  d’  I- 
srael  percossero  in  un  giorno  cen- 
tomila uomini  a piè  de’  Siri. 

30  E'1  rimanente  fuggì  in  Afec, 
dentro  alla  città,  ove  il  muro  cad- 
de sopra  ventisettemila  uomini 
ch'erano  rimasi.  Ben-liadad  fuggì 
anch'esso:  e,  giunto  nella  citta, 
passava  di  camera  in  camera. 

31  Ed  i suoi  servitori  gli  dissero, 
Ecco  ora,  noi  abbiamo  udito  dire 
che  li  re  della  casa  d'Israel  sono  re 
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benigni  : ora  dunque,  lascia  che 
noi  ci  mettiamo  de’  sacelli  sopra  i 
lombi,  e delle  corde  al  collo,  ed 
usciamo  al  re  d’Israel  : forse  ti 
scamperà  egli  la  vita. 

32  Essi  adunque  si  cinsero  de’ 
sacelli  in  su  i lombi,  e si  misero 
delle  corde  al  collo,  e vennero  al 
re  d'Israel,  e dissero.  Il  tuo  servi- 
tore Ben-hadad  dice  cosi,  Deh,  ch’io 
vìva.  Ed  egli  disse,  E egli  ancora 
vivo  ? egli  e mio  fratello. 

33  E quegli  uomini  presero  di 
ciò  buon’  augurio  : e prestamente 
gli  trassero  di  bocca  ciò  che  si  po- 
teva sperar  da  lui  : e gli  dissero, 
E'  Ben-hadad  tuo  fratello  ? Ed  egli 
disse.  Andate,  e menatelo  qua. 
Ben-hadad  adunque  venne  fuori 
ad  Achab:  ed  egli  lo  fece  salire 
60pra’l  suo  «in  o. 

34  E Ben-hadad  gli  disse.  Io  ti  re- 
stituirò le  città,  che  mio  padre 
tolse  a tuo  padre  : e tu  ti  costituirai 
delle  piazze  in  Damasco,  come  mio 
padre  se  n’avea  costituite  in  Sa- 
maria. Ed  io,  disse  Achab,  ti  la- 
scerò  andare  con  questi  patti. 
Così  paleggiò  con  lui,  e lo  lasciò 
andare. 

35  Allora  un’  uomo,  d’ infra  i fi- 
gliuoli de'  profeti,  disse  al  suo  com- 
pagno per  parola  del  Signore,  Deh, 
percuotimi.  Ma  colui  ricusò  di 
percuoterlo. 

36  Ed  egli  gli  disse,  Perciochè  tu 
non  hai  ubbidito  alla  voce  del  Si- 
gnore, ecco,  quando  tu  te  n’an- 
drai d’appresso  a me,  un  leone  t’uc- 
ciderà. E,  quando  egli  si  fu  parti- 
to dappresso  a lui,  un  leone  lo 
scontrò,  e l’uccise. 

37  Poi  egli  scontrò  un’  altro  uomo, 
e gli  disse.  Deh,  percuotimi  : e co- 
lui lo  percosse,  e lo  ferì. 

38  E3  profeta  andò,  e si  presentò 
al  re  in  su  la  via,  essendosi  trave- 
stito, con  una  benda  in  su  gli  occhi. 

39  E,  come  il  re  passava,  egli  gri- 
dò al  re,  e disse.  Il  tuo  servitore 
era  passato  in  mezzo  alla  battaglia  : 
ed  ecco,  un'  uomo  venne,  e mi 
menò  un’  uomo,  e mi  disse.  Guar- 
da quest'  uomo  : se  pure  egli  viene 
a mancare,  la  tua  persona  sarà 
per  la  sua,  overo  tu  pagherai  un 
talento  d’argento. 

40  Or,  come’l  tuo  servitore  faceva 
certe  sue  faccende  quà  e là,  colui 
non  si  trovò  più.  E’1  re  d'Israel 
gli  disse,  Tale  è la  tua  sentenza  : 
tu  stesso  n’hai  fatta  la  decisione. 

41  Allora  egli  prestamente  si  levò 
la  benda  d' in  su  gli  occhi  : e'1  re 
d'Israel  lo  riconobbe,  ch’egli  era 
uno  de’  profeti. 

42  Ed  egli  disse  al  re,  Così  ha  det 
to  il  Signore,  Perciochè  tu  hai  la 

Q 
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sciato  andarne  dalle  tue  mani  l’uo- 
mo eh*  io  avea  messo  allo’  ntenlet- 
to,  la  tua  persona  sarà  per  la  sua, 
e'1  tuo  popolo  per  lo  suo. 

43  K’1  re  d’israel  se  n’ando  In  ca- 
sa stia,  conturbato,  e sdegnato,  e 
venne  In  Samaria. 

CAP.  XXI. 

OR,  dopo  queste  cose,  avvenne 
che,  avendo  Nabot  lzreelito 
una  vigna,  la  quale  era  in  Izreel» 
presso  del  palazzo  d Acliab,  re  di 
Samaria:  «... 

2  Acliab  parlò  a Nabot  : dicendo, 
Dammi  la  tua  vigna,  aciochè  lo 
ne  faccia  un’  orto  osa.  erbe  : pere  io - 
chè  eli’  è vicina  allato  alla  mia 
casa  : ed  io  te  ne  darò  in  ì scarne  io 
una  migliore  : onero, 

3  Ma  Nabot  rispose  ad  Achaln 
Tolga  il  Signore  da  me  eli  io  ti  dia 
l'ereditii  de'  miei  padri. 

4  Ed  Acliab  se  ne  venne  In  casa 
sua,  conturbato,  e sdegnato,  per 
la  parola  che  Nabot  Izreelita  gli 
avea  detta,  cioè,  Io  non  ti  darò 
l’eredità  de’  miei  padri  : e si  coricò 
sopra’l  suo  letto,  e rivoltò  la  faccia 
indietro,  e non  prese  cibo. 

5  Allora  Izebel,  sua  moglie,  ven- 
ne a luì,  e gli  disse.  Che  cosa  è que- 
sto, che  tu  sei  così  conturbato  nello 
spirito,  e non  prendi  cibo  ? 

6  Ed  egli  le  disse,  Perchè  io  avea 
parlato  a Nabot  Izreelita,  e gli  avea 
detto,  Dammi  la  tua  vigna  per  da- 

t cì  t*5iorarrada.  io 


12  E bandirono  il  digiuno,  e fece- 
ro  star  Nabot  in  capo  del  popolo. 

13  Poi  vennero  que’  due  uomini 
scellerati,  e si  presentarono  con- 
tr’a  Nabot,  e testimoniarono  con- 
tr’a  lui,  davanti  al  popolo  : dicen- 
do, Nabot  ha  bestemmiato  Iddio,  e’1 
re.  laonde  coloro  lo  menarono 
fuor  della  città,  e io  lapidarono,  si 
ch’egli  mori. 

14  Poi  mandarono  a du-e  ad  Ieze- 
bel,  Nabot  è stato  lapidato,  ed  e 

7/V0.  quando  Izebel  ebbe  inteso 
che  Nabot  era  stato  lapidato,  e 
ch’era  morto,  disse  ad  Achab,  Le- 
vati, prendi  la  possessione  della 
vigna  di  Nabot  Izreelita,  la  quale 
egli  avea  ricusato  di  darti  per  da- 
tàri : perciochè  Nabot  non  vive 
piò,  ma  è morto. 

16  E,  quando  Aciiab  ebbe  udito 
che  Nabot  era  morto,  si  levò,  per 
Ascendere  alla  vigna  di  Nabot  I- 
zreelita,  per  prenderne  la  posses- 
gioii  c. 

17  Allora  la  paiola  del  Signore 
fu  indirizzata  ad  Elia  Tisbita  : di- 
cendo, 

18  Levati,  scendi  meontr  ad  A- 
Aiab,  re  d’israel.  Il  quale  risiede  in 
Samaria  : ecco,  egli  è nella  vigna 
di  Nabot,  dove  egli  è sceso,  per 
prenderne  la  possessione. 

19  E parla  a lui:  dicendo.  Cosi  ha 
I detto  il  Signore,  Avresti  tu  ucciso, 

ed  anche  possederesti  ? Poi  digli, 
Come  i cani  hanno  leccato’l  sangue 


«ìptio.  nummi  la  tua  viglia,  piu  uci»  tome  i *.«.*.***  - r vr  R ' 

overoT  se  così  t’aggrada,  lo  di  Nabot, leccheranno  altrui  I tuo 
a . .a  altra,  in  iscambio.  20  Ed  Achab  disse  ad  Elia,  M ha 
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te  ne  darò  un’  altra  in  scambio, 
Ma  egli  ha  detto,  Io  non  tl  darò  la 

mia  vigna.  ..  

7 Ed  Izebel,  sua  moglie,  gli  disse. 
Eserciteresti  tu  ora  il  regno  sopra 
Israel?  levati,  prendi  cibo,  e sia 
il  cuor  tuo  lieto  : io  ti  faro  avere  la 
vigna  di  Nabot  Izreelita. 

8 Ed  ella  scrisse  lettere  a nome 
d'Acliab,  eie  suggeltòcolsuggeìlo 
d’esso,  e le  mandò  agli  Anziani,  ed 
a’ principali  della  città  di  Nabot, 
eli  abitavano  con  lui. 

9 E scrisse  in  quelle  lettere  in 
onesta  maniera,  Bandite  il  digiu- 
no,  e fate  stare  Nabot  in  capo  del 

7TÈ0  fate  comparire  contr’a  lui 
due  uomini  scellerati,  iquall  testi- 
monino contr’a  lui  : dicendo.  Tu 
hai  bestemmiato  Iddio,  e 1 re.  1 oi 
menatelo  fuori,  e lapidatelo,  sì  che 
muoia.  • . 

1 1 E la  gente  della  città  di  Nabot, 
gli  Anziani,  ed  i principali,  ch'abi- 
tavano nella  città  d’esso,  fecero 
come  Izebel  avea  lor  mandato,  se- 
condo ch’era  scritto  nelle  lettere, 
ch’ave»  lor  mandate. 
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20  Ed  Achab  disse  ad  Elia,  M hai 
tu  trovato,  nemico  mio  ? Ed  egli 
gli  disse,  Si,  io  t’ho  trovato:  per- 
ciochè tu  ti  sei  venduto  a far  ciò 
che  dispiace  al  Signore. 

21  Ecco,  dice  il  Signore,  lo  tl  ro 

venire  del  male  addosso,  e torrò 
via  chi  verrà  dietro  a te,  e;  stermi- 
nerò  ad  Achab  fino  a chi  piscia  alla 
parete,  chi  è serrato,  e chi  e ab- 
bandonato in  Israel  : , 

22  E ridurrò  la  tua  casa  come  la 
casa  di  Ieroboam,  figliuolo  di  Ne- 
bat  ; e come  la  casa  di  Baasa,  fi- 
gliuolo d’Abia  : perciochè  tu  m hai 
provocato  ad  ira,  ed  hai  fatto  pec- 
care Israel. 

23  II  Signore  parlò  eziandio  con- 
te’ ad  Izebel  : dicendo,  I cani  mun- 
geranno Izebel  all*  antlmuro  d I- 

*24  Colui  della  casa  d’Achab,  che 
morrà  dentro  alla  città,  i cani  io 
mangeranno:  e colui  che  morra 
per  li  campi,  gli  uccelli  lo  man- 
geranno. 

25  (E  veramente  non  v era  stato 
ancora  alcuno  simile  ad  Achab,  11 
qual  s’era  venduto  a far  ciò  che  di- 
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epiace  al  Signore  : perciochè  Ize- 
belf  sua  moglie,  l’ incitava: 

26  Laonde  egli  fece  cose  molto  ab- 
oonnnevoli,  andando  dietro  acri’  i- 
doli,  interamente  come  aveano 
tatto  kU  Amorrei,  i quali  ’l  Signore 

d'imuuui  a'  figliuoli 

27  E,  quando  Achab  ebbe  udite 
quelle  parole,  stracciò  i suoi  vesti- 
menti,  e si  mise  un  sacco  sopra  le 
carni,  e digiunò,  e giacque  in  sacco, 

a lento, 

23  E la  parola  del  Signore  fu  in- 
gazato  ad  Elia  Tisbita:  dicendo. 
l.iU  vedu,to  come  Actiab  s’è 
da.Y?nti  a me  ? perciochè 
egli  s ^ umiliato  davanti  a me,  io 
non  farò  venir  quel  male  a'  suoi  di  : 

veair,  .^Pni  la  casa  sua, 
a di  del  suo  figliuolo. 


xxi  r. 


Ocap.  xxn. 

R i Siri,  e grisraeliti,  stettero 
tre  anni  senza  guerra  fra  loro. 
«Malanno  terzo,  essendo  losa- 
, },re  dLP'uda>  sceso  al  re  dlsrael  : 
a u re  d Israel  disse  a’  suoi  servi- 
tori.  Non  sapete  voi  ciie  Ramot  di 
£aI9ad  è nostra  ? e pur  noi  non 

Scl  raSl0s^P,glÌar!a  daUo  matli 

a losafat,  Andrai  tu 
meco  alla  guerra  contea  Ramot  di 
Galaad  ? E Iosafat  disse  al  re  d'  I- 
srael,  ha  conto  di  me  come  di  te,  e 
della  mia  gente  come  della  tua,  e 
de  miei  cavalli  come  de'  tuoi, 
r,  uo  Iosafat  disse  al  re  d’ Israel, 
JJeh,  domanda  oggi  la  parola  del 
B,"nore. 


rÉ’l  re  d' Israel  adunò  i profeti,  in 
numeiy  intorno  a quattrocen- 
t uomini  : e disse  loro,  Andrò  io  alla 
guerra  contr'  a Ramot  di  Galaad  • 
o vero,  me  ne  rimarrò  io  ? Ed  essi 
dissero.  Vacci:  e'i  Signore  la  darà 
nelle  mani  del  re. 

7 Ma  Iosafat  disse.  Rovi  qui  più 
nlun  Profeta  dei  Signore,  il  quale 
noi  domandiamo  ? H 

JL*?1  re  d’ Israel  disse  a Iosafat, 
v e bene  ancora  un'  uomo,  per  lo 
quale  noi  potremmo  domandare  il 
Signore;  ma  io  l’odio:  peròiochè 
egli  non  mi  profetizza  giammai  del 
bene,  anzi  del  male:  egli  é Mica, 

• figliuolo  d’ Imla.  E Iosafat  disse. 
Il  re  non  dica  cosi. 

V Allora  il  re  d’ Israel  chiamò  un' 
eunuco,  e gli  disse.  Fa'  prestamen- 
te®*11™ Mica,  figliuolo  d’Inila. 

ainin!LU  r<i,.d  Israej>  e Iosafat,  re 
di  Giuda,  sedevano  ciascuno  sopra’l 

suo  seggio,  vestiti  d’abiti  reali, 
nell  aia  eh  i all'entrata  della  porta 
al  Samaria,  e tutti  l profeti  profe- 
tizzavano in  presenza  loro* 
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11  Or  Sedecliia,  figliuolo  di  Che- 
naana,  s’avea  fatte  delle  conia  di 
ferra,  e disse.  Cosi  iia  detto  il  si- 
gnore,  Con  queste  corna  tu  co*- 

sumatif*11'  fin  Che  tU  gU  abbl  co“- 

12  E tutti  i profeti  profetizzavano 
in  quella  medesima  maniera  : di- 
cenilo.  Sali  contr’a  Ramot  di  Ga- 
laad, e tu  prospererai,  e’i  Signore 

, dara  in  man  del  re. 

13  Or  il  messo,  ch'era  andato  a 
chiamar  Mica,  gli  parlò  : dicendo, 
Ecco  ora,  i profeti  tutti  ad  una 
voce  predicono  del  bene  al  re:  deh, 
sia  il  tuo  parlar  con  forni  e al  par- 
benefeU  Un°  d essi’  e Predicigfi  del 

14  Ma  Mica  disse.  Come  il  Signora 
vràde'ttò'1^ Cbel  siBnore  m’a- 

Egli  adunque  venne  al  re.  E’I 
re  gli  disse,  Mica,  andremo  noi  alla 
guerra  contr’a  Ramot  di  Galaad  .- 
cveroi  ce  ne  rimarremo  noi?  Ed 
eK*i  gli  disse.  Va’  pure,  e tu  pro- 
spererai, e'1  Signore  la  darà  in  man 
del  re. 

E ! re  F'i  disse.  Fino  a quante 
volte  ti  scongiurerò  io  che  tu  non 
mi  dica  altro  die  la  venta,  a Nome 
del  Signore? 

17  Allora  egli  gli  disse.  Io  vedeva 
lutto  Israel  sparso  su  per  li  monti, 
come  pecore  che  non  hanno  pa- 
store : e 1 Signore  diceva.  Costoro 
sono  senza  signore:  ritornisene  cia- 
scuno a casa  sua  in  pace. 

1“  Allora  il  re  il’ Israel  disse  a Io- 
satat.  Non  ti  dissi  io,  ch’egli  non 
mi  profetizzerebbe  alcun  bene,  anzi 
del  male  ? 

19  E Mica  gli  disse.  Perciò,  nscoi. 
to  la  parola  del  Signore,  Io  vedeva 
il  Signore  assiso  sopra'l  suo  trono, 
e tutto  l’esercito  del  cielo  ch'era 
pi-esente  davanti  a lui,  a destra, 
ed  a sinistra. 

20  E’i  Signore  disse.  Chi  indurrà 
Achab,  aciochè  salga  contr’a  Ra- 
mot di  Galaad,  e vi  muoia?  E 
1 uno  diceva  una  cosa,  e l’altro  un’ 
altra. 

21  Allora  usci  fuori  uno  spirito,  il 
quale  si  presentò  davanti  al  Si- 

fnore:  e disse,  Io  l’ indurrò.  E'1 
ignorc  gli  disse,  Come  ? 

22  Ed  egli  disse.  Io  uscirò  fuori,  e 
sarò  spirito  di  menzogna  nella 
bocca  di  tutti  i suoi  profeti.  EV 
Signore  gli  disse.  Si,  tu  l’indurrai, 
ed  anche  ne  verrai  a capo:  esci 
fuori,  e fa’  cosi. 

23  Ora  dunque,  ecco,  li  Signora 
ha  messo  uno  spirito  di  menzogna 
nella  bocca  di  tutti  questi  tuoi  pro- 
. feti,  e’1  Signore  ha  pronunziato  del 
male  contr’a  te. 
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24  Allora  Stdecliia,  figliuolo  di 
Clienaana,  s'accostò,  e P«r?°*8e 
Mica  In  su  la  guancia:  e disse, 
Onde  s’è  partito  lo  Spirito  del  Si- 
gnore da  me,  per  parlar  teco  ? 

25  E Mica  disse.  Ecco,  tu  i vedrai 
al  giorno  che  tu  entrerai  di  camera 
In  camera,  per  appiattarti. 

2(i  E'I  re  d'Israel  disse  ad  uno, 
Prendi  Mica,  e menalo  ad  Amon, 
Capitano  della  città,  ed  a Ioas,  fi- 
gliuolo del  re  : „ 

27  E di’  loro,  Cosi  ha  detto  U re, 
Mettete  costili  in  prigione,  e cita- 
telo di  pane,  e d’acqua  strettamen- 
te, fin  ch’  io  ritorni  in  pace. 

28  E Mica  disse,  Se  pur  tu  ritorni 
In  pace,  il  Signore  non  arra  par- 
lato per  me.  Poi  disse.  Voi  popoli 
tutti,  ascoltate. 

29  II  re  d’ Israel  adunque  sali,  con 

Iosafat,  re  dì  Giuda,  conte  a Ramot 
di  Galaad.  . „ 

30  E’I  re  d'Israel  disse  a Io«:fat, 

Io  mi  travestirò,  e co»  1 entrerò 
nella  battaglia:  tu,  ves^I 

delle  tue  vesti.  Il  re  a isniei 
adunque  si  travesti,  e cosi  entro 

n31U^ Or1ltre'di  Siria  avea  coman- 
dato a’  suoi  capitani  de’  carri,  cfte- 
rano  trentadue.  Non  combattete 
contr’a  piccioli,  nè  contr’a  grandi, 

ma  contr’al  re  d’ Israel  solo. 

32  Perciò,  quando  ì capitani  de 
carri  ebber  veduto  Iosafat,  dissero, 
Certo,  egli  è il  re  d' Israel  : e si 
voltarono  a lui,  per  combatter 
conti-' a lui  : ma  Iosafat  gridò. 

33  E,  quando  i capitani  de  carri 
ebber  veduto  ch’egli  non  era  il  re 
d'Israel,  si  rivolsero  indietro  da 

134  Allora  qualcuno  tirò  con  l’arco 
a caso,  e feri  ’l  re  d Israel  fra  le 
falde,  e la  corazza  : laonde  egli 
disse  al  suo  carrettiere,  Volta  la 
mano,  e menami  fuor  del  campo  : 
perciocliè  io  son  ferito. 

35  Ma  la  battaglia  si  rinforzò  in 
ouel  di  : onde  il  re  fu  rattenuto  nel 
carro  contr’a’  Siri,  e mori  in  su  la 
sera  : e’1  sangue  della  piaga  colò 
nel  cavo  del  carro. 

38  E come  il  sole  tramontava, 
passò  un  bando  per  lo  campo:  di- 
cendo, Riducasi  ciascuno  alla  sua 
città,  ed  al  suo  paese.  . 
37E’l  re  mori,  e fu  portato  m Sa- 
marla, e quivi  fu  seppellito. 

38  E’1  carro  fu  tuffato  nel  vivaio 
di  Samaria  : l’arme  vi  furono  ezian- 
dio lavate  : ed  i cani  leccarono  il 
sangue  d'Achab,  secondo  la  parola 
del  Signore,  ch’egli  avea  pronun- 
ziata. 

39  Or,  quant’  è al  rimanente  de’ 
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fatti  d’Achab,  e tutto  quello  ch’egli 
fece,  e la  casa  d’avorio  eh  egU  edi- 


ficò,  e tutte  le  citta  ch’egli  edificò  : 
queste  cose  non  sono  elle  scritte 
nel  Libro  delle  Croniche  delll  re 

d’Israel?  . . . 

40  Cosi  Achab  giacque  co  suoi 
padri  : ed  Achaz’ia,  suo  figliuolo, 
regnò  in  luogo  suo. 

41  Or  Iosafat,  figliuolo  dAsa, 
avea  cominciato  a regnare  sopra 
Giuda  l’anno  quarto  d Achab,  re 

J42  "^'iosafat  era  d’età  di  trenta- 
cinqUe  anni,  quando  cominciò  a 
regnare,  e regnò  venticinque  anni 
hi  Gerusalemme.  É’J  nome  di  ana 
madre  era  Azuba,  figliuola  di  Silai. 

43  Ed  egli  cambiò  per  tutte  le  vie 
d’Asa,  suo  padre,  e non  se  ne  ri- 
volse, facendo  ciò  che  piace  al  Si- 

^44  Nondimeno  gli  alti  luoghi  non 
furono  tolti  via:  il  popolo  sacrifi- 
cava ancora,  e faceva  profumi, 
negli  alti  luoghi. 

45  Oltr’a  ciò  Iosafat  fece  pace 

col  re  d'Israel.  ... 

46  Or,  quant’ è al  rimanente  de 

fatti  di  Iosafat,  e le  prodezze  ch’egli 
fece,  e le  guerre  ch’egli  ebbe: 
queste  cose  non  sono  elle  scritte 
nel  Libro  delle  Croniche  dell!  re  dì 
Giuda?  . , . 

I 47  EgU  tolse  ancora  via  dai  paese 
il  rimanente  de’  cinedi,  ch'erano 
rimasi  al  tempo  d’Asa,  suo  padre. 

48  Or  in  quel  tempo  non  v'era  re 
in  Edom  : il  Governatore  era  m 
luogo  del  re. 

49  Iosafat  fece  un  navilìo  di  Tar- 
sls,  per  andare  in  Ofir,  per  dell  o- 
vo  • ma  non  andò:  percioclie  le 
navi  sì  ruppero  m Esiongheber. 

50  Allora  Achazia,  figliuolo  dA- 
chab,  disse  a Iosafat,  Vadano  i 
mìei  servitori  co’  tuoi,  sopra  l na- 
vìlio  : ma  Iosafat  non  volle. 

51  E Iosafat  giacque  co’ suoi  pa- 
I dri,  e fu  seppellito  co’  suoi  padri 

nella  Città  Si  David,  suo  padre  : e 
Ionun,  suo  ftgUuolo,  regnò  uiluo- 

S521 * * * S  Achazia,  figUuolo  d’Achab,  co- 
minciò a regnare  sopra  Israel,  m 
, Samaria,  l’anno  decbnosettimo  di 
Iosafat,  re  di  Giuda;  e regnò  due 
anni  sopra  Israel  « 

53  E fece  quello  che  dispiace  al 
Signore,  e cambiò  per  la  via  di  suo 
padre,  e dì  sua  madre;  e per  la  via 
ai  Ieroboam,  figUuolo  di  Nebat,  il 
quale  avea  fatto  peccare  Israel  : 

54  E servi  a Baal,  e l’adorò,  e di- 
; spettò  il  Signore  Iddio  d’ Israel,  in- 
ì teramente  come  avea  fatto  suo 

padre. 
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OR,  dopo  la  morte  d'Acliab, 
Moab  si  ribellò  da  Israel. 

2  Ed  Achazia  cadde  giù  per  un 
cancello,  ch'era  nella  sua  sala  in 
Samaria,  onde  egli  infermò  : e 
mandò  de’  messi,  e disse  loro.  An- 
date, domandate  Baal-zehub,  dio 
d’Ecron,  se  io  guarirò  di  questa 
infermità. 

3  Ma  l’Angelo  del  Signore  parlò 
ad  Elia  Tisbita:  dicendo.  Levati, 
sali  incontri  a’  messi  del  re  di  Sa- 
maria, e dV  loro.  Andate  voi  per 
domandar  Baal-zebub,  dio  d’Ecron, 
perchè  non  vi  sia  alcun  Dìo  in  1- 
srael ? 

4  Perciò  adunque  il  Signore  ha 
detto  cosi.  Tu  non  ascenderai  dal 
letto,  sopra’l  quale  tu  sei  salito: 
anzi,  per  certo  tu  morrai.  Ciòdetto, 
Elia  se  n’andò. 

5  Ed  i messi  ritornarono  ad  Acha- 
zia. Ed  egli  disse  loro,  Perchè 
siete  ritornati  ì 

(1  Ed  essi  gli  dissero.  Un'uomo  ci 
è venuto  incontro,  il  quale  ci  ha 
detto.  Andate,  ritornate  al  re,  che 
v’  ha  mandati  : e ditegli.  Così  ha 
detto  il  Signore,  Mandi  tu  a do- 
mandar Baal-zebub,  dio  d’Ecron, 
perchè  non  ri  sia  Dio  alcuno  in 
Israel  ? perciò,  tu  non  iscenderai 
dal  letto,  sopra’l  quale  tu  sei  sali- 
to ; anzi,  per  certo  tu  morrai. 

7 Ed  egli  disse  loro,  Quale  è il 
portamento  di  colui  che  v’è  venuto 
incontro,  e v’  ha  dette  coteste  pa- 
role ì 

U Ed  essi  gli  dissero,  Egli  è un’uo- 
mo velloso,  ch’è  cinto  d’ una  cin- 
tura di  cuoio  sopra  i lombi.  Allora 
egli  disse.  Egli  e Elia  Tisbita. 
li  E mandò  a luì  un  capitano  di 
cinquant'  uomini,  con  la  sua  cin- 
quantina. Ed  ecco,  egli  sedeva 
in  su  la  sommità  del  monte.  E 
quello  gli  disse.  Uomo  di  Dio,  il  re 
lia  detto  che  tu  scenda. 

10  Ed  Elia  rispose,  e disse  al  Ca- 
pitano de’  cinquant’  uomini,  Se 
pure  io  sono  uomo  di  Dio,  caggia 
fuoco  dal  cielo,  e consumi  te,  e la 
tua  cinquantina.  E cadde  fuoco 
dal  cielo,  e consumò  lui,  e la  sua 
cinquantina. 

Il  Ed  Achazia  mandò  di  nuovo 
uri  altro  Capitano  di  cinquant’  t/o- 
min  i , con  la  sua  cinquantina.  Ed 
egli  parlò  ad  Elia,  e gli  disse.  Uo- 
mo di  Dio,  cosi  ha  detto  U re. 
Scendi  prestamente. 
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12  Ed  Elia  rispose,  e disse  loro. 
Se  pure  io  sono  uomo  di  Dio,  cag- 
gia fuoco  dal  cielo,  e consumi  te,  e 
la  tua  cinquantina.  E1  fuoco  di 
Dio  cadde  dal  cielo,  e consumò  lui, 
e la  sua  cinquantina. 

13  Ed  Achazia  mandò  di  nuovo 
un  terzo  capitano  di  cinquant'  uo- 
mini, con  la  sua  cinquantina.  Ed 
egli  salì  ad  Elia,  e venne,  e s’ in- 
ginocchiò davanti  a lui,  e gli  sup- 
plicò, e gli  disse,  Uomo  di  Dio, 
sla,  ti  prego,  la  vita  mia,  e la  vita 
di  questi  cinquanta, tuoi  servitori, 
preziosa  davanti  agli  occhi  tuoi. 

14  Ecco,  il  fuoco  è caduto  dal 
cielo,  ed  ha  consumati  1 due  primi 
capitani  di  cinquant’  uomini,  con 
le  lor  cinquantine  : ma  ora  sia  la 
vita  mia  preziosa  davanti  agli  oc- 
chi tuoi. 

15  E l’Angelo  del  Signore  disse  ad 
Elia,  Scendi  con  lui,  non  temer  di 
lui.  Egli  adunque  si  levò,  e scese 
con  lui,  ed  andò  al  re. 

Iti  Ed  egli  gli  disse,  Così  ha  detto 
il  Signore,  Perciochè  tu  hai  man- 
dato messi,  per  domandar  Baal- 
zebub,  dio  d’ Ecron,  come  se  non 
vi  fosse  alcun  Dio  in  Israel,  per 
domandar  la  sua  parola  : ecco,  tu 
non  iscenderaì  dal  letto,  sopra’l 
quale  tu  sei  salito  ; anzi  per  certo 
tu  morrai. 

17  Ed  egli  morì,  secondo  la  parola 
del  Signore,  eli’  Elia  avea  pronun- 
ziata : e Iorarn  regnò  in  luogo  suo, 
l'anno  secondo  di  Iorarn,  figliuolo 
di  Iosafat,  re  di  Giuda  : perciochè 
Achazia  non  avea  figliuoli. 

18  Or,  quant’è  al  rimanente  de’ 
fatti  d’ Achazia:  queste  cose  non 
sono  elle  scritte  nel  Libro  delle  Cro- 
niche dell!  re  d’ Israel  ? 

CAP.  II. 

OR  in  sul  tempo,  clie’l  Signore 
voleva  levare  Elia  in  cielo  in 
un  turbo,  Elia  si  partì  di  Ghilgal 
con  Eliseo. 

2 Ed  Elia  disse  ad  Eliseo,  Deh, 
rimani  qui  : perciochè  il  Signore 
mi  manda  fino  in  Betel.  Ma  Eliseo 
rispose.  Come  il  Signore  vive,  c 
come  l’anima  tua  vìve,  io  non  ti 
lascerò.  Così  scesero  in  Betel. 

■ 3 Ed  i figliuoli  de’  profeti,  eh’erà- 
ìu>  in  Betel,  vennero  ad  Eliseo,  e 
gli  dissero.  Sai  tu  che’l  Signore  to- 
glie oggi  ’l  tuo  signoj-e  dappresso  a 
te  ì Ed  egli  disse.  Aneli'  io  lo  so  : 
tacete. 
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4 Ed  Elia  gli  disse,  Eliseo,  deli, 
rimani  qui  : perciochè  il  Signore 
mi  manda  in  Ierico.  Ma  egli  disse. 
Come  11  Signore  vive,  e come  l’ani- 
ma tua  vive,  io  non  ti  lascerò.  Co- 
si se  ne  vennero  in  Ierico. 

3 Ed  i figliuoli  de’  profeti,  ch’era- 
no  in  Ierico,  s'accostarono  ad  Eli- 
seo, e gli  dissero,  Sai  tu  clie’l  Si- 
gnore toglie  oggi  ’1  tuo  signore 
d'appresso  a te?  Ed  egli  disse, 
Anca’  io  lo  so  : tacete. 

5 Ed  Elia  gli  disse.  Deh,  rimani 
qui  : perciochè  il  Signore  mi  man- 
da verso'l  Giordano.  Ma  egli  dis- 
se, Come  il  Signore  vive,  e come 
l'anima  tua  vive,  io  non  ti  lascerò. 
Cosi  se  n’andarono  amendue  in- 
sieme. 

7 E cinquant’  uomini,  d’ infra  i 
figliuoli  de’  profeti,  andarono,  e si 
fermarono  dirimpetto  a loro,  da 
lungi  : ed  amendue  si  fermarono 
al  Giordano. 

8 Allora  Elia  prese  il  suo  mantel- 
lo, e lo  piegò,  e percosse  Tacque, 
ed  esse  si  partirono  in  quà  ed  in 
là  : ed  amendue  passarono  per  l'a- 
sciutto. 

9 E,  quando  furono  passati,  Ella 
disse  ad  Eliseo,  Domanda  ciò  che 
tu  vuoi  ch'io  ti  faccia,  avanti 
di'  io  sia  tolto  d’appresso  a te.  Ed 
Eliseo  disse,  Deli,  siami  data  la 
parte  di  due  del  tuo  spirito. 

10  Ed  Elia  gli  disse,  Tu  hai  do- 
mandato una  cosa  difficile  : se  tu 
mi  vedi,  quando  io  sarò  tolto  d’ap- 
presso a te,  ti  sarà- fatto  cosi  : ma, 
8e  tu  non  mi  vedi,  non  ti  sarà  fatto. 

11  Or  avvenne  che,  mentre  essi 
cambiavano,  e parlavano  insieme, 
ecco  un  carro  di  fuoco,  e de'  ca- 
valli di  fuoco,  che  gli  partirono 
l'uno  dall’ altro.  Ed  Ella  salì  al 
delo  in  un  turbo. 

12  Ed  Eliseo  lo  vide,  e gridò,  Pa- 
dre mio,  padre  mio,  carro  d’I- 
«rael,  e la  sua  cavalleria.  Poi  non 
lo  vide  più  : e prese  i suoi  vesti- 
menti, e gli  stracciò  in  due  pezzi. 

13  A ppresso  levò  il  mantello  d’ E- 
lia,  che  gli  era  caduto  d’addosso,  e 
tornò,  e si  fermò  in  su  la  ripa  del 
Giordano. 

14  E prese  il  mantello  d’ Elia,  che 
gli  era  caduto  d’ addosso,  e ne  per- 
cosse Tacque  : e disse.  Ove  è il 
Signore  Iddio  d*  Elia  ì Ed  avendo 
anch’egli  percosse  Tacque,  esse  si 
partirono  in  quàed  in  là  : ed  Eliseo 
passò. 

15  Quando  i figliuoli  de'  profeti» 
che  dimoravano  in  Ierico,  Tebbero 
veduto,  venendo  incontro  a loro, 
dissero,  Lo  spirito  d’Elia  s’è  posa- 
to sopra  Eliseo.  E gli  vennero  in- 
contro, e s’inchinarono  a terra 
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davanti  a lui  ; 

16  E gli  dissero.  Ecco  ora,  vi  sono 
appresso  i tuoi  servitori  cinquanta 
valenti  uomini  : deli,  lascia  che 
vadano,  e cerchino  il  tuo  signore  t 
che  talora  lo  Spirito  del  Signore 
non  l’abhia  rapito,  e gittate  sopra 
alcuno  di  que’monti,  overo  in  al- 
cuna di  quelle  valli.  Ma  egli  dia 
se.  Non  vi  mandate. 

17  Ma  essi  gli  fecero  forza,  tanto 
ch'egli  se  ne  vergognò  : e disse. 
Mandate.  Coloro  adunque  man- 
darono cinquant'  uomini,  i quali 
lo  cercarono  tre  giorni,  e non  lo 
trovarono. 

18  Poi  tornarono  a lui  in  Ierico, 
ove  egli  dimorava.  Ed  egli  disse 
loro.  Non  v’avea  io  detto.  Non 
andute  ? 

19  Or  la  gente  della  città  disse  ad 
Eliseo,  Ecco  ora,  la  stanza  di  qùe- 
stu  città  è buona,  come  il  mio  si- 
gnore vede  : ma  Tacque  sono  cat- 
tive, onde  il  paese  è di  popolato. 

20  Allora  egli  disse.  Recatemi 
una  scodella  nuova,  e mettetevi 
dentro  del  sale.  Ed  essi  gliela  re- 
carono. 

21  Ed  egli  uscì  fuori  alla  scatn- 
riggine  dell'acqua,  e vi  gittò  den- 
tro quel  sale  : e disse,  Così  ha 
detto  il  Signore,  Io  rendo  queste 
acque  sane  : di  qui  non  procederà 
pii»  nè  morte,  ne  disperdimento. 

22  E quell’ acque  furono  rendute 
sane  fino  a questo  giorno,  secondo 
la  parola  d' Eliseo,  ch’egli  avea 
pronunziata. 

23  Poi  di  là  egli  salì  in  Betel  : e, 
come  egli  saliva  per  la  via,  certi 

Eiecioli  fanciulli  uscirono  fuor  del- 
» città,  e lo  beffavano,  e gli  dice- 
vano, Sali  calvo,  sali  calvo. 

24  Ed  egli,  rivoltosi  indietro,  gli 
vide,  e gli  maladisse  nel  Nome  del 
Signore.  E due  orse  uscirono  del 
bosco,  e lacerarono  quarantadue 
di  que'  fanciulli. 

25  Di  là  egli  andò  nel  monte  Car- 
mel,  e di  là  ritornò  in  Samaria. 

cap.  in. 

OR  Tanno  diciottesimo  di  Iosa. 

fat,  re  di  Giuda,  loram,  fi- 
gliuolo d’Achab,  cominciò  a re- 
gnare sopra  Israel  in  Samaria;  e 
regnò  dodici  anni. 

2 E fece  ciò  che  dispiace  al  Si- 
gnore : non  però  come  suo  padre, 
e come  sua  madre  : perciochè  tolse 
via  la  statua  di  Baal,  che  suo  pa- 
dre avea  fatta. 

3 Ma  egli  s’attenne  a’ peccati  di 
leroboam,  figliuolo  di  Nebat,  per 
li  quali  egli  avea  fatto  peccare  I- 
srael  : egli  non  se  ne  rivolse. 

4 Or  Mesa,  re  di  Moab,  nudrìva 


2 RE,  III.  IV. 


molto  minuto  bestiame  ; e pagava 
per  tributo  al  re  d*  Israel  centomila 
agnelli,  e centomila  montoni  con 
la  lana. 

5 Ma,  quando  Acliab  fu  morto,  il 
re  di  Moab  si  ribellò  contr'al  re 
d’ Israel. 

6 Laonde  il  re  Ioram  usci  in  quel 
di  fuor  di  Samaria,  e fece  la  rasse- 
gna di  tutto  Israel. 

7 E,  partendo,  mandò  a dire  a 
Iosafat,  re  di  Giuda,  Il  re  di  Moab 
s’ è ribellato  contr’a  me  : verrai  tu 
meco  alla  guerra  contr’a  Moab? 
Ed  egli  disse,  Sì,  io  vi  salirò:  fa' 
conto  di  me  come  di  te,  della  mia 
gente  come  della  tua,  e de'  miei 
cavalli  come  de’  tuoi. 

8 Poi  disse.  Per  qual  via  salire- 
mo ? E Ioram  disse,  Per  la  via  del 
diserto  d’ Edom. 

9 il  re  d’ Israel  adunque,  e'1  re  di 
Giuda,  e'1  re  d’ Edom,  si  partirono  : 
e,  fatto  il  circuito  di  sette  giornate 
di  camino,  non  v'era  acqua  per  lo 
campo,  nè  per  le  bestie  di  servigio, 
clic  menavano  con  loro. 

10  E’1  re  d’ Israel  disse,  Oimè! 
certamente  il  Signore  ha  chiamati 
insieme  questi  tre  re,  per  dargli  in 
man  di  Moab. 

11  E Iosafat  disse,  Non  evvi  qui 
alcun  profeta  del  Signore,  aciochè 
per  lui  domandiamo  il  Signore  ? 
Ed  uno  de’  servitori  del  re  d'Israel 
rispose,  c disse,  Eliseo,  figliuolo  di 
Safat,  che  versava  l'acqua  sopra 
le  mani  d’ Elia,  i qui. 

12  E Iosafat  disse,  La  parola  del 
Signore  è con  lui  II  re  d'Israel 
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andarono  a lui. 

13  Ma  Eliseo  disse  al  re  d’ Israel, 
Che  ho  io  a far  teco  ? vattene  a’ 

Srofeti  di  tuo  padre,  ed  a*  profeti 
i tua  madre.  E'1  re  d’Israel  gli 
disse,  No:  perciochè  il  Signore  lui 
chiamati  insieme  questi  tre  re,  per 
dargli  in  man  di  Moab. 

14  Ed  Eliseo  disse,  Come  il  Si- 
gnore degli  eserciti,  al  quale  io 
ministro,  vive,  se  io  non  avessi 
rispetto  a Iosafat,  re  di  Giuda,  io 
non  ti  riguarderei  pure,  e non  tì 
vorrei  vedere. 

15  Ora,  fatemi  venire  un  sona- 
tore. E,  come  il  sonatore  sonava, 
la  mano  del  Signore  fu  sopra  Eliseo  : 
16  Ed  egli  disse.  Così  ha  detto  il 
Signore,  Facciansi  in  questa  valle 
molte  fosse  : 

17  Perciochè,  così  ha  detto  il  Si- 
gnore, Voi  non  sentirete  vento,  e 
non  vedrete  pioggia,  e pur  questa 
valle  s’empierà  aacqua,  della  qua- 
le berrete  e voi,  e le  vostre  gregge, 
e le  vostre  bestie  di  servigio. 

18  E ciò  è ancora  leggier  cosa 
' 343 


agli  occhi  del  Signore:  perciochè 
egli  vi  darò,  eziandio  Moab  nelle 
mani. 

19  E voi  disfarete  tutte  le  città 
murate,  e tutte  le  città  principali, 
cd  abbatterete  ogni  buon'  albero, 
e turerete  ogni  fontana  d'acqua,  e 
disolerete  con  pietre  ogni  buon 
campo. 

20  E la  mattina  seguente,  nell’  ora 
che  s’offerisce  Tonerta,  avvenne 
che,  ecco  dell’  acque,  che  venivano 
di  verso  Edom:  e la  terra  fu  ri- 
piena d'acque. 

21  Or  tutti  i Moabiti,  avendo  in- 
teso che  quelli  re  erano  saliti  per 
far  loro  guerra,  s'erano  adunati  a 
grida,  da  chiunque  si  cominciava 
a cingere  la  spada  in  su  ; e s'erano 
fermati  in  su  le  frontiere. 

22  E quella  mattina  si  levarono, 
come  il  sole  dava  già  sopra  quel- 
l’acque  ; e videro  davanti  a loro  da 
lontano  quell'  acque,  rosse  come 
sangue  : 

23  E dissero,  QuestV  sangue  : per 
certo  quelli  re  si  son  distrutti,  e 
l’uno  ha  percosso  l’altro.  Ora  dun- 
que, Moabiti,  alla  preda. 

24  Così  vennero  verso’l  campo 
d’Israel  : ma  gl'  Israeliti  si  leva- 
rono, e percossero  i Moabiti,  ed 
essi  fuggirono  d’ innanzi  a loro  : e 
gf  Israeliti  entrarono  nel  paese  de' 
Moabiti,  sempre  percuotendogli. 

25  E disfecero  le  città  : e ciascuno 
gittò  la  sua  pietra  ne’  migliori  cam- 

! pi,  e cosi  gli  empierono  di  pietre  : 
e turarono  ogni  fontana  d’acqua, 
ed  abbatterono  ogni  buon’  albero  : 


! sol  le  pietre  : ma  i frombolatori  la 
circondarono,  e la  percuotevano. 

I 26  E’1  re-  di  Moab,  veggendo  che 
la  battaglia  lo  soprafaceva,  prese 
seco  settecent’  uomini  con  la  spada 
tratta  in  mano,  per  «puntare  dalia 
parte  dei  re  d’ Edom  : ma  non  po- 
terono. 

27  Allora  egli  prese  il  suo  figliuo- 
lo primogenito,  che  dovea  regnare 
in  luogo  suo,  e l’offerse  in  olo- 
causto in  sul  muro  : e vi  fu  grande 
indegnazione  contr’agl’ Israeliti.  E 
gli  altri  si  partirono  da  lui,  e ri- 
tornarono al  paese. 

CAP.  IV. 

OR  una  donna,  delle  mogli  de 
figliuoli  de’  profeti,  gridò  ad 
Eliseo:  dicendo,  Il  mio  marito,  tuo 
servitore,  è morto  : e tu  sai  che’l 
tuo  servitore  temeva  il  Signore: 
or  il  suo  creditore  è venuto  per 
prendersi  i miei  due  figliuoli  per 
servi» 

I 2 Ed  Eliseo  le  disse.  Che  ti  farò 
, io  ? dichiarami  ciò  che  tu  hai  in 
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casa.  Ed  ella  disse,  La  tua  ser- 
vente non  lia  nulla  in  casa,  senon 
un  picciol  vaso  d’olio. 

3 Allora  egli  le  disse,  Va',  chiediti 
difuori,  da  tutti  i tuoi  vicini,  de’ 
vasi  voti  : non  chiederne  pochi. 

4 Poi  vieni,  e serra  l’uscio  dietro 
a te,  e dietro  a'  tuoi  figliuoli  : e 
versa  di  quell'  olio  in  tutti  que’  va- 
si, e fa’  levar  via  quelli  che  saran 
pieni. 

5 Ella  dunque  si  partì  da  lui,  e 
serrò  l’tiscio  dietro  a sé,  e dietro  a’ 
suoi  figliuoli  : ed  essi  le  recavano 
i vasi,  ed  ella  versava. 

6 E,  quando  i vasi  furono  pieni, 
ella  disse  ad  uno  de’  suol  figliuoli. 
Recami  ancora  un  vnso.  Ria  egli 
le  disse,  Non  ve  rìi  più  alcuno. 
Allora  l'olio  si  fermò. 

7 Ed  ella  venne,  e dichiarò  la  co- 
sa ali’  uomo  di  Dio.  Ed  egli  le 
disse,  Va’,  vendi  l’olio,  e paga  il 
tuo  debito  : e tu,  ed  1 tuoi  figliuoli, 
vivete  del  rimanente. 

8 Avvenne  poi  un  giorno,  cli'Eli- 
seo  passò  per  Sunem,  e quivi  era 
una  possente  donna,  la  quale  lo 
ritenne  con  glande  instanzia  a 
prender  cibo:  ed  ogni  volta  ch’egli 
passava  per  Sunem,  egli  si  ridu- 
ceva là  a prender  cibo. 

9 E quella  donna  disse  al  suo  ma- 
rito, Ecco,  ora  io  conosco  che  co- 
stui, che  passa  tutto  dì  da  noi,  è un 
santo  uomo  di  Dio. 

10  Deh,  facciamogli  unapicciola 
camera  a {«reti,  e mettiamoglivl 
un  letto,  una  tavola,  una  sedia, 
ed  un  candeliere  : aciochè,  quan- 
do egli  verrà  a noi,  si  riduca  là. 

11  Così  un  giorno,  essendo  venu- 
to là,  egli  si  ridusse  nella  camera, 
e vi  giacque. 

12  E disse  a Ghehazi,  suo  servi- 
tore, Chiama  cotesta  Sunamita. 
Ed  egli  la  chiamò.  Ed  ella  si  pre- 
sentò davanti  a lui. 

13  Ed  egli  disse  a Ghehazi,  Or  dil- 
le, Tu  hai  presa  per  noi  tutta  que- 
sta sollecitudine  : che  s’  avrebbe 
egli  a far  pei-  te  ? hai  tu  da  parlare 
ni  re,  od  al  Capo  dell'esercito? 
Ma  ella  disse.  Io  abito  per  mezzo’l 
mio  popolo. 

14  Éd  Eliseo  disse  a Ghehazi,  Che 
s’avrebbe  egli  a fai-  per  lei  ? Ed  egli 
disse,  lo  non  so:  ma  ella  non  ha 
alcun  figliuolo,  e'1  suo  marito  è 
vecchio. 

15  Ed  egli  pii  disse,  Chiamala.  Ed 
egli  la  chiamò:  ed  ella  si  presentò 
all’uscio. 

16  Ed  egli  le  disse.  L'anno  ve- 
gnente, in  questa  stessa  stagione, 
tu  abbraccerai  un  figliuolo.  Ed  ella 
disse.  Non  mentire,  signor  mio, 
uomo  di  Dio  : non  mentire  alla  tua 
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servente. 

17  Quella  donna  adunque  conce- 
pette,  e partorì  un  figliuolo,  l'anno 
seguente,  in  quella  stessa  stagione, 
come  Eliseo  le  avea  detto. 

18  Ed,  essendo  il  fanciullo  dive- 
nuto grande,  avvenne  un  giorno 
ch’egli  uscì  fuori  a suo  padre,  ap- 
presso de’  mietitori: 

19  E disse  a suo  padre,  Oimò  ! il 
capo,  oimè  ! il  capo.  E 'l padre  disse 
al  servitore,  Portalo  a sua  madre. 

20  Ed  egli  lo  portò,  e lo  recò  a sua 
madre.  Ed  essendo  dimorato  sopra 
le  ginocchia  d’essa  fino  a mezzodì, 
morì. 

21  Allora  ella  salì,  e lo  coricò  so- 
pra'l  letto  dell’  uomo  di  Dio  : poi 
chiuse  l’ uscio  sopra  lui,  e se  n’uscì 
fuori: 

22  E mandò  a dire  al  suo  marito, 
Deh,  mandami  uno  de’  servitori, 
ed  una  dell'  asine,  aciochè  io  corra 
fino  all'uomo  di  Dio  : poi  ritornerò. 

23  Ed  epli  le  disse,  Perchè  vai  og- 
gi a lui  ì Egli  non  è dì  di  Calendi, 
nè  Sabato.  Ed  ella  disse.  Datti 
pace. 

24  Ed  ella  fece  sellar  l'usinn,  e dis- 
se al  suo  servitore,  Guidala,  e va’ 
via  : non  rattenermi  di  cavalcare, 
senon  eh’  io  tei  dica. 

25  Ed  ella  andò  ; e venne  all'  uo- 
mo di  Dio,  nel  monte  Carmel.  E, 

uando  l'uomo  di  Dio  l'ebbe  veduta 
inanzi  a sè,  disse  a Ghehazi,  suo 
servitore.  Ecco  quella  Sunamita. 

26  Deh,  corrile  ora  incontro,  e 
dille.  Stai  tu  bene  ? il  tuo  marito 
sta  egli  bene  ? il  fanciullo  sta  egli 
bene  ? Ed  ella  disse.  Bene. 

27  Ma,  quando  fu  giunta  all’  uo- 
mo di  Dio,  al  monte,  gli  prese  i pie- 
di. E Ghehazi  s' appresso,  per  npi- 
gnerla  indietro.  Ma  l’uomo  di  Dio 
gli  disse,  Lasciala  : perciocliè  l’ani- 
ma sua  è in  amaritudine,  e’1  Si- 
gnore me  n’  ha  celata  la  cagione,  e 
non  me  l’ ha  dichiarata. 

28  Ed  ella  disse,  Avea  io  chiesto 
un  figliuolo  al  mio  signore  ? non 
fi  dissi  io,  Non  ingannarmi  ? 

29  Allora  Eliseo  disse  a Ghehazi, 
Cingiti  i lombi,  e prendi  ’1  mio  ba- 
stone in  mano,  e vattene:  se  tu 
trovi  chi  che  sia,  non  salutarlo:  e, 
se  egli  ti  saluta,  non  rispondergli  : 
e metti  ’l  mio  bastone  in  sul  viso 
del  fanciullo. 

30  Ma  la  madre  del  fitnciullo  disse. 
Come  il  Signor  vive,  e come  l'ani- 
ma tua  vive,  io  non  ti  lascerò. 
Egli  adunque  si  levò,  ed  andò  die- 
tro a lei. 

31  Or  Ghehazi  era  passato  davanti 
a loro,  ed  avea  posto’l  bastone  In 
sul  viso  del  fanciullo:  ma  non  vi 
fu  nè  voce,  nè  sentimento.  Ed 
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egli  ritornò  incontr'ad  Eliseo,  e gli 
dichiarò  la  cosa,  e gli  disse.  Il  ma- 
ciullo non  8'è  risvegliato. 

32  Eliseo  adunque  entrò  nella  ca- 
sa: ed  ecco,  il  fanciullo  era  morto, 
coricato  in  sul  letto  d’esso. 

33  Ed  egli  entrò  nella  camera,  e 
serrò  l’uscio  sopra  sè,  e sopra’l  fan- 
ciullo, e fece  orazione  al  Signore. 

34  Poi  sali  in  sul  letto,  e sì  coricò 
sopra’l  fanciullo,  e pose  la  bocca 
In  su  la  bocca  d’esso,  e gli  occhi  in 
su  gli  occhi  d’esso,  e le  palme  delle 
mani  in  su  le  palme  delle  mani 
d’esso,  e si  distese  di  tutta  la  sua 
lunghezza  sopra  lui:  e la  carne 
del  fanciullo  tu  riscaldata. 

35  Poi,  andava  di  nuovo  or  quii 
or  Ih  per  la  casa,  e poi  risaliva,  e si 
distendeva  sopra’l  fanciullo:  alla 
fine  il  fanciullo  starnuti  fino  a set- 1 
te  volte,  ed  aperse  gli  occhi. 

36  Allora  Eliseo  chiamò  Gheliazi, 
e gli  disse.  Chiama  cotesta  Suna- 
mfta.  Ed  egli  la  chiamò;  ed  ella 
venne  a lui.  Ed  egli  le  disse.  Pren- 
di ’l  tuo  figliuolo. 

37  Ed  ella  venne,  e si  gittò  a'  piedi 
d’ Eliseo,  e s'inchinò  verso  terra: 
poi  prese  il  suo  figliuolo,  e se  n'u- 
scl  fuori. 

38  Ed  Eliseo  se  ne  ritornò  in  Ghil- 

fil.  Or  v'era  fame  nel  paese  : ed  i 
gliuoli  de’  profeti  sedevano  da- 
vanti a lui  : ed  egli  disse  al  suo  ser- 
vitore, Metti  la  gran  caldaia  al  fuo- 
co, e cuoci  della  minestra  a'  fi- 
gliuoli de'  profeti. 

39  Ed  uno  d'essi  usci  fuori  a'  cam- 
pi, per  cogliere  dell’erbe  ; e,  trovata 
una  vite  salvatlca,  ne  colse  delle 
zucche  salvatiche  piena  la  sua  ve- 
sta : poi  venne,  e le  minuzzò  den- 
tro alla  caldaia  dove  era  la  mine- 
stra : perciochè  essi  non  sapevano 
che  cosa  fosse. 

40  Poi  fu  versato  di  quella  mine- 
stra ad  alcuni,  per  mangiarne  : ed 
avvenne  che,  come  n’ebbero  man- 
giato, sciamarono,  e dissero,  La 
morte  è nella  caldaia,  o uomo  di 
Dio  : e non  ne  poterono  più  man- 
giare. 

41  Ma  egli  disse.  Recatemi  ora 
della  farina.  Ed  egtl  la  gittò  nella 
caldaia  : poi  disqe,  Versa  di  quella 
minestra  alla  gente,  aciochè  man- 
gi. E non  v'era  più  male  alcuno 
nella  caldaia. 

42  Allora  venne  un’uomo  da  Baal- 
sallsa,  il  quale  portava  all’  uomo 
di  Dio  del  pane  di  primizie,  cioè, 
venti  pani  «T  orzo,  e del  grano  no- 
vello in  ispiga.  Ed  Eliseo  disse  al 
suo  servitore,  Da’  questo  a questa 
gente,  che  mangi. 

43  Ed  egli  rispose,  Come  metterei 
lo  questo  davanti  a cent’  uomini  ? 
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Ma  egli  disse,  Dall o a questa  gen- 
te, che  mangi  : perciochè,  cosi  ha 
detto  il  Signore,  Ella  mangerà,  ed 
anche  ne  lascerà  di  resto. 

44  Egli  adunque  mise  quello  da- 
vanti a coloro,  ed  essi  ne  mangia- 
rono, ed  anche  ne  lasciarono  di 
resto,  secondo  la  parola  del  Si- 
gnore. 

CAP.  V. 

OR  Naaman,  Capo  dell’ esercito 
del  re  di  Siria,  era  uomo  gran- 
de appo’l  suo  signore,  e molto  ono- 
rato: perciochè  per  lui’l  Signore 
avea  dato  delle  vittorie  a'  Sin  : ma 
quest’  uomo  possente,  e prode,  era 
lebbroso. 

2  Or  alcune  schiere  de'  Siri  usci- 
rono per  fare  una  correria,  e me- 
narono prigione  dal  paese  d’ Israel 
una  picciola  fanciulla:  ed  ella  es- 
sendo al  servigio  della  moglie  di 
Naaman, 

3  Disse  alla  sua  signora,  Piacesse 
a Dio  clie’l  mio  signore  fosse  ap- 
presso del  profeta,  eh’  è in  Samaria  : 
egli  l’avrebbe  tosto  liberato  dalla 
sua  lebbra. 

4  E Naaman  venne  al  suo  si- 
gnore, e gli  dichiarò  la  cosa  : di- 
cendo, Quella  fanciulla,  eh’  i del 
paese  d’ Israel,  ha  parlato  cosi, 
e cosi. 

I 5 E’i  re  di  Siria  gli  disse,  Or  su, 
vacci  : ed  io  ne  manderò  lettere  al 
re  d’ Israel.  Egli  adunque  andò,  e 
prese  in  mano  dieci  talenti  d’ar- 
gento, e seimila  sicll  d'oro,  e dieci 
mute  di  vestimenti  : 

6  E portò  le  lettere  al  re  d’ Israel, 
il  cui  tenore  era  questo.  Ora,  come 
queste  lettere  saranno  pervenute 
a te,  sappi  eli’ io  t’ho  mandato 
Naaman,  mio  servitore,  aciochè 
tu  lo  liberi  dalia  sua  lebbra. 

7  E,  quando'l  re  d’ Israel  ebbe  let- 
te le  lettere,  stracciò  i suol  vesti- 
menti : e disse,  Sono  io  Dio,  da  far 
morire,  e da  tornare  in  vita,  che 
costui  mi  manda  di'  io  liberi  un’uo- 
mo dalla  sua  lebbra  ? ma  del  cer- 
to sappiate  ora,  e vedete  ch’egli 
cerca  occasione  contr’a  me. 

8  Ma,  come  Eliseo,  uomo  di  Dio, 
ebbe  inteso  che’l  re  d’ Israel  avea 
stracciati  i suoi  vestimenti,  gli 
mandò  a dire.  Perchè  hai  stracciati 
i tuoi  vestimenti  ? venga  pur  Na- 
aman a me,  e conoscerà  che  v’è 
un  profeta  in  Israel, 

9  Naaman  adunque  venne,  co’ 
suoi  cavalli,  e col  suo  carro,  e si 
fermòalla  porta  della  casa  d'Eliseo. 
10  Ed  Eliseo  mandò  a dirgli  per 
un  messo,  Va’,  lavati  sette  volte 
nel  Giordano,  e la  carne  ti  ritorne- 
rà sana  e netta. 
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11  Ma  Naaman  s'adirò,  e se  n’an- 
dò: c disse,  Ecco,  io  diceva  fra 
me  stesso,  Egli  del  tutto  uscirà 
fuori,  e si  fermerà,  ed  invocherà  il 
Nome  del  Signore  Iddio  suo,  e me- 
nerà la  mane  sopra’l  luogo,  e libe- 
rerà il  lebbroso. 

12  Abana,  e Tarpar,  fiumi  di  Da- 
masco, non  vagirono  essi  meglio 
che  tutte  Tacque  d’ Israel  ? non  mi 
potrei  io  lavare  in  essi,  ed  esser 
nettato  ? Egli  adunque  si  rivolse 
indietro,  e se  n’andava  via  tutto 
cruccioso. 

13  Ma  i suoi  servitori  s’accosta- 
rono, e gli  fecero  motto,  e dissero, 
Padre  mio,  se'l  profeta  t’avesse 
detta  qualche  gran  cosa,  non  l’a- 
vresti tu  fatta  ? quanto  più  dei  tu 
far  r.iò  ch'egli  t’ ha  detto.  Lavati,  e 
sarai  netto  ? 

14  Egli  adunque  scese,  e si  tuffò 
sette  volte  nel  Giordano,  secondo 
la  parola  dell’ uomo  di  Dio:  e la 
carne  gli  ritornò  simile  alla  carne 
d’un  picciol  fanciullo,  e fu  netto. 

15  Allora  egli  ritornò  all’ uomo  dì 
Dio,  con  tutto’l  suo  seguito,  e ven- 
ne, e si  presentò  davanti  a lui,  e 
disse.  Ecco,  ora  io  conosco  che  non 
v'è  alcun  Dio  in  tutta  la  terra,  se 
non  in  Israel  : ora  dunque,  ti  pre- 
go, prendi  un  presente  dal  tuo  ser- 
vitore. 

16  Ma  Eliseo  disse.  Come  il  Signo- 
re, al  quale  io  servo,  vìve,  io  noi 
prenderò.  E,  benché  Naaman  gli 
facesse  forza  dì  prenderlo,  pur  lo 
ricusò. 

17  E Naaman  disse,  Or  non  po- 
trebbesi  egli  dare  al  tuo  seivitore 
il  carico  di  due  muli  di  terra  ? con- 
ciosiacosacliè’l  tuo  servitore  non 
sia  più  per  fare  olocausto,  nè  sa- 
crificio, ad  altri  dij,  ma  solo  al  Si- 
gnore. 

13  II  Signore  voglia  perdonar  que- 
sta cosa  al  tuo  servitore,  se  io  m’ in- 
chino nel  tempio  di  Rimmon,quan- 
do'I  mio  signore  entrerà  in  esso 
per  adorare,  e s’appoggerà  sopra 
la  mìa  mano  : il  Signore  perdoni  al 
tuo  servitore  questa  cosa,  se  io 
in’  inchino  nel  tempio  di  Rimmon. 

19  Ed  Eliseo  gli  disse,  Vattene  in 
pace.  Ed  egli  si  parti  da  lui.  Ed 
era  già  cambiato  un  miglio  di  paese. 

20  jE  Gbehazi,  servitore  d’ Eliseo, 
uomo  di  Dio,  disse.  Ecco,  il  mio 
signore  s’è  astenuto  di  prendere  di 
mano  di  questo  Naaman  Siro  ciò 
ch’egli  avea  portato  : come  vive  il 
Signore,  io  gli  correrò  dietro,  e 
prenderò  da  lui  qualche  cosa. 

21  Ghehazi  dunque  corse  dietro  a 
Naaman  : e,  come  Naaman  vide 
eh  egli  gli  correva  dietro,  si  gittò 
giù  dal  carro  incontr’a  lui,  e disse. 


V.  VI. 

Va  ogni  cosa  bene  ? 

22  Ed  egli  disse,  Bene.  Il  mio  si- 
gnore m’ha  mandato  a dirti.  Ecco, 
pure  ora  son  venuti  a me  dal  mon- 
te d’Efraim  due  giovani,  de’  figliuo- 
U-de’  profeti  : deh,  da’  loro  un  ta- 
lento d'argento,  e due  mute  di  ve- 
stimenti. 

23  E Naaman  disse.  Prendi  pur 
due  talenti  : e gliene  fece  forza  : e 
fece  legare  due  talenti  d’argento 
in  due  sacchetti,  e piegar  due  mute 
di  vestimenti  : e diede  queste  cose  a 
due  suoi  servitori,  che  le  portasse- 
ro davanti  a lui. 

24  E,  quando  egli  fu  giunto  alla 
Rocca,  tolse  quelle  cose  di  man  di 
coloro,  e le  ripose  in  una  casa  : poi 
rimandò  quegli  uomini,  ed  essi  se 
n’andarono. 

25  Ed  egli  venne,  e si  presentò  al 
suo  signore.  Ed  Eliseo  gli  disse. 
Onde  vieni,  Gbehazi  ? Ed  egli  ri- 
spose, Il  tuo  servitore  non  è anda- 
to nè  quà  nè  là. 

26  Ma  egli  gli  disse.  Il  cuor  mio 
non  era  egli  andato  là,  quando 
quell'  uomo  ti  si  voltò  incontro  d'in 
sul  suo  carro?  E'  egli  tempo  di 
prender  danari,  e vestimenti,  ed 
ulivi,  e vigne,  e pecore,  e buoi,  e 
servi,  e serve  ? 

27  Perciò,  la  lebbra  di  Naaman 
s’attaccherà  a te,  ed  alla  tua  pro- 
genie, in  perpetuo.  Ed  egli  se  n’u- 
scì dalla  presenza  d’esso,  tutto  leb- 
broso, bianco  come  neve. 

CAP.  VI. 

OR  i figliuoli  de’  profeti  dissero 
ad  Eliseo,  Ecco  ora,  il  luogo, 
dove  noi  sediamo  davanti  a te,  è 
troppo  stretto  per  noi  : 

2 Deli,  lascia  ch’andiamo  fino  al 
Giordano,  e di  là  prenderemo  cia- 
scuno un  pezzo  di  legname,  e ci 
faremo  là  un  luogo  da  abitarvi. 
Ed  egli  disse  loro,  Andate. 

3 Ed  uno  d'essi  disse.  Deh,  piac- 
ciati venire  co’  tuoi  servitori.  Ed 
egli  disse,  Io  andrò. 

4 Egli  adunque  andò  con  loro  : e, 
giunti  al  Giordano,  si  misero  a ta- 
gliar le  legne. 

5 Ed  avvenne  ch’uno  dessi  ab- 
battendo un  pezzo  di  legname,  il 
ferro  della  stia  scure  cadde  nell’  ac- 
qua : onde  egli  gridò,  e disse,  Ahi, 
signor  mio  : anche  l'avea  io  ùi  pre- 
stanza. 

6 E l'uomo  di  Dio  disse,  Ove  è 
caduto  ? Ed  egli  gli  mostrò  il  luo- 
go. Allora  egli  tagliò  un  legno,  e 
io  gittò  là,  e fece  notare  il  ferro  di- 
sopra : 

7 E disse  a colui,  Toglilo.  Ed 
egli  distese  la  mano,  e lo  prese. 
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8 Or  il  re  di  Siria  faceva  guerra 
contr'  ad  Israel,  e si  consigliava 
co’  suoi  servitori  : dicendo.  Io  por- 
rò campo  in  tale  ed  in  tal  luogo. 

9 E 1 uomo  di  Dio  mandava  a 
dire  al  re  d’ Israel,  Guardati  che  tu 
non  passi  per  quel  luogo:  percio- 
Chè  i Siri  vi  sono  in  agguato. 

10  E’1  re  d’Israel  mandava  a quel 
luogo,  che  gli  avea  detto  l’uomo  di 
Dio,  e del  quale  egli  l’avea  avvi- 
sato, e si  guardava  di  passar  per 
là  : e questo  avvenne  più  d’una,  e 
di  due  volte. 

11  E’1  cuore  del  re  di  Siria  si  con- 
turbò per  questo  : e chiamò  i suoi 
servitori,  e disse  loro,  Non  mi  di- 
chiarerete voi  chi  de’  nostri  manda 
al  re  d’Israel  f 

12  Ma  uno  de'  suoi  servitori  gli 
disse.  Non  ve  nè  alcuno,  o re,  mio 
signore  : ma  il  profeta  Eliseo,  che 
e in  Israel,  dichiara  al  re  d'israel 
le  parole  stesse,  che  tu  dici  nella 
camera  nella  quale  tu  giaci. 

13  Ed  egli  disse,  Andate,  e ve- 
dete ove  egli  è,  ed  io  manderò  a pi- 
gliarlo. E gii  fu  rapportato,  e det- 
to, Eccolo  in  Dotan. 

14  Ed  egli  vi  mandò  cavalli,  e 
carri,  ed  un  grosso  stuolo,  il  quale 
giunse  là  di  notte,  ed  intorniò  la 
città. 

15  Or  la  mattina  a buon'  ora  il 
servitore  dell’  uomo  di  Dio  si  levò, 
ed  uscì  fuori,  e vide  lo  stuolo  eh’  in- 
torniava la  città,  ed  i cavalli,  ed  i 
carri.  E quel  servitore  disse  all’uo- 
mo  di  Dio,  Ahi,  signor  mio,  come 
faremo  ì 

16  Ma  egli  disse,  Non  temere: 
perciochè  più  sono  quelli  che  son 
con  noi,  che  quelli  che  son  con  loro. 

17  Ed  Eliseo  orò,  e disse.  Deh, 
Signore,  apri  gli  occhi  di  costui, 
aciochè  vegga.  E’1  Signore  aperse 
gli  occhi  del  servitore,  ed  egli  vide  : 
ed  ecco,  il  monte  era  pieno  di  ca- 
valli, e di  carri  di  fuoco,  intorno 
ad  Eliseo. 

18  Poii  Siri  scesero  verso  Eliseo. 
Ed  egli  fece  orazione  al  Signore  : e 
disse, .Deli,  percuoti  questa  gente 
d'abbarbaglìo.  Ed  egli  gli  percosse 
d'abbarbaglìo,  secondo  la  parola 
d’Eliseo. 

19  Ed  Eliseo  disse  loro.  Questa 
non  i la  via,  e questa  non  è la  cit- 
tà : venite  dietro  a me,  ed  io  vi 
condurrò  all’  uomo,  il  qual  voi  cer- 
cate. Ed  egli  gli  menò  In  Samaria. 

20  E,  come  furono  entrati  in  Sa- 
maria, Eliseo  disse,  O Signore, 
apri  gli  ocelli  di  costoro,  aciochè 
veggano.  E’1  Signore  aperse  loro 
gli  occhi,  e videro  clr  erano  in 
mezzo  di  Samaria. 

21  EU  re  d'israel,  come  gli  ebbe 
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veduti,  disse  ad  Eliseo,  Percuote- 
rò io,  percuoterò  io,  padre  mio  ? 

22  Ma  egli  disse.  Non  percuoter- 
gli : percuoti  tu  coloro  che  tu  hai 
presi  prigioni,  con  la  tua  spada,  e 
col  tuo  arco  ì Metti  loro  aavanti 
del  pane,  e dell’  acqua,  aciochè 
mangino,  e bevano,  e poi  se  ne 
vadano-nl  lor  signore. 

23  E7  re  fece  loro  un  grande  ap- 
parecchio di  vivande  : ed  essi 
mangiarono,  e bevvero  : poi  gli  li- 
cenziò, ed  essi  se  n’andarono  al 
lor  signore.  Da  quel  di  innanzi  i 
Siri  non  vennero  più  a schiere,  per 
far  correrie  nel  paese  d’Israel. 

24  Or  avvenne,  dopo  queste  cose, 
che  Ben-hadad,  re  al  Siria,  adunò 
tutto’l  suo  esercito,  e sai),  e pose 
l’assedio  a Samaria. 

25  E vi  fu  gran  fame  In  Samaria  : 
ed  ecco,  i Siri  la  tenevano  distret- 
ta, intanto  che  la  testa  d’ un'asino 
valse  ottanta  sicli  d’argento,  e la 
quarta  parte  d’un  Cabo  di  sterco  di 
colombi  cinque  sidi  d'argento. 

26  Or  avvenne  che,  passando  il 
re  d’ Israel  su  le  mura,  una  don- 
na gli  gridò  : dicendo,  O re,  mio 
signore,  salvami. 

27  Ed  egli  disse,  Il  Signore  non 
ti  salvi:  onde  ti  darei  io  salvezza  ? 
dall’  aia,  o dal  tornilo  ì 

28  Ma  pure  il  re  le  disse,  Che  hai  ? 
Ed  ella  disse,  Questa  donna  m’avea 
detto,  Da'  qua  il  tuo  figliuolo,  e 
mangiamolo  oggi,  e domane  man- 
geremo  il  mio. 

29  Così  abbiamo  cotto  il  mio  fi- 
gliuolo, e l’abbìarn  mangiato  : ma 
il  giorno  appresso,  quando  io  le  ho 
detto.  Da’  qua  il  tuo  figliuolo,  e 
mangiamolo,  ella  l' ha  nascosto. 

30  Quando'l  re  ebbe  intese  le  pa- 
role di  quella  donna,  stracciò  i suoi 
vestimenti.  Or  egli  passava  su  le 
mura,  e’1  popolo  riguardò,  ed  ec- 
co, il  re  avea  un  cilicio  didentro 
sopra  la  carne. 

31  E7  re  disse,  Così  mi  faccia  Id- 
dio,  e così  aggiunga,  se  la  testa 
d’ Eliseo,  figliuolo  di  Safat,  resta 
oggi  sopra  lui. 

32  Or  Eliseo  sedeva  in  casa  sua, 
e gli  Anziani  sedevano  appresso  a 
lui:  e'i  re  vi  mandò  un’uomo  de' 
suoi  : nta,  avanti  che’l  messo  fosse 
venuto  a lui,  Eliseo  disse  agli 
Anziani,  Non  vedete  voi  che’l  fi- 

Sliuolo  di  quel  micidiale  ha  man- 
ato per  tonni  la  testa?  vedete, 
dopo  che’l  messo  sarà  venuto,  ser- 
rate l’uscio  : ed  impedite,  serran- 
do l’uscio  di  forza,  eh’  egli  non  en- 
tri : il  suono  de’  piedi  del  suo  si- 
gnore non  viene  egli  dietro  a lui  ? 
ai  Mentre  egli  parlava  ancora 
con  loro,  ecco,  il  messo  scendeva 
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a lui  : e disse,  Ecco,  questo  male 
procede  dal  Signore,  che  debbo  io 
più  sperare  nel  Signore  i 

CAP.  VII. 

ALLORA  Eliseo  disse,  Ascoltate 
la  parola  del  Signore:  Cosi  ha 
detto  il  Signore,  Domane  a quest’ 
ora  lo  staio  del  fior  di  farina  s'avrà 
per  un  siclo,  e le  due  staia  dell'  or- 
lo altresì  per  un  siclo,  alla  porta 
di  Samaria. 

2 Ma  il  capitano,  sopra  la  cui 
roano  il  re  sappoggiava,  rispose 
all’ uomo  di  Dio  : e disse.  Ecco,  au- 
vegnachè'l  Signore  facesse  delle  ca- 
teratte nel  cielo,  questo  però  po- 
trebbe egli  avvenire  f Ed  Eliseo 
gii  disse,  Ecco,  tu’i  vedrai  con  gli 
occhi,  ma  non  nemangerai. 

3 Or  all'entrata  della  porta  v’era- 
no  quattro  uomini  lebbrosi  : ed  essi 
dissero  l’uno  all’  altro,  Perchè  ce 
ne  stiamo  qui  fin  che  siamo  morti  ? 
4 Se  diciamo  d’entrar  nella  città, 
la  fame  v'i,  e noi  vi  morremo  : se 
stiamo  qui,  morremo  altresì:  ora 
dunque  venite,  ed  andiamoclarren- 
dere  al  campo  de'  Siri:  se  ci  la- 
sciano in  vita,  viveremo  ; e se  pur 
ci  fanno  morire,  morremo. 

5 Còsi  si  levarono  al  vespro,  per 
entrar  nel  campo  de’  Sili;  e,  venuti 
fino  allo  stremo  del  campo,  ecco, 
non  v'era  alcuno. 

0 Perciochè  il  Signore  avea  fatto 
risonar  nel  campo  de’  Siri  un  re- 
more di  carri,  e ai  cavalli,  e d’un 
grande  esercito  : laonde  aveano  det- 
to l’uno  all’  altro,  Ecco,  il  re  d’  I- 
srael  ha  soldati  contr'a  noi  li  re  de- 
gl’ Hittei,  e li  re  degli  Egizij,  per 
venire  incontr’a  noi, 

7 E s’erano  levati,  ed  erano  fug- 
giti in  sul  vespro,  ed  aveano  lasciati 
ì lor  padiglioni,  ed  i lor  cavalli,  ed 
i loro  asini,  e'1  campo,  nello  stato 
ch'egli  era  : ed  erano  fuggiti  chi  quà 
chi  là,  secondo'l  volere  di  ciascuno. 
8 Que’  lebbrosi  adunque,  venuti 
fino  allo  stremo  del  campo,  entra- 
rono in  una  tenda,  e mangiarono, 
e bevvero,  e tolsero  di  là  argento, 
ed  ore,  e vestimenti,  ed  andarono, 
e nascosero  quelle  cose  : poi  torna- 
rono, ed  entrarono  in  una  altra 
tenda,  e tolseroancora  di  là  di  quel- 
le istesse  cose,  ed  andarono,  e le 
nascosero. 

9 Ma  poi  dissero  l’uno  all’  altro, 
Noi  non  facciamo  bene:  questo 
giorno  è un  giorno  di  buone  no- 
velle, e noi  tacciamo  ! se  aspettia- 
mo fino  allo  schiarir  del  dì,  noi  ri- 
ceveremo la  pana  del  nostro  fallo: 
ora  dunque  venite,  ed  andiamo 
rapportar  la  cosa  alla  casa  del  re. 
10  Così  vennero,  e gridarono  alle 


guardie  della  porta  della  città,  e 
fecero  loro  assapere  la  cosa  : dicen- 
do, Noi  siamo  entrati  nel  campo 
de'  Siri,  ed  ecco,  non  v'i  alcuno, 
nè  voce  alcuna  d’uomo  : ma  sol 
vi  sono  i cavalli,  e gli  asini  legati, 
ed  i padiglioni,  come  erano  prima. 

11  Allora  le  guardie  della  porta 
gridarono,  e fecero  assapere  la  cosa 
nella  casa  del  re. 

12  E’1  re  si  levò  di  notte,  e disse 
a’  suoi  servitori.  Ora  io  vi  dichia- 
rerò quello  che  i Siri  ci  hanno  fatto: 
hanno  saputo  che  noi  siamo  affa- 
mati, e per  ciò  sono  usciti  del  cam- 
po, per  nascondersi  per  la  cam- 
pagna : dicendo,  Quando  saranno 
usciti  della  città,  noi  gli  prendere- 
mo vivi,  ed  entreremo  nella  città. 

13  Ma  uno  de’  servitori  del  re 
rispose,  e disse.  Deh,  prendami 
cinque  di  que’  cavalli  che  son  ri- 
masi nella  città  (ecco,  sono  come 
tutta  la  moltitudine  d’Israel,  ch’è 
rimasa  in  esso:  come  tutta  la  mol- 
titudine d’Israel  ch’è  perita:)  e man* 
diamo  a vedere  che  (tosa  è. 

14  Presero  adunque  due  coppie  di 
cavalli  : e’1  re  mandò  degli  uomini 
sopra  quelli,  dietro  al  campo  de’ 
Siri  : dicendo.  Andate,  e vedete- 

15  E coloro  andarono  dietro  a’  Si- 
ri, fino  al  Giordano  : ed  ecco,  tutta 
la  via  era  piena  di  vestimenti,  e 
d'arnesi,  che  i Siri  aveano  gittati 
via,  affrettandosi  di  fuggire.  E 
que-  messi  ritornarono,  erapporta- 
rono  il  fatto  al  re. 

16  Allora  il  popolo  uscì,  e predò 
il  campo  de’  Siri  : e lo  staio  del  fiot- 
tìi farina  s’ebbe  per  un  siclo,  e le 
due  staia  dell’  orzo  altresì  per  un 
siclo,  secondo  la  parola  del  Si- 
gnore. 

17  E’1  re  costituì  alla  guardia  della 
porta  il  capitano,  sopra  la  cui  ma- 
no egli  s’appoggiava  ; e’1  popolo  lo 
calpestò  nella  porta,  onde  egli 
morì,  secondo  che  l'uomo  di  Dio 
avea  detto,  quando  parlò  al  re, 
allora  ch’egli  scese  a lui  : 

18  Perciochè,  quando  l’uomo  di 
Dio  parlò  al  re,  dicendo,  Domane, 
a quest’  ora,  lo  staio  del  fior  di  fa- 
rina s’avrà  alla  porta  di  Samaria 
per  un  siclo,  e le  due  staia  dell’ orzo 
altresì  per  un  siclo  : 

19  Quel  capitano  avea  risposto 
all'uomo  di  Dio,  ed  avea  detto. 
Ecco,  avvegnaché  il  Signore  fa- 
cesse delle  cateratte  nel  cielo, 
questo  potrebbe  egli  però  avveni- 
re ? Ehi  egli  gli  avea  detto.  Ecco, 
tu’!  vedrai  con  gli  occhi  tuoi,  ma 
tu  non  ne  mungerai. 

20  E così  gli  avvenne  : perciochè 
il  popolo  lo  calpestò  nella  porta,  ed 
egli  morì. 
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CAP.  Vili. 

OR  Eliseo  parlò  a quella  donna, 
il  cui  figliuolo  egli  avea  tor- 
nato in  vita  : dicendo.  Levati,  vat- 
tene, con  la  tua  famiglia,  e dimora 
ove  tu  potrai  : perciochè  il  Si- 
gnore ha  chiamata  la  fame,  ed  ella 
è già  venuta  nel  paese,  per  sette 
anni. 

2  Quella  donna  dunque  si  levò,  e 
fece  come  l'uomo  di  Dio  le  avea 
detto,  e se  n’andò,  con  la  sua  fa- 
miglia, e dimorò  nel  paese  de’  Fi- 
listei sette  anni.- 

3  Ed  in  capo  di  sette  anni  quella 
donna  ritornò  dal  paese  de'  Fili- 
stei : poi  usci,  per  richiamarsi  al 
re  della  sua  casa,  e delle  sue  pos- 
sessioni. 

4  Or  il  re  parlava  con  Ghehazi, 
servitor  deir  uomo  di  Dio  : dicen- 
do, Deh,  raccontami  tutte  le  gran 
cose  eh’  Eliseo  ha  fatte. 

6  E,  mentre  egli  raccontava  al  re 
come  egli  avea  tornato  in  vita  un 
morto,  ecco,  la  donna,  il  cui  fi- 
gliuolo Eliseo  avea  tornato  In  vita, 
venne  a richiamarsi  al  re  della  sua 
casa,  e delle  sue  possessioni.  E 
Ghehazi  disse,  O re,  mio  signore, 
costei  i quella  donna,  e costui  i il 
suo  figliuolo,  il  quale  Eliseo  ha 
tornato  in  vita. 

6 E’1  re  ne  domandò  la  donna,  ed 
ella  gli  raccontò  il  fatto.  E‘1  re  le 
diede  uno  Eunuco,  al  quale  disse, 
Fa’ restituire  a costei  tutto  quello 
ciré  le  appartiene,  e tutti  i frutti 
delle  sue  possessioni,  dal  di  ch'ella 
lasciò'l  paese,  inftno  ad  ora. 

7  Or  Eliseo  venne  in  Damasco. 
E Ben-liadad,  re  di  Siria,  era  infer- 
mo, e gli  fu  rapportato  che  l'uomo 
di  Dio  era  venuto  là. 

8  E’1  re  disse  ad  Hazael,  Prendi 
in  mano  un  presente,  e vattene 
trovar  l’uomo  di  Dio,  e domanda 
per  lui  '1  Signore,  se  io  guarirò  di 
questa  infermità. 

9  Hazael  adunque  andò  trovarlo  : 
e prese  un  presente  in  mano,  e’1 
carico  di  quaranta  camelli  di  tutte 
j le  cose  le  più  isquisite  di  Damasco  : 
e venne,  e si  presentò  davanti  a 
lui:  e disse,  Ben-hadad,  re  di  Siria, 
tuo  figliuolo,  m'ha  mandato  a te, 
per  dirti.  Guarirò  io  di  quest'  infer- 
mità? 

10  Ed  Eliseo  gli  disse.  Va',  digli, 
Veramente  tu  guarirai  : ma  pure  il 
Signore  m’ha  Pitto  vedere  che  per 
certo  egli  morrà. 

11  Poi  l'uomo  di  Dio  fermò  il  viso, 
e l’affisò  sopra  Hazael,  tanto  ch’e- 
g«  n’ebbe  vergogna  : poi  pianse. 

12  Ed  Hazael  disse,  Perchè  piagne 
il  mio  signore  ? Ed  egli  disse,  Per- 
ciochè io  so  il  male,  cus  tu  farai  a’ 
349 


figliuoli  d' Israel:  tu  metterai  a 
fuoco  e fiamma  le  lor  fortezze,  ed 
ucciderai  con  la  spada  i lor  gio- 
vani, c sbatterai  i lor  fanciulli,  e 
fenderai  le  lor  donne  gravide. 

13  Ed  Hazael  disse.  Ma,  che  cosa 
è pure  il  tuo  servitore,  che  non  é 
altro  cò'un  cane,  per  far  queste 
gran  cose  ? Ed  Eliseo  disse,  il  Si- 
gnore m’ha  fatto  vedere  che  tu 
sarai  re  sopra  la  Siria. 

14  Ed  Hazael  si  parti  d'appresso 
Eliseo,  e venne  al  suo  signore.  Ed 
esso  gli  disse.  Che  t’ ha  detto  Eliseo? 
Ed  egli  disse.  Egli  m’ ha  detto  che 
per  certo  tu  guarirai. 

15  E’1  giorno  appresso,  Hazael 
prese  una  coverta  da  letto,  e,  tuf- 
fatala neir  acqua,  la  distese  sopra 
la  faccia  di  Ben-hadad,  onde  egli 
morì  : ed  Hazael  regnò  in  luogo  suo. 

18  Or,  l'anno  quinto  di  loram,  fi- 

Sliuolo  d’Achab,  re  d'Israel,  essen- 
o Iosafat  ancora  re  di  Giuda,  Io- 
ram,  figliuolo  di  Iosafat,  re  di  Giu- 
da, cominciò  a regnare  sopra  Giu- 
da. 


17  Egli  era  d’età  di  trentadue  an- 
ni, quando  cominciò  a regnare  ; e 
regnò  ottanni  in  Gerusalemme: 

18  E camino  per  la  via  dell!  re 
d'Israel,  come  la  casa  d’Achab  avea 
fatto:  perciochè  egli  avea  la  fi- 
gliuola d'Achab  per  moglie  : e fece 
ciò  che  dispiace  ai  Signore. 

19  Ma  pure,  per  amor  di  David, 
suo  servitore,  il  Signore  non  volle 
distruggere  Giuda,  secondo  ch’egli 
avea  detto  a David,  che  sempre 
gli  darebbe  una  1 am  pana  accesa 
d’infra  1 suoi  figliuoli. 

20  A’  dì  d'esso  gl'  ldumeì  si  ribel- 
larono dall’  ubbidienza  di  Giuda,  e 
costituirono  ui)  re  sopra  loro. 

21  Perciò  loram  passò  in  Seir, 
con  tutti  i carri  : ed  avvenne  una 


notte,  ch’egli  si  levò,  e percosse 
gl’Idumei  che  l'aveano  intorniato, 
ed  i Capitani  de’  carri.  E’1  popolo 
fuggì  alle  sue  stanze. 

22  E nondimeno  gl'  Idumel  son 
perseverati  nella  lor  ribellione  dal- 
l’ ubbidienza  di  Giuda,  fino  a que- 
sto giorno.  In  quello  stesso  tempo 
Libna  ancora  si  ribellò. 

23  Or,  quant’  è al  rimanente  de’ 
fatti  di  loram,  e tutto  quello  ch'e- 
gli fece  : queste  cose  non  sono  elle 
scritte  nel  Libro  delle  Croniche 
delli  re  di  Giuda? 

24  E loram  giacque  co' suoi  pa- 
dri, e fu  seppellito  co’  suoi  padri 
nella  Città  ai  David.  Ed  Achazia, 
suo  figliuolo,  regnò  in  luogo  suo. 

25  L'anno  duodecimo  di  loram,  fi- 
gliuolo d'Achab,  re  d'Israel,  Acha- 
zia,  figliuolo  di  loram,  re  di  Giuda, 
cominciò  a regnare. 
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26  Achazln  era  d'eta  di  ventldue 
anni,  quando  cominciò  a regnare  ; 
e regno  un'anno  in  Gerusalemme. 
El  nome  di  sua  madre  era  Atalia, 
figliuola  d’Omri,  re  d' Israel. 

27  Ed  egli  cominò  per  la  via  delia 
casa  d'Achab,  e fece  quello  che  di- 
spiace al  Signore,  come  la  casa 
d Achab  : perciochè  egli  era  genero 
della  casa  d'Achab. 

2U  Ed  egli  andò  con  Ioram,  fi- 
gliuolo d'Achab,  alla  guerra  con- 
tr'ad  Hazael,  re  di  Siria,  in  Ramot 
di  Galaad  : ed  i Siri  ferirono  Ioram. 

29  E'1  re  Ioram  se  ne  ritornò,  per 
farsi  medicare  in  Izreel  delle  ferite, 
che  i Siri  gli  aveano  date  in  Rama, 
quando  egli  combattè  contr'ad  Ha- 
zael, re  al  Siria.  Ed  Achazia,  fi- 
gliuolo di  Ioram,  re  di  Giuda,  scese 
per  visitar  Ioram,  figliuolo  d’A- 
chab,  in  Izreel  : perciochè  egli  era 
infermo. 

CAP.  IX. 

ALLORA  il  profeta  Eliseo  chia- 
mò uno  de’  figliuoli  de'  profe- 
ti, e gli  disse.  Cingiti  i lombi,  e 
prendi  quest’  orciuol  d'olio  in  ma- 
no, e vattene  in  Ramot  di  Galaad  : 

2  E,  quando  tu  sarai  giunto  ih, 
riguarda  ove  sarà  Iehu,  figliuolo  di 
Iosofat,  figliuolo  di  NinisI:  e va’  a 
lui,  e fallo  levar  su  d' infra  i suoi 
fratelli,  e menalo  in  una  camera 
segreta  : 

3  Poi  prendi  l’orciuol  dell’  olio,  e 
spandiglielo  sopra'l  capo  : e digli, 
Cosi  ha  detto  il  Signore,  Io  t’ho 
unto  per  re  sópra  Israel.  Poi  apri 
l’uscio,  e fuggitene  senza  indugio. 

4  Quei  giovane  adunque,  servitor 
del  profeta,  andò  in  Ramot  di  Ga- 


5 É,  come  egli  vi  fu  giunto,  ecco, 
i capitani  deh’  esercito  sedevano 
insieme.  Ed  egli  disse.  Io  I10  alcu- 
na cosa  a dilli,  o capitano.  E Iehu 
gli  disse,  A cui  di  tutti  noi  parli  tu  9 
Ed  egli  disse,  A te,  o capitano. 

6 Allora  Iehu  si  levò,  ed  entrò 
dentro  alla  casa  : e quel  giovane 
gli  versò  l'olio  in  sul  capo,  e gli 
alsse,  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio 
d’Israel,  Io  t’ho  unto  per  re  sopra’l 
popolo  del  Signore,  sopra  Israel. 

7 E tu  percuoterai  la  casa  d’A- 
cliab,  tuo  signore:  ed  io  farò  sopra 
Izebel  la  vendetta  del  sangue  de’ 
profeti,  miei  servitori,  e del  sangue 
di  tutti  1 servitori  del  Signore. 

8 E tutta  la  casa  d'Achab  perirà, 
ed  io  distruggerò  chiunque  appar- 
tiene ad  Achab.yìno  a colui  che  pi- 
sciaal  muro,  e chiunque  è serrato,  e 
chiunque  è abbandonato  in  Israel. 

9 E ridurrò  la  casa  d’Achab  come 
la  casa  di  Ieroboam,  figliuolo  di 
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Nebat  ; e come  la  casa  di  Daasa,  fi- 
gliuolo d’Ahia  : 

10  E,  quant’  è ad  Izebel,  i cani  la 
mungeranno  nel  campo  d’Izreel,  e 
non  t<i  sarà  alcuno  che  la  seppel- 
lisca. Poi  egli  aperse  l’uscio,  e se 
ne  fuggi. 

11  E Iehu  usci  fuori  a’ servitori 
del  suo  signore  : ed  uno  d'elisi  gli 
disse,  Va  ogni  cosa  bene?  perchè 
è venuto  a te  quell’  insensato  ? Ed 
egli  disse  loro,  Voi  conoscete  l’uo- 
mo, e quali  sieno  i suoi  ragiona- 
menti. 

12  Ma  essi  dissero,  Tu  dici  ’l  fal- 
so : deh,  dichiaraci  quello  eh'  egli 
t'Iia  detto.  Ed  egli  disse.  Egli  m’ha 
dette  tali  e tali  cose,  cioè.  Cosi  ha 
detto  il  Signore,  Io  t’ ho  unto  per  re 
sopra  Israel.  - 

13  Allora  ciascuno  d’essi  tolse 
prestamente  il  suo  mantello,  e gliel 
pose  sotto,  in  cima  de’  gradi.  Poi 
sonarono  con  lu  tromba,  e dissero, 
Iehu  è atto  re. 

14  E Iehu,  figliuolo  di  Iosafat,  fi- 
gliuolo di  Nintsi,  fece  una  congiu- 
ra contr'a  Ioram.  (Or  Ioram,  dopo 
essere  stato  a guardare  Ramot  di 
Galaad,  con  tutto  Israel,  contr’  ad 
Hazael,  re  di  Siria  : 

15  Se  n’era  ritornato,  per  farsi 
medicare  in  Izreel  delle  ferite,  che 
i Siri  gli  aveano  date,  quando  egli 
combattè  contr'ad  Hazael,  re  di 
Siria.  ) E Iehu  disse,  Se  tale  « l’ani- 
mo vostro,  non  esca,  e non  iscam- 
pi  alcuno  della  città,  per  andare  a 
portarne  le  novelle  in  Izreel. 

16  Poi  Iehu  montò  a cavallo,  ed 
andò  in  Izreel:  perciochè  Ioram 
giaceva  quivi  : ed  Achazia,  re  di 
Giuda,  c’era  sceso  per  visitare  Io-, 
ram. 

17  Or  la  guardia,  che  stava  alla 
veletta  sopra  la  torre  in  Izreel, 
veggendo  lo  stuolo  di  Iehu  che  ve- 
niva, disse.  Io  veggo  uno  stuolo 
di  gente.  E Ioram  disse.  Piglia 
un’  uomo  a cavallo,  e mandalo  lo- 
ro incontro,  per  domandar  se  le 
cose  vanno  bene. 

18  E l’uomo  a cavallo  andò  incon- 
tro a Iehu,  e disse,  Cosi  ha  detto'l 
re.  Le  cose  vanno  elle  bene?  E 
Ieliu  disse.  Che  hai  tu  da  far  di  sa- 
per se  le  cose  van  bene  ? passa  die- 
tro a me.  E la  guardia  rapportò 
la  cosa  : dicendo,  Il  messo  e per- 
venuto infino  a loro,  ma  non  ri- 
torna. 

19  Allora  il  re  mandò  un'altro 
uomo  a cavallo,  il  quale,  pervenu- 
to a loro,  disse.  Cosi  ha  detto  il  re, 
Le  cose  vanno  elle  bene  ? E Iehu 
disse,  Che  hai  tu  da  fai-  di  saper  se 
le  cose  vanno  bene  ? assa  dietro 
a me. 
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20  E la  guardia  rapporto  la  cot 
dicendo,  Egli  è pervenuto  infino  a 
loro,  ma  non  ritorna  : e l'andare 
pare  l’andare  di  lehu,  figliuolo  di 
N linai  : perciochè  egli  camino  con 
furia. 

21  Allora  Ionim,  re  d' Israel,  dis- 
se, Metti  i cavalli  al  carro.  Ed  i 
cavalli  furono  messi  al  suo  carro. 
E Ionim,  re  d' Israel,  ed  Achazia, 
re  di  Giuda,  uscirono,  ciascuno  so- 

fira'l  suo  carro,  incontr'a  Ieiiu  ; e 
o trovarono  nella  possessione  di 
Nabot  Izreelita. 

22  E,  come  Ioram  ebbe  veduto 
lehu,  disse.  Le  cose  vanno  elle 
bene,  lehu  ? Ed  egli  disse.  Come 
musano  andar  bene,  mentre  durano 
le  fornicazioni  d’Izebel,  tua  madre, 
e le  sue  tante  incantagioni  ? 

23  Allora  Ioram  volto  mano,  e si 
mise  a fuggire:  e disse  ad  Achazia, 
O Achazia,  v'i  del  tradimento. 

24  E lehu  impugnò  l’arco  a piena 
mano,  e feri  Ioram  fra  le  spalle,  e 
la  saetta  gli  passò'l  cuore  : onde 
egli  cadde  sopra  le  ginocchia  nel 
suo  carro. 

25  E lehu  disse  a Bilicar,  suo  ca- 
pitano, Piglia/o,  e gittalo  nella  pos- 
sessione del  campo  di  Nabot  1- 
zrcellta:  perciochè  tu  del  ricor- 
darti come  lo,  e tu,  cavalcando  a 
paro  a paro  con  la  gente  a cavallo, 
ch'andava  dietro  ad  Achab,  suo 
padre,  il  Signore  pronunziò  contr’a 
lui  questo  carico  : 

26  Se  ier  sera  io  non  vidi  ’l  sangue 
di  Nabot,  e’1  sangue  de’  suoi  fi- 
gliuoli : e se  non  ne  fo  la  punizione 
ni  questo  stesso  campo,  dice  il  Si- 
gnore. Ora  dunque,  togli/o,  e git- 
talo in  cotesto  campo,  secondo  la 
parola  del  Signore. 

27  Or  Aciiazia,  re  di  Giuda,  ve- 
dute queste  cose,  fuggì  verso  la 
casa  dell’  orto.  Ma  lehu  lo  seguitò, 
e disse,  Percuotete  ancora  lui  so- 
pra’l  carro.  Ed  essi  lo  percossero 
alla  salita  di  Gur,  ch'i  presso  d’  I- 
hleam  : poi  egli  fuggì,  in  Meghid- 
do,  e morì  quivi. 

28  Ed  1 suoi  servitori  lo  condus- 
sero sopra  un  carro  In  Gerusalem- 
me, e lo  seppellirono  nella  sua  se- 

K‘  ' ra,  co'  suol  padri,  nella  Città, 
vid. 

29  Or  Achazia  avea  cominciato  a 
regnare  sopra  Giuda  l'anno  unde- 
chno  di  Ioram,  figliuolo  d’Achab. 

30  Poi  lehu  venne  in  Izreel  : ed 
Izebel,  avendolo  inteso,  si  lisciò  il 
viso,  e s’adomò  il  capo,  e stava  a 
riguardar  per  la  finestra. 

31  E,  come  lehu  entrava  nella 
porta,  ella  gli  disse,  O Zimri,  ucci- 
dltordel  tuo  signore,  le  cose  van- 
no elle  bene  ? 
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32  Ed  egli  alzò  il  viso  verso  la  fi- 
nestra, e disse.  Chi  i quivi  di  mia 
parte?  chi?  Allora  due  o tre  eu- 
nuchi riguardarono  verso  lui. 

33  Ed  egli  disse  turo,  Giuntela  a 
basso.  Ed  essi  la  gittarono  a bas- 
so : e sprizzò  del  suo  sangue  con- 
trai muro,  e contr’ a’ cavalli  : e 
lehu  la  calpestò. 

34  Poi  entrò,  e mangiò,  e bevve  : 
e disse.  Deh,  andate  a veder  quella 
maiadetta,  e sotterratela  : percio- 
chè eli’  è figliuola  di  re. 

35  Essi  adunque  andarono  per 
sotterrarla  : ma  non  vi  trovarono 
altro  che’l  teschio,  ed  i piedi,  e le 
palme  delle  mani. 

36  E ritornarono,  e lo  rapporta- 
rono a lehu.  Ed  egli  disse.  Questa 
è la  parola,  che’l  Signore  avea  pro- 
nunziata per  Elia  T'isbita,  suo  ser- 
vitore : dicendo,  1 cani  man  gema- 
no la  carne  d’ Izebel  nel  campo 
d’izreel. 

37  E'1  corpo  morto  d’Izebel  sarà 
come  sterco  in  su  la  campagna, 
nel  campo  d’ Izreei  : tal  che  non  si 
potrà  dire,  Questo  è Izebel. 

CAP.  X. 

OR  v' erano  in  Samaria  settanta 
figliuoli  d’Achab.  E lehu 
scrisse  una  lettera,  e la  mandò  In 
Samaria,  agli  Anziani  principali 
d’izreel,  ed  a'  balij  de’  figliuoli  a'A- 
chab,  di  tal  tenore  : 

2 Ora,  corno  prima  questa  lettera 
sarà  pervenuta  a voi,  ch'avete  in 
man  vostra  1 figliuoli  del  vostro  si- 
gnore, ed  i suol  carri,  e cavalli,  e 
città  forte,  ed  armi  : 

3 Considerate,  d’ Infra  1 figliuoli 
del  vostro  signore,  quello  che  più 
v’aggraderà,  e mettetelo  sopra'l 
trono  di  suo  padre,  e guerreggiate 
per  la  casa  del  vostro  signore. 

4 Ma  essi  ebbero  grandissima  pau- 
ra: e dissero.  Ecco,  due  re  non 
hanno  potuto  contrastargli,  e come 
potremo  contrastargli  noi  ? 

5 Laonde  il  Mastro  del  palazzo, 
e’1  Governatore  della  citta,  e gii 
Anziani,  ed  i bali;,  mandarono  a 
dire  a lehu,  Noi  sianuj  tuoi  servi- 
tori, e faremo  tutto  quello  che  tu 
cl  dirai:  noi  non  faremo  re  alcuno  : 
fa'  tu  ciò  che  ti  place- 
fi  Ed  egli  scrisse  loro  la  seconda 
volta  lettere  di  tal  tenore.  Se  voi 
siete  de'  miei,  e volete  ubbidire 
a’  mìei  comandamenti,  togliete  le 
teste  a’  figliuoli  del  vostro  signore, 
e venite  domane  a quest'ora  a me, 
in  Izreel.  tOr  i figliuoli  del  re  era- 
no settanta,  ed  erano  appresso  i 
principali  della  città,  che  gli  alle- 
vavano.) 

7 E,  quando  vennero  loro  quelle 
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lettere,  presero  1 figliuoli  del  re, 
ch'arano  settant'  uomini,  e gli  am- 
mazzarono : e,  poste  le  lor  teste  in 
ceste,  le  mandarono  a Iehu,  in  I- 
zreel. 

« Eri  un  messo  venne,  che  gli 
rapportò  il  fatto:  dicendo,  Coloro 
hanno  portate  le  teste  de’  figliuoli 
del  re.  Ed  egli  disse.  Mettetele  in 
due  mucchi  all’entrata  della  por- 
ta, infino  a domattina. 

9 E la  mattina  seguente,  essendo 
uscito  fuori,  egli  sì  fermò,  e disse 
a tutto’l  popolo,  Voi  siete  giusti: 
ecco,  lo  ho  congiurato  contr  al  mio 
signore,  e l’ho  ucciso  : ma  chi  ha 
uccisi  tutti  costoro  ? 

10  Or  sappiate  che  nulla  della  pa- 
rola del  Signore,  ch'egli  ha  pro- 
nunziata contr’alla  casa  d’Achab, 
è caduto  a terra  : e ch’egli  ha  fatto 
ciò  di  ch'egli  avea  parlato  per  E- 
lia,  suo  servitore. 

11  Ichu  percosse  ancora  tutti 
quelli  cli’erano  rimasi  della  casa 
d’Achab,  in  Izreel,  e tutti  i suol 
grandi,  ed  i suoi  amici,  ed  i suoi 
principali  ufficiali,  fino  a non  la- 
sciarne alcun  di  resto. 

12  Poi  si  levò,  e si  partì,  ed  andò 
in  Samaria.  E per  camino,  essen- 
do presso  ad  una  mandria  di  pa- 
stori, 

13  Trovò  i fratelli  d’Acliazia,  re 
di  Giuda  : e disse,  Chi  siete  voi  ? 
Ed  essi  dissero,  Noi  siamo  i fratelli 
d’Achazia,  re  di  Giuda:  e siamo 
discesi  per  salutare  i figliuoli  del 
re,  ed  i figliuoli  della  regina. 

14  Allora  Iehu  disse  a’  suoi.  Pi- 
gliategli vivi.  Ed  essi  gli  presero 
vivi,  e gli  ammazzarono  presso  al- 
la cisterna  della  mandria.  Ed  era- 
no quarantadue  uomini  : e Iehu 
non  ne  lasciò  scampare  alcuno. 

15  Poi,  partitosi  di  là,  trovò  Iona- 
dab,  figliuolo  di  Recab,  che  gli  ve- 
niva incontro.  Ed  egli  lo  salutò, 
e gli  disse,  E"  ’l  cuor  tuo  diritto, 
come  il  cuor  mio  è diritto  inverso’l 
tuo  ? E Ionadab  rispose,  Sì  è.  Se 
così  è,  disse  Iehu,  dammi  la  mano. 
Ed  egli  gli  diede  la  mano.  E Iehu 
lo  fece  salire  appresso  di  sè  sopra’l 
carro. 

16  Poi  gli  disse.  Vieni  meco,  e tu 
vedrai  ’l  mio  zelo  per  lo  Signore. 
Egli  adunque  fu  fatto  salire  in  sul 
carro  d'esso. 

17  E,  quanao  Iehu  fu  giunto  in 
Samaria,  percosse  tutti  quelli  ch’e- 
rano  ramasi  in  Samaria  della  casa 
d'Achab,  fin  che  l’ebbe  distrutta  ; 
secondo  la  parola  del  Signore  ch’e- 
gli avea  detta  ad  Elia. 

10  Poi  Iehu  adunò  tutto'l  popolo, 
e disse  loro,  Achab  ha  poco  servito 
a Baal  : Iehu  gii  servirà  molto  più. 
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19  Ora  dunque,  chiamate  a me 
tutti  i profeti  di  Baal,  tutti  i suoi 
ministri,  e tutti  i suoi  sacerdoti: 
non  manchine  pure  uno  : percio- 
chè  io  ho  da  fare  un  gran  sacrifi- 
cio a Baal  : chiunque  vi  mancherà 
non  viverà.  Or  Iehu  facea  questo 
con  astuzia,  per  distruggere  i mi- 
nistri di  Baal. 

20  E Iehu  disse.  Santificate  una 
festa  solenne  a Baal.  Ed  essi  la 
bandirono. 

21  E Iehu  mandò  per  tutto  Israel, 
che  tutti  i ministri  di  Baal  venis- 
sero. E<i  essi  vennero  tutti,  e non 
ne  restò  pure  uno,  che  non  venisse. 
Poi  entrarono  nel  tempio  di  Baal  : 
e quello  fu  ripieno  da  un  capo  al- 
1’  altro. 

22  Allora  Iehu  disse  al  sagresta- 
no, Trai  fuori  vesti  per  tutti  l 
ministri  di  Baal.  Ed  egli  trasse 
loro  fuori  le  vesti.  - 

23  E Iehu,  e Ionadab,  figliuolo  di 
Recab,  entrarono  dentr’al  tempio 
di  Baal.  E Iehu  disse  a’  ministri 
di  Baal,  Ricercate  bene,  e guar- 
date che  talora  non  vi  sia  qui  fra 
voi  alcuno  de’  servitori  del  Signore, 
ma  solo  i ministri  di  Baal. 

24  Essi  adunque  entrarono  per 
fai-  sacrificij,  ed  olocausti.  Or  Iehu 
avea  posti  ottant’  uomini  difuori  : 
a’  quali  disse,  Se  alcun  di  costoro, 
che  io  vi  metto  nelle  mani,  scam- 
pa, la  vita  di  colui  che  l'avrà  la- 
sciato scampare,  sarà  per  la  vita 
d’esso. 

25  E,  quando  quelli  ebber  finito  di 
far  l’olocausto,  Iehu  disse  a’ ser- 
genti, ed  a’  capitani.  Entrate,  per- 
cuotetegli, non  iscampine  pure 
uno.  Essi  adunque  gli  percossero 
a fil  di  spada:  e gli  gittarono  via, 
ed  andarono  nella  città  del  tempio 
di  Baal  : 

2G  E trassero  fuori  le  statue  del 
tempio  di  Baal,  e le  bruciarono  : 

27  E ruppero  la  statua  di  Baal,  o 
disfecero  il  tempio  d'esso,  e lo  ri- 
dussero in  laterme:  e cosi  è restato 
fino  al  dì  d’oggi. 

28  Così  Iehu  sterminò  Baal  da  I- 
srael. 

29  Ma  pur  Iehu  non  si  rivolse  da’ 
peccati  di  Ieroboam,  figliuolo  dì 
Nebat,  co'  quali  egli  avea  fatto 
peccare  Israel,  cioè,  da’  vitelli  d'o- 
ro, ch’eraiio  in  Betel,  ed  in  Dan. 

30  E’1  Signore  disse  a Ieliu,  Per- 
ciochè  tu  hai  bene  eseguito  ciò  che 
mi  piaceva,  ed  hai  fatto  alla  casa 
d’Achab,  secondo  tutto  quello  ch’io 
avea  nei  cuore,  i tuoi  figliuoli  se- 
deranno sopra’l  trono  d’ Israel  fino 
alla  quarta  generazione. 

31  Ma  Iehu  non  osservò  di  ca- 
minare  con  tutto’l  suo  cuore  nella 
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Legge  del  Signore  Iddio  d' Israel  : 
egli  non  si  rivolse  da’ peccati  di 
leroboam,  co’  quali  egli  avea  fatto 
peccare  Israel. 

32  In  quel  tempo  il  Signore  co- 
minciò a mozzar  parte  d’israel.  Ed 
Hazael  percosse  gl’  Israeliti  in  tut- 
te le  lor  frontiere  : 

33  Versoi  Giordano,  dall'  Oriente, 
tutto!  paese  di  Galaad,  e quel  de’ 
Gaditi,  e de’  Rubeniti,  e de’  Ma- 
nassiti  ; da  Aroer,  che  è sul  tor- 
rente d’Amon,  e Galaad,  e Basan. 

34  Or,  quant’  è al  rimanente  de’ 
fatti  di  Iehu,  e tutto  quello  ch’egli 
fece,  e tutte  le  sue  prodezze  : que- 
ste cose  non  sono  elle  scritte  nel 
Libro  delle  Croniche  delti  re  d’I- 
srael ? 

35  E Iehu  giacque  co’  suoi  padri, 
e fu  seppellito  in  Samaria:  e Ioa- 
chaz,  suo  figliuolo,  regnò  in  luogo 
suo. 

36  EI  tempo,  che  Iehu  regnò  so- 
pra Israel  in  Samaria,  fu  di  ven- 
totto  anni 

CAP.  XI. 

OR  Atalia,  madre  d’Aciiazia, 
veggendo  che’l  suo  figliuolo 
era  morto,  si  levò,  e distrusse  tutta 
la  progenie  reale. 

2  Ma  Ioseba,  figliuola  del  re  Io- 
ram,  sorella  d'Acnaaàa,  prese  Ioas, 
figliuolo  d’Achazia,  e lo  tolse  furti- 
vamente d’ infra  i figliuoli  del  re, 
che  s’uccidevano,  e lo  mine,  con  la 
sua  balia,  in  una  delle  camere  de’ 
letti  : e cosi  fu  nascosto  d’ innanzi 
ad  Atalia,  e non  fu  ucciso. 

3  E stette  cosi  nascosto  con  quel- 
la, lo  spazio  di  sei  anni,  nella  Casa 
del  Signore  : ed  in  quel  mezzo  tem- 
po Atalia  regnava  sopra!  paese. 

4  Ma  l’anno  settimo,  loiada  man- 
dò a chiamare  de’  Capi  di  centinaia 
per  esser  capitani,  e sergenti;  e 
gli  fece  venire  a sé  nella  Casa  del 
Signore,  e fece  lega  con  loro,  e fece 
lor  giurare  nella  Casa  del  Signore: 
poi  mostrò  loro  il  figliuolo  ilei  re. 

5  E diede  loro  ornine:  dicendo, 
QuestV  quello  che  voi  farete  : La 
terza  parte  di  voi,  cioè,  quelli 
ch’entrano  in  settimana,  faccia 
ancora  la  guardia  alla  casa  del  re  : 
6 E faccia  un’  altra  temi  parte 
la  guardia  alla  Porta  di  Sur:  ed 
unaltra  terza  parte  alla  Porta  di- 
dietro a’  sergenti.  Cosi,  voi  i pri- 
mi farete  la  guunlia  al  Corpo  del 
Tempio  : 

7 E Faìtre  due  parti  di  voi,  cioè, 
tutti  quelli  ch’escono  di  settimana, 
faranno  eziandio  la  guardia  alla 
Casa  del  Signore  per  lo  re. 

8  E voi  circonderete  il  re  d’ogn’  in- 
torno, avendo  ciascuno  le  sue  ar- 
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mi  in  mano:  e chiunque  entrerà 
dentro  agli  ordini,  sia  fatto  morire. 
Siate  eziandio  col  re,  quando  egli 
uscirà,  e quando  egli  entrerà. 

9 E que"  (-'api  delle  centinaia  fe- 
cero interamente  come  il  Sacer- 
dote loiada  avea  comandato:  e 
ciascuno  d'essi  prese  i suol  uomini, 
cioè,  quelli  ch'entravano  in  setti- 
mana, e quelli  che  n’uscivano,  e 
vennero  al  Sacerdote  loiada. 

10  E’1  Sacerdote  diede  a que’  Ca- 
pi delle  centinaia  le  lance,  e gli 
scudi,  ch'erario  stati  del  re  David, 
ed  erano  nella  Casa  del  Signore. 

11  Ed  i sergenti  stettero  in  piè, 
ciascuno  con  le  sue  armi  in  mano,  ■ 
dal  lato  destro  della  Casa  fino  al 
sinistro,  presso  dell’  Altare,  e della 
Casa,  d’ intorno  al  re. 

12  Allora  loiada  menò  fuori  I fi. 

gliuolo  del  re,  e pose  sopra  lui  la 
enda  reale,  e gli  ornamenti  : ed 
essi  lo  fecero  re,  e funsero  : e tutti, 
battendo  palma  a palma,  diceva- 
no, Viva  il  re. 

13  Or  Atalia  udì  ’l  romore  de'  ser- 
genti, e del  popolo,  e se  ne  venne 
al  popolo,  nella  Casa  del  Signore  : 
14  E riguardò  : ed  ecco!  re,  che 
stava  in  piè  sopra  la  pila,  secondo! 
costume;  ed  i capitani,  ed  i trom- 
bettieri erano  presso  del  re,  e tut- 
to! popolo  del  paese  era  allegro,  e 
sonava  con  le  trombe.  Allora  Ata- 
lia si  stracciò  le  vesti,  e gridò. 
Congiura,  congiura. 

15  È!  Sacerdote  loiada  comandò 
a que’  Capi  delle  centinaia,  ch’a- 
veano  la  condotta  di  quell'  eser- 
cito : e disse  loro,  Menatela  fuor 
degli  ordini  : e chiunque  la  segui- 
terà, sìa  ucciso  con  la  spada.  Per- 
ciochè  il  Sacerdote  avea  detto, 
Non  facciasi  morire  nella  Casa  del 
Signore. 

lo  Essi  adunque  le  fecero  largo  : 
e,  come  ella  se  ne  ritornava  per  la 
via  dell  entrata  de’ cavalli  verso 
la  casa  del  re,  fu  quivi  uccisa. 

17  E loiada  trattò  patto  fra!  Si- 
gnore, e!  re,  e'1  popolo,  ch’essl  sa- 
rebbero popolo  del  Signore:  pari- 
mente fra!  re,  e!  popolo. 

18  E tutto!  popolo  del  paese  en- 
trò nel  tempio  di  Baal,  e lo  disfece, 
insieme  con  gli  altari  d'esso,  e 
spezzò  interamente  le  sue  imagini, 
ed  uccise  Mattan,  sacerdote  di 
Baal,  davanti  aqueglialtari.  Poi! 
Sacerdote  dispose  gli  uffici  nella 
Casa  del  Signore  : 

19  E prese  i Capi  delle  centinaia, 
ed  i capitani,  ed  i sergenti,  e tut- 
to! popolo  del  paese,  e condussero 
il  re  a basso,  fuor  della  Casa  del 
Signore  ; e verniero  nella  casa  del 
, re,  per  la  via  della  porta  de’  ser- 
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genti.  E’1  re  sedette  sopra.'!  trono 
reale. 

20  E tutto’l  popolo  del  paese  si 
rallegrò,  e la  citta  tu  in  quiete, 
dopo  ch’Atalia  fu  stata  uccisa  con 
la  spada,  nella  casa  del  re. 

21  Ioas  era  d'età  di  sett’anni, 
quando  cominciò  a regnare. 

CAP.  XII. 

L’ANNO  settimo  di  Ieliu,  Ioas 
cominciò  a regnare,  e regnò 
quarant'annì  in  Gerusalemme.  E’i 
nome  di  sua  madre  era  Sibia,  da 
Beerseba. 

2  E Ioas  fece  quello  che  piace  al 
Signore,  tutto'l  tempo  che’l  Sacer- 
dote Ioiada  l’ammaestrò. 

3  Nondimeno  gli  alti  luoghi  non 
furono  tolti  : il  popolo  sacrificava 
ancora,  e faceva  profumi  negli 
alti  luoghi. 

4  E Ioas  disse  a’ sacerdoti,  Pren- 
dano i sacerdoti  tutti  1 danari  con- 
sacrati, che  son  portati  nella  Casa 
del  Signore,  i danari  di  chiunque 
passa  fra  gli  annoverati,  i danari 
per  le  persone,  secondo  l'estima- 
zione di  ciascuno:  prendano  ezian- 
dio, ciascuno  dal  suo  conoscente, 
tutti  i danari  che  viene  in  cuore  a 
ciascuno  di  portar  nella  Casa  del 
Signore, 

5  E ne  ristorino  le  rotture  della 
Casa  del  Signore,  dovunque  se  ne 
troverà  alcuna 

6  Ma,  nell'anno  ventesimoterzo 
del  re  Ioas,  i sacerdoti  non  aveano 
ancora  ristorate  le  rotture  della 
Casa  del  Signore. 

7  Laonde  il  re  Ioas  chiamò  il  Sa- 
cerdote Ioiada,  e gli  aìti-i  sacerdo- 
ti : e disse  loro,  Perchè  non  risto- 
rate voi  le  rotture  della  Casa  ? ora 
dunque  non  prendete  più  danari 
da'  vostri  conoscenti  : anzi,  la- 
sciategli per  ristorare  le  rotture 
della  Casa. 

8  Ed  i sacerdoti  acconsentirono 
di  non  prender  più  danari  dal  po- 
polo, ed  altresì  di  non  avere  a ri- 
storare le  rotture  della  Casa. 

9  E'1  Sacerdote  Ioiada  prese  una 
cassa,  c nel  coperchio  d'essa  fece 
un  buco  : e la  mise  presso  all’Al- 
tare dal  lato  destro,  quando  s'entra 
nella  Casa  del  Signore  : ed  i sacer- 
doti, che  stavano  alla  guardia  della 
soglia  della  Casa,  vi  mettevano 
dentro  tutti  i danari  ch’erano  por- 
tati nella  Casa  del  Signore. 

10  E,  quando  vedevano  che  v'era- 
no  danari  assai  nella  cassa,  lo 
scrivano  del  re,  e'1  sommo  Sacer- 
dote, venivano,  e,  dopo  aver  con- 
tati I danari  che  si  trovavano  nella 


Casa  del  Signore,  gli  legavano  in 
sacchetti. 

1 1 Poi  davano  que'  danari  conta- 
ti in  mano  a coloro  ch’aveaho  la 
cura  del  lavoro,  ch'erano  costituiti 
sopra  la  Casa  del  Signore  : ed  essi 
gli  spendevano  in  legnaiuoli,  e 
fabbricatori,  che  lavoravano  nella 
Casa  del  Signore  ; 

12  Ehi  in  muratori,  ed  in  iscar- 
pellini  ; e per  comperar  legnami, 
e pietre  tagliate,  per  ristorar  le 
rotture  della  Casa  del  Signore,  ed 
in  tutto  ciò  ch’occorreva  per  ri- 
storar la  Casa. 

13  Altro  non  si  faceva  di  que’  da- 
nari ch'erano  portati  nella  Casa 
del  Signore,  né  vasellamenti  d’ar- 
gento, per  la  Casa  del  Signore,  nè 
forcelle,  nè  bacini,  nè  trombe,  nè 
alcuno  altro  strumento  d’oro,  o 
d’argento  : 

14  Anzi  erano  dati  a coloro  ch’a- 
veano  la  cura  dell' opera,  i quali 
con  essi  ristoravano  la  Casa  del 
Signore. 

15  E non  si  faceva  render  conto 
a quegli  uomini,  nelle  cui  mani  si 
davano  que’  danari,  per  dargli  a 
quelli  che  lavorarono  all'  opera  : 
perciochè  essi  lo  tacevano  leal- 
mente. 

16  I danari  per  la  colpa,  ed  l da- 
nari per  lo  peccato,  non  erano 
portati  dentr*  alla  Casa  del  Signo- 
re : quegli  erano  per  li  sacerdoti. 

17  Allora  Hazael,  re  di  Siria,  salì, 
e guerreggiò  contr’a  Gat,  e la  pre- 
se: poi  voltò  la  faccia,  per  salire 
contr'a  Gerusalemme. 

10  Ma  Ioas,  re  di  Giuda,  prese 
tutte  le  cose  consagrate,  che  Iosa 
fat,  Ioram,  ed  Achazia,  suoi  pa- 
dri, re  di  Giuda,  aveano  consa- 
grate, ed  anche  quelle  ch'egli  stes- 
so avea  consagrate,  e tutto  l'oro 
che  si  trovò  ne’  tesori  della  Casa 
del  Signore,  e della  casa  del  re  : e 
mando  tutto  ciò  ad  Hazael,  re  di 
Siria  : ed  egli  si  diparti  da  Gerusa- 
lemme. 

19  Or,  qnant’è  al  rimanente  de' 
fatti  di  Ioas,  e tutto  ciò  ch’egli 
fece  ; queste  cose  non  sono  elle 
scritte  nel  Libro  delle  Croniche 
delti  re  di  Giuda  ì 

20  Or  i suoi  servitori  si  levarono, 
e fecero  una  congiura,  e percossero 
Ioas  nella  casa  di  Millo,  nella  scesa 
di  Siila. 

21  Iozacar,  figliuolo  di  Simat,  e 
Iozabad,  figliuolo  di  Somer,  suoi 
servitori,  lo  percossero:  ed  egli 
mori,  e fu  seppellito,  co’  suoi  pa- 
dri, nella  Città  di  David.  Ed  Ama- 
sia, suo  figliuolo,  regnò  in  luogo 
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CAP.  XIII. 

L'ANNO  ventesimotcrzodi  Ioas, 
figliuolo  d'Achazia,  re  di  Giu- 
da, Ioachaz,  figliuolo  di  Iebu,  co- 
minciò a regnare  «opra  Israel,  in 
Samaria  ; e regnò  diciasette  anni. 

2 E fece  quello  che  dispiace  al 
Signore,  e seguitò  i peccati  di  Ie- 
roboam,  figliuolo  di  Nebat,  co’  qua- 
li egli  avea  fatto  peccare  Israel  : 
li  non  se  ne  rivolse. 

Laonde  1*  ira  del  Signore  s’acce- 
se contr’ad  Israel:  ed  egligli  diede 
nelle  mani  d’ Hazael,  re  di  Siria,  e 
nelle  mani  di  Ben-hadad,  figliuolo 
d’  Hazael,  tutto  quel  tempo. 

4  Ma  Ioachaz  pregò  il  Signore: 
e’1  Signore  l’esaudi  : perciochè  egli 
vide  l'oppressione  d' Israel  : con- 
ciofossccosachè’l  re  di  Siria  gli  op- 
pressasse. 

5  II  Signore  adunque  diede  un  li- 
beratore ad  Israel  : ed  essi  usciro- 
no disotto  alla  mano  de’  Siri  : ed  i 
figliuoli  d’ Israel  abitarono  nelle 
loro  stanze,  come  per  addietro. 

6  (Ma  pur  non  si  rivolsero  da’ 
peccati  della  casa  di  leroboam,  co’ 
quali  egli  avea  fatto  peccare  I- 
srael  : Israel  cambiava  in  essi  : il 
bosco  eziandio  rimase  in  piè  in  Sa- 
maria.) 

7  Dopo  che’!  Signore  non  ebbe 
lasciato  di  resto  a Ioachaz  altra 
gente,  che  cinquanta  cavalieri,  e 
dieci  carri,  e diecimila  pedoni  : 
conciofossecosachc'l  re  ai  Siria 
avesse  distrutti  gl’  Israeliti,  e,  tri- 
tandogli, gli  avesse  ridotti  ad  esser 
come  polvere. 

8  Or,  quant’è  al  rimanente  de’ 
fatti  di  Ioachaz,  e tutto  quello 
ch'egli  fece,  e la  sua  prodezza  ; 
queste  cose  non  sono  elle  scritte 
nel  Libro  delie  Croniche  delli  re 
d’ Israel  ? 

9  E Ioachaz  giacque  co'  suoi  pa- 
dri, e fu  seppellito  in  Samaria  : e 
Ioas,  suo  figliuolo,  regnò  in  luogo 
suo. 

10  L’anno  trentesimosettimo  di 
Ioas,  re  di  Giuda,  Ioas,  figliuolo  di 
Ioachaz,  cominciò  a regnare  sopra 
Israel,  in  Samaria;  e regnò  sedici 
anni. 

li  E fece  quello  che  dispiace  al 
Signore  : egli  non  si  rivolse  d’al- 
cuno  de'  peccati  di  leroboam,  fi- 

?rliuolo  di  Nebat,  co’quali  egli  avea 
atto  peccare  Israel  : egli  caminò 
in  essi 

12  Or,  quant’è  al  rimanente  de' 
fatti  di  Ioas,  e tutto  quello  ch’egli 
fece,  e la  sua  prodezza,  con  la  quale 
egli  combattè  contr’  ad  Amasia,  re 
di  Giuda;  queste  cose  non  sono  elle 
scritte  nel  Libro  delle  Croniche 
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delti  re  d’ Israel  ? 

13  E Ioas  giacque  co’ suoi  padri, 
e leroboam  sedette  sopra'l  suo  tro- 
no : e Ioas  fu  seppellito  in  Sama- 
ria con  li  re  d' Israel. 

14  Or  Eliseo  infermò  d' una  sua 
infermità,  della  quale  eziandio  egli 
morì.  E Ioas,  re  d’ Israel,  scese, 
e pianse  sopra  la  faccia  d’esso:  e 
disse,  Padre  mio,  padre  mio,  car- 
ro d’Israel,  e sua  cavalleria. 

15  Ed  Eliseo  gli  disse.  Portami 
un’  arco,  e delle  saette.  E Ioas  gli 
portò  un’  arco,  e delle  saette. 

16  Ed  Eliseo  gli  disse,  Impugna 
l’arco  con  la  mano.  Ed  egli  Im- 
pugnò l’arco  : cd  Eliseo  mise  le 
mani  sopra  le  mani  del  re  : 

17  E disse.  Apri  la  finestra  verso 
Oriente.  E,  quando  egli  l'ebbe 
aperta,  Eliseo  gli  disse.  Tira.  Ed 
egli  tirò.  Ed  Eliseo  disse,  Questi 
la  saetta  della  vittoria  del  Signore: 
la  saetta  della  vittoria  contr'a’  Si- 
ri : e tu  percuoterai  i Siri  in  Afcc, 
fino  ad  una  intiera  sconfitta. 

18  Poi  disse.  Prendi  le  saette.  E, 

riandò  l’ebbe  prese,  egli  disse  al  re 

’ Israel,  Percuoti  contraila  ter- 
ra. Ed  egli  percosse  tre  volte  : 
poi  s’arresto. 

19  E l’uomo  di  Dio  s'adirò  grave- 
mente contr’a  lui  : e gli  disse,  E'  si 
conveniva  percuotere  cinque  o sci 
volte  : allora  tu  avresti  percossi  l 
Siri  fino  ad  una  intiera  distru- 
zione: ma  ora,  tu  non  percuoterai 
i Siri  senon  tre  volte. 

20  Or  Eliseo  morì,  e fu  seppellito. 
Ed  in  su  la  fine  dell’ anno  certe 
schiere  di  Moabiti  fecero  una  cor- 
reria nel  paese. 

21  Ed  avvenne  che,  come  certi 
seppellivano  un’  uomo,  ecco,  vi- 
dero quelle  schiere  ; e pittarono 
colui  nella  sepoltura  d’ Eliseo:  e 
colui  andò  a toccar  Tossa  d’Eliseo, 
e tornò  in  vita,  e si  rizzò  in  piè. 

22  Avendo  adunque  Hazael,  re 
di  Siria,  oppressati  gl'  Israeliti  tut- 
to’l  tempo  di  Ioachaz  : 

23  II  Signore  fece  loro  grazia,  ed 
ebbe  pietà  di  loro,  e si  rivolse  verso 
loro,  per  amor  del  suo  patto  con 
Abraham,  Isaac,  e Iacolr:  e non 
volle  distruggergli,  e non  gli  scac- 
ciò dal  suo  cospetto  fino  a questo 
tempo. 

24  Ed  Hazael,  re  di  Siria,  morì  : 
e Ben-hadad,  suo  figliuolo,  regnò 
in  luogo  suo. 

25  E Ioas,  figliuolo  di  Ioachaz, 
riprese  di  mano  di  Ben-hadad,  fi- 
gliuolo d’ Hazael,  le  città  c 'Hazael 
avea  prese  a Ioachaz,  suo  padre, 
in  guerra.  Ioas  lo  percosse  tre 
volte,  e ricoverò  le  città  d’ Israel. 
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CAP.  XIV. 

L’ANNOsecondodi  Ioas,  figliuo- 
lo di  Ioacliaz,  re  d’ Israel,  Ama- 
sia, figliuolo  di  Ioas,  re  di  Giuda, 
cominciò  a regnare. 

2  Egli  era  d'età  di  venticinque 
anni,  quando  cominciò  a regnare, 
e regnò  ventinove  anni  in  Gerusa- 
lemme. E'i  nome  di  sua  madre 
era  Ioaddan,  da  Gerusalemme. 

3  Egli  fece  ciò  che  piace  al  Signo- 
re : non  però  come  David,  suo 
padre  : egli  fece  interamente  come 
avea  fatto  Ioas,  suo  padre. 

4  Sol  gli  alti  luoghi  non  furono 
tolti  : il  popolo  sacrificava  ancora, 
e faceva  profumi,  in  su  gli  alti 
luoghi. 

5  Or,  come  il  regno  fu  stabilito 
nelle  sue  mani,  egli  percosse  i suoi 
servitori,  cli’aveano  ucciso  il  re, 
suo  padre: 

6  Ma  non  fece  morire  i figliuoli 
loro,  secondo  ch’è  scritto  nel  Li- 
bro della  Legge  di  Moisè,  nella 
quale  il  Signore  ha  comandato 
che  non  sì  facciano  morire  l padri 
per  li  figliuoli,  nè  i figliuoli  per  li 
padri  : anzi,  che  ciascuno  sia  fatto 
morire  per  lo  suo  propio  peccato. 

7  percosse  gl' ldumei  nella 
Valle  dei  sale,  in  numero  di  dodi- 
cimila uomini  : e prese  Seia  per 
forza  d'arme,  e le  pose  nome  loc- 
teel,  il  qual  le  dura  infino  ad  oggi. 

8  Allora  Amasia  mandò  messi  a 
Ioas,  figliuolo  di  Ioacliaz,  figliuolo 
di  Iehu,  re  d’ Israel,  a dirgli.Vieni, 
vegliamoci  in  faccia  l’un  l’altro. 

9  Ma  Ioas,  re  d’ Israel,  mandò  a 
dire  ad  Amasia,  re  di  Giuda,  Uno 
spino,  ch’era  nel  Libano,  mandò 
già  a dire  al  cedro  del  Libano,  Da' 
la  tua  figliuola  per  moglie  al  mio 
figliuolo  : ma  le  fiere  del  Liba- 
no, passando,  calpestarono  quello 
spino. 

10  Tu  hai  gravemente  percossi 
gl’  ldumei,  e perciò  il  tuo  cuore  ti 
fa  innalzare  : godi  della  ft«z  gloria, 
e sfattene  in  casa  tua:  perchè  ti 
rimescoleresti  in  un  male,  per  lo 
quale  tu,  e Giuda  teco,  cadereste  ? 
11  Ma  Amasia  non  gli  diè  d’orec- 
chio. Ioas  adunque,  re  d’ Israel, 
salì  contr'ad  Amasia,  re  di  Giuda  ; 
ed  essi  si  videro  l’un  l’altro  in  fac- 
cia in  Bet-semes,  città  di  Giuda. 

12  E Giuda  fu  sconfitto  da  Israel  : 
e ciascuno  se  ne  fuggì  alle  sue 
Btanze. 

13  E Ioas,  re  d’Israel  prese  in  Bet- 
semes  Amasia,  re  di  Giuda,  figliuo- 
lo di  Ioas,  figliuolo  d’Achazia  : poi 
venne  in  Gerusalemme,  e fece  una 
rottura  nel  muro  di  Gerusalemme, 
dalla  Porta  d’Efraim,  infino  alla 
Poida  del  Cantone,  lo  spazio  di 
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quattrocento  cubiti  : 

14  E prese  tutto  l’oro,  e l'argento, 
e tutti  1 vasellamenti,  che  si  trova- 
rono nella  Casa  del  Signore,  e ne’ 
tesori  del  la  casa  del  re  : prese  ezian- 
dio stadichi  : poi  se  ne  ritornò  in 
Samaria. 

15  Or,  quant’è  al  rimanente  de’ 
fatti  di  Ioas,  e la  sua  prodezza,  e 
come  egli  combattè  con  Amasia, 
re  di  Giuda  : queste  cose  non  sono 
elle  scritte  nel  Libro  delle  Croniche 
delli  re  d’Israel  ? 

16  E Ioas  giacque  co’  suoi  padri, 
e fu  seppellito  in  Samaria,  con  li 
re  d' Israel:  e Ieroboam,  suo  fi- 
gliuolo, regnò  in  luogo  suo. 

17  Ed  Amasia,  figliuolo  di  Ioas, 
re  di  Giuda,  visse  ancora  quindici 
anni,  dopo  la  morte  di  Ioas,  fi- 
gliuolo di  Ioacliaz,  re  d’ Israel. 

18  Or,  quant’  è al  rimanente  de’ 
fatti  d’Amasia:  queste  cose  non  so- 
no elle  scritte  nel  Libro  delle  Cro- 
niche delli  re  di  Giuda  ? 

19  Or  alcuni  fecero  una  congiura 
contr’a  lui,  in  Gerusalemme:  ed 
egli  fuggì  in  Lachis:  ma  essi  gli 
mandarono  dietro  In  Lachis,  e l’uc- 
cisero quivi. 

20  E ai  là  fu  portato  sopra  caval- 
li, e fu  seppellito  in  Gerusalemme, 
co’  suoi  padri,  nella  Città  di  David. 

21  E tutto’l  popolo  di  Giuda  prese 
Azaria,  il  quale  era  d’età  dì  sedici 
anni,  e lo  costituirono  re,  in  luogo 
d' Amasia,  suo  padre. 

22  Egli  edificò  Elat,  avendola 
racquistata  a Giuda,  dopo  che  il  re 
fu  giaciuto  co’  suoi  padri. 

23  L’anno  quintoaeelmo  d’Ama- 
sia, figliuolo  di  Ioas,  re  di  Giuda, 
Ieroboam,  figliuolo  di  Ioas,  re  d’  I- 
srael,  cominciò  a regnare  in  Sama- 
ria ; e regnò  quarantun’anno  : 

24  E fece  quello  che  dispiace  al 
Signore:  egli  non  si  rivolse  da  al- 
cuno de’ peccati  di  Ieroboam,  fi- 
gliuolo di  Nebat,  co’  quali  egli  avea 
fatto  peccare  Israel. 

25  Costui  ristabilì  i confini  d’I- 
srael,  dall’  entrata  d’Hamat,  fino 
al  mare  della  campagna  ; secondo 
la  parola  del  Signore  Iddio  d’Israel, 
ch’egli  avea  pronunziata  per  lo 
profeta  Iona,  suo  servitore,  fi- 
gliuolo d’Amittai,  il  quale  era  da 
Gat-hefer: 

26  Perciocliè  il  Signore  vide  l’affli- 
zione d’Israel,  ch’era  molto  aspra, 
e che  non  v'era  più.  ne  serrato  nè 
abbandonato,  ne  chi  soccorresse 
Israel  : 

27  E’i  Signore  non  avea  ancora 
parlato  di  cancellare  il  nome  d’I- 
srael  disotto  al  cielo:  e però  egli 
gii  salvò  per  man  di  Ieroboam,  fi- 
gliuolo di  Ioas. 
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28  Or,  quant’è  al  rimanente  de' 
fatti  di  leroboam,  e tutto  quello 
ch’egli  fece,  e la  Mia  prodezza,  con 
la  quale  guerreggiò,  c con  la  quale 
racquieto  ad  Israel  Damasco,  ed 
Hamat,  ch'erario  state,  di  Giuda  : 
queste  cose  non  sono  elle  scritte 
nel  Libro  delle  Croniche  deili  re 
d’ Israel  ? 

29  E leroboam  giacque  co'  suoi 
padri,  cioè,  con  li  re  d’ Israel:  e 
Zacaria,  suo  figliuolo,  regnò  in 
luogo  suo. 

CAP.  XV. 

L’ANNO  venteslmosettimo  di 
leroboam,  red'Israel,  Azaria, 
figliuolo  d’ Amasia,  re  di  Giuda, 
cominciò  a regnare. 

2  Egli  era  d’età  di  sedici  anni, 
quando  cominciò  a regnare  ; e re- 
gnò in  Gerusalemme  cinquantadue 
anni.  E’i  nome  di  sua  madre  era 
Iecolia,  da  Gerusalemme. 

3  Ed  egli  fece  ciò  che  piace  al  Si- 
gnore, interamente  come  avea  tat- 
to Amasia,  suo  padre. 

4  Sol  gli  alti  luoghi  non  furono 
tolti  via  : il  popolo  sacrificava  an- 
cora, e faceva  profumi,  sopra  gli 
alti  luoghi. 

5  Or  il  Signore  percosse  il  re,  ed 
egli  fu  lebbroso  infino  al  giorno 
della  sua  morte,  e dimorò  in  una 
casa  in  disparte  : e lotam,  figliuo- 
lo del  re,  era  Mastro  del  palazzo,  e 
rendeva  ragione  al  popolo  del 
paese. 

fi  Or,  quant’è  al  rimanente  de’ 
fatti  d'Azaria,  e tutto  quello  ch'e- 
gli fece:  queste  cose  non  sono  elle 
scrìtte  nel  Libro  delle  Croniche 
delti  re  di  Giuda  ? 

7  Ed  Azaria  giacque  co'  suol  pa- 
dri, e fu  seppellito,  co’  suoi  padri, 
nella  Città  di  David  : e Iotom,  suo 
figliuolo,  regnò  in  luogo  suo. 

8  L’anno  trentottesimo  d’Azaria, 
re  di  Giuda,  Zacaria,  figliuolo  di 
leroboam,  cominciò  a regnare  so- 
pra Israel,  in  Samaria  ; e regnò  sei 
mesi. 

9  E fece  quello  che  dispiace  al  Si- 
gnore, come  aveano  fatto  l suol 
padri:  egli  non  si  rivolse  da’  pec- 
cati di  leroboam,  figliuolo  di  Ne- 
bat,  co'  quali  egli  avea  fatto  pec- 
care Israel. 

10  Or  Sallum,  figliuolo  di  Iabes, 
congiurò  contr’a  lui,  e lo  percosse 
In  presenza  del  popolo,  e l'ammaz- 
zò, e regnò  in  luogo  suo. 
li  Or,  quant'è  ai  rimanente  de’ 
fatti  di  Zacaria:  ecco,  queste  cose 
sono  scritte  nel  Libro  delle  Croni- 
che deili  re  d’ Israel. 

12  Questo  fu  l'adempimento  delia 
parola  del  Signore,  ch'egli  avea 
detta  a Iehu,  I tuoi  discendenti  se- 
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deranno  soprai  trono  d*  Israel,  fino 
alla  quarta  generazione.  E cosi 
avvenne. 

13  Sallum,  figliuolo  di  Iabes,  co- 
minciò a regnare  l'anno  trentano- 
vesimo d’ Uzzia,  re  di  Giuda.  E, 
quando  ebbe  regnato  un  mese  in- 
tiero in  Samaria, 

14  Menahem,  figliuolo  di  Gadi,  da 
Tirsa,  sali,  ed  entrò  in  Samaria,  e 
percosse  Sallum,  figliuolo  di  Iabes, 
in  Samaria,  e l’uccise,  e regnò  in 
luogo  suo. 

15  Or,  quant*  è al  rimanente  de’ 
fatti  di  Sallum,  e la  congiura  ch'e- 
gli fece:  ecco,  queste  cose  sono 
scritte  nel  Libro  delle  Croniche 
deili  re  d' Israel. 

16  Allora  Menahem  percosse  la 
città  di  Tifsa,  e tutti  quelli  ch'eremo 
dentro,  ed  i suoi  confini,  da  Tirsa: 
egli  la  percosse,  perchè  non  gli 
avea  aperte  le  porte,  e fendè  tutte 
le  donne  gravide  d'essa. 

17  L’anno  trentanovesimo  d’Aza- 
ria, re  di  Giuda,  Menahem,  figliuo- 
lo di  Gadi,  cominciò  a regnare  so- 

Era  Israel  ; e regnò  dieci  anni  in 
am  aria. 

18  E fece  quello  che  dispiace  al 
Signore  : tutto’i  tempo  della  vita 
sua,  egli  non  sì  rivolse  da'  peccati 
di  leroboam,  figliuolo  di  Nebat, 
co’  quali  egli  avea  fatto  peccare 
Israel. 

19  Allora  Pul,  re  degli  Assirij, 
venne  contr'al  paese  : e Menahem 
gli  diede  mille  talenti  d’argento, 
aciochè  gli  porgesse  aiuto,  per  fer- 
mare il  regno  nelle  sue  mani. 

20  E Menahem  levò  que’  danari 
sopra  Israel,  sopra  tutti  coloro 
onerano  possenti  in  facultà,  per 

a al  re  degli  Assirij  : cinquanta 
'argento  per  testa.  Cosi  ’l  re 
degli  Assirij  se  ne  ritornò,  e non  si 
fermò  quivi  nel  paese. 

21  Or,  quant'è  al  rimanente  de’ 
fatti  di  Menahem,  e tutto  quello 
ch’egli  fece  : queste  cose  non  sono 
elle  scritte  nei  Libro  delle  Croniche 
deili  re  d’ Israel  l 

22  E Menahem  giacque  co’  suol 
padri  : e Pecachla,  suo  figliuolo, 
regnò  in  luogo  suo. 

23  L'anno  cinquantesimo  d'Aza- 
ria, re  di  Giuda,  Pecachia,  figliuo- 
lo di  Menahem,  cominciò  a re- 
gnare sopra  Israel  In  Samaria;  e 
regnò  due  anni. 

24  E fece  quello  che  dispiace  al 
Signore:  egli  non  8i  rivolse  da’ 
peccati  di  leroboam,  figliuolo  di 
Nebat,  co’  quali  egli  avea  fatto  pec- 
care Israel. 

25  E Peca,  figliuolo  di  Ucmalia, 
suo  capitano,  congiurò  contr'alui  : 
ed,  accompagnato  da  Argob,  e da 
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Arie,  lo  percosse  in  Samaria,  nel 
palazzo  della  stanza,  reale,  avendo 
Peca  seco  cinquant'  uomini  Ualaa- 
dlti.  Cosi  l'uccise,  e regnò  in  luo- 
go suo. 

21 i Or,  quant’  è al  rimanente  de' 
fatti  di  Pecachia,  e tutto  quello 
ch'egli  fece  : ecco,  queste  cose  sono 
scritte  nel  Libro  delle  Croniche 
delli  re  d’ Israel. 

27  L’anno  cinquantesìmosecondo 
d’ Azaria,  re  di  Giuda,  Peca,  fi- 
gliuolo di  Remalia,  cominciò  a re- 
gnare sopra  Israel  in  Samaria  ; e 
regnò  vent’anni. 

28  E fece  quello  che  dispiace  al 
Signore  : egli  non  si  rivolse  da' 
peccati  di  Ieroboam,  figliuolo  di 
Nebat,  co'  quali  egli  uvea  fatto 
peccare  Israel. 

29  A’  di  di  Peca,  re  d’ Israel,  venne 
Tiglatrpileser,  re  degli  Assirij,  e 
prese  Ion,  ed  Abel-bet-maaca,  e Ia- 
noa,  e C'hedes,  ed  Hasor,  e Galaad, 
e la  Galilea,  tutto’l  paese  di  Nef- 
tali  ; e menò  il  popolo  in  cattività 
bl  Assiria. 

30  Or  Hosea,  figliuolo  d'Ela,  fece 
congiura  contr’a  Peca,  figliuolo  di 
Remalia,  e lo  percosse,  e l’uccìse, 
e regnò  in  luogo  suo,  l'anno  vente- 
simo di  Iotam,  figliuolo  d' Uzzia. 

31  Or,  quant'  è al  rimanente  de’ 
fatti  di  Peca,  e tutto  quello  ch'egli 
fece  : ecco,  queste  cose  sono  scritte 
nel  Libro  delle  Croniche  delli  re 
d' Israel. 

32  L'anno  secondo  di  Peca,  fi- 
gliuolo di  Remalia,  re  d’ Israel,  Io- 
tam, figliuolo  d’ Uzzia,  redi  Giuda, 
cominciò  a regnare. 

33  Egli  era  d'età  di  venticinque 
anni,  quando  cominciò  a regnare  ; 
e regno  sedici  anni  in  Gerusalem- 
me. E’1  nome  di  sua  madre  era 
leruRa,  figliuola  di  Sadoc. 

34  Ed  egli  fece  quello  che  piace 
al  Signore,  àtteramente  come  avea 
fatto  Uzzia,  suo  padre. 

35  Sol  gli  alti  luoghi  non  furono 
tolti  via  : il  popolo  sacrificava  an- 
cora, e faceva  profumi,  sopra  gli 
alti  luoghi.  Esso  edificò  la  Porta 
alta  della  Casa  del  Signore. 

3G  Or,  quant'  è al  rimanente  de’ 
fatti  di  Iotam,  e tutto  quello  ch’e- 
gli fece  : queste  cose  non  sono  elle 
scritte  nel  Libro  delie  Croniche 
de.lli  re  di  Giuda  ? 

37  In  quel  tempo  il  Signore  co- 
minciò a mandar  contr'a  Giuda 
Resili,  re  di  Siria,  e Peca,  figliuolo 
di  Reinalia. 

38  E Iotam  giacque  co’ suoi  pa- 
dri, e fu  seppellito,  co’  suoi  padri, 
nella  Città  di  David,  suo  padre. 
Ed  Achaz,  suo  figliuolo,  regnò  in 
luogo  suo. 
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CAP.  XVI. 

L'ANNO  diciassettesimo  di  Peca, 
figliuolo  di  Remalia,  Achaz, 
figliuolo  di  Iotam,  re  di  Giuda, 
cominciò  a regnare. 

2  Achaz  ern  d’età  di  vent’  anni, 
quando  cominciò  a regnare  ; e re- 
gnò sedici  anni  in  Gerusalemme  : 
e non  fece  quello  che  piace  al  Si- 

Siore  Iddio  suo,  come  avea  fatto 
avld,  suo  padre  : 

3  Ma  cammò  per  la  via  delli  re 
d’ Israel,  e fece  anche  passare  il  suo 
figliuolo  per  lo  fuoco,  secondo  rab- 
bonì inazioni  delle  genti,  le  quali  ’l 
Signore  avea  scacciate  d’ innanzi 
a’  figliuoli  d’ Israel  : 

4  E sacrificava,  e faceva  profumi, 
negli  ulti  luoghi,  e sopra  i colli,  e 
sotto  ogni  albero  verdeggiante. 

5  Allora  Resili,  re  di  Sìria,  e Peca 
figliuolo  di  Remalia,  re  d’ Israel, 
salirono  in  armi  contr’a  Gerusa- 
lemme, ed  assediarono  Achaz  : ma 
non  poterono  espugnar  la  città. 

6  In  quel  tempo,  Resin,  re  di  Si- 
ria, racquislò  Elat  a'  Siri,  e cacciò 
i Giudei  fuor  d' Elot  : cosi  gl’Idu- 
mei  rientrarono  in  Elat,  e vi  sono 
abitati  Infìno  ad  oggi. 

7  Etl  Achaz  mando  ambasciadori 
a Tiglat-pileser,  re  degli  Assirij,  a 
dirgli.  Io  son  tuo  servitore,  e tuo 
figliuolo  : vieni,  e salvami  dalle 
mani  del  re  di  Siria,  e dalle  mani 
del  re  d’ Israel,  1 quali  si  son  le- 
vati contr'a  me. 

8  Ed  Achaz  prese  l'argento,  e 
l’oro,  che  si  trovò  nella  Casa  del 
Signore,  e ne’  tesori  della  casa  rea- 
le, c lo  mandò  in  dono  al  re  degli 
Assirij. 

9  E'1  re  degli  Assirij  gli  acconsen- 
ti, e sali  contr'a  Damasco,  e la 
prese,  e ne  menò  il  popolo  In  catti- 
vità in  Chir,  e fece  morir  Resin. 

10  E’1  re  Achaz  andò  incontr'a 
Tiglat-pileser,  re  degli  Assirij,  in 
Damasco  : e,  veduto  l'altare  ch’era 
bi  Damasco,  il  re  Achaz  mandò  al 
Sacerdote  Uria  il  ritratto  di  quel- 
l’altare, e la  figura  di  tutto’l  suo 
lavorio. 

11  E’1  Sacerdote  Uria  edificò  un’ ai- 
tare : egli  lo  fece  interamente  se- 
condo quello  che’I  re  Achaz  gli 
avea  mandato  di  Damasco:  fin 
clie’l  re  Acliaz  fu  tornato  di  Da- 
masco. 

12  E quando’!  re  fu  venuto  di  Da- 
masco, ed  ebbe  veduto  l'altare, 
s'accostò  ad  esso,  ed  offerse  sopra 
esso  sacrifici j : 

13  Ed  arse  11  suo  olocausto,  e la 
sua  offerta,  e fece  la  sua  offerta  da 
spandere,  e sparse  il  sangue  de’ 
suoi  sacrifici)  da  render  grazie,  so- 
pra quell’  altare  : 
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14  K fece  levar  via  l’Altardi  ra- 
me, ch'era  davanti  al  Signore, 
d' innanzi  alla  Casa,  acioclìe  non 
fosse  fra'l  suo  altare,  e la  Casa 
del  Signore:  e lo  mise  allato  a 
quell’  altro  altare,  versoi  Setten- 
trione. 

15  El  re  Achaz  comandò  al  Sa- 
cerdote Uria  : dicendo.  Ardi  sopra 
i' aitar  grande  l’olocausto  della 
mattina,  e l’offerta  delia  sera;  e 
l'olocausto  del  re,  e la  sua  offerte  ; 
e gli  olocausti  di  tutto!  popolo  del 
paese,  con  le  loro  offerte  di  pana- 
tica, e da  spandere  : e spandi  so- 
pra esso  tutto!  sangue  degli  olo- 
causti, e tutto!  sangue  de’  sacrifi- 
ci) : ma,  quant’ù  ali' Aitar  di  rame, 
a me  stara  il  ricercarlo. 

16  El  Sacerdote  Uria  fece  intera- 
mente secondo  che!  re  Achaz  gli 
avea  comandato. 

17  II  re  Achaz,  oltr'a  ciò,  tagliò  a 
pezzi  i basamenti  fatti  a quadri,  e 
levò  le  Conche  d' in  su  que'  basa- 
menti: mise  anche  giù  il  Mared’in 
su  i buoi  di  rame,  ch'erario  sotto 
esso,  e lo  posò  sopra!  pavimento 
di  pietra: 

18  Rimosse  eziandio  dalla  Casa 
dei  Signore  la  Coperta  del  Sabato, 
ch'era  stata  edificata  nella  Casa  : 
e tolse  l'entrata  di  fuori  del  re,  per 
cagion  del  re  degli  Asslrij. 

Il»  Or,  quant'  è al  rimanente  de’ 
fatti  d'Achaz  : queste  cose  non  so- 
no elle  scritte  nel  Libro  delle  Cro- 
niche delti  re  di  Giuda  ? 

20  Ed  Achaz  giacque  co'  suol  pa- 
dri, e fu  seppellito  co’  suoi  padri, 
nella  Città  di  David.  Ed  Ezechia, 
suo  figliuolo,  regnò  in  luogo  suo. 

CAP.  XVII. 

L'ANNO  duodecimo  d'Achaz,  re 
di  Giuda,  Hosea,  figliuolo  d'E- 
hi,  cominciò  a regnare  sopra  Israel, 
in  Samaria  ; e regnò  nove  anni. 

2  E fece  quello  che  dispiace  al  Si- 
gnore  : non  però  come  gli  altri  re 
d'Israel,  ch'erano  stati  davanti  a 
lui. 

3  Salmaneser,  re  degli  Assiri),  sa- 
li contr’a  lui  : ed  Hosea  gli  fu  fatto 
suggetto,  e gli  pagava  tributo. 

4  Mail  re  degli  Assiri)  scoperse 
una  congiura  in  Hosea  : pereiochè 
egli  avea  mandati  ambasciadori  a 
Ito,  re  d'Egitto,  e non  avea  pagato 
il  tributo  annuale  al  re  degli  Assi- 
ri) : laonde  il  re  degli  Assiri]  lo  ser- 
rò, e lo  mise  ne’  ceppi  in  carcere. 

5  E!  re  degli  Assiri)  sali  per  tut- 
to! paese,  e venne  m Samaria,  e 
vi  tenne  l’assedio  tre  anni. 

6  L’anno  nono  d’ Hosea,  il  re  de- 
gli Assirij  prese  Samaria,  e menò 
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gl'israeliti  in  cattività  in  Assida: 
e gli  fece  abitare  in  Hala,  ed  in 
Habor,  presso  al  fiume  Gozan,  e 
nelle  citte  di  Media. 

7 Or  questo  avvenne,  pereiochè  l 
figliuoli  d’ Israel  aveano  peccato 
contr’al  Signore  Iddio  loro,  il  quale 
gli  avea  tratti  fuor  del  paese  d’ E- 
gitto,  disotto  alla  mano  di  Faraone, 
re  d’Egitto  ; ed  aveano  riveriti  al- 
tri dij  : 

8 Ed  erano  cantinati  negli  statuti 
delle  genti,  le  quali  ! Signore  avea 
scacciate  d’ innanzi  a loro,  e negli 
statuti  che  li  re  d'Israel  aveano 
fatti: 

9 Ed  aveano  copertamente  fatte 
cose  che  non  erano  diritte  inver- 
so! Signore  Iddio  loro,  e si  aveano 
edificati  degli  alti  luoghi  in  tutte  le 
lor  città,  dalle  torri  delle  guardie, 
fino  alle  città  forti  : 

10  E s'aveano  rizzate  statue,  e 
boschi,  sopra  ogni  alto  colle,  e sot- 
to ogni  albero  verdeggiante  : 

11  E quivi  aveano  fatti  profumi 
in  ogni  alto  luogo,  come  le  genti 
che!  Signore  avea  trasportate  via 
d’ innanzi  a loro  : ed  aveano  fatte 
cose  malvage,  per  dispettare  ii  Si- 
gnore: 

12  Ed  aveano  servito  agl'idoli, 
de'  quali  ! Signore  avea  lor  detto. 
Non  fate  ciò. 

13  E,  benché  il  Signore  avesse 
protestato  ad  Israel,  ed  a Giuda, 
per  tutti  i suoi  profeti,  e per  tutti  i 
Vedenti,  dicendo.  Convertitevi  dal- 
le vostre  vie  malvage,  ed  osser- 
vate i miei  comandamenti,  ed  i 
miei  statuti,  seguendo  tutta  la 
Legge,  la  quale  io  ho  comandata 
a’  padri  vostri,  e la  quale  io  v’ho 
mandata  pei'  li  profeti,  miei  ser- 
vitori : 

14  Non  però  aveano  ubbidito; 
anzi  aveano  indurato  il  lor  collo, 
come  i padri  loro,  che  non  aveano 
creduto  al  Signore  Iddio  loro  : 

15  Ed  aveano  sprezzati  i suoi  sta- 
tuti, e!  suo  patto,  il  quale  egli 
avea  contratto  co’  lor  padri  : e le 
protestazioni  ch'egli  avea  fatte  a 
loro  stessi  : ed  erano  cambiati  die- 
tro alla  vanità,  onde  s’erano  hi- 
vaniti:  e dietro  alle  genti  ch’erano 
d’intorno  a loro,  delle  quali!  Si- 
gnore avea  lor  comandato,  che 
non  facessero  come  esse  : 

16  Ed  aveano  lasciati  tutti  i oo- 
màndamenti  del  Signore  Iddio  lo- 
ro, e s'aveano  fatti  due  vitelli  di 

Setto,  e de’  boschi  : ed  aveano  a- 
orato  tutto  l’esercito  del  cielo,  ed 
aveano  servito  a Baal  : 

17  Ed  aveano  fatti  passare  i lor 
figliuoli,  e le  lor  figliuole,  per  lo 
fuoco:  ed  aveano  atteso  ad  indo- 
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vlnamenti,  ed  ad  auguri  : e Aera- 
no venduti  a far  ci»  che  dispiace  al 
Signore!  per  dispettarlo: 

18  Perctòf  il  Signore  s'adirò  gran- 
demente contri  ad  Israel,  e gli  ri- 
mosse dal  suo  cospetto!  e non  vi 
restò,  senon  la  tribù  di  Giuda  sola. 

19  .Va  anche  Giuda  non  osservò 
i comandamenti  del  Signore  Iddìo 
suo  : anzi  camino  negli  statuti  di 
que’  d’ Israel,  ch’essi  aveano  fatti  : 

20  Perciò,  il  Signore  sdegnò  tutta 
la  progenie  d* Israel,  e gli  afflisse, 
e gli  diede  in  mano  di  predatori, 
fin  che  gli  ebbe  cacciati  via  dal  suo 
cospetto. 

21  Perciochò,  dopo  ch'egli  ebbe 
stracciato  Israel  d’addosso  alla  ca- 
sa di  David,  e ch'essi  ebbero  costi- 
tuito re  Ieroboam,  figliuolo  di  Ne- 
liat,  Ieroboam  sviò  Israel  di  dietro 
al  Signore,  e gli  fece  commettere 
un  gran  peccato. 

22  Ed  i figliuoli  <f  Israel  cambia- 
rono in  tutti  I peccati  che  Iero- 
boam avea  commessi,  e non  se  ne 
rivolsero  : 

23  Intanto  che'l  Signore  tolse  via 
Israel  dal  suo  cospetto,  siccome 
n’avea  parlato  per  tutti  i profeti, 
suoi  servitori  : ed  Israel  fu  menato 
in  cattività  d’in  su  la  sua  terra  in 
Asslria,  ore  é stato  infino  ad  oggi. 

24  E’1  re  degli  Assìrij  fece  venir 
genti  di  Babilonia,  e di  Cute,  e 
d’Avva,  e d'Hamat,  e di  Sefar- 
vaim  ; e le  fece  abitare  nelle  città 
di  Samarla,  in  luogo  de'  figliuoli 
d' Israel.  Ed  esse  possedettero  Sa- 
maria, ed  abitarono  nelle  città 
d'essa. 

25  Or  da  prima  che  cominciarono 
ad  abitar  quivi,  quelle  genti  non 
riverivano  il  Signore  : laonde  il  Si- 
gnore mandò  contria  loro  de'  leoni, 
i quali  uccidevano  nmlti  di  loro. 

26  Ed  egli  fu  detto  al  re  degli  As- 
siri), Le  genti  che  tu  hai  tramu- 
tate, e fatte  abitare  nelle  città  di 
Samaria,  non  sanno  le  leggi  del- 
l’ Iddio  del  paese  : laonde  egli  ha 
mandato  contria  loro  de'  leoni,  che 
l' uccidono  : perciochè  non  sanno 
le  leggi  dell’  Iddio  del  paese. 

27  Allora  il  re  degli  Assirij  co- 
mandò, e disse.  Fatevi  andare  uno 
de'  sacerdoti,  che  ne  avete  menati 
in  cattività  : e vadasi,  ed  abitisi  là, 
e quel  sacerdote  insegni  a quelli 
che  v'andranno  le  leggi  dell'  Iddio 
del  paese. 

28  Cosi  uno  de"  sacerdoti,  ch'era- 
no  stati  menati  in  cattività  di  Sa- 
maria, venne,  ed  abitò  in  Betel, 
ed  Insegnò  a coloro  in  qual  ma- 
meradoveau0  riverire  il  Signore. 

21)  Nondimeno  ciascuna  di  quelle 
genti  si  faceva  i suoi  dii,  e gli  mi- 


sero nelle  case  degli  alti  luoghi, 
che  i Samaritani  aveano  fatti  : cia- 
scuna nazione  gli  mise  nelle  sue 
città,  dove  abitava. 

30  Ed  i Babilonlj  fecero  Succot- 
benot,  ed  1 Cute!  Nergal,  e gli 
Hamatei  Asima  : 

31  E gli  Avveì  fecero  Nibhaz,  e 
Tartac  : ed  i Sefarvei  bruciavano 
i lor  figliuoli  col  fuoco  ad  Adram- 
melec,  ed  ad  Anammelec,  di]  di  Se- 
farvuim. 

32  Ed  anche  riverivano  il  Signo- 
re : e si  fecero  de’  sacerdoti  degli 
alti  luoghi,  presi  di  quà  e di  là 
d' infra  loro,  i quali  facevano  i lor 
sacrifici  j nelle  (arse  degli  alti  luoghi. 

33  Essi  riverivano  il  signore,  ed 
insieme  servivano  a'  lor  dij,  secon- 
do la  maniera  delle  genti,  d' infra 
le  quali  erano  stati  trasportati  là. 

34  Infino  a questo  giorno  essi 
fanno  secondo  1 lor  costumi  anti 
chi  : essi  non  riveriscono  il  Signo- 
re, e non  fanno  nè  secondo  i loro 
statuti,  e costumi,  nè  secondo  la 
legge,  ed  i comandamenti  che’l 
Signore  ha  dati  a’ figliuoli  di  Iacob, 
al  quale  pose  nome  Israel  : 

35  Co' quali '1  Signore  avea  fatto 
patto,  eu  a’  quali  avea  comandato, 
e detto,  Non  riverite  altri  dij,  e 
non  gli  adorate,  e non  servite,  nè 
sacrificate  loro  : 

30  Anzi  riverite  il  Signore,  il  quale 
v'ha  tratti  fuor  del  paese  d’Egitto, 
con  gran  forza,  e con  braccio  steso  : 
esso  adorate,  ed  a lui  sacrificate  : 

37  Ed  osservate  di  mettere  sem- 
pre in  opera  gli  statuti,  e gli  ordi- 
namenti, e la  Legge,  ed  i coman- 
damenti, ch’egliv'ha scritti:  e non 
riverite  altri  dii. 

38  E non  dimenticate  il  patto 
ch'io  ho  fatto  con  voi:  e non  rive- 
rite altri  dij. 

30  Ma  riverite  il  Signore  Iddìo 
vostro  : ed  egli  vi  libererà  da  tutti 
i vostri  nemici. 

40  Ma  essi  non  ubbidirono  : anzi 
fecero  secondo' 1 lorcostume  antico. 

41  Così  quelle  genti  riverivano 
il  Signore,  ed  insieme  servivano 
alle  loro  sculture.  I lor  figliuoli 
anch'essi,  ed  i figliuoli  de’  lor  fi- 
gliuoli, fanno,  infino  ad  oggi,  come 
fecero  l lor  padri. 

CAP.  XVIII. 

OR  l'anno  terzo  d'Hosea,  fi- 
gliuolo d' Eia,  re  d’ Israel,  E- 
zechia,  figliuolo  d’Achaz,  re  di 
Giuda,  cominciò  a regnare. 

2 Egli  era  d'età  di  venticinque 
anni,  quando  cominciò  a regnare: 
e regnò  ventinove  anni  in  Geru- 
salemme. E'1  nome  di  sua  madre 
era  Ahi,  figliuola  di  Zacarìa 
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3 EgU  fece  quello  che  piace  al  Si- 
gnore, interamente  come  avea  fat- 
to David,  suo  padre. 

4 Egli  tolse  via  gli  alti  luoghi,  e 
spezzò  le  statue,  e tagliò  i boschi, 
e stritolò  il  serpente  di  rame,  che 
Moisè  avea  fatto  : perciocliè  infino 
a quel  tempo  i figliuoli  d’ Israel 
gli  facevano  profumi:  e lo  chiamò 
Kehustan. 

fi  Egli  mise  la  sua  confidanza  nel 
Signore  Iddio  d’ Israel  : e giammai, 
nè  davanti  nè  dopo  lui,  non  v’è 
stato  alcuno  pari  a lui,  fra  tutti  li 
re  di  Giuda. 

6 E s’attenne  al  Signore,  e non  si 
rivolse  indietro  da  lui  : anzi  osser- 
vò i comandamenti  ch’egli  avea 
dati  a Moisè. 

7 Laonde  il  Signore  fu  con  lui: 
dovunque  egli  andava,  prospe- 
rava. Ed  egli  si  ribellò  dal  re  degli 
Assirij,  e non  gli  fu  più  soggetto. 

8 Egli  percosse  i Filistei  fino  in 
Gaza,  ed  i confini  d’essa,  dalle  torri 
delle  guardie,  fino  alle  città  forti. 

9 Or  avenne  l’anno  quarto  del  re 
Ezechia,  ch'eia  il  settimo  d’Hosea, 
figliuolo  d'Ela,  re  d’ Israel,  che 
Salmaneser,  re  degli  Assirij,  salì 
contr’a  Samaria,  e l'assediò. 

10  Edin  capo  di  tre  anni  fu  presa: 
l’anno  sesto  d’ Ezechia,  ch'era  il 
nono  d’ Hosea,  re  d’ Israel,  Sama- 
ria fu  presa. 

11  E’1  re  degli  Assirij  menò  gl’i- 
sraeliti in  cattività  in  Asslrta,  e 

Sii  fece  condurre  in  Hala,  ed  in 
labor,  presso  al  fiume  Gozan,  e 
nelle  città  di  Media  : 

12  Pcrciochè  non  aveano  ubbi- 
dito alla  voce  del  Signore  Iddio 
loro,  ed  aveano  trasgredito  il  suo 
patto  ; tutto  quello  che  Moisè,  ser- 
vitordi  Dio,  avea  comandato:  essi 
non  aveano  ubbidito,  e non  l’a- 
veano  messo  in  opera. 

13  Poi  l’anno  quartodecimo  del 
re  Ezechia,  Sennacherib,  re  degli 
Assirij,  salì  contr’a  tutte  le  città 
forti  di  Giuda,  e le  prese. 

14  Ed  Ezechia,  re  di  Giuda,  man- 
dò a dire  al  re  degli  Assirii,  in  La- 
chis,  lo  ho  tallito  : partiti  da  me, 
ed  io  pagherò  quello  che  tu  m’ Im- 
porrai. E’1  re  degli  Assirij  impose 
ad  Ezechia,  re  di  Giuda,  trecento 
talenti  d’argento,  e trenta  talenti 
d’oro. 

15  Ed  Ezechia  diede  tutto  l’ar- 

§ento,  che  si  trovò  nella  Casa  del 
ignore,  ene’tesori  della  casa  reale, 
lo  In  quel  tempo  Ezechia  spiccò 
dalle  reggi  del  Tempio  del  Signore, 
e dagli  stipiti,  le  piastre  doro,  con 
le  quali  egli  stesso  gli  avea  coperti, 
e le  diede  al  re  degli  Assirij. 

17  Poi  ’1  re  degli  Assirij  mandò  al 
361 
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re  Ezechia,  da  Lachis  in  Gerusa- 
lemme, Tartan,  e Rab-saris,  e Rab- 
sache,  con  un  grande  stuolo.  Ed 
essi  salirono,  e vennero  in  Geru- 
salemme. Ed,  essendo  arrivati, 
si  fermarono  presso  dell’acquidoc- 
cio dello  stagno  disopra,  chV  nella 
strada  del  campo  del  purgator  di 
panni  : 

18  E gridarono  al  re.  Allora 
Eliachim,  figliuolo  d’ Hilchia,  Ma- 
stro del  palazzo,  e Sebna,  Segreta- 
rio, e Ioa,  figliuolo  d’Asaf,  Cancel- 
liere, uscirono  a loro. 

19  È Rab-sache  disse  loro.  Dite 
pure  ora  ad  Ezechia,  Così  ha  detto 
il  gran  re,  il  re  degli  Assirij,  Quale 
è questa  confidanza  che  tu  hai 
avuta? 

20  Tu  hai  detto,  che’l  consiglio, 
e la  forza  per  la  guerra,  non  sono 
altro  che  parole  di  labbra.  Ora 
dunque,  in  cui  ti  sei  tu  confidato, 
che  tu  ti  sei  ribellato  contr’a  me  ? 

21  Ecco,  ora  tu  ti  sei  confidato 
in  quel  sostegno  di  canna  rotta, 
nell'Egitto;  sopra’l quale  s’alcuno 
s’appoggia,  esso  gli  entra  nella 
mano,  e la  fora  : tale  è Faraone, 
re  d’Egitto,  a tutti  quelli  che  si 
confidano  in  lui. 

22  E se  voi  mi  dite.  Noi  ci  confi- 
diamo nel  Signore  Iddio  nostro  : 
non  è egli  quello,  i cui  alti  luoghi,- 
ed  altari,  Ezechia  ha  tolti  via:  ed 
ha  detto  a Giuda,  ed  a Gerusalem- 
me, Voi  adorerete,  solo  dinanzi  a 
questo  Altare  in  Gerusalemme  ? 

23  Deh,  scommetti  ora  col  mio 
signore,  re  degli  Assirij  : ed  io  ti 
darò  dumila  cavalli,  se  tu  puoi 
dare  altrettanti  uomini  che  gli 
cavalchino. 

24  E come  foresti  tu  voltar  faccia 
all’  imo  de’  capitani  d’ infra  i mini- 
mi servitori  del  mio  signore  ? ma 
tu  ti  sei  confidato  nell'Egitto  per 
de’ carri,  e della  gente  a cavallo. 

25  Ora,  sono  io  forse  salito  con- 
tr’a questo  luogo,  per  guastarlo, 
senza  1 Signore?  Il  Signore  m’ha 
detto.  San  contr’a  quel  paese,  e 
guastalo. 

26  Allora  Eliachim,  figliuolo  d’Hil- 
chia,  e Sebna,  e Ioa,  dissero  a 
Rab-sache,  Deh,  parla  a’  tuoi  ser- 
vitori in  lingua  Siriaca  : perciochò 
noi  l’ intendiamo  : e non  parlar 
con  noi  in  lingua  Giudaica,  udente 
il  popolo  chV  sopra  le  mura. 

27  Ma  Rab-sache  rispose  loro,  Il 
mio  signore  m’ ha  egli  mandato  a 
dir  queste  parole  al  tuo  signore,  od 
a te  ? non  m’ ha  egli  mandato  a 
quelli  che  stanno  su  le  mura,  per 
protestar  loro  che  farà  lor  man- 
giare il  loro  sterco,  e bere  la  loro 
urina,  insieme  con  voi  ? 
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28  Poi  Rab-sache  si  rizzò  in  piè,  e 
gridò  ad  alta  voce  in  Ungila  Giu- 
daica) e parlò)  e disse)  Ascoltate  la 
parola  del  gran  re,  re  degli  Assira  : 
*29  Cosi  ha  detto  il  re,  Ezeclna 
non  v’  inganni  ; pcrciochè  egli  non 
potrà  liberarvi  dalla  mia  mano. 

30  E non  vi  faccia  Ezechia  confi 
dar  nel  Signore  : dicendo,  11  Si- 
gnore per  certo  ci  libererà,  e que- 
sta citta  non  sara  data  nelle  mani 
del  re  degli  Asslrij. 

31  Non  ascoltate  Ezechia,  per- 
ciochè il  re  degli  Assira  ha  detto 
così.  Fate  pace  meco,  ed  uscite  a 
me  : e ciascun  di  voi  mangi  della 
sua  vite,  e del  suo  fico,  e bea  del- 
l'acqua della  sua  cisterna: 

32  Fin  eh'  io  venga,  e vi  meni  m 
un  paese  simile  al  vostro  j paese  di 
frumento,  e di  mosto  ; paese  di 
pane,  e di  vigne  ; paese  f ulivi  da 
Suo,  e di  mele  ; e voi  vlverete,  e 
non  morrete  : e non  ascoltate  Eze 

Sria:  perciochè  egli  v’inganna: 

dicendo.  Il  Signore  ci  U «'re™- 

33  Ha  pure  alcuno  degl  iddij  delle 
genti  liberato  il  suo  paese  dalle 

mairi  del  re  degli  Assirij  ? 

34  Dove  som  gl’  iddìi  d Hamat,  e 

d’Arpad  ? dove  gl  uidij  di  Sefar- 
vaim,  d’Hena,  e d’Ivva!  hanno 
pure  essi  liberata  Samaria  dalla 
mia  mano  ? . e . ... 

35  Quali  son  que'  dii»  « 1?*I?V ?««« 
gl’  iddìi  di  que’  paesi,  eli  abbiano 
liberato  il  lor  paese  da'la  mui  ina- 
no:  cbe’l  Signore  abbia  da  liberar 
Gerusalemme  dalla  mia  mano . 

36  E’1  popolo  tacque,  e non  gli  ri- 

spose nulla  : pereiocliè  tale  era  il 
comandamento  del  re.  Non  gli  n 
spondete  nulla.  ,,  UI1 

§7  Ed  Eliachim,  figliuolo  d Hil 
chia,  Mastro  del  palazzo,  e Sebna, 
Segretario,  e Ioa,  figliuolo  d Asaf, 
Cancelliere,  vennero  al  re  Ezeclua 
co’ vestimenti  stracciati,  e gli  rap- 
portarono  le  parole  di  Rab-Baehe- 
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EQUANDO  l re  Ezechia  ebbe 
intese  queste  cose»  straccio  1 
suoi  vestimenti,  e si  copri  d’un  sac- 
co, ed  entrò  nella  Casa  del  Signore. 
2 E mandò  Eliachim,  Mastro  del 
palazzo,  e Sebna,  Segretario,  ed  i 
più  vecchi  de’  sacerdoti,  coperti  di 
sacelli,  al  profeta  Isaia,  figUuolo 
d’Amos.  _ , , . ..„ 

3 Ed  essi  gU  dissero.  Così  ha  detto 
Ezechia,  Quest’  è un  giorno  d an- 
goscia, e di  rimprovero,  e di  be- 
stemmia : perciochè  1 figliuoli  son 
venuti  fino  aU’apritura  della  ma- 
trice, ma  non  v'è  forza  da  par- 

^Forse  che’l  Signore  Iddio  tuo 


avrà  intese  tutte  le  parole  di  Ralr 
sache,  il  quale  il  re  degli  Assira, 
suo  signore,  ha  mandato,  per  ol- 
traggiar l’ Iddio  vivente,  e per  far- 
riiran  proverò , con  le  paiole  che  1 
aignore  Iddio  tuo  lia  udite  : perciò 
mettiti  a fare  orazione  per  lo  rima- 
nente che  si  ritrova. 

5 I servitori  adunque  del  re  Eze- 
chia vennero  ad  Isaia.  . 

« Ed  Isaia  disse  loro,  Dite  cosi  al 
vostro  signore,  Così  ha  detto  il  Si- 
gnore, Non  temere  per  le  parole 
che  tu  hai  udite,  con  le  quali  ì ser- 
vitori del  re  degli  Assinj  ni  han  no 

°7l  Eccò?io  di  presente  metterò  un 
tale  spirito  in  lui,  che,  intendendo 
un  certo  grido,  egli  ritornerà  al 
suo  paese,  ed  io  lo  faro  cadere  per 
la  spada  nel  suo  paese. 

8 Ór  Rab-sache,  essendosene  ri- 
tornato, ed  andato  a trovare  lire 
degli  Assira,  che  combatteva  ia- 
lina: (perciochè  egli  avea  inteso 
ch’egli  s'era  partito  di  Lachis  :) 

9 Esso  ebbe  novelle  di  Tirhuca, 
re  d’Etiopia,  che  dicevano,  Ecco, 
egli  è uscito  per  darti  battaglia. 
Ed,  avendo  ciò  udito,  mando  di 
nuovo  messi  ad  Ezechia  : dicendo, 

10  Dite  così  ad  Ezechia,  re  di 
Giuda,  Il  tuo  Dio  nel  qual  tu  ti 
confidi,  non  t' inganni:  dicendo, 
Gerusalemme  non  sara  data  in 
mano  del  re  degli  Asslrij. 

11  Ecco,  tu  hai  inteso  quello  che 

li  re  degli  Assirij  hanno  fatto  a tut- 
ti i paesi,  distruggendogli  : e tu 
scamperesti?  , , . 

12  Gl’  iddij  delle  genti,  che  ì miei 

padri  distrussero,  di  Goztui,  c d Ha- 
Suedi llesef,  e de’  figliuoli  d E- 
den,  che  sono  in  Telasar,  1 hanno 
essi  liberate  ? ,, 

13  Dove  è il  re  d’ Hamat,  e 1 re 
d’Arpad,  e*l  re  della  città  di  Sefar- 
vaim,  d’  Hena,  c d’ Ivva  ? _ 

14  Quando  Ezechia  ebbe  ricevute 

quelle  lettere,  per  mano  di  que 
messi,  e l’ebbe  lette,  egli  salì  alla 
Casa  dei  Signore,  e le  spiegò  nel 
cospetto  del  Signore  : - 

15  E fece  orazione  davanti  ai  si- 
gnore, e disse,  O Signore  Iddio  d I- 
srael,  che  siedi  sopra  1 Olierubiiii, 
tu  solo  sei  V Iddio  di  tutti  ì regni 
della  terra:  tu  hai  fatto  il  cielo,  u 

'ItiTìsignore,  inchina  il  tuo  orec- 
chio, ed  odi  : o Signore,  apn  gli 
occhi  tuoi,  e vedi  : ed  ascolta  le 
parole  di  Sennaclienb,  li  quale  ha 
mandato  questo,  per  oltraggiai 
l’Iddio  vivente. 


17  Egli  è vero.  Signore,  che  li  re 
degli  Assirii  hanno  distrutte  quelle 
genti,  ed  i lor  paesi:  • 
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nel  fuoco 


18  Ed  hanno  dittati 
gl’ iddìi  loro:  perciochè  essi‘“i£n 

™ oiuma,  opero  di  mani  d'uo- 
imni,  pietra,  e legno:  perciò  gli 
hanno  distrutti.  g 

a ora,  o Signore  Iddio  no- 
stro, liberaci,  ti  prego,  dalla  sua 
mano:  aciochè  tolti  i regni  deUa 
terra  conoscano  che  tu  solo  Si 
gnore  sei  Dio. 


Aiuolo  d'Amos, 
nmndòa <lu^  ad  Ezechia,  Così  lia 
detto  il  Signore  Iddio  d’Israel,  Io 
ho  erudito  la  tua  orazione  intar- 
si r^n?3C1he^Ib,  re  degli  Assiri). 

21  Quest  i hi  parola,  che’l  Signore 
ha  pronunziata  coatr’a  lui.  La 
vergme,  figliuola  di  Sion,  t’ha 
^P.re“atn-  e 4 ha  beffato:  e la  fi 
glluola  dì  Cerusalemme  lia  scossa 
ia  testa  dietro  a te. 

22  Chi  hai  tu  schernito,  ed  oltrag- 
giato ? e contr’a  cui  hai  tu  alzata 
la  voce,  e levati  in  alto  gli  occhi 

c“n.tr’al  Santo  d’ Israel. 

Per  li  tuoi  messi,  scher- 
Signore:  «1  hai  detto.  Con 

inito?1«‘tudilnede  miei  carri,  ioson 
salito  in  cima  de’  monti,  fino  al 
sommo  del  Libano:  io  tagliò 

scemPLUiU  cedl1>  ed  5 «STplh 

e perverrò  fino  alla 
stanza  che  è nella  sommità  d’esso 
al  bosco  del  suo  Carme™  S°’ 

24  Io  ho  cavati  pozzi,  ed  ho  be- 
yute  acque  strane,  ed  ho  asciutti 
con  le  piante  de  miei  piedi  tutti  i 
r‘vi  de  luoghi  assediati 

25  Non  hai  tu  inteso  che  già  da 
lungo  tempo  io  ho  fatto  questo,  e 
1 ho  formato  ab  antico  ? ed  ora 
1 ho  fatto  venire,  ed  è stato  per 
rosolare,  e per  ridurre  in  mucchi 
djruine  le  città  forti. 

26  E gli  abitanti  d’esse,  scemi  di 
forza,  sono  stati  spaventati,  e con- 
tusi: sono  stati  come  l’erba  de’ 
campi,  e come  la  verzura  dell'  er- 
bette, e come  l'erba  de’  tetti,  c le 

s/,?™  255““  \'cnto>  avanti  che 
staiosalite  in  ispiga. 

«aio  conosco  il  tuo  stare,  e’1 
tuo  uscire,  e 1 tuo  entrare,  e’1  tuo 
furore  contr’a  me. 

28  Perciocbè  tu  sei  infuriato  con- 
tea me,  e’I  tuo  strepito  è salito  a’ 
miei  orecchi:  perciò  io  ti  metterò 
li  mio  raffio  nelle  nare,  e’1  mio 
freno  nelle  mascelle,  e ti  farò  ri- 
tornare indietro  per  la  via  stessa 
per  la  quale  sei  venuto. 

29  E questo,  o Ezechia,  ti  sarà 
per  segno,  Quest’anno  si  mungerà 
quello  ebe  saro  nato  de’  granelli 
caduti  nella  ricolta  precedente  : e 
1 anno  seguente  altresì  si  mungerà 
quello  che  sarà  nato  da  sè  stesso  : 
ma  1 anno  terzo  voi  seminerete, 
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6 ricoglierete  ; e pianterete  viim^ 
e mungerete  del  fmto  ' ,gne’ 

casaEd1UrV,?H»he  Rarà  «wtato  della 
casa  di  Giuda,  e sarà  scampato, 
continuerà  a far  radici  disotto,  ed 
aJ?°riar  frutto  disopra. 

31  Perciocbè  di  Gerusalemme 
uscirà  un  rimanente,  e del  monte 
c ,^'0'1  u.n  Residuo.  La  gelosia  del 
Signore  degli  eserciti  farà  questo. 

iSJM4* 1 ,S>fft°Se  !la  detto  cosi 
" A"'™  al  re  degù  Assirij,  Egli  non 
qufsta  citta,  e non  vi 

ESSASI  *“  ““"■•wS 

.iSiSf11  ?e  ne  ritornerà  per  la  me- 
desima via,  per  la  quale  è venuto 

« S?gnorÌr0m  m questa  citta  : dice 

lo  ^arò  Pr°tcttor  di  questa 
città,  per  sai  varia  : per  amor  di  me 
® di  David,  mio  servitore, 
do  Or  quella  stessa  notte  avvenne 
eh  un  Angelo  del  Signore  uscì, 
e percosse  centottantacinquemila 
tnwnni  nel  campo  degli  Assirij  : et 
quando  si  furono  levati  la  mattina, 
morti  n°n  31  vedeva  altJO  che  corpi 

.?^L?L?^P?.ac*,erib»  re  degli  Assirij, 
in  dl  a’  ®,¥.  n andó,  e ritornò 
ui_ ‘',  ‘niive,  e vi  dimorò. 

.-V  rid  avvenne  che,  mentre  egli 
^rfroya  nella  casa  di  Nisroc,  suo 
fivi’i  ^dronunclec,  e Sareser,  suoi 
figliuoli,  lo  percossero  con  la  spa- 
da: e poi  scamparono  nel  paese 
d Ararat.  Ed  Esar-haddon,  suo  fi- 
gliuolo*  regnò  in  luogo  suo. 


_-T  , CAP.  XX. 

TNquc  dì  Ezechia  informò  mor- 
-L  Vilmente.  E’1  profeta  Isaia,  fi- 


gliuolo  d Amos,  venne  a lui,  e gli 
disse,  Cosi  ha  detto  il  Signoro,  Di- 
sponi delia  tua  casa:  perciocbè  tu 
set  morto,  e non  viverai  più, 

2 Allora  Ezechia  voltò  la  faccia 
verso  la  parete,  e fece  orazione  al 
Signore  : dicendo, 

3 Deh,  Signore,  ricordati  ora  ch’io 
son  ctemuiato  nel  cospetto  tuo  in 
venta,  e di  cuore  intiero  ; ed  ho 
tetto  quello  clic  t’é  a grado.  Ed 
Ezechia  pianse  d’un  gran  pianto. 

4 Or  avvenne  che,  non  essendo 
ancora  Isaia  uscito  del  cortile  di 
mezzo,  la  parola  del  Signore  gli  fu 
indirizzata  : dicendo, 

a Ritornatene,  e di’ ad  Ezechia 
^”du.4t£,r  de*  mio  popolo.  Cosi  hà 
detto  il  Signore  Iddio  Ji  David,  tuo 
padre.  Io  ho  udita  la  tua  orazione, 
io  ho  vedute  le  tue  lagrime  : ecco, 
ioti  guarisco:  di  qui  atre  giorni  tu 
salirai  alia  Casa  del  Signore. 
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6 Ed  aggiugnerò  quindici  anni  al 
tempo  della  tua  vita>  e libererò  te, 
e questa  città,  dalla  mano  del  re 
degli  Assirij,  e sarò  protettor  di 
questacittà,  per  amor  di  me  stesso, 
e di  David,  mio  servitore. 

7 Poi  Isaia  disse,  Prendete  una 
massa  di  fichi  secchi.  Ed  essi  la 
presero,  e la  misero  sopra  l’ulcera. 

Ed  egli  guarì. 

8 Or  Ezechia  avea  detto  ad  Isaia, 
Qual  segno  mi  dai  che’l  Signore 
mi  guarirà,  e ch'io  salirò  di  qui  a 
tre  giorni  alla  Casa  del  Signore  ? 

9 Ed  Isaia  avea  detto,  Questo  sarà 
il  segno  che  tu  avrai  da  parte  del 
Signore,  ch’egli  adempierà  la  pa- 
rola ch’egli  ha  pronunziata.  Vi mi 
tu  eòe  l' ombra  vada  innanzi  dieci 
gradi,  overo  che  ritorni  dieci  gradi 
indietro  ? 

10  Ed  Ezechia  disse.  Egli  è leggier 
cosa  che  l’ ombra  dichini  per  dieci 
gradi  : questo  no  : anzi  ritorni  l’om- 
bra dieci  gradi  indietro. 

11  Allora  il  profeta  Isaia  gridò  al 
Signore.  E7  Signore  fece  ritornar 
l’ ombra  indietro  per  li  gradi,  per  li 
quali  già  era  discesa  nell’  orologio 
cTAchaz,  cioè,  per  dieci  gradi. 

12  In  quel  tempo  Berodac-baladan, 
figliuolo  di  Baladan,  re  di  Babilo- 
nia, mandò  lettere,  e presenti,  ad 
Ezechia  : perciochè  egli  avea  in- 
teso ch’egli  era  stato  infermo. 

13  Ed  Ezechia  diede  orecchio  a 
quegli  ambasciadori,  e mostrò  loro 
tutta  la  casa  delle  sue  cose  prezio- 
se, l'argento,  e l’oro,  e gli  aromati, 
e gli  oli  odoriferi  preziosi,  e la  casa 
de’  suoi  vasellamenti,  e masserizie, 
e tutto  quello  che  si  ritrovava  ne' 
suoi  tesori.  Non  vi  fu  cosa  alcuna 
in  casa,  nè  in  tutto’  1 dominio  d!  E- 
zechia,  ch’egli  non  mostrasse  loro. 

14  E’i  profeta  Isaia  venne  al  re 
Ezechia,  e gli  disse.  C’hanno  detto 
quegli  uomini  ? ed  onde  son  ve- 
nuti a te  ? Ed  Ezechia  disse,  Son 
venuti  dì  lontan  paese,  di  Babi 
Ionia. 

15  Ed  Isaia  disse,  Che  hanno  ve- 
duto in  casa  tua  ? Ed  Ezechia  disse. 
Hanno  veduto  tutto  quello  chV  in 
casa  mia  : non  v’è  cosa  alcuna  ne’ 
miei  tesori,  ch’io  non  abbia  lor  mo- 
strata. 

16  Ed  Isaia  disse  ad  Ezechia,  A- 
scolta  la  parola  del  Signore  : 

17  Ecco,  1 giorni  vengono  che 
tutto  quello  ehV  in  casa  tua,  e 
quello  die  i tuoi  padri  hanno  rau- 
nato  in  tesoro  fino  a questo  giorno, 
sarà  portato  in  Babilonia:  nonne 
sarà  lasciato  di  resto  cosa  veruna  : I 
dice  il  Signore. 

18  Ed  anche  si  prenderanno  de’  1 
tuoi  figliuoli,  usciti  di  te,  i quali  tu 
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avrai  generati,  per  essere  eunuchi 
nel  palazzo  del  re  di  Babilonia. 

19  Ed  Ezechia  disse  ad  Isaia,  La 
parola  del  Signore,  ciie  tu  hai  pro- 
nunziata, è buona.  Poidisse,Non 
vi  sarà  egli  pur  pace,  e sicurtà,  a’ 
miei  di  ? 

20  Or,  quant’è  al  rimanente  de’ 
fatti  d’ Ezechia,  e tutta  la  sua  pro- 
dezza, e come  egli  fece  lo  stagno,  e 
l'acquidoccio,  e fece  venir  l'acqua 
nella  città:  queste  cose  non  sono 
elle  scritte  nel  Libro  delle  Croniche 
delli  re  di  Giuda  ? 

21  Ed  Ezechia  giacque  co’  suoi 
padri:  e Manasse,  suo  figliuolo, 
regnò  in  luogo  suo. 


CAP.  XXI. 

MANASSE  era  d’età  di  dodici 
anni,  quando  cominciò  a re- 
gnare ; e regnò  cinquantacinque 
anni  in  Gerusalemme.  E’1  nome 
di  sua  madre  era  Hefsiba. 

2 Ed  egli  fece  ciò  che  dispiace  al 
Signore,  secondo  l’abbom  inazioni 
delle  genti,  che’l  Signore  avea 
scacciate  d' innanzi  a'  figliuoli  d’  I- 
srael  : , 

3 Ed  edificò  di  nuovo  gli  alti  luo- 
ghi, eh’ Ezechia,  suo  padre,  avea 
disfatti  : e rizzò  altari  a Baal,  e fece 
un  bosco,  come  avea  fatto  Achab, 
re d' Israel:  ed  adorò  tutto  l’eser 
cito  del  cielo,  e gli  servi. 

4 Edificò  eziandiodegli  altari  nel- 
la Casa  del  Signore,  della  quale  il 
Signore  avea  detto,  Io  metterò  il 
mio  Nome  in  Gerusalemme  : 

5 Ed  edificò  quegli  altari  a tutto 
V esercito  del  cielo,  ne’  due  Cortili 
della  Casa  del  Signore  : 

6 E fece  passare  il  suo  figliuolo 
per  lo  fuoco,  ed  attese  a pronosti- 
chi, ed  ad  auguri  : ed  ordinò  uno 
spirito  di  Pitone,  e degl’indovini. 
Egli  fece  fino  allo  stremo  ciò  che 
dispiace  al  Signore,  per  dispettarto. 
7 Mise  ancora  la  statua  del  bosco, 
ch’egli  avea  fatta,  nella  Casa,  del- 
la quale  il  Signore  avea  detto  a 
David,  ed  a Salomone,  suo  figliuo- 
lo, Io  metterò  il  mio  Nome  in  per- 
petuo in  questa  Casa,  ed  in  Geru- 
salemme, ch’io  ho  eletta  d’infra 
tutte  le  tribù  d’ Israel  : 

8 E non  continuerò  piu  di  far  va- 
gale U piè  de'  figliuoli  d’ Israel  fuor 
di  questo  paese,  ch'io  ho  dato  a’  lor 
padri  : pur  solamente  ch’osservino 
di  fare  secondo  tutto  quello  eh’  io 
ho  lor  comandato:  e secondo  tutta 
la  Legge,  che’  1 mio  servitore  Mol- 
sè  ha  loro  data. 

9 Ma  essi  non  ubbidirono  : anzi 
Manasse  gli  fece  deviare,  per  far 
peggio  che  le  genti,  che’l  Signore 


2 RE.  XXI.  XXII 


avea  distrutte  d’ innanzi  a' figliuoli 
d’Israel. 

10  E'1  Signore  parlò  per  fi  profeti. 
Buoi  servitori  : dicendo, 

11  Percioehè  Manasse,  re  di  Giu- 
da, ha  commesse  queste  abbomi- 
nazioui,  facendo  peggio  che  quan- 
to fecer  mai  gli  Amorrei,  che  fu- 
rono dinanzi  a lui  : ed  ha  fatto 
eziandio  peccare  Giuda  co*  suoi 
idoli  : 

12  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio  d’ Israel,  Ecco,  io  fo  venire 
un  male  sopra  Gerusalemme,  e 
sopra  Giuda,  tale  che  chiunque 
l’udirà,  avra  amendue  l'orecchie 
intronate. 

13  E stenderò  sopra  Gerusalemme 
il  regolo  di  Samaria,  e la  livella 
della  casa  d'Achab  : e fregherò  Ge- 
rusalemme, come  si  frega  una  sco- 
della, la  quale  dopo  cli'è  fregata, 
altri  la  rivolta  sotto  sopra. 

14  Ed  abbandonerò  il  rimanente 
della  mia  ereditine  gli  darò  nel  le  ma- 
ni de’  lor  nemici  : e saranno  In  pre- 
da, ed  in  rapina  a tutti  i lor  nemici. 

15  Percioehè  hanno  fatto  ciò  che 
mi  dispiace,  e m'hanno  dispettato, 
dal  giorno  che  i padri  loro  uscirono 
fuor  d’ Egitto  fino  al  di  d'oggi. 

Iti  Manasse,  oltr'a  ciò,  sparse 
molto  sangue  Innocente,  tal  che 
n'empiè  Gerusalemme,  da  un  capo 
all’altro:  oltr'al  peccato  suo,  col 
quale  egli  fece  peccare  Giuda,  fa- 
cendo ciò  che  dispiace  al  Signore. 

17  Or,  quant'è  al  rimanente  de’ 
fatti  di  Manasse,  e tutto  quello 
ch’egli  fece,  e’1  suo  peccato  ch'egli 
commise:  queste  cose  non  sono 
elle  scritte  nel  Libro  delle  Croniche 
delli  re  di  Giuda  ? 

18  E Manasse  giacque  co’  suoi 
padri,  e fu  seppellito  nell' orto  del- 
la sua  casa,  nell'  orto  d’ Uzza.  Ed 
Amoii,  suo  figliuolo,  regnò  in  luo- 
go suo. 

19  Amon  era  d’ età  di  ventidue 
anni,  quando  cominciò  a regnare  ; 
e regno  due  anni  in  Gerusalemme. 
E’1  nome  di  sua  madre  era  Mesul. 
lemet , figliuola  d' Harus,  da  Iotba. 

20  Ed  egli  fece  ciò  che  dispiace  al 
Signore,  come  avea  fatto  Manasse, 
suo  «idre  : 

21  E camino  per  tutta  la  via, 
nella  quale  era  cambiato  suo  pa- 
dre ; e servi  agl'  idoli,  a'  quali  avea 
servito  suo  padre,  e gli  adorò  : 

22  E lasciò  il  Signore,  l' Iddio  de' 
suoi  padri,  e non  cambiò  per  la 
via  del  Signore. 

23  Or  i servitori  del  re  Amon  fe- 
cero una  congiura  contr’a  lui,  e 
l'uccisero  in  casa  sua. 

24  E'1  popolo  del  paese  percosse 
tutti  quelli  ch'aveano  fatta  la  con- 
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giura  contrial  re  Amon  ; e costi- 
tuì re  Iosia,  suo  figliuolo,  in  luogo 
suo. 

25  Or,  quant’è  al  rimanente  de’ 
fatti  d'Amon  : queste  cose  non  sono 
elle  scritte  nel  Libro  delle  Croni- 
che dell!  re  di  Giuda? 

26  E 7 popolo  lo  seppellì  nella  sua 
sepoltura,  nell’  orto  a'  Uzza.  E lo- 
sia,  suo  figliuolo,  regnò  in  luogo 
suo. 

CAP.  XXII. 

IOSIA  era  d’età  d’ott’  anni,  quan- 
do cominciò  a regnare  ; e regnò 
trentun’  anno  in  Gerusalemme. 
E'1  nome  di  sua  madre  era  Iedida, 
figliuola  d'Adaia,  da  Boscat. 

2  Ed  egli  fece  quello  che  piace  al 
Signore,  e caminò  in  tutte  le  vie  di 
David,  suo  padre:  e non  se  ne 
stornò  nè  a destra,  nè  a sinistra. 

3  Or  l'anno  diciottesimo  del  re  Io- 
sia,  avvenne  che'l  re  mandò  il  Se- 
gretario Safan,  figliuolo  d'Asalia, 
figliuolo  di  Mesullam,  nella  Casa 
del  Signore  : dicendo, 

4  Sali  ad  Hilchia,  sommo  Sacer- 
dote, e digli  che  raccolga  la  somma 
de’  (lanari  che  son  portati  nella  Ca- 
sa del  Signore,  ì quali  coloro,  che 
stanno  alla  guardia  della  soglia 
della  Casa,  hanno  raccolti  dal  po- 
polo. 

5  E aleno  dati  in  mano  a coloro 
c'  hanno  la  cura  dell'  opera,  e son 
costituiti  sopra  la  Casa  del  Signore: 
ed  essi  gli  dieno  a coloro  che  lavo- 
rano all'  opera,  che  ha  da  far 
nella  Casa  del  Signore,  per  risto- 
rar le  sue  rotture  : 

6  A’  legnaiuoli,  ed  a’  fabbricatori, 
ed  a’  muratori  : e ne  comperino 
legnami,  e pietre  tagliate,  per  ri- 
storar la  Casa. 

7  Tuttavolta  non  si  faceva  loro 
render  conto  de’  danari,  che  si  da- 
vano loro  nelle  mani:  percioehè 
essi  procedevano  lealmente. 

8  Or  fi  sommo  Sacerdote  Hilchia 
disse  al  Segretario  Safan,  Io  ho 
trovato  il  Libro  della  Legge  nella 
Casa  dal  Signore.  Ed  Hilchia  die- 
de il  Libro  a Safan,  11  qual  lo  lesse. 
9 E'1  Segretario  Safan  venne  al 
re,  e gli  rapportò  la  cosa,  e disse, 
I tuoi  servitori  hanno  raccolti  i 
danari  che  si  ritrovano  nella  Casa, 
e gli  hanno  dati  in  mano  a coloro 
c'hanno  la  cura  dell"  opera,  e son 
costituiti  sopra  la  Casa  del  Signore. 
10  11  Segretario  Safan  rapportò 
eziandio  al  re,  che’l  Sacerdote  Hil- 
cliia  gli  avea  dato  un  Libro.  Ed 
egli  lo  lesse  in  presenza  del  re. 

11  E,  quando'l  re  ebbe  udite  le 
parole  de  Libro  della  Legge,  strac- 
ciò i suol  vestimenti. 

12  Poi  comandò  al  Sacerdote  Hil- 
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chla,  cil  ad  Ah'icam,  figliuolo  di 
Safari,  ed  lui  Acbor,  figliuolo  di 
M ionia,  ed  al  Segretario  Safan,  ed 
ad  Asaia,  servitor  del  re  : dicendo, 

13  Andate,  domandate  il  Signore 
per  me,  e per  lo  popolo,  e per  t utto 
Giuda,  intorno  alle  parole  di  que- 
lito Libro,  ciré  sfitto  trovato  : per- 
ciochè  grande  è l'ira  del  Signore, 
eh'è  accesa  contr’a  noi  : perciochè 
i nostri  padri  non  hanno  ubbidito 
alle  parole  di  questo  Libro,  per  far 
tutto  ciò  che  cl  è prescritto. 

14  E'i  Sacerdote  Hilchia,  ed  Ahi- 
cam,  ed  Acbor,  e Siifan,  ed  Asaia, 
andarono  alla  profetessa  llulda, 
moglie  di  Sallum,  figliuolo  di  Tic- 
vu,  figliuolo  d’Harlias,  guardiano 
delle  veste,  la  quale  abitava  in  Ge- 
rusalemme, nel  secondo  ricinto 
della  città  : e parlarono  con  lei. 

15  Ed  ella  disse  loro,  Cosi  ha  det- 
to il  Signore  Iddio  d’ Israel,  Dite 
all'uomo  che  v’  ha  mandati  a me  : 

Iti  Cosi  Ita  detto  il  Signore,  Ecco, 

10  fo  venir  del  male  sopra  questo 
luogo,  e sopra  i suoi  abitatori  : tut- 
te le  parole  del  Libro,  che’l  re  di 
Giuda  ha  letto  : 

17  Perciochè  essi  m'hanno  abban- 
donato, ed  hanno  fatto  profumi  ad 
altri  dij,  per  provocarmi  con  tutte 
l'opere  delle  lor  mani  : laonde  la 
mia  ira  s’ò  accesa  contr'a  questo 
luogo,  e non  si  spegnerà. 

10  Ma,  dite  così  al  re  di  Giuda, 
che  v'ha  inandati  per  domandare 

11  Signore,  Così  ha  detto  il  Signore 
Iddio  d’Israel,  Quant'  è alle  parole 
clic  tu  hai  udite  : 

19  Perciochè  il  tuo  cuore  s'è  am- 
mollito, e tu  ti  sei  umiliato  per  ti- 
mor del  Signore,  quando  tu  hai  in- 
teso ciò  eh' io  ho  pronunziato  con- 
tr’a questo  luogo,  e contr’  a’  suoi 
abitatori,  che  sarebbero  in  desola- 
zione, e<i  in  maladizione,  ed  hai 
stracciati  i tuoi  vestimenti,  ed  hai 
pianto  nel  mio  cospetto  ; io  altresì 
r'iio  esaudito  : dice  il  Signore. 

20  Perciò,  ecco,  io  ti  ricoglìerò 
co'  tuoi  padri,  e tu  sarai  raccolto 
nelle  tue  sepolture  in  pace:  e gli 
ocelli  tuoi  non  vedranno  tutto'l 
male  di’  io  fo  venire  sopra  questo 
luogo.  Ed  essi  rapportarono  la 
cosa  ai  re. 

CAP.  XXIII. 

ALLORA  il  re  mandò  araunare 
appresso  di  sè  tutti  gli  Anziani 
dì  Giuda,  e di  Gerusalemme. 

2  E‘l  re  salì  nella  Casa  del  Si- 
gnore, con  tutti  gli  uomini  princi- 
pali di  Giuda,  e tutti  gli  abitanti  di 
Gerusalemme,  ed  i sacerdoti,  ed  i 
profeti,  e tutto’l  popolo,  dal  mino- 
re al  maggiore  : ed  egli  lesse,  in 
3GG 


lor  presenza,  tutte  le  parole  del  Li- 
bro del  Patto,  il  quale  era  stato 
t? ovato  nella  Casa  del  Signore. 

3 E’i  re  stette  in  piè  sopra  la  pila, 
e fece  patto  davanti  al  Signore, 
promettendo  di  cambiare  dietro  al 
Signore,  e d’osservare  i suoi  co- 
mandamenti,  e le  sue  testimonian- 
ze, ed  i suoi  statuti,  con  tutto’l 
cuore,  e con  tutta  l’anima,  per 
mettere  ad  effetto  le  parole  del  Pat- 
to scritte  in  quel  Libro.  E tutto’l 
popolo  se  ne  stette  a quel  Patto. 

4 E'I  re  comandò  al  sommo  Sa- 
cerdote Hilchia,  ed  a’  sacerdoti  del 
secondo  ordine,  ed  a’  guardiani  del- 
la soglia,  die  portassero  fuor  dei 
Tempio  del  Signore  tutti  gli  arredi 
ch’erano  stati  fatti  per  Baal,  e per 

10  bosco,  e per  tutto  l’esercito  del 
cielo.  Ed  egli  gli  bruciò  fuor  di 
Gerusalemme,  nelle  campagne  di 
Chidron,  e portò  la  polvere  d’essi 
in  Betel  : 

5 E sterminò  i Camari,  i quali  li 
re  di  Giuda  aveano  ordinati,  ed  i 
quali  aveano  fatti  profumi  negli 
alti  luoghi,  nelle  citta  di  Giuda,  e 
ne'  contorni  di  Gerusalemme  : ster- 
minò eziandio  quelli  che  facevano 
profumi  a Baal,  al  sole,  alla  luna, 
ed  a’  pianeti,  ed  a tutto  l’esercito 
del  cielo. 

ti  Fece  ancora  portar  via  il  bosco 
fuor  della  Casa  del  Signore,  alla 
Valle  di  Chidron,  fuor  di  Gerusa- 
lemme, c l'arse  in  essa,  e lo  ridusse 
in  polvere,  la  quale  egli  gittò  so- 
pra le  sepolture  de’  figliuoli  del 
popolo. 

7 Poi  disfece  le  case  de’ cinedi,  ch’a- 
rano nella  Casa  del  Signore,  nelle 
quali  le  donne  tessevano  delle  ca- 
sette per  lo  t tosco. 

8 Oltr'a  ciò,  fece  venire  tutti  i sa- 
cerdoti dalle  città  di  Giuda,  e con- 
taminò gli  alti  luoghi,  ne’  quali 
que'  sacerdoti  aveano  fatti  profu- 
mi, da  Gheba  fino  in  Beer-seba:  e 
disfece  gli  alti  luoghi  delle  porte,  e 
quello  ancora  ch’era  all’  entrata 
della  porta  di  Iosuè,  Capitano  della 
città,  ch’era  a man  sinistra  della 
porta  della  città. 

9 Or  que’  sacerdoti  degli  alti  luo- 
ghi non  salivano  più  all’ Altare  del 
Signore,  in  Gerusalemme  : ma  pur 
mangiavano  de’  pani  azzimi,  per 
mezzo  i lor  fratelli. 

10  Contaminò  eziandioTofet, ch’e- 
ra nella  Valle  de’  figliuoli  d’ Hin- 
nom  : aciochè  niuno  vi  tacesse  più 
passare  il  suo  figliuolo,  o la  sua  fi- 
gliuola, per  lo  fuoco,  a Molec. 

11  Tolse  ancora  via  1 cavalli,  che 

11  re  di  Giuda  aveano  rizzati  al  sole, 
dall’entrata  dellaCasadel  Signore, 
fino  alla  stanza  di  Netanmelec, 
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eunuco,  la  quale  era  in  Parvarim  : 
e bruciò  col  fuoco  i carri  del  sole. 

12  11  re  disfece  ancora  gli  altari 
ch’erawo  sopra'l  tetto  del  la  sala  d'A- 
chaz,  i quali  li  re  di  Giuda  aveano 
fatti  : disfece  parimente  gli  altari, 
che  M anasse  avea  fatti  ne  due  Cor- 
tili della  Casa  del  Signore  ; e,  tolti- 
gli di  là,  gli  stritolò,  e ne  gittò  la 
polvere  nel  torrente  di  Chidron. 

13  Oltr’a  ciò,  il  re  contaminò  gli 
alti  luoghi,  ch’erano  dirimpetto  a 
Gerusalemme,  da  nuin  destra  del 
monte  della  corruzione,  1 quali  Sa- 
lomone, re  d’ Israel,  avea  edificati 
ad  Astoret,  abboininazione  de’  Si- 
donij;  ed  aChemos.  abboininazione 
de’ Moabiti  ; ed  a Milcom,  abbomi- 
nazione  de’  figliuoli  (TAmmon  : 

14  E spezzò  le  statue,  e tagliò  i 
boschi,  ed  empiè  d’ossa  d’uomini  i 
luoghi  dove  quegli  erano. 

15  Disfece  eziandio  l’altare  ch’ero 
in  Betel,  e l’alto  luogo  ch’avea  fat- 
to Ieroloam,  figliuolo  di  Nebat, 
col  quale  egli  avea  fatto  peccare 
Israel  : egli  disfece  e l’altare,  e 
l’alto  luogo,  e lo  ridusse  in  polvere  ; 
ed  arse  11  bosco. 

16  Or  Iosia,  rivoltosi,  vide  le  se- 
polture ch’erano  quivi  nel  monte  ; 
e mandò  a torre  Tossa  di  quelle  se- 
polture, e l’arse  Bopra  quell'  altare, 
e lo  contaminò  ; secondo  la  parola 
del  Signore,  la  (piale  l'uomo  di  Dio 
avea  predicata,  quando  egli  an- 
nunzio queste  cose. 

17  E’i  re  disse.  Quale  è quel  mo- 
numento eh’  io  veggo  ? E la  gente 
della  città  gli  disse,  ET  la  sepoltura 
dell’  uomo  di  Dio,  che  venne  di 
Giuda,  ed  annunziò  queste  cose 
che  tu  hai  fatte,  contr  all’  altare  di 
Bete1. 

18  Ed  egli  disse.  Lasciatela  stare, 
niuno  mova  Tossa  d’esso.  Cosi  fu- 
rono conservate  Tossa  d’esso,  in- 
sieme con  Tossa  del  profeta,  ch'era 
venuto  di  Samaria. 

19  Iosia  tolse  eziandio  via  tutte  le 
case  degli  alti  luoghi,  ch'erario  nel- 
le città  di  Samaria,  le  quali  li  re 
d’Israel  aveano  fatte  per  dispettare 
il  Signore  ; e fece  loro  interamente 
come  avea  fatto  in  Betel  : 

20  E sacrificò  sopra  gli  altari  tutti 
i sacerdoti  degli  alti  luoghi,  ch’ero- 
tio  quivi  ; ed  àrse  ossa  d'uomini  so- 
pra quelli  Poi  se  ne  ritornò  in 
Gerusalemme. 

21  Allora  il  re  comandò  a tutto'l 
popolo:  dicendo,  Fate  la  Pasqua 
al  Signore  Iddio  vostro,  secondo 
ch'è  scritto  in  questo  Libro  del 
Patto. 

22  Perciochè  dal  tempo  de’  Giudi- 
ci ch’aveano  giudicato  Israel,  nè 
in  tutto'l  tempo  delli  re  d’ Israel,  e 


XXIII. 

di  Giuda,  non  era  stata  celebrata 
tal  Pasqua: 

23  Qual  fu  quella,  che  fu  celebra- 
taal  Signore  in  Gerusalemme,  Tan- 
no diciottesimo  del  re  Iosia. 

24  Iosia  tolse  eziandio  via  quelli 
ch’aveano  lo  spirito  di  Pitone,  e 
gl’  indovini,  e le  statue,  e gl’  idoli 
e tutte  l’abbominazioni  che  si  ve- 
devano nel  paese  di  Giuda,  ed  in 
Gerusalemme  ; per  mettere  ad  ef- 
fetto le  parole  della  Legge,  scritte 
nel  Libro  che’l  Sacerdote  Hilchia 
avea  trovato  nella  Casa  del  Si- 
gnore. 

25  E davanti  a lui  non  v’era  stato 
re  alcuno  pari  a lui,  che  si  fosse 
convertito  al  Signore  con  tutto'l 
suo  cuore,  e con  tutta  l’anima  sua, 
e con  tutto’l  suo  maggior  potere, 
secondo  tutta  la  Legge  di  Moisè  : e 
dopo  lui  non  n’è  surto  alcuno  pari. 

26  Ma  pure  il  Signore  non  si 
stolse  dall’  ardore  della  sua  grande 
ira  : perciochè  T ira  sua  era  ac- 
cesa contr’a  Giuda,  per  tutti  i di- 
spetti, che  Manasse  gli  avea  fatti. 

27  Laonde  il  Signore  avea  detto. 
Io  torrò  via  dal  mio  cospetto  anche 
Giuda,  come  ho  tolto  Israel  : e 
rigitterò  questa  città  di  Gerusa- 
lemme, eh’  io  avea  eletta,  e questa 
Casa  della  quale  io  avea  detto.  Il 
mio  Nome  sarà  quivi. 

28  Or,  quant’è  al  rimanente  de’ 
fatti  di  Iosia,  e tutto  quello  ch'egli 
fece  : queste  cose  non  sono  elle 
scritte  nel  Libro  delle  Croniche 
delli  re  di  Giuda  ? 

29  A’  suoi  di.  Faraone  Neco,  re 
d’ Egitto,  salì  contr’al  re  degli  As- 
sirii,  verso’l  fiume  Eufrate  : e’1  re 
Iosia  andò  incontro  a lui  : e Fa- 
raone l’uccise  in  Meghiddo,  come 
l'ebbe  veduto. 

30  Ed  i suoi  servitori  lo  misero 
morto  sopra  un  carro,  e lo  con- 
dussero da  Meghiddo  in  Gerusa- 
lemme, e lo  seppellirono  nel  suo 
sepolcro.  E’1  popolo  del  paese 
prese  Ioachaz,  figliuolo  di  Iosia,  e 
l’unse,  e lo  costituì  re,  in  luogo  di 
suo  padre. 

31  ioachaz  era  d’età  di  ventitré 
anni,  quando  cominciò  a regnare  ; 
e regnò  tre  mesi  in  Gerusalemme. 
E’1  nome  di  sua  madre  era  Ha- 
mutal,  figliuola  di  Ieremia,  da 
Libna. 

32  Ed  egli  fece  ciò  che  dispiace  al 
Signore,  interamente  come  aveano 
fatto  i suoi  padri. 

33  E Faraone  Neco  T incarcerò  in 
Ribla,  nel  paese  d’ Hamat,  aciochè 
non  regnasse  più  in  Gerusalem- 
me: ed  impose  al  paese  una  am- 
menda di  cento  talenti  d’argento, 
e d’un  talento  d’oro. 
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34  Poi  Faraone  Neco  costituì  re 
Eliachiin,  figliuolo  di  Ionia,  in 
luogo  di  Ionia,  suo  padre  ; e gli 
mutò  il  nome  in  Ioiachim  : e pre- 
se Ioacliaz,  e se  ne  venne  in  Egitto, 
dove  Ioachaz  morì. 

35  Or  Ioiachim  diede  quell'  argen- 
to, e quell'oro,  a Faraone  : ma  egli 
tassò  il  paese,  per  pagar  que’  da- 
nari, secondo!  comandamento  di 
Faraone  : egli  trasse  quell’  argen- 
to, e quell’oro,  da  ciascuno  del  po- 
polo del  paese,  secondo  ch’egli 
era  tassato,  per  darlo  a Faraone 
Neco. 

36  Ioiachim  era  d'età  di  venticin- 
que anni,  quando  cominciò  a re- 
gnare ; e regnò  undici  anni  in  Ge- 
rusalemme. F.’l  nome  di  6ua  ma- 
dre era  Zebudda,  figliuola  di  Pe- 
dala, da  Ruma. 

37  Ed  egli  fece  ciò  che  dispiace  al 
Signore,  interamente  come  aveano 
fatto  i suoi  padri. 

CAP.  XXIV. 

A’  DI'  d'esso,  Nebucadnesar,  re 
di  Babilonia,  sali,  e Ioiachim 
gli  fu  soggetto  lo  spazio  di  tre  anni  : 
poi  si  rivoltò,  e si  ribellò  da  lui. 

2 E’1  Signore  mandò  contr’a  lui 
delle  schiere  di  Caldei,  e delle 
schiere  di  Siri,  e delle  schiere  di 
Moabiti,  e delle  schiere  d’Ammoni- 
ti,  che  fecero  delle  correrie.  Ed 
egli  le  mandò  contr'a  Giuda,  per 
guastarlo,  secondo  la  parola  del 
Signore,  eli'  egli  avea  pronunziata 
per  li  profeti,  suoi  servitori. 

3 Certo,  questo  avvenne  a Giuda, 
secondo  la  parola  del  Signore,  per 
torto  via  dal  suo  cospetto,  per  ra- 
gion de’  peccati  di  Manasse,  se- 
condo tutto  ciò  ch’egli  avea  fatto  : 
4 Ed  anche  per  lo  sangue  inno- 
cente ch’egli  avea  sparso,  avendo 
empiuta  Gerusalemme  di  sangue 
innocente  : laonde  il  Signore  non 
volle  dare  alcun  perdono. 

5 Or,  quant’è  al  rimanente  de’ 
fatti  di  Ioiachim,  e tutto  quello 
ch’egli  fece  : queste  cose  non  sono 
elle  scritte  nel  Libro  delle  Croniche 
dell!  re  di  Giuda  ì 
(ì  E Ioiachim  giacque  co'  suoi  pa- 
dri: e Ioiacliin,  suo  figliuolo,  re- 
ò in  luogo  suo. 

Or  il  re  d' Egitto  non  continuò 
più  d’uscire  del  suo  paese  : per- 
ciochè  il  re  di  Babilonia  avea  preso 
tutto  quello  ch’era  stato  del  re 
d’Egitto,  dal  fiume  d'Egitto,  fino 
al  fiume  Eufrate. 

8  Ioiachin  era  d’età  di  dìciotto 
anni,  quando  cominciò  a regnare  ; 
e regno  in  Gerusalemme  tre  mesh 
E’1  nome  di  sua  madre  era  Ne- 
husta, figliuola  d’ Elnatan,  da  Ge- 


rusalemme. 

9 Ed  egli  fece  ciò  che  dispiace  al 
Signore,  interamente  come  avea 
fatto  suo  padre. 

10  In  quel  tempo  1 servitori  del  re 
di  Babilonia  salirono  contr’a  Geru- 
salemme, e l'assedio  fu  posto  alla 
città. 

11  E Nebucadnesar,  re  di  Babilo- 
nia, venne  in  persona  contr’alla 
città,  mentre  i suoi  servitori  l’as- 
sediavano. 

12  E Ioiachin,  re  di  Giuda,  usci  al 
re  di  Babilonia,  con  sua  madre,  ed 
i suoi  servitori,  ed  i suoi  capitani, 
ed  i suoi  princìpi,  ed  i suoi  eunu- 
chi. E’1  re  di  Babilonia  lo  fece  pri- 
gione, l’anno  ottavo  del  suo  regno  : 

13  E trasse  di  Gerusalemme  tutti 
i tesori  della  Casa  del  Signore,  ed  i 
tesori  della  casa  del  re,  e spezzò 
tutti  i vasellamenti  d’oro,  che  Sa- 
lomone, re  d' Israel,  avea  fatti  nel 
Tempio  del  Signore  ; come  il  Signo- 
re n 'uvea  parlato  : 

14  E menò  in  cattività  tutta  Ge- 
rusalemme, e tutti  I principi,  e tut- 
ti gli  uomini  di  valore,  in  numero 
di  diecimila  prigioni,  insieme  con 
tutti  i legnaiuoli,  e ferraiuoli  : non 
vi  rimase  se  non  il  popolo  povero 
del  paese. 

15  Cosi  ne  menò  in  cattività  in 
Babilonia  Ioiachin,  e la  madre  del 
re,  e le  mogli  del  re,  ed  i suoi  eu- 
nuchi, e tutti  i più  possenti  del 
paese  : 

16  Insieme  con  tutti  gli  uomini  di 
valore,  ch'erano  in  numero  di  set- 
temila ; ed  i legnaiuoli,  e ferraiuoli, 
ch'erano  mille  ; tutti  uomini  valen- 
ti, e guerrieri  : e’1  re  di  Babilonia 
gli  menò  in  cattività  in  Babilonia. 

17  E’1  re  di  Babilonia  costituì  re, 
in  luogo  di  Ioiachin,  Mattania,  zio 
d’esso,  e gli  mutò  il  nome  in  Sede- 
chia. 

18  Sedechia  era  d’età  dì  ventu- 
n’anno,  quando  cominciò  a regna- 
re; e regnò  in  Gerusalemme  undici 
anni.  E’1  nome  di  sua  madre  era 
Hamutal,  figliuola  di  Ieremia,  da 
Libila. 

19  Ed  egli  fece  quello  che  dispiace 
al  Signore,  interamente  come  avea 
fatto  Ioiachim  : 

20  Perciochè  l’ira  del  Signore  ven- 
ne fino  all’  estremo  contr'a  Geru- 
salemme, e contri»  Giuda,  fin  ch’e- 
gli gli  ebbe  scacciati  dal  suo  co- 
spetto. E Sedeclda  si  ribellò  dal  re 
di  Babilonia. 

CAP.  XXV. 

LAONDE  l’anno  nono  del  suo 
regno,  nel  decimo  giorno  del 
decimo  mese,  Nebucadnesar,  re  di 
Babilonia,  venne  contr'a  Gemsa- 
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lemme,  con  tutto'l  suo  esercito,  e 
pose  campo  contri  ad  essa  : e fab- 
bricarono delle  bastie  contr’ad  essa 
d’ogrn’ intorno. 

2 E la  città  fu  assediata  fino  al- 
l'anno undecimo  del  re  Sedechia. 

3 II  nono  giorno  del  quarto  mese, 
essendo  la  lame  grande  nella  città, 
tal  che  non  v’era  pane  per  lo  po- 
polo del  paese  : 

4 Ed  essendo  stata  la  città  sforza- 
ta, tutta  la  gente  di  guerra  se  ne 
fuggì  di  notte,  per  la  via  della  Por- 
ta fra  le  due  mura,  che  riguardava 
verso  l’orto  del  re,  essendo  i Caldei 
sopra  la  città,  d’  ogn'  intorno  ; e'I  re 
se  n’  andò  traendo  verso' l diserto. 

5 E l'esercito  de'  Caldei  lo  perse- 
guitò, e l’aggiunse  nelle  campagne 
di  letico  ; e tutto’l  suo  esercito  si 
disperse  d'appresso  a lui. 

6 Ed  i Caldei  presero  il  re,  e lo 
menarono  al  re  di  Babilonia,  in  Ri- 
bla  ; e quivi  fu  sentenziato. 

7 Ed  i suoi  figliuoli  furono  scan- 
nati in  sua  presenza  ; e't  re  di  Babi- 
lonia fece  abbacinar  gli  occhi  a Se- 
dechia, e lo  fece  legare  di  due  ca- 
tene di  rame,  e fu  menato  in  Babi- 
lonia. 

8 Poi,  al  settimo  giorno  del  quinto 
mese  dell’  anno  decimonono  di  Ne- 
bucadnesar,  re  di  Babilonia,  Nebu- 
zaradan,  capitan  della  guardia,  ser- 
vitor  del  re  di  Babilonia,  entrò  in 
Gerusalemme  : 

9 Ed  aree  la  Casa  del  Signore,  e la 
casa  del  re,  e tutte  V alt  re  case  di 
Gerusalemme:  in  somma,  egli  aree 
col  fuoco  tutte  le  case  glandi. 

10  E tutto  l' esercito  de’  Caldei, 
ch’era  col  capitan  della  guardia, 
disfece  le  mura  di  Gerusalemme 
d’ogn'  intorno. 

11  Nebuzaradan,  capitan  della 
guardia,  menò  in  cattività  il  rima- 
nente del  popolo  ch’era  restato 
nella  città,  insieme  con  quelli 
ch’erano  andati  ad  arrenderei  al  re 
di  Babilonia,  e’I  rimanente  del  po- 
polarlo. 

12  Ma  pure  il  capitan  della  guàr- 
dia lascio  alcuni  de'  più  miseri  del 
paese,  per  vignaiuoli,  e lavoratori. 

13  Ed  1 Caldei  misero  in  pezzi  le 
colonne  di  rame,  eli  'erano  nella 
Casa  del  Signore,  ed  i basamenti, 
e’I  Mar  di  rame,  ch’era  nella  Casa 
del  Signore,  e ne  portarono  il  rame 
in  Babilonia. 

14  Portarono  eziandio  via  le  cal- 
daie, e le  palette,  e le  forcelle,  e le 
cazuole,  e tutti  gli  strumenti  di 
rame,  co’  quali  si  faceva  il  servigio. 

15  11  capitan  della  guardia  portò 
eziandio  via  i turiboli,  ed  i bacini  : 
quel  ch’era  d'oro  a parte,  e quel 
ch’era  d'argento  a parte. 


16  Quant"  è alle  due  colonne,  al 
Mare,  ed  a’  basamenti,  le  quali 
cose  Salomone  avea  fatte  per  la 
Casa  del  Signore,  il  peso  del  rame 
di  tuttLque  lavori  era  senza  fine. 

17  Una  colonna  era  altadiciotto 
cubiti,  e sopra  essa  v'era  un  capi- 
tello di  rame,  alto  tre  cubiti  : e so- 
pra’ 1 capitello  d'ogn’  intorno  o'era 
una  rete,  e delle  melegrane:  tutto 
erodi  rame  : le  medesime  cose  era- 
no ancora  nell’altra  colonna,  in- 
sieme con  la  ma  rete. 

Iti  II  capitan  della  guardia  prese 
ancora  bornia,  primo  sacerdote,  e 
Sofonia,  secondo  sacerdote,  ed  i 
tre  guardiani  della  soglia. 

li)  Prese  eziandio,  e menò  ina  dal- 
la città  un'  eunuco,  ch’era  com- 
messario  della  gente  di  guerra,  e 
cinque  uomini  de'  famigliali  del  re, 
che  furono  ritrovati  nella  città,  ed 
il  principale  scrivano  di  guerra, 
che  feceva  le  rassegne  degli  eser- 
citi del  popolo  del  paese,  e scssan- 
t"  uomini  principali  del  popolo  del 
paese,  che  furono  ritrovati  nella 
città. 

‘20  Nebuzaradan  adunque,  capi- 
tan della  guardia,  gli  prese,  e gli 
condusse  al  re  di  Babilonia,  in 
Ribla. 

21  E ’l  re  di  Babilonia  gli  percosse, 
e gli  fece  morire,  in  Ribla,  nel 
paese  d’ Hamat.  Cosi  Giuda  fu  me- 
nato via  dal  suo  paese  in  cattività. 

22  E,  quant’  è al  popolo,  che  re- 
stò nel  paese  di  Giuda,  il  quale  Ne- 
bucadnesar,  re  di  Babilonia,  t>i  la- 
sciò : egli  costituì  sopra  loro  Ghe- 
dalia,  figliuolo  d’Ahicam,  figliuolo 
di  Safan. 

23  E quando  tutti  i capitani  delia 
gente  di  guerra,  Ismael,  figliuolo  di 
Netania,  e Iohanan,  figliuolo  di 
(.'area,  e Scraia,  figliuolo  di  Tan- 
liumet  Netotatita,  e lanzania,  fi- 
gliuolo d'un  Muacatita,  e la  fin- 
gente, ebbero  inteso  che'l  re  di  Ba- 
bilonia avea  costituito  governatore 
Ghcdalia,  vennero  a lui  In  Mispa, 
con  la  lor  gente. 

24  E Ghcdalia  giurò  a loro,  ed  alia 
lor  gente  : e disse  loro,  Non  temia- 
te d'esser  soggetti  a’  Caldei  : dimo- 
rate nel  paese,  e servite  al  re  di 
Babilonia,  e starete  lume. 

25  Ma  avvenne  ch’ai  settimo  me- 
se, Ismael,  figliuolo  di  Netania,  fi- 

frliuolo  d'  Elisama,  del  sangue  rea- 
e,  venne,  avendo  dieci  uomini  se- 
co, e percossero  Ghcdalia,  ed  egli 
mori.  Percossero  eziandio  i Giu- 
dei, ed  1 Caldei,  ch'arano  con  lui  In 
Mispa. 

26  E tutto  ’1  popolo,  dal  minore  al 
maggiore,  ed  i capitani  della  gente 
di  guerra,  si  levarono,  e se  ne 
R 3 


vennero  in  Egitto:  perciochè  te 
mevano  de'  Caldei* 


uicvauu 

27  Or  l'anno  trentasettesimo  della 
cattività  di  loiachin,  re  di  Giuda, 
nel  ventisettesimo  giorno  del  duo- 
decimo mese,  Evilmerodac,  re  di 
Babilonia,  l’anno  stesso  ch’egli  co- 
minciò a regnare,  facendo  la  ras- 
segna della  sua  casa,  vi  mise  Ioia- 
chin,  re  di  Giuda,  e lo  trasse  di 
prigione  : 

28  E parlò  con  lui  benignamente, 
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ed  innalzò  il  seggio  d’esso  soprai 
seggio  degli  altri  re,  ch’erano  con 
lui  m Babilonia  : 

21)  Ed  egli  mutò  i suoi  vestimenti 
di  prigione,  ed  egli  mangiò  del  con* 
tinuo  in  presenza  del  re,  tutto’ 1 
tempo  della  vita  sua. 

30  E del  continuo  gli  era  dato, 
giorno  per  giorno,  il  suo  piatto  da 
parte  del  re,  tutto’l  tempo  della 
vita  sua. 


IL 


PRIMO  LIBRO  DELLE  CRONICHE. 


CAP.  I. 

ADAM,  Set,  Enos  : 

2  Chenan,  Mahaleel,  Iared: 

3  Henoc,  Mettisela,  Lamcc  : 

4  Noe,  Sem,  Cam,  elafet. 
fi  I figliuoli  di  laitt  furono  Corner, 
e Magog,  e Madai,  e Iavan,  e Tu- 
bai, e Mesec,  e Tiras. 

6  Ed  i figliuoli  di  Gomer  furono 
Aschenaz,  e Rifat,  e Togarma. 

7  Ed  i figliuoli  di  Iavàn  furono 
Elisa,  e Tarsia,  Chittìm,  e Do- 
danim.  _ _ 

8  Ed  i figliuoli  di  Cam /urono  Cus, 
e Misraim,  e Put,  e Canaan. 

9  Ed  i figliuoli  di  Cus  furono  Se- 
ba,  ed  Havila,  e Sabta,  e Rama, 
e Sabteca.  Ed  i figliuoli  di  Rama 
furono  Seba,  e Dedan. 

10  Or  Cus  generò  Nimrod.  Esso 
fu  il  primo  elle  si  fece  potente  nella 
terra.  _ . . 

11  E Misraim  generò  1 Ludei.  e 
gli  Anainei,  ed  i Lehabei,  ed  i Naf- 
tuhei  : 

12  Ed  i Patrusei,  ed  i Casluhei, 
(da’  quali  sono  usciti  i Filistei,)  ed  i 
Caftorei. 

13  E Canaan  generò  Sidon,  suo 
primogenito,  ed  Het, 

14  Ed  i Iebusei,  e gli  Amorrei,  ed 
i Ghirgasei, 

15  E gl’  Hivvei,  e gli  Archei,  ed  i 
Sinei,  . . „ 

16  E gli  Arvadei,  ed  i Semarei, 
e gli  Hamatei. 

17  I figliuoli  di  Sem  f urono  Elam, 
ed  Assur,  ed  Arfacsad,  e Lud,  ed 
Aram,  ed  Us,  ed  Hul,  e Gheter,  e 
^ esce* 

18  Ed  Arfacsad  generò  Seia,  e 
Seia  generò  Eber. 

19  Ed  ad  Eber  nacquero  due  fi- 

f’iiuoli  : il  nome  dell’  uno  fu  Pe- 
eg:  perciochè  al  suo  tempo  la 
terra  fu  divisa  : e’1  nome  del  suo 
fratello /u  Ioctan. 
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20  E Ioctan  generò  Almodad,  e 
Selef,  ed  Asarmavet,  e Iera, 

21  EdHadoram,  edHuzal,  eDtcla, 

22  Ed  Ebal,  ed  Abimael,  e Seba, 

23  Ed  Ofir,  ed  Havila,  e lobati. 
Tutti  costoro  furono  figliuoli  di 
IOCtSTli 

24  Sem,  Arfacsad,  Seia, 

25  Eber,  Peleg,  Reu, 

26  Serug,  Nahor,  Tare, 

27  Abram,  che  è Abraham. 

28  I figliuoli  d’Abraham  furoìio 
Isaac,  ed  Ismael. 

29  Queste  sono  le  lor  generazioni. 
Il  primogenito  d’Ismael  fu  Ne- 
baiot  : poi  ebbe  Chedar,  ed  Adbeel» 
e Mibsam, 

30  E Misma,  e Duma,  e Massa, 
ed  Hadad,  e Tema, 

31  letur,  e Nafis,  e Cliedma. 
Questi  furono  i figliuoli  d’ Ismael. 

32  Or,  quant’  è a'  figliuoli  di  Che- 
tura,  concubina  d’Abraham,  essa 
partorì  Zimran,  e Iocsan,  e Me- 
dan,  e Madian,  cd  Isbac,  e Sua. 
Ed  i figliuoli  di  Iocsan  furono  Se- 
ba, e Dedan. 

33  Ed  i figliuoli  di  Madian  furono 
Efa,  ed  Efer,  ed  Hanoc,  ed  Abida, 
ed  Eldaa.  Tutti  questi  furono  fi- 
gliuoli di  Chetura. 

34  Or,  Abraham  generò  Isaac. 
Ed  i figliuoli  d’ Isaac  furono  Esau, 
eri  Israel. 

35  I figliuoli  d’ Esau  furono  Elifaz, 
e Reuel,  e Ieus,  e Ialam,  e Cora. 

36  I figliuoli  d’ Elifaz  furono  Te- 
man,  eu  Omar,  e Sefi,  e Gatam,  e 
Chenaz,  e Timna,  ed  Amalec. 

37  I figliuoli  di  Reuel  furono  Na- 
liat,  Zeni,  Samma,  e Mizza. 

38  Ed  i figliuoli  di  Seir  furono  Lo- 
tan,  e Soliai,  e Sibon,  ed  Ana,  e 
Dison,  ed  Eser,  e Disan. 

39  Ed  i figliuoli  di  Lotan  furono 
Horì,  ed  Homam  : e la  sorella  di 
Lotan  fu  Timna. 
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40  I figliuoli  di  Sobal  furono  A- 1 6 Ed  1 figliuoli  di  Zara  furono 
lian,  e Manahat,  ed  Ebal,  e Sefi,  Zimri,  ed  F.tan,  ed  Heman,  e Cal- 


edOnam.  Ed  i figliuoli  di  Sibon  coI.eDara.  In  tutto  cinque, 
furono  Aia,  ed  Ana.  7 ET  figliuolo  di  Carmi  fu  Acar, 

41  II  figliuolo  d’Ana  fu  Dison.  quel  che  conturbò  Israel,  che  com- 
Ed  i figliuoli  di  Dison  furono  Ham 


41  II  figliuolo  d’Ana  fu  Dison. 
Ed  i figliuoli  di  Dison  furono  Ham- 
ran,  ed  Esban,  ed  Itran,  e Cberan. 


42  I figliuoli  d' Eser  furono  Bil- 
liam,  e Zaavan,  e Iaacan.  I fi- 
gliuoli di  Disan  furono  Us,  ed  A- 
ran. 

43  Or  questi  furono  li  re,  che  re- 


mise misfatto  intorno  allo'nter- 
detto. 

8 E'i  figliuolo  d’ Etan/u  Azaria. 

9 Ed  i figliuoli  che  nacquero  ad 
Hesron /urwio  Ierameel,  e Ham,  e 
Chelubai. 

10  E Ram  generò  Amminadab, 


gnarono  nel  paese  d’ Edom,  avanti  ed  A m ni  inaila!)  generò  Nabasson, 
che  regnasse  alcun  re  sopra  1 fi-  capo  de’ figliuoli  di  Giuda. 


che  regnasse  alcun  re  sopra  i fi-  capo  de’ figli 
gliuoli  d’ Israel:  Bela,  figliuolo  di  il  E Naha 
Beor  : e'i  nome  della  sua  città  era  Salma  generò  Booz, 

Dinliaba.  12  E Booz  generò  Obed,  ed  Obed 

44  Poi,  morto  Bela,  Tobab,  fi  gli  no  generò  Isai, 

lo  di  Zera,  da  Bosra,  regnò  in  luo-  13  Ed  Isai  generò  Eliab,  suo  pri- 
go  suo.  mogenlto,  ed  Abinadab  il  secon- 


apo  de  figliuoli  di  Giuda. 

Il  E Nanasson  generò  Salma,  e 


13  Ed  Isai 
mogenito,  e 


45  E,  morto  Iolab,  Husam,  del  do,  e Sima  il  terzo. 


paese  de’  Temauiti,  regnò  in  luo- 
go suo. 

46  E,  morto  Husam,  Hadad,  fi- 
gliuolo di  Iledad,  il  qual  percosse 
ìMadianiti  nel  territorio  ai  Moab, 


f Madianiti  nel  territorio  dì  Moab,  bigail.  Ed  i figliuoli  di  Seruia  fu 
regnò  in  luogo  suo  : e'i  nome  della  rono  tre,  Abissi,  Ioab,  ed  Asael. 


14  Natanael  il  quarto,  Raddai  T 
quinto, 

15  Osem  il  sesto,  David  il  settimo, 

16  E le  lor  sorelle,  Seruia,  ed  A- 
bigail.  Ed  i figliuoli  di  Seruia  fu- 


sua  città  era  Avit. 


17  Ed  Abigail  partorì  Amasa,  il 


47  Poi,  morto  Hadad,  Samla,  da  cui  padre  fu  Ieter  Ismaelita. 


Masreca,  regnò  in  luogo  suo. 

40  t?  C 1 A, 


18  Or  Caleb,  figliuolo  d’Hesron, 


48  E,  morto  Samla,  Saul,  da  Re-  generò  figliuoli  con  Azuba,  sua 
hobot  del  Fiume,  regnò  in  luogo  moglie,  e con  Ieriot:  e questi  fu- 


4!)  E,  morto  Saul,  Baal-hanan, 
figliuolo  d’Acbor,  regnò  in  luogo 
suo. 

50  E,  morto  Baal-hanan,  Hadad 


rono  i figliuoli  di  quella,  Ieser,  e 
Sobab,  ed  Ardon. 

19  E,  morta  Azuba,  Caleb  prese 


Efrat,  la  quale 


Hur  generi 


regnò  in  luogo  suo  : e’i  nome  della  nerò  Besaleeì. 

. : : u.:  . i-  I oi  l 


gli  parto! 
aerò  Uri, 


ed  Uri  ge- 


sua  citta  era  Pai:  e’i  nome  della  21  Poi  Hesron  entrò  da  una  fi- 
sua  moglie  era  Mehetabeel,  figliuo-  glìuola  di  Machìr,  padre  di  Ga- 
la di  Matred,  figliuola  dì  Mezàliab.  laad,  e la  prese,  essendo  egli  già 

51  Poi,  morto  Hadad,  vi  furono  d’età  di  sessantanni:  ed  essa  gli 
de’  duchi  in  Edom  : il  duca  Timna,  partorì  Segub. 

il  duca  Alia,  il  duca  Ietet,  22  E Segub  generò  Iair,  il  quale 

52  II  duca  Oholibama,  il  duca  ebbe  ventitré  terre  nel  paese  di 


Eia,  il  duca  Pinon, 

53  II  duca  Clienaz,  il  duca  Te- 
mali, il  duca  Mibsar, 

54  II  duca  Magdiel,  il  duca  Iram. 
Questi  fuivno  i ducili  d’ Edom. 

„ CAP.  II. 


Galaad  : 

23  E prese  a’  Ghesurei,  ed  a'  Siri, 
le  villate  di  Iair,  e Chenat,  con  le 
terre  del  suo  territorio,  che  sona 
sessanta  terre.  Esse  furono  de'  fi- 
gliuoli di  Machir,  padre  di  Galaad. 

24  E,  dopo  che  fu  morto  Hesron, 


Q*-"  »»  • *»»  UJ  UUJ^V  VUV  » « 

UESTI/unmo  i figliuoli  d'I-  in  Caleb  d’Efrata,  Abia,  moglie 
srael,  Ruben,  Simeon,  Levi,  d’ Hesron,  gli  partorì  Ashur,  padre 
e Giuda  ; Issacar,  e Zàbulon,  di  Tecoa. 

2  Dan,  Iosef,  e Beniamin  ; Nef-  25  Ed  1 figlinoli  di  Ierameel,  pri- 
tali,  Gad,  ed  Aser.  mogenito  d Hesron,  furono  Ram, 

3  I figliuoli  di  Giuda  furono  Er,  il  primogenito  : poi  Buna,  ed  Oren, 
ed  Onan,  e Seia-  Questi  tre  gli  ed  Osem,  ed  Ahia. 
nacquero  dalla  figliuola  di  Sua,  28  Or  Ierameel  ebbe  un’  altra  mo- 

Cananea.  Or  Er,  primogenito  di  glie,  il  cui  nome  era  Ataia,  che  fu 
Giuda,  dispiacque  al  Signore,  ed  madre  d'Onam. 
egli  lo  fece  morire.  27  Ed  i figliuoli  di  Ram,  prlmo- 

4  E Tamar,  sua  nuora,  gli  par-  genito  di  Ierameel,  furono  Maas, 
tori  Fares,  e Zara.  Tutti  i figliuoli  e lamin,  ed  Echer. 
di  Giuda  furono  cinque.  28  Ed  i figliuoli  d’ Onan  furono 

5  I figliuoli  di  Fares  furono  He-  Sammal,  e loda.  Ed  ì figliuoli  di 
sron,  ed  Harnui.  Sammai  furono  Nadab,  ed  Abisur. 
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29  E'1  nomo  della  moglie  d'Ablsur 
fu  Abihail,  la  quale  gli  partorì 
Ahan,  e Molid. 

30  Ed  i figliuoli  di  Nadab  furono 
Selcd,  ed  Appaim.  E Seled  morì 
senza  figlinoti. 

31  E'1  figliuolo  d' Appaim  fu  Isi  : 
c’1  figliuolo  d' Isi  fu  Sesan  : e la  fi- 
gliuola di  Sesan /u  Alai. 

32  Ed  i figliuoli  di  Iada,  fratello 
di  Sarnmai,  furono  Ieter,  e Iona- 
tan  : e leter  morì  senza  figliuoli. 

33  Ed  i figliuoli  di  Ionatan  furo- 
no Petet,  e Zaza.  Questi  furono  i 
figliuoli  di  Ieramcel. 

34  Or  Sesan  non  ebbe  figliuoli 
maschi,  ma  una  figliuola:  ed,  a- 
vendo  un  servo  Egizio,  il  cui  no- 
me (tra  iarlia, 

35  Gli  diede  la  sua  figliuola  per 
moglie,  la  quale  gli  partorì  Attai  : 

36  Ed  Attai  generò  Natan,  e Na- 
tan generò  Zaliad, 

37  E Zabad  generò  Eflal,  ed  Eflal 
generò  Ohed, 

38  Ed  Obed  generò  Iehu,  e Ieliu 
generò  Azaria, 

39  Ed  Azaria  generò  Heles,  ed 
Heles  generò  Elusa, 

40  Ed  Elusa  generò  Sisniai,  e Si- 
smaigenerò  Sallum, 

41  E Sallum  generò  Iecamia,  e 
Iecamia  generò  Elisama. 

42  Ed  i figliuoli  di  Caleb,  fratello 
di  Ierameel,  furono  Mesa,  suo  pri- 
mogenito, che  fu  padre  dì  Zif  : poi  i 
figliuoli  di  Maresa, padre  d’Hebron. 

43  Ed  i figliuoli  ci’  Hebron  furetto 
Cora,  eTappua,  e Rechem,  e Sema. 

44  E Sema  generò  Raliam,  padre 
di  Iorclieam  : e Rechem  generò 
Sarnmai. 

45  E'1  figliuolo  di  Sarnmai  fu 
Maon  : c Jlaon  fu  padre  di  Bet-sur. 

46  Ed  Efa,  concubina  di  Caleb, 
partorì  Haran,  e Mosa,  e Gazez. 
Ed  Haran  generò  Gazez. 

47  Ed  i figliuoli  di  lodai  furono 
Reghem,  e lotam,  e Ghesan,  e Pe- 
let, ed  Efo,  e Saaf. 

4U  E Manca,  concubina  di  Caleb, 
partorì  Sebet,  e Tirliana. 

49  Ella  partorì  eziandio  Saaf,  pa- 
dre di  Madman  ; e Seva,  padre  di 
Macbcna,  e padre  di  Gliitia:  e la  fi- 
gliuola di  Caleb/u  Acsa. 

50  Questi  furono  ì figliuoli  di 
Caleb,  figliuolo  d'  Hur,  primoge- 
nito d*  Etrat,  cioè,  Sobal,  padre  di 
Chiriat-iearim  ; 

51  Salma,  padre  di  Bet-leliem  ; 
Haref,  padre  di  llet-gader. 

52  E Sobal,  padre  di  Chiriat-iea- 
rim, ebbe  de'  figliuoli,  cioè,  Roe, 
padre  della  meta  di  Menuliot. 

53  E le  famiglie,  di  Chiriat-iearim 
furono  gl’  Ittel,  ed  l Potei,  ed  i Su- 
matei,  ed  i Misrael  : di  questi  sono 


usciti  i Soreatel,  e gli  Estaolei. 

54  I figliuoli  di  Salmi  furono  quei 
di  Het-lebem,  ed  i Netolatitì:  quei 
cfAtrot,  di  Bet-loab,  e della  melò 
di  Menuliot,  ed  i Sorci. 

55  E le  famìglie  degli  Scribi,  ch'a- 
bitavano in  In  ben,  f urono  i Tiratei, 
i Simatei,  i Sucatei.  Questi  sono  i 
Chinai,  ch’erano  usciti  d’Hamat» 
padre  della  casa  di  Recab. 

CAP.  IH. 

OR  questi  furono  i figliuoli  di 
David,  che  gli  nacquero  In  He- 
bron. Il  primogenito  fu  Amnon, 
d'Ahinoam  Izreelita:  il  secondo, 
Daniel,  d’Abigail  Carmelita  : 

2 11  terzo,  Absalom,  figliuolo  di 
Maaca,  figliuola  di  Talmai,  re  di 
Ghesur:  il  quarto,  Adonia,  figliuo- 
lo d' Ilagglut  : 

3 II  quinto,  Sefatia,  d'Abltal  : il 
sesto,  Itream,  d’Egla,  sua  moglie. 
4 Questi  sei  gli  nacquero  in  He- 
bron, ove  regnò  sett'anni,  e sei 
mesi  : poi  regnò  trentatre  anni  in 
Gerusalemme. 

5  E questi  gli  nacquero  in  Geru- 
salemme, Sima,  e Solrab,  e Natan, 
e Salomone:  quattro  di  Batsua, 
figliuola  d’Ammiel  : 

6  Ed  Ibhar,  ed  Elisama,  ed  Eli- 
felet, 

7  E Noga,  c Nefeg,  e Iafia, 

0 Ed  Elisama,  ed  Eliada,  ed  Eli- 
fclet  : nove  in  tutto. 

9  Tutti  questi  furono  figliuoli  di 
David,  oltr’a’  figliuoli  delle  concu- 
bine : e Tamar,  lor  sorella. 

10  E’1  figliuolo  di  Salomone  fti 
Rohoam,  di  cui  fu  figliuolo  Abia, 
di  cui  fu  figliuolo  Asa,  di  cui  fu 
figliuolo  Iosafat, 

Il  Di  cui  fu  figliuolo  Ioram,  di 
cui  fu  figliuolo  Achazia,  di  cui  fu 
figliuolo  Ioas, 

12  Di  cui  fu  figliuolo  Amasia,  di 
cui/«  figliuolo  Azaria,  di  cui  fu  fi- 
gliuolo  Iotam , 

13  Di  cui  fu  figliuolo  Aehaz,  di 
cui  fu  figliuolo  Ezechia,  di  cui  fu 
figliuolo  Manasse, 

14  Dì  cui  fu  figliuolo  Anton,  di 
cui  fu  figliuolo  losia. 

15  Ed  ì figliuoli  di  losia  furono 
Iohanan  il  primogenito,  Ioiaehim 
il  secondo,  Sedeclila  il  terzo,  Sal- 
lum il  quarto. 

16  E'1  figliuolo  di  Ioiacliim  fu  Ie- 
conia,  di  cui  fu  figliuolo  Sedechia. 
17  E'1  figliuolo  di  Ieconia  prigio- 
ne fu  Sealtiel  : 

1»  Di  cui  furono  figliuoli  Malchi- 
ram,  e Pedala,  e Scneassar,  e Ie- 
camia,  ed  Hosama,  e Nedabia. 

19  Ed  i figliuoli  di  Pedaia  furono 
Zerubbabel,  e Simi:  ed  i figliuoli 
di  Zerubbabel  furono  Mesullom,  cd 
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Hanania  ; e Selomit,  lor  sorella. 

20  Ed  i figliuoli  di  Memllam  fu- 
rono Hasuba,  Ohel,  e Uerechia,  ed 
Hasadia,  e Iusab-liesed  : cinque  in 
tutto. 

21  Ed  i figliuoli  di  Hanania /mw- 
no  Pelatia,  ed  Isaia:  i figliuoli  di 
Retali,  i figliuoli  d’Aman,  ì figliuo- 
li di  O badia,  ed  i figliuoli  di  Se- 
cania. 

22  E Somala  fu  figliuolo  di  Seca- 
nia  : od  ì figliuoli  di  Sentala /wrano 
Hattus,  ed  Igheal,  e Barìa,  e Nea- 
ria,  e Safat:  sei  in  tutto. 

23  Kd  i figliuoli  di  Nearìa  furono 
Eliocnai,  ed  Ezechia,  ed  Azrlcam  : 
tre  in  tutto. 

24  Ed  1 figliuoli  d'Elioenai  furono 
1 lodai  va,  ed  Eliaslb,  e Pelaia,  ed 
Acculi,  e Iohanan,  e Delaia,  ed 
Anani  : sette  in  tutto. 


CAP.  IV. 

I  FIGLIUOLI  di  Giuda  furono 
Fares,  ed  Hcsron,  e Carmi,  ed 
Hur,  e Sobal. 

2  E Reaia,  figliuolo  di  Saltai,  ge- 
nerò Iahat:  e lahat  generò  Allu- 
mai, e Lahad.  Queste  son  le  fa- 
miglie de’  Soratei. 

3  E questi  furono  figliuoli  del  pa- 
dre d' Etam,  cùx1,  Izreel,  od  Isma, 
ed  Id bas  : e’1  nome  della  lor  sorella 
era  Haslelponi. 

4  E Penuel  fu  padre  di  Ghedor, 
ed  Ezer,  padre  d'Husa.  Questi  fu- 
rono i figliuoli  d'Hur,  primogenito 
d’Efrat,  padre  di  Bet-lehem. 

5  Ed  Ashur,  padre  di  Tecoa,  ebbe 
due  mogli,  Helea,  e Naam. 
li  ENaaragli  partorì  Ahuzzam, 
ed  Hefer,  e Temeni,  ed  Ahastari. 
Questi  furono  i figliuoli  di  Naara. 

7  Ed  f figliuoli  d'Helea  urono  Se- 
ret,  lesohar,  Etnan, 

8  ECos,  il  quale  generò  Anub,  e 
Sobcba,  e le  famiglie  d’Aharhel, 
figliuolo  d’ Harum. 

9  E labes  fu  il  piò  onorato  de’ 
suoi  fratelli  : or  sua  madre  gli  pose 
nome  labes  : perciochè  disse.  Io 
l’ho  partorito  con  dolore. 

10  Or  labes  invocò  l’Iddio  d'I- 
srael  : dicendo,  Oh  se  pur  mi  be- 
nedicessi, ed  allargassi  i miei  con- 
fini, e fosse  la  tua  mano  meco,  e 
facessi  ch’io  non  fossi  afflitto  d'al- 
cun  male  ! Ed  Iddio  fece  avve- 
nire ciò  ch’egli  avca  chiesto- 
li E Chelub,  fratello  di  Sttha,  ge- 
nerò Meliir,  che  fu  padre  d’Eston. 
12  Ed  Eston  generò  la  famiglia 
di  Rafa,  e Pasea,  e Tehinna,  pa- 
dre della  città  di  Nahas.  Questi  fu- 
rono la  gente  di  Reca. 

13  Ed  i figliuoli  di  Chenaz furono 
Otniel,  e Senna.  Ed  i figliuoli 
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d’Otniel  furono  Hatat: 

14  E Meonotai,  il  quale  generò 
Ofra  : e Semia  generò  Ioab,  padre 
di  coloro  ch'abitarono  nella  Valle, 
detta  de’  fabbri:  perciochè  essi  era- 
no fabbri. 

15  Ed  i figliuoli  di  Caleb,  figliuo- 
lo di  Iefunne,  furono  Iru,  Eia,  e 
Naam.  E'1  figliuolo  d’ Ela/uChe- 
naz. 

16  Ed  i figliuoli  di  Iehalleleel  fu- 
rono Zif,  e Zifa,  Tùia,  ed  Asareel. 

17  Ed  i figliuoli  d’ Esdra  furono 
Ieter,  e Mered,  ed  Efer,  e lalon  : e 
la  moglie  di  Mered  partorì  Miriam, 
e Sammaì,  ed  Isbà,  padre  d’ Este- 
moa. 

18  E Yaltra  sua  moglie  Giudea 
partorì  Iered,  padre  di  Ghedor;  ed 
Heber,  padre  di  Soco;  e lecutiel, 
padre  di  Zanna.  Ma  quegli  altri 
precedenti  furono  figliuoli  di  Bitta, 
figliuola  di  Faraone,  la  quale  Me- 
red avea  presa  per  moglie. 

19  E queliti  ultimi  furono  figliuo- 
li della  moglie  Giudea,  la  quale  era 
sorella  di  Naham,  padre  de’ Gar- 
mei,  abitanti  in  Cheila;  e de'  Maa- 
catiti,  abitanti  in  Estemoa. 

20  Ed  i figliuoli  di  Simon  furono 
Amnon,  e Rinna  ; Ben-hanan,  e 
Tilon.  Ed  i figliuoli  d’ lai  furono 
Zohet,  e Ben-zohet. 

21  I figliuoli  di  Seia,  figliuolo  di 
Giuda,  furono  Er,  padre  di  Lecha; 
e Leda,  padre  di  Maresa  ; e le  fa- 
miglie della  casa  d’Asbea,  la  quale 
esercitava  l’arte  del  bisso  ; 

22  E lochim,  e que’dl  Cozeba,  e 
Ioas,  e Saraf,  ì quali  signoreggiaro- 
no sopra  Moab;  e Iasubi-lehem. 
Ma  queste  cose  nono  antiche. 

23  Èssi  furono  vasellai,  ed  uomini 
che  stavano  ne’ giardini,  e ne'  par- 
chi : e dimorarono  quivi  appresso 
del  re  per  fare  il  suo  lavoro. 

24  I figliuoli  di  Slmeon  furono 
Nemuel,  e Iamin,  Iarib,  Zera,  e 
Saul  : 

25  Di  cui  fu  figlinolo  Salitilo,  di 
cui  fu  figliuolo  Mibsaui,  di  cui  fu 
figliuolo Misma. 

26  F.'l  figliuolo  di  Misma  fu  Ha- 
muel,  di  cui  fu  figliuolo  Zaccur, 
di  cul/ri  figliuolo  Suoi. 

27  E Slmi  ebbe  sedici  figliuoli,  e 
sei  figliuole  : ma  i suoi  fratelli  non 
ebbero  molti  figliuoli  : tal  che  tutta 
la  lor  nazione  non  multipliciò  al 
pari  de'  figliuoli  di  Giuda. 

23  Ed  abitarono  in  Beer-seba,  ed 
in  Molarla,  ed  in  Hasar-stial, 

29  Ed  in  Bilha,  ed  in  Esem,  ed  in 
Tolad, 

30  Ed  in  Betuel,  ed  in  Horma,  ed 

in  Siclag,  . . „ 

31  Ed  in  Bet-marcabot,  ed  in  Ha 
8ar-susim,  ed  in  Bet-birel,  cd  In 
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Saaraim.  Queste  furono  le  lor  cit- 
tà, mentre  regnò  David. 

32  E le  lor  castella  furono  Etam, 
ed  Ain,  Rimmon,  e Toclien,  ed 
Asan  ; cinque  terre  : 

33  Insieme  con  tutte  le  lor  vii- 
late,  ch'erano  intorno  a quelle  cit- 
tà, fino  a Baal.  Queste  furono  le 
loro  stanze,  come  essi  le  spartirono 
fra  loro  per  le  lor  nazioni. 

34  Or  Mesobab,  e lamlec,  e Iosa, 
figliuolo  d’ Amasia  ; 

35  E Ioel,  e Iehu,  figliuolo  di 
Iosibia,  figliuolo  di  Serata,  figliuo- 
lo d’Asiel  ; 

36  Ed  Elioenai,  e laacoba,  e Ieso- 
haia,  ed  Asaia,  ed  Adiel,  e Iesimiel, 
e Benaia  ; 

37  E Ziza,  figliuolo  di  Sili,  figliuo- 
lo d'Allon,  figliuolo  di  ledala,  fi- 
gliuolo di  Slum,  figliuolo  di  Se- 
maio : 

33  Costoro  furono  quelli  ch’erano 
famosi,  capi  nelle  lor  famiglie  : e 
le  case  loro  paterne  crebbero  in 
grandissimo  numero. 

39  Laonde  andarono  dall’entrata 
di  Ghedor,  fino  alla  parte  Orientale 
della  Valle,  per  cercar  paschi  pel- 
li lor  bestiami  : 

40  E trovarono  de’  paschi  grassi, 
e buoni,  ed  un  paese  largo,  quieto, 
e felice:  perciocliè  quelli  che  v’abi- 
tavano prima  erano  de'  discenden- 
ti di  Cam. 

41  Costoro  adunque,  che  sono 
stati  descritti  per  li  nomi  loro, 
vennero  al  tempo  d’ Ezechia,  re  di 
Giuda,  e percossero  le  tende  di  co- 
loro, e gli  abitacoli  che  vi  furono 
ritrovati  ; e gli  distrussero  a modo 
dello ’nterdetto  : e così  son  restati 
fino  a questo  giorno,  ed  abitarono 
in  luogo  loro  : perciochè  quivi 
erano  paschi  per  le  lor  gregge. 

42  Oltr'a  ciò  cinquecent’  uomini 
d’ infra  loro,  de’ figliuoli  di  Simeon, 
avendo  per  lor  capi  Pelatia,  e Nea- 
ria,  e Refaia,  ed  Uzziel,  figliuoli 
d’ Isì,  andarono  al  monte  di  Seir  : 

43  E percossero  il  remanente  de- 
gli scampati  d’ infra  gli  Amaleclii- 
ti  : e sono  abitati  quivi  infino  a 
questo  giorno. 


CAP.  V. 

OR  questi  furono  i figliuoli  dì 
Ruben,  primogenito d’ Israel  : 
(perciochè  egli  era  il  primogenito  : 
dop°  ch’ebbe  contammato  il 
letto  di  suo  padre,  la  sua  primoge- 
mtura  fu  data  a'  figliuoli  di  • Iosef, 
figliuolo  d Israel  : non  però  pei 
tenere  il  luogo  della  primogenftu- 
ra  nella  genealogia  : 

2  Perciochè  Giuda  ebbe  la  mag- 
gioranza sopra i suoi  fratelli  : e di 
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lui  sono  usciti  i conduttori  : ma  U 
diritto  della  primogenitura  fu  dato 
a Iosef:) 

3 I figliuoli,  dico,  di  Ruben,  pri- 
mogenito d’ Israel,  furono  Hanoc, 
e Pallu,  Hesron,  e Carmi. 

4 II  figliuolo  di  Ioel/u  Semaia,  di 
cui  fu  figliuolo  Gog,  di  cui  fu  fi- 
gliuolo  Simi, 

5 Di  cui  fu  figliuolo  Mica,  di  cui 
fu  figliuolo  Reaia,  di  cui  fu  fi- 
gliuolo Baal, 

6 Di  cui  fu  figliuolo  Beerà,  il 
quale  Tillegat-pilneser,  re  degli 
Assirij,  menò  hi  cattività.  Ecco  fu 
capo  principale  de'  Rubeniti. 

7 E de’  suoi  fratelli,  per  le  lor  fa- 
miglie, quando  la  lor  genealogia 
fu  composta  per  le  lor  generazoni, 

I >i/«rtwio  leiel,  e Zacaria, 

«E  Bela,  figliuolo  d’Azaz,  figliuo- 
lo di  Sema,  figliuolo  di  Ioel.  Esso 
abitò  in  Aroer,  fino  a Nebo,  ed  a 
Baal-meon. 

9 Dipi  egli  abitò  verso  i Levan- 
te, dal  Fiume  Eufrate,  fino  all'en- 
trata del  diserto  : perciochè  i lor 
bestiami  erano  moltiplicati  nel 
paese  di  Galaad. 

10  Laonde,  al  tempo  di  Saul,  fe- 
cero guerra  contri  agli  Hagareni, 

1 quali  caddero  uccisi  per  le  lor 
mani  : ed  essi  abitarono  nelle  loro 
stanze,  lungo  tutta  la  parte  Orien- 
tale di  Galaad. 

II  Ed  i figliuoli  di  Gad  abitarono 
dirimpetto  a loro,  nel  paese  di  Ba- 
san, fino  a Salca. 

12  Ioel  fu  il  cap  principale  in 
Basan,  e Safan,  il  secondo  : poi 
Ianai,  poi  Safat. 

13  Ed  i lor  fratelli,  secondo  le  fa- 
miglie lor  paterne,  furono  Micael, 
e Messullam,  e Seba,  e Iorai,  e la- 
can,  e Zia,  ed  Eber  : sette,  in  tutto. 

14  Questi  erano  figliuoli  d’Abihail, 
figliuolo  d’ Huri,  figliuolo  di  Iaroa, 
figliuolo  di  Galaad,  figliuolo  di  Mi- 
cael, figliuolo  di  Iesisai,  figliuolo 
da  Iado,  figliuolo  di  Buz. 

, figliuolo  d’Abdiel,  figliuo- 

lo di  Gum,  fu  il  capo  principale 
delle  famiglie  lor  paterne. 

16  Ed  essi  abitarono  in  Galaad, 
ed  in  Basan,  e nelle  terre  del  suo 
territorio,  ed  in  tutto'l  contado  di 
Saron,  fino  alle  sue  uscite. 

17  La  genealogia  di  tutti  costoro 
fu  composta  per  le  lor  generazioni 
al  tempo  di  Iotam,  re  di  Giuda, 
ed  al  tempo  di  leroboam,  re  d’  I- 
srael. 

16  1 figliuoli  di  Ruben,  ed  i Gadi- 
ti,  e la  mezza  tribù  di  Manasse,  in 
numero  di  quarantaquattromila 
settecensessanta  d’ infra  gli  uomi- 
ni prodi,  che  portavano  scudo  e 
spada,  e tiravano  l’arco,  ed  erano 
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ammaestrati  alia  guerra,  per  uscir 
fuori  in  battaglia  : 

19  Fecero  guerra  agli  Hagarcni, 
ed  a Ietur,  ed  a Nafis,  ed  a Nodab  : 

20  Ed  ebbero  soccorso  contr'a  lo- 
ro: tal  che  gli  Hagareni,  e tutti 
quelli  ch'emno  con  loro  furono  da- 
ti nelle  lor  mani:  perciochè  essi 
gridarono  a Dio  nella  battaglia,  ed 
egli  gli  esaudì:  perciochè  s'erano 
confidati  In  lui. 

21  E presero  i lor  bestiami,  in  nu- 
mero ai  cinquantamila  camelli,  e 
dugencinquantamila  pecore,  du- 
mila  asini,  e centomila  anime  li- 
mane : 

22  Perciochè  molti  erano  caduti 
uccisi  : perchè  quella  battaglia  era 
da  Dio  : ed  essi  abitarono  in  luogo 
loro,  fino  al  tempo  della  cattività. 

23  I figliuoli  della  mezza  tribù  di 
Manasse  abitarono  anch’essi  in 
quel  paese  : e moltiplicarono  da 
Basan  fino  a Baal-hermon,  ed  a 
Senìr.ed  alla  montagna  d'Hermon. 

24  E questi  furono  i capi  delle  lor 
famiglie  paterne  : Efer,  ed  Isi,  ed 
Eliel,  ed  Azriel,  e leremia,  ed  Ho- 
davia,  e Iadiel,  uomini  di  valore, 
e famosi,  capi  delle  lor  famiglie 
paterne. 

25  Ma  essi  commisero  misfatto 
contri  all’  Iddio  de'  lor  padri,  e for- 
nicarono dietro  agl’  iddi)  de’  popoli 
del  paese,  i quali’l  Signore  avea 
distrutti  d' innanzi  a loro. 

26  Laonde  l' Iddio  d’ Israel  eccitò 
lo  spirito  di  Pul,  re  degli  Assirij  ; 
e lo  spirito  di  Tilgat-pilneser,  re  de- 
gli Assirij,  i quali  ne  menarono  in 
cattività  i Rubeniti,  ed  i Gadlti,  e 
la  mezza  tribù  di  Manasse  : e gli 
condussero  in  Hala,  ed  in  Habor, 
ed  in  Hara,  e presso  al  fiume  Go- 
zan,  dove  son  restati  fino  al  di 
d’oggi. 

CAP.  VI. 

IFIGLIUOt.I  di  Levi  furono  Gher- 
son,  Cheliat,  Merari. 

2  Ed  l figliuoli  di  Chehat  furono 
Amram,  ed  Ishar,  ed  Hebron,  ed 
Uzziel. 

3  Ed  i figlinoli  d' Amram  furono 
Aaron,  e Moisè,  e Maria.  Ed  l ft- 

Sliuoli  d’Aaron  furono  Nadab,  ed 
.bihu,  ed  Eleazar,  ed  Itamar. 

4  Eleazar  generò  Finees,  e Fi- 
nees  generò  Abisua, 

5  Ed  Abisua  generò  Bucchi,  e 
Bucchi  generò  Uzzi, 

6  Ed  Uzzi  generò  Zerahia,  e Ze- 
rahìa  generò  Meraiot, 

7  E Meraiot  generò  Amaria,  ed 
Amaria  generò  Ahitub, 

8  Ed  Ahitub  generò  Sadoc,  e Sa- 
doc  generò  Alnmaas, 

9  Ed  Ahlmaas  generò  Azaria,  ed 
Azaria  generò  ionanan, 
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[ 10  E Tohanan  generò  Azaria,  (che 
I fu  quello  che  fece  ufficio  di  Sacer- 
' dote  nella  Casa,  che  Salomone 
avea  edificata  in  Gerusalemme,! 

11  Ed  Azaria  generò  Amaria,  ed 
Amaria  generò  Ahitub, 

12  Ed  Ahitub  generò  Sadoc,  e Sa- 
doc generò  Sallum, 

13  E Sallum  generò  Hilchia,  ed 
Hilchia  generò  Azaria, 

14  Ed  Azaria  generò  Seraia,  c Se 
raia  generò  Iosadac, 

15  E Iosadac  andò  in  cattività, 
quando’l  Signore  fece  menare  in 
cattività  Giuda,  e Gerusalemme, 
per  Nebucadnesar. 

16  I figliuoli  di  Levi  adunane  fu- 
rono Ghereom,  Chehat,  e Merari. 

17  Or  questi  sono  l nomi  de’ fi- 
gliuoli di  Ghersom,  Llbni,  e Simi. 

18  Ed  i figliuoli  di  Chehat  furono 
Amram,  ea  Ishar,  Hebron,  ed  Uz- 
ziel. 

19  I figliuoli  di  Merari  furono 
Mahali,  e Musi.  E queste  son  le 
famiglie  de’  Leviti,  secondo  i lor 
padri. 

20  I figliuoli  di  Ghersom  : D’esso 
fu  figliuolo  Libni,  di  cui/«  figliuo- 
lo Ianat,  di  cui  fu  figliuolo  Zimma, 

21  Di  cui  fu  figliuolo  loa,  di  cui 
fu  figliuolo  Iddo,  di  cui/u  figliuolo 
Zera,  di  cui  fu  figliuolo  Ieotrai. 

22  1 figliuoli  di  Chehat  : D'esso 
fu  figliuolo  Amminadab,  di  cul/u 
figliuolo  Core,  di  cui  fu  figliuolo 

23  Di  cui  fu  figliuolo  Elcana,  di 
cui  fu  figliuolo  Ebiasaf,  di  cui  fu 
figliuolo  Assir, 

24  Di  cui  fu  figliuolo  Tabat,  di 
cui  fu  figliuolo  Uriel,  di  cui  fu  fi- 
gliuòlo Uzzia,  di  cui  fu  figliuolo 
Saul. 

25  Ed  i figliuoli  d' Elcana  furono 
Amasei,  ed  Aliimot,  ed  Elcana. 

26  I figliuoli  d’ Elcana:  D’esso  fu 
figliuolo  Sofai,  di  cui  fu  figliuolo 

27  DI  cui  fu  figliuolo  Eliah,  di  cui 
fu  figliuolo  Ieroham»  di  cui  fu  fi- 
gliuolo  Elcana. 

28  Ed  1 figliuoli  di  Samuel  furono 
Vasni  ’1  primogenito,  ed  Abta. 

29  Di  Merari  fu  figliuolo  Mahali, 
di  cui  fu  figliuolo  Llbni,  di  cui  fu 
figliuolo  Suoi,  di  cui  fu  figliuolo 
Uzza, 

30  Di  cui  fu  figliuolo  Sima,  di  cui 
fu  figliuolo  Hagghai,  di  cui  fu  fi- 
gliuolo Asaia. 

31  Or  costoro  son  quelli  che  Da- 
vid costituì  sopra  l'ufficio  del  canto 
della  Casa  del  Signore,  dopo  che 
l’Arca  fu  posata  in  luogo  fermo. 

32  Ed  essi  esercitarono  il  lor  mi- 
. nisterio  nel  canto,  davanti  ai  Pa- 
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venenza,  fin  che  Salomone  ebbe 
edificata  la  Casa  del  Signore  in  Ge- 
rusalemme : ed  essi  attendevano 
al  loro  ufficio»  secondo  ch'era  loro 
ordinato. 

33  Questi»  dico,  son  quelli  die 
ministravano  in  ciò  co'  lor  figliuo- 
li. D' infra  i figliuoli  de'  Cliehatiti, 
Heman  cantore,  figliuolo  di  loel, 
figliuolo  di  Samuel, 

34  Figliuolo  d' Elcana,  figliuolo  di 
leroham,  figliuolo  d’ Elici,  figliuolo 
di  Toa, 

35  Figliuolo  di  Suf,  figliuolo  d' El- 
cana, figliuolo  di  Mahat,  figliuolo 
d’Amasai, 

3<i  Figliuolo  d’ Elcana,  figliuolo  dì 
loel,  figliuolo  d’ Azaria,  figliuolo  di 
Sefania, 

37  Figliuolo  dì  Tahat,  figliuolo 
d’Assir,  figliuolo  d'Ebiasaf,  figliuolo 
di  Core, 

38  Figliuolo  d’Ishar,  figliuolo  di 
Chehat,  figliuolo  di  Levi,  figliuolo 
d’ Israel. 

39  Poi  v'era  Asaf,  fratello  d'esso 
Heman,  il  quale  stava  alla  sua  de- 
stra. Ór  Asaf  era  figliuolo  ili  Be- 
reehia,  figliuolo  di  Sima, 

40  Figliuolo  di  Micael,  figliuolo 
di  Baaseia,  figliuolo  di  Malchia, 

41  Figliuolo  d’Etni,  figliuolo  di 
Zeni,  figliuolo  d’Adaia, 

42  Figliuolo  d’Etan,  figliuolo  di 
Zimma,  figliuolo  di  Simi, 

43  Figliuolo  di  Ialiat,  figliuolo  di 
Ghersom,  figliuolo  di  Levi. 

44  Ed  i figliuoli  di  Merari,  lor  fra- 
telli, stavano  a man  sinistra,  cioè, 
Ktan,  figliuolo  di  Cinsi,  figliuolo 
d’Abdi,  figliuolo  di  Malluc, 

45  Figliuolo  d’ Hasabia,  figliuolo 
d'Amasia,  figliuolo  d'Hilcbia, 

46  Figliuolo  d'Amsi,  figliuolo  dì 
Bani,  figliuolo  di  Semer, 

47  Figliuolo  di  Maliali,  figliuolo 
di  Musi,  figliuolo  dì  Merari,  figliuo- 
lo di  Levi. 

48  E gli  altri  Leviti,  lor  fratelli, 
furono  ordinati  per  fare  tutto'  1 ser- 
vigio del  Tabernacolo  della  Casa 
di  Ilio. 

49  Ma  Aaron,  ed  i suoi  figliuoli, 
ardevano  i sacrificij  e V offerte  so- 
pra l’ Aitar  degli  olocausti,  e sopra 
l’Altar  de'  profumi,  secondo  tutto 
ciò  che  si  conveniva  fere  nel  Luogo 
Santissimo,  e per  fare  purgamento 
per  Israel,  secondo  tutto  ciò  che 
Moisè,  servitor  di  Dio,  avea  co- 
mandato. 

50  E questi  furono  i figliuoli  d’Aa- 
ron  : D’esso  fu  figliuolo  Eleazar, 
di  cuì/m  figliuolo  Finees,  di  cui/u 
figliuolo  Abisua, 

51  Di  cui  fu  figliuolo  Bucclii,  di 
cui  fu  figliuolo  Uzzi,  di  cui  fu  fi- 
gliuolo Zerahia, 
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52  Di  cui/w  figliuolo  Meraiot,  di 
cui/u  figliuolo  Amaria,  di  cui  fu 
figliuolo  Aliitub, 

53  Di  cui  fu  figliuolo  Sadoc,  di  cui 
fu  figliuolo  Alumaas. 

54  E queste  furono  le  loro  abita- 
zioni, secondo  le  lor  Magioni,  nelle 
lor  contrade.  Alla  nazione  de’ 
Cheliatiti,  d'infrai  figliuoli  d'Aaron, 

55  Fu  dato,  (perciochè  questa  sorte 
fu  per  loro,)  Hebron,  nel  paese  di 
Giuda,  insieme  col  suo  contado 
d' intorno  : 

56  Ma  il  territorio,  e le  vinate 
della  citta,  furono  date  a Caleb,  fi- 
gliuolo di  lefunne. 

57  Furono  adunque  date  a’  fi- 
gliuoli d'Aaron  queste  città  di  Giuda 
cioè,  Hebron  città  del  rifugio;  e 
Libna,  col  suo  contado  ; e lattir, 
di  Estemoa,  co’  lor  contadi  ; 

58  Ed  Hilen,  col  suo  contado  ; e 
Debir,  col  suo  contado  ; 

59  Ed  Asan,  col  suo  contado;  e 
Bet-semcs,  col  suo  contado. 

60  E,  della  tribù  di  Beniamin, 
Gheba,  col  suo  contado;  ed  Alle- 
ni et,  col  suo  contado;  ed  Anatot, 
col  suo  contado.  Tutte  le  lor  città 
furono  tredici»  spartite  per  le  lor 
nazioni. 

61  Ed  al  rimanente  de'  figliuoli  di 
Chehat  furono  date  a sorte  dieci 
città  delle  nazioni  di  due  tribù,  e 
d'una  mezza  tribù,  cioè,  della  metà 
di  Manasse. 

62  Eda’figliuolidi Ghersom, spar- 
titi per  le  lor  nazioni,  furono  date 
tredici  città,  della  tribù  d’ Issaear, 
e della  tribù  d’Aser,  e della  tribù 
di  Nettali,  e della  tribù  di  Manasse, 
in  Basini. 

63  A'  figliuoli  di  Merari,  spartiti 
per  le  lor  nazioni,  furoìio  date  a 
sorte  dodici  città,  della  tribù  di  Ru- 
ben, e della  tribù  di  Gad,  e della 
tribù  di  Zàbulon. 

64  Cosi  i figliuoli  d’ Israel  diedero 
a’Leviti  quelle  città,  co'  lor  contadi. 

65  E diedero  a sorte  quelle  città, 
che  sono  state  nominate  per  li  no- 
mi loro,  della  tribù  de’  figliuoli  di 
Giuda,  e della  tribù  de'  figliuoli  di 
Simeon,  e della  tribù  def  figliuoli 
di  Beniamin. 

66  E,  quant’è  all'  altre  nazioni 
de’ figliuoli  di  Chehat,  le  città  della 
lor  contrada  furono  della  tribù 
d’ Efraim. 

67  E fu  loro  dato,  nel  monte  d’ E- 
fraim,  Sichem,  ch'era  delle  città 
del  rifugio,  col  suo  contado  ; e Glie- 
zer,  col  suo  contado  ; 

68  E Iocmeam,  col  suo  contado; 
e Bet-horon,  col  suo  contado; 

69  Eil  Aialon,  col  suo  contado;  e 
Gat-rimmon,  col  suo  contado. 

70  E,  della  mezza  tribù  di  Ma- 
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nasse,  Aner,  col  suo  contado  ; e 
Bilam,  col  suo  contado.  Queste 
città  urono  date  alle  nazioni  del 
rimanente  de’  limoli  di  Chehat. 

71  A'  figliuoli  di  Ghersom  fu  dato 
delle  nazioni  della  mezza  tribù  di 
Manasse,  Goian  in  Basan,  col  suo 
contado  ; ed  Astarot,  col  suo  con- 
tado. 

72  E,  della  tribù  d’Issacar,  Che- 
des,  col  suo  contado  ; e Dobrat,col 
suo  contado  ; 

73  E Ramot,  col  suo  contado  ; ed 
Anem,  col  suo  contado. 

74  E,  della  tribù  d’Aser,  Masal, 
col  suo  contado;  edAbdon,  col  suo 
contado  ; 

78  Ed  Huccoc,  col  suo  contado  ; e 
Rehob,  col  suo  contado. 

70  E,  della  tribù  di  Nettali,  Che- 
des  in  Galilea,  col  suo  contado  ; ed 
Hammon,  col  suo  contado;  e Chi- 
riatiam,  col  suo  contado. 

77  Al  rimanente  de’  figliuoli  di 
Menai  fu  dato  della  tribù  di  Zàbu- 
lon, Rimmono,  col  suo  contado  ; e 
Tabor,  col  suo  cantado. 

73  E,  di  là  dal  Giordano  di  lerico, 
dall’  Oriente  del  Giordano,  fu  lor 
dato  della  tribù  di  Ruben,  Beser 
nel  diserto,  col  suo  contado;  e Iasa, 
col  suo  contado  ; 

71)  E Chedemot,  col  suo  contado  ; 
e Mefaat,  col  suo  contado. 

80  E,  della  tribù  di  Gad,  Ramot  in 
Galaad,  col  suo  contado  ; e Maha- 
naim,  col  suo  contado  ; 

81  Ed  Hesbon,  col  suo  contado  ; e 
lazer,  col  sito  contado. 

CAP.  VII. 

ED  i figliuoli  d’ Issacar  furono 
quattro,  Tola,  e Pua,  Iasub, 
e Simron. 

2  Ed  i figliuoli  di  Tola  furono  Uz- 
zi, e Retala,  e Ieriel,  c lama!,  ed 
Ibsam,  e Samuel,  capi  delle  lor  na- 
zioni paterne  discese  di  Tola:  ed 
erano  uomini  di  valore  nelle  lor  ge- 
nerazioni. Il  numero  loro,  al  tem- 
po di  David,  fu  di  ventidumila  sei- 
cento. 

3  E’i  figliuolo  d’Uzzi  fu  Izrahia: 
ed  1 figliuoli  d’ Izrahia  furono  Ml- 
cael,  ed  Obadia,  e loel,  ed  Isia  : in 
tutto  cinque  capi. 

4  Ed  aveano  con  loro,  per  le  lor 
generazioni,  e per  le  famiglie  lor 
paterne,  delle  schiere  di  gente,  in 
numero  di  trentaseimila  uomini : 
percìochè  essi  aveano  molte  mo- 
gli, e molti  figliuoli. 

5  Ed  i lor  fratelli,  dì  tutte  l'altre 
nasoni  d’ Issacar,  uomini  di  gran 
valore,  annoverati  tutti  insieme, 
secondo  le  lor  generazioni,  furono 
ottantasettemila. 
ti  I figliuoli  di  Beniamin  furono 


Bela,  e Becher,  e Iedial  : tre  in  tutto. 

7 Ed  i figliuoli  di  Bela  furono 
Esbon,  ed  Uzzi,  ed  Uzziel,  e Ieri- 
mot,  ed  Iri  : cinque  capi  di  fami- 
glie paterne,  uomini  di  gran  va- 
lore. E,  quando  furono  annove- 
rati secondo  le  lor  generazioni, 
il  numero  loro  fu  di  ventidumila 
trentaquattro. 

8 Bùi  1 figliuoli  di  Becher  furono 
Zemira,  e Ioas,  ed  Etiezer,  ea  Elioe- 
nai,  ed  Omri,  e leremot,  ed  Abia, 
ed  Anatot,  ed  Alemet.  Tutti  que- 
sti furono  figliuoli  di  Becher. 

9 Ed  essendo  annoverati  per  le 
lor  generazioni,  nazioni,  e capi 
delle  famiglie  paterne,  il  numero 
loro/u  di  ventimila  dugent'  uomi- 
ni di  valore. 

10  E di  lediael/u  figliuolo  Bilhan. 
Ed  i figliuoli  di  Bilhan  furono  Ieus, 
e Beniamin,  ed  Ehud,  eChenaana, 
e Zetan,  e Tarsis,  ed  Ahisahar. 

11  Tutti  questi  furono  figliuoli  di 
Iediael,  che  furono  per  capi  di  fa- 
miglie paterne,  uomini  di  gran  va- 
lore, in  numero  di  diciassettemila 
dugent'  uomini,  che  potevano  an- 
dare alla  guerra. 

12  ESuppim,  ed  Huppim,  furono 
figliuoli  d ir  : ed  Husim  fu  figliuo- 
lo d’Aher. 

13  I figliuoli  di  Nettali  furono 
Iaoel,  e Guni,  e Ieser,  e Sallum  : 
discendenti  di  Biiha. 

. 14  Di  Manasse  fu  figliuolo  Asriel, 
il  quale  la  moglie  di  Galaad  par- 
torì : (la  concubina  Sira  di  Manasse 
avea  partorito  Machir,  padre  di 
Galaad  ; 

15  E Machir  prese  per  moglie  la 
sorella  d’ Huppim,  e di  Suppim,  il 
cui  nome  era  Manca:)  il  nome  del- 
l’ altro  fu  Selofad  : Selofad  ebbe  sol 
figliuole  femmine. 

16  E Maaca,  moglie  di  Machir, 
partorì  un  figliuolo,  al  quale  ella 
pose  nome  Peres  : poi  uri  altro 
suo  fratello,  al  quale  pose  nome 
Seres,  i cui  figliuoli  furono  Ulam, 
e Rechem. 

17  E d’Ulam  fu  figliuolo  Bedan. 
Questi  furono  i figliuoli  di  Galaad 
figliuolo  di  Machir,  figliuolo  di 
Manasse. 

18  E Molechet,  sua  sorella,  par- 
torì Ishod,  ed  Abiezer,  e Mala. 

19  Bid  i figliuoli  di  Semlda  furono 
Ahian,  e Secherò,  e Lichl,  ed  A- 
niam. 

20  Ed’Efralm/u  figliuolo  Sutela, 
di  cui  fu  figliuolo  Bered,  di  cui  fu 
figliuolo  Tahad,  di  cui/u  figliuolo 
Elada,  di  cui  fu  figliuolo  Tahat, 

21  Di  cui  fu  figliuolo  Zabad,  di 
cui  furono  figliuolo  Sutela,  ed 
lSzer,  ed  Elad.  Ma  que’  di  Gat» 
natii  del  paese,  gli  uccisero  : per- 
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ciocliè  erano  scesi  per  predare  i lor 
bestiami. 

22  EU  Efraim,  lor  padre,  ne  fece 
cordoglio  molti  giorni  : ed  i suoi 
fratelli  vennero  a consolarlo. 

23  Poi  egli  entrò  dalla  sua  moglie, 
la  quale  concepette,  e partorì  un 
figliuolo  : ed  egli  chiamò  il  nome 
desso  Deria:  perciochè  egli  era 
nato  nell'  afflizione,  efi'era  avve- 
nuta alla  sua  casa. 

24  E la  sua  figliuola  fu  Seera,  la 
quale  edificò  Bethoron  disopra, 
e Hct-horon  disotto,  ed  Uzzen- 
Seera. 

23  E d'esso  noria  fu  figliuolo  Re- 
fa, di  cui  furono  figliuoli  Resef,  e 
Tela,  di  cui  fu  figliuolo  Tahan, 

26  Di  cui  fu  figliuolo  Ladan,  di 
cu  i/o  figliuolo  Ànimihud,  di  cui 
fu  figliuolo  Elisama, 

27  Di  cui  fu  figliuolo  Non,  di  cui 
fu  figliuolo  Iosuè. 

2f!  E la  lor  possession,  e le  loro 
abitazioni  furono  Betel,  e le  terre 
del  suo  territorio  ; e dall'  Oriente, 
Naaran  ; e dall’Occidente,  Gliezer, 
e le  terre  del  suo  territorio  ; e Si- 
chem,  e le  terre  del  suo  territorio  ; 
ed  Aza,  e le  terre  del  suo  terri- 
torio. 

29  E,  nella  contrada  de'  figliuoli 
di  Manasse,  Bct-sean,  e le  terre 
del  suo  territorio  ; Tanac,  e le  terre 
del  suo  territorio  ; Meghiddo,  e le 
terre  del  suo  territorio  ; Dor,  e le 
terre  del  suo  territorio.  In  questi 
luoghi  abitarono  i figliuoli  diiosef, 
figliuolo  d’ Israel. 

30  I figliuoli  d’Aser  furono  Imna, 
ed  Isua,  ed  Isui,  e Berta,  e Sera, 
lor  sorella. 

31  Ed  I figliuoli  di  Beria  furono 
Heber,  e Malchlel,  che/u  padre  di 
Birzavit. 

32  Ed  Heber  generò  laflet,  e Se- 
mer,  ed  Hotam,  e Sua,  lor  sorella. 

33  Ed  i figliuoli  di  laflet  furono 
Pasac,  e Umiliai,  eri  Asvat.  Questi 
furono  i figliuoli  di  laflet. 

34  Ed  1 figliuoli  di  Semer furono 
Ahi,  e Rohega,  Ielmbba,  ed  Aram. 

35  Ed  i figliuoli  d'Helem,  fratello 
d’esso,  furono  Sofà,  ed  lmna,  e Se- 
les,  ed  Amai. 

36  I figliuoli  di  Sofà  furono  Sua, 
ed  Hamefer,  e Sual,  e Beri,  ed 
Intra, 

37  E Beser,  ed  Hod,  e Samma,  e 
Silsa,  ed  Itran,  e Beerà. 

38  Ed  i figliuoli  di  Ieter  furono 
Iefunne,  e Pispa,  ed  Ara. 

39  Ed  i figliuoli  d'Ulla  furono 
Ara,  ed  Hannlel,  e Risia. 

40  Tutti  costoro  furono  figliuoli 
d'Aser,  capi  di  famiglie  paterne, 
uomini  scelti,  e di  gran  valore,  ca- 
pi de’  principali.  Ed,  essendo  an- 


noverati per  le  lor  generazioni,  il 
numero  loro,  per  andare  alla  guer- 
ra, fu  di  ventiseimila  uomini. 

CAP.  Vili. 

OR  Beniainin  generò  Bela,  suo 
figliuolo  primogenito  ; ed  As- 
bel,  il  secondo  ; ed  Ara,  il  terzo  ; 

2  E Noha,  il  quarto;  e Rata,  il 
quinto. 

3  Ed  i figliuoli  di  Bela  furono  Ad- 
dar,  e Oliera,  ed  Abihud, 

4  Ed  Abisua,  e Naman,  ed  Ahoa, 
5 E Ghera,  e Sefufiin,  ed  Huram. 
6 Or  questi  furono  i figliuoli  d' E- 
hud,  d quali  erano  capi  di  famiglie 
paterne  degli  abitanti  di  Gliéba, 
1 quali  furono  tramutati  in  Ma- 
naliat,  ) 

7 Naaman,  ed  Alita,  e Ghera,  il 
qual  fu  colui  che  gli  tramutò.  Egli 
generò  eziandio  Uzza,  ed  Aliihud. 

8 Or  Saharaint,  dopo  rii' esso  ebbe 
rimandati  coloro,  generò  de'  fi- 
gliuoli nel  territorio  dì  Moab,  tot- 
Husim,  e Baara,  erano  sue  mogli, 1 
9 Generò  ancora  d’Hodes,  sua 
moglie,  lobab,  e Sibia,  e Mesa,  e 
Mal  cani, 

10  E Ieus,  e Sodila,  e Minata. 
Questi  furono  i suoi  figliuoli,  capi 
di  famiglie  paterne, 
li  E generò  d" Husim,  Abitub,  ed 
Elpaal. 

12  Ed  i figliuoli  d’ Elpaal  furono 
Eber,  e Misam,  e Semed,  (il  quale 
edificò  Ono,  e Lod,  e le  terre  del 
suo  territorio,) 

13  E Beria,  e Sema,  i quali  fu- 
rono capi  di  famiglie  paterne  degli 
abitanti  d'Aialon  : essi  misero  in 
fuga  gii  abitanti  di  Gat. 

14  Ed  Ahio,  e Sasac,  e Ieremot, 
15  E Zebadia,  ed  Arad,  ed  Eder, 
16  E Micari,  ed  Ispa,  e Ioha,  fu- 
rono  figliuoli  di  Berta. 

17  E Zebadia,  e Mesullam,  ed 
Hizchi,  ed  Heber, 

18  Ed  Ismerai,  ed  Izlia,  e lobab, 
furono  figliuoli  d' Elpaal. 

19  E lacliim,  e Zicri,  e Zabdi, 

20  Ed  Elienai,  e Silletai,  ed  Elici, 
21  Ed  Adaia,  e Beraia,  c Simrat, 
furono  figlinoli  di  Simi. 

22  Ed  Ispan,  ed  Eber,  ed  Eliel, 

23  Ed  Abdon,  e Zicri,  ed  Hanan, 
24  Ed  Hananta,  ed  Elam,  ed  An- 
totia, 

25  Ed  Ifdeia,  e Peniel,  furono  fi- 
gliuoli di  Sasac. 

26  E Samseraì,  e Seiiaria,  ed  A- 
talia, 

27  E Iaaresla,  ed  Elta,  e Zicri, 
furono  figliuoli  di  leroliam. 

28  Questi  furono  i capi  principali 
delle  famiglie  paterne,  secondo  le 
lor  generazioni  : e questi  abitarono 
in  Gerusalemme. 
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23  Ed  In  Gabaon  abitò  il  padre  di 
Gabaon  : il  nome  della  cui  moglie 
era  Manca. 

30  E’I  suo  figliuolo  primogenito 
fu  Abdon  : poi  ebbe  Sur,  e Chili,  e 
Baal,  e Naaab, 

31  E Ghcdor,  ed  Ahio,  e Zecher, 

32  E Miclot,  il  quale  generò  Si- 
mea.  Anche  costoro  abitarono 
dirimpetto  a’ lor  fratelli  in  Geru- 
salemme, insieme  co'  lor  fratelli. 

33  Or  Ner  generò  Chis,  e Chis  ge- 
nerò Saul,  e Saul  generò  Ionatan, 
e Malclii-sua,  ed  Abinadab,  ed  Es- 
baal. 

34  E'1  figliuolo  di  Ionatan  fu  Me- 
rib-baal  : eMerlb-ltaal  genero  Mica. 

35  Ed  i figliuoli  di  Mica  furono 
Plton,  e M elee,  eTaarea,  ed  Achaz. 

30  Ed  Achaz  generò  Ioadda,  e 
Ioadda  generò  Alemet,  ed  Azma- 
vet,  e Zimri  : e Zimri  generò  Mosa, 
37  E Mosa  generò  lima,  di  cui/u 
figliuolo  Hata,  di  cui  fu  figliuolo 
Et  asa,  di  cui///  figliuolo  Asei  : 

33  Ed  Asei  ebbe  sei  figliuoli,  i cui 
nomi  non  questi,  Azricam,  e Boera, 
ed  Ismael,  e Searia,  ed  Obadia,  ed 
Hanan.  Tutti  questi  furono  fi- 
gliuoli d'Asel. 

39  Ed  ì figliuoli  d’Esec,  fratello 
d'esso,  /urono  Ulam , ruo  primoge- 
nito ; Iens,  il  secondo  ; ed  Elifelet, 
il  terzo. 

40  Ed  ì figliuoli  d*  Ulam  furono 
uomini  prodi  e valenti,  i quali  tira- 
vano d'arco:  ed  ebber  molti  fi- 
gliuoli, e nepoti,  fino  a cencin- 
quanta.  Tutti  questi  furono  de’ 
figliuoli  di  Beniamin. 

CAP.  IX. 

CI  OSI  tutti  gl' Israeliti  furono 
j annoverati  per  le  lor  genera- 
zioni: ed  ecco,  sono  descritti  nel 
Libro  delli  re  d' Israel.  Or,  dopo 
che  que’di  Giuda  furono  stati  me- 
nati In  cattività  in  Babilonia,  per 
li  lor  misfatti  : 

2  E che  i primieri  abitatori,  ch’e- 
rano  altre  volte  dimorati  nelle  lor 
possessioni,  furono  ritornati  nelle 
lor  città,  Israeliti,  sacerdoti.  Le- 
viti, e Netlnei  : 

3  In  Gerusalemme  abitarono  de’ 
figliuoli  di  Giuda,  e de'  figliuoli  di 
Beniamin,  e de’  figliuoli  d’ Efralm, 
e di  Manasse: 

4  Urai,  figliuolo  d’Ammlhud,  fi- 
gliuolo d'Omri,  figliuolo  d’Imri, 
figliuolo  di  Bani,  de’  figliuoli  di 
Fares,  figliuolo  di  Giuda  : 
fi  E de’  Siloniti,  Asaia  il  primoge- 
nito, ed  i suoi  figliuoli: 

6 E de'  figliuoli  di  Zara,  Ieuel,  ed 
i suoi  fratelli,  in  numero  di  seicen- 
novanta  : 

7 E de’  figliuoli  di  Beniamin,  Sal- 
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lu,  figliuolo  di  Mesullam,  figliuolo 
d’ Hodavia,  figliuolo d’ Hassenua  ; 

il  Ed  Ibnea,  figliuolo  di  Ieroham, 
ed  Eia,  figliuolo  d'Uzzi,  figliuolo 
di  Micri;  e Mesullam,  figliuolo  di 
Sefatia,  figliuolo  di  Reuel,  figUuolo 
d'Ibnia: 

9 Ed  i lor  fratelli,  spartiti  per  le 
lor  generazioni,  in  numero  ai  no- 
vecenciuquantasei  : tutti  coloro 
furono  capi  di  famiglie  paterne 
della  casa  de’  lor  padri  : 

10  E de'  sacerdoti,  Iedaia,  e Ioia- 
rib,  e Iachin  ; 

11  Ed  Azaria,  figliuolo  d’Hilchia, 
figUuolo  di  Mesullam,  figliuolo  di 
Sadoc,  figliuolo  di  Meraiot,  figliuo- 
lo d'Ahitub,  Conduttore  della  Casa 
di  Dio  ; 

12  Ed  Adaia,  figUuolo  di  Ieroham, 
figliuolodiPashur,  figUuolo  diMal- 
chia;  e Musai,  figUuolo  d'Adlel,  fi- 
gliuolo di  I azera,  figUuolo  di  Me- 
sullam, figliuolo  di  Mesillemit,  fi- 
gliuolo d’Immer  ; 

13  Co'  lor  fratelli,  capi  delle  lor 
famiglie  paterne,  in  numero  di 
millesettecensessant'  uomini  pro- 
di, e valenti  per  l'opera  del  servi- 
gio della  Casa  di  Dio  : 

14  E de’  Leviti,  Semala,  figliuolo 
d'Hassub,  figliuolo  d'Azricam,  fi- 

S liuolo  d’Hasabia,  de' figliuoli  di 
lerari  ; 

15  E Bacbaccar,  ed  Heres,  e Ga- 
la!, e Mattanla,  figliuolo  di  Mica, 
figUuolo  di  Zlcri,  figliuolo  d’Asaf  ; 
Ili  Ed  Obadia,  figliuolo  di  Semaia, 
figliuolo  di  Galal,  figUuolo  di  Iedu- 
tun;  e Berechia,  figliuolo  d’Asa, 
figliuolo  d'  Elcana,  li  quale  abitò 
nelle  viilate  de'  Netofatiti: 

17  E de’  Portinai,  Sallum,  ed  Ac- 
culi, e Talmon,  ed  Ahiman,  co’ lor 
fratelli,  de'  quali  fu  capo  Sallum  : 
18  E Ti  infino  ad  ora,  ed  ha  la 
uardia  della  Porta  del  re  verso 
riente  : costoro  furono  Portinai, 
fra  le  schiere  de’  figliuoli  di  Levi  : 
19  Come  Sallum,  figlluolodi  Core, 
figliuolo  d'Ebiasaf,  figliuolo  di  Co- 
re,  ed  i suoi  fratelli  Coliti,  della 
Casa  paterna  d' esso,  nell’  opera 
del  ministeri»  erano  stati  guar- 
diani della  soglia  del  Tabernacolo  : 
come  i lor  padri,  nel  campo  del 
Signore,  erano  stati  guardiani  del- 
l'entrata. 

20  E Finees,  figliuolo  iT  Eleazar, 
col  quale  il  Signore  era,  antica- 
mente era  stato  Conduttore  sopra 
loro  : 

21  E come  Zacharia,  figliuolo  di 
Meselemia,  era  stato  Portinaio 
dell’  entrata  del  Tabernacolo  della 
convenenza. 

22  Tutti  questi  sono  quelli  che 
furono  scelti  per  Portinai  nelle  so  - 
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glie,  in  numero  di  dugento  dodici. 
Essi  furono  annoverati  per  le  lor 

generazioni  nelle  lor  viilate.  (Or 
avid,  e’1  Vedente  Samuel,  gli 
aveatio  stabiliti  nell’  ufficio  loro.) 
23  Ed  essi,  ed  i lor  figliuoli,  erano 
costituiti  sopra  le  porte  della  Casa 
del  Signore,  della  Casa  del  Taber- 
nacolo, per  far  la  guardia  a vi- 
cenda. 

24  I Portinai  erano  dispositi  per 
li  quattro  venti,  dall' Oriente,  dal- 
l' Occidente,  dal  Settentrione,  e dal 


Mezzodì. 

25  Ed  1 lor  fratelli,  ch'erano  nelle 
lor  villate,  aveano  da  venire  a di- 
morar con  essi  per  sette  giorni  di 
tempo  in  tempo. 

26  Pereiochè  que'  quattro  mag- 
giori Portinai  Leviti  erano  del 
continuo  in  ufficio,  ed  aveano  la 
cura  delle  camere,  e tesori  della 
Casa  di  Dio  : 

27  E giacevano  la  notte  intorno 
alla  Casa  di  Dio  : perciocliè  la  guar- 
dia ne  era  loro  imposta,  ed  aveano 
il  carico  d'aprir  la  ogni  mattina. 

28  Ed  alcuni  di  loro  aveano  la 
cura  de'  vaacllamenti  del  servigio  : 
pereiochè  si  portavano  dentro  a 
conto,  e si  traevano  altresì  fuori 
a conto. 

29  Ed  altri  di  loro  erano  costituiti 
sopra  l'alt  re  masserizie,  e sopra 
tutti  gli  arredi  sacri,  e sopra’l  fior 
della  suina,  e soprai  vino,  e sopra 
l'olio,  e sopra  l’ incenso,  e sopra  gli 
aromati. 

30  Ma  quelli  che  componevano  il 
profumo  degli  aromati,  erotto  de' 
figliuoli  de’  sacerdoti. 

31  E d' infra  i Leviti,  Mattitia, 
primogenito  di  Sallum,  Corita,  a- 
vea  il  carico  di  ciò  che  si  cuoceva 
in  su  la  tegghia. 

32  E d' infra  i lor  fratelli,  figliuoli 
de'  Chrhatiti,  alcuni  aveano  la 
cura  de’  pani  disposti  per  ordine 
per  apparecchiargli  ogni  Sabato. 

33  Altri  eziandio  erano  cantori, 
capi  di  famiglie  paterne  de’  Leviti, 
« quali  stavano  nelle  camere,  esen- 
ti d'altra  cura  : pereiochè  l'ufficio 
loro  richiedeva  che  fossero  giorno 
e notte  in  opera. 

34  Questi  furono  i capi  delle  fa- 
miglie paterne  de’  Leviti,  capi  delle 
lor  geneiazioni.  Essi  abitarono  in 
Gerusalemme. 

35  Or  in  Gabaon  abitò  Ieiel,  padre 
di  Gabaon:  e’1  nome  della  sua  mo- 
glie era  Maaca  : 

36  E’1  suo  figliuolo  primogenito 
fu  Abdon  : poi  ebbe  Sur,  e Chis,  e 
Baal,  e Ner,  e Nadab, 

•“7. , Ghedor,  ed  Ahio,  e Zucaria,- 
c Micio t. 

38  E Miclot  generò  Simeam  : ed 
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essi  abitarono  dirimpetto  a’  lor  fra- 
telli in  Gerusalemme,  co’  lor  fra- 
telli. 

39  E Ner  generò  Chis,  e Chis  ge- 
nerò Saul,  e Saul  generò  Ionatan, 
e Malchi-sua,  ed  Abinadab,  ed  Es- 
baal. 

40  E’1  figliuolo  di  Ionatan  fu  Me- 
rib-baal  : e Merib-baal  generò  Mica. 

41  Ed  i figliuoli  di  Mica  furono 
Piton,  e Melec,  e Tare», 

42  Ed  Achaz,  il  quale  generò  Iara; 
e Iara  generò  Alemet,  ed  Azmavet, 
e Zlmrt  : e Zimri  generò  Mosa  : 

43  E Mosa  genero  Bina,  di  cui/u 
figliuolo  Kefaia,  di  cui  fu  figliuolo 
Elasa,  di  cui  fu  figliuolo  Asel. 

44  Ed  Asel  ebbe  sei  figliuoli,  ì cui 
nomi  sono  Azricam,  e llocru,  ed 
Ismael,  e Searia,  ed  O badia,  ed 
Hanan.  Questi  furono  i figliuoli 
d'Asel. 

CAP.  X. 

OR.  i Filistei  combatterono  con- 
tr’ ad  Israel:  e glTsraeliti  fug- 
girono d’ innanzi  a’  Filistei,  e cad- 
dero morti  nel  monte  di  Gliilboa. 

2  Ed  i Filistei  perseguitarono  di 
presso  Saul,  ed  1 suoi  figliuoli:  e 
percossero  Ionatan,  ed  Abinadab, 
e Malchi-sua,  figliuoli  di  Saul. 

3  E lo  sforzo  della  battaglia  si 
voltò  contr’a  Saul,  e gli  arcieri  lo 
scontrarono  ; ed  egli  ebbe  gran 
paura  degli  arcieri. 

4  Allora  Saul  disse  al  suo  scu- 
diere, Tra’  fuori  la  tua  spada,  e 
trafiggimi  con  essa,  che  talora 
questi  incirconcisi  non  vengano, 
e mi  scherniscano.  Ma'l  suo  scu- 
diere non  volle  farlo,  pereiochè 
egli  temeva  forte,  laonde  Saul 
prese  la  spada,  e si  lasciò  cadere 
sopra  essa. 

5  E lo  scudiere  di  Saul,  veggendo 
eh’  egli  era  morto,  si  lasciò  cadere 
anch'egli  sopra  la  sua  spada,  e 
mori. 

6  Cosi  mori  Saul,  ed  i suoi  tre  fi- 
gliuoli, e tutta  la  gente  di  casa  sua. 
7 E tutti  gl’  Israeliti,  che  stavano 
nella  Valle,  veggendo  che  gl'  I- 
sraeliti  erano  fuggiti,  e che  Saul, 
ed  i suoi  figliuoli,  erano  morti,  ab- 
bandonarono le  lor  città,  e se  ne 
fuggirono:  ed  i Filistei  vennero, 
ed  abitarono  in  esse. 

8 Or  il  giorno  appresso,  i Filistei 
vennero  per  ispogliar  gli  uccisi,  e 
trovarono  Saul,  ed  i suoi  figliuoli, 
che  giacevano  sopra’l  monte  di 
Ghitboa  : 

9 Ed  essi  lo  spogliarono,  e gli  tol- 
sero la  testa,  e l'arml  : e manda- 
rono nel  paese  de’  Filistei  d'ogn’ in- 
torno a portarne  le  novelle  ne’ 
tempi  de'  loro  idoli,  ed  al  popolo  : 
10  E posero  l’armi  di  Saul  nel 
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tempio  de’  loro  dij  : ed  appicca- 
rono il  suo  teschio  nel  tempio  di 
Dagon. 

11  Or  tutti  que'dt  Iabes  di  Galaad, 
avendo  inteso  tutto  quello  che  i 
Filistei  aveano  fatto  a Saul  : 

12  Tutti  gli  uomini  di  valore  d' in- 
fra loro  si  levarono,  e tolsero  via  il 
corpo  di  Saul,  ed  i corpi  de’  suoi 
figliuoli,  e gli  portarono  in  Iabes, 
e seppellirono  le  loro  ossa  sotto  la 
quercia  in  Iabes,  e digiunarono 
sette  giorni. 

13  Cosi  morì  Saul  per  lo  suo  mi- 
sfatto ch’egli  avea  commesso  con- 
to’ al  Signore,  non  avendo  osser- 
vata la  parola  del  Signore  : ed  an- 
che, perché  avea  ricercato  lo  spi- 
rito dì  Pitone,  per  domandarlo  : 

14  E non  avea  domandato  il  Si- 
gnore : perciò  egli  lo  fece  morire, 
e trasportò  il  reame  a David,  fi- 
gliuolo d' Isai. 

CAP.  XI. 

E TUTTO  Israel  s'adunò  ap- 
presso di  David  in  Hebron  : 
dicendo,  Ecco,  noi  siamo  tue  ossa, 
e tua  carne. 

2  Ed  anche  per  addietro,  eziandio 
mentre  Saul  era  re,  tu  eri  quel  che 
conducevi  Israel  fuori  e dentro: 
e’1  Signore  Iddio  tuo  t’ ha  detto.  Tu 
pascerai  ’1  mio  popolo  Israel,  e 
sarai  ’l  conduttore  del  mio  popolo 
Israel. 

3  Essendo  adunque  venuti  tutti 
gli  Anziani  d' Israel  al  re  in  He- 
bron,  David  patteggiò  quivi  con 
loro,  in  presenza  del  Signore  : ed 
essi  unsero  David  per  re  sopra 
Israel,  secondo  la  parola  del  Si- 
gnore pronunziata  per  Samuel. 

4  Poi  David  andò,  con  tutto  I- 
srael,  in  Gerusalemme,  che  i Ie- 
bus  : e quivi  erano  i Iebusei,  ch'a- 
bitavano in  quel  paese. 

5  E gli  abitanti  di  Iebus  dissero  a 
David,  Tu  non  entrerai  quii  entro. 
Ma  David  prese  la  fortezza  di  Si- 
on, che  è la  Città  di  David. 

6  Or  David  avea  detto.  Chiunque 
percuoterà  il  primo  i Iebusei,  sarà 
Capo,  e Capitano.  E Ioab,  figliuo- 
lo ai  Seruia,  salì  ’l  primo  : onde  fu 
fatto  Capo. 

7  E David  abitò  in  quella  fortez- 
za ; e per  ciò  ella  fu  chiamata.  La 
Città  di  David. 

8  Ed  egli  edificò  la  città  d’ogn’  in- 
torno, dal  terrapieno  fino  a tutto’l 
ricìnto  : e Ioab  rifece  il  rimanente 
della  città. 

9  E David  andava  del  continuo 
crescendo,  e’1  Signore  degli  eserciti 
era  con  lui. 

10  Or  questi  sono  i principali  de’ 
prodi  di  David,  fquausi  portarono 


valorosamente  appresso  di  lui  nel 
suo  regno,  con  tutto  Israel,  per 
farlo  re,  secondo  che’l  Signore  avea 
promesso  ad  Israel. 

11  E questo  è il  numero  de’  prodi 
di  David:  Iasobam.figliuolo  dTIac- 
moni.  Capo  de’  colonnelli  : costui 
mosse  la  sua  lancia  conto’a  tre- 
cent'  uomini,  e gli  uccise  ad  una 
volta. 

12  E,  dopo  lui,  era  Eleazar, figliuo- 
lo di  Dodo,  Ahoheo,  il  quale  era  di 
que’  tre  prodi  : 

13  Costui  si  trovò  con  David  in 
Pas-dammim,  quando  i Filistei  s'e- 
rano  quivi  adunati  in  battaglia. 
Or  quivi  era  un  campo  pieno  d’or- 
zq  : ed  essendo  il  popolo  fuggito 
d’ innanzi  a’  Filistei  : 

14  Essi  si  presentarono  alla  bat- 
taglia in  mezzo  del  campo,  e lo  ri- 
scossero, e percossero  i Filistei  : e’1 
Signore  diede  una  gran  vittoria. 

15  Oltr’a  ciò,  questi  tre,  ch’erano 
capi  sopra  i trenta,  andarono  alla 
rocca,  a David,  nella  spelonca 
d’Adullam,  essendo  il  campo  de' 
Filisteiposto  nella  Valle  de’  Ratei. 

16  E David  era  allora  nella  for- 
tezza, ed  i Filistei  in  quel  tempo 
aveano  guemigione  in  Bet-lehem. 

17  E David  fu  mosso  da  deside- 
rio : e disse.  Chi  mi  darà  bere  del- 
l’ acqua  della  cisterna  di  Bet-lehem, 
ch’è  alla  porta  ? 

18  E que’  tre  penetrarono  nel 
campo  de'  Filistei,  ed  attinsero  del- 
V acqua  della  cisterna  di  Bet-lehem, 
che  e alla  porta  ; e la  portarono,  e 
la  presentarono  a David  : ma  egli 
non  ne  volle  bere,  anzi  la  sparse 
al  Signore  : 

19  E disse.  Tolga  ciò  l’ Iddio-  mio 
da  me,  ch’io  faccia  questo  : berrei 
io  il  sangue  di  questi  uomini,  che 
sono  andati  là  al  rischio  della  lor 
vita?  conciosiaeosach’abbiano  re- 
cata quest’  acqua  al  rischio  della 
lor  vita  : e non  ne  volle  bere.  Que- 
ste cose  fecero  que’  tre  uomini 
prodi. 

20  Abisal  anch’esso,  fratello  di 
Ioab,  era  il  principale  fra  altri  tre. 
Esso  ancora  mosse  la  sua  lancia 
conto’a  trecenti  uomini,  e gli  uc- 
cise, e fu  famoso  fra  que’  tre. 

21  Fra  que'  tre  egli  era  pià  illu- 
stre che  1 due  altri,  e fu  lor  capo  : 
ma  pur  non  arrivò  a quegli  altri 
tre. 

22  Poi  v'era  Benaia,  figliuolo  di 
Ioiada,  figliuolo  d'un’  uomo  valo- 
roso : e Benaia  avea  fatte  di  gran 
prodezze,  ed  era  da  Cabseel.  Egli 
percosse  i due  Ariel  di  Moab  : scese 
ancora,  e percosse  un  leone  In 
mezzo  d una  fossa  al  tempo  della 
neve. 
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23  Egli  percosse  ancora  un'  uomo 
Egizio,  il  quale  era  uomo  di  glan- 
de statura,  cioè,  di  cinque  cubiti. 
Or  quell’  Egizio  avea  in  inauo  una 
lancia  simile  ad  un  subbio  di  tessi- 
tore : ma  Iìenaia  scese  contr’a  lui 
con  un  bastone,  e gli  strappò  la 
lancia  di  mano,  e 1 uccise  con  la 
sua  propia  lancia. 

24  Queste  cose  fece  Benaia,  fi- 

fliuolo  di  Ioinda,  e fu  famoso  fra 
tre  prodi. 

25  Ecco,  egli  era  elevato  in  digni- 
tà sopra  i trenta  : ma  pur  non  ar- 
rivò a quegli  altri  tre.  E David  lo 
costituì  sopra  la  gente  ch'egli  avea 
del  continuo  a suo  comando. 

26  Poi  v' erano  gli  altri  prodi  de- 
gli eserciti,  cioè,  Asaei,  fratello  di 
Ioab;  Elhtinan,  figliuolo  di  Dodo, 
da  Bet-lehem  ; 

27  Sammot  Harodita,  Heles  Pe- 
lonita, 

28  Ira,  figliuolo  d’ Icches  Tecoi- 
ta;  Abiezer,  Anatotita; 

20  Sibbecai  Husatita;  lini  Aho- 
hita  ; 

30  Maharai  Netofatita,  Heled,  fi- 
gliuolo di  Hauna,  Netofatita; 

31  Itai,  figliuolo  di  Rihai,  da  Ghi- 
beade'figUuolldi  Beniamin;  Benaia 
Piratonita  ; 

32  Hurai,  delle  Valli  di  Gaas  ; A- 
biel  Arbatita  ; 

33  Azmavet  Baharumlta  ; Eliaba 
Saalbonita  ; 

34  II  Ghizonita,  de’  figliuoli  d’ Ha- 
zem  ; Intuitali,  figliuolo  di  Saghe, 
Hararita  ; 

35  Ahiam,  figliuolo  di  Sacar,  Ha- 
rarita ; Elifal,  figliuolo  d' Ur  ; 

36  Hefer  Mecheratita  ; Ahia  Pe- 
lonitn  ; 

37  Hesro  Carmelita  ; N aarai,  fi- 
gliuolo d' Ezbai  ; 

38  Ioel,  fratello  di  Natan  ; Mihar, 
figliuolo  d’ Hagri  ; 

.39 Selce  Ammonita;  Naarai  llero- 
tita,  scudiere  di  Ioab,  figliuolo  di 
Seruia  ; 

40  Iraltrita;  Gareb  Itrita; 

41  Uria  Hitteo;  Zabad,  figliuolo 
d’Alai  ; 

42  Adina,  figliuolo  di  Siza,  Rube- 
nita,  ch'era  capo  de'  Rubelliti  : e 
ne  avea  trent'  altri  seco, 

43  Hnnan,  figliuolo  di  Maaca  ; Io- 
sa fa  t Mitnita  ; 

44  Vizia.  A8teratita  ; Sama,  e Iei- 
el,  figliuoli  d’ Hotam,  Aroerita  ; 

45  lediael, figliuolo  di  Simri  ; e lo- 
lla, suo  fratello,  Tisita; 

46  Eliel  Hammahavim  ; e Ieribai, 
e Iosavia,  figliuoli  d’ Elmuim  ; Itina 
Moabita  ; 

47  Eliel,  ed  Obed,  e laasicl,  da 
Mesobaia. 


CAP.  XII. 

A R questi  furono  quelli  che  ven- 
nero  a David  in  Siclag,  men- 
tre era  ancora  rattenuto  fa,  per  te- 
ma dì  Saul,  figliuolo  di  Chis  ; i qua- 
li erano  fra  gli  uomini  prodi,  buoni 
combattenti  : 

2 Armati  d'archi,  e tiratori  di  pie- 
tre con  la  frombola,  e di  saette  con 
l'arco,  cosa  della  man  sinistra,  co- 
me della  destra.  De’  fratelli  di 
Saul,  di  Beniamin, 

3 Ahiezer,  Capo  ; e Ioas,  figliuoli 
di  Semaa,  da  Ghibea;  e leziel,  e 
Pelet,  figliuoli  d'Azmavet  ; e Belli- 
ca, e Iehu  Anatotita; 

4 Ed  ismaia  Gabaonita,  il  più  va- 
loroso de’  trenta,  sopra  ì quali  egli 
avea  il  reggimento:  e Ieremia,  e 
Iahaziel,  e Iolianan,  e Iozabad 
Ghederatita; 

5 Elusa!,  e Ieremot,  e Bealia,  e 
Semaria,  e Sefatia  Harufita; 

6 Elcana,  ed  Issia,  ed  Azarecl,  e 
Ioezer,  e I asolimi,  Curiti  ; 

7 E Ioela,  e Zebadia,  figliuoli  di 
Ieroham,  da  Ghedor. 

8 Alcuni  eziandio  de' Caditi  s'ap- 
partarono per  ridursi  appresso  a 
David,  nella  fortezza  nel  diserto, 
uomini  prodi  nell' armi,  e guerrie- 
ri, armati  di  rotelle,  e di  scudi  : e 
parevano  leoni  in  faccia,  c cavriuo- 
li in  su  i monti,  in  velocità  : 

9 Ezer  era  il  primo,  Obadia  il  se- 
condo, Eliab  il  terzo, 

10  Mismanna  il  quarto,  Ieremia 
il  quinto, 

11  Attai  il  sesto,  Eliel  il  settimo, 

12  lohanan  l'ottavo,  Elzabad  il 
nono, 

13  Ieremia  il  decimo,  Macbannaì 
l’undecimo: 

14  Costoro,  d’ infra  ì figliuoli  di 
Gad,  furono  capitani  dell'esercito: 
il  minimo  comandava  a cent'  uomi- 
ni, il  maggiore  a mille. 

15  Questi  furono  quelli  che  passa- 
rono il  Giordano  al  primo  mese, 
quando  ò pieno  fin  sopra  tutte  le 
sue  rive;  e cacciarono  tutti  quel- 
li  che  stavano  nel  le  valli,  verso 
Oriente,  e verso  Occidente. 

10  Vennero  ancora  de’  figliuoli  di 
Beniamin,  e di  Giuda,  a David, 
nella  fortezza. 

17  E David  usci  loro  incontro,  e 
parlò  loro,  e disse,  Se  voi  siete  ve- 
nuti a me  da  buoni  amici,  per  soc- 
corrermi, l'animo  mio  Rara  inver- 
so voi,  per  essere  in  buona  unione 
insieme:  ma  se  siete  venuti  per 
tradirmi  a’  miei  nemici,  quantun- 
que non  vi  sia  alcuna  violenza 
nelle  mie  mani,  l’ Iddio  de’ nostri 
padri  lo  vegga,  e ne  faccia  la  puni- 
zione. 

18  Allora  lo  Spirito  investi  Ama- 
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sai,  capo  di  quc’  capitani  : ed  egli 
disse.  Noi  siamo  tuoi,  o David,  e 
staremo  teco,  o figliuolo  d' Isai.  Pa- 
ce, pace  a te,  e pace  a quelli  che  ti 
soccorrono  : coneiosiacosachè  l' Id- 
dio tuo  ti  soccorra.  E David  gli 
accolse,  e gli  costituì  fra  i capitani 
delle  sue  schiere. 

19  Alcuni  ancora  di  Manasse 
andarono  ad  arrendersi  a David, 
quando- egli  venne  co’  filistei,  per 
combattere  contr'a  Saul.  Ma  Da- 
vid non  diede  loro  alcun  soccorso  : 
perciochè  i Principi  de'  Filistei,  per 
cornuti  consiglio,  lo  rimandarono  : 
dicendo,  Egli  si  rivolterà  a Saul, 
suo  signore,  al  rischio  delle  nostre 
teste. 

20  Quando  egli  di  là  andò  in  Si- 
clag,  Adna,  e lozabad,  e Iediael,  e 
Micael,  e lozabad,  ed  Elihu,  e 
Silletai,  d' infra  LManassiti,  capi  di 
migliaia  di  Manasse,  andarono  ad 
arrendersi  a lui. 

21  Ed  essi  diedero  soccorso  a Da- 
vid contr'alle  schiere  cli’aveano 
fatta  quella  correria:  perciochè 
erano  tutti  uomini  valenti  : onde 
furono  fatti  capitani  nell'  esercito  : 

22  Perciochè  di  giorno  in  giorno 
venivano  genti  a David,  per  soc- 
correrlo, fino  a fare  un  campo 
grande,  come  nn  campo  di  Dio. 

23  Or  queste  son  le  somme  delle 
schiere  di  quelli  che  vennero  a 
David  in  Hebron,  in  armi  per  la 
guerra,  per  trasportare  in  lui  il 
reame  di  Sauf,  secondo  la  parola 
del  Signore  : 

24  De’  figliuoli  di  Giuda,  che  por- 
tavano scudo  e lancia,  vennero 
seimila  ottocento  in  armi  per  la 


guerra: 

25  De'  figliuoli  di  Simeon,  valenti 
e prodi  per  la  guerra,  vennero  set- 
temila cento: 

26  De’  figliuoli  di  Levi,  quattro- 
mila seicento  : 

27  Insieme  con  Ioiada,  condutto- 
re de'  discendenti  d’Aaron,  ed  avea 
seco  tremila  sette  cent’  uomini  : 

28  E Sadoc,  giovane  prode  e va- 
loroso, con  ventldue  de'  principali 
della  casa  di  suo  padre  : 

29  E de’  figliuoli  di  Benlamln,  fra- 
telli di  Saul,  sol  tremila  : perciochè 
la  maggior  parte  d’essi  fino  allora 
tenea  la  parte  della  casa  di  Saul  : 

30  E de  figliuoli  d’Efraim,  venti- 
mila ottocent’  uomini  valorosi,  e 
famosi  nelle  lor  famiglie  paterne  : 

31  E della  mezza  tribù  di  Manas- 
se, diciottomila,  i quali  furono  no- 
minatamente diputati  per  venire  a 
costituir  David  re  : 

32  E de’  figliuoli  d' Issacar,  ven- 
nero uomini  intendenti  nella  cono- 
scenza de’  tempi,  per  saper  ciò  cli’I- 


srael  avea  da  fare  : 1 lor  capi  erano 
ducento,  e tutti  i lor  fratelli  si  reg- 
gevano per  loro  av  viso  : 

33  Di  Zàbulon  vennero,  di  cuor 
sincero,  cinquantamila  uomini 
guerrieri,  in  ordine  per  la  guerra, 
annoti  di  tutte  armi,  ed  ammae- 
strati a mettersi  in  ordinanza  : 

34  E di  Nettali,  mille  capitani, 
avendo  seco  trentasettemila  uomi- 
ni, con  scudo  e lancia  : 

35  E de’  Doniti,  ventottomila  sei- 
cento in  ordine  per  la  guerra  : 

36  E d' Aser,  quarantamila  uomi- 
ni guerrieri,  ammaestrati  ad  ordi- 
narsi in  battaglia: 

37  E di  quelli  di  là  dal  Giordano, 
de’  Rubelliti,  de’  Gaditi,  e della 
mezza  tribù  di  Manasse,  ccnventì- 
mila  uomini  armati  di  tutte  armi 
da  combattere. 

38  Tutti  questi  uomini  di  guerra 
vennero  in  ordinanza,  di  cuore  in- 
tiero, in  Hebron,  per  costituir  Da- 
vid re  sopra  tutto  Israel.  Tutto’l 
rimanente  d' Israel  ancora  era  d'u- 
no stesso  animo  per  far  David  re. 

39  E quella  gente  stette  quivi  tre 
giorni  con  David,  mangiando,  e 
bevendo  : perciochè  i lor  fratelli 
aveano  loro  proveduto. 

40  Ed  anche  i lor  prossimi  pa- 
renti, fin  da  Issacar  e Zàbulon,  u 
Nettali,  portavano  sopra  asini,  e 
sopra  camelli  ; e menavano  con  mu- 
li, e con  buoi,  pane,  ed  altra  vit- 
tuaglia  di  farina,  fichi  secchi,  ed 
uve  secche,  e vino,  ed  olio:  e me- 
navano eziandio  buoi,  e pecore,  in 
gran  quantità  : perciochè  t fera  al- 
legrezza in  Israel. 

CAP.  XIII. 

POI  David  si  consigliò  con  tutti 
i conduttori,  capi  delle  mi- 
gliaia, e delle  centinaia  : 

2  E disse  a tutta  la  raunanza  d'  I- 
srael,  Se  vi  par  bene,  e se  ciò  pro- 
cede dal  Signore  Iddio  nostro,  man- 
diamo in  quii,  ed  in  là,  agli  altri 
nostri  fratelli,  che  sono  per  tutte  le 
contrade  d’ Israel,  appo  ì quali  sono 
i sacerdoti,  ed  1 Leviti,  nelle  terre, 
i cui  contadi  sono  loro  assegnati  : 
a dir  loro,  che  si  ratinino  appresso 
a noi  : 

3  E riduciamo  appresso  di  noi 
l'Arca  dell’ Iddio  nostro:  perciochè 
noi  non  l’abbiamo  ricercata  al  tem- 
po di  Saul. 

4  E tutta  la  raunanza  disse  elio 
si  facesse  cosi  : perciochè  la  cosa 
piacque  a tutto’l  popolo. 

5  David  adunque  adunò  tutto 
Israel,  da  Silior  U’  Egitto,  fino  al- 
l'entrata d’IIamat,  per  condurre 
l’Arca  di  Dio  da  Chiriat-iearim. 

6  E David  sali  con  tutto  Israel, 
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verso  Baala.ln  Clnriat-learim , terra 
di  Giuda,  per  trasportar  di  là  l'Ar- 
ca del  Signore  Iddio,  che  siede  so- 
pra I Cherubini,  del  cui  nome  ella 
e nominata. 

7 E l'Arca  di  Dio  fu  posta  sopra 
un  carro  nuovo  per  condurla  via 
dalla  casa  d’ Abinadab.  Ed  Uzza 
ed  Aldo,  guidavano  il  carro. 

U E David,  e tutto  Israel,  festeg- 
giavano a tutto  potere  davanti  a 
Dio,  con  canti,  e con  cetere,  e con 
salteri,  e con  tamburi,  e con  cem- 
bali, e con  trombe. 

9 Or,  quando  furono  giunti  infino 
all'  aia  di  Chldon,  Uzza  stese  la 
mano  per  rattener  l'Arca  : percio- 
cliè  i buoi  l’aveano  smossa. 

10  E l'ira  del  Signore  s’accese 
contr'  ad  Uzza,  ed  egli  lo  percosse, 

Perchè  avea  stesa  la  mano  sopra 
Arca  : ed  egli  mori  quivi  davanti 
a Dio. 


11  E David  s’attristò clie'l  Signore 
avesse  fatto  rottura  in  Uzza  : per- 
ciò chiamò  quel  luogo  Peres-Uzza, 
il  qual  nome  dura  infino  ad  oggi. 

12  E David  ebbe  in  quel  di  paura 
di  Dio  : e disse.  Come  condurrei  io 
appresso  di  me  l’Arca  di  Dio  ? 

13  E David  non  ritrasse  l'Arca 
appresso  di  sé,  nella  Cittàdi  David  : 
ma  la  fece  ridurre  dentro  alla  casa 
d'Obed-Edom  Ghitteo. 

14  E l'Arca  di  Dio  dimorò  in  casa 
d' Obed-Edom,  con  la  famiglia  d'es- 
so, lo  spazio  di  tre  mesi.  E’1  Si- 

Siore  benedisse  la  casa  d’Obed- 
dom,  e tutto  ciò  ch'era  suo. 


CAP.  XIV. 

OR  Hiram,  re  di  Tiro,  mandò  a 
David  ambasciadori,  e legna- 
me di  cedro,  c muratori, e legnaiuo- 
li, per  edificargli  una  casa. 

2 E David  riconobbe  che’l  Signo- 
re l'avca  stabilito  re  sopra  Israel  : 
perciochè  il  suo  regno  era  grande- 
mente innalzato, per  amor  if  Israel, 
suopopolo. 

3 E David  prese  ancora  delle  mo- 
gli in  Gerusalemme,  e generò  an- 
cora figliuoli,  e figliuole. 

4 E questi  sono  i nomi  Ae' figliuoli 
che  gli  nacquero  tn  Gerusalemme  : 
Saminua,  e Sobab,  e Natan,  e Sa- 
lomone, 

5 Ed  Ibhar,  ed  Elisua,  ed  Elpelet, 
G E Noga,  e Nefeg,  e Iafia, 

7 Ed  Eltsama,  e Ueelsada,  ed  Eli- 
felet. 

B Or,  quando  1 Filistei  ebbero  in- 
teso che  David  era  stato  unto  re 
sopra  tutto  Israel,  salirono  tutti, 
per  cercare  David.  E David,  aven- 
do ciò  inteso,  usci  loro  incontro. 

9 Ed  i Filistei  vennero,  e si  spar- 
sero  per  la  Valle  de’  Rafel. 


| 10  Allora  David  domandò  Iddio  : 
dicendo.  Salirò  io  contr’a’  Filistei  t 
e me  gli  darai  tu  nelle  mani  ? E'1 
Signore  gli  disse.  Sali,  ed  io  te  gli 
darò  nelle  mani. 

11  Essi  adunque  salirono  in  Baal- 
perasim,  e David  gli  percosse  qui- 
vi: e disse.  Iddio  ha  rotti  per  mia 
mano  i miei  nemici,  a guisa  d'una 
inondazione  d'acqua  : per  ciò  quel 
luogo  fu  chiamato  Uaal-perasim. 

12  Ed  i Filistei  lasciarono  quivi  i 
lor  dii  : e,  per  comandamento  di 
David,  furono  bruciati  col  fuoco. 

13  Or  i Filistei  si  sparsero  un’  al- 
tra volta  per  quella  Valle. 

14  E David  domandò  di  nuovo 
Iddio.  Ed  Iddio  gli  disse.  Non  sa- 
lir dietro  a loro  : rivolgiti  d' incon- 
tra loro,  e va*  sopra  loro  dirincon- 
tro a’  gelsi. 

15  E,  quando  tu  udirai  un  calpe- 
stio sopra  le  cime  de'  gelsi,  allora 
esci  fuori  in  battaglia:  perciochè 
Iddio  sarà  uscito  davanti  a te,  per 
percuotere  il  campo  de’  Filistei. 

16  E David  fece  come  Iddio  gli 
avea  comandato  : e’1  campo  de’  Fi- 
listei fu  percosso  da  Gabaon  fino  a 
Ghezer. 

17  E la  fama  di  David  si  sparse 
per  tutti  i paesi  : e’1  Signore  mise 
spavento  di  lui  in  tutte  le  genti. 

CAP.  XV. 

OR  David  si  fece  delle  case  nella 
Città  di  David  : ed  apparec- 
chiò un  luogo  per  l'Arca  di  Dio,  e 
le  tese  un  Padiglione. 

2  Allora  David  disse,  E'  non  istà 
ad  altri  che  a’  Leviti  di  portar  l’Ar- 
ca di  Dio  : perciochè  il  Signore  gli 
ha  eletti  per  portar  l’Arca  di  Dio, 
e per  ministrargli  in  perpetuo. 

3  E David  adunò  tutto  Israel  in 
Gerusalemme,  per  trasportar  l’Ar- 
ca del  Signore  al  suo  luogo,  ch'egli 
le  avea  apparecchiato. 

4  David  adunò  eziandio  i figliuoli 
d' Aaron,  ed  i Leviti  : 

5  De’  figliuoli  di  Chehat  Uriel  era 
il  principale,  ed  avea  seco  cento- 
venti  de’  suoi  fratelli  : 

6  De’  figliuoli  di  Merari  Asaiaera 
il  principale,  ed  avea  seco  ducento- 
venti  de'  suoi  fratelli: 

7  De’  figliuoli  di  Gherson  Ioel  era 
il  principale,  ed  avea  seco  cento- 
trenta  de’  suoi  fratelli  : 

8  De’ figliuoli  d'Elisafan  Sem  aia 
era  il  pnncipale,  ed  avea  seco  du- 
cente de'  suoi  fratelli  : 

9  De’  figliuoli  d’ Hebron  Eliel  era 
il  principale,  ed  avea  seco  ottanta 
de'  suoi  fratelli  : 

10  De'  figliuoli  d’ Uzziel  Ammina- 
dab  era  il  principale,  ed  avea  seco 
cento  dodici  de’  suoi  fratelli. 
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Micnfi  a,à  Ob2d  Edo^Hfeiehu«  « 

Azazia,  sonavano  mn  ,’’ e Ieiel*  ed 

»r?sa"a£ 
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«"ifcdAnn^ifel^if  Hata- 

i»"  «òtejsas -via* I SRL 

nel  N°me  della  sua 

n&»'^r“ord'“to 

create  ti  Minore,  e la  sua 


y^tnet  CAP-  xvr. 

( J,?1  Potarono  l’Arca  di  Dio  e 

dofferi?gunX^|“  f?*  finito 

da  renai.— Pfflustl,  ed  t sacrilìcij 
Pelo  nel  NoWelstt1?  U P°- 

4u ,aS  «S&Sw.  cosi 

focaccia  di  S Sedonne.  una 
carne, ed  un  fiasco  rf?.  an  P*^0  di 
4 Ed  ordinèfdMn0^  & u,no  : 

Per  ™elebrareT  e ^'iS^6 

secondo  dopo'lu?^?’ •*  Zacaria  U 

cetere:  ed  Asaf  con  sat.en*  e con 
« E Iiénni.1,.  . ?n  cembali: 

^fiorano  delVorain^eenS^crdotI> 
davanti  all’Arca  del  p£.n  t,™mbe> 

««Imo  in  maifoàd^?e  ni?  S**«o 

maì&s&Xr 


. fl  cèiebraran  si^n e “ si»nore : 

24  E Sebania,  e losafat  „ xr  11  suo  Nome,  e fate  eh?’  ?retlit’at 
nael,  ed  Amasai,  e zSi„  suoi  fatti  fra  i domIì  1 e co,lti 
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forza:  ricercate  del  continuo 
sua  faccia.  , 

12  Ricordate  le  sue  maraviglie 
ch'egli  ha  fatte  : i suoi  miracoli,  ed 
i giudicij  della  sua  bocca: 

13  O progenie  d’ Israel,  suo  servi- 
tore : figliuoli  di  Iacob,  suoi  eletti. 

14  Egli  è il  Signore  Iddio  nostro  : 

i suoi  giudicij  sono  per  tutta  la 
terra.  , , 

15  Ricordatevi  in  perpetuo  del 
suo  patto,  ed  in  mille  generazioni 
della  parola  c7»’egli  lui  comandata  : 

16  Del  suo  patto,  ch'egli  fece  con 
Abraham,  e del  suo  giuramento 
ch'egli  diede  ad  Isaac  : 

17  II  quale  egli  confermò  a Iacob, 
per  istatuto  ; ed  ad  Israel,  per 
patto  eterno  : 

18  Dicendo,  Io  ti  darò  il  paese  di 
Canaan,  per  sorte  della  vostra 
eredità  : 

19  Quantunque  voi  suite  in  pic- 
clol  numero,  ben  poca  gente,  e 
forestieri  in  esso. 

20  E,  mentre  essi  andavano  qua 
e là  da  una  gente  ad  una  altra,  e 
da  un  regno  ad  un’altro  popolo  ; 

21  Non  peralise  ch'alciuio  gli  op- 

pressasse,  anzi  gastigò  delli  re  per 
amor  loro:  „ . . . . 

22  Dicendo,  Non  toccate  i miei 
Unti,  e non  fate  male  a’  miei  prò- 
feti. 

23  Cantate  al  Signore,  o abitanti 
di  tutta  hi  terra,  predicate  tutto  di 
la  sua  salute. 

24  Raccontate  la  sua  gloria  fra 
le  genti,  le  sue  maraviglie  fra  tutti 
i popoli  : 

25  Perciochè  il  Signore  è glande, 
e degno  di  gran  laude  : ed  è tre- 
mendo sopra  tutti  gl’  iddij. 

26  Perciochè  tutti  gl’  iddij  de’  po- 

Sdi  sono  idoli  : ma  il  Signore  ha 
tti  i cieli. 

27  Maestà,  e magnificenza,  sono 
davanti  a lui  : forza,  e letizia  sono 
nel  luogo  dove  egli  abita. 

28  O voi,  nazioni  de’  popoli,  ren- 
dete al  Signore,  rendete  al  Signore 
gloria,  e potenza. 

29  Rendete  al  Signore  la  gloria 
dovuta  al  suo  Nome  : recate  offer- 
te, e venite  davanti  a lui  : adorate 
il  Signore  nel  magnifico  Santuario. 
30  Tremate,  o abitanti  di  tutta  la 
terra,  per  la  sua  presenza  : certo  il 
mondo  sarà  stabilito,  senza  potere 
esser  più  smosso. 

31  Rallegrinsi  i cieli,  e festeggi  la 
terra,  e dicasi  fra  le  genti,  li  Si- 
gnore regna. 

32  Risoni  ’1  mare,  e quello  ch’in 
esso  si  contiene:  festeggino  le  cam- 
pagne, e tutto  quello  ch’<?  in  esse. 
33  Allora  gli  alberi  delle  selve 
sciameranno  d'allegrezza,  per  la 
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presenza  del  Signore:  perciochè 
egli  viene  per  giudicai'  la  terra. 

34  Celebrate  il  Signore  : perciochè 
egli  i buono,  perciochè  la  sua  be- 
nignità è in  eterno  : 

3o  E dite.  Salvaci,  o Dio  della  no- 
stra salute,  raccoglici,  e riscuotici 
dalle  nazioni  : aciocliè  celebriamo 
il  Nome  della  tua  Santità,  e ci  glo- 
riamo nella  tua  laude. 

36  Benedetto  sia  il  Signore  Iddio 
d’ Israel  da  un  secolo  all’  altro.  E 
tutto’l  popolo  disse  Amen  : e lodò 
il  Signore. 

37  David  adunque  lasciò  quivi, 
davanti  all’Arca  del  Patto  del  Si- 
gnore, Asaf,  ed  i suoi  fratelli,  per 
ministrai'  del  continuo  davanti  al- 
l’Arca giorno  per  giorno  del  con- 
tinuo: 

38  Lasciò  ancora  Obed-Edom,  fi- 
gliuolo di  Iedutun,  ed  Hosa,  co’  lor 
fratelli,  in  numero  di  sessantotto  : 

39  Imscìò  eziandio  il  Sacerdote  Sa- 
ri oc,  co’  sacerdoti,  suoi  fratelli,  da- 
vanti al  Tabernacolo  del  Signore, 
nell’  alto  luogo  ch’era  in  Gabaon  j 

40  Per  offerir  del  continuo,  sera 
e mattina,  olocausti  al  Signore  so- 
pra l'Altar  degli  olocausti  ; e per 
’iir  tutto  quello  cli’è  scritto  nella 
Legge  del  Signore,  la  quale  egli 
ha  data  ad  Israel. 

41  E,  con  loro,  erano  Heman,  e 
Iedutun,  e gli  altri  ch’erano  stati 
eletti,  e nominatamente  ordinati 
per  celebrare  il  Signore,  perciochè 
la  sua  benignità  è in  eterno  : 

42  Erano,  dico,  con  loro  Heman, 
e Iedutun,  con  trombe,  e con  cem- 
bali, per  li  sonatori,  e con  altri 
strumenti  della  musica  di  Dio.  Ed 
i figliuoli  di  Iedutun  aveano  la 
cura  della  Porta. 

43  Poi  tutto’l  popolo  se  n’andò, 
ciascuno  a casa  sua.  E David  se 
ne  ritornò  per  benedire  la  casa 
sua. 

CAP.  XVII. 

OR  David  abitando  in  casa  sua, 
disse  al  profeta  Natan,  Ecco 
io  abito  in  una  casa  di  cedro,  e 
i’ Arca  del  Patto  del  Signore  è sotto 
un  padiglione. 

2 E Natan  disse  a David,  Fa’ 
tutto  quello  che  tu  hai  in  cuore  : 
perciochè  Iddio  i teco. 

3 Ma  quella  stessa  notte  la  parola 
del  Signore  fu  indirizzata  a Na- 
tan : dicendo, 

4 Va’,  e di’  al  mio  servitore  David, 
Cosi  ha  detto  il  Signore,  Tu  non 
sarai  quel  che  m’edificherai  la 
Casa,  per  abitare:  dentro  : 

5 Conciosiacosach’  io  non  sla  abi- 
tato in  casa  alcuna,  dal  di  ch’io 
trassi  Israel  fuor  d'Egitto,  fino  a 
questo  giorno  : anzi  sono  stato  di 
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tabernacolo  In  tabernacolo,  e di 
padiglione  in  padiglione. 


’6  Dovunque  io  son  caminato  con 
tutto  Israel,  ho  io  mai  parlato  ad 
alcuno  de'  Giudici  d’ Israel,  al  quale 
io  abbia  comandato  di  pascere  il 
mio  popolo  : dicendo.  Perchè  non 
m’ avete  voi  edificata  una  Casa  di 
cedro  ? 

7 Ora  dunque,  cosi  dirai  al  mio 
servitore  David,  Così  ha  detto  il 
Signor  degli  eserciti.  Io  t'ho  preso 
dalla  mandria,  di  dietro  alla  greg- 
gia, aciochè  tu  sij  conduttore  del 
mio  popolo  Israel  : 

8 E sono  stato  teco  dovunque  tu 
sei  caminato,  ed  ho  distrutti  tutti 
i tuoi  nemici  d’ innanzi  a te  : e t’ho 
acquistato  un  nome  pari  ai  nome 
de'  più  grandi  che  sieno  in  terra  : 

9 Ed  anche  costituirò  un  luogo 
al  mio  popolo  Israel,  e lo  pianterò, 
ed  egli  abiterà  in  casa  sua,  e non 
sani  più  agitato,  e gl’iniqui  non 
continueranno  più  di  consumarlo, 
come  da  prima  : 

10  Eziandio  dal  tempo  ch'io  ordi- 
nai de’  Giudici  sopra'I  mio  popolo 
Israel  : ed  io  abbasserò  tutti  i tuoi 
nemici.  Oltr'a  ciò,  io  ti  dichiaro 
che’l  Signore  t’edificlierà  una  casa. 

11  E quando  i tuoi  giorni  saranno 
compiuti,  per  andartene  co’  tuoi 
padri,  io  farò  sorgere  uno  delia,  tua 
progenie  dopo  te,  il  qual  sarà  de' 
tuoi  figliuoli:  e stabilirò  il  suo 

'iT&so  m’edificherà  una  Casa, 
ed  io  renderò  fermo  il  suo  trono  in 
eterno. 

13  Io  gli  sarò  padre,  ed  egli  mi 
sara  figliuolo  ; ed  io  non  ritrarrò  la 
mia  benignità  da  lui,  come  l’ho 
ritratta  da  colui  ch’è  stato  davanti 

te. 

14  Ed  io  lo  stabilirò  nella  mia  Ca- 
sa, e nel  mio  Regno,  in  perpetuo  : 
e’  1 suo  trono  sarà  fermo  in  eterno. 

15  Natan  parlò  a David  secondo 
tutte  queste  parole,  e secondo  tut- 
ta questa  visione. 

16  Allora  il  re  David  venne,  si 
pose  a sedere  davanti  al  Signore,  e 
disse,  Chi  sono  io.  Signore  Iddio  ? 
o quale  è la  casa  mia,  che  tu  m’ab- 
bi fatto  pervenire  fino  a questo  ? 

17  E pure  anche,  o Dio,  ciò  t’è 
punito  poco  : ed  hai  parlato  della 
casa  del  tuo  servitore  per  un  lungo 
tempo  a venire  : e m’ hai  prove- 
duto  di  questo  grado,  come  per  un' 
ordine  di  successione  umana,  o Si- 
gnore Iddio. 

18  Che  saprebbe  David  dù-ti  di 
più,  intorno  all’  onore  che  tu  fai  al 
tuo  servitore  ? ma  tu  conosci  ’l 
tuo  servitore. 

19  Signore,  per  amor  del  tuo  ser- 
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vitore,  e secondo'  1 tuo  cuore,  tu 
hai  fatto  tutto  questo  grande  affare 
facendo  assapere  al  tuo  servitore 
queste  gran  cose. 

20  Signore,  e’  non  v'i  alcuno  pari 
a te,  e non  v'i  Dio  fuor  che  te,  se- 
condo tutto  ciò  ch’abbiamo  udito 
con  le  nostre  orecchie. 

21  E quale  è l’unica  gente  tn 
terra  pari  al  tuo  popolo  Israel? 
per  lo  quale  Iddio  è andato,  per 
riscattarselo  per  suo  popolo:  per 
acquistarti,  o Dio,  fama  di  cosa 
grandi,  e tremende,  scacciando  le 
nazioni  d’ innanzi  al  tuo  popolo, 
die  tu  hai  riscosso  d’ Egitto. 

22  E t' hai  costituito  il  tuo  popolo 
Israel  per  popolo  in  perpetuo  : e 
tu,  Signore,  ti  sei  fatto  lor  Dio. 

23  Ora  dunque,  o Signore,  sia  la 
parola,  che  tu  hai  promessa  al  tuo 
servitore,  ed  alla  sua  casa,  ferma 
in  perpetuo  ; ed  opera  come  tu  hai 
parlato. 

24  Sia  quella  felina,  aciochè  sia 
magnificato  il  tuo  Nome  in  eter- 
no : e si  dica,  Il  Signor  degli  eser- 
citi, l’Iddio  d' Israel,  è Dio  ad  I- 
srael  : e sia  la  casa  di  David,  tuo 
servitore,  stabile  davanti  a te. 

25  Imperochè,  tu,  Dio  mio,  hai 
rivelato  al  tuo  servitore  che  tu  gli 
edificherai  una  casa:  per  ciò,  il 
tuo  servitore  s’è  disposto  a fare 
orazione  nel  tuo  cospetto. 

26  Ora  dunque.  Signore,  tu  Sri 
Dio,  ed  hai  promesso  questo  bene 
al  tuo  servitore  : 

27  Ora  dunque,  poiché  t’è  piaciuto 
di  benedir  la  casa  del  tuo  servitore, 
aciochè  sia  davanti  a te  in  perpe- 
tuo : poiché,  dico,  tu,  Signore,  l’ hai 
benedetta,  sia  ella  benedetta  in 
eterno. 

CAP.  XVIII. 

OR,  dopo  queste  cose,  David 
percosse  i Filistei,  e gli  ab- 
bassò ; e prese  a Filistei  Gat,  e le 
terre  del  suo  territorio. 

2  Egli  percosse  ancora  i Moabiti  : 
onde  i Moabiti  furono  soggetti  di 
David,  pagando  tributo. 

3  David  oltr’a  ciò  percosse  Ha- 
darezer,  re  di  Soba,  verso  Hamat, 
mentre  egli  andava  per  istabìlìre  il 
suo  dominio  sul  fiume  Eufrate. 

4  E David  gli  prese  mille  carri,  o 
settemila  cavalieri,  e ventimila 
pedoni,  e tagliò  i garetti  a’  cavalli 
di  tutti  i carri,  salvo  di  cento  ch'e- 
gli riaerbò. 

5  Or  i Siri  di  Damasco  erano  ve- 
nuti al  soccorso  d’Hadarezer,  re 
di  Soba  : e David  percosse  di  quo’ 
Siri  ventidumila  uomini. 

6 Poi  David  pose  guernigioni  nel- 
la Siria  Damascena  : ed  i Siri  di- 
vennero soggetti  di  David,  pa- 
S 2 
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gando  tributo.  E'  1 Signore  salva- 
va David  dovunque  egli  andava. 

7 E David  prese  gli  scudi  d’oro, 
che  i servitori  d’ Hadarezer  porta- 
viuio  ; e gli  portò  in  Gerusalemme. 

8 David  prese  ancora  una  gran- 
dissima quantità  di  rame  daTib- 
liat,  e da  Cun,  città  d' Hadarezer: 
onde  Salomone  fece  il  Mar  di 
rame,  e le  colonne,  ed  i vasella- 
mentl  di  rame. 

9 Or  Tou,  re  d’ Hamat,  avendo 
inteso  che  David  avea  sconfitto 
tutto  l’esercito  d’ Hadarezer,  re  di 
Soba  : 

10  Mandò  il  suo  figliuolo  Hado- 
ram  al  re  David,  per  salutarlo,  e 
per  lienedirlo,  di  ciò  ch'egli  avea 
comtiattuto  contr’ad  Hadarezer,  e 
l’uvea  sconfitto:  perciochè  Hadar- 
ezer  avea  fatta  guerra  aperta  a 
Tou.  Gli  inandò  ancora  ogni  sorte 
di  vasellamenti  d’oro,  e d’argento, 
e di  rame. 

11  II  re  David  consagrò  ancora  al 
Signore  que'  vasellamenti,  insieme 
con  l’argento,  e con  l'oro,  ch’egli 
avea  portato  da  tutte  le  genti, 
da  Edom,  e da’  Moabiti,  e da’  fi- 
gliuoli d’Ammon,  e da’ Filistei,  e 
da  Amalec. 

12  Oltr’a  ciò,  Abisai,  figliuolo  di 
Seniia,  sconfisse  gl’Idumei  nella 
Valle  del  sale,  in  numero  di  diciot- 
tomila  : 

13  E mise  guemigioniin  Idumea: 
e tutti  gl'  ldumei  divennero  sog- 
getti di  David.  E'1  Signore  salva- 
va David  dovunque  egli  andava. 

14  Cosi  David  regnò  sopra  tutto 
Israel,  facendo  ragione  e giustizia 
atutto’l  suo  popolo. 

15  E Ioab,  figliuolo  di  Seruia,  era 
Capo  dell'  esercito  ; e losafat,  fi- 
gliuolo d’Ahilud,  era  Cancelliere  : 

16  E Sadoc,  figliuolo  d’Ahitub,  ed 
Abimelec,  figliuolo  d' Ebiatar,  era- 
no Sacerdoti  ; e Sausa  era  Segre- 
tario: 

17  E Ben  aia,  figliuolo  di  Ioinda, 
era  sopra  i Cheretei,  ed  i Peletei  : 
ed  i figliuoli  di  David  erano  i primi 
appresso  del  re. 


CAP.  XIX. 

OR,  dopo  queste  cose,  avvenne 
che  Nahas,  re  de’  figliuoli 
d’Ammon,  mori:  e’1  suo  figliuolo 
regnò  in  luogo  suo. 

2  E David  disse,  Io  userò  beni- 
gnità Inverso  Hanun,  figliuolo  di 
Nahas:  perciochè  suo  padre  usò 
benignità  inverso  me.  E David 
mandò  am  base!  adori,  per  conso- 
larlo di  suo  padre.  Ma,  quando  t 
servitori  di  David  furono  giunti 
nel  paese  de’  figliuoli  d’Ammon,  ad 
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Hanun,  per  consolarlo: 

3 I principali  de’  figliuoli  d’Am- 
mon dissero  ad  Hanun,  Al  tuo  pa- 
rere è egli  pei  onorar  tuo  padre, 
che  David  t' ha  inandati  de’  con- 
solatori ? non  sono  i suol  servitoli 
venuti  a te,  per  investigare,  e per 
sovvertere,  e per  ispiare  il  paese  i 

4 Per  ciò  Hanun  prese  1 servi- 
tori di  David,  e gli  fece  radere,  e 
tagliar  loro  i vestimenti,  a mezzo, 
fino  alle  natiche:  e così  gli  ri- 
mandò. 

5 Ed  essi  se  n'andarono,  e fecero 
saper  la  cosa  a David  per  uomini 
a pasta.  Ed  egli  mandò  loro  in- 
contro: perciochè  quegli  uomini 
erano  grandemente  confusi.  E’1 
re  fece  /ordire.  Dimorate  in  Ierico, 
fin  che  la  barba  vi  sia  ricresciuta: 
poi  ve  ne  ritornerete. 

6 Or,  i figliuoli  d’Ammon,  reg- 
gendo che  s’erano  renduti  abbo- 
minevoli  a David  ; Hanun,  ed  i 
figliuoli  d’ Ammon,  mandarono 
mille  talenti  d’argento  per  snidar 
carri,  e cavalieri  di  Mcsopotamia, 
e della  Siria  di  Maaca,  e di  Soba  : 

7 E snidarono  trentadumlla  car- 
ri, e’1  re  di  Maaca,  con  la  sua 
gente  ; i quali  vennero,  e s’accam- 
parono davanti  a Metieba.  I fi- 
gliuoli d'Ammon  s'adunarono  an- 
eli’essi  dalle  lor  città,  e vennero 
alla  guerra. 

8 E David,  avendo  ciò  inteso, 
mandò  Ioab,  con  tutto  V esercito 
della  gente  di  valore. 

9 Ed  ifigliuolid’Ammon uscirono, 
ed  ordinarono  la  battaglia  in  su 
l'entrata  della  porta:  e il  re,  cli’c- 
rano  venuti,  erano  da  parte  nella 
campagna. 

10  E Ioab,  veggendoche  la  batta- 
glia era  volta  contr’a  lui,  davanti 
c dietro,  fece  una  scelta  di  tutti 
gli  uomini  scelti  d’ Israel,  e gli 
ordinò  incontri  a’ Siri: 

11  E diede  a condurre  il  rima- 
nente della  gente  ad  Abisai,  suo 
fratello,  e gli  ordinò  in  l«attaglia 
incontr’  a'  figliuoli  d'Ammon  : 

12  E disse  ad  Abisai,  Se  i Sili  mi 
superano,  soccorrimi:  se  altresì  i 
figliuoli  d’Ammon  ti  superano,  io 
ti  soccorrerò. 

13  Fortificati,  e portiamcl  valo- 
rosamente per  lo  nostro  popolo,  e 
per  le  città  del  nostro  Dio  : e faccia 
il  Signore  ciò  che  gli  parrà  bene. 

14  Allora  Ioab,  con  la  gente  ch’e- 
gli avea  seco,  venne  a battaglia 
eontr’  a’  Siri  : cd  essi  fuggirono  d in- 
nanzi a lui. 

15  Ed  i figliuoli  d’Ammon,  veg- 
gcndo  che  i Siri  erano  fuggiti,  fug- 
girono ancli’essi  d’ innanzi  ad  Ab!- 
sai,  fratello  di  Ioab,  ed  entrarono 
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nella  città.  E Ioab  se  ne  ritornò 
In  Gerusalemme. 

16  EU  1 Siri,  veggendo  ch'orano 
stati  sconfitti  da  Israel,  manda, 
rono  messi,  e fecero  venire  i Siri 
Ch'erario  di  là  dal  Fiume  : e Sofac, 
capo  deli'  esercito  d’ Hadarezer,  gli 
conduceva. 

17  Ed  essendo  ciò  stato  rapporta- 
to a David,  egli  adunò  tutto  Israel, 
e passò  il  Giordano,  e venne  a loro, 
e<!  ordinò  la  battaglia  contr’a  loro. 

E ciò  fatto,  i Siri  combatterono 
con  lui. 

18  Ma  i Siri  fuggirono  d' innanzi 
Ed  Israel  : e David  uccise  la  gente 
di  settemila  carri  de’ Siri,  e qua- 
rantamila pedoni  ; ed  ammazzò  So- 
fac, capo  dell'  esercito. 

19  Ed  i soggetti  d' Hadarezer,  reg- 
gendo ch’erano  stati  sconfitti  da 
Israel,  fecero  pace  con  David,  e 
gli  furono  soggetti.  Ed  1 Siri  non 
vollero  più  soccorrere  i figliuoli 
d’Ammon. 

CAP.  XX. 

OR  avvenne  eh'  in  capo  dell' an- 
no, al  tempo  che  li  re  soglio- 
no uscire  alla  guerra,  Ioab  con- 
dusse fuori  l'esercito,  e guastò  il 
paese  de' figliuoli  d'Àmmon:  poi 
venne,  e pose  l'assedio  a Rabha  : 
ma  David  dimorò  in  Gerusalemme  : 
e Ioab  percosse  Rabba,  e la  disfece. 

2  E David  prese  Incorona  di  Mal- 
can  d’in  su  fa  testa  d’esso,  e trovò 
clie  pesava  un  talento  d'oro,  e ve- 
rana  delie  pietre  preziose:  e fu  po- 
sta sopra'l  capo  di  David.  Egli  ne 
portò  eziandio  le  spoglie  della  città 
eh' erano  in  grandissima  quantità  : 

3  E trasse  fuori  '1  popolo,  e lo 
mise  in  pezzi  con  segue,  e con 
trebbie  di  ferro,  e con  mannaie. 
E cosi  fece  David  a tutte  le  città 
de’ figliuoli  d'Ammon.  Poi  se  ne 
ritornò,  con  tutto'l  popolo,  in  Ge- 
rusalemme. 

4  Dopo  queste  cose,  avvenne  che 
si  mosse  guerra  contri  a’  Filistei, 
in  Ghezer.  Allora  Sibbecal  Hus- 
satita  percosse  Sippai,  ch'era  della 
progenie  di  Ilafa:  ed  i Filistei  fu- 
rono abbassati. 

5  Vi  fu  ancora  un'altra  guerra 
contri  a’  Filistei,  nella  quale  Elha- 
nan,  figliuolo  di  Iair,  percosse 
Lachmi,  fratello  di  Gollat  Ghitteo, 
l'asta  della  cui  lancia  era  come  un 
subbio  di  tessitori. 

6  Vi  fu  ancora  un’  altra  guerra  in 
Gat,  dove  si  trovò  un'  uomo  di 
grande  statura,  il  quale  aveva  sei 
aita  in  ciascuna  mano,  ed  in  cia- 
scun pii:  *1  ch'erano  in  tutto  ven- 
tiquattro: ed  era  anch'egli  della 
progenie  di  Hata  : 

7  Ed  egli  schemi  Israel:  malona- 
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tan,  figliuolo  dì  Sima,  fratello  di 
David,  lo  percosse. 

8 Questi  nacquero  in  Gat,  della 
schiatta  di  Rafa,  e furono  morti 
per  mano  di  David,  e per  mano  de 
suoi  servitori. 

CAP.  XXI. 

OR  Satan  si  levòcontriad  Israel, 
ed  incitò  David  ad  annoverare 
Israel. 

2 E David  disse  a Ioab,  ed  a'  capi 
dei  popolo,  Andate,  annoverata 
Israel  da  Beerseba,  fino  in  Dan  ; e 
rapportatemene  il  numero,  acio- 
che  io  lo  sappia. 

3 E Ioab  disse,  Il  Signore  accresca 
il  suo  popolo  per  cento  cotanti: 
non  sono  essi  tutti,  o re,  mio  si- 
gnore, servitoli  del  mio  signore  ? 
perchè  cerca  il  mio  signora  questa 
cosa?  perchè  sarebbe  questo  im- 
putato a colpa  ad  Israel  r 
4 Ma  la  parola  del  re  prevalse  a 
Ioab.  Ioab  adunque  si  parti,  ed 
andò  attorno  per  tutto  Israel  : poi 
tornò  in  Gerusalemme: 

5 E diede  a David  la  somma  del 
popolo  annoverato:  e di  tutto  Israel 
v'erano  undici  volte  centomila  uo- 
mini che  potevano  trar  la  spada:  e 
di  Giuda,  quattrocenscttantaniila 
uomini,  che  potevano  trar  la  spada. 
6 Or  egli  non  annoverò  Levi,  nè 
Beniamln,  fra  gli  altri  : perciochè 
il  comandamento  del  re  gli  era  ab- 
bominevolc. 

7 Or  questa  cosa  dispiacque  a Dio: 
laonde  egli  percosse  Israel. 

8 E David  disse  a Dio,  Io  ho  gra- 
vemente peccato  d'aver  fatto  (pie. 
sta  cosa  : ma  ora  fa',  ti  prego,  pas- 
sar via  l'iniquità  del  tuo  servitore: 
perciochè  io  ho  fatto  una  gran 
follia. 

9 E'i  Signore  parlò  a Gad,  Vedente 
di  David  : dicendo, 

10  Va',  e parla  a David  : dicendo. 
Cosi  ha  dette  il  Signore,  Io  ti  pro- 
pongo tre  cose  : eleggitene  una,  ed 
lo  te  la  farò. 

11  Gad  adunque  venne  a David, 
e gli  disse.  Cosi  ha  detto  il  Signore, 
Prenditi, 

12  O la  fame  per  tre  anni  : o di 
non  poter  durare  davanti  a' tuoi 
nemici  per  tra  mesi,  e che  lu  spada 
de'  tuoi  nemici  t'aggiunga  : overo 
die  la  spada  del  Signore,  e la  pesti- 
lenza sta  per  tra  giorni  nel  paese  : 
e che  l'Angelo  del  Signore  faccia  il 
guasto  per  tutte  le  contrade  d'  I- 
srael.  Ora  dunque,  vedi  ciò  ch’io 
ho  da  rispondere  a colui  che  m' lia 
mandato. 

13  E David  rispose  a Gad,  Io  son 
grandemente  distretto  : deh,  eh’  io 
caggia  nelle  mani  del  Signore: 
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concioslacosaclié  grandissime  fieno 
le  sue  compassioni:  e ch’io  non 
caggia  nelle  mani  degli  uomini. 

14  II  Signore  adunque  mandò  una 
pestilenza  in  Israel,  e morirono 
settantamila  uomini  d’ Israel. 

15  Or  Iddio  mandò  l’Angelo  in 
Gerusalemme,  per  farvi  '1  guasto  : 
ma,  come  egli  era  per  fare  il  gua- 
sto, Il  Signore  riguardò,  e si  pentì 
del  male,  e disse  all’  Angelo  die  di- 
struggeva, lìasta,  ritrai  ora  la  tua 
mano.  Or  l’Angelo  del  Signore 
stara  in  piè  presso  dell'aia  d’Or- 
nan  Iebuseo. 

16  E David  alzò  gli  occhi,  e vide 
l’ Angelo  del  Signore  che  stava  in 
piè  fra  terra  e cielo,  avendo  In 
mano  la  spada  tratta,  vibrata  con- 
tr’a  Gerusalemme.  E David,  e 
tutti  gli  Anziani,  coperti  disecchi, 
caddero  sopra  le  lor  facce. 

17  E David  disse  a Dio,  Non  swio 
io  quel  c’  ho  comandato  che  s’an- 
noverasse il  popolo?  io  dunque 
son  quel  c’ho  peccato,  ed  ho  del 
tutto  mal  fatto  : ma  queste  pecore 
che  cosa  hanno  fatto?  deli,  Si- 
gnore Iddio  mio,  sia  la  tua  mano 
contr’a  me,  e contraila  casa  di 
mio  padre  ; e non  sia  contr’al  tuo 
popolo,  per  percuoterlo  di  piaga, 
lo  Allora  l’A  ngelo  del  Signore  disse 
a Gad,  che  dicesse  a David  che  sa- 
lisse all’  aia  d'Oman  Iebuseo,  per 
rizzar  quivi  un’altare  al  Signore. 

19  E David  sali  là,  secondo  la  pa- 
rola di  Gad,  ch’egli  avea  detta  a 
Nome  del  Signore. 

20  Or  Oman,  trebbiando  del  gra- 
no, s'era  rivolto,  ed  avea  veduto 
l’Angelo  ; e s’era  nascoso,  co  suoi 
quattro  figliuoli. 

21  E,  quando  David  fu  giunto  ad 
Oman,  Oman  riguardò:  ed,  aven- 
do veduto  David,  usci  fuor  del  l’ aia, 
e s’ inchinò  à David  con  la  faccia 
verso  terra. 

22  E David  disse  ad  Oman,  Dam- 
mi ’l  luogo  di  quest’aia;  aciochè  io 
v’edifichi  un’  altare  al  Signore  : 
dammelo,  per  lo  suo  giusto  prezzo  : 
aciochè  questa  piaga  sia  arrestata 
d’ in  sul  popolo. 

23  Ed  Oman  disse  a David,  Pren- 
ditelo, e faccia  il  re,  mio  signore, 
ciò  che  gli  piace  : vedi,  io  fi  dono 
questi  buoi  per  olocausti,  e queste 
trebbie  per  legne,  e questo  grano 
per  offerta  : io  fi  dono  il  tutto. 

24  Ma  il  re  David  disse  ad  Oman, 
No:  anzi  io  del  tutto  comprerò 
queste  cose  po.r  giusto  prezzo  : per- 
ciocbè  io  non  voglio  presentare  al 
Signore  ciò  che  è tuo,  nè  offerire 
olocausto  eh’  io  abbia  avuto  in 
dono. 

25  David  adunque  diede  ad  Oman 


per  quel  luogo  il  peso  di  seicento 
sicli  d'oro. 

26  E David  edificò  quivi  un’altare 
al  Signore,  ed  offerse  olocausti,  e 
sacrili cij  da  render  grazie,  ed  invo- 
cò il  Signore,  il  quale  gli  rispose 
dal  cielo  col  fuoco  ch'egli  mandò 
In  su  l’altar  dell’  olocausto. 

27  E,  per  com  mandamento  del 
Signore,  l'Angelo  rimise  la  sua 
spada  nel  fodero. 

28  In  quel  tempo,  David,  veggen- 
do  die  1 Signora  gli  avea  risposto 
nell’  aia  d’ Oman  Iebuseo,  vi  sa- 
crificò. 

29  Or  il  Tabernacolo  del  Signore, 
che  Moisè  avea  fatto  nel  diserto,  e 
l’Altare  degli  olocausti,  era  in 
quel  tempo  nell’  alto  luogo  in  Ga- 
baon. 

30  E David  non  potè  andare  da- 
vanti a quello,  per  ricercare  Id- 
dio : perdochè  egli  era  spaventato 
per  la  6pada  deli’  Angelo  del  Si- 
gnore. 

CAP.  XXII. 

17  DAVID  disse.  Quest' è la  Casa 
li  del  Signore  Iddio  : e questo  é 
il  luogo  dell' Al  tare  per  gli  olocau- 
sti ad  Israel. 

2  Poi  comandò  che  s’adunassero 
i forestieri  ch'erano  nel  paese  d’I- 
sTael  : ed  ordinò  gli  scarpelli  ni,  per 
tagliar  le  pietre  che  s’aveano  da  ta- 
gliare, per  edificai-  la  Casa  di  Dio. 

3  David  apparecchiò  ancora  del 
ferro  in  gran  quantità, per  li  chiodi, 
per  gli  usci  delle  porte,  e per  le 
spranghe,  e li  perni  : e del  rame,  in 
tanta  quantità,  che’l  peso  nera 
senza  fine  : 

4  E legname  di  cedro  senza  nu- 
mero : perciochè  i Sldonij,  ed  i Ti- 
rij,  conducevano  legname  di  co- 
dio in  gran  quantità  a David. 

5  E David  diceva,  Salomone,  mio 
figliuolo,  è fanciullo,  e tenero:  e la 
Casa,  che  si  dee  edificare  al  Si- 
gnore, ha  da  essere  sommamente 
magnifica  in  fama,  ed  in  gloria, 
appo  tutti  i paesi  : ora  dunque,  io 
gliene  farò  gli  apparechi.  Così 
David,  davanti  alia  sua  morte,  ap- 
parecchiò le  materie  in  gran  quan. 

6  E chiamò  Salomone,  suo  figliuo- 
lo, e gli  comandò  d’edificare  una 
Casa  al  Signore,  Iddio  d’Israel  : 

7  E gli  disse,  Eigliuol  mio,  ioavea 
avuto  in  cuora  d'edificare  una  Ca- 
sa al  Nome  del  Signore  Iddio  mio  ; 
8 Ma  la  parola  del  Signore  m’è  so- 
praggiunta : dicendo.  Tu  hai  spar- 
so molto  sangue,  ed  hai  fatte  di  gran 
guerre  : tu  non  edificherai  la  Casa 
al  mìo  Nome:  perciochè  tu  hai 
sparso  sangue  assai  in  terra  nel 
mio  cospetto. 
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S)  Ma  ecco,  e’  ti  nascerà  un  fi- 
gliuolo, il  quale  sarà  uomo  di  pace  : 
ed  io  gli  darò  riposo  da  tutti  i suoi 
nemici  d'ogn’  intorno  : perciochè, 
come  il  suo  nome  sarà  Salomone, 
cosi  al  suo  tempo  lo  darò  pace,  e 
quiete,  ad  Israel. 

10  Essoedificherà  una  Casa  al  mio 
Nome  : ed  egli  mi  sarà  figliuolo, 
ed  io  gli  sarò  padre:  ed  io  stabilirò 
il  trono  del  suo  regno  sopra  Israel 
in  perpetuo. 

11  Ora,  figliuol  mio,  sia  il  Signore 
teco,  e prospera,  ed  edifica  la  Casa 
del  Signore  Iddio  tuo,  come  egli 
t’ ha  promesso. 

12  Sol  diati '1  Signore  senno,  e pru- 
denza, quando  egli  ti  costituirà  so- 

Ì>ra  Israel:  e ciò,  per  osservar  la 
Aia ge  del  Signore  ladio  tuo. 

13  Allora  tu  prospererai,  se  tu  os- 
servi di  mettere  aa  effetto  gli  sta- 
tuti, e le  leggi,  che’l  Signore  lia 
comandato  a Moisè  di  arire  ad  I- 
srael.  Fortificati,  e prendi  animo  : 
non  temere,  e non  isgomentarti. 
14  Or  ecco,  io,  nella  mia  povertà, 
ho  apparecchiato  per  la  Casa  del 
Signore  centomila  talenti  d’oro,  e 
mulemila  talenti  d’argento  : quant’ 
è al  rame,  ed  al  ferro,  il  peso  ne  è 
senza  fine  : perciochè  ve  nfè  in  gran 
quantità  : ho  eziandio  apparecchia- 
to legname,  e pietre  ; e tu  ve  ne 
potrai  aggiugnere  ancora  più. 

15  Tu  Tiai  eziandio  appresso  di  te 
molti  lavoranti,  scaxpellinì,  ed  ar- 
tefici di  pietre,  e di  legname,  ed 
ogni  sorte  d'uomini  intendenti  in 
ogni  lavorio. 

1(5  L’oro,  l’argento,  il  rame,  e’1 
ferro  è innumerabile.  Or  mettiti 
all’  opera,  e'1  Signore  sarà  teco. 

17  David  comandò  ancora  a tutti 
i capì  d’ Israel  che  porgessero  aiuto 
a Salomone,  suo  figliuolo  : 

18  E disse  loro.  Il  Signore  Iddio 
vostro  non  è egli  con  voi,  e non 
v’ha  egli  dato  riposo  d’ogn’ intor- 
no? conciosiacosach’egU  m’abbia 
dati  nelle  mani  gli  abitanti  del 
paese  ; e’1  paese  è stato  soggiogato 
al  Signore,  ed  al  suo  popolo. 

19  Ora  dunque  recate  i cuori,  c 
gli  animi  vostri,  a ricercare  il  Si- 
gnore Iddio  vostro:  e mettetevi 
ad  edificare  il  Santuario  del  Signore 
Iddio,  per  portar  l'Arca  del  l’atto 
del  Signore,  ed  i sacri  arredi  di  Dio, 
dentro  alla  Casa  che  si  dee  edificare 
al  Nome  del  Signore. 

CAP.  XXIII. 

DAVID  adunque,  essendo  vec- 
chio, e sazio  di  giorni,  costituì 
Salomone,  suo  figliuolo,  re  sopra 

Israel: 

2  Ed  adunò  tutti  i capi  d' Israel, 
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ed  i sacerdoti,  ed  i Leviti. 

3 Ed  i Leviti  furono  annoverati 
dall’ età  dì  trent’anni  in  su.  E’1 
numero  d'essi,  annoverati  gli  uo- 
mini a testa  a testa,  fu  di  trentot- 
tomila. 

4 D’ infra  essi  ventiquattromila 
doveano  vacare  all’opera  della  Ca- 
sa del  Signore  : e seimila  doveano 
esser  giudici,  ed  ufficiali: 

5 E quattromila,  portinai  : ed  al- 
tri quattromila  doveano  lodare  il 
Signore  con  gli  strumenti,  ch’io  ho 
fatti,  disse  David,  per  lodar/o. 

6 E David  gli  distribuì  in  ispartl- 
menti,  secondo  i figliuoli  di  Levi, 
Gherson,  Clieliat,  e Merari. 

7 De’  Ghersoniti  furono  Ladan,  e 
Simi. 

8 I figliuoli  di  Ladan  furono  tre, 
lehiel  il  primo,  poi  Zetain,  poi  Ioel. 

9 I figliuoli  di  Simi  furono  tre, 
Selomit, ed Haziel, editarmi.  Que- 
sti furono  i capi  delle  famiglie  pa- 
terne de’  Ladaniti. 

10  Ed  i figliuoli  di  Simi  furono 
Iahat,  e Zina,  e Ieus,  e Beila. 
Questi  furono  i figliuoli  di  Simi,  in 
numero  di  quattro. 

11  E Iahat  era  il  primo,  e Ziza  il 
secondo  : ma  Ieus,  e Beria,  perchè 
non  multiplicarono  in  figliuoli,  fu- 
rono messi  in  una  medesima  de- 
scrizione, come  ima  medesima  ca- 
sa patema. 

12  I figliuoli  di  Clieliat  furono 
quattro,  Amram,  Ishar,  Hebron, 
ed  Uzziel. 

13  I figliuoli  d'Amram  furotio 
Aaron,  e Moisè.  Ed  Aaron  fu 
messo  da  parte,  insieme  co'  suoi  fi- 
gliuoli, in  perpetuo,  per  santificar 
le  cose  santissime,  per  far  profumi 
davanti  al  Signore,  per  ministrar- 
gli, e per  benedire  nel  nome  d’esso, 
in  perpetuo. 

14  E,  quant'  è a Moisè,  uomo  di 
Dio,  i suoi  figliuoli  furono  nomi- 
nati della  tribù  di  Levi. 
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16  De'  figliuoli  di  Gliersom  Sebuel 
fu  il  capo. 

17  E de'  figliuoli  d’Eliezer  Reliabia 
fu  il  capo:  ed  EUezer  non  ebbe  al- 
tri figliuoli  : ma  i figliuoli  di  Reha- 
bia  multiplicarono  sommamente. 

18  De'  figliuoli  d’ Ishar  Selomit/u 
il  capo. 

19  I figlinoli  d’ Hebron  furono  Ie- 
lla il  primo,  Amaria  il  secondo, 
Iabaziel  il  terzo,  e lecamam  il 
quarto. 

20  I figliuoli  d’Uzziel  furono  Mi- 
ca il  primo,  ed  Isia  il  secondo. 

21  I figliuoli  dì  Merari  furono  Ma- 
hall,  e Musi.  I figliuoli  di  Mutuili 
furono  Eleazar,  e Chls. 


i a.  ur.ua  v*  u vi  a jzv.  » 

' I figliuoli  di  Moisè  furono  GUer- 
n,  ea  EUezer. 
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22  Ed  Eleazar  morì,  e non  ebbe  ! 
figliuoli,  ma  sol  figliuole  : ed  i fi- 
gliuoli di  Chis,  lor  fratelli,  le  pre- 
sero per  mogli. 

23  l figliuoli  di  Musi  furono  tre, 
Maliali,  ed  Eder,  e Ieremot. 

24  Questi  furono  i figliuoli  di  Le- 
vi, secondo  le  lor  famiglie  paterne, 
capi  d'esse  nelle  lor  descrizioni  ; 
essendo  annoverati  per  nome,  a 
testa  a testa,  quelli  clic  facevano 
l'opera  del  servigio  della  Casa  del 
Signore,  dall'età  di  ventanni  in  su. 

25  (Perciochè  David  disse.  Il  Si- 
gnore Iddio  d' Israel  ha  dato  riposo 
al  suo  popolo,  ed  ha  presa  la  sua 
abitazione  in  Gerusalemme  in  per- 
petuo  : 

26  Ed  anche  i Leviti  non  avranno 
più  da  poitare  il  Tabernacolo,  e 
tutti  i suoi  arredi  per  lo  suo  ser- 
vigio.) 

27  Conciofossecosaché  negli  ulti- 
mi registri  di  David,  le  descrizioni 
de'  figliuoli  di  Levi  fossero  fatte 
dall'  età  di  vent'  anni  in  su  : 

28  Perciochè  il  loro  ufficio  era  di 
stare  appresso  de’discendenti  d’Aa- 
ron,  per  lo  servigio  della  Casa  del 
Signore, ne’ cortili,  e nelle  camere: 
e nel  tener  nette  tutte  le  cose  sa- 
cre, e per  ogni  altra  opera  del  ser- 
vigio della  Casa  di  Dio  : 

29  E per  li  pani,  che  doveano  es- 
ser posti  per  ordine,  e per  lo  fior 
della  farina  per  l'oflferte,  e per  le 
schiacciate  azzime,  e per  le  cose 
che  doveano  cuocersi  nella  padella, 
ed  in  su  la  tegghia  : e per  ogni  sorte 
di  misure  : 

30  E per  presentarsi  ogni  matti- 
na, per  celebrare,  e lodare  il  Si- 
gnore : e cosi  ogni  seia  : 

31  Ed  ogni  volta  che  s'aveano  da 
offerire  olocausti  al  Signore,  ne' 
Sabati,  nelle  calendi,  nelle  feste 
solenni  : in  certo  numero,  secondo 
ch’era  loro  ordinato  del  continuo, 
davanti  al  Signore  : 

32  E per  osservar  ciò  che  si  do- 
vea  fare  nel  Tabernacolo  della 
convenenza,  e nel  Santuario,  e per 
lo  servigio  de’  figliuoli  d’Aaron, 
lor  fratelli,  per  lo  ministerio  della 
Casa  del  Signore. 

CAP.  XXIV. 

OR  quant’è  a’  figliuoli  d’Aaron, 
i loro  spartimenti  furono  que- 
sti: I figliuoli  d' Aaron  furono  Na- 
dab, ed  Abihu,  Eleazar,  ed  Itamar. 
2 Ed  essendo  Nadab,  ed  Abihu, 
morti  senza  figliuoli  davanti  al  pa- 
dre loro,  Eleazar,  ed  Itamar,  eser- 
citarono il  sacerdozio. 

3  Or  David  gli  distribuì  secondo 
gli  ordini  loro  nel  lor  ministerio. 


essendo  Sadoc  de' figliuoli  d’ Elea- 
zar, ed  Ahimelec  de’  figliuoli  d’1- 

foTn  flr. 

4  Ed  i figliuoli  d’ Eleazar  si  tro- 
varono in  più  gran  numero  di  capi 
d'uomini,  chei  figliuoli  d’ Itamar, 

auando  gli  spartimenti  furono  fat- 
. De’  figliuoli  d’ Eleazar  v' erano 
sedici  capi  di  famiglie  paterne,  e 
de’  figliuoli  d’ Itamar  otto. 

5  E gli  spartimenti  furono  fatti  a 
sorte,  gli  uni  per  mezzo  gli  altri: 
perciochè  anche  i capi  del  Santua- 
rio, e della  Casa  di  Dio,  erano  de’ 
figliuoli  d’ Eleazar,  e de’  figliuoli 
d’Itamar. 

6  E Semaia,  figliuolo  diNatanael, 
Scriba,  della  tribù  di  Levi,  gli  de- 
scrisse davanti  al  re,  e davanti  a’ 
capi  del  popolo,  ed  al  Sacerdote 
Sadoc,  ed  ad  Ahimelec,  figliuolo 
d’ Ebiatar,  ed  a'  capi  delle  famiglie 
paterne  de’  sacerdoti,  e de*  Leviti  : 
una  casa  paterna  si  prendeva  de' 
discendenti  d’ Eleazar,  ed  una  altra 
congiuntamente  di  ywe’dTtamar. 

7  La  prima  sorte  adunque  scadde 
a Ioianb,  la  seconda  a ledala, 

8  La  terza  ad  Harim,  la  quarta  a 
Seorim, 

9  La  quinta  a Malcliia,  la  sesta  a 
Miamin, 

10  La  settima  a Cos,  l'ottava  ad 
Abia, 

11  La  nona  a lesua,  la  decima  a 
Secania, 

12  L’undecima  ad  Eliasib,  la  duo- 
decima a lachim, 

13  La  tredecima  ad  Huppa,  la 
quartadecima  a Iesebeab, 

14  La  quintadecima  a Bilga,  la 
sestadecima  ad  Immer, 

15  La  diciassettesima  ad  Hezir,  la 
diciottesima  a Pisses, 

16  La  diciannovesima  a Petahia, 
la  ventesima  ad  Ezechiel, 

17  La  ventunesima  a lachin,  la 
ventiduesima  a Gamul, 

18  La  ventesimaterza  a Delaia, 
la  ventiquattresima  a Maazia- 
19  Questi  furono  i loro  ordini  nel 
lor  ministerio,  secondo  i quali  fi- 
ccano da  venir  nella  Casa  del  Si- 
gnore, secondo  ch’era  loro  ordi- 
nato, sotto  la  condotta  d’Aaron, 
lor  padre:  come  il  Signore  Iddio 
d' Israel  gli  avea  comandato. 

20  E quant’è  al  rimanente  de’ 
figliuoli  di  Levi,  de’ figliuoli  d’Am- 
nun,  vi  fu  Subael  : e de’  figliuoli  di 
Subael,  Iedeia. 

21  Quant’  è a’  figliuoli  di  Rehabia, 
Isia/u  il  capo: 

22  Degl’  Ishariti,  Selomot  : de’  fi- 
gliuoli di  Selomot,  lahat  : 

23  De'  figliuoli  dHebron  Jeria  era 
il  primo,  Amaria  il  secondo,  Iaha- 
ziel  il  terzo,  Iecamam  il  quarto. 
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24  De’  figliuoli  il' Uzziel  fu  capo 
Mica  : de  figliuoli  di  Mica.  Samir. 

25  II  fratello  di  Mica  fu  Isia:  de’ 
figliuoli  d’ Isia  Zacaria/u  il  capo. 

26  I figliuoli  di  M erari  furono  Mo- 
llali, e Musi  : e de’  figliuoli  di  Iaa- 
zia  Beno  fu  il  capo. 

27  I figliuoli  di  Merari,  perlaazia, 
furono  Ueno,  e Soham,  e Zaccur, 
ed  Ibri. 

28  Di  Maliali  il  capo  fu  Eleazar, 
il  quale  non  ebbe  figliuoli. 

29  Quant'è  aChis,  il  capo  de' suoi 
figliuoli  fu  Ierameel. 

30  E de’  figliuoli  di  Musi  furono  i 
capi  Mahali,  ed  Eder,  e lerimot. 
Questi  furono  l figliuoli  de’ Leviti, 
secondo  le  lor  case  paterne. 

31  E tirarono  ancli'essi  le  sorti, 
al  pari  de’  figliuoli  <T Aaron,  lor  fra- 
telli, in  presenza  del  re  David,  e 
di  Sadoc,  e d'Ahimelec,  e de’ capi 
delle  famiglie  paterne  de’  sacer- 
doti, e de'  Leviti  : le  principali  del- 
le case  paterne  essendo  pareggiate 
ad  altre  più  picciole  de’ lor  fratelli. 

CAP.  XXV. 

POI  David,  ed  i capi  dell’  eser- 
cito, fecero,  fra  I figliuoli  d’A- 
saf,  e d’Heman,  e di  Iedutun,  gli 
spartiraenti  del  servigio  di  quelli 
ch’avcano  da  profetizzar  con  ce- 
ture,  con  salteri,  o con  cembali  : e 
la  lor  descrizione  fu  fatta  d'uomini 
abili  all’  opera  del  lor  ministerio. 

2  I figliuoli  d’ Asaf /arano  Zaccur, 
e Ioset,  e Netania,  ed  Asareela,  fi- 
gliuoli d’Asaf,  il  qual  profetizzava 
sotto'l  re. 

3  I figliuoli  di  Iedutun  furono 
Ghedalia,  e Seri,  ed  Isaia,  ed  Ha- 
sabia,  e Muttitla,  e Simi,  sei  in 
tutto  : con  cetere,  sotto  la  condotta 
di  Iedutun,  lor  padre,  che  profe- 
tizzava in  celebrare,  e lodare  il  Si- 
gnore. 

4  I figliuoli  d’ Heman /«ranoBuc- 
chia,  Mattatila,  Uzziel,  Sebuel,  e 
lerimot,  Hanania,  Hanani,  Elia- 
ta,  Ghiddalti,  Romamtiezer,  Iosbe- 
casa,  Malloti,  Hotir,  e Mahaziot. 

6  Tutti  questi  furono  figliuoli 
d’ Heman,  Vedente  del  re,  nelle 
parole  di  Dio,  pertinenti  ad  innal- 
zare il  corno.  Ed  Iddio  avea  dati 
ad  Heman  quattordici  figliuoli,  e 
tre  figliuole. 

6 Tutti  costoro,  sotto  la  condotta 
de’  lor  padri,  vacavano  alla  musi- 
ca della  Casa  del  Signore,  con  cem- 
bali, salteri,  e cetere,  per  lo  mini- 
sterlo  della  Casa  di  Dio  : ed  Asaf, 
Iedutun,  ed  Heman,  erano  sotto 
la  condotta  del  re. 

7  E’1  numero  loro,  co’ lor  fratelli, 
ammaestrati  nella  musica  del  Si- 
gnore, era  di  dugentottantotto. 


tutti  mastri  cantori. 

8 E si  tirarono  le  sorti  delle  mute 
del  servigio,  i piccioli  al  par  de’ 
grandi,  i mastri  al  par  de’  discepoli. 

9 E la  prima  sorte  scadde  per 
Asaf,  a Iosef:  la  seconda  a Gheda- 
lia, il  quale,  co’  suoi  fratelli,  e fi- 
gliuoli, faceva  il  numero  di  dodici  : 

10  La  terza  a Zaccur,  il  quale, 
co’  suoi  figliuoli,  e fratelli,  faceva 
il  numero  di  dodici  : 

11  La  quarta  ad  Isri,  il  quale,  co’ 
suoi  figliuoli,  e fratelli,  fticeva  il 
numero  di  dodici  : 

12  La  quinta  a Netania,  il  quale, 
co’  suoi  figliuoli,  e fratelli,  faceva 
il  numero  di  dodici: 

13  La  sesta  a Buccina,  il  quale, 
co'  suoi  figliuoli,  e fratelli,  faceva 
il  numero  di  dodici  : 

14  La  settima  a Iesareela,  il  quale, 
co' suoi  figliuoli,  e fratelli,  faceva 
il  numero  di  dodici  : 

15  L'ottava  ad  Isaia,  il  quale,  co' 
suoi  figliuoli,  e fratelli,  faceva  il 
numero  di  dodici: 

16'  La  nona  a Mattania,  il  quale, 
co'  suoi  figliuoli,  e fratelli,  faceva 
il  numero  di  dodici  : 

17  La  decima  a Simi,  il  quale,  co' 
suoi  figliuoli,  e fratelli,  faceva  il 
numero  di  dodici  : 

18  L'undecima  ad  Azareel,  il  qua- 
le, co’  suoi  figliuoli,  e fratelli,  face- 
va il  numera  di  dodici  : 

19  La  duodecima  ad  Hasabia,  il 
quale,  co’  suol  figliuoli,  e fratelli, 
faceva  il  numero  di  dodici  : 

20  La  tredecima  a Subael,  il  qua- 
le, co’  suoi  figliuoli,  e fratelli,  fa 
ceva  il  numero  di  dodici  : 

21  La  quartadeeima  a Mattltia, 
il  quale,  co’  suoi  figlinoli,  e fratelli, 
faceva  il  numero  ai  dodici  : 

22  La  quintadecima  a Ieremot,  il 
quale,  co’  suoi  figliuoli,  c fratelli, 
faceva  il  numero  di  dodici  : 

23  La  sestadecima  ad  Hanania,  il 
quale,  co'  suoi  figliuoli,  e fratelli, 
faceva  il  numero  di  dodici  : 

24  La  diciassettesima  a losbecasa, 
il  quale,  co  suoi  figliuoli,  e fratelli, 
faceva  il  numero  ai  (lodici: 

25  La  diciottesima  ad  Hanani,  il 
quale,  co’ suoi  figliuoli,  e fratelli, 
faceva  il  numero  di  dodici  : 

26  La  diciannovesima  a Malloti, 
il  quale,  co’  suoi  figliuoli  e fratelli, 
faceva  il  numero  dt  dodici  : 

27  La  ventesima  ad  Eliata,  il  qua- 
le, co’  suoi  figliuoli,  e fratelli,  fa- 
ceva il  numero  di  dodici  : 

28  La  ventunesima  ad  Hotir,  il 
quale,  co’  suoi  figliuoli,  e fratelli, 
faceva  il  numero  rii  dodici  : 

29  La  ventiduesima  a Ghiddalti, 
il  quale,  co’  suol  figliuoli,  e fra- 
telli, faceva  il  numero  di  dodici  : 
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30  La  ventesimaterza  a Mahaziot, 
il  quale,  co'  suoi  figliuoli,  e fratelli, 
faceva  il  numero  di  dodici  : 

31  La  ventiquattresima  a Romani- 
ti-ezer,  il  quale,  co’  suoi  figliuoli, 
e fratelli,  faceva  il  numero  di  do- 
dici. 

CAP.  XXVI. 

UANT"  è agli  spartimenti  de' 
portinai,  d infra  i Curiti  vi  fu 
Mcselemia,  figliuolo  d’Asaf. 

2 E Meselenua  ebbe  questi  figliuo- 
li : Zacaria  il  primogenito,  Iediael 
il  secondo.  Zebadìa  il  terzo,  Iatniel 
Si  quarto, 

3 Elam  il  quinto,  Iolianan  il  se- 
sto, Elioenai  il  settimo. 

4 Ed  Obed-Edom  ebbe  questi  fi- 
gliuoli : Semaia  il  primogenito,  Io- 
zahad  il  secondo,  loa  il  terzo,  Sa- 
car  il  quarto,  Natanael  il  quinto, 

5 Ammiel  il  sesto,  Issacar  il  set- 
timo, Peulletai  l'ottavo  : perciochè 
Iddio  l'avea  benedetto. 

6 A Remala  ancora,  figliuolo  d'es- 
so, nacquero  figliuoli,  i quali  si- 
gnoreggiarono soprala  casa  del  pa- 
dre loro  : perciochè  erano  uomini 
di  valore. 

7 I figliuoli  di  Semaia  furono  Ot- 
ni,  e Refael,  ed  Olied,  ed  Elzabad, 
suol  fratelli,  uomini  di  valore  : ed 
Éliliii,  e Semachia. 

8 Tutti  costoro /(irono  de'  figliuo- 
li d’ Obed-Edom,  co' lor  figliuoli, 
ed  i lor  fratelli,  uomini  di  valore, 
e forti  per  lo  servigio,  in  numero  di 
6cssantadue,  usciti  d' Obed-Edom. 

9 Ed  i figliuoli,  ed  i fratelli  di  Mc- 
selemia furono  diciotto,  uomini  di 
valore. 

10  Ed  1 figliuoli  d'Hosa,  de’ fi- 
gliuoli di  Merari,  furono  Simri,  il 
capo  : (perciochè,  benché  egli  non 
fosse  il  primogenito,  pur  suo  padre 
lo  costituì  capo  :) 

11  Hilchia  il  secondo,  Tebalia  il 
terzo,  Zacaria  il  quarto.  Tutti  i 
figlinoli,  ed  i fratelli  d’ Hosa  furono 
tredici. 

12  Fra  costoro  si  fecero  gli  sparti- 
menti  de’  portinai,  per  teste  d'uo- 
mini, a mute  di  servigio,  al  pari 
de'  lor  fratelli,  per  servir  nella  Ca- 
sa del  Signore. 

13  E trassero  le  sorti,  cosi  per  li 
iccioli,  come  per  li  grandi,  Becon- 
o le  lor  case  paterne,  per  ciascuna 

porta. 

14  E la  sorte  per  la  porta  orien- 
tale scadde  a Selemìa.  E poi,  trat- 
te di  nuovo  le  sorti,  la  sorte  scadde 
a Zacaria,  savio  consigliere,  fi- 
gliuolo d’esso,  per  la  porta  setten- 
trionale. 

15  Ad  Obed-Edom  scadde  la  sorte 
per  la  porta  meridionale  • ed  a’  suoi 

394 


figliuoli  scadde  il  luogo  delle  col- 
ie A Suppim,  ed  ad  Hosa,  scadde 
la  sorte  verso  Occidente,  insieme 
con  la  porta  di  Sallechet,  nella 
strada  del  la  sai  ita.  Le  mute  erano 
uguali  l'una  all’  altra. 

1/  Verso  Oriente  cerano  sei  Levi- 
ti : e verso  Aquilone  quattro,  per 
giorno:  e verso'l  Mezzodì  quattro 
per  giorno  : e ne’  luoghi  delle  col- 
lette due  per  uno. 

18  Dal  lato  di  Far  bar,  verso  Occi- 
dente, ve  n'erano  quattro  in  su  la 
strada,  e due  in  Parbar. 

19  Questi  furono  gli  spartimenti 
de’ portinai  fra  i figliuoli diCore,  ed 
i figliuoli  di  Merari. 

20  E,  quant’  è agli  altri  Leviti,  A- 
hia  era  sopra  i tesori  della  Casa  di 
Dio,  e sopra  i tesori  delle  cose  con- 
sagrate. 

21  Quant' è a,'  figliuoli  di  Ladan, 
cioè,  a’  figliuoli  de'  Gliersoniti,  di- 
scesi di  Ladan,  rifurono  questi  ca- 
pi delle  famiglie  paterne  di  Ladan 
Ghersonita,  cioè,  lehieli  : 

22  Ed  i figliuoli  di  lehieli:  e Ze- 
tam,  e Ioel,  suo  fratello,  i aitali 
ebbero  il  carico  de'  tesori  della  Casa 
del  Signore. 

23  Quant’  è agli  Amramiti,  Islia- 
riti,  Hebroniti,  ed  Uzzieliti  : 

24  Sebuel,  figliuolo  dì  Ghersom, 
figliuolo  dì  Moisè,  era  sopranten- 
detite  sopra  i tesori. 

25  E,  quant’è  a'  suol  fratelli,  dal 
lato  d’ Eliezer,  di  cui  fu  figliuolo 
Rehabla,  di  cui/u  figliuolo  Isaia, 
di  cui  fu  figliuolo  Ioram,  di  cui/u 
figliuolo  Zicri,  di  cui  fu  figliuolo 
Selomit  : 

26  Questo  Selomit,  ed  I suoi  fra- 
telli, erano  sopra  tutti  i tesori  delle 
cose  sacre,  clie'l  re  David,  ed  i ca- 
pi delle  famiglie  paterne,  d' infra  i 
capi  delle  migliaia,  e delle  centi- 
naia, ed  1 capitani  dell’  esercito, 
aveano  consagrate. 

27  Avendole  consagrate  delle  guer- 
re, e delle  spoglie,  per  riparar  la 
Casa  del  Signore  : 

28  Insieme  con  tutto  quello  clie’l 
Vedente  Samuel,  e Saul,  figliuolo 
di  Cliis,  ed  Abner,  figliuolo  ai  Ner, 
e Ioab,  figliuolo  di  Seruia,  aveano 
consagrato.  Se  alcuno  consagra- 
va alcuna  cosa,  quello  era  messo 
sotto  le  mani  di  Selomit,  e de'  suoi 
fratelli. 

29  Quant’ è agli  Isharitl,  Chena- 
nia,  ed  i suoi  figliuoli,  aveano  il 
carico  dell’  opera  di  fuori,  sopra  I- 
srael,  come  ufficiali,  e giudici. 

30  Quant'  è agli  Hebroniti,  Hasa- 
bìa,  cd  ì suoi  fratelli  uomini  di  va- 
lore, in  numero  di  mille  settecento, 
aveano  il  carico  del  reggimento 


1 CRONICHE,  XXVI.  XXVII. 


d' Israel  di  quìi  dal  Giordano,  verso 
Occidente,  In  ogni  opera  del  Signo- 
re, e nel  servigio  del  re. 

31  Quant'  è agli  altri  Hebroniti, 
Ieria  fu  il  capo  delle  lor  genera- 
zioni, divise  per  famiglie  paterne. 
L’anno  quarantesimo  del  regno  di 
David  furono  ricercati,  e si  trova- 
rono fra  essi  in  Iazer  di  Galaad  de- 
gli uomini  prodi,  e valorosi. 

32  Poi  v'erano  i fratelli  d'esso,  uo- 
mini di  valore,  capi  di  famiglie  pa- 
terne, in  numero  di  (fumila  sette 
cento.  E’i  re  David  gli  costituì 
sopra  1 Rubelliti,  e sopra  i Gaditi, 
e sopra  la  mezza  tribù  di  Manasse, 
in  ogni  affare  di  Dio,  e del  re. 


CAP.  XXVII. 

OR,  quant'  è a'  figliuoli  d' Israel, 
secondo  le  lor  descrizioni  per 
capi  di  famiglie  paterne,  e capi- 
tani di  migliaia,  e di  centinaia,  ed 
i loro  ufficiali  : ogni  spartimento 
di  coloro  die  servivano  al  re,  (se- 
condo tutto  l’ordine  degli  sparti- 
menti  : de'  quali  ciascuno  entrava 
ed  usciva  di  mese  in  mese,  per  tut- 
ti i mesi  deli’  anno,  ) era  di  venti- 
quattromila  uomini. 

2  Iasobam,  figliuolo  di  Zabdtel, 
era  sopra’ 1 primo  spartimento,  per 
lo  primo  mese:  e nel  suo  spar- 
timento v'erano  ventiquattromila 
uomini. 

3  Egli  era  il  capo  sopra  tutti  i 
capitani  del  primo  mese  : ed  era 
de'  figliuoli  di  Fares. 

4  E sopra  lo  spartimento  del  se- 
condo mese  era  Dodai  Ahoheo  : e 
nel  suo  spartimento,  nel  quale  ve- 
runo ventiquattromila  uomini,  Mi- 
clot  era  il  conduttore. 

5  II  capo  del  terso  esercito,  per 
lo  temo  mese,  era  Benaia,  figliuo- 
lo di  loiada,  principale  ufficiale  : 
ed  egli  era  capitano  in  capo  : e nel 
suo  spartimento  v'erano  venti- 
quattromila uomini. 

6  Questo  Benaia  era  uomo  prode 
fra  i Trenta,  ed  era  sopra  i Trenta: 
ed  Ammizabad,  suo  figliuolo,  era 
sopra  lo  spartimento  d’esso. 

7  II  quarto,  per  lo  quarto  mese, 
era  Asael,  fratello  di  ioab  : e,  dopo 
lui,  Zebadia,  suo  figliuolo:  e nel 
suo  spartimento  v'erano  venti- 
quattromila uomini. 

TB  II  quinto  capo,  per  lo  quinto 
mese,  era  Samliut  Israhita  : e nel 
suo  spartimento  v'erano  venti- 
quattromila uomini. 


9 II  sesto,  per  lo  sesto  mese,  era 
Ira,  figliuolo  d’IcchesTecoita:  e 
nel  suo  spartimento  v'erano  venti- 
quattromila uomini. 

10  II  settimo,  per  lo  settimo  mese, 
era  Helea  Peionita,  de’  figliuoli 

395 


d’Efraim:  e nel  suo  spartimento 
v'erano  ventiquattromila  uomini. 

11  L'ottavo,  per  l'ottavo  mese, 
era  Slbbecai  Husatita,  della  na- 
zione de’  Zarhiti  : e nel  suo  spar- 
timento v'erano  ventiquattromila 
uomini. 

12  li  nono,  per  lo  nono  mese,  era 
Abiezer  Anatotita,  de'  figliuoli  di 
Beniamin  : e nel  suo  spartimento 
v'erano  ventiquattromila  uomini. 

13  II  decimo,  per  lo  decimo  mese, 
era  Maharai  Netofiitita,  della  na- 
zione de’  Zarhiti  : e nel  suo  spar- 
timento v'erano  ventiquattromila 
uomini. 

14  L’undecimo,  per  l'undeclmo 
mese,  era  Benaia  Plratonlta,  de’ 
figliuoli  d’ Efraìm  : e nel  suo  spar- 
timento v'erano  ventiquattromila 
uomini. 

15  II  duodecimo,  per  lo  duodeci- 
mo mese,  era  Heldai  Netofatita, 
della  progenie  d’Otniel  : e nel  suo 
spartimento  v'erano  ventiquattro- 
mila uomini. 

16  Oltr’a  ciò  v'erano  de'  condutto- 
ri sopra  le  tribù  d’ Israel  : Elìezer, 
figliuolo  di  Zicri,  era  conduttore 
de’  Rubeniti  : Sefatia,  figliuolo  di 
Maaca,  de’  Simeonlti  : 

17  Hasabia,  figliuolo  dì  Chemuel, 
de’ Leviti:  Sadoc,  degli  Aaroniti: 

18  Elihu,  de’  fratelli  di  David,  di 
qua’ di  Giuda:  Omrl,  figliuolo  di 
Micael,  degl’  Issacariti  : 

19  Isinaia,  figliuolo  d'Obadla,  de’ 
Zabuloniti  : lerimot,  figliuolo  d’A- 
zriel,  de’  Neftallti  : 

20  Hosea,  figliuolo  d’Azazia,  de’ 
figliuoli  d’ Efraim  : Ioel,  figliuolo 
di  Pedaia,  della  mezza  tribù  di  Ma- 
nasse  : 

21  Iddo,  figliuolo  di  Zacaria,  del- 
1 "altra  mezza  tribù  dì  Manasse,  in 
Galaad  : laaziel,  figliuolo  d'Abner, 
de'  Beniaminiti  : 

22  Azareel,  figliuolo  di  leroham, 
de'Daniti.  Questi  furono  i capi 
principali  delle  tribù  d’ Israel. 

23  E David  non  levò  il  numero 
d’essi  dall’  etù  di  vent’  anni  in  giù  : 
perciochè  il  Signore  avea  detto 
d’accrescere  Israel  come  le  stelle 
del  cielo. 

24  Ioab,  figliuolo  di  Seruia,  avea 
ben  cominciato  ad  annoverare  cosi 
il  popolo,  ma  non  finì  : e per  que- 
sto vi  fu  indegnazione  contr’ad  I- 
srael:  laonde  quella  descrizione 
non  fu  messa  tra  le  descrizioni 
poste  ne’  registri  del  re  David. 

25  Ed  Azmavet,  figliuolo  d’Adiel, 
era  sopra  i tesori  del  re  : e Iona- 
tan,  figliuolo  d’Uzzla,  era  sopra  l 
tesori  della  campagna,  nelle  città, 
nelle  viilate,  e nelle  castella: 

2G  Ed  Ezri,  figliuolo  di  Chelub, 
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era  sopra  quelli  che  lavoravano 
nella  campagna  nel  lavoro  della 
terra: 

£7  E Simi  Ramatita  era  sopra  le 
vigne  : e Zabdi  Sifmita  era  sopra  i 
cellieri  ch’erono  ne'  vignai,  e sopra 
le  conserve  del  vino  : 

28  E Baal-lianan  Ghederita  era 
sopra  gli  ulivi,  e sopra  i fichi,  ch’e- 
rano  nella  campagna:  e loas  era 
sopra  i cellieri  dell’  olio: 

20  E Sitrai  Saronita  era  sopra  gli 
armenti  che  pascevano  in  Saron  : 
.e  Safari  figliuolo  d'Adlai,  era  so- 
pra gli  armenti  che  pascevano  nelle 

\l0  Ed  Obil  Ismaelita  era  sopra  i 
camelli:  e Iedeia  Meronotita  era 
sopra  rasine  : 

31  E Iaaiz  Hagareno  era  sopra  le 
gregge  del  minuto  bestiame.  Tutti 
costoro  aveano  il  governo  delle 
facilità  del  re  David. 

32  E Ionatan,  zio  di  David,  uomo 
intendente,  c letterato,  era  con- 
sigliere: e Iehiel,  figliuolo  d’ Hac- 
monì,  era  co'  figliuoli  del  re  : 

33  Ed  Ahitofel  era  consigliere  del 
re  : ed  Husai  Archita  era  fami- 
gliare del  re  : 

34  E,  dopo  Ahitofel,  fii  Ioiada, 
figliuolo  di  Benaia,  ed  Ebiatar:  e 
Ioab  ei  a capo  dell’  esercito  del  re. 


CAP.  XXVIII. 

OR  David  adunò  in  Gerusa- 
lemme, tutti  i capi  d’Israel,  i 
capi  delle  tribù,  ed  i capitani  degli 
spartimenti  che  servivano  al  re, 
ed  anche  i capi  deile  migliaia,  e 
delle  centinaia,  e quelli  eh  aveano 
il  governo  di  tutte  le  facilità,  e del 
bestiame  del  re  ; ed  i suoi  figliuoli, 
e gli  uomini  della  sua  corte,  e gli 
uomini  prodi,  ed  ogni  uomo 
Viilors» 

2 E’i  re  David  si  levò  in  piè:  e 
disse,  Ascoltatemi,  fratelli  miei,  e 
popol  mio  : Io  avea  In  cuore  d'edi- 
ficare una  Casa  di  riposo  all’Arca 
del  Patto  del  Signore,  ed  alio  scan- 
nello de’  piedi  del  nostro  Dio  ; ed 
avea  fatto  l'apparecchio  per  edi- 
ficar/a: - _ 

3 Ma  Iddio  m’ha  detto.  Tu  non 
edificherai  la  Casa  al  mio  Nome: 
pereiochè  tu  «e»  uomo  di  guerre, 
ed  hai  sparso  molto  sangue. 

4 Or,  come  il  Signore  Iddio  d’  I- 
srael  m' ha  eletto,  d’ infra  tutta  la 
casa  di  mio  padre,  per  esser  re  so- 
pra Israel,  in  perpetuo:  (conciosia- 
cosaeU’egli  abbia  eletto  Giuda  per 
conduttore,  e la  casa  di  mio  padre, 
d' infra  la  casa  di  Giuda,  ed  abbia 
gradito  me,  d' infra  i figliuoli  di 
mio  padre,  per  costituirmi  re  sopra 
tutto  Israel:) 


fi  Cosi,  d-  infra  tutti  1 miei  figliuoli, 
(avendomene  il  Signore  dati  molti,) 
egli  ha  eletto  Salomone,  mio  fi- 
gliuolo, per  sedere  sopra’ 1 trono 
del  regno  del  Signore  sopra  Israel  : 

0 E m'ha  detto,  Il  tuo  figliuolo 
Salomone  edificherà  la  mia  Casa, 
ed  i miei  cortili:  perciochò  io  me 
l’ ho  eletto  per  figliuolo,  ed  io  gli 
sarò  padre  : 

7 E stabilirò  il  suo  regno  in  per- 
petuo : pur  eli’  egli  perseveri  fer- 
mamente in  mettere  in  opera  i 
miei  comandamenti,  e le  mie  leggi, 
come  al  dì  d’oggi. 

8 Ora  dunque,  davanti  agli  occhi 
di  tutto  Israel,  della  raunanzadel 
Signore,  ed  agli  orecchi  dell’  Iddio 
nostro,  io  vi  protesto  ch’osserviate, 
e ricerchiate  tutti  l comandamenti 
del  Signore  Iddio  vostro  : aciochè 
posseiuate  questo  buon  paese,  e lo 
lasciate  in  eredità  a’  vostri  figliuoli, 
dopo  voi,  in  perpetuo. 

9 E tu,  Salomone,  figliuol  mio, 
riconosci  l'Iddio  di  tuo  padre,  e 
servigli  di  cuore  intiero,  e d'animo 
volenteroso:  pereiochè  il  Signore 
ricerca  tutti  i cuori,  e conosce  tut- 
te rimaginazioni  de’ pensieri:  se 
tu  lo  cerchi,  tu  le  troverai  : ma,  se 
tu  l'abbandoni,  egli  ti  rigitterà  in 
perpetuo. 

10  Vedi  ora  che’l  Signore  t’ha  e- 
letto  per  edificare  una  Casa  per 
Santuario  : fortificati,  e mettiti  al- 
l’ opera. 

11  Allora  David  diede  a Salomo- 
ne, suo  figliuolo,  il  modello  del 
Portico,  e delle  sue  case,  e delle 
sue  celle,  e delle  sue  sale,  e delle 
sue  camere  didentro,  e del  luogo 
del  Propiziatorio: 

12  Ed  in  somma,  il  modello  di 
tutto  quello  eli’  egli  avea  disegno 
per  lo  Spirito  di  fin  e ne.’  cortili 
della  Casa  del  Signore,  ed  in  tutte 
le  camere  d' intorno,  per  li  tesoli 
della  Casa  di  Dio,  e per  li  tesori 
delle  cose  consagrate  : 

13  E per  gli  spartimenti  de*  sacer- 
doti, e de’  Leviti  ; e per  ogni  uso 
del  servigio  della  Casa  del  Signore  ; 
e per  tutti  gli  arredi  del  servigio 
della  casa  del  Signore. 

14  Gli  diede  ancora  dell'oro,  se- 
condo'l  peso  di  tutti  gli  arredi  di 
ciascun  servigio,  chedoveano  esser 
d’oro  : e dell'argento,  secondo’l  pe- 
so di  tutti  gli  arredi  di  ciascun  ser- 
vigio, che  doveano  esser  d’argento. 

15  E’1  peso  che  conveniva  per  li 
candellieri  d'oro,  e per  le  lor  lam- 
pane  d'oro,  secondo  1 peso  di  cia- 
scun candelliere,  e delle  sue  lam- 
pane  : e'I  peso  che  cotiveniva  per  li 
candellien  d'argento,  secondo’l  pe- 
so di  ciascun  candelliere,  e delle 
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mie  lampane,  secondo!  servigio  di 
ciascun  candeliere  : 

10  E’i  peso  dell'oro  che  conveniva 
per  ciascuna  delle  tavole  de'  pani, 
eh»  doveano  del  continuo  esser  di- 
sposti per  ordine  : e'i  peso  dell’  ar- 

Sento  che  conveniva  per  le  tavole 
argento  : 

17  E dell'oro  puro,  per  le  forcelle, 
e per  li  bacini,  e per  li  nappi:  e pa- 
rimente dell'oro  a certo  peso,  per 
le  coppe  d’oro,  secondo’!  peso  di 
ciascuna  d’esse:  e deW  argento  a 
certo  peso  per  le  coppe  d'argento, 
secondo’l  peso  di  ciascuna  d'esse. 

18  Gli  diede  ancora  dell'  oro  affi- 
nato a certo  peso  per  l'Altar  de’ 
profumi  : e per  la  figura  del  Carro, 
e de’  Cherubini,  ch’aveano  da 
spander  rate,  e coprir  l’Arca  del 
patto  del  Signore  disopra. 

19  II  Signore,  ditte  David,  m’ha 
dichiarato,  per  iscritto  di  sua  ma- 
no, che  m'è  stato  recato,  tutte  que- 
ste cose,  tutti  i lavori  di  questo 
modello. 

20  Poi  disse  a Salomone,  suo  fi- 
gliuolo, Prendi  animo,  e fortificati, 
e mettiti  all’  opera  : non  temere,  e 
non  «sgomentarti  : perciochè  il  Si- 
gnore Iddio,  l’ Iddio  mio,  sarà  teco  : 
egli  non  tl  fascera,  e non  t’ abban- 
donerà, fin  che  tu  abbi  compiuta 
tutta  l'opera  del  servigio  della  Ca- 
sa del  Signore. 

21  Ed  ecco  gli  spartimenti  de’  sa- 
cerdoti, e de’  Leviti,  per  tutto‘1  ser- 
vigio della  Casa  di  Dio:  ed  essi 
saranno  teco  In  tutta  l'opera:  ol- 
tr'n  tutti  quelli  che  volontaria- 
mente s'impiegheranno,  secondo 
la  loro  Industria,  in  ogni  sorte  di 
servigio  : insieme  co’  capi,  e tut- 
to! popolo,  ad  ogni  tuo  comando. 

CAP.  XXIX. 

POI  ’l  re  David  disse  a tutta  la 
raunanza,  Iddio  ha  eletto  un 
solo  Salomone,  mio  figliuolo,  il 
quale  è ancora  giovane,  e tenero: 
e pur  quest'  opera  è grande  : per- 
ciochè questo  palazzo  non  è per 
un’  uomo,  anzi  per  lo  Signore  Iddio. 

2  Quant'  è a me,  lo  ho  fatto,  se- 
condo ogni  mia  possibilità,  appa- 
recchio per  la  Casa  dell’  Iddio  mio, 
d'oro,  per  le  cose  c'hanno  ad  esser 
d oro  ; d’argento,  per  le  cose  c'han- 
no ad  esser  d’argento  ; di  rame,  per 
le  cose  c'hanno  ad  esser  di  rame  ; di 
ferro,  per  le  cose  c'hanno  ad  esser 
di  ferro  ; e di  legname,  per  le  cose 
c'hanno  ad  esser  di  legno  : di  pietre 
oniebine,  e di  pietre  ua  incastona- 
re, e di  pietre  variate,  e di  pietre 
preziose  d'ogni  maniera,  e di  pietre 
di  marmo  in  gran  quantità. 
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3 Ed  anche,  per  l'affezion  ch'io 
ho  alla  Casa  dell’Iddio  mio,  del 
mio  tesoro  riposto  d’oro,  e d'ar- 
gento, io  dono  per  la  Casa  dell'  Id- 
dio mio,  di  soprapiù,  oltr'a  tutto 
ciò  eh'  io  ho  apparecchiato  per  la 
Cassi  del  Santuario, 

4 Tremila  talenti  d’oro,  d’oro  d’O- 
fir,  e settemila  talenti  d'argento 
affinato,  per  coprir  le  pareti  del- 
le case  : 

5 Per  far  d’oro  ciò  che  dee  esser 
d’oro,  e d'argento  ciò  che  dee  esser 
d'argento,  e per  ogni  lavoro  che  si 
dee  fare  dagli  artefici.  Ora  citi  è 
colui,  che  volontariamente  si  di- 
sponga a fare  oggi  offerta  al  Si- 
gnore ? 

(J  Allora  i capi  principali  delle 
famiglie  paterne,  ed  i capi  delle 
tribù  d'Israel,  ed  i capi  delle  mi- 
gliaia, e delle  centinaia,  insieme 
con  quelli  ch’aveano  il  governo 
degli  affari  del  re,  offersero  volon- 
tariamente: 

7 E diedero,  per  lo  servigio  della 
Casa  di  Dio,  cinque  mila  talenti,  c 
diecimila  dramme  d'oro,  e dieci- 
mila talenti  d'argento,  c diciotto- 
mila  talenti  di  rame,  e centomila 
talenti  di  ferro. 

0 E chiunque  ritrovò  appresso  di 
sè  delle  pietre,  le  mise  nel  tesoro 
della  Casa  del  Signore,  In  mano  di 
Iehiel  Ghersonlta. 

9 E’I  popolo  si  rallegrò  di  ciò  che 
coloro  offerivano  volontariamen- 
te : perciochè  d’un  cuore  Intiero  fa- 
cevano le  loro  offerte  volontarie  al 
Signore.  Il  re  David  se  ne  rallegrò 
anch’egli  grandemente. 

10  Poi  David  benedisse  il  Signore 
in  presenza  di  tutta  la  raunanza: 
e disse,  Benedetto  sij  tu,  o Signore 
Iddio  d'Israel,  nostro  padre,  da  un 
secolo  all’altro. 

11  A te.  Signore,  appartiene  la 
grandezza,  e la  potenza,  e la  gloria, 
e l’eternità,  e la  maestà  : perciochè 
tutto  quello  eh' è in  cielo,  ed  In 
terra,  e tuo:  tuo.  Signore,  i il  re- 
gno : e tu  sei  quel  che  t’ innalzi  In 
capo  sopra  ogni  casa  : 

12  Le  ricchezze  ancora,  e la  glo- 
ria, vengono  da  te,  e tu  signoreggi 
sopra  ogni  cosa:  ed  in  man  tuu  e 
forza,  e potenza:  in  man  tua  an- 
cora, c df Ingrandire,  e di  fortificar 
dii  che  sia. 

13  Ora  dunque,  0 Dio  nostro,  noi 
tl  celebriamo,  e lodiamo  il  tuo 
Nome  glorioso. 

14  Perciochè,  chi  sono  io,  c chi  è 
il  mio  popolo,  die  noi  abbiamo  il 
potere  a’ offerirti  volontariamente 
cotanto  ? ma  il  tutto  viene  da  te, 
ed  avendolo  ricevuto  di  man  tua, 
noi  tei  rendiamo. 
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15  Perciocliè  noi  /riamo  forestieri, 
ed  avveniticci  nel  tuo  cospetto, 
come  furrmo  tutti  i nostri  padri  : i 
nostri  giorni  tono  sopra  la  terra 
come  un’  ombra,  e non  v'è  speran- 
za alcuna. 

16  Signore  Iddio  nostro,  tutta  que- 
sta abbondanza,  che  noi  abbiamo 
apparecchiata  per  edificarti  una 
Casa  al  tuo  Nome  santo.eicne  dalla 
tua  mano,  e'1  tutto  appartiene  a.  te. 

17  Ed  io,  o Dio  mio,  conoscendo 
die  tu  provi  i cuori,  e gradisci  la 
dirittura,  ho,  nella  dirittura  del 
mio  cuore,  volontariamente  offerte 
tutte  queste  cose  : ed  oltr'a  ciò,  ho 
veduto  ora  con  allegrezza  il  tuo 
popolo,  die  si  ritrova,  farti  la  sua 
offerta  volontariamente. 

16  O Signore  Iddio  d'Abraham, 
d’Isaac,  e d’ Israel,  nostri  padri, 
mantieni  questo  in  perpetuo  nel- 
l’ imaginazione  de’  pensieri  del  cuor 
del  tuo  popolo,  ed  addirizza  il  cuor 
loro  a te  : 

19  Ed  a Salomone,  mio  figliuolo, 
da’  un  cuore  intiero,  per  osservare 
i tuoi  comandamenti,  le  tue  testi- 
monianze, ed  i tuoi  statuti,  e per 
mettere  il  tutto  in  opera,  e per  edi- 
ficare il  palazzo,  del  quale  io  ho 
fatto  l’apparecchio. 

20  Poi  David  disse  a tutta  la  rau- 
nanza.  Or  benedite  il  Signora  Iddio 
vostro.  E tutta  la  raunanza  bene- 
disse il  Signore  Iddio  de'  suoi  padri, 
e s’ inchinò,  ed  adorò  il  Signore  e 
fece  riverenza  al  re. 

21  E’1  giorno  seguente  sacrificò 
sacrìficlj  al  Signore,  e gli  offerse 
olocausti,  mille  giovenchi,  mille 
montoni,  mille  agnelli,  insieme  con 


le  loro  offerte  da  spandere:  e de’ 
sacrificij  in  gran  numero  per  tutto 
Israel  : 

22  E mangiarono,  e bevvero  in 
quel  di,  nel  cospetto  del  Signore, 
con  grande  allegrezza  : e di  nuovo 
costituirono  re  Salomone,  figliuolo 
di  David,  e l’unsero  al  Signore  per 
conduttore,  e Sadoc  per  Sacerdote. 

23  E Salomone  sedette  sopra'l 
trono  del  Signore,  per  esser  re,  in 
luogo  di  David,  suo  padre,  e pro- 
sperò, e tutto  Israel  gli  ubbidì. 

24  E tutti  i capi,  e gli  nomini 
prodi  ; ed  anche  tutti  i figliuoli  del 
re  David,  posero  la  mano  sotto  al 
re  Salomone. 

25  E’1  Signore  ingrandì  somma, 
mente  Salomone,  nel  cospetto  di 
tutto  Israel,  e mise  in  lui  una  mae- 
stà reale,  la  cui  pari  non  era  stata 
in  alcun  re  ch'avesse  regnato  da- 
vanti a lui  sopra  Israel. 

26  Cosi  David,  figliuolo  d’Isai, 
regnò  sopra  tutto  Israel  : 

27  E'1  tempo  ch’egli  regnò  sopra 
Israel  fu  di  quarant'  anni.  In  He. 
bron  egli  regnò  sett’anni,  ed  in 
Gerusalemme  trentatre  anni  : 

26  Poi  morì  in  buona  vecchiezza, 
sazio  di  giorni,  di  ricchezze,  e di 
gloria  : e Salomone,  suo  figliuolo, 
regnò  in  luogo  suo. 

29  Or,  quant’è  a’  fatti  del  re  Da. 
vid,  primi,  ed  ultimi  : ecco,  sono 
scrìtti  nel  Libro  di  Samuel  Veden- 
te, e nel  Libro  del  profeta  Natan, 
e nel  Libro  di  Gad  Vedente  : 

30  Insieme  con  tutto'l  suo  regno, 
e la  sua  prodezza,  ed  i tempi  elio 
passarono  sopra  lui,  e sopra  Israel, 
e sopra  tutti  1 regni  di  que*  paesi 


IL 

SECONDO  LIBRO  DELLE  CRONICHE. 


CAP.  I. 

OR  Salomone,  figliuolo  di  Da- 
vid, si  fortificò  nel  suo  reame: 


2 E Salomone  parlò  a tutto  Israel, 
a’ capi  delle  migliaia,  e delle  centi- 
naia, ed  a’  giudici,  ed  a tutti  i prin- 
cipali di  tutto  Israel,  capi  di  fami- 
gliepateme. 

3 Ed  egli,  con  tutta  questa  rau- 
nanza, andò  all'alto  luogo  ch’era 
In  Gabaon:  perciochè  quivi  era  il 
Tabernacolo  della  convenenza  di 
Dio,  il  qual  Moisè.servltor  del  Si- 
gnore, avea  fatto  nel  diserto. 

4 Ma  David  avea  trasportata  l’Ar- 
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ca  di  Dio,  da  Chlriat-iearim,  nel 
luogo  ch'egli  le  avea  apparecchia- 
to : perciochè  egli  le  avea  teso  un 
Tabernacolo  in  Gerusalemme. 

5 L’altar  di  rame,  che  Besaleel, 
figliuolo  d’Urì,  figliuolo  d’Hur, 
avea  fatto,  era  eziandio  quivi  in 
Gabaon,  davanti  al  Tabernacolo 
del  Signore.  E Salomone,  e la  rau- 
nanza, lo  ricercò. 

6 E Salomone  offerse  quivi,  da- 
vanti al  Signore,  sopra  l'altar  di 
rame,  ch’era  nel  Tabernacolo  della 
convenenza,  mille  olocausti 

7 In  quella  notte  Iddio  apparve  a 
Salomone,  e gli  disse.  Chiedi  ciò 
che  tu  vuoi  eh  io  ti  dia. 
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8 E Salomone  disse  a Dio,  Tu  hai 
usata  g ran  benignità  inverso  Da- 
vid, mìo  padre,  avendomi  costitui- 
to re  in  luogo  suo. 

9 Ora,  o Signore  iddio,  sia  verifi- 
cata la  tua  parola,  che  tu  hai  detta 
a David,  mìo  padre  : perciochè,  tu 
m' Imi  costituito  re  sopra  un  popolo, 
che  ò in  gran  numero,  come  la  pol- 
vere delia  terra. 

10  Dammi  ora  sapienza,  c scienza, 
per  andare,  e venir  davanti  a que- 
8to  popolo:  perciochè,  chi  potrebbe 
giudicare  questo  tuo  gran  popolo  ? 

11  Ed  Iddio  disse  a Salomone,  Per- 
ciochè tu  hai  avuto  questo  in  cuore, 
e non  hai  chieste  ricchezze,  nè  fa- 
cultà,  nè  gloria,  nè  la  vita  de’  tuoi 
nemici  ; ne  anche  hai  chiesta  lunga 
vita  : anzi  hai  chiesta  sapienza,  e 
scienza,  per  poter  giudicare  il  mio 
popolo,  sopra'l  quale  io  t’ho  costi- 
tuito re  : 

12  Sapienza,  e scienza  t’è  data:  ed 
anche  ti  donerò  ricchezze,  e facili- 
tà, e gloria,  la  cui  pari  li  re  che 
sono  stati  davanti  a te  non  hanno 
avuta,  e non  avranno  quelli  che 
saranno  dopo  te. 

13  Poi  Salomone  se  ne  venne  in 
Gerusalemme,  dall'alto  luogo  ch’e- 
ra in  Gabaon,  d' innanzi  al  Taber- 
nacolo della  con venenza;  e regnò 
sopra  Israel. 

14  E Salomone  adunò  carri,  e ca- 
valieri : cd  ebbe  mille  quattrocento 
carri,  e dodicimila  cavalieri,  i quali 
egli  stanziò  per  le  città  dove  teneva 
i carri,  ed  appresso  del  re  in  Geru- 
salemme. 

15  E1  re  fece  che  l’ argento,  e l’oro 
erano  in  Gerusalemme  in  copia 
come  le  pietre:  ed  i cedri  come  i 
sicomori,  che  son  per  la  campagna. 

16  Or,  quant’  è alla  tratta  de’ ca- 
valli, e del  filo,  che  Salomone  avea 
d’ Egitto,  i fattori  del  re  prendeva- 
no il  filo  a certo  prezzo  : 

17  E comperavano,  e traevano 
fuor  d’ Egitto  due  coppie  di  cavalli, 
per  seicento  sicli  d’argento;  e cia- 
scun cavallo,  per  cencinquanta.  E 
cosi  per  le  mani  di  que' fattori  se 
ne  traeva  fuori,  per  tutti  li  re  de- 
gl’ Hittei,  e per  li  re  della  Suda. 

CAP.  II. 

OR  Salomone,  avendo  diliberato 
d’edificare  una  Casa  al  Nome 
del  Signore,  e la  sua  casa  reale: 

2  Annoverò  settantamila  uomini 
da  portar  pesi,  ed  ottantamila  da 
tagliar  pietre  nel  monte,  e tremila 
seicento  commessali  sopra  essi  : 

3  Poi  mandò  a dire  ad  Huram,  re 
di  Tiro,  Fa'  inverso  me  come  tu 
facesti  Inverso  David,  mio  padre, 
al  quale  tu  mandasti  cedri,  per  edi- 


ficarsi una  casa  per  abitarvi. 

4 Ecco,  io  edifico  una  Casa  al 
Nome  del  Signore  Iddio  mio,  per 
consagrargliela,  per  far  profumi 
d’aromati  davanti  a lui,  e per  pre- 
sentargli i pani  c'  hanno  da  esser 
del  continuo  disposti  per  ordine,  e 
per  offerirgli  olocausti  della  mat- 
tina e della  sera,  e de’  Saltati,  e 
delle  calendi,  c delle  feste  solenni 
del  Signore  Iddio  nostro,  come  ciò  è 
imposto  in  perpetuo  ad  Israel. 

5 Or  la  Casa,  di'  io  edifico,  è glan- 
de: perciochè  l’Iddio  nostro  è gran- 
de più  che  tutti  gl'iddij. 

6 E chi  avrebbe  il  potere  d'edifi- 
cargli  una  Casa?  conciosiacosachè 
i cieli,  ed  i cieii  de’  cieli,  non  lo  pos- 
sano comprendere  ? e citi  sono  lo, 
ch’io  gli  edifichi  una  Casa,  se  non 
che  sia  per  tir  profumi  davanti  a 
lui? 

7 Ora  dunque,  mandami  un'  uo- 
mo intendente  in  lavorare  in  oro, 
ed  in  argento,  ed  in  rame,  ed  in 
ferro,  ed  in  porpora,  ed  in  iscar- 
latto,  ed  in  violato;  e che  sappia 
lavorar  d’intagli:  aciochè  sia  con 
gli  uomini  industriosi  ch’io  ho  ap- 
presso di  me  in  Giuda,  ed  in  Geru- 
salemme, i quali  David,  mio  pa- 
dre, avea  ordinati. 

8 Mandami  ancora  dal  Libano  del 
legname  di  cedro,  d’abete,  e d'al- 
gummim  ; perciochè  io  so  che  i tuoi 
servitori  sanno  tagliar  il  legname 
del  Libano  : ed  ecco,  1 miei  servi- 
tori saranno  co’  tuoi  : 

9 Aciochè  m'apparecchino  legna- 
me in  gran  quantità  : perciochè  la 
Casa,  eh'  io  son  per  edificare,  ha  da 
esser  maravigliosamente  grande. 

19  Ed  ecco,  io  diU'ò  a’  tuoi  servi- 
tori, che  taglieranno  le  legne,  ven- 
timila Cori  di  grano  battuto,  e ven- 
timila Cori  d’orzo,  e ventimila  Ba- 
ti  di  vino,  e ventimila  Bati  d’olio. 

11  Ed  Huram,  re  di  Tiro,  rispose 
per  lettere  a Salomone,  e gli  man- 
dò a dire,  Perciochè  11  Signore  ama 
il  suo  popolo,  egli  t’ ha  costituito  re 
sopra  lui. 

12  Huram  gli  mandò  ancora  a 
dire.  Benedetto  sia  il  Signore  Iddio 
d' Israel,  il  quale  ha  tatto  il  cielo,  e 
la  terra,  perchè  lia  dato  al  re  Da- 
vid un  figliuolo  savio,  prudente,  ed 
intendente,  c’  ha  da  edificare  una 
Casa  al  Signore,  ed  una  casa  reale 
per  sè. 

13  Ora  dunque,  io  ti  mando  un'uo- 
mo industrioso,  ed  intendente,  il 
quale  è stato  d’ Huram,  mio  padre: 

14  II  quale  è figliuolo  d’una  donna 
delle  figliuole  di  Dan,  ma  suo  pa- 
dre ei  a Tirio  ; che  sa  lavorare  In 
oro,  ed  in  argento,  in  rame,  in  fer- 
ro, in  pietre,  ed  In  legname,  ed  in 
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porpora,  In  violato.  In  bisso,  etl  in 
{scarlatto  ; e fare  qualunque  sorte 
d’intaglio,  e di  disegno  di  qualun- 
que cosa  gli  sia  proposta:  aciochè 
sia  co’  tuoi  maestri,  e con  que’  di 
David,  tuo  padre,  mio  signore. 

15  Ora  dunque,  mandi  ’l  mio  si- 
gnore a’ suoi  servitori  ’l  grano,  e 
Tonto,  e l'olio,  e’i  vino,  ch’egli  lia 
detto  : 

16  E noi  taglieremo  dal  Libano 
del  legname  quanto  avrai  bisogno, 
e te  lo  condurremo  per  foderi  in  sul 
mare,  fino  a Iafo:  e di  là  tu  lo  fa- 
rai trasportare  In  Gerusalemme. 

17  E Salomone  fece  la  rassegna 
di  tutti  gli  uomini  forestieri,  ch'e- 
mno  nel  paese  d’ Israel,  dopo  la 
descrizione,  che  David,  suo  padre, 
ne  avea  fatta  ; e se  ne  trovò  cen- 
cinquantatremila  seicento  : 

Ili  De’  quali  egli  ordinò  settanta- 
mila  da  portar  pesi,  ed  ottantamila 
da  tagliar  pietre  nel  monte  : e tre- 
mila seicento,  per  esser  commes- 
sati da  far  sollecitamente  lavorar 
la  gente. 


CAP.  III. 

I!?  SALOMONE*  cominciò  ad  edi- 
ficar  la  Casa  del  Signore  in 
Gerusalemme,  nel  monte  Moria, 
eli’ era  stato  mostrato  a David,  suo 
padre,  nel  luogo  che  David  avea 
apparecchiato,  cioè,  nell’  aia  d'Or- 
nan  Iebuseo. 

2  Ed  egli  cominciò  ad  edificare 
nel  secondo  giorno  del  secondo  me- 
se, Tanno  quarto  del  suo  regno. 

3  Or  queste  sono  le  misure  delia 
pianta  del  disegno  di  Salomone, 
per  edificai-  la  Casa  di  Dio  : la  lun- 
ghezza era  di  sessanta  cubiti  di  pri- 
ma misura  : e la  larghezza  di  venti  : 
4 E’1  Portico,  ch’era  in  capo  della 
lunghezza  della  Casa,  in  fronte 
della  larghezza  d’essa,  era  di  venti 
cubiti  : e l’altezza  era  di  centoventi 
cubiti:  e Salomone  lo  coperse  di- 
dentro d’oro  puro. 

5  E coperse  la  Casa  grande  di  le- 

fno  d'abete:  e disopra  la  coperse 
'oro  puro,  e fece  fare  sopra  essa 
delle  palme,  e dell’  intralciature. 

6  Coperse  anche  la  Casa  di  pietre 
preziose  per  ornamento:  e quel- 
l’ oro  era  oro  di  Parvaim. 

7  Così  coperse  d’oro  la  Casa,  le 
travi,  gli  stipiti,  e le  pareti,  e gli 
tisei  d'essa  : e fece  intagliar  de'  Che- 
rubini sopra  le  pareti. 

8  Fece  eziandio  il  luogo  Santis- 
amo,  la  cui  lunghezza  era  di  venti 
cubiti,  al  pari  della  larghezza  della 
Casa  : e la  larghezza  di  venti  cu- 
lliti : e lo  coperse  d’oro  fino,  eh'  a- 
scendeva  fino  alla  somma  di  sei- 
cento talenti. 

J E 1 peso  de  chiodi  ascendeva  a 
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cinquanta  sicli  d'oro.  Coperse 
eziandio  d'oro  le  sale. 

10  Fece  ancora  nel  luogo  Santis- 
simo due  Cherubini  di  lavoro  di 
statuario,  e furono  coperti  d’oro. 

11  E l'ale  de'  Cherubini  aveano 
venti  cubiti  di  lunghezza:  una  del- 
Tale  avea  cinque  cubiti  di  lun- 
ghezza, c toccava  la  parete  della 
Casa:  e l’altra  avea  parimente 
cinque  cubiti,  e toccava  l’ala  del- 
1 altro  Cherubino. 

12  Così  anche  una  dell’  ale  del- 
1 altro  Cherubino  avea  cinque  cu- 
biti, e toccava  la  parete  della  Casa  : 
e l’altra  avea  parimente  cinque  cu- 
biti, e giugneva  all'  ala  dell’  altro 
Cherubino. 

13  L’ale  di  questi  Cherubini  si 
spandevano  per  venti  cubiti  : ed 
essi  erano  in  piò,  e le  facce  loro  era- 
no volte  verso’ 1 didentro  della  Casa. 

14  Fece  ancora  la  Cortina  di  vio- 
lato, e di  porpora,  e di  scarlatto,  e 
di  bisso  : e fece  far  sopra  essa  de* 
Cherubini. 

| 15  E,  per  metter  davanti  alla  Ca- 
sa, fece  due  colonne,  ch'aveano  di 
lunghezza  trentacinque  cubiti  : ed 
i capitelli,  eh  'erano  in  cima  di  cia- 
scuna d’esse,  erano  di  cinque  cu- 
biti. 

16  Or,  come  egli  avea  fatte  delle 
intralciature  nell’  Oracolo,  così  an- 
cora ne  mise  in  cima  delle  colonne. 
Fece  anche  cento  melograno,  le 
quali  mise  fra  quelle  intralciature. 

17  E rizzò  le  colonne  davanti  al 
Tempio,  una  a man  destra,  e l'al- 
tra a sinistra  : e pose  nome  a quel- 
la ch'era  a man  destra  Iachln,  ed 
a quella  ch’era  a sinistra  Boaz. 

CAP.  IV. 

FECE  ancora  un’ aitar  di  rame, 
di  lunghezza  di  venti  cubiti,  e 
di  larghezza  di  venti  cubiti,  e d’al- 
tezza di  dieci  cubiti. 

2 Fece  ancora  il  Mar  di  getto, 
eli  avea  dieci  cubiti  da  una  parte 
dell’orlo  all’ altra;  ed  era  tondo 
d’ogn’ intorno,  ed  era  alto  cinque 
cubiti  : ed  un  filo  di  trenta  cubiti 
lo  circondava  d’ogn’  intorno. 

3 E disotto  di  quell’  orlo  v'erano 
delle  figure  di  buoi  d'ogn’  intorno, 
die  circondavano  il  Mare  d’ogn’  in- 
torno, dieci  per  ciascun  cubito  : 
v'erano  due  ordini  di  figure  di  que- 
sti buoi,  gettati  insieme  col  Mare. 

4  Esso  era  posto  sopra  dodici  buoi, 
de’  quali  tre  erano  volti  verso  Set- 
tentrione, tre  verso  Occidente,  tre 
verso  Mezzodì,  e tre  verso  Oriente: 
e 1 Mare  era  disopra  essi  : e tutte  le 
parti  didietro  di  que’  buoi  erano 
volte  indentro. 

5  E la  spessezza  d’esso-em  d'un 
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palmo,  e l’orlo  suo  era  fatto  a gui- 
sa dell'  orlo  d'una  tazza,  a fior  di 
giglio  : ed  essendo  pieno,  contene- 
va tremila  Bali. 

6 Fece  ancora  dieci  conche,  e ne 
posse  cinque  a man  destra,  e 
cinque  a sinistra,  per  servirsene  a 
lavare  : vi  sì  lavava  ciò  che  s’ap- 
parecchiava per  gli  olocausti  : ma 
Il  Mare  era  per  li  sacerdoti,  per  la- 
varsi. 

7 Fece  eziandio  dieci  candellieri 
d’oro,  secondo  l’ordine  loro,  e gli 

Sose  nel  Tempio,  cinque  a man 
estra,  e cinque  a sinistra. 

8  Fece  anche  dieci  tavole,  le  qua- 
li pose  nel  Tempio,  cinque  a man 
destra,  e cinque  a sinistra:  fece 
ancora  cento  bacini  d’oro. 

0 Fece  ancora  il  cortile  de’  sacer- 
doti, e’1  cortile  grande,  e gli  usci 
de'  cortili,  i quali  coperse  di  rame. 
10  E pose  il  Mare  dal  lato  destro, 
verso  Oriente,  dalla  parte  meri- 
dionale. 

11  Ed  Huram  fece  le  caldaie,  le 
palette,  ed  i bacini  ; e compiè  di 
fare  il  lavorio  che  facea  al  re  Saio- 
mone  per  la  Casa  di  Dio  : 
li  Le  due  colonne,  ed  i due  vasi 
de'  capitelli,  in  cima  delle  colonne  : 
e le  due  reti,  da  coprire  1 due  vasi 
de’  capitelli  di’ erano  in  cima  delle 
colonne  : 

13  E le  quattrocento  melegrane 
per  le  due  reti,  a due  ordini  di  me- 
fegrane  per  ciascuna  rete,  da  co- 
prire i due  vasi  de’  capitelli,  eh’  era- 
no in  cima  delle  colonne. 

14  Fece  ancora  i basamenti,  e le 
conche  per  mettere  sopra  1 basa- 
menti : 

15  II  Mare,  ch'era  unico  ; ed  i do- 
dici buoi,  ch'erario  sotto  esso. 

16  Ed  Huram,  suo  padre,  fece  al 
re  Salomone,  per  la  Casa  del  Si- 
gnore, le  caldaie,  e le  palette,  e le 
Forcelle,  e tutte  Volt  re  masserizie 
pertenenti  a quelle,  di  rame  pulito. 
17  II  re  fece  gettar  queste  cose 
nella  pianura  del  Giordano,  in  ter- 
ra argillosa,  fra  Succot  e Sereda. 

18  E Salomone  fece  tutti  questi 
arredi  in  grandissimo  numero  : 
conciofossecosaché  non  si  potesse 
rinvenire  il  peso  del  rame. 

19  Cosi  Salomone  fece  tutti  gli  ar- 
redi pertenenti  alla  Casa  di  Dio  : e 
fece  d’oro  fino  l’aitar  d’oro,  e le 
tavole,  sopra  le  quali  si  ponevano 
1 pani  di  presenza  : 

20  Ed  i candellieri,  con  le  lor 
lampane,  per  restare  accese  da- 
vanti all’  Oracolo,  secondo  eh’  era 
ordinato. 

21  Fece  amebe  le  bocce,  e le  lam- 
pane, e gli  smoccolatoi,  d'oro, 
ch’era  oro  finissimo. 
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22  Fece  ancora  i rampini,  ed  l la. 
cini,  e le  coppe,  ed  i turiboli,  d’oro 
fino.  E quant’è  alle  porte  della 
Casa,  gli  usci  didentro,  per  entrar 
nel  luogo  Santissimo;  e gli  usci 
della  Casa,  per  entrar  nel  Tempio, 
erano  d’oro. 

CAP.  V. 

OR,  quando  tutto’l  lavoro,  che 
Salomone  faceva  fare  per  la 
Casa  del  Signore,  fu  compiuto,  Sa- 
lomone  portò  le  cose  consagrate  da 
David,  suo  padre,  e l’argento,  e 
l'oro,  e tutti  i vasellamenu,  ne'  te- 
sori della  Casa  di  Dio. 

2  Allora  Salomone  adunò  in  Ge- 
rusalemme gli  Anziani  d’ Israel,  e 
tutti  i capi  delle  tribù,  i principali 
delle  famiglie  paterne  de’  figliuoli 
d’ Israel,  per  trasportar  l’Arca  del 
Patto  del  Signore  dalla  Città  di 
David,  che  ò Sion. 

3  E tutti  gli  uomini  principali  d'I- 
srael  furono  adunati  appresso  del 
re,  alla  festa  solenne,  che  è al  set- 
timo mese. 

4  Quando  dunque  tutti  gli  Anzia- 
ni d’ Israel  furono  venuti,  i Leviti 
levarono  l'Arca  insù  le  loro  spalle: 
5 E trasportarono  l'Arca,  e 1 Ta- 
bernacolo della  convenenza,  e tutti 
i sacri  arredi  eh  'erano  nel  Taber- 
nacolo. I sacerdoti,  ed  1 Leviti, 
trasportarono  queste  cose. 

6  Or  il  re  Salomone,  e tutta  la 
raunanza  degl’  Israeliti,  che  s’era- 
no  adunati  appresso  dì  lui,  stavano 
davanti  all'Arca,  sacrificando  pe- 
core, e buoi,  in  tanto  numero  che 
non  si  potevano  nè  contare,  nò 
annoverare. 

7  Ed  i sacerdoti  portarono  l'Arca 
del  Patto  del  Signore  nel  suo  luo- 
go, nell’  Oracolo  della  Casa,  nel 
luogo  Santissimo,  sotto  all'  ale  de’ 
Cherubini. 

8  Ed  i Cherubini  spandevano  l’ale 
sopra’l  luogo  dell’Arca,  e copriva- 
no l’Arca,  e le  sue  stanghe.disopra. 
9 Ed  essi  tirarono  fuori  le  stanghe 

Fer  tutta  la  lor  lunghezza  : tal  che 
capi  d'esse  si  vedevano  fuor  del- 
l’Arca, nella  parte  d’ Innanzi  del- 
l' Oracolo  : e non  si  videro  più  fuo- 
ri-, e sono  restate  quivi  inflno  a 
questo  giorno. 

10  Dentro  all’Arca  non  v’era  nul- 
la, se  non  le  due  Tavole,  che  Moi- 
sè  e'avea  messe  in  Horeb,  quan- 
do’l  Signore  fece  patto  co’  figliuoli 
d’ Israel,  dopo  che  furono  usciti 
d' Egitto. 

11  Or  avvenne  che,  come  i sacer- 
doti uscivano  del  luogo  Santo, 
(conciofossecosaché  tutu  1 sacer- 
doti che  si  ritrovarono  si  fossero 
santificati,  senza  osservare  glispar- 
timenti  : 
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12  Ed  i Leviti  cantori  d’infra  tutte 
le  tor  compagnie,  d'Asaf,  d’He- 
mani  c di  Iedutun*  ed  i lor  fratelli» 
ed  i lor  figliuoli*  vestiti  di  bisso, 
con  cembali,  e con  salteri,  e con 
cetere,  stessero  in  piè,  dal  lato 
Orientale  dell’Altare:  e con  loro 
da  conventi  sacerdoti,  che  sonava- 
no con  le  trombe,) 

13  Avvenne,  dico,  che,  come 
quelli  che  sonavano  con  le  trombe, 
e quelli  clic  cantavano,  facevano 
unitamente  risonare  un  medesimo 
concento,  lodando,  e celebrando  il 
Signore  : ed  alzavano  la  voce  con 
le  trombe,  co’ cembali,  e con  gli 
altri  strumenti  musici,  e con  lodi 
al  Signore  : dicendo,  Ch’egli  e buo- 
no, e che  la  sua  benignità  è in  eter- 
no : la  Casa  del  Signore  fu  ripiena 
della  nuvola  della  Casa  del  Signore: 

14  Talché  i sacerdoti  non  pote- 
vano stare  in  piè  per  fare  il  servi- 
gio, per  cagion  della  nuvola  : pcr- 
òiochè  la  gloria  del  Signore  avea 
riempiuta  la  Casa  di  Dio. 

CAP.  VI. 

ALLORA  Salomone  disse,  II. Si- 
viere ha  detto  ch’egli  abite- 
rebbe nella  caligine. 

2  Dunque  io  t ho  edificata  una 
Casa  per  abitacolo,  ed  una  stanza 
per  tua  abitazione  in  perpetuo. 

3  Poi  ’1  re  voltò  la  faccia,  e bene- 
disse tutta  la  raunanza  d’Israel, 
ch’era  in  piè  : 

4  E disse.  Benedetto  sia  il  Signore 
Iddio  d’Israel,  il  quale  con  la  sua 
bocca  parlò  a David,  mio  padre,  e 
con  le  sue  mani  ha  adempiuto  ciò 
ch'egli  ficea  pronunziato:  dicendo, 
5 Dal  giorno  eh'  io  trassi  ’l  mio 
popolo  mor  del  paese  d' Egitto,  lo 
non  ho  scelta  alcuna  città  d' infra 
tutte  le  tribù  d’ Israel,  per  edificar- 
vi una  Casa,  nella  quale  il  mio 
Nome  dimorasse:  e non  ho  eletto 
uomo  alcuno  per  esser  conduttore 
sopra’ 1 mio  popolo  Israel  : 

6  Ma  io  ho  scelta  Gerusalemme, 
aciochè  il  mio  Nome  dimori  quivi: 
ed  ho  eletto  David,  aciochè  egli 
governi  *1  mio  popolo  Israel. 

7  E David,  mio  padre,  ebbe  in 
cuore  d'edificare  una  Casa  al  Nome 
del  Signore  Iddio  d’ Israel. 

8  Ma  il  Signore  disse  a David,  mio 
padre,  Quant’  è a quello  che  tuliai 
avuto  In  cuore,  d'edificare  una 
Casa  al  mio  Nome,  bene  hai  fatto 
d'averlo  avuto  in  cuore  : 

9  Nondimeno,  tu  non  edificherai 
essa  Casa  : anzi  '1  tuo  figliuolo, 
ch'uscirà  de’  tuoi  lombi,  sarà  quel 
ch'edificherà  la  Casa  al  mio  Nome. 
10  II  Signore  adunque  ha  attenu- 
ta la  sua  parola,  ch’egli  avea  pro- 
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nunziata  ; ed  io  sono  surto  in  luogo 
di  David,  mio  padre,  e son  seduto 
! sopra’l  trono  d Israel,  come  il  Si- 
gnore ne  avea  parlato  ; ed  ho  edifi- 
cata questa  Casa  al  Nome  del  Si- 
gnore Iddio  d’Israel  ; 

11  Ed  ho  posto  in  essa  l'Arca, 
nella  quale  è il  Patto  del  Signore, 
ch’egli  ha  fatto  co’  figliuoli  d’IsraeL 

12  Poi  Salomone  si  presentò  da- 
vanti all’  Altare  del  Signore,  in 


presenza  di  tutta  la  raunanza  d'  I- 
srael,  e spiegò  le  palme  delle  sue 
mani  : 

13  Perciochè  Salomone  avea  fatto 
un  pergolo  di  rame,  lungo  cinque 
cubiti,  e largo  cinque  cubiti,  ed 
alto  tre  cubiti  ; e l’avea  posto  in 
mezzo  del  coitile.  Egli  adunque 
sì  presentò  sopra  esso,  e si  mise  m- 
ginoccliione  in  presenza  dì  tutta  la 
raunanza  d’Israel,  e spiegò  le  palme 
delle  sue  mani  versoi  cielo: 

14  E disse,  O Signore  Iddio  d’I- 
srael, non  v'i  alcun  dio  pari  a te-, 
nè  in  cielo,  nè  in  terra,  ch’osservi ’1 
patto,  e la  benignità,  inverso  i tuoi 
servitori,  che  caminano  davanti 
a te  con  tutto' 1 cuor  loro  : 

15  Clie  hai  attenuto  a David,  mio 
padre,  tuo  servitore,  ciò  che  tu 
gli  avevi  detto  ; e ciò  che  tu  avevi 

Pronunziato  con  la  tua  bocca,  tu 
hai  adempiuto  con  la  tua  mano, 
come  oggi  appare. 

18  Ora  dunque,  o Signore  Iddio 
d’Israel,  osserva  al  tuo  servitore 
David,  mio  padre,  ciò  che  tu  gli 
hai  promesso  : dicendo,  E’  non  ti 
verrà  giammai  meno,  nel  mio  co- 
spetto, uomo  che  segga  sopra’l  tro- 
no d'Israel:  purché  ì tuoi  figliuoli 
prendano  guardia  alla  via  loro,  per 
caminar  nella  mia  Legge,  come  tu 
sei  cambiato  nel  mio  cospetto. 

17  Ora  dunque,  o Signore  Iddio 
d’Israel,  sia  verificata  la  tua  pa- 
rola, che  tu  hai  pronunziata  a Da- 
vid, tuo  servitore. 

18  Ma  pur  veramente  abiterà  Id- 
dio con  gli  uomini  in  su  la  terra  ? 
ecco,  i cieli,  ed  I cieli  de’  c.ieli,  non 
ti  possono  comprendere:  quanto 
meno  questa  Casa,  la  quale  io  ho 
edificata  ! 

1!)  Ma  pure,  o Signore  Iddio  mio, 
riguarda  alla  preghiera,,  ed  alla 
supplicazione  del  tuo  servitore,  per 
ascoltare  il  grido,  e l'orazione,  la 
quale  il  tuo  servitore  fa  nel  tuo 
cospetto  : 

20  Aciochè  gli  occhi  tuoi  sieno 
aperti  giorno  e notte  verso  questa 
Casa  ; verso’l  luogo,  nel  quale  tu 
hai  detto  di  mettere  il  tuo  Nome  ; 
per  esaudir  l’orazione  clie'l  tuo  ser- 
vitore farà,  volgendosi  verso  que- 
sto luogo. 


& VslXKJ  Fi 

*1,  Esaudisci  adunque  le  suppli- 
cazioni  del  tuo  servitore,  e del  tuo 

Jbra?  ’ q'Jando  rt  faranno 
orazione,  volgendosi  verso  questo 
luogo  : esaudiscigli  dal  luogo  della 
tua  stani»,  dal  cielo  : ed  avendogli 
sauditi,  perdona  loro.  g 

-t-s  Quando  alcuno  avrà  oeccatn  i 

' Ld  es?°  a'^ 1 


vu,w  uavct 

questa  Casa  : 

n™m0rgi  pecchie  dal  deio,  ed 
opera,  e giudica  x tuoi  servitori 

e fardi  ritn^bUZÌOne  al  colpevole,’ 

«ssras  “"Wass 

giustiziai 6 render8“  secondo  la  sua 

24  E quando'l  tuo  popolo  Israel 
^rà  stato  sconfitto  dal  nemico 

te*CReCiJ?f?)i®'-rà  Peccato  contr'a 
egj^sicoriyerte,  edà  glo- 

e 


. peccato  contra 

&U  M converte,  edà  glo- 

s^Dn,l^i^anìe’  e U fa  «azione,  e 
supplicazione  in  questa  Casa  : 

Eorgi  1 orecchie  dal  cielo,  e 
perdona  al  tuo  popolo  Israel  il 
eh°  Peccai»  e riconducilo  al  paese 
S*  ìi,  deK,tla  lal'  ed  a’  suoi  padri! 
26  Quando  1 cielo  sarà  serrato  e 
non  vi  sarà  pioggia,  perchù  avran 
no  peccato  amSftT teiVe  ti SS?; 
orazione,  volgendosi  verso  questo 
‘uc?0>  edanno gloria  al  tuo  ftome! 
e si  convertono  da’  lor  peccati 
dopo  che  tu  gli  avrai  afflitti?0  ’ 
WJ^fewcehto  dal  cielo,  e 
perdona  a tuoi  servitori,  ed  al  tuo 
popolo  Israel,  il  lor  peccato,  dopo 
che  tu  avrai  loro  insegnato  il  buon 
2"°,  peno  quale  Sanno  da  £ 
ni  mare  : e manda  la  pioggia  in  su 
la  tua  terra,  che  tu  hai  data  al  tuo 
popolo  per  eredità.  0 

28  Quando  vi  sarà  nel  paese  fame 

cadenza, od  araSTTfe 

gine,  o locuste,  o bruchi  : ove/o 
quando  i nemici  del  tuo  popolo  ló 

RtaiS].er^nUO  nel  paese  delfe  sua 
staiiza.  onero,  quando  vi  sarà  Qua- 
lunque piaga,  e qualunque  infe? 

Recito  °gni  orazione,  ed  ogni 
supplicazione  di  qualunque  uomo 
«vero  di  tutto!  tuo  popolo  Isra5>° 
Ruaai‘°  ciascuno  avrà  conosciuta 
la  sua  piaga,  e la  sua  doglia,  ed 
arra  spiegate  le  palme  delle  sue 
mani-verso  questa  Casa  : 
oU  Ascolta  dal  cielo,  stanza  della 
‘Stazione,  e Perdona,  e rendi 
a ciascuno  secondo  ogni  sua  via 
secondo  che  tu  avrai  conosciuto  il 
™°«ore : (perciochè  tu  solo  co- 
nosci  ,1  cuore  de’  figliuoli  degU  uo- 

31  Àclochè  essi  ti  temano,  per 

Wj 
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caminar  nelle  tue  vie,  tutto  1 tem- 
po che  viveranno  in  su  la  terra 
che  tu  hai  data  a’  nostri  padri  ^ 
Ascolta  eziandio  il  forestiere 
che  non  sai  a del  tuo  popolo  Israel’ 

I e sara  venuto  di  lonten pa^^Dei 
ragion  del  tuo  gran  Nome/e  dilla 
tua  man  possente,  e del  tuo  brac 
S (luando  sarà  venuto 
ed  avra  fatta  orazione,  r olemdZi 
verso  questa  Casa  : volSenciosi 

delìnei1  ciel0>  dalla  stanza 
tutto  mf„iu?lone’  e fa’ secondo 

t’avriqb?l^‘,che  qi?ei  forestiere 
td\ra  xm  ocato  : aciochè  tutti  i 

^>poli  delia  terra  conoscano  il  tuo 
cornea*  tuo 
e per  conoscere  che 
u 

mici,  per  la  via  per  la  quale  tn 
lavra,  mandato,  e t’av?à  fette 
città10  che  verso  questa 

_ * v?®  ^ iwti  eletta,  e verso 

tMNfeS lf’  Ch  i0  ho «lineata  al 

zkfne8!1^’80*  dal  ciel°  la ««a ora- 
fenfe  iaeior  ra|i8oniPUcazione*  e di’ 

3b  Quando  avranno  peccato  con- 
5®  *g»  connosiacosachò  non  vi 
«a  niun’uomo  che  non  pecchi,)  e 

S “a  loro,  e 

guavrai  messi  in  poter  del  ne 
mìco:  e quelli  che  »U  avranno 
^.  gh  avranno  menati  in  catti- 
vicino  : pae8e'  ‘ontano,  o 

n^m,’inel  pa?:s<?’  ne‘  9aale  saran- 
”ostoti  menati  m cattività, si rav- 
t eggono,  e si  convertono,  e ti 
I M1C^°  n?‘  Paese  della  lor  cat! 

/ tn  ita  : dicendo,  Noi  abbiamo  peri 

I numm”»* a.hbiani0 operato  iniqua- 
e siamo  colpevoli  : 
riX  « convertono  a te  con  tut- 
to‘cuof  ,oro»  e con  tutta  l’anima 
loro,  nel  paese  della  lor  cattività, 
dove  saranno  stati  menati  ori 
l*o«l  i ,e,fenno  orazione,  volgendosi 
t erso  1 lor  paese,  che  tu  hai  dato 
a ‘°r  Padri)  e verso  questa  città 
?c  tu  '’to  eletta,  e verso  questa 
Nome:Ch  *°  h°  edLficata  al  tuo 
39  Esaudisci  dal  cielo,  dalla  sfan 
za  della  tua  abitazione,  la  loro  ora, 

SnH?’ie  ‘ie  ‘or  supplicazioni,  e di- 
fendi la  lor  ragione,  e perdona  al 
rito  popolo  ch'avrà  VeSoTon! 

Ora*  0 JP10  mio,  sieno,  ti  pre- 
go, gli  occhi  tuoi  aperti,  e le  tue 
orecchie  attente  all’  orazione  fatta 
in  questo  luogo. 

41  Ed  ora,  o Signore  Iddio,  levati 
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per  entrar  nel  tuo  riposo,  tu,  e 
l'Arca  della  tua  forza:  o Signore 
Iddio,  sieno  i tuoi  sacerdoti  vestiti 
di  vestimenti  di  salvezza,  e ralle- 
grinsi  i tuoi  santi  del  bene. 

42  (>  Signore  Iddio,  non  negare 
al  tuo  Unto  la  sua  richiesta:  ri- 
cordati delle  benignità  promesse  a 
David,  tuo  servitore. 

CAP.  VII. 

OR,  quando  Salomone  ebbe  fini 
to  di  far  la  sua  orazione,  il  fuo- 
co scese  dal  cielo,  e consumò  l'olo- 
causto, e gli  altri  sacrifici]  : e la 
gloria  del  Signore  riempiè  la  Casa. 
2 Ed  i sacerdoti  non  potevano 
entrar  dentro  alla  Casa  del  Signore  : 
perciochò  la  gloria  del  Signore  a- 
vea  riempiuta  la  Casa  del  Signore. 
3 E tutti  i figliuoli  d' Israel,  aven- 
do veduto  scendere  il  fuoco,  e reg- 
gendo la  gloria  del  Signore  sopra 
la  Casa,  si  prostesero  con  la  faccia 
verso  terra,  sopra!  pavimento,  ed 
adorarono,  e si  misero  a celebrare 
il  Signore:  dicendo, Ch'egli  è buono, 
e che  la  sua  benignità  è in  eterno. 

4  E'i  re,  e tutto!  popolo,  sacri- 
ficarono sacrifici]  nei  cospetto  del 
Signore. 

5  E’1  re.  Salomone  fece  un  sacri- 
ficio di  ventidumila  buoi,  e di  cen- 
ventimila  pecore.  E cosi  ’l  re,  e 
tutto!  popolo,  dedicarono  la  Casa 
di  Dio. 

6  Ed  i sacerdoti  stavano  quivi  fa- 
cendo i loro  ufficij:  come  anche  i 
Leviti  con  gli  strumenti  musici 
del  Signore,  i quali!  re  David  avea 
fatti  per  celebrare  il  Signore:  di- 
cendo, Che  la  sua  benignità  i in 
eterno  ; avendo  i salmi  m David  in 
mano  : i sacerdoti  ancora  sonava- 
no con  le  trombe  dirimpetto  a lo- 
ro ; e tutto  Israel  stava  in  piè. 

7  E Salomone  consagrò  il  mez- 
zo del  cortile,  ch’era  davanti  alla 
Casa  del  Signore  : perciochè  offerse 
quivi  gli  olocausti,  ed  i grassi  de’ 
sacrificij  da  render  grazie:  per- 
ciochè nell'altar  di  rame,  che  Sa- 
lomone avea  fatto,  non  potevano 
capir  gli  olocausti,  e l’offerte,  ed  i 
grassi. 

0 Ed  in  quel  tempo  Salomone  ce- 
lebrò la  festa  solenne  per  sette 
giorni,  insieme  con  tutto  Israel, 
c/t  era  una  grandissima  raunanza, 
raccolta  dall'  entrar  d’ Hamat  fino 
al  torrente  d’Egitto. 

9  E l'ottavo  giorno  appresso,  ce- 
lebrarono la  solenne  raunanza  : 
perciochè  per  sette  giorni  aveano 
celebrata  la  dedicazione  dell’al- 
tare, e per  sette  altri  giorni  cele- 
brarono la  festa  solenne. 

10  E nel  ventesimoterzo  giorno 
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del  settimo  mese,  Salomone  riman- 
dò alle  sue  stanze  il  popolo  allegro, 
e lieto  di  cuore,  per  lo  bene  che! 
Signore  avea  fatto  a David,  ed  a 
Salomone,  ed  al  suo  popolo  Israel. 

11  Or,  dopo  che  Salomone  ebbe  fi- 
nita la  Casa  del  Signore,  e la  casa 
reale,  ed  ebbe  avuta  prospera  riu- 
scita di  tutto  ciò  che  gli  venne  in 
cuore  di  far  nella  Casa  del  Signorq, 
c nella  sua  casa  : 

12  11  Signore  gli  apparve  di  notte, 
e gli  disse,  Io  ho  esaudita  la  tua 
orazione,  e m’ ho  eletto  questo  luo- 
go per  Casa  di  sacrificio. 

13  Se  io  serro  il  cielo,  tal  che  non 
vi  sia  pioggia  ; overo,  se  coman- 
do alle  locuste  di  mangiar  la  terra  ; 
overo,  se  mando  la  pestilenza  fra! 
mio  popolo  : 

14  E!  mio  popolo,  il  quale  è chia- 
mato del  mio  Nome,  6’umilia,  e mi 
fa  orazione,  e ricerca  la  mia  fac- 
cia, e si  converte  dalle  sue  vie 
malvage  : io  f esaudirò  dal  cielo,  e 
gli  perdonerò  i suoi  peccati,  e ri- 
sanerò il  suo  paese. 

15  Ora  saranno  gli  occhi  miei 
aperti,  e le  mie  orecchie  attente 
ali’  orazioni  fatte  in  questo  luogo. 

16  Ed  ora  io  ho  eletta  e santifi- 
cata questa  Casa,  aciochè  il  mio 
Nome  sìa  quivi  in  perpetuo  : e gli 
occhi  miei,  e!  mio  cuore  saranno 
del  continuo  là. 

17  E,  quant’  è a te,  se  tu  camini 
nel  mio  cospetto,  come  è carni- 
nato  David,  tuo  padre,  per  far  tutto 
quello  eh’  io  t’  ho  comandato,  ed 
osservi  i mici  statuti,  e le  mie 

ITi  o altresì  stabilirò  il  trono  del 
tuo  reame,  come  io  ho  patteggiato 
con  David,  tuo  padre:  dicendo. 
Non  ti  verrà  giammai  meno  uomo 
che  signoreggi  sopra  Israel. 

19  Afa,  se  voi  vi  rivolgete  indie- 
tro, ed  abbandonate  i miei  statuti, 
ed  i miei  comandamenti,  i quali  io 
v’ho  proposti,  ed  andate  a servire 
ad  altri  dtj,  e gli  adorate  : 

20  Io  vi  divellerò  d’ in  su  la  mia 
terra,  eh’  io  v'  ho  data,  e rigetterò 
dal  mio  cospetto  questa  Casa,  eh’  io 
ho  consagrata  al  mio  Nome,  e la 
metterò  in  proverbio,  ed  in  ferola 
fra  tutti  i popoli. 

21  E questa  Casa,  che  sarà  stata 
eccelsa,  sarà  in  istupore  a tutti 
coloro  che  passeranno  appresso 
d’essa:  ed  essi  diranno.  Perchè  ha 
fatto  il  Signore  così  a questo  paese, 
ed  a questa  Casa  ? 

22  E si  dirii,  Perciochè  hanno  ab- 
bandonato il  Signore  Iddio  de’  lor 
padri,  il  quale  gli  trasse  fuor  del 
paese  d' Egitto,  e si  sono  attenuti 
ad  altri  dìj,  e gli  hanno  adorati,  ed 
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hanno  lor  servito  : per  ciò  egli  ha 
fatto  venire  sopra  loro  tutto  que- 
sto male. 

CAP.  Vili. 

OR  in  capo  de’  vent’anni,  ne’ 
quali  Salomone  avca  edificata 
la  Casa  del  Signore,  e la  sua  : 

2  Salomone  riedificò  le  città 
c’Huram  gli  avea  date,  e vi  fece 
abitare  de'  figliuoli  d' Israel. 

3  Poi  Salomone  andò  in  Hamat 
di  Soba,  e l’occupò. 

4  Ed  edificò  Tadmor  nel  diserto, 
insieme  con  tutte  le  città  da  ma- 
gazzini, le  quali  egli  edificò  in 
Hamat. 

6 Riedificò  anche  Bet-horon  di- 
sopra, e Bet-horon  disotto,  città 
forti  di  mura,  di  porte,  e di  sbarre. 

6 Riedificò  ancora  Baalat,  e tutte 
le  città  de'  suol  magazzini,  e tutte 
Je  città  dove  erano  ì carri,  e quelle 
dove  stavano  le  genti  a cavallo; 
ed  in  somma,  tutto  ciò  ch’egli  ebbe 
disiderio  d'edificare  in  Gerusa- 
lemme, e nei  Libano,  ed  in  tutto'l 
paese  della  sua  signorìa. 

7 E Salomone  fece  tributario  tut- 
to’l  popolo  ch’era  rimaso  degl’  Hit- 
tei, e degli  Amorrei,  e de’  Ferizzei, 
e degl’  Hivvei,  e de’  Iebusei,  i quali 
non  erano  d' Israel  ; 

« Cioè,  de’  figliuoli  di  coloro  ch’e- 
rano  rimasi  dopo  loro  nel  paese, 
i quali  i figliuoli  d’ Israel  non  avca- 
no  distrutti  : e son  rimasi  tributa- 
ri infino  a questo  giorno. 

9 àia,  d’ infra  i figliuoli  d’Israel,  i 
quali  Salomone  non  fece  servi,  per 
lavorare  a'  suoi  lavori,  (perciochè 
essi  erano  uomini  di  guerra,  e co- 
lonelli  de’  suol  capitani,  e capi  de’ 
suoi  carri,  e della  sua  cavalleria,) 
10  Costoro  furono  capi  de'  com- 
messaci del  re  Salomone,  cioè,  du- 
gencinquanta,  i quali  aveano  il 
reggimento  di  quella  gente, 
li  Or  Salomone  fece  salire  la  fi- 
gliuola di  Faraone  dalla  città  di 
David,  nella  casa  ch'egli  le  avea 
edificata:  perciochè  disse,  Lamia 
moglie  non  abiterà  nella  casa  di 
David,  re  d’ Israel  : perciochè  i 
luoghi,  ne'  quali  l'Arca  del  Signore 
è entrata,  son  santi. 

12  Allora  Salomone  offerse  olo- 
causti al  Signore,  sopra  l’Altar  del 
Signore,  il  quale  egli  avea  edificato 
davanti  al  Portico. 

13  Egli  offeriva  eziandio  di  giorno 
in  giorno  ciò  che  si  conveniva  of- 
ferire secondo’l  comandamento  di 
Moisè,  ne’  Sabati,  e nelle  calendì, 
e nelle  feste  solenni,  tre  volte  l’an- 
no ; nella  festa  degli  Azzimi,  e nella 
festa  delle  Settimane,  e nella  festa 
de’  Tabernacoli. 

14  E costituì,  secondo  l’ordine  di 
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David,  suo  padre,  i sacerdoti  nel 
lor  ministerio,  secondo  i loro  spar- 
timentì  : ed  i Leviti  ne’  loro  uffici;, 
per  lodare  il  Sipiore,  e per  mini- 
strar davanti  a’  sacerdoti,  secondo 
che  si  conveniva  fare  per  ciascun 
giorno:  ed  i portinai,  secondo  i 
loro  spartimenti  per  ciascuna  por- 
ta : perciochè  tale  era  stato  il  co- 
mandamento  di  David,  uomo  dì 
Dio. 

15  E"  non  si  deviò  punto  dal  co- 
mandamento  del  re,  intorno  a'  sa- 
cerdoti, ed  a’  Leviti,  nè  intorno  ad 
alcuna  altra  cosa,  nè  intorno  a'  te- 
sori. 

16  Or,  l’apparecchio  di  tutta  l’o- 
pera di  Salomone  era  già  fatto,  dal 

S’orno  che  la  Casa  del  Signore  fu 
ndata,  fin  che  fu  compiuta.  E 
quando  la  Casa  del  Signore  fu  fi- 
nita: 

17  Allora  Salomone  andò  in  E- 
sion-gheber,  ed  in  Elot,  in  sul  Uto 
del  mare,  nel  paese  d’  Edom. 

18  Ed  Huram  gli  mandò,  per  li 
suoi  servitori,  materie  da  far  navi, 
e marinari  intendenti  ; i quali  an- 
darono, co’  servitori  di  Salomone, 
in  Ofir,  e tolsero  di  là  trecencin- 
quanta  talenti  d’oro,  e gli  condus- 
sero al  re  Salomone. 


CAP.  IX. 

OR  la  regina  di  Seha,  avendo  in- 
tesa la  fama  di  Salomone, 
venne  in  Gerusalemme,  con  gran- 
dissimo seguito,  e con  camelli  che 
portavano  aromati,  e gran  quan- 
tità d’oro,  e di  pietre  preziose,  per 
far  prova  di  Salomone  con  emm- 
mi  : e venne  a Salomone,  e parlò 
con  lui  di  tutto  quello  ch’avea  nel 
cuore. 

2  E Salomone  le  dichiarò  tutte  le 
cose  ch'ella  propose  : e non  vi  fu 
cosa  alcuna  occulta  a Salomone, 
ch’egli  non  le  dichiarasse. 

3  Laonde  la  regina  di  Scba,  veg- 

f tendo  la  sapienza  di  Salomone,  e 
a casa  ch’egli  avea  edificata  ; 

4  E le  vivande  della  sua  tavola, 
e le  stanze  de’  suoi  servitori,  e l’or- 
dine del  servigio  de’  suol  ministri, 
ed  1 lor  vestimenti  ; cd  l suoi  cop- 
pieri, ed  i lor  vestimenti  ; e ciò  eh  e- 
gli  offeriva  nella  Casa  del  Signore; 
svenne  tutta  : 

5  E disse  al  re,  Ciò  eli’  io  avea  in- 
teso nel  mio  paese  de'  fatti  tuoi,  e 
della  tua  sapienza,  era  ben  la  ve- 
rità: 

6  Ma  io  non  credeva  ciò  che  se 
ne  diceva,  fin  che  non  son  venuta, 
e ohe  gli  occhi  miei  non  l’ hanno 
veduto.  Or  ecco,  non  m'era  stata 
rapportata  la  metà  della  grandezza 
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della  tua  sapienza:  tu  sopravanzi 
la  fama  eli'  io  n’avea  intesa. 

7 Beati  gli  uomini  tuoi,  e beati 
questi  tuoi  servitori,  che  stanno 
del  continuo  davanti  alla  tua  fac- 
cia, ed  odono  la  tua  sapienza. 

8 Benedetto  sia  il  Signore  Iddio 
tuo,  il  quale  t’ ha  gradito,  per  met- 
terti sopra’l  suo  trono,  per  esser  re 
nel  Nome  del  Signore  : per  l'amore 
che  T Iddio  tuo  porta  ad  Israel,  per 
istabilirlo  in  perpetuo,  egli  t' ha 
costituito  re  sopra  esso,  per  far  ra- 
gione, e giustizia. 

9 Ed  ella  diede  al  re  cento  venti 
talenti  d'oro,  e grandissima  quan- 
tità d’aromatì,  e di  pietre  preziose  : 
e mai  più  non  si  videro  tali  anima- 
ti, quali  la  regina  di  Seba  donò  al 
re  Salomone. 

10  (Oltr’a  ciò  i servitori  d' Huram, 
ed  i servitori  di  Salomone,  ch’avea- 
no  portato  d'Ofir  dell'oro,  porta- 
rono anche  del  legno  d’Algum- 
mim,  e delle  pietre  preziose: 

11  É’i  re  adoperò  quel  legno  d’Al- 
gummim  negli  anditi  che  conduce- 
vano alla  Casa  del  Signore,  ed  alla 
casa  reale  ; ed  in  far  cetere,  e sal- 
teri, per  li  cantori.  Cotal  legno 
non  eia  mai  per  addietro  stato  ve- 
duto nel  paese  di  Giuda.) 

12  II  re  Salomone  altresì  diede 
alla  regina  di  Seba  tutto  ciò  ch’ella 
ebbe  a grado,  e che  gli  chiese,  fuor 
delle  cose  ch’ella  gli  avea  portate. 
Poi  ella  si  rimise  in  camino,  e 
co’  suoi  servitori  se  n'andò  al  suo 
paese. 

13  Or  il  peso  dell’  oro,  che  veniva 
a Salomone  ogni  anno,  era  di  sei- 
censessantasei  talenti  d’oro  : 


14  Oltr’a  quello  che  traeva  da'  ga- 
bellieri, e ciò  che  eli  portavano  i 
mercatanti.  Tutti  li  re  dell’Ara- 
bia, ed  i signori  del  paese,  porta- 
vano aneli'  essi  oro,  ed  argento,  a 
Salomone. 

15  E'1  re  Salomone  fece  fare  du- 
gento  pavesi  d’oro  battuto,  in  cia- 
scuno de'  quali  impiegò  seicento  st- 
eli d'oro  battuto  : 

16  E trecento  scudi  d’oro  battuto, 
in  ciascuno  de' quali  impiegò  tre- 
cento sicli  d'oro.  E gli  mise  nella 
casa  del  bosco  del  Libano. 

17  II  re  fece  oltr’a  ciò  un  gran 
trono  d’avorio,  il  quale  egli  coperse 
d’oro  puro. 

18  E quel  trono  avea  sei  gradi,  ed 
uno  scannello,  attaccati  con  oro 
al  trono:  e nel  luogo  del  seggio 
v'erano  degli  appoggiatoi  di  qua  e 
di  là;  e due  leoni  erano  posti  pres- 
60  di  quegli  appoggiatoi  : 

19  V erano  eziandio  dodici  leoni, 
posti  quivi  sopra  i sei  gradi,  di  quà 
e di  la.  Niuno  tale  fu  mai  fatto 
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in  alcun  regno. 

20  E tutti  i vasellamenti  della 
credenza  del  re  Salomone  erano 
d’oro:  parimente  tutti  i vasella- 
menti  della  casa  del  bosco  del  Li- 
bano erano  d’oro  fino:  nulla  era 
d’argento:  l'argento  non  era  in  al- 
cuna stima  al  tempo  di  Salomone  : 

21  Perciochè  il  re  avea  delle  navi, 
che  facevano  viaggi  in  Tarsis,  co' 
servitori  d’ Huram:  in  tre  anni 
una  volta  quelle  navi  di  Tarsis  ve- 
nivano, pollando  oro,  ed  argento, 
ed  avorio,  e scimmie,  e pappagalli. 

22  Così  ’l  re  Salomone  fu,  in  ric- 
chezze, ed  in  sapienza,  il  più  gran- 
de d'ogni  altro  re  della  terra. 

23  E tutti  li  re  della  terra  cerca- 
vano di  veder  Salomone,  per  in- 
tender la  sapienza  d'esso,  la  quale 
Iddio  gli  avea  messa  nel  cuore. 

24  E ciascun  d'essi  gli  portava 
anno  per  anno  il  suo  presente, 
vasellamenti  d'argento,  e vasella- 
menti d'oro,  e vestimenti,  ai-ma- 
ture, ed  aromati,  cavalli,  e muli. 

25  Salomone  area  eziandio  quat- 
tromila stalle  da  tener  cavalli,  e 
carri;  e dodicimila  cavalieri,  i quali 
egli  stanziò  per  le  città  ordinate 
per  li  cani,  ed  appresso  di  sè,  in 
Gerusalemme. 

26  Ed  egli  signoreggiava  sopra 
tutti  li  re,  dal  Fiume  fino  al  paese 
de’  Filistei,  e fino  al  confine  d’E- 
gitto. 

27  E’1  re  fece  che  l'argento  era  in 
moltitudine  in  Gerusalemme  come 
le  pietre,  ed  i cedri  come  i sicomo- 
ri, che  son  per  la  campagna. 

28  E si  traevano  d’ Egitto,  e d'o- 
gni altro  paese,  cavalli  per  Saio- 
mone. 

29  Quant’  è al  rimanente  de’  fatti 
di  Salomone,  primi  ed  ultimi  : que- 
ste cose  non  sono  elle  scritte  nel 
Libro  del  profeta  Natan,  e nella 
profezia  d'Ahia  Silonita,  e nella 
visione  del  Vedente  ledo  intorno 
a Ieroboam,  figliuolo  di  Nebat  ? 

30  Or  Salomone  regnò  in  Geru- 
salemme sopra  tutto  Israel  qua- 
rant’anni. 

31  Poi  giacque  co'  suoi  padri,  e fu 
seppellito  nella  Città  di  David,  suo 
padre:  e Roboam,  suo  figliuolo, 
regnò  in  luogo  suo. 

CAP.  X. 

E ROBOAM  andò  in  Sicliem  : 
perciochè  tutto  Israel  era  ve- 
nuto in  Sicliem,  per  istabilirlo  re. 

2 E quando  Ieroboam,  figliuolo  di 
Nebat,  ch’era  in  Egitto,  ove  era 
fuggito  d*  innanzi  al  re  Salomone, 
ebbe  ciò  inteso,  egli  se  ne  ritornò 
d’Egitto: 
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3 Perciochè  eT  Israeliti  l’ayeano 
mandato  a chiamare.  Ieroboam 
adunque,  e tutto  Israel,  vennero, 
e parlarono  a Roboam  : dicendo, 

4 Tuo  padre  ci  ha  posto  addosso 
un  grave  giogo:  ma  tu,  alleviaci 
ora  dalla  aura  servitù  di  tuo  pa- 
dre, e dal  suo  grave  giogo,  il  quale 
egli  ci  lia  posto  addosso,  e noi  ti 
saremo  soggetti. 

5 Ed  egli  disse  loro.  Di  qui  a tre 
giorni  ritornate  a me.  E’1  popolo 
se  n'andò. 

6 E'i  re  Roboam  si  consigliò  co' 
vecchi,  ch'erano  stati  ministri  di 
Salomone,  suo  padre,  mentre  era 
invita:  dicendo.  Come  consigliate 
voi  che  si  risponda  a questo  po- 
polo ? 

7 Ed  essi  gli  risposero  : dicendo, 
Se  tu  ti  mostri  benigno  inverso 
questo  popolo,  e gli  compiaci,  e 
gli  dai  buone  parole,  essi  ti  saran- 
no soggetti  in  perpetuo. 

3  Ma  egli,  lasciato  il  consiglio  che 
i vecchi  gli  aveano  dato,  si  consi- 
gliò co’ giovani,  ch’erano  stati  alle- 
vati con  lui,  ed  erano  suoi  mini- 
stri ordinari  : 

9 E disse  loro.  Che  consigliate  voi 
che  rispondiamo  a questo  popolò, 
il  qual  m’ha  parlato  : dicendo,  Al- 
leviaci dal  giogo  che  tuo  padre  ha 
posto  Bapra  noi  ? 

10  Ed  t giovani,  ch’erano  stati 
allevati  con  lui,  gli  risposero:  di- 
cendo, Di’  cosi  a questo  popolo  che 
t’ha  parlato:  dicendo.  Tuo  padre 
ci  ha  posto  addosso  un  grave  gio- 
go : ma  tu,  alleviacene:  di' loro 
cosi.  Il  mio  picciol  dito  è più  grosso 
die  i lombi  di  mio  padre. 

11  Ora  dunque,  mio  padre  v’ha 
caricato  addosso  un  grave  giogo, 
ma  io  lo  farò  vie  più  grave:  mio 
padre  v’ha  gastigati  con  isferze, 
ma  io  vi  gattiglierò  con  flagelli 
pungenti. 

12  E’i  terzo  giorno  appresso,  Ie- 
roboam, e tutto’l  popolo,  vennero 
a Roboam,  secondo  che'i  re  avea 
parlato:  dicendo.  Ritornate  a me 
di  qui  a tre  giorni. 

13  E’1  re  Roboam  rispose  loro 
aspramente,  e lasciò  il  consiglio 
de'  vecchi  : 

14  E parlò  loro  secondo’l  consi- 

§lio  def giovani  : dicendo.  Mio  pa- 
re v’  ha  posto  addosso  un  grave 
giogo,  ma  io  lo  farò  vie  più  grave  : 
mio  padre  v’  ha  gastigati  con  Isfer- 
ee,  ma  io  vi  gastigherò  con  flagelli 


pungenti. 

15  II  re  adunque  non  acconsenti 
al  popolo:  perciochè  questo  era 
cagionato  dal  Signore  Iddio,  per 
adempier  la  sua  parola,  la  quale 
egli  avea  pronunziata,  per  Ahia 
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Silonita,  a Ieroboam,  figliuolo  di 
Nebat. 

Iti  E,  quando  tutto’l  popolo  d’  I- 
srael  ebbe  veduto  che’i  re  non 
avea  loro  acconsentito,  rispose  al 
re  : dicendo,  Qual  parte  abbiamo 
noi  in  David  : not  non  abbiamo 
alcuna  ragione  d’eredità  nel  fi- 
gliuolo d’ isai  : o Israel,  vadasene 
ciascuno  alle  sue  stanze  : o David, 
prò  vedi  ora  alla  tua  casa.  Cosi 
tutto  Israel  se  n'andò  alle  sue 
stanze. 

17  Ma,  quant’è  a’  figliuoli  d’ Israel 
ch'abitavano  nelle  città  di  Giuda, 
Roboam  regnò  sopra  loro. 

18  E’1  re  Roboam  mandò  a’  fi- 
gliuoli d'Israel  Hadoram,  ch'era 
sopra  i tributi  : ma  essi  lo  lapida- 
rono, onde  egli  mori.  Allora  il  re 
Roboam  sali  prestamente  sopra 
un  carro,  e se  ne  fuggì  in.  Geru- 
salemme. 

19  Così  Israel  si  ribellò  dalla  casa 
di  David,  ed  è rimato  cosi  fino  a 
questo  giorno. 

CAP.  XI. 

ROBOAM  adunque,  essendo 
giunto  in  Gerusalemme,  rau- 
nò  la  casa  di  Giuda,  e di  Beniamin, 
in  numero  di  centottantamila  uo- 
mini di  guerra  scelti,  per  combat- 
tere contr'ad  Israel,  per  ridurre 
il  regno  sotto  r ubbidienza  di  Ro- 
boam. 

2 Ma  la  parola  del  Signore  fu  in- 
dirizzata a Semaia,  uomo  di  Dio: 
dicendo, 

3 Di’  a Roboam,  figliuolo  di  Saio- 
mone,  re  di  Giuda,  ed  a tutti  gl’  I- 
sraeliti,  che  sono  In  Giuda,  ed  in 
Beniamin  : 

4  Cosi  ha  detto  il  Signore,  Non  sa- 
lite, e non  combattete  contr’  a‘  vo- 
stri fratelli  : ritomatevene  ciascu- 
no a casa  sua:  perciochè  questa 
cosa  è proceduta  da  me.  Ed  essi 
ubbidirono  alle  parole  del  Signora, 
e se  ne  ritornarono,  senza  andare 
contr’a  Ieroboam. 

5  E Roboam  abitò  in  Gerusalem- 
me, ed  edificò  delle  città  in  Giuda 
per  fortezze  : 

6  Ed  edificò  Bet-lehom,  ed  Etam, 
e Tecoa, 

7  E Bet-sur,  e Soco,  ed  Adullam, 
8 E Gat,  e Maresa,  e Zif, 

9  Ed  Adoraim,  e Lacliis,  od  A- 
zeca, 

10  E Sora,  ed  Aialon,  ed  Hebron, 
ch'erano  città  forti  in  Giuda,  ed  in 
Beniamin. 

11  Così  fortificò  queste  fortezze,  e 
vi  mise  de’  capitani,  e de’  magaz- 
zini di  vittuaglia,  e d'olio,  e di  vino. 
12  Ed  in  ciascuna  città  mise  degli 
scudi,  e deile  lance  ; e le  fortificò 
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Clemente.  Cosi  Giuda,  e Ben- 
in,  furono  a lui. 

13  Or  i sacerdoti,  ed  i Leviti,  ch'e- 
rano  in  tutto’!  paese  d' Israel,  si  ri- 
dussero appresso  di  lui  da  tutte  le 
lor  contrade. 

14  Perciochè  i Leviti  lasciarono  i 
lor  contadi,  e le  lor  possessioni,  ed 
andarono  in  Giuda,  ed  in  Gerusa- 
lemme: perciochè  leroboam,  ed  I 
suol  figliuoli,  gli  scacciarono,  acio- 
chè  non  esercitassero  più  il  sacer- 
dozio al  Signore  : 

15  E leroboam  si  costituì  de' sacer- 
doti per  gli  alti  luoghi,  e per  li  de- 
moni, e per  li  vitelli  ch’egli  fece. 

16  E,  dopo  que’  Leviti,  quelli  d' in- 
fra tutte  le  tribù  d' Israel,  che  di- 
sposero l'animo  loro  a cercare  il 
Signore  Iddio  d’ Israel,  vennero  in 
Gerusalemme,  per  sacrificare  al 
Signore  Iddio  de'  lor  padri  : 

17  E fortificarono  il  regno  di  Giu- 
da, e rinforzarono  Roboam,  figliuo- 
lo di  Salomone,  per  lo  spazio  di  tre 
anni  : perciochè  cambiarono  nella 
via  di  David,  e di  Salomone,  lo 
spazio  di  tre  anni. 

18  Or  Roboam  si  prese  per  mo- 
glie Mahalat,  figliuola  di  Ierimot, 
figliuolo  di  David,  ed  Abihail,  fi- 
gliuola d’ Eliab,  figliuolo  d' Isai  : 

19  La  quale  gli  partorì  questi  fi- 
gliuoli, cioè,  Ieus,  e Semaria,  e 
Zaham. 

20  E,  dopo  lei,  prese  Maaca,  fi- 
gliuola d'Absalom,  la  quale  gli 
partorì  Abia,  ed  Attai,  e Ziza,  e Se- 
loniit. 

21  E Roboam  amò  Maaca,  fi- 
gliuola d’ Absalom,  sopra  tutte  le 
sue  altre  mogli,  e concubine  : con- 
ciofossecosacli’egli  avesse  prese  di- 
ciotto mogli,  e sessanta  concubine  : 
onde  generò  ventotto  figliuoli,  e 
sessanta  figliuole. 

22  E Roboam  costituì  Abia,  fi- 
gliuolo di  Maaca,  per  capo  della 
sua  casa,  per  principe  sopra  i suoi 
fratelli:  perciochè  intendeva  di 
farlo  re. 

23  E prudentemente  s'avvisò  di 
dispergere  di  tutti  i suoi  figliuoli 
per  tutte  le  contrade  di  Giuda,  e di 
Benlamin,  per  tutte  le  città,  forti  : 
ed  assegnò  loro  da  vivere  abbon- 
dantemente, e procacciò  loro  molte 
mogli. 

CAP.  XII. 

OR,  quando  l regno  di  Roboam 
fu  stabilito,  e fortificato,  egli, 
insieme  con  tutto  Israel,  lasciò  la 
Legge  del  Signore. 

2 Laonde  l’anno  quinto  del  re  Ro- 
boam, Sisac,  re  d’Egitto,  salì  con- 
tr’a  Gerusalemme:  iperciochè  essi 
aveano  misfatto  contr’al  Signore  :i 
3 Con  mille  dugento  carri,  e con 


sessantamila  cavalieri,  e popolo 
senza  fine,  ch’era  venuto  con  lui 
d’Egitto,  Libij,  Succhei,  ed  Etiopi: 

4 E prese  le  città  forti  di  Giuda,  e 
venne  fino  in  Gerusalemme. 

5 Allora  il  profeta  Semaia  venne 
a Roboam,  ed 'a' capi  di  Giuda,  i 
quali  8’erano  raccolti  in  Gerusa- 
lemme, d’ innanzi  a Sisac  : e disse 
loro.  Così  ha  detto  il  Signore,  Voi 
m’avete  abbandonato,  ed  io  altresì 
v’  ho  abbandonati  in  mano  di  Sisac. 

6 Ed  i capi  d'Israel,  el  re,  s’umi- 
liarono, e dissero,  Il  Signore  è giu- 
sto. 

7 E’1  Signore  vide  che  s’erano 
umiliati.  E la  parola  del  Signore 
fu  indirizzata  a Semaia:  dicendo. 
Essi  si  sono  umiliati:  lo  non  gli 
distruggerò,  ma  fra  poco  darò  lo- 
ro salvezza  : e l’ ira  mia  non  si 
verserà  sopra  Gerusalemme  per 
mano  di  Sisac. 

8 Nondimeno  essi  gli  sarranno 
servi  ; e conosceranno  la  differenza 
che  vi  tra'l  servirmi,  e’1  servire 
a'  regni  della  terra. 

9 Sisac  adunque,  re  d’ Egitto,  salì 
contr’a  Gerusalemme,  e prese  i 
tesori  della  Casa  del  Signore,  ed  i 
tesori  della  casa  del  re  : egli  prese 
ogni  cosa  : prese  ancora  gli  scudi 
d’oro  che  Salomone  avea  tatti. 

10  E’1  re  Roboam  fece  degli  scudi 
di  rame,  in  luogo  di  quelli,  e gli 
rimise  in  man  de'  capitani  de’  ser- 
genti, che  facevano  la  guardia  alla 
porta  della  casa  reale. 

11  E quando’l  re  entrava  nella 
Casa  del  Signore,  i sergenti  veni- 
vano, e gli  levavano  : e poi  gli  ri- 
portavano nella  loggia  de'  ser- 
genti. 

12  Così,  perchè  egli  s’umiliò,  l’ ira 
del  Signore  si  stolse  da  lui,  ed  egli 
non  volle  fare  una  intiera  distru- 
zione: cd  anche  certo  in  Giuda 
v’erano  di  buone  cose. 

13  II  re  Roboam  adunque  si  for- 
tificò in  Gerusalemme,  e regnò: 
perciochè  egli  era  d’età  di  quaran- 
tun’  anno,  quando  cominciò  a re- 
gnare, e regnò  diciasette  anni  in 
Gerusalemme,  città,  la  quale  il 
Signore  avea  eletta  d’ infra  tutte 
le  tribù  d’Israel,  permettervi  ’l  suo 
Nome.  E’1  nome  di  sua  madre 
era  Naama  Ammonita. 

14  Ed  egli  fece  ciò  che  è male: 
perciochè  non  dispose  l’animo  suo 
a ricercare  il  Signore. 

15  Or,  quant’  è a’  fatti  di  Roboam, 
primi  ed  ultimi,  non  sono  eglino 
scritti  nel  Libro  del  profeta  Semaio, 
e fra  le  genealogie  a’  lddo  Vedente  ? 
come  ancora  le  guerre  chefurotio 
del  continuo  fra  Roboam,  e Iero- 
boam  ? 
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ifS  E Roboam  giacque  co’  suoi 
padri,  e fu  seppellito  nella  Citta  di 
David  : ed  Abia,  suo  figliuolo,  re- 
gnò in  luogo  suo. 

CAP.  XIII. 

L'ANNO  diciottesimo  del  re  Iero- 
boam,  Abia  cominciò  a regnare 
sopra  Giuda. 

2 Egli  regnò  tre  anni  in  Gerusa- 
lemme. E'1  nome  di  sua  madre 
era  Micaia,  figliuola  d’Uriel,  da 
Glùtea.  Or  vini  guerra  fra  Abia, 
e Ieroboam. 


cendono  il  candeliere  d'oro  con  le 
sue  lampane-.  perciochè  noi  osser- 
viamo ciò  che’l  Signore  ha  ordina- 
to ; mai  voi  avete  abbandonato  il 
Signore. 

12  Ed  ecco.  Iddio  è con  noi  in 
capo,  insieme  co’  suoi  sacerdoti,  e 
con  le  trombe  di  suono  squillante, 
per  sonar  con  esse  contr’a  voi.  Fi- 
gliuoli d' Israel,  non  combattete 
contr’al  Signore  Iddio  de'  padri 
vostri  : perciochè  voi  non  pro- 


spererete. 
13  In  qui 


In  quel  mezzo  Ieroboam  fece 


3 Ed  Abia  venne  a battaglia  con  volgere  un"  agguato,  perchè  ve- 
un’  esercito  di  quattrocentomila  | nisse  sopra  que'  di  Giuda  di  dietro  : 
combattenti,  tutti  uomini  scelti.  E tal  che  Giuda  avea  gV Israeliti  in 


Ieroboam  ordinò  la  battaglia  con-  fronte,  e V 


tr’a  lui  con  ottocentomila  combat- 
tenti, tutti  uomini  scelti. 


alle  spalle. 


14  E que'  di  Giuda  si  rivoltarono, 
e v idero  ch'erano  assaliti  da  fronte, 


4 Ed  Abia  si  levò  in  piè  disopra  al  e dalle  spalle  : laonde  gridarono  al 
monte  di  Semaraim,  che  é nelle  Signore,  ed  t sacerdoti  sonarono 


monte  di  Semaraim,  che  è nelle 
montagne  d‘  Efraim  : e disse,  O Ie- 
roboam, e tutto  Israel,  ascolta- 
temi: 


con  le  trombe. 

15  La  gente  di  Giuda  ancora  gittò 
grida  : e come  pittavano  quelle 


5 Non  dovete  voi  sapere  clie’I  Si-  grida,  Iddio  sconfisse  Ieroboam,  e 
gnore  Iddio  d’Israel  ha  dato  a Da-  tutto  Israel,  davanti  ad  Abia,  ed  a 


vid  il  regno  sopra  Israel,  in  perpe- 
tuo ? a lui,  dico,  ed  a*  suoi  figliuo- 
li, per  patto  inviolabile  ? 


16  Ed  i figliuoli  d’Israel  fuggirono 
d’ innanzi  a Giuda:  ed  Iddio  gli 


0 Ma  Ieroboam,  figliuolo  di  Ne-  diede  loro  nelle  mani, 
bat,  servo  di  Salomone,  figliuolo  di  17  Ed  Abia,  e’1  suo  popolo,  gli 
David,  s’è  levato,  e s’è  ribellato  percossero d’ una  grande  sconfitta: 


contri  al  suo  signore. 

7 E certi  uomini  da  nulla,  e scel- 
lerati, si  sono  adunati  appresso  di 
lui,  e si  sono  fortificati  contria  Ro- 


e caddero  uccisi  cinquecentomlla 
uomini  scelti  d’ Israel. 

18  Cosi  l figliuoli  d’ Israel  furono 
in  quel  tempo  abbassati,  ed  i fi- 


boam,  figliuolo  di  Salomone,  il  gliuoli  di  Giuda  si  rinforzarono 

nunln  nneAmdn  mAvonn  ex  di  Oimv  nuvoi OoVi A c’oro tlAOO ruvrTrr! .1  ♦ ? ’ 


quale  essendo  giovane,  e di  cuor 
molle,  non  ha  contrastato  loro  va- 
lorosamente. 


erciochè  s' erano  appoggiati  sopra’l 
ignore  Iddio  de’  padn  loro. 

19  Ed  Abia  perseguitò  Ieroboam, 


8 Ed  ora  voi  pensate  di  resistere  e gli  prese  alcune  città  : Betel,  e le 
ostinatamente  al  regno  del  Signore,  terre  del  suo  territorio  ; lesena,  e le 
che  è fra  le  mani  de’  figliuoli  di  Da-  terre  del  suo  territorio  ; ed  Efraim, 


vid  : perciochè  voi  siete  una  gran 
moltitudine,  ed  avete  con  voi  1 vi- 
telli d'oro,  che  Ieroboam  v’ha  latti 
per  dij. 

9 Non  avete  voi  scacciati  i sacer- 
doti del  Signore,  i figliuoli  d’Aaron, 
ed  i Leviti;  e non  v'avete  voi  fatti 


e le  terre  del  suo  territorio. 

20  E Ieroboam  non  ebbe  più  po- 
tere alcuno  al  tempo  d'Abia  : ed  il 
Signore  Io  percosse,  ed  egli  mori. 

21  Ed  Abia  si  fortificò,  e prese 
quattordici  mogli,  e generò  venti- 
due  figliuoli,  e sedici  figliuole. 

22  Or,  quant’  è al  rimanente  de’ 
fatti  d’Abia,  e de’  suoi  portamenti» 
e de’ suoi  fatti:  queste  cose  sono 
scritte  nelle  memorie  del  profeta 
Iddo. 


de’  sacerdoti  nella  maniera  de’  po-  22  Or,  quant’  è al  rimanente  de’ 
poli  de'  paesi  ? chiunque  s’è  pre-  fatti  d'Abia,  e de’  suoi  portamenti, 
sentato  per  consagrarsi  con  un  gio-  e de’  suoi  fatti  : queste  cose  sono 
venco,  e con  sette  montoni  ? e co-  scritte  nelle  memorie  del  profeta 
si  è divenuto  sacerdote  di  quelli  Iddo. 
elie  non  son  dij.  r a n yiv 

IO  Ma,  quant’  è a noi,  il  Signore  v’ 

è l’ Iddio  nostro,  e noi  non  l’abbia-  TT’D  Abia  giacque  co’  suoi  padri, 
mo  abbandonato:  ed  i sacerdoti,  JCj  e fu  seppellito  nella  Città  di 
che  ministrano  al  Signore,  sono  fi-  David  : ed  Àsa,  suo  figliuolo,  re- 

disunii  ,1'Aorn.i  . n/1  1 T.uvritì  con n imo  in  lnnrrn  BUG  Al  uno  tonino  il 


gliuoli  cT Aaron  ; ed  1 Leviti  sono  gnò  in  luogo  suo.  Al  suo  tempo  il 
impiegati  a questa  opera  : paese  ebbe  riposo  lo  spazio  di  dieci 


11  Ed  ogni  mattina,  ed  ogni  sera, 
ardono  gli  olocausti  al  Signore,  co’ 
profumi  degli  aromati  ; ed  ordinano 
1 pani  che  si  devono  ordinare  sopra 
la  tavola  pura:  ed  ogni  sera  ac- 
409 


anni. 

2 Ed  Asa  fece  ciò  che  piace  ed  è 
grato  al  Signore  Iddio  suo  : 

3 E tolse  via  gli  altari,  e gli  alti 
luoghi  degli  stranieri,  e spezzò  le 


2 CRONICHE.  XIV.  XV. 


statue,  e tagliò  1 boschi  : 

4 E comandò  a Giuda  di  ricercare 
il  Signore  Iddio  de’  suoi  padri,  e di 
mettere  ad  effetto  la  sua  Legge,  ed 
i suoi  comandamenti. 

5 Tolse  eziandio  via  da  tutte  le 
città  di  Giuda  gli  alti  luoghi,  ed  i 
simulacri:  e'i  regno  ebbe  riposo 
mentre  egli  visse. 

6 Ed  egli  edificò  delle  città  di  for- 
tezza in  Giuda  : perciochè  il  paese 
era  in  riposo  : ed  in  quel  tempo  non 
tu  fu  alcuna  guerra  contra  lui: 
perciochè  il  Signore  gli  avea  dato 
riposo. 

7 Laonde  egli  disse  a Giuda,  Edi- 
fichiamo queste  città,  ed  intornia- 
mole di  mura,  e di  torri,  e di  porte, 
e di  sbarre,  mentre  siamo  padroni 
del  paese  : perciochè  noi  abbiamo 
ricercato  il  Signore  Iddio  nostro; 
ed,  avendolo  ricercato,  egli  ci  ha 
dato  riposo  d’ogn’  intorno.  Cosi  le 
edificarono,  e prosperarono. 

8 Or  Asa  avea  un’  esercito  di  tre- 
centomila  uomini  di  Giuda,  che 
portavano  scudo,  e lancia  : e di 
uugentotrentamila  di  Beniamin, 
che  portavano  scudo,  e tiravano 
con  1 arco  : tutti  uomini  di  valore. 

9 E Zera  Etiopo  usci  contr'a  loro 
con  un’  esercito  di  mille  migliaia 
< f uomini , e di  trecento  carri:  e 
venne  fino  in  Maresa. 

10  Ed  Asa  usci  incontr’a  lui  : ed 
essi  ordinarono  la  battaglia  nella 
Valle  di  Sefata,  presso  di  Maresa. 

1 1 Allora  Asa  gridò  al  Signore  Id- 
dio suo  : e disse,  O Signore,  appo 
te  non  v'è  alcuna  deferenza  d’aiu- 
tare, cosi  chi  non  ha  forze  alcune, 
come  chi  ne  ha  di  grandi  : soccor- 
rici, o Signore  Iddio  nostro:  per- 
ciocliè  noi  ci  siamo  appoggiati  so- 
pra te,  e nel  tuo  Nome  siamo  ve- 
nuti contr’a  questa  moltitudine: 
tu  tei  ’1  Signore  Iddio  nostro  : non 
lasciare  che  F uomo  prevalga  con- 
tr’a te. 

12  Ed  il  Signore  sconfisse  gli  Etio- 
pi davanti  ad  Asa,  e davanti  a 
Giuda  : e gli  Etiopi  fuggirono. 

13  Ed  Asa,  e la  gente  ch’era  con 
lui,  gli  perseguitarono  fino  in  Ghe- 
rar  : e morirono  tanti  Etiopi  cli’es- 
si  non  si  poterono  più  ristorare  : 
perciochè  furono  rotti  dal  Signore, 
e dal  suo  esercito  : e ne  furono  por- 
tate spoglie  in  grandissima  quari- 

14  Percossero  anche  tutte  le  città 
ch'erario  d' intorno  a Gherar  : per- 
ciochè lo  spavento  del  Signore  era 
sopra  loro  : e predarono  tutte  quel- 
le città  : perciochè  v’era  dentro  una 
gran  preda. 

15  Percossero  ancora  le  tende  del- 
le mandic,  e ne  menarono  pecore, 


e camelli,  in  gran  numero.  Poi  se 
ne  tornarono  in  Gerusalemme. 

CAP.  XV. 

A LLORA  lo  Spirito  di  Dio  fu  so- 
tl  pra  Azaria,  figliuolo  d'Oded  : 

2  Ed  egli  usci  incontri  ad  Asa,  e 

gli  disse,  Ascoltatemi,  Asa,  e tutto 
linda,  e Beniamin  : Il  Signore  i 
stato  con  voi,  mentre  voi  siete 
stati  con  lui  : e se  voi  lo  ricercate, 
voi  lo  troverete  : ma,  se  voi  l'ab- 
bandonate, egli  v’abbandonerà. 

3  Or  Israel  e stato  un  lungo  tempo 
senza ’l  vero  Dio,  e senza  sacerdote 
ch'insegnasse,  e senza  Legge: 

4  Ma  quando,  essendo  distretto, 
egli  s’è  convertito  al  Signore  Iddio 
d Israel,  e l'ha  ricercato,  egli  l’ ha 
trovato. 

5  Or  in  que’  tempi  non  v'era  pace 
alcuna  per  coloro  eli 'andavano,  e 
che  venivano:  perciochè  turba- 
menti erano  fra  tutti  gli  abitanti 
de’  paesi. 

6  Ed  una  nazione  era  conquisa 
dall'  altra  nazione,  ed  una  città 
dall’ «/tra  città:  perciochè  Iddio  gli 
dibatteva  con  ogni  sorte  di  tribula- 
zioni. 

7  Ma  voi,  confortatevi,  e le  vo- 
stre mani  non  diventino  rimesse: 
perciochè  v’è  premio  per  l’opera 
vostra. 

8  E,  quando  Asa  ebbe  udite  que- 
ste parole,  e la  profezia  del  profeta 
Odeil,  egli  si  fortificò,  e tolse  via 
l'abbominazioni  da  tutto’l  paese  di 
Giuda,  e di  Beniamin,  e dalle  città 
ch'egli  avea  prese  del  monte  d’ E- 
fraim  ; e rinovò  r Aitar  del  Signore, 
ch’era  davanti  al  Portico  del  Si- 
gnore: 

9  Poi  raunò  tutto  Giuda,  e Benia- 
min, e que’  d’ Efraim,  e di  Ma- 
nasse,  e di  Simeon,  che  dimorava- 
no con  loro  : perciochè  molti  «'era- 
no rivolti  da  parte  sua,  veggendo 
che'l  Signore  Iddio  suo  era  con  lui. 
10  Essi  adunque  si  nomarono  in 
Gerusalemme,  nel  terzo  mese  del- 
l’ anno  quintodecimo  del  regno 
d’Asa. 

11  Ed  in  quel  dì  sacrificarono  al 
Signore,  della  preda cV&veano  me- 
nata, settecento  buoi,  e settemila 
pecore  : 

12  E convennero  in  questo  patto 
di  ricercare  il  Signore  Iddio  de’  lor 
padri,  con  tutto  ! cuor  loro,  e con 
tutta  l'anima  loro  : 

13  E che  chiunque  non  ricerche- 
rebbe il  Signore  Iddio  d' Israel,  fos- 
se fatto  morire,  picciolo  o grande 
ch'egli  fosse,  uomo  o donna  : 

14  E giurarono  al  Signore  con 
gran  voce,  e grida  d'allegrezza, 
con  trombo,  e comi. 
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15  E tutto  Giuda  si  rallegrò  di 
quel  giuramento  : perciocliè  giura- 
rono con  tutto'l  cuor  loro,  e cer- 
carono il  Signore  con  tutta  la  loro 
affezione,  e lo  trovarono:  e'1  Signo- 
re diede  loro  riposo  d'ogn’  intorno. 

16  II  re  Asa  rimosse  ancora  Maa- 
ca,  sua  madre,  dal  governo  : per- 
ciochè  ella  avea  fatto  un’  idolo  per 
un  bosco:  ed  Asa  spezzò  l'idolo 
d’essa,  e lo  tritò,  e farse  nella  Valle 
di  Chidron. 

17  Tuttavolta  gli  alti  luoghi  non 
furono  tolti  via  d' Israel  : ma  pure 
il  cuor  d’Asa  fu  intiero  tutto'l  tem- 
po della  sua  vita. 

18  Ed  egli  portò  nella  Casa  di  Dio 
le  cose  che  suo  padre  avea  consa- 
grate, e quelle  ancora  ch’egli  stes- 
so avea  consagrate,  argento,  ed 
oro,  e vasellamenti. 

19  E non  vi  fu  guerra  alcuna  fino 
ali’  anno  trentacinquesimo  del  re- 
gno d’ Asa. 

cap.  xvr. 

L’ANNO  trentesimosesto  del  re- 
gno d’Asa,  Haasa,  re  d’ Israel, 
sali  contr’a  Giuda,  ed  edificò  Ra- 
ma, per  non  lasciar  nè  uscire  nè 
entrare  alcuno  ad  Asa,  re  di  Giuda. 

2  Laonde  Asa  trasse  fuori  argen- 
to, ed  oro,  da’  tesori  della  Casa  del 
Signore,  e della  casa  reale,  e Io 
mandò  a Ben-hadad,  re  di  Siria,  il 
quale  abitava  in  Damasco:  dicendo, 
3 Siavi  lega  fra  me,  e te,  come  è 
stata  fra  tuo  padre,  e mio  padre  : 
ecco,  io  ti  mando  oro,  ed  argento  : 
va’,  rompi  la  lega  che  tu  hai  con 
Baasa,  re  d' Israel,  aciochè  egli  si 
ritragga  da  me. 

4  E Ben-hadad  acconsenti  al  re 
Asa,  e mandò  i capitani  de’  suol 
eserciti  contraile  citta  d’ Israel: 
ed  essi  percossero  Ion,  e Dan,  ed 
Abcl-maim,  e tutte  le  città  da  ma- 
gazzini di  Nettali. 

5  E,  quando  Baasa  ebbe  ciò  inte- 
so, restò  d'edificar  Rama,  e fece 
cessare  il  suo  lavoro. 

6  Allora  il  re  Asa  prese  tutto'l  po- 
polo di  Giuda:  ed  essi  portarono 
via  le  pietre,  e’1  legname  di  Rama, 
la  quale  Baasa  edificava  : ed  egli 
ne  edificò  Ghibea,  e Mispa. 

7  Eri  In  quel  tempo  il  Vedente 
Hanani  venne  ad  Asa,  re  di  Giu- 
da, e gli  disse,  Perciochè  tu  ti  sei 
appoggiato  sopra’l  re  di  Siria,  e non 
ti  sei  appoggiato  sopra’l  Signore  Id- 
dio tuo,  per  ciò  l'esercito  del  re  di 
Siria  t’ è scampato  dalle  mani. 

8  Gli  Etiopi,  ed  i Libij,  non  erano 
essi  un  grande  esercito,  con  gran- 
dissimo numero  di  carri,  e di  cava- 
lieri ? e pure,  perchè  tu  t’appog- 
giasti sopra’l  Signore,  egli  te  gli 
diede  nelle  mani. 
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9 Conciosiacosachè  gli  occhi  del 
Signore  corrano  per  tutta  la  terra, 
per  mostrarsi  potente  in  favor  di 
coloro  c’  hanno  il  cuore  intiero  in- 
verso lui  : tu  hai  follemente  fatto 
in  questa  cosa  : perciochè  da  ora 
innanzi  tu  avrai  sempre  guerre. 

10  Ed  Asa  s’ indegnò  contr'al  Ve- 
dente, e lo  fece  incarcerare  : per- 
ciochè era  in  gran  cruccio  contr’a 
lui  perciò.  A sa  ancora  oppressò 
in  quel  tempo  alcuni  del  popolo. 

1 1 Or  ecco,  i fatti  d’Asa,  primi  ed 
ultimi,  sono  scritti  nel  Libro  delti 
re  di  Giuda,  e d’ Israel. 

12  Ed  Asa,  l’anno  trentanovesi- 
mo del  suo  regno,  infermò  de’  pie- 
di, e la  sua  infermità  fu  strema,  e 
pure  ancora  nella  sua  infermità 
egli  non  ricercò  il  Signore,  anzi  1 
medici. 

13  Ed  Asa  giacque  co’  suoi  padri, 
e morì  l’anno  quarantunesimo  del 
suo  regno : 

14  E fu  seppellito  nella  sua  sepol- 
tura, la  quale  egli  s’avea  cavata 
nella  Città  di  David  ; e fu  posto  in 
un  cataletto,  ch'egli  avea  empiuto 
d’aromati,  e d’odori  composti  per 
arte  di  profumiere  : e gliene  fu  ar- 
sa una  grandissima  quantità. 

CAP.  XVII. 

EIOSAFAT,  figliuolo  d’Asa,  re- 
gnò in  luogo  suo,  e si  fortificò 
contri  ad  Israel  : 

2 E pose  delle  schiere  di  gente  di 
guerra  per  tutte  le  città  forti  di  Giu- 
da, e mise  guemigioni  nel  paese  di 
Giuda,  e nelle  città  d’Efraim,  le 
quali  Asa,  suo  padre,  avea  prese. 

3  E’1  Signore  fu  con  Iosafat:  per. 
ciochè  egli  caminò  nelle  primiere 
vie  di  David,  suo  padre,  e non  ri- 
cercò i Baali  : 

4  Anzi  ricercò  l’ Iddio  di  suo  pa- 
dre,, e caminò  ne' suoi  comanda- 
menti,  e non  fece  come  Israel. 

5  Laonde  il  Signore  stabili  ’l  rea- 
me nelle  mani  d’esso  : e tutto  Giu- 
da gli  pollava  presenti,  tal  ch'egli 
ebbe  gran  ricchezze,  e gloria. 

6  Ed  egli  elevò  il  cuor  suo  nelle 
vie  del  Signore  : tolse  ancora  via  di 
Giuda  gli  alti  luoghi,  ed  i boschi. 

7  E l'anno  terzo  del  suo  regno 
egli  mandò,  d’ infra  l suoi  princi- 
pali ufficiali.  Ben  hai!,  ed  Obitdia, 
e Zacarìa,  e Natanael,  e Micaia  : 

8  E,  con  loro,  questi  Leviti:  Se- 
mata, e Netania,  e Zebadia,  ed  A- 
sael,  e Semiramot,  e Ionatan,  ed 
Adonia,  e Tobia,  e Tob- Adonia: 
e,  con  loro,  Eiisama,  e loram,  sa- 
cerdoti, per  ammaestrare  il  popolo 
nelle  citta  di  Giuda. 

9  Ed  essi,  avendo  seco  il  Libro 
della  Legge  del  Signore,  andarono 
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ammaestrando  il  popolo  di  Giuda  : 
e circuirono  tutte  le  città  di  Giuda» 
ammaestrando  il  popolo. 

10  E lo  spavento  del  Signore  fu 
sopra  tutti  i regni  de’  paesi  cli’era- 
no  d' intorno  a Giuda  ; onde  non 


fecero  guerra  a Iosafat. 

11  Da7  Filistei  ancora  gli  erano 
portati  presenti,  e tributo  d'ar- 
gento: gli  Arabi  gli  adducevano 
eziandio  del  minuto  bestiame,  cioè* 
settemila  settecento  montoni,  e 
settemila  settecento  becchi. 

1 2 E Iosafat  andò  crescendo  som- 
mamente ; ed  edificò  in  Giuda  ca- 
stella, e città  da  magazzini  : 

13  Ed  ebbe  di  gran  beni  nelle  citta 
di  Giuda  : e degli  uomini  di  guerra, 
prodi  e valenti,  in  Gerusalemme. 

14  E questa  è la  descrizione  d’es- 
si, secondo  le  lor  case  paterne: 
Di  Giuda,  i capi  delle  miglaia  fu- 
rono il  capitano  Adna,  il  quale 
avea  sotto  di  sè  trecentomila  uo- 
mini prodi  e valenti: 

15  E,  dopo  lui,  il  capitano  Io- 
hanan,  il  quale  avea  sotto  di  se 
dugentottantamila  uomini.- 

16  E,  dopo  lui.  Amasia,  figliuolo 
diZicri,  il  quale  s'era  volontaria- 
mente consagrato  al  Signore,  ed 
avea  sotto  di  sè  dugentonnla  uo- 
mini prodi  e valenti: 

17  E di  Beniamin,  Eliada,  uotno 
prode  e valente,  il  quale  avea 
sotto  di  sè  dugentormla  uomini, 
armati  d’arclii,  e di  scudi: 

18  E,  dopo  lui,  Iozabad,  il  quale 
avea  sotto  di  sè  centottantamila 
uomini  in  ordine  per  la  guerra. 

10  Questi  erano  coloro  che  servi- 
vano al  re  : oltr’a  quelli  ch’egli 
avea  posti  nelle  fortezze  per  tutto’! 
paese  ili  Giuda. 


CAP.  XVIIT. 

OR  Iosafat,  avendo  di  gran  ric- 
chezze, e gloria,  s' imparentò 
con  Achab. 

2  Ed  in  capo  à'alquanti  anni  egli 
andò  ad  Acliab  in  Samaria.  Ed 
Achab  fece  ammazzar  pecore,  e 
buoi,  in  grandissimo  numero,  per 
lui,  e per  la  gente  ch’era  con  lui: 
e l' indusse  ad  andar  contr’a  Ra- 
mot  di  Galaad. 

3  Ed  Achab,  re  d’ Israel,  disse  a 
Iosafat,  re  di  Giuda,  Andrai  tu  me- 
co contr'a  Ramot  di  Galaad  ? Ed 
egli  gli  disse.  Fa'  conto  di  me  come 
di  te,  e della  mia  gente  come  della 
tua:  noi  saremo  teco  in  questa 
guerra. 

4  Poi  Iosafat  disse  al  re  d’ Israel, 
Deh,  domanda  oggi  la  parola  del 
Signore. 

5  E’1  re  d’ Israel  adunò  i profeti, 
in  numero  di  quattrocent’uomini  : 
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e disse  loro,  Andremo  noi  alla 
guerra  contr'a  Ramot  di  Galaad,  o 
me  ne  rimarrò  io?  Ed  essi  dis- 
sero, Va’  : perciochè  Iddio  la  darà 
nelle  mani  del  re. 

6 Ma  Iosafat  disse,  Non  evvi  qui 
più  alcun  profeta  del  Signore,  il 
quale  domandiamo  ? 

7 E’1  re  d‘  Israel  disse  a Iosafat, 
E vi  bene  ancora  un'uomo,  per  lo 
quale  potremmo  domandare  il  Si- 
gnore : ma  io  l'odio  : perciochè 
egli  non  mi  profetizza  giammai  in 
bene,  ma  sempre  in  male:  egli  è 
Mica,  figliuolo  d’ Inila.  E Iosafat 
disse,  Il  re  non  dica  cosi. 

8 Allora  il  re  d’ Israel  chiamò  un 
eunuco,  e gli  disse,  Fa'  prestamen- 
te venire  Mica,  figliuolo  d’imla. 

9 Or  il  re  d' Israel,  e Iosafat,  re  di 
Giuda,  sedevano  ciascuno  sopra  1 
suo  seggio,  vestiti  di  vestimenti 
l eali,  nell’  aia  ch  i all’  entrata  della 
porta  di  Samaria  : e tutti  i profeti 
profetizzavano  in  presenza  loro. 

10  E Sedechia,  figliuolo  di  Che* 
naana,  s’avea  fatte  delle  corna  di 
ferro  : e disse.  Cosi  ha  detto  il  Si- 
gnore, Con  queste  corna  tu  coz- 
zerai i Siri,  fin  che  tu  gli  abbi  di- 
strutti. 

11  E tutti  que’  profeti  profetizza- 
vano in  quella  stessa  maniera:  di- 
cendo, Sali  contr'a  Ramot  di  Ga- 
laad, etu  prospererai  ; e'i  Signore 
la  darà  nelle  mani  del  re. 

12  Or  il  messo,  ch’eia  andato  a 
chiamar  Mica,  gli  parlò  : dicendo. 
Ecco,  le  parole  de’  profeti,  come  d'u- 
na  medesima  bocca,  predicono  del 
bene  al  re:  deh,  sia  dunque  il  tuo. 

Sarlar  conforme  al  parlare  dell’uno 
'essi,  e predici#?»  del  bene. 

13  Ma  Mica  disse,  Come  il  Signore 
vive,  io  dirò  ciò  che  l’Iddio  mio 
m’avrà  detto. 

14  Egli  adunque  venne  al  re.  E’I 
re  gli  disse,  M ica,  andremo  noi  alla 
guerra  contr'a  Ramot  di  Galaad, 
o me  ne  rimarrò  io?  Ed  egli  gli 
disse,  Andate  pure,  e voi  prospe- 
rerete, ed  essi  vi  saranno  dati  nelle 
mani. 

15  E’I  re  gli  disse.  Fino  a quante 
volte  ti  scongiurerò  io,  che  tu  non 
mi  dica  altro  che  la  verità  nel 
Nome  del  Signore  ? 

16  Allora  egli  disse,  Io  vedeva 
tutto  Israel  sparso  su  per  li  monti, 
come  pecore,  che  non  hanno  pa- 
store. E’1  Signore  diceva,  Costoro 
son  senza  signore  : ritornisene  cia- 
scuno a casa  sua  in  pace. 

17  E'I  re  d’ Israel  disse  a Iosafat. 
Non  ti  dissi  io  ch’egli  non  mi  pro- 
fetizzerebbe bene  alcuno,  anzi  del 
male  ? 

18  E Mica  disse.  Perciò,  ascoi- 
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tate  la  parola  del  Signore  : Io  ve- 
deva il  Signore  assiso  sopra’l  suo 
trono,  e tutto  resercito  del  cielo, 
che  gli  stava  appresso  a destra,  ed 
a sinistra  : 

Ili  E'1  Signore  diceva,  Chi  indur- 
rà Achah,  re  d' Israel,  aciochè  sal- 
ga contr'a  Ramot  di  Galaad,  e vi 
muoia?  Poi  Mica  disse,  L’uno 
diceva  in  una  maniera,  e l’altro  in 
un’  altra. 

20  Allora  uno  spirito  usci  fuori,  e 
si  presentò  davanti  al  Signore,  e 
disse,  Io  ce  l’ indurrò.  E’  1 Signore 
gli  disse,  Come  ? 

21  Ed  egli  disse,  Io  uscirò  fuori,  e 
•arò  spinto  di  menzogna  nella  boc- 
ca di  tutti  l suoi  profeti.  E'Z  Si- 
gnore disse,  Sì,  tu  V indurrai,  ed 
anche  ne  verrai  a capo  : esci  pur 
fuori,  e fa’  così. 

22  Ora  dunque,  ecco,  il  Signore 
ha  messo  uno  spirito  di  menzogna 
nella  bocca  di  questi  tuoi  profeti  : 
ma  il  Signore  ha  pronunziato  del 
male  contr’a  te. 

23  Allora  Sedechia,  figliuolo  di 
Chenaana,  si  fece  avanti,  e per- 
cosse Mica  in  su  la  guancia:  e 
disse.  Per  qual  via  s’e  partito  lo 
Spirito  del  Signore  da  me,  per 
parlar  teco  ? 

24  E Mica  disse,  Ecco,  tu’/  vedrai 
al  giorno  che  tu  te  n'entrerai  di  ca- 
mera in  camera,  per  appiattarti. 

25  E’i  re  d’ Israel  disse,  Pigliate 
Mica,  e menatelo  ad  Amon,  capi- 
tano della  città,  cd  a Ioas,  figliuolo 
del  re: 

26  E dite  loro,  Così  ha  detto  il  re, 
Mettete  costui  in  prigione,  e ciba- 
telo di  pane,  e d’acqua,  stretta- 
mente, fin  eh’  io  ritorni  in  pace. 

27  E Mica  disse.  Se  pur  tu  ritorni 
in  pace,  il  Signore  non  avrà  par- 
lato per  me.  Poi  disse.  Voi  po- 
poli tutti,  ascoltate. 

28  II  re  d’ Israel  adunque,  e Iosa- 
fat,  re  di  Giuda,  salirono  contr'a 
Ramot  di  Galaad. 

29  E’1  re  d’ Israel  disse  a losafat, 
Io  mi  travestirò,  e così  entrerò 
nella  battaglia:  ma  tu,  vestiti  del- 
le tue  vesta  11  re  d’ Israel  adunque 
si  travestì,  e così  entrarono  nella 
battaglia. 

30  Or  il  re  di  Siria  avea  coman- 
dato a'  capitani  de’  suoi  carri,  che 
non  combattessero  contr'a  piccio- 
lo, nè  contr'a  grande:  ma  contr’al 
re  d‘  Israel  solo. 

31  Perciò,  quando  i capitani  de’ 
carri  ebber  veduto  losafat,  dissero. 
Egli  è il  re  d’ Israel  ; e si  voltarono 
a lui,  par  combattere  contr'a  lui  : 
ma  losafat  gridò,  e’1  Signore  l’aiu- 
tò, ed  Iddio  indusse  coloro  a ri- 
trarsi da  lui. 


32  Quando  dunque  i capitani  de’ 
carri  ebber  veduto  ch’egli  non  era 
il  re  d' Israel,  si  rivolsero  indietro 
da  lui. 

33  Allora  qualcuno  tirò  con  l’arco 
a caso,  e ferì  ’l  re  d’ Israel  fra  le 
falde,  c la  corazza:  laonde  egli 
disse  al  suo  carrettiere,  Volta  la 
mano,  e menami  fuor  del  campo  : 
perciochò  io  son  ferito. 

34  Ma  la  battaglia  si  rinforzò  hi 
quel  dì,  onde  il  re  d’ Israel  si  rat- 
tenne  nel  carro  incontr' a' Siri,  fino 
alla  sera:  e nell'ora  del  tramontar 
del  sole  morì. 

CAP.  XIX. 

EIOSAFAT,  re  di  Giuda,  ritor- 
nò sano  e salvo  a casa  sua  in 
Gerusalemme. 

2  Allora  il  Vedente  Iehu,  figliuolo 
d' Hanani,  gli  uscì  incontro,  e gli 
disse.  Si  conviene  egli  dar  soccorso 
ad  un' empio?  Ti  st  conviene  egli 
amar  quelli  ch’odiano  il  Signore  ? 
perciò  dunque  o'é  ira  contra  te  da 
parte  del  Signore. 

3  Ma  pure  in  to  si  son  trovate  di 
buone  cose:  conciosiacosachè  tu 
abbi  tolti  via  dal  paese  i boschi,  ed 
abbi  disposto  il  cuor  tuo  a ricercare 
Iddio. 

4  E losafat,  essendo  dimorato  al- 
quanto tempo  in  Gerusalemme, 
andò  di  nuovo  attorno  fra’l  popolo, 
da  Beerseba  fino  al  monte  d'E- 
fraim,  e gli  ridusse  al  Signore  Id- 
dio de'  lor  padri  : 

5  E costituì  de’  giudici  nel  paese, 
p r tutte  le  città  forti  di  Giulia,  di 
città  in  città: 

6  E disse  a'  giudici,  Riguardate 
ciò  che  voi  fate  : perciochò  voi  non 
tenete  la  ragione  per  un'  uomo, 
ma  per  lo  Signore,  il  quale  è con 
voi  negli  affari  delia  giustizia. 

7  Ora  dunque,  sia  lo  spavento 
del  Signore  sopra  voi  : prendete 
guardia  al  dover  vostro , e mettetelo 
ad  effetto  : perciochò  appo'  1 Si- 
gnore Iddio  nostro  non  tré  alcuna 
iniquità,  nè  riguardo  alia  qualità 
delle  persone,  riè  prendimento  di 
presenti. 

8  Oltr’a  ciò  losafat  costituì  anche 
in  Gerusalemme  alcuni  d'infra  i 
Leviti,  e d’infra  i sacerdoti,  ed’in- 
fra  i capi  delle  famiglie  paterne 
d’ Israel,  per  tener  la  ragione  del 
Signore,  e per  giudicar  le  liti  : e si 
ricorreva  in  Gerusalemme. 

9  E comandò  loro  che  così  faces- 
sero nel  timor  del  Signore,  con 
lealtà,  e di  cuore  intiero. 

10  Ed  in  ogni  lite,  che  sarà  por- 
tata davanti  a voi  da’ vostri  fra- 
telli, ch'abitano  nelle  lor  città,  per 
giudicar  fra  omicidio  cd  omicidio. 
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al  Signore,  e lodassero  la  santa 
sufi  Maestà;  e,  caminando  dinanzi 
alla  gente  di  guerra,  dicessero.  Ce- 
lebrate il  Signore  : perciochè  la  sua 
benignità  è in  eterno. 

22  E nel  medesimo  tempo  ch’essi 
cominciarono  il  canto  di  trionfo,  e 
le  laudi,  il  Signore  pose  agguati 
fra  i figliuoli  d'Ammon,  ed  i Moa- 
biti, eque' del  monte  di  Seir,  i quali 
venivano  contr’a  Giuda,  ed  essi  si 
percossero  gli  uni  gli  altri. 

23  Ed  i figliuoli  d'Ammon,  ed  i 
Moabiti,  si  presentarono  in  batta- 
glia contr’agli  abitanti  del  monte 
ai  Seir,  per  distruggergli,  e per  di- 
sperderai : e quando  ebbero  finito 
con  gli  abitanti  di  Seir,  s'aiutarono 
gli  uni  gli  altri  a disfarsi. 

24  Or,  quando  que'  di  Giuda  fu- 
rono giunti  fino  a Mispa,  che  ri- 
guarda verso’l  diserto,  si  voltarono 
verso  quella  moltitudine  : ed  ecco, 
tutti  erano  corpi  morti,  che  giace- 
vano per  terra,  e non  n'era  scam- 
pato alcuno. 

25  Allora  Iosafat,  e la  sua  gente, 
vennero  per  predar  le  loro  spoglie  ; 
e fra  i lor  corpi  molti  trovarono 
molte  ricchezze,  e cari  arredi  ; e ne 
predarono  tante,  che  non  basta- 
vano a portarle  : e stettero  tre  gior- 
ni a predar  le  spoglie  : perciochè 
erano  in  gran  quantità. 

2fi  Poi,  al  quarto  giorno,  s'adu- 
narono nella  valle,  detta  di  Bene- 
dizione: perciochè  quivi  benedis- 
sero il  Signore  : per  questa  cagione 
auel  luogo  è stato  chiamato  Valle 
ili  benedizione  infino  a questo  gior- 
no. 

27  E tutta  la  gente  di  Giuda,  e di 
Gerusalemme,  e Iosafat  in  capo 
d’essi,  si  rimisero  in  camino,  per 
ritornarsene  in  Gerusalemme,  con 
allegrezza:  perciochè  il  Signore 
avea  loro  data  allegrezza  de'  lor 
nemici. 

28  E,  giunti  in  Gerusalemme, 
entrarono  con  salteri,  e con  ce- 
tere,  e con  trombe,  nella  Casa  del 
Signore. 

29  E lo  spavento  di  Dio  fu  sopra 
tutti  i regni  di  que'  paesi,  quando 
intesero  clie’l  Signore  avea  com- 
battuto contri  a'  nemici  d'Israel. 

30  E'I  regno  di  Iosafat  ebbe  quie- 
te : e r Iddio  suo  gli  diè  riposo  d'o- 
gn’  intorno. 

31  Cosi  Iosafat  regnò  sopra  Giu- 
da. Egli  era  di  età  dì  trentacinque 
anni,  quando  cominciò  a regnare, 
e regnò  venticinque  anni  in  Geru- 
salemme. E’I  nome  di  sua  madre 
era  Azuba,  figliuola  di  Silhi. 

32  Ed  egli  cambiò  nella  via  d'A- 
sa,  suo  padre,  e non  se  ne  rivolse, 
facendo  ciò  che  piace  al  Signore. 


33  Nondimeno  gli  alti  luoghi  non 
furono  tolti  via:  non  avendo  il 
popolo  ancora  addirizzato  il  cuore 
suo  all’  Iddio  de'  suoi  padri. 

34  Or,  quant’  è al  rimanente  de' 
fatti  di  Iosafat,  primi  ed  ultimi  : 
ecco,  sono  scritti  nel  Libro  di  le- 
hu,  figliuolo  d'Hanaui,  il  quale  è 
stato  inserito  nel  libro  deUi  re 
d’ Israel. 

35  Or,  dopo  quelle  cose,  Iosafat, 
re  di  Giuda,  fece  compagnia  con 
Achazia,  re  d' Israel,  le  cui  opere 
erano  empie  ; 

3C  E lo  prese  bi  sua  compagnia, 
per  far  navi,  per  far  viaggi  bi 
TarsU  : e fecero  le  navi  in  Esion- 
gheber. 

37  Allora  Eliezer,  figliuolo  di  Do- 
dava,  da  Maresa,  profetizzò  con- 
tr'a  Iosafat:  dicendo,  Concioslaco- 
sacliè  tu  abbi  fatta  compagnia  con 
Achazia,  il  Signore  ha  dissipate  le 
tue  opere.  E le  navi  furono  rotte, 
e non  poterono  fare  il  viaggio  in 
Tarsis. 

CAP.  XXI. 

POI  Iosafat  giacque  co'  suoi  pa- 
dri, e con  essi  fu  seppellito 
nella  Città  di  David  : e Ioram,  suo 
figliuolo,  regnò  in  luogo  suo. 

2 Or  esso  avea  de’  fratelli,  figliuoli 
di  Iosafat,  cioè,  Azaria,  e leliiel,  e 
Zacaria,  ed  Azaria,  e Micael,  e Se- 
fatia.  Tutti  costoro  erano  figliuoli 
di  Iosafat,  re  d' Israel. 

3 E’I  padre  loro  avea  lor  fatti 
gran  doni  d'argento,  e d’oro,  e di 
robe  preziose,  con  alcune  città  forti 
nel  paese  di  Giuda  ; ma  avea  dato 
il  regno  a Ioram  : perciochè  egli 
era  il  primogenito. 

4 E Ioram,  essendo  salito  al  regno 
di  suo  padre,  si  fortificò,  ed  uccise 
con  la  spaila  tutti  i suoi  fratelli,  ed 
anche  alcuni  de’ capi  d’ Israel. 

5 Ioram  era  d'età  ai  trentadue  an- 
ni, quando  cominciò  a regnale  ; e 
regnò  otto  anni  in  Gerusalemme  : 

6 E camino  per  la  via  delti  re 
d’ Israel,  come  faceva  la  casa  d'A- 
chab  : perciochè  egli  avea  per  mo- 
glie la  figliuola  d'Achab.  Cosi  fece 
quello  che  dispiace  al  Signore. 

7 Nondimeno  il  Signore  non  volle 
distruggere  la  casa  di  David,  per 
amor  del  patto  eh’  egli  avea  fatto 
con  David  ; e secondo  ch'egli  avea 
detto,  che  dareblie  a lui,  ea  a'  suoi 
figliuoli,  in  perpetuo,  una  lampana 
accesa. 

8 Al  tempo  d'esso  gl’  Idumei  si  ri' 
bellarono  dall'ubbidienza  di  Giu- 
da, e costituirono  sopra  loro  un  ,re. 

9 Perciò  Ioram  passò  in  hi  tanca, 
co'  suoi  capitani,  e con  tutti  i suoi 
carri:  ed  avvenne  che,  essendosi 
egli  mosso  di  notte,  percosse  gl’  I- 
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dumei  che  l'aveano  intorniato,  ed 
i capitani  de'  carri. 

10  Nondimeno  gVldumei  sono 
perseverati  neila  ior  ribellione  dal- 
f ubbidienza  di  Giuda  in  fino  a que- 
sto giorno.  In  queir  istesso  tempo 
Libila  si  ribellò  dall'  ubbidienza  di 
loram  : perciochè  egli  avea  ab; 
bandonato  il  Signore  Iddio  de  suoi 

^"itigli  fece  ancora  degli  alti  luo- 
ghi ne*  monti  di  Giuda,  e fece  for- 
iiicar  gli  abitanti  di  Gerusalemme, 
e diede  la  spianta  a Giuda. 

12  Allora  gli  venne  uno  scritto  da 
parte  del  profeta  Elia,  di  questo  te- 
nore : Cosi  ha  detto  il  Signore  Id- 
dio di  David,  tuo  padre,  Perciochè 
tu  non  sei  cantinato  per  le  vie  di 
losafat,  tuo  padre,  nè  per  le  vie 
d'Asa,  re  di  Giuda: 

13  Anzi  sei  cambiato  per  la  via 
delli  re  d’ Israel,  ed  hai  tatto  tomi- 
car  Giuda,  e gli  abitanti  di  Gerusa- 
lemme, come  la  casa  d Achab  ba 
fatto  fornicare  Israel  : ed  oltr  a ciò, 
hai  uccisi  i tuoi  fratelli,  la  funi  ìgl  ia 
di  tuo  padre,  i quali  erano  migliori 

^14* Ècco,  il  Signore  percuoterà 
d'una  gran  piaga  il  tuo  popolo,  ed 
i tuoi  figliuoli,  e le  tue  mogli,  e 
tutti  i tuoi  beni  : 

15  E percuoterà  la  tua  persona  di 
grandi  infermità,  d' infermità  d in- 
teriora, tal  che  le  tue  interiora 
usciranno  fuori  peiTinfermita,  c he 
durerà  un*  anno  dopo  l'altro. 

16  Il  Signore  adunque  eccitò  con- 

tr’a  loram  lo  spirito  de’  Filistei,  e 
degli  Arabi,  che  son  presso  agli 
Etiopi.  , . 

17  Ed  essi  salirono  con  ri  a G iuda, 
ed  essendo  entrati  dentro  a lorza» 
predarono  tutte  le  ricchezze  che 
furono  ritrovate  nella  casa  del  re  : 
ed  anche  ne  menarono  prigioni  ì 
suoi  figliuoli,  e le  sue  mogli,  tal 
die  non  gli  restò  alcun  figliuolo, 
se  non  Ioachaz,  il  piò  picciolo  de 
suoi  figliuoli. 

18  E,  dopo  tutte  queste  cose,  il 
Signore  lo  percosse  d’una  infermità 
incurabile  nell’  interiora. 

19  Ed  avvenne  che,  pausato  un 
anno  dopo  l’ altro,  al  tempo  che  1 
termine  de’  due  anni  spirava,  1 in- 
teriora gli  uscirono  fuori,  insieme 
con  l’ infermità  ; ed  egli  morì  in 
gravi  dolori  : e"l  suo  popolo  non 
arse  per  lui  alcuni  aromati,  come 
avea  fatto  per  li  suoi  padri. 

20  Egli  era  d'età  di  rientadue  an- 
ni, quando  cominciò  a regnare,  e 
regnò  otto  anni  in  Gerusalemme, 
e se  n'andò  senza  esser  desiderato  : 
e fu  seppellito  nella  Città  di  David, 
ma  non  già  nelle  sepolture  delli  re. 

416 


CAP.  XXII. 

EGLI  abitanti  di  Gerusalemme 
costituirono  re,  in  luogo  suo, 
Achazia,  suo  figliuolo  minore  : per- 
ciochè quelle  schiere,  eh  erano  ve- 
nute in  armi  con  gli  Arabi,  aveano 
uccisi  tutti  i maggiori.  Cosi  regnò 
Achazia,  figliuolo  di  loram,  re  di 
Giuda. 

2 Achazia  era  d'età  di  quaranta- 
due anni,  quando  cominciò  a re- 
gnare, e regnò  un’  anno  in  Geni- 
salem me.  E'1  nome  (li  sua  madre 
era  Atalia,  figliuola  d’Drnri. 

3 Anch’egli  caminò  nelle  vie  della 
casad’Achab:  perciochè  sua  ma- 
dre  Rii  era  consigliera  a far  inale. 

4 Egli  adunque  fece  ciò  che  di- 
spiace al  Signore,  come  la  casa 
d 'Achab:  perciochè,  dopo  la  morte 
di  suo  padre,  essi  furono  suoi  con- 
siglieri a sua  perdizione. 

5 Ed  anche,  seguitando  ìi  lor  con- 
siglio, andò  con  loram,  figliuolo 
d'Acliab,  re  d' Israel,  siila  guerra 
conri’ad  Hazael,  re  di  Sina,  in  Ila- 
mot  di  Galaad.  Ed  i Sin  ferirono 
loram.  . 

6 Ed  egli  se  ne  ritorno,  per  farsa 
medicare  in  Izreèl  : perciochè  egli 
avea  delle  ferite  ch’egli  avea  rice- 
vute in  Rama,  mentre  egli  com- 
batteva  con  Hazael,  re  di  Siria. 
Ed  Azaria,  figliuolo  di  loram,  re 
dì  Giuda,  andò  a visitare  loram, 
figliuolo  d’ Achab,  in  Izreel:  per- 
ciochè egli  era  infermo. 

7 E ciò  elicgli  venne  a loram, 
procedette  da  Dio  per  la  ruina 
d'Achazia  : perciochè,  essendo  ve- 
nuto, egli  usci  con  loram  con- 
tr'a  Ielm,  figliuolo  di  Nimsi,  il 
quale  il  Signore  avea  unto  per  di- 
struggere la  casa  d’Achab. 

8 E,  quando  Iehu  faceva  la  pu- 
nizione della  casa  d Achab,  trovò 
i principali  di  Giuda,  ed  ì figliuoli 
de’  fratelli  d’Achazia,  i quali  servi- 
vano ad  Achazia,  e gli  uccise  ; 

9 E cercò  Achazia,  ed  egli  fu  pre- 
so, essendo  nascosto  in  Sainana,  e 
fu  menato  a Iehu,  ed  ucciso  '■  eP°* 
fu  seppellito:  perciochè  fu  detto. 
Egli  /il  figliuolo  di  losafat,  il  quale 
ricercò  il  Signore  con  tutto  l suo 
cuore.  E non  vi  fu  alcuno  della 
casa  d’Achazia  eh  avesse  il  potere 
di  farsi  re.  , , . 

10  Ed  Atalia,  madre  d Achazia, 
avendo  veduto  elie'l  suo  figliuolo 
era  morto,  si  levò,  e distrusse  tutta 
la  progenie  reale  della  casa  di 
Giuda:  . , 

11  Ma  Iosabat,  figliuola  del  re 
loram,  prese Ioas,  figliuolo  d’Aclia- 
zia,  e lo  tolse  furtivamente  d’ infra 
i figliuoli  del  re,  che  s’uccidevano; 
e lo  mise,  con  la  sua  balia,  nella 
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efemera  de’  letti.  Cosi  losabat,  fi- 
gliuola del  re  Ioram,  moglie  del 
Sacerdote  Ioiada,  lo  nascose  d’ in- 
nanzi ad  Atalia  : perciochè  era  so- 
rella d’Achazia:  tal  che  Atalia  non 
lo  fece  morire. 

12  Ed  egli  stette  con  loro  nascosto 
nella  Casa  di  Dio  lo  /spazio  di  sei 
anni  : ed  in  quel  mezzo  tempo  Ata- 
lia regnava  sopra!  paese. 

cap.  xxiir. 

MA  l'anno  settimo.  Ioiada  si 
fortificò,  e prese  seco  questi 
capi  di  centinaia,  co'  quali  egli  fece 
lega  ; cioè,  Azaria,  figliuolo  di  Iero- 
ham  ; ed  Ismael,  figliuolo  di  Iolia- 
nan  ; ed  Azaria,  figliuolo  d'Obed  ; e 
Maaseia,  figliuolo  d'Adaia  ; ed  Eli- 
saf.it,  figliuolo  di  Zlcri. 

2 Ed  essi  andarono  attorno  per  lo 
paese  di  Giuda,  ed  adunarono,  da 
tutte  le  città  di  Giuda,  i Leviti,  ed 
i capi  delle  famiglie  paterne  d’  I- 
srael  ; e vennero  in  Gerusalemme. 
3 E tutta  quella  raunanza  fece  le- 
ga col  re,  nella  Casa  di  Dio.  E 
Ioiada  disse  loro.  Ecco,  il  figliuol 
del  re  regnerà,  come  il  Signore  ha 
promesso  a’  figliuoli  di  David. 

4 Questo  è quello  che  voi  farete  : 
La  terza  parte  di  voi,  cioè,  quelli 
ch'entrano  in  settimana,  cosi  sa- 
cerdoti come  Leviti,  sieno  per  por- 
tinai alle  soglie  delle  porte  : 

5 E V altra  terza  parte  alla  casa 
deire:  e l'altra  terza  parte  alla 
porta  del  Fondamento  : e tutto! 
popolo  sia  ne'  coitili  della  Casa  del 
Signore. 

o E niuno  entri  nella  Casa  del  Si- 
gnore, se  non  i sacerdoti,  ed  i mi- 
nistri d' infra  i Leviti  : essi  entrino, 
perciochè  sono  santificati  : ma  tut- 
to'! popolo  osservi  ciò  che!  Signore 
ha  comandato  che  s’osservi. 

7 Ed  i Leviti  circondino  il  re  d’o- 
gn'intorno,  avendo  ciascuno  le  sue 
arme  in  mano  : e sia  fatto  morire 
chiunque  entrerà  nella  Casa:  e 
siate  col  re,  quando  egli  entrerà,  e 
quando  uscirà  fuori, 
fi  I Leviti  adunque,  e tutto  Giuda, 
fecero  interamente  secondo  che! 
Sacerdote  Ioiada  avea  comandato, 
e presero  ciascuno  la  sua  gente, 
cioè,  quelli  ch’entravano  in  setti- 
mana, e quelli  che  ne  uscivano  : 
perciochè  il  Sacerdote  Ioiada  non 
licenziò  gli  spartimenti. 

9 E'i  Sacerdote  Ioiada  diede  a’  ca- 
pi di  centinaia  le  lance,  e gli  scu- 
di, ed  i pavesi,  ch’crano  stati  del  re 
David,  ed  erano  nella  Casa  di  Dio  : 
10  E fece  star  tutta  quella  gente, 
ciascuno  con  la  sua  arme  in  mano, 
dal  lato  destro  della  Casa  fino  al 
sinistro,  presso  dell’  Altare,  e della 
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Casa,  d’ intorno  al  re. 

11  Allora  il  figliuolo  del  re  fu  me- 
nato fuori,  e fu  posta  sopra  lui  la 
benda,  e gli  ornamenti  reali,  e fu 
dichiarato  re.  E Ioiada,  ed  i suoi 
figliuoli,  l’unsero,  e dissero.  Viva 
il  re. 

12  Ed  Atalia  udì  ! romore  del  popo- 
lo, de’ sergenti,  e di  quelli  che  can- 
tavano laudi  presso  del  re  ; e ven- 
ne al  popolo  nellaCasa  del  Signore. 

13  E riguardò,  ed  ecco,  il  re  era 
in  piè  sopra!  suo  pergolo,  all'  en- 
trata j eu  i capitani,  ea  i trombet- 
tieri, erano  appresso  del  re,  con 
tutto!  popolo  del  paese,  che  si  ral- 
legrava, e sonava  con  le  trombe  : 
parimente  l cantori,  con  istrumen- 
ti  musici  ; ed  i mastri  dei  canto  di 
laudi.  Allora  Atalia  si  stracciò  le 
vesti,  e disse,  Congiura,  congiura. 

14  E'i  Sacerdote  Ioiada  fece  uscir 
fuori  i capi  di  centinaia,  che  co- 
mandavano a quell’ esercito:  e dis- 
se loro,  Menatela  fuor  degli  ordini  ; 
e chi  le  andrà  dietro,  sia  ucciso 
con  la  spada.  Perciochè  il  Sacer- 
dote avea  detto.  Non  fatela  mo- 
rire nella  Casa  del  Signore. 

15  Essi  adunque  le  lecero  far  lar- 
go : e,  come  ella  se  ne  veniva  nella 
casa  del  re,  per  l'entrata  della  por- 
ta de'  cavalli,  fu  quivi  uccisa. 

ili  E Ioiada  tratto  patto  fra  sè,  e 
tutto!  popolo,  e!  re,  chesarebbono 
popolo  del  Signore. 

17  E tutto!  popolo  entrò  nel  tem- 
pio di  Baal,  e lo  disfece,  e spezzò 
gli  altari,  e l'imagini  d'esso;  ed 
uccise  Mattan,  sacerdote  di  Baal, 
davanti  agli  altari. 

18  E Ioiada  dispose  gli  ufficij  della 
Casa  del  Signore  fra  le  mani  de’  sa- 
cerdoti Leviti,  1 quali  David  avea 
costituiti,  per  certi  spartimenti,  so- 
pra la  Casa  dei  Signore,  per  offe- 
rire olocausti  al  Signore,  secondo 
eh’  è scritto  nella  Legge  di  Moisè  : 
e ciò  fu  fatto  con  allegrezza,  e con 
cantici,  secondo  la  disposizione  di 
David. 

19  Costituì  oltr’a  ciò  l portinai 
alle  porte  della  Casa  del  Signore  : 
aciochè  niuno  immondo  per  qua- 
lunque cosa  v’entrasse. 

20  Poi  prese,  i capi  delle  centinaia, 
e gli  uomini  illustri,  e quelli  cli'a- 
veano  il  reggimento  del  popolo,  e 
tutto!  popolo  del  paese;  e condusse 
il  re  a basso,  fuor  della  Casa  del 
Signore  : e,  passando  per  mezzo  la 
porta  alta,  vennero  nella  casa  del 
re,  e fecero  sedere  il  re  sopra' 1 tro- 
no risile. 

21  E tutto!  popolo  del  paese  si 
rallegrò,  e la  citta  fu  In  quiete,  do- 
po ch’Atalia  fu  stata  uccisa  con  la 
spada. 
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CAP.  XXIV. 

IOAS  era  d’età  di  sette  anni) 
quando  cominciò  a regnare  ; e 
regnò  quarant’ anni  in  Gerusalem- 
me. E'i  nome  di  sua  madre  era 
Sibia,  da  Ueerseba. 

2 E Ioas  fece  quello  che  piace  al 
Signore  tutto!  tempo  del  Sacer- 
dote Ioiada. 

3 E Ioiada  gli  prese  due  mogli: 
ed  egli  genero  figliuoli,  e figliuole. 
4 Dopo  questo  venne  in  cuore  a 
Ioas  di  ristorare  la  Casa  del  Signore. 
3 Perciò  adunò  i sacerdoti,  ed  i 
Leviti  : e disse  loro,  Andate  per  le 
città  di  Giuda,  e raccogliete,  anno 
per  anno,  da  tutto  Israel,  danari 
per  ristorar  la  Casa  dell'  Iddio  vo- 
stro: e voi  sollecitate  questo  af- 
fare. Ma  i Leviti  non  lo  solleci- 
tarono. 

6 E'1  re  chiamò  Ioiada,  sommo  Sa- 
cerdote, e gli  disse.  Perchè  non  hai 
tu  usata  diligenza,  che i Leviti  por- 
tassero da  Giuda,  c da  Gerusalem- 
me, la  colta  di  Moisè,  servitor  del 
Signore,  e della  raunanza  d’ Israel, 
per  lo  Tabernacolo  della  Testimo- 
nianza ? 

7 (Conciofossecosaché  la  scelle- 
rata Atalia,  ed  i suol  figliuoli,  a- 
vessero  fatte  delle  rotture  nella 
Casa  di  Dio  ; ed  anche  avessero 
adoperate  per  li  Ilaali  tutte  le  cose 
consagrate  della  Casa  del  Signore.) 
S II  re  adunque  comandò  che  si 
facesse  una  cassetta,  e che  quella 
si  mettesse  alla  porta  della  Casa 
del  Signore,  difuori. 

!)  Poi  fu  fatta  una  grida  per  Giu- 
da, ed  in  Gerusalemme,  che  si  por- 
tasse al  Signore  la  colta,  che  Moisè, 
servitor  di  Dio,  avea  fatta  sopra 
Israel  nel  diserto. 

IO  E tutti  i capi,  e tutto!  popolo, 
la  portavano  allegramente,  e la 
gettavano  nella  cassetta,  fin  che  fu 
finita  r opera. 

1 1  Or,  quando  la  cassetta  si  por- 
tava, per  le  mani  de’  Leviti,  a 
quelli  ch’erano  deputati  dai  re,  (il 
che  si  faceva,  quando  vedevano 
che  v'erano  dentro  danari  assai,)  il 
segretario  del  re,  ed  un  commessa- 
rio del  sommo  Sacerdote  veniva- 
no, e votavano  la  cassetta:  poi 
la  riportavano,  e la  rimettevano 
nei  suo  luogo.  Cosi  facevano  ogni 
giorno  ; e raccolsero  gran  quantità 
ai  danari. 

12  E’1  re,  e Ioiada,  davano  que’ 
danari  a quelli  ch’aveano  la  cura 
dell’  opera,  che  si  faceva  per  lo  ser- 
vigio della  Casa  del  Signore:  ed 
essi  ne  prezzolavano  scarpellini,  e 
legnaiuoli,  per  rinovar  la  Casa  del 
Signore  ; ed  anche  fabbri  di  ferro,  e 
di  rame,  per  ristorarla. 
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13  Coloro  adunque,  ch’aveano  la 
cura  dell’  opera,  s'adoperarono  ; e 
l’oiiera  fu  ristorata  per  le  lor  mani  ; 
ed  essi  rimisero  la  Casa  di  Dio  nel- 
lo stato  suo,  e la  rinforzarono. 

14  E,  quando  ebber  finito,  porta- 
rono davanti  al  re,  e davantia  Ioia- 
da, il  rimanente  de’  danari  : ed  egli 
gl’ impiegò  in  arredi  per  la  Casa 
del  Signore,  in  arredi  per  fare  il 
servigio,  e per  offerir  sacrifcU,  ed 
in  coppe,  ed  altri  vasellamenti 
d’oro,  e d’argento.  E,  nel  tempo 
di  Ioiada,  furono  del  continuo  of- 
ferti olocausti  nella  Casa  del  Si- 
gnore. 

15  Or  Ioiada,  essendo  diventato 
vecchio,  e sazio  di  giorni,  mori. 
Egli  era  d’età  di  centrent’  anni, 
quando  mori  : 

16’  E fu  seppellito  nella  Città  di 
David  con  li  re  : perciocliè  egli 
avea  fatto  bene  assai  inverso  I- 
srael,  ed  inverso  Iddio,  e la  sua 
Casa. 

17  E,  dopo  che  Ioiada'fu  morto,  i 
capi  di  Giuda  vennero  al  re,  e si 
prostesero  davanti  a lui  : allora 
egli  attese  a loro. 

18  Ed  essi  lasciarono  la  Casa  del 
Signore  Iddìo  de’  lor  padri,  e servi- 
rono a’ boschi,  ed  agl’ idoli:  laonde 
vi  fu  indegnazione  contr'a  Giuda, 
e contr’a  Gerusalemme,  per  questa 
lor  colpa. 

19  E,  benché,  il  Signore  mandasse 
loro  de’  profeti,  per  convertirgli  a 
sè,  e cli'essi  protestassero  loro,  non 
peròprestarono  l'orecchio. 

20  E lo  Spirito  dì  Dio  investi  Za- 
caria,  figliuolo  del  Sacerdote  Ioia- 
da Ed  egli,  stando  in  piè  disopra 
al  popolo,  disse  loro,  Cosi  ha  detto 
Iddio,  Perchè  trasgredite  voi  i co- 
mandamenti  del  Signore  ? voi  non 
prospererete  : perciochè  voi  avete 
abbandonato  il  Signore,  egli  altresì 
v'abliandonerà. 

21  Ed  essi  fecero  congiura  con- 
tr'a lui,  e lo  lapidarono,  per  co- 
mandamento  del  re,  nel  cortile 
della  Casa  del  Signore. 

22  E’1  re  Ioas  non  si  ricordò  della 
benignità  usata  da  Ioiada,  padre 
d’esso,  inverso  lui  : anzi  uccise  II 
suo  figliuolo.  Or,  mentre  egli 
moriva,  disse.  Il  Signore  lo  vegga, 
e ne  ridomandi  conto. 

23  Ed  avvenne,  in  capo  all’ anno, 
che  1’  esercito  de'  Siri  sali  contr  ’a 
Ioas  : e venne  in  Giuda,  ed  in  Ge- 
rusalemme: e ammazzarono  d’ in- 
fra! popolo  tutti  i capi  d'esso  ; e 
mandarono  tutte  le  spoglie  loro  al 
re  in  Damasco. 

24  E,  t>enchè  l’esercito  de’  Siri 
fosse  venuto  con  poca  gente,  non- 
dimeno il.  Signore  diede  loro  nelle 


Signore  Iddio  de  padri  loro  : ed  i 
ló2s  eseffulrono  1 giudicij  sopra 

25  E,  quando  si  furono  partiti  da 
lui*  pereiochè  l’aveano  lasciato  in 
gran  langori,  i suoi  servitori  fe- 
cero congiura  contr’  a lui,  Derca- 
§,on  jjell"°jnicidio  de'  figliuoli  del 
Sacerdote  Ioiada,  e l’uccisero  in 
« ,»£?  Così  morì,  e fu  sep- 

pellito nella  Città  di  David,  ma 
«Pi1?*  nelle  sepolture  delli  re. 

20  Or,  questi  son  quelli  che  con- 
giurarono contr’a  lui:  Zabad,  fi- 
gliuolo  di  Simat,  donna  Ammoni- 
te ; e Iozabad,  figliuolo  di  Simrit, 
donna  Moabita. 

.Or’  Quant'  è a'  figliuoli  d’esso, 
ed  alla  gran  colta  di  danari  che  fu 

P,er  lut’  £*.  all:i  fondazione 
della  Casa  di  Dio:  ecco,  queste 
cose  sono  scritte  nella  storia  del 
Libro  delli  re.  Ed  Amasia,  suo 
figliuolo,  regnò  in  luogo  suo, 

CAP.  XXV. 

A MASI  A,  essendo  d'età  di  venti- 
£*  cinque  anni,  cominciò  a re- 
care, e regnò  ventìnove  anni  in 
Gerusalemme.  E'1  nome  di  sua  ma- 
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gnare 

.e™-s — ~ “ 1 “viucuiHua  ma- 
I(??ddan,  da  Gerusalemme, 
z Ed  egli  fece  ciò  che  piace  al  Si- 
gnore, non  però  di  cuore  intiero. 
o Or,  come  egli  fu  ben  fermo  nel 
regno,  egli  uccise  i suoi  servitori. 
Oli  ayeano  percosso  il  re.suo  padre  : 
« Ma  non  fece  morire  i lor  fi- 
gliuoli: anzi  fece  come  è scritto 
nella  Legge,  nel  Libro  di  Moisè, 
nel  quale  il  Signore  ha  comandato 
cne  i padri  non  muoiano  per  li  fi. 
gliuoli,  nè  i figliuoli  per  li  padri: 
anzi,  che  ciascuno  muoia  per  lo 
suo  propio  peccato. 

5 Poi  Amasia  adunò  gite' di Giuda  • 
e di  quelli  costituì,  secondo  le  lor 
famiglie  paterne,  capi  di  migliaia, 
e capi  di  centinaia,  per  tutto  Giu- 
: « gU  annoverò 
dall  età  di  vent  anni  in  su  : e tro- 
vò eh  erano  trecentomiia  uomini 
di  guerra  scelti,  che  portavano 
lancia  e scudo. 

e Snidò  oltr’a  ciò  d’ Israel  cento- 
mila  uomini  di  valore,  con  cento 
talenti  d argento. 

7 Ma  un'  uomo  di  Dio  venne  a 
lui:  dicendo,  O re,  l’esercito  d'I- 
arael  non  vada  teco  : pereiochè  il 

Affi11-  ”i 

dio  U farà  cadere  davanti  al  nemi- 
co : pereiochè  Iddio  ha  il  potere  di 
soccorrere,  e di  far  cadere. 
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DìoEp  *,mafla  2lsi,e  «11’ «omo  di 
ilio,  E che  dee  farsi  de’  cento  tu 

lem,,  ch'io  ho  dati  alle  schiere 
t E l’uomo  di  Dio  disse? 
Egli,  è nel  potere  del  Signore  di 
^ molto  più  di  questo. 

Jy.  Amasia  dunque  separò  le 
schiere,  eh  erano  venute  a lui  d’ F 
,acioch*  se  «'andassero  al 
luogo  loro:  laonde  s’adirarono 
gremente  contr’a  Giuda,  e se  no 

cerineTte.’1116  '°r°  SUnze’  ac' 

dnJ? Ji Amasia  6i  fortificò,  e con- 

VaUeriPi»L?o^ente:  ed  undò  «Ha 
vane  del  sale,  e percosse  i figliuoli 

di  diecimila. 

J?  1 . figliuoli  di  Giuda  presero 
vhd°dp°  ?ingÌCmi  diecimila  uomini 
££*  « Jf.,: ‘ menarono  in  cima  di 
bela,  e gli  glttarono  a basso  dalla 
rI\P' e j e tutti  creparono. 

JJ  Ma  le  schiere,  cli’Amasia  avea 
««andate-  aciochè  non  antere 

le  città  riinigsenf’  «corsero  sopra 
^ ^luc*a>  da  Samaria,  nno 
in  Pethoron  ; e percossero  tremila 
uom,ni  di  quella,  teero  una 


gran  preda, 
i*  „d  Apasla,  ritornando  dalla 
^nfltta  degl’  Idumei,  portò  gl’  id- 
d?J  de  figliuoli  di  Seir,  e se  gli  riz- 

proFurnu  ® gU  ad°rÒ*  e fece  lor 

c^e  ront?’eJ’ dt?  Si»nore  «’ac- 
ctóe  contr  ad  Amasia:  ed  egli  eli 

,«n  profeta  a dirgli?  Per- 
chè hai  tu  ricercati  gl’iddii  d’ùn  no. 
polo,  i quali  non  hanno  salvatoci 
] ì Popolo  dalla  tua  mano  ? 

per  consigliere?  resta:  perchè 

resf/V1  ma  W0  ‘ r profeta  dunque 
resto,  ma  pur  disse.  Io  so  pnpm 

Dio  è di  perderti,  per- 

nhhiHi^l1  a i ^uesto»  e non  hai 
M/Jidito  al  mio  consiglio. 

^ Or  Amasia,  re  di  Giuda,  prese 
consiglio,  e mandò  a direàloaT 
figliuolo  di  Ioachaz,  figliuo  o m 

ef  rn*  Tv  f I”®81*  v'cni,  veggtem- 
c|  1 «n  1 altro  in  feccia.  88 

r?  d’ Israel,  mandò  a 
dire  ad  Amasia,  re  di  Giuda,  Uno 
spino  del  Libano  mandò  già  a dire 
al  cedro  del  Libano,  Da’  fa  tua  fi- 

mtVmTfr?1  ml°  figliuolo  : 
cantarono  passando* 

A?  T«  hai  detto,  Ecco,  io  ho  per- 
cossi  gl  Idumei:  e però  il  tuo  cuore 
t ha  innalzato  per  glorificarti  • ri. 
antene  ora  in  casa  tua  : portivi 
J.1,I?ieKC0  ?refi,d  i«  un  male,  per 
*rIe  Raderesti  tu,  e Giuda  teco  ? 
-y  Ma  Amasia  non  gli  diè  d’orec- 
chio: pereiochè  quella  cosa  prore 
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deva  da  Dio,  per  dar  nue’  di  Giuda 
in  man  de’  lor  nemici  ; pereiochè 
aveano  ricercati  gl'iddi]  d’ Edom. 

21  Ioas  adunque,  re  d’ Israel,  sa- 
li : ed  egli,  ed  Amasia,  re  di  Giuda, 
si  videro  l’un  l’altro  in  faccia,  in 
Bet-semes,  città  di  Giuda. 

22  E Giuda  fu  sconfìtto  da  Israel  ; 
e ciascuno  fuggi  alle  sue  stanze. 

23  E Ioas,  re  d’ Israel,  prese  pri- 
gione Amasia,  re  di  Giuda,  figliuo- 
lo di  Ioas,  figliuolo  di  Ioacliaz,  in 
Bet-semes,  e lo  menò  in  Gerusa- 
lemme ; e fece  una  rottura  nel  mu- 
fo  di  Gerusalemme,  dalla  porta 
a’Efraim  fino  alla  porta  del  can- 
tone, lo  spazio  di  quattrocento  cu- 

24  E prese  tutto  l’oro,  e l’argento, 
e tutti  i vasellamenti  che  si  trova- 
rono nella  Gasa  di  Dio,  appo  Obed- 
edom,  e ne’  tesori  della  Gasa  del 
re  : prese  eziandio  stadichi  : poi  se 
ne  ritornò  in  Samaria. 

25  Ed  Amasia,  figliuolo  di  Ioas, 
re  di  Giuda,  visse  quindici  anni 
dopo  la  morte  di  Ioas,  figliuolo  di 
Ioachaz,  re  d’ Israel. 

26  Or,  quant’  è al  rimanente  de’ 
latti  d’Amasia,  primi  ed  ultimi  : 
ècco,  non  sono  eglino  scritti  nel 
Xibro  delli  re  di  Giuda,  e d’ Israel  ? 

27  Or,  dal  tempo  Ch’Amasia  si  fu 
rivolto  dal  Signore,  alcuni  fecero 
una  congiura  contr'a  lui  in  Geru- 
salemme, ed  egli  se  ne  fuggì  in 
Laciiis  : ma  essi  mandarono  dietro 
a lui  in  Laciiis,  e quivi  lo  fecero 
morire. 

28  E di  là  fu  portato  sopra  caval- 
li, e fu  seppellito  nella  Gittà  di 
Giuda  co'  suoi  padri. 

CAP.  XXVI. 

Allora  tutto’i  popolo  di  Giuda 
prese  Uzzia,  il  quale  era  d’età 
di  sedici  anni,  e lo  costituì  re,  in 
luogo  d’Amasia,  suo  padre. 

2  Egli  edificò  Elot,  e la  racqnistò 
a Giuda,  dopo  clie’l  re  fu  giaciuto 
co’  suoi  padri. 

3  Uzzia  era  d’età  di  sedici  anni, 
quando  cominciò  a regnare  j e re- 
gnò cinquantadue  anni  in  Geru- 
salemme. E’1  nome  di  sua  madre 
era  Iecolìa,  da  Gerusalemme. 

4  Ed  egli  fece  ciò  che  piace  al  Si- 
gnore ; interamente  come  avea  fat- 
to Amasia,  suo  padre  : 

5  E si  diede  a ricercare  Iddio, 
mentre  visse  Zacaria,  uomo  inten- 
dente nelle  visioni  di  Dio:  e,  men- 
tre egli  ricercò  il  Signore,  Iddio  lo 
fece  prosperare. 

6  Ed  egli  uscì,  e fece  guerra  co’  Fi- 
listei, e fece  delle  rotture  nelle 
mura  di  Gat,  e nelle  mura  di  Iabne, 
e nelle  mura  d’Asdod;  ed  edificò 


delle  città  nel  paese  ffAsdod,  e de- 
gli altri  Filistei. 

7 Ed  Iddio  gli  diede  aiuto  contr’a’ 
Filistei,  e contr’agli  Arabi  ch’abi- 
tavano in  Gur-baai,  e contr’a’  Mao- 
niti. 

8 Gli  Ammoniti  eziandio  davano 
presenti  ad  Uzzia:  e’1  suo  nome 
andò  fino  in  Egitto  : pereiochè  egli 
si  fece  sommamente  potente. 

9 Uzzia  edificò  ancora  delle  torri 
in  Gerusalemme,  alla  porta  del 
cantone,  ed  alla  porta  della  valle, 
ed  al  cantone  ; e le  fortificò. 

10  Edificò  ancora  delle  torri  nel 
diserto,  e vi  cavò  molti  pozzi  : per- 
cloche  egli  avea  gran  quantità  di 
bestiame,  come  anche  nella  campa- 
gna, e nella  pianura  : acca  ezian- 
dio de’  lavoratori,  e de’  vignaiuoli 
ne’  monti,  ed  in  Garmel  : percio- 
cliò  egli  amava  l’agricoltura. 

11  Ed  Uzzia  avea  un’esercito  di 
gente  di  guerra,  ch’andava  alla 
guerra  per  ischiere,  secondo’l  nu- 
mero della  lor  rassegna,  fatta  per 
mano  di  Ieiel  segretario,  e di 
Maaseia  commessario,  sotto  la 
condotta  d’Hanania,  l’uno  dev ca- 
pitani del  re. 

12  Tutto’l  numero  de’  capi  della 
gente  di  valore,  distinta  per  fami- 
glie paterne,  era  di  dumila  sei- 
cento: 

13  Ed  essi  aveano  sotto  la  lor  con- 
dotta un’  esercito  di  trecensette- 
mila  cinquecento  prodi,  e valorosi 
guerrieri,  per  soccorrere  il  re  con- 
tr’al  nemico. 

14  Ed  Uzzia  preparò  a tutto  quel- 
1’  esercito  scudi,  e lance,  ed  elmi, 
e corazze,  ed  archi,  e frombole  a 
trar  pietre. 

16  Fece  oltr’a  ciò  in  Gerusalem- 
me degl’  ingegni,  d’arte  d’ ingegnie- 
re,  per  mettergli  sopra  le  torri, 
e sopra  1 canti,  per  trar  saette, 
e pietre  grosse.  E la  sua  fama 
andò  lungi  : pereiochè  egli  fu  ma- 
ravigliosamente soccorso,  fin  die 
fu  fortificato. 

16  Ma,  quando  egli  fu  fortificato, 
il  cuor  suo  s’ innalzò,  fino  a cor- 
rompersi; ecommisemisfattocon- 
tr’al  Signore  Iddio  suo,  ed  entrò 
nel  Tempio  del  Signore,  per  far 
profumo  sopra  l’altar  de’  profumi. 

17  Ma  il  Sacerdote  Azaria  entrò 
dietro  a lui,  avendo  seco  ottanta 
sacerdoti  del  Signore,  uomini  va- 
lenti : 

18  Ed  essi  s'opposero  al  re  Uzzia, 
e gli  dissero.  Non  istante,  o Uzzia, 
il  far  profumo  al  Signore;  anzi 
a’  sacerdoti,  figliuoli  d'Aaron,  che 
son  consagrati  per  far  profumi  : 
esci  fuor  del  Santuario  : pereiochè 
tu  hai  misfatto,  e ciò  non  ti  tornerà 


2 CRONICHE,  XXVI.  XXVII.  XXVIII. 


-In  gloria  da  parte  del  Signore 
Iddio. 

19  Allora  Uzzia  s’adirò,  avendo  in 
mano  il  profumo  da  incensare  : 
ma  mentre  s’adirava  contr’a’  sa- 
cerdoti, la  lebbra  gli  nacque  in  su 
la  fronte,  in  presenza  de’  sacerdoti, 
nella  Casa  del  Signore,  d'in  su 
l’altar  de’  profumi. 

20  E'1  sommo  Sacerdote  Azaria, 
e tutti  i sacerdoti,  lo  riguardarono, 
ed  ecco,  egli  era  lebbroso  nella 
fronte;  ed  essi  lo  fecero  presta- 
mente uscir  di  là  : ed  egli  ancora 
ai  gittò  fuori,  per  uscire  : perciochè 
Il  Signore  l’avea  percosso. 

21  E’1  re  Uzzia  tu  lebbroso  fino  al 
giorno  della  sua  morte,  ed  abitò 
cosi  lebbroso  In  una  casa  In  dispar- 
te : perciochè  fu  separato  dalla 
Casa  del  Signore  : e Iotam,  suo  fi- 
gliuolo, era  mastro  del  palazzo 
reale,  e rendeva  ragione  al  popolo 
del  paese. 

22  Or,  quant’è  al  rimanente  de’ 
fatti  d’Uzzia,  primi  ed  ultimi,  il 
profeta  Isaia,  figliuolo  d’Amos,  gli 
uà  descritti. 

23  Ed  Uzzia  giacque  co'  suoi  pa- 
dri, e fu  seppellito  co’ suol  padri 
nel  campo  delle  sepolture  del  li  re: 
perciochè  fu  detto.  Egli  è lebbroso. 
E Iotam,  suo  figliuolo,  regnò  in 
luogo  suo. 


CAP.  XXVII. 

IOTAM  era  d’età  di  venticinque 
anni,  quando  cominciò  a re- 
gnare, e regnò  sedici  anni  in  Geru- 
salemme. E’1  nome  di  sua  madre 
era  lerusa,  figliuola  di  Sadoc. 

2  Ed  egli  fece  ciò  che  piace  al  Si- 
gnore, interamente  come  avea  fat- 
to Uzzia,  suo  padre  : senon  che 
non  entrò  nel  Tempio  del  Signore  : 
nondimeno  il  popolo  era  ancora 
corrotto. 

3  Egli  edificò  la  porta  alta  della 
Casa  del  Signore  : edificò  ancora 
assai  nel  muro  d’ Ofel  : 

4  Edificò  eziandio  delle  città  nelle 
montagne  di  Giuda,  e delle  castel- 
la, e delle  torri  ne’  boschi  : 

5  E combattè  contr’al  re  de’  fi- 
gliuoli d'Amraon,  e vinse  gli  Am- 
moniti. Ed  in  quell’  anno  essi  gli 
diedero  cento  talenti  d'argento,  c 
diecimila  cori  di  grano,  ed  altret- 
tanti d’orzo:  cotanto  ancora  gli 
pagarono  1 figliuoli  d'Ammon  il 
secondo,  e'1  terzo  anno. 

6  Iotam  adunque  si  fortificò  : 
perciochè  egli  avea  addirizzate  le 
sue  vie  nel  cospetto  del  Signore 
Iddio  suo. 

7  Or,  quant’è  al  rimanente  de’ 
fatti  di  Iotam,  e tutte  le  sue  bat- 
taglie, ed  i suoi  portamenti  : ecco. 


queste  cose  sono  scritte  nel  Libro 
dell!  re  d’ Israel,  e di  Giuda. 

8 Egli  era  d’età  di  venticinque 
anni,  quando  cominciò  a regnare, 
e regnò  sedici  anni  in  Gerusa- 
lemme. 

9 Poi  Iotam  giacque  co' suoi  pa- 
dri, e fu  seppellito  nella  Città  di 
David.  Ed  Achaz,  suo  figliuolo, 
regnò  in  luogo  suo. 

cap.  xxvnr. 

ACHAZ  era  d’età  di  vent’  anni, 
quando  cominciò  a regnare; 
e regnò  sedici  anni  in  Gerusalem- 
me ; e non  fece  ciò  che  piace  al  Si- 
gnore, come  David,  suo  padre  : 

2  Anzi  camino  per  le  vie  delli  re 
d’ Israel  : ed  anche  fece  delle  sta- 
tue di  getto  a'  Baali  : 

3  Ed  incensò  nella  valle  del  fi- 
gliuolo d’ Hinnom,  ed  arse  de’  suoi 
figliuoli  col  fuoco,  seguendo  l'ab- 
bominazioni  delle  genti,  le  quali  ’1 
Signore  avea  scacciate  d' innanzi 
a’  figliuoli  d' Israel. 

4  Egli  sacrificava  eziandio,  e fa- 
ceva profumi  negli  alti  luoghi,  e 
sopra  i colli,  e sotto  ogni  albero 
verdeggiante. 

5  Laonde  il  Signore  Iddio  suo  lo 
diede  in  man  del  re  de’  Siri  : ed 
essi  lo  sconfissero,  e presero  pri- 
gione una  gran  moltitudine  della 
sua  gente,  e la  menarono  in  Da- 
masco. Egli  fu  eziandio  dato  in 
man  del  re  d’ Israel,  il  quale  lo 
sconfisse  d’una  grande  sconfitta, 

8 E Peca,  figliuolo  di  Remalia, 
uccise  in  un  giorno  cenventimila 
uomini  di  Giuda,  tutti  uomini  di 
valore  : perciochè  aveano  abban- 
donato il  Signore  Iddio  de’  lor 
padri. 

7 EZicri,  uomo  possente  d'Efraim, 
uccise  Maaseia,  figliuolo  del  re,  ed 
Azricam,  mastro  del  palazzo,  ed 
Elcana,  la  seconda  persona  do- 
po'l  re. 

8 Ed  i figliuoli  d’ Israel  menarono 
prigioni  dugentomila  persone  de’ 
lor  fratelli,  tra  donne,  figliuoli,  e 
figliuole;  ed  anche  fecero  sopra 
loro  una  gran  preda,  la  quale  con- 
ducevano in  Samaria. 

9 Or  quivi  era  un  profeta  del  Si- 
gnore, il  cui  nome  era  Oded  ; ed 
egli  uscì  incontro  all'  esercito, 
ch’entrava  in  Samarla:  e disse 
loro,  Ecco,  il  Signore  Iddio  de' 
vostri  padri,  perchè  era  adirato 
contr’a  Giuda,  ve  gli  ha  dati  nelle 
mani  ; e voi  ne  avete  uccisi  a furore 
tanti,  che’/  numero  arriva  infino 
al  cielo.  , 

10  E pure  ancora  al  presente  voi 
dlliberate  di  sottomettervi  per 
servi,  e per  serve,  l figlino11  ai 
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Giuda,  e di  Gerusalemme.  Non  è 
egli  vero,  che  già  non  v'i  altro  in 
voi,  se  non  colpe  contr'al  Signore 
Iddio  vostro  ? 

1 1 Ora  dunque,  ascoltatemi,  e ri- 
conducete i prigioni  ch'avete  presi 
d' infra  i vostri  fratelli  : perciocché 
v'e  ira  accesa  del  Signore  contr’a 
voi. 

12  Allora  certi  uomini  principali, 
de’  capi  de’  figliuoli  d'  Ktraim,  cioè, 
Azaria,  figliuolo  di  Iohanan;  Be- 
rechia,  figliuolo  di  Mesillemot; 
£zecliia,  figliuolo  di  Sallum;  ed 
Amasa,  figliuolo  d'Hadlai,  si  le- 
varono contr’a  quelli  che  veniva- 
no dalla  guerra  : 

13  E dissero  loro.  Voi  non  me- 
nerete quà  entro  questi  prigioni  : 
perciocnè  ciò  che  voi  pensate  fare 
e per  renderci  colpevoli  appo’l  Si- 
gnore, accrescendo’!  numero  de’ 
nostri  peccati,  e delle  nostre  col- 
pe : conciosiacosachè  noi  siamo 
grandemente  colpevoli,  e tu  sia 
Ira  accesa  contr’ad  Israel. 

14  Allora  gli  uomini  di  guerra 
rilasciarono  {prigioni,  e la  preda, 
in  presenza  de’  capi,  e di  tutta  la 
raunanza. 

15  E quegli  uomini  suddetti  si  le- 
varono, e presero  i prigioni,  e ve- 
stirono delle  spoglie  tutti  que'  di 
loro  ch'erano  ignudi  : e,  dopo  aver- 
gli rivestiti,  e calzati,  diedero  loro 
da  mangiare,  e da  bere,  e gli  unse- 
ro ; e ricondussero  sopra  degli  asini 
quelli  d’ infra  loro  che  non  si  pote- 
vano reggere;  e gli  menarono  in 
Ierico,  città  delle  palme,  appresso 
i lor  fratelli  : poi  se  ne  ritornarono 
in  Samaria. 

1<J  In  quel  tempo  il  re  Achaz 
mandò  alti  re  degli  Assirij  per  soc- 
corso. 

17  (Or  anche  gl’  Idumei  erano  ve- 
nuti, ed  aveano  percosso  Giuda,  e 
ne  aveano  menati  de’ prigioni. 

18  Ed  anche  i Filistei  erano  scor- 
si sopra  le  città  della  pianura,  e 
della  parte  meridionale  di  Giuda, 
ed  aveano  preso  Bet-semes,  ed  Aia- 
lon,  e Gheaerot,  e Soco,  e le  terre 
del  suo  territorio;  e Tirana,  e le 
terre  del  suo  territorio;  e Ghimzo, 
e le  terre  del  suo  territorio  : ed  abi- 
tavano in  esse. 

19  Perciochè  il  Signore  avea  ab- 
bassato Giuda,  per  ragion  d'Achaz, 
re  d’ Israel  : perciocnè  egli  avea 
cagionato  una  gran  licenza  in 
Giuda,  ed  avea  commesso  ogni 
sorte  di  misfatti  contr’al  Signore.) 

20  E Tillegat-pilneser,  re  degli 
Assirij,  venne  a lui:  ma  eglilo 
mise  in  distretta,  e non  lo  for- 
tificò. 

21  Perciochè  Achaz  prese  una 


parte  de' tesori  della  Casa  del  Si- 
gnore, e della  casa  del  re,  e de’ 
principali  del  popolo,-  e gli  diede  al 
re  degli  Assirij,  il  qual  però  non 
gli  diede  alcuno  aiuto. 

22  Ed  al  tempo  ch'egli  era  di- 
stretto, egli  continuava  vie  più  di 
commetter  misfatti  contr’al  Si- 
gnore : tale  era  il  re  Achaz  : 

23  E sacrificò  agl’  iddii  di  Dama- 
sco, che  l’aveano  sconfitto  : e dis- 
se, Poiché  gl’iddij  delti  re  di  Siria 
gli  aiutano,  io  sacrificherò  loro, 
aciochè  aiutino  ancora  me.  Ma 
quelli  gli  furono  cagione  di  far 
traboccai-  luì,  e tutto  Israel. 

24  Ed  Achaz  raccolse  i vasella- 
menti  della  Casa  di  Dio,  e gli  spez- 
zò; e serrò  le  porte  della  Casa  del 
Signore,  e si  fece  degli  altari  per 
tutti  i canti  di  Gerusalemme  : 

25  E fece  degli  alti  luoghi  in  ogni 
città  di  Giuda,  per  far  profumi  ad 
altri  dii  ; ed  irritò  il  Signore  Iddio 
de’  suoi  padri. 

26  Or,  quant’è  al  rimanente  de’ 
fatti  d'Achaz,  e tutti  i suoi  porta- 
menti, primi  ed  ultimi  : ecco,  que- 
ste cose  sono  scritte  nel  libro  del- 
li  re  di  Giuda,  e d’ Israel. 

27  Poi  Achaz  giacque  co’  suoi  pa- 
dri, e fu  seppellito  in  Gerusalem- 
me, nella  Città  : ma  non  fu  messo 
nelle  sepolture  delli  re  disrael. 
Ed  Ezechia,j3uo  figliuolo,  regnò  in 
luogo  suo. 

CAP.  XXIX. 

EZECHIA  «-a  d'età  di  venti- 
cinque anni,  quando  comin- 
ciò a regnare  ; e regnò  venti  nove 
anni  in  Gerusalemme.  E'I  nome 
dì  sua  madre  era  Abia,  figliuola  di 
Zacaria. 

2  Ed  egli  fece  ciò  che  piace  al  Si- 
gnore, interamente  come  avea  fat- 
to David,  suo  padre. 

3  Nel  primo  anno  del  suo  regno, 
nel  primo  mese,  egli  aperse  le  por- 
te della  Casa  del  Signore,  e le  ri- 
storò: 

4  E fece  venire  i sacerdoti,  ed  i 
Leviti,  e gli  adunò  nella  piazza 
orientale  : 

5  E disse  loro,  O Leviti,  ascolta- 
temi: santificatevi  ora,  e santifi- 
cate la  Casa  del  Signore  Iddio  de’ 
vostri  padri,  e traete  fuor  del  San- 
tuario le  cose  immonde  : 

6  Perciochè  i nostri  padri  hanno 
misfatto,  e fatto  ciò  che  dispiace 
al  Signore  Iddio  nostro,  e l’ hanno 
abbandonato,  ed  hanno  rivolte  le 
fàcce  loro  indietro  dal  Tabernacolo 
del  Signore,  e gli  hanno  volte  le 
spalle  : 

7  Ed  anche  hanno  sei-rate  le  porte 
del  portico,  ed  hanno  spente  le 
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lampone,  e non  hanno  fatti  profu- 
mi, nè  offerti  olocausti,  nel  Luogo 
santo,  all'  Iddio  d' Israel. 

8  Laonde  l' indegnazione  del  Si- 

Siore  è stata  sopra  Giuda,  e sopra 
erusaleimne  ; ed  egli  gli  ha  dati 
ad  essere  agitati,  disolati,  e sufo- 
lati,  come  voi  vedete  con  gli  occhi. 

9  Ed  ecco,  i nostri  padn  son  ca- 
duti per  la  spada;  ed  i nostri  fi- 
gliuoli, e le  nostre  figliuole,  e le 
nostre  mogli,  sotto  in  cattività  per 
questo. 

10  Ora,  lo  ho  in  cuore  di  far  patto 
col  Signore  Iddio  d’ Israel,  aciochè 
l'ardor  della  sua  ira  si  stomi  da  noi. 
11  Figliuoli  miei,  ora  non  errate  : 
perciocliè  il  Signore  v'ha  eletti, 
per  presentarvi  davanti  a lui  per 
servirgli,  e per  essergli  ministri,  e 
per  fargli  profumi. 

12  Allora  i Leviti  si  levarono, 
cioè,  Maliat,  figliuolo  d'Aniasai  ; e 
Ioel,  figliuolo  d’Azaria  ; d' infra  i 
figliuoli  de’  Cheliatiti:  e d’ infra  i 
figliuoli  di  Merari,  Chis,  figliuolo 
d{Abdi  ; ed  Azaria,  figliuolo  di  Ieha- 
leleel:  e d' infra  i Giiersoniti,  Ioa, 
figliuolo  di  Zimma;  ed  Eden,  fi- 
gliuolo di  Ioa: 

13  E d’ infra  i figliuoli  d’Elisafan, 
Simri,  e Ieiel  : e d’ infra  i figliuoli 
d’Asaf,  Zacaria,  e Mattania: 

14  E d' infra  i figliuoli  d' Heman, 
Ieliiel,  o Simi  : e d’ infra  i figliuoli 
di  Iedutun,  Semaia,  ed  Uzziel. 
l.r>  Ed  essi  adunarono  i lor  fra- 
telli, e si  santificarono,  ed  entra- 
rono, secondo’l  comandamento  del 
re,  fatto  per  le  parole  del  Signore, 
per  nettare  la  Casa  del  Signore. 

16  Cosi  l sacerdoti  entrarono  den- 
tro alla  Casa  del  Signore,  per  net- 
tari; e trassero  fuori,  nel  cortile 
della  Casa  del  Signore,  tutte  le 
cose  immonde,  che  trovarono  nel 
Tempio  del  Signore  : ed  i Leviti  le 
ricevevano  per  portar/e  fuori  al 
torrente  Chidron. 

17  E cominciarono  nel  primo 
giorno  del  primo  mese  a santifi- 
care ; c nell1  ottavo  giorno  del  me- 
desimo mese  vennero  al  portico 
del  Signore,  e santificarono  la  Casa 
del  Signore,  per  lo  spazio  d'otto 
giorni  : e nel  sestodecimo  giorno 
del  medesimo  mese  ebbero  finito. 
18  Poi  vennero  al  re  Ezechia  den- 
tro in  casa,  e pii  dissero.  Noi  ab- 
biamo nettata  tutta  la  Casa  del 
Signore,  e l’aitar  degli  olocausti, 
e tutti  i suoi  arredi,  e la  tavola 
dove  si  dispongono  t pani,  con 
tutti  i suoi  strumenti, 
li)  Abbiamo  eziandio  ordinati,  e 
santificati  tutti  i vasellamenti, 
clie’l  re  Achaz  avea  per  suo  mi- 
sfatto rimossi,  mentre  ragliava: 
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l ed  ecco,  sono  davanti  all’  altare 
del  Signore. 

20  E’i  re  Ezechia,  levatosi  la  mat- 
tina, adunò  i principali  della  città, 
e sali  alla  Casa  dei  Signore. 

21  Ed  essi  fecero  addurre  sette 
giovenchi,  e sette  montoni,  e sette 
agnelli,  e sette  becchi  per  sacrificio 
per  lo  peccato,  per  lo  regno,  e per 
lo  Santuario,  e per  Giuda.  E‘1  re 
disse  a'  figliuoli  d'Aaron,  sacerdoti, 
ch'offerissero  quelli  sopra  l’Altare 
del  Signore. 

22  Essi  adunque  scannarono  que’ 
buoi;  ed  i sacerdoti  ricevettero  i! 
sangue,  e lo  sparsero  sopra  l'al- 
tare : poi  scannarono  l montoni,  e 
ne  sparsero  il  sangue  sopra  l'al- 
tare. Scannarono  eziandio  gli  a- 
gnelll,  e ne  sparsero  il  sangue 
sopra  l'altare. 

23  Poi  fecero  accostare  i becchi 
del  sacrificio  per  lo  peccato,  da- 
vanti al’ re,  e davanti  alla  rau- 
nanza,  i quali  posarono  le  mani 
sopra  essi  : 

24  Ed  i sacerdoti  gli  scannarono, 
e sparsero  il  lor  sangue  sopra  l'al- 
tare, come  sangue  dì  sacrificio  per 

10  peccato,  per  fare  il  purgamento 
per  tutto  Israel  : perciocliè  il  re 
avea  detto  che  « fiicesse  questo 
olocausto,  e questo  sacrificio  per  lo 
peccato,  per  tutto  Israel. 

25  11  re  ordinò  eziandio  de’  Leviti 
della  Casa  del  Signore,  con  cem- 
bali, con  salteri,  e con  cetere,  se- 
condo'l  comandamento  di  David, 
e di  Gad,  Vedente  del  re,  e del  pro- 
feta Natan  : perciochè  questo  co- 
mandamento era  stato  dato  dal 
Signore  per  il  suoi  profeti. 

So  I Leviti  adunque  furono  qui 
presenti  con  gl’  instrumenti  di  Da- 
vid, ed  i sacerdoti  con  le  troni  l>e. 

27  Allora  Ezechia  comandò  clic 
s’offerisse  l’olocausto  sopra  l’al- 
tare. Ed  al  tempo  che  si  cominciò 
ad  offerir  l’olocausto,  cominciò 
ancora  il  canto  dei  Signore,  e le 
trombe,  e gli  strumenti  di  David, 
re  d’ Israel. 

28  E tutta  la  raunanza  adorava, 
e si  cantavano  cantici,  e le  trom- 
be sonavano  : tutto  ciò  fin  che  l'o- 
locausto fu  compiuto. 

28  E quando  st  fu  finito  d'offerir 
rolocausto,  il  re,  e tutti  quelli  che 
si  ritrovarono  con  lui,  s inchina- 
rono, ed  adorarono. 

30  Poi’i  re  Ezechia,  ed  i princi- 
pali, dissero  a’  Leviti,  che  lodassero 

11  Signore,  con  le  parole  di  David, 
e del  Vedente  Asaf.  Ed  essi  lo  lo- 
darono con  somma  letizia,  e s’in- 
chinarono. ed  adorarono. 

31  Allora  Ezccliiasi  mosse  a dire» 
Ora,  voi  vi  siete  consagrati  al  SI- 
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Un  ore  : accostatevi,  e presentate  i 
sacrificij,  e Tefferte  di  laudi,  nella 
Casa  del  Signore.  Cosi  la  ma- 
nanza  presentò  sacriticij,  ed  offerte 
di  laudi  : e chiunque  fu  di  cuor 
volenteroso  offerse  olocausti. 

32  E!  numero  degli  olocausti, 
che  la  raunanza  presentò,  fu  di 
settanta  buoi,  di  cento  montoni,  e 
di  dugent'  agnelli  : tutto  ciò  in 
olocausto  al  Signore. 

33  E Volt  re  bestie  consagrate  fu- 
rono seicento  buoi,  e tremila  mon- 
toni. 

34  Ma  i sacerdoti  erano  pochi, 
tal  che  non  poterono  scorticar  tutti 
gli  olocausti  : e per  ciò  i Leviti,  lor 
{rateili,  aiutarono  loro,  fin  che 
l’opera  fu  compiuta,  e fin  che  gli 
altri  sacerdoti  si  fossero  santificati  : 
perciochè  i Leviti  furono  di  cuore 
più  diritto,  per  santificarsi,  che  i 
sacerdoti. 

35  Ed  anche  t fera  gran  numero 
d’olocausti  ; oltr’a' grassi  de’  sacrifi- 
ci da  render  grazie,  ed  all’  offerte 
da  spandere  degli  olocausti.  E cosi 
li  servigio  della  Casa  del  Signore 
fu  ristabilito. 

36  Ed  Ezechia,  e tutto’l  popolo,  si 
rallegrò  ch'iddio  avesse  cosi  di- 
sposto il  popolo  : perciochè  questa 
cosa  fu  fatta  subitamente. 

CAP.  XXX. 

POI  Ezechia  mandò  adire  a tutto 
Israel,  ed  a Giuda,  ed  anche 
scrisse  lettere  ad  Efraim,  ed  a Ma- 
nasse,  che  venissero  alla  Casa  del 
Signore  in  Gerusalemme,  per  cele- 
brar la  Pasqua  al  Signore  Iddio 
d' Israel. 

2  Or,  il  re,  ed  i suoi  principali  uffi- 
ciali, e tutta  la  raunanza,  aveano 
preso  consiglio  in  Gerusalemme,  di 
celebrar  la  Pasqua  nel  secondo 
mese  : 

3  Conciofossecosaché  non  l’aves- 
sero potuta  celebrare  in  quel  tem- 
po : perciochè  i sacerdoti  non  s’era- 
no  santificati  in  numero  sufficien- 
te, ed  anche  il  popolo  non  era  rau- 
nato  in  Gerusalemme. 

4  E la  cosa  piacque  al  re,  ed  a 
tutta  la  raunanza  : 

5  E statuirono  di  far  passare  un 
bando  per  tutto  Israel,  da  Beer-seba 
fino  in  Dan,  che  si  venisse  a cele- 
brar la  Pasquaal  Signore  Iddìo  d’I- 
srael,  in  Gerusalemme  : perciochè 
per  l' addietro  non  l’aveano  cele- 
brata con  quella  frequenza  che  è 
scritta. 

6  I corrieri  adunque  andarono, 
con  lettere  da  parte  del  re,  e de’ 
suoi  principali  ufficiali,  per  tutto 
Israef,  e Giuda  : dicendo  ancora  a 
bocca,  secondo!  comandamento 
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del  re,  Figliuoli  d' Israel,  conver- 
titevi al  Signore  Iddio  d’Abraham, 
d’ Isaac,  e d’ Israel  ; ed  egli  si  rivol- 
gerà verso!  rimanente  di  voi,  che 
siete  scampati  dalle  mani  delli  re 
degli  Assirij. 

7 K non  siate  come  i vostri  padri, 
e come  i vostri  fratelli,  c’hanno 
misfatto  contr’al  Signore  Iddio  de’ 
lor  padri  : laonde  egli  gli  ha  messi 
in  desolazione,  come  voi  vedete. 

8 Ora,  non  indurate  il  vostro  col- 
lo, come  hanno  fatto  i vostri  pa- 
dri : porgete  le  mani  al  Signore,  e 
venite  al  suo  Santuario,  il  quale 
egli  ha  consagrato  in  perpetuo,  e 
servite  al  Signore  Iddio  vostro  : e 
l’ardor  della  sua  ira  si  stornerà,  da 
voi. 

9 Perciochè,  se  voi  vi  convertite 
al  Signore,  i vostri  fratelli,  ed  i vo- 
stri figliuoli,  troveranno  pietà  ap- 
presso quelli  che  gli  hanno  menati 
in  cattività!  eziandio  per  ritornare 
in  questo  paese  : perciochè  il  Si- 
gnore Iddio  vostro  è pietoso,  e mi- 
sericordioso, e non  rivolgerà  laguri 
faccia  indietro  da  voi,  se  voi  vi 
convertite  a lui. 

10  Que’  corrieri  adunque  passaro- 
no di  città  in  città,  nel  paese  d’ E- 
fraim,  e di  Manasse,  e fino  in  Zà- 
bulon : ma  la  gente  si  faceva  beffe 
di  loro,  e gli  scherniva. 

11  Pur  nondimeno  alcuni  uomi- 
ni d’Aser,  e di  Manasse,  e di  Zà- 
bulon, s'umiliarono,  e vennero  in 
Gerusalemme. 

12  La  mano  di  Dio  fu  eziandio  in 
Giuda,  per  dar  loro  un  medesimo 
cuore,  per  far  ciò  che!  re,  ed  1 
principali,  aveano  comandato,  per 
la  parola  del  Signore. 

13  Cosi  si  raunò  in  Gerusalemme 
un  gran  popolo,  per  celebrar  la 
festa  degli  Azzimi,  nel  secondo 
mese  -,  e vi  fu  una  grandissìma.rau- 
nanza. 

14  Ed  essi  si  levarono,  e tolsero 
via  gli  altari  eh' erano  in  Gerusa- 
lemme : tolsero  eziandio  via  tutti 
gli  altari  da  far  profumi,  e gli  git* 
tarono  nel  torrente  Chidron. 

15  Poi  si  scannò  la  Pasqua  nel 
quartodecimo  giorno  del  secondo 
mese.  Or  i sacerdoti,  ed  i Leviti, 
s'erano  vergognati,  e s’erano  sanc- 
tificati,  ed  aveano  addotti  olocausti 
nella  Casa  del  Signore. 

16  Laonde  essi  si  presentarono  a 
fure  il  loro  ufficio,  secondo  che  è 
loro  ordinato  per  la  Legge  di  Moi- 
sè,  uomo  di  Dio  : i sacerdoti  span- 
devano il  sangue,  ricevendolo  di 
man  de’  Leviti. 

17  Perciochè  molti  erano  nella 
raunanza,  l quali  non  s’erano  san- 
tificati : e perciò  i Leviti  ebbero  la 
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cura  di  scannar  gli  agnelli  della  uscirono  per  le  città  di  Giuda,  e 
Pasqua  per  tutti  coloro  che  non  spezzarono  le  statue,  e tagliarono 
erano  netti,  per  santificar  quegli  i boschi,  e disfecero  gli  alti  luoghi, 
agnelli  al  Signore.  e gli  altari  di  tutto  Giuda,  e Benia- 

18  Perciochè  una  ginn  parte  del  min  : il  medesimo  fecero  ancora  in 
popolo,  molti  d’Efraim,  e di  Ma-  E traini,  ed  in  Manasse,  senza  la- 
nasse,  e d' Issacar,  e di  Zàbulon,  sciame  alcuna  cosa  di  resto.  Poi 
non  s'erano  purificati  : anzi  man-  tutti  i figliuoli  d’ Israel  ritornarono 
giarono  la  Pasqua  altrimenti  che  ciascuno  alla  sua  possessione  nelle 
non  è scritto.  Ma  Ezechia  pregò  lor  terre. 

per  loro  : dicendo,  2 Ezechia  ristabilì  ancora  gli  spar- 

19  Il  Signore,  eòe  é buono,  sia  pia-  tlmenti  de’ sacerdoti,  e de  Leviti, 

ciato  inverso  ciascuno  c’  ha  dispo-  secondo  gli  spartimenti  che  n’era- 
sto  il  cuor  suo  a ricercare  Iddio,  no  stati  tatti  ; ciascuno  secondo’l 
il  Signore  Iddio  de'  suoi  padri  : ben-  suo  ministerio,  sacerdoti,  e Leviti, 
che  ciò  non  sia  stato  secondo  la  per  riferire  olocausti,  e sacrificij 
purità  del  Santuario.  da  render  grazie  ; per  ministrare,  e 

20  E'i  Signore  esaudì  Ezechia,  e per  celebrare,  e cantar  laudi  ; e per 

sanò  il  popolo.  t stare  alle  porte  del  campo  del  Si- 

21  Cosi  i figliuoli  d’ Israel,  che  si  gnore. 

ritrovarono  in  Gerusalemme,  cele-  3 Ordinò  eziandio  la  parte  che’l 
brarono  la  festa  degli  Azzimi  per  re  fornirebbe  delle  sue  fàcultà  per 
sette  giorni  con  grande  allegrezza  ; gli  olocausti  ; per  gli  olocausti  della 
e cantando  i Leviti,  ed  i sacerdoti,  mattina,  e della  séra  ; e per  gli  olo- 
laudi  per  ciascun  giorno  al  Sigilo-  fausti  de'  Sabati,  delle  Calendi,  e 
re,  e sonando  con  gli  strumenti  delle  feste  solenni;  come  6 scritto 
della  gloria  del  Signore.  nella  Legge  del  Signore  : 

22  Ed  Ezechia  parlò  affettuosa-  4 E disse  al  popolo,  agli  abitanti 
mente  a tutti  i Leviti  ch’erano  bene  di  Gerusalemme,  che  dessero  a’  sa- 
lntendenti  nelle  cose  del  servigio  del  cerdoti,  ed  a’  Leviti,  la  parte  loro  : 
Signore:  ed  essi  mangiarono  de' sa-  aeiochè  prendessero  animo  di  far 
crificij  della  festa,  sette  giorni,  sa-  ciò  che  la  Legge  del  Signore  co- 
dificando sacrifici!  da  render  gra-  manda. 

zie,  e celebrando  11  Signore  Iddio  5 E auando  questo  comandamen- 
Ue’ lor  padri.  to  fu  aivolgato,  i figliuoli  d' Israel 

23  E tutta  la  raunanza  prese  con-  portarono  le  primizie  del  frumen- 

siglio  di  celebrare  altri  sette  giorni  : to,  del  vino,  e dell'  olio,  e del  mele, 
ed  essi  gli  celebrarono  con  alle-  e d’ogni  frutto  della  campagna,  in 
grezza.  gran  quantità:  portarono  ancora 

24  Perciochè  Ezechia,  re  di  Giu-  le  decime  degni  cosa  abbondante- 
da,  presentò  alla  raunanza  mille  mente- 

giovenchi,  e settemila  pecore:  i 8 I figliuoli  d‘  Israel,  e di  Giuda, 
principali  presentarono  ancifessl  eh’  abitavano  nelle  città  di  Giuda, 
alla  raunanza  mille  giovenchi,  e addussero  anch’essi  le  decime  del 
diecimila  pecore  : e molti  sacerdoti  grosso,  e del  minuto  bestiame,  e le 
B’erano  santificati.  decime  delle  cose  sacre,  consagrate 

25  E tutta  la  raunanza  di  Giuda  al  Signore  Iddio  loro;  e le  misero 
6l  rallegrò,  come  anche  i sacerdoti,  per  mucchi. 

ed  i Leviti,  e tutta  la  raunanza  di  7 Al  terzo  mese  cominciarono  ad 
coloro  ch’erano  venuti  d’ Israel,  e accumulare  que’  mucchi,  ed  al  set- 
gli  avveniticci,  eli’ erano  venuti  dal  timo  mese  finirono. 

gaese  d’ Israel,  ed  abitavano  in  8 Ed  Ezechia,  ed  i principali  ven- 
riuda-  nero,  e videro  que’  mucchi,  e be- 

20  E vi  fu  grande  allegrezza  in  nedlssero  il  Signore,  c'1  suo  popolo 
Gerusalemme  : perciochè,  dal  tem-  Israel. 

po  di  Salomone,  figliuolo  di  David,  9 Ed  Ezechia  domandò  i sacerdo- 
re  d’ Israel,  non  era  avvenuta  cosa  ti,  ed  i Leviti,  di  que'  mucchi, 
tale  in  Gerusalemme.  10  Ed  Azaria,  principal  Sacerdo- 

27  Poi  i sacerdoti  Leviti  si  leva-  te,  della  famiglia  di  Sadoc,  gli 
rono,  e benedissero  il  popolo  : e la  disse.  Da  che  s è cominciato  a por- 
lor  voce  fu  esaudita,  e la  loro  ora-  tar  questa  offerta  alla  Casa  del  Si- 
zione  pervenne  fino  al  cielo,  al-  gnore,  noi  abbiamo  mangiato,  e 
P abitacolo  della  Santità  del  Si-  siamo  stati  saziati  ; ed  anche  n’è  ti- 
gnare. niaso  assai:  perciochè  il  Signore 

» CAP.  XXXI.  ha  benedetto  il  suo  popolo  : e.  quel- 

OR,  dopoché  tutte  queste  cose  lo  eli’ è avanzato  è questa  grande 
furono  compiute,  tutti  gl’I-  abbondanza, 
sraeliti,  che  si  ritrovarono  quivi,  li  Ed  Ezechia  comandò  che  met- 
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tessero  in  ordine  i cellieri  ed  i gra- 
nai nella  Casa  del  Signore  : ed  essi 
gli  misero  in  ordine  ; 

12  E vi  portarono  dentro  fedel- 
mente l'offerte,  e le  decime,  e le 
cose  cousagrate  : e Conania  Levita 
ebbe  la  sopran tendenza  di  queste 
cose  ; e Simi,  suo  fratello,  fu  il  se- 
condo. 

13  E Iehiel,  ed  Azazia,  e Nahat,  ed 
Asael,  e Ierimot,  e lozabad,  ed 
Eliel,  ed  Ismachia,  e Maliat,  e Be- 
naia,  erano  commessali  sotto  Co- 
nania, e sotto  Simi,  suo  fratello, 
per  ordine  del  re  Ezechia,  e d'Aza- 
ria,  conduttore  della  Casa  di  Dio. 

14  E Core,  figliuolo  d’ Imna,  Le- 
vita, portinaio  verso  Oriente,  uvea 
la  cura  delle  cose  volontariamente 
offerte  a Dio,  per  fornir  l’offerte 
elevate  del  Signore,  e le  cose  san- 
tissime. 

15  E sotto  lui  erano  Eden,  e Mi- 
niamin,  e Iesua,  e Semaia,  ed  A 
maria,  e Secania,  nelle  città  de' 
sacerdoti,  procedenti  in  lenita,  per 
fornire  a’  lor  fratelli  piccioli,  e 
grandi,  secondo i loro  spartimenti  : 

Iti  Cioè,  a tutti  coloro  ch'entra- 
vano nella  Casa  del  Signore,  se- 
condo! lor  ministerio,  per  le  lor 
mute,  conforme  a'  loro  spartimen- 
ti, la  lor  porzione  giorno  per  gior- 
no : oltr'a’  maschi  d' infra  loro,  che 
furono  annoverati  per  genealogie, 
dall’  età  di  tre  anni  in  su. 

17  lOr  la  descrizione  de’ sacerdoti, 
e de’ Leviti,  per  le  lor  genealogie, 
distinti  per  le  lor  famìglie  paterne, 
fu  fatta  dall’  età  di  vent'  anni  in 
su,  per  li  loro  uffici),  secondo  i loro 
spartimenti.) 

10  La  detta  porzione  fu  eziandio 
data  a tutta  la  moltitudine  di  tutte 
le  lor  famiglie,  mogli,  figliuoli,  e 
figliuole,  descrìtti  per  genealogie: 
(perciochè  in  su  la  fede  di  coloro 
essi  si  consagravano  alle  cose 
sante  :) 

19  Parimente,  quant’  è a’  sacer- 
doti, figliuoli  d' Aaron,  che  stavano 
ne’  campi  de’  contadi  delle  lor  città, 
in  ciascuna  citta  v' erano  degli  uo- 
mini diputàti  per  nome,  per  dar  le 
porzioni  a tutti  i maschi  d’ infra  i 
sacerdoti  ; ed  in  somma  a chiunque 
d’ infra  i Leviti  era  annoverato  pel- 
le lor  genealogie. 

20  Cosi  fece  Ezechia  per  tutto 
Giuda  : e fece  ciò  che  è buono,  e 
diritto,  e leale  davanti  al  Signore 
Iddio  suo. 

21  E s’adoperò  con  tutto'l  cuor 
suo  hi  tutta  l'opera  ch'egli  imprese 
per  lo  servigio  della  Casa  di  Dio,  e 
nella  Legge,  e ne’  comandamenti, 
ricercando  l’ Iddio  suo  j e prosperò. 
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DOPO  queste  cose,  e questa  fe- 
deltà, Sennacherib,  re  degli 
Assirij,  venne,  ed  entrò  in  Giuda, 
e pose  campo  sopra  le  città  forti,  e 
deliberò  di  sforzarle,  per  ridurle 
sotto  la  sua  ubbidienza. 

2  Ed  Ezechia,  veduto  che  Senna- 
cherib era  venuto,  e ch’egli  vol- 
geva la  faccia  contr'a  Gerusalem- 
me, per  combatterla: 

3  St  consigliò  co’ suol  principali 
ufficiali,  e co’  suol  uomini  di  va- 
lore, di  turar  l’acque  delle  fonti 
eh’  erano  fuor  della  città  : ed  essi 
gli  prestarono  aiuto. 

4  Ed  un  gran  popolo  s'adunò,  e 
turarono  tutte  le  fonti,  ed  il  tor- 
rente die  si  spande  per  mezzo  la 
contrada:  dicendo,  Perchè  il  re 
degli  Assirij,  venendo,  troverebbe- 
ro essi  copia  d’acque  ? 

5  Egli  prese  eziandio  animo  di  ri- 
storar tutte  le  mura  rotte,  e le  alzò 
fino  alle  torri  : e di  fuori  edificò 
un’  altro  muro.  Egli  fortificò  an- 
cora Millo,  nella  Città  di  David  ; e 
fece  far  dardi,  e scudi,  in  gran 
quantità  : 

6  Ed  ordinò  capitani  di  guerra  80- 
pra'i  popolo,  e gli  adunò  appresso 
di  sè  nella  piazza  della  porta  della 
città,  e gli  confortò  : dicendo, 

7  Prendete  animo,  e fortificatevi  : 
non  temiate,  e non  vi  spaventate 
per  lo  re  degli  Assirij,  nè  per  tutta 
la  moltitudine  che  i con  lui  : per- 
ciochè  con  noi  vi  un  maggiore  che 
con  lui  : 

8  Con  lui  i il  braccio  della  carne  : 
ma  con  noi  è il  Signore  Iddio  no- 
stro, per  aiutarci,  e per  combatter 
le  nostre  battaglie.  E’I  popolo  si 
rassicurò  In  su  le  parole  d Ezechia, 
re  di  Giuda. 

9  Dopo  questo,  Sennacherib,  re 
degli  Assirij,  essendo  sopra  Lachis 
con  tutte  le  forze  del  suo  imperlo, 
mandò  1 suoi  servitori  in  Gerusa- 
lemme ad  Ezechia,  re  di  Giuda,  ed 
a tutti  i Giudei  ch'erario  in  Gerusa- 
lemme : per  dir  loro, 

10  Così  ha  detto  Sennacherib,  re 


degli  Assirij,  In  che  vi  confidato 
voi,  per  dimorare  in  Gerusalemme 
nell'  assedio  ! 

11  Ezechia  non  vi  sodduce  egli, 
per  ridurvi  a morir  di  fame,  e di 
sete  : dicendo.  Il  Signore  Iddio  no- 
stro ci  salverà  dalla  mano  del  re 
degli  Assirij  f 

12  Non  ha  esso  Ezechia  tolti  via 
gli  alti  luoghi,  e gli  altari  d'esso 
Signore  : e detto  a Giuda,  ed  a Ge- 
rusalemme, Adorate  solo  davanti 
ad  un'altare,  e fate  sopra  esso  ar- 
dere i vostri  sacrificij  ? 

13  Non  sapete  voi  quello  ch’io,  ed 
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i  miei  padri,  nbblam  fatto  a tutti  i 
popoli  de’  paesi  ? gl'  iddij  delle  genti 
de'  paesi  hanno  eglino  giammai 
potuto  salvare  il  lor  paese  dalla 
mia  mano  ? 

14  Quale,  d’ infra  tutti  gl’ iddij  di 
quelle  genti,  che  i miei  padri  han- 
no distrutte,  ha  potuto  salvare  il 
suo  popolo  dalla  mia  mano,  che 
l'iddio  vostro  ve  ne  possa  salvare? 

15  Ora  dunque  Ezechia  non  v’  in- 
ganni, e non  vi  sodduca  in  questa 
maniera;  e voi,  non  gli  prestate 
fede  : perciochè,  poiché  alcun  dio 
d'alcuna  gente,  o regno,  non  ha 
potuto  salvare  il  suo  popolo  dalla 
mia  mano,  nè  dalla  mano  de’  miei 
padri,  quanto  meno  vi  salverà  l’Id- 
dio vostro  dalla  mia  mano  ? 

16  Ed  1 servitori  d’esso  dissero  an- 
cora molte  altre  cose  contr'al  Si- 
gnore Iddio,  e contri  ad  Ezechia, 
suo  servitore. 

17  Sennacherib  scrisse  oltr’a  ciò 
lettere  per  {schernire  il  Signore 
Iddio  d’ Israel,  e per  parlar  contr’a 
lui  in  questa  maniera:  Siccome 
gl’  iddij  delle  genti  de’  paesi  non 
hanno  salvati  i lor  popoli  dalla  mia 
mano,  cosi  anche  l’Iddio  d’ Eze- 
chia non  saivera  il  suo. 

18  Que' servitori  gridarono  ancora 
ad  alta  voce,  in  lingua  Giudaica, 
al  popolo  di  Gerusalemme,  ch'era 
in  su  le  mura,  per  Spaventarlo,  e 
per  conturbarlo;  per  prendere  in 
questa  maniera  la  città. 

19  E parlarono  dell'  Iddio  di  Ge- 
rusalemme, come  degl’  iddij  de'  po- 
poli della  terra,  che  sono  opera  di 
mani  d' uomini. 

20  Allora  il  re  Ezechia,  e’1  profeta 
Isaia,  figliuolo  d’Amos,  fecero  ora- 
zione per  queste  cose,  e gridarono 
verso’!  cielo. 

21  E’1  Signore  mandòun’  Angelo, 
Il  quale  distrusse  ogni  valente  uo- 
mo, ed  ogni  capo,  e capitano  ch'e- 
ra nel  campo  ael  re  degli  Assiri;  : 
laonde  egli  se  ne  ritornò  svergo- 
gnato al  suo  paese.  Ed,  essendo 
entrato  nella  casa  de’  ruoì  dij, 
quelli,  eh’  erano  usciti  delle  sue  in- 
teriora, l'uccisero  quivi  con  la 
spada. 

22  Cosi  ’l  Signore  salvò  Ezechia, 
e gli  abitanti  di  Gerusalemme,  dal- 
la mano  di  Sennacherib,  re  degli 
Asslrij,  e dalla  mano  d’ogni  altro; 
e gli  sollevò  d’ogn’  intorno. 

23  E molti  pollavano  offerte  al 
Signore  in  Gerusalemme,  e cose 
preziose  ad  Ezechia,  re  <U  Giuda. 
E,  dopo  queste  cose,  egli  fu  innal- 
zato appresso  tutte  le  nazioni. 

24  In  que’  giorni,  Ezechia  infer- 
mò fino  alla  morte  : ma  egli  fece  1 
orazione  al  Signore;  ed  esso  gli 
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parlò,  e gli  diede  un  segno. 

25  Ma  Ezechia  non  fu  ricono- 
scente del  beneficio  ricevuto  : per- 
ciochè  il  suo  cuore  s’innalzò:  laon- 
de vi  fu  indegnazione  contria  lui,  e 
contr'a  Giuda,  e contr’a  Gerusa- 
lemme. 

26  Ma  pure  Ezechia,  con  gli  abi- 
tanti di  Gerusalemme,  s’umiliò  di 
ciò  che'  1 suo  cuore  s’era  innalzato; 
e per  ciò,  l’ indegnazione  del  Signo- 
re non  venne  sopra  loro  al  tempo 
d’ Ezechia. 

27  Ezechia  dunque  ebbe  grandis- 
sime ricchezze,  e gloria  ; e si  fece  de’ 
tesori  d’argento,  e d’oro,  e di  pietre 
preziose,  e d’ aromati,  e di  scudi,  e 
(fogni  sorte  di  cari  arredi  : 

28  Fece  ancora  de'  magazzini  per 
l’entrata  del  grano,  e del  vino,  e 
dell’  olio  ; e delle  stalle,  per  ogni 
sorte  di  grosso'  bestiame  ; e delle 
mandre  presso  di  quelle  : 

29  Si  fece  eziandio  delle  città  ; ed 
acgr/Mfòmolto  bestiame,  minuto,  e 
grosso:  perciochè  Iddio  gli  avea 
date  grandissime  ricchezze. 

30  Ezechia  fu  eziandio  quello  che 
turò  la  fonte  alta  deir  acque  di 
Ghihon,  e condusse  quel!  acqua 
per  diritto  sotto  terra,  dall'  Occi- 
dente alla  città  di  David.  Ed  Eze- 


:c  alla  città  di  David.  Ed  Eze- 
chia prosperò  in  tutte  le -sue  opera. 

31  Ed  in  questo  stato,  essendo  lui 
con  gli  ambasciadori  de'  principi 
di  Babilonia,  1 quali  aveano  man- 
dato a lui  per  informarsi  del  mira- 
colo, ch’era  avvenuto  in  terra.  Id- 
dio lo  lasciò,  per  far  prova  di  lui, 
per  conoscer  tutto  ciò  ch'egli  avea 
nel  cuor  suo. 

32  Or  qnant'è  al  rimanente  de’ 
fatti  d’ Ezechia,  e le  sue  pie  opere; 
ecco,  queste  cose  sono  scritte  nella 
Visione  del  profeta  Isaia,  figliuolo 
d’Amos,  e nel  Libro  dclli  re  di  Giu- 
da, e d' Israel. 

33  Poi  Ezechia  giacque  co’  suol 


33  Poi  Ezechia  giacque  co’  suol 
padri,  e fu  seppellito  nel  più  alto 
delle  sepolture  de’  figliuoli  di  David. 
E tutto  Giuda,  e gli  abitanti  di  Ge- 
rusalemme, gli  fecero  onore  alla 


sua  morte.  E Manasse,  suo  fi- 
gliuolo, regnò  in  luogo  suo. 

CAP.  XXXIII. 

MANASSE  era  d’età  di  dodici 
anni,  quando  cominciò  a re- 
gnare; e regnò  cinquantacinque 
anni  in  Gerusalemme  : 

2  E fece  ciò  che  dispiace  al  Si- 
gnore, secondo  V abbominazloni 
delle  genti,  le  quali  ’l  Signore  avea 
scacciate  d*  innanzi  a’  figliuoli  d’  I- 
srael : 

3  E tornò  ad  edificare  gli  alti  luo- 
ghi, i quali  Ezechia,  suo  padre, 
area  disfatti  • e rizzò  degli  altari  a’ 
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TUiali,  e fece  de’ boschi,  ed  adorò 
tutto  l'esercito  del  cielo,  e «li  servì. 

4 Edificò  ancora  degli  altari  nella 
Casu  del  Signore,  della  quale  il  Si- 
gnore avea  detto.  Il  mio  Nome  sa- 
rà in  Gerusalemme  in  perpetuo. 

5 Ed  edificò  quegli  aitali  a tutto 
l’esercito  del  cielo  ne'  due  cortili 
della  Casa  del  Signore. 

6 Egli  fece  eziandio  passare  i suoi 
figliuoli  per  lo  fuoco  nella  valle 
del  figliuolo  d' Hinnom  ; ed  usò  pro- 
nostichi, ed  auguri,  ed  incantesimi  ; 
ed  ordinò  uno  spirito  di  Pitone,  e 
degl' indovini.  Egli  fece  fino  al 
sommo  ciò  che  dispiace  al  Signore, 
per  dispettarlo. 

7 Egli  pose  eziandio  la  scultura 
del  simulacro,  ch'egli  avea  fatto, 
nella  Casa  di  Dio,  della  quale  Iddio 
avea  detto  a David,  ed  a Salomone, 
suo  figliuolo.  Io  “netterò  il  mio 
Nome  in  perpetuo  in  questa  Casa, 
ed  in  Gerusalemme,  ch’io  ho  eletta 
d' infra  tutte  le  tribù  d'Israel  : 

8 E non  farò  più  movere  il  piè 
d’ Israel  d' in  su  la  terra,  la  quale  io 
ho  stabilita  a’  vostri  padri  : pur  so- 
lamente eh’ essi  prendano  guardia 
di  far  tutto  quello  ch’io  ho  loro  co- 
mandato, secondo  tutta  la  Legge, 
e gli  statuti,  e l’ordinazioni  date 
per  Moisè. 

8 Manasse  adunque  sviò  Giuda,  e 
gli  abitanti  di  Gerusalemme,  per 
far  male,  più  che  le  genti, ■che’  1 Si- 
gnore avea  distrutte  d’ innanzi  a' 
figliuoli  d’ Israel. 

10  E’i  Signore  parlò  a Manasse, 
ed  al  suo  popolo  : ma  essi  non  por- 
sero l'orecchio. 

11  Laonde  il  Signore  fece  venire 
contr’a  loro  i capi  dell’  esercito  del 
re  degli  Assirij  ; i quali  presero  Ma- 
nasse  in  certi  greppi,  e lo  legarono 
con  due  catene  di  rame,  e lo  mena- 
rono in  Babilonia. 

12  E,  quando  egli  fu  in  distretta, 
supplico  al  Signore  Iddio  suo,  se  ’u- 
muiò  grandemente  davanti  all’  Id- 
dio de'  suoi  padri  ; 

13  Ed  avendogli  Citta  orazione, 
egli  fu  placato  inverso  lui,  ed  esau- 
dì la  sua  supplicazione,  e lo  ricon- 
dusse in  Gerusalemme  al  suo  re- 
gno. E Manasse  conobbe  clie’l  Si- 
gnore è Dio. 

14  E,  dopo  queste  cose,  Manasse 
edificò  il  muro  difuori  della  città 
di  David,  dall’  Occidente  verso 
Ghlhon,  nella  valle,  fino  alla  por- 
ta de’  pesci,  e d’ ogn’  intorno  fino 
ad  Ofel  ; ed  alzò  grandemente  quel 
muro;  e mise  de’  capitani  di  guerra 
per  tutte  le  città  forti  di  Giuda  : 

15  E tolse  via  dalla  Casa  del  Si- 
gnore gl’ Iddi)  degli  stranieri,  e’1 
simulacro,  e tutti  gli  aitali  ch’egli 


avea  edificati  nel  monte  della  Casa 
di  Dio,  ed  in  Gerusalemme  ; e gli 
gittò  fuor  della  citta. 

Ili  Poi  rifece  l’Altare  del  Signore, 
e sacrificò  sopra  esso  sacrincij  da 
render  grazie,  e di  laude  ; e coman- 
dò a Giuda  di  servire  al  Signore  Id- 
dio d’ Israel. 

17  Nondimeno  il  popolo  sacrifi- 
cava ancora  negli  alti  luoghi  ; ma 
pure  al  Signore  Iddio  suo. 

18  Or,  ouant’  è al  rimanente  de’ 
fatti  di  Manasse,  e l'orazione  ch’e* 

Sii  fece  all’  Iddio  suo,  e le  parole 
e’  Vedenti,  che  gli  parlarono  a 
nome  del  Signore  Iddio  d' Israel  : 
ecco,  queste  cose  sono  scritte  nel 
Libro  delli  re  d’ Israel. 

19  E,  quant’  è alla  sua  orazione, 
e come  Iddio  fu  placato  inverso 
lui,  e tutto’ 1 suo  peccato,  e’1  suo 
misfatto,  ed  i luoghi  ne’  quali  egli 
edificò  degli  alti  luoghi,  e rizzò  bo- 
schi, e sculture,  avanti  che  bì  fosse 
umiliato:  ecco,  queste  cose  sono 
scritte  nel  Libro  d' Hozai. 

20  E Manasse  giacque  co’ suoi  pa- 
dri, e fu  seppellito  in  casa  sua.  Ed 
Amon,  suo  figliuolo,  regnò  in  luo- 
go suo. 

21  Amon  era  d’età  di  ventidue 
anni,  quando  cominciò  a regnare; 
e regnò  due  anni  in  Gerusalemme  : 
22  E fece  ciò  che  dispiace  al  Si- 
gnore, come  Manasse,  suo  padre, 
avea  fatto;  esacrificò,e  sema  tut- 
te le  sculture,  che  Manasse,  suo 
padre,  avea  fatte: 

23  Ma  egli  non  s’umiliò  davanti 
al  Signore,  come  Manasse,  suo  pa- 
dre, s’era  umiliato  : anzi  esso  Amon 
accrebbe  vie  più  le  colpe. 

24  Or  i suoi  servitori  fecero  una 
congiura  contr'a  lui,  e l’uccisero 
in  casa  sua. 

25  E'1  popolo  del  paese  percosse 
tutti  quelli  ch’avcano  fatto  con- 
giura contr’al  re  Ainon  ; e costituì 
re,  in  luogo  d’esso,  Iosia,  suo  fi- 
gliuolo. 

CAP.  XXXIV. 

IOSIA  era  d’età  d'ott’anni,  quan- 
do cominciò  a regnare  ; e regnò 
trentun'  anno  in  Gerusalemme  : 

2  E fece  ciò  che  piace  al  Signore, 
e ruminò  nelle  vie  di  David,  suo 
padre,  e non  se  ne  rivolse,  nè  a 
destra,  nè  a sinistra. 

3  E l'anno  ottavo  del  suo  regno, 
essendo  egli  ancora  giovanetto, 
cominciò  a ricercar  l’ Iddio  di  Da- 
vid, suo  padre  : e l'anno  duodeci- 
mo cominciò  a nettar  Giuda,  e Ge- 
rusalemme degli  alti  luoghi,  e de’ 
boschi,  e delle  sculture,  e delle 
statue  di  getto. 

4  Ed  in  presenza  sua  furono  di- 
sfatti gli  altari  de’Uaali:  ed  egli 
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tronco  i simulacri,  ch’erano  al  di- 
sopra d'essi  ; e spezzò,  e tritò  i bo- 
schi, e le  sculture,  e le  statue  di 
getto,  e ne  sparse  la  polvere  sopra 
le  sepolture  di  coloro  ch’aveano 
loro  sacrificato: 

5  Ed  anse  Tossa  de’  sacerdoti  so- 

J>ru  gli  altari  loro;  e nettò Gerusa- 
emme,  e Giuda. 

6  Egli  fece  lo  stereo  ancora  nelle 
città  di  Manasse,  e d’  Efraim,  e di 
Slmeon,  e fino  ir.  Nettali,  ne’  lor 
luoghi  disolati  d’ogn’ intorno: 

7  E disfece  gli  altari,  e spezzò  i 
boschi,  e le  sculture,  fino  a strito- 
larle ; e troncò  tutti  i simulacri  in 
tutto’l  paese  d’ Israel  : poi  se  ne  ri- 
tornò in  Gerusalemme. 

8  E l’anno  diciottesimo  del  suo 
regno,  dopo  aver  nettato  il  paese, 
e la  Casa,  mandò  Safan,  figliuolo 
d’Asalia;  e Maaseia, capitano  della 
città  ; e Ioa,  figliuolo  di  Ioacliaz, 
segretario,  per  tur  ristorar  la  Casa 
del  Signore  Iddio  suo. 

9  Essi  adunque  vennero  ad  Hil- 
chia,  sommo  Sacerdote,  e furono 
loro  dati  i danari,  eh’erano  stati 

£o itati  nella  Casa  di  Dio  ; i quali  i 
eviti,  guardiani  delle  soglie,  avea- 
no  raccolti  da  Manasse,  e da  E- 
fraim,  e da  tutto’l  rimanente  d’  I- 
srael,  e da  tutto  Giuda,  e Benia- 
min  : e poi  erano  ritornati  in  Ge- 
rusalemme. 

10  Ed  cimi  gli  diedero  in  mano  a 
coloro  ch'aveano  la  cura  dell’ope- 
ra, i guati  erano  costituiti  sopra  la 
fàbbrica  della  Casa  del  Signore  ; e 
quelli  ch’aveano  la  cura  dell’opera 
che  si  faceva  nella  Casa  del  Signore 
davano  que’  danari,  per  raccon- 
ciare, e per  ristorar  la  Casa  : 

11  E gli  davano  a'  fabbri,  ed  a’  mu- 
ratori ; e per  comperar  pietre  ta- 
gliate, e legname  per  le  travature, 
e per  fare  ì palchi  alle  case,  le  quali 
li  re  di  Giuda  aveano  guaste. 

12  Or  quegli  uomini  s'adoperava- 
no fedelmente  in  quell’  opera  : e 
sopra  essi  erano  costituiti  Iahat,  ed 
Abdia,  Leviti,  d’ infra  i figliuoli  di 
Merari  ; e,  d’ infra  1 Chehatlti,  Za- 
caria,  e Mesullam,  per  sollecitar 
l'opera.  Tutti  i maestri  degli  stru- 
menti musici  erano  eziandio  Le- 
viti : 

13  Come  ancora  quelli  che  coman- 
davano a quelli  che  portavano  i 
pesi  : ed  essi  aveano  la  cura  di  sol- 
lecitar tutti  quelli  che  lavoravano 
all'  opera  in  qualunque  servigio  : 
gli  scrivani  eziandio,  ed  i commes- 
savi, ed  i portinai,  erano  Levità 
14  Or,  mentre  traevano  fuori  i 
danari,  ch'erano  stati  portati  nella 
Casa  del  Signore,  il  Sacerdote  Hil- 
chia  trovò  il  Libro  della  Legge  del 
429 


Signore,  data  per  Moisè. 
lo  Ed  Hilchia  parlò  al  segretario 
Safan,  e gli  disse,  Io  ho  trovato  il 
Libro  della  Legge  nella  Casa  del 
Signore.  Ed  Hilchia  diede  il  Libro 
a Safan. 

16  E Safan  porto  quel  Libro  al  re. 
E,  dopo  che  gii  ebbe  fatta  la  sua 
relazione,  dicendo,  I tuoi  servitori 
fanno  tutto  quello  eh’  è loro  stato 
commesso: 

17  Ed  hanno  messi  insieme  i da- 
nari che  si  sono  trovati  nella  Casa 
del  Signore,  e gli  hanno  dati  in 
mano  a’ commessari,  ed  a quelli 
che  fanno  l'opera. 

18  11  segretario  Safan  rapportò 
ancora,  e disse  al  re,  che’l  Sacer- 
dote Hilchia  gli  avea  dato  un  Li- 
bro. E Safan  vi  lesse  dentro  in 
presenza  del  re.  - 

19  E,  come  il  re  ebbe  udite  le  pa- 
role della  Legge,  stracciò  i suoi 
vestimenti. 

20  Poi  comandò  ad  Hilchia,  ed  ad 
Ahicam,  figliuolo  di  Safan,  ed  ad 
Abdon,  figliuolo  di  Mica,  ed  al  se- 
gretario Safari,  ed  ad  Asaia,  servi 
tor  del  re  : dicendo, 

21  Andate,  domandate  il  Signore 
per  me,  e per  lo  rimanente  d’  I- 
srael,  e di  Giuda,  intorno  alle  pa- 
role di  questo  Libro,  eh’  è stato  ri- 
trovato : perciochè  grande  è T ira 
del  Signore,  la  quale  è versata  so- 
pra noi  : perciochè  i nostri  padri 
non  hanno  osservata  la  parola  del 
Signore,  per  far  secondo  tutto  ciò 
eli’  è scritto  in  questo  Libro. 

22  Hilchia  adunque,  e gli  uomini 
del  re,  andarono  dalla  profetessa 
Hulda,  moglie  di  Sallum,  figliuolo 
di  Tochat,  figliuolo  d’ Hasra,  guar- 
diano delle  vesti,  la  quale  abitava 
in  Gerusalemme,  nel  secondo  ri- 
cinto; e parlarono  a lei  in  quella 
sentenza. 

23  Ed  ella  disse  loro.  Cosi  ha  detto 
il  Signore  Iddio  d’ Israel,  Dite  al- 
T uomo  che  v’  ha  mandati  a me  : 

24  Cosi  ha  detto  il  Signore,  Ecco, 

10  fo  venir  del  male  sopra  questo 
luogo,  e sopra  i suoi  abitatori  : 
tutte  le  maladizioni,  che  sono 
scritte  nel  Libro,  eh’  è stato  letto  in 
presenza  del  re  di  Giuda  : 

25  Perciochè  essi  m’hanno  ab- 
bandonato, ed  hanno  fatto  profu- 
mi ad  altri  dii,  per  dispettarmi  con 
tutte  l’opere  delle  lor  mani  : laonde 
T ira  mia  s’ è versata  sopra  questo 
luogo,  e non  si  spegnerà. 

26  Ma  dite  cosi  al  re  di  Giuda, 
che  v’  ha  mandati  per  domandare 

11  Signore,  Cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio  d’ Israel,  Quant'  è alle  parole 
che  tu  hai  udite: 

27  Perciochè  il  tuo  cuore  s*  è am 
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monito,  e tu  ti  sei  imillato 
mnr  di  Dio,  quando  tu  hai  inteso 
ciò  ch’egli  a pronunziato  lontra 
“ iuoko,  e contr’a  buoi  abita- 
?oT^  "i  -i  umiliato  nel  mio  co- 
spetto, ed  bai  stracciati  ..  _ 

stimenti,  ed  hai  , pianto  davi ai nt a 
me  ; io  altresì  tf  lio  esaudito . dice 

io  ti  rae^'ierò  crituoi 

padri,  e sarai  raccolto  nule  tue 
sepolture  in  pace  ; e gU  owlil  tuoi 
non  vedranno  tutto  1 male  cn 
fo  venire  sopra  questo  luogo, e so- 
pra  i Buoi  abitatoli.  Ed  ebbi  iap 
portarono  la  cosa  al  re. 

*29  Allora  il  re  mandò  a ratina* 
tutti  gli  Anziani  di  Giuda,  e di  Ge- 

'STpSua  nella  C^dri  Sipiore 

con  tutti  gli  uomini  di  Giuda,  e con 
gli*  abitanti  di  Genisalemme,  *- 
Rieme  co' sacerdoti,  ed  1 Le)  iti,  e 

con  tutto'] ipopolo,  da\ni.^gf‘rrSre- 
minore.  Ed  egli  le^e, , i P j j 

senza,  tutte  le  paroie^ril.^o^u 
Patto,  il  quale  era  stato  tro\  a 

^E^ra^tWpiè  nel  luogo 
suo  ordinario,  e fece  "ri  co- 
spetto del  Signore, 

Sminare  dietro  al  bifore,  e d os 
servare  i suoi  comandamentt,  e le 
sue  testimonianze,  ed  ‘ ,^°Vuhr 
tutì,  con  tutto  1 cuore,  e con  tutta 
l’anima  sua  ; mettendo  ad  effetto 
le  parole  del  Patto,  scritte  m que 

*32*  E fece  promettere  il  medesimo 
a tutti  Quelli  die  furono  riti  ovati 
In  Gerusalemme,  ed  in 
e gli  abitanti  di  Geru(»lemme  fe- 
cero secondo’l  Patto  di  Dio,  de  - 
l’Iddio  de’ padri  loro. 

33  E Iosia  tolse  via  tutte  1 abbo- 
minazionl  da  tutte  le  contrade  de 
figliuoli  d' Israel,  e sottopose  tutti 
quelli  che  si  rittovarono  in  Israel 
a servire  al  bignore  Iddio  loro. 
Tutto'l  tempo  della  vita  di  Iosia, 
essi  non  si  rivolsero  Indietro  dal 
Signore  Iddio  de'  lor  padri. 


CAP.  XXXV. 

OR  Iosia  fece  la  Pasqua  al  Si- 
gnore in  Gerusalemme  : e 
quella  fu  scannata  nel  quartodc- 
cimo  giorno  del  primo  mese. 

2 Ed  egli  costituì  i sacerdoti  ne 
loro  uffici)  ; e gli  confortò  al  servi- 
gio della  Casa  del  Signore  : 

3 E disse  a’  Leviti,  eli  ammae- 
stravano tutto  Israel,  ed  erano 
consagrati  al  Signore,  Lasciate  pur 
l'Arca  santa  nella  Casa,  la  quale 
Salomone,  figliuolo  di  David,  re 
d’ Israel,  ha  edificata:  voi  non  a-  i 
vete  più  a portarla  In  su  le  spalle  : 


XXXIV.  XXXV. 

ora  servite  ai  Signore  Iddio  vostro, 

paterne,  secondo  i vostri  sparti- 
menti,  come  David,  re  d Israel,  e 
Salomone,  suo  figliuolo,  hanno 
ordinato  per  iscritto  : 

5 E state  nel  luogo  santo, 
nistrare  a’  vostri  fratelli  del  popo- 
lo, divisi  per  case  paterne  ; ed  ad 
una  parte  delle  case  paterne  de 

L(f  ^scannate  la  Pasqua:e.dopo 
esservi  santificati,  appai  occhiatela 
a’ vostri  fratelli:  acfochè la  fac- 
ciano secondo  la  parola  del  Signo 
re,  data  per  Moise.  __ 

7 E Iosia  presentò  al  comun  po- 
polo, che  si  trovò  quivi,  dri  muniui 
bestiame,  agnelli,  e capretti,  ^ 
numero  di  trentamila,  tutti  per  ia 
Pasqua;  e tremila  buoi  ; quali 
erano  delle  facilita  propie  del  re. 

8 I suoi  principali  ufficiali  fecero 
anch’essi  liberamente  presentì  al 
popolo,  a’  sacerdoti,  ed  a Le"tj- 
EaHllohia,  e Zacaria,  e Iehfel, 
conduttori  della  Casa  di  Dio,  do- 
narono a’  sacerdoti,  per  la  Pasqua, 
dumila  seicento  tra  agnelli,  e ca- 
pretti, e trecento  buoi  : 

9 E Conania,  e Semaia,  e Nata- 
nari,  suoi  fratelli,  ed  Hasabia,  e 
Ieiel,  e lozabad,  capi  de  Leviti, 
presentarono  a’  LeviU,  per  la  Pa- 
squa, cinquemila  tra  agnelli,  e ca- 
pretti, e cinquecento  buoi. 

10  Cosi,  essendo  il  servigio  ap- 
prestato, i sacerdoti  stettero  jw- 
«indo  al  loro  ufficio  ; ed  i laviti, 
a'  loro  spartimenti,  secondo  1 co 
mandamento  del  re. 

1 1 Poi  la  Pasqua  fu  scannata , ed 
i sacerdoti,  ricevendo  il  sangue 
dalle  mani  di  coloro  che  ecarwa- 
vano,  lo  spandevano  ; ed  ì Leviti 

‘StSKofnS’SJn  popolo, 
diviso  per  case  paterne,  fervano 
l’olocausto,  per  offerirlo  a 1 
vt»  KPPAiido  eli  è scritto  nel  ì^icro 
di  Moiri“.  °Il  simiglìante  facevano 

■SfiFpSf  cessero  la  Pasqua  al  fuo- 
co, secondo  eli’ è ordinato: ima 
cossero  Yaltre  eioande  consagrató 
hi  caldaie,  ed  in  pentole,  ed  ili  pi 
gnatte;  e le  mandarono  presta 
mente  a tutto’l  comun  popolo. 

14  E poi  essi  apparecchiarono  per 

sè,  e per  li  sacerdoti  : perciocne  i 
sacerdoti,  figlinoli  d’ Aaron  . /m  o- 
no occupati  infino  alla  notte  m 
offerir  gii  olocausti,  ed  ì grassi, 
perciò,  i Leviti  nppaveccUiarono 
per  sè,  e per  li  sacerdoti,  figliuoli 
d’ Aaron.  . ,,  ,, . 

15  I cantori  ancora,  figliuoli  a a- 
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saf,  stavano  vacando  all'  ufficio  lo- 
ro, secondo!  comandamento  di 
David,  e d’Asaf,  e d’ Heman,  e di 
Iedutun,  Vedente  del  re  : ed  i por- 
tinai stavano  in  ciascuna  porta  : e 
non  accadde  loro  rimoversi  dal 
lor  ministerio  : perciochè  i Leviti, 
lor  fratelli,  apparecchiavano  loro. 

16  Cosi  tutto!  servigio  del  Signo- 
re fu  in  quel  dì  ordinato,  per  far 
la  Pasqua,  e per  offerir  gli  olocau- 
sti sopia  l'Altar  del  Signore,  secon- 
do! comandamento  del  re  Iosia. 

17  Ed  i figliuoli  d’ Israel,  che  si 
ritrovarono,  celebrarono  in  quel 
tempo  la  Pasqua,  e la  festa  degli 
Azzimi,  per  sette  giorni. 

18  E giammai  non  era  stata  cele- 
brata In  Israel  Pasqua  simile  a 
questa,  dal  tempo  del  profeta  Sa- 
muel : e niuno  aelli  re  d’ Israel  ce- 
lebrò giammai  Pasqua  tale,  qual 
celebrò  Iosia,  insieme  co'  sacerdo- 
ti, e co’  Leviti,  e con  tutto  Giuda, 
ed  Israel,  che  si  ritrovò,  e con  gli 
abitanti  di  Gerusalemme. 

19  Questa  Pasqua  fu  celebrata 
fanno  diciottesimo  del  regno  di 
Iosia. 

20  Dopo  tutte  queste  cose,  quan- 
do Iosia  ebbe  ristabilito  l’ordine 
della  Casa  del  Signore,  Neco,  re 
d’ Egitto,  salì  per  far  guerra  in  Car- 
chemis,  in  su  V Eufrate:  e Iosia  gli 
andò  incontro. 

21  Ma  Neco  gli  mandò  messi,  a 
dirgli,  Che  v'è  egli  fra  me,  e te,  re 
di  Giuda  ? io  non  sono  oggi  salito 
contr'a  te  ; anzi  contri  alla  casa  che 
mi  fa  guerra  : ed  Iddio  m’ ha  detto 
che  m’affrettassi  : resta  d 'opporti  a 
Dio,  il  quale  è meco  : aciochè  egli 
non  ti  distrugga. 

22  Ma  Iosia  non  si  volle  storrc 
dal  suo  proponimento  d’andare  con- 
tx'ad  esso  ; anzi  si  travestì  per  dar- 
gli battaglia  ; e non  attese  alle  pa- 
role di  Neco,  procedenti  dalla  boc- 
ca di  Dio  ; e venne  nella  campagna 
di  Meghiddo,  per  dargli  battaglia. 

23  E 'gli  arcieri  tirarono  al  re  Io- 
sia.  E!  re  disse  a’  suoi  servitori. 
Toglietemi  di  qui  : perciochè  io 
so n gravemente  ferito. 

24  Ed  i suoi  servitori  lo  tolsero 
d’in  sul  carro,  e lo  misero  sopra! 
buo  secondo  carro,  e lo  menarono 
In  Gerusalemme  ; ed  egli  morì,  e 
fu  seppellito  nelle  sepolture  de' 
suoi  padri.  E tutto  Giuda,  e Ge- 
rusalemme, fecero  cordoglio  di  lo- 
sia. 

25  Ieremia  fece  anch'egli  de’  la- 
menti sopra  Iosia.  E tutti  i can- 
tatori, e le  cantatrici,  hanno  men- 
tovato Iosia  ne’  lor  lamenti,  fino 
ad  oggi  ; e gli  tianno  dati  a cantare 
ad  Israel  per  istatuto  ; ed  ecco, 
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sono  scritti  nelle  Lamentazioni. 

26  Or,  quant’è  al  rimanente  de1 
fatti  di  Iosia,  e le  sue  opere  pie, 
secondo  quello  ch’è  scritto  nella 
Legge  del  Signore  : 

27  Ed  i suoi  fatti  primi  ed  ulti- 
mi : ecco,  queste  cose  sono  scritte 
nel  Libro  uelli  re  d’ Israel,  e di 
Giuda. 

CAP.  XXXVI. 

ALLORA  il  popolo  del  paese 
prese  Ioachaz,  figliuolo  di  Io- 
sia; e lo  costituì  re  in  Gerusa- 
lemme, in  luogo  di  suo  padre. 

2  Ioachaz  era  d’età  ai  ventitré 
anni,  quando  cominciò  a regnare  ; 
e regno  tre  mesi  in  Gerusalemme. 

3  È!  re  d’ Egitto  lo  depose  in  Ge- 
rusalemme; ed  impose  al  paese 
una  ammenda  di  cento  talenti 
d'argento,  e d’un  talento  d’oro. 

4  E!  re  d’Egitto  costituì  re  sopra 
Giuda,  e Gerusalemme,  Eliaclum, 
fratello  di  Ioachaz,  e gli  mutò  il 
nome  in  Ioiachim.  Poi  Neco  prese 
Ioachaz,  fratello  d’esso,  e lo  menò 
in  Egitto. 

5  Ioiachim  era  d’età  di  venti- 
cinque anni,  quando  cominciò  a 
regnare  ; e regnò  undici  anni  in 
Gerusalemme  ; e fece  ciò  clic  di- 
spiace al  Signore  Iddio  suo. 

6  E Nebueadnesar,  re  di  Babi- 
lonia, salì  contr'a  lui,  e lo  legò 
con  due  catene  di  rame,  per  me- 
narlo in  Babilonia. 

7  Nebueadnesar  ne  portò  ancora 
degli  arredi  della  Casa  del  Signore, 
in  Babilonia,  e gli  pose  nel  suo 
tempio  hi  Babilonia. 

8  Or,  quant’è  al  rimanente  de’ 
fatti  di  Ioiachim,  c le  sue  abbomi- 
nazioni  ch’egli  commise,  e ciò  che 
fu  trovato  in  lui:  ecco,  queste 
cose  sono  scritte  nel  Libro  delli  re 
d'Israel,  e di  Giuda:  e Ioiachin, 
suo  figliuolo,  regnò  in  luogo  suo. 

9  Ioiachin  era  d’età  d’ott’anni, 
quando  cominciò  a regnare  ; e re- 
gnò tre  mesi,  e dieci  giorni  in  Ge- 
rusalemme ; e fece  ciò  die  dispiace 
al  Signore. 

10  Laonde,  In  capo  dell’anno,  il 
re  Nebueadnesar  mandò  a farlo 
menare  in  Babilonia,  insieme  co’ 
più  cari  arredi  delia  Casa  del  Si- 
gnore; e costituì  re  sopra  Giuda,  e 
Gerusalemme,  Sedechia,  fratello 
d’esso. 

1 1  Sedechia  era  d’età  di  ventun’an- 
no,  quando  cominciò  a regnare  ; 
e regnò  undici  anni  in  Gerusa- 
lemme ; 

12  E fece  ciò  che  dispiace  al  Si- 
gnore Iddio  suo,  e non  s'umiliò 
per  io  profeta  Ieremia,  che  parlava 
da  parte  della  bocca  del  Signore  : 
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13  Ed  anche  egli  si  ribello  dai  re 
Nebucadnesar,  che  l'avea  fatto 

i  unire  per  lo  Nome  di  Dio  : ed  in- 
orò il  suo  collo,  e fermò  l'animo 
suo,  per  non  convertirsi  al  Signore 
Iddio  d' Israel. 

14  Tutti  i capi  de’  sacerdoti,  e'i 
popolo,  commisero  anch'essi  molti, 
e molti  misfatti,  secondo  tutte 
l'abbominazioni  delle  genti  ; e con- 
taminarono la  Casa  del  Signore, 
la  quale  egli  avea  santificata  in 
Gerusalemme. 

15  E'i  Signore  Iddio  de'  lor  padri 
mandava  ogni  mattina  ad  ammo- 
nirgli per  li  suoi  messi  : (concio- 
fossecosacli’egli  risparmiasse  il  suo 
popolo,  e’i  suo  abitacolo:) 

Ili  Ma  essi  si  beffavano  de'  messi 
ili  Dio,  e sprezzavano  le  parole 
d'esso,  e scliemivano  i suoi  pro- 
feti ; tal  che  l' ira  del  Signore  s’ in- 
fiammò in  tal  maniera  contr'al 
suo  popolo,  che  non  vi  fu  più  ri- 
medio alcuno. 

17  Ed  egli  fece  salir  contr'a  loro 
il  re  de'  Caldei,  il  quale  uccise  i lor 
giovani  con  la  spada,  nella  casa 
ilei  lor  santuario,  e non  risparmiò 
nè  giovane,  nè  vergine,  nè  vec- 
chio, nè  decrepito  : egli  gli  diede 
tutti  in  man  di  quello  : 

18  EJd  insieme  tutti  gli  arredi  del- 
la Casa  di  Dio,  piccioli  e grandi  ; 
ed  i tesori  della  Casa  del  Signore, 
ed  i tesori  del  re,  e de’  suoi  prin- 


cipi. Egli  fece  portar  tutto  ciò  in 
Babilonia. 

1!)  Ed  i Caldei  arsero  la  Casa  di 
Dio,  e disfecero  le  mura  di  Geru- 
salemme, e bruciarono  col  fuoco 
tutti  i suoi  palazzi,  e guastarono 
tutti  i suoi  piii  cari  arredi. 

20  E’i  re  de'  Caldei  menò  in  catti- 
vità in  Babilonia  quelli  ch'eruno 
scampati  dalla  spada;  e furono 
servi  a lui,  ed  a’  suoi  figliuoli,  fin 
che'i  regno  di  Persia  ottenne  l'im- 
perio : 

21  (Aciochè  la  parola  del  Signore, 
pronunziata  per  la  bocca  di  Iere- 
inìa,  s'adempiesse:'  mentre  la  ter- 
ra si  compiaceva  ne’  suoi  Sabati  : 
tutto’l  tempo  ch'ella  restò  d'isolata, 
ella  si  riposò,  fin  che  fossero  com- 
piuti settantanni. 

22  Or,  nell'anno  primo  di  Ciro,  re 
di  Persia,  (aciochè  s’adempiesse  la 
parola  del  Signore,  pronunziata 
per  la  bocca  di  Ieremia,  i il  Signore 
eccitò  lo  spirito  di  Ciro,  re  di  Per- 
sia; ed  egli  fecere  andare  un  bando 
per  tutto'l  suo  regno,  eziandio  con 
lettere:  dicendo, 

23  Cosi  ha  detto  Ciro,  re  di  Per- 
sia, Il  Signore  Iddio  del  cielo  m’ha 
dati  tutti  i regni  della  terra  : egli 
ancora  m'ha  imposto  d'  edificargli 
una  Casa  in  Gerusalemme,  che  è 
in  Giudea.  Chi,  d’infra  voi,  è dell* 
universo  suo  popolo?  il  Signore 
Iddio  suo  sia  con  lui,  e ritentisene. 


IL  LIBRO 

CAP.  I. 

NELL’  anno  primo  di  Ciro,  re 
di  Persia,  (aciochè  s'adempies- 
se la  parola  del  Signore,  pronun- 
ziata per  la  bocca  di  Ieremia,)  il 
Signore  eccitò  lo  spirito  di  Ciro,  re 
di  Persia  ; ed  egli  fece  andare  un 
bando  per  tutto'l  suo  regno,  ezian- 
dio con  lettere  : dicendo, 

2  Cosi  ha  detto  Ciro,  re  di  Persia, 
Il  Signore  Iddio  del  cielo  ni’  ha  dati 
tutti  i regni  della  terra  : egli  an- 
cora m’iia  imposto  d‘ edificargli 
una  Casa  In  Gerusalemme,  che  è 
in  Giudea. 

3  Chi  di  voi  i dell'universo  suo 
popolo  ? l’ Iddio  suo  sia  con  lui,  e 
ritornisene  in  Gerusalemme,  ch'ir 
in  Giudea,  ed  edifichi  la  Casa  del 
Signore  Iddio  d’ Israel,  che  è l'Iddio 
eli  abita  in  Gerusalemme. 

4  E se  v'è  alcuno,  in  qualunque 
luogo  egli  dimori,  che  sia  r intaso 
indietro,  sovvenganoli  le  genti  del 
suo  luogo,  d'oro,  e d'argento,  e di 
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facultà,  e di  bestie  da  vettura,  con 
qualche  volontaria  offerta  per  la 
Casa  di  Dio,  ch'abita  in  Gerusa- 
lemme. 

5 Allora  1 capi  delle  famiglie  pa- 
terne di  Giuda,  e di  lleniamin,  ed 
i sacerdoti,  ed,  i Leviti,  insieme 
con  tutti  quelli  de’  quali  Iddio  eo- 
citò  lo  spirito  per  ritornarsene,  per 
riedificar  la  Casa  del  Signore,  che 
è in  Gerusalemme,  si  misero  in 
camino  : 

6 E tutti  i lor  vicini  d'ogn’  intor- 
no sovvennero  loro  di  v asci  lamen- 
ti d'argento,  d’oro,  di  facultà,  e di 
bestie  da  vettura,  e di  cose  pre- 
ziose ; oltr’a  tutto  quello  che  fu 
volontariamente  offerto. 

7 II  re  Ciro  trasse  eziandio  fuori 
gli  arredi  della  Casa  del  Signore,  i 
quali  Nebucadnesar  avea  tratti 
fuor  di  Gerusalemme,  e posti  nella 
Casa  del  suo  dio: 

8 Ciro,  re  di  Persia,  gli  trasse 
fuori  per  le  mani  di  Mitredat,  teso- 
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nere,  e gli  consegnò  a conto  a 
Sesbassar,  principe  di  Giuda. 

9 E questo  era  il  conto  d'essi  : 
trenta  bacini  d oro,  milie  bacini 
d'argento,  ventinove  coltelli, 

10  Trenta  coppe  d' oro,  e quat- 
trocento dieci  coppe  d'argento  se- 
conde, e mille  altn  vasellamenti. 

11  Tutti  questi  vasellamenti  con 
altri  d’oro,  e d’argento,  erano  in 
numero  di  cinquemila  quattrocen- 
to. Sesbassar  gli  riportò  tutti,  nel 
medesimo  tempo  che  quelli  che- 
rano  in  cattività  furono  ricondotti 
di  Babilonia  in  Gerusalemme. 


CAP.  II. 

OR  questi  sono  gli  uomini  della 
provincia,  che  ritornarono 
dalla  cattività,  d*  infra  la  moltitu- 
dine, che  Nebucadnesar,  re  di  Ba- 
bilonia, avea  menata  in  cattività 
in  Babilonia  ; e ritornarono  in  Ge- 
rusalemme, ed  in  Giudea,  ciascuno 
alla  sua  città  : 

2 I quali  vennero  con  Zorobabel, 
Iesua,  Nehemia,  Seraia,  Reelaia, 
Mardocheo,  Bilsan,  Mispar,  Bigvia, 
Rehum,  e llaana.  Il  numero  degli 
nomini  del  popolo  d' Israel  f u que- 
sto : 

■ 3 I figliuoli  di  Paros  furono  dami- 
la censettantadue  : 

4  I figliuoli  di  Sefatia  trecenset- 
tantadue  : 

5  I figliuoli  d'Ara  setteeensettan- 
tacinque  : 

6  I figliuoli  di  Pahat-Moab,  divisi 
ne'  figliuoli  di  Iesua,  e di  Ioab,  du- 
mila  ottocento  dodici  : 

7  I figliuoli  d’ Elam  mille  dugen- 
to  cinquantaquattro  : 

8  I figliuoli  di  Zattu  novecen- 
quarantacinque  : 

» I figliuoli  di  Zaccai  settecenses- 
santa: 

10  I figliuoli  di  Bani  seicenqua- 
rantadue  : 

111  figliuoli  di  Bebai  seicenven- 
titre  : 

12  I figliuoli  d'Azgad  mille  du- 
genventidue  : 

13  I figliuoli  d’Adonicam  selcen- 
sessantasei  : 

14  1 figliuoli  di  Bigvai  dumila 
oinquantasei  : 

15  I figliuoli  d'Adin  quattrocen- 
cl  nquantaqu  att  ro  : 

16  I figliuoli  d’Ater,  per  Ezechia, 
novantotto  : 

17  1 figliuoli  di  Besai  trecenven- 
titre  : 

18  I figliuoli  di  lora  centododici: 
19  I figliuoli  d’ Hasum  dugen- 
ventltre  : 

20  I figlinoli  di  Gldbbar  novanta- 
cinque  : 
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21  I figliuoli  di  Bet-lehem  cen- 
ventitre  : 

22  Gli  uomini  di  Netofa  clnquan- 
tasei : 

23  Gli  uomini  d’Anatot  cenven- 
totto  : 

24  Gli  uomini  d'Azmavet  quaran- 
tadue : 

25  Gli  uomini  di  Chiriat-arim,  di 
Chefira,  e di  Beerot,  setteeenqua- 
rantatre  : 

26  Gli  uomini  di  Rama,  e di  Ghe- 
ba, seicenventuno  : 

27  Gli  uomini  di  Micmas  cenven- 
tidue  : 

28  Gli  uomini  di  Betel,  e d’Ai, 
dugenventitre  : 

29  I figliuoli  di  Nebo  cinquanta- 
due  : 

30  I figliuoli  di  Magbis  cencin- 
quantasei  : 

31  I figliuoli  d’ un’  altro  Elam  mil- 
le dugencinquantaquattro  : 

32  I figliuoli  d’ Harirn  trccenven- 
li: 

33  I figliuoli  di  Lod,  d' Hadid,  e 
d'Ono,  settecen  venticinque  : 

34  I figliuoli  di  Ierico  trecenqua- 
rantacinoue  : 

35  I figliuoli  di  Senaa  tremila 
seicentrenta. 

36  De’  sacerdoti  : i figliuoli  di  le- 
dala, della  famiglia  di  Iesua,  nove- 
censettantatre  : 

37  I figliuoli  d’ Immer  mille  cin- 
quantadue : 

38  I figliuoli  di  Pashur  mille  du- 


gcnqunrantasette  : 

39 1 figliuoli  d' Harirn  mille  dicias- 
setto» 

40  De’  Leviti  : i figliuoli  di  Iesua, 
e di  Cadmici,  d' infra  i figliuoli 
d'  Hodavia,  settantaquatti-o. 

41  De'  cantori  : i figliuoli  d'Asaf, 
cenventotto. 

42  De’  figliuoli  de'  portinai  : I fi- 

fliuoli  di  Sallum,  i figliuoli  d’Ater, 
figliuoli  di  Talmon,  i figliuoli 
d'Accub,  i figliuoli  d' Hatita,  i fi- 
gliuoli di  Sobai:  in  tutto  centrenta- 
nove. 

_ 43  De'  Net-inei  : i figliuoli  di  Siha, 
i figliuoli  d'Hasufa,  i figliuoli  di 
Tabbaot, 

44  I figliuoli  di  Cheros,  i figliuoli 
di  Siaba,  i figliuoli  di  Padon, 

45  I figliuoli  di  Lebana,  i figliuoli 
d’Hagaba,  i figliuoli  d'Accub, 

46  I figliuoli  d’ Ilagah,  i figliuoli 
di  Samlai,  i figliuoli  d'Hanan, 

47  I figliuoli  di  Gliiddel,  i figliuoli 
di  Gahar,  i figliuoli  di  Reaia, 

48  I figliuoli  di  Resin,i  figliuoli  di 
Necoda,  i figliuoli  di  Gazam, 

49  I figliuoli  d’Uzza,  i figliuoli  di 
Pasca,  1 figliuoli  di  Besai, 

50  I figliuoli  d’Asna,  i figliuoli  di 
Meunim,  i figliuoli  di  Nefusim, 

U 


ESDRA,  II.  III. 


51  I figliuoli  di  Bacbuc,  i figliuoli 
d'Hacusa,  i figliuoli  U’  Harhur, 

52  I figliuoli  di  Baslut,  i figliuoli 
-di  Mehida,  i figliuoli  d-  Harsa, 

53  1 figliuoli  di  Barcos,  i figliuoli 
di  Sisera,  i figliuoli  di  Tema» 

54  I figliuoli  di  Nesia,  i figliuoli 
d' Hatifa. 

55  De’  figliuoli.de"  servi  di  Saio- 
mone  : i figliuoli  di  Sotai»  i figliuoli 
di  Soferet,  i figliuoli  di  Peruda, 

56  I figliuoli  di  laala,  i figliuoli  di 
Darcon,  i figliuoli  di  Gliiddel, 

57  I figliuoli  di  Sefatia,  i figliuoli 
d"  Hattn,  i figliuoli  di  Poeheret- 
liassebaim,  i figliuoli  d’Ami. 

58  Tutti  i Netinei,  ed  i figliuoli 
de’  servi  di  Salomone  furono  tre- 
cennovantadue. 

59  Or  costoro  vennero  di  Tel- 
mela»  c di  Tel-liarsa,  cioè,  Cherub, 
Addan»  ed  Immer,  e non  poterono 
dimostrar  la  casa  lor  paterna,  nè 
la  lor  progenie,  se  erano  d"  Israel  : 

60  Come  anche  i figliuoli  di  De- 
laia,  i figliuoli  di  Tobia,  i figliuoli 
di  Neooda,  in  numero  di  seicen- 
cinquantadue. 

61  E de'  figliuoli  de’  sacerdoti,  i 
figliuoli  d’Abaia,  i figliuoli  di  Cos, 
i figliuoli  di  Bar/illai,  il  quale  prese 
per  moglie  una  delle  figliuole  di 
Barzillai  Galaadita,  e fu  nominato 
del  nome  loro. 

63  Costoro  cercarono  i lor  nomi 
fra  i rassegnati  nelle  genealogie  : 
ma  non  furono  trovati  : laonde  fu- 
rono appartati  dal  sacerdozio,  co- 
me persone  non  consagrate. 

63  Ed  Hattirsata  disse  loro,  che 
non  mangiassero  delle  cose  san- 
tissime, fin  che  si  presentasse  un 
sacerdote  con  Urim,  e Tummim. 

64  Questa  raunanza,  tutta  in- 
sieme, era  di  quarantadumila  tre- 
censessanta  : 

65  Oltr’a"  lor  servi,  e serve,  in 
numero  di  settemila  trecentrenta- 
sette:  fra  1 quali  v' erano  dugento 
cantori,  e cantatrici. 

66  I lor  cavalli  erano  settecen- 
trentdsei,  i ior  muli  dugenquaran- 
tacinque, 

67  I ior  camelli  quattrocentrenta- 
cinque,  gli  asini  seimila  settecen- 
venti. 

68  Ed  alcuni  d"  infra  ì capi  dello 
famiglie  paterne,  quando  furono 
giunti  alla  Casa  del  Signore,  che  è 
in  Gerusalemme,  fecero  una  offer- 
ta volontaria  per  la  Casa  di  Dio, 
per  rimetterla  in  piè  : 

69  E diedero  nel  tesoro  della  fab- 
hrica,  secondo’ 1 lor  potere,  sessan- 
tunmila  dramme  d oro,  e cinque- 
mila mine  d'argento,  e cento  robe 
da  sacerdoti. 

70  Ed  1 sacerdoti,  ed  i Leviti,  e 
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que’  del  popolo,  ed  i cantori,  ed  i 
portinai,  ed  1 Netinei,  abitarono 
nelle  lor  città  : tutto  Israel  ezian- 
dio abitò  nelle  sue  città. 

CAP.  III. 

OR,  quando  fu  giunto  il  settimo 
mese,  i figliuoli  d"  Israel  abi- 
tando nelle  lor  città,  il  popolo  s’a- 
dunò di  pari  consentimento  in  Ge- 
rusalemme. 

2  Allora  Iesua,  figliuolo  di  Iosa- 
dac,  si  levò  su,  co  sacerdoti,  suo* 
fratelli  ; e Zorobabel,  figliuolo  di 
Sealtiel,  co’  suoi  fratelli  ; e riedifi- 
carono l’altare  deU'Iddio  d’ Israel, 
per  offerire  sopra  osso  gli  olocausti, 
come  è scritto  nella  Legge  di  Moì- 
sè,  uomo  di  Dio  : 

3  E rizzarono  l’altare,  soprala  sua 
ianta  : perchè  aveano  spavento 
e’ popoli  de’ paesi  vicini:  ed  offer- 
sero sopra  esso  olocausti  al  Signore  ; 
gli  olocausti  della  mattina,  e della 
sera. 

4  Celebrarono  eziandio  la  festa  de’ 
Tabernacoli,  come  è scritto  ; ed  of- 
fersero olocausti  per  ciascun  gior- 
no in  certo  numero,  secondo  che  è 
ordinato  giorno  per  giorno. 

5  E,  dopo  questo,  offersero  l'olo- 
causto continuo,  e quelli  delle  Ca- 
lendi,  e di  tutte  le  feste  solenni  del 
Signore,  le  quali  sono  santificate; 
e quelli  di  tutti  coloro  ch'offeriva- 
no alcuna  offerta  volontaria  al  Si- 
gnore. 

6  Dal  primo  giorno  del  settimo 
mese  cominciarono  ad  offerire  olo- 
causti al  Signore.  Or  il  Tempio 
del  Signore  non  era  ancora  fon- 
dato. 

7  Ed  essi  diedero  danari  a’  scar- 
pellini,  ed  a’  legnaiuoli  : diedero 
eziandio  vittuaglia,  e bevanda,  «1 
olio,  a'  Sidonii,  ed  a'  Tirij,  per  por- 
tar legname  ni  cedro  dal  Libano  al 
mai'  di  Iafo,  secondo  la  concessione 
che  Ciro,  re  di  Persia,  avea  lor 
fatta.  , , 

8  E nell’  anno  secondo,  da  che 
furono  giunti  alla  Casa  di  Dio  in 
Gerusalemme,  nel  secondo  mese, 
Zorobabel,  figliuolo  di  Sealtiel,  e 
Iesua,  figliuolo  di  Iosadac,  e’1  ri- 
manente de'  lor  fratelli,  sacerdoti, 
e Leviti,  e tutti  quelli  ch’erano  ve- 
nuti dalla  cattività  in  Gerusalem- 
me, cominciarono  a rifare  il  Tem- 
pio : e costituirono  de’  Leviti  dall’ 
età  di  vent’  anni  in  su,  pei'  solleci- 
tare il  lavoro  della  Casa  del  Si- 
gnore. 

9  Iesua  eziandio,  ed  i suoi  figliuo- 
li, e fratelli,  e Cadmici,  co’  suoi  fi- 
gliuoli, figliuoli  di  Giuda,  di  pari 
consentimento  erano  presenti,  per 
sollecitar  quelli  che  lavoravano 
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all’  opera  della  Casa  di  Dio  : come 
ancora  1 figliuoli  d'Henadad,  ed  i 
lor  figliuoli,  e fratelli. 

10  Or,  come  gli  edificatori  fonda- 
vano il  Tempio  del  Signore,  si  fe- 
cero star  aitivi  presenti  i sacerdoti, 
vestiti  delle  lor  vesti,  con  trombe  ; 
ed  i Leviti,  figliuoli  d'Asaf,  con 
cembali,  per  lodare  il  Signore,  se- 
condo l’ordine  di  David,  re  d’Israel. 

11  E cantavano  a vicenda,  lo- 
dando, c celebrando  il  Signore  : 
dicendo,  Ch’egli  è buono,  che  la 
sua  benignità  è in  eterno  sopra 
Israel.  E tutto’l  popolo  gittava 
gran  grida,  lodando  il  Signore,  per- 
chè la  Casa  del  Signore  si  fondava. 

12  Ma  molti  de’  sacerdoti,  e de’ 
Leviti,  e de’  capi  delle  famiglie  pa- 
terne, eh' erano  vecchi,  ed  aveano 
veduta  la  primiera  Casa  in  piè, 
avendo  questa  Casa  davanti  agli 
occhi,  piagnevano  con  gran  grida, 
mentre  molti  altri  alzavano  la  vo- 
ce con  grida  d’allegrezza  : 

13  E'1  popolo  non  poteva  discer- 
nere la  voce  delle  grida  d’allegrez- 
za dalla  voce  del  pianto  del  po- 
polo: perciochò  il  popolo  gittava 
gran  grida,  e la  voce  ne  fu  udita 
fin  da  lungi. 

CAP.  IV. 

OR  i nemici  di  Giuda,  e di  Ben- 
iamin,  avendo  inteso  che 
quelli  ch'erano  stati  in  cattività, 
riedificavano  il  Tempio  al  Signore 
Iddio  d’ Israel  : 

2  S’accostarono  a Zorobabel,  ed  a’ 
capi  delle  famiglie  paterne:  e dis- 
sero loro,  Lasciate  che  noi  edili, 
chiamo  con  voi  : perciochè  noi  di- 
sideriamo  ricercar  l’ Iddio  vostro, 
come  voi  : ed  anche  noi  gli  sacrifi- 
chiamo dal  tempo  d’Esar-haddon, 
re  degli  Assirij,  il  qual  ci  ha  fatti 
venir  qua. 

3  Ma  Zorobabel,  e Iesua,  e gli 
altri  capi  delle  famiglie  paterne 
d’Israel,  risposero  loro,  E non  vi 
si  conviene  d'edificar  la  Casa  al- 
l' Iddio  nostro  con  noi:  ma  noi 
congiuntamente  edificheremo  la 
Casa  al  Signore  Iddio  d’ Israel,  sic- 
come Ciro,  re  di  Persia,  ci  ha  co- 
mandato. 

4  E'1  popolo  del  paese  rendeva  ri- 
messe le  mani  del  popolo  di  Giuda, 
e lo  spaventava  di  fabbricare. 

5  Oltr’a  ciò  davano  pensione  a 
certi  consiglieri  contr  a’  Giudei, 
per  rompere  il  lor  consiglio  : e que- 
sto durò  tutto’l  tempo  di  Ciro,  re 
di  Persia,  e fino  al  regno  di  Dario, 
re  di  Persia. 

6  E,  sotto’l  regno  d'Assuero,  al 
principio  d'esso,  scrissero  una  ac- 
cusa contri  agli  abitanti  di  Giuda, 
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e di  Gerusalemme. 

7  E poi,  al  tempo  d’Artaserse,  Bi 
slam,  Mitredat,Tabeel,  e gli  altri 
suoi  colleglli,  scrissero  ad  Arta- 
serse,  re  di  Persia  : e la  scrittura 
e la  lingua  della  lettera  era  Si- 
riaca. 

li  Rehum,  presidente  del  consi- 
glio, e Simsai,  segretario,  scrisse- 
ro una  lettera  al  re  Artaserse  con- 
tr’a  Gerusalemme,  di  questo  te- 
nore. 

9 Allora  Rehum,  presidente  del 
consiglio,  e Simsai,  secretario,  e 
gli  altri  lor  colleghi,  i Dinei,  è gli 
Àfarsatchei,  i Taroelei,  gli  A taraci, 
gli  Arclievei,  i Babilonij,  i Susan- 
chei,  i Deliavei,  gli  Elamiti  : 

10  E gli  altri  popoli,  che’l  grande 
e glorioso Osnappar  avea  tramutati 
dì  stanza,  e fatti  abitar  nella  citta 
di  Samaria  : e gli  altri  dì  di  là  dal 
fiume,  ecc.  scrissero  al  re  Artaserse. 

11  (Questo  è il  tenor  della  lettera 
che  gli  mandarono  :)  Al  re  Arta- 
serse : I tuoi  servitori,  gli  uomini 
di  quà  dal  fiume,  ecc. 

12  II  re  sappia  che  i Giudei,  che 
son  venuti  dappresso  a te  a noi, 
son  giunti  in  Gerusalemme  ; e che 
riedificano  quella  città  ribella,  e 
malvagia  ; e rifanno  interamente 
le  mura,  ed  hanno  già  racconci  i 
fondamenti. 

13  Ora  sappia  il  re,  che  se  questa 
città  è riedificata,  e se  le  sue  mura 
son  rifatte,  essi  non  pagheranno 
più  tributo,  nè  taglia,  nè  gabella  ; 
e cosi  quella  citta  recherà  danno 
all’  entrate  reali. 

14  Ora,  conciosiacosachè  noi  sia- 
mo salariati  dal  palazzo,  e non  sia 
cosa  conveniente  a noi  il  vedere 
che’l  re  sia  schernito,  perciò  abbia- 
mo mandato  a fare  assapere  la 
cosa  al  re  : 

15  Aciochè  cerchi  nel  Libro  delle 
memorie  de'  suoi  predecessori  : e 
tu  vi  troverai,  e conoscerai  che 
questa  città  è una  città  ribella,  e 
dannosa  alli  re,  ed  alle  provincie; 
e che  già  ab  antico  vi  si  fanno  den- 
tro congiure  : per  la  qual  cagione 
fu  distrutta. 

Iti  Noi  facciamo  assapere  al  re, 
che,  se  questa  città  è riedificata, 
c le  sue  mura  son  rifatte,  la  parte 
de'  suoi  stati,  ch'il  di  quà  dal  fiu- 
me, non  sani  più  Rua. 

17  II  re  mandò  questa  risposta,  A 
Rehum,  presidente  del  consiglio, 
ed  a Simsai,  segretario,  ed  agli  al- 
tri lor  colleglli,  abitanti  in  Sama- 
ria: ed  a tutti  gli  altri  di  di  là  dal 
fiume.  Salute,  ecc. 

18  La  lettera,  che  voi  ci  avete 
mandata,  è stata  spiegata,  « letta 
in  presenza  mia  : 
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19  E.  per  mio  comandamento,  s’è 
cercato,  e trovato  che  cotesta  città 
già  ab  antico  si  solleva  contr*  all i 
re  ; e die  vi  si  fanno  ribellioni,  e 
congiure  : 

20  1S  che  già  vi  furono  re  potenti 
in  Gerusalemme,  i quali  signoreg- 
giarono in  tuttoV  paese  ch'é  di  la 
dal  duine;  e cli'erano  loro  pagati 
tributi,  taglie,  e gabelle. 

21  Ora  dunque  provedete  di  far 
cessare  quelle  genti,  aciochè  cote- 
sta città  non  si  riedifichi,  fin  che 
da  me  sia  altrimenti  ordinato  : 

22  E guardatevi  di  far  fallo  in 
questo:  perchè  si  lascerebbe  cre- 
scere il  male  in  detrimento  delli 
re? 

23  Allora,  tosto  che’l  tenor  delle 
lettere  del  re  Artaserse  fu  letto  in 
presenza  di  Hehum,  c di  Simsai, 
segretario,  e de'  ior  colleghi  : essi 
andarono  prestamente  in  Gerusa- 
lemme a’  Giudei,  e gli  fecero  ces- 
sare a mano  armata. 

24  In  quel  tempo  fu  tralasciata 
l'opera  della  Casa  di  Dio,  che  i in 
Gerusalemme,  e restò  rosi  trala- 
sciata fino  all’  anno  secondo  del 
regno  di  Dario,  re  di  Persia. 

CAP.  V. 

ALLORA  il  profeta  Haggeo,  e 
Zacaria,  figliuolo  d’iddo,  pro- 
feti, Merano  mandati  a'  Giudei 
ch'erano  in  Giuda,  ed  in  Gerusa- 
lemme. profetizzarono  loro  a No- 
me dell’  Iddio  d Israel. 

2  E Zombatici,  figliuolo  di  Seai- 
tiel,  e lesua,  figliuolo  di  Iosadac, 
si  levarono,  e ricominciarono  ad 
edificar  la  Casa  di  Dio,  che  è in 
Gerusalemme  : e con  loro  erano  i 
profeti  di  Dio,  i quali  gli  conforta- 
vano. 

3  In  quel  tempo  venne  a loro 
Tattenaì,  governator  di  quà  dal 
fiume,  e Setar-boznai,  ed  i lor  col- 
leghi : e dissero  loro  cosi,  Chi  v’ha 
ordinato  d'edificar  questa  Casa,  e 
di  rifar  queste  mura  ! 

4  Allora  noi  rispondemmo  loro 
sopra  ciò  : dicendo  loro  i nomi  di 
uelli  ch'edificavano  questo  edi- 
cio. 

5  Or,  perciochè  l’occhio  dell-  Iddio 
loro  era  sopra  gli  Anziani  de'  Giu- 
dei, coloro  non  gli  fecero  cessare, 
fin  che  la  cosa  pervenne  a Da- 
rio : ed  alloro  riportarono  lettere 
sopro  ciò. 

« Tenor  delle  lettere,  le  quali 
Tattenai,  governator  di  quà  dal 
fiume,  e Setar-boznai,  ed  i suoi 
colleghi  Afarsechei,  ch'erano  di 
quà  dai  fiume,  mandarono  al  re 
Darìo: 


7 Nelle  quali  gli  mandarono  il 
fatto.  E cosi  era  scritto  In  esse. 
Al  re  Dario  ogni  salute. 

11  II  re  sappia  che  noi  siamo  an- 
dati nella  provincia  della  Giudea, 
alla  Casa  del  gronde  Iddio,  la 
quale  s'edifica  di  pietre  pulite  ; e 
già  i legnami  son  posti  in  su  le 
pareti  ; e questa  opera  si  fa  in  fret- 
ta, e s'avanza  nelle  mani  di  quella 
gente. 

9 Avendo  ciò  veduto,  abbiamo  do- 
mandato a quegli  Anziani,  ed  ab- 
bialo lor  detto  cosi.  Chi  v’  ha  or- 
dinato d’edificar  questa  Casa,  e di 
rifar  queste  murar 

10  Abbiamo  loro  eziandio  doman- 
dati l nomi  di  coloro,  per  farglitl 
assapere  : aciochè  ti  scrivessimo  i 
nomi  di  quelli  che  sotto  i principali 
fra  loro. 

11  Ed  essi  ci  hanno  data  questa 
risposta:  dicendo,  Noi  siamo  ser- 
vitori dell' iddio  del  cielo,  e della 
terra;  e riedifichiamo  la  Casa,  la 
quale  era  già  molti  anni  innanzi 
stata  edificata  ; la  quale  un  gran  re 
d’ Israel  avea  già  edificata,  e com- 
piuta. 

12  Ma,  dopo  die  i nostri  padri  eb- 
bero provocato  ad  ira  1*  iddio  del 
cielo,  egli  gli  diede  nelle  mani  di 
Nebucadnesar,  re  di  Babilonia, 
Caldeo,  il  qual  distrusse  questa 
Casa,  e menò  in  cattività  il  popo- 
lo d'essa  in  Babilonia 

13  Ma  l’anno  primo  di  Ciro,  re  di 
Babilonia,  egli  ordinò  clic  questa 
Casa  di  Dio  fosse  riedificata. 

14  Ed  anche  il  re  Ciro  trasse  fuor 
del  tempio  di  Babilonia  i casella- 
menti  d’oro,  e d'argento,  della  Ca- 
sa di  Dio,  i quali  Nebucadnesar 
avea  tratti  fuor  del  Tempio,  ch'era 
in  Gerusalemme,  e portati  nel 
tempio  di  Babilonia;  e quelli furon 
diti  ad  uno,  nominato  Sesbassar, 
il  quale  Ciro  avea  costituito  go- 
vernatore. 

15  E Ciro  gli  disse,  Prendi  questi 
vasellamenu,  e va',  e gli  riporta  al 
Tempio,  che  e in  Gerusalemme  : e 
sia  la  Casa  di  Dìo  riedificata  nel 
suo  luogo. 

16  Alloro  questo  Sesbassar  venne, 
e pose  i fondamenti  della  Casa  di 
Dio,  che  è in  Gerusalemme:  e da 
quei  tempo  infìno  ad  ora  ellas'edi- 
fica,  e non  i ancora  compiuta. 

17  Oro  dunque,  se  piace  al  re,  ri- 
cerchisi costi  nella  casa  de'  tesori 
del  re,  che  t in  Babilonia,  se  egli  è 
vero  che  da  Ciro  fosse  fatto  coman- 
damento che  questa  Casa  di  Dio 
fosse  riedificata  in  Gerusalemme; 
e mandici  '1  re  la  sua  volontà  in- 
torno a ciò. 
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CAP.  VI.  suo  Nome,  distrugga  ogni  re,  e 

ALLORA  il  re  Dario  ordinò  che  popolo,  che  metterà  la  mano  per 
si  ricercasse  nell’ archivio,  nel  mutarquesto,  e perdisfar  di  nuovo 
luogo  dove  si  riponevano  i tesori  cotesta  Casa  di  Dio,  che  è in  Geru- 
in  Babilonia.  saiemme.  Io  Dario  ho  fàtto  questo 

2  E fu  trovato  in  Ecbatana,  nei  decreto  : sia,  senza  indugio,  messo 
palazzo  reale,  ch'era  nella  provin-  ad  esecuzione, 
eia  di  Media,  un  libro,  nel  quale  13  Allora  Tattenai,  governatore 
era  scritto.  Memoria:  di  qua  dal  fiume,  e Setar-boznai, 

3  L'anno  primo  del  re  Ciro,  il  re  ed  ì lor  colleghi,  perciochè  il  re 
Ciro  ordino,  intorno  alla  Casa  di  Dario  avea  lor  mandato  un  tal 
Dio  in  Gerusalemme,  ch'essa  fosse  comandamento,  prontamente  re- 
riedificata,  per  essere  un  luogo  seguirono. 

dove  si  sacrificassero  sacrificij  ; e 14  E gli  Anziani  de’  Giudei  edifi- 
che  i suoi  fondamenti  fossero  saldi,  carono,  ed  avanzarono  l'opera,  se- 
e forti;  e che  la  sua  altezza  fosse  di  condo  la  profezia  del  profeta  Hag- 
sessanta  cubiti,  e la  sua  lunghezza  geo,  e di  Zacaria,  figliuolo  d' Iddo. 
parimente  di  sessanta  cubiti  : Essi  adunque  edificarono,  e com- 

4  E che  vi  fossero  tre  ordini  di  pierono  l'edificio  per  comanda- 
pietre  pulite,  ed  un’  ordine  di  tra-  mento  dell’  Iddio  d’ Israel,  e per 
vatura  nuova  ; e che  la  spesa  fosse  ordine  di  Ciro,  di  Dario,  e d’Arta- 
fomita  dal  palazzo  del  re  : serse,  re  di  Persia. 

5  Ed  anche  che  gli  arredi  d’oro,  e 15  E questa  Casa  fu  finita  al  ter- 
d’argento,  della  Casa  di  Dio,  i qua-  zo  giorno  del  mese  d’Adar,  l'anno 
li  Ncbucadnesar  avea  tratti  iuor  sesto  del  regno  del  re  Dario, 
del  Tempio  di  Gerusalemme,  e Iti  Ed  i figliuoli  d’ Israel,  i sacer- 
portati  in  Babilonia,  fossero  resti-  doti,  i Leviti  e gli  altri  d’ infra 
tuiti,  e portati  nel  luogo  loro,  nel  quelli  ch’erano  stati  in  cattività, 
Tempio  di  Gerusalemme,  e fossero  celebrarono  la  dedicazione  di  que- 
posti  nella  Casa  di  Dio.  sta  Casa  di  Dio  con  allegrezza. 

6  Ora  tu,  Tattenai,  governatore  17  E,  per  la  dedicazione  di  questa 
di  là  dal  fiume,  e tu,  Setar-boznai,  Casa  d!  Dio,  offersero  cento  gio- 
e voi,  lor  colleghi  Afarsechei,  che  venchi,  dugento  montoni,  e quat- 
siete  di  là  dal  fiume,  ritraetevi  di  trocent'  agnelli  : e,  per  sacrificio 
là  : per  lo  peccato  per  tutto  Israel  do- 

7  E lasciate  continuar  l'opera  di  dici  becchi,  secondo’l  numero  delle 
cotesta  Casa  di  Dio.  Riedifichino  tribù  d’ Israel  : 
il  governatore  de’  Giudei,  e gli  IH  E costituirono  i sacerdoti  nelle 
Anziani  loro,  cotesta  Casa  di  Dio  lor  mute,  ed  i Leviti  ne'  loro  spar- 
imi suo  luogo.  timenti,  per /ore  il  servigio  di  Dio, 

0 Eil  intorno  a ciò,  che  voi  avete  eli’  abita  In  Gerusalemme,  secondo 
a fare  inverso  cotesti  Anziani  de'  che  è scritto  nel  Libro  di  Moisè. 
Giudei,  per  riedificar  cotesta  Casa  1!)  Poi  quelli  ch'erano  stati  in  cat- 
di  Dio,  io  ordino,  che  dell’  entrate  tività  fecero  la  Pasqua  al  quarto- 
dei  re,  che  si  traggono  da’  tributi  di  decimo  giorno  del  primo  mese  : 
di  là  dal  fiume,  le  spese  sieno  20  Perciochè  i sacerdoti,  ed  i Le- 
prontamente  fornite  a quelle  gen-  viti,  s'erano  purificati  di  pari  con- 
ti: aciochè  non  si  facciano  re-  sentimento,  ed  erano  tutti  netti;  e 
stare:  scannarono  la  Pasqua  per  tutti 

9 E che  sia  lor  dato  giorno  per  quelli  ch’erano  stati  in  cattività,  e 
giorno,  senza  alcun  fallo,  ciò  che  per  li  sacerdoti,  lor  fratelli,  e per 

sè  stessi» 

21  Cosi  1 figliuoli  d’ Israel,  ch’era- 
no ritornati  dalla  cattività,  e tutti 
quelli  che  s’erano  ridotti  a loro, 
separandosi  dalla  contaminazione 
delle  genti  del  paese,  per  cercare 
il  Signore  Iddio  d' Israel,  mangia- 
rono la  Pasqua  : 

22  E celebrarono  la  festa  degli 
Azzimi  per  sette  giorni,  con  alle- 
grezza: perciochè  il  Signore  gli 
avea  rallegrati,  avendo  rivolto 
verso  loro  II  cuore  del  re  d’Assiria, 

Fer  dar  loro  aiuto,  e favore,  nel- 
opera  della  Casa  di  Dio,  dell’  Id- 
dio d’ Israel, 


sarà  necessario,  buoi,  e montoni, 
ed  agnelli,  per  fare  olocausti  al- 
l’ Iddio  del  cielo;  e grano,  sale,  vino, 
ed  olio,  secondo  che  diranno  i sa- 
cerdoti che  sono  in  Gerusalemme  : 

10  Aciochè  offeriscano  sacrificij 
di  soave  odore  all’  Iddio  del  cielo  : e 
preghino  per  la  vita  del  re,  e de’ 
suoi  figliuoli. 

11  Ed  anche  da  me  è fatto  un  de- 
creto, che,  se  alcuno  fa  altramen- 
te, una  trave  sia  spiccata  dalla 
sua  casa,  e sia  rizzata,  e ch’egli  vi 
aia  fatto  morir  sopra  : e che  della 
sua  casa  sia  fatta  una  laterina,  per 
questa  cagione. 

12  E Dio,  c'  ha  stanziato  quivi  ’l 

437 


ESDRA,  VII. 

CAP.  VII.  Babilonia,  insieme  con  l’offerte  vo- 

OR,  dopo  queste  cose,  sotto'l  re-  lontarie  del  popolo,  e de'  sacerdoti, 
gno  d’Artaserse,  re  di  Persia,  le  quali  faranno  per  la  Cnsa  del- 
Esdra,  figliuolo  di  Seraia,  figliuolo  l'Iddio  loro,  che  (fin  Gerusalemme  : 
d'Azaria,  figliuolo  d' Hilchia,  17  Acioche  con  que’  danari  tu 

2 Figliuolo  di  Sallum,  figliuolo  dì  comperi  prontamente  giovenchi, 
Sadoc,  figliuolo  d'Ahitub,  montoni,  ed  agnelli,  insieme  con 

3 Figliuolo  d' Amaria,  figliuolo  le  loro  offerte  di  panatica,  e da 
d’Azaria,  figliuolo  di  Meraiot,  spandere  ; e che  tu  gli  offerisca  60- 
4 Figliuolo  di  Zerahia,  figliuolo  pra  l’Altare  della  Casa  del  vostro 
d’Uzzi,  figliuolo  di  Bucchì,  Dio,  che  i in  Ge^salemme. 

fi  Figliuolo  d'Abisua,  figliuolo  di  18  E del  rimanente  dell’  oro,  e 
Finees,  figliuolo  d’ Eleazar,  figliuo-  dell’  argento,  fatene  ciò  che  parrò 
lo  d'Aaron,  sommo  Sacerdote  : a te,  ed  a’  tuoi  fratelli,  secondo  la 

6 Esso  Esdra  ritornò  di  Babilonia,  volontà  del  vostro  Dio. 

(or  egli  era  Scril«,  esercitato  nella  19  E,  quant'  è agli  arredi,  che  ti 
Legge  di  Moisè,  la  quale  il  Signore  son  dati  per  lo  servigio  delia  Casa 
Iddio  d- Israel  avea  data,)  e'1  re  gli  dell’  Iddio  tuo,  rimettigli  nel  co- 
diede  tutto  ciò  ch’egli  domandò,  spetto  dell’ Iddio  di  Gerusalemme, 
secondo  che  la  mano  del  Signore  20  E l’ altre  cose  necessarie  per 
Iddio  suo  era  sopra  lui.  la  Casa  dell’  Iddio  tuo,  le  quali  tac- 

7 E con  lui  ritornarono  in  Geru-  cadcrà  fornire,  tu  le  fornirai  della 
salemmc  de’  figlinoli  d’ Israel,  e de’  camera  del  re. 
sacerdoti,  e de'  Leviti,  e de’  canto-  21  Ed  io  Artaserse,  il  Re,  ordino  a 
ri,  e de' portinai,  e de’Nctinci:  tutti  voi  tesorieri  che  siete  di  là  dal 
l’anno  settimo  del  re  Artaserse.  fiume,  che  tutto  quello  che’l  sa- 
8 Ed  egli  arrivò  in  Gerusalemme  cerdote  Esdra,  scriba  della  Legge 
al  quinto  mese  dell’  armo  settimo  dell’  Iddio  del  cielo,  vi  chiederà, 
del  re.  sìa  incontanente  fatto, 

9 Perclochò  al  primo  giorno  del  82  Fino  a cento  talenti  d’argento, 

Srimo  mese  fu  fermata  la  dipartita  e lino  a cento  cori  di  grano,  e fino 
i Babilonia  ; ed  al  primo  giorno  a cento  bati  di  vino,  e fino  a cento 
del  quinto  mese  egli  arrivò  m Ge-  bati  d’olio  : e del  sale  senza  alcuna 
rusalemme,  secondo  che  la  mano  prescritta  quantità. 
del  Signore  era  buona  sopra  lui.  23  Tutto  ciò  che  è del  comanda- 
lo Conciofossecosaché  Esdra  aves-  mento  dell"  Iddio  del  cielo,  intorno 
se  disposto  il  cuor  suo,  per  licer-  alla  sua  Casa,  sia  prontamente 
car  la  Legge  del  Signore,  e per  ose-  fatto  : perchè  vi  («irebbe  egli  inde 
giuria,  e per  insegnare  gli  statuti,  gnazione  contr'al  regno,  al  re,  ed 
e le  leggi  In  Israel.  a’  suoi  figliuoli  ? 

11  Or  questo  è il  tenore  delle  let-  24  Vi  facciamo  oltr’aciòassapere, 
tere,  che’l  re  Artaserse  diede  ad  che  niur.o  abbia  podestà  d'imporre 
Esdra  sacerdote,  e scriba,  scriba  tributo,  taglia,  o gabella,  ad  alcun 
delle  parole  de’ comandamenti  del  sacerdote,  o Levita,  o cantore,  o 
Signore,  e de’  suoi  statuti  dati  ad  portinaio,  o Netineo,  od  altro  mi- 
Israel  : nistro  di  cotesta  Casa  di  Dio. 

12  Artaserse,  re  delli  re,  ad  Esdra  25  E tu,  Esdra,  secondo  la  sa- 
sacerdote,  scriba  della  Legge  del-  pienzadell'  Iddio  tuo,  che  tu  hai  in 
V Iddio  del  cielo,  Compiuta  salute,  mano,  costituisci  rettori,  e giu- 
ecc.  dici,  i quali  rendano  ragione  a tut- 

13  Da  me  è stato  fatto  un  decreto,  to  quel  popolo,  che  è di  là  dal  fin- 
che tutti  quelli  d’ infra’l  popolo  d’I-  me,  cioè,  a tutti  coloro  c’hanno 
srael,  e de’  sacerdoti  loro,  e de’  Le-  conoscenza  delle  leggi  dell’  Iddio 
viti,  die  nel  mio  regno  si  dispor-  tuo  : ed  insegnatele  a quelli  che 
ranno  volontariamente  ad  andare  non  le  sapranno, 
in  Gerusalemme,  vadano  teco  : 20  E se  v’  è alcuno,  che  non  met- 

14  Perciochè  tu  sei  mandato  dal  ta  in  opera  la  Legge  dell’  Iddio  tuo, 
re,  e da’  suoi  sette  consiglieri,  per  e la  legge  del  re,  siane  incontanen- 
informarti  in  Giudea,  ed  in  Geru-  te  fatta  giustizia,  o per  morte,  o 
salemme,  intorno  alla  Legge  del-  per  bando,  o per  ammenda  in  da- 
l’ Iddio  tuo,  che  tu  hai  in  mano  : nari,  o per  prigione. 

15  E per  portar  l’argento,  e l’oro,  27  Benedetto  sia  il  Signore  Iddio 
che’l  re,  ed  1 suoi  consiglieri  hanno  de’  nostri  padri,  il  quale  ha  mesao 
volontariamente  offerto  all’  Iddio  una  tal  cosa  nel  cuor  del  re,  per 
d Israel,  la  cui  abitazione  è in  Ge-  onorar  la  Casa  del  Signore,  che  #■ 
rusalemme:  in  Gerusalemme  : 

10  E tutto  1 argento,  e l’oro,  che  28  Ed  ha  fatto  ch’io  ho  trovala 
tu  troverai  m fatta  la  provincia  di  benignità  appo’l  re,  ed  appo  i suol 
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consiglieri,  ed  appo  tutti  i suoi  po- 
tenti principi,  lo  dunque,  essen- 
domi fortificato,  secondo  che  la 
mano  del  Signore  Iddio  mio  era 
sopra  me,  adunai  i capi  d' Israel, 
aciochè  ritornassero  meco. 

CAP.  Vili. 

OR  questi  sono  i capi  delle  fa- 
miglie paterne,  e questa  è la 
descrizione,  per  le  genealogie,  di 
quelli  che  ritornarono  meco  di  fia- 
I dlonia,  al  tempo  del  regno  del  re 
Aitasene. 

2  De’  figliuoli  di  Finees,  Ghersom  : 
de’  figliuoli  d’ Itamar,  Daniel  : de’ 
figliuoli  di  David,  Hattus  : 

3  De’  figliuoli  di  Secania,  il  quale 
era  de’  figliuoli  di  Paros,  Zacaria  : 
e,  con  lui,  facendo  la  descrizione 
della  genealogia  per  maschi,  cen- 
cinquanta  persone  : 

4  De’  figliuoli  di  Pahat-Moab,  E- 
lioenai,  figliuolo  di  Zerahia:  e con 
lui  dugento  maschi: 

5  De’  figliuoli  di  Secania,  il  fi- 
gliuolo di  Iahazicl  : e con  lui  tre- 
cento maschi  : 

ti  E de’  figliuoli  d’Adin,  Ebed,  fi- 
gliuolo di  Ionatan  : e con  lui  cin- 
quanta maschi: 

7 E de’  figliuoli  d’  Elam,  Isaia, 
figliuolo  d’Atalia:  e con  lui  set- 
tanta maschi  : 

ti  E de’  figliuoli  di  Sefatia,  Zeba- 
dia, figliuolo  di  Micael:  e con  lui 
ottanta  maschi: 

9  De’  figliuoli  di  Ioab,  Oladia,  fi- 
gliuolo ai  Iehiel  : c con  lui  dugen- 
diciotto  maschi  : 

10  E de’  figliuoli  di  Seiomit,  il  fi- 
gliuolo di  Iosifia  : e con  lui  censes- 
santa  maschi: 

Il  E de’ figliuoli  di  Rebai,  Zaca- 
ria, figliuolo  di  llebai:  e con  lui 
ventotto  maschi  : 

12  E de’  figliuoli  d'Azgad,  Ioha- 
nan,  figliuolo  di  Catan:  e con  lui 
cendieci  maschi  : 

13  E de'  figliuoli  d’Adonicam,  gli 
ultimi,  i cui  nomi  «mi  questi,  Eli- 
felet,  Ielilel,  c Semaia  : e con  loro 
sessanta  maschi  : 

14  E de’  figliuoli  di  Bigvai,  Utai, 
e Zabbud  : e con  loro  sessanta 
maschi  : 

15  Ed  io  gli  adunai  presso  del  fiu- 
me, che  corre  in  Aliava:  e quivi 
stemmo  accampati  lo  spazio  di  tre 
giorni.  Ed  avendo  fatta  la  rasse- 
gna del  popolo,  e de'  sacerdoti, 
non  vi  trovai  alcuno  de’  figliuoli 
di  Levi. 

16  Perciò,  mandai  Eliezer,  Ariel, 
Semaia,  Elnatan,  Iarib,  Elnatan, 
Natan,  Zacaria,  e Mcsuliam,  ch'o- 
rano capi  : e Ioiarib,  ed  Elnatan, 
dottori  : 
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17  E comandai  loro  ch'andassero 
ad  Iddo,  capo  nel  luogo  detto  Casi- 
fia  : ed  ordinai  loro  quello  ch’avea- 
no  a dire  ad  Iddo,  ed  al  suo  fratello, 
Netinei,  nel  luogo  di  Casifia,  per 
menarci  de’  ministri  per  la  Casa 
dell'  Iddio  nostro. 

18  Ed  essi  ci  menarono,  secondo 
che  la  mano  dell’  Iddio  nostro  era 
buona  sopra  noi,  un'  uomo  inten- 
dente, de'  figliuoli  di  Maliali,  fi- 
gliuolo di  Levi,  figliuolo  d’ Israel, 
cioè,  Serebia,  insieme  co’ suoi  fi- 
gliuoli, e fratelli,  in  numero  di 
aiciotto  persone: 

19  Ed  Hasubiu;  e,  con  Ini,  Isaia, 
d’ infra  l figliuoli  di  Merari;  co’ suoi 
fratelli,  ea  i lor  figliuoli.  In  nu- 
mero di  venti  persone: 

20  E de’ Netinei,  1 quali  David, 
ed  i capi  del  popolo  aveano  costi- 
tuiti al  ministerio  de’ Leviti,  du- 
gen venti  Netinei,  che  furono  tutti 
nominati  per  li  nomi  loro. 

21  Ed  io  bandii  quivi ’1  digiuno 
presso  del  fiumed’Ahava,  per  umi- 
liarci nel  cospetto  dell’Iddio  no- 
stro, per  chiedergli  prospero  viag- 
gio per  noi,  per  le  nostre  famiglie, 
e per  tutte  le  nostre  facoltà: 

22  Perciocliè  io  mi  vergognava 
di  chiedere  al  re  gente  d’arme,  o 
cavalieri,  per  difenderci  da’  nemici 
per  io  camino  : conciofossecosaché 
noi  avessimo  detto  al  re.  La  mano 
dell’  Iddio  nostro  i in  bene  sopra 
tutti  quelli  che  lo  cercano:  ma  la 
sua  potenza,  e la  sua  ira,  è contr'a 
tutti  quelli  che  l’abbandonano. 

23  Cosi  noi  digiunammo,  e facem- 
mo richiesta  al/Iddio  nostro  in- 
torno a ciò,  ed  egli  ci  esaudì. 

24  Allora  io  misi  da  parte  dodici 
de’  principali  sacerdoti,  con  Sere- 
bia, Hasabia,  e dieci  de'  lor  fratelli, 

25  E pesai  loro  l’argento,  e l’oro, 
ed  i vasellamenti,  ch'era  l’offerta 
ch’era  stata  fatta  per  la  Casa  del- 
P Iddio  nostro,  dal  re,  da’  suoi  con  ■ 
siglieri,eda’suol  principi,  e da  tut- 
ti gl’  Israeliti,  che  si  ritrovarono. 

26  Io  adunque  pesai  loro  in  ma- 
no seicencinquanta  talenti  d'ar- 
gento, e di  vasellamenti  d’argento, 
cento  talenti,  e cento  talenti  d'oro: 

27  E venti  coppe  d’oro,  che  pesa- 
vano mille  dramme:  e due  vasi 
d’oricalco  fino,  preziosi  come  d’oro. 

28  Ed  io  dissi  loro,  Voi  siete  per- 
sone sacre  al  Signore  : questi  va- 
sellamenti sono  anch’essi  cosa  sa- 
cra: e quest’argento,  e quest'oro, 
i una  offerta  volontaria  fatta  al 
Signore  Iddio  de'  vostri  padri. 

29  Guardategli  vigilantemente, 
fin  che  voi  gli  pesiate  in  presenza 
de’  principali  d infra  i sacerdoti,  e 
Leviti  ; e de’  capi  delle  famiglie 
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paterne  d"  Israel,  in  Gerusalemme, 
nelle  camere  della  Casa  del  Si- 
gnore. 

30  I sacerdoti  adunque,  ed  i Levi- 
ti, ricevettero  quell’argento,  equel- 
i’oro,  e que'  vasellamenti,  a peso, 
per  portar  tutto  ciò  in  Gerusalem- 
me, nella  Casa  dell’  Iddio  nostro. 

31  E noi  ci  partimmo  dappresso 
al  fiume  d’Aliava  al  duodecimo 
giorno  del  primo  mese,  per  andare 
in  Gerusalemme  : e la  mano  del- 
1*  Iddio  nostro  fu  sopra  noi,  ed  egli 
ci  liberò  dalle  mani  de’  nemici,  e 
degl’  insidiatori,  per  lo  camino. 

32  Ed  arrivammo  in  Gerusalem- 
me: e,  dopo  che  fummo  quivi  stati 
tre  giorni  : 

33  Ai  quarto  giorno  fu  pesato 
quell’argento,  e quell'oro,  e que’ 
vasellamenti,  nella  Casa  dell’  Iddio 
nostro,  nelle  mani  di  Meremot,  fi- 
gliuolo d’ Uria  Sacerdote,  col  quale 
era  Eleazar,  figliuolo  di  Einees  : e 
con  loro  erano  Iozabad,  figliuolo 
di  Iesua,  e Noadia,  figliuolo  di 
Dinnui,  Leviti. 

34  Tutto  ciò  fu  loro  dato  a conto, 
ed  a peso  : e’1  peso  di  tutto  fu  scrit- 
to in  quello  stesso  tempo. 

35  E quelli  ch’erano  stati  in  cat- 
tività, ed  erano  ritornati,  offersero 
per  olocausto  all’Iddio  d’Israel, 
dodici  giovenchi  per  tutto  Israel, 
novantasei  montoni,  settantasette 
agnelli,  e dodici  becchi  per  lo  pec- 
cato : tutto  ciò  fu  offerto  in  olo- 
causto al  Signore. 

3(i  Poi  diedero  i decreti  del  re  a’ 
satrapi  del  re,  ed  a’  governatori 
di  qua  dal  fiume  : ed  essi  presero 
a favoreggiare  il  popolo,  e la  Casa 
di  Dio. 

CAP.  IX. 

OR,  quando  queste  cose  furono 
finite,  i principali  del  popolo 
s’accostarono  a me:  dicendo.  Il 
popolo  d' Israel,  ed  i sacerdoti,  ed 
ì Leviti,  non  si  son  separati  da’ 
popoli  di  questi  paesi,  da’ Cananei, 
dagl’  Hittei,  da  Kerizzei,  da’  Iebu- 
sei,  dagli  Ammoniti,  da’  Moabiti, 
dagli  Egizij,  e dagli  Amorrei,  se- 
condo che  éi  conveniva  fare,  per  le 
loro  abbominazioni: 

2  Perciochè  hanno  prese  delle  lor 
figliuole  per  sè,  e per  li  lor  figliuo- 
li : laonde  la  santa  progenie  s é me- 
scolata co’  popoli  ai  questi  paesi  : 
ed  i principali  del  popolo,  ed  i ret- 
tori, sono  stati  i primi  a commet- 
ter questo  misfatto. 

3  E,  quando  io  ebbi  intesa  questa 
cosa,  io  stracciai  la  mia  vesta,  e’  1 
mio  mantello,  e mi  strappai  i ca- 
pelli del  capo,  e della  barba,  e mi 
posi  a sedere  tutto  sconsolato. 

4  Allora  tutti  quelli  che  trema- 


vano alle  parole  dell’  Iddio  d’ Israel 
s’adunarono  appresso  di  me,  per 
lo  misfatto  di  coloro  ch’erano  stati 
in  cattività:  ed  io  me  ne  stetti 
così  a sedere  tutto  sconsolato,  bu- 
fino al  tempo  dell'  offerta  della  sera. 

5 Ed  al  tempo  deli'  offerta  della 
sera,  io  mi  levai  dalla  mia  affli- 
zione : ed  avendo  la  mia  vesta,  e’i 
mio  mantello,  stracciato,  io  m’in- 
ginocchiai, e spiegai  le  palme  delle' 
mie  mani  al  Sonore  Iddio  mio  : 

6 E dissi,  O Dio  mio,  io  mi  ver- 

R,  e son  confuso  d’alzare,  o 
io,  la  iaccia  a te  : perciochè 
le  nostre  iniquità  sono  fin  disopra 
al  nostro  capo,  e le  nostre  colpe 
son  così  grandi,  ch'arrivano  fino  al 
cielo. 

7  Dal  tempo  de’  nostri  padri  in- 
fino ad  oggi,  noi  siamo  in  gran  col- 
pa : e per  le  nostre  iniquità,  noi,  l 
nostri  re,  i nastri  sacerdoti,  siamo 
stati  dati  nelle  mani  delli  re  de’ 

Saesi,  per  esser  messi  a Jil  di  spa- 
a,  menati  in  cattività,  predati, 
e svergognati,  come  appare  al  di 

8  pure  ora,  di  subito  quasi  in 
un  momento,  ci  è stata  fatta  gra- 
zia dall’  Iddio  nostro,  per  fin-  che  ci 
restasse  alcun  rimanente,  e per 
darci  nn  chiodo  nel  suo  santo  luo- 
go : aciochè  l’ Iddio  nostro  ci  ri- 
schiarasse gli  occhi,  e ci  desse  un 
poco  di  ristoro  nella  nostra  servitù: 
9 Conciosiacosachè  noi  siamo  ser- 
vi : ma  l’ Iddio  nostro  non  ci  ha 
abbandonati  nella  nostra  servitù  : 
anzi  ha  fatto  ch’abbiamo  trovata 
benignità  appo  li  re  di  Persia,  per 
darci  qualche  ristoro,  affin  di  ri- 
mettere in  piè  la  Casa  dell'  Iddio 
nostro,  e ristorar  le  sue  ruine,  e 
darci  un  chiuso  in  Giuda,  ed  in 
Gerusalemme. 

10  Ma  ora,  o Dio  nostro,  che  di- 
remo noi  dopo  queste  cose  ? con* 
ciosiacosachè  noi  abbiamo  lasciati 
i tuoi  comandamenti, 

11  I quali  tu  desti  per  mano  de’ 
tuoi  servitori  profeti:  dicendo,  li 
paese,  nel  quale  voi  entrate  per 
possederlo,  e un  paese  immondo 
per  l’ immondizia  ae’  popoli  di  que’ 

Saesi,  nelle  loro  abbominazioni, 
elle  quali  1’  hanno  riempiuto,  da 
un  capo  all’  altro,  con  le  lor  con- 
taminazioni. 

12  Ora  dunque,  non  date  le  vostre 
figliuole  a’  lor  figliuoli  ; e non  pren- 
dete le  lor  figliuole  per  li  vostri  fi- 

gliuoli  ; e non  procacciate  giammai 
i perpetuo  nè  la  pace,  nè'l  ben 
loro:  aciochè  siate  fortificati,  e 
mangiate  i beni  del  paese,  e la- 
sciate quello  per  eredità  a’  vostri 
figliuoli  in  perpetuo. 
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13  Or,  dopo  tutte  le  cose  che  ci 
sou  sopraggiunte  per  le  nostre  o- 
pere  malvage,  e per  le  nostre  gran 
colpe  ; (benché,  o Dio  nostro,  tu 
ti  slj  rattenuto  disotto  della  nostra 
iniquità,  e ci  abbi  dato  un  tal  ri- 
manente, quale  è questo  ;) 

14  Torneremmo  noi  a rompere  i 
tuoi  comandamenti,  ed  ad  impa- 
rentarci co’  popoli  dati  a queste 
abbominazioni  ? non  t'adireresti  tu 
contr’a  noi  fino  all’ estremo,  tal 
che  non  tri  sarebbe  più  nò  rima- 
nente, nè  scampo  alcuno  ? 

15  Signore  Iddio  d’ Israel,  tu  sei 
giusto:  conciosiacosachè  noi  sia- 
mo rimasi  alcun  residuo,  come  si 
vede  al  di  d'oggi  : eccoci  davanti 
a te  con  la  nostra  colpa:  percio- 
chè  altrimenti  sarebbe  impossibile 
di  durare  davanti  alla  tua  faccia 
per  questo. 

' CAP.  X. 

OR,  mentre  Esdra  faceva  ora- 
zione, e confessione,  piagnen- 
do, e prostrato  davanti  alla  Casa 
di  Dio,  una  grandissima  moltitu- 
dine d' Israel,  d’uomini,  e di  don- 
ne, e di  fanciulli,  s'adunò  appresso 
di  lui:  perciochè  il  popolo  pia- 
gneva d’un  gran  pianto. 

2  Allora  Secania,  figliuolo  di  Ie- 
lilel,  de’  figliuoli  d’Elam,  parlò  ad 
Esdra,  e gli  disse,  Noi  abbaini 
misfatto  contr’  all’  Iddio  nostro,  a- 
vendo  menate  donne  straniere, 
d’ infra  i popoli  di  questo  paese: 
ma  ora  v è pure  alcuna  speranza 
ad  Israel  intorno  a questo. 

3  Ora  dunque,  patteggiamo  con 
V Iddio  nostro,  che  noi  rimandere- 
mo tutte  queste  donne,  ed  i Jìtrlì ito- 
li nati  da  esse,  secondo’l  consiglio 
del  Signore,  e di  coloro  che  tre- 
mano al  comandamento  dell’  Id- 
dio nostro  : e siane  fatto  secondo 
la  Legge. 

4  Levati:  perciochè  quest’affare 
t'appartiene,  e noi  saremo  teco  : 
prendi  animo,  e metti  la  mano 
all’  opera. 

5  Allora  Esdra  si  levò,  e fece  giu- 
rare a’  principali  de’  sacerdoti,  de’ 
Leviti,  e di  tutto  Israel,  che  fareb- 
bono  secondo  quelle  paiole.  Ed 
essi  lo  giurarono. 

. 6 Poi  Esdra  si  levò  d’ innanzi  alla 
Casa  di  Dio,  ed  andò  nella  camera 
di  Iohanan,  figliuolo  d’ Eliasib  : 
ed,  essendo  entrato  dentro,  non 
mangiò  pane,  nè  bevve  acqua: 
perciochè  egli  faceva  cordoglio  per 
lo  misfatto  di  coloro  eh'  erano  stati 
in  cattività. 

7 Poi  fecero  andare  un  bando  per 
Giuda,  e per  Gerusalemme,  che 
tutti  quelli  cli’erano  stati  in  cattivi- 
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tà  s’adunassero  in  Gerusalemme  : 

8 E che  chiunque  non  verrebbe 
infra  tre  giorni,  secondo'l  consi- 
glio preso  da’  principali,  e dagli  An- 
ziani, tutti  I suoi  beni  sarebbero 
messi  allo’nterdetto,  ed  egli  sareb- 
be separato  dalla  raunanza  di  colo- 
ro eh 'erano  stati  in  cattività. 

0 Così  tutti  gli  uomini  di  Giuda, 
e di  Beniamin,  s’adunarono  in  Ge- 
rusalemme infra’l  terzo  giorno  : e 
ciò  fu  il  ventesimo  giorno  del  nono 
mese:  e tutto'l  popolo  si  fermò 
nella  piazza  della  Casa  di  Dio,  tre- 
mando per  questa  cosa,  e per  le 

g10nEdlilg^erdote  Esdra  si  levò,  e 
disse  loro.  Voi  avete  misfatto,  a- 
vendo  menate  mogli  straniere,  per 
accrescer  le  colpe  a'  Israel. 

11  Ora  dunque  fate  confessione 
al  Signore  Iddio  de’  vostri  padri,  e 
fate  la  sua  volontà,  e separatevi 
da’  popoli  del  paese,  e dalle  donne 
straniere. 

12  E tutta  la  raunanza  rispose,  e 
disse  ad  alta  voce.  Noi  siamo  ob- 
bligati di  fare  come  tu  hai  detto. 

13  Ma  il  popolo  è in  gran  numero, 
e’i  tempo  è grandemente  piovoso, 
e non  è possibile  di  star  fuori  ; e 
l’opera  non  è d’uno,  nè  di  due 
giorni:  perciochè  noi  siamo  molti 
ch’abbiamo  misfatto  in  questo. 

14  Ora,  trovirisi  insieme  i capi 
nostri,  capi  di  tutta  la  raunanza  ; e 
con  loro  sieno  gli  Anziani,  ed  i giu- 
dici di  ciascuna  città;  e ch'ogni 
uomo,  d’ infra  tutti  quelli  che  sono 
nelle  nostre  città,  c’  ha  menata  mo- 
glie straniera,  venga  a’  tempi  asse- 
gnati : e con  loro  gli  Anziani,  ed  i 
giudici  di  ciascuna  città,  fin  ch'ab- 
biamo stornato  da  noi  l'ardor 
dell’  ira  dell’  Iddio  nostro  per  que- 
sta cosa. 

15  Or  Ionalau,  figliuolo  d'Asael, 
e Iahazia,  figliuolo  di  Ticva,  furo- 
no costituiti  sopra  questo  affare:  e 
Mesullam,  e Sabbetal,  Leviti,  aiu- 
tarono loro. 

16  E quelli  cli’erano  stati  in  catti- 
vità fecero  così.  E‘l  sacerdote  E- 
sdra,  ed  i capi  dello  famiglie  pa- 
terne, secondo  le  famiglie  lor  pa- 
terne, tutti  nominati  per  li  nomi 
loro,  furono  messi  da  parte  ; e se- 
dettero al  primo  giorno  del  decimo 
mese,  per  prender  conoscenza  del 
fatto  : 

17  Ed  ebbero  finito,  con  tutti  quel- 
li ch’aveano  menate  mogli  stra- 
niere, infra’l  primo  giorno  del  pri- 
mo mese. 

18  E fra  i figliuoli  de’  sacerdoti,  si 
trovarono  questi,  eh'aveano  me- 
nate mogli  straniere,  cioè , fra  i £ 
gliuoli  di  Iesua,  figliuolo  di  loai 
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dac,  e fra  i suoi  fratelli,  Maaseia, 
ed  Eliezer,  e Iarib,  e Ghedalia  : 

19  Ed  essi  diedero  la  mano,  pro- 
mettendo di  mandar  via  le  lor  mo- 
gli ; e,  come  colpevoli,  uff'ersero  un 
montone  per  la  lor  colpa  : 

20  E de'  figliuoli  d’ Immer,  Hana- 
nl>  eZebadia: 

21  E de’  figliuoli  d’  Hanm,  Maa- 

seia,  ed  Elia,  e Semata,  e Iehìel, 
ed  Uzzia  . _ . 

22  E de’  figliuoli  di  Pasliur,  Elioe- 
nai,  Maaseia,  Ismael,  Natanael, 
Iozabad,  ed  Elasa  : 

23  E de'  Leviti,  Iozabad,  Simi,  e 
Chelaiu,  (il  quale  ancora  si  chia- 
mava Chelita,)  Petahia,  Giuda,  ed 


Eliezer  : 

24  E de’  cantori,  Eliasib  : c de 
portinai,  Sallum,  e Telem,  ed  Uri  : 

25  E degl’  Israeliti  : de’  figliuoli 
di  Paros,  Ramia,  ed  Izzia,  e Mal- 
chia,  e Miamin,  ed  Eleazar,  e Mal- 
chiaie  Benaia  : 

26  E de’  figliuoli  d’Elam,  Matta- 
nia,  e Zacaria,  e Iehiel,  ed  Alidi, 
e Ieremot,  ed  Elia  : 

27  E de’  figliuoli  di  Zattii,  Elioe- 
nai,  ed  Eliasib,  e Mattania»  e Ie- 
remot, e Zabad,  «1  Aziza  : 

28  E de’  figliuoli  di  Bebai,  Ioha- 


nan,  Hanania,  Zabbai,  ed  Atlai  s 

29  E de’  figliuoli  di  Boni,  Mesul- 
lam,  e Malluc,  ed  Adaia,  e Iasub, 
e Seal,  e Ramot  : 

30  E de’  figliuoli  di  Pahat-Moab, 
Adna,  e Clielal,  e Benaia,  e Maa- 
seia, e Mattania,  e Besaleel,  e Bin- 
nui,  e Manasse: 

31  E de'  figliuoli  d’ Harim,  Elie- 
zer, Issia,  Malchia,  Semaia,  Si- 
meon, 

32  Beniamin,  Malluc,  Semaria  : 

33  De’  figliuoli  d'Hasum,  Matte- 
nai,  Mattana,  Ziibad,  Elifelet,  Ie- 
remai,  Manasse,  Simì: 

34  De’  figliuoli  di  Bani,  Maadai, 
Aiutami  ed  Uel, 

35  Benaia,  Bedia,  Cheluhu, 

36  Vania,  Meremot,  Eliasib, 

37  Mattania,  Mattenai,  e laasai, 

38  Bani,  Binnui,  Simi, 

39  Selemia,  Natan,  Adaia, 

40  Maclmadbai,  Sasai,  Sarai, 

41  Azareel,  Selemia,  Semaria, 

42  Sallum,  Amaria,  e Iosef : 

43  E de’  figliuoli  di  Nebo,  Ieiel, 
Mattitia,  Zabad,  Zebina,  Iaddau» 
Ioel,  e Benaia. 

44  Tutti  costoro  aveano  prese  mo- 
gli straniere  : e ve  ne  furono  di 
quelle  ch’esposero  i lor  figliuoli. 


IL  LIBRO  DI  NEHEMIA 


CAP.  I. 

IL  Libro  di  Nehemia,  figliuolo 
d' Hacalia.  Egli  avvenne  l’an- 
no ventesimo,  al  mese  di  Cliisleu, 
che,  essendo  io  in  Susan,  stanza 
reale, 

2  Arrivò  di  Giudea  Hanam,  uno 
de’  miei  fratelli,  con  alcuni  altri 
uomini  di  Giuda.  Ed  io  domandai 
loro  de’  Giudei,  ch’erano  scampati, 
e rimasi  della  cattività  : domandai 
loro  ancora  di  Gerusalemme. 

3  Ed  essi  mi  dissero.  Quelli  che 
son  rimasi  della  cattività  son  lii 
nella  provincia,  in  gran  miseria,  e 
vituperio  : e le  mura  di  Gerusa- 
lemme restano  rotte,  e le  sue  porte 
arse  col  fuoco. 

4  E quando  io  ebbi  intese  quelle 
parole,  io  mi  posi  a sedere,  e pian- 
si, e feci  cordoglio  per  molti  giorni  ; 
e digiunai,  e feci  orazione,  davanti 
all’ Iddio  del  cielo: 

5  E dissi.  Ahi,  Signore  Iddio  del 
cielo.  Iddio  grande,  e tremendo, 
ch’osservi  ’l  patto,  e la  benignità  a 
quelli  che  t’amano,  ed  osservano  i 
tuoi  comandamenti  : 

6  Deh,  sia  l’orechia  tua  attenta,  e 
sieno  gli  occhi  tuoi  aperti,  per  ascol- 


tai’ l’orazione  del  tuo  servitore,  la 
quale  io  fo  al  presente  davanti  a 
te,  giorno,  e notte,  per  li  figliuoli 
d’ Israel,  tuoi  servitori;  facendo 
anche  confessione  de  peccati  de’  fi- 
gliuoli d’ Israel,  i quali  abbiamo 
commessi  contr’a  te  : io  ancora,  e 
la  casa  di  mio  padre,  abbiam  pec- 
cato. 

7 Noi  ci  siamo  del  tutto  corrotti 
inverso  te,  e non  abbiamo  osserva- 
ti i comandamenti,  gli  statuti,  e 
le  leggi,  che  tu  desti  a Moisè,  tuo 
servitore. 

8 Deh,  ricordati  della  parola,  che 
tu  ordinasti  a Moisè,  tuo  servitore, 
di  dire.  Voi  commetterete  misfatti, 
ed  io  vi  dispergerò  fra  i popoli  : 

9 Ma,  se  allora  voi  vi  convertite 
a me,  ed  osservate  i miei  coman- 
damenti, e gli  mettete  in  opera: 
avvegnaché  voi  foste  stati  scaccia- 
ti fino  all’estremità  del  cielo,  io  vi 
raccoglierò  di  là,  e vi  condurrò  al 
luogo,  il  quale  io  avrò  eletto  per 
istanziarvi  ’l  mio  Nome. 

10  Or,  coloro  son  tuoi  servitori,  e 
tuo  popolo,  il  quale  tu  hai  riscosso 
con  la  tua  gran  forza,  e con  la  tua 
possente  mano. 
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11  Ahi,  Signore  : deh,  sia  l’orec- 
chia tua  attenta  all’  orazione  del 
tuo  servitore,  ed  ali’  orazione  degli 
altri  tuoi  servitori,  i quali  hanno 
buona  volontà  di  temere  il  tuo 
Nome  : e fa’,  ti  prego,  oggi  pro- 
sperare il  tuo  servitore,  e fa’  ch’e- 

§li  trovi  pietà  appo  quest'  uomo, 
ir  io  era  coppiere  del  re. 

CAP.  II. 

ED  avvenne  l’anno  ventesimo 
del  re  Artaserse,  nel  mese  di 
Nisan,  che,  essendo  stato  portato  il 
vino  davanti  a lui,  io  presi  ’l  vino, 
e lo  porsi  al  re.  Or  io  non  soleva 
esser  mesto  nel  suo  cospetto. 

2  E’1  re  mi  disse.  Perchè  è la  tua 
faccia  mesta,  non  essendo  tu  in- 
fermo ? questo  non  é altro,  se  non 
afflizione  di  cuore.  Ed  io  ebbi  gran- 
dissima paura  : 

3  E dissi  al  re.  Possa  il  re  vivere 
in  perpetuo  : come  non  sarebbe  la 
mia  faccia  mesta,  rimanendo  la 
città,  che  é il  luogo  delle  sepolture 
de’  miei  padri,  distrutta,  e le  sue 
porte  consumate  dal  fuoco  ? 

4  E’1  re  mi  diase.  Che  chiedi  tu  ì 
Allora  io  pregai  l’ Iddio  del  cielo  : 

6  E dissi  al  re.  Se  cosi  piace  al  re, 
e se’l  tuo  servitore  t’è  in  grazia, 
mandami  in  Giudea,  nella  città 
dove  sono  le  sepolture  de’  miei  pa- 
dri, aciochè  io  la  riedifichi. 

6 E’1  re  mi  disse,  ed  anche  la  sua 
moglie,  che  gli  sedeva  al  lato,  Quan- 
to tempo  metterai  alla  tua  andata, 
e quando  ritornerai  ì E,  quando 
io  ebbi  detto  il  tempo  al  re,  egli 
ebbe  a grado  dì  darmi  licenza. 

7  Poi  dissi  al  re,  Se  cosi  piace  al 
re,  slenml  date  lettere  a’  governa- 
tori di  là  dal  fiume,  aciochè  mi 
lascino  passare,  fin  ch’io  sia  giun- 
to in  Giudea: 

8  Ed  anche  lettere  ad  Asaf,  guar- 
diano de’  boschi  del  re,  aciochè  mi 
dia  legname  per  fabbricar  le  porte 
del  palazzo  della  Casa  di  Dio,  e per 
le  mura  della  città,  e per  la  casa 
nella  quale  io  entrerò.  E’1  re  mi 
diede  quelle  lettere,  secondo  che  la 
mano  di  Dio  era  buona  sopra  me. 
il  Ed  io  me  ne  venni  a’  governa- 
tori di  qua  dal  fiume,  e diedi  loro 
le  lettere  del  re:  (or  il  re  avea 
mandato  meco  capitani,  e cava- 
lieri :> 

10  Quando  Sanballat  Horonita,  e 
Tobia,  servo  Ammonita,  ebbero 
udite  queste  cose,  ebbero  gran  di- 
spiacere che  fosse  venuto  alcuno 
r procacciar  del  bene  a’  figliuoli 
Israel. 

Il  Poi  giunsi  in  Gerusalemme: 
ed,  essendovi  stato  tre  giorni  ; 

12  Mi  levai  di  notte,  con  alcuni 
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pochi  uomini,  e non  dichiarai  ad 
alcuno  ciò  che  l’Iddio  mio  mi  met- 
teva in  cuore  di  fare  a Gerusa- 
lemme : e non  avea  meco  alcuna 
altra  bestia,  che  quella  eh’  io  ca- 
valcava. 

13  Io  adunque  uscii  di  notte  dalla 
porta  della  valle,  e passai  dirin- 
contro alla  fontana  del  dragone, 
ed  alla  porta  del  letame  ; ed  anda- 
va considerando  le  mura  di  Ge- 
rusalemme, come  erano  rotte,  e 
come  le  porte  d’essa  erano  consu- 
mate dal  fuoco. 

14  E di  là  io  passai  alla  porta 
della  fontana,  ed  all’  acquidoccio 
del  re:  e non  t ''era  spazio  per  la  mia 
cavalcatura  da  passar  sotto  di  me. 

15  E,  risalendo  per  lo  torrente, 
mentre  era  ancora  notte,  io  an- 
dava considerando  le  mura:  poi 
rientrai  per  la  porta  della  valle,  e 
cari  me  ne  rivenni. 

16  Or  i magistrati  non  sapevano 
ove  io  fossi  andato,  nè  ciò  ch'io 
facessi:  ed  io  fino  allora  non  l'uvea 
dichiarato  nè  a’  Giudei,  nè  a’  sacer- 
doti, nò  agli  uomini  notabili,  nè  a’ 
magistrati,  nè  agli  altri  ch’aveano 
la  cura  dell’  opera. 

17  Allora  lo  dissi  loro,  Voi  vedete 
la  miseria  nella  quale  noi  siamo, 
come  Gerusalemme  è distrutta,  e 
le  sue  porte  sono  bruciate  col 

I fuoco  : venite,  riedifichiamo  le 
mura  di  Gerusalemme,  aciochè 
non  siamo  più  in  vituperio. 

18  Ed  lo  dichiarai  loro  come  la 
mano  dell’  Iddio  mio  era  buona  so- 
pra me  : ed  anche  le  parole  del  re, 
ch'egli  m’avea  dette.  Ed  essi  dis- 
sero, Or  mettiamei  ad  edificare. 
Così  presero  animo  a far  bene. 

1!)  Ma,  Sanballat  Horonita,  e To- 
bia, servo  Ammonita,  e Ghcsem 
Arabo,  avendo  udito  questo,  ci 
beffavano,  e ci  sprezzavano  : e di- 
cevano, Che  cosa  è questo  che  voi 
fate?  vi  volete  voi  ribellar  con- 
tr’al  re  ? 

20  Ed  io  risposi,  e dissi  loro, 
I.’  Iddio  del  cielo  è quel  che  ci  farà 
prosperare  : e noi,  suol  servitori, 
ci  metteremo  ad  edificare  : ma  voi 
non  avete  parte,  nè  diritto,  nè  me- 
moria alcuna  in  Gerusalemme. 

CAP.  III. 

ED  Eliasib,  sommo  Sacerdote, 
ed  i suoi  fratelli  sacerdoti,  si 
levarono  su,  ed  edificarono  la  por- 
ta delle  pecore  : essi  la  santifica- 
rono, e posarono  le  sue  porte  : e 
la  santificarono,  fino  alla  torre 
di  Cento,  e fino  alla  torre  d’IIa- 
naneel.  .- 

2 Ed  allato  a lui  edificarono  gn 
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uomini  di  letico  : ed  aitato  a loro 
edificò  /.acctir,  figliuolo  d' Inni. 

3 Ed  i figliuoli  di  Senna  edificaro- 
no la  i>orta  de'  pesci  t essi  le  fece- 
ro i suol  palchi,  e posarono  le  sue 
porte,  i suoi  serrami,  e le  sue 
«barre  : 

•1  Kd  allato  a loro  ristorò  Mere- 
mot,  figliuolo  d’  Uria,  figliuolo  di 
C'os  : cd  allato  a loro  ristorò  Me- 
suilam,  figliuolo  di  Berechia,  fi- 
gliuolo di  Mesezabeel  : ed  allato 
a loro  ristorò  Sadoc,  figliuolo  di 
Baana  : 

5 Ed  aitato  a loro  ristorarono  i 
Tecoiti  : ma  i principali  d' infra 
loro  non  sottomisero  il  collo  al 
servilo  del  ior  Signore. 

6 E loiada,  figliuolo  di  Pasea,  e 
Mesullam,  figliuolo  di  Besodia,  ri- 
storarono la  porta  vecchia.  Essi  le 
fecero  i suoi  palchi,  e posarono  le 
sue  porte,  1 suoi  serrami,  e le  sue 
sbarre  : 

7 Ed  allato  a loro  ristorarono  Me- 
latia  Gabaonita,  e Iadon  Merono- 
t ita,  con  que'  di  Gabaon,  e di  Mi- 
spa,  presso  al  seggio  del  governa- 
tore di  quìi  dal  fiume  : 

8 Ed  allato  ad  esso  ristorò  Uzziel, 
figliuolo  d'Harhoia,  con  gli  orafi  : 
ed  allato  a lui  ristorò  Hanania, 
eh’  era  de’  profumieri.  E Gerusa- 
lemme fu  lasciata  come  era,  fino  in 
capo  del  muro  largo. 

!)  Ed  allato  a coloro  ristorò  Re- 
faia,  figliuolo  d’ Hur,  capitano  del- 
la metà  della  contrada  ili  Gerusa- 
lemme : 

10  Ed  allato  a loro,  e dirimpetto 
alla  sua  casa,  ristorò  ledali,  fi- 
gliuolo d'  Harumaf  : ed  allato  a 
lui  ristorò  Hattus,  figliuolo  d' Ha- 
sahneia. 

1 1 Malciiia,  figliuolo  d' Ifarim,  «1 
Hassub,  figliuolo  di  l’ahat-Moab, 
ristorarono  un  doppio  spazio,  ed 
anche  la  torre  de’  forni  : 

1-2  Ed  allato  a loro  ristorò  Sallum, 
figliuolo  di  Lohes,  capitano  del- 
l’ altra  metà  delia  contrada  di  Ge- 
rusalemme, con  le  sue  figliuole. 

13  Ed  Hanun,  e gli  abitanti  di 
Zanoa  ristorarono  la  porta  della 
ralle  : essi  la  fabbricarono,  e po- 
sarono le  sue  porle,  i suoi  serrami, 
e le  sue  sbarre  ; ed  insieme  mille 
cubiti  del  muro,  fino  alla  porta 
del  letame. 

14  E Malchia,  figliuolo  di  Recab, 
capitano  della  contrada  di  Uet- 
chcrem,  ristorò  la  porta  del  le- 
tame : egli  la  fabbricò,  e posò  le 
sue  porte,  l suol  serrami,  e le  sue 
sbarre. 

là  E Sallun,  figliuolo  di  Col-hoze, 
capitano  della  contrada  di  Mispa, 
ristorò  la  porta  della  fonte  : egli  la 
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fabbricò,  c la  coperse,  e posò  le  sue 
porte,  l suol  serrami,  e le  sue 
sbarre  ; ed  insieme  il  muro  dell’ ac- 
quidoccio di  Seia,  verso  l’orto  del 
re,  e fino  a’  gradi,  che  scendono 
dalla  città  di  David. 

16  Dopo  lui  Neliemia,  figliuolo 
d'Axbue,  capitano  della  meta  della 
contrada  di  Bet-sur,  ristorò  fin  di- 
rimpetto alle  sepolture  di  David,  e 
fino  allo  stagno  fatto  per  arte,  e 
fino  alla  Casa  de’  prodi. 

17  Dopo  lui  ristorarono  i Leviti, 
Rehum,  figliuolo  di  Baili:  ed  alla- 
to a lui  ristorò  Hasabia,  capitano 
della  metà  della  contrada  di  Chei- 
la,  lungo  la  sua  contrada. 

18  Dopo  lui  ristorarono  i lor  fra- 
telli, Bavvai,  figliuolo  d'  Henadad, 
capitano  dell*  altra  metà  della  con- 
trada di  Cheila  : 

li)  Ed  allato  a lui  Ezer,  figliuolo 
di  Iesua,  capitano  di  Mispa,  risto- 
rò un  doppio  spazio,  dirimpetto  al- 
la salita  dell’  armeria  del  cantone. 

20  Dopo  lui  Uaruc,  figliuolo  di 
Zaccai,  s’inanimò,  e ristorò  dop- 
pio spazio,  dal  cantone  fino  all’  en- 
trata della  casa  d’ Eliasib,  sommo 
Sacerdote. 

21  Dopo  lui  Meremot,  figliuolo 
d’Uria,  figliuolo  ili  Cos,  ristorò  al- 
tresì doppio  spazio,  dall’  entrata 
della  casa  d' Eliasib,  fino  all'estre- 
mità il'essa. 

22  E,  do|>o  lui,  ristorarono  i sacer 
doti,  ch'abitavano  nella  pianura. 

23  Dopo  loro  ristorarono  Benin- 
min,  ed  Hassub,  dirimpetto  alla 
lor  casa.  Dopo  loro,  Azaria,  fi- 
gliuolo di  Maaseia,  figliuolo  d’Ana- 
nia,  ristorò  presso  alia  sua  casa. 

24  Dopo  fui,  Binnui,  figliuolo 
d' Henadad,  ristorò  doppio  spazio, 
dalla  casa  d' Azaria  fino  alla  rivol- 
ta, e fino  al  canto. 

25  Palai,  figliuolo  d'Uzal,  ristorò 
dalla  rivolta,  e dalla  torre,  che 
sporgeva  infuori  dall’  alta  casa  del 
re,  eh’ era  presso  al  cortile  della 
prigione.  Dopo  lui  riitoró  Pedala, 
figliuolo  di  Paros. 

26  Ed  i Netinei,  ch’abitavano  in 
Ofel,  ristorarono  fino  allato  della 
porta  dell'acque,  verso  Oriente,  e 
la  Torre  sporta  infuori. 

27  Dopo  loro,  i Tecoiti  ristoraro- 
no doppio  spazio,  d’allato  alla  tor- 
re grande  sporta  infuori,  fino  al 
muro  d’Ofel. 

28  I sacerdoti  ristorarono  dap- 
presso alla  porta  de'  cavalli,  cia- 
scuno dirincontro  alla  sua  casa. 

29  Dopo  loro,  Sadoc,  figlinolo 
d' Imnier,  ristorò  dirincontro  alla 
sua  casa.  E,  dopo  lui,  ristorò  Se- 
mata, figliuolo  ìli  Secania»  guar- 
diano della  porta  Orientale. 
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.*10  Dopo  lui,  Hanania,  figliuolo 
di  Sul  ernia  i ed  Hanun,  sesto  fi- 
gliuolo di  Salaf,  ristorarono  dop- 

Sio  spazio.  Dopo  loro,  Mesullam, 
giiuolo  di  Uerecliia,  ristorò  dirin- 
contro  alle  sue  camere. 

31  Dopo  luì,  Malckia,  figliuolo 
d'un’  orafo,  ristorò  fino  alla  casa  de’ 
Netinei,  e de’  mercatanti  d’aroma- 
ti,  allato  alla  porta  della  carcere, 
e fino  all’alta  sala  del  cantone. 

32  E,  fra  l’alta  sala  del  cantone, 
e la  porta  delle  pecore,  ristora- 
rono gli  orafi,  ed  i mercatanti  d'a- 
romati. 

CAP.  IV. 

OR,  quando  Sanballat  udì  clie 
noi  edificavamo  il  muro,  s’adi- 
rò, e sdegnò  grandemente;  e si 
fece  beffe  de’  Giudei  : 

2 E disse  in  presenza  de'  suoi  fra- 
telli, e della  gente  di  guerra  di  Sa- 
maria, Che  fanno  cotesti  spossati 
Giudei  ? lasceransi  fare  ? pcrmet- 
terassi  che  sacrifichino  ? permet- 
terassi  oggi  che  forniscano  t'opera  ? 
faranno  essi  risorgere  da’  mucchi 
della  polvere  le  pietre,  che  sono 
state  arse  ? 

3 E Tobia  Ammonita,  ch'era  pres- 
so di  lui,  disse.  Avvegnaché  edifi- 
chino, non  ci  vuole  cn’  una  volpe 
che  salga,  per  rompere  il  lor  muro 
di  pietra. 

4 Ascolta,  o Dio  nostro,  come  noi 
siamo  in  isprezzo  : e fa  ritornare 
il  lor  vituperio  in  sul  capo  loro,  e 
mettigli  in  isprezzo  in  un  paese  di 
cattività  : 

5 E non  ricoprir  la  loro  iniquità, 
e non  sia  il  lor  peccato  cancellato 
dal  tuo  cospetto  : perciocliè  hanno 
fatto  dispetto  a quelli  ch'edificava- 
no, stando  dirincontro  a loro. 

6 Noi  adunque  riedificammo  il 
muro,  e tutto’l  muro  fu  riparato 
delle  sue  rotture  fino  alla  metà  : 
e'i  popolo  avea  grande  animo  a 
lavorare. 

7 Ma,  quando  Sanballat,  e Tobia, 
e gli  Arabi,  c gli  Ammoniti,  e gli 
Asdodei,  ebbero  inteso  che  le  mura 
di  Gerusalemme  si  ristoravano,  e 
che  s’era  cominciato  a turar  le  rot- 
ture, n’ebbero  grande  sdegno  : 

8 E tutti  insieme  congiurarono 
di  venir  far  guerra  a Gerusalemme, 
e di  dare  sturbo  aNehemia. 

9 Allora  noi  pregammo  l’Iddio 
nostro,  e ponemmo  guardie  giorno, 
e notte,  contr’a  loro,  per  guardar- 
ci ila  loro. 

10  Ed  i Giudei  dissero,  Quelli  che 
portano  l pesi  sono  stanchi,  e v'i 
polvere  assai  : e noi  non  potremmo 
lavorare  alla  fabbrica  del  muro. 

11  Or  i nostri  nemici  aveano  det- 
to, Facciamo  si  eh' essi  non  nesap- 
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pian  nulla,  e che  non  ci  veggano, 

: fin  che  non  siamo  entrati  per  mez- 
zo loro;  allora  gli  uccideremo,  e 
; faremo  cessar  l'opera, 
j 12  Ma  i Giudei,  che  dimoravano 
fra  loro,  venendo  a noi,  ci  dissero 
per  dieci  volte,  Guardatevi  da  tutti 
, i luoghi,  per  li  quali  voi  andate,  e 
1 venite  a noi. 

: 13  Allora  io  disposi  1 popolo,  se- 
ì condo  le  sue  famiglie,  con  le  sue 
spade,  lance,  ed  archi,  nel  fondo 
dì  que’  luoghi,  dietro  al  muro,  ed  in 
su  1 greppi. 

14  E,  dopo  ch'ebbi  così  preveduto, 
mi  levai,  e dissi  agli  uomini  nota- 
bili, ed  a’  magistrati,  ed  al  rima- 
nente del  popolo,  Non  temiate  di 
loro  : ricordatevi  del  Signore  gran- 
de, e tremendo  ; e combattete  per 
li  vostri  fratelli,  per  li  vostri  fi- 
gliuoli, e figliuole,  e per  le  vostre 
mogli,  e per  le  vostre  case. 

15  Or,  quando  i nostri  nemici  eb- 
bero inteso  che  la  cosa  ci  era  ve- 
nuta a notizia,  Iddio  dissipò  il  lor 
consiglio,  e tutti  noi  ritornammo 
alle  mura,  ciascuno  al  suo  lavoro. 

IG  E da  quel  dì  innanzi,  la  meta 
de’  miei  fanti  lavorava,  e l'altra 
metà  stava  in  armi,  con  lance, 
scudi,  archi,  e corazze  : ed  i capi 
erano  dietro  ad  ogni  Simiglia  di 
Giuda. 

17  Una  parte  di  coloro  che  fab- 
bricavano 11  muro,  e quelli  che 
portavano  1 pesi,  e quelli  che  gii 
caricavano,  con  una  delle  mani 
lavoravano  all’  opera,  e con  l’altra 
tenevano  un'  arme. 

18  Ed  un'  altra  parte  di  coloro 
che  fabbricavano  aveano  ciascuno 
la  sua  spada  cinta  in  su  le  reni,  e 
così  fabbricavano.  E'I  trombetta 
era  appresso  di  me. 

19  Eu  io  dissi  agli  uomini  notabi- 
li, ed  a’  magistrati,  ed  al  rimanente 
del  popolo,  Quest’  opera  i grande, 
c di  gran  distesa  ; e noi  siamo  sparsi 
in  sul  muro,  lungi  l’un  dall*  altro: 

20  Dovunque  voi  udirete  il  Buon 
della  tromba,  adunatevi  là  presso 
di  noi:  l’Iddio  nostro  combatterà 
per  noi. 

21  Così  noi  lavoravamo  all'ope- 
ra, e la  metà  della  gente  uvea  le 
lance  in  mano,  dallo  spuntar  del- 
1’  alba  fino  all’  apparir  delle  stelle. 

22  In  quel  tempo  ancora  io  dissi 
al  popolo,  Ciascuno  dimori  la  notte 
dentro  a Gerusalemme,  col  suo 
servitore  : e di  notte  servancl  per 
la  guardia,  e di  giorno  per  l’opera. 

23  Ed  io,  ed  i miei  fratelli,  ed  i 
miei  servitori,  e le  guardie  che  mi 
seguitavano,  non  IspogUavamo  l 
nostri  vestimenti  : ciascuno  anda- 
va per  dell’  acqua  con  le  sue  armi. 
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OR  vi  fu  un  gran  grido  del  po- 
polo. e delle  lor  mogli,  centra’ 
Giudei,  lor  fratelli. 

2 E v' erano  di  quelli  che  diceva- 
no, 1 nostri  figlinoli,  c le  nostre  fi- 
gliuole, e noi,  siamo  in  gran  nu- 
mero : facciasi  adunque  che  rice- 
viamo del  grano  da  mangiare,  per 
vivere.  . 

3 Altri  v’erano  che  dicevano,  Noi 
impegniamo  t nostri  campi,  e le 
nostre  vigne,  e le  nostre  case  : fac- 
ciasi adunque  che  riceviamo  del 
grano  in  questa  carestia. 

4 Altri  v' erano  che  dicevano,  Noi 
abbiamo  presi  in  prestanza,  sopra 
i nostri  campi,  e sopra  le  nostre 
vigne,  danari,  per  pagare  il  tri- 
buto del  re  : 

5 Ed  ora,  benché  la  nostra  carne 
sia  come  la  carne  de’ nostri  fratelli, 
ed  i nostri  figliuoli  sieno  come  i lor 
figliuoli:  ecco,  noi  siamo  in  sul 
punto  di  mettere  i nostri  figliuoli, 
e le  nostre  figliuole,  per  servi  ; e già 
alcune  delle  nostre  figliuole  sono 
in  serviti!  : e noi  non  abbiamo  al; 
cun  modo  in  mano  : ed  ì nostri 
campi,  e le  nostre  vigne  sono  in 
man  <f  altri. 

6 E,  quando  ìo  ebbi  udito  il  grido 
loro,  e queste  parole,  io  mi  cruc- 
ciai forte. 

7 Ed,  avendo  preso  consiglio  fra 
me  stesso,  sgridai  gli  uomini  nota- 
bili, ed  i magistrati  : e dissi  loro, 
Riscuotete  voi  così  ì debiti,  cia- 
scuno dal  suo  fratello  ? Ed  io  adu- 
nai contr'a  loro  la  gran  raunanza: 
3 E dissi  loro,  Noi  abbiamo,  in 
quanto  è stato  in  noi.  riscattati  i 
nostri  fratelli  Giudei,  cli’erano 
stati  venduti  alle  genti  ; e voi  ven- 
dereste ancora  i vostri  fratelli  ; od 
essi  si  venderebbero  a noi  ! Allora 
essi  si  tacquero,  e non  sepper  che 
dire. 

9 Ed  io  dissi.  Ciò  che  voi  fate  non 
é buono  : non  dovete  voi  caminar 
nel  timor  dell’Iddio  nostro,  per  te- 
ma del  vituperio  delle  genti  nostre 
nemiche  ? 

10  Io  ancora,  ed  i miei  fratelli,  ed 
i miei  servitori,  abbiamo  prestato  a 
costoro  danari,  c grano  : deh,  ri- 
mettiamo loro  questo  debito. 

11  Deh,  rendete  loro  oggi  i lor 
campi,  le  lor  vigne,  i loro  uliveti, 
e le  lor  case  : c rimettete  loro  la 
centesima  de’  danari,  del  grano, 
del  vino,  e dell’  olio,  la  quale  voi 
riscuotete  da  loro. 

12  Ed  essi  dissero.  Noi  le  rende- 
remo loro,  e non  domanderemo 
loro  nulla  : noi  faremo  così  come 
tu  dici.  Allora  ìo  chiamai  i sacer- 
doti, e gli  feci  giurare  che  fareb- 
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l)cro  così» 

13  Oltr’a  ciò  io  scossi  ’1  grembo 
della  mia  vesta,  e dissi.  Così  scuo- 
ta Iddio  dalla  sua  propia  casa,  e 
dalle  sue  faculta,  chiunque  non 
metterà  questa  parola  ad  effetto  : 
e così  sia  scosso,  e voto.  E tutta 
la  raunanza  disse.  Così  sia.  E lo- 
darono il  Signore.  E’  1 popolo  fece 
secondo  quella  parola. 

14  Eziandio  dal  dì,  che’/  re  m’or- 
dinò per  esser  lor  governatore  nel 
paese  di  Giuda,  cioè,  dall’  anno 
ventesimo  del  re  Artaserse,  fino 
all'  anno  trentaduesimo,  che  son 
dodici  anni,  io,  ed  i miei  fratelli, 
non  mangiammo  della  provisione 
assegnata  al  governatore  : 

15  Benché  i precedenti  governa- 
tori, eh’  erano  stati  davanti  a me, 
avessero  gravato  il  popolo,  ed  av es- 
sero  presa  quella  da  lui,  in  pane, 
ed  in  vino  ; e dipoi  in  quaranta  sicli 
d'argento  : e che  anche  i lor  servi- 
tori avessero  signoreggiata  sopra'l 
popolo  : ma  io  non  feci  così,  per  lo 
timor  di  Dio. 

16  Ed  anche  io  ristorai  la  parte 
mia  in  questo  lavoro  delle  mura,  e 
non  acquistammo  alcuna  posses- 
sione : e tutti  i miei  servitori  erano 
quivi  adunati  per  l’opera. 

17  Oltr’a  ciò  cencinquant'  uomi- 
ni de’  Giudei,  e de’  magistrati,  e 
quelli  che  venivano  a noi  dalle 
genti,  ch'erano  d’intorno  a noi, 
erano  alla  mia  tavola. 

18  Or  quello  che  mi  s’apparec- 
chiava per  giorno  era  un  bue,  e sei 
montoni  scelti  : mi  s’apparecchia- 
va ancora  dell’  uccellame  ; e<  di 
dieci  in  dieci  giorni  queste  cose  s'ap- 
parecchiavano con  ogni  sorte  di 
vini  copiosamente  : e pur,  con 
tutto  ciò,  io  non  domandai  la  pro- 
visione assegnata  al  governatore  : 
perciochè  quella  servitù  sarebbe 
stata  grave  a questo  popolo. 

19  Ricordati,  o Dio  mio,  di  me  in 
bene,  per  tutto  quello  ch’io  ho  tat- 
to inverso  questo  popolo. 

CAP.  VI.  m . 

OR  quando  Sanballat,  e Tobia, 
e Ghesem  Arabo,  e gli  altri 
nostri  nemici,  ebbero  inteso  ch’io 
avea  riedificate  le  mura,  e che 
non  v’era  restata  alcuna  rottura, 
(quantunque  fino  a quel  tempo  io 
nonavessi  postele  reggi  alle  porte,) 
2 Sanballat,  e Ghesem,  mi  man- 
darono a dire.  Vieni,  troviamo! 
insieme  in  alcuna  delle  ville  della 
valle  d’Ono.  Or  essi  macchinava- 
no di  farmi  del  male. 

3 Ed  io  mandai  loro  de’  messi,  per 
dir  loro,  Io  fo  una  grande  opera,  e 
non  posso  andarvi perchè  cesse- 
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rebbe  l’opera,  tosto  ch’io  l’avrei 
lasciata,  e sarei  andato  da  voi  ? 

4 Ed  essi  mi  mandarono  a dire  la 
stessa  cosa  quattro  volte:  ed  io 
feci  loro  la  medesima  risposta. 

5 E Sanballat  mi  mandò  il  suo 
servitore  a dirmi  la  medesima  cosa 
la  quinta  volta:  e quel  servitore 
avea  una  lettera  aperta  in  mano  : 

6 Nella  quale  era  scritto.  E'  s’ in- 
tende fra  queste  genti,  e Gasmu 
dice,  che  tu,  ed  i Giudei,  diliberate 
di  ribellarvi  ; e che  perciò  tu  riedi. 
fichi  le  mura  : e,  secondo  ciò  che 
se  ne  dice,  tu  diventi  lor  re  : 

7 Ed  anche,  che  tu  hai  costituiti 
de’  profeti,  per  predicar  di  te  in  Ge- 
rusalemme: dicendo,  JSv'è  un  re 
in  Giuda.  Or  queste  cose  perver- 
ranno agli  orecchi  del  re  : ora  dun- 
que, vieni,  e prendiamo  consiglio 
insieme. 

8 Ma  io  gli  mandai  a dire,  Queste 
cose  che  tu  dici  non  sono  : ma  tu 
le  fingi  da  te  stesso. 

9 Perciochè  essi  tutti  ci  spaven- 
tavano : dicendo,  Le  lor  mani  si 


dutì:  e riconobbero  che  quest'ope- 
ra era  stata  fatta  dall’  Iddio  nostro. 

17  A que’  di  ancora  andavano,  c 
venivano  lettere  di  molti  notabili 
di  Giuda  a Tobia,  e d'esso  a loro  : 

18  Perciochè  molti  in  Giuda  erano 
in  giuramento  con  lui  : coneiofos- 
secosach’egli/wwe  genero  di  Seca- 
tila, figliuolo  d'Ara  ; e Iohanan,  suo 
figliuolo,  avea  presa  per  moglie  la 
figliuola  di  Mesullam,  figliuolo  di 
Berechia. 

19  Ed  anche  in  presenza  mia  rac- 
contavano le  sue  virtù,  e gli  pale- 
savano i miei  ragionaménti.  E 
Tobia  mandava  lettere  per  Spa- 
ventarmi. 

CAP.  VII. 

OR,  dopo  che  le  mura  furono 
riedificate,  e eh’  io  ebbi  posate 
le  reggi,  e che  furono  costituiti  i 
portinai,  i cantori,  ed  i Leviti,  ne’ 
loro  ufficij  : 

2 Io  commisi  la  guardia  di  Geru- 
salemme ad  Hanani,  mio  fratello  ; 
ed  ad  Hanania,  mastro  del  palaz- 
zo: (conciofossecosaché  veramen- 


raiìenteranno,  e lasceranno  l’ope-  te  egli  fosse  uomo  leale,  e temesse 
ra,  si  che  non  si  farà  : ora  dunque,  j Iddio  più  che  molti  altri .-) 
o Dio,  fortifica  le  mie  mani.  3 E dissi  loro.  Non  apransi  le  por- 

lo Oltr’a  ciò,  essendo  io  entrato  I te  di  Gerusalemme,  fin  che’l  sole 
in  casa  di  Semaia,  figliuolo  di  De-  j non  si  cominci  a riscaldare:  emen- 
laia,  figliuolo  di  Mehetabeel,  il  qua-  tre  quelli  ch'avranno  fatta  la  guar- 
ii era  rattenuti»  : egli  mi  disse,  dia  saranno  ancora  quivi  presenti. 
Riduciamo!  insieme  nella  Casa  di  serrinsi  le  porte,  ed  abbarratelc 
Dio,  dentro  al  Tempio,  e serriamo  voi:  ed  oltra  ciò,  dispongansl  le 
le  porte  del  Tempio  : perciochè  co-  ; guardie  degli  abitanti  di  Gerusa- 
loro  vengono  per  ucciderti  : e per  , lemme,  ciascuno  alla  sua  vicen- 
questo  effetto  arriveranno  di  notte.  1 da,  e ciascuno  dirimpetto  alla  sua 
11  Ma  io  risposi,  Un’  uomo  par  casa, 
mio  fuggirebbe  egli  ? e qual  sarebbe  4 Or  la  città  era  ampia,  e grande, 
il  par  mio,  ch’entrasse  nelTempio,  e v'era  poco  popolo  dentro,  c le 
per  salvar  la  sua  vita  ì Io  non  y en-  case  non  erano  riedificate, 
trerò.  SEI’  Iddio  mio  mi  mise  in  cuore 


12  Ed  io  riconobbi  eh’  Iddio  non 
l'avea  mandato  : perciochè  avea 
pronunziata  quella  profezia  contr'a 
me  ; e che  Tobia,  e Sanballat,  gli 
davano  pensione  : 

13  Aciochò  fosse  loro  pensionarlo, 
per  fare  ch’io  mi  spaventassi,  e fa- 
cessi cosi  come  egli  diceva,  e com- 
mettessi peccato  : onde  avessero 
alcun  suggetto  di  spargere  alcuna 
cattiva  fama,  per  vituperarmi. 

14  Ricordati,  o Dio  mio,  di  Tobia, 
e di  Sanballat,  secondo  quest’  ope- 
re di  ciascun  di  loro.  J licordati  an- 
che della  profetessa  Noadia,  e de- 
gli altri  profeti  c'hanno  cercato  di 
spaventarmi. 

15  Or  le  mura  furono  finite  al 
ventlcinqurslmogiornod’Elul,  nel- 
lo spazio  di  cinquantadue  giorni. 

18  E,  quando  tutti  i nostri  nemici 
ebbero  ciò  inteso,  e tutte  le  nazioni 
ch'erono  d'intorno  a noi  l’ebber 
veduto,  si  videro  grandemente  sca- 
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d’adunar  gli  uomini  notabili,  i ma- 
gistrati, e l popolo,  per  descriver- 
gli secondo  le  lor  genealogie.  Ed 
io  trovai  ’l  Libro  della  descrizione 
di  quelli  ch'erano  ritornati  la  pri- 
ma volta  : ed  in  esso  trovai  scrit- 
to cosi  : 

C Questi  son  que"  della  provincia, 
che  ritornarono  dalla  cattività, 
d’ infra  i prigioni,  che  Nebucadne- 
; sar,  re  di  Babilonia,  trasportò  ; ed 
i quali  se  ne  rivennero  in  Geru- 
salemme, ed  in  Giuda,  ciascuno 
alla  sua  città  : 

j 7 I quali  vennero  con  Zorobabel, 
Iesua,  Nehemia,  Azaria,  Ruamia, 

| Nahamani,  Mardocheo,  Bilsan, 
Misperet,  Higvai,  Nehum,  e Boa- 
ria. Il  numero  degli  uomini  del 
popolo  d' Israel,  era  questo  : 

8 I figliuoli  di  Paros  erano  du- 
mila  censettantadue  : 

9 I figliuoli  di  Sefatia,  trecenset- 
tantadue:  * 
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'10  1 figliuoli  d’Ara,  selcencin- , 43  De’  Leviti 

Tagliuoli  di  Pahat-Moab,  di- 
visi ne'  figliuoli  di  lesila,  e di  Ioab, 

dumila  ottocendiciotto  : 

12  I figliuoli  d'Elam,  mille  du- 
ottoccn- 

T?fiSTdeiWcaì,settecen- 
S6SS£LIltS  ■ 

15  I figliuoli  di  Binnui,  seicen- 
quaran  tetto  : 

16  I figliuoli  di  Bebai,  seicenven- 

*17*1  figliuoli  d’Azgad,  dumila  tre- 
cenventidue:  , , . 

18  I figliuoli  d’Adonicam,  seieen- 

sessantasette  : .. 

19  I figliuoli  di  Bigvai,  dumila 

sessantasette  : ... 

20  I figliuoli  d’Adln,  seicencm- 

quantacinque  : _ . . 

21  I figliuoli  d'Ater,  per  Ezeclua, 
novantotto: 

. 22  I figliuoli  d’Hasiun,  trecen- 
ventotto  : 

23  I figliuoli  di  Besai,  trecenven- 

tiquattro  ; , ,.  . 

24  1 figliuoli  d’ Harif,  centododici  : 

25  I figliuoli  di  Ghibon,  novanta- 

cinque:  . . ... 

• 26  Gli  uomini  di  Bet  leliem,  e di 
Netofa,  centottantotto  : 

27  Gli  uomini  d'Anatot,  ccnven- 

28  Gli  uomini  di  Bet-azmavet, 

<I^GUtuoinini  di  Chiriat-iearim 
di  Cliefira,  e di  Beerot,  settecen 


i figliuoli  di  Irsua# 

e di  Cadmici,  d' infra  1 figliuoli 
iT  Hodeva,  settantaquattro  : 

44  De"  cantori  : i figliuoli  d Asaf, 
cenquarantotto  : 

45  De’ portinai:  1 figliuoli  di  Sal- 
lum,  i figliuoli  d'Ater,  i figliuoli  di 
Talmon,  i figliuoli  d’Accub,  l fi- 
gliuoli d’Hatìta,  ed  i figliuoli  di 
Sobai,  centrentotto  : 

46  De’  Netinei  : i figliuoli  di  Silia, 

i figliuoli  d’Hasufa,  i figliuoli  di 
Tabbaot,  .... 

47  I figliuoli  di  Cheros,  1 figliuoli 
di  Sia,  1 figliuoli  di  Padon, 

40  I figliuoli  di  Lebana,  i figliuoli 
V Hagiiba,  i figliuoli  di  Salinai , 

49  I figliuoli  d' Hanan,  i figliuoli 
di  Ghiddel,  i figliuoli  di  Gallar, 

50  I figliuoli  di  Reaia,  1 figliuoli 
di  Resin,  i figliuoli  di  Necoda, 

51  I figliuoli  di  Gazzam,  i figliuoli 
l’ Uzza,  i figliuoli  di  Pasea 

PO  » rii  Dnonì  i 


quarantatre  : 

30  Gli  uomini  di  Rama,  e di  Ghe 
Ita,  seicenventuno  : 

31  Gli  uomini  di  Micmns,  cen- 
ventidue: , . 

32  Gli  uomini  di  Betel,  e dAi, 
cenventitre: 

33  Gli  uomini  dell  altro  Nebo, 
cinquantadue  : 

34  I figliuoli  d un  altro  Elam, 

mille  dugencinquantaquattro  : 

35  I figliuoli  d*  Harim,  trecen- 
venti  : 

36  I figliuoli  di  laico,  trccenqua 

rantaclnque:  .... 

37  I figliuoli  di  Lod,  d Hadid,  e 

d'Ono,  settecenventuno: 

38  I figliuoli  di  Senaa,  tremila  no- 

vecen trenta  : . , 

39  De’  sacerdoti  : 1 figliuoli  di  le- 
dala, della  famiglia  di  Iesua,  no- 
vecensettantatre  : 

40  1 figliuoli  d’ Immer,  mille  cin- 
quantadue  : 

41  I figliuoli  di  Pashur,  mille  du- 
genquarantasette  : 

42  1 figliuoli  d’ Harim,  mille  di- 
ciassette : 


»,  1 u,..uv» ...  Pasea, 

52  I figliuoli  di  Besai,  i figliuoli 
di  Meumm,  i figliuoli  di  Nefisesim, 

53  I figliuoli  di  Bacbuc,  i figliuoli 
d’ Hacufa,  1 figliuoli  d’ Harhur, 

54  I figliuoli  di  Basllt,  i figliuoli 
di  Mehida,  i figliuoli  d’  Haraa, 

55  I figliuoli  di  Barcos,  i figliuoli 
di  Sisera,  i figlinoli  di  Tema, 

56  I figliuoli  di  Nesia,  i figliuoli 
d'Hatifa: 

57  De-  figliuoli  de’  servi  di  Saio- 
mone  : i figliuoli  di  Sotai,  i figliuoli 
di  Soferet,  1 figliuoli  di  Perida, 

58  1 figliuoli  di  Iaala,  i figliuoli  di 
Darcon,  i figliuoli  di  Ghiddel, 

59  I figliuoli  di  Set'atia,  i figliuoli 
d'Hattil,  i figliuoli  di  Poclieret- 
hassebaim,  i figliuoli  d’Amon  : 

60  Tutti  i Netinei,  cd  1 figliuoli 
de’ servi  di  Salomone,  erano  tre- 
cennovantadue. 

61  Or  costoro,  cioè,  Chcrub,  Ad- 

don,  ed  Immer,  i quali  vennero  di 
Tel-mela,  e di  Tel-harsa,  non  po- 
terono dimostrar  la  casa  lor  pa- 
tema, nè  la  lor  progenie,  se  erano 
Israeliti:  , ^ 

62  Come  anche  i figliuoli  di  De- 

laia,  i figliuoli  di  Tobia,  1 figliuoli 
di  Necoaa,  in  numero  di  seicen- 
quarantadue:  .. 

63  E de’ sacerdoti,  i figliuoli  d’Ha- 
baia,  i figliuoli  di  Cos,  i figliuoli  di 
Barzillai,  il  quale  prese  per  moglie 
una  delle  figliuole  di  Barzillai  Ga- 
laadita,  e si  chiamò  del  nome  loro  : 

64  Costoro  cercarono  il  nome  lo- 
ro scritto  fra  quelli  cli’erano  de- 
scritti nelle  genealogie,  ma  non 
furono  trovati:  laonde  furono  ap- 
partati dal  sacerdozio,  come  per- 
sone non  consagrate  : 

65  Ed  Hattirsata  disse  loro  che 
non  mangiassero  delle  cose  san- 
tissime, fin  che  si  presentasse  un 
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sacerdote  conUrim,  e Tummim. 

66  Questa  raunanza,  tutta  in- 
sieme, era  di  quarantadumila  tre- 
ccnsessanta  : 

67  Oltr’a’  lor  servi,  e serve,  cli’e- 
rano  settemila  trecentrentasette, 
fra  i quali  v'erano  dugenquaranta- 
einque  cantori,  e cantatrici. 

66  I lor  cavalli  erano  settecen- 
trentasei  : i lor  muli,  dugenqtia- 
rantacinque  : 

69  I camelli  quattrocentrentar 
cinque  : gli  asini,  seimila  settecen- 
venti. 

70  Or  una  parte  de’  capi  delle  fa- 
miglie paterne  fecero  doni  per  l'o- 
pera. Hattirgata  diede  nel  tesoro 
mille  dramme  d’oro,  cinquanta 
bacini,  e cinquecentrenta  robe  da 
sacerdoti. 

71  Ed  altri  de’ capi  delle  famiglie 
paterne  diedero  nel  tesoro  della 
fabbrica  ventimila  dramme  d’oro, 
e dumila  dugento  mine  d’argento. 

72  E ciò,  che'l  rimanente  del  po- 
polo diede,  fu  ventimila  dramme 
d’oro,  e dumila  mine  d’argento,  e 
sessantasette  robe  da  sacerdoti. 

73  Ed  i sacerdoti,  ed  i Leviti,  cd 
i portinai,  ed  i cantori,  e que’  del 
popolo,  ed  i Netinei,  ed  in  somma 
tutto  Israel,  abitarono  nelle  lor 
città:  c’1  settimo  mese  essendo 
giunto,  i figliuoli  d’ Israel  erano 
nelle  ior  citta. 


CAP.  Vili. 

Allora  tutto’i  popolo  s’adunò 
di  pari  consentimento  nella 

F lazza,  clie  è davanti  alla  porta  dei- 
acque  : e dissero  ad  Esdra,  scriba, 
che  portasse  il  Libro  della  Legge 
di  Moisò,  la  quale  il  Signore  avea 
data  ad  Israel. 

2  E nel  primo  giorno  del  settimo 
mese,  il  sacerdote  Esdra  portò  la 
Legge  davanti  alla  raunanza,  nella 
quale  erano  uomini,  e donne,  tutti 
quelli  ch’erano  in  età  di  conosci- 
mento, per  ascoltare. 

3  Ed  egli  lesse  nel  Libro,  in  capo 
della  piazza,  che  è davanti  alla  por- 
ta dell’ acque,  dallo  schiarir  del 

giorno  fino  a mezzodì,  in  presenza 
egli  uomini,  delle  donne,  e di  co- 
loro ch’erano  in  età  di  conosci- 
mento : e gli  orecchi  di  tutto'l  po- 
polo erano  intenti  al  Libro  della 

4  *Sd  Esdra,  scriba,  stava  in  piè 
sopra  un  pergamo  di  legname, 
ch'era  stato  fatto  per  questo:  ed 
appresso  a lui  a man  destra  sta- 
vano Mattitia,  e Sema,  ed  Anaia, 
ed  Ùria,  ed  Hilchia,  e Maascia:  e 
dalla  sinistra,  Pedala,  e Minaci,  e 
Malchia,  ed  Hasum,  ed  Hasbeda- 
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na,  e Zacaria»  e Mesullam. 

5 Esdra  dunque  aperse  il  Libro, 
alla  vista  di  tutto’l  popolo  : perclo- 
cliè  egli  era  disopra  a tutto'l  po- 
polo : e,  come  egli  l’ebbe  aperto, 
tutto’l  popolo  si  levò  in  piè. 

6 Poi  Esdra  benedisse  il  Signore, 
il  grande  Iddio.  E tutto'l  popolo 
rispose.  Amen,  Amen,  alzando  le 
mani  : poi  s’ inchinarono,  ed  ado- 
rarono il  Signore,  con  le  facce 
verso  terra. 

7 E Iesua,  Bani,  Serebia,  lami», 
Accub,  Sabbetai,  Hodia,  Maascia, 
Chelita,  Azaria,  Iozabad,  Hanan, 
Pelala,  e gli  altri  Leviti,  dichiarar 
vano  al  popolo  la  Legge,  stando  il 
popolo  nel  suo  luogo  : 

B E leggevano  nel  Libro  della 
Legge  dì  Dio  distintamente,  e chia-  ■ 
rumente;  e,  sponendone  il  senti- 
mento, davano  ad  intendere  ciò 
che  si  leggeva. 

9 Or  Nenemia,  che  è Hattirsata, 
e’I  sacerdote  Esdra,  scriba,  ed  i 
Leviti  ch’ammaestravano  il  po- 
polo, dissero  a tutto’l  popolo.  Que- 
sto giorno  è sacro  all’  Iddio  nostro: 
non  fate  cordoglio,  e non  piagnete  : 
conciofossecosaché  tutto'l  popolo 
piagnesse,  udendo  le  parole  della 

Wòi  Nehcmia  disse  loro.  An- 
date, mangiate  vivande  grasse,  e 
bevete  vint  dolci,  e mandate  delle 
porzioni  a quelli  che  non  hanno 
nulla  d’apparecchiato:  perciocliò 
questo  giorno  è sacro  al  Signor 
nostro,  e non  vi  contristate  : con- 
ciosiacosachè  l’allegrezza  del  Si- 
gnore sia  la  vostra  forza. 

11  Ed  i Leviti  facevano  far  silen- 
zio a tutto’!  popolo  : dicendo.  Ta- 
cete : percioche  questo  giorno  è 
sacro  : e non  vi  contristate. 

12  E tutto’l  popolo  se  n’andò  per 
mangiare,  e per  bere,  e per  man- 
dar messi  di  vivande,  e per  far 
gran  festa  : perciochè  aveano  in- 
tese le  parole,  eh- erano  loro  state 
dichiarate. 

13  E nel  secondo  giorno  del  mese, 
i capi  delle  famiglie  paterne  di 
tutto'l  popolo,  ed  i sacerdoti,  cd  i 
Leviti,  s’adunarono  appresso  d’ E- 
sdra,  scriba,  per  essere  ammaestra- 
ti nelle  parole  della  Legge  : 

14  E trovarono  scritto  nella  Leg- 
ge, che’l  Signore  avea  comandato 
per  Moisè,  che  i figliuoli  d' Israel 
dimorassero  in  tabernacoli  nella 
festa  solenne,  al  settimo  mese  : 

15  E che  questo  si  dovea  bandire. 
Fecero  adunque  andare  un  bando 
per  tutte  le  città  loro,  ed  in  Gara-* 
Balenane  : dicendo.  Uscite  fuori  ai 
monte,  e portatene  rami  d ulivo, 
e d 'altri  alberi  oliosl,  e di  mirto. 
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<li  palma»  c ù' altri  alberi  folti»  per 
ù ir  tabernacoli,  come  è scritto. 

16  II  popolo  adunque  usci  fuori, 
e portò  eie’  rami,  e si  fecero  de’  ta- 
bernacoli, ciascuno  sopra'l  suo 
tetto,  e ne’  lor  cortili,  e ne’ cortili 
della  Casa  di  Dio,  e nella  piazza 
della  porta  dell’ acque,  e nella  piaz- 
za della  porta  d' Errami. 

17  E cosi  tutta  la  raunanza  di  co- 
loro ch'erano  ritornati  dalla  catti- 
vità fece  de'  tabernacoli,  e vi  di- 
morò: perciochè,  dal  tempo  di 
Iosuè,  figliuolo  di  Nun,  inimo  a 
quel  giorno,  i figliuoli  d' Israel  non 
a veano  fatto  nulla  di  simigliarne  : 
c vi  fu  grandissima  allegrezza. 

18  Ed  Esdra  lesse  nel  Libro  della 
Legge  di  Dio  per  ciascun  giorno, 
dal  primo  giorno  fino  all’ultimo  : 
e si  cclchro  la  festa  per  lo  spazio 
di  sette  giomi,c  nell’  ottavo  giorno 
vi  fu  raunanza  solenne,  secondo 
cii'egli  è ordinato. 

CAP.  IX. 

ED  al  ventiquattresimo  giorno 
deU'istesso  mese,  i figliuoli 
d' Israel  s'adunarono  con  digiuno, 
e con  sacelli,  e con  terni  sparsa 
sopra  loro. 

2 E la  progenie  d’ Israel  si  separò 
da  tutti  gli  stranimi,  e sì  presen- 
tarono, e fecero  confessimi  de' 
lor  peccati,  e dell’  iniquità  de’ 
lor  padri. 

3 fcd,  essendosi  rizzati  in  piò  nel 
luogo  stesso  ove  ciascuno  si  ritro- 
vava, si  lesse  nel  Libro  della  Legge 
del  Signore  Iddio  loro,  una  quarta 
parte  del  giorno:  ed  una  altra 
quarta  parte  fecero  confessione, 
ed  adorarono  il  Signore  Iddio  loro. 
4 E Iesua,  Bani,  Cadmiel,  Seba- 
nia,  Bunni,  Serebia,  Bani,  e Che- 
nani, si  levarono  in  piè  sopra’l 
palco  de’  Leviti,  e gridarono  ad 
alta  voce  al  Signore  Iddio  loro. 

5  Ed  i Leviti,  lesua,  Cadmiel» 
Bani,  Hasabneia,  Serebia,  Hodia, 
Seimila,  e Petahia,  dissero,  Leva- 
tevi,  benedite  il  Signore  Iddio  vo- 
stro da  un  secolo  all’altro:  e be- 
nedicasi, o Dio,  il  Nome  tuo  glo- 
rioso, ed  esaltato  sopra  ogni  bene- 
dizione, e laude. 

6  Tu  solo  sei  ’l  Signore  : tu  hai 
fatti  i cieli,  i cieli  de’  cieli,  c tutto'l 
loro  esercito  ; la  terra,  e tutto  quel- 
lo che  i sopra  essa  ; i muri,  e tutto 
quello  che  i in  essi  : e tu  vivifichi 
tutte  queste  cose,  e l'esercito  del 
cielo  t'adora. 

7  Tu  sei  ’1  Signore  Iddio,  di'  eleg- 
eti Abram,  e lo  traesti  fuori 
d Ur  de'  Caldei,  e gli  ponesti  nome 
A braham  • 

8  E trovasti  ’l  cuor  suo  fedele  da- 
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vanti  a te,  e facesti  patto  con  lui, 
promettendogli  di  dare  alla  sua  pro- 
genie il  paese  de’  Cananei,  degl’  H it- 
tei,  degli  Amorrei,  de'  Ferixzel,  de’ 
Iebuseì,  e de’  Gliirgasei  : e tu  hai 
messe  ad  effetto  le  tue  parole  : per- 
ciocliè  tu  sei  giusto. 

W E riguardasti  all’ afflizione  de' 
nostri  padri  in  Egitto,  ed  esaudi- 
sti ’l  lor  grido  al  Mar  rosso. 

10  E facesti  miracoli,  e prodigi  so- 
pra Faraone,  e sopra  i suoi  servi- 
tori, e sopra  tutto  1 popolo  del  suo 
paese  : perciochè  tu  conoscesti, 
ch’erano  superbamente  proceduti 
contr’a  loro  : e t’acquistasti  un  tal 
Nome  quale  é al  di  d'oggi. 

11  E fendesti  ’l  mare  davanti  a 
loro,  tal  che  passarono  per  inez- 
zo’l  mare  per  l’asciutto  : e gittasti 
a fondo  coloro  che  gli  perseguita- 
vano,  come  una  pietra  in  acque 
forti. 

12  E gli  conducesti  di  giorno  con 
una  colonna  di  nuvola,  e di  notte 
con  una  colonna  di  fuoco,  per  allu- 
minargli nella  via,  per  la  quale 
aveano  da  cambiare. 

13  E scendesti  in  sul  monte  di  Si- 
nai, e parlasti  con  loro  dal  cielo,  c 
desti  loro  ordinazioni  diritte,  e 
leggi  veraci,  statuti,  e comanda- 
menti buoni. 

14  Ed  insegnasti  loro  il  tuo  santo 
Sabato,  e desti  loro  comandamen- 
ti, statuti,  e Legge,  per  Morse,  tuo 
servitore. 

15  E desti  loro  dal  cielo  del  pane 
per  la  fame  loro,  e facesti  loro  sa- 
lire dell'acqua  dalla  rupe  per  la  lor 
sete;  e dicesti  loro  ch'entrassero 
per  possedere  il  paese,  del  quale  tu 
avevi  alzata  la  mano  che  tu’I  dare- 
sti loro. 

16  Ma  essi,  ed  i padri  nostri,  pro- 
cedettero superbamente,  ed  Indu- 
rarono il  lor  collo,  e non  ubbidiro- 
no a’  tuoi  comandamenti  : 

17  E ricusarono  d’ubbidire,  e non 
si  ricordarono  delle  tue  maraviglie, 
che  tu  avevi  operate  inverso  loro  : 
ed  indurarono  il  lor  collo  : e nella 
lor  ribellione  si  vollero  costituire 
un  capo  per  ritornare  alla  lor  ser- 
vitù. Ma  tu,  che  sei  l’Iddio  de' 
perdoni,  pietoso,  misericordioso, 
tento  all’  ira,  e di  gran  benignità, 
non  gli  abbandonasi. 

18  Eziandio,  quando  essi  si  fecero 
un  vitello  di  getto  : e dissero,  Que- 
sto è l' Iddio  tuo,  che  t’ ha  tratto 
fuor  d’ Egitto  ; e fi  fecero  di  gran 
dispetti  : 

19  Tu  pure,  per  le  tue  gran  mise- 
ricordie, non  gli  abbandonasti  nel 
diserto  : la  colonna  della  nuvola 
non  si  diparti  d’in  su  loro  di  gior- 
no, per  condurgli  per  lo  camino; 
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nè  la  colonna  del  fuoco  di  notte, 
per  alluminargli  nella  via,  per  la 
quale  aveano  da  cambiare. 

20  E desti  loro  il  tuo  buono  Spiri- 
to, per  dar  loro  intelletto  : e non 
ritraesti  la  tua  Manna  dalla  lor 
bocca,  e desti  loro  dell'  acqua  per 
la  lor  sete  : 

21  E gli  sostentasti  quarant’  anni 
nel  diserto,  e non  mancò  loro  nul- 
la : i lor  vestimenti  non  si  logo- 
rarono, ed  i lor  piedi  non  si  calte- 
ri  rono. 

22  E desti  loro  regni,  e popoli  : e 
gli  divìdesti  per  contrade  : ed  essi 
possedettero  il  paese  di  Sihon, 
cioè,  il  paese  del  re  d' Hesbon,  e’1 
paese  d' Og,  re  di  Basan. 

23  E multiplicasti  i lor  figliuoli, 
come  le  stelle  del  cielo,  e gl  intro- 
ducesti nel  paese,  del  quale  tu 
avevi  detto  a’  lor  padri,  eh' essi 
v’entrerebbono,  per  possederlo. 

24  E così  i lor  figliuoli  v’entraro- 
no, e possedettero  quel  paese  : e 
tn  abbassasti  davanti  a loro  i Ca- 
nanei, abitanti  del  paese,  e gli  desti 
nelle  lor  mani,  insieme  con  li  re 
loro,  e co’  popoli  del  paese,  per  far 
di  loro  a lor  volontà  : 

25  Tal  che  presero  delle  città  for- 
ti, ed  un  paese  grasso  ; e possedet- 
tero case  piene  d'ognl  bene,  pozzi 
cavati,  vigne,  uliveti,  ed  alberi 
fruttiferi,  in  abbondanza  : e man- 
giarono, e si  saziarono,  e s’ ingras- 
sarono, e vissero  in  delizie  per  li 
tuoi  gran  beni. 

26  Ma,  essi  ti  provocarono  ad  ira, 
e si  ribellarono  contr’a  te,  e gira- 
rono la  tua  Legge  dietro  alle  spal- 
le, ed  uccisero  i tuoi  profeti,  che 
protestavano  loro,  per  convertirgli 
a te  ; e ti  fecero  di  gran  dispetti  : 

27  Laonde  tu  gli  desti  nelle  mani 
de"  lor  nemici,  i quali  gli  afflissero: 
ma,  al  tempo  della  loro  afflizione, 
avendo  essi  gridato  a te,  tu  gli 
esaudisti  dal  cielo:  e,  secondo  le 
tue  gran  misericordie,  desti  loro 
de’  liberatori,  i quali  gli  liberarono 
di  man  de’  lor  nemici. 

20  Ma,  quando  aveano  riposo, 
tornavano  a far  male  nel  tuo  co- 
spetto : laonde  tu  gli  aboandonavi 
nelle  mani  de’  lor  nemici,  i quali  si 
rendevano  lor  padroni  : poi,  quan- 
do tornavano  a gridare  a te,  tu  gli 
esaudivi  dal  cielo  : e così,  secondo 
le  tue  misericordie,  tu  gli  hai  più 
volte  salvati  : 

2!)  Ed  hai  loro  protestato,  per 
convertirgli  alla  tua  Legge  : ma 
essi  sono  superbamente  proceduti, 
c non  hanno  ubbidito  a’  tuoi  co- 
mandamenti,  ed  hanno  peccato 
contra’alle  tue  leggi,  per  le  quali, 
chi  le  metterà  ad  effetto  viverà  : e 
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sono  stati  restii  a porger  la  spalla, 
ed  hanno  indurato  il  lor  collo,  c 
non  hanno  ubbidito. 

30  E,  benché  tu  indugiassi  inver- 
so loro  per  molti  anni,  e protestas- 
si loro  per  lo  tuo  Spirito,  per  lo 
ministerio  de’ tuoi  profeti,  non  però 
porsero  gli  orecchi  : laonde  tu  gli 
desti  nelle  mani  de’  popoli  de’  paesi. 

31  E pure,  per  le  tue  gran  rmseri- 
cordie,  tu  non  ne  hai  fatta  una  fi- 
nal distruzione,  e non  gli  hai  ab- 
bandonati : perciochè  tu  sei  un  Dio 
pietoso,  e misericordioso. 

32  Ora  dunque,  o Dio  nostro, 
Dio  grande,  forte,  e tremendo, 
ch'osservi  ’l  patto,  e la  benignità, 
non  sia  reputato  picciolo  appo  te 
tutto’l  travaglio,  ch’è  avvenuto  a 
noi,  a’  nostri  re,  a’  nostri  principi, 
a’  nostri  sacerdoti,  a’  nostri  profe- 
ti, a’  nostri  padri,  ed  a tutto’l  tuo 
popolo,  dal  tempo  dell!  re  degli 
Assirij,  fino  ad  oggi. 

33  Or,  tu  sei  giusto  in  tutto  quel- 
lo che  ci  è avvenuto:  perciochè  tu 
hai  operato  fedelmente:  ma  noi 
siamo  proceduti  empiamente. 

34  Nè  i nostri  re,  nè  i nostri  prin- 
cipi, nè  i nostri  sacerdoti,  nè  ì no- 
stri padri,  non  hanno  messa  in 
opera  la  tua  Legge,  e non  hanno 
atteso  a’  tuoi  comandamenti,  nè 
alle  tue  testimonianze,  con  le  qua- 
li tu  hai  loro  protestato: 

35  E non  t' hanno  servito  nel  lor 
regno,  e ne'  gran  beni,  che  tu  ave- 
vi loro  dati,  nè  in  quell’ ampio,  e 
grasso  paese,  che  tu  avevi  messo 
in  lor  potere  : e non  si  son  conver- 
titi dalle  loro  opere  malvage. 

36  Ecco,  oggi  noi  siamo  servi  : 
ecco,  siamo  servi  nel  paese,  che  tu 
desti  a’ nostri  padri,  per  mangiarne 
i frutti,  ed  ì beni  : 

37  Ed  esso  produce  in  abbondanza 
per  li  re,  che  tu  hai  costituiti  sopra 
noi,  per  li  nostri  peccati,  ed  i quali 
signoreggiano  sopra  i nostri  corpi, 
e sopra  le  nostre  bestie,  a lor  vo- 
lontà: onde  noi  siamo  in  gran  di 
stretta. 

38  Per  tutto  ciò  adunque  noi  fac- 
ciamo un  patto  stabile,  e lo  scrivia- 
mo: ed  i nostri  capi,  ed  i nostri 
Leviti,  ed  i nostri  sacerdoti,  hanno 
cura  di  suggellarlo. 

CAP.  X. 

OR  quelli  eh’ aveano  la  cura 
d'apporre  i suggelli  furonoKe- 
hemia,  Hattirsata,  figliuolo  d’Ha- 
calia,  e Sedechia, 

2  Seraia,  Azaria,  Ieremia, 

3  Pashur,  Amaria,  Malchia, 

4  Hattus,  Sebania,  Malluc, 

5  Harim,  Meremot,  Obadia, 

6  Daniel,  Ghinneton,  Baruc,  . 


NEH  EMI  A.  X.  XI. 


7 Mesullam,  Abia,  Miamin, 

8 Maazia,  llilgai,  e Semata  : co- 
storo erano  i sacerdoti. 

9 Ed  i Leviti  furono  lesila,  fi- 
gliuolo d’Azania  ; e Binnui,  de'  fi- 
gliuoli d’  Henadad  ; e Cadmìel  ; 

10  Ed  i lov  fratelli,  Sebania,  Ho- 
dia,  Chelita,  Pelaia,  Hanan, 

11  Mica,  Ilehob,  Hasabia, 

12  Zaccur,  Serebia,  Sebania, 

13  Hodia,  Bani,  Beninu. 

14  I capi  del  popolo  furono  Paros, 
Pahat-Moab,  Elam,  Zattu,  Baili, 

15  Bunni,  Azgad,  Bebai, 

16  Adonia,  Bigvai,  Adin, 

17  Ater,  Ezechia,  Azzur, 

10  Hodia,  Husuin,  Besai, 

19  Harif,  Anatot,  Nebai, 

20  Magpias,  Mesullam,  Hezir, 

21  Mesezabeel,  Sadoc,  Iaddua, 

22  Pelatia,  Hanan,  Anaia, 

23  Hosea,  Hanania,  Hassub, 

24  Lohes,  Pilha,  Sobec, 

25  Reltum,  Hasabna,  Maaseia, 

26  Ahia,  Hanan,  Anan, 

Malluc,  Hariin,  Baana. 

E'1  rimanente  del  popolo,  sa- 
cerdoti, Leviti,  portinai,  cantori, 
Netinei,  e tutti  quelli  che  s’erano 
separati  da’  popoli  de’  paesi,  per 
la  Legge  di  Dio,  le  lor  mogli,  i lor 
figliuoli,  e le  lor  figliuole,  tutti 
quelli  ch’aveano  senno,  e conosci- 
mento, 

29  S’attennero  a’  lor  fratelli,  i piti 
notabili  d’ infra  loro  : e convenne- 
ro per  giuramento,  ed  esecrazione, 
di  camrnar  nella  Legge  di  Dìo,  la 
quale  fu  data  per  MoLsè,  servito!- 
di  Dio;  e d'osservare,  e di  mettere 
in  opera  tutti  i comandamenti  del 
Signore  Iddio  nostro,  e le  sue  leg- 
gi, ed  i suoi  statuti  : 

30  E che  noi  non  daremmo  le  no- 
stre figliuole  a’  popoli  del  paese,  e 
Che  non  prenderemmo  le  lor  fi 
glicole  per  li  nostri  figliuoli  : 

31  E clie  noi  non  prenderemmo 
nulla  in  giorno  di  Sabato,  od  in  al- 
tro giorno  sacro,  da’  popoli  del 
paese,  che  portano  merci,  ed  ogni 
sorte  di  derrate  al  giorno  del  Saba- 
to, per  vender/e:  e che  noi  lasce- 
remrno  vacar  la  tetra  ogni  settimo 
anno;  ed  in  qiiello  rilasceremmo 
ogni  riscossa  di  debiti. 

32  Noi  imponemmo  eziandio  a 
noi  stessi  per  legge,  di  pagare  ogni 
anno  la  terza  parte  d’ un  siclo  per 
testa,  per  lo  servìgio  della  Casa  del- 
l’ Iddio  nostro  : 

33  Ber  li  pani  che  si  doveano  di- 
sporre per  ordine,  e per  l’offerta 
continua,  e per  l’olocausto  conti- 
nuo: e per  quelli  de’  Sahati,  delle 
Calermi,  e delle  feste  solenni  ; e per 
le  cose  sante,  e per  li  saaìftcij  per 
lo  peccato,  per  fare  il  purgamento 


de’  peccati  per  Israel,  e per  ogni 
altra  cosa,  che  si  conveniva  fare 
nella  Casa  dell’  Iddio  nostro. 

34  Noi  tirammo  eziandio  le  sorti 
fra  i sacerdoti,  i Leviti,  e’1  popolo, 
per  l’offerta  delle  legne:  uciochò 
a’  tempi  assegnati  anno  per  anno, 
per  le  case  nostre  paterne,  ne  fos- 
sero portate  alla  Casa  dell’  Iddio 
nostro,  per  ardere  sopra  l'Altar  del 
Signore  Iddio  nostro,  come  è scrit- 
to nella  Legge  : 

35  Noi  ordinammo  ancora  di  por- 
tare ogni  anno,  nella  Casa  del  Si- 
gnore, le  primizie  della  nostra  ter- 
ra, e le  primizie  d’ogni  frutto  dì 
qualunque  albero  : 

36  Ed  i primogeniti  de'  nostri  fi- 
gliuoli, e delle  nostre  bestie  da  vet- 
tura, secondo  che  è scritto  nella 
Legge  ; e di  menare  alla  Casa  del 
nostro  Iddio,  a’  sacerdoti  che  fanno 
il  servigio  nella  Casa  dell’  Iddio 
nostro,  i primogeniti  del  nostro 
grosso  e minuto  bestiame  : 

37  Ed  anche  di  portar  le  primizie 
della  nostra  pasta,  e le  nostre  of- 
ferte, cosi  def  frutti  di  qualunque 
albero,  come  dell’  olio,  e del  vino, 
a’  sacerdoti,  nelle  camere  della 
Casa  dell’  Iddio  nostro  ; e di  pagar 
la  decima  della  rendita  della  nostra 
terra  a’  Leviti  ; e che  i Leviti  leve- 
rebbono  le  decime  in  tutte  le  città 
dove  noi  lavoreremmo  la  terra  : 

30  E che  un  sacerdote,  figliuolo 
d'Aaron,  sarebbe  co’  Leviti,  quan- 
do si  leverebbe  la  decima  da’  Leviti  : 
e che  i Leviti  porterebbono  le  deci- 
me delle  decime  nella  Casa  dell'  Id- 
dio nostro,  nelle  camere,  nel  luogo 
de’  magazzini  : 

39  ( Conciosiacosachè  i figliuoli 
d’Israel,  ed  i figliuoli  di  Levi,  ab- 
biano da  portar  l’offerte  del  fru- 
mento, e del  vino,  e dell’  olio,  nelle 
camere,  ove  sono  gli  arredi  del 
Santuario,  ed  i sacerdoti  che  fanno 
il  servigio,  ed  i portinai,  ed  i can- 
tori:) e che  noi  non  abbandone- 
remmo la  Casa  dell’  Iddio  nostro. 

CAP.  XI. 

OR  i principali  del  popolo  abita- 
rono in  Gerusalemme:  e’1  rima- 
nente del  popolo  tirò  le  sorti,  per 
trarre  delle  dieci  parti  del  popolo 
una,  ch’abitasse  in  Gerusalemme, 
città  santa  ; e V altre  nove,  nell’  al- 
tre città. 

2 E’1  popolo  benedisse  tutti  coloro 
che  volontariamente  si  presenta- 
rono ad  abitare  in  Gerusalemme. 

3 Or  costoro  sono  i principali  della 
provincia,  ì quali  abitarono  in  Ge- 
rusalemme, gli  altri,  Israeliti,  sa- 
cerdoti, Leviti,  Netinei,  e figliuoli 
de’,  servi  di  Salomone,  essendosi 
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ridotti  ad  abitar  nelle  città  di  Giu- 
da, ciascuno  nella  sua  possessione, 
per  le  lor  città. 

4 In  Gerusalemme  adunque  abi- 
tarono de’  figliuoli  di  Giuda,  e de' 
figliuoli  di  Ueniamin.  De' fi  tri  inoli 
di  Giuda,  Atuia,  figliuolo  d’Uzzia, 
figliuolo  di  Zacana,  figliuolo  d’A- 
maria,  figliuolo  di  Sefatia,  figliuolo 
di  Mahaluleel,  d' infra  1 figliuoli  di 
Fares  : 

6 E Maaseia,  figliuolo  di  Bartic, 
figliuolo  di  Col-hoze,  figliuolod’Ha- 
zaìa,  figliuolo  d'Adaia,  figliuolo  di 
Ioiarib,  figliuolo  di  Zacaria,  fi- 
gliuolo di  Suoni  : 

8 Tutti  i figliuoli  di  Fares,  eh’  abi- 
tarono in  Gerusalemme,  furono 
quattrocensessantotto  uomini  di 
valore. 

7 E,  d’ infra  i figliuoli  di  Benia- 
mìn,  costoro  : -Salili,  figliuolo  di 
Mesullam,  figliuolo  di  Ioerl,  fi- 
gliuolo di  Pedala,  figliuolo  di  Co- 
laia,  figliuolo  di  Maaseia,  figliuolo 
d’Itiel,  figliuolo  d"  Isaia: 

8 E,  dopo  lui.  Gabbai,  e Saliai,  in 
tutto  novec.enventotto. 

9 E Ioel,  figliuolo  di  Zieri,  era  co- 
stituito sopra  loro:  e Giuda,  fi- 
gliuolo di  Senua,  era  la  seconda 
persona  ordinata  sopra  la  città. 

10  De’  sacerdoti,  Iedaia,  figliuolo 
di  Ioiarib,  Iachln, 

11  Serata,  figliuolo  d'Hilcliia,  fi 
gliuolo  di  Mesullam,  figliuolo  di 
Sadoc,  figliuolo  di  Meralot,  figliuo- 
lo d’Ahitub,  conduttore  della  Casa 
di  Dìo  ; 

12  Co’  lor  fratelli,  che  facevano 
l’opera  della  Casa,  in  numero  ifot- 
tocenventidue  : ed  Adaia,  figlino- 
lo di  Ieroham,  figliuolo  di  Pelalia, 
figliuolo  d'Amsi,  figliuolo  di  Zaca 
ria,  figliuolo  di  Pashur,  figliuolo  dì 
Malchia  ; 

13  Co’  suoi  fratelli,  capi  di  fami- 
glie paterne,  in  numero  di  dugen 
quarantadue  : ed  Amassai,  figliuo- 
lo d’Azareel,  figliuolo  d’Azai,  fi- 

liuolo  di  MeslUeinot,  figliuolo 
’ Immer  j 

14  Co’  lor  fratelli,  uomini  di  va- 
lore, in  numero  di  cenventotto  : e 
Zabdiel,  figliuolo  di  Gliedollm,  era 
costituito  sopra  loro. 

15  E de’  Leviti,  Seinaia,  figliuolo 
d’  Hassub,  figliuolo  d’Azricam,  fi- 
gliuolod'Hasabia,  figliuolo  di  Buni  : 

18  E Sabbetai,  e Iozabad,  d’infra 
ì capi  de’  Leviti,  erano  ordinati  so- 
pra l’opera  difuori  della  Casa  di 
Dio. 

17  E Mattanla,  figliuolo  di  Mica, 
figliuolo  di  Zabdi,  figliuolo  d'Asaf, 
era  il  capo  de' cantori,  il  quale  in- 
tonava le  laudi  nel  tempo  dell’  ora- 
rione;  e Bacbuchia,  il  secondo  d’in- 
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fra  i fratelli  di  quello  ; ed  A bda,  fi- 
gliuolo di  Sammua,  figliuolo  di 
Calai,  figliuolo  dì  ledutun. 

18  Tutti  i Leviti,  ch'abitarono  nel- 
la città  santa,  erano  dugentottan- 
taquattro. 

10  E de’  portinai,  Accub,  Tal- 
mon,  co'  lor  fratelli,  che  facevano 
la  guardia  alle  porte:  in  numero  di 
censettantadue. 

20  E‘1  rimanente  degl’Iraeliti,  de’ 
sacerdoti,  e de'  Leviti,  abitò  per 
tutte  le  città  di  Giuda,  ciascuno 
nella  sua  possessione. 

21  Ma  i Netinei  abitarono  in  Ofel  : 
e Silia,  e Ghispa,  erano  sopra  i Ne- 
tinei. 

22  E colui  eh'  avea  la  soprantcn- 
denza  sopra  i Leviti,  in  Gerusa- 
lemme, era  Uzzi,  figliuolo  diBani, 
figliuolo  d' Hasabia,  figliuolo  di 
Mattania,  figliuolo  di  Mica.  Ed  i 
cantori,  de’  figliuoli  d'Asaf,  dovea- 
ìio  esser  del  continuo  presenti  al- 
l' opera  della  Casa  di  Dio  : 

23  Pereiochè  vera  per  li  cantori 
ordine  del  re,  e v'era  una  provi- 
sione assegnata  per  loro,  giorno 
per  giorno. 

24  E Petahia,  figliuolo  di  Mese- 
zabcel,  de’ figliuoli  di  Zera,  figliuo- 
lo di  Giuda,  era  commessario  del 
re,  in  ogni  affare,  del  re  col  popolo. 

25  Or,  quant'è  alle  viilate,  cu’  lor 
contadi,  quelli  ch'orano  de’  figliuoli 
di  Giuda  abitarono  inCliiriat-Arha, 
e nel  le  terre  del  suo  territorio  ; eil 
in  Dibon,  e nelle  terre  del  suo  ter- 
ritorio ; ed  in  Iecabseel,  e nelle  sue 
viilate  ; 

28  Ed  in  Iesua,  ed  in  Molada,  ed 
in  Bet-pelet, 

27  Ed  in  Hasar-sual,  cd  in  Beer- 
seba,  e ne’  luoghi  del  suo  terri- 
torio ; 

28  Ed  in  Sic.lag,  ed  in  Mecona,  e 
ne’ luoghi  del  suo  territorio  ; 

29  Ed  in  En-rimmon,  ed  in  Sorea, 
ed  in  Iarmut, 

30  In  Zanoa,  in  Adullam,  e nelle 
lor  vìltate  ; in  Lachis,  e nel  suo 
contado  ; in  Azcca,  e ne’  luoghi  del 
suo  territorio.  E presero  le  loro 
stanze  da  Beer-seba  fino  alla  valle 
d’Hinnom. 

31  Ed  i figliuoli  di  Benlamin  abi- 
tarono da  Gheba,  in  Miemas,  in 
Aia,  ed  in  Betel,  e ne’  luoghi  del 
suo  territorio  ; 

32  In  Anutot,  in  Nob,  in  Anania, 

33  In  llasor,  in  Rama,  iti  Ghit- 
taim, 

34  In  Hadid,  fn  Seboim,  in  Ne- 
ballat, 

35  Iti  Lod,  ed  in  Ono,  valle  de’ 
fabbri. 

38  Ed  i Leviti  furono  spartiti  fra 
Giuda,  e Beniamin. 
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CAP.  XIL 

OR  questi  sono  i sacerdoti,  ed  i 
Leviti,  che  salirono  con  Zoro- 
babel,  figliuolo  di  Sealtiel,  e con 
Iesua:  Seraia,  leremia,  Esdra, 

2  Amaria,  Malluc,  Hattus, 

3  Secania,  Relium,  Meremot, 

4  Iddo,  Ghinnetoi,  Abia, 
fi  Miamin,  Maadia,  Bilga, 
ti  Sernaìa,  Iolarib,  ledala, 

7  Sallu,  Amoc,  Hilchia,  ledala. 
Questi  erano  i capi  de’  sacerdoti, 
co’  lor  fratelli,  al  tempo  di  Iesua. 

8  Ed  i Leviti  erano  Iesua,  limimi, 
Cadmiel,  Serebia,  Giuda,  e Matta- 
nte; il  quale,  co’  suoi  fratelli,  avea 
te  cura  di  cantar  le  laudi. 

9  E Bacbuchia,  ed  Unni,  lor  fra- 
telli, erano  contraporti  a loro  nelle 
mute  del  lor  servigio. 

10  Or  Iesua  generò  Ioìacliim,  e 
Ioiachim  genero  Eliasib,  ed  Eliasib 
generò  loteda, 

li  E Ioiada  generò  lonatan,  e 
Ionatan  generò  laddua. 

12  Ed,  al  tempo  di  Ioiachim,  i 
sacerdoti,  capi  delle  famiglie  pa- 
terne, erano  questi:  per  Serate 
Meraia,  per  leremia  Hanania  : 

13  Per  Esdra  MesuUam:  per  A- 
marte  Iohanan  : 

14  Per  Melicu  Ionatan:  per  Sella- 
nte Iosef : 

15  PerHarim  Adna:  perMeralot 
Helcai  : 

16  Per  Iddo  Zacaria  : perGhinne- 
ton  MesuUam  : 

17  Per  Abia  Zicri:  perMiniamin, 
e per  Moadia,  Piltai  : 
lo  Per  llit ga  Sammua:  per  Se- 
mate lonatan  : 

19  Per  loiarib  Mattonai  : per  le- 
dala Uzzi: 

20  Per  Saliai  Calla!  : per  Amoc 
Elier  : 

21  Per  Hilchia  Hasabia:  per  le- 
dala Natanael. 

22  Quant’  è a'  Leviti,  furono  de- 
scritti per  li  capi  delle  famiglie  pa- 
terne, al  tempo  d’  Eliasib,  di  Ioia- 
da,  di  Iohanan,  e di  laddua,  insie- 
me co’  sacerdoti,  fino  al  regno  di 
Dario  Persiano. 

23  I figliuoli  di  Levi  sono  descrit- 
ti, per  li  capi  delle  famiglie  pa- 
terne, nel  Libro  delle  Croniche, 
fino  al  tempo  di  Iohanan,  figliuolo 
d’ Eliasib. 

24  Ed  i capi  de’  Leviti  furono  tla- 
sabia,  Serebia,  e Iesua,  figliuoli  di 
Cadmiel  ; ed  i lor  fratelli,  appaiati 
con  loro,  per  lodare,  e per  cele- 
brare Iddio,  secondo  l’ordine  dì 
David,  uomo  di  Dio,  l’una  muta 
estendo  appaiata  con  l'altra. 

25  Mattante,  Bacbueliia,  Obadia, 
MesuUam,  Palmon,  Accub,  face- 
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vano  te  guardia  alia  soglia  delle 
porte,  in  qualità  di  portinai. 

26  Costoro  furono  al  tempo  di 
Ioiachim,  figliuolo  di  Iesua,  figliuo- 
lo di  Iosadac  ; ed  al  tempo  del  go- 
vernatore Nehemia,  e del  sacer- 
dote Esdra,  scriba. 

27  Or  nella  dedicazione  delle  mu- 
ra di  Gerusalemme,  si  ricercarono 
i Leviti  da  tutti  i luoghi  loro,  per 
fargli  venire  in  Gerusalemme,  per 
far  te  dedicazione  con  allegrezza, 
con  laudi,  e cantici,  con  cembali, 
e salteri,  e cetere. 

28  E furono  adunati  i figliuoli  de’ 
cantori,  così  dalla  pianura  d' in- 
torno a Gerusalemme,  come  dalle 
viilate  de’  Netofatitl  : 

29  E da  Bct-ghilgal,  e da'  contadi 
di  Gheba,  e d’Azmavet  : perciochè 
i cantori  s’aveano  edificate  delle 
ville  d.’ intorno  a Gerusalemme. 

30  Ed  i sacerdoti,  ed  i Leviti,  si 
purificarono  ; ed  anche  purificaro- 
no il  popolo,  e le  porte,  e le  mura. 

31  Poi  io  feci  salire  sopra'l  muro 
i capi  di  Giuda,  ed  ordinai  due 
grandi  schiera,  che  cantavano  le 
laudi  di  Dio:  e l’una  di  quelle  pro- 
cessioni trasse  a man  destra,  aiso- 
pra’l  muro,  verso  la  porta  del 
letame  : 

32  Ed  appresso  quelli  ramina  va 
Hosaia,  e lametà  de’ capi  di  Giuda, 

33  Ed  Azaria,  Esdra,  MesuUam, 

34  Giuda,  Benlamin,  Semate,  e 
leremia; 

35  E,  de’  figliuoli  de’  sacerdoti, 
con  le  trombe,  Zacaria,  figliuolo 
di  Ionatan,  figliuolo  di  Semate,  fi- 
gliuolo di  Mattante,  figliuolo  di  Mi- 
caia,  figliuolo  di  Zaccur,  figliuolo 
d’Asaf; 

36  Co’  suoi  fratelli,  Semate,  Aza- 
rcel,  Milalai,  Giubilai,  Muai,  Na- 
tanael, Giuda,  ed  Hanani,  con  gli 
strumenti  musici  di  David,  uomo 
di  Dio.  Ed  Esdra,  scriba,  carni  - 
naca  davanti  a loro. 

.‘17  Ed  essendo  giunti  alte  porta 
della  fonte,  salirono  al  diritto  da- 
vanti a loro  a’ gradi  della  Città  di 
David,  per  la  salita  del  muro,  di- 
sopra alla  Casa  di  David  ; e per- 
vennero fino  alla  porta  dell  ac- 
que, verso  Oriente. 

38  E la  seconda  schiera  di  quelli 
che  cantavano  le  laudi  di  Dio  ca- 
mbiava dal  Iato  opposto,  ed  io  ap- 
presso ad  essa,  con  l’altra  metà 
del  popolo,  sopra’l  muro,  disopra 
alla  torre  de'  forni,  fino  al  muro 
largo  : 

39  E disopra  alla  porta  d’Efraim, 
e disopra  alla  porta  vecchia,  ed 
alla  porta  de’  pésci,  ed  alte  torre 
d’ Hananeel,  ed  alla  torre  dì  Celi- 
to,  fino  alla  porta  delle  pecora  : e 
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. Quella  schiera  sì  fermò  alla  porta 
della  carcere. 

40  Poi  quelle  due  schiere  di  quelli 
che  cantavano  le  laudi  di  Dio  si 
fermarono  nella  Casa  di  Dio  ; ed  io 
ancora,  con  la  meta  de'  magistrati  : 

41  Ed  i sacerdoti  Eliachim,  Maa- 
seia,  Miniami!!,  Micaia,  Elioenai, 
Zacaria,  ed  Hanania,  con  le  trom- 
be : 

42  E Maaseia,  e Semate,  ed  Elea- 
zar,  ed  Uzzi,  e Iohanan,  e Mai- 
alila, ed  Elam,  ed  Ezer.  I cantori 
cantavano  ancli’essi  ad  alta  voce, 
ed  Israhia  era  il  soprantendente. 

43  Ed  in  quel  giorno  il  popolo  sa- 
crificò di  gran  sacrifici),  e si  ralle- 
grò : perclochè  Iddio  gli  avea  data 
gran  letizia  : le  donne  eziandio, 
ed  i fanciulli,  si  rallegrarono  : tal- 
ché l'allegrezza  di  Gerusalemme 
fu  udita  fin  da  lungi. 

44  In  quel  giorno  ancora  furono 
costituiti  uomini  sopra  le  camere 
de’  magazzini  dell’  offerte,  primi- 
zie, e uecime,  per  raccogliere  in 
esse,  dal  contado  delle  citta,  le  por- 
zioni assegnate  per  la  Legge  a’  sa- 
cerdoti, ed  a' Leviti:  perciochò 
Giuda  ebbe  una  grande  allegrezza 
per  cagion  de’  sacerdoti,  e de’  Le- 
viti, cne  stavano  al  loro  ufficio  : 

45  Ed  aveano  osservato  ciò  che 
1*  Iddio  loro  avea  lor  comandato 
d’OBservare,  e l'osservanza  della 
purificazione.  Come  ancora  l can- 
tori, ed  i portinai,  secondo'l  co- 
mandamento  di  David,  e di  Saio- 
mone,  6U0  figliuolo  : 

45  Perciochò  anticamente,  al  tem- 
po di  David,  e d’Asaf,  erano  stati 
costituiti  i capi  de’  cantori,  e la 
musica, da  lodare, e celebrare  Iddìo. 
47  E però,  al  tempo  di  Zorobabel, 
ed  al  tempo  di  Nehemia,  tutto  I- 
srael  dava  le  porzioni  assegnate  a’ 
cantori,  ed  a’  portinai,  giorno  per 
giorno:  così  le  consagravano  a’ 
Leviti,  ed  i Leviti  le  consagravano 
a’  figliuoli  d’Aaron. 

CAP.  XIII. 

IN  quel  tempo  si  lesse  nel  Libro 
di  Moisè,  in  presenza  del  popo- 
lo: e fu  trovato  scritto  in  esso, 
che  gli  Ammoniti,  ed  1 Moabiti, 
non  debbono  giammai  in  perpetuo 
entrar  nella  raunanza  di  Dio  : 

2 Perclochè  non  vennero  incon- 
tra’ figliuoli  d'Israel  con  pane,  ed 
acqua  : e prezzolarono  contr’a  loro 
Balaam,  per  mnladirgli:  benché 
1*  Iddio  nostro  avesse  convertita 
quella  maladizione  In  benedizione. 
3 Perciò,  quando’l  popolo  ebbe  In- 
tesa quella  Legge,  separò  d' Israel 
ogni  mischianza. 


4 Or,  avanti  questo,  il  Sacerdote 
Eliasih,  costituito  sopra  le  camere 
della  Casa  dell’  Iddio  nostro,  essen- 
do parente  di  Tobia  : 

5 Gli  avea  acconcia  una  gran  ca- 
mera, ove  anticamente  si  ripone- 
vano l’offerte,  l’ incenso,  ed  i va- 
sellamenti,  e le  decime  del  fru- 
mento, del  vino,  e dell’  olio,  ordi- 
nate per  li  Leviti,  per  li  cantori, 
e per  li  portinai,  e le  porzioni,  che 
se  ne  levavano  per  li  sacerdoti. 

6 Or,  mentre  si  facevano  tutte 
queste  cose,  io  non  era  In  Gerusa- 
lemme : perciochò  l’anno  trenta- 
duesimo d'Artaserse,  re  di  Babilo- 
nia, io  me  ne  venni  al  re.  Ma,  in 
capo  d’un’  anno,  io  ottenni  licenza 
dal  re. 

7 E,  giunto  in  Gerusalemme,  in- 
tesi ’l  male  eh’  Eliasib  avea  fatto 
intorno  a Tobia,  avendogli  accon- 
cia una  camera  ne’  coitili  della 
Casa  di  Dio. 

8 E la  cosa  mi  dispiacque  grande- 
mente, ed  io  gittaì  fuor  della  ca- 
mera tutte  le  masserizie  della  casu 
di  Tobia. 

9 E,  per  mio  comandamento, 
quelle  camere  furono  purificate: 
poi  io  vi  riportai  dentro  i vasella- 
mentl  della  Casa  di  Dio,  e l’offerte, 
e l' incenso. 

10  Io  seppi  ancora  che  le  porzioni 
de’  Leviti  non  erano  loro  state 
date  : laonde  1 Leviti,  ed  i cantori, 
che  facevano  11  servigio,  se  n’erano 
fuggiti,  ciascuno  alla  sua  posses- 
sione. 

11  Ed  io  contesi  co’ magistrati  : e 
dissi  loro,  Perchè  s’ò  egli  abban- 
donata la  Casa  di  Dio  ? Poi  raunai 
i Leviti,  e gli  rimisi  ne’  loro  uffici. 

12  E tutto  Giuda  portò  le  decime 
del  frumento,  del  vino,  e dell’  olio, 
ne'  magazzini  : 

13  Sopra  i quali  io  costituii  sopra- 
stante Selenite,  sacerdote,  eSadoc, 
scriba  ; e d' infra  i Leviti,  Pedate  : 
e sotto  loro,  Hanan,  figliuolo  di 
Zaccur,  figliuolo  di  Mattante:  per- 
ciochè  erano  reputati  uomini  leali: 
e la  lor  cura  era  di  distribuir  le 
porzioni  a’  lor  fratelli. 

14  O Dio  mio,  ricordati  di  me  per 
questo:  e non  Iscanceilar  l’opere 

ie  fatte  da  me  intorno  alla  Casa 
eli  Iddio  mìo,  ed  intorno  alle  cose 
die  vi  si  dcono  osservare. 

15  In  que’  giorni  io  vidi  de' Giudei 
che  calcavano  ne’  torcoli  in  giorno 
di  Sabato,  ed  altri  che  portavano 
de’  fasci  di  biade,  e le  aveano  cari- 
cate sopra  asini,  ed  anche  vino, 
uve,  e fichi,  e qualunque  altra  som- 
ma : e portavano  quelle  cose  in  Ge- 
rusalemme in  giorno  di  Sabato. 
Ed  io  protestai  loro  nel  giorno  che 
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■ si  vendevano  le  vittuaglie,  che  non 
dovessero  più  farlo. 

16  1 Tirij  ancora,  die  dimoravano 
in  Gerusalemme,  adducevano  pe- 
sce, ed  ogni  altra  derrata,  e ven- 
devano quelle  cose  a’  figliuoli  di 
Giuda  in  giorno  di  Sabato,  e ciò 
dentro  a Gerusalemme  : 

17  Laonde  io  contesi  con  gli  uo- 
mini notabili  di  Giuda,  e dissi  loro, 
Quale  è questo  male,  che  voi  fate, 
profanando  il  giorno  del  Sabato  ? 

18  I vostri  padri  non  fecero  essi 
cosi,  onde  V Iddio  nostro  ha  fatto 
-venir  sopra  noi,  e sopra  questa 
-citta,  tutto  questo  male  ? e pure 
anche  voi  accrescete  l'ira,  che  è 
accesa  contri  ad  Israel,  profanando 
il  Sabato  ? 

1!)  Perciò,  il  giorno  avanti  ’l  Sa- 
bato, come  prima  r ombre  cade- 
vano sopra  le  porte  di  Gerusalem- 
me, per  mio  comandamento  le 
porte  erano  sonate  ; ed  io  ordinai 
che  non  s'aprissero,  fino  al  gio>-no 
cT  appresso’!  Sabato  : e feci  stare 
alcuni  de'  miei  fanti  alle  porte, 
aciochè  non  entrasse  alcuna  so- 
ma nel  giorno  del  Salato. 

20  Ed  ì mereiai,  e coloro  che  ven- 
devano ogni  sorte  di  derrata,  stet- 
tero la  notte  fuor  di  Gerusalemme, 
una,  e due  volte. 

21  Ma  io  protestai  loro  che  noi  fa- 
cessero piu:  e dissi  loro,  Perchè 
state  voi  la  notte  dirincontro  alle 
mura  ! se  voi  tornate  a farlo,  io  vi 
metterò  la  mano  addosso.  Da  quel 
tempo  innanzi  non  vennero  piii 
nel  giorno  del  Sabato. 

22  Io  dissi  ancora  a’  Leviti  che  si 
purificassero,  e venissero  a guar- 
dar le  porte,  per  santificare  il  gior- 
no del  Sabato.  Ricordati  anche  di 
questo,  o Dio  mio,  in  mio  favore, 
e perdonami,  secondo  la  grandezza 
della  tua  benignità. 


IA,  XIII. 

23  In  que’  giorni  io  vidi  ancora 
de'  Giudei,  ch’aveano  menate  mo- 
gli Asdodee,  Ammonite,  e Moabite. 

24  E la  metà  de’  lor  figliuoli  par- 
lava Asdodeo,  e non  sapeva  parlar 
Giudaico:  anzi  parlavano  il  lin- 
guaggio d'un  popolo,  e d'un’  altro. 

25  Ed  io  contesi  con  loro,  e gli 
maladissi,  e ne  percossi  alcuni,  e 
dìvelri  loro  i capelli  : poi  gli  feci 
giurare  per  lo  Nome  di  Dio,  che 
non  darebbono  le  lor  figliuole  a’  fi- 
gliuoli di  que’  popoli,  e che  non 
prenderebbono  delle  lor  figliuole, 
nè  per  li  lor  figliuoli,  nè  per  sè 
stessi. 

26  Salomone,  dissi  io,  re  d’ Israel, 
non  peccò  egli  in  questo,  benché 
fra  molte  nazioni  non  sìa  stato  re 
pari  a lui,  e ch'egli  fosse  amato 
dall’  Iddio  suo,  e di'  Iddio  l’avesse 
costituito  re  sopra  tutto  Israel  ? e 
pur  le  donne  straniere  lo  fecero 
peccare. 

27  Ed  acconsentiremo  noi  a voi 
di  far  tutto  questo  gran  male,  di 
commetter  misfatto  contri  all’ Id- 
dio nostro,  menando  mogli  stra- 
niere ? 

28  Or  eziandio  uno  de’  figliuoli  di 
Ioiada,  figliuolo  d’  Eliasib,  sommo 
Sacerdote,  era  genero  di  Sanballat 
Horonita:  laonde  io  lo  scacciai 
dappresso  a me. 

211  Ricordati  di  loro,  o Dio  mio  : 
concioslacosach’  abbiano  contami- 
nato il  sacerdozio,  e'i  patto  del  sa- 
cerdozio, e de’  Leviti. 

30  Io  dunque  gii  nettai  da  ogni 
persona  straniera  ; e ristabilii  le 
mute  de’  sacerdoti,  e de’  Leviti, 
ciascuno  secondo’l  suo  ufficio. 

31  Ed  anche  ordinai  ciò  diesi  con- 
veniva fare  intorno  all’  offerta  delle 
legne  a’  tempi  assegnati,  ed  intor- 
no alle  primizie.  Ricordati,  o Dio 
mio,  di  me  in  bene. 


IL  LIBRO  D’ ESTER. 


CAP.  I. 

OR,  avvenne  al  tempo  d’Assue- 
ro,  ch’era  quell' Assuero  che 
regnavadall’ India  fino  in  Etiopia, 
sopra  cenventisette  provincie  : 

2 Che  in  quel  t.em possedendo  il  re 
Assuero  sopra'l  suo  trono  reale, 
có*  ??  'n  Susan,  stanza  reale  : 
ó Lamio  terzo  del  suo  regno,  egli 
fece  un  convito  a tutti  i suoi  prin- 
cipi» e servitori,  avendo  davanti  a 
sè  1 esercuto  di  Pernia,  e di  Media, 
ì baron  , ed  ì governatori  delle 
provincie. 
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| 4 Facendo  mostra  delle  ricchez- 
ze, e della  gloria  del  suo  regno,  e 
dell’  eccellenza,  e magnificenza 
delia  sua  grandezza,  e ciò,  per  molti 
giorni,  cioè,  per  centottanta  giorni. 

5 F.d,  in  capo  di  qne'gionu,  il  re 
, fece  un’  altro  convito,  per  sette 

giorni,  nel  cortile  dell'  orto  del  p;t- 
lazzo  reale,  a tutto'l  popolo,  che  si 
ritrovò  in  Susan,  stanza  reale,  dal 
maggiore  al  minore  : 

6 Quivi  erano  veli  bianchi,  e vio- 
lati, appesi,  con  anelli  d’argento, 

! c funi  di  bisso,  e di  scarlatto,  a co- 
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lonne  di  marmo:  1 letti  erano  d’o- 
ro, e d’argento,  sopra  un  lastrico 
di  porfido,  e di  marmo  bianco,  di 
mischio,  e di  granito. 

7 E si  presentava  a bere  in  va- 
sellamenti  d’oro,  i quali  si  muta- 
vano di  tempo  in  tempo  : e v'era 
del  vino  reale  in  abbondanza,  se- 
condo’l  potere  di  quel  re. 

8 E'1  bere  era  secondo  questa  leg- 
ge, Che  niuno  costrigneva  a bere: 
percioehèpl  re  avea  imposto  a tut- 
ti i suoi  mastri  di  casa,  che  cia- 
scuno facesse  a sua  volontà. 

0 La  regina  Vasti  fece  anch’essa 
un  convito  alle  donne,  nella  casa 
reale  del  re  Assuero. 

10  Al  settimo  giorno,  il  re  avendo 
il  cuore  allegro  di  vino,  disse  a Me- 
liuman,  a Bizta,  ad  Harbona,  a 
Bigta,  ad  Abagta,  a Zetar,  ed  a 
Carcas,  i sette  eunuchi,  ch’erano 

1 ministri  ordinari  del  re  Assuero  ; 

. 11  Che  menassero  la  regina  Vasti 
In  presenza  del  re,  con  la  corona 
reale,  per  mostrare  a’  popoli,  ed  a’ 
signori,  la  sua  bellezza:  perciochè 
ella  era  bella  d’aspetto. 

12  Ma  la  regina  Vasti  ricusò  di 
venire  alla  parola  dal  re,  recatale 
per  gli  eunuchi:  laonde  il  re  si 
crucciò  forte,  e la  sua  ira  s’accese 
in  lui. 

13  E’1  re  disse  a'  Savi,  cli’aveano 
conoscenza  de’  tempi,  (perciochè 
cosi  erano  proposti  gli  affari  del  re 
a tutti  coloro  ch'erano  intendenti 
delle  leggi,  e della  ragione: 

14  Ed  allora  erano  appresso  di  lui 
Carsena,  Setar,  Adulata,  Tarsis, 
Meres,Marsena,  e Memucan,  sette 
principali  signori  di  Persia,  e di 
Media,  i quali  vedevano  la  faccia 
del  re,  ed  aveano  i primi  seggi  nel 
remo,) 

lo  Che  condensi  egli  fare,  secon- 
do la  legge,  alla  regina  Vasti,  per- 
ciochè non  ha  fatto  il  comanda- 
mento del  re  Assuero,  recatole  per 
gli  eunuchi? 

16  Allora  Memucan  disse  in  pre- 
senza del  re,  e de’  principi,  La  re- 
gina Vasti  non  ha  misfatto  solo 
contri  al  re,  ma  eziandio  contr’a 
tutti  i principi,  e contria  tutti  i 
popoli,  che  sono  in  tutte  le  provin- 
ole del  re  Assuero  : 

17  Perciochè  quello  che  la  regina 
ha  fatto  si  spargerà  fra  tutte  le 
donne,  per  far  loro  sprezzare  1 lor 
mariti  : quando  si  dirà,  Il  re  As- 
suero avea  comandato  che  si  fa- 
cesse venire  la  regina  Vasti  in 
presenza  sua,  e pure  ella  non  ci 
e venuta. 

18  E fin  da  questo  giorno  le  dame 
di  Persia,  e di  Media,  ch'avranno 
intese  le  parole  della  regina,  ardi- 


ranno parlare  a’  principi  del  re, 
e vi  sarà  troppo  grande  sprezzo,  ed 
indegnazione. 

19  Se  così  par  bene  al  re,  sia  ban- 
dito un  decreto  reale  da  parte  sua, 
e sia  scritto  fra  le  leggi  di  Persia, 
e di  Media,  tal  che  sia  irrevoca- 
bile: Che  Vasti  non  verrà  più  in 
presenza  del  re  Assuero  ; e che’l  re 
darà  la  dignità  reale  d'essa  ad  una 
sua  compagna,  migliore  di  lei. 

20  E’1  decreto,  che’i  re  avrà  fatto, 
sarà  inteso  per  tutto'l  suo  regno, 
benché  egli  sia  grande  ; e tutte  le 
donne  renderanno  onore  a’ lor  ma- 
riti, dal  maggiore  al  minore. 

21  E la  cosa  piacque  al  re,  ed  a' 
principi  : e'1  re  fece  come  Memu- 
can avea  detto  : 

22  E ne  mandò  lettere  a tutte,  le 
sue  provincie,  a ciascuna  provin- 
cia, secondo  la  sua  maniera  di 
scrivere,  ed  a ciascun  popolo,  se- 
condo’l  suo  linguaggio  : aciochè 
ogni  uomo  fosse  signore  in  casa 
sua,  e parlasse  secondo’!  linguag- 
gio del  suo  popolo. 

CAP.  IL 

“T\OPO  queste  cose,  quando  V Ira 
del  re  Assuero  fu  racquetata, 
egli  si  ricordò  di  Vasti,  e al  quello 
ch’ella  avea  fitto,  e del  decreto 
ch’era  stato  fatto  contr’a  lei. 

2 Laonde  ì servitori  del  re,  che 
gli  ministravano,  dissero,  Cerchin- 
si  al  re  delle  fanciulle  vergini,  le 
più  belle  : 

3 Ed  ordini  ’l  re  de’  commessarì 
per  tutte  le  provincie  del  suo  rea- 
me, i quali  allunino  tutte  le  fan- 
ciulle vergini,  le  più  belle,  in  Su- 
san, stanza  reale,  nell' ostello  delle 
femmine,  sotto  la  cura  d' Heghe, 
eunuco  del  re,  guardiano  delle 
femmine  : e sieno  lor  date  le  cose 
richieste  ad  abbellirsi  : 

4 E sia  la  giovane,  che  piacerà  al 
re,  fatta  regina,  in  luogo  di  Vasti. 
E la  cosa  piacque  al  re,  ed  egli 
fece  cosi. 

5 Or  v'era  In  Susan,  stanza  reale, 
un’  uomo  Giudeo,  il  cui  nomo  era 
Mardocheo,  figliuolo  di  Iair,  fi- 
gliuolo di  Simi,  figliuolo  di  Chis, 
Beniaminita  : 

6 II  quale  era  stato  menato  in  cat- 
tività da  Gerusalemme  fra  i pri- 
gioni, che  furono  menati  in  catti- 
vità con  Ieconia,  re  di  Giuda,  il 
quale  Nebucadnesar,  re  dì  Babilo- 
nia, avea  menato  in  cattività. 

7 Ed  egli  allevava  Hadassa,  la 
quale  è Ester,  figliuola  del  suo  zio  : 
perciochè  ella  non  avea  nè  padre, 
nè  madre:  e la  fanciulla  era  for- 
mosa, e bella  d’aspetto  : e,  dopo  la 
morte  di  suo  padre,  e di  sua  ma- 


dre,  Mardocheo  se  l’avea  presa  per 
figliuola.  , . , „ 

8  E,  quando  la  parola  del  re,  e 1 
suo  decreto  fu  inteso,  molte  fan- 
ciulle essendo  raunate  In  Susan, 
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pose  la  corona  reale  in  sul  capo,  e 
fa  costituì  regina  in  luogo  di  Vasti. 
18  E'i  re  fece  un  gran  convito  a 
tutti  i suoi  baroni,  e servitori,  cioè, 
ciuue  essendo  ramiate  .j-o.—,  , il  convito  delle  nozze  d' Ester  : e 
stanza  reale,  sotto  la  cura  d’ Hegai,  sgravò  le  provinole.  e fece  presenti 
Ester  fu  anchessa  assunto  nella  | ^°J?dol  ^ter  rale. 
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casa  del  re,  sotto  la  cura  d Hegai, 
guardiano  delle  femmine. 

9  E la  fanciulla  piacque  ad  He- 
gaì,  ed  acquistò  la  sua  grazia  : la- 
onde egli  prestamente  le  diede  le 
cose,  che  si  richiedevano  per  abbel 
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19  Or,  mentre  le  vergini  s aduna- 
vano la  seconda  volto,  Mardocheo 
sedeva  alla  porta  del  re. 

20  Ester  non  dichiarò  il  suo  pa- 
rentado, nè’l  suo  popolo,  secondo 
che  Mardocheo  le  avea  divietato  : 
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ancóra  le  sette  più  ragguardevoli 
donzelle  della  casa  del  re  : poi  la 
tramutò,  insieme  con  le  sue  don- 
zelle, nella  più  bella  parte  dell’o- 
stello delle  femmine. 

10  Or  Ester  non  dichiarò  il  suo 
popolo,  nè’l  suo  parentado:  per- 
ciochè  Mardocheo  le  avea  divietato 
di  dichiararlo. 

11  E Mardocheo  passeggiava  ogni 
dì  davanti  al  cortile  dell"  ostello 
delle  femmine,  per  saper  se  Ester 
stava  bene,  e ciò  che  si  farebbe  di 
lei. 

12  Or,  quando  veniva  la  volta  a 
ciascuna  fanciulla  d'entrar  dal  re 
Assuero,  al  termine,  che  s'era  fatto 
inverso  essa  ciò  ch’era  ordinato  in- 
tomo  alle  femmine,  cioè,  di  dodici 
mesi:  i conciofossecosaché  così  si 
compiesse  il  tempo  de’  loro  abbel- 
limenti : sei  mesi  con  olio  di  mirra, 
e sei  mesi  con  odori,  e con  altre 
cose  da  abbellir  femmine  :) 

13  Allora  la  fanciulla,  entrando 
in  questo  stato  dal  re,  tutto  ciò  che 
diceva  le  eia  dato,  per  portarlo 
addosso,  dall’  ostello  delle  femmi- 
ne fino  alla  casa  del  re. 

14  Ella  entrava  la  sera,  e la  mat- 
tina ritornava  nel  secondo  ostello 
delle  femmine,  sotto  la  cura  di 
Saaagaz,  eunuco  del  re,  guardiano 
delle  concubine  : ella  non  entrava 
più  dal  re,  senon  clie’l  re  la  voles- 
se, e che  fosse  chiamata  per  nome. 

15  Così,  quando  fu  venuta  la  voi- 
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diceva,  come  quando  era  allevata 
appresso  di  lui. 

21  In  que’  di,  sedendo  Mardocheo 
alla  porta  del  re,  due  eunuchi  del 
re,  d' infra  iguardianl  della  soglia, 
Bigtan,  e Teres,  per  alcuno  sde- 
gno, cercavano  di  metter  la  mano 
addosso  al  re  Assuero. 

22  II  che  essendo  venuto  a notizia 
a Mardocheo,  egli  lo  fece  assapere 
alla  regina  Ester  : ed  Ester  lo  disse 
al  re  da  parte  di  Mardocheo. 

23  Ed  essendo  fatto  inquisizione 
del  fatto,  fu  trovato  che  così  era  : 
laonde  amendue  furono  appiccati 
ad  un  legno  : e ciò  fu  scritto  nel 
Libro  delle  Croniche,  in  presenza 
deire. 

CAP.  III. 

DOPO  queste  cose,  il  re  Assuero 
ingrandì  Haman,  figliuolo 
d’ Hammedata,  Agageo,  e r innal- 
zò, e pose  il  suo  seggio  disopra  a 
tutti  ì principi,  ch’erano  con  lui. 

2 E tutti  i servitori  del  re,  ch'era- 
no  alla  porto  dei  re,  s’ inchinava- 
no, ed  adoravano  Haman  : percio- 
chè  il  re  avea  comandato  che  si  fa- 
cesse così  inverso  lui.  Ma  Mardo- 
cheo non  s’ inchinava,  e non  l’ado- 
rava. 

3 Ed  i servitori  del  re,  ch’erawo 
alla  porto  del  re,  dissero  a Mardo- 
cheo, Perchè  trapassi  ’l  comanda- 
mento del  re.  . , 

4 Or,  come  essi  gliel  dicessero 
ogni  giorno,  ed  egli  non  desse  loro 
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to  ad  Ester,  figliuola  d'Abihail,  zio  , orecchie,  essi  /o  rapportano  ad 
di  Mardocheo,  il  quale  se  l’avea  Haman,  per  vedere  se  le  parole 
presaper  figliuola,  d'entrar  dal  re,  di  Mardocheo  sarebbero  costanti . 
ella  non  chiese  nulla,  senon  ciò  | perciocliè  egli  avea  lor  dichiarato 
c’  Hegai,  eunuco  del  re,  guardiano  , eh  egli  era  Giudeo. 
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delie  femmine,  direbbe.  Ed  Ester 
acquistò  la  grazia  di  chiunque  la 
vide. 

16  Elster  adunque  fu  menato  al 
re  Assuero,  nel  palazzo  reale  d’es- 
so, al  decimo  mese,  che  è il  mese 
di  Tebet,  Vanno  settimo  del  regno 
d’esso. 

17  E’I  re  amò  Ester  sopra  tutte 
Val  tre  femmine  ; ed  ella  acquistò  la 
sua  grazia,  e benevolenza,  più  che 
tutte  l 'altre  vergini  : laonde  egli  le 
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5 Haman  adunque  vide  che  Mar- 
docheo non  s’inchinava,  e non 
l’adorava,  e fu  ripieno  ili  furore. 

6 Ma  egli  sdegnava  di  metter  la 
mano  sopra  Mardocheo  solo  : anzi, 
perchè  gli  era  stato  dichiarato  il 
popolo  di  Mardocheo,  cercava  di 
distruggere  tutti  i Giudei,  popolo 
di  Mardocheo,  ch’erano  in  tutto’l 
regno  d'Assuero. 

7 E nel  primo  mese,  che  è il  mese 
di  Nisan,  nell’  anno  duodecimo  del 
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re  Assuero,  fu  tirata  Pur,  cioè,  la 
sorte,  davanti  ad  Haman,  per  cia- 
scun giorno,  e per  ciascun  mese;  e 
la  torte  cadde  ani  duodecimo  mese 
che  è il  mese  d'Adar. 

8 Ed  Haman  disse  al  re  Assuero, 
E1  v'è  un  popolo  sparso,  e diviso 
fra  gli  altri  popoli,  in  tutte  le  pro- 
vinole del  tuo  regno,  le  cui  leggi 
son  differenti  da  quelle  <f ogni  altro 
popolo:  ed  esso  non  osserva  le 
leggi  del  re  : tal  che  non  è spedan- 
te al  re  di  lasciarlo  vivere. 

9 Se  cosi  par  bene  al  re,  scrivasi 
che  9ia  distrutto  : ed  io  pagherò,  in 
mano  di  coloro  che  fanno  Ve  fac- 
cende dei  re,  diecimila  talenti  d’ar- 
gento, per  portargli  ne'  tesori  del 
re. 

10  Allora  il  re  si  trasse  il  suo 
anello  di  mano,  e lo  diede  ad  Hu- 
man, figliuolo  d'Hammedata,  Aga- 
geo,  nemico  de’  Giudei. 

11  E’i  re  disse  ad  Haman,  Quel- 
l’argento t'è  rimesso  in  dono:  e 
pur  sia  fatto  a quel  popolo  come  ti 
parrà  bene. 

12  E nel  tredecimo  giorno  del  pri- 
momese, furono  chiamati  i segre- 
tari del  re,  e furono  scritte  lettere, 
interamente  come  Haman  coman- 
dò,  a’  Satrapi  del  re,  ed  a’  gover- 
natori di  ciascuna  provincia,  ed  a’ 
principi  di  ciascun  popolo  : a cia- 
scuna provincia,  secondo  la  sua 
maniera  di  scrivere,  ed  a ciascun 
popolo,  secondo’l  suo  linguaggio. 
J5  quelle  furono  scritte  a nome  del 
re  Assuero,  e suggellate  con  l’anel- 
lo del  re. 

13  E furono  mandate,  per  man 
de’  corrieri,  a tutte  le  provincie  del 
re,  per  far  distruggere,  uccidere,  e 
sterminare  tutti  i Giudei,  fanciulli, 
vecchi,  piccioli  figliuoli,  e femmi- 
ne, in  un  medesimo  giorno,  cioè, 
nel  tredecimo  giorno  del  duode- 
cimo mese,  ch'è  il  mese  d’Adar,  e 
per  predar  le  loro  spoglie. 

14  II  tenore  delle  lettere  era,  che 
si  bandisse  un  decreto  In  ciascuna 
provincia,  si  che  fonte  palese  a tutti 
i popoli  : aciochè  fosser  presti  per 
quel  giorno. 

15  I corrieri,  sollecitati  dal  co- 
mandamento  del  re,  si  misero  in 
camino  : e’i  decreto  fu  bandito  in 
Susan,  stanza  reale.  E’i  re,  ed  Ha- 
man, sedevano  bevendo,  mentre 
la  città  di  Susan  era  in  gran  per- 
plessità. 

CAP.  IV. 

OR  Mardocheo,  avendo  saputo 
tutto  quello  che  s’era  fatto,  si 
stracciò  l vestimenti,  e si  vestì 
d’un  sacco,  con  cenere;  ed  usci 
fuori  per  mezzo  la  città,  gridando 
d’un  grande,  ed  amaro  grido  : 
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2 E venne  fin  davanti  alla  porta 
del  re:  perciochò  non  era  lecito 
d'entrar  dentro  alla  porta  dei  re 
con  vestimento  di  sacco. 

3 Parimente  in  ogni  provincia, 
dovunque  pervenne  la  parola  del 
re,  e'i  suo  decreto,  i Giudei  fecero 
gran  cordoglio,  con  digiuno,  e con 
pianto,  e con  lamenti  ; e molti  si 
coricavano  in  su  sacchi,  ed  in  su 
la  cenere. 

4 Or  le  serventi  d' Ester,  ed  i suoi 
«muchi,  vennero,  e gliel  rappor- 
tarono ; e la  regina  ne  fu  grande- 
mente dolente,  e mandò  vestimenti 
per  far  rivestir  Mardocheo,  e per 
torgli  d'addosso  il  suo  sacco:  ma 
egli  non  gli  accettò. 

5 Allora  Ester  chiamò  Hatar,  uno 
degli  eunuchi  del  re,  i quali  egli 
avea  ordinati  per  essere  al  servigio 
d'essa  ; e lo  mandò  a Mardocheo, 
con  comandamento  di  sapere  clic 
cosa fosse,  e perchè. 

6 Hatac  adunque  uscì  fuori  a 
Mardocheo,  in  su  la  piazza  della 
città,  ch'era  davanti  alla  porta  del 
re. 

7 E Mardocheo  gli  dichiarò  tutto 
quello  che  gli  era  avvenuto,  e 
quanta  fosse  la  somma  de’  danari 
o Haman  avea  detto  di  pagare  al 
tesoro  del  re,  contr'a’  Giudei,  acio- 
chis  fossero  distrutti  : 

8 E gli  diede  la  copia  della  paten- 
te del  decreto,  il  quale  era  stato 
bandito  in  Susan,  per  distruggere 
ì Giudei  : aciochè  lo  mostrasse  ad 
Ester,  e le  dichiarasse  il  fatto,  e le 
ordinasse  d'entrar  dal  re,  per  do- 
mandargli grazia,  e per  fargli  ri- 
chiesta per  lo  suo  popolo. 

9 Ed  Hatac  se  ne  ritornò,  e rap- 
portò ad  Ester  le  parole  di  Mardo- 
cheo. 

10  Ed  Ester  disse  ad  Hatac,  c gli 
comandò  d'andare  a dire  a Mardo- 
cheo : 

1 1 Tutti  i servitori  del  re,  e’i  po- 
polo delle  provincie  d'esso,  sanno, 
che  chi  che  sia,  uomo,  o donna, 
entra  dal  re,  nel  cortile  didentro, 
senza  esser  chiamato,  non  v'i  eh' li- 
na legge  per  lui,  ch’egli  sta  fatto 
morire  ; salvo  colui,  verso  cui  ’! 
re  stende  la  verga  d'oro,  quello  iia 
la  vita  salva  : or  io  non  sono  stata 
chiamata,  per  entrar  dal  re,  già 
son  trenta  giorni. 

12  E,  quando  le  parole  d' Ester 
furono  rapportate  a Mardocheo  : 

13  Egli  disse  che  si  rispondesse 
ad  Ester,  Non  imaginarti  nell’  a- 
nimo  tuo  die  tu,  d*  infra  tutti  i 
Giudei,  scampi,  per  esser  nella  ca- 
sa del  re  : 

14  Perciochè,  se  pur  tu  ti  taci 
in  questo  tempo,  aueggiamento  o 
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scampo  surgerà  a’  Giudei  da  qual- 
che altro  luogo:  ma  tu,  e la  casa 
di  tuo  padre,  perirete  : e chi  sa  se 
tu  sei  pervenuta  ad  esser  regina 
per  un  cotal  tempo  ? 

15  Allora  Ester  comandò  che  si 
rispondesse  a Mardocheo  : 

16  Va’,  aduna  tutti  i Giudei,  che 
si  ritrovano  in  Susan,  e digiunate 

Serme,  e non  mangiate,  ne  bevete 
i tre  (fi,  nè  di  giorno,  nè  di  notte  : 
io  ancora,  insieme  con  le  mie  ser- 
venti, digiunerò  slmìgliantemente: 
c poi  appresso  entrerò  dal  re,  ben- 
ché ciò  non  sia  secondo  la  legge  : e 
Se  pur  perisco,  perirò. 

17  Mardocheo  adunque  si  partì,  e 
fece  Interamente  come  Ester  gli 
avea  ordinato. 

CAP.  V. 

AL  terzo  giorno  adunque,  Ester 
si  vesti  alla  reale,  e si  pre- 
sentò nel  cortile  didentro  del  pa- 
lazzo del  re,  dirimpetto  al  palazzo 
del  re  : e’1  re  sedeva  sopra'l  6olio 
reale,  nel  palazzo  reale,  dirincon- 
tro alla  porta  del  palazzo. 

2  E,  come  il  re  ebbe  veduta  la  re- 
gina Ester,  in  piè  nel  cortile,  ella 
guadagnò  la  sua  grazia  : e'1  re  Stese 
verso  Ester  la  vermi  d’oro,  eli  egli 
avea  in  mano  j ed  Ester  s’accosto, 
e toccò  la  cima  della  verga. 

3  E’1  re  le  disse,  Che  hai,  o re- 
gina Ester  ? e quale  è la  tua  richie- 
sta? fosse  pur  fino  alla  metà  del 
regno,  ti  sarà  data. 

4  Ed  Ester  disse.  Se  piace  al  re, 
venga  oggi  ’l  re  con  Haman  al 
convito,  ch’io  gli  ho  apparecchiato. 
5 E’1  re  disse,  Fate  prestamente 
venire  Haman,  per  far  ciò  eh’  Ester 
ha  detto.  Il  re  adunque  venne 
con  Haman  al  convito,  ch’Ester 
avea  apparecchiato. 

6  E’1  re  disse  ad  Ester,  nel  convi- 
to del  vino.  Quale  è la  tua  richie- 
sta ? e ti  sarà  conceduta  : e quale 
è la  tua  domanda?  fosse  pur  fino 
alla  metà  del  regno,  sarà  fatta. 

7  Ed  Ester  rispose,  e disse.  La 
mia  richiesta,  e domanda,  è, 

8  Che,  se  io  ho  trovata  grazia  ap- 
po’l  re,  e se  piace  al  re  di  conceder- 
mi la  mia  richiesta,  e di  far  la  mia 
domanda,  il  re  venga  con  Haman 
ad  un’ altro  convito,  eli’  io  farò  loro  ; 
e domane  Io  farò  secondo  la  parola 
del  re. 

9  Ed  Haman  uscì  in  quel  dì  fuori, 
allegro,  e col  cuor  lieto.  Ma, 
quando  vide  Mardocheo  alla  porta 
del  re,  il  qual  non  si  levava,  nè  si 
moveva  per  lui,  fu  ripieno  di  fu- 
rore contr  a lui. 

10  Ma  pur  si  rattenne,  e venne  in 
casa  sua  e mandò  a fai-  venire  i 
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suoi  amici,  e Zercs,  sua  moglie. 

11  Ed  Haman  raccontò  loro  la 
sua  gloria,  e le  sue  ricchezze,  e la 
moltitudine  de’  suoi  figliuoli;  ed  in 
quanti  modi  ’l  re  l’avea  ingrandi- 
to, e come  egli  l’avea  innalzato 
sopra  i principi,  e sopra  i servitori 
del  re. 

12  Poi  soggiunse,  Eziandio  la  re- 
gina Ester  non  ha  fatto  venir  col 
re,  al  convito  ch’ella  ha  fatto,  altri 
che  me,  ed  anche  per  domane  son 
da  lei  invitato  col  re. 

13  Ma  tutto  questo  non  mi  con- 
tenta, mentre  io  veggo  quel  Giu- 
deo Mardocheo  sedere  alla  porta 
del  re. 

14  E Zeres,  sua  moglie,  e tutti  i 
suoi  amici,  gli  dissero,  Apprestisi 
un  legno  alto  cinquanta  cubiti  ; e 
domattina  di’  al  re  che  vi  s’appic- 
chi Mardocheo  : poi  va’ col  re  alle- 
gro al  convito.  E ciò  piacque  ad 
Haman,  e fece  apprestare  il  legno. 

CAP.  VI. 

IN  quella  notte,  avendo  il  re 
smarrito  il  sonno,  comandò  che 
si  portasse  il  Libro  delle  memorie 
de’  giornali  : e quelle  furono  lette 
in  presenza  del  re. 

2  Ed  in  essi  fu  trovato  scritto,  che 
Mardocheo  avea  rivelata  l’ impresa 
di  Bigtana,  e di  Teres,  due  eunu- 
chi del  re,  de’  guardiani  della  so- 
glia, i quali  cercavano  di  metter  la 
mano  addosso  al  re  Assuero. 

3  Allora  il  re  disse.  In  qual  ma- 
niera è stato  Mardocheo  onorato, 
e magnificato,  per  questo  ? Ed  i 
famigli  del  re,  che  gli  ministrava- 
no, dissero.  Non  gn  è stato  fatto 
nulla. 

4  E’1  re  disse.  Chi  è nel  cortile  ? 
Or  Haman  era  venuto  nel  cortile 
difuori  del  palazzo  del  re,  per  dire 
al  re  che  comandasse  cheMardo- 
cheo  fosse  appiccato  al  legno,  ch’e- 
gli avea  apprestato  per  lui  :) 

5  Ed  i famigli  del  re  gli  dissero. 
Ecco  Haman,  che  sta  aspettando 
nel  cortile.  E’I  re  disse,  Fate  ch’e- 
gli entri, 

6  Haman  adunque  entrò,  e’1  re 
gli  disse.  Che  si  converrebbe  egli 
fare  ad  un’  uomo,  che’l  re  volesse 
onorare  ? Ed  Haman  disse  fra  sè 
stesso,  A cui  vorrebbe  il  re  fare 
onore,  se  non  a me  ? 

7  Ed  Haman  disse  al  re,  Se’l  re 
volesse  onorare  alcuno  ; 

8  Si  converrebbero  recare  i vesti- 
menti reali,  de’  quali  ’1  re  si  veste, 
e menare  il  cavallo,  il  quale  il  re 
cavalca,  e metter  la  benda  reale 
sopra  la  testa  d’esso  : 

9  E que’  vestimenti,  e quel  caval- 
lo, si  converrebbero  dare  in  mano 
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rt’un  personaggio  d’ infra  i principi 
del  re.  <T  infra  l baroni  ; e colui,  il 
quale  il  re  volesse  onorare  dovreb- 
be esser  vestito  di  que'  vestimenti, 
e farsi  cavalcar  quel  cavallo  por  le 
strade  della  città  ; e si  converrebbe 
gridar  davanti  a lui.  Cosi  dee  farsi 
a colui,  il  quale  il  re  vuole  ono- 
rare. 

10  Allora  il  re  disse  ad  Haman, 
Prendi  prestamente  i vestimenti, 
e'1  cavallo,  come  tu  hai  detto,  e 
fa'  cosi  a Mardocheo,  quel  Giudeo, 
che  siede  alla  porta  del  re  : non 
tralasciar  nulla  di  tutto  ciò  che  tu 
hai  detto. 

11  Haman  adunque  prese  i ve- 
stimenti, e'I  cavallo,  e vesti  Mar- 
docheo, e lo  fece  cavalcar  per  le 
strade  della  citta;  e gridava  da- 
vanti a lui.  Cosi  dee  cirsi  a colui 
che'l  re  vuole  onorare. 

12  Poi  Mardocheo  ritornò  alla 
porta  del  re  ; ed  Haman  si  ritrasse 
ratto  in  casa  sua,  dolente,  e col 
capo  coperto. 

13  Ed  Haman  raccontò  a Zeres, 
sua  moglie,  ed  a tutti  i suoi  amici, 
tutto  ciò  che  gli  era  avvenuto.  Ed 
1 suoi  savi,  e Zeres,  sua  moglie,  gli 
dissero,  Se  Mardocheo,  davanti  al 

uàle  tu  sei  cominciato  a scadere, 
del  legnagglo  de'  Giudei,  tu  non 
potrai  sopraffarlo  : anzi  del  tutto 
tu  caderai  davanti  a lui. 

14  Mentre  costoro  parlavano  an- 
cora con  lui,  giunsero  degli  eu- 
nuchi del  re,  e ne  menarono  pre- 
stamente Haman  al  convito,  cu  E- 
ster  avea  apparecchiato. 

CAP.  VII. 

IL  re  adunque  venne  con  Ha- 
man, al  convito  con  la  regina 
Ester. 

2  E'1  re  disse  ad  Ester  ancora  in 
uesto  secondo  giorno,  nel  convito 
el  vino.  Quale  è la  tua  richiesta, 
o regina  Ester  ? e tl  sarii  concedu- 
ta: e quale  è la  tua  domanda  ? 
fisse  pur  fino  alla  meta  del  regno, 
sarà  fatta. 

3  Allora  la  regina  Ester  rispose, 
e disse.  Se  io  ho  trovata  grazia  ap- 
po te,  o re,  e se  cosi  piace  al  re, 
siami  donata  la  mia  vita  alla  mia 
richiesta,  e’1  mio  popolo  alla  mia 
domanda  : 

4  Perciochè  io,  e’1  mio  popolo, 
siamo  stati  venduti  per  esser  di- 
strutti, uccisi,  e sterminati.  Or, 
se  fossimo  stati  venduti  per  servi, 
e per  serve,  io  mi  sarei  taciuta: 
ma  ora  io  ne  parlo,  perciochè  il 
nemico  non  ristora  punto  il  danno 
del  re. 

5  E'1  re  Assuero  disse  alla  regina 
Ester,  Chi  è,  ed  ove  è colui,  cne  è 
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stato  tanto  presuntuoso  di  far  co- 
testo? 

6 Ed  Ester  disse,  L'avversario, 
e’1  nemico,  è questo  malvagio  Ha- 
man. A Uoni  Haman  fu  spaven- 
tato per  la  presenza  del  re,  e della 
regina. 

7 E'1  re  si  levò  dal  convito  del 
vino  tutto  adirato,  e se  n'andò  nel- 
l'orto del  palazzo  : ma  Haman  si 
fermò  per  far  richiesta  alla  regina 
Ester  per  la  sua  vita  : perciochè 
vedeva  che'l  male  era  diterminato 
contr'a  lui  da  parte  del  re. 

6 Poi  '1  re  ritornò  dall'orto  del 
palazzo  nella  casa  del  convito  del 
vino.  Or  Haman  s’era  gittato  in 
sul  letto,  sopra’l  quale  era  Ester. 
E’1  re  disse.  Sforzerebbe  egli  pure 
ancora  la  regina  appresso  di  me  in 
casa  ? Come  quella  parola  fu  usci- 
ta della  bocca  del  re,  la  faccia 
d'Haman  fu  coperta. 

!>  Ed  Harbona,  uno  degli  eunu- 
chi, ministri  ordinar]  del  re,  disse. 
Ecco  ancora  il  legno,  c’  Haman 
avea  apprestato  per  Mardocheo,  il 
quale  diede  quel  buono  avviso  ai 
re,  è rizzato  nella  ausa  d' Haman, 
alto  cinquanta  cubiti.  El  re  disse. 
Appiccate  velo  su. 

10  Haman  adunque  fu  appiccato 
al  legno,  eli’ egli  avea  apprestato 
per  Mardocheo.  E l’ ira  del  re  s'ac- 
quetò. 

CAP.  Vili. 

IN  quello  stesso  giorno  il  re  As- 
suero donò  alla  regina  Ester  la 
casa  d' Haman,  nemico  de"  Giudei. 
E Mardocheo  venne  davanti  al  re  : 
perciochè  Ester  gli  avea  dichiarato 
ciò  ch'egli  le  era. 

2  E'1  re  si  trasse  il  suo  anello,  il 
quale  egli  avea  tolto  ad  Haman,  e 
lo  diede  a Mardocheo.  Ed  Ester 
costituì  Mardocheo  sopra  la  casa 
d'  Haman. 

3  Poi  Esterparlò  di  nuovo  in  pre- 
senza del  re,  e gli  sì  gittò  a’  piedi  ; 
e,  piagnendo,  gli  supplicava  di  far 
chela  malvagità  d'Haman  Aga- 
geo,  e la  sua  macchinazione  con- 
tri a'  Giudei,  non  avesse  effetto. 

4  E’1  re  stese  la  verga  d'oro  verso 
Ester.  Ed  Ester  si  levò,  e si  tenne 
in  piè  davanti  al  re: 

5  E disse.  Se  cosi  piace  al  re,  e se 
io  ho  trovata  grazia  appo  lui,  e se 
la  cosa  gli  pare  convenevole,  e se 
io  gli  sono  a grado,  scrivasi  per 
rivocar  le  lettere  della  macchina- 
zione d'Haman,  figlino!  d'Ham 
medata,  Agageo;  le  quali  egli  avea 
scritte  per  distruggere  l Giudei, 
che  sono  per  tutte  le  provinole 
del  re  : 

6  Perciochè,  come  potrei  io  vi- 
ceré, veggendo'l  male  ch'avvcr 
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robbe  al  mio  popolo  ? anzi,  come 
potrei  lo  vivere,  veggendo  la  di- 
struzione del  mio  parentado  ? 

7 E’1  re  Assuero  disse  alla  regina 
Ester,  ed  a Mardocheo  Giudeo, 
Ecco,  io  ho  donata  ad  Ester  la  ca- 
sa d' Haman,  ed  egli  è stato  appic- 
cato al  legno:  perciochè  egli  avea 
voluto  metter  la  mano  sopra  i 
Giudei 

8 Or  voi  scrivete  lettere  a'  Giudei, 
nella  manicra,che  vi  parrà  meglio, 
a nome  del  re;  e suggellatele  con 
l'anello  del  re;  perciochè  quello 
ch’è  scritto  a nome  del  re,  ed  è 
suggellato  col  suo  anello,  non  si 
può  rivocare. 

Il  Ed  In  quell’  istesso  tempo,  al 
ventesimoterzo  giorno  del  terzo 
mese,  che  i il  mese  di  Sivan,  fu- 
rono scritte  lettere,  interamente 
come  ordinò  Mardocheo,  a’  Giudei, 
ed  a'  satrapi,  ed  a’  governatori,  ed 
a principi  delle  provincie,  ch’e- 
rano  dall’  India  fino  in  Etiopia,  in 
numero  di cenventisette  provincie  ; 
a ciascuna  provincia,  secondo  la 
sua  maniera  di  scrivere,  ed  a cia- 
scun popolo,  secondo’l  suo  lin- 
guaggio; ed  a"  Giudei,  secondo  la 
lor  maniera  di  scrivere,  e secon- 
do'l  lor  linguaggio. 

10  Mardocheo  adunque  scrisse 
lettere  a nome  del  re  Assuero,  e le 
suggellò  con  l'anello  del  re,  e le 
mandò  per  corrieri  a cavallo,  che 
cavalcano  dromedari,  muli  corsie- 
ri, nat  i di  cavalle  : 

11  II  cui  tenore  era,  Che’l  re  con- 
cedeva  a'  Giudei,  eh' erano  in  cia- 
scuna città,  di  ratinarsi,  e di  stare 
alla  difesa  della  lor  vita,  per  di- 
struggere, per  uccidere,  e per  ister- 
minare  ogni  moltitudine  di  gente 
annata  di  qualunque  popolo,  o 
provincia,  che  gli  assalisse;  in- 
sieme co’ piccioli  figliuoli,  e le  mo- 
gli; e per  predar  le  loro  spoglie: 

12  E ciò  in  un  medesimo  giorno, 
per  tutte  le  provincie  del  re  As- 
suero. cioè,  nel  tredecimo  giorno 
del  duodecimo  mese,  che  è il  mese 
d’Adar. 

13  In  quelle  lettere  si  conteneva 
ancora,  che  si  bandisse  un  decreto 
per  ciascuna  provincia,  si  che  fosse 
palese  a tutti  i popoli:  Che  i Giu- 
dei stessero  presti  per  quel  giorno, 
per  vendicarsi  de'  lor  nemici. 

14  Coai  i corrieri,  cavalcando 
dromedari,  e muli  corsieri,  si  mi- 
sero in  camino,  affrettati,  e solleci- 
tati per  lo  comandamento  del  re. 
Il  decreto  fu  eziandio  bandito  in 
Susan,  stanza  reale. 

15  E Mardocheo  usci  d’ innanzi  al 
re,  con  un  vestimento  reale  di  co- 
lor a iolato,  e bianco,  e con 
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gran  corona  d’oro,  e con  un'  ani 
manto  di  bisso,  e di  scarlatto  : e la 
città  di  Susan  ne  giubilò,  e se  ne 
rallegrò. 

1C  E per  li  Giudei  vi  fu  serenità, 
ed  allegrezza,  e letizia,  ed  onore. 

17  Parimente,  in  ciascuna  pro- 
vincia, ed  in  ciascuna  città,  do- 
vunque la  parola  del  re,  e'1  suo 
decreto,  pervenne,  vi  fu  allegrez- 
za, e letizia  per  li  Giudei,  conviti, 
e giorni  lieti:  e molti  d' infra  i po- 
poli della  terra  si  facevano  Giudei  : 
perciochè  lo  spavento  de’  Giudei 
era  caduto  sopra  loro. 

CAP.  IX. 

NEL  duodecimo  mese  adunque, 
che  è il  mese  d’Adar,  nel  tre- 
decimo giorno  del  mese,  nel  quale 
scadeva  l'esecuzione  della  parola 
del  re,  e del  suo  decreto  ; nel  mede- 
simo giorno,  chei  nemici  de’ Giudei 
speravano  d'avergli  in  lor  potere 
1 (ma  la  cosa  si  rivolse  in  contrario 
conciofossecosaché  1 Giudei  aves 
sero  in  lor  potere  i lor  nemici  ;) 

2  I Giudei  si  miniarono  nelle  lor 
città,  per  tutte  le  provincie  del  re 
Assuero,  per  metter  le  mani  ad- 
dosso a coloro  che  tenterebbero  di 
far  loro  male:  e ninno  potè  loro 
stare  affrante:  perciochè  lo  spa 
vento  de’  Giudei  era  caduto  sopra 
tutti  i popoli. 

3  E tutti  i prìncipi  delle  provin- 
ole, ed  i satrapi,  ed  i governatori, 
e coloro  che  facevano  le  faccende 
del  re,  favorivano  i Giudei:  per- 
ciochè lo  spavento  di  Mardocheo 
era  caduto  sopra  loro: 

4  Conciofossecosaché  Mardocheo 
fosse  grande  nella  casa  del  re,  e la 
sua  fama  si  spaiasse  per  tutte  le 
provincie  : perchè  quell'uomo  Mar- 
docheo diventava  ogni  di  vie  piò 
grande. 

| 5 I Giudei  adunque  percossero 
! tutti  i lor  nemici,  mettendogli  a fil 
di  spada,  e facendone  uccisione,  e 
distruzione;  e fecero  inverso  i lor 
; nemici  a lor  volontà. 

! 6 Ed  in  Susan,  stanza  reale,  i 
Giudei  uccisero,  e distrussero  cin- 
quecent’  uomini  : 

i 7 Uccisero  ancora  Parsandata,  e 
Dal  fon,  ed  Aspata, 

8 E Porata,  ed  Adalia,  ed  Aridata, 
9 E Parmasta,  ed  Arìsai,  ed  Ari- 
dai, e Vaizata, 

10  Dieci  figliuoli  d’ Haman,  fi- 

gliuolo  d' Hammedata,  nemico  de’ 
liudei:  ma  non  misero  le  mani 
alla  preda. 

11  In  quel  giorno,  il  numero  di 
coloro  eh'erano  stati  uccisi  in  Su- 
san, stanza  reale,  fu  rapportato  in 
presenza  del  re. 
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12  E’1  re  disse  alla  regina  Ester,  i 23  Ed  i Giudei  accettarono  di  far 

In  Susan,  stanza  reale,  i Giudei  | ciò  ch’aveano  cominciato,  e ciò 
hanno  uccisi,  e distrutti  cinque-  che  Mardocheo  avea  loro  scritto  : 
cent'  uomini,  ed  i dieci  figliuoli  24  Perciochè  Haman,  figliuolo 
d’ Haman:  ch’avranno  essi  fatto  d' Hammedata,  Agageo,  nemico  di 
nell’ altre  provincie  del  re  ì ma  tutti  i Giudei,  avea  fatta  una  mac- 
pure,  che  chiedi  tu  ancora  9 e ti  clonazione  contri  a’ Giudei,  per  di- 
sarà conceduto:  e che  domandi  tu  struggergli;  ed  avea  tirata  Pur, 
ancora  9 e sarà  fatto.  cioè,  la  sorte,  per  iseon figgergli,  e 

13  Ed  Ester  disse.  Se  cosi  piace  per  distruggergli. 

ili  re,  sia  ancora  domane  conce-  25  Ma,  dòpo  eh’  Ester  fu  venuta 
liuto  a’ Giudei,  che  sono  in  Susan,  in  presenza  del  re,  egli  ordinò  con 
di  fare  come  era  stato  ordinato  lettere,  che  la  scellerata  rnacchi- 
ch’oggi  si  facesse:  e sieno  l dieci  nazione,  c’ Haman  avea  fatta  con- 
figliuoli  d’ Haman  appiccati  al  le-  tr’ a' Giudei,  fosse  rivolta  in  sul 
gno.  capo  di  lui  stesso  ; e ch'egli,  co'suoi 

14  E'1  re  ordinò  che  cosi  fosse  fat-  figliuoli,  fosse  appiccato  al  legno, 

to  : e’1  decreto  ne  fu  bandito  in  26  Perciò  que’  giorni  furono  chia- 
Susan : ed i dieci  figliuoli d’Haman  mati  Purim,  dal  nome  di  Pur; 
furono  appiccati.  perciò  ancora,  secondo  tutte  le  pa- 

lò Ed  i Giudei,  ch'erano  in  Susan,  role  di  quelle  lettere,  e secondo 

s’adunarono  ancora  nel  quartode-  quello  ch'aveano  veduto  intorno  a 
cimo  giorno  del  mese  d'Adar,  ed  ciò,  e quello  ch'era  pervenuto  fino 
uccisero  in  Susan  trecent’  uomini  : a loro  : 

ma  non  misero  le  mani  alla  preda.  27  I Giudei  costituirono,  e prese- 
lo Gli  altri  Giudei,  eh  'erano  nelle  ro  sopra  sé,  e sopra  la  lor  progenie, 
provincie  del  re,  s'adunarono  an-  e sopra  tutti  quelli  che  8'aggiugTie- 
ch’essi,  e stettero  alla  difesa  della  rebbero  con  loro,  per  Istatuto  im- 
lor  vita;  ed  ebbero  riposo  de’ lor  mutabile,  di  celebrarque’ due gior- 
nemici,  avendone  uccisi  settanta-  ni,  secondo  che  n’era  stato  scritto  ; 
cinquemila,  senza  però  metter  le  e ciò,  al  tempo  loro,  ogni  anno  : 
mani  alla  preda.  28  E che  la  memoria  di  que’  gior- 

17  Questo  avvenne  al  tredecimo  ni  sarebbe  celebrata,  e che  sareb- 
giorno  del  mese  d’Adar:  poi  al  quar-  bero  solennizzati  in  ogni  età,  in 
todecimo  dell’  istesso  mese  si  ripo-  ogni  famiglia,  provincia,  e città  : 
sarono,  e celebrarono  quel  giorno,  e che  que’  giorni  di  Purim  non 
come  giorno  di  conviti,  edi  letizia,  trapasserebbero  mai,  senza  esser 

18  Ma  i Giudei,  ch'orano  in  Susan,  celebrati  fra  i Giudei  e che  la  lor 

si  raunarono  al  tredecimo,  ed  al  memoria  non  verrebbe  mal  meno 
quartodecimo  di  quel  mese:  poi  al  appo  la  lor  posterità, 
quintodecimo  si  riposarono,  e ce-  29  E la  regina  Ester,  figliuolad'A- 
lebrarono  quel  giorno,  come  giorno  bihail,  insieme  con  Mardocheo  Giu- 
di conviti,  e dì  letizia.  deo,  scrisse,  con  ogni  instanza, 

19  Perciò,  i Giudei  delle  villate,  per  la  seconda  volta,  per  confer- 
ch' abitano  nelle  terre  non  murate,  mar  le  prime  lettere  intorno  a’ 
celebrano  il  quartodecimo  giorno  giorni  di  Purim. 

del  mese  d’Adar,  con  allegrezza,  30  E Mardocheo  ne  mandò  le  let- 
ti con  conviti,  e con  festa,  e con  tere  a tutti  i Giudei,  per  le  cenven- 
mandar  messi  di  vivande  gli  uni  t inette  provinole  del  regno  d'Assue 
agli  altri.  ro,  con  parole  amorevoli,  e sln- 

20  E Mardocheo  scrisse  queste  cere; 

cose,  e ne  mandò  lettere  a tutti  i 31  Per  fermar  T osservanza  di  que’ 
Giudei,  ch’ernno  per  tutte  le  prò-  giorni  di  Purim  a’  lor  tempi  : sìc- 
vincie  del  re  Assuero,  presso,  e come  Mardocheo  Giudeo,  e la  re- 
lungi : gina  Ester,  aveano  loro  ordinato  ; 

21  Ordinando  loro  por  Istatuto  e come  eglino  stessi  aveano  preso 

che  celebrassero  il  quartodecimo,  sopra  sé,  e sopra  la  lor  posterità; 
e’1  quintodecimo  giorno  del  mese  insieme  co'  digiuni,  e con  le  grida, 
d’Adar,  ogni  anno  ; che  vi  si  deono  usare. 

22  Ch' erano  i giorni,  ne’  quali  32  Cosi  1 comandamento  d' Ester 
i Giudei  ebber  riposo  de’  lor  nemi-  confermò  l’osservanza  di  que’  gior- 
ci  : e’1  mese  che  fu  loro  convertito  ni  di  Purim.  E ciò  fu  scritto  nel 
di  dolore  in  letizia,  e di  duolo  in  Libro. 

festa  : acioehè  gli  celebrassero,  co-  CAP.  X. 

tne  giorni  di  conviti,  e d'allegrezza,  . 

e da  mandarsi  messi  di  vivande  T)OI  ’1  re  Assuero  Impose  un  nt- 
gii  uni  agli  altri,  e doni  a’  biso-  _L  buto  alla  terra,  ed  all  isole  dei 
gnosL  mare. 
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2 Ori  qnant'  è a tutti  i fatti  della 
sua  potenza,  e forza  ; ed  alla  diclna- 
razione  della  grandezza  di  Mardo- 
cheo, della  quale  quel  re  1 ingran- 
dì : queste  cose  non  sono  elle  scrit- 
te  nel  Libro  delle  Croniche  delli  re 
di  Media,  e di  Persia  ? 


ESTER,  X. 

3  Perciochè  Mardocheo  Giudeo/u 
la  seconda  persona  dopo’l  re  As- 
suero, e grande  appo  i Giudei,  e 
grato  alla  moltitudine  de'  suoi  fra- 
telli, procacciando  il  bene  del  suo 
popolo,  e parlando  amorevolmente 
a tutto '1  suo  legnaggio. 


IL  LIBRO  DI  IOB. 


CAP.  I. 

V'ERA  nel  paese  d’Us  un  uomo, 
il  cui  nome  era  Iob:  e quel- 
V uomo  era  intiero,  e diritto,  e te- 
meva Iddio,  e si  ritraeva  dal  male. 

2 E gli  erano  nati  sette  figliuoli, 
e tre  figliuole.  , „ 

3 E’i  suo  bestiame  era  di  settemila 
pecore,  e di  tremila  camelli,  e^  di 
cinquecento  paia  di  buoi,  e di  cin- 
quecento asine,  con  una  molto 
gran  famìglia.  E quell  uomo  era 
R più  grande  di  tutti  gli  Orientali. 

4  Or  i suoi  figliuoli  andavano,  e 
facevano  conviti,  in  casa  di  cia- 
scun di  loro,  al  suo  giorno  : e man- 
davano a chiamar  le  lor  tre  so- 
relle, per  mangiare,  e per  bere  con 

l°r°-  • lo 

5  E,  quando  aveano  compiutala 
volta  ae’  giorni  del  convito,  Iob 
mandava  a santificargli  : poi  si  le- 
vava la  mattina,  ed  offeriva  olo- 
causti, secondo’)  numero  d’ essi  tut- 
ti: perciochè  Iob  diceva,  I miei  fi- 
gliuoli avranno  forse  peccato,  ed 
avranno  parlato  male  di  Dio  ne 
cuori  loro.  Cosi  faceva  sempre  Iob. 
6 Or  avvenne  un  dì,  che  ì figliuo- 
li di  Dio  vennero  a presentami  di- 
nanzi al  Signore  ; e Satan  venne 
anch'egli  per  mezzo  loro. 

7  E’1  Signore  disse  a Satan,  Onde 
vieni?  E Satan  rispose  al  Signore, 

c disse.  Da  aggirar  la  terra,  e da 
passeggiar  per  essa. 

8  ET  Signore  disse  a Satan,  Hai 
tu  posto  mente  al  mio  servitore 
Job  ? come  nella  terra  non  v'è  uo- 
mo intiero,  e diritto,  e che  tema 
Iddio,  c si  ritragga  dal  male,  come 


9 E Satan  rispose  al  Signore,  e 
disse,  Iob  teme  egli  Iddio  indarno  ? 

10  Non  hai  tu  intorniato,  come 
d’un  riparo,  lui,  e la  casa  sua,  ed 
ogni  cosa  sua?  tu  hai  benedetta 
l’opera  delle  sue  mani,  e’1  suo  be- 
stiame è sommamente  multiplica- 
to  nella  terra. 

11  Ma  stendi  pur  ora  la  tua  ma- 
no, e tocca  tutte  le  cose  sue,  e ve- 
drai se  non  ti  maladice  in  faccia. 
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12  E’1  Signore  disse  aSatan,  Ecco, 
tutto  quello  ch'egli  ha  è in  man 
tua  : sol  non  metter  la  mano  sopra 
lui.  E Satan  si  partì  dal  cospetto 
del  Signore. 

13  Ed  avvenne  un  dì,  mentre  1 
figliuoli,  e le  figliuole  di  Iob,  man- 
giavano, e beveano  del  vino  in  ca- 
sa del  lor  fratei  maggiore, 

14  Ch'un  messo  venne  a Iob,  e g/t 
disse,  I buoi  aravano,  e l’asine  pa- 
sturavano allato  ad  essi  : 

15  Ed  i Sabei  sono  scorsi,  e gli 
hanno  rapiti,  ed  hanno  messi  a fil 
di  spada  i servitori  : ed  io  tutto  solo 
sono  scampato,  per  rapportartelo. 

16  Mentre  costui  parlava  ancora, 
ne  venne  un’  altro,  che  disse.  Il 
fuoco  di  Dio  è caduto  dal  cielo,  e 
s'è  appreso  al  minuto  bestiame, 
ed  a'  servitori,  e gli  ha  consumati  : 
ed  io  tutto  solo  sono  scampato, 
per  rapportartelo. 

17  Mentre  costui  parlava  ancora, 
ne  venne  un’  altro,  che  disse.  De’ 
Caldei,  in  tre  schiere,  sono  scorsi 
sopra  i camelli,  e gli  hanno  rapiti, 
ed  hanno  messi  a fil  di  Rpada  i ser- 
vitori : ed  io  tutto  solo  sono  scam- 
pato, per  rapportartelo. 

18  Mentre  costui  parlava,  ne  yen* 
ne  un’  altro,  che  disse,  I tuoi  fi- 
gliuoli, e le  tue  figliuole,  mangia- 
vano, e beveano  del  vino  in  casa 
del  lor  fratei  maggiore  : 

19  Ed  ecco,  un  gran  vento  è ve- 
nuto di  di  là  dal  diserto,  il  quale 
ha  dato  ne’  quattro  canti  della  ca- 
sa,  ed  ella  è caduta  sopra  i giovani, 
onde  son  morti  : ed  io  tutto  solo 
sono  scampato,  per  rapportartelo. 

20  Allora  Iob  si  levò,  e stracciò  il 
suo  mantello,  e sì  tondè  il  capo,  e 
si  gittò  a terra,  ed  adorò  : 

21  E disse.  Io  sono  uscito  ignudo 
del  ventre  di  mia  madre,  ignudo 
altresì  ritornerò  là.  Il  Signore  ha 
dato,  il  Signore  ha  tolto  : sia  bene- 
detto il  Nome  del  Signore. 

22  In  tutto  ciò  Iob  non  peccò,  e 
non  attribuì  a Dio  nulla  di  mal 
fatto. 


IOB, 

CAP.  II. 

OR  avvenne  un  dì,  che  i figliuoli 
di  Dio  vennero  a presentarsi 
davanti  al  Signore  ; e Satan  venne 
anch’egli  per  mezzo  loro  a presen- 
tarsi davanti  al  Signore. 

2  E’i  Signore  disse  a Satan.  Onde 
vieni  ? E Satan  rispose  al  Signore, 
e disse.  Da  aggirar  la  terra,  e da 
passegiar  per  essa. 

3  ET  Signore  disse  a Satan,  Hai 
tu  posto  mente  al  mio  servitore 
Iob?  come  nella  terra  non  v'é  uo- 
mo intiero,  e diritto,  che  tema  Id- 
dio, c si  ritragga  dal  male,  come 
esso  ? ed  anche  persevera  egli  nel- 
la sua  integrità,  benché  tu  m'abbi 
incitato  contr’alui,  per  distrugger- 
lo senza  cagione. 

4  E Satan  rispose  al  Signore,  e 
disse.  Pelle  per  pelle:  ma  l'uomo 
darà  tutto  ciò  ch’egli  ha  per  la  sua 
vita. 

5  Ma  ora,  stendi  pur  la  mano,  e 
tocca  le  sue  ossa,  e la  sua  carne  ; e 
vedrai  se  non  ti  maladice  in  faccia. 
6 E’I  Signore  disse  a Satan,  Ecco- 
’o  in  man  tua  : sol  guardati  di  toc- 
car la  sua  vita. 

7  E Satan,  partitosi  dal  cospetto 
del  Signore,  percosse  Iob  d'un’  ul- 
cera maligna,  dalla  pianta  del  piè 
ialino  alia  sommità  del  capo. 

8  Ed  egli  si  prese  un  testo  per 
grattarsi,  ed  era  assiso  per  mezzo 
le  ceneri. 

9  E la  sua  moglie  gli  disse,  Anco- 
ra perseveri  tu  nella  tua  integrità  ? 
benedici  Iddio,  e muori. 

10  Ma  egli  le  disse,  Tu  parli  come 
una  d' infra  le  donne  stolte  : si 
avremmo  noi  ricevuto  da  Dio  il 
bene,  e non  riceveremmo  il  male  ì 
In  tutto  ciò  Iob  non  peccò  con  le 
sue  labbra. 

11  Or  tre  amici  di  Iob,  Elifaz  Te- 
manita,  Bildad Subita,  eSofar  N aa- 
mati ta,  avendo  udito  tutto  questo 
male  che  gli  era  sopraggiunto,  se  ne 
vennero,  ciascuno  dal  suo  luogo  : e 
si  trovarono  insieme,  per  venire  a 
condolersi  con  lui,  ed  a consolarlo. 
12  E,  levati  gli  occhi  da  lungi,  noi 
riconobbero  ; ed  alzarono  la  voce, 
e piansero  ; e ciascun  di  loro  strac- 
ciò il  suo  mantello,  e si  sparsero 
della  polvere  in  su  la  testa,  gittan- 
dola  verso'l  cielo  : 

13  E sedettero  con  lui  in  terra  per 
sette  giorni,  e per  sette  notti  : e 
ninno  gli  disse  alcuna  parola  : per- 
ciochè  vedevano  che  la  doglia  era 
molto  grande. 

CAP.  III. 

T~\0  PO  questo  Iob  apri  la  sua  boc- 
\J  ca,  e maladisse  il  suo  giorno  : 
2 E prese  a dire, 
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3 Possa  perire  il  giorno,  nel  quale 
io  nacqui,  e la  notte  che  fu  detto. 
Un  maschio  è nato. 

4 Quel  giorno  sia  tenebroso  : Id- 
dio non  ne  abbia  cura  da  alto,  e 
non  risplenda  la  luce  sopra  esso. 

5 Tenebre,  ed  ombra  di  morte 
rendanlo  immondo  : la  nuvola  di- 
mori sopra  esso  : queste  cose  ren- 
danlo spaventevole,  quali  sono  i 
giorni  piò  acerbi 

6 Caligine  ingombri  quella  notte: 
non  rallegrisi  fra  i giorni  dell'  an- 
no, non  sia  annoverata  fra  i mesi. 

7 Ecco,  quella  notte  sia  solitaria, 
non  facciansi  in  essa  canti  alcuni. 

0 Maladicanla  coloro  che  maia- 
dicono  i giorni,  i quali  son  sempre 
apparecchiati  a far  nuovi  lamenti. 

9 Oscurinsi  le  stelle  del  suo  ve- 
spro : aspetti  la  luce,  ma  non  ne 
venga  alcuna,  e non  vegga  le  pal- 
pebre deli'  alba  : 

10  Perciochè  non  serrò  gli  usci 
del  ventre  di  mia  madre,  e non 
fece  sì  che  gli  occhi  miei  noi)  ve- 
dessero l’affanno. 

11  Perchè  non  morii  io  dalla  ma- 
trice ? perché  non  trapassai  come 
prima  uscii  del  ventre? 

12  Perchè  mi  furono  porte  le  gi- 
nocchia ? perchè  le  mammelle, 
aclochè  lo  poppassi  ? 

13  Conciosiacosach'ora  giacerei, 
e mi  riposerei  : io  dormirei,  e pez- 
zo fa  sarei  in  riposo, 

14  Con  li  re,  e con  li  consiglieri 
della  terra,  1 quali  edificavano  i 
luoghi  diserti  ; 

15  Ovcro  co'  principi,  ch’aveano 
dell’  oro,  ed  empievano  le  lor  case 
d'argento  ; 

16  Overo  anche  del  tutto  non  sa- 
rei stato,  come  un’  abortivo  na- 
scosto, come  il  feto  che  non  ha  ve- 
duta la  luce. 

17  Quivi  cessano  gli  empi  di  tra- 
vagliare altrui,  e quivi  si  riposano 
gli  stanchi 

18  Parimente  i prigioni  hanno 
requie,  e non  odono  più  la  voce 
del  sollecitator  dell’  opere. 

19  Quivi  è il  picciolo,  e’i  grande; 
e'i  servo  franco  del  suo  signore. 

20  Perchè  dà  egli  la  luce  al  mi- 
serabile, e la  vita  a coloro  che  sono 
in  amaritudine  d'animo  ? 

21  I quali  aspettano  la  morte,  c 
pure  ella  non  mene:  e la  ricercano 
più  che  tesori  nascosti  : 

22  E si  rallegrano,  fino  a festeg- 
giarne ; e gioiscono,  quando  han- 
no trovato  il  sepolcro. 

23  Perchè  dà  egli  la  luce  all’uomo, 
la  cui  via  è nascosta,  e’i  quale  Id- 
dio ha  assiepato  d’ogn’  intorno  ? _ 

24  Conciosiacosachè,  avanti  eh  io 
prenda  il  mio  cibo,  il  mio  sospiro 
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venga,  ed  i miei  ruggiti  si  versino 
come  acqua. 

25  Perchè  ciò  di  eh’  io  avea  spa- 
vento m’é  avvenuto,  e m’è soprag- 
giunto quello  di  che  avea  paura. 
ili  Io  non  ho  avuta  tranquillità, 
nè  riposo,  nè  quiete  : ed  è venuto 
il  turbamento. 

CAP.  IV. 

ED  Elifaz  Temanita  rispose  : e 
disse, 

2  Se  noi  imprendiamo  di  parlarti, 
ti  sarà  egli  molesto  ? ma  pur  chi 
potrebbe  rattener  le  parole  ? 

3  Ecco,  tu  correggevi  molti,  e 
rinforzavi  le  mani  rimesse. 

4  I tuoi  ragionamenti  ridirizza- 
vano quelli  che  vacillavano,  e tu 
ratferma  vi  le  ginocchia  che  piega- 
vano. 

5  Ma  ora,  che'?  male  t'è  avvenu- 
to, tu  te  n’affanni  : ora  ch'è  giunto 
fino  a te,  tu  ne  sei  smarrito. 

6  La  tua  pietà  non  è ella  stata  la 
tua  speranza,  e T integrità  delle 
tue  vie  la  tua  aspettazione? 

7  Deh,  rammemorati,  quale  in- 
nocente peri  mai,  ed  ove  furono 
gli  uomini  diritti  mai  distrutti? 

8  Siccome  io  ho  veduto  che  quelli 
ch'arano  l’iniquità,  e seminano  la 
perversità,  la  mietono. 

.0  Essi  periscono  per  l'alito  di  Dio, 
e son  consumati  dal  soffiar  delle 
sue  nari. 

10  II  ruggito  del  leone,  e’i  grido 
del  fier  leone  son  ribattuti:  ed  i 
denti  de'  leoncelli  sono  stritolati. 

11  II  vecchio  leone  perisce  per 
mancamento  di  preda,  ed  i figli 
della  leonessa  sono  dissipati. 

12  Or  m’è  stata  di  nascoso  signi- 
ficata una  parola,  e l'orecchio  mio 
n’  ha  ritenuto  un  poco. 

13  Fra  l’ imaginazioni  delle  vi- 
sioni notturne,  quando'l  più  pro- 
fondo sonno  cade  sopra  gli  uomini, 
14  M’è  venuto  uno  spavento,  ed 
un  tremito,  c'  ha  spaventate  tutte 
quante  le  mie  ossa. 

15  Ed  uno  spirito  è passato  da- 
vanti a me,  che  m' ha  fatto  arric- 
ciare l peli  della  mia  carne  : 

16  Egli  s’è  fermato,  ed  io  non  ho 
riconosciuto  il  suo  aspetto:  una 
sembianza  è stata  davanti  agli  oc- 
chi miei,  ed  io  ho  udita  una  voce 
sommessa,  che  diceva, 

17  L'uomo  sarebbe  egli  giustifi- 
cato da  Dio  ? l'uomo  sarebbe  egli 
giudicato  puro  dal  suo  fattore  ? 

18  Ecco,  egli  non  si  fida  ne’  suoi 
servitori,  e scorge  della  temerità 
no*  suoi  Angeli: 

1!)  Quanto  più  in  coloro  ch’abi- 
tano in  case  di  fango,  il  cui  fonda- 
mento é nella  polvere,  e che  son 


ridotti  in  polvere,  esposti  a'  vermi  ? 

20  Dalla  mattina  alla  sera  sono 
■tritolati,  e periscono  in  perpetuo, 
senza  eli’  alcuno  vi  ponga  mente. 

21  L’eccellenza  ch'era  in  loro  non 
si  diparte  ella  ? muoiono,  ma  non 
con  sapienza. 

CAP.  V. 

GRIDA  pure,  vi  sarà  egli  al- 
cuno che  ti  risponda  ? ed  a 
cui  d’infra  i santi  ti  rivolgerai  tu  ? 
2 Conctosiacosachè’l  cruccio  uc- 
cida il  pazzo,  e lo  sdegno  faccia 
morir  lo  stolto. 

3 Io  ho  veduto  il  pazzo  che  si  ra- 
dicava : ma  incontanente  ho  ma- 
ladetto  il  suo  abitacolo. 

4 I suoi  figliuoli  son  lungi  dalla 
salvezza,  e sono  oppressati  nella 
porta,  senza  ch’alcuno  gli  riscuota. 
5 L’affamato  divora  la  ricolta 
d'esso,  e la  rapisce  di  mezzo  le 
spine  ; ed  i ladroni  trangugiano  le 
sue  facilità. 

6  Perciochè  l'iniquità  non  ispira- 
ta dalla  polvere,  e la  perversità 
non  germoglia  dalla  terra  : 

7  Benché  l'uomo  nasca  a perver- 
sità, come  le  faville  delle  brace  vo- 
lano in  alto. 

8  Ma,  quant’  è a me,  io  ricerche- 
rei pure  Iddio,  ed  addirizzerei  ’l 
mio  ragionamento  a Dio  : 

9  II  quale  fa  cose  si  grandi,  clie 
non  si  possono  investigare  : e tan- 
te cose  maravigliose,  che  non  si 
possono  annoverare: 

10  Che  manda  la  pioggia  in  su  la 
terra,  e Tacque  in  su  le  campagne  : 
li  Ch’  innalza  i bassi,  e fa  che 
quelli  ch'erano  in  duolo  sono  esal- 
tati per  salvazione  : 

12  Che  disperde  i pensieri  degli 
astuti,  e fa  che  le  lor  mani  non 
possono  far  nulla  di  bene  ordinato. 
13  Egli  soprapprende  i savi  nella 
loro  astuzia,  e fa  che’l  consiglio 
de'  perversi  va  in  ruina. 

14  Di  giorno  scontrano  tenebre, 
ed  in  pien  mezzodì  vanno  a tentone 
come  di  notte. 

15  Ma  egli  salva  il  bisognoso  dalla 
spada,  dalla  gola  loro,  e dalla  mano 
del  possente. 

16  E v’è  qualche  speranza  per  lo 
misero:  ma  T iniquità  ha  la  bocca 
turata. 

17  Ecco,  beato  i l'uomo,  il  quale 
Iddio  gastiga  : e però  non  disdegnar 
la  correzion  dell  Onnipotente  : 

18  Perciochè  egli  è quel  che  man- 
da la  doglia,  ea  altresi  la  fascia: 
egli  è quel  che  fa  la  piaga,  e le  sue 
mani  altresì  guariscono. 

19  In  sei  afflizioni  egli  ti  libererà  : 
ed  in  sette  il  male  non  ti  toccherà. 
20  In  tempo  di  fame  egli  ti  riscuo 


IOB,  V. 

terà  dalla  morte,  ed  in  tempo  di 
guerra  dalla  spada. 

21  Al  tempo  del  flagello  della  lin- 
gua tu  sarai  nascosto:  e non  te- 
merai la  desolazione  quando  verrà. 

22  Tu  riderai  del  guasto,  e della 
carestia:  e non  temerai  delle  fiere 
della  terra. 

23  Perciochè  tu  avrai  patto  ezian- 
dio  con  le  pietre  de'  campi:  eie  fiere 
della  campagna  ti  saranno  rendute 
pacifiche. 

24  E tu  conoscerai  per  prova  che’l 
tuo  padiglione  non  sarà  senon  pa- 
ce: e governerai  la  tua  casa,  e 
nulla  ti  verrà  fallito. 

25  E riconoscerai  che  la  tua  pro- 
genie sarà  molta,  e che  i tuoi  di- 
scendenti saranno  come  l'erba  del- 
la terra. 

2<i  Tu  entrerai  in  estrema  vec- 
chiezza nel  sepolcro,  come  la  bica 
delle  biade  è accumulata  al  suo 
tempo. 

27  Ecco  ciò  che  noi  ti  diciamo: 
noi  l’abbiamo  investigato,  egli  èco- 
si  : ascoltalo,  e riconoscilo. 

CAP.  VI. 

E IOB  rispose:  e disse, 

2  Fosse  pur  lo  sdegno  mio  ben 
pesato,  e fosse  parimente  la  mia 
calamità  levata  in  una  bilancia  ! 

3  Perciochè  ora  sarebbe  trovata 
più  pesante  che  la  rena  del  mare  : 
e però  le  mie  parole  sono  tran- 
glnottite. 

4  Perchè  le  saette  dell’  Onnipo- 
tente sono  dentro  di  me,  e lo  spinto 
mio  ne  bee  il  veleno  : gli  spaventi 
di  Dio  sono  ordinati  in  battaglia 
contr’  a me. 

5  L'asino  salvatico  ragghia  egli 
presso  all’ erba?  U bue  mugghia 
egli  presso  alla  sua  pastura  ? 

6  Una  cosa  insipida  si  mangia  ella 
senza  sale  ? ev  vi  sapore  nella  chia- 
ra ch’è  intorno  al  tuorlo  dell’  uovo  ? 
7 Le  cose  che  l'anima  mia  avrebbe 
ricusate  pur  di  toccare  sono  ora  1 
miei  dolorosi  cibi. 

8  Oh  venisse  pur  quel  ch'io  chieg- 
gio,  e concedessemi  iddio  quel  ch'io 
aspetto  ! 

9  E piacesse  a Dio  di  tritarmi,  di 
sciorre  la  sua  mano,  e di  disfamò  ! 

10  Questa  sarebbe  pure  ancora  la 
mia  consolazione,  benché  io  arda  di 
dolore,  e ch'egli  non  mi  risparmi; 
eli’ io  non  ho  nascoste  le  pai  ole  del 
Santo. 

11  Quale  è la  mìa  forza,  per  Ope- 
rare ? e quale  è 11  terniine  che  m’è 
posto,  per  prolungar  raspettazion 
dell’  anima  mia  ? 

12  La  mia  forza  è ella  come  la  for- 
za delle  pietre  ? la  mia  carne  è ella 

Hi  niinp  r 


13  Non  è egli  cosi  ch'io  non  ho  pifl 
alcun  ristoro  in  me  ? e ch'ogni  mo- 
do di  sussistere  è cacciato  lontan 
da  me  ? 

14  Benignità  dovrebbe  essere  usata 
dall’ amico  inverso  colui  ch’è  tutto 
strutto:  ma  esso  ha  abbandonato 
il  timor  dell’Onnipotente. 

15  I miei  fratelli  m'hanno  fallito, 
a guisa  d'un  ruscello,  come  rapidi 
torrenti  che  trapassanno  via  ; 

16  I quali  sono  scuri  per  lo  ghiac- 
cio ; e sopra  cui  la  neve  s’ammon- 
zicchia  : 

17  Ma  poi,  al  tempo  che  corrono, 
vengono  meno:  quando  sentono 
il  caldo,  spariscono  dal  luogo  loro. 

18  I sentieri  del  corso  loro  si  con- 
torcono, essi  si  riducono  a nulla,  e 
si  perdono. 

19  Le  schiere  de’ viandanti  di  Te- 
ma gli  riguardavano,  le  carovane 
di  Sella  n'aveano  presa  speranza. 

20  Ma  si  vergognano  d‘ esser  visi 
fidati  ; essendo  giunti  fin  là,  sono 
confusi. 

21  Perciochè  ora  voi  siete  venuti 
a niente:  avete  veduta  la  ruina, 
ed  avete  avuto  paura. 

22  K’iio  io  detto,  Datemi,  e fate 
presenti  delle  vostre  facultà  per 
me: 

23  E liberatemi  di  man  del  nemi- 
co, e riscuotetemi  di  man  de’  vio- 
lenti? 

24  Insegnatemi,  ed  lo  mi  tacerò: 
ed  ammaestratemi,  se  pure  ho  er- 
rato in  qualche  cosa. 

25  Quanto  son  potenti  le  parole 
di  dirittura!  e che  potrà  in  esse  ri- 
prendere alcun  di  voi  ? 

26  Stimate  voi  che  parlare  sia 
convincere?  e che  i ragionamenti 
d’un'  uomo,  c'ha  perduta  ogni  spe- 
ranza, non  sieno  altro  che  vento  ? 

27  E pure  ancora  voi  vi  gittate 
addosso  ali'  orfano,  e cercate  di  far 
traboccare  il  vostro  amico. 

28  Ora  dunque  piacciavi  riguar- 
dare a me,  e se  lo  mento  in  vostra 
presenza. 

29  Deli  ravvedetevi,  che  non  sla- 
| vi  iniquità  : da  capo,  il  dico,  rav- 
vedetevi, io  son  giusto  in  questo 
affare. 

30  Evvi  egli  iniquità  nella  mia 
lingua?  il  mio  palato  non  sa  egli 
discemer  le  cose  perverse  ? 

CAP.  VII. 

NON  iia  l'uomo  un  termine  del- 
la sua  milizia  in  su  la  terra  ? 
e non  sono  i suol  giorni  simili  a 
quelli  d'un  mercenario  ? 

2 Come  il  servo  aspira  all’  ombra. 
e’1  mercenario  aspetta  il  premio 
della  sua  opera  : 

3 Cosi  mi  sono  stati  dati  por  ere- 


467 


IOB,  VII.  Vili. 


dità  de'  mesi  molesti:  e mi  sono 
state  assegnate  per  parte  mia  notti 
penose. 

4 Se  mi  son  posto  a giacere,  dico, 
Quando  mi  leverò?  quando  sarà 
passata  la  notte  ? e mi  stanco  di 
dimenarmi  fino  all'  alba. 

5 La  mia  carne  è rivestita  di  ver- 
mini, e di  gromma  di  terra  : la 
mia  pelle  si  schianta,  e si  disfa. 

6 I miei  giorni  son  passati  via  più 
leggiermente  che  la  spola  dei  te- 
store,  e son  venuti  meno  senza 
speranza. 

7 Ricordati  che  la  mia  vita  è un 
vento,  che  l’occhio  mio  non  tor- 
nerà più  a vedere  il  bene. 

fi  L’occhio  di  chi  mi  vede  non  mi 
riguarderà  più:  se  tu  rivolgi  gli 
occhi  verso  me,  io  non  sarò  più. 

9 Come  la  nuvola  si  dilegua,  e se 
ne  va  via  ; cosi  chi  scende  nel  se- 
polcro non  ne  Balirà  più  fuori. 

10  Egli  non  ritornerà  più  a casa 
sua,  e 1 luogo  suo  non  lo  ricono- 
scerà più. 

11  lo  altresi  non  ratterrò  la  mia 
bocca:  io  parlerò  nell’  angoscia 
del  mio  spirito,  io  mi  lamenterò 
nell’ amaritudine  dell’anima  mia. 

12  Sono  io  un  mare,  od  una  bale- 
na, che  tu  mi  ponghi  guardia  at- 
torno ? 

13  Quando  io  dico,  La  mia  let- 
tiera mi  darà  alleggiamento,  il 
mio  letto  solleverà  parte  del  mio 
lamento  : 

14  Allora  tu  mi  sgomenti  con  so- 
gni, e mi  spaventi  con  visioni  : 

15  Tal  clrio  nell’animo  sceglierei 
innanzi  d'essere  strangolato,  ed  in- 
nanzi vorrei  la  morte  che  ie  mie 


ossa. 

10  Io  son  tutto  strutto:  io  non 
viverò  in  perpetuo  : cessati  da  me  : 
conciosiacosachè  i miei  giorni  non 
xieno  altro  che  vanità. 

17  Clie  cosa  è l'uomo,  che  tu  ne 
facci  si  grande  stima,  e che  tu  pon- 
ghi mente  ad  esso  ? 

18  E che  tu  lo  visiti  ogni  mattina, 
ed  ad  ogni  momento  l’esamini  ? 

19  Fino  a quando  non  ti  rivolge- 
rai indietro  da  me,  e non  mi  darai 
alcuna  posa,  tanto  eh’  io  possa  in- 
ghiottir la  mia  saliva? 

20  Io  ho  peccato:  ch'opererò  in- 
verso te,  o Guardian  degli  uomini  ? 
perchè  m’ hai  posto  per  tuo  bersa- 
glio, e perché  sono  io  grave  a me 
stesso  ? 


21  E perchè  non  perdoni  ’l  mii 
misfatto,  e non  rimovi  la  mia  ini 
quità  ? conciosiacosachè  di  presen 
te  giacerò  nella  polvere  ; e,  se  po 
tu  mi  ricerchi,  io  non  sarò  più. 
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cap.  vm. 

EB1LDAD  Subita  rispose:  e 
disse, 

2  Infino  a quando  proferirai  tali 
ragionamenti,  e samnrto  le  parole 
della  tua  bocca  come  un  vento  im- 
petuoso ? 

3  Iddio  pervertirebbe  egli  ’1  giudi- 
ciò?  l’Onnipotente  pervertirebbe 
egli  la  giustizia? 

4  Se  i tuoi  figliuoli  hanno  peccato 
contr’a  lui,  egli  altresì  gli  na  dati 
in  man  del  lor  misfatto. 

5  Afa,  quant’  è a te,  se  tu  ricer- 
chi Iddio,  e chiedi  grazia  all’  Onni- 
potente : 

6  Se  tu  sei  puro,  e diritto,  certa- 
mente egli  si  risveglierà  di  presente 
in  favor  tuo,  e farà  prosperare  il 
tuogiusto  abitacolo. 

7  E la  tua  condizione  di  prima  sa- 
rà stata  picciola,  e l'ultima  diven- 
terà grandissima. 

8  Perciochè  domanda  pur  l’età 

Srimiere,  e disponti  ad  informarti 
a’  padri  loro: 

9  Imperoehè,  quant'  è anoi,  siamo 
sol  da  ieri  in  quà,  e non  abbiamo 
intendimento  : perchè  i nostri  gior- 
ni son  come  un’  ombra  sopra  la 
terra  : 

10  Non  insegnerannoti  essi,  e non 
parlerannoti,  e non  trarranno  essi 
fuori  ragionamenti  dal  cuor  loro? 
11  11  giunco  surgerà  egli  senza 
pantano?  l'erba  de’ prati  crescerà 
ella  senz’  acqua  ? 

12  E pure,  mentrec  ancora  verde, 
e non  è ancora  segata,  si  secca 
avanti  ogni  altr1  erba. 

13  Tali  son  le  vie  di  tutti  quelli 
che  dimenticano  Iddio,  e cast  pe- 
rirà la  speranza  dell’  ipocrito  : 

14  La  cui  speranza  sarà  troncata, 
e la  cui  confidanza  sarà  una  casa 
di  ragnolo. 

15  Egli  s’appoggerà  in  su  la  casa 
sua,  ma  quella  non  istaià  ferma  : 
egli  s’atterra  ad  essa,  ma  ella  non 
istarà  in  piè. 

16  Ma  l’uomo  intiero  è verdeg- 
giante al  sole,  ed  i suoi  rami  si 
spandono  fuori  in  sul  giardino,  nel 
quale  egli  è piantato  : 

17  Le  sue  radici  s’intralciano 
presso  alla  fonte,  egli  mira  la  casa 
di  pietre. 

18  Alcuno  lo  manderà  egli  in 
ruina,  divellendolo  dal  luogo  suo, 
sì  ch'esso  lo  rineghl  : dicendo.  Io 
non  ti  vidi  giammai ? 

19  Ecco,  tale  è l'allegrezza  della 
sua  via,  e dalla  polvere  ne  germo- 
glieranno altri. 

20  Ecco,  Iddio  non  disdegna  I'mo- 
mo  intiero:  ma  altresì  non  presta 
la  mano  a’  maligni. 

21  Ancora  empierà  egli  la  tua 
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bocca  di  riso,  e le  tue  labbra  di  mi  riconoscerò  me  stesso  : io  avrò 
giubilo.  a sdegno  la  vita  mia. 

22  Quelli  che  t'odiano  saranno  22  Egli  è tutt’  uno:  pa-ciò  ho 
vestiti  di  vergogna:  ma  il  taberna-  detto,  Egli  distrugge  ugualmente 
colo  degli  empi  non  sarà  più.  l'uomo  intiero,  e l'empio. 

23  Se  e un  flagello,  egli  uccide  in 
CAP.  IX.  un  momento:  ma  egli  si  beffa  della 

E IOB  rispose  : e disse,  prova  degl’  innocenti. 

2  Veramente  io  so  ch'egli  è 24  La  terra  è data  in  mano  al- 
così:  e come  si  giustificherebbe  l’empio,  il  qual  copre  la  faccia  de’ 
l'uomo  appo  Iddio  ? giudici  d’essa.  Or,  se  Iddio  non  fa 

3  Se  Iddio  vuol  litigar  con  lui,  questo,  chi  è egli  dunque  f 
egli  non  gli  potrà  rispondere  d'in-  25  Ma  i miei  giorni  sono  stati  più 
fra  mille  articoli  ad  un  solo.  leggieri  clfun  corriero  : son  fuggiti 

4  Egli  è savio  di  cuore,  e potente  via,  non  hanno  goduto  il  bene  : 
di  forza  : chi  s’è  mai  indurato  con-  20  Son  trascorsi  come  saette, 
tr’a  lui,  ed  è prosperato  ì come  una  aquila  che  vola  fretto- 

5  Contea  lui,  che  spianta  i monti,  Iosa  al  pasto, 
senza  che  si  possa  sapere  come  egli  27  Se  lo  dico.  Io  dimenticherò  il 
gli  abbia  rivolti  sottosopra  nella  mio  lamento,  io  lascerò  il  mio 
sua  ira  : cruccio,  e mi  rinforzerò  : 

tì  Che  crolla  la  terra,  e la  smove  28  Io  sono  spaventato  di  tutti  i 
dal  luogo  suo  : e da  cui  le  colonne  miei  tormenti,  io  so  che  tu  non  mi 
d’essa  sono  scosse  : reputerai  innocente. 

7  Che  parla  al  sole,  ed  esso  non  si  29  lo  sarò  reo:  perchè  adunque 
leva:  che  tiene  suggellate  le  stelle:  m’affaticherei  in  vano? 

8  Che  distende  tutto  solo  i cieli,  e 30  Quando  io  mi  fossi  lavato  con 
calca  le  sommità  del  mare  : acque  di  neve,  e nettatomi  le  mani 

9  Che  ha  fatto  i segni  del  Carro,  col  sapone  : 
dell’Orione,  delle  Gallinelle,  e quel-  31  Allora  pure  tu  mi  tufferesti  in 
li  che  sono  in  fondo  all’  Austro  : una  fossa,  ed  i miei  vestimenti 

10  Che  fa  cose  tanto  grandi,  che  m’avrebbono  in  abbominio. 
non  si  possono  investigare  : c tante  32  Perclochè  egli  non  è un'  uomo, 
cose  maravigliose,  che  non  si  pos-  come  sono  io,  perchè  io  gli  rispou- 
sono  annoverare.  da,  e perchè  noi  vegniamo  insieme 

11  Ecco,  egli  passerà  davanti  a a giudicio. 
me,  ed  io  noi  vedrò:  ripasserà,  ed  33  E’  non  v’è  nlunoche  possa  dar 
io  non  lo  scorgerò.  sentenza  fra  noi,  che  possa  metter 

12  Ecco,  egli  rapirà,  e chi  gli  farà  la  mano  sopra  amendue  noi. 
far  restituzione  ? chi  gli  dirà.  Che  34  Ma,  rimova  egli  pur  la  sua 
fai  ? verga  d’addosso  a me,  e non  mi 

13  Iddio  non  raffrena  l’ira  sua:  conturbi ’l  suo  spavento: 
sotto  lui  sono  atterrati  i bravi  35  Allora  io  parlerò,  c non  avrò 
campioni.  paura  di  lui  : perciochè  in  questo 

14  Quanto  meno  gli  risponderei  stato  io  non  sono  in  me  stesso, 
io,  ed  userei  parole,  scelte  contr’a 
lui?  . CAP.  X. 

15  Io,  che  quantunque  fossi  giu-  T ’ ANIMA  mia,  s’annoia  della 
sto,  non  risponderei,  unsi  chiede-  I J miavita:  io  mi  lascerò  scorrere 
rei  grazia  al  mio  Giudice.  addosso  il  mio  lamento  : io  parlerò 

16  Se  io  grido,  ed  egli  mi  risponde,  nell'  amaritudine  dell’  anima  mia. 
pur  non  potrò  credere  ch'egli  abbia  2 lo  dirò  a Dio,  Non  condannar- 
ascoltata  la  mia  voce:  mi:  fammi  assapere  perchè  tu 

17  Conciosiacosach’  egli  m’abbia  litighi  meco, 
conquiso  con  un  turbo,  e m’abbia  3 Ti  pare  egli  ben  fatto  d'oppres- 
date  di  molte  battiture  senza  ca-  sare,  di  sdegnar  l’opera  delle  tue 
gione.  mani,  e di  «splendere  sopra’l  con- 

18  Egli  non  mi  permette  pur  di  sigilo  degli  empi  ? 
respirare  : perciochè  egli  mi  sazia  4 Hai  tu  occhi  di  carne  ? vedi  tu 
d’amaritudinL  come  vede  l’uomo  ? 

19  Se  si  tratta  di  forza,  ecco,  egli  5 Sono  i tuoi  giorni  come  i giorni 
è potente:  se  di  giudicio,  chi  mi  dell’uomo  mollale?  sono  I tuoi 
citerà  ? anni  come  l’età  umana  ? 

20  Benché  io  sia  giusto,  la  mia  6 Che  tu  facci  inchiesta  della  mia 
bocca  mi  condannerà  : quantun-  iniquità,  e prendi  informazione  del 
que  io  sia  intiero,  ella  mi  dichiare-  mio  peccato  ? 

rà  perverso.  7 A te  s’appartiene  di  conoseeie 

21  Benché  io  sia  intiero,  io  non  eli’  io  non  sono  reo  : e non  e e 
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niuno  che  riscuota  dalla  tua  mano. 
0 Le  tue  mani  m'hanno  formato, 
e composto  : e tu  mi  distruggi  tut- 
to quanto  d'ogn'  intorno. 

9 Deli,  ricordati  che  tu  m'hai  for- 
mato come  dell’  argilla  : e tu  mi  fai 
ritornare  in  polvere. 

10  Non  m'hai  tu  colato  come 
latte,  e fatto  rappigliar  come  un 
cacio  ? 

11  Tu  m'hai  vestito  di  pelle,  e di 
carne  : e m' hai  contesto  d’ossa,  e 
di  nervi. 

12  Tu  m'hai  data  la  vita,  ed  hai 
usata  benignità,  inverso  me  : e la 
tua  cura  ha  guardato  lo  spirito 
mio. 

13  E pur  tu  avevi  riposte  queste 
cose  nel  cuor  tuo  : io  conosco  che 
questo  era  appo  te. 

14  Se  io  ho  peccato,  tu  m’hai  no- 
tato, e non  m' hai  assolto  della  mia 
iniquità. 

15  Se  io  sono  stato  reo,  guai  a 
me:  e se  son  giusto,  non  però 
alzo  il  capo,  essendo  sazio  d’ igno- 
minia, e veggendo  la  mia  afflizione: 

16  E se  pur  l’alzo,  tu  mi  cacci  a 
guisa  di  nero  leone,  e tomi  a di- 
mostrarti maraviglioso  contr’ame. 

17  Tu  mi  produci  in  faccia  nuovi 
testimoni  tuoi  : tu  accresci  la  tua 
tndegnazione  contr’a  me  : eserciti 
a muta  sono  sopra  me. 

18  Perchè  dunque  m’hai  tratto 
fuor  della  matrice  ? io  vi  sarei  spi- 
rato, e l’occhio  d’alcuno  non  m a- 
vrebbe  veduto. 

19  Io  sarei  stato  come  se  non 
avessi  giammai  avuto  essere  : io 
sarei  stato  portato  dal  ventre  alla 
sepoltura. 

20  I miei  giorni  non  sono  eglino 
poca  cosa  ? cessa  dunque,  e ri- 
manti da  me,  si  eh’  io  mi  rinforzi 
un  poco  ; 

21  Avanti  ch’io  me  ne  vada  alla 
terra  delle  tenebre,  dell’ombra  del- 
la morte,  onde  mal  non  tornerò  j 

22  Alla  terra  d’oscurità  simile  a 
caligine:  d'ombra  di  morte,  ove 
non  è ordine  alcuno  ; e la  quale, 
quando  fa  chiaro,  è simile  a ca- 
ngine. 

CAP.  XI. 

ESOFAR  Naamatita  rispose:  e 
disse, 

2  Non  risponderebbesi  egli  ad  un' 
uomo  di  tante  parole?  ed  un’uomo 
loquace  sarebbe  egli  per  ciò  repu- 
tato giusto? 

3  Faranno  le  tue  ciance  tacer  gli 
uomini?  ti  farai  tu  beffe,  senza 
ch’alcuno  ti  faccia  vergogna  ? 

4  Or  tu  hai  detto.  La  mia  maniera 
di  vita  è pura,  ed  io  sono  stato  net- 
to davanti  agli  occhi  tutti. 

5  Ma,  volesse  pure  Iddio  parlare, 
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ed  aprir  le  sue  labbra  teco  ; 

6 E dichiararti  i segreti  della  sa- 
pienza: perciochè sono  doppi:  e tu 
conosceresti  ch’iddio  ti  fa  portar 
pena  minore  che  la  tua  iniquità 
non  merita  di  ragione. 

7 Potresti  tu  trovar  modo  d’ inve- 
stigare Iddio  ? potresti  tu  trovar 
l’Onnipotente  in  perfezione? 

8 Queste  cose  sono  l’altezze  de’ 
cieli,  che  ci  faresti  ? son  più  pro- 
fonde die  l’inferno,  come  le  cono- 
sceresti ? 

9 La  lor  distesa  è più  lunga  che  la 
terra,  e la  lor  larghezza  è più  gran- 
de che’l  mare. 

10  Se  Iddio  sovverte,  overo  s’egli 
serra,  e raccoglie,  chi  ne  lo  storra  ? 

11  Perciochè  egli  conosce  gli  uo- 
mini vani  : e,  veggendo  l’ iniquità, 
non  fi  porrebbe  egli  mente  ? 

12  Ma  l’uomo  è scemo  di  senno,  e 
temerario  di  cuore  : e nasce  simile 
ad  un  puledro  d’ un’asino  salvai 
tico. 

13  Se  tu  addirizzi  ’l  cuor  tuo,  e 
spieghi  le  palme  delle  tue  mani  a 
lui  ; 

14  Se  v’è  iniquità  nella  tua  mano, 
e tu  rallontani  da  te,  e non  lasci 
dimorare  alcuna  perversità  ne’ 
tuoi  tabernacoli  : 

15  Allora  certamente  tu  alzerai 
la  faccia  netta  di  macchia,  e sarai 
stabilito,  e non  avrai  paura  di 
nulla  : 

16  Perciochè  tu  dimenticherai  gli 
affanni,  e te  ne  ricorderai  come 
d'acque  trascorse  : 

17  E fi  si  leverà  un  tempo  più 
chiaro  che’l  mezzodi  : tu  risplende- 
rai, tu  sarai  simile  alla  mattina  : 

18  E sarai  in  sicurtà  : perciochè 
vi  sarà  che  sperare  : e pianterai  V 
tuo  padiglione,  e giacerai  sicura- 
mente : 

19  E ti  coricherai,  e niuno  fi 
spaventerà:  e molti  ti  suppliche- 
ranno. 

20  Ma  gli  occhi  degli  empi  ver- 
ranno meno,  ed  ogni  rifugio  sarà 
perduto  per  loro  : e la  loro  unica 
speranza  sarà  di  render  lo  spìrito. 

CAP.  XII. 

IOB  ripose  : e disse, 

2  SI  veramente  voiriefe  ftiff’un 
popolo,  e la  sapienza  morrà  con 
voi 

3 Aneli’  io  ho  senno  come  voi  : io 
non  sono  da  men  di  voi  : ?d  appo 
cui  non  sono  cotali  cose  ? 

4 Io  son  quell’uomo  eli’ è scher- 
nito dal  suo  amico  : ma  un  tale 
invoca  Iddio,  ed  egli  gli  risponde- 
rà : l’uomo  giusto,  ed  intiero,  è 
schernito. 

5 Colui  che  stà  per  isdrucciolar 
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col  piè.  i,  per  estimazion  di  chi  è 
felice,  un  tizzone  sprezzato. 

6 I tabernacoli  ile’  ladroni  pro- 
sperano, e v'é  ogni  sicurtà  per 
quelli  che  dispettano  Iddio,  nelle 
cui  mani  egli  la  cadere  ciò  che  disi- 
derano. 

7 Ed  in  vero,  domandane  pur  le 
bestie,  ed  esse  te  /'  insegneranno  : e 
gli  uccelli  del  cielo,  eu  essi  tei  di- 
chiareranno : 

li  Overo,  ragionane  con  la  terra, 
ed  essa  te  f insegnerà  : i pesci  del 
mare  eziandio  tei  racconteranno. 

9 Fra  tutte  queste  creature,  quale 
è quella  che  non  sappia  che  la  ma- 
no del  Signore  fa  questo  ? 

10  Nella  cui  mano  è l'animad'ogni 
uomo  vivente,  e lo  spirito  d’ogni 
carne  umana. 

11  L’orecchio  non  prova  egli  le 
parole,  come  il  palato  assapora  le 
vivande  ? 

12  Ne’  vecchi  è la  sapienza,  e nel- 
la grand’  età  i la  prudenza. 

13  Appo  lui  è la  sapienza,  e la 
forza  : a lui  appartiene  il  consiglio, 
e l’ intelligenza. 

14  Ecco,  se  egli  mina,  la  cosa  non 
può  esser  riedificata  : se  seria  al- 
cuno, non  gli  può  essere  aperto. 

15  Ecco,  se  egli  rattiene  l’acque, 
elle  si  seccano  : c se  le  lascia  scor- 
rere, rivoltano  la  terra  sottosopra. 

16  Appo  lui  i forza,  e ragione  : a 
lui  appartiene  chi  erra,  e chi  fa 
errare. 

17  Egli  ne  mena  i consiglieri  spo- 
gliati, e fa  impazzare  i giudici. 

18  Egli  scioglie  il  legame  delli  re, 
e striglie  la  cinghia  sopra  i lor 
propt  lombi. 

19  Egli  ne  mena  1 rettori  spoglia- 
ti, e sovverte  i possenti. 

20  Egli  toglie  la  favella  agli  elo- 
quenti, e leva  il  senno  a'  vecchi. 

21  Egli  spande  lo  sprezzo  sopra  i 
nobili,  e rallenta  la  cintura  de’ 
possenti. 

22  Egli  rivela  le  cose  profonde, 
traenaole  fuor  delle  tenebre:  e met- 
te fuori  alla  luce  l’ombra  della 
morte. 

23  Egli  accresce  le  nazioni,  ed 
altresì  le  distrugge  : egli  sparge  le 
genti,  ed  altresì  le  riduce  insieme. 

24  Egli  toglie  il  senno  a’  capi  de’ 
popoli  della  terra,  e gli  fa  andar 
vagando  per  luoghi  diserti,  ove 
non  ha  via  alcuna. 

25  Vanno  attintone  per  le  tene- 
bre, senza  luce  alcuna:  ed  egli  gli 
fa  andare  errando  come  un'  uomo 
ebbro. 

CAP.  XIII. 

I^CCO,  1'occliio  mio  ha  vedute 
li  tutte  queste  cose,  l’orecchio 
mio  l’ ha  udite,  e 1’  ha  intese. 
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i 2 Quanto  sapete  voi,  so  anch'io  : 
; io  non  son  da  men  di  voi. 

I 3 E pure  io  parlerò  all’Onnipo- 
tente : io  avrò  a grado  di  venire  a 
ragione  con  lui. 

4 Ma  certo,  quant’è  a voi,  voi 
siete  rappezzatoli  di  menzogna: 
voi  siete  medici  da  nulla  tutti 
quanti. 

5 Oh,  tacestevi  pur  del  tutto,  ciò 
vi  sarebbe  reputato  in  saviezza. 

C Deh,  ascoltate  la  difesa  della 
mia  ragione,  ed  attendete  agli  ar- 
gomenti delle  mie  labbra. 

7 Convienvisiin  favor  di  Dio  par- 
lar perversamente,  c per  rispetto 
suo  jiarlar  frodolentemente  ? 

8 Convienvisi  aver  riguardo  alla 
qualità  sua?  convienvisi  litigar 
per  Iddio  ? 

9 Sarebbe  egli  ben  per  voi  ch’egli 
v'esaminasse?  gabberestelo  voi  co- 
me si  gabba  un’  uomo  ? 

10  Egli  del  certo  v’arguirà,  se  di 
nascoso  avete  riguardo  allaqualità 
delle  persone. 

11  La  sua  altezza  non  vi  sgomen- 
terà ella?  lo  spavento  di  lui  non 
vi  caderà  egli  addosso  ? 

12  I vostn  detti  memorandi  son 
simili  a cenere  : ed  i vostri  sublimi 
ragionamenti  a mucchi  di  fango. 

13  Tacetevi,  e lasciatemi  stare, 
ed  io  parlerò:  e passimi  addosso 
che  che  sia. 

14  Perchè  mi  strappo  io  la  carne 
co’  denti,  e pereht  tengo  l'anima 
mia  nella  palma  della  mia  mano  ? 

15  Ecco,  uccidami  egli  pure:  si 
spererò  in  lui  : ma  tuttavia  difen- 
derò le  mie  vie  nel  suo  cospetto. 

16  Ed  egli  stesso  mi  «ani  in  sal  va- 
zione : perciochè  l’ipocrito  non  gli 
verni  davanti. 

17  Ascoltate  attentamente  il  mio 
ragionamento:  ed  entrivi  negli 
orecchi  la  mia  dichiarazione. 

18  Ecco  ora,  quando  io  avrò  espo- 
sta per  ordine  lamia  ragione,  io  so 
che  sarò  trovato  giusto. 

19  Clii  è colui  elle  voglia  litigar 
meco  ? conciosìacosachè  di  pre- 
sente mi  tacerò,  e spirerò. 

20  Sol  non  farmi  due  cose,  ed  al- 
lora io  non  mi  nasconderò  dal  tuo 
cospetto. 

21  Allontana  la  tua  mano  d’nd- 
dosso  a me,  e non  mi  spaventi  ’l 
tuo  terrore. 

22  E poi  chiama,  ed  io  risponde- 
I rò:  overo,  lo  parlerò,  e tu  rispon- 
1 dimi. 

23  Quante  iniquità,  e peccati  ho 
io?  mostrami ’l  mio  misfatto,  e’i 
mio  peccato. 

24  Perchè  nascondi  la  tua  faccia, 
e mi  reputi  tuo  nemico  ? 

! 25  Stritolerai  tu  una  fronde  so- 
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spinta  f o perseguiterai  tu  della 
stoppia  secca  I 

26  Che  tu  mi  sentenzi]  a pene 
amare,  e mi  facci  eredar  l'iniquità 
della  mia  fanciullezza  : 

27  E metti  i miei  piedi  ne’ ceppi, 
e spij  tutti  i miei  sentieri,  e stampi 
le  tue  pedate  in  su  le  radici  de’ 
miei  piedi. 

28  Onde  costui  si  diafà  come  del 
legno  intarlato,  come  un  vesti- 
mento roso  dalle  tignuole. 

CAP.  XIV. 

L’UOMO  nato  di  donna  è di  bre- 
ve età,  e pieno  di  travagli. 

2  Egli  esce  fuori  come  un  fiore,  e 
poi  è riciso  : e logge  come  l’ombra, 
e non  istà  fermo. 

3  E pur  tu  apri  gli  occhi  tuoi  so- 

Sra  un  tale,  e mi  fai  venire  a giu- 
icio  teco  ! 

4  Chi  può  trarre  una  cosa  monda 
da  una  immonda  ? Ninno. 

5  Poiché  i suoi  giorni  son  deter- 
minati, e che'  1 numero  de'  suoi 
mesi  è appo  te  ; e che  tu  sii  hai  po- 
sti i suoi  tennini,  i quali  egli  non 
può  trapassare  : 

6  Hi  volgiti  d'addosso  a lui,  si  ch’e- 
gli abbia  alcuna  posa,  infino  a tan- 
to che  di  buona  voglia  egli  fornisca 
la  sua  giornata,  come  un  merce- 
nario. 

7  Perciocliò,  quantunque  un’al- 
bero sia  tagliato,  pur  v’e  speranza 
per  lui,  elicgli  si  rinoverà  ancora, 
e che  i suoi  rampolli  non  manche- 
ranno. 

8  Benché  la  sua  radice  sia  invec- 
chiata nella  terra,  e’1  buo  tronco 
sia  morto  nella  polvere  : 

8 Pur  nondimeno,  tosto  ch'egli 
sentirà  l'acqua,  rigermoglierh,  e 
produrrà  rami  come  una  pianta 
novella. 

10  Ma  l’ nomo  muore,  e si  fiacca  : 
e quando  l' uomo  è trapassato,  ove 
è egli? 

11  L’acque  se  ne  vanno  via  dal 
mare,  ed  i fiumi  si  seccano,  e s'a- 
sciugano ; 

12  Cosi,  quando  l’uomo  giace  in 
terra,  egli  non  risurge  : fin  che  non 
vi  sieno  piti  cieli,  i morti  non  si  ri- 
sveglieranno, e non  si  desteranno 
dal  sonno  loro. 

13  Oh,  nascondessimi  tu  pur  sot- 
terra, ed occultassimi,  finche  l'ira 
tua  fosse  racquotata:  e ponessimi 
alcun  termine,  dopo'l  quale  tu  ti 
ricordassi  di  me  ! 

14  Se  l’ uomo  muore,  può  egli  tor- 
nare in  vita  ? aspetterò  io  tutti  i 
giorni  del  tempo  determinato  della 
mia  vita,  fin  che  mi  venga  muta- 
mento di  condizione  f 
15  E che  tu  mi  chiami,  e eli'  io  ti 
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risponda,  e che  tu  disideri  l’opera 
delle  tue  mani  ? 

16  Perciochè  ora  tu  conti  i miei 
passi,  e non  riserbi  nulla  a punit- 
aci mio  peccato. 

17  I miei  misfatti  son  suggellati 
in  un  sacchetto,  tu  l' hai  cucito 
sopra  le  mie  iniquità. 

Iti  Ma  certo,  come  un  monte,  ca- 
dendo, scoscende,  ed  una  rupe  è di- 
velta dal  suo  luogo  : 

li)  E Tacque  rodono  le  pietre,  ed 
i Jor  diluvi  innondano  la  polvere 
della  terra  : cosi  tu  fai  perir  la  spe- 
ranza dell’uomo. 

20  Tu  lo  soprafai  in  eterno,  ed 
egli  se  ne  va:  tu  gli  fai  mutar  fac- 
cia, e lo  mandi  via. 

21  Se  poi  i suoi  figliuoli  sono  in 
onore,  egli  noi  sa  : se  altresi  sono 
abbassati,  egli  non  vi  pon  mente. 

22  La  sua  carne  si  duole  sol  di 
lui,  e l’anima  sua  fa  cordoglio  sol 
di  lui. 

CAP.  XV. 


ED  Elifaz  Temanita  rispose  : e 
disse, 

2 Dee  un'uomo  savio  pronun- 
ziare opinioni  vane,  ed  empiersi ’1 
ventre  di  vento  Orientale  t 
3 Ed  argomentar  con  parole  inu- 
tili, e con  ragionamenti  onde  non 
può  trarre  alcun  vantaggio  ? 

4  Sì  certo,  tu  annullrl  timor  di 
Dio,  ed  impedisci  l'orazione  che 
dee  farsi  davanti  a lui. 

5  Perciochè  la  tua  bocca  dimo- 
stra la  tua  iniquità,  poiché  tu  hai 
scelto  il  parlar  de'  frodolenti. 

6  La  tua  bocca  ti  condanna,  e non 
io:  e le  tue  labbra  testificano  con- 
tr’a  te. 

7  Sei  tu  il  primiero  uomo  che  sia 
nato  nel  mondo ? o sei  tu  stato- 
formato  avanti  ì colli  ? 

8  Hai  tu  udito  il  segreto  dì  Dio,  e 
ne  hai  tu  sottratta  a te  la  sapienza .’ 
8 Che  sai  tu,  che  noi  non  sappia- 
mo ? che  intendi  tu,  che  non  sia 
appo  noi  ? 

IO  Era  noi  v'i  eziandio  alcun  ca- 
nuto, alcun  molto  vecchio,  più  at- 
tempato che  tuo  padre. 

1 1  Son  le  consolazioni  di  Dio  trop- 
po poca  cosa  per  te  ? hai  tu  alcuna 
cosa  riposta  appo  te  ? 

12  Perchè  ti  trasporta  il  cuor  tuo  ? 
e perchè  ammiccano  gli  occhi  tuoi, 
13  Che  tu  rivolga  il  tuo  soffio,  e 
proferisca  della  tua  bocca  parole 
contr'a  Dio  ? 

14  Che  cosa  è l'uomo,  ch’egli  sìa 

Suro  ? e che  cosa  è chi  è nato  di 
onna,  ch’egli  sia  giusto  ? 

15  Ecco,  egli  non  si  fida  ne’  suoi 
Santi,  ed  i cieli  non  son  puri  nel 
suo  cospetto  : 
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16  Quanto  piti  abboni  inevo]  e.  e 
puzzolente  è l'uomo,  che  bee  l’ ini- 
quità come  acqua  ? 

17  Io  ti  dichiarerò  ; ascoltami  pu- 
re, e ti  racconterò  ciò  eli’ io  ho  ve- 
duto: 

18  II  che  i savi  hanno  narrato,  e 
non  l’ hanno  celato,  avendolo  rice- 
vuto da’  padri  loro  : 

19  A’ quali  soli  la  terra  fu  data,  e 
per  mezzo  i cui  paesi  non  passò 
mai  straniero. 

20  L'empio  è tormentato  tutti  i 
giorni  della  sua  vita  : ed  al  violen- 
to è riposto  un  picciol  numero 
d’anni. 

21  Egli  ha  negli  orecchi  un  ro- 
mor  di  spaventi  ; in  tempo  di  pace 
il  guastatore  gli  sopraggiugne. 

22  Egli  non  si  fida  punto  di  po- 
tere uscir  delle  tenebre:  egli  sta 
sempre  in  guato,  aspettando  la  spa- 
da. 

23  Egli  va  tapinando  per  cercar 
dove  sia  del  pane:  egli  sa  c’ha  in 
mano  tutto  presto  il  giorno  delle 
tenebre. 

24  Angoscia,  e tribolazione  lo  spa- 
ventano : lo  soprafanno,  come  un 
re  apparecchiato  alla  battaglia. 

25  Perciochè  egli  ha  distesa  la  sua 
mano  contr’a  Dio,  e s’ è rinforzato 
contr'  all'  Onnipotente  ; 
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26  E gli  è corso  contra  col  collo  j in  me. 
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fermo , co  suoi  spessi,  e rilevati 
scudi  : 

27  Perciochè  egli  ha  coperto  il 
suo  viso  di  grasso,  ed  ha  fatte  delle 
pieghe  sopra  i suoi  fianchi  : 

28  Ed  è abitato  in  città  disolate, 
in  case  disabitate,  ch'erano  preste 
ad  esser  ridotte  in  monti  di  ruine. 

29  Egli  non  arricchirà,  e le  sue  fa- 
cultà  non  saranno  stabili,  e’1  suo 
colmo  non  si  spanderà  nella  terra. 

30  Egli  non  si  dipartirà  giammai 
dalle  tenebre,  la  fiamma  seccherà 
i suoi  rampolli,  ed  egli  sarà  portato 
via  dal  soffio  della  bocca  di  Dio. 

31  Non  confidisi  già  nella  vanità, 
dalla  quale  è soddotto  : perciochè 
egli  muterà  stato,  e sarà  ridotto  al 
niente. 

32  Questo  mutamento  si  compierà 
fuor  del  suo  tempo,  ed  i suoi  rami 
non  verdeggeranno. 

33  II  suo  agresto  saià  rapito  come 
quel  d’ ima  vigna,  e le  sue  gemme 
saranno  sbattute  come  quelle  d’un’ 
ulivo. 

34  Perciochè  la  raunanza  de’  pro- 
fani sarà  diserta,  e'1  fuoco  divorerà 
i tabernacoli  di  quelli  che  prendono 
presenti: 

35  I quali  concepiscono  perversi- 
tà, e partoriscono  iniquità,  e’1  cui 
ventre  macchina  frauda. 
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E„  cap.  xvr. 

IOB  rispose  : e disse, 

2  Io  ho  più  volte  udite  le  stes- 
se cose  : voi  tutti  siete  consolatori 
molesti. 

3  Finiranno  mai  le  parole  di  ven- 
to ? overo,  di  che  ti  fai  forte,  che 
tu  replichi  ancora  ? 

4  Se  l’anima  vostra  fosse  nello 
stato  dell’  anima  mia,  aneli'  io  po- 
trei parlar  come  voi,  mettere  pa- 
role contr'a  voi,  e scuotervi  ’I  ca- 
po contra. 

5  Ma  ansi  io  vi  conforterei  con  la 
mia  bocca,  e la  consolazione  delle 
mie  labbra  rallenterebbe  il  vostro 
dolore. 

6  Se  io  parlo,  il  mio  dolore  non 
pero  si  rallenta  : e,  se  io  resto  di 
parlare,  quanto  se  ne  partirà  egli 
da  me  ? 

7  Celio,  egli  ora  m’ ha  straccato  : 
e tu  m' hai,  0 Dio,  diserta  tutta  la 
mia  brigata. 

8  E in’ hai  fatto  diventar  tutto 
grinze,  il  che  è un  testimonio  del 
mio  male:  la  mia  magrezza  si  leva 
contr’a  me,  e mi  testifica  contra  in 
faccia. 

9  L’ ira  sua  w’  ha  lacerato,  ed  egli 
procede  contr'a  me  da  avversario  : 
egli  digrigna  i denti  contr’a  me  : il 
mio  nemico  appunta  i suoi  ocelli 


10  Hanno  aperta  la  bocca  contr'a 
me,  m’hanno  battuto  in  su  le 
guance  per  vituperio,  si  sono  adu- 
nati insieme  contr'a  me. 

11  Iddio  m’ iia  messo  in  poter  del 
perverso,  e m’  ha  fatto  cader  nelle 
mani  degli  empi. 

12  Io  era  in  istato  tranquillo,  ed 
egli  m' ha  rotto  : e,  presomi  per  lo 
collo,  m’ha  tritato,  e m'ha  rizzato 
per  suo  berzaglio. 

13  I suoi  arcieri  m’hanno  intor- 
niato : egli  mi  trafigge  le  reni,  e 
non  mi  risparmia  punto:  egli  ha 
sparso  in  terra  il  mio  fele. 

, 14  Egli  mi  rompe  di  rottura  so- 
i pra  rottura,  egli  mi  corre  addosso 
; come  un  possente  uomo. 

I 15  Io  I10  cucito  un  sacco  sopra  la 
mia  pelle,  ed  ho  lordato  il  mio 
I splendore  nella  polvere. 

| 16  La  mia  faccia  è sucida  di  pia- 
' gnere,  e l’ombra  della  morte  e in 
su  le  mie  palpebre  ; 

17  Quantunque  non  vi  sia  vio- 
lenza nelle  mie  mani,  e la  mia  ora- 
zione sia  pura. 

18  O terra,  non  nascondere  il  san- 
gue sparso  da  me  : e,  se  così  è,  il 
mio  grido  non  abbia  luogo. 

19  Eziandio  ora,  ecco,  il  mio  testi- 
monio è ne'  cieli  : il  mio  testimonio 
è ne’  luoghi  sovrani. 

20  O miei  oratori,  0 amici  miei, 
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occhio  mio  stilla  a Dio. 

21  Oh  potesse  pur  l'uomo  piatire 
con  Iddio,  come  un'  uomo  col  suo 
compagno  ! 

22  Perciochè  i miei  brevi  anni  se 
ne  vanno  fomiti  : ed  io  me  ne  vo 
per  un  sentiero,  onde  non  tornerò 
piò. 

CAP.  XVII. 

IL  mio  spirito  si  dissolve,  i miei 
giorni  sono  spenti,  i sepolcri 
m'aspettano. 

2  Non  ho  io  appresso  di  me  degli 
schernitori?  e l'occhio  mio  non 
passa  egli  tutta  la  notte  intorno 
a'  ragionamenti  co'  quali  m’ inacer- 
biscono ? 

3  Deh,  metti  pegno,  dammi  sicur- 
tà per  piatir  teco:  chi  sarà  colui 
che  mi  toccherà  nella  mano  ? 

4  Perciochè,  quanti  a costoro,  tu 
hai  nascosto  il  senno  al  cuor  loro, 
e però  tu  non  gl'  innalzerai. 

5  Gli  occhi  de"  figliuoli  di  colui 
che  pronunzia  sentenza  fra  amici 
per  lusinga,  saranno  consumati. 

6’  Egli  in’ ha  posto  per  servir  di 

Sroverbio  a’  popoli,  ed  io  sono  pu- 
licamente  menato  attorno  in  sul 
tamburo. 

7 E T occhio  mio  è tutto  raggrin- 
zato di  sdegno,  e tutte  le  mie  mem- 
bra non  Mniiii  ad  un’  ombra. 

8 Gli  uomini  diritti  stupiranno  di 
questo,  e l’innocente  se  ne  com- 
moverà per  ragion  dell’  ipocrite. 

!>  Ma  pure  il  giusto  s’atterrà  alla 
sua  via,  e colui  eli' è puro  di  mani 
vie  più  si  raffermerà, 

10  Or,  ravvedetevi  pure  voi  tutti, 
e poi  venite  : non  troverò  io  alcun 
savio  fra  voi  ? 

11  I miei  giorni  son  passati  via: 
i miei  disegni,  i proponimenti  del 
mìo  cuore  son  rotti. 

12  La  notte  m'è  cangiata  in  gior- 
no, la  luce  è di  presso  seguita  dalle 
tenebre. 

13  Se  io  mi  trattengo  di  speranza, 
il  sepolcro  sarà  la  mia  casa,  io  fa- 
rò il  mio  letto  nelle  tenebre. 

14  Già  ho  gridato  alla  fossa.  Tu 
sei  mio  padre  : ed  a'  vermini.  Voi 
siete  la  madre,  e la  sorella  mia. 

15  Ed  ove  è ora  la  mia  speranza  ? 
si,  la  mia  speranza?  chi  la  potrà 
vedere  ? 

Iti  Le  mie  speranze  scenderanno 
nel  fondo  del  sepolcro  : conciosia- 
cosachè’l  riposo  di  tutti  ugual- 
mente sia  nella  polvere. 

CAP.  XVIII. 

EBILDAD  Subita  rispose:  e 
disse, 

2  Fino  a quando  non  metterete 
fine  a ragionamenti  ? intendete  pri- 
ma, e poi  parleremo  insieme. 

474 


3 Perchè  siamo  noi  reputati  per 
bestie?  e perchè  ci  avete  voi  a 
schifo  ? 

4 O tu,  che  laceri  l'anima  tua  nel 
tuo  cruccio,  sarà  la  terra  abbando- 
nata per  cagion  tua,  e saranno  le 
rocche  trasportate  dal  luogo  loro  ? 

5 Sì,  la  luce  degli  empi  sarà  spen- 
ta, e ninna  favilla  del  fuoco  loro 
rilucersi. 

6 La  luce  sarà  oscurata  nel  lor 
tabernacolo,  e la  lor  1 am  pana  sarà 
spenta  intorno  a loro. 

7 I lor  fieri  passi  saran  ristretti, 
e'1  lor  propio  consiglio  gli  traboc- 
cherà a basso  : 

8 Perciochè  essi  si  gìtteranno  nel 
laccio  co'  piedi  loro,  e elimineran- 
no sopra  la  rete. 

9 II  laccio  prenderà  loro  il  cal- 
cagno, il  ladrone  farà  loro  forza  e 
violenza. 

10  La  fune  sarà  loro  nascosta  in 
terra,  e la  trappola  in  sul  sentiero. 

11  Spaventi  gli  conturberanno 
d’ogn’  intorno,  e gli  fiiranno  fug- 
gire In  rotta. 

12  La  lor  forza  sarà  affamata,  e 
la  calamità  sarà  loro  apparecchiata 
allato. 

13  II  primogenito  della  morte  di- 
vorerà le  membra  della  lor  pelle  : 
divorerà  le  membra  loro. 

14  La  lor  confidanza  sarà  divelta 
dal  lor  tabernacolo:  e ciò  gli  faià 
cambiare  al  re  degli  spaventi. 

15  Abiteranno  ne’  lor  tabernacoli 
che  non  saranno  più  loro:  e’  si 
spargerà  del  solfo  in  su  le  loro 
stanzi*. 

16  Disotto  le  lor  radici  si  secche- 
ranno, e disopra  ì lor  rami  saran- 
no tagliati. 

17  La  lor  memoria  perirà  d’ in  su 
la  terra,  e non  avranno  nome  al- 
cuno sopra  le  piazze. 

18  Saranno  spinti  dalla  luce  nelle 
tenebre,  e saranno  cacciati  fuor 
del  mondo. 

19  Non  avranno  figliuoli,  nè  ne- 
poti  fra’l  lor  popolo,  nè  alcuno  che 
sopraviva  loro  nelle  loro  abita- 
zioni. 

20  La  posterità  stupirà  del  lor 
giorno,  come  gli  antenati  ne  avran- 
no avuto  orrore. 

21  Certo  tali  saranno  gli  abitacoli 
de'  perversi,  e tal  sarà  il  luogo  di 
coloro  che  non  conoscono  Iddio. 

CAP.  XIX. 

17*  IOB  rispose  : e disse, 

j 2 In  fi  no  a quando  addoglie- 
rete voi  l’anima  mia,  e mi  trite- 
rete con  parole  ? 

3 Già  dieci  volte  voi  m’avete  fat- 
to onta  : non  vi  vergognate  voi  di 
procedere  cori  stranamente  meco*. 
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4 Ma  pure,  sia  così  certamente 
eh'  io  abbia  fallito,  il  mio  fallo  di- 
morerà meco. 

5 Se  pur  daddovero  v’innalzate 
contr’a  me,  e volete  rimproverarmi 
il  mio  vituperio  : 

6 Sappiate  ora  eh’  Iddio  m’ ha  sov- 
vertito, e ch'egli  m’ha  intorniato 
della  sua  rete. 

7 Ecco,  io  grido  violenza,  e non 
sono  esaudito:  io  sciamo,  e non 
tiri  si  fa  ragione. 

il  Egli  ha  abbarrata  la  mia  via,  si 
ch’io  non  posso  passare:  ed  ha 
poste  le  tenebre  sopra  i miei  sen- 
tieri. 

9 Egli  m' ha  spogliato  della  mia 
gloria,  e m’ ha  tolta  la  corona  del 
mio  capo. 

10  Egli  m' ha  disfatto  d' ogn'  in- 
torno, si  ch’io  me  ne  vo  via:  ed 
ha  fatta  dileguar  la  mia  speranza, 
come  quella  d’un’  albero  : 

11  Ed  ha  accesa  la  sua  ira  con- 
tr’a me,  e m’ ha  reputato  per  uno 
de'  suoi  nemici. 

12  Le  sue  schiere  son  venute  tut- 
te insieme,  e s’hanno  spianata  la 
vìa  contr’a  me,  e si  sono  accam- 
pate intorno  al  mio  tabernacolo. 

13  Egli  ha  allontanati  dappresso 
a me  ì miei  fratelli  : i miei  cono- 
scenti bì  son  del  tutto  alienati  da 
me. 

14  I miei  prossimi  se  ne  son  ri- 
masi, ed  i miei  conoscenti  m' han- 
no dimenticato. 

15  I miei  famigliari,  e le  mie  ser- 
venti, mi  tengono  per  istraniere  : 
io  paio  loro  un  forestiere. 

1(5  Io  chiamo  il  mio  servitore,  ed 
egli  non  risponde,  quantunque  io 
lo  preghi  di  mia  bocca. 

17  II  mio  fiato  è divenuto  stranio 
alla  mia  moglie,  benché  io  la  sup- 
plichi per  li  figliuoli  del  mio  ventre. 

18  Fino  a’  piccioli  fanciulli  mi 
disdegnano  : se  io  mi  levo,  spar- 
lano ai  me. 

19  Tutti  i miei  consiglieri  segreti 
m’abbomìnano  : e quelli  eh’  lo  a- 
mava  si  son  rivolti  contr’a  me. 

20  Le  mie  ossa  sono  attaccate 
alla  mia  pelle,  ed  alla  mia  carne  : 
e non  m è rimaso  altro  di  salvo 
die  la  pelle  d' intorno  a’  miei  denti. 

21  Abbiate  pietà  di  me,  abbiate 
pietà  di  me,  o voi  amici  miei: 
perciochè  la  mano  del  Signore 
m’  ha  toccato. 

22  Perchè  mi  perseguitate  voi 
come  Iddio,  e non  vi  saziate  della 
mia  carne? 

23  Oh,  fosser  pure  ora  scritti  i 
miei  ragionamenti  ! oh,  fosser  pure 
stampati  in  un  libro  ! 

24  Oh,  fossero  in  sempiterno  in- 
tagliati con  uno  scarpello  di  ferro, 
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e con  del  piombo,  sopra  un  sasso  ! 
25  Or,  quant’  è a me,  io  so  che’l 
mio  Redentor  vive,  e che  nell’  ul- 
timo giorno  egli  si  leverà  sopra  la 
polvere  : 

28  E quantunque,  dopo  la  mia 
pelle,  questo  corpo  sia  roso,  pur 
vedrò  con  la  carne  mia  Iddio  : 

27  II  quale  io  vedrò,  gli  occhi 
miei  lo  vedranno,  e non  un’altro: 
le  mie  reni  mi  si  consumano  in 
seno. 

28  Anzi  dovreste  dire.  Perchè  lo 
perseguitiamo  noi  ? poiché  la  ra- 
dice della  parola  si  ritrova  in  me. 

29  Temiate  della  spada:  percio- 
chè il  supplicio  deir  iniquità  è la 
spada  : aciochè  sappiate  che  v'é  un 
giudiclo. 

CAP.  XX. 

ESOFAR  Naamatita  rispose: 
e disse, 

2  Perciò  i miei  pensamenti  m’ in- 
citano a rispondere,  c perciò  questa 
mia  fretta  e in  me. 

3  Io  ho  udita  la  mia  vituperosa 
riprensione  : ma  lo  spirito  mio  mi 
spigne  a rispondere  elei  mio  inten- 
dimento. 

4  Non  sai  tu  questo,  eh' è stato 
d’ogni  tempo,  da  che  l’uomo  fu 
posto  sopra  la  terra  ; 

5  Che’l  trionfo  degli  empi  i di 
prossimo,  e che  la  letizia  dell’  ipo 
crito  i sol  per  un  momento  ? 

6  Avvegnaché  la  sua  altezza  sa- 
lisse fino  al  cielo,  e’1  suo  capo  giu- 
gnesse  infino  alle  nuvole  : 

7  Pur  perlrii  egli  in  perpetuo, 
come  lo  sterco  suo  : quelli  che  l’a- 
vranno veduto,  diranno.  Ove  i 
egh  ? 

8  Egli  se  ne  volerà  vìa  come  un 
soglio,  e non  sarà  più  ritrovato,  e 
si  dileguerà  come  una  Vision  not- 
turna. 

9  L’occhio  che  l’avrà  veduto  noi 
vedrà  più,  e’1  suo  luogo  noi  mi. 
rerà  piu. 

lo  I suoi  figliuoli  procacceranno 
il  favor  de’  poveri,  e le  sue  mani 
restituiranno  quel  ch'egli  avrà  ra- 
pito per  violenza. 

11  Le  sue  ossa  saranno  ripiene 
degli  eccessi  della  sua  gioventù,  l 
quali  giaceranno  con  lui  in  su  la 
polvere. 

12  Se'l  male  gli  è stato  dolce  nella 
bocca,  se  egli  1’  ha  nascosto  sotto 
la  sua  lingua: 

13  Se  l' ha  riserbato,  e non  l’ ha 
gittato  fuori  : anzi  l’ ha  ritenuto 
in  mezzo  del  suo  palato: 

14  II  suo  cibo  gli  si  cangerà  nelle 
sue  viscere,  e diverrà  veleno  d’a- 
spido  nelle  sue  interiora. 

15  Egli  avrà  trangugiate  le  rie- 
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cliezze,  ma  egli  le  vomiterà  : Iddio 
gliele  cacceni  fuor  del  ventre. 

16  Egli  avrà  succiato  il  veleno 
dell’  aspido,  la  lingua  della  vipera 
l’ucciderà. 

17  Egli  non  vedrà  i ruscelli,  i 
fiumi,  i torrenti  del  mele,  e del 
burro. 

18  Egli  renderà  ciò  che  con  fatica 
avrà  acquistato,  e non  l'inghiotti- 
rà : pan  alla  potenza  sua  sarà  il 
suo  mutamento,  e non  ne  goderà. 

19  Perciochè  egli  ha  oppressalo 
altrui,  egli  lascerà  dietro  a sè  de’ 
bisognosi  : perciochè  egli  ha  rapita 
la  casa  altrui,  egli  non  edificherà 
la  stia. 

20  Perciochè  egli  non  ha  mai  sen- 
tito riposo  nel  suo  ventre,  non 
potrà  salvar  nulla  delle  sue  più 
care  cose. 

21  Nulla  gli  rimarrà  da  mangia- 
re, e però  egli  non  avrà  più  spe- 
ranza ne’  suoi  beni. 

22  Quando  egli  sarà  ripieno  a 
sufficienza,  allora  sarà  distretto: 
tutte  le  mani  de’  miseri  gli  verran- 
no centra. 

23  Quando  egli  sarà  per  empier- 
si ‘1  ventre.  Iddio  gli  manderà  ad- 
dosso l’ardor  della  sua  ira,  e la 
farà  piover  sopra  lui,  e sopra’l  suo 
cibo. 

24  Quando  egli  fuggirà  dall’  armi 
di  ferro,  un’  arco  ai  mme  lo  tra- 
figgerà. 

25  Come  prima  la  saetta  sarà  trat- 
ta fuori,  dopo  esser  uscita  del  suo 
turcasso,  la  punta  gli  passerà  per 
mezzo’l  fele  : spaventi  gli  saranno 
addosso. 

26  Tutte  le  tenebre  saran  na- 
scoste ne’  suoi  nascondimenti:  un 
fuoco  non  soffiato  lo  divorerà  : chi 
sopravi  vera  nel  suo  tabernacolo, 
capiterà  male. 

27  I cieli  scopriranno  la  sua  ini- 
quità, e la  terra  si  leverà  contr’a 
lui. 

28  La  rendita  della  sua  casa  sarà 
trasportata  ad  altri:  ogni  cosa  sua 
scorrerà  via,  nel  giorno  dell’  Ira 
d’esso. 

29  Quest’  è la  parte  assegnata  da 
Dio  all’uomo  empio,  e l’eredità 
ch'egli  riceve  da  Dio  per  le  sue 
parole. 

CAP.  XXI. 

IOB  rispose  : e disse, 

2  Date  udienza  al  mio  ragio- 
namento, e ciò  mi  sarà  in  vece 
delle  vostre  consolazioni. 

3 Comportatemi  ch'io  parli:  e, 
poi  ch’avrò  parlato,  beffatevi  pure. 

4 Quant’e  a me,  il  mio  lamento 
s addirizza  egli  ad  un’  uomo?  e 
perchè  non  sarebbe  distretto  lo 
spirito  mio  ? 
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5 Riguardate  a me,  c stupite,  e 
mettetevi  la  mano  in  su  la  bocca. 

6 Io  stesso,  quando  me  ne  ricor- 
do, sono  tutto  attonito,  e la  carne 
mia  ne  prende  orrore. 

7 Perchè  vivono  gli  empi?  perchè 
invecchiano,  ed  anche  sono  forti, 
e vigorosi  ? 

8 La  lor  progenie  è stabilita  nel 
lor  cospetto,  insieme  con  loro;  ed  i 
lor  discendenti  son  davanti  agli 
occhi  loro. 

9 Le  case  loro  non  sono  se  non 

face,  senza  spavento  ; e la  verga  di 
)io  non  è sopra  loro. 

10  I lor  tori  ammontano,  e non 
fallano:  le  lor  vacche  figliano,  e 
non  isperdono. 

11  Essi  mandano  fuori  i lor  fan- 
ciulletti,  come  pecore;  ed  i lor  fi- 
gliuoli vanno  saltellando. 

12  Essi  alzano  la  voce  col  tam- 
buro, e con  la  cetera  ; e si  rallegra- 
no al  suon  dell’  organo: 

13  Logorano  la  loro  età  in  pia- 
cere, e poi  in  un  momento  scendo* 
no  nel  sepolcro. 

14  Quantunque  abbiano  detto  a 
Dio,  Dipartiti  da  noi  : perciochè 
noi  non  prendiam  piacere  nella 
conoscenza  delle  tue  vie. 

15  Che  è l’Onnipotente,  die  noi 
gli  serviamo  ? e che  profitto  fare- 
mo se  lo  preghiamo  ? 

16  Egfo,  il  ben  loro  non  è egli 
nelle  lor  mani?  (sin  il  consiglio  de- 
gli empi  lungi  da  me  ;) 

17  Quante  volte  avviene  egli  che 
la  lampana  degli  empi  sia  spenta, 
e che  la  lor  mina  venga  loro  ad- 
dosso, e che  Iddio  dia  loro  tormenti 
nella  sua  ira  per  lor  parte  ? 

18  E che  sieno  come  paglia  al 
vento,  e come  pula  che’l  turbo  in- 
vola ? 

19  E che  Iddio  riserbi  a’  lor  figliuo- 
li la  violenza  da  loro  usata  : o ch’e- 
gli la  renda  a loro  stessi,  e eli 'essi 
lo  sentano? 

20  E che  gli  occhi  loro  veggano 
la  lor  ruma,  e di’ essi  beano  deli’  i- 
ra  dell’  Onnipotente  ? 

21  Perciochè  del  rimanente,  quale 
affezione  avranno  essi  alle  lor  case, 
da  che  il  numero  de’  lor  mesi  sarà 
stato  troncato  ? 

22  Potrehbesi  insegnar  scienza  a 
Dio  ? conciosiacosacli'egli  sia  quel 
che  giudica  gli  eccelsi. 

23  Colui  muore  nel  colmo  della 
felicità,  in  compiuta  pace,  e tran- 
quillità. 

24  Le  sue  secchie  son  piene  di 
latte,  e le  sue  ossa  sono  abbeverate 
di  midolla. 

25  E costui  muore,  essendo  in 
amaritudine  d’animo,  e non  aven- 
do giammai  mangiato  con  diletto. 
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2G  Amendue  giacciono  nella  pol- 
vere, ed  i vermini  gli  coprono. 

27  Ècco,  io  conosco  i vostri  pen- 
samenti, cd  i malvagi  discorsi  che 
voi  fate  eontr'a  me  a torto. 

211  l'erciochè  voi  direte,  Ove  è la 
casa  del  magnifico  ? ed  ove  sono  i 
padiglioni  ove  abitavano  gli  empi  ? 

29  Non  vi  siete  voi  giammai  in- 
formati da  coloro  che  fanno  viag- 
gi ? voi  non  disdirete  già  i segnali 
ch'essi  ne  danno  : 

30  Che'l  malvagio  è riparato  al 
giorno  della  ruma,  quando  l'ire 
sono  sparse. 

31  Chi  gli  rappresenterà  la  sua 
via  in  faccia?  e chi  gli  farà  la  re- 
tribuzione di  ciò  ch'egli  ha  fatto  ? 

32  Poi  appresso  egli  è portato  ne' 
sepolcri,  e non  attende  piiiad  altro 
eh’  all’  avello. 

33  I cespi  della  valle  gli  soli  dolci  : 
ed  egli  si  tira  dietro  tutti  gli  uomi- 
ni, siccome  davanti  a lui  ne  sono 
iti  innumerabili. 

34  Come  dunque  mi  consolate  voi 
vanamente?  conciosiacosacliè nel- 
le vostre  repliche  vi  sia  sempre 
della  prevaricazione. 

CAP.  XXII. 

ED  Elifaz  Temanita  rispose  : e 
disse, 

2  L’uomo  può  egli  fare  alcun  pro- 
fitto a Dio  ? anzi  a sé  stesso  fa  pro- 
fitto l'uomo  intendente. 

3  L'Onnipotente  riceve  egli  alcun 
diletto,  se  tu  sei  giusto  ? od  alcun 
guadagno,  se  tu  camini  in  inte- 
grità ? 

4  Ti  gastiga  egli,  o viene  egli  te- 
co  a giudichi,  per  paura  ch'egli  ab- 
bia di  te  ? 

5  La  tua  malvagità  non  è ella 
glande  ? e le  tue  iniquità  non  sono 
elle  senza  fine  ? 

6  Conciosiacosacliè  tu  abbi  preso 
pegno  da’  tuoi  fratelli  senza  cagio- 
ne, ed  abbi  spogliati  gl'  ignudi  de' 
lor  vestimenti. 

7  Tu  non  hai  pur  dato  ber  del- 
1’  acqua  alio  stanco,  ed  hai  rifiuta- 
to il  pane  all’  affamato. 

8  Ma  la  terra  è stata  per  l’uom 
possente,  e l’uomo  di  rispetto  è 
abitato  in  essa. 

9  Tu  hai  rimandate  le  vedove  a 
voto,  e le  braccia  degli  orfani  son 
da  te  state  fiaccate. 

10  Perciò  tu  hai  de’  lacci  d’intor- 
no, cd  uno  spavento  disubito  t' Ita 
conturbato. 

1 1  Tu  hai  eziandio  delle  tenebre 
d‘  intorno,-  sì  che  tu  non  puoi  ve- 
dere : ed  una  piena  d’acque  t’ ha 
coperto. 

12  Iddio  non  è egli  nell’  alto  de’ 
cieli  ? riguarda  il  sommo  delle  stel- 
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le,  come  sono  eccelse. 

13  E pur  tu  hai  detto.  Che  cosa 
conosce  Iddio?  giudicherà  egli  per 
mezzo  la  caligine  ? 

14  Le  nuvole  gli  sono  un  nascon- 


dimento, ed  egli  non  vede  nulla,  e 
passeggia  per  lo  giro  del  cielo. 

13  Hai  tu  posto  mente  al  camino 


che  gli  uomini  iniqui  hanno  tenu- 
to d’ogni  tempo? 

16  I quali  sono  stati  riclsi  fuor  dt 
tempo,  e'1  cui  fondamento  è scorso 
come  un  fiume  : 

17  I quali  dicevano  a Dio,  Dipar- 
titi da  noi.  E ch’avea  lor  fatto 
l’Onnipotente  ? 

18  Egli  avea  loro  ripiene  le  case 
di  beni:  per  ciò,  sia  lungi  da  me  il 
consiglio  degli  empì. 

19  I giusti  vedranno  queste  cose, 
e se  ne  rallegreranno:  e l'inno- 
cente si  befferà  di  coloro. 

20  Se  la  nostra  sostanza  non  è 
stata  distrutta,  pure  ha  il  fuoco 
consumato  il  lor  rimanente. 

21  Deh,  accontati  con  Dio,  e rap- 
pacificati con  lui  : per  questo  mez- 
zo t'avverrà  il  bene. 

22  Deh,  ricevi  la  legge  dalla  sua 
bocca,  e riponi  le  sue  parole  nel 
cuor  tuo. 

23  Se  tu  ti  convelli  all'Onnipo- 
tente, se  tu  allontani  dal  tuo  taber- 
nacolo l'iniquità,  tu  sarai  rista- 
bilito : 

24  E metterai  l’oro  in  su  la  pol- 
vere, e raro  d Ofir  in  su  le  selci  de’ 
fiumi. 

25  E l'Onnipotente  sarà  il  tuo  oro, 
e’1  tuo  argento,  e le  tue  forze. 

26  Perciochè  allora  tu  prenderai 
diletto  nell'  Onnipotente,  ed  alzo 
rai  la  tua  faccia  a Dio. 

27  Tu  gli  supplicherai,  cd  egli  t’e- 
saudirà, e tu  gli  pagherai  ì tuoi 
voti. 

28  Quando  avrai  determinato  di 
fare  alcuna  cosa,  ella  ti  riuscirà 
sicuramente,  e la  luce  risplenderà 
sopra  le  tue  vie. 

29  Quando  quelle  saranno  abbas- 
sate, allora  dirai,  Esaltazione  : ed 
Iddio  salverà  l’uomo  con  gli  occhi 
chini. 

3U  Egli  lo  libererà,  quantunque 
non  sfa  innocente  : anzi  sarà  libe- 
rato per  la  purità  delle  tue  mani. 

CAP.  XXIII. 

E IOB  rispose  : e disse, 

2  Ancora  oggi  ’l  mio  lamento 
è ribellione  : benché  la  mia  piaga 
sia  aggravata  sopra  i miei  sospiri. 

3  Oh,  sapessi  io  pure  ove  trovare 
Iddio / io  andrei  infino  al  suo 
trono: 

4  Io  sporrei  per  ordine  la  mia  ra- 
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rione  nel  suo  cospetto,  ed  empierei 
la  mia  bocca  d’argomenti  : 

8 Io  sapprei  le  parole  ch'egli  mi 
risponderebbe,  ed  intenderei  ciò 
eh  egli  mi  direbbe. 

8 Contenderebbe  egli  meco  con 
grandezza  di  forza  ? no  : anzi  egli 
avrebbe  riguardo  a me. 

7 Ivi  l'uomo  diritto  verrebbe  a 
ragione  con  lui,  ed  io  sarei  In  per- 
petuo liberato  dal  mio  giudice. 

8 Ecco,  se  io  vo  innanzi,  egli  non 
v'é:  se  indietro,  io  non  lo  scorgo  : 

9 Se  a man  sinistra,  quando  egli 
opera,  io  noi  veggo  : se  a man  de- 
stra, egli  si  nasconde,  ed  io  non 
posso  vederlo. 

10  Quando  egli  avrà  conosciuta 
la  mia  via,  e m’avrà  esaminato,  io 
uscirò  fuori  come  oro. 

11  II  mio  piò  s’è  attenuto  alle  sue 
pedate  : lo  no  guardata  la  sua  via, 
e non  me  ne  son  rivolto. 

12  Ed  anche  non  ho  rimosso  if  in- 
nanzi a me  il  comandamento  delle 
sue  labbra  : io  ho  riposte  appo  me 
le  parole  della  sua  bocca,  più  ca- 
ramente che  la  mia  provolone  or- 
dinaria. 

13  Ma,  se  egli  è in  un  proponi- 
mento, chi  ne  lo  storrii  ? se  l’ani- 
ma sua  disidera  di  fare  una  cotta, 
egli  la  farà. 

14  Egli  certo  compierà  ciò  ch'egli 
ha  statuito  di  me  : e molte  tali  cose 
sono  appo  lui. 

15  Perciò  io  sono  smarrito  per 
cagion  di  lui  : se  io  ci  penso,  io  ho 
spavento  di  lui. 

16  Certo  Iddio  m' ha  fatto  strug- 
gere il  cuore,  e l’Onnipotente  m’ha 
conturbato. 

17  Perchè  non  sono  io  stato  tron- 
cato, per  non  veder  le  tenebre  ? e 
perché  ha  egli  nascosta  l'oscurità 
d' innanzi  a me? 


CAP.  XXIV. 

PERCHE'  non  < tirassi  che  i tem- 
pi sono  occultati  dall’  Onni- 
potente, e che  quelli  che  lo  cono- 
scono non  veggono  i suoi  giorni  ? 

2  Gli  empi  movono  i termini,  ra- 
piscono le  gregge,  e le  pasturano. 

3  Menano  via  l’asino  degli  orfani, 

S rendono  in  pegno  il  bue  della  ve- 
ova. 

4  Fanno  torcere  i bisognosi  dalla 
via,  1 poveri  della  terra  si  nascon- 
dono tutti. 

5  Ecco,  son  simili  ad  asini  salva- 
tici nel  diserto:  escono  al  1 or  me- 
stiere, si  levano  la  mattina  per  an- 
dare alla  preda  ; la  campagna  è il 
lor  pane,  per  li  lor  fantini. 

0 Mietono  il  campo,  e vendem- 
miano la  vigna,  che  non  è loro. 

7 Fanno  passar  hijiotte  agl’  ignudi 


senza  vestimenti,  si  che  non  hanno 
con  che  coprirsi  al  freddo. 

U Son  bagnati  dall’  acque  che 
traboccano  da’  monti  ; e,  per  man- 
camento di  ricetto,  abbracciano  i 
sassi. 

9 Rapiscono  l'orfano  dalla  poppa, 
e prendono  pegno  dal  povero. 

10  Fanno  andar  gl’ ignudi  senza 
vestimenti:  e quelli  che  portano 
loro  le  manelle  delle  biade  soffro- 
no fame. 

11  (Quelli  che  spremono  loro  l’olio 
intra  i lor  muri,  e quelli  che  calcano 
ne’torcoli  soffrono  sete. 

12  Gli  uomini  gemono  dalla  città, 
e l’anima  de’  feriti  a morte  sciama 
e pure  Iddio  non  appone  loro  alcun 
fallo. 

13  Bissi  son  di  quelli  che  son  ri- 
belli alla  luce,  non  conoscono  le 
sue  vie,  e non  si  fermano  ne’  suoi 
sentieri. 

14  11  micidiale  si  leva  allo  schia- 
rir del  (Ut  uccide  il  povero,  e'1  bi- 
sognoso: e poi  la  notte  opera  da 
ladro. 

15  Parimente  l'occhio  dell* adul- 
tero osserva  la  sera:  dicendo.  L'oc- 
chio cTalcuno  non  mi  scorgerà:  e 
si  nasconde  la  faccia. 

16  Di  notte  sconficcano  le  case, 
che  s’aveano  segnate  di  giorno: 
non  conoscono  la  luce. 

17  Perciochè  la  mattina  é ad  essi 
tutti  ombra  di  morte  : se  alcuno  gli 
riconosce,  hanno  spaventi  dell’  om- 
bra della  morte. 

18  Fuggono  leggiermente,  come 
in  su  Tacque  : la  lor  parte  è mala- 
ffetta nella  terra,  non  riguardano 
alla  via  delle  vigne. 

19  La  secchezza,  e’I  caldo,  invo- 
lano Tacque  della  neve  : cosi  ’l  se- 
polcro invola  quelli  c’  hanno  pec- 
cato. 

21)  la  matrice  gli  dimentica,  i ver- 
mini son  lor  dolci,  non  son  più  ri- 
cordati: anzi  i perversi  son  rotti 
come  un  legno. 

21  E,  benché  tormentino  la  sterile 
che  non  partorisce,  e non  facciano 
alcun  bene  alla  vedova: 

22  E traggano  giù  i possenti  con 
la  lor  forza  : c,  quando  si  levano, 
altri  non  s’assicuri  della  vita  : 

23  Pur  nondimeno.  Iddio  dà  loro 
a che  potersi  sicuramente  appog- 
giare, e gli  occhi  suoi  sono  sopra  le 
lor  vie. 

24  Per  un  poco  di  tempo  sono  in- 
nalzati, poi  non  sono  piu  : sono  ab- 
battuti, e trapassano  come  tutti 
gli  altri,  e son  rìcisi  come  la  som- 
mità d'una  spiga. 

25  Se  ora  egli  non  è cosi,  chi  mi 
dimentirà,  e metterà  al  niente  il 
mio  ragionamento  ? 
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CAP.  XXV. 

EB1LDAD  Subita  rispose  : c 
disse, 

2 -La.  signoria,  e lo  spavento,  è 
con  lui  : egli  fa  in  pace  ciò  che  gli 
piace  ne’  suoi  cieli  altissimi. 

3 Le  sue  schiere  si  possono  elle 
annoverare  ? e sopra  cui  non  si 
leva  la  sua  luce  ? 

4 Ma,  come  sarà  giusto  l’uomo 
appo  Iddio  ? e come  sarà  puro  co- 
lui eh’  è nato  di  donna  ? 

5 Ecco,  fino  alla  luna  non  sarà 
pura,  e non  risplènderà  ; e le  stel- 
le non  saranno  pure  nel  suo  co- 
spetto. 

6 Quanto  meno  l’uomo,  che  é un 
verme,  e’1  figliuol  dell’  uomo,  che  i 
un  vermicello  ? 

cap.  xxvr. 

E IOB  rispose  : e disse, 

2 O quanto  hai  tu  bene  aiuta- 
to il  debole,  ed  hai  salvato  il  brac- 
cio fiacco  ! 

3 O quanto  hai  tu  ben  consigliato 
colui  che  è privo  di  sapienza,  e gii 
hai  largamente  dimostrata  la  ra- 
gione! 

4 A cui  hai  tu  tenuti  questi  ra- 
gionamenti ? e lo  spirito  di  cui  è 
uscito  di  te  ? 

5 I giganti  sono  stati  formati  da 
Dio,  e gli  animali  che  stanno  nel- 
l’ acque  sono  stati  formati  sotto 
esse. 

ti  L'inferno  è ignudo  davanti  a 
lui,  e non  v'è  copritura  alcuna  al 
luogo  delie,  perdizione. 

7 Egli  distende  l’Aquilone  in  sul 
voto,  egli  tiene  sospesa  la  terra  in 
su  niente. 

8 Egli  serra  Tacque  nelle  sue  nu- 
vole, e non  però  si  schiantano  le 
nubi  sotto  esse. 

9 Egli  tavola  la  superficie  del  suo 
trono,  egli  spande  la  sua  nuvola 
sopra  esso. 

10  Egli  ha  con  la  sesta  posto  un 
certo  termine  intorno  all’  acque,  il 
qual  durerà  infino  alla  fine  della 
luce,  e delle  tenebre. 

11  Le  colonne  de’ cieli  sono  scrol- 
late, ed  attonite,  quando  egli  le 
sgrida. 

12  Egli  ha  fesso  il  mare  con  la 
sua  forza,  e col  suo  senno  ha  tra- 
fitto Raliab. 

13  Egli  ha  col  etto  Spirito  adorni 
i cieli  : la  sua  mano  ha  formato  il 
serpente  guizzante. 

14  Ecco,  queste  cose  son  solo  al- 
cune particelle  delle  sue  vie  : e 
quanto  poco  é quel  che  noi  ne  ab- 
biamo udito  ? e chi  potrà  inten- 
dere il  tuono  delle  sue  potenze  ? 


ragiona- 
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CAP.  XXVII. 

E IOB  riprese  il  suo 
mento:  e disse, 

2 Come  Iddio,  che  m’ha  tolta  la 
mia  ragione  ; e l’Onnipotente, 
c'  ha  data  amaritudine  all'anima 
mia,  vive  ; 

3 Mentre  il  mio  fiato  sarà  in  me, 
e l’alito  di  Dio  sarà  nelle  mie  nari, 
4 Le  mie  labbra  giammai  non 
parleranno  perversamente,  e la 
mia  lingua  giammai  non  ragione- 
rà frodolentemente. 

5  Tolga  Iddio  che  giammai,  fin 
eh’  io  muoia,  consenta  che  voi  ab- 
biate ragione:  io  non  mi  lasccrò 
toglier  la  mia  integrità. 

6  Io  ho  presa  in  mano  la  difesa 
della  mia  giustizia,  io  non  la  lasce- 
rò:  il  cuor  mio  non  mi  farà  ver- 
gogna giammai  in  tempo  di  vita 
mia. 

7  II  mio  nemico  sia  come  Tempio, 
e chi  si  leva  contr’a  me  come  il 
perverso. 

8  Perciochè,  qual  sarà  la  speran- 
za dell’  ipocrito,  quando,  dopo 
ch'egli  avrà  ben  guadagnato,  Iddio 
gli  strapperà  fuori  Tamma  ? 

9  Iddio  ascolterà  egli  ’l  suo  grido, 
quando  tribolazione  gli  sarà  so- 
praggiunta ? 

10  Prenderà  egli  ’l  suo  diletto  nel- 
l’Onnipotente r invocherà  egli  Id- 
dio in  ogni  tempo  ? 

11  Io  v'ammaestrerò  intorno  alla 
mano  di  Dio  : io  non  vi  celerò  le 
cose  che  sono  appo  V Onnipotente. 
12  Ecco,  voi  tutti  avete  vedute 
queste  cose:  e perchè  v’invanito 
cosi  in  vanità  ì 

13  Questa  i la  porzione  delTuomo 
empio,  appo  Iddio  : e l’eredità  che 
i violenti  ricevono  dall' Onnipo- 
tente. 

14  Se  i suoi  figliuoli  multiplicano, 
ciò  i per  la  spada  : ed  i suoi  discen- 
denti non  saninno satollati  di  pane. 
15  Quelli  che  gli  saranno  sopra - 
vivuti  saranno  sepolti  nella  morte 
stessa,  e le  sue  vedove  non  ne  pia- 
gneranno. 

16  Avvegnaché  avesse  accumu- 
lato dell’argento  come  delia  pol- 
vere, e messi  insieme  de’  vesti- 
menti come  del  fango  : 

17  Egli  gli  avrà  messi  insieme, 
ma  il  giusto  se  ne  vestirà,  e l'inno- 
cente spartirà  l’argento. 

18  Egli  avrà  edificato,  ma  la  sua 
casa  sarà  come  la  tignuola,  e 
come  la  capanna  che  la  il  guar- 
diano de' frutti. 

19  Avvegnaché  sia  stato  ricco, 
giacerà,  e non  sarà  raccolto  : apri- 
rà gli  occhi,  ma  non  vi  sarà  nulla. 
20  Spaventi  lo  coglieranno  come 
acque,  il  turbo  T involerà  di  notte. 
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21  II  vento  Orientale  lo  porterà 
via,  ed  egli  se  n’andrà:  e,  tempe- 
stando, lo  carcera  dal  luogo  suo. 

22  Iddio  adunque  gli  traboccherà 
addosso  queste  cose,  e.  non  lo  ri- 
sparmierà : egli  fuggirà  senza  re- 
stare, essendo  perseguito  dalla  ma- 
no d'esso. 

23  Altri  si  batterà  a palme  sopra 
lui,  e ciascuno  subbierà  contr’a  lui 
dal  suo  luogo. 

CAP.  XXV11T. 

CERTO,  l’argento  ha  la  sua  mi- 
niera, e l’oro  un  luogo  dove  è 
fonduta. 

2  II  ferro  si  trae  dalla  polvere,  e 
la  pietra  liquefatta  rende  del  rame. 
3 L’uomo  ha  posto  un  termine 
alle  tenebre,  ed  investiga  ogni  cosa 
lutino  al  fine:  le  pietre  che  son 
noli’  oscurità,  e nell’  ombra  della 
morte. 

4 Ove  i torrenti,  clie’l  piè  avea di- 
menticati, scoppiano  fuori,  ed  im- 
pediscono che  niuno  vi  stia  ap- 
presso :-poi  scemano,  e se  ne  van- 
no per  opera  degli  uomini. 

6  La  terra,  che  produce  il  pane, 
disotto  è rivolta  sottosopra,  e pare 
tutta  fuoco. 

6  Le  pietre  d’essa  sono  il  luogo  de’ 
zaffiri,  e v'é  della  polvere  d’oro. 

7  Niuno  uccello  rapace  ne  sa  il 
sentiero,  e l’occhio  dell’avoltoio 
non  riguardò  tuoi  là. 

8  I leoncini  della  leonessa  non 
calcarono  giammai  que'  luoghi,  il 
leone  non  vi  passò  giammai. 

!)  L'uomo  mette  la  mano  a’  maci- 
gni ; egli  rivolta  sotto  sopra  i mon- 
ti fin  dalla  radice. 

10  Egli  fa  de'  condotti  a’  rivi  per 
mezzo  le  rupi  ; e l'occhio  suo  vede 
ogni  cosa  preziosa. 

11  Egli  tura  i fiumi  che  non  goc- 
ciolino, e trae  fuori  in  luce  le  cose 
nascoste. 

12  Ma  la  sapienza,  onde  si  trarrà 
ella  ? ed  ove  e il  luogo  dell’  intelli- 
genza? 

13  L’uomo  non  conosce  il  prezzo 
d’essa  ; ella  non  si  trova  nella  terra 
de’  viventi. 

14  L'abisso  dice.  Ella  non  è in 
me:  e’i  mare  dice.  Ella  non  è ap- 
presso di  me. 

15  E’  non  si  può  dare  oro  per  essa, 
nè  può  pesarsi  argenta  per  lo  prez- 
zo suo. 

16  Ella  non  può  essere  apprezzata 
ad  oro  d'Ofir,  nè  ad  oniche  prezioso, 
nè  a zaffiro. 

17  Nè  l’oro,  nè’l  diamante,  non 
posson  pareggiarla  di  prezzo:  ed 
alcun  vasellamento  d'oro  fino  non 
può  darsi  in  iscamhìo  d'essa. 

18  Appo  lei  non  si  fa  menzione  di 
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coralli,  nè  di  perle  : la  valuta  della 
sapienza  è maggiore  che  quella  del- 
le gemme. 

1!)  Il  topazio  d’ Etiopia  non  la  può 
pareggiar  di  prezzo,  ella  non  può 
essere  apprezzata  ad  oro  puro. 

20  Onde  viene  adunque  la  sapien- 
za ? e dove  è il  luogo  dell’  intelli- 
genza ? 

21  Conciosiacosach’ella  sia  nasco- 
sta agli  ocelli  d’ogni  vivente,  ed 
occulta  agli  uccelli  del  cielo. 

22  II  luogo  del  la  perdizione,  e la 
morte,  dicono.  Noi  abbiamo  con 
gli  orecchi  solo  udita  la  fama  d'essa. 

23  Iddio  solo  intende  la  via  d’essa, 
e conosce  il  suo  luogo. 

24  Perciochè  egli  riguarda  fino 
all’  estremità  della  terra,  egli  vede 
sotto  tutti  i cieli. 

25  Quando  egli  dava  il  peso  al 
vento,  e pesava  Tacque  a certa  mi- 
sura : 

26  Quando  egli  poneva  il  suo  or- 
dine alla  pioggia,  e la  via  a'  lampi 
de’  tuoni: 

27  Allora  egli  la  vedeva,  e la  con- 
tava: egli  l'ordinava,  ed  anche 
T investigava. 

28  Ma  egli  ha  detto  ali’  uomo,  Ec- 
co, il  timor  del  Signore  è la  sapien- 
za ; e’1  ritrarsi  dal  male  è 1 intelli- 
genza. 

CAP.  XXIX. 

EIOR  riprese  il  suo  ragiona- 
mento : e disse, 

2 Oh  fossi  io  pure  come  a’  mesi  di 
prima,  come  al  tempo  che  Iddio 
mi  guardava! 

3  Quando  egli  faceva  rilucere  la 
sua  lampana  sopra’l  mio  capo,  e 
quando  io  caminava  al  suo  lume, 
per  mezzo  le  tenebre  : 

4  Come  io  era  al  tempo  della  mia 

B’ovanezza,  mentre  il  consiglio  di 
io  governava  il  mio  tabernacolo  : 
5 Mentre  l'Onnipotente  era  an- 
cora meco,  ed  i miei  famigli  m’ era- 
no d’ intorno  : 

6 Mentre  io  lavava  1 miei  passi 
nel  burro,  e le  rocche  versavano 
presso  di  me  de’  ruscelli  d'olio. 

7  Quando  io  andava  fuori  alla 
porta  per  la  città,  o mi  faceva  por- 
re il  mio  seggio  in  su  la  piazza  : 

8  I fanciulli,  veggendomi,  si  na- 
scondevano : ed  i vecchi  si  levava- 
no, e stavano  in  piè  : 

9  I principali  si  rattenevano  di 
parlare,  e si  mettevano  la  mano  in 
su  la  bocca  : 

10  La  voce  de'  rettori  era  celata, 
e la  lor  lingua  era  attaccata  al  lor 
palato  : 

11  L'orecchio  che  m'udiva  mi  co- 
lebrava beato  ; l’occhio  che  mi  ve- 
deva mi  rendeva  testimonianza  : 

12  Perciochè  io  liberava  il  povero 
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che  gridava,  e l'orfano  che  non  «'adunavano  sotto  a’ cardi, 
avca  chi  l’aiutasse.  8 Erano  gente  da  nulla,  senza 

13  La  benedizione  di  chi  periva  nome,  più  vili  che  la  terra  stessa, 
veniva  sopra  me  : ed  io  faceva  can-  9 Ed  ora  io  son  la  lor  canzone,  e'1 


tare  il  cuor  della  vedova. 

14  Io  mi  vestiva  di  giustizia,  ed 
ella  altresì  mi  rivestiva  : la  mia  di- 
rittura ni  era  come  un’  ammanto, 
e come  una  benda. 

15  Io  era  occhi  al  cieco,  c piedi  al 
zoppo. 

16  Io  era  padre  a’  bisognosi,  ed 
investigava  la  causa  che  m’era 
sconosciuta: 


suggetto  de’  lor  ragionamenti. 

10  Essi  m’abbommano,  s'allonta- 
nano da  me,  e non  si  {attengono 
di  sputarmi  nel  viso. 

11  Perciochè  Iddio  ha  sciolto  il 
mio  legame,  e m' ha  afflitto  : laon 
de  essi  hanno  scosso  il  freno,  per 
non  riverir  più  la  mia  faccia. 

12  I giovanetti  si  levano  contr'a 
me  dalla  man  destra,  mi  spingono 
i piedi,  e s’appianano  le  vie  contr'a 


l' infra  i denti.  13  Hanno  tagliato  il  mio  camino, 

18  Onde  io  diceva.  Io  morrò  nel  s’avanzano  alla  mia  perdizione, 


mio  nido,  e multiplielierò  i miei 
giorni  come  la  rena. 

19  La  mia  radice  era  aperta  al- 
T acque,  e la  rugiada  era  tutta  la 
notte  in  su  i miei  rami. 

20  La  mia  gloria  si  rinovava  in 
me,  e’1  mio  arco  si  rinforzava  in 
man  mia. 

21  Altri  m'ascoltava,  ed  aspetta- 


niuno  gli  aiuta: 

14  Sono  entrati  come  per  una 
larga  rottura,  si  6on  rotolati  sotto 
le  ruine. 

15  Spaventi  si  son  volti  contr’a 
me, perseguitano  l'animamia  come 
il  vento  : e la  mia  salvezza  è pas- 
sata via  come  una  nuvola. 

16  Ed  ora  l'anima  mia  si  versa 


va  eh' io  avessi  parlato  ; e taceva  al  sopra  me  : i giorni  dell'  afflizione 

min  onneìnlìn  I m’  lionnn  o /yrrni ntr\ 


mio  consiglio. 


22  Dopo  eh’  io  avea  parlato,  niu-  a/  xji  mutue  egli  mi  tictuggc  i uaou 
no  replicava  ; ed  i miei  ragiona-  addosso  : e le  mie  arterie  non  han- 


m’hanno  aggiunto. 

17  Di  notte  egli  mi  trafigge  Tossa 


menti  stillavano  sopra  loro. 

23  Essi  m’ aspettavano  come  la 


no  alcuna  posa. 

18  La  mia  vesta  è tutta  cangiata, 


loggia,  ed  aprivano  la  bocca,  come  per  la  quantità,  della  marcia  delle 
ietro  alla  pioggia  della  stagion  piaghe,  e deir  ulceri,  c mi  strigne 


della  ricolta. 

24  Se  io  rideva  verso  loro,  essi 
noi  credevano,  e non  facevano 
scader  la  chiarezza  della  mia  faccia. 


come  la  scollatura  del  mio  saio. 

19  Egli  m' ha  gittato  nel  fango,  e 
paio  polvere,  e cenere. 

20  Io  grido  a te,  e tu  non  mi  ri- 


25  Se  mi  piaceva  d’andar  con  lo-  spondi  : io  mi  presento  davanti  a 
ro,  io  sedeva  in  capo,  ed  abitava  te,  e tu  non  poni  mente  a me. 
con  loro  come  un  re  fra  le  sue  21  Tu  ti  sei  mutato  in  crudele  in- 
schiere, e come  una  persona  che  verso  me  : tu  mi  contrasti  con  la 


consola  quelli  che  fanno  cordoglio. 
CAP.  XXX. 

MA  ora,  quelli  che  son  minori 
d’età  di  me  si  ridono  di  me,  i 
cui  padri  lo  non  avrei  degnato 
metter  co’  cani  della  mia  greggia. 
2 Ed  anche,  che  m’avrebbe  gio- 
vata la  forza  delle  lor  mani  ? la 
vecchiezza  era  perduta  in  loro. 

3 Di  bisogno,  e di  fame,  vivevano 
in  disparte,  e solitari  : fuggivano 
In  luoghi  aridi,  tenebrosi,  disolati, 
e diserti. 


arbuscelli,  e le  radici  de’  ginebri, 
per  iscatdarsi. 

5 Erano  scacciati  d’ infra  la  gente  : 
e’  si  gridava  dietro  a loro,  come 
dietro  ad  un  ladro. 


forza  delle  tue  mani. 

22  Tu  m’ hai  levato  ad  alto  : tu  mi 
fai  cavalcar  sopra'l  vento,  e fili 
struggere  in  me  ogni  virtù. 

23  Io  so  certamente  che  tu  mi  ri- 
durrai alla  morte,  ed  alla  casa  as- 
segnata ad  ogni  vivente. 

24  Pur  non  «tenderà  egli  la  ma- 
no nell’  avello  : quelli  che  vi  son 
dentro  gridano  essi  quando  egli  di- 
strugge/ 

25  Non  piagneva  io  per  cagion 
di  colui  die  menava  aura  vita  ? 
l’anima  mia  non  s’addolorava  ella 
per  li  bisognosi  ? 

26  Perchè,  avendo  io  sperato  il 
bene,  il  mal  sia  venuto  ? ed,  aven- 
do aspettata  la  luce,  sia  giunta  la 


caligine  ? 
27  Le  e 


mie  interiora  bollono,  e 


lietro  ad  un  ladro.  non  hanno  alcuna  posa  : ì giorni 

6 Dimoravano  ne’  dirupi  delle  vai-  dell’  afflizione  m’ hanno  incontrato. 


li,  nelle  grotte  della  terra,  e delle  28  Io  • 
rocche.  del  sole 

7 Ruggivano  fra  gli  arbuscelli  : e grido. 
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28  Io  vo  bruno  attorno,  non  già 
del  sole  : io  mi  levo  in  pien  popolo. 


Y 
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29  Io  son  diventato  fratello  de’ 
dragoni,  e compagno  dell’  ulule. 

30  La  mia  pelle  mi  s’è  imbrunita 
addosso,  e le  mie  ossa  son  calci- 
nate d'arsura. 

31  E la  mia  cetera  s’è  mutata  in 
duolo,  e’1  mio  organo  in  voce  di 
pianto. 

CAP.  XXXI. 

IO  avea  fatto  patto  con  gli  occhi 
miei  : come  dunque  avrei  io 
mirata  la  vergine  ? 

2  E pur  quale  è la  parte,  eli’  Id- 
dio m ' ha  mandata  da  alto  ? e quale 
é l'eredita,  che  l’Onnipotente  m'ha 
data  da’  luoghi  sovrani  ? 

3  La  ruina  non  è ella  per  lo  per- 
verso, e gli  accidenti  strani  per 
gli  operatori  d’ iniquità  ? 

4  Non  vede  egli  le  mie  vie  ? e non 
conta  egli  tutti  i miei  passi  ? 

5  Se  io  son  proceduto  con  falsità, 
e se’l  mio  piè  s’è  affrettato  alla 
fraude  : 

6  Pesimi  pure  Iddio  con  bilance 
giuste,  e conoscerà  la  mia  inte- 
grità. 

7  Se  i miei  passi  si  sono  stornati 
dalla  diritta  via,  e se’l  mio  cuore  è 
ito  dietro  agli  occhi  miei,  c se  al- 
cuna macchia  m’è  rimasa  attac- 
cata alla  mano  : 

8  Semini  pure  io,  ed  un’  altro  sei 
mangi;  e sìeno  diradicati  i miei 
rampolli. 

!)  Se’l  mio  cuore  è stato  allettato 
dietro  ad  alcuna  donna,  e se  io 
sono  stato  all'  agguato  all’  uscio  del 
mio  prossimo: 

10  Macini  pur  la  mia  moglie  ad 
un’  altro,  e chininsl  altri  addosso 
a lei. 

11  Perciocliè  quello  è una  scelle- 
ratezza, ed  una  iniquità  da  giudici. 
12  Conciosiacosachè  quello  sa- 
rebbe stato  un  fuoco,  che  ?»’avreh- 
be  consumato  fino  a perdizione,  ed 
avrebbe  diradicata  tutta  la  mia 
rendita. 

13  Se  io  ho  disdegnato  di  compa- 
rire in  giudicio  col  mio  servitore, 
e con  la  mia  servente,  quando 
hanno  litigato  meco. 

14  E che  farei  io,  quando  Iddio  si 
leverà  ? e quando  egli  ne  farà  in- 
chiesta, che  gli  risponderei  ? 

15  Colui  che  m'ha  fatto  nel  ven- 
tre non  ha  egli  tatto  ancora  lui  ? 
non  è egli  un  medesimo  che  ci  ha 
formati  nella  matrice  ? 

Hi  Se  io  ho  rifiutato  a'  poveri  ciò 
che  disideravano,  ed  ho  tatto  venir 
meno  gli  occhi  della  vedova  : 

17  E se  ho  mangiato  tutto  solo  il 
mio  boccone,  c se  Portano  non  ne 
ha  eziandio  mangiato  : 

10  (Conciosiacosachè  dalla  mia 
fonciullezza  esso  sia  stato  allevato 
482 


meco,  come  appi-esso  un  padre: 
ed  io  abbia  dal  ventre  di  mia  ma- 
dre avuto  cura  della  vedova:) 

19  Se  ho  veduto  ch'alcun  perisse 
per  mancamento  di  vestimento,  e 
clie’l  bisognoso  non  avesse  nulla 
da  coprirsi  : 

20  Se  le  sue  reni  non  m’hanno 
benedetto,  e se  egli  noti  s'è  riscal- 
dato con  la  lana  delle  mie  pecore  : 

21  Se  io  ho  levata  la  mano  con- 
tri all'  orfano,  perchè  io  vedeva  chi 
m'avrebbe  aiutato  nella  porta: 

22  Caggiami  la  paletta  della  spal- 
la, e sia  il  mio  braccio  rotto,  e di- 
velto dalla  sua  canna. 

23  Perciochè  io  avea  spavento 
della  mina  mandata  da  Dio,  e 
eli'  io  non  potrei  durar  per  la  sua 
altezza. 

24  Se  ho  posto  l’oro  per  mia  spe- 
ranza ; e se  ho  detto  all'oro  fino. 
Tu  sei  la  mia  confidanza  : 

25  Se  mi  son  rallegrato  perchè  le 
mie  facultà/taw  grandi,  e perchè 
la  mia  mano  avesse  acquistato 
assai  : 

20  Se  ho  riguardato  il  sole,  quan- 
do risplendeva  ; e la  luna  facendo 
il  suo  corso,  chiara,  e lucente  : 

27  E se’l  mio  cuore  è stato  di  na- 
scoso soddotto,  e la  mia  bocca  ha 
baciata  la  mia  mano  : 

28  Questo  ancora  è una  iniquità 
da  giudici:  conciosiacosach’io  a- 
vrei  rinegato  l’Iddio  disopra. 

29  So  mi  son  rallegrato  della  ca- 
lamità del  mio  nemico  : se  mi  son 
commosso  d'  allegrezza,  quando 
male  gli  era  sopraggiunto: 

30  Anzi  non  pure  ho  recato  il 
mio  palato  a peccare,  per  chieder 
la  sua  morte  con  maledizione: 

31  Se  la  gente  del  mio  taberna- 
colo non  ha  detto.  Chi  ci  darà  del- 
la sua  carne  ? noi  non  ce  ne  po- 
tremmo giammai  satollare.  ■ 

32  II  forestiere  non  è restato  la 
notte  in  su  la  strada:  io  ho  aperto 
il  mio  uscio  ai  viandate. 

33  Se  io  ho  coperto  il  mio  misfat- 
to, come  fanno  gli  uomini,  per 
nasconder  la  mia  iniquità  nel  mio 
seno  : 

34  Quantunque  io  potessi  spa- 
ventare una  gran  moltitudine; 
pure  i più  vili  della  gente  mi  fa- 
cevano paura,  ed  io  mi  taceva,  c 
non  usciva  fuor  della  porta. 

35  Oh,  avessi  io  pur  chi  m’ascol- 
tasse ! ecco,  il  mio  dìsiderio  é che 
l’ Onnipotente  mi  risponda,  o che 
colui  che  litiga  meco  mi  taccia 
una  scritta. 

30  Se  io  non  la  porto  in  su  la 
spalla,  e non  me  la  lego  attorno  a 
guisa  di  bende. 

37  Io  gli  renderei  conto  di  tutti  l 
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miei  passi,  io  m’accosterei  a lui 
come  un  capitano. 

38  Se  la  mia  terra  grida  contr'a 
me,  e se  parimente  i suoi  solchi 


piangono: 


39  Se  ho  mangiati  i suoi  frutti 
senza  pagamento,  e se  ho  fatta 
sospirar  l’anima  de’  suoi  padroni  : 
4(1  In  luogo  del  grano  nascami ’1 
tribolo,  e’1  loglio  in  luogo  dell’orzo. 

Qui  finiscono  i ragionamenti  di 
lofi. 


CAP.  XXXII. 


OR  essendo  que’  tre  uomini  re- 
stati di  rispondere  a Iob,  per- 
chè gli  pareva  d’esser  giusto  : 

2 Elihu,  figliuolo  di  Baracheel, 
limita,  della  nazione  di  Ram,  s'ac- 
cese  nell’  ira  contr’a  Iob,  perchè 
giustificava  sè  stesso  anzi  eh’  Id- 
dio: 


3 E contr’a’ tre  amici  d’esso,  per- 
cìocliè  non  aveano  trovata  alcuna 
replica,  e pure  aveano  condanna- 
to Iob. 

4 Or  Elihu  avea  aspettato  che 
Iob  avesse  parlato  : perciochè  eg/f, 
ed  i suoi  amici,  erano  più  attem- 
pati di  lui. 

5 Ma,  veggendo  che  non  v'era  re- 
plica alcuna  nella  bocca  di  que’ 
tre  uomini,  egli  s’ accesso  nell’Ira. 

6 Ed  Elihu,  figliuolo  di  Uaraclieel, 
Buzita,  parlò,  e disse.  Io  son  gio- 
vane, e voi  siete  molto  attempati  : 
per  ciò  io  ho  avuto  paura,  ed  ho  te- 
muto di  dichiararvi  ’l  mio  parere. 

7 Io  diceva,  L’età  parlerà,  e la 
moltitudine  degli  anni  farà  cono- 
scere la  sapienza. 

8 Certo  lo  spirito  è negli  uomini  : 
ma  V inspirazione  dell’Onnipotente 
gli  fa  intendere. 

9 I maggiori  non  son  sempre  savi  : 
ed  i vecchi  non  intendono  sempre 
la  dirittura. 

10  Perciò  io  ho  detto.  Ascoltate- 
mi : ed  io  ancora  dichiarerò  il  mio 
parere. 

11  Ecco,  io  ho  aspettate  le  vostre 
parole,  io  ho  porto  l’orecchio  alle 
vostre  considerazioni,  fin  che  voi 
aveste  ricercati  de’  ragionamenti. 

12  Ma,  avendo  posto  mente  a voi, 
ecco,  non  v'é  alcun  di  voi  che  con- 
vinca Iob,  che  risponda  a'  suoi 
ragionamenti: 

13  Che  talora  non  diciate,  Noi 
abbiamo  trovata  la  sapienza  : scac- 
cilo ora  Iddio,  e non  un’  uomo. 

14  Or  egli  non  ha  ordinati  i suoi 
ragionamenti  contr’a  me:  lo  al- 
tresì non  gli  risponderò  secondo  le 
vostre  parole. 

15  Essi  si  sono  sgomentati,  non 
hanno  più  risposto  ; le  parole  sono 
state  loro  tolte  di  bocca. 

16  Io  dunque  ho  aspettato  : ma, 
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| perciocliè  non  parlano  più,  perchè 
restano,  e non  rispondono  più  : 

17  lo  ancora  risponderò  per  la 
parte  mia  : io  ancora  dichiarerò  il 
mio  parere . 

18  Perciochè  io  son  pieno  di  pa- 
role, lo  spirito  del  mio  ventre  mi 
strigne. 

19  Ecco,  il  mio  ventre  à come  un 
vino  che  non  ha  spiraglio,  e schian- 
terebbesi  come  barili  nuovi. 

20  Io  parlerò  adunque,  ed  avrò 
alcuna  respirazione:  io  aprirò  le 
mie  labbra,  e risponderò. 

21  Già  non  m’avvenga  d'aver  ri- 

fuafdo  alla  qualità  della  persona 
'alcuno:  io  non  m’infignerò  par- 
lando ad  un’  uomo. 

22  Perciochè  io  non  so  infigner- 
ml  : altrimenti,  colui  che  m’  ha 
fatto  di  subito  mi  torre bbe  via. 

CAP.  XXXIII. 

ORA  dunque,  Iob,  ascolta,  ti 
prego,  i miei  ragionamenti,  o 
porgi  gu  orecchi  a tutte  le  mio 
parole. 

2  Ecco,  ora  io  ho  aperta  la  mia 
bocca,  la  mia  lingua  parla  nel  inio 
palato. 

3  Le  mie  parole  saranno  secondo 
la  dirittura  del  mio  cuore  : e le  mie 
labbra  proferiranno  scienza  pura. 

4  Lo  Spirito  di  Dio  m’ha  fatto,  e 
l'alito  dell’  Onnipotente  m’ ha  data 
la  vita. 

5  Se  tu  puoi,-  rispondimi  : mettiti 
in  ordine  contr'a  me,  e presen- 
tati pure. 

6  Ecco,  io  sono  a Dio,  come  tu  ; 
anch’  io  sono  stato  tratto  dal  fango. 
7 Ecco,  il  mio  spavento  non  ti 
sgomenterà,  e la  mia  mano  non 
ti  sarà  grave  addosso. 

8 Tu  hai  pur  detto,  udendolo  io, 
ed  io  ho  intesa  la  roce  delle  parole  : 
9 Io  son  puro,  senza  misfatto  ; io 
son  netto,  e non  v'è  iniquità  in  me. 
10  Ecco,  egli  trova  dell’  occasioni 
contr’a  me  : egli  mi  reputa  per  suo 
nemico  : 

Il  Egli  ha  messi  i miei  piedi  ne" 
ceppi,  egli  spia  tutti  i miei  sentieri. 
12  Ecco,  in  questo  tu  non  sei 
stato  giusto:  io  ti  risponderò:  per- 
ciochè Iddio  è vie  maggior  che 
l’ uomo. 

13  Perchè  liai  tu  conteso  con  lui  ? 
perchè  egli  non  dichiara  tutte  le 
sue  ragioni  ? 

14  Egli  è ben  vero,  che  talora  Id- 
dio parla  una  volta,  e due,  a chi 
non  v’  ha  atteso. 

15  In  sogno,  in  Vision  notturna, 
quando’l  più  profondo  sonno  cade 
in  rii  gli  uomini,  quando  essi  son 
tutti  sonnocclilosi  sopra  i lor  letti  : 
Y 2 
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1G  Allora  egli  apre  loro  l'orec- 
chio, e suggella  il  lor  gas  tipo  ; 

17  Per  istorie  l’uomo  dall' opere 
sue,  e per  far  che  la  superbia  del- 
l’uomo non  apparisca  più  ; 

18  Per  ìscam par  l’anima  suadalla 
fossa,  e far  che  la  sua  vita  non 
passi  per  la  spada. 

19  Ma  talora  altresì  l’ uomo  è ga- 
stigato  con  dolori  sopra’l  suo  letto, 
e tutte  le  sue  ossa  dì  grave  malatia  : 

20  E la  sua  vita  gli  fa  abboni  inare 
11  cibo,  e l'anima  sua  la  vivanda 
clislderabile  : 

21  la  sua  carne  è consumata,  tal 
che  non  apparisce  più:  e le  sue 
ossa,  che  prima  non  si  vedevano, 
spuntano  fuori: 

22  E l’anima  sua  s’accosta  alla 
fossa,  e la  vita  sua  a’  mali  mortali. 

23  Ma,  se  allora  v’  è appresso  di 
lui  alcun  messo,  un  parlatore,  uno 
d' Infra  mille,  per  dichiarare  al- 
P uomo  il  suo  dovere  : 

24  Iddio  gli  farà  grazia,  e dirà. 
Riscuotilo,  che  non  iscenda  alla 
fossa  : io  ho  trovato  il  riscatto. 

25  La  sua  carne  diventerà  mor- 
bida, più  che  non  è in  fanciullezza  : 
egli  ritornerà  a’ dì  della  sua  gio- 
vanezza. 

26  Egli  supplicherà  a Dio,  ed  egli 
gli  sani  placato,  e gii  farà  veder  la 
sua  feccia  con  giubilo,  e renderà 
all’uomo  la  sua  giustizia. 

27  Ed  esso  poi  si  volgerà  verso 
gli  uomini  : e dirà.  Io  avea  peccar 
to,  ed  avea  pervertita  la  dirittura, 
e ciò  non  mfha  punto  giovato. 

28  Così  Iddio  riscuoterà  l’anima 
sua,  che  non  passi  nella  fossa,  e 
la  vita  sua  vedrà  la  luce. 

29  Ecco,  Iddio  opera  tutte  queste 
cose  due,  e tre  volte  inverso  l’ uomo: 

30  Per  ritrarre  l’anima  sua  dalla 
fossa,  aciochè  sia  alluminata  della 
luce  de’  viventi. 

31  Attendi,  o Iob,  ascoltami  : ta- 
ci, ed  io.  parlerò. 

32  Se  tu  hai  alcuna  cosa  a dire, 
rispondimi  : parla,  perclochè  io  di- 
sidero  giustificarti. 

33  Se  non,  ascoltami  tu:  taci,  ed 
io  t’ insegnerò  la  sapienza. 

CAP.  XXXIV. 

ED  Elihu  proseguì  a parlare:  e 
disse, 

2  Foi  savi,  udite  l miei  ragiona- 
menti : e voi  intendenti,  porgetemi 
l'orecchio. 

3  Perclochè  l'orecchio  esamina  i 
ragionamenti,  come  11  palato  assa- 
pora ciò  che  si  dee  mangiare. 

4  Proponiamoci  la  dirittura,  giu- 
dichiamo fra  noi  che  cosa  sia  bene, 
o Concloslacosachè  Iob  abbia  det- 
to, Io  son  giusto  : Iddio  m' ha  tolta 


la  mia  ragione. 

6 Mentirei  io  intorno  alla  mia  ra- 
gione ì la  saetta,  con  la  quale  son 
ferito,  è dolorosissima,  senza  che  vi 
sia  misfatto  in  me. 

7 Quale  è l’uomo  simile  a Iob, 
che  bee  lo  scherno  come  acqua  ? 

8 E che  camina  in  compagnia  con 
gli  operatori  d'iniquità,  e va  con 
gli  uomini  empi  ? 

9 Perciochè  egli  ha  detto,  L’ uo- 
mo non  fa  niun  profitto  di  rendersi 
grato  a Dio. 

10  Perciò,  uomini  di  senno,  ascol- 
tatemi : tolga  Iddio  che  vi  sia  em- 
pietà in  Dio,  o perversità  nell’On- 
nipotente. 

11  Perciochè  egli  rende  all*  uomo 
secondo  l’opera  sua,  e fa  trovare  a 
ciascuno  secondo  la  sua  via. 

12  Sì  veramente.  Iddio  non  opera 
empiamente,  e l’ Onnipotente  non 
perverte  la  ragione. 

13  Chi  gli  ha  commesso  il  gover- 
no della  terra?  echigfi  ha  imposta 
la  cura  del  mondo  tutto  intiero  ? 

14  Se  egli  ponesse  mente  all’  uo- 
mo, egli  ritrarrebbe  a sè  il  suo 
alito,  e’i  suo  soffio  : 

15  Ogni  carne  insieme  trapasse- 
rebbe, e P uomo  ritornerebbe  nella 
polvere. 

16  Se  pur  tu  hai  del  senno,  ascol- 
ta questo:  porgi  l’orecchio  alla 
voce  de’  miei  ragionamenti. 

17  Di  vero,  colui  ch'odia  la  dirit- 
tura signoreggerebbe  egli  ? e con- 
dannerai tu  colui  eh’ è somma- 
mente giusto  ? 

18  Direbbe8i  egli  ad  un  re.  Scelle- 
rato ? ed  a'  principi,  Empio  ? 

19  Quanto  meno  a colui  che  non 
ha  riguardo  alla  qualità  de’  prin- 
cipi, ed  appo  cui  non  è riconosciuto 
il  possente,  per  essere  antiposto  al 
povero  : perchè  essi  tutti  tono 
opera  delle  sue  mani. 

20  Essi  muoiono  in  un  momento, 
e di  mezza  notte  tuffo  un  popolo  è 
conquassato,  e perisce  : eu  poten- 
te è tolto  via  senza  opera  di  inani.  . 

21  Perciochè  gli  occhi  suoi  son 
sopra  le  vie  dell’  uomo,  ed  egli 
vede  tutti  i passi  d’esso. 

22  Non  v'è  oscurità,  nè  ombra  di 
morte  alcuna,  ove  si  possan  na- 
scondere gli  operatori  a iniquità. 

23  Perciochè  Iddio  non  ha  più  ri- 
guardo all'uomo,  quando  esso  è 
per  venire  in  giudicio  davanti  a lui. 

24  Egli  fiacca  i possenti  incom- 
prensibilmente, e ne  costituisce 
altri  in  luogo  loro. 

25  Perciò,  conoscendo  egli  l'opere 
loro,  nel  girar  d'una  notte  son 
fiaccati. 

26  Egli  gli  sbatte  come  empi,  in 
luogo  di  molti  spettatori  : 
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27  Perciochè  si  son  rivolti  in-  10  Ma  niuno  dice.  Ove  i Iddio, 

dietro  da  lui,  e non  hanno  consi-  mio  fattore,  il  quale  dà  materia  di 
derate  tutte  le  sue  vie  : cantar  di  notte? 

28  Facendo  pervenire  infino  a 11  II  qual  ci  ammaestra  sopra  le 
lui  ’l  grido  del  povero,  e facendo-  bestie  della  terra,  e ci  rende  savi 
gli  udire  lo  strido  degli  afflitti.  sopra  gli  uccelli  del  cielo. 

29  Se  egli  rimanda  in  pace,  chi  12  Quivi  adunque  gridano,  ed  egli 
condannerà  ì e se  nasconde  la  sua  non  gli  esaudisce,  per  la  superbia 
faccia,  chi  lo  riguarderà  ? o sia  una  de'  malvagi. 

nazione  intiera,  od  un’  uomo  solo  : 13  Certamente  Iddio  non  esau- 

30  Aciochè  l’uomo  profano  non  disce  la  vanità,  e 1’  Onnipotente 
regni  più,  e che’l  popolo  non  sia  non  la  riguarda. 

piu  tenuto  ne'  lacci.  14  Quanto  meno  esaudirà  egli  te, 

31  Certo  e'  ti  si  convettiva  indiriz-  che  dici  che  tu  noi  riguardi  ? giudi- 

care a Dio,  che  dice.  Io  perdono,  cari  nel  suo  cospetto,  e poi  aspet- 
io  non  distruggerò  : talo. 

32  Dicendo,  Se  v'è  alcuna  cosa  15  Certo  ora  quello  che  V ira  sua 

oltra  ciò  eh'  io  veggo  mostratami  : t’ ha  imposto  di  gastigo  è come  nul- 
se  io  ho  operato  perversamente,  io  la  : ed  egli  non  ha  preso  conoscen- 
non  continuerò  più.  za  della  moltitudine  de'  tuoi  peccati 

33  Vorresti  tu  ch'egli  ti  facesse  la  molto  innanzi. 

retribuzione  di  ciò  ch'd  proceduto  16  lob  adunque  indarno  apre  la 
date?  Se  pur  tu  rifiuti  l'uno,  ed  sua  bocca,  ed  accumula  parole  sen- 
eleggi  l'altro,  non  farei  già  io  : di’  za  conoscimento, 
pure  ciò  che  tu  sai. 

34  Gli  uomini  di  senno  diranno  CAP.  XXXVI. 

meco,  e l’uomo  savio  m’ accon-  T7  D Elihu  prosegui  : e disse, 
sentirà  : X J 2 Aspettami  un  poco,  ed  io  ti 

35  Che  lob  non  paria  con  cono-  mostrerò  che  vi  sono  ancora  altri 
acimento,  e che  le  sue  parole  non  ragionamenti  per  Iddio. 

sono  con  intendimento.  3 Io  prenderò  il  mio  discorso  da 

36  O padre  mio,  sia  pur  lob  prò-  lungi,  ed  attribuirò  giustizia  al  mio 
vato  infino  all’  ultimo,  per  cogion  Fattore. 

delle  sue  repliche,  simili  a quelle  4 Perciochè  di  vero  il  mio  parlare 
degli  uomini  iniqui.  non  è con  menzogna  : tu  hai  ap- 

37  Perciochè  altrimenti  egli  ag-  presso  di  te  uno  che  è intiero  nelle 
giugnerà  misfatto  al  suo  peccato,  sue  opinioni. 

si  batterà  a palme  fra  noi,  e mul-  5 Ecco,  Iddio  è potente,  ma  non 
tiplicherà  le  parole  sue  contr’a  però  disdegna  alcuno potente,  ma 
Dio.  di  forza  congiunta  con  sapienza. 

CAP.  XXXV.  6 Egli  non  lascia  viver  l’empio,  e 

ED  Elihu  prosegui  ’l  suo  ragio-  fa  ragione  agli  afflìtti. 

namento  : e disse,  7 Egli  non  rimove  gli  occhi  suoi 

2  Hai  tu  stimato  che  ciò  convenga  d’addosso  a’  giusti:  anzi  gli  fa  se- 
alla  ragione,  della  quale  tu  hai  dere  sopra’l  trono  con  li  re  : egli  re 
detto.  La  mia  giustizia  è da  Dio  : gU  fa  sedere  in  perpetuo  : onde  60- 

3  Di  dire.  Che  mi  gioverà  ella  ? no  esaltati, 
clie  profitto  ne  avrò  più  che  del  8 E se  pur  son  messi  ne’ ceppi,  e 
mio  peccato?  son  prigioni  ne’  legami  dell  affll- 

4  Io  ti  risponderò,  ed  a' tuoi  com-  zione  : 

pagni  teco.  9 Egli  dichiara  loro  1 lor  fatti,  e 

5  Riguarda  1 cieli,  e vedi  : e mira  come  i lor  misfatti  sono  accre- 
le  nuvole,  quanto  sono  più  alte  soluti. 

dite.  10  Overo,  apre  loro  l’orecchio, 

6  Se  tu  pecchi,  che  cosa  opererai  per  far  loro  ricevere  correzione  : e 
tu  contrada  lui  ? e se  i tuoi  misfatti  dice  loro  che  si  convertano  dall’  ini- 
son  multipUcati,  che  gU  farai  tu  ? quità. 

7  Se  tu  sei  giusto,  che  cosa  gli  da-  11  Se  ubbidiscono,  e gii  servono, 
rai?  overo  che  prenderà  egli  dalla  finiscono  i giorni  loro  in  beni,  e 
tua  mano  ? gli  anni  loro  in  diletti  : 

8  Come  la  tua  malvagità  può  12  Ma,  se  non  ubbidiscono,  passa- 
nuocer  solo  ad  un’uomo  slmile  a te,  no  per  la  spada,  e muoiono  per 
cosi  anche  la  tua  giustizia  non  può  mancamento  d’ intendimento. 
giovare  senon  ad  un  figliuol  d’uomo.  13  Ma  i profani  di  cuore  accre- 
9 Gli  oppressati  gridano  per  la  scono  l’ira,  e non  gridano,  quando 
grandezza  deir oppressione,  e danno  egli  gli  mette  ne’  legami  : 
alte  strida  per  la  violenza  de’  14  La  lor  persona  morrà  in  giova- 
grandi  : nezza,  e la  lor  vita  fra  1 cinedi. 
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15  Ma  egli  libera  gli  afflitti  nella 
loro  afflizione,  ed  apre  loro  l'orec- 
ebio  nell"  oppressione. 

16  Ancora  te  avrebbe  egli  ritratto 
dall’  afflizione,  e messo  in  luogo 
largo,  fuor  d'ogni  distretta  : e la 
tua  mensa  tranquilla  sarebbe  ri- 
piena di  vivande  grasse. 

17  Ma  tu  sei  venuto  al  colmo  del 
giudiciod’ un' empio:  il  giudicio,  e 
la  giustizia,  ti  tengono  preso. 

18  Perciochè  egli  i in  ira,  guarda. 
che  talora  egli  non  t'atterri  con 
battiture  : e che  niun  riscatto, 
benché  grande,  non  ti  possa  scam- 
pare. 

19  Farà  egli  alcuna  stima  delle 
tue  ricchezze  ? egli  non  farà  stima 
dell’  oro,  nè  di  tutta  la  tua  gran 
potenza. 

20  Non  ansar  dietro  a quella  not- 
te, nella  quale  i popoli  periscono  a 
fondo. 

21  Guardati  che  tu  non  ti  rivolga 
alla  vanità  : conciosiacosachè  per 
l'afflizione  tu  abbi  eletto  quello. 

22  Ecco,  Iddio  <!  eccelso  nella  sua 
potenza  : chi  t il  dottore  convene- 
vole a lui  ? 

23  Chi  gli  ha  ordinato  come  egli 
dee  procedere  ì e chi  gli  può  dire. 
Tu  Irai  operato  perversamente  ? 

24  Ricordati  di  magnificar  l’opere 
sue,  le  quali  gli  uomini  contem- 
plano. 

25  Ogni  uomo  le  vede,  e gli  uomi- 
ni le  mirano  da  lungi. 

26  Ecco,  Iddìo  è grande,  e noi  noi 

Sossiamo  conoscere;  e’1  numero 
e’  ruoì  anni  è infinita 
27  Perciochè  egli  rattiene  l’acque 
che  non  istillino  : ed  altresì,  al  le- 
var del  la  sua  nuvola,  quelle  ver- 
sano la  pioggia  : 

28  La  qual  le  nuvole  stillano,  e 
gocciolano  in  su  gli  uomini  copio- 
samente. 

29  Oltr’a  ciò  potrà  alcuno  inten- 
der le  distese  delle  nubi,  ed  i rim- 
bombanti scoppi  del  suo  taberna- 
colo? 

30  Ecco,  egli  spande  sopra  esso 
la  sua  luce,  e copre  le  radici  del 
mare. 

31  Perciochè,  per  queste  cose  egli 
giudica  i popoli,  ed  altresì  dona  il 
ci1k>  abbondevolmente. 

32  Egli  nasconde  la  fiamma  nelle 
palme  delle  sue  mani,  e le  ordina 
?,h.®  tlee  incontrare. 

3.»  Egli  le  dichiara  la  sua  volontà, 
bearne,  overo 

anche  cader  sopra  alcuna  pianta. 
CAP.  XX XVII. 

TLcuormI  trema  eziandio  di  que- 
1 sto,  e s.  move  dal  luogo  suo. 
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2 Udite  pure  il  suo  tremendo  tuo- 
no, e'1  mormorar  ch’esce  della  sua 
bocca. 

3 Egli  lo  lancia  sotto  tutti  I cieli, 
e la  sua  fiamma  sopra  le  estremità 
della  terra  : 

4 Dopo  la  quale  rugge  il  tuono  : 
egli  tuona  con  la  voce  della  sua 
altezza,  e non  indugia  quelle  cose, 
dopo  che  la  sua  voce  è stata  udita. 

5 Iddio  tuona  maravigliosamente 
con  la  sua  voce  : egli  fa  cose  tanto 
grandi,  che  noi  non  possiam  com- 
prenderle. 

6 Perciochè  egli  dice  alla  neve. 
Cadi  in  su  la  terra  : e parimente  ai 
nembo  della  pioggia,  al  nembo  del- 
le sue  forti  piogge. 

7 Egli  rinchiude  ogni  uomo  in  ca- 
sa, come  per  riconoscer  tutti  i suoi 
lavoratori. 

8 E le  fiere  se  n’entrano  ne’  /or 
nascondimenti,  e dimorano  ne’  lor 
ricetti. 

9 La  tempesta  viene  dall’Austro, 
e’1  freddo  dal  Settentrione. 

10  Iddio,  col  suo  soffio,  produce  il 
ghiaccio,  e fa  che  Tacque  che  si  dif- 
fóndevano diventano  come  di  me- 
tallo. 

11  Egli  stanca  eziandio  le  nuvole 
in  adacquar  la  terra,  e disperge  le 
nubi  con  la  sua  luce. 

12  Ed  esse  si  rivolgono  in  molti 
giri,  secondo  gli  ordini  suoi  intorno 
a ciò  c’  hanno  a fare,  secondo  tutto 
quello  ch'egli  comanda  loro  di  fare 
in  su  la  faccia  del  mondo,  nella 
terra: 

13  Facendole  venire,  o per  gastl- 

go,  o per  la  sua  terra,  o per  alcun 
eneficio. 

14  Porgi  l’orecchio  a questo,  o 
lob  : fermati,  e considera  le  mara- 
viglie di  Dio. 

15  Sai  tu,  come  Iddiodispone  d’es- 
se, e come  egli  fa  risplentler  la  luco 
della  sua  nuvola  ? 

16  Intendi  tu  come  le  nuvole  son 
bilanciate?  conosci  tu  le  in  arsi  vF 
glie  di  colui  che  è perfetto  in  ogni 
scienza  ? 

17  Come  i tuoi  vestimenti  son  cal- 
di, quando  egli  acqueta  l’Austro  in 
su  la  terra  ? 

18  Hai  tu  con  lui  distesi  i cieli,  i 
quali  son  sodi,  come  uno  specchio 
ai  metallo  ? 

19  Insegnaci  ciò  che  noi  gli  dire- 
mo: poiché,  per  ragion  delle  nostre 
tenebre,  noi  non  possiamo  bene  or- 
dinare f nostri  ragionamenti. 

20  Gli  sarebbe  egli  rapportato 
quando  io  avessi  parlato  ? se  vi  fos- 
se alcuno  che  ne  parlasse,  certo 
egli  sarebbe  abissata 
21  Ecco  pure,  gli  uomini  non  pos- 
son  riguardare  II  sole,  quando  egli 
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rteplende  nel  cielo,  dopo  che'l  ven- 
to è passato,  e r ha  spaziato  : 

22  E che  dal  Settentrione  è ve- 
nuta la  dorata  serenità  : or  Iddio  ha 
intorno  a sè  una  tremenda  maestà. 

23  Egli  è l’ Onnipotente,  noi  non 
possiam  trovarlo  : egli  è grande  in 
forza,  ed  in  giudicio,  ed  in  grandez- 
za di  giustizia:  egli  non  oppressa 
alcuno  : 

24  Perciò  gli  uomini  lo  temono  : 
alcun’  uomo,  benché  savio  di  cuo- 
re, noi  può  vedere. 

CAP.  XXXVIII. 

ALLORA  il  Signore  rispose  a 
Iob  da  un  turbo  : e disse, 

2  Chi  è costui,  ch’oscura  il  consi- 
glio con  ragionamenti  senza  scien- 
za ? 

3  Deh,  cignlti  i lombi  come  un 
valente  uomo,  ed  io  ti  farò  delle 
domande,  e tu  insegnami. 

4  Ove  eri,  quando  io  fondava  la 
terra  ? dichiaralo,  se  hai  conosci- 
mento, ed  intelletto. 

5  Chi  ha  disposte  le  misure  d'essa, 
se  tu'/  sai  ? overo,  chi  ha  steso  il 
regolo  sopra  essa  ? 
ti  Sopra  che  sono  state  affondate 
le  sue  basi  ? overo,  chi  pose  la  sua 
pietra  angolare  ? 

7  Quando  le  stelle  della  mattina 
cantavano  tutte  insieme,  e tutti  i 
figliuoli  di  Dio  giubilavano.  - 

8  E chi  rinchiuse  il  mare  con  por- 
te, quando  fu  tratto  fuori,  ed  usci 
della  matrice  ? 

9  Quando  io  posi  le  nuvole  per 
suo  vestimento,  e la  caligine  per 
sue  fasce? 

10  E determinai  sopra  esso  il  mio 
statuto,  e gli  posi  attorno  sbarre,  e 
porte: 

11  E dissi,  Tu  verrai  fin  quà,  e 
non  passerai  piò  innanzi  : e qui  si 
fermerà  l'alterezza  delle  tue  onde. 
12  Hai  tu,  da  che  tu  sei  in  vita, 
comandato  alla  mattina?  ed  hai 
tu  mostrato  all’  alita  il  suo  luogo  ? 
13  Per  occupar  l’estremità  della 
terra,  e far  che  gli  empi  se  ne  dile- 
guino ? 

14  E far  che  la  terra  si  muti  in  di- 
verse firme,  come  argilla  stampa- 
ta: e che  quelle  s’appresentlno  a//a 
vista  come  un  vestimento  ? 

15  E che  la  luce  di  queste  cose  sia 
divietata  agli  empi,  e che’l  braccio 
altiero  sia  rotto  ? 

16  Sei  tu  entrato  infino  a’  gorghi 
del  mare,  e sei  tu  passeggiato  nel 
fondo  dell’  abisso  ? 

17  Le  porte  della  morte  ti  sono 
elle  scoperte,  ed  hai  tu  vedute  le 
porte  dell’  ombra  della  morte  t 
18  Hai  tu  compresa  la  larghezza 
della  terra  ? dichiaralo,  se  tu  la  co- 
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nosci  tutta. 

19  Quale  è la  via  del  luogo  ove  di- 
mora la  luce  ? ed  ove  é il  luogo 
delie  tenebre? 

20  Perchè  tu  vada  a prendere  essa 
luce,  e la  meni  al  termine  del  suo 
corso,  e conosciti  i sentieri  della 
sua  casa  l 

21  Si,  tu’l  sai:  perciochè  allora 
nascesti,  e'1  numero  de’  tuoi  giorni 
è grande. 

22  Sei  tu  entrato  dentro  a’  tesori 
della  neve,  ed  hai  tu  vedute  le 
conserve  della  gragnuola, 

23  La  quale  io  riserbo  per  lo  tem- 
po del  nemico,  per  lo  giorno  del- 
l’ incontro,  e della  battaglia  ? 

24  Per  qual  via  scoppia  la  fiam- 
ma, e’i  vento  Orientale  si  spande 
egli  in  su  la  terra? 

25  Chi  ha  fatti  de’  condotti  alla 
piena  dell’  acque,  e delle  vie  a’  lam- 
pi de.’  tuoni: 

26  Per  far  piovere  in  su  la  terra, 
ove  non  è niuno  : ed  in  sul  diserto, 
nel  quale  non  abita  uomo  alcuno: 

27  Per  satollare  il  luogo  disola- 
to, e diserto  ; e per  farvi  germogliar 
l’erba  pullulante? 

28  La  pioggia  ha  ella  un  padre  ? 
overo,  chi  ha  generate  le  stille 
della  rugiada  ? 

29  Del  cui  ventre  è uscito  il  ghiac- 
cio, e chi  ha  generata  la  brina  del 
cielo  ? 

30  Chi  fa  che  l’acque  si  nascon- 
dano, e divengano  come  una  pie- 
tra ; e che  la  superficie  dell’  abisso 
sì  rapprenda  ? 

31  Puoi  tu  legare  le  delizie  delle 
Gallinelle,  overo  scioglier  l’attra- 
zioni  dell’  Orione  ? 

32  Puoi  tu  fare  uscire  i segni  Set- 
tentrionali ai  tempo  loro,  e condur 
fuori  Arturo  co’  suoi  figli  ? 

33  Conosci  tu  gli  ordini  costituiti 
de’  cieli  ? hai  tu  stabilito  il  lor  reg- 
gimento sopra  la  terra  ? 

34  Puoi  tu,  alzando  la  tua  voce 
alla  nuvola,  far  cli’una  piena  d’ac- 
qua ti  copra  ? 

35  Puoi  tu  mandare  i folgori,  si 
che  vadano,  e ti  dicano,  Eccoci  ? 

36  Chi  ha  messa  la  sapienza  nel- 
l’ interior  dell’  uomo  ? overo,  chi 
ha  dato  il  senno  alla  mente  d’esso  ? 

37  Chi  annovera  le  nuvole  con 
sapienza?  e chi  posa  i barili  del 
cielo  : 

38  Dopo  che  la  polvere  è stata 
stemperata,  come  un  metallo  fon 
duto  ; e le  zolle  si  son  rigiunte  ? 

CAP.  XXXIX. 

ANDRAI  tu  a cacciar  preda 
per  lo  leone  ? e sattollerai  tu 
la  brama  de’  leoncelli  ? 

2 Quando  s’appiattano  ne’  lor  ri- 


cetti,  e giacciono  nelle  lor  caver- 
ne. stando  in  guato. 

3 Chi  apparecchia  al  corvo  il  suo 
pasto,  quando  l suoi  figli  gridano 
a Dio,  e vagano  per  mancamento 

di  cibo  ? , . 

4 Siti  tu  il  tempo  che  le  camozze 
delle  rocche  figliano  ? hai  tu  osser- 
vato quando  le  cerve  partori- 

B5Annoveri  tu  i mesi  del  temine 
del  lor  portato,  e sai  tu  il  tempo 
che  devono  figliare  ? , 

6 Elle  si  chinano,  fanno  scoppiar 
fuori  '1  lor  feto,  s’alleviano  delle 

lor  doglie.  „ 

7 I lor  figli  son  gagliardi,  cre- 
scono per  le  biade,  escono  fuori,  e 
non  ritornano  più  a quelle. 

8 Chi  ne  ha  mandato  libero  Is- 

sino Balvatico,  e chi  ha  sciolti  i 
suoi  legami  ? „ .. 

9 A cui  io  ho  ordinato  il  diserto 

per  casa  ; e per  abitazioni,  1 luoghi 
salsugginosi.  . „ 

10  Egli  si  beffa  dello  strepito  della 
città;  egli  non  ode  gli  schiamazzi 
del  sollecita tor  dell’  opere. 

11  1 monti,  ch’egli  va  spiando, 
sono  il  suo  pasco  ; ed  egli  va  ricer- 
cando qualunque  verdura. 

12  II  liocorno  ti  vorrà  egli  servire  ? 

si  riparerà  egli  presso  alla  tua 
mangiatoia?  ..  , 

13  Legherai  tu  il  liocorno  con  la 

e . _ /iivtva  0 1 cnlOfl  r 


io  .Lagnerai,  tu  u 

sua  fune,  per  farlo  arare  al  boIco  ? 
erpicherà  egli  le  valli  dietro  a te  ? 

14  Ti  fiderai  tu  in  lui,  perchè  la 
sua  forza  è grande  ? e gli  rimette- 
rai tu  il  tuo  lavoro  ? 

15  Ti  fiderai  tu  in  lui  eh  egli  ti 
renda  la  ricoffa  della  tua  sementa, 
e ch’egli  te  raccolga  nella  tua  aia? 

16  L’ale  de'  paoni  sono  elle  vaghe 
per  opera  tua  f od  ha  da  telo  struz- 
zolo  le  penne,  e la  piuma  t 

17  Fai  tu  ch’egli  abbandoni  le  sue 
uova  in  su  la  terra,  e che  le  lasci 
scaldare  in  su  la  polvere  ? 

18  E che  dimentichi  che  1 pie 

d alcuno  le  scliiaccerà,  overo  che 
le  fiere  della  campagna  le  calpe- 
steranno ? . , , 

19  Egli  è spietato  Inverso  i suoi 
figli,  come  se  non  fosser  suoi:  in- 
darno è la  sua  fatica,  egli  è senza 

20  Perciochè  Iddio  l’ ha  privo  di 
senno,  e non  l’ ha  fatto  partecipe 
d’  intendimento. 

21  Quando  egU  si  solleva  in  alto, 
egli  sì  beffa  del  cavallo,  e di  colui 
che  lo  cavalca. 

22  Hai  tu  data  la  forza  al  cavallo  ? 
hai  tu  adorna  la  sua  gola  di  fre- 
mito? 

23  Lo  spaventerai  tu  come  una 
locusta?  il  suo  magnifico  anni- 
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trire  é spaventevole.  . 

24  Egli  raspa  nella  valle,  si  ralle- 
gra della  sua  forza,  esce  ad  incon- 
trar l’arml. 

25  Egli  si  beffa  della  paura,  e non 
si  spaventa,  e non  si  volge  indie- 
tro per  la  spada. 

26  II  turcasso,  e la  folgorante 

lancia,  e lo  spuntone  gli  risonano 
addosso.  ,, 

27  D’impazienza, e di  stizza,  pare 
ch'egli  voglia  trangugiar  la  terra: 
e non  può  credere  che  sia  il  suon 
della  tromba. 

28  Come  prima  la  tromba  ha  so- 
nato, egli  dice  Aha,  Aha  : da  lon- 
tano annasa  la  battaglia,  lo  schia- 
mazzo de’  capitani,  e le  grida. 

29  Lo  sparviere  vola  egli,  spiega 
egli  Tale  sue  verso’l  Mezzodì,  per 
lo  tuo  senno? 

30  L’aquila  si  leva  ella  ad  alto 

per  lo  tuo  comandamento  ? e ftn 
tu  ch’ella  faccia  il  suo  nido  in  luo- 
ghi elevati?  , . ,, 

31  Ella  dimora  e si  ripara  nelle 
rupi,  nelle  punte  delle  rocche,  ed 
In  luoghi  inaccessibili. 

32  Di  là  ella  spia  il  pasto,  gli  oc- 
chi suoi  mirano  da  lontano. 

33  I suoi  aquilini  ancora  sorbi- 
scono il  sangue,  e dove  sono  corpi 
morti,  quivi  ella  sì  ritrova. 

34  Poi  ’l  Signore  parlò  a lob  : e 

35  Colui  che  litiga  con  T Onnipo- 
tente lo  correggerà  egli  ? colui  che 
arguisce  Iddio  risponda  a questo. 

36  E lob  rispose  al  Signore  : e 
disse, 

37  Ecco,  io  sono  avvilito,  che  ti 
risponderei  io  ? io  metto  la  mia 
mano  in  su  la  bocca. 

38  Io  ho  parlato  una  volta,  ma 
non  replicherò  più  : anzi  due,  ma 
non  continuerò  più. 


CAP.  XL. 

E’L  Signore  parlò  di  nuovo  a 
lob  dal  turbo:  e disse, 

2  Cingiti  ora  i lombi,  come  un 
valente  uomo  : io  ti  farò  delle  do- 
mande, e tu  insegnami. 

3  Annullerai  tu  pure  il  mio  giu- 
dicio,  e mi  condannerai  tu  per 
giustificarti  ? ....  , 

4  Hai  tu  un  braccio  simile  a quel 
di  Dio?  o tuoni  tu  con  la  voce 
come  egli?  ..  ,, 

5  Adornati  pur  di  magnificenza, 
e d’altezza  : e vestiti  di  maestà,  e 
di  gloria. 

6  Spandi  i furori  dell’  ira  tua,  e 
riguarda  ogni  altiero,  ed  abbassalo  : 
7 Riguarda  ogni  altiero,  ed  at- 
terralo: e trita  gli  empi,  e spro- 
fondagli: 
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8 Nascondigli  tutti  nella  polvere, 
e tura  loro  la  faccia  in  grotte  ; 

9 Allora  anch’io  ti  darò  questa 
lode,  che  la  tua  destra  ti  può  sal- 
vare. 

10  Ecco  il  leofante,  il  quale  io  ho 
fatto  teco  : egli  mangia  l'erba  come 
il  bue. 

11  Ecco,  la  sua  forza  i ne'  lombi, 
e la  sua  possa  nel  billico  del  suo 
ventre. 

12  Egli  rizza  la  sua  coda  come 
un  cedro  : ed  i nervi  de'  suoi  testi- 
coli sono  intralciati. 

13  Le  sue  ossa  son  come  sbarre  di 
rame,  come  mazze  di  ferro. 

14  Egli  i la  principal  dell’  opere 
di  Dio  : sol  colui  che  V ha  fatto  può 
accostargli  la  sua  spada. 

15  Perchè  1 monti  gli  producono 
il  pasco,  tutte  le  bestie  della  cam- 
pagna vi  scherzano. 

16  Egli  giace  sotto  gli  alberi  om- 
brosi, in  ricetti  di  canne,  e di  pa- 
ludi. 

17  Oli  alberi  ombrosi  lo  coprono 
con  l'ombra  loro  : i salci  de'  torrenti 
l’ intorniano. 

18  Ecco,  egli  può  far  forza  ad  un 
fiume,  si  che  non  coma  : egli  si 
fida  di  potersi  attrarre  il  Giordano 
nella  gola. 

19  Prenderallo  alcuno  alla  sua 
vista?  foreragii  egli’l  naso,  per 
mettervi  de'  lacci  ? 

CAP.  XLI. 

TRARRAI  tu  fuori ’1  Leviatan 
con  l'amo,  o con  una  fune 
che  tu  gli  avrai  calata  sotto  alla 
lingua? 

2  Gli  metterai  tu  un'  uncino  al 
muso?  gli  forerai  tu  le  mascelle 
con  una  spina  ? 

3  Userà  egli  molti  preghi  teco? 
ti  parlerà  egli  con  lusinghe  ? 

4  Patteggerà  egli  teco,  che  tu  lo 
prenda  per  servo  in  perpetuo  ? 

5  Scherzerai  tu  con  lui,  come  con 
un’  uccello  ? e lo  legheiai  tu  con  un 
JìU>,  per  darlo  alle  tue  fanciulle? 

6  I compagni  ne  faranno  essi  un 
convito?  lo  spartiranno  essi  fra  i 
mercatanti  ? 

7  Gli  empierai  tu  la  pelle  di  ron- 
cigli, e la  testa  di  latti  da  pescare  ? 
« Potigli  pur  la  mano  addosso,  tu 
non  ricorderai  mai  più  la  guerra. 

9  Ecco,  la  speranza  di  pigliarlo  è 
fallace  : anzi  l'uomo  non  sarà  egli 
atterrato,  sol  a vederlo  ? 

10  Non  t>7“  alcuno  così  feroce, 
ch’ardisca  risvegliarlo  : c chi  potrà 
presentarsi  davanti  a me  ? 

11  Chi  m’iia  prevenuto  in  darmi 
cosa  alcuna,  ed  io  gliele  renderò  ? 
quello  che  è sotto  tutti  i cieli  è mio. 
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12  Io  non  tacerò  le  membra  di 
quello,  nè  ciò  ch’è  delle  sue  forze, 
nè  la  grazia  della  sua  disposizione. 

13  Chi  scoprirà  il  disopra  della  sua 
coverta  ? chi  verrà  a lui  con  le  sue 
doppie  redini  ? 

14  Chi  aprirà  gli  usci  del  suo  mu- 
so? lo  spavento  è d'intorno  a’  suoi 
denti. 

15  I suoi  forti  scudi  sono  una  cosa 
superila  : son  serrati  strettamente 
come  con  un  suggello. 

16  L' uno  s'attiene  all’  altro,  tal 
che’l  vento  non  può  entrar  per 
entro. 

17  Sono  attaccati  gli  uni  agli  altri, 
ed  accoppiati  insieme,  e non  pos- 
sono spiccarsi  l'un  dall’  altro. 

IBI  suoi  starnuti  fanno  sfavillar 
della  luce,  ed  i suoi  ocelli  son  si- 
mili alle  palpebre  dell’  alba. 

19  Della  sua  gola  escono  fiaccole, 
scintille  di  fuoco  ne  sprizzano. 

20  Delle  sue  nari  esce  un  fumo, 
come  d'una  pignatta  bollente,  o 
rf'una  caldaia. 

21  L'alito  suo  accende  i carboni, 
e fiamma  esce  della  sua  bocca. 

22  La  possa  alberga  nel  suo  collo, 
e la  doglia  tresca  davanti  a lui. 

23  Le  polpe  della  sua  carne  son 
compresse  : egli  ha  la  carne  addosso 
soda,  e non  tremola  punto. 

24  11  cuor  suo  è sodo  come  una 
pietra,  e massiccio  come  un  pezzo 
della  macina  disotto. 

25  I piii  forti,  e valenti,  hanno 
paura  di  lui,  quando  egli  s'alza:  e 
3Ì  purgano  de'  lor  peccati,  per  lo 
gran  fracasso. 

26  Nè  la  spada,  nè  l'asta,  nè  lo 
spuntone,  nè  la  corazza,  di  chi 
1 aggiugnerà,  non  potrà  durare. 

2?  Egli  reputa  il  ferro  per  paglia, 
e'1  rame  per  legno  intarlato. 

28  La  saetta  non  lo  farà  fuggire  : le 
pietre  della  frombolasi  mutano  in- 
verso lui  in  istoppia. 

29  Gli  ordigni  son  da  lui  riputati 
stoppia:  ed  egli  si  beffa  del  vibrai' 
dello  spuntone. 

30  Egli  ha  sotto  di  sè  de’  testi  pun- 
genti : egli  sterne  sotto  sè  degli  agu- 
ti  in  sul  pantano. 

31  Egli  fa  bollire  il  profondomare 
come  una  caldaia:  egli  rende  il 
mare  sìmile  ad  una  composizione 
d’unguentaro. 

32  Egli  fa  rilucere  dietro  a sè  un 
sentiero,  e l'abisso  pare  canuto. 

33  Non  v'i  alcuno  animale  In  su 
la  terra,  che  gli  possa  essere  asso- 
migliato, che  sia  stato  fatto  per  es- 
ser senza  paura. 

34  Egli  riguarda  ogni  cosa  eccel- 
sa, ed  è re  sopra  tutte  le  più  fiero 
belve. 
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CAP.  XLII. 

IOB  rispose  al  Signore:  e 
li  disse, 

2 Io  so  che  tu  puoi  tutto  ; e che 
cosa  niuna,  che  tu  abbi  diliberata, 
non  può  essere  impedita. 

3 Chi  i costui,  eh  oscura  il  consi- 
glio senza  scienza?  Perciò,  io  ho 
dichiarata  la  mia  opinione,  ma  io 
non  intendeva  ciò  ch'io  diceva  : son 
cote  maravigliose  sopra  la  mia  ca- 
pacità, ed  io  non  le  posso  compren- 
dere. 

4 Deh,  ascolta,  ed  io  parlerò:  ed 
io  ti  farò  delle  domande,  e tu  inse- 
gnami. 

5 Io  avea  con  gli  orecchi  udito 
parlar  di  te  : ma  ora  rocchio  mio 
t'ita  veduto. 

6 Perciò  io  riprovo  ciò  c'ho  detto, 
e me  ne  pento  in  su  la  polvere,  ed 
In  su  la  cenere. 

7 Or,  dopo  che’ 1 Signore  ebbe  dette 
queste  cose  a Iob,  egli  disse  ancora 
ad  Elifaz  Temanita,  L'ira  mia  è 
accesa  contr’a  te,  e contr’a’  due 
tuoi  compagni:  perciochè  voi  non 
m'avete  parlato  dirittamente,  co- 
me Iob,  mio  servitore. 

8 Ora  dunque,  pigliatevi  sette  gio- 
venchi, e sette  montoni,  ed  andate 
al  mio  servitore  Iob,  ed  offerite  olo- 
causto per  voi  : e faccia  Iob,  mio 
servitore,  orazione  per  voi  : per- 
ciochò  certamente  io  avrò  riguardo 
a lui,  per  non  farvi  portar  !a  pena 
della  vostra  stoltizia  : conciosiaco- 
sachè  voi  non  m’abbiate  parlato 
dirittamente,  come  Iob,  mio  servi- 
tore. 


9 Ed  Elifaz  Temanita,  e Bildad 
Suhita,  e Sofar  Naamatita,  anda- 
rono, e fecero  come  il  Signore  avea 
lor  detto.  E'1  Signore  esaudì  iob. 

10  E’i  Signore  trasse  Iob  della  sua 
cattività,  dopo  ch’egli  ebbe  fatta 
orazione  per  li  suoi  amici  : e Si- 
gnore accrebbe  a Iob  al  doppio 
tutto  quello  ch'egli  avea  avuto  per 
l'addietro. 

11  E tutti i suoi  fratelli,  e tutte  le 
sue  sorelle,  e tutti  i suoi  conoscenti 
di  prima,  vennero  a lui,  e mangia- 
rono con  lui  in  casa  sua,  e si  con- 
dolsero con  lui,  e lo  consolarono  di 
tutto’l  male  che’l  Signore  avea  fat- 
to venir  sopra  lui  : e ciascuno  d’es- 
si gli  donò  una  pezza  di  moneta, 
ed  un  monile  d'oro. 

12  E’1  Signore  benedisse  lo  stato 
ultimo  di  Iob,  più  che’l  primiero  : 
tal  ch’egli  ebbe  quattordicimila 
pecore,  e seimila  camelli,  e mille 
paia  di  buoi,  e mille  asine. 

13  Ed  ebbe  sette  figliuoli,  e tre 
figliuole. 

14  E pose  nome  alla  prima  Iemi- 
ma,  ed  alla  seconda  Chesia,  ed  alla 
terza  Cheren-liappuc. 

15  E non  si  trovarono  in  tutto 
quel  paese  donne  alcune  belle 
come  le  figliuole  di  Iob:  e lor  pa- 
dre diede  loro  eredità  per  mezzo  i 
lor  fratelli. 

16  E,  dopo  queste  cose,  Iob  visse 
cenquarant'  anni,  e vide  i suoi  fi- 

S duoli,  ed  i figliuoli  de’  suoi  figliuo- 
, infino  alla  quarta  generazione. 
17  Poi  mori  vecchio,  e sazio  di 
giorni. 


IL  LIBRO  DE’  SALMI. 


SALMO  I. 

BEATO  l'uomo  che  non  è ca- 
minatonel  consiglio  degli  em- 
pi, e non  s’è  fermato  nella  via  de’ 
peccatori,  e non  è seduto  nella  se- 
dia degli  schernitori. 

2  Anzi  ’l  cui  diletto  i nella  Legge 
del  Signore,  e medita  In  essa  gior- 
no, e notte. 

3  Egli  sarà  come  un'  albero  pian- 
tato presso  a ruscelli  d'acque,  il 
qual  rende  il  suo  frutto  nella  sua 
stagione,  e le  cui  frondi  non  ap- 
pastano : e tutto  quello  ch'egli  fa- 
rà, prospererà. 

4  Cosi  non  saranno  già  gli  empi  : 
da?  vento”  ”°  conae  Pula  sospinta 

?™P*  non  Istaranno 
ritti  nel  giudicio,  nè  1 peccatori 
nella  raunanza  de’  giusti. 
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6 Perciochè  il  Signore  conosce  In 
via  de'  giusti  : ma  la  via  degli  empi 
perirà. 

SALMO  II. 

PERCHE'  tumultuano  le  gen- 
ti, e mormorano  i popoli  cose 
vane? 

2 I re  della  terra  si  ritrovano,  ed 
i principi  consigliano  insieme,  con- 
tr’al  Signore,  e contr’al  suo  Unto  : 
3 Dicendo,  Rompiamo  i lor  lega- 
mi, e gettiam  via  da  noi  le  lor  funi. 
4 Colui  che  siede  ne’  cieli  ne  ride- 
rà : il  Signore  si  befferà  di  loro. 

5  Allora  parlerà  loro  nella  sua 
ira,  e li  renderà  smarriti  nel  suo 
cniccio  acceso  : 

6  E dirà.  Pur  nondimeno  ho  lo 
consagrato  il  mio  Re  sopra  Sion, 
monte  della  mia  Santità. 


Digiti 
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7  Io  spiegherò  il  decreto:  il  Si- 
gnore m’ha  detto.  Tu  sei ’l  mio 
figliuolo  : oggi  io  t' ho  generato. 
a Chiedimi,  ed  io  ti  darò  per  ere- 
dità le  genti,  ed  i confini  della  terra 
per  tua  possessione. 

.9  Tu  le  fiaccherai  con  una  verga 
di  ferro  ; tu  le  triterai  come  un  testo 
di  vasellaio. 

10  Ora  dunque,  o re,  siate  savi  : 
giudici  della  terra,  ricevete  cor- 
rezione. 

11  Servite  al  Signore  con  timore, 
e gioite  con  tremore. 

12  Baciate  il  figliuolo,  che  talora 
egli  non  s'adiri,  e che  voi  non  pe- 
nate nella  vostra  via,  quando  l’  ira 
sua  si  sarà  pure  un  poco  accesa. 
Beati  tutti  coloro  che  si  confidano 
in  lui. 

SALMO  III. 

Salmo  di  David,  composto  quando 
egli  fuggi  per  cagion  d’Absalom, 
suo  figliuolo.  2 Som.  xv. 

O SIGNORE,  in  quanto  gran 
numero  sono  i miei  nemici  ! 
molti  si  levano  contr’a  me. 

2  Molti  dicono  dell’anima  mia, 
Non  v'i  salute  alcuna  appo  Iddio 
per  lui.  Seia. 

3  Ma,  Signore,  tu  sei  uno  scudo 
d’intorno  a me  : fu  sei  la  mia  glo- 
ria, e quel  che  mi  sollevi  ’l  capo. 

4  Io  ho  colla  mia  voce  gridato  al 
Signore,  ed  egli  m' ha  risposto  dal 
Monte  della  sua  Santità.  Seia. 

5  Io  mi  son  coricato,  cd  ho  dor- 
mito: poi  mi  son  risvegliato:  per- 
ciochè  il  Signore  mi  sostiene. 

6  Io  non  temerei  di  migliaia  di 
popolo,  quando  si  fossero  accam- 
pale contr’a  me  d’ogn’  intorno. 

7  Levati,  Signore:  salvami,  Dio 
mio  : perciochè  tu  hai  percossa  la 
mascella  di  tutti  i miei  nemici  : tu 
hai  rotti  i denti  degli  empi. 

8  II  salvare  appartiene  al  Signore: 
la  tua  benedizione  è sopra  il  tuo 
popolo.  Seia. 

SALMO  IV. 

Salmo  di  David,  dato  al  Capo  de* 

Q Musici,  in  su  Neghinoti 

UANDO  io  grido,  rispondi- 
mi, o Dio  della  mia  giustizia: 
quando  io  sono  stato  distretto,  tu 
m’ hai  messo  in  largo  : abbi  pietà 
di  me,  ed  esaudisci  la  mia  orazione. 
2 O uomini  principali,  infino  a 
quando  sarà  la  mia  gloria  in  vitu- 
perio? infino  a quando  amerete  va- 
nità, ed  andrete  dietro  a menzo- 
gna ? Seia. 

3  Or  sappiate,  ch’il  Signore  s'ha 
eletto  un  pietoso:  il  Signore  m’e- 
saudirà,  quando  io  griderò  a lui. 

4  Tremate,  e non  peccate:  ra- 
di)! 


gionate  nel  cuor  vostro,  sopra  l 
vostri  letti,  e restate.  Seia. 

5 Sacrificate  sacrifìcij  di  giustizia, 
e confidatevi  nel  Signore. 

6 Molti  dicono,  Cni  ci  farà  veder 
del  bene?  O Signore,  alza  la  luce 
del  tuo  volto  sopra  noi. 

7 Tu  m’hai  data  maggiore  alle- 
grezza nel  cuore,  che  non  hanno 
quelli  nel  tempo  eh'  il  lor  frumen- 
to, ed  il  lor  mosto  è moltiplicato. 

8 Io  mi  coricherò  in  pace,  ed  in 
pace  ancora  dormirò  : perciochè 
tu  solo,  Signore,  mi  fài  abitare  si- 
curamente. 

SALMO  V. 

Salmo  di  David,  dato  al  Capo  de’ 
Musici  in  su  Nehitoti 

PORGI  l'orecchio  alle  mie  pa- 
role, o Signore  : intendi  la  mia 
meditazione. 

2  Re  mio,  e Dio  mio,  attendi  alla 
voce  del  mio  grido  : perciochè  io 
t’ indirizzo  la  mia  orazione. 

3  Signore,  ascolta  da  mattina  la 
mia  voce  : da  mattina  io  ti  spiego 
i miei  desii,  e sto  aspettando. 

4  Perciochè  tu  non  sei  un  Dio, 
che  prenda  piacere  nell’empietà: 
il  malvagio  non  può  dimorar  teeo. 
5 Gl’insensati  non  possono  com- 
parir davanti  agli  ocelli  tuoi  : tu 
odlitutti  gli  operatori  d’ iniquità. 

S  Tu  farai  perire  tutti  quelli,  che 
parlano  con  menzogna  : ti  Signore 
abbomina  l’ uomo  ui  sangue,  e di 
frode. 

7 Ma  lo,  per  la  grandezza  della 
tua  benignità,  entrerò  nella  tua 
Casa,  ed  adorerò  verso  il  Tempio 
della  tua  Santità,  nel  tuo  timore. 

8  Signore,  guidami  per  la  tua  giu- 
stizia, per  cagion  de'  miei  insidia, 
tori:  addirizza  davanti  a me  la 
tua  via. 

9  Perciochè  nella  bocca  loro  non 
v'i  drittura  alcuna  : l’ interior  loro 
non  i altro  che  malizie  : la  lor  gola 
i un  sepolcro  aperto,  lusingano 
colla  lor  lingua. 

10  Condannali,  o Dio  : scadano 
da'  lor  consigli  : scacciali  pei-  la 
moltitudine  de’  lor  mlsfàtti  : per- 
cìochè  si  son  ribellati  contr’a  te. 

11  E raìlegrinsi  tutti  quelli,  che 
si  confidano  in  te,  e cantino  in 
eterno,  e sij  lor  prottettore  : e fe- 
steggino in  te  quelli,  ch'amano  il 
tuo  Nome. 

12  Perciochè  tu,  Signore,  bene- 
dirai’l  giusto:  tu  l’ intornierai  di 
benivolenza,  come  d’uno  scudo. 

SALMO  VI. 

Salmo  di  David,  dato  al  Capo  de’ 
Musici,  in  Neghinoti  sopra  Se- 
miniti 
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SIGNORE,  non  correggermi  nel- 
la tua  ira,  e non  gastiganni 
nel  tuo  cruccio. 

2  Abbi  pietà  di  me,  o Signore: 
perciochè  io  so»  tutto  fiacco  : sa- 
nami, Signore:  .perciochè  le  mie 
ossa  son  tutte  smarrite. 

3  L'anima  mia  eziandio  è grande- 
mente smarrita  : e tu.  Signore,  in- 
fino  a quando  ? 

4  Rivolgiti,  o Signore  : riscuoti  l’a- 
nima mia  : salvami,  per  amor  del- 
la tua  benignità. 

5  Perciochè  nella  morte  non  e e 
memoria  di  te  : chi  ti  celebrerà  nel 
sepolcro  ? 

6  Io  m'affanno  ne'  miei  sospiri  : io 
allago  tutta  notte  il  mìo  letto,  e 
bagno  la  mia  lettiera  collo  mie  la- 
grime. , 

7  L’occhio  mio  è consumato  di 
fastidio  : egli  è invecchiato  per  car 
gion  di  tutti  i miei  nemici. 

8  Ritraetevi  da  me,  voi  tutti  ope- 
ratori d’ iniquità  : perciochè  il  Si- 
gnore ha  udita  la  voce  del  mio 
pianto. 

9  II  Signore  ha  udita  la  mia  sup- 

{ ideazione  : il  Signore  ha  accettata 
a mia  orazione. 

10  Tutti  i miei  nemici  sieno  con- 
fusi, e grandemente  smarriti:  vol- 
tili le  spalle,  e sieno  svergognati 
in  un  momento. 


SALMO  VII. 

Siggaion  di  David,  il  quale  egli 
cantò  al  Signore,  sopra  le  parole 
di  Cus  Beniaminita. 

SIGNORE,  Iddio  mio,  io  mi  con- 
fido in  te:  salvami  da  tutti 
quelli,  che  mi  perseguitano,  e ri- 
scuotimi : 

2 Che  talora  il  mio  nemico  non 
rapisca  l’anima  mia,  come  un  leo- 
ne; e non  la  laceri,  senza  che  fi 
eia  alcuno  che  mi  riscuota. 

3 Signore  Iddio  mio,  se  ho  fatto 
questo,  se  v’è  perversità  nelle  mie 
mani: 

4 Se  ho  renduto  mal  per  bene  a 
citi  viveva  in  pace  meco  : (io,  che 
ho  riscosso  colui  che  m’era  nemico 
senza  cagione  :) 

5 Perseguiti  pure  il  nemico  l’ani- 
ma mia,  e raggiunga,  e calpesti  la 
vita  mia,  mettendola  per  terra;  e 
stanzi  la  mia  gloria  nella  polvere. 
Seia. 

6 Levati,  Signore,  nell’  ira  tua  ; 
innalzati  contr’a’  furori  de’miel  ne- 
mici, e destiti  in  mio  favore  : tu 
hai  ordinato  il  giudicio. 

7 E circonditi  la  raunanza  de’  po- 

Soli:  e toma  poi  in  luogo  elevato 
ì sopra  ad  essa. 

8 II  Signore  giudicherà  i popoli  : 


Signore,  giudicami  : giudica  dime 
secondo  la  mia  giustizia,  e la  mia 
integrità. 

9 Deli,  venga  meno  la  malvagi- 
tà  de’ malvagi,  e stabilisci  l'uomo 

insto  : conciosiacosachè  tu  sii 
Iddio  giusto,  che  provi  i cuori,  o 
le  reni. 

10  II  mio  scudo  è in  Dio,  che  sal- 
va quelli  che  son  diritti  di  cuore. 

11  Iddio  è giusto  giudice,  ed  un 
Dio  che  s’ adira  ogni  giorno. 

12  Se  H mio  nemico  non  si  con- 
verte, egli  aguzzerà  la  sua  spada  : 
già  ha  teso  l’arco  suo,  e l’ lia  pre- 
parato. 

13  Egli  ha  apparecchiate  arme 
mortali  : egli  adopererà  le  sue  saet- 
te contr’agli  ardenti  persecutori. 

14  Ecco,  il  mio  nemico  partorisce 
iniquità  : egli  ha  conceputo  affan- 
no, e partorirà  inganno. 

15  Egli  ha  cavata  una  fossa,  e 
l’ha  affondata:  ma  egli  stesso  è 
caduto  nella  fossa  eh'  egli  ha  fàtta. 

18  II  travaglio  ch’egli  dà  altrui 
gli  ritornerà  sopra  la  testa,  e la 
sua  violenza  gli  scenderà  sopra  la 
sommità  del  capo. 

17  Io  loderò  n Signore,  secondo 
la  sua  giustizia;  e salmeggerò  il 
Nome  del  Signore  Altissimo. 


SALMO  Vili. 

Salmo  di  David,  dato  al  Capo  de’ 
Musici,  sopra  Ghittit. 

QUANT’  è magnifico  il  Nome 
tuo  per  tutta  la  terra,  o Si- 
ore,  Signor  nostro,  c’  hai  posta 
tua  Maestà  sopra  i cieli  ! 

2  Per  la  bocca  de'  piccoli  fanciulli, 
e dì  quelli  che  poppano,  tu  hai  fon- 
data la  tua  gloria,  per  cagion  de' 
tuoi  nemici,  per  far  restare  il  ne- 
mico, ed  il  vendicatore. 

3  Quando  io  veggo  i tuoi  cieli,  che 
sono  opera  delle  tue  dita  ; la  luna, 
e le  stelle,  che  tu  hai  disposte  : 

4  Io  dico.  Che  cosa  è l’uomo,  che 
tu  n’abbi  memoria?  e che  cosa  è 
il  figliuolo  dell’  uomo,  che  tu  ne 
prenda  cura  ? 

5  E che  tu  l’abbi  fatto  poco  minor 
degli  Angeli,  e l'abbi  coronato  di 
gloria,  e d’onore  ? 

6  E die  tu  lo  facci  signoreggiare 
sopra  l’opere  delle  tue  mani,  ed 
abbi  posto  ogni  cosa  sotto  i suoi 
piedi  * 

7  Pecore,  e buoi,  tutti  quanti  ; ed 
anche  le  fiere  della  campagna  ; 

8  Gli  uccelli  del  cielo,  ed  i pesci 
del  mare,  che  guizzano  per  i sentie- 
ri del  mare. 

9  O Signore,  Signor  nostro,  quan- 
to è magnifico  il  Nome  tuo  in  tut- 
ta la  terra  ? 


IL  LIBRO  DE’  SALMI,  IX.  X. 


SALMO  IX. 

Salmo  di  David,  dato  al  Capo  de' 
Musici,  sopra  Almut-labben. 

IO  celebrerò,  o Signore,  con  tutto 
il  mio  cuore  : io  narrerò  tutte 
le  tue  maraviglie. 

2 Io  mi  rallegrerò,  e festeggerò  in 
te:  iosaimeggerò  il  tuo  Nome,  o 
Altissimo: 


3 Perciochè  i mici  nemici  hanno 
volte  le  spalle,  son  caduti,  e periti 
d' innanzi  alla  tua  faccia. 

4 Conciosiacosachè  tu  m’ abbi  fat- 
ta ragione,  e dritto  : tu  ti  sei  posto 
a sedere  sopra  il  trono,  come  giusto 
giudice. 

5 Tu  hai  sgridate  le  nazioni,  tu 
liai  distrutto  Tempio,  tu  hai  can- 
cellato il  lor  nome  in  sempiterno. 

6 O nemico,  le  disolazioni  sono 
elle  finite  per  durare  in  perpetuo  ? 
ed  hai  tu  disfatte  le  città?  è pur 
perita  la  mia  memoria  d'esse  ? 

7 Ma  il  Signore  siede  in  eterno  : 
egli  ha  fermato  il  suo  trono  per  far 
giudicio. 

tì  Ed  egli  giudicherà  il  mondo  in 
giustizia,  egli  renderà  giudicio  a’ 
popoli  in  dirittura. 

9 Ed  il  Signore  sarà  un’alto  ri- 
cetto al  misero;  un’alto  ricetto 
a’  tempi,  ch'egli  sarà  in  distretta. 

10  Laonde,  o Signore,  quelli  che 
conoscono  il  Nome  tuo  si  confide- 
ranno in  te  : perciochè  tu  non  ab- 
bandoni quelli,  che  ti  cercano. 

11  Salmeggiate  al  Signore,  ch'a- 
bita in  Sion  : raccontate  fra  i po- 
poli i suoi  fatti. 

12  Perciochè  egli  ridomanda  ra- 
gion del  sangue,  egli  se  ne  ricorda  : 
egli  non  dimentica  il  grido  de'  po- 
veri afflitti. 

13  Abbi  pietà  di  me,  o Signore  : tu 
che  mi  tiri  in  alto  dalle  porte  della 
morte,  vedi  l’afflizione  ch'io  soff  ero 
da  quelli  che  m’ odiano  : 

14  Aciochè  io  racconti  tutte  le 


tue  lodi  nelle  porte  della  figliuola 
di  Sion,  e festeggi  della  tua  libera- 


zione. 

15  Le  genti  sono  state  affondate 
nella  fossa  ch'avevano  fatta  : il  lor 
piè  è stato  preso  nella  rete  ch’ave- 
vano nascosta. 

16  II  Signore  è stato  conosciuto 
per  lo  giudicio,  ch'egli  ha  fatto: 
l'empio  e stato  allacciato  per  l'o- 
pera delle  sue  propie  mani.  Hig- 
gaion:  Seia. 

17  Gli  empi,  tutte  le  genti  che 
dimenticano  Iddio,  andranno  in 
volta  nell'  inferno. 

18  Perciochè  il  povero  non  sarà 

dimenticato  in  sempiterno:  la 

speranza  de’  poveri  non  perirà  in 
perpetuo. 

19  Levati,  o Signore  : non  lasciar, 
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che  l’uomo  si  rinforzi  : sieno  giudi- 
cate le  genti  davanti  alla  tua  faccia. 

20  Signore,  metti  spavento  in  lo- 
ro : fa  che  le  genti  conoscano,  che 
non  sono  altro  che  uomini.  Seia. 


SALMO  X. 

O SIGNORE,  perchè  te  ne  stai 
( lontano  ? perchè  ti  nascondi 
a’  tempi  che  siamo  in  distretta  ? 

2  L’empio  colta  sua  superbia  per- 
segue il  povero  afflitto  : ma  saran- 
nopresi  nelle  macchinazioni  c'han- 
no fatte. 

3  Perciochè  Tempio  si  gloria  de’ 
desideri  dell'anima  sua  ; e benedico 
l avaro,  e dispetta  il  Signore. 

4  L’empio,  secondo  l'alterezza  del 
suo  volto,  non  si  cura  di  nulla  : 
tutti  i suoi  pensieri  sono,  che  non 
Ve'  Dio. 

5  Le  sue  vie  son  profane  in  ogni 
tempo  : i tuoi  giudicij  gli  sono  una 
cosa  troppo  alta,  per  averli  davan- 
ti a sè:  egli  soffia  contr'a  tutti  i 
suoi  nemici. 

I 6 Egli  dice  nel  suo  cuore.  Io  non 
sarò  giammai  smosso  : egli  dice, 
che  in  veruna  età  non  caderà  in 
alcim  male. 

7 La  sua  bocca  è piena  d'esecra- 
zione, e di  frodi,  e d' inganno  : sot- 
to la  lingua  sua  v’è  perversità,  ed 
iniquità. 

3 Egli  sta  negli  agguati  per  le  vil- 
le : egli  uccide  l’innocente  in  luo- 
ghi nascosti  : i suoi  ocelli  spiano  il 
povero. 

9  Egli  insidia  il  povero  nel  suo 
nascondimento,  come  il  leone  nel- 
la sua  spilonca  : egli  T insidia  per 
predarlo  : egli  preda  il  povero, 
traendolo  nella  sua  rete. 

10  Egli  se  ne  sta  quatto,  e chino: 
e molti  poveri  caggiono  nelle  sue 
forze. 

11  Egli  dice  nel  cuor  suo.  Iddio 
l’ ha  dimenticato  : egli  ha  nasco- 
sta la  sua  faccia,  egli  giammai  non 
lo  vedrà. 

12  Levati,  Signore  : o Dio,  alzala 
tua  mano  : non  dimenticare  i po- 
veri afflitti. 

13  Perchè  Tempio  dispetta  egli  Id- 
dio ? perchè  dice  egli  nel  cuor  suo, 
che  tu  non  ne  ridomanderai  ra- 
gione ? 

14  Tu  fimi  pur  veduto  : perciochè 
tu  riguardi  1 oltraggio,  e’1  dispetto, 
per  prendere  il  fitto  in  mano  : il 
povero  si  rimette  in  te:  tu  sei 
Taiutator  dell’  orlano. 

15  Fiacca  il  braccio  deU'empio  : e 
poi,  se  tu  ricerchi  l’empietà  del  mal- 
vagio, non  la  troverai  più. 

Ib  II  Signore  è re  in  sempiterno: 
le  genti  son  perite  dalla  sua  terra. 
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17  O Signore,  tu  esaudisci  ’l  desi- 
derio degli  umili  : tu  raffermi  ’l 
cuor  loro,  le  tue  orecchie  sono  at- 
tente a loro  : 

18  Per  far  ragione  all’orfano,  ed 
al  povero  : aciochè  l'uomo  di  terra 
non  continui  più  d’usar  violenza. 

SALMO  XI. 

Salmo  di  David,  dato  ai  Capo  de’ 
Musici. 

IO  mi  confido  nel  Signore  : come 
dite  voi  all’anima  mia:  Fuggite 
al  vostro  monte,  come  un’  uccel- 
letto ! 

2  Certo,  ecco,  gli  empi  hanno  teso 
l'arco,  hanno  accoccate  le  lor  saet- 
te in  su  la  corda,  per  tirarle  con- 
tr’a’  diritti  di  cuore  In  luogo  scuro. 

3  Quando  1 fondamenti  sono  mi- 
nati, c’ha  fatto  il  giusto  f 
4 II  Signore  è nel  Tempio  della 
sua  Santità  : il  trono  del  Signore  è 
ne’ cieli:  i suoi  occhi  veggono,  le 
sue  palpebre  esaminano  ì figliuoli 
degli  uomini. 

5  II  Signore  esamina  il  giusto  ; e 
l' anima  sua  odia  l’ empio,  e colui 
eh’  ama  la  violenza. 

6"  Egli  farà  piovere  in  su  gli  empi 
brace,  e fuoco,  e solfo,  e vento 
tempestoso,  per  la  porzione  del  lor 
calice. 

7 Pereiochè  il  Signore  è giusto: 
egli  ama  la  giustizia  : la  sua  faccia 
riguarda  l’uomo  diritto. 

SALMO  XII. 

Salmo  di  David,  dato  al  Capo  de' 
Musici,  sopra  Seminit. 

SALVA  Signore:  pereiochè  gli 
uomini  pij  son  venuti  meno, 
ed  i veraci  son  mancati  fra  i fi- 
gliuoli degli  uomini. 

2  Ciascuno  parla  con  menzogna 
col  suo  prossimo,  con  labbra  lu- 
singhiere : parlano  con  un  cuor 
doppio. 

3  II  Signore  ridda  tutte  le  labbra 
lusinghiere,  la  lingua  che  parla  al- 
tieramente  : 

4  Di  coloro,  che  dicono.  Noi  sarem 
padroni  colle  nostre  lingue  ; le  no- 
stre labbra  sono  appo  noi:  chi  è 
signore  sopra  noi  ? 

5  Per  la  disolazlon  de’  poveri  af- 
flitti, perle  strida  de’  bisognosi,  ora 
mi  leverò,  dice  il  Signore  : lo  met- 
terò in  salvo  quelli  contr’a  cui  co- 
loro parlano  audacemente. 

6  Le  parole  del  Signore  son  parole 
pure,  argento  affinato  nel  fornello 
di  terra,  purgato  per  sette  volte. 

7  1 u.  Signore,  guarda  coloro  : 
preservali  da  questa  generazione 
in  perpetuo. 

8  Gli  empi  vanno  attorno  quan- 


do i più  vili  d’ infra  i figliuoli  degli 
uomini  sono  innalzati. 

SALMO  XIII. 

Salmo  di  David,  dato  al  Capo  de’ 
Musici. 

INFINO  a quando,  o Signore? 

mi  dimenticherai  tu  in  perpe- 
tuo ! infino  a quando  nasconderai 
la  tua  faccia  da  me  ? 

2  Infino  a quando  non  farò  altro 
tutto  dì  che  consigliar  nell’  animo, 
ed  affannarmi  nel  cuore  ? in  fi  no  a 
quando  s’ innalzerà  il  mio  nemico 
sopra  me  ? 

3  Riguarda,  rispondimi,  Signore 
Iddio  mio:  allumina  gli  occhi  miei, 
che  talora  io  non  dorma  il  sonno 
delia  morte  : 

4  Cli’  il  mio  nemico  non  dica.  Io 
V ho  vinto  : e che  i mìei  nemici 
noti  festeggino,  se  io  caggio. 

5  Or,  quant’  è a me,  io  mi  confido 
nella  tua  benignità  ; il  mio  cuore 
giubilerà  nella  tua  liberazione  : 

6  Io  canterò  al  Signore,  pereiochè 
egli  m'avrà  fatta  la  mia  retribu- 
zione. 

SALMO  XIV. 

Salmo  di  David,  dato  al  Capo  de’ 
Musici. 

LO  stolto  ha  detto  nel  suo  cuore. 
Non  v'è  Dio.  Si  con  corrotti, 
son  divenuti  abbominevoli  nelle 
loro  opere  : non  v'è  alcuno  che  fac- 
cia bene. 

2 II  Signore  ha  riguardato  dal 
cielo  in  su  1 figliuoli  degli  uomini, 
per  veder  se  vi  fosse  alcuno  ch’a- 
vesse intelletto,  che  cercasse  Iddio. 
3 Tutti  son  guasti,  tutti  quanti 
son  divenuti  puzzolenti:  non  o'ó 
alcuno  che  faccia  bene,  non  pure 
uno. 

4  Tutti  questi  operatori  d’iniquità 
che  mangiano  il  mio  popolo,  come 
se  mangiassero  del  pane,  e non  in- 
vocano  il  Signore,  non  hanno  essi 
alcuno  intendimento  ? 

5  Là  saranno  spa vantati  di  grande 
spavento  : pereiochè  Iddio  è colia 
gente  giusta. 

6  Fate  voi  onta  al  consiglio  del 
povero  afflitto,  pereiochè  li  Signo- 
re è la  sua  confidanza? 

7  Oh,  venga  pur  da  Sion  la  salute 
d' Israel  ! quando  il  Signore  ritrar- 
rà di  cattività  il  suo  popolo,  Iacob 
festeggerà,  Israel  si  rallegrerà. 

SALMO  XV. 

Salmo  di  David. 

O SIGNORE,  chi  dimorerà  nel 
tuo  Tabernacolo  ? chi  abiterà 
nel  Monte  della  tua  Santità  ? 

2 Colui  che  camina  in  integrità, 
e & ciò  che  è giusto,  e parla  il  vero 
di  cuore  j 
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3 Che  non  dice  male  colla  sua 
lingua,  e non  fa  male  alcuno  al 
suo  compagno,  e non  leva  alcun 
vituperio  contr’al  suo  prossimo  ; 

4 Appo  cui  è sprezzato  chi  deve 
esser  riprovato,  e ch’onora  quelli 
che  temono  il  Signore:  ed  il  quale, 
Me  ha  giurato  alcuna  cosa,  benché 
eia  a suo  danno,  non  però  la  ri- 
tratta: 

5 II  quale  non  dà  i suoi  danari  ad 
usura,  e non  prende  presenti  con- 
tr’ all’ innocente.  Chi  6t  queste  co- 
se non  sarà  giammai  smosso. 

SALMO  XVI. 

Mictam  di  David. 

Guardami,  o dìo:  perciochè 
io  mi  confido  in  te. 

2  O anima  mia,  tu  hai  detto  al  Si- 
gnore, Tu  sei  il  Signore  : tu  non 
hai  da  far  del  mio  bene. 

3  Tutta  la  mia  affezione  è inverso 
i santi  che  sono  in  terra,  ed  inverso 
gli  uomini  onorati. 

4  I tormenti  di  coloro,  che  corro- 
no dietro  ad  altri  dij  saran  molti- 

Slicati  : io  non  farò  le  loro  offerte 
a spandere,  che  son  di  sangue  ; e 
non  mi  recherò  nelle  labbra  i nomi 
loro. 

5  li  Signore  è la  porzione  della 
mia  parte,  ed  il  mio  calice  : tu.  Si- 
gnore, mantieni  quello  che  m'é 
scaduto  in  sorte. 

6  La  sorte  m’ è scaduta  in  luoghi 
dilettevoli  : una  bella  eredità  m’è 
pur  toccata. 

7  Io  benedirò  il  Signore,  il  qual 
mi  consiglia:  eziandio  le  notti  le 
mie  reni  m’ammaestrano. 

8  Io  ho  sempre  posto  il  Signore 
davanti  agli  occhi  miei  : perciochè 
egli  è alla  mia  destra,  io  non  salò 
giammai  smosso. 

9  Per  ciò  il  mio  cuore  si  rallegra, 
e la  mia  lingua  festeggia:  anzi  pur 
la  mia  carne  abiterà  in  sicurtà. 

10  Perciochè  tu  non  lascerai  l' ani- 
ma mia  nel  sepolcro,  e non  per- 
metterai, eh’  il  tuo  Santo  senta  la 
corruzion  della  fossa. 

1 1  Tu  mi  mostrerai  ’l  sentier  della 
vita  : sazietà  d’ogni  gioia  è col  tuo 
volto  : ogni  diletto  è nella  tua  de- 
stra in  sempiterno. 

SALMO  XVII. 

Orazione  di  David. 

O SIGNORE,  ascolta  la  giusti- 
zia, attendi  al  mio  grido,  por- 
gi l'orecchio  alla  mia  orazione, 
eh'  in  ti  fo  senza  labbra  di  frode. 

2  Proceda  il  mio  giudicio  dalla  tua 
presenza:  gli  occhi  tuoi  veggano 
le  diritture. 

3  Tu  hai  provato  il  mio  cuore,  tu 
rtiai  visitato  di  notte:  tu  m'hai 
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messo  al  cimento,  e non  hai  tro- 
vato nulla  : la  mia  bocca  non  tra- 
passa il  mio  pensiero. 

4 Nell’  opere  degli  uomini,  per  la 
parola  delle  tue  labbra,  lo  mi  son 
guardato  dalle  vie  de’  violenti. 

5 Sostieni  i miei  passi  ne'  tuoi 
sentieri,  aciocliè  i miei  piedi  non 
vacillino. 

6 Io  t’invoco,  o Dio:  perciochè 
tu  m’  esaudisci  : inchina  a me  il 
tuo  orecchio,  ascolta  le  mie  parole. 

7 Dimostra  maravigliose  le  tue 
benignità,  o tu  che,  colla  tua  de- 
stra, salvi  quelli  che  si  confidano 
in  te,  da  quelli  che  si  levano  contr'a 
loro. 

8 Guardami  come  la  pupilla  del- 
1’  occhio,  nascondimi  sotto  l'ombra 
delle  tue  ale, 

9 D’ innanzi  agli  empi,  che  mi  di 
sortano  ; e e f innanzi  a’  miei  mor- 
tali nemici,  che  mi  circondano. 

10  Son  tutti  massicci  di  grasso, 
parlano  altieramente  colla  lor 
bocca. 

1 1 Ora  c’  intorniano,  seguitandoci 
alla  traccia:  mirano  con  gli  occhi, 
per  atterrarci 

12  Somigliano*  un  leone  che  bra- 
ma di  lacerare;  ed  un  leoncello, 
che  dimora  in  nascondimenti. 

13  Levati,  o Signore,  va’  loro  in- 
contro per  affrontarli  ; abattili:  ri- 
scuoti 1 anima  mia  dall’  empio  colla 
tua  spada, 

14  O Signore,  riscuotila  coffa  tua 
mano  dagli  uomini,  dagli  uomini 
del  mondo,  la  cui  parte  ? in  Questa 
vita,  ed  il  cui  ventre  tu  empi  delle 
tue  conserve  : onde  i lor  figliuoli 
son  saziati,  e lasciano  il  lor  rima- 
nente a'  lor  piccioli  fanciulli. 

15  Quant'  è a me,  per  giustizia  ve- 
drò la  tua  faccia  : io  sarò  saziato 
della  tua  sembianza,  quando  io  mi 
risveglierò, 

SALMO  XVIII. 

Salmo  di  David,  servldor  del  Si- 
gnore, il  qual  pronunziò  le  pa- 
role di  questo  Cantico  al  Signore, 
nel  giorno  eh’  il  Signore  1’  ebbe 
riscosso  dalla  mano  di  tutti  i suoi 
nemici,  e dalla  mano  di  Saul; 
dato  al  Capo  de’  Musici. 

EGLI  dunque  disse,  O Signore, 
mia  forza,  io  t’amerò  affet- 
tuosamente. 

2 II  Signore  i la  mia  rocca,  e la 
mia  fortezza,  ed  il  mio  liberatore, 
il  mio  Dio,  la  mia  rupe  : io  spererò 
in  lui:  il  mio  scudo,  ed  il  corno 
della  mia  salute,  il  mio  alto  ricetto. 
3 Io  invocai  *1  Signore,  a cui  si  de^ 
ve  ogni  lode  : e fui  salvato  da’  miei 
nemici. 
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4 Doglie  di  morte  m’avevano  cir- 
condato, e torrenti  di  scellerati 
m'avevano  spaventato. 

5 Legami  di  sepolcro  m'avevano 
intorniato,  lacci  di  morte  m’ave- 
vano incontrato. 

fi  Nella  mia  distretta  io  invocai  '1 
Signore,  e gridai  all'  Iddio  mio  : ed 
egli  udi  la  mia  voce  dal  suo  Tem- 
pio, ed  il  mio  grido  pervenne  da- 
vanti a lui  a’  suoi  orecchi. 

7 Allora  la  terra  fu  scossa,  e tre- 
mò: ed  i fondamenti  de'  monti  fu- 
rono smossi,  e scrollati  : perciochè 
egli  era  acceso  nell'  ira. 

« Un  fumo  gli  saliva  per  le  nari, 
ed  un  fuoco  consumante  per  la 
fiocca  : da  lui  procedevano  brace 
accese. 

9 Ed  egli  abbassò  i cieli,  e discese  ; 
e v 'era  una  caligine  sotto  a’  suoi 
piedi  : 

10  E cavalcava  sopra  Cherubini, 
e volava  : ed  era  portato  a volo  so- 
pra l'ale  del  vento. 

11  Egli  aveva  poste  delle  tenebre 
per  suo  nascondimento:  egli  aveva 
d'intorno  a sè  il  suo  padiglione, 
oscurità  d'acque,  nubi  dell'  aria. 

12  Le  sue  nubi  si  dileguarono  per 

10  splendore,  che  scoppiava  davan- 
ti a lui,  con  gragnuola,  e brace 
accese. 

13  Ed  il  Signore  tuonò  nel  cielo, 
e l'Altissimo  diede  fuori  la  sua  vo- 
ce, con  gragnuola,  e brace  accese  : 

14  Ed  avventò  le  sue  saette,  e di- 
sperse coloro  : egli  lanciò  folgori, 
e li  mise  in  rotta. 

15  E,  per  lo  tuo  sgridare,  o Si- 
gnore, e per  lo  soffiar  del  vento 
delle  tue  nari,  i canali  dell'  acque 
apparvero,  ed  i fondamenti  del 
inondo  furono  scoperti. 

16  Egli  da  alto  distese  la  mano,  e 
mi  prese,  e mi  trasse  fuor  di  gran- 
di acque. 

17  Egli  mi  riscosse  dal  mio  po- 
tente nemico,  e da  quelli  che  m'o- 
diavano : perciochè  erano  più  forti 
di  me. 

18  Essi  erano  venuti  incontr'a  me 
nel  giorno  della  mia  calamità  : ma 

11  Signore  fu  il  mio  sostegno  : 

19  È mi  trasse  fuori  al  largo  : 
egli  mi  liberò,  perciochè  egli  mi 
gradisce. 

20  II  Signore  m’ha  fatta  retribu- 
zione secondo  la  mia  giustizia  : egli 
in' ha  renduto  secondo  la  purità 
delle  mie  mani  : 

21  Perciochè  io  ho  osservate  le 
vie  del  Signore,  e non  mi  sono  em- 
plamente  rivolto  dall’  Iddio  mio  : 

22  Perciochè  io  ho  tenute  davanti 
me  tutte  le  sue  leggi,  e non  ho 
rimossi  d innanzi  a me  i suoi  sta- 
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23  E sono  stato  intiero  inverso 
lui,  e mi  son  guardato  dalla  mia 
iniquità. 

24  Ed  11  Signore  m’ ha  renduto  se- 
condo la  mia  giustizia,  secondo 
la  purità  delle  mie  mani  nel  suo 
cospetto. 

25  Tu  ti  mostri  pietoso  inverso 
Vuonto  pio,  intiero  inverso  l' uomo 
intiero. 

26  Tu  ti  mostri  puro  col  puro, 
e procedi  ritrosamente  col  per- 
verso: 

27  Perciochè  tu  sei  quel  che  salvi 
la  gente  afflitta,  ed  abbassi  gli  oc- 
chi altieri  : 

28  Perciochè  tu  sei  quel  che  fai 
risplendere  la  mia  lampana:  il 
Signore  Iddio  mio  allumina  le  mie 
tenebre  : 

29  Perciochè  per  la  tua  virtù  io 
rompo  tutta  una  schiera  : e per  la 
virtù  dell’Iddio  mio  salgo  sopra 
il  muro. 

30  La  via  di  Dio  c intiera:  la  pa- 
rola del  Signore  è purgata  col  fuo- 
co : egli  i lo  scudo  di  tutti  coloro 
che  sperano  in  lui. 

31  Perciochè,  chi  è Dio,  fuor  eli’  il 
Signore  ? e chi  è Rocca,  fuor  che 
l’ Iddio  nostro  ? 

32  Iddio  è quel  che  mi  cinge  di 
prodezza,  e c ha  appianata  la  mia 
via. 

33  Egli  rende  i miei  piedi  simili  a 
quelli  delle  cerve,  e mi  fa  star  rit- 
to in  su  i miei  alti  luoghi. 

34  Egli  ammaestra  le  mie  mani 
alla  battaglia  : e colle  mie  braccia 
un'arco  di  rame  è rotto. 

35  Tu  m’ hai  ancora  dato  lo  scudo 
della  tua  salvezza  : e la  tua  destra 
m' ha  sostenuto,  e la  tua  benignità 
m’ ha  accresciuto. 

36  Tu  hai  allargati  i miei  passi 
sottodi  me:  e le  mie  calcagna  non 
son  vacillate. 

37  Io  ho  perseguitati  i miei  nemi- 
ci, e gli  ho  aggiunti:  e non  me  ne 
son  tornato  indietro,  finché  non 
gli  abbia  distrutti. 

38  Io  gli  ho  rotti,  e non  son  po- 
tuti risurgere  : mi  son  caduti  sotto 
i piwli. 

39  E tu  m’ hai  cinto  di  prodezza 
per  la  guerra  ; ed  hai  abbattuti  sot- 
to di  me  quelli  che  si  levavano 
contr’a  me  ; 

40  Ed  hai  fatto  voltar  le  spalle 
a’  miei  nemici  davanti  a me  ; ed  io 
ho  distrutti  quelli  che  m'odiavano. 

41  Essi  gridarono,  ina  non  vi  fu 
chi  li  salvasse:  gridarono  al  Si- 
gnore, ma  egli  non  rispose  loro. 

42  Ed  io  gli  ho  tritati,  come  pol- 
vere esposta  al  vento:  io  gli  ho 
spazzati  via,  come  il  fango  delle 
strade. 
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43  Tu  m' hai  scampato  dalle  bri- 
glie del  popolo  ; tu  m*  hai  costituito 
capo  di  nazioni:  il  popolo  eh' io 
non  conosceva  m’è  stato  sotto- 
posto. 

44  Al  solo  udir  degli  orecchi  si 
son  ridotti  sotto  la  mia  ubbidienza: 
gli  stranieri  si  sono  infinti  in- 
verso me. 

45  Gli  stranieri  son  divenuti  fiac- 
chi, ed  hanno  tremato  di  paura,  fin 
dentri  a’ lor  ripari. 

46  Viva  il  Signore,  e benedetta 
aia  la  mia  Rocca;  e sia  esaltato 
l' Iddio  della  mia  salute  : 

47  Iddio,  che  mi  dà  il  modo  di  far 
le  mie  vendette,  e che  mi  sottomet- 
te i popoli: 

48  Che  mi  scampa  da’  miei  nemici, 
ed  anche  mi  solleva  d’infra  quelli 
Che  m’assaltano,  e mi  riscuote 
dall’  uomo  violento. 

49  Per  ciò,  o Signore,  io  ti  cele- 
brerò fra  le  genti,  e salmeggerò  al 
tuo  Nome  : 

50  II  quale  rende  magnifiche  le 
vittorie  del  suo  re,  ed  usa  beni- 
gnitàinverso David,  suo  unto,  ed 
Inverso  la  sua  progenie  in  per- 
petuo. 

SALMO  XIX. 

Salmo  di  David,  dato  al  Capo  ile' 
Musici. 

I  CIELI  raccontano  la  gloria  di 
Dio  ; e la  distesa  annunzia  l'o- 
pera delle  sue  mani. 

2  Un  giorno  dietro  all’altro  quel- 
li sgorgano  parole:  una  notte  die- 
tro all  altra  dichiarano  scienza. 

3  Non  fiatino  favella,  nè  parole  : 
la  lor  voce  non  s’ode  : 

4  Ma  la  lor  linea  esce  fuori  per 
tutta  la  terra,  e le  lor  parole  vanno 
infino  all’estremità  del  mondo: 
Iddio  ha  posto  in  essi  un  taberna- 
colo al  sole  : 

5  Ed  egli  esce  fuori,  come  uno 
sposo  dalla  sua  camera  di  nome  : 
egli  gioisce,  come  un'  uomo  prode 
a correr  l'aringo. 

6  La  sua  uscita  è da  una  estre- 
mità de' cieli,  ed  il  suo  giro  arriva 
Inflno  all'a/fj-a  estremità  : e niente 
è nascosto  al  suo  calore. 

J’  La  Legge  del  Signore  i perfetta, 
la  ristora  l'anima:  la  testimo- 
nianza del  Signore  e1  verace,  e ren- 
de savio  il  semplice. 

8  Gli  statuti  del  Signore  son  dirit- 
ti, e rallegrano  il  cuore  : il  coman- 
damento del  Signore  è puro,  ed 
allumina  gli  occhi. 

9  II  timor  del  Signore  l puro,  e 
dimora  in  eterno:  i giudiclj  del 
Signore  son  verità,  tutti  quanti 
Bon  giusti: 

10  Sono  piò  desiderabili  ch’oro, 
anzi  più  cne  gran  quantità  d’oro 
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finissimo:  e più  dolci  che  mele, 
anzi  che  quello  che  stilla  da’  favi. 

11  li  tuo  servidore  è eziandio  av- 
visato per  essi:  v'i  gran  mercede 
in  osservarli. 

12  Chi  conosce  i suoi  errori?  pur- 
gami di  quelli  che  mi  sono  occulti. 

13  Rattieni  eziandio  il  tuo  servi- 
dore dalle  superbie,  e fa'  che  non 
signoreggino  in  me  : allora  io  saro 
intiero,  e purgato  di  gran  misfatto. 

14  Sieno  grate  nel  tuo  cospetto  le 
parole  della  mia  bocca,  e la  medi- 
tazione del  cuor  mio,  o Signore, 
mia  Rocca,  e mio  Redentore. 


SALMO  XX. 

Salmo  di  David,  dato  al  Capo  de’ 
Musici. 

IL  Signore  ti  risponda  nel  giorno 
che  tu  sarai  in  distretta:  leviti 
ad  alto  in  salvo  il  Nome  dell'Iddio 
di  Iacob  : 

2  Manditi  soccorso  dal  Santuario, 
e sostengati  da  Sion  : 

3  Ricordisi  di  tutte  le  tue  offerte, 
e riduca  in  cenere  il  tuo  olocausto. 
Seia. 

4  Diati  ciò  che  è secondo  il  cuor 
tuo,  ed  adempia  ogni  tuo  consi* 
Riio. 

5  Noi  canteremo  d’allegrezza  per 
la  tua  vittoria,  ed  alzeremo  ban* 
diere  nel  Nome  dell’  Iddio  nostro. 
Il  Signore  adempia  tutte  le  tue 
domande. 

6  Ora  so,  eh’  il  Signore  ha  salvato 
il  suo  unto:  egli  gli  risponderà 
dal  cielo  della  sua  Santità  : la  vit- 
toria della  sua  destra  è con  gran 
potenza. 

7  Gli  uni  ri  fidano  in  carri,  e gli 
altri  in  cavalli:  ma  noi  ricorde- 
remo il  Nome  del  Signore  Iddio 
nostro. 

8  Quelli  sono  andati  in  già,  e son 
caduti:  ma  noi  siamo  restati  in 
piè,  e ci  slam  rizzati. 

9  Salva,  Signore:  rispondaci  1 re 
nel  giorno,  che  noi  grideremo. 


SALMO  XXI. 

Salmo  di  David,  dato  al  Capo  de 
Musici. 

SIGNORE,  il  re  si  rallegrerà 
nella  tua  forza  : e quanto  fé- 
steggerà  egli  grandemente  della 
tua  vittoria  ! 

2  Tu  gli  hai  dato  il  desio  del  suo 
cuore,  e non  gli  hai  rifiutato  quel 
ch'egli  ha  pronunziato  colle  sue 
labbra.  Seia. 

3  Perciochè  tu  gli  sei  venuto  in- 
contro con  benedizioni  di  beni  : tu 
gli  hai  posta  in  sul  capo  una  co- 
rona d'oro  finissimo. 

4  Egli  t’aveva  chiesta  vita,  e tu 
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gli  hai  dato  lunghezza  di  giorni  in 

*fir!t!aUsua  gloria  è grande  per  la 
tua  vittoria  : tu  hai  messo  sopra 
«li maestà,  e magnificenza: 

6 Perciochè  tu  T hai  posto  in  be- 
nedizioni in  perpetuo  : tu  l’ hai  ral- 
legrato di  letizia  col  tuo  volto. 

7 Perciochè  il  re  si  confida  nel 
Signore,  e nella  benignità  dell  Al- 
tissimo, egli  non  sarà  giammai 

S8ltLa°'tua  mano  troverà  tutti  i 
tuoi  nemici:  la  tua  destra  troverà 
quelli  che  t'odiano. 

9 Tu  li  renderai  slmili  ad  un  for- 
no ardente,  al  tempo  della  tua  ira  : 
il  Signore  gli  abisserà  nel  suo  cruc- 
ciò»  ed  il  fuoco  li  divorerà* 

10  Tu  farai  perire  il  frutto  loro 
dalla  terra,  e la  lor  progenie  d in- 
fra l figliuoli  degli  uomini  : 

11  Perciochè  hanno  ordito  del 
piale  contr’a  te,  ed  hanno  divisata 
una  malizia,  della  quale  però  non 
potranno  venire  a capo. 

12  Perciochè  tu  li  metterai  per 

tuo  bersaglio  : tu  tirerai  diritto 
colle  corde  de'  tuoi  archi  contr  al- 
la lor  faccia.  . 

13  Innalzati,  Signore,  colla  tua 
foiza:  noi  canteremo,  e salmeg- 
geremo  la  tua  potenza» 


SALMO  XXII. 

Salmo  di  David,  dato  al  Capo  de 
Musici,  sopra  Aielet-hassahar. 

DIO  mio,  Dio  mio,  perchè  m hai 
lasciato  ì perche  stai  lonton 
dalla  mia  salute,  e dalle  parole  del 

To1  Dio 'mio,  io  grido  di  giorno,  e 
tu  non  rispondi  : di  notte  ancora, 
e non  lio  posa  alcuna. 

3 E pur  tu  sei  ’l  Santo,  il  Perma- 
nente, le  lodi  d’ Israel. 

4 I nostri  padri  si  son  confidati  in 
te  : si  son  confidati  in  te,  e tu  gli 
luti  liberati.  , ,,,  .. 

5 Gridarono  a te,  e furon  liberati  : 
in  te  si  confidarono,  e non  furon 
confusi. 

6 Ma  io  sono  un  verme,  e non 
un’uomo:  il  vituperio  degli  uomi 
ni,  e lo  sprezzato  fra  il  popolo. 

7 Chiunque  mi  vede,  si  beffa  di 
me,  mi  stende  il  labbro,  e scuote 
il  capo  j 

0 Dicendo,  Egli  si  rimette  nel  Si- 

Siore:  liberilo  dunque:  riscuo- 
to, poi  ch’egli  to  gradisce. 

9 Certo,  tu  sei  quel  che  m'  hai 
tratto  fuor  del  ventre  : tu  m’hai 
affidato  da  che  io  era  alle  mammelle 
di  mia  madre. 

10  Io  fui  gettato  sopra  te  dalla 
matrice  : tu  sei  ’l  mio  Dio  fin  dal 
ventre  di  mia  madre. 
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11  Non  allontanarti  da  me  : per- 
ciochè l’angoscia  è vicina,  e non 
v'è  alcuno  che  m’ aiuti. 

12  Grandi  tori  m’hanno  circon- 
dato : possenti  tori  di  Basan  m’ han- 
no intorniato  : 

13  Hanno  aperta  la  lor  gola  con- 
tr’a  me,  come  un  leon  rapace,  e 

«i  scolo  come  acqua,  e 
tutte  le  mie  ossa  si  scommettono  : 
il  mio  cuore  è come  cera,  e si 
strugge  nel  mezzo  delle  mie  inte- 

*15^*1  mio  vigore  è asciutto  come 
un  testo,  e la  mia  lingua  è attac- 
cata alla  mia  gola:  tu  m hai  po- 
sto nella  polvere  della  molte. 

16  Perciochè  cani  m’  hanno  cir- 
condato; uno  stuolo  di  malici 
m’ ha  intorniato  : essi  m’ hanno  tu- 
rate le  mani,  ed  i piedi. 

17  Io  posso  contar  tutte  le  mie 

ossa:  essi  mi  riguardano,  e mi 
considerano.  . . 

18  Si  spartiscono  fra  toro  i miei 
vestimenti,  e tranno  la  sorte  so- 
pra la  mia  vesta. 

19  Tu  dunque,  Signore,  non  al- 
lontanarti : tu  che  sei  la  mia  forza, 

affrettati  di  soccorrermi. 

20  Riscuoti  l’anima  mia  dalla 

spada,  l’ unica  mia  dalla  branca 
del  cane.  . . , , 

21  Salvami  dalla  gola  del  leone, 

ed  esaudiscimi,  liberandomi  dalle 
corna  de’  liocorni.  , 

22  Io  racconterò  il  tuo  Nome  a 
miei  fratelli:  io  ti  loderò  in  mezzo 
della  raunanza. 

23  Voi  che  temete  il  Signore,  lo- 
datelo: glorificatelo  voi,  tutta  la 
progenie  di  Iacob  ; e»  voit  tutta  la 
generazion  d’ Israel,  abbiate  timor 
di  lui. 

24  Perciochè  egli  non  ha  sprez- 
zata, nè  disdegnata  1'  afflizion  del- 
l' afflitto  : e non  ha  nascosta  la 
sua  faccia  da  lui  : e>  quando  ha 
gridato  a lui,  l’ ha  esaudito. 

25  Da  te  io  ho  l’argomento  della 
mia  lode  in  grande  raunanza  : io 
adempirò  i miei  voti  in  presenza  di 
quelli  che  ti  temono. 

26  I mansueti  mungeranno,  e sa- 
ranno saziati  : que'  che  cercano  a 
Signore  to  loderanno  : il  vostro 
cuore  viverà  in  perpetuo. 

27  Tutte  l’estremità  della  terra 
ne  avranno  memoria,  e si  conver 
tiranno  al  Signore  : e tutte  le  na 
zioni  delle  genti  adoreranno  na 
suo  cospetto. 

28  Perciochè  al  Signore  appar 
tiene  il  regno  : ed  egli  è quel  che 
signoreggia  sopra  le  genti. 

29  Tutti  i grassi  della  terra  mun- 
geranno, ed  adoreranno:  pari - 
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mente  tutti  quelli  che  scendono  SALMO  n v 

«ella  polvere,  e che  non  possono  ài!  modi  rKvid 

mantenersi  in  vita,  s' incliineran-  A SlfiSr  iiTi  • 

no  davanti  a lui.  ( ) , RE’  io  levo  l'anuna 

ii  « «s™»..-  «*«►  I wja.'rastt». 

clip  Krwminn  ir*  «4*  *• 


avra  operato.  e 

SALMO  XXIII. 

I b Salmo  di  David. 

L Signore  è il  mio  pastore  : nul- 
la mi  mancherà. 


JL  la  mi  mancherà.  * l Iddio  della  mia  salute:  io  t’at 

2 Egli  mi  fa  giacere  in  paschi  er-  tft. lo- 
tosi, mi  gmda  lungo  Tacque  chete.  „ Klcor.datl*  Signore,  delle  tue 

3 Egli  mi  ristora  l’ anima,  : egli  compassioni,  e delle  tue  benigni 

mi  conduce  per  li  sentieri  di  giusti-  *2 : percioclie  sono  ab  eterno, 
za,  per  amor  del  suo  Nome.  / N on  ridurti  a memoria  i peccati 


j t-uc  m pux  UU1U  UI- 

sieal mente  senza  cagione. 

4 Signore,  fammi  conoscere  le  tue 
vie;  insegnami  i tuoi  sentieri. 

J Inviami  nella  tua  verità,  ed 
ammaestrami  : perciochè  tu  sei 
Uddìo  della  mia  salute:  io  t’at- 
tendo tutto  a. 

6 Ricordati,  Signore,  delle  tue 
compassioni,  e delle  tue  beniimi- 


. — r IU  KiUOU-  *7  \Trt  . , , **V. 

za,  per  amor  del  suo  Nome.  / in  on  ridurti  a memoria  i peccati 

4 Avvegnaché  io  cambiassi  nella  giovanezza,  nè  i miei 

valle  dell’ ombra  della  morte,  io  m o-  tl  : sec<>ndo  la  tua  benignità, 
non  temerei  male  alcuno:  perciò-  ? Signore,  per  amore  della  tua 
chè  tu  sei  meco  : la  tua  bacchetta,  q ncordati  d*  me. 

e la  tua  verga  mi  consolano.  «n  Signore  e buono,  e diritto:  per 

5 Tu  apparecchi  davanti  a me  la  f*ò.e8‘‘  insegnerà  la  via  a’  pecca- 

mensa,  al  cospetto  de’  miei  nemi-  q A , 

ci  : tu  ungi  ’l  mio  capo  con  oglio  • u invierà  1 mansueti  nella 
la  mia  coppa  trabocca.  ainttura,  ed  insegnerà  la  sua  via 

6 Per  certo,  beni,  e heni<mi+ò  sgU  umili. 


ci  : tu  ungi  ’i  mio  capo  con  oglio  • ,*•  invierà  i mansueti  nella 
la  mia  coppa  trabocca.  ainttura,  ed  insegnerà  la  sua  via 

6 Per  certo,  beni,  e benignità  „ 

m accompagneranno  tutti  i giorni  le  vl.e  del  Signore  son 

della  mia  vita:  ed  io  abiterò  nella  “fnlgnita,  e venta,  inverso  quelli 


della  mia  vita:  ed  io  abiterò  nella  “mgnità,  e verità,  inverso  quelli 
Casa  del  Signore  per  lunghi  giorni,  t^timmianze  'l  8U°  patt0’  e le  sue 

SALMO  XXIV.  am.or.  del  tuo 


SALMO  XXIV. 

Salmo  di  David. 

AL  Signore  appartiene  la  terra, 
e tutto  quello  che  è in  essa: 
il  mondo,  ed  i suoi  abitanti. 

2 Perciochè  egli  l’ lia  fondata  so- 
pra i mari,  e T ha  fermata  sopra  i 
Rumi. 

3 Chi  salirà  al  Monte  del  Signore? 

e ch^starà  nel  luogo  suo  santo  ? 


. T , oaiiw  i uunsiguo,  ea  u 

4 L liomo  inn9<*nte  d‘  mani,  e die  lo  temono. 


- — -....VWHWI,  Ut  mani}  c 

puro  di  cuore  : il  qual  non  eleva 
I animo  a vanità,  e non  giura  con 
frode. 

/Un  tale  riceverà  benedizione 


~ (jki  amor  ael  tuo 

Nome,  perdonami  la  mia  iniquità: 
perciochè  ella  è grande. 

12  Chi  è 1’  uomo  che  tema  il  Si- 
g,n.01V  . ‘‘g*'  gl’  insegnerà  la  via 
eli  egli  deve  eleggere. 

13  L’anima  sua  dimorerà  per 
mezzo  i beni,  e la  sua  progenie  cre- 
derà la  terra. 

14  I I Signore  dà  a conoscere  il  suo 
consiglio,  ed  il  suo  patto,  a quelli 


. ..  v tatui  1UU1U 

della  sua  salute. 

6 Tale  è la  generazione  di  quelli, 
che  lo  ricercano;  tale  è Iacob,  che 
cerca  la  tua  faccia,  o Dio.  Seia. 

7 O porte,  alzate  i vostri  capi  : e 
voi,  porte  eterne,  alzatevi  : etfil  Re 
di  gloria  entrerà. 

«Chi  ^ questo  Re  di  gloria  ? Egli 
£ .il  Signore  forte,  e possente;  il 
Signore  poderoso  in  battaglia. 

9 O porte,  alzate  i vostri  capì  ; 
alzatevi,  o porte  eterne  : ed  il  Re 
di  gloria  entrerà. 

10  Chi  è questo  Re  di  gloria? 
fa*  d il  Signor  degli  eserciti  ; esso 
d il  Re  di  gloria.  Sela. 
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15  I miei  occhi  son  del  contbiuo 
verso  il  Signore:  perciochè  egli 
trarrà  i miei  piedi  della  rete. 

1G  Riguarda  a me,  ed  abbi  pietà 


uà  sua  salute.  afflitto  

e^ricerc/no  fAM**  17  V an*osce  del  mio  ™ore  * «i- 

raalTKcìa^Drtif"  J25^ntate:  lra,nmi  dulle  mio 

giuria  entrerà.  peccati. 

l S ^orffórte  dè  W 19  Ved,1  » miei  nemici  : perciochè 

11  so™  molti,  e m’odiano  d'un’ odio 


...  . pciciuuiiu 

son  molti,  e m'odiano  d’un'  odio 
pieno  di  violenza. 

20  Guarda  l'anima  mia,  e riscuo- 
timi : fa'  eh'  io  non  sia  confuso  : 
perciochè  io  mi  confido  in  te. 

21  L;  integriti!,  e la  dirittura  mi 
guardino  : perciochè  io  ho  sperato 
in  te. 


' 
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22  O Dio,  riscuoti  Israel  da  tutte 
le  sue  tribolazioni. 

SALMO  XXVI. 

Salmo  di  David. 

Giudicami,  signore:  percio- 
chè io  son  calumato  nella  mia 
integrità,  e mi  son  confidato  nel 
Signore  : io  non  sarò  smosso. 

2 Provami,  Signore,  e sperimen- 
tami : metti  al  cimento  le  mie  re- 
ni, ed  il  mio  cuore. 

3 Perciochè  io  ho  davanti  agli  oc- 
chi la  tua  benignità,  e son  carni 
nato  nella  tua  verità. 

4 lo  non  son  seduto  con  uomini 
bugiardi,  e non  sono  andato  co' 
dissimulati. 

5 Io  odio  la  raunanza  de' maligni, 
e non  son  seduto  con  gli  empi, 
ti  Io  lavo  le  mie  mani  nell  inno- 
cenza, e circuisco  il  tuo  Altare,  o 
Signore  : 

7 Facendo  risonar  voce  di  lode, 
e raccontando  tutte  le  tue  mara- 
viglie. 

8 O Signore,  io  amo  l’abitacolo 
della  tua  Casa,  ed  il  luogo  del  Ta- 
bernacolo della  tua  gloria. 

9 Non  metter  ramni  a mia  in  un 
fascio  co'  peccatori,  nè  la  mia  vita 
con  gli  uomini  di  sangue  : 

10  Nelle  cui  mani  è scelleratez- 
za, e la  cui  destra  è piena  di  pre- 
senti. 

1 1 Ma  io  cambierò  nella  mia  inte- 
grità : riscuotimi,  ed  abbi  pietà  di 
me. 

12  II  mio  piè  sta  fermo  e ritto  in 
luogo  piano.  Io  benedirò  il  Signo- 
re nelle  raunanze. 

SALMO  XXVII. 

Salmo  di  David. 

IL  Signore  i la  mia  luce,  e la  mia 
salute;  di  chi  temerò  ? il  Signo- 
re è la  forza  della  mia  vita  ; di  chi 
avrò  paura  ? 

2 Quando  i maligni,  miei  nemici, 
ed  avversali,  m'hanno  assalito  per 
divorai-  la  mia  carne,  eglino  stessi 
son  traboccati,  e caduti. 

3 Avvegnaché  tutt' un  campo  s’ac- 
campasse contri  a me,  il  mio  cuore 
non  avrebbe  però  paura;  benché 
una  battaglia  si  levasse  contri  a 
me,  io  avrei  confidanza  in  questo. 

4 Io  ho  chiesta  una  cosa  al  Signo- 
re, quella  procaccerò  : eh’  io  dimo- 
ri nella  Casa  del  Signore  tutti  i 
giorni  della  mia  vita,  per  mirar  la 
bellezza  del  Signore,  e visitare  il 
suo  tempio. 

5 Perciochè  egH  mi  nasconderà 
nel  suo  Tabernacolo,  nel  giorno 
dell  avversità:  egli  m'occulterà 
nel  nascondimento  del  suo  Padi- 
glione : egli  mi  leverà  ad  alto  so- 
pra una  rocca.  ^ 
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6 Anzi  pure  ora  il  mio  capo  s' in- 
nalzerà sopra  i miei  nemici  che  son 
d'intorno  a me  : ed  io  sacrificherò 
nel  suo  Tabernacolo  sacrificij  con 
giubilo  : io  canterò,  e salmeggerò 
al  Signore. 

7 Signore,  ascolta  la  mia  voce, 
colla  quale  io  grido  : ed  abbi  pietà 
di  me,  e rispondimi. 

8 II  mio  cuore  mi  dice  da  parte 
tua.  Cercate  la  mia  faccia.  Iocerco 
la  tua  faccia,  o Signore. 

9 Non  nascondere  il  tuo  volto  da 
me,  non  rigettare  in  ira  il  tuo  ser- 
vidore : tu  sei  stato  il  mio  aiuto  ; 
non  lasciarmi,  e non  abbandonar- 
mi, o Dio  della  mia  salute. 

10  Quantunque  mio  padre,  e mia 
madre,  m'avessero  abbandonato, 
pure  il  Signore  m’accoglierà. 

11  O Signore,  insegnami  la  tua 
via,  e guidami  per  un  sentiero  pia- 
no, per  cagion  de’  miei  nemici. 

12  Non  darmi  alle  voglie  de’ 
miei  nemici  : perciochè  falsi  testi- 
moni, ed  uomini  ch’audacemente 
parlano  di  violenza,  son  surti  con- 
tri a me. 

13  Oh,  se  non  avessi  creduto  di 
vedere  i beni  del  Signore  nella  ter- 
ra de’  viventi  ! 

14  Attendi '1  Signore,  fortificati: 
ed  egli  conforterà  il  tuo  cuore  : spe- 
ra pur  nel  Signore. 

SALMO  XXVIIL 
Salmo  di  David. 

IO  grido  a te,  Signore:  Rocca 
mia,  non  tacere,  senza  rispon- 
dermi : che  talora,  se  tu  ti  taci,  io 
non  sia  renduto  simile  a quelli  che 
scendono  nella  fossa. 

2 Ascolta  la  voce  delle  mie  sup- 
plicazioni, mentre  io  grido  a te, 
mentre  io  levo  le  mani  verso 
l’Oracolo  della  tua  Santità- 
3 Non  istrascinarmi  con  gli  em- 
pi, e con  gli  operatori  d’iniquità,  i 
quali  parlano  di  pace  co’  lor  pros- 
simi, ma  hanno  della  malizia  nel 
cuore. 

4  Rendi  loro  secondo  le  loro  ope- 
re, e secondo  la  malvagità  de’  lor 
fatti:  rendi  loro  secondo  V opere 
delle  lor  mani  : da’  loro  la  lor  re- 
tribuzione. 

5  Perciochè  non  considerano  i 
fatti  del  Signore,  nè  l’ opere  delle 
sue  mani,  egli  li  distruggerà,  e nou 
gli  edificherà. 

6  Benedetto  sia  il  Signore:  per- 
cìochè  egli  ha  udita  la  voce  delle 
mie  supplicazioni. 

7  II  Signore  è la  mia  forza,  ed  il 
mio  scudo:  in  lui  s'è  confidato  il 
mio  cuore,  ed  io  sono  stato  soccor- 
so : onde  il  mio  cuor  festeggia,  ed 
io  lo  celebrerò  co’  miei  canticL 
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8 II  Signore  è la  forza  del  suo  po- 
polo, co  è la  fortezza  delle  salva- 
zioni del  suo  unto. 

9 Salva  il  tuo  popolo,  e benedici  la 
tua  eredità:  e pascili,  ed  innalzali 
in  perpetuo. 

SALMO  XXIX. 

Salmo  di  David. 

DATE  al  Signore,  o figliuoli  de' 
potenti  ; date  al  Signore  glo- 
ria, e forza. 

2  Date  al  Signore  la  gloria  dovuta 
al  suo  Nome  : adorate  il  Signore 
nel  magnifico  Santuario. 

3  La  voce  del  Signore  è sopra  Tac- 
que : V Iddio  di  gloria  tuona  : il  Si- 
gnore è sopra  le  grandi  acque. 

4  La  voce  del  Signore  è con  po- 
tenza: la  voce  del  Signore  è con 
magnificenza. 

5  La  voce  del  Signore  rompe  1 
cedri  : ed  il  Signore  spezza  i cedri 
del  Libano  : 

6  E li  fa  saltellar  com’un  vitello  : 
il  Libano  stesso,  e Sirion,  come  il 
figlio  d'un  liocorno. 

7  La  voce  del  Signore  sparge,  a 
guisa  di  schegge,  fiamme  di  fuoco. 
8 La  voce  del  Signore  fa  tremare 
il  diserto  : il  Signore  fa  tremare  il 
diserto  di  Cades. 

9 La  voce  del  Signore  fa  partorir 
le  cerve*  e sfronda  le  selve:  ma  in- 
tanto ciascuno  predica  la  sua  glo- 
ria nel  suo  Tempio. 

10  II  Signore  nel  dilùvio  siede: 
anzi  ’l  Signore  siede  re  in  eterno. 

11  li  Signore  darà  forza  al  suo  po- 
polo : il  Signore  benedirà  il  suo  po- 
polo In  pace. 

SALMO  XXX. 

Salmo  di  Cantico  di  David,  sopra 
la  dedicazione  della  sua  casa. 

SIGNORE,  io  t’esalterò  : percio- 
chè  tu  m’ hai  tratto  ad  alto,  e 
non  hai  rallegrati  di  me  i miei  ne- 
mici. 

2  Signore  Iddio  mio,  io  ho  gridato 
a te,  e tu  m' hai  sanato. 

3  Signore,  tu  hai  fatta  salir  l'ani- 
ma mia  fuor  del  sepolcro  : tu  m’ hai 
salvata  la  vita,  aclochè  lo  non 
ìscendesai  nella  fossa. 

4  Salmeggiate  al  Signore,  voi  suoi 
santi  ; e celebrate  la  memoria  della 
sua  santità. 

5  Perciochè  T ira  sua  dura  solo  un 
momento  : ma  la  sua  benivolenza 
dura  tutta  una  vita:  la  sera  appo 
noi  alberga  il  pianto,  ma  la  matti- 
tina  v'è  giubilo. 

fi  Quant’  è a me,  nella  mia  quie- 
te, io  diceva.  Io  non  sarò  giammai 
smosso. 

7 Signore,  tu  avevi,  per  lo  tuo 
favore,  stanziata  la  fortezza  nel 
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mio  monte:  ma,  tosto  che  tu  hai 
nascosta  la  tua  faccia,  io  sono  stato 
smarrito. 

8 Io  ho  gridato  a te,  Signore,  ed 
ho  supplicato  al  Signore  : 

9 Dicendo,  Che  utilità  avrai  nel 
mio  sangue,  s’ io  scendo  nella  fos- 
sa? la  polvere  ti  celebrerà  ella? 
predicherà  ella  la  tua  verità? 

10  Ascolta,  Signore,  ed  abbi  pietà 
di  me  : Signore,  siimi  in  aiuto. 

11  Tu  hai  mutato  il  mio  duolo  in 
festa  : tu  hai  sciolto  il  mio  ciliccio, 
e m’hai  cinto  d’allegrezza  : 

12  Aciochè  la  mia  gloria  ti  sai. 
meggi,  e non  si  taccia.  Signore 
Iddio  mio,  io  ti  celebrerò  in  eterno, 

SALMO  XXXI. 

Salmo  di  David,  dato  al  Capo  de’ 
Musici. 

SIGNORE,  io  mi  son  confidato 
in  te  : fa'  eh'  io  non  sia  giam- 
mai confuso  : liberami  pei-  la  tua 
giustizia. 

2 Inchina  a me  il  tuo  orecchio, 
affrettati  di  liberarmi:  siimi  una 
rocca  forte,  ed  un  luogo  di  fortezza, 
per  salvarmi. 

3 Perciochè  tu  sei  la  mia  rocca,  e 
la  mia  fortezza  : e,  per  amor  del 
tuo  Nome,  guidami,  e conducimi. 

4 Trammi  fuor  della  rete,  che 
mV  stata  tesa  di  nascoso  : poiché 
tu  sei  la  mia  fortezza. 

6 Io  rimetto'l  mio  spirto  nelle  tue 
mani:  tu  m'hai  riscattato,  o Si- 
gnore Iddio  di  verità. 

6 Io  odio  quelli  eh'  attendono  alle 
vanità  di  menzogna  : ma  io  mi  con- 
fido nel  Signore. 

7 Io  festeggerò,  e mi  rallegrerò 
della  tua  benignità:  perciochè  tu 
avrai  veduta  la  mia  afflizione,  ed 
avrai  presa  conoscenza  delle  tribo- 
lazioni dell'anima  mia  : 

8 E non  m'avrai  messo  in  man 
del  nemico  ; ed  avrai  fatti  star  ritti 
i miei  piedi  al  largo. 

9 Abbi  mercè  dì  me.  Signore  : 

ferciochè  io  sono  in  distretta: 
occhio  mio,  l’anima  mìa,  ed  il 
ventre  mio,  son  consumati  di  cor- 
doglio. 

10  Perciochè  la  mia  vita  si  vien 
meno  di  noia,  ed  i miei  anni  di  so- 
spirare : le  mie  forze  sono  scadute 
per  le  mie  pene,  e le  mie  ossa  son 
consumate. 

11  Per  cagion  di  tutti  i miei  ne- 
mici, lo  sono  stato  in  gran  vitupe- 
rio eziandio  a’  miei  vicini,  ed  in 
(spavento  a’  miei  conoscenti:  quelli 
che  mi  veggono  fuori  se  ne  fuggo- 
no  lontan  da  me. 

12  Io  sono  stato  dimenticato  dal 
cuore  loro,  come  un  morto  : io  son 
slmile  ad  un  vaso  perduto. 
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13  Perciochè  io  ho  udito  il  vitu- 
perio di  molti  : spavento  è d'o- 
gn’  intorno,  mentre  prendono  in- 
sieme consiglio  contria  me,  e mac- 
chinano di  termi  la  vita. 

14  Ma  io,  o Signore,  mi  confido 
in  te  : io  ho  detto.  Tu  sei  l’ Iddio 
mio.  , 

15  1 mìei  tempi  son  nella  tua  ma- 
no : riscuotimi  dalla  mano  de'  miei 
nemici,  e da  quelli  che  mi  perse- 
guitano. 

ltì  Fa’  rispondere  il  tuo  volto  so- 
pra il  tuo  servidore  : salvami  per 
la  tua  benignità. 

17  O Signore,  fa'  eli’ io  non  sia 
confuso:  perciochè  io  t'invoco: 
sieno  confusi  gli  empi  : abbiali  la 
bocca  turata,  e sieno  posti  nel  se- 
polcro. 

18  Ammutoliscano  le  labbra  bu- 
giarde, le  quali  parlano  duramente 
contri  al  giusto,  con  alterezza,  e 
con  isprezzo. 

19  Quanto  grandi  sono  i tuoi  beni 
che  tu  hai  riposti  a quelli  che  ti  te- 
mono : e che  tu  fai  in  presenza  de' 
figliuoli  degli  uomini,  inverso  quel- 
li che  si  confidano  in  te  ! 

20  Tu  li  nascondi,  nel  nascondi- 
mento della  tua  faccia,  dalle  su- 
perbie degli  uomini:  tu  gli  occulti 
in  un  tabernacolo,  lungi  dalle  bri- 
ghe delle  lingue. 

21  Benedetto  sia  il  Signore  : per- 
ciochè egli  ha  renduta  ammirabile 
la  sua  benignità  inverso  me,  come 
se  io  fossi  stato  in  una  città  di  for- 
tezza. 

22  Or,  quant'  è a me,  nel  mio 
smarrimento,  dissi,  Io  son  riciso 
d' innanzi  al  tuo  cospetto  : ma  pur 
tu  hai  udita  la  voce  delle  mie  sup- 
plicazioni, quando  io  ho  gridato 
a te. 

23  Amate  il  Signore,  voi  suoi  san- 
ti tutti  : il  Signore  guarda  i fedeli, 
e rende  la  retribuzione  a colmo  a 
quelli  che  procedono  alteramente. 

24  Confortatevi,  voi  tutti  che  spe- 
rate nel  Signore  : ed  egli  fortifiche- 
rà il  vostro  cuore. 


SALMO  XXXII. 
Maschil  di  David. 

BEATO  colui,  la  cui  trasgres- 
sione è rimessa,  ed  il  cui  pec- 
cato è coperto  ! 

2  Beato  r uomo,  a cui  '1  Signore 
non  imputa  iniquità,  e nel  cui  spi- 
rito non  v'è  frode  alcuna  ! 

3  Mentri  io  mi  son  taciuto,  le  mie 
ossa  si  sono  invecchiate,  nel  mio 
ruggire  di  tutto  di. 

4  Perciochè  giorno  e notte  la  tua 
mano  eia  aggravata  sopra  me, 
1 umor  mio  era  divenuto  simile  ad 
arsure  di  state.  Seia. 
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5 Io  t‘  ho  dichiarato  il  mio  pecca- 
to, non  ho  coperta  la  mia  iniquità  ; 
io  ho  detto,  lo  confesserò  le  mie 
trasgressioni  al  Signore:  e tu  hai 
rimessa  l’iniquità  del  mio  peccato. 
Seia. 

6 Per  ciò  ogni  uomo  pio  ti  farà 
orazione  nel  tempo  che  tu  puoi  es- 
ser trovato  : nel  tempo  di  diluvio 
di  grandi  acque,  elle  non  pur  per- 
verranno a lui. 

7 Tu  sei  '1  mio  ricetto,  tu  mi  guar- 
derai di  distretta,  tu  mi  circonderai 
di  canti  di  liberazione.  Seia. 

8 Io  voglio  ammaestrarti,  ed  in- 
segnarti la  via,  per  la  quale  devi 
caulinare  : e consigliarti,  avendo 
l'occhio  sopra  te. 

9 Non  siate  come  il  cavallo,  né 
come  il  mulo,  che  sono  senza  in- 
telletto : la  cui  bocca  conviene  fre- 
nar con  morso,  e con  freno,  altri- 
mente,  non  s’accosterebbero  a te. 

10  Molti  dolori  avverranno  ali’  em- 
pio : ma  benignità  intornierà  colui 
che  si  confida  nel  Signore. 

11  Rallegratevi  nel  Signore,  e fate 
festa,  o giusti  : e giubilate,  voi  tutti 
che  siete  diritti  di  cuore. 

SALMO  XXXIII. 

FOI  giusti,  giubilate  nel  Signo- 
re : la  lode  i decevole  agli  uo- 
mini diritti. 

2  Celebrate  il  Signore  colla  cete- 
ra:  salmeggiategli  col  salterò,  e 
col  decacordo. 

3  Cantategli  un  nuovo  cantico, 
sonate  maestrevolmente  con  giu- 
bilo : 

4  Perciochè  la  parola  del  Signore 
è diritta  : e tutte  le  sue  opere  son 
fatte  con  verità. 

5  Egli  ama  la  giustizia,  e la  dirit- 
tura : la  terra  e piena  della  beni' 
gnità  del  Signore. 

6  I cieli  sono  stati  fatti  per  la  pa- 
rola del  Signore,  e tutto  il  loro 
esercito  per  lo  soffio  dellasua  bocca. 
7 Egli  ha  adunate  Tacque  del 
mare  come  in  un  mucchio  : egli  ha 
riposti  gli  abissi  come  in  tesori. 

8  Tutta  la  terra  tema  del  Signore  : 
abbianne  spavento  tutti  gli  abitan- 
ti del  mondo. 

9  Perciochè  egli  disse  la  parola,  c 
la  cosa  fu  : egli  comandò,  e la  cosa 
surse. 

10  II  Signore  dissipa  il  consiglio 
delle  genti,  ed  annulla  i pensieri 
de’  popoli. 

Il  II  consiglio  del  Signore  dimora 
in  eterno:  1 pensieri  del  suo  cuore 
dimorano  per  ogni  età. 

12  Beata  la  gente,  di  cui  ’l  Signore 
è T Iddio  : beato  il  popolo,  il  quale 
egli  ha  eletto  per  sua  eredità. 

13  II  Signore  riguarda  dal  cielo, 
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egli  vede  tutti  i figliuoli  degli  uo- 
mini. 

14  Egli  mira,  dalla  stanai  del  suo 
seggio,  tutti  gli  abitanti  della  terra. 

15  Egli  è (fuel  c'  ita  fonnato  il  cuor 
d' essi  tutti,  che  considera  tutte  le 
loro  opere. 

16  II  re  non  è salvato  per  gran- 
dezza d'esercito  : T uomo  prode  non 
iscampa  per  grandezza  dì  forza. 

17  II  cavallo  è cosa  fallace  per 
salvare,  e non  può  liberar  colla 
grandezza  della  sua  possa. 

18  Ecco,  l’occhio  del  Signore  è 
Inverso  quelli  che  lo  temono:  in- 
verso quelli  che  sperano  nella  sua 
benignità,  : 

li)  Per  riscuoter  l’anima  loro  dalla 
morte,  e per  conservarli  in  vita  in 
tempo  di  Line. 

20  L’ anima  nostra  attende  il  Si- 
gnore : egli  è il  nostro  aiuto,  ed  il 
nostro  scudo. 

21  Certo,  il  nostro  cuore  si  ralle- 
grerà in  lui  : perciochè  noi  ci  siam 
confidati  nel  Nome  della  sua  San- 
tità. 

22  La  tua  benignità,  o Signore, 
sia  sopra  noi,  siccome  noi  abbiamo 
sperato  in  te. 


SALMO  XXXIV. 

Salmo  di  David,  intorno  a ciò  ch’e- 
gli si  contrafece  davanti  ad  Abi- 
melec  : onde  esso  lo  cacciò  via, 
ed  egli  se  n’andò.  1 Sam.  xxl.13. 

IO  benedirò  il  Signore  in  ogni 
tempo:  la  sua  lode  sani  sempre 
nella  mìa  fiocca. 

2  L'anima  mia  si  glorierà  nel  Si- 
gnore: gli  umili  l’udiranno,  e si 
rallegreranno. 

3  Magnificate  meco  il  Signore,  ed 
esaltiamo  tutti  insieme  il  suo 
Nome. 

4  Io  ho  cercato  il  Signore,  ed  egli 
m' ha  risposto,  e m’ ha  liberato  aa 
tutti  i miei  spaventi. 

5  Quelli  c’hanno  riguardato  a lui 
sono  stati  illuminati,  e le  lor  facce 
non  sono  state  svergognate. 

6  Questo  povero  afflitto  ha  grida- 
to, ed  il  Signore  l’ ha  esaudito,  e 
l’ ha  salvato  da  tutte  le  sue  di- 
8tT6tt6« 

7  Gli  Angeli  del  Signore  sono  ac- 
campati intorno  a quelli  che  lo  te- 
mono, e li  liberano. 

8  Gustate,  e vedete  quanto  il  Si- 
gnore è buono:  beato  l’uomo  che 
spera  in  lui. 

9  Temete  il  Signore,  voi  suoi  San- 
ti : poiché  nulla  manca  a quelli  che 
lo  temono. 

10  I leoncelli  soffrono  necessità, 
e fame  ; ma  quelli  che  cercano  il 
Signore  non  hanno  mancamento 
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d’alcun  bene. 

11  Venite,  figliuoli,  ascoltatemi  : 
io  v’insegnerò  il  timore  del  Si- 
gnore. 

12  Quale  è l'uomo  ch'abbia  voglia 
di  vivere,  ch'ami  lunghezza  di 
giorni  per  veder  del  bene? 

13  Guarda  la  tua  lingua  dal  male, 
e le  tue  labbra  da  parlar  frode. 

14  Ritratti  dal  male,  e fa'  il  bene: 
cerca  la  pace,  e procacciala. 

15  Gli  occhi  del  Signore  tòno  ver- 
so i giusti,  e le  sue  orecchie  tono 
attente  al  grido  loro. 

16  La  faccia  del  Signore  è contr’a 
quelli  che  fanno  male,  per  istermi- 
nar  la  lor  memoria  d’in  su  la  terra. 

17  1 giunti  gridano,  ed  il  Signore 
gli  esaudisce,  e li  libera  da  tutte  le 
lor  distrette. 

18  II  Signore  i presso  di  quelli 
c'hanno  fi  cuor  rotto,  e salva  quel- 
li c hanno  lo  spirito  contrito. 

19  Molte  ton  l’ afflizioni  del  giu- 
sto: ma  il  Signore  lo  libererà  da 
tutti'. 

20  Egli  guarda  tutte  Tossa  d’esso  : 
e ninno  ne  può  esser  rotto. 

21  La  malvagità  farà  morire  il 
malvagio,  e quelli  ch'odiano  il  giu- 
sto saran  distrutti. 

22  11  Signore  riscatta  l’anima  de' 
suoi  servidori  : e niuno  di  quelli 
che  sperano  in  lui  sarà  distrutto. 


SALMO  XXXV. 

Salmo  di  David. 

OSIGN  ORE,  contendi  con  quelli 
che  contendono  meco  : guer- 
reggia con  quelli  che  guerreggiano 
meco. 

2  I>rendi  lo  scudo,  e la  targa;  e 
levati  in  mio  aiuto. 

3  E trai  fuori  la  lancia,  e serra  il 
passo  a quelli  che  mi  perseguita-  , 
no:  di’ all' anima  mia.  Io  ton  la 
tua  salute. 

4  Sien  confusi,  e svergognati 
quelli  che  cercano  l'anima  mia  : 
voltin  le  spalle,  e sleno  svergo- 
gnati quelli  che  macchinano  del 
male  contr’  a me. 

5  Sien  come  pula  al  vento,  e cac- 
cili l’Angelo  del  Signore. 

6  Sia  la  via  loro  tuffa  tenebre,  e 
sdruccioli  : e perseguali  l'Angelo 
del  Signore. 

7  Perciochè  senza  cagione  hanno 
fatto  una  fossa  nascosta,  per  ten- 
dervi la  lor  rete:  senza  cagione 
T hanno  cavata  all'  anima  mia. 

8  Venga  loro  una  sproveduta 
mina,  e sieno  presi  colla  lor  propia 
rete,  c’  hanno  tesa  di  nascosto  : e 
raggiano  nella  ruina  che  m' Iranno 
apparecchiata. 

5 Allora  l'anima  mia  festeggerà 
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nel  Signore,  e si  rallegrerà,  nella 
sua  salute. 

10  Tutte  Tossa  mie  diranno,  O Si- 
gnore, chi  è pari  a te,  che  riscuoti 1 
povero  afflitto  da  chi  i più  forte  di 
lui  : il  povero  afflitto,  ed  il  biso- 
gnoso, da  chi  lo  spoglia  ? 

11  Falsi  testimoni  si  levano:  mi 

domandano  cose,  delle  quali  non 
bo  nulla-  , 

12  Mi  rendono  male  per  bene 
rendono  sconforto  all’ anima  mia. 

13  E pure  io,  quando  essi  erano 
infermi,  mi  vestiva  d’un  ciuccio, 
ed  affliggeva  l’anima  mia  col  di- 
giuno, e la  mia  orazione  mi  ritor- 
nava in  seno. 

14  Io  andava  attorno,  come  se 
fosse  stato  per  un  mio  amico,  over 
fratello:  io  andava  chino,  e vesti- 
to a bruno,  come  uno  che  faccia 
cordoglio  di  sua  madre. 

15  Ma,  quando  io  son  zoppicato, 

essi  se  ne  son  rallegrati,  e si  sono 
adunati  insieme:  gente  da  nulla 
s'è  adunata  contr’a  me,  senza  eh  io 
lo  sapessi  : fn'  hanno  lacerato,  sen- 
za mai  restare  : . _ . ■ 

16  Insieme  con  profani  beffatori 

giucolari,  digrignando  i denti  con- 
tr’a me.  , 

17  O Signore,  infino  a quando  ve 
drai  queste  cose  9 ritrai  l’anima  mia 
dalle  mine  loro,  l’unica  mia  dai 
leoncelli» 

18  Io  ticelebrerò  in  gran  roman- 
za: io  ti  loderò  In  mezzo  d’un  gran 

Non  rallegrinsi  di  me  quelli 
che  mi  son  nemici  a torto:  non 
ammicchino  con  gli  occhi  quelli 
die  m’odiano  senza  cagione.  _ 

20  Perciocliè  non  parlano  giam- 
mai di  pace  : anzi  macchinano  fro- 
di contr'a’  pacifici  della  terra. 

21  Ed  allargano  la  lor  bocca  con- 
tr'a  me»  e dicono,  Eja,  Eja  : l oc- 

a ,-n/l ufn  nei  olì f\ 


c’  hanno  buona  affezione  alla  mia 
[iustizia;  e dicano  del  continuo» 


ex  a,  uici  c tiiMMwi  «r»  y — 

chio  nostro  ha  pur  veduto  quello 
che  desideravamo. 

22  O Signore,  tu  hai  vedute  queste 
cose  : non  tacere  : O Signore,  non 
allontanarti  da  me. 

23  Risvegliati,  e destati,  perirmi 

ragione:  Dio  mio,  e Signor  mio, 
risvegliati  per  difendere  la  mia 
causa.  , . 

24  O Signore  Iddio  mio,  giudicami 
secondo  la  tua  giustizia,  e fa 
ch’essi  non  si  rallegrino  di  me  : 

25  E non  dicano  nel  cuor  loro. 
Ehi  anima  nostra  : e non  dicano. 
Noi  l’abbiamo  trangugiato. 

26  Sieno  svergognati,  e confusi 
tutti  quanti  quelli  che  si  rallegra- 
no del  mio  male  : sieno  vestiti  di 
vergogna,  e di  vituperio,  quelli 
che  si  magnificano  contr'a  me. 

27  Cantino,  e rallegrinsi  quelli 
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: che  vuo 
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le  la  pace  del  suo  servidore. 

28  E la  mia  lingua  risonerà  la  tua 
giustizia,  6 la  tua  laude,  tutto  di» 

SALMO  XXXVI. 

Salmo  di  David,  servidor  del  Signo- 
re, dato  al  Capo  de  Musici. 

IL  misfatto  dell’empio  mi  dice 
dentro  al  cuore,  eh  egli  non  ha 
timore  alcuno  di  Dio  davanti  agli 

2  Perciocliè  egli  si  lusinga  appo 
sè  stesso,  per  venire  a capo  della 
sua  iniquità,  che  i pur  da  odiare. 

3  Le  parole  della  sua  bocca  sono 
iniquità,  e frode  : egli  non  ha  piu 
intelletto  da  far  bene. 

4  Egli  divisa  iniquità  sopra  il  suo 
letto  : egU  si  ferma  nella  via  che 
non  è buona,  egli  non  abborre  il 

"^«Signore,  la  tua  benignità  ar- 
riva infino  al  cielo,  e la  tua  venta 
infino  alle  nuvole. 

6  La  tua  giustizia  è simile  a mon- 
ti altissimi  : i tuoi  giudici}  sono  un 
grande  abisso  : O Signore,  tu  con- 
servi uomini,  e bestie. 

7  O Dio,  quanto  preziosa  è la  tua 
benignità  ! per  ciò  i figliuoli  degli 
uomini  si  nducoiio  sotto  1 ombra 
delle  tue  ale  : . . 

8  Son  saziati  del  grasso  della  tua 
Casa  : tu  gli  abbeveri  del  torrente 
delle  tue  delizie.  , . . , 

9  Pereiochè  appo  te  e la  fonte  del- 
la vita  : e per  la  tua  luce  noi  veg- 
giam  la  luce.  , , 

10  Stendi  la  tua  benignità  inverso 
quelli  che  ti  conoscono,  e la  tua 
giustizia  inverso  quelli  che  son 
diritti  di  cuore.  , ....... 

11  Non  vengami  addosso  il  pie  del 
superbo  : e la  mano  degli  empi  non 

mi  smova.  . , ,, , , ... 

12  Ecco  là,  gli  operatori  d iniquità 
son  caduti  : sono  stati  sospmti,  e 
non  son  potuti  risurgexe. 

SALMO  XXXVII. 

Salmo  di  David, 
crucciarti  per^  ragion  de 
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comefieno,  e s’appasseranno  come 
erbetta  verde.  , ,, 

3 Confidati  nel  Signore,  e fa  bene  : 
tu  abiterai  nella  terra,  e vi  pastu- 
rerai in  confidanza. 

4 E prendi  ’l  tuo  diletto  nel  Si- 

Snore  : ed  egli  ti  darà  le  domande 
el  tuo  cuore. 

6 Rimetti  la  tua  via  nel  Signore  : 
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e confidati  in  lui,  ed  egli  farii  ciò 
che  bisogna: 

li  E produrrà  fuori  la  tua  giusti- 
zia, come  la  luce  : e la  tua  (frittu- 
ra, come  il  mezzodì. 

7 Attendi  ’l  Signore  in  silenzio  : 
non  crucciarti  per  colui  che  pro- 
spera nella  sua  via,  per  l'uomo 
ch’opera  scelleratezza. 

8 Rimanti  dell'  ira,  e lascia  il 
cruccio  : non  isdegnarti  sì  vera- 
mente, che  tu  venga  a far  male. 

9 Perciochè  i maligni  saranno 
sterminati:  ma  coloro  che  sperano 
nel  Signore  possederanno  la  terra. 

10  Fra  breve  spazio  Tempio  non 
sarà  più  : e,  se  tu  poni  mente  al 
suo  luogo,  egli  non  vi  sarà  più. 

11  Ma  i mansueti  possederanno 
la  terra,  e gioiranno  in  gran  pace. 

12  L’empio  fa  delle  macchinazioni 
conti'’  al  giusto,  e digrigna  i denti 
contr’a  lui. 

13  II  Signore  si  riderà  di  lui  : per- 
ciochè egli  vede,  eli’  il  suo  giorno 
viene. 

14  Gli  empi  hanno  tratta  la  spa- 
da, ed  hanno  teso  il  loro  arco,  per 
abbattere  il  povero  afflitto,  ed  il 
bisognoso:  per  ammazzar  quelli 
che  cambiano  dirittamente. 

15  La  loro  spada  entrerà  lor  nel 
cuore,  e gli  archi  loro  saranno  rotti. 

16  Meglio  vale  il  poco  del  giusto, 
che  l’ abbondanza  ui  molti  empi. 

17  Perciochè  le  braccia  degli  em- 
pi saranno  rotte  : ma  il  Signore  so- 
stiene i giusti. 

19  II  Signore  conosce  i giorni  de- 
gli uomini  intieri  : e la  loro  eredità 
sarà  in  eterno. 

19  Essi  non  saran  confusi  nel 
tempo  dell’avversità:  e saranno 
saziati  nel  tempo  delia  fame. 

20  Ma  gli  empi  periranno,  ed  i 
nemici  del  Signore  saranno  consu- 
mati, ed  aiuteranno  in  fumo,  come 
grasso  d*  agnelli. 

21  L’empio  prende  in  prestanza, 
e non  rende  : ma  il  giusto  largisce, 
e dona. 

22  Perciochè  i benedetti  dal  Si- 
gnore crederanno  la  terra:  ma  i 
matadetti  da  lui  saranno  stermi- 
nati. 

23  I passi  dell’  nomo,  la  cui  via 
il  Signor  gradisce,  son  da  lui  ad- 
dirizzati. 

24  Se  cade,  non  è però  atterrato  : 
perciochè  il  Signore  gii  sostiene  la 
mano. 

25  Io  sono  stato  fanciullo,  e sono 
eziandio  divenuto  vecchio,  e non 
ho  veduto  11  giusto  abbandonato, 
nè  la  sua  progenie  accattare  il 
pane. 

26  Egli  tutto  di  dona,  e presta  : e 
la  sua  progenie  i in  benedizione. 
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27  Ritratti  dal  male,  e fa’  il  bene  ; 
e tu  sarai  stanziato  in  eterno. 

28  Perciochè  il  Signore  ama  la 
dirittura,  e non  abbandonerà  i suoi 
santi:  essi  saranno  conservati  in 
eterno:  ma  la  progenie  degli  empi 
sarà  sterminata. 

29  I giusti  crederanno  la  terra,  ed 
abiteranno  in  perpetuo  sopra  essa. 

30  La  bocca  del  giusto  risona  sa- 
pienza, e la  sua  lingua  pronunzia 
dirittura. 

31  La  Legge  dell'  Iddio  suo  è nel 
suo  cuore  : 1 suoi  passi  non  vacil- 
leranno. 

32  L'empio  spia  il  giusto,  e cerca 
d’ ucciderlo. 

33  II  Signore  non  glielo  lascerà 
nelle  mani,  e non  permetterà,  che 
sia  condannato,  quando  sarà  giu- 
dicato. 

34  Aspetta  il  Signore,  e guardala 
sua  via,  ed  egli  t’ innalzerà,  acio- 
chè  tu  eredi  la  terra:  quando  gli 
empi  saranno  sterminati,  tu  lo 
vedrai. 

35  Io  ho  velluto  Tempio  possente, 
e che  si  distendeva  come  un  verde 
lauro  : 

36  Ma  egli  è passato  via:  ed  ecco, 
egli  non  e più:  ed  io  l’ho  cercato, 
e non  s’ è ritrovato. 

37  Guarda  l’integrità,  e riguarda 
alla  dirittura:  perciochè  v'e  mer- 
cede per  T uomo  di  pace. 

38  Ma  i trasgressori  saranno  di- 
strutti tutti  quanti  : ogni  mercede 
è neisa  agli  empi. 

39  Ma  la  salute  de'  giusti  è dal  Si- 
gnore: egli  è la  lor  fortezza  nel 
tempo  dell’afflizione: 

40  Ed  il  Signore  gli  aiuta,  e li  li- 
bera: li  libera  dagli  empi,  e li  sal- 
va : perciochè  hanno  sperato  in  lui. 

SALMO  XXXVIII. 

Salmodi  David,  da  rammemorare. 

SIGNORE, non  correggermi  nel- 
la tua  indegnazione  : e non  ca- 
stigarmi nel  tuo  cruccio. 

2  Perciochè  le  tue  saette  son  di- 
scese in  me,  e la  tua  mano  mi  s’è 
calata  addosso. 

3  Egli  non  v’è  nulla  di  sano  nelia 
mia  carne,  per  cagion  della  tua 
ira  : le  mie  ossa  non  hanno  requie 
alcuna,  per  cagion  del  mio  peccato. 

4  Perciochè  le  mìe  iniquità  tra- 
passano il  mio  capo:  sono  a guisa 
di  grave  peso,  son  pesanti  più  eh’  io 
non  posso  portare. 

5  Lo  mie  posteme  putono,  e cor 
lano,  per  la  mia  follia. 

6  Io  son  tutto  travolto,  e piegato: 
io  vo  attorno  tutto  dì  vestito  a 
bruno  : 

7  Perciochè  i miei  fianchi  son 
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■pimi  d' infiammagione  : e non  vè 
nulla  di  sano  nella  mia  carne. 

8 Io  son  tutto  fiacco,  e trito  : io 
ruffKio  per  lo  fremito  dei  mio  cuore* 

9 signore,  ogni  mio  desiderio  e 
nel  tuo  cospetto  : ed  i miei  sospiri 
non  ti  sono  occulti. 

10  11  mio  cuore  è agitato,  la  mia 
fona  mi  lascia  : la  luce  stessa  de 
miei  occhi  non  è pii*  appo  njc- 

11  I miei  ornici,  ed  i miei  compa- 
rili se  ne  stanno  di  rincontro  alla 

mia  piaga  : ed  i miei  prossimi  si 
fermano  da  lungi. 

12  E questi  che  cercano  1 anima 

mia  mi  tendono  delle  reti:  e quelli 
die  procacciano  il  mio  male  par- 
lano di  malizie,  e ragionano  di 
frodi  tutto  di.  . 

13  Maio,  comete  /««sordo,  non 
ascolto:  e son  come  un  mutolo 
die  non  apre  la  bocca. 

14  E son  come  un’uomo  che  non 
ode  : e come  uno  che  non  lui  repli- 
ca  alcuna  in  bocca. 

15  Perclochè,  o Signore,  io  t a- 
apetto,  tu  risponderai,  o Signore 

*16  Perciocliè  io  ho  detto.  Fa' che 
non  si  rallegrino  di  me  : quando  il 
mio  piè  vacilla,  essi  s innalzano 
centra  me  : . 

17  Mentre  son  tutto  presto  a ca- 

dere, e la  mia  doglia  e davanti  a 
me  del  continuo  : . 

18  Mentre  io  dichiaro  la  mia  ini- 

quità, e sono  angosciato  per  lo  mio 
peccato:  . , - „ 

19  l miei  nemici  vivono,  e si  for- 
tificano: e quelli  che  mediano  a 

tolto  8’ ingrandiscono: 

20  Quelli,  dico,  che  mi  rendono 
mal  per  bene  : che  mi  sono  avver- 
sari,  in  iscambio  di  ciò  c ho  lor 
procacciato  dei  bene. 

21  Signore,  non  abbandonarmi 
Iddio  mio,  non  allontanarti  dame. 

22  Affrettati  al  mio  muto,  o Si- 
gnore, mia  salute. 

SALMO  XXXIX. 

Salmo  di  David,  dato  a Iedutun, 
Capo  de'  Musici. 

IO  aveva  detto.  Io  prenderò 
guardia  alle  mie  vie,  eh  io  non 
pecchi  colla  mia  lingua:  io  guar- 
derò la  mia  bocca  con  un  frenello, 
mentre  l'empio  sarà  davanti  a me. 
2 Io  sono  stato  mutolo,  e cheto  : 
lio  eziandio  taciuto  il  bene:  ma  la 
mia  doglia  s'è  imi  aspri ta. 

3 II  mio  cuore  s' è riscaldato  den 
tro  di  me:  un  fuoco  s’è  acceso, 
mentre  io  ravvolgeva  questo  nel- 
l'animo mio:  onde  io  ho  parlato 
colla  mia  lingua  : dicendo, 

4 O Signore,  fammi  conoscere  li 
mio  fine,  e quale  e il  termine  de' 
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miei  dì:  fa',  ch'io  sappia  quanto 
io  ho  da  vivere  ancora  in  questo 

5 Ecco,  tu  hai  ridotti  i miei  di 
alla  misura  d'un  palmo,  ed  il  tem- 
po della  mia  vita  è come  mente 
appo  te  : certo,  ogni  uomo,  quan- 
tunque sia  in  pie,  & tutta  vanita  : 
Seia* 

« Certo  l’ uomo  va,  e viene  in  fi- 
gura : certo  in  vano  si  travagliano 
tutti,  ed  adunano  de  beni,  senza 
sapere  chi  gli  raccorrà. 

7 Ma  ora,  Signore,  che  aspetto  io  I 
la  mia  speranza  è in  te. 

8 Liberami  da  tutti  i miei  misfat- 

ti : non  farmi  essere  il  vituperio 
dello  stolto.  . . , 

9 Io  ammutolisco,  io  non  aprirò 

la  bocca:  perciocliè  tu  hai  fatto 
questo.  . . , 

10  Toglimi  d'addosso  la  tua  piaga: 
io  mi  vengo  meno,  per  la  guerra 
che  tu  mi  fai  colla  tua  mano. 

11  Se  tu  gastighi  alcuno  con  ga- 
stigamenti  d’ iniquità,  tu  fai  strug- 
gere tutto  ciò  che  v’è  di  bello,  e 
d’eccellente  in  lui,  come  una  tì- 
gnuola:  certo,  ogni  uomo  è vanità. 

12  Signore,  ascolta  la  mia  ora- 
zione, e porgi  l'orecchio  al  mio 
grido,  e non  esser  sordo  alle  mie 
lagrime:  perciocliò  io  son  fore- 
stiere appo  te,  ed  avventicelo»  co- 
me tutti  ì miei  padri. 

13  Cessati  da  me,  aciochè  io  mi 
rinforzi,  innanzi  eh'  io  me  ne  vada, 
e non  sia  più. 


SALMO  XL. 

Salmo  di  David,  dato  al  Capo  de 
Musici. 

IO  ho  lungamente,  e paziente- 
mente  aspettato  li  Signore  : ed 
egli  s’ è inchinatoa  me,  ed  ha  ascol- 
tato il  mio  grido: 

o E m' ha  tratto  fuor  d’ una  fossa 
rulnosa,  d’un  fango  pantanoso: 
ed  ha  rizzati  i miei  piedi  sopra  una 
roccia,  ed  ha  fermati  i miei  passi. 

3 Ed  ha  messo  nella  mia  bocca  un 
nuovo  cantico  per  lode  dell’  Iddio 
nostro  : molti  vedranno  questo,  e 
temeranno,  e si  confideranno  nei 

S4^Beato  l’uomo  c'ha  poeto  il  Si- 
gnore per  sua  confidanza:  e non 
riguarda  a'  possenti  superbi,  nè  a 
quelli  ohe  si  rivolgono  dietro  a 
menzogna.  ....  .. 

6 Signore  Iddio  mio,  tu  fai  grandi 
le  tue  maraviglie  : ed  i tuoi  pen- 
sieri inverso  noi  non  poiuio  per 
alcuna  maniera  esserti  spiegati  per 
ordine  : se  io  imprendo  di  narrarli, 
e di  parlarne,  son  tanti  eh  io  non 
posso  annoverarli. 

6 Tu  non  prendi  piacere  in  sacri- 
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fido,  nè  in  offèrta  : tu  m’ hai  forate 
1 orecchie  : tu  non  hai  chiesto  olo- 
causto, nè  sacrificio  per  lo  peccato. 

7 Allora  io  ho  detto»  Eccomi  ve- 
nulo  : egli  è scritto  di  me  nel  vo- 
lume del  Libro. 

8 Dio  mio,  io  prendo  piacere  in 
far  la  tua  volontà  : e la  tua  Legee 
«nel  mezzo  delle  mie  interiora. 

9 Io  ho  predicata  la  tua  giustizia 
in  gran  raunanza  : ecco,  io  non  ho 
rattenute  le  mie  labbra  : tu  lo  sai, 

Signore. 


. . 1°  non  ho  nascosta  la  tua  giu- 
stizia dentr’al  mio  cuore:  io  ho 
narrata  la  tua  verità,  e la  tua  sa- 
lute: io  non  ho  celata  la  tua  beni- 
gnità, nè  la  tua  verità,  in  gran 
raunanza. 

. 1 1 Tu,  Signore,  non  rattenere 
m verso  me  le  tue  compassioni: 
guardinoli  del  continuo  la  tua  be- 
nignità, e la  tua  verità. 

12  Perciochò  mali  innumerabili 
malanno  circondato:  le  mie  ini- 
quità m'hanno  giunto,  e pur  non 
le  posso  vedere  : sono  in  maggior 
numero  che  i capelli  del  mio  capo, 
®nde  il  cuor  mi  vien  meno. 

13  Piacciati,  Signore,  liberarmi 
Signore,  affrettati  in  mio  aiuto. 

14  Quelli  che  cercano  l’anima 
mia,  per  faria  perire,  siano  con- 
tusi,  e svergognati  tutti  quanti: 
quelli  die  prendono  piacere  nel 
imo  male,  voltin  le  spalle,  e sleno 
svergognati. 

15  Quelli  che  mi  dicono.  Eia,  eia, 
sieno  distrutti,  per  ricompensa  del 
vituperio  che  mi  fanno. 

le  Ilallegrinsì,  e gioiscano  in  te 
tutti  quelli  che  ti  cercano  : quelli 
eh  amano  la  tua  salute  dicano  del 
continuo,  Magnificato  sia  il  Si- 
gnore. 

17  Quant’  è a me,  io  goti  povero, 
e bisognoso  : ma  pure  il  Signore  ha 
cura  di  me  : tu  sei  '1  mio  aiuto,  ed 
il  mio  liberatore  : o Dio  mio,  non 
tardare. 

o , SALMO  XLT. 

Salmo  di  David,  dato  al  Capo  de' 

B Musici. 

EATO  colui  che  si  porta  savia- 
mente inverso  il  povero,  e 
misero:  il  Signore  lo  libererà  nel 
domo  dell’  avversità  : 

2 II  Signore  lo  guarderà,  e lo 
manterrà  in  vita:  egli  sarà  ren- 
duto  beato  in  terra  : e tu  non  io 
darai,  o Dio , alla  voglia  de’  suoi 
nemici  : 

3J1  Signore  lo  sosterrà,  quando 
sarà  nel  letto  d*  infermità  : quando 
sarà  in  malattìa,  tu  gU  rivolterai 
tutto  il  suo  letto. 

4 Io  ho  detto.  Signore,  abbi  pietà 
di  me:  sana  l’anima  mia:  percio- 
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chè  io  ho  peccato  contri  a te. 
a I miei  nemici  tengono  di  mal- 
vagi ragionamenti  di  me  : dicendo. 
Quando  morrà  egli  mai  ? e quando 
P«rito  il  suo  nome  / 
o E se  alcun  di  loro  viene  a ve- 
dermi, parla  con  menzogna  : il  suo 
cuore  accoglie  iniquità  : e quando 
e£h,j-  uscito  fuori,  ne  ragiona. 

7 Putti  quelli  che  m’odiano  bisbi- 
gliano insieme  contria  me  ; pensa, 
no  del  male  dì  me  : 

8 Dicendo,  Alcun  maligno  male 
gii  e attaccato  addosso  : egli  non  si 
rileverà  giammai  del  male  onde 
egli giace. 

9 Eziandio  l’uomo  col  quale  io  vl- 
ve  va  m buona  pace,  sul  quale  io 
mi  confidava,  che  mangiava  il  mio 
pane,  ha  alzato  il  calcagno  con- 
tri a me. 

10  Ma  tu.  Signore,  abbi  pietà  di 
me,  e rilevami:  ed  io  farò  loro  la 
lor  retribuzione. 

11  Da  questo  conosco,  che  tu  mi 
gradisci:  che ’l  mio  nemico  non 
trionfa  di  me. 

12  Anzi  tu  m’hai  sostenuto  nella 

e m hai  8tabiUto  nel 

tuo  cospetto  in  perpetuo. 

13  Benedetto  sia  il  Signore,  l’ Id- 
dio  d Israel,  da  un  secolo  infino 
all  altro  secolo.  Amen»  Amen. 

« SALMO  xlii. 

Maschll  de  figliuoli  di  Core,  dato 

C,  al  Capo  de’  Musici. 

„ H cervo  «Rogna  i rivi 
dell  acque,  cosi  l’anima  mia 
u^ogrna  te,  o Dio. 


, mia  è assetata  di  Dio, 

dell  Iddio  vivente.  Quando  verrò, 
e comparirò  io  nel  cospetto  di  Dio  ? 

3 Le  mie  lagrime  sono  il  mio  cibo 
giorno,  e notte,  mentre  m’ è detto 
tutto  di.  Dove  è il  tuo  Dio  ? 

4 Io  mi  verso  addosso  l'anima  mia, 
quando  mi  riduco  in  memoria  que- 
ste cose  : eli' io  passava  in  ischiera, 
e cambiava  con  essa  Infino  alla 
Casa  di  Dio,  con  voce  di  canto,  e di 
lode,  la  moltitudine  facendo  festa. 

5 Anima  mia,  perchè  t’abbatti,  e 
ti  commovi  in  me  i aspetta  Iddio- 
pcrciochè  ancora  lo  celebrerò:  ii 
e]!°  appetto  è compiuta  salvezza’. 

b O Dio  mio,  l’anima  mia  s’abbat- 
te m me:  perciò  mi  ricordo  dite 
dal  paese  del  Giordano,  e da'  monti 
«THei-mon,  dal  monte  Misar. 

7 Un’  abisso  chiama  Veltro  abisso, 
al  suon  de  tuoi  canali  : tutti  i tuoi 
flutti,  e le  tue  onde,  mi  son  passate 
addosso. 

8 II  Signore  di  giorno  manderà  la 
sua  benignità,  e di  notte  io  avrò 
aPPp  me  ì suoi  cantici,  ed  orazione 
all  Iddio  della  mia  vita. 

Z 2 
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i)  Io  dirò  a Dio,  mia  Rocca,  Per- 
chè m’ hai  tu  dimenticato  ? perchè 
vo  io  attorno  vestito  a bruno,  per 
l'oppression  del  nemico  ? 

10  I miei  nemici  mi  fanno  onta, 
trafiggendomi  fino  all' ossa,  mentre 
mi  dicono  tutto  di.  Dove  è il  tuo 
Dio? 

11  Anima  mia,  perchè  t'abbatti, 
e perchè  ti  commovi  in  me?  aspet- 


ta Iddio  : perciochè  ancora  lo  cele-  spemi  fra  le  genti. 


brerò  : egli  è la  compiuta  salvezza 
della  mia  faccia,  ed  il  mio  Dio. 

SALMO  XLIII. 

ODIO,  fammi  ragione,  e dibatti 
lamia  lite:  liberami  dalla  gen- 
te spietata,  dall'  uomo  frodolente, 
ed  iniquo. 

2  Perciochè  tu  sei  l’Iddio  della 
mia  tortezza:  perchè  m’hai  scac- 
ciato ? perchè  vo  io  attorno  vestito 
a hnuio,  per  l’oppression  del  ne- 
mico ? 

3  Manda  la  tua  luce,  e la  tua  ve- 
nta : guidili  mi  esse,  ed  introducan- 
oli al  Monte  della  tua  Santità,  e 
ne'  tuoi  tabernacoli. 

4  Allora  verrò  all’Altare  di  Dio, 
all'Iddio  dell’allegrezza,  del  mio 
giubilo  : e tì  celebrerò  colla  cetera, 
o Dio,  Dio  mio. 

5  Perchè  t’abbatti,  anima  mia  ? e 
perchè  ti  commovi  in  me  ? aspetta 
Iddio:  perciochè  ancora  lo  cele- 
brerò: egli  è la  compiuta  salvezza 
della  mìa  faccia,  ed  il  mio  Dio. 

SALMO  XLIV. 

Maschìl,  dato  al  Capo  de’  Musici 
de’  figliuoli  di  Core. 

ODIO,  noi  abbiamo  udite  colle 
nostre  orecchie,  i nostri-padri 
ci  hanno  raccontate  l’ opere  che  tu 
operasti  a’  di  loto,  a’  di  antichi. 

•2  Tu,  colla  tua  mano,  scacciasti 
le  genti,  e piantasti  i nostri  padri  : 
tu  disertasti  le  nazioni,  e propaggi- 
nasti i nostri  padri. 

3  Perciochè  essi  non  conquista- 
rono il  paese  colla  loro  spada,  ed 
il  braccio  loro  non  li  salvò  : anzi  la 
tua  destra,  ed  il  tuo  braccio,  e la 
luce  del  tuo  volto  : perciochè  tu  li 
gradivi. 

4  Tu,  o Dio,  sei  l’ istesso  mio  Re  : 
ordina  le  salvazioni  di  Iacob. 

5  Per  te  noi  cozzeremo  i nostri 
nemici  : nel  tuo  nome  noi  calpe- 
steremo coloro  che  si  levano  con- 
tr’  a noi. 

6  Perciochè  io  non  mi  confido 
.nel  mio  arco,  e la  mia  spada  non 
mi  salverà. 

/ Anzi  tu  ci  salverai  da’  nostri 
nemici,  e renderai  confusi  quelli 
che  ci  odiano.  H 

« Noi  cl. glorieremo  tutto  dì  in 
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Dio,  e celebreremo  il  tuo  Nome  in 
perpetuo.  Seia. 

9 K pure  tu  ci  hai  scacciati,  e ci 
hai  svergognati:  e non  esci  più. 
co’ nostri  eserciti. 

10  Tu  ci  hai  fatte  voltar  le  spalle 
dinanzi  al  nemico  : e quelli  clic  ci 
odiano  ci  hanno  predati. 

11  Tu  ei  hai  ridotti  ad  esser  come 
pecore  da  mangiare  : e ci  hai  di- 


12  Tu  hai  venduto  il  tuo  popolo 
senza  danari,  e non  hai  fatto  al- 
cuno avanzo  de’  lor  prezzi. 

13  Tu  ci  hai  posti  in  vituperio 
appresso  i nostri  vicini,  in  beffa, 
ea  in  ischemo  a quelli  che  stanno 
d’ intorno  a noi. 

14  Tu  ci  hai  messi  ad  esser  pro- 
verbiati fra  le  genti,  ed  hai  fatto, 
che  ci  è scosso  il  capo  contro  fra  i 
popoli. 

la  II  mio  vituperio  i tutto  dì  da- 
vanti a me,  e la  vergogna  della 
mia  faccia  m’ ha  coperto, 

16  Per  la  voce  del  vituperatore, 
e dell’  oltraggiatore  : per  cagiou 
del  nemico,  e del  vendicatore. 

17  Tutto  questo  ci  è avvenuto,  e 
non  però  t abbiam  dimenticato,  e 
non  ci  siam  portati  dialeatmente 
contr’al  tuo  patto. 

18  II  cuor  nostro  non  s’è  rivolto 
indietro,  ed  i nostri  passi  non  si 
sono  sviati  da’  tuoi  sentieri. 

19  Quantunque  tu  ci  abbi  tritati, 
e messi  in  luogo  dì  dragoni  ; e ci 
abbi  coperti  d'ombra  di  morte  : 

20  Se  noi  avessimo  dimenticato 
il  Nome  deli’  Iddio  nostro,  ed  a- 
vessimo  stese  le  mani  ad  alcun 
dio  strano  : 

21  Iddio  non  ne  farebbe  egli  in- 
chiesta ? conciosiacosachè  egli  co- 
nosca i segreti  del  cuore. 

22  Anzi,  per  cagion  tua  siamo  uc- 
cisi tutto  al  : siamo  reputati  corno 
pecore  da  macello. 

23  Risvegliati  : perchè  dormi.  Si- 
gnore ? destati,  non  iscacciarci  in 
perpetuo. 

24  Perchè  nascondi  la  tua  fàc- 
cia ? perchè  dimentichi  la  nostra 
afflizione,  e la  nostra  oppressione  ? 

25  Conciosiacosachè  la  nostro  a- 
nima  sia  abbassata  fin  nella  pol- 
vere, ed  il  nostro  ventre  sia  attac- 
cato alla  terra. 

26  Levati  in  nostro  aiuto,  e ri- 
scuotici, per  amor  della  tua  be- 
nignità. 

SALMO  XLV. 

Maschi),  Cantico  d’umori,  dato  al 
Capo  de’  Musici  de’  figliuoli  di 
Core,  sopra  Sosannim. 

L mio  cuore  sgorga  un  buon  m- 
. gionamento  : io  recito  al  Re  le 
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mie  opere  : la  mia  lingua  sarà  come 
la  penna  (l'un  veloce  scrittore. 

2 Tu  sei  più  bello,  ch'afcuno  de' 
figliuoli  degli  uomini:  grazia  è 
sparsa  sulle  tue  labbra  : perciò  Id- 
dio t' ha  benedetto  in  eterno. 

3 O prode,  cingiti  la  tua  spada  al 
fianco,  che  è la  tua  gloria,  e la  tua 
magnificenza  : 

4 E prospera  tirila  tua  gloria,  ca- 
valca sopra  la  parola  di  verità,  e 
di  mansuetudine,  e di  giustizia  : e 
la  tua  destra  ti  farà  vedere  opere 
tremende. 

5 Le  tue  saette  sono  agute  : i po- 
poli caderanno  sotto  a te  : esse  en- 
treranno nel  cuor  de'  nemici  del 
Re. 

6 O Dio,  il  tuo  trono  è in  sempi- 
terno : lo  scettro  del  tuo  regno  è 
uno  scettro  di  dirittura. 

7 Tu  hai  amata  la  giustizia,  ed 
hai  odiata  l'empietà:  perciò  Iddio, 
r Iddio  tuo,  t’ ha  unto  d'olio  di  le- 
tizia sopra  i tuoi  consorti. 

8 Tutti  i tuoi  vestimenti  son  mir- 
ra, aloe,  e cassia,  che  spandono  il 
toro  odore  da'  palazzi  d’avorio,  dal 
luogo  ove  t’è  dato  diletto. 

9 Figliuole  di  re  sono  fra  i tuoi 
onori  : la  Sposa  i alla  tua  man  de- 
stra, adomata  d’oro  d’ Ofir. 

10  Ascolta,  fanciulla,  e riguarda, 
e porgi  l’orecchio  : e dimentica  il 
tuo  popolo,  e la  casa  di  tuo  padre  : 

11  Ed  il  Re  porrà  amore  alla  tua 
bellezza:  adoralo  adunque,  per- 
ciocliè  egli  è il  tuo  Signore. 

12  E la  figliuola  di  Tiro,  ed  i ric- 
chi fra  i popoli,  ti  supplicheranno 
con  presentì. 

13  La  figliuola  del  Re  è tutta  glo- 
riosa dentro:  la  sua  vesta  i tutta 
trapunta  d’oro. 

14  Ella  sarà  condotta  al  Re  in 
vesti  ricamate,  avendo  dietro  a sè 
le  vergini  sue  compagne,  che  ti  sa- 
ranno eziandio  adotte,  o Re. 

15  Ti  saranno  condotte  con  leti- 
zia, e con  gioia:  ed  entreranno  nel 
palazzo  del  Re. 

16  I tuoi  figliuoli  saranno  in  luo- 
go de’  tuoi  padri  : tu  li  costituirai 
principi  per  tutta  la  terra. 

17  Io  publichcrò  la  memoria  del 
tuo  Nome,  per  ogni  età:  perciò,  ti 
celebreranno  i popoli  in  sempi- 
terno. 

SALMO  XLVI. 

Cantico,  dato  al  Capo  de’  Musici 
de'  figliuoli  di  Core,  sopra  Alamot. 

IDDIO  i nostro  ricetto,  e forza, 
ed  aiuto  prontissimo  nelle  di- 
strette. 

2  Perciò,  noi  non  temeremo, 
quantunque  la  terra  si  tramutasse 
di  luogo,  ed  i monti  smossi  fosser 
sospinti  In  mezzo  del  mare  ; 
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3 E l’acque  d’esso  romoregglas- 
sero,  e s’ intorbidassero  : ed  i monti 
fossero  scrollati  dall' alterezza  d’es- 
so. Seia. 

4 II  fiume,  i ruscelli  di  Dio  ralle- 
greranno la  sua  Città,  il  luogo  san- 
to degii  abitacoli  dell’  Altissimo. 

5 Iddio  i nel  mezzo  di  lei,  ella 
non  sarà  smossa  : Iddio  la  soccor- 
rerà allo  schiarir  della  mattina. 

6 Le  genti  romoreggiarono,  i re- 
gni si  commossero:  egli  diede  fuo- 
ri  la  sua  voce,  la  terra  si  strusse. 

7 li  Signor  degli  eserciti  è con 
noi  : T Iddio  di  Iacob  è il  nostro  al- 
to ricetto.  Seia. 

8 Venite,  mirate  i fatti  del  Si- 
gnore ; come  egli  ha  operate  cose 
stupende  nella  terra. 

9 Egli  ha  latte  restar  le  guerre  in- 
fino all’estremità  della  terra:  egli 
ha  rotti  gli  archi,  e messe  in  pezzi 
le  lance,  ed  arsi  i carri  col  fuoco. 

10  Restate,  e conoscete,  ch’io 
son  Dio:  io  sarò  esaltato  fra  le 
genti,  io  sarò  esaltato  nella  terra. 

11  II  Signor  degli  eserciti  è con 
noi  : l’ Iddio  di  Iacob  è il  nostro  al- 
to ricetto.  Seia. 

SALMO  XLVII. 

Salmo,  dato  al  Capo  de’  Musici  de’ 
figliuoli  al  Core. 

BATTETEVI  a palme,  o popoli 
tutti:  giubilate  a Dìo  con 
voce  di  trionfo. 

2  Perclochè  il  Signore  e l'Altissi- 
mo, il  Tremendo,  gran  Re  sopra 
tutta  la  terra. 

3  Egli  ridurrà  1 popoli  sotto  noi, 
e le  nazioni  sotto  i nostri  piedi. 

4  Egli  ci  ha  scelta  la  nostra  ere* 
dita,  la  gloria  di  Iacob,  il  quale 
egli  ama.  Seia. 

5  Iddio  è salito  con  giubilo,  il  Si- 
gnore e salito  con  suon  di  trombe. 
6 Salmeggiate  a Dio,  salmeggia- 
te : salmeggiate  al  Re  nostro,  sal- 
meggiate. 

7  Perclochè  Iddio  i Re  di  tutta 
la  terra  : salmeggiate  maestrevol- 
mente. 

8  Iddio  regna  sopra  le  genti  : Id- 
dio siede  sopra  il  trono  della  sua 
Santità. 

9  I principi  de’  popoli,  il  popolo 
dell’ Iddio  d Abraham,  si  son  rati- 
nanti insieme:  perciocliè  a Dio 
appartengono  gli  scudi  della  terra  : 
egli  è grandemente  esaltato. 

SALMO  XLVIII. 

Cantico  di  Salmo  de’  figliuoli  di 
Core. 

IL  Signore  i grande,  e molto  glo- 
rioso nella  Città  dell’  Iddio  no- 
stro, nel  Monte  della  sua  Santità. 
2 II  Monte  di  Sion,  il  fondo  verso 
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IL  LIBRO  DI 

Il  Settentrione,  la  Città  del  gran  Re 
i in  bella  contrada,  è la  gioia  di 
tutta  la  terra.  . 

Il  Iddio  è riconosciuto  ne  palazzi 
d’essa,  per  alta  fortezza. 

4 Perciochè  ecco,  lire  «'erano  adu; 
nati,  ed  erano  tutti  insieme  passati 
oltre. 

5 Come  prima  la  videro,  furono 
attoniti,  si  smarrirono»  s’affretta- 


rono di  fuggire. 
6 Treinor  11 


u ... ..  colse  quivi  : doglia, 

come  di  donna  che  partorisce. 

7 Furono  rotti  come  per  lo  vento 

Orientale  che  rompe  le  navi  di 
Tarsia.  . 

8 Come  avevamo  udito,  cosi  ab- 
biam  veduto  nella  Città  del  Signor 
degli  eserciti»  nella  Citta  dell  Id- 
dio  nostro  : Iddio  la  stabilirà  iu 
perpetuo.  Seia. 

9 6 Dio,  noi  abbiamo  chetamente 
aspettata  la  tua  benignità  dentro 
al  tuo  Tempio. 

10  O Dio,  quale  e il  tuo  Nome, 
tale  è la  tua  lode,  infino  all  estre- 
mità della  terra  : la  tua  destra  è 
piena  di  giustizia- 

11  II  monte  di  Sion  si  rallegrerà, 
le  figliuole  dì  Giuda  festeggeranno, 
per  li  tuoi  giudicij. 

12  Circuite  Sion,  ed  andate  attor- 
no a lei,  contate  le  sue  torri. 

13  Ponete  mente  alle  bastie,  mi- 
rate V altezza  de’  suoi  palazzi  : acio- 
chè  lo  raccontiate  all  età  a venire. 

14  Perciochè  questo  Dio  e il  no- 
stro Dio  in  sempiterno:  egli  ci 
guiderà  infino  alla  morte. 


SALMO  XLIX. 

Salmo,  dato  al  Capo  de  Musici  de 
figliuoli  di  Core. 

UDITE  questo,  popoli  tutti  : por: 
gete  gli  orecchi,  voi  tutti  gU 
abitanti  del  mondo  : 

2  E plebei,  e nobili,  e ricchi,  e bi- 
sognosi tutti  insieme.  _ 

3  La  mia  bocca  proferirà  cose  ai 
gran  sapienza  : ed  il  ragionamento 
del  mio  cuore  sarà  di  cose  di  gran- 
de intendimento. 

4  Io  inchinerò  il  mio  orecchio  alle 
sentenze  : io  spiegherò  sopra  la  ce 
tera  i mìei  detti  notevoli. 

5  Perchè  temerò  ne’  giorni  del- 
l’ avversità,  quando  l’ iniquità  che 
m’ è alle  calcagna  m' intornierà, 
fi  Ve  ne  son  molti  die  si  confidano 
ne’  lor  beni,  e si  gloriano  della 
grandezza  delle  lor  ricchezze. 

7  Niuno  però  può  riscuotere  il 
suo  fratello,  nè  dare  a Dio  il  prezzo 
del  suo  riscatto. 

8  Ed  il  riscatto  della  lor  propia 
anima  non  può  trovarsi,  ed  il  nwdo 
no  mancherà  in  perpetuo  : 

9  Per  fare,  che  continuino  di  vi- 
òli) 
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vere  in  perpetuo,  e che  non  veg- 
gano la  fossa  : 

10  Conciosiacosacliè  veggano,  che 
i savi  muoiono,  e che  parimente  i 
pazzi,  e gli  stolti  periscono,  e la- 
sciano i lor  beni  ad  altri. 

11  II  loro  intimo  pensiero  é,  che 
le  lor  case  dimoreranno  in  eterno, 
e che  le  loro  abitazioni  dureranno 
per  ogni  età  : impongono  i nomi 
loro  a delie  terre. 

12  E pur  l’uomo  che  e in  onore 
non  vi  dimora  sempre  : anzi  è ren- 
duto  simile  alle  bestie  che  peri- 
scono» 

13  Questa  lor  via  è loro  una  paz; 
zia:  e pure  i lor  discendenti  si 
compiacciono  a seguire  i lor  pre- 
cetti. Seia 

14  Saranno  posti  sotterra,  come 
pecore:  la  morte  li  pasturerà:  e 
gli  uomini  diritti  signoreggeranno 
sopra  loro  in  quella  mattina  : ed  11 
sepolcro  consumerà  la  lor  bella 
apparenza,  che  sarà  poi-tata  via  dal 
buo  abitacolo. 

15  Ma  Iddio  riscuoterà  1 anima 
mia  dal  sepolcro:  perciochè  egli 
m 'accoglierà  a sé.  Seia. 

16  Non  temere,  quando  alcuno 
sarà  arricchito,  quando  la  gloria 
delta  sua  casa  saia  accresciuta.  _ 

17  Perciochè,  quando  egli  mona, 
non  torrà  seco  nulla  : la  sua  gloria 
non  gli  scenderà  dietro. 

18  Benché  egli  abbia  benedetta 
l’anima  sua  in  vita  sua  ; e tali  ti 
lodino,  se  tu  ti  dai  piacere,  e buon 
tempo: 

1!)  Quella  verrà  là  ove  e la  gcne- 
razion  de'  suoi  padri  : giammai  m 
eterno  non  vedranno  la  luce. 

20  L'uomo  che  è in  istato  onore- 
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volo,  e non  ha  intelletto,  è simile 
alle  bestie  che  periscono. 

SALMO  L. 

Salmo  d’  Asaf. 

IL  Signore,  V Iddìo  degl’  iddij,  ha 
parlato,  ed  ha  gridato  alla  terra 
dal  sol  Levante,  infino  al  Ponente. 
2 Iddio  è apparito  in  gloria  da 
Sion,  luogo  di  compiuta  bellezza. 

3  L'Iddio  nostro  verrà,  e non  se 
ne  starà  cheto  : egli  avrà  davanti 
a sè  un  fuoco  divorante,  e d intor- 
no a sè  una  forte  tempesta. 

4  Egli  griderà  da  alto  al  cielo,  ed 
alla  terra,  per  giudicare  il  suo  po- 
polo: . . . . 

5  E dirà.  Adunatemi  i miei  santi, 
i quali  bau  fatto  meco  patto  con 
sacrificio. 

6  Ed  i cieli  racconteranno  la  sua 
giustizia  : percioohè  egli  è Iddio 
Giudice.  Seia. 

7  Ascolta,  popol  mio,  ed  io  par- 
lerò : ascolta,  Israel,  ed  io  ti  farò  lè 
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mie  protestazioni.  Io  sono  Iddio, 
V Iddio  tuo, 

8 Io  non  ti  riprenderò  per  li  tuoi 
sacrificij,  ne  per  li  tuoi  olocausti 
che  mi  sono  continuamente  pre- 
sentati. 

0 Io  non  prenderò  giovenchi  dalla 
tua  casa,  ni  becchi  dalle  tue  man- 
dile. 

10  Pcrciochè  mie  sono  tutte  le  be- 
stie delie  selve:  mio  è tutto  il  be- 
stiame che  è in  mille  monti. 

11  Io  conosco  tutti  gli  uccelli  de' 
monti  : e le  fiere  delia  campagna 
sono  a mio  comando. 

12  Se  io  avessi  fame,  io  non  te  lo 
direi  : perciocliè  il  mondo,  e tutto 
quello  eh’ è in  esso,  è mio. 

■13  Mangio  io  carne  di  tori,  o bevo 
Io  sangue  di  becchi  ? 

14  Sacrifica  lode  a Dio,  e paga 
aH’Altissimo  i tuoi  voti. 

15  Ed  invocami  nel  giorno  della 
distretta,  ed  io  te  ne  trarrò  fuori,  e 
tu  mi  glorificherai. 

16  Ma  all’ empio  Iddio  ha  detto, 
Che  hai  tu  da  far  di  raccontare  i 
miei  statuti,  e di  recarti  ’i  mio  pat- 
to in  bocca  i 

17  Conciosiacosachè  tu  odij  cor- 
rezione, e getti  dietro  a te  le  mie 
parole. 

18  Se  tu  vedi  un  ladro,  tu  prendi 
piacere  d’essere  in  sua  compagnia  : 
e la  tua  parte  è con  gli  adulteri. 

19  Tu  metti  la  tua  bocca  al  male, 
e la  tira  lingua  congegna  frode. 

20  Tu  siedi,  e parli  contr'al  tuo 
fratello,  e metti  biasmo  sopra  il 
figliuol  di  tua  madre. 

21  Tu  hai  fatte  queste  cose,  ed  lo 
mi  son  taciuto  : e tu  hai  pensato, 
che  del  tutto  io  era  simile  a te.  Io 
t’arguirò,  e te  le  spiegherò  in  su 
gli  occhi. 

22  Deli,  intendete  questo,  voi  che 
dimenticate  Iddio:  che  talora  io 
non  rapisca,  e non  vi  sia  alcuno 
che  riscuota. 

23  Chi  sacrifica  lode  mi  glorifica, 
c chi  addirizza  la  sua  via,  io  gli  mo- 
strérò  la  salute  di  Dio. 

SALMO  LI. 

Salmo  di  David,  dato  al  Capo  de’ 
Musici.  Intorno  a ciò  che  1 pro- 
feta Natan  venne  a lui,  dopo 
eh'  egli  fu  entrato  da  Batseba. 

ABBI  pietfi  di  me,  o Dio,  secon- 
do fa  tua  benignità  : secondo 
la  moltitudine  delle  tue  Compas- 
sioni, cancella  i miei  misfatti. 

2 Lavami  molto,  e molto  della 
mia  iniquità,  è nettami  del  mio 
peccato. 

3 Percir>chè  io  conosco  i miei  mi- 
sfatti, ed  il  mio  peccato  è del  con- 
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tinuo  davanti  a me. 

4 Io  lio  peccato  contr’a  te  solo,  ed 
ho  fatto  quello  che  ti  dispiace  : 
aciochè  tu  slj  riconosciuto  giusto 
nelìe  tue  parole,  e puro  ne’  tuoi 
giudici;. 

5 Ecco,  io  sono  stato  formato  in 
iniquità;  elamadremiam'hacon- 
ceputo  in  peccato. 

6 Ecco,  t’è  piaciuto  insegnarmi 
verità  nell’  interiore,  e sapienza 
nel  di  dentro. 

7 Purgami  con  Lsopo,  e sarò  net- 
to : lavami,  e sarò  più  bianco,  che 
neve. 

8 Fammi  udire  gioia,  ed  allegrez- 
za : fa'  che  fossa  che  tu  hai  tritate, 
festeggino. 

9 Nascondila  tua  faccia  da’miei 
peccati,  e cancella  tutte  le  mie  ini- 
quità. 

10  O Dio,  crea  in  me  un  cuor 
puro  ; e rinovella  dentro  di  me  uno 
spirito  diritto. 

1 1 Non  rigittarmi  dalla  tua  fac- 
cia : e non  togliermi  lo  Spirito  tuo 
santo. 

12  Rendimi  l'allegrezza  della  tua 
salute:  e fa'  che  lo  Spirito  volon- 
tario mi  sostenga. 

13  lo  insegnerò  le  tue  vie  a’  tra- 
sgressori : ed  i peccatori  si  conver- 
tiranno a te. 

14  Liberami  dal  sangue,  o Dio, 
Dio  della  mia  salute  : la  mia  lin- 
gua canterà  con  giubilo  la  tua 
giustizia. 

15  Signore,  aprimi  le  labbra:  e ta 
mia  bocca  racconterà  la  tua  lode. 

16  Pereiochè  tu  non  prendi  pia- 
cere in  sacrificio:  altrimente,  io 
l’avrei  offerto:  tu  non  gradisci 
olocausto. 

17  I sacrificij  di  Dio  sono  lo  spirito 
rotto  : o Dio,  tu  non  lsprezzi  ’l  cuoi- 
rotto,  e contrito. 

18  Fa’  del  bene  a Sion  per  la  tua 
benivoleiiza  : edifica  le  mura  di 
Ierusalem. 

19  Allora  prenderai  piacere  in  sa- 
crificij di  giustizia,  in  olocausti,  ed 
in  offerte  da  ardere  interamente  : 
allora  s’offeriranno  giovenchi  sul 
tuo  Altare. 

. . SALMO  LII. 

Maschil  di  David,  dato  al  Capo  de' 
Musici.  Intorno  a ciò  che  Doeg 
idumeo  età  venuto  a rapportare 
a Saul,  che  David  era  entrato  in 
casa  d’Ahimelec. 

O POSSENTE  «omo,  perchè  ti 
glorij  del  male  ? la  benignità 
del  Signore  dura  sempre. 

2 La  tua  lingua  divìsa  malizie  : 
ella  dcome  un  rasoio  affilato,  o fu, 
operator  d' Inganni. 
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3 Tu  hai  amato  il  male  più  clie'l 
bene  { la  menzogna,  più  che  ’l  par- 
J are  dirittam  ente. 

4 Tu  hai  amate  tutte  le  parole  di 
mina,  o lingua  frodolente. 

5 Iddio  altresì  ti  distruggerli  in 
eterno  : egli  t’atterrerà,  e ti  divel- 
lerà dal  tuo  tabernacolo,  e ti  diradi- 
cherà dalia  terra  de’viventi.  Seia. 

ti  Ed  i giusti  lo  vedranno,  e teme- 
ranno; e si  rideranno  di  lui;  di- 
cendo, ' 

7 Ecco  l’uomo  che  non  aveva  po- 
sto Iddio  per  sua  fortezza:  anzi  si 
confidava  nella  grandezza  delle 
sue  ricchezze,  e si  fortificava  nella 
sua  malizia. 

1}  Ma  io  sarò  come  un’  ulivo  ver- 
deggiante nella  Casa  di  Dio  : io  mi 
confido  nella  benignità  di  Dio  in 
sempiterno. 

i)  O Signore,  io  ti  celebrerò  in  eter- 
no ; perciochè  tu  avrai  operato  : 
e spererò  nel  tuo  Nome,  perciò; 
chè  è buono,  ed  è presente  a’  tuoi 
santi. 

SALMO  LUI. 

Maschil  di  David,  dato  al  Capo  de’ 
Musici,  sopra  Mahalat. 

LO  stolto  ha  detto  nel  suo  cuore, 
Non  v'è  Dio.  Si  son  corrotti, 
e fenduti  abbominevoli  in  perver- 
sità: non  v'è  ninno  che  faccia  bene. 

2 Iddio  ha  riguardato  dal  cielo 
sopra  i figliuoli  degli  uomini,  per 
veder  se  vi  fosse  alcuno  eli’ avesse 
intelletto,  che  cercasse  Iddio. 

3 Tutti  son  corrotti,  tutti  son  di- 
venuti puzzolenti  : non  v'è  niuno 
che  faccia  bene,  non  pur  uno. 

4 Non  hanno  essi  alcun’ intendi- 
mento questi  operatori  d’ iniquità, 
che  mangiano  il  mio  popolo,  come 
se  mangiassero  del  pane,  e non  in- 
vocano Iddio  ? 

5 Là  saranno  spaventati  ili  grande 
spavento,  ove  però  non  sarà  ragion 
di  spavento:  perciochè  il  Signore 
dissipa  Tossa  di  coloro,  che  s’ac; 
campano  contr’a  te,  o Sion,  tu  gli 
hai  svergognati:  perciochè  Iddio 
gli  sdegna. 

l>  Oh,  vengano  pur  da  Sion  le  sal- 
vazioni d’ Israel  ! Quando  Iddio 
trarrà  di  cattività  il  suo  popolo, 
lacob  festeggerà,  Israel  st  ralle- 
grerà. 

SALMO  LIV. 

Maschil  di  David,  dato  al  Capo  de’ 
Musici,  sopra  Neghinoti  Intor- 
no a ciò  che  i Zifei vennero  a dire 
a Saul,  David  non  si  nasconde 
egli. appresso  di  noi? 

ODIO,  salvami  per  lo  tuo  No- 
me, e fammi  ragione  per  la 
tua  potenza. 
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2 O Dio,  ascoltala  mia  orazione;- 
porgi  gli  orecchi  alle  pai-ole  della 
mia  bocca. 

3 Perciochè  degli  uomini  stranieri 
si  son  levati  contr’a  me:  e degli 
uomini  violenti,  » quoti  non  pon- 
gono Iddio  davanti  agli  occhi  loro, 
cercano  l'anima  mia.  Seia. 

4 Ecco,  iddio  è il  mio  aiutatore: 
il  Signore  è fra  quelli  che  sosten- 
gono T anima  mia. 

5 Egli  renderà  il  male  a’  miei  ne- 
mici: distruggili,  per  la  tua  verità. 

(i  Io  ti  farò  sacrificio  d’ animo  vo- 
lonteroso : Signore,  io  celebrerò  il 
tuo  Nome,  perciochè  è buono. 

7 Perciochè  esso  m' ha  tratto  fuor 
d'ogni  distretta  : e rocchio  mio  ha 
veduto  ne’ miei  nemici  ciò  ch'io 
disiderava. 

SALMO  LV. 

Maschil  di  David,  dato  al  Capo  de' 
Musici,  sopra  Neghfnot. 

ODIO,  da'  l’orecchio  alla  mia 
orazione  : e non  nasconderti 
dalla  mia  supplicazione. 

2  Attendi  a me,  e rispondimi:  io 
mi  lagno  nella  mia  orazione,  e ro- 
moreggio  ; 

3  Per  lo  gridar  del  nemico,  per 
l'oppression  dell'  empio  : perciochè 
essi  mi  traboccano  addosso  delle 
calamità,  e mi  nemicano  con  ira. 

4  II  mio  cuore  è angosciato  den- 
tro di  me  : e spaventi  mortali  ini 
son  caduti  addosso. 

5  Paura,  e tremito  m’è  6oprag- 
giunto  ; e terrore  m’ ha  coperto. 

6  Onde  io  iio  detto.  Oh,  avessi  io 
deìl’ale,  come  le  colombe  ! io  me 
ne  volerei,  e mi  riparerei  in  alcun 
luogo. 

7  Ecco,  io  me  ne  fuggirei  lonta- 
no : io  dimorerei  nel  diserto.  Seia. 
8 Io  m’affretterei  di  scampar  dal 
vento  impetuoso,  e dal  turbo. 

9  Disperdi/i,  Signore:  dividi  le 
lor  lingue  : perciochè  io  ho  vedute 
violenze,  e risse  nella  città. 

10  Essa  n’  è circondata  d’ intorno 
alle  sue  mura,  giorno,  e notte  ; ed 
in  mezzo  ad  essa  v'è  iniquità,  ed 
ingiuria. 

11  Dentro  d'essa  non  t fi  altro 
| che  malizie  : frodi  ed  inganni  non 
si  movono  dalle  sue  piazze. 

12  Perciochè  non  è stato  un  mio 
nemico  che  m’ha  latto  vituperio  : 
altrimenti,  io  l’avrei  comportato  : 
non  è stato  uno  che  m’avesse  in 
odio  che  s’è  levato  contr’a  me  : al- 
trimenti.lomi  sarei  nascosto daluii 
13  Anzi,  sei  stato  tu  ch'eri,  secon- 
do la  mia  estimazione,  il  mio  con- 
duttore, ed  il  mio  famigliare. 

14  Che  comm  unica  vamo  dolce- 
mente insieme  l nostri  segreti,  ed 
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andavamo  di  compagnia  nella  Ca- 
sa di  Dio. 

15  Metta  loro  la  morte  la  mano 
addosso,  scendano  sotterra  tutti 
vivi  : perciochè  nel  mezzo  di  loro, 
nelle  lor  dimore,  non  v'  è altro  che 
malvagità. 

16  Quant'è  a me,  io  griderò  a 
Dio,  ed  il  Signore  mi  salverà. 

17  La  sera,  la  mattina,  ed  in  sul 
mezzodì,  io  orerò,  e romoreggerò  : 
ed  egli  udirà  la  mia  voce. 

18  Egli  riscuoterà  l'anima  mia 
dall'assalto,  che  m’è  dato,  e la  met- 
terà in  pace:  perciochè  essi  sono 
contr’a  me  in  gran  numero. 

19  Iddio  m' udirà,  e gli  abbatterà  : 
egli,  dico,  che  dimora  in  ogni  eter- 
nità: Seia:  perciochè  giammai  non 
si  mutano,  e non  temono  Iddio. 

20  Hanno  messa  la  mano  addos- 
so a quelli  che  vivevano  in  buona 
pace  con  loro:  hanno  rotto  il  lor 
patto. 

21  Le  lor  bocche  son  più  dolci  che 
burro:  ina  «e- cuori  loro  v'i  guer- 
ra : le  lor  parole  son  più  morbide 
ch’olio,  ma  son  tante  coltellate. 

22  Rimetti  nel  Signore  il  tuo  peso, 
ed  egli  ti  sosterrà  : egli  non  permet- 
terà giammai  che  T giusto  raggia. 

23  Ma  tu,  o Dio,  farai  scender 
coloro  nel  pozzo  della  perdizione  : 
gli  uomini  di  sangue,  e di  frode 
non  compieranno  a mezzo  i giorni 
loro  : ma  io  mi  confiderò  in  te. 


SALMO  LVI. 

Mietasi  di  David,  in  tomo  a ciò 
che  i Filistei  lo  presero  in  Gat  : 
dato  al  Capo  de’  Musici,  in  su  Io- 
nat-elem-reliochlm. 

ABBI  pietà  di  me,  o Dio:  per- 
ciochè gli  uomini  a gola  aper- 
ta sono  dietro  a me  : « miei  assali- 
tori mi  stringono  tuttodì. 

2  I miei  nemici  sono  dietro  a me 
a gola  aperta  tuttodì;  perciochè 
gran  numero  di  gente  m’assale 
ila  alto. 

3  Nel  giorno  eh'  lo  temerò,  io  mi 
confiderò  in  te. 

4  Coll’  aiuto  di  Dio,  lo  loderò  la 
sua  parola;  io  mi  confido  in  Dio, 
io  non  temerò  cosa  che  mi  possa 
far  la  carne. 

5  Tuttodì  fanno  dolorose  le  mie 
parole  : tutti  i lor  pensieri  non  con- 
tr’a me  a male. 

6  Si  raunano  insieme,  stanno  in 
agguato:  spiano  le  mie  pedate, 
come  aspettando  di  coglier  l’ani- 
ma mìa. 

7  In  vano  farebbe  il  salvar  loro 
la  vita  : o Dio,  trabocca  i popoli 
nella  tua  ira. 

U Tu  liai  contate  le  mie  fughe: 
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riponi  le  mie  lagrime  ne’ tuoi  bari- 
li : non  tono  elle  nel  tuo  registro  ? 

9 Allora  i miei  nemici  volteranno 
le  spalle,  nel  giorno  ch’io  griderò: 
questo  so  io,  che  Iddio  c per  me. 

10  Coll'aiuto  di  Dio,  io  loderò  la 
tua  parola  ; coll'aiuto  del  Signore, 
io  loderò  la  tua  parola. 

11  Io  mi  confido  in  Dio  : io  non  te- 
merò cosa,  che  mi  possa  far  l’uomo. 

12  Io  ho  sopra  me  i voti  ch’io 
t’ho  (àtti,  o Dio  ; ioti  renderò  lodi. 

13  Conciosiacosachè  tu  abbi  ri- 
scossa l’anima  mia  dalla  morte: 
non  hai  tu  guardati  i miei  piedi  di 
mina,  aciochè  io  camini  nel  co- 
spetto di  Dio  nella  luce  de’  viventi  ? 

SALMO  LVIL 

Mictam  di  David,  intorno  a ciò 
ch’egli  se  ne  fuggi  nella  spelon- 
ca, d’ innanzi  a Saul:  dato  al 
Capo  de’  Musici,  sopra  Al-tashet. 

ABBI  pietà  di  me,  o Dio  : abbi 
pietà  di  me:  perciochè  l’ani- 
ma mia  si  confida  in  tc,  ed  io  ho  lu 
mia  speranza  nell’ombra  delle  tue 
ale,  fin  che  siano  passate  le  ca- 
lamità. 

2  Io  griderò  allTddio  altissimo: 
a Dio  che  dà  compimento  a' fat- 
ti miei. 

3  Egli  manderà  dal  cielo  a sal- 
varmi: egli  renderà  confuso  colui 
eli’ è dietro  a me  a gola  aperta. 
Seia.  Iddio  manderà  la  sua  beni- 
gnità, e la  6ua  verità. 

4  L’anima  mia  i in  mezzo  a leoni  : 
io  giaccio  fra  uomini  incendiari,  i 
cui  denti  son  lance,  e saette  ; e la 
cui  lingua  è spada  aguta. 

5  Innalzati,  o Dio,  sopra  i cieli: 
innalzisi  la  tua  gloria  sopra  tutta 
la  terra. 

6  Essi  avevano  apparecchiata 
una  rete,  a’ miei  passi,  già  tiravano 
a basso  l’anima  mia  : avevano  ca- 
vata una  fossa  davanti  a me  : ma 
essi  vi  son  caduti  dentro.  Seia. 

7  11  mio  cuore  è disposto,  o Dio  ; 
il  mio  cuore  è disposto  : io  cante- 
rò, e salmeggerò. 

8  Gloria  mìa  destati  : destali  sai. 
tero,  e cetera:  lo  mi  risveglierò 
all’ alba. 

9  Io  ti  celebrerò,  o Signore,  fra  i 
popoli:  io  ti  salmeggerò  fra  le  na- 
zioni : 

10  Perciochè  la  tua  benignità  è 
grande  infino  al  cielo,  e la  tua  ve- 
rità inflno  alle  nuvole. 

11  Innalzati,  o Dio,  sopra  i cieli  : 
innalzisi  la  tua  gloria  sopra  tutta 
la  terra. 

SALMO  LVIII. 

Mictam  di  David,  dato  al  Capo  de' 
Musici  sopra  Al-tashet. 
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DI  vero,  parlate  voi  ^ustamen- 
te : giudicate  voi  dirittamente, 
o figliuoli  U‘  uomini  ? 

2  Anzi  voi  fabbricate  perversità 
nel  cuor  vostro:  voi  bilanciate  la 
violenza  delle  vostre  mani  in  terra. 
I Onesti  empi  sono  stati  alienati 
fin  dalla  matinee:  questi  parlatori 
ai  menzogna  sono  stati  sviati  fin 
dal  ventre  della  madre. 

4 Hanno  del  veleno  simile  al  ve- 
leno dal  serpente  : sono  come  l'a- 
spido  sordo,  che  si  tura  ['orecchie: 
5 II  qual  non  ascolta  la  voce  de- 
gl'incantatori, uè  di  chi  è saputo 
in  fare  incantagioni. 

6  O Dio,  stritola  loro  i denti  nella 
lor  bocca:  o Signore,  rompi  i ma- 
scellari de*  leoncelli. 

7  Struggansi  come  acque,  e va- 
llatisene via  : tiri  Iddio  le  sue  saet- 
te, ed  in  uno  stante  sieno  ricusi. 

8  Trapassili,  come  una  lumaca 
che  si  disfa  : come  l'abortivo  d’ una 
donna,  non  veggano  il  sole. 

9  Avanti  che  le  spine  vostre  sen- 
tano di  pruno,  come  prima  saran 
viventi,  tempestile  l'ardor  dell' ira. 
10  II  giusto  si  rallegrerà,  quando 
avrà  veduta  la  vendetta  : egli  ba- 
gnerà i suoi  piedi  nel  sangue  del- 
i empio. 

11  E ciascuno  dirà,  Certo,  egli 
v’  è frutto  pel  giusto  : v è pur’  un 
Dio  giudice  in  terra.  • 

SALMO  LIX. 

Mlctam  di  David,  intorno  a ciò 
che  Saul  mandò  a guardar  la  sua 
casa,  per  ucciderlo  : dato  al  Ca- 
po de' Musici,  sopra  Al-tashet. 

DIO  mio,  riscuotimi  da’  miei 
nemici  : levami  ad  alto  d’in- 
fra  quelli  che  si  levano  contr’a  me. 
2 Riscuotimi  dagli  operatori  d’ini- 
quità, e salvami  dagli  uomini  di 
«angue. 

3  Perciochè,  ecco,  han  posti  ag- 
guati all’anima  mia:' uomini  pos- 
senti si  son  raunatl  contr’a  me  ; 
senza  che  vi  sia  in  me,  nè  misfatto, 
nè  peccato,  o Signore. 

4  Benché  non  vi  sia  iniquità  in 
me,  pur  corrono,  e s'appareccliia- 
no  : destati  per  venire  ad  incon- 
trarmi, e vedi. 

5  Tu,  dico.  Signore  Iddio  degli 
eserciti.  Iddio  d’ Israel,  risvegliati 
per  visitar  tutte  le  genti  : non  far 
grazia  a tutti  quelli  che  perfida- 
mente operano  iniquità.  Seia. 
fi  La  sera  vanno,  e vengono  : ro- 
moreggiano  come  cani,  e circui- 
scono la  città. 

7  Ecco,  sgorgano  parole  colla  lor 
bocca:  lianno  de’  coltelli  nello  lor 
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labbra  : perciochè  dicono,  Chi  ei 
ode  ? 

8 Ma  tu,  Signore,  ti  riderai  di  lo- 
ro: tu  ti  befferai  di  tutte  le  genti. 

9 lo  mi  guarderò  dalla  lor  forza, 
riducendomi  a te  : perciochè  tu, 
o Dio,  sei  '1  mio  alto  ricetto. 

10  L'Iddio  mio  benigno  mi  verrà 
ad  incontrare  : Iddio  mi  farà  veder 
ne'miei  nemici  quello  ch'io  desidero. 

11  Non  ucciderli  già  : che  talora 
il  mio  popolo  non  lo  dimenticlii: 
fagli,  per  la  tua  potenza,  andar 
vagando  : ed  abbattili,  o Signore, 
scudo  nostro: 

12  Per  lo  peccato  della  lor  bocca, 
per  le  parole  delle  lor  labbra  : e 
sieno  colti  per  l’orgoglio  loro,  e 
perciochè  tengono  ragionamenti 
d’esecrazioni,  e di  menzogne. 

13  Distruggi/»  nel  tuo  furore:  di- 
struggi/», si  che  non  sieno  più:  e 
sappiano,  che  Iddio  signoreggia  in 
Iacob,  anzi  fino  alle  estremità  della 
terra.  Seia. 

14  Vadano  pure,  e vengano  la  se- 
ra: romoreggino  come  cani,  e cir- 
cuiscano la  città. 

15  Andranno  tapinando  per  trovar 
da  mangiare:  avvegnaché  non 
sieno  sazij,  pur  passeranno  cosi  la 
notte. 

16  Ma  io  canterò  la  tua  potenza, 
e la  mattina  loderò  ad  alta  voce  la 
tua  benignità  : perciochè  tu  mi  sei 
stato  alto  ricetto,  e rifugio,  nel 
giorno  che  sono  stato  distretto. 

17  O mia  forza,  io  ti  salmeggerò  : 
perciochè  Iddio  i il  mio  alto  ri- 
cetto, l’ Iddio  mio  benigno. 

SALMO  LX. 

Mietano  di  David,  da  insegnare: 
dato  al  Capo  de’  Musici  sopra  Su- 
san-edut:  intorno  a ciò  ch’egli 
diede  il  guasto  alla  Siria  di  Meso- 
potamia,  ed  alla  Siria  di  Soba  : e 
che  Ioab,  ritornando,  sconfisse 
gl’Idumei  nella  valle  del  Sale, 
tn  nuinero  di  dodicimila. 

ODIO,  tu  ci  hai  scacciati,  tu  ci 
hai  dissipati,  tu  ti  sei  adirato  : 
e voi,  tu  ti  sei  rivolto  a noi. 

2  Tu  hai  scrollata  la  terra,  e l’ hai 
schiantata  : ristora  le  sue  rotture  : 
perciochè  è smossa. 

3  Tu  hai  fatte  sentire  al  tuo  po- 
polo cose  dure  : tu  ci  hai  dato  bere 
del  vino  di  stordimento. 

4  Ma  ora,  tu  hai  dato  a quelli  che 
ti  temono  una  t «odierà,  per  alzar- 
la per  amor  della  tua  verità.  Seia. 
li  Aciochè  la  tua  diletta  gente  sia 
liberata:  salvanti  co/la  tua  destra, 
e rispondimi. 

6  Iddìo  ha  parlato  per  la  sua  San- 
tità: io  trioùferò,  io  spartirò  Si- 


IL  LIBRO  DE’  SALMI.  LX.— LX1II. 


Cilena,  e misurerò  la  valle  di  Succot. 

7 Mio  é Galaad,  e mio  Manasse, 
ed  Efraim  è la  fona  del  mio  capo  : 
Giuda  è il  mio  legislatore  : 

8 Moab  è la  caldaia  del  mio  lava- 
tolo: io  getterò  le  mie  scarpe  so- 
pra Edom:  o Palestina,  fammi 
dell'  acclamazioni. 

9 Chi  mi  condurrà  nella  città  del- 
la fortezza  ? chi  mi  menerà  fino  in 
Edom  t 

10  Non  sarai  desso  tu,  o Dio,  che 
ci  avevi  scacciati  ? e non  uscivi  più 
fuori,  o Dio,  co’  nostri  eserciti  ? 

11  Dacci  aiuto,  per  uscir  di  di- 
stretta : perciochè  il  soccorso  degli 
uomini  è vanità. 

12  In  Dio  noi  faremo  prodezze  : 
ed  egli  calpesterà  l nostri  nemici. 

SALMO  LXI. 

Salmo  di  David,  dato  al  Capo  de' 
Musici  sopra  Neghinot. 

ODIO,  ascolta  il  mio  grido:  at- 
tendi alla  mia  orazione. 

2  Io  grido  a te  dal  l’ estremità  della 
terra,  mentre  il  miocuorespasima: 
conducimi  in  su  larocca  che  è trop- 
po alta  da  salirvi  da  me. 

3  Perciochè  tu  mi  sei  stato  un  ri- 
cetto, una  torre  di  fortezza  d' in- 
nanzi ai  nemico. 

4  lo  dimorerò  nel  tuo  Taberna- 
colo per  molti  secoli  : io  mi  ripare- 
rò nel  nascondimento  delle  tue  ale. 
gela. 

5  Perciochè  tu,  o Dio,  hai  esau- 
diti i miei  voti:  tu  m’ hai  data  l'e- 
redità di  quelli  che  temono  il  tuo 
Nome. 

6  Aggiugni  giorni  sopra  giorni  al 
re:  sierto  gli  anni  suoi  a guisa  di 
molte  età. 

7  Dimori  in  perpetuo  nel  cospetto 
di  Dio  : ordina  benignità,  e verità, 
che  lo  guardino. 

8  Cosi  salmeggerò  il  tuo  Nome  in 
perpetuo,  per  adempiere  ogni  gior- 
no ! mici  voti. 

SALMO  LXIJ. 

Salmo  di  David,  dato  al  Capo  de’ 
Musici,  sopra  i figliuoli  di  Icautun. 

L'ANIMA  mia  s’acqueta  in  Dio 
solo  : da  lui  procede  la  mia  sa- 
lute. 

2  Egli  solo  i la  mia  rocca,  e la 
mia  salvezza,  il  mio  alto  ricetto  : 
io  non  sarò  giammai  grandemente 
smosso. 

3  Infino  a quando  v'  avventerete 
sopra  un’  uomo  ? voi  stessi  sarete 
uccisi  tutti  quanti:  e sarete  simili 
ad  una  parete  chinata,  ed  ad  un 
murirciuol  sospinto. 

4  Essi  non  consigliano  d'altro  che 
di  so3pigner.  giù  quest'  uomo  dalla 
sua  altezza:  prendono  piacere  in 
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menzogna  : benedicono  colla  lor 
bocca,  ma  maladicono  nel  loro  in- 
teriore. Seia. 

5  Anima  mia,  acquetati  in  Dio 
solo  : perciochè  la  mia  speranza 
pende  da  lui. 

8 Egli  solo  è la  mia  rocca,  e la 
mia  salvezza  : egli  è il  mìo  alto  ;i- 
cetto,  io  non  saro  giammai  smosso. 

7 In  Dio  t*  la  mia  salvezza,  e glo- 
ria : in  Dio  è la  mia  forte  rocca,  il 
mio  ricetto. 

8 Confidatevi  in  lui,  o popolo,  in 
ogni  tempo  : spandete  i vostri 
cuori  nel  suo  cospetto  : Iddio  è la 
nostra  speranza.  Seia. 

9 Gli  uomini  volgari  non  sono  al- 
tro che  vanità,  ed  i nobili  altro  che 
menzogna:  se  fosscr  messi  in  bi- 
lance, tutti  insieme  sarebbero  più 
leggieri  che  la  vanità  stessa. 

10  Non  vi  confidate  in  oppres- 
sione, nè  in  rapina:  non  datevi 
alla  vanità:  se  le  richezze  abbon- 
dano, non  vi  mettete  il  cuore.  » 

11  Iddio  ha  parlato  una  volta,  e 
due  volte  ho  udito  l’istesso;  ch'o- 
gni forza  appartiene  a Dio  : 

12  E eh’  a te,  Signore,  appartiene 
la  benignità:  perciochè  tu  rende- 
rai la  retribuzione  a ciascuno  se- 
condo le  sue  opere. 

SALMO  LXIII. 

Salmo  di  David,  composto  quando 
egli  era  nel  diserto  di  Giuda. 

ODIO,  tu  set  l’ Iddio  mio,  io  ti 
cerco  : l'anima  mia  è assetata 
di  te  : la  mia  carne  ti  brama  In  ter- 
ra arida,  ed  asciutta,  senz’acqua. 

2  Così  t’ ho  io  mirato  nel  Santua- 
rio, riguardando  la  tua  forza,  e la 
tua  gloria. 

3  Perciochè  la  tua  benignità  i 
cosa  buona  più  che  la  vita,  le  mie 
labbra  ti  loderanno. 

4  Cosi  tl  benedirò  in  vita  mia  : io 
alzerò  le  mie  mani  nel  tuo  Nome. 

5  L’anima  mia  è saziata  comedi 
grasso,  e di  midolla  : e la  mia  boc- 
ca ti  loderà  con  labbra  giubilanti  : 

6  Quando  io  mi  ricordo  di  te  sul 
mio  letto,  quando  lo  medito  di  te 
nelle  vegghie  della  notte. 

7  Perciochè  tu  mi  sei  stato  in 
aiuto,  io  giubilo  all'ombra  delle 
tue  ale. 

8  L'anima  mia  è attaccata  dietro 
a te  : la  tua  destra  mi  sostiene. 

9  Ma  quelli  che  cercano  l’ anima 
mia,  per  disertarla,  entreranno 
nelle  più  basse  parti  della  terra. 

10  Saranno  atterrati  per  la  spada  : 
saranno  la  parte  delle  volpi. 

11  Mail  re  si  rallegrerà  in  Dio: 
chiunque  giura  per  lui,  si  glorierà  : 
perciochè  la  bocca  di  quelli  che 
parlano  falsamente  sarà  turata. 


ir,  LIBRO  DE’  SALMI,  LXIV— LXVL 

SALMO  LXIV. 


Salmo  di  David,  dato  al  Capo  de 
Musici. 

ODIO,  ascolta,  la  mia  voce, 
mentre  io/o  lamia  orazione  : 
guarda  la  vita  mia  dallo  spavento 
del  nemico.  , „ . , 

2 Nascondimi  dal  consiglio  de 
maligni,  e dalla  turba  degli  opera- 
tori d’iniquità: 

3 I quali  hanno  aguzzata  la  lor 
lingua  come  una  spada  : ed  tn  luo- 
go di  saette,  hanno  tratte  parole 
amare  : . .. 

4 Per  saettar  Yuomo  intiero  in 
luoghi  nascosti:  di  subito  impro- 
viso  lo  saettano,  e non  hanno  ti- 
more alcuno.  . . 

5 Fermano  fra  loro  pensieri  mal- 
vagi : divisano  di  tender  di  nascoso 

lacci  ; dicono.  Chi  li  vedrà  . 

0 Investigano  malizie  : i icei  cano 
tutto  ciò  che  sì  può  investigare  : e 
quanto  può  l’ interior  dell  uomo, 
ed  un  cuor  cupo. 

7 Ma  Iddio  il  saetterà  : le  lor  fe- 
rite saranno  come  di  saetta  subi- 

*0°^ le  lor  lingue  saranno  traboc- 
cate sopra  loro  : chiunque  li  vedrà 

fuggìm-tti  uotnlnl  temeranno, 
e racconteranno  l'opera  di  Dio  ; 
e considereranno  quello  eli  egli 

avrà  fatto.  . , 

10  11  giusto  si  rallegrerà  nel  Si- 
gnore, e spererà  in  lui:  e tutti 
quelli  che  son  diritti  di  cuore,  si 
glorieranno. 


SALMO  LXV.  ... 
Salmo  di  Cantico  di  David,  dato  al 
Capo  de’  Musici. 

ODIO,  lode  t’aspetta  in  Sion: 
e quivi  ti  saran  pagati  i voti. 

2 O tu  ch'esaudisci  i preghi,  ogni 
carne  verrà  a te. 

3 Cose  inique  m’ avevano  sopra- 
fatto : ma  tu  purghi  le  nostre  tra- 
sgressioni. 

4 Beato  colui  che  tu  avrai  eletto, 
ed  avrai  fatto  accostare  a te,  a- 
cioché  abiti  ne’  tuoi  Cortili  ! noi 
saremo  saziati  de’  beni  della  tua 
Casa,  delle  cose  sante  del  tuo 
Tempio.  . 

5 O Dio  della  nostra  salute,  con 
fidenza  di  tutte  le  estremità  le  piu 
lontane  della  terra,  e del  mare,  ri- 
spondici, per  la  tua  giustizia,  tn 
maniere  tremende. 

6 Esso,  colla  sua  potenza,  ferma 
1 monti  : egli  è cinto  di  forza. 

7 Egli  acqueta  il  romor  de'  mari, 
lo  strepito  delle  suo  onde,  ed  il  tu 
multo  de’  popoli. 

8 Onde  quelli  ch’abitano  nelle  e- 
itremità  della  terra  temono  de’  tuoi 
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miracoli  : tu  fai  giubilare  1 luoghi, 
onde  esce  la  mattina,  e la  sera. 

9 Tu  visiti  la  terra,  e l’abbeveri  : 
tu  l’ arricchisci  grandemente  : I 
ruscelli  di  Dio  son  pieni  d acqua  : 
tu  apparecchi  agli  uomini  il  lor 
frumento»  dopo  che  tu  l1  hai  cosi 
preparata. 

1«  Tu  adacqui  le  sue  porche  : tu 
pareggi  i suoi  solchi:  tu  la  stempri 
colle  stille  della  tua  pioggia  : tu 
benedici  i suoi  germogli  : 

11  Tu  coroni  de’  tuoi  beni  1 anna- 
ta : e le  tue  orbite  stillano  glasso. 

12  Le  mandrie  del  diserto  stilla- 
no  : ed  ì colli  son  cinti  di  gioia. 

13  Le  pianure  son  rivestite  di 
gregge,  e le  valli  coperte  di  biade  : 
danno  voci  d’allegrezza,  ed  anche 
cantano. 

SALMO  LXVL 

Cantico  di  Salmo,  dato  al  Capo  de 
M usici. 

DATE  voci  d’allegrezza  a Dio, 
voi  tutti  gli  abitanti  della  ter- 
ra : ... 

2  Salmeggiate  la  gloria  del  suo 
Nome:  rendete  la  sua  lode  glo- 
riosa. 

3  Dite  a Dio,  O quanto  son  tre- 
mende le  tue  opere  ! per  la  gran- 
dezza della  tua  forza,  i tuoi  nemici 
ti  s’infingono. 

4  Tutta  la  terra  t’adora,  e ti  sal- 
meggia: salmeggia  il  tuo  Nome. 
Seia. 

5  Venite,  e vedete  i fatti  di  Dio  : 
egli  è tremendo  in  opere,  sopra  i fi- 
gliuoli degli  uomini. 

6  Egli  convelli  già  il  mare  in 
asciutto:  il  suo  popolo  passo  il 
fiume  a piò  : quivi  noi  ci  ralle- 
grammo in  lui. 

7  Egli,  colla  sua  potenza,  signo- 
reggia In  eterno  : f suoi  occhi  ri- 
guardano le  genti:  l ribelli  non 
s’innalzeranno.  Sri»* 

8  Voi  popoli,  benedite  il  nostro 
Dio  : e Ulte  risonare  il  suon  della 

sua  lode.  ...  . 

9  Egli  è quel  c’  ha  rimessa  in  vita 
l’anima  nostra  : e non  ha  permesso 
die  i nostri  piedi  cadessero. 

1»  Perciochè,  o Dio,  tu  ci  hai  prò. 
vati  ; tu  ci  hai  posti  al  cimento, 
come  si  pon  l’argento. 

11  Tu  ci  avevi  fatti  entrar  nella 
rete  : tu  avevi  posto  uno  strettoio 
a’ nostri  lombi. 

12  Tu  avevi  fhtto  cavalcar  gli 
uomini  in  sul  nastro  capo  : era- 
vamo entrati  nel  fuoco,  e nell'  ac- 
qua : ma  tu  cl  hai  tratti  fuori  in 
luogo  di  rifrigerio. 

13  To  entrerò  nella  tua  Casa  con 
olocausti  : io  ti  pagherò  1 miei  voti  : 
14  I quali. lo  mie  labbra  han  prò- 
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feriti,  e la  mìa  bocca  ha  pronun- 
ziati, mentre  io  era  distretto. 

15  Io  t'offerirò  olocausti  di  bestie 
grasse,  con  profumo  di  montoni  : 
io  sacrificherò  buoi,  e becchi.  Seia. 

16  Venite,  voi  tutti  che  temete 
Iddio,  ed  udite  : io  vi  racconterò 
quello  ch’egli  ha  fatto  all' anima 
mia. 

17  Io  gridai  a lui  colla  mia  bocca, 
ed  egli  fu  esaltato  sotto  la  mia 
lingua. 

18  Se  io  avessi  mirato  ad  alcuna 
iniquità  nel  mio  cuore,  il  Signore 
non  m’avrebbe  ascoltato  : 

19  Ma  cello  Iddio  m’ ha  ascoltato, 
egli  ha  atteso  alla  voce  della  mia 
orazione. 

20  Benedetto  sia  Iddio  che  non  ha 
rigettata  la  mia  orazione,  nè  ri- 
tratta da  me  la  sua  benignità. 

SALMO  LXVII. 

Salmo  di  Cantico,  dato  al  Capo  de’ 
Musici,  sopra  Neghinot. 

IDDIO  abbia  mercè  di  noi,  e ci 
benedica:  Iddio  fiaccia  risplen- 
dere il  suo  volto  verso  noi.  Seia. 

2  Aciochè  la  tua  via  si  conosca  in 
terra,  e la  tua  salute  fra  tutte  le 
genti. 

3  I popoli  ti  celebreranno,  o Dio  : 
i popoli  tutti  quanti  ti  celebre- 
ranno. 

4  Le  nazioni  si  rallegreranno,  e 
giubileranno  : pereiocliè  tu  giudi- 
cherai i popoli  dirittamente,  e con- 
durrai le  nazioni  nella  terra.  Seia. 
5 I popoli  ti  celebreranno,  o Dio  : 
i popoli  tutti  quanti  ti  celebre- 
ranno. 

6  La  terra  produrrà  il  suo  frutto  : 
Iddio,  l’ Iddio  nostro  ci  benedirà. 

7  Iddio  ci  benedirà  : e tutte  le  e- 
stremità  della  terra  lo  temeranno. 

SALMO  LXVIII. 

Salmo  di  Cantico  di  David,  dato  al 
Capo  de'  Musici. 

LEVISI  Iddio,  ed  i suoi  nemici 
saranno  dispersi  : e quelli  che 
l’odiano,  fuggiranno  d' innanzi  al 
suo  cospetto. 

2  Tu  li  dissiperai  come  si  dissipa 
il  fumo:  gli  empi  periianno  per  la 
presenza  di  Dio,  come  la  cera  è 
strutta  per  lo  fuoco. 

3  Ma  ì giusti  si  rallegreranno,  e 
trionferanno  nel  cospetto  di  Dio  : e 
gioiranno  con  letizia. 

4  Cantate  a Dio,  salmeggiate  il 
suo  Nome,  rilevate  le  strade  a co- 
lui che  cavalca  per  luoghi  diserti  : 
egli  si  chiama  per  nome,  il  Si- 
gnore: e festeggiate  davanti  a lui. 
5 Egli  è il  padre  degli  orfani,  ed  il 
giudice  delle  vedove:  Iddio  nell'  a- 
bitacolo  della  sua  Santità  : 

517 


6 Iddio,  che  fa  abitare  in  fàmiglia 
quelli  ch'erano  soli  : che  trae  fuori 
quelli  ch'erano  prigioni  ne'ceppi  : 
ma/a  che  i ribelli  dimorano  in  ter- 
ra diserta. 

7 O Dio,  quando  uscisti  davanti 
al  tuo  popolo,  quando  tu  cambiasti 
per  lo  diserto  : Seia  : 

8 La  terra  tremò,  i cieli  eziandio 

focciolarono,  per  la  presenza  di 
>io  : Sinai  stesso,  per  la  presenza 
di  Dio,  dell’  Iddio  <f  Israel. 

9  O Dio,  tu  spandi  la  pioggia  delle 
liberalità  sopra  la  tua  eredità  : e, 
quando  è travagliata,  tu  la  ristori. 
10  In  essa  dimora  il  tuo  stuolo:  o 
Dio,  per  la  tua  bontà,  tu  Thal  ap- 
parecchiata per  li  poveri  afflitti. 

11  11  Signore  ha  dato  materia  di 
parlare  : quelle  c’  hanno  recate  le 
buone  novelle,  sono  state  una 
grande  schiera. 

12  Fuggiti,  fuggiti  se  ne  sono  li  re 
degli  eserciti  : e quelle  die  dimora- 
vano in  casa,  hanno  spartite  le 
spoglie. 

13  Se  voi  siete  giaciuti  fra  i foco- 
lari, sarete  come  l'ale  d'una  colom- 
ba, coperta  d'argento,  le  cui  penne 
son  gialle  d’oro. 

14  Dopo  die  l'Onnipotente  ebbe 
dispersi  li  re  in  quella,  egli  nevicò 
in  Salmon. 

15  O monte  di  Dio,  o monte  di 
Basan,  o monte  di  molti  gioglii,  o 
monte  di  Basan  ! 

16  Perchè  saltellate  voi,  o monti 
di  molti  gioghi?  Iddio  desidera 
questo  monte  per  sua  stanza  : an- 
zi'1  Signore  abiterà  quivi  in  per 
petuo. 

17  La  cavalleria  di  Dio  camma  a 
doppie  decine  di  migliaia,  a doppie 
migliaia  : il  Signore  è fra  essi  : Si- 
nai è nel  Santuario. 

18  Tu  sei  salito  in  alto,  tu  ne  hai 
menato  in  cattività  numero  di  pri- 
gioni: tu  hai  presi  doni  d' infra  gli 
uomini,  eziandio  ribelli:  per  fare 
ora  una  ferma  dimora,  o Signore 
Iddio. 

19  Benedetto  sia  il  Signore,  il 
quale  ogni  giorno  ci  colma  di  beni  : 
egli  è l’Iddio  della  nostra  salute. 
Seia. 

20  Iddio  è l'Iddio  nostro,  per  sal- 
varci : ed  al  Signore  Iddio  appar- 
tengono l'uscite  della  morte. 

21  Certo,  Iddio  trafiggerà  il  capo 
de'suol  nemici,  la  sommità  del  ca- 
po irsuto  di  chi  camina  ne'  suoi 
peccati. 

22  II  Signore  ha  detto.  Io  ti  trar- 
rò di  Basan,  ti  trarrò  dal  fondo  del 
mare: 

23  Aciochè  il  tuo  piè,  e la  lingua 
de'  tuoi  cani  s*  affondi  nel  sangue 
de’  nemici,  e del  capo  sfesso. 
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24  O Dio,  le  tue  andature  si  son 
vedute  s l’andature  dell’  Iddio,  e 
Re  mio,  nel  Luogo  santo. 

25  Cantori  andavano  innanzi, e so- 
natori dietro  : e nel  mezzo  vergini, 
che  sonavano  tamburi  : dicendo, 

26  Benedite  Iddìo  nelle  raunanze  : 
benedite  il  Signore,  voi  che  siete 
della  fonte  d' Israel. 

27  Ivi  era  il  picciolo  Beniamin 
c’ha  signoreggiato  sopra  essi:  i 
capi  di  Giuda,  colle  loro  schiere  ; i 
capi  di  Zàbulon,  i capi  di  Nettali. 

2H  L' Iddio  tuo  ha  ordinata  la  tua 
fortezza  : rinforza,  o Dio,  ciò  che 
tw  hai  operato  inverso  noi. 

29  Rinforzalo  dal  tuo  Tempio,  di 
sopra  aGerusalem  : fa',  che  li  re  ti 
portino  presenti. 

30  Disperdi  le  fiere  delle  giuncaie, 
la  raunanza  de'  possenti  tori,  ed  i 
giovenchi  d' infra  i popoli,  i quali  si 
stemono  in  su  piastre  d'argento: 
dissipa  i popoli  che  si  dilettano  in 
guerre. 

31  Vengano  gran  signori  d’Egit- 
to: accorrano  gli  Etiopi  a Dio,  col- 
le mani  piene. 

32  O regni  della  terra,  cantate  a 
Dio:  salmeggiate  al  Signore  : Seia. 

33  A colui  che  cavalca  sopra  i 
cieli  de’  cieli  eterni  : ecco,  egli  tuo- 
na potentemente  colla  sua  voce. 

34  Date  gloria  a Dio  : la  sua  ma- 
gnificenza è sopra  Israel,  e la  sua 
gloria  ne’ cieli. 

35  O Dio,  tu  sei  tremendo  da’  tuoi 
Santuari:  l’Iddio  d’ Israel  è quel 
che  dà  valore,  e forze  al  popolo. 
Benedetto  sia  Iddio. 


SALMO  LXIX. 

Salmo  di  David,  dato  al  Capo  de’ 
Musici,  sopra  Sosannim. 

SALVAMI,  o Dio:  perciochè 
l'acque  son  pervenute  infino 
all’  anima. 

2  Io  sono  affondato  in  un  profon- 
do pantano,  ove  non  v'è  luogo  da 
fermare  il  piè:  io  son  giunto  alle 
profondità  dell’acqua,  e la  cor- 
rente m’ innonda. 

3  Io  sono  stanco  dì  gridare,  io  ho 
la  gola  asciutta  : gli  occhi  mi  son 
venuti  meno,  aspettando  l’Iddio 
mia 

4  Quelli  che  m’odiano  senza  ca- 

f ione  sono  in  maggior  numero  che 
capelli  del  mio  capo:  quelli  che 
mi  disertano,  e che  mi  sono  nemici 
a torto,  si  fortificano  : ecco  là,  io  ho 
renduto  ciò  che  non  aveva  rapito. 
5 O Dio,  tu  conosci  la  mia  follia  : 
eJ®. P1145  c°lpe  non  ti  sono  occulte. 
6 Signore,  Iddio  degli  eserciti, 
quelli  che  sperano  in  te  non  sienó 
confusi  per  cagion  di  me:  quelli 
che  ti  cercano  non  sieno  svergo- 

diti 


gnati  per  me,  o Dio  d’ Israel. 

7 Perciochè  per  l’amor  di  te  io 
soffero  vituperio:  vergogna  m’ha 
coperta  la  faccia. 

8 Io  son  divenuto  strano  a’ miei 
fratelli,  e fbrestiere  a’  figliuoli  di 
mia  madre. 

9 Perciochè  lo  zelo  della  tua  Casa 
m’  ha  roso  : ed  i vituperi  di  quelli 
che  ti  fanno  vituperio  micagglono 
addosso. 

10  Io  ho  pianto,  affliggendo  l'ani- 
ma mia  col  digiuno:  ma  ctòni’ è 
tornato  in  grande  obbrobrio. 

1 1 Ancora  ho  fatto  d'un  sacco  il 
mio  vestimento  : ma  son  loro  stato 
in  proverbio. 

12  Quelli  che  seggono  nella  porta 
ragionano  di  me  : e le  canzone  de’ 
bevitori  di  cervogia  ne  parlano. 

13  Ma,  quant’  è a me,  o Signore, 
la  mia  orazione  s' indirizza  a te  : 
egli  v'è  un  tempo  di  benivolenza: 

0 Dio,  per  la  grandezza  delia  tua 
benignità,  e per  la  verità  della  tua 
salute,  rispondimi. 

14  Tirami  fuor  del  pantano,  eh’  io 
non  v’affondi,  e ch'io  sia  riscosso 
da  quelli  che  m’hanno  in  odio,  e 
dalle  profondità  dell’  acque  : 

15  Che  la  corrente  dell’  acque  non 
m’ innondi,  e clie’l  gorgo  non  mi 
tranghìotta,  e che’l  pozzo  non  turi 
sopra  me  la  sua  bocca. 

16  Rispondimi,  o Signore:  per- 
chè la  tua  benignità  è buona  : se- 
condo la  grandezza  delle  tue  com- 
passioni riguarda  verso  me. 

17  E non  nascondere  il  tuo  volto 
dal  tuo  servo:  perciochè  io  son 
distretto  ; affrettati,  rispondimi. 

18  Accostati  all’  anima  mia,  ri- 
scattala: riscuotimi,  per  cagion 
de’  miei  nemici. 

19  Tu  conosci  il  vituperio,  l’onta, 
e la  vergogna,  che  m’ e fatta  : tutti 

1 miei  nemici  son  davanti  a te. 

20  11  vituperio  m’ha  rotto  il  cuo- 
re, eii  io  son  tutto  dolente  : ed  ho 
aspettato,  eh’  alcuno  si  condolesse 
meco,  ma  non  v'è  stufo  alcuno  : ed 
ho  aspettati  de’  consolatori,  ma 
non  ne  ho  trovati. 

21  Hanno  oltr’a  ciò  messo  del  ve- 
leno nella  mia  vivanda:  e,  nella 
mia  sete,  m’ hanno  dato  bere  del- 
l’ aceto. 

22  Sia  la  lor  mensa  un  laccio  teso 
davanti  a loro  : e le  lor  prosperità 
sieno  loro  una  trappola. 

23  Gli  occhi  loro  sieno  oscurati,  si 
che  non  possano  vedere  : e fa’  loro 
del  continuo  vacillare  i lombi. 

24  Spandi  l’ira  tua  sopra  loro,  e 
colgali  l’ ardor  del  tuo  cruccio. 

25  Sieno  disolati  i lor  palazzi  : ne’ 

lor  tabernacoli  non  vi  sia  alcun’  a 
bitatore.  • 
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• 26  Perciochè  hanno  perseguitato 
colui  che  tu  hai  percosso  : e fatte 
le  lor  favole  del  dolore  dì  coloro 
che  tu  hai  feriti. 

27  Aggiugni  loro  iniquità  sopra 
iniquità  ; e non  abbiano  giammai 
entrata  alla  tua  giustizia. 

28  Sieno  cancellati  dal  Libro  della 
vita  : e non  sieno  scritti  co’  giusti. 

29  Or,  quant’è  a me,  io  son  afflit- 
to, ed  addolorato  : la  tua  salute, 

0 Dio,  mi  levi  all’  alto. 

30  Io  loderò  il  Nome  di  Dio  con 
cantici,  e lo  magnifieherò  con  lau- 
de. 

31  E ciò  sarà  più  accettevole  al 
Signore,  che  bue,  che  giovenco  con 
coma,  ed  unghie. 

32  I mansueti,  vedendo  ciò,  si 
rallegreranno:  ed  il  cuor  vostro 
viverti,  o voi  che  cercate  Iddio. 

. 33  Perciochè  il  Signore  esaudisce 

1 bisognosi,  e non  isprezza  i suoi 
prigioni. 

34  Lodinlo  i cieli,  e la  terra  ; i ma- 
ri, e tutto  ciò,  eh'  in  essi  guizza. 

33  Perciochè  Iddio  salverà  Sion, 
ed  edificherà  le  città  di  Giuda  : e co- 
loro vi  abiteranno,  e possederanno 
Sion  per  eredità. 

3G  E la  progenie  de’  suoi  servido- 
ri l’erederà  : e quelli  eh’  amano  il 
suo  N ome  abiteranno  in  essa. 

SALMO  LXX. 

Salmo  di  David,  da  rammemorare: 
dato  al  Capo  de’  Musici. 

ODIO,  affrettati  di  liberarmi  : o 
Signore,  affrettati  in  mio  aiuto. 

2  Quelli  che  cercano  l’anima  mia 
sieno  confusi,  e svergognati  : quel- 
li che  prendono  piacere  nel  mio 
male  voltin  le  spalle,  e sieno  sver- 
gognati. 

3  Quelli  che  dicono.  Eia,  eia, 
voltin  le  spalle,  per  ricompensa 
del  vituperio,  che  mi  fanno. 

4  Rallegrinsi,  e gioiscano  in  te 
tutti  quelli  ti  cercano:  e quelli 
ch'amano  la  tua  salute  dicano  del 
continuo,  Magnificato  sia  Iddio. 

3 Or,  quant’  è a me,  io  son  pove- 
ro, e bisognoso  : o Dio,  affrettati 
di  venire  a me  : tu  tei  ’l  mio  aiuto, 
ed  il  mio  liberatore:  o Signore, 
non  tardare. 

SALMO  LXXI. 

SIGNORE,  io  mi  son  confidato 
in  te,  fa'  di' io  non  sia  giam- 
mai confuso. 

2 Riscuotimi,  e liberami,  per  la 
tua  giustizia  : inchina  a me  il  tuo 
orecchio,  e salvami. 

3 Siimi  una  rocca  di  dimora,  nella 
quale  io  entri  sempre  : tu  hai  ordi- 
nata la  mia  salute:  perciochè  tu 
tei  la  mia  rupe,  e la  mia  fortezza. 


1 A,?  Dl°  mlo>  liberami  dalla  man 
dell  empio,  dalla  man  del  perver- 
so, e del  violento. 

I 5 Perciochè  tu  sei  la  mia  speran- 
! za,  o Signore  Iddio  : la  mia  confi- 
I “IMU?  fin  dalla  mìii  fanciullezza. 

| o Tu  sei  stato  il  mio  sostegno  fin 
dal  ventre  di  mia  madre:  tu  sei 
quel  che  m’ hai  tratto  fuor  dell’  in- 
teriora d' essa  : per  te  ho  avuto  del 
continuo  di  che  lodarti. 

7 Io  sono  stato  a molti  come  un 
mostro  : ma  tu  sei  ’l  mio  forte  ri- 
cetto. 

8 Sia  la  mia  bocca  ripiena  della 
tua  lode,  e della  tua  gloria  tuttodì. 

9 Non  rigettarmi  al  tempo  della 
vecchiezza:  ora,  che  le  forze  mi 
mancano,  non  abbandonarmi. 

10  Perciochè  i miei  nemici  ten- 
gono ragionamenti  contr'a  me  ; e 
quelli  che  spiano  l'anima  mia,  pren- 
dono insieme  consiglio  : 

11  Dicendo,  Iddio  l’ha  abbando- 
nato: perseguitatelo,  e prendete- 
lo : perciochè  non  vi  alcuno,  che 
Io  riscuota. 

12  O Dio,  non  allontanarti  da  me  : 
Dio  mio,  affrettati  in  mio  aiuto. 

13  Sieno  confusi,  e vengano  meno 
gli  avversari  deli’anima  mia  : quelli 
che  procacciano  il  mio  male  sieno 
coperti  d’onta,  e di  vituperio. 

14  Ma  io  spererò  del  continuo,  e 

tuttefetugnerÒ  ontora  a!tre  lodi  a 

15  La  mia  bocca  racconterà  tutto- 

dì la  tua  giustizia,  e la  tua  salute  : 
benché  io  non  ne  sappia  il  trran 
numero.  ® 

Iti  Io  entrerò  nelle  prodezze  del 
Signore  Iddio:  io  ricorderò  la  giu- 
stizia di  te  solo. 

17  O Dio,  tu  m’hai  ammaestrato 
dalla  mìa  fanciullezza  : ed  io,  infino 
ad  ora,  ho  annunziatele  tue  mara- 
viglie. 

18  Non  abbandonarmi  ancora,  o 
Dio,  fino  alla  vecchiezza,  anziano 
alla  canutezza  : fin  eli’  io  abbia  an, 
inumato  il  tuo  braccio  a questa 
generazione,  e la  tua  potenza  a 
furti  ffueitl  che  verranno  appresso: 

19  E la  tua  giustizia,  o Dio,  esal- 
tandola sommamente  : perciochè 
tu  hai  fatte  cose  grandi.  O Dio, 
chi  è pari  a te  ? 

20  Perciochè,  avendomi  fotte  sen- 
tir molte  tribolazioni,  e mali,  tu 
m’hai  di  nuovo  renduta  la  vita,  e 
m’  hai  di  nuovo  tratto  fuor  degli 
abissi  della  terra. 

21  Tu  hai  accresciuta  la  mia 
grandezza,  e ti  sei  rivolto,  e m' hai 
consolato. 

22  Io  altresì,  collo  strumento  del 
salterò,  celebrerò  te,  e la  tua  ve'- 
rità,  o Dio  mio:  io  ti  salmeggimi 
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colla  cetern,  o Santo  d’ Israel. 

23  Le  inle  lablira  giubileranno, 
quando  io  ti  salmeggerò  : ed  insie- 
me l'anima  mia,  la  quale  tu  hai 
riscattata. 

24  La  mia  lingua  ancora  ragio- 
nerà tuttodì  della  tua  giustizia  : 
l*ereiocliè  sono  stati  svergognati, 
perchè  sono  stati  confusi  quelli 
che  mi  procacciavano  male. 


o 

re. 


SALMO  LXXII. 

Per  Salomone. 

DIO,  da'  l tuoi  giudici)  al  re, 
e la  tua  giustizia  al  fighuol  del 


2 Ed  egli  giudicherà  il  tuo  popo- 
lo in  giustizia,  ed  i tuoi  poveri 
afflitti  In  dirittura. 

3 I monti  produrranno  pace  al 
popolo  : ed  ! colli  saranno  piatii 
di  giustizia. 

4 Egli  farà  ragione  a’  poveri  af- 
flitti d' infra  il  popolo:  egli  salverà 
i figliuoli  del  mìsero,  e fiaccherà 
l’oppressore. 

5 Essi  ti  temeranno  per  ogni  età, 
mentre  dureranno  il  sole,  e la  luna. 

6 E scenderà  come  pioggia  su  l’er- 
ba segata:  come  pioggia  minuta 
ch’adacqua  la  terra. 

7 II  giusto  6orlrà  a’  dì  d’esso  : e 
vi  sarà  abbondanza  di  pace,  fin 
che  non  vi  sia  più  luna. 

Il  Ed  egli  signoreggeràdaunmare 
all'altro,  e dal  fiume  fino  alle  estre- 
mità della  terra. 

9 Quelli  ch’abitano  ne'  deserti, 
s'inchineranno  davanti  a lui:  ed 
i suoi  nemici  leccheranno  la  pol- 
vere. 

10  I re  di  Tarsis,  e dell'  isole  pii 
pagheranno  tributo:  l re  d’Etiopia, 
e d Arabia  gii  porteranno  doni. 

11  E tutti  ire  l'adoreranno:  tut- 
te le  nazioni  gli  serviranno. 

12  Pereioche  egli  libererà  il  biso- 
gnoso che  grida,  ed  il  povero  af- 
flitto, e colui  che  non  ha  alcuno 
che  l'aiutL 

13  Egli  avrà  compassione  del  mi- 
sero, e del  bisognoso,  e salverà  le 
persone  de’  poveri. 

14  Egli  riscuoterà  la  vita  loro  da 
fraude,  e da  violenza  : ed  il  sangue 
loro  sarà  prezioso  davanti  a lui. 

15  Così  egli  viverà,  ed  altri  gli 
darà  dell’  oro  d' Etiopia  : e pregherà 
per  lui  del  continuo,  e tuttodì  lo 
benedirà. 

16  Essendo  seminata  in  terra, 
sulla  sommità  de'  monti,  pure  una 
menata  di  frumento,  quello  ch’es- 
sa  produrrà  farà  romore  come  il 
Libano  : e gli  abitanti  delle  città 

,<J,nnmno  come  rerba  della  terra. 

17  II  suo  nome  durerà  in  eterno, 
11  suo  nome  sarà  perpetuato  di  ge- 


, nerazione  in  generazione,  mentre 
vi  sarà  sole  : e tutte  le  nazioni  sa- 
ranno benedette  in  lui,  e lo  cele- 
breranno beato. 

18  Henedetto  sia  il  Signore  Iddio, 
l’ Iddio  d’ Israel,  il  qual  solo  fa  ma- 
raviglie. 

19  Benedetto  sia  ancora  eterna- 
mente il  Nome  suo  glorioso:  e sia 
tutta  la  terra  ripiena  della  sua  glo- 
ria. Amen,  Amen. 

20  Qui  finiscono  l’orazioni  di  Da- 
vid, figliuolo  d’ IsaL 

SALMO  LXXIII. 

Salmo  d'Asaf. 

CERTAMENTE  Iddio  i buono 
ad  Israel,  a.  quelli  cheson  puri 
di  cuore. 

2  Or,  quant’  6 a me,  quasi  che  in. 
capparono  i miei  piedi  : come  nul- 
la mancò,  che  i miei  passi  non 
isdrucciolassero. 

3  Perciochè  io  portava  invidia 
agl’  insensati,  veggendo  la  prospe- 
rità degli  empi. 

4  Perciochè  non  vi  sono  alcuni  le- 
gami alla  lor  morte  : e la  lor  forza 
^prosperosa. 

5  Quando  gli  altri  uomini  sono  in 
travagli,  essi  non  vi  son  punto  : e 
non  ricevono  battiture  col  rima- 
nente degli  uomini. 

6  Perciò,  la  superbia  li  cinge  a 
guisa  di  collana  : la  violenza  gl’  in- 
volge come  un  veste. 

7  Gli  occhi  escono  loro  fuori  per 
lo  grasso:  avanzano  l'imagina- 
zioni  del  cuor  loro. 

8  Son  dissoluti,  e per  malizia  ra- 
gionano d’oppressare:  parlano  da 
alto. 

9  Mettono  la  lor  bocca  dentro  al 
cielo,  e la  lor  lingua  passeggia  per 
la  terra. 

10  Perciò,  il  popol  di  Dio  riviene 
a questo,  veggendo  che  l'acqua  gli 
è spremuta  a bere  a pien  calice  : 

Il  E dice.  Come  può  essere,  ch'id- 
dio sappia  ogni  cosa,  e che  vi  sia 
conoscimento  nell’Altissimo  ? 

12  Ecco,  costoro  sotto  empi,  e pur 
godono  di  pace,  e tranquillità  in 
perpetuo:  ed  acrescono  le  lor  fa- 
cu  Ita- 

13  Invano  dunque  in  vero  ho 
nettato  il  mio  cuore,  ed  ho  lavato 
le  mie  mani  nell'  innocenza. 

14  Poiché  sono  battuto  tuttodì, 
ed  ogni  mattina  il  mio  gast ign- 
iti ento  si  rinuova. 

15  Se  io  dico.  Io  ragionerò  così  ; 
ecco,  io  son  disleale  Inverso  la  ge- 
nerazione de'  tuoi  figliuoli. 

16  Io  ho  adunque  pensato  di  vo- 
lere intender  questo:  ma  la  cosa 
m’  è paruta  molto  molesta. 

17  Infino  attanto  che  6ono  entra- 
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to  ue’  Santuari  di  Dio  : ed  ho  con- 
siderato il  fine  di  coloro. 

18  Certo,  tu  li  metti  in  isdruc- 
cioli  j tu  li  trabocchi  in  mine. 

19  Come  sono  eglino  stati  distrutti 
in  un  momento?  contesoli  venuti 
meno,  e sono  stati  consumati  per 
casi  spaventevoli  ? 

20  Son  come  un  sogno,  dopo  che 
l' uom  s' è destato:  o Signore, 
quando  tu  ti  risveglierai,  tu  sprez- 
zerai la  lor  vana  apparenza. 

21  Quando  il  mio  cuore  era  ina- 
cerbito, ed  io  era  punto  nelle  reni  : 

22  lo  era  insensato,  e non  aveva 
conoscimento  : io  era  inverso  te 
simile  alle  bestie. 

23  Ma  pure  io  sono  stato  del  con- 
tinuo teco:  tu  m'hai  preso  per  la 
man  destra. 

24  Tu  mi  condurrai  per  lo  tuo 
consiglio,  e poi  mi  riceverai  in 
gloria. 

25  Chi  è per  me  in  cielo, /«or  che 
te?  io  non  voglio  altri  che  te  in 
terra. 

26"  La  mia  carne,  ed  il  mio  cuore 
erano  venuti  meno  : ma  Iddio  è la  I 
rocca  del  mio  cuore,  e la  mia  parte 
in  eterno. 

27  Perciochè,  ecco,  quelli  che  s’al- 
lontanano da  te  periranno  : tu  di- 
struggerai ogni  uomo  che  forni- 
cando si  soia  da  te. 

28  Ma,  quant’è  a me,  egli  mV 
buono  d'accostarmi  a Dio:  io  ho 
posta  nel  Signore  Iddio  la  mia 
confidanza,  per  raccontar  tutte  l’o- 
pere  sue. 

SALMO  LXXIV. 

Maschil  d'Asaf. 

ODIO  perchè  ci  hai  scacciati  in 
perpetuo  ? perchè  fuma  l’ ira 
tua  contr’  alla  greggia  del  tuo  pa- 
sco ? 

2  Ricordati  della  tua  raunanza, 
la  quale  tu  acquistasti  anticamen- 
te : della  tribù  della  tua  eredità  che 
tu  riscuotesti  : del  monte  di  Sion, 
nel  quale  tu  abitasti. 

3  Movi  i passi  verso  le  ruine  per- 
petue, verso  tutto  il  male  che  l ne- 
mici han  fatto  nel  Luogo  santo. 

4  I tuoi  nemici  han  ruggito  in 
mezzo  del  tuo  Tempio:  «'hanno 
poste  le  loro  insegne  per  segnali. 

5  Ciò  sarà  noto  : come  chi,  levan- 
do ad  alto  delle  scuri,  le  avventa 
contr’  ad  un  cespo  di  legne  : 

6  Così  ora  hanno  essi,  con  iscuri, 
e martelli,  fracassati  tutti  quanti 
gl’  intagli  di  quello. 

7  Hanno  messi  a fuoco,  e fiamma 
i tuoi  Santuari,  hanno  profanato 
il  Tabernacolo  del  tuo  Nome,  get- 
tandolo per  terra. 

8  Hanno  detto  nel  cuor  loro,  Per- 
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diamgli  tutti  quanti:  hanno  arsi 
tutti  i luoghi  delle  raunanze  di  Dio 
in  tona. 

9 Noi  non  veggiam  più  i nostri 
segni  : non  «'  è più  profeta,  e non 
abbiam  con  noi  alcuno  che  sappia 
infino  a quando. 

10  Infino  a quando,  o Dio,  oltrag- 
gerà  l’ avversario?  il  nemico  dl- 
spetterà  egli  ’i  tuo  Nome  in  per- 
petuo? 

11  Perchè  ritiri  la  tua  mano,  e la 
tua  destra?  non  lasciar,  ch’ella  ti 
dimori  piu  dentro  al  seno. 

12  Or  Iddio  già  ab  antico  è il  mio 
Re,  il  quale  opera  salvazioni  in 
mezzo  della  terra. 

. 13  Tu,  colla  tua  forza,  spartisti 
il  mare  : tu  rompesti  le  teste  deile 
balene  nell’  acque. 

14  Tu  fiaccasti  i capi  del  Leviatan, 
e li  desti  per  pasto  al  popolo  de’  di- 
serti. 

15  Tu  facesti  scoppiar  fonti,  e 
torrenti  : tu  seccasti  fiumi  grossi. 

16  Tuo  è il  giorno,  tua  eziandio 
è la  notte  : tu  hai  ordinatala  luna, 
ed  il  sole. 

17  Tu  hai  posti  tutti  i termini 
della  terra:  tu  hai  formata  la  sta- 
te, ed  il  verno. 

18  Ricordati  di  questo  che!  nemi- 
co ha  oltraggiato  11  Signore,  e che  ’1 
popolo  stolto  ha  dispettato  il  tuo 
Nome. 

19  Non  dare  alle  fiere  la  vitadella 
tua  tortola:  non  dimenticare  in 
perpetuo  la  raunanza  de'  tuoi  po- 
veri afflitti. 

20  Riguarda  al  Patto  : perciochè  i 
luoghi  tenebrosi  della  terra  son  ri- 
pieni di  ricetti  di  violenza. 

21  Non  ritornisene  il  misero  in- 
dietro svergognato  : fa'  sì  che  il 
povero  afflitto,  ed  il  bisognoso  lo- 
dino il  tuo  Nome. 

22  Levati,  o Dio,  dibatti  la  tua 
lite:  ricordati  dell’oltraggio  che 
t’ è fatto  tuttodì  dallo  stolto. 

23  Non  dimenticar  le  grida  de’ 
tuoi  nemici:  lo  strepito  di  quelli 
che  si  levano  conti  ’ a te  sale  del 
continuo  al  cielo. 

SALMO  LXXV. 

Salmo  di  Cantico  d'Asaf,  dato  al 
Capo  de’  Musici,  sopra  Al-tashet- 
■\fOi  ti  celebriamo,  noi  ti  cele- 
±1  briamo,  o Dio:  perciochè  il 
tuo  Nome  <?  vicino  : l’uom  raccon- 
ta le  tue  maraviglie. 

2 Quando  io  avrò  preso  il  luogo 
della  raunanza,  io  giudicherò  dirit- 
tamente. 

3 II  paese,  e tutti  i suoi  abitanti  si 
struggevano:  ma  io  ho  rizzate  le 
sue  colonne.  Seia. 

4 Io  ho  detto  agl’  insensati,  Non 
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«late  insensati:  ed  agli  empi.  Non 
alzate  il  corno  : 

. 5 Non  levate  il  vostro  corno  ad 
alto  ; e non  parlate  col  collo  indu- 
rato. 

6 Perciochè  nò  di  Levante,  nè  di 
Ponente,  nè  dal  diserto,  viene  l’e- 
saltamento. 

7 Ma  Iddio  è quel,  die  giudica  : 
egli  abbassa  l'uno,  ed  innalza  l’altro. 

8 Perciochè  il  Signore  ha  in  mano 
una  coppa,  il  cui  vino  è torbido: 
ella  è piena  di  mistione,  ed  egli  ne 
mesce:  certamente  tutti  gli  empi 
della  terra  ne  succeranno,  e ber- 
ranno le  fecce. 

9 Or,  quant'  è a me,  io  predicherò 
queste  cose  in  perpetuo,  lo  salmeg- 
gerò  all'  Iddio  di  lacob. 

10  E mozzerò  tutte  le  corna  degli 
empì  : e farò  che  le  coma  de'  giusti 
saranno  alzate. 

SALMO  LXXVI. 

Salmo  di  Cantico  d’Asaf,  dato  al 

Capo  de’  Musici  sopra  Neghinot. 

IDDIO  è conosciuto  in  Giuda  : il 
suo  Nome  è grande  in  Israel. 

2  Ed  il  suo  Tabernacolo  è in  Sa- 
lem, e la  sua  stanza  in  Sion. 

3  Quivi  iia  rotte  saette,  archi, 
scudi,  e spade,  ed  arnesi  da  guerra. 
Seia. 

4.  Tu  sei  illustre,  magnifico  sopra 
i monti  di  rapina, 
fi  I magnanimi  sono  stati  spoglia- 
ti, hanno  dormito  il  sonno  loro  : e 
niuno  di  quegli  uomini  prodi  non 
lia  saputo  trovar  le  sue  mani. 

6  O Dio  di  lacob,  e carri,  e cavalli 
sono  stati  stupefatti  per  lo  tuo  sgri- 
dare. 

7  Tu  sei  tremendo:  tu,  dico:  e 
chi  durerà  davanti  a te,  da  che  tu 
t’adiri? 

8  Tu  bandisti  gitidicio  dal  cielo  : 
la  terra  temette,  c stette  cheta. 

9  Quando  Iddio  si  levò  per  far 
giudicio,  per  salvar  tutti  i man- 
sueti della  terra.  Seia. 

10  Certamente  l’ ira  degli  uomini 
t’acquista  lode:  tu  ti  cingerai  del 
rimanente  dell’  ire. 

11  Fate  voti  al  Signore  Iddio  vo- 
stro, ed  adempieteli  : tutti  quelli 
che  sono  d’intorno  a lui  portino 
doni  al  Tremendo. 

12  Egli  vendemmia  io  spirito  de’ 
principi:  egli  è tremendo  alli  re 
della  terra. 

SALMO  LXXVII. 

Salmo  d'Asaf,  dato  al  Capo  de’  Mu- 
sici de’  figliuoli  di  Iedutun. 

LA  mia  voce  s' indirizza  a Dio, 
ed  io  grido  : la  mia  voce  s' in- 
dirizza a Dio,  aciochè  egli  mi  porga 
l'orecchio. 

2 Nel  giorno  della  mia  distretta, 
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10  ho  cercato  il  Signore:  le  mie 
mani  sono  state  sparse  qua,  e là  di 
notte,  e non  hanno  avuta  posa  al- 
cuna: l’anima  mi  ha  rifiutato 
d’esser  consolata. 

3 Io  mi  ricordo  di  Dio,  e romo- 
reggio  : io  mi  lamento,  ed  il  mio 
spinto  è angosciato.  Seia. 

4 Tu  hai  ritenuti  gli  occhi  miei 
in  continue  vegghie:  io  son  tutto 
attonito,  e non  posso  parlare. 

5 lo  ripenso  a’  giorni  antichi,  agli 
anni  di  molti  secoli  addietro. 

6 Io  mi  ricordo  come  già  io  sona- 
va : io  medito  nel  mio  cuore  di  not- 
te, e lo  spirito  mio  va  investigando. 

7 II  Signore  mi  rigetterà  egli  in 
perpetuo  ? e non  mi  gradirà  egli 
giammai  più  ? 

8 E'  la  sua  benignità  venuta  me- 
no per  sempre  mai  ? è la  sua  paro- 
la mancata  per  ogni  età  ? 

9 Iddio  ha  egli  dimenticato  d'aver 
pietà  ? ha  egli  serrate  per  ira  le  suo 
compassiom  ? Seia. 

10  lo  ho  adunque  detto,  Ciò  eh’  io 
sono  fiacco  procede  da  ciò  che  la 
destra  deU'Altissimo  è mutata. 

11  Io  mi  rammemoro  l’operedel 
Signore  : perciochè  io  mi  nduco  a 
memoria  le  tue  maraviglie  antiche  : 

12  E medito  tutti  i tuoi  fatti,  c 
ragiono  delle  tue  operazioni. 

13  O Dio,  le  tue  vie  si  veggono 
nel  Santuario  : chi  è Dio  grande, 
come  Iddio  ? 

14  Tu  sei  l’Iddio,  che  fai  mara- 
viglie : tu  hai  fatta  conoscer  la  tua 
forza  fra  i popoli. 

15  Tu  hai  col  tuo  braccio  riscosso 

11  tuo  popolo;  i figliuoli  dì  lacob,  e 
di  Iosef.  Seia. 

16  L’acqueti  videro,  o Dio:  Tac- 
que ti  videro,  e furono  spaven- 
tate : gli  abissi  eziandio  tremarono. 

17  Le  nubi  versarono  diluvi  d’ac- 
que: i cieli  tuonarono:  i tuoi  strali 
eziandio  andarono  attorno. 

18  II  suon  de'  tuoi  tuoni  fu  per  lo 
giro  de?  cielo:  i folgori  alluminaro- 
no il  mondo  ; la  terra  fu  smossa, 
e tremò. 

19  La  tua  via  fu  per  mezzo  il 
mare,  ed  il  tuo  sentiero  per  mezzo 
le  grandi  acque:  e le  tue  pedate 
non  furono  riconosciute. 

20  Tu  conducesti,  per  man  di  Mol- 
sè,  e d’Aaron,  il  tuo  popolo,  come 
una  greggia. 

SALMO  LX  XVIII. 

Maschil  d’Asaf. 

Ascolta,  o popoi  mio,  la  mia 
dottrina:  porgetegli  orecchi 
alle  parole  della  mia  bocca. 

2 Io  aprirò  la  mia  bocca  in  sen- 
tenza : io  sgorgherò  detti  notevoli 
di  cose  antiche  : 
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3 Le  quali  noi  abbiamo  udite,  e 
sappiamo,  e le  quali  i nostri  patlri 
ci  hanno  raccontate. 

4 Noi  non  le  celeremo  a’  lor  fi- 
gliuoli, alla  generazione  a venire: 
noi  racconteremo  le  lodi  del  Si- 
gnore, e la  sua  forza,  e le  sue  ma- 
raviglie ch'egli  ha  fatte. 

5 Egli  ha  fermata  la  testimonian- 
za in  Iacoh,  ed  ha  posta  la  Legge 
in  Israel  : le  quali  egli  comandò  a’ 
nostri  padri  di  fare  sapere  a’ lor 
figliuoli  : 

6 Aciochè  la  generazione  a ve- 
ntre, 1 figliuoli  che  nascerebbero, 
le  sapessero,  e si  mettessero  a nar- 
rarle a’  lor  figlinoli  : 

7 E ponessero  in  Dio  la  loro  spe- 
ranza, e non  dimenticassero  l’o- 
pere  di  Dio,  ed  osservassero  1 suoi 
comandamenti  : 

0 E non  fossero  come  i lor  padri, 
generazione  ritrosa,  eribella:  ge- 
nerazione che  non  dirizzò  il  cuor 
suo,  il  cui  spirito  non  fu  leale  in- 
verso Dio. 

9  I figliuoli  d'Efraim,  gente  di 

Sierra,  buoni  arcieri,  voltarono 
spalle  al  di  della  battaglia. 

10  Non  avevano  osservato  il  pat- 
to di  Dio,  ed  avevano  ricusato  di 
caminar  nella  sua  Legge  : 

11  Ed  avevano  dimenticate  le 
sue  opere,  e le  maraviglie  ch’egli 
aveva  lor  fette  vedere. 

12  Egli  aveva  fatti  miracoli  in 
presenza  de’  padri  loro,  nel  paese 
d' Egitto,  nel  territorio  di  Soan. 

13  Egli  aveva  fesso  il  mare,  e gli 
aveva  fatti  passare  per  mezzo:  ed 
aveva  fermate  Tacque  come  un 
mucchio. 

14  E gli  aveva  condotti  dì  giorno 
colla  nuvola,  e tutta  notte  colla 
luce  del  fuoco. 

15  Egli  aveva  schiantate  le  rupi 
nel  diserto,  e gli  aveva  copiosa- 
mente abbeverati,  come  di  gorghi: 
16  Ed  aveva  fatto  uscir  uè*  ru- 
scelli della  roccia,  e colare  acque, 
a guisa  di  fiumi. 

1?  Ma  essi  continuarono  di  pec- 
car contr’a  lui,  provocando  TA1- 
tissimo  a sdegno  nel  diserto: 

18  E tentarono  Iddio  nel  cuor 
loro,  chiedendo  vivanda  a lor 
voglia: 

1!)  E parlarono  contr’a  Dio,  e dis- 
sero, Potrebbe  Iddio  metterci  ta- 
vola nel  diserto  ì 

20  Ecco,  egli  percosse  la  roccia, 
e ne  colarono  acque,  e ne  traboc- 
carono torrenti:  potrebbe  egli  e- 
ziandio  dar  del  pane,  od  apparec- 
chiar della  carne  al  suo  popolo  ? 

21  Perciò,-  il  Signore,  avendoli 
uditi,  s’adirò  fieramente:  ed  un 
fuoco  8' accese  contr’a  Iacob,  ed 
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anche  Tira  gli  montò  contr'ad 
Israel  : 

22  Perciochè  non  avevano  cre- 
duto in  Dio,  e non  s’erano  confi- 
dati nella  sua  salvazione  : 

23  E pure  egli  aveva  comandato 
alle  nuvole  di  sopra,  ed  aveva 
aperte  le  porte  del  cielo  : 

24  Ed  aveva  fatto  piover  sopra 
loro  la  manna  da  mangiare,  ed 
aveva  lor  dato  del  frumento  del 
cielo. 

25  L’ uomo  mangiò  del  pan  degli 
Angeli  : egli  mandò  loro  della  vi- 
vanda a sazietà. 

26  Egli  fece  levar  nel  cielo  il  ven*- 
to  Orientale,  e per  la  sua  forza  ad- 
dusse l’Austro  : 

27  E fece  piover  sopra  loro  della 
carne,  a guisa  di  polvere  : ed  uc- 
celli, a guisa  della  rena  del  mare. 

28  E li  fece  cadere  in  mezzo  al  lor 
campo,  d'intorno  a’ lor  padiglioni. 

29  Ed  essi  mangiarono,  e furono 
grandemente  satollati:  ed  Iddio 
fece  lor  venire  ciò  che  desidera- 
vano. 

30  Essi  non  s’erano  ancora  stolti 
dalla  lor  cupidigia:  avevano  an- 
cora il  cibo  loro  nella  bocca  : 

31  Quando  Tira  montò  a Dio 
contr’a  loro,  ed  uccise  i più  grassi 
di  loro,  ed  abbattè  la  scelta  d’ Israel. 

32  Contuttociò  peccarono  anco- 
ra, e non  credettero  alle  sue  ma- 
raviglie. 

33  Laonde  egli  consumò  i lor  gior- 
ni in  vanità,  e gii  armi  loro  in  Spa- 
venti. 

34  Quando  egli  gli  uccideva,  essi 
lo  richiedevano,  e ricercavano  di 
nuovo  Iddio. 

35  E si  ricordavano  eh’  Iddio  era 
la  lor  Rocca,  e che  l’Iddìo  altissi- 
mo era  il  lor  Redentore. 

36  Ma  lo  lusingavano  colia  lor 
bocca,  e gli  mentivano  colla  lor 
lingua  : 

3/  Ed  il  cuor  loro  non  era  diritto 
inverso  lui,  e non  erano  leali  nel 
suo  patto. 

38  E pure  egli  che  è pietoso,  pur- 
gò la  loro  Iniquità,  e non  li  distrus- 
se : e più  e piu  volte  racquetò  T ira 
sua,  e non  commosse  tutto  il  suo 
cruccio  : 

39  E sì  ricordò,  ch’crano  carne  ; 
un  fiato  die  passa,  e non  ritorna. 

40  Quante  volte  lo  provocarono 
essi  a sdegno  nel  diserto,  e lo  con- 
tristarono nella  solitudine? 

41  E tornarono  a tentare  Iddio,  e 
limitarono  il  Santo  d' Israel. 

42  Essi  non  B’erano  ricordati  della 
sua  inano,  ni  del  giorno  nel  quale 
gli  aveva  riscossi  dal  nemico. 

43  (Come  egli  aveva  eseguiti  i 
suoi  segni  in  Egitto,  ed  i suoi  mi- 
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racoli  nel  territorio  di  Soan. 

•14  Ed  aveva  cangiati  i fiumi,  ed 
i rivi  degli  Egizij  in  sangue,  talché 
essi  non  ne  potevano  bere. 

45  Ed  aveva  mandata  contr’  a 
loro  una  mischia  d' insetti,  che  li 
mangiarono:  e rane,  che  li  di- 

et  n 1 wprn. 

46  Èd  aveva  dati  1 lor  frutti  a' 
bruchi,  e le  lor  fatiche  alle  locuste. 

47  Ed  aveva  guastate  le  lor  vigne 
colia  gragnuola,  ed  i lor  sicomori 
colla  tempesta. 

48  Ed  aveva  dati  alla  grandine  ì 
lor  bestiami,  e le  lor  gregge  a'  fol- 
gori. 

49  Ed  aveva  mandato  sopra  loro 
l’ardor  della  stia  ira,  indegnazione, 
cruccio,  e distretta  : una  mandata 
d’angeli  maligni. 

50  Ed  aveva  appianato  il  sentiero 
alla  sua  ira,  e non  aveva  scam- 
pata l'anima  loro  dalla  morte,  ed 
aveva  dato  il  lor  bestiame  alla 
mortalità. 

51  Ed  aveva  percossi  tutti  _i  pri- 
mogeniti in  Egitto,  e le  primizie 
della  forza  ne’  tabernacoli  ai  Cam. 

52  E ne  aveva  tatto  partire  il  suo 
popolo,  a guisa  di  pecore:  e l’a- 
veva condotto  per  lo  disello,  co- 
me una  manditi. 

53  E l’aveva  guidato  sicuramen- 
te, senza  spavento:  ed  il  mare 
aveva  coperti  i lor  nemici. 

54  Ed  egli  gli  aveva  Introdotti 
nella  contrada  della  sua  Santità  : 
nel  monte  che  la  sua  destra  ha  con- 
quistato. 

55  Ed  aveva  scacciate  le  nazioni 
d’ innanzi  a loro,  e le  aveva  fatte 
loro  scadere  in  sorte  d’ eredità,  ed 
aveva  stanziate  le  tribù  d’ Israel 
nelle  loro  stanze.) 

56  Ed  avevano  tentato,  e provo 
cato  a sdegno  l’ Iddio  altissimo,  e 
non  avevano  osservate  le  sue  te- 
stimonianze. 

57  Anzi  s’erano  tratti  indietro,  e 
s’ erano  portati  dislealmcnte,  come 
i lor  padri  : e s’erano  rivolti  come 
un’  arco  fallace: 

58  E l’avevano  provocato  ad  ira 
co’ loro  alti  luoghi,  e commosso  a 
gelosia  colle  loto  sculture. 

59  Iddio  aveva  udite  queste  cose, 
e se  n’era  gravemente  adirato, 
ed  aveva  grandemente  disdegnato 

CO  Ed  aveva  abbandonato  il  Ta- 
bernacolo di  Silo;  il  Padiglione 
ch'egli  aveva  piantato  per  sua 
stanza  fra  gli  uomini. 

61  Ed  aveva  abbandonata  la  sua 
forza  ad  esser  menata  In  cattività, 
eia  sua  gloria  in  man  del  nemico. 

62  Ed  aveva  dato  il  suo  popolo 
alla  spada,  e s'era  gravemente 
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adirato  contr’ alla  sua  eredità. 

63  II  fuoco  aveva  consumati  i 
suoi  giovani  ; e le  sue  vergini  non 
erano  state  lodate. 

64  I suoi  sacerdoti  erano  caduti 
per  la  spada  ; e le  sue  vedove  non 
avevano  pianto. 

65  Poi  ’l  Signore  si  risvegliò, come 
uno  che  fosse  stato  addormentato  : 
come  un’  uomo  prode,  che  dà  gridi 
dopo  il  vino. 

66  E percosse  i suoi  nemici  da 
tergo,  e mise  loro  addosso  un'  e- 
terno  vituperio. 

67  Ed  avendo  riprovato  il  Taber- 
nacolo di  Iosef,  e non  avendo  elet- 
ta la  tribù  d’ Efraim  : 

68  Egli  elesse  la  tribù  di  Giuda  ; 
il  monte  di  Sion,  lì  quale  egli  ama. 

, 69  Ed  edificò  il  suo  Santuario,  a 
guisa  di  palazzi  eccelsi  : come  la 
terra  eh  egli  ha  fondata  in  per- 
petuo. 

70  Ed  elesse  David,  suo  servi- 
dore, e lo  prese  dalle  mandre  delle 
pecore. 

71  Di  dietro  alle  bestie  allattanti 
egli  lo  condusse  a pascer  Iacob, 
suo  popolo  ; ecl  Israel,  sua  eredità. 

72  Ed  egli  li  pasturò,  secondo 
l’integrità  del  suo  cuore:  e li 
guidò,  secondo  il  gran  senno  delle 
sue  mani. 

SALMO  LXXIX. 

Salmo  d'Asaf. 

ODIO,  le  nazioni  sono  entrate 
nella  tua  eredità,  hanno  con- 
taminato il  Tempio  della  tua  San- 
tità : hanno  ridotta  Gerusalem  in 
monti  di  mine. 

2  Hanno  dati  i corpi  morti  de’ 
tuoi  servitori  agli  uccelli  del  cielo 
per  cibo  : e la  carne  de'  tuoi  santi 
alle  fiere  della  terra. 

3  Hanno  sparso  il  sangue  loro 
come  acqua  intorno  a Gerusalem  : 
e non  v’  s stato  alcuno  che  li  sep- 
pellisse. 

4  Noi  siamo  stati  in  vituperio  a* 
nostri  vicini;  in  ischemo,  ed  in 
derisione  a quelli  che  stanno  d' in- 
torno a noi. 

5  Infino  a quando.  Signore,  sarai 
adirato  ? la  tua  gelosia  arderà  ella 
come  un  fuoco  in  perpetuo  ? 

6  Spandi  l’ ira  tua  sopra  le  genti 
che  non  ti  conoscono,  e sopra  i 
regni  che  non  invocano  il  tuo 
Nome. 

7  Perciochè  essi  hanno  divorato 
Iacob,  ed  hanno  disolata  la  6ua 
stanza. 

8  Non  ridurti  a memoria  contr’ a 
noi  l'Iniquità  de' passati:  affret- 
tati, venganci  incontro  le  tue  com- 
passioni: perciochè  noi  siam  gran- 
demente miseri. 
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9 Soccorrici,  o Dio  delia  nostra 
salute,  per  amor  della  gloria  del 
tuo  Nome,  e liberaci  : e fa’  il  pur- 
gamento de’  nostri  peccati,  per 
amor  del  tuo  Nome. 

10  Perchè  direbbono  le  genti,  Ove 
e f Iddio  loro  ? fa'  che  sia  cono- 
sciuti» fra  le  genti,  nel  nostro  co- 
spetto, la  vendetta  del  sangue 
sparso  de'  tuoi  servidori. 

11  Vengano  davanti  te  i gemiti 
de’  prigioni  : secondo  la  grandezza 
del  tuo  braccio,  scampa  quelli  che 
son  condannati  a morte. 

12  E rendi  a’  nostri  vicini  in  se- 
no, a sette  doppi,  il  vituperio  che 
t’ hanno  fatto,  o Signore. 

13  E noi,  tuo  popolo,  e greggia 
del  tuo  pasco,  il  celebreremo  in 
perpetuo  : e racconteremo  la  tua 
lode  per  ogni  età. 


SALMO  LXXX. 

Salmo  d’Asaf,  dato  al  Capo  de’  Mu- 
sici sopra  Sosannim-edut. 

O PASTORE  d’ Israel,  che  giu- 
di Iosef  come  una  greggia, 
porgigli  orecchi:  tu  die  siedi  so- 
pra! Cherubini,  apparisci  in  gloria. 
2 Eccita  la  tua  potenza  davanti 
ad  Efraim,  ed  a Heniamin,  ed  a 
Manasse:  e vieni  a nostra  salute. 
3 O Dio,  ristoraci  ; e fa’  risplen- 
dere il  tuo  volto,  e noi  sarem  sal- 
vati. 

4  O Signore  Iddio  degli  eserciti, 
infino  a quando  fumerai  tu  con- 
tr*  all’  orazione  del  tuo  popolo  ? 

5  Tu  gli  hai  cibati  di  pan  di  pian- 
to, e gli  hai  abbeverali  di  lagrime 
a larga  misura. 

6  Tu  ci  hai  posti  in  contesa  co' 
nostri  vicini  : ed  i nostri  nemici  si 
fanno  beffe  di  noi. 

7  O Dio  degli  eserciti,  ristoraci  : 
e fa’  risplendere  il  tuo  volto,  e noi 
sarem  salvati. 

8  Tu  avevi  trasportata  d’ Egitto 
una  vigna;  tu  avevi  cacciate  le 
nazioni,  e l’avevi  piantata. 

9  Tu  avevi  sgomberato  davanti 
a lei  il  tuo  luogo:  ed  avevi  fatto 
ch’ella  aveva  messe  radici,  ed 
aveva  empiuta  la  terra. 

10  I monti  erano  coperti  della  sua 
ombra,  ed  i suoi  tralci  erano  come 
cedri  altissimi. 

11  Aveva  gettati  i suoi  rami  in- 
fimi al  mare,  ed  i suoi  rampolli  in- 
fino al  fiume. 

12  Perchè  hai  tu  rotte  le  sue  chiu- 
sure, si  che  tutti  i passanti  l’ han 
vendemmiata  ? 

13  I cinghiali  l’hanno  guastata, 
e le  fiere  della  campagna  l’ hanno 
pascolata. 

14  O Dio  degl’eserciti,  rivolgiti,  ti 
prego  : riguarda  dal  cielo,  e vedi, 
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e visita  questa  vigna  : 

15  E le  piante  che  la  tua  destra 
aveva  piantate,  e le  propaggini 
che  tu  t avevi  fortificate. 

16  Quella  è arsa  col  fuoco,  ella  è 
ricusa  fin  dal  piè  : quelle  periscono 
per  lo  sgridar  della  tua  fàccia. 

17  Siala  tua  mano  sopra  l'uomo 
della  tua  destra,  sopra  il  fìgliuol 
dell'uomo  che  tu  t'avevi  fortificato. 

18  E noi  non  ci  trarremo  indie- 
tro da  te  : mantienci  in  vita,  e noi 
invocheremo  il  tuo  Nome. 

19  O Signore  Iddio  degli  eserciti, 
ristoraci  ; fa'  risplendere  il  tuo  vol- 
to, e noi  sarem  salvati. 

SALMO  LXXXI. 

Salmo  d’Asaf,  dato  al  Capo  de’ 
Musici  sopra  Gliittit. 

CANTATE  lietamente  a Dio, 
nostra  forza  : dute  grida  d'al- 
legrezza all'  Iddio  di  lacob. 

2  Prendete  a salmeggiare,  ed  ng- 
giugneteei  ’1  tamburo,  la  cetera 
dilettevole,  col  salterò. 

3  Sonate  colla  tromba  alle  calen- 
di,  nella  nuova  luna,  al  giorno 
della  nostra  festa. 

4  Perciochè  questo  è uno  statuto 
dato  ad  Israel,  una  legge  dell’  Id- 
dio di  lacob. 

5  Egli  lo  costituì  per  una  testi- 
monianza in  Iosef,  dopo  eli’ egli  fu 
uscito  fuori  contrai  paese  d’Egit- 
to ; allora  eh'  io  udii  un  linguaggio 
eh'  io  non  intendeva. 

6  Io  ho  ritratte,  dice  Iddio,  le  sua 
spalle  da'  pesi  : le  sue  mani  si  son 
dipartite  dalle  corbe. 

7  O popol  mio,  tu  gridasti  estendo 
in  distretta,  ed  io  te  ne  trassi  fuori  : 
io  ti  risposi,  stando  nel  nascondi- 
mento del  tuono:  io  ti  provai 
all’  acque  di  Meriba.  Seia. 

8  Io  tì  dissi.  Ascolta,  popol  mio, 
ed  io  ti  farò  le  mie  protestazioni  : 
o Israel,  attendessi  tu  pure  a me  ! 

9  Non  siavi  fra  te  alcun  dio  stra- 
no, e non  adorare  alcun  dio  fore- 
stiere. 

10  Io  sono  il  Signore  Iddio  tuo,  che 
t’ ho  tratto  fuor  del  paese  d’ Egitto  : 
allarga  pur  la  tua  bocca,  ed  io 
l’empieró. 

11  Ma  il  mio  popolo  non  ha  atteso 
alla  mia  voce  : ed  Israel  non  in'  lia 
acconsentito.  , 

12  Onde  io  gli  ho  abbandonati  alla 
durezza  del  cuor  loro  : aciochi  ca- 
minlno  secondo  i lor  consigli. 

13  Oh,  avesse  pure  ubbidito  li 
mio  popolo,  e fosse  Israel  cambiato 
nelle  mio  vie! 

14  Io  avrei  in  uno  stante  abbat- 
tuti i lor  nemici,  ed  avrei  rivolta 
la  mia  mano  contri  a’  loro  avver, 
sari.  . ....  ..  -I 
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16  Quell»  ch’odiano  il  Signore  si 
narebbono  infinti  inverso  loro  : ed 
il  tempo  loro  sarebbe  durato  in  per- 
petuo. . ' 

16  Ed  Iddio  gli  avrebbe  cibati  di 
grascia  di  frumento:  e dalla  roc- 
cia, dice  egli,  io  t’avrei  satollato  di 
mele. 

SALMO  LXXXIL 
Salino  d'Asaf. 

IDDIO  è presente  nella  raunan- 
za  di  Dio:  egU  giudica  nel  mez- 
zo degl'  iddij.  ....  . 

2  Infino  a quando  giudicherete 
voi  ingiustamente,  ed  avrete  ri- 
guardo alla  qualità  delle  persone 
degli  empi?  Seia.  . 

3  Fate  ragione  al  misero,  ed  al- 
l’orfano : fate  diritto  all’  afflitto,  ed 
al  povero.  ..... 

4  Liberate  il  misero,  ed  il  bis<v 
gnoso:  riscuotetelo  dalla  man  degli 
empì. 

6  Essi  non  hanno  alcun  conosci- 
mento, nè  senno  : camlnano  in  te- 
nebre: tutti  i fondamenti  della 
terra  sono  smossi. 

6 Io  ho  detto,  Voi  siete  dij  : e tutti 
siete  figliuoli  dell’Altissimo. 

7  Tuttavolta  voi  morrete  come 
un’altro  uomo,  e cederete  come 
qualunque  altro  de’  principi. 

8  Levati,  o Dio,  giudica  la  terra  : 
pcrcioehè  tu  devi  essere  il  posses- 
sore di  tutte  le  genti. 

SALMO  LXXXIII. 

Cantico  di  Salmod'Asaf.  Sn/.xxx.l. 

ODIO,  non  istartene  cheto  : non 
tacere,  e non  riposarti,  o Dìo. 

2  Perciochè  ecco,  i tuoi  nemici 
romoreggiano  : e quelli  che  t’odia- 
no alzano  il  capo. 

3  Hanno  preso  un  cauto  consi 
glio  contr’al  tuo  popolo,  e si  son 
consigliati  contr’a  quelli  che  son 
nascosti  appo  te. 

4  Hanno  detto,  Venite,  e distrug 
giamoli,  si  che  non  sleno  più  na- 
zione, e che  ’l  nome  d' Israel  non 
sia  più  ricordato. 

5  Perciochè  si  son  di  pari  consen- 
timento consigliati  Insieme,  ed 
hanno  fatta  lega  contr’a  te. 

6  Le  tende  d Edom,  e gl’  Ismae- 
liti : i Moabiti,  e gli  Hagareni  : 

7  I Ghebalitl,  gli  Ammoniti,  e gli 
Amalechiti  : i Filistei,  insieme  con 
gli  abitanti  di  Tiro  : 

8  Gli  Assirij  eziandio  si  son  con- 
giunti con  loro:  sono  stati  il  brac- 
cio de’  figliuoli  di  Lot.  Seia. 

9 Fa’  loro  come  tu  facesti  a Ma- 
dian: come  a Sisera,  come  a la- 
pin, al  torrente  di  Chison  : 

10  I quali  furono  sconfitti  in  En- 
dor,  e furono  per  letame  alla  terra. 
11  Fa’  che  i lor  principi  sieno  co- 
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gnori  come  Zeba,  e Salmunna  : 

12  Perciochè  hanno  detto.  Con- 
quistiamoci gli  abitacoli  di  Dio. 

13  Dio  mio,  fagli  essere  come  una 
palla  ; come  della  stoppia  al  vento. 

14  Come  il  fuoco  brucia  un  bo: 
sco,  e come  la  fiamma  divampa  ì 
monti  : 

15  Cosi  perseguitali,  colla  tua 

tempesta,  e conturbali  col  tuo  tur- 
bo. , . 

16  Empi  le  lor  faccie  di  vituperio  ; 
c fa'  che  cerchino  il  tuo  Nome,  o 
Signore. 

17  Sieno  svergognati,  e contur- 

bati in  perpetuo  : e sieno  confusi, 
e periscano:  „ 

18  E conoscano  che  tu,  il  cui  No- 
me è il  Signore,  sei  ’l  solo  Altissi- 
mo sopra  tutta  la  terra. 


SALMO  LXXXIV. 

Salmo  de’  figliuoli  di  Core,  dato  al 
Capo  de’  Musici,  sopra  Ghitt  it. 

Sai.  xlii.  1.  e viii.  I. 

Oli  quanto  sono  amabili  i tuoi 
Tabernacoli,  o Signor  degli 
eserciti  ! 

2 L’anima  mia  brama  i Cortili  dei 
Signore,  e vien  meno  : il  mio  cuo- 
re, c la  mia  carne  sciamano  all’  Id- 
dio vivente. 

3 Anche  la  passera  si  trova  stan- 
za, e la  rondmella  nido,  ove  posi- 
no i lor  figli  presso  a’  tuoi  Altari,  o 
Signor  degli  eserciti.  Re  mio,  e Dio 
mio. 

4 Beati  coloro  ch'abitano  nella 
tua  Casa,  c ti  lodano  del  continuo. 
Seia. 

5 Beato  l'uomo  c’  ha  forza  in  te  ; e 
coloro  a cui  le  strade  «o«o  al  cuore  : 
0 I quali,  passando  per  la  Valle 
de'  gelsi,  la  riducono  In  fanti,  ed 
anche  in  pozze,  che  la  pioggia  em- 
pisce. ..... 

7 Caminano  di  valore  in  valore, 
fin  che  compariscano  davanti  a 
Dio  in  Sion. 

8 O Signore  Iddio  degli  eserciti, 
ascolta  la  mia  orazione  : porgi  l’o- 
recchio, o Dio  di  Iacob.  Scia. 

9 O Dio,  scudo  nostro,  vedi,  e ri- 
guarda la  faccia  del  tuo  unta 
10  Perciochè  un  giorno  ne’  tuoi 
Cortili  vai  meglio  che  mille  altro- 
ve: io  eleggerei  anzi  d’essere  alla 
soglia  della  Casa  del  mìo  Dio,  che 
d’abitar  ne'  tabernacoli  d’empietà. 
11  Perciochè  il  Signore  Iddio  t 
sole,  e scudo  : il  Signore  darà  gra- 
zia, e gloria:  egli  non  divieterà  il 
bene  a quelli  che  caminano  in  in- 
tegrità. 

12  O Signore  degli  eserciti,  beato 
l’uomo  che  si  confida  in  te. 
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SALMO  LXXXV. 

Salmo  de’  figliuoli  di  Core,  dato  al 
Capo  de'  Musici. 

O SIGNORE,  tu  sei  stato  pro- 
pizio alla  tua  terra  : tu  hai  ri- 
tratto Iacob  di  cattività. 

2  Tu  hai  rimessa  al  tuo  popolo  la 
sua  iniquità,  tu  hai  coperti  tutti  i 
] or  peccati.  Seia. 

3  Tu  hai  acquetato  tutto  il  tuo 
cruccio  : tu  ti  sei  stolto  dall’  ardor 
della  tua  ira. 

4  Ristoraci,  o Dio  della  nostra  sa- 
lute, e fa’  cessar  la  tua  indegna- 
«ione  contr'a  noi. 

5  Sarai  tu  in  perpetuo  adirato 
contr’a  noi  ? farai  tu  durar  l’ irsi 
tua  per  ogni  età? 

6  Non  tornerai  tu  a darci  la  vita: 
aciochè  il  tuo  popolo  si  rallegri  in 
te  ? 

7  O Signore,  mostraci  la  tua  be- 
nignità, e dacci  la  tua  salute. 

8  Io  ascolterò  ciò  che  dirà  il  Si- 
gnore Iddio  : certo  egli  parlerà  di 
pace  al  suo  popolo,  ed  a'  suoi  san- 
ti: e farà  ch'essinon  ritorneranno 
più  a follia. 

9  Certo,  la  sua  salute  è vicina  a 
quelli  che  lo  temono:  la  gloria 
abiterà  nel  nostro  paese. 

10  Benignità,  e verità,  s’ incontre- 
ranno insieme  : giustizia,  e pace, 
si  bareranno. 

11  Verità  germoglierà  dalla  ter- 
ra: e giustizia  riguarderà  dal  cielo. 
12  II  Signore  eziandio  darà  il  tie- 
ne : e là  nostra  terra  produrrà  il 
suo  frutto. 

13  Egli  farà  caminar  davanti  a 
sè  la  giustizia,  e la  metterà  nella 
via  de" suoi  passi. 

SALMO  LXXXVI. 
Orazione  di  David. 

O SIGNORE,  inchina  l'orec- 
chio tuo,  e rispondimi:  per- 
ciochè  io  sono  afflitto,  e misero. 

2  Guarda  l’anima  mia:  perciochè 
io  mi  studio  apietà:  o tu,  Dio  mio, 
salva  il  tuo  servitore  che  si  confida 
in  te. 

3  O Signore,  abbi  pietà  di  me: 
perciochè  io  grido  a te  tuttodì. 

4  Rallegra  l’ anima  del  tuo  servi- 
tore: perciochè  io  levo  l’anima 
mia  a te,  o Signore. 

5  Perciochè  tu,  Signore,  sei  buo- 
no, e perdonatore  ; e di  gran  beni- 
gnità Inverso  tutti  quelli  che  t’ in- 
vocano. 

G O Signore,  porgi  gli  orecchi  alla 
mia  orazione  ; ed  attendi  al  grido 
delle  mie  supplicazioni. 

7 Io  t’invoco  nel  giorno  della  mia 
distretta  : perciochè  tu  mi  rispon- 
derai. 

• 8 Non  v'i  nluno  pari  a te  fra 
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gl'  iddij,  o Signore  : e non  vi  sono 
alcune  opere  pari  alle  tue. 

9 Tutte  le  genti,  le  quali  tu  hai 
fatte,  verranno,  ed  adoreranno  nel 
tuo  cospetto,  o Signore  : e glorifi- 
cheranno il  tuo  Nome. 

10  Perciochè  tu  sei  grande,  e ta- 
citar di  maraviglie  : tu  solo  sei  Dio. 

HO  Signore,  insegnami  la  tua 
via,  e fa  ch'io  camini  nella  tua 
verità  : unisci  ’l  mio  cuore  al  ti- 
mor del  tuo  Nome. 

12  Io  ti  celebrerò,  o Signore  Iddio 
mio,  con  tutto  il  mio  cuore  ; e glo- 
rificherò il  tuo  Nome  in  perpetuo. 

13  Perciochè  la  tua  benignità  t 
grande  sopra  me  : e tu  hai  riscossa 
l’ anima  mia  dal  fondo  del  sepolcro. 

14  O Dio,  uomini  superbi  si  son 
levati  contr’a  me  : ed  una  rau- 
nanza  di  violenti,  i quali  non  ti 
pongono  davanti  agli  ocelli  loro, 
cercano  l'anima  mia. 

15  Ma  tu,  Signore,  sei  l’ Iddio  mi- 
sericordioso, e pietoso,  lento  all’  L 
ra,  e di  gran  benignità,  e verità. 

16  Volgi  la  tua  tàccia  verso  me, 
ed  abbi  pietà  di  me  : da’  la  tua  for- 
za al  tuo  servitore,  e salva  il  fi- 
gliuol  della  tua  servente. 

17  Opera  inverso  me  qualche  mi- 
racolo in  bene,  si  che  quelli  che 
m’odiano  lo  veggano,  e sieno  con- 
fusi: perciochè  tu,  Signore,  m’a- 
vrai aiutato,  e m’avrai  consolato. 


SALMO  LXXXVII. 

Salmo  di  Cantico  de’  figliuoli  di 
Core. 

LA  fondazione  del  Signore  i ne’ 
monti  santi. 

2  II  Signore  ama  le  porte  di  Sion, 
sopra  tutte  le  stanze  di  Iacob. 

3  O Città  di  Dio,  cose  gloriose  son 
dette  di  te.  Seia. 

4  Io  mentoverò.,  dice  il  Signore, 
Rahab,  e Babilonia,  fra  quelli  clic 
mi  conoscono  ; ecco,  i Filistei,  ed 
i Tirif,  insieme  con  gli  Etiopi,  de’ 
quali  si  dirà.  Costui  è nato  quivi. 

5  E si  dirà  di  Sion,  Questi  e que- 
gli è nata  in  essa:  e l’ Altissimo 
stesso  la  stabilirà. 

6  II  Signore,  rassegnando  i popoli, 
annovererà  coloro,  dicendo,  Un 
tale  è nato  quivi.  Seia. 

7  E cantori,  e sonatori,  e tutte  le 
mie  fonti,  «tiranno  in  te. 

SALMO  LXXXVIII. 
Maschil  d’Heman  Ezrahita  che  è 
un  Cantico  di  Salmo,  dato  al  Ca- 
po de’  Musici  de'  figliuoli  di  Core, 
per  cantar?»  sopra  Mahalat. 

O SIGNORE  Iddio  della  mia  sa- 
lute, io  grido  di  giorno,  e di 
notte,  nel.tiio  cospetto. 
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2 Venga  la  mia  orazione  in  tua  to  col  mio  eletto;:  io  ho  giurato  a 
presenza:  inchina  il  tuo  orecchio 


al  mio  grido  : ... 

3 Perciochè  1*  anima  mia  è sazia 
di  mali  : e la  mia  vita  è giunta  in- 
fino al  sepolcro. 

4 Io  son  reputato  del  numero  di 

quelli  che  scendono  nella  fossa:  io 
son  simile  ad  un'  uomo  che  non  ha 
più  forza  alcuna.  . 

5 Io  sono  spacciato  fra  ì morti, 
come  gli  uccisi  che  giacciono  nella 
sepoltura,  de'  quali  tu  non  ti  ri- 
cordi più  : e che  son  ricini  dalla  tua 
mano. 

6 Tu  m’hai  posto  in  una  fossa 
bassissima,  in  tenebre,  in  luoghi 
profondi. 

7 L' ira  tua  s"  è posata  sopra  me, 

e tu  m’hai  abbattuto  con  tutti  i 
tuoi  flutti.  Seia.  . 

8 Tu  hai  allontanati  da  me  1 miei 
conoscenti,  tu  m’hai  renduto  loro 
grandemente  abbominevole  : io  son 
serrato,  e non  posso  uscire. 

9 L’ occhio  mio  è doglioso  d affli- 

zione : o Signore,  io  grido  a te  tut- 
todì, io  spiego  a te  le  palme  delle 
mie  mani.  . 

10  Opererai  tu  alcuna  maraviglia 

inverso  i morti?  i trapassati  ri- 
sorgeranno essi,  per  celebrarti? 
Seia.  , . 

11  La  tua  benignità  si  narrerà 
ella  nel  sepolcro  ? e la  tua  verità 
nel  luogo  (iella,  perdizione ? 

12  Le  tue  maraviglie  si  conosce- 
ranno elle  nelle  tenebre  ? e la  tua 
giustizia  nella  terra  dell'obbUo  ? 

13  Or,  quant’  è a me,  o Signore, 

io  grido  a te  : e la  mia  orazione  ti  si 
fa  incontro  la  mattina.  . 

14  Perchè  scacci,  o Signore,  l’ani- 
ma mia?  perché  nascondi  1 tuo 
volto  da  me  ? 

15  Io  son  povero  afflitto,  evengo 
meno  di  ruggire:  io  porto  i tuoi 
spaventi,  e ne  sto  in  forse. 

' le  Le  tue  ire  mi  son  passate  ad- 
dosso: Ituoi  terrori  m’hanno  di- 
serto: 

17  M’hanno  circondato  come  ac- 
que tuttodì  : tutti  quanti  m' hanno 
intorniato. 

18  Tu  hai  allontanati  da  me  ami- 
ci, c compagni  : i miei  conoscenti 
son  nascosti  nelle  tenebre. 

SALMO  LXXXIX. 
Maschi!  d' Etan  Ezrahita. 

IO  canterò  in  perpetuo  le  beni- 
gnità del  Signore  : io  renderò 
colla  mia  bocca  nota  la  tua  verità 
per  ogni  età. 

2 Perciochè  io  ho  detto.  La  tua 
benignità  sarà  stabile  in  eterno:  tu 
hai  fermata  la  tua  verità  ne' cieli. 

3 Io  ho  fatto,  dice  il  Signore,  pat- 
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David,  mio  servitore  : dicendo, 

4 Io  fonderò  la  tua  progenie  in 
eterno,  ed  edificherò  il  tuo  trono 
per  ogni  età.  Seia. 

5 I cieli  parimente  celebreranno 
le  tue  maraviglie,  o Signore:  la 
tua  verità  eziandio  sarà  celebrata 
nella  raunanza  de’  Santi. 

6 Perciochè,  chi  i nel  cielo  che 
pareggi  '1  Signore  ? e che  possa  es  - 
sere assomigliato  al  Signore,  fra  i 
figliuoli  de’  Possenti  ? 

7 Iddio  - grandemente  spavente- 
vole nel  Consiglio  de’  Santi,  e tre- 
mendo sopra  tutti  quelli  che  son 
d’ intorno  a lui. 


chi  i 
tu  1 
verità. 

9 Tu  signoreggi  sopra  V alterezza 
d?l  mare  : quando  le  sue  onde  s’ in- 
nalzano, tu  l’ acqueti. 

10  Tà  hai  fiaccato  Rahab,  a guisa 
d' uomo  ferito  a morte  : tu  hai,  col 
tuo  possente  braccio,  dispersi  l 
tuoi  nemici. 

11  I cieli  son  tuoi,  tua  eziandio  i 
la  terra  : tu  hai  fondato  il  mondo, 
e tutto  ciò  eh'  è in  esso. 

12  Tu  hai  creato  il  Settentrione, 
ed  il  Mezzodì:  Tabor,  ed  Hermon 
trionfano  nel  tuo  Nome. 

13  Tu  hai  un  braccio  forte  : la  tua 
mano  è potente,  la  tua  destra  è 
esaltata. 

14  Giustizia,  e giudicio  son  la  fer- 
ma base  del  tuo  trono  : benignità, 
e verità  vanno  davanti  alla  tua 

15  Beato  il  popolo,  che  sa  che  cosi 
è il  giubilare  : o Signore,  essi  cami- 
neranoo  alla  chiarezza  della  tua 

fftCC  ijl  J 

lé  Festeggeranno  tuttodì  nel  tuo 
Nome,  e ^esalteranno  nella  tua 
giustizia.  ..  , 

17  Perchè  tu  set  la  glona  della  lor 

forza  : ed  il  nostro  corno  è alzato 
per  lo  tuo  favore.  , 

18  Perciochè  lo  scudo  nostro  e del 
Signore  : ed  il  Re  nostro  £ del  San- 
to <T  Israel. 

19  Tu  parlasti  già  in  visione  ui- 
torno  al  tuo  Santo,  e dicesti,  Io  ho 

« l'aiuto  intorno  al  possente  : 
innalzato  l’ eletto  d’ infra  il 

^2(^0  ho  trovato  David,  mio  ser- 
vitore : e l’ ho  unto  coll'  olio  inip 
santo: 

21  Col  quale  la  mia  mano  sant 
ferma  : il  mio  braccio  eziandio  lo 
fortificherà. 

22  li  nemico  non  l’oppresserà: 
ed  li  perverso  non  l'affliggerà. 

23  Anzi  io  fiaccherò  i suoi  neml;l. 
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cacciandoli  d’ innanzi  alili:  e scon- 
figgerò quelli  che  l'odieranno. 

24  E la  mia  verità,  e la  mia  beni- 
gnità, saranno  con  lui  : ed  il  suo 
corno  sarà  alzato  nel  mio  Nome  : 

25  E metterò  la  sua  mano  sopra 
il  mare,  e la  sua  destra  sopra  i 
fiumi. 

26  Egli  m’invocherà:  dicendo. 
Tu  set  mio  Patire,  il  mio  Dio,  e la 
Rocca  della  mia  salute. 

27  Io  altresì  lo  costituirò  11  pri- 
mogenito, il  più  eccelso  delll  re 
della  terra. 

28  Io  gli  osserverò  la  mia  beni- 
gnità in  perpetuo,  ed  il  mio  patto 
sarà  leale  inverso  lui. 

29  E renderò  la  sua  progenie  eter- 
na, ed  il  suo  trono  simile  a’  giorni 
del  cielo. 

30  Se  i suol  figliuoli  abbandonano 
la  mia  Legge,  e non  caminano  ne* 
miei  ordinamenti  : 

31  Se  violano  i miei  statuti,  e non 
osservano  i miei  comandamenti: 

32  Io  visiterò  il  lor  misfatto  con 
verga,  e la  loro  iniquità  con  bat- 
titure. 

33  Ma  non  annulleròlamiabeni- 
gnità  inverso  lui,  e non  mentirò 
contr'  alla  mia  verità. 

34  Io  non  violerò  il  mio  patto,  e 
non  muterò  quello  ch’è  uscito  delle 
mie  labbra. 

35  Io  ho  giurato  una  volta  per  la 
mia  Santità  : se  io  mento  a David  : 

36  Che  la  sua  progenie  sarà  in 
eterno,  e che’l  suo  trono  sarà  come 
il  sole  nel  mio  cospetto  : 

37  Che  sarà  stabile  in  perpetuo, 
come  la  luna  : e di  ciò  v’è  il  testi- 
monio fedele  nel  cielo.  Seia. 

38  E pur  tu  riiai  cacciato  lungi 
da  te,  e l' hai  disdegnato  : tu  ti  sei 
gravemente  adirato  contr' al  tuo 
unto. 

39  Tu  hai  annullato  il  patto  fatto 
col  tuo  servitore  : tu  hai  contami- 
nata la  sua  benda  reale,  gettan- 
dola per  terra. 

40  Tu  hai  rotte  tutte  le  sue  chiu- 
sure : tu  hai  messe  in  ruina  le  sue 
fortezze. 

41  Tutti  i passanti  l'hanno  pre- 
dato : egli  è stato  in  vituperio  a' 
suoi  vicini. 

42  Tu  hai  alzata  la  destra  de’ 
suoi  avversari:  tu  hai  rallegrati 
tutti  i suoi  nemici. 

43  Tu  hai  eziandio  rintuzzato  il 
taglio  della  sua  spada,  e non  l’ hai 
fatto  star  fermo  In  piè  nella  bat- 
taglia. 

44  Tu  l'hai  spogliato  del  suo 
splendore,  ed  hai  traboccato  in  ter- 
ra il  suo  trono. 

45  Tu  hai  scorciati  i giorni  della 
sua  giovanezza:  tu  l’hai  coperto 

529 


di  vergogna.  Seia. 

46  infine  a quando,  o Signore,  ti 
nasconderai  tu  ? ed  arderà  l’ ira 
tua  come  un  fuoco,  in  perpetuo  ? 

47  Ricordati  quanto  poco  tempo 
io  ho  da  vivere  nel  mondo:  perchè 
avresti  tu  creati  in  vano  tutti  i 
figliuoli  degli  uomini  ? 

48  Chi  è 1 uomo  che  viva,  senza 
veder  mai  la  morte  ? che  scampi 
la  sua  vita  di  man  del  sepolcro  3 
Seia. 

49  Ove  sono,  o Signore,  le  tue  be- 
nignità antiche,  le  quali  tu  giura- 
sti a David  per  la  tua  verità  ? 

50  Ricordati,  o Signore,  del  vitu- 
perio fatto  a’  tuoi  servitori,  di  quel- 
lo eh’  io  porto  in  seno  : del  vituperio 
fattoci  da  tutti  i grandi  popoli. 

51  Conciosiacosachè  ì tuoi  nemici 
abbiano  vituperate,  o Signore,  ab- 
biano vituperate  le  vestìgie  del  tuo 
unto. 

52  Benedetto  sia  il  Signore  in 
eterno.  Amen,  Amen. 

SALMO  XC. 

Orazione  di  Moisè,  uomo  di  Dio. 

O SIGNORE,  tu  ci  sei  stato  un' 
abitacolo  in  ogni  età. 

2  Avanti  che  i monti  fosser  nati, 
e che  tu  avessi  formata  la  terra,  ed 
il  mondo  ; anzi  ab  eterno  in  eterno 
tiKei  Dio. 

3  Tu  fai  ritornar  l’ uomo  in  pol- 
vere : e dici.  Ritornate,  o figliuoli 
degli  uomini. 

4  Perciochè  mille  anni  sono  appo 
te  come  il  giorno  d’ ieri,  quando  è 
passato  : o come  una  vegglda  nella 
notte. 

5  Tu  porti  via  gli  uomini,  come 
per  una  piena  d’acque:  essi  non 
sono  altro  eh'  un  sogno  : son  come 
l’erba  che  si  rinovella  la  mattina 
6 La  mattina  ella  fiorisce,  e si  ri- 
novella: e la  sera  è segata,  e si 
secca. 

7  Perciochè  noi  veniam  meno  per 
la  tua  ira  : e siamo  conturbati  per 
lo  tuo  cruccio. 

8  Tu  metti  davanti  a te  le  nostre 
Iniquità,  ed  i nostri  peccati  occulti 
alla  luce  della  tua  faccia. 

9  Conciosiacosachè  tutti  l nostri 
giorni  dichinino  pei-  la  tua  ira  : noi 
abbiam  fomiti  gli  anni  nostri  oosì 
presto  come  una  parola 
10  I giorni  de'  nostri  anni,  in  al- 
cuni non  sono  che  settantanni  : et! 
in  altri,  se  ve  ne  sono  di  maggiori 
forze,  cà’ottant'armi  : ed  anche  il 
fior  di  quelli  non  i altro  che  trava- 
glio, e vanità  : perciochè  di  subito 
e riciso,  e noi  ce  ne  voliam  via 
11  Chi  conosce  la  forza  della  tua 
ira,  e la  tua  Indegnazione  ; secondo 
che  devi  esser  temuto  ? . ^ 
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e lo  glorificherò. 

16  lo  lo  sazierò  dì  lunga  vita,  e gli 
farò  veder  la  mia  salute. 


12  Insegnaci  adunque  a contare  i 
nostri  di:  aciochè  acquistiamo  un 
cuor  savio. 

13  Rivolgiti,  Signore:  infino  a 
quando  1 e sij  rappacificato  inver- 
so i tuoi  servitori. 

14  Saziaci  ogni  mattina  della  tua 
benignità  : aciochè  giubiliamo,  e 
ci  rallegriamo  tutti  i al  nostri. 

15  Rallegraci,  al  par  de’  giorni 
cl»e  tu  ci  hai  afflitti:  degli  anni 
ch'abbiamo  sentito  il  male. 

16  Apparisca  l’opera  tua  verso  i 
tuoi  servitori,  e la  tua  gloria  verso 
i lor  figliuoli. 

17  E sia  il  piacevole  sgtiardo  del 
Signore  Iddio  nostro  sopra  noi  : ed 
addirizza  o Signore,  sopra  noi  l’ope- 
ra delle  nostre  mani. 

SALMO  XCI. 

CHI  dimora  nel  nascondimento 
dell’Altissimo  alberga  all’  om- 
bra dell'Onnipotente. 

2  Io  dirò  al  Signore,  Tu  sei  ’l  mio 
ricetto,  e la  mia  fortezza  : mio  Dio, 
in  cui  mi  confido. 

3  Certo  egli  ti  riscuoterà  dal  laccio 
dell'uccellatore,  dalia  pestilenza 
mortifera. 

4  Egli  ti  farà  riparo  colle  sue 
penne,  e tu  ti  ridurrai  in  salvo  sot- 
t'allc  sue  ale  : la  sua  verità  ti  sarà 
scudo,  e targa. 

5  Tu  non  temerai  di  spavento 
notturno,  né  di  saetta  volante  di 
giorno: 

6  Né  di  pestilenza,  che  vada  attor- 
no nelle  tenebre:  né  di  sterminio, 
che  distrugga  in  pien  mezzodì. 

7  Mille  te  ne  caderanno  al  lato 
manco,  e diecimila  al  destro  : e pur 
quello  non  t’aggiugneriu 
8 Sol  riguarderai  con  gli  occhi,  e 
vedrai  la  retribuzion  degli  empi. 

9  Perclochè,  o Signore,  tu  sei  ’l 
mio  ricetto:  tu  hai  costituito  l’Al- 
tissimo per  tuo  abitacolo. 

10  Male  alcuno  non  t’avverrà,  e 
piaga  alcuna  non  s accosterà  al  tuo 
tabernacolo. 

11  Perciochè  egli  comanderà  a’ 
suoi  Angeli  intorno  a te,  che  ti 
guardiuo  in  tutte  le  tue  vie. 

12  Essi  ti  leveranno  in  palma  di 
mano,  che  talora  il  tuo  piè  non 
s’ intoppi  in  alcuna  pietra. 

13  Tu  camìnerai  sopra  il  leone,  e 
sopra  l’aspido  : tu  calcherai  ’l  leon- 
cello, ed  il  dragone. 

14  Perciochè  egli  ha  posta  in  me 
tutta  la  sua  affezione,  dice  il  Si- 
gnore, io  lo  libererò:  e lo  leverò  ad 

NomePerChÒ  egli  COIlosce  il  mio 

Egli ^m’ invocherà,  ed  io  gli  ri- 
sponderò : io  sarò  con  lui,  quando 
sarà  in  distretti^io  lo  riscuoterò. 


SALMO  XCII. 

Salmo  di  Cantico  per  lo  giorno  del 
Sabato. 

TPGLI  è una  bella  cosa  di  cele- 
JCj  brare  il  Signore,  e di  salmeg- 
giare al  tuo  Nome,  o Altissimo  : 

2 Di  predicare  per  ogni  mattina 
la  tua  benignità,  e la  tua  verità 
tutte  le  notti  : 

3 In  sul  decacordo,  ed  in  sul  sal- 
terò : con  canto  di  voce,  giunto  al- 
la cetera. 

4 Perciochè,  o Signore,  tu  m’ hai 
rallegrato  colle  tue  opere  : io  giu- 
bilo ne’  fatti  delle  tue  mani. 

5 Quanto  son  grandi,  o Signore, 
le  tue  opere  ? 1 tuoi  pensamenti  son 
grandemente  profondi. 

6 L’uomo  stolto  non  conosce,  ed 
il  pazzo  non  intende  questo  : 

7 Che  gli  empi  germogliano  come 
l’erba,  e che  tutti  gli  operatori  d’ i- 
niquità  fioriscono,  per  perire  in 
eterno. 

8 Ma  tu,  o Signore,  sei  l'Eccelso 
in  eterno. 

9 Perciochè,  ecco,  i tuoi  nemici, 
o Signore  : perciochè,  ecco,  i tuoi 
nemici  periranno  : e tutti  gli  ope- 
ratori d’ iniquità  saranno  dissipati. 

10  Ma  tu  alzerai  ’l  mio  corno, 
come  quel  <fun  liocorno:  io  sarò 
unto  dolio  verdeggiante. 

11  E l’occhio  mio  riguarderà  i 
miei  nemici  : e le  mie  orecchie  udi- 
ranno ciò  ch’io  deriderò  de’  maligni 
che  si  levano  conti-’  a me. 

12  II  giusto  fiorirà  come  la  palma, 
crescerà  come  il  cedro  nel  Libano. 

13  Quelli  ciie  saran  piantati  nella 
Casa  del  Signore  fioriranno  ne’ 
Coitili  del  nostro  Dio  : 

14  Nell’estrema  vecchiezza  ancor 
frutteranno,  e saranno  prosperi,  e 
verdeggianti  : 

15  Per  predicare  che'l  Signore,  la 
mia  Rocca,  è diritto  : e che  non  t>Y 
alcuna  iniquità  in  lui. 

SALMO  XCIII. 

IL  Signore  regna  : egli  è vestito 
di  maestà:  il  Signore  è vestito, 
e cinto  di  forza:  il  mondo  eziandio 
è stabilito,  e non  sarà  giammai 
smosso. 

2  II  tuo  trono  è fermo  di  tutta 
eternità  : tu  sei  ab  eterno. 

3  I fiumi  hanno  alzato,  o Signore, 
i fiumi  hanno  alzato  il  lor  suono  : i 
fiumi  hanno  alzate  le  loro  onde  : 

4  Ma  il  Signore  che  è di  sopra,  e 
piu  potente,  che  ’1  suono  delle 
grandi  acque,  chele  possenti  onde 
nel  mare. 
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5  Le  tue  testimonianze  son  som- 
mamente veraci,  oSiRiiore:  la  san- 
tità è bella  nella  tua  Casa  in  per- 
petuo. 

SALMO  XCIV. 

O SIGNORE  Iddio  delle  vendet- 
te : o Dio  delle  vendette,  ap- 
parisci in  gloria. 

2  Innalzati,  o Giudice  delia  terra: 
rendi  la  retribuzione  a'  superbi. 

3  Infino  a quando,  o Signore,  in- 
foio a quando  trionferanno  gli 
empi  ? 

4 infino  a quando  sgorgheranno 
parole  dure  ? infino  a quando  si 
vanteranno  tutti  gli  operatori  d’ i- 
niquità  ? 

5  Signore,  essi  tritano  il  tuo  po- 
polo : ed  affliggono  la  tua  eredita  : 

6  Uccidono  la  vedova,  ed  il  fore- 
stiere : ed  ammazzano  gli  orfani  : 

7  E dicono.  Il  Signore  non  ne  ve- 
de, e l'Iddio  di  lacob  non  ne  inten- 
de nulla. 

8  O voi  i più  stolti  del  popolo,  in- 
tendete: e voi  pazzi,  quando  sarete 
savi? 

9  Colui  c’ha  piantata  l’orecchia 
non  udirebbe  egli  f colui  c’  ha  for- 
mato l’occhio  non  riguarderebbe 
egli? 

IO  Colui  che  gastiga  le  genti, 
ch'insegna  il  conoscimento  agli 
uomini,  non  correggerebbe  egli  ? 

11  II  Signore  conosce  i pensieri 
degli  uomini,  e sa,  che  son  vanità. 
12  Beato  l’uomo,  il  qual  tu  cor- 
reggi, Signore,  ed  ammaestri  per 
la  tua  Legge: 

13  Per  dargli  riposo,  liberandolo 
da’giomi  dell’avversità,  mentre  è 
cavata  la  fossa  all’  empio. 

14  Perciochè  il  Signore  non  la- 
scerà  il  suo  popolo,’  e non  abban- 
donerà la  sua  eredità. 

15  Perciochè  il  giudicio  ritornerà 
a giustizia,  e dietro  a lui  saranno 
tutti  quelli  che  son  diritti  di  cuore. 
16  Chi  si  leverà  per  me  contr’a’ 
maligni  ? chi  si  presenterà  per  me 
contr'  agli  operatori  d’iniquità  ? 

17  Se  il  Signore  non  fosse  stato 
mio  aiuto,  per  poco  l’anima  mia 
sarebbe  stata  stanziata  nel  silenzio. 
18  Quando  lo  ho  detto,  Il  mio  piè 
vacilla  ; la  tua  benignità,  o Signo- 
re, m’ ha  sostenuto. 

19  Quando  io  sono  stato  in  gran 
pensieri  dentro  di  me,  le  tue  con- 
solazioni hanno  rallegrata  l’anima 
mia. 

20  II  seggio  delle  malizie  che  for- 
ma iniquità  in  luogo  di  statuti, 
potrebbe  egli  esserti  congiunto  ? 

21  Essi  corrono  a schiere  contr'al- 
l'anima  del  giusto,  e condannano 
il  sangue  innocente. 

22  Ma  il  Signore  m’ è in  vece  d’al- 
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to  ricetto  : e V Iddio  mio  in  vece  di 
rocca  di  confidanza. 

23  Ed  egli  farii  lor  tornare  addos- 
so la  loro  iniquità,  e lì  distruggerà 
per  la  lor  propia  malizia  : il  Signo- 
re Iddio  nostro  li  distruggerà. 

SALMO  XCV. 

VENITE,  cantiamo  lietamente 
al  Signore:  giubiliamo  alla 
Rocca  della  nostra  salute. 

2 Andiamogli  incontro  con  lodi, 
giubiliamgli  con  salmi. 

3 Perciochè  il  Signore  è Dio  gran- 
de, e Re  grande  sopra  tutti  gl’  ìddlj. 
4 Perciochè  egli  tiene  in  mano  le 
profondità  della  terra  : e l’altezze 
ae’  monti  sono  sue. 

5 Ed  a lui  appartiene  il  mare, 
perché  egli  l’ ha  fatto  : e l’asciutto, 
perché  le  sue  mani  r hanno  for- 
mato. 

6  Venite,  adoriamo,  ed  inchinia- 
moci : inginocchiamoci  davanti  al 
Signore,  che  ci  ha  fatti. 

7  Perciochè  egli  è il  nostro  Dio  : 
e noi  siamo  il  popolo  del  suo  pasco, 
e la  greggia  della  sua  condotta. 
Oggi,  se  udite  la  stia  voce, 

8  Non  indurate  il  vostro  cuore, 
come  in  Merito  ; come  al  giorno 
di  Massa,  nel  diserto  : 

9  Ove  i padri  vostri  mi  tentarono, 
mi  provarono,  ed  anche  videro  le 
mie  opere. 

10  Lo  spazio  di  quarantanni  quel- 
la generazione  mi  fu  di  noia  ; onde 
io  dissi.  Costoro  sono  un  popolo 
sviato  di  cuore,  e non  conoscono 
le  mie  vie. 

11  Perciò  giurai  nell’ira  mia,  Se 
entrano  giammai  nel  mio  riposo. 

SALMO  XCVI. 

CANTATE  al  Signore  mi  nuovo 
Cantico:  cantate,  o abitanti 
di  tutta  la  terra,  a!  Signore. 

2 Cantate  al  Signore,  benedite  il 
suo  Nome:  predicate  di  giorno  in 
giorno  la  sua  salute. 

3 Raccontate  fra  le  genti  la  sua 
gloria,  e le  sue  maraviglie  fra  tutti 
i popoli. 

4  Perciochè  il  Signore  é grande,  e 
degno  di  sovrana  lode  : egli  i tre- 
mendo sopra  tutti  gl’ iddìi. 

5  Perciochè  tutti  gl’  iddij  de’  popo- 
li sono  idoli:  ma  il  Signore  ha  fatti 
i cieli.  , 

6  Mstestà,  e magnificenza  son  da- 
vanti a lui  : forza,  e gloria  son  nel 
suo  Santuario. 

7  Date  al  Signore,  o generazioni 
de’  popoli,  date  al  Signore  gloria,  c 
forza. 

8  Date  al  Signore  la  loria  dovuta 
al  suo  Nome  : portategli  offerte,  e 
venite  ne’suoi  Cortili. 

2 A 2 
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5»  Adorate  il  Signore  nel  magnifi- 
co Santuario  : tremate,  o abitanti 
rii  tutta  la  terra  per  la  sua  presenza. 

10  Dite  fra  le  genti.  Il  Signor 
regna  : il  mondo  sarà  pure  stabili- 
to, e non  sarà  più  smosso  : egli 
giudicherà  i popoli  in  dirittura. 

11  Rallegri  usi  i cieli,  e gioisca  la 
terra  : risoni  ’l  mare,  e quello,  ch’è 
in  esso. 

12  Festeggi  la  campagna,  e tutto 
quello,  eli' e in  essa.  Allora  tutti 
gli  alberi  delle  selve  daranno  voci 
d' allegrezza  : 

13  Nel  cospetto  del  Signore  : per- 
ciochè  egli  viene,  egli  viene  per 
giudicar  la  terra  : egli  giudicherà 
il  mondo  in  giustizia,  ed  i popoli 
nella  sua  verità. 


SALMO  XCV1I. 

IL  Signore  regna  : gioisca  la  ter- 
ra: rallegrinsi  le  grandi  isole. 

2  Nuvola,  e caligine  son  d’intor- 
no a lui  : giustizia,  e giudicio  sono 
il  fermo  sostegno  del  suo  trono. 

3  Fuoco  va  davanti  a lui,  e di- 
vampa i suoi  nemici  d'ogn’  intorno. 
4 I suoi  folgori  alluminano  il 
mondo  : la  terra  f lia  veduto,  ed  ha 
tremato. 

5  I monti  si  struggono  come  cera 
per  la  presenza  del  Signore,  per  la 
presenza  del  Signor  di  tutta  la 
terra. 

6  I cieli  predicano  la  sua  giusti- 
zia, e tutti  i popoli  veggono  la  sua 
gloria. 

7  Tutti  quelli  che  servono  alle 
sculture,  che  si  gloriano  negl’idoli 
sien  confusi  : adoratelo,  dij  tutti. 

0 Sion  r ha  udito,  e se  n'  è ralle- 
grata : e le  figliuole  di  Giuda  hanno 
festeggiato  per  li  tuoi  gìudicij,  o Si- 
gnore. 

li  Perciochè  tu  sei  ’l  Signore,  l’Ec- 
celso sopra  tutta  la  terra  : tu  sei 
grandemente  innalzato  sopra  tutti 
gl'iddij. 

IO  Poich’amate  il  Signore,  odiate 
il  male  : egli  guarda  fanóne  de’  suoi 
santi  : e le  riscuote  di  man  degli 
empi. 

11  La  luce  i seminata  al  giusto,  e 
l’allegrezza  a quelli  che  son  dóitti 
di  cuore. 

12  Rallegratevi,  o giusti,  nel  Si- 
gnore : e celebrate  la  memoria  del- 
ia Bua  Santità. 


SALMO  XCVIII. 

_ , Salmo. 

p/NTATE  al  Signore  un  nuovo 
hanUc?  Perciochè  egli  ha 

tbra£J^V7'  ne  : la  8l,a  destra,  ed 
il  oracelo  della  sua  Santità  irli 

,!a  *rIi,2iacquìslata  salute.  g 

J 11  ^ore  ha  fatta  conoscer  la 
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sua  salute  : egli  ha  manifestata  la 
sua  giustizia  nel  cospetto  delle 
genti. 

3 Egli  s’è  ricordato  della  sua  be- 
nignità, e della  sua  verità,  verso  la 
casa  d’Israel  : tutte  le  estremità  del- 
la terra  hanno  veduta  la  salute  del 
nostro  Dio. 

4 O abitanti  di  tutta  la  terra,  giu- 
bilate al  Signore  : risonate,  can- 
tati*, e salmeggiate. 

5 Salmeggiate  al  Signore  colla  ce- 
tera,  colla  cetera  giunta  alla  voce 
di  canto. 

6 Date  voci  d’allegrezza  con 
trombe,  e suon  di  corno,  nel  co- 
spetto del  Re,  del  Signore. 

7 Rimbombi  ’l  mare,  e ciò  che  è 
in  esso  ; il  mondo,  ed  ì suoi  abi- 
tanti. 

H Uattansi  i fiumi  a palme:  cantin 
d’allegrezza  tutti  i monti  : 

9 Nel  cospetto  del  Signore:  per- 
ciochè egli  viene  per  giudicar  la 
terra  : egli  giudicherà  il  mondo  in 
giustizia,  ed  i popoli  in  dóittura. 

SALMO  XCIX. 

IL  Signor  regna,  tremino  i popo- 
li  : colui  che  siede  sopra  i Che- 
rubini regna  : la  terra  tremi. 

2 II  Signore  è grande  in  Sion,  ed 
eccelso  sopra  tutti  i popolò 
3 Essi  celebreranno,  o Signore,  il 
tuo  Nome  grande,  e tremendo. 
Esso  è santo. 

4  E la  forza  del  Re  ama  il  giudi- 
cio : tu  hai  stabilita  la  dirittura:  tu 
hai  fatto  giudicio,  e giustizia  in  la- 
cob. 

5  Esaltate  il  Signore  Iddio  nostro, 
ed  adorate  davanti  allo  scannello 
de’  suoi  piedi.  Egli  é santo. 

6  Moise,  ed  Aaron  furano  fra  i 
suoi  sacerdoti  ; e Samuel  fra  quelli 
ch’invocarono  il  suo  Nome  : essi 
invocarono  ii  Signore,  ed  egli  ri- 
spose loro. 

7  Egli  parlò  loro  dalla  colonna 
della  nuvola  : essi  altresì  osserva- 
rono le  sue  testimonianze,  e Rii 
statuti  eh  egli  diede  loro. 

8  O Signore  Iddio  nostro,  tu  gli 
esaudisti  : tu  fosti  loro  un  Dio  per- 
donatore  : ma  altresì  vendicator 
de’  lor  fatti. 

9  Esaltate  il  Signore  Iddio  nostro, 
ed  adorate  nel  Monte  della  sua 
Santità  : perciochè  il  Signore  Iddio 
nostro  è santo. 

SALMO  C. 

Salmo  di  lode. 

FOI  tutti  gli  abitanti  delia  ter- 
ra, giubilate  al  Signore. 

2 Sei-vite  al  Signore  con  alle- 
grezza : venite  nel  suo  cospetto 
con  canto. 
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3 Riconoscete,  che'l  Signore  è Id- 
dio : egli  è quel  clic  ci  ha  fatti,  e 
non  noi  stessi  : noi  suo  popolo,  e 
greggia  del  suo  pasco. 

4 Entrate  nelle  sue  porte  con  rin- 
graziamento, e ne’  suoi  Cortili  con 
lode  ; celebratelo,  benedite  il  suo 
Nome. 

5 Perciochè  il  Signore  è buono: 
la  sua  benignità  dura  in  eterno,  e 
la  sua  verità  per  ogni  età. 

SALMO  CI. 

Salmo  di  David. 

IO  canterò  un  Cantico  di  beni- 
gnità, e di  giudicio  : io  te  lo 
salmeggerò,  o Signore. 

2 Io  comporrò  una  maestrevol 
canzone  intorno  alla  via  intiera. 
Quando  verrai  a me  ? io  cambierò 
nell’  integrità  del  mio  cuore  den- 
tro alla  mia  casa. 

3 Io  non  mi  proporrò  davanti 
agli  occhi  cosa  alcuna  scellerata: 
io  odio  i fatti  degli  sviati  : niuno 
d’essi  mi  starà  appresso. 

4 II  cuor  perverso  si  dipartirà  da 
me:  io  non  conoscerò  il  malvagio. 
5 Io  sterminerò  chi  sparlerà  in 
segreto  contr’al  suo  prossimo:  io 
non  comporterò  l’uomo  con  gli  oc- 
chi altieri,  e col  cuor  gonfio. 

6 Io  avrò  1*  occhio  a ciò,  che  gli 
uomini  leali  della  terra  dimorino 
meco:  chi  camina  per  la  via  in- 
tiera mi  servirà. 

7 Chi  usa  frode  nelle  sue  opere, 
non  abiterà  dentro  alla  mia  casa  : 
chi  parla  menzogne,  non  sarà  sta- 
bilito davanti  agli  occhi  miei. 

8 Ogni  mattina  io  distruggerò 
tutti  gli  empi  del  paese  ; per  ister- 
minar  dalla  Città  del  Signore  tutti 
gli  operatori  d'iniquità. 

SALMO  CII. 

Orazione  dell’  afflitto,  essendo  an- 
gosciato, e spandendo  il  suo  la- 
mento davanti  a Dio. 

SIGNORE,  ascolta  la  mia  ora. 

zione,  e venga  il  mio  grido  in- 
fino a te. 

2 Non  nasconder  la  tua  faccia  da 
me:  nel  giorno  ch'io  sono  in  di- 
stretta, inchina  a me  il  tuo  orec- 
chio: nel  giorno  eh’ io  grido,  affret- 
tati di  rispondermi. 

3 Perciochè  i miei  giorni  son  ve- 
nuti meno  come  fumo,  e le  mie 
ossa  sono  arse  come  un  tizzone. 

4 II  mio  cuore  è stato  percosso 
come  erba,  ed  è seccato  : percio- 
chè io  ho  dimenticato  di  mangiare 
il  mio  pane. 

5 1^  mie  ossa  sono  attaccate  alla 
mia  carne,  per  la  voce  de’  miei 
gemiti. 
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6 Io  son  divenuto  simile  ài  pelli- 
cano del  diserto:  e son  come  li 
gu  fa  delle  solitudini. 

7 Io  vegghio,  e son  come  il  pas- 
sero solitario  sopra  il  tetto. 

8 I miei  nemici  mi  fanno  vitu- 
perio tuttodì  : quelli  che  sono  in- 
furiati contr'  a me  fanno  dell’ ese- 
crazioni di  me. 

9 Perciochè  io  ho  mangiata  la 
cenere  come  pane,  ed  ho  tempe- 
rata la  mia  bevanda  con  lagrime: 

10  Pei-  la  tua  indegnazione,  e per 

10  tuo  cruccio  : perciochè,  aven- 
domi levato  ad  alto,  tu  m' hai  get- 
tato a basso. 

Ili  miei  giorni  son  come  l’ombra 
che  dichina  : ed  io  son  secco  come 
erba. 

12  Ma  tu,  Signore,  dimori  in  eter- 
no : e la  tua  memoria  é per  ogni 
età. 

13  Tu  ti  leverai,  tu  avrai  com- 
passione di  Sion  : perciochè  egli  i 
tempo  d’a venie  pietà  : perciochè  il 
termine  è giunto. 

14  Imperochè  i tuoi  servitori  han- 
no affezione  alle  pietre  d’essa,  ed 
hanno  pietà  della  sua  polvere. 

15  E le  genti  temeranno  il  Nome 
del  Signore,  e tutti  i re  della  terra 
la  tua  gloria  : 

16  Quando  il  Signore  avrà  riedifi- 
cata Sion,  quando  egli  «irà  appa- 
rito nella  sua  gloria  : 

17  Ed  avrà  volto  lo  sguardo  all' 
orazione  de’  disolati,  e non  avrà 
sprezzata  la  lor  preghiera. 

18  Ciò  sarà  scritto  all'età  a venire  : 
ed  il  popolo  che  sarà  creato  loderà 

11  Signore. 

1!)  Perciochè  egli  avià  riguardato 
dall’  alto  luogo  della  sua  Santità  : 
perciochè  il  Signore  avrà  mirato 
dal  cielo  versola  terra  : 

20  Per  udire  i gemiti  de'  prigioni  : 
per  isciogliere  quelli  ch’erano  con- 
dannati  a morte  : 

21  Aciochè  si  narri  in  Sion  il 
Nome  del  Signore,  e la  sua  lode  in 
Gerusalem  : 

22  Quando  i popoli,  ed  i regni, 
saranno  raunati  insieme,  per  ser- 
vire al  Signore. 

23  Egli  ha  tra  via  abbattute  le 
mie  forze  : egli  ha  scorciati  i miei 
giorni. 

24  Io  dirò,  O Dio  mio,  non  farmi 
trapassare  al  mezzo  de'  miei  di  ; i 
tuoi  anni  durano  per  ogni  età. 

25  Tu  fondasti  già  la  terra  : ed  i 
cieli  son  l’opera  delle  tue  mani  : 

26  Queste  cose  periranno,  ma  tu 
dimorerai  : ed  esse  invecchieranno 
tutte,  come  un  vestimento  : tu  le 
muterai  come  una  vesta,  e trapas- 
seranno. 

27  Ma  tu  sei  sempre  l'istesso,  e 
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gli  anni  tuoi  non  finiranno  giam- 
mai. 

28  I figliuoli  de’  tuoi  servitori  abi- 
teranno. e la  progenie  loro  sarà 
stabilita  nel  tuo  cospetto. 

SALMO  CHI. 

Salmo  di  David. 

BENEDICI,  anima  mia,  il  Si- 
gnore : e tutte  le  mie  interiora 
benedite  il  Nome  suo  santo. 

2  Benedici,  anima  misi,  il  Si- 
gnore, e non  dimenticar  tutti  i 
suoi  benefielj. 

3  Egli  i quel  che  ti  perdona  tutte 
le  tue  iniquità:  che  sana  tutte  le 
tue  infermità  : 

4  Che  riscuote  dalla  fossa  la  tua 
vita:  die  ti  corona  di  benignità,  e 
di  compassioni  : 

5  Che  sazia  di  beni  la  tua  bocca  : 
che  ti  fa  ringiovcnire  come  l'a- 
quila. 

6  li  Signore  fa  giustizia,  e ra- 
gione, a tutti  quelli  che  sono  op- 
pressati. 

7  Egli  ha  fatte  assapere  a Moisè 
le  sue  vie,  ed  a’  figliuoli  d’ Israel  le 
sue  opere. 

8  II  Signore  é pietoso,  e clemen- 
te : lento  all'  ira,  e di  gran  beni- 
gniti!. 

9  Egli  non  contende  in  eterno  : e 
non  serba  C ira  in  perpetuo. 

10  Egli  non  ci  ha  fatto  secondo  i 
nostri  peccati  : e non  d ha  ven- 
duto la  retribuzione  secondo  le  no- 
stre iniquità. 

1 1  Perciochò,  quanto  sono  alti  i 
deli  sopra  la  terra,  tanto  è grande 
la  sua  benignità  inverso  quelli  che 
lo  temono. 

12  Quant’è  lontano  il  Levante 
dal  Ponente,  tanto  ha  egli  allonta- 
nati da  noi  i nostri  misfatti. 

13  Come  un  padre  è pietoso  in- 
verso i figliuoli,  tosi  è il  Signore 
pietoso  inverso  quelli  che  lo  te- 
mono. 

14  Perciochè  egli  conosce  la  no- 
stra natura:  egli  si  ricorda,  che 
noi  siamo  polvere. 

15  I giorni  dell’  uomo  son  come 
l'erba:  egli  fiorisce  come  il  fior 
del  campo  : 

16’  Il  quale,  se  un  vento  gli  passa 
sopra,  non  è più  : ed  il  suo  luogo 
non  lo  riconosce  più. 

17  Ma  la  benignità  del  Signore  è 
di  secolo  in  secolo  sopra  quelli  die 
lo  temono  : e la  sua  giustizia  sopra 
i figUuoli  de’  figliuoli  : 

18  Di  quelli  ch’osservano  il  suo 
patto,  e che  si  ricordano  de’  suoi 
comandamenti,  per  metterli  in 
opera. 

19  II  Signore  ha  stabilito  il  suo 
trono  ne’  exeli  : ed  il  suo  llegno  si- 


gnoreggia per  tutto. 

20  Benedite  il  Signore,  voi  6uoi 
Angeli,  possenti  di  forza  ; che  fate 
ciò  ch'egli  dice,  ubbidendo  alla  vo- 
ce della  sua  parola. 

21  Benedite  il  Signore, voi  tutti  gli 
eserciti  suoi  : voi  suoi  ministri,  che 
fate  ciò  che  gli  piace. 

22  Benedite  il  Signore,  voi  tutte 
l’opere  sue,  in  tutti  i luoghi  della 
sua  signoria.  Anima  mia  benedici 
Il  Signore. 

SALMO  CIV. 

BENEDICI,  anima  mia,  11  Si- 
gnore: o Signore  Iddio  mio, 
tu  sei  sommamente  grande  : tu  sei 
vestito  di  gloria,  e di  magnificenza. 
2 Egli  s’ammanta  di  luce  come 
d’una  vesta  : egli  tende  il  cielo  co- 
me una  cortina. 

3  Egli  fa  i palchi  delle  sue  sale 
nell’  acque  : egli  pone  le  nuvole 
per  suo  carro  : egli  passeggia  sopra 
l’ale  del  vento. 

4  Egli  fa  i venti  suoi  Angeli  : ed  il 
fuoco  divampante  suoi  ministri. 

5  Egli  ha  fondata  la  terra  sulle 
sue  basi  : giammai  in  perpetuo  non 
sarà  smossa. 

6  Tu  l’avevi  già  coperta  dell’a- 
bisso, come  d'una  vesta;  Tacque 
s’erano  fermate  sopra  i monta 
7 Esse  fuggirono  per  lo  tuo  sgri- 
dare : «affrettarono  per  la  voce  del 
tuo  tuono  : 

8  Erano  salite  sopra  i monti  : ma 
discesero  nelle  valli,  al  luogo  che 
tu  hai  loro  costituito. 

9  Tu  hai  loro  posto  un  termine,  il 
qual  non  trapasseranno:  e non 
torneranno  a coprir  la  terra. 

10  Egli  i quel  che  manda  le  fonti 

fer  le  valli,  onde  esse  corrono  fra 
monti  : 

11  Abbeverano  tutte  le  bestie  del- 
la campagna:  gli  asini  salvatichi 
spengono  la  lor  sete  con  esse. 

12  Presso  a quelli  si  riparano  gli 
uccelli  del  cielo:  fanno  sentir  di 
mezzo  alle  frondi  le  lor  voci. 

13  Egli  adacqua  i monti  dalle  sue 
stanze  sovrane  : la  terra  è saziata 
del  frutto  delle  sue  opere. 

14  Egli  fa  germogliar  l’erba  per  le 
bestie  : e l’erbaggio  per  lo  servigio 
dell'  uomo,  facendo  uscire  della 
terra  il  pane. 

15  Egli  rallegra  il  cuor  dell’uomo 
col  vino,  gli  fa  risplender  la  faccia 
coll'olio,  e sostenta  il  cuor  dell'uo- 
mo col  pane. 

16  Gli  alberi  del  Signore  ne  6on 
saziati  : i cedri  del  Libano  ch'egli 
ha  piantati  : 

17  Dove  gli  uccelli  s’annidano: 
gli  abeti  che  son  la  stanza  della  ci- 
cogna. 
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IO  Gli  ulti  monti  sono  per  li  ca-  | 
vriuoli  ; le  rocce  sono  il  ricetto  de’ 
conigli. 

19  Egli  ha  fetta  la  luna  per  le  sta-  ] 
gioni:  il  sole  conosce  il  suo  occaso.  1 

20  Tu  mandi  le  tenebre,  ed  egli  si  ' 
fa  notte,  nella  quale  tutte  le  fiere  j 
delle  selve  vanno  attorno. 

21  I leoncelli  rugghiano  dietro  al- | 
la  preda,  e per  chiedere  a Dio  il  lor 
pasto. 

22  Ma,  tosto  eh'  è levato  il  sole,  si 
raccolgono,  e giacciono  ne'  lor  ri- 
cetti. 

23  Allora  l'uomo  esce  alla  sua 
opera,  ed  al  suo  lavoro,  infino  alla 
sera. 

24  Quanto  grandi  sono,  o Signore, 
le  tue  opere  ! tu  le  hai  tutte  fette 
con  sapienza  : la  terra  ò piena  de’ 
tuoi  beni. 

25  Ecco,  il  mar  grande,  ed  am- 
pio : quivi  son  rettili  senza  nume- 
ro, animali  piccioli,  e glandi. 

26  Quivi  nuotano  le  navi,  ed  11 
Deviatali,  che  tu  hai  fonnato  per 
ischerzare  in  esso. 

27  Tutti  (rii  animali  sperano  in 
te,  che  tu  dij  loro  il  lor  cibo  al  6uo 
tempo. 

29  Se  tu  lo  dai  loro,  lo  ricolgono  : 
se  tu  apri  la  tua  mano,  eon  saziati 
di  beni. 

29  Se  tu  nascondi  la  tua  feccia, 
sono  smarriti  : se  tu  ritiri  ’1  flato  lo- 
ro, trapassano,  e ritornano  nella 
lor  polvere. 

30  Se  tu  rimandi  ’l  tuo  Spirito, 
son  creati  : e tu  rinuovi  hi  faccia 
della  terra. 

31  Sia  la  gloria  del  Signore  in 
eterno  : rallegrisi  ’1  Signore  nelle 
sue  opere  : 

32  li  quale  se  riguarda  verso  la 
terra,  ella  trema  : se  tocca  i monti, 
essi  fumano. 

33  Io  canterò  al  Signore,  mentre 
▼iverò:  io  salmeggerò  all’  Iddio 
mio,  tanto  eh’  lo  durerò. 

34  II  mio  ragionamento  gli  sarà 
piacevole,  lo  mi  rallegrerò  nel  Si- 
gnore. 

35  Vengano  meno  i peccatori  del- 
la terra,  e gli  empi  non  sieno  più. 
Anima  mia,  benedici  ’l  Signore. 
Alleluia. 

SALMO  CV. 

CELEBRATE  il  Signore:  predi- 
cate il  suo  Nome:  fate  assa- 
pere  i suoi  fatti  fra  i popoli. 

2 Cantategli,  salmeggiategli,  rs e 
gionate  di  tutte  le  sue  maraviglie. 
3 Gloriatevi  nel  Nome  della  sua 
Santità:  rallegrisi  '1  cuor  di  coloro 
die  cercano  il  Signore. 

4  Cercate  il  Signore,  e la  sua  for- 
za: cercate  del  continuo  la  sua 
faccia. 
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5 Ricordate  le  sue  maraviglie 
ch'egli  ha  fatte  : i suoi  miracoli, 
ed  i giudici)  della  sua  bocca. 

6 O voi,  progenie  d'Abraham,  suo 
servitore:  figliuoli  di  lacob,  suo 
eletto. 

7 Egli  è il  Signore  Iddio  nostro  : i 
suoi  giudici)  son  per  tutta  la  terra. 

3 Egli  si  ricorda  in  eterno  del  suo 
patto,  ed  in  mille  generazioni  della 
parola  ch’egli  ha  comandata  : 

9 Del  suo  patto,  ch’egli  fece  con 
Abraham  ; e del  suo  giuramento 
eh' e eli  fece  ad  Isaac  : 

10  II  quale  egli  confermò  a lacob 
per  istatuto,  ed  ad  Israel  per  patto 
eterno: 

11  Dicendo,  Io  ti  darò  il  paese  di 
Canaan,  per  sorte  della  vostra  ere. 
dita: 


Si 


12  Quantunque  fosser  ben  poca 
gente,  e forestieri  in  esso. 

13  E mentre  essi  andavano  da 
una  gente  ad  una  altra,  da  un  re- 
gno ad  un’  altro  popolo  : 

14  Egli  non  permise,  eli’ alcuno 

•li  oppressasse  : anzi  gnstigò  ezian- 
dio delll  re  per  amor  loro  : 

15  E disse.  Non  toccate  i miei 
unti,  e non  fate  alcun  male  a’ miei 
profeti. 

16  Poi  egli  chiamò  la  fame  sopra 
la  terra  : e ruppe  tutto  il  sostegno 
del  pane. 

17  Egli  aveva  mandato  dinanzi 
a loro  un’  uomo,  cioè,  losef,  che  fu 
venduto  per  servo  : 

18  I cui  piedi  furono  serrati  ne’ 
ceppi  : la  cui  persona  fu  messa  ne' 


19  La  parola  del  Signore  lo  tenne 
al  cimento,  fino  al  tempo  che  ven- 
ne ciò  ch'egli  aveva  detto. 

20  Allora  il  re  mandò  a farlo 
sciorre:  il  dominator  di  popoli 
mandò  a largheggiarlo. 

21  Egli  lo  costituì  padrone  sopra 
la  sua  casa,  e rettore  sopra  tutto 
il  suo  stato  : 

22  Per  tenere  a freno  i suoi  prìn- 
cipi a suo  senno  : e per  dare  am- 
maestramento a’  suoi  Anziani. 

23  Poi  Israel  entrò  in  Egitto:  e 
lacob  dimorò  come  forestiere  nel 
paese  di  Cam. 

24  Eli  Iddio  fece  grandemente 
moltiplicare  il  suo  popolo  : e lo 
rendè  più  possente  che  i suoi  ne- 
mici. 

25  Egli  rivolse  il  cuor  loro  ad 
odiare  il  suo  popolo,  a macchinar 
frode  contr’a'suoi  servitore 

26  Egli  mandò  Moisè,  suo  servi* 
tore  : ed  Aaron,  il  quale  egli  ave- 
va eletto. 

27  Essi  eseguirono  fra  loro  i mi- 
racoli  ch'egli  aveva  loro  detti,  ed  i 
suoi  prodigi  nella  terra  di  Cam. 
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28  Egli  mandò  le  tenebre,  e fece  i 5 Aciochè  io 


oscurar  raria  : ed  essi  non  furono 
ribelli  alle  mie  {Virole. 

29  Egli  cangiò  Tacque  loro  in 
snngue,  e fece  morire  il  lor  pesce. 

30  La  terra  loro  produsse  rane, 
ch'entrarono  fin  nelle  camere  de’ 
lor  re. 

31  Alla  sua  parola  venne  una 
mischia  d’ insetti,  e pidocchi  in  tut- 
te le  lor  contrade. 

32  Egli  mutò  le  lor  piogge  in  gra- 
gnuoia,  ed  in  fuoco  divampante, 
nel  lor  paese  : 

33  E percosse  le  lor  vigne,  ed  i 
lor  fichi -,  e fracassò  gli  alberi  della 
lor  contrada. 

34  Alla  sua  parola  vennero  locu- 
ste, e bruchi  senza  numero: 

35  Che  rosero  tutta  l’erba  nel  lor 
paese,  e mangiarono  il  frutto  della 
lor  terra. 

36  Poi  egli  percosse  ogni  primo- 
genito nel  lor  paesi1,  le  primizie 
d’ogni  lor  forza: 

3/  E condusse  fuori  Israel  con 
oro,  e con  argento:  e non  vi  fu 
alcuno,  fra  le  sue  tribù,  che  fosse 
fiacco. 

33  Gli  Egizij  si  rallegrarono  della 
lor  partita  : perciochè  lo  spavento 
d’essi  era  caduto  sopra  loro. 

39  Egli  distese  la  nuvola,  per  co- 
verta ; ed  accese  un  fuoco,  per  al- 
luminar;! di  notte. 

40  Alla  lor  richiesta  egli  addusse 
delle  quaglie,  e li  saziò  del  pan 
del  cielo. 

41  Egli  aperse  la  roccia,  e ne  co- 
larono acque:  rivi  corsero  per  li 
luoghi  aridi. 

42  Perciochè  egli  si  ricordò  della 

Sarda  della  sua  Santità,  detta  ad 
.braham,  suo  servitore  : 

'•  43  E trasse  fuori  ’l  suo  popolo  con 
allegrezza,  ed  I suoi  eletti  con 
giubilo  : 

‘ 44  E diede  loro  i paesi  delle  genti  : 
ed  essi  possedettero  le  fatiche  de’ 
popoli  : 

45  Aciochè  osservassero  i suoi 
statuti,  e guardassero  le  sue  leggi. 

Alleluia. 

SALMO  CVL 
Alleluia. 

CELEBRATE  il  Signore:  per- 
ciochè egli  è buono:  percìo- 
chè  la  sua  benignità  è in  eterno. 

2 Chi  potrà  raccontar  le  potenze 
del  Signore  ? chi  potrà  publicar 
tutta  la  sua  lode  ? 

3 Beati  coloro  ch’osservano  la 
duittura,  che  tomo  ciò  ch’è  giusto 
In  ogni  tempo.  I 

JLHjconlaU  di  me,  o Signore,  se-  ; . 

tuo^poló— verso  U ì Signore. 
Iute: 


vegga  il  bene  de' 
tuoi  eletti,  e mi  rallegri  detraile 
grezza  della  tua  gente,  e mi  glori] 
colla  tua  eredità. 

6 Noi,  ed  i nostri  padri,  abbialo 
peccato,  ahbiam'  operato  iniqua- 
mente, ed  empiamente. 

7 I nostri  padri  in  Egitto  non 
considerarono  le  tue  maraviglie, 
non  si  ricordarono  della  grandez 
za  delle  tue  benignità:  e si  ribel- 
larono presso  al  mare,  nel  Alar 
rosso. 

8 Ma  pure  il  Signore  li  salvò  per 
ramor  del  suo  Nome,  per  far  nota 
la  sua  potenza  : 

9 E sgridò  il  Mar  rosso,  ed  esso 
sì  seccò  : e li  fece  caminar  per  gli 
abissi,  coinè  per  un  deserto. 

10  E li  salvò  di  man  di  coloro  che- 

Sli  odiavano,  e li  riscosse  di  man 
el  nemico. 

1 1 E Tacque  copersero  ì lor  nemi- 
ci : e non  ne  scampò  pure  uno. 

12  Allora  credettero  alle  sue  pa- 
role : cantarono  la  sua  lode. 

13  Ma  presto  dimenticarono  le 
sue  opere  : non  aspettarono  il  suo 
consiglio:  • 

14  E s’accesero  di  cupidigia  nel 
diserto:  e tentarono  Iddio  nella 
solitudine. 

15  Ed  egli  diede  loro  ciò  che  chie- 
devano: ma  mandò  la  magrezza 
nelle  lor  perenne. 

16  Oltr’a  ciò  furono  mossi  d'in- 
vidia contri  a Moisè,  nel  campo  : 
e contri  ad  Aaron,  il  Santo  del 
Signore. 

1/  La  terra  s’aperse,  e tran  ghiotti 
Datan,  e coperse  il  seguito  d’A- 
biram. 

18  Ed  il  fuoco  arse  la  lor  ro.u- 
nanza:  la  fiamma  divampò  gli 
empi. 

19  Fecero  un  vitello  in  Horeb, 
ed  adorarono  una  statua  di  getto  : 
20  E mutarono  la  lor  gloria  In 
una  somiglianza  di  bue,  che  man- 
gia l’erba. 

21  Dimenticarono  Iddio,  lor  Sal- 
vatore, il  quale  aveva  fatte  cose 
grandi  in  Egitto  : 

22  Cose  maraviglìose  nel  paese  di 
Cam,  tremende  al  Mar  rosso. 

23  Onde  egli  disse  di  sterminarli: 
se  non  che  Moisè,  suo  Eletto,  si 

firesentò  alla  rottura  davanti  a 
ui,  per  istomar  1*  ira  sua,  che  non 
distruggesse. 

24  Disdegnarono  ancora  il  paese 
desiderabile:  non  credettero  alla 
sua  parola. 

25  E mormorarono  ne’  lor  taber- 
nacoli : non  attesero  alla  voce  del 


visitami  colla  tua  su- 
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,26  Onde  egli  alzò  lor  la  mano,  che 
li  farebbe  cader  nel  diserto  : 
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27  .E  che  farebbe  cader  la  lor  pro- 


genie fra  le  genti,  e che  li  dispèr 
gerebbe  per  li  paesi. 

28  Oltr  a ciò,  si  congiunsero  con 
Baalpeor,  e mangiarono  de’  sacri- 
fici] de’  morti  : 

29  E dispettarono  Iddio  co’  lor 
fatti,  onde  la  piaga  s’avventò  a 
loro. 

30  Ma  Finees  si  fece  avanti,  e fe- 
ce  gludicio  : e la  piaga  fu  arrestata. 

31  E ciò  gli  fu  riputato  per  giu- 
stizia, per  ogni  età,  in  perpetuo. 

32  Provocarono  ancora  il  Signore 
ad  ira  presso  all’ acque  di  Meriba, 
ed  avvenne  del  maio  a Moia  è per 
loro. 

33  Perciochè  innasprirono  il  suo 
spinto  : onde  egli  parlò  disavve- 
dutamente colle  sue  labbra. 

34  Essi  non  distrussero  i popoli 
che’l  Signore  aveva  lor  detto: 

35  Anzi  si  mescolarono  fra  le 
genti,  ed  impararono  le  loro  opere  : 

36  E servirono  a’  loro  idoli,  e 
quelli  furono  loro  per  laccio  : 

37  E sacrificarono  i lor  figliuoli, 
e le  lor  figliuole  a'  demoni  : 

38  E sparsero  il  sangue  inno- 
cente, il  sangue  de’  lor  figliuoli,  e 
delle  lor  figliuole,  i quali  sacrifica- 
rono agl’idoli  di  Canaan:  ed  il 
paese  fu  contaminato  di  sangue. 

39  Ed  essi  si  contaminarono  per 
le  loro  opere,  e fornicarono  per  li 
lor  fatti. 

40  Onde  l’ ira  del  Signore  s’accese 
contr’al  suo  popolo,  ed  egli  abbo- 
minò  la  sua  eredità  : 

41  E li  diede  in  man  delle  genti  : 
e quelli  che  gli  odiavano  signoreg- 
giarono sopra  loro. 

42  Ed  i lor  nemici  gli  oppressaro- 
no  : ed  essi  furono  abbassati  sotto 
alla  lor  mano. 

43  Egli  li  riscosse  molte  volte: 
ma  essi  lo  dispettarono  co'  lor  con- 
sigli, onde  furono  abbattuti  per  la 
loro  iniquità. 

44  E pure  egli  ha  riguardato, 
quando  sono  stati  in  distretta  : 
quando  ha  udito  il  lor  grido  : 

45  E s’è  ricordato  inverso  loro 
del  suo  patto,  es’è  pentito,  secon- 
do la  grandezza  delle  sue  benigni- 
tà : 

46  Ed  ha  rendati  loro  pietosi  tutti 
quelli  che  gli  avevano  menati  in 
cattività. 

47  Salvaci,  o Signore  Iddio  no- 
stro, e raccoglici  d’infra  le  genti: 
aciochè  celebriamo  il  Nome  della 
tua  Santità,  e ci  gloriamo  nella 
tua  lode. 

48  Benedetto  sia  il  Signore  Iddio 
d‘ Israel  di  secolo  in  secolo.  Or 
dica  tutto  il  popolo.  Amen.  Alle- 
luia. 
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SALMO  CVII. 
/CELEBRATE  il  Signore:  per- 
V ctochè  egli  è buono,  perciochè 

In.  Glia  ìumon  tà  n., • _ „ 


o !ì!?a,  benignità  dura  in  eterno. 

~ Cosi  dicano  quelli  che  sono  stati 
riscattati  dal  Signore,  i quali  egli 
ha  riscossi  di  distretta: 

3 E gli  ha  raccolti  da’  diversi  pac- 
si,  dal  Levante,  e dal  Ponente  ; 
dal  Settentrione,  e dal  Mare. 

4 Bissi  andavano  errando  per  di- 
serti, per  camini  di  solitudine: 
non  trovavano  città  abitata. 

5 Erano  affamati,  ed  assetati: 

I anima  loro  spasimava  in  loro. 

b Ma,  avendo  gridato  al  Signore, 
mentre  erano  in  distretta,  egli  gli 
ha  tratti  fuor  delle  loro  angosce  : 

7 E gli  ha  condotti  per  diritto  ca- 
mino, per  andare  in  città  abitata. 

« Celebrino  adunque  appo  il  Si- 
gnore la  sua  benignità,  e le  sue 
maraviglie  appo  1 figliuoli  degli 
uomini.  D 

9 Perciochè  egli  ha  saziata  l’ani- 
ma assetata,  ed  ha  empiuta  di  beni 
1 anima  affamata. 

10  Còsi  dicano  quelli  che  dimora- 
vano in  tenebre,  ed  in  ombra  di 
morte,  prigioni,  ritenuti  in  affli- 
zione, e ne’  ferri  : 

II  Perciochè  erano  stati  ribelli 
alle  parole  del  Signore,  ed  avevano 
sprezzato  il  consiglio  dell'  Altis-  ' 
simo  : 

12  Onde  egli  aveva  abbattuto  il 
cuor  loro  con  affanni,  ed  erano 
caduti:  e none’ era  alcuno  che  li 
soccorresse. 

13  Ma,  avendo  gridato  al  Signore, 
mentre  erano  in  distretta,  egli  gli 
ha  salvati  dalle  loro  angosce  : 

14  E gli  ha  tratti  fuor  delle  tene- 
bre, e dell’  ombra  della  morte  : ed 
ha  rotti  i lor  legami. 

15  Celebrino  adunque  appo  il  Si- 
gnore la  sua  benignità,  e le  sue 
maraviglie  appo  i figliuoli  degli 
uomini. 

16  Perciochè  egli  ha  rotto  le  porte 
di  rame,  ed  ha  spezzate  le  sbarre  di 
ferro. 

17,  Così  dicano  gli  Btolti,  ch’erano 
afflitti  per  li  lor  misfatti,  ne’  quali 
cambiavano  : e per  le  loro  ini- 
quità: 

1 8 La  cui  anima  abbominava  ogni 
cibo  : ed  erano  giunti  fino  alle  por- 
te della  morte. 

19  Ma,  avendo  gridato  al  Signore, 
mentre  erano  in  distretta,  egli  gii 
ha  salvati  dalle  loro  angosce. 

20  Egli  ha  mandata  la  sua  parola, 
e gli  ha  sanati,  e l'berati  dalle  lor 
maiattie  mortali. 

21  Celebrino  adunque  appo  il  SU 
gnore  la  sua  benignità,  e le  sue 
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maraviglie  appo  i figliuoli  degli 
uomini. 

22  E sacrifichino  sacrificio  di  lode, 
e raccontino  le  sue  opere  con  giu- 
bilo. 

23  Così  dicano  quelli  che  scendono 
nel  mare  sopra  navi,  che  fanno 
traffico  su  per  le  grandi  acque. 

24  Essi  veggono  l'opere  del  Si- 
gnore, e le  sue  maraviglie  nel  pro- 
fondo mare. 

25  Perciochè,  alla  sua  parola  egli 
fa  levare  il  vento  di  tempesta,  il 
quale  alza  Tonde  d’esso  : 

26  Salgono  al  cielo,  poi  scendono 
agli  abissi  : l'anima  loro  si  strugge 
di  male. 

27  Saltano,  e traballano  come 
un'  ebbro  : e perdono  tutto  il  lor 
senno. 

28  Ma,  gridando  al  Signore,  men- 
tre sono  in  distretta,  egli  li  trae 
fuor  delle  loro  angosce. 

29  Egli  acqueta  la  tempesta,  e 
Tonde  loro  si  fermano. 

3(1  Ed  essi  si  rallegrano,  che  sono 
acquetate:  ed  egli  li  conduce  al 
porto  da  loro  disiderato. 

31  Celebrino  adunque  appo  il  Si. 
gnore  la  sua  benignità,  e le  sue 
maraviglie  appo  i figliuoli  degli 
uomini  : 

32  Ed  esaltinlo  nella  raunanza 
del  popolo,  e laudinlo  nel  conci- 
storo  degli  Anziani. 

33  Egli  riduce  i fiumi  in  diserto, 
e le  vene  dell’  acque  in  luoghi  a- 
ridi: 

34  La  terra  fertile  in  salsuggine  : 
per  la  malvagità  de'  suoi  abitanti. 

35  Egli  riduce  i diserti  in  guazzi 
d’acque,  e la  terra  arida  in  vene 
d’acque  : 

36  E fa  quivi  abitar  gli  affamati, 
i quali  vi  fondano  citta  da  abitare  : 

37  E seminano  campi,  e piantano 
vigne,  che  producono  rendita  dì 
(rimo. 

38  Ed  egli  li  benedice,  e moltipll- 
cano grandemente:  ed  egli  non 
iscema  1 lor  bestiami. 

39  Poi  vengono  al  meno,  e sono 
abbassati  per  distretta,  per  avver- 
sità, e per  affanni. 

4(1  Egli  spande  lo  sprezzo  sopra  i 
nobili,  e li  fa  andare  errando  per 
luoghi  diserti,  ove  non  v'è  via  al- 


cuna. 

41  Ed  innalza  il  bisognoso  dalla 
miseria,  e fa  che  le  famiglie  motti- 

saau». 

SqS.tóKSi  “ °*”i 

„ i ì osservi  queste  oo- 
gnoxe“  deri  le  beni«nltà  del  Si- 


SALMO  CVI1I. 

Cantico  di  Salmo  di  David. 

IL  mio  cuore  è disposto,  o Dio, 
ed  anche  la  mia  gloria  : io  can- 
terò, e salmeggerò. 

2  Salterò,  e cetera,  destati  : io  mi 
risveglierò  all’  alba. 

3  Io  ti  celebrerò  fra  i popoli,  o Si- 
gnore, e ti  salmeggerò  fra  le  na- 
zioni. 

4  Perciochè  la  tua  benignità  è 
grande,  di  sopra  il  cielo:  e la  tua 
verità  aggiugne  infino  alle  nuvole. 
5 Innalzati,  o Dio,  sopra  i cieli  : 
ed  innalzisi  la  tua  gloria  sopra 
tutta  la  terra  : 

6 Aciochè  ì tuoi  diletti  sìeno  libe- 
rati: salvami  colla  tua  destra,  e 
rispondimi. 

7 Iddio  ha  parlato  per  la  sua  San- 
tità : io  trionferò,  io  spartirò  Si- 
chem,e  misurerò  la  valle  di  Succot. 
8 Mio  è Galaad,  mio  è Manasse  : 
ed  Efraim  è la  forza  del  mio  capo  : 
Giuda  é il  mio  legislatore  : 

9  Moab  è la  caldaia  del  mio  lava, 
tolo:  io  getterò  le  mie  scarpe  sopra 
Edom  : io  trionferò  della  Palestina 
con  voci  d'allegrezza. 

10  Chi  mi  condurrà  nella  città 
della  fortezza  ì dii  mi  menerà  fino 
in  Edom  ? 

11  Non  sarai  desso  tu,  o Dio,  che 
ci  avevi  scacciati,  e non  uscivi  più 
fuori,  o Dio,  co’ nostri  eserciti  ? 

12  Dacci  aiuto,  per  uscir  di  di- 
stretta : perciochè  il  soccorso  degli 
uomini  e vanità. 

13  Coir  aiuto  di  Dio  noi  farem 
prodezze:  ed  egli  calpesterà  i nostri 
nemici. 

SALMO  CIX. 

Salmo  di  David,  dato  al  Capo  de' 
Musici. 

ODIO  della  mia  laude,  non  ta- 
cere: 

2  Perciochè  la  bocca  deli’  empio, 
e la  bocca  di  frode,  si  sono  aperte 
contri  a me:  hanno  parlato  meco 
con  lingua  bugiarda  : 

3  E m hanno  assediato  con  parole 
d'odio:  e m'hanno  fatto  guerra 
senza  cagione. 

4  In  vece  dell'  amore  c’  ho  loro 
portato,  mi  sono  stati  avversari  : 
ed  io  ho  loro  venduta  preghiera. 

5  Essi  m' hanno  renduto  mal  per 
bene,  ed  odio  per  lo  mìo  amore. 

6  Costituisci  1 maligno  sopra  lui  : 
e fa'  che  Satan  gli  stia  alla  destra. 

7  Quando  sarà  giudicato,  esca 
condannato  : e la  sua  preghiera  gli 
torni  in  peccato. 

8  Sieno  i suoi  giorni  pochi:  un'al- 
tro prenda  il  suo  ufficio. 

9  Sieno  i suoi  figliuoli  orfani,  e la 
sua  moglie  vedova. 

10  E vadano  i suoi  figliuoli  del 
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30  Io  celebrerò  altamente  11  Si- 
gnore colla  mia  bocca:  e lo  loderò 
in  mezzo  de’  grandi. 

31  Perciochè  egli  sta  alla  destra 
del  povero,  per  salvarlo  da  quelli 
che  Io  condannano  a morte. 


continuo  vagando  : e mendichino, 
ed  accattino,  uscendo  fuor  de’  lor 
casolari. 

11  L’usuraio  gl’  irretisca  tutto  ciò 
eh  egli  lia  : e rabbino  gli  strani  le 
sue  fat  iche. 

12  Non  siavi  alcuno  che  stenda  la 
™.  benignità  inverso  lui  : e non 
vi  sia  c'abbia  pietà  de’  suoi  orfani. 

13  Sieno  distrutti  i suoi  discen- 
denti: sia  cancellato  il  lor  nome 
nella  seconda  generazione. 

14  Sia  ricordata  l’ iniquità  de’  suoi 
padri  appo  il  Signore  : ed  il  peccato 
di  sua  madre  non  sia  cancellato. 

lo  Sieno  que'  peccati  del  continuo 
nel  cospetto  del  Signore  : e ster- 
mini egli  dalla  terra  la  memoria 
d’essi. 

16  Perciochè  egli  non  s’ è ricorda- 
to d'usar  benignità,  ed  ha  persegui- 
tato l’uomo  povero,  ed  afflitto,  e 
tribolato  di  cuore,  per  uccider/o. 

17  Poich’egli  ha  amata  la  mala- 
dizione,  vengagli  : e poiché  non  s’è 
compiaciuto  nella  benedizione,  al 
lontanisi  ella  da  lui. 

18  E sia  vestito  di  maladizione, 
come  del  suo  manto  ; ed  entri  quel- 
la come  acqua  nelle  sue  interiora, 
e come  olio  nelle  sue  ossa. 

19  Siagli  quella  a guisa  di  vesti- 
mento, del  quale  egli  sia  avvolto  : 
ed  a guisa  di  cintura,  della  quale 
sempre  sia  cinto. 

20 Tal  sia,  da  parte  del  Signore, 
la  ricompensa  de’  miei  avversari, 
e di  quelli  che  parlano  di  male  con 
tr’  all’  anima  mìa. 

21  Ma  tu,  o Signore  Iddio,  opera 
inverso  me,  per  amor  del  tuo  No- 
me : liberami,  perciochè  la  tua  be- 
nignità è buona. 

22  Perciochè  io  sono  afflitto,  „ 
povero  : ed  il  mio  cuore  è piagato 
dentro  di  me. 

23  Io  me  ne  vo,  come  l'ombra 
quando  dichina:  io  sono  agitato 
come  una  locusta. 

24  Le  mie  ginocchia  vacillano  per 
1». miei  digiuni;  e la  mia  carne  è 
dimagrata,  e non  ha  più  grassezza 
alcuna. 

25  Ed  anche  son  loro  in  vitupe- 
rio : quando  mi  veggono,  scuotono 
la  testa. 

26  Aiutami,  Signore  Iddio  mio  : 
salvami  secondo  la  tua  benignità. 

27  E sappiano  che  questo  c la  tua 
mano,  e che  tu,  Signore,  hai  fatto 
questo. 

28  Essi  maladiranno,  e tu  bene- 
dirai : si  sono  innalzati,  ma  saran 
confusi,  ed  il  tuo  servitore  si  ralle- 
grerà. 

29  Sieno  i miei  avversari  vestiti 
di  vituperio,  ed  avvolti  della  lor 
vergogna,  come  d’un  mantello 
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SALMO  CX. 

Salmo  di  David. 

IL  Signore  ha  detto  al  mio  Signo- 
re, siedi  alla  mia  destra,  infino 
attuato  eh’  io  abbia  posti  i tuoi  ne- 
mici  per  iscannello  de'  tuoi  piedi. 

2  li  Signore  manderà  fuor  di  Sion 
lo  scettro  della  tua  potenza  : dicen- 
do, Signoreggia  in  mezzo  de’  tuoi 
nemici. 

3  II  tuo  popolo  sarà  tutto  volen- 
teroso, nel  giorno  che  tu  rassegne- 
rai ’l  tuo  esercito,  nel  magnifico 
Santuario:  la  rugiada  deila  tua 
gioventù  ti  sarà  prodotta  dalia  ma- 
trice dell'alba. 

4  II  Signore  ha  giurato,  e non  si 
pentirà  : Tu  sei  Sacerdote  in  eter- 
no, secondo  l'ordine  di  Melchisedec. 
5 II  Signore  sarà  alla  tua  destra. 
Questo  mio  Signore  trafiggerà  li  re 
nel  giorno  della  sua  ira. 

6 Egli  farà  giudicio  fra  le  genti, 
egli  empierà  ogni  cosa  di  corpi  mor- 
ti  : egli  trafiggerà  il  capo  che  regna 
sopra  molti  paesi. 

7 Egli  berrà  del  torrente  tra  via  : 
e perciò  alzerà  il  capo, 

SALMO  CXI. 

Alleluia. 

T O celebrerò  ii  Signore  con  tutto 
X il  cuore,  nel  consiglio,  e nella 
raunanza  degli  uomini  diritti. 

2  Grandi  son  l'opere  del  Signore, 
spiegate  davanti  a tutti  quelli  che 
si  dilettano  in  esse. 

3  Le  sue  opere  son  gloria,  e ma- 
gnificenza : e la  sua  giustizia  di- 
inora  in  eterno. 

4  Egli  ha  vendute  memorabili  le 
sue  maraviglie  : il  Signore  è gra- 
zioso, e pietoso. 

5  Egli  dà  da  vivere  a quelli  che  lo 
temono  : egli  si  ricorda  in  eterno 
del  suo  patto. 

6  Egli  ha  dichiarata  al  suo  popolo 
la  potenza  delle  sue  opere,  dando- 
gli l’eredità  delle  genti. 

7  Le  opere  delle  sue  mani  son  ve- 
rità, e dirittura  : tutti  i suoi  coman- 
damenti son  veraci  : 

8  Stabili  in  sempiterno,  fatti  con 
verità,  e con  dirittura. 

9  Egli  lia  mandata  la  redenzione 
al  suo  popolo  : egli  ha  ordinato  il 
suo  patto  in  eterno  : il  suo  Nome 
è santo,  e tremendo. 

10  II  principio  della  sapienza  i il 
timor  del  Signore  : ogni  uomo,  che 
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mette  in  opera  I suol  comanda- 
meoti>  ha  buon  senno  ; la  sua  lode 
dimoia  in  perpetuo. 

SALMO  CXII. 

Alleluia. 

BEATO  l’uomo  che  teme  il  Si- 
gnore, e si  diletta  sommamen- 
te ne  suoi  comandamenti. 

2  La  sua  progenie  sarà  possente 
in  terra  : la  generazion  degli  nomi- 
ni diritti  sara  benedetta. 

3  Facoltà,  e ricchezze  son  nella 
sua  casa,  e la  sua  giustizia  dimora 
in  perpetuo. 

4  La  luce  si  leva  nelle  tenebre  a 
quelli  che  son  diritti.  Un  tale  uomo 
c pietoso,  misericordioso,  e giusto. 
5 L'uomo  da  bene  dona,  e pre- 
sta : e governa  i fatti  suoi  con  dirit- 
tura. 

fi  Certo  egli  non  sarà  giammai 
smosso  : il  giusto  sarà  in  memoria 
perpetua. 

7  Egli  non  temerà  di  mal  grido  : 
il  suo  cuore  è fermo,  egli  si  confida 
nel  Signore. 

8  II  suo  cuore  è bene  appoggiato, 
egli  non  avrà  paura  alcuna,  finché 
vegga  ne’  suol  nemici  ciò  ch'egli 
desidera. 

9  Egli  ha  sparso,  egli  lia  donato 
a’  bisognosi  : la  sua  giustìzia  dimo- 
ra in  perpetuo,  il  suo  corno  sarà 
alzato  in  gloria. 

IO  L'empio  lo  vedrà,  c dispetterà: 
egli  digrignerà  i denti,  e sì  strug- 
gerà : il  desiderio  degli  empi  pe- 
rirà. 

SALMO  CXIII. 

Alleluia. 

LODATE,  servitori  del  Signore, 
lodate  il  Nome  del  Signore. 

2  Sia  benedetto  il  Nome  del  Si- 
gnore, da  ora  in  eterno. 

3  II  Nome  del  Signore  è lodato  dal 
Sol  levante,  infitto  al  Ponente. 

4  II  Signore  è eccelso  sopra  tutte 
le  nazioni,  la  sua  gloria  è sopra  i 
cieli. 

5  Chi  è simile  al  Signore  Iddio  no- 
stro, il  quale  abita  ne’  luoghi  altis- 
simi? 

fi  Che  riguarda  a basso  in  cielo, 
ed  in  terra  : 

7  Che  rileva  il  misero  dalla  pol- 
vere, ed  innalza  il  povero  dallo 
sterco: 

8  Per  farlo  sedere  co’  principi, 
co’  principi  del  suo  popolo  : 

9  Che  fa  abitare  In  famiglia  la 
donna  sterile,  facendola  diventar 
lieta  madre  di  figliuole  Alleluia. 
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2 Giuda  fu  consagrato  al  Signore, 
Israel  divenne  suo  dominio. 

3 II  mare  lo  vidde,  e fuggì  : il 
Giordano  si  rivolse  a ritroso. 

4 1 monti  saltarono  come  monto- 
ni, i colli  come  agnelli. 

5 Che  avesti,  o mare,  che  tu  fug- 
gisti ? e fu  Giordano,  che  ti  rivol- 
gesti a ritroso  ? 

6 E voi  monti,  che  saltaste  come 
montoni  : e voi  colli  come  agnelli  t 

7 Trema,  o terra,  per  la  presenza 
del  Signore  : per  la  presenza  del- 
F Iddio  di  Iacob  : 

8 II  quale  mutò  la  roccia  in  guaz- 
zo d’acqua,  il  macigno  in  fonte 
d’acqua. 

SALMO  CXV. 

ON  a noi,  Signore,  non  a noi, 
anzi  al  tuo  Nome,  da’  gloria, 
per  la  tua  benignità,  e verità. 

2 Perchè  direbbono  le  genti.  Dove 
è ora  l’ Iddio  loro  ? 

3 Or  l’ Iddio  nostro  è pur  ne’  cieli, 
e fa  tutto  ciò,  che  gli  piace. 

4 Gl’idoli  di  quelle  sono  oro,  ed 
argento  ; opera  di  mani  d'uomini  : 

5 Hanno  bocca,  e non  parlano: 
hanno  occhi,  e non  veggono  : 

fi  Hanno  orecchie,  e non  odono  : 
hanno  naso,  e non  odorano  : 

7 Hanno  mani,  e non  toccano: 
hanno  piedi,  e non  cambiano  : e 
non  rendono  alcun  suono  della  lor 
gola. 

8 Simili  ad  essi  sieno  quelli  che 
li  fanno  : chiunque  si  confida  in 
essi. 

9 O Israel,  confidati  nel  Signore  : 
egli  è l’aiuto,  e lo  scudo  di  quelli 
che  si  confidano  in  lui. 

10  O casa  d’ Aaron,  confidatevi 
nel  Signore  : egli  è 1’  «àuto,  e lo 
scudo  di  quelli  che  si  confidano 
in  lui. 

11  O voi  che  temete  il  Signore, 
confidatevi  in  lui:  egli  é l’aiuto,  e 
lo  scudo  di  quelli  che  si  confidano 
in  lui. 

12  11  Signore  si  ricorda  di  noi  : 
egli  ci  benedirà:  egli  benedirà  la 
casa  d’ Israel  : egli  benedirà  la  ca- 
sa d’ Aaron. 

13  Egli  benedirà  quelli  che  lo  te- 
mono, piccioli,  e grandi. 

14  II  Signore  v’accrescerà  le  sue 
grazie,  a voi,  ed  a’  vostri  figliuoli. 

15  Voi  siete  benedetti  dal  Signore, 
c’  ha  fatto  il  cielo,  e la  terra. 

16  Quant’è  al  cielo,  il  cielo  è per 
lo  Signore  : ma  egli  ha  data  la  ter- 
ra a’  figliuoli  degli  uomini. 

17  I morti  non  loderanno  già  il 
Signore,  nè  alcun  di  quelli  che 
scendono  nel  luogo  del  silenzio. 

18  Ma  noi  benediremo  il  Signore, 
da  ora  in  eterno.  Alleluia. 
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SALMO  CX VI. 

IO  amo  il  Signore  : perciochè  egli 
ascolta  la  mia  voce,  e le  mie 
supplicazioni. 

2  Poich’  egli  ha  inchinato  a me  il 
suo  orecchio,  io  f invocherò  tutti  i 
giorni  della  mia  vita. 

3  I legami  della  morte  m’avevano 
circondato,  e le  distrette  del  sepol- 
cro m'avevano  colto:  io  aveva 
scontrato  angoscia,  e cordoglio. 

4  Ma  io  invocai  *1  Nome  del  Si- 
gnore : dicendo,  Deh,  Signore,  li- 
bera l’ anima  mia. 

5  II  Signore  i pietoso,  e giusto  : 
ed  il  nostro  Dio  è misericordioso. 

6  II  Signore  guarda  i semplici  : io 
era  ridotto  in  misero  stato,  ed  egli 
m’ ha  salvato. 

7  Ritorna,  anima  mia,  al  tuo  ri- 
poso : perciochè  il  Signore  t’ha  fat- 
ta la  tua  retribuzione. 

8  Poiché,  o Signore,  tu  hai  ritratta 
l'anima  mia  da  morte,  gli  occhi 
miei  da  lagrime,  i miei  piedi  da  ca- 
duta : 

9  Io  caminerò  nel  tuo  cospetto 
nella  terra  ile'  viventi. 

10  Io  ho  creduto,  e però  certo  io 
parlerò.  Io  era  grandemente  afflit- 
to: 

11  Io  diceva  nel  mio  smarrimen- 
to : Ogni  uomo  è bugiardo. 

12  die  renderò  io  al  Signore  ? 
tutti  i suoi  benefici]  son  sopra  me. 

13  Io  prenderò  il  calice  delle  sal- 
vazioni, e predicherò  il  Nome  del 
Signore. 

14  Io  pagherò  i miei  voti  al  Si- 
gnore, ora  in  presenza  di  tutto  il 
suo  popolo. 

15  La  morte  de’  santi  del  Signore 
i preziosa  nel  suo  cospetto. 

lo  Deh,  Signore,  esaudiscimi  : per- 
ciochò  io  son  tuo  servitore  : io  son 
tuo  servitore,  figliuolo  della  tua 
servente  : tu  hai  sciolti  i miei  le- 
gami. 

17  Io  ti  sacrificherò  sacrificio  di 
lode,  e predicherò  il  Nome  del  Si- 
gnore. 

18  Io  pagherò  i miei  voti  al  Si- 
gnore, ora  in  presenza  di  tutto  il 
suo  popolo  : 

19  Ne’  cortili  della  Casa  del  Si- 
gnore, in  mezzo  di  te,  o Gerusalem- 
me. Alleluia. 

SALMO  CXVII. 

NAZIONI  tutte,  lodate  il  Signo- 
re : popoli  tutti,  celebratelo  : 
2 Perciochè  la  sua  benignità  è 
grandissima  sopra  noi  : e la  sua 
verità  è in  eterno.  Alleluia. 

SALMO  CX VIII. 

CELEBRATE  il  Signore  : per- 
ciochè egli  è buono,  perciochè 
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la  sua  benignità  è in  eterno. 

2 Or  dica  Israel,  che  la  sua  be- 
nignità i in  eterno. 

3 Or  dica  la  casa  d' Aaron,  che  la 
sua  benignità  è in  eterno. 

4 Or  dicano  quelli  che  temono  il 
Signore,  che  la  sua  benignità  è in 
eterno. 

5 Essendo  in  distretta,  io  invocai 
il  Signore  : ed  il  Signore  mi  ri- 
spose, e mi  mise  al  larga 

6 II  Signore  é per  me  : io  non  te- 
merò ciò  che  mi  possa  far  l’uomo. 

7 II  Signore  i per  me,  fra  quelli 
che  mi  soccorrono  : e però  lo  vedrò 
ciò  eh'  io  desidero  ne'  miei  nemici. 

8 Meglio  è sperar  nel  Signore,  che 
confidarsi  negli  uomini. 

9 Meglio  è sperar  nel  Signore,  che 
confidarsi  ne'  principi. 

10  Nazioni  d’ogni  parte  m'ave- 
vano intorniato:  nel  Nome  del 
Signora  è avvenuto  ch’io  le  ho 
sconfitte: 

11  M’ avevano  circondato,  ed  an- 
che accerchiato  : nel  Nome  del  Si- 
gnore è avvenuto  eh’  io  le  ho  scon- 
fitte: 

12  M’avevano  intorniato  come 
api  : ma  sono  sta  te  spente  come  fuo- 
co di  spine  : nel  Nome  del  Signore 
è avvenuto  di’  io  le  ho  sconfitte. 

13  Tu  ro’  avevi  fieramente  so- 
spinto, o nemico,  per  farmi  cadere  : 
ma  il  Signore  m’ ha  soccorso. 

14  II  Signore  i la  mia  forza,  ed  il 
mio  cantico  : cm'è  stato  in  salute. 

15  Voce  di  giubilo,  e di  vittoria, 
è ne'  tabernacoli  de’  giusti  : la  de- 
stra del  Signore  fa  prodezze. 

16  La  destra  del  Signore  è innal- 
zata: la  destra  del  Signore  fa  pro- 
dezze. 

17  Io  non  morrò,  anzi  vivcrò,  o 
racconterò  l’opera  del  Signore. 

18  II  Signore  veramente  m’ha  ca- 
stigato: ma  non  m'ha  dato  alla 
morte. 

19  Apritemi  le  porte  di  giustizia: 
io  entrerò  per  esse,  e celebrerò  il 
Signore. 

20  Questa  è la  porta  del  Signore, 
i giusti  entreranno  per  essa. 

21  Io  ti  celebrerò  : perciochè  tu 
m'  hai  risposto,  e mi  sei  stato  in 
salute. 

22  La  pietra,  che  gli  edificatori 
avevano  rigettata,  è stata  posta  hi 
capo  del  cantone. 

23  Ciò  è proceduto  dal  Signore: 
ed  è cosa  maravigliosadavantiaglì 
occhi  nostri. 

24  Questo  è il  giorno  che’  1 Signore 
ha  operato:  festeggiamo,  e ralle- 
griamoci in  esso. 

25  Deh,  Signore,  ora  salva:  deh. 
Signore,  ora  prospera. 

26  Benedetto  sia  colui  che  viene 


IL  LIBRO  DE’  SALMI,  CXVIII.  CXIX 


nel  Nome  del  Signore  : noi  vi  be- 
nediciamo dalla  Casa  del  Signore. 

27  II  Signore  è Iddio,  e ci  lia  fatta 
apparire* una  chiara  luce:  legate 
con  funi  rustia  della  solennità  alle 
coma  dell’  altare. 

28  Tu  sei  ’1  mio  Dio,  io  ti  celebre- 
rò : tu  sei  ’1  mio  Dio,  io  t'esalterò. 

29  Celebrate  il  Signore  : pereiocliè 
egli  i buono,  perciochè  la  sua  be- 
nignità è in  eterno. 


SALMO  CXIX. 

ALEF. 

BEATI  coloro  che  sono  intieri 
di  via,  che  cambiano  nella 
Legge  del  Signore. 

2 Beati  coloro  che  guardano  le 
sue  testimonianze,  che  lo  cercano 
con  tutto  il  cuore  : 

3 I quali  eziandio  non  operano  ini- 
quità : anzi  caminano  nelle  sue  vie. 
4 Tu  hai  ordinato,  che  i tuoi  co- 
mandamenti  sieno  strettamente 
osservati. 

5  Oh  sieno  pure  addirizzate  le  mie 
vie,  per  osservare  i tuoi  statuti. 

6  Allora  io  non  sarò  svergognato, 
quando  io  riguarderò  a tutti  i tuoi 
comandamenti. 

7  Io  ti  celebrerò  con  dirittura  di 
cuore,  quando  io  avrò  imparatele 
leggi  della  tua  giustizia. 

8  lo  osserverò  i tuoi  statuti:  non 
abbandonarmi  del  tutto. 


BET. 

9 Come  renderà  il  fanciullo  la  sua 
via  pura?  prendendo  guardia  ad 
essa  secondo  la  tua  parola. 

10  Io  t’ho  cercato  con  tutto  il 
mio  cuore:  non  lasciarmi  deviar 
da’  tuoi  comandamenti. 

11  Io  ho  riposta  la  tua  parola  nel 
mio  cuore  : aciochè  io  non  pecchi 
contr’a  te. 

12  Tu  sei  benedetto,  o Signore  : 
insegnami  i tuoi  statuti. 

13  Io  ho  colle  mie  labbra  raccon- 
tate tutte  le  leggi  della  tua  bocca. 

14  Io  gioisco  nella  via  delle  tue 
testimonianze,  come  per  tutte  le 
ricchezze  del  mondo. 

15  Io  ragiono  de’  tuoi  comanda- 
menti,  e riguardo  a’  tuoi  sentieri. 

16  Io  mi  diletto  ne’  tuoi  statuti,  io 
non  dimenticherò  le  tue  parole. 


GHIMEL. 

17. Fa’  del  bene  al  tuo  servitori 
ed  io  viverò,  ed  osserverò  la  tu 
parola. 

18  Apri  gli  occhi  miei,  ed  io  r 
guarderò  le  maraviglie  della  tu 

fo, Oliere  in  terra  : no 
nascondermi  i tuoi  comandament 

Jnn»  \nia  ?\  stritola  d’aff. 

rione  alle  tue  legg^ui  ogni  tempi 


21  Tu  sgridi  i superbi  maladetti 
che  deviano  da'  tuoi  comanda'- 
menti. 

22  Togli  d’addosso  a me  il  vitupe- 
rio, e lo  sprezzo  : perciochè  io  no 
guardate  le  tue  testimonianze. 

23  Eziandio,  mentre  i principi  se- 
devano, e ragionavano  contr’a 
me,  il  tuo  servitore  ha  meditato 
ne’  tuoi  statuti. 

24  Ed  anche  le  tue  testimonianze 
sono  i miei  diletti,  ed  i miei  consi- 
glierò 

DALET. 

25  L’anima  mia  è attaccata  alla 
polvere  : vivificami  secondo  la  tua 
parola. 

26  Io  t’ho  narrate  le  mie  vie,  e tu 
m’ hai  risposto  : insegnami  i ludi 
statuti. 

27  Fammi  intender  la  via  de’  tuoi 
comandamenti,  ed  io  ragionerò 
delle  tue  maraviglie. 

28  L'anima  mia  stilla  di  cordoglio  : 
sollevami  secondo  le  tue  parole. 

29  Rimovi  da  me  la  via  della 
menzogna  : e fammi  dono  della  tua 
Legge. 

30  Io  ho  scelta  la  via  della  verità: 
io  m' ho  proposte  le  tue  leggi. 

31  Io  mi  son  tenuto  alle  tue  testi- 
monianze, Signore, nè  lasciar  ci»’  io 
sia  confuso. 

32  Correrò  nella  via  de’ tuoi  co- 
mandamenti,  quando  tu  m' avrai 
allargato  il  cuore. 

HE. 

33  Insegnami,  Signore,  la  via  de' 
tuoi  statuti:  ed  io  la  guarderò  in- 
fino  al  fine. 

34  Dammi  intelletto,  ed  io  guar- 
derò la  tua  Legge:  e l'osserverò 
con  tutto  il  cuore. 

35  Conducimi  per  lo  sentiero  de' 
tuoi  comandamenti  : perciochè  lo 
mi  diletto  in  esso. 

36  Inchina  II  mio  cuore  alle  tue 
testimonianze,  e non  a cupidigia. 

37  Storna  gli  occhi  miei,  che  non 
riguardino  a vanità:  vivificami 
nelle  tue  vie. 

38  Attieni  la  tua  parola  al  tuo 
servitore,  il  quale  è tutto  Ritento 
al  tuo  timore. 

39  Rimovi  da  me  il  mio  vituperio, 
del  quale  io  temo  : perciochè  le  tue 
leggi  son  buone. 

40  Ecco,  io  desidero  affettuosa- 
mente i tuoi  comandamenti:  vivi- 
ficami nella  tua  giustizia. 

VAU. 

41  Ed  avvenganmi  le  tue  beni 
gnità,  o Signore  : e la  tua  salute 
secondo  la  tua  parola. 

42  Ed  io  risponderò  a colui  che 
mi  fa  vituperio:  perciochè  io  mi 
confido  nella  tua  parola. 
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43  E non  ritrarmi  del  tutto  dalla 
bocca  la  parola  della  verità  : per- 
ciochè io  spero  nelle  tue  leggi. 

44  Ed  io  osserverò  la  tua  Legge 
del  continuo,  in  sempiterno. 

45  E cambierò  al  largo:  percio- 
chè  io  ho  ricercati  i tuoi  comanda- 
menti. 

40  E parlerò  delle  tue  testimo- 
nianze davanti  alli  re,  e non  sarò 
svergognato. 

47  E mi  diletterò  ne’  tuoi  coman- 
damenti, i quali  io  amo. 

48  Ed  alzerò  le  palme  delle  mie 
mani  a'  tuoi  comandamenti,  i quali 
10  amo  : e mediterò  ne'  tuoi  statuti. 

ZAIN. 

4!)  Ricordati  della  parola  detta  al 
tuo  servitore,  sopra  la  quale  tu 
m"  hai  fatto  sperare. 

50  Questa  è la  mia  consolazione 
nella  mia  afflizione,  che  la  tua  pa- 
rola m’ ha  vivificato. 

51  I superbi  m’hanno  grande- 
mente schernito:  ma  io  non  mi 
sono  stornato  dalla  tua  Legge. 

52  Signore,  io  mi  son  ricordato 
de  tuoi  giudicij  ab  antico  : e mi  son 
consolato. 

53  Tremito  m’occupa,  per  gli  em- 
pi ch’abbandonano  la  tua  Legge. 

54  I tuoi  statuti  sono  stati  1 miei 
cantici  nella  dimora  de’  miei  pel- 
legrinaggi. 

55  O Signore,  di  notte  io  mi  son 
ricordato  del  tuo  Nome,  ed  ho  os- 
servata la  tua  Legge. 

56  Questo  m’ è avvenuto,  percio- 
chè  io  !io  guardati  i tuoi  comanda- 
menti. 

*HET. 

57  II  Signore  è la  mia  parte  : io 
ho  detto  a osservar  le  tue  parole. 

58  Io  t’ ho  supplicato  con  tutto  il 
cuore  : abbi  pietà  di  me,  secondo 
la  tua  parola. 

59  Io  ho  fatta  ragione  delle  mie 
vie  : ed  ho  rivolti  1 miei  piedi  alle 
tue  testimonianze. 

CO  Io  mi  sono  affrettato,  e non 
mi  sono  indugiato  d’osservare  i 
tuoi  comandamenti, 
òi  schiere  d’empi  m’hanno  pre- 
dato : ma  però  non  ho  dimenticata 
la  tua  Legge. 

62  Io  ini  levo  a mezzanotte,  per 
celebrarti,  per  le  leggi  della  tua 
giustizia. 

63  Io  son  compagno  di  tutti  quel 
li  «he  ti  temono,  ed  osservano  i 
tuoi  comandamenti. 

64  Signore,  la  terra  è piena  della 
tua  benignità:  insegnami  i tuoi 
statuti. 

TET. 


65  Signore,  tu  hai  usata  benefi- 
cenza inverso  il  tuo  servitore,  se- 
condo la  tua  parola. 
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66  Insegnami  buon  senno,  ed  in 
tendimento  : perciochè  io  credo  a' 
tuoi  comandamenti. 

67  Avanti  ch’io  fossi  afflitto,  io 
andava  errando  : ina  ora  osservo 
la  tua  parola. 

68  Tu  sei  buono,  e benefattore  : 
insegnami  i tuoi  statuti. 

69  I superbi  hanno  acconciato 
delle  bugie  contr'a  me  : ma  io  con 
tutto  il  cuore  guarderò  i tuoi  co- 
mandamenti. 

70  II  cuor  loro  è condenso  corno 
grasso  : ma  io  mi  diletto  nella  tua 
Legge. 

71  Egli  è sfato  buon  per  me,  ch’io 
sono  stato  afflitto:  aciochè  io  im- 
pari i tuoi  statuti. 

72  La  Legge  della  tua  bocca  m’ t 
migliore  che  le  migliaia  d'oro,  e 
d argento. 

IOD. 

73  Le  tue  mani  m’hanno  fatto,  e 
formato  : dammi  intelletto,  ed  io 
imparerò  i tuoi  comandamenti. 

74  Quelli  che  ti  temono  mi  ve- 
dranno, e si  rallegreranno  : per- 
ciochè io  ho  sperato  nella  tua  pa- 
rola. 

75  O Signore,  io  so,  che  i tuoi  gtu- 
dicij  non  sono  altro  che  giustizia  : e 
ohe  ciò  che  m’hai  afflitto  4 stato 
fedeltà. 

76  Deh,  sia  la  tua  benignità  per 
consolarmi,  secondo  la  tua  parola, 
detta  al  tuo  servitore. 

77  Avvenganoli  le  tue  misericor- 
die, acioche  io  viva  : perciochè  la 
tua  Legge  4 ogni  mio  diletto. 

78  Sieno  confusi  i superbi,  per- 
ciochè a torto  mi  sovvertono  : ma 
io  medito  ne’  tuoi  comandamenti. 

79  Rivolgansi  a me  quelli  che  ti 
temono,  e quelli  che  conoscono  le 
tue  testimonianze. 

80  Sia  il  mio  cuore  intiero  ne’ 
tuoi  Btatuti  : aciochè  io  non  sia 
confuso. 


CAF. 

81  L'anima  mia  vien  meno  dietro 
alla  tua  salute  : io  spero  nella  tua 
parola. 

82  Gli  occhi  miei  vengono  meno 
dietro  alla  tua  parola  : dicendo. 
Quando  mi  consolerai  tu  ? 

83  Perciochè  io  son  divenuto  co- 
me un’otre  al  fumo  : e pur  non  ho 
dimenticati  1 tuoi  statuti. 

84  Quanti  hanno  da  essere  1 gior- 
ni del  tuo  servitore  ? quando  farad 
giudicio  sopra  quelli  che  mi  perse- 
guitano ? 

85  I superbi  m’ hanno  cavate  del- 
le fosse  : il  che  non  e secondo  la 
tua  Legge. 

86  Tutti  i tuoi  comandamenti 
son  verità  : essi  mi  perseguitano  a 
torto;  soccorrimi. 
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P7  M' hanno  pressoché  distrutto, 

= ma  io  non  ho  abban- 
donati i tuoi  comandamenti. 

88  Vivificami  secondo  la  tua  be- 
nignità, ed  io  osserverò  la  testimo- 
nianza della  tua  bocca. 

LAMED. 

89  O Signore,  la  tua  par?'a  i 1,1 
eterno  : ella  è stabile  ne  cieli. 

90  La  tua  verità  <->  per  ogmeta; 
tu  hai  stabilita  la  terra,  ed  ella  sta 

Ì*9lt'u  cielo,  e la  terra  stanno  an- 

cpìssur*.&vr.rs;: 

nella  mia  afflizione. 

93  Giammai  non  dimenticheiòi 
tuoi  comandamenti  : perciochè  pei 
peci  tu  ni’  hai  vivificnto* 

*94  lo  « tuo,  salvami:  perclo- 
chè  io  ho  ricercati  ì tuoi  comanda- 
toceli empi  m’ hanno  atteso,  per 
farmi  perire  : ma  lo  ho  considerate 
le  tue  testimonianze. 

96  Io  ho  veduto,  che  tutte  le  cose 
le  più  perfette  hanno  fine  : ma  i 
tuo  comandamento  è d una  gran- 
dissima distesa. 

MEM. 

97  O Quanto  amo  la  tua  Legge  . 
ella  è la  mia  meditazione  di  tutti  i 

^'"pér  li  tuoi  comandamenti  tu 
mi  rendi  più  savio  che  i miel  ne- 
mici:  perciochè  quelli  in  perpetuo 

*9tì°I?Min  più  intendente  che.tutti 
i miei  dottori  : percioc he  le  tue 
testimonianze  son  la  mia  medita- 
rlo son  più  avveduto,  che  i 
vecchi  : perclocliè  io  lio  guardati  ì 
tuoi  comandamenti.  . 

101  Io  ho  rattenuti  ì miei  piedi  da 

ogni  sentier  malvagio  : aclocliè  io 
osservi  la  tua  parola.  , 

102  Io  non  mi  sono  stornato  dalle 

tue  leggi  : pereiocliè  tu  m hai  am- 
maestrato. , . t 

103  Oh  quanto  son  dolci  le  tue 

parole  al  mio  palato  ! **1”  ^ d ' 
ci,  che  mele  alla  mia  bocca. 

104  Io  son  divenuto  avveduto 
per  li  tuoi  comandamenti  : perciò, 
odio  ogni  sentiero  di  falsità. 

NtW. 

105  La  tua  parola  i unalampana 
al  mio  piè,  eu  un  lume  al  mio  sen- 
tiero. 

106  Io  ho  giurato,  e l'atterrò, 
d’osservar  le  leggi  della  tua  giu- 
stizio. 

107  Io  son  sommamente  afflitto  s 
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o Signore,  vivificami  secondo  la 
tua  parola.  ..  . , 

108  Deh,  Signore,  gradisci  1 of- 
ferte volontarie  della  mia  bocca, 
eii  insegnami  le  tue  leggi. 

109  Io  ho  l’anima  mia  del  conti- 
nuo in  palma  di  mano  : e pur  non 
ho  dimenticata  la  tua  Legge. 

110  Gii  empi  m’hanno  tesi  de 
lacci  : e pur  non  mi  sono  sviato 
da’  tuoi  comandamenti. 

111  Le  tue  testimonianze  son  la 
mia  eredità  in  perpetuo  : perciochè 
esse  son  la  letizia  del  mio  cuore. 

112  Io  ho  inchinato  il  mio  cuore 
a mettere  in  opera  i tuoi  statuti, 
in  perpetuo,  infino  al  fine. 

SAMEC. 

113  Io  odio  i discorsi  ; ma  amo  la 

4^'l^u' « ei  ’1  mio  nascondimento, 
ed  il  mio  scudo:  io  spero  nella  tua 

^nS^Ritraetevi  da  me, maligni: 
ed  ioguarderò  i comandamenti  del 

’lUj  Sostienmi,  secondo  la  tua  pa: 
rola,  ed  io  virerò  : e non  rendermi 
confuso  della  mìa  speranza. 

117  Confortami,  ea  io  saro  salva- 

to : e riguarderò  del  continuo  a 
tuoi  statuti.  . . 

118  Tu  calpesti  tutti  quelli  clic 
si  sviano  da’ tuoi  statuti  : pei  eio- 
chè  la  lor  frode  è una  cosa  taira. 

119  Tu  riduci  al  niente  tutti  gli 
empi  della  terra,  come  schiume: 
perciò,  io  amo  le  tue  testimo- 
nio^ mia  carne  si  raccapriccia 
tutta  per  lo  spavento  di  te  ; ed  io 
temo  de’  tuoi  giudicij. 

giusto?  no«rabtomd<^arm?aqucdU 

tore  in  bene,  e non  lasciar,  che  ì 
urnerbi  m’oppressmo. 

1I3  Gli  occhi  miei  vengono  meno 
dietro  alla  tua  salute,  ed  alla  pa- 
rola della  tua  giustizia. 

124  Opera  inverso  il  tuo  servi- 
tore secondo  la  tua  benignità,  ed 
insegnami  i tuoi  statuti. 

125  io  son  tuo  servitore:  dammi 
intelletto  : aciochè  io  possa  cono- 
scere  le  tue  testimonianze. 

126  Feti  é tempo  che  l Signore 
operi:  essi  hanno  annullata  la  tua 

^107’  perciò  io  amo  1 tuoi  coman- 
damenti più  che  oro  : anzi  piu  che 

oro  finissimo.  

128  Perciò  approvo,  come  diritti, 

tutti  i tuoi  comandamenti  intorno 

ad  ogni  cosa  : ed  odio  ogni  sentiei 
di  menzogna. 
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PE. 

129  Le  tue  testimonianze  son  cose 
ttiaravigliose  : perciò  l'anima  mia 
le  ha  guardate. 

130  La  dichiarazìon  delle  tue  pa- 
role allumina»  e dà  intelletto  a’ 
semplici. 

131  Io  ho  aperta  la  bocca,  ed  ho 
ansato  : perciochè  io  ho  bramati  i 
tuoi  comandamenti. 

132  Riguarda  a me,  ed  abbi  pietà 
di  me,  secondo  ch’è  ragionevole  di 
fare  inverso  quelli  ch’amano  il 
tuo  Nome. 

133  Ferma  i miei  passi  nella  tua 
parola:  e non  lasciar  ch'alcuna 
iniquità  signoreggi  sopra  me. 

134  Riscuotimi  dall’  oppressione 
degli  uomini  : ed  io  osserverò  i 
tuoi  comandamenti. 

135  Fa' rilucere  il  tuo  volto  sopra 
il  tuo  servitore:  ed  insegnami  i 
tuoi  statuti. 

13G  Ruscelli  d’ acque  mi  scendo- 
no giù  dagli  occhi  : perciochè  la 
tua  Legge  non  è osservata. 

SADE. 

137  O Signore,  tu  sei  giusto,  ed  i 
tuoi  giudlcij  son  diritti. 

138  Tu  hai  strettamente  coman- 
data la  giustizia,  e la  verità  delle 
tue  testimonianze. 

139  II  mio  zelo  mi  consuma:  per- 
ciochè i miei  nemici  hanno  dimen- 
ticate le  tue  parole. 

140  La  tua  parola  è sommamente 
purgata:  e però  il  tuo  servitore 
Fama. 

141  Io  son  picciolo,  e sprezzato  : 
ma  però  non  ho  dimenticati  i tuoi 
comandamenti. 

142  La  tua  giustizia  ù una  giusti- 
zia eterna,  e la  tua  Legge  è verità. 

143  Tabulazione,  e distretta 
rn’  hanno  colto:  ma  i tuoi  coman- 
damenti sono  i miei  diletti. 

144  Le  tue  testimonianze  sono 
tuia  giustizia  eterna  : dammi  in- 
telletto, ed  io  viverò. 

COF. 

145  Io  ho  gridato  con  tutto  il 
cuore  : rispondimi.  Signore  : ed  io 
guarderò  i tuoi  statuti. 

146'  Io  t’ ho  invocato  : salvami, 
ed  io  osserverò  le  tue  testimoni- 
anze. 

147  Io  mi  son  fatto  avanti  all*  al- 
ba, ed  ho  gridato:  io  ho  sperato 
nella  tua  pai-ola. 

148  Gli  occhi  miei  prevengono  le 
vigilie  della  notte,  per  meditar 
nella  tua  parola. 

149  Ascolta  la  mia  voce,  secondo 
la  tua  benignità:  o Signore,  vivifi- 
cami, secondo  che  tu  hai  ordinato. 

150  Quelli  che  vanno  dietro  a 
scelleratezza,  c si  sono  allontanati 
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dalla  tua  Legge,  si  sono  accostati 
a me. 

151  O Signore,  tu  sei  vicino:  e 
tutti  i tuoi  comandamenti  son 
verità. 

152  (Iran  tempo  è eh’  io  so  questo 
delie  tue  testimonianze,  che  tu  le 
hai  stabilite  in  eterno. 

RES. 

153  Riguarda  alla  mia  afflizione, 
e tram  mene  fuori  : perciochè  io 
non  ho  dimenticata  la  tua  Legge. 

154  Dibatti  la  mìa  lite,  e riscuo- 
timi: vivificami,  secondo  la  tua 
parola. 

155  La  salute  è lungi  dagli  empi  : 
perciochè  non  ricercano  i tuoi  sta- 
tuti. 

156  Le  tue  misericordie  son  gran- 
di, Signore:  vivificami,  secondo 
ciò  che  hai  ordinato. 

157  I miei  persecutori,  ed  i miei 
nemici  son  molti  : ma  io  non  mi  so- 
no deviato  dalle  tue  testimonianze. 

158  Io  ho  veduti  i disleali,  e ne 
ho  sentita  gran  noia  : perciochè 
non  osservano  la  tua  parola. 

159  Vedi  quanto  amo  i tuoi  co- 
mandamenti  1 Signore,  vivificami, 
secondo  la  tua  benignità. 

160  La  somma  della  tua  parola  è 
verità:  e tutte  le  leggi  della  tua 
giustizia  sono  in  eterno. 

SIN. 

161  I principi  m’ hanno  persegui- 
tato senza  cagione:  ma  il  mio  cuo- 
re ha  spavento  della  tua  parola. 

162  Io  mi  rallegro  per  la  tua  pa- 
rola, come  una  persona  ch’avesse 
trovate  grandi  spoglie. 

163  Io  odio,  ed  abbomino  la  men- 
zogna : ma  io  amo  la  tua  Legge. 

lo4  Io  ti  lodo  sette  volte  il  di,  per 
li  giudicij  della  tua  giustizia. 

165  Quelli  ch'amano  la  tua  Legge 
godono  di  molta  pace  : e non  tri 
alcuno  intoppo  per  loro. 

166  Signore,  io  ho  sperato  nella 
tua  salùté" : ed  ho  messi  in  opera  i 
tuoi  comandamenti. 

167  L’ anima  mia  ha  osservate  le 
tue  testimonianze  : ed  io  le  ho  gran, 
demente  amate. 

168  Io  ho  osservati  i tuoi  coman- 
damenti, e le  tue  testimonianze  : 
perciochè  tutte  le  mie  vie  son  nel 
tuo  cospetto. 

TAV. 

169  Pervenga  il  mio  grido  al  tuo 
cospetto,  o Signore  : dammi  intel- 
letto, secondo  la  tua  parola. 

170  Venga  la  mia  supplicazione  in 
tua  presenza  : riscuotimi,  secondo 
la  tua  parola. 

171  Le  mie  labbra  sgorgheranno 
lode,  quando  tu  m'avrai  insegnati 
i tuoi  statuti. 
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172  La  mia  lingua  ragionerà  della 
tua  parola:  perciochò  tutti  1 tuoi 
comandamenti  son  giustizia. 

173  Siami  in  aiuto  la  tua  mano: 

perciocliè  io  ho  eletti  i tuoi  coman- 
damenti. , . ^ , 

174  Signore,  lo  ho  desiderata  la 

tua  salute  : e la  tua  Legge  è ogni 
mio  diletto.  . ..... 

175  Viva  l’anima  mia,  ed  ella  ti 
loderà  : e soccorranoli  i tuoi  ordi- 
namenti. 

176  Io  vo  errando,  come  una  pe- 
cora smarrita  : cerca  il  tuo  servi- 
tore : percìochè  io  non  ho  dimenti- 
cati i tuoi  comandamenti. 


SALMO  CXX. 

Cantico  di  Maalot. 

IO  ho  gridato  al  Signore,  quando 
sono  stato  in  distretta,  ed  egli 
m'ha  risposta  ....  , 

2  O Signore,  riscuoti  1 anima  mia 
dalle  labbra  bugiarde,  dalla  lingua 
{redolente. 

3  Che  ti  darà,  e che  t' aggiugnera 
la  lingua  frodolente  ? 

4  Èìlu  è rimile  a saette  agute, 
tratte  da  un’  uomo  prode  ; overo 
anche  a brace  di  ginepro, 
fi  Ahi  me,  che  soggiorno  in  Me 
sec,  e dimoro  presso  alle  tende  di 

Chedar  ! . . .. 

6  La  mia  persona  è ornai  assai  di- 
morata con  quelli  eh’  odiano  la 
pace. 

7  Io  sono  uomo  di  pace  : ma,  quan- 
do ne  palio,  essi  gridano  alla  guer- 
ra. 

SALMO  CXXI. 

Cantico  di  Maalot. 

IO  alzo  gli  occhi  a’  monti,  per  ve- 
dere onde  mi  verrà  aiuto. 

2  II  mio  aiuto  verrà  dal  Signore, 
c’  ha  fatto  U cielo,  e la  terra. 

3  Egli  non  permetterà  che  1 tuo 
piè  vacilli  : il  tuo  Guardiano  non 
sonnecchia. 

4  Ecco,  il  Guardiano  d Israel  non 
sonnecchia,  e non  dorme. 

5  11  Signore  è quel  che  ti  guarda  : 
il  Signore  è la  tua  ombra,  egli  è 
alla  tua  man  destra, 
li  Di  giorno  il  sole  non  U ferirà, 
nè  la  luna  di  notte. 

7 li  Signore  ti  guarderà  d ogni 
male  : egli  guarderà  l'anima  tua. 

8  11  Signore  guarderà  la  tua  usci- 
ta, e la  tua  entrata,  da  ora»  e fino 
in  eterna 

SALMO  CXXII.  , , 
Cantico  di  Maalot,  di  David. 

IO  mi  son  rallegrato  di  ciò  che 
m’ è stato  detto.  Andiamo  alla 
Casa  del  Signore. 

2  O Gerusalemme,  i nostri  piedi 
Bon  fermi  nelle  tue  porte. 

3  Gerusalemme,  che  sei  edificata 
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come  una  città  che  è ben  conpun- 
ta insieme.  , ... 

4 Là  ove  salgono  le  tribù,  le  tribù 
del  Signore,  alla  Testimonianza 
d’ Israel,  per  celebrare  il  Nome  del 

.^Percìochè  quivi  son  posti  i seggi 
per  lo  giudlcio,  i seggi  della  Casa 
di  David. 

6 Richiedete  la  pace  di  Gerusalem- 
me: 0 Gerusalemme,  prosperino 
quelli  che  t’amano. 

7 Pace  sia  nelle  tue  fortezze,  e 
tranquillità  ne’  tuoi  palazzi. 

8 Per  amor  de’  miei  fratelli,  e de 

miei  prossimi,  io  dirò  ora,  Pace  ria 
in  te.  „ . , 

9 Per  amor  della  Casa  del  Signore 
Iddio  nostro,  io  procaccerò  il  tuo 

benC*  SALMO  CXXIIL 
Cantico  di  Maalot. 

IO  alzo  gli  occhi  mici  a te,  ch’abiti 
ne’  cieli. 

2 Ecco,  come  1 servi  hanno  gli 
occhi  alla  mano  de’ lor  padroni: 
come  la  serva  ha  gli  occhi  alla  ma- 
no della  sua  padrona  : cosi  noi  ab- 
biamo gli  occhi  nostri  al  Signore 
Iddio  nostro,  infino  attanto  ch’egli 
abbia  pietà  di  noi. 

3 Abbi  pietà  di  noi,  Signore  abbi 
pietà  di  noi  : perclochè  noi  siamo 
molto  sazij  di  disprezzo. 

4 L’ anima  nostra  è grandemente 
sazia  dello  scherno  degli  uomini 
agiati,  dello  sprezzo  degli  altieri. 


SALMO  CXXIV. 

Cantico  di  Maalot,  di  David. 

DICA  pure  ora  Israel,  Se  non 
che  1 Signore  fu  per  noi  : 

2 Se  non  che  ’l  Signore  fu  per  noi, 
quando  gli  uomini  si  levarono  con- 
tra  noi:  . ,,  ..... 

3 Essi  ci  avrebbero  tranghiottlti 
tutti  vivi,  allora  che  1 ira  loro  ar- 
deva contr’a  noi: 

4  Allora  Tacque  ci  avrebbero  in- 
nondati : il  torrente  sarebbe  passa- 
to sopra  l’ anima  nostra  : 

5  Allora  Tacque  gonfiate  sareb- 
bero passate  sopra  V anima  nostra. 
6 Benedetto  ria  il  Signore, che  non 
ci  ha  dati  in  preda  a’  lor  denti. 

7 L’ anima  nostra  è scampata  dal 
laccio  degli  uccellatori,  come  un 
uccelletto  : il  laccio  è stato  rotto, 
t noi  siamo  scampati. 

8 II  nostro  aiuto  è nel  Nome  del 
Signore,  c’  ha  fatto  li  cielo,  e hi 
terra. 

SALMO  CXXV. 

Cantico  dì  Maalot. 

QUELLI  che  si  confidano  nel 
Signore,  son  come  il  monte  di 
Sion,  il  quale  non  può  essere  smos- 
so, e che  dimora  in  perpetuo. 
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2 Come  Gerusalemme  è intorniata 
di  monti,  cosà  '1  Signore  i d' intor- 
no al  suo  popolo,  da  ora  in  eterno. 

3 Percioclié  la  verga  d’empietà 
non  riposerà  in  perpetuo  sopra  la 
sorte  de’  giusti  : aciochè  talora  i 
giusti  non  mettano  le  lor  mani  ad 
alcuna  iniquità. 

4 O Signore,  fa’  bene  a'  buoni,  ed 
a quelli  che  son  diritti  ne’  lor  cuori. 

5 Ma,  quant’ è a quelli  che  devia- 
no dietro  alle  loro  obliquità,  scac- 
cili ’1  Signore  con  gli  operatori 
d’ iniquità.  Pace  sia  sopra  Israel. 

SALMO  CXXVI. 

Cantico  di  Maalot. 
UANDO  il  Signore  ritrasse  Si- 
on di  cattività,  egli  ci  pareva 
di  sognare. 

2 Allora  fu  ripiena  la  nostra  boc- 
ca di  riso,  e la  nostra  lingua  di  giu- 
bilo : allora  fu  detto  fra  le  nazioni. 
Il  Signore  ha  fatte  cose  grandi  in- 
verso costoro. 

3 II  Signore  ha  fatte  cose  grandi 
inverso  noi  : noi  siamo  6tati  ri- 
pieni di  letizia. 

4 Signore,  ritiracci  di  catti  vita:  il 
che  sarà  come  correnti  rivi  interra 
Meridionale. 

5 Quelli  che  seminano  con  lagri- 
me, mieteranno  con  canti. 

6 Ben  vanno  piagnendo,  mentre 
portano  la  semenza  comprata  a 
prezzo  : ma  certo  torneranno  con 
canti,  portando  i lor  fasci. 

SALMO  CXXVI  I. 

Cantico  di  Maalot,  di  Salomone. 

SE  il  Signore  non  edifica  la  casa, 
in  vano  vi  s'affaticano  gli  edi- 
ficatori : se  il  Signore  non  guarda 
la  città,  in  vano  vcgghiuuo  le 
guardie. 

2  Voi  che  vi  levate  la  mattina  a 
buon’  ora,  e tardi  vi  posate,  e man- 
giate il  pane  di  doglie,  in  vano  lo 
fate : in  luogo  di  ciò,  Iddio  dà  il 
sonno  a colui  ch’egli  ama. 

3  Ecco,  l figliuoli  sono  una  eredi- 
tà del  Signore  : il  frutto  del  ventre 
è un  premio. 

4  Quali  son  le  saette  in  man  d’un 
vaient’  uomo,  tali  sono  1 figliuoli  in 
giovanezza. 

5  Beato  l'uomo,  che  ne  ha  il  suo 
turcasso  pieno:  tali  non  saranno 
confusi,  quando  parleranno  co’  lor 
nemici  nella  porta. 

SALMO  CXXVIII. 
Cantico  di  Maalot. 

BEATO  chiunque  teme  il  Si- 
gnore, e camina  nelle  sue  vie. 
2 Perciochè  tu  mungerai  della  fa- 
tica delle  tue  mani  : tu  sarai  bea- 
to, ed  egli  ti  sarà  bene. 
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3 La  tua  moglie  sarà  dentro  della 
tua  casa  come  una  vigna  frutti- 
fera: i tuoi  figliuoli  saranno  d’in- 
torno alla  tua  tavola,  come  piante 
novelle  d’ ulivi. 

4 Ecco,  certamente  cosi  sarà  be- 
nedetto l’uomo  che  tome  il  Signore. 

5 11  Signore  ti  benedirà  di  Sion  : e 
tu  vedrai  ’l  bene  di  Gerusalemme 
tutti  ì giorni  della  tua  vita  : 

6 E vedrai  i figliuoli  de’  tuoi  fi- 
gliuoli. Pace  sia  sopra  laruel. 

SALMO  CXXIX. 
Cantico  di  Maalot. 

OR  dica  Israel,  M’ hanno  molte 
volte  assalito  dalla  mia  fan- 
ciullezza : 

2  M’ hanno  spesse  volte  assalito 
dalla  mia  fanciullezza  : e pure  an- 
cora non  hanno  potuto  vincermi. 

3  Degli  aratori  lianno  arato  so- 
pra il  mio  dosso:  v' hanno  tirati  i 
lor  solchi. 

4  II  Signore  è giusto  : egli  ha  ta- 
gliate le  funi  degli  empi. 

5  Tutti  quelli  ch'odiano  Sion  sio- 
no  confusi,  e voltin  le  spalle. 

6  Sieno  come  l’erba  de’  tetti  che 
si  secca  avanti,  che  sia  tratta  : 

7  Della  quale  il  mietitore  non  em- 
pisce la  sua  mano,  nè  il  suo  grem- 
bo colui,  che  lega  le  manelle  : 

3  Per  la  quale  eziandio  i passanti 
non  dicono.  La  benedizione  del 
Signore  sia  sopra  voi  : noi  vi  bene- 
diciamo nel  Nome  del  Signore. 

SALMO  CXXX. 

Cantico  di  Maalot. 

SIGNORE,  lo  grido  a te  di  luo- 
ghi profondi. 

2 Signore,  ascolta  il  mio  grido  : 
sieno  le  tue  orecchie  attente  alla 
voce  delle  mie  supplicazioni. 

3 Signore,  se  tu  poni  mente  alle 
iniquità,  chi  potrà  durare,  o Si- 
gnore ? 

4  Ma  appo  te  vi  perdono,  aciochè 
tu  sij  temuto. 

5  Io  ho  aspettato  il  Signore  : l’ani- 
ma mia  V ha  aspettato,  ed  io  ho  spe- 
rato nella  sua  parola. 

6  L'anima  mia  riguarda  al  Signo- 
re, più  che  le  guardie  non  riguar- 
dano alla  mattina, stando  a guardar 
quando  verrà  la  mattina. 

1 Aspetti  Israel  il  Signore:  per- 
cioche  appo  il  Signore  v'é  beni- 
gnità, e molta  redenzione. 

8  Ed  egli  riscatterà  Israel  di  tutte 
le  sue  iniquità. 

SALMO  CXXXI. 

Cantico  di  Maalot,  di  David. 

SIGNORE,  il  mio  cuore  non  è 
elevato,  e gli  occhi  miei  non 
sono  altieri  : e non  cambiano  in 
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cose  più  prandi,  e più  ardue  eli  a 
■me  non  si  conviene. 

2 Se  non  ho  composta,  ed  acche- 
tata l'anima  mia,  a guisa  di  fan- 
ciullo novellamente  spoppato  ap- 
presso sua  madre  : se  l'anima  mia 
non  è stata  in  me,  a guisa  di  fan- 
ciullo novellamente  spoppato. 

3 Israel  isperi  nel  Signore  da  ora  in 
eterno. 

SALMO  CXXXII. 
Cantico  di  Maalot. 

Ricordati,  signore,  di  Da- 
vid, e di  tutte  le  sue  afflizioni. 
2 Come  egli  giurò  al  Signore,  e 
fece  voto  al  Possente  di  Iacob  : di- 
cendo, 

3 Se  io  entro  nel  tabernacolo 
della  mia  casa,  se  salgo  sopra  la 
lettiera  del  mio  letto  : 

4  Se  do  alcun  sonno  agli  occhi 
miei,  od  alcun  sonnecchiar  alle 
mie  palpebre  : 

6  Infino  attanto  ch’io  abbia  tro- 
vato un  luogo  al  Signore,  degli 
abitacoli  al  Possente  di  Iacob. 

6 Ecco,  noi  abbiamo  udito,  che 
l'Arca  era  stata  nella  con  froda  E fra- 
tea: poi  la  trovammo  ne  campi  di 

7  Entriamo  negli  abitacoli  del  Si- 
gnore: adoriamo  allo  scannello 
de'  suoi  piedi. 

8  Levati,  Signore:  tu,  e l’Arca 
della  tua  forza,  per  entrar  nel  tuo 
riposo. 

9  I tuoi  sacerdoti  sieno  rivestiti 
di  giustizia,  e giubilino  i tuoi  santi. 
10  Per  amor  di  David,  tuo  servi- 
tore, non  negare  al  tuo  unto  la 
sua  richiesta. 

li  II  Signore  giurò  verità  a Da- 
vid, e non  la  rivocherà  : dicendo.  Io 
metterò  sopra  il  tuo  trono  del  frut- 
to del  tuo  ventre. 

12  Se  i tuoi  figliuoli  osservano  il 
mio  patto,  e la  mia  testimonianza, 
eh'  io  insegnerò  loro  ; essi,  ed  i lor 
figliuoli  in  perpetuo,  sederanno  so- 
pra il  tuo  trono. 

13  Perciochè  il  Signore  ha  eletta 
Sion:  egli  l’ha  gradita  per  sua  stan- 
za: dicendo, 

14  Questo  é il  mio  riposo  in  per- 
petuo, qui  abiterò  : perciochè  que- 
sto è il  luogo,  eh'  io  ho  desiderato. 

15  Io  benedirò  largamente  la  sua 
vittuaglla  : io  sazierò  di  pane  i suoi 
poveri. 

16’  E vestirò  i suoi  sacerdoti  di 
vesti  di  liberazione  : ed  i suoi  santi 
giubileranno  in  gran  letizia. 

17  Quivi  farò  germogliare  un  cor- 
no a David  : e terrò  accesa  una 
lampana  al  inio  unto. 

18  lo  vestirò  i suol  nemici  di  ver- 
gogna : e la  sua  benda  reale  fiorirà 
«opra  lui. 
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SALMO  CXXXIII. 
Cantico  di  Maalot,  di  David. 

1,1  CCO,  quant’  è buono,  e quant'  i 
li  piacevole,  che  fratelli  dimori- 
no insieme  ! 

2 Questo  è come  l'olio  eccellente, 
che  e sparso  sopra  il  capo  d'Aaron  : 
il  quale  gli  scende  in  su  la  barba,  e 
poi  cola  mfino  al  lembo  de’ suoi  ve- 
stimenti. 

3 Come  la rugiadad’  Hermon,  che 
scende  sopra  [monti  di  Sion:  per- 
ciochè il  Signore  ha  ordinata  quivi 
la  benedizione,  e la  vita  in  eterno. 

SALMO  CXXXIV. 
Cantico  di  Maalot. 

ECCO,  benedite  il  Signore,  voi 
tutti  i servitori  del  Signore, 
che  state  le  notti  nella  Casa  del  Si- 
gnore. 

2 Alzate  le  vostre  mani  verso  il 
Santuario,  e benedite  il  Signore. 

3 Benedicati  da  Sion  il  Signore, 
c'  ha  fatto  il  cielo,  e la  terra. 

SALMO  CXXXV 
Alleluia. 

LODATE  il  Nome  del  Signore: 
lodatelo,  voi  servitori  del  Si- 
gnore : 

2 Che  state  nella  Casa  del  Signo- 
re, ne’  cortili  della  Casa  del  nostro 
Dio. 

3 Lodate  il  Signore  : perciochè  il 
Signore  è buono  : salmeggiate  al 
suo  Nome,  perciochè  è amabile. 

4 Coneiosiacosaeliòil  Signore  s’ab- 
bia eletto  Iacob,  ed  Israel,  per  suo 
tesoro  riposto. 

5 Certo  io  conosco  chel  Signore  è 
grande,  e che’l  nostro  Signore  i 
maggiore  dì  tutti  gl’iddij. 

6 II  Signore  fa  tutto  ciò  che  gli 
piace  in  cielo,  ed  in  terra  : ne’  ma- 
ri, ed  in  tutti  gli  abissi. 

7 Egli  fa  salire  i vapori  dall’estre- 
mità della  terra  : egli  fa  i lampi 
per  la  pioggia  : egli  trae  fuori  ’l 
vento  da’  suoi  tesori. 

8 Égli  è quel  che  percosse  i pri- 
mogeniti a Egitto,  cosi  degli  uomi- 
ni, come  degli  animali; 

9 Clie  mandò  segni,  e prodigi,  in 
mezzo  di  te,  o Egitto  : sopra  Fa- 
raone, e sopra  tutti  i suol  servitori  ; 
10  Clie  percosse  nazioni  grandi, 
ed  uccise  re  potenti  : 

11  Sihon,  re  degli  Amorrei,  ed 
Og,  re  di  Basan,  e li  re  di  tutti  1 re- 
gni di  Canaan  : 

12  E diede  i lor  paesi  per  eredità, 
per  eredità  ad  Israel,  suo  popolo. 
13  O Signore,  il  tuo  Nome  i in 
eterno  : o Signore,  la  memoria  di 
te  è per  ogni  età. 

14  Quando  il  Signore  avrà  fatti  i 
suoi  giudici)  sopra  il  suo  popolo. 
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egli  si  pentirà  per  amor  de’  suoi 
servitori. 

15  Gl’  idoli  delle  genti  sono  argen- 
to, ed  oro,  opera  di  roani  d'uomini: 

16  Hanno  bocca,  e non  parlano  : 
hanno  occhi,  e non  veggono  : 

17  Hanno  orecchi,  e non  odono  : 
ed  anche  non  hanno  fiato  alcuno 
nella  lor  bocca. 

18  Simili  ad  essi  sicno  quelli  che 
li  fanno  : chiunque  in  essi  si  con- 
fida. 

19  Casa  d’ Israel,  benedite  il  Si- 
gnore : casa  d’Aaron,  benedite  il 
gnore. 

20  Casa  di  Levi,  benedite  il  Si- 
gnore : voi,  che  temete  il  Signore, 
beneditela 

21  Benedetto  sia  da  Sion  il  Signo- 
re, che  abita  in  Gerusalemme.  Al- 
leluia. 

SALMO  CXXXVI. 

CELEBRATE  il  Signore  : per- 
ciocli’  egli  è buono  : percioehè 
la  sua  benignità  è in  eterno. 

2  Celebrate  l’ Iddio  degl’  iddìi  : 
percioehè  la  sua  benignità  è in 
eterna 

3  Celebrate  il  Signore  de’  signori  : 
percioehè  la  sua  benignità  è in 
eterna 

4  Celebrate  colui,  che  solo  fa  ma- 
raviglie grandi:  percioehè  la  sua 
benignità  è in  eterno: 

5  Colui  c’  ha  fatti  i cieli  con  in- 
tendimento : percioehè  la  sua  be- 
nignità è in  eterno  : 

6  Colui  c’  ha  distesa  la  terra  so- 
pra Tacque  : percioehè  la  sua  beni- 
gnità è in  eterno  : 

7  Colui  c’  ha  fatti  i gran  lumina- 
ri : percioehè  la  sua  benignità  è in 
eterno  : 

8  li  sole,  per  avere  il  reggimento 
del  giorno  : percioehè  la  sua  beni- 
gnità è in  eterno  : 

9  La  luna,  e le  stelle,  per  avere  i 
reggimenti  della  notte  : percioehè 
la  sua  benignità  è in  eterno  : 

10  Colui  che  percosse  gli  Egizij 
ne’ lor  primogeniti:  percioehè  la 
sua  benignità  è in  eterno  : 

11  E trasse  fuori  Israel  del  mezzo 
di  loro  : percioehè  la  sua  benignità 
e in  eterno  : 

12  Con  man  potente,  e con  brac- 
cio steso  : percioehè  la  sua  beni- 
gnità i in  eterno  : 

13  Colui  che  spartì  ’l  Mar  rosso  in 
due  : percioehè  la  sua  benignità  è 
in  eterno: 

14  E fece  passare  Israel  per  lo 
mezzo  d’esso  : percioehè  la  sua  be- 
nignità è in  eterno  : 

15  E traboccò  nel  mar  rosso  Fa- 
raone, ed  il  suo  esercito  : percioehè 
la  sua  benignità  è in  eterno  : 

16  Colui  clie  condusse  il  suo  po- 
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polo  per  lo  diserto  : percioehè  la 
sua  benignità  è in  eterno  : 

17  Colui  che  percosse  re  grandi  : 
percioehè  la  sua  benignità  c in 
eterno  : 

18  Ed  uccise  re  potenti:  percio- 
chè  la  sua  benignità  è in  eterno  : 

19  Sihon,  re  degli  Amorrei  : per- 
ciochè  la  sua  liemgnità  è in  eterno  : 

20  Ed  Og,  re  di  Basan  : percioehè 
la  sua  benignità  è in  eterno  : 

21  E diede  il  lor  paese  in  eredità  : 
percioehè  la  sua  benignità  i in 
eterno  : 

22  In  eredità  ad  Israel,  suo  servi, 
tore  : percioehè  la  sua  benignità  è 
in  eterno  : 

23  II  quale,  quando  siamo  stati 
abbassati,  s’ è ricordato  di  noi  : per- 
ciochè  la  sua  benignità  è in  eterno  : 

24  E ci  ha  riscossi  da’  nostri  nemi- 
ci : percioehè  la  sua  benignità  i in 
eterno  : 

25  II  quale  dà  il  cibo  ad  ogni 
carne  : percioehè  la  sua  benignità 
i in  eterno. 

26  Celebrate  il  Signore  de’ cieli: 
percioehè  la  sua  benignità  d in 
eterno. 

SALMO  CXXXVII. 
SSENDO  presso  alle  fiumane 
di  Babilonia,  dove  noi  sedeva* 
mo,  ed  anche  piangevamo,  ricor- 
dandoci di  Sion  : 

2 Noi  avevamo  appese  le  nostre 
cetere  a’  salci,  in  mezzo  d'essa. 

3 Benché  quelli  che  ci  avevano 
menati  in  cattività  ci  richiedessero 
quivi,  che  cantassimo  : e quelli 
che  ci  facevano  urlar  piangendo  ci 
richiedessei-o  canzoni  d'allegrezza  : 
dicendo,  Cantateci  delle  canzoni  di 
Sion. 

4 Come  avremmo  noi  cantate  le 
canzoni  del  Signore  in  paese  di 
stranieri  t 

5 Se  io  ti  dimentico,  o Gerusalem- 
me: se  la  mia  destra  ti  dimentica: 

6 Resti  attaccata  la  mia  lingua  al 
mio  palato,  se  io  non  mi  ricordo  di 
te  : se  non  metto  Gerusalemme  in 
rapo  A' ogni  mia  allegrezza. 

7 Ricordati,  Signore,  de’  figliuoli 
d' Edom,  i quali,  nella  giornata 
di  Gerusalemme,  dicevano.  Spia- 
nate, spianate,  fino  a’ fondamenti.. 

8 O figliuola  di  Babilonia,  che  devi 
esser  distrutta,  beato  chi  ti  farà  la 
retribuzione  del  male,  che  tu  ci  hai 
fatto  ! 

9 Beato  chi  piglierà  i tuoi  piccioli 
figliuoli,  egli  sbatterà  al  sasso. 

SALMO  CXXXVHI. 

Salmo  di  David. 

IO  ti  celebrerò  con  tutto  il  mio 
cuore  : io  ti  salmeggerò  davan- 
ti agli  Angeli. 


IL  LIBRO  DE’  SALMI.  CXXXVIII.— CXL. 


2 Io  adorerò  verso  U Tempio  del- 
la tua  Santità>  e celebrerò  il  tuo 
Nome!  per  la  tua  benignità,  e per 
la  tua  verità  : perciochè  tu  hai  ma- 
gnificata la  tua  parola,  sopra  ogni 
tua  fama. 

3 Nel  giorno  eli'  io  ho  gridato,  tu 
m'hai  risposto;  tu  m'hai  accre- 
sciuto di  fonse  nell'anima  mia. 

4 Tutti  li  re  della  terra  ti  celebre- 
ranno, Signore,  quando  avranno 
udite  le  parole  della  tua  bocca: 

5 £ canteranno  delle  vie  del  Si- 
gnore : conciosiacosachè  grande 
«a  la  gloria  del  Signore. 

6 Perciochè  il  Signore  è eccelso, 
e riguarda  le  cose  basse  : ed  alto, 
e conosce  da  lungi. 

7 Se  io  camino  in  mezzo  di  distret- 
ta, tu  mi  manterrai  in  vita:  tu 
stenderai  la  mano  sopra  la  faccia 
de'  miei  nemici,  e la  tua  destra  mi 
salverà. 

8 li  Signore  compierà  Topero.  sua 
intorno  à me  : o Signore,  la  tua 
benignità  è in  eterno  : non  lasciar 
l'opere  delle  tue  mani. 

SALMO  CXXXIX. 

Salmo  di  David,  dato  al  Capo  de' 
Musici. 

SIGNORE,  tu  m'hai  investiga- 
to, e tu  mi  conosci. 

2  Tu  conosci  ’l  mio  sedere,  ed  il 
mio  levare:  tu  intendi  da  lungi '1 
mio  pensiero. 

3  Tu  aggiri  i miei  sentieri,  ed  il 
mio  ricetto  ; e sei  usato  a tutte  le 
mie  vie. 

4  Perciocliè,  non  essendo  ancora 
la  parola  sopra  la  mia  lingua,  ec- 
co, Signore,  tu  sai  già  il  tutto. 

5  Tu  mi  strigni  dietro,  e davanti; 
e mi  metti  la  mano  addosso. 

6  La  tua  conoscenza  è tanto  ma- 
ravigliosa  eli’  io  non  posso  sottrar- 
mene ; e tanto  eccelsa,  ch’appo  lei 
non  posso  nulla. 

7  Dove  me  n'andrò  d' innanzi  al 
tuo  Spirito  ? e dove  me  ne  fuggi- 
rò dal  tuo  cospetto  ? 

8  Se  io  salgo  in  cielo,  tu  vi  sei  : e 
sa  mi  metto  a giacere  ne'  luoghi 
bossi  sotterra,  eccoviti. 

9  Se  prendo  l’ale  dell’alba,  e vo  a 
dimorar  nell'estremità  del  mare: 

10  Anche  quivi  mi  condurrà  la 
tua  mano,  e la  tua  destra  mi  pren- 
derà. 

il  E «e  dico.  Certo,  le  tenebre 
m'appiatteranno,  la  notte  sarà 
lime  a’  intorno  a me. 

12  Le  tenebre  stesse  non  possono 
oscurarti  nulla:  anzi  la  notte  ti 
nsplende  come  il  giorno  : le  tene- 
,S’/?  ,a  *uce  80n  tute  uno. 

13  Conciosiacosachè  tu  possegga 
le  mie  reni:  tu  m’hai  composto 
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nel  ventre  di  mia  madre. 

14  Io  ti  celebrerò:  perciochè  io 
sono  stato  maravigliosamente  for- 
mato in  maniere  stupende  : le  tue 
opere  son  meravigliose,  e l'anima 
mia  lo  sa  molto  bene. 

15  La  fabbrica  delle  mie  ossa  non 
ti  fu  celata,  quando  io  fui  fatto  in 
occulto,  e lavorato  nelle  basse 
parti  della  terra. 

16  I tuoi  occhi  videro  la  massa 
informe  del  mio  corpo  : e tutte 
queste  cose  erano  scritte  nel  tuo 
libro,  nel  tempo  che  si  formavano, 
quando  niuna  d'esse  era  ancora. 

17  Oli  quanto  mi  sono,  o Dio, 
preziosi  i tuoi  pensamenti!  quanto 
son  grandi  le  somme  d’essi  ! 

10  Se  io  li  voglio  annoverare,  so- 
no in  maggior  numero  che  la  rena: 
quando  io  mi  risveglio,  io  sono  an- 
cora teco. 

li)  Certo,  o Dio,  tu  ucciderai  l’em- 
pio: perciò,  uomini  di  sangue,  di- 
partitevi da  me. 

20  Perciochè  i tuoi  nemici  t’han- 
no nominato  a scelleratezza  : han- 
no preso  in  bocca  il  tuo  Nome  In 
vano. 

21  O Signore,  non  odio  io  quelli 
che  t'odiano  ? e non  m’accuoro  io 
per  quelli  che  si  levano  contr’a  te  ? 

22  Io  gli  odio  d’ un'odio  perfetto  : 

10  gli  ho  per  nemici. 

23  O Dio,  investigami,  e conosci 

11  mio  cuore  : provami,  e conosci 
i miei  pensieri  : 

24  E vedi  se  v' i in  me  alcuna 
via  iniqua:  e guidami  per  la  via 
del  mondo. 

SALMO  CXL. 

Salmo  di  David,  dato  al  Capo  de’ 
Musici. 

Riscuotimi,  o signore,  dai- 

l’ uomo  malvagio  : guardami 
dall’  uomo  violento  : 

2  I quali  macchinano  de’  mali  nel 
cuore,  e tuttodì  movono  guerre. 

3  Aguzzano  la  lor  lingua,  come 
il  serpente  : veleno  d’aspido  è sotto 
alle  lor  labbra.  Seia. 

4  Preservami,  o Signore,  dalle 
mani  dell’ empio:  guardami  dal- 
l’ uomo  violento  ; che  hanno  mac- 
chinato di  far  cadere  i miei  piedi. 

5  I superbi  m’ hanno  nascosto  un 
laccio,  e delle  funi  : m’hanno  teso 
una  rete  sui  sentiero  : m’  hanno 
poste  delle  trappole.  Seia. 

6  Io  ho  detto  al  Signore,  Tu  sei  1 
mio  Dio  : o Signore,  porgi  l’orec- 
chio al  grido  delle  mie  supplica- 
zioni. 

7  O Signore  Iddio,  che  sei  la  forza 
della  mia  salute,  tu  hai  coperto  il 
mio  capo  nel  giorno  dell’  armi. 

8  O Signore,  non  concedere  agli 
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empi  ciò  die  desiderano  : non  dar 
compimento  a’  lor  disegni,  onde 
b'  innalzino.  Seia. 

9 Fa'  che  la  perversità  delle  lab- 
bra  di  coloro,  che  m'intorniano 
copra  loro  la  testa. 

10  Caggiano  loro  addosso  carboni 
accesi:  trabocchili  Iddio  nel  fuo- 
co: in  fosse  profonde,  onde  non 
possano  risurgere. 

11  Non  sia  l’uomo  maldicente 
stabilito  in  terra:  il  male  cacci 
1’  uomo  violento  in  precipizij. 

12  Io  so  che’l  Signore  farà  ra- 
gione all’afflitto,  e diritto  a’  poveri. 

13  Certo,  i giusti  celebreranno  il 
tuo  Nome  : gli  uomini  diritti  abite- 
ranno appresso  alla  tua  faccia. 

SALMO  CX LI. 

Salmo  di  David. 

O SIGNORE,  io  t’invoco  ; af- 
frettati di  rispondermi  : porgi 
l'orecchio  alla  mia  voce,  mentre 
io  grido  a te. 

2  La  mia  orazione  sia  addirizzata 
al  tuo  cospetto,  come  l’incenso: 
ed  il  mio  alzar  delle  mani  come 
l'offerta  della  sera. 

3  O Signore,  poni  guardia  alla 
mìa  bocca:  guarda  l'uscio  delle 
mie  labbra. 

4  Non  lasciar  che’l  mio  cuore 
b*  inchini  a cosa  alcuna  malvagia, 
per  darmi  a commettere  opere  em- 
pie, con  gli  uomini  operatori  d' ini- 
quità: e fa'  ch’io  non  mangi  delle 
lor  delizie. 

5  Pestimi  pure  il  giusto,  ciò  mi 
sarà  benignità:  e riprendami,  ciò 
mi  sarà  olio  eccellente,  il  qual  non 
mi  fiaccherà  il  capo  : anzi  più  ch’e- 
gli lo  farà,  più  pregherò  per  loro 
nelle  loro  avversità. 

6  I rettori  di  costoro  furono  ab- 
bandonati dentro  alla  roccia,  c 
pure  udirono  le  mie  parole,  ch’e- 
rano  piacevoli. 

7  Le  nostre  ossa  sono  sparse  sulla 
bocca  del  sepolcro,  come  quando 
altri  spezza,  e schianta  legno  per 
terra. 

8  Perciochè,  o Signore  Iddio,  gli 
occhi  miei  sono  intenti  a te,  ed  lo 
spero  in  te  : non  privar  di  riparo 
l'anima  mia. 

9  Guardami  dal  laccio  che  m’è 
stato  teso,  dalle  trappole  degli  ope- 
ratori d' iniquità. 

10  Caggiano  gli  empi  nelle  lor 
reti  tutti  quanti,  mentre  io  pas- 
serò oltre. 

SALMO  CXL1I. 

Maschil  di  David  : orazione  ch'egli 
fece,  quando  era  nella  spelonca. 
TO  grido  colla  mia  voce  al  Si- 
_L  giiore:  io  supplico  al  Signore 


colla  mia  voce. 

2  Io  spando  la  mia  orazione  da- 
vanti a lui  : io  racconto  davanti  a 
lui  la  mia  tribolazione, 

_ 3 Mentre  lo  spirito  mio  spasima 
in  me.  Or  tu.  Signore,  conosci  ’l 
mio  sentiero.  Essi  m'hanno  nasco- 
sto un  laccio  sulla  via,  per  la  quale 
ho  da  caminare. 

4 Io  riguardo  a destra,  e miro  : c 
non  v'i  alcuno  che  mi  riconosca  : 
ogni  rifugio  è perduto  per  me: 
non  v'i  alcuno  ch'abbia  cura  del- 
l’ anima  mia. 

5 O Signore,  io  grido  a te  : io  dico. 
Tu  sei  1 mio  ricetto,  la  mia  parte 
nella  terra  do'  viventi. 

6 Attendi  al  mio  gridare  : percio- 
chò  io  son  ridotto  m molto  misero 
stato  : riscuotimi  da  quelli  che  mi 
perseguitano:  perciochè  son  più 
possenti  di  ine. 

7 Tira  fuor  di  carcere  l'anima 
mia,  aciochè  io  celebri ’l  tuo  Nome  : 
i giusti  in'  intornieranno,  quando 
tu  m’avrai  fatta  la  mia  retribu- 
zione. 

SALMO  CXLIII.  , 
Salmo  di  David. 

SIGNORE,  ascolta  la  mia  ora 
zione,  porgi  l’orecchio  alle  mio 
supplicazioni  : per  la  tua  verità,  e 
per  la  tua  giustizia,  rispondimi. 

2 E non  venire  a gludicio  coi  tuo 
servitore  : perciochè  niun  viven- 
te sarà  trovato  giusto  nel  tuo  co- 
spetto. 

3  Perciochè  il  nemico  perseguita 
l’anima  mia:  egli  ha  fiaccata,  ed 
atterrata  la  mia  vita  : egli  mi  fa 
giacere  in  luoghi  tenebrosi,  come 
quelli  che  son  morti  già  da  lungo 
tempo. 

4  E lo  spirito  mio  spasima  in  me  : 
il  mio  cuore  è tutto  smanilo  den 
tro  di  me. 

5  Io  mi  rammemoro  i giorni  anti- 
chi : io  medito  tutti  i tuoi  fatti  : io 
ragiono  dell’  opere  delle  tue  mani. 
6 Io  spiego  a te  le  mie  mani  : 
l'anima  mia  è intenta  a te,  come 
terra  asciutta.  Seia. 

7 A ffrettati  di  rispondermi.  Signo- 
re : lo  spirito  mio  vien  meno  : non 
nasconder  da  me  la  tua  faccia,  si 
ch’io  sia  rcnduto  simile  a quelli 
che  scendono  nella  fossa. 

8  Fammi  sentir  la  mattina  la  tua 
benignità,  perciochè  io  mi  confido 
in  te  : fammi  conoscer  la  via  per 
la  quale  ho  da  caminare,  perciochè 
io  levo  l’anima  mia  a te. 

9  Signore,  riscuotimi  da’  miei  ne- 
mici : io  mi  riduco  a te  per  nascon  - 
dermi 

10  Insegnami  a far  la  tua  volontà  : 
perciochè  tu  reti  mio  Dio:  lituo 
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buono  Spirito  mi  guidi  nella  terra 
della  dirittura. 

11  OSIgnore,  vivificami,  peramor 
del  tuo  Nome:  tira  fuor  di  distretta 
l’anima  mia,  per  la  tua  giustizia. 

12  E,  per  la  tua  Ingnignita,  di- 
struggi i miei  nemici,  e fa'  perir 
tutti  quelli  eli’  affliggono  l’anima 
mia:  perciochè  io  son  tuo  servi- 
tore. 

SALMO  CXLIV. 

Salmo  di  David. 

Benedetto  sia  n signore, 

mia  Rocca,  il  quale  ammae- 
stra le  mie  mani  alla  battaglia,  e 
le  mie  dita  alla  guerra. 

2  Egli  i la  mia  benignità,  e la 
mia  fortezza:  il  mio  alto  ricetto, 
ed  il  mio  liberatore  : egli  è il  mìo 
scudo,  ed  io  mi  confido  in  lui  : egli 
é quel  ch'abbatte  i popoli  sotto  me. 
3 O Signore,  che  cosa  i l’ uomo, 
che  tu  n'abbi  cura?  che  cosa  è il 
figliuol  dell’  uomo,  che  tu  ne  facci 
conto  ? 

4 L'uomo  è'  simile  a vanità  : i suoi 
giorni  son  come  l'ombra  che  passa. 
5 Signore,  abbassa  i tuoi  cieli,  e 
scendi  : tocca  i monti,  c fa'  che  fu- 
mino. 

6  Vibra  il  folgore,  e dissipa  quella 
gente  : avventa  le  tue  saette,  e 
mettili  in  rotta. 

7  Stendi  le  tue  mani  da  alto,  e ri- 
scuotimi, e tranuni  fuor  di  grandi 
acque,  di  man  degli  stranieri  : 

8  La  cui  bocca  parla  menzogna  ; 
e la  cui  destra  è destra  di  frode. 

9  O Dio,  io  ti  canterò  un  nuovo 
Cantico:  io  ti  salmeggerò  in  sul 
salterò,  ed  in  sul  decacordo. 

10  Tu,  che  dai  vittoria  alti  re  : 
che  riscuoti  David,  tuo  servitore, 
dalla  spada  scellerata  : 

11  Liberami,  e riscuotimi  dalla 
mano  degli  stranieri,  la  cui  bocca 
aria  menzogna,  c la  cui  destra  è 
estra  di  frode. 

12  Aciocliè  i nostri  figliuoli  sieno 
come  piante  novelle,  bene  allevate 
nella  lor  giovanezza:  e le  nostre 
figliuole  sieno  come  i cantoni  inta- 
gliati dell’  edificio  d'un  palazzo  : 

13  E le  nostre  celle  sieno  piene,  e 
porgano  ogni  spezie  di  beni  : e le 
nostre  gregge  moltiplichino  a mi- 
gliaia, ed  a decine  di  migliaia  nelle 
nostre  campagne: 

14  Ed  1 nostri  buoi  sieno  grossi,  e 
possenti  : e non  vi  sia  per  le  nostre 
piazze  nò  assalto,  nè  uscita,  nè 
grido  alcuno. 

15  Beato  il  popolo,  che  i in  tale 
stato  : beato  il  popolo,  di  cui  ’l  Si- 
gnore è T Iddio. 


SALMO  CXLV. 

Salmo  di  lode,  di  David. 

ODIO  mio.  Re  mio,  io  t’ esalte- 
rò : e benedirò  il  tuo  Nome  in 
sempiterno. 

2 Io  ti  lienedirò  tuttodì  : e loderò 
il  tuo  Nome,  in  sempiterno. 

3  11  Signore  è grande,  e degno  di 
somma  lode  : e la  sua  grandezza 
non  può  essere  investigata. 

4  Una  età  dopo  l’altra  predicherà 
le  lodi  delle  tue  opere  : e gli  uomi- 
ni racconteranno  le  tue  prodezze. 

5  Io  ragionerò  della  magnificenza 
della  gloria  della  tua  Maestà,  e 
delle  tue  maraviglie. 

6'  E gli  uomini  diranno  la  potenza 
delle  tue  opere  tremende:  ed  ia 
narrerò  la  tua  grandezza. 

7  Essi  sgorgheranno  la  ricordanza 
della  tua  gran  bontà,  e canteranno 
con  giubilo  la  tua  giustizia. 

8  II  Signore  è grazioso,  e pietoso: 
lento  all'  ira,  e di  gran  benignità. 

9  II  Signore  i buono  inverso  tutti  : 
e le  sue  compassioni  son  sopra  tut- 
te le  sue  opere. 

10  O Signore,  tutte  le  tue  opere  ti 
celebreranno  : ed  i tuoi  santi  ti  be- 
nediranno : 

11  Diranno  la  gloria  del  tuo  Re- 
gno : e narreranno  la  tua  forza  : 

12  Per  far  note  le  tue  prodezze,  e 
la  magnificenza  della  gloria  del  tuo 
Regno  a'  figliuoli  degli  uomini. 

13  II  tuo  Regno  è un  regno  di  tutti 
i secoli,  e la  tua  signoria  è per  ogni 
età. 

14  II  Signore  sostiene  tutti  quelli 
che  caggiono,  e ì ile  va  tutti  quelli 
che  dichinano. 

15  Gli  occhi  di  tutti  sperano  in  te  : 
e tu  dai  loro  il  lor  cibo  al  suo  tempo. 
16  Tu  apri  la  tua  mano,  e sazij  di 
benivolenza  ogni  vivente. 

17  II  Signore  è giusto  fn  tutte  le 
sue  vie,  e benigno  in  tutte  le  sue 
opere. 

18  II  Signore  è presso  di  tutti 
quelli  die  l’ invocano,  di  tutti  quel- 
li che  l’ invocano  in  verità. 

19  Egli  adempisce  il  desiderio  di 
quelli  che  lo  temono,  ed  ode  il  lor 
grido,  e li  salva. 

20  II  Signore  guarda  tutti  quelli 
che  l’amano:  e distruggerà  tutti 
gli  empi. 

21  La  mia  bocca  narrerà  la  lode 
del  Signore:  ed  ogni  carne  bene- 
dirà il  Nome  della  sua  Santità  in 
sempiterno. 

SALMO  CXLVI. 

Alleluia. 

ANIMA  mia,  loda  il  Signore. 

2 Io  loderò  il  Signore,  mentre 
viverò  ; lo  salmeggerò  al  mio  Dio, 
mentre  durerò. 
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3 Non  vi  confidate  in  principi,  ni 
In  alcun  figliuol  d’uomo,  che  non 
lia  modo  di  salvare. 

4 II  suo  fiato  uscirà,  ed  egli  se  ne 
ritornerà  nella  sua  terra  : in  quel 
di  periranno  i suoi  disegni. 

5 Beato  colui,  c’  ha  l’Iddio  di  lacoh 
in  suo  aiuto,  la  cui  speranza  è nel 
Signore  Iddio  suo  : 

6 II  quale  ha  fatto  il  cielo,  e la 
terra;  il  mare,  e tutto  ciò  chV  in 
rasi  : ch’osserva  la  fede  in  eterno  : 

7 II  qual  fa  ragione  agli  oppres- 
sati  : e dà  del  cibo  agli  affamati. 
Il  Signore  scioglie  i prigioni. 

8 li  Signore  apre  gli  occhi  a’ cie- 
chi: il  Signore  rileva  quelli  che 
eon  chinati  : il  Signore  ama  i giusta 

9 II  Signore  guarda  i forestieri: 
egli  solleva  l’orfano,  e la  vedova  : 
e sovverte  la  via  degli  empi. 

W 11  Signore  regna  in  eterno,  ed 
il  tuo  Dio,  o Sion,  per  ogni  età. 
Alleluia. 


SALMO  CXLVIL 

ODATE  il  Signore  : perciochè 
egli  è cosa  buona,  e dilettevole 
di  salmeggiar  l’Iddio  nostro:  la 
lode  e decevole. 

2 II  Signore  è quel  ch'edifica  Ge- 
rusalemme  : egli  raccoglierà  i di- 
spersi d’ Israel. 

A Egli  é quel  che  guarisce  quelli 
c hanno  il  cuor  rotto,  e fascia  le 
lor  doglie  : 

4 Che  conta  il  numero  delle  stel- 
le : che  le  chiama  tutte  pei-  li  nomi 
loro. 

5 II  nostro  Signore  è grande,  e di 
gran  forza:  la  sua  intelligenza  è 
Infinita. 

6 II  Signore  solleva  i mansueti  : 
ed  abbatte  gli  empi  fino  a terra. 

7 Cantate  al  Signore  con  lode  : 
salmeggiate  colla  cetera  all’  Iddio 
nostro  : 

8 II  qual  copre  il  cielo  di  nuvole, 
ed  apparecchia  la  pioggia  alla  ter 
ra,  e fa  che  i monti  producono 
lerba. 

9 Che  dà  la  sua  pastura  al  bestia- 
le» a de’  corvi,  che  gridano. 

10  Egli  non  si  compiace  nella  for- 
za del  cavallo  : egli  non  gradisce 
le  gambe  dell’  uomo. 

11  II  Signore  gradisce  quelli  che 
lo  temono,  quelli  che  sperano  nel- 
la Bua  benignità. 

12  Gerusalemme,  celebra  il  Signo- 
re: Sion,  loda  il  tuo  Dio. 

13  Perciochè  egli  rinforza  le  sbar- 
re deUe  tue  porte:  egli  benedice  i 
tuoi  figliuoli  ui  mezzo  di  te, 

.14  Egli  è quel  che  mantiene  il  tuo 
paese  In  pace  : che  ti  sazia  di  gra- 
scia di  frumento  : 

15  Che  manda  il  suo  dire  in  terra  : 
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e la  sua  parola  corre  vclocissima- 
mente  : 

16  Clie  manda  la  neve  a guisa  di 
lana  : che  sparge  la  brina  a guisa 
di  cenere  : 

17  Clie  getta  il  ruo  ghiaccio  come 
per  pezzi:  e chi  potrà  durar  da- 
vanti al  suo  freddo  ? 

18  Egli  manda  la  sua  parola,  e fa 
struggere  quelle  cose  : egli  fa  sof- 
tiare  il  suo  vento,  e Tacque  cor- 
rono. 

19  Egli  annunzia  le  sue  parole  a 
Iacob  : i suoi  statuti,  e le  sue  leg- 
gi, ad  Israel. 

20  Egli  non  ha  fàtto  cosi  a tutte 
le  genti  : ed  esse  non  conoscono  le 
sue  leggi.  .^Uleiuia. 


SALMO  CXLVIII. 
Alleluia. 

ODATE  il  Signore  dal  cielo: 
lodatelo  ne’  luoghi  altissimi. 

2 Lodatelo  voi,  suol  Angeli  tutti  • 
lodatelo  voi,  suoi  eserciti. 

3 Lodatelo  sole,  e luna:  lodatelo 
voi,  stelle  lucenti  tutte. 

4 Lodatelo  voi,  cieli  de’ cieli  : e voi, 
acoue  che  siete  di  sopra  al  cielo. 

5 Tutte  queste  cose  lodino  il  Nome 
del  Signore  : perciochè,  al  suo  co- 
mandamento  furono  create. 

6 Ed  egli  le  ha  stabilite,  per 
sempre,  ed  in  perpetuo  : egli  ne  ha 
fatto  uno  statuto,  il  qual  non  tra- 
passerà giammai. 

7 Lodate  il  Signore  delia  terra, 
balene,  ed abissf tutti: 

8 Fuoco,  e gragnuola:  neve,  e 
vapore,  e vento  tempestoso  ch’ese- 
guisce la  sua  parolai 

9 Monti,  e colli  tutti  : alberi  frut- 
tiferi, e cedri  tutti  : 

10  Fiere,  e bestie  domestiche  tut- 
te : rettili,  ed  uccelli  alati  : 

11  Re  della  terra,  e popoli  tutti  : 
principi,  e rettori  della  terra  tutti  : 

12  Giovani,  ed  anche  vergini: 
vecchi,  e fanciulli  : 

13  Lodino  il  Nome  del  Signore: 
perciochè  il  Nome  di  lui  solo  è in- 
nalzato : la  sua  Maestà  i sopra  la 
terra,  e sopra  il  cielo  : 

14  Ed  ha  alzato  un  corno  al  suo 
popolo,  il  che  i materia  di  lode  a 
tutti  i suol  santi:  a’ figliuoli  d'I- 
srael,  suo  popolo  prossimo.  Al- 
leluia. 

SALMO  CXLIX. 

Alleluia. 

CANTATE  al  Signore  un  nuovo 
Cantico:  cantate  la  sua  lode 
nella  raunanza  de’  santi. 

2 Rallegrisi  Israel  nel  suo  Fatto- 
re: festeggino  i figliuoli  di  Sion  nel 
Re  loro. 

3 Lodino  il  suo  Nome  sul  flauto: 
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calmeggingll  col  tamburo,  e colla 
cetera. 

4 Perciochè  il  Signore  gradisce  il 
suo  popolo:  egli  glorificherai  i man- 
sueti per  la  sua  salute. 

5 1 santi  festeggeranno  con  gloria, 
canteranno  sopra  i lor  letti  : 

0  Avranno  nella  lor  gola  l’esalta- 
zioni  di  Dio,  e nelle  numi  spade  a 
due  tagli  : 

- 7 Per  far  vendetta  fra  le  genti,  e 
gast  igamenti  fra  i popoli  : 

8 Per  legare  i loro  re  con  catene, 
e gli  onorati  d’ infra  loro  con  ceppi 
di  ferro: 

9 Per  mandare  ad  esecuzione  so- 
pra loro  il  giudlcio  scritto  : il  che 
sarà  gloria  a tutti  i suoi  santi.  Al- 
leluia. 


SALMO  CL. 

Alleluia. 

LODATE  Iddio  nel  suo  Santua- 
rio : lodatelo  nella  distesa  del- 
la sua  gloria. 

2  Lodatelo  per  le  sue  prodezze  : 
lodatelo  secondo  la  sua  somma 
grandezza. 

3  Lodatelo  col  stton  della  troni 
ha  ; lodatelo  col  salterò,  e co/la  ce- 
tera. 

4  Lodatelo  col  tamburo,  e col 
flauto:  lodatelo  coll'arpicordo,  e 
coll'  organo. 

5  Lodatelo  con  cernitali  sonanti  : 
lodatelo  con  cembali  squillanti. 

6  Ogni  cosa  c ha  fiato  laudi  '1  Si- 
gnore. Alleluia. 


IL 

LIBRO  DE’  PROVERBI  DI  SALOMONE. 


CAP.  I.  ] 

I  PROVERBI  di  Salomone,  fi-  J 
gtiuolo  di  David,  re  d’ Israel  ; 

2  Per  conoscere  sapienza,  ed  am- 
maestramento ; per  intenderei  det- 
ti di  senno  j 

3  Per  ricevere  ammaestramento 
di  buon  senno,  di  giustizia,  di  giu- 
dieìo,  e di  dirittura  ; 

4  Per  dare  avvedimento  a’ sem- 
plici, e conoscenza,  ed  accorgi- 
mento a’  fanciulli. 

5  II  savio  gli  udirà,  e ne  accre- 
scerà la  sua  scienza  : e l'uomo  in- 
tendente ne  acquisterà  buoni  con- 
sigli, e governo  : 

6  Per  comprender  le  sentenze,  ed 
i be'  motti  ; le  parole  de’  savi,  ed  i ' 
lor  detti  oscuri. 

7  II  timor  del  Signore  i il  capo 
dèlia  scienza:  ma  gii  stolti  sprez- 
zano la  sapienza,  e 1’  ammaestra- 
mento. 

3 Ascolta,  figliuol  mio,  l’ ammae- 
stramento di  tuo  padre  ; e non  la- 
sciar l’ insegnamento  di  tua  madre  : 

9 Pervinche  saranno  un  fregio  gra- 
zioso ai  tuo  capo,  e collane  al  tuo 
collo. 

10  Figliuol  mio,  se  1 peccatori  ti 
vogliono  soddurre,  non  acconsen- 
tir loro. 

11  Se  dicono.  Vieni  con  noi,  po- 
niamo agguati  al  sangue,  insidia- 
mo di  nascoso  l'innocente  impuni- 
tamente : 

12  Tranghiottiamgli  tutti  vivi, 
come  il  sepolcro:  e tutti  intieri,  a 
guisa  di  quelli  che  scendono  nella 
fossa: 

554 


13  Noi  troveremo  ogni  sorte  di 
preziosi  beni,  noi  empieremo  le  no- 
stre case  di  spoglie  : 

14  Tu  trarrai  la  tua  sorte  con  noi  ; 
fra  noi  non  vi  sarà  che  una  sola 
borsa. 

15  Figliuol  mio,  non  inviarti  con 
loro  j rattienl  ’1  tuo  piè  dal  lor  sen- 
tiero: 

16  Perciochè  1 lor  piedi  corrono 
al  male,  e s*  affrettano  a spandere 
il  sangue. 

17  Perciochè  ben  si  tende  impu- 
nitamente la  rete  dinanzi  ad  ogni 
uccello  : 

18  Ma  essi  pongono  agguati  al  lor 
propio  sangue,  ed  Insidiano  nasco- 
samente l’anima  loro. 

19  Tali  sono  i sentieri  d'ogni  uo- 
mo dato  all’avarizia:  ella  coglie 
l'anima  di  coloro  in  cui  ella  sì  tro- 
va. 

20  La  somma  Sapienza  grida  di 
fuori  ; ella  fa  sentir  la  sua  voce  per 
le  piazze: 

21  Ella  grida  in  capo  de’  luoghi 
delle  turbe  : ella  pronunzia  i suol 
ragionamenti  nell’  entrate  delle 
porte,  nella  città  : 

22  Dicendo,  Infino  a quando,  o 
scempi,  amerete  la  scempietà  ? ed 
infino  a quando  gli  schernitori  pren- 
deranno piacere  in  lschemlre,  ed  i 
pazzi  avranno  in  odio  la  scienza  ? 

23  Convertitevi  alla  mia  ripren- 
sione : ecco,  io  vi  sgorgherò  lo  spi- 
rito  mio  : lo  vi  tarò  assapere  le  mie 
parole. 

24  Perciochè  io  ho  gridato,  e vof 
avete  rieusato  d'ascoltare;  io  lic 
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duitesa  la  mono,  e nluno  ha  porto 
attenzione  ; 

25  Ed  avete  lasciato  ogni  mio  con- 
siglio» e non  avete  gradita  la  mia 
correzione  : 

. 26  Io  altresì  rìderò  della  vostra 
calamità  ; io  mi  farò  beffe,  quan- 
do'l  vostro  spavento  sarà  venuto  ; 

27  Quando!  vostro  spavento  sarà 
venuto,  a guisa  di  ruma;  e la  vo- 
stra calamità  sarà  giunta,  a guisa 
di  turbo  ; quando  angoscia,  e di- 
stretta vi  sarà  sopraggiunta. 

. 28  Allora  essi  grideranno  a me, 
maio  non  risponderò;  mi  ricer- 
cheranno sollecitamente,  ma  non 
mi  troveranno  : 

29  Perciochè  hanno  odiata  la 
scienza,  e non  hanno  eletto  il  ti- 
mor del  Signore  ; 

30  E non  lianno  gradito  il  mio 
consiglio,  ed  lianno  disdegnata  o- 
gnl  mia  correzione. 

31  Perciò,  mungeranno  del  frutto 
•delle  lor  vie,  e saranno  saziati  de* 
lor  consigli. 

32  Perciochè  lo  sviamento  degli 
scempi  gli  uccide,  e l'error  degli 
stolti  gli  & perire. 

33  Ma  chi  m'ascolta  abiterà  in 
sicurtà,  e viverà  in  riposo,  fuor  di 
spavento  dì  male. 

CAP.  II. 

FIGLIUOL  mìo,  se  tu  ricevi  1 
miei  detti,  e riponi  appo  tei 
miei  comandamenti  : 

2  Rendendo  il  tuo  orecchio  atten- 
to alla  sapienza  : se  tu  inchini  '1 
tuo  cuore  all’  intendimento  : 

3  E se  tu  chiami  la  prudenza,  e 
dai  fuori  la  tua  voce  all'  intendi- 
mento : 

4  Se  tu  lo  cerchi  come  l’argento, 
e l’ investighi  come  1 tesori  : 

5  Allora  tu  intenderai  ’l  timor  del 
Signore,  e troverai  la  conoscenza 
di  Dio. 

6  Perciochè  il  Signore  dà  la  sa- 
pienza: dalla  sua  bocca  procede 
la  scienza,  e l’ intendimento. 

7  Egli  riserba  la  ragione  a'  diritti  : 
-egli  è lo  scudo  di  quelli  che  carni- 
nano  in  integrità  : 

8  Per  guardare  l sentieri  di  dirit- 
tura, e custodire  la  via  de*  suoi 
santi. 

9  Allora  tu  intenderai  giustizia, 
giudi  ciò,  e dirittura,  ed  ogni  buon 
sentiero. 

10  Quando  la  sapienza  sarà  en- 
t rata  nelcuortuo,ela  scienza  sarà 
dilettevole  all'anima  tua: 

11  L'avvedimento  ti  preserverà, 
la  prudenza  ti  guarderà  ; 

12  Per  liberarti  dalla  via  malva- 
gia, dagli  uomini  che  ariano  di 
cose  perverse  : 
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13  1 quali  lasciano  i sentieri  delia 
dirittura,  pei"  caminar  per  le  vie 
delle  tenebre  : 

14  1 quali  si  rallegrano  di  far 
male,  e festeggiano  nelle  perver- 
siti! di  malizia: 

15  I quali  son  torti  nelle  lor  vie, 
e traviati  ne’  lor  sentieri  : 

16  Per  iseam parti  ancora  dalla 
donna  straniera  ; dalla  forestiera, 
che  parla  vezzosamente  ; 

17  La  quale  ha  abbandonato  il 
conduttor  della  sua  giovanezza,  ed 
ha  dimenticato  il  patto  del  suo  Dio. 

18  Conciosiacosachè  la  casa  d’es- 
sa dichini  alia  morte,  ed  i suoi  sen- 
tieri a’  giganti. 

19  Niuno  di  coloro  ch'entrano  da 
essa  non  ne  ritorna,  e non  ripren- 
de i sentieri  della  vita. 

20  Aciochè  ancora  tu  camini  per 
la  via  de'  buoni,  ed  osservi  i sen- 
tieri de’  giusti. 

21  Perciochè  gli  uomini  diritti 
abiterrano  la  terra,  e gli  uomini 
intieri  rimarranno  in  essa. 

22  Ma  gli  empi  saranno  stermi- 
nati dalla  terra,  ed  i disleali  ne  sa- 
ran  divelti. 

CAP.  III. 

FIGLIUOL  mio,  non  dimenti- 
care il  mio  insegnamento  ; e'I 
cuor  tuo  guardi  i miei  comanda- 
menti  : 

2  Perchè  t’aggiugneranno  lun- 
ghezza di  giorni,  ed  anni  di  vita,  e 
prosperità. 

3  Benignità,  e verità  non  t'ab- 
bandoneranno : legagliti  in  su  la 
gola,  scrìvigli  in  su  la  tavola  del 
tuo  cuore  : 

4  E tu  troverai  grazia,  e buon 
senno,  appo  Iddio,  ed  appo  gli  uo- 
mini. 

5  Confidati  nel  Signore  con  tut- 
to'! tuo  cuore  ; e non  appoggiarti 
in  su  la  tua  prudenza. 

6  Riconoscilo  in  tutte  le  tue  vie, 
ed  egli  addirizzerà  i tuoi  sentieri. 

7  Non  reputarti  savio  appo  te 
stesso:  temi  ’l  Signore,  e ritratti 
dal  male. 

8  Ciò  sarà  una  medicina  al  tuo 
bellico,  ed  un’  inaffiamento  alle  tue 
ossa. 

9  Onora  il  Signore  con  le  tue  fa- 
eultà,  e con  le  primizie  d’ogni  tua 
rendita  : 

10  Ed  i tuoi  granai  saran  ripieni 
di  beni  in  ogni  abbondanza,  e le 
tue  tina  traboccheranno  di  mosto. 
11  Kigliuol  mio,  non  disdegnar  la 
correzion  del  Signore;  e non  ti 
rincresca  il  suo  «istigamento  : 

12  Perciochè  il  Signore  gastiga 
chi  egli  ama  ; anzi  come  un  padre 
il  figliuolo  c/i’egli  gradisce. 

13  Beato  l’uomo  c’  ha  trovata  so- 
2 B 2 
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pìenza,  e l'uomo  c ha  ottenuto  in- 
tendimento. 

14  Pereiochè  il  traffico  d’essa  i 
migliore  che’l  traffico  dell' argen- 
to, e la  sua  rendita  è migliore  che 
l'oro. 

15  Ella  è piti  preziosa  che  le  per- 
le: e tutto  ciò  che  tu  hai  di  più 
caro  non  la  pareggia. 

16  Lunghezza  di  giorni  i alla  sua 
destra  : ricchezza,  e gloria  alla  sua 
sinistra. 

17  Le  sue  vie  non  vie  dilettevoli, 
« tutti  l suoi  sentieri  nono  pace. 

18  Ella  è un’  albero  di  vita  a 
-quelli  che  s’appigliano  ad  essa  : e 
beati  coloro  che  la  ritengono. 

19  11  Signore  ha  fondata  la  terra 
con  sapienza;  egli  ha  stabiliti  i 
cieli  con  intendimento. 

20  Per  lo  suo  conoscimento  gli 
abissi  furono  fessi,  e l'aria  stilla  la 
rugiada. 

21  Figliùol  mio,  non  dipartami 
giammai  queste  cose  dagli  occhi 
tuoi  : guarda  la  ragione,  e ravve- 
dimento : 

22  E quelle  saranno  vita  all*  ani- 
ma tua,  e grazia  alla  tua  gola. 

23  Allora  cambierai  sicuramente 
per  la  tua  via,  e’i  tuo  piò  non  in- 
capperà. 

24  Quando  tu  giacerai,  non  avrai 
spavento  : e,  quando  tu  ti  ripose- 
rai, il  tuo  sonno  sarà  dolce. 

25  Tu  non  temerai  di  subito  spa- 
vento, nè  della  ruma  degli  empi, 
quando  ella  avverrà. 

26  Pereiochè  il  Signore  sarà  al 
tuo  fianco,  e guarderà  il  tuo  piè, 
che  non  sia  preso. 

27  Non  negare  il  bene  a quelli  a 
cui  è dovuto,  quaudo  è in  tuo  po- 
tere di  tarlo. 

28  Non  dire  al  tuo  prossimo,  Va’, 
e toma,  e domane  tei  darò  ; se  tu 
f hai  appo  te. 

. 29  Non  macchinare  alcun  male 
eontr'al  tuo  prossimo,  ch'abita  in 
sicurtà  teco. 

30  Non  litigar  con  alcuno  senza 
cagione,  s’egli  non  t’ ha  fatto  al- 
cun torto. 

31  Non  portare  invidia  all’  uomo 
violento,  e non  eleggere  alcuna 
delle  sue  vie. 

32  Pereiochè  l’uomo  perverso  è 
cosa  abbominevole  al  Signore:  ma 
egli  comunica  il  suo  consiglio  con 
gli  uomini  diritti. 

33  La  maladizione  del  Signore  è 
nella  casa  dell’  empio  : ma  egli  be- 
nedirà  la  stanza  do  giusti. 

»?  egli  schernisce  gli  schemi- 
tori,  dà  altresì  grazia  agli  umili. 

iii8?L,.?OMUderanno  la  gloria: 
m t 86  ne  Portano  ignomi 
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CAP.  IV. 

FIGLIUOLI,  ascoltate  l’ammae- 
stramento del  padre:  c siate 
attenti,  per  conoscer  la  prudenza. 

2  Pereiochè  io  v’ho  data  buona 
dottrina,  non  lasciate  la  mia  legge. 

3  Pereiochè  lo  ancora  sono  stato 
figliùol  di  mio  padre,  tenero,  ed 
unico  appresso  mia  madre. 

4  Ed  esso  m’ammaestrava,  e mi 
diceva,  11  tuo  cuore  ritenga  le  mie 
parole:  osserva  i miei  comanda- 
menti,  e tu  viversi. 

5  Acquista  sapienza,  acquista  pru- 
denza : non  dimenticare  1 detti  del- 
la mia  bocca,  e non  rivolgertene 
indietro. 

6 Non  abbandonar  la  sapienza, 
ed  ella  ti  preserverà:  amala,  ed 
ella  ti  guarderà. 

7  La  sapienza  i la  pnncipal  cosa  : 
acquista  la  sapienza  : ed  al  prezzo 
di  tutti  i tuoi  beni,  acquista  la  pru- 
denza. 

8  Esaltala,  ed  ella  t’ innalzerà  : 
ella  ti  glorificherà,  quando  tu  l'a- 
vrai abbracciata. 

9  Ella  ti  metterà  in  sul  capo  un 
fregio  di  grazia  : e ti  darà  una  co- 
rona d' ornamento. 

1»  Ascolta,  figliùol  mio,  e ricevi 
i miei  detti  ; ed  anni  di  vita  ti  sa- 
ranno multiplicati. 

11  Io  t’ ho  ammaestrato  nella  via 
della  sapienza:  io  t' ho  inviato  nu’ 
sentieri  della  dirittura. 

12  Quando  tu  cambierai,  i tuoi 
passi  non  saran  ristretti  : e,  se  tu 
corri,  tu  non  incapperai. 

13  Attienti  all’ammaestramento, 
non  lasciar/o  : guardalo,  pereiochè 
esso  t la  tua  vita. 

14  Non  entrar  nel  sentier  degli 
empi  : e non  cambiar  per  la  via  de’ 
malvagi. 

15  Schifala,  non  passar  per  essa: 
stornatene,  e passa  oltre. 

16  Pereiochè  essi  non  possono  dor- 
mire, se  non  hanno  fatto  qualche 
male:  e’1  sonno  s’invola  loro,  su 
non  hanno  fatto  cader  qualcuno. 

17  Conciosiacosachè  magni o il  pa- 
ne dell’  empietà,  e beano  il  vino 
delle  violenze. 

18  Ma  il  sentier  de'  giusti  è come 
la  luce  che  spunta,  la  quale  va  vie 
più  risplendendo,  fin  che  sia  chiaro 
giorno. 

19  La  via  degli  empi  i come  una 
caligine  : essi  non  sanno  in  che  in- 
cappano. 

2u  Figliùol  mio,  attendi  alle  mie 
parole  : inchina  l’ orecchio  tuo  a’ 
miei  detti. 

21  Non  dipartansi  quelli  giammai 
dagli  occhi  tuoi:  guardagli  in  mez- 
zo del  tuo  cuore  : 

22  Pereiochè  son  vita  a quelli  che 
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Rii  trovano,  e sanità  a tutta  la  lor 
carne. 

23  Sopra  ogni  guardia,  guarda  il 
tuo  cuore  : perciochè  da  esso  pro- 
cede la  vita. 

24  Rimovi  da  te  la  perversità  del- 
la bocca,  ed  allontana  da  te  la  per- 
versità delle  labbia. 

25  Gli  occhi  tuoi  riguardino  dirit- 
to davanti  a te,  e le  tue  palpebre 
dirizzino  la  lor  mira  dinanzi  a te. 

26  Livella  il  sentiero  de'  tuoi  pie- 
di, e sieno  addirizzate  tutte  le  tue 
vie. 

27  Non  dichinar  nè  a destra,  nè 
a sinistra  : rimovi  ’l  tuo  piè  dal 
male. 

CAP.  V. 

FIGLIUOL  mio,  attendi  alla  mia 
sapienza,  inchina  il  tuo  orec- 
chio al  mio  intendimento  : 

2  Aciochè  tu  osservi  gli  avvedi- 
menti, e che  le  tue  labbra  conser- 
vino la  scienza. 

3  Perciochè  le  labbra  della  donna 
Straniera  stillano  favi  di  mele,  e"  1 
suo  palato  è più  dolce  che  olio  : 

4  Ma  il  fine  d'essa  è amaro  come 
assenzio,  aguto  come  tuia  spada  a 
due  tagli. 

5  I suoi  piedi  scendono  alla  mor- 
te ; i suol  passi  fanno  capo  all'  in- 
ferno. 

6  I suoi  sentieri  sono  vaganti, 
senza  che  tu  te  n’avvegga:  che  ta- 
lora tu  non  livelli  la  via  della  vita. 
7 Ora  dunque,  figliuoli,  ascolta- 
temi, e non  vi  dipartite  da'  detti 
della  mia  bocca. 

8  Allontana  la  tua  via  da  essa,  e 
non  accostarti  all'  uscio  della  sua 
casa: 

9  Che  talora  tu  non  dij  ’l  tuo  ono- 
re agli  stranieri,  e gli  anni  tuoi  al 
crudele  : 

10  Che  talora  i forestieri  non  si 
sazino  delle  tue  facultà;  e che  le 
tue  fatiche  non  vadano  nella  casa 
dello  stiano  : 

1 1  E che  tu  non  raggi  alla  fine, 
quando  la  tua  carne,  e'  1 tuo  corpo 
saranno  consumati  : 

12  E non  dichi.  Come  ebbi  io  in 
odio  l’ammaestramento?  e come 
rigittò  il  mio  cuore  la  correzione  ? 

13  E come  non  ascoltai  la  voce  di 
quelli  che  m’ammaestravano,  e 
non  inchinai  ’l  mio  orecchio  aquel- 
li  che  m'insegnavano  ? 

14  Quasi  che  sono  stato  in  ogni 
male,  in  mezzo  della  raunauza,  e 
della  congregazione. 

15  Bei  dell'  acque  della  tua  cister- 
na, c de'  ruscelli  di  mezzo  della  tua 
fonte. 

16  Spandansl  le  tue  tonti  fuori,  ed 
i ruscelli  delle  tue  acque  per  le 
piazze. 
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17  Sieno  quell'  acque  a te  solo,  ed 
a niuno  strano  tcco. 

18  Sia  la  tua  fonte  benedetta  : e 
rallegrati  della  moglie  della  tua 
giovanezza- 

19  Siati  ella  una  cerva  amorosa, 
ed  una  cavriuola  graziosa;  Ineb- 
brinti  le  sue  mammelle  in  ogni 
tempo  ; sij  dei  continuo  invaghito 
del  suo  amore. 

20  E perchè,  figliuol  mio,  t’ inva- 
ghiresti della  straniera,  ed  ahbrac- 
ceresti  ’l  seno  della  forestiera  ? 

21  Conciosiacosaciiè  le  vie  dell' 
uomo  sieno  davanti  agli  ocelli  del 
Signore,  e ch’egli  livelli  tutti  i suoi 
sentieri. 

22  Le  iniquità  dell’  empio  lo  pren- 
deranno, ed  egli  sarà  ritenuto  con 
le  funi  del  suo  peccato. 

23  Egli  morra  per  mancamento 
di  correzione;  ed  andrà  errando 
per  la  molta  sua  pazzia. 


CAP.  VI. 

FIGLIUOL  mio,  se  tu  hai  fatta 
sicurtà  al  tuo  prossimo,  se  tu 
hai  toccata  la  mano  allo  strano, 

2  Tu  sei  allacciato  cqn  le  parole 
della  tua  bocca,  tu  sei  preso  con  le 
parole  della  tua  bocca. 

3  Ora  fa’  questo,  figliuol  mio,  e 
riscuotiti  : poi  che  tu  sei  caduto  in 
man  del  tuo  prossimo,  va’,  gittati 
a’  piedi  de’  tuoi  amici,  e solleci- 
tagli. 

4  Non  lasciar  dormire  gli  occhi 
tuoi,  nè  sonnecchiar  le  tue  palpe- 
bre. 

5  Riscuotiti,  come  un  cavriuolo 
di  man  del  cacciatore,  e come  un’ 
uccello  di  man  dell’  uccellatore. 

6  Va',  pigro,  alla  formica;  rigua*- 
da  le  sue  vie,  e diventa  savio  : 

7  Couciosiacosach’ella  non  abbia 
nè  capitano,  nè  magistrato,  nè  si- 
gnore; 

8  E pure  ella  apparecchia  nella 
state  11  suo  cibo,  e rauna  nella  ri- 
colta il  suo  mangiare. 

9  Infino  a quando,  o pigro,  gia- 
cerai ? quando  ti  desterai  dal  tuo 
sonno? 

10  Dormendo  un  poco,  sonnec- 
chiando un  poco,  piegando  un  po- 
co le  braccia  per  riposare  ; 

1 1  La  tua  povertà  verrà  come  un 
viandante,  e la  tua  necessità  come 
uno  scudiere. 

12  L'uomo  scellerato,  l’uomo  da 
nulla,  procede  con  perversità  di 
bocca. 

13  Egli  ammicca  con  gli  ocelli, 
parla  co’  piedi,  accenna  con  le 
dita; 

14  Egli  ha  delle  perversità  nel- 
suo  cuore,  egli  macchina  del  male 
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in  ogni  tempo  ; egli  commette  con- 
tese. 

15  Perciò  in  un  momento  Terrà 
la  sua  ruina:  egli  disubito  sarà 
fiaccato  senza  rimedio. 

16  II  Signore  odia  queste  sei  cose  ; 
anzi  /mente  sette  non  cosa  abbomi- 
nevole  all'  anima  sua: 

17  Gli  occhi  altieri,  la  lìngua  bu- 
giarda, e le  mani,  die  spandono  il 
sangue  innocente, 

18  II  cuore  che  divisa  pensieri 
d' iniquità,  i piedi,  che  s’affrettano 
per  correre  al  male, 

19  II  falso  testimonio,  che  sbocca 
menzogne,  e colui,  che  commette 
contese  tra  fratelli. 

20  Figliuol  mio,  guarda  il  coman- 
damento di  tuo  padre,  e non  la- 
sciar r insegnamento  di  tua  madre  : 

21  Tiengli  del  continuo  legati  in 
sul  tuo  cuore,  ed  avvinti  in  su  la 
tua  gola. 

22  Quando  tu  caminerat,  quello 
ti  guiderà  ; quando  tu  giacerai,  fa- 
rà la  guardia  intorno  a te  ; e,  quan- 
do tu  ti  risveglierai,  ragionerà 
teco  : 

23  Perciocliè  il  comandamento  è 
una  lampana,  e l’insegnamento  è 
una  luce,  e le  correzioni  di  disci- 
plina aon  la  via  della  vita  : 

24  Per  guardarti  dalla  femmina 
malvagia,  dalle  lusinghe  della  lin- 
gua della  straniera. 

25  Non  invaghirti  nel  tuo  cuore 
della  sua  bellezza  ; e non  prendati 
ella  con  le  sue  palpebre. 

26  Perclochè  per  una  donna  me- 
retrice ni  viene  fino  ad  un  pezzo  di 
pane  : e la  donna  vaga  d'uomini 
va  a caccia  dietro  all  anime  pre- 
ziose. 

27  Alcuno  prenderà  egli  del  fuoco 
In  seno,  senza  che  i suoi  vestimenti 
ne  sieno  arsi  ? 

28  Alcuno  caminerà  egli  sopra  le 
brace,  senza  bruciarsi  i piedi? 

29  Cosi  avviene  a chi  entra  dalla 
moglie  del  suo  prossimo  ; chiun- 
que la  tocca  non  sarà  innocente. 

30  E’  non  si  sprezza  il  ladro, 
quando  egli  ruba  per  saziarsi,  a- 
vendo  fame  ; 

31  Anzi,  ne  è colto,  restituisce  il 
furto  a sette  doppi,  egli  dà  tutta  la 
sostanza  di  casa  sua. 

32  Chi  commette  adulterio  con 
una  donna  è scemo  di  senno  : chi 
vuol  perder  l’anima  sua  faccia  tal  I 
cosa. 


33  Egli  troverà  ferite,  ed  ignomi- 
nia ; e 1 suo  vituperio  non  sarà 
giammai  cancellato. 

,t'^i-*,erclocl1^  ,a  gelosia  è un  furor 
n<?n  risparmierà 
ne'  giorno  della  vendetta. 

3o  Egli  non  avrà  riguardo  ad  al- 
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cun  riscatto:  ed  avvegnaché  tu 
multiplichi  i presenti,  non  però  gli 
accetterà. 


CAP.  VII 

FIGLIUOL  mio,  guarda  1 miei 
detti,  e riponi  appo  te  i miei 
comandamenti. 

2  Guarda  i miei  comandamenti, 
e tu  viverai;  e guarda  il  mio  inse- 
gnamento, come  la  pupilla  degli 
occhi  tuoi. 

3  Legagiiti  alle  dita,  scrivigli  in 
su  la  tavola  del  tuo  cuore. 

4  Di’  alla  Sapienza,  Tu  nei  mia 
sorella  ; e chiama  la  Prudenza  tua 
parente  : 

5  Aciochè  esse  ti  guardino  dalla 
donna  straniera,  dalla  forestiera 
che  parla  vezzosamente. 

6  Perclochè  io  riguardava  una 
volta  per  la  finestra  della  mia  casa, 
per  li  miei  cancelli, 

7  E vidi  tra  gli  scempi,  e scorsi 
tra  i fànciulli,  un  giovanetto,  sce- 
mo di  senno: 

8  li  qual  passava  per  la  strada, 
presso  al  cantone  della  ama  d una 
tal  donna  ; e cambiava  traendo 
alla  casa  d’essa  ; 

9  In  su  la  sera,  in  sul  vespro  del 
di,  in  su  rimbrunire,  ed  oscurar 
della  notte  : 

10  Ed  ecco,  una  donna  gli  venne 
incontro,  in  assetto  da  meretrice, 
e cauta  d'animo  : 

11  Strepitosa,  e sviata  ; i cui  pie 
di  non  si  fermavano  in  casa: 

12  Essendo  ora  fuori,  or  per  lo 
piazze  : e stando  agli  agguati  pres- 
so ad  ogni  cantone. 

13  Ed  essa  lo  prese,  e lo  baciò,  c 
sfacciatamente  gli  disse, 

14  Io  avea  sopra  me  il  voto  di 
sacrificij  da  render  grazie  ; oggi  ho 
pagati  i miei  voti, 
lo  Però  ti  sono  uscita  incontro, 
per  cercarti,  e t' ho  trovato. 

16  Io  ho  acconcio  il  mio  letto  con 
capoletti  di  lavoro  figurato  a cor- 
dicelle difil  d'Egitto. 

17  Io  ho  profumato  il  mio  letto 
con  mirra,  con  aloe,  e con  cinna- 
momo. 

18  Vieni,  ìnebbriamocl  d’amori 
ìnfino  alla  mattina,  sollazziamci 
in  amorosi  piaceri. 

19  Perciochò  il  marito  non  è in 
casa  sua  : egli  è andato  in  viaggio 
lontano  : 

20  Egli  ha  preso  in  mano  un  sac- 
chetto di  danari  : egli  ritornerà  a 
casa  sua  a nuova  luna. 

21  Ella  lo  piegò  con  le  molte  sue 
lusinghe,  e lo  sospinse  c<?n  la  dol- 
cezza delle  sue  labbra. 

22  Ed  egli  andò  dietro  a lei  subi- 
tamente, come  il  bue  viene  al  ma- . 
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cello,  e come  i ceppi  son  per  gasti- 
gamento  dello  stolto  ; 

23  Come  l'uccello  s’affretta  al 
laccio,  senza  sapere  che  è con- 
traila vita  sua,  fin  che  la  saetta 
gli  trafigga  il  fegato. 

24  Ora  dunque,  figliuoli,  ascolta- 
temi, ed  attendete  a"  detti  deila 
mia  bocca 

25  II  cuor  tuo  non  dichini  alle 
vie  d’ una  tal  donna:  non  isviarti 
ne'  suoi  sentieri. 

26  Perciochè  ella  ne  ha  fatti  cader 
molti  uccisi:  e pur  tutti  coloro 
Ch'ella  ha  morti  erari  possenti. 

27  La  sua  casa  è la  via  dell’  in- 
ferno, che  scende  a'  più  interni 
luoghi  della  morte. 

CAP.  Vili. 

LA  Sapienza  non  grida  ella?  e 
la  Prudenza  non  dà  ella  fuori 
la  sua  voce  ? 

2 Ella  sta  in  piè  in  capo  de’  luoghi 
elevati,  in  su  la  via,  ne’  crocicchi 
3 Ella  grida  presso  alle  porte,  al- 
la bocca  della  città,  all' entrata 
degli  usci  delle  case  : 

4  Dicendo,  Io  grido  a voi,  o uo- 
mini principali  : e la  mia  voce  s' in- 
dirizza ancora  al  volgo. 

5  Semplici,  intendete  che  cosa  sia 
avvedimento:  e vói  stolti,  inten- 
dete che  cosa  sia  buon  senno. 

6  Ascoltate  : perciochè  io  propor- 
rò cose  eccellenti  : l’aprir  delle  mie 
labbra  sarà  di  cose  diritte. 

7  Concioslacosachè'l  mio  palato 
ragionerà  di  verità:  ma  l’empietà 
è ciò  che  le  mie  labbra  abborai- 
nano. 

8  Tutti  i detti  della  mia  bocca 
son  con  giustizia  ; in  essi  non  v'i 
nulla  di  torto,  o di  perverso, 
il  Essi  tutti  son  diritti  agl'  inten- 
denti, e bene  addirizzati  a coloro 
c’  hanno  trovata  la  scienza. 

10  Ricevete  il  mio  ammaestra- 
mento, e non  dell’argento:  e sci- 
enza, anzi  che  oro  eletto. 

11  Perciochè  la  sapienza  i mi- 
gliore che  le  perle  ; e tutte  le  cose 
le  più  care  non  l'agguagliano. 

12  Io,  la  Sapienza,  abito  nell'av- 
vedimento, e trovo  la  conoscenza 
de’  buoni  avvisi. 

13  II  timor  del  Signore  è odiare  il 
male:  io  odio  la  superbia,  e l'alte- 
rezza, e la  via  della  malvagità,  e 
la  bocca  perversa. 

14  A me  appartiene  il  consiglio, 
e la  buona  ragione  : io  son  la  pru- 
denza : a me  appartiene  la  forza. 

15  Per  me  regnano  li  re,  ed  i ret- 
tori fanno  statuti  di  giustizia. 

. 16  Per  me  signoreggiano  i signo- 
ri, ed  i principi,  e tutti  i giudici 
della  terra. 
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17  Io  amo  quelli  che  m'amano; 
e quelli  che  mi  cercano  mi  tro- 
veranno. 

18  Ricchezze,  e gloria,  son  meco  ; 
beni  permanenti,  e giustizia. 

19  II  mio  frutto  è migliore  che 
oro,  anzi  che  oro  finissimo  ; c la 
mia  rendita  migliore  che  argento 
eletto. 

20  Io  camino  per  la  via  della  giu- 
stizia, in  mezzo  de’  sentieri  della 
dirittura  : 

21  Per  fare  eredare  il  vero  essere 
a quelli  che  m'amano,  ed  empiere 
i lor  tesori. 

22  II  Signore  mi  possedeva  al 
principio  della  sua  via,  avanti  le 
sue  opere,  ab  eterno. 

23  Io  sono  stata  costituita  in  prin- 
cipato ab  eterno,  dal  principio, 
avanti  che  la  terra  fosse. 

24  Avanti  che  finsero  abissi,  nè 
fonti,  nè  gorghi  d’acque,  io  fui 
prodotta. 

25  Io  fui  prodotta,  innanzi  che  i 
monti  fosser  profondati,  avanti  i 
colli: 

26  Mentre  egli  non  avea  ancora 
fatta  la  terra,  nè  le  campagne,  nè 
la  sommità  del  terreno  del  mondo. 

27  Quando  egli  ordinava  i cieli, 
io  v'era  : quando  egli  disegnava  il 
giro  sopra  la  superficie  dell'abisso: 

28  Quando  egli  fermava  il  cielo 
disopra:  quando  egli  fortificava 
le  fonti  dell'abisso  : 

29  Quando  egli  poneva  il  suo  ter- 
mine al  mare,  tal  clic  Tacque  non 

Sossono  trapassare  il  suo  coman- 
amento:  quando  egli  poneva  i 
fondamenti  della  terra  : 

30  Ed  era  appo  lui  come  un’  allie-- 
vo,  ed  era  le  sue  delizie  tuttodì  : io 
mi  solazzava  in  ogni  tempo  nel 
suo  cospetto. 

31  Io  mi  solazzo  nella  parte  abi- 
tata della  sua  terra  ; ed  i miei  di- 
letti sono  co' figliuoli  degli  uomini. 
32  Ora  dunque,  figliuoli,  ascolta- 
temi : beati  coloro  ch’osservano  le 
mie  vie. 

33  Ascoltate  l'ammaestramento, 
e diventate  savi,  e non  lo  schifate. 
34  Beato  l’uomo  che  m’ascolta, 
per  vegghiar  tuttodì  presso  a'  miei 
usci  : per  lutare  a guardia  agli  sti- 
piti delle  mie  porte. 

35  Perciochè  chi  mi  trova  trova 
la  vita,  ed  ottiene  bcnivolenza  dal 
Signore. 

36  Ma  chi  pecca  contr’a  me  fa  in 
giuria  all’  anima  sua  : tutti  quelli 
che  m'odiano  amano  la  morte. 

CAP.  IX. 

LA  somma  Sapienza  ha  edificata 
la  sua  casa,  ella  ha  tagliate  le 
sue  colonne  in  numero  di  sette  : 
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2 Ella  ha  ammazzati  1 suoi  ani- 
mali, ha  temperato  il  suo  vino,  ed 
anche  ha  apparecchiata  la  sua 
mensa. 

3 Ella  lui  mandate  le  sue  serventi 
a gridare  d’in  su  i poggiuoli  degli 
alti  luoghi  della  citta: 

4 Chi  è scempio  ? riducasi  quà. 
Ed  a dire  a quelli  che  sono  scemi 
di  senno  : 

5 Venite,  mangiate  del  mio  pane, 
e bevete  del  vino  ch’io  ho  tempe 
rato. 

6 Lasciate  le  scempietà,  e voi  vi- 
verete  : e cantinate  per  la  via  del- 
la prudenza. 

7 Chi  corregge  lo  schernitore  ne 
riceve  vituperio  : e chi  riprende 
l’empio  ne  riceve  macchia. 

8 Non  riprender  lo  schernitore, 
che  talora  egli  non  t’odij  : ripren- 
di ’l  savo,  ed  egli  t'amerà. 

9 Insegna  al  savio,  ed  egli  diven- 
terà più  savio  : ammaestra  il  fàu- 
sto, ed  egli  crescerà  in  dottrina. 

10  II  principio  della  sapienza  è il 
timor  del  Signore  : e la  scienza  de' 
santi  i la  prudenza. 

11  Perciochè  per  me  ti  saranno 
multiplicati  i giorni,  e ti  saranno 
aggiunti  anni  di  vita. 

12  Se  sei  savio,  sarai  savio  per  te  : 
se  altresì  sei  schernitore,  tu  solo 
ne  porterai  la  pena. 

13  La  donna  stolta,  strepitosa, 
scempia,  e che  non  ha  alcuno  in- 
tendimento : 

14  Siede  anch’essa  all’entrata  del- 
la sua  casa,  in  seggio,  ne’ luoghi 
elevati  della  città  : 

15  Per  gridare  a coloro  che  passa- 
no per  la  via,  che  vanno  a dirittu- 
ra a lor  camino  : 

16  Chi  è scempio  ? riducasi  quà. 
E,  se  v'è  alcuno  scemo  di  senno, 
gli  dice, 

17  L'acque  rubate  son  dolci,  e’I 
pan  epreso  di  nascoso  è dilettevole. 

18  Ed  egli  non  sa  che  là  sono  i 
giganti  ; e che  quelli  eh’  ella  ha 
convitati  son  nel  fondo  dell’ in- 
ferno. 


CAP.  X. 

LE  sentenze  di  Salomone. 

11  figliuol  savio  rallegra  il  pa- 
dre : ma  il  figliuolo  stolto  i il  cor- 
doglio di  Bua  madre. 

2 I tesori  d'empietà  non  giovano  : 
ma  la  giustizia  riscuote  da  morte. 
3 II  Signore  non  lascerà  avei 
rame  all’ anima  del  giusto:  ma  egli 
sovverte  la  sustanza  degli  empi. 

* **  man  rimessa  fa  impoverire  : 
ciliare  n3ano  ^e'  diligenti  arric 

£ f’hi,  raccoglie  nella  state  è un 
“,rVC?Ut0:  chi  dorme 

nella  ricolta  t un  figliuolo  che  fi) 
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vituperio. 

6 Benedizioni  sono  sopra’l  capo 
del  giusto  : ma  la  violenza  coprirà 
la  bocca  degli  empi. 

7 La  memoria  del  giusto  è in.  be- 
nedizione : ma  il  nome  degli  empi 
marcirà. 

8 II  savio  di  cuore  riceve  i co- 
mandamenti  : ma  lo  stolto  di  lab- 
bra andrà  in  precipizio. 

9 Chi  camma  in  integrità  camma 
in  sicurtà  : ma  chi  perverte  Je  sue 
vie  sarà  fiaccato. 

'10  Chi  ammicca  con  l’occhio  reca 
molestia  : ma  lo  stolto  di  labbra 
andrà  in  precipizio. 

11  La  bocca  del  giusto  è una  fonte 
viva:  ma  la  violenza  coprirà  la 
bocca  degli  empi. 

12  L’odio  move  contese:  ma  la 
carità  ricopre  ogni  misfatto. 

13  La  sapienza  si  trova  nelle 
labbra  dell'intendente:  ma  il  ba- 
stone é per  lo  dosso  di  chi  è scemo 
di  senno. 

14  I savi  ripongono  appo  loro  la 
scienza  : ma  la  bocca  dello  stolto 
è una  ruina  vicina. 

15  Le  facultà  del  ricco  son  la  sua 
forte  città  : ma  la  povertà  de'  bi- 
sognosi è il  loro  spavento. 

10  L'opere  de’ giusti  sono  avita: 
ma  quello  che  l'empio  produce  è a 
peccato. 

17  Chi  osserva  l'ammaestramento 
è un  camino  a vita  : ma  chi  lascia 
la  correzione  fa  traviare. 

18  Chi  copre  l'odio  è uomo  di 
labbra  bugiarde  ; e chi  sbocca  in- 
famia è stolto. 

19  In  moltitudine  dì  parole  non 
manca  misfatto  : ma  chi  rattiene 
le  sue  labbra  è prudente. 

20  La  lingua  del  giusto  i argento 
eletto  : ma  il  cuor  degli  empi  è ben 
poca  cosa. 

21  Le  labbra  del  giusto  pascono 
molti  : ma  gii  stolti  muoiono  per 
mancamento  di  senno. 

22  La  benedizione  del  Signore  è 
quella  ch'arricchisce  ; e la  fatica 
noti  le  sopraggiugne  nulla. 

23  II  commettere  scelleratezza  i 
come  uno  scherzare  allo  stolto  : 
cosi  è la  sapienza  all’uomo  d'in- 
tendimento. 

24  Egli  avverrà  all'empio  ciò 
eh’  egli  teme  : ma  Iddio  darà  a’ 
giusti  ciò  che  desiderano. 

25  Come  il  turbo  passa  via  di  su- 
bito, cosi  l'empio  non  è più  : ma  il 
giusto  è un  fondamento  perpetuo. 

26  Quale  è l’aceto  a’  denti,  e'1  fu- 
mo agli  occhi,  tale  è il  pigro  a 
quelli  che  lo  mandano. 

27  II  timor  del  Signore  accresce 
i giorni  : ma  gli  anni  degli  empi  sa- 
ranno scorciati. 
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28  L'aspettar  de'  giusti  è letizia  : 
ma  la  speranza  degli  empi  perirà. 

29  La  via  del  Signore  runa  fortez- 
za all’  uomo  intiero  : ina  ella  è spa- 
vento agli  operatori  d’ iniquità. 

30  II  giusto  non  sarà  giammai  In 
eterno  scrollato  : ma  gli  empi  non 
abiteranno  la  terra. 

31  La  bocca  del  giusto  produce 
sapienza:  ma  la  lingua  perversa 
saia  troncata. 

32  Le  labbra  del  giusto  conoscono 
ciò  che  è gradevole:  ma  la  bocca 
dell’empio  non  è altro  che  perver- 
sità. 

CAP.  XI. 

LE  bilance  false  sono  cosa  abbo- 
mlnevole  al  Signore:  ma  il 
peso  giusto  gli  è cosa  grata. 

2  Venuta  la  superbia,  viene  l’i- 
gnominia : ma  la  sapienza  è con  gli 
umili. 

3  L’ integrità  degli  uomini  diritti 
gli  conduce  : ma  la  perversità  de’ 
disleali  gli  distrugge. 

4  Le  ricchezze  non  gioveranno  al 
giorno  dell’  indegnazione:  ma  la 
giustizia  riscuoterà  da  morte- 
5 La  giustizia  dell' uomo  intiero 
addirizza  la  via  d'esso  : ma  l’empio 
caderà  per  la  sua  empietà. 

6  La  giustizia  degli  uomini  diritti 
gli  riscuoterà  : ma  i disleali  saran- 
no presi  per  la  lor  propia  malizia. 

7  Quando  l’uomo  empio  muore, 
la  sua  aspettazione  perisce  : e la 
speranza  ch'egli  avea  conceputa 
delle  sue  forze  e perduta. 

8  II  giusto  è tratto  fuor  di  distret- 
ta: ma  l’empio  viene  in  luogo  suo. 
9 L’ ipocrite  corrompe  il  suo  pros- 
simo con  la  sua  bocca  : ma  i giusti 
ne  son  litierati  per  conoscimento. 

10  La  città  festeggia  del  bene  de’ 
giusti  : ma  v'è  giubilo,  quando  gli 
empi  periscono. 

11  La  città  è innalzata  per  la  be- 
nedizione degli  uomini  diritti  : ma 
è sovvertita  per  la  bocca  degli 
empi. 

12  Chi  sprezza  il  suo  prossimo  i 
privo  di  senno:  ma  l'uomo  pru- 
dente tace. 

13  Colui  che  va  sparlando  palesa 
li  segreto  : ma  chi  e leale  di  spirito 
celala  cosa. 

14  II  popolo  cade  in  ruina  dove 
non  son  consigli  : ma  v'è  salute  in 
moltitudine  dfconsiglieri. 

1S  L'uomo  certamente  sofferirà 
del  male,  se  fa  sicurtà  per  lo  stra- 
no : ma  chi  odia  i mallevadori  è 
sicuro. 

hi  La  donna  graziosa  otterrà  glo- 
ria, come  1 possenti  ottengono  ric- 
chezze. 

17  L'uomo  benigno  fa  bene  a sè 


stesso  : ma  li  crudele  conturba  la 
sua  propia  carne. 

18  L'empio  fa  una  opera  fallace  : 
ma  v'è  un  premio  sicuro  per  colui 
che  semina  giustizia. 

19  Così  è la  giustizia  a vita,  come 
chi  procaccia  il  male  lo  procaccia 
alla  sua  morte. 

20  I perversi  di  cuore  sono  un’  ab 
bominìo  al  Signore  : ma  quelli  che 
sono  intieri  ai  via  son  ciò  che  gli 

to. 

1  malvagio  d’ora  in  ora  non 
resterà  impunito:  ma  la  progenie 
de’  giusti  scamperà. 

22  lina  donna  bella,  ma  scema 
di  senno,  è un  monile  d'oro  nel 
grifo  d’un  porco. 

23  II  disiuerio  de'  giusti  non  i al- 
tro che  bene  : ma  la  speranza  degli 
empi  i indegnazione. 

24  V’è  tale  die  spande,  e pur  vie 
più  diventa  ricco  : e tale  che  ri- 
sparmia oltr’al  diritto,  e pur  ne 
diventa  sempre  piti  povero. 

25  La  persona  liberale  saià  in- 
grassata: e chi  riga  diventerà  an- 
eli e pioggia. 

2tì  11  popolo  maladirà  chi  serra  il 
grano  : ma  benedizione  sarà  so- 
pra’l  capo  di  chi  lo  vende. 

27  Chi  cerca  il  bene  procaccia  be- 
ni volenza  : ma  il  male  avverrà  a 
chi  lo  cerca. 

28  Chi  si  confida  nelle  sue  ric- 
chezze caderà  : ma  i giusti  germo- 
glieranno a guisa  di  frondL 

29  Chi  dissipa  la  sua  casa  posse- 
derà del  vento:  e lo  stolto  sarà 
servo  a chi  è savio  di  cuore. 

30  li  frutto  del  giusto  i un’  al- 
bero di  vita  ; e’i  savio  prende  l’a- 
nime. 

31  Ecco,  il  giusto  riceve  la  sua 
retribuzione  in  terra  : quanto  più 
la  riceverà  l’empio,  e’i  peccatore  ? 


CAP.  XII. 

CHI  ama  la  correzione  ama  la 
scienza:  ma  chi  odia  la  ri- 
prensione è insensato. 

2  L'uomo  da  bene  ottiene  beni- 
volenza  dal  Signore  : ma  egli  con- 
dannerà l’uomo  malizioso. 

3  L’uomo  non  sarà  stabilito  per 
empietà  : e la  radice  de’  giusti  non 
sarà  smossa. 

4  La  donna  di  valore  <!  la  corona 
del  suo  marito  : ma  quella  che  re- 
ca vituperio  gU  è come  un  tarlo 
nell’  ossa. 

fi  I pensieri  de’  giusti  son  dirit- 
tura : ma  i consigli  degli  empi  son 
fraude. 

6 Le  parole  degli  empi  tendono  ad 
insidiare  al  sangue  : ma  la  bocca 
degli  uomini  diritti  gli  riscuotersi. 
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7 In  nn  voltar  degli  empi,  essi 
non  saranno  più:  ma  la  casa  de’ 
giusti  stara  In  piè. 

8 L’uomo  sara  laudato  secondo’l 
suo  senno:  ma  chi  è stravolto 
d'animo  sarà  in  isprezzo. 

9 Meglio  è colui  del  quale  non  si 
fa  stima,  e pure  ha  un  servitore, 
che  colui  che  fa  il  borioso,  ed  ha 
mancamento  ili  pane. 

10  L'uomo  giusto  ha  cura  della 
vita  della  sua  bestia:  ma  le  viscere 
degli  empi  son  crudeli. 

11  Chi  lavora  la  sua  terra  sarà 
saziato  di  pane  : ma  chi  va  dietro 
agli  uomini  oziosi  è scemo  d’in- 
telletto. 

12  L’empio  appetisce  la  rete  de’ 
malvagi  : ma  la  radice  de’  giusti 
mette  fuori. 

13  II  laccio  del  malvagio  è nella 
dislealtà  delle  labhra:  ma  il  giusto 
uscirà  di  distretta. 

14  L’uomo  sarà  saziato  di  beni 
per  lo  frutto  della  sua  bocca:  e 
Dio  renderà  all'uomo  la  retribu- 
zione delP  opere  delle  sue  mani. 

15  La  via  dello  stolto  i diritta  al 
suo  parere  : ma  Chi  ascolta  consi- 
glio é savio. 

16  II  cruccio  dello  stolto  è cono- 
sciuto lo  stesso  giorno  : ma  rav- 
veduto copre  11  vituperio. 

17  Chi  parla  verità  rapporta  il 
giusto  : ma  il  falso  testimonio  rap- 
porta fraudo. 

18  E’  v'è  tale  che  pronunzia  pa- 
role simili  a coltellate  : ma  la  lin- 
gua de’  savi  è medicina. 

19  II  labbro  verace  sarà  stabile  in 
perpetuo  : ma  la  lingua  bugiarda 
sarà  sol  per  un  momento. 

20  Inganno  è nel  cuor  di  coloro 
che  macchinano  del  male  : ma  v'i 
allegrezza  per  quelli  che  consiglia- 
no pace. 

21  Niuna  molestia  avverrà  al 
giusto:  ma  gli  empi  saranno  ri- 
pieni di  male. 

22  Le  labbra  bugiarde  son  cosa 
abboni  ine  vole  al  Signore:  ma  co- 
loro ch’operano  in  verità  son  gra- 
diti da  lui. 

23  L’uomo  avveduto  copre  la 
scienza:  ma  il  ouor  degh  stolti 
publìca  la  follia. 

24  La  mano  de’  diligenti  signo- 
reggerà:  ma  la  pigra  sarà  tnbu- 

25  II  cordoglio  nel  cuor  dell'  uo- 
mo rabbatte:  ma  la  buona  parola 
lo  rallegra. 


28  Nella  via  della  giustizia  v'i  vi- 
ta; e nel  camino  de’  suoi  sentieri 
non  v'i  morte. 


26  II  giusto  abbonda  in  beni  più 
che  1 suo  prossimo  : ma  la  via  de- 
l&emplgii  andare  errando. 

Z7  il  pigro  non  arrostisce  la  sua 
: ma  1 he"!  dell'uomo 
diligente  sono  preziosi. 
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CAP.  XIII. 

IL  figlluol  savio  ascolta  l’ammae- 
stramento di  suo  padre  : ma  lo 
schernitore  non  ascolta  ripren- 
sione. 

2  L’uomo  mangerà  del  ben  del 
frutto  delle  sue  labbra  : ma  l’ani- 
ma degli  scellerati  mangerà  del 
frutto  di  violenza. 

3  Chi  guarda  la  sua  bocca  preser- 
va l'anima  sua  : ma  ruina  avverrà 
a chi  apre  disordinatamente  le  sue 
labbra. 

4  L'anima  del  pigro  appetisce,  e 
non  ha  nulla:  ma  l'anima  de'  dili- 
genti sarà  ingrassata. 

5  li  giusto  odia  la  parola  bugiar- 
da: ma  l’empio  si  rende  puzzo- 
lente, ed  infame. 

6  La  giustizia  guarda  colui  che  à 
intiero  di  via  : ma  l'empietà  sov- 
verte il  peccatore. 

7  V’è  tale  che  si  fa  ricco,  e non 
ha  nulla  : tale  altresì  che  si  & po- 
vero, ed  ha  di  gran  facultà. 

8  Le  ricchezze  dell’  uomo  sono  il 
riscatto  della  sua  vita:  ma  il  po- 
vero non  ode  alcuna  minaccia. 

9  La  luce  de'  giusti  sarà  lieta  : 
ma  la  1 am  pana  degli  empi  sarà 
spenta. 

IO  Per  orgoglio  non  si  produce 
altro  che  contese  : ma  la  sapienza 
^con  quelli  che  si  consigliano. 

11  Le  ricchezze  procedenti  da  va- 
nità scemeranno  : ma  chi  rauna 
con  la  mano  le  accrescerà. 

12  La  speranza  prolungata  fa  lan- 
guire il  cuore:  ma  il  disiderio  a- 
dempiuto  i un’  albero  di  vita. 

13  Chi  sprezza  la  parola  andrà 
in  perdizione:  ma  chi  riverisce  U 
comandamento  riceverà  retribu- 
zione. 

14  L’insegnamento  d'un  savio  è 
una  fonte  di  vita,  per  ritrarsi  da’ 
lacci  della  morte. 

15  Buon  senno  reca  grazia  : ma  11 
procedere  de’  perfidi  è duro. 

16  L’uomo  avveduto  fa  ogni  cosa 
con  conoscimento:  ma  il  pazzo 
spande  follia. 

17  11  messo  malvagio  raderà  In 
male  : ma  l’ambasciador  fedele  re- 
ca sanità. 

18  Povertà,  ed  ignominia  awer. 
ranno  a chi  schifa  la  correzione  : 
ma  chi  osserva  la  riprensione  sarà 
onorato. 

19  li  disiderio  adempiuto  è cosa 
soave  all’  anima  : ed  agli  stolti  è 
cosa  abbominevole  lo  stornarsi  dal 
male. 

20  Chi  va  co’  savi  diventerà  savio  : 
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ma  11  compagno  degli  stolti  diven- 
terà malvagio. 

21  11  male  perseguita  i peccatori  : 
ma,  Iddio  renderà  il  bene  a’  giusti. 

22  L’uomo  da  bene  laseerà  la  sua 
eredità  a'  figliuoli  de'  figliuoli  : ma 
le  facultà  ael  peccatore  son  riser- 
bate al  giusto. 

23  II  campo  lavorato  de’  poveri 
produce  abbondanza  di  cibo:  ma 
v’è  tale  che  è consumato  per  man- 
camento di  buon  governo. 

24  Chi  risparmia  la  sua  verga  odia 
il  suo  figliuolo:  ma  chi  l'ama  gli 
procura  correzione  per  tempo. 

25  11  giusto  mangera  a sazietà 
dell'  anima  sua  : ma  il  ventre  degli 
empi  avrà  mancamento. 

CAP.  XIV. 

LE  donne  savie  edificano  le  lor 
case:  ma  la  stolta  la  sovverte 
con  le  sue  mani. 

2 Chi  camina  nella  sua  dirittura 
riverisce  il  Signore  : ma  chi  è stra- 
volto nelle  sue  vie  lo  sprezza. 

3 Nella  bocca  dello  stolto  è la  tac- 
chetta dell'  alterezza:  male  labbra 
de’  savi  gli  guardano. 

4 Dove  non  son  buoi  ’l  granaio  è 
voto  : ma  l'abbondanza  della  ricol- 
ta è per  la  forza  del  bue. 
fili  testimonio  verace  non  mente: 
ma  il  falso  testimonio  sbocca  bu- 
gie. 

6 Lo  schernitore  cerca  la  sapien- 
za, e non  la  trova  punto  : ma  la 
scienza  agevolmente  s'acquista  dal- 
Fuomo  intendente. 

7 Vattene  via  d' innanzi  all’  uomo 
stolto,  e (T  innanzi  a colui,  nel  qua- 
le non  avrai  conosciute  labbra  di 
scienza. 

li  La  sapienza  dell’  uomo  è di  con- 
siderar la  sua  via  : ma  la  follia  de- 
gli stolti  è inganno. 

9 Gli  stolti  si  fanno  beffe  del  com- 
metter misfatto  : ma  fra  gli  uomini 
diritti  è la  benivolenza. 

10  II  cuore  di  ciascuno  conosce 
l'amaritudine  dell'anima  sua:  ed 
altresì  alcuno  strano  non  è mesco- 
lato nella  sua  allegrezza. 

11  La  casa  degli  empi  sarà  di- 
strutta: ma  il  tabernacolo  degli 
uomini  diritti  fiorirà. 

12  V’è  tal  via  che  pare  diritta  al- 
l’uomo, il  fine  della  quale  son  le 
vie  della  morte. 

13  Come  di  troppo  ridere  duole  il 
cuore,  cosi  la  fine  dell’ allegrezza  i 
dolore. 

14  Chi  è sviato  di  cuore  sarà  sa- 
ziato delle  sue  vie:  e più  eh’ esso 
lo  sarà  l’uomo  da  bene  delle  sue. 

15  Lo  scempio  crede  ogni  cosa  : 
ma  1'avveduto  considera  suoi 
passi. 
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: 16  11  savio  teme,  e si  ritrae  dal 
male  : ma  lo  stolto  trascorre,  e si 
tien  sicuro. 

17  Chi  è pronto  all'ira  commette 
follia  : e l'uomo  malizioso  è odiato. 

18  Gli  scempi  crederanno  la  stol- 
tizia: ma  i prudenti  coroneranno 
il  lor  capo  di  scienza. 

18  I malvagi  saranno  abbassati 
davanti  a'  buoni  : e gli  empi  saran- 
no alle  porte  del  giusto. 

I 20  II  povero  è odiato  eziandio  dal 
suo  prossimo  : ma  molti  son  gli  ami- 
! ci  del  ricco. 

I 21  Chi  sprezza  il  suo  prossimo 
pecca  : ma  beato  chi  lia  pietà  de’ 
poveri. 

22  Quelli  che  macchinano  del  ma- 
le non  sono  eglino  traviati?  ma 
benignità,  e verità  sarà  usata  in- , 
verso  coloro  che  pensano  dei  bene. 

23  In  ogni  fatica  v’è  del  profitto  : 
ma  il  parlar  delle  labbra  torna  solo 
in  inopia. 

24  Le  ricchezze  de’  savi  son  la  lor 
corona  : ma  la  follia  degli  stolti  e 
sempre  follia. 

25  II  testimonio  verace  libera  Fa- 
ntine: ma  il  falso  sbocca  bugie. 

26  Nel  timor  del  Signore  v e con- 
fidanza fortissima:  e vi  sarà  un 
ricetto  per  li  figliuoli  di  colui  che 
teme  Iddio, 

27  11  timor  del  Signore  è una  fon- 
te di  vita,  per  ritrarsi  da’  lacci  del- 
la morte. 

28  La  magnificenza  del  re  i nella , 
moltitudine  del  popolo  : ma  la  rul- 
na  del  principe  e nel  mancamento 
della  gente. 

2!)  Chi  è lento  all'  ira  i di  gran 
prudenza:  ma  chi  è pronto  al  cruc- 
cio eccita  la  follia. 

30  II  cuor  uno  e la  vita  delle  car- 
ni : mal' invidia t il  tarlo  delPossa. 

31  Chi  oppressa  il  povero  fa  onta 
a colui  che  l’ha  fatto:  ma  chi  ha 
pietà  del  bisognoso  l'onora. 

32  L’empio  sarà  traboccato  per  la 
sua  malvagità  : ma  il  giusto  spera 
eziandio  nella  sua  morte. 

33  La  sapienza  riposa  nel  cuor 
dell’  uomo  intendente  ; ed  ò rico- 
nosciuta in  mezzo  degli  stolti. 

34  La  giustizia  Innalza  la  nazione  : 
ma  II  peccato  i il  vituperio  de 
popoli. 

35  II  favor  del  re  è verso'l  servi- 
tore intendente:  ma  la  sua  inde- 
gnazione è contri  a quello  che  reca 
vituperio. 

CAP.  XV. 

LA  risposta  dolce  acqueta  il 
cruccio:  ma  la  parola  molesta 
fa  montar  l'ira. 

2 La  scienza  adoma  la  lingua  de 
savi:  ma  la  bocca  degli  stolti  sgor- 
ga follia. 
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3 Gli  occhi  del  Signore  sono  In 
ogni  luogo,  riguardando  i malva- 
gi, ed  i buoni. 

4 La  medicina  della  lingua  è un’ 
albero  di  vita:  ma  la  sovversione 
ch'avviene  per  essa  è simile  ad  un 
fracasso  fatto  dal  vento. 

6  Lo  stolto  disdegna  la  correzion 
di  suo  padre  : ma  chi  osserva  la  ri- 
prensione diventerà  avveduto. 

6 Nella  casa  del  giusto  vi  son  di 
gran  facultà  : ma  v'i  dissipazione 
nell’  entrate  dell’empio. 

7 Le  labbra  de’  savi  spandono 
scienza  : ma  non  fa  già  così  ’1  cuor 
degli  stolti. 

8 11  sacrificio  degli  empi  è cosa 
abbominevole  al  Signore  : ma  l'o- 
razione degli  uomini  diritti  gii  è 
cosa  grata. 

9 La  via  dell’  empio  è cosa  abbo- 
minevole al  Signore  : ma  egli  ama 
chi  procaccia  giustizia. 

10  La  correzione  è spiacevole  a 
chi  lascia  la  diritta  via:  chi  odia 
la  riprensione  morrà. 

11  L’inferno,  e’1  luogo  della  per- 
dizione, son  davanti  al  Signore  : 
quanto  più  i cuori  de'  figliuoli  degli 
uomini  ì 

12  Lo  schernitore  non  ama  ch'al- 
tri lo  riprenda,  e non  va  a*  savi, 

13  II  cuore  allegro  abbellisce  la 
faccia  : ma  per  lo  cordoglio  lo  spi- 
rito è abbattuto. 

14  II  cuor  dell’  uomo  intendente 
cerca  la  scienza  : ma  la  bocca  degli 
stolti  si  pasce  di  follia. 

15  Tutti  1 giorni  dell’afflitto  son 
cattivi  : ma  chi  è allegro  di  cuore 
é come  in  un  convito  perpetuo. 

16  Meglio  vale  poco  col  timor  del 
Signore,  che  gran  tesoro  con  tur- 
bamento. 

17  Meglio  vale  un  pasto  d’erbe, 
ove  sia  amore,  che  di  bue  ingrassa- 
to, ove  sia  odio. 

18  L'uomo  iracondo  move  con- 
tese : ma  chi  è lento  all’ira  acque- 
ta le  risse. 

19  La  via  del  pigro  è come  una 
siepe  di  spine  : ma  la  via  degli 
uomini  diritti  i elevata. 

20  II  figliuol  savio  rallegra  il  pa- 
dre : ma  l'uomo  stolto  sprezza  sua 
madre. 

21  La  follia  è allegrezza  all’uomo 
scemo  di  senno:  ma  l’uomo  inten- 
dente camina  dirittamente. 

22  I disegni  son  renduti  vani 
dove  non  è consiglio  : ma  sono  sta- 
bili dove  è moltitudine  di  consi- 
glieri. 

23  L’uomo  riceve  allegrezza  della 
risposta  della  sua  bocca  : c quant’d 
buona  ima  parola  detta  al  suo 
tempo  ? 

24  La  via  della  vita  va  In  su  al- 


l’uomo intendente,  per  ritrarsi  dal- 
l’ inferno  che  i a basso. 

25  II  Signore  spianta  la  casa  de’ 
superbi  : ma  stabilisce  il  confine 
della  vedova. 

26  I pensieri  malvagi  son  cosa  ab- 
bominevole al  Signore  : ma  i detti 
che  gli  son  piacevoli  sono  i puri. 

27  Chi  è dato  a cupidigia  dissipa 
la  sua  casa  : ma  chi  odia  i presenti 
viverà. 

28  II  cuor  del  giusto  medita  ciò 
c'ha  da  rispondere  : ma  la  bocca 
degli  empi  sgorga  cose  malvage. 

29  II  Signore  è lontan  dagli  empi  : 
ma  egli  esaudisce  l'orazione  de’ 
giusti. 

30  La  luce  degli  occhi  rallegra  il 
cuore:  la  buona  novella  ingrassa 
Tossa. 

31  L’orecchio  ch’ascolta  la  ri- 
prensione della  vita  dimorerà  per 
mezzo  i savi. 

32  Chi  schifa  la  correzione  disde- 
gna l’anima  sua  : ma  chi  ascolta 
la  riprensione  acquista  senno. 

33  li  timor  del  Signore  i ammae- 
stramento di  sapienza  : e l’umilità 
va  davanti  alla  gloria. 

CAP.  XVI. 

LE  disposizioni  dell' animo  son 
dell’uomo  : ma  la  risposta 
della  lingua  é dal  Signore. 

2  Tutte  le  vie  dell’uomo  gli  paiono 
pure:  ma  il  Signore  pesa  gii  spiriti. 

3  Rimetti  le  tue  opere  nel  Signo- 
re, ed  1 tuoi  pensieri  saranno  stabi- 
liti. 

4  II  Signore  ha  fatto  ogni  cosa 
per  sè  stesso  : eziandio  l’empio  per 
lo  giorno  del  male. 

5  Chiunque  è altiero  d’animo  è 
abbomìnevqle  al  Signore  : d’ora  in 
ora  egli  non  resterà  impunita 
0 L' iniquità  sarà  purgata  con  be- 
nignità, c con  verità  : e per  lo  timor 
deiSignore  l’iiomo  si  ritrae  dal  male. 

7  Quando'l  Signore  gradisce  le  vie 
delruomo,  pacifica  con  lui  eziandio 
i suoi  nemici. 

8  Meglio  vale  poco  con  giustizia, 
che  grandi  entrate  senza  dirittura. 

9  II  cuor  dell'uomo  dilibera  della 
sua  via:  ma  il  Signore  dirizza  i 
suoi  passi. 

10  Indovinamento  è nelle  labbra 
del  re  : la  sua  bocca  non  falla  nel 
gitidìcia 

11  La  stadera,  e le  bilance  giuste 
son  del  Signore:  tutti  1 pesi  del 
sacchetto  non  sua  opera. 

12  Operaie  empiamente  i abbo- 
mhievole  alli  re  : perciochè  il  tro- 
no sarà  stabilito  per  giustizia. 

13  Le  labhra  giuste  son  quello  che 
li  re  gradiscono  ; ed  essi  amano 
chi  parla  dirittamente.  ‘ 
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14  L’ ira  del  re  /xm  messi  di  mor- 
te : ma  l’uomo  savio  la  placherà. 

15  Nella  chiarezza  della  faccia 
del  re  v'i  vita  : e la  sua  benivolen- 
za  è come  la  nuvola  della  pioggia 
della  stagion  della  ricolta. 

16  Quanti  egli  cosa  migliore  ac- 
quistar sapienza  eli'  oro  ? e quanti 
egli  cosa  più  eccellente  acquistar 
prudenza  ch'argento  ? 

17  La  strada  degli  uomini  diritti 
e di  stornarsi  dal  male  : chi  osser- 
va la  sua  via  guarda  l'anima  sua. 

18  La  superbia  viene  davanti  alla 
mina,  e l'alterezza  dello  spirito  da- 
vanti alla  caduta. 

19  Meglio  è essere  umile  di  spirito 
co’  mansueti,  che  spartii-  le  spoglie 
con  gli  altieri. 

20  Chi  è intendente  nella  parola 
troverà  bene  : e beato  chi  si  confi- 
da nel  Signore. 

21  II  savio  di  cuore  sarà  chiama- 
to intendente  : e la  dolcezza  delle 
labbra  aggiugnerà  dottrina. 

22  II  senno  è una  fonte  di  vita  in 
coloro  che  ne  son  dotati  : ma  l'am- 
maestramento degli  stolti  ^stoltizia. 

23  II  cuor  dell’uomo  savio  rende 
avveduta  la  sua  bocca,  ed  aggiugne 
dottrina  alle  sue  labbra. 

24  I detti  soavi  sono  un  favo  di 
mele,  dolcezza  all'anima,  e medici- 
na ali’ ossa. 

25  V’è  tal  via  cliepare  diritta  al- 
l’uomo, il  fine  della  quale  son  le 
vie  della  morte. 

26  L’anima  di  chi  s’affatica  s'affa- 
tica per  lui  stesso:  perciochè  la 
sua  bocca  lo  preme. 

27  L'uomo  scellerato  apparecchia 
del  male  : ed  in  su  le  sue  labbra 
v'i  come  un  fuoco  ardente. 

28  L’ uomo  perverso  commette 
contese  : e chi  va  sparlando  disu- 
nisce il  conduttore. 

29  L'uomo  violento  sodduce  il 
suo  compagno,  e lo  conduce  per 
una  via  che  non  è buona. 

30  Chi  chiude  gli  occhi  macchi- 
nando perversità,  dimena  le  lab- 
bra quando  ha  compiuto  11  male. 

31  La  canutezza  è una  corona 
gloriosa  : ella  si  troverà  nella  via 
della  giustizia. 

32  Meglio  vale  chi  è lento  all’  ira, 
che’l  forte:  e meglio  vale  chi  signo- 
reggia il  suo  cruccio,  che  un  pren- 
ditor  di  città. 

33  La  sorte  è gittata  nel  grembo  : 
ma  dal  Signore  procede  tutto’l  giu- 
dicio  d'essa. 

CAP.  XVII. 

Migliore  t un  boccon  di  pan 
secco  con  quiete,  che  una 
casa  piena  d'animali  ammazzati 
con  rissa. 
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2 II  servitore  intendente  signo- 
reggerà  sopra’ 1 figliuolo  che  reca 
vituperio,  e spartirà  l’eredità  tra  l 
fratelli. 

3 La  coppella  è per  l’argento,  e'1 
fornello  per  l’oro:  ma  il  Signore 
prova  i cuori. 

4 L'uomo  maligno  presta  gli  orec- 
chi alle  labbra  inique;  e l'ingan- 
natore ascolta  la  Ungila  maliziosa. 

5 Chi  beffa  il  povero  fa  onta  a co- 
lui che  l'ha  fatto:  chi  si  rallegra 
della  calamità  altrui  non  resterà 
impunito. 

6 I figliuoli  de’  figliuoli  son  la  co- 
rona de’  vecchi  ; ed  i padri  son  la 
gloria  de’  figliuoli. 

7 II  parlar  magnifico  non  è dece- 
vole  all’uomo  da  nulla:  quanto 
meno  al  principe  il  labbro  falso  ? 

8 II  presente  è,  appo  chi  è dato  a 
ricever  presenti,  ima  gioia  grazio- 
sa : dovunque  si  volge  produce  ef- 
fetto. 

9 Chi  copre  il  fallo  procaccia  ami- 
cizia : ma  chi  Io  ridice  disunisce  il 
conduttore. 

10  La  riprensione  scende  più  ad- 
dentro nell’uomo  intendente,  che 
cento  percosse  date  allo  stolto. 

11  II  malvagio  non  cerca  altro 
che  ribellione:  ma  l’angelo  cru- 
dele sarà  mandato  contr'a  lui. 

12  Scontrisi  pure  in  un’  uomo  una 
orsa,  a cui  sieno  stati  tolti  i suoi 
figli,  anzi  che  un  pazzo  nella  sua 
pazzia. 

13  II  male  non  bì  dipartirà  giam- 
mai dalla  casa  di  chi  rende  il  mal 
per  lo  bene. 

14  Chi  comincia  la  contesa  é come 
chi  dà  apritura  all’ acque:  però, 
avanti  che  si  venga  alle  contume- 
lie, lascia  la  questione. 

15  Chi  assolve  il  reo,  e chi  con- 
danna il  giusto,  sono  amendue 
ugualmente  abbominevoli  al  Si- 
gnore. 

16  A che  serve  il  prezzo  in  mano 
allo  stolto,  da  comperar  sapienza, 
poi  ch’egli  non  ha  alcun  senno  ? 

17  L'amico  ama  in  ogni  tempo, 
e’1  fratello  nasce  per  l’amlzione. 

18  L’uomo  scemo  di  senno  tocca 
la  mano,  e fa  sicurtà  al  suo  pros- 
simo. 

19  Chi  ama  contesa  ama  misfat- 
to : chi  alza  la  sua  porta  cerca 
mina. 

21)  L’uomo  perverso  di  cuore  non 
troverà  il  bene:  e 1 'uomo  stravolto 
nel  suo  parlare  caderà  nel  male. 

21  Chi  genera  un  pazzo  lo  genera 
a suo  cordoglio:  e’1  padre  dello 
stolto  non  si  rallegrerà. 

22  II  cuore  allegro  giova,  come 
una  medicina:  ma  lo  spirito  afflit- 
to secca  l’ossa. 
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23  L'empio  prende  il  presente  dal 

seno,  per  pervertir  le  vie  del  giu- 
diclo.  , , 

24  La  sapienza  è nel  cospetto  del- 
l’ intendente  : ma  gli  ocelli  dello 
stolto  riguardano  alle  stremità  del- 
lft 

25  II  figliuolo  stolto  è sdegno  a 
suo  padre,  ed  amaritudine  a colei 
che  r ha  partorito. 

2(j  Egli  non  è bene  di  condannare 
il  giusto,  non  pure  ad  ammenda, 
né  che  i principi  battano  alcuno  per 
dirittura. 

27  Chi  rattiene  i suoi  detti  è dota- 
to di  conoscimento  : e chi  è di  spi- 
rito riservato  é uomo  intendente. 

28  Lo  stolto  stesso  è reputato  sa- 
vio, quando  si  tace  : e prudente, 
quando  tiene  le  labbra  chiuse. 

CAP.  XVIII. 

COLU I che  si  separa  cerca  le  sue 
cupidità,  e schernisce  ogni 


1fPf!o  stolto' non  si  diletta  nella 
prudenza,  ma  in  ciò  che'l  cuor  suo 
si  manifesti.  , , 

3 Quando  viene  un'empio,  viene 

anche  lo  sprezzo,  e'1  vituperio  con 
ignominia.  . 

4 Le  parole  della  bocca  dell  uomo 
eccellente  sono  acque  profonde: 
la  fonte  di  sapienza  e un  torrente 
che  sgorga. 

5 Egli  non  è bene  d aver  riguardo 
alla  qualità  dell’  empio,  per  lar  tor- 
to al  giusto  nel  giudicio. 

6 Le  labbra  dello  stolto  entrano  in 
contesa,  e la  sua  bocca  chiama  le 
percosse. 

7 La  bocca  dello  stolto  e la  sua 

ruina,  e le  sue  labbra  sono  il  laccio 
dell’  anima  sua.  . . 

8 Le  parole  di  chi  va  bisbigliando 
paiono  lusinghevoli;  ma  scendono 
fin  nell’  interiora  del  ventre. 

9 Chi  si  porta  rimessamente  nel 
suo  lavoro,  è fratello  dell'  uomo 
dissipatore. 

10  II  Nome  del  Signore  è una  forte 
torre  : il  giusto  vi  ricorrerà,  e sarà 
in  salvo  in  luogo  elevato. 

Ili  beni  del  ricco  son  la  sua  città 
di  fortezza,  e come  un’  alto  muro 
alla  sua  imaginazione. 

12  II  cuor  dell’ uomo  s’innalza 
avanti  la  ruina:  ma  l'umiltà  va 
davanti  alla  gloria. 

13  Chi  fa  risposta,  prima  ch’abbia 
udito,  ciò  gli  e pazzia,  e vituperio. 

14  Lo  spirito  dell’  uomo  sostiene 
l’ infermità  d’esso  : ma  chi  solleve- 
rà lo  spirito  afflitto  ? 

15  II  cuor  dell’  uomo  intendente 
acquista  scienza  ; e l’orecchio  de' 
savi  oerca  conoscimento. 

lb  II  presente  dell’uomo  gli  fa 


far  largo,  e lo  conduce  davanti  a’ 
grandi. 

17  Chi  è il  primo  a piatir  la  sua 
causa  ha  ragione  : ma  il  suo  com- 
pagno viene  poi,  ed  esamina  quello 
ch'egli  ha  detto. 

18  "La  sorte  fa  cessar  le  liti,  e fa 
gli  spartirti  enti  fra  i potenti. 

19  II  fratello  offeso  è più  inespu- 
gnabile ch’una  forte  città  : e le  con- 
tese tra  fratelli  son  come  le  sbarre 
d'un  palazzo. 

20  II  ventre  dell’  uomo  sarà  sa- 
ziato del  frutto  della  sua  bocca: 
egli  sarà  saziato  della  rendita  delle 
sue  labbra. 

21  Morte,  evitarono  in  poter  del- 
la lingua:  e chi  l’ama  mungerà., 
del  frutto  d'essa. 

22  Chi  ha  trovata  moglie  ha  tro- 
vata una  buona  cosa,  ed  ha  otte- 
nuto favore  dal  Signore. 

23  li  povero  parla  supplichevol- 

mente : ma  il  ricco  risponde  dura- 
mente. , , 

24  Un’  uomo  c’ha  degli  amici  dee 
portarsi  da  amico  : e v’è  tale  ami- 
co, che  è più  congiunto  che  un  fra- 
tello. 

CAP.  XIX. 

IL  povero,  che  camina  nella  sua 
integrità,  vai  meglio  che'l  . per- 
verso di  labbra,  il  quale  è stolto. 

2  Come  chi  è frettoloso  di  piedi, 
incappa  : cosi  non  v'  è alcun  bene, 
quando  l’anima  è senza  conosci- 
mento. 

3  La  stoltizia  dell’  uomo  perverte 
la  via  d’esso:  e pure  il  suo  cuore, 
dispetta  contr’al  Signore. 

4  Le  ricchezze  aggiungono  amici 
in  gran  numero  : ma  II  misero  è 
separato  dal  suo  intimo  amico. 

5  II  falso  testimonio  non  resterà 
impunito,  e dii  sbocca  menzogne 
non  iscamperà.  . 

5 Molti  riveriscono  il  principe; 
ma  ognuno  è amico  del  donatorew 
7 Tutti  i fratelli  del  povero  l'odia- 
no : quanto  più  si  dilungheranno 
i suoi  amici  da  lui  ? egli  procaccia, 
ina  non  vi  sono  alcune  parole. 

8 Chi  acquista  senno  amal’anima 
sua:  chi  osserva  l’ intendimento 
i troverà  del  bene. 

I 9 II  falso  testimonio  non  resterà 
impunito,  e chi  sbocca  menzogne 
perirà. 

10  1 diletti  non  si  convengono  allo 
stolto:  quantomeno  condensi  al 
servo  signoreggiar  sopra  1 prin- 
cipi ì 

li  II  senno  dell’  uomo  rallenta 
V ira  d’esso  : e la  sua  gloria  è di 
passar  sopra  l'offese. 

12  L’ indegnazione  del  re  è come 
U ruggito  del  leoncello  : ma  il  suo 
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favore  è come  la  rugiada  sopra 
l’erba. 

13  II  figliuolo  stolto  i una  grande 
sciagura  a suo  padre:  e le  risse 
della  moglie  sono  un  gocciolar 
continuo. 

14  Casa,  e sustanza  sono  l'eredità 
de’  padri  : ma  dal  Signore  viene  la 
moglie  prudente. 

15  La  pigrizia  fo  cadere  il  pro- 
fondo sonno:  e la  persona  negli- 
gente avrà  fame. 

16*  Chi  osserva  il  comandamento 
guarda  l’anima  sua:  ma  chi  tra- 
scura le  sue  vie  morrà. 

17  Chi  dona  al  povero  presta  al 
Signore  : ed  egli  gli  farà  la  sua  re-: 
tnbuzione. 

18  Gastiga  il  tuo  figliuolo  mentre 
v’è  ancora  della  speranza  : ma  non 
imprender  già  d’ucciderlo. 

19  Chi  è grandemente  iracondo 
ne  porterà  la  pena  : che  se  tu  lo 
scampi,  tu  lo  renderai  vie  più  ira- 
condo. 

20  Ascolta  consiglio,  e ricevi  cor- 
rezione, aciochè  tu  diventi  savio 
alla  fine. 

21  Vi  sono  molti  pensieri  nel  cuor 
dell’  uomo  : ma  il  consiglio  del  Si- 
gnore è quello  che  sarà  stabile. 

22  La  benignità  delTuomo  i la  sua 
cupidigia:  ma  meglio  vale  il  po. 
vero,  che  l’uomo  bugiardo. 

- 23  II  timor  del  Signore  è a vita:  e 
chi  lo  teme  passerà  la  notte  sazio,  e 
non  sarà  visitato  d'alcun  male. 

24  II  pigro  nasconde  la  mano  nel 
seno,  e non  la  ritrae  fuori,  non 
pure  per  recarsela  alla  bocca. 

26  Percuoti  lo  schernitore,  e'1 
semplice  ne  diventerà  avveduto  : 
e se  tu  correggi  l’uomo  intendente, 
egli  intenderà  la  scienza. 

26  II  figliuolo  che  tu  vergogna,  e 
vituperio,  ruina  il  padre,  e scaccia 
la  madre. 

27  Figliuol  mio,  ascoltando  l’am- 
maestramento,  rimanti  di  deviare 
da'  detti  di  scienza. 

28  II  testimonio  scellerato  scher- 
nisce  la  dirittura:  e la  bocca  degli 
empi  trangugia  l' iniquità. 

29  I giudici)  sono  apparecchiati 
agli  schernitori,  e le  percosse  al 
dosso  degli  stolti. 

CAP.  XX. 

IL  vino  i schernitore,  e la  cervo- 
gia i tumultuante  : e chiunque 
ne  e vago  non  è savio. 

2  II  terrore  del  re  i come  il  rug- 
gito del  leoncello  : chi  lo  provoca 
ad  indegnazione  pecca  contr'a  sè 
stesso. 

3  Egli  è gloria  all’  uomo  di  rima- 
nersi di  contesa  : ma  chiunque  è 
.stolto  si  (a  schernire. 
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4 II  pigro  non  ara  per  caglon  del 
freddo  : e poi  nella  ricolta  va  ac- 
cattando, e non  trova  nulla. 

5 II  consiglio  nel  cuor  dell’uomo 
duna  acqua  profonda;  e l’uomo 
intendente  l’attignerà. 

6*  Il  più  degli  uomini  predicano 
ciascuno  la  sua  benignità  : ma  chi 
troverà  un’  uomo  verace  ? 

7 I figliuoli  del  giusto,  che  cami- 
na  nella  sua  integrità,  saranno 
beati  dopo  lui. 

8 II  re,  sedendo  sopra'l  trono  del 
giudicìo,  dissipa  ogni  male  con  gli 
occhi  suoi. 

9 Chi  può  dire,  Io  ho  purgato  il 
mio  cuore,  io  son  netto  del  mio 
peccato  ? 

10  Doppio  peso,  e doppio  staio, 
sono  amendue  cosa  abbomlnevole 
al  Signore. 

11  Fin  da  fanciullo  Puomo  è ri- 
conosciuto da’  suoi  atti,  se  egli 
sarà  puro,  e se  le  sue  opere  saran- 
no diritte. 

12  II  Signore  ha  fatte  amendue 
queste  cose,  e l’orecchio  che  ode, 
e l’occhio  che  vede. 

13  Non  amare  il  sonno,  che  tu 
non  impoverisca:  tieni  gli  occhi 
aperti,  e sarai  saziato  di  pane. 

14  Chi  compera  dice,  Egli  i cat- 
tivo : egli  i cattivo  : ma,  quando  se 
n'è  andato,  allora  si  vanta. 

15  Vè  dell’  oro,  e delle  perle  as- 
sai : ma  le  labbra  dì  scienza  sono 
un  vaso  prezioso. 

16  Prendi  pure  il  vestimento  di 
chi  ha  fatta  sicurtà  per  lo  strano  : 
prendi  pegno  da  luì  per  glt  stra- 
nieri. 

17  II  pane  acquistato  con  fraude 
è soave  all’  uomo  : ma  poi  la  sua 
bocca  si  trova  piena  di  ghiaia. 

18  I disegni  son  renduti  stabili 
con  consiglio  : fa’  dunque  la  guerra 
con  prudenti  diliberazioni. 

19  Chi  va  sparlando  palesa  il  se- 
greto: non  rimescolarti  adunque 
con  chi  è allettante  di  labbra. 

20  La  lampana  di  chi  maladice 
suo  padre,  o sua  madre,  sarà  spen- 
ta nelle  più  oscure  tenebre. 

21  L'eredità  acquistata  disublto 
da  principio  non  Bara  benedetta 
alla  fine. 

22  Non  dire,  Io  renderò  lì  male: 
aspettali  Signore,  ed  egli  tl  salverà. 

23  Doppio  peso  è cosa  abbomine- 
vole  al  Signore  ; e le  bilance  fallaci 
non  son  buone. 

24  I passi  dell’  uomo  sono  dal  Si- 
gnore: e come  intenderà  l’uomo  la 
sua  via  ? 

25  Divorarle  cose  consagrate  ; e, 
dopo  aver  fatti  i voti,  domandarne, 
è un  laccio  all’  uomo. 

26  II  re  savio  dissipa  gli  empi,  c 
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rimena  la  ruota  sopra  loro. 

27  L'anima  dell'uomo^  una  lam- 

Fana  del  Signore,  ch'investiga  tutti 
segreti  nascondimenti  del  ventre. 
28  Benignità,  e verità  guardano 
il  re  : ed  egli  ferma  il  6uo  trono  per 
benignità. 

21)  La  forza  de’ giovani  è la  lor 
gloria:  e l’onor  de  vecchi  è la  ca- 
nutezza. 

30  I lividori  delle  battiture,  e le 
percosse  che  penetrano  addentro 
nel  ventre,  sono  una  lisciatura  nel 
malvagio. 

CAP.  XXI. 

IL  cuor  del  re  è nella  mano  del 
Signore,  come  ruscelli  d’acque  : 
egli  lo  piega  a tutto  ciò  che  gli 
piace. 

2  Tutte  le  vie  deU’uomo  gli  paio- 
no diritte:  ma  il  Signore  pesa  i 
cuori. 

3  Far  giustizia,  e giudicio,  è cosa 

Siù  gradita  dal  Signore,  che  sacri- 
ciò. 

4  Gli  occhi  altieri,  e’1  cuor  gonfio, 
che  son  la  lampana  degli  empi,  son 
peccato. 

5  I pensieri  dell'  uomo  diligente 
producono  di  certo  abbondanza: 
ma  l’uomo  disavveduto  cade  senza 
fallo  in  necessità. 

6  II  far  tesori  con  lingua  di  falsità 
è una  cosa  vana,  sospinta  in  qua, 
ed  in  là:  e s'appartiene  a quelli  che 
cercano  la  morte. 

7  II  predar  degli  empi  gli  trarrà  in 
già  : percioche  hanno  rifiutato  di 
far  ciò  che  è diritto. 

8  La  via  stravolta  dell’uomo  è 
anche  strana  : ma  l’opera  di  chi  è 
puro  è diritta. 

9  Meglio  è abitare  sopra  un  canto 
dhrn  tetto,  che  con  una  moglie  ris- 
sosa in  casa  comune. 

10  L'anima  dell’  empio  disidera  il 
male  : il  suo  amico  stesso  non  tro- 
va pietà  appo  lui. 

11  Quando  lo  scliemitore  è gasti- 
gato,  il  semplice  ne  diventa  savio  : 
e quando  s’ammonisce  il  savio, 
egli  apprende  scienza. 

12  II  giusto  considera  la  casa  del- 
l’empio: ella  trabocca  l’empio  nel 
male. 

13  Chi  tura  l’orecchio,  per  non 
udire  il  grido  del  misero,  griderà 
anch'egli,  e non  sarà  esaudito. 

. 14  II  presente  dato  di  nascoso  ac- 
queta r ira  ; e’1  dono  porto  nel  se- 
no acqueta  il  forte  cruccio. 

15  II  far  ciò  che  è diritto  è letizia 
ai  giusto  : ma  è uno  spavento  agli 
operatori  d’ iniquità. 

L'uomo,  che  devia  dal  camin 
del  buon  senno,  riposerà  in  com- 
pagnia de’  giganti. 

• 17  L uomo  ch'ama  godere  sarà 
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bisognoso  : chi  ama  il  vino,  e l’o- 
lio, non  arricchirà. 

18  L'empio  sarà  per  riscatto  del 
giusto  : e'i  disleale  sarà  in  iscam- 
bio  degli  uomini  diritti. 

19  Meglio  è abitare  in  terra  di- 
serta, che  con  una  moglie  rissosa, 
e stizzosa. 

20  Nell’abitacolo  del  savio  v'è  un 
tesoro  di  cose  rare,  e d'oli  preziosi  : 
ma  l’ uomo  stolto  dissipa  tutto  ciò. 

21  Chi  va  dietro  a giustizia,  e be- 
nignità, troverà  vita,  giustizia,  e 
gloria. 

22  II  savio  sale  nella  città  de’  va- 
lenti, ed  abbatte  la  forza  d'essa. 

23  Chi  guarda  la  sua  bocca,  e la 
sua  lingua,  guarda  l’anima  sua 
d’afflizioni. 

24  II  nome  del  superbo  presun- 
tuoso è Schernitore:  egli  fa  ogni 
cosa  con  furor  di  superbia. 

25  II  disiderio  del  pigro  1'  uccide  : 
perciocliè  le  sue  mani  rifiutano  di 
lavorare. 

26  L'uomo  dato  a cupidigia  appe- 
tisce tuttodì:  ma  il  giusto  dona,  e 
non  risparmia. 

27  II  sacrificio  degli  empi  i cosa 
abbominevole  : quanto  più  se  l’of- 
feriscono con  scelleratezza  ? 

28  II  testimonio  mendace  perirà  : 
ma  l'uomo  ch'ascolta  parlerà  in 
perpetuo. 

29  L’uomo  empio  si  rende  sfac- 
ciato: ma  l 'uomo  diritto  addirizza 
le  sue  vie. 

30  Non  v'è  sapienza,  nè  pruden- 
za,nè  consiglio,  mcontr’al  Signore. 

31  II  cavallo  è apparecchiato  per 
lo  giorno  della  battaglia:  ma  ii 
salvare  appartiene  al  Signore. 

cap.  xxri. 

LA  fama  i più  a pregiare  che 
grandi  ricchezze  : e la  buona 
grazia  più  ch'argento,  e ch’oro. 

2  II  ricco,  e'i  Doverosi  scontrano 
l’un  l'altro  : il  Signore  è quello  cho 
gli  ha  fatti  tutti. 

3  L'uomo  avveduto  vede  il  male, 
e si  nasconde  : ma  gli  scempi  pas- 
sano oltre,  e ne  portano  pena. 

4  II  premio  della  mansuetudine, 
e del  timor  del  Signore,  è ricchez- 
ze, e gloria,  e vita. 

5  Spine,  e lacci,  son  nella  via 
delfwomo  perverso:  chi  guarda 
l'anima  sua  sarà  lungi  da  queste 
cose. 

6  Ammaestra  il  fanciullo,  secon- 
do la  via  ch'egli  ha  da  tenere  : egli 
non  si  dipartirà  da  essa,  non  pur 
quando  sarà  diventato  vecchio. 

7  II  ricco  signoreggia  6opra  i po- 
veri : e chi  prende  in  prestanza  è 
servo  del  prestatore. 

8  Chi  semina  iniquità  mieterà 
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vanità  : e la  verga  della  sua  inde- 
gnazinne  verrà  meno. 

9 L'uomo  che  è d'occhio  benigno 
Bara  benedetto  : perciochè  egli  ha 
dato  del  suo  pane  al  povero. 

10  Caccia  lo  schernitore,  e le  con- 
tese usciranno  fuori  : e le  liti,  ed 
i vituperi  cesseranno. 

11  Chi  ama  la  purità  del  cuore 
avrà  il  re  per  amico,  per  la  grazia 
delle  sue  labbra. 

12  Gli  occhi  del  Signore  guardano 
l'uomo  dotato  di  conoscimento  : ma 
egli  sovverte  i fatti  del  disleale. 

13  11  pigro  dice.  Il  leone  è fuori  : 

10  sarei  ucciso  per  le  campagne. 

14  La  bocca  delle  donne  straniere 
e ima  fossa  profonda:  colui  con- 
tr’a  cui  ’l  Signore  è indegnato  vi 
caderà  dentro. 

15  La  follia  è attaccata  al  cuor 
del  fanciullo  : la  verga  della  corre- 
zione la  dilungherà  da  lui. 

18  Chi  fa  torto  al  povero,  per  ac- 
crescere il  suo,  e chi  dona  al  ricco, 
di  certo  caderà  in  inopia. 

17  Inchina  il  tuo  orecchio,  ed 
ascolta  le  parole  de’  savi,  e reca  il 
tuo  cuore  alla  dottrina. 

18  Perciochè  ti  sarà  cosa  soave, 
se  tu  le  guardi  nel  tuo  ventre,  e 
se  tutte  insieme  sono  adattate  in 
su  le  tue  labbra. 

19  Io  te  le  ho  pur  fatte  assapere, 
aciochè  la  tua  confidanza  sia  nel 
Signore. 

20  Non  t’ho  io  scritte  cose  eccel- 
lenti in  consigli,  ed  in  dottrina  ? 

21  Per  farti  conoscere  la  certezza 
delle  parole  di  verità  : aciochè  tu 
possi  rispondere  parole  di  verità  a 
quelli  che  ti  manderanno. 

22  Non  predare  il  povero,  perchè 
egli  è povero  : e non  oppressar  l'af- 
flitto nella  porta: 

23  Perciochè  il  Signore  difenderà 
la  causa  loro,  ed  involerà  l’anima 
di  coloro  che  gli  avranno  involati. 

24  Non  accompagnarti  con  l’ uo- 
mo collerico;  e non  andar  con 
l’ uomo  iracondo  : 

25  Che  talora  tu  non  impari  i 
suoi  costumi,  e non  prendi  un  lac- 
cio all'anima  tua. 

28  Non  esser  di  quelli  che  percuo- 
tono nella  palma  della  mano,  ni 
di  quelli  che  fanno  sicurtà  per 
debiti. 

27  Per  qual  cagione,  se  tu  non 
avessi  da  pagare,  tisitorrebbe  egli 

11  letto  di  sotto  ? 

28  Non  rimovere  il  termine  an- 
tico, che  i tuoi  padri  hanno  posto. 

29  Hai  tu  mai  veduto  un’  uomo 
spedito  nelle  sue  faccende?  un  tale 
comparirà  nel  cospetto  delli  re,  e 
non  comparirà  davanti  a gente 
bassa. 
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CAP.  XXIII. 

QUANDO  tu  sederai  a tavola 
con  alcun  signore,  per  man- 
giar con  lui,  considera  attenta- 
mente quello  che  sarà  dinanzi  a te  : 
2 Altrimenti,  se  tu  sei  ingordo, 
tu  ti  metterai  un  coltello  alla  gola. 
3 Non  appetir  le  sue  delizie  : per- 
ciochè sono  un  cibo  fallace. 

4  Non  affaticarti  per  arricchire  : 
rimanti  della  tua  prudenza. 

5  In  un  batter  d'occhio  le  ricchez- 
ze non  sono  più:  perciochè  ad  un 
tratto  si  fanno  dell'ale;  e sono 
come  una  aquila,  che  se  ne  vola 
in  aria. 

6  Non  mangiare  il  pan  dell'  uo- 
mo che  è d'occhio  maligno,  e non 
appetir  le  sue  delizie. 

7  Perciochè,  come  egli  è villano 
nell’  anima  sua,  coh!  egli  ti  dirà. 
Mangia,  e bei  : ma  il  cuor  suo  non 
sarà  teco. 

8  Tu  vomiterai  ’l  boccone  che  ne 
avrai  mangiato,  ed  avrai  perduti  i 
tuoi  ragionamenti  piacevoli. 

9  Non  parlare  in  presenza  dello 
stolto  : perciochè  egli  sprezzerà  il 
senno  de’  tuoi  ragionamenti. 

10  Non  rimovere  il  termine  an- 
tico : e non  entrar  ne’  campi  degli 
orfani. 

11  Perciochè  il  lor  riscotitore  è 
potente  : egli  difenderà  la  causa 
loro  contr'a  te. 

12  Porgi ’l  tuo  cuore  all’ ammae- 
stramento, e le  tue  orecchie  a’ det- 
ti delia  scienza. 

13  Non  risparmiar  la  correzione 
al  fanciullo  : benché  tu  lo  batti 
con  la  verga,  non  però  morrà. 

14  Tu  lo  batterai  con  la  verga,  e 
libererai  l'anima  sua  dall' inferno. 
15  Figliuol  mio,  se’l  tuo  cuore  è 
savio,  il  mio  cuore  altresì  se  nc 
rallegrerà. 

16  E le  mie  reni  gioiranno,  quan- 
do le  tue  labbra  parleranno  cose 
diritte. 

17  II  cuor  tuo  non  porti  invìdia 
a'  peccatori  r anzi  attienti  sempre 
al  timor  del  Signore. 

18  Perciochè,  se  v’è  premio,  la 
tua  speranza  non  sarà  troncata. 

19  Ascolta,  figliuol  mio,  e slj  sa- 
vio : ed  addirizza  il  tuo  cuore  nella 
diritta  via. 

20  Non  esser  de’  bevitori  di  vino  ; 
nè  de'  ghiotti  mangiatori  di  carne. 
21  Perciochè  l'ebbriaco,  e'I  ghiotto 
impoveriranno:  e’I  sonnecchiare 
farà  vestire  stracci. 

22  Ubbidisci  a tuo  padre,  il  qual 
t’ ha  generato  : e non  isprezzar  tua 
madre,  quando  sarà  divenuta  vec- 
chia. 

23  Compera  verità,  e non  ven- 
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der/a  : compera  sapienza,  ammae- 
stramento, ed  intendimento. 

24  II  padre  del  giusto  gioirà  gran- 
demente : e chi  avrà  generato  un 
savio,  ne  avrà  allegrezza. 

25  Fa'  che  tuo  padre,  e tua  ma- 
dre si  rallegrino  : e che  quella  che 
t’ ha  partorito  gioisca. 

26  Figliuol  mio,  recami  '1  tuo 
cuore,  e gli  occhi  tuoi  guardino  le 
mie  vie. 

27  Perclochè  la  meretrice  t una 
fossa  profonda,  e la  straniera  un 
pozzo  stretto. 

28  Ed  anche  ella  sta  agli  agguati, 
come  un  ladrone  ; ed  accresce  U 
numero  de'  malfattori  fra  gli  uo- 
mini. 

29  A cui  avvengono  i guai  ? a cui 
Hai  ? a cui  le  contese  f a cui  i 
rammarichi  ? a cui  le  battiture 
senza  cagione  ? a cui  '1  rossor  de- 
gli occhi? 

30  A quelli  che  si  fermano  lunga- 
mente appresso’l  vino  ; a quelli 
che  vanno  cercando  da  mescere. 

31  Non  riguardare  il  vino,  quan- 
do rosseggia,  quando  sfavilla  nella 
coppa,  e camina  diritto. 

32  Egli  morderà  alla  fine  come  il 
serpente,  e pungerà  come  l’aspido. 

33  Allora  gli  occhi  tuoi  vedranno 
cose  strane,  e'1  tuo  cuore  parlerà 
cose  stravolte. 

34  E tu  sarai  come  chi  giace  in 
mezzo  al  mare,  e come  chi  dorme 
in  eu  la  cima  dell’  albero  della 
nave. 

35  Tu  dirai.  Altri  m’  ha  battuto, 
ed  io  non  ne  ho  sentita  la  doglia  : 
altri  m’ha  pesto,  ed  io  non  me  ne 
sono  avveduto  : quando  mi  risve- 
glierò ? lo  tornerò  a cercarlo  an- 
cora. 

CAP.  XXIV. 

NON  portare  invidia  agli  uomi- 
ni malvagi,  e non  disiderar 
d’esser  con  loro. 

2  Perciochè  il  cuor  loro  macchina 
rapina,  e le  lor  labbra  parlano 
d’ iniquità. 

3  La  casa  sarà  edificata  per  sa- 
ienza  ; e sarà  stabilita  per  pru- 
enza. 

4  E per  conoscimento  le  camere 
saranno  ripiene  di  beni  preziosi,  e 
dilettevoli,  d’ogni  maniera. 

5  L'uomo  savio  è folte  ; e l'uomo 
intendente  è possente  di  forza. 

6  Perclochè  con  prudenti  consigli 
tu  farai  la  guerra:  e la  salute  i 
posta  in  moltitudine  di  consiglieri. 
7 Le  sapienze  son  troppo  alte  per 
lo  stolto  : egli  non  aprirà  la  bocca 
nella  porta. 

8  Chi  divisa  far  male  sarà  chia- 
mato uomo  malizioso. 

9  II  pensiero  di  stoltizia  è peccato  : 
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e lo  schernitore  è l’abbomlnio  de- 
gli uomini. 

10  Se  tu  ti  rallenti  nel  giorno  del- 
la distretta,  le  tue  forze  sai-anno 
corte. 

11  Se  tu  ti  rattieni  di  riscuoter 
quelli  che  son  tratti  alla  morte,  e 
quelli  che  stanno  inforse  d'essere 
uccisi  : 

12  Perchè  tu  dica.  Ecco,  noi  non 
sappiamo  che  ciò  sia;  colui  che 
pesa  i cuori  non  vi  porrà  egli  men- 
te? e'1  guardiano  dell' anima  tua 
non  lo  conoscerà  egli,  e non  ren- 
derà egli  a ciascuno  secondo  le  sue 
opere  f 

13  Figliuol  mio,  mangia  pur  del 
mele  : perciochè  egli  e buono  : e 
del  favo  del  mele,  che  i dolce  al  tuo 
palato  : 

14  Tal  sarà  la  conoscenza  della 
sapienza  ali’  anima  tua,  quando  tu 
l'avral  trovata:  e vi  sarà  premio, 
e la  tua  speranza  non  sarà  tron- 
cata. 

15  O empio,  non  insidiar  l'abita- 
colo del  giusto,  non  guastare  il  suo 
ricetta 

Iti  Perciochè  il  giusto  cade  sette 
volte,  e si  rileva:  ma  gli  empi  mi- 
nano nel  male. 

17  Non  rallegrarti,  quando'l  tuo 
nemico  sarà  caduto  : e,  quando 
egli  sarà  minato,  il  cuor  tuo  non 
ne  gioisca: 

18  Che  talora  il  Signore  noi  veg- 
ga, e che  ciò  non  gli  dispiaccia,  c 
ch'egli  non  istomi  l’ira  sua  d'ad- 
dosso  a lui. 

19  Non  adirarti  per  li  maligni: 
non  portare  invidia  agli  empi. 

20  Perciochè  non  vi  sarà  premio 
alcuno  per  lo  malvagio  : la  lam- 
pana  degli  empi  sarà  spenta. 

21  Figliuol  mio,  temi  '1  Signore, 
e’1  re  : non  rimescolarti  co’  rap- 
portatori. 

22  Perciochè  in  un  momento  sur- 
gerà la  lor  calamità  : e chi  cono- 
sce la  mina  procedente  d'amendue 
loro  ? 

23  Oneste  cose  ancora  son  per  li  sa- 
vi. E’  non  i bene  d'aver  riguardo 
alla  qualità  delle  persone  In  giu- 
dicio. 

24  I popoli  maladlranno,  e le  na- 
zioni esecreranno  colui,  che  dice 
all’  empio.  Tu  sei  giusto. 

25  Ma  quelli  che  lo  gastigano  sa- 
ranno grati  : e benedizlon  di  bene 
verrà  sopra  loro. 

26  Chi  risponde  parole  diritte  bar 
eia  le  labbra. 

27  Ordina  le  tue  faccende  fuori,  e 
mettile  in  assetto  ne’  tuoi  campi  : 
e poi  edificherai  la  tua  casa. 

28  Non  esser  testimonio  contr’al 
tuo  prossimo  senza  cagione:  evor* 
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resti  tu  subornare  alcuno  con  le 
tue  labbra  ? 

29  Non  dire.  Come  egli  ha  fatto  a 
me,  così  farò  a lui:  io  renderò  a 
costui  secondo  l’opera  sua. 

30  Io  passai  già  presso  al  campo 
del  pigro,  e presso  alla  vigna  del- 
V uomo  scemo  di  senno  : 

31  Ed  ecco,  amendue  erano  tutti 
montati  in  ortiche,  i cardi  ne  avea- 
no  coperto  il  disopra,  e la  lor  chiu- 
sura ai  pietre  era  minata. 

32  Ed  io,  riguardando  ciò,  vi  posi 
mente  : vedutolo,  ne  presi  ammae- 
stramento. 

33  Dormendo  un  poco,  sonnec- 
chiando un  poco,  piegando  un  po- 
co le  mani  per  riposare  : 

34  La  tua  povertà  verrà  come  un 
viandante,  e la  tua  inopia  come 
uno  scudiere. 

QCAP.  XXV. 

UESTE  ancora  son  sentenze 
di  Salomone,  le  quali  gli  uo- 
mini d'Ezechia,  re  di  Giuda,  estras- 
sero. 

2  La  gloria  di  Dio  è di  celar  la 
cosa  : ma  la  gloria  delli  re  è d’ in- 
vestigar la  cosa. 

3  L’altezza  del  cielo,  e la  profon- 
dità della  terra,  e’i  cuor  delli  re, 
non  si  possono  investigare. 

4  Togli  le  schiume  dell’  argento, 
e ne  riuscirà  un  vaso  all’orafo. 

5  Rimovi  l’empio  d’ innanzi  al  re, 
e’I  trono  d’esso  sarà  stabilito  con 
giustizia. 

6  Non  fare  il  vanaglorioso  in  pre- 
senza del  re,  e non  istar  nel  luogo 
de’  grandi  : 

7  Perciochè  vai  meglio  che  ti  si 
dica.  Sali  quà,  che  se  tu  fossi  ab- 
bassato davanti  al  principe,  che 
gli  occhi  tuoi  hanno  veduta 
8 Non  uscir  subitamente  alla 
contesa:  che  talora  alla  fine  d'es- 
sa tu  non  tacci  qualche  cosa, 
quando’l  tuo  prossimo  t’avrà  (atto 
vergogna. 

9  Dibatti  la  tua  lite  col  tuo  pros- 
simo : ma  non  palesare  il  segreto 
d’un’  altro: 

10  Che  talora  chi  t’ode  non  ti  vi- 
tuperi, e che  la  tua  infamia  non 
possa  esser  riparata. 

11  La  parola  detta  in  modi  con- 
venevoli è simile  a pomi  d'oro  tra 
fi  gii  re  d’argento. 

12  II  savio  riprenditore  ad  un’ 
orecchio  ubbidiente  è un  monile 
d’oro,  ed  un’  ornamento  d’oro  fi- 
nissimo. 

13  II  messo  fedele  é,  a quelli  che 
lo  mandano,  come  il  fresco  della 
neve  in  giorno  dì  ricolta:  e ri- 
stora l’anima  de’  suoi  padroni. 

14  L uomo,  che  si  gloria  falsa- 
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mente  di  liberalità,  è simile  alle  nu-, 
vole,  ed  al  vento  senza  pioggia. 

15  n principe  si  piega  con  soffe- 
renza, e la  lingua  dolce  rompe 
Tossa. 

16  Se  tu  trovi  del  mele,  mangiane 
quanto  ti  basta  : che  talora,  se  tu 
te  ne  satolli,  tu  noi  vomiti  fuori. 

17  Metti  di  rado  il  piè  in  casa  del 
tuo  prossimo  : che  talora  egli  non 
si  sazij  di  te,  e t’odij. 

18  Un  uomo,  che  dice  falsa  testi- 
monianza contr'al  suo  prossimo,  è 
come  un  martello,  una  spada,  ed 
una  saetta  aguta. 

19  La  confidanza,  che  si  pone  nel 
disleale,  è in  giorno  d’afflizione  un 
dente  rotto,  ed  un  piè  dislogato. 

20  Chi  canta  canzoni  presso  d’un 
cuor  dolente  è come  chi  si  toglie 
la  vesta  (C addosso  in  giorno  di  fred- 
do, e come  l’aceto  sopra’l  nitro. 

21  Se  colui  che  t'odia  ha  fame, 
dagli  mangiar  del  pane  : e se  ha 
sete,  dagli  ber  dell’acqua  : 

22  Perciochè  così  tu  gli  metterai 
delle  brace  in  su  la  testa  : e’1  Si-  ' 
gnore  te  ne  farà  la  retribuzione. 

23  II  vento  settentrionale  dissi, 
pa  la  pioggia:  e'i  viso  sdegnoso 
la  lingua  che  sparla  di  nascoso. 

24  Meglio  vale  abitare  sopra’l 
canto  d’un  tetto,  che  con  una  mo- 
glie rissosa  in  casa  comune. 

25  Una  buona  novella  di  lontan 
paese  é come  acqua  fresca  alla  per- 
sona stanca,  ed  assetata. 

26  II  giusto,  che  vacilla  davanti 
all’  empio,  è una  fonte  calpestata, 
ed  una  vena  d’acque  guasta. 

27  II  mangiar  troppo  mele  non  è 
bene,  e T investigar  colui  che  è la 
gloria  degli  uomini  è cosa  gloriosa. 

28  L’uomo,  il  cui  animo  non  ha 
ritegno  alcuno,  é una  città  sfascia- 
ta, senza  mura. 

CAP.  XXVI. 

COME  la  neve  non  si  conviene 
alla  state,  nè  la  pioggia  al 
tempo  della  ricolta,  così  la  gloria 
non  si  conviene  allo  stolto. 

2  Come  il  passero  vaga,  e la  ron- 
dinella vola,  così  la  maladizione 
data  senza  cagione  non  avverrà. 

3  La  sferza  al  cavallo,  e'1  cape- 
stro all’  asino,  e'1  bastone  al  dosso 
degli  stolti. 

4  Non  rispondere  allo  stolto  se- 
condo la  sua  follia:  che  talora  an- 
cne  tu  non  gli  sij  agguagliato. 

5  Rispondi  allo  stolto,  come  si 
conviene  alla  sua  follia  : che  talora 
non  gli  paia  d’esser  savio. 

6  Chi  si  taglia  i piedi  ne  bee  T in- 
giuria: cosi  avviene  a chi  manda, 
a far  de’  messi  per  uno  stolto. 

7  II  zoppo  zoppica  delle  sue  duo 
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gambe  : cosi  fa  la  sentenza  nella 
bocca  degli  stolti. 

8 Olii  dii  gloria  allo  stolto  fa  come 
ehi  gittate  una  pietra  preziosa  in 
una  mora  di  sassi. 

9 La  sentenza  nella  bocca  degù 
stolti  è come  una  spinai  che  sia  ca- 
duta in  mano  ad  un’  ebbro. 

10  1 grandi  tormentano  ognuno, 
e prezzolano  stolti,  e salariano 
passanti. 

11  Come  il  cane  ritorna  al  suo 
vomito,  così  lo  stolto  reitera  la 
sua  follia. 

12  Hai  tu  veduto  un'  uomo  che  si 
reputi  savio  ? v'é  maggiore  speran- 
za d'imo  stolto  che  di  lui. 

13  II  pigro  dice,  11  leopardo  i in 
su  la  strada,  il  leone  i per  le  cam- 

^Tl^Come  l’uscio  si  volge  sopra  i 
suoi  arpioni,  cosi  si  volge  il  pigro 
sopra'l  suo  letto. 

lo  II  pigro  nasconde  la  mano  nel 
seno  : egu  dura  fatica  a trarla  fuori 
per  recarsela  alla  bocca. 

16  Al  pigro  pare  d'esser  savio  piu 
che  sette  che  danno  risposte  di  pru- 
denza. 

17  Colui  che,  passando,  trascorre 
in  ira  per  una  questione  che  non 
gli  tocca,  é come  olii  afferra  un 
cane  per  gli  orecchi. 

18  Quale  ó colui  che,  infignendosi 
di  scherzale,  avventa  razzi,  saette, 
e cose  mortifere  : 

19  Tale  è colui,  c?,’ inganna  il  suo 
prossimo,  e dice.  Non  ischerzo  io  ? 

20  II  fuoco  si  spegne,  quando 
mancano  legne  : cosi  le  contese 
s'acquetano,  quando  non  vi  son 
rapportatori. 

21  II  carbone  è per  far  brace,  e 
le  legne  per  far  fuoco  : e l uomo 
rissoso  per  accender  contese. 

22  Le  parole  del  rapportatore 
paiono  lusinghevoli:  ma  scendono 
fin  dentro  al  ventre. 

23  Le  labbra  ardenti,  e'1  cuor  mal- 
vagio, son  come  schiuma  d'argento 
impiastrata  sopra  un  testo. 

24  Chi  odia  sinftgne  nel  suo  par- 

lare, ma  cova  la  fraude  nel  suo 
interiore:  , „ 

25  Quando  egli  parlerà  d una  voce 
graziosa,  non  fidartici  : percioche 
egli  ha  sette  scelleratezze  nel 
cuore. 

26  L’odio  si  copre  con  inganno  : 
ma  la  sua  malignità  sarà  palesata 
in  piena  raunanza. 

2y  Chi  cava  una  fossa  caderà  in 
essa:  e se  alcuno  rotola  una  pietra 
ad  alto,  ella  gli  tornerà  addosso. 

28  La  lingua  bugiarda  odia  quelli 
ch'ella  ha  fiaccati  ; e la  bocca  lu- 
singhiera produce  ruina. 
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CAP.  XXVII. 

NON  gloriarti  del  giorno  di  do- 
mane : perclocliè  tu  non  sai 
ciò  che'l  giorno  partorirà. 

2  Lauditi  lo  strano,  e non  la  tua 
propia  bocca  : lo  straniera,  e non 
le  tue  propie  labbra. 

3  Le  pietre  son  pesanti,  e la  rena 
è grave:  ma  l’ira  dello  stolto  è piu 
pesante  ch’amendue  quelle  cose. 

4  La  collera  è una  cosa  crudele, 
e l’ ira  una  cosa  strabocchevole  : e 
chi  potrà  durar  davanti  alla  ge- 
losia? 

5  Meglio  vale  nprension  palese, 
ch'amore  occulto. 

6 Le  ferite  di  chi  ama  son  leali: 
ma  i baci  di  chi  odia  son  simulati. 

7  La  persona  satolla  calca  il  favo 
del  mele  : ma  alla  persona  affamata 
ogni  cosa  amara  e dolce. 

8  Quale  i l’uccelletto,  che  va  ra- 
mingo fuor  del  suo  nido,  tale  i 
l’uomo  che  va  vagando  fuor  del 
suo  luogo. 

9  L’olio  odorifero,  e’1  profumo  ral- 
legrano il  cuore  : cosi  fa  la  dolcez- 
za dell’ amico  dell’uomo  per  consi- 
glio cordiale. 

10  Non  lasciare  il  tuo  amico,  nò 
l’amico  di  tuo  padre:  e non  en- 
trare in  casa  del  tuo  fratello  nel 
giorno  della  tua  calamità  : meglio 
vale  un  vicino  presso,  che  un  fra- 
tello lontano. 

11  Figliuol  mio,  sii  savio,  e ralle- 
gra il  mio  cuore  : ed  io  avrò  che  ri- 
spondere a colui  che  mi  farà  vitu- 
perio. 

12  L’uomo  avveduto,  veggendo  il 
male,  si  nasconde  : ma  gli  scempi 
passano  oltre,  e ne  portano  la  pena. 
13  Prendi  pura  il  vestimento  di 
chi  ha  fatta  sicurtà  per  lo  strano: 
e prendi  pegno  da  lui  per  la  stra- 
niera. 

14  Chi  benedice  il  suo  prossimo 
ad  alta  voce,  levandosi  la  mattina 
a buon’  ora,  ciò  gli  sarà  reputato 
in  maladizione. 

15  Un  gocciolar  continuo  in  gior- 
no di  gran  pioggia,  ed  una  donna 
rissosa,  è tutt’  uno. 

16  Chi  vuole  tenerla  serrata  pu- 
blica  di  voler  serrar  del  vento,  e 
dell'olio  nella  sua  man  destra. 

17  II  ferro  sì  pulisce  coi  ferro: 
cosi  l’uomo  pulisce  la  feccia  del 
suo  prossimo. 

18  Chi  guarda  il  fico  ne  mangia  li 
frutto  : cosi  chi  guarda  il  suo  si- 
gnore sarà  onorato. 

19  Come  l'acqua  rappresenta  la 
faccia  alia  fàccia:  cosi ’l  cuor  del- 
l’uomo rappresenta  l'uomo  all’uo- 
mo. 

20  II  sepolcro,  e’1  luogo  della  per- 
dizione, non.  son  giammai  satolli: 
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così  anche  giammai  non  si  saziano 
gli  occhi  dell’  uomo. 

21  La  coppella  è per  l'argento,  e’1 
fornello  per  l’oro:  ma  luomo  è 
provato  per  la  bocca  che  lo  loda. 

22  Avvegnaché  tu  pestassi  lo  stol- 
to in  un  mortaio,  col  pestello,  per 
mezzo  del  grano  Infranto,  la  sua 
follia  non  si  dipartirebbe  però  da 
lui. 

23  Abbi  diligentemente  cura  delle 
tue  pecore,  metti  '1  cuor  tuo  alle 
xnandre. 

24  Perciochè  1 tesori  non  durano 
in  perpetuo  : e la  corona  t ella  per 
ogni  età  ? 

25  II  fieno  nasce,  e l'erbaggio 
spunta,  e l’erbe  de'  monti  son  rac- 
colte. 

26  Olì  agnelli  son  per  lo  tuo  ve- 
stire, ed  i becchi  sono  il  prezzo  d'un 
campa 

27  E l'abbondanza  del  latte  delle 
capre  è per  tuo  cibo,  e per  cibo  di 
casa  tua,  e per  lo  vitto  delle  tue 
serventi. 

CAP.  XXVIII. 

GLI  empi  fuggono,  senza  die 
alcuno  gli  perseguiti:  ma  i 
giusti  stanno  sicuri,  come  un  leon- 
cello. 

2  Come  il  paese,  per  li  suoi  misfat- 
ti, cangia  Rpesso  in  principe  : cosi, 
per  amor  degli  uomini  savi,  ed  in- 
tendenti, il  principe  vive  lunga- 
mente. 

3  L'uomo  povero,  ch’oppressa  i 
miseri,  è come  una  pioggia  straboc- 
chevole, che  fi»  che  non  v’è  del 
pane. 

4  Coloro  che  lasciano  la  Legge 
laudano  gli  empi  : ma  coloro  che 
la  guardano  fanno  loro  la  guerra. 
5 Gli  uomini  dati  al  male  non  in- 
tendono la  dirittura  : ma  quelli 
che  cercano  il  Signore  intendono 
ogni  cosa. 

6  Meglio  vale  il  povero  che  canti- 
na nella  sua  integrità,  che'l  per- 
verso che  cantina  per  due  vie,  ben- 
ché egli  sia  ricco. 

7  Chi  guarda  la  Legge  i figliuolo 
intendente  : ma  chi  e compagno 
de’  ghiottoni  fa  vergogna  a suo 
padre. 

8  Chi  accresce  i suoi  beni  con  usu- 
ra, e con  interesse,  gli  aduna  per 
colui  che  dona  a’  poveri. 

9  Chi  rivolge  indietro  l’orecchio, 
per  non  udir  la  Legge,  la  sua  ora- 
zione altresì  sarà  in  abbominio. 

•IO  Chi  travia  gli  uomini  diritti  per 
via  cattiva,  caderà  egli  stesso  nel- 
la sua  fossa  : ma  gli  uomini  intieri 
crederanno  il  bene. 

11  II  ricco  si  reputa  savio:  ma  il 
povero  intendente  l’esamina. 
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12  Quando  1 giusti  trionfano,  la 
gloria  i grande:  ma  quando  gli 
empi  surgono,  gli  uomini  son  ri- 
cercati. 

13  Chi  copre  i suoi  misfatti  non 
prospererà  : ma  chi  gli  confessa,  e 
gli  lascia,  otterrà  misericordia. 

14  Beato  l'uomo  che  si  spaventa 
del  continuo  : ma  chi  indura  il  suo 
cuore  caderà  nei  male. 

15  Un  signore  empio,  che  signo- 
reggia sopra  un  popolo  povero,  é 
un  leon  ruggente,  ed  un’  orso  affa- 
mato. 

16  Un  rettore  privo  d’ogni  pru- 
denza fi»  anche  molte  storsioni: 
ma  quel  ch'odia  l'avarizia  prolun- 
gherà i suoi  giorni. 

17  L'uomo,  che  fi»  violenza  nel 
sangue  alle  persone,  fuggirà  fino 
alla  fossa,  e niuno  lo  potrà  soste- 
nere. 

18  Chi  camina  in  integrità  sarà 
salvo  : ma  il  perverso,  che  camina 
per  due  vie,  caderà  in  un  tratto. 

19  Chi  lavora  la  sua  terra  sarà 
saziato  dì  pane  : ma  chi  va  dietro 
agli  uomini  da  nulla  sarà  saziato 
di  povertà. 

20  L’uomo  leale  a’>rà  molte  bene» 
dizioni  : ma  chi  s’affretta  d'arricchi- 
re non  sarà  tenuto  innocente. 

21  Egli  non  i bene  d’ aver  riguar- 
do alla  qualità  delle  persone  : e per 
un  boccon  di  pane  l’uomo  com- 
mette misfatto. 

22  Chi  s’affretta  d’arricchire  i uo- 
mo d'occhio  maligno,  e non  sa  che 
povertà  gli  avverrà. 

23  Chi  riprende  alcuno  ne  avrà  in 
fine  maggior  grazia,  che  chi  lo  lu- 
singa con  la  lingua. 

24  Chi  ruba  suo  padre,  e sua  ma- 
dre, e dice.  Non  tri  misfatto  alcu- 
no, è compagno  del  ladrone. 

25  Chi  ha  l’animo  gonfio  move 
contese  : ma  citi  si  confida  nel  Si- 
gnore sarà  ingrassato. 

26  CUI  si  confida  nel  suo  cuore  è 
stolto  : ma  chi  camina  in  sapienza 
scamperà. 

27  Chi  dona  al  povero  non  avrà 
alcun  bisogno:  ma  chi  nasconde 
gli  ocelli  da  esso  avrà  molte  inala- 
dizioni. 

28  Quando  gli  empi  surgono,  gli 
uomini  sì  nascondono  : ma,  quan. 
do  periscono,  l giusti  multiplicano. 

CAP.  XXIX. 

L’UOMO,  il  quale  essendo  spesso 
ripreso,  inaura  il  suo  collo,  di 
subito  sarà  fiaccato,  senza  rimedio. 
2 Quando  i giusti  sono  aggrandi- 
ti, il  popolo  si  rallegra  : ma,  quan 
do  gli  empi  signoreggiano,  il  popo- 
lo geme. 

3 L'uomo,  ch'ama  sapienza,  ralle- 
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era  suo  padre:  ma  U compagno 
delle  meretrìci  dissipa  i suoi  beni. 

4 II  re  mantiene  il  paese  con  di- 
rittura : ma  chi  è dato  a’  presenti 
lo  distrugge. 

5 L'uomo,  che  lusinga  il  suo  pros- 
simo, tende  una  rete  davanti  a' 
passi  d'esso. 

6 Nel  misfatto  dell’  uomo  malva- 
gio v'  è un  laccio  : ma  il  giusto  can- 
terà, e si  rallegrerà. 

7 II  giusto  prende  conoscenza  del- 
la causa  de' miseri:  ma  l'empio 
non  intende  alcun  conoscimento. 

8 Gli  uomini  schernitori  allaccia- 
no la  città:  ma  i savi  stornano 
l'ira. 

9 L'uomo  savio,  che  litiga  con 
un’  uomo  stolto,  or  s'adira,  or  ride, 
e non  ha  alcuna  requie. 

10  Gli  uomini  di  sangue  odiano 
'uomo  intiero  : ma  gli  uomini  di- 
ritti hanno  cura  della  vita  d’esso. 

11  Lo  stolto  sfoga  tutta  la  sua 
ira  : ma  il  savio  la  racqueta,  e la 
rattiene  indietro. 

12  Tutti  i ministri  del  principe, 
ch’attende  a parole  di  menzogna, 
sono  empi. 

13  11  povero,  e l’usuraio,  si  scon- 
trano! un  l’altro:  il  Signore  è quel- 
lo ch'ali  umina  gli  occh  i d'amend  ue. 

14  II  trono  del  re,  che  fa  ragione 
a’  miseri  in  verità,  sarà  stabilito  in 
perpetuo. 

15  La  verga,  e la  correzione,  dan- 
no sapienza  : ma  il  fanciullo  la- 
sciato in  abbandono  fa  vergogna  a 
sua  madre. 

. 10  Quando  gli  empi  crescono, 
cresce  il  misfatto  : ma  ì giusti  ve- 
dranno la  ruina  di  quelli 

17  Gastiga  il  tuo  figliuolo,  e tu 
ne  sarai  in  riposo  ; ed  egli  darà  di 
gran  diletti  all'anima  tua. 

18  Quando  non  t>"  è visione,  il  po- 
polo è dissipato:  ma  beato  chi 
guarda  la  Legge. 

19  II  servo  non  si  corregge  con 
parole  : benché  intenda,  non  però 
risponderà. 

20  Hai  tu  mai  veduto  un'  uomo 
precipitoso  nel  suo  parlare  ? v'è 
maggiore  speranza  d’uno  stolto  che 
di  lui. 

21  Se  alcuno  allevadilicatamente 
da  fanciullo  11  suo  servo,  quello  sa- 
rà figliuolo  alla  fine. 

22  L’uomo  iracondo  move  con- 
tese, e l'uomo  collerico  commette 
molti  misfatti. 

23  L’alterezza  dell'  uomo  rabbas- 
sa : ma  chi  è umile  di  spirito  otter- 
rà gloria. 

24  Chi  punisce  col  ladro  odia  l’ani- 

eff11  udirà  l'esecrazione, 
t non  però  manifesterà  il  fatto. 

25  Lo  spavento  dell'  uomo  gli  met- 


te un  laccio  : ma  chi  si  confida  nel 
Signore  sarà  levato  ad  alto  in  salvo. 

26  Molti  cercano  la  faccia  di  co- 
lui che  signoreggia:  ma  dal  Si- 
gnore procede  il  giudicio  di  cia- 
scuno. 

27  L’uomo  iniquo  è làbbominlo 
de’ giusti:  e l’uomo,  che  camma 
dirittamente,  è l'abbominio  del- 
l’ empio. 

CAP.  XXX. 

LE  parole  d’Agur,  figliuolo  di 
Iache:  il  sermone  profetico, 
che  quell'uomo  pronunziò  ad  I- 
tiel  : ad  Itiel,  ed  ad  Ucal. 

2  Certo  io  son  troppo  idiota,  per 
esser  gran  personaggio  : e non  ho 
pur  l’intendimento  d un’uomo  vol- 
gare: 

3  E non  ho  imparata  sapienza: 
ma  io  so  la  scienza  de'  Santi. 

4  Chi  è salito  in  cielo,  e n'è  disce- 
so ì chi  ha  raccolto  il  vento  nelle 
sue  pugna  ? chi  ha  serrate  l'acque 
nella  sua  vesta  ? chi  ha  posti  tutti 
i confini  della  terra  ? quale  è il  suo 
nome,  o quale  è il  nome  del  suo  fi- 
gliuolo, se  tu7  sai  ? 

5  Ogni  parola  di  Dio  è purgata 
col  fuoco  : egli  e scudo  a coloro 
che  sperano  m lui 
6 Non  aggiugnere  alle  sue  pa- 
role : che  talora  egli  non  t’argui- 
sca, e che  tu  non  sij  trovato  bu- 
giardo. 

7  Io  t’ho  chieste  due  cose,  o Dio: 
non  rifìutarfemi  avanti  eh’  io 
muoia. 

8  Allontana  da  me  vanità,  e pa- 
role di  bugia  : non  mandarmi  po- 
vertà, nè  ricchezze  : cibami  del 
mio  pane  cotidiano  : 

9  Che  talora  io  non  mi  satolli,  e 
ti  rineghi,  e dica.  Chi  è il  Signore  f 
che  talora  altresì  io  non  impoveri- 
sca, e rubi,  ed  usi  indegnamente  il 
Nome  dell’Iddio  mio. 

10  Non  dir  male  del  servo  appo'l 
suo  padrone  : che  talora  egli  non  ti 
maladicu,  e tu  ti  renda  colpevole. 

11  V'è  una  generazione  d'uomini 
che  maladice  suo  padre,  e non  be- 
nedice sua  madre. 

12  V 'è  una  generazione  d'uomini 
che  si  reputa  netta,  e non  è lavata 
della  sua  lordura. 

13  V'è  una  generazione  d'uomini 
c'  ha  gli  occhi  grandemente  eleva- 
ti, e le  palpebre  alzate. 

14  V'è  una  generazione  d'uomini, 
i cui  denti  sono  spade,  ed  i mascel- 
lari coltelli,  per  divorare  1 poveri 
d’ in  su  la  terra,  ed  i bisognosi  d’ in- 
fra gli  uomini. 

15  La  mignatta  ha  due  figliuole, 
che  dicono.  Apporta,  apporta.  Que- 
ste tre  cose  non  si  saziano  glum- 
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mai  : anzi  queste  quattro  non  di- 
cono giammai.  Basta  : 

16  II  sepolcro,  la  matrice  sterile, 
la  terra  che  non  si  sazia  giammai 
d'acaua,  e’i  fuoco,  che  giammai 
non  dice.  Basta. 

17  I corvi  del  torrente  trarranno, 
cd  i fieli  dell'aquila  mungeranno 
gli  ocelli  di  chi  beffa  suo  padre,  e 
sprezza  d’ubbidire  a sua  madre. 

18  Queste  cose  mi  sono  occulte  : 
anzi,  lo  non  conosco  queste  quat- 
tro : 

19  La  traccia  dell'aquila  nell’aria, 
la  traccia  del  serpente  sopra’l  sas- 
so, la  traccia  della  nave  in  mezzo 
del  mare,  la  traccia  dell’uomo  nel- 
la giovane. 

20  Tale  è il  procedere  della  donna 
adultera:  ella  mangia,  e si  frega 
la  bocca,  e dice,  Io  non  ho  com- 
messa alcuna  iniquità. 

21  Ber  tre  cose  la  terra  trema  ; 
anzi  per  quattro,  ch’ella  non  può 
comportare  : 

22  Per  lo  servo,  quando  regna:  e 
per  l’uomo  stolto,  quando  è satollo 
di  pane  : 

23  Per  la  donna  odiosa,  quando  si 
marita  : e per  la  serva,  quando  è 
erede  della  sua  padrona. 

24  Queste  quattro  cose  son  delle 
più  piccole  della  terra,  e pur  son 
savie,  e molto  avvedute  : 

25  Le  formiche,  che  sono  un  po- 
polo senza  forze,  e pure  apparec- 
chiano di  state  il  lor  cibo  : 

26  I conigli,  che  sono  un  popolo 
senza  potenza,  e pur  fanno  ì lor 
ricetti  nelle  rocche  : 

27  Le  locuste,  che  non  hanno  re, 
e pure  escono  fuori  tutte  a stormo, 
divise  per  ischiere  : 

28  II  ramarro,  che  s’aggrappa  con 
le  mani,  ed  è ne’  palazzi  dell»  re. 

29  Queste  tre  cose  hanno  un  bel 
passo  ; anzi  queste  quattro  hanno 
una  bella  andatura  : 

30  II  leone,  la  più  forte  delle  be- 
stie, che  non  si  volge  indietro  per 
tema  d'alcuno  : 

31  II  gallo  compresso  di  fianchi, 
e’I  becco,  e’1  re,  appresso  al  quale 
ninno  pud  levare  il  capo. 

32  Se  tu  hai  fatto  qualche  follia, 
Innalzandoti  j overo,  se  hai  divisa- 
to alcun  male,  mettiti  la  mano  in 
su  la  bocca. 

33  Percioehè,  come  chi  rimena  il 
latte  ne  fa  uscir  del  burro:  e chi 
striglie  il  naso,  ne  fa  uscir  del  san- 
gue : cosi  ancora  chi  preme  l’ ira 
ne  fa  uscir  contesa. 

CAP.  XXXI. 

* T E parole  del  re  Lemuel  : il  ser- 
.L  mone  profetico,  col  quale  sua 
' madre  l’ammaestrò. 
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2 Che,  figliuol  mio  ? che,  figliuol 
del  ventre  mio  i e che,  figliuolo  de’ 
miei  voti  ? 

3 Non  dar  la  tua  forza  alle  donne, 
nè  i tuoi  costumi  a ciò  che  è per  di- 
strugger li  re. 

4 E’  non  si  conviene  alli  re,  o Le- 
muel: e’  non  si  conviene  alli  re 
d’esser  bevitori  di  vino,  nè  a’  prìn- 
cipi (Tesser  bevitori  di  cervogia: 

5 Che  talora  eglino,  avendo  be- 
vuto, non  dimentichino  gli  statuti, 
e non  pervertano  il  diritto  di  qua- 
lunque povero  afflitto. 

6 Date  la  cervogia  al  miserabile, 
e’1  vino  a quelli  che  sono  in  amari- 
tudine  d’animo: 

7 Aciochi  beano,  e dimentichino 
la  lor  miseria,  e non  si  ricordino 
più  de’  lor  travagli. 

8 Apri  la  tua  bocca  per  lo  mutolo, 
per  mantenere  la  ragion  di  tutti 
quelli  ehe  sono  In  pericolo  di  perire. 

9 Apri  la  tua  “bocca  : giudica  giu- 
stamente : la’  diritto  al  povero,  ed 
al  bisognoso. 

10  Chi  troverà  una  donna  di  va- 
lore ? ii  prezzo  d’  essa  avanza  di 
gran  lunga  quello  delie  perle. 

11  II  cuor  del  marito  si  fida  in  lei: 
ed  egli  non  avrà  giammai  manca- 
mento di  veste. 

12  Ella  gli  fa  del  bene,  e non  del 
male,  tutto’l  tempo  della  sua  vita. 

13  Ella  cerca  della  lana,  edel  lino, 
e lavora  delle  sue  mani  con  diletto. 

14  Ella  è come  le  navi  de’ mer- 
catanti, ella  fa  venire  II  suo  pane 
da  lungi. 

15  Ella  si  leva,  mentre  è ancora 
notte,  e dà  il  cibo  alla  sua  famiglia, 
ed  ordina  alle  sue  serventi  ’l  lor 
lavoro. 

16  Ella  considera  un  campo,  e 
l’acquista:  ella  pianta  una  vigna 
del  frutto  delle  sue  mani. 

17  Ella  si  cinge  i lombi  di  forza,  e 
fortifica  le  sue  braccia. 

18  Percioehè  il  suo  traffico  è buo- 
no, ella  lo  gusta  : la  sua  tampona 
non  si  spegne  di  notte. 

19  Ella  mette  la  mano  al  fuso,  e 
le  sue  palme  Impugnano  la  conoc- 
chia. 

20  Ella  allarga  la  mano  all’  afflit- 
to, e porge  le  mani  al  bisognoso. 

21  Ella  non  teme  della  neve  per 
la  sua  famiglia:  percioehè  tutta  la 
sua  famiglia  è vestita  a doppio. 

22  Ella  si  fa  de’oapoletn:  fin  li- 
no, e porpora  sono  il  suo  vestire. 

23  II  suo  marito  è conosciuto  nel- 
le porte,  quando  egli  siede  con  gli 
Anziani  del  paese. 

24  Ella  fa  de’  veli,  e gii  vende  : e 
delle  cinture,  le  quali  ella  dà  a’ 
mercatanti. 

25  Ella  è vestita  di  gloria,  e d’ o- 
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nore  : e ride  del  giorno  a venire. 

26  Ella  apre  la  bocca  con  sapien- 
za, e la  lente  della  benignità  è so- 
pra la  sua  lingua. 

27  Ella  considera  gli  andamenti 
della  sua  casa,  e non  mangia  il 
pan  di  pigrizia. 

28  I suoi  figliuoli  si  levano,  e la 
predicano  beata:  il  suo  marito 
anch'egli,  e la  lauda: 


29  Dicendo,  Molte  donne  si  son 
portate  valorosamente  : ma  tu  le 
sopravanzi  tutte. 

30  La  grazia  è cosa  fallace,  e la 
bellezza  è cosa  vana:  ma  la  donna 
c‘  ha  il  timor  del  Signore  sarà  quel- 
la che  sarà  lodata. 

31  Datele  del  frutto  delle  sue  ma- 
ni: e laudinla  le  sue  opere  nelle 
porte. 


IL  LIBRO  DELL’  ECCLESIASTE. 


CAP.  I. 

LE  parole  del  Predicatore,  fi- 
gliuolo di  David,  re  in  Geru- 
salemme. 

. 2 Vanità  delle  vanità,  dice  il  Pre- 
dicatore : vanità  delle  vanità  : ogni 
cosa  e vanità. 

3  Che  profitto  lia  l'uomo  di  tutta 
la  sua  fatica,  nella  quale  egli  sàf- 
fatica  sotto' 1 sole  ? 

4  Una  età  va  via,  ed  un’  altra 
età  viene  : e la  terra  resta  in  per- 
petuo. 

5  lì  sole  si  leva  anch’esso,  e poi 
tramonta  : ed,  ansando,  trae  ver- 
6o’l  luogo  suo,  ove  egli  si  dee  le- 
vare. 

6  II  vento  trae  verso’l  Mezzodì,  e 
poi  gira  verso'l  Settentrione  : egli 
va  sempre  girando,  e ritorna  a’ 
suoi  gin. 

7  Tutti  i fiumi  corrono  nel  mare, 

. e'1  mare  non  B'empie  : i fiumi  ri- 
tornano sempre  a correre  al  luogo 
dove  sogliono  correre. 

8  Ogni  cosa  s'affatica  più  che  l'uo- 
mo non  può  dire  : l’occhio  non  si 
sazia  giammai  di  vedere,  e l’orec- 
chio non  si  riempie  d'udire. 

9  Quello  che  è stato  è lo  stesso 
che  sarà:  e quello  che  è stato  fatto 
è lo  stesso  che  si  farà  : e non  v'à 
nulla  di  nuovo  sotto'l  sole. 

10  Ewi  cosa  alcuna,  della  quale 
altri  possa  dire.  Vedi  questo,  egli  è 
nuovo  ? già  è stato  ne’  secoli,  che 
sono  stati  avanti  noi. 

11  Non  v'i  alcuna  memoria  delle 
cose,  che  sono  state  innanzi  : così 
ancora  non  vi  sarà  memoria  delle 
cose,  che  saranno  nel  tempo  a ve- 
nire, fra  coloro  che  verranno  ap- 
presso. 

12  Io,  il  Predicatore,  sono  stato 
re  sopra  Israel,  in  Gerusalemme  : 
13  Ed  ho  recato  il  mio  cuore  a ri- 
«?I?ì?fe’.e<Lad  investigare,  con  sa- 
c!a  clle  si  fa  sotto'l 
,che  r una  occupazione 
molesta,  la  quale  Iddio  ha  data  a’ 
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figliuoli  degli  uomini,  per  occu- 
parvisi. 

14  Io  ho  vedute  tutte  le  cose  che 
si  fanno  sotto'l  sole  : ed  ecco,  tutto 
ciò  è vanità,  e tormento  di  spirito. 

15  Le  cose  torte  non  si  possono 
dirizzare  : ed  i difetti  non  si  posso- 
no annoverare. 

16  lo  parlava  nel  cuor  mio  : di- 
cendo, Ecco,  io  mi  sono  aggran- 
dito, ed  accresciuto  in  sapienza, 
più  che  tutti  quelli  che  sono  stati 
innanzi  a me  sopra  Gerusalemme  : 
e’1  cuor  mio  ha  veduta  molta  sa- 
pienza, e scienza  : 

17  Ed  ho  recato  il  mio  cuore,  a 
conoscere  la  sapienza  : ed  anche  a 
conoscere  le  pazzie,  e la  stoltizia: 
ed  ho  riconosciuto  che  questo  an- 
cora è un  tormento  di  spirito. 

18  Perciochè,  dove  è molta  sa- 
pienza, v'i  molta  molestia  : e chi 
accresce  la  scienza  accresce  il  do- 
lore. 

CAP.  II. 

IO  ho  detto  nel  cuor  mio.  Va*  ora, 
io  ti  proverò  con  allegrezza,  e 
tu  goderai  del  bene  : ma  ecco,  que- 
sto ancora  i vanità. 

2  Io  ho  detto  al  riso,  Tu  sei  insen- 
sato : ed  all'  allegrezza.  Che  cosa  i 
quel  che  tu  fai  ? 

3  Io  lid  nel  mio  cuore  ricercato  il 
modo  di  passar  dolcemente  la  vita 
mia  in  continui  conviti  : e,  reggen- 
do il  mio  cuore  con  sapienza,  d’at- 
tenermi  a stoltizia  ; fin  che  vedessi 
che  cosa  fosse  bene  a’  figliuoli  de- 
gli uomini  di  fare  sotto’l  cielo,  tut- 
ti i giorni  della  vita  loro. 

4  lo  ho  fatte  dell’opere  magnifi- 
che: lo  m’ ho  edificate  delle  case: 
io  m’ ho  piantate  delle  vigne. 

5  Io  m ho  fatti  degli  orti,  e de’ 
giardini  ; ed  ho  piantati  in  essi  de- 
gli alberi  fruttìferi  d'ogni  maniera. 
6 Io  m'-ho  fatte  delle  pescine  d'ac- 
qua, per  adacquar  con  esse  il  bosco 
ove  crescono  gli  alberi. 

7 Io  ho  acquistati  de’  servi,  e delle 
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serve,  ed  ho  avuti  de'  servi  nati, 
ed  allevati  in  casa:  ho  eziandio 
avuto  molto  grosso,  e minuto  be- 
stiame, più  che  tutti  quelli  che  so- 
no stati  innanzi  a me  in  Gerusa- 
lemme. 

8 Io  m’ho  eziandio  adunato  del- 
l' argento,  e dell’oro,  e delle  cose  le 
più  care  delti  re,  e delle  provincie: 
Io  m’ho  acquistato  de’ cantori,  e 
delle  cantatrici  : ed  ho  avuto  delle 
delizie  degli  uomini  dogni  manie- 
ra : musica  semplice,  e musica  di 
concerto. 

9 E mi  sono  aggrandito,  ed  accre- 
sciuto, più  che  tutti  quelli  Che  sono 
Stati  innanzi  a me  in  Gerusalem- 
me : la  mia  sapienza  eziandio  m’è 
restata. 

10  E non  ho  sottratto  agli  occhi 
miei  cosa  alcuna,  eh'  abbiano  chie- 
sto : e non  ho  divietato  il  mio  cuo- 
re da  niuna  allegrezza  : anzi  ’l  mio 
cuore  s’è  rallegrato  d'ogni  mia  fa- 
tica: e questo  è stato  quello  che 
m'  è tocco  in  parte  d’ogni  mia  fa- 
tica. 

11  Ma,  avendo  considerate  tutte 
le  mie  opere,  che  le  mie  mani  a vea- 
uo  ditte  ; e la  fatica,  ch’io  avea  du- 
rata a {mie;  ecco,  tutto  ciò  era 
vanita,  e tormento  di  spirito:  e 
non  v'i  di  ciò  profitto  alcuno  sotto’l 
sole. 

12  Laonde  mi  son  rivolto  a ve- 
dere la  sapienza,  e le  follie,  e la 
stoltizia:  perciochè,  che  cosa  son 
gli  altri  uomini,  per  potei-  segui- 
tare il  re  ? essi  fanno  ciò  c 'hanno 
già  fatto. 

13  Ed  ho  veduto  che  la  sapienza 
è più  eccellente  che  la  stoltizia, 
siccome  la  luce  è più  eccellente 
che  le  tenebre. 

14  II  savio  ha  i suoi  occhi  nel  ca- 
po, e lo  stolto  camma  in  tenebre  : 
ma  pure  eziandio  ho  conosciuto 
ch’un  medesimo  avvenimento  av- 
viene ad  essi  tutti. 

Hi  Laonde  ho  detto  nel  cuor  mio, 
Egli  avverrà  anche  a me  il  medesi- 
mo avvenimento,  che  allo  stolto  : 
che  mi  gioverà  egli  adunque  al- 
lora d’essere  stato  più  savio  ? per- 
ciò, ho  detto  nel  cuor  mio,  che  ciò 
ancora  è vanità, 

16  Perciochè  non  t'i  sarà  giam- 
mai più  memoria  del  savio,  come 
r>è  anche  dello  stolto  : conc(ostaco- 
sachè  ne’  giorni  vegnenti  ogni  co- 
sa sarà  già  dimenticata.  E come 
muore  il  savio  come  lo  stolto? 

17  Perciò  ho  odiata  questa  vita  : 
Imperochè  l'opere  che  si  fanno  sot- 
to’i  sole  mi  son  dispiaciute  : perchè 
Ogni  cosa  è vanità,  e tormento  di 
spirito. 

18  Ho  eziandio  odiata  ogni  mia 
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fatica,  ch’io  ho  durata  sotto’l  sole, 
la  quale  io  lascerò  a colui  che  sarà 
dopo  me. 

19  E chi  sa  a’ egli  sarà  savio,  o stol- 
to ? e pure  egli  sarà  signore  d'ogni 
mia  fatica,  intorno  alla  quale  mi 
sarò  affaticato,  ed  avrò  adoperata 
la  mia  sapienza  sotto'l  sole.  An- 
che questo  è vanità. 

20  Perciò,  mi  son'  rivolto  a far 
perdere  al  mio  cuore  la  speranza 
d'ogni  fatica,  intorno  alla  quale  io 
mi  sono  affaticato  sotto'l  sole. 

21  Perciochè  v’è  tale  uomo,  la  cui 
fatica  sarà  stata  con  sapienza,  con 
conoscimento,  e con  dirittura  ; il 
quale  pur  la  lascia  per  parte  a chi 
non  s’e  affaticato  Intorno.  Anche 
questo  è vanità,  e gran  molestia. 

22  Perciochè,  che  cosa  ha  un  tale 
uomo  di  tutta  la  sua  fatica,  e del 
tormento  del  suo  spirito,  con  ch’e- 
gli s’affatica  sotto'l  sole  ? 

23  Conciosiacosachè  tutti  i suoi 
giorni  non  sieno  altro  che  dolori,  c 
le  sue  occupazioni  altro  che  mole- 
stia: anche  non  pur  di  notte  il 
cuor  suo  non  riposa.  Questo  an- 
cora è vanità. 

24  Non  e egli  cosa  buona  nell'  uo- 
mo, citagli  mangi,  e bea,  e faccia 
goder  di  beni  ramina  sua,  con  la 
sua  fatica  ? Anche  questo  ho  ve- 
duto esser  dalla  man  di  Dio. 

25  (Perciochè,  chi  mungerebbe, 
e chi  goderebbe,  se  io  noi  faces- 
si?) 

26  Conciosiacosachè  Iddio  dia  al- 
l’uomo, che  gli  è grato  sapienza, 
conoscimento,  ed  allegrezza:  ed 
al  peccatore,  egli  dà  occupazione 
d'adunare,  e d’ ammassare,  per 
dare  a colui  che  è grato  a Dio. 
Questo  ancora  è vanità,  e tormen- 
to di  spirito. 


CAP.  III. 

OGNI  cosa  ha  la  sua  stagione, 
ed  ogni  azione  sotto’l  cielo  ha 
il  suo  tempo. 

2  V'i  tempo  di  nascere,  e tempo 
di  morire  : tempo  di  piantare,  o 
tempo  di  divellere  ciò  che  è pian- 
tato: 

3  Tempo  d’ uccidere,  e tempo  di 
sanare:  tempo  di  distruggere,  e 
tempo  d'edificare  : 

4  Tempo  ili  piagnere,  e tempo  di 
ridere  : tempo  di  far  cordoglio,  e 
tempo  di  saltare  : 

5  Tempo  di  spargere  le  pietre,  e 
tempo  di  raccorle:  tempo  d’ab- 
bracciare, e tempo  d’allontanarsi 
dagli  abbracciamenti  : 

6  Tempo  di  procacciare,  e tempo 
di  perdere  : tempo  di  guardare,  e 
tempo  di  gittar  via  : 

2 C 
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7 Tèmpo  di  stracciare,  e tempo 

di  cucire:  tempo  di  tacere,  e tem- 
po di  parlare  : ^ 

8 Tempo  d’amare,  e tempo  d o- 
diare  : tempo  di  guerra.,  e tempo 

di  pace.  „ , 

9 Che  profitto  ha  chi  fa  alcuna 

cosa,  di  quello  intorno  a che  egli 
«'affatica  ? „„ 

10  Io  ho  veduta  questa  occupa; 
rione,  che  Iddio  ha  data  a'  figliuoli 
degli  uomini,  aciochè  s occupino 
ITI  C8SB* 

11  Egli  ha  fatta  ogni  cosa  bella 
nella  sua  stagione:  ha  eziandio 
posto  il  mondo  nel  cuor  degli  uo- 
mini, senza  che  però  l'uomo  possa 
giammai  rivenir  l'cyere*  eh  iduio 
ha  fatte,  da  capo  al  fine. 

12  Io  ho  conosciuto  che  fra  rasi 
non  v'è  altro  bene,  che  di  ralle- 
grarsi, e di  far  bene  in  vita  sua. 

13  Ed  anche,  ch’ogni  uomo  man- 
gi, e bea  ; e,  con  ogni  sua  fatica, 
goda  del  bene,  è dono  di  Dio. 

14  Io  ho  conosciuto  che  tutto 
quello  eh"  Iddio  fa  è in  perpetuo  : 
a ciò  niente  si  può  aggiugnere,  e 
niente  se  ne  può  diminuire  : e Ilio 
il  fa,  aciochè  gli  uomini  lo  temano. 

15  Ciò  ch’è  stato  era  già  prima,  e 
ciò  c’ha  da  essere  già  e stato:  ed 
Iddio  ricerca  quello  che  è passato. 

16  Avendo  oltr’a  ciò  veduto  sot- 
to’l  sole,  che  nel  luogo  del  giudicio 
vV  l'empietà,  che  nel  luogo  della 
giustizia  v’è  l’empietà  : 

17  Io  ho  detto  nel  mio  cuore,  Id 
dio  giudicherà  il  giusto,  e l'empio  : 
perciochè  per  qual  si  voglia  cosa 
v'è  un  tempo,  ed  ad  ogni  opera  so- 
prastà  un  quivi. 

18  Io  ho  detto  nel  mio  cuore,  in- 
torno alla  condirion  de  figliuoli 
degli  uomini,  ch'egli  sarebbe  da  di- 
siderare  che  Iddio  gli  chiarisse,  e 
ch'ossi  vedessero  che  da  loro  stessi 
non  sono  altro  che  bestie  : 

19  Perciochè  ciò  cli’av viene  a’  fi- 

gliuoli degli  uomini  è ciò  ch’av- 
viene alle  bestie  : v'è  un  medesimo 
avvenimento  per  essi  tutti  come 
muore  l’uno,  cosi  muore  l’altro: 
e tutti  hanno  un  medesimo  fiato  : 
e l’uomo  non  ha  vantaggio  alcuno 
gopra  le  bestie  : perciochè  tutti  so- 
no vanità.  . . 

20  Tutti  vanno  in  un  medesimo 
luogo  : tutti  sono  stati  fatti  di  pol- 
vere, e tutti  ritornano  in  polvere. 

21  Chi  sa  che  lo  spirito  de' figliuo- 
li degli  uomini  salga  in  alto,  e quel 
delle  bestie  scenda  a basso  sot- 
terra? 

22  Io  ho  dunque  veduto  che  non 
v'è  altro  bene,  se  non  che  l’uomo 
sì  rallegri  nelle  sue  opere  : concio- 
siacosachè  questo  sia  la  sua  parte  : 
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perciochè,  chi  lo  rimenerà,  per 
veder  quello  che  sarà  dopo  lui? 


w 


CAP.  IV. 

A di  nuovo  io  ho  vedute  tutte 

l’oppressionì,  che  si  fanno 

sotto’l  sole  : ed  ecco  le  lagrime  de- 
gli oppressati,  i quali  non  hanno 
alcun  consolatore,  nè  forza  da  po- 
tere scampar  dalie  mani  de  loro 
oppressatori  : non  hanno,  dico,  al- 
cun consolatore. 

2 Onde  io  pregio  i morti,  che  già 
son  morti,  più  che  i viventi,  che 
sono  in  vita  fino  ad  ora. 

3 Anzi  più  felice,  che  gli  uni,  e 
che  gli  altri,  giudico  colui,  che 
fino  ad  ora  non  è stato:  il  qual 
non  ha  vedute  l’opere  malvage, 
die  si  fanno  sotto’l  sole. 

4 Ultr  a ciò,  ho  veduto  eh  in  ogm 
fatica,  ed  in  ogni  opera  ben  fatta, 

1’  uomo  è invidiato  dal  suo  prossi- 
mo. Ciò  ancora  è vanità,  e tor- 
mento di  spirito. 

5 Lo  stolto  piega  le  mani,  e man- 
gia la  sua  carne  : dicendo, 

6 Meglio  i una  menata  con  ripo- 

so, die  amendue  i pugni  pieni  con 
travaglio,  e con  tormento  di  spi- 
rìto.  , 

7 Ma  di  nuovo  lio  veduta  un  al- 
tra vanità  sotto’l  sole. 

8 V’è  tale,  che  è solo,  e non  ha 
alcun  secondo  : ed  anche  non  ha 
figliuolo,  nè  fratello,  e pure  egli 
s’affatica  senza  fine,  ed  anche  1 oc- 
chio suo  non  è giammai  sazio  di 
ricchezze  : e non  pensa,  Per  chi 
m’aflfàtico,  e privo  la  mia  persona 
dì  bene  ? Questo  ancora  è vanità, 
ed  un  mal’  affare. 

9 Due  vagliono  meglio  cli'un  so- 
lo : conciosiacosach’ essi  abbiano  un 
buon  premio  delia  lor  fatica  : 

10  Perciochè,  se  l’uno  cade,  l’al- 
tro rileva  il  suo  compagno:  ma 

fusi  a chi  è solo  ! perciochè,  se  ca- 
e,  non  v'è  alcun  secondo  per  rile- 

VH  oìtr’a  ciò,  se  due  dormono  in- 
sieme, si  riscalderanno  : ma  un 
solo,  come  potrà  egli  riscaldarsi  f 
12  E se  alcuno  fa  forza  all'  uno, 
i due  gli  resìsteranno:  anche  il 
cordone  a tre  fili  non  si  rompe  pre- 
stamente. 

13  Meglio  vale  il  fanciullo  pove- 
ro, e savio,  che’l  re  vecchio,  e stol- 
to, il  qual  non  sa  più  essere  am- 
monito. 

14  Perciochè  tale  esce  di  carcere, 
per  regnare  : tale  altresi,  che  è na- 
to nel  suo  reame,  diventa  povero. 
15  Io  ho  veduto  che  tutti  i vi- 
venti sotto’l  sole  vanno  col  fan- 
ciullo, che  è la  seconda  persona, 
o’  ha  da  succedere  ai  re. 
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16  Tutto'l  popolo  senza  fine  va 
con  lui,  come  aveano  fatto  tutti  co- 
loro ch'erano  stati  davanti  a loro: 
quelli  eziandio,  che  verranno  ap- 
presso, non  si  rallegreranno  di  lui. 
Certo,  questo  ancora  è vanità,  e 
tormento  di  spirito. 


CAP.  V. 

GUARDA  il  tuo  piè,  quando  tu 
andrai  nella  Casa  di  Dio  : ed 
appressati  per  ascoltare,  anzi  che 
per  dar  quello  che  danno  gli  stolti, 
cioè,  sacrificio  : perciochè  casi,  fa- 
cendo male,  non  però  se  n’av- 
veggono. 

2  Non  esser  precipitoso  nel  tuo 
parlare,  e'ituo  cuore  non  s'affretti 
al  proferire  alcuna  parola  nel  co- 
spetto di  Dio:  perciochè  Iddio  è 
nel  cielo,  e tu  sei  in  terra:  però 
sleno  le  tue  parole  poche  : 

3  Perciochè  dalla  moltitudine 
dell'  occupazioni  procede  il  sogno, 
e dalla  moltitudine  delle  parole 
procede  la  voce  stolta. 

4  Quando  avrai  votato  a Dio  al- 
cun voto,  non  indugiar  l’adem- 
pierlo : perciochè  gli  stolti  non  gli 
son  punto  grati  : adempì  ciò  ch'a- 
vrai votato. 

5  Meglio  è che  tu  non  voti,  clic 
se  tu  voti,  e non  adempì. 

6  Non  recar  la  tua  bocca  a far 
peccar  la  tua  persona  : e non  dire 
davanti  all’  Angelo,  che  è stato  er- 
rore: perchè  s'adirerebbe  Iddio  per 
la  tua  voce,  e dissiperebbe  l'opera 
delle  tue  mani  ? 

7  Certo,  in  moltitudine  di  sogni 
vi  sono  ancora  delle  vanità  assai: 
cosi  ancora  ve  ne  son  molto  in 
molte  parole  : ma  tu,  temi  Iddio. 

8  Se  tu  vedi  nella  provincia  l'op- 

Sression  del  povero,  e la  ruberia 
el  giudicio,  e della  giustizia,  non 
maravigliarti  di  questa  cosa  : per- 
ciochè v'à  uno  Eccelso  disopra  al- 
V eccelso,  che  vi  prende  guardia: 
anzi  tu  sono  degli  eccelsi  sopra  essi 
tutti, 

9  Or  la  terra  e la  pii»  profittevole 
di  tutte  l'alt  re  cose:  il  re  stesso  è 
sottoposto  al  campo. 

10  Chi  ama  l'argento  non  è sa- 
ziato con  l’argento:  e chi  ama  i 
gran  tesori  è senza  rendita.  An- 
che questo  è vanità. 

11  Dove  son  molti  beni,  sono  an- 
che molti  mangiatoli  d'essi  : e che 
prò  ne  toma  al  padrone  d'essi,  sal- 
vo la  vista  degli  occhi  ? 

12  II  sonno  del  lavoratore  è dol- 
ce, poco  o assai  ch’egli  mangi  : ma 
la  sazietà  del  ricco  non  lo  lascia 
dormire. 

13  V’è  una  mala  doglia,  la  quale 
io  ho  veduta  sotto’  1 sole,  cioè,  che 
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vi  son  delle  ricchezze,  conservate 
a'  lor  padroni  pei-  lor  male. 

14  Ed  esse  ricchezze  periscono 
per  mal’affare,  si  che,  se  i padrone 
d'esse  ha  generato  un  figliuolo, 
non  gliene  rimane  nulla  in  mano. 

15  Un  tale  se  ne  toma  ignudo, 
come  è uscito  del  ventre  di  sua 
madre,  andandosene  come  è ve- 
nuto: e non  prende  nulla  della 
sua  fatila,  ch'egli  se  ne  porti  via 
nella  mano. 

16  Anche  questo  £ una  mala  do- 
glia : conciosiacosach'egli  se  ne 
vada  come  egli  è venuto:  e die 
profitto  ha  egli  d’essersi  affaticato 
per  del  vento  ? 

17  Ed  anche  tutti  l giorni  della 
sua  vita  egli  avrà  mangiato  in  te- 
nebre, con  molta  tristezza,  e do- 
glia, e cruccio. 

IH  Ecco  ciò  eli’  lo  ho  veduto, 
ch'egli  £ una  buona,  e bella  cosa 
che  l’uomo  mangi,  e bea,  e goda 
del  itene  con  tutta  la  sua  fatica, 
ch'egli  dura  sotto’l  sole,  tutti  l 
giorni  della  sua  vita,  i quali  Id- 
dio gli  ha  dati  : perchè  questo  è la 
sua  parte. 

19  Ed  anche,  quando  Iddio,  aven- 
do date  a chi  che  sia  ricchezze,  e 
fatuità,  gii  dà  ancora  il  potere  di 
mangiarne,  e di  prenderne  la  sua 
parte,  e di  rallegrarsi  della  sua  fa- 
tica, ciò  è un  dono  di  Dio. 

20  Perciochè  un  tale  non  si  ricor- 
derà molto  de’  giorni  deila  sua 
vita:  conciosiacosachè  Iddio  gli 
risponda  per  l'allegrezza  del  suo 
cuore. 


CAP.  VI. 

T7"’E  un  male,  ch'io  ho  veduto 

V sotto’l  sole,  ed  è frequente 
fra  gli  uomini, 

2 Cioè,  che  v'à  tal'  uomo,  a cui  Id- 
dio ha  date  ricchezze,  e facoltà,  a 
gloria,  talché  nulla  manca  all'ani- 
ma sua,  di  tutto  ciò  ch'egli  può 
disiderare:  c pure  Iddio  non  gli 
dà  il  potere  dì  mangiarne  : anzi 
uno  strano  le  mangia.  Questo  £ 
vanità,  ed  una  mala  doglia. 

3 Avvegnaché  alcuno  generi  cen- 
to figliuoli,  e vi, va  molti  anni,  tal- 
ché il  tempo  della  sua  vita  sia 
grande,  se  l'anima  sua  non  è sa. 
zlata  di  bene,  e se  non  ha  pur  se- 
poltura ; io  dico  che  la  condizione 
u’un’abortivo  è migliore  che  la  sua. 

4 Perciochè  queir  abortivo  è ve- 
nuto in  vano,  e se  ne  va  nelle  te- 
nebre, e’I  suo  nome  è coperto  di 
tenebre  : 


5 Ed  avvegnaché  non  abbia  ve- 
duto il  sole,  nè  avuto  alcun  cono- 
scimento, pure  ha  più  riposo  che 
quell’  altro; 
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6 II  quale,  benché  egli  vivesse 
dumlla  tinnì,  se  non  gode  del  bene, 
che  vantaggio  n'ha  egli?  non 
vanno  essi  'tutti  in  un  medesimo 
luogo  ? 

7 Tutta  la  fatica  dell’  uomo  è per 
la  sua  liocca;  e pur  l’anima  sua 
non  è giammai  sazia. 

8 Perciochè,  qual  vantaggio  ha 
il  savio  sopra  lo  stolto  ? qual  van- 
taggio ha  il  povero  intendente  ? di 
camlnare  davanti  a’  viventi. 

9 Meglio  é il  veder  con  gli  occhi, 
che  andar  vagando  quà  e là  con 
l'anima.  Anche  questo  è vanità, 
e tormento  di  spirito. 

10  Già  fu  posto  nome  alt  uomo 
ciò  ch'egli  è:  ed  egli  è noto  ch’esso 
nome  fu  Adam  : ed  egli  non  può 
litigar  con  colui  che  è più  forte 
di  lui. 

11  Quando  vi  sono  cose  assai, 
esse  accrescono  la  vanità  : i che 
vantaggio  n'ha  l’uomo  ? 

12  Perciochè,  chi  sa  qual  cosa 
sia  buona  all’uomo  in  questa  vita, 
tutti  i giorni  della  vita  della  sua 
vanità,  ì quali  egli  passa  come  un’ 
ombra  ? Imperochè,  chi  dichiarerà 
all'uomo  ciò  che  sarà  dopo  lui  sot- 
to! sole? 

CAP.  VII. 


LA  buona  fama  vai  meglio  che'l 
buono  olio  odorifero,  e’1  gior- 
no della  morte  meglio  che’l  giorno 
della  natività. 

2 Meglio  vale  andare  in  una  casa 
di  duolo,  che  andare  in  una  casa 
di  convito:  perciochè  quello  i il 
fine  d'ogni  uomo:  e chi  vive  vi 


pon  mente. 

3 Meglio  vale  la  tristezza  che’l 
riso:  perciochè  il  cuore  migliora 
per  la  mestizia  del  volto. 

4 II  cuor  de’  savi  è nella  casa  del 
duolo  : e'1  cuor  degli  stolti  è nella 
casa  dell'  allegrezza. 

5 Meglio  vale  udir  lo  sgridar  del 
savio,  che  s’alcuno  ode  il  cantar 
de’  pazzi. 

8  Perciochè,  quale  i il  romore 
delle  spine  sotto  la  caldaia,  tale  è 
il  ridere  dello  stolto.  Anche  que- 
sto è vanità. 

7 Certo  l'oppressione  fa  impaz- 
zare il  savio,  e!  presente  fa  per- 
dere il  senno. 

8 Meglio  vale  il  fin  della  cosa, 
che’l  principio  d’essa  : meglio  vale 
chi  è di  spirito  paziente,  che  chi  è 
di  spirito  altiero. 

9 Non  esser  subito  nell’  animo 
tuo  ad  adirarti  : perciochè  l’ ira  ri- 
P?«a  «el  seno  degli  stolti. 

10  Non  dire.  Che  vuol  dire  che  l 
giorni  di  prima  sono  stati  migliori 

ùnert' ?.  perciochè  tu  non  do- 
manderesti di  clJyjer  sapienza. 


11  La  sapienza  è buona  con  ere- 
dità : e quelli  che  veggono  il  sole 
hanno  del  vantaggio. 

12  Perciochè  la  sapienza  <?  all’om- 
bra, ed  1 danari  sono  all’ombra: 
ma  la  scienza  della  sapienza  ha 
questo  vantaggio,  ch’ella  fa  vivere 
quelli  che  ne  son  dotati. 

13  Riguarda  l’opere  di  Dio  : per- 
ciochè, chi  potrà  ridirizzare  ciò 
ch’egli  avrà  travolto  ? 

14  Nel  giorno  del  bene  sta’  in  al- 
legrezza : e nel  giorno  dell'  avver- 
sità, ponvi  mente  : ancora  ha  fat- 
to Iddio  l’ uno  contraposto  all'  al- 
tro, per  questa  cagione,  che  l’uomo 
non  troverà  nulla  dopo  sè. 

15  Io  ho  veduto  tutto  questo  a’ 
giorni  della  mia  vanità.  V’è  tal 
giusto,  che  perisce  per  la  sua  giu- 
stizia : e v’  è tal’  empio,  che  pro- 
lunga la  sua  vita  con  la  sua  mal- 
vagità. 

lb  Non  esser  troppo  giusto,  e non 
farti  savio  oltre  misura  : perchè  ti 
diselleresti  ? ■ 

17  Non  esser  troppo  empio,  nè 
stolto:  perchè  morresti  fuor  del 
tuo  tempo  ? 

18  Egli  è bene  che  tu  t'attenghi 
ad  una  cosa,  sì  però  che  tu  non  al- 
lenti la  mano  dall’  altra  : percio- 
chè, chi  teme  Iddio  esce  d’ogni 
cosa. 

19  La  sapienza  rinforza  il  savio, 
più  che  dieci  rettori  non  fanno  la 
città  nella  quale  sono. 

20  Certo  non  v'i  niuno  uomo  giu- 
sto in  terra,  il  quale  faccia  bene,  e 
non  pecchi. 

21  Tu  altresì  non  por  mente  a 
tutte  le  parole  ch'altri  dirà  : anzi 
non  pure  ascoltare  il  tuo  servo 
che  ti  maladice. 

22  Perciochè  il  tuo  cuore  sa  che 
tu  ancora  ne  hai  maJadettl  altri, 
eziandio  più  volte. 

23  Io  ho  provate  tutte  queste  cose 
per  sapienza  : onde  ho  detto.  Io  son 
savio  : ma  la  sapienza  è lungi  da 
me. 

24  Chi  troverà  una  cosa,  che  è 
cotanto  lontana,  ed  i profondis- 
sima ? 

25  Io  mi  sono  aggirato  con  l'ani- 
ma mia,  per  conoscere,  per  inve- 
stigare, e per  ricercar  sapienza,  e 
come  si  dee  ben  giudicar  delle  co- 
se : e per  conoscere  l'empietà  delta 
stoltizia,  e la  follia  delle  pazzie  : 

26  Ed  ho  trovato  una  cosa  più 
amara  che  la  morte,  cioè,  quella 
donna  che  non  è altro  che  reti,  el 
cui  cuore  non  i altro  che  giacchi, 
e le  cui  mani  son  tanti  lacci  : l’uc- 
mo  gradevole  a Dio  scamperà  da 
essa:  ma  il  peccatore  sara  preso 
da  lei. 
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27  Vedi,  io  ho  trovato  onesto,  dice 
il  Predicatore,  cercando  ogni  cosa 
ad  una  ad  una,  per  trovare  come 
td  dee  ben  giudicar  delle  cose  : 

28  II  che  ancora  cerca  l'anima 
mia,  e non  1'  ho  trovato  : t ben  ho 
trovato  un'  uomo  fra  mille  : ma, 
fra  altrettante  donne,  non  ne  ho 
trovata  pure  una  :) 

29  Sol'  ecco  ciò  eli’  io  ho  trovato. 
Che  Iddio  ita  fatto  l'uomo  diritto  : 
ma  gii  uomini  hanno  ricercati 
molti  discorsi. 

CAP.  Vili. 

CHI  è come  il  savio  ? e chi  co- 
nosce la  dichiarazione  delle 
cose  ? la  sapienza  dell'uomo  gli  ri- 
schiara il  volto,  e la  durezza  della 
sua  faccia  ne  è mutata. 

2  Io  t'ammonisco,  che  tu  osservi  '1 
comandamento  del  re:  eziandio 
per  cagion  del  giuramento  fatto  nel 
Nome  di  Dio. 

3  Non  affrettarti  di  partirti  dal  suo 
cospetto  : ed  anche  non  presentarti 
a lui  con  qualche  cosa  malvagia  : 
perciochè  egli  farà  tutto  quello 
Che  gli  piacerà. 

4  Perciochè  la  parola  del  re  è con 
Imperio  : e chi  gli  dirà,  Che  fai  ? 

5  Chi  osserva  il  comandamento 
non  proverà  alcun  malvagio  acci- 
dente ; e’1  cuor  dell'  uomo  savio 
conosce  il  tempo,  e’1  buon  modo, 
Che  si  dee  tenere. 

6  Conciosiacosachè  a qual  si  vo- 
glia affare  vi  sia  tempo,  e modo: 
perciochè  gran  mali  soprastanno 
all'  uomo. 

7  Perchè  egli  non  sa  quello  ch'av- 
verrà: imperochè,  chi  gli  dichia- 
rerà come  le  cose  saranno  ? 

8  Niun'  uomo  ha  potere  sopra'l 
vento,  per  rattenere  il  vento:  e 
non  vé  potere  alcuno  contr'al 
giorno  della  morte,  e nella  batta- 
glia non  v'i  licenzia  : così  l'empie- 
tà non  lascerà  scampar  quelli  ne' 
quali  ella  si  trova. 

9  Io  ho  veduto  tutto  questo:  e, 
ponendo  mente  a tutte  le  cose  che 
si  anno  sotto’l  sole,  ho  veduto  che 
p'è  tal  tempo,  che  l'uomo  signoreg- 
gia sopra  1 uomo,  a danno  d'esso. 

10  Eu  allora  ho  veduto,  che  gli 
empi,  che  prima  erano  sepolti,  ve- 
nivano : e quelli,  che  s'erano  por- 
tati in  dirittura,  se  n'andavano  dal 
luogo  del  Santo,  ed  erano  dimenti- 
cati nella  città.  Anche  questo  è 
vanità. 

11  Perciochè  la  sentenza  non  è 
prontamente  data  contr'all’ opere 
malvage,  però  il  cuor  de'  figliuoli 
degli  uomini  è pieno  dentro  di  loro 
di  voglia  di  mal  lare. 

12  Conciosiacosachè '1  peccatore 
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faccia  male  cento  volte,  e pur  la 
pena  gli  è prolungata:  ma  pure 
ancora  so  io  che  bene  sarà  a coloro 
clie  temono  Iddio,  perchè  riveri- 
scono la  sua  faccia  : 

13  E che  bene  non  sarà  all’em- 
pio, e ch’egli  non  prolungherà  i 
suoi  giorni,  che  se  traudranno  co 
me  l'ombra:  perciochè  egli  non  ri 
verisce  la  faccia  di  Dio. 

14  V'  è una  vanità,  che  avviene 
sopra  la  terra,  cioè,  che  vi  son  de’ 

Piusti,  a’  quali  avviene  secondo 
opera  degli  empi  : e vi  son  degli 
empì,  a' quali  avviene  secondo  1 o- 
pera  de' giusti.  Io  ho  detto,  che 
anche  questo  è vanità. 

15  Perciò,  lo  ho  lodata  l'allegrez- 
za : conciosiacosachè  l'uomo  non 
abbia  altro  bene  sotto'l  sole,  se  non 
di  mangiare,  e di  bere,  e dì  gioire  : 
e questo  è quello  ch'egli,  con  la  sua 
fatica,  ha  in  presto  a'  dì  della  sua 
vita,  che  Iddio  gli  ha  dati  sotto’l 
sole. 

16  Quando  io  ho  recato  il  cuor 
mio  a conoscer  la  sapienza,  ed  a 
veder  gli  affari,  che  si  fanno  sopra 
la  terra  : (perciochè  nè  giorno  nè 
notte  esso  mio  cuore  non  vede  son- 
no degli  occhi  suoi  :) 

17  Io  ho  veduto,  quanf  è a tutte 
l'opere  di  Dio,  che  l'uomo  non  può 
rivenir  l'opere,  che  si  fanno  sotto’l 
sole  : Intorno  alle  quali  egli  s' affa, 
tlea,  cercandole,  e non  le  trova: 
ed,  avvegnaché  il  savio  dica  d'aver 
conoscimento,  non  però  le  può  tro- 
vare. 

CAP.  IX. 

PERCIOCHE'  io  m'ho  recate 
tutte  queste  cose  al  cuore, 
eziandio  per  chiarir  tutto  questo  : 
come  i giusti,  ed  i savi,  ed  i fatti 
loro,  essetulo  della  man  di  Dio,  gli 
uomini  non  conoscono  nè  làmore, 
nè  l’odio  : tutto  è davanti  a loro. 

2  Tutte  le  cose  avvengono  simi. 
gliantementeatutti:  immedesimo 
avvenimento  avviene  al  giusto,  ed 
all'empio  j al  buono,  e puro,  ed  al- 
l' immondo  : a chi  sacrifica,  ed  a 
chi  non  sacrifica  : quale  è il  buono, 
tale  è il  peccatore  : tal  chi  giura , 
qual  chi  teme  di  giurare. 

3  Quest'  i una  cosa  molesta,  fra 
tutte  quelle  che  si  fanno  sotto’l 
sole,  che  un  medesimo  avvenimen- 
to  avviene  a tutti  : ed  anche,  che 
mentre  i figliuoli  degli  uomini  so- 
no in  vita,  il  cuor  loro  è pien  d 
male,  ed  hanno  delle  follie  al  cuo- 
re : e,  dopo  ciò,  vanno  a'  morti. 

4  Perciochè,  chi  è eletto?  V'è 
qualche  speranza  in  tutti  quelli 
che  sono  in  vita  : conciosiacosachè 
la  condizione  d'un  can  vivo  sia  mi- 
gliore che  quella  d un  leone  morto. 
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5 Perclochè  l viventi  sanno  che  CAP.  X. 

morranno  : ma  i morti  non  sanno  T E mosche  morte  fanno  putire, 
nulla,  e non  v' 6 più  alcun  premio  Ju  e ribollir  l’olio  odorifero  del 
per  loro  : perclochè  la  lor  memoria  profumiere  : cosi  un  poco  di  stolti- 
è dimenticata.  . zia  guasta  il  pregio  della  sapienza, 

6 Già.  e'1  loro  amore,  e’1  loro  odio,  e della  gloria. 


e la  loro  Invidisi  è perita:  e non 
hanno  giammai  pili  parte  alcuna  in 
tutto  quello  che  si  fa  sotto‘1  sole. 

7 Va’,  mangia  il  tuo  pane  alle- 
gramente, e bei  ’l  tuo  vino  di 
cuore  lieto:  se  pure  Iddio  gradi- 
sce le  tue  opere. 

8 Sieno  in  ogni  tempo  ì tuoi  vesti- 
menti bianchi:  e folio  odorìfero 
non  venga  meno  in  sul  tuo  capo. 

9 Godi  della  vita  con  la  moglie 
che  tu  arai,  tutti  i giorni  della  vita 
della  tua  vanità,  i quali  Iddio  t.’  ha 
dati  sotto'lsole,  tutto’l  tempo  della 
tua  vanità  : perciochè  questa  è la 
tua  parte  nella  tua  vita,  e’f  frutto 
della  tua  fiitlca,  che  tu  duri  sotto'l 
sole. 

10  Fa’ a tuo  potere  tutto  quello 
ch’avrai  modo  di  fare  : perciochè 
sotterra,  ove  tu  vai,  non  v'è  nè 
opera,  nè  ragione,  nè  conoscimen- 
to, nè  sapienza  alcuna. 

11  Di  nuovo,  io  ho  veduto  sotto’l 
sole,  che'l  correre  non  è in  poter 
de’  leggieri,  ne’l  far  la  guerra  in 
poter  de’  prodi,  nè  tacer  del  pane 
in  poter  ae'  savi,  nè  l'acquistar  ric- 
chezze in  poter  de’  prudenti,  nè 
d'essere  in  grazia  in  poter  degl’  in- 
tendenti : concloslacosachè  ad  essi 
tutti  avvengano  tempi,  e casi. 

12  Perclochè  l’uomo  non  pur  co- 
nosce il  suo  tempo.  Come  i pesci, 
che  son  presi  con  la  mala  rete,  e 
come  gli  uccelli,  che  son  colti  col 
laccio  ; cosi  sono  allacciati  i figliuoli 
degli  uomini,  al  tempo  dell' avver- 
sità, quando  cade  loro  di  subito  ad- 
dosso. 

13  Pure  ancora  ho  veduta  questa 
sapienza  sotto’  1 sole,  che  m’è  pala- 
ta grande  : 

14  V'era  una  picciola  città  con 
pochi  uomini  dentro:  ed  un  gran  re  i 
venne  contri  ad  essa,  e l'intorniò,  e 
fece  di  gran  bastie  con t rad  essa  : 

15  Ed  in  essa  si  trovò  un  povero 
uomo  savio,  il  qual  liberò  la  città 
con  la  sua  sapienza  : benché  niu- 
no  sì  ricordasse  dì  quel  povero 
uomo. 

16  Allora  io  dissi.  Meglio  vai  sa- 
pienza che  forza:  benché  la  sapien- 
za del  povero  sia  sprezzata,  e che 
le  sue  parole  non  sieno  ascoltate.  . 

t?  Gè  parole  de'  savi  deono  esser 
piu  quietamente  ascoltate,  che  le 
grida  d un  signore,  fra  Kii  stolti, 
lo  La  sapienza  vai  meglio  che  irli 
stri i mentì  bel  1 lei  : ,„a  un  solo  pii 
•catore  fa  perire  un  gran  bene.  I 
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2 L'uomo  savio  ha  il  suo  cuore 
alla  sua  destra,  e lo  stolto  l'ha  alla 
sua  sinistra. 

3 Lo  stolto,  eziandio  mentre  egli 
camina  per  la  via,  è scemo  di  sen- 
no, e dice  a tutti  ch'egli  è stolto. 

4 Se’l  principe  monta  in  ira  con- 
tria  te,  non  lasciar  però  il  tao  luo- 
go : perciochè  la  dolcezza  fa  per- 
donar di  gran  peccati. 

6  V’è  un  male,  ch'io  ho  veduto 
sotto’l  sole,  slmile  all' errore  che 
procede  dal  principe, 

6 Cioè,  che  la  stoltizia  è posta  in 
grandi  altezze,  ed  i ricchi  seggono 
m luoghi  bassi. 

7 Io  ho  veduti  1 servi  a cavallo, 
ed  i ricchi  caulinare  a piè  come 
servi. 

8 Chi  cava  la  fossa  caderà  in  essa  : 
e crii  rompe  la  chiusura  11  serpente 
lo  morderà. 

9 Chi  rimove  le  pietre  ne  sarà  of- 
feso : chi  spezza  delie  legne  ne  sarà 
in  pericolo. 

10  Se  il  ferro  rintuzzato,  del  quale 
non  sì  sia  arrotato  il  taglio,  pur 
rinforza  gli  eserciti;  certo  la  sa- 
pienza è cosa  eccellente,  per  -addi- 
rizzar le  cose. 

11  Se'l  serpente  morde,  non  es- 
sendo incantato,  niente  meglio  va- 
le il  maldicente. 

12  Le  parole  della  bocca  dei  savio 
non  sono  altro  che  grazia  : ma  le 
labbra  dello  stolto  lo  distruggono. 

13  II  principio  delle  parole  della 
sua  bocca  ^stoltizia,  e’1  fine  dei 
suo  parlare  è mala  pazzia. 

14  Hencliè  lo  stolto  moltiplichi  le 
parole,  l’uomo  pur  non  sa  ciò  c’  ha 
da  essere  : e chi  gli  dichiarerà  ciò 
che  sarà  dopo  lui? 

15  La  fatica  degli  stolti  gli  stanca: 

Serclochè  non  sanno  la  via  per  an- 
are  alla  città. 

16  Guai  a te,  o paese,  il  cui  re  t 
fanciullo,  ed  I cui  principi  mangia- 
no fin  dallo,  mattina  ! 

17  Beato  te,  o paese,  il  cui  re  è di 
leguaggìo  nobile,  ed  i cui  principi 
mangiano  a tempo  convenevole, 
per  ristoro,  e non  per  ebbrezza! 

18  Per  la  pigrizia  d’ambe  le  mani 
; il  solaio  scade,  e per  le  mani  spen- 
i zolatc  gocciola  in  casa. 

19  1 conviti  si  fanno  per  gioire,  e’1 
vino  rallegra i viventi:  ed  i danari 
rispondono  a tutto. 

20  Non  dir  male  del  re,  non  pur 
nel  tuo  pensiero:  e non  dir  male 
del  ricco  nella  camera  dove  tu  già- 
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cl  : perciochè  alcun’  uccello  del 
cielo  potrebbe  portarne  la  voce,  ed 
alcun'  animale  alato  rapportane  le 
parole. 

CAP.  XI. 

GITTA  il  tuo  pane  sopra  Tac- 
que : perciochè  tu  lo  ritrove- 
rai lungo  tempo  appresso. 

2  Fanne  parte  a sette,  anzi  ad 
otto  : perciochè  tu  non  sai  qual 
male  avverrà  sopra  la  terra. 

3  Quando  le  nuvole  son  piene, 
versano  la  pioggia  in  su  la  terra:  e 
quando  l’albero  cade,  o verso’l  Mez- 
zodì, o verso'l  Settentrione,  ove 
U cade  quivi  resta. 

Chi  pon  mente  al  vento  non  se- 
minerà ; e chi  riguarda  alle  nuvole 
non  mieterà. 

5  Come  tu  non  sai  qual  Ma  la  via 
del  vento,  ni  come  « formino  Tos- 
sa dentro  al  ventre  della  donna 
gravida  : cosi  tu  non  conosci  l'o- 
pere  di  Dio,  il  qual  fa  tutte  queste 
cose. 

6  Semina  la  mattina  la  tua  se- 
menza, e la  sera  non  lasciar  posar 
le  tue  mani  : perciochè  tu  non  sai 
ciò  che  riuscirà  meglio,  questo,  o 
quello:  o se  l’uno,  e l’altro  sarà 
ugualmente  buono. 

7  Ben  è la  luce  cosa  dolce,  e’1  ve- 
dere il  sole  cosa  piacevole  agli 
occhi. 

8  Ma  pure,  se  l’uomo,  vivendo 
molti  anni  sempre  in  allegrezza,  si 
ricorda  che  i giorni  delle  tenebre 
saranno  molti,  tutto  quello  che  gli 
sarà  avvenuto  sarti  vanità. 

CAP.  XII. 

"D  ALLEGRATI  pure,  o giovane, 
XV  nella  tua  fanciullezza:  e ten- 
gati lieto  il  cuor  tuo  a’  di  della  tua 
giovanezza,  e cambia  nelle  vie  del 
cuor  tuo,  e secondo  lo  sguardo  de- 
gli occhi  tuoi:. ma  sappi  che  per 
tutte  queste  cose  Iddio  ti  farà  ve- 
nire in  giudicio. 

2 E togli  dal  cuor  tuo  la  tristizia, 
e rimovi  '1  cordoglio  dalla  tua  car- 
ne : perciochè  la  fanciullezza,  e la 
giovanezza  sono  una  cosa  vana  : 

3 Ma  ricordati  del  tuo  Creatore  a’ 
di  della  tua  giovanezza,  avanti  che 
sieno  venuti  i cattivi  giorni,  e giun- 
ti gli  anni,  de'  quali  tu  db-ai,  Io 
non  v’ho  alcun  diletto  : 

4  Avanti  che’l  sole,  e la  luce,  e la 


luna,  e le  stelle,  sieno  oscurate:  e 
che  le  nuvole  ritornino  dopo  la 
pioggia  : 

5 Allora  che  le  guardie  della  casa 
tremeranno,  ed  ì possenti  si  pie- 
gheranno, e le  macinatrici  cesse- 
ranno, perchè  saranno  diminuite  : 
e quelli  che  riguardano  per  le  fi- 
nestre saranno  oscurati  : 

6 Ed  i due  usci  tf  in  su  la  piazza 
saranno  serrati  con  abbassamento 
del  suon  della  macina  : e l'uomo  si 
leverà  al  suon  dell’  uccelletto,  e 
tutte  le  cantatrici  saranno  ab- 
bassate : 

7 Ed  anche  l'uomo  temerà  de’  luo- 
ghi elevati,  ed  avrà  spaventi,  ea- 
minando  per  la  strada  : e’1  mandor- 
lo fiorirà,  e la  locusta  s’aggrave- 
rà, e l’appetito  scaderà  : perciochè 
l'uomo  se  ne  va  alla  sua  casa  per- 
petua: e quelli  che  fanno  cordo- 
glio gli  andranno  d’ intorno  per  le 
strade: 

8 Avanti  che  la  fune  d'argento  si 
rompa,  e la  secchia  d’oro  si  spezzi, 
e’1  vaso  sì  fiacchi  in  su  la  fonte,  e 
la  ruota  vada  in  pezzi  sopra  la  ci- 
sterna : 

9 E la  polvere  ritorni  in  terra, 
come  era  prima  : e lo  spirito  ritorni 
a Dio,  che  l’ ha  dato. 

10  Vanità  delle  vanità,  dice  il  Pre 
dicatore,  ogni  cosa  i vanità. 

11  Più  il  Predicatore  è stato  sa- 
vio, più  ha  insegnata  scienza  al 
popolo,  e gliel'  ha  fatta  intendere, 
ed  ha  investigate,  e composte  mol- 
te sentenze. 

12  II  Predicatore  ha  cercato,  per 
trovar  cose  approvate  : e ciò  che  è 
scritto  è dirittura,  parole  di  verità. 

13  Le  parole  de' savi  son  come  gli 
steccati,  e come  i pali  piantati  de* 
mandriani  che  stabbiano:  e sono 
state  date  da  uno  stesso  Pastore. 

14  Perciò,  figliuol  mio,  guardati 
da  quello  che  e oltre  ad  esse  : non 
v'è  fine  alcuno  al  far  molti  libri  : e 
molto  studiare  è fatica  alla  carne. 

15  La  conclusione  del  ragiona- 
mento, ogni  cosa  udita,  è,  Temi 
Iddio,  ed  osserva  1 suoi  comanda- 
menti : perchè  questo  i il  tutto  del- 
l’uomo. 

18  Perciochè  Iddio  farà  venire 
ogni  opera,  buona,  e malvagia,  al 
giudicio,  ch'egli  farà  d’ogni  cosà 
occulta. 
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CAP.  I. 

IL  Cantico  de’  cantici  di  Saio- 
mone. 

2  Bacimi  egli  de'  baci  della  sua 
bocca  : perciochè  i tuoi  amori  som 
migliori  che'l  vino. 

3  Per  l'odor  de’  tuoi  preziosi  oli 
odoriferi,  lil  tuo  Nome  è un  olio 
odorifero  sparso,  ) t’ amano  le  fan- 
ciulle. 

4  Tirami,  noi  correremo  dietro  a 
te:  il  re  m' ha  introdotta  nelle  sue 
camere  : noi  gioiremo,  e ci  ralle- 
greremo in  te:  noi  ricorderemo  1 
tuoi  amori,  anzi  che’l  vino:  gli 
uomini  diritti  t’amano. 

5  O figliuole  di  Gerusalemme,  io 
non  bruna,  ma  bella  : come  le  tende 
di  Chedar,  come  i padiglioni  di  Sa- 
lomone. 

6  Non  riguardate  ch’io  son  bui- 
na : perciochè  il  sole  m’ ha  tocca 
co’  suoi  raggi  : i figliuoli  di  mia  ma- 
dre si  sono  adirati  contr’a  me: 
m’hanno  posta  guardiana  delle  vi- 
gne: io  non  ho  guardata  la  mia 
vigna,  che  è mia. 

7  O tu,  il  qual  l'anima  mia  ama, 
dichiarami  ove  tu  pasturi  la  greg- 
gia, ed  ove  tu  la  fai  posare  in  sul 
mezzodì  : perciochè,  perchè  sarei 
lo  come  una  donna  velata  presso 
alle  mandre  de'  tuoi  compagni  ? 

8  Se  tu  noi  sai,  o la  piti  bella  d’ in- 
fra le  femmine,  esci  seguendo  la 
traccia  delle  pecore,  e pastura  le 
tue  caprette  presso  alle  tende  de’ 
pastori. 

9  Amica  mia,  io  t’assomiglio  alle 
cavalle,  che  sono  a’  cani  di  Fa- 
raone. 

10  Le  tue  guance  son  belle  ne’  lor 
firegi,  e’1  tuo  collo  ne’  suoi  monili. 
11  Noi  ti  faremo  de’  fregi  d’oro 
con  punti  d’ argento. 

12  Mentre  il  re  è nel  suo  convito, 
il  mio  nardo  ha  renduto  il  suo 
odore. 

13  II  mio  amico  mV  un  sacchetto 
di  mirra  : egli  passerà  la  notte  fra 
le  mie  mammelle. 

14  II  mio  amico  mV  un  grappolo 
di  cipro  nelle  vigne  d’ En-ghedì. 

15  Eccoti  bella,  amica  mia,  eccoti 
bella  : i tuoi  occhi  somigliano  quelli 
de  colombi. 

16  Eccoti  bello,  amico  mio,  ed 
piacevole  : il  nostro  Ietto 
ezhindio  è verdeggiante. 

Le  tra-  i deUe^iostre  case  son 


di  cedri,  i nostri  palchi  son  di  ci 
pressa 

CAP.  IL 

IO  son  la  rosa  di  Saron,  il  giglio 
delle  valli. 

2 Quale  è il  giglio  fra  le  spine, 
tale  è l’amica  mia  fra  le  fanciulle. 

3 Quale  è il  melo  fra  gli  alberi 
d'un  bosco,  tale  è il  mio  amico  fra 
Ì giovani  : io  ho  disiderato  d'essere 
all'  ombra  sua,  e mi  vi  son  posta  a 
sedere  : e'i  suo  frutto  è stato  dolce 
al  mio  palato. 

4 Egli  m’ ha  condotta  nella  casa 
del  convito,  e l’insegna  ch’egli 
m’alza  é.  Amore. 

5 Confortatemi  con  fiaschi,  fate- 
mi un  letto  di  pomi:  perciochè  io 
languisco  d'amore. 

6 Sia  la  sua  man  sinistra  sott’  al 
mio  capo,  ed  abbraccimi  la  sua  de- 
stra. 

7 Io  vi  scongiuro,  o figliuole  di 
Gerusalemme,  per  le  eavriuole,  e 
per  le  cerve  della  campagna,  che 
voi  non  Svegliate  l’amor  mio,  e 
non  le  rompiate  il  sonno,  fin  che 
non  le  piaccia. 

8 Ecco  la  voce  del  mio  amico:  ec- 
co, egli  ora  viene  saltando  su  per 
li  monti,  saltellando  su  per  li  colli. 
9 L'amico  mio  è sìmile  ad  un  ca- 
vriuolo, od  ad  un  cerbiatto:  ecco 
ora  sta  dietro  alla  nostra  parete, 
egli  riguarda  per  le  finestre,  egli 
si  mostra  per  li  cancelli. 

10  II  mio  amico  m'ha,  fatto  motto, 
e m’ ha  detto.  Levati,  amica  mia, 
bella  mia,  e vientene. 

11  Perciochè,  ecco,  il  verno  è pas- 
sato, il  tempo  delle  gran  piogge  è 
mutato,  ed  è andato  via  : 

12  I fiori  si  veggono  nella  terra, 
il  tempo  del  cantare  è giunto,  e 
s'ode  la  voce  della  tortola  nella 
nostra  contrada  : 

13  II  fico  ha  messi  t suoi  ficucci, 
e le  viti  fiorite  rendono  odore  : le- 
vati, amica  mia,  bella  mia,  e vien- 
tene. 

14  O colomba  mia,  che  stai  nelle 
fessure  delle  rocce,  ne’  nascondi- 
menti de’  balzi,  fammi  vedere  il 
tuo  aspetto,  tomi  udir  la  tua  vo- 
ce : perciochè  la  tua  voce  è soave, 
e’i  tuo  aspetto  <*  bello. 

15  Pigliateci  le  volpi,  le  picciole 
volpi,  che  guastano  le  vigne,  le 
nostre  vigne  fiorite. 

16  II  mio  amico  i mio,  ed  io  son 
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?°J1°  (uor  lavatoio,  ed  hanno 
tutte  due  gemelli,  senza  che  ve  ne 
«a  alcuna  senza  figlio. 

3 Le  tue  labbra  somigliano  un 
filo  tinto  in  scarlatto,  eU  tuo  par- 
lare e grazioso  : la  tua  tempia,  per 
entro  la  tua  chioma,  pare  un  pezzo 
di  melagrana. 

r»  c?1'0  somiglia  la  torre  di 
.1111  1 edificata  pei-  gli  esercizi) 
dell  armi,  alla  quale  sono  appicca- 
ti mille  scudi,  tutte  le  targhe  de 
prodi. 

5 Le  tue  due  mammelle  son  come 
due  cavrioletti  gemelli,  che  pastu- 
rano fra  i gigli. 

6 c*le  SP11*  raura  del  giorno, 
e che  1 ombre  se  ne  fuggano,  io  me 
n andrò  al  monte  della  mirra,  ed  al 
colle  dell’  incenso. 

7 Tu  sei  tutta  India,  amica  mia, 
e non  v'è  difetto  alcuno  in  te. 

8 Vieni  meco  dal  Libano,  o sposa, 
vieni  meco  dal  Libano  : riguarda 
dalla  sommità  d’Amana,  dalla 
sommità  di  Senir,  e d’ Hermon,  da’ 


sua  : di  lui  che  pastura  la  greggia 

VJ  ritornatene,  amico  mio,  * 
guisa  eli  cavriuolo,  o di  cerbiatto, 
sopra  ì monti  di  Beter,  fin  che  spiri 
laura  del  giorno,  e cho  l’ombre  se 
ne  fuggano. 

L CAP.  III. 

O ho  cercato  nel  mio  letto,  nelle 
notti,  colui  che  l’anima  mia 
ama:  io  l’ho  cercato,  e non  l’ho 
trovato. 

2 Or  mileverò,  ed  andrò  attorno 
per  la  città,  per  le  strade,  e per  le 
piazze  : io  cercherò  colui  che  l'ani- 
ma mia  ama  : io  l’ ho  cercato,  ma 
non  l ho  trovato. 

3 Le  guardie,  che  vanno  attorno 
alla  città,  m’  hanno  trovata  : ed  io 
ho  detto  loro.  Avete  voi  punto  ve 
duto  colui  che  l'anima  mia  ama  i 

4 Di  poco  gli  avea  passati,  ed  io 
trovai  colui  che  l’anima  mia  ama  : 
io  lo  presi,  e noi  lascerò,  fin  ch’io 
non  labbia  menato  in  casa  di  mia 
madre,  e nella  camera  di  quella 
che  m’ ha  partorita. 

5 Io  vi  scongiuro,  figliuole  di  Ge- 
rusalemme, per  le  cavriuole,  e per 
le  cerve  della  campagna,  che  voi 
non  ir vegliate  Tarn  or  mio,  e non 
le  rompiate  il  sonno,  fin  che  le  pìac 
eia, 

6 Chi  è costei,  che  sale  dal  dlser- 
to,  simile  a colonne  di  fumo,  prò- 
fumata  di  mirra,  e d'incenso. 


d ogni  polvere  di  profumiere  ? 

7 Ecco’l  letto  di  Salomone,  intor- 
no al  quale  son  sessant’  uomini  va- 
lenti, de’  prodi  d’ Israel. 

8 Essi  tutti  maneggiano  la  spada, 
e_  sono  ammaestrati  nell’  arme  : 
ciascuno  ha  la  sua  spada  al  fianco, 
per  li  spaventi  notturni. 

9 II  re  Salomone  s' ha  fatta  una 
lettiera  di  legno  del  Libano. 

10  Egli  ha  fatte  le  sue  colonne 
d argento,  il  suo  capezzale  d'oro,  il 
suo  cielo  di  porpora,  e’1  mezzo 
“ essa  figurato  a lavoro  di  musaico 


dell  effigie  di  colei  ch’egli  ama  fra 
le  figliuole  di  Gerusalemme. 

11  Figliuole  di  Sion,  uscite  fuori. 
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e vedete  il  re  Salomone  con  la  co- 
rena,  della  quale  sua  madre  l’ ha 
coronato  nel  giorno  delle  sue  spon- 
salizie,  e nel  giorno  dell’allegrezza 
del  suo  cuore. 

CAP.  IV. 

CCOTF  bella,  amica  mia,  ec- 
-*J  coti  bella:  i tuoi  occhi,  per 
entro  la  tua  chioma,  somigliano 
que’  de’  colombi  : i tuoi  capelli  son 
come  una  mandra  di  capre  lisce 
del  mon  te  di  Galaad. 

2 I tuoi  denti  son  come  una  man- 
dra di  pecore  tutte  uguali,  che  sai- 


ncmi  de  leoni,  da’  monti  de’  pardi. 

9 Tu  m’ hai  involato  il  cuore,  o 
sposa,  sorella  mia  : tu  m’ hai  invo- 
lato il  cuore  con  uno  de’  tuoi  oc- 
chi, con  uno  de'  monili  del  tuo 
collo. 

10  Quanto  son  belli  i tuoi  amori, 

0 sposa,  sorella  mia  ? quanto  son 
migliori  1 tuoi  amori  che'l  vino  ? e 

1 odor  de'  tuoi  oli  odoriferi  più  ec- 
cellenti  che  tutti  gli  animati? 

1 O sposa,  le  tue  labbra  stillano 
favi  di  mele : mele,  e latte  è sot- 
tilità tua  lingua:  e l’odor  de’ tuoi 
vestimenti  è come  l'odor  del  Li- 
bano. 

12  O sposa,  sorella  mia,  tu  sei 
un  orto  serrato,  una  fonte  chiusa, 
mia  fontana  suggellata. 

13  Le  tue  piante  novelle  sono  un 
giardino  di  melagrani,  e d'altri  al- 
beri di  frutti  deliziosi  : di  piante  di 
Cipro,  e di  nardo  : 

14  Di  nardo,  e di  gruogo  : di  can- 
na odorosa,  e di  cinnamomo,  e 
d ogni  albero  d' incenso  : di  mirra, 
e daloe,  e d’ogni  più  eccellente 
aromato. 

15  O fonte  degli  orti,  o pozzo  d'ac- 
que vive,  o ruscelli  conenti  giù 
dal  Libano  ! 

16  Levati,  Aquilone,  e vieni.  Au- 
stro: spira  per  l’orto  mio,  e fa’ 
che  ì suoi  aromati  stillino  : venga 
1 amico  mio  nel  suo  orto,  e mangi' 
il  frutto  delle  sue  delizie. 


0„„  CAP.  V. 

SPOSA,  sorella  mia,  io  son 
venuto  nell’orto  mio:  io  ho 
colta  la  mia  mirra,  ed  i miei  Bro- 
mati: io  ho  mangiato  il  mio  favo, 
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e*l  mio  mele  : io  ho  bevuto  il  mio 
vino»  e’1  mio  latte:  amici,  man- 
giate, bevete,  ed  inebbriatevi  d’a- 
mori. 

2 Io  dormiva,  ma’l  mio  cuor  veg- 
ghiava:  ed  io  udii  la  voce  del  mio 
amico,  il  quale,  picchiando,  di- 
ceva, Aprimi,  sorella  mia,  amica 
mia,  colomba  mia,  compiuta  mia  : 
perciochè  il  mio  capo  è pieno_  di 
rugiada,  e le  mie  chiome  delle  stille 
della  notte. 

3 Ed  io  risposi.  Io  ho  spogliata  la 
mia  gonna,  come  la  rivestirei  ? io 
m’ ho  lavati  1 piedi,  come  gli  brut- 
terei ? 

4 L’amico  mio  mise  la  mano  per 
lo  buco  deguscio,  e le  mie  interiora 
si  commossero  per  amor  di  lui. 

5 lo  mi  levai,  per  aprire  al  mio 
amico  : e le  mie  mani  stillarono 
mirra,  e le  mie  dita  mirra  schietta 
sopra  la  coda  della  serratura. 

6 Io  apersi  all'amico  mio:  mara- 
ntico mio  già  s’era  ritratto,  ed  era 
passato  oltre:  io  era  fuor  di  me, 
quando  egli  parlava:  io  lo  cercai, 
ma  non  lo  trovai  : io  lo  chiamai, 
ma  egli  non  mi  rispose. 

7 Le  guardie,  che  vanno  attorno 
alla  citta,  mi  trovarono,  mi  batte- 
rono, mi  ferirono:  le  guardie  delle 
mura  mi  levarono  il  mio  velo 
d’addosso. 

8 Io  vi  scongiuro,  figliuole  di  Ge- 
rusalemme, se  trovate  il  mio  ami- 
co, che  gli  rapporterete  ? Rappor- 
tategli ch’io  languisco  d’amore. 

9 Che  è il  tuo  amico  più  ch'un'al- 
tro  amico,  o la  più  bella  d’ infra  le 
femmine?  che  e il  tuo  amico  più 
eh’  un’  altro  amico,  che  tu  ci  hai 
così  scongiurate  ? 

10  II  mio  amico  è bianco,  e ver- 
miglio, portando  la  bandiera  fra 
diecimila. 

11  II  suo  capo  i oro  finissimo,  le 
sue  chiome  sono  crespe,  brune  co- 
me un  corvo. 

12  I suoi  occhi  paiono  colombe, 
presso  a ruscelli  d’acque:  e sono 
come  lavati  in  latte,  posti  come 
dentro  l castoni  cC  un'  anello. 

13  Le  sue  guance  son  simili  ad 
una  aia  d’aromati,  a bussoli  d’odo- 
ri : le  sue  labbra  paiono  gigli,  e 
stillano  mirra  schietta. 

14  Le  sue  mani  paiono  anelli  d’o- 
ro, ne’  quali  sono  incastonati  be- 
rilli : il  suo  ventre  è avorio  pulito, 
coperto  di  zaffiri. 

15  Le  sue  gambe  son  come  colon- 
ne di  marmo,  fondate  sopra  piedi- 
stalli d’oro  fino:  il  mio  aspetto  è 
cimile  al  Libano,  eccellente  come 
i cedri. 

10  II  suo  palato  è tutto  dolcezze, 
ed  egli  c tutto  amorevolezze.  Tale 
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è l’amor  mio,  tale  i l’amico  mio,  o 
figliuole  di  Gerusalemme. 

CAP.  VI. 

OVE  è andato  il  tuo  amico,  o la 
più  bella  d’ infra  le  femmine  ? 
dove  s’è  volto  l’amico  tuo,  e noi  lo 
cercheremo  teco  ? 

2 II  mio  amico  è disceso  nel  suo 
orto,  all’  aie  degli  aromati,  per  pa- 
sturar la  sua  greggia  negli  orti,  e 
per  coglier  gigli. 

3 Io  son  dell’ amico  mio:  e l'ami- 
co mio,  che  pastura  la  sua  greggia 
fra  i gigli,  è mio. 

4 Amica  mia,  tu  sei  bella  come 
Tirsa,  vaga  come  Gerusalemme» 
tremenda  come  campi  a bandiere 
spiegate. 

5 Rivolgi  gli  occhi  tuoi,  che  non 
mi  riguardino  fiso  : perciochè  essi 
mi  fan  brillare  : 1 tuoi  capelli  son 
come  una  mandra  di  capre  lisce  dì 
Galaad. 

6 I tuoi  denti  son  simili  ad  una 
mandra  di  pecore,  che  salgono  fuor 
del  lavatoio,  le  quali  hanno  tutte 
due  gemelli,  e fra  esse  non  ve  n’è 
alcuna  senza  figlio. 

7 La  tua  tempia,  per  entro  la  tua 
chioma,  è simile  ad  un  pezzo  di 
melagrana. 

8 Vi  son  sessanta  regine,  ed  ot- 
tanta concubine,  e fanciulle  senza 
numero  : 

9 Ma  la  colomba  mia,  la  compiu- 
ta mia,  è unica  : ella  ì unica  a sua 
madre,  e singolare  a quella  che 
l’ ha  partorita:  le  fanciulle  l’hanno 
veduta,  e l’hanno  celebrata  beata  : 
le  regine  altresì,  e le  concubine,  e 
l'hanno  laudata. 

10  Chi  è costei,  ch’apparisce  si- 
mile ali’  alba,  bella  come  la  luna, 
pura  come  il  sole,  tremenda  come 
campi  a bandiere  spiegate  ? 

11  Io  son  discesa  al  giardino  delle 
noci,  per  veder  le  piante  verdeg- 
gianti della  valle,  per  veder  se  le 
viti  mettevano  le  lor  gemme,  erf  i 
melagrani  le  lor  bocce. 

12  Io  non  mi  sono  avveduta  che’I 
mio  disiderio  m’ ha  renduta  simile 
a'  carri  d’Amminadib. 

13  Ritorna,  ritorna,  o Sullamita  : 
ritorna,  ritorna  che  noi  ti  miria- 
mo. Che  mirerete  nella  Sullamita  ? 
Come  una  danza  a due  schiere. 

CAP.  VII. 

O FIGLIUOLA  di  principe, quan- 
to son  belli  l tuoi  piedi  nel  lor 
calzamento  ! le  giunture  delle  tue 
cosce  soti  come  monili  di  lavoro 
di  mani  d'artefice. 

2 II  tuo  bellico  è una  tazza  riton- 
da, nella  quale  non  manca  giara- 
mai  beveraggio  : U tuo  ventre  i un 
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.oucchio  di  grano,  intorniato  di 
gigli- 

3 Le  tue  due  mammelle  paiono 
due  cavrioletti  gemelli. 

4 II  tuo  collo  pare  una  torre  d'a- 
vorio  : e gli  occhi  tuoi  le  pescàie, 
che  sono  in  Hesbon,  presso  alla 
porta  di  Bat-rabbim  : la  tua  faccia 
pare  la  Torre  del  Libano,  che  ri- 
guarda verso  Damasco. 

ó II  tuo  capo  sopra  te  pare  un 
Carmel,  e la  chioma  del  tuo  capo 
pare  della  porpora  reale,  attaccata 
a*  palchi. 

6 Quanto  sei  bella,  e quanto  sei 
piacevole,  o amor  mio,  fra  tutte  le 
delizie  ! 

7 Questa  tua  statura  è simile  ad 
una  palma,  e le  tue  mammelle  a 
grappoli  d'uva. 

3 Io  ho  detto,  Io  salirò  sopra  la 
palma,  e m'appiglierò  a' suoi  rami  : 
e le  tue  mammelle  saranno  ora 
come  grappoli  di  vite,  e l'odor  del 
tuo  naso  come  quel  de’  pomi  : 

9 ET  tuo  palato  sarà  come  il  buon 
vino,  ciie  cambia  dirittamente  al 
mio  amico,  e la  parlar  le  labbra  de’ 
dormenti. 

10  Io  son  del  mio  amico,  e’1  suo 
disiderio  è verso  me. 

11  Vieni,  amico  mio,  usciamo 
a’  campi,  passiam  la  notte  nelle 
ville. 

12  Leviamoci  la  mattina,  per  an- 
dare alle  vigne  : veggiamo  se  la 
vite  è fiorita,  se  l'agresto  si  scopre, 
se  i melagrani  lianno  messe  le  lor 
bocce  : quivi  ti  darò  i miei  amori. 

13  Le  mandragole  rendono  odore, 
ed  in  su  gli  usci  nostri  vi  son  delizie 
d'ognl  sorte,  e nuove,  e vecchie, 
le  (piali  io  t'ho  riposte,  amico  mio. 

CAP.  Vili. 

OH  fossi  tu  pur  come  un  mio 
fratello,  cne  ha  poppate  le 
mammelle  di  mia  madre  ! trovan- 
doti io  fuori,  ti  bacerei,  e pur  non 
ne  sarei  sprezzata. 

2 lo  te  ne  menerei,  e tl  condurrei 
in  casa  di  mia  madre  : tu  m’am- 
maestreresti, ed  io  ti  darei  bere  del 
vino  aromatico,  del  mosto  del  mio 
melagrano. 


3 Sia  la  sua  man  sinistra  sott'al 
mio  capo,  ed  abbraccimi  la  sua  de- 
stra. 

4 Io  vi  scongiuro,  figliuole  di  Ge- 
rusalemme, che  non  destiate  l'amor 
mio,  e non  le  rompiate  il  sonno, 
fin  che  non  le  piaccia. 

5 Chi  è costei,  che  sale  dal  diser- 
to, die  s'appoggia  vezzosamente 
sopra'l  suo  amico  ? Io  t' ho  sve- 

Sliato  sotto  un  melo,  dove  tua  ma- 
re t’ha  partorito,  là  dove  quella 
che  t'ha  partorito  s’è  sgravidata 
dite. 

fi  Mettimicome  un  suggello  in  sul 
tuo  cuore,  come  un  suggello  in 
sul  tuo  braccio  : percioche  l'amore 
à forte  come  la  morte,  la  gelosia  è 
dura  come  l’ inferno  -.  le  sue  brace 
son  brace  di  fuoco,  fiamma  gran- 
dissima. 

7 Molte  acque  non  potrebbero 
spegnere  quest’amore,  nè  fiumi 
innondarlo  : se  alcuno  desse  tutta 
la  sustanza  di  casa  sua  per  quest' 
amore,  non  se  ne  farebbe  stima  al- 
cuna. 

3 Noi  abbiamo  una  picchila  sorel- 
la, la  quale  non  ha  ancora  mam- 
melle : clic  faremo  noi  alla  no- 
stra sorella,  quando  si  terrà  ra- 
gionamento di  lei? 

9  Se  ella  è un  muro,  noi  v'edifi- 
cheremo sopra  un  palazzo  d'argen- 
to : e se  <i  un’  uscio,  noi  la  rinfor- 
zeremo di  tavole  di  cedro. 

10  Io  sono  un  muro,  e le  mie 
mammelle  sono  come  torri  : allora 
sono  stata  nel  suo  cospetto  come 
quella  c’  ha  trovata  pace. 

11  Salomone  avea  una  vigna  in 
Baal-hamon,  ed  egli  la  diede  a de’ 
uardiani  con  patti  che  ciascun 
« loro  gli  portasse  mille  steli  d’ar- 
gento per  lo  frutto  d'essa. 

12  La  mia  vigna,  che  è mia,  è 
davanti  a me.  Sieno  i mille  steli 
tuoi,  o Salomone:  ed  abbianne  1 
guardiani  del  frutto  d’essa  dugento. 
13  O tu,  che  dimori  ne’ giardini,  i 
compagni  attendono  alla  tua  voce: 
fammela  udire. 

14  Riduciti  prestamente,  o amico 
mio,  a guisa  di  cavriuolo,  o di  cer- 
biatto, sopra  1 monti  degli  aromatl. 
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CAP.  I. 

LA  visione  d' Isaia,  figliuolo  d’A- 
moB,  la  quale  egli  vide  intor- 
no a Giuda,  ed  a Gerusalemme,  a’ 
di  d’Uzzia,  di  lotam,  d'Achaz,  e d’E- 
zechia,  re  di  Giuda. 
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2 Ascoltate,  cieli  ; e tu,  terra,  por- 
gi gli  orecchi  : perciochè  il  Signore 
lia  parlato:  dicendo,  Io  ho  al  levati 
de'  figliuoli,  e gli  ho  cresciuti:  ma 
essi  si  son  ribellati  contr'a  me. 

3 II  bue  conosce  il  suo  possessore. 


c l'asino  la  mangiatoia  del  suo  pa- 
drone : ma  Israel  non  ha  conosci- 
mento, 11  mio  popolo  non  ha  intel- 
letto. 

4 Guai  alla  nazione  peccatrice, 
al  popolo  carico  d"  iniquità,  alla 
schiatta  de’maligni,  a’  figliuoli  per- 
duti ! hanno  abbandonato  il  Si- 
gnore, hanno  dispettato  il  Santo 
d’ Israel,  si  sono  alienati,  e rivolti 
indietro. 

fi  A che  sareste  ancora  percossi  ? 
voi  aggiugnereste  rivolta  a rivol- 
ta : ogni  capo  è infermo,  ed  ogni 
cuore  è languido. 

6 Dalla  pianta  del  piè  infino  alla 
testa  non  v i sanità  alcuna  in  esso  : 
tutto  è ferita,  e lividore,  e piaga 
colante  : le  quali  non  sono  state 
rasciugate,  nè  fasciate,  nè  allenite 
con  unguento. 

7 II  vostro  paese  è desolato,  le  vo- 
stre città  sono  arse  col  fuoco  : i fo- 
restieri divorano  il  vostro  paese,  in 
presenza  vostra  : e questa  desola- 
zione è come  una  sovversione /affa 
da  strani. 

8 E la  figliuola  di  Sion  resta  come 
un  frascato  in  una  vigna,  come 
una  capanna  in  un  cocomeraio, 
come  una  città  assediata. 

9 Se’l  Signor  degli  eserciti  non  ci 
avesse  lasciato  alcun  picciol  rima- 
nente, noi  saremmo  stati  come  So- 
doma, saremmo  stati  simili  a Go- 
morra. 

10  Ascoltate,  rettori  di  Sodoma, 
la  parola  del  Signore:  popolo  di 
Gomorra,  porgete  l’oreccnie  alla 
Legge  dell'  Iddio  nostro. 

11  Che  ho  io  da  far  della  moltitu- 
dine de’  vostri  sacrificii  ? dice  il  Si- 
gnore : io  son  satollo  d olocausti  di 
montoni,  e di  glasso  di  bestie  glas- 
se : e’1  sangue  de’  giovenchi,  e de- 
gli agnelli,  e de’  becchi,  non  m’ è a 
grado. 

12  Quando  voi  venite  per  compa- 
rir nel  mio  cospetto,  chi  ha  richie- 
sto questo  di  man  vostra,  che  voi 
calcinate  i miei  cortili  ? 

13  Non  continuate  piti  di  portare 
offerte  da  nulla  : i profumi  mi  son 
cosa  abbominevole  : quant’è  alle 
calendi,  a’  sabati,  al  bandir  rau- 
nanze,  io  non  posso  portare  ini- 
quità, e festa  solenne  insieme. 

14  L’anima  mia  odia  le  vostre  ca- 
lendi, e le  vostre  solennità  : mi  son  | 
di  gravezza,  io  sono  stanco  di  por- 
tar/». 

15  Perciò,  quando  voi  spiegherete 
le  palme  delle  mani,  io  nasconde- 
rò gli  occhi  miei  da  voi  : eziandio, 
quando  moltiplicherete  l'orazlonl, 
xo  non  1 esaudirò:  le  vostre  mani 
son  piene  di  sangue 
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16  Lavatevi,  nettatevi,  rimoveto 
la  malvagità  dell’opere  vostre  d' in- 
nanzi agli  occhi  miei;  restate  di 
far  male  ; 

17  Imparate  a far  bene  ; cercate 
la  dirittura,  ridirizzate  l'oppressa- 
to,  fate  ragione  all’orfano,  man- 
tenete il  diritto  della  vedova. 

18  Venite  pure  ora,  dice  il  Si- 
gnore, e litighiamo  insieme.  Quan- 
do i vostri  peccati  fossero  come  lo 
scarlatto,  saranno  imbiancati  co- 
me la  neve:  quando  fosser  rossi 
come  la  grana,  diventeranno  come 
la  lana. 

19  Se  voi  volete  ubbidire,  mange- 
rete  i beni  della  terra  : 

20  Ma  se  ricusate,  e siete  ribelli, 
sarete  consumati  dalla  spada  : per- 
ciochè  la  bocca  del  Signore  ha  par- 
lato. 

21  Come  è la  città  fedele  divenu- 
ta meretrice  ? ella  era  piena  di  di- 
rittura: giustizia  dimorava  in  es- 
sa: ma  ora  son  tutti  micidiali. 

22  11  tuo  argento  è divenuto 
schiuma:  la  tua  bevanda  è mesco- 
lata con  acqua  : 

231  tuoi  principi  son  ribelli,  e 
compagni  di  ladri  : essi  tutti  amano 
i presenti,  e procacciano  le  ricom- 
pense: non  fanno  ragione  all’ or- 
fano, e la  causa  delia  vedova  non 
viene  davanti  a loro. 

24  Perciò,  il  Signore,  il  Signor 
degli  escerciti,  il  Possente  d’ Israel, 
dice,  Oh,  io  m’appagherò  pur  so- 
pra ì miei  nemici,  e mi  vendicherò 
de’  miei  avversari  ! 

25  Poi  rimetterò  la  mano  sopra 
te,  e ti  purgherò  delle  tue  schiume, 
come  nel  ccneraccio  ; e rimoverò 
tutto’l  tuo  stagno  : 

26  E ristabilirò  i tuoi  rettori,  co- 
me erano  da  principio:  ed  i tuoi 
consiglieri,  come  erano  al  comin- 
cìamento:  dopo  questo  tu  sarai 
chiamata.  Cittì»  di  giustizia.  Città 
fedele. 

27  Sion  sarà  riscattata  per  giudi- 
ciò,  e quelli  che  vi  ritorneranno  per 
giustizia. 

28  Ma  i ribelli,  ed  1 peccatori  sa- 
ranno tutti  quanti  fiaccati,  e quel- 
li ch’abbandonano  il  Signore  sa- 
ranno consumati. 

29  Perciochè  voi  sarete  svergo- 
gnati per  le  querce,  ch'avete  ama- 
te, e confusi  per  li  giardini,  ch’a- 
vete scelti. 

30  Perciochè  voi  sarete  come  una 
quercia  di  cui  son  cascate  le  foglie, 
e come  un  giardino  senza  acqua. 

31  Ed  il  forte  diventerà  stoppa,  e 
l’opera  sua  favilla  : ed  amendue  sa- 
ranno arsi  insieme,  e non  vi  sarà 
ninno  che  spenga  il  fuoco. 
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CAP.  II. 

LA  parola,  eh’  Isaia,  figliuolo 
d'Amos,  ebbe  in  visione,  in- 
torno a Giuda,  ed  a Gerusalemme. 
2 Or  avverrà  negli  ultimi  giorni, 
che’l  Monte  della  Casa  del  Signore 
6arà  fermato  nel  sommo  de’ monti, 
e sarà  aliato  sopra  i colli  : e tutte 
le  genti  concorreranno  ad  esso. 

3  E molti  popoli  andranno,  e di- 
ranno, Venite,  sagliamo  al  Monte 
del  Signore,  alla  Casa  dell’  Iddio  di 
Iacob  : ed  egli  ci  ammaestrerà  in- 
torno alle  sue  vie,  e noi  caminere- 
mo  ne’  suoi  sentieri  : perciochè  la 
Legge  uscirà  di  Sion,  e la  Parola 
del  Signore  di  Gerusalemme. 

4  Ed  egli  farà  giudici)  fra  le  genti, 
e gastigamenti  sopra  molti  popoli  : 
ed  essi  delle  loro  spade  fabbriche- 
ranno zappe,  e delle  lor  lance  fal- 
ci : una  nazione  non  alzerà  più  la 
spada  contr’  all'  altra  nazione,  e 
non  impareranno  più  la  guerra. 

5  O casa  di  Iacob,  venite,  e calci- 
niamo nella  luce  del  Signore. 

6  Perciochè  tu,  Signore,  hai  ab- 
bandonato il  tuo  popolo,  la  casa  di 
Iacob:  perchè son  pieni  d'Oriente, 
e son  pronosticatori  come  i Fili- 
stei, ed  hanno  applauso  a’  figliuoli 
de'  forestieri. 

7  Ed  il  lor  paese  s’è  riempiuto 
d’argento,  e d’oro,  tal  c’  hanno 
tesori  senza  fine  : il  lor  paese  s’è 
eziandio  riempiuto  di  cavalli,  ed 
hanno  carri  senza  fine: 

8  Oltr’a  ciò,  il  lor  paese  s’è  riem- 
piuto d’ idoli  : hanno  adorata  l’ope- 
ra delle  lor  mani,  ciò  che  le  lor 
dita  hanno  fatto  : 

9  E la  gente  vile  s'è  inchinata,  e 
parimente  gli  uomini  onorati  si 
son  lassati  : perciò  non  perdone- 
rai loro. 

10  Entra  nella  roccia,  e nascon- 
diti nella  polvere,  per  lo  spavento 
del  Signore,  e per  la  gloria  della 
sua  altezza. 

Il  Gli  occhi  altieri  dell’  uomo  sa- 
ranno abbassati,  e l’altezza  degli 
uomini  sarà  depressa  : e’i  Signore 
’ solo  sarà  esaltato  in  quel  giorno. 
12  Perciochè  v'è  un  giorno  del  Si- 
gnor degli  eserciti  contri  ad  ogni 
superbo,  ed  altiero  ; e contria  clii- 
unque  s’innalza:  ed  egli  sarà  ab- 
bassato ; 

13  E contria  tutti  i cedri  alti,  ed 
elevati  del  Libano,  e contria  tutte 
le  querce  di  Basan  : 

14  E contria  tutti  gli  alti  monti, 
e contria  tutti  i colli  elevati  ; 

15  E contriad  ogni  torre  eccelsa, 
e contriad  ogni  muro  forte  ; 

16‘  E contria  tutte  le  navi  di  Tar- 
• bis,  e contria  tutti  i be'  disegni. 

17  E l'altezza  dejtll  uomini  sarà 


depressa,  e la  sublimità  degli  uo- 
mmi  sara  abbassata  : ed  il  Signoro 
solo  sarà  esaltato  in  quel  giorno. 

18  Ed  egli  sterminerà  del  tutto 
gl’  idoli. 

19  E gii  uomini  entreranno  nelle 
spilonche  delle  rocce,  e nelle  grot- 
te della  terra,  per  lo  spavento  dei 
Signore,  e per  la  gloria  della  sua 
altezza,  quando  egli  si  leverà  per 
fiaccar  la  terra. 

20  In  quel  giorno  l’uomo  gitterà 
alle  talpe,  ea  a’  vipistrelli,  gl'idoli 
del  suo  argento,  e gl'  idoli  del  suo 
oro,  i quali  altri  gli  avrà  fatti,  per 
adorargli  ; 

21  Entrando  nelle  buche  delle 
rocce,  e nelle  caverne  de’  sassi, 
per  lo  spavento  del  Signore,  e per 
la  gloria  della  sua  altezza,  quando 
egli  si  le  vera  per  fiaccarla  terra. 

22  Rimanetevi  di  fidarvi  neir  uo- 
mo, il  cui  alito  è nelle  nari  : per- 
ciochò,  di  quanto  pregio,  e valore 
è egli  ? 

CAP.  III. 

PERCIOCHE’,  ecco,  il  Signore, 
il  Signor  degli  eserciti,  toglie 
via  di  Gerusalemme,  e di  Giuda, 
ogni  sostegno,  ed  appoggio;  ogni 
sostegno  di  pane,  ed  ogm  sostegno 
d'acqua  ; 

2  II  forte,  e’1  guerriere;  il  giu- 
dice, e’1  profeta;  e l’indovino,  a 
l'anziano  ; 

3  II  capitano  di  cinquantina,  e 
l’uomo  d'autorità,  e’1  consigliere, 
e l’artefice  industrioso,  e l'uomo 
intendente  nelle  parole  segrete. 

4  Ed  io  farò,  che  de’  giovanetti 
saranno  lor  principi,  e che  de’  fan- 
ciulli gli  signoreggeranno. 

5  E‘1  popolo  sara  oppressato  l’un 
dall’  altro,  e ciascuno  dal  suo 
prossimo  : il  fanciullo  superbirà 
contr’al  vecchio,  e’1  vile  contri  al- 
l'onorevole. 

fi  Se  alcuno  prende  un  suo  fra- 
tello, della  casa  di  suo  padre,  di- 
cendo, Tu  hai  una  veste,  sij  nostro 
principe,  e sia  questa  ruma  sot- 
t’alla  tua  mano  : 

7  Egli  giurerà  in  quel  giorno  : di- 
cendo, Io  non  sarò  signore  : ed  in 
casa  mia  non  v'è  nè  pane,  nè  vesti- 
mento : non  mi  costituite  principe 
del  popolo. 

8  Perciochè  Gerusalemme  è tra- 
boccata, e Giuda  è caduto  : perchè 
la  lingua,  e l’opere  loro  sono  con- 
tr’al Signore,  per  provocare  ad  ira 
gli  occhi  della  sua  gloria. 

9  Ciò  che  si  riconosce  loro  nella 
faccia  testifica  contria  loro  : ed 
essi  publìeano  il  lor  peccato  come 
Sodoma,  o non  lo  celano.  Guai 
all’  anime  loro  ! perciochè  fanno 
male  a sè  stessi. 
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10  Dite  al  giusto,  che  gli  avverrà 
bene:  perciocliè  i giusti  munge- 
ranno il  frutto  delle  loro  opere. 

11  Guai  all' empio!  male  eh  av- 
verrà : percioclie  gli  sarà  fatta  la 
retribuzione  delle  sue  mani. 

12  Gli  oppressatori  del  mio  po- 
polo nono  fanciulli,  e donne  lo  si- 
gnoreggiano. Popol  mio,  quelli 
che  ti  predicano  beato  ti  fanno 
traviare,  c fanno  andare  in  perdi- 
zione la  via  de’  tuoi  sentieri. 

13  II  Signore  comparisce,  per 
contendere  ; e si  presenta,  per  giu- 
dicare i popoli. 

14  11  Signore  verrà  in  giudicio 
contri  agli  Anziani  del  suo  popolo, 
e contri  a'  Principi  d’esso  : voi  siete 
pur  quelli  ch'avete  guasta  la  vi- 
gna : la  preda  del  povero  i nelle 
vostre  case. 

15  Perchè  tritate  il  mio  popolo, 
e pestate  le  facce  de'  poveri  ? dice 
il  Signore,  il  Signor  degli  eserciti. 

16  Oltr’a  ciò,  il  Signore  ha  detto, 
Perciochè  le  figliuole  di  Sion  si 
sono  innalzate,  e son  cambiate  a 
gola  stesa,  ed  ammiccando  con  gli 
occhi  : e son  cambiate  carolando, 
ed  lianno  fatto  tintinno  co'  lor 
piedi: 

17  II  Signore  pelerà  la  sommità 
dèi  capo  delle  figliuole  di  Sion,  e’i 
Signore  scoprirà  le  lor  vergogne. 

18  In  quel  giorno  il  Signore  torrà 
via  l’ornamento  delle  pianelle,  i 
caliamenti  fatti  ad  occhietti,  e le 
lunette  ; 

19  Le  collane,  ed  i monili,  e le 
maniglie  ; 

20  I fregi,  ed  i legaccioli  da  gam- 
ba, e le  bende,  ed  i bossoli  d'odori, 
e jzii  orecchini  : 

21  Gli  anelli,  ed  i monili  pendenti 
in  sul  naso  ; 

22  Le  robe  da  festa,  ed  i mantel- 
letti,  ed  i veli,  e gli  spinetti  ; 

23  Gli  specchi,  ed  1 zendadi,  e le 
nùtrie,  e le  gonne. 

24  Ed  avverrà  che,  in  luogo  di 
buono  odore,  vi  sarà  marcia:  ed 
in  luogo  dì  cintura,  squarciatimi  : 
ed  bi  luogo  d' bicrespatura  di  ca- 
pelli, calvezza  : ed  in  luogo  di  fa- 
scia da  petto,  cìnto  di  sacco  : ed 
in  luogo  di  bellezza,  arsura. 

25  I tuoi  uomini  carieranno  per 
la  spada,  ed  i tuoi  uomini  prodi 
nella  battaglia. 

■ 26  E le  porte  di  Gerusalemme  si 
lamenteranno,  e faranno  cordo- 
glio : ed  ella,  dopo  essere  stata  vo- 
tata, giaceià  per  terra. 


CAP.  IV. 

D in  quel  giorno  sette  don 
ne  prenderanno  un"  uomo 
cucendo,  Noi  mungeremo  il  nostri 


pane,  e ci  vestiremo  de'  nostri  ve- 
stimenti: sol  che  siamo  chiamate 
del  tuo  nome  : togli  via  il  nostro 
vituperio. 

2 In  quel  giorno  il  Germoglio  del 
Signore  saia  ad  onore,  ed  a gloria: 
e'L  frutto  della  terra  ad  altezza,  ed 
a magnificenza  a que'  d' Israel,  che 
saranno  scampati. 

3 Ed  avverrà,  che  chi  sarà  resta- 
to in  Sion,  e rimaso  in  Gerusalem- 
me, sarà  chiamato  santo:  e che 
chiunque  è scrìtto  a vita  sarà  in 
Gerusalemme  : 

4 Quando'l  Signore  avrà  lavate  le 
brutture  delle  figliuole  di  Sion,  ed 
avrà  nettato  il  sangue  di  Gerusa- 
lemme del  mezzo  d'essa,  in  ispirìto 
di  giudicio,  ed  in  ispirito  d’ardore. 

5 E'1  Signore  creerà  sopra  ogni 
stanza  del  monte  di  Sion,  e sopra  le 
sue  raunanze,  di  giorno,  una  nu- 
vola con  fumo  ; e di  notte,  imo 
splendore  di  fuoco  fiammeggiante  : 
perciochè  vi  sarà  una  coverta  so- 
pra tutta  la  gloria. 

6 E vi  sarà  una  tenda  per  ombra 
di  giorno,  per  ripararsi  dal  caldo  : 
per  ricetto,  e nascondimento  dal 
nembo,  e dalla  pioggia. 

CAP.  V. 

OR  io  canterò  all’amico  mio  il 
Cantico  del  mio  amico,  intor- 
no alla  sua  vigna.  Il  mio  amico 
avea  una  vigna,  in  un  luogo  gros- 
so, come  un  corno  d'olio  : 

2  E le  fece  attorno  una  chiusura, 
e ne  tolse  via  le  pietre,  e la  pianti» 
di  viti  eccellenti,  ed  edifico  una 
torre  in  mezzo  d’essa,  cd  anche  vi 
fabbricò  un  torcolo  : or  egli  aspet- 
tava ch'ella  facesse  dell' uve,  ed  ha 
fatte  delle  lambrusche. 

3  Ora  dunque,  abitanti  di  Gerusa- 
lemme, ed  uomini  di  Giuda,  giudi- 
cate fra  me,  e la  mia  vigna. 

4  Che  si  dovea  più  fare  alla  mia 
vigna,  ch’io  non  v'abbia  fatto? 
perchè  ho  io  aspettato  che  facesse 
dell’  uve,  ed  ha  fatte  delle  lam- 
brusche ? 

5  Ora  dunque,  io  vi  farò  assapora 
ciò  eh'  io  son  per  fare  alla  mia 
vigna.  Io  torre  vìa  la  sua  siepe, 
e sarà  pascolata:  io  romperò  la 
sua  chiusura,  e sarà  calpestata  : 

6  E la  ridurrò  in  diserto  : non  sa- 
rà potata,  nè  zappata  : e le  vepri, 
ed  i pruni  vi  monteranno  : diviete- 
rò ancora  alle  nuvole,  che  non 
ispandano  pioggia  sopra  essa. 

7  Certo,  la  vigna  del  Signor  de- 
gli eserciti  è la  casa  d' Israel,  e gli 
uomini  di  Giuda  .ron  le  piante  delle 
sue  delirie:  egli  ne  ha  aspettata 
dbittura,  ed  ecco  lebbra  : giustizia, 
ed  ecco  grido. 
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8 Guai  a coloro,  che  congiungono 
casa  a casa,  ed  accozzano  campo  a 
campo,  fin  che  non  vi  sia  più 
luogo,  e che  voi  soli  siate  stanziati 
in  mezzo  della  terra  ! 

9 II  Signor  degli  eserciti  m’ ha 
detto  alr  orecchio.  Se  le  case  ma- 

§ [tifiche  non  son  ridotte  in  desola- 
one  ; e le  grandi,  e belle,  ed  esser 
disabitate. 

10  Quando  dieci  blfolche  di  vigna 
faranno  solo  un  Bato,  c la  sementa 
d'un'  Homer  farà  solo  un'  Efa. 

11  Guai  a coloro  che  si  levano  la 
mattina  a buon'ora,  per  andar  die- 
tro alla  cervogia,  e la  sera  dimora- 
no lungamente  a bere,  fin  che'l  vi- 
no gli  riscaldi  ! 

12  E ne"  cui  conviti  v"è  la  cetera, 
e’1  salterò  ; il  tamburo,  e’1  flauto, 
col  vino:  e non  riguardano  al- 
l’opera del  Signore,  e non  veggono 
i fetti  delle  sue  mani  ! 

13  Perciò,  il  mìo  popolo  è menato 
in  cattività,  perchè  non  ha  cono- 
scimento: e fa  sua  nohiltà  si  muor 
di  fame,  c'1  suo  popolazzo  è arido 
di  sete. 

14  Perciò,  il  sepolcro  s'è  allarga- 
to, ed  ha  aperta  la  sua  gola  smisu- 
ratamente : e la  nobiltà  di  Geru- 
salemme, e'1  suo  popolazzo,  e la 
sua  turba,  e coloro  che  in  essa  fe- 
steggiano, vi  scenderanno. 

15  E la  gente  vile  Rara  depressa,  e 
parimente  gli  uomini  onorati  sa- 
ranno abbattuti,  e gli  occhi  degli 
altieri  saranno  abbassati  : 

16  E'1  Signor  degli  eserciti  sarà 
esaltato  per  giudicio,  e l’ Iddio 
Santo  sarà  santificato  per  giu- 
stizia. 

17  E gli  agnelli  pastureranno 
presso  alle  lor  mandre:  ed  i pelle- 
grini mangeranno  i luoghi  diserti 
delle  bestie  grasse. 

18  Guai  a coloro  che  tirano  l'Ini- 
quità con  funi  di  vanità,  ed  il  pec- 
cato corf  e con  corde  di  carro  ! 

19  I quali  dicono,  Affrettisi  pure, 
e solleciti  l’opera  sua,  aclochè  noi 
la  veggiamo  : ed  accostisi,  e venga 
pure  il  consiglio  del  Santo  d' Israel, 
aciochè  noi  lo  conosciamo. 

20  Guai  a coloro  che  dicono  del 
male  bene,  e del  bene  male  : i qua- 
li fànno  delle  tenebre  luce,  e della 
luce  tenebre:  i quali  fanno  del- 
l’amaro il  dolce,  e del  dolce  l'a- 
maro ' 

21  Guai  a coloro  che  si  reputano 
savi,  e che  sono  intendenti  appo 
loro  stessi  ! 

22  Guai  a coloro  che  son  valenti 
a bere  il  vino,  e prodi  a mescer  la 
cervogia  ! 

23  A coloro  che  giustificano  l’em- 
pio per  presenti,  e tolgono  a'  giusti 
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la  lor  ragione  ! 

24  Perciò,  siccome  la  fiamma  del 
fuoco  divora  la  stoppia,  e la  vam- 
pa consuma  la  paglia,  cosi  la  lor 
radice  saia  come  una  cosa  mar- 
cia, ed  i lor  germogli  se  n’andran 
via  come  la  polvere:  perciochè 
hanno  sprezzata  la  Legge  del  Si- 
gnor degli  eserciti,  ed  hanno  disde- 
gnata la  parola  del  Santo  d' Israel. 

25  Perciò,  l’ ira  del  Signore  s’è  ac- 
cesa contr'al  suo  popolo  : ed  egli 
ha  stesa  la  sua  mano  contr'ad  esso, 
e l’ ha  percosso  : ed  i monti  ne 
hanno  tremato  : ed  i lor  corpi  mor- 
ti sono  stati  a guisa  di  letame  in 
mezzo  delle  strade.  Per  tutto  ciò 
T ira  del  Signore  non  s'è  racqueta- 
ta:  ma  la  sua  mano  è ancora 
stesa. 

26  Ed  egli  alzerà  la  bandiera  alle 
nazioni  lontane,  e fischierà  loro 
dall’  estremità  della  terra  : ed  ecco, 
prestamente,  e leggermente  ver- 
ranno. 

27  Era  esse  non  vi  sarà  alcuno 
stanco,  nè  fiacco:  non  saranno 
sonnacchiosi,  nè  addormentati  : e 
la  cintura  de’  lombi  loro  non  sarà 
sciolta,  nè  la  correggia  delle  scarpe 
rotta. 

28  Le  lor  saette  saranno  agute,  e 
tutti  i loro  archi  tesi  : l’unglùe  de' 
lor  cavalli  saranno  reputate  come 
selci,  e le  ruote  de'  lor  carri  come 
un  turbo. 

29  Avranno  un  ruggito  slmile  a 
quel  del  leone,  e rugghieranno 
come  leoncelli  : fremeranno,  e da- 
ranno di  piglio  albi  preda,  e la 
rapiranno,  senza  eh’ alcuno  la  ri- 
scuota. 

30  Ed  in  quel  giorno  fremeranno 
contr'al  popolo,  come  freme  il 
mare:  ed  egli  guarderà  verso  la 
terra,  ed  ecco  tenebre,  e distretta, 
che  si  rinovellerà  col  dì  : e nel  cielo 
d’essa  farà  scuro. 

CAP.  VI. 

NELL’ anno  che  morii  re  Uz- 
zia,  io  vidi  ’l  Signore,  che  se- 
deva sopra  un’alto,  ed  elevato  tro- 
no ; ellembo  della  sua  veste  riem- 
pieva il  Tempio. 

2  I Serafini  stavano  disopra  ad 
esso  : e ciascuno  d’ essi  avea  Rei 
ale  : con  due  copriva  la  sua  faccia, 
e con  due  copriva  I suol  piedi,  e 
con  due  volava. 

3  E l’uno  gridava  all’altro,  e di- 
ceva, Santo,  Santo,  Santo  è il  Si- 
gnor degli  eserciti  : tutta  la  terra 
e piena  della  sua  gloria. 

4  E gli  stipiti  delle  soglie  furono 
scrollati  per  la  voce  di  colui  che 
gridava,  e la  Casa  fu  ripiena  di 
fumo. 


ISAIA, 

6 Ed  Io  dissi.  Ahi  lasso  me  ! per-  | 
ciochè  io  son  diserto:  conciosia- 
cosacli’io  j ria  uomo  Immondo  di 
labbra,  ed  abiti  in  mezzo  d'un  po; 
polo  Immondo  di  labbra  : e pur  gli 
oechi  miei  hanno  veduto  il  Re,  u 
Signor  degli  eserciti. 

o Ed  uno  de' Serafini  volò  a me, 
avendo  In  mano  un  carbone  acce- 
so, il  quale  egli  avea  preso  con  le 
molle  d’ in  su  l’Altare  : 

7 E l’accostò  alla  mia  bocca  : e 
disse.  Ecco,  questo  ha  toccate  le 
tue  labbra  : or  sarà  la  tua  iniquità 
rimossa,  e'1  tuo  peccato  purgato. 

8 Poi  io  udii  la  voce  del  Signore, 
Che  diceva.  Chi  manderò  ? e chi 
andrà  per  noi  ? Ed  io  dissi.  Ecco- 
mi, manda  me. 

9 Ed  egli  disse.  Va',  e di'  a questo 
popolo.  Ascoltate  pure,  ma  non  in- 
tendiate: e riguardate  pure,  ma 
non  conosciate. 

10  Ingrassa  il  cuor  di  questo  po- 
polo, ed  aggravagli  l’ orecchie,  e 
turagli  gli  occhi  : aciochò  non  veg- 
ga de’ suoi  occhi,  e non  oda  delle 
sue  orecchie,  e non  intenda  col 
suo  cuore  : e ch'egli  non  si  conver- 
ta, e che  Iddio  non  lo  guarisca. 

11  Ed  io  dissi,  Infino  a quando. 
Signore  ? Ed  egli  disse,  Fin  che  le 
citta  -sieno  state  desolate,  senza 
abitatore  ; e che  le  case  sieno  senza 
uomini  ; e che  la  terra  sia  ridotta 
in  diserto,  e desolazione  ; 

12  E che'l  Signore  abbia  dilungati 
gli  uomini  ; e che  la  solitudine  sia 
stata  lungo  tempo  in  mezzo  della 
terra. 

13  Ma  pure  ancora  vi  resterà  in 
essa  una  decima  parte  : ma  quella 
di  nuovo  sarà  consumata.  Come  i 
roveti,  e le  querce,  che  «ino  in 
Sallechet,  hanno  fermo  piè  in  loro 
stessi,  cori  ’l  seme  santo  sarà  la 
sussistenza  di  quella. 

CAP.  VII. 

(àR  avvenne  a’  di  d’Achaz,  fi- 
j gliuolo  di  Iotam,  figliuolo 
d’Uzm,  re  di  Giuda,  che  Resili,  re 
di  Siria,  e Peca,  figliuolo  di  Rema- 
lia, re  d’ Israel,  salirono  a mano 
armata  con tr’a Gerusalemme:  ma 
non  poterono  espugnarla. 

2  Or  ciò  fu  rapportato  alla  Casa 
di  David  : dicendo.  La  Siria  s’è  ri- 
posata sopra  Efraim.  E’1  cuor 
a*  Achaz,  e del  suo  popolo,  fu  com- 
mosso, come  gli  alberi  d'un  bosco 
si  movono  per  lo  vento, 

3  Allora  il  Signore  disse  ad  Isaia, 
Esci  ora  Incontro  ad  Achaz,  tu,  e 
Soariasub,  tuo  figliuolo,  al  capo 
del  condotto  delia  pescina  alta, 
verno  la  strada  del  campo  del  pur- 
ga tor  di  panni  : 
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4 E digli,  Prendi  guardia  che  tu 
te  ne  stij  queto:  non  temere,  e 
non  avviliscasi  '1  cuor  tuo  per  que- 
ste due  code  di  tizzoni  fumanti  : 
per  l'ardente  ira  di  Resin,  e della 
Siria,  e del  figliuolo  di  Remalia. 

5 Perciochè  la  Siria,  Efraim,  e’1 
figliuolo  di  Remalia,  hanno  preso 
un  consiglio  di  male  contr’a  te: 
dicendo. 

6 Sogliamo  contraila  Giudea,  e 
dividiamla  in  parti,  e spartiamla 
fra  noi,  e costituiamo  re  in  mezzo 
d’essa  il  figliuolo  di  Tabeal. 

7 Così  ha  detto  il  Signore  Iddio, 
Questo  non  avrà  effetto,  e non 
sarà. 

8 Perciochè  Damasco  è il  capo 
della  Siria,  e Resin  è il  capo  di  Da- 
masco : ed,  infra  i sessantacinque 
anni,  Efraim  sarà  fiaccato,  sì  che 
non  sarà  piò  popolo. 

9 E Samaria  è il  capo  d’ Efraim, 
ed  il  figliuolo  di  Remalia  il  capo  di 
Samaria.  Non  credete  voi,  perchè 
non  siete  accertati  ? 

10  Ed  il  Signore  continuò  di  par- 
lare ad  Achaz  : dicendo, 

11  Domandati  un  segno  al  Signo- 
re Iddio  tuo  : domandalo  da  alto,  o 
da  basso. 

12  Ed  Achaz  disse.  Io  non  lo  do- 
manderò, c non  tenterò  il  Signore. 

13  Ed  Isaia  disse.  Ascoltate  ora, 
casa  di  David:  Evvi  egli  troppo 
poca  cosa  di  travagliar  gli  uomi- 
ni, che  anche  travagliate  l’ Iddio 
mio  ? 

14  Perciò,  il  Signore  stesso  vi  da- 
rà un  segno  : Ecco,  la  Vergine 
concepirà,  c partorirà  un  Figliuo- 
lo : e tu  chiamerai  il  suo  nome 
Immanuel. 

15  Egli  mungerà  burro,  e mele, 
fin  ch'egli  sappia  riprovare  il  ma- 
le, ed  eleggere  il  bene. 

16  Perciochè,  avanti  che  questo 
fanciullo  sappia  riprovare  il  male, 
ed  eleggere  il  bene,  la  terra  che  tu 
abbonirà!  sarà  abbandonata  dalla 
presenza  de’  suoi  due  re. 

17  II  Signore  farà  venire  sopra 
te,  e sopra’!  tuo  popolo,  e sopra  hi 
casa  di  tuo  padre,  de"  giorni,  quali 
non  son  giammai  venuti,  dal  gior- 
no eh’  Etraim  si  dipartì  da  Giuda  : 
cioè,  il  re  degli  Assiri.'. 

18  Ed  avverrà,  che  in  quel  gior- 
no il  Signore  fischierà  alle  mosche, 
che  sono  all' estremità  de’  fiumi 
d’ Egitto  ; ed  ali’  api,  che  son  nel 
paese  d' Assiria. 

19  E quelle  verranno,  e si  ripose- 
ranno tutte  nelie  valli  diserte,  e 
nelle  caverne  delle  rocce,  e sopra 
ogni  spino,  e sopra  ogni  arbuscello. 

ad  In  quel  giorno  il  Signore  rade- 
rà, col  rasoio  tolto  a prezzo,  che  i 
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di  là  dal  Fiume,  cioè,  col  re  d’ Assi-  siete  di  lontani  paesi,  porgete  gli 
ria,  il  capo,  ed  i peli  de'  piedi  : ed  orecchi  : apparecchiatevi  pure,  si 
anche  la  barba  tutta  interamente,  sarete  fiaccati  : apparecchiatevi 

21  Ed  avverrà  in  quel  giorno,  pure,  sì  sarete  fiaccati. 

che,  se  alcuno  avrà  salvata  una  10  Prendete  pur  consiglio,  sì  sarà 
vitella,  e due  pecore  : ridotto  al  niente  : dite  pur  la  paro- 

22  Per  l’abbondanza  del  latte  che  la,  sì  non  avrà  effetto  : perciochè 
faranno,  egli  mangerà  del  burro:  Iddio  è con  noi. 

perciochè  chi  sarà  restato  in  mez-  11  Perciocliè,  così  m’  ha  detto  il 
zo  della  terra,  mangerà  burro,  e Signore,  con  fortezza  di  mano:  o 
mele.  m'ha  ammaestrato  a non  andar 

23  Ed  avverrà  in  quel  giorno,  per  la  via  di  questo  popolo:  di- 
ch'ogni  luogo,  dove  saranno  state  cendo, 

mille  viti,  del  prezzo  di  mille  sicli  12  Non  dite  Lega,  di  tutto  ciò  che 
d’argento,  sarà  ridotto  in  vepri,  ed  questo  popolo  dice  Lega  : e non 
in  pruni.  temiate  ciò  ch’egli  teme,  e non  vi 

24  Vi  s’entrerà  dentro  con  saette,  spaventate. 

e con  arco  : perciochè  tutta  la  ter-  13  Santificate  il  Signor  degli  eser- 
ra  non  sarà  altro  che  vepri,  e citi  : e ria  egli  ’l  vostro  timore,  e’1 
pruni.  vostro  spavento. 

25  Ed  in  tutti  i monti,  che  sole-  14  Ed  egli  sarà  per  Santuario  : 

vano  a troncarsi  col  roncone,  non  ma  altresì  per  pietra  d'intoppo,  e 
verrà  timore  alcuno  di  vepri,  nè  per  sasso  d’ incappamento  alle  due 
di  pruni  : ma  saranno  per  man-  case  d’ Israel  ; per  laccio,  e per 
darvi  a pascere  i buoi,  e per  esser  rete  agli  abitanti  di  Gerusalemme, 
calcati  dalle  pecore.  15  E molti  d’essi  traboccheranno, 

e caderanno,  e saranno  rotti,  e sa- 
CAP.  Vili.  ranno  allacciati,  e presi. 

ED  il  Signore  mi  disse.  Prenditi  16  Serra  la  testimonianza,  sug- 
un  gran  ruotolo,  e scrivi  so-  gella  la  Legge  fra  i miei  discepoli, 
pra  esso  con  istile  d’uomo.  Egli  17  Io  dunque  aspetterò  il  Signore, 
s’affretterà  di  spogliare,  egli  solle-  il  quale  nasconde  la  sua  faccia  dal- 
citerà  di  predare.  la  casa  di  Iacob  ; e spererò  in  lui. 

2  Ed  io  presiper  testimonio  di  ciò  18  Ecco  me,  e questi  piccioli  fan- 
de’  testimoni  fedeli,  cioè,  il  Sacer-  cluni,  i quali  ’l  Signore  m’ha  dati 
dote  Uria,  e Zacaria,  figliuolo  di  per  segni,  e per  prodigi  in  Israel  : 
Ieberechia.  questo  procede  dal  Signor  degli 

3  Oltr’a  ciò,  essendomi  accostato  eserciti,  il  quale  abita  nel  monte 
alla  profetessa,  ed  ella  avendo  con-  dì  Sion. 

ceputo,  e poi  partorito  un  figliuolo  ; 1!)  E se  vi  si  dice,  Domandate  gli 

il  Signore  mi  disse,  Pongli  nome,  spiriti  di  Pitone,  e gl’  indovini,  i 
Maher-salal-Has-baz.  quali  bisbigliano,  e mormorano; 

4  Perciochè,  avanti  clie’l fanciullo  rispondete.  Il  popolo  non  domati- 
sappia  gridare,  Padre  mio,  e Ma-  derebbe  egli  l’ Iddio  suo  ? andrebbe 
dre  mia,  le  ricchezze  di  Damasco,  egli  a’  morti  per  li  viventi? 
e le  spoglie  di  Samaria  saranno  20  Alla  Legge,  ed  alla  Testimo- 
portate  via,  davanti  al  re  d’Assiria.  nianza  : se  alcuno  non  parla  se- 
5 Ed  il  Signore  continuò  ancora  condo  questa  parola,  cello  non  v'  è 
di  parlarmi  : dicendo,  in  lui  alcuna  aurora. 

6  Perciochè  questo  popolo  ha  21  Ed  egli  andrà  attorno  per  lo 
sprezzate  l’acque  di  Sìloe,  che  cor-  paese,  aggravato,  ed  affamato:  ed, 
rono  quetamente,  e s’è  rallegrato  avendo  fame,  dispetterà,  e rnala- 
di  Resin,  e del  figliuolo  di  Rema-  dirà  il  suo  re,  e’1  suo  Dio  ; e riguar- 
lia:  deràadalto. 

7  Perciò,  ecco  altresì  ’l  Signore  fa  22  Poi  rivolgerà  lo  sguardo  verso 
salire  sopra  loro  Tacque  del  fiume,  la  terra,  ed  ecco  distretta,  ed  oscu- 
forti,  e grandi,  cioè,  il  re  d’Assiria,  rità,  e tenebre  d’angoscia  : ed  egli 
e tutta  la  sua  gloria  : ed  esso  salirà  sarà  sospinto  nella  caligine, 
sopra  tutti  i lor  ruscelli,  e passerà  23  Perciochè  colei  che  sarà  afflitta 
sopra  tutte  le  lor  rive  : non  sarà  ravvolta  in  tenebre, 

8  E spignera  innanzi  fino  in  Giu-  come  al  tempo  che  quel  primiero 
da,  e r innonderà,  e travalicherà,  scorse  leggermente  il  paese  di  Za- 
ed  arriverà  infino  al  collo  : e Tale  bulon,  e'1  paese  di  Nettali:  c che 
d'esso  si  stenderanno  per  tutta  còlui  ch’è  venuto  appresso  ha  al- 
quanta la  larghezza  della  tua  terra,  gravato  il  paese  verso'l  mare,  di  là 
o Immanuel.  dal  Giordano:  e la  Galilea  de’ Gen- 

ti Fate  pur  lega  tra  voi,  o popoli,  till. 
pi  sarete  fiaccati:  voi  tutu,  che 
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CAP.  IX. 

IL  popolo  che  cambiava  nelle  te- 
nebre ha  veduta  una  gran  luce  : 
xa  luce  è risplenduta  a quelli  eh  abi- 
tavano nella  terra  dell  ombra  del- 
la morte. 

2  Tu  hai  multiplicata  la  nazione, 
tu  gli  hai  accresciuta  l’allegrezza: 
essi  si  son  rallegrati  nel  tuo  co- 
spetto, come  l’uomo  si  rallegra 
nella  ricolta,  come  altri  festeggia 
quando  si  spartiscono  le  spoglie. 

3  Perciochè  tu  hai  spezzato  il 
giogo,  del  quale  egli  era  caricato, 
e la  verga,  con  la  quale  gli  etano 
battute  le  spalle,  e’ 1 bastone  di  chi 
lo  tiranneggiava,  come  al  giorno 
di  Madian. 

4  Conciosiacosach’  ogni  saccheg- 
giamento  di  saccheggiatori  sta  con 
[strepito,  e tumulto:  ed  i vesti- 
menti sorti)  voltolati  nel  sangue: 
poi  sono  arsi,  e divengono  pastura 
del  fuoco.  . 

5  Perciochè  il  Fanciullo  ci  è nato, 
Il  Figliuolo  ci  è stato  dato  : e l’ im  pe- 
rito è stato  posto  sopra  le  sue  spalle  : 
c’1  suo  Nome  sarà  chiamato  l'Ara- 
mirabile,  il  Consigliere,  V Iddìo  for- 
te, 11  Padre  dell’  eternità,  il  Prin- 


cipe della  pace. 

6 Vi  sarà  senza  fine  accrescimen- 
to d’imperio,  e di  pace,  sopra’l 
trono  di  David,  e sopra'l  suo  Re- 
gno ; per  «stabilirlo,  e per  fermarlo 
in  giudicio,  ed  in  giustizia»  da  ora 
fino  in  eterno.  La  gelosia  del  Si- 
gnor degli  eserciti  farà  questo. 

7 II  Signore  lia  mandata  una  pa 

rola  contr’a  Iacob,  ed  ella  cader» 
sopra  Israel.  . . _ 

8 E tutto’l  popolo  la  sapra:  £r 
fraim,  e gli  abitanti  di  Samaria,  i 
quali  dicono  con  superbia,  e con 
grandigia  di  cuore, 

9 I mattoni  son  caduti,  ma  noi 
edificheremo  di  pietre  pulite  : i si- 
comori sono  stati  tagliati,  ma  noi 
gli  muteremo  in  cedri. 

10  Quando  adunque  il  Signore 
avrà  innalzati  i nemici  di  Resin 
sopra  lui,  farà  anche  movere  alla 
mescolata  i nemici  d-  Israel  : 

11  I Sili  dall’Oriente,  i Filistei 
dall’Occidente:  ed  essi  divoreran- 
no Israel  a piena  bocca.  Per  tutto 
ciò  la  sua  ira  non  si  racquetera: 
anzi  la  sua  mano  sarà  ancora 


12  E,  perchè  il  popolo  non  si  Barà 
convertito  a colui  che  lo  percuote, 
e non  avrà  ricercato  il  Signor  de- 

gli  * 

13  II  Signore  ridderà  in  un  mede- 
simo giorno  da  Israel  il  capo,  e la 
coda  ; il  ramo,  e'1  giunco. 

14  D’Anziano,  e l'uomo  d’autori- 
tà, sono  il  capo  : e'I  profeta  eh’  In- 
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segna  menzogna  è la  coda. 

15  E quelli  che  predicano  beato 
questo  popolo  saranno  sodduttorì, 
e quelli  d’ infra  esso  che  si  persua- 
dono d'esser  beati  saranno  distrutti. 

16  Perciò,  il  Signore  non  prende- 
rà alcun  diletto  ne’  giovani  d’esso, 
e non  avrà  pietà  de’  suoi  orfani,  nè 
delle  sue  vedove  : perchè  tutti  son 
profani,  e maligni  ; ed  ogni  bocca 
parìa  cose,  vituperose.  Per  tutto 
ciò  l’ ira  sua  non  si  racquetera  ; an- 
zi la  sua  mano  sarà  ancora  stesa. 

17  Perciochè  l’empietà  arderà  co- 

me un  fuoco,  divorerà  le  vepri,  ed 
i pruni,  e s'accenderà  negli  albe- 
ri più  folti  del  bosco,  e quelli  se 
n'andranno  a viluppi,  come  s’alza 
il  fumo.  , , 

18  Per  l’indegnazione  del  Signor 
degli  eserciti  la  terra  scurera,  ed 
il  popolo  sarà  come  l’esca  del  fuo- 
co : V uomo  non  risparmierà  il  suo 
fratello  : 

19  Anzi  strapperà  a destra,  e pure 
avrà  fame  : e divorerà  a sinistra» 
e pur  non  sarà  saziato:  ciascuno 
mungerà  la  carne  del  suo  braccio. 

20  Manasse  divorerà  Efraim,  ed 
Efraim  Manasse  ; benché  sieno  in- 
sieme contr’a  Giuda.  Per  tutto 
ciò  l'ira  sua  non  si  racquetera  ; 
anzi  la  sua  mano  sarà  ancora  stesa. 


CAP.  X. 

GUAI  a quelli  che  fanno  decreti 
iniqui,  e dettano  l’ingiuria, 
la  quale  eglino  stessi  hanno  in- 
nanzi scritta: 

2  Per  fare  scadere  i miseri  dal 
giudicio,  e per  rapire  il  diritto  a' 
poveri  del  mio  popolo  : aciocliè  le 
vedove  sieno  le  loro  spoglie,  c per 
predar  gli  orfani  ! 

3  E che  farete  voi  al  giorno  della 
visitazione,  e nella  desolazione  che 
verrà  da  lontano  ? a chi  rifuggirete 
per  aiuto  1 ed  ove  lascerete  la  vo- 
stra gloria  ? ... 

4  Che  farete  voi,  se  non  che  gii 
uni  si  chineranno  sotto  i prigioni, 
e gli  altri  caderanno  sotto  gli  uc- 
cisi ? Per  tutto  ciò  la  sua  ira  non 
si  racquetera  ; anzi  la  sua  mano 
sarà  ancora  stesa. 

5  Guai  ad  Assur,  verga  della  mia 
ira,  il  cui  bastone,  c’  hanno  in  ma. 
no,  i la  mia  indegnazione  ! 

6  Io  lo  manderò  contraila  gente 
profana,  e gli  darò  commessione 
eontr’al  popolo  del  inio  cruccio: 
per  «spogliar  spoglie,  per  predar 
preda,  e per  render  quello  calcato, 
come  il  fango  delle  strade. 

7  Ma  egli  non  penserà  già  cosi, 
e’1  suo  cuore  non  «stimerà  già  cosi  ; 
anzi  penserà  nel  cuor  suo  di  di- 
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struggerei  e di  sterminar  genti 
non  poche. 

8 Perciochè  dirà,  I miei  principi 
non  sono  eglino  re  tutti  quanti  ? 

9 Non  è Caino  come  Carchemis  ? 
non  è Hamat  come  Arpad  ? non  i 
Samaria  come  Damasco? 

10  Siccome  la  mia  mano  ha  ritro- 
vati i regni  degl’  idoli,  le  cui  scul- 
ture erano  in  maggior  numero,  e 
di  più  valore,  che  quelle  di  Gerusa- 
lemme, e di  Samaria  : 

11  Non  farei  io  a Gerusalemme, 
ed  a'  suoi  idoli,  come  ho  fatto  a Sa- 
maria, ed  a’  suoi  idoli  ? 

12  Egli  avverrà  dunque,  qnan- 
do'l  Signore  avrà  compiuta  tutta 
l'opera  stia  nel  monte  di  Sion,  ed 
In  Gerusalemme,  eh’  io  farò,  dice 
egli,  la  punizione  del  frutto  della 
grandigia  del  cuor  del  re  degli  As- 
siri), e della  gloria  dell' alterezza 
degli  occhi  suoi. 

13  Perciochè  egli  avrà  detto.  Io 
ho  fatte  queste  cose  per  la  forza 
delle  mie  mani,  e per  la  mia  sa- 

S ienza  : concioslacosach’  io  sia  in- 
mdente:  ed  ho  rimossi  i confini 
de*  popoli,  ed  ho  predati  1 lor  te- 
sori: e,  come  possente,  ho  posti 
giù  quelli  ch’erano  a sedere  sopra 
troni. 

14  E la  mia  mano  ha  ritrovate, 
come  un  nido,  le  ricchezze  de’  po- 
poli : e,  come  si  raccolgono  l’uova 
lasciate,  cosi  ho  raccolta  tutta  la 
terra:  e non  v’è  stato  alcuno, 
ch’abbia  mossa  l'ala,  od  aperto’l 
becco,  e pigolato. 

15  Glorierassi  la  scure  contr’a  co- 
lui che  taglia  con  essa?  magnifi- 
cherassi  la  sega  con t ria  colui  che 
la  mena?  come  se  la  verga  mo- 
vesse quelli  che  l’alzano,  e come 
se’l  bastone  s'elevasse  da  sèi  qua- 
si come  non  fosse  legno. 

16  Perciò,  il  Signore,  il  Signor 
degli  eserciti,  manderà  la  magrez- 
za ne’ grassi  d’esso:  e Rotto  la  sua 
•gloria  accenderà  un’incendio,  si- 
mile ad  un’  incendio  di  fiioco. 

17  E la  luce  d’ Israel  sarà  come 
un  fuoco,  ed  il  suo  Santo  come 
una  fiamma  : ed  arderà,  e divore- 
• rà  le  vepri,  ed  i primi  d'esso,  in  un 
giorno. 

18  Ed  anche  consumerà  la  gloria 
del  suo  bosco,  e'i  suo  C’armel  : con- 
sumerà ogni  cosa,  dall’anima  infl- 
no  alla  carne  : e sarà  di  lui,  come 
quando  il  banderaro  è messo  in 
rotta. 

19  E’I  rimanente  degli  alberi  del 
euo  bosco  sarà  in  picctol  numero, 
ed  un  fanciullo  potrò  metterne  t? 
conto  in  iscritto. 

510  Ed  avverrà,  eli’  in  quel  giorno 
. il  rimanente  d' Israel,  e quelli  della 
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casa  di  Iacob,  che  saranno  scam- 
pati, non  continueranno  più  d'ap- 
poggiarsi  sopra  colui  che  gli  per- 
cuoteva: anzi  s’appoggeranno  so- 
pra’l  Signore,  il  Santo  d’ Israel,  in 
verità. 

21  II  rimanente  si  convertirà;  il 
rimanente  di  Iacob  si  convertirà 
all’  Iddio  forte. 

22  Perciochè,  avvegnaché  il  tuo 
popolo,  o Israel,  fosse  come  la  re- 
na del  mare,  il  sol  rimanente  d’esso 
si  convertirà:  il  consumamento 
determinato  farà  innondare  la  giu- 
stizia. 

23  Perciochè  il  Signore  Iddio  de- 
gli eserciti  manda  ad  esecuzione 
una  sentenza  finale,  ed  una  diter- 
minazione in  mezzo  di  tutta  la 
terra. 

24  Perciò,  il  Signore  Iddio  degl! 
eserciti  ha  detto  cosi,  Popol  mio, 
ch’abiti  in  Sion,  non  temer  dell’As- 
sirio:  egli  ti  percuoterà  con  la 
verga,  ea  alzerà  il  suo  bastone  so- 
pra  te,  nella  medesima  maniera 
che  l'alzò  r Egitto. 

25  Perciochè  fra  qui  e ben  poco 
tempo  l' lndegnazione  sarà  venuta 
meno;  e la  mia  ira  sarà  alla  di- 
struzione  di  quelli. 

26  E’i  Signor  degli  eserciti  ecci- 
terà contri  a luì  un  flagello,  qual 
fu  la  piaga  di  Madian,  alla  pietra 
d’Oreb  : e la  sua  verga  sarà  sopra'l 
mare,  ed  egli  l'alzerà  nella  me- 
desima maniera  ch'egli  Vaìzò  in 
Egitto. 

27  Ed  avverrò  in  quel  giorno 
clie'l  suo  incarico  sarò  rimosso 
d' in  su  la  tua  spaila,  e’i  suo  giogo 
d‘  in  sul  tuo  collo  : ed  il  giogo  sarà 
rotto  per  cagìon  dell'  Unzione. 

28  Egli  è venuto  in  Aiat,  egli  6 
passato  in  Migron,  ha  riposti  in 
Micmas  i suoi  arnesi  : 

29  Hanno  passato  il  passo  : Ghe- 
ba i stato  un’ alloggiamento,  dove 
sono  alloggiati  : Rama  ha  trema- 
to, Gldbea  di  Saul  è fuggita. 

30  Strilla  con  la  tua  voce,  o fi- 
gliuola di  Gallimi  e tu,  povera 
Anatot,  riguarda  attentamente 
verso  Lais. 

31  Madmena  s’è  messa  in  fuga; 
gli  abitanti  di  Ghebìm  si  son  Bai- 
vati  in  fretta. 

32  Egli  si  fermerò  ancora  quei 
giorno  in  Nob  : e moverà  la  sua 
mano  confr’al  monte  della  figliuola 
di  Sion,  e contrai  colle  di  Geru- 
salemme. 

33  Ecco,  il  Signore,  il  Signor  de- 
gli eserciti,  tspneherà  i rami  con 
violenza,  ed  i più  elevati  saran 
ricisi,  e gli  eccelsi  saranno  ab- 
bassati. 

34  Ed  egli  taglierà  dal  piè  col  fer- 
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ro  i più  folti  alberi  del  bosco,  e’i 
Libano  raderà  per  la  mano  d’un 
possente. 

CAP.  XI. 

ED  uscirà  un  Rampollo  del  tron- 
co d' Isai,  ed  una  pianterei  la 
spunterà  dalle  Bue  radici. 

2  E lo  Spirito  del  Signore  ripo- 
serà sopra  esso  ; lo  Spirito  di  sapi- 
enza, e d' intendimento  ; lo  Spinto 
di  consiglio,  e di  fortezza  ; lo  Spi- 
rito di  conoscimento,  e di  timor 
del  Signore. 

3  E'i  suo  odorare  sarà  nel  timor 
del  Signore  : ed  egli  non  giudicherà 
secondo  la  veduta  de'  suoi  occhi,  e 
non  renderà  ragione  secondo  l’udi- 
ta de'  suoi  orecchi  : 

4  Anzi  giudicherà  i poveri  in  giu- 
stizia, e renderà  ragione  in  dirittu- 
ra a’  mansueti  della  terra  : e per- 
cuoterà la  terra  con  la  verga  della 
sua  bocca,  ed  ucciderà  l'empio  col 
fiato  delle  sue  labbra, 
fi  E la  giustizia  sarà  la  cintura 
de’  suoi  lombi,  e la  verità  la  cintu- 
ra de’  suoi  fianchi. 

6  Ed  il  lupo  dimoierà  con  l'agnel- 
lo, e'i  pardo  giacerà  col  capretto  : 
ed  il  vitello,  e'i  leoncello,  e la  be- 
stia ingrassata  staranno  insieme: 
ed  un  piccol  fanciullo  gli  guiderà. 

7  E la  vacca,  e l’orsa  pasceranno 
insieme:  ed  i lor  figli  giaceranno 
insieme:  e'i  leone  m&ugerà  lo  stra- 
me come‘1  bue. 

8  E’I  bambin  di  poppa  si  trastul- 
lerà sopra  la  buca  dell’  aspido,  e lo 
spoppato  stenderà  la  mano  sopra 
la  tana  del  basilisco. 

9 Queste  bestie,  in  tutto'l  monte 
della  mia  santità,  non  faranno  dan- 
no, nè  guasto:  perciochè  la  terra 
sarà  ripiena  della  conoscenza  del 
Signore,  a guisa  che  Tacque  copro 
no  il  mare. 

10  Ed  avverrà  che,  in  quel  gior- 
no, le  genti  ricercheranno  la  ra- 
dice d'Isai,  che  sarà  rizzata  per  ban- 
diera de'  popoli  : e’i  suo  riposo  sarà 
tutto  gloria. 

11  Oltr’a  ciò,  avverrà  in  quel 
giorno,  che’!  Signore  metterà  di 
nuovo  la  mano  per  la  seconda  vol- 
ta a racquietare  il  rimanente  del 
suo  popolo,  che  sarà  rimaso  d’As 
sur,  e d'Egitto,  e di  Patros,  e di 
Cus,  e d' Elam,  e di  Sinar,  e d’ Ha- 
mat,  e dell’  Isole  del  mare: 

12  Ed  alzerà  la  bandiera  alle  na- 
zioni, ed  adunerà  gli  scacciati  d‘  I- 
srael,  ed  accoglierà  le  dispersioni 
di  Giuda,  da’  quattro  canti  della 
terra. 

13  E ia  gelosia  d1  Efraìm  sarà  tolta 
T”» S?m,*cì  di  Giuda  saran  di- 
strutti  : Etraim  non  avrà  più  jre- 
losia  a Giuda,  e Giuda  non  sarà 
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più  nemico  d’ Efraim  : 

14  Anzi  congiuntamente  voleran- 
no addosso  a'  Filistei,  verso  Occi- 
dente ; e prederanno  insieme  i fi- 
gliuoli d'oriente:  metteranno  la 
mano  sopra  Edom,  e sopra  Moab: 
ed  i figliuoli  d'Ammon  ubbidiranno 
loro. 

15  E'i  Signore  seccherà  la  lingua 
del  mar  d'Egitto,  e scuoterà  la 
sua  mano  sopra’l  fiume,  nella  for- 
za del  suo  Spirito  : e lo  percuoterà 
ne’  suoi  sette  rami,  e farà  che  vi  si 
caminerà  con  le  scarpe. 

16  Vi  sarà  eziandio  una  strada, 
per  lo  rimanente  del  suo  popolo, 
che  sarà  rimaso  d'Assur  : siccome 
ve  ne  fu  una  per  Israel,  nel  giorno 
ch'egli  sali  fuor  del  paese  d'Egitto, 

CAP.  XII. 

E TU  dirai  in  quel  giorno.  Io  ti 
celebrerò,  o Signore:  percio- 
chè tu  sei  stato  adirato  contr’a  me  : 
ma  Tira  tua  s’è  racquetata,  e tu 
m' hai  consolato. 

2  Ecco,  Iddio  i la  mia  salute:  io 
avrò  confidanza,  e non  sarò  spa- 
ventato : perciochè  il  Signore  Id- 
dio è la  mia  forza,  e’i  mio  cantico  : 
e m’è  stato  in  salute. 

3  E voi  attignerete,  con  allegrez- 
za, Tacque  dalle  fonti  della  salute: 
4 E direte  in  quel  giorno.  Cele- 
brate il  Signore,  predicate  il  suo 
Nome,  fate  noti  i suoi  fatti  fra  i 
popoli,  rammemorate  che'l  suo 
Nome  è eccelso. 

5  Salmeggiateli  Signore:  percio- 
ch’  egli  ha  fatte  cose  eccelse:  que- 
sto è conosciuto -per  tutta  la  terra. 
6 Abitatrice  di  Sion,  strilla  d’alle- 

S rezza,  e canta  : perciochè  il  Santo 
' Israel  è grande  in  mezzo  di  te. 

CAP.  XIII. 

IL  carico  di  Babilonia,  il  quale 
Isaia,  figliuolo  d'Amos,  vide. 

2 Levate  la  bandiera  sopra  un'al- 
to monte,  alzate  la  voce  a coloro, 
scuotete  la  mano,  e dite  ch’entrino 
nelle  porte  de’  principi. 

3 Io  ho  data  commessione  a’  miei 
diputati:  ed  anche,  per  eseguire 
T ira  mia,  ho  chiamati  i miei  nomi, 
ni  prodi,  gli  uomini  trionfanti  del- 
la mia  altezza. 

4  V'i  un  remore  di  moltitudine 
sopra  i monti,  simile  a quello  d'un 
gran  popolo  : «V  un  romore  riso- 
nante de'  regni  delle  nazioni  adu- 
nate: il  Signor  degli  eserciti  rasse- 
gna l’esercito  della  gente  di  guerra, 
fi  II  Signore,  e gli  strumenti  della 
sua  indegnazione  vengono  di  lon- 
tan  paese,  dall’ estremità  del  cielo; 
per  distruggere  tutta  la  terra. 

6  Urlate  ; perciochè  il  giorno  del 
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Signore  è vicino:  egli  verrà  come 
un  guastamente /atto  dall’Onnipo- 
tente 

7 Perciò,  tutte  le  mani  divente- 
ranno fiacche,  ed  ogni  cuor  d'uo- 
mo si  struggerà. 

8 Ed  essi  saranno  smarriti:  tor- 
menti, e doglie  gli  coglieranno: 
sentiranno  dolori,  come  la  donna 
che  partorisce  : saranno  tutti  sbi- 
gottiti, riguardandoti  l’un  l’altro: 
le  lor  Cacce  saranno  come  (acce  di- 
vampate dalle  fiamme. 

9 Ecco,  il  giorno  del  Signore  vie- 
ne, giorno  crudele,  e d‘ indegna- 
zione, e d’ira  accesa:  per  metter 
la  terra  in  desolazione,  e per  di- 
strugger da  essa  i suoi  peccatori. 

10  Perciochè  le  stelle  de*  cieli,  e 
gli  astri  di  quelli  non  faranno  lu- 
cere la  lor  luce  : il  sole  scurerà, 
quando  si  leverà  ; e la  luna  non 
tarà  risplender  la  sua  luce. 

11  Ed  lo,  dice  il  Signore,  punirò 
il  mondo  della  sua  malvagità,  e 
gli  empi  della  loro  iniquità  : c ftirò 
cessar  l’alterezza  de’  superbi,  ed 
abbatterò  l’orgoglio  de’  violenti. 

12  Io  farò  en  un’  uomo  sarà  più 
pregiato  ch’oro  fino,  ed  una  perso- 
na più  ch’oro  d’Ofir. 

13  Perciò,  io  crollerò  il  cielo,  e la 
terra  tremerà,  e sarà  smossa  dal 
suo  luogo,  per  l'indegnazione  del 
Signor  degli  eserciti,  e per  lo  giorno 
dell’  arder  dell'  ira  sua. 

14  Ed  essi  saranno  come  un  ca- 
vriuolo cacciato,  e come  pecore, 
che  niuno  accoglie:  ciascuno  si 
volterà  verso’ 1 suo  popolo,  e cia- 
scuno fuggirà  al  suo  paese. 

15  Chiunque  sarà  trov  ato  Rarà 
trafitto,  e chiunque  si  sarà  aggiun- 
to con  loro  cadera  per  la  spana. 

16’  Ed  i lor  fanciulletti  saranno 
schiacciati  davanti  agli  occhi  lo- 
ro: le  lor  case  saranno  rubate,  e 
le  lor  mogli  violate. 

17  Ecco,  io  eccito  contri  a loro  i 
Medi,  i quali  non  faranno  stima 
alcuna  dell’  argento,  e non  vorran- 
no oro: 

18  E con  gli  archi  foro  atterreran- 
no i fanciulli,  e non  avranno  pietà 
del  frutto  del  ventre:  e l’occhio 
loro  non  risparmierà  i figlioletti. 

19  E Babilonia,  la  gloria  de’  regni, 
la  magnificenza  della  superbia  de’ 
Caldei,  sarà  sovvertita,  come  Iddio 
sovverti  Sodoma,  e Gomorra. 

20  Ella  non  sarà  giammai  più  in 
piè,  nè  sarà  abitata  per  alcuna 
età  : nè  pur  vi  pianteranno  gli 
Arabi  i lor  padiglioni,  nè  vi  stab- 
bieranno l pastori. 

21  Ma  quivi  giaceranno  le  fiere 
de’  diserti  : e le  lor  case  saranno 
piene  di  gran  serpenti,  e l'ulule  vi 


abiteranno,  e vi  salteranno  i de- 
moni. 

22  Ed  i gufi  canteranno  nelle  lor 
case  grandi,  ed  i dragoni  ne’  lor 
palazzi  di  diletto.  Or  il  tempo 
a'essa  viene,  ed  è vicino,  ed  i suol 
giorni  non  saranno  prolungati. 

CAP.  XIV. 

PERO  OC  HE  il  Signore  avrà 
pietà  di  lacob,  ed  eleggerà  an- 
cora Israel,  e gli  farà  riposar  sopra 
la  lor  terra:  e gli  stranieri  s'aggtu- 
gneranno  con  loro,  e s’accompa- 
gneranno con  la  casa  di  lacob. 

2  Ed  i popoli  gli  prenderanno,  e 
gli  condurranno  al  luogo  loro  : e la 
casa  d’ Israel  gli  possederà  nella 
terra  del  Signore,  per  servi,  e per 
Berve:  e terranno  in  cattività 
quelli  che  gli  aveano  tenuti  in  cat- 
tività, e stgnoreggeranno  sopra  i 
loro  oppressatori.' 

3  Ed  avverrà  che,  nel  giorno  che’l 
Signore  t’avrà  dato  riposo  del  tuo 
affanno,  del  tuo  commovimento, 
e della  dura  servitù,  nella  quale 
altri  t’avrà  fatto  servire: 

4  Tu  proverbierai  cosi  ’l  redi  Ba- 
bilonia, e dirai.  Come  è restato 
l’esattore?  come  è cessato  il  tri- 
buto ? 

5  II  Signore  ha  rotto  il  bastone  de- 
gli empi,  la  verga  de’  dominatori. 
6 Colui,  che  con  fili-ore  percuo- 
teva l popoli  di  percosse,  cne  non 
si  potevano  schifare,  il  qual  si- 
gnoreggiava le  genti  con  ira,  ora  è 
perseguito,  senza  che  possa  difen- 
dersi. 

7  Tutta  la  terra  è in  riposo,  e 
quieta:  gli  uomini  fanno  risonar 
grida  d’allegrezza. 

8  Gli  abeti  ancora,  ed  i cedri  del 
Libano,  si  son  rallegrati  di  te  : di- 
cendo, Da  che  tu  sei  stato  atterra- 
to, niuno  è salito  contria  noi,  per 
tagliarci. 

9  L’ inferno  disotto  s’è  commosso 
per  te,  per  andarti  incontro  alla 
tua  venuta  : egli  ha  fatti  movere  1 
giganti,  tutti  i principi  della  terra, 
pei-  te:  egli  ha  riatti  levare  d’ in  su 
ì lor  troni  tutti  li  re  delle  nazioni. 
10  Essi  tutti  ti  faranno  motto,  e 
diranno.  Anche  tu  sei  stato  fiac- 
cato come  noi,  e sei  divenuto  sl- 
mile a noi  : 

11  la  tua  alterezza  è stata  posta 
giù  nell’  inferno,  al  suon  de1  tuoi 
salteri  : es’è  fatto  sotto  te  un  letto 
di  vermini,  ed  i lombrici  son  la  tua 
coverta. 

12  Come  sei  caduto  dal  cielo,  o 
stella  mattutina,  figliuol  dell'au- 
rora ? come  sei  stato  riciso,  ed  ab- 
battuto in  terra?  come  sei  caduto 
sopra  le  genti,  tutto  spossato  ! 
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13  E pur  tu  dicevi  nel  cuor  tuo, 

10  salirò  in  cielo,  io  innalzerò  il 
mio  trono  sopra  le  stelle,  di  Dio,  e 
sederò  nel  monte  della  raunanza, 
ne’  lati  di  verso’l  Settentrione  : 

•14  Io  salirò  sopra  i luoghi  eccelsi 
delle  nuvole,  lo  mi  falò  somiglian- 
te all'Altissimo. 

15  Pur  sei  stato  calato  nell’  infer- 
no, nel  fondo  della  fossa. 

16  Quelli  che  ti  vedranno  ti  ri- 
guarderanno, e ti  considereranno  : 
dicendo,  & costui  quell’  uomo,  che 
fhcca  tremar  la  terra,  che  scrolla- 
va i regni  ? 

17  II  quale  ha  ridotto  il  mondo 
come  in  un  diserto,  ed  ha  distrutte 
le  sue  città,  e non  ha  sciolti  i suol 
prigioni,  per  rimandargli  a casa? 

18  Tutti  quanti  li  re  delle  genti 
giacciono  In  gloria,  ciascuno  in 
casa  sua. 

Ili  Ma  tu  sei  stato  gittato  via  dal- 
la tua  sepoltura,  come  un  rampol- 
lo abbomlnevole  ; come  veste  d'uc- 
cisi, trafitti  dalla  spada,  che  scen- 
dono alle  pietre  della  fossa  ; come 
un  corpo  morto  calpestato. 

20  Tu  non  sarai  aggiunto  con  co- 
loro nella  sepoltura  : perciochè  tu 
hai  guasta  la  tua  terra,  tu  hai  uc- 
ciso il  tuo  popolo  : la  progenie  de’ 
malfattori  non  sarà  nominata  in 
perpetuo. 

21  Preparate  l’uccisione  a’  suol 
figliuoli,  per  l’ iniquità  de’  lor  pa- 
dri : acioehè  non  sì  levino,  e non 
posseggano  la  terra,  e non  empia- 
no di  città  la  superficie  del  mondo. 

22  Io  mi  leverò  contr’a  loro,  dice 

11  Signor  degli  eserciti  : e stermi- 
nerò a Babilonia  nome,  e rima- 
nente, figliuolo,  e nipote  : dice  il 
Signore. 

23  E la  ridurrò  in  possessione  di 
civette,  ed  Ut  paludi  d'acque  : e la 
spazzerò  con  iscope  di  distruzione: 
dice  il  Signor  degli  eserciti. 

24  II  Signor  degli  eserciti  ha 
giurato  : dicendo.  Se  egli  non  av- 
viene cosi,  come  io  ho  pensato  : e 
se  la  cosa  non  è messa  ad  effeto, 
8econdo’l  consiglio  eli’  io  ho  preso  : 

25  Che  è,  di  romper  l’ Assirio  nella 
mia  terra,  e di  calcarlo  sopra  i 
miei  monti:  tal  che  il  suo  giogo 
sla  rimosso  da  essi,  e’1  suo  incàrico 
d’ in  su  le  loro  spalle. 

26  Quest’  è il  consiglio  preso  con- 
tr’a tutta  la  terra  : e questa  è la 
mano  stesa  contr’a  tutte  le  genti 

27  Perciochè  il  Signor  degli  eser- 
citi ne  ha  preso  11  consiglio  : e chi 
1 annullerebbe  ? e la  sua  mano  è 
quella  che  è stesa  j e chi  la  farebbe 
rivolgere  ì 

cari,co  fu  rivelato  nel- 
1 anno  che  morì  ’i  re  Achaz  : 
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29  Non  rallegrarti,  o Palestina 
tutta,  di  ciò  che  la  verga  di  colui 
che  ti  batteva  è stata  rotta  : per- 
ciochè della  radice  della  serpe  usci- 
rà un  basilisco  : e’1  suo  frutto  sarà 
un  serpente  ardente,  i volante. 

30  Ed  i primogeniti  de’  poveri  pa- 
stureranno.ed  i bisognosi  giaceran- 
no In  sicurtà  : ma  io  farò  morir  di 
fame  la  tua  radice,e  colui  ucciderà 
il  tuo  rimanente. 

31  Urla,  o porta:  grida,  o città: 
struggiti,  o Palestina  tutta  : percio- 
chè viene  un  fumo  dal  Settentrio- 
ne ; e niuno  se  ne  starà  in  disparte 
a’  tempi  ordinati  d’essa 

32  E che  risponderassi  agli  am- 
liasoiatori  delle  nazioni?  Che’l 
Signore  ha  fondata  Sion,  e che  in 
essa  i poveri  afflitti  del  suo  popolo 
si  riducono  in  salvo. 

- CAP.  XV. 

IL  carico  di  Moab.  Certo,  Ar  di 
Moab  ò stato  saccheggiato,  e 
distrutto  di  notte  : certo  di  notte  è 
stato  saccheggiato,  e distrutto 
Chir  di  Moab. 

2 Egli  è salito  al  tempio,  e Dibon 
é salito  agli  alti  luoghi,  per  pia- 
gnere: Moab  urlerà  per  Nebo,  e 
per  Medeba  : tutte  le  teste  d’esso 
saranno  pelate,  ed  ogni  barba  sarà 
rasa. 

3 Essi  si  cingeranno  di  sacchi  per 
le  sue  Btrade:  tutti  quanti  urle- 
ranno sopra  i suoi  tetti,  e nelle  sue 
piazze,  struggendosi  in  pianta 
4 Hesbon,  Eleale  hanno  grida- 
to : la  lor  voce  è stata  udita  tnfino 
a laiias  : perciò,  la  gente  di  guerra 
di  Moab  ha  fatto  un  gran  gridare  : 
l’anima  loro  s’è  rammaricata. 

5  II  cuor  mio  sciama  per  Moab: 
i suoi  fuggenti  se  neson  fuggiti  in- 
fino  a Soar,  coinè  una  giovenca  di 
tre  anni  : perciochè  si  salirà  per  la 
salita  di  Luhit  con  pianto,  e ai  le- 
verà mi  grido  di  fracasso  nella  via 
d’Horonaìm. 

6  Perciochè  l’acque  di  Nimrim 
saranno  ridotte  in  luoghi  diserti:, 
e l’erba  si  seccherà,  e l’erbaggio 
mancherà,  e non  vi  sarà  più  al- 
cuna verdura. 

7  Perciò,  quello  ch’egli  avrà  ri- 
serbato,  e ciò  ch’avrauno  riposto, 
sani  portato  nella  valle  degli  A- 
rabì. 

8  Perciochè  le  grida  hanno  cir- 
condati i confini  di  Moab,  il  suo 
urlo  è andato  infino  ad  Eglaitn,  11 
suo  urlo  è andato  infino  a Ueer- 
ellm. 

9  E Tacque  di  Dimon  sono  state 
ripiene  di  sangue:  perciochè  lo  a«- 
giugnerò  mali  sopra  mali  a Di- 
inon  : io  manderò  il  leone  contr’a 
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quelli  che  saranno  scampati  di 
Moab,  e contr'al  rimanente  del  pa- 
ese. 

CAP.  XVI. 

Mandate  l’agnello  di  colui 
che  domina  nel  paese,  da  Se- 
ia, che  è verso’l  diserto,  al  monte 
della  figliuola  di  Sion. 

2  Ed  egli  avverrà,  chele  figliuole 
di  Moab  saranno  a'  guadi  dell’  Ar- 
non,  come  un’  uccello  ramingo, 
come  una  nidata  scacciata. 

3  Prendi  un  consiglio,  o Moab, 
fa'  un  decreto  : fa’  che  la  tua  om- 
bra, in  pìen  mezzodì,  sia  come  la 
notte:  nascondi  quelli  che  sono 
scacciati,  non  palesare  i fuggitivi. 
4 Que’  del  mio  popolo,  che  sono 
scacciati,  dimorino  appresso  di  te  : 
o Moab,  Bij  loro  un  nascondimento 
dal  guastatore:  perciochè  colui 
ch’usava  storsionì  verrà  meno, 
e’I  guastamente  finirà,  e coloro 
che  calpestavano  gli  altri  saranno 
consumati  d’ in  su  la  terra. 

5  E’1  trono  sarà  stabilito  in  be- 
nignità : e sopra  quello  sederà  sta- 
bilmente, nel  tabernacolo  di  Da- 
vid, imo,  che  giudicherà,  e ricer- 
cherà la  ragione,  e sarà  pronto  a 
far  giustizia. 

6  Noi  abbiamo  intesa  la  superbia 
di  Moab,  grandemente  superbo: 
il  suo  orgoglio,  e la  sua  alterezza, 
e la  sua  mdcgn  azione  : le  sue  men- 
zogne non  saranno  cosa  ferma. 

7  Perciò,  l’un  Moabita  urlerà 
all’  altro  : tutti  quanti  urleranno  : 
voi  gemerete  per  li  fondamenti  di 
Chir-hareset,  essendo  voi  stessi 
feriti. 

8  Perciochè  le  campagne  d’Hc- 
sbon,  e le  vigne  di  Sibma,  langui- 
scono: i padroni  delle  nazioni  han- 
no tritate  le  viti  eccellenti  d’essa, 
le  quali  arrivavano  infino  a laser, 
0 scorrevano  quà  e là  per  lo  di- 
serto : e le  sue  propaggini,  che  si 
spandevano,  e passavano  di  là  dal 
mare. 

9  Perciò,  lo  piagnerò  le  vigne  di 
Sibma  del  pianto  di  Iazcr  : o He- 
sbon,  ed  Elcale,  io  ti  righerò  delle 
mie  lagrime:  perciochè  le  grida 
d'allegrezza  per  li  tuoi  frutti  di 
state,  e per  la  tua  ricolta,  son  ve- 
nute meno. 

10  E la  letizia,  e la  festa  è tolta 
via  dal  campo  fertile:  e non  si 
canta,  nè  si  giubila  più  nelle  vi- 
gne : il  pigiatore  non  pigia  più  il 
vino  ne  tini:  io  ho  fatte  cessare, 
dice  il  Signore,  le  grida  da  inani- 
mare. 

11  Perciò,  le  mie  viscere  romo- 
reggeranno  a guisa  di  cete  fa,  per 
cagion  di  Moab  : e le  mie  interiora, 
per  cagion  di  Chir-hercs. 
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12  Ed  avverrà  che,  quantunque 
Moab  si  presenti,  e s'affatichi  so- 
pra'l  suo  alto  luogo,  e venga  al 
suo  santuario,  per  fare  orazione  ; 
pur  non  potrà  avanzar  nulla. 

13  Quest’  è la  parola  che’l  Signore 
ha  detta  contr'a  Moab,  ab  antico. 

14  Ed  ora  il  Signore  ha  parlato  : 
dicendo.  Infra  tre  anni,  quale  è il 
termine  degli  almi  d’un  servitore 
tolto  a prezzo,  la  gloria  di  Moab 
sarà  avvilita,  insieme  con  tutta  la 
sua  gran  moltitudine  di  popolo: 
e'1  rimanente  sarà  in  poco  nume 
ro,  picciolo,  e non  grande. 

CAP.  XVII. 

IL  carico  di  Damasco.  Ecco, 
Damasco  è tolto  via,  e ridotto 
a non  esser  più  città  ; e sarà  un 
monte  di  mine. 

2 Le  città  d'Aroer  saranno  ab- 
bandonate: saranno  per  le  Dian- 
dre, le  quali  vi  giaceranno  : e non 
vi  sarà  alcuno  che  le  spaventi. 

3 E le  fortezze  verranno  meno  in 
Efraim  ; e’1  regno  in  Damasco,  e 
nel  rimanente  della  Siria  : saran- 
no  come  la  gloria  de'  figliuoli  d'I- 
srael:  dice  il  Signor  degli  eserciti. 

4  Ed  avverrà  in  quel  giorno  elio 
la  gloria  di  lacob  sarà  scemata,  e 
la  grassezza  della  sua  carne  dima- 
grerà. 

5  Ed  avverrà  loro,  come  quando 
il  mietitore  raccoglie  le  biade,  e 
col  suo  braccio  miete  le  spighe  : 
avverrà,  dico,  come  quando  si  rac 
colgono  le  spighe  a una  a una  nei 
la  valle  de'  Rafei. 

6  E pur  vi  resteranno  in  esso  al- 
cuni grappoli:  come  quando  si 
scuote  l’ulivo,  restano  due  o tre 
ulive  nella  cima  delle  vete,  e quat- 
tro o cinque  ne’ rami  madornali  i 
dice  il  Signore  Iddio  d'Israel. 

7  In  quel  giorno  l’uomo  riguar- 
derà a colui  che  l' ha  fatto,  e gli 
occhi  suoi  guarderanno  vereo’l 
Santo  d'Israel. 

8  E non  riguarderà  più  verso  gli 
altari,  opera  delle  sue  mani:  e 
non  guarderà  a quello  che  le  sue 
dita  avranno  fatto,  nè  a’  boschi, 
nè  a’  simulacri. 

9  In  quel  giorno,  le  sue  città  forti 
saranno  come  rami,  c vette  ab- 
bandonate : perciochè  saranno  ab- 
bandonate dalla  presenza  de'  fi- 
gliuoli d'Israel  : e vi  sarà  desola- 
zione. 

IO  Perciochè  tu  hai  dimenticato 
l’Iddio  della  tua  salute,  e non  ti 
sei  ricordato  della  Rocca  della  tua 
fortezza:  perciò,  pianterai  pianto 
bellissime,  e porrai  magliuoli  foro* 
stieri. 

li  Di  giorno  farai  crescer  quel 
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eli’avrai  piantatoi  e la  mattina  fa- 
rai germogliar  quel  ch'avrai  posto: 
ma  i rami  ne  saranno  scossi  al 
giorno  del  fiaccamento»  e della  do- 
glia incurabile. 

12  Guai  alla  turba  de’  gran  popo- 
li, » quali  romoreggiano  come  i 
•mari  : ed  alla  turba  menante  delle 
nazioni,  che  risonano  a guisa  d’ac- 


grandi  acque  : ma  Iddio  le  sgride- 
rà, e fuggiranno  lontano,  e sa- 
ranno perseguite  come  la  pula  de’ 
monti  dinanzi  al  vento,  e come 
una  palla  dinanzi  al  turbo. 

14  Al  tempo  della  sera  ecco  tur- 
bamento, ed  innanzi  alla  mattina 
non  saranno  più.  Quest’ è la  parte 
di  quelli  che  ci  predano,  e la  sorte 
di  quelli  che  ci  rubano. 

CAP.  XVIII. 

GUAI  al  paese,  che  fa  ombra 
con  l’ale,  che  è di  là  da'  fiumi 
d’Etiopia! 

2 Che  manda  messi  per  lo  mare, 
ed  in  vaselli  di  giunchi  sopra  Tac- 
que: dicendo.  Andate,  messi  leg- 
gieri, alla  gente  di  lunga  statura, 
e dipelato:  al  popolo  spavente- 
vole, che  i più  oltre  di  quella:  alla 
gente  sparsa  quà  e là,  e calpesta- 
ta: la  cui  terra  i fiumi  predano. 

3 Voi  tutti  gli  abitatori  del  mon- 
do, e voi  gli  abitanti  della  terra, 
quando  si  leverii  la  bandiera  sopra 
i monti,  riguardate  : e,  quando  si 
sonerà  la  tromba,  ascoltate. 

4 Percioehè,  così  m’ ha  detto  il 
Signore,  Io  me  ne  starò  cheto,  e ri- 
guarderò, dimorando  nella  mia 
stanza,  a guisa  d'un  calor  chiaro 
più  che’l  sole:  come  una  nuvola 
rugiadosa  nel  calor  della  ricolta. 

3 Perciocliè,  avanti  la  mietitura, 
dopo  che  la  vite  avrà  finito  di  met- 
ter le  gemme,  e che'l  fiore  sarà  di- 
venuto agresto,  che  s’andrà  matu- 
rando, Iddio  taglierà  1 magliuoli 
con  falci,  e torrà  via  i tralci,  e gli 
ridderà. 

C Saranno  tutti  quanti  lasciati  in 
abbandono  agli  uccelli  de’  monti, 
ed  alle  bestie  della  terra  : e gli  uc- 
celli passeranno  la  state  sopra  essi, 
ed  ogni  bestia  della  terra  vi  passe- 
rà il  verno. 

7 In  quel  tempo  sarà  portato  pre- 
sente al  Signor  degli  eserciti  da 
parte  del  popolo  di  lunga  statura, 
e dipelato  : e da  parte  del  popolo 
spaventevole,  che  è più  oltre  di 
quello  : e della  gente  sparsa  quà  e 
là,  e calpestata,  la  cui  terra  ì fiu- 
mi predano:  al  luogo  del  Nome 
del  Signor  degli  eserciti,  al  monte 
di  Sion. 
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CAP.  XIX. 

IL  carico  d‘  Egitto.  Ecco,  il  Si- 
gnore, cavalcando  una  nuvola 
leggiera,  entrerà  in  Egitto  : e gl’  ì- 
doh  d’ Egitto  fuggiranno  d' innanzi 
a lui,  ed  il  cuor  degl’  Eglzij  si  strug- 
gerà in  mezzo  di  loro. 

2 Ed  io  farò,  dice  il  Signore,  ve- 
nire alla  mischia  Egizij  contr’ad 
Egizi]  : e ciascuno  combatterà  con- 
ti- al  suo  fratello,  e ciascuno  con- 
trai suo  prossimo:  città  contr’a 
città,  regno  contr’a  regno. 

3  E lo  spirito  dell’  Egitto  verrà 
meno  nel  mezzo  d’esso  : ed  io  dissi- 
però il  lor  consiglio  : ed  essi  do- 
manderanno gl’  idoli,  ed  i magi,  e 
gli  spiriti  di  Pitone,  e gl'  indovini. 

4  Ed  io  metterò  gli  Egizi]  in  mano 
d’un  signore  duro,  ed  un  re  violen- 
to signoreggerà  sopra  loro  : dice  il 
Signore,  il  Signor  degl'  eserciti. 

5  E Tacque  del  mare  mancheran- 
no, ed  il  fiume  sarà  seccato,  ed 
asciutto. 

6  Ed  i fiumi  si  ritrarranno,  ed  i 
rivi  del  forte  paese  scemeranno,  e 
si  seccheranno:  le  canne,  ed  i 
giunchi  s’appasseranno. 

7  Le  praterie,  che  sono  presso  al 
fiume,  in  su  la  bocca  del  fiume,  e 
tutti  I seminati  del  fiume  si  secche- 
ranno, e saranno  dissipati,  e non 
saranno  più. 

8  Ed  i pescatori  si  lamenteranno, 
e tutti  quelli  che  gittano  l’amo  nel 
rivo  piagneranno,  e coloro  che 
stendono  la  rete  sopra  Tacque  lan- 
guiranno. 

9  E quelli  che  fanno  lavori  di  lino 
finissimo,  e che  tessono  le  fine  tele 
bianche,  saranno  confusi. 

10  E gli  argini  d’ Egitto,  di  tutti 
coloro  che  fanno  clausure  per  vi- 
vai, saranno  rotti. 

11  Certo,  1 principi  di  Soan  non 
pazzi:  I più  savi  d’ infra  i consi  glie- 
ri  di  Faraone  sono  un  consiglio  in- 
sensato : come  dite  voi  a Faraone, 
Io  son  figliuolo  di  savi  : io  son  fi- 
gliuolo di  re  antichi  ? 

12  Dove  sono  ora  i tuoi  savi  ? di 
cliiarinti  ora,  e sappiano  qual  con- 
siglio il  Signor  degli  eserciti  ha 
preso  contrall'  Egitto. 

13  I principi  di  Soan  sono  impaz- 
zati, i principi  di  Nof  sono  stati 
soddotti,  ed  i capi  delle  tribù  d’ E- 
gitto  I hanno  traviato. 

14  II  Signore  ha  mesciuto  in  mez- 
zo d’esso  uno  spirito  di  stordimen- 
to, ed  essi  hanno  fatto  errar  l'Egit- 
to in  tutte  le  sue  opere  ; come  l'eb- 
briaco  va  errando  nel  suo  vomito. 
13  E'niuna  opera,  che  faccia  il 
capo  o la  coda,  il  ramo  o’I  giunco, 
gioverà  all’  Egitto. 
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16  In  quel  giorno  gli  Egizij  saran- 
no come  donne  : e tremeranno,  e 
saranno  spaventati  per  lo  scuoter 
della  mano  del  Signor  degli  eserci- 
ti, la  quale  egli  scuoterà  sopra 
loro. 

17  E la  ten-a  di  Giuda  sani  in 
ispavento  all’Egitto:  chiunque  si 
ricorderà  d’essa  si  spaventerà  in  sè 
stesso,  per  lo  consiglio  del  Signor 
degli  eserciti,  il  quale  egli  ha  preso 
contr’a  quello. 

18  In  quel  giorno  vi  saranno 
Cinque  città  nel  paese  d’Egitto, 
che  parleranno  il  linguaggio  di  Ca- 
naan, e giureranno  al  Signor  degli 
eserciti  : una  di  quelle  sarà  chia- 
mata Città  del  sole. 

19  In  quel  giorno  vi  sarà,  in  mez- 
zo del  paese  d Egitto,  un'  altare 
consacrato  al  Signore  ; ed  un  pi- 
liere  rizzato  al  Signore,  presso  al 
suo  confine. 

20  E quello  sarà  per  segnale,  e 
per  testimonianza  al  Signor  degli 
eserciti,  nel  paese  d1  Egitto.  Quan- 
do gli  Egizij  grideranno  al  Signore 
per  li  loro  oppressatori,  egli  man- 
derà loro  un  Salvatore,  ed  un 
Grande,  che  gli  riscuoterà. 

21  Ed  il  Signore  sarà  conosciuto 
all’  Egitto  : ed  in  quel  giorno  gli 
Egizij  conosceranno  il  Signore,  e 
faranno  il  servigio  di  sacrificij,  e 
d’offerte  : e faranno  voti  al  Signo- 
re, e gli  adempieranno. 

22  Così'l  Signore  percuoterà  gli 
Egizij:  e,  dopo  avergli  percossi, 
gli  guarirà  : ed  essi  si  convertiran- 
no al  Signore,  ed  egli  sarà  placato 
inverso  loro,  e gli  sanerà. 

23  In  quel  giorno  vi  sarà  una 
strada  d’  Egitto  in  Assiria  : e l'Assi- 
rio  verrà  in  Egitto,  e 1’  Egizio  in 
Assiria:  egli  Egizij  con  gli  Assirij 
serviranno  al  Signore. 

24  In  quel  giorno  Israel  sarà  il 
terzo  con  l’ Egizio,  e con  i’Assirio  : 
vi  sarà  benedizione  in  mezzo  della 
terra. 

25  Perciocliè  il  Signor  degli  eser- 
citi gli  benedirà:  dicendo.  Bene- 
detto sia  Egitto,  mio  popolo,  ed 
Assur,  opera  delle  mie  mani,  ed 
Israel,  mìa  eredità. 

CAP.  XX. 

-VTELL’  anno  che  Tartan,  man- 
_L 1 dato  da  Sargon,  re  degli  Assi- 
rij,  venne  contr’ad  Asdod,  e la 
combattè,  e la  prese: 

2  In  quel  tempo  il  Signore  parlò 
per  Isaia,  figliuolo  d'Amos  : dicen- 
do, Va’,  e sciogli  ’l  sacco  d' in  su  i 
tuoi  lombi,  e tratti  le  scarpe  da’ 

Siedi.  Ed  egli  fece  cosi,  caminan- 
o nudo,  e scalzo. 

3  Ed  il  Signore  disse,  Siccome  I- 
001 


saia,  mio  servitore,  è cam  nato 
nudo,  e scalzo  ; il  che  è un  segno,  e 
prodigio  di  tre  anni,  sopra  l’ Egitto, 
e sopra  V Etiopia  : 

4 Così  1 re  d' Assiria  ne  menerà 
gli  Egizij  prigioni,  e gii  Etiopi  in 
cattività  ; fanciulli,  e vecchi,  nudi, 
e scalzi,  e con  le  natiche  scoperte, 
per  vituperio  all’  Egitto. 

5 E saranno  spaventati,  e confu- 
si, per  l'Etiopia,  alla  quale  riguar- 
davano; e per  l’Egitto,  ch'era  la 
lor  gloria. 

6 Ed  in  quel  giorno  gli  abitatori  di 
questo  paese  diserto  diranno.  Ec- 
co, così  1?  avvenuto  a colui,  a cui 
noi  riguardavamo,  dove  noi  erava- 
mo fuggiti  per  soccorso,  per  esser 
liberati  dal  re  degli  Assirij  : e come 
scamperemmo  noi  ? 


CAP.  XXI. 

IL  carico  del  diserto  del  mare. 

Colui  viene  dal  diserto,  dal 
paese  spaventevole,  a guisa  di  tur- 
bini, che  passano  nel  paese  del 
Mezzodì. 

2  Una  dura  visione  m’è  stata  an- 
nunziata. il  disleale  ha  trovato  un 
disleale:  il  guastatore  ha  trovato 
un  guastatore.  Sali,  Elam  : Media, 
assedia:  io  ho  fatto  cessare  ogni 
gemito. 

3  Perciò  i miei  lombi  son  pieni  di 
doglia:  dolori  m’hanno  colto,  si. 
mili  a’  dolori  della  donna  che  par- 
torisce : io  mi  sono  scontorto,  per 
ciò  c'ho  udito  : e mi  sono  smarri- 
to, per  ciò  c’  ho  veduto. 

4  II  mio  cuore  è smarrito,  orrore 
m’ ha  conturbato,  il  vespro  de’  miei 
diletti  m'è  stato  cangiato  in  ispa- 
vento. 

5  Mentre  la  tavola  sarà  apparec- 
chiata, e le  guardie  staranno  alla 
veletta,  e si  mungerà,  e si  berrà  ; le- 
vatevi, capitani,  ugnete  lo  scudo. 

6  Perciochò  così  m’ha  detto  il  Si- 
gnore, Va’,  metti  uno  alla  veletta, 
ed  annunzi!  ciò  ch’egli  vedrà. 

7  Ed  egli  vide  carri,  coppie  di  ca- 
valieri, carri  tirati  da  asmi,  e carri 
tirati  da  camelli  : e considerò  tutto 
ciò  molto  attentamente  : <1 

8  E gridò,  come  un  leone.  Io  sto. 
Signore,  del  continuo  nella  veletta 
di  giorno,  e sto  in  piè  nella  mia 
guardia  tutte  le  notti  : 

9  Ed  ecco,  son  venuti  carri  d'uo- 
mini, coppie  di  cavalieri.  Ed  egli 
rispose,  e disse,  Caduta,  caduta  è 
Babilonia,  e tutte  le  sculture  de 
suoi  dij  sono  state  spezzate,  e git- 
tate a terra. 

10  Ella  è ciò  eh’  io  ho  adunato  nel 
la  mia  aia,  per  trebbiarlo.  Io  v’  ho 
annunziato  ciò  ch’io  ho  udito  dal 
2 D 
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Signor  degli  eserciti,  dall’  Iddio  mossa,  e tu  hai  In  quel  giorno  rl- 
d' Israel.  guardato  all’ armi  della  casa  dui 

11  II  carico  di  Duma.  E’ si  gri-  bosco. 

da  a me  di  Seir,  Guardia,  die  hai  9 E voi  avete  proveduto  alle  rot- 
tu  veduto  dopo  la  notte  ? Guardia,  ture  della  città  ai  David,  perciocliè 
die  hai  tu  veduto  dopo  la  notte  ? erano  grandi  : ed  avete  raccolte 

12  La  guardia  ha  detto.  La  mat-  l’acque  della  pescina  disotto  : 

tlna  è venuta,  e poi  anche  la  not-  10  Ed  avete  annoverate  le  case  di 

te  : se  voi  ne  domandate,  doman-  Gerusalemme,  ed  avete  diroccate 
date  pure,  ritornate,  venite.  delle  case  pei-  fortificar  le  mura  : 

13  II  carico  con  trial  l'Arabia.  Voi  11  Ed  avete  fatto  fra  le  due  mura 
passerete  la  notte  nelle  selve  d’A-  un  raccolto  dell’acque  della  pesci- 
rabia,  o carovane  di  Dedanei.  na  vecchia:  ma  non  avete  riguar- 

14  E’  s’è  portato  dell’acqua  in-  dato  a colui  c'ha  fatto  questo,  e 
contraili  assetati  : gli  abitanti  del  non  avete  rivolti  gli  occhi  a colui 
paese  al  Tema  son  venuti  col  lor  che  ab  antico  l’ ha  formato. 

pane.  ìncontr’a’  fuggenti.  12  Ed  il  Signore  Iddio  degli  eser- 

15  Perciochè  son  fuggiti  d’ in-  citi  ha  chiamato  in  quel  giorno  a 

nanzi  alle  spade,  d’ innanzi  alla  pianto,  ed  a cordoglio  ; a trarsi  i 
spada  tratta,  d’  innanzi  all’arco  capelli,  ed  a tignerai  dì  sacco  : 
teso,  e d' innanzi  allo  sforzo  della  lo  Ed  ecco  allegrezza,  e letizia  : 
battaglia.  ammazzar  buoi,  e scannar  pecore  ; 

1G  Perciochè  il  Signore  m’  ha  mangiar  carni,  e ber  vino  : dicen- 
detto  cosi.  Infra  un’  anno,  quale  è do,  Mangiamo,  e beviamo  : per- 
ii temóne  degli  anni  d’un  servi-  cloche  domane  morremo, 
tore  tolto  a prezzo,  tutta  la  gloria  14  E ciò  è pervenuto  agli  orecchi 
di  Cliedar  verrà  meno  : di  me,  che  sono  il  Signor  degli  eser- 

17  E’1  rimanente  del  numero  de’  citi.  Se  mai  è fatto  per  voi  purga- 
forti arcieri  de’  figliuoli  di  Cliedar  mento  di  questa  iniquità,  fin  che 
sarà  poco  : perciochè  il  Signore  muoiate  : dice  il  Signore  Iddio  de- 
iddio d’ Israel  ha  parlato.  gli  eserciti. 

15  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio 
CAP.  XXII.  degli  eserciti»  Va’,  entra  da  questo 

IL  carico  della  valle  della  vi-  tesoriere,  da  Sebna,  mastro  dei  pa- 
stone. Che  hai  ora,  che  tu  sei  lazzo  : 
tutta  salita  sopra  i tetti  ? 16  E digli.  Che  hai  da  far  qui  ? e 

2  0 città  piena  di  strepiti,  città  chi  è qui  de' tuoi,  che  tu  ti  tagli  qui 
romoreggìante,  città  trionfante  ! i una  sepoltura  ? < or  egli  tagliava  II 
tuoi  uccisi  non  sono  stati  uccisi  suo  sepolcro  in  Un  luogo  rilevato, 
con  la  spada,  e non  son  molti  in  e si  disegnava  un’  ostello  nella 

guerra.  roccia.) 

3  I tuoi  capitani  se  ne  son  fuggiti  17  Ecco,  o uomo,  il  Signore  ti 
tutti  quanti,  sono  stati  fatti  pngio-  caccerà  lontano,  e ti  turerà  affatto 
ni  dagli  arcieri  : quelli  de’  tuoi  che  il  volto. 

sono  stati  ritrovati  sono  stati  fatti  18  Egli  tl  voltolerà  sottosopra, 
prigioni  tutti  quanti,  benché  fosse-  come  una  palla  per  terra  larga,  e 

ro  fuggiti  lontano.  spaziosa:  quivi  morrai,  e quivi 

4  Perciò,  io  ho  detto.  Ritraetevi  saranno  I carri  della  tua  gloria,  o 
dame,  ed  io  piagnerò  amaramen-  vituperio  della  casa  del  tuosignore. 
te  : non  vi  studiate  di  consolarmi  19  Ed  io  ti  sospignerò  giù  dal  tuo 
intorno  al  guastamente  della  fi-  grado,  e ti  sovvertirò  dal  tuo  stato, 
gliuola  del  mio  popolo.  20  Ed  avverrà  in  quel  giorno, 

5  Perciochè  quest 'è  il  giorno  del  ch’io  chiamerò  Eliachim,  mio  ser- 
fiaccamento,  e del  calpestamento,  vitore,  figliuolo  d'  Hllchìa: 
e della'perplessitìi,  da  parte  del  Si-  21  E lo  vestirò  della  tua  vesta,  e 
gnore  Iddio  degli  eserciti,  nella  lo  fortificherò  con  la  tua  cintura,  e 
valle  della  visione  : ed  egli  diroc-  gli  darò  in  mano  la  tua  podestà  : 
olierà  le  mura,  e le  grida  andranno  ed  egli  sarà  per  padre  agli  abitanti 
infino  al  monte.  di  Gerusalemme,  ed  alla  casa  di 

6  Ed  Elam  s’è  messo  indosso  il  Giuda: 

turcasso,  sopra  1 carri  degli  nomi-  22  E metterò  la  chiave  della  casa 
ni  vi  sono  de’ cavalieri,  e Clilr  ha  di  David  sopra  la  sua  spalla  : ed 
scoperto  lo  scudo.  egli  aprirà,  e niuno  serrerà  : e ser- 

7  Ed  è avvenuto  che  le  tue  scelte  rerà,  e niuno  aprirà  : 
valli  sono  state  piene  di  carri,  e di  23  E lo  ficcherò,  come  un  chiodo, 
cavalieri  : hanno  posto  campo  in  in  un  luogo  fermo  : ed  egli  sarà 
su  la  porta.  per  trono  di  gloria  alla  casa  di  suo 

8  L la  coverta  di  Giuda  è stata  ri-  padre. 
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24  Ed  e'  s’appenderà  a quel  chiodo 
tutta  la  gloria  della  casa  dì  suo  pa- 
dre, rampolli,  e piantoni  ; tutti  gli 
arredi  de1  piccoli,  da’  vasellamenti 
delle  coppe  fino  a tutti  i vasella- 
menti delle  guastade. 

25  In  quel  giorno,  dice  il  Signor 
degli  eserciti,  sarà  tolto  il  chiodo, 
il  quale  era  stato  fitto  in  luogo  fer- 
mo: e sarà  riciso,  e caderà:  ed  il 
carico  che  riposava  sopra  esso  an- 
drà in  ruina  : perciochè  il  Signore 
ha  parlato. 


CAP.  XXIII. 

IL  carico  di  Tiro.  Urlate,  navi 
di  Tarsis  : perciochè  ella  è gua- 
sta, per  modo  che  non  vi  sarà  più 
casa,  e non  vi  si  verrà  più.  Que- 
sto è apparito  loro  dal  paese  di 
Cliittim. 

2  Tacete,  abitanti  dell'  isola.  I 
mercatanti  di  Sidon,  quelli  die 
fanno  viaggi  in  sul  mare,  ti  riem- 
pievano. 

3  E la  sua  entrata  era  la  sementa 
del  Nilo  ; la  ricolta  del  fiume,  por- 
tata sopra  grandi  acque  : ed  ella 
era  il  mercato  delle  nazioni. 

4  Sjj  confusa,  Sidon  : perciochè  il 
mare,  la  fortezza  del  mare,  ha  det- 
to cosi,  Io  non  partorisco,  nè  ge- 
nero, uè  cresco  più.  giovani:  noti 
allevo  più  vergini. 

5  Quando'l  grido  ne  sarà  perve- 
nuto agli  Egizij,  saranno  addolo- 
rati, secondo  ciò  ch'udiranno  di  Ti- 
ro. 

6  Passate  in  Tarsis,  urlate,  abi- 
tanti dell'  isola. 

7  fi"  questa  la  vostra  città  trion- 
fante, la  cpl  antichità  è fin  dal 
tempo  antico  ? i suoi  piedi  la  por- 
teranno a dimorar  come  straniera 
in  lontan  paese. 

8  Chi  ha  preso  questo  consiglio 
contr’a  Tiro,  la  coronata,  i cui 
mercatanti  erano  principi,  ed  I cui 
negozianti  erano  i più  onorati  del- 
la terra? 

9  II  Signor  degli  eserciti  ha  preso 
questo  consiglio,  per  abbatter  vi- 
tuperosamente 1’  alterezza  d'ogni 
nobiltà,  per  avvilire  i più  onoiati 
della  terra. 

10  Passa  fuor  del  tuo  paese,  come 
un  rivo,  o figliuola  di  Tarsis  : non 
t fi  più  cintura. 

11  II  Signore  ha  stesa  la  sua  ma- 
no sopra  ! mare,  egli  ha  fatti  tre- 
mare i regni  : egli  ha  dato  coman- 
damento contr'a’  Cananei,  che  si 
distruggano  le  fortezze  di  quella  : 

12  Ed  ha  detto.  Tu  non  conti- 
nuerai più  di  trionfare,  o vergine, 
figliuola  di  Sidon,  c'  hai  da  essere 
oppressala  : levati,  passa  in  Chit- 


tim  : ancora  quivi  non  avrai  ri- 
poso. 

13  Ecco'l  paese  de'  Caldei:  questo 
popolo  non  era  ancora,  quando  As- 
sur  fondò  quello  per  coloro  che  di- 
moravano ne’  diserti  : essi  aveano 
rizzate  le  sue  torri,  aveano  alzati  1 
suoi  palazzi  : e pure  egli  è stato 
messo  in  ruina. 

14  Urlate,  navi  di  Tarsis:  per- 
ciochè la  vostra  fortezza  è stata 
guasta. 

15  Ed  in  quel  giorno  avverrà  che 
Tiro  saia  dimenticata  per  set- 
tantanni, secondo  i giorni  d’un 
re:  ma,  in  capo  di  settantanni 
Tiro  avrà  in  bocca  come  una  can- 
zon  di  meretrice. 

16  Prendi  la  cetera,  va’  attorno 
alla  città,  p meretrice  dimentica- 
ta : sona  per  bene,  canta  pur  forte, 
aclochè  altri  si  ricordi  di  te. 

17  Ed,  in  capo  di  settantanni, 
avverrà  che’l  Signore  visiterà  Ti- 
ro, ed  ella  ritornerà  al  suo  gua- 
dagno : e puttaneggerà  con  tutti  i 
regni  del  mondo,  sopra  la  faccia 
delia  terra. 

18  Ma,  alla  fine  il  suo  traffico,  e'1 
suo  guadagno  sarà  consagrato  al 
Signore  : egli  non  sarà  riposto,  nè 
serrato  : anzi  la  sua  mercatanzia 
sarà  per  quelli  ch'abitano  nel  co- 
spetto del  Signore,  per  mangiare  a 
sazietà,  e per  esser  coperti  di  ve- 
stimenti durabili. 

CAP.  XXIV. 

ECCO,  11  Signore  vota  il  paese, 
e lo  diserta  : e ne  guasta  la 
faccia,  e ne  disperge  gli  abitatori. 

2  E'1  sacerdote  sarà  come  il  popo- 
lo, il  padrone  come  il  servo,  la  pa- 
drona come  la  serva,  chi  compera 
come  chi  vende,  chi  presta  come 
chi  prende  in  presto,  chi  dà  ad 
usura  come  chi  prende  ad  usura. 

3  II  paese  sarà  del  tutto  votato,  e 
del  tutto  predato  : perciochè  il  Si- 
gnore ha  pronunziata  questa  pa- 
rola. 

4  La  terra  fa  cordoglio,  ed  è sca- 
duta: il  mondo  langue,  ed  è sca- 
duto : i più  eccelsi  del  popolo  del 
paese  languiscono. 

5  E la  terra  è stata  contaminata 
sotto  i suol  abitatori:  perciochè 
hanno  trasgredite  le  leggi,  hanno 
mutati  gli  statuti,  hanno  rotto  il 
patto  eterno. 

6  Perciò,  l’esecrazione  ha  divo- 
rato il  paese,  e gli  abitanti  d’esso 
sono  stati  desolati:  perciò,  sono 
stati  arsi  gli  abitanti  del  paese,  e 
pochi  uomini  ne  son  rimasi. 

7  II  mosto  fa  cordoglio,  la  vigna 
langue  : tutti  quelli  eli’  erano  di 
cuore  allegro  gemono. 
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8 L'allegrezza  de’  tamburi  è ces- 
sata, lo  strepito  de’  festeggiami  è 
venuto  meno,  la  letizia  della  cetc- 
ra  è restata. 

9 E’  non  si  berrà  più  vino  con 
canti,  la  cervogia  sarà  amara  a 
quelli  che  la  berranno. 

10  La  città  è minata,  e ridotta  in 
solitudine  : ogni  casa  è serrata,  si 
che  non  tii  s’entra  più. 

11  V'è  grido  per  le  piazze,  per 
mancamento  del  vino  : ogni  alle- 

f'czza  è scurata,  la  gioia  del  paese 
andata  in  cattività. 

12  Nella  città  non  è rimaso  altro 
che  la  desolazione  ; c le  porte  sono 
rotte,  e minate. 

13  Perciochè  avverrà  in  mezzo 
del  paese,  fra  i popoli,  come  quan- 
do si  scuotono  gli  ulivi:  come,  fini- 
ta la  vendemmia,  si  racimola. 

14  Quelli  che  «arati  così  rimasi 
alzeranno  la  lor  voce,  e canteran- 
no d'allegrezza  : e strilleranno  fin 
dal  mare,  per  l’altezza  del  Signore. 
15  Perciò,  glorificate  il  Signore 
nel  paese  degli  Urei,  il  Nome  del 
Signore  Iddio  d’ Israel  nell' isole 
del  mare. 

16  Noi  abbiamo  uditi  cantici  dal- 
l’estremità della  terra,  che  diceva- 
no, Gloria  al  giusto.  Ed  io  ho  det- 
to, Ahi  lasso  me,  ahi  lasso  me, 
miai  a me!  i disleali  procedono 
aislealmente  : anzi  procedono  di- 
slealmente, della  dislealtà  de’  più 
disleali. 

17  Lo  spavento,  la  fossa,  e'1  lac- 
cio, ti  soprastanno,  o abitante  del 
paese. 

18  Ed  avverrà,  che  chi  fuggirà 
per  lo  grido  dello  spavento  caderà 
nella  fossa:  c chi  salirà  fuor  di 
mezzo  della  fossa  sarà  preso  col 
laccio:  perciochè  le  cateratte  da 
alto  saranno  aperte,  ed  i fonda- 
menti della  terra  tremeranno. 

19  La  terra  si  schianterà  tutta,  la 
terra  si  disfarà  tutta,  la  terra  tre- 
merà tutta, 

20  La  terra  vacillerà  tutta  come 
un’ebbro,  e sarà  mossa  dal  suo 
luogo  come  una  capanna  : e’I  suo 
misfatto  s'aggravera  sopra  lei  ; ed 
ella  cadeva,  e non  risurgerà  più. 

21  Ed  in  quel  giorno  avverrà 
che’l  Signore  farà,  ne’ luoghi  so- 
vrani, punizione  sopra  l’esercito 
de’  luoghi  sovrani  : e,  sopra  la  ter- 
ra, punizione  delli  re  della  terra. 

22  E saranno  adunati  insieme, 
come  s'adunano  i prigioni  in  una 
fossa:  e saranno  rinchiusi  in  un 
serraglio  : e,  dopo  un  lungo  tempo, 
saranno  visitati. 

23  E la  luna  si  vergognerà,  e’1 
sole  sarà  confuso,  quando'l  Signor 
degli  eserciti  regnerà  nel  monte  di 
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Sion,  ed  in  Gerusalemme  : e vi 
sarà  gloria  davanti  agli  Anziani 
d'essa. 

CAP.  XXV. 

SIGNORE,  tu  sei  ’l  mio  Dio,  io 
t’esalterò:  io  celebrerò  il  tuo 
Nome  : perciochè  tu  hai  fatte  cose 
maravigliose  : i tuoi  consigli,  presi 
da  lungo  tempo,  son  verità,  e fer- 
mezza. 

2  Perciochè  tu  hai  ridotte  le  città 
in  mucchi,  le  città  forti  in  ruine, 
le  città  in  castelli  di  stranieri: 
giammai  più  non  saranno  riedifi- 
cate. 

3  Perciò,  popoli  possenti  ti  glori- 
ficheranno -,  città  ai  nazioni  forti  ti 
temeranno. 

4  Perciochè  tu  sei  stato  fortezza 
al  povero,  fortezza  al  bisognoso, 
nella  sua  distretta  ; ricetto  dali'in- 
nondazione,  ombra  contr’all’  arsu- 
ra : perciochè  l’ ira  de'  violenti  è 
come  una  innondazione,  che  per- 
cuote un  muro. 

5  Tu  abbasserai  ’l  tumulto  degli 
stranieri,  come  un’  ardore  in  luogo 
arido  : come  un’  ardore,  con  l'om- 
bra d’una  nuvola:  il  canto  de’  vio- 
lenti sara  umiliato. 

6  Ed  il  Signor  degli  eserciti  farà  a 
tutti  i popoli,  in  questo  monte,  un 
convito  di  vivande  grasse,  un  con- 
vito d’ottimi  vini  : di  vivande  gras- 
se, piene  di  midolla;  d’ottimi, e fi- 
nissimi vini. 

7  E dissiperà  in  questo  monte  il 
disopra  della  coverta,  che  è posta 
sopra  tutti  i popoli,  e’1  velame  che 
è steso  sopra  tutte  le  nazioni. 

8  Egli  abisserà  la  morte  in  eter- 
no : e’1  Signore  Iddio  asciugherà  le 
lagrime  d in  su  ogni  faccia,  e torrà 
via  l’onta  del  suo  popolo  d’ in  su 
tutta  la  terra:  perciochè  il  Signore 
ha  parlato. 

9  E si  dirà  in  quel  giorno.  Ecco, 
questo  è il  nostro  Dio:  noi  l’abbia- 
mo aspettato,  egli  ci  salverà  : que- 
sto è il  Signore  : noi  l’abbiamo  atte- 
so: noi  trionferemo,  e ci  rallegre- 
remo nella  sua  salute. 

10  Perciochè  la  mimo  del  Signore 
riposerà  sopra  questo  monte;  e 
Moab  sarà  trebbiato  sotto  lui,  co- 
me si  trebbia  la  paglia  per  farne 
del  letame. 

li  Ed  egli  stendeià  le  sue  mani  in 
mezzo  d’esso,  come  chi  notastende 
ìe  mani  per  notare  : ed  abbasserà 
la  sua  alterezza,  co'  colpi  rovesci 
delle  sue  mani. 

12  Ed  abbasseià,  abbatterà,  gitte- 
rà  a terra,  fin  nella  polvere,  la 
fortezza  delle  tue  alte  mura,  o 
Moab. 


ISAIA,  XXVI.  XXVII. 

CAP.  XXVI.  hanno  sparso  un  basso  lamento, 

IN  quel  giorno  si  canterà  questo  mentre  il  tuo  gastigamento  è stato 
cantico  nel  paese  di  Giuda,  Noi  sopra  loro, 
abbiamo  una  città  forte:  Iddio  «'ha  1/  Come  la  donna  gravida,  qnan- 
posta  salute,  per  muro,  e per  ri-  do  s'avvicina  al  parto,  si  duole,  e 
paro.  grida  ne’  suoi  dolori  : così  siamo 

2  Aprite  le  porte,  ed  entri  la  gente  stati  noi,  per  cagion  di  te,  o Si- 
giusta, ch’osserva  ogni  lealtà.  gnore. 

3  Queto  i un  pensiero  fermo  : tu  IH  Noi  abbiamo  conceputo,  ed  ab- 
le  manterrai  la  pace,  la  pace  : per-  biamo  sentiti  dolori  di  parto  ; ma 
ciochè  si  confida  in  te.  non  abbiamo  fatto  altro  che  come 

4  Confidatevi  nel  Signore  in  per-  s’avessimo  partorito  del  vento: 
petuo:  perciochè  nel  Signore  Id-  noi  non  abbiamo  operata  salute  ai- 
dio è la  Rocca  eterna.  cuna  alla  terra,  e gli  abitatori  del 

5  Perciochè  egli  ha  abbassati  quel-  mondo  non  son  caduti, 
li  ch’abitavano  in  luoghi  alti,  in  19  I tuoi  morti  torneranno  a vita, 
città  elevata  : egli  ha  abbattuta  il  mio  corpo  morto  atich'esso,  e ri- 
quella  cittd  ; egli  l’ ha  abbattuta  susciteranno.  Risvegliatevi,  e giu- 
rino in  terra,  e Ina  messa  fin  nella  bilate,  voi  ch'abitate  nella  polvere: 
polvere.  perciochè,  quale  i la  rugiada  al- 

6  II  piè  la  calpesterà,  i piedi  de'  ì’erbe,  tal  sarà  la  tua  rugiada,  e la 
poveri,  le  piante  de’  miseri.  terra  gltterà  fuori  i trapassati. 

7  II  camino  del  giusto  i tutto  pia-  20  Va',  popol  mio,  entra  nelle  tue 
no  : tu  addirizzi,  e livelli  ’l  sentiero  camerette,  e serra  il  tuo  uscio  die- 
del  giusto.  tro  a te  : nasconditi,  come  per  un 

8  Nói  t’abbiamo  aspettato,  o Si-  picciol  momento  di  tempo,  fin  che 
gnore,  eziandio  nella  via  de’ tuoi  sia  passata  1‘ indegnazione, 
giudicij  : il  disiderio  dell’anima  no-  21  Perciochè,  ecco,  il  Signore  esce 
etra  i stato  intento  al  tuo  Nome,  ed  del  suo  luogo,  per  far  punizione 
alla  tua  ricordanza.  dell’iniquità  degli  abitanti  della 

9  Di  notte  io  t’ ho  disiderato  nel-  terra  contr’a  lui  : e la  terra  rive- 
l’ anima  mia:  eziandio  in  huì  far  lerà  il  suo  sangue,  e non  coprirà 
del  giorno  t’ho  ricercato  con  lo  spi-  più  i suol  uccisi, 
rito  mio,  che  è dentro  di  me  : per- 
ciochè, secondo  che  i tuoi  giudici}  CAP.  XXVII. 

sono  in  terra,  gli  abitanti  del  mondo  TN  quel  giorno  il  Signore  farà 
Imparano  giustizia.  JL  punizione,  con  la  sua  dura, 

10  Se  si  fa  grazia  all’empio,  egli  grande,  e forte  spada,  di  Leviatan, 
non  impara  però  giustizia  : anzi  serpente  guizzante,  e di  leviatan, 
opera  perversamente  nella  terra  serpente  torto  : ed  ucciderà  la  ba- 
della  dirittura,  e non  riguarda  al-  lena  che  è nel  mare, 
l’altezza  del  Signore.  2 In  quel  giorno,  cantate  della 

11  O Signore,  la  tua  mano  6 ec-  vigna  del  vin  vermiglio: 
celsa,  ed  essi  noi  veggono  : ma  lo  3 Io,  il  Signore,  la  guardo:  io  l’a- 
vedranno,  e saranno  confusi  : la  dacquerò  ad  ogni  momento  : lo  la 
gelosia  per  lo  tuo  popolo,  anzi  ’l  guarderò  giorno,  e notte,  aciochè 
fuoco  apparecchiato  a tuoi  nemi-  niuno  la  danneggi, 
ci,  gli  divorerà.  4 Niuna  ira^  in  me.  Chi  mette- 

12  O Signore,  disponci  la  pace  : rà  in  battaglia  contr’a  me  vepri,  e 
percioche  eziandio  tu  sei  quello  pruni?  io  gli  calcherò,  e gli  ab- 
e'hai  fatti  tutti  I fatti  nostri.  brucerò  tutti  quanti. 

13  O Signore  Iddio  nostro,  altri  5 Arresterebbe  alcuno  la  mia  for- 
signori  che  te  ci  hanno  signoreg.  za  ? faccia  pur  pace  meco,  faccia 
giati  : ma  per  te  solo  noi  ncordia-  pur  pace  meco, 
mo  il  tuo  Nome.  6 Ne’  atomi  a venire  Iacob  met- 

14  Quelli  son  morti,  non  tome-  terà  radice,  Israel  fiorirà,  e ger- 
mino più  avita:  son  trapassati,  moglierà:  ed  empieranno  di  frutto 
non  risusciteranno  più  : perciò  tu  la  faccia  del  mondo, 
gli  hai  visitati,  e gli  hai  sterminati,  7 L'ha  egli  percosso  secondo  le 
ed  hai  fatta  perire  ogni  lor  me-  percosse  di  quelli  ch’egli  percuote  ? 
moria.  e egli  stato  ucciso  secondo  l’ucci- 

15  O Signore,  tu  hai  aggiunti  mali  sione  di  quelli  eh’  egli  uccide  ? 
sopra  mali  alla  fuo  gente  : tu  le  hai  8 Tu  contenderai  con  lei  con  mi- 
aggiunti mali  sopra  mali:  tu  sei  aura,  quando  tu  la  manderai  via  : 
stato  glorificato,  tu  r hai  dilungata  egli  f ha  cacciata  col  suo  vento 
a tutte  l’estremità  della  terra.  impetuoso,  nel  giorno  del  vento 
16  O Signore,  quando  sono  stati  Orientale. 

in  distretta,  si  son  ricordati  di  te  : 9 In  questo  modo  adunque  sarà 
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purgata  l’ iniquità  di  Iacob,  e que- 
sto sarà  tutto’l  frutto,  cioè,  enei 
suo  peccato  sarà  tolto  via,  quando 
egli  avrà  ridotte  tutte  le  pietre  de- 
gli altari  come  pietre  di  calcina 
stritolate  : ed  i boschi,  e le  statue, 
non  saranno  più  in  piè. 

10  Perciochè  le  città  forti  saranno 
solitarie,  e le  case  saranno  abban- 
donate, e lasciate  come  un  diserto  : 
ivi  pasturerà  il  vitello,  ed  ivi  gia- 
cerà, e man  gerii  interamente  i ra- 
mi che  vi  saranno. 

11  Quando  i rami,  che  vi  salari- 
no, saranno  secchi,  saranno  rotti, 
e le  donne  verranno,  e gli  arderan- 
no: conciosiacosachè  questo  popolo 

«««  un  .uinnlrt  ri’  ili  tarili  ITTI  HI  lt-O  Z 
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to  non  ne  avrà  mercè. 

12  In  quel  giorno  adunque  av- 
verrà che’l  Signore  scuoterà  dal 
letto  del  fiume,  fino  al  torrente 
d’Egitto:  e voi,  figliuoli  d’ Israel, 
sarete  raccolti  ad  uno  ad  uno. 

13  Ma  in  quel  giorno  avverrà  che 
si  sonerà  con  una  gran  tromba,  e 
quelli  ch’erano  stati  perduti  nel 
paese  d' Assiria,  e quelli  eh’  erano 
stati  scacciati  nel  paese  d' Egitto, 
verranno,  ed  adoreranno  il  Si- 
gnore, nel  Monte  santo,  in  Gerusa- 
lemme. 

CAP.  XXVIII. 

GUAI  alla  corona  della  superbia 
degli  ebbrlachi  d’  Efraim  : la 
gloria  della  cui  magnificenza  è un 
fiore  che  s'appassa:  i quali  abitano 


nel  sommo  Selle  valli  grasse,  e so- 
no storditi  di  vino  ! 

2 Ecco,  il  Signore  ha  appo  sè 
un’  uomo  folte,  e potente,  che  sarà 
come  un  nembo  ai  gragnuola,  co- 
me un  turbo  fracassante  : egli  at- 
terrerà orni  cosa  con  la  mano,  a 
guisa  ifuna  piena  di  glandi  acque 
traboccanti. 

3 La  corona  della  superbia,  gli 
ebbriachid’ Efraim,  saranno  calpe- 
stati co’  piedi  : 

4 E la  gloria  della  magnificenza 
di  colui  eh  abita  nel  sommo  delle 
valli  grasse  sarà  come  un  fiore  che 
s'appassa  : come  un  frutto  prima- 
ticcio, avanti  la  state,  il  qual  tosto 
ch’alcuno  lia  veduto,  lo  trangugia, 
come  prima  l’ ha  in  mano. 

5 In  quel  giorno  il  Signor  degli 
eserciti  sarà  per  corona  di  gloria,  e 
per  benda  di  magnificenza,  al  ri- 
manente del  suo  popolo  : 

6 E sarà  per  ispinto  di  giudicio  a 
colui  che  siede  sopra'l  seggio  del 

?:ludìcio  : e per  forza  a quelli  che 
anno  nella  battaglia  voltar  le 
spalle  a'  nemici  fino  alla  porta. 

7 Or  anche  costoro  si  sono  inva- 
diti 


ghiti  del  vino,  e sono  traviati  nella 
cervogia  : il  sacerdote,  e’1  profeta 
si  sono  invaghiti  della  cervogia, 
sono  stati  perduti  per  lo  vino,  e 
traviati  per  la  cervogia  : hanno 
errato  nella  visione,  si  sono  intop- 
pati nel  giudicio. 

8 Perciochè  tutte  le  tavole  son 
piene  di  vomito,  e di  lordure  : non 
v'  è più  luogo  netto. 

9 A cui  s insegnerebbe  la  scien- 
za, ed  a cui  si  farebbe  intender  la 
dottrina  ? costoro  son  come  bambi- 
ni spoppati,  svezzati  dalle  mam 
melle. 

10  Perciochè  bisogna  dar  loro  in 
segnamento  dopo  insegnamento. 
Insegnamento  dopo  insegnamento  : 
linea  dopo  lìnea,  linea  dopo  linea  : 
un  poco  qui,  un  poco  là  : 

11  Conciosiacosachè  Iddio  parli  a 
questo  popolo  con  labbra  balbet- 
tanti, eu  in  lingua  straniera 

12  Perciochè  egli  avea  lor  detto. 
Questo  è il  riposo  : date  riposo  allo 
stanco  : questa  è la  quiete  : ma  es- 
si non  hanno  voluto  ascoltare. 

13  La  parola  del  Signore  adunque 
sarà  loro,  a guisa  d insegnamento 
dopo  insegnamento,  a’  insegna- 
mento. dopo  insegnamento  : di  li 
nea  dopo  linea,  di  linea  dopo  li- 
nea: un  poco  qui,  un  poco  là  : 
aciochè  vadano,  e raggiano  a ri- 
troso, e sieno  fiaccati,  e sieno  al- 
lacciati, e presi. 

14  Perciò,  ascoltate  la  parola  del 
Signore,  uomini  schernitori,  che 
signoreggiate  questo  popolo,  che  è 
in  Gerusalemme. 

15  Perciochè  voi  avete  detto.  Noi 

abbiam  fatto  patto  con  la  morte, 
ed  abbiam  fatta  lega  col  sepolcro: 
quando  il  flagello  innondante  pas- 
serà, egli  non  giugnerà  in  fino  a 
noi  : conciosiacosachè  noi  abbiam 
posta  la  menzogna  per  nostro  ri- 
cetto, e ci  slam  nascosti  nella  fal- 
sità : . „ 

lfi  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio,  Ecco,  io  son  quel  c'  ho  posta 
in  Sion  una  pietra,  una  pietra  a 
prova,  pietra  di  cantone  preziosa, 
un  fondamento  ben  fondato:  chi 
crederà  non  si  smarrirà. 

17  E metterò  il  giudicio  al  regolo, 
e la  giustìzia  al  livello  : e la  gra- 
gnuoia  spazzerà  via  il  ricetto  di 
menzogna,  e Tacque  ne  innonde- 
ranno il  nascondimento. 

18  Ed  11  vostro  patto  con  la  mor- 
te sarà  annullato,  e la  vostra  lega 
col  sepolcro  non  sarà  ferma:  quan- 
do’l  flagello  innondante  passerà, 
voi  ne  sarete  calpestati. 

1!)  Da  die  passerà,  egli  vi  porte- 
rà via  : perciochè  passerà  mattina 
dopo  mattina,  di  giorno,  e di  notte  : 
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e'1  sentirne  il  grido  non  produrrà 
altro  die  commovimento. 

20  Perciochè  il  letto  sarà  troppo 
corto,  da  potervlsi  distender  den- 
tro : e la  coverta  troppo  stretta, 
per  avvilupparsene. 

21  Perciochè  il  Signore  si  leverà, 
come  nel  monte  ai  Perasim,  e si 
commoverà  come  nella  valle  di 
Gabaon,  per  farla  sua  opera, la  sua 
opera  strana;  e per  eseguire  la 
sua  operazione,  la  sua  operazione 
straordinaria. 

22  Ora  dunque,  non  vi  fate  beffe: 
che  talora  i vostri  legami  non  sie- 
no  rinforzati  : perciochè  io  ho  udi- 
to da  parte  del  Signore  Iddio  degli 
eserciti  una  sentenza  Anale,  ed 
una  diterminazione  contr’a  tutto’l 
paese. 

23  Porgete  l'orecchie,  ed  ascol- 
tate la  mia  voce  : state  attenti,  ed 
ascoltate  il  mio  ragionamento. 

24  L’aratore  ara  egli  ogni  giorno 
per  seminare?  non  rompe,  e non 
erpica  egli  la  sua  terra  ? 

25  Quando  ne  ha  appianato  il  di- 
sopra, non  vi  sparge  egli  la  veccia, 
e non  vi  semina  egli  il  cornino,  e 
non  vi  pone  egli  ’l  frumento  a cer- 
ta misura,  e l’orzo  a certi  segni,  e 
la  spelta  nel  suo  propio  spazio  ? 

26  E 1*  Iddìo  suo  l'ammaestra,  e 
gl’ insegna  l’ordine  che  dee  guar- 
dare. 

27  Concioslacosacliè  non  si  trebbi 
la  veccia  con  la  trebbia,  e non  si 
ravvolga  la  ruota  del  carro  sopra’l 
cornino:  anzi  si  scuote  la  veccia 
con  la  bacchetta,  e’i  cornino  con  la 
mazza. 

28  Afa  il  frumento  è trebbiato: 
perciochè  altrimenti  egli  non  lo 
batterebbe  giammai  a bastanza. 
Cosi  lo  trebbia  con  le  ruote  del  suo 
carro,  ma  non  lo  frange  già  co’ 
denti  del  suo  rastrello. 

29  Questo  altresì  procede  dal  Si- 
gnor degli  eserciti,  il  quale  è ma- 
raviglioso  in  consìglio,  e grande  in 
sapienza. 


CAP.  XXIX. 

GUAI  ad  Ariel,  ad  Ariel,  alla 
città,  dove  risedette  David! 
aggiugnete  anno  ad  anno,  scan- 
nlnsi  i sacrlAcij  delle  feste. 

2  Ed  lo  metterò  Ariel  in  distretta  : 
e la  città  non  sarà  altro  che  tristi- 
zia, e cordoglio  : e mi  sarà  come 
Ariel. 

3  Ed  io  mi  porrò  a campo  con- 
tr’a te  a tondo,  e t’assedierò  con 
edifici,  e rizzerò  contr’a  te  delle 
fortezze,  e de’  ripari. 

4  E tu  Barai  abbassata,  tu  parle- 
rai da  terra,  e’i  tuo  parlare,  venen- 
do dalla  polvere,  sarà  sommesso  : 
6«7 


e la  tua  voce,  procedente  dalla 
terra,  sarà  come  quella  <f  uno  spi- 
rito dì  Pitone,  e’1  tuo  parlare  bi- 
sbiglierà dalla  polvere. 

5 E la  moltitudine  de’  tuoi  stra- 
nieri sarà  come  polvere  minuta, 
e’I  gran  numero  de’  bravi  guer- 
rieri come  pula  che  trapassa,  e 
quella  non  sarà  se  non  per  un  pic- 
cini momento. 

6 Ella  sarà  visitata  dal  Signor 
degli  eserciti,  con  tuono,  con  tre- 
moto, e con  gran  romore  ; con  tur- 
bo, e con  tempesta,  e con  fiamma 
di  fuoco  divorante. 

7 E la  moltitudine  di  tutte  le  gen- 
ti che  guerreggeranno  contr’ad 
Ariel,  e tutti  quelli  che  combatte- 
ranno la  città,  e le  sue  fortezze  ; e 
quelli  che  l'assedieranno,  saranno 
come  un  sogno  d’ una  Vision  not- 
turna. 

8 Ed  avverrà  che,  come  chi  ha 
fame  si  sogna  che,  ecco,  mangia  : 
ma,  quando  è risvegliato,  l’anima 
sua  è vota:  e,  come  chi  ha  sete  si 
sogna  che,  ecco,  bee  : ma,  quando  è 
desto,  ecco,  egli  è stanco,  e l’ani- 
ma sua  è assetata:  cosi  sarà  la 
moltitudine  di  tutte  le  genti,  che 
guerreggeranno  contr’al  monte  di 

9 Fermatevi,  e vi  maravigliate  ; 
sciamate,  e gridate  : essi  sono  eb- 
bri, e non  di  vàio:  vacillano,  e 
non  di  cervogia. 

10  Perciochè  il  Signore  ha  versa- 
to sopra  voi  uno  spirito  di  profon- 
do sonno,  e v’  ha  chiusi  gli  occhi, 
ed  ha  appannati  gli  occhi  de'  pro- 
feti, e de  vedenti,  vostri  capi. 

11  E la  visione,  intorno  a qual 
si  voglia  cosa,  vi  sarà  come  le  pa- 
role ai  lettere  suggellate,  le  quali 
fossero  date  ad  uno  che  sapesse 
leggere:  dicendo gli.  Deh,  leggi 
questo:  il  quale  dicesse.  Non  pos- 
so: perchè  è suggellato: 

12  Overo,  come  se  si  dessero  let- 
tere ad  uno  che  non  sapesse  leg- 
gere, dicendog/i,  Deli,  leggi  que- 
sto : il  quale  dicesse,  Io  non  so 
leggere. 

13  Oltr’a  ciò  il  Signore  ha  detto, 
Perciochè  questo  popolo,  acco- 
standosi, m’onora  con  la  sua  boc- 
ca, e con  le  sue  labbra,  e’1  suo 
cuore  è lungi  da  me  : e’1  timore, 
del  quale  egli  mi  teme,  è un  co- 
mandamento  degli  uomini,  che  è 
stato  loro  insegnato  : 

14  Perciò,  ecco,  io  continuerò  di 
fare  inverso  questo  popolo  mara- 
viglie grandi,  e stupende  : e la  sa- 
pienza de’ suoi  savi  perirà,  e l’in- 
tendimento de’ suol  intendenti  si 
nasconderà. 

15  Guai  a quelli  che  si  nascon- 
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dono  profondamente  dal  Signore, 
per  prender  segreti  consigli  ; e le 
cui  opere  son  nelle  tenebre  ; e che 
dicono.  Chi  ci  vede,  e chi  ci  scorge  ? 

16  I vostri  ravvolgimenti  sareb- 
bero essi  reputati  come  l'argilla  del 
vasellaio  ? l’opera  direbbe  ella  del 
suo  fattore,  Egli  non  m' ha  fatta  ? 
e la  cosa  formata  direbbe  ella 
del  suo  formatore,  Egli  non  f ha 
intesa? 

17  Non  salii  il  Libano  fra  ben  po- 
eti tempo  mutato  in  Carme),  e 
Carmel  reputato  come  una  selva? 

18  Ed  in  quel  giorno  i sordi  udi- 
ranno le  parole  delle  lettere,  e gli 
occhi  de’ ciechi  vedranno,  essendo 
liberati  di  caligine,  e di  tenebre. 

19  Ed  i mansueti  avranno  alle- 
grezza sopra  allegrezza,  nel  Signo- 
re : ed  i poveri  d’ infra  gli  uomini 
gioiranno  nel  Santo  d' Israel. 

20  Perciochè  il  violento  sarà 
mancato,  e non  vi  sarà  più  scher- 
nitore, c saranno  stati  distrutti  tut- 
ti quelli  die  si  studiano  ad  iniquità  : 

21  I quali  fanno  peccar  gli  uomi- 
ni in  parole,  e tendono  lacci  a chi 
gli  riprende  nella  porta,  e traboc- 
cano il  giusto  in  confusione. 

22  Perciò,  il  Signore,  c'ha  riscat- 
tato Abraham,  dice  cosi  della  casa 
di  Iacob,  Ora  Iacob  non  sarà  più 
confuso,  e la  sua  faccia  non  im- 
pallidirà più. 

23  Quando  pur  vedrà  in  mezzo  di 
sé  i suoi  figliuoli,  opera  delle  mie 
mani,  i quali  santificheranno  il 
mio  Nome  : santificheranno  il  San- 
to di  Iacob,  e temeranno  l'Iddio 
d’ Israel. 

24  E quelli  ch’erano  traviati  di 
spirito  comprenderanno  r intendi- 
mento, ed  1 mormoratori  impare- 
ranno la  dottrina. 

CAP.  XXX. 

GUAI  a' figliuoli  ribelli,  dice  il 
Signore,  ì quali  prendono  con- 
siglio, e non  da  me  : e fanno  del- 
l’ impreso,  e non  dallo  Spirito  mio: 
per  sopraggiugner  peccato  a pec- 
cato: 

2  I quali  si  mettono  in  camino, 
per  iscendere  in  Egitto,  senza  a- 
verne  domandata  la  mia  bocca: 
per  fortificarsi  della  forza  di  Fa- 
raone, e per  ridursi  in  salvo  al- 
l'ombra dell’  Egitto  ! 

3  Or  la  forza  di  Faraone  vi  sarà 
in  vergogna,  e’1  ridurvi  all’  ombra 
d’Egitto  in  ignominia. 

4  Quando  1 principi  d’esso  saran- 
no stati  in  Soan,  ed  i Buoi  amba- 
sciatori saranno  venuti  in  Hanes: 
5 Tutti  saranno  confusi  per  lo 
popolo  che  non  gioverà  lor  rutila, 
e non  sarà  d’aiuto,  nò  di  giova- 


mento alcuno  : anzi  di  vergogna» 
ed  anche  d' ignominia- 
fi  Il  carico  delle  bestie  del  Mezzo- 
di : Essi  porteranno  in  sul  dosso  de- 

(fli  asinelli  le  lor  ricchezze,  e sopra 
a gobba  de’  camelli  i lor  tesori, 
nel  paese  di  distretta,  e d'angoscia  ; 
a quelli,  da’  quali  viene  il  leone, 
e'i  leopardo,  la  vipera,  e'i  serpente 
ardente,  e volante:  ad  un  popolo 
che  non  gioverà  nulla. 

7  E gli  Egizij  gli  soccorreranno 
in  vano,  ed  a voto  : per  questo  io 
ho  gridato  intorno  a ciò.  Il  vero 
Ranab  sarebbe  di  starsene  essi 
quieti. 

8  Ora  vieni,  scrivi  questo  davanti 
a loro  sopra  una  tavola,  e descri- 
vilo in  un  libro,  aciocliè  resti  nel 
tempo  a venire,  in  perpetuo. 

9  Perciochè  questo  è un  popolo 
ribello,  son  figliuoli  bugiardi;  fi- 
gliuoli, che  non  hanno  voluto 
ascoltar  la  Legge  del  Signore  : 

10  I quali  hanno  detto  a’  vedenti. 
Non  veggiate:  ed  a quelli  c’han- 
no delle  visioni.  Non  ci  veggiate 
visioni  diritte  : parlateci  cose  pia- 
cevoli, vedete  dell’  illusioni  : 

11  Ritraetevi  dalla  via,  stornate- 
vi dal  sentiero,  fate  cessare  il  San- 
to d' Israel  dal  nostro  cospetto. 

12  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Santo 
d’ Israel,  Perciochè  voi  avete  ri- 
gittata questa  parola,  e vi  siete 
confidati  in  oppressione,  ed  in  mo- 
di distorti,  e vi  siete  appoggiati 
sopra  ciò  : 

13  Perciò,  questa  iniquità  vi  sarà 
come  una  rottura  cadente,  come 
un  ventre  in  un’alto  muro,  la  cui 
ruina  viene  disubito,  in  un  mo- 
mento. 

14  E7  Signore  la  romperà  come  si 
rompe  un  testo  di  vasellaio,  che  si 
trita  senza  risparmiar/o,  tanto  che 
fra’l  rottame  d'esso  non  si  trova 
alcun  testolino  da  prender  del  fuo- 
co dal  focolare,  nè  da  attignere 
dell’  acqua  dalla  fossa. 

15  PSrciochè,  cosi  avea  detto  il 
Signore  Iddio,  il  Santo  d' Israel, 
Voi  sarete  salvati  per  quiete,  e ri- 
poso : la  vostra  forza  sarà  in  quie- 
te, ed  in  confidanza:  ma  voi  non 
avete  voluto. 

16  Anzi  avete  detto,  No  : ma  fug- 
giremo sopra  cavalli  : perciò,  voi 
fuggirete:  e cavalcheremo  sopra 
cavalcature  veloci  : perciò,  veloci 
altresì  saranno  quelli  che  vi  perse- 
guiranno. 

17  Un  migliaio  fuggirà  alla  mi- 
naccia d'un  solo  : alla  minaccia  di 
cinque  voi  fuggirete  tutti  : fin  che 
restiate  come  un'  albero  di  nave 
sopra  la  sommità  d'un  monte,  e 
come  una  antenna  sopra  un  colle. 
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18  E però  il  Signore  ìndugerà  ad 
aver  mercè  di  voi  : e però  altresi 
egli  sarà  esaltato,  avendo  pietà  di 
voi  : perciochè  il  Signore  è l' Iddio 
del  gludicio.  Beati  tutti  coloro  che 
l'attendono. 

19  Perciocliò  il  popolo  dimorerà 
in  Sion,  in  Gerusalemme:  tu  non 
piagnerai  più per  certo  egli  ti  fa- 
rà grazia,  udendo  la  voce  del  tuo 
grido:  tosto  ch’egli  t’avrà  udito, 
égli  ti  risponderà. 

ih)  E’1  Signore  vi  darà  ben  del  pa- 
ne di  distretta,  e dell'  acqua  d' op- 
pressione : ma  i tuoi  dottori  non  si 
dilegueranno  più  : anzi  i tuoi  occhi 
vedranno  del  continuo  i tuoi  dot- 
tori. 

21  E le  tue  orecchie  udiranno  die- 
tro a te  una  parola  che  dirà.  Que- 
st’ i la  via:  caminate  per  essa,  o 
che  andiate  a destra,  o che  andiate 
a sinistra. 

22  E voi  contaminerete  la  cover- 
ta delle  sculture  del  vostro  argen- 
to, e l'ammanto  delle  statue  di  get- 
to del  vostro  oro  : tu  le  gitterai  via 
come  un  panno  mestruato:  tu  di- 
rai loro,  Esci  fuori. 

23  E’1  Signore  darà  la  pioggia,  che 
si  conviene  alla  tua  semenza,  che 
tu  avrai  seminata  in  terra  : e darà 
Il  pane  del  frutto  della  terra,  il 
qual  sarà  dovizioso,  e grasso:  in 
quel  giorno  il  tuo  iiestiame  pastu- 
rerà in  paschi  spaziosi. 

24  Ed  i buoi,  e gli  asinelli,  che  la- 
vorano la  terra,  mangeranno,  in 
luogo  di  provenda,  pura  biada,  la 
quale  sarà  sventolata  col  vaglio,  e 
con  la  ventola. 

25  E vi  saranno  de’  rivi,  e de'  con- 
dotti d'acque  sopra  ogni  alto  mon- 
te, e sopra  ogni  colle  elevato,  nel 
giorno  della  grande  uccisione, 
quando  le  torri  caderanno. 

26  E la  luce  della  luna  sarà  come 
la  luce  del  sole,  e la  luce  del  sole 
sarà  sette  volte  maggiore,  come 
sarebbe  la  luce  di  sette  giorni  in- 
sieme : nel  giorno  che’l  Signore 
avrà  fasciata  la  rottura  del  suo  po- 
polo, e risanata  la  ferita  della  sua 
percossa. 

27  Ecco,  il  Nome  del  Signore  vie- 
ne da  lontano,  la  sua  ira  è ardente, 
e’1  suo  carico  è pesante  : le  sue  lab- 
bra son  piene  d indegnazione,  e la 
sua  lingua  è come  un  fuoco  divo- 
rante: 

2H  Ed  il  suo  Spirito  i come  un 
torrente  traboccato,  ch’arriva  Infl- 
no  a mezzo' 1 collo,  per  isbatter  le 
genti  d'uno  sbattimento  tale,  che 
sieno  ridotte  a nulla  : ed  è come  un 
freno  nelle  mascelle  de'  popoli,  che 
gli  fa  andar  fuor  di  via. 
iti)  Voiavrete  in  bocca  un  cantico, 
6(19 


come  nella  notte  che  si  santifica  la 
solennità  : e letizia  al  cuore,  come 
chi  camina  con  flauti,  per  venire 
al  monte  del  Signore,  alla  Rocca 
d’ Israel. 

30  Ed  il  Signore  farà  udire  la  mae- 
stà della  sua  voce:  e mostrerà 
come  egli  colpisce  col  sua  braccio 
nell'  ìndegnazione  della  sua  ira,  e 
con  fiamma  di  fuoco  divorante; 
con  iscoppi,  con  nembo,  e con  pie- 
tre di  gragnuola. 

31  Perciochè  Assur,  che  soleva 
percuoter  col  bastone,  sarà  fiacca- 
to dalla  voce  del  Signore. 

32  Ed  ogni  passaggio  della  verga 
ferma,  la  quale  il  Signore  farà  ri- 
posar sopra  lui,  sani  frequentato 
con  tamburi,  e con  cetere  : dopo 
ch'egli  avrà  combattuto  contr’a  lo- 
ro con  battaglie  di  mano  alzata. 

33  Perciochè  Tofet  è già  appa- 
recchiato, egli  è preparato  eziandio 
per  lo  re  : egli  t ha  tatto  profondo, 
e largo:  la  sua  stipa  è fuoco,  e 
gran  quantità  di  legne:  il  fiato 
del  Signore  sarà  come  un  torrente 
di  solto  elie  l’accenderà. 

CAP.  XXXI. 

GUAI  a coloro  che  scendono  in 
Egitto  per  soccorso,  e s’ap. 
poggiano  sopra  cavalli,  e si  confi- 
dano in  carri  ; perchè  son  molti  ; 
ed  in  cavalieri, perchè  sono  in  gran- 
dissimo numero  : e non  riguarda- 
no al  Santo  d' Israel,  e non  cercano 
il  Signore  ! 

2  E pure  aneli’  egli  è savio,  ed  ha 
fatto  venire  il  male,  e non  ha  ri- 
vocate  le  sue  parole,  e s'è  levato 
contr’alla  casa  de'  maligni,  e con- 
tr'al  soccorso  degli  operatori  d'ini- 
quità. 

3  Ma  gli  Egizij  sono  uomini,  e 
non  Dio  : ed  ì lor  cavalli  son  car- 
ne, e non  ispirilo.  E’1  Signore 
stenderà  la  sua  mano  : onde  l’aiu- 
tatore traboccherà,  e l'aiutato  ca- 
dérti ; e tutti  insieme  saranno  con- 
sumati. 

4  Ma,  cosi  m' ha  detto  il  Signore, 
Siccome  il  leone,  ed  il  leoncello 
freme  sopra  la  preda  : e,  benché  si 
rauni  a grida  una  moltitudine  di 
pastori  contr’a  lui,  non  però  si 
spaventa  per  le  lor  grida,  e non  si 
raumilia  per  lo  strepito  loro  : cosi 
scenderà  il  Signor  degli  eserciti, 
per  guerreggiare  per  lo  monte  di 
Sion,  e per  lo  colle  d’essa. 

5  Come  gli  uccelli,  volando,  co- 
prono i lor  figli,  cosi  ’l  Signor  degli 
eserciti  farà  riparo  a Gerusalem- 
me : facendole  riparo,  e riscuoten- 
dola .•  passando,  e salvandola. 

6  Convertitevi  a colui,  dal  quale 
2D3 
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i  figliuoli  d’ Isiael  si  sono  profonda- 
mente rivolti.  . 

7 Ferciochè  in  guel  giorno  cia- 
scuno avra  a schifo  gl’  idoli  del  suo 
argento,  e gl*  idoli  del  suo  oro,  i 
quali  le  vostre  mani  v'hanno  fatti 
« peccato. 

8 Eil  A ss ur  caderà  per  la  spada, 
non  d'un’  uomo  : e'1  coltello,  non 
d'una  persona  umana,  lo  divore- 
rà : ed  egli  se  ne  fuggirà  d innanzi 
alla  spaila,  ed  i suol  giovani  saran- 
no disfatti. 

9 Ed  egli  passerà  nella  sua  rocca 
per  paura,  ed  I suoi  principi  saran- 
no spaventati  per  la  bandiera  : di- 
ce il  Signore,  il  cui  fuoco  è in  Sion, 
e la  fornace  in  Gerusalemme. 

CAP.  XXXII. 

ECCO,  un  re  regnerà  in  giusti- 
zia : e quant’  e a’  principi,  si- 
gnoreggeranno  in  dirittura. 

2  E quell’  uomo  sarà  come  un  ri- 
cetto  aal  vento,  e come  un  nascon- 
dimento dal  nembo:  come  rivi 
d'acque  in  luogo  arido,  come  l’om- 
bra d'una  gran  roccia  in  terra 
asciutta.  , 

3  E gli  occhi  di  quelli  che  veg- 
gono non  sarannopiù  abbagliati,  e 
Foreccliie  di  quelli  che  odono  sta- 
ranno attente. 

4  Ed  il  cuore  degl'inconsiderati 
intenderà  scienza,  e la  lingua  de’ 
balbettanti  parlerà  speditamente, 
e nettamente. 

5  Lo  stolto  non  sarà  piu  chia- 
mato principe,  e l’avaro  non  sarà 
più  detto  magnìfico. 

6  Perclocliè  l'uomo  da  nulla  par- 
la scelleratezza,  e’1  suo  cuore  ope- 
ra iniquità,  usando  ipocrisia,  e 
pronunziando  parole  di  disv'mmen- 
to  contri  al  Signore;  per  render 
vota  l'anima  dell'affamato,  e far 
mancar  da  bere  all'  assetato. 

7  E gli  strumenti  dell’  avaro  sono 
malvagi,  ed  egli  prende  scellerati 
consigli,  per  distruggere  i poveri, 
con  parole  di  falsità,  eziandio 
quando’l  bisognoso  parla  diritta- 
mente. 

8  Ma  il  principe  prende  consigli 
da  principe,  e si  leva  per  far  cose 
degne  di  principe. 

9  iJonne  agiate,  levatevi,  udite 
la  mia  voce  : fanciulle,  che  vivete 
sicure,  porgete  gli  orecchi  al  mio 
ragionamento. 

10  Un’  anno  dopo  l’altro  voi  sa- 
rete in  gran  turbamento,  O voi, 
che  vivete  sicure  : perciocliè  sarà 
mancata  la  vendemmia,  la  ricolta 
non  verrà  più. 

HO  donne  agiate,  abbiate  spa- 
vento : tremate,  voi  che  vivete  si- 
cure : spogliatevi  ignudo,  e cinge- 
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12  Percuotendovi  le  mammelle, 
per  li  l>e’  campi,  per  le  vigne  frut- 
tifere. 

13  Spine,  e pruni  cresceranno  so^ 
pr.i  la  terra  del  mio  popolo  : anzi 
sopra  ogni  casa  di  diletto,  e sopra 
la  città  trionfante. 

14  Perciochè  i palazzi  saranno 
abbandonati,  la  città  piena  di  po- 
polo sara  lasciata  : i castelli,  e le 
fortezze  saranno  ridotte  in  perpe; 
tuo  in  caverne,  in  sollazzo  d’asmi 
salvatici,  in  paschi  di  gregge: 

15  Fin  che  lo  Spirito  sia  sparso 
so  pia  noi  da  alto,  e che'l  diserto 
divenga  un  Carmel,  e Carmel  sia 
reputato  per  una  selva. 

16  Allora  il  giudieio  abiterà  nel 
diserto,  e la  giustizia  dimorerà  in 
Carmel. 

17  E la  pace  sarà  l'effetto  della 
giustizia:  e ciò  che  la  giustizia 
opererà  sarà  riposo,  e sicurtà,  in 
perpetuo. 

18  E’1  mio  popolo  abiterà  in  una 
stanza  di  pace,  ed  in  tabernacoli 
sicurissimi,  ed  in  luoghi  tranquilli 
di  riposo  : 

19  Ma  egli  grandinerà,  con  cadu- 
ta della  selva:  e la  città  sarà  ab- 
bassata ben  basso. 

20  Beati  voi,  che  seminate  sopra 
ogni  acqua,  e vi  mandate  il  piè  del 
bue,  e dell’  asino  ! 

CAP.  XXXIII. 

GUAI  a te  che  predi,  e non  sei 
stato  predato  : ed  a te,  o di- 
sleale, che  non  sei  stato  trattato 
dislealmente  ! quando  avrai  finito 
di  predare,  sarai  predato  : quando 
sarai  cessato  d'operar  dislealmen- 
te, sarai  riattato  dislealmente. 

2  O Signore,  abbi  pietà  di  noi: 
noi  t'abbiamo  aspettato  : sij  ’l  brac- 
cio di  costoro  per  ogni  mattina: 
ed  anche  la  nostra  salute  al  tempo 
della  distretta. 

3  I popoli  se  ne  son  fuggiti  per  lo 
suon  dello  strepito  : le  genti  sono 
state  disperse  per  lo  tuo  innalzar 
mento. 

4  E la  vostra  preda  sarà  raccolta 
come  si  raccolgono  i bruchi  : egli 
scorrerà  per  mezzo  loro,  come 
scorrono  le  locuste. 

5  II  Signore  i innalzato  : percio- 
chè egli  abita  un  luogo  eccelso: 
egli  empierà  Sion  di  giudieio,  e di 
giustizia. 

6  E la  fermezza  de’  tuoi  tempi,  e 
la  forza  delle  tue  liberazioni  sarà 
sapienza,  e scienza:  il  timor  del 
Signore  sarà  il  suo  tesoro. 

7  Ecco,  i loro  araldi  hanno  gri- 
dato di  fuori:  i messi  della  pace 
hanno  pianto  amaramente. 
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8  Le  strade  son  diserte,  i vian- 
danti son  cessati.  Egli  ha  rotto’l 

Eatto,  ha  disdegnate  le  città,  non 
a fatta  alcuna  stima  degli  uomini. 
9 La  terra  fa  cordoglio,  e lan- 
guisce : il  Libano  è confuso,  e ta- 
gliato : Saron  è divenuto  come  un 
diserto  : e Basan,  e Carmel  sono 

tìtofì  crfvici. 

10  Ora  mi  leverò,  dirà  il  Signore  : 
ora  m'innalzerò,  ora  sarò  esaltato. 

11  Voi  concepirete  della  pula,  e 
partorirete  della  stoppia:  la  vostra 
Ira  sarà  un  fuoco  che  vi  divorerà. 
12  Ed  i popoli  saranno  come  for- 
naci da  calcina  : saranno  arsi  col 
fuoco  come  spine  tagliate. 

13  Ascoltate,  lontani,  ciò  eli’  io 
ho  fatto  : e voi,  vicini,  conoscete 
la  mia  forza. 

14  I peccatori  saranno  spaventati 
In  Sion,  tremito  occuperà  gl]  ipo- 
criti: e diranno,  Chi  di  noi  dimo- 
rerà col  fuoco  divorante?  chi  di 
noi  dimorerà  con  gli  ardori  eterni  ? 
15  Colui  che  camina  in  ogni  giu- 
stizia, e paria  cose  diritte  ; che 
disdegna  11  guadagno  di  storsioni  ; 
che  scuote  le  sue  mani,  per  non 
prender  presenti  ; che  tura  gli 
orecchi,  per  non  udire  omicidij  ; e 
chiude  gli  occhi,  per  non  vedere  il 
male: 

16  Esso  abiterà  in  luoghi  eccelsi: 
le  fortezze  delle  rocce  saranno  il 
suo  alto  ricetto:  il  suo  pane  gli 
sarà  dato,  la  sua  acqua  non  fallirà. 

17  Gli  occhi  tuoi  mireranno  il  re 
nella  sua  bellezza,  vedranno  la 
terra  lontana. 

18  II  tuo  cuore  mediterà  lo  spa- 
vento, e dirai.  Dove  è il  commes- 
sarìo  delle  rassegne  ? dove  è il  pa- 
gatore ? dove  è colui  che  tiene  i 
registri  delle  torri  ? 

19  Ma  tu  non  vedrai ’1  popolo 
fiero,  popolo  di  linguaggio  oscuro, 
che  non  s'intende;  di  lingua  bal- 
bettante, che  non  si  comprende. 

20  Riguarda  Sion,  città  delle  no- 
stre feste  solenni:  gli  occhi  tuoi 
veggano  Gerusalemme,  stanza 
tranquilla,  tabernacolo  che  non 
sarà  giammai  trasportato  altrove , 
1 cui  piuoli  giammai  non  saranno 
rimossi,  nè  rotta  alcuna  delle  sue 
funi: 

21  Anzi  quivi  sarà  il  Signore  ma- 
gnifico inverso  noi  : _ quello  sarà 
un  luogo  di  fiumi,  di  rivi  larghi,  al 
quale  non  potrà  giugner  nave  da 
remo,  nè  grosso  navilio  passarvi. 
22  Perciochè  il  Signore  è il  nostro 
Giudice,  il  Signore  è il  nostro  Le- 
gislatore, il  Signore  è il  nostro  Re  : 
egli  ci  salverà. 

23  Le  tue  corde  son  rallentate: 
esse  non  potranno  tener  ferma- 
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mente  diritto  l'albero  della  lor 
nave,  nè  spiegar  la  vela  : allora 
sarà  spartita  la  preda  di  grandi 
spoglie  : i zoppi  stessi  prederanno 
la  preda. 

24  E gli  abitanti  non  diranno  più, 
lo  sono  infermo  : il  popolo  eh  abi- 
terà in  quella  sarà  un  popolo,  al 
quale  l’ iniquità  sarà  perdonata. 

CAP.  XXXIV. 

Accostatevi,  nazioni,  per 
ascoltare  : e voi  popoli,  siate 
attenti  : ascolti  la  terra,  e ciò  che 
è in  essa  : il  mondo,  e tutto  ciò  che 
in  esso  è prodotto. 

2 Perciochè  v'è  indegnazione  del 
Signore  sopra  tutte  le  nazioni,  ed 
ira  ardente  sopra  tutti  i loro  eser- 
citi: egli  le  ha  condannate  a ster- 
minio, egli  le  ha  date  ad  uccisione. 
3 Ed  i loro  uccisi  saranno  gittatl 
via  ; e la  puzza  de’  lor  corpi  morti 
salirà,  ed  1 monti  si  struggeranno, 
essendo  stemperati  nel  lor  sangue. 

4  E tutto  l'esercito  del  cielo  si  dis- 
solverà, ed  i cieli  si  ripiegheranno, 
come  un  libro:  e tutto  l'esercito 
loro  cascherà,  come  casca  una  fo- 
glia di  vite,  e come  cascano  te  fo- 
glie dal  fico. 

5  Perciochè  la  mia  spada  è ineb- 
briata  nel  cielo  : ecco,  scenderà  in 
giudicio  sopra  Edom,  e sopra’l  po- 
polo, eh’  io  ho  destinato  ad  ìster- 
minio. 

6  La  spada  del  Signore  è piena  di 
sangue,  è ingrassata  di  grasso  : di 
sangue  d'agnelli,  e di  becchi  ; di 
grasso  d’arnioni  di  montoni  : per- 
ciochè il  Signore  fa  un  sacrificio 
in  Bosra,  ed  una  grande  uccisione 
nel  paese  d' Edom. 

7  Ed  i liocorni  andranno  a basso 
con  loro,  ed  i giovenchi,  insieme 
co’  tori;  e’i  lor  paese  sarà  ineb- 
briato  di  sangue,  e la  lor  polvere 
sarà  ingrassata  di  grasso  : 

8  Perciochè  v'è  un  giorno  di  ven- 
detta appo'l  Signore,  un’  anno  di 
retribuzioni,  per  mantener  la  cau- 
sa di  Sion. 

9  Ed  i torrenti  di  quella  saranno 
convertiti  in  pece,  e la  sua  polvere 
In  solfo,  e la  sua  terra  sarà  can- 
giata in  pece  ardente. 

10  Non  sarà  giammai  spenta,  nè 
giorno,  nè  notte  : il  suo  fumo  salirà 
m perpetuo  : sarà  desolata  per  ogni 
età  : non  vi  sarà  nluno  che  passi 
per  essa  in  alcun  secolo. 

11  E'1  pellicano,  e la  civetta  la 
possederanno:  e la  nottola,  e’1 
corvo  : e'I  Signore  stenderà  sopra 
essa  il  regolo  della  desolazione,  e’1 
livello  del  disertamento. 

12  II  regno  chiamerà  nobili  d’es- 
sa, e non  ve  ne  sarà  quivi  più  al- 
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ermo,  e tutti  i suoi  principi  saran- 
no mancati. 

13  Le  spine  cresceranno  ne'  suoi 
palazzi;  e l'ortica,  e’1  cardo,  nelle 
sue  fortezze  : cd  essa  sarà  un  ricet- 
to di  dragoni,  un  cortile  d'ulule. 

14  E quivi  si  scontreranno  le  fiere 
de' diserti  co'  gufi:  ed  un  demonio 
griderà  all’  altro  : quivi  eziandio  si 
poserà  il  frosone,  e si  troverà  luo- 
go di  riposo. 

15  Quivi  s'anniderà  la  civetta,  e 
partorirà  le  sue  uova,  e le  farà 
spicciare,  covandole  all'  ombra  di 
quella:  quivi  eziandio  si  raune- 
ranno  gli  avoltoi  l’un  con  l'altro. 

16  Ricercate  nel  Libro  del  Signo- 
re, e leggete  : pure  un  di  quelli 
non  ri  mancherà,  e l'uno  non  tro- 
verà follar  l’altro:  perciochè  la 
bocca  (f  esso  i quella  che  Dia  co- 
mandato, e'1  suo  spirito  è quel  che 
gli  ha  ruunati. 

17  Ed  egli  stesso  ha  loro  tratta  la 
sorte,  e la  sua  mano  ha  loro  spar- 
tita quella  terra  col  regolo  : essi 
la  possederanno  in  perpetuo,  ed 
abiteranno  in  essa  per  ogni  età. 

CAP.  XXXV. 

IL  diserto,  e'1  luogo  asciutto  si 
rallegreranno  di  queste  cose  : e 
la  solitudine  festeggerà,  e fiorirà 
come  una  rosa. 

2 Fiorirà  largamente,  c festegge- 
rà,  eziandio  con  giubilo,  e grida 
d'allegrezza:  la  gloria  del  Libano, 
la  magnificenza  di  Carmel,  e di  Sa- 
ron,  le  sarà  data  : que'  luoghi  ve- 
dranno la  gloria  del  Signore,  la 
magnificenza  del  nostro  Dio. 

3 Confortate  le  mani  fiacche,  e 
fortificate  le  ginocchia  vacillanti. 

4 Dite  a quelli  che  sono  smarriti 
d'animo,  Confortatevi,  non  temia- 
te: ecco  l'Iddio  vostro:  la  vendet- 
ta verrà,  la  retribuzion  di  Dio:  egli 
stesso  verrà,  e vi  salverà. 

5 Allora  saranno  aperti  gli  occhi 
de’  ciechi,  e l’orecchie  de’  sordi  sa- 
ranno disserrate. 

6 Allora  il  zoppo  salterà  come  un 
cervo,  e la  lingua  del  mutolo  can- 
terà: perciochè  acque  scoppieran- 
no nel  diserto,  e torrenti  nella  soli- 
tudine. 

7 E’1  luogo  arido  diventerà  uno 
stagno,  e la  terra  asciutta  vene 
d’acque:  nel  ricetto  de’  dragoni 
sarà  la  mandra  di  quella:  il  cor- 
tile deir  ulule  diventerà  un  luogo 
da  canne,  e giunchi. 

8 E quivi  sari»,  una  strada,  ed  una 
via,  che  saia  chiamata  La  via  san- 
ta: gl' immondi  non  vi  passeran- 
ro  : anzi  ella  sarà  per  coloro  : i vi- 
andanti, e gli  stolti  non  andranno 
più  errando. 
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9 Ivi  non  sarà  leone,  ed  alcuna 
delle  fiere  rapaci  non  vi  salirà, 
niuna  vi  se  ne  troverà  : e quelli  che 
saranno  stati  riscattati  cambieran- 
no per  essa. 

10  E quelli  che  dal  Signore  saran- 
no stati  riscattati  ritorneranno,  e 
verranno  in  Sion  con  canto  : ed  al- 
legrezza eterna  sarà  soprai  capo 
loro  : otterranno  gioia,  e letizia  : 
e’1  dolore,  ed  i gemiti,  fuggiranno. 

CAP.  XXXVI. 

OR  avvenne,  l’anno  quartodeci- 
mo  del  re  Ezechia,  che  Senna- 
cherib,  re  d’Asairia,  salì  contr’a 
tutte  le  città  forti  di  Giuda,  e le 
prese. 

2  Poi  1 re  d' Assiria  mandò  Rab- 
saclie,  da  Lachis  in  Gerusalemme, 
al  re  Ezechia,  con  un  grande  stuo- 
lo. Ed  esso  si  fermò  presso  del- 
l’acquidoccio dello  stagno  disopra, 
nella  strada  del  campo  del  purgai 
tor  di  panni. 

3  Ed  Eliachim,  figliuolo  d’Hil- 
chia,  Mastro  del  palazzo,  e Sebna, 
Segretario,  e Ioa,  figlinolo  d’Asaf, 
Cancelliere,  uscirono  fuori  a lui. 

4  E Rab-sache  disse  loro,  Or  dite 
ad  Ezechia,  Cosi  ha  detto  il  gran 
re,  il  re  d'Assirìa,  Quale  è questa 
confidanza,  che  tu  hai  avuta? 

5  Io  ho  detto,  dici  tu,  che’l  consi- 
glio, e la  forza  per  la  guerra,  non 
sono  altro  che  parole  di  labbra  : or 
pure,  in  cui  u sei  confidato,  che 
tu  ti  sei  ribellato  contr’a  me  l 
6 Ecco,  tu  ti  sei  confidato  in  quel 
sostegno  di  canna  rotta,  sopra! 
quale  s'alcun  s'appoggia,  esso  gli 
entra  nella  mano,  e la  fora  : tale  i 
Faraone,  re  d’ Egitto,  a tutti  coloro 
che  si  confidano  In  lui. 

7  E se  pur  tu  mi  dici.  Noi  ci  con- 
fidiamo nel  Signore  Iddio  nostro  ; 
non  i egli  quello,  del  quale  Eze- 
chia ha  tolti  via  gli  alti  luoghi,  e 
gli  altari  : ed  ha  detto  a Giuda,  ed 
a Gerusalemme,  Adorate  dinanzi  a 
questo  altare  ? 

8  Deh,  scommetti  ora  col  mio  si- 
gnore, re  d'Assiria,  ed  io  ti  darò 
aumila  cavalli,  se  tu  potrai  darò 
altrettanti  uomini  che  gli  caval- 
chino. 

9  E come  faresti  tu  voltar  faccia 
all’  uno  de’  capitani  d’ infra  i mini- 
mi servitori  del  mio  signore?  ma 
tu  ti  sei  confidato  nell'  Egitto,  per 
de’  carri,  e per  della  gente  a ca- 
vallo. 

10  Ora,  sono  io  forse  salito  contr’a 
questo  paese  per  guastarlo,  senza! 
Signore  ? il  Signore  m’ ha  detto. 
Sali  contr'a  quel  paese,  e guastalo. 
11  Allora  F.llacnim,  e Sebna,  e 
Ioa,  dissero  a Rab-sache, Deh,  par- 
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la  a’  tuoi  servitori  in  lingua  Siria- 
ca : perciochè  noi  l’ intendiamo  : e 
non  parlarci  in  lingua  Giudaica, 
udente  il  popolo,  che  è sopra  le 
mura. 

12  Ma  Rab-sache  disse,  Il  mio  si 
gnore  m’ba  egli  mandato  a dir 
queste  parole  al  tuo  signore,  od  a 
te  ? non  m’ ha  egli  mandato  a co- 
loro che  stanno  in  sul  muro,  per 
protestar  loro  che  mangeranno  il 
loro  sterco,  e berranno  la  loro  uri- 
na, insieme  con  voi  ? 

13  Poi  Rabsaclie  si  rizzò  in  piè,  e 
gridò  ad  alta  voce,  in  lingua  Giu- 
daica : e disse.  Ascoltate  le  parole 
del  gran  re,  del  re  d’ Assiria  : 

14  Cosi  ha  detto  il  re,  Ezechia  non 
v’  inganni  : perciochè  egli  non  po- 
trà. liberarvi. 

15  E non  facciavi  Ezechia  confi- 
dar nel  Signore:  dicendo.  Il  Si- 
gnore per  certo  ci  libererà  : questa 
città  non  sarà  data  nelle  mani  del 
re  d’Assiria. 

16  Non  ascoltate  Ezechia:  per- 
ciochè cosi  ha  detto  il  re  d' Assola, 
Fate,  pace  meco,  cd  uscite  a me  : e 
ciascun  di  voi  mangi  della  sua  vi- 
te, e del  suo  fico,  e bea  dell'  acqua 
della  sua  cisterna  ; 

17  Fbi  ch’io  venga,  e vi  meni  in 
un  paese  sìmile  al  vostro:  in  un 
paese  di  frumento,  e di  mosto,  in 
un  paese  di  pane,  e di  vigne. 

18  Guardatevi  eh’  Ezechia  non  vi 
sodduca:  dicendo,  11  Signore  ci  Li 
bercrà.  Ha  alcuno  degl’  iddij  delle 

genti  potuto  liberare  il  suo  paese 
alla  mano  del  re  d’Assiria  ? 

19  Dove  son  gl’  iddij  d’Hamat, 
d’Arpad?  dove  gl’ iddij  di  Sefar- 
valm  ? ed  hanno  pure  essi  liberata 
Samaria  di  man  mia  ? 

20  Quali  son  que'dij,  fra  tutti  gl’  id- 
dij di  que’  paesi,  eh’  abbiano  libera- 
to il  lor  paese  di  man  mia,  che’l 
Signore  abbia  da  liberare  Gerusa- 
lemme di  man  mia? 

21  Ed  il  popolo  tacque,  e non  gli 
rispose  nulla:  perciochè  tale  era  il 
comandamento  del  re,  Non  gli  ri- 
spondete nulla. 

22  Ed  Eliachim,  figliuolo  d’  Hil- 
chia.  Mastro  del  palazzo,  e Sebna, 
Segretario,  e Ioa,  figliuolo  d’Asaf, 
Cancelliere,  vennero  ad  Ezechia, 
con  le  veste  stracciate,  e gli  rap- 
portarono le  parole  di  Rab-sache. 

CAP.  XXXVII. 

EQUANDO’L  re  Ezechia  ebbe 
intese  queste  cose  stracciò  le 
sue  veste,  e si  copri  d’un  sacco,  ed 
entrò  nella  Casa  del  Signore  : 

2 E mandò  Eliachim,  Mastro  del 
palazzo,  e Sebna,  Segretario,  ed  i 
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più  vecchi  de’  sacerdoti,  coperti  di 
succhi,  al  profeta  Isaia,  figliuolo 
d’Amos. 

3 Ed  essi  gli  dissero.  Così  ha  detto 
Ezechia,  Questo  è un  giorno  d’an- 
goscia, di  rimprovero,  e di  bestem- 
mia: perciochè  i figliuoli  son  ve- 
nuti fino  all’  apritura  della  matri- 
ce, ma  non  v'  e forza  da  partorire. 

4 Forse  cheì  Signore  Iddio  tuo 
avrà  intese  le  parole  di  Rab-sache, 
il  quale  il  re  d’Assiria,  suo  signo- 
re, ha  mandato,  per  oltraggiar 
l’Iddio  vivente,  e per  fargli  rim- 
provero, con  le  parole  che’l  Si- 
gnore Iddio  tuo  ha  udite  : perciò 
mettiti  a fare  orazione  per  lo  rima- 
nente del  popolo  che  si  ritrova. 

5 Così  i servitori  del  re  Ezechia 
vennero  ad  Isaia. 

6 Ed  Isaia  disse  loro.  Dite  così  al 
vostro  signore.  Così  ha  detto  il  Si- 
gnore, Non  temere  per  le  parole 
che  tu  hai  udite,  con  le  quali  i ser- 
vitori del  re  degli  Assirij  m’ hanno 
oltraggiato. 

7 Ecco,  io  di  presente  metterò  un 
tale  spirito  in  lui,  che,  avendo  in- 
teso un  certo  grido,  egli  ritornerà 
al  suo  paese,  ed  io  lo  farò  cader 
per  la  spada  nel  suo  paese. 

8 Or  essendosene  Rab-sache  ritor- 
nato,_ ed  andato  a trovare  il  re 
d’Assiria,  che  combatteva  Libna: 
i perciochè  egli  avea  inteso  ch’egli 
s era  partito  di  Lachis  :) 

9 Esso  ebbe  novelle  di  Tirhaca, 
re  d’ Etiopia,  che  dicevano.  Egli  è 
uscito  fuori  per  darti  battaglia. 
Ed,  avendo  ciò  udito,  maudò  messi 
ad  Ezechia:  dicendo, 

10  Dite  così  ad  Ezechia,  re  di  Giu- 
da, Il  tuo  Dio,  nel  qual  tu  ti  con- 
fidi, non  t’inganni:  dicendo,  Ge- 
rusalemme non  sarà  data  nelle 
mani  del  re  d’Assiria. 

11  Ecco,  tu  hai  inteso  quello  che 
li  re  degli  Assirii  hanno  fatto  a tut- 
ti gli  altri  paesi,  distruggendogli  : 
e tu  scamperesti  ? 

12  Gl’ iddij  delle  genti,  che  i miei 
padri  distrussero,  cioè,  di  Gozan, 
a’Haran,  di  Resef,  e de’  figliuoli 
d’ Eden,  che  sono  in  Telasar,  l'han- 
no essi  liberate  ? 

13  Dove  è il  re  d’  Hamat,  e*l  re 
d’Arpad,  e’1  re  della  città  di  Sefar- 
vaim,  d’ Hena,  e d’ Ivva  ? 

14  Quando  Ezechia  ebbe  ricevute 
quelle  lettere,  per  mano  di  que’ 
messi,  e l’ebbe  lette,  salì  alla  Casa 
del  Signore,  e le  spiegò  davanti  al 
Signore. 

15  Ed  Ezechia  fece  orazione  al  Si- 
gnore : dicendo, 

16  O Signore  degli  eserciti.  Iddio 
d’ Israel,  che  siedi  sopra  i Cherubi- 
ni, tu  solo  sei  F Iddio  di  tutti  i re- 
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pili  della  terra  : tu  hai  fatto  il  cie- 
lo, e la  terra. 

17  O Signore,  inchina  il  tuo  orec- 
chio, ed  odi  : o Signore,  apri  i tuoi 
occhi,  e vedi:  ed  ascolta  tutte  le 
parole  di  Sennacherib,  ch'egli  ha 
mandato  a dire,  per  oltraggiar 
l’Iddio  vivente. 

18  Egli  i vero.  Signore,  che  li  re 
degli  Assirij  hanno  distrutti  tutti 
que’ paesi,  e le  lor  terre  ; 

19  Ed  hanno  glttati  nel  fuoco 
gl'iddij  loro  : pereiochè  non  erano 
dij,  anzi  opera  di  mani  d’uomini, 

S tetra,  e legno:  onde  gli  hanno 
istrutti. 

20  Ma  ora,  o Signore  Iddio  no- 
stro, ritienici  dalla  sua  mano  : acio- 
chè  tutti  i regni  della  terra  cono- 
scano che  tu  solo  nei  ’l  Signore. 

21  Allora  Isaia,  figliuolo  d' Amos, 
mandò  a dire  ad  Ezechia,  Cosi  ha 
detto  il  Signore  Iddio  d’ Israel, 
Quant'  è a ciò,  di  che  tu  in’  hai  fat- 
ta orazione  intorno  a Sennacherib, 
re  degli  Assirij  : 

22  Questa  è la  paiola,  clie’l  Si- 

Sore  ha  pronunziata  contr’a  lui, 
vergine,  figliuola  di  Sion,  t’ha 
sprezzato,  e t’ ha  beffato:  la  figliuo- 
la di  Gerusalemme  ha  scossa  la 
testa  dietro  a te. 

23  Chi  hai  tu  schernito,  ed  ol- 
traggiato ? e contr’a  chi  hai  tu  al 
rata  la  voce,  e levati  in  alto  gli 
occhi  tuoi  ? contr’al  Santo  d’ Israel. 
24  Tu  hai  schernito  il  Signore 
per  li  tuoi  servitori  • ed  hai  detto. 
Con  la  moltitudine  de'  miei  carri, 
io  son  salito  ìli  cima  de’  monti,  fi- 
no al  sommo  del  Libano  : io  ta- 
glierò i suoi  più  alti  cedri,  ed  i suoi 
più  scelti  abeti  ; e perverrò  infino 
all'alto  della  sua  cima,  al  bosco 
del  suo  Carmel. 

25  Io  ho  cavati  de' pozzi,  e n’ho 
bevute  Tacque  : ed  ho  asciutti  con 
le  piante  de  miei  piedi  tutti  i rivi 
de'  luoghi  assediati. 

26  Non  hai  tu  inteso  che  già  da 
lungo  tempo  io  ho  fatto  questo,  e 
l’ho  fonnato  ab  antico?  ed  ora 
T ho  fatto  venire,  ed  ò stato  per  de- 
solare, a ver  ridurre  in  mucchi  dì 
ruine  le  città  forti. 

27  E gli  abitanti  d’esse,  scemi  di 
forza,  sono  stati  spaventati,  e con- 
fusi: sono  stati  come  l'erba  de’ 
campi,  e come  la  vernini  dell’er- 
betta, e come  il  fien  de'  tetti,  e come 
le  biade  riarse,  avanti  che  sieno 
salite  in  ispiga. 

28  Ma  io  conosco  11  tuo  stare,  e'1 
tuo  uscire,  e’1  tuo  andare,  e’1  tuo 
furore  contr’a  me. 

211  Pereiochè  tu  sei  infuriato  con- 
tr'a  me,  e’1  tuo  romoreggiare  è 
salito  a' miei  orecchi:  io  ti  met- 
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terò  il  mio  raffio  nelle  nari,  e'1 
mio  freno  nelle  mascelle  : e ti  forò 
ritornare  indietro  per  la  via  stessa, 
per  la  quale  sei  venuto. 

30  E questo,  o Ezechia,  te  ne  sarà 
il  segno,  Quest’  anno  si  mangerà 

3 nel  che  sarà  nato  de’  granelli  ca- 
uti nella  ricolta  precedente ; e 
l’anno  seguente  quello  che  sarà 
nato  da  sé  stesso  : ma  l’anno  terzo 
voi  seminerete,  e mieterete  ; e 
pianterete  vigne,  e mangerete  del 
trutto  loro. 

31  E quello  che  sarà  restato  della 
casa  di  Giuda,  e sani  scampato, 
continuerà  a far  radici  disotto,  ed 
a portar  frutto  disopra  : 

32  Pereiochè  di  Gerusalemme 
uscirà  un  rimanente,  e del  monte 
di  Sion  un  residuo.  La  gelosia  del 
Signor  degli  eserciti  farà  questo. 

IC  Perciò,  11  Signore  ha  detto  cosi 
intorno  al  re  degli  Assirij,  Egli  non 
entrerà  in  questa  città,  e non  vi 
tirerà  dentro  alcuna  saetta,  e non 
verni  all’  assalto  contri  ad  essa  con 
iscudi,  e non  farà  alcun’argine 
contr'ad  essa. 

34  Egli  se  ne  ritornerà  per  la  me- 
desima via,  per  la  quale  e venuto, 
e non  entrerà  In  questa  città:  dice 
il  Signore. 

35  Ed  io  sarò  protettor  di  questa 
città,  per  salvarla,  per  amor  di 
me  stesso,  e di  David,  mio  ser- 
vitore. 

36  Or  un’Angelo  del  Signore  usci, 
e percosse  centottantacinquemiln 
uomini  nel  campo  degli  Assirij  : e, 
quando  si  furono  levati  la  matti- 
na, ecco,  non  si  vedeva  altro  che 
corpi  morti. 

37  E Sennacherib,  re  degli  Assi- 
rij, si  parti,  e se  n’andò,  e ritornò 
in  Ninive,  e vi  dimorò. 

38  Ed  avvenne  che,  mentre  egli 
adorava  nella  casa  di  Niaroc,  suo 
dio,  Adrammelec,  e Sareser,  suol 
figliuoli,  lo  percossero  con  la  spa- 
da, e poi  scamparono  nel  paese 
d’Ararat.  Ed  Esar-haddon,  suo 
figliuolo,  regnò  In  luogo  suo. 

CAP.  XXXVIII. 

IN  quel  tempo  Ezechia  infermò 
a morte.  E'1  profeta  Isaia,  fi- 

fliuolo  d’Amos,  venne  a lui,  e gli 
isse,  Il  Signore  ha  detto  cosi. 
Disponi  della  tua  casa  : pereiochè 
tu  sei  morto,  e non  viventi  più. 

2 Allora  Ezechia  voltò  la  faccia 
verso  la  parete,  e fece  orazione  al 
Signore  : 

3 E disse,  Deh,  Signore,  ricordati 
ora  ch’io  son  cantinato  nel  tuo 
cospetto  in  verità,  e di  cuore  in- 
tiero ; ed  ho  fatto  quello  che  t'i  a 
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grado.  Ed  Ezechia  pianse  d'un' 
gran  pianto. 

4 Allora  la  parola  del  Signore  fu 
indirizzata  ad  Isaia:  dicendo, 

5 Va’,  e di’ ad  Ezechia,  Così  ha 
detto  il  Signore  Iddio  di  David,  tuo 
padre,  lofio  udita  la  tua  orazione, 
io  ho  vedute  le  tue  lagrime  : ecco, 
lo  aggiugnerò  quindici  anni  al  tem- 
po della  tua  vita: 

6 E libererò  te,  e questa  città, 

. dalla  mano  del  re  degli  Assiri):  e 

sarò  protettore  di  questa  città. 

7 E questo  ti  sarà,  da  parte  del 
Signore,  il  segno  ch’egli  adempierà 
questa  parola,  ch'egli  ha  pronun- 
ziata: 

8 Ecco,  dice  il  Signore,  io  di  pre- 
sente farò  ritornai-  l’ombra  dell’o- 


rologio, la  quale  è già  discesa  nel- 
l'orologio dal  sole  d'Achaz,  indie- 
tro di  dieci  gradi.  E'1  sole  ritornò 
indietro  di  dieci  gradi,  perii  gradi, 
per  li  quali  già  era  disceso. 

9 Quest' é quel  che  scrisse  Eze- 
chia, re  di  Giuda,  dopo  che  fu 
stato  infermo,  e fu  guarito  della 
sua  infermità: 

10  Io  diceva  allora  che  i miei 
giorni  erano  ricisi.  Io  me  ne  vo 
alle  porte  del  sepolcro  : io  son  pri- 
vato del  rimanente  de’  miei  anni. 

11  Io  diceva.  Io  non  vedrò  più  il 
Signore,  il  Signore,  nella  terra  de’ 
viventi:  io  non  riguarderò  più 
alcun’uomo  con  gli  abitanti  del 
mondo. 

12  La  mia  età  è passata,  ella  è 
andata  via,  toltami  come  la  tenda 
d'un  pastore:  io  ho  tagliata  la 
mia  vita,  a guisa  d’ un  tessitore  : 
egli  m'ha  tagliato,  mentre  io  era 
sol  mezzo  tessuto:  dalla  mattina 
alla  sera,  tu  avrai  fatto  fin  di  me. 

13  Io  faceva  conto  che  infra  la 
mattina  egli  m’avrebbe  fiaccate 
tutte  rossa,  come  un  leone  : dalla 
mattina  alla  sera,  tu  avrai  fatto 
fin  di  me. 

14  Io  garriva  come  la  gru,  o la 
rondine:  io  gemeva  come  la  co- 
lomba: i miei  occhi  erano  scemati, 
riguardando  ad  alto  : io  diceva,  O 
Signore,  e’  mi  si  & forza,  da'  sicur- 
tà per  me. 

15  Che  dirò  io  ? conciosiacosa- 
ch'egli  m’abbia  pai-lato,  ed  egli 
stesso  abbia  operato  : io  me  n’an- 
drò pian  piano  tutti  gli  ànni  della 
mia  vita,  passando  l’amaritudine 
dell’anima  mia. 

16  O Signore,  altri  vivono  oltr’a 
questo  numero  (Tanni  : ma  in  tutti 
questi,  ne’  quali  è terminata  la  vita 
del  mio  spirito,  tu  mi  manterrai 
in  sanità,  ed  in  vita. 

17  Ecco,  in  tempo  di  pace,  m'è 
giunta  amaritudine  amarissima: 
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ma  tu  hai  amata  l'anima  mia,  per 
trarla  fuor  della  fossa  della  corru- 
zione: pcrciochè  tu  hai  gittati  die- 
tro alle  tue  spalle  tutti  i miei  pec- 
cati. 

18  Perciochè  il  sepolcro  non  ti 
celebrerà,  la  morte  non  ti  lauderà: 
quelli  che  scendono  nella  fossa 
non  ispereranno  nella  tua  verità. 

19  I viventi,  i viventi,  saran  quel- 
li che  ti  celebreranno,  come  io  fo 
al  di  d’oggi  : il  padre  farà  assapere 
a’ figliuoli  la  tua  verità. 

20  II  Signore  mi  salverà,  e noi 
soneremo  i miei  cantici,  tutto’l 
tempo  della  vita  nostra,  nella  Casa 
del  Signore. 

21  Or  Isaia  uvea  detto.  Piglisi  una 
massa  dì  fichi  secchi,  e facciasene 
un’  impiastro  sopra  V ulcera,  ed 
egli  guarirà. 

22  Ed  Ezechia  avea  detto.  Quale 
è il  segno,  eh’  io  salirò  alla  Casa 
del  Signore  ì 

CAP.  XXXIX. 

IN  quel  tempo,  Merodac-bala- 
dan,  figliuolo  di  Ilaladan,  re  di 
Babilonia,  mandò  lettere,  e pre- 
senti ad  Ezechia  : perciochè  avea 
inteso  ch'era  stato  infermo,  e ch’e- 
ra guarito. 

2  Ed  Ezechia  si  rallegrò  di  loro,  e 
mostrò  loro  la  casa  delle  sue  cose 
preziose,  l'argento,  e l’oro,  e gli 
aromati,  e gli  oli  odoriferi,  e la  ca- 
sa di  tutti  i suoi  arredi,  e tutto 
quello  che  si  ritrovava  ne1  suoi  te- 
sòri : non  vi  fu  cosa  alcuna  in  ca- 
sa, overo  in  tutto’l  dominio  d’ Eze- 
chia, ch'egli  non  mostrasse  loro. 

3  E’I  profeta  Isaia  venne  al  re 
Ezechia,  e gli  disse,  C’hanno  detto 
quegli  uomini  ? e donde  son  venu- 
ti a te  ? Ed  Ezechia  disse,  Son  ve- 
nuti a me  di  paese  lontano,  dì  Ba- 
bilonia. 

4  Ed  Isaia  disse.  C'hanno  veduto 
in  casa  tua?  Ed  Ezechia  disse. 
Hanno  veduto  tutto  quello  che  è 
in  casa  mia:  non  v’ò  nulla  ne’ 
miei  tesori,  eh'  io  non  abbia  lor  mo- 
strato. 

5  Ed  Isaia  disse  ad  Ezechia,  A- 
scolta  la  parola  del  Signor  degli 
eserciti: 

6  Ecco,  i gio’rni  vengono,  che  tut- 
to quello  che  è in  casa  tua,  e quel- 
lo che  i tuoi  padri  hanno  raunato 
in  tesoro  infoio  a questo  giorno, 
sarà  poi-tato  in  Babilonia  : non  ne 
saia  lasciato  di  resto  cosa  veruna  : 
dice  il  Signore. 

7  Ed  anche  si  prenderanno  de* 
tuoi  figliuoli,  i quali  saranno  usciti 
di  te,  1 quali  tu  avrai  generati  : e 
saranno  eunuchi  nel  palazzo  del  re 
di  Babilonia. 
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8 Ed  Ezechia  disse  ad  Isaia,  La 
parola  del  Signore,  die  tu  hai  pro- 
nunziata, è buona.  Poi  disse.  Non 
vi  sarà  egli  pur  pace,  e sicurtà,  a 
miei  di  ? 

CAP.  XI,. 

CONSOLATE,  consolate  il  mio 
popolo  : dira  il  vostro  Dio. 

2  Parlate  al  cuore  di  Gerusalem- 
me, e predicatele  che’l  suo  termine, 
è compiuto,  che  la  sua  iniquità  e 
quitata:  perchè  ella  ha  ricevuto 
dalla  mano  del  Signore  il  gastigo 
di  tutti  i suoi  peccati  al  doppio. 

3  KV  una  voce  d'uno  che  grida, 
Acconciate  nel  diserto  la  via  del 
Signore,  addirizzate  per  la  solitu- 
dine la  strada  all'  Iddio  nostro. 

4  Ogni  valle  sia  alzata,  ed  ogni 
monte,  e colle  sia  abbassato  : e sie- 
no  i luoghi  distorti  ridirizzati,  ed  i 
luoghi  erti  ridotti  hi  pianura. 

6  E la  gloria  del  Signore  si  mani- 
festerà, ed  ogni  carne  la  vedrà  : 
perciochè  la  bocca  del  Signore  ha 
parlato. 

6 V'é  una  voce  che  dice,  Grida. 
Ed  è stato  detto, Che  griderò?  Gri- 
da, che  ogni  carne  è fieno,  e che 
tutto ’l  bene  ch'ella  fa  è come  un 
fiore  della  campagna. 

7  II  fien  si  secca,  il  fior  s appassa, 
quando  lo  Spirito  del  Signore  vi 
soffia  contrai  in  verità  il  popolo 
non  è altro  che  fieno. 

8  II  fien  si  secca,  il  fior  s'appassa: 
ma  la  parola  di  Dio  dimora  in  e- 
teino. 

8 O Sion,  che  rechi  le  buone  no- 
velle, sali  sopra  un’  alto  monte  : O 
Gerusalemme,  che  rechi  le  buone 
novelle,  alza  di  forza  la  tua  voce  : 
alzala,  non  temere  : di'  alle  città 
di  Giuda,  Ecco  V Iddio  vostro: 

IO  Ecco,  Il  Signore  Iddio  verrà 
contr’al  forte,  e'1  suo  braccio  lo 
signoreggerà  : ecco,  la  sua  mer- 
cede è con  lui,  e la  sua  opera  è di- 
nanzi alla  sua  faccia. 

11  Egli  pasturerà  la  sua  greggia, 
a guisa  di  pastore:  egli  s'accoglie- 
rà gli  agnelli  in  braccio,  e gli  tor- 
rà  in  seno:  egli  condurrà  pian 
piano  le  pregne 

12  Chi  ha  misurate  laeque  col 
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e chi  gli  ha  insegnata  scienza,  o 
mostrata  la  via  degl'  intendimenti  r 

15  Ecco,  le  genti  sono  come  una 
gocciola  della  secchia,  e son  repu- 
tate come  la  polvere  minuta  delle 
bilance  : ecco,  egli  può  trasportar 
risole  di  luogo  in  luogo,  come  pol- 
vere minuta- 

16  E’1  Libano  non  basterebbe  per 
lo  fuoco,  e le  bestie  che  sono  in 
quello  non  basterebbero  per  l'olo- 
causto. 

17  Tutte  le  genti  sono  come  un 
niente  nei  suo  cospetto:  son  da  lui 
reputate  men  di  nulla,  e per  una 
vanità. 

18  Ed  a cui  assomigliereste  Iddio, 
e qual  sembianza  gli  adattereste  ? 

19  li  fabbro  fonde  la  scultura,  e 
l’orafo  vi  distende  su  l’oro,  da  co- 
prirla; e le  fonde  de’  cancelli  d’ar- 
gento. 

20  Colui  che  fa  povera  offerta 
sceglie  un  legno  che  non  intarli  : 

i egli  si  cerca  un’  artefice  industrio- 
I so,  per  formargli  una  scultura  che 
non  si  move. 

21  Non  avete  voi  alcun  conosci- 
mento ? non  ascoltate  voi  ? la  co- 
sa non  v’è  ella  stata  dichiarata  fin 
dal  principio?  non  intendete  voi 
come  la  terra  è stata  fondata  ? 

22  Egli  è quel  che  siede  sopra’l 
globo  della  terra,  ed  a cui  gli  abi- 
tanti d’essa  sono  come  locuste  : 
che  stende  i cieli  come  una  tela, 
e gli  tende  come  una  tenda  da 
abitare  : 

23  Che  riduce  i principi  a niente  : 
e fa  che  i rettori  della  terra  son 
come  una  cosa  vana: 

24  Come  se  non  fossero  pure  stati 
piantati,  nè  pur  seminati,  o che’l 
lor  ceppo  non  fosse  pure  stato  ra- 
dicato in  terra  : 6ol  che  soffi  cim- 
tr’a  loro,  si  seccano,  e’1  turbo  gli 
porta  via  come  stoppia. 

25  A cui  dunque  m’assomiglie- 
reste ? od  a cui  sarei  io  agguaglia- 
to ? dice  il  Santo. 

26  Levate  ad  alto  gli  occhi  vostri, 
e vedete:  chi  ha  create  quelle 
cose  ? chi  fa  uscire  l'esercito  loro  a 
conto  ? chi  le  chiama  tutte  per 
nome,  per  la  grandezza  della  sua 


[la,  misurate  w*  , r—  — , C V*  a — 

chi  ha  fatto’l  conto  dello  I forza,  (e  perciochè  egli  è potente 


pugno,  e 

spazio  del  cielo  con  la  spanna,  ed 
ha  compresa  la  polvere  della  tetra 
hi  una  misura,  ed  ha  pesati  i 
monti  con  la  stadera,  ed  i colli  con 
la  bilancia  ? 

13  Chi  ha  addirizzato  lo  Spirito 
del  Signore  ? o chi  è stato  suo  con- 
sigliere, e cld  gli  ha  insegnata  al- 
cuna cosa  f 

14  Con  chi  s'è  egli  consigliato,  e 
chi  l'ha  avvisato,  o chi  l!ha  am- 
maestrato nel  sentier  del  giudicio  ì 
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in  virtù,")  senza  che  ne  manchi 
pure  una? 

27  Perchè  diresti,  o Iaeob;  e per- 
chè, o Israel,  parleresti  cosi.  La 
mia  via  è occulta  al  Signore,  e la 
mia  ragione  non  viene  più  davanti 
all’  Iddio  mio  ? 

28  Non  sai  tu,  non  hai  tu  udito  ? 
Il  Signore  è l’ Iddio  eterno,  c’  ha 
create  le  estremità  della  terra: 
egli  non  si  stanca,  e non  s’affatica  : 
il  suo  intendimento  è infinito. 
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29  Egli  dà.  fona  allo  stanco,  ed 
accresce  il  vigore  a chi  è senza 
forze. 

30  I giovani  si  stancano,  e s'affa- 
ticano ; ed  i più  scelti  giovani  tra- 
boccano, e caggiono. 

31  Ma  quelli  che  sperano  nel 
Signore  acquistano  del  continuo 
nuove  forze:  salgono  con  l’ale, 
come  l’aquile:  corrono,  e non 
s'affaticano  : cambiano,  e non  si 
stancano. 

CAP.  XLI. 

ISOLE,  fatemi  silenzio:  e rinfor- 
zimi le  nazioni  ; accosti  usi,  ed 
allora  parlino:  vegniamo  insieme 
a giudicio. 

2  Chi  ha  eccitata  la  giustizia  dal- 
l’ Oriente  ? chi  1’  ha  chiamata,  per- 
chè lo  seguiti  a passo  a passo  ? chi 
mette  davanti  a sè  le  genti,  e si- 
gnoreggia li  re,  e rende  le  spade 
loro  come  polvere,  ed  i loro  archi 
come  stoppia  agitata  ? 

3  Egli  gli  persegue,  e passa  oltre 
pacificamente,  per  una  strada,  per 
la  quale  non  è venuto  co’ suoi 
piedi. 

4  Chi  ha  operato,  e fatto  questo  9 
Colui,  che  fin  dal  principio  chia- 
ma le  generazioni  : io,  il  Signore, 
che  sono  il  primiero,  ed  anche  son 
con  gli  ultimi  : io  son  desso. 

5  L’ isole  hanno  veduto,  ed  han- 
no temuto  : le  estremità  della  ter- 
ra hanno  tremato,  si  sono  appres- 
sate, e son  venute. 

6  Ciascuno  aiuta  il  suo  prossimo  : 
e dice  al  suo  fratello.  Fa’  animo. 

7  II  fabbro  conforta  l’orafo  : colui 
che  tocca  l'opera  col  martello  con- 
forta colui  che  colpisce  su  1*  incu- 
dine: l’uno  dice,  Quest'  i buono 
per  esser  saldato  : l'altro  ferma  il 
lavoro  con  chiodi,  aciochè  non  si 
smova. 

8  Ma  tu,  Israel,  mio  servitore  : e 
tu,  Iacob,  ch’io  ho  eletto:  pro- 
genie d'Abraham,  mio  amico: 

9  iConciosiacosach’  io  t'abbia  pre- 
so dalle  estremità  della  terra,  e 
t’abbia  chiamato  d’infra  i maggiori 
d’essa,  e t’abbia  detto.  Tu  sei  mio 
servitore:  io  t’ho  eletto,  e non 
t’ ho  riprovato  :) 

10  Non  temere,  perclochè  io  sono 
teco:  non  ismarnrti,  perciocliè  io 
sono  il  tuo  Dio  : io  t’ ho  fortificato  : 
anzi  aiutato,  anzi  sostenuto  con  la 
destra  della  mia  giustizia. 

11  Ecco,  tutti  quelli  che  sono  at- 
tizzati contr'a  te,  saranno  sver- 
gognati, e confusi  : i tuoi  avver- 
sari saranno  ridotti  a nulla,  e pe- 
riranno. 

12  Tu  cercherai  quelli  che  con- 
tendono teco,  e non  gli  troverai  : 
quelli  che  ti  fànno  guerra  saranno 
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ridotti  a nulla,  e consumati. 

13  Perciochè  io  sono  il  Signore 
Iddio  tuo,  che  ti  tengo  per  la  man 
destra:  che  ti  dico.  Non  temere, 

10  t'aiuto. 

14  Non  temere,  o verme  di  Ia- 
cob, uomini  d’ Israel:  io  t'aiuto, 
dice  il  Signore  : ed  il  tuo  Reden- 
tore è il  Santo  d’Israel. 

15  Ecco,  io  ti  farò  essere  come 
una  trebbia,  come  una  erpice  a 
denti  nuova  : tu  trebbierai  ì mon- 
ti, e gli  triterai  ; e renderai  i colli 
simili  a della  pula. 

16  Tu  gli  sventolerai,  ed  il  ventò 
gli  porterà  via,  e’1  turbo  gli  di- 
spergerà: ma  tu  giubilerai  nel  Si- 
gnore, tu  ti  glorierai  nel  Santo 
d' Israel. 

17  Quant’  è a’  poveri,  e bisognosi, 
che  cercano  dell'  acque,  e non  ne 
trovano  alcune  ; la  cui  lingua  spa- 
sima di  sete;  io,  il  Signore,  gli 
esaudirò  : io,  F Iddio  d’ Israel,  non 
gli  abbandonerò. 

18  Io  farò  surgere  de’ fiumi  sopra 
i luoghi  eccelsi,  e delle  fonti  in 
mezzo  delle  campagne  : io  ridurrò 

11  diserto  in  istagno  d’acque,  e la 
terra  asciutta  in  rampolli  d’acque. 

19  Io  metterò  nel  diserto  il  cedro, 
T albero  sitta,  e'1  mirto,  e l’ulivo: 

10  metterò  nella  solitudine  l’abete, 
l'olmo,  e'1  busso  insieme  : 

20  Aciochè  tutti  insieme  veggano, 
e conoscano,  e considerino,  ed  in- 
tendano, che  la  mano  del  Signore 
ha  fatto  questo,  e che’l  Santo  d’  I- 
srael  l’ ha  creato. 

21  Producete  la  vostra  lite,  dirà 

11  Signore  : recate  le  ragioni,  delle 
uali  voi  vi  fortificate,  dirà  il  Re 
i Iacob. 

22  Facciano  pure  accostare  i lor 
dij,  ed  annunziinci  essi  le  cose 
ch’avverranno  : annunziate  quali 
saranno  le  primiere,  e noi  vi  por- 
rem  mente,  e conosceremo  le  cose 
che  seguiranno  dopo  quelle  : over o 
anche,  fateci  intendere  quelle  che 
verranno  appresso. 

23  Annunziate  le  cose  ch’avver- 
ranno ne'  tempi  appresso,  e noi 
conosceremo  che  siete  dij  : overo 
anche  fate  qualche  bene,  o qualche 
male,  e noi  lo  mireremo  con  dilet- 
to, e lo  vedremo  tutti  insieme. 

24  Ecco,  voi  siete  di  niente,  e 
l’opera  vostra  è di  nulla:  chi  vi 
elegge  è abbominazione. 

25  Io  ho  suscitato  colui  dall'  Aqui- 
lone, ed  egli  verrà:  egli  predicherà 
il  mio  Nome  dal  sol  levante:  egli 
calpesterà  i potentati  come  fango, 
ed  a guisa  che’l  vasellaio  calca  1 ar- 
gilla. 

26  Chi  ha  annunziate  queste  cose 
da  principio,  e noi  lo  riconoscere- 
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mo  ? ed  ab  antico,  e noi  lo  pronun- 
cieremo giusto  ? Ma  certo  non  v'i 
stato  alcuno  eli  eie  abbia  dichiarate, 
nò  cìie  le  abbia  pur  fatte  intendere  : 
ed  anche  non  v'i  alcuno  che  n'ab- 
bia uditi  i vostri  ragionamenti. 

27  II  primiero  verrà  a Sion  : dicen- 
do, Ecco,  ecco  quelle  cose  : ed  io 
manderò  a Gerusalemme  un  mes- 
so di  buone  novelle. 

28  Or  io  ho  riguardato,  e non  v'i 
alcuno:  eziandio  fra  coloro,  e non 
v'i  alcuno  che  dia  consiglio:  il 

uale,  quando  io  io  domando,  dia 
lcuna  risposta. 

2SJ  Ecco,  essi  tutti  son  vanità:  l’o- 
pere  loro  «ori  nulla  ; le  loro  statue 
di  getto  son  vento,  e cosa  vana. 

CAP.  XLII. 

ECCO'L  mio  Servitore,  io  lo  so- 
sterrò : il  mio  Eletto,  in  cui 
l'anima  mia  s'è  compiaciuta  ; io  ho 
messo  il  mio  Spirito  sopra  lui,  egli 
recherà  fuori  giudicio  alle  genti. 

2  Egli  non  griderà,  e non  alzerà, 
nè  farà  udir  la  sua  voce  per  le 
piazze. 

3  Egli  non  triterà  la  canna  rotta, 
e non  ispegnerà  il  lucignolo  fu- 
mante: egli  proferirà  giudicio  se- 
condo verità. 

4  Egli  stesso  non  saià  oscurato,  e 
non  sarà  rotto,  fin  che  abbia  messo 
il  giudicio  nella  terra:  e l' isole 
aspetteranno  la  sua  Legge. 

5  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio, 
c'  ha  creati  i cieli,  e gli  ha  distesi  : 
- c’  ha  appianata  la  terra,  e le  cose 
ch'ella  produce  : che  dà  l'alito  al 
popolo  Mi  sopra  essa,  e lo  spirito 
a quelli  che  caminano  in  essa  : 

6  Io,  il  Signore,  t’ho  chiamato  in 
giustizia,  e ti  prenderò  per  la  ma- 
no, e ti  guarderò,  e ti  costituirò  per 
patto  del  popolo,  per  luce  delle 
genti  : 

7  Per  aprire  gli  occhi  de’  ciechi, 
per  trarre  di  carcere  i prigioni,  e 

auelll  che  giacciono  nelle  tenebre 
alla  casa  della  prigione. 

8  Io  sono  il  Signore,  questo  i il 
Nome:  ed  io  non  darò  la  mia  glo- 
ria ad  alcun’  altro,  nò  la  mia  laude 
alle  sculture. 

9  Ecco,  le  prime  cose  son  venute, 
ed  io  n’annunzio  delle  nuove:  io 
ve  le  fo  intendere,  avanti  che  sieno 
prodotte. 

10  Cantate  al  Signore  un  nuovo 
cantico:  cantate  la  sua  laude  fin 
dall'estremità  della  terra:  quelli 
che  scendono  nel  mare,  e tutto 
quello  ch'è  dentro  esso:  l’ isole,  e 
gli  abitanti  d’esse: 

11  II  diserto,  e le  sue  città,  elevi- 
no la  lor  voce  : e le  viilate  ancora 
dove  dimora  Chedar  : cantino  quel- 
li! 8 


il  ch'abitano  nelle  rocce,  dieno  vo- 
ci d'allegrezza  dalla  sommità  de 
monti. 

12  Dieno  gloria  al  Signore,  ed  an- 
nunziino la  sua  laude  nell'  isole. 

13  II  Signore  uscirà  fuori,  a guisa 
d uomo  prode:  egli  desterà  la  sua 
gelosia,  come  un  guerriero  : egli 
griderà,  anzi  scoppierà  : egli  si  ren- 
derà vittorioso  sopra  i suoi  ne- 
mici. 

14  Io  mi  son  taciuto  già  da  lungo 
tempo,  me  ne  sono  stato  cheto,  e 
mi  son  rattenuto  : ma  ora  griderò, 
come  la  donna  che  è sopra  parto  : 
distruggerò,  ed  abbissero  insieme. 

15  Io  diserterò  i monti,  ed  i colli  : 

10  seccherò  tutta  l'erba  loro  : e ri- 
durrò i fiumi  in  isole,  ed  asciughe- 
rò gli  stagni  : 

16  E farò  cambiare  i cicchi  per 
una  via  che  non  conoscono  : io  gli 
condurrò  per  sentieri,  i quali  non 
sanno:  io  convertirò  le  tenebre 
dinanzi  a loro  in  luce,  ed  i luoghi 
distorti  in  camin  diritto.  Queste 
cose  furò  loro,  e non  gli  abbando- 
nerò. 

17  Volgano  pur  le  spalle,  e sieno 
confusi  di  gran  confusione  quelli 
che  si  confidano  nelle  sculture: 
quelli  che  dicono  alle  statue  di 
getto,  Voi  siete  i nostri  dij. 

18  O sordi,  ascoltate:  e voi  ciechi, 
riguardate  per  vedere. 

19  Chi  i cieco,  se  non  il  mio  ser- 
vitore ? e sordo,  come  il  messo  ch’io 
ho  mandato  ì chi  i cieco,  come  il 
compiuto  ? anzi,  chi  é cieco,  come 

11  servitor  del  Signore? 

20  Tu  vedi  molte  cose,  ma  non 
poni  mente  a nulla  : egli  apre  gli 
orecchi,  ma  non  ascolta. 

21  li  Signore  già  si  compiaceva  in 
lui,  per  amor  della  sua  giustizia: 
egli  magnificava,  e rendeva  illu- 
stre la  Legge. 

22  Ma  ora  egli  ò un  popolo  ruba- 
to, e predato  : tutti  quanti  son  le- 
gati nelle  grotte,  e son  nascosti  nel- 
le prigioni  : sono  in  preda,  e non  v'i 
niuno  che  gli  riscuota  : son  rubati, 
e non  »>V  niuno  che  dica,  Rendi. 

23  Chi  di  voi  porgerà  gli  orecchi 
a questo  ? chi  di  voi  attenderà,  ed 
ascolterà  per  l’avvenire  ? 

24  Chi  ha  dato  Iacob  in  preda,  ed 
Israel  a’  rubatori  ? non  i egli  stato 
il  Signore,  contr’al  quale  noi  ab- 
biamo peccató,  e nelle  cui  vie  essi 
non  son  voluti  cambiare,  ed  alla 
cui  Legge  non  hanno  ubbidito  ? 

25  Laonde  egli  ha  sparso  sopra 
lui  l'ardor  della  sua  ira,  e forte 
guerra:  e l’ha  divampato  d’ognì 
intorno,  ma  egli  non  t ha  conosciu- 
to: e l’ha  arso,  ma  egli  non  c’ha 
posto  mente. 
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CAP.  XLIII. 

MA  orai  così  ha  detto  il  Signo- 
re, tuo  Creatore,  o Iacob,  e 
tuo  Formatore,  o Israel,  Non  te- 
mere : perciocliè  io  t’ho  riscattato, 
lo  t'ho  chiamato  per  lo  tuo  nome: 
tu  sei  mio. 

2  Quando  tu  passerai  per  Tacque, 
lo  sarò  teco  j e quando  passerai  per 
Il  fiumi,  non  t'affogheranno  : quan- 
do caminerai  per  lo  fuoco,  non  sa- 
rai arso,  e la  fiamma  non  ti  di- 
vamperà. 

3  Perciochè  io  sono  il  Signore  Id- 
dio tuo,  il  Santo  d' Israel,  tuo  Sal- 
vatore : io  ho  dato  T Egitto  per  tuo 
riscatto,  e T Etiopia,  e Seba,  in  luo- 
go tuo. 

4  Conciosiacosachè  tu  mi  sij  sta- 
to caro,  e pregiato,  ed  io  t'abbia 
amato  : lo  ho  dati  degli  uomini  per 
te,  e de’  popoli  per  Tanima  tua. 

5  Non  temere  : perciochè  io  son 
teco  : io  farò  venir  la  tua  progenie 
di  Levante,  e ti  raccoglierò  ai  Po- 
nente. 

6  Io  dirò  al  Settentrione,  Da’  : ed 
al  Mezzodì,  Non  divietare  : adduci 
1 miei  figliuoli  di  lontano,  e le  mie 
figliuole  dalle  estremità  della  terra  : 
7 Tutti  quelli  che  si  chiamano 
del  mio  Nome,  ed  i quali  io  ho 
creati  alla  mia  gloria,  ho  formati, 
anzi  fatti  : 

8  Traendo  fuori  1 popolo  ch’e 
cieco,  benché  abbia  degli  occhi:  e 
quelli  che  sono  sordi,  benché  abbia- 
no degli  orecchi. 

9  Sieno  tutte  le  genti  raunate  in- 
sieme, e raccolti  i popoli  : chi,  d’in- 
fra  loro,  ha  annunziato  questo  ? e 
chi  ci  ha  fatte  intender  le  cose  di 
prima  ? producano  i lor  testimoni, 
e sieno  giustificati  : overo,  ascol- 
tino eglino  stessi,  e dicano,  Que- 
sf  è la  verità. 

IO  Voi,  insieme  col  mio  Servitore, 
Il  quale  io  ho  eletto,  mi  siete  testi- 
moni, dice  il  Signore:  aciochè  sap- 
piate, e mi  crediate,  ed  intendiate, 
eh’  io  son  desso  : avanti  me  non  fu 
formato  alcun  Dio,  e dopo  me  non 
ne  sarà  alcuno. 

11  Io,  io  sono  il  Signore,  e fuor  di 
me  non  t fi  alcun  Salvatore. 

12  Io  ho  annunziato,  e salvato,  e 
fatto  intendere  : e fra  voi  non  vi 
stato  alcun  dio  strano  : e voi  mi 
siete  testimoni,  dice  il  Signore  : ed 
io  sono  Iddìo. 

13  Eziandio  da  che  il  giorno  fu, 
già  era  io  desso  : e non  « fi  niuno 
che  possa  liberare  dalla  mia  malia 
.Se  Io  opero,  chi  potrà  impedir 
l'opera  miaf 

14  Così  ha  detto  il  Signore,  vo- 
stro Redentore,  il  Santo  d' Israel, 
Per  amor  di  voi  io  ho  mandato 
619 


contr'a  Babilonia,  e gli  ho  fatti  tut- 
ti scendere  in  fuga:  e'1  grido  de’ 
Caldei  è stato  nelle  navi. 

15  Io  sono  il  Signore,  il  vostro 
Santo,  il  Creatore  d' Israel,  il  vo- 
stro Re. 

16  Così  ha  detto  il  Signore,  il  qual 
già  fece  una  via  net  mare,  ed  un 
sentiero  nell' acque  impetuose: 

17  11  qual  fece  uscire  carri,  e ca- 
valli, esercito,  e sforzo  : tutti  quan- 
ti furono  atterrati,  senza  poter  rl- 
rilevarsi:  furono  estinti,  furono 
spenti  come  un  lucignolo  : 

18  Non  ricordate  le  cose  di  prima, 
e non  istate  a mirare  le  cose  an- 
tiche. 

19  Ecco,  io  fo  una  cosa  nuova, 
ora  sarà  prodotta  : non  la  ricono- 
scerete voi?  Io  metterò  ancora  una 
via  nel  diserto,  e de’  fiumi  nella 
solitudine. 

20  Le  fiere  della  campagna,  i dra- 
goni, el'ulule  mi  glorificheranno: 
perciochè  io  avrò  messe  dell’acque 
nel  diserto,  e de’  fiumi  nella  solitu- 
dine, per  dar  bere  al  mio  popolo, 
ai  mìo  eletta 

21  11  popolo,  eh’ io  m’ho  formato, 
racconterà  la  mia  lauda 

22  Ma,  quant'è  a te,  o Iacob,  tn 
non  m' hai  invocato  : ti  sei  tu  pure 
affaticato  per  me,  o Israel  ? 

23  Tu  non  m'hai  presentate  le 
pecore  de’  tuoi  olocausti,  e non 
m’ hai  onorato  co’  tuoi  sacrlficij  : io 
non  t’ho  tenuto  in  servitù  intorno 
ad  offerte,  nè  faticato  intorno  ad 
incensa 

24  Tu  non  m’hai  comperata  con 
danari  canna  odorosa,  e non  m’hai 
inebbriato  col  grasso  de’  tuoi  sacri- 
fici! ; anzi  tu  hai  tenuto  me  in  ser- 
vitù co’  tuoi  peccati,  e m’hai  fati- 
cato con  le  tue  iniquità. 

25  Io,  io  son  quel  che  cancello  i 
tuoi  misfatti,  per  amor  di  me  stes- 
so : e non  ricorderò  più  i tuoi  pec- 
cati. 

26  Riducimi  a memoria,  litighia- 
mo insieme:  narra  tu  le  tue  ra- 
gioni, aciochè  tu  ti  giustifichi. 

27  II  tuo  primo  padre  ha  peccato, 
ed  i tuoi  oratori  hanno  commesso 
misfatto  contr'a  me. 

28  Perciò,  io  tratterò  come  pro- 
fani i principi  del  santuario,  e met- 
terò Iacob  in  isterminio,  ed  Israel 
in  obbrobri. 


CAP.  XLIV. 

ORA  dunque  ascolta,  o Iacob, 
mio  servitore:  e tu,  Israel, 
eh'  io  ho  eletto  : 

2 Così  ha  detto  il  Signore,  tuo  Fat- 
tore, e tuo  Formatore  fin  dal  ven- 
tre, il  qual  t'aiuta.  Non  temere,  o 
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Iacob,  mio  servitore  : e tu,  lesu- 
run,  eh'  lo  ho  eletto. 

3 Perciochè  io  spanderò  dell' ac- 
que sopra  l’assetato,  e de’  rivi  so- 
pra la  terra  asciutta  : io  spanderò 
Il  mio  Spirito  sopra  la  tua  proge- 
nie, e la  mia  benedizione  sopra 
quelli  ch’usciranno  di  te. 

4 Ed  essi  germoglieranno  fra  l’er- 
ba, come  salci  presso  a'  rivi  del- 
l’ acque. 

5 L uno  dirà,  lo  non  del  Signore  : 
e l'altro  si  nominerii  del  nome  di 
Iacob  : e l'altro  si  sottoscriverà  di 
sua  mano  del  Signore,  e si  sopra- 
nominerà  del  nome  d' Israel. 

6 Così  ha  detto  il  Signore,  il  Re 
d’ Israel,  e suo  Redentore,  il  Si- 
gnor degli  eserciti,  Io  sono  il  pri- 
miero, ed  lo  don  l’ultimo  ; e non 
v’i  Dio  alcuno  fuor  che  me. 

7 E chi  è come  me,  ch'abbia  chia- 
mato, e dichiarato,  ed  ordinato 
quello,  da  che  io  stabilii  '1  popolo 
antico?  annunzìlno  loro que dìj  le 
cose  future,  e quelle  eh'  avver- 
ranno. 

8 Non  vi  spaventate,  e non  vi 
smarrite  : non  t’ ho  io  fatte  inten- 
dere, e dichiarate  queste  cose  ab 
antico  ? e voi  me  ne  siete  testimo- 
ni : evvi  alcun  Dio,  fuor  che  me  ? 
non  v'è  alcuna  altra  Rocca,  lo  non 
ne  conosco  alcuna. 

9 Gli  artefici  delle  sculture  son 
tutti  quanti  vanità:  ed  i lor  cari 
idoli  non  giovano  nulla:  ed  essi 
son  testimoni  a sè  stessi  che  quelli 
non  veggono,  e non  conoscono  : 
aclochè  steno  confusi. 

10  Chi  ha  formato  un  dio  ? e chi 
ha  fonduta  una  scultura?  Ella  non 
gioverà  nulla. 

11  Ecco,  tutti  i compagni  d’un 
tale  uomo  saranno  confusi,  ed  in- 
sieme gli  artefici,  che  son  fra  gli 
uomini  : adunimi  pure,  e presen- 
timi! tutti  quanti  : sì  saranno  tutti 
insieme  spaventati,  e confusi 

12  li  ferminolo  adopera  la  lima, 
e lo  scarpello,  e lavora  col  car- 
bone, e forma  la  scultura  co'  mar- 
telli : ed  anche,  mentre  la  lavora 
con  la  forza  del  suo  braccio,  ha 
fame,  e le  forze  gli  mancano  : egli 
non  liee  acqua,  e si  stanca. 

13  11  legnaiuolo  stende  il  regolo, 
disegna  la  scultura  con  la  sinopia, 
la  lavora  con  asce,  e la  disegna 
con  la  sesta,  e la  fa  alla  somiglian- 
za umana,  secondo  la  gloria  del- 
l’uomo : acìocliò  dimori  in  casa. 

14  Tagliando  de’ cedri,  egli  pren- 
de un  elee,  ed  una  quercia,  e gli 
lascia  fortificar  fra  gli  alberi  d’una 
selva:  egli  pianta  un  frassino  sal- 
vatico,  il  qual  la  pioggia  fa  cre- 
scere. 
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15  E quegli  alberi  servono  all'uo- 
mo per  bruciare  : ed  egli  ne  pren- 
de una  parte,  e se  ne  scalda  : ed 
anche  ne  accende  del  fuoco,  e ne 
cuoce  del  pane  : ed  anche  ne  fa  un 
dio,  e l’adora  : ne  fa  una  scultura, 
e le  s’ inchina. 

16  Egli  ne  avrà  bruciata  la  metà 
al  fuoco,  col  mezzo  del  l'altra  metà 
egli  avrà  mangiata  della  carne,  ed 
avrà  arrostito  l’arrosto,  e si  sarà 
saziato:  ed  anche,  dopo  essersi 
scaldato,  dirii.  Eia,  io  mi  sono  scal- 
dato : io  ho  veduto  il  fuoco. 

17  Poi  impiega  il  rimanente  in 
fare  un  dio,  in  una  sua  scultura,  al- 
la quale  egli  s’ inchina,  e f adora,  e 
gli  fa  orazione,  e dice.  Liberami  : 
perciochè  tu  sei  ’1  mìo  dio. 

18  Essi  non  hanno  conoscimen- 
to, nè  intendimento  alcuno  : per- 
ciochè i loro  occhi  sono  incrostati, 
per  non  vedere  : ed  i lor  cuori,  per 
non  intendere. 

19  E non  si  recano  la  cosa  al 
cuore,  e non  hanno  conoscimento, 
nè  intendimento  alcuno,  per  dire. 
Io  ho  arati  col  fuoco  la  metà  di 
questo,  ed  anche  ho  cotto  del  pane 
su  le  brace  d’esso  : io  ne  ho  arro- 
stita della  carne,  e T ho  mangiata  : 
farei  io  del  rimanente  d’esso  una 
cosa  abbominevole  ? m’ inchinerei 
io  davanti  ad  un  tronco  di  legno  ? 

20  Essi  si  pascono  di  cenere,  il 
cuor  soddotto  gli  travia  ; e non  rin- 
francano mai  l’anima  loro,  e non 
dicono.  Questo  eh'  io  ho  nella  mia 
destra,  non  è egli  una  cosa  falsa  ? 

21  Ricordati  ut  queste  cose,  o Ia- 
cob, ed  Israel:  perciochè  tu  sei 
mio  servitore  : io  t' ho  formato,  tu 
sei  mio  servitore  : Israel,  non  di- 
menticarmi. 

22  Io  ho  cancellati  i tuoi  misfatti, 
a guisa  d’una  nuvola:  ed  i tuoi 
peccati,  a guisa  d’una  nube  : con- 
vertiti a me,  perciochè  io  t’ ho  ri- 
scattato. 

23  Cantate,  o cieli:  perciochè  il 
Signore  ha  operato  : giubilate,  luo- 

fhi  bassi  della  terra  : risonate  gri- 
a d’ allegrezza,  monti,  selve,  e 
tutti  gli  alberi  che  sono  in  esse  : 
perciochè  il  Signore  ha  riscattato 
Iacob,  e s’è  renduto  glorioso  in 

24  Così  ha  detto  il  Signore,  tuo 
Redentore,  e tuo  Formatore  fin  dal 
ventre.  Io  sono  il  Signore,  e’  ho  fat- 
to ogni  cosa,  c’  ho  distesi  1 cieli  so- 
lo, ed  ho  appianata  la  terra,  senza 
ch’alcuno  sia  stato  meco  : 

25  Ch'annullo  1 segni  de’  bugiar- 
di, e fo  impazzar  gl'indovini  : che 
fo  andare  a ritroso  i savi,  e rendo 
stolto  11  lor  conoscimento  : 

26  Che  confermo  la  parola  del 
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mio  servitore,  ed  adempio  il  con- 
sìglio de' miei  Angeli:  che  dico  a 
Gerusalemme, Tu  sarai  abitata:  ed 
alle  città  di  Giuda,  Voi  sarete  rie- 
dificato: ed  io  indirizzerò  le  sue 
mine: 

27  Che  dico  al  profondo  mare,  1 
Seccati  : e che  asciugherò  i suoi  1 
fiumi  : 

28  Che  dico  a Ciro,  Mio  pastore  : 
e/o  ch’egli  adempierò  tutta  la  mìa 
volontà,  per  dire  a Gerusalemme, 
Tu  sarai  riedificata:  ed  al  Tem- 
pio, Tu  sarai  di  nuovo  fondato. 

CAP.  XLV. 

COSI'  ha  detto  il  Signore  a Ciro,  ■ 
suo  unto,  e’1  quale  io  ho  pre-  : 
so,  dice  egli,  per  la  man  destra, 
per  atterrar  davanti  a lui  le  genti,  j 
e sciogliere  l lombi  delli  re  : per  \ 
aprir  gli  usci  dinanzi  a lui,  e far 
cne  le  porte  non  gli  sieno  serrate  : j 
2 Io  andrò  dinanzi  a te,  e diriz-  1 
zerò  le  vie  distorte  : io  romperò  le 
porte  di  rame,  e spezzerò  le  sbarre 
ai  ferro  : 

3  E ti  darò  i tesori  riposti  in  luo- 
ghi tenebrosi,  e le  cose  nascoste  in 
luoghi  segreti  : acioché  tu  conosca 
Ch'io  sono  il  Signore,  l’Iddio  d’I- 
srael,  che  t’ ho  chiamato  per  lo  tuo 
nome  : 

4  Per  amor  di  Iacob,  mio  servi- 
tore, e d’ Israel,  mio  eletto:  anzi 
t'ho  chiamato  per  lo  tuo  nome,  e 
t'ho  sopranominato,  benché  tu 
non  mi  conoscessi. 

5  Io  sono  il  Signore,  e non  ve  n'è 
alcun' altro:  non  t>V  Dio  alcuno 
fuor  che  me  : io  t' ho  cinto,  benché 
tu  non  mi  conoscessi  : 

6  Aclochè  si  conosca  dal  sol  le- 
vante, e dal  Ponente,  che  non  v'è 
alcun  Dio  fuor  che  me.  Io  sono  il 
Signore,  e non  ve  n'è  alcun'auro: 

7  Che  formo  la  luce,  e creo  le 
tenebre  : che  fo  la  pace,  e creo  il 
male.  Io  sono  il  Signore,  che  fo 
tutte  queste  cose. 

8  Cieli,  gocciolate  da  alto,  e stil- 
lino le  nuvole  la  giustizia  : apiasi 
la  terra,  e fruttino  la  salute,  e la 
giustizia  : facciale  quella  germo- 
gliare insieme.  Io,  il  Signore,  ho 
creato  questo. 

9  Guai  a chi  contende  col  suo 
Formatore!  contenda  il  testo  co’ 
testi  di  terra  : l’argilla  dirò  ella  al 
suo  formatore.  Che  fai?  non  v'è 
alcuna  opera  di  mani  nel  tuo  la- 
vora 

10  Guai  a chi  dice  al  padre,  Che 
generi  ? ed  alla  donna.  Che  par- 
torisci ? 

1 1  Cosi  ha  detto  il  Signore,  il  San- 
to d' Israel,  e suo  Formatore,  Do- 
mandatemi delle  cose  avvenire  : 
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ordinatemi  ciò  ch'io  ho  da  fare  in- 
torno a’  miei  figliuoli,  ed  all'  opera 
delle  mie  mani. 

12  Io  ho  fatui  ia  terra,  ed  ho  crea- 
ti gii  uomini  che  sono  sopra  essa  : 
le  mie  mani  hanno  distesi  i cieli, 
ed  io  ho  dati  gli  ordini  a tutto’l 
loro  esercito. 

13  lo  ho  suscitato  quell’  uomo  in 
giustizia,  ed  addirizzerò  tutte  le 
sue  imprese:  egli  riedificherò  la 
mia  città,  e rimanderà  il  mio  po- 
polo, die  sarò  stato  in  cattività, 
senza  prezzo,  e senza  presente  : ha 
detto  il  Signor  degli  eserciti. 

14  Cosi  ha  detto  il  Signore,  La  fa- 
tica dell’  Egitto,  e’1  traffico  degli 
Etiopi,  e de’  Sabei,  uomini  di  gran- 
de statura,  passeranno  a te,  e sa- 
ranno tuoi,  o Gerusalemme  : que' 
popoli  cambieranno  dietro  a te, 
passeranno  co’  ceppi,  e s’inchi- 
neranno dinanzi  a te  : ti  suppli- 
cheranno, dicendo.  Certo  in  te  è 
Iddio  : e fuor  d’ Iddio,  non  v'è  al- 
cun’ altro  Dio. 

15  Veramente  tu  sei  l'Iddio,  che 
ti  nascondi,  l'Iddio  d’Israel,  il  Sal- 
vatore. 

10  Essi  tutti  sono  stati  confusi,  o 
svergognati  : gli  artefici  degl’  idoli 
se  ne  sono  andati  tutti  quanti  con 
vituperio. 

17  Ma  Israel  è stato  salvato  dal 
Signore  d'una  salute  eterna:  voi 
Israeliti  non  sarete  giammai  in 
eterno  confusi,  nò  svergognati. 

18  Perciochè,  cosi  ha  detto  il  Si- 
gnore, c’  ha  creati  i cieli  ; l’ Iddio, 
c'  ha  formata  la  terra,  e l’ ha  fatta, 
e l’ ha  stabilita,  e non  l’ha  creata 
per  restar  vacua,  anzi  l’ha  forma- 
ta per  essere  abitata.  Io  sono  il 
Signore,  e non  ve  n'è  alcun’ altra 

19  Io  non  ho  parlato  di  nascoso, 
nè  in  luogo  tenebroso  della  terra: 

10  non  ho  detto  alla  progenie  di 
Iacob  in  vano,  Cercatemi  : io  sono 

11  Signore,  che  parlo  in  giustizia,  ed 
annunzio  cose  diritte. 

20  Adunatevi,  e venite  : accosta- 
tevi tutti  quanti  voi  che  siete  scam- 
pati d'infra  le  genti.  Quelli  che 
portano  il  legno  della  loro  scul- 
tura, e fanno  orazione  ad  un  dio 
che  non  può  salvare,  non  hanno 
conoscimento  alcuno. 

21  Annunziate  loro,  e fategli  ap- 
pressare, ed  anche  prendano  con- 
siglio  insieme  : chi  ha  fatto  inten- 
der questo  ab  antico,  chi  l’ ha  an- 
nunziato già  da  lungo  tempo  ? non 
sono  desso  io,  il  Signore,  fuor  del 
quale  non  v'è  alcun’  altro  Dio  ? 
l'Iddio  giusto,  e Salvatore:  fuor 
di  me  non  ve  n'è  alcun’  altro. 

22  Riguardate  a me,  voi  tutti  I 
termini  della  terra,  e siate  salvati  : 
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perclocliè  io  sono  Iddio,  e non  ve 

W4^oTo  giurato  per  me  stesso, 
una  parola  è uscita  della  mia  boc- 
ca, in  giustizia,  e non  sarà  rivo- 
lta- Ch’ogni  ginoccluo  si  pieghe- 
rà davanti  a me,  ed  ogni  lingua 

^E^sfdirà'di.  me.  Veramente 
nel  Signore  é ogni  giustizia,  e ter- 
za: tutti  quelli  che  sono  accesi 
d' ira  contr’a  lui  verranno  a lui,  e 
saranno  confusi. 

25  Tutta  la  progenie  d Israel  sa- 
rà giustificata  nel  Signore,  e Si 
glorierà  in  lui. 


CAP.  XXV L 

BEL  è andato  giù,  N elio  è ca- 
duto boccone,  1 loro  idoli  sono 
stati  posti  sopra  bestie,  e sopra  giu- 
menti: i vostri  somieri  sono  stati 
caricati  d' una  soma,  fino  a stan- 
chezza. 

2 Essi  son  caduti  boccone,  e sono 
andati  giù  tutti  quanti  : non  Han- 
no potuto  salvar  quella  soma:  e 
le  lor  persone  stesse  sono  andate 
in  cattività.  - . 

3 Ascoltatemi,  o casa  di  Iacob. 
e voi,  tutto’l  rimanente  della  casa 
d’ Israel,  de'  quali  io  mi  son  cari- 
cato fin  dal  ventre,  e gli  ho  poi-tati 
fin  dalla  matrice: 

4 Ed  anche  infino  alla  vostra  vec_ 
chiezza  sarò  lo  stesso  : e vi  porterò 
fino  alla  vostra  canutezza:  io  v ho 
fatti,  ed  altresì  vi  porterò  : io  stes- 
so mi  caricherò  di  voi , e vi  salverò. 

5 A cui  m'assomigliereste  ? ed  a 
cui  m’agguagliereste  l a cui  mi  pa- 
reggereate,  per  essere  par  suo  . 
fi  Coloro  c hanno  tratto  dell  oro 
di  boi-sa,  ed  hanno  pesato  dell  ar- 
gento  alla  stadera  : c’  hanno  prez- 
zolato un'orafo,  il  quale  ne  ha 
fatto  un  dio:  poi  gii  s’nicliinano, 
ed  anche  /'adorano  : 

7  Lo  levano  in  ispalla,  lo  porta- 
no : poi  lo  posano  nel  suo  luogo, 
ove  egli  sta  fermo,  senza  moversi  : 
benché  gridino  a lui,  non  pero  ri- 
sponde, e non  gli  salva  dalla  lor 
distretta.  , , 

8  Ricordatevi  di  questo,  c fonda- 

tevi bene  : trasgressori,  recateve/o 
al  cuore.  ..  . 

9  Ricordatevi  delle  cose  di  pn 

ma,  che  furono  già  ab  antico  : per- 
ciochè  io  sono  Iddio,  e non  e è al- 
cun’ altro  Dio,  e ninno  è pari  a me  : 
10  Ch’annunzio  da  principio  la 
fine,  ed  ab  antico  le  cose  che  non 
sono  ancora  fatte  : che  dico,  R 
mio  consiglio  sarà  stabile,  ed  io 
metterò  ad  effetto  tutta  la  mia  vo- 
lontà : 

11  Che  chiamo  dal  Levante  un* 
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uccello,  e da  terra  lontana  V uomo 

del  mio  consiglio:  loho  parlato,  ed 
altresì  farò  venne  ciò  eh  io  ho  det- 
to: io  ho  formata  la  cosa,  ed  altresì 

la  farò.  . . , 

12  Ascoltatemi,  voi  indurati  di 

cuore,  che  siete  lontani  di  giu- 
stizia: . 

13  Io  ho  fatta  appressar  la  nua 
giustizia,  ella  non  s’allontanera  : 
e la  mia  salute  non  tarderà:  io 
metterò  la  salute  in  Sion,  e farò 
vedere  la  mia  gloria  ad  Israel. 

CAP.  XLVII.  , 

SCENDI,  e siedi  sopra  la  pol- 
vere, vergine,  figliuola  di  Ba- 
bilonia : siedi  in  terra  : non  v e piu 
trono,  o figliuola  de’  Caldei  : certo, 
tu  non  continuerai  piu  d esser 
chiamata,  Morbida,  e dilicata. 

2 Metti  la  mano  alle  macine,  e 
macina  la  farina:  scopri  la  tua 
chioma,  scalzati,  scopriti  la  co- 
scia, passa  i fiumi. 

3 Le  tue  vergogne  saranno  sco- 
perte, ed  anche  la  tua  turpitudine 
sarà  veduta:  io  prenderò  vendetta, 
e non  ti  verrò  incontro  da  uomo. 

4 II  Nome  del  nostro  Redentore  e 
il  Signor  degli  eserciti,  il  Santo  d I- 
srael. 

5 Siedi  tacita,  ed  entra  nelle  te- 
nebre, figliuola  de’  Caldei  : percio- 
chè  tu  non  sarai  più  chiamata.  La 


Signora  de’  regni, 
o Io  m’adirai  gravemente  con- 
trai mio  popolo,  io  profanai  lamia 
eredita,  e gli  diedi  in  man  tua  : tu 
non  usasti  alcuna  misericordia  in- 
verso loro,  tu  aggravasti  grande- 
mente il  tuo  giogo  sopra  1 vecchio  : 

7 E dicesti.  Io  saio  signora  in 
perpetuo:  fin  là, che gianvmai  non 
ti  mettesti  queste  cose  in  cuore, 
tu  non  ti  ricordasti  di  ciò  eh  avver- 
rebbe alla  fine. 

8 Ora  dunque,  ascolta  questo,  o 
deliziosa»  ch’abiti  in.  sicurtà»  che 
dici  nel  cuor  tuo,  Io  son  desso,  e 
non  v'é  altri  che  me  : io  non  sede- 
rò vedova,  e non  saprò  che  cosa 
sia  l’essere  orbata  di  figliuoli  ; 
ascolta  questo  : 

9 Queste  due  cose  t avverran- 
no in  un  momento,  in  un  tnedesi- 
mo  giorno  ; orbezza  di  figliuoli,  e 
vedovità  : ti  verranno  appieno  ad- 
dosso, con  tutta  la  moltitudine 
delle  tue  malie,  con  tutta  la  gran 
forza  delle  tue  incantagioni. 

10  E pur  tu  ti  sei  confidata  nella 
tua  malizia  : ed  hai  detto.  Non  v e 
niuno  che  mi  vegga  : la  tua  sa- 
pienza, e la  tua  scienza  t hanno 
soddotta.  E tu  hai  detto  nel  tuo 
cuore,  Io  son  desso , e non  v e altri 
che  me. 
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11  Perciò,  un  male  ti  verrà  ad- 
dosso, del  quale  tu  non  saprai  '1 

Srimo  nascimento:  e ti  caderà  ad- 
o.sso  una  ruina,  la  quale  tu  non 
potrai  stornare:  e ti  sopraggiu- 

5 nera  di  subito  una  desolazione, 
ella  quale  tu  non  t’avvedrai. 

12  Sta'  ora  in  piè  con  le  tue  in- 
cantagioni, e con  la  moltitudine 
delle  tue  malie,  Intorno  alle  quali 
tu  ti  sei  affaticata  fin  dalia  tua  fan- 
ciullezza : forse  potrai  far  qualche 
giovamento,  forse  ti  fortificherai. 
13  Tu  ti  sei  stancata  nella  molti- 
tudine de’ tuoi  consigli  : ora  dunque 
presentitisi  gli  astrologhi,  che  con- 
templano le  stelle,  e di  mese  in 
mese  fanno  de'  pronostichi  ; e sai- 
vinti da'  mali  che  ti  sopragiugne- 
ranno. 

14  Ecco,  son  divenuti  come  stop- 
pia : il  fuoco  gli  lia  arsi  : non  han- 
no potuto  scampar  le  lor  persone 
dalla  fiamma  : non  ne  rimarrà  al- 
cuna bracia  da  scaldarsi,  nè  alcun 
fuoco  per  sedervi  davanti. 

15  Tali  ti  sono  state  le  cose,  in- 


torno alle  quali  tu  ti  sei  affatica- 
ta. Quant  é a'  tuoi  mercatanti, 
co'  quali  tu  hai  mercatantato  fin 
dalla  tua  fanciullezza,  son  fuggiti 
chi  quà,  chi  là,  ciascuno  alle  sue 
parti  : non  »’  è ninno  che  ti  salvi. 


PAP  TCTVIII 

A SCOLTATE  questo",  o casa  di 
XJL  Iacob,  che  siete  nominati  del 
nome  d’ Israel,  e siete  usciti  del- 
l'acque  di  Giuda  : che  giurate  per 
lo  Nome  del  Signore,  c mentovate 
l’Iddio  d’ Israel  : benché  non  in  ve- 
rità, nè  in  giustizia. 

2 Pereiochè  essi  si  nominano  del- 
la città  santa,  s'appoggiano  sopra 
r Iddio  d' Israel,  il  cui  Nome  è.  Il 
Signor  degli  eserciti. 

3 Io  annunziai  già  ab  antico  le 
cose  di  prima,  e quelle  uscirono 
della  mia  bocca,  ed  io  le  feci  inten- 
dere : poi  di  subito  le  iio  fatte,  e 
sono  avvenute. 

4 Perclochè  io  so  che  tu  sei  indu- 
rato, e che'l  tuo  collo  è un  nerlio 
di  ferro,  e che  la  tua  fronte  è di 
rame  : 

5 Perciò  t'annunzìai  quelle  cose 
già  anticamente:  io  te  le  feci  in- 
tendere, avanti  che  fossero  avve- 
nute : che  talora  tu  non  dicessi,  Il 
mio  idolo  le  lia  fatte,  e la  mia  scul- 
tura, c la  mia  statua  di  getto  le  ha 
ordinate. 

(i  Tu  hai  udite  tutte  queste  cose, 
considerale  : e non  l’annunziereste 
voi  ? da  ora  io  t'ho  fatte  Intendere 
cose  nuove,  e riserbate,  le  quali  tu 
non  sapevi. 

7  Ora  sono  state  create,  e non  ab 
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antico,  nè  avanti  questo  giorno  : e 
tu  non  ne  avevi  udito  nulla  : che 
talora  tu  non  dica.  Ecco,  io  le  sa- 
peva. 

8 Tu  non  le  hai  nè  udite,  nè  sapu- 
te ; ed  anche  in  alcun  tempo  non 
t'è  stato  aperto  l’orecchio  : percio- 
chè  io  sapeva  che  del  tutto  tu  ti 
porteresti  dislealmente,  e che  tu 
sei  chiamato,  Prevaricator  fin  dal 
ventre. 

9 Per  amor  del  mio  Nome,  io 
rallenterò  la  mia  ira  : e per  amor 
del  la  mia  laude,  io  mi  ratte  rrù  in- 
verso te,  per  non  distruggerti. 

10  Ecco,  io  t' ho  posto  al  cimento, 
ma  non  già  come  l'argento  : io  t’ ho 
affinato  nel  fornello  dell'  afflizione. 

11  Per  amor  di  me  stesso,  per 
amor  di  me  stesso,  io  farò  questo: 

rrciochè,  come  sarebbe  profanato 
mio  Nome?  ed  io  non  darò  la 
mia  gloria  ad  alcun’  altro. 

12  Ascoltami,  o Iacob:  e fu,  o 
Israel,  che  sei  chiamato  da  me  : Io 
son  desso  : Io  sono  il  pruno,  Io  sono 
anche  l'ultimo. 

13  La  mia  mano  ha  eziandio  fon- 
data la  terra,  e la  mia  destra  ha 
misurati  i cieli  col  palmo  : quando 
io  gli  chiamo,  tutti  quanti  compa- 
riscono. 

14  Voi  tutti,  adunatevi,  ed  ascol- 
tate, Chi,  d’ infra  coloro,  ha  an- 
nunziate queste  cose  ? Il  Signore 
Ira  amato  colui:  egli  metterà  ad 
esecuzione  la  sua  volontà  contr'a 
Babilonia,  e'I  suo  braccio  sopra  i 
Caldei. 

15  Io,  io  ho  parlato,  ed  anche  l' lio 
chiamato  : io  l' ho  fatto  venire,  e 
le  sue  imprese  son  prosperate. 

16  Accostatevi  a me,  ed  ascoltate 
questo:  dal  principio  io  non  ho 
parlato  di  nascoso  : dal  tempo  che 
la  cosa  è stata  io  vi  sono  stato  : ed 
ora  il  Signore  Iddio,  e'I  suo  Spirito, 
m’ ha  mandato. 

17  Cosi  ha  detto  il  Signore,  il  tuo 
Redentore,  il  Santo  d’ Israel,  Io 
sono  il  Signore  Iddio  tuo,  che  t’am- 
maestro per  util  tuo,  che  ti  guido 
per  la  via,  per  la  quale  tu  dei  ca- 
mbiare. 

10  Oh  avessi  tu  pure  atteso  a' 
miei  comandamenti!  la  tua  pace 
sarebbe  stata  come  un  fiume,  e la 
tua  giustizia  come  l'onde  del  mare  : 
19  E la  tua  progenie  sarebbe  sta- 
ta come  la  rena,  e quelli  che  sa- 
rebbero usciti  delle  tue  interiora 
come  la  ghiaia  di  quello  : il  suo 
nome  non  sarebbe  stato  stermina- 
to, nè  spento  dal  mio  cospetto. 

20  Uscite  di  Babilonia,  fuggi  teve- 
ne  da'  Caldei,  con  voce  di  giubilo  : 
annunziate,  bandite  questo  : da- 
tene fuori  voce  fino  alle  stremltà 


della  terra:  dite.  Il  Signore  ha  ri- 
scattato Iacob,  suo  servitore. 

21  Ed  essi  non  hanno  avuto  sete, 
mentre  egli  gli  ha  condotti  per  li  di- 
serti : egli  ha  fatto  loro  stillar  del- 
l’ acqua  dalla  roccia  : egli  ha  fesso 
il  sasso,  en'è  colata  dell  acqua. 

22  Non  v'è  alcuna  pace  per  gli 
empi,  ha  detto  il  Signore. 


CAP.  XLIX. 

Ascoltatemi, isole;  e state 
attenti,  o popoli  lontani.  Il  Si- 
gnore m’ha  chiamato  in  fin  dal  ven- 
tre, egli  ha  mentovato  il  mio  nome 
intin  dall’  interiora  di  mia  madre  : 

2 Ed  ha  renduta  la  mia  bocca  si; 
mile  ad  una  spada  aguta:  egli 
m’ha  nascoso  all’  ombra  della  sua 
mano,  e m’ha  fatto  essere  a guisa 
di  saetta  forbita  : egli  m’ ha  riposto 
nel  suo  turcasso  : 

3 E m’ ha  detto.  Tu  tei  ’1  mio  ser- 
vitore : Israel  è quello,  nel  quale 
io  mi  glorificherò  in  te. 

4 Ed  io  ho  detto,  Io  mi  sono  affa- 
ticato a voto  : in  vano,  ed  indarno 
ho  consumata  la  mia  forza  : ma  pur 
certo  la  mia  ragione  è appo’l  Si- 
gnore, e l’opera  mia  appo  l’ Iddio 
mio. 

fi  Ora  dunque,  avendomi  detto  il 
Signore,  che  m’ha  formato  infin 
dal  ventre,  aciochè  gli  sia  servi- 
tore, eli’  io  gli  riconduca  Iacob  : 
benché  Israel  non  si  raccolga,  pur 
sarò  glorificato  appo’l  Signore,  e 
l’ Iddio  mio  sarà  la  mia  forzi). 

6 Ed  egli  m’ ha  detto,  Egli  è leg- 
gier  cosa  clje  tu  mi  sij  servitore, 
per  ridirizzare  le  tribù  di  Iacob,  e 
per  ricondurre  i riserbati  d’ Israel  : 
perciò,  io  t’ho  dato  per  luce  delle 
genti,  per  esser  la  mia  salute  infi- 
no all’  estremità  della  terra. 

7 Cosi  ha  detto  il  Signore,  il  Re- 
dentore d’ Israel,  il  suo  Santo,  a co- 
lui eli’  è sprezzato  della  persona,  ed 
abbominevole  alla  nazione  : al  ser- 
vo di  quelli  che  signoreggiano  : Li 
re  ti  vedranno,  e si  leveranno  : i 
principi  ancora,  e s’ inchineranno  : 
per  cagion  del  Signore,  ch’<?  fedele, 
del  Santo  d’ Israel,  che  t’ ha  eletto. 
8 Cosi  ha  detto  il  Signore,  Io  t’ lio 
esaudito  nel  tempo  della  benivo- 
lenza,  e t'ho  aiutato  nel  giorno 
della  salute  : anche  ti  guarderò,  e 
ti  darò  per  patto  del  popolo,  per  ri- 
stabilir la  terra,  per  far  possedere 
le  eredità  disolate  : 

9 Per  dire  a’  prigioni.  Uscite  : ed 
a quelli  elie  son  nelle  tenebre,  Mo- 
stratevi. Essi  pastureranno  in  su 
le  vie,  e’1  lor  pasco  sarà  sopra  ogni 
luogo  elevato  : 

10  Non  avranno  fame,  nè  sete:  e 
l’arsura,  e’1  sole,  non  gli  percuote- 
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rh  : perciochè  colui  c’ hamisericor- 
dia  di  loro  gli  condurrà,  e gli  me- 
nerà alle  fonti  dell’  acque. 

11  Ed  io  ridurrò  tutti  ì miei  monti 
in  camini  ; e le  mie  strade  saranno 
rilevate. 

12  Ecco,  gli  uni  verranno  da  lon- 
tano : ed  ecco, gli  altri  ven-anno  dal 
Settentrione,  e dall’  Occidente  ; e 
gli  altri  dal  paese  de’  Sinei. 

13  Giubilate,  o cieli  : e tu,  terra» 
festeggia:  e voi, monti, risonate  gri- 
da d’allegrezza  : perciochè  il  Signo- 
re ha  consolato  il  suo  popolo,  ed 
ha  avuto  pietà  de’  suoi  poveri  af- 
flitti. 

14  Or  Sion  ha  detto,  Il  Signore 
m’ ha  abbandonata,  e’1  Signore 
m’ ha  dimenticata. 

15  Dimenticherà  la  donna  il  suo 


figliuolino  che  poppa,  per  non  aver 
pietà  del  figliuol  del  suo  ventre  ? 
ma,  avvegnaché  le  madri  dimenti- 
cassero i lor  figliuoli,  non  però  ti 
dimenticherò  io. 

16  Ecco,  io  t’ ho  scolpita  sopra  le 
palme  delle  mani  : le  tue  mura  son 
del  continuo  nel  mio  cospetto. 

17  I tuoi  figliuoli  ven-anno  in 
fretta  : e quelli  che  ti  distruggeva- 
no, e disertavano,  usciranno  fuor 
di  te. 

18  Alza  d’ogn’  Intorno  i tuoi  oc- 
chi, e vedi:  tutti  costoro  si  son 
raunati,  son  venuti  a te.  Come  io 
vivo,  dice  il  Signore,  tu  ti  rivesti- 
rai di  costoro  come  d’un’ornamen- 
to,  e te  ne  fregerai  a guisa  di  sposa. 

19  Percioche  le  tue  ruine,  ed  i 

tuoi  luoghi  diserti,  e’1  tuo  paese  di- 
strutto, anzi  tu  stessa,  sarai  allora 
troppo  stretta  per  gli  abitatori  : e 
quelli  che  ti  divoravano  si  dilun- 
gheranno. . 

20  Ancora  ti  diranno  i figliuoli 
che  tu  avrai,  dopo  che  sarai  stata 
orbata  degli  altri.  Questo  luogo  £ 
troppo  stretto  per  me  : fattimi  in 
là,  eh’  io  possa  abitare. 

21  E tu  dirai  nel  cuor  tuo,  Chi 
m’ ha  generati  costoro  ? conciosia- 
cosaclr  io  fossi  rimasa  orbata  di  fi- 
gliuoli, e sola,  in  cattività,  ed  in 
esilio:  echi m'haallevati costoro? 
ecco,  io  era  rimasa  tutta  sola,  e 
costoro  dove  erano? 

22  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio, 
Ecco,  io  leverò  la  mia  mano  alle 
genti,  ed  alzerò  la  mia  bandiera  a’ 
popoli  ; ed  essi  ti  porteranno  i tuoi 
figliuoli  in  braccio,  e le  tue  figliuo- 
le saranno  poi-tate  in  ispalla- 

23  E li  re  saranno  i tuoi  babj,  c 
le  principesse,  lor  mogli,  le  tue  ba- 
lie : essi  s’ inchineranno  a te,  bas- 
tando la  faccia  a terra,  e lecche- 
ranno la  polvere  de’  tuoi  piedi  : e 
tu  conoscerai  eh’  io  sono  il  Signore, 
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e che  quelli  che  sperano  in  me  non 
sanumo  giammai  confusi. 

24  La  preda  sarebbe  ella  tolta  al- 
l’uomo prode?  ed  i prigioni  presi 
giustamente  possono  eglino  esser 
riscossi  ? 

25  Conciosiacosachè  cosi  abbia 
detto  il  Signore,  Eziandio  i prigio- 
ni deli' uomo  prode  gli  sarai!  tolti, 
e la  preda  del  possente  sarà  riscos- 
sa : ed  io  contenderò  con  quelli  che 
contendono  teeo,  e salverò  i tuoi 
figliuoli  : 

26  E farò  che  i tuoi  oppressateli 
mungeranno  la  lor  propia  carne,  e 
s’ inebbrieranno  del  lor  propio  san- 
gue, a guisa  di  mosto  ; ed  ogni  car- 
ne sapia  eh’  io  sono  il  Signore,  tuo 
Salvatore,  e tuo  Redentore,  il  Pos- 
sente dilacob. 

CAP.  L. 

Cosr  ha  detto  il  Signore,  Dove 
è la  lettera  del  divorzio  di  vo- 
stra madre,  per  la  quale  io  l'abbia 
mandata  via?  overo,  chi  è colui 
de’  miei  creditori,  a cui  io  v'abbia 
venduti  ? Ecco,  voi  siete  stati  ven- 
duti per  le  vostre  iniquità,  e la  ma- 
dre vostra  è stata  mandata  via  per 
li  vostri  misfatti. 

2  Perchè,  essendo  io  venuto,  non 
8*<?  trovato  alcuno  ? ed,  avendo  io 
chiamato,  niuno  ha  risposto?  è 
forse  la  mia  mano  per  alcuna  ma- 
niera accorciata,  da  non  poter  ri- 
scuotere? o non  v'è  egli  in  me 
forza  alcuna,  da  poter  liberare  ? 
ecco,  col  mio  sgridare  io  secco  il 
mare,  io  riduco!  fiumi  in  diserto, 
«1  c/ie'l  pesce  loro  diventa  puzzo- 
lente, per  mancamento  d’acqua, 
essendo  morto  di  sete. 

3  lo  rivesto  i cieli  di  caligine,  e 
metto  un  ciliccioper  lor  coverta. 

4  II  Signore  Iddio  m’ha  data  la 
lingua  de’  dotti,  per  saper  parlare 
opportunamente  allo  stanco  : t^li 
mi  desta  ogni  mattina  l’orecchio, 
per  udire  come  i dotti. 

5  II  Signore  Iddio  m'  ha  aperto 
l'orecchio,  ed  io  non  sono  stato  ri- 
bello, non  mi  son  tratto  indietro. 

6  Io  ho  porto  il  mio  corpo  a’  per- 
coliteli, e le  mie  guance  a quelli 
che  mi  strappavano  i capelli:  io 
non  ho  nascosta  la  mia  faccia  dal- 
l’onte,  nè  dallo  sputo. 

7  Ma  il  Signore  Iddio  è stato  in 
mio  aiuto:  perciò,  non  sono  stato 
confuso  ; perciò,  ho  renduta  la  mia 
faccia  simile  ad  un  macigno,  e so 
che  non  sarò  svergognato. 

8  Colui  che  mi  giustifica  è prossi- 
mo: chi  contenderà  meco  r pre- 
sentiamoci pure  amenduc  insieme: 
chi  è mio  avversario?  accostisi 
pure  a me. 
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f)  Ecco,  il  Signore  Iddio  è in  mio 
aiuto  : chi  mi  condannerà  ? ecco, 
tutti  coloro  saran  logorati  come 
un  vestimento  ; la  tignuola  gli  ro- 
derà. 

10  Chi  è colui,  d‘  infra  voi,  che 
teina  il  Signore,  eh'  ascolti  la  voce 
del  suo  servitore  ? benché  camini 
in  tenebre,  e non  abbia  chiarezza 
alcuna,  pur  confidisi  nel  Nome 
del  Signore,  ed  appoggisi  sopra 
l'Iddio  suo. 

11  Ecco,  voi  tutti  ch’accendete 
del  fuoco,  e v’attorniate  di  faville, 
cambiate  alla  luce  del  vostro  fuo- 
co, ed  alle  faville  ch’avete  accese. 
Questo  v’è  avvenuto  dalla  mia 
mano  ; voi  giacerete  ni  tormento. 

CAP.  LI. 

Ascoltatemi,  voi  che  pro- 
cacciate la  giustizia,  clic  cer- 
cate il  Signore;  riguardate  alla 
roccia  onde  siete  stati  tagliati,  ed 
alla  buca  della  cava  tinte  siete 
stati  cavati. 

2  Riguardate  ad  Abraham,  vo- 
stro padre,  ed  a Sara,  che  v’ha 
partoriti  : perciochè  io  lo  chiamai 
solo,  e lo  benedissi,  e lo  multi- 
plicai. 

3  Perciochè  il  Signore  consolerà 
Sion,  egli  consolerà  tutte  le  sue  mi- 
ne, e renderà  il  suo  diserto  simile 
ad  Eden,  e la  sua  solitudine  simile 
al  giardino  del  Signore  : in  essa  si 
troverà  gioia,  ed  allegrezza;  laude, 
e voce  di  canto. 

4  Attendi  a me,  popol  mìo  : e tu, 
mia  nazione,  porgimi  gli  orecchi  : 
perciochè  la  Legge  procederà  da 
me,  ed  io  assetterò  il  inio  giudicio, 
per  luce  de’  popoli. 

5  La  mia  giustizia  è vicina;  la 
mia  salute  è uscita  fuori,  e le  mie 
braccia  giudicheranno  i popoli  ; 
risole  m’aspetteranno,  e spere- 
ranno nel  mio  braccio. 

6  Alzate  gli  occhi  vostri  al  cielo, 
e riguardate  in  terra  a basso  : per- 
ciochè i cieli  si  dissolveranno  a 
guisa  di  fumo,  e la  terra  sarà  lo- 
gorata come  un  vestimento,  ed  i 
suoi  abitanti  similmente  morran- 
no : ma  la  mia  salute  sarà  in  eter- 
no, e la  mia  giustizia  non  iscaderà. 
7 Ascoltatemi,  voi  che  conoscete 
la  giustizia;  e tu,  o popolo,  nel  cui 
cuore  è la  mia  Legge  : non  temiate 
dell’  onte  degli  uomini,  e non  vi 
sgomentate  per  li  loro  oltraggi. 

8 Perciochè,  la  tignuola  gli  ro- 
derà come  un  vestimento,  e la  tar- 
ma gli  mangerà  come  lana:  ma 
la  mia  giustìzia  sarà  in  ctonio,  e 
la  mia  salute  per  ogni  età. 
il  O braccio  del  Signore,  risve- 
gliati, risvegliati  : rivestiti  di  for- 
2 E 
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za,  risvegliati  come  a giorni  anti- 
chi, come  nelle  età  de'  secoli  pas- 
sati. Non  sei  tu  quel  che  tagliasti 
a per/i  Rahab,  chr  uccidesti  ’l  dra- 
gone ? 

10  Non  sei  tu  quel  che  seccasti  ’l 
mare,  Tacque  dei  grande  abisso  ? 
che  riducesti  le  profondità  del 
mare  in  un  camino,  aciochè  i ri- 
scattati passassero  ? 

11  Quelli  adunque  che  dal  Si- 
gnore saranno  stati  riscattati  ri- 
torneranno, e verranno  in  Sion 
con  canto:  ed  allegrezza  eterna 
sarà  sopra'l  capo  loro  : otterranno 
gioia,  e letizia  : 11  dolore,  e’1  gemi- 
to fuggiranno. 

12  Io,  io  son  quel  che  vi  consolo  : 
chi  sei  tu  che  temi  dell’  uomo  che 
morrà,  e del  figliuol  dell’uomo 
che  diverrà  simile  a fieno  ? 

13  Ed  hai  dimenticato  il  Signore 
Che  t' ha  fatto,  c’  ha  distesi  i cieli, 
e fondata  la  terra  : ed  hai  del  con- 
tinuo, tuttodì,  avuto  paura  del- 
T indegnazione  di  colui  che  ti  stri- 
gliava, quando  egli  s’apparecchia- 
va per  distruggere  : ora,  dove  è 
1*  indegnazione  di  colui  che  ti  stri- 
gneva? 

14  Colui  ch’è  stato  menato  in  cat- 
tività s'affretta  di  sciogliersi,  acio- 
chè non  muoia  nella  fossa,  e che 
non  gli  manchi  ’l  pane. 

15  Or  Io  sono  il  Signore  Iddio  tuo, 
che  movo  il  mare,  e fo  che  le  sue 
onde  romoreggiano  : il  cui  Nome 
è.  Il  Signor  degli  eserciti. 

16  Eu  ho  mosse  le  mie  parole 
nella  tua  bocca,  e t’ho  coperto 
con  l’ombra  della  mia  mano,  per 
piantare  1 cieli,  e per  fondar  la 
terra,  e per  dire  a Sion,  Tu  sei  ’l 
mio  popolo. 

17  Risvegliati,  risvegliati,  levati, 
o Gerusalemme,  c’  hai  bevuta  dal- 
la mano  del  Signore  la  coppa  della 
sua  indegnazione:  tu  hai  bevuta, 
anzi  succiata  la  feccia  della  cop- 
pa di  stordimento. 

16  Infra  tutti  i figliuoli  ch'ella  ha 
partoriti,  non  v’è  alcuno  che  la 
guidi  : nè,  fra  tutti  i figliuoli  c’  ha 
allevati,  alcuno  che  la  prenda  per 
la  mano. 

19  Queste  due  cose  tl  sono  avve- 
nute : chi  se  ne  conduole  teco  ? 

Slattamento,  e mina;  spada,  e 
me  : per  chi  ti  consolerei  io. 

20  I tuoi  figliuoli  son  venuti  me- 
no, son  giaciuti  in  capo  d'ognl 
strada,  come  un  bue  salvatico  che 
, ne.lacci,  pieni  dell'  indegnazione 
del  Signore,  delio  sgridar  dell’  Id- 
dio tuo. 

ora  Onesto,  o fu 
ebbI?-  ,e  non  di  vino  : 

22  Così  ha  detto  U tuo  Signore,  I) 


Signore,  e T Iddio  tuo,  che  difende 
la  causa  del  suo  popolo  : Ecco,  lo 
t’ ho  tolta  di  mano  la  coppa  di  stor- 
dimento, la  feccia  della  coppa  della 
mia  indegnazione:  tu  non  ne  ber- 
rai più  per  T innanzi  : 

23  Ed  io  la  metterò  in  mano  a 

Suelli  che  t’affliggono,  c'hanno 
etto  all' anima  tua,  Inchinati,  e 
noi  ti  passeremo  addosso  : laonde 
tu  hai  posto  il  tuo  corpo  come  ter- 
ra, e come  una  strada  a'  passanti. 

CAP.  LII. 

Risvegliati,  risvegliati  ; ri- 
vestiti della  tua  gloria,  o 
Sion  : rivestiti  de'  vestimenti  della 
tua  magnificenza,  o Gerusalemme, 
Città  santa:  perclocbè  Tinclrcun- 
ciso,  e T immondo,  non  entreran- 
no più  in  te  per  T innanzi. 

2  Scuotiti  la  polvere  d'addosso; 
levati,  ed  assettati,  o Gerusalem- 
me: sciogliti  i legami  c’hai  in 
collo,  o figliuola  di  Sion,  che  sei  in 
cattività. 

3  Perciochè,  così  ha  detto  il  Si- 
gnore, Voi  siete  stati  venduti  sen- 
za prezzo,  e sarete  altresì  riscattati 
senza  danari. 

4  Perciochè,  così  ha  detto  il  Si- 
gnore Iddìo,  Il  mio  popolo  discese 
anticamente  in  Egitto,  per  dimo- 
rarvi: ma  Assur  l’ha  opprcssato 
per  nulla. 

5  Ed  ora,  c’  ho  io  a far  qui,  dice 
il  Signore,  perchè  il  mio  popolo 
sia  stato  menato  via  per  nulla? 
quelli  che  lo  signoreggiano  lo  fan- 
no urlare,  dice  il  Signore  : e’1  mio 
Nome  del  continuo,  tuttodì,  è be- 
stemmiato. 

6  Peiciò,  il  mio  popolo  conosce- 
rà il  mio  Nome  : perciò,  egli  cono- 
scerà in  quel  giorno  ch’io  son  quel 
che  parlo:  eccomi. 

7  O quanto  son  belli  sopra  questi 
monti  i piedi  di  colui  che  porta  le 
buone  novelle,  ch’annunzia  la  pa- 
ce : di  colui  che  porta  le  novelle 
del  bene,  eh’ annunzia  la  salute, 
che  dice  a Sion,  Il  tuo  Dio  regna! 

8  V'i  un  grido  delle  tue  guardie, 
c’hanno  alzata  la  voce,  c'hanno 
tutte  insieme  dati  gridi  d’allegrez- 
za : perciochè  hanno  veduto  con 
gli  occhi  che'l  Signore  haricondot- 
ta  Sion. 

9  Risonate,  giubilate,  mine  di  Ge- 
rusalemme, tutte  quante  : percio- 
chè il  Signore  ha  consolato  il  suo 
popolo,  ha  riscattata  Gerusalem- 
me. 

10  II  Signore  ha  tratto  fuori  ’l 
braccio  della  sua  santità,  alla  vista 
di  tutte  le  genti  : e tutte  le  estre- 
mità della  terra  hanno  veduta  la 
salute  dei  nostro  Dio.  - 
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11  Dipartitevi,  dipartitevi,  uscite  apertala  bocca. 

di  là,  non  toccate  cosa  alcuna  im-  8 Egli  è stato  assunto  fuor  di  di- 
inonda : uscite  del  mezzo  di  quel-  stretta,  e di  giudicio  : e chi  potrà 
la  ; purificatevi,  voi  che  portate  i narrar  la  sua  età,  dopo  ch'egli  sa- 
vasi  del  Signore.  rà  stato  riciso  dalla  terra  de’  vi- 

12  Perciochè  voi  non  uscirete  in  venti  ; e,  che  per  li  misfatti  dei 
fretta,  e non  caminerete  in  fuga:  mio  popolo,  egli  sarà  stato  carico 
imperochè  il  Signore  andrà  dinan-  di  piaghe  ? 

zi  a voi,  e l’ Iddio  d’ Israel  sarà  la  9 Or  la  sua  sepoltura  era  stata 
vostra  retroguardia.  ordinata  co'  malfattori  : ma  egli 

13  Ecco,  il  mio  Servitore  prospe-  è stato  col  ricco  nella  sua  morte,  la 
rerà,  egli  sarà  grandemente  innal-  quale  egli  ha  sofferta,  senza  ch'egli 
zato,  esaltato,  e renduto  eccelso.  avesse  commessa  alcuna  violenza, 

14  Siccome  molti  sono  stati  stu-  e che  m fosse  alcuna  frode  nella  6ua 
pefatti  di  te,  così  l'aspetto  d'esso  bocca. 

sarà  sformato,  in  mamera  che  non  10  Ma  il  Signore  l’ ha  voluto  fiac- 
somiglierà  più  un'uomo:  e'I  suo  care,  e l’ ha  addogliato.  Dopoché 
sembiante,  in  maniera  ch’egli  non  l’anima  sua  si  sarà  posta  per  sacri- 
somiglierà  più  uno  d' infra  i figliuoli  ficio  per  la  colpa,  egli  vedrà  pro- 
degli  uomini.  genie,  prolungherà  ì giorni,  e’I  be- 

lo Parimente  ancora  egli  cosper-  neplacito  del  Signore  prospererà 
gerà  molte  genti  : li  re  si  tureran-  nella  sua  mano, 
no  la  bocca  sopra  lui:  perciochè  11  Egli  vedrà  il  frutto  delia,  fatica 
vedranno  ciò  che  non  era  giammai  dell’anima  sua,  e ne  sarà  saziato: 
stato  loro  raccontato,  ed  intende-  il  mio  Servitor  giusto  ne  giustifi- 
ranno  ciò  che  giammai  non  aveano  cherà  molti  per  la  sua  conoscenza, 
udito.  ed  egli  stesso  si  caricherà  delle  lo- 

CAP.  LUI.  ro  iniquità. 

CHI  ha  creduto  alla  nostra  pre-  12  Perciò,  io  gli  darò  parte  fra  i 
dicazione  ? ed  a cui  è stato  ri-  grandi,  ed  egli  partirà  le  spoglie 
- velato  il  braccio  del  Signore  ? co’  potenti  : perciochè  avrà  espo- 

2  Or  egli  è salito,  a guisa  di  ram-  sta  l'anima  sua  alla  morte,  e sarà 
pollo,  dinanzi  a lui,  ed  a guisa  di  stato  annoverato  co’  trasgressori, 
radice  da  terra  arida  : non  v'i  sta-  ed  avrà  portato  il  peccato  di  molti, 
ta  in  lui  forma,  nè  bellezza  alcu-  e sarà  interceduto  per  li  trasgres- 
na  : e noi  l’abbiamo  veduto,  e non  sori. 

«'era  cosa  alcuna  ragguardevole,  CAP.  LIV. 

perchè  lo  disiderassimo.  /GIUBILA,  o sterile,  che  non 

3  Egli  è stato  sprezzato,  fino  a vj  partorivi:  fa’  risonar  grida 
non  esser  più  tenuto  nel  numero  d’allegrezza,  e strilla,  o tu,  che  non 
degli  uomini  : i stato  uomo  di  do-  avevi  dolori  di  parto  : perciochè  i 
lori,  ed  esperto  in  languori  : è stato  figliuoli  della  desolata  saranno  in 
come  uno  dal  quale  ciascuno  na-  maggior  munero  che  quelli  della 
sconde  la  faccia  : è stato  sprezzato,  maritata  : ha  detto  il  Signore, 
tal  che  noi  non  n'abbiamo  fatta  al-  2 Allarga  il  luogo  dei  tuo  padi- 
cuna  stima.  glione,  e sieno  tesi  i teli  de’  tuoi  ta- 

4  Veramente  egli  ha  portati  i no-  bernacoli:  non  divietarlo.-  allunga 
stri  languori,  e s’è  caricato  delle  le  tue  corde,  e ferma  i tuoi  piuoli: 
nostre  doglie:  ma  noi  abbiamo  3 Perciochè  tu  multiplicherai,  tra- 
stimato ch'egli  fosse  percosso,  bat-  beccando  a destra,  ea  a sinistra:  e 
tuto  da  Dio,  ed  abbattuto.  la  tua  progenie  possederà  le  genti, 

5  Ma  egli  è stato  ferito  per  U no-  e renderà  abitate  le  città  diserte, 
stri  misfatti,  e fiaccato  per  le  no-  4 Non  temere,  perciochè  tu  non 
stre  iniquità  : il  gastlgamento  del-  sarai  confusa  : e non  vergognarti, 
la  nostra  pace  è stato  sopra  lui:  e perciochè  tu  non  sarai  adontata: 
per  li  suoi  lividori  noi  abbiamo  ri-  anzi  dimenticherai  la  vergogna  del- 
cevuta  guarigione.  la  tua  fanciullezza,  e non  ti  ricor- 

6  Noi  tutti  eravamo  erranti,  co-  derai  più  del  vituperio  della  tua 
me  pecore;  ciascun  di  noi  s’era  vedovità. 

volto  alla  sua  via  : ma  il  Signore  5 Perciochè  il  tuo  marito  è quel 
ha  fatta  avvenirsi  in  lui  l' iniquità  che  t' ha  fatta  : il  suo  Nome  e,  Il 
di  tuui  noi.  Signor  degli  eserciti  : ed  il  tuo  Re- 

7  Egli  è stato  oppressati),  ed  an-  dentore  i il  Santo  d' Israel,  il  quale 
che  afflitto  : e pur  non  ha  aperta  sarà  chiamato  l' Iddio  di  tutta  la 
la  bocca  : è stato  menato  ali  ucci-  terra. 

eione,  come  un’  agnello  ; ed  è sta-  6 Perciochè  il  Signore  t’ ha  eli  ia- 
to come  una  pecora  mutola  davan-  mata,  come  una  donna  abbando- 
ti  a quelli  che  la  tosano,  e non  ha  , nata,  e tribolata  di  spirito  : e come 
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una  moglie  sposata  in  giovanezza! 
die  sia  stata  mandata  via  : lia  det- 
to il  tuo  Dio.  . . , 

7 Io  t’ ho  lasciata  per  un  piccioi 

momento,  ma  ti  raccoglierò  per 
grandi  misericordie.  . , 

8 lo  ho  nascosa  la  mia  faccia  da 
te  per  un  momento,  nello  stante 
deir  indegnazione  : ma  ho  avuta 
pietà  di  te  per  benignità  eterna, 
ha  detto  il  Signore,  tuo  Redentore. 

9 Perciochè  questo  mi  sarà  come 

l'acque  di  Noe:  conciosiacosaclie, 
come  io  giurai  che  laeque  di  Noe 
non  passerebbero  più  sopra  la  ter- 
ra, cosi  abbia  giurato  che  non 
m'ad  irerò  più  contr'a  te,  e non  ti 
sgriderò  più.  . 

10  Avvegnaché  i monti  si  bipar- 
tissero dal  luogo  loro,  ed  1 colli  si 
smovessero  ; pur  non  si  dipartirà 
la  mia  benignità  da  te,  e 1 patto 
della  mia  pace  non  sarà  smosso  : 
ha  detto  il  Signore,  c’ha  pietà  dite. 

11  O afflitta,  tempestata,  sconso- 

lata : ecco,  io  poserò  le  tue  pietre 
sopra  marmo  fino,  e ti  fonderò  so- 
pra zaffiri  : , . . 

12  E farò  le  tue  finestre  di  rubini, 

e le  tue  porte  di  pietre  di  carbon- 
chi, e tutto' 1 tuo  ricinto  di  pietre 
preziose.  . 

13  E tutti  i tuoi  figliuoli  saranno 
insegnati  dal  Signore  : e la  pace  de 
tuoi  figliuoli  sarà  grande.  _ . 

14  Tu  sarai  stabilita  in  giustizia, 
tu  sarai  lontana  d'oppressione,  sì 
che  non  la  temerai  ; e di  ruma,  sì 
ch'ella  non  s'accosterà  a te.  - 

15  Ecco,  ben  si  faranno  delle 
raunate»  ma  non  da  parte  mia  : 
chi  si  raunerà  contr'a  te,  venendoti 
addosso,  carierà. 

16  Ecco,  io  ho  creato  il  fabbro 
che  soffia  il  carbone  nel  fuoco,  e 
che  trae  fuori  lo  strumento,  per 
fare  il  suo  lavoro  : ed  io  ancora  ho 
creato  il  guastatore,  per  distrug- 
gere. 

17  Niuna  arme  fabbricata  contr  a 


Inchinate  il  vostro  orecchio» 
e venite  a me:  ascoltate»  e 1 ani- 
ma vostra  viveià  : ed  io  farò  con 
voi  un  patto  eterno,  secondo  le  be- 
nignità stabili,  promesse  a David. 

4 Ecco,  io  l’ ho  dato  per  testimo- 
nio delle  nazioni  ; per  conduttore» 
e comandatore  a'  popoli. 

5 Ecco,  tu  chiamerai  la  gente 
die  tu  non  conoscevi,  e la  na- 
zione clie  non  ti  conosceva  corre- 
rà a te,  per  ragion  del  Signore  Id- 
dio tuo,  e del  Santo  d' Israel  : per- 
ciochè egli  t’avrà  glorificato. 

6 Cercate  il  Signore,  mentre  egli 
si  trova  : invocatelo,  mentre  egh 
è vicino. 

7 Lasci  l’empio  la  sua  vìa,  e 1 uo- 
mo iniquo  i suoi  pensieri  : e con- 
vertasi al  Signore,  ed  egli  avrà 
pietà  di  lui  : ed  all’  Iddio  nostro, 
perciochè  egli  è gran  perdonatol  e. 

8 Perciochè  i miei  pensieri  non 
sono  i vostri  pensieri,  nè  le  mie  vie 
le  vostre  vie  : dice  il  Signore. 

9 Conciosiacosacliè,  quanto  i cieli 

son  più  alti  che  la  terra,  tanto 
sieno  più  alte  le  mie  vie  che  le  vo- 
stre vie,  ed  i miei  pensieri  che  i 
vostri  pensieri.  . 

10  Perciochè,  siccome  la  pioggia, 
e la  neve,  scende  dal  cielo,  e non 
vi  ritorna  : anzi  adacqua  la  terra, 


ni  giudicio.  Quest’. — — 

servitori  del  Signore,  e la  lor  giu- 
stizia da  parte  mia  : dice  il  Signore. 

CAP.  LV. 

OV01  tutti  che  siete  assetati, 
venite  all’ acque:  e voi  che 
non  avete  alcuni  danari,  venite, 
comperate,  e mangiate:  venite, 
dico,  comperate,  senza  danari,  e 
senza  prezzo,  vino,  e latte. 

2 Perchè  spendete  danari  in  ciò 
che  non  è pane,  e la  vostra  fatica 
in  ciò  che  non  può  saziare  ? ascol- 
tatemi pure,  e voi  mangerete  del 
buono,  e l’anima  vostra  goderà 
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e la  fa  produrre,  e germogliare» 
tal  ch’ella  dà  sementa  da  semi- 
nare, e pane  da  mangiare  : 

11  Cosi  sarà  la  mia  parola,  che 

sarà  uscita  della  mia  bocca:  ella 
non  ritomera  a me  a voto:  anzi 
opereià  ciò  eh'  io  avrò  voluto,  e 
prospererà  in  ciò  perchè  lavrò 
mandata.  . . , 

12  Perciochè  voi  uscirete  con  al- 
1 ebrezza,  e sarete  condotti  in  pace  : 
i monti,  ed  i colli  risoneranno  gri- 
da  d’allegrezza  davanti  a voi;  e 
tutti  gli  alberi  della  campagna  si 
batteranno  a palme. 

13  In  luogo  dello  spino  crescerà 
l'abete,  in  luogo  dell  ortica  cresce- 
rà il  mirto  : e ciò  sarà  al  Signore  in 
fama,  in  segno  eterno,  che  non 
verrà  giammai  meno. 

CAP.  LVI. 

COSI’  ha  detto  il  Signore,  Osser- 
vate quel  ch’è  diritto,  e fate 
quel  cli’è  giusto  : perciochè  la  mia 
salute  è vicina  a venire,  e la  mia 
giustizia  ad  esser  rivelata. 

'2  Beato  l'uomo  che  farà  questo, 
e*l  figliuol  dell'uomo  che  vi  s’atter- 
rà : ch’osserverà  il  Saiiato,  per  non 
profanarlo  : e guarderà  la  sua  ma- 
no, per  non  fare  alcun  male. 

3 E non  dica  il  figliuol  del  fore- 
stiere, che  si  sarà  aggiunto  al  SI 
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gnore,  Il  Signore  m' lia  del  tutto 
separato  dal  suo  popolo:  e non 
dica  l'eunuco,  Ecco,  io  sotto  un'al- 
bero secco. 

4  Perciochè,  cosi  ba  detto  il  Si- 

rore  intorno  agli  eunuchi,  Quel- 
ch’osserveranno  i miei  Sabati, 
ed  eleggeranno  di  far  ciò  che  mi 
piace,  e s'atterranno  al  mio  patto  : 
5 Io  darò  loro,  nella  mia  Casa,  e 
dentro  delle  mie  mura,  un  lungo, 
ed  un  nome,  migliore  che  di  fi- 
gliuoli, e di  figliuole  : io  darò  loro 
un  noine  eterno,  il  quale  giammai 
non  sarà  sterminato. 

6  E,  quant’è  a’  figliuoli  del  fore- 
stiere, che  si  saranno  aggiunti  al 
Signore,  per  servirgli,  e per  amare 
il  Nome  del  Signore,  per  essergli 
servitori:  tutti  quelli  ch'osserve- 
ranno il  Sabato,  per  non  profa- 
narlo, e che  s'atterranno  al  mio 
patto  : 

7  Io  gli  condurrò  al  Monte  della 
mia  santità,  e gli  rallegrerò  nella 
mia  Casa  d'orazione  : gli  olocausti 
loro,  ed  i sacrìficij  loro  mi  saranno 
a grado  in  sul  mio  Altare  : percio- 
che  la  mia  Casa  Sara  chiamata, 
Casa  d'orazione  per  tutti  i popoli. 

8  II  Signore  Iddio,  che  raccoglie 
gli  scacciati  d' Israel,  dice.  Ancora 
ne  accoglierò  dea-fi  altri  a lui,  oltr'a 
quelli  de’  suoi  che  saranno  già  rac- 
colti. 

9  Venite  per  mangiare,  voi  tutte 
le  bestie  della  campagna,  tutte  le 
fiere  delle  selve. 

10  Tutte  le  sue  guardie  son  cieche, 
non  hanno  alcun  conoscimento: 
essi  tutti  sono  cani  mutoli,  non 
sanno  abbaiare  : vaneggiano,  giac- 
ciono, amano  il  sonnecchiare. 

Il  E questi  cani  ingordi  non  san- 
no che  cosa  sia  Tesser  satollo,  e 
questi  pastori  non  sanno  che  cosa 
sia  intendimento  : ciascun  di  loro 
s'è  volto  alla  sua  via,  ciascuno  alla 
sua  cupidigia,  dal  canto  suo. 

12  Venite,  dicono,  io  recherò  del 
vino,  e noi  c'  inebbrieremo  di  cer- 
vogia: e’1  giorno  di  domane  sarà 
come  questo,  anzi  vie  più  grande. 

CAP.  LVII. 

IL  giusto  muore,  e non  v'i  alcu- 
no che  vi  ponga  mente:  e gli 
uomini  da  bene  son  raccolti,  senza 
ch’alcuno  consideri  che'l  giusto  è 
raccolto  d' innanzi  al  male. 

2  Chi  camma  nella  sua  dirittura 
se  n’andrà  in  pace,  si  riposeranno 
sopra  i lor  letti. 

3  Ma  voi,  figliuoli  dell’ incanta- 
trice, progenie  adultera,  che  non 
fai  altro  che  fornicare,  accostatevi 
quà. 

4  Sopra  cui  vi  sollazzate  voi  ? so- 
629 


pra  cui  allargata  la  bocca,  ed  al- 
lungate la  lingua  ? non  siete  voi 
figliuoli  di  mis latto,  progenie  di 
falsità  l 

5 Voi,  che  vi  riscaldate  dietro  alle 
querce,  sott’ogni  albero  verdeg- 
giante : che  scannate  i figliuoli 
nelle  valli,  sotto  alle  caverne  delle 
rocce. 

6 La  tua  parte  i nelle  pietre  pulite 
de’  torrenti  : quelle,  quelle  son  la 
tua  sorte:  a quelle  eziandio  hai 
•sparse  offerte  da  spandere,  e pre- 
sentate oblazioni  : con  tutte  que- 
ste cose  potrei  io  esser  rappacifi- 
cato ! 

7 Tu  hai  posto  il  tuo  letto  sopra  i 
monti  alti,  ed  elevati  : e sei  ezian- 
dio salita  là,  per  sacrificar  sacri- 
fici) : 

8 Ed  hai  messa  la  tua  ricordanza 
dietro  all’  uscio,  e dietro  allo  sti- 
pite : conciosiacosachè  tu  ti  sij  sco- 
petta, sviandoti  da  me  : e si)  salita, 
ed  abbi  allargato  il  tuo  letto,  ed 
abbi  fatto  patto  con  alcuni  di  colo- 
ro: tu  hai  amata  la  ior  giacitura, 
tu  hai  spiato  il  luogo: 

9 Ed  hai  portati  al  Re  presenti 
d'oli  odoriferi,  con  gran  quantità 
del  1 e tue  coni  posizioni  aromatiche  : 
ed  hai  mandati  i tuoi  ambasciatori 
fino  in  paese  lontano,  e ti  sei  ab- 
bassata fino  all’  inferno. 

10  Tu  ti  sei  affaticata  nella  lun 
hezza  del  tuo  camino  : tu  non  hai 
etto.  La  rosa  è disperata  : tu  hai 

ritrovata  la  vita  della  tua  mano, 
per  ciò  tu  non  ti  sei  stancata. 

11  E di  cui  hai  tu  avuto  paura? 
chi  hai  tu  temuto  ? conciosìacosa- 
chè  tu  abbi  mentito,  e non  ti  sij 
ricordata  di  me,  e non  te  ne  sij  cu- 
rata ? non  mi  sono  io  taciuto,  anzi 
già  da  lungo  tempo,  e pur  tu  non 
m'hai  temuto? 

12  Io  dichiarerò  la  tua  giustizia, 
e le  tue  opere,  che  non  ti  giove- 
ranno nulla. 

13  Quando  tu  griderai,  liberinti 
quelli  che  tu  aduni  : ma  il  vento 
gli  porterà  via  tutti  quanti,  un 
soffio  gli  torrà  via  : ma  chi  spera 
in  me  possederti  la  terra,  ed  cre- 
derà il  Monte  della  mia  santità. 

14  Ed  e'  si  dirà.  Rilevate,  rilevate 
le  strade,  acconciatele:  togliete 
via  gl’intoppi  dal  camino  del  mio 
popolo. 

la  Perciocliò,  cosi  lia  detto  l’Alto, 
e T Eccelso,  ch’abita  l'eternità,  e’i 
cui  Nome  è,  Il  Santo  : lo  abito  in 
luogo  alto,  e santo  : e col  contrito, 
ed  umile  di  spirito  ; per  vivificar 
lo  spirito  degli  umili,  o per  vivifi- 
care il  cuor  de’  contriti. 

16  Conciosiacosach’ io  nor,  con- 
tenda in  perpetuo,  e non  m'adiri 
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Ineterno:  perclochè  altrimenti  ogni 
spirito,  e vanirne  eh’ io  ho  fatte  ver- 
rebber  meno  per  la  mia  presenza. 

17  Io  sono  stato  adirato  per  l’ im- 
qultàdellasua  cupidigia,  e l’ ho  per- 
cosso : io  mi  son  nascoso,  e sono 
stato  indegnato  : ma  pur  quel  ribel  - 
lo  è andato  per  la  via  del  suo  cuore. 

18  Io  ho  vedute  le  sue  vie,  e pur 
lo  guarirò,  e lo  ricondurrò,  e restl: 
tulrò  consolazioni  a lui,  ed  a quelli 
d’ infra  lui  che  fanno  cordoglio. 

19  Io  creo  ciò  ch'è  proferito  con 
le  labbra  : pace,  pace  al  lontano, 
ed  al  vicino,  dice  il  Signore,  ed  io 
lo  guarirò. 

20  Ma  gli  empi  torio  come  il  mare 
sospinto,  il  quale  non  puòquietare, 
e le  cui  acque  cacciano  fuori  pan- 


timo,  e fango. 

21  Non  v è niuna  pace  per 
empi  : ha  detto  V Iddio  mio. 


* CAP.  LVIII. 

GRIDA  con  la  gola,  non  ratte- 
nertl  : alza  la  tua  voce  a gui- 
sa di  tromba,  e dichiara  al  mio  po- 
polo i suoi  misfatti,  ed  alla  casa  di 
Iacob  i suoi  peccati. 

2 Ben  mi  cercano  ogni  giorno,  e 
prendono  piacere  di  saper  le  mie 
vie,  a guisa  di  gente  che  s’adoperi 
a giustizia,  e non  abbia  lasciata  la 
Legge  dell’Iddio  suo:  mi  doman 
dano  de’  giudicij  di  giustizia,  pren- 
dono piacere  d’accostarsi  a Dio  : 

3 Poi  dicono, Perchèabbiamo  digiu 
nato,  e tu  non  v'  hai  avuto  riguar- 
do ? perchè  abbiamo  afflitte  Vanirne 
nostre,  e tu  non  ti’hal  posto  mente  ? 
Ecco,  nel  giorno  del  vostro  digiu- 
no, voi  trovate  del  diletto,  e riscuo- 
tete tutte  le  vostre  rendite. 

4 Ecco, voi  digiunatealitl.edacon- 
tese,  e per  percuotere  empiamente 
col  pugno:  non  digiunate  piùcome 
fitte  oggi,  se  voi  volete  che  la  vo- 
stra voce  sia  esaudita  da  alto. 

6 II  digiuno  ch’io  approvo,  e’1 
giorno  che  l’uomo  dee  affliggere 
ramina  sua  è egli  tale  ? nominerai 
tu  questo  digiuno,  e giorno  accet- 
tevole al  Signore,  che  l'uom  chini 
il  capo  come  un  giunco,  e si  cori- 
chi nel  ciliccio,  e nella  cenere  ? 

8 Non  è questo  il  digiuno  ch’io 
approvo,  che  si  sciolgano  i legami 
d’empietà,  che  si  sleghino  i fasci 
del  giogo,  e che  si  lascino  andar 
franchi  quelli  che  son  fiaccati,  e 
che  voi  rompiate  ogni  giogo  f 
7 E che  tu  rompi  ’1  tuo  pane  a chi 
ha  fame,  e che  tu  raccolga  in  casa 
1 poveri  erranti  : che,  quando  tu 
vedi  alcuno  ignudo,  tu  lo  copri,  e 
non  ti  nascondi  dalla  tua  carne  ? 

8 Allora  la  tua  luce  spunterà  fuori 
come  l'alba,  e’i  tuo  ristoro  germo 
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glìerà  subitamente:  e la  tua  giu- 
stizia andrà  davanti  a te,  e la  glo- 
ria del  Signore  sarà  la  tua  retro- 
guardia. 

9 Allora  tu  invocherai,  e’1  Signo- 
re ti  risponderà:  e dirà,  Eccomi. 
Se  tu  togli  del  mezzo  di  te  il  giogo, 
l’alzare  il  dito,  e’1  parlare  iniquità  : 

10  Ed  apri  l’anima  tua  a colui 
c’  ha  fame,  e sazij  la  persona  afflit- 
ta: la  tua  luce  si  leverà  nelle  te- 
nebre, e la  tua  oscurità  sarà  come 
il  mezzodì. 

11  Ed  il  Signore  ti  condurrà  del 
continuo,  e sazierà  l'anima  tua 
nell’ arsure,  ed  empierà  di  midolla 
le  tue  ossa  : e tu  sarai  come  un’  or- 
to adacquato,  e come  una  fonte 
d’acqua,  la  cui  acqua  non  fallisce. 

12  E quelli  ch'usciranno  di  te  rie- 
dificheranno i luoghi  già  ab  antico 
diserti  : tu  ridirizzerai  i fondamenti 
di  molte  età  addietro  : e sarai  chia- 
mato, Ristorator  delle  mine,  Rac- 
conciator  de’ sentieri,  da  potere 
abitare. 

13  Se  tu  ritrai ’1  tuo  piè,  per  non 
far  le  tue  volontà  nel  Sabato,  nel 
mio  giorno  santo  : e se  tu  chiami  ’1 
Sabato,  Delizie  ; e quello  ch’è  san- 
to al  Signore,  Onorevole  : e se  tu 
l’onori  senza  operar  secondo  le  tue 
vie,  senza  ritrovar  le  tue  volontà, 
e senza  dir  parola  : 

14  Allora  tu  prenderai  i tuoi  di- 
letti nel  Signore,  ed  io  ti  fàrò  ca- 
valcare sopra  gli  alti  luoghi  della 
terra:  e ti  darò  mangiare  l’eredità 
di  Iacob,  tuo  padre  : perciochè  la 
bocca  del  Signore  ha  parlato. 

CAP.  LIX. 

ECCO,  la  mano  del  Signore  non 
è raccorciata,  per  non  poter 
salvare:  e la  sua  orecchia  non  è 
aggravata,  per  non  potere  udire: 

2  Ma  le  vostre  iniquità  son  quelle 
c’hanno  fetta  separazione  tra  voi, 
e l’ Iddio  vostro  : ed  i vostri  peccati 
hanno  fatta  nasconder  la  sua  fec- 
cia da  voi,  per  non  ascoltare. 

3  Conciosiacosachè  le  vostre  ma- 
ni sieno  contaminate  di  sangue,  e 
le  vostre  dita  d' iniquità  : e le  vo- 
stre labbra  hanno  proferita  falsità, 
la  vostra  lingua  ha  ragionata  per- 
versità. 

4  Non  v'è  nluno  che  gridi  per  là 
giustizia,  nè  che  litighi  per  la  ve- 
rità : si  confidano  in  cose  di  nul- 
la, e parlano  falsità:  concepiscono 
perversità,  e partoriscono  iniquità. 
5 Fanno  spicciare  uova  d’aspido, 
e tessono  tele  di  ragnoli  : chi  avrà 
mangiato  delle  loro  uova  ne  mor- 
rà: e,  schiacciandosene  alcuno, 
ne  scoppierà  una  vipera. 

6 Le  lor  tele  non  saranno  da  ve- 
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stimenti,  ed  eglino  stessi  non  si 
copriranno  del  lor  lavoro:  .il  lor 
lavoro  i lavoro  d'iniquità,  e vi 
sono  opere  dì  violenza  nelle  lor 
mani. 

7 I lor  piedi  corrono  al  male,  e 
s'affrettano  per  andare  a spandere 
il  sangue  innocente  : i lor  pensieri 
son  pensieri  d' iniquità  : nelle  loro 
Strade  v'  è guastamente,  e ruina. 

8 Non  conoscono  il  camino  della 
pace,  e nelle  lor  vìe  non  v'i  alcuna 
dirittura  : s'  hanno  distorti  i lor. 
sentieri  : chiunque  camina  per  essi 
non  sa  che  cosa  sia  pace. 

9 Perciò,  il  giudicio  s’è  allonta- 
nato da  noi,  e la  giustizia  non  ci 
ha  aggiunti  : noi  abbiamo  aspetta- 
ta luce,  ed  ecco  tenebre:  splen- 
dore, ed  ecco,  caminiamo  in  cali- 
gine. 

10  Noi  siamo  andati  brancolando 
intorno  alla  parete,  come  ciechi: 
siamo  andati  brancolando,  come 
quelli  che  non  hanno  occhi:  noi 
ci  siamo  intoppati  nel  mezzodì, 
come  in  sul  vespro  : noi  siamo  sta- 
ti in  luoghi  ermi,  e solitari,  come 
morti. 

11  Noi  tutti  fremiamo  come  orsi, 
e gemiamo  continuamente  come 
colombe  : abbiamo  aspettato  il  giu- 
dicio,  e non  ve  n’  è punto  : la  salu- 
te, ed  ella  si  dilunga  da  noi. 

12  Perciochè  i nostri  misfatti  son 
multlpllcati  dinanzi  a te,  ed  i no- 
stri peccati  testificano  contr'a  noi  : 
conciosiacosachè  i nostri  misfatti 
sieno  appo  noi,  e noi  conosciamo 
le  nostre  iniquità  : 

13  Che  sono,  prevaricare,  e men- 
tire contr'al  Signore,  e trarsi  indie- 
tro dall’  Iddio  nostro  : parlar  d’op- 
pressione, e di  rivolta:  concepire,  e 
ragionar  col  cuore  parole  di  falsità. 

14  Perciò,  il  giudicio  s’ è tratto  in- 
dietro, e la  giustiria  s’ è fermata 
lontano  : perciochè  la  verità  è ca- 
duta nella  piazza,  e la  dirittura  non 
è potuta  entrare. 

la  £ la  verità  è mancata,  e chi 
si  ritrae  dal  male  è stato  in  preda. 
Or  il  Signore  ha  veduto  questo,  e 
gli  è dispiaciuto  che  non  vera  di- 
rittura alcuna.' 

16  E,  veduto  che  non  v'era  uomo 
alcuno,  e maravigliatosi  che  non 
v'era  alcuno  die  a interponesse,  il 
suo  braccio  gli  ha  operata  salute,  e 
la  sua  giustizia  V ha  sostenuto. 

17  E i?  è vestito  di  giustizia  a gui- 
sa di  corazza,  e l' elmo  della  sa- 
Iute  è stato  sopra'l  suo  capo  : e,  per 
vestimento,  egli  s'è  vestito  dogli 
abiti  di  vendetta,  e s’è  ammantato 
di  gelosia  a guisa  d'ammanto  : 

18  Come  per  far  retribuzioni,  come 
pei-  rendere  ira  a'  suoi  nemici,  re- 
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tribuzione  a’  suoi  avversari:  per 
render  la  ricompensa  all’  isole. 

19  Laonde  il  Nome  del  Signore 
sarà  temuto  dal  Ponente,  e la  sua 
gloria  dal  Levante  : perciochè  11 
nemico  verrà  a guisa  di  fiume  : ma 
lo  Spirito  del  Signore  leverà  lo 
stendardo  contr’a  lui. 

20  Ed  il  Redentore  verrà  a.  Sion, 
ed  a quelli  di  Iacob  che  si  conver- 
tiranno da’  misfatti:  dice  il  Si- 
gnore. 

21  E,  quant’  è a me,  dice  il  Signo- 
re, questo  sarà  il  mio  patto  eh'  io 
farò  con  loro.  Il  mio  Spirito  che  i 
sopra  te,  e le  mie  parole  ch’io  ho 
messe  nella  tua  bocca,  non  si  par- 
tiranno giammai  dalla  tua  bocca, 
nè  dalla  bocca  della  tua  progenie, 
nè  dalla  bocca  della  progenie  della 
tua  progenie,  da  ora  fino  in  eterno  : 
ha  detto  il  Signore. 

CAP.  LX. 

LEVATI,  slj  alluminata:  per- 
ciochè la  tua  luce  è venuta,  e 
la  gloria  del  Signore  s’ è levata  so- 
pra te. 

2  Perciochè,  ecco,  le  tenebre  co- 
priranno la  terra,  e la  caligine  co- 
prirà i popoli  : ma  il  Signore  si  le- 
verà sopra  te,  e la  sua  gloria  appa- 
rirà sopra  te. 

3  E le  genti  cambieranno  alla  tua 
luce,  e li  re  allo  splendor  della  luce 
del  tuo  levare. 

4  Alza  gli  occhi  tuoi  d’ogn’  intor- 
no, e vedi  : tutti  costoro  si  son 
raunati,  son  venuti  a te  : i tuoi  fi- 
gliuoli verranno  da  lontano,  e le 
tue  figliuole  saranno  portate  sopra 
ì fianchi  dalle  lor  balie. 

5  Allora  tu  riguarderai,  e sarai  al- 
luminata: e’1  tuo  cuore  sbigottirà, 
e s’allargherà  : perciochè  la  piena 
del  mare  sarà  rivolta  a te,  la  mol- 
titudine delle  nazioni  verrà  a te. 

6  Stuoli  di  camelli  ti  copriranno, 
dromedari  di  Madian,  e d’Efa: 
quelli  di  Seba  verranno  tutti  quan- 
ti, porteranno  oro,  ed  incenso  ; e 
predicheranno  le  laudi  del  Signore. 
7 Tutte  le  gregge  di  Chedar  si 
rauneranno  appresso  di  te,  i mon- 
toni di  Nebaiot  saranno  al  tao  ser- 
vigio: saranno  offerti  sopra’l  mio 
Altare  a grado,  ed  io  glorificherò 
la  Casa  della  mia  gloria. 

8 Chi  son  costoro  che  volano  come 
nuvole,  e come  colombi  a’  loro 
sportelli  ? 

9 Perciochè  l’ isole  m'aspetteran- 
no,e le  navi  di  Tarsia  imprima  ; per 
ricondurre  i tuoi  figliuoli  di  lonta- 
no, ed  insieme  con  loro  il  loro  ar- 
gento, e’1  loro  oro,  al  Nome  del  Si- 
gnorelddiotuo,  edalSantod’Israel, 
quando  egli  t’avrà  glorificata. 
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10  Ed  i figliuoli  degli  stranieri  edi- 
ficheranno le  tue  mura,  ed  i loro  re 
ti  serviranno  : perciochè,  avendo- 
ti percossa  nella  mia  indegnazione, 
io  avrò  pietà  di  te  nella  mia  beni- 
volenza. 

11  Le  tue  porte  ancora  saranno 
del  continuo  aperte  ; non  saranno 
serrate  nè  giorno,  né  notte  : acio- 
cliè  la  moltitudine  delle  genti  sia 
introdotta  a te,  e che  li  re  loro  ti 
sieno  menati. 

12  Perciochè  la  gente,  e’1  regno  che 
non  ti  serviranno,  periranno  : tali 
genti  saranno  del  tutto  distrutte. 

13  La  gloria  del  Libano  verrà  a 
te  ; l’abete,  e'i  busso,  e’i  pino  insie- 
me ; per  adornare  il  luogo  del  mio 
Santuario,  ed  affin  eh’  io  renda  glo- 
rioso il  luogo  de’  miei  piedi. 

14  Ed  i figliuoli  di  quelli  che  t'af- 
fliggevano verranno  a te,  chinan- 
dosi : e tutti  quelli  che  ti  dispetta- 
vano si  prosterneranno  alle  piante 
de’  tuoi  piedi  : e tu  sarai  nominata. 
La  Città  del  Signore,  Sion  del  San- 
to d’ Israel. 

15  In  vece  di  ciò  che  tu  sei  stata 
abbandonata,  ed  odiata,  e che  non 
v'era  alcuno  che  passasse  per  mez- 
zo di  te,  io  ti  costituirò  in  altezza 
eterna,  ed  in  gioia  per  ogni  età. 

16  E tu  succerui’l  latte  delle  gen- 
ti, e popperai  le  mammelle  aeili 
re:  e conoscerai  eli’ io,  il  Signore, 
sono  il  tuo  Salvatore,  e clie'i  Pos- 
sente di  lacob  è il  tuo  Redentore. 

17  Io  farò  venir  dell’  oro  in  luogo 
del  rame,  e deli’  argento  in  luogo 
del  ferro,  e del  rame  in  luogo  delle 
legne,  e del  ferro  in  luogo  delle 
pietre  : e ti  costituirò  per  prefetti 
la  pace,  e per  esattori  la  giustizia. 

1U  E’  non  s'udirà  più  violenza  nel- 
la tua  terra  ; nè  guasto,  nè  fracasso 
ne’  tuoi  confini  : e chiamerai  le  tue 
mura  Salute,  e le  tue  porte  Laude. 

19  Tu  non  avrai  più  il  sole  per  la 
luce  del  giorno,  e lo  splendor  della 
luna  non  t'alluminera  più  : ma  il 
Signore  ti  «ara  per  luce  eterna,  e 
l’Iddio  tuo  ti  sard  per  gloria. 

20  li  tuo  sole  non  tramonterà  più, 
e la  tua  luna  non  iscemera  più: 
perciochè  il  Signore  ti  sarà  per 
luce  eterna,  ed  i giorni  del  tuo  duo- 
lo finiranno. 

21  E que’  del  tuo  popolo  saranno 
giusti  tutti  quanti  : crederanno  la 
terra  in  perpetuo  : i rampolli  eh'  io 
avrò  piantati,  l'opera  delle  mìe 
mani,  saranno  per  glorificar  me 
stesso. 

22  II  picciolo  diventerà  un  mi- 
gliaio, ed  il  minimo  una  nazion 
possente,  lo,  il  Signore,  metterò 
prestamente  ad  effetto  questa  cosa 
al  suo  tempo. 
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CAP.  LXI. 

LO  Spirito  del  Signore  Iddio  è 
sopra  me:  perciochè  il  Si- 
gnore m’  ha  unto,  per  annunziar 
le  buonenovelle  a'  mansueti:  m'ha 
mandato,  per  fasciar  quel  li  c'han- 
no il  cuor  rotto,  per  bandir  libertà 
a quelli  che  sono  in  cattività,  ed 
apritura  di  carcere  a'  prigioni  : 

2  Per  publicar  l’anno  della  beni- 
volenza  del  Signore,  e't  giorno  del- 
la vendetta  del  nostro  Dio  : per 
consolar  tutti  quelli  che  fanno  cor- 
doglio : 

3  Per  proporre  a quelli  di  Sion 
che  tanno  cordoglio,  che  sarà  lor 
dato  una  corona  di  gloria  in  luogo 
di  cenere,  olio  d’allegrezza  in  luo- 
go di  duolo,  ammanto  di  laude  in 
luogo  di  spirito  angustiato  : e che 
saranno  chiamati,  Querce  di  giu- 
stizia, Piante  che'l  Signore  ha 
piantate,  per  glorificar  sè  stesso. 

4  E riedificheranno  i luoghi  deso- 
lati già  da  lungo  tempo,  e ridiriz- 
zeranno le  mine  antiche,  e rino- 
veranno  le  città  desolate,  ed  i di- 
sertamenti  di  molte  età  addietro. 

5  E gli  stranieri  staranno  in  piè, 
e pastureranno  le  vostre  gregge: 
ed  i figliuoli  de'  forestieri  saranno 
i vostri  agricultori,  ed  i vostri  vi- 
gnaiuoli. 

6  E voi  sarete  chiamati,  Sacer- 
doti del  Signore,  e sarete  nomina- 
ti, Ministri  dell'  Iddìo  nostro:  voi 
mungerete  le  facilità  delle  genti,  e 
vi  farete  magnifici  della  lor  gloria. 
7 In  luogo  della  vostra  confusio- 
ne doppia,  e di  ciò  elicsi  vociferava 
l'ignominia  esser  la  parte  di  co- 
storo : perciò  crederanno  il  doppio 
nel  lor  paese,  ed  avranno  allegrez- 
za eterna. 

U Perciochè  io  sono  il  Signore, 
eli’ amo  la  dirittura,  ed  odio  la  ra- 
pina con  l'olocausto  : e darò  loro 
il  ior  premio  in  verità,  e farò  con 
loro  un  patto  eterno, 
il  E la  lor  progenie  sarà  ricono- 
sciuta fra  le  genti,  ed  i lor  discen- 
denti in  mezzo  de’  popoli:  tutti 
quelli  die  gli  vedranno  riconosce- 
ranno die  quelli  son  la  progenie 
che'l  Signore  ha  benedetta. 

IO  Io  mi  rallegrerò  di  grande  al- 
legrezza nel  Signore,  l’anima  mia 
festeggerà  nell  Iddìo  mio:  percio- 
chè egli  m’ ha  vestita  di  vestimenti 
di  salute,  m'ha  ammantata  del- 
l' ammanto  di  giustizia  : a guisa  di 
sposo  adorno  di  corona,  eil  a gui- 
sa di  sposa  acconcia  co’  6uoi  cor- 
redi. 

11  Perciochè,  siccome  la  terra 
produce  il  suo  germoglio,  e come 
un’  orto  fa  germinar  le  cose  che  vi 
son  seminate  : così  ’l  Signore  Id- 
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dio  farà  germogliar  la  giustizia,  e 
la  laude,  nel  cospetto  ai  tutte  le 
genti. 

CAP.  LXII. 

PER  amor  di  Sion  io  non  mi  ta- 
cerò, e per  amor  di  Gerusa- 
lemme io  non  istarò  cheto,  fin  che 
la  sua  giustizia  esca  fuori  come  uno 
splendore,  e la  sua  salute  lampeg- 
gi come  una  face. 

2  Allora  le  genti  vedranno  la  tua 
giustizia,  e tutti  li  re  la  tua  gloria  : 
e sarai  chiamata  d'un  nome  nuo- 
vo, che  la  bocca  del  Signore  avrà 
nominato  : 

3  E sarai  ima  corona  di  gloria  nel- 
la mano  del  Signore,  ed  una  benda 
reale  nella  palma  del  tuo  Dio. 

4  Tu  non  sarai  più  chiamata. 
Abbandonata,  e la  tua  terra  non 
sarà  più  nominata.  Desolata  : an- 
si sarai  chiamata.  Il  mio  diletto 
i in  essa  : e la  tua  terra.  Maritata  : 
perciochè  il  Signore  prenderà  di- 
letto in  te,  e la  tua  terra  avrà  un 
marito. 

5  Imperochè,  siccome  il  giovane 
sposa  la  vergine,  così  i tuoi  figliuo- 
li ti  sposeranno  : e,  come  uno  sposo 
oi  rallegra  della  sua  sposa,  così 
l’Iddio  tuo  si  rallegrerà  di  te. 

6  O Gerusalemme,  io  ho  costituite 
delle  guardie  sopra  le  tue  mura: 
quelle  non  si  taceranno  giammai, 
nè  giorno,  nè  notte.  O voi  che 
ricordate  il  Signore,  non  abbiate 
mai  posa: 

7  E non  gli  date  mai  posa,  infin 
eli’  abbia  stabilita,  e rimessa  Geru- 
salemme in  laude  nella  terra. 

8  II  Signore  ha  giurato  per  la  sua 
destra,  e per  lo  braccio  della  sua 
forza.  Se  io  do  più  il  tuo  frumento 
a*  tuoi  nemici,  per  mangiarlo  : e se 
i figliuoli  degli  stranieri  beono  più 
il  tuo  mosto,  intorno  al  quale  tu  ti 
sei  affaticata  : 

9  Ma  quelli  ch'avranno  ricolto  ii 
frumento  lo  mangeranno,  e lau- 
deranno il  Signore  : e quelli  ch'a- 
vranno vendemmiato  II  mosto  lo 
berranno  ne'  cortili  del  mìo  San- 
tuario. 

10  Passate,  passate  per  le  porte  : 
acconciate  ii  camino  del  popolo  : 
rilevate,  rilevate  la  strada,  toglie- 
tene le  pietre,  alzate  la  bandiera  a' 
popoli. 

II  Ecco,  il  Signore  ha  bandito 
questo  infino  alle  estremità  della 
terra.  Dite  alla  figliuola  di  Sion, 
Ecco,  colui  ch'i  la  tua  salute  vie- 
ne: ecco,  la  sua  mercede  è con 
lui,  e la  sua  opera  è davanti  a lui. 
12  E quelli  saranno  chiamati, 
Popol  santo,  Riscattati  del  Si- 
gnore : e tu  sarai  chiamata.  Ri- 
cercata, Città  non  abbandonata. 
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CAP.  LXIII. 

CHI  è costui,  che  viene  d’Edom, 
di  llosra,  co’  vestimenti  mac- 
chiati ? costui,  eh’  è magnifico  nel 
suo  ammanto,  che  cantina  nella 
grandezza  della  sua  forza  ? Io  son 
aesso,  che  parlo  in  giustizia,  e soti 
glande  per  salvare. 

2  Perchè  v'é  del  rosso  nel  tuo  am- 
manto, e perchè  sono  i tuoi  vesti- 
menti come  di  chi  calca  nel  torco- 
lo? 

3  Io  ho  calcato  il  tino  tutto  solo, 
e niuno  d' infra  i popoli  è stato  me- 
co: ed  io  gli  ho  calcati  nel  mio 
cruccio,  e gli  ho  calpestati  nella 
mia  ira  : ed  è sprizzato  del  lor  san- 
gue sopra  i miei  vestimenti,  ed  lo 
Ito  bruttati  tutti  i miei  abiti. 

4  Perciochè  il  giorno  della  ven- 
detta è nel  mio  cuore,  e l’anno  de’ 
miei  riscattati  è venuto. 

5  Ed  io  ho  riguardato,  e non  u'è 
stato  alcuno  che  m'aiutasse  : ed  ho 
considerato  con  maraviglia,  e non 
v'é  stato  alcuno  che  mi  sostenesse  : 
ma  il  mio  braccio  m' ha  operata 
salute,  e la  mia  ira  è stata  quella 
che  m' ba  sostenuto. 

6  Ed  io  ho  calcati  i popoli  nel  mìo 
cruccio,  e gli  ho  inebbriatl  nella 
mia  ira,  ed  ho  sparso  il  lor  sangue 
a terra. 

7  Io  rammemorerò  le  benignità 
del  Signore,  e le  sue  laudi,  secon- 
do tutti  i beneficij  ch'egli  ci  ha 
fatti,  e secondo'  1 gran  bene  ch'e- 
gli ha  fatto  alla  casa  d'Israel,  se- 
condo le  sue  compassioni,  e secon- 
do la  grandezza  delle  sue  beni- 
gnità. 

U Or  egli  avea  detto,  Veramente 
essi  son  mio  popolo,  figliuoli  che 
non  traligneranno:  e fu  loro  Sal- 
vatore. 

9  In  tutte  le  lor  distrette,  egli 
stesso  fu  in  distretta  : e l'Angelo 
della  sua  faccia  gli  salvò:  per  lo 
suo  amore,  e per  la  sua  clemenza, 
egli  gli  riscatto,  e gli  levò  in  Ls pal- 
la, e gli  portò  in  ogni  tempo. 

10  Ma  essi  furono  ribelli,  e con- 
tristarono lo  Spirito  della  sua  san- 
tità : onde  egli  si  convertì  loro  In 
nemico,  egli  stesso  combattè  con- 
tr'a  loro. 

11  E pure  egli  si  ricordò  de'  gior- 
ni antichi,  di  Moisè,  e del  suo  po- 
polo. Afa  ora,  dove  i colili  che 
gli  trasse  fuor  del  mare,  co' pastori 
delia  sua  greggia?  dove  è colui 
die  metteva  il  suo  Spirito  santo  in 
mezzo  di  loro  ? 

12  II  quale  faceva  carni  : lare  il 
braccio  della  sua  gloria  alla  destra 
di  MoLsè?  il  quale  fendette  l'acque 
davanti  a loro,  per  acquistarsi  un 
nome  eterno  ? 
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13  11  quale  gli  condusse  per  gli 
abissi,  ove,  come  un  cavallo  per  un 
diserto,  non  «'  intopparono  ? 

14  Lo  Spirito  del  Signor»*  gli  con- 
dusse pianamente,  a guisa  di  be- 
stia (die  scende  in  una  valle  : così 
conducesti  '1  tuo  popolo,  per  ac- 
quistiirti un  nome  glorioso. 

15  Riguarda  dal  cielo,  dalla  stan- 
za della  tua  Santità,  e della  tua 
gloria,  e vedi  : dove  è la  tua  gelo- 
sia, la  tua  forza,  e'1  commovimen- 
to delle  tue  Interiora,  e delle  tue 
compassioni  ? Elle  si  son  ristrette 
Inverso  me. 

16  Certo,  tu  tei  nostro  Padre, 
benché  Abraham  non  ci  conosca, 
e che  Israel  non  ci  riconosca  : tu, 
Signore,  tei  nostro  Padre,  ed  il  tuo 
Nome  ab  eterno  è,  Redentor  no- 
stro. 

17  Perchè,  o Signore,  ci  hai  tra- 
viati dalle  tue  vie,  eti  hai  indurato 
il  cuor  nostro,  per  non  temerti? 
Rivolgiti,  per  amor  de’ tuoi  servi- 
tori, delle  tribù  della  tua  eredità. 

16  II  popolo  della  tua  Santità  è 
stato  per  poco  tempo  in  possessio- 
ne: i nostri  nemici  hanno  calpe- 
stato il  tuo  Santuario. 

19  Noi  siamo  stati  come  quelli 
sopra  i quali  tu  non  hai  giammai 
signnreggiatìo,  e sopra  ì quali  '1 
tuo  Nome  non  è invocato. 

CAP.  LXIV. 

OH,  fendessi  tu  pure  i cieli,  e 
scendessi,  sì  che  i monti  co- 
lassero per  la  tua  presenza  ; 

2  A guisa  che'l  fuoco  divampa  le 
cose  che  si  fondono,  e fa  bollir 
l'acqua:  per  far  conoscere  il  tuo 
Nome  a’ tuoi  nemici,  onde  le  genti 
tremassero  per  tatua  presenza  ! 

3  Quando  tu  facesti  le  cose  tre- 
mende, che  noi  non  aspettavamo, 
tu  discendesti,  ed  i monti  colarono 
per  la  tua  presenza. 

4  E giammai  non  s’è  udito»  nè 
inteso  con  gli  orecchi  ; ed  occhio 
non  lia  giammai  veduto  altro  Dio, 
fuor  che  te,  ch'abbia  fatte  cotali 
cote  a «inciti  che  sperano  in  lui. 

5  Tu  ti  facevi  incontro  a chi  si 
rallegrava,  ed  operava  giustamen- 
te : essi  si  ricorderanno  di  te  nelle 
tue  vie:  ecco,  tu  ti  sei  gravemen- 
te adirato,  avendo  noi  peccato: 
noi  ci  ricorderemo  di  te  in  perpe- 
tuo in  quelle,  e saremo  salvata 
6 E noi  siamo  stati  tutti  quanti 
come  una  cosa  immonda,  e tutte 
le  nostra  giustizie  tono  ttate  come 
un  panno  lordato  : laonde  siamo 
tutti  quanti  scaduti  come  una  fo- 
glia, e le  nostre  iniquità  ci  hanno 
portati  via  come  il  vento. 

7  E non  v'è  stato  alcuno  ch’abbia 


invocato  il  tuo  Nome,  che  si  sia 
destato  per  attenersi  a te  : perciò- 
chè  tu  hai  nascosa  la  tua  faccia  da 
noi,  e ci  hai  strutti  per  mano  delle 
nostre  propie  iniquità. 

8 Ma  ora,  o Signore,  tu  sei  nostro 
Padre  : noi  siamo  l'argilla,  e tu 
sei  ’l  nostro  Formatore  ; e noi  tutti 
siamo  l’opera  della  tua  mano. 

9 O Signore,  non  essere  adirato 
fino  all’ estremo,  e non  ricordarti 
in  perpetuo  dell’  iniquità:  ecco,  ri- 
guarda, ti  prego:  noi  tutti  siamo 
tuo  popolo. 

10  Le  città  della  tua  Santità  son 
divenute  un  diserto,  Sion  è dive- 
nuta un  diserto,  Gerusalemme  un 
luogo  desolato. 

11  La  Cara  della  nostra  santità, 
e della  nostra  gloria,  dove  già  ti  lo- 
darono i nostri  padri,  è stata  arsa 
col  fuoco:  e tutte  le  cose  nostre 
più  care  sono  state  guaste. 

12  O Signore,  ti  ratterrai  tu  sopra 
queste  cose  ? tacerai  tu,  e ci  afflig- 
gerai tu  infino  all’  estremo 

CAP.  LXV. 

IO  sono  stato  ricercato  da  quelli 
che  non  domandavano  di  me, 
io  sono  stato  trovato  da  quelli  che 
non  mi  cercavano  : io  ho  detto  al- 
la gente  che  non  si  chiamava  del 
mio  Nome,  Eccomi,  eccomi. 

2  Io  ho  stese  tuttodì  le  mani  ad 
un  popolo  ribello,  il  qual  camma 
per  una  via  che  non  è buona,  die- 
tro a'  suol  pensieri: 

3  Ad  un  popolo,  che  del  continuo 
mi  dispetta  in  faccia,  che  sacrifica 
ne’  giardini,  e fa  profumi  sopra  i 
mattoni  : 

4  11  qual  dimora  fra  i sepolcri,  e 
passa  le  notti  ne’  luoghi  appaltati  : 
che  mangisi  carne  di  porco,  e ne 
cui  vaselli  vi  del  brodo  di  cose 
abbomlnevoli  : 

5  Che  dice,  Fatti  in  là,  non  acco- 
starti a me  : perciocliè  io  son  più 
santo  di  te.  Tali  sono  un  fumo  al 
mio  naso,  un  fuoco  ardente  tut- 
todì. 

6 Ecco,  tutto  questo  è scritto  nel 
mio  cospetto  : lo  non  mi  tacerò, 
ma  ne  farò  la  retribuzione  ; ne  farò 
loro  la  retribuzione  in  seno. 

7 Le  vostre  iniquità,  e l'iniquità 
de’  vostri  padri,  c’  hanno  fatti  pro- 
fumi sopra  i monti,  e m’hanno 
villaneggiato  sopra  i colli,  son  tut- 
te Insieme  : ha  detto  il  Signore  : 
perciò,  io  misurerò  loro  in  seno  il 
pagamento  di  ciòc’  lianno  fatto  fin 
dal  principio. 

8 Così  ha  detto  il  Signore,  Sic- 
come, quando  si  trova  del  mosto 
ne’  grappoli,  si  dice.  Non  guastar 
la  vigna  perciochè  v'è  della  be- 
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Dedizione  : cosi  falò  io  per  amor 
de  miei  servitori,  per  non  guasta- 
re ogni  cosa. 

9 E farò  uscire  di  Iacob  una  pro- 
genie, e di  Giuda  de'  possessori  de’ 
niiei  monti  : ed  i miei  eletti  posse- 
deranno la  terra,  ed  i miei  servi- 
tori abiteranno  in  essa. 

10  E Sarou  sarà  per  mandra  del 
minuto  bestiame,  e la  valle  cTAcor 
per  mandra  del  grosso  : per  lo  mio 
popolo  che  m'av  ra  cercato. 

11  Ma,  quant’  è a voi  ch'abban- 
donate il  Signore,  che  dimenticate 
il  Monte  della  mia  santità,  ch'ap- 
parecchiate la  mensa  al  pianeta 
Gad,  e fate  a piena  coppa  offerte  da 
spandere  a Meni: 

12  Io  vi  darò  a conto  alla  spada, 
e voi  tutti  sarete  messi  giù  per  es- 
sere scali  nati  : perciochè  io  ho  chia- 
mato, e voi  non  avete  risposto  : io 
ho  parlato,  e voi  non  avete  ascol- 
tato : anzi  avete  fatto  ciò  che  mi  di- 
spiace, ed  avete  eletto  ciò  che  non 
m’aggrada. 

13  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio,  Ecco,  i miei  servitori  man- 
geranno,  e voi  sarete  affamati: 
ecco,  i miei  servitori  berranno,  e 
voi  sarete  assetati:  ecco,  i miei 
servitori  si  rallegreranno,  e voi  sa- 
rete confusi: 

14  Ecco,  i miei  servitori  giubile- 
ranno di  letizia  di  cuore,  e voi 
striderete  di  cordoglio,  ed  urlerete 
di  rottura  di  spirito. 

15  E lasserete  il  vostro  nome  a' 
miei  eletti,  per  servir  iT esecrazio- 
ne: ed  il  Signore  Iddio  t’ucciderii: 
ma  egli  nominerà  i suoi  servitori 
d’un’  altro  nome. 

16  Colui  che  si  benedirà  nella  ter- 
ra si  benedirà  nell’  Iddio  di  verità  : 
e colui  die  giurerà  nella  terra  giu- 
rerà per  l’Iddio  di  verità:  percio- 
chè 1 afflizioni  di  prima  saranno  di- 
menticate, e saranno  nascose  da- 
gli occhi  miei. 

17  Perciochè,  ecco,  io  creo  nuovi 
cieli,  e nuova  terra:  e le  cose  di 
prima  non  saranno  piti  ramme- 
morate, e non  verranno  più  alla 
mente. 

18  Anzi  rallegratevi,  e festeggiate 
in  perpetuo,  per  le  cose  eh’  io  son 
per  creare  : perciochè,  ecco,  io 
creerò  Gerusalemme  per  esser  tut- 
ta gioia,  ed  il  suo  popolo  per  esser 
tutto  letizia. 

19  Ed  io  festeggerò  di  Gerusalem- 
me, e mi  rallegrerò  del  mio  popo- 
lo: ed  in  quella  non  s’ udirà  più 
voce  di  pianto,  nè  voce  di  strida 

20  Non  vi  sarà  più  da  indi  innan- 
zi bambino  di  pochi  giorni,  nè  vec- 
chio che  non  compia  la  sua  età  : 
perciochè  chi  morrà  d’età  di  cen- 
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t’anni  sarà  ancoi-a  fanciullo,  e’I 
malfattore  d’età  di  cent'anni  sam 
maladetto. 

21  Ed  edificheranno  delle  case,  e 
«abiteranno:  e pianteranno  dello 
v‘ffie.  e ne  maineranno  il  fratta 
-2  E non  avverrà  più  ch’essi  edifi- 
chino delle  case,  e ch’altri  «àbiti 
dentro  : ch’essi  piantino,  e ch’altri 
mangi  7 frutto  : perciochè  i giorni 
del  mio  popolo  saranno  come  i 
giorni  degli  alberi,  ed  i miei  eletti 
faranno  invecchiar  l'opera  dello 
lor  mani. 

23  Non  sàflàticheranno  più  in 
vano,  e non  genereranno  più,  a 
turbamento  : perciochè  saranno  la 
progenie  de’  benedetti  del  Signore, 
ed  avranno  seco  quelli  che  saranno 
usciti  di  loro. 

24  Ed  avverrà  che,  avanti  ch’ab- 
biano gridato,  io  risponderò:  men- 
tre parleranno  ancora,  io  irli  avrò 
esauditi. 

25  II  lupo,  e l'agnello  pastureran- 
no insieme;  e"l  icone  mangerà  lo 

| strame  come  il  bue;  ed  il  cibo  della 
serpe  sarà  la  polvere  : queste  be- 
stie, hi  tutto’f  Monte  della  mia 
santità,  non  faranno  danno,  nè 
guasto:  ha  detto  il  Signore. 

CAP,  LXVJ. 

COSÌ  ha  detto  il  Signore,  Il  cie- 
lo è il  mio  trono,  e la  terra  è 
lo  scannello  de’  miei  piedi  : dove  è 
la  Casa  che  voi  m'edifichereste  ? e 
dove  è il  luogo  del  mio  riposo  ? 

2 E la  mia  mano  ha  fatte  tutte 
queste  cose,  onde  tutte  sono  state 
prodotte:  dice  il  Signore:  a chi 
dunque  riguarderò  io?  all’  afflitto, 
ed  al  contrito  di  spirito,  ed  a colui 
che  trema  alla  mia  parola. 

3 Chi  scanna  un  bue  m' è come  se 
uccidesse  un’uomo:  chi  sacrifica 
unii  pecora  ni  è come  se  tagliasse  il 
colio  ad  un  cane:  chi  offerisce  of- 
ferta ni  e come  se  ufferisse  sangue 
di  porco  : chi  fa  profumo  d’incenso 
per  ricordanza  m'è  come  se  benedi- 
cesse un’  idolo.  Come  essi  hanno 
scelte  le  lor  vie,  e l'anima  loro  ha 
preso  diletto  nelle  loro  abboinina- 
zioni  : 

4 Io  altresì  sceglierò  l lor  modi  di 
fare,  e farò  venir  sopra  loro  le  cose 
ch’essi  temono:  perciochè,  io  ho 
gridato,  e non  v'è  stato  alcuno  che 
rispondessi  : io  ho  parlato,  ed  essi 
non  hanno  ascoltato:  anzi  hanno 
fatto  quello  che  mi  dispiace,  ed 
hanno  scelti  ciò  che  non  m’ag- 
grada. ^ 

5 Ascoltate  la  parola  del  Signore, 
voi  che  tremate  alla  sua  parola.  1 
vostri  fratelli  che  v'odiano,  e vi 
scacciano  per  cagion  del  mio  No- 
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me,  hanno  detto,  Apparisca  pur 
«lori oso  il  Signore-  Certo  egli  ap- 
parirà in  vostra  letizia,  ed  essi  sa- 
ranno confusi. 

6 V'i  un  suono  di  strepito  eh  esce 

della  citta,  un  remore  ch'esce  del 
Tempio  : eh' è la  voce  del  Signore, 
che  rende  la  retribuzione  a suol 
nemici.  . . , 

7 Quella  ha  partorito  innanzi  che 
sentisse  le  doglie  del  parto  : innan- 
zi che  le  venissero  i dolori,  s'esgra- 
vidata  d’un  figliuol  maschio. 

8 Chi  udì  mai  una  cotal  cosa  ? chi 
vide  mai  cose  simili  ?_  potrebbe  un 
paese  esser  partorito  in  un  giorno  ? 
o potrebbe  una  nazione  nascere  ad 
una  volta  ? che  Sion  abbia  sentite 
le  doglie  del  parto,  ed  abbia  parto- 
riti i suoi  figliuoli,  come  prima  ha 
sentiti  i dolori  del  parto. 

9 Io,  che  fo  partorire,  non  potrei 
lo  generare  ? dice  il  Signore:.  io, 
che  fo  generare,  sarei  io  sterile  r 
dice  l' Iddio  tuo. 

10  Rallegratevi  con  Gerusalem- 
me, e festeggiate  in  essa,  voi  tutti 
che  ramate  : gioite  con  lei  d’una 
gran  gioia,  voi  tutti  che  facevate 
cordoglio  di  lei  : 

11  Aciochè  poppiate,  e siate  sazia- 
ti della  mammella  delle  sue  conso- 
lazioni: aciochì'.mngniate.e  godia- 
te dello  splendor  della  sua  gloria. 

12  Perciochè,  cosi  ha  detto  il  Si- 
gnore, Ecco,  io  rivolgo  verso  lei  la 
pace,  a guisa  di  fiume  : e la  gloria 
delle  genti,  a guisa  di  torrente  tra- 
boccato : e voi  la  succerete,  e sa- 
rete portati  sopra  i fianchi,  e sarete 
sollazzati  sopra  le  ginocchia. 

13  Io  vi  consolerò,  a guisa  d'un 
fanciullo  che  sua  madre  consola: 
e voi  sarete  consolati  in  Gerusa- 
lemme. 

14  E voi  vedrete,  e’1  vostro  cuore 
sì  rallegrerà,  e le  vostre  ossa  ger- 
moglieranno come  erba  : e la  mano 
del  Signore  verso  i suoi  servitori 
sarà  conosciuta:  ma  egli  s’adirerà 
contr'a’  suoi  nemici. 

15  Perciochè,  ecco,  il  Signore  ver- 
rà con  fuoco,  ed  i suol  carri  ver- 
ranno a guisa  di  turbo  : per  ren- 
dere l' ira  sua  con  indegnazione,  e 
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la  sua  minaccia  con  fiamme  di 
fuoco.  . 

16  Perciochè  il  Signore  farà  giudi- 
cio  con  fuoco,  e con  la  sua  spada, 
sopra  ogni  carne  *-  e gli  uccisi  dal 
Signore  saranno  in  gran  numero. 

17  Quelli  che  si  santificano,  e si 
purificano  ne’  giardini,  dietro  ad 
Aliad,  nel  mezzo;  che  mangiano 
carne  di  porco,  e cose  abbomme- 
voii,  e topi,  saranno  consumati 
tutti  quanti  : dice  il  Signore. 

18  Or,  quant’è  a me,  essendo  tali 
le  loro  opere,  ed  i lor  pensieri,  il 
tempo  viene  eh’  io  raccoglierò  tutte 
le  genti,  e lingue  : ed  esse  verran- 
no, e vedranno  la  mia  gloria. 

19  E metterò  in  coloro  un  segna- 

le, e manderò  quelli  d’ infra  loro, 
che  saranno  scampati,  alle  genti. 
In  Tarsis,  in  Pul,  ed  in  Lud,  dove 
tirano  dell'  arco;  in  Tubai,  ed  m 
lavan,  ed  alY  isole  lontane,  che 
non  hanno  udita  la  mia  fama,  e 
non  hanno  veduta  lamia  gloria:  e 
quelli  annunzieranno  lamia  gloria 
fra  le  genti.  . . 

20  Ed  addurranno  tutti  ì vostri 
fratelli,  d‘  infra  tutte  le  genti,  per 
offerta  al  Signore,  sopra  cavalli, 
in  carri,  in  lettighe,  sopra  muli,  e 
sopra  dromedari,  al  Monte  della 
mia  santità,  in  Gerusalemme  : ha 
detto  il  Signore  : siccome  i figliuoli 
d’ Israel  portano  l’offerta  in  un  va- 
so netto  alla  Casa  del  Signore. 

21  Ed  anche  ne  prenderò  d intra 

loro  per  sacerdoti,  e Leviti  : ha 
detto  il  Signore.  . 

22  Perciochè,  siccome  ì nuovi  cie- 
li, e la  nuova  terra,  eli'  io  farò,  sa- 
ranno stabili  nel  mio  cospetto  : dice 
il  Signore:  cosi  ancora  sarà  stabile 
la  vostra  progenie,  e’1  vostro  nome. 

23  Ed  avverrà,  che  da  calendi  a 
calendì,  e da  Sabato  a Sabato,  ogni 
carne  verrà  per  adorar  nel  mio  co- 
spetto : ha  detto  il  Signore. 

24  Ed  usciranno,  e vedranno  i 
corpi  morti  degli  uomini  che  saran- 
no proceduti  dislealmente  meco! 
perciochè  il  verme  loro  non  morrà. 
e’1  fuoco  loro  non  sarà  spento! 
e saranno  in  abbominio  ad  ogni 
carne. 


IL  LIBRO  DEL  PROFETA  IEREMIÀ. 


CAP.  1. 

LE  parole  di  Ieremla,  figliuolo 
d’Hilcliia,  d’infra  1 sacerdoti, 
che  dimoravano  in  Anatot,  nella 
contrada  di  Benlamin  : 

2 Ai  quale  fu  indirizzata  la  paro- 

tite 


la  del  Signore,  a’ dì  di  Iosia,  figliuo 
lo  d'Amon,  re  di  Giuda,  nell’  anno 
tredeelmo  del  suo  regno. 

3 E fu  ancora  appresso  a dì  di 
loiachlm,  figliuolo  di  Iosia,  re  di 
Giuda  : infino  al  fine  dell’  anno  ua- 


Google 


IEREMIA.  I.  II. 


decimo  di  Sedechia.  figliuolo  di  Io- 
sia,  re  di  Giuda:  fin  che  Gerusa- 
lemme fu  menata  in  cattività,  che 
fu  nel  quinto  mese- 

4 La  parola  del  Signore  adunque 
mi  fu  indirizzata:  dicendo, 

5 lo  t’ ho  conosciuto,  avanti  che 
ti  formassi  nel  ventre:  ed,  avanti 
Che  tu  uscissi  della  matrice,  io  t'ho 
consagrato,  io  t’ho  costituito  pro- 
feta alle  genti. 

6'  Ed  io  risposi.  Ahi,  Signore  Id- 
io  ! ecco,  io  non  so  parlare  : per- 
cìochè  io  son  fanciullo. 

7 Ed  il  Signore  mi  disse.  Non  dire, 

10  son  fanciullo  : perciochè  tu  an- 
drai dovunque  io  tl  manderò,  e di- 
rai tutte  le  cose  ch'io  ti  coman- 
derò. 

8 Non  temer  di  loro  : conciosiaco- 
sach’io  eia  teco  per  liberarti:  dice 

11  Signore. 

9 E’I  Signore  distese  la  sua  mano, 
e mi  toccò  la  bocca.  Poi  ’1  Signore 
mi  disse.  Ecco,  io  ho  messe  le  mie 
parole  nella  tua  bocca. 

10  Vedi,  io  t’ ho  oggi  costituito  so- 
pra le  genti,  e sopra  i regni  ; per 
divellere,  per  diroccare,  per  di- 
sperdere, e per  distruggere  : cd  al- 
tresiper  edificare,  e per  piantare. 

11  Poi  la  parola  del  Signore  mi  fu 
indirizzata  : dicendo.  Che  vedi,  Ie- 
remia  ? Ed  io  dissi,  Io  veggo  una 
verga  di  mandorlo. 

12  Ed  il  Signore  mi  disse,  Itene 
hai  veduto  : conciosiacosach'io  sia 
vigilante,  ed  intento  a mandare  ad 
esecuzione  la  mia  parola. 

13  Poi  la  parola  del  Signore  mi  fu 
indirizzata  la  seconda  volta:  di- 
cendo, Che  vedi  ? Ed  io  dissi,  Io 
veggo  una  pignatta  che  bolle,  la  cui 
bocca  è volta  vcrso'l  Settentrione. 

14  Ed  il  Signore  mi  disse,  Dal  Set- 
tentrione traboccherà  il  male  so- 
pra tutti  gli  abitanti  del  paese. 

15  Perciochè,  ecco,  io  chiamo  tut- 
te le  nazioni  de’ regni  del  Setten- 
trione: dice  il  Signore:  everranno, 
è porranno  ciascuna  il  suo  seggio 
reale  all*  entrata  delle  porte  di  Ge- 
rusalemme, ed  appresso  tutte  le 
sue  mura  d’  ogn’  intorno,  ed  ap- 
presso tutte  le  città  di  Giuda. 

16  Ed  io  pronunzierò  i miei  giudicij 
contr’a  loro,  per  tutta  la  lor  mal- 
vagità, per  la  quale  m’ hanno  ab- 
bandonato, ed  hanno  fatti  profumi 
ad  altri  dij,  ed  hanno  adorate  l’o- 
pere  delle  lor  mani. 

17  Tu  adunque,  cingiti  i lombi,  e 
levati,  e di’  loro  tutto  ciò  eh'  io  ti 
comanderò:  non  avere  spavento 
di  loro:  che  talora  io  non  tl  fiacchi 
nel  lor  cospetto. 

18  E,  quant'è  a me,  ecco,  io  t’ho 
oggi  posto  come  una  città  di  for- 


tezza, e come  una  colonna  di  ferro, 
e come  mura  di  rame,  contr'a  tufc- 
to'l  paese  ; c.ontr’alli  re  di  Giuda, 
a'  suoi  principi,  a'  suoi  sacerdoti, 
ed  al  popolo  del  paese. 

19  Ed  essi  combatteranno  contr’a 
te,  ma  non  ti  vinceranno  : percio- 
chè io  non  teco,  per  liberarti  : dice 
il  Signore. 

CAP.  II. 

LA  parola  del  Signore  mi  fu  an- 
cora indirizzata  : dicendo, 

2  Va’,  e grida  agli  orecchi  di  Ge- 
rusalemme : dicendo.  Cosi  hadetto 
il  Signore,  Io  mi  ricordo  di  te,  della 
benignità  ch'io  usai  inverso  te  nel- 
la tua  giovanezza,  deli’ amore, eh’ io 
fi  portava  nel  tempo  delle  tue  spon- 
salizie,  quando  tu  caminavi  dietro 
a me  per  lo  diserto,  per  terra  non 
seminata. 

3  Israel  era  una  cosa  santa  al  Si- 
gnore, le  primizie  della  sua  rendi- 
ta : tutti  quelli  che  lo  divoravano 
erano  colpevoli,  male  ne  avveniva 
loro  : dice  il  Signore. 

4  Ascoltate  la  parola  del  Signore, 
casa  di  lacob,  e voi  tutte  le  fami- 
glie della  casa  d' Israel  : 

5  Cosi  ha  detto  il  Signore,  Quale 
iniquità  hanno  trovata  i vostri  pa- 
dri in  me,  che  si  sono  allontanati 
da  me,  e sono  andati  dietro  alla  va- 
nità, e son  divenuti  vani  ? 

6  E non  hanno  detto,  Dove  è il 
Signore,  che  ci  ha  tratti  fuor  del 
paese  d' Egitto  ; che  ci  ha  condotti 
per  lo  diserto  : per  un  paese  di  so- 
litudine, e di  sepolcri  ; per  un  pae- 
se d’aridità,  e d’ombra  di  morte; 
per  un  paese,  per  lo  quale  non  pas- 
sò mai,  ed  ove  non  abitò  mai  al- 
cuno ì 

7  Or  io  v’  ho  menati  in  un  paese 
di  Carmel,  per  mangiar  det  suo 
frutto,  e de’  suoi  beni  : ma  voi,  es- 
sendovi entrati,  avete  contamina- 
ta la  mia  terra,  ed  avete  venduta 
abbominevole  la  mia  eredità. 

8  I sacerdoti  non  hanno  detto. 
Dove  i il  Signore  ? e quelli  che 
trattano  la  Legge  non  in’  hanno 
conosciuto,  ed  1 pastori  hanno  com- 
messo misfatto  contr'a  me,  ed  l 
profeti  hanno  profetizzato  per  Baal, 
e sono  andati  dietro  a cose  che  non 
giovano  nulla. 

9  Perciò,  io  contenderò  ancora 
con  voi  : dice  il  Signore  : e conten- 
derò co’  figliuoli  de’  vostri  figliuoli. 
10  Perciochè,  passate  nell’ isole 
di  Chittim,  e riguardate  : mandate 
in  Chedar,  e considerate  bene,  e 
vedete  se  avvenne  mal  una  cotal 
cosa. 

11  Evvi  gente  alcuna  ch’abbia 
mutati  1 suoi  dij,  i quali  però  non 


soli  dij  ? ma  il  mio  popolo  ha  mu- 
tata la  sua  gloria  in  ciò  che  non 
giova  nulla. 

12  Cieli,  siate  attoniti  di  questo, 
ed  abbiatene  orrore  : siatene  gran- 
demente desolati  : dice  il  Signore. 

13  Perciochè  il  mio  popolo  ha  fat- 
ti due  mali:  hanno  abbandonato 
me,  fonte  d'acqua  viva,  per  cavar- 
si delle  cisterne»  cisterne  rotte,  che 
non  ritengono  l'acqua. 

, 14  Israel  è egli  servo  ? è egli  uno 
schiavo  nato  in  casa  ? perchè  dun- 
que è egli  in  preda  ? 

15  I leoncelli  hanno  ruggito,  ed 
lianno  messe  le  lor  grida  contr’a 
lui,  ed  lianno  ridotto  il  suo  paese 
in  desolazione:  le  sue  città  sono 
state  arse,  senza  ch’alcuno  v'abiti 
più. 

Iti  Eziandio  i figliuoli  di  Nof,  e di 
Taliafnes,  ti  fiaccheranno  la  som- 
mità del  capo. 

17  Non  sei  tu  quella  che  fai  questo 
a te  stessa,  abbandonando  il  Si; 
gnore  Iddio  tuo,  nel  tempo  ch’egli 
ti  conduce  per  lo  camino  ì 

18  Ed  ora,  c’  hai  tu  a fare  per  lo 
camino  d’ Egitto,  per  bere  dell’  ac- 
que di  Sihor  i overo,  c-  hai  tu  a fa- 
re per  lo  camin  d' Assiria,  per  bere 
dell’  acque  del  Fiume  ? 

19  La  tua  malvagità  ti  gasti- 
gherà,  ed  i tuoi  sviamenti  ti  con- 
danneranno: e tu  saprai,  e vedrai 
ch’egli  è una  mala,  ea  amara  cosa, 
che  tu  abbi  lasciato  il  Signore  Id- 
dio tuo,  e che  lo  spavento  di  me 
non  sia  in  te  : dice  il  Signore  Iddio 
degli  eserciti. 

20  Perciochè  io  già  ab  antico 
avea  spezzato  il  tuo  giogo,  e rotti 
1 tuoi  legami  ; tu  hai  detto.  Io  non 
sarò  mai  più  serva  : perciochè  tu 
scorri  puttaneggiando  sopra  ogni 
alto  colle,  e sotto  ogni  albero  ver- 
deggiante. 

21  Or  t’avea  io  piantala  di  viti 
nobili,  d’una  generazion  vera  tutta 
quanta:  e come  mi  ti  sei  mutata 
in  tralci  tralignanti  di  vite  strana? 

22  Avvegnaché  tu  ti  lavi  col  ni- 
tro, ed  usi  attorno  a te  assai  erba 
di  purgatori  di  panni:  pure  è la 
tua  iniquità  suggellata  nel  mio  co- 
spetto : dice  il  Signore  Iddio. 

23  Come  diresti,  Io  non  mi  son 
contaminata  ? io  non  sono  andata 
dietro  a'  llaali  ? Riguarda  il  tuo 
procedere  nella  valle,  riconosci 

So  che  tu  hai  fatto,  odrome- 
legglera,  che  involvi  le  tue 

vie  : 

24  Asina  salvatica,  avvezza  a 
star  nel  diserto,  che  sorbisce  il 
vento  a sua  voglia:  chi  potrebbe 
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stancherà  per  trovarla:  la  trove- 
ranno nel  suo  mese. 

25  Rattieni  '1  tuo  piè,  che  non  sia 
scalzo  ; e la  tua  gola,  che  non  ab- 
bia sete:  ma  tu  hai  detto.  Non  v’è 
rimedio,  no:  perciochè  io  amo  gli 
stranieri,  ed  andrò  dietro  a loro. 

26  Come  è confuso  il  ladro,  quan- 
do è colto,  cosi  sarà  confusa  la 
casa  d’ Israel:  essi,  i loro  re,  i lor 
principi,  i lor  sacerdoti,  ed  ì lor 
profeti  : 

27  Che  dicono  al  legno.  Tu  sei 
mio  padre  : ed  alla  pietra,  Tu  ci  hai 
generati  : conciosiacosacliè  m’ab- 
biano volte  le  spalle,  e non  la  fac- 
cia: e pure,  al  tempo'  della  loro 
avversità,  dicono.  Levati,  e sal- 
vaci. 

28  Ma,  dove  sono  i tuoi  dij,  che 
tu  t’ hai  fatti  ? levinsi,  se  pur  ti 
potranno  salvare  al  giorno  della 
tua  avversità:  perciochè,  o Giuda, 
tu  hai  avuti  tanti  dij,  quante  città. 

29  Perchè  contendereste  meco  1 
voi  tutti  vi  siete  portati  disleal- 
mente  inverso  me  : dice  il  Signore. 

30  Indarno  ho  percossi  i vostri 
figliuoli  ; non  hanno  ricevuta  cor- 
rezione : la  vostra  spada  ha  divo- 
rati i vostri  profeti,  a guisa  d'un 
leone  guastatore. 

31  O generazione,  considerate  voi 
stessi  la  parola  del  Signore  : sono 
io  stato  ad  Israel  un  diserto  ? sono 
io  stato  una  terra  caliginosa  ì per- 
chè da  detto  il  mio  popolo.  Noi 
siamo  signori  : non  verremo  più 
a te? 

32  La  vergine  dimenticherà  ella 
i suoi  ornamenti,  o la  sposa  i ruoì 
fregi  ? ma  il  mio  popolo  m’ ha  di- 
menticato, già  da  giorni  innume- 
rabili. 

33  Perchè  ti  rendi  così  vezzosa 
nel  tuo  procedere,  per  procacciare 


amore  ? laonde  tn  hai  insegnati  i 
tuoi  costumi,  eziandio  alle  mal- 
vage femmine. 

34  Oltr’a  ciò,  ne’  tuoi  lembi  s’è 
trovato  il  sangue  delle  persone  de* 
poveri  innocenti,  i quali  tu  non 
avevi  colti  sconficcando  : anzi  gli 
hai  uccisi  per  tutte  queste  cose. 

35  E pur  tu  dici.  Certo,  io  sono 
innocente  ; l’ ira  sua  s’è  pure  stor- 
nata da  me.  Ecco,  io  contenderò 
teco  per  ciò  che  tu  hai  detto.  Io 
non  ho  peccato. 

36  Perchè  trascorri  cotanto  or 
qua,  or  là,  mutando  il  tuo  cami- 
no ? tu  sarai  confusa  d' Egitto, 
come  sei  stata  confusa  d’Assur. 

37  Eziandio  d’appresso  a costui 
uscirai  con  le  mani  in  sul  capo  : 
perciochè  il  Signore  riprova  le  tue 


stornare  una  sua  opportunità  ? confidanze,  e tu  non  prospererai 
xuuno  di  quelli  che  la  cercano  si  in  esse. 
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CAP.  III. 

VTOGLIAM  dire  che,  se  un  ma- 
V rito  manda  via  la  sua  moglie, 
ed  ella,  partitasi  dappresso  a lui, 
si  marita  ad  un’  altro,  quel  primo 
ritorni  più  a lei  ? quella  terra,  ove 
ciò  si  farebbe,  non  sarebbe  ella  del 
tutto  contaminata  ? Ora,  tu  hai 
fornicato  con  molti  amanti  : ma 
pure,  ritorna  a me  : dice  il  Si- 
gnore. 

2 Alza  gli  occhi  tuoi  verso  i luo- 
ghi elevati,  e riguarda  dove  tu 
non  sij  stata  viziata  ? tu  sedevi  in 
su  le  vie  alla  posta  di  quelli,  a 
guisa  d'Arabo  nel  diserto  : e così 
hai  contaminato  il  paese  per  le 
tue  fornicazioni,  e per  la  tua  mal- 
vagità. 

3 Laonde  le  piogge  sono  state  di- 
vietate, e non  v’è  stata  pioggia 
dell’ ultima  stagione:  e tu  hai 
avuta  una  fronte  di  meretrice,  tu 
hai  ricusato  di  vergognarti. 

4 Non  griderai  tu  oramai  a me. 
Padre  mio,  tu  sei  ’l  conduttor  del- 
la mia  giovanezza  ? 

5 Ritiene  egli  l'ira  sua  in  perpe- 
tuo? la  guarda  egli  sempremai? 
ecco,  tu  hai  parlato,  ma  hai  fatti 
tanti  mali,  quanti  hai  potuto. 

6 II  Signore  mi  disse  ancora  al 
tempo  del  re  losia.  Hai  tu  veduto 
quel  die  la  sviata  Israel  ha  fatto  ? 
come  ella  è andata  sopra  ogni  alto 
monte,  e sotto  ogni  albero  verdeg- 
giante, e (piivi  ha  fornicato  ? 

7 E pure,  dopo  ch'ebbe  fatte  tutte 
queste  cose,  io  le  dissi.  Convertiti 
a me  : ma  ella  non  si  convertì  : e 
ciò  vide  la  disleale  Giuda,  sua  so- 
rella. 

0 Ed  io  ho  veduto  che,  con  tutto 
che,  avendo  la  sviata  Israel  com- 
messo adulterio,  io  l’avessi  man- 
data via,  e le  avessi  dato  il  libello 
del  suo  ripudio  ; la  disleale  Giuda, 
sua  sorella,  non  ha  però  temuto: 
anzi  è andata,  ed  ha  fornicato  an- 
ch'ella. 

9 E,  per  la  lubricità  delle  sue  for- 
nicazioni, è avvenuto  che’l  paese 
è stato  contaminato:  ed  ella  ha 
commesso  adulterio  con  la  pietra, 
e col  legna 

10  E pure  anche,  con  tutto  ciò, 
la  disleale  Giuda,  sorella  di  quel- 
V altra,  non  s'è  convertita  a me 
con  tutto'l  cuor  suo  : anzi  con  men- 
zogna : dice  il  Signore. 

11  E'1  Signore  mi  disse.  La  sviata 
Israel  s’è  mostrata  più  giusta  che 
la  disleale  Giuda. 

12  Va’,  e grida  queste  parole  ver- 
so Aquilone:  e di’.  Convertiti,  o 
sviata  Israel  : dice  il  Signore  : ed 
io  non  farò  cadere  l’Ira  mia  ad- 
dosso a voi  : perciochè  io  ton  bo- 
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nigno:  dice  il  Signore:  io  non 
guardo  T ira  mia  in  perpetuo. 

13  Sol  riconosci  la  tua  iniquità: 
conciosiacosachè  tu  abbi  commes 
so  misfatto  contr'al  Signore  Iddio 
tuo,  e ti  sij  prostituita  agli  stra- 
nieri sott’  ogni  albero  verdeggian- 
te, e non  abbiate  atteso  alla  mia 
voce  : dice  il  Signore. 

14  Convertitevi,  figliuoli  ribelli: 
dice  il  Signore  : perciochè  io  v’  ho 
sposati:  ed  ancora  vi  prenderò, 
uno  d'una  città,  e due  duna  fami- 
glia, e vi  condurrò  in  Sion. 

15  E vi  darò  de’  pastori  secondo! 
mio  cuore,  che  vi  pasceranno  di 
scienza,  e d’intendimento. 

16  Ed  avverrà  che,  quando  sarete 
multiplicati,  ed  accresciuti  nella 
terra;  in  quel  tempo,  dice  il  Si- 
gnore, non  si  dira  più,  L’Arca  del 
patto  del  Signore  : ed  essa  non  ver- 
rà pili  a mente,  e non  ne  sarà  più 
memoria,  e non  sarà  più  ricercata, 
e non  sarà  più  rifatta. 

17  In  quel  tempo  Gerusalemme 
sarà  chiamata.  Il  trono  del  Signo- 
re : e tutte  le  genti  s’accoglieranno 
a lei,  al  Nome  del  Signore  in  Ge- 
rusalemme : e non  andranno  più 
dietro  alla  durezza  del  lor  cuore 
malvagia 

18  In  que’  giorni,  la  casa  di  Giuda 
andrà  alia  casa  d’ Israel,  e se  ne 
verranno  insieme  dal  paese  d’Aqui- 
lone,  nel  paese  ch’io  ho  dato  in 
eredità  a’  vostri  padri. 

19  Ma  io  ho  detto.  Come  ti  ripor- 
rò io  fra  i miei  figliuoli,  e ti  aarò 
il  paese  disiderabile,  la  bella  eredi- 
tà degli  eserciti  delle  genti  ? Ed  io 
ho  detto.  Tu  mi  chiamerai,  Padre 
mio,  e non  ti  rivolgerai  indietro 
da  me. 

20  Certo,  siccome  una  moglie  è 
disleale  al  suo  consorte,  lascian- 
dolo ; così  voi,  o casa  d' Israel,  sie- 
te stati  disleali  inverso  me  : dice  II 
Signore. 

21  Una  voce  è stata  udita  sopra  1 
luoghi  elevati,  un  pianto  di  suppli- 
cazioni de’  figliuoli  d’ Israel  : per- 
chè lianno  pervertita  la  lor  via,  ed 
hanno  dimenticato  il  Signore  Id- 
dio loro. 

22  Convertitevi,  figliuoli  ribelli, 
ed  io  guarirò  le  vostre  ribellioni. 
Ecco,  noi  vegniamo  a te,  percio- 
chè tu  sei'l  Signore  Iddio  nostro. 

23  Certo,  in  vano  s'aspetta  la  sa- 
lute da’  colli,  da/la  moltitudine  de’ 
monti:  certo,  nel  Signore  Iddio 
nostro  è posta  la  salute  d’ Israel. 

24  E quella  cosa  vergognosa  ha 
consumata  la  sostanza  de’  padri 
nostri,  fin  dalla  nostra  fanciullez- 
za : le  lor  pecore,  i lor  buoi,  1 !or 
figliuoli,  e le  lor  figliuola 
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86  Noi  giacciamo  nella  nostra 
vergogna»  e la  nostra  ignominia 
ei  copre  : perciocliè  noi»  ed  i nostri 
padri,  abbiamo  peccato  contri  al 
Signore  Iddio  nostro,  dalla  nostra 
fanciullezza  infino  a questo  giorno: 
e non  abbiamo  ascoltata  la  voce 
del  Signore  Iddio  nostro. 

CAP.  IV. 

O ISRAEL,  se  tu  ti  converti, 
dice  il  Signore,  convertiti  a 
me  : e,  se  tu  togli  dal  mio  cospetto 
le  tue  abbominazioni,  e non  vai 
più  vagando  : 

8  E giuri,  Il  Signore  vive,  vera- 
cemente, dirittamente,  e giusta- 
mente: allora,  le  genti  si  benedi- 
ranno iute,  ed  in  te  si  glorieranno. 
3 Perciochè,  cosi  ha  detto  il  Si- 
gnore a que'  di  Giuda,  e di  Gerusa- 
lemme, Aratevi  '1  campo  novale, 
e non  seminate  fra  le  spine. 

4 Uomini  di  Giuda,  ed  abitanti  di 
Gerusalemme,  circuncidetevi  al 
Signore,  e togliete  i prepuzij  del 
vostro  cuore:  che  talora  Vira  mia 
non  esca  a guisa  di  fuoco,  e non 
arda,  e non  vi  sia  alcuno  che  la 
spenga:  per  la  malvagità  de' vo- 
stri fatti. 

5 Annunziate  in  Giuda,  e bandite 
in  Gerusalemme:  e dite,  Sonate 
la  tromba  per  lo  paese,  gridate, 
raunate  il  popola,  e dite,  Ricoglie- 
tevi, ed  entriamo  nelle  città  forti. 
6 Alzate  la  bandiera  verso  Sion, 
fuggite  di  forza,  non  restate  : per- 
ciochè io  fo  venire  d' Aquilone  una 
calamità,  ed  una  gran  ruina. 

7 II  leone  è salito  fuor  del  suo  ri- 
cetto, e'i  distruggitore  delle  genti 
è partito  : egli  è uscito  del  suo  luo- 
go, per  mettere  il  tuo  paese  in  de- 
solazione, e per  far  che  le  tue  città 
sieno  minate,  per  modo  che  niuno 
abiti  più  in  esse. 

8 Perciò,  cingetevi  di  sacelli,  fate 
cordoglio,  ed  urlate:  imperochè 
l’ardor  dell'  ira  del  Signore  non  s'è 
stornato  da  noi. 

9  Ed  avverrà  in  quel  giorno,  dice 
il  Signore,  che’l  cuor  del  re,  e de' 
principi,  vena  meno  : ed  i sacer- 
doti saranno  stupefatti,  ed  i pro- 
feti attoniti. 

10  Ed  io  ho  detto,  Ahi,  Signore 
Iddio  ! hai  tu  pure  ingannato  que- 
sto popolo,  e Gerusalemme:  di- 
cendo. Voi  avrete  pace:  e pur  la 
spada  è giunta  infino  all'anima, 
li  In  quel  tempo  si  dirà  a questo 
popolo,  ed  a Gerusalemme,  Un 
vento  secco,  qual  sqffia  ne"  luoghi 
elevati,  soffia  nel  diserto,  traendo 
verso  la  figliuola  del  mio  popolo  ; 
il  quale  non  e da  sventolare,  nò  da 
nettare: 
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12  Un  vento,  più  forte  che  tal! 
venti,  verrà  da  parte  mia  : ora  an- 
elilo pronunzierò  loro  i miei  giu- 
dici) : 

13  Ecco,  colui  salirii  a guisa  di 
nuvole,  ed  i suoi  carri  saranno  co- 
me un  turbo  : i suoi  cavalli  saran- 
no più  leggieri  che  aquile.  Guai  a 
noi  ! perciochè  siamo  diserti. 

14  O Gerusalemme,  lava  il  cuor 
tuo  di  malvagità,  aciochè  tu  sij 
salvata:  infinoa quando  alberghe- 
rai tu  dentro  di  te  1 pensieri  della 
tua  iniquità? 

15  Conciosiacosachè  vi  sia  una 
voce,  clie  annunzia  che  l' iniquità 
è maggiore  che  in  Dan  : e bandisce 
ch'ella  è più  grave  che  nei  monte 
d*  Efraim. 

16  Avvertite  le  genti  : ecco,  adu- 
nate a grida  contr'a  Gerusalemme 
degli  assediatoli,  che  vengano  di 
lontan  paese,  e inandino  fuori  le 
lor  grida  contri  alle  città  di  Giuda. 

17  Essi  si  son  posti  contr'a  Geru- 
salemme d’ ogn  intorno,  a guisa 
delle  guardie  de' campi:  perciochè 
ella  me  stata  ribella:  dice  il  Si- 
gnore. 

18  II  tuo  procedere,  ed  i tuoi  fatti, 
t' hanno  fatte  queste  cose  : questa 
tua  malvagità  ha  fatto  che  rie  av- 
venuta amaritudine,  e ch’ella  t’è 
giunta  infino  al  cuore. 

19  Ahi  le  mie  interiora,  le  mie  in- 
teriora ! io  sento  un  gran  dolore  : 
ahi  '1  chiuso  del  mio  cuore  ! il  mio 
cuore  romoreggia  in  me  : io  non 
posso  racchetarmi:  perciochè,  o 
anima  mia,  tu  hai  udito  il  suon 
della  tromba,  lo  stormo  della 
guerra. 

20  Una  ruina  è chiamata  dietro 
all'altra  ruina:  conciosiacosachè 
tutto'l  paese  sia  guasto:  le  mie 
tende  sono  state  di  subito  guaste, 
ed  i miei  teli  in  un  momento. 

21  Infino  a quando  vedrò  la  ban- 
diera, ed  udirò  il  suon  della  tromba? 

22  Questo  è,  perciochè  il  mio  po- 
polo e stolto,  e non  mi  conoscono: 
sono  figliuoli  pazzi,  e non  hanno 
alcuno  intendimento:  ben  sono 
cauti  a far  male,  ma  non  hanno 
alcun  conoscimento  da  far  bene. 

23  Io  ho  riguardata  la  terra:  ed 
ecco,  era  una  cosa  tutta  guasta,  e 
diserta  : ho  anche  riguardati  i deli, 
e la  lor  luce  non  eia  più. 

24  Ho  riguardati  i monti  : ed  ec- 
co, tremavano,  e tutti  i colli  erano 
scrollati. 

25  Io  ho  riguardato  : ed  ecco,  gli 
uomini  non  erano  più:  ed  anche 
tutti  gli  uccelli  de' cieli  s' erano 
dileguati. 

26  lo  ho  riguardato:  ed  ecco, 
Carme!  era  un  diserto,  o tutte  le 
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sue  città  erano  distrutte  dal  Signo- 
re, per  l'ardor  della  sua  ira. 

27  Perciochè,  cosi  ha  detto  il  Si- 
gnore,Tutto’l  paese  sarà  desolato, 
ma  non  farò  ancirra  fine. 

28  Per  tanto  la  terra  farà  cor- 
doglio, ed  i cieli  disopra  scureran- 
no : perciochè  io  ho  pronunziata, 

10  ho  pensata  In  cosa,  e non  me  ne 
pentirò,  nè  storrò. 

2!l  Tutte  le  città  se  ne  fuggono, 
per  lo  strepito  de’  cavalieri,  e de’ 
saettatori  : entrano  in  boschi  folti,  e 
salgono  sopra  le  rocce:  ogni  citta  è 
abbandonata,  e niuno  v’abita  più. 

80  E tu,  o distrutta,  che  farai  ? 
benché  tu  ti  vesti  di  scarlatto,  e 
t adorni  di  fregi  d’oro,  e ti  stiri  gli 
occhi  col  liscio,  in  vano  t’abliel- 
lisci  : gii  amanti  t’ hanno  a schifo, 
cercano  l'anima  tua. 

31  Perciochè  io  ho  udito  un  gri- 
do, come  di  donna  che  partorisce  ; 
una  distretta,  come  di  donna  che  è 
sopra  parto  del  suo  primogenito; 

11  grido  della  figliuola  di  Sion,  che 
sospira  ansando,  ed  allarga  le 
palme  delle  sue  mani:  dicendo. 
Ahi  lassa  me!  perciochè  l’anima 
mi  vien  meno  per  gli  ucciditori. 


CAP.  V. 

A NDATE  attorno  per  le  strade 
-fi  di  Gerusalemme,  e riguar- 
date ora,  e riconoscete,  e cercate 
per  le  sue  piazze,  se  trovate  un 
sedo  uomo  : se  v’è  alcuno  ch'operi 
dirittamente,  che  cerchi  la  lealtà  ; 
ed  io  le  perdonerò, 

2 E se  pur  dicono,  li  Signor 
vive  : certo  giurano  falsamente. 

3 O Signore,  non  sono  gli  occhi 
tuoi  volti  verso  la  lealtà  ? tu  gli  hai 

Jiercossi,  e non  è lor  doluto  : tu  gli 
tai  consumati,  ed  hanno  ricusato 
di  ricever  correzione  : hanno  indu- 
rata la  faccia  loro,  più  cli’un  sasso  ; 
hanno  rifiutato  di  convertirsi. 

4  Or  io  diceva,  Questi  sono  solo  i 
miseri:  sono  insensati:  perciochè 
non  conoscono  la  via  del  Signore, 
la  Legge  dell’  Iddio  loro. 

5  Io  me  11'andrò  a’  grandi,  e par- 
lerò con  loro  : perciochè  essi  co- 
noscono la  via  del  Signore,  la 
Legge  dell’Iddio  loro:  ma  essi 
tutti  quanti  hanno  spezzato  il 
giogo,  hanno  rotti  i legami. 

6  Perciò,  il  leone  della  selva  gli 
ha  percossi,  il  lupo  del  vespro  gii 
ha  diserti,  il  pardo  sta  in  guato 
presso  alle  lor  città  : chiunque  ne 
uscirà  sarà  lacerato:  perciochè  i 
lor  misfatti  sono  moltiplicati,  le 
lor  rebellioni  si  son  rinforzate. 

7  Come  ti  perdonerei  io  questo  ? 
i tuoi  figliuoli  m’ hanno  lasciato, 
ed  hanno  giurato  per  quelli  che 
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non  sono  dij  : ed  avendogli  io  sa- 
tollati, hanno  commesso  adulterio, 
e si  sono  adunati  a schiere  in  casa 
della  meretrice. 

8 Quando  si  levano  la  mattina, 
sono  come  cavalli  ben  pasciuti  : 
ciascun  di  loro  ringhia  dietro  alla 
moglie  dei  suo  prossimo. 

9 Non  farei  io  punizione  di  queste 
cose  ? dice  il  Signore  : e non  ven- 
dicherebbesi  l’anima  mia  d' ima 
cotal  gente  ? 

10  Salite  su  le  sue  mura,  e gua- 
state, e non  fate  fine  ; togliete  via 
1 suoi  ripari  : perciochè  non  sono 
del  Signore. 

11  Conciosiacosachè  la  casa  d’I* 
srael,  e la  casa  di  Giuda,  si  sicno 
portate  del  tutto  dislealmente  in- 
verso me  : dice  il  Signore. 

12  Hanno  rinegato  il  Signore,  ed 
hanno  detto,  Egli  non  è;  e male 
alcuno  non  ci  verrà  addosso  j e 
non  vedremo  spada,  nè  fame  : 

13  Ed  i profeti  andranno  al  ven- 
to, e non  o'è  oracolo  alcuno  in  lo» 
ro  : cosi  sarà  lor  fatto. 

14  Per  tanto,  così  ha  detto  il  Si- 
gnore Iddio  degli  eserciti,  Percio- 
cliè  voi  avete  proferita  questa  pa- 
rola, ecco,  io  farò  che  le  mie  parole 
saranno  nella  tua  bocca  come  un 
fuoco,  e questo  popolo  sarà  come 
legne,  e quel  fuoco  lo  divorerà. 

1»  O casa  d’ Israel,  ecco,  io  fo  ve- 
nir sopra  voi,  dice  il  Signore,  una 
gente  di  lontano  : ella  f una  gente 
poderosa,  una  gente  antica,  una 
gente,  della  quale  tu  non  saprai  la 
lingua,  e non  intenderai  quel  che 
dira. 

16  II  suo  turcasso  sarà  come  un 
■sepolcro  aperto,  essi  tutti  saranno 
uomini  di  valore. 

17  Ed  ellamangerà  la  tua  ricolta, 
e’i  tuo  pane,  che  i tuoi  figliuoli,  e 
le  tue  figliuole  doveano  mangia- 
re : mungerà  le  tue  pecore,  ed  i tuoi 
buoi  : mungerà  i frutti  delie  tue 
vigne,  e de'  tuoi  fichi  : e con  la 
spada  ridurrà  allo  stremo  le  città 
forti,  nelle  quali  tu  ti  confidi. 

18  E pure  anche  in  que’  giorni, 
dice  il  Signore,  non  farò  fine  con 
voi. 

19  Ed  avverrà  che  voi  direte. 
Perchè  ci  ha  il  Signore  Iddio  no- 
stro fatte  tutte  queste  cose  ? Allo- 
ra tu  di’  loro.  Siccome  voi  m’avete 
lasciato,  ed  avete  servito  a dij  stra- 
nieri nel  vostro  paese  ; così  servi, 
rete  astranieri  in  paese  non  vostro. 

20  Annunziate  questo  nella  casa 
di  Iacob,  e banditelo  in  Giuda  : di- 
cendo, 

21  Ascoltate  ora  questo,  o popolo 
stolto,  e che  non  ha  senno:  c’ha  oc- 
chi, e non  vede  ; orecchi,  e non  ode. 
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22  Non  mi  temerete  voi  ( dice  II 
Signore  : non  avrete  voi  spavento 
di  me,  c'  ho,  per  istatuto  perpetuo, 
posta  la  rena  per  termine  del  ma- 
re, il  quale  egli  non  trapasserà  : e, 
benché  le  sue  onde  si  commovano, 
non  però  verranno  al  disopra  : e, 
benché  rumoreggino,  non  però  lo 
trapasseranno  ? 

23  Ma  questo  popolo  lia  un  cuor 
ritroso,  e ribello  ; si  sono  stornati, 
e se  ne  sono  iti  : 

24  E non  hanno  detto  nel  cuor 
loro,  Deh,  temiamo  il  Signore  Id- 
dio nostro,  che  ila,  la  pioggia  della 
prima,  e dell’  ultima  stagione,  al 
suo  tempo  : che  ci  conserva  le  set- 
timane ordinate  per  la  mietitura. 

25  Le  vostre  iniquità  hanno  stor- 
nate queste  cose,  ed  i vostri  pec- 
cati v'  hanno  divietato  il  bene. 

20  Perciochè  fra’l  mio  popolo  si 
son  trovati  degli  empi,  che  stanno 
a guato,  a guisa  che  gli  uccellatori 
se  ne  stanno  cheti  ; e rizzano  trap- 
pole da  prendere  uomini. 

27  Come  la  gabbia  è piena  d’uc- 
celli, così  le  case  loro  son  piene 
d'inganno’,  perciò,  sono  aggran- 
diti, ed  arricchiti. 

2tl  Son  divenuti  grassi,  e lisci  : e 
pure  ancora  hanno  passati  di  mali 
accidenti  : non  fanno  ragione  al- 
cuna, non  pure  all'  orfano,  e pur 
prosperano  : e non  fanno  diritto 
a’  poveri. 

29  Non  farei  io  punizione  di  que- 
ste cose  ? dice  il  Signore  : non  ven- 
dicherebbesi  l’anima  mia  d'una  co- 
tal  gente  i 

30  Cosa  stupenda,  e brutta  è av- 
venuta nella  terra: 

31  I profeti  hanno  profetizzato 
con  menzogna  : ed  i sacerdoti  han- 
no signoreggiato,  appoggiandosi 
sopra  le  mani  d’essi  : e'i  mio  po- 
polo l’ ha  amato  cosa  Or,  che  fa- 
rete voi  alla  fine  ? 

CAP.  VI. 

Fuggite  di  "forza,  figliuoli  di 

Beniamin,  del  mezzo  di  Geru- 
salemme; e sonate  la  tromba  in 
Tecoa,  ed  alzate  il  slgnal  del  fuoco 
sopra  Bet-haccherem  : perciochè 
una  calamità,  e gran  ruma,  è ap 
parità  dal  Settentrione. 

2  Io  avea  fatta  la  figliuola  di  Sion 
simile  ad  una  donna  bella,  e dili- 
cata. 

3  De’  pastori  verranno  contr’a  lei 
con  le  lor  mandre  : tenderanno 
d °gn'  intorno  contr’a  lei  i lor  pa- 
diglioni : ciascuno  pasturerà  dal 
lato  suo. 

4  Preparate  la  battaglia  contr’a 
lei,  levatevi,  e sagliamo  in  pien 
mezzodì.  Guai  a noi  i perciochè  il 


giorno  è dichinato,  e l'ombre  del 
vespro  si  sono  allungate. 

5 Levatevi,  e sagliamo  di  notte,  e 
guastiamo  i suoi  palazzi. 

6 Perciochè,  cosi  ha  detto  il  Si- 
gnor degli  eserciti,  Tagliate  degli 
alberi,  e fate  degli  argini  contr’a 
Gerusalemme  : questa  è la  città, 
c’  ha  da  esser  visitata  : ella  non  è 
altro  ch’oppressione  dentro  di  «è. 

7 Come  la  fonte  del  pozzo  sgorga 
le  sue  acque,  così  quella  sgorga  la 
sua  malvagità  : violenza,  e guasto 
si  sentono  in  lei  : v'  è del  continuo 
davanti  alla  mia  faccia  doglia,  e 
percossa. 

8 Correggiti,  o Gerusalemme,  che 
talora  l'animo  mio  non  si  divella 
da  te  ; che  talora  io  non  ti  riduca 
in  diserto,  in  terra  disabitata. 

9 Così  ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti,  Il  rimanente  d' Israel  sarà 
del  tutto  racimolato,  come  una 
vigna  : rimetti,  a guisa  di  ven- 
demmiatore, la  mano  a’  canestri. 

10  A chi  parlerò,  a chi  proteste- 
rò, che  ascolti  ? ecco,  l’orecchio 
loro  è incircunciso,  e non  possono 
attendere  : ecco,  la  parola  del  Si- 
gnore è loro  in  vituperio  ; non  si 
dilettano  in  essa. 

1 1 Per  tanto  io  son  pieno  dell’  ira 
del  Signore,  io  stento  a ritenerla  ; 
lo  la  spanderò  sopra  i piccioli  fan- 
ciulli per  le  piazze,  e parimente 
sopra  le  raunanze  de'  giovani  : 

Serciochè  anche  tutti,  uomini,  e 
onne,  vecchi,  e decrepiti  saranno 
presi. 

12  E le  lor  case  saranno  traspor- 
tate a stranieri,  ed  insieme  i cam- 
pi, e le  mogli  : perciochè  io  sten- 
derò la  mia  mano  sopra  gli  abi- 
tanti del  paese  : dice  il  Signore. 

13  Conciosiacosach'  essi  tutti,  dal 
maggiore  al  minore,  sieno  dati  al- 
1"  avarizia:  tutti,  e profeti,  e sa- 
cerdoti, commettono  falsità  : 

14  Ed  hanno  curata  alla  leggiera 
la  rottura  della  figliuola  del  mio 
popolo  : dicendo,  Pace,  pace  : ben- 
ché non  vi  sia  alcuna  pace. 

15  Sonsi  eglino  vergognati,  per- 
chè  hanno  fatta  una  cosa  abbond- 
ile vole?  non  hanno  avuta  ver- 
gogna alcuna,  nè  si  sono  saputi 
vergognare  : perciò,  carieranno 

fra  ì morti,  nel  giorno  eli’  io  gli 
visiterò,  e traboccheranno  : ha  det- 
to il  Signore. 

16  II  Signore  avea  detto  così.  Fer- 
matevi in  su  le  vie,  e riguardate; e 
domandate  de’  sentieri  antichi,  per 
saper  quale  è la  buona  strada,  e ca- 
lumate per  essa  ; e voi  troverete  ri- 
poso ali' anima  vostra.  Maessi  han- 
no detto,  Noi  non  ri  cambieremo. 
17  Oltr’a  ciò,  io  avea  costituite  so 


pravoi  delle  guardie,  che  dicessero, 
Attendete  al  suon  della  tromba. 
Ma  essi  hanno  detto,  Noi  non  n’at- 
tenderemo. 

18  Perciò,  o genti,  ascoltate  ; e 
tu,  o raunanza,  conosci  ciò  che  è 
In  loro. 

19  Ascolta,  o terra.  Ecco,  io  fo  ve- 
nire un  male  sopra  questo  popolo, 
il  frutto  de’  lor  pensieri:  percio- 
cliè  non  hanno  atteso  alle  mie  pa- 
role, ed  hanno  rigittata  la  mia 
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del  Signore,  e quivi  predica  questa 
parola,  e di',  Uomini  di  Giuda  tutti 


‘TZ, 


A che  offerirmi  l’ incenso  che 
vien  di  Seba,  e la  buona  canna 
odorosa  che  vien  di  lontan  paese  ? 
1 vostri  olocausti  non  mi  sono  a 
grado,  ed  1 vostri  sacrifici)  non  mi 
so n piacevoli. 

21  Per  tanto,  cosi  ha  detto  il  Si- 
gnore, Ecco,  lo  metterò  a questo 
popolo  degl'intoppi,  ne' quali  s' in- 
topperanno, padri',  e figliuoli  in- 
sieme : vicini,  ed  amici,  periranno. 

22  Così  ha  detto  il  Signore,  Ecco, 
un  popolo  viene  dal  paese  di  Set- 
tentrione, ed  una  gran  gente  si  mo- 
ve dal  fondo  della  terra. 

23  Impugneranno  l’ arco,  e lo  scu- 
do : essi  sono  una  gente  crudele,  e 
non  avranno  pietà  alcuna  : la  lor 
voce  romoreggerà  come  il  mare,  e 
cavalcheranno  sopra  cavalli:  cia- 
scun di  loro  sarà  in  ordine,  come 
un’uomo  prode,  per  combattere 
contr’  a te,  o figliuola  di  Sion. 

24  Come  prima  ne  avremo  sentito 
il  grido,  le  nostre  mani  diverranno 
fiacche  : distretta  ci  coglierà,  e do- 
glia, come  di  donna  che  partorisce. 

25  Non  uscite  a'  campi,  e non  an- 
date per  li  camini:  peiciochè  la 
spada  del  nemico,  e lo  spavento  è 
d’ ognintorno. 

26  Figliuola  del  mio  popolo,  cin- 
giti d'un  sacco,  e voltolati  nella 
cenere  ; fa’  cordoglio,  conte  per  un 
figliuolo  unico,  ed  un  lamento  ama- 
rissimo: pere! oche  il  guastatore 
verrà  di  subito  sopra  noi. 

27  io  t' ho  posto  per  riparo,  e for- 
tezza. nel  mio  popolo  : e tu  cono- 
scerai, e proverai  la  lor  via. 

28  Essi  tutti  son  ribelli  ritrosis- 
simi, vanno  sparlando  : son  rame, 
e ferro:  tutti  son  corrotti. 

29  II  mantice  è arso,  il  piombo  è 
consumato  dal  fuoco:  indarno  pur 
sono  stati  posti  al  cimento  : i mali 
però  non  ne  sono  stati  separati. 

30  Saranno  chiamati  argento  ri- 
provato : perciochè  il  Signore  gli 
ha  riprovati. 

CAP.  VII. 

LA  parola,  che  fu  dal  Signore  in- 
dirizzatati Ieremia:  dicendo, 
2 Fermati  alla  porta  della  Casa 
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quanti,  eli'  entrate  per  queste  por- 
te, per  adorare  il  Signore,  ascol- 
tate la  parola  del  Signore. 

3 Cosi  ha  detto  II  Signor  degli 
eserciti,  l’ Iddio  d' Israel,  Ammen. 
date  le  vostre  vie,  e le  vostre  opere: 
ed  io  vi  tarò  abitare  in  questo 
luogo. 

4 Non  vi  fidate  in  su  parole  fal- 
laci : dicendo,  Questo  è il  Tempio 
del  Signore,  il  Tempio  del  Signore, 
il  Tempio  del  Signore. 

5 Anzi  del  tutto  ammendate  le 
vostre  vie,  e le  vostre  opere.  Se 
pur  fiate  diritto  giudicio  fra  l' uomo, 
e'  1 suo  prossimo  : 

6 E non  oppressale  il  forestiere, 
nè  l’ orfano,  nè  la  vedova  ; e non 
ispandete  sangue  innocente  in  que- 
sto luogo  ; e non  andate  dietro  ad 
alti!  dij,  a danno  vostro: 

7 Io  altresì  farò  eh'  abiterete  per 
ogni  secolo  in  questo  luogo,  nel 
paese  ch'io  ho  dato  a’  vostri  padri. 

8 Ecco,  voi  vi  confidate  in  su  pa- 
role fallaci,  che  non  possono  re- 
care alcun  giovamento. 

9 Rubando,  uccidendo,  commet- 
tendo adulterio,  e giurando  falsa- 
mente, e facendo  profumi  a Baal, 
ed  andando  dietro  ad  altri  dij,  1 
quali  voi  non  avete  conosciuti  : 

10  Verreste  voi  pure  ancora,  e vi 
presentereste  nel  mio  cospetto  in 
questa  Casa,  che  si  chiama  del  mio 
Nome,  e direste,  Noi  siamo  stati 
liberati  per  far  tutte  queste  cose 
abbom  ine  voli  ? 

11  E’ , a vostro  parere,  questa  Ca- 
sa, che  si  chiama  del  mio  Nome, 
divenuta  una  spilonca  di  ladroni  ? 
ecco,  io  altresì  V ho  veduto  : dice 
il  Signore. 

12  Ma,  andate  pure  ora  al  mio 
luogo,  che  fu  in  Silo,  dove  io  da 
prima  stanziai  '1  mio  Nome  : e ri- 
guardate quel  ch’io  gli  ho  fatto,  per 
la  malvagità  del  mio  popolo  Israel. 

13  Ora  altresì,  perciocliè  voi  ave- 
te fatte  tutte  queste  cose:  dice  il 
Signore  : e,  benché  io  v'abbia  chia- 
mati, non  però  avete  risposto  : 

14  Io  faro  a questa  Casa,  che  si 
chiama  del  mio  Nome,  nella  quale 
voi  vi  confidate;  ed  al  luogo,  ch’io 
ho  dato  a voi,  ed  a’  vostri  padri, 
come  già  feci  a Silo  : 

15  E vi  scaccerò  dal  mio  cospetto, 
come  ho  scacciati  i vostri  fratelli, 
tutta  la  progenie  d' Efraim. 

16  E tu,  non  pregar  per  questo 
popolo,  e non  prendere  a gridare, 
od  a fare  orazione  per  loro  ; e non 
intercedere  appo  me  : perciochè  io 
non  t'esaudirò. 

17  Non  vedi  tu  quel  che  fanno 
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nelle  città  di  Giuda,  e nelle  piazze 
dì  Gerusalemme  ? 

18  I figliuoli  ricolgono  le  legne, 
ed  i padri  accendono  il  fuoco,  e le 
donne  intridono  la  pasta,  per  far 
focacce  alla  regina  del  cielo,  e per 
fare  offerte  da  spandere  ad  altri 
dij,  per  dispettarmi. 

19  Fanno  essi  dispetto  a me?  dice 
il  Signore  : anzi  non  fanno  essi  di- 
spetto a loro  stessi,  alla  confusion 
delle  lor  propie  facce  ? 

20  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio,  Ecco,  la  mia  ira,  e’1  mio 
cruccio  sarà  versato  sopra  questo 
luogo,  sopra  gli  uomini,  e sopra  le 
bestie,  e sopra  gli  altieri  della  cam- 
pagna, e sopra  i frutti  della  terra: 
ed  arderà,  e non  si  spegnerà. 

21  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti,  l'Iddio  d' Israel,  Aggiu- 
gnete  pure  i vostri  olocausti  a vo- 
stri sacrifici),  c mangiate  della 
carne. 

22  Perciochò  io  non  parlai  a’  vo- 
stri padri,  nè  diedi  lor  comanda- 
mento, quando  gli  trassi  fuor  del 
paese  d' Egitto,  intorno  ad  olocau- 
sti, ed  a sacrificij  : 

23  Anzi  comandai  loro  questo, 
cioè,  Ascoltate  la  mia  voce,  ed  io 
vi  sarò  Dio,  e voi  mi  sarete  popolo  ; 
e cantinate  in  tutte  le  vie  ch’io  vi 
comando  : aeiochè  bene  v'avvenga. 

24  Ma  essi  non  hanno  ascoltato, 
e non  hanno  inchinato  il  loro  orec- 
chio: ma  son  caminati  secondo  i 
consigli,  e la  durezza  del  cuor  lor 
malvagio  : e sono  andati  indietro, 
e non  innanzi. 

25  Dal  di  che  i vostri  padri  usci- 
rono del  paese  d'  Egitto,  infino  a 
questo  giorno,  io  v'ho  mandati 
tutti  i miei  servitori  profeti,  man- 
dandogli ogni  giorno,  fin  dalla  mat- 
tina: 

20'  Ma  essi  non  m’ hanno  ascolta- 
to, e non  hanno  inchinato  il  loro 
orecchio:  anzi  hanno  indurato  il 
lor  collo  : hanno  l'atto  peggio  che  i 
padri  loro. 

27  Pronunzia  loro  adunque  tutte 
queste  parole  : ma  essi  non  t'ascol- 
teranno: grida  pur-loro:  ma  non 
ti  risponderanno. 

28  E perciò  tu  dirai  loro,  Questa 
i la  gente,  che  non  ha  ascoltata  la 
voce  del  Signore  Iddio  suo,  e non 
ha  ricevuta  correzione:  la  verità 
è perita,  ed  è venuta  meno  nella 
bocca  loro. 

29  Tonditi  la  chioma,  o Gerusa- 
lemme, e gittata  via:  prendi  a far 
lamento  sopra  i luoghi  elevati: 
perciochè  il  Signore  ha  riprovata, 
ed  abbandonata  la  generazione  del 
suo  cruccio. 

30  Perciochè  i figliuoli  di  Giuda 
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hanno  fatto  quel  che  mi  dispiace  : 
dice  il  Signore  : hanno  messe  le 
loro  abbominazioni  nella  Casa,  la 
quale  si  chiama  del  mio  Nome,  per 
contaminarla. 

31  Ed  hanno  edificati  gli  alti  luo- 
ghi di  Tofet.,  die  è nella  valle  del 
figliuolo  d’  Hinnom  : per  ardere  al 
fuoco  i lor  figliuoli,  e le  lor  figliuo- 
le : cosa,  ch’io  non  comandai  giam- 
mai, e che  non  m’entrò  giammai 
in  cuore. 

32  Per  tanto,  ecco,  i giorni  ven- 
gono, dice  il  Signore,  che  quella 
non  si  chiamerà  più  Tofet,  ne  val- 
le del  figliuolo  d’Hinnom,  ma  val- 
le d’uccisione  : ed  i morti  si  seppel- 
liranno in  Tofet,  fin  che  non  tii  re- 
sti più  luogo. 

33  Ed  i corpi  morti  di  questo  po- 
olo  saranno  per  cibo  agli  uccelli 
el  cielo,  ed  alle  bestie  della  terra: 

e non  vi  sarà  chi  le  spaventi. 

34  Farò  eziandio  cessare  nelle 
città  di  Giuda,e  nelle  piazze  di  Geru- 
salemme, la  voce  d'allegrezza,  e la 
voce  di  gioia  ; la  voce  dello  sposo, 
e la  vbee  della  sposa  : perciochè  il 
paese  sarà  in  desolazione. 

CAP.  Vili. 

IN  quel  tempo,  dice  il  Signore, 
saranno  tratte  fuor  de’  lor  se- 
polcri l'ossa  delli  re  di  Giuda,  e 
ì’ossa  de'  suoi  principi,  e l’ossa  de’ 
sacerdoti,  e rossa  de’  profeti,  e 
l’ossa  degli  abitanti  di  Gerusa- 
lemme: 

2  E saranno  sparse  al  sole,  ed  al- 
la luna,  ed  a tutto  l’esercito  del 
cielo:  le  quali  cose  essi  hanno  a- 
mate,  ed  hanno  lor  servito,  e sono 
loro  andati  dietro,  e V hanno  ricer- 
cate, e l’hanno  adorate:  queir  ossa 
non  saranno  raccolte,  nè  seppel- 
lite : saranno  come  letame  in  su  la 
faccia  della  terra. 

3  E la  morte  sarà  più  disperabile 
che  la  vita,  a tutto  l rimanente  di 
coloro  che  saranno  avanzati  di 
questa  nazion  malvagia  ; in  tutti  i 
luoghi  ove  ne  saranno  rimasi  alcu- 
ni di  resto,  ne’  quali  io  gli  avrò 
scacciati  : dice  il  Signor  degli  eser- 
citi. 

4  Di’  loro  ancora.  Cosi  ha  detto 
il  Signore,  Se  alcun  cade,  non  si 
rileva  egli  ? se  si  disvia,  non  ritor- 
na egli  al  diritto  camino  ? 

5  Perchè  s’è  questo  popolo  di  Ge- 
rusalemme sviato  d'uno  sviamen- 
to pertinace  ? si  sono  attenuti  al- 
l’ inganno,  hanno  ricusato  di  con- 
venirsi. 

6  lo  sono  stato  attento,  od  ho  a- 
scoltato  : non  parlano  dirittamen- 
te, non  v'é  alcuno  che  si  penta  del 
suo  male  : dicendo.  Che  cosa  ho 
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fatto  ? ciascun  di  loro  s'è  volto  al 
suo  corso,  a guisa  di  cavallo,  clic 
trascorre  alla  battaglia. 

7 Anche  la  cicogna  nel  cielo  co- 
nosce le  sue  stagioni  : e la  tortola, 
e la  gru,  e la  rondine,  osservano  il 
tempo  della  lor  venuta  : ma  il  mio 
popolo  non  ha  conosciuto  il  giudi- 
ciò  del  Signore. 

8 Come  potete  dire,  Noi  siamo  sa- 
vi, e la  Legge  del  Signore  è con 
noi  t ecco  pure  il  falso  stile  degli 
scribi  s’è  adoperato  a falsità. 

9 I savi  sono  stati  confusi,  sono 
stati  spaventati,  e presi:  ecco, 
hanno  rigittata  la  parola  del  Si- 
gnore : e qual  sapienza  sarebbe  in 
loro  ? 

10  Perciò,  io  darò  le  lor  mogli  ad 
altri,  ed  i lor  poderi  ad  altri  pos- 
sessori: percìochè  tutti,  dal  mag- 
giore al  minore,  sono  dati  all’ava- 
rizia: tutti,  profeti,  e sacerdoti, 
commettono  falsità  : 

11  Ed  hanno  curata  la  rottura 
della  figliuola  del  mio  popolo  al- 
la leggiera:  dicendo.  Pace,  pace; 
benché  non  vi  sia  alcuna  pace. 

12  Sonai  eglino  vergognati,  per- 
chè hanno  fatta  una  cosa  abbomi- 
nevole  ? non  hanno  avuta  vergo- 
gna alcuna,  e non  son  saputi  ver- 
gognarsi: perciò  caderanno  fra  gli 
uccisi,  nel  tempo  della  lor  visita- 
zione, e traboccheranno  : ha  detto 
il  Signore. 

13  lo  gli  consumerò  affatto  : dice 
il  Signore  : non  v'è  più  uva  nella 
vite,  nè  fichi  nel  fico:  le  foglie 
stesse  si  sono  appastiate  : ed  anche 
ciò  ch’io  darò  loro  sarà  loro  tolto. 

14  Perché  ce  ne  stiamo  ì rico- 
glietevi, ed  entriamo  nelle  città 
forti,  ed  ivi  stiamocene  cheti:  per- 
eiochè  il  Signore  Iddio  nostro  ci  fa 
star  cheti,  e ci  abbevera  d’acqua 
di  tosco  : perciochè  abbiamo  pec- 
cato contr  al  Signore. 

15  E’  si  sta  aspettando  pace,  ma 
non  orbene  alcuno:  il  tempo  della 
guarigione,  ed  ecco  turbamento. 

16  II  fremito  de’  suoi  cavalli  è 
stato  udito  da  Dan  : tutta  la  terra 
ha  tremato  per  lo  suono  dell’ anni- 
trir de’  suoi  destrieri  : son  venuti, 
ed  hanno  divorato  il  paese,  e tutto 
ciò  che  è in  esso  : le  città,  ed  i loro 
abitanti. 

17  Perciochè,  ecco,  io  mando 
contr’a  voi  de’  serpenti,  degli  aspi- 
di, contr’ a’ quali  non  v'è  alcuna 
incantagione  ; e vi  morderanno  : 
dice  il  Signore. 

18  O mio  conforto  nel  cordoglio, 
il  mio  cuore  langue  in  me. 

19  Ecco  la  voce  del  grido  della  fi- 
gliuola del  mio  popolo,  da  lontan 
paese:  Non  è il  Signore  in  Sion  ? 
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non  v'e  il  re  d'essa  ? Perqliè  m’han 
no  essi  dispettato  con  le  loro  scul- 
ture, con  vanità  di  stranieri  f 

20  La  ricolta  è passata,  la  state 
è finita,  e noi  non  siamo  stati 
salvati. 

21  Io  son  tutto  rotto  per  la  rot- 
tura delia  figliuola  del  mio  popolo: 
io  ne  vo  vestito  a bruno  : stupore 
m’ ha  occupato. 

22  Non  v'è  egli  alcun  balsamo  in 
Galaad  ? non  v’è  egli  alcun  medi- 
co ? perchè  dunque  non  è stata  ri- 
saldata  la  piaga  della  figliuola  del 
mio  popolo 

CAP.  IX. 

OH  fosse  pur  la  mia  testa  acqua, 
e rocchio  mio  una  fonte  di 
lagrime  ! io  piagnerei  giorno,  e 
notte  gli  uccisi  della  figliuola  del 
mio  popolo. 

2 Oli  avessi  io  pure  un’  albergliet- 
to  da  viandanti  nel  diserto  ! io  la- 
scerei  ’l  mio  popolo,  e me  n’andrei 
via  da  loro:  perciochè  essi  tutti 
•sono  adulteri,  una  raunanza  di  di- 
sleali : 

3 E scoccano  falsità  dalla  lor  lin- 
gua, che  è l’arco  loro:  e non  si 
fortificano  in  verità  nella  terra  : 
anzi  procedono  di  male  in  male,  e 
non  mi  conoscono  : dice  il  Signore. 
4 Guardatevi  ciascuno  dal  suo 
compagno,  e non  vi  fidate  in  al- 
cun fratello  : perciochè  ogni  fra- 
tello non  fa  altro  ch’usar  frodi,  ed 
ogni  compagno  va  sparlando. 

5  Ed  ogni  uomo  gabba  il  suo 
compagno,  e non  parlano  verità  : 
hanno  ammaestrata  la  lor  lingua 
a parlar  menzogna,  si  stancano  a 
far  male. 

6  La  tua  dimora  è in  mezzo  di 
frodi  : per  frode  ricusano  di  cono- 
scermi : dice  il  Signore. 

7  Perciò,  così  ha  detto  il  Signor 
degli  eserciti,  Ecco,  io  gli  metterò 
al  cimento,  ed  alla  prova:  per- 
ciochè, come  farei  altrimenti,  per 
amor  della  figliuola  dei  mio  po- 
polo? 

8  La  lingua  loro  è una  saetta 
tratta,  parla  frode;  ciascuno,  con 
la  sua  bocca,  parla  di  pace  co'  suoi 
prossimi:  ma  nel  loro  interiore 
pongono  insidie. 

9  Non  farei  io  punizione  di  loro 
per  queste  cose  t dice  il  Signore  ; 
non  vendicherebbesi  l’anima  mia 
d'una  co  tal  gente  ? 

IO  Io  prenderò  a far  pianto,  e 
rammarichio  per  questi  monti,  e 
lamento  per  le  mandre  del  diserto: 
perciochè  sono  arse,  e non  vi  passa 
più  alcuno,  e non  tu  s’ode  più  la 
voce  del  bestiame:  e gli  uccelli  del 
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cielo,  e labestie  se  ne  son  fuggite, 
e sono  andate  via- 
li Ed  io  ridurrò  Gerusalemme  in 
monti  di  ruine,  in  ricetto  di  dra- 

Soni  : e metterò  le  città  di  Giuda 
1 desolazione,  senza  che  alcuno 
abiti  più  in  esse. 

12  Olii  è l’uomo  savio  ? si  ponga 
mente  a questo  : e chi  i colui,  al 
quale  la  bocca  del  Signore  abbia 
parlato  ? si  annunziilo.  Perchè  è 
perita  la  terra,  ed  è stata  desolata 
come  un  diserto,  senza  ch’alcuno 
vi  passi  più? 

13  II  Signore  ha  detto,  Perciochè 
hanno  lasciata  la  mia  Legge,  ch’io 
avea  lor  proposta  : e non  hanno 
ascoltata  la  mia  voce,  e non  son 
cantinati  secondo  quella: 

14  Anzi  sono  andati  dietro  alla 
durezza  del  cuor  loro,  e dietro  a’ 
Baali  : il  che  i lor  padri  insegna- 
rono loro  : 

15  Perciò,  cosi  ha  detto  li  Signor 
degli  eserciti,  l’ Iddio  d’ Israel,  Ec- 
co, io  ciberò  questo  popolo  d’assen- 
zio, e l'abbevererò  d acqua  di  tosco. 
16  E gli  dispergerò  fra  genti,  le 
quali  ne  essi,  nè  i lor  padri,  non 
hanno  conosciute  : e manderò  die- 
tro a loro  la  spada,  fin  ch'io  gli 
abbia  consumati. 

17  Così  ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti,  Considerate,  e chiamate 
delle  lamentatrici,  e fate  che  ven- 
gano : e mandate  per  delle  più  av- 
vedute, che  vengano: 

18  Ed  affrettinsi,  e prendano  a 
fare  un  rammarichio  di  noi:  e 
struggami  i nostri  occhi  in  la- 
grime, e le  nostre  palpebre  stillino 
acqua  : 

19  Perciochè  una  voce  di  lamen- 
to à stata  udita  da  Sion,  Come  sia- 
mo stati  distrutti?  noi  siamo  gran- 
demente confusi:  perciochè  ab- 
biamo lasciato  il  paese,  e le  nostre 
stanze  ci  hanno  scacciati. 

20  Perciochè,  o donne,  ascoltate 
la  parola  del  Signore  ; e riceva  il 
vostro  orecchio  la  parola  della  sua 
bocca:  ed  insegnate  de’  ramma- 
richìi alle  vostre  figliuole,  e de’ 
lamenti,  ciascuna  alla  sua  com- 
pagna. 

2i  Perciochè  la  morte  è salita  per 
le  nostre  finestre,  è entrata  ne’  no- 
stri palazzi,  per  sterminare  i pic- 
cioli fanciulli  d’in  su  le  strade,  ed 
i giovani  d’in  su  le  piazze. 

22  Parla,  Così  ha  detto  il  Signore, 

I  corpi  morti  degli  uomini  ancora 
giaceranno  come  letame  su  per  la 
campagna,  e come  una  inanella 
di  spighe,  lasciata  indietro  dal  mie- 
raccoglie. 

23  Così  ha  detto  il  Signore,  Il  sa- 
vio non  si  glorii^d cl la  sua  saviezza, 


i e’1  forte  non  si  gloril  della  stia 
forza,  e’1  ricco  non  si  gloril  delle 
sue  ricchezze  : 

24  Ma,  chi  si  gloria  gloriim  di 
questo,  ch’egli  ha  intendimento, 
e conosce  me:  perciochè  io  seno 
il  Signore,  che  fo  benignità,  giu- 
dicìo,  e giustizia  in  terra:  percio- 
chè queste  cose  gradisco:  dice  il 
Signore. 

25  Ecco,  i giorni  vengono,  dice  il 
Signore,  ch’io  farò  punizione  d’o- 
gm  circunciso  c’  ha  il  prepuzio  : 

26  D' Egitto,  e di  Giuda,  e d’ E- 
dom,  e de’  figliuoli  d’Ammon,  e di 
Moab,  e di  tutti  quelli  che  si  ton- 
dono  i canti  delle  tempie,  i quali 
abitano  nel  diserto  : perciochè  tut- 
te queste  genti  sono  incircuncise  : 
tutta  la  casa  d’ Israel  ancora  è in- 
circuncisa  di  cuore. 

CAP.  X. 

CASA  d' Israel,  ascoltate  la  pa- 
rola clie’l  Signore  v’ha  pro- 
nunziata : 

2  Così  ha  detto  il  Signore,  Non 
imparate  a seguitare  i costumi  del- 
le genti,  e non  abbiate  paura  de’ 
segni  del  cielo,  perchè  le  genti  ne 
hanno  paura  : 

3  Perciochè  gli  statuti  de’  popoli 
sono  vanità  : conciosiacosachè  si 
tagli  un’  albero  dal  bosco,  per  far- 
ne un  lavoro  di  mani  d'artefice  con 
l’ascia. 

4  Quello  s’adorna  con  oro,  e con 
argento  : e si  fa  star  saldo  con  chio- 
di, e con  martelli,  aciochè  non  sia 
mosso. 

5  Sono  tratti  diritti,  a guisa  di 
palma,  e non  parlano  : conviene 
portargli  attorno,  perchè  non  pos- 
sono carni nare  : non  temiate  di  lo- 
ro : perciochè  non  possono  far  dan- 
no alcuno,  ed  altresì  in  lor  potere 
non  è di  fare  alcun  bene. 

6  Non  v'é  niuno  pari  a te,  o Si- 
gnore : tu  sei  grande,  e’1  tuo  Nome 
è grande  in  forza. 

7  Chi  non  ti  temerebbe,  o Re  del- 
le genti  ? conciosiacosachè  questo 
ti  si  convenga  : perciochè,  fra  tut- 
ti i savi  delle  genti,  ed  in  tutti  1 re- 
gni loro,  non  v'é  alcuno  pari  a te. 

8  E tutti  insieme  sono  insensati, 
e pazzi  : il  legno  è un’  ammaestra- 
mento di  vanità. 

9  L’argento,  che  si  distende  col 
martello,  è addotto  di  Tarsia,  e 
l’oro  d’Ufaz  : sono  opera  di  fabbro, 
e lavorio  di  mani  d'orafo  : il  lor  ve- 
stimento i giacinto,  e porpora  : essi 
tutti  sono  lavoro  d 'uomini  indu- 
striosi. 

10  Ma  il  Signore  i il  vero  Dio, 
egli  è l’ Iddio  vivente.e’l  Re  eterno  : 
la  terra  trema  per  la  sua  ira,  e le 


IEREMIA.  X.  XI. 


genti  non  possono  sostenere  il  suo 
cruccio. 

11  Cosi  direte  loro,  Gl’  iddij,  che 
non  hanno  tatto  il  cielo,  e la  terra, 
periscano  d' in  su  la  terra,  e di  sot- 
to al  cielo. 

12  Colui,  c’ha  fatta  la  terra  con 
la  sua  potenza,  c’ha  stabilito  il 
mondo  con  la  sua  sapienza,  ed  ha 
distesi  i cieli  col  suo  intendimento  : 

13  Tosto  ch’egli  dà  fuori  la  sua 
voce,  v'i  un  romor  d'acque  nel  cie- 
lo: egli  fa  salir  vapori  dalle  estre- 
mità della  terra,  e fa  i lampi  per  la 
pioggia,  e trae  il  vento  fuor  de’ 
suoi  tesori. 

14  Ogni  uomo  è insensato  per 
scienza:  ogni  orafo  è renduto  in- 
fame per  le  sculture  : perciochè  le 
sue  statue  di  getto  sono  una  falsità, 
e non  v'i  alcuno  spirito  in  loro. 

15  Sono  vanità,  lavoro  d' ingan- 
ni : periranno  nel  tempo  della  lor 
visitazione. 

16  Colui  che  è la  parte  di  Iacob 
non  è come  queste  cose  : perciochè 
egli  è il  Formator  d’ogni  cosa,  ed 
Israel  è la  tribù  della  sua  eredità  : 
11  suo  Nome  è,  11  Signor  degli  eser- 
citi 

17  O abitatrice  della  fortezza,  rac- 
cogli la  tua  mercatanxla,  per  por- 
tarla fuor  del  paese. 

18  Perciochè,  cosi  ha  detto  il  Si- 
gnore, Reco,  questa  volta  gitterò 
via,  come  con  una  frombola,  gli 
abitanti  del  paese,  e gli  metterò  in 
distretta,  aciochè  trovino  ciò  c'han- 
no meritato. 

19  Ahi  lasso  me,  dirà  il  paese, 
per  cagion  del  mio  fiaccamento  ! 
la  mia  plaga  è dolorosa  : e pure  lo 
avea  detto,  Questa  è una  doglia, 
che  ben  potrò  sofferire. 

20  Le  mie  tende  son  guaste,  e 
tutte  le  mie  corde  Ron  rotte  : i miei 
figliuoli  sono  usciti  fuor  di  me,  e 
non  sono  più  : non  v'è  più  alcuno 
che  tendali  mio  padiglione,  nè  che 
rizzi  i miei  teli 

21  Perciochè  i pastori  son  dive- 
nuti insensati,  e non  hanno  ricer- 
cato il  Signore  : per  ciò  non  son 
prosperati,  e tutte  le  lor  mandre 
sono  state  dissipate. 

22  Ecco,  una  voce  di  grido  viene, 
con  gran  commovimento,  dal  pae- 
se di  Settentrione,  per  ridurre  le 
città  di  Giuda  in  desolazione,  in  ri- 
cetti di  dragoni. 

23  O Signore,  lo  conosco  che  la 
Via  dell’  uomo  non  t in  suo  potere  : 
e che  non  è in  poter  dell’  uomo  che 
cantina  d'addirizzare  i suoi  passi 

24  O Signore,  gastigami,  ma  pur 
moderatamente  : non  nell’  ira  tua, 
clie  talora  tu  non  mi  faccia  venir 
meno. 


25  Spandi  la  tua  ira  sopra  le  genti 
che  non  ti  conoscono,  e sopra  le 
nazioni  che  non  invocano  il  tuo 
Nome  : perciochè  hanno  divorato 
lacob  : anzi  1'  hanno  divorato,  e 
consumato,  ed  hanno  desolata  la 
sua  stanza. 

CAP.  XI. 

LA  parola,  che  fu  dal  Signore  in- 
dirizzata a Ieremia:  dicendo, 
2 Ascoltate  le  parole  di  questo  pat- 
to, e parlate  agli  uomini  di  Giuda, 
ed  agli  abitanti  di  Gerusalemme  : 

3  E tu  di’  loro,  Cosi  ha  detto  il 
Signore  Iddio  d’ Israel,  Maledetto 
l’uomo,  che  non  ascolterà  le  paro- 
le di  questo  patto  ; 

4  II  quale  io  comandai  a'  padri 
vostri  d’osservare,  auando  gli  tras- 
si fuor  del  paese  d' Egitto,  della 
fornace  di  ferro:  dicendo.  Ascol- 
tate la  mia  voce,  e fate  queste  co- 
se, secondo  tutto  quello  ch’io  vi 
comando  : e voi  mi  sarete  popolo, 
ed  io  vi  sarò  Dio  : 

5  Aciochè  io  metta  ad  effetto  il 
giuramento  eh’  io  feci  a’  vostri  pa- 
dri, di  dar  loro  un  paese  stillante 
latte,  e mele  : come  si  vede  al  di 
d’oggi.  Ed  io  risposi,  e dissi,  A- 
men.  Signore. 

6  Appresso  il  Signore  mi  disse, 
Predica  tutte  queste  parole  nelle 
città  di  Giuda,  e nelle  piazze  di  Ge- 
rusalemme : dicendo.  Ascoltate  le 
parole  di  questo  patto,  e mettetele 
ad  effetto. 

7  Conciosiaeosacli’  io  abbia  fatte 
di  gran  protestazioni  a’ vostri  pa- 
dri, dal  al  ch’io  gli  trassi  fuor  del 
paese  d’Egitto,  mfino  a questo 
giorno  : protestando  loro  ogni  gior- 
no fin  dalla  mattina,  e dicendo. 
Ascoltate  la  mia  voce. 

8  Ma  essi  non  l’ hanno  ascoltata, 
e non  hanno  porto  l’orecchio  loro, 
e son  cambiati  ciascuno  secondo  la 
durezza  del  cuor  suo  malvagio: 
laonde  io  ho  fatte  venire  sopra  lo- 
ro tutte  le  parole  di  questo  patto, 
il  quale  io  avea  lor  comandato  d’os- 
servare: ma  non  f hanno  osser- 
vato. 

9  Poi  ’l  Signore  mi  disse.  E*  si  tro- 
va una  congiura  fra  gli  uomini  di 
Giuda,  e fra  gli  abitanti  di  Gerusa- 
lemme. 

10  Son  tornati  alle  iniquità  de’ 
lor  padri  antichi,  l quali  ricusaro- 
no d'ascoltar  le  mie  parole  : e sono 
anch'  essi  andati  dietro  ad  altri  dij, 
per  servirgli:  la  casa  d’ Israel,  e la 
casa  di  Giuda,  hanno  rotto  11  mio 
patto,  eh’  ioavea  fatto  co’  lor  padri. 
11  Perciò,  cosi  ha  detto  11  Signo- 
re, Ecco,  io  fo  venire  sopra  loro 
un  male,  del  quale  non  potranno 
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uscire  : e grideranno  a me,  ma  io 
non  gli  ascolterò. 

12  Allora  le  città  di  Giuda,  e gli 
abitanti  ili  Gerusalemme,  andran- 
no, e grideranno  agl’  iddij,  a'  quali 
fanno  profumi:  ma  essi  non  gli 
salveranno  in  modo  alcuno,  nel 
tempo  della  loro  avversità. 

13  Perciochè,  o Giuda,  tu  liai 
avuti  tanti  dij,  quanto  è il  numero 
delle  tue  città  : e voi  avete  rizzati 
tenti  altari  alla  cosa  vergognosa, 
quanto  è il  numero  delle  strade  di 
Gerusalemme  : alteri,  da  far  pro- 
fumi a liaal. 

14  Tu  adunque  non  pregar  per 
questo  popolo,  e non  prendere  a 
gridare,  nè  a fare  orazion  per  lo- 
ro : perciochè  io  non  gli  esaudirò, 
quando  grideranno  a me  per  la 
loro  avversità. 

15  Che  ha  da  far  più  il  mio  caro 
amico  nella  mia  Casa,  poiché  i 
maggiori  i'  impiegano  a scellera- 
tezza ? Or  le  carni  sacre  trapasse- 
ranno via  da  te  : perciochè  allora 
che  tu  commetti  ’1  tuo  male,  tu  fe- 

liffl  Signore  avea  chiamato  il 
tuo  nome,  Ulivo  verdeggiante, 
bello  in  vaghi  frutti  : ma,  al  suono 
d’un  grande  stormo,  egli  ha  acceso 
d’intorno  a quello  un  fuoco,  ed  i 
suoi  rami  sono  stati  consumati. 

17  E'1  Signor  degli  eserciti,  che 
Cavea  piantata,  ha  pronunziato" 
contr'a  te  del  male,  per  la  malva- 
gità della  casa  d’ Israel,  e della  ca- 
sa di  Giuda,  c’hanno  commessa 
per  dispettarmi,  facendo  profumi 

18  Or  il  Signore  m’ ha  fatti  cono- 
scere i lor  tetti*  ed  io  gli  ho  cono; 
eciuti:  allora.  Signore,  tu  me  gli 
hai  mostrati. 

19  Ed  io  sono  stato  come  un’a- 
gnello, od  un  bue,  che  si  mena  al 
macello  : ed  io  non  sapeva  che  fa- 
cessero delle  macchinazioni  con- 
tr'a me:  dicendo,  Attossichiamo  il 
suo  cibo,  e sterminiamlo  dalla  ter- 
ra de’  viventi,  e non  sia  il  suo  no- 
me pi  ii  ricordato. 

20  Ma,  o Signor  degli  eserciti, 
giusto  Giudice,  che  provi  le  reni, 
e'1  cuore,  fa'  ch’io  vegga  la  tua 
vendetta  sopra  loro  : perciochè  io 
ti  dichiaro  la  mia  ragione. 

21  Perciò,  così  ha  detto  il  Signore 
intorno  a que’  d’Anatot,  che  cer- 
cano l’anima  tua:  dicendo,  Non 
profetizzar  nel  Nome  del  Signore, 
che  tu  non  muoia  per  le  nostre 
mani  : 

22  Perciò,  così  ha  detto  il  Signor 
degli  eserciti.  Ecco,  io  ne  farò  pu- 
nizione sopra  loro  : i giovani  mor- 
ranno per  laspada^  ed  i lor  figliuo- 


li, e le  lor  figliuole  morranno  di 

fame  : 

23  E non  resterà  di  loro  alcun  ri- 
manente : perciochè  io  farò  venire 
del  male  sopra  que’  d’Anatot,  l’an- 
no della  lor  visitazione. 

CAP.  XII. 

SIGNORE,  se  io  litigo  teco,  tu 
sei  pur  giusto  : nondimeno  io 
ti  proporrò  le  mie  ragioni  : perchè 
prospera  la  via  degli  empi?  perché 
sono  a loro  agio  tutti  quelli  che 
procedono  dislealmente  ? 

2 Tu  gli  hai  piantati,  ed  hanno 
messa  radice:  s'avanzano,  e trut- 
tano:  tu  sei  presso  della  lor  bocca, 
ma  lontano  dalle  lor  reni. 

3 Ma,  o Signore,  tu  mi  conosci, 
tu  mi  vedi,  ed  hai  provato  qual  sia 
il  mio  cuore  inverso  te  : strascina- 
gli, a guisa  di  pecore,  al  macello, 
e preparagli  per  lo  giorno  dell’  uc- 
cisione. , 

4 Infino  a quando  farà  cordoglio 
il  paese,  e secclierassi  l’ erba  di 
tutte  la  campagna,  per  la  malva- 
gite  degli  abitanti  di  quello  ? le  be- 
stie, e gli  uccelli  son  venuti  meno: 
perciochè  hanno  detto.  Iddio  non 
vede  il  nostro  fine. 

5 Se,  correndo  co'  pedoni,  essi 
t’  hanno  stanco  ; come  ti  rimesco- 
lerai co’  cavalli  ? e,  se  hai  sol  fi- 
danza in  terra  di  pace,  come  lutai* 
quando’l  Giordano  sarà  gonfio? 

6 Perciochè,  eziandio  ì tuoi  fra- 
telli, e que'  della  casa  di  tuo  pa- 
dre, si  sono  portati  dislealmente 
teco  : ed  essi  ancora  hanno  a grida 
ramiate  la  moltitudine  dietro  a te  : 
non  fidarti  di  loro,  quando  ti  da- 
ranno buone  parole. 

7 Io  ho  lasciate  la  nua  Casa,  io 
ho  abbandonate  la  mia  eredita;  io 
ho  dato  l’amordeir  anima  mia  nel- 
le mani  de’  suoi  nemici. 

8 La  mia  eredità  m'è  state  come 
un  leone  nel  bosco,  ha  date  fuori 
la  sua  voce  contr'a  me:  per  ciò 
V ho  odiata. 

9 La  mia  eredità  mV  stata  come 
un’  uccello  vaiolato  : o uccelli,  ve- 
nite contr’a  lei  d’ogn’  intorno:  an- 
date, raunatevi,  voi  tutte  le  fiero 
della  campagna,  venite  per  man- 
giare.  , 

10  Molti  pastori  hanno  guasta  te 
mia  vigna,  hanno  calpestata  la 
mia  possessione,  hanno  ridotta  la 
mia  cara  possessione  in  un  diserto 
di  desolazione. 

11  E'  state  ridotta  in  desolazione  ; 
e,  tutta  desolata,  ha  tetto  cordoglio, 
appo  me  : tutta  la  terra  è desolata, 
perciochè  non  v'i  alcuno  che  pon- 
ga mente  a queste  cose. 

12  De’ guastatori  son  venuti  so- 


pra  tutti  1 luoghi  elevati  nel  diser- 
to : perciochò  la  spada  del  Signore 
divorerà  da  una  estremità  del  pae- 
se infino  all' altra:  non  v'é  pace 
alcuna  per  veruna  carne. 

13  Hanno  seminato  del  frumento, 
ed  hanno  ricolte  delle  spine:  si 
sono  affannati,  e non  hanno  fatto 
alcun  profitto:  voi  sarete  confusi 
delle  vostre  rendite,  per  l’ardente 
ira  del  Signore. 

14  Così  ha  detto  il  Signore  con- 
tra  tutti  i suoi  malvagi  vicini, 
che  toccano  l’eredità,  la  quale  egli 
ha  data  a possedere  ad  Israel,  suo 
popolo:  Ecco,  io  gli  divellerò  d’in 
sul  lor  paese,  e divellerò  la  casa  di 
Giuda  del  mezzo  di  loro. 

15  Ed  avverrà  che,  dopo  ch’io 
gli  avrò  divelti,  avrò  di  nuovo  pie- 
tà di  loro:  e gli  ricondurrò,  cia- 
scuno alla  sua  eredità,  e ciascuno 
alla  sua  terra. 

16  Ed  avverrà  che,  se  pure  impa- 
rano le  vie  del  mio  popolo,  per  giu- 
rar per  lo  mio  Nome  : dicendo.  Il 
Signor  vive:  (siccome  hanno  inse- 
gnato al  mio  popolo  di  giurare  per 
Baal:)  saranno  edificati  in  mezzo 
del  mio  popolo. 

17  Ma,  se  non  ubbidiscono,  io  di- 
vellerò una  cotal  gente,  divellen- 
dp/n,  ed  insieme  distruggendola  : 
dice  il  Signore. 

CAP.  XIII. 

COSf  m’ ha  detto  il  Signore,  Va’, 
e comperati  una  cintura  lina, 
e mettilati  in  su  i lombi,  e non 
metterla  nell’  acqua. 

2 Io  dunque  comperai  quella  cin- 
tura, secondo  la  parola  del  Signo- 
re, e me  la  misi  in  su  i lombi. 

S E la  parola  del  Signore  mi  fu 
indirizzata  la  seconda  volta:  di- 
cendo, 

4 Prendi  15  cintura  che  tu  hai 
comperata,  la  quale  tu  hai  in  su  i 
lombi,  e levati,  e va’all’  Eufrate,  e 
nascondila  quivi  in  una  buca  d’ un 
sasso. 

5 Ed  io  andai,  e la  nascosi  presso 
all’ Eufrate,  siccome  il  Signore 
m'avea  comandato. 

6 E,  dopo  molti  giorni,  avvenne 
che’l  Signore  mi  disse,  Levati,  va’ 
all*  Eufrate,  e togli  di  là  la  cintura, 
ch’io  t’avea  comandato  di  na- 
scondervi. 

7 Ed  io  andai  all’ Eufrate,  e ca- 
vai, e tolsi  la  cintura  dal  luogo 
dove  io  l'avea  nascosta:  ed  ecco, 
la  cintura  era  guasta,  e non  era 
più  buona  a nulla. 

Il  E la  parola  del  Signore  mi  fu 
indirizzata  : dicendo, 

9 Così  ha  detto  il  Signore,  Così 
guasterò  la  magnificenza  di  Giuda, 
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la  gran  magnificenza  di  Geru sa- 
lemme  : 

10  Di  questo  popolo  malvagio, che 
ricusa  d ascoltai-  le  mie  parole,  che 
camma  nella  durezza  del  cuor  suo, 
e va  dietro  ad  altri  dij,  per  servir- 
gli, e pei-  adorargli  : e quella  di- 
venterà come  questa  cintura,  che 
non  è più  buona  a nulla. 

11  Perciochò,  siccome  la  cintura 
è apposta  in  su  i lombi  dell’  uomo, 
cosilo  m’avea  congiunta  tutta  la 
casa  d’ Israel,  e tutta  la  casa  di 
Giuda:  dice  il  Signore:  aciochè 
fosse  mio  popolo, a fama, ed  a laude, 

, a Flor‘a;  ma  essi  non  hanno 
ubbidito. 

Di’  loro  adunque  questa  pa- 
rola, Così  ha  detto  il  Signore,  l’Id- 
dio d’ Israel,  Ogni  barile  sarà  ripie- 
no di  vino.  Ed  essi  ti  diranno. 
Non  sappiamo  noi  bene,  ch’ogni 
barile  sarà  ripieno  di  vino  ? 

13  E tu  dirai  loro.  Così  ha  detto  il 
Signore,  Ecco,  io  impierò  d’ebbrez- 
za tutti  gli  abitatori  di  questo  paese, 
e li  re  del  legnaggio  di  David,  che 
seggono  sopra'l  suo  trono  ; ed  i 
sacerdoti,  ed  i profeti,  e tutti  gli 
abitanti  di  Gerusalemme  : 

14  E gli  sbatterò  l’uno  conti-’ all' 
altro,  padri,  e figliuoli  insieme: 
dice  il  Signore  : io  non  risparmierò, 
e non  perdonerò,  e non  avrò  pietà, 
Pw  non  distruggergli. 

15  Ascoltate,  e porgete  l'orec- 
chio, Non  superbite  : perciochò  il 
Signore  ha  parlato. 

16  Date  gloria  al  Signore  Iddio 
vostro,  avanti  ch'egli  faccia  venir 
le  tenebre,  ed  avanti  che  i vostri 
piedi  s’intoppino  sopra  i monti 
d oscurità,  e che  voi  aspettiate  la 
luce,  e ch’egli  l'abbia  cangiata  in 
ombra  di  morte,  e mutata  in  o- 
scurità. 

17  Clic  se  voi  non  ascoltate  que- 
sto, l’anima  mia  piagnerà  in  se- 
greto, per  lo  vostro  orgoglio  : e l'oc- 
chio mio  non  resterà  di  lagrimare, 
e ai  struggerà  in  lagrime  : perciò- 
che  la  gregna  del  Signore  è inena- 

18  Di'  al  re,  ed  aita  regina.  Umi- 
liatevi, e sedete  in  terra  : percio- 
chè il  vostro  principato,  la  corona 
della  vostra  gloria,  è caduta  a 
basso. 

19  Le  città  del  Mezzodì  sono  ser- 
rate, e non  v'é  alcuno  che  l’apra  : 
tutto  Giuda  è menato  in  cattività, 
egli  è menato  in  una  intiera  catti- 
vità. 

20  Alzate  gli  ocelli  vostri,  e vedete 
quelli  che  vengonodi  Settentrione  : 
dove  é la  mandra  che  t’era  stata 
data,  la  greggia  della  tua  gloria  ? 

21  Che  dirai,  quando  egli  fara  pii- 
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ntzìon  di  te  f concloelacoeachèm  | multìpli^te,  noi  abbiamo  peccato 


Sa  abbi  loro  insegnato  ad  esser 

ffirineipi Ir : capo  : «m  tart*  ! «dKSÉ* ^chè 

gneranno  dolori,  a guisa  di  ao  , sarestì  ne,  paese  a guisa  di  fore: 


contiate.  , _ . 

« O speranza  d' Israel,  suo  Salva- 


che  partorisce  ? 

22  C’he  se  pur  dici  nel  cuor  tuo, 

Perchè  mi  sono  avvenute  queste 
cose  ? Per  la  grandezza  della  tua 
iniquità  i tuoi  lembi  sono  stati  rim- 
boccati, e le  tue  calcagna  sono 
state  calterite.  . , 

23  Potrebbe  il  Moro  mutar  la  sua 

nelle,  o’I  pardo  le  sue  macchie  t 
potreste  altresì  voi,  assuefatti  a far 
male,  fai’  bene  ? 

24  Io  dunque  gli  dispergerò  come 
stoppia,  che  è trasportata  via  al 
soffiar  del  vento  del  diserto, 

25  Quest’  è la  tua  sorte,  la  parte 
delle  tue  misure,  da  parte  mia: 
dice  il  Signore  : percioclie  tu  m hai 
dimenticato,  e ti  sei  confidata  in 

^fTlJtende  io  altresì  ti  rimboc- 
cherò i tuoi  lembi  in  sul  viso,  e 1 
tuo  vituperio  apparirà.  . 

27  I tuoi  adulteri),  e’  1 tuo  ringhia- 
re, e l’Infamia  del  tuo  puttane# 
giare  è stata  sopra  i colli,  per  li 
campi:  io  ho  vedute  le  tue  abbo- 
minazionì.  Guai  a te,  Gerusalem- 
me ! non  ti  netterai  tu  mai  r dopo 
quando  ancora  ? 


CAP.  X.IV. 

LA  parola  del  Signore,  che  fu  in- 
dirizzata a Ieremia  intorno  al 
fette  della  secchezza. 

2 La  Giudea  fa  cordoglio,  e le  sue 
porte  languiscono  : giacciono  per 
terra  in  abito  lugubre  : il  grido  di 
Gerusalemme  è salito. 

3 Ed  i più  onorati  d infra  loro 
hanno  mandata  per  dell’  acqua  la 
lor  picciola  gente  : ed  essa,  venuta 
alle  fosse,  non  ha  trovata  acqua 
alcuna  : 6e  ne  son  tornati  co  vasi 
voti,  hanno  avuta  vergogna,  e so- 
no stati  confusi,  ed  hanno  coperto 
il  capo  loro.  ...  . 

4 Conciosiacosacliè  la  terra  sia 
stata  trita,  percìochò  non  v è stata 
alcuna  pioggia  nel  paese  : ì lavo- 
ratori sono  stati  confusi,  ed  hanno 
coperto  il  capo  loro. 

5 Ed  anche  la  cerva,  per  li  campi, 
avende  figliato,  lia  abbandonati  t 
tuoi  cerbiatti  : perciocbè  non  v’era 
alcuna  erba.  . 

6 E gli  asini  salvatici  si  son  fer- 
mati sopra  i luoghi  elevati,  ed  han- 
no sorbito  il  vento,  come  dragoni  : 
gli  occhi  loro  son  venuti  meno: 
percìochò  non  v'era  erba  alcuna. 

7 O Signore,  se  le  nostre  iniquità 
rendono  testimonianza contr’anol, 
opera  per  amor  del  tuo  Nome: 
perciocliè  le  nostre  ribellioni  son 
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! saresti  nel  paese  a guisa  di  fore: 
stiere,  e come  un  viandante,  che  si 
riduce  in  un1  albergo,  per  passarvi 

la  notte  ? , 

9 Perchè  saresti  come  un  uomo 
smarrito,  come  un’  uomo  prode  che 
non  può  salvare  ? Or,  Signore,  tu 
sei  pur  nel  mezzo  di  noi,  e’1  tuo 
Nome  è invocato  sopra  noi  : non 
abbandonarci. 

10  Cosi  ha  detto  il  Signore  a que- 

sto popolo,  Cosi  hanno  preeo  diletto 
d’andar  vagando,  e non  hanno  rat- 
tenuti i lor  piedi  : perciò  il  Signore 
non  gli  gradisce  : ora  ricorderà  la 
loro  iniquità,  e farà  punizion  de’ 
lor  peccati.  . .. 

11  Poi  ’l  Signore  mi  disse,  Non 
pregare  in  bene  per  questo  popolo. 

12  Quando  digiuneranno,  io  non 
ascolterò  il  grido  loro  : e quando 
offeriranno  olocausto,  ed  offerta, 
io  non  gli  avrò  a grado  : anzi  gli 
consumerò  per  la  spada,  e per  la 
&me,  e per  la  peste. 

13  Ed  io  dissi,  Ahi, Signore  Iddio  ! 

ecco,  i profeti  dicono  loro.  Voi  non 
vedrete  la  spada,  e fame  non  v av- 
verrà : anzi  vi  darò  ferma  pace  in 
questo  luogo.  , 

14  Ed  il  Signore  mi  disse,  Que 
profeti  profetizzano  menzogna,  nel 
Nome  mìo  : io  non  gli  ho  mandati, 
e non  ho  data  loro  commessione, 
e non  ho  lor  parlato  : essi  vi  profe- 
tizzano Visioni  di  menzogna,  ed 
indovinamente,  e vanita,  e 1 in- 
ganno del  cuor  loro. 

45  Perciò,  così  ha  dette  il  Signore 
intorno  a que’  profeti,  che  profetiz- 
zano nel  mio  Nome,  quantunque 
io  non  gli  abbia  mandati  : e dicono, 
E’  non  vi  sarà  nè  spada,  nè  fame 
in  questo  paese  : Que’  profeti  sa- 
ranno consumati  per  la  spada,  e 
per  la  tane  ; 

16  E'1  popolo,  al  quale  hanno  pro- 
fetizzato, sarà  gittate  su  per  le 
strade  di  Gerusalemme,  per  la  fa- 
me, e per  la  spada  ; e non  et  sarà 
alcuno  che  seppellisca  nè  loro,  nè 
le  lor  mogli,  nè  i lor  figliuoli,  nè  le 
lor  figliuole  : ed  io  spanderò  sopra 
loro  la  lor  malvagità. 

17  Di’  loro  adunque  questa  paro- 
la, Struggansi  gli  occhi  miei  in  la- 
crrime  giorno,  e notte,  e non  abbia- 
no alcuna  posa:  perciocbè  la  ver- 
gine, figliuola  del  mio  popolo,  è 
stata  fiaccata  d’un  gran  fiaccamen- 
te, d’una  percossa  molto  dolorosa. 

18  Se  io  esco  fuori  a’  campi,  ecco 
gli  uccisi  con  la  spada  : se  entro 
nella  città,  ecco  quelli  che  languì- 
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Mono  di  fame  : perciochè,  eziandio 
1 profeti,  ed  i sacerdoti,  sono  anda- 
ti vagando  per  lo  paese,  e non  san- 
no quel  che  rifacciano. 

19  Avresti  tu  pur  riprovato  Giu- 
da? ed  avrebbe  l'anima  tua  Sion 
In  abbomlnazlone  ì perché  ci  hai 
percossi,  senza  ch'abbiamo  potuto 
aver  guarigione  ? e’  s'aspetta  pace, 
e non  v'  i alcun  bene  : e’1  tempo 
della  guarigione,  ed  ecco  turba- 
mento. 

20  O Signore,  noi  riconosciamo  la 
nostra  malvagità,  l'iniquità  de' 
nostri  padil  : perciochè  noi  abbia- 
mo peccato  contr'a  te. 

21  Per  amor  del  tuo  Nome,  non 
disdegnare,  non  mettere  in  vitupe- 
rio il  trono  della  tua  gloria  : ricor- 
dati del  tuo  patto  con  noi,  non  an- 
nullarlo. 

22  Evvi,  fra  le  vanità  delle  genti, 
alcuno  che  faccia  piovere  ? ì cieli 
danno  essi  le  piogge  ? non  sei  des- 
so tu,  o Signore  Iddio  nostro  ? per- 
ciò, noi  spereremo  in  te  : perciochè 
tu  hai  fatte  tutte  queste  cose. 


CAP.  XV. 

POI  '1  Signore  mi  disse.  Avvegna- 
ché Moisè,  e Samuel,  si  pre- 
sentassero davanti  alla  mia  faccia, 
l’anima  mia  non  sarebbe  però  in- 
verso questo  popolo  : mandagli 
fuori  della  mia  presenza,  ed  escan- 
aene  fuori. 

2  Che  se  pur  ti  dicono.  Dove  usci- 
remo ? di'  loro,  Cosi  ha  detto  ii  Sl- 

Siore,  Chi  è condannato  alla  mor- 
lità,  esca  alla  mortalità  : chi  alla 
spada,  esca  alla  spada:  chi  alla 
fame,  esca  alla  fame  : chi  alla  cat- 
tività, esca  alla  cattività. 

3  Ed  io  costituirò  sopra  loro  quat- 
tro generazioni  : dice  il  Signore  : 
la  spada,  per  uccidere  : 1 cani,  per 
istrascinare  : gli  uccelli  del  cielo, 
e le  bestie  della  terra,  per  divorare, 
e per  distruggere. 

4  E farò  che  saranno  agitati  per 
tutti  l regni  della  terra,  per  cagion 
di  Manasse,  figliuolo  d’ Ezechia, 
re  di  Giuda  ; per  quello  ch’egli  ha 
fatto  in  Gerusalemme. 

5  Perciochè,  o Gerusalemme,  chi 
avrebbe  pietà  di  te  ? chi  si  condor- 
rebbe teco  ? o chi  si  rivolgerebbe 
per  domandarti  del  tuo  bene  stare  ? 
6 Tu  m'hai  abbandonato,  dice  il 
Signore,  e te  ne  sei  ita  indietro  : io 
altresì  stenderò  la  mano  sopra  te, 
e ti  distruggerò  : io  sono  stanco  di 
pentirmi. 

7  Benché  io  gli  abbia  sventolati 
con  la  ventola  nelle  porte  del  pae- 
se, ed  abbia  diserto,  e distrutto  il 
mi»  popolo,  non  però  si  son  con- 


vertiti dalle  lor  vie. 

8 Le  sue  vedove  sono  state  da  me 
multiplicate,  più  che  la  rena  de* 
mari:  io  ho  loro  addotto  hi  pien 
mezzodi  un  guastatore  contri  alla 
madre  de’  giovani  : io  ho  fatto  di- 
subito cader  sopra  lei  turbamento, 
e spaventi. 

9 Quella  ch’avea  partoriti  sette 
figliuoli  è divenuta  fiacca,  l'anima 
sua  ha  ansato,  il  suo  sole  è tra- 
montato, mentre  era  ancora  gior- 
no : è stata  confusa,  e svergogna- 
ta ; ancora  darò  il  lor  rimanente 
alla  spada,  all’  arbìtrio  de’  lor  ne- 
mici : dice  il  Signore. 

10  Ahi  lasso  me,  madre  mia  ! per- 
ciochè tu  m’hai  partorito  per  es- 
sere uomo  di  lite,  e di  contesa  a 
tutto’l  paese  : io  non  ho  lor  dato 
nulla  in  presto,  ed  essi  altresì  non 
m’hanno  prestato  nulla : e pur 
tutti  quanti  mi  maladicono. 

11  II  Signore  ha  detto,  Se'l  tuo 
sol  rimanente  non  è riserbato  per 
lo  bene  : se  io  non  fo  che’  1 nemico 
si  scontri  in  te  nel  tempo  dell’  av- 
versità, e nel  tempo  della  distretta. 

12  Potrebbesl  rompere  il  ferro,  il 
ferro  d’Aquilone,  e’  1 rame  ? 

13  Io  darò  senza  prezzo  In  preda 
le  tue  facultà,  ed  1 tuoi  tesori,  in 
tutti  i tuoi  confini  ; e ciò  per  tutti  i 
tuoi  peccati: 

14  E farò  passare  i tuoi  nemici 
per  un  paese  che  tu  non  sai  : per- 
ciochè un  fuoco  s’ è acceso  nella 
mia  ira,  il  quale  s’apprenderà  so- 
pra voi. 

15  O Signore,  tu’/  sai  : ricordati 
di  me,  e visitami,  e vendicami  de’ 
miei  persecutori:  non  rapirmi, 
mentre  tu  sei  lento  all'ira:  co- 
nosci di’  io  soffero  vituperio  per  te. 

16  Tosto  che  le  tue  parole  sono 
stato  ritrovate  da  me,  io  le  lio 
mangiate;  e la  tua  parola  m’è  sta- 
ta in  gioia,  ed  in  allegrezza  del  mio 
cuore:  perciochè  il  tuo  Nome  è 
invocato  sopra  me,  o Signore  Iddio 
degli  eserciti, 

17  Io  non  son  seduto  nel  consi- 
glio degli  schernitori,  per  far  festa, 
ed  allegrezza  : lo  son  seduto  tutto 
solo,  per  cagion  delia  tua  mano  : 
perciochè  tu  m’ hai  empiuto  d’ in- 
degnazione. 

18  Perchè  è stato  il  mio  dolore 
perpetuo,  e la  mia  plaga  disperata  ? 
perchè  ha  ella  ricusato  d’ esser  gua 
rita?  mi  saresti  tu  pure  come  una 
cosa  fallace,  come  acque  che  non 
son  perenni  ? 

19  Perciò,  così  ha  detto  il  Signo- 
re, Se  luti  converti,  io  ti  risto- 
rerò, e tu  starai  davanti  a me  : e 
se  tu  separi  ’1  prezioso  dal  vile,  tu 
sarai  come  la  mia  bocca  : conver- 
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tnnsi  celino  a te  : ma  tu,  non  con- 
vertirti a loro. 

20  EU  io  ti  farò  essere  a questo  po- 
polo a guisa  (l'un  muro  fortissimo 
di  rame  : ed  essi  combatteranno 
contr'  a te,  ma  non  ti  vinceranno  : 
perciochè  io  son  teco,  per  salvarti, 
e per  riscuoterti  : dice  il  Signore. 

21  E ti  trarrò  ili  man  de'  maligni, 
e ti  riscuoterò  di  man  de’  violenti 

CAP.  XVI. 

POI  la  parola  del  Signore  mi  fu 
indirizzata  : dicendo, 

2 Non  prenderti  moglie,  e non 
aver  figliuoli,  nè  figliuole,  in  que- 
sto luogo. 

3 Perciochè,  cosi  ha  detto  il  Si- 
gnore intorno  a"  figliuoli,  ed  alle 
figliuole, che  nasceranno  in  questo 
luogo,  ed  alle  madri  che  gli  avran. 
no  partoriti,  ed  a’  padri  che  gli 
avranno  generati  in  questo  paese  : 
4 Morranno  di  morti  dolorose  ; 
non  se  ne  farà  cordoglio,  e non 
saranno  seppelliti  : sai-anno  per 
letame  in  su  la  faccia  della  terra, 
o saranno  consumati  per  la  spada, 
e per  la  fame  : ed  i lor  corpi  morti 
saranno  per  pasto  agli  uccelli  del 
cielo,  ed  alle  bestie  della  terra. 

5 Perciochè,  così  ha  detto  il  Si- 
gnore, Non  entrare  in  alcuna  casa 
ai  convito  funerale,  e non  andar 
per  far  cordoglio,  e non  condolerti 
con  loro  : perciochè  io  ho  ritratta 
la  mia  pace  da  questo  popolo,  dice 
il  Signore,  e la  mia  benignità,  e le 
mie  compassioni. 

_ « E grandi,  e piccioli,  morranno 
in  questo  paese,  senza  esser  sep- 
pelliti j e non  si  farà  cordoglio  per 
loro,  e niuno  si  farà  tagliature  ad- 
dosso, nè  si  raderà  per  loro  : 

7  E non  si  spartirà  loro  pane  per 
lo  duolo,  per  consolargli  del  morto  ; 
e non  si  darà  loro  bere  la  coppa 
delle  consolazioni  per  padre,  nè 
per  madre  d' alcuno. 

8  Parimente  non  entrare  in  alcu- 
na casa  di  cornato,  per  seder  con 
loro,  per  mangiare,  e per  bere. 

9  Perciochè,  così  ha  detto  il  Si- 
gnor degli  eserciti,  l’ Iddio  d’ Israel, 
Ecco,  io  fo  cessare  in  questo  luo- 
go, davanti  agli  occhi  vostri,  ed  a’ 
dì  vostri,  la  voce  di  gioia,  e la  vo- 
ce d’allegrezza,  la  voce  dello  sposo, 
e la  voce  della  sposa. 

10  Or  avverrà,  quando  tu  avrai 
annunziate  tutte  queste  parole  a 
questo  popolo,  ch’essi  ti  diranno, 
Perchè  ha  il  Signore  pronunziato 
«intra  noi  tutto  questo  gran  ma- 
le r e quale  è la  nostra  iniquità,  e 
quale  è il  nostro  peccato,  die  noi 
abbiamo  commesso  contr’al  Signo- 
re Iddio  nostro  f ° 
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11  E tu  dirai  loro,  Perciochè  i ro- 
stri padri  m’ hanno  lasciato,  dice 
il  Signore:  e sono  iti  dietro  ad  altri 
dii,  e gli  hanno  serviti,  ed  adorati  : 
ed  hanno  abbandonato  me,  e non 
hanno  osservata  la  mia  Legge  : 

12  E voi  avete  fatto  vie  peggio 
che  i vostri  padri:  ed  ecco,  cia- 
scun di  voi  va  dietro  alla  durezza 
del  cuor  suo  malvagio,  per  non 
ascoltami  i : 

13  Perciò,  io  vi  caccerò  fuor  di 
questo  paese,  in  un  paese  che  nè 
voi,  nè  i vostri  padri,  non  avete 
conosciuto  ; e quivi  servirete  gior- 
no, e notte,  ad  altri  dij  : perciochè 
io  non  vi  farò  grazia. 

14  Afa  pure,  ecco,  i giorni  ven- 

Sono,  dice  il  Signore,  che  non  si 
ira  più,  Il  Signor  vive,  il  quale  ha 
tratti  i figliuoli  il' Israel  tuor  del 
paese  d’  Egitto  : 

15  Ma,  Il  Signor  vive,  c'ha  trat- 
til  figliuoli  d’ Israel  fuor  del  pae- 
se di  Settentrione,  e di  tutti  gli 
altri  paesi,  ne'  quali  egli  gli  avea 
scacciati  • ed  io  gli  ricondurrò  al- 
la lor  terra,  ch’io  diedi  a’  padri 
loro. 

16  Ecco,  io  mando  a grandi  pe- 
scatori, che  gli  peschino:  dice  il 
Signore  : e,  dopo  ciò,  a grandi  cac- 
ciatori che  gli  caccino  sopra  ogni 
monte,  e sopra  ogni  colle,  e nelle 
buche  de'  sassi. 

17  Perciochè  gli  occhi  mici  sono 
sopra  tutte  le  lor  vie:  quelle  non 
son  nascoste  dal  mio  cospetto,  e la 
loro  iniquità  non  è occulta  d’ in- 
nanzi agli  ocelli  miei- 
18  Ed  imprima  ronderò  loro  al 
doppio  la  retribuzione  della  loro 
iniquità,  e del  lor  peccato  : percio- 
chè hanno  contaminato  il  mio  pae- 
se, ed  hanno  empiuta  la  mia  ere- 
dito delie  carogne  delle  lor  cose 
esecrabili,  e delle  loro  abbomina- 
zloni. 

19  O Signore,  mia  forza,  e mia 
fortezza,  e mio  rifugio  nel  giorno 
della  distretto,  le  genti  veri-anno  a 
te  dalle  estremità  della  terra  : e di- 
ranno, Veramente  i padri  nostri 
hanno  posseduta  falsità,  vanità,  e 
cose  nelle  quali  non  era  alcun  gio- 
vamento. 

20  Farebbesi  l'uomo  degl’iddij,  l 
quali  però  non  son  dij  ? 

21  Per  tonto,  ecco,  io  farò  lor 
conoscere  questa  volto,  io  farò  lor 
conoscere  la  mia  mano,  e la  mia 
forza  : e sapranno  che’l  mio  Nome 
è , Il  Signore. 

CAP.  XVII. 

IL  peccato  di  Giuda  è scritto  con 
uno  stile  di  ferro,  con  una  pun- 
to di  diamante:  egli  è scolpito  lu 
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su  la  tavola  del  lor  cuore,  e nelle 
corna  de’  vostri  altari  ; 

2 II  ricordarsi  de'  loro  altari,  e de’ 
lor  boschi,  presso  agli  alberi  ver- 
deggianti, sopra  gli  alti  colli,  è loro 
come  il  ricordarsi  de'  lor  propi  fi- 
gliuoli. 

3 O montanaro,  scendi  nella  cam- 
pagna : io  darò  in  preda  le  tue  fa- 
cultà,  e tutti  i tuoi  tesori  : i tuoi 
alti  luoghi  son  pieni  di  peccato,  in 
tutti  i tuoi  confini. 

4 E tu,  e quelli  che  sono  fra  te,  la- 
«cerete  vacar  la  vostra  eredita,  la 
quale  io  v’avea  data,  essendone 
cacciati  fuori  : ed  io  ti  farò  servire 
a'  tuoi  nemici,  nel  paese  che  tu 
non  conosci  : percìochè  voi  avete 
acceso  un  fuoco  nella  mia  ira,  il 
quale  àrderà  in  perpetuo. 

5 Cosi  ha  detto  il  Signore,  Mala- 
detto  sia  l'uomo  che  si  confida  nel- 
l’uomo,  e mette  la  carne  per  suo 
braccio,  e'1  cui  cuore  si  ritiae  dal 
Signore. 

6 Egli  sarà  come  un  tamerice  in 
una  piaggia  : e,  quando!  ben  ver- 
rà, egli  noi  vedrà  : ed  abiterà  nel 
diserto,  in  luoghi  aridi,  in  terra  di 
salsuggine,  e disabitata. 

7 Benedetto  sia  l'uomo  che  si 
confida  nel  Signore,  e la  cui  confi- 
danza è il  Signore. 

8 Egli  sarà  come  un'  altero  pian- 
tato presso  all’ acque,  e che  stende 
le  sue  radici  lungo  un  ruscello  : e, 
quando  viene  l’arsura,  egli  non  la 
sente:  anzi  le  sue  franai  verdeg- 
giano : e nell*  anno  della  secchezza 
non  se  n'affanna,  e non  resta  di 
far  frutto. 

9 11  cuor  deir  uomo  è frodolentc 
sopra  ogni  altra  cosa,  ed  insanabi- 
le : chi  lo  conoscerà  ? 

10  Io,  il  Signore,  che  investigo  1 
cuori,  clic  provo  le  reni:  e ciò,  per 
rendere  a ciascuno  la  retribuzione 
secondo  le  sue  vie,  secondo'!  frut- 
to de'  suoffatti. 

11  Chi  acquista  delle  ricchezze,  e 
non  dirittamente,  é come  la  perni- 
ce, che  cova  V uova chenon  ha  fatte: 

li  le  lascerà  al  mezzo  de'  suoi  di, 
alla  fine  sarà  trovato  stolto. 

12  II  luogo  del  nostro  Santuario  r 
un  trono  di  gloria,  un  luogo  eccel- 
so fin  dal  principio. 

13  O Signore,  speranza  d’ Israel, 
tutti  quelli  che  ti  lasciano  saran- 
no confusi:  «quelli che  si  rivolta- 
no indietro  da  me  saranno  scrìtti 
nella  terra  : perciochè  hanno  ab- 
bandonata la  fonte  dell’  acque  vi- 
ve, il  Signore. 

14  Sanami,  Signore,  ed  lo  sarò 
sanato:  salvami,  ed  io  sarò  sal- 
vato: perciochè  tu  sei  la  mia 
laude. 


15  Ecco,  costoro  mi  dicono,  Dove 
è la  parola  del  Signore  ì venga  pu- 
re ora. 

16  Or,  quant'  è a me,  io  non  ho 
fatta  maggiore  instanza  dietro  a 
te,  che  si  convenga  ad  un  pastore: 
e non  ho  disiderato  il  giorno  del 
male  insanabile  : tu!  sai  : ciò  che 
è uscito  delle  mie  labbra  è stato 
nel  tuo  cospetto. 

17  Non  essermi  in  ispavento:  tu 
sei  la  mia  speranza,  e rifugio,  nel 
giorno  dell’  avversità. 

18  Sieno  confusi  i miei  persecu- 
tori, e non  io  : sieno  spaventati,  e 
non  io  : fa’  venire  sopra  loro  il 
giorno  del  male,  e rompigli  di 
doppia  rottura. 

19  Cosi  in’  ha  detto  il  Signore,  Va', 
e fermati  alla  porta  de’  figliuoli 
del  popolo,  per  la  quale  entrano 
ed  escono  li  re  di  Giuda  ; ed  a tut- 
te le  porte  di  Gerusalemme  : 

20  E di'  loro.  Ascoltate  la  parola 
del  Signore,  re  di  Giuda,  e tutto 
Giuda,  e voi  tutti  gli  abitanti  di 
Gerusalemme,  ch'entrate  per  que- 
ste porte  : 

21  Così  ha  detto  il  Signore,  Guar- 
datevi, sopra  l'anime  vostre,  di 
portare  alcun  carico,  nè  di  farlo 
passare  per  le  porte  di  Gerusalem- 
me, nel  giorno  del  Sabato  : 

22  E non  traete  fuor  delle  vostre 
case  alcun  carico,  nè  fate  opera 
alcuna  nel  giorno  del  Sabato  : ma 
santificate  il  giorno  del  Sabato,  co- 
inè io  comandai  a’  padri  vostri. 

23  Ma  essi  non  ascoltarono,  e non 
porsero  il  loro  orecchio:  anzi  in- 
durarono il  lor  collo  per  non  ascol- 
tare, e per  non  ricever  correzione. 

24  Ed  avverrà,  se  pur  m'ascol- 
tate, dice  il  Signore,  per  non  fare 
entrare  alcun  carico  per  le  porte 
di  questa  città  nel  giorno  del  Sa- 
bato, e per  santificare  il  giorno 
del  Sabato,  per  non  fare  in  esso  al- 
cun lavoro  : 

25  Che  li  re,  ed  i principi,  che  seg- 
gono sopra'l  trono  di  David,  mon- 
tati sopra  carri,  e cavalli  : li  re, 
dico,  ed  1 lor  principi,  gli  uomini 
di  Giuda,  e gli  abitanti  di  Gerusa- 
lemme, entreranno  per  le  porte  di 
questa  città  : e questa  città  sarà 
abitata  in  perpetuo  ; 

26  E si  verrà  dalle  città  di  Giuda, 
e da’  luoghi  circonvicini  di  Gerusa- 
lemme, e dal  paese  di  Beniamin,  e 
dal  piano,  c dal  monte,  e dalla  par- 
te Meridionale,  portando  olocau- 
sti, e sacriflcij,  ed  offerte,  ed  in- 
cendo: portando  ancora  offerte  da 
render  grazie,  alla  Casa  del  Si- 
gnore: 

27  Ma,  se  non  m'ascoltate,  per 
santificare  il  giorno  del  Sabato,  e 
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ptr  non  poi-tare  alcun  carico,  e ■ 
per  non  enti-are  con  esso  per  le 
porte  di  Gerusalemme,  nel  giorno 
del  Sabato  ; io  accenderò  un  fuoco 
nelle  sue  porte,  il  quale  consume- 
rà i palazzi  di  Gerusalemme,  e non 
si  spegnerà. 

CAP.  XVIII. 

LA  parola,  che  fu  dal  Signore  in- 
dirizzata a Ieremia:  dicendo, 

2  Levati,  e scendi  in  casa  d’un’ 
vasellaio,  e quivi  ti  farò  intender 
le  mie  parole.  , 

3  Io  adunque  scesi  in  casa  d un 
vasellaio,  ed  ecco,  egli  faceva  il  suo 
lavorio  in  su  la  ruota. 

4  E!  vasello  ch’egli  faceva  si  gua- 
stò, come  l'argilla  suol  guastarsi  in 
man  del  vasellaio  : ed  egli  da  capo 
ne  fece  un’altro  vasello,  come  a 
lui  vasellaio  parve  ben  di  fare. 

5  Allora  la  parola  del  Signore  mi 
fu  indirizzata  : dicendo, 

6  Non  posso  io  fare  a voi,  o casa 
d’ Israel,  come  ha  fatto  questo  va- 
sellaio ? dice  il  Signore  : ecco,  sic- 
come l’argilla  è in  man  del  vasel- 
laio, cosi  voi,  o casa  d’ Israel,  siete 
In  man  mia.  . . 

7  In  uno  stante  io  parlerò  contr  ad 
una  nazione,  o contr’ ad  un  regno, 
per  divellere,  per  diroccare,  e per 
distruggere:  . , 

8  Ma,  se  quella  nazione,  contr  al- 
la quale  io  avrò  parlato,  si  con- 
verte dalla  sua  malvagità,  io  al- 
tresì mi  pentirò  del  male,  ch’io  avea 
pensato  di  farle. 

9  In  uno  stante  parimente,  par- 
lerò in  favore  d’una  nazione,  o d’un 
regno,  per  piantare,  e per  edifi- 
care : 

10  Ma,  se  quel  regno,  o nazione, 
fa  quel  che  mi  dispiace,  non  ascol- 
tando la  mia  voce  ; io  altresì  mi 
pentirò  del  bene  eh’ io  avea  detto  di 
fargli. 

11  Ora  dunque,  parla  pure  agli 
uomini  di  Giuda,  ed  agli  abitami 
di  Gerusalemme  : dicendo,  Così  ha 
detto  il  Signore,  Ecco,  io  formo 
contr’  a voi  del  male,  e penso  de 
pensieri  conti-’a  voi  : convertasi  ora 
ciascun  di  voi  dalla  sua  via  malva- 
gia, ed  ammendate  le  vostre  vie, 
ed  ì vostri  fatti. 

12  Ed  essi  dissero.  Non  v’è  rime- 
dio : perciochè  noi  andremo  dietro 
a’  nostri  pensieri,  e faremo  ciascu- 
no secondo  la  durezza  del  cuor  suo 
malvagio, 

13  Perciò,  così  ha  detto  il  Signore, 
Deli,  domandate  fra  le  genti,  chi 
ha  mai  udite  cotalì  cose  ? la  ver- 
gine d’ Israel  ha  fatto  una  cosa 
molto  brutta. 

14  Lascerebbesiper  i0  sasso  d’un 


campo  il  nevoso  Libano  ? abban- 
donerebbersi  l’ acque  pellegrine, 
fi-esche,  e correnti  r 
15  Conciosiaco8achè'l  mio  popolo 
m’abbia  dimenticato,  ed  abbia  fatti 
profumi  a ciò  che  non  è che  vanità  ; 
e sia  stato  fatto  intopparsi  nelle 
sue  vie,  ch'erano  sentieri  antichi, 
per  cambiar  perii  sentieri  d’un  ca- 
mbio non  appianato  : 

10  Per  mettere  il  lor  paese  in  de- 
solazione, ed  in  zuffolo,  in  perpe- 
tuo: onde  chiunque  passerà  per 
esso  stupirà,  e scuoterà  la  testa. 

17  Io  gii  dispergerò  dinanzi  al  ne- 
mico, a guisa  di  vento  Orientale  : 
io  mostrerò  loro  la  coppa,  e non  la 
faccia,  nel  (porno  della  lor  cala- 
mità. 

18  Ed  essi  hanno  detto,  Venite,  e 
facciamo  delle  macchinazioni  con- 
tr’a  Ieremia:  perciochè  la  Legge 
non  verrà  giammai  meno  dai  sa- 
cerdote, nè’l  consiglio  dal  savio, 
nè  la  parola  dal  profeta:  venite,  e 
percuotiamolo  con  la  lingua,  e non 
attendiamo  a tutte  le  sue  parole. 

19  O Signore,  attendi  a me,  ed 
ascolta  la  voce  di  quelli  che  con- 
tendono meco. 

20  Deesi  render  mal  per  bene? 
conciosiacosach’essi  abbiano  cava- 
ta una  fossa  all’anima  mia.  Ri- 
cordati ch'io  mi  son  presentato  di- 
nanzi a te,  per  parlare  in  favor 
loro,  per  istomar  l' ira  tua  da  loro. 

21  Perciò,  abbandona  ilor  figliuo- 

li alla  fame,  e fagli  cadere  per  la 
spada:  esimio  le  lor  mogli  orbate 
di  figliuoli,  e vedove:  e sieno  ì loro 
uomini  uccisi,  e morti  ; e sieno  i 
lor  giovani  percossi  dalla  spada 
nella  battaglia.  , „ 

22  Sieno  udite  le  strida  dalle  case 
loro,  quando  in  uno  stante  tu  avrai 
fatte  venire  sopra  loro  delle  schie- 
re: perciochè  hanno  cavata  una 
fossa,  per  prendermi:  ed  hanno  di 
nascoso  tesi  de’  lacci  a'  miei  piedi, 

23  Ma  tu,  o Signore,  conosci  tut- 
to’! lor  consiglio  contr’a  me,  che  é 
di  farmi  morire  : non  fare  il  purga- 
mento della  loro  iniquità,  e non 
Scancellare  il  lor  peccato  dal  tuo 
cospetto  : anzi  sieno  traboccati  da- 
vanti a te  : opera  contr'a  loro  nel 
tempo  della  tua  ira. 

CAP.  XIX. 

IL  Signore  ha  detto  così,  Va , in- 
sieme con  alcuni  degli  Anziani 
del  popolo,  e degli  Anziani  de’  sa- 
cerdoti, e compera  un  boccale  di 
vasellaio  ; 

2 Ed  esci  alla  valle  del  figliuolo 
d’Hìnnom,  che  è all’entrata  della 
porta  de’  vasellai  : e quivi  grida  le 
parole  eh’  io  ti  dirò  : 
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3 E di’,  Ascoltate  la  parola  del 
Signore,  voi  re  di  Giuda,  ed  abitanti 
di  Gerusalemme  : Cosi  ha  detto  il 
Signor  degli  eserciti,  l’Iddio  d’I- 
srael,  Ecco,  io  fo  venire  sopra  que- 
sto luogo  un  male,  il  quale  chiun- 
que udirà  avrà  gli  orecchi  intro- 
nati. 

4 Perciochè  m’hanno  lasciato,  ed 
hanno  profanato  questo  luogo,  ed 
hanno  in  esso  fatti  profumi  ad  altri 
dii,  i quali  nè  essi,  nè  i lor  padri, 
nè  li  re  di  Giuda,  non  hanno  cono- 
sciuti: ed  hanno  empiuto  questo 
luogo  di  sangue  d'innocenti  ; 

5 Ed  hanno  edificati  degli  alti 
luoghi  a Baal,  per  bruciar  coi  fuoco 
i lor  figliuoli  in  olocausto  a Baal  : 
il  che  io  non  comandai,  e non  ne 
parlai  giammai,  e non  m’entrò 
giammai  in  cuore  : 

6 Perciò,  ecco,  i giorni  vengono, 
dice  il  Signore,  che  questo  luogo 
non  sarà  pili  chiamato  Tofet,  nè 
Valle  del  figliuolo  d’ Hinnom  : ma 
Valle  d'uccisione. 

7 Ed  io  metterò  al  niente  il  consi- 

Slio  di  Giuda,  e di  Gerusalemme, 
ì questo  luogo  : e gli  farò  cader 
per  la  spada  dinanzi  a’  lor  nemici, 
e gii  darò  in  man  di  quelli  che  cer- 
cano l'anima  loro:  e darò  i lor 
corpi  morti  per  pasto  agli  uccelli 
del  cielo,  ed  alle  bestie  della  terra  : 
8 E metterò  questa  città  in  deso- 
lazioni, ed  in  zuffolo:  chiunque 
passerà  presso  d'essa  stupirà,  e 
zuffolerà,  per  tutte  le  sue  piaghe: 

9  E farò  che  mungeranno  la  car- 
ne de’  lor  figliuoli,  e la  carne  delle 
lor  figliuole  : e ciascuno  mungerà 
la  carne  del  suo  compagno,  nell’ 
assedio,  e nella  distretta,  della 
quale  i lor  nemici,  e quelli  che  cer- 
cano l’anima  loro,  gli  svigne- 
ranno. 

10  Poi  spezza  il  boccale  in  presen- 
za di  quegli  uomini,  che  saranno 
andati  tcco  : 

11  E di’  loro,  Cosi  ha  detto  il  Si- 
nor  degli  eserciti,  Cosi  romperò 
questo  popolo,  e questa  città,  come 
si  spezza  un  vasello  di  vasellaio,  il 
quale  non  si  può  più  risaldare  : e 
saranno  seppelliti  in  Tofet,  fin  che 
non  vi  sia  più  luogo  da  seppellire. 
12  Cosi  farò  a questo  luogo,  dice 
il  Signore,  ed  a'  suoi  abitanti,  e ciò, 
per  render  questa  città  simile  a 
Tofet. 

13  E le  case  di  Gerusalemme,  e le 
case  delti  re  di  Giuda,  saranno  im- 
monde come  il  luogo  di  Tofet  : tut- 
te le  case,  sopra  i cui  tetti  hanno 
fatti  profumi  a tutto  l’esercito  del 
cielo,  ed  offerto  da  spandere  ad 
altri  dii. 

14  Poi  Ieremia  se  ne  venne  di 
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Tofet,  dove  il  Signore  l’avea  man- 
dato per  profetizzare  : e si  fermò 
nel  cortile  della  Casa  del  Signore  : 
e disse  a tutto’  1 popolo, 

15  Così  ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti,  l’ Iddio  d’ Israel,  Ecco,  io 
fo  venire  sopra  questa  città,  e so- 
pra tutte  le  terre  d’essa,  tutto' 1 
male  ch'io  ho  pronunziato  contr’a 
lei:  perciochè  hanno  indurato  il 
lor  collo,  per  non  ascoltar  le  mie 
parole. 

CAP.  XX. 

OR  Pashur,  figliuolo  d’ Immer, 
sacerdote,  eh’  era  sopran ten- 
dente, e conduttore  nella  Casa  del 
Signore,  udì  Ieremia,  che  profetiz- 
zava queste  parole. 

2  E Pashur  percosse  il  profeta 
Ieremia,  e lo  mise  nella  grotta, 
eh’  era  nella  porta  alta  di  Benia- 
min,  la  quale  conduceva  alla  Casa 
del  Signore. 

3  E’1  giorno  seguente,  Pashur 
trasse  Ieremia  fuor  della  carcere. 
E Ieremia  gli  disse.  Il  Signore  ti 
nomina,  non  Pashur,  ma  Magor- 
missabib. 

4  Perciochè,  così  ha  detto  il  Si- 
gnore, Ecco,  io  ti  metterò  in  Spa- 
vento a te  stesso,  ed  a tutti  i tuoi 
amici:  ed  essi  caderanno  per  la 
spada  de’  lor  nemici,  ed  1 tuoi  occhi 
lo  vedranno  : e darò  tutto  Giuda 
in  man  del  re  di  Babilonia,  il  quale 
gli  menerà  in  cattività  in  Babilo- 
nia, e gli  percuoterà  con  la  spada  : 

5  E darò  tutte  le  ricchezze  di  que- 
sta città,  e tutto’ 1 suo  guadagno,  e 
tutte  le  sue  cose  preziose  : ed  in- 
sieme tutti  i tesori  delli  re  di  Giu-  * 
da,  in  man  de’  lor  nemici,  i quali 
gli  prederanno,  e gli  rapiranno,  e 
gli  porteranno  via  in  Babilonia. 

6  E tu,  Pashur,  e tutti  quelli  ch'a 
bitano  in  casa  tua,  andrete  in  cat- 
tività : e tu  entrerai  in  Babilonia, 
e quivi  morrai,  e quivi  sarai  sep- 
pellito, tu,  e tutti  i tuoi  amici,  a' 
quali  tu  hai  profetizzato  falsa- 
mente. 

7  O Signore,  tu  m’allettasti,  ed  io 
mi  lasciai  allettare  : tu  mi  facesti 
forza,  e mi  vincesti:  tuttodì  sono 
in  derisione.ciascuno  si  beffa  di  me. 

8  Perciochè,  da  che  io  parlo,  scia- 
mo, e grido  violenza,  ed  assassina- 
mento: imperochè  la  parola  del 
Signore  m’è  stata  in  obbrobrio,  ed 
in  ischemo  tuttodì. 

9  Laonde  io  dissi.  Io  non  lo  men- 
toverò pii»,  e non  parlerò  più  nel 
suo  Nome:  (ma  v'è  stato  nel  mio 
cuore  come  un  fuoco  ardente,  rin- 
chiuso nelle  mie  ossa  : e mi  sono 
stancato  per  ritenerlo,  e non  ho 
potuto  :) 
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10  Perciochè  io  ho  udito  come 
molti  m‘  hanno  infamato  : spaven- 
to i d'ogn1  intorno  : rapportate,  e 
noi  rapporteremo,  lutti  quelli 
co’ quali  io  stava  in  buona  pace 
m’hanno  spiato,  se  io  incappava 
punto  : ed  hanno  detto.  Forse  si 
lascerà  egli  cogliere  per  inganno,  e 
noi  verremo  a capo  di  lui. 

11  Ma  il  Signore  i meco,  come 
un’  uomo  prode,  e terribile  : per- 
ciò quelli  che  mi  perseguitano  ca- 
rieranno, e non  avranno  la  vitto- 
ria: saranno  grandemente  confusi, 
perciochè  non  prospereranno  : ciò 
sarà  loro  una  ignominia  eterna, che 
giammai  non  sarà  dimenticata. 

12  Dunque,  o Signor  degli  eser- 
citi, che  provi  '1  giusto,  che  vedi 
le  reni,  e’  1 cuore,  fa'  eli’  io  vegga  la 
vendetta  che  tu  prenderai  di  loro  : 
perciochè  io  t’ho  spiegata  la  mia 
.ragione. 

13  Cantate  al  Signore,  laudate  il 
Signore:  perciochè  egli  ha  riscossa 
l’anima  del  povero  dalla  mano  de' 
malfattori. 

14  Maladetto  eia  il  giorno  ch’io 
nacqui  : il  giorno  che  mia  madre 
mi  partorì  non  sia  benedetto. 

15  Maladetto  eia  l' uomo  che  ne 
portò  la  novella  a mio  padre:  di- 
cendo, Un  figliuol  iwischio  t’ e na- 
to ; e lo  rallegrò  grandemente. 

16  E sia  quell'  uomo  come  quelle 
.città  che’l  Signore  ha  sovvertite, 
senza  essersene  mai  pentito:  ed 
oda  il  grido  la  mattina,  e lo  stormo 
in  sul  mezzodì  : 

17  Conciosiacosacliè  Iddio  non 
m’abbia  fatto  morire  fin  dalla  ma- 
trice, c non  abbia  fatto  che  mia  ma- 
dre fosse  il  mio  sepolcro,  e che  la 
sua  matrice  foese  in  perpetuo  gra- 
vida. 

18  Perchè  sono  io  uscito  della  ma- 
trice, per  veder  travaglio,  è tor- 
mento, e per  finire  i miei  giorni  in 
vituperio? 

CAP.  XXI. 

LA  parola,  che  fu  dal  Signore  in- 
dìrizzata  a Ieremia,  quando’l 
re  Sedechia  mandò  a lui  Pasliur, 
figliuolo  di  Malchia,  e Setània,  fi- 
gliuolo di  Maaseia,  sacerdote  : di- 
cendo, 

2 Deh,  domanda  per  noi  ’l  Signo- 
re : perciochè  Nebucadresar,  re  di 
Babilonia,  guerreggia  contr’a  noi  : 
farse  il  Signore  opererà  Inverso 
noi  secondo  tutte  le  sue  maravi- 
glie, e fimi  ch'egli  si  ritrarrà  da  noi. 
3 E Ieremia  disse  loro.  Così  dire- 
te a Sedechia, 

4 11  Signore  Iddio  d’Israel  ha  detto 
così,  Ecco,  io  fo  rivolgere  indietro 
gli  strumenti  bellici,  che  eon  nelle 
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vostre  mani,  co’  quali  voi  combat- 
tete contri  al  re  di  Babilonia,  e con- 
tr’a’ Caldei,  che  v’assediano  di  fuori 
delle  mula:  e gli  raccoglierò  in 
mezzo  di  questa  città, 
f,  Ed  io  stesso  combatterò  contr'a 
voi  con  man  distesa,  e con  pos- 
sente braccio,  in  ira,  ed  in  cruccio» 
ed  in  grande  indegnazione  ; 

6 E percuoterò  gli  abitanti  di  que- 
sta città,  gli  uomini,  e gli  animali  : 
e morranno  di  gran  mortalità. 

7 E poi  appresso,  dice  il  Signore, 

10  darò  Sedechia,  re  di  Giuda,  ed  i 
suoi  servitori,  e’1  popolo,  e quelli 
che  saranno  scampati  in  questa 
città  dalla  mortalità,  c dalla  spada, 
e dalla  fame,  in  man  di  Nebucad- 
resar, re  di  Babilonia,  ed  in  man 
de’ lor  nemici,  e di  quelli  che  cer- 
cano l’anima  loro:  ed  egli  gli  per- 
cuoterà, mettendogli  a fil  di  spada  : 
egli  non  perdonerà  loro,  e non  gli 
risparmierà,  e non  ne  avrà  pietà. 

8 Ed  a questo  popolo  di’,  Così  ha 
detto  il  Signore,  Ecco,  io  vi  pro- 
pongo la  via  della  vita,  e la  via 
della  morte. 

9 Coloro  che  dimoreranno  In  que- 
sta città  morranno  di  spada,  o di  fa- 
me,odi  pestilenza:  maquelli ch’an- 
dranno ad  arrendersi  a’  Caldei,  i 
quali  v'assediano,  viveranno,  e l'a- 
nima loro  sarà  loro  pei-  ispoglia. 

16  Perciochè  io  ho  volta  la  mia 
faccia  contr’a  questa  città,  in  ma- 
le, e non  in  bene  : dice  il  Signore  : 
ella  sarà  messa  in  man  del  re  di 
Babllonia.ed  egli  Tarderà  col  fuoco. 

11  Edallacasadel  redi  Giuda  di'. 
Ascoltate  la  parola  del  Signore  : 

12  O casa  di  David,  cosi  ha  detto 

11  Signore,  Da  mattina  fate  ragio- 
ne, e riscuotete  di  man  dell’  op- 
pressore colui  a cui  è tolto  il  suo  : 
che  talora  l’ira  mia  non  esca  a gui- 
sa di  fuoco,  ed  arda,  senza  ch'al- 
cuno  la  possa  spegnere,  per  la  mal- 
vagità de’  vostri  fatti. 

13  Eccomi  a te,  o abitatrice  della 
valle,  della  rocca  del  piano:  dice  il 
Signore  : a voi  che  dite,  Chi  po- 
trebbe scender  sopra  noi,  e chi  po- 
trebbe entrai-  nelle  nostre  stana:  ? 

14  Ed  io  farò  punizione  di  voi  se- 
condo ’1  frutto  de'  vostri  fatti:  dice 
il  Signore  : ed  accenderò  un  fuoco 
nella  selva  di  quella,  il  quale  con- 
sumerà tutto  ciò  che  è d’ intorno  a 
lei. 

CAP.  XXII. 

COSI  ha  detto  il  Signore,  Scendi 
nella  casa  del  re  di  Giuda,  e 
pronunzia  quivi  questa  parola: 

2 E di’.  Ascolta  la  parola  del  Si- 
gnore, o re  di  Giuda,  che  siedi  so 
pra’l  trono  di  David  : tu,  ed  i tuoi 
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servitori,  e'i  tuo  popolo  ch’entrate 
per  queste  porte  : 

3 Cosi  ha  detto  il  Signore,  Fate 
gludicio,  e giustizia:  e riscuotete 
di  man  dell'  oppressore  colui  a cui 
è tolto  il  suo  : e non  late  torto  al 
forestiere,  nè  all’  orfano,  nè  alla 
vedova:  non  fate  violenza,  e non 
«spandete  sangue  innocente  in  que- 
sto luogo. 

4 Perciochè,  se  pur  mettete  ad 
effetto  questa  parola,  li  re  del  le- 
gnaegio  di  David,  che  seggono  so- 
pra’l  suo  trono,  entreranno  per  le 
porte  di  questa  Casa,  montati  so- 
pra carri,  e sopra  cavalli,  essi,  ed  i 
lor  servitori,  e’1  lor  popolo. 

5 Ma,  se  voi  non  ascoltate  queste 
parole,  io  giuro  per  me  stesso,  dice 
Il  Signore,  che  questa  Casa  sarà 
messa  in  desolazione. 

6 Perciochè,  cosi  ha  detto  il  Si- 
gnore intorno  alla  casa  del  re  di 
Giuda,  Tu  mi  sei  stata  come  Ga- 
laad,  come  la  sommità  del  Libano: 
se  io  non  ti  riduco  In  diserto,  in 
città  disabitate. 

7 lo  ordinerò  contr'a  te  de’  gua- 
statori, ch’avranno  ciascuno  le  sue 
armi  : e taglieranno  la  scelta  de’ 
tuoi  cedri, e gli  gitteranno  nel  fuoco. 

8 E molte  genti  passeranno  presso 
di  questa  città,  e diranno  l’uno  al- 
P altro,  Perchè  ha  il  Signore  fatto 
così  a cotesta  gran  città? 

9 E si  dirà,  Perciochè  hanno  la- 
sciato il  patto  del  Signore  Iddio  lo- 
ro, ed  hanno  adorati  altri  di),  ed 
hanno  lor  servito. 

10  Non  piagnete  per  lo  morto,  e 
non  ve  ne  condolete  : piagnete  pur 
per  quel  che  so  ne  va  via  : percio- 
chè- egli  non  ritornerà  più,  e non 
vedrà  più  il  suo  natio  paese. 

11  Perciochè  il  Signore  ha  detto 
cosi  di  Sallum,  figliuolo  di  Iosia,  re 
di  Giuda,  c’  ha  regnato  in  luogo  di 
Iosia,  suo  padre,  ed  è uscito  di  que- 
sto luogo.  Egli  non  vi  ritornerà 
più: 

12  Anzi  morrà  nel  luogo  dove  è 
stato  menato  in  cattività,  e non 
vedrà  più  questo  paese. 

13  Guai  a colui  ch’edifica  la  sua 
casa,  e non  con  giustizia  ; e le  sue 
sale,  e non  con  dirittura:  che  si 
serve  del  suo  prossimo  per  nulla,  e 
non  gli  dà  li  pagamento  dell'  opera 
sua: 

14  Cl»e  dice,  Io  m’edificherò  una 
casa  grande,  e delle  sale  spaziose  : 
c taglia  a quelle  delle  finestre  lar- 
ghe, e la  fa  tavolata  di  cedri,  e la 
dipigne  di  minio  ! 

13  Regneresti  tu  pure,  che  tu  ti 
rimescoli  così  co’  cedri  ? non  man- 
giò, e non  bevve  tuo  padre,  facen- 
do ciò  ch'è  diritto,  e giusto  ? ed  al- 
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loca  bene  gli  avvenne. 

16  Egli  fece  ragione  al  povero,  ed 
al  bisognoso:  ed  allora  bene  gli 
avvenne  : non  i ciò  conoscermi  ? 
dice  il  Signore. 

17  Ma  tu  non  hai  gli  occhi,  nè’l 
cuore,  se  non  alla  tua  avarizia,  ed 
a spandere  il  sangue  innocente,  ed 
ad  oppressione,  ed  a storsione,  per 
fa ria. 

18  Perciò,  il  Signore  ha  detto  così 
di  Ioiachim,  figliuolo  di  Iosia,  re 
di  Giuda,  E’ non  se  ne  farà  cordo- 
glio, dicendo,  Ahi  fratei  mio  ! Ahi 
sorella  ! E’  non  se  ne  farà  altresì 
cordoglio,  dicendo.  Ahi  Signore  ? 
ed.  Ahi  sua  maestà  ! 

19  Egli  sarà  seppellito  della  sepol- 
tura a’ un’ asino,  essendo  strasci- 
nato, e gittato  via  lungi  dalle  porte 
di  Gerusalemme. 

20  Sali  pure  in  sul  Libano,  e gri- 
da : e da’  fuori  la  tua  voce  in  Ba- 
san, e grida  a quelli  che  sono  di  là  : 
perciochè  tutti  i tuoi  amanti  sono 
stati  rotti. 

21  Io  t’ho  parlato  nelle  tue  pro- 
sperità: ma  tu  hai  detto.  Io  non 
ascolterò:  questa  è stata  la  tua 
usanza  fin  dalla  tua  fanciullezza, 
che  tu  non  hai  giammai  ascoltata 
la  mia  voce. 

22  II  vento  si  pascerà  di  tutti  i tuoi 
pastori,  ed  i tuoi  amanti  andranno 
m cattività:  allora  sarai  pure  sver- 
gognata, e confusa,  per  tutta  la 
tua  malvagità. 

23  Tu  dimori  nel  Libano,  tu  t’an- 
nidi sopra  i cedri  : o quanto  6arai 
graziosa,  quando  ti  verranno  le  do- 
glie del  parto;  i dolori,  come  di 
donna  che  partorisce  ! 

24  Come  io  vivo,  dice  il  Signore, 
avvegnaché  tu,  Conia,  figliuolo  di 
Ioiachim,  re  di  Giuda,  fossi  un  sug» 
gello  nella  mia  man  destra,  pur  te 
ne  divellerò: 

25  E ti  darò  in  man  di  quelli  che 
cercano  l'anima  tua,  ed  in  man  di 
quelli  de’  quali  tu  hai  spavento,  ed 
in  man  di  Nebucadrcsar,  re  di  Ba- 
bilonia, ed  in  man  de’ Caldei  : 

26  E cacce  rò  te,  e tua  madre  che 
t’ha  partorito,  in  un  paese  strano, 
dove  non  siete  nati:  e quivi  mor- 
rete. 

27  E,  quant’è  al  paese,  al  quale 
essi  hanno  l’animo  intento,  per  tor- 
narvi, non  vi  torneranno. 

28  fiT  questo  uomo  Conia  un’idolo 
sprezzato,  e rotto  In  pezzi  ? é egli 
un  vaso,  del  quale  non  si  fa  stima 
alcuna  ? perchè  dunque  sono  stati 
cacciati  egli,  e la  sua  progenie,  è 
gittati  in  un  paese,  che  non  cono- 
scono? 

29  O paese,  o paése,  o paese,  a- 
scolta  la  parola  del  Signore! 
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30  Cosi  ha  detto  il  Signore,  Scri- 
vete pure  che  quest  uomo  tara 
privo  di  figliuoli,  e sarà  uomo  che 
non  prospererà  a'  suol  di  ; e che 
niuno  della  sua  progenie  prospe- 
rerà, sedendo  sopra'l  trono  di  Dar 
vid,  e signoreggiando  per  1 innanzi 
sopra  Giuda. 


CAP.  XXIII. 

GUA I a'  pastori,  che  disperdono, 
e dissipano  la  greggia  del  mio 
pasco  ! dice  il  Signore. 

2  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio  d' Israel  a’  pastori  che  pasco- 
no il  mio  popolo,  Voi  avete  dissi- 
pate le  mie  pecore,  e le  avete  scac- 
ciate, e non  ne  avete  avuta  cura: 
ecco,  io  farò  punizione  sopra  voi 
della  malvagità  de’  vostri  fatti  : di- 
ce il  Signore. 

3  Ed  io  raccoglierò  il  rimanente 
delle  mie  pecore,  da  tutti  i paesi 
ne’  quali  io  le  avrò  scacciate,  e le 
fàrò  tornare  alle  lor  mandre:  e 
frutteranno,  e multiplicheranno. 

4  Ed  io  costituirò  sopra  loro  de 
pastori  che  le  pastureranno:  ed 
esse  non  avranno  più  paura,  ne 
spavento,  e non  ne  mancherà  al- 
cuna: dice  il  Signore. 

5  Ecco,  i giorni  vengono,  dice  il 
Signore,  eh’  io  tarò  sorgere  a Da- 
vid un  Germoglio  giusto,  il  quale 
regnerà  da  re,  e prospererà,  e fa- 
rà giudicio,  e giustizia  nella  terra, 
fi  A’  suoi  di  Giuda  sarà  salvato, 
ed  Israel  abiterà  in  sicurtà  : e que- 
sto sarà  il  suo  Nome,  del  quale 
sarà  chiamato,  IL  SIGNORE  NO- 
STRA GIUSTIZIA. 

7 Perciò,  ecco,  i giorni  vengono, 
dice  il  Signore,  che  non  si  dira  piu, 
li  Signore  vive,  c’  ha  tratti  i figliuo- 
li d’ Israel  fuor  del  paese  d’Egitto: 
8 Ma,  11  Signore  vive,  c’  ha  trat- 
ta, e condotta  la  progenie  della 
easa  d’ Israel  fuor  del  paese  di  Set- 
tentrione, e di  tutti  i paesi  dove  io 
gli  avea  scacciati  : ed  essi  abiteran- 
no nella  lor  terra. 

9 II  mio  cuore  è rotto  dentro  di 
me  per  cagion  de’  profeti  : tutte  le 
mie  ossa  ne  6ono  scrollate  : io  so- 
no come  un’  uomo  ebbro,  e come 
una  persona  soprafatta  dal  vino  : 
per  cagion  del  Signore,  e per  ca- 
gion delle  parole  della  sua  Santità. 
10  Perciochè  il  paese  è pieno  d’a- 


12  Perciò,  la  lor  via  sarà  come 
sdruccioli  in  tenebre  : saranno  so- 
spinti, e elideranno  in  esse  : per- 
ciochè io  farò  venire  sopra  loro 
del  male.  Tanno  della  lor  visita- 
zione : dice  il  Signore. 

13  Ben  avea  io  vedute  cose  scon- 
venevoli ne’  profeti  di  Samaria  : 
profetizzavano  per  Baal,  e travia- 
vano il  mio  popolo  Israel  : 

14  Ma  io  ho  vedute  cose  nefande 
ne’  profeti  di  Gerusalemme,  com- 
mettere adulteri,  e procedere  in 
falsità  : ed  hanno  confortate  le  ma- 
ni de’  malfattori,  aciochè  niun  di 
loro  si  converta  dalla  sua  malva- 

gità  : essi  tutti  mi  sono  stati  come 
odoma,  e gli  abitanti  di  quella 
come  Gomorra. 

15  Perciò,  il  Signor  degli  eserciti 
ha  detto  cosi  di  que’  profeti,  Ecco, 
io  gli  ciberò  d’ assenno,  e darò  lor 
bere  acque  di  tosco:  perciochè  da 
profeti  ai  Gerusalemme  è uscita  la 
profanità  per  tutto’l  paese, 

Iti  Cosi  ha  detto  il  Sigi 


-°u ne  sono  tutti  secchi. 
Il  corso  di  costoro  i malvagio,  e la 
lor  forza  non  è diritta. 

11  Perciochè  e profeti,  c sacerdo- 
ti sono  profani:  e nella  mia  Casa 
stessa  ho  trovata  la  lor  malvagità: 
dice  il  Signore. 
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.... Signor  degli 

eserciti.  Non  ascoltate  le  parole 
de’  profeti  che  vi  profetizzano  : essi 
vi  fanno  vaneggiare  : propongono 
le  visioni  del  cuor  loro,  che  non 
sono  usci t e della  bocca  del  Signore: 

17  Non  restano  di  dire  a quelli 
che  mi  dispettano,  Il  Signore  lia 
detto,  Voi  avrete  pace  : ed  a tutti 
coloro  che  cambiano  secondo  la 
durezza  del  cuor  loro.  Male  alcuno 
non  verrà  sopra  voi. 

18  Perciochè,  chi  è stato  presente 
nel  segreto  consiglio  del  Signore  ? 
è chi  na  veduta,  ed  intesa  la  stia 
parola?  chi  ha  porta  i’orecclua 
alla  sua  parola,  e r ha  udita . 

19  Erco’l  turbo  del  Signore,  1 Ira 
è uscita,  il  turbo  soprastà,  caderà 
sopra'l  capo  degli  empi* 

20  L’ira  del  Signore  non  si  rac- 
queterà,  fin  ch’egli  non  abbia  ese- 
guiti, e messi  ad  effetto  i pensieri 
del  cuor  suo  : alla  fin  de’  giorni  voi 
intenderete  molto  bene  la  cosa. 

21  lo  non  ho  mandati  que’  profeti, 
e son  corsi  : io  non  ho  lor  parlato, 
ed  hanno  profetizzato. 

22  Se  fossero  stati  presenti  nel 
mio  segreto  consiglio,  avrebbero 
fatte  intendere  le  miepai  ole  al  mio 

Sopolo,  e gli  avrebbero  stornati 
alia  lor  cattiva  via,  e dalia  mal- 
vagità de’  lor  fatti. 

23  Sono  io  Dio  da  presso,  dice  il 
Signore,  e non  Dio  da  lungi  ? 

24  Potrebbesi  nascondere  alcuno 
in  tali  nascondimenti  ch’io  noi 
vedessi?  dice  il  Signore:  non  riem- 
pio io  il  cielo,  e la  terra  ? dice  il 
Signore. 

25  Io  ho  udito  quel  c’hanno  detto 
que'  profeti,  che  profetizzano  men- 


I EREMI  A, 

sogna  nel  Nome  mio  : dicendo,  Io 
ho  avuto  un  sogno,  io  ho  avuto 
un  sogno. 

26  Infino  a quando  è questo  nel 
cuore  de'  profeti  che  profetissano 
menzogna,  e son  profeti  dell’  ingan- 
no del  cuor  loro  ? 

27  Che  pensano  di  far  dimenticare 
il  mio  Nome  al  mio  popolo,  per  li 
lor  sogni,  i quali  raccontano  runo 
all’altro,  siccome  i padri  loro  di- 
menticarono il  mio  Nome  per 
Baal. 

28  II  profeta,  appo  cui  è un  so- 
gno, racconti  quel  sogno:  e quello, 
appo  cui  è la  mia  parola,  propon- 
ga la  mia  parola  in  verità  : che  ha 
da  far  la  paglia  col  frumento  ? dice 
il  Signore. 

29  Non  è la  mia  parola  come  un 
fuoco  ? dice  il  Signore  : e come  un 
martello,  che  spezza  il  sasso  ? 

30  Perciò,  eccomi  contri  a que’ 
profeti,  dice  il  Signore,  che  rubano 
le  mie  parole  ciascuno  al  suo  com- 

^3?^ Eccomi  contri  a que' profeti, 
dice  il  Signore,  che  prendono  la 
lor  lingua,  e dicono,  Egli  dice. 

32  Eccomi  contr'a  quelli  che  pro- 
fetizzano sogni  falsi,  dice  il  Signo- 
re, e gli  raccontano,  e traviano  il 
mio  popolo  per  le  lor  bugie,  e per 
la  lor  temerità  : benché  io  non  gli 
abbia  mandati,  e non  abbia  data 
loro  alcuna  commesslone  : e non 
recheranno  alcun  giovamento  a 
questo  popolo:  dice  il  Signore. 

33  Se  questo  popolo,  od  alcun 
profeta,  o sacerdote,  ti  domanda  : 
dicendo,  Quale  i il  carico  del  Si- 
gnore ? di’  loro.  Che  carico  ? Io 
v’abbandonerò  : dice  il  Signore. 

34  E,  se  alcun  profeta,  o sacer- 
dote, o l popolo  dice.  Il  carico  del 
Signore;  io  farò  punizione  sopra 
quell’  uomo,  e sopra  la  sua  casa. 

35  Dite  cosi,  ciascuno  al  suo  pros- 
simo, e ciascuno  al  suo  fratello. 
Che  ha  risposto  il  Signore  ? e.  Che 
ha  detto  il  Signore  ? 

36  E non  mentovate  più  11  carico 
del  Signore:  percìoche  la  parola 
di  ciascuno  sarà  il  suo  carico  : po- 
scia che  voi  pervertite  le  parole 
dell’  Iddio  vivente,  del  Signor  degli 
eserciti.  Iddio  nostro. 

37  Di’  cosi  ai  profeta.  Che  t’ ha 
risposto  il  Signore?  e.  Che  t’ha 
egli  detto  ? 

38  E pure  ancora  direte,  Il  cari- 
co del  Signore?  perciò,  così  ha 
detto  il  Signore,  Perciochè  voi 
avete  detta  questa  parola,  Il  cari- 
co del  Signore  benché  io  v'avessi 
mandato  a dire,  Non  dite  più.  Il 
carico  del  Signore  : 

39  Perciò,  ecco,  io  vi  dimenti- 
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cherò  affatto,  od  abbandonerò  voi, 
e questa  citta,  eli’ io  diedi  a voi,  ed 
a’  vostri  padri,  cacciandovi  dal  mio 
cospetto  : 

40  E vi  metterò  addosso  una  in* 
famia  eterna,  ed  un  vituperio  per- 
petuo, che  non  saia  giammai  di- 
menticato. 

CAP.  XXIV. 

IL  Signore  mi  fece  vedere  una 
visione,  dopo  che  Nebucadre- 
sar,  re  di  Babilonia,  ebbe  menato 
di  Gerusalemme  in  cattività  Ie- 
conia,  figliuolo  di  Ioiachim,  re  di 
Giuda,  ed  i principi  di  Giuda,  ed  l 
fabbri,  ed  i terraiuoli:  e gli  ebbe 
condotti  in  Babilonia.  Ecco  dun- 
que due  canestri  di  fichi,  posti  da- 
vanti al  Tempio  del  Signore. 

2  L'uno  de’  canestri  era  di  fichi 
molto  buoni,  quali  sono  i fichi  pri- 
maticci : e l’altro  canestro  era  dì 
fichi  molto  cattivi,  che  non  si  po- 
tevano mangiare,  per  la  lor  cat- 
tività. 

3  Ed  il  Signore  mi  disse,  Che  ve- 
di, Ieremia?  Ed  io  dissi,  De’  fichi: 
de’  quali  gli  uni,  che  son  buoni, 
sono  ottimi:  e gli  altri,  che  son 
cattivi,  son  pessimi,  sì  cfie  non  si 
possono  mangiare  per  la  lor  cat- 
tività. 

4  E la  parola  del  Signore  mi  fu 
indirizzata:  dicendo, 

5  Così  ha  detto  il  Signore  Iddio 
d'Israel,  Come  questi  fichi  sono 
buoni,  così  riconoscerò  in  bene 
quelli  di  Giuda  che  sono  stati  me- 
nati in  cattività,  1 quali  io  ho  man- 
dati fuor  di  questo  luogo,  nel  paese 
de’  Caldei: 

6  E volgerò  rocchio  mio  verso 
loro  in  bene,  e gli  ricondurrò  in 
questo  paese:  e gli  edificherò,  e 
non  gli  distruggerò  più  : e gli  pian- 
terò, e non  gli  divellerò  più  : 

7  E darò  loro  un  cuore  per  cono- 
scermi, eh’  io  sono  il  Signore  : essi 
mi  saranno  popolo,  ed  io  sarò  loro 
Dio:  percioche  si  convertiranno 
a me  di  tutto'  1 lor  cuore. 

8  E,  come  quegli  altri  fichi  sono 
tanto  cattivi,  che  non  se  ne  può 
mangiare,  per  la  lor  cattività,  così 
altresì  ha  detto  il  Signore,  Tale 
renderò  Sedechia,  re  di  Giuda,  ed 
i suol  principi,  e’  1 rimanente  di 
que'  di  Gerusalemme,  che  saranno 
restati  in  questo  paese,  o che  si  sa- 
ranno ridotti  ad  abitare  nel  paese 
d’ Egitto  : 

9  E farò  che  saranno  agitati,  e 
mal  trattati,  per  tutti  1 regni  della 
terra  : e che  saranno  in  vituperio, 
ed  in  proverbio,  ed  in  favola,  ed  in 
malaaizione,  in  tutti  i luoghi,  dove 
gli  avrò  cacciati  : 
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10  E manderò  contr'a  loro  la  spa- 
da, e la  lame,  e la  pestilenza  ; fin 
eh'  io  gli  abbia  consumati  d' in  su 
la  terra  eh’  io  a vea  data  loro,  ed  a’ 
lor  padri. 

CAP.  XXV. 

LA  parola  che  fu  indirizzata  a 
leremia,  intorno  a tutto' 1 po- 
polo di  Giuda,  nell'  anno  quarto  di 
loiachim,  figliuolo  di  Iosia,  re  di 
Giuda  ; ch'era  il  primo  anno  di  Ne- 
bucadresar,  re  di  Babilonia  : 

2  La  quale  il  profeta  leremia  pro- 
nunziò a tutto  1 popolo  di  Giuda, 
ed  a tutti  gli  abitanti  di  Gerusa- 
lemme : dicendo, 

3  Dall'anno  tredecimo  di  Iosia, 
figliuolo  d’Amon,  re  di  Giuda,  in- 
fiuo  a questo  giorno,  già  per  lo 
spazio  di  ventitré  anni,  la  parola 
del  Signore  m’ò  stata  indirizzata, 
ed  io  ho  parlato  a voi  del  continuo, 
per  ogni  mattina:  ma  voi  non 
avete  ascoltato. 

4  II  Signore  v’  ha  eziandio  man- 
dati tutti  gli  altri  suoi  servitori 
profeti,  del  continuo,  per  ogni 
mattina  : (ma  voi  non  avete  ub- 
bidito, nè  porto  l'orecchio  vostro 
per  ascoltare:) 

5  Dicendo,  Deh,  convertasi  cia- 
scun di  voi  dalla  sua  cattiva  via. 


e dalla  malvagità  de'  suoi  fatti  : e 
voi  abiterete  per  ogni  secolo  in  su 
la  terra  che'  1 Signore  ha  data  a 
voi,  ed  a’  vostri  padri  : 

6 E non  andate  dietro  ad  altri 
dij.  Per  servirgli,  ed  adorargli  ; e 
non  mi  dispettate  per  l’opcre  delle 
vostre  mani;  ed  Io  non  vi  farò 
male  alcuno. 

7 Ma  voi  non  m’avete  ubbidito, 
dice  il  Signore:  per  dispettarmi 
con  l'opere  delle  vostre  mani,  a 
danno  vostro. 

8 Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signor 
degli  eserciti,  Conciosiacosacliè  voi 
non  abbiate  ubbidito  alle  mie  pa- 
role: 

9 Ecco,  io  manderò  per  tutte  le 
nazioni  di  Settentrione,  dice  il  Si- 
gnore : e per  Nebucadrezar,  re  di 
Babilonia,  mìo  servitore  : e le  fa- 
rò venire  contr'a  questo  paese,  e 
contr'a'  suoi  abitanti,  e Contr'a 
tutte  queste  genti  d’ intomo  ; e le 
distruggerò,  e le  metterò  in  deso- 
lazione, ed  in  zuffolo,  ed  in  diser- 
tato enti  eterni. 

10  E farò  venir  meno  fra  loro  la 
voce  di  gioia,  e la  voce  d'allegrez- 
za ; la  voce  dello  sposo,  e la  voce 
della  sposa  ; il  remore  delle  ma- 
cine,  e 1 lume  delle  lampone. 

wii.  • tlì!toJluesto  paese  sarà  ri- 
dotto in  diserto,  ed  in  desolazione1 
e queste  genti  serviranno  al  re  dì 
Babilonia  settant’  anni. 
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12  E quando  i settant'  anni  sa- 
ranno compiuti,  io  farò  punizione 
sopra'l  re  di  Babilonia,  e sopra 
quella  gente,  dice  il  Signore,  della 
loro  iniquità  : ed  anche  sopra’  1 
paese  de’  Caldei,  e lo  ridurrò  in  de- 
solazioni perpetue. 

13  E farò  venire  sopra  quel  paese 
tutte  le  cose  eh’  io  ho  pronunziate 
contr'  ad  esso  ; tutto  ciò  che  è 
scritto  in  questo  libro,  ciò  che  Ie- 
remia  ha  profetizzato  contr'a  tutte 
le  genti. 

14  Perciochò  anche  genti  grandi, 
e re  possenti  gli  ridurranno  In  ser- 
vitù : ed  io  renderò  loro  la  retri- 
buzione secondo  i fatti  loro,  e se- 
condo l'opere  delle  lor  mani. 

15  Perciocliè  11  Signore  Iddio  d’  I- 
srael  m’ha  detto  cosi,  Prendi  <0 
man  mia  questa  coppa  del  vino 
dell'  ira,  e danne  bere  a tutte  le 
genti,  alle  quali  io  ti  mando. 

16  Essi  ne  berranno,  e ne  saran- 
no stordite,  e smanieranno,  per  la 
spada  eh'  io  mando  fra  loro. 

17  Io  adunque  presi  la  coppa  di 
man  del  Signore,  e ne  diedi  bere  a 
tutte  le  genti,  alle  quali  ’1  Signore 
mi  mandava  : 

18  A Gerusalemme,  cd  alle  città 
di  Giuda,  ed  a’  suoi  re,  ed  a’  suoi 
principi:  per  mettergli  in  istu- 
pore,  in  desolazione,  in  zuffolo,  ed 
in  maladlzione  : come  sono  al  «Il 

19^X  Faraone,  re  d’Egitto,  ed  a* 
suoi  servitori,  ed  a'  suol  principi, 
ed  a tutto'l  suo  popolo  : 

20  Ed  a tutto'l  popolo  mischiato, 
ed  a tutti  li  re  del  paese,  d’ Uh,  ed  a 
tutti  li  re  del  paese  de'  Filistei,  ed 
ad  Ascalon,  ed  a Gaza,  ed  ad  E- 
cron,  ed  al  rimanente  d'Asdod  : 

21  Ad  Edom,  ed  a Moab,  ed  a'  fi- 
gliuoli d’Ammon  : 

22  Ed  a tutti  li  re  di  Tiro,  ed  a 
tutti  li  re  di  Sidon,  ed  alli  re  dell’  i- 
sole  oltre  mare: 

23  A Dedan,  ed  a Tema,  ed  a Buz, 
ed  a tutti  quelli  che  si  radono  i can- 
ti delle  tempie: 

24  Ed  a tutti  li  re  dell’  Arabia,  ed 
a tutti  li  re  del  popol  mischiato,  i 
quali  abitano  nel  diserto  : 

25  Ed  a tutti  li  re  di  Zimri,  ed  a 
tutti  li  re  d' Elam,  ed  a tutti  li  re 
di  Media  : 

26  Ed  a tutti  li  re  di  Settentrione, 
vicini,  o lontani,  dall’  uno  all’  al- 
tro : ed  a tutti  i regni  della  terra 
che  sono  soprala  faccia  d’essa:  il 
re  di  Sesac  ne  berrà  anch’  egli  dopo 
loro. 

27  Di’  loro  adunque,  Cosi  ha  detto 
il  Signor  degli  eserciti,  l’ Iddio  d’  I- 
srael,  Bevete,  ed  inebbriatevi,  e 
vomitate,  e lasciatevi  cadere,  sen- 
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ca  poter  rilevarvi,  per  la  spada 
eh'  io  mando  fra  voi. 
ih)  E se  pur  ricusano  di  prender 
di  man  tua  la  coppa,  per  bere,  di’ 
loro,  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti,  Pur  ne  berrete. 

29  Perciochè,  ecco,  io  comincio 
dalla  città  che  si  chiama  del  mio 
Nome,  a far  del  male  : e sareste 
voi  pure  esenti  ì voi  non  «e  sarete 
esenti:  imperochè  lo  chiamo  la 
spada  sopra  tutti  gU  abitanti  della 
terra  : dice  il  Signor  degli  eserciti. 

30  Tu  adunque  profetizza  loro 
tutte  queste  parole:  e di’  loro.  Il 
Signore  ruggirà  da  alto,  e darà 
fuori  la  sua  voce  dall'  abitacolo 
della  sua  Santità  : egli  ruggirà  fie- 
ramente contr’  alla  sua  stanza:  un 
gran  grido,  come  di  quelli  che  cal- 
cano la  vendemmia,  risonerà  a tut- 
ti gli  abitatori  della  terra. 

31  Lo  stormo  nc  è andato  in  fi  no 
alle  estremità  della  terra  : percio- 
chè il  Signore  ha  lite  contr’ alle 
genti,  egli  verrà  a giudicio  con 
ogni  carne  : egli  darà  gli  empi  alla 
8 pada  : dice  il  Signore. 

32  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti.  Ecco,  il  male  passerà  da 
una  gente  {all’  altra,  ed  un  gran 
turbo  si  leverà  dal  fondo  della  terra. 

33  Ed  in  quel  giorno  gli  uccisi  del 
Signore  saranno  da  una  estremità 
della  terra  infino  all’  altra  estre- 
mità : non  se  ne  farà  cordoglio,  e 
non  saranno  raccolti,  nè  seppelli- 
ti: saranno  per  letame  sopra  la 
faccia  della  terra. 

34  Urlate,  pastori,  e gridate:  e 
voltolatevi  nella  polvere,  voi  i prin- 
cipali della  greggia:  perciochè  il 
vostro  termine,  per  essere  scanna- 
ti, e’1  termine  delle  vostre  dissipa- 
zioni, è compiuto  : e voi  caderete  a 
guisa  d’un  vaso  prezioso. 

35  Ed  ogni  rifugio  verrà  meno  a' 
pastori,  ed  ogni  scampo  a’  princi- 
pali della  greggia. 

38  V'i  una  voce  di  grido  de’  pa- 
stori, ed  un’urlo  de*  principali  della 
greggia  : perciochè  il  Signore  gua- 
sta il  lor  pasco. 

37  E le  mandre  pacifiche  saranno 
distrutte,  per  l’ardor  dell' ira  del 
Signore. 

38  Egli  ha  abbandonato  il  suo  ta- 
bernacolo, a guisa  d’un  leoncello 
Ch’abbandonasse  il  mo  ricetto:  per- 
ciochè il  lor  paese  è stato  messo  in 
desolazione  per  lo  furor  dello  sfor- 
zatore, c per  l’ardor  dell’  ira  d'esso. 


CAP.  XXVI. 

NEL  principio  del  regno  di  loia. 

chlm,  figliuolo  di  losla,  re  di 
Giuda,  questa  parola  mi  fu  dal  Si- 
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gnore  indirizzata  : dicendo, 

2 Cosi  ha  detto  il  Signore,  Presen- 
tati nel  cortile  della  Casa  del  Si- 

nore,  e pronunzia  a tutte  le  città 
i Giuda,  che  vengono  per  adorar 
nella  Casa  del  Signore,  tutte  le  pa- 
role ch’io  t'ho  comandato  di  dir 
loro:  non  sottrarne  nulla: 

3 Forse  ubbidiranno,  e si  conver- 
tiranno ciascuno  dalla  sua  via  mal- 
vagia : ed  io  altresì  mi  pentirò  del 
male,  che  penso  di  f:ir  loro  per  la 
malvagità  de’  lor  fatti. 

4 Di'  loro  adunque.  Cosi  ha  detto 
il  Signore,  Se  voi  non  m’ubbidite, 
per  camlnar  nella  mia  Legge,  te 
quale  io  v’  ho  proposta  : 

5 Per  ascoltar  le  parole  de’  miei 
servitori  profeti,  i quali  io  vi  man- 
do : a"  quali,  benché  lo  gii  abbia 
mandati  del  continuo  per  ogni 
mattina,  voi  non  avete  però  ubbi- 
dito: 

6 Io  renderò  questa  Casa  simile  a 
Silo,  e metterò  questa  città  in  ma- 
ledizione appresso  tutte  le  genti 
della  terra. 

7 Or  i sacerdoti,  ed  i profeti,  e 
tutto’l  popolo,  udirono  Ieremia, 

Eronunziando  queste  parole  nella 
asa  del  Signore. 

8  Laonde,  dopo  che  Ieremia  ebbe 
fornito  di  pronunziare  tutto  ciò 
chel  Signore  gli  avea  comandato 
di  dire  a tutto’l  popolo,  l sacerdoti, 
i profeti,  e tutto'l  popolo  io  prese- 
ro, dicendo,  Del  tutto  tu  morrai. 

9  Perchè  hai  tu  profetizzato  In 
Nome  del  Signore:  dicendo,  Que- 
sta Casa  sarà  come  Silo,  e questa 
città  sarà  diserta,  senza  abitatori? 
E tutto'l  popolo  s'adunò  appresso 
di  Ieremia  nella  Casa  del  Signore. 
10  Ed  i principi  di  Giuda,  avendo 
intese  queste  cose,  salirono  dalla 
casa  del  re  alla  Casa  del  Signore, 
e sedettero  all’  entrata  della  porta 
nuova  della  Casa  del  Signore. 

11  Ed  i sacerdoti,  ed  i profeti  par- 
larono a’  principi  di  Giuda,  ed  a 
tutto'l  popolo  : dicendo.  Quest’  uo- 
mo dee  esser  giudicato  a morte: 
perciochè  ha  profetizzato  contr’a 
questa  città,  come  voi  avete  udito 
co’  vostri  propi  orecchi. 

12  E Ieremia  parlò  a tutti  1 prin- 
cipi, ed  a'  tutto'l  popolo  : dicendo, 
Il  Signore  m' ha  mandato  per  prò- 
fetizzare  contr’a  questa  Casa,  e 
contr'a  questa  citta,  tutte  le  pa- 
role che  voi  avete  udite. 

13  Ora  dunque,  ammendate  le 
vostre  vie,  ed  i vostri  fatti,  ed  ub- 
bidite alla  voce  del  Signore  Iddio 
vostro:  e’1  Signore  si  pentirà  del 
male  ch’egli  ha  pronunziato  con- 
tr'a voi.  , „ 

14  E,  quant’è  a me,  eccomi  nelle 
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vostre  mani:  fatemi  secondo  che 
ri  parrà  bene,  e diritto. 

15  Ma  pur  sappiate  per  certo  che, 
se  voi  mi  fate  morire,  voi  mettete 
del  sangue  innocente  addosso  a 
voi,  eil  a questa  città,  ed  a’  suoi 
abitanti  : perciocché  in  verità  il  Si- 
gnore m'ha  mandato  a voi,  per 
pronunziare  a'  vostri  orecchi  tutte 
queste  parole. 

16  Allora  i principi,  e tutto  1 po- 
polo, dissero  a’  sacerdoti,  ed  a’  pro- 
feti, Non  v'è  cagion  di  condannare 
quest'  uomo  a morte  : conciosiaco- 
sach'  egli  ci  abbia  parlato  in  Nome 
del  Signore  Iddio  nostro. 

17  Ed  alcuni  degli  Anziani  del 

paese  si  levarono,  e parlarono  a 
tutta  la  raunanza  del  popolo  : di- 
cendo, .... 

18  Michea  Morastita  profetizzò  a 
di  d’ Ezechia,  re  di  Giuda,  e parlò 
atutto'l  popolo  di  Giuda:  dicendo. 
Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eser- 
citi, Sion  sarà  arata  come  un  cam- 
po, e Gerusalemme  sarà  ridotta  in 
monti  di  ruine,  e la  montagna  del 
Tempio  in  poggi  di  boschi. 

19  Ezechia,  re  di  Giuda,  e tutto 
Giuda,  lo  fecero  eglino  per  ciò 
morire  ì anzi  non  temette  egli  '1 
Signore,  e non  supplicò  egli  al  Si- 
gnore ? laonde  il  signore  si  penti 
del  male  ch'egli  avea  pronunziato 
contr'a  loro.  Noi  dunque  faccia- 
mo un  gran  male  contr'ail'anime 
nostre. 

20  Ben  vi  fu  anche  un’  altro  uo- 
mo, che  profetizzò  in  Nome  del  Si- 
gnore, cioè,  Uria,  figliuolo  di  Se- 
mata, da  Chirtat-iearim  : il  quale 
profetizzò  contr’a  questa  città,  e 
contr’a  questo  paese,  secondo  tutte 
le  parole  di  Ieremia  : 

21  Ed  il  re  ioiachim,  e tutti  ì suoi 
uomini  di  valore,  e tutti  i principi, 
udirono  le  parole  d'esso  ; e’i  re  pro- 
cacciò di  tarlo  morire:  ma  Uria 
l' intese,  e temette,  e se  ne  fuggi, 
ed  entrò  in  Egitto  : 

22  Ma  il  re  Ioiachim  mandò  degli 
uomini  in  Egitto,  cioè,  Etnatan, 
figliuolo  d'Acbor,  ed  altri  perso- 
naggi con  lui. 

23  Ed  essi  trassero  Uria  fuoi  d’E- 
gitto, e lo  condussero  al  re  Ioia- 
chim: ed  egli  lo  percosse  con  la 
spada,  e fece  gittare  il  suo  corpo 
morto  fra  le  sepolture  del  comun 

olo. 

Ma  la  mano  d’Ahicam,  figliuo- 
lo di  Safari , fu  con  Ieremia,  acio- 
chè  non  fosse  messo  in  man  del 
popolo,  per  farlo  morire. 
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Giuda,  questa  parola  fu  dal  Signo- 
re indirizzata  a Ieremia  : dicendo, 

2 Cosi  m’ha  dettoli  Signore,  Fatti 
de’  legami,  e de’  gioghi  : e mettiti 
gli  uni  in  sul  collo; 

3 E manda  gli  altri  al  re  d’Edom, 
ed  al  re  di  M oab,  ed  al  re  de’  figliuo- 
li d'Ammon,  ed  al  re  di  Tiro,  ed  al 
re  di  Sidon  : per  gli  ambasciatori 
che  verranno  in  Gerusalemme,  a 
Sedechia,  re  di  Giuda. 

4 Ed  ìngiugni  loro  che  dicano  a* 
lor  signori,  Cosi  ha  detto  il  Signor 
degli pserciti,  l’Iddio  d’ Israel,  Dite 
cosi  k vostri  signori  : 

5 Io  ho  fatta  la  terra,  gli  uomini, 
e le  bestie  che  sono  sopra,  la  feccia 
della  terra,  con  la  mia  gran  po- 
tenza, e coi  mio  braccio  disteso  : e 
do  quella  a cui  mi  place. 

6 Ed  ora  io  ho  ciati  tutti  questi 
paesi  in  man  di  Nebucadnesar,  re 
di  Babilonia,  mio  servitore  : e gli 
ho  dato  eziandio  fino  alle  bestie 
della  campagna,  aciochè  gli  ser- 
vano. 

7 E tutte  le  nazioni  serviranno  a 
lui,  ed  a\  suo  figliuolo,  ed  al  figliuo- 
lo del  suo  figliuolo,  fin  che  venga 
ancora  il  tempo  del  suo  paese  : ed 
allora  nazioni  possenti,  e re  gran- 
di, ridurranno  ancora  luì  in  ser- 
vitù. 

8 E se  alcuna  gente,  o regno,  non 
vuole  servirgli,  cioè,  a Nebucad- 
nesar, re  di  Babilonia,  e non  vuole 
sottoporre  il  collo  al  giogo  del  re 
di  Babilonia  ; io  farò  punizione  di 
quella  gente,  dice  il  Signore,  con. 
la  spada,  e con  la  fame,  e con  la 
pestilenza,  fin  eh’  io  gli  abbia  con- 
sumati per  mano  d’esso. 

9 Voi  adunque  non  ascoltate  _i 
vostri  profeti,  nè  i vostri  indovini, 
nè  i vostri  sognatori,  nè  i vostri 
pronosticatori,  nè  1 vostri  incanta- 
tori, che  vi  dicono.  Voi  non  servi- 
rete al  re  di  Babilonia  : 

10  Perciochè  essi  vi  profetizzano 

menzogna,  per  dilungarvi  d'in  su 
la  vostra  terra;  ed  aciochè  io  vi 
scacci,  e periate.  . „ 

11  Ma  la  gente,  che  sottoporrà  li 
collo  al  giogo  del  re  di  Babilonia,  e 
gli  servirà,  io  la  lascerò  sopra  la 
sua  terra  ; dice  il  Signore  : ed  ella 
la  lavorerà,  ed  abiterà  in  essa. 

12  Io  parlai  ancora  a Sedechia,  re 
di  Giuda,  secondo  tutte  quelle  pa- 
role: dicendo.  Sottoponete  il  vo- 
stro collo  al  giogo  del  re  di  Babi- 
lonia, e servite  a lui,  ed  al  suo  po- 
polo, e voi  viverete. 

13  Perchè  morreste,  tu,  ed  il  tuo 
popolo,  per  la  spada,  per  la  fame, 
e per  la  pestilenza,  come  il  Signore 
ha  pronunziato  contri  alla  gente 
die  non  servirà  ai  re  di  Babilonia . 
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14  E non  ascoltate  la  parole  de' 
profeti  che  vi  dicono,  Voi  non  ser- 
virete al  re  di  Babilonia  : perciò- 
clic  essi  vi  profetizzano  menzogna. 

15  Conciosiacosach’io  non  gli  ab- 
bia mandati:  dice  il  Signore:  ma 
profetizzino  in  Nome  mio  falsa- 
mente : aciochè  io  vi  scacci,  e pe- 
riate, voi,  ed  i profeti  che  vi  pro- 
fetizzano. 

16  Io  parlai  eziandio  a'  sacerdoti, 
ed  a tutto  questo  popolo  : dicendo. 
Cosi  ha  detto  il  Signore,  Non  atten- 
dete alle  parole  de’  vostri  profeti 
che  vi  profetizzano:  dicendo,  Ecco, 
ora  prestamente  saranno  riportati 
di  Babilonia  gli  arredi  della  Casa 
del  Signore  : perciochè  essi  vi  pro- 
fetizzano menzogna. 

17  Non  gli  ascoltate:  servite  al 
re  di  Babilonia,  e voi  viverete: 
perchè  sarebbe  questa  città  messa 
in  desolazione  ? 

18  Che  se  pure  eglino  sono  pro- 
feti, e se  la  parola  del  Signore  è 
appo  loro,  intercedano  ora  appo’l 
Signor  degli  eserciti,  che  quegli 
arredi  che  son  rimasi  nella  Casa 
del  Signore,  e nella  casa  del  re  di 
Giuda,  ed  in  Gerusalemme,  non 
vadano  in  Babilonia. 

19  Perciochè  il  Signor  degli  eser- 
citi ha  detto  così  delle  colonne, 
del  mare,  e de’  basamenti,  e del  ri- 
manente degli  arredi,  che  son  re- 
stati in  questa  città: 

20  I quali  Nebucadnesar,  re  di 
Babilonia,  non  prese,  quando  me- 
nò in  cattività  Ieconia,  figliuolo  di 
Ioiachim,  re  di  Giuda,  di  Gerusa- 
lemme in  Babilonia,  insieme  con 
tutti  i nobili  di  Giuda,  e di  Gerusa- 
lemme: 

21  Così,  dico,  ha  detto  il  Signor 
degli  eserciti,  l’Iddio  d' Israel,  de- 

glf  arredi,  che  6on  rimasi  nella 
asa  del  Signore,  e nella  casa  del 
re  di  Giuda,  ed  in  Gerusalemme  : 
22  Saranno  portati  in  Babilonia, 
e quivi  resteranno,  infino  al  gior- 
no ch'io  gli  visiterò  : dice  il  Signo- 
re : poi  gli  trarrò  di  là,  e gli  farò 
riportare  in  questo  luogo. 

CAP.  XXVIII. 

OR  avvenne  in  quello  stesso  an- 
no, nel  principio  del  regno  di 
Sedechìa,  re  di  Giuda,  nell  anno 
quarto,  nel  quinto  mese,  c'  Huna- 
nla,  figliuolo  d’Azzur,  profeta,  ch’s- 
ra  da  Gabaon,  mi  parlò  nella  Casa 
del  Signore,  nel  cospetto  de’  sa- 
cerdoti, e di  tutto’l  popolo  : dicen- 
do, 

2  Così  ha  detto  il  Signor  degli  eser- 
citi, l’Iddio  d’ Israel,  Io  ho  rotto  il 
giogo  del  re  di  Babilonia. 

3  Infra  lo  spazio  di  due  anni  io 
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farò  riportare  in  questo  luogo  tutti 
gli  arredi  della  Casa  del  Signore, 
che  Nebucadnesar,  re  di  Babilonia, 
ha  tolti  dì  questo  luogo,  ed  ha  por- 
tati in  Babilonia: 

4 Ed  io  ricondurrò,  dice  il  Signo- 
re, in  questo  luogo,  leconia,figliuo- 
lo  di  Ioiachim,  re  di  Giuda,  e tutti 
que'di  Giuda, che  sono  stati  menati 
in  cattività,  e son  venuti  in  Babi- 
lonia: perciochè  io  romperò  il  gio- 
go del  re  di  Babilonia. 

5 Ed  il  profeta  Ieremia  rispose  al 
profeta  Hanania,  nel  cospetto  de’ 
sacerdoti,  e nel  cospetto  di  tutto’l 
popolo,  eh’  era  presente  nella  Casa 
dei  Signore  : 

6 E disse.  Amen:  così  faccia  II 
Signore  : il  Signore  metta  ad  effet- 
to le  tue  paroie,  che  tu  hai  profe- 
tizzate, facendo  tornar  di  Babilonia 
in  questo  luogo  gli  arredi  della  Ca- 
sa del  Signore,  e tutti  quelli  eh# 
sono  stati  menati  in  cattività  : 

7 Ma  pure,  ascolta  ora  questa  pa- 
rola, la  quale  io  pronunzio  In  pre- 
senza tua,  ed  in  presenza  di  tutto! 
popolo  : 

8 I profeti  che  sono  stati  davanti 
a me,  e davanti  a te,  ab  antico, 
hanno  profetizzano  contr’a  molti 
paesi,  e contr’a  gran  regni,  di 
guerra,  c di  fame,  e di  pestilenza. 

9 Quando  la  parola  del  profeta, 
di'  avrà  profetizzato  di  pace,  sarà 
avvenuta,  egli  sarà  riconosciuto 
essere  il  profeta  che’  1 Signore  avrà 
mandato  in  verità. 

10  Ma  il  profeta  Hanania  prese  il 

?iogo  d'in  sul  collo  del  profeta 
eremia,  e lo  ruppe. 

11  Ed  Hanania  parlò  nel  cospetto 
di  tutto’  1 popolo  : dicendo.  Così  ha 
detto  il  Signore,  In  questo  modo 
romperò,  infra  lo  spazio  di  due  an- 
ni, il  giogo  di  Nebucadnesar,  re  di 
Babilonia,  d’ in  sul  collo  di  tutte  le 
nazioni.  Ed  il  profeta  Ieremia  se 
n’  andò  a suo  camino. 

12  E la  parola  del  Signore  fu  in- 
dirizzata a Ieremia,  dopo  ché'l 
profeta  Hanania  ebbe  rotto  il  gio- 
go d’ in  sul  collo  del  profeta  Iere- 
mla:  dicendo, 

13  Va’,  e parla  ad  Hanania  : dicen- 
do, Così  ha  detto  il  Signore,  Tu  hai 
rotti  i gioghi  di  legno  : ma  fattene, 
in  luogo  di  quelli,  degli  altri  di 
ferro. 

14  Perciochè,  così  ha  detto  il  Si- 
gnor degli  eserciti,  l' Iddio  d’ Israel, 
Io  ho  messo  un  giogo  di  ferro  in  sul 
collo  di  tutte  queste  nazioni  : acio- 
chè servano  a Nabucadnesar,  redi 
Babilonia;  e gli  serviranno:  gli 
ho  eziandio  dato  fino  alle  fiere  della 
campagna. 

15  Poi  ’1  profeta  Ieremia  disse  al 
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profeta  Hanania,  Deli  ascolta,  o 
Hanania:  Il  Signore  non  t’ha  man- 
flato,  e tu  hai  tatto  confidar  questo 
popolo  in  menzogna  : 

10  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore, 
Ecco,  io  ti  scaccio  d’ in  Su  la  faccia 
della  terra:  quest’anno  tu  mor- 
rai ; perchè  tu  hai  parlato  di  ribel- 
lione contr’  al  Signore. 

17  E’1  profeta  Hanania  mori  quel- 
lo stesso  anno,  nel  settimo  mese. 

CAP.  XXIX.  j M 

OR  queste  sono  le  paiole  delle 
lettere,  che’  1 profeta  Icremia 
mandò  di  Gerusalemme  al  rima- 
nente degli  Anziani  di  quelli  eli 
erano  stati  menati  in  cattività,  ed 
a'  sacerdoti,  ed  a’  profeti,  ed  a tut- 
to’l  popolo, cheNabucadnesaravea 
menato  in  cattività  di  Gerusalem- 
me In  Babilonia- 
2 (Dopo  clie’l  re  Ieconia  fu  nscitò 
di  Gerusalemme,  insieme  con  la 
regina,  e con  gli  eunuchi,  e co’ 
prìncipi  di  Giuda,  e di  Gerusalem- 
me, e co’  fabbri,  e terraiuoli  :) 

3 Per  Elasa  figliuolo  di  Safan  ; e 
per  Ghemaria,  figliuolo  d’Hilcliia: 
ù quali  Sedechia,  re  di  Giuda, man- 
dava in  Babilonia,  a Nebucadne- 
sar,  re  di  Babilonia  0 
4 Cioè,  Così  ha  detto  il  Signor  de- 
gli eserciti,  l’ Iddio  d’ Israel,  a tutti 
quelli  che  sono  stati  menati  in 
cattività,  i quali  io  ho  fatti  menare 
in  cattività  di  Gerusalemme  in 
Babilonia  : 

5  Edificate  delle  case,  ed  abitate 
in  esse  ; e piantate  de’  giardini,  e 
mangiatene  il  frutto  : 

6  Prendete  mogli,  e generate  fi- 
gliuoli, e figliuole:  prendete  ezian- 
dio mogli  per  li  vostri  figliuoli,  e 
date  a marìto  le  vostre  figliuole,  e 
partoriscano  figliuoli,  e figliuole: 
e multiplicate  quivi,  e non  dimi- 
nuite  : 

7  E procacciate  la  pace  della  città, 
dove  io  v’  ho  fatti  andare  in  catti- 
vità : e pregate  il  Signore  per  essa  : 
perciochè  nella  pace  d’essa  voi 
avrete  pace. 

8  Coneiosiacosacliè’l  Signor  degli 
eserciti,  l' Iddio  d’ Israel,  abbia  det- 
to così.  Non  sodducanvi  i vostri 
profeti,  che  sono  fra  voi,  nè  i vo- 
stri indovini:  e non  attendete  a’ 
vostri  sogni,  che  voi  sognate. 

9  Perciochè  quelli  vi  profetizzano 
falsamente  in  Nome  mio  : io  non 
gli  ho  mandati  : dice  il  Signore. 

10  Imperochè,  così  ha  detto  il  Si- 
gnore, Quando  1 settant’  anni  di 
Babilonia  saranno  compiuti,  io  vi 
visiterò,  e metterò  ad  effetto  in- 
verso voi  la  mia  buona  parola,  per 
ricondurvi  in  questo  luogo.- 
664 


11  Perciochè  io  so  i pensieri  ch’io 
penso  intorno  a voi  : dice  il  Signo- 
re: che  sono  pensieri  dì  pace,  e non 
a male,  per  darvi  uscita,  e spe- 
ranza. 

12  E voi  m’invoclierete,  ed  an- 
drete, e mi  farete  orazione,  ed  io 
v’esaudirò. 

13  E voi  mi  cercherete,  e mi  tro- 
verete, quando  m'avrete  ricercato 
di  tutto’ I vostro  cuore. 

14  Ed  io  mi  renderò  inverso  voi 
agevole  a trovare  : dice  il  Signore  : 
e vi  ritrarrò  della  vostra  cattività  ; 
e vi  raccoglierò  d’ infra  tutte  le 
genti,  e di  tutti  i luoghi,  dove  v’a- 
vrò cacciati  : dice  il  Signore  : e vi 
ricondurrò  nel  luogo,  onde  v’ho 
fatti  andare  in  cattività. 

15  Perciochè  voi  avete  detto,  D 
Signore  ci  ha  suscitati  de’ profeti 
in  Babilonia  : 

16  Sappiate  che’l  Signore  ha  detto 
così  del  re  che  siede  sopra’  1 trono 
di  David,  e del  popolo  che  abita  in 
questa  città,  e de'  vostri  fratelli  che 
non  sono  stati  menati  in  cattività 
con  voi  : 

17  Così,  dico,  ha  detto  il  Signor 
degli  eserciti.  Ecco,  io  mando 
contr' a loro  la  spada,  la  fame,  e 
la  pestilenza  ; e gli  farò  essere  come 
fichi  marci,  che  non  si  possono 
mangiare,  per  la  lor  cattività  : 

18  E gli  perseguirò  con  la  spada, 
con  la  fame,  e con  la  pestilenza  ; e 
fàrò  che  saranno  agitati  per  tutti  i 
regni  della  terra  : e saranno  in 
esecrazione,  ed  in  istupore,  ed  in 
zuffolo,  ed  in  vituperio  fra  tutte  le 
genti,  dove  gli  avrò  scacciati: 

19  Perciochè  non  hanno  ubbidito 
alle  mie  parole,  dice  il  Signore, 
eh’  io  ho  lor  mandate  a dire  per  li 
miei  servitori  profeti,  del  continuo 
per  ogni  mattina  : ma  essi  non- 
hanno  ascoltato  : dice  il  Signore. 

20  Voi  dunque  tutti  che  siete  in 
cattività,  i quali  io  ho  mandati  di 
Gerusalemme  in  Babilonia  : ascol- 
tate la  parola  del  Signore  : 

21  Così  ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti,  l'Iddio  d’ Israel,  intorno  ad 
Achab,  figliuolo  eh  Colaia,  ed  in- 
torno a Sedechia,  figliuolo  di  Maa- 
seia,  che  vi  profetizzano  in  Nome 
mio  falsità  ; Ecco,  io  do  costoro  in 
man  di  Nebucadnesar,  re  di  Babi- 
lonia: ed  egli  gli  farà  morire  da, 
vanti  egli  occhi  vostri. 

22  E di  loro  si  prenderà  una  for- 
ma di  maladizione  fra  tutti  quelli 
di  Giuda  che  sono  in  cattività  in 
Babilonia:  dicendo.  Il  Signore  ti 
renda  simile  a Sedechia,  ed  ad 
Achab,  1 quali  ’I  re  di  Babilonia  ha 
arrostiti  al  fuoco. 

23  Perciochè  hanno  fatte  delle  co* 
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se  nefande  in  Israel,  ed  hanno  com- 
messo adulterio  con  le  mogli  de'  lor 
prossimi,  ed  hanno  parlato  in  No- 
me mio  falsamente  : il  che  io  non 
avea  lor  comandato:  ed  io  sono 
quel  che  ne  son  sapcvole,  e testi- 
monio: dice  il  Signore. 

24  Parla  eziandio  a Semaia  Nebe- 
iamita:  dicendo, 

25  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti,  l'Iddio  d' Israel,  Perciochè 
tu  hai  mandate  in  nome  tuo  let- 
tere a tutto’l  popolo  che  <?  in  Geru- 
salemme, ed  a Sofouia,  figliuolo  di 
Maaseia,  sacerdote  ; ed  a tutti  i sa- 
cerdoti : dicendo, 

26  II  Signore  t’ha  costituito  sa- 
cerdote in  luogo  del  sacerdote  loia- 
da:  aciochò  voi  siate  sopranten- 
denti  della  Casa  del  Signore,  atten- 
do podestà  sopra  ogni  uomo  forsen- 
nato, e che  fa  il  profeta,  per  metter- 
lo in  carcere,  e ne‘  ceppi 

27  Ora  dunque,  perchè  non  hai 
tu  sgridato  Ieremia  d'Anatot,  che 
fa  il  profeta  fra  voi  ? 

28  Perciochè  egli  ci  ha  mandato  a 
dire  in  Babilonia,  La  cosa  andra  in 
lungo:  edificate  pur  delle  case,  ed 
abitate  in  esse  : piantate  de'  giar- 
dini, e mangiatene  il  frutto. 

2!)  (Or  il  sacerdote  Sofonia  avea 
lette  queste  lettere  hi  presenza  del 
profeta  Ieremia.  1 
3»  La  parola  del  Signore  è stata 
indirizzata  a Ieremia  : dicendo, 

31  Manda  a dir  cosi  a tutti  quelli 
che  sono  in  cattività,  Il  Signore  ha 
detto  cosi  intorno  a Semaia  Nehe- 
lamita,  Perciochè  Semaia  v’  ha 
profetizzato,  benché  io  non  l'abbia 
mandato;  e v’ha  fatti  confidare  in 
menzogna  : 

32  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signo- 
re, Ecco,  io  farò  punizione  di  Se- 
maia Nehelamita,  e della  sua  pro- 
genie : non  vi  sara  alcuno  de-  suoi 
discendenti  che  abiti  in  mezzo  di 
Questo  popolo  : e »<?  egli,  nè  alcuno 
della  sua  progenie,  non  vedrà  il 
bene  di'  io  faro  al  mio  popolo  : dice 
il  Signore  : perciochè  egli  ha  par- 
lato di  ribellione  contr'  al  Signore. 

CAP.  XXX. 

LA  parola,  che  fu  dai  Signore  in- 
dirizzata a Ieremia  : dicendo, 
2 Cosi  ha  detto  il  Signore,  l’ Iddio 
d' Israel,  Scriviti  in  un  libro  tutte 
le  parole  eli’  io  t’ ho  dette. 

3 Perciochè,  ecco,  i giorni  ven- 
gono, dice  il  Signore,  eh'  io  ritrar- 
rò di  cattività  il  mio  popolo,  Israel, 
e Giuda  : ha  detto  il  Signore  : e gli 
ricondurrò  nel  paese,  di' io  diedi  a’ 
padri  loro,  ed  essi  lo  possederanno. 
4 Or  queste  sono  le  parole,  che’l 
Signore  ha  pronunziato  intorno  ad 
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Israel,  ed  a Giuda. 

5 Perciochè  il  Signore  ha  detto 
cosi.  Noi  abbiamo  udito  un  grido 
di  terrore  ; spavento,  emana  pace. 

6 Deh  domandate,  e vedete  se  un 
maschio  partorisce:  perchè  dun- 
que ho  io  veduto  ogni  uomo  con  le 
mani  in  su  i lombi,  come  una  don- 
na che  partorisce  l e perchè  son 
tutte  le  facce  cangiate,  e divenute 
pallide  ? 

7 Ohimè  lasso!  quant’d  pur  gran- 
de quel  giorno  ! non  ne  fu  giammai 
alcun  pari:  egli  è il  tempo  della 
distretta  a Iacob  : ma  pure  egli  ne 
sara  salvato. 

8 Ed  avverrà  in  quel  giorno,  dice 

11  Signor  degli  eserciti,  eh’  io  spez- 
zerò il  giogo  di  colui  d' hi  sul  tuo 
collo,  e romperò  i tuoi  legami  : e 
gli  stranieri  non  ti  terranno  più  in 
servitù  : 

!)  Anzi  serviranno  al  Signore  Id- 
dio loro,  ed  a David,  lor  re,  ch'io 
susciterò  loro. 

10  Tu  adunque,  o Iacob,  mio  ser- 
vitore, non  temere,  dice  il  Signo- 
re: e non  ispa ventarti,  o Israel: 
perciochè,  ecco,  io  ti  salverò  di 
lontan  jxtese,  e la  tua  progenie  dal 
paese  della  sua  cattività  : e Iacob 
ritornerà,  e sarà  in  riposo,  e tran- 
quillità ; e non  ri  sarà  alcuno  che 
lo  spaventi. 

' 11  Perciochè  io  sono  teco,  dice  il 
Signore,  per  salvarti:  e farò  una 
finale  esecuzione  sopra  tutte  le 
genti,  dove  t'avrò  disperso  : ma  so- 
pra te  non  furò  una  finale  esecu- 
zione: anzi  ti  gastigherò  modera- 
tamente: ma  pur  non  td  lascerò 
del  tutto  impunita 

12  Perciochè,  cosi  ha  detto  il  Si- 
gnore, Il  tuo  fiaccamente  è senza 
rimedio,  la  tua  piaga  è dolorosa. 

13  Non  o' è alcuno  che  prenda  in 
mano  la  tua  causa,  per  guarir  la 
tua  piaga  : tu  non  hai  alcuni  me- 
dicamenti per  risaldarfo. 

14  Tutti  i tuoi  amanti  t’ hanno  di- 
menticata, non  ti  ricercano:  per- 
ciochè io  t' ho  percossa  d’una  batti- 
tura da  nemico,  d'un  gastigam en- 
te da  crudele:  per  la  grandezza 
della  tua  iniquità,  perchè  1 tuoi 
peccati  sono  accresciuti. 

15  Perchè  gridi  per  lo  tuo  fiacca- 
mente ? la  tua  doglia  è insanabile. 
Io  t’ ho  fatte  queste  cose  per  la 
grandezza  della  tua  iniquità,  per- 
chè i tuoi  peccati  sono  accresciuti. 

16  Ma  pure,  tutti  quelli  che  ti  di- 
vorano saranno  divorati,  e tutti  i 
tuoi  nemici  andranno  in  cattività, 
e quelli  che  ti  spogliano  saranno 
spogliati,  e darò  in  preda  tutti  quel- 
li che  ti  predano. 

17  Perciochè  lo  risalderò  la  tua 


IEREMIA, 

maga,  e tl  guarirò  delle  tue  ferite  : 
dice  il  Signore  : perciochè  t’ hanno 
chiamata.  Scacciata,  Sion  che  niu- 
no  ricerca-  _ 

18  Cosi  ha  detto  il  Signore,  Ecco, 

10  ritrarrò  di  cattività  i tabernaco- 
li di  lacob,  ed  avrò  pietà  de’  suoi 
abitacoli  : e la  città  sarà  riedificata 
in  sul  suo  colmo,  e'1  Tempio  sarà 
posto  secondo  i suoi  ordini. 

19  E di  quelli  uscirà  laude,  e vo- 
ce d’uomini  festeggiami  : ed  io  gli 
farò  multiplicare,  e non  sceme- 
ranno : e gli  accrescerò,  e non  di- 
minuiranno. 

20  Ed  i suoi  figliuoli  saranno  co- 
me anticamente,  e la  sua  raunan- 
za  sarà  stabilita  dinanzi  a me:  e 
farò  punizione  di  tutti  quelli  che 
l'oppressano. 

21  E colui  ch'avrà  autonta  sopra 
lui  sarà  di  lui  stesso,  e colui  che  si- 
gnoreggerà  sopra  luì  uscirà  dei 
mezzo  di  lui  : ed  io  lo  farò  accosta- 
re, ed  egli  verrà  a me  : perciochè, 
chi  è colui  che  pieghi  dolcemente 

11  cuor  suo,  per  accostarsi  a me  ? 
dice  il  Signore. 

22  E voi  mi  sarete  popolo,  ed  io 
vi  sarò  Dio. 

23  Ecco,  il  turbo  del  Signore,  V ira 
è uscita  fuori,  la  tempesta  s'acco- 
glie : caderàsopra’l  capo  degli  empi. 

24  L'ardor  dell' ira  del  Signore 
non  si  racquieterà,  fin  ch’egfl  non 
abbia  eseguiti,  e messi  ad  effetto  i 
pensieri  del  cuor  suo  : alla  fin  de’ 
giorni  voi  intenderete  la  cosa. 

CAP.  XXXI. 

IN  quel  tempo,  dice  il  Signore, 
io  sarò  Dio  a tutte  le  famiglie 
d’ Israel,  ed  essi  mi  saranno  popolo. 
2 Così  ha  detto  il  Signore,  Il  po- 
polo scampato  dalla  spada  trovò 
grazia  nel  diserto,  allora  eh'  io  an- 
dava per  dar  riposo  ad  Israel. 

3 Anticamente  avvenne  che’l  Si- 
gnore m’appariva.  Anzi  io  t’ho 
amata  d’ un'  amore  eterno  : perciò 
anche  ho  usata  continua  benignità 
inverso  te  : 

4 Ancora  t’edificherò,  e sarai  edi- 
ficata, o Vergine  d' Israel:  ancora 
sarai  adorna  de'  tuoi  tamburi,  ed 
uscirai  con  danze  d’ uomini  sollaz- 
zanti. 

5 Ancora  pianterai  delle  vigne 
ne'  monti  di  Samaria  : e quelli  che 
Favi-anno  piantate  ne  corranno  il 
frutto  per  uso  lor  comune.' 

6 Perciochè  v’è  un  giorno,  nel 
quale  le  guardie  grideranno  nel 
monte  d’ Efraim,  Levatevi,  e Mi- 
gliamo in  Sion,  al  Signore  Iddio 
nostro. 

7 Perciochè,  così  ha  detto  il  Si- 
gnore, Fate  grida  d'allegrezza  per 
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Iacob,  e strillate  in  capo  delle  gen- 
ti: risonate,  cantate  laudi,  edite, 
O Signore,  salva  il  tuo  popolo,  il 
rimanente  d' Israel. 

8 Ecco,  io  gli  adduco  dal  paese  di 
Settentrione,  e gli  raccolgo  dal 
fondo  delia  terra  : fra  loro  saranno 
ciechi,  e zoppi,  donne  gravide,  e 
donne  di  parto,  tutti  insieme  : ri- 
torneranno  quà  in  gran  raunanza. 

9 Saranno  andati  con  pianto:  ma 
io  gli  forò  ritornare  con  supplica- 
zioni ; e gli  condurrò  a’  torrenti 
d’acque,  per  una  strada  diritta, 
nella  quale  non  s'intopperanno: 
perciochè  io  son  padre  ad  Israel, 
ed  Efraim  è il  mio  primogenito. 

10  (O  genti,  ascoltate  la  parola 
del  Signore,  ed  annunziatela  fra 
risole  lontane:  e dite.  Colui  c'ha 
sparsa  Israel  lo  raccoglierà,  e lo 
guarderà  come  un  pastore  la  sua 
mandra: 

11  Perciochè  il  Signore  ha  riscat- 
tato Iacob,  e l' ha  riscosso  di  man 
d’ un  più  forte  di  lui.) 

12  E verranno,  e daranno  grida 
d'allegrezza  nella  sommità  di  Sion, 
ed  accorreranno  a’  beni  del  Signo- 
re, al  frumento,  ed  al  mosto,  ed 
all’  olio,  ed  a’  frutti  del  minuto,  e 
del  grosso  bestiame  : e l'anima  lo- 
ro sarà  coinè  un’ olio  inaffiato: 
e non  sai-anno  più  in  continui 
dolori. 

13  Allora  la  vergine  si  rallegrerà 
nel  ballo  ; ed  i giovani,  ed  i vecchi 
tutti  insieme  : ed  io  cangerò  il  lor 
cordoglio  in  letizia,  e gli  rallegre- 
rò, e ili  consolerò  del  lor  dolore. 

14  Ed  inebbrierò  l’anima  de’  sa- 
cerdoti  di  grasso,  e’i  mio  popolo 
sarà  saziato  de'  miei  beni  : dice  il 

limosi  ha  detto  U Signore,  Una 
voce  è stata  udita  in  Rama,  un  la- 
mento, un  pianto  amarissimo: 
Rachel  piagne  i suoi  figliuoli,  ha 
rifiutato  d’ esser  consolata  de’ suoi 
figliuoli,  perciochè  non  sono  più, 

16  Così  ha  detto  il  Signore,  Ritie- 
ni la  tua  voce  di  piagnere,  ed  i tuoi 
occhi  di  lagiimare  : perciochè  v’è 

remio  per  la  tua  opera,  dice  il 
ìgnore  : ed  essi  ritorneranno  dal 
paese  del  nemico. 

17  E v’è  ancora  speranza  per  te 
alla  fine  ; dice  il  Signore  : ed  i tuoi 
figliuoli  ritorneranno  a’  lor  confini. 

18  Io  ho  pure  udito  Efraim  che  si 
rammaricava  : dicendo.  Tu  m’  hai 
gastigato,  ed  io  sono  stato  gaatiga- 
to,  come  un  toro  non  ammaestra- 
to : convertimi,  ed  io  mi  conver- 
tirò; conciosiacosachè  tu  sij  1 Si- 
gnore Iddio  mio. 

19  Perciochè,  dopo  che  sarò  stato 
convertito,  io  mi  pentirò  : e,  dopo 
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che  sarò  stato  ammaestrato  a ri- 
conoscermi, mi  percuoterò  in  su 
la  coscia.  Io  sono  confuso,  ed 
anche  svergognato:  perciochè  io 
porto  il  vituperio  della  mia  gio- 
vanezza. 

20  E costui  Efraim,  mio  figliuolo 
caro?  è costui  ì fanciullo  delle  mie 
delizie?  da  che  io  parlai  contr'a 
lui,  io  mi  son  pure  anche  sempre 
ricordato  di  lui  : perciò,  le  mie  In- 
teriora son  commosse  per  lui  : io 
del  tutto  ne  avrò  pietà:  dice  il 
Signore. 

21  Rizzati  de’  pili,  ponti  de’  monti 
di  pietre  per  insegne,  pon  mente 
alla  strada,  al  camino  c hai  fatto  : 
ritornatene,  Vergine  U’  Israel;  ri- 
torna a queste  tue  città. 

22  In  lì  no  a quando  andrai  aggi- 
randoti. figliuola  ribella?  concio- 
siacosachè  1 Signore  abbia  creata 
una  cosa  nuova  nella  terra,  La 
femmina  intornia  l’uomo. 

23  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti,  l'Iddio  d’ Israel,  Ancora 
sarà  detta  questa  parola  nel  paese 
di  Giuda,  e nelle  sue  città,  quando 

10  gli  avrò  ritratti  di  cattività  : Il 
Signore  ti  benedica,  o abitacolo  di 
giustizia,  o monte  di  santità. 

24  Ed  in  esso  abiteranno  que'  di 
Giuda,  e que'  di  tutte  le  sue  città 
insieme  : ì lavoratori,  e quelli  che 
vanno  quà  e là  con  le  lor  mandre. 

25  Perciochè  io  avrò  inebbriata 
l’anima  assetata,  e stanca,  ed  avrò 
saziata  ogni  anima  languente. 

2tì  Per  questo  io  mi  sono  sveglia- 
to, ed  ho  riguardato:  e’i  mio  sonno 
m’6  stato  dolce. 

27  Ecco,  i giorni  vengono,  dice  il 
Signore,  eh  io  seminerò  la  casa 
d’ Israel,  e la  casa  di  Giuda,  di  se- 
menza d’uomini,  e di  semenza  d’a- 
nimali. 

28  Ed  avverrà  che,  siccome  io  ho 
vigilato  sopra  loro,  per  divellere, 
e per  diroccare,  e per  distruggere, 
e per  disperdere,  e per  danneg- 
giare : cosi  vigilerò  sopra  loro,  per 
edificare,  e per  piantare:  dice  il 
Signore. 

29  In  que’  giorni  non  si  dirà  più, 
I padri  hanno  mangiato  l’agresto, 
ed  i denti  de’  figliuoli  ne  sono  al- 
legati. 

30  Ma  ognuno  morrà  per  la  sua 
iniquità:  chiunque  mangerà  l’a- 
gresto, i denti  gli  s’allegheranno. 

31  Ecco,  l giorni  vengono,  dice 

11  Signore,  ch’io  farò  un  nuovo 
patto  con  la  casa  d' Israel,  e con  la 
casa  di  Giuda: 

32  Non  già,  qual  fu  il  patto  ch’io 
feci  co’  padri  loro,  quando  io  gli 
presi  per  la  mano,  per  trargli  fuor 
del  paese  d’Egitto:  il  qual  mio 
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patto  essi  hanno  rotto  : onde  io  gli 
ho  avuti  a schifo  : dice  il  Signore. 

33  Perciochè,  questo  è il  patto, 
ch’io  farò  con  la  casa  d' Israel,  do- 
po que’  giorni,  dice  il  Signore,  Io 
metterò  la  mia  Legge  nel  loro  in- 
teriore, e la  scriverò  sopra'i  lor 
cuore  : ed  io  sarò  lor  Dio,  ed  essi 
mi  saranno  popolo. 

34  E non  insegneranno  più  cia- 
scuno il  suo  compagno,  el  suo 
fratello  : dicendo.  Conoscete  il  Si- 
gnore : perciochè  essi  tutti,  dal  mi- 
nore infino  al  maggiore  dì  loro, 
mi  conosceranno  : dice  il  Signore  : 
imperochè  io  perdonerò  loro  la  loro 
iniquità,  e non  mi  ricorderò  più 
del  lor  peccato. 

35  Cosi  ha  detto  il  Signore,  c'  ha 
dato  il  sole,  per  la  luce  del  di,  e gli 
ordini  della  luna,  c delle  stelle, 
per  la  luce  della  notte  : die  com- 
move il  mare,  onde  le  sue  ondero- 
moreggiano:  il  cui  Nome  è.  Il 
Signor  degli  eserciti  : 

36’  Se  quegli  ordini  sono  giammai 
da  me  cangiati,  dice  il  Signore: 
anche  potrà  la  progenie  d Israel 
cessare  d'esser  nazione  davanti  a 
me  in  perpetuo. 

37  Cosi  ha  detto  il  Signore,  Se  1 
cieli  disopra  si  possono  misurare, 
ed  i fondamenti  della  terra  disotto 
bì  possono  scandagliare  ; io  altresì 
riproverò  tutta  la  progenie  d’I- 
srael,  per  tutte  le  cose  c’hanno 
fette  : dice  il  Signore. 

38  Ecco,  i giorni  vengono,  dice  il 
Signore,  che  questa  città  sarà  ri- 
edificata al  Signore,  dalla  torre 
d’ Hananeel,  infino  alla  porta  del 
cantone. 

38  E la  funicella  da  misurare  sa- 
ni ancora  tratta  lungo’l  colle  di 
Gareb,  e girerà  verso  Goa. 

40  E tutta  la  valle  de’  corpi  mor- 
ti, e delle  ceneri,  e tutti  i campi 
infino  al  torrente  Chidron,  ed  in- 
fino al  canto  della  porta  de'  ca- 
valli, verso  Oriente,  sarà  luogo  sa- 
cro al  Signore  : essa  non  sarà  giam- 
mai più  diroccata,  nè  distrutta. 

CAP.  XXXII. 

LA  parola,  che  fu  dal  Signore 
indirizzata  a Ieremia,  nell’an- 
no decimo  di  Sedechia,  re  di  Giuda, 
che  fu  l’anno  diciottesimo  di  Ne- 
bucadresar  : 

2 Ed  allora  l’esercito  del  re  di  Ba- 
bilonia assediava  Gerusalemme: 
e’1  profeta  Ieremia  era  rinchiuso 
nel  cortile  della  prigione,  ch’era 
nella  casa  del  re  di  Giuda  : 

3 Perciochè  Sedechia,  ro  di  Giu- 
da, l’avea  rinchiuso  : dicendo. 
Perchè  profetizzi  tu,  dicendo.  Così 
ha  detto  il  Signore,  Ecco,  io  do 


questa  città  in  man  del  re  di  Babi- 
lonia, ed  egli  la  prenderà  ? 

4 E Sedeclila,  re  di  Giuda,  non 
is camperà  dalla  man  de'  Caldei  : 
anzi  per  certo  sarà  dato  in  man 
del  re  di  Babilonia:  ed  egli  par- 
lerà a luì  a bocca  a bocca,  e lo  ve- 
drà a faccia  a faccia  ; 

5 E menerà  Sedechia  in  Babilonia, 
ed  egli  resterà  quivi,  fin  ch'io  lo  vi 
siti  : dice  il  Signore.  Se  voi  combat- 
tete co’  Caldei,  non  prospererete. 

6 Ieremia  adunque  disse.  La  pa- 
rola del  Signore  m'è  stata  indiriz 
sata:  dicendo, 

7 Ecco  Hanameel,  figliuolo  di 
Sallum,  tuo  zio,  viene  a te,  per 
dirti.  Compera  il  mio  campo,  che 
è in  Anatot  : perciochè  tu  hai  per 
consanguinita  la  ragion  del  ri- 
scatto, per  comperarlo. 

8 Ed  Hanameel,  figliuolo  del  mio 
zio,  venne  a me,  secondo  la  parola 
del  Signore,  nel  cortile  della  pri- 
gione: e mi  disse.  Deh,  compera 
il  mio  campo,  che  è in  Anatot,  nel 
territorio  di  Beniamin  : perciochè 
a te  appartiene  il  diritto  dell’ere- 
dità, e la  ragion  del  riscatto  : com- 
perato adunque.  Ed  io  conobbi 
che  ciò  era  parola  del  Signore. 

9 Ed  io  comperai  quel  campo 
ch'era  in  Anatot,  da  Hanameel, 
figliuolo  del  mio  zio:  e gli  pesai  i 
danari,  cioè,  diciassette  siclt  d’ar- 
gento. 

10  Ed  io  ne  feci  la  scritta,  e la 
suggellai,  e ne  presi  testimoni,  e 
pesai  i danari  nelle  bilance. 

11  Poi  presi  la  scritta  della  com 
pera,  quella  ch'era  suggellata,  con 
la  legge,  e gli  statuti,  e l'aperta  : 

12  E diedi  la  scritta  della  com- 
pera a Baruc,  figliuolo  di  Neria, 
figliuolo  di  Maseia,  in  presenza 
d’  Hanameel,  mio  cugino,  ed  in 
presenza  de’  testimoni  ch’aveano 
sottoscritto  nella  scritta  della  com- 
pera : alla  vista  di  tutti  i Giudei, 
che  sedevano  nel  cortile  della  pri- 
gione. 

13  Poi  comandai  a Baruc,  in  lor 
presenza  : dicendo, 

14  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti,  l’Iddio  d’ Israel,  Prendi 
queste  scritte,  questa  scritta  di 
compera,  cosi  quella  che  è suggel- 
lata, come  quest’a/rra  che  è aper- 
ta: e mettile  dentro  un  vaso  di 
terra,  aciochè  durino  lungo  tempo. 

15  Perciochè,  cosi  ha  detto  il  Si- 
gnor degli  eserciti,  V Iddio  d’ Israel, 
Ancora  si  compereranno  case,  e 
“IPR'»  e vigne,  in  questo  paese. 

lt>  E,  dopo  ch'ebbi  data  la  scritta 
della  compera  a Baruc,  figliuolo 
di  Neria,  io  feci  orazione  al  Si- 
gnore: dicendo, 
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17  Ahi  Signore  Iddio,  ecco,  tu  hai 
fatto  il  cielo,  e la  terra,  con  la  tua 
gran  forza,  e col  tuo  braccio  steso: 
niente  t’è  difficile: 

18  Tu  sei  quel  ch’usi  benignità  in 
mille  generazioni,  e fai  la  retribu- 
zion  dell’  iniquità  de’  padri  nel  se- 
no de’  lor  figliuoli,  dopo  loro  : Id- 
dio grande,  potente,  il  cui  Nome 
è,  11  Signor  degli  eserciti: 

19  Grande  in  consiglio,  e potente 
in  opere:  i cui  occhi  sono  aperti 
sopra  tutte  le  vie  de’  figliuoli  degli 
uomini,  per  rendere  ail  ognuno  se- 
condo le  sue  vie,  e secondo’l  frutto 
de’  suoi  fatti  : 

20  Che  hai,  infino  al  dì  d’oggi  fotti 
miracoli,  e prodigi,  nel  paese  d’  E- 
gitto,  ed  in  Israel,  e fra  tutti  gli 
uomini;  e t’hai  acquistato  un 
Nome,  quale  è oggidì  ; 

21  E traesti  ’l  tuo  popolo  Israel 
fuor  del  paese  d’  Egitto,  con  mira- 
coli, e prodigi,  e man  forte,  e brac- 
cio steso,  e con  grande  spavento; 

22  E desti  loro  questo  paese,  il 
quale  tu  avevi  giurato  a’  padri 
loro  di  dar  loro,  paese  stillante 
latte,  e mele: 

23  Nel  quale  essendo  entrati, l’han- 
no posseduto  : ma  non  hanno  ub- 
bidito alla  tua  voce,  e non  son  ca- 
mbiati nella  tua  Legge  ; non  han- 
no fatto  tutte  le  cose  che  tu  avevi 
lor  comandate  di  fare:  laonde  tu 
hai  lor  fatto  avvenire  tutto  questo 
male. 

24  Ecco,  gli  argini  son  giunti  fino 
alla  città,  per  prenderla  ; e la  città 
è data  in  man  de*  Caldei  che  la 
combattono,  per  cagion  della  spa- 
da, e della  fame,  e della  pestilenza  : 


è quello  che  tu  hai  detto  è avve- 
nuto; ed  ecco,  tu'/  vedi. 

25  E pure,  o Signore  Iddio,  tu 
m’  hai  detto.  Comperati  quel  cam- 
po per  danari,  e prendine  testimo. 
ni  : avvegnaché  la  città  sia  data 
in  man  de’  Caldei. 

26  Ma  la  paiola  del  Signore  fu 
indirizzata  a Ieremia  : dicendo, 

27  Ecco,  io  sono  il  Signore,  r Id- 
dio d'ogni  carne  : emmi  cosa  al- 
cuna difficile  ? 

28  Perciò,  il  Signore  ha  detto  co- 
sì» Ecco,  io  do  questa  città  in  man 
de’  Caldei,  ed  in  man  di  Nebuca- 
dresar,  re  di  Babilonia  : ed  egli  la 
prenderà  : 

29  Ed  i Caldei,  che  combattono 
contr’a  questa  città,  «'entreranno 
dentro,  e vi  metteranno  il  fuoco, 
e Tarderanno,  insieme  con  le  case, 
sopra  i cui  tetti  hanno  fatti  profu- 
mi a Baal,  ed  offerte  da  spandere 
a.d  altri  di},  per  dispettarmi. 

30  Perciochè  i figliuoli  d’ Israel, 
w i figliuoli  di  Giuda  non  lianuo» 
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fin  dalla  lor  fanciullezza,  fatto  altro 
che  quel  che  mi  dispiace:  perciò- 
chè  1 figliuoli  d' Israel  non  fanno 
altro  die  dispettarmi  con  l'opere 
delle  lor  mani  : dice  il  Signore. 

31  Concìosiacosachè  questa  città 
mi  sia  > tempre  stata  da  provocar 
l’ira  mia,  e'1  mio  cruccio,  dal  di 
che  fu  edificata,  infino  a questo 
giorno  : aciochè  io  la  tolga  via  dal 
mio  cospetto: 

32  Per  tutta  la  malvagità  de’ 
figliuoli  d’ Israel,  e de’  figliuoli  di 
Giuda,  la  quale  hanno  adoperata 
per  dispettanni,  essi,  i lor  re,  i lor 
principi,  i lor  sacerdoti,  ed  i lor 
profeti,  e gli  uomini  di  Giuda,  e gli 
abitanti  di  Gerusalemme  : 

33  E m’hanno  volte  le  spalle,  e 
non  la  faccia  : e,  benché  io  gli  ab- 
bia ammaestrati  del  continuo  per 
ogni  mattina,  non  però  hanno  ub- 
bidito, per  ricever  correzione. 

34  Ed  hanno  messe  le  loro  abbo- 
minazioni  nella  Casa  che  si  chiama 
del  mìo  Nome,  per  contaminarla. 

35  Ed  hanno  edificati  gli  alti  luo- 
ghi di  Baal,  che  son  nella  valle  del 
figliuolo  d'  Hinnom,  per  far  pas- 
sare i lor  figliuoli,  e le  lor  figliuole, 
per  lo  fuoco  a Xlolec  : il  che  io  non 
comandai  lor  giammai:  e non 
m’entrò  giammai  in  cuore,  che 
facessero  questa  cosa  abbomine- 
vole,  per  far  peccare  Giuda. 

36  Ma  nondimeno  ora,  cosi  ha 
detto  il  Signore,  l’Iddio  d’ Israel, 
intorno  a questa  citta,  della  quale 
voi  dite.  Ella  è data  in  man  del  re 
di  Babilonia,  per  la  spada,  e per  la 
fame,  e per  la  pestilenza  : 

37  Ecco,  io  gli  adunerò  da  tutti  i 
paesi,  dove  gli  avrò  scacciati  nella 
mia  ira,  nel  mio  cruccio,  e nella 
mia  grande  indegnazione:  c gli 
farò  ritornare  in  questo  luogo,  e 
gli  farò  abitare  in  sicurtà. 

38  E mi  saranno  popolo,  ed  io 
sarò  loro  Dio  : 

39  E darò  loro  uno  stesso  cuore, 
ed  una  stessa  via,  per  temermi  in 
perpetuo,  in  ben  loro,  e de’  lor  fi- 
gliuoli dopo  loro. 

40  E faro  con  loro  un  patto  eter- 
no, eh'  io  non  mi  ritrarrò  giammai 
indietro  da  loro,  per  non  far  loro 
bene  : e metterò  il  mio  timor  nel 
cuor  loro,  aciochè  non  si  dipartano 
da  me. 

41  E mi  rallegrerò  di  loro,  facendo 
loro  bene:  e gli  pianterò  in  questo 
paese  stabilmente,  di  tutto’ 1 mio 
cuore,  e di  tutta  l'anima  mia. 

42  Perciochè,  cosi  ha  detto  il  Si- 
gnore, Siccome  io  ho  fatto  venire 
sopra  questo  popolo  tutto  questo 

male,  cosi  farò  venire  sopra 
tutto’ 1 bene  ch’io  prometto 
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loro. 

43  E si  compereranno  ancora  de* 
campi  in  questo  paese,  del  quale 
voi  dite.  Egli  è diserto,  e non  v'è 

’ù  uomo,  né  l>estia  : egli  è dato 
man  de'  Caldei. 

44  Si  compereranno  ancora  de' 
campi  per  danari,  e se  ne  faranno 
scritte,  e si  suggelleranno,  e se  ne 
prenderanno  testimoni,  nel  paese 
di  Benlamin,  e ne'  luoghi  circon- 
vicini di  Gerusalemme,  e nelle 
città  di  Giuda;  e nelle  città  del 
monte,  e nelle  città  del  piano,  e 
nelle  città  del  Mezzodì:  perciochè 

10  gli  ritrarrò  di  cattività  : dice  il 
Signore. 

CAP.  XXXIII. 

T?  LA  parola  del  Signore  fu  indi- 
Pi  rizzata  la  seconda  volta  a Ie- 
remia,  mentre  egli  era  ancora  rin- 
chiuso nel  cortile  della  prigione; 
dicendo, 

2 Cosi  ha  detto  il  Signore,  che  là 
questa  cosa  ; il  Signore,  che  la  for- 
ma, per  istabilirla  ; il  cui  Nome  è, 

11  Signore  : 

3 Grida  a me,  ed  io  ti  risponderò, 
e ti  dichiarerò  cose  grandi,  e riser- 
bate, che  tu  non  sai. 

4 Perciochè,  cosi  ha  detto  il  Si- 
gnore Iddio  d' Israel,  delle  case  di 

Suesta  città,  e delle  case  del  re  di 
rìuda,  che  sono  state  diroccate  per 
li  terrapieni,  e per  le  machine  : 

5  Le  quali  sono  state  impiegate 
per  combattere  co’  Caldei,  e per 
empierle  di  corpi  morti  d’uomini  : 
perciochè  io  gli  ho  percossi  nella 
mia  ira,  e nel  mìo  cruccio  : e per- 
chè io  iio  nascosta  la  mia  faccia  da 
questa  città,  per  tutta  la  lor  mal- 
vagità : 

6  Ecco,  io  ristorerò,  e rifarò  que- 
sta città,  e riparerò  queste  case,  e 
farò  loro  apparire  abbondanza  di 
pace,  e di  stabilita  : 

7  E ritrarrò  di  cattività  Giuda,  ed 
Israel,  e gli  riedificherò  come  era- 
no prima: 

8  E gli  purgherò  di  tutta  la  loro 
iniquità,  per  la  quale  hanno  pecca- 
to contr’a  me  : e perdonerò  loro 
tutte  le  loro  iniquità,  per  le  quali 
hanno  peccato  contr’a  me  ; e per 
le  quali  hanno  misfatto  contr’a  me. 
9 E questa  città  mi  sarà  in  nome 
d:  gioia,  in  laude,  ed  in  gloria  ap- 
presso tutte  le  nazioni  della  terra, 
che  udiranno  tntto'l  tiene  eh'  io  fa- 
rò loro  : e saranno  spaventate,  e 
tremeranno  per  tutto'l  bene,  e per 
tutta  la  pace,  della  quale  io  la  farò 
godere. 

10  Cosi  ha  detto  il  Signore,  In 
questo  luogo,  del  quale  voi  dite. 
Egli  i diserto,  e non  vi  più  nè  uo- 


I EREMI  A,  XXXIII.  XXXIV. 


mo,  nò  bestia  : nelle  città  di  Giuda, 
e nelle  piazze  di  Gerusalemme,  che 
sono  desolate,  senza  che  vi  sia  più 
nè  uomo,  nè  ahi  tante,  nè  bestia  : 
ancora  sarà  udita 

11  Voce  di  gioia,  e voce  dalle; 

grezza;  voce  di  sposo,  e voce  di 
sposa  ; voce  di  persone  che  diranno, 
Celebrate  il  Signor  degli  eserciti; 
pcrciochè  il  Signore  e buono  : per- 
ciocliè  la  sua  benignità  è in  eterno  : 
porteranno  offerte  di  laude  alla 
Casa  del  Signore:  perciochè  io 
trarrò  di  cattività  il  paese,  e Io  ri- 
metterò  nello  stato  ch’era  prima: 
ha  detto  il  Signore.  . , 

12  Così  ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti,  In  questo  luogo,  che  è di- 
serto, e dove  non  vi  sono  più  nè 
uomini,  nò  bestie  ; ed  in  tutte  le 
sue  città,  vi  saranno  ancora  man- 
dre  di  pastori,  che  vi  faranno  posar 

ll^NeUe  città  del  monte,  e nelle 
città  del  piano,  e nelle  città  del 
Mezzodì,  e nel  paese  di  Beniamin, 
e ne’  luoghi  circonvicini  di  Gerusa- 
lemme, e nelle  città  di  Giuda,  le 
pecore  passeranno  ancora  sotto  la 
mano  ai  colui  che  le  conta  : ha 
detto  il  Signore. 

14  Ecco,  i giorni  vengono,  dice  il 
Signore,  eh’  lo  metterò  ad  effetto  la 
buona  parola,  eli’ io  ho  pronunzia- 
ta alla  casa  d’ Israel,  ed  alla  casa 
di  Giuda. 

15  In  que’  giorni,  ed  in  quel  tem- 
po, io  farò  germogliare  a David  il 
Germoglio  di  giustizia,  il  quale  farà 
giudicio,  e giustizia,  nella  terra. 

16  In  quergiomi  Giuda  sarà  sal- 
vato, e Gerusalemme  abiterà  in 
sicurtà  : e questo  è il  nome,  del 

uale  ella  si  chiamerà,  Il  Signore 
la  nostra  giustizia. 

17  Perciochè,  così  ha  detto  il  Si- 
gnore, Giammai  non  verrà  meno 
a David,  uomo  che  segga  sopra’l 
trono  della  casa  d' Israel  ; 

18  Ed  a’  sacerdoti  Leviti  non  ver- 
rà giammai  meno  nel  mio  cospet- 
to, uomo  ch’offerisca  olocausto,  e 
che  faccia  profumo  d’offerta,  e che 
faccia  sacrificio  tutti  i giorni. 

19  La  parola  del  Signore  fu  anco- 
ra indirizzata  a Ieremia  : dicendo, 

20  Così  lia  detto  il  Signore,  Se  voi 
potete  annullare  il  mio  patto  intor- 
no al  giorno,  e’1  mio  patto  intorno 
alla  notte,  sì  che'l  giorno,  e la  not- 
te non  sieno  più  al  tempo  loro  ; 

21  E’  si  potrà  altresì  annullare  il 
mio  patto  con  David,  mio  servito- 
re, sì  ch’egli  non  abbia  più  figliuo- 
lo, che  regni  sopra’l  suo  trono  : e 
co’  sacerdoti  Leviti,  miei  ministri. 

22  Perciochè,  come  l’esercito  del 
cielo  non  si  può  annoverare,  e la 


rena  del  mare  non  si  può  misura- 
re : così  accrescerò  la  progenie  di 
David,  mio  servitore,  ed  f Leviti 
che  fanno  il  servigio. 

23  La  parola  del  Signore  fu  anco- 
ra indirizzata  a Ieremia  : dicendo, 

24  Non  hai  tu  posto  mente  a ciò 
che  questo  popolo  ha  pronunziato  : 
dicendo,  Il  Signore  ha  riprovate  le 
due  nazioni,  ch’egli  avea  elette  ? 
laonde  sprezzano  il  mìo  popolo, 
come  se  non  dovesse  mai  più  esser 
nazione  nel  lor  cospetto. 

25  Così  ha  detto  il  Signore,  Se  io 
non  ho  stabilito  il  mio  patto  intor- 
no al  giorno,  ed  alla  notte,  e gli 
statuti  del  cielo,  e della  terra  : 

26  Io  altresì  riproverò  la  progenie 
di  Iacob,  e di  David,  mio  servito- 
re: per  non  prender  più  del  suo  le- 
gnaggio  persone  che  signoreggino 
sopra  la  progenie  d'Abraham,  d’  I- 
saac,  e di  Iacob  : perciochè  io  gli 
ritrarrò  di  cattività,  ed  avrò  pietà 
di  loro. 

CAP.  XXXIV. 

LA  parola,  che  fu  dal  Signore  in- 
dirizzata a Ieremia,  allora  che 
Nebucadresar,  re  di  Babilonia,  e 
tutto’l  suo  esercito,  e tutti  i regni 
della  terra,  sottoposti  al  suo  impe- 
rio, e tutti  i popoli,  combattevano 
contr’a  Gerusalemme,  e contr’a 
tutte  le  sue  città  : dicendo, 

2  Così  ha  detto  il  Signore  Iddio 
d’ Israel,  Va’,  e parla  a Sedeehia, 
re  di  Giuda  : e digli.  Così  ha  detto 
il  Signore,  Ecco,  io  do  questa  città 
in  man  del  re  di  Babilonia,  ed  egli 
Tarderà  col  fuoco  : 

3  E tu  non  iscamperai  dalla  sua 
mano:  perciochè  per  certo  sarai 
preso,  e sarai  dato  in  man  sua,  e 
vedrai  ’l  re  di  Babilonia  a faccia  a 
faccia,  ed  egli  ti  parlerà  a bocca  a 
bocca,  e tu  verrai  in  Babilonia. 

4  Ma  pure,  o Sedeehia,  re  di  Giu- 
da, ascolta  la  parola  del  Signore  : 
11  Signore  ha  detto  così  di  te,  Tu 
non  morrai  per  la  spada  : 

5  Tu  morrai  in  pace,  e ti  saranno 
arsi  aromati,  come  s’è  fatto  a’  tuoi 
padri,  li  re  precedenti,  che  sono 
stati  avanti  te  : e si  farà  cordoglio 
di  te,  dicendo,  Ahi  Signore  ! pcr- 
ciochè  io  ho  pronunziata  la  parola  : 
dice  il  Signore. 

6  Ed  il  profeta  Ieremia  pronunziò 
a Sedeehia,  re  di  Giuda,  tutte  que- 
ste parole,  in  Gerusalemme. 

7  Or  V esercito  del  re  di  Babilonia, 
combatteva  contr’a  Gerusalemme, 
e contr’a  tutte  le  città  di  Giuda, 
eh’ erano  rimase,  cioè , contr’a 
Lacliis,  ed  Azeca  : perciochè  quelle 
sole  eh' erano  città  forti,  erano  ri- 
mase d’ infra  le  città. 
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8 La  parola,  che  fu  dal  Signore  polo  del  paese,  che  son  passati  in 
indirizzata  a Ieremia,  dopo  che'  1 mezzo  delle  parti  del  vitello  : 

re  Sedechia  ebbe  fatto  patto  con  20  Gli  darò,  dico,  in  man  de’  lor 
tutto’ 1 popolo  ch'era  in  Gema-  nemici,  ed  in  man  di  quelli  che 
lemme,  di  bandir  loro  liberta  : cercano  l’ anima  loro:  ed  i lor  cor- 

9 Per  fare  che  ciascuno  riman-  pi  molti  saranno  per  pasto  agli  uc- 
dasBe  in  liberta  il  suo  6ervo,  e la  celli  del  cielo,  ed  alle  bestie  della 
sua  serva.  Ebreo,  ed  Ebrea  : acio-  terra. 

chèniuno  tenesse  più  in  servitù  al-  21  Darò  eziandio  Sedechia,  re  di 
cun  suo  fratello  Giudeo.  Giuda,  ed  i suoi  principi,  in  man 

10  Or  tutti  i principi,  e tutto'  1 po-  de’  lor  nemici,  ea  in  man  di  quelli 
polo  che  s' erano  convenuti  in  que-  che  cercano  l’anima  loro,  ed  in 
sto  patto,  di  rimandare  in  libertà  man  dell’  esercito  del  re  di  Babi- 
ciascuno  il  suo  servo,  e la  sua  ser-  ionia,  che  s’ è ora  ritratto  da  voi. 
va,  per  non  tenergli  più  in  servitù,  22  Ecco,  io  do  loro  comandamen. 
ubbidirono,  e gli  rimandarono.  to,  dice  il  Signore  : e gli  farò  ritor- 
ti Ma  poi  appresso  fecero  di  nuo-  nare  a questa  città,  ed  essi  la  com- 

vo  tornare  1 servi,  e le  Berve,  ch’a-  batteranno,  e la  prenderanno,  e 
veano  rimandati  in  libertà,  e gli  Tarderanno  col  fuoco:  io  metterò 
sforzarono  ad  esser  loro  servi,  e eziandio  in  desolazione  le  città  di 
serve.  Giuda,  ri  che  niuno  abiterà  in  esse. 

12  Laonde  la  parola  del  Signore  fu 

dal  Signore  indirizzata  a feremìa  : CAP.  XXXV. 

dicendo,  T A parola,  che  fu  dal  Signore 

13  Cosi  ha  detto  il  Signore,  T Iddio  JLi  indirizzata  a Ieremia,  nel  tem- 
d' Israel,  Io  feci  patto  co’  padri  vo-  po  di  Ioiachim,  figliuolo  di  Iosia,  re 
stri,  quando  gli  trassi  fuor  del  pae-  ai  Giuda  : dicendo, 

se  d'Egitto,  della  casa  di  servitù  : 2 Va’  alla  casa  de’  Recabiti,  e par. 

dicendo,  la  loro,  e menagli  nella  Casa  del 

14  Al  termine  di  sette  anni  ri-  Signore,  in  una  delle  camere,  e 

mandi  ciascun  di  voi  ’l  suo  fratello  presenta  loro  del  vino  a bere. 
Ebreo,  che  si  sarà  venduto  a te  : 3 Io  adunque  presi  laazania,  ri- 

servati sei  anni,  poi  rimandalo  in  gliuolo  di  Ieremia,  figliuolo  d’ Ha- 
libertà  d’appresso  a te  : rea  i vostri  bassinia,  ed  i suoi  fratelli,  e tutti  i 
padri  non  m’hanno  ubbidito,  e suoi  figliuoli,  e tutta  la  famiglia 
non  hanno  inchinato  il  loro  oree-  de’  Recabiti  ; 

chio.  4 E gli  menai  nella  Casa  del  Si- 

15  Or  voi  v’  eravate  oggi  conver-  onore,  nella  camera  de’  figliuoli 

titi,  ed  avevate  fatto  ciò  Che  mi  d’Hanan,  figliuolo  d'Igdalia,  uo- 
piace,  in  bandir  libertà  ciascuno  al  mo  di  Dio  : la  quale  era  appresso 
suo  prossimo  : ed  avevate  fatto  della  camera  de’  capi,  disopra  dei- 
patto  nel  mio  cospetto,  nella  Casa  la  camera  di  Maaseia,  figliuolo  di 
clie  si  chiama  del  mìo  Nome  : Sallum,  guardiano  della  soglia  : 

16  Ma  voi  vi  siete  rivolti,  ed  5 Ed  io  misi  davanti  a'  figliuoli 
avete  profanato  il  mio  Nome,  e della  casa  de'  Recabiti  de'  nappi 
ciascun  di  voi  ha  fatto  ritornare  pieni  di  vino,  e delle  coppe  : e disri 
il  suo  servo,  e la  sua  serva,  che  foro,  Bevete  del  vino. 

voi  avevate  rimandati  in  libertà,  a 6 Ma  essi  dissero,  Noi  non  berre- 
lor  volontà  ; e gli  avete  sforzati  ad  mo  vino  : perciocliè  Ionadab,  lì- 
esservi  servi,  e serve.  gliuolo  di  Recab,  nostro  padre,  ce 

17  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore,  l’ha  divietato:  dicendo.  Non  be. 
Voi  non  m' avete  ubbidito,  per  ban-  vete  giammai  in  perpetuo  vino,  nè 
dir  libertà  ciascuno  al  suo  fratello,  voi,  nè  i vostri  figliuoli  : 

e ciascuno  al  suo  prossimo  : ecco,  7 E non  edificate  alcuna  casa,  e 
io  vi  bandisco  libertà,  dice  il  Signo-  non  seminate  alcuna  semenza,  e 
re,  alla  spada,  alla  pestilenza,  ed  non  piantate  vigne,  e non  ne  ab- 
alla fame  : e farò  che  sarete  agitati  biate  alcuna  : anzi  abitate  tutti  i 
per  tutti  i regni  della  terra.  giorni  della  vita  vostra  in  tende  : 

18  E darò  gli  uomini  c’hanno  aciochè  viviate  per  lunghi  giorni 
trasgredito  il  mio  patto,  e non  han-  sopra  la  terra,  nella  quale  voi  siete 
no  messe  ad  effetto  le  parole  del  forestieri. 

patto  ch’aveano  fatto  nel  mio  co.  8 E noi  abbiamo  ubbidito  alla  vo- 
spetto,  passando  in  mezzo  delle  ce  di  Ionadab,  figliuolo  di  Recab, 
parti  del  vitello  eli’  aveano  tagliato  nostro  padre,  in  tutto  ciò  ch’egli 
in  due,  j ci  ha  comandato,  per  non  ber  vino 

19  Cioè,  i principi  dì  Giuda,  ed  i tutti  i giorni  della  vita  nostra,  nè 
principi  di  Gerusalemme,  e gli  eu-  noi,  ne  le  nostre  mogli,  nè  1 nostri 
nuclii,  ed  i sacerdoti,  e tutto' 1 po-  > figliuoli,  nè  le  nostre  figliuole; 
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degli  eserciti,  l'Iddio  d’ Israel, 


9 E per  non  edificar  case  da  abi- 
tarvi, e per  non  aver  nè  vigna,  ne 
campo,  nè  sementa  alcuna  : 

10  E siamo  abitati  in  tende,  ed 
abbiamo  ubbidito,  e fatto  secondo 
tutto  ciò  che  Ionadab,  nostro  pa- 
dre, cl  avea  comandato. 

11  Or  è avvenuto  che,  quando 
Nebucadrcsar,  re  di  Babilonia,  è 
salito  contr'  al  paese,  noi  abbiamo 
detto.  Venite,  ed  entriamo  in  Ge- 
rusalemme, pei ■ (scampar  d’innan- 
zi  all’esercito  de’  Caldei,  e d innan- 
zi all’  esercito  di  Siria  : e cosi  siamo 
dimorati  in  Gerusalemme. 

12  E la  parola  del  Signore  fu  xnd i- 
rizzata  a leremia:  dicendo, 

13  Cosi  lui  detto  il  Signor  degli 
eserciti,  l’Iddio  d' Israel,  Va’,  e di 
agli  uomini  di  Giuda,  ed  agli  abi- 
tanti di  Gerusalemme,  Non  rice- 
verete voi  correzione,  per  ubbidire 
alle  mie  parole  ? dice  il  Signore. 

14  Le  parole  di  Ionadab,  figliuolo 
di  Recab,  il  quale  comandò  a’  suoi 
figliuoli,  che  non  bevessero  vino, 
sono  state  messe  ad  effetto,  tal 
ch’essi  non  hanno  bevuto  vino  in- 
fino al  di  d’oggi  : anzi  hanno  ubbi- 
dito al  comandamento  del  padre 
loro  : ed  io  v’ho  parlato  del  conti- 
nuo, per  ogni  mattina  : c voi  non 
m’avete  ubbidito. 

15  E v’  lio  mandati,  del  continuo, 

per  ogni  mattina,  tutti  i miei  ser- 
vitori profeti,  per  direi,  Deh,  con- 
vertasi ciascun  di  voi  dalla  sua  via 
malvagia,  ed  ammendate  i vostri 
fatti,  e non  andate  dietro  ad  altri 
dij,  per  servirgli  : e voi  abiterete 
nella  terra  ch’io  ho  data  a voi,  ed 
a'  padri  vostri  : ma  voi  non  avete 
porto  l’orecchio,  e non  m’avete 
ubbidito.  . „ 

Ili  Perciochè  i figliuoli  di  Iona- 
dab, figliuolo  di  Recab,  hanno 
messo  ad  effetto  il  comandamento 
che  diede  loro  il  lor  padre  ; e questo 
popolo  non  ha  ubbidito  a me  : 
ly  Perciò,  il  Signore,  V Iddio  de- 
gli eserciti,  l’ Iddio  d' Israel,  ha  det- 
to cosi,  Ecco,  io  fo  venire  sopra 
Giuda,  e sopra  tutti  gli  abitanti  di 
Gerusalemme,  tutto’!  male,  c’ho 
pronunziato  contr’a  loro:  perciò 
chò  io  ho  lor  parlato,  c non  hanno 
ascoltato  : lo  lio  lor  gridato,  e non 
hanno  risposto. 

13  Ed  alla  casa  de’  Recatati  Iere- 
mla  disse,  Cosi  lia  detto  il  Signor 
degli  eserciti,  l' Iddio  d’ Israel,  Per- 
ciochè  voi  avete  ubbidito  al  co- 
mandamento  dì  Ionadab,  vostro 
padre,  ed  avete  osservati  tutti 
suoi  ordini,  ed  avete  fatto  secondo 
tutto  quello  ch'egli  v’avea  coman- 
dato : 

19  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signor 
«72 


Giammai  in  perpetuo  non  verrà 
meno  a Ionadab,  figliuolo  di  Re- 
cab, uomo  che  stia  davanti  alla 
mia  faccia. 

CAP.  XXXVI. 

OR  avvenne,  nell’  anno  quarto 
di  Ioiaeliim,  figliuolo  di  Iosia, 
re  di  Giuda,  che  questa  parola  fu 
indirizzata  dal  Signore  a leremia  : 
dicendo, 

2  Prenditi  un  ruotoìoda  scrivere* 
e scrivi  in  esso  tutte  le  parole, 
ch’io  t’ ho  dette  contri  ad  Israel,  e 
contv’a  Giuda,  e contr'atutte  l 'altre 
genti,  dal  giorno  ch’io  cominciai  a 
parlarti,  cioè,  da’  giorni  di  Iosia, 
infìno  a questo  giorno. 

3  Forse  ascolterà  ki  casa  di  Giuda 
tutto’l  male  ch’io  penso  di  farle  : 
per  convertirai  ciascuno  dalla  sua 
via  malvagia:  ed  io  perdonerò 
loro  la  loro  iniquità,  e’1  lor  peccato. 

4  leremia  adunque  chiamò  Ba- 
ruc,  figliuolo  di  Neria:  e Baruc 
scrisse  nel  motolo  da  scrivere,  di 
bocca  di  leremia,  tutte  le  parole 
del  Signore,  ch'egli  gli  avea  dette. 

5  Poi  leremia  comandò  a Baruc  : 
dicendo.  Io  so n rattenuto,  io  non 
posso  entrare  nella  Casa  del  Si- 
gnore : 

6  Ma  tu  entravi,  e leggi  in  pre- 
senza del  popolo,  nel  ruotolo  che 
tu  liai  scritto  di  mia  bocca,  le  pa- 
role del  Signore,  nella  Casa  del 
Signore,  nel  giorno  del  digiuno: 
leggile  ancora  in  presenza  di  tutti 
que'  di  Giuda  che  saranno  venuti 
dalle  lor  città. 

7  Forse  la  lor  supplicazione  ca- 
dérti nel  cospetto  del  Signore,  e si 
convertiranno,  ciascuno  dalla  sua 
via  malvagia:  perciochè  l’ira,  e’1 
cruccio,  che'l  Signore  ha  pronun- 
ziato contr’a  questo  popolo,  è glan- 
de. 

8  Baruc  adunque,  figliuolo  di  Ne- 
rbi, fece  secondo  tutto  ciò  che’l 
profeta  leremia  gli  avea  coman- 
dato, leggendo  nel  libro  le.  parole 
del  Signore,  nella  Casa  del  Signore, 

9  (Or  nell’  anno  quinto  di  Ioia- 
cliim,  figliuolo  di  Iosia,  re  di  Giu- 
da, nel  nono  mese,  tutto’l  popolo 
eh  'era  in  Gerusalemme,  e tutto’l 
popolo  ch’era  venuto  dalle  città  di 
Giuda  in  Gerusalemme,  bandirono 
il  digiuno  nel  cospetto  del  Signore  :) 
10  Baruc,  dico,  lesse  nel  libro  le 
pai  ole  di  leremia,  nella  Casa  del 
Signore,  nella  camera  di  Ghema- 
ria,  figliuolo  di  Sat’an,  scriba,  nel 
cortile  di  sopra,  nell'  entrata  della 
porta  nuova  della  Casa  del  Signo- 
re, in  presenza  di  tutto  ’l  popolo. 

Il  E Michea,  figliuolo  di  Ghema- 
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ria.  figliuolo  di  Safan,  udi  tutte  le 

fiarole  del  Signore,  lette  fuor  del 
ibro, 

12  E scese  nella  Casa  del  re,  nella 
camera  del  segretario:  ed  ecco, 
quivi  sedevano  tutti  i principi.  Eli- 
sama  segretario,  e Delaia,  figliuolo 
di  Semaia,  ed  Elnatan,  figliuolo 
d'Acbor,  e Gliemaria,  figliuolo  di 
Safan,  e Sedechia,  figliuolo  d’ Ha- 
nania,  e tutti  gli  altri  principi. 

13  E Michea  rapportò  loro  tutte 
le  parole,  ch'egli  aveva  udite,  men- 
tre Rame  leggeva  nel  libro,  in  pre- 
senza del  popolo. 

14  Allora  tutti  i principi  manda- 
rono ludi,  figliuolo  dì  Netania,  fi- 
gliuolo di  Seiemia,  figliuolo  di  Cu- 
si,  a ilaruc,  per  dirgli.  Prendi  in 
mano  il  ruotolo,  nel  quale  tu  hai 
letto  in  presenza  del  popolo,  e vie- 
ni. E Baruc,  figliuolo  di  Neria, 
prese  il  ruotolo  in  mano,  e se  ne 
venne  a loro. 

15  Ed  essi  gli  dissero.  Deh  siedi, 
e leggicelo.  È Baruc  lo  lesse  loro. 
16  E,  quando  ebbero  intese  tutte 
quelle  parole,  sbigottirono,  riguar- 
dandosi l'un  l'altro:  poi  dissero  a 
Baruc,  Noi  non  mancheremo  di 
rapportar  tutte  queste  parole  al  re. 
17  Appresso  domandarono  Baruc  : 
dicendo.  Deh,  dichiaraci  come  tu 
hai  scritte  tutte  queste  parole  di 
bocca  di  Ieremia. 

18  E Baruc  disse  loro.  Egli  mi 
dettava  di  sua  bocca  tutte  queste 
parole,  ed  io  le  scriveva  con  in- 
chiostro nel  libro. 

19  Allora  i principi  dissero  a Ba- 
ruc, Va',  nasconditi  tu,  e Ieremia: 
e niuno  sappia  dove  voi  siate. 

20  Ed  essi  vennero  al  re,  dentro 
al  cortile,  e riposero  il  ruotolo  nel- 
la camera  d’Elisama,  segretario  ; e 
rapportarono  al  re  tutte  quelle 
parole. 

21  E'1  re  mandò  ludi,  per  reca- 
re il  ruotolo.  Ed  egli  lo  recò  dalla 
camera  d' Elisama,  segretario.  E 
ludi  lo  lesse  in  presenza  del  re,  ed 
in  presenza  di  tutti  i principi,  ch'e- 
rano  in  piè  d’ intorno  al  re. 

22  Or  il  re  sedeva  nella  casa  del 
verno,  nel  nono  mese  : e dinanzi 
a lui  v'era  un  focolare  acceso. 

23  E,  quando  ludi  ne  ebbe  lette 
tre  o quattro  facce,  il  re  lo  tagliò 
col  coltellino  del  segretario,  e lo 
gettò  nel  fuoco,  ch’era  nel  foco- 
lare, fin  che  tutto  *1  ruotolo  fu 
consumato  sul  fuoco,  ch’era  in  sul 
focolare. 

24  E nè  il  re,  nè  alcun  de' suoi 
servitori,  che  udirono  tutte  quelle 
parole,  si  spaventarono,  nè  strac- 
ciarono i lor  vestimenti. 

25  E,  benché  Elnatan,  e Delaia, 
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e Ghemarìa  intercedessero  appo 
il  re,  che  non  bruciasse  il  libro, 
egli  non  gli  ascoltò. 

26  Anzl’l  re  comandò  a lerameel, 
figliuolo  d' Hammelec,  edaSeraia, 
figliuolo  d’Azriel,  ed  a Seiemia,  fi- 
gliuolo d’Abdeel,  di  prender  lo 
scriba  Baruc,  ed  il  profeta  Ieremia. 
Ma  il  Signore  li  nascose. 

27  E la  parola  del  Signore  fu  in- 
dirizzata a Ieremia,  dopo  che’l  re 
ebbe  bruciato  il  ruotolo,  e le  parole, 
che  Baruc  aveva  scritte  di  bocca 
di  Ieremia,  dicendo  : 

28  Torna  a prenderti  un’  altro 
ruotolo,  e scrivi  in  quello  tutte  le 
parole  di  prima,  ch'erano  nel  pri- 
mo ruotolo,  che  Ioiachim,  re  di 
Giuda,  ha  bruciato  ; 

29  E di' a Ioiachim,  re  di  Giuda, 
Cosi  ha  detto  il  Signore,  Tu  hai 
bruciato  quel  ruotolo:  dicendo. 
Perchè  hai  scritto  in  esso,  che'l  re 
di  Babilonia  per  certo  verrà,  e gua- 
sterà questo  paese,  e farà,  che 
non  vi  saranno  più  nè  uomini,  nè 
bestie  ? 

30  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signo- 
re intorno  a Ioiachim,  re  di  Giuda, 
Egli  non  avrà  alcuno,  che  segga 
sopra  il  trono  di  David  ; ed  il  suo 
corpo  morto  giacerà  esposto  al  cal- 
do aigiomo,  ed  al  gelo  di  notte. 

31  Ed  io  farò  punizione  sopra  lui, 
e sopra  la  sua  progenie,  e sopra  i 
suoi  servitori,  della  loro  iniquità  : 
e farò  venire  sopra  loro,  e sopra 
gli  abitanti  di  Gerusalemme,  c so- 
pra gli  uomini  di  Giuda,  tutto  ’l 
male,  eli"  lo  ho  loro  pronunziato,  e 
che  non  hanno  ascoltato. 

32  Ieremia  adunque  prese  un'al- 
tro ruotolo,  e lo  diede  a Baruc, 
figliuolo  di  Neria,  scriba:  ed  egli 
vi  scrisse,  di  bocca  di  Ieremia,  tut- 
te le  paroledel  libro,  che  Ioiachim, 
re  di  Giuda,  aveva  bruciato  al 
fuoco  : alle  quali  furono  ancora 
aggiunte  molte  somiglianti  parole. 

CAP.  XXXVII. 

OR  il  re  Sedechia,  figliuolo  di 
Iosia,  regnò  in  luogo  di  Conia, 
figliuolo  di  Ioiachim,  essendostatò 
costituito  re  nel  paese  di  Giuda, 
da  Nebucadresar,  re  di  Babilonia. 

2  E nè  egli,  nè  i suoi  servitori,  nè 
il  popolo  del  paese,  non  ubbidirono 
alle  parole  del  Signore,  ch’egli 
aveva  pronunziate  per  lo  profeta 
Ieremia. 

3  Or  il  re  Sedechia  mandò  Iucal, 
figliuolo  di  Seiemia  ; e Sefania,  fi- 
gliuolo di  Maaseia,  sacerdote;  al 
profeta  Ieremia,  per  dirgli,  Deh, 
fa’  orazione  per  noi  al  Signore  Id- 
dio nostro. 

4  Or  Ieremia  andava,  e veniva 
2 G 
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per  mezzo  il  popolo,  e non  era  an- 
cora stato  messo  in  prigione. 

5 E l’esercito  di  Faraone  era  usci- 
to d’ Egitto  : laonde  i Caldei,  ch'as- 
sediavano Gerusalemme,  intesone 
il  grido,  s'erano  dipartiti  dappres- 
so a Gerusalemme. 

6 E la  parola  del  Signore  fu  fn- 
dirizzata  al  profeta  leremia,  di- 
cendo: 

7 Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio 
d' Israel,  Dite  cosi  al  re  di  Giuda, 
che  v’  lui  mandati  a me,  per  do- 
mandarmi, Ecco,  l'esercito  di  Fa- 
raone, ch'era  uscito  a vostro  soc- 
corso, è ritornato  nel  suo  paese, 
in  Egitto. 

8 Ed  i Caldei  torneranno,  e com- 
batteranno contr’a  questa  città,  e 
la  prenderanno,  e l’arderanno  col 
fuoco. 

9 Così  ha  detto  il  Signore,  Non 
v’  ingannate  voi  stessi  : dicendo. 
Per  certo  i Caldei  si  dipartiranno 
da  noi:  perciochè  essi  non  se  ne 
dipartiranno. 

10  Anzi,  avvegnaché  voi  aveste 
sconfitto  tutto  l’esercito  de'  Caldei, 
che  combattono  con  voi,  e che  non 
ne  fossero  rimasi,  se  non  alcuni 
pochi,  pur  si  leverebbero  quelli, 
ciascuno  nella  sua  tenda,  e bruce- 
rebbero  questa  città  col  fuoco. 

11  Or  avvenne  che,  quando  l'e- 
sercito de’  Caldei  si  fu  dipartito 
d'appresso  a Gerusalemme,  per  ca- 
glon  dell’esercito  di  Faraone  : 

12  Iereroia  usciva  di  Gerusalem- 
me, per  andarsene  nel  paese  di 
Beniamln,  per  Sfuggire  di  là  per 
mezzo  il  popolo. 

13  Ma,  quando  fu  alla  porta  di 
Beniamln,  quivi  era  un  capitano 
della  guardia,  il  cui  nome  era  Ireia, 
figliuolo  di  Selemia,  figliuolo  d' Ha- 
nanla  ; 11  quale  prese  U profeta  Ie- 
remia  : dicendo.  Tu  vai  ad  arren- 
derti a’  Caldei. 

14  E leremia  disse.  Ciò  è falso:  io 
non  vo  ad  arrendermi  a’  Caldei. 
Ma  colui  non  l’ ascoltò:  anzi,  lo 
prese,  e lo  menò  a’  principi. 

15  Ed  i principi  sf  adirarono  gra- 
vemente contr’a  leremia,  e lo  per- 
cossero, e lo  misero  in  prigione,  in 
casa  di  Ionatan,  scriba  : perciochè 
avevano  di  quella  fatta  una  car- 
cere. 

16  Quando  leremia  fu  entrato  nel- 
la fossa,  e nelle  grotte,  vi  dimorò 
molti  giorni. 

17  Poi  *1  re  Sedecliia  mandò  a fario 
trarre  rii  là  : e ’l  re  lo  domandò  in 
casa  sua  di  nascoso,  e disse,  Evvi 
alcuna  parola  da  parte  del  Signore  ? 
E leremia  disse,  S>,  ve  n’è.  Poi 
£'j-s?,e>  Tu  sarai  dato  in  man  del  re 
di  Babilonia. 
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18  Oltr’  a ciò,  leremia  disse  al  re 
Sedechia,  Che  peccato  ho  io  com- 
messo contr’  a te,  o contr’  a’  tuoi 
servitori,  o contr’  a questo  popolo, 
che  voi  m’avete  messo  in  prigione  ? 

19  E dove  sono  ora  1 vostri  pro- 
feti, che  vi  profetizzavano  : dicen- 
do, 11  re  di  Babilonia  non  verrà 
sopra  voi,  nè  sopra  questo  paese  ? 

20  Or  al  presente,  ascolta,  ti  pre- 
go, oh  re,  mio  signore  : deh,  caggia 
la  mia  supplicazione  nel  tuo  co- 
spetto: non  farmi  ritornar  nella 
casa  di  Ionatan,  scriba,  eh’  io  non 
vi  muora. 

21  E’1  re  Sedechia  comandò,  che 
leremia  fosse  rinchiuso  nella  corte 
della  prigione,  e che  gli  fosse  dato 
un  pezzo  di  pane  per  giorno,  dalla 
piazza  de’ fornai  : il  che  fu  fatto  fin- 
ché tutto  ’1  pane  fu  venuto  meno 
nella  città.  Così  leremia  stette 
nella  corte  della  prigione. 

CAP.  XXXVIII. 

MA  Sefatia,  figliuolo  di  Mut- 
tan,  e Ghcdalia,  figliuolo  di 
Pasliur,  e Iucal,  figliuolo  di  Sele- 
mia, e Pashur,  figliuolo  di  Mal- 
chia,  udirono  le  parole,  che  Iere- 
mia  pronunziava  a tutto!  popolo: 
dicendo, 

2  Così  ha  detto  il  Signore,  Quelli 
che  dimoreranno  in  questa  città 
morranno  di  spada,  di  fame,  e di 
pestilenza  : ma  chi  se  n’  uscirà  a’ 
Caldei  viverà  ; e l’anima  sua  gli 
sarà  per  Ispoglia,  ed  egli  viverà. 

3  Così  ha  detto  il  Signore,  Questa 
città  sarà  per  certo  data  in  man 
dell’  esercito  del  re  di  Babilonia,  ed 
esso  la  prenderà. 

4  Ed  i principi  dissero  al  re,  Deh, 
facciasi  morir  quest’  uomo  : per- 
ciochè egli  rende  rimesse  le  mani 
della  gente  di  guerra,  che  è restata 
in  questa  città,  e le  mani  di  tuttol 
popolo  ; tenendo  loro  cotali  ragio- 
namenti: conciosiacosachè  que- 
st'uomo non  procacci  punto  la  pro- 
sperità di  questo  popolo,  anzi  ’l 
male. 

5  E'1  re  Sedechia  disse.  Eccolo 
in  man  vostra:  perciochè  il  re  non 
può  nulla  contr’ a voi. 

6  Essi  adunque  presero  leremia, 
e Io  gettarono  nella  fossa  di  Mal- 
chia,  figliuolo  d’ Hammelec,  cli’mx 
nella  corte  della  prigione  ; e ve  lo 
calarono  con  delie  funi.  Or  nella 
fossa  non  v era  acqua,  ma  del  pan 
tano:  e leremia  affondò  nel  pan- 
tano. 

7  Ma  Ebed-melec  Etiopo,  eunu- 
co, il  quale  era  nella  casa  del  re, 
avendo  udito  eh'  avevano  messo  le- 
remia  nella  fossa  : (or,  il  re  sedeva 
allora  nella  porta  di  Beniamln  :) 
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8 Se  n’  usci  della  casa  del  re,  e 
parlò  al  re  : dicendo, 

9 Oh  re,  mio  signore,  male  hanno 
fatto  quegli  uomini  in  tutto  ciò, 
c’hanno  fatto  al  profeta  Ieremia, 
avendolo  gettato  nella  fossa:  or 
assai  sarebbe  egli  morto  di  fame  là 
dove  era  : conciosiacosachè  non  vi 
sia  piò  pane  alcuno  nella  città. 

10  E ’l  re  comandò  ad  Ebed-me- 
lec  Etiopo  : dicendo,  Prendi  teco  di 

?uì  trent’  uomini,  e tira  il  profeta 
eremia  fuor  della  fossa,  avanti 
ch’egli  muoia. 

11  Ed  Ebed-melec  prese  quegli 
uomini  seco,  ed  entrò  nella  casa 
del  re,  di  sotto  alla  tesoreria,  e ne 
tolse  de'  vecchi  stracci,  e de’  vec- 
chi panni  logori,  e gli  calò  a Iere- 
mia con  delle  funi,  nella  fossa. 

12  Ed  Ebed-melec  Etiopo  disse  a 
Ieremia,  Deh,  mettiti  questi  vecchi 
stracci,  e panni  logori,  sotto  l’a- 
scelle,  di  sotto  alle  funi.  E Iere- 
mia fece  cosi. 

13  Ed  essi  trassero  Ieremia  con 
quelle  funi,  e lo  fecero  salir  fuor 
aella  fossa.  E Ieremia  dimorò  nel- 
la corte  della  prigione. 

14  Poi  ’i  re  Sedtèchia  mandò  a far 
venire  a sè  il  profeta  Ieremia  all’ 
entrata  principale  della  Casa  del 
Signore.  E ’l  re  disse  a Ieremia, 
Io  ti  domando  una  cosa,  non  celar- 
mi nulla. 

15  E Ieremia  disse  a Sedechia, 
Quando  io  te  l’ avrò  dichiarata, non 
mi  farai  tu  pur  morire  ? se  altresì 
io  ti  do  alcun  consiglio,  tu  non 
m' ascolterai 

16  E’1  re  Sedechia  giurò  in  se- 
greto a Ieremia  : dicendo,  Come  il 
Signore,  che  ci  ha  fatta  quest’  ani- 
ma, vive,  io  non  ti  farò  morire,  e 
non  ti  darò  in  mano  di  questi  uo- 
mini, die  cercano  l'anima  tua. 

17  Allora  Ieremia  disse  a Sede- 
chia, Cosi  ha  detto  il  Signore,  l’Id- 
dio degli  eserciti,  l’ Iddio  d' Israel, 
Se  pur  tu  esci  fuori  a' capitani  del 
re  ai  Babilonia,  l’anima  tua  vive- 
rà,  e questa  città  non  sarà  arsa 
col  fuoco  : e viverai,  tu,  e la  casa 
tua: 


18  Ma,  se  tu  non  esci  a’  capitani 
del  re  di  Babilonia,  questa  città 
sarà  data  in  man  de’  Caldei,  che 
l’arderanno  col  fuoco,  e tu  non 
Iscamperai  dalle  lor  mani. 

19  E ’l  re  Sedechia  disse  a Iere- 
mia, Io  sono  in  gran  perplessità  per 
qne’  Giudei,  cne  si  son  rivolti  a 


. man  loro,  e che  non  mi  scherni- 


scano. 

20  E Ieremia  disse.  Tu  non  vi  sa- 
rai dato.  Deh,  ascolta  la  voce  del 
Signore,  in  ciò,  ch’io  ti  dico:  ed 
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egli  ti  sarà  bene,  e l’ anima  tua  vi- 
ve rèu 

21  Ma,  se  tu  ricusi  d'uscire,  quest' 
è quello,  che'  1 Signore  m’ ha  fatto 
vedere  : 

22  Ecco,  tutte  le  donne,  eli’ era- 
no rimase  nella  casa  del  re  di  Giu- 
da, erano  tratte  fuori  a’  capitani 
del  re  di  Babilonia  ; ed  esse  dice- 
vano, I tuoi  confidenti  t’hanno  per- 
suaso, e vinto:  i tuoi  piedi  sono 
stati  fitti  nel  fango,  ed  essi  si  son 
tratti  addietro. 

23  Cosi  saranno  menate  tutte  la 
tue  mogli,  ed  i tuoi  figliuoli,  a’  Cal- 
dei: e tu  stesso  non  iscamperai 
dalle  lor  mani  : anzi  sarai  preso,  e 
dato  in  man  del  re  di  Babilonia:  e 
farai,  che  questa  casa  sarà  arsa 
col  fuoco. 

24  E Sedechia  disse  a Ieremia, 
Niuno  sappia  di  queste  parole,  e tu 
non  morrai. 

25  E,  se  pure  i principi,  avendo 
udito,  ch'io  ho  parlato  teco,  ven- 
gono a te,  e ti  dicono,  Deh,  dichia- 
raci quel,  che  tu  hai  detto  al  re, 
non  celarcelo,  e noi  non  ti  faremo 
morire  : e che  t’ha  detto  il  re  ? 

26  Di'  loro.  Io  ho  supplicato  umil- 
mente al  re,  che  non  mi  facesse 
ritornar  nella  casa  di  lonatan,  per 
morir  quivi 

27  Tutti  i principi  adunque  ven- 
nero a Ieremia,  e lo  domanda- 
rono : ed  egli  rispose  loro  secondo 
tutte  le  parole,  clie’l  re  gli  aveva 
comandate.  EU  essi  lo  lasciarono 
in  pace  : perciochè  la  cosa  non  fu 
divolgata. 

28  E Ieremia  dimorò  nella  corte 
della  prigione,  infino  al  giorno,  che 
Gerusalemme  fu  presa:  ed  egli 
»’  era  allora,  che  Gerusalemme  fti 
presa. 

CAP.  XXXIX, 

NELL’  anno  nono  di  Sedechia, 
re  di  Giuda,  nel  decimo  mese, 
Nebucadresar,  re  di  Babilonia,  ven- 
ne, con  tutto  ’l  suo  esercito,  sopra 
Gerusalemme,  e l’assediò. 

2  Nell’anno  undeelmo  ili  Sede- 
chia, nel  quarto  mese,  nel  nono 
giorno  del  mese,  i Caldei  penetra- 
rono dentro  alla  città. 

3  E tutti  i capitani  del  re  di  Babi- 
lonia «'entrarono,  e si  fermarono 
alla  porta  di  mezzo,  cioè,  Nergai- 
sareser,  Samgar-ncbu,  Sarsecliiin, 
Rab-saris,  Nergal  - sareser,  Rab- 
mag,  e tutti  gli  altri  capitani  del  re 
di  Babilonia. 

4  E quando  Sedechia,  re  di  Giuda, 
e tutta  la  gente  di  guerra,  eli  ebber 
veduti,  se  ne  fuggirono,  cu  usciro- 
no di  notte  della  città,  traendo  ver- 
so l’orto  del  re,  per  la  porta  d’ infra 
2G  2 


àoogle 


ieremia, 

le  due  mura  : ed  il  re  uscì  traendo 

Vf'Ma'l’esercito  de*  Caldei  li  perse- 
guitò, e raggiunse  Sedechia  nelle 
campagne  di  lerico;  e lo  presero,  e 
lo  menarono  a Nebucadresar,  re  di 
Babilonia,  in  Ribla,  nel  paese  d Ha- 
nm.t  : e quivi  egli  gli  pronunziò  la 
sua  sentenza. 

6 E 1 re  di  Babilonia  fece  scan- 
nare i figliuoli  di  Sedecbia  in  Ribla, 

in  sua  presenza:  fece  eziandio 

scannare  tutti  i nobili  di  Giuda. 

7 Poi  fece  abbacinar  gli  occhi  a 

Sedechia.  e lo  fece  legar  di  due  ca- 
tene di  rame,  per  menarlo  in  Babi- 
lonia. , , . 

8 Ed  i Caldei  arsero  col  fuoco  la 
casa  del  re,  e le  case  del  popolo,  e 
disfecero  le  mura  di  Gerusalemme. 

9 E Nebuzaradan,  capitano  delle 

guardie,  menò  in  cattività  in  Ba- 
bilonia il  rimanente  del  popolo, 
ch'era  restato  nella  città  ; e quelli, 
che  s'erano  andati  ad  arrendere  a 
lui,  e tutto  V altro  popolo,  eh  era 
restato.  . , , 

10  MaNebuzaradan,  capitano  del- 
le guardie,  lasciò  nel  paese  di  Giu- 
da i più  poveri  d’ infra  il  popolo,  i 
quali  non  avevano  nulla  : e diede 
loro  in  quel  giorno  vigne,  e campi. 

11  Or  Nebucadresar,  re  di  Babilo- 
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glia:  conciosiacosacliè  tu  ti  sij  con- 
fidato in  me  : dice  il  Signore. 


nia,  aveva  data  commessione  a Ne- 
buzaradar.,  capitano  delle  guardie 
intorno  a Ieremia  : dicendo, 

12  Prendilo,  ed  abbi  cura  di  luì,  e 
non  fargli  alcun  male  : anzi  fa’  in- 
verso lui  come  egli  ti  dirà. 

13  Nebuzaradan  adunque, 
no  delle  guardie,  e Nebii — 
Rab-saris,  Nergal-sareser,  Rab- 
mag,  e tutti  gli  altri  capitani  del 
re  al  Babilonia, 

14  Mandarono  a far  trarre  lere- 
mia  fuor  della  corte  della  prigione, 
e lo  diedero  a Gliedalia,  figliuolo 
d'Aliicam,  figliuolo  di  Safan,  per 
condurlo  fuori  in  casa  sua.  Ma 
egli  dimorò  per  mezzo  il  popolo. 

15  Or  la  parola  del  Signore  era 

stata  indirizzata  a Ieremia,  mentre 
egli  era  rinchiuso  nella  corte  della 
prigione:  dicendo,  „ 

lo  Va’,  e parla  ad  Ebed-melec  E- 
tiopo  : dicendo.  Cosi  ha  detto  il  Si- 
gnor degli  eserciti,  l' Iddio  d’ Israel, 
Ecco,  io  fo  venire  le  mie  parole 
contri  a questa  città,  in  male,  e 
non  in  bene  : ed  in  quel  giorno  esse 
avverranno  nella  tua  presenza. 

17  Ma  in  quel  giorno  io  ti  libere- 
rò, dice  il  Signore  : e tu  non  sarai 
dato  in  man  degli  uomini,  de*  quali 
tu  temi. 

18  Perciochò  io  ti  scamperò  di 
certo,  e tu  non  caderai  per  la  spa- 
da; e l'anima  tua  tl  sarà  per  ispo- 
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LA  parola,  che  fu  dal  Signore 
tjidirizzata  a Ieremia,  dopo 
che  Nebuzaradan,  capitano  delle 
guardie,  l'ebbe  rimandato  da  Ra- 
ma, quando  lo  prese.  Or  egli  era 
legato  di  catene  in  mezzo  della 
moltitudine  di  que'  di  Gerusalem- 
me, e di  Giuda,  ch’erano  menati  in 
cattività  in  Babilonia. 

2 II  capitano  delle  guardie  adun- 
que prese  Ieremia»  e gli  disse.  Il  Si- 
gnore Iddio  tuo  aveva  pronunziato 
questo  male  contri  a questo  luogo. 
3 Ed  il  Signore  altresì  V ha  fatto 
venire,  ed  ha  fatto  secondo,  ch'egli 
aveva  parlato  : perciochè  voi  avete 
peccato  contri  al  Signore,  e non 
avete  ubbidito  alla  sua  voce  : laon- 
de questo  v’è  avvenuto. 

4 Or  al  presente,  ecco,  io  ti  sciol: 
?o  oggi  dalle  catene,  che  tu  hai 
in  sulle  mani  : se  ti  piace  di  venir 
meco  in  Babilonia,  vieni,  ed  io 
avrò  cura  di  te:  ma,  se  non  t’ag- 
grada di  venir  meco  in  Babilonia, 
rimantene  : ecco,  tutto  il  paese  è 
al  tuo  comando:  va'  dove  ti  parrà, 

5 E,  perciochè  Gliedalia,  figliuolo 
d'Aliicam,  figliuolo  di  Safan,  il  qua- 
le il  re  di  Babilonia  ha  costituito 
sopra  le  città  di  Giuda,  non  ritor- 
nerà ancora,  ritorna  tu  a lui,  e di- 


ii  capitano  delle  guardie  gli  7 

previsione  per  lo  viaggio,  ed  un 
presente,  e l’accommiatò. 

6 Ieremia  adunque  venne  a Glie- 
dalia»  figliuolo  d’Ahicam,  in  Mlspa, 
e dimoro  con  lui  in  mezzo  del  po- 
polo, ch’era  restato  nel  paese. 

7 Or  tutti  i capi  della  gente  di 

guerra,  ch’erario  per  la  campagna, 
colla  lor  gente,  avendo  inteso,  che  1 
re  di  Babilonia  aveva  costituito 
Gliedalia,  figliuolo  d’Ahicam,  so- 
pra il  paese,  e che  gli  aveva  dati  in 
governo  uomini,  e donne,  e piccioli 
fanciulli:  e questi,  de' più  poven 
del  paese,  d’ infra  quelli  che  non 
erano  stati  menati  in  cattività  m 
Babilonia:  , 

8 Vennero  a Gliedalia,  in  Mispa, 
cioè,  Ismael»  figliuolo  di  Netania;  e 
Iohanan,  e Ionatan,  figliuoli  diCa- 
rea;  e Seraia,  figliuolo  diTanhu- 
met;ed  i figliuoli  d’EfaiNetofatita; 
e Iczania,  figliuolo  d'un  Maacatita» 
colla  lor  gente. 

9 E Gliedalia,  figliuolo  d’Ahi- 
cam, figliuolo  di  Safan,  giurò  loro, 
ed  alla  lor  gente:  dicendo,  Non  te- 
miate di  servire  a’  Caldei  : abitate 
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nel  paese,  e servite  al  re  di  Babi- 
lonia, e sani  ben  per  voi. 

10  E,  quant’  è a me,  ecco,  io  di- 
moro in  Mispa,  per  presentarmi 
davanti  a’  Caldei,  che  verranno  a 
noi:  ma  voi  rlcogliete  il  vino,  i 
frutti  della  state,  e l'olio,  e ripone- 
teli ne’  vostri  vaselli,  ed  abitate 
nelle  vostre  città,  che  avete  occu- 
pate. 

1 1 Parimente  ancora  tutti  i Giu- 
dei, ch'erano  in  Moab,  e fra  i fi- 
gliuoli d'Ammon,  ed  in  Edom,  e 
quelli,  ch'erano  in  qualunque  al- 
tro paese,  avendo  inteso  cne’l  re 
di  Babilonia  aveva  lasciato  qual- 
che rimanente  a Giuda,  e che 
aveva  costituito  sopra  essi  Ghe- 
dalia,  figliuolo  d’Aliicam,  figliuolo 
di Safan : 

12  Se  ne  ritornarono  da  tutti  l 
luoghi,  dove  erano  stati  dispersi, 
e vennero  nel  paese  di  Giuda,  a 
Ghedalia,  in  Mispa;  e ricolsero  vi- 
no, e frutti  della  state,  in  molto 
grande  abbondanza. 

13  Or  Iohanan,  figliuolo  di  Carea, 
e tutti  i capi  della  gente  di  guerra, 
Ch'erano  per  la  campagna,  ven- 
nero a Ghedalia,  in  Mispa  : 

14  E gli  dissero,  Sai  tu  bene,  che 
Baalis,  re  de'  figliuoli  d'Ammon, 
ha  mandato  Ismael,  figliuolo  dì 
Netania,  per  percuoterti  a molte  ? 
Ma  Ghedalia,  figliuolo  d'Ahicam, 
non  credette  loro. 

15  Oltr'  a ciò  Iohanan,  figliuolo 
di  Carea,  parlò  di  segreto  a Ghe- 
dalia, in  Mispa:  dicendo,  Deh,  la- 
scia eh’  io  vada,  e percuota  Ismael, 
figliuolo  di  Netania,  e niuuo  lo  ri- 
saprà: perchè  ti  percuoterebbe 
egli  a morte,  laonde  tutti  i Giudei, 
che  si  son  raccolti  appresso  di  te 
sarebbero  dispersi,  ed  il  rimanente 
di  Giuda  perirebbe  ? 

1G  E Ghedalia,  figliuolo  d'Ahi- 
cam, disse  a Iohanan,  figliuolo  di 
Carea,  Non  farlo  : perciochè  tu 
parli  falsamente  contr’  ad  Ismael. 

CAP.  XLI. 

OR  avvenne  nel  settimo  mese, 
eh' Ismael,  figliuolo  di  Netà- 
nia,  figliuolo  d'Elisama,  del  san- 
gue reale,  ed  alcuni  glandi  della 
corte  del  re,  e dieci  uomini  con 
lui,  vennero  a Ghedalia,  figliuolo 
d'Ahicam,  in  Mispa:  e quivi  in 
Mispa  mangiarono  insieme. 

2 Poi  Ismael,  figliuolo  di  Neta- 
nia, si  levò,  insieme  co' dieci  uo- 
mini, ch’erano  con  lui,  e percos- 
sero colla  spada  Ghedalia,  figliuo- 
lo d'Ahicam,  figliuolo  di  Safan. , 
C'osi  lo  fece  morire:  lui,  clie‘1  re 
di  Babilonia  aveva  costituito  sopra 
il  paese. 


3 Ismael  uccise  ancora  gli  nomini 
di  guerra,  d’infra  tutti  1 Giudei,  ch’e- 
rano  con  Ghedalia  in  Mispa,  ed  i 
Caldei,  che  si  ritrovarono  quivi. 

4 Ed  il  giorno  appresso,  eh’  egli 
ebbe  ucciso  Ghedalia,  avanti  che 
se  ne  sapesse  nulla  : 

5 Avvenne,  ch'alcuni  uomini  di 
Sichem,  di  Silo,  e di  Samaria,  in 
numero  d'ottant’  uomini,  veniva- 
no, avendo  le  barbe  rase,  ed  i ve- 
stimenti stiacciati,  e delle  taglia- 
ture sul  corpo  : ed  avevano  in  ma- 
no offerte,  ed  incenso,  da  presen- 
tar nella  casa  del  Signore. 

6 Ed  Ismael,  figliuolo  di  Netania, 
uscì  di  Mispa  incontr’a  loro,  e 
cambiava  piagnendo  : e,  quando 
gli  ebbe  scontrati,  disse  loro,  Ve- 
nite a Gliedalia,  figliuolod’Ahicam. 

7 Ma,  quando  furono  entrati  in 
mezzo  della  città,  Ismael,  figliuo- 
lo di  Netania,  accompagnato  da- 
gli uomini,  ch'egli  aveva  seco,  gli 
scannò,  e li  gettò  in  mezzo  della 
tossii. 

U Or  fra  quelli  si  trovarono  dieci 
nomini,  che  dissero  ad  Ismael, 
Non  ucciderci  : perciochè  noi  ab- 
biamo in  sulla  campagna  delle  se- 
grete conserve  di  grano,  e d’orzo, 
e d'olio,  e di  mele.  Ed  egli  si  ri- 
tenne, e non  gli  uccise  fra  i lor 
fratelli 

9 Or  la  fossa,  nella  quale  Ismael 
gettò  tutti  i corpi  morti  degli  uo- 
mini, ch'egli  uccise  del  seguito  di 
Ghedalia,  era  quella  che’l  re  Asa 
aveva  fatta  per  tema  di  Uaasa,  re 
d’ Israel  : Ismael,  figliuolo  di  Ne- 
tania, la  riempiè  d'uccisi. 

10  Poi  appresso  Ismael  ne  menò 
via  prigione  tutto'l  rimanente  del 
popolo,  ch'era  in  Mispa:  le  fi- 
gliuole del  re,  e tutto’l  popolo  re- 
stato in  Mispa,  il  quale  Nebuzara- 
dan,  capi  lui  delle  guardie,  aveva 
dato  in  governo  a Ghedalia,  fi- 
gliuolo d'Ahicam  : Ismael,  figliuo- 
lo di  Netania,  li  menava  via  pri- 
gioni, e se  n'andava  per  passare  a' 
figliuoli  d'Ammon: 

11  Ma  Iohanan,  figliuolo  dì  Ca- 
rni, e tutti  i capi  (iella  gente  di 
guerra,  ch'erano  con  lui,  avendo 
udito  tutto'l  male,  eli’ Ismael,  fi. 
glluolo  di  Netania,  aveva  fatto: 

12  Presero  tutta  la  lor  gente,  ed 
andarono  per  combattere  conti-'  ad 
Ismael,  figliuolo  di  Netania  ; e lo 
trovarono  presso  alle  grandi  ac- 
que, che  sono  in  Gabaon. 

13  E,  quando  tutto'l  popolo, 
ch’era  con  Ismael,  vide  Iohanan, 
figliuolo  di  Carea,  e tutti  i capi 
della  gente  di  guerra,  ch'erano 
con  luì,  si  rallegrò. 

14  E tutto'l  popolo,  eh’  Ismael 
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menava  prigione  ila  Mispa,  si  ri- 
voltò, e se  ne  ritornò  a lohanan, 
figliuolo  di  Carea. 

15  Ma  Ismael,  figliuolo  di  Ne- 
tania,  scampò  con  otto  uomini, 
d' innanzi  a lohanan,  e se  n'andò 
a’  figliuoli  d'Annnon. 

16  Poi  lohanan,  figliuolo  di  Ca- 
rea, e tutti  i capitani  delia  gente 
di  guerra,  ch’arano  con  lui,  pre- 
sero tutto'l  rimanente  del  popolo, 
che  avevano  riscosso  da  Ismael, 
figliuolo  di  Netania,  ed  il  quale 
egli  ne  menava  via  da  Mispa,  dopo 
aver  percosso  Ghedalia,  figliuolo 
d'Ahicam  : uomini,  gente  di  guer- 
ra, c donne,  e fanciulli,  ed  eunuchi; 
e gli  ricondussero  da  Gabaon  : 

1/  Ed  andarono,  e dimorarono 
in  Gherut-Chimham,  che  è vicin 
di  Betleliem,  con  intenzione  d’an- 
darsene,  e d'entrare  in  Egitto, 

18  D’ innanzi  a' Caldei:  concio- 
fossecosaché temessero  di  loro: 
pcrciochè  Ismael,  figliuolo  di  Ne- 
tania, aveva  percosso  Ghedalia,  fi- 
gliuolo d'Ahicam,  il  quale  il  re  di 
Babilonia  aveva  costituito  sopra  il 
paese. 

CAP.  XLII. 

E TUTTI  i capi  della  gente  di 
guerra,  e lohanan,  figliuolo 
di  Carea,  e Iezania,  figliuolo  d’ O- 
sala,  e tutto  il  popolo,  dal  minore 
al  maggiore,  s'accostarono  ; 

2 E dissero  al  profeta  Ieremia, 
Deh,  caggia  la  nostra  supplica- 
zione nel  tuo  cospetto,  e la'  ora- 
zione al  Signore  ladio  tuo  per  noi, 
per  tutto  questo  rimanente  : iper- 
ciochè  di  molti  siamo  rimasi  po- 
chi, come  i tuoi  occhi  ci  veggono  :> 
3 Aciochè  il  Signore  Iddio  tuo  ci 
dichiari  la  via,  per  la  quale  abbia- 
mo da  cambiare  ; e ciò  ch'abbiamo 
a fare. 

4  E '1  profeta  Ieremia  disse  loro. 
Ho  inteso  ; ecco,  io  farò  orazione 
al  Signore  Iddio  vostro,  come  avete 
detto  : ed  lo  vi  rapporterò  tutto 
ciò,  che'l  Signore  v'avrà  risposto; 
io  non  ve  ne  celerò  nulla. 

5  Ed  essi  dissero  a Ieremia,  Il  Si- 
gnore sia  per  testimonio  verace,  e 
fedele  tra  noi,  se  noi  non  facciamo 
secondo  tutto  ciò,  che'l  Signore 
Iddio  tuo  t’avrà  mandato  a dirci. 

6  O bene,  o mal,  che  sia,  noi  ub- 
bidiremo alla  voce  del  Signore  Id- 
dio nostro,  al  quale  noi  ti  mandia- 
mo: aciochè  bene  n’avvenga, 
quando  avremo  ubbidito  alla  voce 
del  Signore  Iddio  nostro. 

7  Ed  avvenne,  in  capo  di  dieci 
giorni,  che  la  parola  del  Signore 
fu  indirizzata  a Ieremia. 

8  Ed  egli  chiamò  lohanan,  figliuo- 
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10  di  Carea,  e tutti  i capi  della  gen- 
te di  guerra,  eh  'erano  con  lui,  e 
tutto  ’1  popolo,  dal  minore  al  mag- 
giore: 

9 E disse  loro,  Cosi  ha  detto  il 
Signore,  l' Iddio  d’ Israel,  al  quale 
voi  m’avete  mandato,  per  presen- 
targli la  vostra  supplicazione: 

10  Se  pur  voi  dimorate  in  questo 
paese,  io  v’edificherò,  e non  vi  di- 
struggerò : io  vi  pianterò,  e non  vi 
divellerò:  perciochè  io  mi  pento 
del  male,  che  v’  ho  fatto. 

11  Non  temiate  del  re  di  Babilo- 
nia, di  cui  voi  avete  paura  : non 
temiate  di  lui,  dice  li  Signore  : per- 
ciocliò  io  sono  con  voi,  per  salvar- 
vi, e per  liberarvi  dalla  sua  mano. 

12  E vi  farò  trovar  misericordia, 
ed  egli  avrà  pietà  di  voi,  e vi  ri- 
metterà nel  vostro  paese. 

13  Ma,  se  voi  dite.  Noi  non  di- 
moreremo in  questo  paese,  non 
ubbidendo  alla  voce  del  Signore 
Iddio  vostro  : 

14  Dicendo,  No:  anzi  entreremo 
nel  paese  d'Egitto,  aciochè  non 
veggiamo  la  guerra,  e non  udiamo 

11  suon  della  tromba,  e non  soffe- 
riamo fame,  per  mancamento  di 
pane:  e quivi  abiteremo: 

15  Ascoltate  ora  sopra  ciò  la  pa- 
rola del  Signore,  o rimanente  di 
Giuda.  Cosi  ha  detto  il  Signor  de- 
gli eserciti,  l'Iddio  d’ Israel,  Se  pur 
voi  rivolgete  la  faccia  per  entrare 
in  Egitto,  e s’entrate  per  dimo- 
rarvi: 

16  Egli  avverrà,  che  la  spadsu 
della  quale  temete,  v’aggiugncrà 
là  nel  paese  d' Egitto  : e parimente 
la  fame,  della  quale  voi  avete  pau- 
ra, vi  starà  attaccata  dietro  la  in 
Egitto:  e quivi  morrete. 

17  E tutti  gli  uomini,  ch'avranno 
volta  la  faccia  per  entrare  in  Egit- 
to, per  dimorarvi,  vi  morranno  di 
spada,  di  faine,  e di  pestilenza  : 
niuno  -di  loro  scamperà,  o si  sal- 
verà dal  male,  eli’  io  fo  venire  so- 
pra loro. 

18  Perciochè,  cosi  ha  detto  il  Si- 

fnor  degli  eserciti,  l' Iddio  d’ Israel, 
ìccome  la  mia  ira,  ed  il  mio  cruc- 
cio, s’è  versato  sopra  gli  abitanti 
di  Gerusalemme,  cosi  si  verserà  la 
mia  ira  sopra  voi,  quando  sarete 
entrati  in  Egitto  : e sarete  in  ese- 
crazione, ed  in  iatupore,  ed  in  ma- 
ladlzioue,  ed  in  vituperio:  e giam- 
mai più  non  vedrete  questo  luogo. 
19  O rimanente  di  Giuda,  il  Si- 
gnore parla  a voi,  Non  entrate  in 
Egitto  : sappiate  pure  eh'  io  ce  lo 
protesto  oggi. 

20  Conciosiacosachè  voi  m’abbiate 
ingannato  contraile  vostre  propie 
anime,  quando  m’avete  mandato 
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al  Signore  Iddio  vostro  : dicendo. 
Fa’  orazione  alSignore  Iddio  nostro 
per  noi  ; e,  secondo  tutto  ciò,  ctae'l 
Signore  Iddio  nostro  dirà,  fanne  la 
relazione,  e noi  lo  metteremo  ad 
effetto. 

21  Ed  oggi  io  ve  F ho  dichiarato  : 
ma  voi  non  avete  ubbidito  alla  vo- 
ce del  Signore  Iddìo  vostro,  nè  a 
cosa  alcuna,  ch’egli  abbia  mandato 
a dirvi. 

22  Ora  dunque,  sappiate  pure, 
che  voi  morrete  di  spada,  di  fame, 
e di  pestilenza,  nel  luogo  dove  vi 
place  d’entrare,  per  dimorarvi. 

CAP.  XLIII. 

OR  avvenne  che,  quando  Iere- 
mia  ebbe  finito  di  pronunziare 
a tutto'l  popolo  tutte  le  parole  del 
Signore  Iddio  loro,  le  quali  ’l  Signo- 
re Iddio  loro  mandava  a dir  loro 
per  lui,  cioè,  tutte  quelle  parole  : 

2  Azaria,  figliuolo  d'Osaia,  e Io- 
hanan,  figliuolo  di  Carea,  e tutti 
gli  uomini  superbi,  dissero  a Icre- 
mia.  Tu  partì  falsamente  : il  Si- 
gnore Iddio  nostro  non  t’ ha  man- 
dato, per  dire,  Non  entrate  in  Egit- 
to, per  dimorarvi  : 

3  Anzi  Baruc,  figliuolo  di  Neria, 
t’incita  contr’a  noi,  per  darci  in 
man  de’  Caldei,  per  farci  morire,  o 
per  farci  menare  in  cattività  in 
Babilonia. 

4  Cosi  Iohanan,  figliuolo  di  Ca- 
rea, e tutti  i capi  della  gente  di 
guerra,  e tutto’l  popolo,  non  ubbi- 
dirono alla  voce  del  Signore,  per 
dimorar  nel  paese  di  Giuda. 

5  E Iohanan,  figliuolo  di  Carea, 
è tutti  i capi  della  gente  di  guerra, 
presero  tutto'l  rimanente  di  Giuda, 
e quelli,  che  se  n'erano  tornati  da 
tutte  le  nazioni,  dove  erano  stati 
dispersi,  per  dimorar  nel  paese  di 
Giuda: 

6  Gli  uomini,  le  donne,  i fan- 
ciulli, e le  figliuole  del  re,  e tutte 
le  persone,  clie  Nebuzaradan,  ca- 
pitano delle  guardie,  aveva  lasciate 
con  Ghedalla,  figliuolo  d’Ahieam, 
figliuolo  di  Safan,  ed  anche  il  pro- 
feta Ieremia,  e Baruc,  figliuolo  di 
Neria: 

7  E se  ne  vennero  nel  paese  d‘  E- 
gitto:  perciochè  non  ubbidirono 
alla  voce  del  Signore  ; ed  arriva- 
rono fino  a Tafiies. 

8  E la  parola  del  Signore  fu  indi- 
rizzata a Ieremia  in  Tafhes  : di- 
cendo, 

9  Prendi  in  man  tua  delle  pietre 
grosse,  e nascondile  nella  malta, 
nella  fornace  da  mattoni,  chV  al- 
l’entrata della  casa  di  Faraone  in 
Tafnes,  alla  vista  d’alcuni  uomini 
Giudei  ; 
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10  E di'  loro.  Così  ha  detto  il  Si. 
gnor  degli  eserciti,  l’ Iddio  d’ Israel, 
Ecco,  io  mando  a far  venire  Nebu- 
cadnesar,  re  di  Babilonia,  mio  ser- 
vitore ; e porrò  il  suo  trono  sopra 
queste  pietre,  ch’io  ho  fatte  na- 
scondere: ed  egli  tenderà  II  suo 
padiglione  reale  sopra  esse: 

11  E verrà,  e percuoterà  il  paese 
d’Egitto,  mettendo  a morte  chi  è 
condannato  a morte:  e menando 
in  cattività  chi  è condannato  a 
cattività;  e percuotendo  colla  spa- 
da chi  è condannato  alla  spada. 

12  Ed  io  accenderò  il  fuoco  nelle 
case  degl’  iddij  d’ Egitto  : ed  esso  le 
arderà,  e menerà  quelli  in  catti- 
vità: e s'avvilupperà  del  paese 
d’ Egitto,  a guisache’l  pastore  s’av- 
viluppa del  suo  tabarro  ; ed  uscirà 
di  là  m pace. 

13  Egli  romperà  eziandio  in  pezzi 
le  statue  del  Tempio  del  sole,  che 
è nel  paese  d’Egitto  : e brucerà  col 
fuoco  le  case  degl’ iddij  d’ Egitto. 

CAP.  XLIV. 

LA  parola,  che  fu  indii-izzata  a 
Ieremia,  per  rapportarla  a 
tutti  i Giudei,  che  dimoravano  nel 
paese  d’Egitto,  in  Migdol,  ed  in 
Tafnes,  ed  in  Nof,  e nel  paese  di 
Patros:  dicendo, 

2  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eser- 
citi, l’ Iddio  d’ Israel,  Voi  avete  ve- 
duto tutto  ’l  male,  eh’  io  ho  fatto 
venire  sopra  Gerusalemme,  e so- 
pra tutte  le  città  di  Giuda  : ed  ec- 
co, oggi  son  desolate,  e non  v'  è al- 
cuno, ch'abiti  in  esse: 

3  Per  la  lor  malvagità,  che  usaro- 
no per  dispettarmi  : andando  a far 
profumi,  ed  a servire  ad  altri  dij,  i 

Suali  nè  essi,  nè  voi,  nè  i vostri  pa- 
ri non  avevate  conosciuti. 

4  E,  benché  io  vi  mandassi  tutti  i 
miei  servitori  profeti,  del  continuo 
per  ogni  mattina:  dicendo.  Deh, 
non  fate  questa  cosa  abbominevo- 
le,  eh’  lo  odio  : 

6 Non  però  ubbidirono,  nè  inchi- 
narono il  loro  orecchio,  per  istor- 
narsi  dalla  lor  malvagità  : per  non 
far  profumi  ad  altri  di). 

6 Laonde  il  mio  cruccio,  e la  mia 
ira,  s’è  versata,  ed  ha  divampatele 
città  di  Giuda,  e le  piazze  di  Geru- 
salemme : e sono  state  diserte,  e 
desolate,  come  appare  al  di  d'oggi. 
7 Ed  ora,  cosi  ha  detto  il  Signore, 
l’Iddio  degli  eserciti,  l’Iddio  d’I- 
srael,  Perchè  fate  voi  questo  gran 
male  contr’  all’  anime  vostre,  per 
farvi  distruggere  del  mezzo  di  Giu- 
da, uomini,  e donne,  e fanciulli,  e 
bambini  di  poppa,  e non  lasciarvi 
alcun  rimanente  ì 
8 Dispettandomi  coll’  opere  delle 


vostre  mani,  facendo  profumi  ad 
altri  di],  nel  paese  d' Egitto,  dove 
siete  venuti  per  dimorarvi:  acio- 
chè  siate  sterminati,  e siate  in  ma- 
(adizione,  ed  in  vituperio,  appo 
tutte  \e  nazioni  della  terra  ? 

9 Avete  voi  dimenticati  i misfatti 
de’  vostri  padri,  cd  i misfatti  delli 
re  di  Giuda,  ed  i misfatti  delle  lor 
mogli,  ed  i vostri  propi  misfatti,  ed 
ì misfatti  delie  vostre  mogli,  c’  han- 
no commessi  nel  paese  di  Giuda,  e 
nelle  piazze  di  Gerusalemme  ? 

10  Essi  non  sono  stati  domi  infì 
no  al  dì  d'oggi,  e non  hanno  temu- 
to, e non  son  caminati  nella  mia 
Legge,  c ne'  miei  statuti,  eli' io 
avea  proposti  a voi,  ed  a’  vostri 
padri. 

1 1 Perciò,  così  ha  detto  il  Signor 
degli  eserciti,  1"  Iddio  d’ Israel,  Ec- 
co, io  metto  la  mia  faccia  contr’a 
voi  in  male,  e per  distruggere  tutto 
Giuda. 

12  Ed  io  torrò  via  quelli  che  son 
rimasi  di  Giuda,  i quali  hanno  vol- 
ta la  faccia  per  entrar  nel  paese 
d'Egitto,  per  dimoiarvi  ; e sai-an- 
no tutti  consumati  : caderanno  nel 
paese  d' Egitto  : saranno  consu- 
mati per  la  spada,  e per  la  lame, 
dal  minore  al  maggiore  : morranno 
per  la  spada,  e per  la  fame  : e sa- 
ranno in  esecrazione,  in  istupore, 
ed  in  maladizione,  ed  in  vituperio. 

13  Ed  io  farò  punizione  di  quelli 
ch'abitano  nel  paese  d' Egitto,  sic- 
come ho  fatta  punizione  di  Gerusa- 
lemme, per  la  spada,  per  la  fame, 
e per  la  pestilenza  : 

14  E non  vi  sarti  alcuno  del  rima- 
nente di  Giuda,  di  quelli  che  sono 
entrati  nel  paese  d'Egitto  per  di- 
morarvi, che  si  salvi,  o che  scampi 

Ser  ritornar  nel  paese  di  Giuda, 
ove  hanno  l’animo  intento  a ri- 
tornar per  abitarvi:  perciochè  non 
vi  ritorneranno,  da  alcuni  Infuori 
che  scamperanno. 

15  Or  tutti  gli  uomini,  che  sape- 
vano che  le  lor  mogli  facevano 
profumi  ad  altri  dq  ; c parimente 
tutte  le  donne  quivi  presenti,  in 
gran  romanza  ; e tutto'l  popolo 
che  dimorava  nel  paese  d’  Egitto, 
in  Patros,  risposero  a Ieremia:  di- 
cendo, 

16  Quant'  è alla  parola  clie  tu  ci 
hai  detta  a Nome  del  Signore,  noi 
non  t'ubbidiremo  : 

17  Anzi  del  tutto  metteremo  ad 
effetto  tutte  lo  parole  che  sono 
uscite  della  nostra  bocca,  per  far 
profumi,  ed  offerte  da  spandere 
alla  regina  del  cielo  : come  e noi, 
ed  i nostri  padri,  ed  i nostri  re,  ed  1 
nostri  principi,  abbiamo  fatto  ver 
io  passato,  nelle  città  di  Giuda!  e 
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nelle  piazze  di  Gerusalemme:  e 
siamo  stati  saziati  di  pane,  e Riamo 
stati  bene,  e non  abbiam  sentito 
alcun  male. 

18  Là  dove,  da  die  siamo  restati 
di  far  profumi,  ed  offerte  da  span- 
dere alla  regina  del  cielo,  abbiamo 
avuto  mancamento  d'ogni  cosa,  e 
siamo  stati  consumati  per  la  spada, 
e per  la  fame. 

19  E,  quando  noi  facevamo  pro- 
fumi, ed  offerte  da  spandere  alla- 
regina  del  cielo,  facevamole  noi 
delle  focacce,  per  servirla  nella 
maniera  degl’  idoli,  e dell’  offerte 
da  spandere,  senza  r autorità  de' 


nostri  principali  ? 

20  E ieremia  rispose  a tutto’l  po- 
polo, agli  uomini,  ed  alle  donne, 
ed  a tutto’l  popolo  che  gli  avea  fat- 
ta quella  risposta  : dicendo, 

21  Non  s’eil  Signore  ricordato 
de'  profumi,  che  voi  facevate  nelle 
citta  di  Giuda,  e nelle  piazze  di 
Gerusalemme,  voi,  ed  i vostri  pa- 
dri, i vostri  re,  cd  i vostri  principi, 
e'i  popolo  del  paese  ? ciò  non  gli  è 
egli  salito  al  cuore  ? 

22  E'I  Signore  non  F ha  più  potu- 
to comportine,  per  la  malvagità 
de’  vostri  fatti,  e per  l'abbomina- 
zioni  che  voi  avete  commesse: 
onde  il  vostro  paese  è stato  messo 
in  desolazione,  ed  in  istupore,  ed 
in  maladizione,  senza  che  vi  abiti 
più  alcuno:  come  si  vede  al  dì 

2i/*f*erciochè  voi  avete  fatti  que' 
profumi,  ed  avete  peccato  contr’al 
Signore,  e non  avete  ubbidito  alia 
voce  del  Signore,  e non  siete  cami- 
nati nella  sua  Legge,  e ne’  suoi 
statuti,  e nelle  sue  testimonianze  : 
perciò  v’  è avvenuto  questo  male, 
qual  ri  vede  al  dì  d’oggi. 

24  Poi  Ieremia  disse  a tutto'l  po- 
polo, ed  a tutte  le  donne,  O eoi 
tutti  uomini  di  Giuda,  che  ririe  nel 
paese  d’ Egitto,  ascoltate  la  parola 
uel  Signore  : 

25  Così  lia  detto  il  Signor  degli 
eserciti,  l’Iddio  d‘ Israel,  Voi,  e le 
vostre  mogli,  avete  pronunziato 
con  la  bocca  ciò  che  anche  avete 
messo  ad  effetto  con  le  vostre  ma- 
ni : dicendo.  Noi  adempieremo  pu- 
re i nostri  voti  ch’abbiamo  fatti, 
per  far  profumi  alla  regina  del  cie- 
lo, e per  farle  offerte  da  spandere. 
Voi  avete  adunque  adempiuti,  e 
messi  ad  effetto  i vostri  voti. 

26  Perniò,  ascoltate  la  parola  del 
Signore,  voi  tutti  uomini  di  Giuda, 
che  dimorate  nel  paese  d’  Egitto  : 
Ecco,  io  ho  giurato  per  lo  mio  gran 
Nome,  ha  detto  il  Signore,  clie’l 
mio  Nome  non  sarà  pili  nominato 
per  la  bocca  d'alcun  Giudeo,  che 
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dica  in  tutto'l  paese  d’ Egitto,  Il 
Signore  Iddio  vive. 

27  Ecco,  io  vegghio  contr'a  loro 
in  male,  e non  in  bene  : e tutti  gli 
uomini  di  Giuda,  che  sono  nel  pae- 
se d’ Egitto,  saranno  consumati  per 
la  spada,  e per  la  fame:  fin  chè  sie- 
no  del  tutto  venuti  meno. 

28  E quelli  che  saranno  scampati 
dalla  spada  ritorneranno  dal  paese 
d’ Egitto  nel  paese  di  Giuda,  in  ben 
picciol  numero  : e tutto!  rimanen- 
te di  Giuda,  che  è entrato  in  Egitto 
per  dimorarvi,  conoscerà  la  cui 
parola  sarà  ferma,  la  mia,  o la  loro. 

29  E questo  vi  sarà  il  segno,  dice 
il  Signore,  eh'  io  farò  punizione  di 
voi  in  questo  luogo  : aciochè  sap- 

Siate  che  le  mie  parole  saranno 
el  tutto  messe  ad  effetto  contr'a 
voi  in  male  : 

3(1  Così  ha  detto  il  Signore,  Ecco, 
io  do  Faraone  Ofra,  re  d’Egitto,  in 
man  de'  suoi  nemici,  ed  in  man  di 

Snelli  che  cercano  l'anima  sua: 
ccome  ho  dato  Sedechia,  re  di 
Giuda,  in  man  di  Nebucadresar, 
re  di  Babilonia,  suo  nemico,  e che 
cercava  l'anima  sua. 

CAP.  XLV. 

LA  parola  che!  profeta  Ieremia 
i pronunziò  a Baruc,  figliuolo 
di  Neria,  quando  scriveva  quelle 
parole  nel  libro,  di  bocca  dì  Ieremia, 
l’anno  quarto  di  loiachim,  figliuolo 
di  losia,  re  di  Giuda  : dicendo, 

2  Così  ha  detto  il  Signore,  l’ Iddio 
d’ Israel,  a te,  o Baruc  : 

3  Tu  hai  detto,  Ahi  lasso  me  ! 
perciochè  il  Signore  ha  soprag- 
giunta tristizia  al  mio  dolore  : Io 
m’affanno  ne'  miei  sospiri,  e non 
trovo  alcun  riposo  : 

4  Digli  così  tu,  Così  ha  detto  il 
Signore,  Ecco,  io  distruggo  ciò 
eh  io  avea  edificato,  e divello  quel- 
lo eh'  io  avea  piantato,  cioè,  tutto 
questo  paese. 

5  E tu  ti  cercheresti  delle  gran- 
dezze! non  cercarie.-  perciochè 
ecco,  io  fo  venir  del  male  sopra 
ogni  carne  : dice  il  Signore  : ma  io 
ti  darò  l’anima  tua  per  ispoglia,  in 
tutti  i luoghi  ove  tu  andrai. 

CAP.  XLVI. 

LA  paiola  del  Signore,  che  fu 
indirizzata  al  profeta  Ieremia, 
contr’alle  nazioni  : 

2  Quant’  è all’  Egitto,  contri  all’  e- 
sercito  di  Faraone  Meco,  re  d'Egit- 
to, ch’era  sopra!  fiume  Eufrate, 
in  Carchemis  ; il  quale  Nebucadre- 
sar, re  di  Babilonia,  sconfisse,  l’an- 
no quarto  di  Ioachim,  figliuolo  di 
losia,  re  di  Giuda  : 

3  Apparecchiate  lo  scudo,  e la 
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targa,  e venite  alla  battaglia. 

4  Giugnete  i cavalli  a'  carri  : r 
voi,  cavalieri,  montate  a cavallo,  c 

Ì «esentatevi  con  gli  elmi  : forbite 
e lance,  mettetevi  indosso  le  co 
razze. 

5  Perchè  veggo  io  costoro  spa- 
ventati, e messi  in  volta?  i loro 
uomini  prodi  sono  stati  rotti,  e si 
son  messi  in  fuga,  senza  rivolgersi 
indietro:  spavento  è d’ogn’ intor- 
no : dice  il  Signore. 

6  II  leggier  non  fugga,  e’1  prode 
non  iscampl  : verso!  Settentrione, 
presso  alla  ripa  del  fiume  Eufrate, 
sono  traboccati,  e caduti. 

7  Chi  è costui  che  s'alza  a guisa  di 
rivo,  e le  cui  acque  si  commovono 
come  i fiumi  ? 

8  Questo  è l’ Egitto,  che  s'è  alzato 
a guisa  di  rivo,  e le  cui  acque  si 
sono  commosse  come  i fiumi:  ed 
ha  detto.  Io  salirò,  io  coprirò  la 
terra,  io  distruggerò  le  città,  c 
quelli  ch'abitano  in  esse. 

9  Salite, cavalli  : esinaniate,  car- 
ri : ed  escano  fuori  gli  uomini  di 
valore  : que'  di  Cus,  e que'  di  Put, 
che  portano  scudi  : e que’  di  Luci, 
che  trattano,  e tendono  archi. 

10  E questo  giorno  è al  Signore 
Iddio  degli  eserciti  un  giorno  di 
vendetta,  da  vendicarsi  de’  suoi 
nemici  : e la  spada  divorerà,  e sa- 
rà saziata,  ed  inebbriata  del  san- 
gue loro  : perciochè  il  Signore  Id- 
dio degli  eserciti  fa  un  sacrificio 
nel  paese  di  Settentrione,  presso  al 
fiume  Eufrate. 

11  Sali  in  Galaad,  e prendine  del 
balsamo,  o vergine,  figliuola  d’E- 
gitto: indarno  hai  usati  medica- 
menti assai,  non  v'i  guarigione  al- 
cuna per  te. 

12  Le  genti  hanno  udita  la  tua 
ignominia,  e’I  tuo  grido  ha  riem- 
piuta la  terra  : perciochè  il  prode  è 
traboccato  sopra!  prode:  amendue 
son  caduti  insieme. 

13  La  paiola  che!  Signore  pro- 
nunziò al  profeta  Ieremia,  intorno 
alla  venuta  di  Nebucadresar,  re  di 
Babilonia,  per  percuotere  il  paese 
d'Egitto  : 

14  Annunziate  in  Egitto,  e ban- 
dite  in  Migdol,  e publicate  in  Nof, 
ed  in  Tafnes  : dite.  Presentati  alla 
battaglia,  e preparati  : perciochè 
la  spada  ha  già  divorati  i tuoi  luo- 
ghi circonvicini. 

15  Perchè  sono  stati  atterrati  ì 
tuoi  possenti  ? non  son  potuti  star 
saldi,  perciochè  il  Signore  gli  ha 
sospinti. 

16  Egli  ne  ha  traboccati  molti, 
ed  anche  l'uno  è caduto  sopra  l'al- 
tro: ed  hanno  detto.  Or  su,  ritor- 
niamo al  nostro  ^pojiolo,  ed  al  no- 
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stro  natio  paese ( d' innanzi  alla 
spada  di  quel  disertatore. 

17  " ' ' 

re  d 


iti  in  muli  uKjt»  ww* v. 

Hanno  quivi  gridato,  Faraone» 

...  S Egitto,  è minato:  egli  lia  la- 
sciata passare  la  stagione. 

18  Come  io  vivo,  dice  il  Re,  il  cui 
nome  <?,  Il  Signor  degli  eserciti,  co- 
lui verrà,  a guisa  che  Tabor  e tra  i 
monti,  e Carmel  in  sul  mare. 

1!)  Fatti  degli  arnesi  da  cattività, 
o figliuola  abitatrice  d’Egitto:  per- 
ciochè  Nof  sarà  messa  in  desola- 
zione, e sai  a arsa,  e non  vi  abiterà 
più  alcuno. 

20  Egitto»?  una  bellissima  gioven- 
ca: ma  dal  Settentrione  viene, 
viene  lo  scannainento. 

21  E,  benché,  la  gente  eli  egli 
avea  a suo  soldo,  fosse  dentro  d’es- 
so  come  vitelli  di  stia  ; pur  si  son 
messi  in  volta  ancli’essi,  son  fug- 
giti tutti  quanti,  non  si  sono  fer- 
mi: perciochè  il  giorno  della  lor 
calamità  è sopraggiunto  loro,  il 
tempo  della  lor  visitazione. 

22  La  voce  d’esso  uscirà,  a guisa 
di  quella  della  serpe:  perciochè  co- 
loro camincranno  con  poderoso 
esercito,  e verranno  contr’a  lui  con 
iscuri,  come  tagliatori  di  legne. 

23  Taglieranno  il  suo  bosco,  dice 
il  Signore,  il  cui  conto  non  poteva 
rinvenirsi  : perciochè  essi  saranno 
in  maggior  numero  che  locuste, 
anzi  saranno  in  numerabili, 

24  La  figliuola  d’Egitto  è svergo- 
gnata, è data  in  man  del  popolo 
di  Settentrione. 

25  li  Signor  degli  eserciti,  l’Iddio 
d’ Israel,  ha  detto,  Ecco,  io  fo  pu- 
nizione della  moltitudine  di  rs  o,  e 
di  Faraone,  e dell'  Egitto,  e de 
suoi  dij,  e de’ suoi  re:  di  faraone, 
e di  quelli  che  si  confidano  in  lui  : 

2G  E gli  darò  in  man  di  quelli  Che 
cercano  l’anima  loro,  ed  In  man  di 
Nebucadresar,  re  di  Babilonia,  ed 
in  man  de’  suoi  servitori  : ma, 
dopo  questo,  r Egitto  sarà  abitato, 
come  a’  dì  di  prima  : dice  il  Si- 
gnore. 

27  E tu,  o Iacob,  mio  servitore, 
non  temere:  e tu,  o Israel,  non 
Spaventarti  : perciochè,  ecco,  io  ti 
salverò  di  lontan  paese,  c la  tua 
progenie  dal  paese  della  sua  catti- 
viti!: c Iacob  se  ne  ritornerà,  e 
salii  In  riposo,  ed  in  tranquillità,  e 
non  ri  sarà  alcuno  che  lo  spaventi. 

28  Tu,  Iacob,  mio  servitore,  non 
temere:  dice  il  Signore  : perciochè 
io  sono  teeo:  perciochè  ben  fàrò 
una  finale  esecuzione  sopra  le  gen- 
ti, dove  t’avrò  scacciato:  ma  sopra 
te  non  farò  una  finale  esecuzione  ; 
anzi  ti  gastigherò  moderatamente  : 
ina  pur  non  fi  lascerò  del  tutto  im- 
punito. 
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CAP.  XLVII." 

IA  parola  del  Signore,  che  fu 
j indirizzata  al  profeta  I eremiti 
contr’a’  Filistei,  avanti  che  Fa- 
raone percuotesse  Gaza. 

2  Cosi  ha  detto  il  Signore,  Ecco, 
dell’  acque  salgono  di  Settentrione, 
e sono  come  un  torrente  che  tra- 
bocca» ed  innonderanno  la  terra, 
e tutto  quello  eli’  è in  essa,  le  città, 
ed  i loro  abitanti:  e gli  uomini 
grideranno,  e tutti  gli  abitatori  del 
paese  urleranno.  , 

3  Per  lo  strepito  del  calpestio  delle 
unghie  de’ destrieri  d’esso,  pei-  lo 
romore  de’  suoi  carri,  per  lo  fra- 
casso delle  sue  ruote,  1 padri  non 
si  son  rivolti  a'  figliuoli,  per  la 
fiacchezza  delle  lor  mani. 

4  Per  cagion  del  giorno  che  viene, 
per  guastar  tutti  i Filistei,  per 
Isterm  inara  a Tiro,  ed  a Sidon, 
ogni  rimanente  d'aiuto:  perciochè 
il  Signore  diserterà  i Filistei,  il  ri- 
manente dell'  isola  di  Caftor. 

5  Raditura  di  capo  è avvenuta  a 
Gaza,  Ascalon  è perita,  col  rima- 
nente della  lor  valle.  Infino  a 
quando  ti  farai  tu  delle  tagliature 
addosso  ? 

tì  Ahi  spada  del  Signore  ! infino  a 
quando  non  ti  riposerai  ? ricogliti 
nel  tuo  fodero,  riposati,  e resta. 

7 Come  ti  riposeresti  ? conclosia- 
eosachè'l  Signora  le  abbia  data 
commessione.  e 1*  abbia  assegnata 
là,  contri  ad  Ascalon,  e contri  al 
lito  del  mare. 

CAP.  XLVIII. 

QUANT’  è aMoab,  così  ha'detto 
il  Signor  degli  eserciti,  l'Iddio 
d’Israel:  Guai  a Nebo!  perciochè 
è stata  guasta:  Chiriataim  è stata 
confusi,  e presa  : la  Rocca  è stata 
confusa,  e spaventata. 

2  Non  v’é  più  vanto  per  Moab  in 
Hesbon  : è stato  macchinato  con- 
tri a quella  del  male  : dicendo,  V e- 
nite,  e distruggiamla,  che  non  sia 
più  nazione  : anche  tu,  Madmen, 
perirai  : la  spada  ti  perseguiterà. 

3  Una  voce  di  grido  viene  d’Horo- 
naim,  voce  di  guasto,  e di  gran 
rotta.  . . 

4  Moab  è rotto,  ì suoi  piccioli 
figliuoli  hanno  dati  di  gran  gridi. 

5  Perciochè  un  continuo  pianto 
sale  per  la  salita  di  Luhit  : ìmpero- 
chè  hanno  uditi  1 nemici,  un  grido 
di  rotta,  nella  discesa  Horonaim. 

6  Fuggite,  scampate  le  vostre  per- 
sone, e sieno  come  un  tamerice 
nel  diserto. 

7  Perciochè,  perchè  tu  tl  sei  con- 
fidata nelle  tue  opere,  e ne’  tuoi 
tesori,  tu  ancora  sarai  presa:  e 
Chemos  andrà  In  cattività,  co’ 
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suoi  sacerdoti,  e co'  suoi  principi. 
8 E’i  guastatore  entrerà  in  tutte 
le  città,  e ninna  città  scamperà; 
e la  valle  perirti,  e la  pianura  sarà 
distrutta:  perciochè  il  Signore  l'ha 
detto 

y Date  dell’  ale  a Moab,  eh’  egli  se 
ne  voli  v'a  ratto  : le  sue  citta  sa- 
ranno messo  in  desolazione,  senza 
che  vi  abiti  più  alcuno. 

10  Maladetto  sia  colui  che  farà 
l’opera  del  Signore  rimessamente, 
e maladetto  sia  colui  che  divieterà 
la  sua  spada  di  spandere  il  sangue. 

1 1 Moab  è stato  in  tranquillità  fin 
dalla  sua  fanciullezza,  es’è  ripo- 
sato sopra  la  sua  feccia,  e non  è 
stato  mai  travasato,  e non  è an- 
dato in  cattività  : perciò  il  suo  sa- 
pore gli  ò restato,  e’i  suo  odore 
non  s’ e mutato. 

12  Perciò,  ecco,  i giorni  vengono, 
dice  il  Signore,  eh’  io  gli  manderò 
de’  tramuta  tori,  che  lo  tramute- 
ranno di  stanza,  e voteranno  i 
suoi  vaselli,  e spezzeranno  i suol 
barili. 

13  E Moab  sarà  confuso  di  Che- 
mos,  come  la  casa  d’ Israel  è stata 
confusa  di  Betel,  lor  confidanza. 

14  Come  dite  voi,  Noi  siamo  forti, 
ed  uomini  di  valore  per  la  guerra  ? 

15  Moab  ò diserto,  e le  sue  città 
sono  perite,  c la  scelta  de’  suoi  gio- 
vani e scesa  all’  uccisione  : dice  il 
Re,  il  cui  Nome  è.  Il  Signor  degli 
eserciti. 

16  La  calamità  di  Moab  è presta 
a venire,  e’1  suo  male  s’ affretta 
molto. 

17  Condoletevi  con  lui,  voi  suoi 
circonvicini  tutti:  e voi  tutti,  che 
conoscete  il  suo  nome,  dite.  Come 
è stato  rotto  lo  scettro  di  fortezza, 
la  verga  di  gloria  ? 

18  O figliuola  abitatrice  di  Dibon, 
scendi  del  seggio  di  gloria,  e siedi  in 
luogo  arido:  perciochè  il  guasta- 
tore di  Moab  è salito  contr’a  te, 
egli  ha  disfatte  le  tue  fortezze. 

iy  O abitatrice  d’Aroer,  fermati 
in  su  la  strada,  e riguarda  : do- 
manda colui  che  fugge,  e colei  che 
scampa:  di’,  Che  cosa  è avvenuto! 

20  Aloab  è confuso,  perciochè  è 
stato  rotto:  urlate,  e gridate:  an- 
uunziate  in  su  l’Amon  che  Moab 
è stato  guasto  : 

21  E ohe'l  giudicio  è venuto  so- 
pra la  contrada  della  pianura,  so- 
pra Holon,  e sopra  lasa,  e sopra 
Mefaat: 

22  E sopra  Dibon,  e sopra  Nebo, 
e sopra  Betdiblataim: 

23  E sopra  Chiriataim,  e sopra 
liet-gamul,  e sopra  Bet-ineon  : 

24  E sopra  Cheriot,  e sopra  Bosra, 
e sopra  tutte  le  città  del  paese  di 
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Moab,  lontane,  e vicine. 

25  II  corno  di  Moab  è stato  tron- 
cato, e'1  suo  braccio  è stato  rotto  : 
dice  il  Signore. 

26  Inebbriatelo  : perciochè  egli 
s’ è innalzato  contri  al  Signore:  e 
dibattasi  Moab  nel  suo  vomito,  e 
sia  in  derisione  anch'egli. 

27  Israel  non  t’è  egli  stato  in  deri- 
sione ? è egli  forse  stato  ritrovato 
fra  i ladri,  che,  ogni  volta  clic  tu 
parli  di  lui,  tu  ti  commovi  tutto  ? 

28  Lasciate  le  città,  ed  abitate 
nella  rocca,  abitatori  di  Aloab:  e 
siate  come  una  colomba  che  s' an- 
nida nel  didentro  della  foce  d’ una 
grotta. 

29  Noi  abbiamo  intesa  la  superbia 
di  Aloab,  grandemente  superilo  ; il 
suo  orgoglio,  la  sua  superbia,  e' la 
sua  alterezza,  e l' innalzamento  del 
suo  cuore. 

30  Io  ho  conosciuto,  dice  il  Si- 
gnore, il  suo  furore  : ma  non  sarà 
cosa  felina  : le  sue  menzogne  non 
prodtiranno  nulla  di  stabile. 

31  Perciò,  io  urlerò  per  cagion  di 
Aloab,  darò  di  gran  gridi  per  ca- 
gion  di  tutto  quanto  Aloab:  e’  si 
gemerò  per  que’  di  Chir-heres. 

32  Io  vi  piagnerò,  o vigne  di  Sib- 
ma,  del  pianto  di  Iazer  : le  tue  pro- 
paggini passavano  di  là  dal  mare, 
ed  arrivavano  infine  al  mare  di 
Iazer  : il  guastatore  s’ è avventato 
sopra  l tuoi  frutti  di  state,  e sopra 
la  tua  vendemmia: 

33  E la  letizia,  e la  festa  è tolta 
dal  campo  fertile,  e dal  paese. di 
Moab  : ed  io  ho  fatto  venir  meno  il 
vino  ne’  tini  : non  si  piovra  più  con 
grida  da  innanimarc  : le  grida  non 
saranno  più  grida  da  innanimare. 

34  Per  lo  grido  d' Hesbon,  che  è 
pervenuto  infino  ad  Kleale,  hanno 
messi  i lor  gridi  infino  a Iabas,  e 
da  Soar  infino  ad  Horonaim,  come 
una  giovenca  di  tre  anni  : percio- 
chè andie  r acque  di  Nimrim  sono 
state  ridotte  in  luoghi  diserti. 

35  Ed  io  farò  venir  meno  a Moab, 
dice  il  Signore,  ogni  uomo  ch'offe- 
risca sacrificio  nell'  alto  luogo,  e 
che  faccia  profumi  a’  suoi  dij. 

36  Per  tanto,  il  mio  cuore  ramo- 
reggerò  per  Aloab,  a guisa  di  flau- 
ti: il  mio  cuore  romoreggerà  per 
la  gente  di  Chir-heres,  a guisa  di 
flauti  : perciò  ancora  il  loro  avan- 
zo, ch'aveano  fatto,  perirò. 

37  Perciochè  ogni  testa  sarò  pela- 
ta, ed  ogni  barba  sarà  rasa  ; sopra 
tutte  le  mani  vi  saranno  delle  ta- 
gliature, e de’  sacelli  sopra  i lombi. 

38  Sopra  tutti  i tetti  di  Moab,  e 
nelle  sue  piazze,  non  ri  sarà  altro 
che  cordoglio  : perciochè  io  ho  rot- 
to Moab,  come  un  vaso  del  qu 
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non  si  fa  stima  alcuna  : dice  il  Si- 
gnore. , 

39  Urleranno:  dicendo,  Moab  co- 
me è egli  stato  messo  in  rotta  r 
come  ha  egli  volte  le  spalle  ? egli 
è stato  confuso,  ed  è stato  in  deri- 
sione, ed  in  ispa vento,  a tutti  quel- 
li che  sono  d’ intorno  a lui. 

40  Perciochè,  così  ha  detto  II  Si- 

gnore, Ecco,  colui  volerà  come 
una  aquila,  e spiegherà  le  sue  ale 
contr’a  Moab.  , 

41  Cherioth  il  stata  presa,  e le 

fortezze  sono  state  occupate  : ed  In 
quel  giorno  il  cuor  degli  uomini 
pretti  di  Moab  sarà  come  il  cuore 
u una  donna,  clic  è nella  distretta 
del  porto.  . .... 

42  E Moab  sarà  distrutto,  tal  che 
non  mnl  più  popolo:  perciochè 
egli  s’è  innalzato  con  tra' 1 Signore. 

43  Spavento,  fossa,  e laccio,  ti  so- 
prastanno, o abitatore  di  Moab: 
dice  il  Signore. 

44  Chi  tuggirà  per  lo  spavento  ca- 
dérti nella  fossa  ; e dii  salirà  fuor 
della  fossa  sarà  preso  col  laccio  : 
perciochè  io  farò  venire  sopra  lui, 
sopra  Moab,  l'anno  della  lor  visi- 
tazione : dice  il  Signore. 

45  Quelli  che  fuggivano  si  son 
fermati  all’  ombra  d’Hesbon,  per- 
chè le  forze  son  lor  mancate  : ma 
un  fuoco  è uscito  d’Hesbon,  ed  una 
fiamma  di  mezzo  della  città  di  Si- 
hon,  c’  ha  consumati  i principi  di 
Moab,  e la  sommità  del  capo  degli 
uomini  di  tumulto. 

46  Guai  a te,  Moab  ! il  popolo  di 
Chemos  è perito  : percioche  i tuoi 
figliuoli  sono  andati  in  cattività,  e 
le  tue  figliuole  in  sei  vitù. 

47  Ma  pure  ancora  io  ritrarrò 
Moab  di  cattività  negli  ultimi  gior- 
ni : dice  il  Signore.  Fino  a qui  è 
il  giudicio  di  Moab. 

QCAP.  XLIX. 

UANT’  è a’  figliuoli  d’  Am. 
mon,  cosi  ha  detto  il  Signore, 
Israel  non  ha  egli  alcuni  figliuoli  ? 
non  ha  egli  alcuno  erede  ? perchè 
s’è  Malcam  messo  in  possesso  di 
Gad,  ea'è  il  suo  popolo  stanziato 
nelle  città  d’esso  ? 

2 Perciò,  ecco,  1 giorni  vengono, 
dice  il  Signore,  ch’io  falò  udire 
in  Rabba  de’  figliuoli  d’Ammon  lo 
stomi  o di  guerra,  ed  ella  sarà  ri- 
dotta in  un  monte  di  mine  : e le 
città  del  suo  territorio  saranno  ar- 
se col  fuoco  : ed  Israel  possederà 
quelli  che  l’aveano  posseduto  : ha 
detto  il  Signore. 

3 Urla,  o Hesbon  : perciochè  Ai 
è guasta:  o città  del  territorio  di 
Rabba,  gridato,  cingetevi  di  sacelli, 
fàte  cordoglio,  ed  andate  attorno 
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lungo  le  chiusure  : perciochè  Mal- 
cam andrà  in  cattività,  insieme 
co’  suol  sacerdoti,  ed  i suoi  principi. 

4 Perchè  ti  glorij  delle  valli  ? la 
tua  valle  s’ è scolata,  o figliuola  ri- 
bella, che  ti  confidavi  ne’  tuoi  te- 
sori : che  dicevi.  Chi  verrà  contr’a 
me  ? . . . „ 

ó Ecco,  io  fo  venire  sopra  te  d o- 
gn’  intorno  di  te  lo  spavento  : dice 
fi  Signore  Iddio  degli  eserciti  : e voi 
sarete  scacciati,  chi  quà,  chi  là  : 
e non  vi  sarà  alcuno  che  raccolga 
gli  erranti. 

6 Ma  pure,  dopo  queste  cose,  io 
ritrarrò  di  cattività  i figliuoli  d’Ani- 
mon  : dice  il  Signore. 

7 Quant’  è ad  Edom,  il  Signor  de- 
gli eserciti  ha  detto  cosi,  Non 
egli  più  sapienza  alcuna  in  Te- 
man!  il  consiglio  è egli  venuto 
meno  agl’intendenti?  la  lor  sa- 
pienza è ella  marcita  ? 

8 Fuggite,  o abitanti  di  Dedan  : 

hanno  volte  le  spalle,  e si  sono  ri- 
parati in  luoghi  segreti,  e profondi, 
per  dimorarvi  : perciochè  io  lio 
fatta  venne  sopra  Esau  la  sua  mi- 
na, il  tempo  nel  quale  io  voglio 
visitarlo.  , 

9 Se  ti  fosser  sopraggiunti  de  ven- 
demmiatori, non  ^avrebbero  essi 
lasciati  alcuni  grappoli  ? se  de"  la- 
dri fosser  venuti  contr’a  te  di  not- 
te, non  avrebbero  essi  predato 
quanto  fosse  lor  bastato  ? 

10  Ma  io  ho  frugato  Esau,  io  ho 

scoperti  i suoi  nascondimenti,  ed 
egli  non  s’è  potuto  occultare:  la 
sua  progenie,  ed  i suoi  fratelli,  ed 
i suoi  vicini,  son  diserti,  ed  egli 
non  è più.  , , 

11  Lascia  1 tuoi  orfani,  io  eh  nn- 
drirò  : e confidinsi  le  tue  vedove  ut 
me. 

12  Perciochè,  cosi  ha  detto  il  Si- 
gnore, Ecco,  coloro,  a’  quali  non 
s’apparteneva  di  ber  della  coppa, 
ne  hanno  pur  bevuto  ; e tu  sare- 
stine  pure  esente  ? tu  non  ne  sarai 
esente  ; anzi  del  tutto  ne  berrai. 

13  Conciosiacosach’ io  abbia  giu- 
rato per  me  stesso,  dice  il  Signore, 
che  Bosra  sarà  messa  in  desola- 
zione, in  vituperio,  in  disertamen- 
to,  ed  in  maledizione  : e che  tutte 
le  sue.  città  saranno  ridotte  in  di- 
serti in  perpetuo. 

14  Io  ho  udito  un  grido  da  parte 
del  Signore,  ed  un  messo  è stato 
mandato  fra  le  genti,  per  dire.  A- 
dunatevì,  e venite  contr’ad  essa,  e 
levatevi  per  venire  a te t taglia. 

15  Perciochè,  ecco,  io  flio  fatto 
picciolo  fra  le  nazioni,  sprezzato 
tra  gli  uomini. 

16  La  tua  fierezza,  e la  superbia 
del  cuor  tuo  t’hanno  ingannato,  o 
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tu,  che  abiti  nelle  fessure  delle  roc- 
ce,  che  occupi  la  sommità  degli  al- 
ti  colli  : avvegnaché  tu  avessi  ele- 
vato il  tuo  nido  a guisa  dell'aquila, 
pur  ti  gitterò  giù  di  là  : dice  il  Si- 
gnore. 

17  Ed  Edom  sarà  messo  in  deso- 
lazione: chiunque  passerà  presso 
d esso  sarà  attonito,  e suffolerà, 
per  tutte  le  sue  piaghe. 

18  Siccome  Sodoma,  e Gomorra, 
e le  città  lor  vicine,  furono  sovver- 
tite ; ha  detto  il  Signore  : così  non 
abiterà  più  quivi  alcun’  uomo,  e 
niun  figliuol  d'uomo  vi  dimorerà. 

19  Ecco,  colui  salirà  come  un 
leone,  più  violentemente  che  la 
piena  del  Giordano,  contr'  all’  abi- 
tacolo forte  : perciochè  io  lo  farò 
movere,  e lo  farò  correre  sopra 
l’Idumea:  e chi  e valente  uomo 
scelto,  ed  io  lo  rassegnerò  contr’a 
lei?  perciochè,  chi  è pari  a me?  e 
chi  mi  sfiderà  ? e chi  è il  pastore, 
che  possa  star  fermo  dinanzi  a me  ? 

20  Perciò,  ascoltate  il  consiglio 
del  Signore,  ch’egli  ha  preso  con- 
tr’ all’  Idumea,  ed  i pensieri  ch’egli 
ha  divisati  contr’ agli  abitatori  di 
Teman  : Se  i più  piccioli  della  greg- 
gia non  gli  strascinano  : se  la  lor 
mandra  non  è diserta  insieme  con 
loro. 

21  La  terra  ha  tremato  per  lo 
suon  della  lor  caduta  ; il  suono  n'c 
andato  fino  al  Mar  rosso  : il  grido 
d’essa  è stato  quivi  udito. 

22  Ecco,  colui  salirà,  e volerli 
come  una  aquila,  e spiegherà  le 
sue  ale  contr’a  Bosra  : e’i  cuor  de- 
gli uomini  prodi  d’ Edom  in  quel 
giorno  salii  come  il  cuore  d'ima 
donna  die  è nella  distretta  del  parto. 

23  Quant’  è a Damasco,  Hamat, 
ed  Arpad  sono  confuse  : si  strug- 
gono, perciochè  hanno  udita  una 
mala  novella:  v'é  spavento  nella 
marina  : ella  non  può  racquetarsi. 

24  Damasco  è fiacca,  s’è  messa 
in  volta  per  fuggire,  e tremito  ?’  ha 
colta:  distretta,  e dolori  l’hanno 
occupata,  come  la  donna  che  par- 
torisce. 

25  Come  non  è stata  risparmiata 
la  città  famosa,  la  città  della  mia 
allegrezza  ? 

26  I suoi  giovani  adunque  cade- 
ranno  nelle  sue  piazze,  e tutta  la 
gente  dì  guerra  in  quel  giorno 
sarà  distrutta  : dice  il  Signor  degli 
eserciti. 

27  Ed  io  accenderò  un  fuoco  nelle 
mura  di  Damasco,  che  consumerà 
i palazzi  di  Ben-hadad. 

28  Quant’  è a Chedar,  ed  a’  regni 
d’Hasor,  i quali  Nebucadresar,  re 
di  Babilonia,  percosse  : il  Signore 
ha  detto  cosi.  Levatevi,  salite 
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contr’a  Chedar,  e guastate  gli 
Orientali. 

29  Essi  se  ne  torranno  via  le  lor 
tende,  e le  lor  gregge  : se  ne  por- 
teran  via  i lor  teli,  e tutti  i loro  ar- 
nesi, e ne  meneranno  i lor  camelli  s 
e d'ogn’  intorno  daranno  contr’a 
loro  gridi  di  spavento. 

30  Fuggite,  dileguatevi  ben  lun- 
gi : riducetevi  in  luoghi  segreti,  e 
profondi,  pei-  dimorarvi,  o abitanti 
d‘  Hasor  : dice  il  Signore  : percio- 
chè Nebucadresar,  re  di  Babilonia, 
ha  preso  un  consiglio  contr'a  voi, 
ed  na  divisato  contr’a  voi  un  pen- 
siero. 

31  Levatevi,  salite  contr’alla  na- 
zione pacifica,  che  abita  in  sicur- 
tà : dice  il  Signore  : ella  non  ha  nè 
porte,  nè  Bbarre:  abitano  in  di- 

8p&rt6i 

32  Ed  i lor  camelli  sai-anno  in 
preda,  e la  moltitudine  del  lor  be- 
stiame in  ruberia:  ed  io  disper- 
gerò a tutti  i venti  quelli  che  si 
radono  i canti  delle  tempie e farò 
venire  la  lor  calamità  da  ogni  lor 
lato  : dice  il  Signore. 

33  Ed  Hasor  diverrà  un  ricetto 
di  dragoni,  un  luogo  diserto  ili 
perpetuo  : uomo  alcuno  non  vi 
abiterà,  e niun  figliuolo  d'uomo  vi 
dimorerà. 

34  La  parola  del  Signore,  che  fu 
indirizzata  al  profeta  Ierernia  con- 
ti-’ad  Elam,  nel  principio  del  re- 
gno di  Sedechia,  re  di  Giuda:  di- 
cendo, 

35  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti.  Ecco,  io  rompo  l’arco  d E- 
lam,  che  è la  lor  principal  forza  : 

36  E farò  venire  contr’agli  Ela- 

miti i quattro  venti,  dalle  quattro 
estremità  del  cielo:  e gli  disper- 
gerò a tutti  questi  venti  : e non  vi 
sarà  nazione  alcuna,  alla  quale 
non  pervengano  degli  scacciati 
d’Elam.  . „ , , 

37  Ed  io  spaurirò  gli  Elamiti  di- 
nanzi a’  lor  nemici,  e dinanzi  a 
quelli  che  cercano  l’anima  loro  : e 
farò  venir  sopra  loro  del  male» 
i’ardor  della  mia  ira:  dice  il  Si- 
gnore : e manderò  dietro  a loro 
la  spada,  fin  ch’io  gli  abbia  con- 
sumati. 

38  E metterò  il  mio  trono  in 
Elam,  e ne  farò  perire  re,  e pria, 
dpi  : dice  il  Signore. 

3!)  Ma  pure  negli  ultimi  tempi 
avverrà  di’ io  ritrarrò  gli  Elamiti 
di  cattività  : dice  il  Signore. 

CAP.  L. 

LA  parola  clie’l  Signore  pro- 
nunziò contr’a  Babilonia,  con- 
tr’al  paese  de’  Caldei,  per  lo  pro- 
feta Ierernia  : 
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2 Annunziate  fra  le  genti,  e ban- 
dite, ed  alzate  la  bandiera  : bandi- 
te/o, noi  celate:  dite.  Babilonia  è 
stata  presa.  Bel  è confuso,  Mero- 
dac  è rotto  in  pezzi  : le  sue  inda- 
gini sono  confuse,  i suoi  idoli  sono 
rotti  in  pezzi. 

3 Perciochè  una  nazione  è salita 
contr’a  lei  dal  Settentrione,  la 
quale  metterà  il  paese  di  quella  in 
desolazione,  e non  vi  sarà  più  al- 
cuno ch'abiti  in  lei  : uomini,  e be- 
stie si  son  dileguati,  se  ne  sono 
andati  via. 

4 In  que’  giorni,  ed  in  quel  tem- 
po, dice  il  Signore,  i figliuoli  d’I- 
srael,  ed  i figliuoli  di  Giuda  ver- 
ranno tutti  insieme,  ed  andranno 
piagnendo,  e ricercheranno  il  Si- 
gnore Iddio  loro. 

5 Domanderanno  di  Sion,  per  la 
via  avranno  volte  là  le  facce  : di- 
ranno, Venite,  e congiugnetevi  al 
Signore  per  un  patto  eterno,  che 
giammai  non  si  dimentichi. 

6 II  mio  popolo  è stato  a guisa  di 

Eecore  smarrite:  i lor  pastori  le 
anno  fatte  andare  errando,  le 
hanno  traviate  su  per  li  monti: 
sono  andate  di  monte  in  colle, 
hanno  dimenticata  la  lor  maiulra. 
7 Tutti  coloro  che  le  hanno  tro- 
vate le  hanno  divorate  : ed  i lor 
nemici  hanno  detto.  Noi  non  sa- 
remo colpevoli  di  misfatto:  con- 
ciosiacosach’abblano  peccato  con- 
trai Signore,  abitacolo  di  giusti- 
zia, e contrai  Signore,  speranza  de’ 
lor  padri. 

8  Fuggite  del  mezzo  di  Babilonia, 
Cd  uscite  del  paese  de’  Caldei  : e 
siate  come  becchi  dinanzi  alla 
{Treggia. 

9  Perciochè,  ecco,  io  eccito,  e fo 
levare  contr’a  Babilonia  una  rau- 
nanza  di  grandi  nazioni  del  paese 
di  Settentrione:  ed  esse  ordineran- 
no la  battaglia  contr'a  lei,  e sarà 
presa  : le  lor  saette  saranno  come 
d’un  valente,  ed  intendente  saetta- 
tore, che  non  ritorna  a voto. 

10  E la  Caldea  sarà  in  preda: 
tutti  quelli  che  la  prederanno  sa- 
ranno saziati  : dice  il  Signore. 

11  Perciochè  voi  vi  siete  ralle- 
grati, perciochè  voi  avete  trion- 
fato, rubando  la  mia  ereditò  : per- 
ciochè voi  avete  ruzzato  a guisa  di 
vitella  che  pastura  fra  l’erbetta 
tenera,  ed  avete  annitrito  come 
destrieri. 

12  La  madre  vostra  è grande- 
mente confusa:  quella  clic  v'ha 
partoriti  è svergognata:  ecco,  è 

i ultima  delle  nazioni,  un  disèrto, 
u,oVLog?.Fido>  ed  una  solitudine. 
13  Per  1 mdegnazione  del  Signore 
ella  non  sarà  più  abitata,  anzi  sa- 
0VG  ‘ 


rà  tutta  desolata  : chiunque  pas- 
serà presso  di  Babilonia  sarà  at- 
tonito, e suffolera,  per  tutte  le  sue 
piaghe. 

14  Ordinate  l'assalto  contr'a  Ba- 
bilonia d’ogni  intorno,  o voi  arcieri 
tutti  : saettate  contr’a  lei,  non  ri- 
sparmiate le  saette  : perciochè  ella 
ha  peccato  contr'al  Signore. 

15  Date  di  gran  gridi  contr'a  lei 
d’ogri  intorno  : ella  porge  le  mani: 
i suoi  fondamenti  caggiono,  e le 
sue  mura  son  diroccate  : perciochè 
questa  è la  vendetta  del  Signore: 
prendete  vendetta  di  lei:  fatele 
siccome  ella  ha  fatto. 

Ih  Sterminate  di  Babilonia  il  se- 
minatore, e colui  che  trattò  la 
falce  nel  tempo  della  mietitura: 
ritorni  ciascuno  al  suo  popolo,  e 
fuggasene  ciascuno  al  suo  paese, 
d’ innanzi  alla  spada  dello  sforza- 
tore. 

17  Israel  è stato  una  pecorella 
smarrita,  i leoni  l’ hanno  cacciata  : 
il  primo  che  la  divorò  fu  il  re  d’ As- 
siria : ma  quest’  ultimo,  cioè,  Ne- 
bucadresar,  re  di  Babilonia,  le  ha 
tritate  Tossa. 

18  Per  ciò,  il  Signor  degli  eser- 
citi, T Iddio  d’ Israel,  ha  detto  co- 
sì, Ecco,  io  farò  punizione  del  re 
di  Babilonia,  e del  suo  paese,  sic- 
come ho  fatta  punizione  del  re 
d’Assiria: 

19  E ricondurrò  Israel  alla  sua 
mandra,  ed  egli  pasturerà  in  Car- 
mel,  ed  in  Basan:  e l'anima  sua 
salii  saziata  nel  monte  d’Efraim, 
e di  Galaad. 

20  In  que’  giorni,  ed  in  quel  tem- 
po, dice  il  Signore,  si  cercherà  T i- 
nìquità  d’ Israel,  ma  non  sarà  più  : 
ed  j peccati  di  Giuda,  ma  non  si  ri- 
troveranno più  : perciochè  io  per- 
donerò a quelli  ch'avrò  lasciati 
di  resto. 

21  Sali  contr'al  paese  di  Mera- 
taim,  e conti-’ agli  abitanti  di  Pe- 
cod  : diserta,  e distruggi  ogni  cosa 
dietro  a loro  : dice  il  Signore  : e fa’ 
secondo  tutto  ciò  ch'io  t’ho  co- 
mandato. 

22  V'i  un  grido  di  guerra  nel 
paese,  ed  una  gran  rotta. 

23  Come  è stato  mozzato,  e rotto 
il  martello  di  tutta  la  tena?  come 
è stata  Babilonia  ridotta  in  desola, 
zione  fra  le  genti  ? 

24  Io  t’ho  incapestrata,  o Babi- 
lonia, e tu  sei  statò  presa,  senza 
che  tu  l'abbia  saputo  : tu  sei  stata 
trovata,  ed  anche  colta  : perciochè 
tu  hai  combattuto  col  Signore. 

25  II  Signore  ha  aperta  la  sua  ar- 
meria, ed  ha  tratte  fuori  Tarmi 
della  sua  indegnazione  : perciochè 
questa  è un’opera,  che’l  Signoro 
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Iddio  degli  eserciti  vuole  eseguire 
nel  paese  de'  Caldei. 

26  Venite  contr'a  lei  dall’  estre- 
mità del  mondo,  aprite  le  sue  ale  ; 
calcatela  come  delle  manelle  di 
biade,  e distruggetela:  non  restile 
alcun  rimanente. 

27  Ammazzate  con  la  spaila  tutti 
i suoi  giovenchi,  scendano  al  ma- 
cello: guai  a loro!  perciochè  il 

gorno  loro  è venuto,  il  tempo  della 
r visitazione. 

28  V'i  una  voce  di  genti  che  frig- 
gono, e scampano  dal  paese  di  Bar 
bllonia,  per  annunziare  in  Sion  la 
vendetta  del  Signore  Iddio  nostro, 
la  vendetta  del  suo  Tempio. 

29  Ratinate  a grida  gran  numero 
di  genti  contr'a  Babilonia:  voi  tutti 
che  tirate  dell’arco,  accampatevi 
contr'a  lei  d'ogn’  intorno  : ninno 
ne  scampi  : rendetele  la retribuzion 
delle  sue  opere  : secondo  tutto  ciò 
ch'ella  ha  fatto,  fatele  altresì  : per- 
cìochò  ella  è superbita  contri  al 
Signore,  contrial  Santo  d’ Israel. 

30  Perciò,  i suoi  giovani  caderan- 
no  nelle  sue  piazze,  e tutti  i suoi 
guerrieri  saranno  distrutti  In  quel 
giorno  : dice  il  Signore. 

31  Eccomiti,  o superba,  dice  il 
Signore  Iddio  degli  eserciti  : per- 
eiochè  il  tuo  giorno  è venuto,  il 
tempo  eh*  io  ti  visiterò. 

32  E la  superbia  traboccherà,  e 
caderà,  e non  vi  sarà  alcuno  che 
la  rilevi  : ed  io  accenderò  un  fuoco 
nelle  sue  città,  che  consumerà 
tutti  i suoi  luoghi  circonvicini. 

33  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti,  I figliuoli  d’Israel,  ed  i 
figliuoli  di  Giuda,  sono  tutti  quanti 
oppressati:  tutti  quelli  che  gli 
hanno  menati  prigioni  gli  ritengo- 
no, hanno  ricusato  di  lasciargli 
andare. 

34  II  lor  Redentore  i forte,  il  suo 
Nome  è.  Il  Signor  degli  eserciti: 
egli  di  certo  dibatterli,  la  lor  quere- 
la, per  commovere  la  terra,  e per 
mettere  in  turbamento  gli  abita- 
tori di  Babilonia. 

35  La  spada  soprartd  a' Caldei, 
dice  il  Signore,  ed  agli  abitatori  di 
Babilonia,  ed  a’  suoi  principi,  ed 
a'  suoi  savi. 

36  La  spada  soprani  a’  bugiardi 
indovini  d’essa,  e ne  smanieranno  : 
la  spada  goprasfd  agli  uomini  pro- 
di d’essa,  e ne  saranno  spaventati. 
37  La  spada  sopraffa  a' suoi  ca- 
valli, ed  a' suol  carri,  ed  a tutto'l 
popolo  mischiato,  che  i in  mezzo 
d’essa,  e diverranno  come  donne  : 
la  spada  sopnufd  a’  suoi  tesori,  e 
saranno  predati. 

38  Diseccaraentosopnufd  alle  sue 
acque,  e saranno  asciutte  : pereio- 
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chè  ella  i un  paese  di  scultore,  ed 
essi  sono  insensati  intorno  agl’i- 
doli. 

39  Perciò,  le  fiere  de’  diserti  avran- 
no in  essa  la  loro  stanza,  insieme 
co’ gufi  : e l’ulule  vi  dimoreranno* 
e non  sarà  giammai  più  abitata;  « 

animai,  per  mima  età,  non  vi  si 
inorerà  più. 

40  Siccome  Iddio,  sovverti  Sodo- 
ma, e Gomorra,  e le  città  lor  vici- 
ne : dice  il  Signore  : così  non  abi- 
terà più  quivi  uomo  alcuno,  e 
niun  figliuol  d’ uomo  vi  dimorerà 
piti. 

41  Ecco,  un  popolo  viene  di  Set- 
tentrione, ed  una  gran  nazione  : e 
re  possenti  si  movono  dal  fondo 
della  terra: 

42  Impugneranno  l'arco,  e la 
lancia  : sono  crudeli,  senza  pietà* 
la  voce  loro  ronioreggerà  come  il 
mare,  e cavalcheranno  sopra  ca- 
valli: saranno  in  ordine,  a guisa 
d'uomini  prodi,  per  la  battaglia, 
contr’a  te,  o figliuola  di  Babilonia. 

43  II  re  di  Babilonia  ne  ha  udito 
il  grido,  e le  sue  mani  ne  non  dive- 
nute fiacche:  angoscia  l’ha  occu- 
pato: dolore,  come  di  donna  che 
partorisce. 

44  Ecco,  colui  salirà  a guisa  di 
leone,  più  violentemente  che  la  pie- 
na del  Giordano,  contri  all’ abita- 
colo forte:  perciochè  io  lo  farò 
correre  sopra  essa  : e chi  é valen- 
t’uomo  scelto,  ed  io  lo  rassegnerò 
contri  ad  essa  ? perciochè,  chi  c 
pari  a me?  e chi  mi  sfiderà?  e chi 
e il  pastore  che  possa  star  fermo 
davanti  a me  ? 

45  Perciò,  ascoltate  il  consiglio 
del  Signore,  ch'egli  ha  preso  con- 
tria  Babilonia  : ed  i pensieri  ch’egli 
ha  divisati  contrai  paese  de’ Cal- 
dei: Se  i più  piccioli  della  greggia 
non  gli  strascinano  : se  la  lor  man- 
dra  non  è diserta  insieme  con  loro. 

46  La  terra  ha  tremato  per  lo  ro- 
more  della  presa  di  Babilonia,  e'i 
grido  se  n'è  udito  fra  le  genti. 


CAP.  LI. 

COSI  ha  detto  il  Signore,  Ecco, 
io  fo  levare  contr'a  Babilonia, 
e contr'a  quelli  ch'abitano  nel  cuor 
de’ miei  nemici,  un  vento  diser- 
tante: 

2 E manderò  contr'a  Babilonia 
degli  sventolatori,  che  la  svento- 
leranno, e voteranno  il  suo  paese  : 
perciochè,  nel  giorno  della  cala- 
mità, saranno  sopra  lei  d’ogn’ in- 
torno. 

3 Tenda  l’arciero  Varco  contr’a 
chi  tende  l'arco,  e contr'a  colui 
che  si  rizza  nella  sua  corazza  : e 
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non  risparmiate  i giovani  d'essa, 
distruggete  tutto’L  suo  esercito. 

4 E raggiano  uccisi  nel  paese  de’ 
Caldei,  e trafitti  nelle  piazze  di  Ba- 
bilonia. 

5 Perciochè  Israel,  e Giuda,  non 
è lasciato  vedovo  dall'Iddio  suo, 
dal  Signor  degli  eserciti,  dal  Santo 
d' Israel  : benché  il  lor  paese  sia 
pieno  di  misfatti. 

6 Fuggite  di  mezzo  di  Babilonia, 
e scampi  ciascun  di  voi  l’anima 
sua  : non  fate  si  che  periate  nell'  l- 
niquità  d essa:  perciochè  questo  è 
li  tempo  della  vendetta  del  Signo- 
re; egli  le  rende  la  sua  retribu- 
itone. 

7 Babilonia  è stata  una  coppa 
d’oro  nella  man  del  Signore,  c ita 
inebbriata  tutta  la  terra:  le  genti 
hanno  bevuto  del  suo  vino;  e però 
soli  divenute  forsennate. 

8 Babilonia  è caduta  di  subito,  ed 
è stata  rotta  in  pezzi:  urlate  sopra 
lei,  prendete  del  balsamo  per  la 
sua  doglia,  forse  guari  rii. 

9 Noi  abbiamo  medicata  Babi- 
lonia, ma  non  è guarita  : lasciate- 
la, ed  andiamocene  ciascuno  al 
suo  paese  : perciochè  il  suo  giudi- 
ciò  è arrivato  infino  al  cielo,  e s’è 
alzato  infino  alle  nuvole. 

10  II  Signore  ha  prodotte  le  no- 
stre ragioni:  venite,  e raccontia- 
mo in  Sion  l’opera  del  Signore  Id- 
dio nostro. 

11  Forbite  le  saette,  imbracciate 
le  targhe  : il  Signore  ha  eccitato  lo 
spirito  delti  re  di  Media  : per  ciochè 
Il  suo  pensiero** contr'a  Babilonia, 
per  distruggerla:  concìosiacosacliè 
questa  sia  la  vendetta  del  Signore, 
la  vendetta  del  suo  Tempio. 

12  Alzate  pur  la  bandiera  sopra  le 
mura  di  Babilonia,  rinforzate  la 
guemigione,  ponete  le  guardie,  or- 
dinate gli  agguati  : perciochè  il  Si- 
gnore ha  presa  una  diliberazione, 
ed  anche  ha  eseguito  ciò  ch’egli  ha 
detto  contr’  agli  abitanti  di  Babi- 
lonia. 

13  O tu,  che  abiti  sopra  grandi 
acque,  abbondante  in  tesori,  il  tuo 
fine  è venuto,  il  colmo  della  tua 
avarizia. 

14  II  Signor  degli  eserciti  ha  giu- 
rato per  sè  stesso  : dicendo.  Se  io 
non  ti  riempio  d'uomini,  come  di 
bruchi  : e se  essi  non  danno  grida 
da  innanimare  contr'a  te. 

15  Egli  è quel  c’ha  fatta  la  terra 
con  la  sua  forza,  c’ha  stabilito  il 
mondo  con  la  sua  sapienza,  ed  ha 
distesi  l cieli  col  suo  intendimento. 

16  Tosto  ch'egli  dii  fuori  la  sua 
voce,  v'è  un  romore  d'acque  nel 
cielo:  egli  fa  salir  vapori  dalle 
estremità  della  terra,  e fà  lampi 


per  la  pioggia,  e trae  il  vento  fuor 
de'  suoi  tesori. 

17  Ogni  uomo  è insensato  por 
scienza  : ogni  orafo  è renduto  in- 

| fame  per  le  sculture  : perciochè  la 
sue  statue  di  getto  sono  una  falsità, 
e non  v'è  alcuno  spirito  in  loro. 

18  Sono  vanità,  lavoro  d'ingan- 
no : periranno  nel  tempo  della  lor 
visitazione. 

19  Colui  che  è la  parte  di  Iacob 
non  è come  queste  cose:  percio- 
chè egli  è il  formatore  d’ognl  cosa, 
ed  esso  è la  tribù  della  sua  eredità  : 
il  Nome  suo  è,  Il  Signor  degli  eser- 
citi. 

20  Tu  mi  sei  stato  un  martello,  e 
strumenti  di  guerra  : e con  te  ho 
fiaccate  le  nazioni,  e con  te  ho  di- 
strutti i regni: 

21  E con  te  ho  fiaccati  i cavalli,  o 
quelli  clic  gli  cavalcavano  : e con 
te  ho  fiaccati  i carri,  e quelli  ch’e- 
rano  montati  sopra  : 

22  E con  te  ho  fiaccati  gli  uomi- 
ni, e le  donne:  e con  te  ho  fiaccati 
i vecchi,  ed  i fanciulli  : e con  te  lio 
fiaccati  i giovani,  e le  vergini  : 

23  E con  te  lio  fiaccati  i pastori, 
eie  lormandre:  e con  te  ho  fiac- 
cati i lavoratori,  ed  i lor  buoi  ac- 
coppiati : e con  te  ho  fiaccati  i du- 
ci, ed  i satrapi. 

24  Ma  io  tarò  a Babilonia,  ed  a 
tutti  gli  abitatori  di  Caldea,  la  re- 
tribuzione di  tutta  la  lor  malvagi- 
tà, c’hanno  usata  inverso  Sion, 
nel  vostro  cospetto:  dice  il  Si- 
gnore, 

25  Eccomiti,  o morite  distrutto- 
re, dice  il  Signore,  che  distruggi 
tutta  la  terra  : e stenderò  la  mìa 
mano  contr'a  te,  e ti  rotolerò  giù 
dalle  rocce,  e ti  ridurrò  in  un 
monte  d' incendio. 

26  E non  si  torrà  da  te  nè  pietra 
I da  cantone,  nè  pietra  da  fonda- 
menti: perciochè  tu  sarai  desola- 
zioni perpetue  : dice  il  Signore. 

27  Alzate  la  bandiera  nella  terra, 
sonate  la  tromba  fra  le  genti,  met- 
tete in  ordine  le  nazioni  contr’a 
lei,  raunate  a grida  contr'a  lei  i 
regni  d’Ararat,  di  Minili,  e d’A- 
schenaz  : costituite  contr'a  lei  un 
capitano,  fate  salir  cavalli,  a guisa 
di  brucili  pilosi. 

28  Mettete  in  ordine  le  genti  con- 
tr’a lei,  li  re  di  Media,  i suoi  duci, 
e tutti  i suoi  principi,  e tutto*! 
paese  del  suo  imperio. 

29  E tremi  la  terra,  e sia  ango- 
sciata: perciochè  tutti  i pensieri 
del  Signore  saranno  messi  ad  ef 
fetto  contr’a  Babilonia,  per  ridurrò 
il  paese  di  Babilonia  in  diserto,  sen- 
za che  niuno  r’abiti  vii/. 

30  Gli  uomini  prati  di  Babilonia 
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si  son  limasi  di  combattere,  si  son 
ritenuti  nelle  fortezze  : la  lor  forza 
è venuta  meno,  sono  stati  come 
donne  : le  abitazioni  di  quella  sono 
state  arse,  le  sue  sbarre  sono  state 
rotte. 

31  Un  corriere  correrà,  incontro 
all’  altro  corriere,  ed  un  messo  in- 
eontr’all'  altro  messo,  per  rappor- 
tare al  re  di  Babilonia  che  la  sua 
città  è presa  da  un  capo  ; 

32  E che  i guadi  sono  stati  occu- 
pati, e che  le  giuncaie  sono  state 
arse  col  fuoco,  e che  gli  uomini  di 
guerra  sono  stati  spaventati  : 

33  Perciochè  il  Signor  degli  eser- 
citi, l' Iddio  d'Israel,  ha  detto  così, 
La  figliuola  di  Babiloniaécome  una 
ala  : egli  è tempo  dì  trebbiarla  : 
fra  qui  a poco  le  verrà  il  tempo  del- 
la mietitura. 

34  Nebucadresar,  re  di  Babilonia, 
m'ha  divorata,  m’ha  tritata,  m’ha 
ridotta  ad  esser  come  un  vaso  voto, 
m’ba  inghiottita  come  un  dragone, 
ha  empiuto  il  suo  ventre  delle  mie 
delizie,  m’ ha  scacciata. 

35  La  violenza  che  m’è  stata  fat- 
ta, e la  mia  carne,  è sopra  Babilo- 
nia, dirà  l’abltatrice  di  Sion  : ed  il 
mio  sangue  è sopra  gli  abitatori  di 
Caldea,  dirà  Gerusalemme. 

36  Perciò,  così  ha  detto  il  Signore, 
Ecco,  io  dibatterò  la  tua  querela, 
e farò  la  tua  vendetta  : eu  asciu- 
gherò il  mar  di  quella,  e diseccherò 
la  sua  fonte. 

37  E Babilonia  sarti  ridotta  in 
monti  di  ruine,  in  ricetto  di  drago- 
ni, in  istuporc,  ed  in  sufTolo,  senza 
che  v’abiti  piti  alcuno. 

3B  Essi  rugheranno  tutti  insieme 
come  leoncelli,  fremeranno  come 
leoncini  di  leonesse. 

39  Io  farò  che  i lor  conviti  si  ri- 
scalderanno nel  modo  usato,  e gli 
farò  inebbriare,  aciochè  facciano 
gran  festa,  e dormano  un’  eterno 
sonno,  senza  risvegliarsi  mai:  dice 
il  Signore. 

40  Io  gli  farò  scendere  al  macel- 
lo, come  agnelli,  come  montoni,  e 
becchi. 

41  Come  è stata  presa  Sesac,  ed  è 
stata  occupata  colei  ch’era  ii  vanto 
di  tutta  la  terra  ? come  è stata  ri- 
dotta Babilonia  in  istupore  fra  le 
genti  ? 

42  II  mare  è salito  sopra  Babilo- 
nia, ella  è stata  coperta  con  la 
moltitudine  delle  sue  onde. 

43  Le  sue  città  sono  state  ridotte 
in  desolazione,  in  paese  arido,  ed  in 
diserto  ; in  terra  tale,  che  in  quelle 
non  abiterà  giammai  alcuno,  e per 

uelle  non  passerà  giammai  alcun 
gliuolo  d’uomo. 

44  Ed  io  farò  punizione  di  Bel  in 
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Babilonia,  c gli  trarrò  dalla  gola 
ciò  ch’egli  ha  trangugiato  : e le  na- 
zioni non  accorreranno  più  a lui  : 
le  mura  di  Babilonia  eziandio  ca- 
deranno. 

45  O popol  mio,  uscite  di  mezzo 
di  quella,  e scampi  ciascun  di  voi 
la  sua  persona,  d' mnanzi  all'  ardor 
dell’  ira  del  Signore. 

46  E guardatevi  che  talora  il  vo- 
stro cuore  non  s’avvilisca,  c che 
voi  non  siate  spaventati  per  le  no- 
velle che  s'udiranno  nel  paese: 
quando  novelle  verranno  un’  an- 
no, e dopo  quello  altre  novelle  un’ 
altro  anno  : e vi  sarà  violenza  nel 
paese,  dominatore  contr’a  domi- 
natore. 

47  Ecco  dunque,  i giorni  vengo- 
no eh’  io  farò  punizione  delle  scul- 
ture di  Babilonia,  e tutto'  1 paese 
d’essa  sarà  confuso,  e tutti  1 suoi 
uccisi  caderanno  in  mezzo  d’ essa. 

48  Ed  i cieii,  e la  terra,  e tutto 
ciò  ch’d  in  essi,  giubileranno  di 
Babilonia  ; perciochè  di  Settentri- 
one le  saranno  venuti  i distruttori  : 
dice  il  Signore. 

49  Siccome  Babilonia  è stata  per 
far  cadere  gli  uccisi  d’ Israel,  così 
caderanno  a Babilonia  gli  uccisi  di 
tutta  la  terra. 

50  O voi,  che  siete  scampati  dalla 
spada,  andate,  non  restate  : ricor- 
datevi da  lungi  del  Signore,  e Ge- 
rusalemme vi  venga  al  cuore. 

51  Noi  siamo  confusi:  perciochè 
abbiamo  udito  vituperio  : ignomi- 
nia ci  ha  coperta  la  faccia  : percio- 
chè gli  stranieri  son  venuti  con- 
tri a’  luoghi  Bantì  della  Casa  del 
Signore. 

5 -2  Perciò,  ecco,  i giorni  vengono, 
dice  il  Signore,  eli’ io  farò  puni- 
zione delle  sculture  di  quella,  e per 
tutto '1  suo  paese  gemeranno  uo- 
mini feriti  a molle. 

53  Avvegnaché  Babilonia  fosse 
salita  in  cielo,  ed  avesse  fortificati 
i luoghi  altissimi  per  sua  fortezza, 
pur  le  verranno  i distruttori  da 
parte  mia  : dice  il  Signore. 

54  S'intende  una  voce  di  strido 
da  Babilonia,  ed  una  gran  rotta 
dal  paese  de'  Caldei. 

55  Perciochè  il  Signore  distrugge 
Babilonia,  e fa  perir  d’essa  il  suo 
grande  strepito  : e l’ onde  di  coloro 
romoreggeranno,  lo  stormo  delle 
lor  grida  risonerà  a guisa  di  grandi 
acque. 

56  Perciochè  sopra  lei,  sopra  Ba- 
bilonia, è venuto  il  distruttore,  e 
gli  uomini  valorosi  d’essa  sono 
stati  presi,  ì loro  archi  sono  stati 
spezzati:  perciochè  il  Signore  t 
V Iddio  delle  retribuzioni,  egli  non 
manca  di  rendere  il  giusto  paga- 
mento. 
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57  Ed  io  inebbrierò  i principi  di 
quella,  ed  i suoi  savi  : i suoi  duci, 
ed  i suoi  satrapi,  ed  i suoi  uomini 
prodi,  sì  che  dormiranno  un  sonno 
perpetuo,  e non  si  risveglieranno 
giammai  : dice  il  Re,  il  cui  Nome 
è,  Il  Signor  degli  eserciti. 

58  Così  ita  detto  il  Signor  degli 
eserciti.  Le  larghe  mum  di  Babi- 
lonia saranno  spianate  infino  al 
suolo,  c le  sue  alte  porte  saranno 
arse  col  fuoco  : ed  i popoli  avranno 
lavorato,  e si  saranno  stancati  in 
vano:  e le  nazioni,  per  lo  fuoco. 

59  La  parola,  della  quale  il  pro- 
feta Ieremia  diede  commessione  a 
Seraia,  figliuolo  di  Neria,  figliuolo 
di  Maaseia,  quando  egli  andò  da 
parte  di  Sedechia,  re  di  Giuda,  in 
Babilonia,  l'anno  quarto  del  regno 
d’esso.  Or  Seraia  era  il  gran  ca- 
meriere. 

60  Ieremia  adunque  scrisse  in  un 
libro  tutto'  1 male,  eh’  era  per  avve- 
nire a Babilonia,  cioè,  tutte  queste 
parole,  scritte  contr’a  Babilonia. 

61  Poi  Ieremia  disse  a Seraia, 
Quando  tu  sarai  arrivato  in  Babi- 
lonia, e l’avrai  veduta,  leggi  tutte 
queste  parole  : 

62  E di’,  O Signore,  tu  hai  parlato 
contr’a  questo  luogo,  che  tu  lo  di- 
struggeresti, sì  che  non  vi  dimo- 
rerebbe più  nè  uomo,  nè  bestia: 
anzi  che  sarebbe  ridotto  in  desola- 
zioni perpetue. 

63  E,  quando  tu  avrai  fornito  di 
legger  questo  libro,  lega  una  pietra 
sopra  esso,  e gittalo  in  mezzo  dell' 
Eufrate  : 

64  E di'.  Così  sarà  affondata  Babi- 
lonia, e non  risurgerà  giammai, 
per  lo  male,  ch’io  fo  venire  sopra 
lei  : onde  ogni  forza  mancherà  loro. 

Fin  qui  tono  le  parole  di  Ieremia. 

CAP.  LII. 

SEDECHIA  era  d'età  di  ven- 
tun'  anno,  quando  cominciò  a 
regnare,  e regno  in  Gerusalemme 
undici  anni.  E’  1 nome  di  sua  ma- 
dre era  Hamutal,  figliuola  di  lere- 
mia  da  Libna. 

2  Ed  egli  fece  quel  che  dispiace  al 
Signore,  del  tutto  come  loiachim 
avea  fatto  : 

3  Perciocliè l’ira  del  Signore  s’ac- 
crebbe vie  più  contr’a  Gerusalem- 
me, e contri  a Giuda,  fin  là,  che  gli 
scacciò  dal  suo  cospetto.  E Sede- 
chla  si  ribellò  contr’al  re  di  Babi- 
lonia. 

4  Laonde  l’anno  nono  del  suo 
regno,  nel  decimo  giorno  del  deci- 
mo mese,  Nebucadresar,  re  di  Ba- 
bilonia, venne  sopra  Gerusalem- 
me, con  tutto' 1 suo  esercito,  e vi 
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si  pose  a campo,  e fabbricò  delle 
bastie  contr’ ad  essa,  intorno  in. 
torno. 

5 E la  città  fu  assediata  infino  all' 
anno  undecimo  del  re  Sedechia. 

6 Nel  nono  giorno  del  quarto 
mese,  essendo  la  fame  grave  nella 
città,  tal  che  non  v'era  più  pane 
per  lo  popolo  del  paese  : 

7 Ed  essendo  i Caldei  penetrati 
dentro  alla  città,  tutta  la  gente  di 
guerra  se  ne  fuggì,  ed  uscì  di  notte 
della  città,  per  là  via  della  porta 
d' infra  le  due  mura,  eh’  era  volta 
verso  F orto  del  re,  essendo  I Caldei 
sopra  la  città  d’ ognintorno:  e se 
n’andavano  traendo  verso’!  di- 
serto. 

8 Ma  l’ esercito  de’ Caldei  perse- 
guitò il  re,  e raggiunse  Sedechia 
nelle  campagne  ili  Ierico  : e tuttoi 
suo  esercito  si  disperse  d' appresso 
a lui. 

9 Ed  « Caldei  presero  il  re,  e lo 
menarono  al  re  di  Babilonia,  in 
Ribla,  nel  paese  d’Hamat:  ed  egli 
gli  pronunziò  la  sua  sentenza. 

10  E'1  re  di  Baltilonia  fece  scan- 
nare i figliuoli  di  Sedechia,  davanti 
a’  suoi  occhi  : fece  eziandio  scan- 
nare tutti  i principi  di  Giuda,  in 
Ribla. 

11  E fece  abbacinar  gli  occhi  a 
Sedechia,  e lo  fece  legar  di  due 
catene  di  rame  : e’1  re  di  Babilonia 
lo  menò  in  Babilonia,  e lo  mise  in 

Srìgione,  ove  stette  infino  al  giorno 
ella  sua  morte. 

12  E nel  decimo  giorno  del  quinto 
mese,  nell'  anno  diciannovesimo 
del  re  Nebucadresar,  re  di  Babi- 
lonia, Nebuzaradan,  capitano  del- 
le guardie,  ministro  ordinario  di 
casa  del  re  di  Babilonia,  essendo 
entrato  in  Gerusalemme, 

13  Arse  la  Casa  del  Signore,  e la 
casa  del  re,  e tutte  le  case  di  Geru- 
salemme : in  somma,  arse  col  fuo- 
co tutte  le  case  grandi. 

14  E tutto  l’esercito  de'  Caldei, 
eh’  era  col  capitano  delle  guardie, 
disfece  tutte  le  mura  di  Gerusa- 
lemme d’ ognintorno. 

15  E Nebuzaradan,  capitano  delle 
guardie,  menò  in  cattività  de'  più 
poveri  del  popolo,  e’1  rimanente 
del  popolo  ch’era  restato  nella  cit- 
tà, e quelli  eh' erano  andati  ad  ar- 
rendersi al  re  di  Babilonia,  e’1  ri- 
manente del  popo lazzo. 

16  Ma  pur  Nebuzaradan,  capitano 
delle  guardie,  lasciò  alcuni  de’  più 
poveri  del  paese.per  esser  vignaiuo- 
li, e lavoratori. 

17  Ed  1 Caldei  spezzarono  le  co- 
lonne di  rame,  ch’erario  nella  Casa 
del  Signore,  ed  i basamenti,  e’1  mar 
di  rame,  ch’era  nella  Casa  del  Si- 
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gnore:  e ne  portarono  tutto’!  rame 
in  Babilonia. 

18  Ne  portarono  eziandio  le  cal- 
daie, e le  palette,  e le  forcelle,  ed  1 
bacini,  e le  coppe,  e tutti  gli  arredi 
di  rame,  co'  quali  si  faceva  il  ser- 
vigio. 

19  II  capitano  delle  guardie  ne 
portò  eziandio  i vasi,  ed  i turiboli, 
ed  i bacini,  ed  i calderotti,  ed  i can- 
delieri, e le  tazze,  ed  l nappi  : ciò 
ch'era  d’oro  a parte,  e ciò  ch'era 
d’argento  a parte. 

20  Quant’è  alle  due  colonne,  al 
mare,  ed  a'  dodici  buoi  di  lame  che 
v' erano  sotto,  a guisa  di  basamen- 
ti, le  quali  cose  il  re  Salomone 
avea  fatte  per  la  Casa  del  Signore, 
il  peso  del  rame  di  tutti  que’ lavori 
era  senza  fine. 

21  Or,  quant'  è alle  colonne,  l'una 
d’esse  era  alta  diciotto  cubiti,  ed  un 
filo  di  dodici  cubiti  la  circondava  : 
e la  sua  spessezza  era  di  quattro 
dita,  ed  era  vota, 

22  E sopra  essa  v'era  un  capitello 
di  rame,  e l'altezza  del  capitello  era 
di  cinque  cubiti  : v'  era  ancora  so- 
pra! capitello  d’ogn’ intorno  una 
rete,  e delle  melegrane:  il  tutto 
di  rame  : le  medesime  cose  erano 
ancora  nell’  altra  colonna,  insieme 
con  le  melegrane. 

23  E le  melegrane,  per  ciascun 
lato,  erano  novantasei  : tutte  le 
melegrane  sopra  la  rete  d'ogn’  in- 
torno erano  in  numero  di  cento. 

24  Oltr’a  ciò,  il  capitano  delle 
guardie  prese  Sefaia,  primo  sacer- 
dote, e Sofonia,  secondo  sacerdote, 
ed  i tre  guardiani  della  soglia. 

25  Prese  eziandio,  e ne  menò  dal- 
la città  un'eunuco,  ch’era  commes- 
sario della  gente  dì  guerra  ; e sette 
uomini  de’  famigliari  del  re,  che 
furono  trovati  nella  città  ; e’1  prin- 
cipale segretario  di  guerra,  il  qua- 


le faceva  le  rassegne  del  popolo 
del  paese  : e sessant’  uomini  del 
popolo  del  paese,  che  si  trovarono 
dentro  alla  città. 

26  Nebuzaradan  adunque,  capita- 
no delle  guardie,  gli  prese,  e gli 
menò  al  re  di  Babilonia,  in  Ribla. 

27  E’1  re  di  Babilonia  gli  percosse, 
e gli  fece  morire  in  Ribla,  nel  pae- 
se d’ Hamat.  Cosi  Giuda  fu  mena- 
to in  cattività  fuor  della  sua  terra. 

28  Questo  t il  popolo,  che  Nebu- 
cadresar  menò  in  cattività  : L’an- 
no settimo  del  suo  regno  ne  menò 
tremila  ventitré  Giudei  : 

29  L'anno  diciottesimo  del  suo 
regno,  menò  In  cattività,  di  Geru- 
salemme, ottocentrentadue  ani 
me  : 

30  L’anno  ventesimoterzo  di  No- 
bucadresar,  Nebuzaradan,  capita- 
no delle  guai-die,  menò  in  cattività 
settecenquanintacinquc  anime  di 
Giudei.  Tutte  l’anime  furono  quat- 
tromila seicento. 

31  Or  l’anno  trentasettesimo  della 
cattività  di  Ioiachìn,  re  di  Giuda, 
nel  venticinquesimo  giorno  del 
duodecimo  mese,  Evilmerodac,  ro 
di  Babilonia,  nell’  istesso  anno 
ch'egli  cominciò  a regnare,  facen- 
do la  rassegna  della  sua  casa,  vi 
mise  Ioiaclun,  re  di  Giuda,  e lo 
trasse  fuor  di  prigione  ; 

32  E parlò  benignamente  con  lui, 
ed  innalzò  il  suo  seggio  sopra!  seg- 
gio degli  altri  re,  eli  erano  con  lui 
m Babilonia: 

33  E gli  mutò  i suoi  vestimenti  di 
prigione,  ed  egli  mangiò  del  contì- 
nuo hi  presenza  del  re,  tutto! 
tempo  della  vita  sua. 

34  E del  continuo  gli  era  dato, 
giorno  per  giorno,  il  suo  piatto,  da 
parte  del  re  di  Babilonia,  tutto! 
tempo  della  vita  sua,  inflno  al 
giorno  della  sua  morte. 


IL  LIBRO  DELLE 
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CAP.  I. 

COME  siede  solitaria,  ed  è dive- 
nuta simile  ad  una  vedova, 
la  città  piena  di  popolo  ? come  ò di- 
venuta tributaria  quella,  ch’era 
grande  fra  le  genti,  signora  fra  le 
provinole  ? 

2  Ella  piagne  continuamente  dì 
notte,  e le  sue  lagrime  non  sopra  le 
sue  guance  : ella  non  ha  alcuno, 
fra  lutti  i suoi  amanti,  che  la  con- 
soli: tutti  i suoi  intimi  amici  si 
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son  portati  dislealmente  inverso 
lei,  le  son  divenuti  nemici. 

3 La  nazione  di  Giuda  è andata 
fuor  del  suo  paese,  per  l'afHizione, 
e per  la  gravezza  delia  servitù: 
ella  dimora  fra  le  genti,  non  trova 
riposo:  tutti  i suoi  persecutori 
l’ hanno  aggiunta  fra  gli  stretti. 

4 Le  strade  di  Sion  ranno  cordo- 
glio : perciochè  non  viene  più  al. 
cuno  alle  feste  solenni  : tutte  le  sue 
porte  son  diserte  i suoi  sacerdoti 
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sospirano,  le  sue  vergini  sono  ad- 
dolorate, ed  essa  è in  amaritudine. 

6  I suoi  nemici  sono  stati  posti  in 
capo,  i suoi  avversari  son  prospe- 
rati : perciochè  il  Signore  r ha  af; 
ditta,  per  la  moltitudine  de’ suoi 
misfatti  : i suoi  piccioli  fanciulli  so- 
no iti  in  cattività  davanti  al  nemico. 

6 E tutta  la  gloria  della  figliuola 
di  Sion  è uscita  fuor  di  lei:  i suoi 
principi  sono  stati  come  cervi  che 
non  trovano  pastura  : e son  carni- 
nati  tutti  spossati  davanti  al  per- 
secutore. 

7 Gerusalemme,  a’  di  della  sua 
afflizione,  e de’  suoi  esilij,  s’è  ri- 
cordata di  tutte  le  sue  care  cose, 
di' erano  state  ab  antico:  allora 
che'l  suo  popolo  cadeva  per  la  ma- 
no del  nemico,  senza  eli  alcuno  la 
soccorresse:  i nemici  l’hanno  ve- 
duta, e si  son  beffati  delle  sue  va- 
cazioni. 

8 Gerusalemme  ha  commesso  pec- 
cato, e però  è stata  in  ischerno  : 
tutti  quelli  che  l’onoravano  l' han- 
no avuta  a vile  : perciochè  hanno 
vedute  le  sue  vergogne  : ancli'essa 
ne  ha  sospirato,  e s’è  rivolta  in- 
dietro. 

9 La  sua  lordura  è stata  ne’  suoi 
lembi  : non  s’ è ricordata  del  suo 
fine  : è maravigliosamente  scadu- 
ta : non  ha  alcuno  che  la  consoli  : 
Signore,  riguarda  alla  mia  afflizio- 
ne : perciochè  il  nemico  s’ è innal- 
zato. 

10  11  nemico  ha  stesa  la  mano  so- 
pra tutte  le  care  cose  d’essa  : per- 
ciochè ella  ha  vedute  entrar  le 
genti  nel  suo  santuario,  delle  quali 
tu  avevi  comandato,  Non  entrino 
nella  tua  raunanza. 

11  Tutto’l  popolo  d’essa  geme, 
cercando  del  pane  : hanno  date  le 
lor  cose  più  preziose  per  del  cibo, 
da  ristorarsi l'anima  : Signore,  ve- 
di, e riguarda:  perciochè  io  sono 
avvilita. 

12  O viandanti  tutti,  questo  non 
vi  tocca  egli  punto  ? riguardate,  e 
vedete,  se  v’è  doglia  pari  alla  mia 
doglia,  cli’è  stata  fatta  a me,  che’l 
Signore  ha  afflitta  nel  giorno  del- 
l' ardor  della  sua  ira. 

13  Egli  Ita  da  alto  mandato  un 
fuoco  nelle  mie  ossa,  il  quale  s’è 
appreso  in  esse  : egli  ha  tesa  una 
rete  a’ miei  piedi,  egli  m’ha  fatta 
cadere  a rovescio  : egli  m’ ha  ven- 
duta desolata,  e dolorosa  tuttodì. 

14  II  giogo  de’ miei  misfatti  è sta- 
to aggravato  dalla  sua  mano  : quel- 
li sono  stati  attorti,  e mi  sono  stati 
posti  in  sul  collo  : egli  ha  fatta  tra- 
boccar la  mia  forza:  il  Signore 
m’ ha  messa  nelle  mani  di  tali,  che 
non  posso  rilevarmi. 
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15  II  Signore  ha  atterrati  tutti  i 
miei  possenti  uomini  in  mezzo  di 
me  : egli  ha  bandito  contr’a  me  un 
temine  assegnato,  per  rompere  i 
miei  giovani;  il  Signore  ha  calcato 
il  tino  alla  vergine,  figliuola  di 
Giuda. 

16  Per  queste  cose  piango:  roc- 
chio, l’occhio  mio  si  strugge  in  ac- 
qua: perciochè  ogni  consolatore, 
che  mi  ristori  l’anima,  s’è  dilunga- 
to da  me:  i miei  figliuoli  son  di- 
serti : perciochè  il  nemico  è stato 
vittorioso. 

17  Sion  distribuisce  il  pane  a sè 
stessa  con  le  sue  propie  mani  : non 
ha  niuno  che  la  consoli  : il  Signore 
ha  data  commessione  conti- a Ia- 
cob  : i suoi  nemici  son  d’ intorno  a 
lui:  Gerusalemme  è in  mezzo  d’essi 
come  una  donna  mestruata. 

18  li  Signore  è.  giusto  : perciochè 
io  sono  stata  ribella  alla  sua  bocca. 
Deh,  ascoltate,  e vedete  la  mia  do- 
glia : o popoli  tutti,  le  mie  vergini, 
ed  i miei  giovani,  sono  andati  in 
cattività. 

19  Io  ho  chiamati  i miei  amanti, 
ma  essi  m’ hanno  ingannata  : i 
miei  sacerdoti,  ed  i miei  Anziani 
sono  spirati  nella  città:  perciochè 
s' hanno  cercato  del  cibo,  per  risto- 
rar l’anima  loro. 

20  Signore,  riguarda:  perciochè 
io  son  distretta:  le  mie  interiora 
si  conturbano  : il  mio  cuore  si  ri- 
versa dentro  di  me:  perciochè  in 
vero  io  sono  stata  ribella:  la  spada 
ha  dipopolato  di  fuori,  e dentro 
non  ve  stato  altro  che  molte. 

21  Altri  m’ode  sospirare  : io  non 
ho  alcuno  che  mi  consoli  : i miei 
nemici  hanno  udito  il  mio  male,  e 
se  ne  son  rallegrati  : perciochè  tu 
/'hai  fatto:  quando  tu  avrai  fatto 
venire  il  giorno  che  tu  hai  publi- 
cato,  saranno  simili  a me. 

22  Tutta  la  lor  malvagità  venga 
nel  tuo  cospetto,  e fa’ loro  come 
hai  fatto  a me  per  tutti  i miei  mi- 
sfatti : perciochè  i miei  sospiri  «on 
molti,  al  mio  cuore  i addolorato. 

CAP.  II. 

COME  ha  il  Signore  involta,  co- 
me d’ una  nuvola,  nella  sua 
ira,  la  figliuola  di  Sion  ? come  ha 
gittata  a basso  di  cielo  in  terra  la 
gloria  d' Israel  ; e non  s’è  ricorda- 
to, nel  giorno  del  suo  cruccio,  del- 
lo scannello  de’ suoi  piedi? 

2 II  Signore  ha  distrutte  tutte  le 
stanze  di  Iacob,  senza  risparmlar- 
le  : egli  ha  diroccate,  nella  sua  in- 
degnazione, le  fortezze  della  figliuo- 
la di  Giuda,  e le  ha  abbattute  in 
terra  : egli  ha  profanato  il  regno, 
ed  i suoi  princioi. 
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3 Egli  ha  troncato,  nell’ardor 
dell’  ira,  tutto‘1  corno  d’ Israei  : 
egli  ha  ritratta  indietro  la  sua  de- 
atra d' innanzi  al  nemico  : e s'è  ap- 
preso a Iacob,  come  il  fuoco  d’una 
fiamma,  ed  ha  divorato  d’ogn’ in- 
torno. 

4 Egli  ha  teso  il  suo  arco,  come 
un  nemico  ; la  sua  destra  s’è  pre- 
sentata a battaglia,  a guisa  d av- 
versario, ed  ha  uccisi  tutti  i pii» 
cari  all'occhio:  egli  ha  sparsa  la 
sua  ira,  a guisa  di  fuoco,  sopra! 
tabernacolo  della  figliuola  di  Sion. 

fi  li  Signore  è stato  come  un  ne- 
mico : egli  ha  distrutto  Israel  : egli 
ha  distrutti  tutti  i suoi  palazzi,  ha 
guaste  le  sue  fortezze,  ed  ha  multi- 
plicato  nella  figliuola  di  Giuda  tri- 
stizia, e duolo  : 

6 Ed  ha  tolto  via  con  violenza  il 
suo  tabernacolo,  come  la  capanna 
<fun'  orto  : egli  ha  guasto  il  luogo 
della  sua  raunanza  : il  Signore  ha 
fatto  dimenticare  in  Sion  festa  so- 
lenne, e Sabato  ; ed  ha  rigittato, 
nell'  indegnazion  della  sua  ira,  re, 
•e  sacerdote. 

7 II  Signore  ha  gittate  via  il  suo 
Altare,  ha  distrutto  il  suo  Santua- 
rio, ha  messe  in  man  de’  nemici  le 
mura  de’ palazzi  di  Gerusalemme: 
essi  hanno  messe  grida  nella  Casa 
del  Signore,  come  ti  soleva  fare  a’ 
di  delie  solennità. 

8 II  Signore  ha  pensato  di  guastar 
le  mura  della  figliuola  di  Sion,  egli 
lia  steso  il  regolo,  e non  ha  rimossa 
la  sua  mano  da  dissipare  : ed  ha 
distrutti  ripari,  e mura  : tutte  quan- 
te languiscono. 

9 Le  porte  d'essa  sono  affondate 
in  terra:  egli  ha  disfatte,  e spezza- 
te le  sue  sbarre:  il  suo  re,  ed  i suoi 


principi,  sono  fra  le  genti:  la  Legge 
non  i più,  i profeti  d'essa  eziandio 
non  hanno  trovata  alcuna  visione 
da  parte  del  Signore. 

iti  Gli  Anziani  della  figliuola  di 
Sion  seggono  in  terra,  e tacciono  : 
s'hanno  messa  della  polvere  sopra! 
capo,  si  son  cinti  di  sacelli  : le  ver- 
gini di  Gerusalemme  bassano  il 
capo  in  terra. 

11  Gii  occhi  mi  si  son  consumati 
di  lagrimare,  le  mie  interiora  si 
son  conturbate,  il  mio  fegato  s'è 
versato  in  terra,  per  lo  fiaccamen- 
te della  figliuola  del  mio  popolo, 
quando  i fanciulli,  ed  i bambini  di 
poppa  spasimavano  per  le  piazze 
della  città: 

12  E dicevano  alle  madri  loro. 
Dove  v'è  del  frumento,  e del  vino  ? 
e svenivano,  come  un  ferito  per 
le  strade  della  città,  e l'anima  loro 
6i  versava  nel  seno  delle  madri 
loro. 


13  Con  che  ti  scongiurerò  ì a clic 
t’assomiglierò,  figliuola  di  Gerusa- 
lemme l a che  t agguaglierò,  per 
consolarti,  vergine,  figliuola  di 
Sion?  conciosiacosachè!  tuo  fiac- 
camente sia  grande  come  il  mare  : 
chi  ti  medicherà? 

14  I tuoi  profeti  t’  hanno  vedute 
visioni  di  vanità,  e di  cose  scem- 

Sie  ; e non  lianno  scoperta  la  tua 
ìiquità,  per  ritraiti  di  cattività,  e 
t‘  hanno  veduti  carichi  di  vanità,  e 
traviamenti. 

15  Ogni  viandante  s'è  battuto  a 
palme  per  te  : ha  suffolato,  ed  ha 
scosso  il  capo  contraila  figliuola 
di  Gerusalemme  : dicendo,  E que- 
sta quella  città,  che  diceva  esser 
compiuta  in  bellezza,  la  gioia  di 
tutta  la  terra  ? 

10  Tutti  i tuoi  nemici  hanno  aper- 
ta la  lor  bocca  contr’a  te  : hanno 
suffolato,  e digrignat  i i denti  : han- 
no detto.  Noi  /'abbiamo  inghiot- 
tita : questo  è pur  quel  giorno  che 
noi  aspettavamo,  noi  /'abbiam 
trovato,  noi  fabbiam  veduto. 

17  II  Signore  ha  fatto  ciò  ch’egli 
avea  divisato:  egli  ha  adempiuta 
la  sua  parola,  ch'egli  avea  ordina- 
ta già  anticamente:  egli  ha  di- 
strutto, senza  risparmiare  : ed  ha 
rallegrato  di  te  il  nemico,  ed  ha  in- 
nalzato il  corno  de'  tuoi  av  versali. 
18  II  cuor  loro  ha  gridato  al  Si- 

fnore,  O muro  della  figliuola  di 
ion,  spandi  lagrime  giorno,  e not- 
te, a guisa  di  torrente  : non  darti 
posa  alcuna  : la  pupilla  dell'occhio 
tuo  non  resti. 

19  Levati,  grida  di  notte,  al  prin- 
cìpio delle  vegghie  delle  guardie: 
spandi!  cuor  tuo,  come  acqua, 
davanti  alla  faccia  del  Signore: 
alza  le  tue  mani  a lui,  per  l'anima 
de’  tuoi  piccioli  fanciulli,  che  spa- 
simano di  fame,  ad  ogni  capo  di 
strada. 

20  Vedi,  Signore,  e riguarda  acui 
tu  liai  giammai  fatto  così:  con- 
viensl  che  le  donne  mangino  il  lor 
frutto,  i bambini  ch’esse  allevano  ? 
conviensl  che  nel  Santuario  del 
Signore  sieno  uccisi  sacerdoti,  e 
profeti  ? 

21  Fanciulli,  e vecchi,  son  gia- 
ciuti per  terra  in  su  le  strade:  le 
mie  vergini,  ed  I miei  giovani  son 
caduti  per  la  spada  : tu  hai  ucciso 
nel  giorno  della  tua  ira,  tu  hai  am- 
mazzato, tu  non  hai  risparmiato. 
22  Tu  hai  chiamati,  d’ogn'  intor- 
no, i miei  spaventi,  come  ad  un 
giorno  di  solennità:  e,  nel  giorno 
dell'ira  del  Signore,  niuno  s'è  sai. 
vato,  nè  è scampato  : il  mio  ne- 
mico ha  consumati  quelli  ch'io 
avea  allevati,  o cresciuti. 
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CAP.  III.  , 

IO  »on  l'uomo,  c'  ha  veduta  affli- 
zione, per  la  verga  dell’ inde- 
gnazione del  Signore. 

2  Egli  m’ ha  condotto,  e fatto  ca- 
minar  nelle  tenebre,  e non  nella 
luce. 

3  Certo,  egli  mi  ritorna  addosso, 
e rivolge  la  sua  mano  contro  me 
tuttodì.  . , 

4  Egli  ha  fatta  invecchiar  la  mia 
carne,  e la  mia  pelle:  egli  m ha 
fiaccate  Tossa.  , , 

5  Egli  ha  fatti  degli  edifici]  con- 
tea me,  e m'ha  intorniato  di  tosco, 
e d'affanno.  , 

6  Egli  m’ha  fatto  dimorare  in 
luoghi  tenebrosi,  a guisa  di  quelli 
Che  son  morti  già  da  lungo  tempo. 

7  Egli  m'ha  assiepato  d’ogn’ in- 
torno, si  che  non  posso  uscire: 
egli  ha  aggravati  i miei  ceppi. 

8  Eziandio  quando  grido,  e scia- 
mo, egli  schiude  la  mia  orazione. 

9  Egli  ha  chiuse  le  mie  vie  di  pie; 
tre  conce  a scarpello,  ha  rinvolti  ì 
miei  sentieri. 

10  Egli  mV  stato  un'  orso  all  ag- 
guato, un  leone  ne’  suoi  nascondi- 
menti. 

11  Egli  ha  traviate  le  mie  vie, 
m’ ha  tagliato  a pezzi,  nT  ha  rendu- 
to  desolato. 

12  Egli  ha  teso  Varco  suo,  c m ha 
posto  come  un  berzaglio  ir.con 

13  Egli  m'ha  fitti  nelle  reni  gli 
strali  del  suo  turcasso. 

14  lo  sono  in  derisione  a tutti  ì 
popoli,  e son  la  lor  canzone  tutto- 

15  Egli  m'ha  saziato  d’amaritu- 
dini,  m’ ha  inebbriato  d’assenzio. 

16  Egli  m’ha  stritolati  i denti  con 
della  ghiaia,  m’ ha  voltolato  nella 
cenere.  , 

17  E tu  hai  allontanata  l'anima 
mia  dalla  pace,  ed  io  ho  dimenti 
cato  il  bene. 

18  Ed  ho  detto,  Il  Signore  ha 
fatto  perire  la  mia  forza,  e la  mia 
speranza. 

19  Ricordati  della  mia  afflizione 
e del  mio  esìlio  ; del  tosco,  e dell’as 
senzio.  . , 

20  L’anima  mia  se  ne  ricorda  del 
continuo,  e se  ne  abbatte  in  me. 

21  Questo  mi  tomo  alla  mente 
per  dò  spererò  ancora  : 

22  Cioè,  che  ciò  che  non  siamo 
Btati  del  tutto  consumati,  son  le 
benignità  del  Signore:  perciocliè 
le  sue  misericordie  non  son  venute 
meno  : 

23  Si  rinuovano  ogni  mattina:  la 
tua  lealtà  è grande. 

24  li  Signore  è la  mia  parte:  ha 
detto  l’anima  mia  : perciò  spererò 
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in  lui. 

25  II  Signore  è buono  a quelli 
che  l’aspettano,  all’ anima  che  lo 
ricerca. 

26  Buona  cosa  è d'aspettare  in  si- 
lenzio la  salute  del  Signore. 

27  Buona  cosa  è all’  uomo  di  por- 
tare il  giogo  nella  sua  giovanezza. 

28  Egli  se  ne  sederà  solitario,  ed 
in  silenzio  : perciocliè  Iddio  gli 
avràposto  addosso  il  suo  carico. 

29  Egli  metterà  la  sua  bocca  nel- 
la polvere,  per  provare  se  forse  v'è 
qualche  speranza. 

30  Egli  porgerà  la  guancia  a chi 
lo  percuote:  egli  sarà  saziato  di 
vituperio. 

31  Perciocliè  il  Signore  non  n- 
gitta  in  perpetuo  : 

32  Anzi,  se  affligge,  ha  altresi 
compassione,  secondo  la  moltitu- 
dine delle  sue  benignità. 

33  Perciochè  egli  non  affligge,  e 
non  addolora  i figliuoli  degli  uomi- 
ni, di  suo  animo. 

34  Mentre  altri  trita  sotto  i suol 
piedi  tutti  i prigioni  della  terra: 

35  Mentre  altri  pervertisce  la  ra- 
gion dell’uomo  nel  cospetto  del- 
l'Altissimo: 

36  Mentre  altri  fa  torto  all’uomo 
nella  sua  lite  : il  Signore  noi  vede 

:gli  f 

37  Chi  i colui  ch'abbia  detto  qual- 
che cosa,  e quella  sia  avvenuta, 
che’l  Signore  non  l'abbia  coman- 
data? 

38  Non  procedono  i mali,  ed  i 
beni,  dalla  bocca  dell’Altissimo  ? 

39  Perchè  sì  rammarica  l'uomo 
vivente  ? perchè  si  rammarica  l'uo- 
mo della  pena  del  suo  peccato  ? 

40  Esaminiamo  le  nostre  vie,  e 
ricerchiamo/e,  e convertiamoci  al 
Signore. 

41  Alziamo  1 nostri  cuori,  e lo 
palme  delle  mani,  a Dio  ne’  cieli  : 
dicendo, 

42  Noi  abbiam  misfatto,  c siamo 

stori  ribelli:  e tu  non  hai  perdo- 
nato.  , , , 

43  Tu  ci  hai  coperti  d’ira,  e ci  hai 
perseguitati  : tu  hai  ucciso,  e non 
hai  risparmiato. 

44  Tu  h:d  distesa  una  nuvola  in- 
torno a te,  aciocliè  l'orazione  non 
passasse. 

45  Tu  ci  hai  fatti  essere  spazza- 
ture, ed  abbominio,  per  mezzo  i 
popoli. 

46  Tutti  1 nostri  nemici  hanno 
aperta  la  bocca  contr'a  noi. 

47  Noi  siamo  incorsi  in  Spaven- 
to, ed  in  fossa  ; in  desolazione,  ed 
in  fiaccamente. 

48  L'occhio  mio  cola  in  rivi  d’ac- 
que, per  lo  fiaccamente  della  fi- 
gliuola dui  mio  popolo. 
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49  L'occhio  mio  stilla,  senza  po- 
sa, e non  ha  alcuna  requie  : 

50  Fin  che'l  Signore  non  riguar- 
da, e non  vede  dal  cielo. 

51  L'occhio  mio  affanna  Vaniina 
mia,  per  tutte  le  figliuole  della  mia 
città. 

52  Quelli  che  senza  cagione  mi 
son  nemici  m’hanno  cacciato  del 
continuo,  come  un'  uccelletto  : 

53  Hanno  troncata  la  vita  mia,  e 
rhanno  messa  nella  fossa:  ed  han- 
no gittate  delle  pietre  sopra  me. 

54  L* acque  m’hanno  innondato 
fin  sopra'l  capo  : io  ho  detto,  lo 
son  riciso. 

55  Io  ho  Invocato  il  tuo  Nome,  o 
Signore,  dalla  fossa  de’  luoghi  bas- 
sissimi. 

56  Tu  hai  udita  la  mia  voce  : non 
nascondere  il  tuo  orecchio  al  mio 
sospiro,  ed  al  mìo  grido. 

5/  Tu  ti  sei  accostato  al  giorno 
ch’io  t’ho  invocato  : tu  hai  detto, 
Non  temere. 

58  O Signore,  tu  hai  dibattute  le 
querele  dell’  anima  mia  : tu  hai  ri- 
scossa la  vita  mia. 

5.9  O Signore,  tu  vedi  ’l  torto  che 
m’è  fatto  : giudica  la  mia  causa. 

60  Tu  vedi  tutte  le  lor  vendette, 
tutti  i lor  pensieri  contr'a  me. 

61  Tu  odi,  Signore,  i loro  obbro- 
bri, tutte  le  lor  macchinazioni  con- 
tr’a  me. 

62  La  parole  di  quelli  che  mi  si 
levano  incontro,  ed  i ragionamenti 
che  tengono  contr’a  me  tuttodì. 

63  Riguarda,  quando  si  seggono, 
e quando  si  levano,  io  son  la  lor 
canzone. 

64  O Signore,  rendi  loro  la  retri- 
buzione, secondo  l'opere  delle  lor 
mani. 

65  Da’  loro  ingombramento  di 
cuore,  la  tua  maladizione. 

66  Perseguigli  In  ira,  e disperdi- 
gli di  sotto  al  cielo  del  Signore. 

CAP.  IV. 

COME  è oscurato  l'oro,  ed  ha 
mutato  colore  il  buon’  oro 
fino,  e sono  le  pietre  del  Santuario 
state  sparse  in  capo  d’ogni  strada  ? 
2 Come  sono  i nobili  figliuoli  di 
Sion,  pregiati  al  pari  dell’  ottimo 
oro,  stati  reputati  come  vaselli  di 
terra,  lavoro  di  man  dì  vasellaio  ? 
3 Fi  sono  anche  de’  gran  pesci 
marini  che  porgono  le  poppe,  e 
lattano  1 lor  figli  : ma  la  figliuola 
del  mio  popolo  è divenuta  crudele, 
come  gli  struzzoli  nel  diserto. 

4  La  lingua  del  bambino  di  pop- 
pa s’è  attaccata  al  suo  palato,  per 
la  sete:  i fanciulli  hanno  chiesto 
del  pane,  e non  v'era  alcuno  che 
ne  distribuisse  loro. 
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5 Quelli  che  mangiavano  cibi  di- 
licati  son  periti  per  le  strade: 
quelli  ch'erano  stati  allevati  sopra 
lo  scarlatto  hanno  abbracciato  il 
letame. 

6 E la  pena  dell'  iniquità  della  fi- 
gliuola del  mio  popolo  è stata  mag- 
giore che  la  pena  del  peccato  di 
Sodoma,  che  fu  sovvertita  come 
in  un  momento,  e nella  quale  lo 
forze  non  divennero  fiacche. 

7 I Nazirei  d'essa  erano  più  puri 
che  neve,  più  candidi  che  latte, 
vermigli  del  corpo  più  che  gem- 
me, puliti  come  zaffiri. 

8 II  loro  sguardo  è divenuto  fo- 
sco più  che  la  nerezza  stessa:  non 
si  son  riconosciuti  per  le  piazze  : 
la  lor  pelle  s’è  attaccata  alle  loro 
ossa,  è seccata,  è divenuta  come 
legno. 

9 Più  felici  sono  stati  gli  uccisi 
con  la  spada,  che  quelli  che  son 
morti  di  fame  : perciochè,  essendo 
trafitti,  il  sangue  loro  è colato,  e 
non  hanno  piu  avuto  bisogno  della 
rendita  del  campo. 

10  Le  mani  delle  pietose  donne 
hanno  cotti  i lor  figliuoli  : quelli 
sono  loro  stati  per  cibo,  nella  mina 
della  figliuola  del  mio  popolo. 

11  11  Signore  ha  adempiuta  la  sua 
ira,  ha  spaino  l’ardor  del  suo  cruc- 
cio, ed  ha  acceso  un  fuoco  in 
Sion,  c’  ha  consumati  i fondamen- 
ti d’essa. 

12  Li  re  della  terra,  e tutti  gli 
abitatori  del  mondo,  non  avreb- 
bero mai  creduto  ch’entrasse  ne- 
mico, nè  avversario  dentro  alla 
porte  di  Gerusalemme. 

13  Quest'  è avvenuto  per  li  pec- 
cati de’  profeti  d'essa,  per  l’iniquità 
de’  suoi  sacerdoti,  che  spandevano 
nel  mezzo  d’essa  il  sangue  de' 
giusti. 

14  I ciechi  sono  andati  vagando 
per  le  strade,  si  non  contaminati 
di  sangue,  l’ hanno  toccato  co’  lor 
vestimenti,  senza  potere  schifarlo. 

15  E'  si  gridava  loro,  Traetevi  ad- 
dietro, ciò  è immondo:  traetevi 
addietro,  noi  toccate  : e pur  se  ne 
volavano  via,  ed  andavano  erran- 
do. E’  s’è  detto  fra  le  genti,  Essi 
non  potranno  più  dimorar  nel  lor 
paese. 

16  La  faccia  del  Signore  gli  ha 
dispersi,  egli  non  continuerà,  più 
di  riguardargli  : non  hanno  avuto 
alcun  rispetto  a’  sacerdoti,  nè  pie- 
tà de’  vecchi. 

17  Mentre  siamo  durati,  i nostri 
occhi  si  son  consumati  dietro  al 
nostro  soccoreo,  che  non  i stato  al- 
tro  che  vanità  : noi  abbiam  riguar- 
dato nella  nostra  veletta  ad  una 
gente  che  non  potea  salvare. 
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18  Ci  hanno  cacciati,  seguendo  i 
nostri  passi,  sì  che  non  siam  po- 
tuti andai-  per  le  nostre  campagne  : 
il  nostro  fine  s'è  avvicinato,  i no- 
stri dì  son  compiuti  : perciochè  il 
nostro  fine  è venuto. 

19  Quelli  che  ci  hanno  perseguiti 

sono  stati  più  leggieri  che  l’aqulle 
del  cielo:  ci  son  corsi  dietro  m su 
i monti,  ci  hanno  posti  agguati  nel 
diserto.  , , „ . 

20  La  respirazione  delle  nostre 
nari,  1'  Unto  del  Signore,  di  cui 
noi  dicevamo.  Noi  viveremo  alla 
sua  ombra  fra  le  genti,  è stato 
preso  nelle  lor  trappole. 

21  Gioisci  pure,  e rallegrati,  fi- 
gliuola d’ Edom  ; fu,  ch'abiti  nel 
paese  d' Us  : sopra  te  ancora  pas- 
sera la  coppa  : tu  ne  sarai  ineb- 
briata,  c ti  scoprirai. 

22  La  pena  della  tua  iniquità  è 
finita,  figliuola  di  Sion  ; egli  non  ti 
farà  più  menare  in  cattività  : egli 
farà  punizione  della  tua  iniquità, 
figliuola  d' Edom  ; egli  scoprirà  i 
tuoi  peccati. 


CAP.  V. 

Ricordati,  signore,  di  quello 
die  ci  ò avvenuto:  riguarda, 
e vedi  '1  nostro  vituperio. 

2  La  nostra  eredità  e stata  tra- 
sportata agli  stranieri,  e le  nostre 
caso  a’  forestieri.  . 

3  Noi  siamo  divenuti  orfani,  sen- 
za padre  ; e le  nostre  madri  come 
donne  vedove. 

4  Noi  abbiamo  bevuta  la  nostra 
acqua  per  danari  ; le  nostre  legnc 
ci  sono  state  vendute  a prezzo. 

5  Noi  abbiamo  sofferta  persecu: 
zione  sopra’l  nostro  collo  : noi  ci 
siamo  affannati,  e non  abbiamo 
avuto  alcun  riposo. 

6  Noi  abbiamo  porta  la  mano 
agli  Egizij,  ed  agli  Assirij,  per  sa- 
ziarci di  piane. 


7 I nostri  padri  hanno  peccato,  c 
non  sono  più  .*  noi  abbiamo  por- 
tate le  loro  iniquità. 

8 De’  servi  ci  hanno  signoreg- 
giati; non  vi  sfato  alcuno  che  ci 
abbia  riscossi  di  man  loro. 

9 Noi  abbiamo  addotta  la  nostra 
vittuaglia  a rischio  della  nostra 
vita,  per  la  spada  del  diserto. 

10  La  nostra  pelle  è divenuta 
bruna  come  un  forno,  per  l'arsure 
della  fame. 

11  Le  donne  sono  state  sforzate, 

in  Sion,  e le  vergini  nelle  città  di 
Giuda.  ... 

12  I principi  sono  stati  impiccati 
per  man  di  coloro  : non  s’è  avuta 
riverenza  alle  facce  de’  vecchi. 

13  I giovani  hanno  portata  la 

macinatura,  ed  i fanciulli  son  ca- 
duti per  le  legne.  . 

14  I vecchi  son  restati  di  ritro- 
varsi alle  porte,  ed  i giovani  si  so- 
no rimasi  de’  lor  suoni. 

15  La  gioia  del  nostro  cuore  è 
cessata,  i nostri  balli  sono  stati 
cangiati  in  duolo. 

16  La  corona  del  nostro  capo  è 
caduta:  guai  ora  a noi!  perciochè 
abbiamo  peccato. 

17  Per  questo  il  cuor  nostro  è 
languido:  per  queste  cose  gli  oc- 
chi nostri  sono  sciunti, 

18  Per  lo  monte  di  Sion,  che  è 

diserto,  sì  che  le  volpi  vi  passeg- 
giano. , , 

19  Tu,  Signore,  dimori  in  eter- 
no : il  tuo  trono  è stabile  per  ogni 
età. 

20  Perchè  ci  dimenticheresti  in 
perpetuo  ? perché  ci  abbandonere- 
sti per  lungo  tempo  ì 

21  O Signore,  convertici  a te,  e 
noi  saremo  convertiti:  rinuova  i 
nostri  giorni,  come  erano  antica- 
mente. 

22  Perciochè,  ci  hai  tu  del  tutto 
riprovati?  sei  tu  adirato  coutra 
noi  fino  all'  estremo  t 
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CAP.  I. 

OR  avvenne,  nell’  anno  trente 
simo,  nel  quinto  giorno  del 
quarto  mese,  che,  essendo  io  sopra’l 
fiume  Chebar,  fra  quelli  ch'orano 
stati  menati  in  cattività,  i cieli  fu- 
rono aperti,  ed  io  vidi  delle  visioni 
di  Dio. 


2 

di 


Nel  quinto  giorno  di  quel  mese 
quell’ anno,  ch'era  il  quinto  del- 
6%’ 


la  cattività  del  re  Ioiachin, 

3 La  parola  del  Signore  fu  d'una 
maniera  singolare  indirizzata  ad 
Ezechiel,  figliuolo  dì  Buzi,  sacer- 
dote, nel  paese  de'  Caldei,  in  sul 
fiume  Chebar:  e la  mano  del  gi- 
nore  fu  quivi  sopra  lui. 

4 Io  adunque  vidi,  ed  ecco  un  ven- 
to tempestoso,  che  veniva  dal  Set- 
tentrione, cd  una  grossa  nuvola, 
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ed  un  fuoco  avviluppato,  intorno  intorno. 

al  quale  c'rni  uno  splendore:  e di  ; 19  E,  quando  gli  animali  camina- 
mezzo  dì  quel  fuoco  appariva  come  , vano,  le  ruote  si  movevano  allato 
la  sembianza  di  fin  rame  scintil-  a loro:  e,  quando  gli  animali  s' al- 
iante. zavano  da  terra,  le  ruote  parimen- 

5 Di  mezzo  di  quello  ancora  oppa-  te  s'alzavano. 

riva  la  sembianza  di  quattro  ani-  20  Dovunque  lo  spirito  si  move- 
xnali.  E tale  era  lalor  forma;  avea-  va,  si  movevano  aneli’ essi:  e le 
no  sembianza  d’uomini:  ruote  s’alzavano  allato  a quelli: 

6 Ed  aveano  ciascuno  quattro  perciochè  lo  spirito  degli  animali 

fiacce,  e quattro  ali.  era  nelle  ruote. 

7 Ed  i lor  piedi  erano  diritti,  e la  21  Quando  quelli  camminavano,  le 

pianta  de’  lor  piedi  era  come  la  ruote  altresì  si  movevano  : quando 
pianta  del  piè  d un  vitello  : ed  era-  quelli  si  fermavano,  le  ruote  altre- 
no  sfavillanti,  quale  è li  colore  del  si  si  fermavano  : e quando  s’alza- 
rame  forbito.  vano  da  terra,  le  ruote  altresì  s’al- 

8 Ed  aveano  delle  mani  d’uomo  zavano  da  terra,  allato  ad  essi  : 
disotto  alle  loro  ali,  ne' quattro  lor  perciochè  lo  spirito  degli  animali 
lati  : e tutti  e quattro  aveano  le  lor  era  nelle  ruote. 

facce,  e le  loro  ali.  22  E la  sembianza  di  ciò  ch'era  di- 

9 Le  loro  ali  s’accompagnavano  sopra  alle  teste  degli  animali  era 

l’una  l’altra:  essi  non  si  volgeva-  <funa  distesa  del  cielo,  simile  a cri- 
no caminando:  ciascuno  camina-  stallo  in  vista,  molto  spaventevole  : 
va  diritto  davanti  a sé.  ed  era  distesa  disopra  alle  lor  teste. 

10  Or,  quant’ è alla  sembianza  del-  23  E sotto  alla  distesa  erano  le 
le  lor  facce,  tutti  e quattro  aveano  loro  ali  diritte,  l’una  dirìncontro 
una  faccia  d’uomo,  ed  una  faccia  all'altra:  ciascuno  ne  avea  due  al- 
di leone,  a destra  : parimente  tutti  tre  che  gli  coprivano  il  corpo. 

e quattro  aveano  unafaccia  di  bue,  24  Ed  io  udii’l  suono  delle  loro 
ed  una  faccia  d’aquila,  a sinistra,  ali,  mentre  caminavano:  ed  era 

11  E le  lor  facce,  e le  loro  ali,  era-  simile  al  suono  di  grandi  acque, 

no  divise  disopra:  ciascuno  avea  alla  voce  dell’ Onnipotente:  la  vo- 
due  all  che  s’accompagnavano  Tu-  ce  della  lor  fa, velia  era  come  il  re- 
na l’ altra,  e due  altre  che  copriva-  mor  d'un  campo  : quando  si  ferma- 
no i lor  corpi.  vano,  bassavano  le  loro  ali. 

12  E ciascuno  d’essi  cambiava  di-  25  E quando  si  fermavano,  e boa- 
ri tto  davanti  a sè  : caminavano  do-  savano  le  loro  ali,  vera  una  voce, 
vunque  lo  Spirito  si  moveva  : men-  che  veniva  d’ in  su  la  distesa,  ch'era 
tre  caminavano,  non  si  volgevano  sopra  le  lor  teste. 

quà,  e là.  26  E disopra  alla  distesa,  ch’era 

13  E quant’  è alla  sembianza  de-  sopra  le  lor  teste,  v'era  la  sembian- 
gli  animali,  il  loro  aspetto  somi-  za  d'un  trono,  simile  m vista  ad 
gliava delle  brace  di  fuoco:  arde-  una  pietra  di  zaffiro:  ed  in  su  la 
vano  in  vista,  come  fiaccole:  quel  semblanzadel  trono  vera  una  seni- 
fuoco  andava  attorno  per  mezzo  bianza  come  della  figura  d’un’  uo- 
gli  animali,  e dava  uno  splendore,  mo  che  sedeva  sopra  esso. 

e del  fuoco  usciva  un  folgore.  27  Poi  vidi  come  un  color  di  lame 

14  E gli  animali  correvano,  e ri-  scintillante,  simile  in  vista  a fuo- 

tomavano,  come  un  fòlgore  in  vi-  co,  indentro  di  quella  sembianza  di 
sta.  trono,  d’ogn’  intorno,  dalla  sem- 

15  E,  come  lo  ebbi  veduti  gli  ani-  bianza  de'  lombi  di  quell’  uomo  in 

mali,  ecco  una  ruota  in  terra,  pres-  su:  parimente,  dalla  sembianza  de’ 
so  a ciascuno  animale,  dalle  quat-  suoi  lombi  in  giù,  vidi  come  una 
tre  lor  facce.  apparenza  di  fuoco,  intorno  al  qua- 

16  L’aspetto  delle  ruote,  e’1  lor  la-  le  v'era  uno  splendore. 

voro,  eia  simile  al  color  d’un  grl-  28  L'aspetto  di  quello  splendore 
solito:  e tutte  e quattro  aveano  d’ogn'  intorno  era  simile  all' aspet- 
una  medesima  sembianza  : e’i  loro  to  dell’  arco,  che  è nella  nuvola  in 
aspetto,  e’1  lor  lavoro  era,  come  se  giorno  di  pioggia.  Questo  fu  l’a. 
una  ruota  fosse  stata  in  mezzo  d’u-  spetto  della  somiglianza  della  gl  or- 
na altra  ruota.  ria  del  Signore  ; la  quale  come  io 

17  Quando  si  movevano,  si  mo-  ebbi  veduta,  caddi  sopra  la  mia 
vevano  tutte  e quattro,  ciascuna  faccia,  ed  udii  la  voce  d'uno  che 
dal  suo  lato  : elle  non  si  volgevano  parlava. 

quà,  e là,  movendosi.  CAP.  II. 

18  E,  quant' è a’  lor  cerchi,  erano  "OD  egli  mi  disse,  Figliuol  d’uo- 
alti  spaventevolmente:  e tutti  e JJi  mo,  rizzati  in  piè  ed  io  parie - 
Quattro  erano  pieni  d’occlil  d’ogn'  rò  teco. 
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2 E,  quando  egli  m'ebbe  parlato 
lo  spinto  entrò  in  me,  e mi  rizzo  in 
piò  : ed  io  udii  colui  che  parlava  a 

me  i 

3 II  qual  mi  disse,  Figliuol  d uo- 
mo, io  ti  mando  a’  figliuoli  d Iaratn» 
a nazioni  ribelle,  che  si  son  ribella- 
te contr'a  me  : essi,  ed  i lor  padri, 
hanno  misfatto  conti-  a me,  ìnfino 
a questo  stesso  giorno. 

4 Anzi  ti  mando  a figliuoli  di  fron- 
te dura,  e di  cuore  ostinato  : acio- 
cliè  tu  dica  loro,  Cosi  ha  detto  il 
Signore  Iddio  : 

5 E,  che  che  sia,  o die  t ascoltino, 
o che  se  ne  rimangano  ; ipercioche 
sono  una  casa  ribella  :)  sì  sapranno 
che  vi  sarà  stato  un  profeta  in  mez- 
zo di  loro. 

6 E tu,  figliuol  d'uomo,  non  te- 
mer di  loro,  nè  delle  lor  parole  : 
perciochè  tu  hai  appresso  di  te  de-, 
gli  uomini  ritrosi,  e delie  spine  : e 
tu  abiti  per  mezzo  di  scorpioni: 
non  temer  delle  lor  parole,  e non 
Isgomentarti  della  lor  presenza: 
perciochè  sono  una  casa  ribella. 

7 E pronunzia  loro  le  mie  parole, 

che  che  sia,  o che  t’ascoltino,  o 
che  se  ne  rimangano  : perciochè 
son  ribelli.  . 

8 Ma  tu,  figliuol  d’uomo,  asco  ta 
ciò  eh'  io  ti  (fico  ; non  esser  ribello, 
come  questa  casa  ribella  : apri  la 
bocca,  e mangia  ciò  eh’  io  ti  da 

9 Ed  io  riguardai,  ed  ecco  una 

mano,  ch’era  mandata  a me  : ed 
ecco,  in  essa  v'era  il  ruotolo  d un 
libro  ; . . 

10  E quella  lo  spiego  in  mia  pre- 
senza : ed  esso  era  scritto  dentro, 
e di  fuori  : ed  in  esso  erano  scritti 
lamenti,  e rammarichìi,  e guai. 

CAP.  III. 

POI  colui  mi  disse,  Figliuol  d uo- 
mo, mangia  ciò  che  tu  trove- 
rai : mangia  questo  ruotolo  : poi 
va’,  e parla  alla  casa  d’ Israel. 

2 Ed  io  apersi  la  mia  bocca,  ed 
egli  mi  fece  mangiar  quel  ruotolo  ; 
3 E mi  disse,  Figliuol  d’uomo, 
pasci  ’l  tuo  ventre,  ed  empi  le  tue 
interiora  di  questo  ruotolo  eh’  io  ti 
do.  Ed  io  lo  mangiai,  ed  esso  mi 
fu  dolce  in  bocca,  come  mele. 

4 Poi  egli  mi  disse,  Figliuol  d'uo- 
mo, vattene  alla  casa  d’ Israel,  e 
parla  loro  con  le  mie  parole. 

5 Conciosiacosacliè  tu  non  sij 
mandato  ad  un  popolo  di  favella 
sconosciuta,  nè  di  lingua  non  in- 
telligìbile : ansi  alla  casa  d’ Israel  : 
6 Non  a molti  popoli  di  favella 
sconosciuta,  nè  di  lingua  non  in- 
telligibile, ie  cui  parole  tu  non  in- 
tenda. Se  io  t’avessi  mandato  a ta- 
li popoli,  non  t’ ascolterebbero  essi  ? 
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7 Ma  la  casa  d’ Israel  non  vorrà 
ascoltarti  : perciochè  non  pur  me 
vogliono  ascoltare:  perchè  tutta 
la  casa  d’ Israel  è di  dura  fronte,  e 
di  cuore  ostinato. 

8 Ecco,  io  induro  la  tua  faccia 
conti-’  alla  lor  faccia,  e la  tua  fron- 
te contri  alla  lor  fronte. 

9 Io  rendo  la  tua  fronte  simile  ad 

un  diamante,  più  dura  ch’una  sel- 
ce : non  temergli,  e non  avere  spa- 
vento di  loro  : perciochè  sono  una 
casaribella.  . , „ 

10  Poi  mi  disse,  Figliuol  d’uomo, 

ricevi  nel  cuor  tuo  tutte  le  mie  pa- 
role, ch’io  ti  dirò,  ed  ascolta/e  con 
le  tue  orecchie.  , , . 

11  E vattene  a’  figliuoli  del  tuo 
popolo,  che  sono  in  cattività.,  e 

Sarla  loro,  e di’  loro.  Così  ha  detto 
Signore  Iddio  : che  che  sia,  o che 
ascoltino,  o che  se  ne  rimangano. 

12  E lo  Spirito  mi  levò  ad  alto,  ed 
io  udii  dietro  a me  una  voce,  con 
un  grande  scrollamento,  che  dice- 
va, Benedetta  eia  la  gloria  del  Si- 
gnore dal  suo  luogo. 

13  Io  udii  eziandio  il  suono  dcl- 
l’ ali  degli  animali,  che  battevano 
l'una  all’altra  ; e 1 suono  delie  ruote 
allato  a quelle,  e’i  romor  d’ un  gran- 
de scrollamento. 

14  Lo  Spirito  adunque  mi  levò,  e 
mi  prese  : ed  io  andai,  essendo  tut- 
to in  amaritudine,  per  lo  sdegno 
del  mio  spirito  : e la  mano  del  Si- 
gnore fu  forte  sopra  me. 

15  E venni  a quelli  ch'erano  in 
cattività  in  Tel-abib,  che  dimora- 
vano presso  al  fiume  Chebar  ; e mi 
posi  a sedere  dove  essi  sedevano  i 
e dimorai  quivi  sette  giorni,  nel 
mezzo  di  loro,  tutto  attonito»  e de- 
solato. , , , 

16  Ed,  in  capo  di  sette  giorni,  la 
parola  del  Signore  mi  fu  indirizza- 
ta : dicendo, 

17  Figliuol  d’uomo,  io  t’ ho  costi- 
tuito guardia  alla  casa  d’ Israel  : 
ascolta  dunque  la  mia  parola, 
ch'esce  della  mia  bocca,  ed  ammo- 
niscigli da  parte  mia. 

18  Quando  io  avrò  detto  all’  em- 
pio, Per  certo  tu  morrai:  se  tu 
non  l’ammonisci,  e non  gli  parli, 
pei-  avvertirlo  che  si  ritragga  dalla 
sua  via  malvagia,  per  far  ch’egli 
viva  ; esso  empio  morrà  per  la  sua 
iniquità  : ma  io  ridomanderò  il  suo 
sangue  dalla  tua  mano. 

19  Ma,  quando  tu  avrai  ammoni- 
to l’empio,  s’egli  non  si  converte 
dalla  sua  empietà,  e dalla  sua  via 
malvagia;  egli  morrà  per  la  sua 
iniquità,  ma  tu  avrai  scampata 
l’anima  tua. 

20  Parimente,  se  avviene  clie'i 
giusto  si  storni  dalla  sua  giustizia. 
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e commetta  iniquità;  e ch’io  gli 
ponga  innanzi  alcun’  intoppo;  e 
ch’egli  muoia,  egli  morrà  nel  suo 
peccato  : perciochè  tu  non  l’avral 
ammonito  : e le  sue  opere  giuste, 
ch'egli  avrà  fatte,  non  saranno  più 
ricordate  : ma  io  ridomanderò  il 
suo  sangue  dalla  tua  mano. 

21  Ma,  quando  tu  avrai  ammoni- 
to il  giusto,  ch'egli  non  pecchi,  se 
egli  non  pecca,  per  certo  egli  vi- 
verti : perciochè  sarà  stato  ammo- 
nito : e tu  avrai  scampata  l’anima 
tua. 

22  Poi  la  mano  del  Signore  fu  qui- 
vi sopra  me  : ed  egli  mi  disse.  Le- 
vati, esci  alla  campagna,  e quivi 
lo  parlerò  tcco. 

23  Ed  io  mi  levai,  ed  uscii  alla 
campagna  : ed  ecco,  quivi  era  fer- 
ma la  gloria  del  Signore,  simile  al- 
la gloria  eh' io  avea  veduta  in  sul 
fiume  Chobar  : ed  io  caddi  sopra  la 
mia  faccia. 

24  E lo  spirito  entrò  in  me,  e mi 
rizzò  in  piè,  e parlò  meco:  c mi 
disse.  Entra  in  casa  tua,  c rinchiu- 
diti dentro. 

25  E,  quant'è  a te,  figliuol  d’uomo, 
ecco,  ti  sou  messe  delle  funi  addos- 
so, e tu  sarai  legato  con  esse,  e 
non  uscirai  fra  loro. 

26  Ed  io  farò  che  la  tua  lingua 
starà  attaccata  al  tuo  palato,  e sa- 
mi mutolo,  e non  sarai  loro  uomo 
riprenditore  : perciochè  sono  urrà 
casa  ribella. 

27  Ma,  quando  io  ti  parlerò,  t’a- 
prirò la  bocca;  e tu  dirai  loro.  Cosi 
fra  detto  il  Signore  iddio.  Chi  ascol- 
ta ascolti  : chi  se  ne  rimane  se  tre 
rimanga  : perciochè  sono  una  casa 
ribella. 

CAP.  IV. 

E TU,  figliuol  d'uomo,  prenditi 
un  mattone,  e mettrloti  da- 
vanti, e disegita  sopra  esso  una 
città,  cioè,  Gerusalemme. 

2  E ponvi  l’assedio,  e fabbrica 
delle  bastie  contr'ad  essa,  e fa’  con- 
tr'a  lei  un'  argine,  e ponvi  campo, 
e disponi  contr’a  lei  d'ogn’  intorno 
de’  trabocchi. 

3  Prenditi  eziandio  una  piastra  di 
ferro,  e poirla  per  muro  di  ferro  fra 
te,  e la  città  : e ferma  la  tua  fàccia 
contr'ad  essa,  e sia  assediata,  e tu 
assediala-  Questo  è un  seguo  alla 
casa  d’ Israel. 

4  Poi  giaci  sopra’ 1 tuo  lato  sini- 
stro, e metti  sopra  esso  l’ iniquità 
della  casa  d' Israel  : tu  porterai  la 
loro  iniquità  per  tanto  numero  di 
giorni,  quanti  tu  giacerai  sopra 
quello. 

5  Ed  io  Cordinogli  anni  della  lo- 
ro iniquità,  secondo’  1 numero  de' 
giorni  che  tu  giacerai  cosi,  che  sa- 
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ranno  trecennovanta  giorni  : e co- 
si porterai  l' iniquità  della  casa 
d’ Israel. 

6 E,  quando  tu  avrai  compiuti 
questi  giorni,  giaci  di  nuovo  sopra’l 
tuo  lato  destro,  e porta  l’ iniquità 
della  casa  di  Giuda  per  quaranta 
giorni  : io  t’ ordino  un  giorno  per 
un’  anno. 

7 E ferma  la  tua  faccia  all’  asse- 
dio di  Gerusalemme,  e sbracciati, 
e profetizza  conti-'  ad  essa. 

fi  Ed  ecco,  io  ti  inetto  delle  funi 
addosso,  e tu  non  potrai  voltarti 
da  un  lato  in  su  l’ altro,  fin  che  tu 
non  abbi  compiuti  i giorni  del  tuo 
assedio. 

!)  Prenditi  eziandio  del  frumento, 
e dell’  orzo,  c delle  fave,  e delle 
lenti,  e del  miglio,  e della  veccia  : 
e metti  quelle  cose  in  un  vasello, 
e fettene  del  pane,  e di  quello  man- 
gia tutti  i giorni  che  tu  giacerai 
sopra’ 1 tuo  lato,  cioè,  trecenno- 
vanta giorni. 

10  E sia  il  tuo  cibo  che  tu  man- 
gemi  di  peso  di  venti  sicli  per 
giorno:  mangialo  di  tempo  in 
tempo. 

11  Bei  eziandio  l'acqua  a misura, 
la  sesta  parte  d’ un’  Hin  per  gior- 
no : bei  ai  tempo  In  tempo. 

12  E mangia  una  focaccia  d’orzo, 
che  sia  cotta  con  isterco  d’ uomo  : 
cuocila  in  lor  presenza. 

13  E’  1 Signore  disse.  Così  clange- 
ranno i figliuoli  d’Israel  il  pan  loro 
contaminato,  fra  le  genti  dove  io 
gli  scaccerò. 

14  Ed  io  dissi.  Ahi,  Signore  Iddio  ! 
ecco,  la  mia  persona  non  è stata 
contaminata,  c non  ho  mai,  dalla 
mia  fanciullezza  infino  ad  ora, 
mangiato  carne  di  bestia  molta  da 
sé,  ne  lacerata  dalle  fiere:  e non 
m' è giammai  entrata  nella  bocca 
alcuna  carne  abbomlnevole. 

15  Ed  egli  mi  disse,  Vedi,  io  ti  do 
sterco  di  bue,  in  luogo  di  stereo 
d’ uomo  : cuoci  con  esso  il  tuo  pane. 

16  Poi  mi  disse,  Figliuol  d’ uomo, 
ecco,  io  rompo  il  sostegno  del  pane 
in  Gerusalemme  : ed  essi  munge- 
ranno il  pane  a peso,  e con  ango- 
scia: e berranno  l’acqua  a misura, 
c con  (smarrimento  : 

17  Aciochè  pane  ed  acqua  man- 
chino loro,  e sieno  smarriti,  ri- 
guardandosi  l’ un  l’altro,  e si  strug- 
gano per  la  loro  iniquità. 

CAP.  V. 

Figliuol  d’ uomo,  prenditi 

eziandio  un  coltello  tagliente, 
prenditi  un  rasoio  di  barbiere,  e 
fai  loti  passare  sopra’l  capo,  e sopra 
la  barba:  poi  pigliati  delle  bilance 
da  pesare,  e spartisci  i peli. 
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spada  dietro  a loro.  . .. 

3 Ma  pure  prendine  un  picciol 
numero,  e legalo  a’  lembi  della  tua 

Te*  di  questo  prendine  ancora 
una  parte,  e gittata  in  mezzo  de 
fuoco,  ed  ardila  col  fuoco.  Di 
quella  uscirà  un  fuoco  contra 
tutta  la  casa  d’ Israel. 

5 Così  l' a detto  il  Signore  Iddio 
Onesta  è Gerusalemme:  io  1 avea 
posta  in  mezzo  delle  nazioni,  e 
v' erano  diventi  paesi  d'intorno  a lei. 

6 Ma  ella  ha  trasgredite  le  ime 
leggi,  per  darei  all’  empietà,  piu 
che  le  nazioni  : ed  ha  trasgrediti  ì 
miei  statuti,  più  che  i paesi  ch  e- 
rano  d’intorno  a lei:  percioche 
hanno  rigittate  le  mie  leggi,  e non 
son  cammati  ne'  miei  statuti. 

7 Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio,  Perciochè  voi  avete  sopra- 
vanzate le  genti  eh’  erano  A intor- 
no a voi,  e non  siete  cammati  ne 
miei  statuti,  e non  avete  messe  ad 
effetto  le  mie  leggi  : anzi  non  pure 
avete  fatto  secondo  V usanze  delle 
genti  eh’ erano  d'intorno  a voi: 

8 Perciò,  così  ha  detto  il  Signore 
Iddio,  Eccomi  altresì  contr  a te: 
ed  io  eseguirò  t miei  giudici)  in  mez- 
zo di  te,  nel  cospetto  delle  genti: 

S)  E farò  in  te  ciò  che  mai  non  ho 
fàtto,  e non  farò  giammai  piu,  per 
cagion  di  tutte  le  tue  abbomma- 

10  Perciò,  i padri  piangeranno  i 

lor  figliuoli  in  mezzo  di  te,  «Ml  i 
figliuoli  manderanno  i lor  padn: 
ed  io  eseguirò  i miei  giudici)  in  te, 
e dispergerò  tutto’ 1 tuo  rìmànente 
a tutti  i venti.  . 

11  Per  tanto,  come  io  vivo,  dice 
il  Signore  Iddio,  perchè  tu  hai  con- 
taminato il  mio  Santuario  con 
tutti  i tuoi  fatti  esecrabili,  e con 
tutte  le  tue  abbominazioni,  lo  al- 
tresì ti  raderò,  e’  1 mio  occhio  non 
perdonerà»  ed  io  ancora  non  ri 

8?|rUna^ tèrza  parte  di  te  morrà  di 
pestilenza,  e sarà  consumata  <h 
fame,  nel  mezzo  di  te  : ed  una  al- 
tra terza  parte  cadera  per  la  spada 
d’ intorno  a te:  ed  io  dispergerò  a 
tutti  1 venti  l’altra  terza  parte,  e 
sguainerò  la  spada  dietro  a loro. 

13  E’1  mio  cruccio  s’adempierà, 
ed  io  acqueterò  l’ira  mia  sopra 
loro,  e mf appagherò:  ed  essi  co- 
nosceranno ch’io,  il  Signore,  ho 
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anie.  , , , . . 

15  E’1  fuo  vituperio,  ed  obbrobrio, 
sarà  in  ammaestramento,ed  in  istu- 
pore  alle  genti,  che  son  d intorno 
a te  ; quando  io  avrò  eseguiti  » miei 
giudici)  sopra  te,  con  ira,  con  cruc- 
cio, e con  gastigamenti  d ìndegna- 
zione.  Io,  il  Signore,  lio  parlato. 

16  Quando  avrò  tratte  sopra  loro 
le  male  saette  della  fame*  che  sa- 
ranno  mortali,  le  quali  io  trarrò 
per  distruggervi:  ed  avrò  aggra- 
vata sopra  voi  la  fame,  e v avrò 
rotto  il  sostegno  del  pane: 

17  Ed  avrò  mandata  contr  a voi 
la  fame,  e le  bestie  nocive,  che  U 


dipopoleranno  : e quando  la  pesti; 
lenza,  e’1  sangue  saranno  passati 
per  mezzo  di  te  ; ed  io  avrò  fatta 
venire  sopra  te  la  spada-  Io*  U 
Signore,  ho  parlato. 

CAP.  VI. 

POI  la  parola  del  Signore  mi  fu 
indirizzata  : dicendo, 

2  Figliuol  d'uomo,  volgi  la  tua 
faccia  verso  i monti  d' Israel,  e pro- 
fetizza contr’ad  essi  : 

3  E di’,  Monti  d’ Israel,  ascoltate 
la  parola  del  Signore  Iddio.  Così 
ha  detto  il  Signore  Iddio  a monti, 
ed  a’  colli  ; alle  pendici,  ed  alle  val- 
li : Eccomi,  io  to  venire  sopra  voi 
la  spada,  e distruggerò  i vostri  alti 
luoghi.  , , 

4  Ed  i vostri  altari  saranno  deso- 
lati, ed  i vostri  simulacri  saranno 
spezzati  : ed  abbatterò  i vostri  uc- 
cisi davanti  a’  vostri  idoli: 

5  E metterò  i corpi  morti  de  fi- 
gliuoli d’ Israel  davanti  a loro  ido- 
li  : e dispèrgerò  le  vostre  ossa  iu- 
tomo  a’  vostri  altari.  , 

6  In  tutte  le  vostre  abitazioni  le 
città  saranno  diserte,  e gli  alti  luo 
ghi  desolati:  aclochè  sieno  diserti, 
e desolati  i vostri  altari;  e che  I 
vostri  idoli  sieno  spezzati,  e non 
sieno  più  ; e che  le  yostre  statue 
sieno  troncate,  e che  i vostri  lavo- 
ri sieno  sterminati. 

7  E gli  uccisi  eaderanno  nel  mez- 
zo di  voi,  e voi  conoscerete  ch'io 
sono  il  Signore.  , , 

8  Ma  pure  io  t<i  lascerò  alcun  ri- 
manente, quando  una  parte  di 
voi,  che  sara  scampata  dalla  spa- 
da, sarà  fra  le  genti:  quando  voi 
sarete  stati  dispersi  per  li  paesi. 

9  E quelli  d’ infra  voi  che  saranuo 
scampati  si  ricorderanno  di  me  fra 
le  genti,  dove  saranno  stati  mena- 
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ti  in  cattività  : come  io  sono  stato 
tribolato  col  cuor  loro  fornicatore, 
che  s'è  stornato  da  me,  e co'  loro 
occhi,  che  fornicano  dii  tro  a'  loro 
Idoli:  e s'accoreranno  appo  loro 
Stessi,  per  lì  mali  c'  hanno  com- 
messi in  tutte  le  loro  abbomina- 
xioni: 

10  E conosceranno  eh’  io  sono  il 
Signore,  e che  non  indarno  ho  par- 
lato di  far  loro  questo  male. 

11  Così  ha  detto  il  Signore  Iddio, 
Battiti  a paline,  e scalpita  la  terra 
co' piedi:  e di’,  Ahi  lasso  ! per  tutte 
le  scellerate  abbominazìoni  della 
casa  d’ Israel:  perciochè  carieran- 
no per  la  spada,  e per  la  fame,  e 
per  la  peste. 

12  Chi  sarà  lontano  morrà  di  pe- 
ste, e chi  sara  vicino  caderà  per  la 
spada  ; c chi  sarà  rimaso,  e sarà 
assediato,  morrà  di  fame:  ed  io 
adempierò  la  mìa  ira  sopra  loro. 

13  E voi  conoscerete  ch’io  sono 
il  Signore,  quando  i loro  uccisi 
saranno  in  mezzo  de’  loro  idoli  in- 
torno a’  loro  altari,  sopra  ogni  alto 
colle,  sopra  tutte  le  sommità  de’ 
monti,  e sotto  ogni  albero  verdeg- 
giante, e sotto  ogni  quercia  folta  : 
che  sono  i luoghi  dove  hanno  fatti 
Boavi  odori  a tutti  i loro  idoli. 

14  Ed  io  stenderò  la  mia  mano 
sopra  loro,  e renderò  il  paese  deso- 
lato, e diserto,  più  che  non  è il 
diserto  di  verso  Dibla,  in  tutte  le 
loro  abitazioni  : e conosceranno 
ch'io  sono  il  Signore. 

CAP.  VII. 

LA  parola  del  Signore  mi  fu  an- 
cora indirizzata  : dicendo, 

2  Pigliuol  d’uomo,  così  ha  detto 
il  Signore  Iddio  alla  terra  d' Israel, 
La  fine,  la  fine  viene  sopra  i quat- 
tro canti  del  paese. 

3  Ora  ti  sopnwfd  la  fine,  ed  io 
manderò  contr'a  te  la  mìa  ira,  e ti 
giudicherò  secondo  le  tue  vie,  e ti 
metterò  addosso  tutte  le  tue  abbo- 
ni inazioni. 

4  E l’occhio  mio  non  ti  perdone- 
rà, ed  io  non  fi  risparmierò:  anzi 
ti  metterò  le  tue  vie  addosso,  e le 
tue  abliomìrmzioni  saranno  nel 
mezzo  di  te:  e voi  conoscerete  ch’io 
sono  il  Signore. 

5  Così  ha  detto  il  Signore  Iddio, 
Ecco  un  male,  un  male  viene. 

6  La  fine  viene,  la  fine  viene  : 
ella  s’è  destata  contr’a  te,  ecco, 
viene. 

7  Quel  mattutino  t'è  sopraggiun- 
to,  o abitator  del  paese  : il  tempo 
è venuto,  il  giorno  della  rotta  è 
vicino,  che  non  sarà  una  echo  di 
monti. 

8  Ora  fra  breve  sdazio  io  spande- 


rò la  mia  ira  sopra  te,  ed  adem- 
pierò il  mio  cruccio  in  te,  e ti  giu- 
dicherò secondo  le  tue  vie,  e ti 
metterò  addosso  tutte  le  tue  abbo- 
ni inazioni. 

0 E l’occhio  mio  non  perdonerà, 
ed  io  non  risparmierò  : io  ti  darò 
la  pena  secondo  le  tue  vie,  e le  tue 
abbominazìoni  saranno  nel  mezzo 
di  te  : e voi  conoscerete  eh’  io,  il 
Signore,  son  quel  elle  percuoto. 

Il)  Ecco  il  giorno,  ecco,  è venuto  : 
quel  mattutino  è uscito  : la  verga 
è fiorita,  la  superbia  è germogliata. 

11  La  violenza  è cresciuta  in  ver- 
ga d'empietà:  non  più  d'essi,  non 
piti  della  lor  moltitudine,  non  più 
della  lor  turba  ; e non  facciasi  al- 
cun lamento  di  loro. 

12  II  tempo  è venuto,  il  giorno  6 
giunto  : chi  compera  non  si  ralle- 
gri, chi  vende  non  si  dolga  : per. 
dochè  v'è  ardor  d'ira  contr'a  tutta 
la  moltitudine  d’essa. 

13  Perciochè  chi  vende  non  ri- 
tomera a ciò  ch’egli  avrà  venduto, 
benché  sia  ancora  in  vita  : percio- 
chè la  visione  contr'a  tutta  la  mol- 
titudine d'essa  non  sarà  rivocata: 
e niuno  si  potrà  fortificare  per  la 
sua  iniquità,  per  salvar  la  vita  sua. 

14  Hanno  sonato  con  la  tromba, 
ed  hanno  apparecchiato  ogni  cosa  i 
ma  non  v'è  stato  alcuno  che  sia 
andato  alla  battaglia:  perciochè 
l'ardor  della  mia  ira  è contr’a  tutta 
la  moltitudine  d’essa. 

15  La  spada  è di  fuori  j e la  peste, 
e la  fame  dentro:  chi  sarà  fuori 
a’  campì  morra  per  la  spada,  e chi 
sarà  nella  città,  la  fame,  e la  peste 
lo  divoreranno. 

16  E quelli  d’ infra  loro  che  sa- 
ranno  scampati  si  salveranno,  e 
«iranno  su  per  li  monti  come  le 
colombe  delle  valli,  gemendo  tutti, 
ciascuno  per  la  sua  iniquità. 

17  Tutte  le  mani  diverranno  fiac- 
che, e tutte  le  ginocchia  andranno 
in  acqua, 

18  Ed  essi  si  cingeranno  di  succhi, 
e spavento  gli  coprirà:  e tii  sarà 
vergogna  sopra  ogni  faccia,  e cal- 
vezza sopra  tutte  le  lor  teste. 

1!)  Gitteranno  il  loro  argento  per 
le  strade,  e’1  loro  oro  sarà  come 
una  immondizia:  il  loro  argento, 
nè'l  loro  oro  non  potrà  liberargli, 
nel  giorno  dell’ indegnazione  del 
Signore:  essi  non  ne  sazieranno 
le  lor  persone,  e non  n'empieran- 
no le  loro  interiora:  perciochè 
quelli  sono  stati  l’intoppo  della 
loro  iniquità. 

20  Ed  esso  ha  Impiegata  la  gloria 
del  suo  ornamento  a superbia,  e 
n'hanno  fatte  deH’imaginl  delle 
loro  abbominazìoni,  le  lor  coso 
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esecrabili:  perciò,  farò  che  quelle 
cose  saninno  loro  come  una  im- 
mondizia ; 

21  E le  darò  in  preda  in  man  de- 
gli stranieri,  e per  ispoglie  agli 
empi  della  terra,  i quali  le  conta- 
mineranno. 

22  Ed  io  rivolgerò  la  mia  faccia 
Indietro  da  loro  : e coloro  protone- 
ranno  il  mio  luogo  nascosto  : e la- 
droni entreranno  in  essa,  e la  pro- 
faneranno. 

23  Fa’  una  chiusura  : perciocliè  il 
paese  è pieno  di  giudicio  di  sangue, 
e la  citta  è piena  di  violenza. 

24  Ed  io  farò  venire  i più  malva- 
gi delle  genti  : ed  essi  possederan- 
no le  case  loro  : e farò  venir  meno 
la  superbia  de'  potenti,  ed  i lor  luo- 
ghi sacri  saranno  profanati. 

25  La  distruzione  viene  : cerche- 
ranno la  pace,  ma  non  re  ne  mrà 
alcuna. 

26  Calamità  verrà  sopra  calami- 
tà, e vi  «uà  remore  sopra  romore  : 
ed  essi  ricercheranno  qualche  vi- 
sione dal  profeta  : e non  vi  saia 
più  Legge  nel  sacerdote,  nè  consi- 
glio negli  Anziani. 

27  II  re  torà  cordoglio,  ed  i prin- 
cipi si  vestiranno  di  desolazione,  e 
le  mani  del  popolo  del  paese  saran- 
no conturbate  : io  o perciò  inverso 
loro  secondo  la  lor  vìa,  e gli  giudi- 
cherò de’  giudicij  che  si  convengo- 
no loro  : e conosceranno  eh’  io  so- 
no il  Signore. 

CAP.  Vili. 

POI  avvenne  nell'anno  sesto, 
nel  quinto  giamo  del  sesto 
mese,  che,  sedendo  io  in  casa  mia, 
e sedendo  gli  Anziani  di  Giuda  in 
mia  presenza,  la  mano  del  Signore 
Iddio  cadde  quivi  sopra  me. 

2 Ed  io  riguardai,  ed  eccola  sem- 
bianza <fK»*  uomo  slmile  in  vista 
al  fuoco  : dall’ apparenza  de’  lombi 
d’esso  in  giù,  t fera  fuoco;  e da’ 
lombi  in  su,  v'era  come  l’apparen- 
za d'un  grande  splendore,  simile  al 
colore  di  fin  rame  scintillanti». 

3 Ed  egli  stese  una  sembianza  di 
mano,  e mi  prese  per  la  chioma 
della  mia  testa  : e lo  Spirito  mi  le- 
vò fra  cielo,  e terra,  e mi  menò  in 
Gerusalemme,  in  visioni  di  Dio, 
all’  entrata  delia  porta  di  dentro, 
che  guarda  verso’l  Settentrione, 
dove  era  la  cappella  dell’idolo  di 
gelosia,  die  provoca  a gelosia. 

,4  Ed  ecco,  quivi  era  la  gloria  del- 
1 Iddio  d’ Israel,  simile  alla  visione 
ch'io  avea  veduta  nella  campa- 
gna. 

5 Ed  egli  mi  disse,  Figliuol  d’uo- 
mo, leva  ora  gli  occhi  tuoi  verso’l 
Settentrione.  Ed  io  levai  gli  oc- 


chi miei  versoi  Settentrione:  ed 
ecco,  dal  Settentrione,  alla  porta 
dell'altare,  all'  entrata,  era  quel- 
l' idolo  di  gelosia. 

6 Ed  egli  mi  disse,  Figliuol  d’uo- 
mo, vedi  tu  ciò  che  costoro  tonno  ? 
le  grandi  abbominazioni  che  la  ca 
sa  d’ Israel  commette  qui  : aciocliò 

10  »ii  dilunghi  dal  mio  Santuario  ? 
ma  pur  di  nuovo  vedrai  «ancora  al- 
tre grandi  abbominazioni. 

7 Ed  egli  mi  condusse  all’entrata 
del  cortile,  ed  io  riguardai,  ed  ecco 
un  buco  nella  parete. 

8 Ed  egli  mi  disse,  Figliuol  d’uo- 
mo, fa’  ora  un  foro  In  questa  pa- 
rete. Ed  io  feci  un  foro  nella  pa- 
rete : ed  ecco  un’  uscio. 

9 Ed  egli  mi  disse,  Entra,  e vocìi 
le  scellerate  abbominazioni  eh 'essi 
commettono  qui. 

10  Io  dunque  entrai,  e riguardai  : 
ed  ecco  delle  figure  di  rettili,  e d’a- 
nimali, d’ogui  spezie,  cosa  abbo- 
minevole:  e tutti  gl'idoli  della 
casa  d’ Israel,  ritratti  in  su  la  par 
rete  attorno  attorno. 

11  E settant’ uomini  degli  Anzia- 
ni della  casa  d' Israel,  con  Iaaza- 
nia,  figliuolo  di  Safan,  ch’era  in 
piè  per  mezzo  loro,  stavano  diritti 
davanti  a quelli,  avendo  ciascuno 

11  suo  turibolo  in  mano,  onde  sali- 
va una  folta  nuvola  di  profumo. 

12  Ed  egli  mi  disse,  Figliuol  d’uo- 
mo, hai  tu  veduto  ciò  die  gli  An- 
ziani della  casa  d’ Israel  fanno  in 
tenebre,  ciascuno  nella  sua  cappel- 
la d’imagini?  pereiochè  dicono. 
Il  Signore  non  ci  vede:  il  Signore 
ha  abliandonato  il  paese. 

13  Poi  mi  disse,  Tu  vedrai  ancora 
di  nuovo  altre  grandi  abbominazio- 
ni,  die  costoro  commettono. 

14  Ed  egli  mi  menò  all’entrata 
della  porta  della  Casa  del  Signore, 
che  è verso’l  Settentrione:  ed  ecco, 
quivi  sedevano  delle  donne  che 
piagnevano  Tammuz. 

15  Ed  egli  mi  disse,  Figliuol  d’uo- 
mo, hai  tu  veduto  ? ancor  di  nuo- 
vo vedrai  abbominazioni  maggiori 
di  queste. 

16  Ed  egli  mi  menò  nel  cortile  di 
dentro  della  Casa  del  Signore  : ed 
ecco,  all'entrata  del  Tempio  del 
Signore,  fra’l  portico,  e l’altare, 
intorno  a venticinque  uomini, 
cli’avcano  le  spalle  volte  alla  Casa 
del  Signore,  e le  fecce  verso  l'O- 
riente : ed  adoravano  il  sole,  verso 
l’Oriente. 

17  Ed  egli  mi  disse.  Hai  tu  vedu- 
to, figliuol  d’uomo  ? ET  egli  cosa 
leggiera  alla  casa  di  Giuda  d’aver 
commesse  l’abbominazioni  c’han- 
no commesse  qui,  c’  hanno  ancora 
ripieno  il  paese  di  violenza,  e si 
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son  volti  a dlspettarmi  ì ma  ecco, 
essi  si  cacciano  il  ramo  nel  volto  a 
loro  stessi. 

18  lo  adunque  altresì  opererò  in 
ira:  1’occhio  mio  non  perdonerà., 
ed  io  non  risparmierò  : benché  gri- 
dino ad  alta  voce  a'  miei  orecchi, 
io  non  gli  ascolterò. 

CAP.  IX. 

POI  egli  gridò  ad  alta  voce,  u- 
dente  me  : dicendo,  Accosta- 
tevi voi,  ch'avete  coinmessione 
contr'alla  città,  avendo  ciascuno 
le  sue  armi  da  distruggere  in  mano. 

2  Ed  ecco  sei  uomini,  che  veniva- 
no di  verso  la  porta  alta,  che  ri- 
guarda verso’l  Settentrione,  aven- 
do ciascuno  in  mano  le  sue  armi 
da  dissipare  : e nel  mezzo  di  loro 
e' erti  un'  uomo  vestito  di  panni  li- 
ni, il  quale  avea  un  calamaio  di 
scrivano  in  su  i lombi  : ed  essi  en- 
trarono, e si  fermarono  presso  al- 
l'altare  di  rame. 

3  E la  gloria  dell’Iddio  d’ Israel 
8’elevò  d'in  su  i Cherubini,  sopra  i 
uali  era  ; e trasse  verso  la  soglia 
ella  Casa.  E'1  Signore  gridò  al- 
l’uomoch’era  vestito  di  panni  lini, 
ch'avea  il  calamaio  di  scrivano  in 
su  i lombi  : 

4  E gli  disse.  Passa  per  mezzo  la 
città,  per  mezzo  Gerusalemme,  e 
fa’  un  segno  sopra  la  fronte  degli 
uomini  ciie  gemono,  e sospirano 
per  tutte  l'abbomìnazioni  che  si 
commettono  nel  mezzo  di  leu 
5 Ed  agli  altri  disse,  udente  me. 
Passate  dietro  a luì  per  la  città,  e 
percuotete:  il  vostro  occhio  non 
perdoni,  e non  risparmiate. 

6 llcccdete  ad  Sterminio  vecchi,  e 
giovani,  e vergini,  e piccioli  fan- 
ciulli, e donne  : ma  non  v'accosta- 
te ad  alcuno,  sopra  cui«ia  il  segno  : 
e cominciate  dal  mio  Santuario. 
Essi  adunque  cominciarono  da 
quegli  uomini  Anziani,  eh’  erano 
davanti  alla  Casa. 

7 Ed  egli  disse  loro,  Contaminate 
la  Casa,  ed  empiete  d’uccisi  i cor- 
tili.  Poi  disse  loro.  Uscite.  Ed  es- 
si uscirono,  ed  andavano  percuo- 
tendo per  la  città. 
ti  E,  come  essi  andavano  percuo- 
tendo, io  rimasi  filivi  solo,  e caddi 
sopra  la  mia  faccia,  e gridai  : e.  dis- 
si, Oimè  lasso,  Signore  Iddio  ! di- 
struggi tu  tutto’l  rimanente  d’I- 
srael,  spandendo  la  tua  ira  sopra 
Gerusalemme  f 

9 Ed  egli  mi  rispose.  L’iniquità 
della  casa  d' Israel,  e di  Giuda,  è 
oltre  modo  grande  ; e'1  paese  è pie- 
no di  sangue,  e la  città  è piena  di 
sviamento:  perciochè  hanno  detto, 
Il  Signore  ha  abbandonato  il  paese, 
703  1 


e'1  Signore  non  vede  nulla. 

10  Perciò,  l'occhio  mio  non  per- 
donerà, ed  io  non  risparmierò  : io 
renderò  loro  la  lor  via  in  sul  capo. 

1 1 Ed  ecco,  l'uomo  ch’era  vestito 
dì  panni  lini,  ch'avea  il  calamaio 
sopra  i lombi,  fece  il  suo  rapporto  : 
dicendo,  Io  ho  fatto  secondo  che  tu 
mi  comandasti. 

CAP.  X. 

POI  riguardai,  ed  ecco,  sopra  la 
distesa  ch’era  sopnt’lcapo  de' 
Cherubini,  v'era  come  una  pietra 
di  zaffiro,  simiglimi  te  hi  vista  ad 
un  trono,  il  quale  appariva  sopra 
loro. 

2 E colui  che  sedeva  sopra'l  trono 
disse  all’  nomo  ch’era  vestito  di 
panni  lini,  Entra  per  mezzo  le  ruo- 
te, di  sotto  a’  Cherubini,  ed  empiti 
le  pugna  di  brace  di  fuoco,  d' infra 
i Cherubini,  e spargile  sopra  la  cit- 
tà. Ed  egli  c’entrò  nel  mio  co- 
spetto. 

3 E<I  i Cherubini  erano  fermi  dal 
lato  destro  delia  Casa, quando  quel- 
l' uomo  entrò  là  : e la  nuvola  riem- 
piè il  cortile  di  dentro. 

4 Poi  la  gloria  del  Signore  si  levò 
d’ in  su  i Cherubini,  traendo  verso 
la  soglia  delta  Casa  : e la  Casa  fu 
ripiena  della  nuvola  ; e'1  cortile  fu 
ripieno  dello  splendor  della  gloria 
del  Signore. 

5 E'1  suono  dell’  ali  de’  Cherubini 
s'udiva  fino  al  cortile  di  fuori,  si- 
mile alla  voce  dell'  Iddio  onnipo- 
tente, quando  egli  parla. 

6 Or,  quando  colui  ebbe  coman- 
dato all’  uomo  vestito  di  panni  li- 
ni : dicendo,  Prendi  del  fuoco  di 
mezzo  delle  ruote,  d' infra  i Cheru- 
bini ; egli  venne,  e si  fermò  presso 
ad  una  delle  ruote. 

7 E l’uno  de'  Cherubini  distese  la 
sua  mano,  d’ infra  i Cherubini,  vcr- 
so'l  fuoco,  ch'era  per  mezzo  i Che- 
rubini, e ne  prese,  e lo  diede  nelle 
pugna  di  colui  ch'era  vestito  di 
panni  lini:  il  quale  lo  pigliò,  cd 
usci  fuori. 

8 Or  ne'  Cherubini  appariva  una 
figura  d'una  man  d’uomo,  sotto 
alle  loro  ali. 

9 Ed  io  riguardai,  cd  ecco  quattro 
ruote  allato  a’  Cherubini,  ciascuna 
ruota  allato  a ciascun  Cherubino  : 
e le  ruote  risomigliavano  in  vista 
al  color  della  pietra  del  grisolito. 

10  E,  quant’e  alla  lor  sembianza, 
tutte  e quattro  erano  d'una  medesi- 
ma sembianza:  come  se  una  ruota 
fosse  stata  in  mezzo  d'una  altra 
ruota. 

11  Quando  si  movevano,  si  mo- 
vevano tutte  e quattro,  ciascuna 
dal  lato  suo  : e,  movendosi,  non  si 


volgevano  quà,  e là:  anzi  là  dove 
si  volgeva  il  capo,  esse  si  volgeva; 
no  dietro  a lui  : movendosi,  non  si 
volgevano  quà,  e là. 

12  V'era  eziandio  tutta  la  carne 
de'  Cherubini,  ed  l lor  dossi,  e le 
lor  mani,  e le  loro  ali  : e quant  e 
alle  ruote,  le  lor  quattro  ruote  ei  a 
no  piene  d’occhi  u'ogn’  intorno. 

13  E fu  gridato  alle  ruote,  udente 
me,  O ruote. 

14  E ciascun  Cherubino  avea  quat- 
tro facce  : la  prima  faccia  era  fac- 
cia di  Cherubino  ; la  seconda,  fac- 
cia d’uomo;  la  terza,  faccia  di  leo- 
ne ; e la  quarta,  faccia  d’aquila. 

15  Ed  i Cherubini  s'alzarono.  Que- 
sti erano  i medesimi  animali,  ch’io 
avea  veduti  presso  al  fiume  Chebar. 

16  E,  quando  i Cherubini  carni- 

navano,  le  ruote  ancora  si  move- 
vano allato  a loro:  e,  quando  i 
Cherubini  alzavano  le  loro  ali,  per 
elevarsi  da  terra,  le  ruote  ancora 
non  si  rivolgevano  d’appresso  a 
loro.  . . , 

17  Quando  quelli  si  fermavano, 
le  ruote  altresì  si  fermavano  : quan- 
do essi  s’alzavano,  le  ruote  8 alza- 
vano insieme  con  loro  : pereioche 
lo  spirito  degli  animali  era  in  esse. 

18  Poi  la  gloria  del  Signore  si  par- 
tì d’ in  su  la  soglia  della  Casa,  stan- 
do sopra  i Cherubini. 

19  Ed  i Cherubini,  uscendo  fuori, 
alzarono  le  loro  ali,  e s’elevarono 
da  terra  nel  mio  cospetto  : e le  ruo- 
te s'elevarono  parimente  con  loro  : 
e quelli  si  fermarono  ali’  entrata 
della  polla  Orientale  della  Casa  del 
Signore  : e la  gloria  dell'  Iddio  d’  I- 
srael  era  al  disopra  di  loro. 

20  Questi  erano  gli  stessi  animali, 
eh’  io  avea  veduti  sotto  l’ Iddio  d’  I- 
srael,  presso  al  fiume  Chebar  : ed 
io  riconobbi  eh’ erano  Cherubini. 

21  Ciascun  di  loro  avea  quattro 
facce,  e quattro  ali  : ed  aveano  sol> 
to  alle  loro  ali  una  sembianza  di 
mani  d’uomo. 

22  E,  quant’ è alla  sembianza  del- 
le lor  facce,  erano  le  medesime, 
eli’  io  avea  vedute  presso  al  fiume 
Chebar  : erano  i medesimi  aspetti 
di  quelli,  anzi  » Cherubini  erano  gli 
stessi:  ciascuno  cambiava  diritto 
davanti  a sè. 

CAP.  XI. 

POI  lo  Spirito  m’elevò,  e mi  me- 
nò alla  porta  Orientale  della 
Casa  del  Signore,  che  riguarda  ver- 
so  1 Levante:  ed  ecco,  all’  entrata 
della  poita,  venticinque  uomini: 
ed  io  vidi  nel  mezzo  di  loro  Iaaza 
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mo,  questi  son  gli  uomini,  che  di- 
visano iniquità,  e che  tengono 
consigli  di  male  in  questa  citta  : 

3 Che  dicono.  La  cosa  non  i an- 
cor vicina  : edifichiamo  delle  case  : 
questa  città  è la  pignatta,  e noi  sa- 
remo la  carne. 

4 Perciò,  profetizza  contr'a  loro  : 
profetizza,  o figliuol  d’uomo. 

5 E lo  Spirito  del  Signore  cadde 
sopra  me,  e mi  disse.  Di’,  Così  ha 
detto  il  Signore,  O casa  d’ Israel, 
voi  avete  detto  così,  ed  io  conosco 
le  cose  che  vi  salgono  nello  spirito. 

6 Voi  avete  multiplicati  i vostri 
uccisi  in  questa  città,  ed  avete  ri. 
piene  le  sue  strade  d’uccisi. 

7 Per  tanto,  così  ha  detto  il  Si- 
gnore Iddio,  I vostri  uccisi,  che 
voi  avete  fatti  essere  in  mezzo  di 
lei,  son  la  carne,  ed  ella  è la  pi- 
gnatta: ma  quant’ è a voi,  io  vi 
trarrò  fuori  del  mezzo  d'essa. 

8 Voi  avete  avuto  timore  della 
spada  : ed  io  farò  venir  sopra  voi 
la  spaila  : dice  il  Signore  Iddio. 

9 È vi  trarrò  fuori  del  mezzo  d'es- 
sa, e vi  darò  in  man  di  stranieri,  e 
farò  giudici j sopra  voi. 

10  Voi  caderete  per  la  spada,  io  vi 
giudicherò  a’  confini  d’ Israel  : e 
voi  conoscerete  ch’io  sono  il  Si- 
gnore. 

11  Questa  città  non  vi  sarà  per 
pignatta,  nè  voi  sarete  nel  mezzo 
d'essa  a guisa  di  carne  : io  vi  giu- 
dicherò a’  confini  d' Israel  : 

12  E voi  conoscerete  eh’  io  sono  il 
Signore,  ne’  cui  statuti  voi  non 
siete  cambiati,  e le  cui  leggi  non 
avete  osservate  : anzi  avete  fatto 
secondo  l’usanze  delle  genti  che 
son  d' intorno  a voi. 

13  Or  avvenne  che,  mentre  io 
profetizzava,  Pelatia,  figliuolo  di 
Benaia,  morì  : ed  io  mi  gittai  in 
terra,  sopra  la  mia  faccia,  e gridai 
ad  alta  voce  : e dissi,  Oimè  lasso. 
Signore  Iddio  ! fai  tu  ima  final  di. 
stmzione  del  rimanente  d’ Israel  ? 

14  E la  parola  del  Signore  mi  fu 
indirizzata  : dicendo, 

15  Figliuol  d’ uomo,  i tuoi  fra- 
telli, i tuoi  fratelli,  gli  uomini  del 
tuo  parentado,  e tutta  quanta  la 
casa  d’ Israel,  son  quelli  a quali  gli 
abitanti  di  Gerusalemme  hanno 
detto,  Andatevene  lontano  d’ap- 
presso al  Signore  : a noi  è dato  il 
paese  in  eredità  : 

16  Perciò,  di’,  Così  ha  detto  il 
Signore  Iddio,  Benché  io  gli  ab- 
bia dilungati  fra  le  genti,  e gli  ab- 
bia dispersi  fra  i paesi,  sì  sarò  loro 
per  Santuario,  ne’  paesi  dove  sa- 
ranno pervenuti:  e ciò,  per  un 
breve  spazio  di  tempo. 

17  Per  tanto,  di'.  Così  ha  detto  il 


Signore  Iddio,  Io  vi  raccoglierò 
il’mfni  i popoli,  e vi  numero  da’ 
paesi  dove  siete  stati  dispersi,  e vi 
aarò  la  terra  d' Israel. 

18  Ed  essi  verranno  in  quella,  e 
ne  torranno  via  tutte  le  sue  cose 
esecrabili,  e tutte  le  sue  abboini- 
nazioni. 

19  Ed  io  darò  loro  un  medesimo 
cuore,  e metterò  un  nuovo  spirito 
dentro  di  loro,  e torrò  via  dalla  lor 
carne  il  cuor  di  pietra,  e darò  loro 
un  cuor  di  carne: 

20  Aciochè  cammino  ne'  miei  sta- 
tuti, ed  osservino  le  mie  leggi,  e le 
mettano  ad  effetto  : e mi  samnno 
popolo,  ed  io  sarò  loro  Dio. 

21  Ma,  quant'  è a quelli,  il  cui 
cuore  va  seguendo  1’  affetto  c'han- 
ho  alle  lor  cose  esecrabili,  ed  alle 
loro  abbominazioni  ; io  renderò 
loro  la  lor  via  in  sul  capo  : dice  il 
Signore  Iddio. 

22  Dopo  questo,  i Cherubini  alza- 
rono le  loro  ali:  le  ruote  altresì 
s'alzarono  allato  a loro  : e la  gloria 
dell'Iddio  d' Israel  era  disopra  a 
loro. 

23  E la  gloria  del  Signore  a’  elevò 
d' in  sul  mezzo  della  città,  e si  fer- 
mò sopra'  1 monte  che  è dall’  Orien- 
te della  città. 

24  Poi  lo  Spirito  m’elevò,  e mi 
menò  in  Caldea,  a quelli  ch’erano 
In  cattività,  in  visione,  in  Ispirilo 
di  Dio  ; e la  visione,  eh’  io  avea  ve- 
duta, disparve  da  me. 

25  Ed  io  raccontai  a quelli  eli' era- 
no in  cattività  tutte  le  parole  del 
Signore,  di' egli  m'avea  dette  in 
visione. 

CAP.  XII. 

LA  parola  del  Signore  mi  fu  an- 
cora indirizzata  : dicendo, 

2  Figliuol  d'uomo,  tu  abiti  in 
mezzo  d' una  casa  ribella,  c'  ha 
occhi  da  vedere,  e non  vede  ; orec- 
chi da  udire,  e non  ode:  perciocliè 
t una  casa  ribella. 

3  Dunque  tu,  figliuol  d’ uomo,  fatti 
degli  arnesi  d’ un’  uomo  che  vaila 
in  paese  strano  : mettiti  in  viaggio 
di  giorno,  nel  lor  cospetto  : e di- 
partiti dal  tuo  luogo,  per  andare  in 
un’  altro,  nel  lor  cospetto  : forse 
vi  porranno  mente  : perciochè  so- 
no una  casa  ribella. 

4  Metti  dunque  fuori  di  giorno, 
nel  lor  cospetto,  i tuoi  umesl,  si- 
mili a quelli  d' un*  uomo  che  vada 
in  paese  strano  : e poi  la  sera  esci 
fuori  in  lor  presenza,  come  altri 
esce,  andando  in  paese  strano. 

5  Fatti  un  foro  nella  parete,  nel 
lor  cospetto,  e per  quello  porta 
fuori  que  tuoi  arnesi. 

6  Portagli  in  su  le  spalle,  nel  lor 
cospetto  : portaci:  fuori  in  su  l’im- 
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brunir  della  notte  : copriti  la  far- 
cia, che  tu  non  vegga  la  terra  s 
perciochè  io  t' ho  posto  per  segno 
alla  casa  d' Israel. 

7 Ed  io  feci  così,  come  m’era  sta- 
to comandato:  di  giorno  trassi 
fuori  i miei  arnesi,  simili  a quelli 
d’un'  uomo  che  vada  in  paese  stra- 
no : ed  in  su  la  sera  mi  feci  un  foro 
nella  parete  con  la  mano:  ed  in  su 
l’ imbrunir  della  notte  trassi  fuori 
quegli  ai-nesi,  e gli  portai  in  su  le 
spalle,  nel  lor  cospetto. 

8 E la  mattina  la  parola  del  Si- 
gnore mi  fu  indirizzata:  dicendo, 

9 Figliuol  d’uomo,  la  casa  d'  1- 
srael,  quella  casa  ribella,  non  t'ha 
ella  detto,  Che  cosa  fai  ? 

10  Di'  loro,  Così  ha  detto  il  Si- 
gnore Iddio,  Questo  carico  riguar- 
da al  principe  che  è in  Gerusalem- 
me, ed  a tutta  la  casa  d’ Israel,  che 
è in  mezzo  d’essi. 

11  Di',  Io  vi  sono  per  segno  : sic- 
come io  ho  fatto,  così  sarà  lor  fatto  : 
andranno  In  paese  strano  in  catti- 
vità. 

12  E'1  principe,  che  è in  mezzo  di 
loro,  porterà  : suoi  arnesi  sopra  le 
spalle,  in  su  l’imbrunir  della  notte, 
e se  n'  uscirà  : faranno  un  foro  nel 
muro  per  portar  fuori  per  esso  i 
loro  arnesi  : egli  si  coprirà  la  fac- 
cia, aciochè  non  vegga  la  terra  con 
gli  occhi. 

13  Ma  io  stenderò  la  mia  rete  so- 
pra lui,  ed  egli  sarà  preso  ne’  mìei 
lacci  : e lo  farò  venire  in  Babilonia, 
nel  paese  de’  Caldei:  cd  egli  non 
la  vedrà,  e pur  vi  morrà. 

14  Ed  io  dispergerò  a tutti  i venti 
tutti  quelli  elle  gli  saranno  d’ in- 
torno, il  suo  soccorso,  e tutte  le 
sue  schiere  : e sguainerò  la  spada 
dietro  a loro. 

15  E conosceranno  ch’io  sono  il 
Signore,  quando  io  gli  avrò  di- 
spersi fra  le  nazioni,  e dissipati  fra  i 
paesi. 

1C  Ma  lascerò  d’ infra  loro  alcuni 

Soclti  uomini,  restati  della  spada, 
ella  fame,  e della  pestilenza  : 
aciochè  raccontino  tutte  le  loro 
abbominazioni,  fra  le  nazioni  dove 
perverranno  : e conosceranno  ch’io 
sono  il  Signore. 

17  I-a  parola  del  Signore  mi  fu  an- 
cora indirizzata  : dicendo, 

18  Figliuol  d’ uomo,  mangia  il, tuo 
pane  con  tremore,  e bei  la  tua  ac- 


qua con  ispavento,  e con  ansietà  : 
19  E di’  al  popolo  del  paese,  Il  Si- 
gnore Iddio  lia  detto  così  intorno  a 
quelli  che  abitano  in  Gerusalem- 
me, nella  terra  d’ Israel  : Mange- 
ranno  il  lor  pane  con  ansietà,  e 
berranno  la  loro  acqua  con  ismar- 
rimento  : perclochè  il  paese  d’ essa 
2 H 3 
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sani  desolato,  e spogliato  di  tutto  data  speranza,  che  la  parola  Ba- 
ciò clic  v’  è,  per  la  violenza  di  tutti  rebbe  adempiuta, 
quelli  clie  vi  abitano.  7 Non  avete  voi  vedute  visioni 

20  E le  città  abitate  saranno  di-  di  vanità,  e pronunziati  indovina- 
sene, e'  1 paese  nini  desolato  : e voi  menti  di  menzogna  ? e pur  dite.  Il 
conoscerete  ch’io  sono  il  Signore.  Signore  dice:  benché  io  non  abbia 

21  La  parola  del  Signore  mi  fu  parlato. 

ancora  indirizzata  : dicendo,  8 Per  tanto,  cosi  ha  detto  il  SI- 

22  Figliuol  d uomo,  che  prover-  gnore  Iddio,  Perciochè  voi  avete 

bio  è questo,  che  voi  usate  intorno  proposta  vanità,  ed  avete  vedute 
al  paese d’ Israel  : dicendo,  I giorni  visioni  di  falsità:  perciò,  eccomi 
saranno  prolungati,  ed  ogni  vi-  contr’a  voi  : dice  il  Signore  Iddio, 
sìone  è perita  ? 9 E la  mia  mano  sarà  contr’a 

23  Per  tanto,  di’  loro,  Cosi  ha  det-  qne’  profeti,  che  veggono  visioni  di 

lo  il  Signore  Iddio,  Io  farò  cessare  vanità,  ed  indovinano  menzogna  j 
questo  proverbio,  e non  s' userà  non  saranno  più  nel  consiglio  del 
più  in  Israel.  Anzi  di'  loro,  I gior-  mio  popolo,  e non  saranno  scrìtti 
ni,  e la  parola  d’ogni  visione,  son  nella  rassegna  della  casa  d’ Israel  ; 
vicini.  e non  verranno  nella  terra  d’I- 

24  Perciochè  per  l’ innanzi  non  vi  srael  : e voi  conoscerete  ch’io  sono 
sarà  più  visione  alcuna  di  vanità,  il  Signore  Iddio. 

nè  alcuno  indovinamento  di  lusin-  10  Perciochè,  e per  tanto  che  essi 
ghc,  in  mezzo  della  casa  d’ Israel,  hanno  traviato  il  mio  popolo  : dl- 

25  Perciochè,  io,  il  Signore,  a-  cendo.  Pace  : benché  non  vi  fosse 
vendo  parlato,  la  cosa  ch'avrò  alcuna  pace:  e che  quello  edifi- 
detta  sarà  messa  ad  effetto  : non  cando  la  parete,  ecco,  questi  l’han- 
sarà  più  prolungata:  anzi,  se  a’  no  smaltata  di  smalto  mal  te- 
di vostri  io  pronunzio  alcuna  pa-  gnente  : 

rola,  o casa  ribella,  a'  di  vostri  al-  11  Di'  a quelli  che  smaltano  di 
tresi  la  metterò  ad  effetto  : dice  il  smalto  mal  tegnente,  che  la  pa- 
Signore  Iddio.  rete  caderà  : verrà  una  pioggia 

26  La  parola  del  Signore  mi  fu  strabocchevole,  e voi,  o pietre  di 
ancora  indirizzata  : dicendo,  grossa  grugnitola,  baderete;  ed  un 

27  Figliuol  d’uomo,  ecco,  la  casa  vento  tempestoso  la  schianterà. 

d’ Israel  dice,  La  visione,  che  co-  12  Ed  ecco,  quando  la  parete  sarà 
stui  vede,  è per  lunghi  giorni  a caduta,  non  sa  ravvi  egli  detto, 
venire:  ed  egli  profetizza  di  cose  Dove  è lo  smalto,  col  quale  voi 
di  tempi  lontani.  l’avete  smaltata  ? 

28  Perciò,  di’  loro,  Cosi  ha  detto  13  Perciò,  così  ha  detto  il  Signora 
0 Signore  Iddio,  Niuna  mia  pa-  Iddio,  Io  farò  scoppiare  un  vento 
rola  sarà  più  prolungata:  la  pa-  tempestoso  nella  mia  ira:  e ca- 
rola ch’io  avrò  detta  sarà  messa  derà  una  pioggia  strabocchevole, 
ad  effetto  : dice  il  Signore  Iddio.  nel  mio  crucciò  ; e pietre  di  grossa 

gragnuola,  nella  mia  indegna- 
CAP.  XIII.  zione:  per  disperdere  interamente. 

LA  parola  del  Signore  mi  fu  all-  14  Ed  io  disfarò  )a  parete,  che  voi 
cora  indirizzata  : dicendo,  avete  smaltata  di  smalto  mal  te- 
2 Figliuol  d’uomo,  profetizza  con-  gnente,  e rabbatterò  a terra,  ed  i 
tr’a’ profeti  d' Israel,  che  profetiz-  suoi  fondamenti  saranno  scoperti  : 
zano  ; e di'  a’  profeti  che  profetiz-  ed  ella  caderà,  e voi  sarete  consu- 
z ano  di  lor  senno.  Ascoltate  fa  pa-  matl  in  mezzo  d’essa  : e conosce- 
rola  del  Signore  : rete  eli’  io  sono  il  Signore. 

3  Così  ita  detto  il  Signore  Iddio,  15  Ed  io  adempierò  la  mia  ira  so- 
Guai  a’  profeti  stolti,  che  vanno  pra  la  parete,  e sopra  quelli  che  la 
dietro  al  loro  spirito,  e dietro  a smaltano  di  smalto  mal  tegnente: 
cose  che  non  hanno  vedute  ! ed  io  vi  dirò.  La  parete  non  i più: 

4  O Israel,  i tuoi  profeti  sono  stati  quelli  ancora  che  l’hanno  smal- 
come  volpi  ne’  diserti.  tata  non  sono  più  : 

5  Voi  non  sieti  saliti  alle  rot-  16  Cioè,  i profeti  d’ Israel,  cita 
ture,  e non  avete  fatto  alcun  ri-  profetizzano  a Gerusalemme,  e le 
paro  davanti  alia  casa  d’ Israel,  veggono  visioni  di  pace,  benché 
per  presentarsi  a battaglia  nel  non  vi  sia  alcuna  pace  : dice  il  Si- 
giorno  del  Signore.  gnore  Iddio. 

6  Hanno  vedute  visioni  di  vani-  17  Oltr’a  ciò,  tu,  figliuol  d’uomo, 
tà,  ed  indovinamentl  di  menzo-  volgi  la  tua  faccia  contraile  fi. 
gna  : essi  son  quelli  che 
signore  dice:  benché 
non  gli  abbia  mandati  ; 
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dicono,  Il  gliuole  del  tuo  popolo,  che  profe- 
il  Signore  tizzano  di  lor  proplo  senno  : e prò- 
ed  hanno  fetizza  contr’a  loro  : 
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18  E ili',  Cosi  lia  detto  il  Signore 
Iddio,  Guai  a quelle  che  cuciono 
de'  piumacciuolì  a tutte  l'ascelle, 
e die  fanno  de’  veli  sopra’l  capo 
delle  persone  d'ogni  statura,  per 
cacciare  all'anlme  ! caccereste  voi 
all'  anime  del  mio  popolo,  e sal- 
vereste le  vostre  prople  anime  ? 

1!)  E mi  profanereste  voi  inver- 
so'l  mio  popolo,  per  delle  menate 
d'orzo,  e delle  fette  di  pane,  facen- 
do morir  l'anime  che  non  deono 
morire,  e facendo  viver  l'anime 
che  non  deono  vivere  ; mentendo 
al  mio  popolo,  ch'ascolta  la  men- 
zogna r 

20  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio,  Eccomi  contr'a’  vostri  piu- 
maccluoli,  dove  voi  cacciate  all’  a- 
nlme,  come  ad  uccelli  ; e gli  strac- 
cerò  d' in  su  le  vostre  braccia,  e 
lascerò  andar  l'anime,  alle  quali 
voi  cacciate,  come  ad  uccelli. 

21  Straccerò  parimente  i vostri 
veli,  e libererò  il  mio  popolo  dalle 
vostre  mani,  ed  egli  non  sarà  più 
nelle  vostre  mani,  per  esser  vostra 
caccia  : e voi  conoscerete  eh’  io 
sono  il  Signore. 

22  Perciochè  voi  avete  falsa- 
mente contristato  il  cuor  del  giu- 
sto, il  quale  io  non  avea  contri- 
stato : ed  avete  fortificate  le  mani 
dell'  empio  : aciochè  non  si  con- 
vertisse dalla  sua  via  malvagia, 
per  far  ch’egli  vivesse. 

23  Perciò,  voi  non  vedrete  più  vi- 
sioni di  vanità,  e non  indovine- 
rete più  indovinamenti  : ed  io  li- 
bererò il  mio  popolo  dalle  vostre 
mani,  e voi  conoscerete  eh'  lo  sono 
il  Signore. 

CAP.  XIV. 

OR  alcuni  uomini  degli  Anziani 
d' Israel  vennero  a me,  e se- 
dettero davanti  a me. 

2  E la  parola  del  Signore  mi  fu 
indirizzata:  dicendo, 

3  Figliuol  d'uomo,  questi  uomini 
hanno  rizzati  i loro  idoli  nel  lor 
cuore,  ed  hanno  posto  l’ intoppo 
della  loro  iniquità  davanti  alla  lor 
faccia:  sarei  io  in  vero  ricercato 
da  loro  ? 

4  Perciò,  parla  loro,  e di'  loro, 
Cosi  lia  detto  il  Signore  Iddio, 
Quando  chi  che  sia  della  casa  d’  I- 
srael  avrà  rizzati  i suoi  idoli  ne] 
suo  cuore,  ed  avrà  posto  davanti 
alla  sua  fàccia  l' intoppo  della  sua 
iniquità  ; e,  dopo  questo,  verrà  al 
profeta  ; io,  il  Signore,  mi  recherò 
a rispondergli  per  questo  stesso, 
cioè,  per  la  moltitudine  de’ suoi 
idoli  : 

5  Aciochè  la  casa  d' Israel  sia  pre- 
sa per  lo  suo  propio  cuore  : con- 


ciosiacosacliè  si  sleno  tutti  alienati 
da  me  per  li  loro  idoli. 

(i  Perciò,  di’  alla  casa  d' Israel, 
Così  ha  detto  il  Signore  Iddio,  Con- 
vertitevi, e ritraetevi  da’  vostri 
idoli  ; e stornate  le  vostre  facce  da 
tutte  le  vostre  abbominazioni. 

7 Perciochè,  se  alcuno  della  casa 
d’ Israel,  o de’  forestieri  che  dimo- 
rano in  Israel,  si  separa  di  dietro 
a me,  e rizza  i suoi  idoli  nel  suo 
cuore,  e mette  l’ intoppo  della  sua 
iniquità  davanti  alla  sua  faccia: 
e,  dopo  questo,  viene  al  profeta, 
per  domandarmi  per  lui  : io,  il  Si- 
gnore, mi  recherò,  a rispondergli 
per  me  stesso  : 

8 E volgerò  la  mia  faccia  contr'a 
quell'  uomo,  e lo  porrò  in  segno, 
ed  in  proverbio  : e lo  sterminerò  di 
mezzo'l  mio  popolo  : e voi  conosce- 
rete ch’io  sono  il  Signore. 

9 E,  se'l  profeta  è soddotto,  e dice 
alcuna  parola  ; io,  il  Signore,  avrò 
soddotto  quel  profeta,  e stenderò 
la  mia  mano  sopra  lui,  e lo  distrug- 
gerò di  mezzo’l  popolo  d' Israel. 

10  Ed  amenduc  polleranno  la  pe- 
na della  loro  iniquità  : la  pena  del- 
l’iniquità  del  profeta  sarà  pari  a 
quella  di  colui  che  domanda  : 

11  Aciochè  la  casa  d’ Israel  non  si 
svii  più  didietro  a me:  e ch'essi 
non  si  contaminino  più  in  tutti  i 
lor  misfatti;  e che  mi  sieno  popolo, 
e eli’  io  sia  loro  Dio  : dice  il  Signo- 
re Iddio. 

12  La  parola  del  Signore  mi  fu 
ancora  indirizzata  : dicendo, 

13  Figliuol  d’uomo,  s’egli  avvie- 
ne eh' un  paese  pecchi  contr'a  me, 
commettendo  misfatto,  e ch'io 
stenda  la  mano  sopra  esso,  e gli 
rompa  il  sostegno  del  pane,  e man- 
di contr'ad  esso  la  fame,  e ne  ster- 
mini uomini,  e liestie  : 

14  Quando  questi  tre  uomini,  Noè, 
Daniel,  e Iob,  fossero  in  mezzo  di 
quello,  essi  libererebbero  sol  le  lor 
persone  per  la  lor  giustizia  : dice  il 
Signore  Iddio. 

15  S'egli  avviene  eh’  io  faccia  pas- 
sar le  bestie  nocive  per  lo  paese,  c 
ch’esse  lo  dipopolino,  onde  sia  de- 
solato, senza  die  vi  passi  alcuno, 
per  cagion  delle  liestie  ; 

l(j  Quando  questi  tre  uomini  fos- 
sero in  mezzo  di  quello  : come  io  vi- 
vo, dice  il  Signore  Iddio,  non  libe- 
rerebbero nè  figliuoli,  nè  figliuole  : 
eglino  soli  sarebbero  liberati,  e’i 
paese  sarebbe  desolato. 

17  Overo,  s’egli  avviene  eh’  io  fac- 
cia venire  la  spada  sopra  quel  pae- 
se ; e dica,  Spada,  passa  per  quel 
paese  e eli'  io  ne  stermini  uomini, 
e bestie  : 

18  Quando  questi  tre  uomini  /or- 
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tero  in  mezzo  di  quello;  come  io 
vivo,  (lice  il  Signore  Iddio,  essi  non 
libererebbero  né  figliuoli,  né  fi- 
gliuole : anzi  eglino  soli  sarebbero 
liberati. 

11)0  vero, s'egll  avviene  eh' io  man- 
di la  pestilenza  contr'a  quel  paese, 
e.  spanda  la  mia  ira  sopra  esso  con 
sangue,  per  isterminarne  uomini, 
e liestie  : 

20  Quando  Noè,  Daniel,  e Iob, 
fossero  in  mezzo  di  quello  ; come  io 
vivo,  dice  il  Signore  Iddio,  non  li- 
bererebbero nè  figliuolo,  nè  figliuo- 
la : eglino  soli  libererebbero  le  lor 
persone  per  la  lor  giustizia. 

21  Perciochè,  cosi  ha  detto  il  Si- 
gnore Iddio,  Quanto  meno,  se  io 
mando  1 mìei  quattro  gravi  giudi- 
dlcij,  la  spada,  e la  fame,  e le  be- 
stie nocive,  e la  pestilenza,  tutti 
insieme  contr’a  Gerusalemme,  per 
isterminarne  nomini,  e bestie  ! 

22  Pur  nondimeno,  ecco,  alcuni 
pochi  resteranno  in  essa  ; e scam- 
peranno figliuoli,  e figliuole,  che 
saranno  condotti  fuori  : ecco,  esco- 
no fuori  per  venire  a voi,  e voi  ve- 
drete la  lor  via,  ed  i lor  fatti  : e sa- 
rete racconsolati  del  male  ch’io 
avrò  fatto  venire  sopra  essa,  in 
tutto  ciò  eli’  io  avrò  fatto  venire  so- 
pra essa. 

23  Ed  essi  vi  racconsoleranno, 
quando  avrete  veduta  la  lor  via, 
cd  i lor  fatti:  e conoscerete  che 
non  senza  cagione  io  avrò  fatto 
tutto  ciò  ch’avrò  tutto  in  essa  : di- 
ce il  Signore  Iddio. 


CAP.  XV. 

LA  parola  del  Signore  mi  fu  an- 
cora indirizzata  : dicendo, 

2 Figliuol  d’uomo,  che  cosa  è il 
legno  della  vite,  più  che  qualunque 
altro  legno  ? che  cosa  e ciò  eh’  è 
stato  tralcio,  fra  gli  alberi  della 
selva? 

3 Può  egli  prendersene  alcun  le- 
gno da  fame  qualche  lavorio  ? può 
egli  pur  prendersene  un  cavigliuo- 
lo,  da  appiccarvi  su  qualunque  ar- 
nese ? 


4 Ecco,  dopo  che  sarà  stato  posto 
nel  fuoco,  per  esser  consumato,  e 
che’l  fuoco  ne  avrà  consumati  i 
due  capi,  e che’l  mezzo  ne  sarà 
inarsiccialo,  varrà  egli  più  nulla 
da  farne  alcun  lavorio  ? 

5 Ecco,  mentre  è intiero,  non  se 
ne  può  fare  alcun  lavorio  : quante 

POtrassene  più  fare  alcun  la- 
' 01  io,  dopo  che’l  fuoco  l’avrà  con- 
\ chePl* 8arìl  inarsicciato  ? 
ii  r er52ò*  cos‘  ha  detto  il  Signore 
Iddio,  Quale  i,  fra  le  leene  del  bo- 
iC0*  ì,  le^no  della  vitelli  quale  io 
ho  ordinato  per  pastura  del  fuoco” 
,00 


tali  renderò  gli  abitanti  di  Gerusa- 
lemme : 

7  E volgeri)  la  mia  faccia- contr’a 
loro  : quando  saranno  usciti  d'un 
fuoco,  uri  altro  fuoco  gli  consu- 
merà : e voi  conoscerete  eh*  io  sono 
il  Signore,  quando  avrò  volta  la 
mia  taccia  contr’a  loro. 

0 E renderò  li  paese  desolato  : per- 
ciochè hanno  commesso  misfatto  : 
dice  il  Signore  Iddio. 

CAP.  XVI. 

LA  parola  del  Signore  mi  fu  an- 
cora indirizzata  : dicendo, 

2 Figliuol  d’uomo,  dichiara  a Ge- 
rusalemme le  sue  abboni  inazioni  : 
3 E di’.  Così  ha  detto  il  Signore 
Iddio  a Gerusalemme,  La  tua  ori- 
gine, e la  tua  nazione  è del  paese 
de’  Cananei  : tuo  padre  era  Amor- 
reo,  e tua  madre  Hittea. 

4 E,  quant'  è al  tuo  nascimento, 
nel  giorno  che  tu  nascesti,  il  belli- 
co non  ti  fu  tagliato,  e non  fosti 
lavata  con  acqua,  per  esser  netta- 
ta: non  fosti  punto  fregata  con  sa- 
le, nè  fasciata  di  fasce. 

5 L’occhio  (Taictino  non  ebbe  pie- 
tà di  te,  per  farti  alcuna  di  queste 
cose,  avendo  compassion  di  te  : an- 
zi tu  fosti  gittata  sopra  la  faccia 
della  campagna,  pei-  lo  sdegno  in 
che  altri  avea  la  tua  persona,  nel 
giorno  che  tu  nascesti. 

(i  Ed  io  passai  presso  di  te,  e ti  vi- 
di die  tu  giacevi  nel  tuo  sangue  : 
e ti  dissi,  Vivi  nel  tuo  sangue:  e 
da  capoti  dissi,  Vivi  nel  tuo  sangue. 
7 Io  ti  feci  crescere  a decine  di 
migliaia,  come  i germogli  della 
campagna:  e tu  multipllcasti,  e 
divenisti  grande,  e pervenisti  a 
somma  bellezza  : le  poppe  ti  si  for- 
marono, e’1  pel  ti  nacque  : ma  tu 
eri  ignuda,  e scoperta. 

8  Ed  io  passai  presso  di  te,  e ti  vi- 
di : ed  ecco,  la  tua  etti  era  età  d'a- 
mori : ed  io  stesi  ’1  lembo  della  mia 
vesta  sopra  te,  e ricopersi  la  tua 
nudità  : e ti  giurai,  ed  entrai  teco 
in  patto  : dice  il  Signore  Iddio  : e 
tu  divenisti  mia. 

9  Ed  io  ti  lavai  con  acqua,  e tuf- 
fandoti nell'  acqua,  ti  tolsi  ’l  tuo 
sangue  d’addoeso,  e funsi  con  olio  : 
Iti  E ti  vestii  di  ricami,  e ti  calzai 
di  pelle  di  tasso,  e ti  cinsi  di  fin  li- 
no, e ti  copersi  di  seta  : 

11  E fiuiornai  d'ornamenti,  e ti 
misi  delle  maniglie  nelle  mani,  ed 
un  collare  al  collo. 

12  Ti  misi  eziandio  un  monile  in 
sul  naso,  e degli  orecchini  agli 
orecchi,  ed  una  corona  di  gloria  in 
capo. 

13  Così  fosti  adorna  d’oro,  e d'ar- 
gento: e’i  tuo  vestire  fu  fin  lino,  e 
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seta,  e ricami  : tu  mangiasti  fior 
di  farina,  e mele,  ed  olio:  e dive- 
nisti sommamente  bella,  e prospe- 
rasti fino  a regnare. 

14  E la  fama  di  te  si  sparse  fra  le 
genti,  per  la  tua  bellezza:  percio- 
ché  era  compiuta,  per  la  mia  glo- 
ria, eh’  io  avea  messa  in  te  : dice  il 
Signore  Iddio. 

15  Ma  tu  ti  sei  confidata  nella  tua 
bellezza,  ed.  hai  puttaneggiato  per 
la  tua  faina  : ed  luti  sparse  le  tue 
fornicazioni  ad  ogni  passante:  in 
lui  eia  di  far  ciò  che  gli  piaceva. 

Iti  Ed  hai  presi  de’  tuoi  vestimen- 
ti, e te  n‘  hai  ditti  degli  alti  luoghi 
variati,  ed  hai  puttaneggiato  sopra 
essi  : cose,  le  cui  simili  non  avver- 
ranno, e non  saranno  giammai 
più: 

17  Ed  hai  presi  gli  ornamenti  del- 
la tua  gloria,  fatti  del  mio  oro,  e 
del  mio  argento,  ch'io  t'avea  da- 
to, e te  ne  hai  fatte  dell'  imagini  di 
maschi,  ed  liai  puttaneggiato  con 
esse. 

18  Tu  hai  eziandio  presi  i vesti- 
menti de'  tuoi  ricami,  ed  luti  co- 
perte quelle  con  essi:  ed  hai  loro 
presentato  il  mio  olio,  e’1  mio  pro- 
fumo. 

1U  Parimente  hai  loro  presenta- 
to, in  odor  soave,  il  mio  pane, 
di'  io  t'avea  dato  ; e’1  fior  delia  fa- 
rina, e l’olio,  e'i  mele,  con  che  io  ti 
cibava  : e ciò  è stato  : dice  il  Si- 
gnore Iddio. 

20  Oltr'a  ciò,  tu  hai  presi  i tuoi 
figliuoli,  c le  tue  figliuole,  che  tu 
m'avevi  partoriti,  e gli  hai  sacrifi- 
cati a quelle  per  esser  consumati. 
Era  egli  poca  cosa  delle  tue  forni- 
cazioni : 

21  Clie  tu  abbi  ancora  scannati  i 
miei  figliuoli,  e gli  abbi  dati  a quel- 
t’,  facendogli  passare  per  lo  fuoco? 

22  E,  con  tutte  le  tue  abbomina- 
zioni,  c fornicazioni  tu  non  ti  sei 
ricordata  del  tempo  della  tua  fan- 
ciullezza, quando  eri  ignuda,  e 
scoperta,  e giacevi  nel  tuo  sangue. 

23  Or,  dopo  tutta  la  tua  malva- 
gità ; (guai,  piai  a te  ! dice  il  Signo- 
re Iddio  ;1 

24  Tu  hai  eziandio  edificato  un 
bordello,  e ti  hai  fatto  un’  alto  luo- 
go in  ogni  piazza  pudica. 

25  In  ogni  capo  di  strada,  tu  hai 
edificato  un  tuo  alto  luogo,  ed  hai 
rendutaabbominevole  la  tua  bellez- 
za, ed  hai  allargate  le  gambe  ad 
ogni  passante,  eìl  listi  moltiplicato 
le  tue  fornicazioni. 

20  E<1  hai  puttaneggiato  co'  fi- 
gliuoli d’ Egitto,  tuoi  vicini,  molto 
membruti:  ed  hai  multiplicate  le 
tue  fornicazioni,  per  dispcttarmì. 
27  Laonde,  ecco,  io  ho  stesa  la 
7«9 


mia  mano  sopra  te,  ed  ho  diminuì, 
ta  la  tua  provisione  ordinaria,  e 
t' ho  abbandonata  alla  voglia  delle 
figliuole  de'  Filistei,  che  t'  hanno 
in  odio,  ed  hanno  vergogna  del  tuo 
scellerato  procedere. 

28  Tu  hai  eziandio  puttaneggiato 
co’  figliuoli  d’Assur:  perciochenon 
eri  ancora  sazia  : tu  liai  puttaneg- 
giato con  loro,  e pure  ancora  non 
ti  sei  saziata  : 

29  Ed  hai  multiplicate  le  tue  for- 
nicazioni  nel  paese  di  Canaan,  fino 
in  Caldea  : e pure  ancora,  con  tut- 
to ciò,  non  ti  sei  saziata. 

30  pliant'  è stato  il  tuo  cuor  fiac- 
co, dice  il  Signore  Iddio,  facendo 
tutte  queste  cose,  che  sono  opere 
d'una  baldanzosa  meretrice  ? 

31  Edificando  il  tuo  bordello  in 
capo  d'ogni  strada,  e facendo  i tuoi 
alti  luoghi  in  ogni  piazza  puhlica. 
Or  tu  non  sei  stata  come  l’altre 
meretrici,  inquanto  tu  hai  sprez- 
zato il  guadagno. 

32  O donna  adultera,  che  ricevi 
gli  stranieri  in  luogo  del  tuo  ma- 
rito ! 

33  E'  si  dà  premio  a tutte  l 'altre 
meretrici:  ma  tu  hai  dati  i tuoi 
premij  a tutti  i tuoi  amanti,  ed  hai 
loro  fatti  de’  presenti  : aciochè  ve- 
nissero a te  d'ogu’  intorno,  per  le 
tue  fornicazioni. 

34  Ed  è avvenuto  in  te,  nelle  tue 
fornicazioni,  tutto’l  contrario  del- 
ì'altre  donne  : Inquanto  niuno  t’è 
stato  dietro,  per  fornicare  : ed  an- 
che inquanto  tu  hai  dato  premio, 
e premio  non  è stato  dato  a te  ; e 
cosi  sei  stata  al  contrario  dell' altre. 

.35  Perciò,  o meretrice,  ascolta  la 
parola  del  Signore  : 

36  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio, 
Perciochè  le  tue  lordure  sono  state 
sparse;  e,  che  nelle  tue  fornicazio- 
ni, la  tua  nudità  è stata  scoperta 
a'  tuoi  amanti,  ed  a tutti  gl  idoli 
delle  tue  abboniinazioni  : ed  anche, 
per  cagion  del  sangue  de’  tuoi  fi- 
gliuoli, che  tu  hai  dati  a quelli  : 

37  Perciò,  ecco,  io  adunerò  tutti 
i tuoi  amanti,  co’  quali  hai  presi  1 
tuoi  diletti:  e tutti  quelli  che  tu 
hai  amati,  insieme  con  tutti  quelli 
che  hai  avuti  hi  odio  : e gli  racco- 
glierò d’ogn’intomò  contr’a  te,  e 
scoprirò  loro  la  tua  nudità,  ed  essi 
vedranno  tutte  le  tue  vergogne  : 

38  E ti  giudicherò  de'  giudici)  del- 
l 'adultere,  e di  quelle  che  spando- 
no il  sangue  : e ti  punirò  di  pena 
capitale,  in  ira,  ed  in  gelosia: 

39  E ti  darò  nelle  lor  mani,  cd  es- 
si disfaranno  il  tuo  bordello,  e di- 
struggeranno i tuoi  alti  luoghi,  e 
ti  spoglieranno  de’  tuoi  vestimen- 
ti, e ne  porteranno  via  gli  orna- 
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menti  della  tua  gloria,  e ti  lasce- 
ranno  ignuda,  e scoperta: 

40  E faranno  venire  contr'a  te 
una  gran  raunanza  di  gente,  e ti 
lapideranno  con  pietre,  e ti  trafig- 
geranno con  le  loro  spade  : 

41  Ed  arderanno  le  tue  case  col 
fuoco,  ed  eseguiranno  gìudìcij  so- 
pra te,  nel  cospetto  di  molte  don- 
ne: ed  io  ti  farò  rimanere  di  putta- 
neggiare,  ed  anche  non  darai  più 
premij  di  fornicazione. 

42  Ed  io  acqueterò  la  mia  ira  so- 

Sra  te,  e la  mia  gelosia  si  rimoverà 
a te,  ed  io  mi  poserò,  e non  m’a- 
direrò più. 

43  Perciocliè  tu  non  ti  sei  ricor- 
data de’  giorni  della  tua  fanciullez- 
za, e m’hai  provocato  ad  ira  con 
tutte  queste  cose  : ecco,  io  altresì 
ti  renderò  il  tuo  procedere  in  sul 
capo  : dice  il  Signore  Iddio.  Ed 
anche,  con  tutte  queste  abbomina- 
zionì,  tu  non  hai  commessa  scelle- 
ratezza. 

44  Ecco,  tutti  quelli  ch’usano  di 
proverbiare  proverbieranno  di  te  : 
dicendo,  Qual/u  la  madre,  tale  dia 
sua  figliuola. 

45  Tu  sei  figliuola  di  tua  madre, 
ch'ebbe  a sdegno  il  suo  marito,  ed 
i suol  figliuoli  : e sei  sorella  delle 
tue  sorelle,  e’  hanno  avuti  a sde- 
gno i lor  mariti,  ed  i lor  figliuoli  : 
la  madre  vostra  fu  Hittea,  e’1  vo- 
stro padre  Amorreo. 

46  Ór  la  tua  sorella  maggiore  è 
Samaria,  con  le  sue  terre,  la  quale 
è posta  alla  tua  man  sinistra  : e la 
tua  sorella  minore,  che  è posta  al- 
la tua  destra,  i Sodoma,  con  le  sue 
terre. 


47  Ed  anche  non  sei  eaminata 
nelle  ior  vie,  e non  hai  fatto  secon- 
do le  loro  abbominazioni,  come  se 
ciò  fosse  stata  piccio'.a,  e leggier 
cosa  : anzi  ti  sei  corrotta  in  tutte  le 
tue  vie,  più  ch’esse. 

48  Come  io  vivo,  dice  il  Signore 
Iddio,  Sodoma,  tua  sorella,  e le  sue 
terre,  non  fecero  quanto  hai  fatto 
tu,  e le  tue  terre. 

41)  Ecco,  questa  fu  l’iniquità  di 
Sodoma,  tua  sorella,  con  le  sue 
terre  : ella  ebbe  gran  gloria,  ed  ab- 
bondanza di  pane,  ed  agio  di  ripo- 
so: ed  ella  non  diede  alcun  con- 
forto al  povero,  ed  al  bisognoso. 

50  Ed  esse  superbirono,  e com- 
misero abbominazione  nel  mio  co- 
spetto : laonde  io  le  tolsi  via,  come 
vidi  che  dovea  farsi. 

51  E,  quant’è  a Samaria,  ella 
non  ha  peccato  a metà  quanto  tu  : 
e tu  hai  multlplicate  le  tue  abbo- 
ni in  azioni,  piu  che  l'uim,  e l’altra: 
ed  hai  giustificate  le  tue  sorelle 
con  tutte  1 abbominazioni  c’hai 


commesse. 

52  Tu,  c’hai  giudicate  amendue 
le  tue  sorelle,  polla  anche  tu  il 
tuo  vituperio,  per  li  tuoi  peccati, 
per  li  quali  ti  sei  venduta  più  ab- 
bomlnevole  di  loro:  elle  son  più 
giuste  di  te:  ed  anche  tu,  sij  sver- 
gognata, e porta  il  tuo  vituperio, 
poiché  tu  giustifichi  le  tue  sorelle. 

53  Se  mai  io  le  ritiro  di  cattività, 
cioè,  Sodoma,  e le  sue  terre  ; e Sa- 
maria, e le  6ue  terre;  ritrarrò  te 
altresì  fra  loro  dalla  cattività  delle 
tue  cattività  : 

54  Aciochè,  consolandole,  tu  por- 
ti’l  tuo  vituperio,  e sii  svergogna- 
ta per  tutto  ciò  c’hai  fatto. 

55  E,  quando  le  tue  sorelle.  So- 
doma, e le  sue  terre  ; e Samaria,  e 
le  sue  tene,  ritorneranno  al  lor 
primiero  stato  ; allora  eziandio  tu, 
e le  tue  terre,  ritornerete  al  vostro 
primiero  stato. 

56  Or  Sodoma,  tua  sorella,  non  è 
stata  mentovata  dalla  bocca  tua, 
nel  giorno  delie  tue  magnificenze  : 

57  Avanti  die  la  tua  malvagità 
fosse  palesata,  come  fu  nel  tempo 
del  vituperio  che  ti  fu  fatto  dalle 
figliuole  di  Siria,  e di  tutti  i suoi 
luoghi  circonvicini  ; e dalle  figliuo- 
le de’  Filistei,  che  ti  predarono  d’o- 
gn’  intorno. 

58  Tu  porti  addosso  la  tua  scelle- 
ratezza, e le  tue  abbominazioni: 
dice  il  Signore. 

59  Perciochè,  così  ha  detto  il  Si- 
gnore Iddio,  lo  altresì  farò  inverso 
te,  come  tu  hai  fatto  : conciosia- 
cosachè  tu  abbi  sprezzato  il  giura- 
mento, per  rompere  il  patto. 

60  Ma  pure,  io  mi  ricorderò  del 
mio  patto,  ch'io  feci  teco  ne’  giorni 
della  tua  fanciullezza:  e ti  fermerò 
un  patto  eterno. 

61  Allora  tu  ti  ricorderai  dello 
tue  vie,  e sarai  confusa,  quando 
riceverai  le  tue  sorelle  maggiori, 
insieme  con  le  minori  dite,  Te  qua- 
li io  ti  darò  per  figliuole  : ma  non 
già  secondo’l  tuo  patto. 

62  Ed  io  fermerò  il  mio  patto  te- 
co, e tu  conoscerai  eli’ io  sono  il 
Signore  : 

63  Aciochè  tu  ti  ricordi  di  queste 
cose,  ed  abbi  vergogna,  e non  apri 
più  la  bocca,  per  Io  tuo  vitupeno, 
dopo  ch’io  mi  sarò  placato  inverso 
te,  di  tutto  ciò  die  tu  avrai  fatto  : 
dice  il  Signore  Iddio. 

CAP.  XVII. 

LA  parola  del  Signore  mi  fu  an- 
cora indirizzata  : dicendo, 

2 Figliuol  d’uomo,  proponi  un'e- 
nìmma,  ed  una  parabola  alla  casa 
d’ Israel  : 

3 E di’.  Così  ha  detto  il  Signora 
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Iddio.  Una  grande  aquila,  con 
grandi  ali,  e lunghe  penne,  piena 
ai  piuma  variata,  venne  al  Libano, 
e ne  prese  la  vetta  d’un  cedro. 

4 Ella  spiccò  la  sommità  de'  suoi 
ramoscelli  teneri,  e gli  trasportò 
in  un  paese  di  traffico,  e gli  pose 
in  una  città  di  mercatanti  : 

5 E prese  della  stirpe  del  paese,  e 
la  pose  in  un  campo  da  sementa: 
e la  portò  presso  a grandi  acque, 
e la  i>ose  a guisa  di  magliuolo. 

6 E quella  germogliò,  e divenno 
vite  prospera,  bassa  di  pianta,  a- 
vendo  i suoi  tralci  rivolti  verso 
l'aquila,  e rimanendo  le  sue  radici 
nel  proplo  luogo  d'es6a:  cosi  di- 
venne vite,  e fece  de’ tralci,  e mise 
de’  rami  madornali. 

7 Or  vi  fu  un'a/fra  grande  aquila, 
con  grandi  ali,  c con  molte  penne  : 
ed  ecco,  quella  vite  voltò  le  sue 
radici  ad  essa,  e stese  verso  lei  i 
suoi  tralci,  aciochè  la  rigasse  co' 
rigagnoli  delle  sue  piante. 

8 Quella  era  piantata  in  un  buon 
terreno,  presso  a grandi  acque, 
per  metter  pampani,  e portar  frut- 
to, e divenire  una  vite  magnifica. 

!)  Di’,  Cosi  ha  detto  il  Signore  Id- 
dio, Prosperebbe  ella  ? queir  aquila 
non  divellerà  ella  le  sue  radici?  e 


non  ridderà  ella  11  suo  frutto,  si 
che  si  secchi  ? e non  si  seccheran- 
no tutte  le  cime,  ed  i pampani 
ch'ella  ha  messi  ? e non  farà  ella 
ciò  con  grande  sforzo»  e con  molto 
popolo,  per  torla  via  fin  dalle  ra- 


10  Or,  eccola  piantata:  prospe- 
rerà ella  però?  non  si  seccherà 
ella  del  tutto,  come  prima  il  vento 
Orientale  l’avrà  tocca  ? ella  si  sec- 
cherà sopra  i rigagnoli  che  l'avran 
fatta  germ  ogl  iare. 

11  Poi  la  parola  del  Signore  mi 
fu  indirizzata:  dicendo, 

12  Di’  ora  a questa  casa  ribella, 
Non  conoscete  voi,  che  si  vogliati 
dire  queste  cose?  Di’,  Ecco,  il  re 
di  Babilonia  venne  in  Gerusalem- 
me, e prese  il  re,  ed  l principi  d’es- 
sa ; e gli  fece  venire  appresso  di  sè 
in  Babilonia: 

13  E prese  uno  del  sangue  reale, 
e fece  patto  con  lui,  e lo  fece  giu- 
rare, e prese  i possenti  del  paese  : 

14  Aciochè  il  reame  fosse  basso,  e 
non  s’elevasse:  e servasse  il  patto 
fatto  conlui,  aciochè  restasse  in  piè. 

15  Ma  colui  s’è  ribellato  contr’a 
lui,  mandando  i suoi  ambasciatori 
in  Egitto,  aciochè  gli  fosser  dati 
cavalli,  e gran  gente.  Colui  che 
fa  cotali  cose  prospererebbe  egli  ? 
scamperebbe  egli  ? avendo  rotto  il 
patto,  scamperebbe  egli  pure? 

16  Come  io  vìvo,  dice  11  Signore 
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Iddio,  egli  morrà  in  mezzo  di  Ba- 
bilonia, luogo  del  re,  che  l’avea 
costituito  re,  ed  appresso  di  luit 
il  cui  giuramento  egli  ha  sprezza- 
to, e’I  cui  patto  egli  ha  rotto. 

17  E Faraone,  con  grande  eser- 
cito, e con  gran  gente  raunata. 
non  farà  nulla  con  lui,  in  guerra  : 
dopo  che  colui  avrà  fatti  degli  ar- 
gini, ed  avrà  edificate  delle  bastie, 
per  distruggere  molte  anime. 

18  Poi  ch’egli  ha  sprezzato  il  giu- 
ramento fatto  con  esecrazione, 
rompendo  il  patto:  ed  ecco,  dopo 
aver  data  la  mano,  pine  ha  tatto 
tutte  queste  cose  ; egli  non  {scam- 
perà. 

1!)  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signora 
Iddio,  Come  io  vivo,  io  gli  renderò 
in  sul  capo  il  mio  giuramento 
ch'egli  ha  sprezzato,  e‘i  mio  patto- 
eli 'egli  ha  rotto. 

20  Ed  io  stenderò  la  mia  rete  so- 
pra lui,  ed  egli  sarà  preso  ne' miei 
lacci,  ed  io  lo  farò  venire  in  Babi- 
lonia, e quivi  verrò  in  giudicio  con 
lui,  del  misfatto  ch’egli  ha  com- 
messo contr'a  me. 

21  E tutti  quelli  delle  sue  schiera, 
che  fuggiranno,  caderanno  per  la 
spada;  e quelli  che  rimarranno  sa- 
ranno dispersi  ad  ogni  vento:  e 
voi  conoscerete  ch’io,  il  Signore, 
ho  parlato. 

22  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio, 
Pur  prenderò  una  delle  vette  dì 
quell’alto  cedro,  e la  porrò:  io 
spiccherò  un  tenero  ramuscello 
dalla  cima  de’  suoi  rami,  e lo  pian- 
terò sopra  un’alto,  ed  elevato 
monte. 

23  Io  lo  pianterò  nell'alto  monte 
d’ Israel,  ed  egli  alzerà  Uuo»  rami, 
e porterà  frutto,  e diverrà  cedro 
eccellente  : e sotto  esso,  all'  ombra 
de’  suoi  rami,  si  ripareranno  gli 
uccelli  d'ogni  spezie. 

24  E tutti  gli  altieri  della  campa- 
gna conosceranno  ch’io  sono  il 
Signore,  ch’abbasso  gli  alberi  alti, 
ed  innalzo  gli  alberi  bassi  : che  dis- 
secco gli  alberi  verdi,  e fo  germo- 
gliare gli  alberi  secchi.  Io,  il  Si- 
gnore, ho  parlato,  ed  altresì  met- 
terò la  cosa  ad  effètto. 

CAP.  XVIII. 

LA  parola  del  Signore  mi  fu  an- 
cora indirizzata  : dicendo, 

2  Che  volete  dir  voi,  ch’usate  que- 
sto proverbio  intorno  alla  terra 
d' Israel:  dicendo,  I padri  hanno 
mangiato  l’agresto,  eu  i denti  de’ 
figliuoli  ne  sono  allegati  ? 

3  Come  io  vivo,  dice  il  Signore 
Iddio,  voi  non  avrete  più  cagione 
d’usar  questo  proverbio  in  Israel. 

4  Ecco,  tutte  l’anime  son  mie  : 
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siccome  l'anima  del  padre,  cosi 
ancora  l’anima  del  figliuolo,  è 
mia:  l’anima  ch’avrà  peccato, quel- 
la morrà. 

5 Ma  l'uomo,  che  sarà  giusto,  e 
farii  giudicio,  e giustizia  : 
ti  E che  non  avrà  mangiato  sopra 
1 monti,  e non  avrà  levati  gli  oc- 
chi agl’  idoli  della  casa  d’ Israel,  e 
non  avrà  contaminata  la  moglie 
del  suo  prossimo,  e non  si  sarà  ac- 
costato a donna  mestruata: 

7 E non  avrà  oppressato  alcuno, 
ed  avrà  renduto  il  pegno  al  debi- 
tore, e non  avrà  fatta  rapina  ; ed 
avrà  dato  del  suo  pane  a colui  c’ha 
fame,  ed  avrà  ricoperto  di  vesti- 
mento l’ignudo: 

8 E non  avrà  prestato  ad  usura, 
e non  avrà  preso  vantaggio  ; ed 
avrà  ritratta  la  man  sua  d iniqui- 
tà, ed  avrà  fatto  leal  giudicio  tra 
un’  uomo,  e l’altro  : 

9 E sarà  caminato  ne'  miei  sta- 
tuti, ed  avrà  osservate  le  mie  leg- 
gi, per  fare  opere  di  lealtà,  e di  ve- 
rità; un  tale  è giusto:  di  certo 
egli  viverà  : dice  il. Signore  Iddio. 

10  Ma,  se  egli  genera  un  figliuolo, 
che  aia  ladrone,  che  spanda  il  san- 
gue, o faccia  qualche  cosa  slmi- 
gliante  all’una  di  quelle  : 

11  E non  feccia  tutte  le  cose  sud- 
dette : anzi,  e mangi  sopra  i monti, 
e contamini  la  moglie  del  suo  pros- 
simo : 

12  Ed  oppressi  ’l  povero,  e’i  biso- 
gnoso, e faccia  rapine,  e non  ren- 
da il  pegno,  e levi  gli  occhi  agl’i- 
doli, e commetta  abbominazione  : 

13  E presti  ad  usura,  e prenda 
vantaggio  : viverà  egli  ? egli  non 
viverà  : egli  ha  fatte  tutte  queste 
cose  abbominevoli  : egli  di  certo 
sarà  fatto  morire:  il  suo  sangue 
sarà  sopra  lui. 

14  Ma  ecco,  se  egli  genera  un  fi 
gliuolo,  il  quale,  avendo  veduti 
tutti  i peccati  di  suo  padre,  ch’egli 
avrà  commessi,  vi  ponga  mente,  e 
non  feccia  cotali  cose  : 

15  E non  mangi  sopra  i monti,  e 
non  levi  gli  occhi  agl’idoli  della 
casa  d’ Israel,  e non  contamini  la 
moglie  del  suo  prossimo  : 

18  E non  oppressi  alcuno,  e non 
prenda  pegno,  e non  feccia  rapine, 
e dia  del  suo  pane  a colui  c’ha  fa- 
me, e ricopra  di  vestimento  l’i- 
gnudo : 

.A?  ^ ritragga  la  sua  mano  dal 
■ non  Prenda  nè  usura,  nè 
6 m^t,a  ad  effetto  le 
mie  leggi,  e campii  ne’  miei  stato- 
ti.  esso  non  morrà  per  riniouitA Hi 

SÌ8  lUqeUrà  d‘ 

liJVuant  è a suo  padre.  nerchA 

a usate  oppressioni,  ec?  avrà 


fetta  rapina  al  suo  fratello,  ed 
avrà  fatto  Ciò  che  non  è bene  in 
mezzo  de’  suoi  popoli  ; ecco,  egli 
morrà  per  la  sua  iniquità. 

19  E se  pur  dite.  Perchè  non  por- 
ta quel  figliuolo  l’iniquità  del  pa- 
dre? Perciochò  quel  figliuolo  ha 
fatto  giudicio,  e giustizia,  ed  ha  os- 
servati tutti  i miei  statuti,  e gli  ha 
messi  ad  effetto  : di  certo  egli  vi- 
verà. 

20  La  persona  ch'avrà  peccato, 
quella  morrà:  il  figliuolo  non  por- 
terà l’ iniquità  del  padre,  nè ’l  pa- 
dre l' iniquità  del  figliuolo  : la  giu- 
stizia del  giusto  sarà  sopra  lui,  e 
l'empietà  dell’empio  altresì  sarà 
sopra  lui. 

21  E,  quando  l'empio  si  ritrarrà 
da  tutti  i suoi  peccati,  ch'egli  avrà 
commessi  ; ed  osserverà  tutti  i miei 
statuti,  e ferà  giudicio,  e giustizia  ; 
egli  di  certo  viverà,  egli  non  morrà. 

22  Tutti  i suoi  misfatti,  ch'egli 
avrà  commessi,  non  gli  saranno 
più  rammemorati:  egli  viverà,  per 
la  giustizia  ch’egli  avrà  operata. 

23  Mi  diletto  io  per  alcuna  ma- 
niera nella  morte  aeH'empio  ? dice 
il  Signore  Iddìo:  non  viverà  egli, 
se  si  converte  dalle  sue  vie  ? 

24  Se  altresì  ’l  giusto  si  ritrae  dalla 
sua  giustizia,  e commette  iniquità, 
e fa  secondo  tutte  l'abbominazioni 
che  l’empio  commette,  viverà  egli  ? 
tutte  le  sue  giustizie,  ch’egli  avrà 
operate,  non  saranno  piu  ricor- 
date : egli  morrà  per  lo  suo  misfat- 
to, ch’egli  avrà  commesso,  e per  lo 
suo  peccato,  ch'egli  avrà  fatto. 

25  E direte  voi,  La  via  del  Signo- 
re non  è bene  addirizzata  ? Ascolta- 
te ora,  o casa  d’Israel,  Non  è lamia 
via  bene  addirizzata  ? ansi,  non 
son  le  vostre  vie  quelle  che  non  son 
bene  addirizzate  ? 

26  Quando’l  giusto  si  ritrarrà  dal- 
la sua  giustizia,  e commetterà  ini- 
quità, egli  morrà  per  queste  cose  : 
egli  morrà  per  l'iniquità,  eli’ egli 
avrà  commessa. 

27  Quando  altresì  l’empio  si  ri- 
trarrà dalla  sua  empietà,  ch’egli 
avrà  commessa,  e farà  giudicio,  e 
giustizia;  egli  farà  vivere  l'anima 
sua. 

28  Se  dunque  egli  prende  guar- 
dia, e si  ritrae  da  tutti  i suoi  mi- 
sfatti, ch’egli  avrà  commessi  ; di 
certo  viverà,  egli  non  morrà. 

29  E pur  la  casa  d' Israel  dice.  La 
via  del  Signore  non  è bene  addiriz- 
zata. O casa  d’ Israel,  non  son  le 
mie  vie  bene  addirizzate?  anzi, 
non  soti  le  vostre  vie  quelle  che 
non  sono  bene  addirizzate  ? 

30  Perciò,  o casa  d’Israel,  io  vi 
giudicherò,  ciascuno  secondo  le  sue 
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vie  : dice  il  Signore  Iddio.  Con- 
vertitevi, e ritraetevi  da  tutti  i vo- 
stri misfatti  : e l' iniquità  non  vi 
sarà  in  intoppo. 

31  Gittate  via  d'addosso  a voi  tut- 
ti i vostri  misfatti,  ch’avete  com- 
messi : fatevi  un  cuor  nuovo,  ed 
uno  spinto  nuovo  : e perchè  mor- 
reste voi,  o casa  d’ Israel  ? 

32  Conciosiacosach'  io  non  mi  di- 
letti nella  morte  di  chi  muore  : 
dice  il  Signore  Iddio.  Convertite- 
vi adunque,  e voi  viverete. 

CAP.  XIX. 

OR  tu,  prendi  a far  lamento  de’ 
principi  d’ Israel  : 

2  E di’.  Quale  era  tua  madre  ? 
una  leonessa:  ella  eia  giaciuta  fra 
i leoni,  ella  avea  allevati  i suoi 
leoncini  in  mezzo  de'  leoncelli. 

3  Or  ella  avea  allevato  uno  de’ 
suoi  leoncini,  che  divenne  leoncel- 
lo, ed  imparò  a rapii'  la  preda,  e 
divorava  gli  uomini. 

4  E le  nazioni,  uditone  il  grido, 
vennero  contr’a  lui  ; ed  egli  fu  preso 
nella  lor  fossa  : e lo  menarono  in- 
catenato nel  paese  d‘  Egitto. 

5  Ed  ella,  quando  vide  che  s’eni 
assai  trattenuta  aspettando,  e che 
la  sua  speranza  eia  perduta,  prese 
un’o/fro  de’suoi  leoncini,  e ne  fece 
un  leoncello. 

6  Ed  egli,  essendo  divenuto  leon- 
cello, andava,  e veniva  fra  i leoni, 
ed  imparò  a rapir  la  preda,  e di- 
vorava gli  uomini  : 

7  Ed  ebbe  sol  cura  de'  suoi  palaz- 
zi, e disertò  le  lor  città  : e’1  paese, 
e tutto  ciò  che  è in  esso  fu  desolato 
per  la  voce  del  suo  ruggire. 

8  E le  nazioni  delle  provincie  d’o- 
gn’ intorno  gli  diedero  addosso,  e 
tesero  contr'a  lui  la  lor  rete,  ed  egli 
fu  preso  nella  lor  fossa. 

9  Poi  lo  misero  incatenato  in  una 
gabbia,  e lo  condussero  ai  re  di  Ba- 
bilonia: e lo  misero  in  certe  for- 
tezze, aciochè  la  sua  voce  non  s’u- 
disse più  ne'  monti  d’ Israel. 

10  là  madre  tua,  quando  tu  ti 
fosti  taciuto,  divenne  come  una  vi- 
te piantata  presso  all' acque:  di- 
venne fruttifera,  e fronzuta,  per  la 
copia  dell’  acqua  : 

1 1  Ed  ebbe  delle  verghe  forti,  da 
(scettri  di  signori  : e divenne  alfa 
di  ceppo,  sopra  gli  alberi  folti,  fra  i 
quali  ella  era,  e fu  ragguardevole 
per  la  sua  altezza,  per  l'abbondan- 
za de’  suoi  tralci. 

12  Maèstatasterpataconira,  è sta- 
ta gittata  in  terra,  e’1  vento  Orien- 
tale ha  seccato  il  suo  frutto  : le  sue 
verghe  forti  sono  state  rotte,  e son 
seccate  : Il  fuoco  le  ha  consumate. 
13  Ed  ora,  ella  è piantata  nel  di- 
713 


serto,  in  terra  secca,  ed  arida. 

14  E d’una  verga  de’ suoi  rami  è 
uscito  un  fuoco  c’ha  consumato  il 
frutto  d’essa,  e non  v'ù  più  in  lèi 
verga  forte,  scettro  da  signoreg- 
giare. Quest’rf  un  lamento,  e sara 
per  lamento. 

CAP.  XX. 

OR  avvenne  nell'anno  settimo, 
nel  decimo  giorno  del  quinto 
mese,  cli'alcuni  degli  Anziani  d’I- 
srael  vennero  per  domandare  il  Si- 
gnore, e si  posero  a sedere  davanti 
a me. 

2  E la  parola  del  Signore  mi  fu  in- 
dirizzata : dicendo, 

3  Figliuol  d'uomo,  parla  agli  An- 
ziani d’ Israel,  e di ’ loro.  Cosi  ha 
detto  il  Signore  Iddio,  Venite  voi 
per  domandarmi  ? come  io  vivo, 
dice  il  Signore  Iddio,  io  non  son  ri- 
cercato da  voi. 

4  Non  gli  giudicherai  tu,  figliuol 
d'uomo,  non  gli  giudicherai  tu  ? 
dichiara  loro  1'  abbominazioni  de’ 
lor  padri  : 

5  E di’  loro,  Cosi  ha  detto  il  Sl- 
nore  Iddio,  Nel  giorno  ch’io  elessi 
Israel,  e levai  la  mano  alla  proge- 
nie della  casa  di  Iacob,  e mi  diedi 
loro  a conoscere  nel  paese  d’Egit- 
to, e levai  lor  la  mano:  dicendo, 
lo  sono  il  Signore  Iddio  vostro  : 

6  In  quel  medesimo  giorno  levai 
lor  la  mano,  eh’  io  gli  trarrei  fuor 
del  paese  d' Egitto,  per  introdurgli 
nel  paese  eh’  io  avea  loro  scoperto  : 
eh' è un  paese  stillante  latte,  c me- 
le, la  gloria  di  tutti  i paesi  : 

7  E dissi  loro.  Gittate  vìa  cia- 
scuno l' abbominazioni  de’  suoi  oc- 
chi, e non  vi  contaminate  negl’i- 
doli d'Egitto:  io  sono  il  Signore 
Iddio  vostro. 

8  Ma  essi  si  ribellarono  contr’a 
me,  e non  vollero  ascoltarmi  : non 
gittarono  via  ciascuno  l’ abboni  ina- 
zioni de’  suoi  occhi,  e non  lascia- 
rono gl’idoli  d'Egitto:  laonde  io 
dissi  di  volere  spander  sopra  loro 
l’ira  mia,  e d’adempiere  il  mio 
cruccio  sopra  loro,  in  mezzo  del 
paese  d’ Egitto. 

9  Pur  nondimeno,  per  lo  mio  No- 
me : aciochè  non  fosse  profanato 
nel  cospetto  delle  nazioni,  fra  le 
quali  essi  erano,  nella  cui  presenza 
io  m' era  dato  loro  a conoscere  ; io 
operai  per  trargli  fuor  del  paese 
dfEgitto. 

10  Io  adunque  gli  trassi  fuor  del 
paese  d' Egitto,  e gli  condussi  nel 
diserto: 

11  E diedi  loro  i miei  statuti,  e 
feci  loro  assapere  le  mie  leggi,  per 
le  quali  P uomo  che  le  metterà  ad 
effetto  vlverk. 
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12  Oltr’  a ciò,  ordinai  loro  i miei 
Sabati,  per  essere  un  segno  fraine, 
e loro  : aciochè  conoscessero  eli'  io 
sono  il  Signore,  che  gli  santifico. 

13  Ma  la  casa  d’Israel  si  ribellò 
contr'a  me  nel  diserto  : non  elimi- 
narono ne’  miei  statuti,  e rigitta- 
rono  le  mie  leggi,  per  le  quali  l’uo- 
mo die  le  metterà  ad  effetto  vi- 
veri : e profanarono  grandemente 
i mìei  Sabati  : laonde  io  dissi  di  vo- 
lere spander  l’ira  mia  sopra  loro 
nel  diserto,  per  consumargli. 

14  Pur  nondimeno,  io  operai,  per 

10  mio  Nome:  aciochè  non  fosse 
profanato  nel  cospetto  delle  genti, 
davanti  a’  cui  ocelli  io  gli  avea 
tratti  fuori. 

15  E,  benché  io  levassi  lor  la  ma- 
no nel  diserto,  ch’io  non  gV intro- 
durrei nel  paese  eh’  io  ho  lor  dato  : 
paese  stillante  latte,  e mele,  la 
gloria  di  tutti  i paesi  : 

10'  Perciochè  aveano  rigittate  le 
mie  leggi,  e non  ciano  caminati 
ne’  miei  statuti,  ed  aveano  pro- 
fanati i miei  Sabati:  conciofosse- 
cosaché’ 1 cuor  loro  andasse  die- 
tro a’  loro  idoli: 

17  Pur  nondimeno,  l’occhio  mio 
gli  risparmiò,  per  non  distrugger- 
gli ; e non  ne  feci  un  finale  ster- 
minio nel  diserto: 

18  E dissi  a’  lor  figliuoli,  nel  diser- 
to, Non  camlnate  negli  statuti  de’ 
vostri  padri,  e non  osservate  i lor 
costumi,  e non  vi  contaminate  ne’ 
loro  idoli. 

19  Io  sono  il  Signore  Iddio  vostro  : 
cambiate  ne’ miei  statuti,  ed  osser- 
vate le  mie  leggi,  e mettetele  ad 
effetto  ; 

20  E santificate  i miei  Sabati,  e 
eieno  quelli  per  un  segno  fra  me,  e 
voi  : acioche  conosciate  eh’  io  sono 

11  Signore  Iddio  vostro. 

21  Mai  figliuoli  ancora  si  ribella- 
rono conti-  a me  ; non  cambiarono 
ne’  miei  statuti,  e non  osserva- 
rono le  mie  leggi,  per  metterle  ad 
effetto,  per  le  quali  l’ uomo  che  le 
metterà  ad  effetto  viverà:  profa- 
narono i miei  Sabati:  laonde  io 
dissi  di  volere  spander  sopra  loro 
la  mia  ira,  e d'adempiere  il  mio 
cruccio  sopra  loro  nel  diserto. 

22  Pur  nondimeno,  io  ritrassi  la 
mia  mano,  ed  operai,  per  V amor 
del  mio  Nome  : acioche  non  fosse 
profanato  nel  cospetto  delle  genti, 
alla  vista  delie  quali  io  gli  avea 
tratti  fuori. 

23  Ma  altresì  levai  lor  la  mano 
nel  diserto,  ch’io  gli  dispergerei 
fra  le  genti,  e gli  sventolerei  fra  i 
paesi  : 

24  Perciochè  non  misero  ad  effet- 
to le  mie  leggi,  e rigittarono  1 miei 
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statuti,  c profanarono  i miei  Saba- 
ti, ed  i loro  occhi  furono  dietro 
agl’  idoli  de’  lor  padri. 

25  Ed  io  altresì  diedi  loro  statuti 
non  buoni,  e leggi  per  le  quali  non 
viverebbero ; 

26  E gli  contaminai  ne’  lor  doni, 
ed  offerte,  in  ciò  che  fecero  passar 
per  lo  fuoco  tutto  ciò  eli’  apre  la 
matrice  : aciochè  io  gli  mettessi  in 
desolazione,  affinchè  conoscessero 
eli’ io  sono  il  Signore. 

27  Perciò,  figliuol  d’ uomo,  parla 
alla  casa  d’Israel,  e di’ loro.  Cosi 
ha  detto  il  Signore  Iddio,  In  ciò 
ancora  m*  hanno  oltraggiato  i padri 
vostri,  commettendo  misfatto  con- 
tr'a me  ; 

28  Cioè,  che,  dopo  ch'io  gli  ebbi 
introdotti  nel  paese,  del  quale  io 
avea  levata  la  mano,  eli’ io  loda- 
rci loro,  hanno  riguardato  ad  ogni 
alto  colle,  ed  ad  ogni  albero  folto: 
e quivi  hanno  sacrificati  i lor  sa- 
crifici,), e quivi  hanno  presentata 
l’ irritazione  delle  loro  offerte,  e 
quivi  hanno  posti  gli  odori  lor  soa- 
vi, e quivi  hanno  sparse  le  loro 
offerte  da  spandere. 

29  Ed  io  dissi  loro.  Che  cosa  è 
l’ alto  luogo,  dove  voi  andate  ì egli 
è pure  stato  sempre  chiamato.  Al- 
to luogo,  fino  a questo  giorno. 

30  Per  tanto,  di  al  la  casa  d’Israel, 
Così  ha  detto  il  Signore  Iddio,  Men- 
tre voi  vi  contaminate  nella  via 
de’  vostri  padri,  e puttaneggiate 
dietro  alle  loro  abbominazioni  : 

31  E vi  contaminate  in  tutti  i vo- 
stri idoli,  infino  al  dì  d’oggi,  offe- 
rendo le  vostre  offerte,  e tacendo 
passare  i vostri  figliuoli  per  lo  fuo- 
co: sarei  io  di  vero  ricercato  da 
voi,  o casa  d' Israel  ? cerne  io  vivo, 
dice  il  Signore  Iddio,  io  non  son  ri- 
cercato ila  voi. 

32  E ciò  che  v’  imaginate  nel  vo- 
stro spirito  non  avverrà  per  modo 
alcuno:  inquanto  dite.  Noi  sare- 
mo come  le  genti,  come  le  nazioni 
de’  paesi,  servendo  al  legno,  ed 
alla  pietra. 

33  Come  io  vivo,  dice  il  Signore 
Iddio,  io  regnerò  sopra  voi  con 
man  forte,  e con  braccio  steso,  e 
con  b-a  sparsa  : 

34  E vi  tarrò  fuori  d’ infra  i po- 
poli, e vi  raccoglierò  da’  paesi, 
dove  sarete  stati  dispersi,  con  man 
forte,  e con  braccio  steso,  e con 
ira  sparsa  : 

35  E.vi  condurrò  nel  diserto  de’ 
popoli,  e quivi  verrò  a giudicio  con 
voi,  a faccia  a faccia. 

36  Siccome  io  venni  a giudicio  co* 
padri  vostri  nel  diserto  del  paese 
d’Egitto,  così  verrò  a giudicio  con 
voi:  dice  il  Signore  Iddio: 
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37  E vi  farò  passar  sotto  la  verga, 
e vi  metterò  ne’  legami  del  patto  : 

38  E metterò  da  parte,  d’ infra 
voi,  i ribelli,  e quelli  che  si  rivol- 
tano da  me  : io  gli  trarrò  fuor  del 
paese  delle  lor  dimore,  ma  pur  non 
entreranno  nel  paese  d' Israel:  e 
voi  conoscerete  ch’io  suno  il  Si- 
gnore. 

39  Voi  dunque,  o casa  d’ Israel, 
così  ha  detto  il  Signore  Iddio,  An- 
date, servite  ciascuno  a’  vostri 
idoli:  sì,  poscia  che  voi  non  mi 
volete  ascoltare;  e non  profanate 
più  il  mio  santo  Nome  con  le  vo- 
stre offerte,  e co’  vostri  idoli. 

40  Perciochè  nel  mio  Monte  san- 
to, nell’  alto  monte  d’ Israel,  dice  il 
Signore  Iddio,  quivi  mi  servirà 
tutta  quanta  la  casa  d’ Israel,  che 
sarà  nella  terra:  quivi  gli  gradirò, 
c quivi  richiederò  le  vostre  offerte, 
e le  primizie  de’  vostri  doni,  con 
tutte  le  vostre  cose  consagrate. 

41  Io  vi  gradirò  co’  vostri  soavi 
odori,  dopo  che  v’avrò  tratti  fuori 
d’ infra  i popoli,  e v’avrò  raccolti 
da’ paesi,  dove  sarete  stati  dispersi  : 
e mi  santificherò  in  voi  nel  cospet- 
to delle  nazioni. 

42  E voi  conoscerete  eh’  io  sono  il 
Signore,  quando  v’  avrò  condotti 
nella  terra  d’ Israel,  nel  paese  del . 
quale  io  levai  la  mano,  eh’  io  lo  da- 
rei a’  vostri  padri. 

43  E quivi  voi  vi  ricorderete  delle 
vostre  vie,  e di  tutti  i vostri  fatti, 
per  li  quali  vi  siete  contaminati  : e 
v’accorerete  appo  voi  stessi  per  tut- 
ti i mali  ch’avete  commessi  ; 

44  E conoscerete  eh’  io  sono  il  Si- 
gnore, quando  avrò  operato  inver- 
so voi,  per  l’amor  dei  mio  Nome: 
non  secondo  le  vostre  vie  malvage, 
nè  secondo  i vostri  fatti  corrotti  : o 
casa  d’ Israel:  dice  il  Signore  Id- 
dio. 

CAP.  XXI. 

LA  parola  del  Signore  mi  fu  an- 
cora indirizzata:  dicendo, 

2 Figliuol  d’uomo,  volgi  la  tua  fac- 
cia verso  la  parte  Australe,  e stilla 
contr’al  Mezzodì,  e profetizza  con- 
traila selva  del  campo  Meridio- 
nale : 

3 E di'  alla  selva  del  Mezzodì,  A- 
scolta  la  parola  del  Signore  : Così 
ha  detto  U Signore  Iddio,  Ecco,  io 
accendo  in  te  un  fuoco,  che  consu- 
merà in  te  ogni  albero  verde,  ed 
ogni  albero  secco  : la  fiamma  del 
suo  incendio  non  si  spegnerà,  ed 
ogni  faccia  ne  sarà  divampata,  dai 
Mezzodì  fino  al  Settentrione. 

4 Ed  ogni  carne  vedrà  ch'io,  il  Si- 
gnore, avrò  acceso  quello  : egli  non 
si  spegnerà. 

5 Ed  io  dissi.  Ahi  lasso  me.  Signo- 


re Iddio  ! costoro  dicono  di  me, 
Quest'  uomo  non  è egli  un  dicitor 
dì  parabole  ? 

SE  la  parola  del  Signore  mi  fu 
indirizzata  : dicendo, 

7 Figliuol  d’uomo,  volgi  la  tua  fac- 
cia verso  Gerusalemme,  e stilla 
contr’a’  luoghi  santi,  e profetizza 
contraila  terra  d’ Israel: 

8 E di’  alla  terra  d' Israel,  Così  ha 
detto  il  Signore,  Eccomi  contr’a  te  : 

10  trarrò  la  mia  spada  dal  suo  fo- 
dero, e distruggerò  di  te  il  giusto,  e 
l’empio. 

9 Perciochè  io  ho  diterminato  di 
distruggere  di  te  il  giusto,  e l’em- 
pio, perciò  sarà  tratta  la  mia  spada 
ttior  del  suo  fodero  conti-’  ad  ogni 
carne,  dal  Mezzodì  fino  al  Setten- 
trione. 

10  Ed  ogni  carne  conoscerà  ch’io, 

11  Signore,  avrò  tratta  la  mia  spa- 
da fuor  del  suo  fodero  : ella  non  vi 
sarà  più  rimessa. 

11  Oltr’  a ciò,  tu,  figliuol  d’uomo, 
sospira:  sospira  con  rottura  d’ 
lombi,  e con  amaritudine,  nel  co- 
spetto loro. 

12  E,  quando  ti  diranno,  Perchè 
sospiri f di’.  Per  lo  grido:  percio- 
chè la  cosa  viene:  ed  ogni  cuore  si 
struggerà,  ed  ogni  mano  diverrà 
rimessa,  ed  ogni  spirito  si  verrà 
meno,  e tutte  le  ginocchia  si  dis- 
solveranno inacqua:  ecco,  la  cosa 
viene,  e sarà  messa  ad  effetto  : dice 
il  Signore  Iddio. 

13  Poi  la  parola  del  Signore  mi 
fu  indirizzata  : dicendo, 

14  Figliuol  d’uomo,  profetizza,  e 
di’.  Così  ha  detto  il  Signore,  Di’, 
La  spada,  la  spada  è aguzzata,  ed 
anche  è forbita  : 

15  E'  aguzzata,  per  fare  una  gran- 
de uccisione:  è forbita,  aciochè 
folgori  : ci  potremmo  noi  rallegra- 
re, o tribù  del  mio  figliuolo,  che 
sprezzi  ogni  legno  ? 

16  E’i  Signore  l’ha  data  a forbire, 
per  impugnarla:  è una  spada  aguz- 
zata, c forbita,  per  darla  in  mano 
d’un’  ucciditore. 

17  Grida,  ed  urla,  o figliuol  d’uo- 
mo : perciochè  ella  è contrai  mio 
popolo  : ella  è contr’a  tutti  i prin- 
cipi d’ Israel  : il  mio  popolo  non  6 
altro  ch'uomini  atterrati  per  la  spa- 
da : perciò,  percuotiti  in  su  la  co- 
scia. 

li)  S e fosse  solo  una  prova,  che  sa- 
rebbe egli  ? non  sarebbe  pure  an- 
cora il  mio  popolo  una  tribù  sprez- 
zante ? dice  il  Signore  Iddio. 

19  Tu  adunque,  figliuol  d’uomo, 
profetizza,  e battiti  a palme:  la 
spada  sarà  raddoppiata  fino  a tre 
volte  : essa  è la  spada  degli  uccisi  ; 
la  spada  del  grande  ucciso,  che  pe- 
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netrerh  fin  dentro  alle  lor  came- 
rette. 

20  Io  ho  posto  lo  spavento  della 
spada  sopra  tutte  le  lor  porte,  per 
far  ch'ogni  cuor  si  strupga,  e per 
niultiplìcar  le  mine  : ala  lasso  ine  ! 
ella  è apparecchiata  per  folgorare, 
è aguzzata  per  ammazzare. 

21  O spada,  giugni  a man  destra, 
colpisci  a sinistra,  dovunque  la  tua 
faccia  sarà  dirizzata. 

22  Io  altresì  mi  latterò  a palme, 
ed  acqueterò  la  mia  ira.  Io,  il  Si- 
gnore, ho  parlato. 

23  La  parola  del  Signore  mi  fu 
ancora  indirizzata  : dicendo, 

24  Or  tu,  figliuol  d’uomo,  fatti 
due  vie,  dalle  quali  venga  la  spada 
del  re  di  Babilonia  : escano  amen- 
due  d’una  stessa  terra  : ed  appiana 
un  certo  spano  : appianalo  in  capo 
d’una  strada  di  città. 

25  Fa’  una  via,  per  la  quale  la 
spada  venga  contra  Rabba  de’  fi- 
gliuoli d’Ammon  : ed  una  altra, 
per  la  quale  venga  in  Giuda,  con- 
tr’a  Gerusalemme,  città  forte. 

26  Perciochè  il  re  di  Babilonia  s’è 
fermato  hi  una  forca  di  strada,  in 
un  capo  di  due  vie,  per  prendere 
augurio  : egli  ha  sparse  le  saette, 
ha  domandati  gl’  idoli,  ha  riguar- 
dato nel  fegato. 

27  L’augurio  è stato,  ch'egli  si  vol- 
gesse dalla  man  destra,  verso  Ge- 
rusalemme, per  rizzar  contr’ad  es- 
sa de’  trabocchi,  per  aprir  la  bocca 
con  uccisione,  per  alzar  la  voce 
con  istorino,  per  rizzar  trabocchi 
contr’  alle  porte,  per  fare  argini, 
per  edificar  bastie. 

28  Ma  ciò  è parato  uno  augurio 
vano  a quelli  ch’aveano  loro  fatti 
«loffi  giuramenti:  ma  ora  egli  ram- 
memorerà loro  l’iniquità  : aciochè 
sieno  presi. 

29  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio,  Perciochè  voi  riducete  a me- 
moria la  vostra  iniquità,  palesan- 
dosi i vostri  misfatti,  e mostrando- 
si i vostri  peccati  in  tutti  i vostri 
fatti  : perciochè,  dico,  voi  la  ridu- 
cete a memoria,  voi  sarete  presi  a 
forza  di  mano. 

30  E tu,  empio  profano,  principe 
d’ Israel,  il  cui  giorno  è venuto, 
nel  tempo  del  colmo  dell’  iniquità  : 

31  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio, 
Togli  cotesta  benda  reale,  e leva 
via  cotesta  corona  : ella  non  sarà 
più  dessa  : io  innalzerò  colui  che  è 
basso,  ed  abbasserò  colui  che  è in- 
nalzato. 

32  Io  la  riverserò,  la  riverserò, 
la  riverserò  : ed  ella  non  sarà  più 
dessa,  fin  che  venga  colui  a cui 
^PP^riiene  h giudici  : ed  io  gliela 
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33  E tu,  figliuol  d’uomo,  profetiz- 
za, e di’.  Cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio, intorno  a’  figliuolid’Ammon, 
ed  intorno  al  lor  vituperio:  Di’ 
adunque.  La  spada,  la  spada  è 
sguainata  : ella  è forbita  per  am- 
mazzare, per  consumare,  per  fol- 
gorare. 

34  Mentre  ti  si  veggono  visioni  di 
vanità,  mentre  ti  s indovina  men- 
zogna, mettendoti  sopra’l  collo  de- 
glfempl  uccisi,  il  cui  giorno  è ve- 
nuto, nel  tempo  dei  colmo  dell’  ini- 
quità. 

35  Rimetterebbesi  quella  spada 
nel  suo  fodero  ? io  ti  giudicherò  nel 
luogo  stesso  ove  sei  stata  creata, 
nel  tuo  natio  paese  : 

36  E spanderò  sopra  te  il  mio 
cruccio  : io  soffierò  nel  fuoco  della 
mia  indegnazione  contr’a  te,  e ti 
darò  in  man  d’uomini  insensati  ar- 
tefici di  distruzione. 

3/  Tu  sarai  per  pastura  del  fuo- 
co: il  tuo  sangue  sarii  in  mezzo 
del  paese  : tu  non  salai  più  ricor- 
data : perciochè  io,  il  Signore,  ho 
parlato. 

CAP.  XXII. 

LA  parola  del  Signore  mi  fu  an- 
cora indirizzata:  dicendo, 

2  E tu,  figliuol  d’uomo,  non  giu- 
dicherai tu,  non  giudicherai  tu  la 
città  di  sangue,  e non  le  farai  tu 
conoscere  tutte  le  sue  abbomina- 
zioni  ? 

3  Di’  adunque,  Così  ha  detto  il  Si- 
gnore Iddio,  Il  tempo  della  città 
che  spande  il  sangue  dentro  di  sè, 
e che  fa  degl’  idoli  contr’a  sè  stessa, 
per  contaminarsi,  viene. 

4  Tu  ti  sei  rcnduta  colpevole  per 
lo  tuo  sangue,  che  tu  hai  sparso  : 
e ti  sei  contaminata  per  li  tuoi  ido- 
li, che  tu  hai  fatti:  ed  hai  fatti  av- 
vicinare i tuoi  giorni,  e sei  giunta 
alfa  fine  de'  tuoi  anni:  perciò,  t’ho 
messa  in  vituperio  appo  le  nazioni, 
ed  in  derisione  appo  tutti  i paesi. 

5  I paesi  che  son  vicini,  e quelli 
che  son  lontani  di  te,  si  faranno 
beffe  di  te  : o tu,  contaminata  di 
fama,  grande  in  ruina. 

6  Ecco,  i principi  d’ Israel,  dentro 
di  te,  si  sono  dati  ad  Ispandere  il 
sangue,  ciascuno  secondo!  suo  po- 
tere. 

7  S’è  sprezzato  in  te  padre,  e ma- 
dre: s’é  usata  storsione  contra’l 
forestiere  in  mezzo  di  te:  s’è  op- 
pressalo in  te  l’orfano,  e la  vedova. 
8 Tu  hai  sprezzate  le  mie  cose 
sante,  ed  ha!  profanati  i miei  Sa- 
bati. 

9 Uomini  sparlatoli,  e calonnia- 
tori  sono  stati  in  mezzo  di  te,  per 
ispandere  il  sangue  : es’è  mangia- 
to in  te  sopra  i monti  : si  son  còm- 
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messe  scelleratezze  in  mezzo  di  te.  no  tolte  le  facultà,  e le  cose  pre- 

10  Le  vergogne  del  padre  sì  sono  ziose:  hanno  multiplicate  le  ve- 
scoperte  in  te  : s’ è sforzata  in  te  la  dove  in  mezzo  d'essa. 

donna  mestruata.  26  I suoi  sacerdoti  hanno  violata 

11  L'uno  ha  commessa  abbomina-  la  mia  Legge,  ed  hanno  profanate 
zione  con  la  moglie  del  suo  prossi-  le  mie  cose  sante  ; non  hanno  po- 
mo : l'altro  ha  contaminata  la  sua  sta  differenza  tra  la  cosa  santa,  e 
nuora  con  iscellcratezza:  e l'altro  la  profana,  e non  hanno  insegnato  \ 
lia  violata  la  sua  sorella,  figliuola  a discerner  tra  la  cosa  monda,  e 

di  suo  padre,  dentro  di  te.  l' immonda:  e s’hanno  turatigli 

12  Sison  presi  presenti  in  te,  per  occhi,  per  non  prender  guardia  a’ 
Ispandere  il  sangue  : tu  hai  presa  miei  Sabati,  ed  io  sono  stato  pro- 
usura, e vantaggio  : ed  hai  frodati  fenato  nel  mezzo  di  loro. 

i tuoi  prossimi  con  oppressione,  e 27  I suoi  principi  sono  stati  den- 
to’ hai  dimenticato  : dice  il  Signore  tro  d'essa  come  lupi  che  rapiscono 
Iddio.  la  preda,  spandendo  il  sangue,  e 

13  Laonde  ecco,  io  mi  son  battu-  distruggendo  fallirne,  per  saziar  la 
to  a palme,  per  la  tua  avarizia,  che  loro  avarizia. 

hai  usata;  e per  lo  tuo  sangue,  28  Ed  i suoi  profeti  hanno  fetto 
eh'  è stato  in  mezzo  di  te.  loro  uno  smalto  mal  tegnente  : 

14  Potrà  il  cuor  tuo  esser  fermo,  hanno  avute  visioni  di  vanità,  ed 

o le  tue  mani  esser  forti  al  tempo  hanno  loro  indovinata  menzogna  : 
eh'  io  opererò  contr’a  te  ? lo,  il  Si-  dicendo.  Cosi  ha  detto  il  Signore 
gnore,  ho  parlato,  ed  altresì  ope-  Iddio  : benché  il  Signore  non  aves- 
rerò:  , se  parlato. 

15  E ti  dispergerò  fra  le  nazioni,  io  29  II  popolo  del  paese  ha  fette 

ti  sventolerò  per  li  paesi,  e farò  ve-  delle  storsioni,  e rapine,  ed  hanno 
nir  meno  in  te  la  tua  immondizia.  fetta  violenza  al  povero,  ed  al  bl- 

16  E tu  sarai  profanata  dentro  di  sognoso  : hanno  oppressalo  il  fo- 
te,  nel  cospetto  delle  nazioni  : e Testiere,  senza  che  gli  si  sia  fatta 
conoscerai  ch’io  sono  il  Signore.  ragione. 

17  La  parola  del  Signore  mi  fu  30  Ed  io  ho  cercato  d’ infra  loro 
ancora  indirizzata  : dicendo,  alcuno  che  facesse  alcun  riparo,  e 

18  Figliuol  d’uomo,  la  casa  d'  I-  che  si  presentasse  davanti  a me 
erael  m'è  divenuta  schiuma  : tutti  alla  rottura,  per  lo  paese  : aciochè 
quanti  son  rame,  e stagno,  c ferro,  io  non  lo  disertassi  : ma  non  ne  ho 
e piombo,  in  mezzo  d’un  fornello  : trovato  alcuno. 

son  divenuti  schiuma  d’argento.  31  Perciò,  io  spanderò  sopra  loro 
13  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  l'ira  mia;  io  gli  consumerò  col 
Iddio,  Perciochè  voi  tutti  siete  di-  fuoco  della  mia  indegnazione  : lo 
venuti  schiume,  però,  ecco,  io  vi  renderò  loro  la  lor  via  In  buì  capo  : 
rauno  in  mezzo  di  Gerusalemme  : dice  il  Signore  iddio. 

20  Come  si  rauna  l’argento,  e'i 

rame,  e’i  ferro,  e’i  piombo,  e lo  CAP.  XXIII. 

stagno,  in  mezzo  d’  un  fornello,  T A parola  del  Signore  mi  fu  an- 
per  soffiarvi  su  il  fuoco  per  fonder  JLi  cora  indirizzata  : dicendo, 
quelle  cose  : così  vi  raccorrò  nella  2 Figliuol  d’uomo,  Cerano  due 
mia  ira,  e nei  mio  cruccio,  e vi  donne,  figliuole  d'una  medesima 
porrò  quivi,  e vi  struggerò.  madre  : 

21  Cosi  vi  raunerò,  e soffierò  so-  3 Le  quali  fornicarono  in  Egitto 

pravoi  nel  fuoco  della  mia  inde-  nella  lor  giovanezza:  quivi  furono 
gnazione  : e voi  sarete  strutti  in  premute  le  lor  mammelle,  e quivi 
mezzo  di  quella.  furono  compresse  le  poppe  della 

22  Come  l'argento  si  strugge  nel  lor  virginità. 

fornello,  cosi  sarete  strutti  in  mez-  4 Or  ì nomi  loro  sotto  Ohola,  la 
zo  di  quella:  e voi  conoscerete  maggiore,  ed  Oholiba,  sua  sorella: 
ch'io,  il  Signore,  avrò  versata  l’ira  ma  esse  divennero  mie,  e mi  par 
mia  sopra  voi.  torirono  figliuoli,  e figliuole  : ed  i 

23  La  parola  del  Signore  mi  fu  lor  nomi  sono  d'Ohola,  Samaria;  e 

ancora  indirizzata  : dicendo,  d'Oholiba,  Gerusalemme. 

24  Figliuol  d'uomo,  dille.  Tu  sci  5 Ed  Ohola  ha  fornicato,  ricever»  ■ 
un  paese  che  non  sei  stato  nettato,  do  altri  in  luogo  mio,  e s'è  inna- 
che non  sei  stato  bagnato  d'alcuna  morata  de'  suoi  amanti,  degli  As- 
pioggia  nel  giorno  del  cruccio.  sirii,  suoi  vicini  : 

25  V'i  una  cospirazione  de’  suoi  6 Vestiti  dì  giacinto,  principi,  e 
profeti  in  mezzodì  lei:  hanno  di-  satrapi,  giovani  vughl  tutti  quanti, 
Yorate  l’anime  come  un  leone  rug-  cavalieri  montati  sopra  cavalli, 
gente,  che  rapisce  la  preda:  han-  7 E s’è  abbandonata  a fornicar 
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con  loro,  eh' erano  tutti  la  scelta 
de’  figliuoli  d’Assur  : e s'è  conta- 
minata con  tutti  gl'  idoli  di  coloro, 
de’ quali  ella  s’era  innamorata. 

8 É,  con  tutto  ciò,  ella  non  ha 
lasciate  le  sue  fornicazioni  d’Egit- 
to : perciochè  gli  Egizij  erano  gia- 
ciuti con  lei  nella  sua  giovanezza, 
ed  aveano  compresse  le  mammelle 
della  sua  virginità,  ed  aveano 
sparse  le  lor  fornicazioni  sopra  lei. 
y Perciò,  io  l’ho  data  in  man  de’ 
suoi  amanti,  in  man  de’  figliuoli 
d’Assur,  de’  quali  ella  s'era  inna- 
morata. 

10  Essi  hanno  scoperte  le  sue  ver- 
gogne, hanno  presi  i suoi  figliuoli, 
e le  sue  figliuole,  ed  hanno  uccisa 
lei  con  la  spada  : ed  ella  è stata 
famosa  fra  le  donne,  ed  essi  hanno 
eseguiti  giudici}  sopra  lei- 

11  E la  sua  sorella  Oholiba  ha  ve- 
duto ciò,  e s'è  corrotta  ne’  suoi  in- 
namoramenti più  di  lei:  e nelle 
sue  fornicazioni,  più  che  la  sua 
sorella  nelle  sue. 

12  Ella  s’è  innamorata  do’  fi- 
gliuoli d’Assur,  suoi  vicini,  prin- 
cipi, e satrapi,  vestiti  perfetta- 
mente, cavalieri  montati  sopra 
cavalli,  giovani  vaghi  tutti  quanti. 

13  Ed  io  ho  veduto  ch'ella  s'era 
contaminata,  ch’amendue  segui- 
vano un  medesimo  procedere  : 

14  Anzi,  che  questa  ha  soprag- 
giunto alle  fornicazioni  dell'altra  : 
perciochè,  avendo  veduti  degli  uo- 
mini ritratti  in  su  la  parete,  delle 
imaginl  di  Caldei,  dipinte  di  minio  : 

15  Cinte  di  cinture  sopra  i lor 
lombi,  con  delle  tiare  tinte  in  sul 
capo,  d’aspetto  di  capitani  tutte 

Suante,  di  sembianza  di  figliuoli  di 
abilonia,  del  paese  de’  Caldei,  lor 
terra  natia  : 


16  Ella  se  n'è  innamorata,  per  lo 
sguardo  degli  ocelli  suoi,  ed  ha  lo- 
ro mandati  ambasciatori  nel  paese 
de'  Caldei. 

17  Ed  i figliuoli  di  Babilonia  son 
venuti  con  lei  a giacitura  amoro- 
sa, e r hanno  contaminata  con  la 
lor  fornicazione,  ed  ella  s’è  conta- 
minata con  loro  ; e poi  l'animo  suo 
s’è  stolto  da  loro. 

18  Ella  adunque  ha  publicate  le 
sue  fornicazioni,  ed  ha  scoperte  le 
8«e  vergogne  : laonde  l’animo  mio 
s e stolto  da  lei,  siccome  s'era  stol- 
to dalla  sua  sorella. 

■ ? ?ure  anche  ella  ha  accre- 
i , S .8ue  fornicazioni,  ricor- 
dandosi de  giorni  della  sua  giova- 

d’Egltto -iand°  fornicava  nel  paese 
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perciochè  la  lor  «urie  i carne  d'ali- 


ni,  e’1  lor  flusso  è flusso  di  cavalli. 
21  Così  tu  sei  tornata  alla  scellera- 
tezza della  tua  fanciullezza,  quan- 
do le  tue  mammelle  furono  com- 
presse dagli  Egizij  : per  cagion  delie 
poppe  della  tua  fanciullezza. 

. 22  Perciò,  Oholiba,  così  ha  detto 
il  Signore  Iddio,  Ecco,  io  eccito 
contr’a  te  i tuoi  amanti,  da'  quali 
l'animo  tuo  s’è  stolto  : e gli  farò 
venire  sopra  te  d’ogn’ intorno: 

23  Cioè,  i figliuoli  di  Babilonia,  e 
tutti  i Caldei  ; que'  di  Pecod,  di  Soa, 
di  Coa,  e tutti  i figliuoli  d'Assur 
con  loro,  giovani  vaghi,  principi, 
e satrapi,  tutti  quanti  ; capitani, 
ed  uomini  famosi,  montati  sopra 
cavalli  tutti  quanti  : 

24  E verranno  contr’a  te  con  car- 
ri, con  carrette,  e con  mote,  e con 
gran  raunata  di  genti:  porranno 
contr’a  te  d’ogn’  intorno  scudi,  e 
targhe,  ed  elmi  : ed  io  metterò  in 
lor  potere  il  far  giudicio,  ed  essi  ti 
giudicheranno  de’  lor  giudieij. 

25  Ed  io  eseguirò  la  mia  gelosia 
contr’a  te,  ed  essi  opereranno  in- 
verso te  con  ira:  ti  taglieranno  il 
naso,  e gli  orecchi,  e ciò  che  di  te 
sara  rimaso  caderà  per  la  spada: 
prenderanno  i tuoi  figliuoli,  e le 
tue  figliuole  : e’1  tuo  rimanente 
sara  consumato  per  lo  fuoco. 

26  E ti  spoglieranno  de'  tuoi  ve- 
stimenti, e rapiranno  gli  ornamen- 
ti della  tua  magnificenza. 

27  Ed  io  farò  venir  meno  in  te  la 
tua  scelleratezza,  e la  tua  fornica- 
zione nel  paese  d’ Egitto:  e tu  non 
leverai  piu  gli  occhia  loro,  e non 
ricorderai  più  l’Egitto. 

28  Perciochè,  cosi  ha  detto  il  Si- 

fnore  Iddio,  Ecco,  io  ti  do  in  man 
i coloro  che  tu  odij  : in  man  di 
coloro  da’  quali  l'animo  tuo  s é 
stolto. 


28  Ed  essi  procederanno  teco  con 
odio,  e rapiranno  tutti  i tuoi  beni, 
e ti  lasceranno  ignuda,  e scoperta: 
e sara  palesata  la  turpitudine  delle 
tue  fornicazioni,  e la  tua  scellera- 
tezza, ed  i tuoi  puttanesimi. 

30  Io  ti  fal  ò queste  cose,  percio- 
chè tu  haiputtaneggiato  dietro  alle 
genti:  perciochè  tu  ti  sei  contami- 
nata co’  loro  idoli. 

31  Tu  sei  caminata  nella  via  della 
tua  sorella  ; io  altt  esi  ti  darò  in 
mano  la  sua  coppa. 

32  Così  ha  detto  il  Signore  Iddio, 
1 u berrai  la  coppa  profonda,  e lar- 
8®»,  della  tua  sorella  : tu  sarai  in 
densione,  ed  In  ischemo:  quella 
coppa  sarà  di  gran  capacità. 

,,  * * u sarai  ripiena  d'ebbrezza,  e 
d affanno,  per  la  coppa  della  deso- 
lazione, e del  disertamento,  per  la 
coppa  di  Samaria,  tua  sorella. 
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34  E tu  la  berrai,  e la  succerai,  e 
ne  spezzerai  i testi,  e ti  strapperai 
le  mammelle  : perciochè  io  ho  par- 
lato : dice  il  Signore  Iddio. 

35  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio,  Perciochè  tu  m’ hai  dimen- 
ticato, e m'hai  gittato  dietro  alle 
spalle,  tu  altresì  porta  la  tua  scel- 
leratezza, e le  tue  fornicazioni. 

36  Poi ’l  Signore  mi  disse,  Figliuol 
d'uomo,  non  giudicherai  tu  Ohola, 
ed  Oholiba  ? or  dichiara  loro  le 
loro  abbominazioni. 

37  Perciochè  hanno  commesso 
adulterio,  e v'è  del  sangue  nelle 
lor  mani,  ed  hanno  commesso  a- 
dulterio  co'  loro  idoli  : ed  anche 
hanno  fatti  passar  per  lo  fuoco  i lor 
figliuoli,  i quali  m aveano  partori- 
ti, per  consumargli  : 

36  Ancoraquesto  m’hanno  fatto: 
In  quel  medesimo  giorno  hanno 
contaminato  il  mio  Santuario,  ed 
hanno  profanati  i miei  Saltati. 

39  E,  dopo  avere  scannati  i lor 
figliuoli  a’  loro  idoli,  sono  venute 
in  quel  medesimo  giorno  nel  mio 
Santuario,  per  profanarlo  : «1  ec- 
co, così  hanno  fatto  dentro  delia 
mia  Casa. 

40  Ed  oltr'a  ciò,  hanno  mandato 
ad  uomini,  vegnenti  di  lontano,  i 
quali,  tosto  che’l  messo  è stato 
loro  mandato,  son  venuti  : ed  alla 
giunta  loro,  tu  ti  sei  lavata,  tu  ti 
Bei  lisciato  il  viso,  e ti  sei  adorna 
d’ornamenti  : 

41  E ti  sei  posta  a sedere  sopra 
un  letto  magnifico,  davanti  al 
quale  era  una  tavola  apparecchia- 
ta: e sopra  quella  tu  hai  posti  ì 
miei  profumi,  ed  i miei  ou  odo- 
riferi. 

42  Ed  in  essa  t>V  stato  uno  strepi- 
to di  moltitudine  sollazzante:  ed 
oltr’a  que'  personaggi,  sono  stati 
introdotti  della  turba  del  popolaz- 
zo,  de'Sabei  del  diserto:  i quali 
hanno  poste  delle  maniglie  in  su 
le  mani  di  quelle,  ed  una  corona 
di  gloria  sopra  le  lor  teste. 

43  Ed  io  ho  detto  di  quella,  in- 
vecchiata in  adulterij.  Ora  forni- 
cheranno essi  con  lei  a suo  modo. 

44  Altri  dunque  è venuto  a lei, 
come  si  viene  ad  una  meretrice: 
così  son  venuti  coloro  ad  Ohola, 
ed  ad  Oholiba,  donne  scellerate. 

45  Perciò,  gli  uomini  giusti  le 

Predicheranno,  come  si  giudicano 
adultere,  e quelle  che  spando») 
il  sangue  : conciosiacosach'  esse 
sieno  adultere,  ed  abbiano  del  san- 
gue nelle  lor  mani. 

46  Perciochè,  così  ha  detto  il  Si- 
gnore Iddio,  Io  fo  venire  contr'a 
loro  una  gran  rannata  di  genti,  e 
le  metterò  in  turbamento,  ed  in 
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preda. 

47  E quella  raunata  le  lapiderà 
con  pietre,  e le  taglierà  a pezzi  con 
le  sue  spade:  ucciderà  i lor  figliuo- 
li, e le  lor  figliuole,  e brucera  le 
lor  case  col  fuoco. 

48  Ed  io  farò  cessar  la  scellera- 
tezza nel  paese  : e tutte  le  donne 
saranno  ammaestrate  a non  fare 
secondo  le  vostre  scelleratezze. 

49  E coloro  vi  metteranno  la  vo- 
stra scelleratezza  addosso:  e voi 
porterete  i peccati  de'  vostri  idoli, 
e conoscerete  ch’io  sono  il  Signore 
Iddio. 

CAP.  XXIV. 

OR  nell' anno  nono,  nel  decimo 
mese,  nel  decimo  giorno  del 
mese,  la  parola  del  Signore  mi  fu 
indirizzata:  dicendo, 

2  Figliuol  d’uomo,  scriviti  ’l  nome 
di  questo  giorno,  di  quest’ istesso 
giorno  : il  re  di  llabilonia  s'è  posto 
sopra  Gerusalemme  quest’ istesso 
giorno. 

3  E proponi  una  parabola  a que- 
sta casa  ribella  : e di’  loro,  Così  ha 
detto  il  Signore  Iddio,  Poni  la  pi- 
gnatta al  fuoco  : pongaci,  ed  anche 
versavi  dentro  dell’  acqua. 

4  Raccogli  i suoi  pezzi  di  carne 
dentro  d'essa,  ogni  buon  pezzo,  co- 
scia, e spalla  : empi/a  della  scelta 
dell'  ossa. 

5  Prendi  delle  migliori  bestie  del- 
la greggia,  ed  anche  disponi  Tossa 
nel  fondo  d’essa:  falla  bollire  a 
gran  bollori,  e sieno  anche  le  suo 
ossa  cotte  dentro  d'essa. 

6  Perciò,  così  ha  detto  il  Signore 
Iddio,  Guai  alla  città  di  sangue, 
alla  pignatta,  c’ha  dentro  di  se  la 
sua  bruttura,  la  cui  bruttura  non 
è uscita  fuori  ! votala  a pezzo  a 
pezzo  : non  traggasi  la  sorte  sopra 
essa. 

7  Conciosiacosachè’l  suo  sangue 
sia  stato  in  mezzo  di  lei  : essa  1 ha 
posto  sopra  un  sasso  liscio,  non 
l'ha  sparso  in  terra,  per  coprirlo 
di  polvere. 

8  Io  altresì,  montando  in  ira,  per 
far  vendetta,  metterò  il  suo  san- 
gue sopra  un  sasso  liscio,  aciochè 
non  sia  coperto. 

9  Perciò,  così  ha  detto  il  Signore 
Iddio,  Guai  alla  città  di  sangue  ! 
aneli’ io  farò  una  grande  stipa  : 

10  Mettendovi  legne  assai,  accen- 
dendo il  fuoco,  e facendo  consu- 
mar la  carne,  e riducendoòz  ad  es- 
ser come  una  composizione  d’ odo- 
ri: talché  anche  Tossa  saranno 
arse: 

Il  Poi  facendola  star  vota  sopra 
le  sue  brace  : aciochè  si  riscaldi,  e 
sia  bruciato  il  suo  rame,  e che  la 
sua  bruttura  sia  strutta  in  mezzo 
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d'essa,  e che  la  sua  schiuma  sìa 
consumata. 

12  Ella  s'è  affaticata  Intorno  a 
cose  vane,  e la  sua  grossa  schiuma 
non  è uscita  fuor  di  lei:  la  sua 
schiuma  non  i uscita  per  lo  fuoco. 

13  V'è  scelleratezza  nella  tua  im- 
mondizia: perciochè  io  t’avea  net- 
tata, e tu  non  sei  stata  netta  : tu 
non  sarai  più  nettata  della  tua  im- 
mondizia, fin  ch'io  abbia  acque- 
tata F ira  mia  sopra  te. 

14  Io,  il  Signore,  ho  parlato  : la 
cosa  avverrà,  ed  io  F eseguirà  : io 
non  la  rivocherò,  e non  rispar- 
mierò, e non  mi  pentirò.  Coloro  ti 
giudicheranno  secondo  le  tue  vie, 
e secondo  i tuoi  fatti  : dice  il  Si- 
gnore Iddio. 

15  La  parola  del  Signore  mi  fu 
ancora  indirizzata  : dicendo, 

16  Figliuol  d’uomo,  ecco,  io  ti 
tolgo  il  disio  de'  tuoi  occhi,  per  una 
piaga:  e tu,  non  fame  cordoglio, 
e non  piagnerne,  e non  ìspanderne 
lagrime  : 

17  Rimanti  di  sospirare,  non  far 
duolo  di  morto  : legati  la  tua  tiara 
in  sul  capo,  e mettiti  le  tue  scarpe 
ne’  piedi,  e non  velarti  '1  labbro 
disopra,  e non  mangiare  il  pan 
delle  persone  afflitte. 

18  Io  parlai  adunque  la  mattina 
al  popolo,  e la  sera  la  mia  moglie 
morì  : e la  mattina  seguente  feci 
come  m’ era  stato  comandato. 

19  E‘l  popolo  mi  disse»  Non  ci 
dichiarerai  tu  ciò  che  ci  significano 
queste  cose  che  tu  fai  ? 

20  Ed  io  risposi  loro.  La  parola 
del  Signore  m’ò  stata  indirizzata: 
dicendo, 

21  Di’  alla  casa  d' Israel,  Cosi  ha 
detto  il  Signore  Iddio,  Ecco,  io  pro- 
fano il  mio  Santuario,  la  magni- 
ficenza della  vostra  forza:  il  di- 
sio degli  occhi  vostri,  e la  tene- 
rezza dell'  anime  vostre,  ed  i vo- 
stri figliuoli,  e le  vostre  figliuole, 
che  voi  avete  lasciate,  carieranno 
per  la  spada. 

22  E voi  farete  come  ho  fatto  io  : 
voi  non  vi  velerete  il  labbro  diso- 
pra, e non  mangerete  il  pan  delle 
persone  afflitte  : 

23  Ed  avrete  le  vostre  tiare  in  su 
la  testa,  e le  vostre  scarpe  ne’  pie- 
di: non  farete  cordoglio,  e non 
piagnerete  : ma  vi  struggerete  per 
le  vostre  iniquità,  e gemerete  1 un 
con  F altro. 

24  Ed  Ezechlel  vi  sarà  per  segno  : 
voi  farete  del  tutto  come  egli  ha 
fatto:  quando  ciò  sarà  avvenuto, 
voi  conoscerete  ch’io  sono  il  Si- 
gnore Iddio. 

25  E,  quant’  è a te,  figliuol  d’uo- 
ino»  nel  giorno  eli  io  torrò  loro  La 
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lor  forza,  la  gioia  della  lor  gloria, 
il  disio  degli  occhi  loro,  e l’intento 
dell’  anime  loro,  i lor  figliuoli,  e le 
lor  figliuole  : 

26  In  quel  giorno,  colui  che  sarà 
scampato  non  verrà  egli  a te,  per 
fartene  saper  le  novelle  ì 

27  In  quel  giorno  la  bocca  tua  ti 
sarà  aperta,  per  parlar  con  colui 
che  saià  scampato,  e tu  parlerai,  e 
non  sarai  più  mutolo,  e sarai  loro 
per  segno:  ed  essi  conosceranno 
eh’  lo  sono  il  Signore. 

CAP.  XXV. 

LA  parola  del  Signore  mi  fu  an- 
cora indirizzata:  dicendo, 

2 Figliuol  d’uomo,  volgi  la  tua 
faccia  verso  ì figliuoli  d’Ammon,  e 
profetizza  contr’a  loro: 

3 E di’ a’ figliuoli  d’Ammon,  Ascol- 
tate la  parola  del  Signore  Iddio  : 
Così  ha  detto  il  Signore  Iddio,  Per- 
ciochè tu  hai  detto,  Eia,  contr’  al 
mio  Santuario,  perchè  era  profa- 
nato : e conti-’  alla  terra  d’ Israel, 
perchè  era  desolata:  e contr’ alla 
casa  di  Giuda,  perchè  andavano  in 
CHttività  • 

4 Perciò,  ecco,  io  ti  do  in  eredità 
a’  figliuoli  d’ Oriente,  ed  essi  por- 
ranno i lor  castelli  in  te,  e rizze- 
ranno in  te  i lor  padiglioni  : essi 
Piangeranno  i tuoi  frutti,  e ber- 
ranno il  tuo  latte. 

5 Ed  io- ridurrò  Rabba  in  albergo 
di  camelli,  e’i  luogo  de'  figliuoli 
d’Ammon  in  mandra  di  pecore  : e 
voi  conoscerete  ch’io  sono  il  Si- 
gnore. , „ 

6 Imperochè,  così  ha  detto  il  Si- 
gnore Iddio,  Perciochè  tu  ti  sei 
battuta  a palme,  ed  hai  scalpitata 
la  terra  co'  piedi,  ed  oltr'a  tutto’  1 
tuo  sprezzo,  tu  ti  sei  rallegrata 
nell’  animo  per  lo  paese  d’ Israel  : 

7 Per  questo,  ecco,  io  stendo  la 
mia  mano  6opra  te,  e ti  darò  in 
preda  alle  nazioni,  e ti  sterminerò 
d’ infra  i popoli,  e ti  farò  perire  d’in- 
fra  i paesi  : io  ti  distruggerò,  e tu 
conoscerai  eh’  io  sono  il  Signore. 

8 Così  ha  detto  il  Signore  Iddio, 
Perciochè  Moab,  e Seir  hanno  det- 
to, Ecco,  la  casa  di  Giuda  è come 
tutte  V altre  nazioni  : 

9 Perciò,  ecco,  io  aprirò  il  lato  di 
Moab,  dal  canto  delle  città,  dai 
canto  delle  sue  città,  che  sono  al- 
l’estremità del  suo  paese;  il  bel 
paese  di  Bet-  iesimot,  ai  Baal-meon, 
e di  Chiriatalm  : 

10  A’  figliuoli  d’Oriente:  oltr’ al 
paese  de’  figliuoli  d’Ammon,  il 
quale  io  Iio  lor  dato  in  eredità  ; 
aciochè  i figliuoli  d’Ammon  non 
sieno  più  mentovati  fra  le  nazioni: 
11  E farò  giudìcij  sopra  Moab,  ed 
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essi  conosceranno  ch’io  sono  il  Si- 
gnore. 

12  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio, 
Perciò  eh’ Edom  ha  Ritto,  pren- 
dendo vendetta  della  casa  di  Giu- 
da: perchè  si  son  renduti  colpe- 
voli, vendicandosi  di  loro  : 

13  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio,  lo  stenderò  la  mia  mano  so- 
pra Edom,  e ne  sterminerò  uomi- 
ni, e bestie  : e lo  ridurrò  in  diserto, 
fin  da  Teman  : e eaderanno  per  la 
spada  fino  a Dedan  : 

14  E farò  la  mia  vendetta  sopra 
Edom,  per  man  del  mio  popolo 
Israel  : ed  essi  opereranno  contr’ 
ad  Edom  secondo  la  mia  ira,  e se- 
condo’ 1 mio  cruccio  : ed  essi  cono- 
sceranno la  mia  vendetta:  dice  il 
Signore  Iddio. 

15  Cosi  lia  detto  il  Signore  Iddio, 
Perciochè  i Filistei  son  proceduti 
con  vendetta,  ed  hanno  presa  ven- 
detta per  is  prezzo  con  alletto,  per 
distruggere  per  inimicizia  antica: 

16  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio,  Ecco,  io  stendo  la  mia  mano 
sopra  i Filistei,  e sterminerò  i C’he- 
retei,  e distruggerò  il  rimanente 
del  lito  del  mare: 

17  E farò  sopra  loro  gran  ven- 
dette, con  gastlglii  d’ira:  ed  essi 
conosceranno  ch'io  sono  il  Signo- 
re, quando  avrò  eseguite  le  mie 
vendette  sopra  loro. 


CAP.  XXVI. 

ED  avvenne  nell’  anno  undeci- 
mo,  nel  primo  giorno  del  me- 
se, che  la  parola  del  Signore  mi  fu 
indirizzata:  dicendo, 

2  Figliuol  d’uomo,  perciochè  Ti- 
ro ha  detto  di  Gerusalemme,  Eia  : 
quella  ch'era  la  porta  de'  popoli  è 
minata,  ella  è rivolta  a me  : io 
m’empierò,  ella  è diserta  : 

3  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio,  Eccomi  contr’a  te,  o Tiro  ; 
e farò  salir  contr’a  te  molte  genti, 
come  il  mare  fa  salir  le  sue  onde. 

4  E quelle  guasteranno  le  mura 
di  Tiro,  e diroccheranno  le  sue  tor- 
ri : ed  io  ne  raschierò  la  polvere, 
e la  renderò  simile  ad  un  sasso  i- 
gnudo. 

5  Ella  sarà  in  mezzo  del  mare  un 
luogo  da  stendervi  le  reti  da  pesca- 
re : perciochè  io  ho  parlato  : dice 
il  Signore  Iddio:  e sarti  in  preda 
alle  genti. 

6  E le  sue  città,  che  sono  in  terra 
ferma,  saranno  messe  a fll  di  spa- 
da: e conosceranno  ch’io  sono  il 
Signore. 

7  Perciochè,  cosi  ha  detto  il  Si- 
gnore Iddio,  Ecco,  io  fo  venire  di 
Settentrione,  contr’a  Tiro,  Nebu- 
cadresar,  re  di  Babilonia,  re  delti 
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re,  con  cavalli,  e con  carri,  e con 
cavalieri,  e con  raunata  di  gente, 
e molto  popolo. 

8 Egli  metterà  a fil  di  spada  le  tue 
città,  che  sono  in  terra  ferma  ; e 
rizzerà  contr'a  te  delle  bastie,  e fa- 
rà contr’a  te  degli  argini,  e leverà 
contr’a  te  lo  scudo  : 

9 E percuoterà  le  tue  mura  co’ 
suoi  trabocchi,  e diroccherà  le  tue 
torri  co’  suoi  picconi. 

10  Cotanto  sarà  glande  la  molti- 
tudine de’  suoi  cavalli,  che  la  lor 

Solvere  ti  coprirà  : per  lo  strepito 
e’  cavalieri,  e delle  ruote,  e de’ 
carri,  le  tue  mura  tremeranno, 
quando  egli  entrerà  dentro  alle  tue 
porte,  come  s'entra  in  una  città 
sforzata. 

11  Egli  calcherà  tutte  le  tue  stra- 
de con  l’unghie  de’ suoi  cavalli,  uc- 
ciderà il  tuo  popolo  con  la  spada, 
e le  statue  della  tua  gloria  cade- 
ranno  a terra. 

12  Ed  essi  prederanno  le  tue  fa- 
cultà,  e ruberanno  le  tue  merca- 
tanzie,  e disfaranno  le  tue  mura, 
e distruggeranno  le  tue  belle  case, 
e getteranno  in  mezzo  dell’ acque 
le  tue  pietre,  e'1  tuo  legname,  e la 
tua  polvere. 

13  Ed  lo  farò  cessar  lo  strepito  del- 
le tue  canzoni,  e’1  suon  delle  tue 
cetere  non  sarà  più  udito. 

14  Ed  io  ti  renderò  simile  ad  un 
sasso  ignudo  : tu  sarai  un  luogo  da 
stender  le  reti  da  pescare,  tu  non 
sarai  piu  riedificata  : perciochè  io, 
il  Signore,  ho  parlato  : dice  il  Si- 
gnore Iddio. 

15  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio 
a Tiro,  L*  isole  non  tremeranno 
esse  per  lo  romor  della  tua  caduta, 
quando  i feriti  gemeranno,  quando 
l'uccisione  si  farà  in  mezzo  di  te  ? 
16  Tutti  i principi  del  mare  scen- 
deranno anch’essi  d’ in  su  i lor  tro- 
ni, e terranno  via  i loro  ammanti, 
e spoglieranno  i lor  vestimenti  di 
ricami  : si  vestiranno  di  spaventi, 
sederanno  sopra  la  terra,  e treme- 
ranno ad  ogni  momento,  e saranno 
attoniti  di  te  : 

17  E prenderanno  a fare  un  la- 
mento di  te,  e ti  diranno.  Come 
sei  perita,  tu,  ch’eri  abitata  da 
gente  di  marina,  città  famosa,  ch’e- 
ri forte  in  mare  : tu,  ed  i tuoi  abi- 
tanti, i quali  si  facevano  temere  a 
tutti  quelli  die  dimoravano  in  te  ? 
18  Ora  l’ isole  saranno  spaventate 
nel  giorno  della  tua  caduta,  e l'i 
sole  che  son  nel  mare  saranno  con 
turbate  per  la  tua  uscita. 

19  Perciochè,  cosi  ha  detto  il  Si- 
gnore Iddio,  Quando  io  t’avrò  ren 
duta  città  diserta,  come  son  le  cit- 
tà disabitate:  quando  avrò  fatto 
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traboccar  sopra  te  1 abisso,  e le 
grandi  acque  t’avranno  coperte . 

*20  E t'avrò  fatta  scendere,  con 
Quelli  che  scendono  nelte  fossa,  al 
popolo  antico  : e t’avrò  stanziata 
nelle  più  basse  parti  della  terra,  ne 
luoghi  desolati  ab  antico,  con  quelli 
che  scendono  nella  fossa  = 
tu  non  slj  mai  piu  abitate:  ah ora 
rimetterò  la  gloria  nella  terra  de 

’fiMo  farò  che  tu  non  sarai  altro 
che  spaventi,  e tu  non  sarai  piu  : 
e sarai  cercata,  ma  non  sarai  giam- 
mai più  in  perpetuo  trovata  : dice 
il  Signore  Iddio. 

CAP.  XXVII. 

LA  parola  del  Signore  mi  fu  an- 
cora indirizzata  : dicendo, 

2 E tu,  figliuol  d’uomo,  prendi  a 
ar  lamento  di  Tiro: 

3 E di’  a Tiro,  ch’è  posta  all’  en- 
rate  del  mare,  che  mercatante,  co 
xipoli  In  molte  isole  : Cosi  ha  detto 
il  Signore  Iddio,  O Tiro,  tu  hai  det- 
to, Io  son  compiute  In  bellezza. 

4 I tuoi  confini  erano  nel  cuor  del 
mare  : i tuoi  edificatori  t aveano 
fette  compiutamente  bella  : 

5 Fabbricavano  tutte  le  tue  navi 
di  tavole  d’abeti  di  Senir  : prende- 
vano de’  cedri  del  Libano,  per  far- 
ti degli  alberi  di  nave  : . 

6 Facevano  i tuoi  remi  di  querce 
di  Basan  : facevano  i tuoi  tavolati 
d'avorio,  e di  legno  di  busso,  eh  era 
portato  dall’  isole  di  Chittim. 

7 II  fin  Uno  d’Egitto,  lavorato  a 
ricami,  era  ciò  che  tu  spiegavi  m 
luogo  di  vela  : il  giacinto,  e la  por- 
pora, venuta  dall’  isola  d Elisa, 
erano  il  tuo  padiglione. 

8 Gli  abitanti  di  Sidon,  e d Arvad, 
erano  tuoi  vogatori  : i tuoi  savi,  o 
Tiro,  erano  in  te;  erano  l tuoi 
nocchieri. 

9 Gli  anziani  di  Ghebal,  ed  l suoi 
savi,  erano  in  te,  riparando  le  tue 
navi  sdrucite:  tutte  le  navi  del  ma- 
re, ed  i lor  marinai,  erano  in  te, 
per  trafficar  teco.  _ , 

10  Que'  di  Persia,  e di  Lud,  e di 
Put,  erano  tuoi  soldati,  ne  tuoi 
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eserciti  : appiccavano  in  te  lo  i 
do,  e l’elmo  : essi  ti  rendevano 

figliuoli  d’ Arvad,  e’1  tuo  eser 
cito,  erano  sopra  le  tue  mura,  at- 
torno attorno  : ed  i Gammadei  era- 
no nelle  tue  torri,  appiccavano  le 
lor  targhe  alle  tue  mura  d’ogn  in- 
torno : essi  aggiugnevano  perfe- 
zione alla  tua  bellezza. 

12  La  gente  di  Tarsls  mercatava 
teco,  con  ricchezze  d’ogni  maniera 
in  abbondanza:  frequentavano  le 
tue  fiere,  con  argento,  ferro,  sta- 
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Mesec,  erano  tuoi,  mercatanti: 
frequentavano  i tuoi  mercati  con 
anime  umane,  e vasellamenti  di 

^^Que’  della  casa  di  Togarma 
frequentavano  le  tue  fiere  con  ca- 
valli, e cavalcatori,  e muli. 

15  I figliuoli  di  Dedan  erano  tuoi 
mercatanti  : molte  isole  passavano 
per  lo  traffico  delle  tue  mani:  ti 
pagavano  presenti  di  denti  d avo- 
rio, e d’ebano. 

16  La  Siria  trafficava  teco  della 
moltitudine  de’  tuoi  lavori;  fre- 

Suentava  le  tue  fiere,  con  ìsmeral- 
1,  e porpora,  e ricami,  e bisso,  e 
coralli,  e rubini. 

17  Que ' di  Giuda,  e del  paese  d I- 
srael,  erano  tuoi  mercatanti  ; fre- 
quentavano i tuoi  mercati,  con 
grani  di  Minnit,  e Fannag,  e mele, 
ed  olio,  e balsamo. 

18  Damasco  faceva  traffico  teco 
della  moltitudine  de’  tuoi  lavonj, 
con  robbe  d’ogni  maniera  in  abbon- 
danza : con  vino  d’ Helbon,  e con 
lana  candida.  . - 

19  Dan  ancora,  e’1  vagabondo  Ia- 
van  frequentavano  le  tue  fiere  : e 
facevano  che  ne’  tuoi  mercati  v era 
ferro  forbito,  cassia,  e canna  odo- 
rosa. . . . 

20  Què ’ di  Dedan  erano  tuoi  mer- 
catanti, in  panni  nobili,  da  cavalli, 

0 carri. 

21  Gii  Arabi,  e tutti  i principi  di 
Chedar,  negoziavano  teco  ; faceva- 

no  teco  traffico  d’agnelli,  e di  mon- 
toni,  e di  becchi.  _ 

22  I mercatanti  di  Seba,  e di  Rae- 
ma,  trafficavano  teco;  frequenta- 
vano le  tue  fiere  con  aromati  isqui; 
siti,  e con  pietre  preziose  dogni 
maniera,  e con  oro. 

23  Que'  <f  Haran,  di  Canne,  e d fi- 
de», mercatanti  di  Seba,  e qud 
d’ Assiria,  e di  CUìimad,  trafficava- 
no teco. 

24  Essi  negoziavano  teco  in  gros- 
so di  balie  di  giacinto,  e di  ricami, 
e di  casse  di  vestimenti  preziosi, 
legate  di  corde,  e fatte  di  legno  di 
cedro. 

25  Le  navi  di  Tarsis  erano  le  tue 
carovane,  ne’  tuoi  mercati  : e tu 
sei  stata  ripiena,  e grandemente 
glorificate  nei  cuor  de’  mari. 

26  I tuoi  vogatori  t’hanno  con- 
dotte in  alto  mare  : il  vento  Orien- 
tale t’ ha  rotte  nel  cuor  del  mare. 

27  Le  tue  ricchezze,  e le  tue  fiere, 
e’1  tuo  traffico,  i tuoi  marinai,  ed  i 
tuoi  nocchieri,  quelli  che  ripara: 
vano  le  tue  navi  sdrucite,  ed  ì tuoi 
fattori,  e tutte  la  tua  gente  di  guer- 
ra, ch’era  in  te,  insieme  con  tutto  1 
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Klo»  ch’ero  in  mezzo  di  te,  Ca- 
ino nel  cuor  del  mare,  nel 
giorno  della  tua  mina. 

28  Alla  voce  del  grido  de’  tuoi 
nocchieri,  le  barche  tremeranno. 
2!)  E tutti  quelli  che  trnttano  il 
remo,  i marinai,  e tutti  i nocchieri 
fiel  mare,  smonteranno  dalle  lor 
navi,  e si  fermeranno  in  terra: 

30  E faranno  sentir  la  lor  voce 
sopra  te,  e grideranno  amaramen- 
te, e si  gitteranno  della  polvere  in 
sul  capo,  e si  voltoleranno  nella 
cenere. 

31  E per  te  si  dipeleranno,  e si  ti- 
gneranno di  sacelli,  e piagneranno 
per  te  con  amaritudme  d'animo, 
con  amaro  cordoglio. 

32  E prenderanno  a far  lamento 
dì  te  nelle  lor  doglianze:  e diranno 
di  te  ne’  lor  rammarichìi,  Chi  era 
come  Tiro?  chi  era  pari  a quella 
ch’è  stata  distrutta  m mezzo  del 
mare? 

33  All’  uscir  delle  tue  fiere  per 
mare,  tu  saziavi  molti  popoli  : tu 
arricchivi  li  re  della  terra  per  l'ab- 
bondanza delle  tue  ricchezze,  e del 
tuo  commercio. 

34  Nel  tempo  che  tu  sei  stata 
rotta  dal  mare,  nelle  profondità 
dell’  acque,  la  tua  mcrcatanzia,  e 
tutto'l  tuo  popolo  son  caduti  in 
mezzo  di  te. 

35  Tutti  gli  abitanti  dell’  isole  so- 
no stati  attoniti  di  te,  ed  1 loro  re 
n’ hanno  avuto  orrore,  e ne  sono 
stati  conturbati  in  faccia. 

36  I mercatanti  fra  i popoli  han- 
no zuffolato  sopra  te  : tu  sei  dive- 
nuta tutta  spaventi,  e tu  non  sa- 
rai mai  più  in  perpetuo. 

CAP.  XXVIII. 

LA  parola  del  Signore  mi  fli  an- 
cora indirizzata  : dicendo, 

2  Figliuol  d'uomo,  di’  al  principe 
di  Tiro,  Così  ha  detto  il  Signore 
Iddio,  Perciochè  il  tuo  cuore  s’è 
Innalzato,  e tu  hai  detto,  Io  son 
Dio  ; io  seggo  nel  seggio  di  Dio,  nel 
cuor  del  mare  : e pur  tu  sei  uomo, 
e non  Dio:  ed  hai  fatto  il  cuor  tuo 
simile  al  cuor  di  Dio  : 

3  Ecco,  tu  sei  più  savio  che  Da- 
niel ; nlun  segreto  t’è  nascosto  : 

4  Tu  hai  acquistate  gran  facultà 
per  la  tua  sapienza,  e per  lo  tuo 
Intendimento  : ed  hai  adunato  oro, 
ed  argento,  ne'  tuoi  tesori. 

5  Per  la  grandezza  della  tua  sa- 

S lenza,  con  la  tua  mercatanzia,  tu 
ai  accresciute  le  tue  facultà:  e’1 
cuor  tuo  s’è  innalzato  per  le  tue 
facultà. 

6  Perciò,  così  ha  detto  il  Signore 
Iddio,  Perciochè  tu  hai  fatto'l  cuor 
tuo  simile  al  cuor  di  Dio  : 
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7 Perciò,  ecco,  io  fo  venir  sopra 
te  degli  stranieri,  i più  fieri  d' infra 
le  nazioni  : ed  essi  sguaineranno 
le  loro  spade  contraila  bellezza 
della  tua  sapienza,  e contamine- 
ranno il  tuo  splendore  : 

8 Ti  faranno  scender  nella  fossa, 
e tu  morrai  delle  morti  degli  ucci- 
si, nel  cuor  del  mare. 

9 Dirai  tu  pure.  Io  son  Dio,  di- 
nanzi a colui  che  t’ucciderà  ? ma 
tu  sarai  pure  uomo,  e non  Dio, 
nella  mano  di  colui  che  ti  ferirà  a 
molte. 

10  Tu  morrai  delle  morti  degl’  in- 
circuncisì,  per  man  di  stranieri: 
perciochè  io  ho  parlato:  dice  il 
Signore  Iddio. 

11  La  parola  del  Signore  mi  fu 
ancora  indirizzata  : dicendo, 

12  Figliuol  d’uomo,  prendi  a far 
lamento  sopra' 1 re  di  Tiro  : e di- 
gli, Così  ha  detto  il  Signore  Iddio, 
Tu  eri  al  sommo,  pieno  di  sapien- 
za, e perfetto  in  bellezza. 

13  Tu  eri  In  Eden,  giardin  di  Dio 
tu  eri  coperto  di  pietre  preziose,  di 
rubini,  di  topazi,  di  diamanti,  di 
grisoliti,  di  pietre  o nielline,  di  dia- 
spri, di  zaffiri,  dì  smeraldi,  e di 
carbonchi,  e d’oro  : l’arte  de’  tuoi 
tamburi,  e de’  tuoi  Aauti  era  appo 
te  : quella  fu  ordinata  nel  giorno 
che  tu  fosti  creato. 

14  Tu  eri  un  Cherubino  unto, 
protettore  : ed  io  t’avea  stabilito  : 
tu  eri  nel  Monte  santo  di  Dlo.-tu 
cambiavi  per  mezzo  le  pietre  di 
fuoco. 

15  Tu  sei  stato  compiuto  nelle  tue 
faccende,  dal  giorno  che  tu  fosti 
creato,  fin  che  s'è  trovata  iniquità 
in  te. 

16  Nella  moltitudine  del  tuo  traf- 
fico, il  didentro  di  te  è stato  ripie- 
no di  violenza,  e tu  hai  peccato  : 
perciò,  io  altresì  t’ho  scacciato, 
come  profano,  dal  Monte  di  Dio  : 
e t’ ho  distrutto,  o Cherubino  pro- 
tettore, di  mezzo  delle  pietre  di 
fuoco. 

17  II  tuo  cuore  s’è  innalzato  per 
la  tua  bellezza:  tu  hai  corrottala 
tua  sapienza  per  lo  tuo  splendore  : 
io  t’ ho  gittata  a terra,  io  t’ ho  espo- 
sto alla  vista  delli  re,  aclochè  ti  ri- 
guardino. 

18  Tu  hai  profanati  i tuoi  santua- 
ri, per  la  moltitudine  della  tua  ini- 
quità, nella  dislealtà  della  tua  mer- 
catanzia : laonde  io  ho  fatto  uscir 
del  mezzo  di  te  un  fuoco,  il  qual 
tf  ha  divorato  : e t' ho  ridotto  in  ce- 
nere 6opra  la  terra,  nel  cospetto 
di  tutti  quelli  che  ti  veggono. 

19  Tutti  coloro,  d’ intra  i popoli, 
che  ti  conoscono,  sono  stati  atto- 
niti di  te  : tu  non  sei  più  altro  die 
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spaventi  : giammai  In  eterno  tu 
non  sarai  più.  . , 

20  La  panila  del  Signore  mi  fu 
aneora  indirizzata  : dicendo, 

21  Kigliuol  d'uomo,  volgi  la  tua 

faccia  verso  Sidon,  e profetizza 
contr'ad  essa  : „ 

22  E di’.  Cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio,  Eccomi  contr’a  te,  Sidon,  e 
sarò  gloriflcato  in  mezzo  di  te  : e si 
conoscerà  ch’io  sono  il  .Sjpjoret 
quando  avrò  eseguiti  i tntet  giudi- 
cij  contr'ad  essa,  e sarò  stato  san- 
tificato in  essa: 

23  E manderò  in  lei  la  pestilenza, 
e’1  sangue  nelle  sue  strade  : e gli 
uccisi  caderanno  in  mezzo  d essa, 
per  la  spada,  che  sarà  sopra  lei 
a'ogn’  intorno  : e si  conoscerà  eh  io 
sono  li  Signore. 

24  Ed  essa  non  sarà  piu  alla  casa 

d’ Israel  uno  stecco  pungente,  ne 
una  spina  dolorosa,  piu  che  tutti 
gli  altri  lor  vicini,  che  gli  rubano  : 
e si  conoscerà  ch’io  sono  il  Signo- 
re Iddio.  .... 

25  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio, 
Quando  io  avrò  raccolti  que  della 
casa  d’ Israel,  d' infra  i popoli  fra  1 
quali  saranno  stati  dispersi,  io  sarò 
santificato  in  loro  nel  cospetto 
delle  genti,  ed  essi  abiteranno  nel 
lor  paese,  eh’  io  ho  dato  a Iacob, 
mio  servo  : 

26  Ed  abiteranno  in  esso  in  sicur- 
tà, ed  edificheranno  case,  e pian- 
teranno vigne,  ed  abiteranno  sicu- 
ramente, dopo  eh’  io  avrò  eseguiti 
i miei  giudicij  sopra  tutti  quelli 
che  gli  hanno  rubati  d'ogn’  intor- 
no : e conosceranno  eh’  io  sono  il 
Signore  Iddio  loro. 


xxvni.  xxix. 

ricercato:  io  t’ho  dato  per  pasto 
alle  fiere  della  terra,  ed  agli  uccelli 


CAP.  XXIX. 

NELL’  anno  decimo,  nel  duo- 
decimo gioì-no  dei  mese,  la 
parola  del  Signore  mi  fu  indiriz- 
zata : dicendo, 

2 Kigliuol  d’uomo,  volgi  la  tua 
faccia  contr’a  Faraone,  re  d’Egit- 
to, e profetizza  contr’a  lui,  e con- 
tr’a tutto  l’Egitto  : 

8 Parla,  e di’,  Così  ha  detto  il  Si- 
gnore Iddio,  Eccomi  sopra  te,  r a- 
raone,  re  d’ Egitto,  gran  dragone, 
che  giaci  in  mezzo  de’  tuoi  fiumi  : 
c’hai  detto,  Il  mio  fiume  émio:  ed 
lo  mi  son  fatto  me  stesso  : 

4 E ti  metterò  de’  graffi  nelle  ma; 
scelle,  e farò  che’l  pesce  de’  tuoi 
fiumi  s’attaccherà  alle  tue  scaglie, 
e ti  trarrò  fuor  di  mezzo  de'  tuoi 
fiumi,  e tutto’l  pesce  de'  tuoi  fiumi 
resterà  attaccato  alle  tue  scaglie  : 

5 E riesporrò  in  abbandono  nel 
diserto,  te,  e tutto’l  pesce  de’  tuoi 
fiumi:  tu  caderai  sopra  la  campa- 
gna, tu  non  sarai  ne  raccolto,  nè 
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dtf  EMuttl  gli  abitatori  d’ Egitto 
conosceranno  eh’  io  sono  il  Signo- 
re : perciochè  sono  stati  un  sosto- 
1 gno  di  canna  alla  casa  d’ Israel. 

7 Quando  essi  t’hanno  preso  in 
mano,  tu  ti  sei  rotto,  ed  liai  loro 
forato  tutto’l  costato  : e,  quando 
si  sono  appoggiati  sopra  te,  tu  ti 
sei  spezzato,  e gli  hai  tutti  lasciati 
star  ritti  sopra  i lombi. 

8 Perciò,  così  ha  detto  il  Signore 

Iddio,  Ecco,  io  fo  venir  sopra  te 
la  spada,  e distruggerò  di  te  uomi- 
ni, e bestie.  . ..  ^ 

9 E’1  paese  d’ Egitto  sarà  ridotto 
in  desolazione,  ed  in  diserto  : e si 
conoscerà  ch’io  sono  il  Signore: 
perciochè  egli  ha  detto,  Il  fiume  e 
mio,  ed  io  Ilio  fatto: 

10  Perciò,  eccomi  conti- a te,  e 
contri  al  tuo  fiume;  e ridurrò  il 
paese  d' Egitto  in  diserto  di  solitu- 
dine, e di  desolazione.dalla  torre  di 
Sevene»  fino  al  confine  d’ Etiopia. 

11  Alcun  piè,  nè  d uomo,  nè  tfl 
bestia,  non  passerà  per  esso:  e re- 
sterà quarant’  anni  senza  essere 
abitato. 

12  E ridurrò  il  paese  d Egitto  in 
desolazione,  fra  i paesi  desolati  : e 
le  sue  città  saranno  distrutte,  fra 
le  città  diserte,  lo  spazio  di  qua- 
rant’ anni  : ed  io  dispergerò  gU 
Egizi)  fra  le  genti,  e gli  sventolerò 

così  ha  detto  il  Si- 
gnore Iddio,  In  capo  di  quarantan- 
ni, io  raccoglierò  gli  Egizi)  d infra 
I popoli,  dove  saranno  stati  di- 
8P6T8Ì  ! 

14  E ritrarrò  di  cattività  gli  Egi- 
zi), e gli  ricondurrò  nel  paese  di 
Patros,  nel  paese  lor  natio  : e qui- 
vi saranno  un  regno  basso. 

15  Esso  sarà  basso,  piò  ch'alcnno 
altro  regno,  e non  s’eleverà  più  so- 
pra le  genti:  io  gli  farò  piccioli, 
aciochè  non  signoreggino  più  so- 
pra le  nazioni. 

16  E V Egitto  non  sarà  più  alla 
casa  d’ Israel  per  confidanza,  per 
far  che  sia  ricordata  l’ iniquità, 
commessa  in  ciò  ch’esso  ha  riguar- 
dato dietro  a loro  : e conosceranno 
ch’io  sono  il  Signore  Iddio. 

17  Or  avenne  nell’  anno  ventiset- 
tesimo, nel  primo  giorno  del  pri- 
mo mese,  che  la  parola  del  Signore 
mi  fu  indirizzata  : dicendo, 

18  Figliuol  d’uomo,  Nebucadre- 
sar,  re  di  Babilonia,  ba  adope- 
rato il  suo  esercito  in  grave  servi- 
tù contria  Tiro:  ogni  testa  né 
stata  dipelata,  ed  ogni  spalla  scor- 
ticata : e nè  egli,  nè’l  suo  esercito, 
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non  hanno  avuto  alcun  premio 
per  Tiro,  della  servitù,  nella  quale 
si  sono  adoperati  contr’ad  essa. 

19  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio,  Ecco,  io  dono  a Nebucad- 
resar,  re  di  Babilonia,  il  paese 
d’ Egitto  : ed  egli  ne  menerà  via  il 
popolo,  e ne  spoglierà  le  spoglie,  e 
ne  prederà  la  preda  : e ciò  sarà  il 
premio  del  suo  esercito. 

20  Io  gli  ho  dato  il  paese  d’ Egitto, 
per  premio  dell’  opera  sua,  nella 
quale  s'è  adoperato  contr’  ad  es-. 
sa  : conciosiacosachè  abbiano  ope- 
rato per  me:  dice  il  Signore  Iddìo. 

21  In  quel  giorno,  io  farò  riger- 
mogliare  il  corno  della  casa  d’  I- 
srael,  ed  a te  darò  apritura  di  boc- 
ca in  mezzo  di  loro:  e conosce- 
ranno eh’  io  sono  il  Signore. 

CAP.  XXX. 

LA  parola  del  Signore  mi  fu  an- 
cora indirizzata  : dicendo, 

2  Figliuol  d'uomo,  profetizza,  e 
di'.  Cosi  lia  detto  il  Signore  Iddio, 
Urlate,  e dite.  Ohimè  lasso  ! qual 
giorno  è questo  f 

3  Perciochè  vicino  è il  giorno,  vi- 
cino è il  giorno  del  Signore  : sarà 
un  giorno  nuvoloso,  il  tempo  delle 
nazioni. 

4  E la  spada  verrà  sopra  l’Egitto, 
e vi  sarà  spavento  in  Etiopia, 
quando  gli  uccisi  caderanno  in 
Egitto,  e quando  si  menerà  via  la 
sua  moltitudine,  e quando  i suoi 
fondamenti  si  disfaranno. 

5  Cus,  e Put,  e Lnd,  e tutto’l  po- 
polo mischiato,  e Cub,  e que’  del 
paese  del  patto,  caderanno  con 
loro  per  la  spada. 

6  Così  ha  detto  il  Signore,  Quelli 
che  sostengono  l'Egitto  caderanno, 
e l’alterezza  della  sua  forza  sarà 
abbattuta  : caderanno  in  esso  per 
la  spada,  fin  dalla  torre  di  Sevene  : 
dice  il  Signore  Iddio  : 

7  E saranno  desolati  fra  i paesi 
desolati,  e le  città  d’Egitto  saran. 
no  fra  le  città  diserte  : 

8  E conosceranno  ch’io  sono  il 
Signore,  quando  avrò  messo'l  fuo- 
co in  Egitto,  e quando  tutti  i suoi 
aiutatori  saranno  stati  rotti. 

9  In  quel  giorno,  partiranno  de’ 
messi  dalla  mia  presenza  sopra 
navi,  per  ispa ventar  l’ Etiopia,  che 
se  ne  sta  in  sicurtà  : e vi  sarà  fra 
loro  spavento,  come  nel  giorno 
d’ Egitto  : perciochè,  ecco,  la  cosa 
viene. 

IO  Così  ha  detto  il  Signore  Iddio, 
Io  farò  venir  meno  la  moltitudine 
d’Egitto,  per  man  di  Nebucadre- 
sar,  re  di  Babilonia. 

11  Egli,  e’i  suo  popolo  con  lui, 
che  sono  i più  fieri  delle  genti,  sa- 
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ranno  condotti  a guastare  il  paese, 
e sguaineranno  le  loro  spade  sopra 
gli  Egizij,  ed  empieranno  d'uccisi 
il  paese. 

12  Ed  io  riduiTò  i fiumi  in  luogo 
arido,  e venderò  il  paese  in  man 
di  genti  malvage:  e distruggerò  il 
paese,  e tutto  quel  che  è in  esso, 
per  man  di  stranieri.  Io,  il  Signo- 
re, ho  parlato. 

13  Così  ha  detto  il  Signore  Iddio, 
Io  distruggerò  ancora  gl’idoli,  e 
farò  venir  meno  i falsi  dij  di  Nof, 
e non  vi  sarà  più  principe  che  sia 
del  paese  d’ Egitto  : e metter  ò spa- 
vento nel  paese  d’  Egitto  : 

14  E diserterò  Patros,  e metterò  il 
fuoco  in  Soan,  e farò  giudicij  in  No  : 

16  E spanderò  la  mia  ira  sopra 
Sin,  fortezza  d’Egitto:  e stermi- 
nerò la  moltitudine  di  No  : 

16  E metterò  il  fuoco  in  Egitto  : 
Sin  sarà  in  gran  travaglio,  e No 
sarà  smantellata,  e Nof  non  sarà 
altro  eh' angosce  tuttodì. 

17  1 giovani  d’Aven,  e di  Fibeset, 
caderanno  per  la  spada,  ed  esse 
andranno  in  cattività. 

18  E'i  giorno  scurerà  in  Tafnes, 

3uando  10  romperò  quivi  le  sbarre 
'Egitto:  e l’alterezza  della  sua 
forza  verrà  meno  in  essa  : una  nu- 
vola la  coprirà:  e,  quant’  è alle 
Bue  città,  andranno  in  cattività. 

1.9  Ed  lo  farò  giudicij  sopra  1'  E- 
gitto,  ed  essi  conosceranno  eh’  io 
sono  il  Signore. 

20  Or  nell’  anno  undecimo,  nel 
settimo  giorno  del  primo  mese,  la 
parola  del  Signore  mi  fu  indù-izza- 
ta:  dicendo, 

21  Figliuol  d'uomo,  io  ho  rotto  il 
braccio  di  Faraone,  re  d’Egitto: 
ed  ecco,  non  è stato  curato,  ap- 
plicandoci de’  medicamenti,  e po- 
nendoci delle  fasce,  per  fasciarlo, 
e per  fortificarlo,  per  poter  tenere 
in  mano  la  spada. 

22  Perciò,  così  ha  detto  il  Signore 
Iddio,  Eccomi  contr'a  Faraone,  re 
d’ Egitto,  e gli  romperò  le  braccia, 
così  quel  che  ancora  saldo,  come 
quel  che  già  è rotto,  e gli  farò  ca- 
der la  spada  di  mano  : 

23  E dispergerò  gli  Egizij  fra  le 
nazioni,  e gli  sventolerò  per  li 
paesi: 

24  E fortificherò  le  braccia  del  re 
di  Babilonia,  e gli  metterò  la  mia 
spada  in  mano:  e romperò  le 
braccia  di  Faraone,  ed  egli  gemerà 
davanti  a luì,  de’  gemiti  d un'uo- 
mo ferito  a morte. 

25  Così  fortificherò  le  braccia  del 
re  di  Babilonia,  e le  braccia  di  Fa- 
raone caderanno  : e si  conoscerà, 
ch’io  sono  il  Signore,  quando  avrò 
data  la  mia  spada  in  man  del  re  dì 
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Babilonia»  od  egli  l’avrà  stesa  con-  i 
trial  paese  d' Egitto. 

26  E dispergerò  gli  Eglzij  fra  le  j 
nazioni,  e gli  sventolerò  per  11  ■ 
paesi  : e conosceranno  ch'io  sono  il 
Signore. 


CAP.  XXXI. 

AVVENNE  eziandio  nell’  anno 
undeclmo,  nel  primo  (nomo 
del  terzo  mese,  che  la  parola  del 
Signore  mi  fu  indirizzata:  di- 
cendo, 

2 Figliuol  d’uomo,  di’  a Faraone, 
re  d’Egitto,  ed  alla  sua  moltitu- 
dine, A chi  sei  tu  simile  nella  tua 
grandezza  ? 

3 Ecco  l’Assirio  : egli  era  un  ce- 
dro nel  Libano,  bello  di  frondi,  ed 
ombroso  di  rami,  ed  alto  di  tronco  : 
e la  sua  citila  era  fra  rami  folti. 

4 L’acque  l'aveano  fatto  crescere, 
l’abisso  l'avea  fatto  divenire  alto  : 
esso,  co’  suoi  fiumi,  andava  d'intor- 
no alla  sua  pianta,  e rimandava  i 
suoi  condotti  a tutti  gli  alberi  della 
campagna. 

5 Perciò,  la  sua  altezza  s’era  ele- 
vata sopia  tutti  gli  alberi  della 
campagna,  ed  i suoi  rami  erano 
multiplicati,  ed  i suoi  ramuscelli 
s’erano  allungati,  per  la  copia  del- 
l’acque,  che  l'aveano  adacquato, 
mentre  metteva. 

6 Tutti  gli  uccelli  del  cielo  s’an- 
nidavano ne’  suoi  rami,  e tutte  le 
bestie  della  campagna  figliavano 
sotto  a’ suoi  ramuscelli:  e tutte 
le  gran  nitzioni  dimoravano  al- 
l'ombra sua. 

7 Egli  era  adunque  bello  nella 
sua  grandezza,  nella  lunghezza  de’ 
suoi  rami  : perciochè  la  sua  ridice 
era  presso  a grandi  acque, 

8 I cedri  non  gli  facevano  ombra 
nel  gtardln  di  Dio  : gli  abeti  non 
erano  simili  pure  a’  suoi  rami,  ed  i 
platani  non  erano  pur  come  i suoi 
ramuscelli  : niun’  albero,  nel  giar- 
din  del  Signore,  lo  pareggiava  di 
bellezza. 

9 Io  l'avea  fatto  bello  nella  mol- 
titudine de’  suoi  rami  : e tutti  gli 
alberi  d’Eden,  eh  'erano  nel  giardin 
di  Dio,  l' invidiavano. 

10  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio,  Perciochè  tu  ti  sei  elevato  in 
altezza:  e ch'esso  ha  messe  le  sue 
vette  di  mezzo  i rami  folti,  e che’l 
suo  cuore  s’è  elevato  nella  sua 
altezza  : 


-1*  Io.  dato  in  man  del  pi 
forte  delle  nazioni,  per  fardi  lui  o 
ogni  .tuo  volere,  e l’ ho  scacciato  P< 
la  sua  empietà.  ^ 

J™iEe!ranleriI 1 Plfl  fieri  delle  ir 
ztoni  1 hanno  tagliato,  e r hanr 
lasciato  in  abbandono  l suoi  ^ 


son  caduti  su  per  li  monti,  e per 
tutte  le  valli  : ed  i suol  ramuscelli 
sono  stati  rotti  per  tutte  le  pen- 
dici della  terra:  e tutti  i popoli 
della  terra  sono  scesi  dall’  ombra 
sua,  e l’ hanno  lasciato. 

13  Tutti  gli  uccelli  del  cielo  al- 
bergano sopra  le  sue  ruine,  e tutte 
le  fiere  della  campagna  sono  so- 
pra 1 suol  ramuscelli  : 

14  Aciochè  niun’  albero,  inaffiato 
d’iicquc,  non  s’ elevi  nella  sua  al- 
tezza, e non  innalzi  la  sua  cima 
d' infra  i rami  folti  ; e che  le  lor 
querce,  anzi  tutti  gli  alberi  che 
beono  Tacque,  non  sì  rizzino  nella 
loro  altezza  : conciosìacosachè  tut- 
ti quanti  sieno  dati  alla  morte,  e 
sienogittati  nelle  piti  basse  parti 
della  terra,  per  mezzo’l  conmn 
degli  uomini,  con  quelli  che  scen- 
dono nella  fossa. 

15  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio, 
Nel  giorno  eh’  egli  scese  nell’  infer- 
no, io  ne  feci  far  cordoglio  : io  co- 
persi l’abisso  sopra  lui,  e ritenni  i 
suoi  fiumi,  e le  grandi  acque  fu- 
rono arrestate  : ed  io  feci  imbru- 
nire il  Libano  per  lui,  c tutti  gli 
alberi  della  campagna  si  venner 
meno  per  lui. 

16  Io  scrollai  le  nazioni  per  lo 
suon  della  sua  ruina,  quando  lo  fc 
cl  scender  nell’  inferno,  con  quelli 
che  scendono  nella  fossa:  e tutti 

gli  alberi  d’Eden,  la  scelta,  ed  i piò 
Bili  alberi  del  Libano,  tutti  quelli 
eh' erano  abbeverati  d'acqua,  fu- 
rono racconsolati  nelle  piu  basso 
parti  della  terra. 

17  A neh’ essi  sono  scesi  con  lui 
nell'  inferno,  a quelli  che  sono  sta- 
ti uccisi  con  la  spada  : il  suo  brac- 
cio eziandio,  alla  cui  ombra  dimo- 
ravano fra  le  genti,  v'  è sceso. 

18  A cui,  d’ infra  gli  alberi  d’Eden, 
sei  tu  slmile,  in  par  i gloria,  e gran- 
dezza? ma  pur  sarai  tratto  giu  con 
gli  altri  alberi  d’Eden,  nelle  più 
basse  parti  della  terra:  tu  giacerai 
per  mezzo  gl’incireuncisi.con  quel- 
li che  sono  stati  uccisi  con  la  spa- 
da. Questo  è Faraone,  e tutta  la 
sua  moltitudine:  dice  il  Signore 
Iddio. 

CAP.  XXXII. 

AVVENNE  eziandio  nell’  anno 
duodecimo,  nel  duodecimo 
mese,  nel  primo  giorno  del  mese, 
che  la  parola  del  Signore  mi  fu  in- 
d tri  zzata  : dicendo, 

2 Figliuol  d’uomo,  prendi  a fare 
un  lamento  di  Faraone,  re  d’  Egit- 
to : e digli,  Tu  sei  stato  simile  ad 
un  leoncello  fra  le  nnzioni,  e come 
un  dragone  ne’  mari,  ed  uscivi 
fuori  per  li  tuoi  fiumi,  cd  intorbi- 
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davi  V acque  co’  tuoi  piedi,  e cal- 
pestavi i lor  fiumi. 

3 Così  lia  detto  il  Signore  Iddio, 

10  altresì  stenderò  la  mia  rete  so- 
pra te,  con  rannata  di  molti  popo- 
li, i quali  ti  trarranno  fuori  col  mio 
giacchio  : 

4 E tl  lascerò  sopra  la  terra,  e ti 
gìtterò  sopra  la  fiàccia  della  cam- 
pagna: e farò  albergar  sopra  te 
tutti  gli  uccelli  del  cielo,  e sazierò 
di  te  le  fiere  di  tutta  la  terra  : 

5 E metterò  la  tua  carne  su  per 

11  monti,  ed  empierò  le  valli  della 
tua  strage  : 

6 Ed  abbevererò  del  tuo  sangue  la 
terra  nella  quale  tu  nuoti,  fin  so- 
pra 1 monti  ; ed  i letti  de’  fiumi  sa- 
ranno ripieni  di  te. 

7 E,  quando  t'avrò  spento,  io  co- 
prirò il  cielo,  e farò  imbrunir  le 
stelle  loro  : io  coprirò  il  sol  di  nu- 
vole, e la  luna  non  farà  risplen- 
dere il  suo  lume. 

8 Io  farò  scurare  sopra  te  tutti  1 
luminari  della  luce  nel  cielo,  e 
manderò  tenebre  sopra'l  tuo  pae- 
se : dice  il  Signore  Iodio  : 

9 E farò  che'l  cuor  di  molti  popo- 
li si  sdegnerà,  quando  avrò  fatto 
pervenire  il  grido  delia,  tua  mina 
tra  le  genti,  in  paesi  che  tu  non 
conosci: 

10  E forò  che  molti  popoli  saran- 
no attoniti  di  te,  e che  i loro  re 
avranno  onore  per  cagion  di  te; 
quando  io  vibrerò  la  mia  spada  nel 
lor  cospetto  : e ciascun  d’ essi  sani 
spaventato  ad  ogni  momento  nel- 
r animo  suo,  nel  giorno  della  tua 
caduta. 

11  Perciochè,  così  ha  detto  il  Si- 
gnore Iddio,  La  spada  dei  re  di 
Babilonia  ti  sopraggiugnerà. 

12  Io  farò  cader  la  tua  moltitu- 
dine per  le  spade  d’ uomini  possen- 
ti, che  son  tutti  quanti  i più  fieri 
delle  nazioni  : ed  essi  guasteranno 
la  magnificenza  d'Egitto,  e tutta  la 
sua  moltitudine  sarò  distrutta. 

13  Ed  io  farò  perire  tutto'l  suo 
bestiame  d’ in  su  le  grandi  acque  : 
e niun  piè  d'uomo,  nè  unghia  dì 
bestia,  le  intorbiderà  più. 

14  Allora  farò  che  l'acque  loro  si 
poseranno,  e che  i lor  fiumi  corre- 
ranno a guisa  d’olio  : dice  il  Signo- 
re Iddio: 

15  Quando  avrò  ridotto  il  paese 
d’Egitto  in  desolazione,  e'i  paese 
sarà  diserto,  e voto  di  tutto  ciò  ch’è 
in  esso  : quando  avrò  in  esso  per- 
cossi tutti  l suol  abitatori  ; e si  co- 
noscerà eh'  io  sono  il  Signore. 

16  Questo  i un  lamento,  il  quale 
si  fara  : le  figliuole  delle  nazioni  lo 
faranno:  io  faranno  intorno  all’  E- 
gltto,  ed  a tutta  la  sua  moltitu- 
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dine:  dice  il  Signore  Iddio. 

17  Avvenne  eziandio  nell'  anno 
duodecimo,  nel  quintodecimo  gior- 
no del  mese,  che  la  parola  del  Si- 
gnore mi  fu  indirizzata  : dicendo, 

18  Figliuol  d’ uomo,  intuona  una 
canzon  funebre  sopra  la  moltitu- 
dine d’Egitto,  ed  accompagna  il 
suo  mortorio  con  le  figliuole  di  na- 
zioni illustri,  nelle  piu  basse  parti 
della  terra,  con  quelli  che  scen- 
dono nella  fossa. 

19  Più  grazioso  di  chi  sei  tu  t 
scendi,  e sij  posto  a giacere  con 
gl'incircuncisL 

20  Essi  caderanno  per  mezzo  gli 
uccisi  con  la  spada  : la  spada  è sta- 
ta data  in  mano:  strascinatela, 
con  tutta  la  sua  moltitudine. 

21  I capi  de'  prodi,  coloro  che  gli 
aveano  dato  soccorso,  che  sono 
scesi,  e giacciono  incircuncisl,  uc- 
cisi con  la  spada,  parleranno  con 
lui  di  mezzo'l  sepolcro:  dicendo, 

22  Ivi  è l'Assirio,  e tutta  la  sua 
raunata:  le  sue  sepolture  sono 
d'intorno  a lui:  essi  tutti  sono  uc- 
cisi, i quali  son  caduti  per  la  spada. 

23  Perciochè  le  sepolture  d’esso 
sono  state  poste  nel  fondo  della 
fossa,  e la  sua  raunata  è stata  po- 
sta d‘ intorno  alla  sua  sepoltura: 
essi  tutti  sono  uccisi,  caduti  per  la 
spada  : perciochè  aveano  dato  spa- 
vento nella  terra  de’  viventi. 

24  Ivi  i T Elamita,  e tutta  la  sua 
moltitudine,  d’ intorno  alia  sua  se- 
poltura : essi  tutti  sono  uccisi,  ca- 
duti per  la  spada,  i quali  sono  scesi 
incircuncisl  nelle  più  basse  parti 
della  terra:  perciochè  aveano  dato 
spavento  di  loro  nella  terra  de'  vi- 
venti : e per  ciò  hanno  portata  la 
loro  ignominia,  con  quelli  che 
scendono  nella  fossa. 

25  E'  stato  posto  un  letto,  per 
mezzo  gli  uccisi,  a luì,  ed  a tutta 
la  sua  moltitudine:  le  sue  sepol- 
ture son  d' intorno  a lui  : essi  tutti 
sono  incircuncisl,  uccisi  con  la  spa- 
da : perciochè  era  stato  dato  spa- 
vento di  loro  nella  terra  de’  viven- 
ti: e perciò  hanno  portato  il  lor 
vituperio,  con  quelli  che  scendono 
nella  fossa:  e sono  stati  posti  per 
mezzo  gli  uccisi. 

26  Ivi  è Mesech,  e Tubai,  e tutta 
la  sua  moltitudine  : le  sue  sepol- 
ture sono  d*  intorno  a luì  : essi  tut- 
ti sono  incircuncisi,  uccisi  con  la 
spada  : perciochè  aveano  dato  spa- 
vento di  loro  nella  terra  de’  vi- 
venti. 

27  E non  giacciono  con  gli  uomini 
prodi,  caduti  d’ infra  gl’incircun- 
cisi,  i quali  sono  scesi  nell’  inferno 
con  le  loro  armi  ; e le  cui  spade 
sono  state  poste  sotto  alle  lor  teste. 
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e la  cui  Iniquità  è stata  sopra  le 
loro  ossa:  perclochè  lo  spavento 
degli  uomini  prodi  è nella  terra  de’ 
viventi. 

28  Cosi  ancora  tu  sarai  fiaccato 
per  mezzo  gl'  incircuncisi,  e gia- 
cerai con  gli  uccisi  con  la  spada. 

29  Ivi  è Edom,  i suoi  re,  e tutti  i 
suoi  duchi,  i quali,  con  tutta  la  lor 
fono»,  sono  stati  posti  fra  gli  uccisi 
con  la  spada:  essi  giacciono  fra 
gl'incircuncisl,  e con  quelli  che 
sono  scesi  nella  fossa. 

30  Ivi  sono  tutti  i principi  del  Set- 
tentrione, e tutti  1 Sldonlj,  i quali 
sono  scesi  con  gli  uccisi,  con  tut- 
to’l  loro  spavento,  confusi  della  lor 
forza  ; e giacciono  incircuncisi,  con 
gli  uccisi  con  la  spada  : ed  hanno 
portata  la  loro  ignominia,  con  quel- 
li che  sono  scesi  nella  fossa. 

31  Faraone  gli  vedrà,  e si  raccon- 
solerà di  tutta  la  sua  moltitudine: 
Faraone,  dico,  e tutto’l  suoesercito, 
che  sono  stati  uccisi  con  la  spada  : 
dice  il  Signore  Iddio. 

32  Perciochò  io  ho  dato  spavento 
di  me  nella  terra  de'  viventi;  e Fa- 
raone, con  tutta  la  sua  moltitu- 
dine, sarti  posto  a giacere  per  mez- 
zo gl’ incircuncisi,  con  gli  uccisi 
con  la  spada  : dice  il  Signore  Iddio. 

CAP.  XXXIII. 

LA  parola  del  Signore  mi  fu  an- 
cora indirizzata:  dicendo, 

2  Figliuol  d'uomo,  parla  a'  figliuo- 
li del  tuo  popolo,  e di’  loro,  Quando 
io  farò  venire  la  spada  sopra  un 
paese,  e'1  popolo  del  paese  prende- 
rà un’  uomo  d' infra  loro,  e se  lo 
porrà  per  veletta: 

3  Ed  esso,  veggendo  venir  la  spa- 
da sopra’l  paese,  avrà  sonato  con 
la  tromba,  ed  avrà  avvisato  il  po- 
polo. 

4  Se  alcuno,  avendo  udito  il  suon 
della  tromba,  non  si  guarda  ; e la 
spada,  essendo  giunta,  lo  coglie,  il 
suo  sangue  sarà  sopra’1  suo  capo. 
li  Egli  lia  udito  il  suon  della  trom- 
ba, e non  s’ è guardato  : il  suo  san- 
gue sarà  sopra  lui  : se  si  fosse  guar- 
dato, a vre  bbe  scam  pata  la  vita  sua. 
6 Ma,  se  la  veletta  vede  venir  la 
spada,  e non  suona  con  la  tromba, 
e 1 popolo  non  è stato  avvisato  ; e 
la  spada  viene,  e coglie  alcuna 
persona  d’ infra  esso,  ben  sarà  quel- 
la stata  colta  per  la  sua  iniquità  ; 
ma  io  ridomanderò  il  suo  sangue 
alla  veletta. 

7  Cosi,  figliuol  d'uomo,  io  t’ho 
costituito  velettai.Ha casa  d’ Israel  : 
ascolta  adunque  la  parola  dalla 
mia  bocca,  ed  ammoniscigli  da 
parte  mia.  ° 

8  Quando  io  avrò  detto  aU’empio, 
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Empio,  di  certo  tu  morrai  : e tu 
non  avrai  parlato,  per  ammonir 
l’empio  che  si  ritragga  dalla  sua 
via,  esso  empio  morra  per  la  sua 
iniquità  : ma  io  ridomanderò  il  suo 
sangue  dalla  tua  mano. 

9 Ma,  se  tu  ammonisci  Tempio 
ch'egli  si  converta  dalla  sua  via, 
ed  egli  non  se  ne  converte,  egli 
morrà  per  la  sua  iniquità  ; ma  tu 
avrai  scampata  l'anima  tua. 

10  Or,  figliuol  d’uomo,  di’  ancora 
alla  casa  d’ Israel,  Voi  avete  parlai 
to  così  : dicendo,  I nostri  peccati, 
ed  i nostri  misfatti  sono  sopra  noi  ; 
e noi  ci  siamo  strutti  per  essi  : e 
come  potremo  noi  vivere  l 

11  Di'  loro.  Come  io  vivo,  dice  il 
Signore  Iddio,  io  non  prendo  dilet- 
to nella  morte  dell’  empio  : anzi 
prendo  diletto  che  l’empio  si  con- 
verta dalla  sua  via,  e che  viva  : 
convertitevi,  convertitevi  dalle  vo- 
stre vie  malvage  : e perchè  mor- 
reste voi,  o casa  d’ Israel  ? 

12  Figliuol  d’uomo,  di*  ancora  a' 
figliuoli  del  tuo  popolo.  La  giusti- 
zia del  giusto  non  lo  salverà,  qua- 
lora egli  avrà  misfatto  : ed  altresì 
Tempio  non  caderà  per  la  sua  em- 
pietà, nel  giorno  ch’egli  si  sarà 
convertito  dalla  sua  empietà  : co- 
me per  essa  il  giusto  non  potrà  vi- 
vere, nel  giorno  ch'egli  avrà  pec- 
cato. 

13  Quando  io  avrò  detto  al  giusto, 
ch’egli  di  certo  viverà;  se  egli,  con- 
fidatosi nella  sua  giustizia,  com- 
mette iniquità,  tutte  le  sue  giusti- 
zie non  saranno  ricordate  : anzi 
egli  monà  per  la  sua  iniquità,  clf  e- 
gli  avrà  commessa. 

14  Quando  altresì  avrò  detto  al- 
T empio.  Di  cello  tu  morrai:  se 
egli  si  converte  dal  suo  peccato,  e 
fa  giudicio,  e giustizia: 

15  E rende  il  pegno,  e restituisce 
ciò  ch’egli  ha  rapito,  e ramina  ne- 
gli statuti  della  vita,  per  non  com- 
mettere iniquità  : di  certo  egli  vi- 
verà, non  morrà. 

16  Tutti  i suoi  peccati,  ch'egli 
avrà  commessi,  non  gli  saranno 
ricordati  : egli  ha  fatto  giudicio,  e 
giustizia  : egli  viverà  di  certo. 

17  Or  i figliuoli  del  tuo  popolo 
hanno  detto.  La  via  del  Signore 
non  è bene  addirizzata  : ma  la  lor 
propia  via  <!  quella  che  non  è bene 
addirizzata. 

18  Quando’l  giusto  si  ritrarrà  dal- 
la sua  giustizia,  e commetterà  ini- 
quità, egli  morrà  per  queste  cose. 

19  Quando  altresì  l’empio  si  ri- 
trarrà dalla  sua  empietà,  e farà 
giudicio,  e giustizia,  egli  viverà 
per  queste  cose. 

20  E voi  avete  detto,  La  via  del 
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Signore  non  e bene  addirizzata  ! O 
casa  d' Israel,  io  vi  giudicherò,  cia- 
scuno secondo  le  sue  vìe. 

21  Or  avvenne  che,  nell’  anno 
duodecimo  della  nostia  cattività, 
nel  quinto  giorno  del  decimo  mese, 
venne  a me  uno,  ch'era  scampato 
di  Gerusalemme  : dicendo.  La  città 
è stata  percossa. 

22  E la  sera  avanti  la  venuta  di 
colui  ch'era  scampato,  la  mano  dei 
Signore  era  stata  sopra  me:  ed 
egli  m’avea  aperta  la  bocca,  fin 
clie  colui  venne  a me  la  mattina: 
e così  la  mia  bocca  fu  aperta,  e 
non  fui  più  mutolo. 

23  E la  parola  del  Signore  mi  fu 
indirizzata  : dicendo, 

24  Figiiuol  d'uomo,  gli  abitatori 
di  que’  luoghi  diselli,  nel  paese  d’I- 
erael,  dicono,  Abraham  era  solo,  e 
pur  possedette  il  paese  : e noi  gia- 
mo molti  : il  paese  ci  è dato  in  ere- 
dità. 

25  Perciò,  di’  loro.  Così  ha  detto 
Il  Signore  Iddio,  Voi  mangiate  la 
carne  col  sangue,  e levate  gli  oc- 
chi verso  i vostri  idoli,  e spandete 
Il  sangue  : e possedereste  voi’l  pae- 
se ? 

26  Voi  vi  mantenete  in  su  la  vo- 
stra spada,  voi  fate  cose  abbomine- 
voli,  e contaminate  ciascuno  la 
moglie  del  suo  prossimo  : e posse- 
dereste voi  ’l  paese  ? 

27  Di’  loro  così.  Così  ha  detto  il 
Signore  Iddio,  Come  io  vivo,  quelli 
che  sono  in  que'  luoghi  diserti  ce- 
deranno per  la  spada  : ed  io  darò 
coloro  che  sono  per  li  campi  alle 
fiere,  aciochè  gli  divorino:  e quelli 
che  son  nelle  fortezze,  e nelle  spi- 
lonche,  morranno  di  pestilenza  : 

26  E metterò  il  paese  in  desolazio- 
ne, ed  in  diserto  : e l'alterezza  della 
sua  forza  verrà  meno  : ed  i monti 
d’ Israel  saranno  diserti,  senza  che 
vi  passi  più  alcuna 

29  Ed  essi  conosceranno  eh’  io  so- 
no il  Signore,  quando  avrò  messo 
Il  paese  in  desolazione,  ed  in  diser- 
to, per  tutte  le  loro  abbominazioni, 
c’  hanno  commesse. 

30  Or,  auant’è  a te,  figiiuol  d’uo- 
mo, i figliuoli  del  tuo  popolo  favel- 
lano di  te,  presso  alle  pareti,  ed  in 
su  gli  usci  delle  case  : e parlano 
l’un  con  l'altro,  ciascuno  col  suo 
fratello  : dicendo.  Deh,  venite,  ed 
udite  quale  i la  parola  ch’è  proce- 
duta dal  Signore. 

31  E vengono  a te,  come  per  ma- 
niera di  raunanza  di  popolo:  e'i 
mio  popolo  siede  davanti  a te,  ed  a- 
scolta  le  tue  parole, ma  non  le  mette 
ad  effetto:  perciochè  egli  ne  fa  de’ 
ragionamenti  d’ amori  nella  sua 
bocca:  ma  il  cuor  suo  va  dietro 
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alla  sua  avarizia. 

32  Ed  ecco,  tu  sei  loro  a guisa 
d’una  canzon  d’amori,  d'uno  ch'ab- 
bia.  bella  voce,  e suoni  tiene:  ed 
essi  ascoltano  le  tue  parole,  ma 
non  le  mettono  punto  ad  effetto. 

33  Ma,  quando  la  cosa  sarà  av- 
venuta, «ecco  viene,)  essi  conosce- 
ranno che  v’  è stato  un  profeta  in 
mezzo  di  loro. 

CAP.  XXXIV. 

LA  parola  del  Signore  mi  fu  an- 
cora indirizzata:  dicendo, 

2 Figiiuol  d’uomo,  profetizza  con- 
tr’  a'  pastori  d’ Israel  : profetizza,  e 
di’  a que’  pastori  : Cosi  ha  detto  il 
Signore  Iddio,  Guai  a’  pastori  d’I- 
srael,  che  si  sono  pasciuti  loro 
stessi  ! non  è la  greggia,  quella  che 
i pastori  debbono  pascere  l 
3 Voi  mangiate  il  grasso,  e vi  ve- 
stite della  lana:  voi  ammazzate  la 
pecora  grassa,  voi  non  pascete  la 
greggia. 

4  Voi  non  avete  confortate  l’ in- 
ferme, e non  avete  medicate  le 
malate,  e non  avete  fasciate  le 
fiaccate,  e non  avete  ricondotte  le 
smarrite,  e non  avete  ricercate  le 
perdute  : e le  avete  signoreggiate 
per  forza,  e con  asprezza. 

5  Ed  elle  sono  state  disperse,  per 
mancamento  di  pastore,  e sono 
state  per  pasto  a tutte  le  fiere  della 
campagna,  e sono  state  dissipate. 
6 Le  mie  pecore  sono  ite  errando 
per  tutti  i monti,  e per  ogni  alto 
colle  ; e sono  state  disperse  sopra 
tutta  la  faccia  della  terra,  e non 
v'i  stato  alcuno  che  ne  domandas- 
se, o che  le  ricercasse. 

7 Perciò,  pastori,  ascoltate  la 
parola  del  Signore  : 

6  Come  io  vivo,  dice  11  Signore 
Iddio,  io  farò  questo  : perciochè  le 
mie  pecore  sono  state  in  preda,  e 
per  pasto  ad  ogni  fiera  della  cam- 
pagna, per  mancamento  di  pasto- 
re: ed  1 miei  pastori  non  hanno 
ricercate  le  mie  pecore,  anzi  i pa- 
stori si  son  pasciuti  loro  stessi,  e 
non  hanno  pasciute  le  mie  pecore: 
9 Perciò,  pastori,  ascoltate  la  pa- 
rola del  Signore  : 

10  Così  ha  detto  U Signore  Iddio, 
Eccomi  a que’ pastori:  ed  io  rido- 
manderò le  mie  pecore  dalle  lor 
mani,  e gli  farò  rimanersi  di  pa- 
scer la  greggia,  ed  i pastori  non  pa- 
sceranno piu  loro  stessi:  anzi  io 
riscuoterò  le  mie  pecore  dalla  lor 
bocca,  e non  saranno  pià  loro  per 
pasto. 

11  Perciochè,  così  ha  detto  il  Si- 

Snore  Iddio,  Eccomi,  e ridoman- 
erò  le  mie  pecore,  e le  ricercherò. 
12  Siccome  11  pastore  ricerca  la 
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Bua  mandra,  qualora  egli  è in  mez- 
zo deile  sue  pecore  disperse,  così 
ricercherò  le  mie  pecore,  e le  ri- 
scuoterò ila  tutti  1 luoghi,  dove 
sono  state  disperse  nel  giorno  di 
nuvola,  e di  caligine: 

13  E le  ritrarrò  d' infra  i popoli,  e 
le  raccoglierò  da'  paesi,  e le  ricon- 
durrò nella  lor  terra,  e le  pascerò 
sopra  i monti  d’ Israel,  nelle  pen- 
dici, ed  in  tutte  le  dimoranze  del 
paese. 

14  Io  le  pasturerò  in  buoni  pa- 
scili, e la  lor  mandra  sarà  negli 
alti  monti  d’ Israel:  quivi  giace- 
ranno in  buona  mandra,  e pastu- 
reranno in  paschi  grassi,  ne'  monti 
d' Israel. 

15  Io  stesso  pascerò  le  mie  pe- 
core, e le  tarò  posare  : dice  il  Si- 
gnore Iddio. 

16  Io  ricercherò  la  perduta,  e ri- 
condurrò la  smarrita,  e fascerò  la 
fiaccata,  e conforterò  l’ inferma: 
ma  distruggerò  la  grassa,  e la  for- 
te : io  le  pasturerò  con  giudicio. 

17  E,  quant’  è a voi,  pecore  mie, 
cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio,  Ec- 
co, io  giudicherò  fra  pecora  e peco- 
ra, fra  montoni  e becchi. 

IH  Evvi  egli  troppo  poca  cosa, 
che  pasturiate  in  buoni  paschi,  che 
voi  calpestate  co'  piedi  1 rimanen- 
te della  vostra  pastura  ? e clic  be- 
viate acque  chiare,  che  voi  intor- 
bidate co'  piedi  quelle  che  restano  ? 

19  Onde  le  mie  pecore  si  pascono 
di  ciò  ch’avete  calpestato  co’  piedi, 
e beono  ciò  ch’avete  Intorbidato 
co'  piedi. 

20  Perciò,  così  ha  detto  il  Signore 
Iddio,  Eccomi,  c giudicherò  óra  la 
pecora  grassa,  e la  magra. 

21  Pereiochè  voi  avete  sospinte 
col  fianco,  e con  la  spalla  ; c con  le 
corna  avete  cozzate  tutte  l’ infer- 
me, tanto  che  le  avete  disperse,  e 
cacciate  fuori. 

22  Io  salverò  le  mie  pecore,  e non 
saranno  più  in  preda  ; e giudicherò 
tra  pecora  e pecora: 

23  E susciterò  6òpra  loro  un  Pa- 
store, che  le  pasturerà,  cioè,  Da- 
vid, mio  servitore:  egli  le  pastu- 
rerà, e sarà  loro  per  pastore. 

24  Ed  io,  il  Signore,  sarò  loro  Dio: 
e David,  mio  servitore,  sarà  Prin- 
cipe in  mezzo  d’esse.  Io,  il  Signo- 
re, ho  parlato  : 

25  E farò  con  loro  un  patto  di 
pace,  e farò  venir  meno  nel  paese 
le  bestie  nocive:  ed  esse  dimore- 
ranno sicuramente  nel  diserto,  e 
°o£r?J,?nn0  neH®  selve  : 

?h’«Sse>  e tutti  i luoghi 
mio  colle,  non  saran- 
21S,ltr0,Che.  benedizione  : e farò 
scender  la  pioggia  al  suo  tempo  : 


e quelle  piogge  saranno  piogge  di 
benedizioni. 

27  E gli  alberi  della  campagna 
produrrano  i lor  frutti,  e la  terra 
darà  la  sua  rendita:  e quelle  sa- 
ranno in  sicurtà  sopra  la  lor  terra 
e conosceranno  ch'io  sono  il  Signo- 
re, quando  avrò  rotte  le  sbarre  del 
lor  giogo,  e le  avrò  riscosse  dalla 
man  di  coloro  che  le  tenevano  in 
servitù. 

211  E non  saranno  piti  in  preda 
alle  genti,  e le  fiere  della  campa- 
gna non  le  divoreranno  più  : anzi 
abiteranno  in  sicurtà,  e non  vi  sa- 
rà alcuno  die  le  spaventi. 

29  Ed  io  farò  loro  surgere  una 
pianta,  per  esser  loro  in  nome,  e fa- 
ma: e non  saranno  più  consu- 
mate per  fame  nella  terra,  e non 
porteranno  più  il  vituperio  delle 
genti  : 

30  E conosceranno  ch’io,  il  Si- 
gnore Iddio  loro,  sono  con  loro;  e 
ch'esse,  cioè,  la  casa  d’ Israel,  sono 
il  mio  popolo:  dice  il  Signore  Iddio. 

31  Or  voi,  greggia  mia,  pecore 
del  mio  pasco,  siete  uomini,  ed  io 
son  r Iddio  vostro:  dice  il  Signore 
Iddio. 

CAP.  XXXV. 

T A parola  del  Signore  mi  fu  a n- 
J-J  cora  indirizzata  : dicendo, 

2 Figliuol  d’uomo,  volgi  la  tua 
faccia  verso'l  monte  di  Seir,  e pro- 
fetizza contri  ad  esso  : 

3 E digli.  Così  ha  detto  il  Signore 
Iddio,  Eccomi  a te,  o monte  di 
Seir,  e stenderò  la  mia  mano  so- 
pra te,  e ti  ridurrò  in  desolazione, 
ed  in  diserto. 

4 Io  metterò  le  tue  città  in  diser- 
to, e tu  sarai  desolato,  e conosce- 
rai eh’ io  sono  il  Signore. 

5 Pereiochè  tu  hai  avuta  nimici- 
zia  antica,  ed  hai  atterrati  i figliuo- 
li d’l8rael  per  la  spada,  nel  tempo 
della  lor  calamità,  nel  tempo  del 
colmo  dell’  iniquità  : 

6 Perciò,  come  io  vivo,  dice  il  Si- 
gnore Iddio,  io  ti  metterò  tutto  hi 
sangue,  e’i  sangue  ti  perseguite- 
rà: se  tu  non  hai  avuto  in  odio  il 
sangue,  il  sangue  altresì  ti  perse- 
guiterà: 

7 E metterò  il  monte  di  Seir  hi 
desolazione,  ed  in  diserto  : e farò 
che  non  vi  sarà  più  chi  vada,  nè 
chi  venga  : 

8 Ed  empierò  i suoi  monti  de'  suoi 
uccisi  : gli  uccisi  con  la  spada  ra- 
deranno sopra  l tuoi  colli,  nelle 
tue  valli,  e per  tutte  le  tue  pen- 
dici. 

9 Io  tl  ridurrò  in  diserti  eterni,  e 
le  tue  città  non  saranno  giammai 
più  ristorate:  e voi  conoscerete 
ch'io  sono  li  Signore. 
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10  Perciochè  tu  hai  detto,  Quelle 
due  nazioni,  e que’  due  paesi  saran- 
no miei:  e noi  le  possederemo: 
benché  il  Signore  sia  stato  quivi  : 

11  Perciò,  come  io  vivo,  dice  il 
Signore  Iddio,  io  opererò  secondo 
la  tua  ira,  e secondo  la  tua  gelosia, 
onde  hai  prodotti  gli  effetti,  per  lo 
grande  odio  tuo  contr'a  loro  : e sa- 
rò conosciuto  fra  loro,  quando  t'a- 
vrò giudicato. 

12  É tu  conoscerai  ch’io,  il  Signo- 
re, ho  uditi  tutti  i tuoi  oltraggi, 
che  tu  hai  detti  contr’a’  monti  d’  I- 
srael  : dicendo,  Eglino  son  diserti, 
ci  son  dati  per  divorargli  : 

13  E che  altresì  ho  udito  come  voi 
vi  siete  magnificati  eontr’a  me  con 
la  vostra  bocca,  ed  avete  multipli- 
cate  le  vostre  parole  contr’a  me. 

14  Cosi  lia  detto  il  Signore  Iddio, 
Quando  tutta  la  terra  si  rallegre- 
rà, io  ti  ridurrò  in  desolazione. 

15  Siccome  tu  ti  sei  rallegrato 
per  l’eredità  della  casa  d' Israel, 
perciò  ch'eia  diserta  ; cosi  ancora 
io  opererò  inverno  te:  tu  sarai  de- 
solato, o monte  di  Seir:  anzi  Edom 
tutto  quanto  : e si  conoscerà  eh’  io 
sono  il  Signore. 

CAP.  XX.XVI. 

E TU,  figliuol  d'uomo,  profetiz- 
za a’  monti  d’ Israel:  e di’, 
Monti  d'Israel,  ascoltate  la  parola 
del  Signore  : 

2  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio, 
Perciochè  il  nemico  ha  detto  di  voi. 
Eia:  i colli  eterni  son  divenuti  no- 
stra possessione  : 

3  Perciò,  profetizza,  e di’.  Cosi  ha 
detto  il  Signore  Iddio,  Perciochè 
voi  siete  stati  distrutti,  e tranghiot- 
titi  d’ogn’intonio,  per  divenire  pos- 
sessione dell’ altre  genti:  e siete 
passati  per  le  labbra  di  maldicenza, 
e per  l'infamia  de’  popoli  : 

4  Perciò,  o monti  d’ Israel,  ascol- 
tate la  parola  del  Signore  Iddio, 
Cosi  da  detto  il  Signore  Iddio  a' 
monti,  ed  a’  colli  ; alle  pendici,  ed 
alle  valli;  a’  luoghi  desolati,  ridotti 
in  diserti,  ed  alle  città  abbando- 
nate, che  sono  state  in  preda,  ed 
in  beffa  all'aloè  genti,  che  son  d’o- 
gn'  intorno  : 

5  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio,  Se  io  non  ho  parlato  nel 
fuoco  della  mia  gelosia  contri  altre 
genti,  e contr'a  tutta  quanta  1’  I- 
aumea,  le  quali  hanno  fatto  del 
mìo  paese  la  lor  possessione,  con 
allegrezza  di  tutto  ’l  cuore,  e con 
isprezzo  dell’animo,  per is cacciarti* 
gli  abitatori,  aciochè  ella  fosse  in 
preda. 

6  Perciò,  profetizza  alla  terra  d’  I- 
731 


XXXV.  XXXVI. 

srael  ; e di'  a’  monti,  ed  a*  colli  ; al- 
le pendici,  ed  alle  valli.  Cosi  ha 
detto  il  Signore  Iddio,  Ecco,  io  ho 
parlato  nella  mia  gelosia,  e nella 
mia  ira.  Perciochè  voi  avete  por- 
tato il  vituperio  delle  genti  : 

7  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio,  Io  ho  alzata  la  mano,  Se  le 
genti,  che  son  d’ intorno  a voi,  non 
portano  il  lor  vituperio. 

I)  Ma  voi,  o monti  d’Israel,  gitte- 
rete  i vostri  rami,  e porterete  il 
vostro  frutto  al  mio  popolo  Israel: 
perciochè  egli  è vicino  a venire. 

9 Perciochè,  eccomi  a voi,  e mi 
rivolgerò  a voi,  e sarete  lavorati, 
e seminati. 

10  Ed  io  farò  multiplicare  in  voi 
gli  uomini,  la  casa  a'  Israel  tutta 
quanta  : e le  città  saranno  abitate, 
ed  i luoghi  diserti  saranno  edifi- 
cati: 

11  E farò  multiplicare  in  voi  uo- 
mini, ed  animali  : ed  essi  multipli- 
cheranno,  e frutteranno  : e farò 
che  sarete  abitati,  come  a'  dì  vostri 
antichi  : e vi  farò  del  bene,  piti  che 
ne’  vostri  primi  tempi  : e voi  co- 
noscerete ch’io  sono  il  Signore  : 

12  E farò  caminar  sopra  voi  degli 
uomini,  cioè,  il  mio  popolo  Israel, 

i quali  vi  possederanno,  e voi  sa- 
rete loro  per  eredità  : e voi  non  gli 
farete  più  morire. 

13  Così  ita  detto  il  Signore  Iddio, 
Perciochè  si  dice  di  voi.  Tu  sei  un 
paese  che  divora  gli  uomini,  e tu 
liai  sempre  fatte  morire  le  tue 
genti  : 

14  Perciò,  tu  non  divorerai  più 
gli  uomini,  e non  farai  più  morire 
le  tue  genti  : dice  il  Signore  Iddio. 

15  E non  ti  farò  più  udire  Tonte 
delle  nazioni,  e tu  non  porterai  più 

ii  vituperio  de’  popoli,  e non  farai 
più  morir  le  tue  genti  : dice  il  Si- 
gnore Iddio. 

16  La  parola  del  Signore  mi  fu 
ancora  indirizzata  : dicendo, 

17  Figliuol  d’uomo,  que' della  ca- 
sa d'Israel,  dimorando  nella  lor 
terra,  l’hanno  contaminata  col  lor 
procedere,  e co’  lor  fatti  : il  lor  pro- 
cedere è stato  nel  mio  cospetto,  co- 
me  la  lordura  della  donna  me- 
struata. 

18  Laonde  io  ho  sparsa  la  mia  ira 
sopra  loro,  per  lo  sangue  clfaveano 
sparso  sopra  la  terra  ; e perciochè 
l’aveano contaminata  co’  loro  idoli: 

19  E gli  ho  dispersi  fra  le  genti,  e 
sono  stati  sventolati  fra  i paesi  : io 
gli  ho  giudicati  secondo'l  lor  pro- 
cedere, e secondo  i lor  fatti. 

20  Ma,  essendo  giunti  fra  le  gen- 
ti, dove  son  venuti,  hanno  profa- 
nato il  mio  Nome  santo:  essendo 
detto  di  loro.  Costoro  sono  il  popo- 


ezechiel, 

lo  di  Dio,  e sono  usciti  del  suo 

P21  SEd  io  ho  avuto  riguardo  al  mio 
santo  Nome,  il  quale  la  casa  d I- 
srael  ha  profanato  fra  le  nazioni, 
dove  son  venuti.  , T . 

22  Perciò,  di’  alla  casa  d’ Israel, 

Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio,  Io 
opero,  non  per  cagion  di  voi,  o ca- 
sa d’ Israel  : anzi,  per  amor  del  mio 
santo  Nome,  ii  quale  voi  avete 
profanato  fra  le  genti,  dove  siete 
venuti.  , , 

23  E santificherò  il  mio  gran 
Nome,  ch’è  stato  profanato  fra  le 
genti,  il  qual  voi  avete  profanato 
m mezzo  d'esse  : e le  genti  cono- 
sceranno ch’io  sono  il  Signore  ; 
dice  il  Signore  Iddio  ; quando  io 
mi  sarò  santificato  in  voi,  nel  co- 


mi sarò  santificato 
spetto  loro: 

24  E vi  ritrarrò  d’infra  le  genti, 
e vi  raccoglierò  da  tutti  i paesi,  e 
vi  ricondurrò  nella  vostra  terra  : 

25  E spanderò  sopra  voi  dell’ ac- 
que nette,  e sarete  nettati  : io  vi 
netterò  di  tutte  le  vostre  brutture, 
e di  tutti  i vostri  idoli  : 

26  E vi  darò  un  cuor  nuovo,  e 
metterò  uno  spirito  nuovo  dentro 
di  voi  : e rimoverò  il  cuor  di  pietra 
dalla  vostra  carne,  e vi  darò  un 
cuor  di  carne  : 

27  E metterò  il  mio  Spirito  den 
tro  di  voi,  e farò  che  cambierete 
ne’  miei  statuti,  e ch’osserverete, 
e metterete  ad  effetto  le  mie  leggi. 

28  E voi  abiterete  nel  paese,  ch’io 
ho  dato  a’  vostri  padri  ; e mi  sarete 
popolo,  ed  io  vi  sarò  Dio  : 

29  E vi  salverò  di  tutte  le  vostre 
brutture  : e chiamerò  il  frumento, 
e lo  falò  multiplicare:  e non  man- 
derò più  sopra  voi  la  fame  : 

30  Ed  accrescerò  i frutti  degli  al- 
beri, e la  rendita  de'  campi  : acio- 
chè  non  riceviate  più  vituperio 
fra  le  genti,  per  la  fame. 

31  E voi  vi  ricorderete  delle  vo- 
stre vie  malvage,  e de’  vostri  fatti, 
che  non  sono  stati  buoni  : e v'ac- 
corerete appo  voi  stessi,  per  le 
vostre  iniquità,  e per  le  vostre 
abbominazioni. 

32  Egli  non  è per  amor  di  voi 
ch’io  opero  : dice  il  Signore  Iddio  : 
siavi  pur  noto:  vergognatevi,  e 
siate  confusi  delle  vostre  vie,  o 
casa  d' Israel. 

33  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio, 
Nel  giorno  eh’  io  vi  netterò  di  tut- 
te le.  vostre  iniquità,  io  farò  che  le 
città  saranno  abitate,  e che  i luo- 
K*1}  diserti  saranno  riedificati. 

34  E la  terra  desolata  sani  lavo- 
rata, in  luogo  ch’ella  era  tutta  dl- 
sma,  alla  vista  d’ogni  passante  ; 

3o  E si  dirà.  Questa  terra  ch’era 
/ SJ 


XXXVI.  XXXVII. 

desolata,  è divenuta  simile  al  giar- 
dino d’  Eden  : e queste  citta,  eh  e- 
rano  distrutte,  diserte,  e rumate, 
ora  son  murate,  ed  abitate. 

36  E le  nazioni,  che  saranno  ri- 
mase d intorno  a voi  conosceran- 
no ch’io,  il  Signore,  avrò  riedifi- 
cati i luoghi  rumati,  e piantata  la 
terra  diserta.  Io,  il  Signore,  ho 
parlato,  ed  altresì  metterò  la  cosa 
ad  effetto. 

37  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio, 
Ancora  sarò  io  richiesto  dalla  casa 
d’ Israel,  di  far  loro  questo,  cioè,  di 
fargli  multiplicar  d’uomini,  a gui- 
sa di  pecore. 

38  A guisa  delle  gregge  delle  be- 
stie consagrate,  a guisa  delle  greg- 
ge di  Gerusalemme,  nelle  sue  feste 
solenni,  così  saranno  le  città  di- 
serte piene  di  gregge  d'uomini  : e 
si  conoscerà  eli  io  sono  il  Signore. 


CAP.  XX  XVII. 

LA  mano  del  Signore  fu  sopra 
me,  e'i  Signore  mi  menò  fuori 
in  ispirito,  e mi  posò  in  mezzo  d'u- 
na  campagna,  la  quale  era  piena 
d’ossa  : 

2 E mi  fece  passar  presso  d’esse, 
attorno  attorno:  ed  ecco,  erano 
in  grandissimo  numero  sopra  la 
campagna  : ed  ecco,  erano  molto 
secche  i 

3 E mi  disse,  Figliuol  d'uomo, 
Potrebbono  quest’  ossa  rivìvere  r 
Ed  io  dissi.  Signore  Iddio,  tu’l  sai. 
4 Ed  egli  mi  disse.  Profetizza  so- 
pra queste  ossa:  e di’  loro.  Ossa 
secche,  ascoltate  la  parola  del  Si- 
gnore  : _ . „ 

5  Così  ha  detto  il  Signore  Iddio  a 
quest'  ossa.  Ecco,  io  tq  entrare  In 
voi  lo  spirito,  e voi  riviverete: 

6  E metterò  sopra  voi  de’  nervi, 
e farò  venir  sopra  voi  della  carne, 
e vi  ricoprirò  di  pelle:  poi  metterò 
lo  spirito  in  voi,  e riviverete:  e 
conoscerete  ch’io  sono  il  Signore. 

7  Ed  io  profetizzai,  come  m’era 
stato  comandato  : e,  come  io  pro- 
fetizzava, si  fece  un  suono  : ed  ec- 
co un  tremoto  : e Tossa  s'accosta- 
rono ciascun’  osso  al  suo. 

8  Ed  io  riguardai  ; ed  ecco,  sopra 
quelle  vennero  de'  nervi,  e della 
carne,  e furono  ricoperte  disopra 
di  pelle  : ma  non  v'era  ancora  spi- 
rito alcuno  in  loro. 

9  E 7 Signore  mi  disse.  Profetizza 
allo  spirito  : profetizza,  figliuol 
d’uomo,  e di’  allo  spirito.  Così  ha 
detto  il  Signore  Iddio,  Vieni,  o spi- 
rito, da’  quattro  venti,  e soffia  in 
questi  uccisi,  aciochè  rivivano. 

10  Ed  io  profetizzai,  come  egli 
m’avea  comandato;  e io  spirito  en- 
trò  in  essi,  e ritornarono  in  vita. 
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e si  rizzarono  in  piè,  ed  erano  un 
grandissimo  esercito. 

11  Ed  egli  mi  disse,  Figliuol  d'uo- 
mo, queste  ossa  son  tutta  la  casa 
d' Israel  : ecco,  essi  dicono,  Le  no- 
stre ossa  son  secche,  e la  nostra 
speranza  è perita:  e,  quant' è a 
noi,  siamo  sterminati. 

12  Perciò,  profetizza,  e di’  loro, 
Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio,  Ec- 
co, io  apro  i vostri  sepolcri,  e vi 
trarrò  fuor  delle  vostre  sepolture, 
o popol  mio  ; e vi  ricondurrò  nel 
paese  d’ Israel. 

13  E voi  conoscerete  ch’io  sono  il 
Signore,  quando  avrò  aperti  i vo- 
stri sepolcri,  e v’avrò  tratti  fuor 
delle  vostre  sepolture,  o popol  mio. 

14  E metterò  lo  Spirito  mio  in 
voi,  e voi  ritornerete  in  vita:  e vi 
poserò  sopra  la  vostra  terra  : e voi 
conoscerete  ch’io,  il  Signore,  ho 
parlato,  e ch’altresì  ho  messa  la 
cosa  ad  effetto  : dice  il  Signore. 

15  Poi  la  parola  del  Signore  mi  fu 
indirizzata:  dicendo, 

16  Figliuol  d'uomo,  prenditi  an- 
cora un  pezzo  dì  legno,  e scrivi  so- 
pra esso.  Per  Giuda,  e per  li  fi- 
gliuoli d’ Israel,  suoi  congiunti  : 
poi  prenditi  un’  altro  pezzo  di  le- 
gno, e scrivi  sopra  esso,  Per  losef, 
Io  legno  d’Efraim,  e di  tutta  la  casa 
d’ Israel,  suol  congiunti  : 

17  Poi  accostagli  l’uno  all’  altro, 
come  se  non  fossero  cli’un  sol  pez- 
zo di  legno  : e sicno  così  congiunti 
nella  tua  mano. 

13  E,  quando  i figliuoli  del  tuo 
popolo  U diranno.  Non  ci  dichia- 
rerai tu  che  cosa  vuoi  dire  per 
queste  cose  ? 

19  Di'  loro.  Così  ha  detto  il  Si- 
gnore Iddio,  Ecco,  io  prendo  il  pez- 
zo di  legno  di  losef,  clic  è in  mano 
d’Efraim,  e quel  delle  tribù  d'I- 
Braci,  sue  congiunte:  e lo  met- 
terò sopra  questo,  cioè,  sopra’l  pez- 
zo di  legno  di  Giuda:  e ne  farò  un 
medesimo  pezzo  di  legno,  e saran- 
no una  stessa  cosa  nella  miamano. 

20  Tieni  adunque  oue’  due  pezzi 
di  legno,  sopra  i quali  avrai  scrit- 
to, nella  tua  mano,  nel  lor  co- 

spello  ; 

21  E di’  loro.  Cosi  ha  detto  il  Si- 
gnore Iddio,  Ecco,  io  ritrarrò  ì fi- 

81iuoli  d’ Israel  di  mezzo  delle  gen- 
, dove  sono  andati,  e gli  racco- 
lierò  d’ogn'  intorno,  e gli  ricon- 
urrò  nella  lor  terra  : 

22  E ne  farò  una  medesima  na- 
zione, nella  terra,  ne’  monti  d’I- 
srael  : ed  un  solo  He  sari»  lor  re  a 
tutti  : e non  saranno  più  due  na- 
zioni, e non  saranno  più  divisi  in 
due  regni  : 

23  E non  si  contamineranno  più 
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co’  loro  idoli,  nè  con  le  loro  abbo- 
ni inazioni,  nè  con  tutti  i lor  mi- 
sfatti: ed  io  gli  salverò  di  tutte  le 
loro  abitazioni,  nelle  quali  hanno 
peccato  : e gli  netterò,  e mi  saran- 
no popolo,  ed  io  sarò  loro  Dio. 

24  Ei  mio  servitore  David  sarà 
re  sopra  loro,  ed  essi  tutti  avranno 
un  medesimo  Pastore,  e caminc- 
ranno  nelle  mie  leggi,  ed  osserve- 
ranno i miei  statuti,  e gli  mette- 
ranno in  opera  : 

25  Ed  abiteranno  nel  paese  ch’io 
ho  dato  a Iacoli,  mio  servitore; 
nel  quale  i padri  vostri  abitarono: 
ed  abiteranno  in  quello,  essi,  ed  i 
lor  figliuoli,  ed  i figliuoli  de’  lor 
figliuoli,  in  perpetuo  : e’  1 mio  ser- 
vitore David  sarà  lor  principe  In 
eterno. 

26  Ed  io  farò  con  loro  un  patto 
di  pace  : vi  sarà  un  patto  eterno 
con  loro  : e gli  stanzierò,  e gli  ac- 
crescerò, e metterò  il  mio  santua- 
rio in  mezzo  di  loro  in  perpetuo. 

27  E’i  mio  tabernacolo  sarà  ap- 
presso di  loro  : ed  io  sarò  loro  Dio, 
ed  essi  mi  saranno  popolo. 

28  E le  genti  conosceranno  eh’  io 
sono  il  Signore,che  santifico  Israel, 
quando’ 1 mio  santuario  sarà  in 
mezzo  di  loro  in  perpetuo. 

CAP.  XXXVIII. 

POI  la  parola  del  Signore  mi  fu 
indirizzata:  dicendo, 

2  Figliuol  d’uomo,  volgi  la  tua 
faccia  verso  Gog,  verso' l paese  di 
Magog,  principe,  e capo  di  Mesec, 
e di  Tubai:  e profetizza  contri  a 
lui: 

3  E di’.  Cosi  ha  detto  11  Signore 
Iddio,  Eccomi  a te,  o Gog,  princi- 
pe, e capo  di  Mesec,  e di  Tubai: 

4  E ti  farò  tornare  indietro,  e ti 
metterò  de'  graffi  nelle  ir.;ucelle,  e 
ti  trarrò  fuori,  con  tutto’l  tuo  eser- 
cito, cavalli,  e cavalieri,  tutti 
quanti  perfettamente  ben  vestiti, 
gran  raunata  di  popolo,  con  targhe, 
e scudi,  i quali  trattano  le  spade 
tutti  quanti  : 

5  E con  loro  la  gente  di  Persia, 
di  Cus,  e di  Put,  tutti  con  iscudi, 
ed  elmi  : 

6  Gomer,  e tutte  le  sue  schiere: 
la  casa  di  Toganna,  dal  fondo  del 
Settentrione,  insieme  con  tutte  le 
sue  schiere  : molti  popoli  teco. 

7  Mettiti  in  ordine,  ed  apparec- 
chiati, tu,  e tutta  la  tua  gente,  che 
s’ è raunata  appresso  di  te  ; e sij  lo- 
ro per  salvaguardia. 

8  Tu  sarai  visitato  dopo  molti 
giorni:  in  su  la  fin  degli  anni  tu 
verrai  nel  paese  del  popolo  riscosso 
dalla  spada,  e raccolto  da  molti  po; 
poli,  ne’  monti  d’ Israel,  l quali 
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erano  stati  ridotti  in  diserto  perpe- 
tuo : allora  che  il  popolo  di  auel 
paese,  essendo  stato  ritratto  d in- 
fra i popoli,  abiterà  tutto  in  si- 
curtà; , , .. 

« E salirai,  e verrai  a guisa  di 
rulnosa  tempesta  : tu  sarai  a guisa 
di  nuvola,  da  coprir  la  terra:  tu, 
e tutte  le  tue  schiere,  e molti  po- 
poli teco. 

10  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio, 
Egli  avverrà  in  quel  giorno,  che 
molte  cose  ti  saliranno  nel  cuore,  e 
penserai  un  malvagio  pensiero  ; 

11  E dirai.  Io  salirò  contr  ai  pae- 
se delle  villate  : io  verrò  sopra  la 
gente  quieta,  eli'  abita  in  sicurtà  : 
(eglino  abitano  tutti  in  luoghi  sen- 
za mura,  e non  hanno  nè  sbarre, 
nè  porte:! 

12  Per  Spogliare  spoglie,  e per 
predar  preda:  rimettendo  la  tua 
mano  sopra  i luoghi  diserti,  di  nuo- 
vo abitati:  e sopra '1  popolo  rac- 
colto dalle  genti,  che  s'adopererà 
Intorno  al  bestiame,  ed  alle  sue  fa- 
cultà:  ed  abiterà  nel  billico  del 
paese. 

13  Seba,  e Dedan,  ed  i mercatanti 
di  Tarsis,  e tutti  i suoi  leoncelli,  ti 
diranno,  Sei  tu  venuto  per  Spo- 
gliare spoglie  ? hai  tu  fatta  la  tua 
raunata  per  predar  preda,  per  por- 
tarne via  argento,  ed  oro  : per  ra- 
pir bestiame,  e facultà  ; per  ispo- 
gliar  molte  spoglie  ? 

14  Perciò,  figliuol  d’ uomo,  pro- 
fetizza, e di'  a Gog,  Cosi  ha  detto 
li  Signore  Iddio,  In  quel  giorno, 
quando'  1 mio  popolo  Israel  abiterà 
in  sicurtà,  noi  saprai  tu  ? 

15  E tu  verrai  dal  tuo  luogo,  dal 
fondo  del  Settentrione:  tu,  e molti 
popoli  teco,  tutti  montati  sopra 
cavalli,  gran  raunata,  e grosso 
esercito  : 

Iti  E salirai  contr'al  mio  popolo 
Israel,  a guisa  di  nuvola,  per  co- 

Srir  la  terra  : tu  sarai  in  su  la  fine 
e’  giorni,  ed  io  ti  farò  venire  sopra 
la  mia  terra:  aciochè  le  genti  mi 
conoscano,  quando  io  mi  sarò  san- 
tificato in  te,  nel  cospetto  loro,  o 

l/’Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio, 
Non  sei  tu  quello,  del  quale  io  par- 
lai a’ tempi  antichi,  per  li  profeti 
d’ Israel,  miei  servitori,  i quali  pro- 
fetizzarono in  que'  tempi,  per  mol- 
ti anni,  eh'  io  ti  farei  venne  contr’a 
loro? 

18  Ma  egli  avverrà  in  quel  giorno, 
nel  giorno  che  Gog  sarà  venuto 
8°pra’l  paese  d’ Israel,  dice  il  Signo- 
re Iddio,  che  V ira  mi  salirà  nelle 
nari. 

19  Ed  io  ho  parlato  nella  mia  ge- 
losia, nel  fuoco  della  mia  indegna- 
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zione  : Se  in  quel  giorno  non  v’è 
un  gran  tremoto  nel  paese  d’ Israel. 

20  Ed  I pesci  del  mare,  e gli  uc- 
celli del  cielo,  e le  fiere  della  cam- 
pagna, ed  ogni  rettile  che  va  ser- 
pendo  sopra  la  terra,  ed  ogni  uomo 
che  è sopra  la  terra,  tremeranno 
per  la  mia  presenza:  ed  i monti 
saranno  diroccati,  ed  i balzi  ca- 
deranno,  ed  ogni  muro  minerà  a 
terra. 

21  Ed  io  chiamerò  la  spada  contr’a 
lui,  per  tutti  i miei  monti  : dice  il 
Signore  Iddio  : la  spada  di  ciascun 
di  loro  sarà  conti' al  suo  fratello. 

22  E verrò  a giudicio  con  lui  con 
pestilenza,  e con  sangue:  e farò 
piover  sopra  lui,  e sopra  le  sue 
schiere,  e sopra  i molti  popoli  che 
saranno  con  lui,  una  pioggia  stra- 
bocchevole, pietre  di  gragnuola, 
fuoco,  e solfo. 

23  Ed  io  mi  magnificherò,  e mi 
santificherò,  e sarò  conosciuto  nei 
cospetto  di  molte  genti:  e cono- 
sceranno eh’  io  sono  il  Signore. 

CAP.  XXXIX. 

TU  adunque,*  figliuol  d'uomo, 
profetizza  conti-'  a Gog  : e di’, 
Cosi  ha  detto  il  Signore  ladio.  Ec- 
comi a te,  o Gog,  principe,  e capo 
di  Mesec,  e di  Tubai  : 

2  E ti  farò  tornare  indietro,  e ti 
farò  andare  errando,  dopo  che  t'a^ 
vrò  tratto  dal  fondo  dei  Settentrio- 
ne, e t’avrò  fatto  venire  sopra  1 
monti  d’ Israel  : 

3  E scuoterò  l'arco  tuo  dalla  tua 
man  sinistra,  e farò  cader  le  tuo 
saette  dalla  tua  destra. 

4  Tu  cadenti  sopra  i monti  d’  I- 
srael,  tu,  e tutte  le  tue  schiere,  ed 
i popoli  che  saranno  teco  : io  t' ho 
dato  per  pasto  agli  uccelli,  ed  agli 
uccelletti  d'ognl  spezie,  ad  allo 
fiera  della  campagna. 

5  Tu  sarai  atterrato  su  per  la 
campagna:  perciochè  io  ho  par- 
lato: dice  il  Signore  Iddio. 

6  Ed  io  manderò  un  fuoco  in  Ma- 
gog,  e sopra  quelli  ch’abitano  nel- 
l’ isole  in  sicurtà:  e conosceran- 
no ch’io  sono  il  Signore. 

7  E farò  che'l  mio  Nome  santo 
sarà  conosciuto  in  mezzo  del  mio 
popolo  Israel,  e non  lascerò  più 
profanare  il  mio  santo  Nome  : e le 

genti  conosceranno  ch’io  sono  il 
ignora,  il  Santo  in  Israel. 

8  Ecco,  la  cosa  è avvenuta,  ed  è 
stata  fatta  : dice  il  Signore  Iddio  : 
questo  è quel  giorno,  del  quale  io 
ho  parlato. 

9  E gli  abitanti  delle  città  d’Israel 
usciranno  fuori,  ed  accenderanno 
un  fuoco,  ed  arderanno  armi,  e 
targhe,  e scudi,  ed  archi,  e saette. 
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e dardi  maneschi,  e lance  : e con 
quelle  terranno  il  fuoco  acceso  lo 
spazio  di  sett'  anni  : 

10  E non  recheranno  lefjne  dalla 
campagna,  e non  ne  taglieranno 
ne’  boschi  : anzi  faranno  fuoco  di 
quell'  armi  : e spoglieranno  quelli 
che  gli  aveano  spogliati,  e prede- 
ranno quelli  che  gli  aveano  pre- 
dati : dice  il  Signore  Iddio. 

11  Ed  avverrà  in  quel  giorno, 
ch'io  darò  quivi  in  Israel  un  luogo 
da  sepoltura  a Gog,  cioè,  la  Valle 
de'  viandanti,  dal  Levante  del  ma- 
re ; ed  ella  sarà  turata  a’  viandan- 
ti : c quivi  sarà  seppellito  Gog,  e 
tutta  la  sua  moltitudine  : e quel 
luogo  si  chiamerà.  La  Valle  del- 
la moltitudine  di  Gog. 

12  E que'  della  casa  d’ Israel  gli 
seppelliranno  per  sette  mesi,  per 
nettare  il  paese. 

13  E tutto' 1 popolo  del  paese  gli 
seppellirà  : e questo  sarà  loro  per 
fama,  nel  giorno  eli’ io  mi  sarò 
glorificato:  dice  il  Signore  Iddio. 

14  E metteranno  da  parte  degli 
uomini,  i quali  del  continuo  an- 
dranno attorno  per  lo  paese,  e sep- 
pelliranno, insieme  co*  viandanti, 
quelli  che  saranno  rimasi  su  la 
faccia  della  terra,  per  nettarla  : in 
capo  dì  sette  mesi  ne  ricercheran- 
no ancora. 

15  E chiunque  passerà  per  lo 
paese,  e vedrà  un’  osso  d'uomo, 
rizzerà  presso  d’esso' un  segnale, 
fin  che  1 sotterratori  l’ abbiano  sep- 
pellito nella  Valle  della  moltitu- 
dine di  Gog. 

16  Ed  anche  11  nome  della  città 
sarà  Hamona:  e cosi  netteranno 
il  paese. 

17  Oltr’a  ciò,  figliuol  d’uomo,  co- 
si ha  detto  il  Signore  Iddio,  Di’  a- 
gli  uccelli  d’ogm  maniera,  ed  a tut- 
te le  fiere  della  campagna,  Adu- 
natevi, e venite  : raccoglietevi  d’o- 
gn’ Intorno  all’uccisione  ch’io  vi 
fo ; alla  grande  uccisione  ch’io  fo 
sopra  i monti  d’ Israel  : e voi  man- 
gerete  della  carne,  e berrete  del 
sangue. 

18  Mangerete  carne  d’ uomini  pro- 
di, e berrete  sangue  di  principi 
della  terra:  tutti  montoni,  agnelli, 
e becchi,  giovenchi,  bestie  grasse 
di  Basan. 

19  E mangerete  del  grasso  a sa- 
zietà, e berrete  del  sangue  fino  ad 
ebbrezza,  della  mia  uccisione,  ch’io 
v’ho  fatta. 

20  E sarete  saziati,  sopra  la  mia 
tavola,  di  cavalli,  di  bestie  da  car 
ri,  d’ uomini  prodi,  e d’ uomini  di 
guerra  d’ ogni  maniera  : dice  il  Si- 
gnore Iddio. 

21  Ed  io  metterò  la  mia  gloria  fra 
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le  genti,  e tutte  le  nazioni  vedran- 
no il  mìo  gludicio,  ch’io  avrò  ese- 
guito; e la  mìa  mano  ch’io  avrò 
messa  sopra  quelli. 

22  E,  da  quel  giorno  innanzi,  la 
casa  d’ Israel  conoscerà  eh’  io  sono 
il  Signore  Iddio  loro. 

23  E le  genti  conosceranno  che 
la  casa  d"  Israel  era  stata  menata 
in  cattività  per  la  sua  iniquità: 
perciochè  avea  misfatto  contr’a 
me:  laonde  io  avea  nascosta  la 
mia  faccia  da  loro,  e gli  avea  dati 
in  man  de’  lor  nemici  : ed  erano 
tutti  caduti  per  la  spada. 

24  Io  avea  operato  inverso  loro 
secondo  la  lor  contaminazione,  e 
secondo  ! lor  misfatti  : ed  avea  na- 
scosta la  mia  faccia  da  loro. 

25  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio,  Ora  ritrarrò  Iacob  di  catti- 
vità, ed  avrò  pietà  di  tutta  la  casa 
d’ Israel,  e sarò  geloso  del  mìo  san- 
to Nome. 

26  Dopo  ch'avranno  portato  il 
lor  vituperio,  e la  pena  di  tutti  I 
lor  misfatti,  eh’ aveano  commessi 
contr’a  me,  mentre  dimoravano 
sopra  la  lor  terra  in  sicurtà,  senza 
eh  alcuno  gli  spaventasse  ; 

27  Quando  io  gli  ricondurrò  d’infra 
1 popoli,  e gli  raccoglierò  da’  paesi 
de’  lor  nemici,  e mi  santificherò 
in  loro,  nel  cospetto  di  molte  genti. 

28  E conosceranno  ch’io  sono  il 
Signore  Iddio  loro,  quando,  dopo 
avergli  fatti  menare  in  cattività 
fra  le  genti,  gli  avrò  poi  raccolti 
nella  lor  terra,  senza  averne  quivi 
lasciato  alcun  di  resto. 

29  E non  nasconderò  più  la  mia 
faccia  da  loro:  perciochè  avrò 
sparso  il  mio  Spirito  sopra  la  casa 
d Israel  : dice  il  Signore  Iddio. 

CAP.  XL. 

NELL’  anno  venticinquesimo 
della  nostra  cattività,  nel 
principio  dell'anno,  nel  decimo 
giorno  del  mese,  nell’  anno  quarto- 
aecimo  da  che  la  città  fu  percossa: 
In  quell’  iste8so  giorno  la  mano  del 
Signore  fu  sopra  me,  ed  egli  mi  mo- 
no là. 

2  Egli  mi  menò  nel  paese  d’T- 
srael,  in  visioni  di  Dio  : e mi  posò 
sopra  un  monte  altissimo,  sopra’l 
quale,  dal  Mezzodì,  v'era  come  un’ 
edificio  di  città. 

3  E,  come  egli  m’ebbe  menato  là, 
ecco  un’  uomo,  11  cui  sembiante 
pareva  di  rame,  ed  avea  in  mano 
un  fil  di  lino,  ed  una  canna  da  mi- 
surare : ed  egli  stava  in  piè  in  su 
la  porta. 

4  E quell’ uomo  parlò  a me:  di- 
cendo, Figliuol  d'uomo,  riguarda 
con  gli  occhi,  ed  ascolta  con  l’orec- 


etile,  e pon  mente  a tutte  le  cose 
ch’io  ti  mostro:  perclochè  tu  sei 
Stato  menato  qua,  per  fartele  ve- 
dere : fa’  assapere  alla  casa  d'Israel 
tutte  le  cose  che  tu  vedi. 

6 Or  ecco  un  muro  di  fuori  della 
casa  d'ogn’ intorno.  E quell’uo- 
mo, avendo  in  mano  una  canna  da 
misurare,  di  sei  cubiti,  e d’un  pal- 
mo, misurdfla  larghezza  di  quell’  e- 
dlficio,  ed  era  d’una  canna:  e l’al- 
tezza, ed  era  parimente  d’ una  can- 
na. 

6 Poi  venne  ad  una  porta  che 
guardava  verso’l  Levante,  e salì 

Ser  li  (tradì  d'essa,  e misurò  l’un 
egli  stìpiti  della  porta,  ed  era  d’u- 
na  canna  di  larghezza  : poi  l’altro, 
ed  era  parimente  d'una  canna  di 
larghezza. 

7 Poi  misurò  le  logge,  e ciascuna 
d'esse  era  d'una  canna  di  lunghez- 
za, e d'una  canna  di  larghezza:  e 
fra  l’una  loggia  e l’altra  v'era  lo 
spazio  di  cinque  cubiti  : poi  misu- 
rò il  limitar  delia  porta  d’ appresso 
al  portale  della  casa  di  dentro,  ed 
era  d'una  canna. 

8 Poi  egli  misurò  il  portale  della 
porta  di  dentro,  ed  era  d'una  can- 
na. 

.9  Poi  misurò  ancora  il  portale 
della  porta,  ed  era  d’otto  cubiti  : e 
le  sue  fronti,  ed  erano  di  due  cubi- 
ti : e l'antiporto  della  porta  era  in- 
dentro. 

10  E le  logge  della  porta,  verso’l 
Levante,  erano  tre  di  qua,  e tre  di 
là  : tutte  e tre  erano  d'una  mede- 
sima misura:  parimente  d’una 
stessa  misura  erano  le  fronti  di 
quà,  e di  là. 

11  Poi  egli  misurò  la  larghezza 
del  vano  della  porta,  ed  ei-a  dì  dieci 
cubiti  : e la  lunghezza  della  porta, 
ed  era  di  tredici  cubiti. 

12  E v'era  una  chiusura  davanti 
alle  logge,  d’un  cubito:  e parimen- 
te una  chiusura  d’un  cubito  dal- 
l'altro lato  : ed  ogni  loggia  avea 
sei  cubiti  di  quà,  e sei  di  là. 

13  Poi  egli  misurò  la  porta,  dal 
tetto  d'una  delle  logge  a quel  dcl- 
Yaltra  opposta  ; e v'era  la  larghezza 
di  venticinque  cubiti  : gli  usci  di 

Quelle  essendo  l’uno  dirincontro  ai- 
altro. 

14  Poi  impiegò  in  pilastrate  ses- 
santa cubiti  : e la  porta  d’ogn’  In- 
torno era  al  pari  d'una  delle  pila- 
strate del  cortile  : 
lo  E dalla  facciata  anteriore  dcl- 
la  porta,  fino  alla  facciata  del  por- 

Sn quante  cubUL**  dentr°'  t'Va"° 
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torno:  e così  era  In  tutti  i corri- 
dori delle  porte  : v erano  delle  fine- 
stre indentro,  d’ ogn’  Intorno  ; e » 
delle  palme  alle  fronti 

17  Poi  egli  mi  menò  nel  cortile  di 
fuori  : ed  ecco  delle  camere,  ed  un 
lastrico  lavorato  d’ogn’ intorno  del 
cortile  : disopra  a quel  lastrico  ve-’ 
rano  trenta  camere. 

18  E quel  lastrico,  Mera,  allato 
alle  porte,  al  pari  della  lunghezza 
d’esse,  era  il  suolo  da  basso. 

19  Poi  egli  misurò  uno  spazio, 
dalla  facciata  della  porta  disotto, 
fino  alla  facciata  di  fuori  del  cor- 
tile di  dentro,  di  larghezza  di  cento 
cubiti,  verso  l’Oriente,  e verso’l 
Settentrione. 

20  Egli  misurò  eziandio  la  porta 
del  cortile  difuori,  la  quale  riguar- 
dava vcrso’l  Settentrione,  per  la 
sua  lunghezza,  e per  la  sua  lar- 
ghezza: 

21  E le  sue  logge,  ch'erano  tre  di 
quà,  e tre  di  là  : egli  misurò  ezian- 
dio le  sue  fronti,  e le  sue  pilastra- 
te, ed  esse  erano  della  medesima 
misura  di  quelle  della  prima  porta  : 
misurò  eziandio  la  lunghezza  di 
questa  porta,  ed  era  di  cinquanta 
cubiti  : e la  sua  larghezza,  ed  era 
di  venticinque  cubiti. 

22  Misurò  eziandio  le  sue  fine- 
stre, ed  i suoi  archi,  e le  sue  pal- 
me, ed  erano  secondo  la  misura 
della  porta  che  riguardava  verso’l 
Levante,  e si  saliva  ad  essa  per 
sette  scaglioni  : c gli  archi  di  quel- 
la porta  erano  In  faccia  a quelli 
scaglioni. 

23  E la  porta  del  cortile  di  dentro 
ei-a  dirincontro  all’  altra  porta  del 
Settentrione,  come  dal  lato  del  Le- 
vante: ed  egli  misurò  da  porta  a 
porta,  e v'ernno  cento  cubiti. 

24  Poi  egli  mi  menò  verso’l  Mez- 
zodì ; ed  ecco  una  porta, che  riguar- 
dava verso’l  Mezzodì:  ed  egh  mi- 
surò le  fronti,  e le  pilastrate  d’es- 
sa, ed  erano  secondo  le  misure  pre- 
cedenti. 

25  E v'erano  delle  finestre  in  es- 
sa, e ne’  suol  archi  d’ogn'  intorno, 
simili  a quelle  finestre  precedenti  : 
la  lunghezza  (Tessa  poi-ta  era  di  cin- 
quanta cubiti,  e la  larghezza  di 
venticinque  cubiti  j 

26  Ed  1 suoi  gradi  erano  di  sette 
scaglioni,  ed  i suoi  archi  erano  in 
faccia  a quelli  : ella  avea  eziandio 
delle  palme  alle  sue  fronti,  una  di 

3 uà,  ed  una  altra  di  là  di  ciascuna 
'esse. 

27  V'era  eziandio  una  porta  nel 
cortile  di  dentro,  che  riguardava 
verso’l  Mezzodì:  ed  egli  misurò  da 
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20  Poi  egli  mi  menò  al  cortile  di 
dentro,  per  la  porta  Meridionale  : 

. ed  egli  misurò  la  porta  Meridio- 
nale, ed  era  secondo  le  misure  pre- 
cedenti ; 

2!i  E le  sue  logge,  e le  sue  fronti, 
e le  sue  pilastrate,  erano  secondo 
* quelle  misure  precedenti  : e v'era 
no  in  essa,  e ne'  suol  archi,  delle 
finestre  d’ogn’  intorno  : la  lunghez- 
za (Cessa  jmi-ta  era  di  cinquanta 
cubiti,  e la  larghezza  di  ventìcin- 
que cubiti. 

30  E le  pilastrate  d’ogn' intorno 
erano  di  venticinque  cubiti  di  lun- 
ghezza, e di  cinque  cubiti  di  lar- 
ghezza. 

31  Ed  i suoi  archi  riguardavano 
vcrso’l  cortile  di  fuori,  e v'erano 
delle  palme  alle  sue  fronti  : ed  i 
suoi  gradi  erano  d’otto  scaglioni. 

32  Poi  egli  mi  menò  nei  cortile  di 
dentro,  dal  Levante,  e misurò  la 
porta  : ed  essa  era  secondo  le  mi- 
surejpreceden  ti  : 

33  E le  sue  logge,  e le  sue  fronti, 
e le  sue  pilastrate,  erano  secondo 
quelle  misure  precedenti  : e v'era- 
no  in  essa,  e nelle  sue  pilastrate, 
d’ ogn' intorno,  delle  finestre:  la 
lunghezza  d'essa  porta  era  di  cin- 
quanta cubiti,  e la  larghezza  di 
venticinque  cubiti. 

34  Ed  i suoi  archi  riptardavano 
versoi  cortile  di  fuori,  e v'erano 
delle  palme  alle  sue  fronti,  di  quà, 
e di  là  : ed  1 suoi  gradi  erano  d'otto 
scaglioni. 

35  Poi  egli  mi  menò  alla  porta 
Settentrionale,  e la  misurò  secon- 
do quelle  misure  precedenti; 

36  Insieme  con  le  sue  logge,  e le 
sue  fronti,  e le  sue  pilastrate  : e 
v’erano  delle  finestre  d’ogn'  intor- 
no : la  lunghezza  d'essa  porta  era 
di  cinquanta  cubiti,  e la  larghezza 
di  cinquanta  cubiti. 

37  E le  sue  fronti  riguardavano 
versoi  cortile  di  fuori:  e v'erano 
delle  palme  alle  sue  fronti  di  quìi,  e 
di  là:  ed  i suol  gradi  erano  a'otto 
scaglioni. 

38  E fra  le  pilastrate  di  quelle 
porte  v'erano  delle  logge,  co  loro 
ubcì:  quivi  si  lavavano  gli  olo- 
causti. 

38  E presso  al  portale  dell’ una 
di  quelle  porte  v'erano  due  tavole 
da  un  lato,  e due  dall’  altro,  da 
scannar  sopra  esse  gli  olocausti, 
ed  1 sacrificij  per  lo  peccato,  e per 
la  colpa. 

40  E parimente  dall’  uno  de'  lati 
di  fuori  della  soglia  dell’ entrata  del- 
Yaltra  porta,  cioè,  della  Settentrio- 
nale, t 'erano  due  tavole  : e dall’al- 
tro lato  del  portale  d'essa  porta, 
due  altre  tavole. 

737 


41  Cosi  v'erano  quattro  tavole  di 
quà,  e quattro  di  là,  a’  lati  di  cia- 
scuna porta,  eh' erano  in  tutto  otto 
tavole,  sopra  le  quali  si  scannava- 
no i sacrificij. 

42  E le  quattro  tavole,  ch'erano 
per  gli  olocausti,  erano  di  pietra 
pulita:  la  lunghezza  di  ciascuna 
era  d’un  cubito  e mezzo,  e la  lar- 
ghezza d’un  cubito  e mezzo,  e l’al- 
tezza d'un  cubito  : e sopra  quelle 
si  riponevano  gli  strumenti,  co’ 
quali  si  scannavano  gli  olocausti, 
ed  i sacrificij. 

43  V’erano  eziandio  degli  arpioni 
d’un  palmo,  messi  per  ordine  d’o- 
gn'intorno  della  casa:  e soprale 
tavole  si  metteva  la  carne  dell'of- 
ferte. 

44  E difuori  della  porta  di  dentro 
v'erano  le  camere  de’  cantori,  nel 
cortile  di  dentro,  le  quali  erano  al- 
lato alla  porta  Settentrionale:  o 
le  lor  facce  erano  verso'l  Mezzodì. 
Ve  n' era  una  allato  della  porta 
Orientale,  traendo  versoi  Setten- 
trione. 

45  E quell’uomo  mi  parlò:  di- 
cendo, Questa  camera,  che  riguar- 
da versoi  Mezzodì,  <?  per  li  sacer- 
doti che  fanno  l’ulficio  della  casa  : 

46  E quell’  altra  camera,  che  ri- 
iarda versoi  Settentrione,  è per 
sacerdoti  che  fanno  l’ufficio  del- 
l’altare. Essi  sono  i figliuoli  di  Sa- 
doc,  i quali,  d’ infra  1 figliuoli  di 
Levi,  s’accostano  al  Signore,  per 
fare  il  suo  servigio. 

47  Poi  misurò  il  cortile,  ed  era  di 
cento  culliti  di  lunghezza,  e di  cen- 
to di  larghezza,  quadro  : e l’altare 
era  a diritto  davanti  alla  casa. 

48  Poi  egli  mi  menò  al  portico 
della  casa,  e misurò  gli  stipiti  del 
portico,  ed  erano  di  cinque  cubiti 
di  qua,  e di  cinque  di  la  : poi  la 
larghezza  della  porta,  ed  era  di  tre 
cubiti  di  qua,  e di  tre  di  là. 

48  La  lunghezza  del  portico  era 
dì  venti  cubiti,  e la  larghezza  d’un- 
dici cubiti,  oltr’allo  spazio  de’  gra- 
di, per  li  quali  si  saliva  ad  esso  : e 
le  colonne  erano  presso  degli  sti- 
piti, l’una  di  quà,  l’altra  di  la. 

CAP.  XLI. 

POI  egli  mi  menò  nel  tempio,  e 
misurò  gli  stipiti,  cd  erano  di 
sei  cubiti  di  larghezza  di  quà,  e di 
sei  cubiti  di  larghezza  di  la  : quan- 
ta era  la  larghezza  del  tabernacolo. 
2 E la  larghezza  della  porta  era  di 
sei  cubiti,  e le  spalle  della  porta 
erano  di  cinque  cubiti  di  quà,  e di 
cinque  cubiti  di  là.  Poi  egli  mi- 
surò la  lunghezza  del  tempio,  ed 
era  di  quaranta  cubiti:  e la  lar- 
ghezza, ed  era  di  venti  cubiti. 
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3 Poi  entrò  nella  parte  Interiore^ 

e misurò  lo  stipite  della  porta,  ed 
era  di  due  cubiti  : e poi  la  porta, 
ed  era  di  sei  cubiti  : ed  oltr  alla 
larghezza  della  porta  ti  erano  sette 
cubiti.  , .. 

4 Poi  misurò  la  lunghezza  di  que- 
sta parte  interiore,  ed  era  di  venti 
cubiti  : e la  larghezza,  ed  era  di 
venti  cubiti,  in  faccia  al  tempio. 
Poi  egli  disse.  Questo  e il  Luogo 

santissimo. 

6  Poi  egli  misurò  il  muro  della 
casa,  ed  era  di  sei  cubiti:  e la  lar- 
ghezza di  ciascuna  pila,  ed  era  di 
quattro  cubiti,  d’ogir  intorno  della 
casa. 

6 E queste  pile,  accozzando  una 
pila  con  l'altra,  erano  di  trentatre 
piedi  : e v' erano  delle  ritratte  nelle 
pareti  di  dentro  delle  pile-d’ogn  in- 
torno, per  servir  di  sostegni  alle 
travi,  ea  aciochè  le  travi  non  s at- 
tenesserd  al  muro  della  casa. 

7 Or  vera  in  quelle  pile  uno  spa- 
zio, per  lo  quale  si  saliva  sopra  al 
giro  : perciochè  si  saliva  per  una 
scala  a lumaca  nella  casa  d ogn  in- 
torno : e per  ciò  t fera  quello  spazio 
nella  casa  fino  in  cima:  e cosi  dal 
solaio  da  basso  si  saliva  al  sommo, 
per  quel  di  mezzo. 

8 E,  riguardando  l’altezza  della 
casa  d'ogn’  intorno,  io  vidi  che  le 
fondamenta  delle  pile  erano  d'una 
canna  intiera,  cioè,  di  sei  gran 
cubiti. 

9 La  larghezza  del  muro,  eh  era 
alle  pile  infuori,  era  di  cinque  cu- 
biti: come  anche  ciò  ch’era  stato 
lasciato  di  voto  fra  le  pile  della 
casa. 

10  Or  fra  le  camere  vera  uno 
spazio  di  venti  cubiti  di  larghezza 
doga'  intorno  della  casa. 

11  E t l'era  una  porta  in  ciascuna 
pila,  per  entrare  in  quello  spazio 
ch’era  stato  lasciato  voto:  una 
porta,  dico,  verso’ 1 Settentrione, 
ed  una  altra  porta  verso’l  Mezzo- 
dì: e la  larghezza  dello  spazio  la- 
sciato voto  era  di  cinque  cubiti 
d’ogn’  intorno. 

12  E l’edificio,  ch'era  allato  al 
corpo  del  tempio  dall’  un  lato,  e 
dall'altro,  traendo  verso  l'Occi- 
dente, avea  settanta  cubiti  nella 
sua  larghezza  : e’1  muro  deir  edifi- 
cio avea  cinque  cubiti  di  larghezza 
d’ogn’  Intorno  ; e novanta  cubiti 
di  lunghezza. 

13  Poi  egli  misurò  la  casa,  ed  era 
di  lunghezza  di  cento  cubiti:  il 
corpo  del  tempio,  l’edificio,  ed  i 
suol  muri,  tutto  insieme  era  di 
lunghezza  di  cento  cubiti. 

14  E la  piazza  davanti  alla  casa, 
ed  al  corpo  del  tempio,  dall’  Orien- 
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te,  era  di  cento  cubiti. 

15  Poi  egli  misurò  la  lunghezza 
dell’  edificio  ch'era  dirimpetto  al 
corpo  del  tempio,  nella  parte  di 
dietro  d’esso,  co  suoi  portici  di  qua, 
e di  là:  ed  era  di  cento  cubiti.  Co- 
sì egli  misurò  il  tempio  di  dentro, 
e le  pilastrate  del  cortile  : 

16  Gli  stìpiti,  e le  finestre  fette  a 
cancelli,  ed  i portici  d’intorno,  da’ 
lor  tre  lati,  opposti  a’  palchi  del 
tempio,  i quali  erano  coperti,  di  le- 
gname d’ogn’  intorno.  Or  il  ter- 
razzo arrivava  fino  alle  finestre, 
e le  finestre  erano  coperte: 

17  Dal  disopra  della  porta  fino 
alla  casa,  di  dentro,  e di  fuori,  ed 
in  somma  per  tutto’ 1 muro  d’intor- 
no, di  dentro,  e di  fuori,  a misure 
uguali. 

18  E v'era  un  lavoro  di  Cheru- 
bini, e di  palme:  ed  una  palma 
era  fra  un  Cherubino,  e 1’altro  : e 
ciascun  Cherubino  avea  due  facce. 

19  E la  feccia  dell’  uomo  era  volta 
verso  una  palma,  da  un  lato  : e la 
faccia  del  leoncello  era  volta  verso 
mia  altra  palma,  dall’  altro  lato. 
Questo  lavoro  era  per  tutta  la  casa 
attorno  attorno. 

20  Da  terra  fin  disopra  alla  por- 
ta, v'erano  de'  Cherubini,  e delle 
palme  lavorate.  E tali  erano  le 
pareti  del  tempio. 

21  Gli  stipiti,  e’1  limitar  della 
porta  del  tempio,  erano  quadri  : e 
la  feccia  del  santuario  era  del  me- 
desimo aspetto  che  quella  del  teme 
pio. 

22  L’altare  era  di  legno,  di  tre 
cubiti  d’altezza,  e di  due  cubiti  di 
lunghezza:  ed  avea  i suoi  can- 
toni: e la  sua  tavola,  ed  i suoi  la- 
ti erano  di  legno.  E queir  uomo 
mi  disse,  Quest’ è la  mensa,  chi 
davanti  al  Signore. 

23  Or  il  tempio,  e’1  santuario, 
aveano  due  reggi  agli  usci  loro. 

24  E quelle  due  reggi  erano  di 
due  pezzi,  che  si  ripiegavano:  « 
cori  ciascuna  regge  era  di  due 
pezzi. 

25  E sopra  gli  usci  del  tempio 
ti’era  un  lavoro  di  Cherubini,  e di 
palme,  sìmile  al  lavoro  delle  pa- 
reti : e v'era  una  travatura  di  le- 
gno nella  facciata  del  portico  di 
Fuori. 

26  V'erano  eziandio  delle  finestre 
fatte  a cancelli,  e delle  palme  di 
quà,  e di  là,  alle  spalle  del  portico, 
come  alle  pile  delia  casa,  ed  alle 
travature. 


CAP.  XL1L 

POI  queir  uomo  mi  menò  fuori 
al  cortile  di  fuori,  per  la  yia 
che  traeva  versoi  Settentrione  : e 
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mi  condusse  nelle  camerei  eh"  era- 
no dirimpetto  al  corpo  del  tempio, 
e dell’  edificio,  verso’!  Settentrione  : 

2 In  fronte  alla  lunghezza  di  cen- 
to cubiti  della  porta  Settentrio- 
nale, ed  alla  larghezza  di  cinquan- 
ta cubiti: 

3 Dirimpetto  a’  venti  cubiti  del 
cortile  di  dentro,  ed  al  lastrico, 
ch'era  nel  cortile  di  fuori  : un  por- 
tico riscontrandosi  con  l’altro  da 
tre  parti. 

4 É davanti  alle  camere  v era  un 
corridoio,  largo  dieci  cubiti,  ri- 
tratto in  dentro  d'un  cubito  : e gli 
usci  delle  camere  erano  versoi 
Settentrione. 

5 Or  le  camere  del  solaio  piu  al- 
to erano  raccorciate  : perciochè  i 
pilastri  di  quello  erano  più  pic- 
cioli che  que’  degli  altri,  cioè,  che 
que’  del  solaio  basso,  e del  mezza- 
no  dell’  edificio. 

6 Perciochè  quelle  camere  erano 
a tre  solai,  e quelle  non  aveano 
colonne,  come  quelle  de’  cortili  : e 
perciò,  quell'  alto  solaio  era  rac- 
corciato più  che’l  basso,  e’1  mez- 
zano da  terra. 

7 E la  chiusura,  ch’era  in  fuori, 
davanti  alle  camere,  traendo  ver- 
80’ 1 corrile  di  fuori,  dirincontro 
alle  camere,  era  di  cinquanta  cu- 
biti di  lunghezza. 

8 Perciochè  la  lunghezza  delle  ca- 
mere, cli’emno  nel  corrile  di  fuori, 
era  di  cinquanta  cubiti.  Ed  ecco, 
davanti  al  tempio  v'era  uno  spazio 
di  cento  cubiti. 

9 E disotto  a quelle  camere  e era 
una  entrata  dal  lato  d’Oriente,  en- 
trando in  esse  dal  cortile  di  fuori. 

10  Nella  larghezza  del  procinto 

del  cortile,  traendo  verso  l'Orien- 
te, dirimpetto  al  corpo  del  tempio, 
ed  all’  edificio,  v'erano  delle  ca- 
mere. ...  . 

11  E v'era  un  corridoio  davanti 
a quelle,  di  simil  forma  come  quel- 
lo delle  camere  eh' erano  versoi 
Settentrione:  esse  erano  d’uria  me- 
desima lunghezza,  e d’una  mede- 
sima larghezza:  ed  aveano  tutte 
le  medesime  uscite,  ed  l medesimi 
ordini,  e le  medesime  porte. 

12  E quali  erano  le  porte  delle 
camere  cli’erano  verso  1 Mezzodì, 
tale  era  altresì  la  porta  eh  era  in 
fondo  al  corridoio,  che  faceva  ca- 
po alla  chiusura  del  parapetto, 
ch'ei-a  dall'Oriente,  quando  s en- 
trava in  esse. 

13  E quell  uomo  mi  disse,  Le  ca- 
mere Settentrionali,  e le  camere 
Meridionali,  che  sono  dirimpetto  al 
corpo  del  tempio,  son  le  camere 
sante,  dove  1 sacerdoti  che  s’ac- 
costano al  Signore  deono  mangiar 
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le  cose  santissime  : quivi  eziandio 
deono  riporre  le  cose  santissime,  _e 
l’offerte  di  panatica,  ed  i sacrifici) 
per  lo  peccato,  e per  la  colpa  : per- 
ciochè quel  luogo  è santo. 

14  Quando  i sacerdoti  saranno 

entrati  nel  luogo  santo,  non  usci- 
ranno di  quello  nel  corrile  di  fuori  : 
anzi  poseranno  quivi  i lor  vesti- 
menti, co’  quali  fanno  il  servigio, 
e vestiranno  altri  vestimenti  : ed 
allora  potranno  venire  nel  cortile 
del  popolo.  , . 

15  Poi  queir  uomo,  avendo  finito 
di  misurar  la  casa  di  dentro,  mi 
menò  fuori  per  la  via  della  porta 
che  guardava  verso  Oriente  ; e mi- 
surò il  ricinto  d’ogn’  intorno. 

16  Egli  misurò  il  lato  Orientale 
con  la  canna  da  misurare  ; e v'e- 
rano cinquecento  canne,  alla  can- 
na da  misurare,  d’ogn’  intorno. 

17  Poi  misurò  il  lato  Settentrio- 

nale; e v'erano  cinquecento  can- 
ne, idla  canna  da  misurare,  d'o- 
gn’  intorno.  .... 

18  Poi  misurò  il  lato  Meridionale  ; 
e v'erano  cinquecento  canne,  alla 
canna  da  misurare,  d’ogn'  intorno. 

19  Poi  egli  si  rivolse  verso’l  lato 
Occidentale,  e lo  misurò;  ed  era 
di  cinquecento  canne,  alla  canna 
da  misurare. 

20  Egli  misurò  la  casa  da  quat- 
tro venti  ; ed  ella  avea  un  muro 
d’ogn’  intorno,  di  lunghezza  di 
cinquecento  cubiti,  e di  larghezza 
di  cinquecento  cubiti  : per  sepa- 
rare il  luogo  santo  dal  profano. 

CAP.  XLIII. 

POI  egli  mi  condusse  alla  porta, 
che  riguardava  verso  i Le- 
vante.   

2 Ed  ecco  la  gloria  dell’  Iddio 
d’ Israel,  che  veniva  di  verso’  1 Le- 
vante: e la  sua  voce  era  simile  al 
suon  di  grandi  acque;  e la  terra  ri- 
splendeva della  sua  gloria. 

3 E la  visione  eh’  io  vidi  era  nel- 
l’ aspetto  simigliarne  alla  visione 
ch’io  vidi,  quando  venni  per  di- 
strugger la  città:  e le  sembianze 
erano  le  medesime  con  quelle  eh’  io 
avea  vedute  presso  al  fiume  Che- 
bar:  ed  io  caddi  sopra  la  mia 
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4 E la  gloria  del  Signore  entrò 
nella  casa,  per  la  via  della  porta, 
che  riguardava  verso' 1 Levante. 

5 E lo  Spirito  m’elevò,  e mi  me- 
nò nel  cortile  di  dentro  : ed  ecco, 
la  casa  era  ripiena  della  gloria  del 
Signore. 

6 Ed  io  udii  uno  che  parlava  ame 
dalla  casa  : ed  un’  uomo  fu  quivi 
in  piè  appresso  di  me  : 

7 £ mi  disse,  Eigliuol  d uomo. 
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ecco'l  luogo  del  mio  trono,  e’ 1 luo- 
go delle  piante  de’  miei  piedi,  dove 
lo  abiterò  fra  i figliuoli  d Israel  in 
perpetuo  : e la  casa  <T  Israel  non 
contaminerà  più  il  mio  santo  No- 
me, né  essi,  nè  i lor  re,  con  le  lor 
fornicazioni,  e con  le  carogne  de 
lor  re,  e co'  loro  alti  luoghi  : 

8 Come  hantw  fatto,  quando  han- 
no posta  la  lor  soglia  presso  della 
mia  soglia,  e’1  loro  stipite  presso 
del  mio  stipite,  tal  che  Cera  sol  la 
parete  ùa  me  e loro  : e cosi  hanno 
contaminato  il  mio  Nome  santo, 
con  le  loro  abbominazioni»  c han- 
no commesse  : "onde  io  gli  ho  con- 
sumati nella  mia  ira. 

9 Ora  allontaneranno  da  me  le 

lor  fornicazioni,  e le  carogne  de 
lor  re  : ed  io  abiterò  in  mezzo  di  lo- 
ro in  perpetuo.  . 

10  Tu,  figliuol  d’uomo,  dichiara 
alla  casa  d' Israel  il  disegno  di  que- 
sta casa  : e sieno  confusi  delle  loro 
iniquità  : poi  misurino  la  pianta 
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11  E,  quando  si  saranno  vergo- 
gnati  di  tutto  quello  c’  lianno  fatto* 
la’  loro  assapere  la  forma  di  questa 
casa,  e la  sua  disposizione,  e le  sue 
uscite,  e le  sue  entrate,  e tutte  le 
sue  figure,  e tutti  i suoi  ordini,  e 
tutte  le  sue  forme,  e tutte  le  sue 
regole:  e disegnale  davanti  agli 
occhi  loro:  aciochè  osservino  tut- 
ta la  sua  forma,  e tutti  i suoi  ordi- 
ni, e gli  mettano  in  opera. 

12  Quest’  é l'ordine  della  casa 
Sopra  la  sommità  del  monte,  tut- 
to’i suo  ricinto  d’ ogn’  intorno  sa- 
rà un  luogo  santissimo.  Ecco, 
quest’  è l’ ordine  della  casa. 

-43  E queste  son  le  misure  dell'al 
tare,  a cubiti,  de’  quali  ciascuno 
è d’ un  cubito,  e d’ un  palmo  : Il 
suo  seno  era  d’ un  cubito,  ed  altresì 
d’un  cubito  di  larghezza:  e’1  ri- 
cinto, ch’era  sopra  l’orlo  di  quello 
d’ogn’  intorno,  era  d'una  spanna  : 
e quello  era  il  suolo  dell’  altare. 

14  Or  dal  seno,  ch’eia  in  terra, 
fino  alla  sportatura  da  basso,  Ce- 
rano due  cubiti:  e quella  sporta- 
tura avea  un  cubito  di  larghezza: 
e dalla  più  piccìola  sportatura,  fi- 
no alla  maggiore,  v'  erano  quattro 
cubiti  : e la  larghezza  della  mag- 
giore era  d’ un  cubito. 

15  E l’ Hareel  era  alto  quattro  cu- 
biti, e dall’  Ariel  in  su  Cerano  le 
quattro  corna. 

Iti  E l’ Ariel  avea  di  lunghezza 
dodici  cubiti,  ed  altrettanti  di  lar- 
ghezza: ed  era  quadro  per  ogni 
verso. 

17  E la  sportatura  avea  di  lun- 
ghezza quattordici  cubiti,  ed  al- 
trottanti  di  larghezza,  da  tutti  e 
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Suattro  i suoi  lati  : e l’ orlo,  ch'em 
' intorno  a questa  parte  deir  al- 
tare, era  d’un  mezzo  cubito:  e 1 
seno,  ch’era  presso  all’  altra,  era 
d’un  cubito  d’ogn'  intorno:  ed  1 
suoi  gradi  erano  volti  verso’  1 Le- 
vante. . 

18  E queir  uomo  mi  disse,  Fl- 
gliuol  d' uomo,  cosi  ha  detto  il  Si- 
gnore Iddio,  Questi  son  gli  ordini 
dell’  altare,  nel  giorno  che  sarà 
fatto,  per  offerire  sopra  esso  gli 
olocausti,  e per  ispandere  sopra 
esso  il  Sangue. 

19  Ed  allora  tu  darai  a sacerdoti 
Leviti,  che  son  della  progenie  di 
Sadoc,  i quali  s'accostano  a me, 
dice  il  Signore  Iddio,  per  ministrar- 
mi, un  giovenco,  per  sacrificio  per 
lo  D6CCittO  ! 

20E  prenderai  del  sangue  d’esso, 
e ne  metterai  sopra  le  quattro  cor- 
na dell'  altare,  ed  a’  quattro  canti 
della  sportatura,  e sopra  l'orlo, 
attorno  attorno.  Cosi  netterai  1 ai- 
tale, e farai  purgamento  per  esso. 
21  Poi  prenderai ’l  giovenco  del 
sacrificio  per  lo  peccato,  e quello 
sarà  arso  in  un  luogo  della  casa  ap- 
partato, fuori  del  luogo  santo. 

22  E’1  secondo  giorno  tu  offerirai, 
per  sacrificio  per  lo  peccato,  un 
becco,  senza  difetto  : e con  esso  si 
fa rà  il  purgamento  per  l’altare, 
come  si  sara  fatto  col  giovenco. 

23  Quando  tu  avrai  finito  di  far 
quel  purgamento,  tu  offerirai  un 

?dovenco  dell’  armento,  senza  di- 
etto : ed  un  montone  della  greg- 
gia, senza  difetto. 

24  E tu  gli  offerirai  davanti  al 
Signore,  ed  i sacerdoti  getteranno 
del  sale  sopra,  e gli  offeriranno  in 
olocausto  al  Signore. 

25  Per  lo  spazio  di  sette  giorni,  tu 
sacrificherai  un  becco  per  giorno, 
per  lo  peccato  ; ed  i sacerdoti  sacri- 
ficheranno un  giovenco  dell’  ar- 
mento, ed  un  montone  della  greg- 
gia, senza  difetto. 

2(i  Per  lo  spazio  di  sette  giorni 
essi  faranno  il  purgamento  per  l'al- 
tare, e lo  purificheranno:  ed  essi 
si  consagreranno  nel  lor  min  isto- 
rio.   

27  E,  compiuti  que  giorni,  dal- 
l’ottavo giorno  innanzi,  quando  i 
sacerdoti  sacrificheranno  sopra  l'al- 
tare i vostri  olocausti,  ed  ì vostri 
sacrificij  da  render  grazie,  io  vi 
gradirò  ; dice  il  Signore  Iddio. 


CAP.  XLIV. 

POI  egli  mi  ricondusse  verso  la 
porta  di  fuori  del  luogo  santo, 
la  quale  riguardava  verso  1 Levan- 
te : ed  essa  era  chiusa. 

2 E'1  Signore  mi  disse.  Questa 
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porta  sarà  chiusa,  e non  s'aprirà,  e 
niuno  entrerà  per  essa:  perciochè 
il  Signore  Iddio  d'israel  è entrato 
per  essa  : perciò  resterà  chiusa. 

3 Ella  è per  lo  principe  : il  prin- 
cipe sederà  in  essa  per  mangiar 
davanti  al  Signore:  egli  entrerà 
per  la  via  del  portale  di  questa  por- 
ta, e per  la  via  di  quello  stesso  se 
n'uscirà. 

4 Ed  egli  mi  menò,  per  la  via 
della  porta  Settentrionale,  davanti 
alla  casa  : ed  io  riguardai,  ed  ecco, 
la  gloria  del  Signore  avea  ripiena 
la  Casa  del  Signore  : ed  io  caddi  so- 
pra la  mia  faccia. 

5 E'1  Signore  mi  disse,  Figliuol 
d’uomo,  considera  col  cuore,  e ri- 
guarda con  gli  occhi,  ed  ascolta 
con  gli  orecchi,  tutte  le  cose  ch’io 
ti  dico,  intorno  a tutti  gli  ordini 
della  Casa  del  Signore,  ed  a tutte  le 
regole  d'essa:  considera  ancora 
l’entrate  della  casa,  per  tutte  l’n- 
scite  del  santuario  : 

6 E di'  a quella  ritmila,  alla  casa 
d'israel.  Cosi  ha  detto. il- -Signore 
Iddio,  tiastinvi  tutte  le  vostre  ab- 
bominazioni,  o casa  d’israel. 

7 Allora  ch'avete  introdotti  gli 
stranieri,  incircuncisi  di  cuore,  ed 
incircuncisi  di  carne,  per  esser  nel 
mio  santuario,  per  profanai-  la  mia 
casa:  ed  avete  offerti  i miei  cibi, 
grasso,  e sangue,  mentre  quelli 
violavano  il  mio  patto  in  tutte  le 
vostre  abbominaztoni; 

H E non  avete  osservata  l'osser- 
vanza delle  mie  cose  sante:  anzi 
avete  costituiti,  a vostro  senno, 
persone,  per  guardie  delle  mie  os- 
servanze, nel  mio  santuario. 

9 Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio, 
Niun  figliuolo  di  straniere,  incir- 
cunciso  di  cuore,  ed  incircunciso 
di  carne,  d’infra  tutti  i figliuoli  de- 
gli stranieri,  che  sono  nel  mezzo 
id  s’  figliuoli  d' Israel,  entrerà  nel 
mio  santuario. 

10  Ma  i sacerdoti  Leviti,  che  si 
Bono  allontanati  da  me,  quando 
Israel  s'è  sviato,  e che  si  sono  svia- 
ti da  me,  dietro  a’  loro  idoli,  porte- 
ranno la  loro  iniquità: 

11  E saranno  sol  ministri  nel  mio 
santuario,  costituiti  alla  guardia 
delle  porte  della  casa,  e facendo  i 
servigi  della  casa  : essi  scanneran- 
no gli  olocausti,  ed  i sacrificij  al 
popolo,  e saranno  in  piè  davanti  a 
lui,  per  servirgli. 

12  Perciochè  hanno  loro  servito 
davanti  a’  loro  idoli,  e sono  stati 
alla  casa  d’ Israel  per  intoppo  d' ini- 
quità : perciò,  io  ìio  alzata  la  mia 
mano  contr'a  loro,  dice  il  Signore 
Iddio,  che  porteranno  la  loro  ini- 
quità: 


13  E non  s'accosteranno  più  a 
me,  per  esercitarmi ’l  sacerdozio, 
nè  per  accostarsi  ad  alcuna  delle 
mie  cose  sante,  cioè,  alle  mie  cose 
santissime  : anzi  porteranno  la  lo- 
ro ignominia,  e la  pena  dell'  abbo- 
m inazioni  c' hanno  commesse: 

14  E gli  porrò  per  guardiani  della 
casa,  e per  fare  ogni  servigio  d’es- 
sa, e tutto  ciò  che  vi  si  dee  fare. 

15  Ma,  quant’  è a’ sacerdoti  Levi- 
ti, figliuoli  di  Sadoc,  i quali  hanno 
osservata  l'osservanza  del  mio  san- 
tuario, quando  i figliuoli  d'israel 
si  sono  sviati  da  me,  essi  s'accoste- 
ranno a me,  per  ministrami  : e 
staranno  in  pie  davanti  a me,  per 
offerirmi  grasso,  e sangue  : dice  il 
Signore  Iddio. 

16  Essi  entreranno  nel  mio  san- 

tuario, ed  essi  s'accosteranno  alla 
mia  mensa,  per  ministrarmi;  ed 
osserveranno  ciò  eh’  io  ho  coman- 
dato che  s'osservi.  i 

17  Or,  quando  entreranno  nelle 
porte  del  cortile  di  dentro,  sieno 
vestiti  di  panni  lini:  e non  abbia- 
no addosso  lana  alcuna,  quando 
ministreranno  nelle  porte,  del  cor- 
tile dì  dentro,  e più  innanzi. 

18  Abbiano  in  capo  delle  tiare 
line,  e delle  calze  line  sopia  i lor 
lombi:  non  cingansi  dove  si  suda» 

19  E,  quando  usciranno  ad  alcu- 
no de’  cortili  di  fuori,  al  popolo, 
spoglino  i lor  vestimenti,  ne'  quali 
avranno  fatto  il  servigio,  e ripon- 
gangli  nelle  camere  sante,  e vesta- 
no altri  vestimenti  : aeiocliè  non 
santifichino  11  popolo  co’  lor  vesti- 
menti. 

20  E non  radansi ’1  capo,  nè  nu- 
drichlno  la  chioma:  tondansiscliiet- 
lamente  il  capo. 

21  E niuno  sacerdote  bea  vino, 
quando  entrerà  nel  cortile  di  den- 
tro. 

22  E non  prendansi  per  moglie 
alcuna  vedova,  nè  ripudiata  : anzi 
una  vergine  della  progenie  della 
casa  d’ Israel  : overo  una  vedova, 
che  sia  vedova  d’un  sacerdote. 

23  Ed  ammaestrino  il  mio  popolo 
a discemere  tra  la  cosa  santa,  e la 
profana,  e dicliiaringli  la  differenza 
che  v'è  tra  la  cosa  monda,  e l'im- 
monda. 

24  E soprastieno  alle  liti,  per  giu- 
dicare : dieno  giudìcio  secondo  le 
mie  leggi  : ed  osservino  le  mie  leg- 
gi, ed  T miei  statuti,  in  tutte  le 
mie  solennità:  e sanctifichino 
miei  Sabati. 

25  E non  entri  alcun  sacerdote 
dove  sia  un  morto,  per  contami- 
narsi : pur  si  potrà  contaminare 
per  padre,  e per  madre,  e per  fi- 
gliuolo, e per  figliuola,  e per  fra- 
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tello,  e per  sorella,  che  non  abbia 
avuto  marito. 

26  E,  dopo  ch’egli  sarà  stato  net- 
tato, continglisi  sette  giorni  : 

27  E nel  giorno  ch’egli  entrerà 
nel  luogo  santo,  nel  cortile  di  den- 
tro, per  ministrar  nel  luogo  san- 
to, offerisca  il  suo  sacrificio  per  lo 
peccato  : dice  il  Signore  Iddio. 

20  E queste  cose  saranno  loro  per 
loro  eredità:  io  sono  la  loro  eredi- 
tà : e voi  non  darete  loro  alcuna 
possessione  in  Israel:  ioson  la  lor 
possessione. 

29  Essi  mungeranno  l’offerte  di 
panatica,  ed  i sacrificij  per  lo  pec- 
cato, e per  la  colpa:  parimente, 
ogn'  interdetto  in  Israel  sarà  loro. 

30  E le  primizie  di  tutti  i primi 
frutti  d’ogni  cosa,  e tutte  l’offerte 
elevate  di  qualunque  cosa,  d’ infra 
tutte  le  vostre  offerte,  saranno  de’ 
sacerdoti:  parimente  voi  darete  al 
sacerdote  te  primizie  delle  vostre 
paste,  per  far  riposar  la  benedizio- 
ne sopra  le  case  vostre. 

31  Non  mangino  I sacerdoti  al- 
cun carname  d uccello,  o di  bestia 
morta  da  sè,  o lacerata  dalle  fiere. 


CAP.  XLV. 

OR,  quando  voi  spartirete  a sor- 
te il  paese  per  eredità,  offerite, 
per  offerta  al  Signore,  una  porzione 
consagrata  del  paese,  di  lunghezza 
di  venticinqhemila  cubiti,  e di  lar- 
ghezza di  diecimila.  Quello  spazio 
sarà  santo,  per  tutti  ì suoi  confini, 
d'ogn’  intorno. 

2  D’esso  prendansi  per  lo  luogo 
santo  cinquecento  cubiti  per  lun- 

So,  ed  altrettanti  per  largo,  in  qua- 
ro  d’ogn’  intorno  : e cinquanta  cu- 
biti per  le  pertinenze  di  fuori  d’o- 
gn’intorno. 

3  Misura  adunque  uno  spazio  di 
questa  misura,  cioè,  di  lunghezza 
ai  venticinquemila  cubiti,  e di  lar- 
ghezza di  diecimila:  ed  in  quello 
spazio  sarà  il  santuario,  il  luogo 
santissimo. 

4  Esso  è una  porzione  santificata 
del  paese:  essa  sarà  per  li  sacer- 
doti, ministri  del  santuario  che 
s’accostano  al  Signore,  per  mini- 
strargli: sarà  loro  un  luogo  da 
case:  oltr’al  luogo  santo  per  lo 
santuario. 

6  Poi  misura  un'altro  spazio  di 
venticinquemila  cubiti  di  lunghez- 
za, e di  diecimila  di  larghezza: 
Quello  sarà  per  li  Leviti,  ministri 
della  casa,  per  lor  possessione,  con 
venti  camere. 

«POI  ordinate,  per  la  possession 
SfiJ?  Cllta,  cinquemila  cubiti  in 
larghezza,  e venticinquemila  in 
lunghezza,  allato  all’ offerta  santa  : 


e quello  spazio  sarà  per  tutta  la  ca- 
sa d' Israel. 

7 Poi  assegnate  la  parte  al  prin- 
cipe, di  qua,  e di  là  della  santa  of- 
ferta, e della  possession  della  cit- 
tà, allato  alla  santa  offerta,  ed  alla 
possession  della  città,  dall’  Occi- 
dente, e fino  all’estremità  Occi- 
dentale: e dall' Oriente,  fino  all’e- 
stremità Orientale  : e la  lunghezza 
sia  uguale  ad  una  di  quelle  parti, 
dall'  estremità  Occidentale  fino  al- 
l'Orientale, 

8 Egli  avrà  quello  del  paese  per 
sua  possessione  in  Israel  : ed  imiei 
principi  non  oppresseranno  più  tl 
mio  popolo,  e lasceranno  il  rima- 
nente del  paese  alla  casa  d‘  Israel, 
per  le  lor  tribù. 

9 Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio, 
Bastivi,  principi  d’ Israel:  togliete 
via  la  violenza,  e la  rapina;  e fate 
giustizia,  e giudicio  ; levate  le  vo- 
stre storsioni  d’addosso  al  mio  po- 
polo : dice  il  Signore  Iddio. 

10  Abbiate  bilance  giuste,  ed  Kfa 
giusto,  e Bat  giusto. 

11  Sia  l'Efà,  e'1  Bat,  d’una  mede- 
sima misura,  prendendo  il  Bat  per 
la  decima  parte  d’un’  Homer,  e 
l'Efa  similmente  per  la  decima 

Sarte  d’un’  Homer  : sia  la  misura 
ell’uno,  e dell’altro  a ragion  del- 
l’ Homer. 

12  E sia  il  siclodi  venti  oboli:  e 
siavi  la  Mina  di  venti  sicli,  di  ven- 
ticinque sicli,  e di  quindici  sicli. 

13  QuestV  l'offerta,  che  voi  offeri- 
rete : la  sesta  parte  d’ un’  E fa,  del- 
l’ Homer  del  frumento  : voi  darete 
parimente  la  sesta  parte  d’un’  Efa, 
dell’  Homer  dell’orzo. 


14  E lo  statuto  dell' olio,  (il  Bat  è 
la  misura  dell’olio,)  è,  che  si  dia  la 
decima  parte  d’un  Bat,  per  Coro, 
che  è l’ Homer  di  dieci  Bati  : con- 
ciosiacosachè  l' Homer  sia  di  dieci 
Bati: 

15  E del  minuto  bestiame  lo  sta- 
tuto è che  si  dia  di  dugento  bestie 
una  de’  luoghi  grassi  d' Israel:  e 
quest’  offerta  sarà  per  l'offerte  di 
panatica,  e per  gli  olocausti,  e per 
li  sacrificij  da  render  grazie,  per  far 
purgamento  per  essi:  dice  il  Si- 
gnore Iddio. 

16  Tutto’l  popolo  del  paese  sarà 
tenuto  a quell’  offerta,  la  quale  egli 
darà  al  principe  che  sarà  In  Israel. 

17  Ed  al  principe  s'apparterrà  di 
fornire  gli  olocausti,  e l’offerte  di 
panatica,  e l’offerte  da  spandere, 
nelle  feste  solenni,  e nelle  calendi, 
e ne’  sabati,  in  tutte  le  solennità 
della  casa  d’ Israel:  egli  fornirà  i 
sacrificij  per  lo  peccato,  e l'offerte 
di  panatica,  e gli  olocausti,  ed  i sa- 
crifici da  render  grazie,  per  far 
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purgamento  per  la  casa  d’israel. 

18  Così  ha  detto  il  Signore  Iddio, 
Nel  primo  mese,  nel  primo  giorno 
del  mese,  prendi  un  giovenco  sen- 
ta difetto,  e purifica  il  santuario, 
sacrificando  questo  giovenco  per  lo 
peccato. 

19  E prenda  il  sacerdote  del  san- 
gue di  questo  sacrificio  per  lo  pec- 
cato, e mettalo  sopra  gli  stipiti  del- 
la casa,  e sopra  i quattro  canti  del- 
le sportature  dell'altare,  e sopra 

Sii  stipiti  della  porta  del  cortile  di 
entro. 

20  Fa’  il  8imigllantc  nel  settimo 
giorno  del  medesimo  mese,  per  co- 
lui ch’avrà  peccato  per  errore,  e 
per  lo  scempio  : e così  purgherete 
la  casa. 

21  Nel  primo  mese,  nel  quarto- 
decimo  giorno  del  mese,  siavi  la 
Pasqua  : sia  una  festa  solenne  di 
sette  giorni,  no'  quali  manginsl  pa- 
ni azzimi. 

22  Ed  in  quel  giorno  sacrifichi  ’l 
principe,  per  sè,  e per  tutto'l  po- 
polo del  paese,  un  giovenco  per  sa- 
crificio per  lo  peccato. 

23  E ne’ sette  giorni  della  festa, 
sacrifichi,  per  olocausto  al  Signo- 
re, sette  giovenchi,  e sette  mon- 
toni, senza  difetto,  per  ciascuno 
di  que’  sette  giorni  : e,  per  sacri- 
ficio per  lo  peccato,  un  becco  per 
giorno. 

24  Offerisca  eziandio,  per  offerta 
di  panatica,  un’  Efa  di  fior  di  fari- 
na, per  giovenco:  e parimente 
un’  Efa  per  montone,  ed  un’  Hin 
d'olio  per  Efa. 

25  Nel  settimo  mese,  nel  quinto- 
decimo  giorno  del  mese,  nella  festa 
solenne,  offerisca  le  medesime  co- 
se per  sette  giorni,  il  medesimo  sa- 
crificio per  lo  peccato,  il  medesimo 
olocausto,  la  medesima  offerta  di 
panatica,  e’1  medesimo  olio. 


„ CAP.  XLVI. 

OSI  ha  detto  il  Signore  Iddio, 


C 


La  porta  del  cortile  di  dentro, 
la  quale  riguarda  verso’  1 Levante, 
sia  chiusai  sei  giomidi  lavoro  : ma 
aprasi  nel  giorno  del  Sabato  : apra- 
si parimente  nel  giorno  delle  Ca- 
lendi. 

2 Ed  entrivi  ’l  principe  per  la  via 
del  portale  della  porta  ai  fuori,  e 
fermisi  allo  stipite  della  porta, 
mentre  i sacerdoti  offeriranno  il 
suo  olocausto,  ed  i suoi  sacrifìcij 
da  render  grazie  ; ed  adori  sopra  la 
soglia  della  porta,  poi  escasene  fuo- 
ri : e non  serrisi  la  porta  infino  al- 
la sera. 

3 Ed  adori  ’l  popolo  del  paese  da- 
vanti al  Signore,  all'entrata  di  quel- 
la porta,  ne’  Sabati,  e nelle  Calendi. 
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4  Or  l’olocausto,  che'l  principe  of- 
ferirà al  Signore,  nel  giorno  del  Sa- 
bato, sia  di  sei  agnelli  senza  difetto, 
e d’un  montone  senza  difetto. 
SEI’  offerta  di  panatica  sia  d’u- 
n’  Efa  di  fior  di  farina,  per  lo  mon- 
tone : e,  per  gli  agnelli,  quanto  e- 
gli  vorrà  donare  : e d' un' Hin  d’o- 
lio per  Efa. 

6’  E nel  giorno  delle  Calendi  sia  il 
suo  olocausto  d'un  giovenco  senza 
difetto:  edi  sei  agnelli,  e d’un  mon- 
tone, senza  difetto. 

7 Ed  offerisca,  per  offerta  di  pana 
tica,  un’  Efa  di  fior  di  farina,  per  lo 
giovenco  : ed  un’  Efa  per  lo  mon- 
tone : e per  gli  agnelli,  quanto  gli 
verrà  a mano  : ed  un’  Hin  d’olio 
per  Efa. 

8 E,  quando  ’l  principe  entrerà 
nel  tempio,  entri  per  la  via  del  por- 
tale di  quella  porta,  e per  quella 
stessa  via  esca  fuori. 

9 Ma,  quando’  1 popolo  del  paese 
verrà  davanti  al  Signore  nelle  feste 
solenni,  chi  sarà  entrato  per  la  via 
della  porta  Settentrionale  per  ado- 
rare, esca  per  la  via  della  porta 
Meridionale  : e chi  sarà  entrato  per 
la  via  della  porta  Meridionale,  esca 
per  la  via  della  porta  Settentriona- 
le : non  ritorni  per  la  via  della  por- 
ta, per  la  quale  sarà  entrato  : anzi 
esca  per  quella  che  è dirincontro. 

10  E,  quant’è  al  principe,  entri 
con  loro,  quando  quello  entrerà  : 
ed  esca,  quando  quello  uscirà. 

11  E nelle  feste,  e nelle  solennità, 
sia  l’ offerta  dì  panatica  d'un’  Efa  di 
fior  di  farina  per  giovenco,  e pari- 
mente d’un’ Efa  per  montone:  e di 
quanto  il  principe  vorrà  dare,  per 
gli  agnelli:  e d’un’ Hin  d’olio  per 
Efa. 

12  E,  quando’l  principe  farà  nna 
offerta  volontaria,  olocausto,  o sa- 
crificij  da  render  grazie,  per  offerta 
volontaria  al  Signore,  apraglìsi  al- 
lora la  porta  cfie  riguarda  verso'l 
Levante,  e faccia  il  suo  olocausto, 
ed  i suoi  sacrifìcij  da  render  grazie, 
siccome  egli  suol  fare  nel  giorno 
del  Sabato  : poi  esca  fuori  : e,  dopo 
ch’egli  sarà  uscito,  serrisi  la  porta. 

13  Or  tu  sacrificherai  ogni  giorno 
al  Signore  in  olocausto  un’  agnello 
d’un' anno,  senza  difetto:  sacrifica- 
lo ogni  mattina. 

14  Offerisci  parimente  ogni  mat- 
tina con  esso,  per  offerta  ai  panati- 
ca, la  sesta  parte  d’un’  Efa  di  fior 
di  farina,  e là  terza  d'un’  Hin  d’olio, 

?er  istemperare  il  fior  di  farina. 

Heesf  è la  continua  offerta  di  pana- 
tica, che  si  dee  presentare  al  Signo- 
re, per  istatuti  perpetui. 

15  Offeriscasi  adunque  quell  a- 
gnello,  e quell’  offerta  di  panatica, 
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c quell’  olio,  ogni  mattina,  per  olo- 
causto continuo. 

10  Coki  ha  detto  il  Signore  Iddio, 

Sluando'l  principe  avra fatto  alcun 
buo  ad  alcuno  de' suoi  figliuoli, 
quello  è sua  eredita  : quel  dono  ap- 
partenga a' suoi  figliuoli:  quell1 4 
tor  possessione,  per  ragion  d’ ere- 
dità. 

17  Ma,  quando  avrà  fatto  un  do- 
no della  sua  eredità  ad  uno  de'  suoi 
servitori,  sia  quel  dono  suo  fino  al- 
l' anno  della  libertà  : poi  ritorni  al 
principe  : ma  la  sua  eredità  appar- 
tiene a'  suoi  figliuoli  : sia  loro. 

18  E’1  principe  non  prenda  nulla 
dell’ eredità  del  popolo,  per  dispo- 
destarlo con  oppressione  della  sua 
possessione  : egli  lascerà  eredità 
a'suoi  figliuoli  della  sua  propia  pos- 
sessione, aciochè  alcuno  del  mio 
popolo  non  sia  disperso,  essendo 
scacciato  ciascuno  dalla  sua  pos- 
sessione. 

l!f  Poi  egli  mi  menò,  per  l'entrata 
ch’era  allato  alla  porta,  nelle  ca- 
mere sante,  ch'erano  per  li  sacerdo- 
ti, le  quali  riguardavano  verso'l 
Settentrione  : ed  ecco,  quivi  era  un 
certo  luogo,  nel  fondo,  versoi  Po- 
nente. 

20  Ed  egli  mi  disse.  Quest'  i il  luo- 
go, dove  ì sacerdoti  cuoceranno  le 
carni  de'  sacriflcij per  la  colpa,e  per 
lo  peccato  : e dove  cuoceranno  l'of- 
ferte di  panatica,  per  non  portarle 
fuori,  al  cortile  di  fuori:  onde  il 
popolo  sia  santificato. 

21  Poi  egli  mi  menò  fuori,  al  cor- 
tile di  fuori,  e mi  fece  passare 
a’  quattro  canti  del  cortile  : ed  ec- 
co un  coltile  in  un  canto  del  cortile, 
ed  un’altro  cortile  in  un’altro  can- 
to del  cortile. 

22  A’  quattro  canti  del  cortile  Ae- 
rano de’  cortili,  co'  lor  fumaiuoli, 
di  quaranta  cubiti  di  lunghezza,  e 
di  trenta  di  larghezza:  tutti  e quat- 
tro erano  d’una  medesima  misu- 
ra, ed  erano  a'  canti. 

23  Ed  in  tutti  e quattro  v'era  un'or- 
dine di  volte  d’ intorno  : e disotto  a 
quelle  volte  v' erano  i focolari  dispo- 
sti d’ogn’  intorno. 

24  Ed  egli  mi  disse.  Queste  son  le 
cucine,  dove  i ministri  della  casa 
cuoceranno  i sacrificij  del  popolo. 

CAP.  XLVII. 

POI  egli  mi  rimenò  all'  entrata 
della  casa  : ed  ecco,  dell’ acque 
uscivano  disotto  alla  soglia  della 
casa,  verso'l  Levante  : perciochè 
la  casa  era  vereo’l  Levante  : e quel- 
• acque  scendevano  disotto,  dal  la- 

wJ?.‘;utro  casa,  dalla  parte 
Meridionale  dell  altare. 

2  Poi  egU  mi  menò  fuori,  per  la 
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via  della  porla  Settentrionale,  e mi 
fece  girare  per  la  via  difuori,  traen- 
do verso’l  Levante  : ed  ecco,  quel- 
1’  acque  sorgevano  dal  lato  destro. 

3 Quando  quell’  uomo  usci  ver- 
so’l Levante,  egli  avea  in  mano 
una  cordicella,  e misurò  mille  cu- 
biti, e mi  fece  valicar  quell' acque  ; 
ed  esse  mi  giugno  vano  so/o  alle  cal- 
cagna : 

4 Poi  misurò  altri  mille  cubiti,  e 
mi  fece  valicar  quell'  acque  ; ed  esse 
mi  giugnevano  fino  alle  ginocchia: 
poi  misurò  altri  mille  cubiti,  e mi 
fece  valicar  queir  acque:  ed  esse  vai 
giugnevano  fino  a’ lombi  : 

5 Poi  misurò  altri  mille  cubiti,  e 
quell' acque  erano  un  torrente,  il 
quale  io  non  poteva  valicare  co' 
piedi  : perciochè  Tacque  erano  cre- 
sciute tanto  ch'erano  acque  che 
conveniva  passare  a nuoto  : un  tor- 
rente, che  non  si  poteva  guadare. 

6 Allora  egli  mi  disse.  Hai  tu  ve- 
duto, figliuol  d’uomo  ? Poi  mi  me- 
nò più  innanzi,  e mi  fece  ritorna- 
re alla  riva  del  torrente. 

7 E,  quando  vi  fui  tornato,  ecco 
un  grandissimo  numero  d'alberi  in 
su  la  riva  del  torrente  di  qua,  e di  là  : 

8 Ed  egli  mi  disse.  Quest’  acque 
hanno  il  lor  corso  verso'l  confine 
Orientale  del  paese, e scendono  nella 
pianura,  ed  entrano  nel  mare  : e, 
quando  saranno  nel  mare,  Tacque 
«fesso  saranno  rendute  sane. 

9 Ed  averrà  ch’ogni  animai  rettile 
vivente,  dovunque  verranno  que’ 
due  torrenti,  viverà:  e’1  pesce  vi 
sarà  in  grandissima  copia:  quando 
quest' acque  saranno  venute  là  fal- 
tre saranno  rendute  sane:  ed  ogni 
animale  viverà,  dove  quel  torrente 
sarà  venuto. 

10  Avverrà  parimente  che  presso 
d’esso  mare  staranno  pescatori  : da 
En-ghedi  fino  ad  En-eglaim.saràun 
luogo  da  stendervi  reti  da  pescare  : 
il  pesce  di  que’  luoghi  sarà,  secondo 
le  sue  spezie,  in  grandissimo  nume, 
ro,  come  il  pesce  del  mar  grande. 

11  Le  paludi  d’esso,  ed  i suoi  lagu- 
mi  non  saranno  rendati  sani  : sa- 
ranno abbandonati  a salsuggine. 

12  E presso  al  torrente,  in  su  la 
riva  d’ esso,  di  quà,  e di  là,  cresce- 
ranno alberi  fruttiferi  d’ogni  ma- 
niera ; le  cui  fiondi  non  s'appasse- 
ranno,  e‘l  cui  frutto  non  verrà 
giammai  meno  : a’  lor  mesi  produr- 
ranno i lor  frutti  primaticci  : per- 
ciochè Tacque  di  quello  usciranno 
del  Santuario  : e’1  frutto  loro  sarà 
per  cibo,  e le  lor  fiondi  per  medica- 
mento. 

13  Così  ha  detto  il  Signore  Iddio, 
Questi  sono  i confini  del  paese,  U 
quale  voi  spartirete  per  eredità  alle 
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dodici  tribù  d’Israel,  avendone  Iosef 
due  parti. 

14  E tutti,  l’uno  al  par  dell’  altro, 
possederete  quel  paese,  del  quale  io 
alzai  la  mano,ch'io  lo  darei  a’  padri 
vostri  : ed  esso  paese  vi  scadera  per 
eredità. 

15  Questi  sono  adunque  i confini 
del  paese  : Dal  lato  Settentrionale, 
dal  mar  grande,  traendo  verso  Het- 
lon,  fin  che  si  giugne  in  Sedad  : 

16  Hamat,  Berota,  Sibraim,  che 
i fra  i confini  di  Damasco,  ed  i con- 
fini d’ Hamat:  Haser-liattìcon,  che 
è a’  confini  d’ Hauran. 

17  Cosi  i confini  saranno  dal  mare, 
Hasar-enon,  confine  di  Damasco,  e 
lungo’ 1 Settentrione,  onde  il  con- 
fine sarà  Hamat.  E questo  sarà  il 
lato  Settentrionale. 

18  E’1  lato  Orientale  sarà  d’ infra 
Hauran,  e Damasco,  e passerà  fra 
Galaad,  e'1  paese  d’ Israel,  lungo’l 
Giordano.  Misurate  dal  confine 
fino  al  mare  Orientale.  E questo 
sarà  il  lato  Orientale. 

19  E’1  lato  Meridionale,  di  verso 
l’Austro,  sarà  da  Tamar  fino  al- 
l’acque  delle  contese  di  Cades,  lun- 

fo’l  Torrente  fino  al  mar  grande. 

I questo  sarà  il  lato  Meridionale, 
di  verso  l’Austro. 

20  E’1  lato  Occidentale  «arri  il  mar 
grande,  dal  confine  del  paese,  fin 
dirincontro  all’  entrata  d’ Hamat. 
E questo  sarà  il  lato  Occidentale. 
21  E voi  spartirete  fra  voi  questo 
paese,  secondo  le  tribù  d’Israel. 

22  Or  dividetelo  in  eredità  fra  voi, 
_ ed  i forestieri  che  dimoreranno  nel 
mezzo  di  voi,  i quali  avranno  gene- 
rati figliuoli  nel  mezzo  di  voi  : e 
sienvi  quelli  come  i natii  d’infra  i 
figliuoli  d’ Israel  : ed  entrino  con 
voi  in  parte  dell'  eredità,  fra  le 
tribù  d’ Israel. 

23  Date  al  forestiere  la  sua  eredità, 
nella  tribù,  nella  quale  egli  dimo- 
rerà : dice  il  Signore  Iddio. 

CAP.  XLVIII. 

s~\  R questi  sono  i nomi  delle  tribù  : 
V/  Dair  estremità  di  verso'l  Set- 
tentrione, lungo  la  via  d'IIetlon, 
fino  all'  entrata  d’Hamat,  Hasar- 
enon,  confine  di  Damasco,  versoi 
Settentrione,  allato  ad  Hamat,  vi 
sarà  una  parte  per  Dan  : e d'essa 
saranno  le  estremità  Orientale,  e 
l’Occidentale. 

2 Ed  allato  al  confine  di  Dan,  dal- 
restremità  Orientale  fino  all’  Occi- 
dentale, vi  sarà  una  parte  per  Aser. 
3 Ed  allato  al  confine  d’Aser,  dal- 
l’estremità  Orientale,  vi  sarà  ima 
parte  per  Nettali. 

4  Ed  allato  al  confine  di  Nettali, 
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dall’  estremità  Orientale  fino  al- 
l'Occidentale, vi  sarà  una  parte  per 
Manasse. 

5 Ed  allato  al  confine  di  Manasse, 
dall’  estremità  Orientale  fino  al- 
l’ Occidentale,  vi  sarà  una  parte  per 
Efraim. 

6 Ed  allato  al  confine  d' Efraim, 
dall' estremità  Orientale  fino  al- 
l’ Occidentale, ri  sarà  una  parte  per 
Ruben. 

7 Ed  allato  al  confine  di  Ruben, 
dall’  estremità  Orientale  fino  al- 
l'Occidentale, vi  sarà  una  parte  per 
Giuda. 

8 Ed  allato  al  confine  di  Giuda, 
dall’  estremità  Orientale  fino  al- 
l’Occidentale, vi  sarà  la  parte  che 
voi  offerirete  per  offerta,  di  venti- 
clnquemila  cubiti  di  larghezza,  e di 
lunghezza  uguale  all’  una  dell' «/tre 
parti,  dall’  estremità  Orientale  fino 
all*  Occidentale  : e’1  Santuario  sarà 
nel  mezzo  d’essa. 

9 La  pai  te,  ciie  voi  offerirete  al 
Signore,  sarà  di  venticinquemila 
cubiti  di  lunghezza,  e di  diecimila 
di  larghezza. 

10  E la  parte  dell’  offerta  santa 
sarà  per  costoro,  cioè,  per  li  sacer- 
doti : ed  avrà  dal  Settentrione  ven- 
ticinquemila cubiti  di  lunghezza, 
e dall’  Occidente  diecimila  di  lar- 
ghezza : e .parimente  diecimila  di 
larghezza  dall'Oriente,  e venticin- 
quemila  di  lunghezza  dal  Mezzodì  ; 
al  Santuario  del  Signore  sarà  nel 
mezzo  d’essa. 

11  Ella  sarà  per  li  sacerdoti  con- 
sagrati, d’infra  i figliuoli  di  Sadoe, 
i quali  hanno  osservato  ciò  ch’io  ho 
comandato,  e non  si  sono  sviati, 
come  gli  altri  Leviti,  quando  i fi- 
gliuoli d’Israél  si  sono  sviati. 

12  E quella  sarà  loro  una  offerta 
levata  deli’  offerta  del  paese,  una 
cosa  santissima  : ella  sarà  allato  al 
confin  de'  Leviti. 

13  E la  parte  de'  Leviti  sarà  allato 
al  confin  de’  sacerdoti,  di  lunghezza 
di  venticinquemila  cubiti,  e dì  lar- 
ghezza diecimila  :tutta  la  lunghezza 
sarà  di  venticinquemila  cubiti,  e la 
larghezza  di  diecimila. 

14  Ed  essi  non  potranno  venderne 
nulla  : ed  anche  non  potranno  nò 
scambiare,  nè  trasportare  ad  altri 
queste  primizie  del  paese:  perciochò 
sono  cosa  sacra  al  Signore. 

15  Ed  i cinquemila  cubiti,  che  sa- 
ranno di  resto  nella  larghezza,  sopra 
venticinquemila  di  lunghezza,  sa- 
ranno un  luogo  non  consagrato, 
per  la  città,  cosi  per  l' abitazione, 
come  per  li  contorni  d’essa:  e la 
città  sarà  nel  mezzo  di  quello. 

16  E queste  saranno  le  misure 
della  città  : dal  lato  Settentrionale, 

- 2K 
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, 25  Ed  allato  al  confine  di  Simeon, 

dall’  estremità  Orientale  fino  al- 
fflla  clni^entó  è dal  laU»  O-  l'Occidentale, «i «ni  unaparfeper 
rientale, quattromila  cl^quocento^  ssac  'al)ato  al  confine  d’Issacar, 
e dal  lato  Occidentale,  quattromila  orientale  fino  al- 

IjTla  càtà  avrà  un  contorno  di  l’Occidentale,  vi  sarà  una  parte  per 

du^ncinquante  cubiri  tol  Setten-  ^ Ed^llato  al  confine  di  Zabu- 

triono,  e di  dupnclnquan»  aai  < ^ estremità  orientale  fino 
“o^tefeVduynftuanta  dal-  all’  Occidentale,  vi  sarà  una  parte 
rOccWente  P|a  Ed  à’  confini  di  Gad,  dal  lato 

rtdP^nellalungC! al“o  Australe,  verso’l  Mczzod^saraU 

Efrsss 

allato  altresì  all’  offerta  santa  ; Ktain  e.  , e voi  ,—ar- 

l’ entrate  d'esso  sarit  per donutn-  lite  tribù  MS, 

ss: 

SLbr^  SÉ-"- 

venticìnquemila : vo.  leverete  la  ‘"ideila  città  saranno 


2iE  f^àCdrilfSnto  offeriA,  e SeTteAtrionAT  una  ditta,  Porta  di 

S3SE&WÉ  sK-Mfflfias 

mila  cubiti,  fino  al  confine  Om-  erti*,  e tr f 


iwta  BfiuwM  -*  .. 

sa,  saranno  nel  mezzo  di  quello 
spazio. 

22  E ciò  che  sarà  della  possessione 

. . — ...  i 11..  Holl'J 


Ut  U1  Udii.  M - r ,, 

33  E dal  lato  vereo  1 Mezzodì  vt 
saranno  quattromila  cinquecento 
cubiti  di  misura,  e tre  porte  : una 


22  E ciòchesarà  delia  pressarne  Simeon:  una  offra 

Mttf&ndflSWcKl.-.P:  *!!“’£?S£SlSSn."na 
ffs«;«i>3"GGi.rs.';ùe“S 

lami n, "sarà  del  principe.  saranno  quattromila  cinquecento 

23  .E,  quant’  è all’  altre  tribù,  ci  «WcSTaSl; 


4uauv  v.  — ' ' . 

sarà  una  parte  pei • Bemamin,  dal- 
l’estremità Orientale  fino  ali’  Oc- 
cidentale. _ . 

24  Ed  allato  al  confine  di  Benia- 
min,  dall’  estremità  Orientale  fino 


irx  au  ut*»  • 

saranno  quattromila  cinquecento 
cubiti,  con  le  lor  tre  porte  : una  det- 
ta, Porta  di  Gad:  una  altra  detta, 
Porta  d’Aser:  una  altra  detta.  Por- 
ta di  Nettali.  .....  -, 

35  La  Città  oprerà  diciottomila 
cubiti,  e da  quel  giorno  innanzi ’l 

.1^11»  ortfA.  TI  Ciamnrp  è 


min,  dall’  estremità  unentaie  nuu  fi  Skmnre  è 

all'  Occidentale,  vi  sarà  una  parte  nome  della  città  saià,  Il  Signore  e 

p. — univi. 


per  Simeon, 
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IL  LIBRO  DEL  PROFETA  DANIEL 


CAP.  I. 

NELL’  anno  terzo  del  regno  di 
Ioiachim,  re  di  Giuda,  Ne- 
bucadnesar,  re  di  Babilonia,  venne 
conti-' a Gerusalemme,  e l’assediò. 
2 E’1  Signore  diede  in  man  sua 
Ioiachim,  re  di  Giuda,  ed  una 
parte  degli  arredi  della  Casa  di 
Dio  : ed  egli  gli  condusse  nel  paese 
di  Sinear,  nella  casa  de’  suoi  dij  : 
e portò  quegli  arredi  nella  casa  del 
tesoro  de’  suoi  dij. 

3 E’1  re  disse  ad  Aspenaz,  capo 
de’  suoi  eunuchi,  die,  d’ infra  i 
figliuoli  d' Israel,  e del  sangue  rea- 
le, e de’  principi, 

4 Ne  menasse  de'  fanciulli,  in  cut 
non  fosse  alcun  difetto,  belli  d’a- 
spetto, ed  intendenti  in  ogni  sa- 
pienza, e saputi  in  iscienza,  e do- 
tati d’ avvedimento,  e di  conosci- 
mento, e prodi  della  persona,  per 
Lstare  nel  palazzo  del  re  : e che  s’in- 
segnassero loro  le  lettere,  e la  lin- 
gua de’  Caldei. 

3 E’1  re  assegnò  loro  una  certa 
provisione  per  giorno,  delle  vi- 
vande reali,  e del  vino  del  suo 
bere:  ed  ordinò  ancora,  che  s’al- 
levassero lo  spazio  di  tre  anni,  in 
capo  de’  quali  stessero  davanti 
al  re. 

ti  Or  fra  essi  furono,  de’  figliuoli 
di  Giulia,  Daniel,  Hanania,  Mi- 
sael,  ed  Azaria. 

7 Ma  il  capo  degli  eunuchi  pose 
loro  altri  nomi:  a Daniel  pose 
nome  Beltsasar:  ed  ad  Hanania, 
Sadrac:  ed  a Misaet,  Mesac:  ed 
ad  Azaria,  Abed-nego. 

Il  Or  Daniel  si  mise  in  cuore  di 
non  contaminarsi  con  le  vivande 
del  re,  nè  col  vino  del  suo  bere  : e 
richiese  il  capo  degli  eunuchi  che 
gli  fosse  permesso  ui  non  contami- 
narsi. 

9  Ed  Iddio  fece  trovare  a Daniel 
grazia,  e pietà  appresso’  1 capo  de- 
gli eunuchi. 

10  Ma  il  capo  degli  eunuchi  disse 
a Daniel,  Io  temo  il  re,  mio  signo- 
re, il  quale  ha  ordinato  il  vostro 
cibo,  e le  vostre  bevande  : impe- 
roehè,  perchè  s’egli  vedesse  le  vo- 
stre facce  più  triste  di  quelle  degli 
altri  fanciulli,  pari  vostri,  vorreste 
voi  rendermi  colpevole  di  fallo  ca- 
pitale inverso ’l  re  ? 

11  Ma  Daniel  disse  al  Mclsar,  il 
quale  il  capo  degli  eunuchi  avea 
costituito  sopra  Daniel,  Hanania, 
Misael,  ed  Azaria  : 
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12  Deh,  fa’  prova  de’  tuoi  servi- 
tori lo  spazio  di  dieci  giorni:  esien- 
ci  dati  de’  legumi  da  mangiare,  e 
dell’  acqua  da  bere. 

13  E poi  sieno  riguardate  in  pre- 
senza tua  le  nostre  facce,  e quelle 
de’  fanciulli  che  mangiano  delle 
vivande  reali  : ed  allora  fa’  co’  tuoi 
servitori,  come  tu  avviserai. 

14  Ed  egli  acconsentì  loro,  e fece 
prova  d’ essi  per  dieci  giorni. 

13  Ed  in  capo  de’  dieci  giorni,  le 
lor  facce  apparvero  più  belle,  e 
più  piene  di  carne,  che  quelle  di 
tutti  gli  altri  fanciulli  che  mangia- 
vano le  vivande  reali. 

16  Laonde  il  Melsar  da  quel  dì 
innanzi  prendeva  le  lor  vivande, 
e’  1 vino  del  lor  bere,  e dava  loro 
de’  legumi. 

17  Ed  Iddio  donò  a tutti  e quat- 
tro que’  fanciulli  conoscimento,  ed 
intendimento  in  ogni  letteratura, 
e sapienza  : e rendette  Daniel  in- 
tendente in  ogni  visione,  ed  in 
sogni. 

18  Ed  in  capo  del  tempo,  che'l  re 
avea  detto  che  que’  fanciulli  gli 
fosser  menati,  il  capo  degli  eunu- 
chi gli  menò  nel  cospetto  di  Nebu- 
cadnesar. 

19  E’1  re  parlò  con  loro  : ma  fra 
essi  tutti  non  si  trovò  alcuno  si- 
mile a Daniel,  ad  Hanania,  a Mi- 
sael, ed  ad  Azaria:  ed  essi  stettero 
nella  presenza  del  re. 

20  Ed  in  ogni  affare  di  sapienza,  e 

d’ intendimento,  del  quale  il  re  gli 
domandasse,  gli  trovò  sopravan- 
zar  per  dieci  volte  tutti  i magi,  é 
gli  astrologò  Merano  In  tutto’l 
suo  regno.  «• 

21  E Daniel  fu  in  isiato  fino  al- 
1’  anno  primo  del  re  Ciro. 

CAP.  II. 

OR  Ncbucadncsar,  nell’  anno 
secondo  del  suo  regno,  sognò 
de’  sogni,  e’1  suo  spirito  ne  fu  sbi- 
gottito, e’1  suo  sonno  fu  rotto. 

2 E’i  re  disse  che  si  chiamassero  1 
magi,  e gli  astrologi,  e gl’  incanta- 
toli, ed  ì Caldei,  per  dichiarare  al 
re  i suoi  sogni.  Ed  essi  vennero, 
e si  presentarono  davanti  al  re. 

3 E’1  re  disse  loro.  Io  ho  sognato 
un  sogno,  e’1  mio  spirito  è sbigot- 
tito, amderando  pure  di  sapere  il 
sogno. 

4 Ed  i Caldei  dissero  al  re,  in  lin- 

ffua  Siriaca,  O re,  possi  tu  vivere 
n perpetuo  ! di’  ’l  sogno  a’  tuoi  ser- 
2K2 
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18  Ed  essi  chiesero  misericordia 
all’  Iddio  del  cielo,  intorno  a que- 
sto segreto  : aciochè  Daniel,  ed  ; 
suoi  compagni  non  fossero  messi 
a morte  con  gù  altri  savi  di  Baln- 

'Ty  Allora  il  segreto  fu  rivelato  a 
Daniel,  in  vìsion  notturna.  In 
quello  stante  Damel  benedisse  1 Id- 
dio del  cielo.  cì  .. 

20  E Daniel  prese  a dire,  ina  il 
Nome  di  Dio  benedetto  di  secolo  in 
secolo:  percicohè  a lui  s appar- 
tiene la  sapienza,  e la  potenza  : 

21  Ed  egli  muta  i tempi,  e le  star 
zioni  : egli  rimove  li  re,  ed  altresì 
gli  stabilisce  : egli  dà  la  sapienza 
a’  savi,  e'i  conoscimento  a quelli 
che  son  dotati  d’ intendimento  : 

22  Egli  palesa  le  cose  profonde, 
ed  occulte:  egli  conosce  quel  clic 
nelle  tenebre,  e la  luce  abita  appo 

*23  O Dio  de’  miei  padri,  io  li  ren- 
do gloria,  e laude,  che  tu  m hai 
data  sapienza,  e forza:  e m .hai 
ora  dichiarato  quel  che  noi  tal>- 
— - --  Hìipmi’l  so-  biamo  domandato,  avendoci  fatto 
fosse  mutato  : Pere!ò'.‘“!^Le  ne  assapeie  ciò  che’l  re  richiede. 

S io,  ed  io  conoscerò  che  voi  me  ne  ^4  f>er  tanto,  Daniel  entrò  ria 
chiarente  1 interpretazione.  Arloc>  ai  quale  il  re  avea  data 

10  I Caldei  r;fr^s^.nmv^  u0mo  commessione  di  far  moru-e  i savi 
d?lrei  ed»t£$£  Che  noSa  di  Babilonia:  ed  anc 


vitori,  e noi  ne  dichiareremo  l’in 

WSriW.  e disse  a’ Caldei, 
La  cosa  m’é  fuggita  di  niente:  se 
voi  non  mi  fate  assapere  il  sogno, 
e la  sua  interpretazione,  saiete 
squartati,  e le  vostre  case  saranno 
ridotte  in  latrine.  . „ 

0 Ma,  se  voi  mi  dichiarate  li  so- 
gno, e la  sua  interpretazione,  rice- 
verete da  me  doni,  presenti, e gran 
di  onori:  dichlaretemi  adunque  il 
sogno,  e la  sua  interpretazione. 
yEssi  risposero  per  la  «ecoiuìa 
volta,  e dissero,  li  re  dica  U sogno 
a’  suoi  servitori,  e noi  ne  dichiare- 

WKXSfdKi»'»»-» 

per  fermo,  che  voi  volete  guada- 
gnar  tempo  : percioche  avete  ve- 
duto che  la  cosa  me  fuggita  di 

"y  'che  se  voi  non  mi  dichiarate  il 
sogno,  v’è  una  sola  sentenza  per 
vof  Òr  voi  v eravate  prepmati  a 


aei  re»  e uiaaciw)  - 

alcuno  sopra  la  terra,  che  possa 
dichiarare  al  re  Ciò  eli  egli  richie- 
de: perciò  anche  alcun  re,  ne 
grande,  nè  signore,  non  domando 
mai  cotal  cosa  ad  alcun  mago, 
astrologo,  o Caldeo.  . , , 

11  E la  cosa  chel  re  richiede  è 
tanto  ardua,  che  non  v c alcuno 
altra  che  la  possa  dichiarare : al  re, 
se  non  gl’iddij,  la  cui  abitazione 
non  è con  la  carne. 

12  Perciò,  il  re  s iiriirò.  e si  cruc 
ciò  gravemente,  e comandò  che 
tutto  savi  dì  Babilonia  fossero  fat- 

ti131E’f decreto  usci  fuori,  edisavi 
erano  uccisi:  e si  cercò  Daniel,  ed 
i suoi  compagni,  per  fargli  morue. 

14  Allora  Daniel  istolse  1 esecu- 
zione del  decreto,  e della  sentenza, 
commessa  ad  Arioc,  capitan  delle 
guardie  del  ve,  ch’era  uscito  per 
uccidere  i savi  di  Babilonia  : 

15  E fece  motto  ad  Ance,  um 
ciale  del  re,  e gli  disse.  Quale  è la 
cagione,  che’l  re  ha  dato  un  de 
crcto  tanfo  affrettato?  A\^ra  A- 
rioc  fece  assapere  il  fatto  a Daniel. 

16  E Daniel  entrò  dal  re,  e lo  ri- 
chiese che  gli  desse  tempo,  e eh  e- 
gli  dichiarerebbe  l’ interpretazione 
del  sogno  aire. 

17  Allora  Daniel  andò  a casa  stia, 
e fece  assaper  la  cosa  ad  Hanania, 
a Misael,  ed  ad  Azaria,  suoi  com- 
pagni : 


morire  i savi 
di  Babilonia  : ed  andò,  e gli  disse 
cosi,  Non  far  morire  i savi  di  Ba- 
bilonia ; menami  davanti  al  re,  ed 
io  gli  dichiarerò  l’interpretazione 
del  sogno. 

25  Allora  Arioc  menò  presta- 
mente Daniel  davanti  al  re,  e gli 
disse  così,  Io  ho  trovato  un  uomo, 
d’ infra  i Giudei  elie  sono  in  catti- 
vitk>  il  quale  dichiarerà  al  re  1 in* 
terpretazione  del  suo  sogno. 

20  li  re  prese  a dire  a Daniel,  il 
cui  nome  era  Beltsasar,  Mi  puoi 
tu  dichiarare  il  sogno,  eli  lo  ho 
veduto,  e la  sua  interpretazione  ? 

27  Daniel  rispose  davanti  al  re, 

e disse,  Il  segreto  che'l  re  doman- 
da, nè  savi,  nè  astrologa  nè  magi, 
nè  indovini,  non  possono  dichia- 
rarlo al  re;  . 

28  Ma  v’è  un  Dio  in  cielo,  che 
rivela  i segreti,  ed  ha  fatto  assa- 
pere ai  re  Nebucadnesar  quello 
che  dee  avvenire  nella  fine  de 
tempi.  Il  tuo  sogno,  e le  visioni 
del  tuo  capo,  in  sul  tuo  letto,  erano 

O re»  de’ pensieri  ti  son  saliti 
sopra’l  tuo  letto,  che  cosa  avver- 
rebbe da  questo  tempo  innanzi:  e 
colui  che  rivela  i segreti  t ha  fatto 
assapere  ciò  che  dee  avvenire. 

30  Or,  quant'  è a me,  questo  se- 
greto m e stato  rivelato,  non  per 

n • S™  mn  fcnnrft  tutti 


,LU  livciawi  un**  pv. 

sapienza,  die  sia  in  me  sopra  tutti 
* viventi  : ma  aciochè  l' mterpre- 


I1 
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tazlone  no  sla  dichiarata  al  re,  e 
che  tu  intenda  i pensieri  del  cuor 
tuo. 

31  Tu,  o re,  riguardavi,  ed  ecco 
una  grande  statua.  Questa  statua 
grande,  e'i  cui  splendore  era  eccel- 
lente, era  in  piè  dirincontro  a te  : 
e’  1 suo  aspetto  era  spaventevole. 

32  II  capo  di  questa  statua  era 
d’oro  fino:  il  suo  petto,  e le  sue 
braccia,  d'argento  : il  suo  ventre, 
e le  sue  cosce,  di  rame  : 

33  Le  sue  gambe,  di  ferro;  ed  i 
suoi  piedi,  in  parte  di  ferro,  in 
parte  d'argilla. 

34  Tu  stavi  riguardando,  fin  che 
fu  tagliata  una  pietra,  senza  opera' 
di  mani,  la  oual  percosse  la  statua 
in  su  i piedi,  eh  erano  di  ferro,  e 
d'argilla:  e gli  tritò. 

35  Allora  furono  insieme  tritati 
il  ferro,  l'argilla,  il  rame,  l’argen- 
to, e l’oro,  e divennero  come  la 
pula  dell’  aie  di  state,  e’1  vento  gli 
portò  via,  e non  si  trovò  luogo  al- 
cuno per  loro  ; e la  pietra  eh’  a vea 
percossa  la  statua  divenne  un  gran 
monte,  ed  empiè  tutta  la  terra. 

36  Quest'  è il  sogno:  ora  ne  dire- 
mo 1 interpretazione  davanti  al  re. 

37  Tu,  o re,  sei  ’l  re  delli  re  : con- 
ciosiacosachè l’Iddio  del  cielo  t'ab- 
bia dato  regno,  potenza,  e forra,  e 
gloria. 

38  E,  dovunque  dimorano  i fi- 
gliuoli degli  uomini,  le  bestie  della 
campagna,  e gli  uccelli  del  cielo, 
egli  te  gli  ha  dati  in  mano,  e t’ ha 
fatto  signore  sopra  essi  tutti.  Tu 
sei  quel  capo  d’oro. 

39  E dopo  te  surgerà  un’altro 
regno,  piu  basso  del  tuo  : e poi 
anche  un  terzo  regno,  eh' è quel 
del  rame,  il  quale  siguoreggera  so- 
pra tutta  la  terra. 

40  Poi  vi  sarà  un  quarto  regno, 
duro  come  ferro:  coneiosiacosa- 
che’l  ferro  triti,  e fiacchi  ogni  co- 
sa: e come  il  ferro  trita  tutte 
quelle  cose,  quello  triterà,  e rom- 
perà tutto. 

41  E,  quant'  è a ciò  che  tu  hai  ve- 
duti i piedi,  e le  lor  dita,  in  parte 
d’argilla  di  vasellaio,  ed  In  parte 
di  ferro,  do  significa  che'  1 regno 
sarà  diviso  : ed  anche  che  vi  salti 
in  esso  della  durezza  del  ferro: 
conciosiacosachè  tu  abbi  veduto  I! 
ferro  mescolato  con  l’argilla  di  va- 
sellaio. 

42  E,  quant’  è a ciò  che  le  dita  de’ 
piedi  erano  in  parte  di  ferro,  ed  in 
parte  d’argilla,  ciò  significa  che'l 
regno  in  parte  sarà  duro,  in  parte 
sarà  frale. 

43  E,  quant’ è a ciò  che  tu  hai 
veduto  il  ferro  mescolato  con  l’ar- 
gilla  di  vasellaio,  dò  significa  che 


coloro  si  mescoleranno  per  seme 
umano,  ma  non  potranno  unirsi 
l’un  con  l'altro:  siccome  il  ferro 
non  può  mescolarsi  con  l'argilla. 

44  Ed  a'  di  di  questi  re,  l’Iddio 
del  cielo  farsi  surgere  un  Regno,  il 

uale  giammai  in  eterno  non  sarà 
istrutto:  e quel  Regno  non  sarà 
lasciato  ad  un’altro  popolo:  esso 
triterà,  e consumerà  tutti  que’ 
regni  : ma  esso  durerà  in  eterno. 

45  Conciosiacosachè  tu  abbi  ve. 
duto  che  dal  monte  è stata  tagliata 
una  pietra,  senza  opera  di  mani, 
la  quale  ha  tritato  il  ferro,  il  ra- 
me, l'argilla,  l'argento,  e l’oro.  Il 
grande  Iddio  ha  fatto  assapere  al 
re  ciò  ch’avverrà  da  questo  tempo 
innanzi  : e’1  sogno  è verace,  e la 
sua  interpretazione  è fedele. 

46  Allora  il  re  Nebucadnesar  cad- 
de sopra  la  sua  faccia,  ed  adorò 
Daniel  : e comandò  che  gli  s’offe, 
risserò  offerte,  e profumi. 

47  E'I  re  fece  motto  a Daniel,  e 
gli  disse.  Di  vero  il  vostro  Dio  è 
l'Iddio  degl’  iddij,  e'1  Signore  delli 
re,  e’1  Rivelatore  de’  segreti  : poi- 
ché tu  hai  potuto  rivelar  questo 
segreto. 

40  Allora  il  re  aggrandì  Daniel,  e 
gli  donò  molti  gran  presenti,  e lo  co- 
stituì rettore  sopra  tutta  la  provin- 
cia di  Babilonia,  e capode’magistra, 
ti,  sopra  tutti  i savi  di  Babilonia. 
49  Ed  alla  richiesta  di  Daniel,  il 
re  costituì  sopra  gli  affari  della  pro- 
vincia di  Babilonia,  Sadrac,  Mesac, 
ed  Abed-nego  : ma  Daniel  sta  va  al- 
la porta  del  re. 

CAP.  III. 

IL  re  Nebucadnesar  fece  una  sta- 
tua doro,  d’ altezza  di  sessanta 
cubiti,  e di  larghezza  di  sei  cubiti  : 
e la  rizzò  nella  pianura  di  Dura, 
nella  provincia  al  Babilonia. 

2  E'i  re  Nebucadnesar  mandò  a 
raunare  i satrapi,  l magistrati,  ed 
1 duchi,  i giudici,  i tesorieri,  i sena- 
tori, i presidenti,  e tutti  i rettori 
delle  provincie,  per  venire  alla  de- 
dicazion  della  6tatua,  che’  1 re  Ne- 
bucadnesar avea  rizzata. 

3  Allora  furono  raunati  i satrapi, 
i magistrati,  ed  i duchi,  i giudici,  l 
tesorieri,  i senatori,  i presedenti,  0 
tutti  I rettori  delle  provincie,  alla 
dedicazion  della  statua,  che’l  re 
Nebucadnesar  avea  rizzata.  Ed 
essi  erano  in  piè  dinanzi  alla  statua, 
che  Nebucadnesar  avea  rizzata. 

4  Ed  un  banditore  gridò  di  forza  : 
dicendo,  O popoli,  nazioni,  e lin- 
gue, a voi  si  dice, 

5  Che  nell'  ora,  che  voi  udirete  il 
suondel  corno,  del  flauto,  della  ce- 
tera,  dell’  arpicordo,  del  salterio, 
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della  rampogna,  e d’ ogni  spezie  di 
strumenti  di  musica,  vi  gitliate  in 
terra,  ed  adoriate  la  statua  d'oro, 
che'l  re  Nebucadnesar  ha  rizzata  : 

6 E chiunque  non  si  gitterà  in  ter- 
ra, e non  f adorerà,  in  quella  stes- 
sa ora  sarà  gittato  nel  mezzo  d'una 
fornace  di  fuoco  ardente. 

7 Per  la  qual  cosa,  tutti  i popoli, 
nazioni,  e lingue,  in  quello  stante 
ch'ebbero  udito  il  suon  del  corno, 
del  flauto,  della  celerà,  dell’arpi- 
cordo, del  salterio,  e d'ogul  spezie 
di  strumenti  di  musica,  si  gittarono 
in  terra,  ed  adorarono  la  statua  d’o- 
ro, ehe’l  re  Nebucadnesar  avea 
rizzata. 

8 Perciò,  in  quel  punto  alcuni 
uomini  Caldei  si  fecero  avanti,  ed 
accusarono  i Giudei  : 

9 jE  fecero  motto  al  re  Nebucad- 
nesar, e gli  dissero,  O re,  possi  tu 
vivere  in  perpetuo. 

10  Tu,  o re,  hai  fatto  un  decreto, 
ch'ogni  uomo  ch'avrà  udito  il  suon 
del  corno,  del  flauto,  della  edera, 
dell'  arpicordo,  del  salterio,  della 
sampogna,  e d’ognl  aprale  di  stru- 
menti di  musica, si  gitti  in  terra,  ed 
adori  la  statua  d'oro  : 

11  E che  chiunque  non  si  gitterà 
in  ien  a,  e non  l’adorerà,  sia  gitta- 
to nel  mezzo  d’una  fornace  di  tuoco 
ardente. 

12  Or  vi  son  degli  uomini  Giudei, 
che  tu  hai  costituiti  sopra  gli  affari 
della  provincia  di  Babilonia,  cioè, 
Sadrac,  Mesac,  ed  Abed-nego:  que- 
sti uomini  non  fanno  conto  di  te, 
o re:  non  servono  a"  tuoi  dij,  e non 
adorano  la  statua  d'oro,  che  tu  hai 
rizzata. 

13  Allora  Nebucadnesar,  con  ira, 
e cruccio,  comandò  che  si  menas- 
sero Sadrac,  Mesac,  ed  Abed-nego. 
In  quello  stante  quegli  uomini  fu- 
rono menati  alla  presenza  del  re. 

14  E Nebucadnesar  fece  lor  mot- 
to, e disse  loro.  E’  egli  vero,  Sa- 
drac, Mesac,  ed  Abed-nego,  che  voi 
non  servite  a’ miei  dij,  e non  adora- 
te la  statua  d’oro  che  lo  ho  rizzata  ? 

15  Ora,  non  siete  voi  presti,  qua- 
lora udirete  il  suon  del  flauto,  della 
cetera,  dell’arpicordo,  del  salterio, 
della  sampogna,  e d’ ogni  spezie  di 
«frumenti  di  musica,  a gittarvl  in 
terra,  ed  adorar  la  statua  ch’io  ho 
fatta  ? che  se  non  l'adorate,  in  quel- 
l’ is tessa  ora  sarete  gittati  nel  mez- 
zo d’ una  fornace  di  fuoco  ardente  : 
e quale  e quel  Dio,  che  vi  riscuota 
di  man  mia  ì 

16  Sadrac,  Mesac,  ed  Abed-nego 
risposero,  c dissero  al  re,  O Nebu- 
cadnesar, noi  non  abbiamo  bisogno 
di  darti  risposta  intorno  a questo. 

iy  Ecco,  1 Iddio  nostro,  al  qual 
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serviamo,  è potente  per  liberarci  : 
ora,  liberici  egli  dalla  fornace  del 
fuoco  ardente,  e dalla  tua  mano, 
o re  : 

18  O no  ; sappi  pure,  o re,  che  noi 
non  serviremo  a tuoi  dij,  e che  non 
adoreremo  la  statua  d’ ora,  die  tu 
hai  rizzata. 

1!)  Allora  Nebucadnesar  fu  ripie- 
no d’ ira,  e’  1 sembiante  della  sua 
faccia  salterò  contr'a  Sadrac,  Me- 
sac, ed  Abed-nego:  e prese  a dire 
che  s'accendesse  la  fornace  sette 
volte  più  deli'  usato. 

2(1  Poi  comandò  a certi  uomini 
de’  più  possenti  del  suo  esercito,  di 
legare  Sadrac,  Mesac,  ed  Abeti-ne- 
go, per  gittar,gi»  nella  fornace  del 
fuoco  ardente. 

21  Allora  furono  legati  quegli 
uomini,  con  le  lor  giubbe,  le  lor 
calze,  le  lor  tiare,  e tutti  i lor  ve- 
stimenti, e furono  gittati  nel  mez- 
zo della  fornace  del  fuoco  ardente  : 

22  E,  perciocliè  la  parola  del  re 
affrettava,  e la  fornace  era  somma- 
mente accesa,  le  faville  del  fuoco 
ucciselo  quegli  uomini,  che  t>'a- 
veano  gittati  dentiv  Sadrac,  Mesac, 
ed  Abed-nego. 

23  E que'  tre  uomini,  Sadrac,  Me- 
sac, ed  Abed-nego,  caddero  legati 
nel  mezzo  della  fornace  del  fuoco 
ardente. 

24  Allora  il  re  Nebucadnesar  febl- 
gottì,  e si  levò  prestamente,  e fece 
motto  a’  suoi  consiglieri,  e disse 
loro.  Non  abbiamo  noi  gittati  tre 
uomini  legati  nel  mezzo  della  for- 
nace del  fuoco  ardente  ? Essi  rispo- 
sero, e dissero  al  re,  Egli  è vero, 
ore. 

25  Ed  egli  rispose,  e disse,  Ecco, 
io  veggo  (juattro  uomini  sciolti,  i 
quali  laminano  nel  mezzo  del  fuo- 
co, e non  v'è  nulla  di  guasto  in  lo- 
ro : e l’aspetto  del  quarto  è somi- 
gliante ad  un  flglìuol  di  Dio. 

26  Allora  Nebucadnesar  s’accostò 
alla  bocca  della  fornace  del  fuoco 
ardente:  e prese  a dire,  Sadrac, 
Mesac,  ed  Abed-nego,  servitori  del- 
l’ Iddio  altissimo,  uscite,  e venite. 
Allora  Sadrac,  Mesac,  ed  Abed- 
nego  uscirono  del  mezzo  del  fuoco. 

27  Ed  i satrapi,  i magistrati,  i 
ducili,  ed  i consiglieri  del  re,  s'adu- 
narono, e riguardavano  quegli  uo- 
mini, sopra  i cui  corpi  '1  fuoco  non 
avea  avuto  alcun  potere  ; tal  che 
non  pure  un  capello  del  lor  capo 
era  stato  arso,  e le  lor  giubbe  non 
erano  mutate,  e l’odor  del  fuoco 
non  era  penetrato  in  loro. 

28  E Nebucadnesar  prese  a dire. 
Benedetto  sia  l’ iddio  di  Sadrac,  di 
Mesac,  e d’Abed-nego,  il  quale  ha 
mandato  il  suo  Angelo,  ed  ha  11- 
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barati  i suol  servitori,  che  si  son  cielo,  ed  i suoi  rami  si  stendevano 
confidati  in  lui,  ed  hanno  trapas  fino  ali’  estremità  della  terra, 
sato  il  comandamento  del  re,  ed  12  I suoi  rami  erano  belli,  e’1  suo 
hanno  esposti  i lor  corpi,  per  non  frutto  era  copioso,  e v'era  in  quello 
servire,  nè  adorare  alcun'  altro  da  mangiar  per  tutti  : le  bestie  de’ 
dio,  che’l  lor  Dio.  campi  si  riparavano  all’  ombra  sot- 

29  Perciò,  da  me  è fatto  un  de-  to  aa  esso,  e gli  uccelli  del  cielo  al- 
creto,  che  chiunque,  di  qual  popo-  bergavano  ne’  suoi  rami,  e d’osso 
lo,  nazione,  o lingua  egli  si  sia,  era  nudrita  ogni  carne. 

Sroferira  bestemmia  contr'  all’  Id-  13  Io  riguardava  nelle  visioni  del 
io  di  Sadrac,  di  Mesac,  e d’ Abed-  mio  capo,  in  sul  mio  letto  : ed  ecco, 
nego,  sia  squartato,  e la  sua  casa  un  vegghiante,  e santo,  discese  dal 
ridotta  in  latrina  : conciosiacosa-  cielo  : 

chè  non  vi  sia  alcuno  altro  Dio,  14  E g ridò  di  forza,  e disse  cosi, 
che  possa  liberare  in  questa  ma-  Tagliate  l'albero,  e troncate  i suoi 
niera.  rami:  scuotete  le  sue  f rondi,  e 

30  Allora  il  re  avanzò  Sadrac,  spargete  il  suo  frutto:  dileguinsi 
Mesac,  ed  Abed-nego,  nella  prò-  le  bestie  disotto  ad  esso,  e gii  uc- 
vincia  di  Babilonia.  celli  da’  suoi  rami  : 

15  Ma  pure,  lasciate  in  terra  il 
CAP.  IV.  ceppo  delle  sue  radici,  e sia  legato 

IL  re  Nebucadnesar,  a tutti  i po-  di  legami  di  ferro,  e di  rame,  fra 
poli,  nazioni,  e lingue,  eh’ abi-  l’erba  della  campagna:  e sia  bu- 
tano in  tutta  la  terra  : La  vostra  gnato  della  rugiada  del  cielo,  e la 
pace  sia  accresciuta.  sua  parte  sia  con  le  bestie,  nell’  erba 

2  E’  m’è  paruto  bene  di  dichiarare  della  terra, 
i segni,  ea  i miracoli,  che  l’Iddio  16  Sia  il  suo  cuore  munito,  ed  in 
altissimo  ha  fatti  verso  me.  luogo  di  cuor  d’uomo  siagli  dato 

3  O quanto  son  grandi  i suoi  se-  cuor  di  bestia  : e sette  stagioni  pas- 
gni!  e quanto  .ton  potenti  ì suoi  mi-  sino  sopra  lui. 
racoli  ! il  suo  Regno  è un  regno  17  La  cosa  i diterminata  per  la 
eterno,  e la  sua  signoria  è per  ogni  sentenza  de’  vegghianti,  e la  dili- 
età.  berazione  è stata  conchiusa  per  la 

4  Io,  Nebucadnesar,  era  quieto  in  parola  de’  santi  : aclochè  1 viventi 
casa  mia,  e fioriva  nel  mio  palazzo  : conoscano  che  l’Altissimo  signo- 
5 Io  vidi  un  sogno  che  mi  spaven-  reggia  sopra’l  regno  degli  uomini, 
tò:  e l'imaginazioni  ch'ebbi  in  sui  e ch’egli  lo  dà  a cut  gli  piace,  e co- 
mio  letto,  e le  visioni  del  mio  capo,  stituisce  sopra  esso  l' infimo  d’in- 
mi  conturbarono.  fra  gli  uomini. 

6  E da  me  fu  fatto  un  comanda-  18  Questo  è il  sogno,  ch’io, reNe- 
mento,  che  tutti  i savi  di  Babilonia  bucadnesar,  ho  veduto.  Or  tu, 
fossero  menati  davanti  a me,  per  Beltsasar,  dinne  l’interpretazione  : 
dichiararmi  l’interpretazione  del  conciosiacosacliè  fra  tutti  i savi  del 
sogno.  mio  regno  niuno  me  ne  possa  di- 

7  Allora  vennero  imagi,  gli  astro-  chiarore  l’interpretazione:  ma  tu 
logi,  i Caldei,  e gl’indovini  : ed  io  puoi  farlo:  perciochè  lo  spirito 
dissi  loro  il  sogno  : ma  non  me  ne  degl’  iddij  santi  è in  te. 
poterono  dichiarare  l’interpreta-  19  Allora  Daniel,  il  cui  nome  é 
zione.  Beltsasar,  restò  stupefatto  lo  spazio 

8  Ma  all’ ultimo  venne  in  mia  d'un’ ora,  ed  i suoi  pensieri  lo  spa- 
presenzaDaniel.il  cui  nome  è Belt-  ventavano.  Afa  il  re  gli  fece  mot- 
sasar,  secondo' 1 nome  del  mio  to,  e disse,  O Beltsasar,  non  turbi- 
Dio,  ed  in  cui  è lo  spirito  degl’  iddij  ti’  1 sogno,  nè  la  sua  ìnterpreta- 
santi  : ed  io  raccontai  ’l  sogno  da-  zione.  Beltsasar  rispose,  e disse, 
vantialui:  Signor  mio,  avvenga  il  sogno  a’  tuoi 

9  Dicendo,  O Beltsasar,  capo  de’  nemici,  e la  sua  interpretazione  a’ 
magi  : conclosiacosach'  io  sappia  tuoi  avversari, 
che  lo  spirito  degl'  iddij  santi  d in  20  L'albero  che  tu  hai  veduto,  il 
te,  e che  niun  segreto  t'è  difficile:  quale  era  grande,  e forte,  e la  cui 
di’ le  visioni  del  mio  sogno,  ch'io  ho  cima  giugneva  fino  al  cielo,  ed  i 
veduto, cioè,  lasuaintcrpretazione.  cui  rami  si  stendevano  per  tutta  la 
10  Or  le  visioni  del  mio  capo,  in  terra: 
sul  mio  letto,  erano  tali:  Ionguar-  21  E le  cui  frondi  erano  belle,  e’1 
dava,  ed  ecco  un'  albero,  in  mezzo  frutto  copioso,  e nel  quale  v'era  da 
della  terra,  la  cui  altezza  era  mangiar  per  tutti:  sotto’l  quale 
grande.  dimoravano  le  bestie  della  campa- 

li Quell’  albero  era  grande,  e gna,  e ne’  cui  rami  albergavano 
forte,  e la  sua  cima  giugneva  al  gii  ucceUi  del  cielo  : 
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22  Sei  tu  stesso,  o re,  che  sei  dive- 
nuto grande,  e forte,  e la  cui  gran- 
dezza è cresciuta,  ed  è giunta  al 
cielo,  e la  cui  signoria  i pervenuta 
lino  all’  estremità  della  terra. 

23  E,  quant'  è a quello  che'l  re 
ha  veduto  un  vegghiante,  e santo, 
che  scendeva  dal  cielo,  e diceva. 
Tagliate  l'albero,  e guastatelo  : ma 
pure,  lasciate  il  ceppodelle  sue  ra- 
dici in  terra,  legato  con  legami  di 
ferro,  e di  rame,  fra  l’erba  della 
campagna  : e sia  bagnato  della  ru- 
giada del  cielo,  e sia  la  sua  parte 
con  le  bestie  della  campagna,  fin 
che  sette  stagioni  sieno  passate  so- 
pra lui  : 

24  Questa,  o re,  ne  i l’ Interpreta- 
zione, e questo  i il  decreto  del- 
l’Altissimo, che  dee  essere  eseguito 
sopra’ 1 mio  signore. 

25  Tu  sarai  scacciato  d’ infra  gli 
uomini,  eia  tua  dimorasarà  con  le 
bestie  della  campagna,  e pascerai 
l’ erba  come  i buoi,  e sarai  bagnato 
della  rugiada  del  cielo,  e sette  sta- 
gioni passeranno  sopra  te,  infino 
attanto  che  tu  riconosca  che  l’Al- 
tissimo signoreggia  sopra’!  regno 
degli  uomini,  e ch’egli  lo  dà  a cui 

^ti  PE  Uctò  eh’ è stato  detto,  che  si 


rugiada  del  cielo  : tanto  che’l  pelo 
gli  crebbe,  come  le  peri  ne  all’  aquile, 
e l' unghie,  come  agli  uccelli 

34  Ma,  in  capo  di  quel  tempo,  io 
Nebucadnesar  levai  gli  occhi  al 
cielo,  e’1  mio  conoscimento  ritornò 
in  me,  e benedissi  l’Altissimo:  e 
laudai,  e glorificai  colui  che  vive  in 
eterno,  la  cui  podestà  è una  podestà 
eterna,  e’1  cui  regno  è pei’  ogni  ge- 
nerazione : 

35  Ed  appo  cui  tutti  gli  abitatori 
della  terra  sono  riputati  come  nien- 
te: e’1  quale  opera  come  gli  piace, 
nell’  esercito  del  cielo,  e con  gli 
abitatori  della  terra:  e non  v’è  al 
cuno  che  lo  percuota  in  su  la  mano, 
e gli  dica,  Cne  cosa  fai  ? 

36  In  quel  tempo  il  mio  conosci- 
mento tornò  in  me  : e,  con  la  gloria 
del  mio  regno,  mi  fu  restituita  la 
mia  maestà,  e‘l  mio  splendore  : cd  i 
miei  consiglieri,  ed  i miei  principi 
mi  ricercarono  : ed  io  fui  ristabilito 
nel  mio  regno,  e mi  fu  aggiunta 
maggior  grandezza. 

37  Al  presente  io  Nebucadnesar 
laudo,  esalto,  e glorifico  il  Re  del 
cielo,  tutte  le  cui  opere  son  verità, 
e le  vie  giudicio  : e’1  quale  può  ab- 
bassai- quelli  che  procedono  con 
superbia. 


lasciasse  il  ceppo  delle  radici  del- 
ì'  albero,  significa  che'  1 tuo  regno  ti 
sarà  ristabilito,  da  che  avrai  rico- 1 
nosciuto  che’l  cielo  signoreggia. 

27  Perciò,  o re,  gradisci ’l  mio 
consiglio,  e riscatta  1 tuoi  peccati 
per  giustizia,  e le  tue  iniquità  con 
misericordia  inverso  gli  afflitti  : ec- 
co, ciò  sarà  un  rimedio  a’  tuoi  filili. 

28  Tutte  queste  cose  avvennero 
al  re  Nebucadnesar. 

29  In  capo  di  dodici  mesi  egli  pas- 
seggiava sopra’l  palazzo  reale  di 
Babilonia-? 

30  fTl  re  prese  a dire.  Non  è que- 
sta la  gran  Babilonia, ch’io  ho  edifi- 
cata per  istanza  reale,  e per  gloria 
della  mia  magnificenza,  con  la  for- 
za della  mia  potenza  f 

31  11  re  avea  ancora  la  parola  in 
bocca,  quando  una  voce  discese 
dal  cielo.  E’ ti  si  dice,  o re  Nebu- 
cadnesar, Il  regno  t’è  tolto; 

32  E sarai  scacciato  d’ infra  gli 
uomini,  e la  tua  dimora  «irà  con  le 
bestie  della  campagna,  e pascerai 
l’erba  come  i buoi,  e sette  stagioni 
passeranno  sopra  te,  infino  attanto 
che  tu  riconosca  che  l’Altissimo  si- 
gnoreggia sopra'  1 regno  degli  uomi- 
n'>  e c“  egli  lo  dà  a cui  gli  piace. 

33  In  quella  stessa  ora  fu  adem- 
piuta quella  parola  sopra  Nebucad- 
nesar: ed  egli  fu  scacciato  d’ infra 

li  uomini,  e mangiò  l’erba  come  i 
uoi,  e 1 suo  coirla  bagnato  della 


CAP.  V. 

IL  re  Belsasar  fece  un  gran  con- 
vito a mille  de’  suoi  grandi,  e 
bevea  del  vino  in  presenza  di  que’ 
mille. 

2 E Belsasar,  avendo  assaporata 
il  vino,  comandò  che  fossero  por- 
tati i vasi  d’oro,  e d’argento,  che 
Nebucadnesar,  suo  padre,  avea 
tratti  fuor  del  Tempio,  eh’ era  in 
Gerusalemme  : aciocliè  il  re,  ed  i 
suoi  grandi,  le  sue  mogli,  e le  sue 
concubine,  vi  bevessero  dentro. 

3 Allora  furono  portati  i vasi  d’o- 
ro, eh’ erano  stati  tratti  fuor  del 
Tempio  della  Casa  del  Signore, 
ch’era  in  Gerusalemme.  E’1  re, 
ed  i suoi  grandi,  le  sue  mogli,  e le 
sue  concubine,  vi  bevvero  dentro. 
4 Essi  beveano  del  vino,  e lauda- 
vano gl’iddij  d’oro,  e d’argento, 
di  rame,  di  ferro,  di  legno,  e di 
pietra. 

5 In  quell’  istessa  ora  uscirono 
delle  dita  di  man  d'uomo,  le  quali 
scrivevano  dirincontro  al  candel- 
iere, in  su  lo  smalto  della  parete 
del  palazzo  reale  : e'i  re  vide  quel 
pezzo  di  mano  che  scriveva. 

6 Allora  il  color  della  faccia  del 
re  si  mutò,  ed  i suoi  pensieri  lo 
spaventarono,  ed  i cinti  de’  suol 
lombi  si  sciolsero,  e le  sue  ginoc- 
chia s’urtarono  l’un  contri  air  al- 
tro* 
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7 E\  re  gridò  di  forza  che  si  fa- 
cesser  venire  gli  astrologò  i Cal- 
dei, e gl’indovini.  E'I  re  prese  a 
dire  a’  savi  di  Bibilonia,  Chiunque 
leggerti  questa  scrittura,  e me  ne 
dichiarerà  l'interpretazione,  sarà 
vestito  di  porpora,  e porterà  una 
collana  d’oro  in  collo,  e sarà  il 
terzo  signore  nel  regno. 

8 Allora  entrarono  tutti  i savi  del 
re:  ma  non  poterono  leggere  quella 
scrittura,  né  dichiararne  al  re  l’in- 
terpretazione. 

9 Allora  il  re  Bel  gasar  fu  grande- 
mente spaventato,  e’i  color  della 
sua  faccia  si  mutò  in  lui:  i suoi 
grandi  ancora  furono  smarriti. 

10  La  regina,  alle  parole  del  re,  e 
de'  suoi  glandi,  entrò  nel  luogo  del 
convito,  e fece  motto  al  re,  e gli 
disse,  O re,  possi  tu  vivere  in  per- 
petuo : i tuoi  pensieri  non  ti  spa- 
ventino, e'i  colore  della  tua  faccia 
non  si  muti: 

11  V’è  un’  uomo  nel  tuo  regno,  in 
cui  è lo  spirito  degl'  iddij  santi  : ed 
al  tempo  di  tuo  padre  si  trovò  in 
lui  illuminazione,  ed  intendimento, 
e sapienza,  pari  alla  sapienza  de- 
gl'iddij:  e'i  re  Nebucadnesar,  tuo 
padre,  o re,  lo  costituì  capo  de'  ma- 
gi, degli  astrologò  de'  Caldei,  e de- 
gl'indovini. 

12  Conciofossecosacli'  in  lui,  ch'i 
Daniel,  a cui'l  re  avea  posto  nome 
Beltsasar,  fosse  stato  trovato  uno 
spirito  eccellente,  e conoscimento, 
ed  intendimento,  por  interpretar 
sogni,  e per  dichiarar  detti  oscuri, 
e per  isciogliere  cnimmi.  Ora  chia- 
misi Daniel,  ed  egli  dichiarerà  l’in- 
terpretazione. 

13  Allora  Daniel  fu  menato  da- 
vanti al  re.  jETI  re  fece  motto  a 
Daniel,  e gli  disse,  Sei  tu  quel  Da- 
niel, che  è de'  Giudei  che  sono  in 
cattività,  i quali  ’1  re,  mio  padre, 
condusse  di  Giudea  ? 

14  Io  ho  inteso  dir  di  te,  che  lo 
spirito  degl’ iddij  santi  è in  te,  e che 
s è trovata  in  te  illuminazione,  ed 
intendimento,  e sapienza  eccel- 
lente. 

15  Or  al  presente  i savi,  e gli  astro- 
logi,  sono  stati  menati  davanti  a 
me,  affili  di  leggere  questa  scrittu- 
ra, e dichiararmi  la  sua  interpreta- 
zione: ma  non  possono  dichiarar 
r interpretazione  della  cosa: 

16  Ma  io  ho  udito  dir  di  te,  che  tu 
puoi  dare  interpretazioni,  e scio- 
gliere enimmi.  Óra,  se  tu  puoi  leg- 
ger questa  scrittura,  e dichiarar- 
mene l’interpretazione,  tu  sarai  ve- 
stito di  porpora,  e porterai  una  col- 
lana d' oro  in  collo,  e sarai  il  terzo 
signore  nel  regno. 

17  Allora  Daniel  rispose,  e disse 
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in  presenza  del  re,  Tienti  ì tuói 
doni,  e da’  ad  un’  altro  i tuoi  pre- 
senti: pur  nondimeno  io  leggerò 
la  scrittura  al  re,  e gliene  dichia- 
rerò l’ interpretazione. 

18  O tu  re,  l’Iddio  altissimo  avea 
dato  regno,  e grandezza,  e gloria, 
e magnificenza,  a Nebucadnesar, 
tuo  padre  : 

19  E,  per  la  grandezza,  ch’egli 
gli  avea  data,  tutti  i popoli,  na- 
zioni, e lingue,  tremavano,  e te- 
mevano della  sua  presenza:  egli 
uccideva  chi  egli  voleva,  ed  altresì 
lasciava  in  vita  chi  egli  voleva: 
egli  innalzava  chi  gli  piaceva,  ed 
altresì  abbassava  chi  gli  piaceva. 

20  Ma,  quando'l  cuor  suo  s'innal- 
zò, e’i  suo  spirito  s'indurò,  per  su- 
perbire, fu  tratto  giù  dal  suo  trono 
reale,  e la  sua  gloria  gli  fu  tolta. 

21  E fu  scaccialo  d infia  gli  uo- 
mini, e’i  cuor  suo  fu  renduto  si- 
mile a quel  delle  bestie,  e la  sua 
dimora  fu  con  gli  asini  salvatici: 
egli  pascette  l'erba  come  i buoi,  e'i 
suo  corpo  fu  bagnato  della  rugiada 
del  cielo,  fin  che  riconobbe  che  l'Id- 
dio altissimo  signoreggia  sopra’l  re- 
gno degli uomini^e ch’egli  stabili- 
sce sopra  quello  chi  gli  piace. 

22  Or  tu,  Belsasar,  suo  figliuolo, 
non  hai  umiliato  il  tuo  cuore,  con 
tutto  die  tu  sapessi  tutto  ciò  : 

23  Anzi  ti  sei  innalzato  contr’al 
Signore  del  cielo,  e sono  stati  por- 
tati davanti  a te  i vasi  della  sua  Ca- 
sa, ed  in  quelli  avete  bevuto,  tu,  ed 
i tuoi  grandi,  e le  tue  mogli,  e le 
tue  concubine:  e tu  hai  laudati 
gl'iddij  d'argento,  d'oro,  di  rame,  di 
terrò,  di  legno,  e di  pietra,  i quali 
non  veggono,  e non  odono,' e non 
hanno  conoscimento  alcuno  : e non 
hai  glorificato  Iddio,  nella  cui  mano 
è l’anima  tua,  ed  a cui  appartengOr 
no  tutte  le  tue  vie  : 

24  Allora  da  parte  sua  è statoman- 
dato  quel  pezzo  di  mano,  ed  è stata 
disegnata  quella  scrittura. 

25  Or  quest’  i la  scrittura  ch’è  sta- 
ta disegnata,  MENE,  MENE,  TE- 
CHEL,  UPHARSIN. 

26  Questa  è l'interpretazione  delle 
parole  : MENE  : Iddio  ha  fatta  ra- 
gione del  tuo  regno,  e l’ha  saldata. 

27  TECHEL  : tu  sei  stato  pesato 
alle  bilance,  e sei  stato  trovato  man- 
cante. 

28  PERES:  il  tuo  regno  è messo 
in  pezzi,  ed  è dato  a’  Medi,  ed  a' 
Persiani. 

29  Allora,  per  comandamento  di 
Belsasar,  Daniel  fu  vestito  di  por- 

Sora,  e portò  in  collo  una  collana 
’oro  : e per  bando  publico  egli  fu 
dichiarato  il  terzo  signore  nel  re- 
gno. 
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30  In  quella  stessa  notte  Belsasar, 
fe  de  Caldei,  fu  ucciso. 

31  E Dario  Medo  ricevette  il  re- 
gno, essendo  d'età  d’ intorno  a scs- 
aantadue  anni. 

CAP.  VI. 

PIACQUE  a Dario  di  costituire 
_ _ sopra1 1 regno  conventi  satrapi j 
i quali  fossero  per  tutto’ 1 regno  : 

2 E sopra  essa  tre  presidenti,  de 
quali  Daniel  era  l’uno,  a'  quali  que 
satrapi  rendessero  ragione  : aciochè 
il  re  non  sofferisse  danno. 

3 Or  quel  personaggio  Daniel  so- 
pravanzava  gli  altri  presidenti,  e 
satrapi  : perciochè  in  lui  era  uno 
spirito  eccellente:  onde  il  re  pen- 
sava di  costituirlo  sopra  tutto’l  re- 
gno. 


4 Perciò,  i presidenti,  ed  i satrapi, 

cercavano  il  modo  di  trovar  qualche 
cagione  contr’a  Daniel,  intorno  a 
gU  affari  del  regno:  ma  non  pote- 
vano trovare  alcuna  cagione,  ne 
misfatto  : perciocbè  egli  era  fedele, 
e non  si  trovava  in  lui  alcun  fallo, 
nè  misfatto.  . 

5 Allora  quegli  uomini  dissero, 
Noi  non  possiamo  trovar  cagione 
alcuna  contr’a  questo  Daniel,  se 
non  la  troviamo  contr'a  lui  intorno 
alla  Legge  del  suo  Dio. 

6 Allora  que’  presidenti,  e satrapi, 
si  miniarono  appresso  del  re,  e gli 
dissero  cosi,  Re  Dario,  possi  tu  vi- 
vere in  perpetuo. 

7 Tutti  i presidenti  del  regno,  i 
magistrati,  ed  1 satrapi,  i consiglie- 
ri, ed  i duchi,  hanno  preso  consi- 
glio di  formare  uno  statuto  reale, 
e fare  uno  stretto  divieto,  che 
chiunque  farà  richiesta  alcuna  a 
qualunque  dio,  od  uomo,  fra  qui  e 
trenta  giorni,  salvo  che  a te,  o re, 
sia  gittato  nella  fossa  de’  leoni. 

8 Ora,  o re,  fa’ il  divieto,  e scrivine 
lettere  patenti,  che  non  si  possano 
mutare  : quali  son  le  leggi  di  Media, 
e di  Persia,  che  sono  irrevocabili. 

9 II  re  Dario  adunque  scrisse  le 
lettere  patenti,  e’1  divieto. 

10  Or  Daniel,  quando  seppe  che  le 
lettere  erano  scritte,  entro  in  casa 
sua:  e,  lasciando  le  finestre  della 
sua  sala  aperte  verso  Gerusalem- 
me, a tre  tempi  del  giorno  si  pone- 
va inginocchioni,  e faceva  orazione, 
e rendeva  grazio  davanti  al  suo  Dìo  : 
perctocliè  così  era  uso  di  fare  per  ad- 
dietro. 

11  Allora  quegli  uomini  sì  rauna- 
rono,  e trovarono  Daniel  orando, 
e supplicando  davanti  al  suo  Dio. 

12  Ed  in  quello  stante  vennero  al 
re,  e dissero  in  sua  presenza,  intor- 
110  divieto  reale.  Non  hai  tu 
scritto  il  divieto,  che  chiunque  farà. 
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alcuna  richiesta  a qualunque  dio, 
od  uomo,  di  qui  a trenta  giorni, 
salvo  cli’a  te,  o re,  sia  gittato  nella 
fossa  de’  leoni  f II  re  rispose,  e dis- 
se, La  cosa  è ferma,  nella  marniera 
delle  leggi  di  Media,  e di  Persia,  che 
sono  irrevocabili. 

13  Allora  essi  risposero,  e dissero 
in  presenza  del  re,  Daniel,  che  è di 
quelli  che  sono  stati  menati  in  cat- 
tività di  Giudea,  non  ha  fatto  conto 
alcuno  di  te,  o re,  nè  del  divieto  che 
tu  hai  scritto  : anzi  a tre  tempi  del 
giorno  fa  le  sue  orazioni. 

14  Allora,  come  il  re  ebbe  intesa 

la  cosa,  ne  fu  molto  dolente,  e pose 
cura  di  liberar  Daniel  : e fino  al  tra- 
montar del  sole,  fece  suo  sforzo,  per 
iscamparlo.  . 

15  In  quel  punto  quegli  uomini  si 
ratinarono  appresso  del  re,  e gli 
dissero,  Sappi,  o re,  che  i Medi,  ed 
i Persiani  hanno  una  legge,  che  al- 
cun divieto,  o statuto,  che’l  re  abbia 
fermato,  non  si  possa  mutare. 

16’  Allora  il  re  comandò  che  si 
menasse  Daniel,  e che  si  gittasse 
nella  fossa  de’  leoni.  i2’l  re  fece 
motto  a Daniel,  e gli  disse,  L’Iddio 
tuo,  al  qual  tu  servi"  con  perseve- 
ranza, sarà  quello  che  ti  libererà. 

17  E fu  portata  una  pietra,  che  fu 
posta  sopra  la  bocca  della  fossa:  e’1 
re  la  suggellò  col  suo  anello,  e con 
l' anello  de’  suoi  grandi  : aciochè 
non  si  mutasse  nulla  intorno  a Da- 
niel. 

18  Allora  il  re  andò  al  suo  palazzo, 
e passò  la  notte  senza  cena,  e non 
si  fece  apparecchiar  la  mensa,  e 
perdette  il  sonno. 

19  Poi  ’l  re  si  lev*  la  mattina  a 
buon’  ora,  in  su  lo  schiarir  del  dì, 
ed  andò  hi  fretta  alla  fossa  de’  leoni. 

20  E,  come  fu  presso  della  fossa, 
chiamò  Daniel  con  voce  dolorosa. 
JS’l  re  prese  a dire  a Daniel,  Daniel, 
servitore  dell’  Iddio  vivente,  il  tuo 
Dio,  al  qual  tu  servi  con  perseve- 
ranza, avrebbe  egli  pur  potuto 
scamparti  da’  leoni  ? 

21  Allora  Daniel  parlò  al  re:  dicen- 
do, O re,  possi  tu  vivere  hi  perpetuo. 

22  L’Iddio  mio  ha  mandato  il  suo 
Angelo,  il  quale  ha  turata  la  bocca 
de’ leoni,  tal  che  non  m’hanno  gua- 
sto : perciochè,  io  sono  stato  trova- 
to innocente  nel  suo  cospetto  : ed 
anche  inverso  te,  o re,  non  ho  com- 
messo alcun  misfatto. 

23  Allora  il  re  si  rallegrò  molto  di 
lui,  e comandò  che  Daniel  fosse 
tratto  fuor  della  fossa:  e Daniel  fu 
tratto  fuor  della  fossa,  e non  si  tro- 
vò hi  lui  lesione  alcuna  : perciochè 
egli  8’era  confidato  nel  suo  Dio. 

24  E,  per  comandamento  del  re, 
furono  menati  quegli  uomini  ch’a- 
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xeano  accusato  Daniel,  e furono 
pittati  nella  fossa  de'  leoni,  essi,  i 
lor  figliuoli,  e le  lor  mogli  : e non 
erano  ancora  giunti  al  tondo  della 
fossa,  che  i leoni  furono  loro  addos- 
so, e fiaccarono  loro  tutte  Tossa. 

25  Allora  il  re  Dario  scrisse  a tutti 
1 popoli,  nazioni,  e lingue,  ch'abita- 
no per  tutta  la  terra,  lettere  deir  in- 
fi-ascritto  tenore:  La  vostra  pace 
sia  accresciuta. 

26  Da  parte  mia  è fatto  un  de- 
creto, eli’  in  tutto  T imperio  del 
mio  regno  si  riverisca,  e tema  l’Id- 
dio di  Daniel  : perciochè  egli  è l'Id- 
dìo vivente,  e che  dimora  in  eter- 
no; e’1  suo  Regno  i un  regno  che 
non  sarà  giammai  distrutto,  e la 
6ua  signoria  durerà  infino  al  fine. 

27  Egli  riscuote,  e libera,  e fa  se- 
gni, e miracoli  in  cielo,  ed  in  terra: 
egli  è quel  c’  ha  riscosso  Daniel  dal- 
le branche  de'  leoni. 

28  Or  questo  personaggio  Daniel 
prosperò  nel  regno  di  Dario,  e nel 
regno  di  Ciro  Persiano. 

CAP.  VII. 

NELL’  anno  primo  di  Belsasar, 
re  di  Babilonia,  Daniel  vide 
un  sogno,  e delle  visioni  del  suo 
capo,  sopra’l  suo  letto.  Allora 
egri  scrisse  il  sogno,  e dichiarò  la 
somma  delle  cose. 

2  Daniel  adunque  prese  a dire.  Io 
riguardava  nella  mia  visione,  di 
notte,  ed  ecco,  i quattro  venti  del 
cielo  salivano  impetuosamente  in 
sul  mar  grande. 

3  E quattro  gran  bestie  salivano 
fuor  del  mare,  differenti  T una  dal- 
l'altra. 

4  La  prima  era  simile  ad  un  leo- 
ne, ed  a veli  dell’  ale  d'aquila:  io 
stava  riguardando,  fin  che  le  furo- 
no divelte  Tale,  e fu  fatta  levar 
da  terra,  e che  si  rizzò  in  piè,  a 
guisa  d’uomo;  e le  fu  dato  cuor 
3’  uomo. 

5  Poi,  ecco,  un’  altra  seconda  be- 
stia, simìgliante  ad  un’  orso,  la 
quale  si  levò  da  un  lato,  ed  avea 
tre  costole  in  bocca,  fra  i suoi  den- 
ti. E le  fu  detto  così.  Levati, 
mangia  molta  carne. 

C Poi,  io  riguardava,  ed  eccone 
un’  altra,  simigliente  ad  un  pardo, 
la  quale  avea  quattro  ale  d’uccello 
in  sul  dosso:  e quella  bestia  avea 
quattro  teste,  e le  fu  data  la  si- 
gnoria. 

7  Appresso,  io  riguardava  nelle 
visioni  di  notte,  ed  ecco  una  quar- 
ta bestia,  spaventevole,  terribile,  e 
molto  forte,  la  quale  avea  di  gran 
denti  di  ferro:  ella  mangiava,  e 
tritava,  e calpestava  il  rimanente 
co’  piedi  : ed  era  differente  da  tut- 


te le  bestie,  ch'erano  state  davanti 
a lei,  ed  avea  dieci  coma. 

8 Io  poneva  mente  a queste  cor- 
na, ed  ecco  un’  altro  corno  picciolo 
saliva  fra  quelle,  e tre  delle  prime 
coma  furono  divelte  d’ Innanzi  a 

uello  : ed  ecco,  quel  corno  avea 
egli  occhi  sìmiglianti  agli  occhi 
d’ un’  uomo,  ed  una  bocca  che  pro- 
feriva cose  grandi. 

9 Io  stava  riguardando,  fin  che  i 
troni  furono  posti,  e che  l’Antico 
de’  giorni  si  pose  a sedere  : il  suo 
vestimento  era  candido  come  ne- 
ve, ed  i capelli  del  suo  capo  erano 
simili  a lana  netta,  e'ì  suo  trono 
era  a guisa  di  scintille  di  fuoco,  * 
le  ruote  d’esso  simili  a fuoco  ar- 
dente. 

10  Un  fiume  di  fuoco  traeva,  ed 
usciva  dalla  sua  presenza  : mille 
migliaia  gli  ministravano,  e dieci- 
mila decine  di  migliaia  stavano  da- 
vanti a lui  : il  giudicio  si  tenne,  ed 
i Libri  furono  aperti. 

11  Allora  io  riguardai,  per  la  voce 
delle  grandi  parole,  che  quel  corno 
proferiva:  e riguardai,  fin  che  la 
bestia  fu  uccisa,  e’1  suo  corpo  fu 
distrutto,  e fu  dato  ad  essere  arso 
col  fuoco. 

12  La  signoria  fu  eziandio  tolta 
all’  altre  bestie,  e fu  loro  dato  pro- 
lungamento di  vita,  fino  ad  un 
tempo,  e termine  costituito. 

13  Io  riguardava  nelle  visioni 
notturne,  ed  ecco,  con  le  nuvole 
del  cielo  veniva  uno,  simile  ad  un 
figliuol  d' uomo  : ed  egli  pervenne 
fino  all'Antico  de’  giorni,  e fu  latto 
accostar  davanti  a lui. 

14  Ed  esso  gli  diede  signoria,  e 
gloria,  e regno:  e tutti  1 popoli, 
nazioni,  e lingue,  deono  servirgli  : 
la  sua  signoria  è una  signoria  eter- 
na, la  qual  non  trapasserà  giam- 
mai: e’1  suo  regno  i un  regno,  che 
non  sarà  giammai  distrutto. 

15  Quant’èa  me  Daniel,  lo  spirito 
mi  venne  meno  in  mezzo  del  cor- 
po, e le  visioni  del  mio  capo  mi 
conturbarono. 

16  E m’ accostai  ad  uno  de'  cir- 
costanti, e gli  domandai  la  verità 
intorno  a tutte  queste  cose:  ed 
egli  me  la  disse,  e mi  dichiarò  l’in- 
terpretazione delle  cose  : dicendo, 

17.  Queste  quattro  gran  bestie  si- 
gnificano quattro  re,  che  surgeran- 
no  dalla  terra. 

18  E poi  i santi  dell'Altissimo  ri- 
ceveranno il  regno,  e lo  possede- 
ranno in  perpetuo,  ed  in  sempi- 
terno. 

19  Allora  io  disiderai  di  sapere  la 
verità  intorno  alla  quarta  bestia, 
ch’era  differente  da  tutte  r altre,  ed 
era  molto  terrible:  icui  denti  erano 
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di  ferro,  e l'unghie  di  rame:  che 
mangiava,  tritava,  e calpestava  li 
rimanente  co’  piedi  : 

20  Ed  intorno  alle  dìbei  corna 
ch’ella  avea  in  capo,  ed  intorno  a 

a uell'  ultimo,  che  saliva,  e d’ innan- 
, ai  quale  tre  erano  cadute  : ed  in- 
torno a ciò  che  quel  corno  avea  de- 
gli occhi,  ed  una  bocca,  che  profe- 
riva cose  grandi:  e che  l'aspetto 
d’esso  era  maggiore  di  quello  de’suoi 
compagna 

21  lo  avea  riguardato,  e quel  cor- 
no faceva  guerra  co’ santi,  e gli 
vinceva  ; 

22  Fin  che  l’Antico  de’giomi  ven- 
ne, e’1  giudicio  fu  dato  a’  santi  del- 
V Altissimo  : e venne  il  tempo,  che 
i santi  doveano  possedere  il  regno. 
23  E colui  mi  casse  così.  La  quar- 
ta bestia  significa  un  quarto  regno 
che  sarà  in  terra,  il  qual  sarà  diffe- 
rente da  tutti  quegli  altri  regni,  e 
divorerà  tutta  la  terra,  e la  calpe- 
sterà, e la  triterà. 

24  É le  dieci  coma  significano 
dieci  re,  che  surgeranno  di  quel  re- 

fio:  ed  un’altro  surgerà  dopo  loro, 
qual  sarà  differente  da’preceden- 
ti,  ed  abbatterà  tre  re  : 

25  E proferirà  parole  contr’all’Al- 
tissimo,  e distruggerà  i santi  del- 
l’Altissimo : e penserà  di  mutale  i 
tempi,  e la  Legge  : ed  t santi  gli  sa- 
ranno dati  nelle  mani  fino  ad  un 
tempo,  piò  tempi,  e la  metà  d'un 
tempo. 

26  Poi  si  terrà  il  giudicio,  e la  sua 
signoria  gli  sani  tolta  : ed  egli  sarà 
sterminato,  e distrutto  fino  all’  e- 
stremo. 

27  E’1  regno,  e la  signoria,  e la 
grandezza  de’  regni,  che  sono  sotto 
tutti  i cieli,  sarà  data  al  popolo  de’ 
santi  dell'Altissimo  : il  Regno  d’es- 
so sarei  un  regno  eterno,  e tutti 
gl’imperi  gli  serviranno,  ed  ubbi- 
diranno. 

28  Qui  i la  fine  delle  parole. 
Ouant'èame  Daniel,  i miei  pen- 
sieri mi  spaventarono  forte,  e’1  co- 
lor del  mio  volto  fu  mutato  in  me  : 
e conservai  la  cosa  nel  mio  cuore. 

CAP.  Vili. 

NELL’  anno  terzo  del  regno  del 
re  Belsasar,  una  visione  ap- 
parve a me  Daniel,  dopo  quella 
che  m’era  apparita  al  principio. 

2 Io  adunque  riguardava  in  vi- 
sione : ior  io  era,  quando  vidi  quel- 
lei  visione,  in  Susan,  stanza  reale, 
che  nella  provincia  d’Elam:)  ri- 
guardava, dico,  in  visione,  essendo 
In  sul  fiume  Ulai  : 

3 Ed  alzai  gli  occhi,  e riguardai, 
ed  ecco  un  montone  stava  in  piè 
dlnncontio  al  fiume,  Ù quale  avea 
7^6 
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due  coma,  e quelle  due  corna  era- 
no alte  : ma  l’uno  era  più  alto  del- 
l'altro, e’1  più  alto  saliva  l’ultimo. 

4 Io  vidi  che  quel  montone  coz- 
zava verso  l'Occidente,  verso'l  Set- 
tentrione, e verso'l  Mezzodì:  e 
ninna  bestia  poteva  durar  davanti 
a lui  : e non  vera  alcuno  che  ri- 
scuotesse di  man  sua,  e faceva  ciò 
che  gli  piaceva,  e divenne  grande. 

5 Ed  io  posi  mente,  ed  ecco  un 
becco  veniva  d'Occidente,  sopra 
la  faccia  di  tutta  la  terra,  e non 
toccava  punto  la  terra;  e questo 
becco  avea  un  corno  ritorto  in 
mezzo  degli  occhi. 

6 Ed  esso  venne  fino  al  montone 
ch’avea  quelle  due  corna,  il  quale 
io  avea  veduto  stare  in  piè,  dirin- 
contro  al  fiume  : e corse  sopra  lui 
nel  furor  della  sua  forza. 

7 Ed  io  vidi  che,  essendo  presso 
del  montone,  egli  infellonì  contr'a 
lui,  e cozzò  il  montone,  e fiaccò  le 
sue  due  coma,  e non  vi  fu  forza 
nel  montone  da  durar  davanti  a 
lui  : laonde  lo  gittò  per  terra,  e lo 
calpestò:  e non  vi  fu  chi  scam- 
passe il  montone  di  man  sua. 

8 E’1  becco  divenne  sommamen- 
te grande:  ma,  come  egli  si  fu  for- 
tificato, quel  gran  corno  fu  rotto;, 
ed,  in  luogo  di  quello,  sursero  quat- 
tro altre  conta  ritorte,  verso  i 
quattro  venti  del  cielo. 

9 E dell’  uno  d’essi  uscì  un  piccol 
corno,  il  quale  divenne  molto 
grande  verso’l  Mezzodì,  e verso’l 
Levante,  e verso’l  paese  della  bel- 
lezza: 

10  E divenne  grande  fino  all'  eser- 
cito del  cielo,  ed  abbattè  in  terra 
una  parte  di  quell’  esercito,  e delle 
stelle,  e le  calpestò. 

11  Anzi  si  fece  grande  fino  al  ca- 
po dell’  esercito  ; e da  quel  corno 
fu  tolto  via  il  sacrificio  continuo, 
e fu  gittata  a basso  la  stanza  del 
santuario  d’esso. 

12  E l’esercito  fu  esposto  a mi- 
sfatto contr’al  sacrificio  continuo  : 
ed  egli  gittò  la  verità  in  terra,  ed 
opero,  e prosperò. 

13  Ed  io  udii  un  santo,  che  par- 
lava : ed  un’  altro  santo  disse  a 
quel  tale  che  parlava.  Fino  a 
quando  durerà  la  visione  intorno 
al  servigio  continuo,  cd  al  misfatto 
disertante  ? infino  a quando  saran- 
no il  santuario,  e l'esercito,  espo- 
sti ad  esser  calpestati  ? 

14  Ed  egli  mi  disse.  Fino  a du- 
mila  trecento  giorni  di  sera,  e 
mattina:  poi’l  santuario  sarà  giu- 
stificato. 

15  Or,  quando  io  Daniel  ebbi  ve- 
duta la  visione,  ne  richiesi  l’inten- 
dimenio:  ed  ecco,  davanti  a me 
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stava  come  la  sembianza  d'un’  uo- 
mo. 

l(i  Ed  io  udii  la  voce  d'un’  uomo, 
nel  mezzo  d'Ulai,  il  qual  gridò,  e 
disse,  Gabriel,  dichiara  a costui  la 
visione. 

17  Ed  esso  venne  presso  del  luo- 
go dove  io  stava:  e,  quando  fu  ve- 
nuto, io  fui  spaventato,  e caddi 
sopra  la  mia  faccia:  ed  egli  mi 
disse.  Intendi,  figliuol  d’uomo: 
percìochè  questa  visione  è per  lo 
tempo  della  fine. 

18  E,  mentre  egli  parlava  a me, 
m’ addormentai  profondamente, 
con  la  faccia  in  terra  : ma  egli  mi 
toccò,  e mi  fece  rizzare  in  pie,  nel 
luogo  dove  lo  stava: 

19  E disse,  Ecco,  io  ti  farò  asso- 
pere  ciò  che  avverrà,  alla  fine  del- 
l’ indegnazione  : perciochè  vi  tara 
una  fine  al  tempo  ordinato. 

20  II  montone  con  due  coma, 
che  tu  hai  veduto,  significa  li  re  di 
Media,  e di  Persia. 

21  E'1  becco  irsuto  significa  il  re 
di  Iavan  : e’1  gran  corno,  ch’aro  in 
mezzo  de'  suoi  occhi,  è il  primo  re. 

22  E ciò  che  quello  è stato  rotto, 
e quattro  son  surti  in  luogo  d'esso, 
significa  che  quattro  regni  sor- 
geranno della  medesima  nazione, 
ma  non  già  con  medesima  pos- 
sanza di  quello. 

23  Ed  alla  fine  del  lor  regno, 
quando  gli  scellerati  saranno  ve- 
nuti al  colmo,  surgerà  un  re  au- 
dace, e sfacciato,  ea  intendente  in 
sottigliezze. 

24  Eia  sua  potenza  si  fortificherà, 
ma  non  già  per  la  sua  forza  : ed 
egli  farà  ai  strane  ruine,  e prospe- 
rerà, ed  opererà,  e distruggerà  i 
possenti,  e 1 popolo  de’  santi. 

25  E,  per  io  suo  senno,  la  fraude 
prospererà  in  man  sua  : ed  egli  si 
magnlficherà  nel  cuor  suo,  ed  in 
pace  ne  distruggerà  molti  : e s’ele- 
verà contr’al  Principe  de’  prin- 
cipi : ma  sarà  rotto  senza  opera  di 
mani. 

26  E la  visione  de'  giorni  di  sera, 
e mattina,  ch’è  stata  detta,  è veri- 
tà : or  tu,  serra  la  visione  : per- 
ciochè è di  cose,  che  avverranno  di 
qui  a molto  tempo. 

27  Ed  io  Daniel  fui  tutto  disfatto, 
e languido,  per  molti  giorni  : poi 
mi  levai,  e feci  gli  affari  del  re  : ed 
io  stupiva  della  visione  : ma  niuno 
se  n’avvide. 

CAP.  IX. 

NELL'  anno  primo  di  Dario,  fi- 
gliuol d'Assuero,  della  pro- 
genie di  Media,  il  quale  era  stato 
costituito  re  sopra!  regno  de’ 
Caldei: 
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2  Nell’  anno  primo  d’esso,  io  Da- 
niel, avendo  inteso  per  li  libri, 
che’l  numero  degli  anni,  de’  quali 
il  Signore  avea  parlato  al  profeta 
Ieremia,  ne’  quali  si  doveano  com- 

f fiere  le  desolazioni  di  Cerusa- 
emme,  era  di  settantanni  : 

3  Volsi  la  mia  fàccia  verso!  Si- 
gnore Iddio,  con  digiuno,  con  sac- 
co, e con  cenere,  per  dispormi  ad 
orazione,  e supplicazione  : 

4  E feci  orazione,  e confessione 
al  Signore  Iddio  mio:  e dissi,  Ahi 
Signore,  Iddio  grande,  e tremendo, 
eli  osservi  ’l  patto,  e la  benignità, 
a quelli  che  t amano,  ed  osservano 
i tuoi  comandamenti. 

5  Noi  abbiamo  peccato,  ed  abbia- 
mo  operato  iniquamente,  ed  em- 
piamente: e siamo  stati  ribelli,  e 
ci  siam  rivolti  da’  tuoi  comanda- 
menti,  e dalle  tue  leggi: 

6  E non  abbiamo  ubbidito  a’  pro- 
feti, tuoi  servitori,  i quali  hanno, 
in  Nome  tuo,  parlato  a’  nostri  re, 
a’  nostri  principi,  ed  a’  nostri  pa- 
dri, ed  a tutto!  popolo  del  paese  : 

7  A te  appartiene  la  giustizia,  o 
Signore  : ed  a noi  la  confusion  di 
fàccia,  come  appare  al  dì  d'oggi  : 
agli  uomini  di  Giuda,  agli  abitanti 
di  Gerusalemme,  ed  a tutto  Israel, 
vicini,  e lontani,  in  tutti  1 paesi 
dove  tu  gli  hai  scacciati,  per  lo 
misfatto  loro,  c’hanno  commesso 
contr’a  te. 

8  O Signore,  a noi  appartiene  la 
confusion  di  faccia,  a’  nostri  re,  a’ 
nostri  principi,  ed  a'  nostri  padri  t 
conciosiacosach' abbiamo  peccato 
contr’a  te. 

9  Al  Signore  Iddio  nostro  appar- 
tengono le  misericordie,  ed  ì per- 
doni : perciochè  noi  ci  siam  ribel- 
lati contr’a  lui  : 

10  E non  abbiamo  ubbidito  alla 
voce  del  Signore  Iddio  nostro,  per 
cambiar  nelle  sue  leggi,  ch’egli 
ci  ha  proposte  per  li  profeti,  suoi 
servitori. 

11  E tutto  Israel  ha  trasgredita 
la  tua  Legge,  e s’è  tratto  indietro, 
per  non  ascoltar  la  tua  voce  : 
laonde  è stata  versata  sopra  noi 
l’esecrazione,  e'1  giuramento,  scrit- 
to nella  Legge  di  Moisè,  servltor 
di  Dio  : perciochè  noi  abbiam  pec- 
cato contr'a  lui. 

12  Ed  egli  ha  messe  ad  effetto  le 
sue  parole,  ch’egli  avea  pronun- 
ziate contr’a  noi,  e contr’a’  nostri 
rettori,  che  ci  hanno  retti,  facendo 
venir  sopra  noi  un  mal  grande; 
tal  che  giammai,  sotto  tutti  i cieli, 
non  avvenne  cosa  slmile  a quello 
ch’è  avvenuto  in  Gerusalemme. 

13  Tutto  questo  male  è venuto 
sopra  noi,  secondo  quello  che 
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scrìtto  nella  Legge  ili  Moisè  : e pur 
noi  non  abbiamo  supplicato  al  Si- 
gnore Iddio  nostro,  convertendoci 
dalle  nostre  iniquità,  ed  attendendo 
alla  tua  verità. 

14  EH  Signore  ha  vegghiato  sopra 
questo  male,  e l'ha  tutto  venir 
sopra  noi:  perciochè  il  Signore 
Iddio  nostro  e giusto  in  tutte  le  sue 
opere  ch'egli  ha  fatte:  conciosla- 
cosachè  noi  non  abbiamo  ubbidito 
alla  sua  vóce. 

15  Ora  dunque,  o Signore  Iddio 
nostro,  clie  traesti  ’l  tuo  popolo 
fuor  del  paese  d'Egitto,  con  man 
forte,  e t’acquistasti  un  Nome, 
qual’  è al  di  d'oggi  : noi  abblam  pec- 
cato, noi  abbiamo  operato  empia- 
mente. 

16  Signore,  secondo  tutte  le  tue 
giustizie,  racquetisi,  ti  prego,  l’ira 
tua,  e’I  tuo  cruccio,  inverso  Ge- 
rusalemme, tua  Città  ; inverso  ’1 
Monte  tuo  santo;  conciosiacosa- 
chè,  per  li  nostri  peccati,  e per  l'i- 
niquità de’  nostri  padri,  Gerusa- 
lemme, e’i  tuo  popolo,  steno  in 
vituperio  appo  tutti  quelli  che 
sono  d'intorno  a noi. 

17  Ed  ora,  ascolta,  o Dio  nostro, 
l’orazione  del  tuo  servitore,  e le 
sue  supplicazioni  : e,  per  amor  del 
Signore,  di'  risplendere  il  tuo  volto 
Bopra’l  tuo  Santuario,  ch’è  desolato. 

18  Inchina,  o Dio  mìo,  il  tuo 
orecchio,  ed  ascolta:  apri  gli  occhi, 
e vedi  le  nostre  desolazioni,  e la 
città  che  si  chiama  del  tuo  Nome  : 
perciochè  noi  non  presentiamo  le 
nostre  supplicazioni  nel  tuo  co- 
spetto, fondati  sopra  le  nostre 
giustizie  ; anzi  sopra  le  tue  grandi 
misericordie. 

19  Signore,  esaudisci  : Signore, 
perdona  : Signore,  attendi,  ed  ope- 
ra, senza  indugio,  per  amor  di  te 
stesso,  o Dio  mio:  perciochè  la 
tua  città,  e'i  tuo  popolo,  si  chia- 
mano del  tuo  Nome. 

20  Or,  mentre  io  parlava  ancora, 
e faceva  orazione,  e confessione 
del  mio  peccato,  e del  peccato  del 
mio  popolo  Israel  ; e presentava  la 
mia  supplicazione  davanti  al  Si- 
gnore Iddio  mio,  per  lo  Monte 
santo  dell'  Iddio  mio  : 

21  Mentre  io  parlava  ancora, 
orando,  quell’  uomo  Gabriel,  il 
quale  io  avea  veduto  in  visione  al 
principio,  volò  ratto,  e mi  toccò, 
intorno  al  tempo  dell'offerta  della 
sera. 

Pgli  m’ insegnò,  e parlò 
meco,  e disse,  Daniel,  io  sono  ora 
di‘rti  ammaestramento, 
ed  intendimento. 

23  Fin  dal  cominciamento  delle 
tue  supplicazioni,  la  parola  è usci- 
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ta  ; ed  io  son  venuto  per  annuii- 
ziar Iati  : perciochè  tu  sei  uomo 
gradito  : ora  dunque,  pon  mente 
alla  parola,  ed  intendi  la  visione. 

24  Vi  sono  settanta  settimane 
dìterminate  sopra’ 1 tuo  popolo,  e 
sopra  la  tua  santa  città,  per  termi- 
nare il  misfatto,  e per  far  venir 
meno  i peccati,  e per  far  purga- 
mento per  V iniquità,  e per  addurre 
la  giustizia  eterna,  e per  suggellar 
la  visione,  ed  i profeti:  e per  ugne- 
re  il  Santo  de’  santi. 

25  Sappi  adunque,  ed  intendi, 
che  da  che  sarà  uscita  la  parola, 
che  Gerusalemme  sia  riedificata, 
infino  al  Messia,  Capo  dell’  eser- 
cito, t»i  saranno  sette  settimane, 
ed  altre  sessantadue  settimane, 
nelle  quali  saranno  di  nuovo  edifi- 
cate le  piazze,  e le  mura,  ed  i fossi  : 
e ciò,  in  tempi  angosciosi 

26  È,  dopo  quelle  sessantadue  set- 
timane, essendo  sterminato  il  Mes- 
sia, senza  die  gli  resti  piu  nulla,  il 
popolo  del  Capo  dell'  esercito  a ve- 
nire distruggerà  la  città,  e’i  santua- 
rio : e la  fine  d’essa  sarà  con  innon- 
dazione,  e vi  saranno  desolazioni 
diterminate  infino  al  fine  della 
guerra. 

27  Ed  esso  confermerà  il  patto  a 
molti  in  una  settimana:  e nella 
metà  della  settimana  farà  cessare 
il  sacrificio,  e l'offerta:  poi  verrà 
il  disertatore  sopra  l’ale  abliomine- 
voli:  e,  finoalla  finale,  e ditermina- 
ta perdizione,  queir  innondazione 
sarà  versata  sopra'l  popolo  deso- 
lato. 

CAP.  X. 

NELL’  anno  terzo  di  Ciro,  re  di 
Persia,  fu  rivelata  una  parola 
a Daniel,  il  cui  nome  si  chiamava 
Heltsasar  ; e la  parola  è verità,  e 
l'esercito  era  grande.  Ed  egli  com- 

Srese  la  parola,  ed  ebbe  intelligenza 
ella  visione. 

2  In  quel  tempo  io  Daniel  feci 
cordoglio  lo  spazio  di  tre  settimane. 

3  Io  non  mangiai  cibo  di  diletto, 
e non  m’entrò  in  bocca  carne,  nè 
vino,  e non  m’unsi  punto,  fin  che 
fu  compiuto  il  termine  di  tre  setti- 
mane. 

4  E nel  ventesimoquarto  giorno 
del  primo  mese,  essendo  io  in  su  la 
ripa  del  gran  fiume,  ch’è  Hiddc- 
chel  : 

5  Alzai  gli  ocelli,  e riguardai,  ed 
ecco  un’  uomo  vestito  di  panni  lini, 
avendo  sopra  ì lombi  una  cintura 
di  fino  oro  d'Ufaz. 

6  EH  suo  corpio  simigliava  un 
grisolito,  e la  sua  faccia  era  come 
l'aspetto  del  folgore  : ed  i suoi  oc- 
chi erano  simili  a torchi  accesi  : e 
le  sue  braccia,  ed  i suoi  piedi,  si- 
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migliavano  in  vista  del  rame  for- 
bito, e'i  suono  delle  sue  parole  pa- 
reva il  romore  d’una  moltitudine. 

7 Ed  io  Daniel  solo  vidi  la  visione, 
e gli  uomini  ch’erano  meco  non  la 
videro:  anzi  gran  terrore  cadde 
sopra  loro,  e fuggirono  per  na- 
scondersi. 

8 Ed  io  rimasi  solo,  e vidi  quella 
gran  visione,  e non  restò  in  me 
forza  alcuna,  e’1  mio  bel  colore  fu 
mutato  in  ismofto,  e non  ritenni 
alcun  vigore. 

9 Ed  io  udii  la  voce  delle  parole 
di  colui  : e,  quando  ebbi  udita  la 
voce  delle  sue  parole,  m’addor- 
mentai profondamente  sopra  la 
mia  faceta,  col  viso  in  terra. 

10  Ed  ecco,  una  mano  mi  toccò, 
e mi  fece  movere,  e stare  sopra  le 
ginocchia,  e sopra  le  palme  delle 
mani: 

11  E mi  disse,  O Daniel,  uomo 
gradito,  intendi  le  parole  ch’ioti 
ragiono,  e rizzati  in  piè  nel  luogo 
dove  stai:  perciochè  ora  sono  stato 
mandato  a te.  E,  quando  egli 
m'ebbe  detta  quella  parola,  io  mi 
rizzai  in  piò  tutto  tremante. 

12  Ed  egli  mi  disse.  Non  temere, 
o Daniel  : perciochè,  dal  primo  di 
che  tu  recasti  ’1  cuor  tuo  ad  inten- 
dere, ed  ad  affliggerti  nel  cospetto 
dell’  Iddìo  tuo,  le  tue  parole  furono 
esaudite,  ed  io  son  venuto  per  le 
tue  parole. 

13  Ma  il  principe  del  regno  di 
Persia  m’ha  contrastato  ventun 
giorno:  ma  ecco,  Micael,  l’uno 
de’  primi  principi,  è venuto  per 
aiutarmi.  Io  dunque  son  rimaso 
quivi  appresso  li  re  di  Persia. 

14  Ed  ora  son  venuto,  per  farti 
intendere  ciò  ch’avverrà  al  tuo  po- 
polo nella  fine  de’  giorni  : percio- 
chè v'é  ancora  visione  per  que’ 
giorni. 

15  E,  mentre  egli  parlava  meco  in 
questa  maniera,  io  misi  la  mia  fac- 
cia in  terra,  ed  ammutolii. 

16  Ed  ecco  uno,  cb’avca  la  sem- 
bianza d’un  figliuol  d’uomo,  mi  toc- 
cò in  su  le  labbra  : allora  io  apersi 
la  mia  bocca,  e parlai,  e dissi  a co- 
lui eh’  era  in  piè  davanti  a me.  Si- 
gnor mio,  le  mie  giunture  son  tutto 
svolte  in  me  in  questa  visione,  e 
non  ho  ritenuto  alcun  vigore. 

17  E,  come  potrebbe  il  servitore  di 
cotesto  mio  Signore  parlar  con  co- 
testo  mio  Signore?  conciosiacosa- 
chè  fino  ad  ora  non  sia  restato  fer- 
mo in  me  alcun  vigore,  e non  sia 
rimaso  in  me  alcun  fiato. 

18  Allora  di  nuovo  una  sembian- 
za, come  d’un’  uomo,  mi  toccò,  e 
mi  fortificò: 

19  E disse.  Non  temere,  uomo 
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gradito:  abbi  pace,  fortificati, 
confortati.  E,  come  egli  parlava 
meco,  io  mi  fortificai,  e dissi.  Par- 
li ’l  mio  Signore:  perciochè  tu  m’hai 
fortificato. 

20  E colui  disse.  Sai  tu  perch'io 
boti  venuto  a te  ? Or  di  presente  io 
ritornerò  per  guerreggiar  col  prin- 
cipe di  Persia  : poi  uscirò,  ed  ecco, 
il  principe  di  Iavan  verni. 

21  Ma  pure  io  to  dichiarerò  ciò 
ch’è  stampato  nella  scrittura  della 
verità:  or  non  v’é  nìuno  che  si  porti 
valorosamente  meco  in  queste  cose, 
8e  non  Micael,  vostro  principe. 

CAP.  XI. 

OR  io,  nell’  anno  primo  di  Dario 
Medo,  sono  stato  presente  per 
confortarlo,  e per  fortificarlo. 

2  Ed  ora,  io  ti  dichiarerò  cose  vere. 
Ecco,  vi  saranno  ancora  tre  re  in 
Persia  : poi  ’1  quarto  acquisterà  di 
gran  ricchezze  sopra  tutti  gli  altri  : 
e,  come  egli  si  sarà  fortificato  nelle 
sue  ricchezze,  egli  farà  mover  tutti 
contr’al  regno  eli  Iavan. 

3  Poi  surgerà  un  re  possente,  e 
valoroso  : il  quale  possederà  un 
grande  imperio,  e farà  ciò  ch’egli 
vorrà. 

4  Ma,  tosto  ch’egli  sarà  surto,  il 
suo  regno  sarà  rotto,  e sarà  diviso 
per  li  quattro  venti  del  cielo,  e non 
allasua  progenie:  e quello  non  sarà 
pari  all’  imperio  cli’esso  avrà  pos- 
seduto : perciochè  il  suo  regno  sarà 
stirpato,  e sarà  d'altri,  oltr’  a coloro. 
5 E’1  re  del  Mezzodì  si  fortificherà, 
ed  un'  altro  de’  capitani  d'esso  : co- 
stui si  fortificherà  sopra  queir  al- 
tro, e regnerà,  e’1  suo  imperio  sarei 
grande. 

6 Ed,  in  capo  d'alcuni  anni,  si  con- 
giugneranno insieme,  e la  figliuola 
del  re  del  Mezzodì  verrà  al  re  del 
Settentrione,  per  far  loro  accordi  : 
ma  ella  non  potrà  rattener  la  forza 
del  braccio  : e nè  colui,  nè’l  suo  brac- 
cio, non  potrà  durare  : e colei,  in- 
sieme con  quelli  che  l’avranno  con- 
dotta, e’i  figliuolo  d'essa,  e chi  terrà 
la  parte  sua,  saranno  dati  a morte 
in  que’  tempi. 

7 Ma  d’un  rampollo  delle  radici 
d'essa  surgerà  uno,  nello  stato  di 
colui,  il  qual  verrà  con  esercito,  e 
verrà  contr’  alle  fortezze  del  re  del 
Settentrione,  e farà  di  gran  fatti 
contr’  ad  esse,  e se  «'impadronirà: 
8 Ed  anche  menerii  in  cattività  in 
Egitto  i lor  dij,  co’  lor  principi,  e co’ 
lor  preziosi  arredi  d’oro,  e d’argento  : 
ed  egli  durerà  per  alquanti  anni, 
senza  tema  del  re  del  Settentrione. 
9 E'I  re  del  Mezzodì  verrà  nel  suo 
regno,  e se  ne  ri  tornerà  al  suo  paese. 
10  Poi  i figliuoli  di  colui  entrenin 
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no  In  guerra,  ed  aduneranno  una 
moltitudine  di  grandi  eserciti  : e f ti- 
no (fusi  verrà  di  subito,  ed  innon- 
derà, e passerà  oltre  : poi  ritornerà 
ancora,  e darà  battaglia,  e perverrà 
fino  alla  fortezza  del  re  del  Mezzodì. 
Il  E’1  re  del  Mezzodì,  inasprito, 
uscirà  fuori,  e combatterà  con  lui, 
cioè,  col  re  del  Settentrione,  il  qual 
leverà  una  gran  moltitudine  : ma 

Snella  moltitudine  sara  data  in  man 
el  re  del  Mezzodì. 

12  E,  dopo  ch’egli  avrà  disfatta 
quella  moltitudine,  il  cuor  suo  «'in- 
nalzerà : onde,  benché  abbia  abbat- 
tute delle  decine  di  migliaia,  non 
però  sarà  fortificato. 

13  E’1  re  del  Settentrione  leverà  di 
nuovo  una  moltitudine  maggiore 
della  primiera  : ed  in  capo  di  qual- 
Che  tempo,  ed  anni,  egli  verrà  con 
grosso  esercito,  e con  grande  appa- 
recchio. 

14  Ed  in  que'  tempi  molti  si  leve- 
ranno contro  al  re  del  Mezzodì  : e 
degli  uomini  ladroni  d’ infra ’l  tuo 
popolo  s’eleveranno,  per  adempier 
la  visione;  e caderanno. 

15  E’1  re  del  Settentrione  verrà, 
e farà  degli  argini,  e prenderà  le 
città  delle  fortezze  : e le  braccia  del 
Mezzodì,  e la  scelta  dei  suo  popolo 
non  potranno  durare,  e non  vi  sarà 
forza  alcuna  da  resistere. 

16  E colui  che  sarà  venuto  con- 
tr’  ad  esso  farà  ciò  che  gli  piacerà  : 
e non  et  sarà  alcuno  che  gli  possa 
stare  affrante  : poi  egli  si  fermerà 
nel  paese  della  bellezza,  il  quale  sa- 
rà consumato  per  man  sua. 

17  Poi  egli  imprenderà  di  venire 
con  le  forze  di  tutto’l  suo  regno,  of- 
ferendo condizioni  d'accordo,  onde 
egli  verrà  acapo  : e darà  a quell’  al- 
tro una  figliuola  per  moglie,  cor- 
rompendola: ma  ella  non  sarà  co- 
stante, e non  terrà  per  lui. 

18  Poi  egli  volge.ra  la  faccia  all’  i- 
sole,  e ne  prenderà  molte:  ma  un 
capitano  farà  cessare  il  vituperio 
fattogli  da  colui:  ed  oltr’a  ciò,  ren- 
derà a lui  stesso  il  suo  vituperio. 

19  Poi  egli  volgerà  la  faccia  alle 
fortezze  del  suo  paese,  e trabocche- 
rà, e caderà,  e sarà  rotto,  e non  sa- 
rà piu  trovato. 

20  Poi  «urgerà  nello  stato  d’esso, 
eon  maestà  reale,  uno  che  manderà 
attorno  esattori:  ma  fra  alquanti 
dì  sarà  rotto,  non  in  ira,  nè  in 
guerra. 

21  Appresso,  surgerà  nel  suo  sta- 
8Prezzato,  al  qual  non  sarà 
imposta  la  gloria  reale:  ma  egli 
ouetamente,  ed  occuperà  il 

regno  per  lusinghe. 
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ratte,  come  anche  il  capo  del  patto. 
23  E,  dopo  raccordo  fatto  con 

2uelf  altro,  egli  procederà  con  fro- 
e,  e salirà,  e si  fortificherà  con  po 
ca  gente. 

24  Egli  entrerà  nel  riposo,  e ne’ 
luoghi  grassi  della  provincia,  e farà 
cose,  clie  I suoi  padri,  nè  i padri 
de’  suoi  padri,  non  avranno  mai 
fatte  : egli  spargerà  alla  trita  gente 
preda,  spoglie,  e ricchezze  : e farà 
dell’  imprese  contri  alle  fortezze  ; e 
ciò,  fino  ad  un  tempo. 

25  Poi  egli  moverà  le  sue  forze, 
e’1  cuor  suo,  contri  al  re  del  Mezzo- 
dì, con  grande  esercito  : e’1  re  del 
Mezzodì  verrà  a battaglia,  con 
grande,  e potentissimo  esercito:  ma 
non  potrà  durare  : perciocliè  si  fa- 
ranno delle  macchmazioni  contr’a 
lui. 

26  E quelli  che  mangeranno  il  suo 
piatto  lo  romperanno:  e l’esercito 
di  colui  innonderà  il  paese,  e molti 
caderanno  uccisi. 

27  E’1  cuore  di  que’  due  re  sarà 
volto  ad  offender  t un  l'altro,  ed  in 
una  medesima  tavola  parleranno 
insieme  con  menzogna  : ma  ciò 
non  riuscirà  bene:  perciocliè  vi  sa- 
rà ancora  una  fine,  al  tempo  di- 
terminato. 

28  E colui  se  ne  ritornerà  al  suo 
paese  con  gran  ricchezze  : e’I  suo 
cuore  sarà  contr’al  Patto  santo  : ed 
egli  farà  di  gran  cote:  e poi  se  ne 
ritornerà  al  suo  paese. 

29  Al  tempo  diterminato,  egli  ver- 
rà di  nuovo  contr'al  paese  del  Mez- 
zodì : ma  la  cosa  non  riuscirà  que- 
sta ultima  volta  come  la  prima. 

30  E verranno  contria  lui  delle 
navi  di  Chittim,  ed  egli  ne  sarà 
contristato,  e se  ne  ritornerà,  ed 
indegnerà  contr’al  Patto  santo,  e 
farà  di  gran  cose  : poi  ritornerà,  e 
porgerà  l’ orecchie  a quelli  ch’a- 
vranno abbandonato  il  Patto  santo. 

31  E le  braccia  terranno  la  parte 
sua,  e profaneranno  il  santuario 
della  fortezza,  e torranno  via  il  sa- 
crifìcio continuo,  e vi  metteranno 
l’abbomlnazione  disertante. 

32  E per  lusinghe  egli  indurrà  a 
contaminarsi  quelli  ch’avranno 
misfatto  contr'al  Patto:  ma  il  po- 

fiolo  di  quelli  che  conoscono  l’ Iddio 
oro  si  fortificherà,  e si  porterà  va- 
lorosamente. 

33  E gl’  intendenti  d'infra'l  popolo 
ne  ammaestreranno  molti  ; e cade- 
ranno per  la  spada,  e per  le  fiam- 
me, ed  andranno  in  cattività,  e sa- 
ranno in  preda,  per  molti  giorni. 

34  Ma,  mentre  caderanno  cori, 
saranno  soccorsi  d'un  poco  di  soc- 
corso: e molti  s'aggiugneranno  con 
loro  con  be’ sembianti  infinti. 
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35  Di  quegl’  intendenti  adunque 
ne  caderanno  alcuni  : aeiochè  fra 
loro  ne  ne  sicno  di  quelli  che  sieno 
posti  al  cimento,  e purgati,  ed  im- 
biancati, fino  al  tempo  della  fine: 
perciochè  ni  sarà  ancora  una  fine 
al  tempo  diterminato. 

36  Questo  re  adunque  farà  ciò  che 
gli  piacerò , e s’ innalzerà,  e si  ma- 
gnificherò  sopra  ogni  dio  : e profe- 
rirò cose  strane  contr’  all’  Iddio 
degl'  iddij  ; e prospererà,  fin  che  l'in- 
degnazione  sia  venuta  meno:  con- 
ciosiacosachè  una  diterminazione 
ne  sia  stata  fatta. 

37  Ed  egli  non  si  curerà  degl'  iddij 
de’  suoi  padri,  nè  d'amor  di  donne, 
nè  di  dio  alcuno:  perciochè  egli  si 
magnificherà  sopra  ogni  cosa. 

38  Ed  egli  onorerà  un  dio  delle 
fortezze  sopra’l  suo  seggio  : egli 
onorerà,  con  oro,  e con  argento,  e 
con  gemme,  e con  cose  preziose, 
un  dio,  il  quale  i suoi  padri  non 
avranno  conosciuto. 

39  Ed  egli  verrà  a capo  de’  luoghi 
muniti  delle  fortezze,  con  quell’ id- 
dio strano:  egli  accrescerà  d’onore 
quelli  ch'egli  riconoscerà,  e gli  fa- 
rà signoreggiar  so  pia  molti,  e spar- 
tirò la  terra  per  prezzo. 

40  Or  in  sul  tempo  della  fine,  il 
re  del  Mezzodi  cozzerò  con  lui  : e’1 
re  del  Settentrione  gli  verrò  addos- 
so, a guisa  di  turbo,  con  carri,  e 
con  cavalieri,  e con  molto  navllio: 
ed  entrerà  ne’  paesi  desso,  ed  in- 
nonderò, e passerò  a traverso  : 

41  Ed  entrerò  nel  paese  della  bel- 
lezza, e molti  paesi  mineranno: 
e questi  scamperanno  dalla  sua 
mano,  Edom,  Moab,  e la  principal 
parte  de'  figliuoli  d'Ammon. 

42  Cosi  egli  metterò  la  mano  so- 
pra molti  paesi,  e’i  paese  d’Egitto 
non  iscamperò. 

43  E si  farà  padrone  de'  tesori 
d’oro,  e d’argento,  e di  tutte  le  cose 
preziose  d’Egitto  : ed  i Libij,  e gli 
Etiopi  saranno  al  suo  seguito. 

44  Ma  rumori  dal  Levante,  e dal 


d oro,  e d argento,  e di  tutte  le  cose 
preziose  d’Egitto  : ed  i Libij,  e gli 
Etiopi  saranno  al  suo  seguito. 

44  Ma  rumori  dal  Levante,  e dal 
Settentrione  lo  turberanno  : ed  egli 
uscirò  con  grande  ira,  per  distrug- 
gere, e per  disperder  molti. 

45  E pianterò  le  tende  del  suo  pa- 
diglione reale  fra  i mari,  presso  del 
santo  Monte  di  bellezza:  poi,  come 
sarà  pervenuto  al  suo  fine,  non  ti» 
sarà  alcuno  che  l’aiuti. 

CAP.  XII. 

OR  in  quel  tempo  si  leverà  Mi- 
cael,  quel  gran  principe,  che 
8tà  per  li  figliuoli  del  tuo  popolo  : 
e vi  sarò  un  tempo  di  distretta. 


qual  non  fu  giammai,  da  che  qua» 
sto  popolo  è stato  nazione,  fino  a 
quei  tempo  : ed  in  quel  tempo  d’ in- 
tra’l  tuo  popolo  sara  salvato  chiun- 
que si  troverò  scritto  nel  Libro. 

2 E la  moltitudine  di  quelli  che 
dormono  nella  polvere  della  terra 
si  risveglierò:  gli  uni  a vita  eterna, 
e gli  altri  a vituperi,  ed  ad  infamia 
eterna. 

3 E gl’  intendenti  risplenderanno 
come  lo  splendor  della  distesa:  e 
quelli  ch'avranno  giustificati  molti 
risplenderanno  come  le  stelle  in 
sempiterno. 

4 Or  tu,  Daniel,  serra  queste  pa- 
role, e suggella  questo  Libro,  tn- 
fino  al  tempo  della  fine:  allora 
molti  andranno  attorno,  e la  co- 
noscenza sarò  accresciuta. 

5 Poi  io  Daniel  riguardai,  ed  ecco, 
altri  due,  che  stavano  ritti  in  piè  : 
l’uno  di  quà  sopra  l’ima  delle  ripe 
del  fiume  ; l’altro  di  là,  sopra  l’al- 
tra. 

6 E l'uno  d'essi  disse  all'  uomo 
vestito  di  panni  lini,  il  quale  era 
sopra  Tacque  del  fiume.  Quando 
sarà  infine  il  compimento  di  que- 
ste maraviglie? 

7 Ed  io  udii  l’uomo  vestito  di  pan- 


ste  maraviglie? 

7 Ed  io  udii  l’uomo  vestito  di  pan- 
ni lini,  ch'era  sopra  Tacque  del  fiu- 
me, il  quale,  levata  la  man  destra, 
e la  sinistra,  al  cielo,  giurò  per  co- 
lui che  vive  in  eterno,  che  tutte 
queste  cose  sarebbero  compiute, 
infra  un  tempo,  de’  tempi,  e la  me- 
tà d 'un  tempo  : ed  allora  che  colui 
avrebbe  finito  di  dissipai-  le  forze 
del  popolo  santo. 

8 Ed  io  udii  ben  ciò,  ma  non  V in- 
tesi. E dissi,  Signor  mio,  qual  sa- 
rà la  fine  di  queste  cose  ? 

9 Ed  egli  mi  disse.  Va’,  Daniel  : 
perciochè  queste  parole  son  nasco- 
ste, e suggellate,  infino  al  tempo 
della  fine. 

10  Molti  saranno  purificati,  ed 
Imbiancati,  e posti  al  cimento  : ma 
gli  empi  opereranno  empiamente  : 
e niuno  degli  empi  intenderà  que- 
ste cose  : ma  gl’  intendenti  le  in- 
tenderanno. 

11  Or,  dal  tempo  che  sarò  stato 
tolto  il  sacrificio  continuo,  e sarà 
stata  posta  Tabbominazione  diser- 
tante, vi  saranno  mille  dugenno- 
vanta  giorni. 

12  lleato  chi  aspetterò  paziente- 
mente,  e ghignerò  a mille  treeen- 
trentacinque  giorni. 

13  Ma,  quant'  è a te,  vattene  al 
tuo  fine  : or  tu  avrai  riposo,  e di- 
morerai nella  tua  coni'  ’ 

alla  fine  de’  tuoi  dì. 
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IL  LIBRO  DEL  PROFETA  HOSEA 


CAP.  I. 

LA  parola  del  Signore,  che  fu 
indirizzata  ad  Hosea,  figliuolo 
di  Beeri,  a' di  d'Uzzia,  di  lotam, 
d'Achaz,  e d' Ezechia,  re  di  Giuda: 
ed  a'  di  di  leroboam,  figliuolo  di 
Ioas,  re  d' Israel. 

2  Nel  principio,  quando'!  Signore 
parlò  per  Hosea,  il  Signore  disse  ad 
Hosea,  Va’,  prenditi  per  moglie  u- 
na  meretrice,  e genera  de’  figliuoli 
di  fornicazione  : perciochè  il  paese 
fornica  senza  fine,  sviandosi  dal 
Signore. 

3  Ed  egli  andò,  e prese  Corner, 
figliuola  di  Diblaim,  ed  ella  conce- 
pette,  e gli  partorì  un  figliuolo. 

4  E'i  Signore  gli  disse,  Fongli  no- 
me Izreel  : perciochè  fra  qui  a poco 
tempo  farò  punizione  del  sangue 
d'Izreel,  sopra  la  casa  di  Iehu:  e 
farò  venir  meno  il  regno  della  casa 
d’Isracl. 

5  Ed  in  quel  giorno  avverrà  ch’io 
romperò  1 arco  d’Iwael  nella  valle 
d’Izreel. 

6  Poi  ella  concepette  ancora,  e 
partorì  una  figliuola.  E’I  Signore 
disse  ad  Hosea,  Ponle  nome  Lo-ru- 
hama  : perciochè  io  non  continue- 
rò più  di  far  misericordia  alla  casa 
d’ Israel,  ma  gli  torrò  del  tutto  via. 
7 Ma  farò  misericordia  alla  casa 
dì  Giuda,  c gli  salverò  per  lo  Si- 
gnore Iddio  loro  : e non  gli  salverò 
per  arco,  nè  per  ispada,  nè  per  bat- 
taglia, nè  per  cavalli,  nè  per  cava- 
lieri. 

8 Poi  ella  spoppò  Lo-ruhama,  e 
concepette,  e partorì  un  figliuolo. 
9 E'I  Signore  disse  ad  Hosea,  Poti- 
gli  nome,  Lo-ammi  : perciochè  voi 
non  siete  mio  popolo,  ed  io  altresì 
non  sarò  vostro. 

10  Pur  nondimeno  il  numero  de’ 
figliuoli  d’ Israel  sarà  come  la  rena 
del  mare,  che  non  si  può  nè  misu- 
rare, nè  annoverare  : ed  avverrà 
che,  in  luogo  che  sarà  loro  stato 
detto,  Voi  non  siete  mio  popolo; 
si  dirà  loro.  Figliuoli  dell’ Iddio 
vivente. 

Il  Ed  i figliuoli  di  Giuda,  ed  i fi- 
gliuoli d’ Israel,  si  rauneranno  in- 
sieme, e si  costituiranno  un  capo, 
e saliranno  dalla  terra:  perciochè 
il  giorno  d’ Izreel  sarà  grande. 


D 

ma. 


, cap.  ir. 

ITE  a vostri  fratelli,  Amir 
ed  alle  vostre  sorelle,  Rut 
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2 Contendete  con  la  madre  vostra, 
contendete  : dicendole  ch'ella  non 
è più  mia  moglie,  e eh'  io  non  sono 
più  suo  manto  : e che  tolga  le 
sue  fornicazioni  dalla  sua  faccia, 
ed  i suoi  adulterij  d' infra  le  sue 
mammelle  : 

3 Che  talora  io  non  la  spogli  tutta 
nuda,  e non  la  metta  nello  stato 
ch'era  nel  giorno  che  nacque:  e 
non  la  renda  simile  ad  un  diserto, 
e non  la  riduca  ad  essere  come  una 
terra  arida,  e non  la  faccia  morir 
di  sete  : 

4 E non  abbia  pietà  de’  suoi  fi- 
gliuoli : perciochè  son  figliuoli  di 
fornicazioni. 

5 Conciosiacosachè  la  madre  loro 
abbia  fornicato  : quella  che  gli  ha 
partoriti  è stata  svergognata  ; per- 
ciochè ha  detto.  Io  andrò  dietro 
a’  miei  amanti,  che  mi  danno  il 
mio  pane,  e la  mia  acqua,  la  mia 
lana,  e’i  mio  lino,  il  mio  olio,  eie 
mie  bevande. 

6 Perciò,  ecco,  io  assieperò  la  sua 
via  di  spine,  e le  farò  una  chiusura 
attorno,  ed  ella  non  ritroverà  i 
suoi  sentieri  : 

7 Ed  andrà  dietro  a’  suoi  amanti, 
ma  non  gli aggiugnerà : egli  ricer- 
cherà, ma  non  gli  troverà  : laonde 
dirà.  Io  andrò,  e ritornerò  al  mio 
primiero  marito  : perciochè  allora 
io  stava  meglio  eh  al  presente. 

8 Or  ella  non  ha  riconosciuto 
ch'io  leaveadato  il  frumento,  e'i 
mosto,  e l'olio  : e ch'io  le  avea  ac- 
cresciuto l'argento,  e l'oro,  il  quale 
essi  hanno  impiegato  intorno  a 
Baal. 

9 Perciò,  lo  ripiglierò  il  mio  fru- 
mento nel  suo  tempo,  e'i  mio  mo- 
sto nella  sua  stagione  : e riscuote- 
rò lamia  lana,  e'i  mio  lino,  eh' era- 
no per  coprir  le  sue  vergogne. 

10  Ed  ora  io  scoprirò  le  sue  ver- 
gogne, alla  vista  de'  suoi  amanti  : 
e muno  la  riscuoterà  di  man  mia  : 

11  E farò  venir  meno  tutte  le  sue 
letizie,  le  sue  feste,  le  sue  calendì, 
ed  i suoi  sabati,  e tutte  le  sue  so- 
lennità : 

12  E diserterò  le  sue  viti,  ed  \ 
suoi  fichi;  de’  quali  ella  diceva. 
Queste  cose  sono  il  mio  premio,  che 
i miei  amanti  m' hanno  donato:  ed 
io  gli  ridurrò  in  bosco,  e le  fiere 
della  campagna  gli  mangeranno  : 

13  E faro  punizione  sopra  lei  de’ 
giorni  de’  Baali,  ne"  quali  ella  ha 
fatti  loro  profumi,  e a’è  adoma  de’ 
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suoi  pendenti,  e monili,  ed  è anda- 
ta dietro  a'  suoi  amanti,  e m'ha 
dimenticato  : dice  il  Signore. 

14  Perciò,  ecco,  io  l'attrarrò,  e la 
tarò  cambiare  per  lo  diserto,  e la 
racconsolerò  : 

15  E le  darò  le  sue  vigne,  da  quei 
luogo,  e la  valle  d'Acor,  per  en- 
trata di  speranza  : ed  ella  cantera 
quivi,  come  a’  di  della  sua  fanciul- 
lezza, e come  quando  salì  fuor  del 
paese  d’Egitto. 

16  Faì  in  quel  giorno  avverrà, 
dice  il  Signore,  che  tu  mi  chiame- 
rai, Marito  mio:  e non  mi  chia- 
merai più,  Baal  mio. 

17  Ed  io  torrò  via  dalla  sua  bocca 
1 Baali,  e quelli  non  saranno  più 
ricordati  per  li  nomi  loro. 

IH  Ed  in  quel  tempo  farò  ch’a- 
vranno patto  con  le  fiere  della 
campagna,  e con  gli  uccelli  del  cie- 
lo, e co’  rettili  della  terra  : e rom- 
però archi,  e spade,  e /frumenti  di 
guerra,  e farò  che  verranno  meno 
nel  paese:  e gli  farò  giacere  in  si- 
curtà. 

19  Ed  io  ti  sposerò  in  eterno  : e ti 
sposerò  in  giustizia,  ed  in  giudicio, 
ed  in  benignità,  ed  in  compiissioni. 

20  Anzi  ti  sposerò  in  venta  : e tu 
conoscerai  ’l  Signore. 

21  Ed  avverrà  in  quel  giorno, 
ch’io  risponderò,  dice  il  Signore, 
risponderò  al  cielo,  ed  esso  rispon- 
derà alla  terra, 

22  E la  terra  risponderà  al  fru- 
mento, ed  al  mosto,  ed  all'olio  : e 
queste  cose  risponderanno  ad  Iz- 
reel. 

23  Ed  io  me  la  seminerò  nella 
terra,  ed  avrò  pietà  di  Lo-ruhama  : 
e dirò  a Lo-ammi,  Tu  sei  mio  po- 
polo : ed  egli  mi  dirà,  Dio  mio. 

CAP.  III. 

POI  ’l  Signore  mi  disse.  Va’  an- 
cora, ed  ama  una  donna,  la 
quale  essendo  amata  dal  suo  ma- 
nto, sia  adultera:  secondo  che’l 
Signore  ama  i figliuoli  d’ Israel,  ed 
essi  riguardano  ad  altri  dij,  ed 
amano  i fiaschi  del  vino. 

2  Io  adunque  m'acquistai  quella 
donna  per  quindici  sicli  d'argento, 
e per  un’  Homer,  ed  un  Letec 
d’orzo. 

3  Poi  le  dissi,  Rimantimi  così  per 
molti  giorni  : non  fornicare,  e non 
maritarti  ad  alcuno:  ed  io  altresì 
aspetterò  dietro  a te. 

4  Perciochè  i figliuoli  d' Israel  se 
ne  staranno  molti  giorni  senza  re, 
e senza  principe  ; senza  sacrificio,  e 
senza  statua;  senza  Efod,  e senza 
idoli. 

5  Poi,  i figliuoli  d’ Israel  ricerche- 
ranno di  nuovo  il  Signore  Iddio 
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loro,  e David  lor  re  : e con  timore 
si  ridurranno  al  Signore,  ed  alla 
sua  bontà,  nella  fine  de’  giorni. 

CAP.  IV. 

ASCOLTATE  la  parola  del  Si- 
gnore, figliuoli  d’ Israel  : per- 
cioche  il  Signore  ha  una  lite  con 
gli  abitanti  del  paese  : perchè  non 
v'è  nè  verità,  ne  benignità,  nè  co- 
noscenza alcuna  di  Dio  nel  paese. 

2  Non  fanno  aitilo  che  spergiu- 
rare, e mentire,  ed  uccidere,  e fu- 
rare, e commettere  adulterio  : so- 
no straboccati,  un  sangue  tocca 
l'altro. 

3  Perciò,  il  paese  farà  cordoglio,  e 
chiunque  abita  in  esso  languirà, 
insieme  con  le  bestie  della  campa- 
gna, e con  gli  uccelli  del  cielo  : ed 
anche  i pesci  del  mare  morranno. 

4  Pur  nondimeno  niuno  litighi,  e 
niuno riprenda:  conciosiacosachò'l 
tuo  popolo  somigli  quelli  che  con- 
tendono  col  sacerdote. 

5  Perciò,  tu  caderai  di  giorno,  ed 
anche  il  profeta  caderà  di  notte: 
ed  io  distruggerò  tua  madre. 

6  11  mio  popolo  perisce  per  man- 
camento di  conoscenza  : perciochè 
tu  hai  sdegnata  la  conoscenza,  io 
altresì  ti  sdegnerò,  aciochè  tu  non 
m’eserciti '1  sacerdozio:  e,  percio- 
chè tu  hai  dimenticata  la  Legge 
dell’ Iddio  tuo,  io  altresì  dimentl. 
cherò  i tuoi  figliuoli. 

7  Al  pari  che  son  cresciuti,  hanno 
peccato  contr’a  me  : lo  muterò  la 
lor  gloria  in  vituperio. 

8  Mangiano  i peccati  del  mio  po- 
polo, ed  hanno  l'animo  intento  alla 
sua  iniquità. 

9  Perciò,  il  sacerdote  sarà  come 
il  popolo  ; ed  io  farò  punizione  so- 
pra lui  delle  sue  vie,  e gli  renderò 
la  retribuzione  de'  suoi  Tatti. 

10  E mungeranno,  ma  non  si  sa- 
zieranno : fornicheranno,  ma  non 
moltiplicheranno  : perciochè  han- 
no lasciato  il  servigio  del  Signore. 
11  La  fornicazione,  e’1  vino,  e’i 
mosto,  tolgono  il  senno. 

12  II  mio  popolo  domanda  il  suo 
legno,  e’I  suo  bastone  gli  dà  avvi- 
so  : perciochè  lo  spirito  delle  forni- 
cazioni fa  traviare:  ed  essi  fornica- 
no, sottraendosi  dall’  Iddio  loro. 

13  Sacrificano  sopra  le  sommità 
de’  monti,  e fanno  profumi  sopra  l 
colli,  sotto  le  querce,  ed  i pioppi, 
e gli  olmi  : perciochè  la  loro  om- 
bra è bella:  perciò,  le  vostre  fi- 
gliuole fornicheranno,  e le  vostre 
nuore  commetteranno  adulterio. 
14  Io  non  farò  punizione  delle  vo- 
stre figliuole,  quando  avranno  for- 
nicato: nè  delle  vostre  nuore, 
quando  avranno  commesso  adul- 
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terio  : perciochè  essi  si  separano 
con  le  meretrici,  e sacrificano  con 
le  puttane  : perciò,  il  popolo  che 
non  ha  intendimento  cadeva. 

15  O Israel,  se  tu  fornichi,  Giuda 
almeno  non  rendasi  colpevole:  e 
non  venite  in  Ghilgal,  e non  salite 
in  Bet-aven  : e non  giurate,  Il  Si- 
gnor vive. 

16  Perciochè  Israel  è divenuto 
ritroso,  a guisa  di  giovenca  ritro- 
sa : ora  gli  pasturerà  il  Signore,  a 
guisa  d'agnello  in  luogo  spazioso. 

17  Efraim  è congiunto  con  gl’  i- 
doli,  lascialo. 

18  La  lor  bevanda  s'è  rivolta, 
hanno  fornicato  senza  fine  : ama- 
no il  Porgete  : i rettori  di  questa 
nazione  sono  vituperosi. 

19  II  vento  se  la  legherà  nell’ale, 
ed  essi  saranno  svergognati  de’  lor 
sacrili  cij. 


CAP.  V. 

Ascoltate  questo,  o sacer- 
doti: e siate  attenti,  o casa 
d’Israel:  e porgete  l’orecchio,  o 
casa  del  re  : conciosiacosacli’a  voi 
appartenga  il  giudicìo:  perciochè 
voi  siete  stati  un  laccio  m Mispa, 
ed  una  rete  tesa  sopra  Tabor. 

2  Ed  essi  hanno  di  nascoso  scan- 
nati quelli  che  si  stornano  dalla 
strada  maestra  : ma  io  sarò  corre- 
zione ad  essi  tutti. 

3  Io  conosco  Efraim,  ed  Israel 
non  m è nascosto  : conciosiacosa- 
cliè  ora,  o Efraim,  tu  abbi  fornica- 
to, ed  Israel  si  sia  contaminato. 

4  Essi  non  dispongono  le  loro  o- 
pere  a convertirsi  all’  Iddio  loro  : 
perciochè  lo  spirito  delle  fornica- 
zioni è dentro  di  loro,  e non  cono- 
scono 11  Signore. 

5  E la  superbia  d’ Israel  testimo- 
nia contr'a  lui  in  taccia:  laonde 
Israel,  ed  Efraim  caderanno  per  la 
loro  iniquità  : Giuda  ancora  cade- 
rà con  loro. 

6  Andranno  con  le  lor  pecore,  e 
co'  lor  buoi,  a cercare  il  Signore  : 
ma  non  lo  troveranno:  egli  s’è 
sottratto  da  loro. 

7  Essi  si  son  dislealmente  portati 
in  verso’l  Signore  : conciosiacosa- 
ch’abbiano  generati  figliuoli  bastar- 
di : ora  gli  divorerà  un  mese,  con 
le  lor  possessioni. 

8  Sonate  col  corno  in  Gliibea,  e 
con  la  tromba  in  Rama  : sonate  a 
stormo  in  Bet-aven,  dietro  a te,  o 
Beniamin. 


9 Efraim  sarà  messo  in  desol: 
zione,  nel  giorno  del  gastigamei 
e 0 fatto  a.ssapere  una  coi 
certa  fra  le  tribù  d' Israel. 

^ principi  di  Giuda  son  simili 
quelli  che  movono  i termini; 
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spanderò  la  mia  indegnazione  so- 
pra loro,  a guisa  d’acqua. 

11  Efraim  è oppressalo,  egli  è 
fiaccato  per  giudicio  : perciochè 
volontariamente  è ito  dietro  al  co- 
mandamento. 

12  Perciò,  io  sarò  ad  Efraim  come 
una  tignuola,  e come  un  tarlo  alla 
casa  di  Giuda. 

13  Or  Efraim,  avendo  veduta  la 
sua  infermità,  e Giuda  la  sua  pia- 
ga, Efraim  è andato  ad  Assur,  e 
Giuda  ha  mandato  ad  un  re,  che 
difendesse  la  sua  causa:  ma  egli 
non  potrà  risanarvi,  e non  vi  gua- 
rirà della  vostra  piaga. 

14  Perciochè  io  sarò  come  un  leo- 
ne ad  Efraim,  e come  un  leoncello 
alla  casa  di  Giuda:  io,  io  rapire', 
e me  n’andrò:  io  porterò  via,  e 
non  vi  sarà  alcuno  che  riscuota. 

15  Io  me  n’andrò,  e me  ne  ritor- 
nerò al  mio  luogo,  fin  che  si  rico- 
noscano colpevoli,  e cerchino  la 
mia  faccia.  Quando  saranno  in  di- 
stretta, mi  ricercheranno. 

CAP.  VI. 

VENITE,  e convertianici  al  Si- 
gnore perciochè  egli  ha  lace- 
rato, ed  altresì  ci  risanerà  : egli  ha 
percosso,  ed  altresì  ci  fascerà  le 
piaghe. 

2  Infra  due  giorni  egli  ci  avrà  ri- 
messi in  vita:  nel  terzo  giorno  egli 
ci  avrà  risuscitati,  e noi  viveremo 
nel  suo  cospetto. 

3  E,  conoscendo  il  Signore,  pro- 
seguiremo a conoscerlo  ancora  : la 
sua  uscita  sarà  stabilmente  ordi- 
nata, come  quella  de/l'alba:  ed 
egli  verrà  a noi  come  la  pioggia, 
come  la  pioggia  della  stagion  della 
ricolta,  che  inaffla  la  terra. 

4  Che  ti  farò,  o Efraim  l che  ti 
farò,  o Giuda?  conciosiacosacliè 
la  vostra  pietà  sia  simile  ad  una 
nuvola  mattutina,  ed  alla  rugia- 
da, la  qual  viene  la  mattina  e poi 
se  ne  va  via. 

5  Perciò,  io  gli  ho  asciati  per  li 

Srofeti  ; gli  ho  uccisi  per  le  parole 
ella  mia  bocca:  ed  i tuoi  giudicij, 
o Israel,  ti  sono  stati  pronunziati 
al  levar  del  sole. 

6  Perciochè  io  gradisco  benignità, 
e non  sacrificio  ; e’1  conoscere  Id- 
dio, anzi  che  olocausti. 

7  Ma  essi  hanno  trasgredito  il 
patto,  come  Adam  : ecco  là,  si  son 
portati  dislealmente  inverso  me 
8 Galaad  è una  città  d’operatori 
d’iniquità:  è segnata  di  sangue. 

9  E,  come  gli  scherani  aspettano 
gli  uomini,  così  la  compagnia  de’ 
sacerdoti  uccide  le  persone  in  su  la 
strada,  verso  Sichem:  perciochè 
hanno  commesso  scelleratezze. 
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10  Io  ho  veduto  nella  casa  d'  I- 
srael  una  cosa  orribile:  ivi  è la 
fornicazione  d'Efraim,  Israel  s'è 
contaminato. 

11  Ancora porràGIuda delle  pian- 
te in  te,  quando  io  ritrarrò  di  cat- 
tività il  mio  popolo. 

CAP.  VII. 

MENTRE  io  ho  medicato  I- 
sraet,  l' iniquità  d'Efraim,  e 
le  malvagità  di  Samaria,  ai  sono 
scoperte  : percìochè  fanno  il  me- 
stiere della  falsità  : e’1  ladro  entra, 
e lo  scherano  spoglia  di  fuori. 

2  E non  hanno  detto  nel  cuor  lo- 
ro, eh’  io  serbo  la  memoria  di  tutta 
la lor  malvagità:  ora  gl’ intornia- 
no i lor  fatti  : quelli  sono  nel  mio 
cospetto. 

3  Essi  rallegrano  il  re  con  la  lor 
malvagità,  ed  i principi  con  le  lor 
falsità. 

4  Essi  tutti  commettono  adulte- 
rio: sono  come  un  forno  scaldato 
dal  fornaio,  quando  è restato  di 
destare,  dopo  che  la  pasta  è stata 
intrisa,  fin  che  sia  levitata. 

6  Nel  giorno  del  nostro  re,  i prin- 
cipi l' hanno  soprafatto  con  barili 
di  vino  : egli  ha  stesa  la  sua  mano 
co’  giullari. 

6 Quando  recano  il  cuor  loro, 
che  i simile  ad  un  forno,  alle  loro 
insidie  : il  lor  fornaio  dorme  tutta 
la  notte,  e la  mattina  il  forno  è ac- 
ceso come  fuoco  di  vampa. 

7  Tutti  quanti  son  riscaldati  co- 
me un  forno,  e divorano  i lor  ret- 
tori : tutti  i lor  re  son  caduti  : non 
v'é  fra  loro  alcuno  che  gridi  a me. 

8  Efraim  si  rimescola  co’  popoli  : 
Efraim  è una  focaccia  che  non  è 
voltata. 

9  Stranieri  hanno  divorata  la  sua 
fona,  ed  egli  non  v’  ha  posto  men- 
te : ed  anche  egli  è faldellato  di  ca- 
pelli bianchi,  ed  egli  non  l'ha  ri- 
conosciuto. 

10  Perciò,  la  superbia  d'Israel 
testimonierà  conte ‘a  lui  in  faccia  : 
cqnciosiacosachè  non  si  sieno  con- 
vertiti al  Signore  Iddio  loro,  e non 
l’abbiano  cercato  per  tutto  ciò. 

11  Ed  Efraim  ò stato  come  una 
colomba  scempia,  senza  senno: 
hanno  chiamato  l’ Egitto,  sono  an- 
dati in  Assiria. 

12  Quando  «andranno,  io  span- 
derò la  mia  rete  sopra  loro  : io  gli 
trarrò  giù  come  uccelli  del  cielo  : 
io  gli  fustigher  ò,  secondo  ch'è  sta- 
to predicato  alla  lor  raunanza. 

13  Guai  a loro  ! perciochè  si  sono 
deviati  da  me:  guastamente  av- 
verrà loro,  perciochè  hanno  mi- 
sfatto contr'a  me  : ed  io  gli  ho  ri- 
scossi, ma  essi  m'  hanno  parlato 
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con  menzogne. 

14  E non  Iranno  gridato  a me  col 
cuor  loro  : anzi  iranno  urlato  so- 
pra i lor  letti  ; si  son  raunati  per 
lo  frumento,  e per  lo  mosto  : si  son 
rivolti  contr’a  me. 

15  Quando  io  gli  ho  castigati,  ho 
fortificate  le  lor  braccia  : ma  essi 
hanno  macchinato  del  male  con- 
tr'a me. 

16  Essi  si  rivolgono,  non  all'  Al- 
tissimo: sono  stati  come  un'arco 
fallace  : i lor  principi  carieranno 

f>er  la  spada,  per  lo  furor  della  lor 
ingua.  Ciò  sarà  il  loro  scherno 
nel  paese  d'Egitto. 

CAP.  Vili. 

JlyfETTITI  una  tromba  al  pa- 
IVI  lato.  Colui  viene  contri  alla 
Casa  del  Signore,  come  una  iiqui- 
la  : perciochè  hanno  trasgredito  il 
mio  patto,  ed  hanno  misfatto  con- 
tr’alla  mia  Legge. 

2 Israel  griderà  a me,  Tu  sei  V Id- 
dio mio,  noi  t'abbiamo  conosciuto. 
3 Israel  lia  allontanato  da  sé  il 
bene  : il  nemico  lo  perseguirà. 

4 Hanno  costituiti  dellì  re,  non 
da  parte  mia  : e creati  de’  principi 
senza  mia  saputa  : s’  hanno,  del 
loro  argento,  e del  loro  oro,  fatti 
degl’  idoli  : aciochè  sieno  stermi- 
nati. 

5  O Samaria,  il  tuo  vitello  t’ha 
scacciata  : la  mia  ira  è accesa  con- 
tr'a loro:  fino  a quando  non  po- 
tranno esser  nettati  ? 

6  Certo  quel  vitello  è anch’esso 
d’ Israel  : un  fabbro  l’ ha  fatto,  e 
non  è Dio:  il  vitello  di  Samaria 
sarà  ridotto  in  scintille. 

7  Perciochè  hanno  seminato  del 
vento,  mieteranno  un  turbo  : non 
avranno  biade  : i germogli  non  fa- 
ranno farina:  se  pur  ne  faranno, 
gli  stranieri  la  tranguggeranno. 

8  Israel  è divorato  : ora  sono  fra 
le  nazioni,  come  un  vaso  di  cui 
non  si  fa  alcuna  stima. 

9  Perciochè  essi  son  saliti  ad  As- 
sur,  che  è un’  osino  salvatico,  che 
se  ne  stà  in  disparte  da  per  sè  : E- 
fraim  ha  dato  presenti  ad  amanti. 
10  Ora  altresì,  perciochè  hanno 
dato  presenti  ad  amanti  fra  le  gen- 
ti, io  numerò  quegli  amanti  : e di 
poca  cosa  si  saranno  doluti  per  la 
gravezza  del  Re  de’  principi. 

11  Perciochè  Efraim  hamultipli- 
cati  gli  altari  per  peccare,  egli  ha 
avuta  altari  da  peccare. 

12  Io  gli  avea  scritte  le  cose  gran- 
di della  mia  Legge  : ma  sono  state 
reputate  come  cosa  strana. 

13  Quant’  è a’  sacrificij  delle  mie 
offerte,  sacrificano  della  carne,  e 
la  mangiano:  il  Signore  non  gli 
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«Tradisce  : ora  si  ricorderà  egli  del 
la  loro  iniquità,  e farà  punizione 
de’  lor  peccati  : essi  ritorneranno 
in  Eizitto.  . . 

14  Or  Israel  Uà  dimenticato  il  suo 
fattore,  ed  ha  edificati  de’  tempi, 
e Giuda  lia  fatte  molte  città  forti . 
ma  io  manderò  fuoco  nelle  citta 
dell’  uno,  ed  esso  consumerà  1 tem- 
pi dell'  altro. 


CAP.  IX.  , 

NON  rallegrarti,  o Israel,  per 
festeggiar  come  gli  altri  po- 
poli : perciochè  tu  hai  fornicato, 
fasciando  1*  Iddio  tuo  : tu  hai  ama- 
to il  prezzo  delle  fornicazioni,  so- 
pra tutte  l’aie  del  frumento. 

2  L’aia,  e’i  tino,  non  gli  pasce- 
ranno : e'i  mosto  fallirà  loro. 

3  Non  abiteranno  nel  paese  del 
Signore  : anzi  Efraim  tornerà  in 
Egitto,  e mangeranno  cibi  immon- 
di in  Assiria.  , . 

4  Le  loro  offerte  da  spandere  di 
vino  non  son  fatte  da  loro  al  si- 
gnore: ed  i lor  sacrifica  non  gli 
son  grati:  sono  loro  come  cibo  di 
cordoglio  : chiunque  ne  mangia  si 
contamina  : perciochè  il  lor  cibo  e 
per  le  lor  persone,  esso  non  en- 
trerà nella  Casa  del  Signore . 

5  Che  farete  voi  a'  dì  delle-  solen 
nità,  ed  a'  giorni  delle  feste  del  Si- 
gnore ? 

6  Conciosiacosacliè,  ecco,  se  ne 
sieno  andati  via,  per  lo  guasto  : 
Egitto  gli  accoglierà,  Mof  gli  sep 
pellirà  : l’ortiche  erederanno  ì luo- 
ghi di  diletto,  comperati  de  lor  da- 
nari ; le  spine  cresceranno  ne  lor 
tabernacoli.  . 

7  I giorni  della  visitazione  son 
venuti,  i giorni  della  retribuzione 
son  venuti  : Israel  lo  conoscerà  : 1 
profeti  sono  stolti,  gli  uomini  dì 
spirazione  son  forsennati:  per  la 
grandezza  della  tua  iniquità,  1 o- 
dio  altresì  sarà  grande. 

3 Le  guardie  <T  Efraim  sono  con 
l’ Iddio  mio  : I profeti  sono  un  lac- 
cio d'uccellatore  sopra  tutte  le  vie 
d'esso  : essi  sono  la  capone  deir  o- 
dio  contr’  alla  Casa  dell'  Iddio  loro. 
9 Essi  si  son  profondamente  cor- 
rotti, come  a’  di  di  Ghibea  : Iddio 
si  ricorderà  della  loro  iniquità,  fa- 
rà punizione  de’  lor  peccati. 

10  Io  trovai  Israel,  come  dell’ uve 
nel  diserto,:  io  riguardai  ì vostri 
padri,  come  i frutti  primaticci  nel 
fico,  nel  suo  principio.  Essi  en- 
trarono da  Baal-peor,  e sì  separa- 
rono dietro  a quella  cosa  vergo- 
gnosa, e divennero  abbominevoli, 
come  ciò  ch'amavano, 
li  La  gloria  d’ Efraim  se  ne  vo- 
lerà via  come  un’  uccello,  dal  na- 
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scimento,  dal  ventre,  e dalla  con- 
cezione. . 

12  Che  se  pure  allevano  ì lor  fi- 
gliuoli, io  gli  priverò  (Tessi,  toglien- 
dogli ii'  infra  gli  uomini  : perciochè, 
guai  pure  a loro,  quando  io  mi  sa- 
rò ritratto  da  loro  f 

13  Efraim,  mentre  io  1 ho  riguar- 

dato, è stato  simile  a Tiro,  piantato 
in  una  stanza  piacevole:  ma  E: 
fraim  menerà  fuori  i suoi  figliuoli 
all'  ucciditore.  , . , . 

14  O Signore,  da’  loro  : che  darai  r 

da’  loro  una  matrice  sperdente,  e 
delle  mammelle  asciutte.  . 

15  Tutta  la  lor  malvagità  è in 
Ghilgal  : quivi  certo  gli  ho  avuti 
in  odio:  per  la  malizia  de’ lor  fatti, 
io  gli  scaccerò  dalla  mia  Casa  : io 
non  continuerò  pià  d'amargli:  tut- 
ti i lor  principi  son  ribelli. 

16  Efraim  è stato  percosso,  la  lor 
radice  è seccata,  non  faranno  piu 
frutto  : avvegnaché  generino,  io 
farò  morire  i cari  frutti  del  lor  ven- 
tre. 

17  L’Iddio  mio  gli  sdegnerò,  per- 
ciocliè  non  gli  hanno  ubbidito  : e 
saranno  vagabondi  fra  le  genti. 


CAP.  X. 

ISRAEL  è stato  una  vigna  diser- 
ta : pur  nondimeno  egli  ha  an- 
cora portato  del  frutto  : ma,  al  pari 
che'l  suo  frutto  ha  abbondato,  egli 
ha  fatti  molti  altari  : al  pari  che  la 
sua  terra  ha  ben  risposto,  egli  ha 
adorne  le  statue. 

2 Iddio  ha  diviso  il  lor  cuore  : ora 
saranno  desolati  : egli  abbatterà  i 
loro  altari,  guasterà  le  loro  statue. 

3 Perciochè  ora  diranno,  A oi  non 
abbiamo  alcun  re,  perchè  non  ab- 
biamo temuto  il  Signore:  ed  an- 
che, die  ci  farebbe  un  re  r 
4 Hanno  proferite  delle  parole, 
giurando  falsamente,  facendo  pat- 
to : perciò,  il  giudicio  germoglierà 
come  tosco  sopra  i solchi  de’  campi. 

5  Gli  abitanti  di  Samaria  saranno 
spaventati  per  le  vitelle  di  Bet- 
aven:  perciochè  il  popolo  del  vitel- 
lo farà  cordoglio  d'esso  : ed  i suoi 
Camari,  che  solevano  festeggiar 
d’esso,  faranno  cordoglio  della  sua 
gloria  : perciochè  si  sarà  dipartita 
da  lui.  v _ , 

6  Ed  egli  stesso  sarà  portato  in 
Assiria,  per  presente  al  re  protet- 
tore: Efraim  riceverà  vergogna, 
ed  Israel  sarà  confuso  del  suo  con- 
siglio. 

7  II  re  di  Samaria  penrà,  come 
un  sonaglio  in  su  l’acqua. 

8  E gli  alti  luoghi  d’Aven,  che  so- 
no il  peccato  d’Israel,  saranno  di- 
strutti: spine,  e triboli  cresceran- 
no sopra  i loro  altari  : ed  essi  di- 
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ranno  a'  monti.  Copriteci  : ed  a’ 
colli.  Cadeteci  addosso. 

0 O 1 srael,  tu  hai  peccato  da'  gior- 
ni di  Gtiibea  : la  si  presentarono  in 
battaglia,  la  quale  non  gli  colse  in 
Gliibea,  co’  figliuoli  d’ iniquità. 

10  Io  gli  gastigherò  secondo'l  mio 
dislderio  : ed  i popoli  saranno  rau- 
nati  contr’a  loro,  quando  saranno 
gastigati  a’  lor  due  termini. 

11  Or  Efraim  è una  giovenca  am- 
maestrata, eh’  ama  di  trebbiare  : 
ma  io  passerò  sopra  la  bellezza  del 
suo  collo:  io  farò  tirar  la  carretta 
ad  Efraim,  Giuda  arerà,  Iacob  er- 
picherà. 

12  Fatevi  sementa  di  giustizia,  e 
mieterete  ricolta  di  benignità  : ara- 
tevi ’1  campo  novale  : ’ egli  è pur 
tempo  di  cercare  il  Signore,  fin 
ch'egli  venga,  e vi  faccia  piovere 
giustizia. 

13  Voi  avete  arata  empietà,  ed 
avete  mietuta  iniquità:  voi  avete 
mangiato  il  frutto  di  menzogna  : 
conciosiacosachè  tu  ti  sij  confidato 
nelle  tue  vie,  nella  moltitudine  de’ 
tuoi  uomini  prodi. 

14  Perciò,  si  leverà  uno  stormo 
contr’a’  tuoi  popoli,  e tutte  le  tue 
fortezze  saranno  distrutte  : siccome 
Salman  ha  distrutto  Bet-arbel,  nel 
giorno  della  battaglia:  la  madre 
sarà  schiacciata  sopra  i figliuoli. 

15  Cosivi  farà  Betel,  per  cagion 
della  malvagità  della  vostra  mali- 
zia: il  re  d’ Israel  perirà  del  tutto 
all’  alba. 

CAP.  XI. 

UANDO  Israel  era  fanciullo, 
lo  l'amai,  e chiamai  ’l  mio  fi- 
gliuolo fuor  d’Egitto. 

2 Al  pari  che  sono  stati  chiamati, 
se  ne  sono  iti  d’ innanzi  a quelli  che 
gli  chiamavano  : hanno  sacrificato 
a’  Baali,  ed  hanno  fatti  profumi  al- 
le sculture. 

3 Ed  io  ho  insegnato  ad  Efraim  a 
cambiare,  prendendolo  per  le  brac- 
cia : ma  essi  non  hanno  conosciuto 
ch’io  gli  ho  sanati. 

4 lo  gli  ho  tratti  con  corde  uma- 
ne, con  funi  d’amorevolezza  : e 
sono  loro  stato,  a guisa  di  chi  le- 
vasse loro  il  giogo  a’  in  su  le  ma- 
scelle, ed  ho  loro  porto  da  man 
giare. 

5 Egli  non  ritornerà  nel  paese 
d’Egitto,  anzi  l’Assirio  sarà  suo 
re:  perciochè  hanno  ricusato  di 
convertirsi. 

6 E la  spada  si  fermerà  sopra  le 
sue  città,  e consumerà  le  sue  sbar- 
re, e le  divorerà,  per  cagion  de'  lor 
consigli. 

LOr  il  mio  popolo  resta  sospeso 
tro  al  mio  ritorno  : ed  egli  e ri- 
chiamato all’Altissimo:  ma  non 
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v’è  niuno,  di  quanti  sono,  che 
s’erga. 

H O Efraim,  come  ti  darò?  o I- 
srael,  come  ti  metterò  in  man  de' 
tuoi  nemici  f come  ti  renderò  sl- 
mile ad  Adma,  « ti  ridurrò  nello 
stato  di  Seboim  ? il  mio  cuore  si 
rivolta  sottosopra  in  me,  tutte  le 
mie  compassioni  si  commovono. 

9 Io  non  eseguirò  l'ardor  della 
mia  ira,  io  non  tornerò  a distrug- 
gere Efraim  : perciochè  io  sono 
Dio,  e non  uomo  : io  sono  il  Santo 
in  mezzo  di  te  : io  non  verrò  più 
contri  alia  città. 

10  Andranno  dietro  al  Signore,  il 
guai  ruggirà  come  un  leone  : quan- 
do egli  ruggirà,  i figliuoli  accorre- 
ranno, con  timore  dai  mare. 

11  Accorreranno  con  timore  d’E- 
gitto, come  uccelletti  ; e dal  paese 
d'Assiria,  come  colombe:  ed  io  gli 
farò  abitare  nelle  lor  case  : dice  il 
Signore. 

CAP.  XII. 

IT'FRAIM  m’ha  intorniato  di 
- a menzogna,  e la  casa  d’Israel 
di  fraude  : ma  Giuda  signoreggia 
ancora,  congiunto  con  Dio:  ed  i 
fedele,  congiunto  co’  santi. 

2  Efraim  si  pasce  di  vento,  e va 
dietro  al  vento  Orientale  : tuttodì 
multiplica  menzogna,  e rapina  : e 
fanno  patto  con  l’Assirio,  ed  oli 
odoriferi  son  portati  in  Egitto. 

3  li  Signore  ha  bene  anche  lite  con 
Giuda  : ma  egli  farà  punizione 
sopra  Iacob,  secondo  le  sue  vie  : 
egli  gli  renderti  la  retribuzione  se- 
condo le  sue  opere. 

4  Nel  ventre  egli  prese  il  calcagnò 
del  suo  fratello,  e con  la  sua  forza 
fu  vincitore,  lottando  con  Iddio. 

5  Egli  fu  vincitore,  lottando  con 
l’Angelo,  e prevalse  : egli  pianse, 
e gli  supplico  : lo  trovò  in  Betel,  e 
quivi  egli  parlò  con  noi. 

6  Or  il  Signore  i l’Iddio  degli 
eserciti  : la  sua  ricordanza  è II 
Signore. 

7  Tu  adunque,  convertiti  all’  Id- 
dio tuo:  osserva  benignità,  e di- 
rittura: e spera  sempre  nell’  Iddio 
tuo. 

8  Efraim  è un  Cananeo,  egli  ha  in 
mano  bilance  false,  egli  ama  far 
torto. 

9  Ed  Efraim  ha  detto.  Io  son  pure 
arricchito  : io  ni’  ho  acquistate  delle 
facilità:  tutti  i miei  acquisti  non 
m’ hanno  cagionata  iniquità,  che 
sia  peccato. 

10  Pur  nondimeno  io  sono  il  Si- 
gnore Iddio  tuo,  fin  dal  paese  d’E- 
gitto: ancora  ti  farò  abitare  in 
tabernacoli,  come  a’  di  della  festa 
solenne. 
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11  E parlerò  a’  profeti,  e multl- 
plicherò  le  visioni,  e proporrò  pa- 
rabole per  li  profeti. 

12  Certo,  Galaad  i tutto  iniquità  ; 
non  sono  altro  che  vanità:  sacrifi- 
cano buoi  in  Ghilgal:  ed  anche  i 
loro  altari  son  come  mucchi  di  pie- 
tre su  per  li  solchi  de’  campi. 

13  Or  lacob  se  ne  fuggi  nella  con- 
trada di  Siria,  ed  Israel  servi  per 
una  moglie,  e per  una  moglie  fu 
guardiano  di  greggia. 

14  Ed  il  Signore,  per  lo  profeta, 
trasse  Israel  fuor  d'Egitto,  ed  Israel 
fu  guardato  per  lo  profeta. 

15  Efraim  ha  provocato  il  suo 
Signore  ad  ira  acerbissima:  perciò, 
egli  gli  lascerà  addosso  il  suo  san- 
gue, e gli  renderà  il  suo  vituperio. 


QCAP.  XIII. 

UANDO  Efraim  parlava,  si 
tremava:  egli  s’era  innalzato 
in  Israel  : ma  egli  s'è  venduto  col- 
pevole intorno  a Baal,  ed  è morto. 
2 Ed  ora  continuano  di  peccare,  e 
si  fiurno  delle  statue  di  getto  del 
loro  argento  : e degl'  idoli,  con  la 
loro  industria,  i quali  son  tutti 
quanti  lavoro  d’artefici.  Essi  di- 
cono loro,  Gli  uomini  che  sacrifi- 
cano bacino  i vitelli. 

3  Perciò,  saranno  còme  una  nu- 
vola mattutina,  e come  la  rugiada 
che  cade  la  mattina,  e poi  se  ne 
va  via  : come  pula  portata  via  dall’ 
ala  da  un  turbo.e  come  fumo  ch'esce 
dal  fumaiuolo. 

4  Or  in  sono  il  Signore  Iddio  tuo, 
fin  dal  paese  d'Egitto  : e tu  non  dei 
riconoscere  altro  Dio  che  me  : e non 
v'è  Salvatore  alcuno  fuor  che  me. 

5  Ioti  conobbi  nel  diserto,  in  terra 
aridissima. 

6  Secondo  eh' è stato  il  lor  pasco, 
cosi  si  son  satollati  : si  son  satollati, 
e’i  lor  cuore  s’è  innalzato:  perciò 
m’hanno  dimenticato. 

7  Laonde  io  son  loro  Rtato  come 
un  leone  : io  gli  ho  spiati  in  su  la 
strada,  a guisa  di  pardo. 

8  Io  gli  ho  incontrati,  a guisa 
d’una  orsa  ch’abbia  perduti  i suoi 
ornacela:  ed  ho  loro  lacerato  il 
chiuso  del  cuore  : e quivi  gli  ho 
divorati,  a guisa  di  leone,  o d 'altra 
fiera  della  campagna,  che  gli  avesse 
squarciati. 

9  O Israel,  tu  sei  stato  perduto: 
ma  il  tuo  aiuto  è in  me. 

10  Dove  è ora  il  tuo  re  f salviti 
eK}!  tot  tutte  le  tue  città:  dove  è 
ai*.!’  tuoi,  rettori,  de’  quali  tu 
dicesti, Dammi  un  re,  ede’  principi  ? 
JA  *°Ìtoo  dato  un  re  nella  mia  ira, 
C12  toi  degnazione, 
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13  Dolori,  come  di  donna  che  par- 
torisce, gli  verranno  : egli  è un 
figliuolo  non  savio:  perclochè  al- 
trimenti egli  non  si  fermerebbe 
tanto  tempo  nell'  apritura  della 
matrice. 

14  lo  gli  riscatterei  dal  sepolcro, 
io  gli  riscuoterei  dalla  morte  : dove 
sarebbero,  o morte,  le  tue  pesti- 
lenze ? dove  sarebbe,  o sepolcro,  il 
tuo  sterminio?  il  pentirsi  sarebbe 
nascosto  dagli  ocelli  miei. 

15  Quando  egli  sarà  multiplieato 
fra  i suoi  fratelli,  il  vento  Orien- 
tale, vento  del  Signore,  che  sale 
dal  diserto,  verrà  : e la  vena  d’esso 
sarà  asciutta,  e la  sua  fonte  sarà 
asseccata  : esso  prederà  il  tesoro  di 
tutti  i cari  arredi. 

16  Samaria  sarà  desolata,  percio- 
Chè  s’è  ribellata  contr’  all’  Iddio 
suo:  cederanno  per  la  spada:  i lor 
piccoli  fanciulli  saranno  schiaccia- 
ti, e le  lor  dotine  gravide  saranno 
fesse. 

CAP.  XIV. 

ISRAEL,  convertiti  al  Signore 
Iddio  tuo  : conciosiacosachè  tu 
sii  caduto  per  la  tua  iniquità. 

2  Prendete  con  voi  delle  parole,  e 
convertitevi  al  Signore  : ditegli. 
Togli  tutta  r iniquità,  e ricevi  1 
bene  : e noi  ti  renderemo  de’  gio- 
venchi, con  le  nostre  labbra. 

3  Assur  non  ci  salverà,  noi  non 
cavalcheremo  più  sopra  cavalli  : e 
non  diremo  più  all’  opera  delle 
nostre  mani, Dio  nostro:  conciosia- 
cosachè  l’orfano  ottenga  misericor- 
dia appo  te. 

4  Io  guarirò  la  lor  ribellione,  lo 
gli  amerò  di  buona  volontà:  per- 
ciochè  la  mia  ira  si  sarà  rivolta  da 
loro. 

5  Io  sarò  come  la  rugiada  ad  I- 
srael  : egli  fiorirà  come  il  giglio,  e 
gitterà  le  sue  radici  come  gli  alberi 
del  Libano  : 

6  I suoi  rampolli  si  spanderanno, 
e la  sua  bellezza  sarà  come  quella 
dell’  ulivo,  e renderà  odore  come 
il  Libano. 

7  Ritorneranno,  e sederanno  all’ 
ombra  d’esso  : germoglieranno 
come  il  frumento,  e fioriranno 
come  la  vite  : la  ricordanza  d’esso 
sarà  come  il  vino  del  Libano. 

8  O Efraim,  che  ho  io  più  da  far 
con  gl’ idoli?  Ioresaudirò:  e lo  ri- 
guarderò, io  gli  sarò  come  un’  abete 
verdeggiante  : per  me  si  troverà  il 
tuo  frutto. 

9  Chi  é savio  ? ponga  mente  a 
queste  cose  ; chi  e intendente  ? le 
riconosca:  conciosiacosachè  le  vie 
del  Signore  sieno  diritte,  ed  i giusti 
camineranno  in  esse  : ma  i tra- 
sgressori vi  cademmo. 


IL  LIBRO  DEL  PROFETA  IOEL 


CAP.  I. 

LA  parola  del  Signore,  la  quale 
fu  indirizzata  a loel,  figliuolo 
di  Petuel. 

2  Udite  questo,  o vecchi:  e voi, 
tutti  gli  abitanti  del  paese,  porgete 
l’orecchio.  Avvenne  egli  mai  a’  dì 
vostri,  o mai  a’  dì  de’  padri  vostri, 
una  cotal  cosa  ? 

3  Raccontatela  a'  vostri  figliuoli  : 
e raccontinla  i vostri  figliuoli  a’  lor 
figliuoli,  ed  i lor  figliuoli  alla  gene- 
razione seguente. 

4  La  locusta  ha  mangiato  il  rima- 
nente della  ruca,  e’1  bruco  ha  man- 
giato il  rimanente  della  locusta, 
e’1  grillo  ha  mangiato  il  rimanente 
del  bruco. 

5  Destatevi,  ebbriaehi,  e piagne- 
te : e voi  bevitori  di  vino  tutti,  ur- 
late, per  lo  mosto:  perciocliè  egli 
v’è  del  tutto  tolto  di  bocca. 

6  Perciochè  è salita  contr’al  mio 
paese  una  nazione  possente,  ed  in- 
numerabile : i suoi  denti  son  denti 
di  leone,  ed  ha  de’  mascellari  di 
fiero  leone  : 

7  Ha  diserte  le  mie  viti,  e scorzati 
i miei  fichi:  gli  ha  del  tutto  spo- 

? fi  iati,  e lasciati  in  abbandono  : i 
or  rami  son  divenuti  tutti  bianchi. 
8 Lamentati,  come  una  vergine 
cinta  d’un  sacco  per  lo  marito  del- 
la sua  fanciullezza. 

9 L’offerta  di  panatica,  e da  span- 
dere, è del  tutto  mancata  nella 
Casa  del  Signore  : i sacerdoti,  mi- 
nistri del  Signore,  fanno  cordoglio. 
10  I campi  son  guasti,  la  terra  fa 
cordoglio  : perciochè  il  frumento  è 
stato  guasto,  il  mosto  è seccato, 
l'olio  è venuto  meno. 

11  Lavoratori,  siate  confusi  : ur- 
late, vignaiuoli,  per  lo  frumento, 
e per  l’orzo:  perciochè  la  ricolta 
de  campi  è perita. 

12  La  vite  è seccata,  e’1  fico  lan- 
gue  : il  melagrano,  ed  anche  la 
palma,  e’1  melo,  e tutti  gli  altri  al- 
beri della  campagna  son  secchi: 
certo  la  letizia  è seccata  d’ infra  i 
figliuoli  degli  uomini. 

13  Cingetevi  di  nocchi,  e piagnete, 
o sacerdoti:  urlate,  ministri  del- 
l’Altare: venite,  passate  la  notte 
in  sacelli,  ministri  dell’  Iddio  mio  : 
perciochè  l’offerta  di  panatica,  e da 
spandere,  è divietata  dalla  Casa 
dell’  Iddio  vostro. 

14  Santificate  il  digiuno,  bandite 
la  solenne  raunanza,  rannate  gli 
Anziani,  e tutti  ^ li  abitanti  ad 


paese,  nella  Casa  del  Signore  Iddio 
vostro  ; e gridate  al  Signore  : 

15  A Ili  lasso  l'orribil  giorno  ! pèr- 
ciochè  il  giorno  del  Signore  è vici- 
no, e verni  come  un  guasto  fatto 
dall’Onnipotente. 

16  Non  e il  cibo  del  tutto  riciso 
d’ innanzi  agli  occhi  nostri  ? la  le- 
tizia, e la  gioia  non  è ella  ricisa  dal- 
la Casa  dell’  Iddio  nostro  ? 

17  Le  granella  son  marcite  sotto 
alle  loro  zolle  : le  conserve  son  di- 
serte, 1 granai  son  distrutti:  per- 
ciochè il  frumento  è perito  per  la 
siccità. 

l!t  Quanto  hanno  sospirato  le  be- 
stie ? e quanto  sono  state  perplesse 
le  manare  de’  buoi,  perciochè  non 
v'i  alcun  pasco  per  loro  ì anche  le 
gregge  delle  pecore  sono  state  de- 
solate. 

19  O Signore,  io  grido  a te:  per- 
ciochè il  fuoco  ha  consumati  i pa- 
scili del  diserto,  e la  fiamma  lia  di- 
vampati tutti  gli  alberi  della  cam- 
pagna. 

2u  Anche  le  bestie  della  campa- 
-gna  hanno  agognato  dietro  a te: 
perciochè  i rivi  dell' acque  son  sec- 
cati, e’i  fuoco  ha  consumati  i pa- 
schi del  diserto. 

CAP.  IL 

SONATE  con  la  tromba  In  Sion, 
e date  di  gran  glàdi  nel  monte 
mio  santo:  sieno  commossi  tutti 
gli  abitanti  del  paese  : perciochè  il 
giorno  del  Signore  viene,  perciochè 
egli  è presso  : 

2  Giorno  di  tenebre,  e di  caligine  ; 
giorno  di  nuvola,  e di  folta  oscuri- 
tà, che  si  spande  su  per  li  monti, 
come  l’alba  : un  grande,  e possente 
popolo  viene,  il  cui  simile  non  fu 
giammai,  nè  sarà  dopo  lui  in  alcu- 
na età. 

3  Davanti  a luì  un  fuoco  divora, 
e dietro  a lui  una  fiamma  divam- 
pa : la  terra  è davanti  a lui  come  il 
lardino  d’Edcn,  e dietro  a lui  è un 
Iseito  di  desolazione:  ed  anche 
egli  non  lascia  nulla  di  resto. 

4  II  suo  aspetto  è come  l’aspetto  de* 
cavalli,  e corrono  come  cavalieri. 
5 Saltano  su  per  le  cime  de'  mon- 
ti, facendo  strepito  come  carri  ; 
come  fiamma  di  fuoco,  che  arde 
della  stoppia  ; come  un  gran  popo- 
lo apparecchiato  alla  battaglia. 

6 lpopoli  saranno  angosciati  reg- 
gendolo, ogni  faccia  ne  diverrà  fo- 
sca come  una  pignatta. 
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7 Correranno  come  uomini  prodi, 
saliranno  sopra  le  mura  come  uo- 
mini di  guerra  ; e cambieranno 
ciascuno  nell’  ordine  suo,  e non 
torceranno  i lor  sentieri. 

8 E l'uno  non  incalcerà  l'altro, 
ciascuno  caminerà  per  la  sua  stra- 
da, e s’avventeranno  per  mezzo  le 
spade,  e non  saranno  teliti. 

5 Andranno  attorno  per  la  citta, 
correranno  sopra  le  mura,  saliran- 
no nelle  case,  entreranno  per  le 
finestre,  come  un  ladro. 

10  La  terra  tremerà  davanti  a lo- 
ro, il  cielo  ne  sarà  scrollato  : il  sole, 
e la  luna  ne  sai-anno  oscurati,  e le 
stelle  sottrarranno  il  loro  splen- 
dore. 

11  E’1  Signore  darà  fuori  la  sua 
voce  bi  capo  al  suo  esercito  : per- 
ciochè  il  suo  campo  sarà  grandissi- 
mo : pcrciochè  l'esecutor  della  sua 
parola  sarà  possente  : perciochè  il 
giorno  del  Signore  sarà  grande,  e 
grandemente  spaventevole:  e chi 

10  potrà  sostenere  ? 

12  Ma  pure  anche,  dice  il  Signore, 
ora  convertitevi  a me  di  tutto! 
cuor  vostro,  e con  digiuno,  e con 
pianto,  e con  cordoglio  : 

13  E stracciate  i vostri  cuori,  e 
non  i vostri  vestimenti  : e conver- 
titevi al  Signore  Iddio  vostro  : per- 
ciochè egli  è misericordioso,  e pie- 
toso ; lento  all’  ira,  e di  gran  beni- 
gnità, e si  pente  del  male. 

14  Chi  sa  se  egli  si  rivolgerà,  e si 
pentirà,  e lascerà  dietro  a quello 
qualche  benedizione,  qualche  offer- 
ta di  panatica,  e da  spandere,  da 
fare  al  Signore  Iddio  vostro  ? 

15  Sonate  la  tromba  in  Sion,  san- 
tificate il  digiuno,  bandite  la  so- 
lenne raunanza  : 

16  Adunate  il  popolo,  santificate 
la  raunanza,  congregate  i vecchi, 
accogliete  i piccioli  fanciulli,  equel- 

11  che  lattano  ancora  le  mammelle  : 
esca  lo  6poao  della  sua  camera,  e la 
sposa  del  suo  letto  di  nozze. 

17  Piangano  i sacerdoti,  ministri 
del  Signore,  fra’l  portico,  e l'altare: 
e dicano,  Perdona,  Signore,  al  tuo 
popolo  j e non  esporre  la  tua  ere- 
dita a vituperio,  facendo  che  le 
genti  la  signoreggino:  perchè  si 
direbbe  egli  fra  i popoli.  Dove  è l’Id- 
dio loro  ? 

18  Or  è il  Signore  ingelosito  per  lo 
suo  paese,  ed  ha  avuto  compassione 
del  suo  popolo. 

19  E’1  Signore  ha  risposto,  ed  ha 
detto  al  suo  popolo.  Ecco,  lo  vi 
mando  del  frumento,  del  mosto,  e 
dell'  olio  : e voi  ne  sarete  saziati  : 
e non  v'esporrò  più  a vituperio  fra 
le  genti  : 

20  Ed  allontanerò  da  voi  ’l  Setten- 


n.  hi. 

trionale,  e lo  sospignerò  bi  un  pae- 
se arido,  e diserto  : la  parte  duianzi 
d'esso  verso!  mare  Orientale,  e 
quella  di  dietro  verso!  mare  Occi- 
dentale: e la  puzza  d'esso  salirà,  e 
l’infezione  ne  monterà,  dopo  ch’e- 
gli avrà  fatte  cose  grandi. 

21  Non  temere,  o terra:  festeggia, 
e rallegrati  : perciocliè  il  Signore  ha 
fatte  cose  grandi. 

22  Non  temiate,  bestie  della  cam- 
pagna : perciochè  i paschi  del  diser- 
to nanno  germogliato,  e gli  alberi 
hanno  portato  il  lor  frutto  : il  fico,  e 
la  vite  hanno  prodotta  la  lor  virtù. 

23  E voi,  figliuoli  di  Sion,  festeg- 
giate, e rallegratevi  nel  Signore  Id- 
dio vostro:  perciochè  egli  v’ha  data 
la  pioggia  giustamente,  e v’ha  fat- 
ta scender  la  pioggia  della  prima, 
e dell’  ultima  stagione,  nel  primo 
mese. 

24  E l'ale  saranno  ripiene  di  fru- 
mento : ed  i tini  traboccheranno  di 
mosto,  e d’olio. 

25  Ed  io  vi  ristorerò  dell’  annate 
che  la  locusta,  il  bruco,  il  grillo,  e 
la  ruca,  quel  mio  grande  esercito, 
ch’io  avea  mandato  contr’a  voi, 
avranno  mangiate. 

26  E voi  mungerete  abbondante- 
mente, e sarete  saziati  -,  e lauderete 
il  Nome  del  Signore  Iddio  vostro,  il 
quale  avrà  operato  maravigliosa- 
mente inverso  voi:  e'1  mio  popo- 
lo non  sarà  giammai  più  confuso. 

27  E voi  conoscerete  ch’io  sono  in 
mezzo  d' Israel  : e ch’io  sono  il  Si- 
gnore Iddio  vostro:  e che  non  ve  n'è 
alcun’  altro  : e ’l  mio  popolo  non 
sarà  giammai  più  confuso. 

28  Ed  avverrà,  dopo  queste  cose, 
ch’io  spanderò  il  mio  Spirito  sopra 
ogni  carne,  ed  l vostri  figliuoli,  e le 
vostre  figliuole,  profetizzeranno:  i 
vostri  vecchi  sogneranno  de’  so- 
gni, i vostri  giovani  vedranno  delle 
visioni. 

29  Ed  in  que’  giorni  spanderò  il 
mio  Spirito  eziandio  sopra  i servi, 
e le  serve  : 

30  E farò  prodigi  in  cielo,  ed  in 
terra  : sangue,  e fuoco,  e colonne 
di  fumo. 

31  11  sole  sarà  mutato  in  tenebre, 
e la  luna  diventerà  sanguigna:  a- 
vanti  che  venga  il  grande,  e spa- 
ventevole giorno  del  Signore. 

32  Ma  egli  avverrà,  che  chiunque 
invocherà  il  Nome  del  Signore  sani 
salvato  : perciochè  nel  monte  di 
Sion,  ed  in  Gerusalemme,  vi  sarà 
salvezza  : come  ha  detto  il  Signore  : 
e fra  i rimasi,  che’l  Signore  avrà 
chiamati. 

CAP.  III. 

PERCIOCHE' , ecco,  in  que'  gior- 
ni, ed  in  quel  tempo,  quando 


IOEL.  Ili 


avrò  tratto  Giuda,  e Gerusalemme, 
di  cattività  : 

2 Io  numerò  tutte  le  nazioni,  e le 
farò  scendere  nella  valle  dì  Iosafat: 
e verrò  quivi  a giudicio  con  esse, 
per  lo  mio  popolo,  e per  Israel,  mia 
eredità  : il  quale  essi  hanno  disper- 
so fra  le  genti,  ed  hanno  spartito  il 
mio  paese  • 

3 Ed  hanno  tratta  la  sorte  sopra! 
mio  popolo,  ed  hanno  dato  un  fan- 
ciulloperuna  meretrice,  e venduta 
una  fanciulla  per  del  vino  c'hanno 
bevuto. 

4 Ed  anche,  che  mi  siete  voi,  o 
Tiro,  e Sidon,  e tutte  le  contrade 
della  Palestina  ? mi  fareste  voi  pa- 
gamento? mi  ricompensereste  voi? 
tosto,  e prestamente,  io  vi  renderò 
la  vostra  retribuzione  in  sul  capo. 

5 Perciochè  voi  avete  predato  il 
mio  oro,  e’1  mio  argento  : ed  avete 
portate  dentro  i vostri  tempij  il 
meglio,  e’1  più  bello  delle  mie  cose 
preziose  : 

6 Ed  avete  venduti  i figliuoli  di 
Giuda,  ed  i figliuoli  di  Gerusalem- 
me, a’  figliuoli  de’  Greci,  per  dilun- 
gargli dalla  lor  contrada. 

7 Ecco,  io  gli  farò  movere  dal  luo- 
go, dove  saranno  andati,  dopo  che 
voi  gli  avrete  venduti  : e vi  renderò 
la  vostra  retribuzione  in  sul  capo  : 

8 E venderò  i vostri  figliuoli,  e le 
vostre  figliuole,  in  man  de’  figliuo- 
li di  Giuda:  ed  essi  gli  venderanno 
a’  Sabei,  per  esser  condotti  ad  una 
nazion  lontana:  perciochè  il  Si- 
gnore ha  parlato. 

9 Bandite  questo  fra  le  genti,  di- 
nunziate  la  guerra,  fate  mover  gli 
uomini  prodi  : accostimi,  e salgano 
tutti  gli  uomini  di  guerra. 

10  Fabbricate  spade  delle  vostre 
zappe,  e lance  delle  vostre  falci: 
dica  il  fiacco.  Io  son  forte. 

11  Adunatevi,  e venite,  o nazioni 
tutte,  d’ogn' intorno,  ed  accogliete- 


vi insieme  : o Signore,  fa'  quivi 
scendere  i tuoi  prodi. 

12  Movami,  e salgano  le  nazioni  al- 
la valle  di  Iosafat  : perciochè  quivi 
sederò  per  giudicar  tutte  le  nazioni 
d’ogn'intorno. 

13  Mettete  la  falce  nelle  biade: 
perciochè  la  ricolta  è matura:  ve- 
nite, scendete  : perciochè  il  torcolo 
è pieno,  i tini  traboccano  : concio- 
8iacosacliè  la  lor  malvagità  sia 
grande. 

14  Torbe,  turbe,  alla  valle  del 

fiudicio  finale  : perciochè  il  giorno 
el  Signore,  nella  valle  del  giudicio 
finale,  è vicino. 

15  II  sole,  e la  luna  sono  oscurati, 
e le  stelle  hanno  sottratto  il  loro 
splendore. 

lf>  E’1  Signore  ruggirà  da  Sion,  e 
manderà  fuori  la  sua  voce  da  Ge- 
rusalemme: e’1  cielo,  e la  terra 
tremeranno:  ma  il  Signore  sarà  un 
ricetto  al  suo  popolo,  ed  una  for- 
tezza a’  figliuoli  df  Israel. 

17  E voi  conoscerete  eli’  io  sono  il 
Signore  Iddio  vostro,  ch’abito  in 
Sion,  monte  mio  santo  : e Gerusa- 
lemme sarà  tutta  santità,  e gli  stra- 
nieri non  passeranno  più  per  essa. 
18  Ed  avverrà  in  quel  giorno,  che 
i monti  stilleranno  mosto,  ed  i col- 
li si  struggeranno  in  latte,  e per 
tutti  i rivi  di  Giuda  correranno  ac- 
ue:  ed  una  fonte  uscirà  della  Casa 
el  Signore,  ed  adacquerà  la  valle 
di  Sittim. 

19  Egitto  sarà  messo  in  desolazio- 
ne, ed  Edom  sarà  ridotto  in  diserto 
di  desolazione,  per  la  violenza  fatta 
a’  figliuoli  di  Giuda:  perciochè  han- 
no sparso!  sangue  innocente  nel 
lor  paese. 

20  Ma  Giuda  sarà  stanziato  in  e- 
temo,  e Gerusalemme  per  ogni  età. 
21  Ed  io  netterò  il  lor  sangue,  il 
quale  io  non  avea  nettato  : e!  Si- 
gnore abiterà  in  Sion, 


IL  LIBRO  DEL  PROFETA  AMOS. 


CAP  I. 

LE  parole  d’Amos,  ch’era  de’ 
mandriali  diTecoa:  le  quali 
gli  furono  rivelate  in  visione  intor- 
no ad  Israel,  a’  di  d’Uzzia,  re  dì 
Giuda,  ed  a’  dì  di  Iereboam,  figli- 
uolo di  Ioas,  re  d’ Israel  : due  anni 
avanti  ! tremoto. 

2  Egli  disse  adunque,  B Signore 
ruggirà  da  Sion,  e darà  fuori  la 
sua  voce  da  Gerusalemme:  ed  1 
paschi  de’ pastori  faranno  cordo- 
glio, e la  sommità  di  Carmel  si  Bec- 
cherà. 
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3 Così  ha  detto  il  Signore,  Per  tre 
misfatti  di  Damasco,  nè  per  quat- 
tro, io  non  gli  renderò  la  sua  retri- 
buzione : ma,  perciochè  hanno  tri- 
tato Galaad  con  trebbie  di  ferro  : 

4 E manderò  un  fuoco  nella  casa 
d’ Hazael,  il  quale  consumerà  i pa- 
lazzi di  Ben-hadad. 

5 Ed  io  romperò  le  sbarre  di  Da- 
masco, e sterminerò  di  Bicat-aven 
gli  abitanti,  e della  casa  d’Eden 
colui  che  tiene  lo  scettro:  e!  po- 
polo di  Siria  andrà  in  cattività  in 
Chir:  ha  detto  il  Signore. 
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6 Cosi  ha  detto  il  Signore,  Per 
tre  misfatti  di  Gaza,  nè  per  quat- 
tro, io  non  le  renderò  la  sua  retri- 
buzione : ma,  pereiochè  hanno 
tratto  il  mio  popolo  in  cattività  in- 
tiera. mettendo/o  in  man  d’ Edom  : 

7 E manderò  un  fuoco  nelle  mu- 
ra di  Gaza,  il  quale  consumerà  i 
suoi  palazzi  : 

8 E sterminerò  d'Asdod  gli  abi- 
tanti, e d'Aschelon  colui  che  tiene 

10  scettro:  poi  rivolterò  la  mia 
mano  sopra  Ecron,  e’1  rimanente 
de"  Filistei  perirà:  ha  detto  il  Si- 
gnore Iddio. 

.0  Cosi  ha  detto  il  Signore,  Per  tre 
misfatti  di  Tiro,  nè  per  quattro,  io 
non  gli  renderò  la  sua  retribuzione  : 
ma,  pereiochè  hanno  messo  il  mio 
popolo  in  man  d’ Edom,  in  cattività 
intiera  : e non  si  son  ricordati  del 
patto  fraterno  : 

10  E manderò  un  fuoco  nelle  mu- 
ra di  Tiro,  il  quale  consumerà  i 
suoi  palazzi. 

11  Così  ha  detto  il  Signore,  Per 
tre  misfatti  d’Edom,  ne  per  quat- 
tro, io  non  gli  renderò  la  sua  retri- 
buzione : ma,  pereiochè  egli  ha 
perseguito  con  la  spada  il  suo  fra- 
tello, ed  ha  violate  le  sue  compas- 
sioni : e la  sua  ira  lacera  perpetua- 
mente,  ed  egli  serba  la  sua  inde- 
gnazione  senza  fine  : 

* 12  E manderò  un  fuoco  in  Te- 
man,  il  quale  consumerà  i palazzi 
di  Bosra. 

13  Cosi  ha  detto  il  Signore,  Per 
tre  misfatti  de’  figliuoli  d’Ammon, 
nè  per  quattro,  io  non  renderò  loro 
la  lor  retribuzione:  ma,  pereiochè 
hanno  fesse  le  donne  gravide  di 
Galaad,  per  allargare  i lor  confini  : 

14  Ed  accenderò  un  fuoco  nelle 
mura  di  Rabba,  il  quale  consu- 
merà i suoi  palazzi,  con  istorino 
nel  giorno  della  battaglia,  e con 
turbo  nel  giorno  della  tempesta. 

15  E Malcam  andrà  in  cattività, 
con  tutti  i suoi  principi:  ha  detto 

11  Signore. 

CAP.  II. 


Cosr  ha  detto  il  Signore,  Per  tre 
misfatti  di  Moab,  nè  per  quat- 
tro, io  non  gli  renderò  la  sua  retri- 
buzione: ma,  pereiochè  ha  arse 
l’ossa del  re  d’Edom,  fino  a calci- 
narle : 

2 E manderò  un  fuoco  in  Moab, 
il  quale  consumerà  i palazzi  di  Che- 
riot:  e Moab  morrà  con  fracasso, 
con  istormo,  e con  suon  di  tromba. 
3 Ed  io  sterminerò  del  mezzo  di 
quella  il  rettore,  ed  ucciderò  con 
lui  i principi  d’essa:  ha  detto  il 
Signore. 

4 Così  ha  detto  il  Signore.  Per 
tre  misfatti  di  Giuda,  nè  per  quat- 
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tro,  io  non  gli  renderò  la  sua  retri- 
buzione  : ma,  pereiochè  hanno 
sprezzata  la  Legge  del  Signore,  e 
non  hanno  osservati  i suoi  sta- 
tuti  : e le  lor  menzogne,  dietro  alle 
quali  andarono  già  ì lor  padri,  gli 
hanno  traviati: 

5 E manderò  un  fuoco  in  Giuda, 
il  quale  consumerà  i palazzi  di 
Gerusalemme. 

8 Così  ha  detto  il  Signore,  Per  tre 
misfatti  d’israel,  nè  per  quattro, 
io  non  gli  renderò  la  sua  retribn- 
zione  : ma,  pereiochè  hanno  ven- 
duto il  giusto  per  danari  ; e’1  biso- 
gnoso, per  un  paio  di  scarpe  : 

7 Essi,  ch’ansano  sopra  la  pol- 
vere della  terra,  dietro  al  capo  de’ 
poveri,  e pervertono  la  via  degli 
umili  : ed  un’  uomo,  e suo  padre, 
vanno  amendue  ad  una  stessa  fan- 
ciulla, per  profanare  il  Nome  mio 
santo: 

8 E si  coricano  sopra  l vestimen- 
ti tolti  in  pegno,  presso  ad  ogni 
altare:  e beono  il  vino  dell’ am- 
mende, nelle  case  de’  loro  iddij. 

9 Or  io  distrussi  già  d’ innanzi 
a loro  gli  Amorrei,  eh’ erano  alti 
come  cedri,  e forti  come  queroe: 
e distrussi  ’l  lor  frutto  disopia,  e 
le  lor  radici  disotto. 

10  Ed  io  vi  trassi  fuor  del  paese 
d’Egitto,  e vi  condussi  per  lo  di- 
serto, lo  spazio  di  quarant'  anni,  a 
possedere  il  paese  degli  A morrei. 

11  Oltr’a  ciò,  io  ho  suscitati  de’ 
vostri  figliuoli  per  profeti,  e de’ 
vostri  giovani  per  Nazirei.  Non  è 
egli  vero,  o figliuoli  d’ Israel  ? dice 
il  Signore. 

12  Ma  voi  avete  dato  bere  dei  vi- 
no a’  Nazirei,  ed  avete  fatto  divie- 
to a’  profeti  : dicendo.  Non  profe- 
tizzate. 

13  Ecco,  io  vi  strigherò  ne'  vo- 
stri luoghi,  come  si  strigne  un  car- 
ro, pieno  di  fasci  di  biade. 

14  Ed  ogni  modo  di  fuggire  verrà 
meno  al  veloce,  e’1  forte  non  po- 
trà rinforzar  le  sue  forze,  nè'l  pro- 
de scampar  la  sua  vita. 

15  E chi  tratta  l'arco  non  potrà 
star  fermo,  nè'l  leggier  di  piedi 
scampare,  nè  chi  cavalca  cavallo 
salvarla  vita  sua- 

16  E’1  piò  animoso  d’ infra  eli 
uomini  prodi  se  ne  fuggirà  nudo, 
in  quel  giorno  : dice  il  Signore. 

CAP.  III. 

FIGLIUOLI  d’ Israel,  udite  que- 
sta parola,  che’l  Signore  ha 
pronunziata  contr’a  voi  ; contr’a 
tutta  la  nazione  eh’  io  trassi  fuor 
del  paese  d'  Egitto  : dicendo, 

2 voi  soli  ho  conosciuti  d’ infra 
tutte  le  nazioni  della  terra:  per- 
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ciò,  farò  punizione  sopra  voi  di 
tutte  le  vostre  iniquità. 

3 Due  camini' ranno  essi  insiemei 
se  prima  non  si  son  convenuti  l'un 
con  l'altro  ? 

4 II  leone  ingerirà  egli  nel  basco, 
senza  ch’egli  abbia  alcuna  preda  ? 
il  leoncello  darà  egli  fuori  la  sua 
voce  dal  suo  ricetto,  senza  che 
prenda  nulla  ? 

5 L’uccello  caderìi  egli  nel  laccio 
in  terra,  se  non  gli  è stata  tesa  al- 
cuna rete  ? il  laccio  sarà  egli  le- 
vato da  terra,  senza  aver  preso 
nulla  ? 

(>  La  tromba  sonerà  ella  nella  cit- 
tà, senza  che'  1 popolo  accorra  tutto 
spaventato  i sai-avvi  alcun  male 
nella  città,  che’  1 Signore  non  rab- 
bia fatto  ì 

7 Perciochè  il  Signore  Iddio  non 
fa  nulla,  ch'egli  non  abbia  rivelato 
il  suo  segreto  a’  profeti,  suoi  ser- 
vitori. 

8 Se’l  leone  rugge,  chi  non  teme- 
rà ? se'  1 Signore  Iddio  lia  parlato, 
Chi  non  profetizzerà  l 

9 Bandite  sopra  i palazzi  d’Asdod, 
e sopra  1 castelli  del  paese  d’ Egitto  : 
c dite,  Raunatevi  sopra  i monti  di 
Samaria,  e vedete  i gran  disordini 
che  sono  in  mezzo  d’essa  ; e gli  op- 
pressati che  son  dentro  d’essa. 

10  Essi  non  sanno  operar  diritta- 
mente: dice  il  Signore:  essi,  che 
fonilo  tesoro  di  violenza,  e di  rapi- 
na, ne’  lor  palazzi. 

1 1 Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio,  Ecco'  1 nemico  : egli  è d' in- 
torno al  paese,  e trarrli  già  da  te 
la  tua  forza,  ed  i tuoi  palazzi  saran- 
no predati. 

12  Cosi  ha  detto  il  Signore,  Come 
II  pastore  riscuote  dalla  bocca  del 
leone  due  garetti,  od  un  pezzo  d’o- 
recchio, così  scamperanno  i figliuo- 
li d’ Israel,  ch’abitano  in  Samaria, 
in.  un  canto  di  letto,  o nelle  cor- 
tine d’una  lettiera. 

13  Ascoltate,  e protestate  con- 
trolla casa  di  lacob  : dice  il  Signore 
Iddio,  V Iddio  degli  eserciti  : 

14  Che,  nel  giorno  ch'io  farò  pu- 
nizione sopra  Israel  de’  suol  mi- 
sfatti, farò  ancora  punizione  sopra 

altari  di  Betel  : e le  coma  del- 
' altare  saranno  mozzate,  e cade- 
ranno  in  terra  : 

15  E percuoterò  le  case  del  verno, 
Insieme  con  le  case  della  stati1  : e 
le  caso  d’avorio  saranno  distrutte, 
e le  case  grandi  periranno  : dice  il 
Signore. 

CAP.  IV. 

Ascoltate  questa  parola, 
vacche  di  Basan,  che  siete 
nella  montagna  di  Samaria,  di' op- 
pressale i miseri,  che  fiaccate  i po- 
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veri,  che  dite  a'  vostri  signori,  Re- 
cate, aciocliè  beviamo. 

2 II  Signore  Iddio  ha  giurato  per 
la  sua  santità,  che  ecco,  i giorni  vi 
vengono  addosso,  ch’egli  vi  trarrà 
fuori  con  uncini,  e’1  vostro  rima- 
nente con  ami  da  pescare. 

3 E voi  uscirete  per  le  rotture, 
ciascuna  dirincontro  a se  : e 1 asce- 
re  te  in  abbandono  i palazzi  : dice 
il  Signore. 

4 Venite  pure  in  Betel,  e commet- 
tete misfatto:  multiplicate  i vo- 
stri misfatti  in  Ghilgal,  ed  addu- 
cete ogni  mattina  i vostri  sacriti- 
cij,  e le  vostre  decime  a’  tre  giorni  : 

5 E fate  ardere  per  profumo  del 
pane  levitato,  per  offerta  di  laude  : 
e bandite  a grida  l'offerte  volonta- 
rie : poiché  così  amate  di  fare,  o 
figliuoli  d’ Israel  : dice  il  Signore 
Iddio. 

6 E,  benché  io  v’abbia  data  net- 
tezza di  denti  in  tutte  le  vostre  cit- 
tà, e mancamento  di  pane  in  tutti 
i luoghi  vostri  ; non  però  vi  siete 
convertiti  a me  : dice  il  Signore. 

7 E,  benché  io  v’abbia  divietata 
la  pioggia,  tre  mesi  intieri  avanti 
la  mietitura,  ed  abbia  fàtto  piove- 
re sopra  una  città,  e non  sopra 
l’ altra  ; ed  un  campo  sia  stato  ad- 
acquato di  pioggia,  ed  un’  altro, 
sopra’l  quale  nou  è piovuto,  sia 
seccato  : 

8 E due,  e tre  città  si  sieno  mosse 
verso  una  città,  per  ber  dell'  acqua, 
e non  si  sieno  saziate  : non  però  vi 
siete  convertiti  a me:  dice  il  Si- 
gnore. 

y lo  v’ho  percossi  d’arsura,  e di 
rubiggine  : le  ruche  hanno  man- 
giata la  moltitudine  de’  vostri  giar- 
dini, e delle  vostre  vigne,  e de  vo- 
stri fichi,  e de’vostrl  ulivi:  e pur 
voi  non  vi  siete  convertiti  a me  : 
dice  il  Signore. 

10  Io  ho  mandata  fra  voi  la  pesti- 
lenza, nella  via  d’  Egitto  : io  ho 
uccisi  con  la  spada  i vostri  giovani, 
oltr’  alla  presa  de’  vostri  cavalli  : 
ed  ho  fatto  salire  il  puzzo  de'  vostri 
eserciti,  fino  alle  vostre  nari  : e 
pur  voi  non  vi  siete  convertiti  a 
me  : dice  il  Signore. 

11  Io  v’  ho  sovvertiti,  come  Iddio 
sovverti  Sodoma,  e Gomorra  : e 
siete  stati  come  un  tizzone  salvato 
da  un’  incendio  : e pur  voi  non  vi 
siete  convertiti  a me:  dice  li  Si- 
gnore. 

12  Perciò,  io  ti  farò  cosi,  o Israel  : 
e,  perciochè  io  ti  forò  questo,  pre- 
parati allo  scontro  dell'  Iddio  tuo, 
o Israel. 

13  Perciochè,  ecco  colui  c’ha  for- 
mati i monti,  e che  crea  il  vento, 
e che  dichiara  all’  uomo  qual  sia 


il  buo  pensiero:  che  fa  dell’alba 
oscurità,  e che  caniina  sopra  gli 
ulti  luoghi  della  terra;  il  cui  Nome 
t,  Il  Signore  Iddio  degli  eserciti. 


CAP.  V. 

AS  COLTATE  questa  parola,  il 
lamento  eh’ io  prendo  a far  di 
voi  : o casa  d’ Israel. 

2  La  vergine  d’ Israel  è caduta, 
ella  non  risurgerà  più:  è abbando- 
nata sopra  la  sua  terra*  non  v e 
niuno  che  la  rilevi. 

3  Pereiochè,  così  ha  detto  il  Si- 
gnore Iddio,  Nella  città,  onde  ne 
uscivano  mille,  ne  resteranno  sol 
cento  : ed  in  quella,  onde  ne  usci- 
vano cento,  ne  resteranno  sol  die- 
ci, alla  casa  d’ Israel. 

4  Pereiochè,  così  ha  detto  il  Si- 
gnore alla  casa  d’ Israel,  Cercate 
mi,  e voi  viverete. 

5  E non  cercate  Betel,  e non  en- 
trate in  Ghilgal,  e non  passate  in 
Beer-seba  : pereiochè  Ghilgal  del 
tutto  sarà  menato  in  cattività,  e 
Betel  sarà  ridotta  al  niente. 

6  Cercate  il  Signore,  e voi  vivere- 
te : che  talora  egli  non  s'avventi 
sopra  la  casa  di  Iosef,  a guisa  di 
fuoco,  e non  la  consumi,  senza 
che  Betel  abbia  chi  spenga  il  fuoco. 
7 Voi,  che  mutate  il  giudicio  in 
assenzio,  e lasciate  in  terra  la  giu- 

8  Cercate  colui  c’  ha  fatto  le  Galli' 
nelle,  e V Orione,  c che  muta  l’om- 
bra della  molte  in  mattutino,  e fa 
scurare  il  giorno  come  la  notte 
che  chiama  Tacque  del  mare,  e le 
spande  sopra  la  taccia  della  terra 
il  cui  Nome  è,  Il  Signore  : 

9  Che  rinforza  11  guastatore  so- 
pra’1 forte,  tal  clie’l  guastatore  oc- 
cupa la  fortezza. 

10  Essi  odiano  nella  porta  chi  gli 
riprende,  ed  abbominano  chi  parla 
con  integrità. 

11  Laonde,  pereiochè  voi  aggra- 
vate il  povero,  e prendete  da  luì  la 
soma  del  frumento  : voi  avete  edi 
Beate  delle  case  di  pietre  pulite, 
ma  non  abiterete  in  esse  ; voi  ave- 
te piantate  delle  vigne  belle,  ma 
non  ne  berrete  il  vino. 

12  Pereiochè  io  conosco  i vostri 
misfatti,  che  son  molti,  ed  i vostri 
peccati,  che  son  gravi:  oppressato- 
ri  del  giusto,  prenditori  di  taglia,  e 
sovvertitori  della  ragione  de’  pove- 
ri nella  porta. 

13  Perciò,  Yuomo  prudente  in 
quel  tempo  tacerà  : pereiochè  sarà 
un  cattivo  tempo. 

14  Cercate  il  bene,  e non  il  male 
aciochè  viviate:  e’1  Signore  Iddio 
degli  eserciti  sarà  con  voi,  come 
avete  detto. 
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15  Odiate  il  male,  ed  amate  il  be- 
ne, e stabilite  il  giudicio  nella  por- 
ta : forse  avrà  il  Signore  Iddio  d’  I- 
srael  pietà  del  rimanente  di  Iosef. 
Iti  Perciò,  così  ha  detto  il  Signore 
Iddio  degli  eserciti,  il  Signore,^!  sa- 
rà pianto  in  tutte  le  piazze  : e si  dirà 
in  tutte  le  strade,  Ahi  lasso  ! A hi  las- 
so ! e si  chiameranno  i lavoratori  al 
duolo,  ed  al  lamento  quelli  che  sono 
intendenti  in  lamenti  lugubri. 

17  In  tutte  le  vigne  ancora  vi  sarà. 
pianto:  pereiochè  io  passerò  nel 
mezzo  di  te  ; ha  detto  il  Signore. 

18  Guai  a voi,  che  disiderate  II 
giorno  del  Signore  ! perchè  diside- 
rate così  ’l  giorno  del  Signore  ? esso 
sarà  giorno  di  tenebre,  e non  di 
luce. 

19  Come  se  un’  uomo  fuggisse 
d’innanzi  ad  un  leone,  ed  un’  orso 
lo  scontrasse:  overo,  entrasse  in 
casa,  ed  appoggiasse  la  mano  alla 
parete,  ed  una  serpe  lo  mordesse. 

20  II  giorno  del  Signore  non  sarà 
egli  tenebre,  e non  luce  ? e caligi- 
ne, senza  alcuno  splendore  ? 

21  Io  odio,  io  sdegno  le  vostre  fe- 
ste : e non  odorerò  più  le  vostre 
solenni  raunanze. 

22  Che  se  m’offerite  olocausti,  e le 
vostre  offerte,  io  non  le  gradirò  : 
e non  riguarderò  a’  sacrificij  da 
render  grazie,  fatti  delle  vostre 
bestie  grasse. 

23  Toglimi  d’appresso  lo  strepito 
delle  tue  canzoni,  e fa'  ch’io  non 
oda  il  concento  de’  tuoi  salteri. 

24  Anzi  corra  il  giudicio,  a guisa 
d'acque  ; e la  giustizia,  a guisa  di 
rapido  torrente. 

25  O casa  d’Israel,  m’offeriste  voi 
sacrifìci),  ed  offerte,  nel  diserto, 
per  lo  spazio  di  quarant’  anni  ? 

26  Anzi  voi  portaste  il  tabernaco- 
lo del  vostro  Melec,  e l’effìgie  delle 
vostre  imagini:  la  stella  de’  vostri 
dij,  che  voi  v’avevate  fatti, 

27  Perciò,  io  vi  farò  andare  in 
cattività  di  là  da  Damasco:  ha 
detto  11  Signore,  il  cui  Nome  è,  L’Id- 
dio degli  eserciti. 


CAP.  VI. 

GUAI  a quelli  che  sono  agiati  In 
Sion,  e che  se  ne  stanno  sicu- 
ri nel  monte  di  Samaria,  luoghi  fa- 
mosi per  capi  di  nazioni,  a quali 
va  la  casa  d'Israel  ! 

2 Passate  in  Calne,  e vedete;  e 
di  là  andate  in  Hamat  la  grande: 
poi  scendete  in  Gat  de’  Filistei  : 
non  valevano  que’  regni  meglio  dì 
questi  ? non  erano  1 lor  confini 
maggiori  de’  vostri  ì 
3 Voi,  ch’allontanate  il  giorno 
malvagio,  e fate  accostare  il  seg- 
gio della  violenza: 
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4 Che  giacete  sopra  letti  d’avorio, 
e lussuriate  sopra  le  vostre  let- 


tiere: e mangiate  gli  agnelli  della 
greggia,  ed  i vitelli  tolti  di  mezzo 
della  stia  : 

5 Che  late  concento  al  suon  del 
saltello;  che  vi  divisate  degli  stru- 
menti musici,  come  David: 

6 Che  bevete  il  vino  in  bacini,  e 
v’ungete  de’  più  eccellenti  oli  odo- 
riferi : e non  sentite  alcuna  doglia 
della  rottura  di  losef. 

7 Perciò,  ora  andranno  in  cattivi- 
tà, in  capo  di  quelli  ch’andranno  in 
cattività  : ed  i conviti  de’lussurian- 
ti  cesseranno. 

8 II  Signore  Iddìo  ha  giurato  per 
V anima  sua,  dice  il  Signore  Iddio 
degli  eserciti.  Io  abbomino  l’alte- 
rezza di  Iacob,  ed  odio  i suoi  palaz- 
zi : e darò  in  man  del  nemico  la  cit- 
tà, e tutto  ciò  che  v’è  dentro. 

9 Ed  avverrà  che,  se  pur  dieci  uo- 
mini rimangono  in  una  casa,  mor- 
ranno. 

10  E lo  zio,  o’I  cugin  loro  gli  torrà, 
e gli  brucerà,  per  trarre  l’ossa  fuor 
della  casa  : e dirà  a colui  che  sarà 
in  fondo  della  casa,  Euui  ancora 
alcuno  teco?  Ed  esso  dirà,  Niuno. 
E colui  gli  dirà.  Taci:  perciochè 
cgU -non  è tempo  di  ricordare  il 
Nome  del  Signore. 

11  Perciochè,  ecco,  il  Signore  dà 
commessione  di  percuotere  le  case 
grandi  di  mine,  e le  case  picciole 
di  rotture. 

12  I cavalli  romperanno  essi  le 
zolle  su  per  le  rocce?  od  arera vvisi 
co’  buoi:  conciosiacosachè  voi  ab- 
biate cangiato  il  gindicio  in  veleno, 
e’1  fruttodella  giustizia  in  assenzio  : . 

13  Voi,  che  vi  rallegrate  di  cose 
da  nulla  : che  dite.  Non  abbiamo 
noi  acquistate  delle  coma  con  la 
nostra  forza  ? 

14  Perciochè,  ecco,  io  fo  surgere 
contr’a  voi,  o casa  d’Isracl,  una 
nazione,  che  v’oppresserà  dall’  en- 
trata d’Hamat,  fino  al  torrente  del 
diserto  : dice  il  Signore  Iddio  degli 
eserciti. 

CAP.  VII. 

IL  Signore  Iddio  mi  fece  vedere 
una  cotal  visione:  ecco,  egli 
formava  delle  locuste,  in  sul  prin- 
cipio dello  spuntar  del  guaime  : ed 
ecco  del  guaime,  dopo  le  segature 
del  re. 

2 E,  come  quelle  finivano  di  man- 

fiar  l’erba  della  terra,  io  dissi.  Deh, 
ignore  Iddio,  perdona:  quale  i 
Iacob,  ch'egli  possa  rìsurgere?  con- 
cioslacosach'egli  sia  già  tanto  pic- 
colo. 

3 II  Signore  si  geriti  di  ciò.  Que- 


sto non  avverrà  : disse  il  Signore. 

4 Poi  ’l  Signore  Iddio  mi  fece  ve- 
dere una  cotal  visione  : ecco,  il  Si- 
gnore bandiva  di  voler  contendere 
col  fuoco:  e'I  fuoco  consumò  il 
grande  abisso  : consumò  anche  una 
parte  del  paese. 

5 Ed  io  dissi,  Deh,  Signore  Iddio, 
resta:  quale  è Iacob,  ch'egli  possa 
risurgere  : conciosiacosach'egli  sia 
già  tanto  piccolo  ? 

6 II  Signore  si  pentì  di  ciò.  An- 
cora questo  non  avverrà  : disse  il 
Signore. 

7 Poi  egli  mi  fece  vedere  una  co- 
tal  visione  : ecco,  il  Signore  stava 
sopra  un  muro,  fatto  all’  archipen- 
zolo:  ed  avea  in  mano  un  archi 
penzolo. 

8 E'i  Signore  mi  disse,  Che  vedi 
Amos  ? Ed  io  dissi.  Un’  archipen- 
zolo.  E’1  Signore  disse.  Ecco,  io 
pongo  l’archipenzolo  per  mezzo’! 
mio  popolo  Israel:  io  non  glielo 
passerò  più. 

9 E gli  alti  luoghi  d'Isaac  saranno 
distrutti,  ed  i santuari  d'Israel  sa- 
ranno diserti  : ed  io  mi  leverò  con 
la  spada  contr’alla  casa  di  Iero- 
boam. 

10  Allora  Amasia,  sacerdote  di 
Betel,  mandò  a dire  a Ieroboam, 
re  d'Israel,  Amos  ha  fatto  congiu- 
ra contr’a  te,  in  mezzo  della  casa 
d'Israel:  il  paese  non  potrà  portare 
tutte  le  sue  parole. 

11  Perciochè,  così  ha  detto  Amos, 
Ieroboam  morrà  per  la  spada,  ed 
Israel  sarà  del  tutto  menato  in 
cattività  d'in  su  la  sua  terra. 

12  Poi  Amasia  disse  ad  Amos, 
Vedente,  va',  fuggitene  nel  paese  di 
Giuda  : e quivi  mangia  del  pane,  e 
quivi  profetizza: 

13  E non  profetizzar  più  in  Betel  : 
perciochè  è il  santuario  del  re,  ed 
una  stanza  reale. 

14  Ma  Amos  rispose,  c disse  ad 
Amasia,  Io  non  era  profeta,  nè  fi- 

fliuol  di  profeta:  anzi  era  man- 
riale,  ed  andava  cogliendo  de’  si- 
comori : 

15  E’I  Signore  mi  prese  di  dietro 
alla  greggia,  e mi  disse.  Va’,  pro- 
fetizza al  mio  popolo  Israel. 

16  Ora  dunque,  ascolta  la  parola 
del  Signore  : Tu  dici.  Non  pro- 
fetizzar contr’ad  Israel,  e non  istil- 
lar sopra  la  casa  d’Isaac: 

17  Perciò,  così  ha  detto  il  Signore, 
La  tua  moglie  fornicherà  nella  cit- 
tà, ed  i tuoi  figliuoli,  e le  tue  fi- 

ffliuole  eaderanno  per  la  spada:  e 
a tua  terra  sarà  spartita  con  la 
cordicella,  e tu  morrai  in  terra 
immonda,  ed  Israel  sarà  del  tutto 
menato  in  cattività,  d’in  su  la  sua 
terra. 
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CAP.  Vili. 

IL  Signore  Iddio  mi  fece  vedere 
una  cotal  visione  : ecco  un  ca- 
nestro di  frutti  di  state. 

2  Ed  egli  mi  disse,  Che  vedi,  A- 
mos?  Ed  io  dissi,  Un  canestro  di 
frutti  di  state.  E'1  Signore  mi  disse. 
Lo  statuito  fine  è giunto  al  mio 
popolo  Israel:  lo  non  glielo  pas- 
serò più. 

3  Ea  in  quel  giorno  i canti  del  pa- 
lazzo saranno  urli  : dice  il  Signore 
Iddio  : vi  sarà  gran  numero  di  corpi 
morti:  in  ogni  luogo  s'udirà,  Gitta 
via,  e taci. 

4  Ascoltate  questo,  voi,  che  tran- 
ghiottite  il  bisognoso,  e fate  venir 
meno  i poveri  del  paese  : 

5  Dicendo,  Quando  saranno  pas- 
sate le  calendi,  e noi  venderemo  la 
vittuaglia  ? e'1  Sabato,  e noi  apri- 
remo i granai  del  frumento?  i sce- 
mando l’ Efa,  ed  accrescendo  il  si- 
clo,  e falsando  le  bilance,  per  in- 
gannare: 

6  Comperando  i poveri  per  da- 
nari, e’1  bisognoso  per  un  palo  di 
scarpe;)  e noi  venderemo  le  va- 
gliature del  frumento  ? 

7  II  Signore  ha  giurato  per  la 
gloria  di  Iacob,  Se  mai  in  perpetuo 
io  dimentico  tutte  le  loro  opere. 

8  La  terra  non  sarà  ella  commos- 
sa per  questo  ? ogni  suo  abitatore 
non  ne  farà  egli  cordoglio  ? e non 
salirà  ella  tutta  come  un  fiume  ? e 
non  ne  sarà  ella  portata  via,  e 
sommersa,  come  per  lo  fiume  d'E- 
gitto? 

9  Ed  avverrà  in  quel  giorno,  dice 
il  Signore  Iddio,  ch’io  farà  tramon- 
tare il  sole  nel  mezzodì,  c spanderò 
le  tenebre  sopra  la  terra  in  giorno 
chiaro  : 

10  E cangcrò  le  vostre  feste  in 
duolo,  e tutti  i vostri  canti  in  la- 
mento : e farò  che  si  porrà  il  sacco 
sopra  tutti  i lombi,  e ch'ogni  testa 
sarà  rasa:  e metterò  il  paese  in 
cordoglio,  quale  è quel  che  si  fa 
per  lo  figliuolo  unico  : e la  sua  fine 
sarà  come  un  giorno  amaro. 

11  Ecco,  i giorni  vengono,  dice  il 
Signore  Iddio,  ch’io  manderò  la 
fame  nel  paese:  non  la  fame  di 
pane,  nè  la  sete  d’acqua  : anzi  d'u- 
dire  le  parole  del  Signore. 

12  Ed  essi  si  moveranno  da  un 
mare  all’  altro,  e dal  Settentrione 
fino  all’  Oriente,  andranno  attor- 
no, cercando  la  parola  del  Signore, 
e non  la  troveranno. 

13  In  quel  giorno  le  belle  vergini, 
ed  i giovani  verranno  meno  di 
sete: 


14  I quali  giurano  per  lo  misfatti 
di  Samaria  : e dicono,  Come  l’ Iddìi 
tuo  vive,  o Dan  : e.  Come  vive  i 
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rito  di  Beerseba:  e caderanno,  e 
non  risorgeranno  mai  più. 

CAP.  IX. 

IO  vidi  1 Signore,  che  stava  in 
piè  sopra  1 Altare.  Ed  egli  dis- 
se, Percuoti  ’1  frontispido,  e sieno 
scrollati  gli  stipiti  : trafiggi  ’l  capo 
ad  essi  tutti  quanti  : perciochè  io 
ucciderò  con  la  spada  il  lor  rima- 
nente: niun  di  loro  potrà  salvarsi 
con  la  fuga,  nè  scampare. 

2  Avvegnaché  cavassero  ne'  luo- 
ghi più  bassi  sotterra,  la  mia  mano 
gli  prenderà  di  là  : ed,  avvegnaché 
salissero  in  cielo,  io  gli  trarrò  giù 
di  là. 

3  Ed,  avvegnaché  si  nascondes- 
sero in  su  la  sommità  di  Cannel, 
io  gl’ investigherò,  e gli  torrò  di 
là:  ed,  avvegnaché  s’occultassero 
dal  mio  cospetto  nel  fondo  del 
mare,  di  là  comanderò  al  serpente 
che  gli  morda. 

4  E,  se  vanno  in  cattività  davanti 
a'  lor  nemici,  di  là  darò  comraes- 
sione  alla  spada  che  gli  uccida:  e 
metterò  l’occhio  mio  sopra  loro  in 
male,  e non  in  bene. 

5  Or  il  Signore  Iddio  degli  eserciti 
i quel  cl»e,  quando  tocca  la  terra, 
ella  si  strugge,  e tutti  gli  abitanti 
d'essa  fanno  cordoglio  : ed  essa 
sale  tutta.come  un  fiume  ; ed  èsom- 
mersa,  come  per  lo  fiume  d’Egitto  : 

C Ch'edifica  ne’  cieli  le  sue  sale,  e 
c’  ha  fondata  la  sua  fabbrica  sopra 
la  terra.:  che  chiama  Tacque  del 
mare,  e le  spande  sopra  la  faccia 
della  terra:  il  cui  Nome  è,  11  Si- 
gnore. 

7  Non  mi  siete  voi,  o figliuoli  d’  I- 
srael,  come  i figliuoli  degli  Etiopi? 
dice  il  Signore  : come  io  trassi  Israel 
fuor  del  paese  d’Egitto,  non  ho  io 
altresì  tratti  i Filistei  di  Caflor,  cd 
i Siri  di  Citir  ? 

8  Ecco,  gli  occhi  del  Signore  Id- 
dio sono  sopra’l  regno  peccatore, 
ed  io  lo  distruggerò  d’in  su  la  fiac- 
cia della  terra:  salvo  che  io  non 
distruggerò  del  tutto  la  casa  di 
Iacob  : dice  il  Signore. 

9  Perciochè,  ecco,  per  lo  mio  co- 
mandamento  farò  die  la  casa  d’1- 
srael  sarà  agitata  fra  tutte  le  genti, 
siccome  il  grano  è dimenato  nel 
vaglio,  senza  che  ne  caggia  pure 
un  granello  in  terra. 

10  Tutti  i peccatori,  d’infra’l  mìo 
popolo,  morranno  per  la  spada  : i 
quali  dicono.  Il  male  non  ci  giu- 
gnerà,  e non  c’incontrerà. 

11  In  quel  giorno  io  ridirizzerò  il 
tabernacolo  di  David,  che  sarà  sta- 
to abbattuto  : e riparerò  le  lor  rot- 
ture, e ridirizzerò  le  lor  ruine,  e 
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riedificherò  quello,  come  era  a’  di 
antichi: 

12  Aciochè  quelli  che  si  chiamano 
del  mio  Nome  posseggano  il  rima- 
nente d’Edom,  e tutte  le  nazioni, 
dice  il  Signore,  che  fa  questo. 

13  Ecco,  i giorni  vengono,  dice  il 
Signore,  che  l'aratore  giugnerà  il 
mietitore,  e'1  calcator  deir  uve  il 
seminatore  : ed  i monti  stilleranno 
mosto,  e tutti  i colli  si  strugge, 
ranno. 


14  Ed  io  ritrarrò  di  cattività  il 
mio  popolo  Israel,  ed  essi  riedifi- 
cheranno le  città  desolate,  e tu 
abiteranno:  e pianteranno  delle 
vigne,  e ne  berranno  il  vino  : e la- 
voreranno de’  giardini,  e ne  man- 
geranno  il  frutto. 

15  Ed  io  gli  pianterò  in  su  la  lor 
terra,  e non  saranno  piò  divelti 
d’in  su  la  lor  terra,  ch'io  ho  loro 
data  : ha  detto  il  Signore  Iddio  tuo. 


LA  PROFEZIA  D’ABDIA, 


LA  visione  d’ Abdia.  Cosi  ha  det- 
to il  Signore  Iddio  ad  Edom  : 
Noi  abbiamo  udito  un  grido  da 
parte  del  Signore,  ed  un’ambascia- 
tore è stato  mandato  fra  le  genti  : 
dicendo.  Movetevi,  e levlamct  con- 
tr’a  lei  in  battaglia. 

2  Ecco,  io  t’ ho  fatto  picciolo  fra 
le  genti  : tu  sei  grandemente  sprez- 
zato. 

3  La  superbia  del  cuor  tuo  t’ha 
ingannato,  o tu  ch’abiti  nelle  fes- 
sure delle  rocce,  che  son  l'alta  tua 
stanza  : che  dici  nel  cuor  tuo,  Chi 
mi  trarrà  giù  in  terra  ? 

4  Avvegnaché  tu  avessi  innalzato 
il  tuo  nido,  come  l’aquila,  e l'aves- 
si posto  fra  le  stelle  ; pur  ti  trarrò 
giu  di  là  : dice  il  Signore. 

5  Se  quelli  che  son  venuti  a te 
fosser  ladri,  o ladroni  notturni, 
come  saresti  stato  distrutto  ? non 
avrebbero  essi  rubato  quanto  fosse 
lor  bastato  ? se  de’  vendemmiatori 
fosser  venuti  a te,  non  t'avrebbero 
essi  lasciati  alcuni  grappoli  ? 

6  Come  sono  stati  investigati,  e 
ricercati  i nascondimenti  d' Ésau  ? 

7  Tutti  i tuoi  collegati  t’ hanno 
accompagnato  fino  a’  confini  : quel- 
li co’  quali  tu  vivevi  in  buona  pace 
t’hanno  ingannato,  e t’hanno  vin- 
to : hanno  messo  il  tuo  pane  per 
una  trappola  sotto  di  te:  non  t ti 
in  lui  alcuno  intendimento. 

8  In  quel  giorno,  dice  il  Signore, 
non  farò  io  perir  d’ Edom  i savi, 
e del  monte  d’ Esau  l’ intendimen- 
to ? 

9  I tuoi  uomini  prodi  saranno 
eziandio  spaventati,  o Teman: 
aciochè  sla  sterminato  ogni  uomo 
dal  monte  d'Esau,  per  uccisione. 

10  Per  la  violenza  fatta  al  tuo 
fratello  Iacob,  vergogna  ti  coprirà, 
e sarai  sterminato  in  perpetuo. 

11  Nel  giorno,  che  tu  te  ne  stavi 
dlrincontro;  nel  giorno,  che  gli 
stranieri  menavano  in  cattività  il 
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suo  esercito,  ed  i forestieri  entra- 
vano dentro  alle  sue  porte,  e trae- 
vano le  sorti  sopra  Gerusalemme: 
anche  tu  eri  come  l’un  di  loro. 

12  Or  non  istare  a riguardare,  nel 
giorno  del  tuo  fratello,  nel  giorno 
ch’egli  è condotto  in  terra  strana  : 
e non  rallegrarti  de’  figliuoli  di 
Giuda,  nel  giorno  che  periscono  : e 
non  allargar  la  bocca,  nel  giorno 
della  lor  distretta  : 

13  Non  entrar  nella  porta  del  mio 
popolo,  nel  giorno  della  lor  cala- 
mità : e non  Istare  ancora  tu  a ri- 
guardare il  suo  male,  nel  porno 
della  sua  calamità:  e non  metter 
le  mani  sopra  i suoi  beni,  nel  gior- 
no della  sua  calamità  : 

14  E non  istartene  in  su  le  forche 
delle  strade,  per  ammazzare  quelli 
d'esso  che  si  salvano  : e non  met- 
tere in  man  de'  nemici  quelli  d’esso 
che  scampano,  nel  giorno  della  di- 
stretta : 

15  Perciochò  il  giorno  del  Signore 
contr’a  tutte  le  nazioni  <?  vicino  : 
come  tu  hai  fatto,  cosi  sarà  fatto  a 
te  : la  tua  retribuzione  ti  ritornerà 
in  sul  capo. 

16  Percìochè,  siccome  voi  avete 
bevuto  in  sul  monte  mio  santo, 
cosi  berranno  tutte  le  nazioni  con- 
tìnuamente : anzi  berranno,  ed  in- 
ghiottiranno, e saranno  come  se 
non  fossero  state. 

17  Ma,  nel  monte  di  Sion  vi  sarà 
qualche  scampo,  e quello  sarà  san- 
to : e la  casa  di  Iacob  possederà  le 
sue  possessioni. 

18  E la  casa  di  Iacob  sarà  un  fuo- 
co, e la  casa  di  Iosef  una  fiamma  : 
e la  casa  d’ Esau  sarti  come  stop, 
pia  : essi  s’apprenderanno  in  loro, 
e gli  consumeranno:  elacasadPE- 
sau  non  avrà  alcuno  che  resti  in 
vita  : perciochè  il  Signore  ha  par- 
lato. 

19  E possederanno  la  parte  Meri- 
dionale col  monte  d'Esau  : e’1  pia- 
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no  col  paese  de'  Filistei  : possede- 
ranno ancora  il  territorio  d'E- 
fraim,  e‘l  territorio  di  Samaria:  e 
Beniamln  con  Galaad. 

20  E questo  esercito  de’  figliuoli 
d’ Israel,  che  è stato  menato  in  cat- 
tività, possederà  quello  ch’era  de’ 
Cananei,  fino  in  Sarepta:  e que’  di 


Gerusalemme,  che  sono  stati  me- 
nati in  cattività,  che  sono  in  Sefa- 
rad,  possederanno  le  città  del  Mez- 
zodì. 

21  E de’  liberatori  saliranno  nel 
monte  di  Sion,  per  giudicare  il 
monte  d' Esau  : e’i  regno  sarà  del 
Signore. 


IL  LIBRO  DEL  PROFETA  IONA. 


CAP.  I. 

LA  parola  del  Signore  fu  indiriz- 
zata a Iona,  figliuolo  d’Amit- 
tai:  dicendo, 

2  Levati,  va’  in  Ninive,  la  gran 
città,  e predica  contrad  essa  : per- 
ciocliè  la  lor  mal  vagità  è salita  nel 
mio  cospetto. 

3  Ma  Iona  si  levò,  per  fuggirsene 
in  Tarsia,  dal  cospetto  del  Signore  : 
e scese  in  lafo,  ove  trovò  una  na- 
ve, ch’andava  in  Tarsis:  ed  egli, 
pagato  il  nolo,  v’entrò,  per  andar- 
sene con  la  gente  della  nave  in 
Tarsis,  d' innanzi  al  cospetto  del 
Signore. 

4  Ma  il  Signore  lanciò  un  gran 
vento  nel  mare,  e vi  fu  una  gran 
tempesta  in  mare,  talché  la  nave 
si  credette  rompere. 

5  Ed  i marinai  temettero,  e gri- 
darono ciascuno  al  suo  dio,  e gitta- 
rono  gli  arredi  cli’erano  nella  nave 
in  mare,  per  alleviarsene.  Or  Io- 
na era  sceso  nel  fondo  della  nave, 
e giaceva,  ed  era  profondamente 
addormentato. 

6  E’1  nocchiero  s’accostò  a lui,  e 
gli  disse.  Clic  fai  tu,  dormito  re?  le 
vati,  grida  all’Iddio  tuo:  forse  Id 
dio  si  darà  pensier  di  noi,  e non 
periremo. 

7  Poi  dissero  l’uno  all'  altro.  Ve- 
nite, e tiriamo  le  sorti,  e sappiamo 
dii  è cagione  che  questo  male  ci  è 
avvenuto.  Trassero  adunque  le 
sorti,  e la  sorte  cadde  sopra  Iona. 

8  Allora  essi  gli  dissero.  Deli,  di- 
chiaraci chi  è cagione  die  questo 
male  ci  è avvenuto  : quale  è li  tuo 
mestiere  ? ed  onde  vieni  ? quale  è 
il  tuo  paese  ? e di  qual  popolo  sei  ? 
9 Ed  egli  disse  loro.  Io  sono  Ebreo, 
e terno  il  Signore  Iddio  del  cielo, 
c ha  fatto  il  mare,  e l’asciutto. 

■lo  E quegli  uomini  temettero  di 
4' Imore  : e gli  dissero.  C’hai 
iu  tatto  r Conciofossecosaché  que- 
gn  uomini  sapessero  cli’egii  se  ne 
‘uggiva  dal  cospetto  del 
percioché  egli  Pavea  loi 
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Signore: 
avea  loro  dichia- 


11  Ed  essi  gli  dissero.  Che  ti  fare- 
mo, aciochè  il  mare  s’acqueti,  la- 
sciandoci in  riposo?  conciofosse- 
cosaché Ja  tempesta  del  mare  an- 
dasse vie  più  crescendo. 

12  Ed  egli  disse  loro.  Prendetemi, 
e gittatemi  nel  mare,  e’1  mare  s’ac- 
queterà, lasciandovi  in  riposo  : per- 
ciocliè  io  conosco  che  per  cagion 
mia  questa  gran  tempesta  v'è  so- 
praggiunta. 

13  E quegli  uomini  a forza  di  re- 
mi si  studiavano  d’ammainare  a 
terra:  ma  non  potevano  : perdo- 
chè  la  tempesta  del  mare  andava 
vie  piti  crescendo  contr’a  loro. 

14  Allora  gridarono  al  Signore,  e 
dissero.  Ahi  Signore  ! deh,  non  far 
clie  periamo  per  la  vita  di  que- 
st’ uomo  : e non  metterci  addosso 
il  sangue  innocente  : conciosiaco- 
sachò  tu.  Signore,  abbi  operato 
come  t'è  piaciuto. 

15  E presero  Iona,  e io  pittarono 
in  mare  : e’i  mare  si  ferino,  cessan- 
do dal  suo  cruccio. 

16  E quegli  uomini  temettero  di 
gran  timore  il  Signore:  e sacrifi- 
carono sacrifici;  al  Signore,  e vo- 
tarono voti. 

OCAP.  IL 

R il  Signore  avea  preparato  un 
gran  pesce,  per  inghiottir  Io- 
na : e Iona  fu  nell'  interiora  del 
pesce  tre  giorni,  e tre  notti. 

2  E Iona  fece  orazione  al  Signore 
Iddio  suo,  dentro  ali’  interiora  del 
pesce: 

3  E disse.  Io  ho  gridato  al  Signore 
dalla  mia  distretta,  ed  egli  m’ha 
risposto  : io  ho  sciamato  dal  ven- 
tre del  sepolcro,  e tu  bai  udita  la 
mia  voce. 

4  Tu  m’ hai  gittata  ai  fondo,  nel 
cuor  del  mare  ; e la  corrente  m'ha 
circondato  : tutti  i tuoi  flutti,  e le 
tue  onde,  mi  son  passate  addosso. 

5  Ed  io  lio  detto.  Io  sono  scac- 
ciato d’ innanzi  agli  ocelli  tuoi: 
ma  pure  io  vedrò  ancora  il  tempio 
della  tua  Santità. 
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6 L’acque  m’hanno  intorniato  in- 
fino all  anima,  l'abisso  m'ha  cir- 
condato, l'aliga  mi  s’è  avvinchiata 
intorno  al  capo. 

7 Io  son  disceso  fino  alle  radici 
de’  monti  : le  sbarre  della  terra  non 
sopra  me  in  perpetuo  : ma  tu  hai 
tratta  fuor  della  fossa  la  vita  mìa, 
o Signore  Iddio  mio. 

8 Quando  l’anima  mia  si  veniva 
meno  in  me,  io  ho  ricordato  il  Si- 
gnore: e la  mia  orazione  è perve- 
nuta a te,  nel  Tempio  della  tua 
Santità. 

9 Quelli  ch’osservano  le  vanità 
di  menzogna  abbandonano  la  lor 
pietà  : 

10  Ma  io,  con  voce  di  laude,  ti 
sacrificherò  : io  adempierò  i voti 
c’ho  fotti:  il  salvare  appartiene  al 
Signore. 

11  E’1  Signore  disse  al  pesce,  che 
sgorgasse  Iona  in  su  l’asciutto  : e 
cosi  fece. 

CAP.  III. 

E LA  parola  del  Signore  fu  indi- 
rizzata a Iona,  la  seconda 
volta:  dicendo, 

2  Levati,  va'  in  Ninive,  la  gran 
città,  e predicale  la  predicazione 
eh’  io  ti  dichiaro. 

3  E Iona  si  levò,  e se  n'andò  in 
Ninive,  secondo  la  parola  del  Si- 
gnore. Or  Ninive  era  una  gran- 
dissima città,  di  tre  giornate  di  ca- 
mino. 

4  E Iona  cominciò  ad  andar  per 
la  città  il  camino  d’una  giornata, 
e predicò,  e disse.  Infra  quaranta 
giorni  Ninive  sarà  sovvertita. 

5  Ed  i Niniviti  credettero  a Dio, 
e bandirono  il  digiuno,  e si  vesti- 
rono di  sacelli,  dal  maggiore  fino 
pi  minor  di  loro. 

6  Anzi,  essendo  quella  parola  per- 
venuta al  re  di  Ninive,  egli  si  le- 
vò su  dal  suo  trono,  e si  tolse  d'ad- 
dosso  il  suo  ammanto,  e si  coperse 
d'un  sacco,  e si  pose  a sedere  insù 
la  cenere  : 

7  E fece  andare  una  grida,  e dire 
in  Ninive,  Per  decreto  del  re,  e de’ 
suoi  grandi,  vi  si  fa  assaporo,  che 
nè  uomo,  nè  bestia,  nè  minuto,  nè 
grosso  bestiame,  non  assaggi  nul- 
la, e non  pasturi,  e non  bea  ac- 
qua : 

8  E che  si  coprano  di  sacelli  gli 
uomini,  e le  bestie  : e che  si  gridi 
di  forza  a Dio  : e che  ciascuno  si 
converta  dalla  sua  via  malvagia, 
e dalla  violenza  ch'é  nelle  sue 
roani. 

9  Chi  sa  se  Iddio  si  rivolgerà,  e si 
pentirà,  e si  storrà  dall’ardor  della 


sua  ira.  ; si  che  noi  non  periamo  f 
10  Ed  Iddio  vide  le  loro  opere  : 
come  s’erano  convertiti  dalla  lor 
via  malvagia  : ed  egli  si  pentì  del 
male,  ch’egli  avea  detto  di  for  lo- 
ro, e non  lo  lece. 

CAP.  IV. 

MA  ciò  dispiacque  forte  a Iona, 
ed  egli  se  ne  sdegnò  : 

2  E fece  orazione  al  Signore,  e 
disse.  Airi  Signore,  non  e questo 
ciò  eh’  io  diceva,  mentre  era  anco- 
ra nel  mio  paese  ? perciò,  anticipai 
di  fuggirmene  in  Tarsis  : concio- 
fossecosach’io  sapessi  che  tu  sei 
un  Dio  misericordioso,  e pietoso, 
lento  all'  ira,  e di  gran  benignità  : 
e die  ti  penti  del  male. 

3  Ora  dunque,  Signore,  togli  da 
me,  ti  prego,  l’anima  mia  : percio- 
cliè  meglio  è per  me  di  morire  che 
di  vivere. 

4  Ma  il  Signore  gli  disse,  E"  egli 
ben  fatto  di  sdegnarti  in  questa 
maniera? 

5  E Iona  usci  della  città,  e si  pose 
a sedere  dal  Levante  della  citta  : e 
si  fece  quivi  un  frascato,  e sedette 
sotto  esso  all’ombra,  fin  elle  ve- 
desse ciò  ch’avverrebbe  nella  città. 
6 E'i  Signore  Iddio  preparò  una 
pianta  di  ricino,  e la  fece  salire  di- 
sopra a Iona,  per  fargli  ombra  so- 
pra’l  capo,  per  trarlo  della  sua 
noia.  E Iona  si  rallegrò  di  grande 
allegrezza  per  quel  ricino. 

7  Ma  il  giorno  seguente,  allap- 
parti' dell’  alba.  Iddio  preparò  un 
verme,  il  qual  percosse  il  ricino, 
ed  esso  sì  seccò. 

8  E,  quando'l  sole  fu  levato.  Iddio 
preparo  un  vento  Orientale  sottile  : 
e’1  sole  ferì  sopra'l  capo  di  Iona,  ed 
egli  si  veniva  meno,  e richiese  fra 
se  stesso  di  morire  : e disse,  Me- 
glio è pei'  me  di  morire  che  di  vi- 
vere. 

9  Ed  Iddio  disse  a Iona,  E"  egli 
ben  fatto,  di  sdegnarti  in  questa 
maniera  per  lo  ricino  ? Ed  egli 
disse,  SI,  egli  è ben  fatto,  d'esser- 
mi  sdegnato  fino  alla  morte. 

10  E’I  Signore  gli  disse,  Tu  hai 
voluto  risparmiare  il  ricino,  intor- 
no al  quale  tu  non  ti  sei  affaticato, 
e’1  quale  tu  non  hai  cresciuto: 
che  è nato  In  una  notte,  ed  in  una 
notte  altresì  è perito  : 

11  E non  risparmierei  io  Ninive, 
quella  gran  città,  nella  quale  sono 
oltr’a  dodici  decine  di  migliaia  di 
creature  umane,  che  non  sanno 
discernere  fra  la  lor  man  destra,  e 
la  sinistra:  e molte  bestie  ? 
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CAP.  I. 

LA  parola  del  Signore,  che  fu  in- 
dirizzata a Michea  Morastita, 
a'  dì  di  Iotam,  d’Achaz,  e d’Ezechia, 
re  di  Giuda,  la  quale  gli  fu  rivelata 
in  visione,  contr’a  Samaria,  e con- 
tea Gerusalemme. 

2  O popoli  tutti,  ascoltate  : sii 
attenta,  o terra,  con  tutto  ciò  ch’è 
in  te  : e’1  Signore  Iddio  sarà  testi- 
monio contr’  a voi  : il  Signore,  di- 
co, dal  Tempio  della  6ua  Santità. 

3  Perciochè,  ecco,  il  Signore  esce 
del  suo  luogo,  e scenderà,  e caml- 
nerà  sopra  gli  alti  luoghi  della  terra. 
4 Ed  i monti  si  struggeranno  sotto 
lui, e le  valli  si  schianteranno:  come 
la  cera  si  strugge  al  fuoco,  come 
Tacque  si  spandono  per  una  pen- 
dice. 

5  Tutto  questo  avverrà  per  lo  mi- 
sfatto di  Iacob,  e per  li  peccati  della 
casa  d’Israel.  Quale  e il  misfatto 
di  Iacob?  non  £ egli  Samaria?  E 
quali  sono  gli  alti  luoghi  di  Giuda? 
non  sono  eglino  Gerusalemme  ? 

6  Perciò,  io  ridurrò  Samaria  in 
un  luogo  desolato  di  campagna  da 
piantar  vigne  : c verserò  le  sue  pie- 
tre nella  valle,  e scoprirò  i suoi 
fondamenti. 

7  E tutte  le  sue  sculture  saranno 
tritate,  e tutti  i suoi  premi  di  forni- 
cazioni saranno  arsi  col  fuoco,  ed 
io  metterò  in  desolazione  tutti  i suoi 
idoli  : perciochè  ella  ha  adunate 
quelle  cose  di  prezzo  di  meretrice, 
torneranno  altresì  ad  esser  prezzo  di 
meretrice. 

8  Perciò,  io  lamenterò,  ed  urlerò  : 
io  andrò  spogliato,  e nudo  : io  farò 
un  lamento,  gridando  come  i dra- 
goni : ed  un  cordoglio,  urlando 
come  l’ulule. 

9  Perciochè  le  piaghe  d’essa  sono 
insanabili:  perciochè  son  perve- 
nute fino  a Giuda,  son  giunte  fino 
alla  porta  del  mio  popolo,  fino  a 
Gerusalemme. 

IO  Non  T annunziate  in  Gat,  non 
piagnete  punto  : voltolati  nella  pol- 
vere nella  casa  d’Afra. 

Il  Passatene,  o abitatrice  di  Sa- 
fir,  con  le  vergogno  nude  : Tabula- 
trice di  Saanan  non  è uscita  : la  ca- 
^adi  Bet-haesel  £ piena  di  lamento  : 
egli  ha  tolta  da  voi  la  sua  difesa. 

12  Perciochè  Tabitatrice  di  Marot 
* dolente  per  li  suoi  beui  : percio- 
chè il  male  è sceso  da  parte  del  Si- 
{Piore,  fino  alia  porta  <11  Gerusa- 
1 emiri  e. 
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13  Metti  i corsieri  al  carro,  o abi- 
tatrice di  Lachis  : ella  è stata  il  prin- 
cipio di  peccato  alla  figliuola  di 
Sion  : conciosiacosach’in  te  si  sieno 
trovati  i misfatti  d’Israel. 

14  Perciò,  manda  pur  presenti  a 
Moreset-Gat  : le  case  a’Aczib  sa- 
ranno fallaci  alli  re  d’Israel. 

15  Ancora  t’addurrò  un’erede,  o 
abitatrice  di  Maresa:  egli  perverrà 
fino  ad  Adullam,  fino  alla  gloria 
d’ Israel. 

16  Dipelati,  e tosati,  per  li  figliuoli 
delle  tue  delizie  : allarga  la  tua  cal- 
vezza, come  una  aquila:  percio- 
chè quelli  sono  stati  menata  via  da 
te  in  cattività. 

CAP.  II. 

GUAI  a quelli  che  divisano  ini- 
quità, e macchinano  del  malo 
sopra  i lor  letti,  e lo  mettono  a<l 
effetto  allo  schiarir  della  mattina  ! 
perciochè  ne  hanno  il  potere  in 
mano. 

2 Disiderano  de'  campi,  e gli  ra- 
piscono: disiderano  delle  case,  e 
le  tolgono:  ed  oppressano  l’uomo, 
e la  sua  casa:  e la  persona,  e la 
sua  eredità. 

3 Perciò,  così  ha  detto  il  Signore, 
Ecco,  io  diviso  del  male  contP  a 
questa  nazione,  dal  quale  voi  non 
potrete  ritrarre  il  collo:  e non 
caminerete  più  alteramente  : per- 
ciochè sarà  un  tempo  malvagio. 

4  In  quel  giorno  gii  uni  prende- 
ranno a far  di  voi  un  proverbio,  e 
gli  altri  un  lamento  lamentevole  : 
e diranno,  Noi  siamo  del  tutto 
guasti:  egli  ha  trasportata  ad  al- 
tri la  parte  del  mio  popolo:  come 
m’avrebbe  egli  tolte,  ed  avrebbe 
spartite  le  mie  possessioni,  per  re- 
stituiWemi  ? 

5  Perciò,  tu  non  avrai  alcuno  che 
tiri  la  cordicella,  per  far  delle  parti 
a sorte,  nella  raunanzadel  Signore. 
6 Non  istillate:  pure  stilleranno: 
non  istilleranno  a costoro,  e non 
riceveranno  vituperio. 

7 E'  questo  da  dirsi,  o casa  di 
Iacob  ? e lo  Spirito  del  Signore  rac- 
corciato l son  queste  le  sue  opere  ? 
non  son  le  mie  parole  buone  inver- 
so chi  camina  dirittamente  ? 

8 Oltr’a  ciò,  per  addietro  il  mio 
popolo  si  levava  contr’al  nemico  : 
ma  ora,  voi,  stando  agli  agguati 
contr’  a’  vestimenti,  spogliate  del 
loro  ammanto  i passanti  che  se  ne 
stanno  in  sicurtà,  essendo  in  ri- 
poso della  guerra. 


MICHEA, 

0 Voi  scacciate  le  donne  del  mio  i 
popolo  fuor  delle  case  delle  lor  de-  I 
mie,  voi  togliete  in  perpetuo  la 
mia  gloria  d'in  su  i lor  piccioli  fi- 
gliuoli. 

, 10  Levatevi,  e cambiate:  percio- 
cliè  questo  non  è il  luogodel  riposo: 
conciosiacosachè  sia  contaminato, 
egli  vi  dissiperà,  ed  anche  d'una 
dissipazione  violenta. 

1 1 Se  v'è  alcuno  che  proceda  per 
ispirazioni,  e menta  falsamente, 
dicendo.  Io  ti  stillerò  di  vino,  e di 
cervogia:  colui  è lo  stillatole  dì 
questo  popolo. 

12  Per  certo,  io  ti  raccoglierò,  o 
Iacob,  tutto  quanto:  per  certo  io 
rauuerò  il  rimanente  d’Israel:  io  lo 
metterò  insieme,  come  pecore  di 
Bosra,  come  una  greggia  in  mezzo 
della  sua  mandra  : vi  sarà  una  gran 
calca  per  la  moltitudine  degli 
uomini 

13  Lo  sforzatore  salirà  davanti  a 
loro  : essi  sforzeranno  gli  ostacoli, 
e passeranno;  sforzeranno  la  porta, 
ea  usciranno  per  essa:  e'1  lor  re 
passerà  davanti  a loro,  e’i  Signore 
sarà  in  capo  d'essi.  - 

CAP.  III. 

OR  io  lio  detto,  Deli,  ascoltate, 
capi  di  Iacob,  e voi  conduttori 
della  casa  d'Israel:  Non  vìa'appar- 
tiene  egli  di  conoscer  la  dirittura  ? 

2  Essi  odiano  il  bene,  ed  amano  il 
male:  scorticano  il  mio  popolo,  e 
gli  strappano  la  carne  d in  su 
Tossa. 

3  E ciò  che  mangiano  i la  carne 
del  mio  popolo,  e gli  traggono  la 
pelle  d’addosso,  e gli  fiaccano  Tossa  : 
e tagliano  quella  a pezzi,  come  per 
metterla  in  una  pignatta  : ed  aguisa 
di  carne,  che  si  mette  in  mezzo 
d'una  pentola. 

4  Allora  grideranno  al  Signore, 
ma  egli  non  risponderà  loro  : anzi, 
in  quel  tempo  egli  nasconderà  la 
6ua  facciada  loro,  secondo  c’  hanno 
malvagiamente  operato. 

5  Cosi  ha  detto  il  Signore  contr’a' 
profeti,  che  traviano  il  mio  popolo  : 
die,  predicando  pace,  mordono  co’ 
lor  denti:  e se  alcuno  non  dà  loro 
nulla  in  bocca,  bandiscono  contr'a 
lui  la  guerra. 

6  Perciò,  e’ vi  si  farà  notte,  e non 
vedrete  più  alcuna  visione  : e vi  si 
faià  scuro,  e non  potrete  più  indo- 
vinare : e’  1 sole  tramonterà  a questi 
profeti,  e’i  giorno  scurerà  loro. 

7  Ed  i vedenti  saranno  svergo- 
gnati, e gl’indovini  confusi  : etuttl 
quanti  si  veleranno  il  labbro  diso- 
pra: percionhè  non  vi  sarà  risposta 
alcuna  dì  Dio. 

0 Ma,  quant’  è a me,  io  son  ri- 
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pieno  di  forza,  per  lo  Spirito  del  Si- 
gnore; e di  dirittura,  e di  prodez- 
za, per  dichiarare  a Iacob  il  suo 
mLsfatto,  ed  ad  Israel  il  suo  pec- 
cato. 

9 Deh,  udite  questo,  capi  della 
casa  di  Iacob,  e rettori  della  casa 
d’ Israel,  che  abbominate  la  ra- 
gione, e pervertite  ogni  dirittura: 

10  CIT  edificate  Sion  di  sangue,  e 
Gerusalemme  d' iniquità. 

11  I capi  d'essa  giudicano  per 
presenti,  ed  i suol  sacerdoti  inse- 
gnano per  prezzo,  ed  i suoi  profeti 
indovinano  per  danari  : e pure  an- 
cora s'appoggiano  in  sul  Signore  : 
dicendo,  Non  è il  Signore  nel  mez- 
zo di  noi  ? male  alcuno  non  ci  so- 
praggi ugnerà. 

12  Perciò,  per  cagion  vostra  Sion 
sarà  arata  come  un  campo,  e Ge- 
rusalemme sarà  ridotta  in  mucchi 
di  mine,  e’i  monte  del  tempio  in 
alti  luoghi  di  selva. 

CAP.  IV. 

MA  egli  avverrà  negli  ultimi 
tempi,  che'l  monte  della  Ca- 
sa del  Signore  sarà  fermato  in  su 
la  sommità  de’  monti,  e sarà  al- 
zato sopra  i colli  : ed  i popoli  ac- 
correranno ad  esso. 

2  E molte  genti  andranno,  e di* 
ranno,Venite,  e sagliamo  al  Monte 
del  Signore,  ed  alla  Casa  dell’  Id- 
dio di  Iacob  : ed  egli  ci  ammae- 
strerà nelle  sue  vie,  e noi  camino- 
remo  ne’  suoi  sentieri  : peroiochò 
la  Legge  uscirà  di  Sion,  e in  pa- 
rola del  Signore  di  Gerusalemme. 

3  Ed  egli  farà  giudicio  fra  molti 
popoli,  e gastighcrà  nazioni  pos- 
senti, fin  Den  lontano;  e quelle 
delle  loro  spade  fabbricheranno 
zappe,  e delle  lor  lance  falci  : ru- 
na nazione  non  leverà  più  la  spa- 
da contr’  all’  altra,  e non  impare- 
ranno più  la  guerra. 

4  Anzi  sederanno  ciascuno  sot- 
t’ alla  sua  vite,  e sott’  al  suo  fico  : 
e non  vi  sarà  alcuno  che  gli  spa- 
venti : perciocliè  la  bocca  del  Si- 
gnor degli  eserciti  ha  parlato. 

5  Poi  che  tutti  l popoli  cambiano 
ciascuno  nel  nome  nell’  iddio  suo, 
noi  ancora  camincrcmo  nel  Nome 
del  Signore  Iddio  nostro,  in  scm- 
pitemo. 

b'  In  quel  giorno  dice  il  Signore, 
io  raccoglierò  le  pecore  zeppe,  e 
ricetterò  le  scacciate,  e quelle 
eh’  io  avea  afflitte: 

7 E farò  che  le  zoppe  saranno 

Ser  un  riserbo,  e che  le  dilungate 
iverranno  una  possente  nazione  : 
e’I  Signore  regnerà  sopra  loro  nel 
monte  di  Sion  ; da  quell’  ora  fino 
in  sempiterno. 
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8 E tu,  torre  della  mandra,  roc- 
ca della  figliuola  di  Sion,  quelle 
verranno  a te  : verni  parimente  a 
te  la  dominazione  antica,  il  regno 
della  figliuola  di  Gerusalemme. 

9 Ora,  perchè  dai  tu  di  gran  gri- 
di ? v'è  egli  alcun  re  in  te  l i tuoi 
consiglieri  sono  eglino  periti,  che 
dolore  t’ ha  colta,  come,  la  donna 
che  partorisce  ? 

10  Senti  pur  doglie,  e premiti,  fi- 
gliuola di  Sion,  come  la  donna  che 
partorisce  : perciochè  ora  uscirai 
della  città,  ed  abiterai  per  li  cam- 
pi, e perverrai  fino  in  Babilonia  : 
ma  quivi  sarai  riscossa,  quivi  ti 
riscatterà  il  Signore  di  man  de’ 
tuoi  nemici. 

11  Or  al  presente  molte  nazioni 
si  son  ratinate  contr’  a te,  le  quali 
dicono,  Sia  profanata:  e vegga 
l’occhio  nostro  in  Sion  ciò  che  di- 
eidera. 

12  Ma  esse  non  conoscono  i pen- 
sieri del  Signore,  e non  intendono 
il  suo  consiglio  : conciosiacosach’e- 
gli  le  abbia  raccolte,  a guisa  di 
manelle  nell’  aia. 

13  Levati,  e trebbia,  figliuola  di 
Sion  : perciochè  io  renderò  di  ferro 
il  tuo  corno,  e di  rame  le  tue  un- 
ghie, e tu  stritolerai  molti  popoli  : 
ed  io  consagrerò,  a guisa  d inter- 
detto, il  lor  guadagno  al  Signore, 
e le  lor  facultà  al  Signore  di  tutta 
la  terra. 

CAP.  V. 

RAUNATI  ora  a schiere,  fi- 
gliuola di  scherani  : l'assedio 
è stato  posto  contr’a  noi  : il  rettore 
d’ Israel  è stato  percosso  con  una 
bacchetta  in  su  la  guancia. 

2  Ma  di  te,  o Uetlehem  Efrata, 
benché  tu  sij  ’l  minimo  de'  mi- 
gliai di  Giuda,  m’uscirà  colui  che 
sarà  il  Signora  in  Israel:  le  cui 
uscite  sono  ab  antico,  da’  tempi 
eterni. 

3  Perciò,  egli  gli  dark  in  man  de 
lor  nemici,  fino  al  tempo  che  colei 
C’  ha  da  partorire  abbia  partorito  : 
allora  il  rimanente  de’  suoi  fra- 
telli ritornerà  a’  figliuoli  d' Israel. 
4 E colui  starà  ritto,  e gli  pastu- 
rerà nella  forza  del  Signore,  nel- 
l’ altezza  del  Nome  del  Signore  Id- 
dio suo  : ed  essi  giaceranno  : per- 
ciochè ora  egli  si  farà  grande  fino 
agli  estremi  termini  della  terra, 
o E costui  sarà  la  pace  : quando 
l’Assirio  entrerà  nel  nostro  paese, 
e quando  metterà  il  piè  ne’  nostri 
palazzi,  noi  ordineremo  contr’a  lui 
sette  pastori,  ed  otto  principi  <f  in- 
fra'l  cornuti  degli  uomini, 
p Ed  essi  diserteranno  il  paese  de- 
gli Assirij  con  la  spada,  e'1  paese 
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di  Nimrod  con  le  sue  propie  col- 
tella: ed  egli  ci  riscuoterà  dagli 
Assiri],  quando  saranno  entrati 
nel  nostro  paese,  ed  avranno  mes- 
so il  piè  ne  nostri  confini. 

7 E'i  rimanente  di  Iacob  sarà,  in 
mezzo  di  molti  popoli,  come  la  ru- 
giada mandata  dal  Signore,  come 
pioggia  minuta  sopra  l’erba,  che 
non  aspetta  l’uomo,  e non  ispera 
ne’  figliuoli  degli  uomini. 

8 II  rimanente  di  iacob  sarà  ezian- 
dio, fra  le  genti,  in  mezzo  di  molti 
popoli,  come  un  leone  fra’l  be- 
stiame delle  selve:  come  un  leon- 
cello fra  le  mandre  delle  pecore  : 
il  quale,  se  passa  in  alcun  luogo, 
calpesta,  e lacera:  e non  v'è  al- 
cuno che  possa  riscuotere. 

9 La  tua  mano  saia  alzata  sopra 
i tuoi  avversari,  e tutti  i tuoi  ne- 
mici saranno  sterminati. 

10  Ed  avverrà  in  quel  giorno, 
dice  il  Signore,  ch'io  distruggerò  i 
tuoi  cavalli  del  mezzo  di  te,  e forò 
perire  i tuoi  carri  : 

11  E distruggerò  le  città  del  tuo 
paese,  e manderò  in  ruma  tutte  le 
tue  fortezze. 

12  Sterminerò  eziandio  di  man 
tua  gl’  incantesimi,  e tu  non  avrai 
più  alcuni  pronosticatori  : 

13  E distruggerò  del  mezzo  di  te 
le  tue  sculture,  e le  tue  statue  ; e 
tu  non  adorerai  più  l'opera  delle 
tue  mani  : 

14  E stirperò  i tuoi  boschi  del 
mezzo  di  te,  e disfarò  le  tue  città  : 

15  E farò  vendetta,  con  ira,  e 
con  cruccio,  sopra  le  genti  che  non 
avranno  ascoltato. 

CAP.  VI. 

DEH,  ascoltate  ciò  che  dice  il 
Signore  : Levati,  litiga  appo 
i monti,  ed  odano  i colli  la  tua  voce. 

2 Udite,  o monti,  e voi  saldi  fon- 
damenti della  terra,  la  lite  del  Si- 
gnore : perciochè  il  Signore  ha  una 
lite  col  suo  popolo,  e vuol  conten- 
dere con  Israel. 

3 O popol  mio,  che  t’ ho  io  fatto  f 
ed  in  che  t’ho  io  travagliato  ? testi- 
monia pur  contr’a  me. 

4  Conciosiacosach’io  t'abbia  trat- 
to fuor  del  paese  d' Egitto,  e riscos- 
so della  casa  di  servitù  ; ed  abbia 
mandati  davanti  a te  Moisè,  Aaron, 
e Maria. 

5  Deh,  popol  mio,  ricordati  qual 
consiglio  prese  Balac,  re  di  Moab: 
e qual  risposta  gli  diede  Balaam, 
figliuolo  di  Beor:  di  ciò  che  t'av- 
venne da  Sittim  fino  in  Ghilgal  : 
aciochè  tu  riconosca  le  giustizie 
del  Signore. 

6  Con  che  verrò  io  davanti  al  Si- 
gnore ? coti  che  m' inchinerò  io  al- 
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l’ Iddio  altissimo  ? gli  verrò  io  da- 
vanti con  olocausti,  con  vitelli 
d’ un’  anno  ? 

7 II  Signore  avrà  egli  a grado  le 
migliaia  de'  montoni,  le  decine  del- 
le migliaia  delle  bestie  delle  valli 
grasse  ? darò  io  il  mio  primogenito 
per  lo  mio  misfatto  ? il  frutto  del 
mio  ventre  per  lo  peccato  dell’ani- 
ma mia  ? 

8 O uomo,  egli  t’ ha  dichiarato  ciò 
ch’«  buono  : e che  richiede  il  Signo- 
re da  te,  se  non  che  tu  facci  ciò  che 
è diritto,  ed  ami  benignità,  e cami- 
ni in  umiltà  col  tuo  Dio  ? 

9 La  voce  del  Signore  grida  alla 
città,  tor  il  tuo  Nome  vede  il  diritto, 
e la  ragione,)  Ascoltate  la  verga,  e 
colui  che  l’ ha  fatta  venire. 

10  Non  vi  sono  eglino  ancora 
nella  casa  dell’  empio  de’  tesori 
d’ empietà,  e l’ Efa  scarso,  che  è 
cosa  abbominevole  ? 

_ 11  Sarei  io  innocente,  avendo  bi- 

lance false,  ed  un  sacchetto  di  pesi 
ingannevoli  ? 

12  Pereiochè  i ricchi  d’essa  son 
ripieni  di  violenza,  ed  i suoi  abi- 
tanti ragionano  falsità,  e la  lor  lin- 
gua non  è altro  che  fraude  nella  lor 
bocca. 

13  Perciò,  io  altresì  ti  renderò  do- 
lente, percuotendoti,  e desolandoti 
per  li  tuoi  peccati. 

14  Tu  mangerai,  e non  sarai  sazia- 
to : e’1  tuo  abbassamento  sarà  den- 
tro di  te  : tu  darai  di  piglio,  ma 
non  salverai:  e ciò  che  tu  avrai 
salvato  io  lo  darò  alla  spada. 

15  Tu  seminerai,  e non  mieterai: 
tu  pesterai  l’ulive,  e non  t’ungerai 
dell’  olio  : eì  mosto,  e non  berrai  ’l 
vino. 

16’  Oltr’a  ciò,  gli  statuti  d'Omri,  e 
tutte  l’opere  della  casa  d’Achab, 
sono  state  osservate  : e voi  siete 
cantinati  ne’  lor  consigli  : aciochè 
io  vi  metta  in  desolazione,  e gli 
abitanti  di  Gerusalemme  in  zuffo- 
lo  : ed  aciochè  voi  portiate  il  vitu- 
perio del  mio  popolo. 

CAP.  VII. 

AHI  lasso  me  ! pereiochè  io  son 
divenuto  come  quando  si  son 
fatte  le  ricolte  de' frutti  della  state  ; 
come  quando  s’è  racimolato  dopo 
la  vendemmia  : non  v'é  più  grap- 
polo da  mangiare  : l’anima  mìa  ha 
disiderato  un  frutto  primaticcio. 

2 L'uomo  pio  è venuto  meno  in 
terra,  e non  v'è  più  alcun’  uomo  di- 
ritto fra  gli  uomini  : tutti  quanti 
insidiano  al  sangue,  ognuno  cac- 
cia con  la  rete  al  suo  fratello. 

3 Ambe  le  mani  sono  intente  a 
far  male  a più  potere  : il  principe 
chiede,  eì  giudice  giudica  per  ii- 
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compensa,  eì  grande  pronunzia  la 
perversità  dell  anima  sua,  ed  essi 

I intrecciano. 

4 II  miglior  di  loro  è come  una 
spina,  il  più  diritto  è peggiore  che 
una  siepe  : il  giorno  delle  tue  guar- 
die, la  tua  punizione  è venuta:  ora 
sarà  la  lor  perplessità. 

5 Non  credete  al  famigliare  ami- 
co, non  vi  confidate  nel  condut- 
tore : guarda  gli  usci  della  tua  boc- 
ca da  colei  che  ti  giace  in  seno. 

<j  Pereiochè  il  figliuolo  villaneg- 
gia il  padre,  la  figliuola  si  leva 
contr’alla  madre,  e la  nuora  con- 
tr’  alla  suocera:  i famigliari  di  cia- 
scuno sono  i suoi  nemici. 

7 Ma  io  starò  alla  veletta,  riguar- 
dando al  Signore  : io  aspetterò  l’ Id- 
dio della  mia  salute:  l'Iddio  mio 
m’esaudirà. 

8 Non  rallegrarti  di  me,  nemica 
mia:  se  son  caduta,  io  mi  rileverò: 
se  seggo  nelle  tenebre,  il  Signore 
mi  sarà  luce. 

9 Io  porterò  l’ indegnazìone  del 
Signore:  pereiochè  io  ho  peccato 
contr’a  lui,  fin  ch’egli  dibatta  la 
mia  lite,  e mi  faccia  ragione,  e mi 
tragga  fuori  alla  luce;  fin  ch’io 
vegga  la  sua  giustizia. 

10  Allora  la  mia  nemica  lo  vedrà, 
e vergogna  la  coprirà  : essa,  che 
mi  diceva.  Dove  e il  Signore  Iddio 
tuo?  gli  occhi  miei  vedranno  in 
lei  ciò  che  dìsiderano  : ora  sarà  ri- 
dotta ad  esser  calpestata,  come  il 
fango  delle  strade. 

II  Nel  giorno  stesso,  che  le  tue 
chiusure  saranno  riedificate,  l'edit- 
to s’allontanerà. 

12  In  quel  tempo  si  verrà  a te  fin 
daH’Assiria,  e dalle  città  del  paese 
della  fortezza:  e dal  paese  della 
fortezza  fino  al  fiume,  e da  un 
mare  fino  all’altro,  e da  un  monto 
fino  all’  altro. 

13  Ma  pure  il  paese  sarà  messo  in 
desolazione,  per  cagion  de'  suoi  abi- 
tanti, per  lo  frutto  de’  lor  fatti. 

14  Pastura  il  tuo  popolo  con  la 
tua  verga;  la  greggia  della  tua 
eredità,  che  se  ne  stanno  solitarie 
nelle  selve,  in  mezzo  di  Carmel  : 
pasturino  in  llasan,  ed  in  Galaad, 
come  a’ di  antichi. 

15  Io  le  furò  veder  cose  meravi- 
gliose, come  a'  dì  che  tu  uscisti  del 
paese  d’Egitto. 

16  Le  genti  vedranno  queste  cose, 
e sai-anno  svergognate  di  tutta  la 
lor  potenza:  si  metteranno  la  ma- 
no in  su  la  bocca,  le  loro  orecchie 
saranno  assordate. 

17  Leccheranno  la  polvere,  come 
la  biscia,  come  i rettili  della  terra  : 
tremeranno  da’  lor  ricetti,  e si  ver- 
ranno ad  arrendere  al  Signore  Id- 
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dio  nostro,  con  ispavcnto  ; c teme- 
ranno di  te. 

18  Chi  é 1*  Iddio  pari  a te,  che  per- 
doni i’ iniquità,  e passi  disopra  al 
misfatto  del  rimanente  della  tua 
eredità  ? egli  non  ritiene  in  perpe- 
tuo l’ira  sua:  perciocliè  egli  prende 
piacere  in  benignità. 


19  Egli  avrà  di  nuovo  pietà  di 
noi,  egli  metterà  le  nostre  iniquità 
sotto  i piedi,  e gitterà  nel  fondo  del 
mare  tutti  i nostri  peccati. 

20  Tu  atterrai  a ìacob  la  verità, 
ed  ad  Abraham  la  benignità,  la 
quale  tu  giurasti  a’  nostri  padri  già 
anticamente. 


IL  LIBRO  DEL  PROFETA  NAHUM.' 


CAP.  I. 

IL  carico  di  Ninive:  il  libro  del- 
la visione  di  Nahum  Elcoseo. 

2 II  Signore  e un  Dio  geloso,  e 
vendicatore  : il  Signore  i vendica- 
tore, e che  sa  adirarsi:  il  Signore  è 
vendicatore  a'  suoi  avversari,  e 
serba  Firn  a’  suoi  nemici. 

3 II  Signore  è lento  all’  ira,  e 
grande  in  forza,  e non  tiene  punto 
il  colpevole  per  innocente  : il  cami- 
nar  del  Signore  è con  turbo,  e con 
tempesta;  e le  nuvole  sono  la  pol- 
vere de’  suoi  piedi. 

4 Egli  sgrida  il  mare,  e lo  fa  sec- 
care : ed  asciuga  tutti  i fiumi  : Ba- 
san, e Carmel  ne  languiscono  : ne 
languisce  parimente  il  fior  del  Li- 
bano. 

5 Egli  fa  tremare  i monti,  e strug- 
gere i colli  : e la  terra,  e’1  mondo, 
e tutti  i suoi  abitanti,  son  divam- 
pati dalla  sua  presenza. 

6 Chi  durerà  davanti  alla  sua  in- 
degnazione? e chi  starà  fermo 
nell’  ardor  della  sua  ira?  il  suo 
cruccio  si  spande  come  fuoco,  ed 
egli  fa  scoscendere  le  rocce. 

7 II  Signore  è buono  : egli  i per 
fortezza  in  tempo  di  distretta:  ed 
egli  conosce  quelli  che  sperano 
in  lui. 

8 Ma  egli  farà  una  finaldistruzione 
del  luogo  di  quella,  con  innonda- 
zione  che  non  potrà  esser  soste- 
nuta: e tenebre  perseguiranno  i 
suol  nemici. 

9 Che  dilibererete  voi  contr’al  Si- 
gnore ? egli  farà  una  final  distru- 
zione : la  distretta  non  s urgerà  a 
due  riprese. 

10  Perciochè,  mentre  saranno  in- 
tralciati come  spine,  e gli  ebbria- 
chi  s’ inebbrieranno,  saranno  con- 
sumati come  una  stipa  di  stoppia 
secca. 


11  Di  te  è uscito  uno  c’ha  divi- 
sato del  male  contr’al  Signore,  un 
consigliere  scellerato. 

12  Così  ha  detto  11  Signore,  Quando 
saranno  pervenuti  al  colmo,  come 

grandi  : cosi  saranno 
e trapasseranno.  Or  io  t’ho 
attìnta,  ma  non  t’affliggerò  più. 
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I  13  Anzi  ora  spezzerò  il  suo  giogo 
d' addosso  a te,  e romperò  i tuoi 
f legami. 

| 14  Ma,  contr’a  te  il  Signore  ita 
; ordinato  che  non  si  faccia  più  se- 
menta del  tuo  nome:  io  stermi- 
nerò della  casa  de’  tuoi  dij  le  scul- 
ture, e le  statue  di  getto  : io  farò 
di  quella  il  tuo  sepolcro,  dopo  che 
sarai  stato  messo  in  isprezzo. 

15  Ecco  sopra  i monti  i piedi  del 
messo  delle  buone  novelle,  di  co- 
lui eh’ annunzia  la  pace  : celebra 
pure,  o Giudea,  le  tue  feste  ; adem- 
pì i tuoi  voti.-  perciochè  gli  scelle- 
rati non  passeranno  piu  per  te: 
tutti  son  distrutti. 

CAP.  II. 

IL  dissipatore  è salito  contri  a te, 
o Ninive:  guarda  pur  ben  la 
fortezza,  considera  le  vìe,  rinfor- 
zati i lombi,  fortifica  grandemente 
la  tua  forza. 

2  Perciochè  il  Signore  ha  resti- 
tuita a ìacob  la  sua  gloria,  quale  è 
la  gloria  d'Israel  : conciosiacosa- 
chè  de’  vendemmiatori  gli  abbiano 
vendemmiati,  ed  abbiano  guasti  i 
lor  tralci. 

3  Gli  scudi  degli  uomini  prodi  di 
colui  son  tinti  di  rosso,  i suoi  uo- 
mini di  guerra  son  vestiti  di  scar- 
latto.- nel  giorno  ch’egli  ordinerà 
la  battaglia,  i carri' si  moveranno 
con  fuoco  di  faci,  e gli  abeti  sai-an- 
no scossi. 

4  I carri  smanieranno  per  le  stra- 
de, e faranno  un  grande  scalpiccio 
per  le  piazze  : gli  aspetti  di  coloro 
saranno  simili  a torchi  accesi,  essi 
scorreranno  come  folgori. 

5  Egli  chiamerà  per  nome  i suoi 
bravi guen-ieri,  essi  s’intopperan- 
no caminando,  correranno  in  fret- 
ta al  muro  d’essa,  e la  coverta  sarà 
apparecchiata. 

6  Le  cateratte  de’  fiumi  saran- 
no aperte,  ed  i palazzi  scoscende- 
ranno. 

7  E le  dame  del  serraglio  saran 
menate  in  cattività,  e tratte  fuori  : 
e le  lor  serventi  l’ accom  pagneran  - 
no  con  voci,  simili  a quelle  delle 
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colombe,  picchiandosi  i petti  come 
tamburi. 

8 Or  Ninive  è stata,  dal  tempo 
clie  è in  essere,  come  un  vivaio 
d’acque:  ora  fungono  essi:  ferma- 
tevi, fermatevi  : ma  niuno  si  ri- 
volge. 

9 Piedate  l’ argento,  predate  l'o- 
ro : v'é  apparecchio  senza  fine  : 
predate  la  gloria  degli  arredi  pre- 
ziosi d’ogni  sorte. 

10  Ella  è votata,  e spogliata,  e 
desolata  : ed  ogni  cuore  è strutto, 
e tutte  le  ginocchia  si  battono,  e 
v'é  doglia  in  tutti  i lombi,  e le  facce 
di  tutti  son  divenute  fosche  come 
una  pignatta. 

11  Dove  é il  ricetto  de’  leoni,  e 
uel  eh’  era  il  pasco  de’  leoncelli, 
ove  andava  il  leone,  il  fiero  leone, 

e'\  leoncello,  senza  eh’ alcuno  gli 
spaventasse  ì 

12  Quivi  rapiva  il  leone  per  li 
suoi  leoncelli  a bastanza,  e stran- 
golava per  le  sue  leonesse  : ed  em- 
pieva le  sue  grotte  di  preda,  ed  i 
suoi  ricetti  di  rapina. 

13  Eccomiti,  dice  il  Signor  degli 
eserciti,  ed  arderò,  e ridurrò  in  fu- 
mo i tuoi  carri,  e la  apatia  divorerà 
i tuoi  leoncelli  : e sterminerò  dal- 
la terra  la  tua  preda,  e la  voce  de’ 
tuoi  messi  non  sarà  piò  udita. 

CAP.  IH. 

GUAI  alla  città  di  sangue!  eli’ è 
tutta  piena  di  menzogna,  e di 
storsione:  dalla  quale  il  predare 
non  si  diparte  giammai  : 

2  Suon  di  sferza,  e fracasso  di 
ruote,  e cavalli  scalpitanti,  e carri 
saltellanti  : 

3  Cavalieri  balzanti,  fiammeggiar 
di  spade,  e folgorar  di  lance,  e mol- 
titudine d’uccisi,  e gran  numero  di 
corpi  morti,  e cadaveri  senza  fine  : 
Tuoni  s’intopperà  ne’  lor  corpi 
morti. 

4  Per  la  moltitudine  delle  forni- 
cazioni della  graziosa  meretrice, 
maestra  d'incantesimi  ; che  fa 
mercatanzia  delie  genti  per  le  sue 
fornicazioni,  e delle  nazioni  per  li 
suoi  incantesimi. 

5  Eccomiti,  dice  il  Signor  degli 
eserciti  : e ti  rimboccherò  i tuoi 
lembi  in  su  la  faccia,  e farò  ve- 
dere alle  genti  le  tue  vergogne,  ed 
a’  regni  la  tua  turpitudine  : 

6  E ti  gitterò  addosso  cose  abbo- 
minevoli,  e ti  villaneggerò,  e ti  ri- 
durrò ad  esser  come  dello  sterco. 

7  E tutti  quelli  che  ti  vedranno 
fuggiranno  lungi  da  te:  e diranno. 
Nuli  ve  è stata  guasta  : chi  si  con- 


dorrà seco  ? onde  ti  cercherei  de’ 
consolatori  ? 

8  Vali  tu  meglio  di  No,  piena  di 
popolo,  situata  fra  i rivi,  intor- 
niata d’ acque,  il  cui  antimuro  era 
il  mare,  e le  cui  mura  surgevano 
dal  mare  ? 

.9  Cus,  ed  Egitto,  ed  altri  popoli 
senza  fine,  erano  la  sua  forza  : que’ 
di  Put,  ed  i Libij  erano  in  tuo  aiu- 
to, o No- 
lo E pure  ella  è stata  trasporta- 
ta, è andata  in  cattività  : e pure  i 
suoi  piccioli  fanciulli  sono  stati 
schiacciati  in  capo  d’ogni  strada,  e 
si  son  tratte  le  sorti  sopra  i suoi 
personaggi  onorati,  c tutti  i suoi 
grandi  sono  stati  incatenati,  e mes- 
si ne’  ceppi. 

11  Anche  tu  sarai  inebbriata,  e ti 
nasconderai  : anche  tu  cercherai 
qualche  luogo  forte,  da  salvarti  dal 
nemico. 

12  Tutte  le  tue  fortezze  saranno 
come  fichi,  e frutti  primaticci:  i 
quali,  essendo  scossi,  caggiono  in 
bocca  di  chi  gli  vuoi  mangiare. 

13  Ecco,  il  tuo  popolo  sarà  come 
tante  donne,  dentro  di  te  : le  porte 
del  tuo  paese  saranno  tutte  aperte 
a’  tuoi  nemici  : il  fuoco  consumerà 
le  tue  sbarre. 

14  Attigniti  pur  dell’  acqua  per 
l'assedio,  fortifica  le  tue  fortezze, 
entra  nella  malta,  ed  intridi  l’argil- 
la : rifa’  la  fornace  da  mattoni. 

15  Quivi  ti  consumerà  il  fuoco, 
la  spada  ti  distruggerà  : il  fuoco  ti 
consumerà,  a guisa  di  bruchi  : adu- 
nati pure  in  gran  numero,  a guisa 
di  bruchi:  adunati  pure  in  gran 
numero,  a guisa  di  locuste. 

16  Tu  hai  multiplicati  i tuoi  mer- 
catanti sopra’/  numero  delie,  stelle 
del  cielo  : il  bruco  è scorso,  e poi 
se  n'è  volato  via. 

17  I tuoi  coronati  son  come  lo- 
custe, ed  i tuoi  capitani  son  come 
le  maggiori  locuste,  che  s’accam- 
pano nelle  chiusure,  in  tempo  di 
freddo  : e,  quando’l  sole  è levato, 
si  dileguano,  e non  si  riconosce  più 
il  lor  luogo,  dove  erano. 

18  O re  d’Assur,  i tuoi  pastori  so- 
no addormentati  : i tuoi  bravi  guer- 
rieri si  non  ritratti  in  casa  loro:  il 
tuo  popolo  è disperso  su  per  li  mon- 
ti, e non  v'è  alcuno  che  lo  raccolga. 

19  La  tua  rottura  non  si  può  ri- 
saldare in  modo  alcuno:  la  tua  pia- 
ga è dolorosa  : tutti  quelli  ch’udi- 
ranno il  grido  di  te  si  batteranno  a 
palme  di  te  : perciochè,  sopra  cui 
non  è del  continuo  passata  la  tua 
malvagità  ? 
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IL  LIBRO  DEL  PROFETA  HABACUC 


CAP.  I. 

IL  carico,  cho'l  profeta  Habacuc 
vide. 

2 Infino  a quando,  o Signore,  gri- 
derò io,  e tu  non  m’esaudirai  ? in- 
fitto a quando  sciamerò  a te,  Vio- 
lenza ! e tu  non  salverai  ? 

3 Perchè  mi  fai  tu  veder  l'ini- 
quità, e mi  fai  spettatore  della  per- 
versità ? e perchè  v'i  davanti  a me 
rapina,  e violenza?  e v’è  chi  move 
lite,  e contesa  ? 

4 Perciò,  la  Legge  è indebolita, 
e’i  giudicio  non  esce  giammai  fuo- 
ri: perciochè  l’empio  intornia  il 
giusto  : perciò  esce  il  giudicio  tutto 
storto. 

5 Vedete  fra  le  genti,  e riguardate, 
e maravigliatevi,  e siate  stupefatti  : 
percioche  io  fo  una  opera  a di  vo- 
stri, la  quale  voi  non  crederete, 
quando  sarà  raccontata. 

6 Perciochè  ecco,  io  fo  movere  i 
Caldei,  queir  aspra,  e furiosa  nazi- 
one, che  camina  per  tutta  la  lar- 

fhezza  della  terra,  per  impodes tarsi 
i stanze  che  non  son  sue. 


7 Ella  è fiera,  e spaventevole  : la 
sua  ragione,  e la  sua  altezza  pro- 
cede da  lei  stessa. 

8 Ed  i suoi  cavalli  saranno  più 
leggieri  che  pardi,  e più  rapaci  che 
lupi  in  sul  vespro:  ed  i suoi  cava- 
lieri si  spanderanno:  e,  venendo 
di  lontano,  voleranno,  a guisa  d’a- 
quila che  s'alfretta  al  pasto. 

9 Ella  verrà  tutta  per  rapire  : lo 
scontro  delle  lor  facce  sarà  come 
un  vento  Orientale  : ed  ella  acco- 
glierà prigioni  a guisa  di  rena: 

10  E si  farà  beffe  delll  re,  ed  i 
principi  le  faranno  in  derisione  : si 
riderà  d’ogni  fortezza,  e farà  de’ 
terrati,  e la  prenderà. 

11  Ma,  allora  il  vento  si  muterà» 
ed  essa  trapasserà,  e sarà  distrut- 
ta. Questa  sarà  la  forza  che  le  sarà 
data  dal  suo  dio. 

12  Non  sei  tu  ab  eterno,  o Signore 
Iddio  mio.  Santo  mio?  noi  non 
morremo.  O Signore,  tu  l’hai  posta 
!>er  far  giudicio;  e tu,  o Rocca, 

’ hai  fondata  per  gastigare. 

13  Tu  hai  gli  occhi  troppo  puri 
per  vedere  il  male,  e non  puoi 
riguardar  l'iniquità:  perchè  dun- 
que riguardi  i disleali  ? perchè  taci, 
mentre  lempio  tranghìottisce  co- 
lui che  è più  giusto  di  lui  ? 

J4  E hai  renduti  gli  uomi- 
ni simili  a pesci  del  mare,  a’rettill 
che  non  hanno  signore  ? 


V 


15  Egli  gli  ha  tutti  tratti  fuori  con 
l'amo,  egli  gli  ha  accolti  nel  suo 
giacchio,  e gli  ha  raunati  nella  sua 
rete  : perciò,  egli  si  rallegra,  e tri- 
onfa. 

Iti  Perciò,  sacrifica  al  suo  giac- 
chio, e fa  profumo  alla  sua  rete; 
perciochè  per  essi  la  sua  parte  è 
grassa,  e la  sua  vivanda  opima. 

17  Voterà  egli  perciò  il  suo  giac- 
chio, e non  resterii  egli  giammai 
d'uccider  le  genti  del  continuo  ? 

CAP.  II. 

IO  me  ne  stava  nella  mia  veletta, 
e mi  teneva  in  piè  nella  fortez- 
za, e considerava,  per  veder  ciò 
che'/  Signore  mi  direbbe,  e ciò  ch'io 
potrei  rispondere  a quello  che  mi 
sarebbe  opposto. 

2  E’i  Signore  mi  rispose,  e disse, 
Scrivi  la  visione,  e distendi/a  chia- 
ramente sopra  delle  tavole:  acio- 
chè  si  possa  leggere  speditamente. 

3  Perciochè  v è ancora  visiono 
fino  ad  un  certo  tempo,  e'/  Signore 
parlerà  ancora  delle  cose  ch'avver- 
ranno alla  fine,  e non  mentirà  : se 
tarda,  aspettalo:  perciochè  egli 
per  certo  verrà,  e non  indugerà. 

4  Ecco,  l’anima  di  colui  che  si 
sottrae  non  è diritta  in  lui:  ma  il 
giusto  viverà  per  la  sua  fede. 

5  E,  quanto  più  ingannerà  il  vi- 
no? L'uomo  superbo  non  sussi- 
sterà in  casa  sua:  perciochè  egli 
ha  allargata  l’anima  sua,  a guisa 
del  sepolcro:  ed  è stato  come  la 
morte,  e non  s’è  saziato,  ed  ha  ao- 
colte  a sè  tutte  le  genti,  ed  lia  rau- 
nati a sè  tutti  i popoli. 

6  Tutti  questi  popoli  non  pren- 
deranno essi  a proverbiarlo,  ed  a 
motteggiarlo,  ed  a dire,  Guai  a chi 
accumula  ciò  che  non  è suo  ? infino 
a quando  s'ammasserà  egli  addosso 
dello  spesso  fango  ? 

7  Non  si  leveranno  eglino  di  su- 
bito di  quelli  che  ti  morderanno  ? e 
non  b1  desteranno  eglino  di  quelli 
che  ti  scrolleranno,  ed  a cui  tu 
sarai  in  preda  ? 

8  Perciochè  tu  hai  spogliate  molte 

Senti,  tutto'l  rimanente  de'  popoli 
spoglierà  : per  li  micidij  degli  uo- 
mini, e per  la  violenza  fatta  alla 
terra,  alle  città,  ed  a tutti  i loro 
abitanti. 

9  Guai  a colui  che  è acceso  di 
malvagia  cupidigia  per  la  sua  ca- 
sa, per  mettere  il  suo  nido  in  luo- 
go alto,  per  iscampar  dal  male. 


HABACUC,  IL  III. 

10  Tu  lial  preso  un  consiglio  che  la  sua  gloria  coperse  i cieli,  e la 
sarà  di  contusione  alla  tua  casa,  di  terra  fu  ripiena  della  sua  laude, 
tagliare  a pezzi  molti  popoli  : ed  4 Ed  egli  avea  intorno  a sé  uno 
hai  peccato  contr’a  all’  anima  tua.  splendore  sìmile  al  sole,  e de’  rag- 


liai peccato  contr'a  all’  anima  tua.  splendore  simile  al  sole,  e de  i 

11  Perciochè  la  pietra  griderà  dal-  gl  a’ suoi  lati:  e quivi  era  il  nà- 

ia parete,  e'i  mattone  testimonierà  scondimento  della  sua  gloria, 
di  ciò  d’infra’l  legname.  5 Davanti  a lui  caminava  la 

12  Guai  a colui  eh’  edifica  la  città  stilenza,  e carboncelli  usciv 

con  sangue,  e che  la  fonda  con  ini-  dietro  a lui. 
quità  ! 6 Egli  si  fermò,  e misurò  la  te: 


o Davanti  a lui  caminava  la  pe- 
stilenza, e carboncelli  uscivano 
dietro  a lui. 

6 Egli  si  fermò,  e misurò  la  terra  : 


13  Ecco,  questo  non  procede  egli  egli  riguardò,  e rendette  le  genti 
dal  Signor  degli  eserciti,  che  i po-  fiacche:  ed  i monti  eterni  furo- 
poli  sì  sleno  faticati  per  lo  fuoco,  e no  scossi,  ed  i colli  antichi  furono 
le  nazioni  si  sieno  stancate  intorno  abbassati  : l' andature  eterne  son 


ad  un  lavoro  che  dovea  esser  ridotto  sue. 


al  niente  ì 

14  Conclosiacosachè  la  terra  ab- 
bia da  esser  ripiena  della  gloria  del 
Signore,  siccome  l’ acque  coprono 


7 Io  ho  veduto  che  le  tende  di  Cu- 
san,  i padiglioni  del  paese  di  Ma- 
dian, tremarono  d'affanno. 

8 li  Signore  s’era  egli  adirato 


il  fondo  del  mare:  aciochè  quella  contr’a’  numi?  era  il  tuo  cruccio 


6ià  riconosciuta. 

15  Guai  a colui  che  dà  bere  a’ 


contri  alle  fiumane  ? era  la  tua  in- 
degnazione  contri  al  mare  ? quan- 


8uoi  compagni,  che  reca  loro  alla  do  tu  cavalcavi  sopra  i tuoi  cavai- 
bocca  i suoi  fiaschi,  ed  anche  gl'i-  li,  i tuoi  carri  erano  salvazione, 
nebbria,  per  riguardar  le  lor  ver-  9 II  tuo  arco  fu  tratto  fuori,  il  tuo 
gogne!  parlare  era  esecrazioni,  e dardi t 

16  Tu  sarai  saziato  di  vituperio,  Seia  : tu  fendesti  la  terra  in  fiumi. 
e spogliato  di  gloria  : bei  ancora  tu,  10 1 monti  ti  videro,  e tremarono  : 
e scopri  le  tue  vergogne  : la  coppa  una  piena  d’ acque  passò  : l’ abisso 


della  destra  del  Signore  si  rivolgerà 
a te,  e vi  sarà  vomito  vituperoso 


diede  la  sua  voce,  egli  levò  in  alto 
le  sue  mani. 

11  Ilsole,  eia  luna  si  fermarono 


sopra’/  seggio  delia  tua  gloria.  11  II  sole,  eia  luna  si  fermarono 

17  Perciochè  la  violenza  usata  nel  loro  abitacolo:  e,  si  cambiò  alla 
contr'  al  Libano  ti  coprirà,  e’i  luce  delle  tue  saette,  allo  splendor 
guasto  fatto  dalle  bestie  le  spaven-  del  folgorar  della  tua  lancia, 
terà:  percagiondel  sangue  degli  12  Tu  caminasti  sopra  la  terra 
uomini,  e della  violenza  usata  con-  con  indegnazione,  tu  trebbiasti  le 


uomini, 


: violenza  usata  con- 


tri alla  terra,  alle  città,  ed  a tutti  i genti  con  ira. 


loro  abitanti. 

18  Che  giova  la  scultura,  percliè  l 


13  Tu  uscisti  fuori  in  salute  del 
tuo  popolo,  in  salute  sua  col  tuo 


suo  formatore  la  scolpisca?  che  Unto:  tu  trafiggesti  il  capo  della 
giova  la  statua  di  getto,  e'i  dottor  casa  dell’  empio,  spianando/a  da 
di  menzogna,  perchè  l’ artefice  si  cima  a fondo.  Seia. 
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confidi  nel  suo  lavoro,  facendo  14  Tu  trafiggesti,  co’  suoi  dardi 
degl'  idoli  mutoli?  stessi,  il  capo  delle  villate  d'esso: 

19  Guai  a colui  che  dice  al  legno,  essi  venivano  a guisa  di  turbo,  per 
Risvegliati  : ed  alla  pietra  mutola,  dissiparmi  : il  lor  trionfo  era  come 
Destati  ! potrebbe  quella  insegnar  di  gènti  apparecchiate  a divorare 
cosa  alcuna?  Ecco,  ella  è coperta  il  povero  dì  nascoso. 

d’oro,  e d’argento:  e non  v'è  den-  lo  Tu  caminasti  co’  tuoi  cavalli 
tro  di  lei  spinto  alcuno.  sopra’l  mare,  sopra’l  mucchio  del- 

20  Ma  il  Signore  i nel  Tempio  le  grandi  acque. 

della  sua  Santità:  fa’  silenzio  per  lo  Or  io  ho  udito,  e’i  mio  ventre 
la  sua  presenza,  o terra  tutta.  s’è  commosso,  le  mie  labbra  han- 
no tremato  a quella  voce,  un  tarlo 
_ - m’è  entrato  nell'  ossa,  lo  son  tutto 

CAP.  III.  spaventato  in  me  stesso:  come 

L’ORAZIONE  del  profeta  Ha-  avrei  io  riposo  nel  giorno  della 
bacuc,  sopra  Sighionot  : distretta,  quando  colui  che  darà  il 

2 O Signore,  io  ho  udito  ciò  che  guasto  al  popolo  salirà  contr'a 
tu  m’hai  fatto  udire:  Signore,  ti-  lui? 

more  m'ha  occupato:  conserva  17  Perciochè  il  fico  non  germo- 
viva  l’opera  tua  in  mezzo  degli an-  glierà,  e non  vi  sarà  fratto  alcuno 
ni,  in  mezzo  degli  anni  che  tu  ci  nelle  viti:  la  rendita  dell’  ulivo 
hai  notificati:  nell’  ira,  ricordati  fallirà,  ed  i campì  non  produrran- 


15  Tu  caminasti  co’  tuoi  cavalli 
sopra’l  mare,  sopra' 1 mucchio  del- 
le grandi  acque. 

16  Or  io  ho  udito,  e'i  mio  ventre 
s’è  commosso,  le  mie  labbra  han- 
no tremato  a quella  voce,  un  tarlo 
m’è  entrato  nell’  ossa.  Io  son  tutto 
spaventato  In  me  stesso:  come 
avrei  io  riposo  nel  giorno  della 
distretta,  quando  colui  che  darà  il 

? inasto  al  popolo  salirà  contr'a 
ui? 

17  Perciochè  il  fico  non  germo- 
glierà, e non  vi  sarà  fratto  alcuno 


d'aver  pietà. 

3 Iddio  venne  già  di  Ternari i;  e’i 
Santo,  dal  monte  di  Paran:  Seia: 
787 


no  cibo  : le  gregge  verranno  meno 
e’i  nelle  mandre,  e non  vf  saranno 
la  : più  buoi  nelle  stalle. 
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* SOFONIA,  I.  II 

18  Ma  pure,  io  trionferò  nel  Si- 
gnore, io  festeggerò  nell'  Iddio  del- 
la mia  salute, 

19  li  Signore  Iddio  mio  è la  mia 


forza,  e renderà  i miei  piedi  simili 
a que'  delle  cerve,  e mi  condurrà 
sopra  i miei  alti  luoghi.  Dato  al 
Capo  de-  Musici,  sopra  Neghinot- 


IL  LIBRO  DEL  PROFETA  SOFONIA. 


CAP.  I. 

LA  parola  del  Signore,  che  fu 
indirizzata  a Sofonia,  figliuo- 
lo di  Cusì,  figliuolo  di  Glieualia, 
figliuolo  d’ Amaria,  figliuolo  d’E- 
lechia,  a'  di  di  Iosia,  figliuolo  d’ A- 
mon,  re  di  Giuda. 

2  Io  farò  del  tutto  perire  ogni  co- 
sa d‘  in  su  la  feccia  della  terra  : 
dice  il  Signore. 

3  Io  farò  perir  gli  uomini,  e gli 
animali  : io  ferò  perir  gli  uccelli 
del  cielo,  ed  i pesci  del  mare  : e 
gl’  intoppi,  insieme  con  gli  empi  : 
e sterminerò  gli  uomini  d in  su  la 
feccia  della  terra:  dice  il  Signore: 
4 E stenderò  la  mia  mano  sopra 
Giuda,  e sopra  tutti  gli  abitanti  di 
Gerusalemme  : e sterminerò  di 
uesto  luogo  il  rimanente  de’  Baa- 
, il  nome  de’  Camari,  insieme  co’ 
sacerdoti. 

6  E quelli  parimente  eli’  adorano 
l’esercito  del  cielo  sopra  i tetti  : e 
quelli  ancora  eh’  adulano  il  Si- 
gnore, e gli  giurano:  e queHi  che 
giurano  per  Malcam  : 

6 E quelli  che  si  ritraggono  indie- 
tro dal  Signore,  e quelli  che  non 
cercano  il  Signore,  e non  lo  ri- 
chieggono. 

7  Silenzio,  per  la  presenza  del  Si- 
gnore Iddio:  conciosiacosachò’l 
giorno  del  Signore  sia  vicino  : per- 
ciochè’l  Signore  ha  apparecchiato 
un  sacrificio,  egli  ha  ordinati  i 
suoi  convitati. 

8  Ed  avverrà,  nel  giorno  del  sa- 
crificio del  Signore,  eli’  io  farò  pu- 
nizione de'  principi,  e de’  figliuoli 
del  re,  e di  tutti  quelli  che  si  ve- 
stono di  vestimenti  strani. 

9  In  quel  giorno  ancora  farò  pu- 
nizione dì  tutti  coloro  che  saltano 
sopra  la  soglia:  che  riempiono  le 
case  de’  lor  signori  di  rapina,  e di 
fraude.  v 

10  Ed  in  quel  giorno,  dice  il  Si- 
gnore, vi  sarà  una  voce  di  grido 
verso  la  porta  de’  pesci,  ed  un'  ur- 
lo verso  la  seconda  porta,  ed  un 
gran  fracasso  verso  i colli. 

11  Urlate,  abitanti  del  Mortaio: 
perciochè  tutto’l  popolo  de’  merca- 
tanti è perito,  tutti  1 portatori  di 
danari  sono  sterminati. 

12  Ed  avverrà  in  quel  tempo, 
eh  io  investigherò  Gerusalemme 


con  delle  lucerne,  e farò  punizione 
degli  uomini  che  si  son  rappresi 
sopra  le  lor  fecce  ; che  dicono  nel 
cuor  loro.  Il  Signore  non  fa  nè  ben 
nò  male. 

13  E le  lor  facultà  saranno  in 
preda,  e le  lor  case  in  desolazione: 
ed  avranno  edificate  delle  case,  e 
non  v abiteranno  ; e piantate  delle 
vigne,  e non  ne  berranno  il  vino. 

14  II  gran  giorno  del  Signore  è 
vicino:  egli  e vicino,  e s’affretta 
molto  : la  voce  del  giorno  del  Si- 
gnore sarà  di  persone  che  gride- 
ranno amaramente,  I capitani  so- 
no già  là. 

15  Quel  giorno  sarà  giorno  d' in- 
degnazione: 'giorno  dì  distretta,  e 
d’angoscia:  giorno  di  tumulto,  e 
di  fracasso  : giorno  di  tenebre,  e di 
caligine:  giorno  di  nebbia,  e di 
folta  oscurità  : 

16  Giorno  di  tromba,  e di  stormo, 
sopra  le  città  forti,  e sopra  gii  alti 
cantoni. 

17  Ed  io  metterò  gli  uomini  in  di- 
stretta, e camineranno  come  cie- 
chi: perciochè  hanno  peccato  con- 
tr’ al  Signore  : e'1  lor  sangue  sarà 
sparso  come  polvere,  e la  lor  carne 
come  sterchi. 

18  Nè’l  loro  argento,  nè’l  loro 
oro,  non  gli  potrà  scampare  nel 
giorno  dell’  ìndegnazione  del  Si- 
gnore : e tutto’l  paese  sarà  consu- 
mato per  lo  fuoco  della  sua  gelo- 
sia: perciochè  egli  farà  una  finale, 
ed  anche  affrettata  distruzione  di 
tutti  gli  abitanti  del  paese. 

CAP.  II. 

Adunatevi  come  delia  stop- 
pia: adunatevi,  o nazione 
rincrescevole. 

2 Avanti  che'l  decreto  partorisca, 
e’1  giorno  sia  passato  a guisa  di 
pula  : avanti  che  venga  sopra  voi 
l’ardor  dell’  ira  del  Signore  : avan- 
ti che  venga  sopra  voi  ’l  giorno 
dell’  ira  del  Signore  : 

3 Voi,  tutti  i mansueti  del  paese, 
che  fate  ciò  eh’  egli  ordina,  cercate 
il  Signore  : cercate  giustizia,  pro- 
cacciate mansuetudine  : forse  sa- 
rete nascosi  nel  giorno  dell’  ira  del 
Signore. 

4  Perciochè  Gaza  sarà  abbando- 
nata, ed  Asclielon  sarà  messa  in 
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desolazione;  Asdod  sarà  scacciata 
in  pien  mezzodi,  ed  Ecron  sarà 
diradicato. 

5 Guai  a quelli  ch’abitano  nella 
contrada  della  marina,  alla  nazion 
de'Cheretei!  la  parola  del  Signore 
è contr'  a voi,  o Cananei,  o paese 
de’  Filistei:  ed  io  ti  distruggerò, 
tal  che  in  te  non  abiterà  piu  al- 
cuno. 

6 E la  contrada  della  marina  sa- 
rà tutta  mandrp,  e capanne  di  pa- 
stori, e stabbi  di  gregge. 

7 E quella  contrada  sarà  per  lo 
rimanente  della  casa  di  Giuda  : es- 
si pastureranno  in  que’  luoghi:  la 
sera  giaceranno  nelle  case  d'A- 
schelon  : perciochè  il  Signore  Iddio 
loro  gli  visiterà,  e gli  ritrarrà  di 
cattività. 

8 Io  ho  udito  il  vituperio  di  Moab, 
e gli  oltraggi  de’  figliuoli  d'Am- 
mon,  i quali  hanno  fatto  vituperio 
al  mio  popolo,  e si  sono  ingranditi 
sopra  i lor  confini. 

9 Perciò,  come  io  vivo,  dice  il  Si- 
gnor degli  eserciti,  V Iddio  d' Israel, 
Moab  sarà  come  Sodoma,  ed  i fi- 
gliuoli d’Am  mon  come  Gomorra: 
un  luogo  abbandonato  alle  lappole, 
ed  una  salina,  ed  un  diserto  in  per- 
petuo: il  rimanente  del  mio  popolo 
gli  prederà,  e'1  resto  della  mia  na- 
zione gli  possederà. 

10  Questo  avverrà  loro  per  la  loro 
alterezza:  perciochè  hanno  fatto 
vituperio  al  popolo  del  Signor  de- 
gli eserciti,  e si  sono  elevati  con- 
tr'a lui. 

11  II  Signore  sarà  terribile  con- 
tr’ a loro  : perciochè  egli  farà  venir 
meno  tutti  gl’iddij  della  terra:  e 
ciascuno  dal  suo  luogo  l’ adorerà, 
tutte  r isole  delle  genti. 

12  Anche  voi  Etiopi  sarete  uccisi 
con  la  mia  spada. 

13  Egli  stenderà  eziandio  la  sua 
mano  sopra’l  Settentrione,  e di- 
struggerà Assur,  e metterà  Nini  ve 
in  desolazione,  in  luogo  arido,  come 
un  diserto. 

14  E le  gregge,  tutte  le  bestie  del- 
le genti  giaceranno  nel  mezzo  di 
lei:  e’1  pellicano,  e la  civetta  al- 
bergheranno ne’  frontispicij  de’  lor 
portali:  canteranno  con  la  lur  vo- 
ce sopra  le  finestre:  desolazione 
sarà  nelle  soglie  : perciochè  quella 
sarà  spogliata  de’  suol  cedri. 

15  Tal  sarà  hi  città  trionfante, 
ch’abitava  in  sicurtà,  che  diceva 
nel  cuor  suo,  Io  smi  desso,  e non 
v'è  altri  che  me.  Come  è ella  stata 
ridotta  in  desolazione,  in  ricetto  di 
bestie!  chiunque  passera  presso 
d'essa  zuffolerà,  e moverà  la  ma- 
no. 


CAP.  IH. 

GUAI  alla  ribella,  e contami- 
nata ; alla  città  d’oppressione  ! 

2  Ella  non  ha  ascoltata  la  voce, 
non  ha  ricevuta  correzione,  non 
s’è  confidata  nel  Signore,  non  s’è 
accostata  al  suo  Dio. 

3  I suoi  principi  son  dentro  di  lei 
leoni  ruggenti  : i suoi  rettori  son 
lupi  della  sera,  che  non  hanno  la 
mattina  rotto  alcun’  osso  : 

4  I suol  profeti  son  temerari,  uo- 
mini dislealissimi  : i suoi  sacerdoti 
hanno  contaminate  le  cose  sante, 
hanno  fatta  violenza  alla  Legge. 

5  II  Signore  giusto  è nel  mezzo  di 
lei:  egli  non  fa  alcuna  iniquità: 
ogni  mattina  egli  reca  fuori  alla 
luce  il  suo  giudicio,  egli  non  man- 
ca: ma  il  perverso  non  sa  vergo- 
gnarsi. 

6  Io  ho  sterminate  le  genti,  le  lor 
fortezze  sono  state  distratte  : io  ho 
diserte  le  loro  strade,  tal  che  non  vi 
passa  più  alcuno  : le  lor  città  sono 
state  desolate,  tal  che  non  v'è  più 
alcuno,  non  v’  è più  abitatore. 

7  Io  diceva,  Tn  mi  temerai  pure, 
tu  riceverai  pur  correzione:  e la 
sua  stanza  non  sarà  distrutta,  con 
tutta  la  punizione  eh'  io  )u>  fatta  di 
lei  : ma  essi  si  son  levati  da  mat- 
tina, hanno  corrotte  tutte  le  loro 
opere. 

8  Tuttavolta,  aspettatemi,  dice 
il  Signore,  nel  giorno  eh’  lo  mi  le- 
verò per  [spogliare  : concioslaco- 
sachè  1 mio  decreto  sia  d’adunar  le 
genti,  di  raccogliere  i regni,  per 
ispander  sopra  loro  la  mia  inde- 
gnazione, tutto  l’ardor  della  mia 
ira:  perciochè  tutta  la  terra  sarà 
consumata  per  lo  fuoco  della  mia 
gelosia. 

9  Perciochè  allora  muterò  le  lab- 
bra de’  popoli  in  labbia,  pure  : acio- 
chè  tutti  quanti  invochino  il  Nome 
del  Signore,  e lo  servano  di  pari 
consentimento. 

10  Di  là  de’  fiumi  d’ Etiopia  i miei 
supplicanti,  la  moltitudine  de-  miei 
dispersi,  porteranno  le  mie  offerte. 
11  In  quel  giorno  tu  non  sarai 
confusa  per  tutte  le  tue  opere, 
con  le  quali  hai  misfatto  coutr’a 
me:  perciochè  allora  io  torrò  del 
mezzo  di  te  i tuoi  superbi  trion- 
fanti, e tu  non  superbirai  più  per 
lo  Monte  mio  santo  : 

12  E lascerò  di  resto  dentro  di  te 
un  popolo  umile,  e povero,  il 
quale  spererà  nel  Nome  del  SI 
gnore. 

13  II  rimanente  d’ Israel  non 
commetterà  iniquità,  e non  pro- 
ferirà menzogna,  e non  si  troverà 
nella  lor  bocca  lingua  frodolente  : 
perciochè  pastureranno,  e giace 
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ranno,  e non  vi  sarà  alcuno  che 
gli  s paventi. 

14  Giubila,  figliuola  di  Sion  : da' 
voci  d'allegrezza,  o Israel  : ralle- 
grati, e festeggia  di  tutto’l  cuor 
tuo,  figliuola  di  Gerusalemme. 

15  II  Signore  ha  rimossi  i tuoi 
giudici!,  ha  sgombrati  i tuoi  ne- 
mici : il  Re  a’  Israel,  il  Signore,  è 
dentro  di  te,  tu  non  vedrai  più  il 
male. 

16  In  quel  giorno  si  dirii  a Geru- 
salemme : Non  temere  : Sion,  non 
steno  le  tue  mani  rimesse. 

17  11  Signore  Iddio  tuo,  che  è den- 
tro di  te,  il  Possente,  ti  salverà  : 
egli  gioirà  di  te  di  grande  alle- 
grezza ; egli  s'acqueterà  nel  suo 
amore,  egli  festeggerà  di  te  con 
grida  d’allegrezza. 


18  Io  raccoglierò  quelli  che,  es- 
sendo dilungati  da  te,  erano  attri- 
stati per  le  solennità,  di  ciò  che, 
in  luogo  d'offerte,  non  v'era  se  non 
obbrobbrio. 

19  Ecco,  in  quel  tempo  io  fiac- 
cherò tutti  quelli  che  t’avranno 
afflitta  : e salverò  le  zoppe,  e rac- 
coglierò le  scacciate:  e le  porrò  in 
laude,  ed  in  fama,  in  tutti  i paesi 
dove  saranno  state  in  vituperio. 

20  In  quel  tempo  io  vi  ricon- 
durrò, ed  in  quello  stesso  tempo  vi 
raccoglierò:  perciochè  io  vi  met- 
terò in  fama,  ed  in  laude,  fra  tutti 
i popoli  della  terra;  quando  io 
v'avrò  tratti  di  cattività,  davanti 
agli  occhi  vostri:  ha  detto  il  Si- 
gnore. 


IL  LIBRO  DEL  PROFETA  HAGGEO. 


CAP.  I. 

NELL’  anno  secondo  del  re  Da- 
rio, nel  sesto  mese,  nel  pri- 
mo giorno  del  mese,  la  parola  del 
Signore  fu  indirizzata,  per  lo  pro- 
feta Haggeo,  a Zorobabel,  figliuolo 
di  SealtTel,  governatore  ili  Giuda, 
ed  a losua,  figliuolo  di  losadae, 
sommo  Sacerdote  : dicendo, 

2  Così  ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti.  Questo  popolo  ha  detto, 
11  tempo  non  è ancora  venuto  : il 
tempo  che  la  Casa  del  Signore  ha 
da  esser  riedificata. 

3  E perciò  la  parola  del  Signore 
fu  rivelata  per  lo  profeta  Haggeo  : 
dicendo, 

4  K egli  ben  tempo  per  voi  d’abi- 
tar nelle  vostre  case  intavolate, 
mentre  questa  Casa  resta  diserta  t 
5 Ora  dunque,  così  ha  detto  il  Si- 
gnor degli  eserciti,  Ponete  mente 
alle  vie  vostre. 

6 Voi  avete  seminato  assai,  ed 
avete  riposto  poco  : avete  man- 
giato, e non  vi  siete  potuti  saziare  : 
avete  bevuto,  e non  vi  siete  potuti 
inebbriare:  siete  stati  vestiti,  e 
niuno  s’è  potuto  riscaldare  : e co- 
lui che  s'è  messo  a servir  per  prez- 
zo, l’ ha  fatto  pei-  mettere  il  suo  sa- 
lario in  un  sacco  forato. 

7 Così  ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti,  Ponete  mente  alle  vie 
vostre. 


8 Salite  al  monte,  ad  adducetene 
del  legname,  ed  edificate  questa 
Casa  : ed  io  mi  compiacerò  in  es- 
i».  e mi  glorificherò:  ha  detto  il 
signore. 

9 Voi  avete  riguardato  ad  assai, 
ed  ecco,  ciò  s i ridotto  a poco  ; ed 
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avete  menato  in  casa,  ed  io  ho 
soffiato  sopra.  Perchè  ? dice  il  Si- 
gnor degli  eserciti.  Per  la  mia  Ca- 
sa, che  è diserta  : là  dove  ciascun 
di  voi  corre  per  la  sua  casa. 

10  Perciò,  il  cielo  è stato  serrato 
sopra  voi,  per  non  dar  rugiada  : la 
terra  eziandio  ha  ristretta  la  sua 
rendita. 

1 1 Ed  io  ho  chiamata  la  secchezza 
sopra  la  terra,  e sopra  i monti,  e 
sopra'l  frumento,  e sopra’l  mosto, 
e sopra  l’oiio,  e sopra  tutto  ciò  che 
la  terra  produce:  e sopra  gli  uo- 
mini, e sopra  le  bestie,  e sopra 
tutta  la  fatica  delle  mani. 

12  Or  Zorobabel,  figliuolo  di  Seal- 
tiel,  e losua,  figliuolo  di  losadae, 
sommo  Sacerdote,  e tutto’l  rima- 
nente del  popolo,  ubbidirono  alla 
voce  del  Signore  Iddio  loro,  ed  alle 
paiole  del  profeta  Haggeo,  se- 
condo che'l  Signore  Iddio  loro  l’a- 
vea  mandato  : e'1  popolo  temette 
del  Signore. 

13  Ed  Haggeo,  messo  del  Signore, 
disse  al  popolo,  per  commession 
del  Signore,  Io  son  con  voi  : dice 
il  Signore. 

14  II  Signore  adunque  destò  lo 
spirito  di  Zorobabel,  figliuolo  di 
Sealtiel,  governatore  di  Giuda,  e 
lo  spirito  di  losua,  figliuolo  di  lo- 
sadac,  sommo  Sacerdote,  e lo  spi- 
rito di  tutto’l  rimanente  del  po- 
polo : e vennero,  e lavorarono  in- 
torno alla  Casa  del  Signor  degli 
eserciti,  loro  Dio. 

15  Ciò  fu  nel  ventesimoquarto 
giorno  del  sesto  mese,  nell  anno 
secondo  del  re  Dario. 


H AGGEO,  II. 


CAP.  IL 

NEL  settimo  mese,  nel  ventesi- 
moprimo giorno  del  mese,  la 
parola  del  Signore  fu  rivelata  per 
lo  profeta  Haggeo  : dicendo, 

2  Parla  ora  a Zorobabel,  figliuolo 
di  Sealtiel.  governatore  di  Giuda, 
ed  a Iosua,  figliuolo  di-Iosadac, 
sommo  Sacerdote,  ed  al  rimanente 
del  popolo  : dicendo, 

3  Chi  di  voi  è rimaso,  ch'abbia 
veduta  questa  Casa  nella  sua  pri- 
miera gloria  ? e qual  la  vedete  voi 
al  presente  ? non  è essa,  appo  quel- 
la, come  nulla  agli  occhi  vostri  ? 

4  Ma  pure,  fortificati  ora,  o Zoro- 
babel: dice  il  Signore:  fortificati 
parimente,  o Iosua,  figliuolo  di 
Iosadac,  sommo  Sacerdote:  forti, 
ficatevi  ancora  voi,  o popol  tutto 
del  paese  : dice  il  Signore  ; e met- 
tetevi all’opera:  perciochè  io  so- 
no con  voi  : dice  il  Signor  degli 
eserciti  : 

5  Secondo  la  parola  eh’  io  patteg- 
giai con  voi,  quando  usciste  d' E- 
gitto:  e'1  mio  Spirito  dimorerà  nel 
mezzo  di  voi:  non  temiate. 

6  Perciochè,  cosi  ha  detto  il  Si- 
gnor degli  eserciti.  Ancora  una 
volta,  fra  poco,  io  scrollerò  il  cielo, 
e la  terra,  e’1  mare,  e l’asciutto  : 

7  Scrollerò  ancora  tutte  le  genti, 
e la  scelta  di  tutte  le  nazioni  ver- 
rà : ed  io  empierò  questa  Casa  di 
gloria  : ha  detto  il  Signor  degli  e- 
serciti. 

8  L’argento  è mio,  e l'oro  è mio  : 
dice  il  Signor  degli  eserciti. 

9  Maggiore  sarà  la  gloria  di  que- 
sta seconda  Casa,  che  la  gloria  del- 
la primiera  : ha  detto  il  Signor  de- 
gli eserciti  : ed  io  metterò  la  pace 
in  questo  luogo  : dice  il  Signor  de- 
gli eserciti. 

10  Nel  ventesimoquarto  giorno 
del  nono  mese,  nell’  anno  secondo 
di  Dario,  la  parola  del  Signore  fu 
rivelata  per  lo  profeta  Haggeo  : di- 
cendo, 

11  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti.  Domanda  ora  1 sacerdoti, 
intorno  alla  Legge  : dicendo, 

12  Se  un’  uomo  porta  della  carne 
consagrata  nel  lembo  del  suo  ve- 
stimento, e tocca  col  suo  lembo 
del  pane,  o della  polta,  o del  vino, 
o dell’  olio,  o qualunque  altra  vi- 
vanda; sarà  quella  santificata? 


Ed  i sacerdoti  risposero,  e dissero, 
No. 

13  Poi  Haggeo  disse.  Se  alcuno, 
essendo  immondo  per  un  morto, 
tocca  qualunque  ai  queste  cose, 
non  sarà  ella  immonda  ? Ed  i sa- 
cerdoti risposero,  e dissero,  SI,  ella 
sarà  immonda. 

14  Ed  Haggeo  rispose,  e disse, 
Cosi  i questo  popolo,  e cosi  è que- 
sta nazione,  nel  mio  cospetto  : dice 
il  Signore  : e cosi  è ogni  opera  delle 
lor  mani  : anzi  quello  stesso  ch'of- 
feriscono quivi  è immondo. 

15  Or  al  presente,  ponete  mente, 
come,  di  questo  giorno  addietro, 
avanti  che  fosse  posta  pietra  sopra 
pietra  nel  Tempio  del  Signore  : 

16  Da  che  le  cose  sono  andate 
cosi,  altri  è venuto  ad  un  mucchio 
di  venti  misure,  e ve  ne  sono  state 
sol  dieci  : altri  è venuto  al  tino  per 
attignere  cinquanta  barili,  e ve  ne 
sono  stati  sol  venti. 

17  Io  v’  ho  percossi  d'arsura,  e di 
rubigine,  e di  gragnuola,  in  tutte 
l’opere  delle  vostre  mani  : ma  voi 
non  vi  siete  curati  di  convertirvi  a 
me  : dice  il  Signore. 

18  Ora  considerate,  Avanti  questo 
giorno,  che  è il  ventesimoquarto 
del  nono  mese:  considerate  dal  gior- 
no, che’l  Tempio  del  Signore  ò sta- 
to fondato. 

19  V'era  egli  più.  grano  ne’  gra- 
nai ? fino  alla  vite,  ed  al  fico,  ed  al 
melagrano,  ed  all’  ulivo,  nulla  lia 
portato  : ma  da  questo  giorno  in- 
nanzi io  vi  benedirò. 

20  E la  parola  del  Signore  fu  indi- 
rizzata la  seconda  volta  ad  Haggeo, 
nel  ventesimoquarto  giorno  del 
mese:  dicendo, 

21  Parla  a Zorobabel,  governa- 
tore di  Giuda:  dicendo.  Io  scrollerò 
il  cielo,  e la  terra  : 

22  E sovvertirò  il  trono  de’  regni, 
e distruggerò  la  forza  de’  reami 
delle  genti  : e sovvertirò  i carri,  e 
quelli  che  saranno  montati  sopra  : 
ed  i cavalli,  ed  i lor  cavalieri,  sa- 
ranno abbattuti,  ciascuno  per  la 
spada  del  suo  fratello. 

23  In  quel  giorno,  dice  il  Signor 
degli  eserciti,  io  ti  prenderò,  o Zo- 
robabel, figliuolo  ai  Sealtiel,  mio 
servitore  : dice  il  Signore  : e ti  met- 
terò come  un  suggello  : perciochè 
io  t’ho  eletto  : dice  il  Signor  degli 
eserciti. 
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CAP.  I. 

NELL'  ottavo  mese,  nell’  anno 
secondo  di  Dario,  la  parola 
del  Signore  fu  indirizzata  al  pro- 
feta Zacaria,  figliuolo  di  lierechia, 
figliuolo  d‘  Iddo  : dicendo, 

2  Il  Signore  è stato  gravemente 
adirato  contr’  a’  vostri  padri  : 

3  Ma  tu,  di’  loro,  Cosi  lia  detto  il 
Signor  degli  eserciti,  Convertitevi 
a me,  dice  il  Signor  degli  eserciti, 
ed  io  mi  rivolgerò  a voi  : ha  detto 
il  Signor  degli  eserciti. 

4  Non  siate  come  i vostri  padri, 
a'  quali  1 profeti  de’  tempi  passati 
gridavano  : dicendo,  Cosi  ha  detto 
il  Signor  degli  eserciti,  Deh,  con- 
vertitevi dalle  vostre  vie  malvage, 
e dalle  vostre  malvage  opere  : ma 
essi  non  m'ubbidirono,  e non  mi 
porsero  l’orecchie  : dice  il  Signore. 
6 I vostri  padri  dove  sono  eglino? 
e que’  profeti  potevano  essi  vivere 
in  perpetuo  ? 

6  Le  mie  parole,  ed  i miei  statuti, 
de’  quali  io  avea  data  commeasione 
a’  profeti,  miei  servitori,  non  ag- 
giunsero esse  pure  i padri  vostri  ? 
laonde  essi  si  son  convertiti,  ed 
hanno  detto.  Come  il  Signor  degli 
eserciti  avea  pensato  di  farci,  se- 
condo le  nostre  vie,  e secondo  le 
nostre  opere,  cosi  ha  egli  operato 
inverso  non 

7  Nel  ventesimoquarto  giorno 
dell’  undecimo  mese,  che  è il  mese 
di  Sebat,  nell’  anno  secondo  di  Da- 
rio, la  parola  del  Signore  fu  indi- 
rissata  al  profeta  Zacaria,  figliuo- 
lo di  Berechia,  figliuolo  d'iddo: 
dicendo, 

8  Io  ho  avuta  di  notte  una  visio- 
ne, ed  ecco  un’  uomo,  montato 
sopra  un  cavallo  sauro,  il  quale  se 
ne  stava  fra  delle  mortine,  ch’era- 
rio in  un  luogo  basso:  e dietro  a 
lui  v'erano  de'  cavalli  sauri,  e de’ 
vaiolati,  e de’  bianchi. 

9  Ed  io  dissi.  Che  voglion  dire 
queste  cose.  Signor  mio  t E l'An- 
gelo, che  parlava  meco,  mi  disse. 
Io  ti  mostrerò  che  vogliono  dire 
queste  cose. 

10  E l’uomo,  che  stava  fra  le  mor- 
tine,  rispose,  e disse.  Costoro  son 
quelli  che  1 Signore  ha  mandati, 
per  andare  attorno  per  la  terra. 

fecero  motto  all’An- 
g*10  del  Signore,  che  stava  fra  le 
mortine  : e dissero.  Noi  siamo  an 
dati  attorno  per^a* 


tutta  la  terra  si  riposa,  e gode  di 
quiete. 

12  E l’Angelo  del  Signore  si  fece' a 
due,  O Signor  degli  eserciti,  infino 
a quando  non  avrai  tu  pietà  di 
Gerusalemme,  e delle  città  di  Giu- 
da, contr’  alle  quali  tu  sei  stato 
gravemente  adirato,  lo  spazio  di 
questi  settant'  anni  ? 

13  E'1  Signore  rispose  all’  Angelo, 
che  parlava  meco,  buone  parole, 
parole  di  consolazione. 

14  E l’Angelo,  che  parlava  meco, 
mi  disse.  Grida:  dicendo,  Cosi  ha 
detto  il  Signor  degli  eserciti,  Io 
sono  ingelosito  di  gran  gelosia  per 
Gerusalemme,  e per  Sion  : 

15  E sono  adirato  di  grande  ira 
contr’  alle  nazioni  che  godono  d'a- 
gio, e di  quiete  : perciochè  io  era 
un  poco  adirato,  ma  esse  hanno 
aiutato  al  male. 

16  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore, 
Io  mi  son  rivolto  verso  Gerusa- 
lemme in  compassione:  la  mia  Ca- 
sa sarà  in  essa  riedificata  : dice  il 
Signor  degli  eserciti  : e’1  regolo  sarà 
disteso  sopra  Gerusalemme. 

17  Grida  ancora:  dicendo.  Così 
ha  detto  il  Signor  degli  eserciti. 
Ancora  traboccheranno  di  beni  le 
mie  città:  e'1  Signore  consolerà 
ancora  Sion,  ed  eleggerà  ancora 
Gerusalemme. 

18  Poi  io  alzai  gli  occhi,  e riguar- 
dai, ed  ecco  quattro  corna. 

19  Ed  io  dissi  all'Angelo  che  par- 
lava meco,  Che  voglion  dire  queste 
coma  ? Ed  egli  disse.  Queste  *>» 
le  coma,  c’  hanno  dissipato  Giuda, 
Israel,  e Gerusalemme. 

20  Poi  ’l  Signore  mi  fece  vedere 
quattro  fabbri. 

21  Ed  io  dissi.  Che  vengono  a far 
costoro  ? Ed  egli  rispose,  e disse. 
Quelle  son  le  coma,  c'  hanno  dissi- 
pato Giuda,  secondo  che  niuno  ha 
alzato  il  capo  : ma  costoro  son  ve- 
nuti per  dar  loro  lo  spavento:  per 
abbatter  le  coma  delle  genti,  c’  han- 
no alzato  il  corno  contr’al  paese  di 
Giuda  per  dissiparlo. 


CAP.  IL 

POI  io  alzai  gli  occhi,  e riguar- 
dai ; ed  ecco  un'  uomo,  ch'area 
in  mano  una  cordicella  da  misu- 
rare : 

2 Ed  io  gii  dissi.  Dove  vai  ? Ed 
egli  mi  disse.  Io  vo  a misurar  Ge- 
rusalemme, per  veder  qual  sia  la 
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sua  larghezza,  e qual  la  sua  lun-  te  la  tua  iniquità,  e t' ho  vestito  di 
ghezza.  vestimenti  nuovi. 

3 Ed  ecco,  l’Angelo,  che  parlava  5 Ho  parimente  detto,  Mettaglisi 

meco,  usci:  ed  un'altro  Angelo  una  tiara  netta  in  sul  capo.  Co- 
gli usci  incontro.  loro  adunque  gli  misero  una  tiara 

4 Ed  egli  gli  disse,  Corri,  parla  a netta  in  sul  capo,  e lo  vestirono  di 
quel  giovane  : dicendo,  Gerusalem-  vestimenti  nuovi.  Or  l’Angelo  del 
me  sarà  abitata  per  villate  ; per  la  Signore  stava  in  piè. 
moltitudine  degli  uomini,  e delle  6 E l’Angelo  del  Signore  protestò 
bestie,  che  saranno  in  mezzo  di  lei.  a Iosua  : dicendo, 

5 Ed  io  le  sarò,  dice  il  Signore,  7 Cosi  ha  detto  il  Signor  degli 

un  muro  di  fuoco  d' intorno,  e sa-  eserciti.  Se  tu  camini  nelle  mie  vie, 
rò  per  gloria  in  mezzo  di  lei.  ed  osservi  ciò  eli’  io  ho  ordinato  che 

6 Oh,  oh,  fuggite  dal  paese  di  Set-  s’osservi  ; tu  giudicherai  la  mia 
tentrione,  dice  il  Signore  : perciò-  Casa,  e guarderai  i miei  Cortili  : 
chè  io  v'  ho  sparsi  per  li  quattro  ed.  io  ti  darò  di  cambiare  fra  costo- 
venti  del  cielo  : dice  il  Signore.  ro  che  son  qui  presenti. 

7 Oh,  Sion,  scampa:  tu,  ch'abiti  8 Or  ascolta,  Iosua,  sommo  Sa- 

con  la  figliuola  di  Babilonia.  cerdote,  tu,  ed  i tuoi  compagni, 

8 Perciochè,  cosi  ha  detto  il  Si-  che  seggono  nel  tuo  cospetto  : per- 
gnor  degli  eserciti,  Dietro  alla  glo-  ciochè  voi  siete  uomini  ai  prodigio  : 
ria.  Egli  m’ ha  mandato  contr’alle  perciochè,  ecco,  io  adduco  il  mio 
genti  che  v’hanno  spogliati:  per-  Servitore,  Il  Germoglio. 

ciochè  chiv  i tocca,  tocca  la  pupilla  9 Perciochè,  ecco  la  pietra,  eli’  io 
dell’  occhio  suo.  ho  posta  davanti  a Iosua  : sopra 

9 Perciochè,  ecco,  io  levo  la  ma-  quell'  una  pietra  vi  sono  sette  oc- 

no  contr’a  loro,  ed  esse  saranno  In  chi  : ecco,  io  scolpisco  la  scultura 
preda  a’  lor  servi:  e voi  conosce-  d’essa:  dice  il  Signor  degli  eserciti: 
rete  che’l  Signor  degli  eserciti  m’ha  e torrò  via  J’ iniquità  di  questo  pae- 
mandato.  se  in  un  giorno. 

10  Giubila,  e rallegrati,  figliuola  10  In  quel  giorno,  dice  il  Signor 

di  Sion  : perciochè  ecco,  io  vengo,  degli  eserciti,  voi  chiamerete  cia- 
ed  abiterò  in  mezzo  di  te:  dice  il  scunoil  suo  compagno  sotto  alla 
Signore.  vite,  e sotto  al  fico. 

11  E molte  nazioni  s'aggiugne- 

ranno  al  Signore  in  quel  giorno,  e CAP.  IV. 

mi  saranno  per  popolo  : ed  io  abi-  T)OI  l’Angelo  che  parlava  meco 
terò  in  mezzo  di  te,  e tu  conoscerai  A ritornò,  e mi  destò,  a guisa 
che’l  Signor  degli  eserciti  m'ha  d’uomo  ch'è  destato  dal  suo  sonno, 
mandato  a te.  2 Ed  egli  mi  disse.  Che  vedi  ? Ed 

12  E’I  Signore  possederà  Giuda,  io  dissi,  Io  ho  riguardato,  ed  ecco 

per  sua  parte,  nella  terra  santa  : un  candeliere  tutto  d’oro,  disopra 
ed  eleggerà  ancora  Gerusalemme,  al  quale  v’è  un  bacino,  e sopra’l 
. 13  Silenzio,  ogni  carne,  per  la  candelliere  vi  sono  sette  sue  lam- 
presenza  del  Signore  : perciochè  pane  : e vi  sono  sette  colatoi,  per  le 
eglis’è  destato  dalla  stanza  della  lampone,  che  sono  in  cima  del  can- 
sua  Santità.  dellfere. 

3 Pi  sono  ancora  due  ulivi  diso- 
CAP.  III.  pra  ad  esso  : l’uno  dalla  destra  del 

POI  ’I  Signore  mi  fece  vedere  bacino,  e l’altro  dalla  sinistra. 

Iosua,  sommo  Sacerdote,  che  4 Ed  io  feci  motto  all’  Angelo  che 
stava  ritto  in  piè  davanti  aU’An-  parlava  meco,  c gli  dissi.  Che  an- 
gelo del  Signore  : e Satan  stava  al-  glion  dire  queste  cose,  Signor  mio  ? 
la  sua  destra,  per  essergli  contra,  5 E l’Angelo  che  parlava  meco 
come  parte  avversa.  rispose,  e mi  disse.  Non  sai  tu  che 

2 E’1  Signore  disse  a Satan,  Sgri-  vogliati  dire  queste  cose  ? Ed  io  dis- 
diti ’l  Signore,  o Satan  : sgriditi  ’l  si.  No,  Signor  mio. 

Signore,  c’ ha  eletta  Gerusalemme  : 6 Ed  egu  rispose,  e mi  disse  in 

non  è costui  un  tizzone  scampato  questa  maniera,  Quest’  è la  parola 
dal  fuoco  ? del  Signore  a Zo robabel  : Non  per 

3 Or  Iosua  era  vestito  di  vesti-  esercito,  nè  per  forza:  ma  per  lo 
menti  sozzi,  e stava  ritto  In  piè  da-  mio  Spirito  : ha  detto  il  Signor  de- 
vantl  all'Angelo.  gli  eserciti. 

4 E l'Angelo  prese  adire  inquesta  7 Chi  sei  tu,  o gran  monte,  da- 
maniera  a quelli  che  stavano  ritti  vanti  a Zorobabel?  tu  sarai  ridotto 
davanti  a lui.Toglietegli  d’addosso  in  piano  : e la  pietra  del  capo  sarà 
que’  vestimenti  sozzi.  Poi  gli  dis-  tratta  fuori,  con  rimbombanti  ac- 
se.  Vedi,  io  ho  rimossa  d’addosso  a clamazioni,  Grazia,  grazia  ad  essa. 
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8 Poi  la  parola  del  Signore  mi  fu 
indirizzata  : dicendo, 

9 Le  mani  di  Zorobabel  hanno 
fondata  questa  Casa,  e le  sue  mani 
altresì  la  compieranno  : e tu  cono- 
scerai che’l  Signor  degli  eserciti 
m' ha  mandato  a voi. 

10  Perciochè,  chi  è colui  c’ha 
sprezzato  il  giorno  delle  picclole 
cose  ? Pur  si  rallegreranno  : e que’ 
sette,  che  son  gli  occhi  del  Signore, 
che  vanno  attorno  per  tutta  la  ter- 
ra, riguarderanno  la  pietra  del 
piombino  in  mano  di  Zorobabel. 

11  Ed  io  risposi,  e gli  dissi,  Che 
voglion  dire  questi  due  ulivi,  che 
sono  dalla  destra,  e dalla  sinistra 
del  candelliere  ? 

12  E presi  di  nuovo  a dirgli.  Che 
voglion  dire  questi  due  ramuscelli 
d’ulivo,  che  sono  allato  a’  due  doc  - 
cioni  d’oro,  che  versano  in  giù 
loro? 

13  Ed  egli  mi  disse.  Non  sai  tu 
che  voglion  dire  queste  cose  ? Ed 
lo  dissi.  No,  Signor  mio. 

14  Ed  egli  disse.  Questi  ramuscelli 
sono  i due  figliuoli  dell’olio,  che 
stanno  ritti  appresso’l  Signor  di 
tutta  la  terra- 


CAP.  V. 

POI  alzai  di  nuovo  gli  occhi,  e 
riguardai  : ed  ecco  un  ruotolo 
volante. 

2  E l'Angelo  mi  disse,  Che  vedi? 
Ed  io  dissi.  Io  veggo  un  ruotolo  vo- 
lante, la  cui  lunghezza  è di  venti 
cubiti,  e la  larghezza  di  dieci  cu- 
biti. 

3  Ed  egli  mi  disse,  Quest’  è l’ese- 
crazione, ch’è  uscita  fuori  sopra  la 
faccia  di  tutta  la  terra:  perciochè 
da  un  lato,  ogni  ladro  è stato  rici- 
so,  secondo  quella:  e dall’altro, 
ogni  uomo  che  giura  falsamente  è 
stato  riciso,  secondo  quella. 

4  Io  1*  ho  messa  fuori,  dice  il  Si- 
gnor degli  eserciti,  ed  è venuta  con- 
tr’alla  casa  del  ladro,  e contr’alla 
casa  di  chi  giura  per  lo  mio  Nome 
falsamente  : ed  è dimorata  in  mez- 
zo della  sua  casa,  e 1*  ha  consuma- 
ta, insieme  col  suo  legname,  e le 
sue  pietre. 

5  Poi  l’Angelo  che  parlava  meco 
usci,  e mi  disse.  Deh,  alza  gli  occhi, 
e riguarda  : che  cosa  è questa  ch’e- 
sce fuori  ? 

6  Ed  io  dissi.  Che  cosa  è ? Ed 
egli  disse.  Quest’  é un  moggio,  ch'e- 
sce. Poi  disse.  Quest’  è l’occhio 
loro,  che  va  per  tutta  la  terra. 

7  Ed  ecco,  una  massa  di  piombo 
fu  portata:  ed  ecco  una  donna» 
che  sedeva  in  mezzo  del  moggio. 

E8d  Quest’ i Empietà. 

Ed  egli  la  gittò  in  mezzo  del  mog- 
7&4 


gio:  poi  gittò  la  massa  del  piombo 
In  su  la  bocca  d’esso. 

9 Poi,  io  alzai  gli  occhi,  e riguar- 
dai : ed  ecco,  due  donne  uscivano, 
le  quali  aveano  il  vento  nelle  loro 
ale  : ed  aveano  dell'  ale  somiglian- 
ti all’ale  duna  cicogna:  ed  esse 
levarono  il  moggio  fra  cielo,  e 
terra. 

10  Ed  io  dissi  all'Angelo  che  par- 
lava meco.  Dove  portano  esse  il 
moggio  ? 

11  Ed  egli  mi  disse,  Nel  paese  di 
Sinear,  per  edificargli  quivi  una 
casa  : e quivi  sarà  stanziato,  e po- 
sato sopia  la  sua  base. 

CAP.  VI. 

POI  alzai  di  nuovo  gli  occhi,  e 
riguardai:  ed  ecco  quattro 
carri,  ch’uscivano  d’infra  due 
monti  : e que’  monti  erano  monti 
di  rame. 

2  Nel  primo  carro  v'erano  cavalli 
sauri,  e nel  secondo  carro  cavalli 
morelli: 

3  E nel  terzo  cario  cavalli  bian- 
chi, e nel  quarto  carro  cavalli  sau- 
ri, faldellati  di  bianco. 

4  Ed  io  presi  a dire  all’  Angelo  che 
parlava  meco.  Che  voglion  dire 
queste  cose.  Signor  mio  ? 

5  E l’Angelo  rispose,  e mi  disse. 
Questi  sono  i quattro  spiriti  del  cie- 
lo, ch’escono  dalla  presenza  del  Si- 
gnore di  tutta  la  terra,  dove  stan- 
no. 

6  II  carro,  nel  qual  sono  I cavalli 
morelli,  esce  verso’l  paese  del  Set- 
tentrione : ed  1 bianchi  escono  die- 
tro a loro:  ma  i faldellati  di  bianco 
escono  verso’l  paese  del  Mezzodì. 

7  Poi  uscirono  i sauri,  e richiesero 
d’andare  a scorrere  per  la  terra. 
Ed  egli  disse  loto,  Andate,  scorrete 
per  la  terra.  Essi  adunque  scorse- 
ro per  la  terra. 

8  Poi  egli  mi  chiamò,  e mi  parlò  : 
dicendo.  Vedi,  quelli  ch’escono  ver- 
so’l paese  del  Settentrione  hanno 
acquetata  l'ira  mia  nel  paese  del 
Settentrione. 

9  Poi  la  parola  del  Signore  mi  fu 
indirizzata:  dicendo, 

10  Prendi,  d' infra  quelli  che  sono 
stati  in  cattività,  aa  Heldai,  da 
Tobia,  e da  ledala  : vieni  anche  in 
quell’  istesso  giorno,  ed  entra  in 
casa  di  Iosia,  figliuolo  di  Sefania,  i 
quali  son  venuti  di  Babilonia  : 

11  Prendi,  dico,  da  loro  dell’  ar- 
gento, e dell’  oro,  e fanne  delle  co- 
rone : e mettile  sopra’l  capo  di  Io- 
sua,  figliuolo  di  Iosadac,  sommo 
Sacerdote  : 

12  E parla  a lui:  dicendo.  Cosi 
ha  detto  il  Signor  degli  eserciti. 
Ecco  un'uomo,  il  cui  nome  è,  li 
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Germoglio:  ed  egli  germoglierà 
sotto  di  sé,  ed  edificherà  il  Tempio 
del  Signore. 

13  Ed  egli  sarà  quel  ch'edificherà 
il  Tempio  del  Signore>  e porterà  la 
gloria  : e sederà,  e signoreggerà 
sopra’ 1 suo  trono,  ed  insieme  sarà 
Sacerdote  sopra' 1 suo  seggio:  e 
consiglio  di  pace  sarà  fra  questi 
due. 

14  E,  quant’  i alle  corone,  sieno 
per  Helem,  e per  Tobia,  e per  le- 
dala, e per  Hen,  figliuolo  ai  Se  te- 
nia j per  ricordanza  nel  Tempio 
del  Signore- 

15  E que’  che  son  lontani  verran- 
no, ed  edificheranno  nel  Tempio 
del  Signore:  e voi  conoscerete  clie’l 
Signor  degli  eserciti  m'ha  mandato 
a voi  : e questo  avverrà,  se  pure 
ascoltate  la  voce  del  Signore  Iddio 
vostro. 

CAP.  VII. 

POI  avvenne,  nell’  anno  quarto 
del  re  Dario,  che  la  parola  del 
Signore  fu  indirizzata  a Zacaria, 
nel  quarto  giorno  del  nono  mese, 
cioè,  di  Chisleu  : 

2  Quando  que'  delia  Casa  di  Dio 
ebbero  mandati  Sareser,  e Reghem- 
melec,  ed  i lor  principali,  per  far 
supplicazione  nel  cospetto  del  Si- 
gnore: 

3  E per  dire  a'  sacerdoti  della 
Casa  del  Signor  degli  eserciti,  ed  a’ 
profeti,  in  questa  maniera.  Piagne- 
rò io  nel  quinto  mese,  separando- 
mi, come  ho  fatto  già  per  tanti 
anni  ? 

4  E la  parola  del  Signore  mi  fu 
indirizzata:  dicendo, 

5  Parla  a tutto!  popolo  del  paese, 
ed  a’  sacerdoti  : dicendo,  Quando 
voi  avete  digiunato,  e pianto,  nel 
quinto,  e nel  settimo  mese,  lo  spa- 
zio di  settant’  anni,  avete  voi  pur 
digiunato  a me  ? 

b E,  quando  voi  mangiate,  e 
quando  bevete,  non  siete  voi  quelli 
che  mangiate,  e che  bevete  ? 

7  Non  son  queste  le  parole  che’l 
Signore  ha  finte  predicare  per  li 
profeti  de’  tempi  passati,  mentre 
Gerusalemme  era  abitata,  e tran- 
quilla, insieme  con  le  sue  città  d’in- 
torno: ed  eia  parimente  abitata  la 
parte  Meridionale,  e la  pianura  ? 

8  Poi  la  parola  del  Signore  fu  in- 
dirizzata a Zacaria  dicendo, 

9  Così  disse  «‘dii  Signor  degli  eser- 
citi, Fate  fedel  giudiclo,  ed  usate 
benignità,  e pietà,  ciascuno  inver- 
so'1 suo  fratello  : 

IO  E non  oppressate  la  vedova, 
nè  l'orfano,  ne  1 forestiere,  nè’l  po- 
vero : e non  macchinate  nel  vostro 
cuore  male  alcuno  l'uno  contr’air 
altro. 


11  Ma  essi  ricusarono  d’attendere, 
e porsero  una  spalla  ritrosa,  ed  ag- 
gravarono le  loro  orecchie,  per  non 
ascoltare: 

12  E rendettero  il  cuor  loro  simile 
ad  un  diamante,  per  non  ascoltar 
la  Legge,  nè  le  parole  che  ’l  Signor 
degli  eserciti  mandava  o dir  loro 
per  lo  suo  Spirito,  per  lo  ministerio 
ae’  profeti  de’  tempi  passati  : laon- 
de v'è  stata  grande  indegnazione 
da  parte  del  Signor  degli  eserciti 

13  Ed  è avvenuto  che,  come 
quando  egli  chiamava,  essi  non  a- 
scoltarono;  così,  quando  hanno 
gridato,  io  non  gli  ho  ascoltati: 
ha  detto  il  Signor  degli  eserciti. 

14  Ed  io  gli  ho  dissipati  fra  tutte 
le  genti,  le  quali  essi  non  cono- 
scevano : e’1  paese  è stato  desolato 
dietro  a loro,  senza  ch’alcuno  an- 
dasse, o venisse  più  per  esso  : ed 
essi  hanno  messo' 1 paese  dilettis- 
simo in  desolazione. 

CAP.  Vili. 

LA  parola  del  Signor  degli  eser- 
citi mi  fu  ancora  indirizzata: 
dicendo, 

2  Così  ha  detto  il  Signor  degli  eser- 
citi, lo  sono  ingelosito  di  gran  ge- 
losia per  amor  al  Sion,  e sono  stato 
geloso  per  essa  con  grande  ira. 

3  Così  lia  detto  il  Signore,  Io  son 
ritornato  in  Sion,  ed  abiterò  in 
mezzo  di  Gerusalemme  : e Gerusa- 
lemme sarà  chiamata.  Città  di  ve- 
rità, e Monte  del  Signor  degli  eser- 
citi, Monte  santo. 

4  Così  ha  detto  il  Signor  degli  eser- 
citi, Ancora  vi  saranno  de’  vecchi, 
e delle  vecchie,  che  sederanno  nelle 
piazze  di  Gerusalemme  : e ciascuno 
avrà  in  mano  il  suo  bastone,  perla 
grande  età. 

5  E le  piazze  della  città  saranno 
ripiene  di  fanciulli,  e di  fanciulle, 
che  si  scazzeranno  per  le  piazze 
d’essa. 

6  Così  ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti,  Se  ciò  par  maraviglioso 
al  rimanente  di  questo  popolo  in 
que’  giorni,  sarà  egli  pero  impossi- 
bile appo  me  ? dice  il  Signor  degli 
eserciti. 

7  Così  ha  detto  il  Signor  degli  eser- 
citi, Ecco,  io  salvo  il  mio  popolo 
dal  paese  del  Levante,  e dal  paese 
del  Ponente: 

8  E gli  condurrò,  ed  abiteranno  hi 
mezzo  di  Gerusalemme,  e mi  sa- 
ranno popolo  : ed  k>  sarò  loro  Dio, 
in  verità,  ed  in  giustizia. 

9  Così  ha  detto  il  Signor  degli  eser- 
citi, Sieno  le  vostre  mani  rinfor- 
zate, o voi,  ch’udite  queste  parole 
in  questi  tempi,  dalla  bocca  de’  pro- 
feti, che  sono  stati  nel  giorno  che  la 
2M2 
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Casa  del  Signor  degli  eserciti,  il 
Tempio,  è stata  fondata,  per  esser 
riedificata. 

10  Perclochè,  avanti  questi  gior- 
ni, non  v’era  alcun  premio  nè  per 
uomini,  nè  per  bestie  : e non  v'era 
alcuna  pace  a chi  andava,  e veni- 
va, per  cagion  del  nemico:  ed  io 
mandava  tutti  gli  uomini  l’uno 
conti-’  all'  altro  : 

11  Ma  ora,  io  non  sarò  al  rima- 
nente di  questo  popolo,  come  sono 
stato  ne’  tempi  addietro,  dice  11  Si- 
gnor degli  eserciti. 

12  Perclochè  t'i  sdivi  sementa  di 
pace  : la  vite  porterà  il  suo  frutto, 
e la  terra  produrrà  la  sua  rendita, 
ed  i cieli  daranno  la  lor  rugiada  : 
ed  io  farò  eredar  tutte  queste  cose 
al  rimanente  di  questo  popolo.' 

13  Ed  avverrà  che,  come  voi,  o 
casa  di  Giuda,  e casa  d'Israel,  siete 
stati  in  maladizione  fra  le  genti, 
cosi  vi  salverò,  e sarete  in  benedi- 
zione: non  temiate,  sieno le  vostre 
mani  rinforzate. 

14  Perclochè,  cosi  ha  detto  il  Si- 
gnor degli  eserciti,  Siccome  io  pen- 
sai d’aiHIggervi,  quando  i vostri 
padri  mi  provocarono  ad  indegna- 
zione., ha  detto  il  Signor  degli  eser- 
citi, e non  me  ne  son  pentito  : 

15  Cosi  in  contrano  in  questi 
tempi  ho  pensato  di  far  del  bone  a 
Gerusalemme,  ed  alla  casa  di  Giu- 
da : non  temiate. 

16  Queste  son  le  cose  ch’avete  a 
fare:  Parlate  in  verità,  ciascuno 
col  suo  compagno  : fate  giudicio  di 
verità,  e di  pace,  nelle  v ostre  porte  : 

17  E non  macchinate  nel  vostro 
cuore  male  alcuno  l’uno  contr’ al- 
l’altro, e non  amate  il  giuramento 
falso  : perclochè  tutte  queste  cose 
son  quelle  ch'io  odio. 

18  Poi  la  parola  del  Signor  degli 
eserciti  mi  fu  indirizzata:  dicendo, 

19  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti,  li  digiuno  del  quarto,  e’1 
digiuno  del  quinto,  e’1  digiuno  del 
settimo.e’l  digiuno  del  decimo  mese, 
sarà  eonwerritoalla  casa  di  Giuda  in 
letizia,  ed  allegrezza,  ed  in  buone 
feste  : amate  dunque  la  verità,  e la 


pace. 

20  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti, Ancora  auremi  che  popoli, 
ed  abitanti  di  molte  città,  verranno  : 

21  E che  gli  abitanti  d’una  città 
andranno  all'altra:  dicendo,  An- 
djam  pure  a far  supplicazione  al 
Signore,  ed  a ricercare  il  Signor 
degli  eserciti  : anch’io  c’andrò. 

22  E gran  popoli,  c possenti  nazio- 
ni, verranno,  per  cercare  il  Signor 
degli  eserciti,  in  Gerusalemme,  e 
PoS  f£r  "“PPUcazione  al  Signore. 

23  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli 
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eserciti.  In  que’  tempi  avverrà  che 
dieci  uomini,  di  tutte  le  lìngue  delle 
genti,  prenderanno  un'  uomo  Giu- 
deo per  lo  lembo  delta  sua  vesta  : 
dicendo.  Noi  andremo  con  voi  : 
perciochè  abbiamo  udito  ch'iddio  è 
con  voi. 

CAP.  IX. 

IL  carico  della  parola  del  Signore 
contr'al  paese  d’Hadrac,  e con- 
fr'a  Damasco,  luogo  del  suo  riposo  : 

Perciochè  al  Signore  appartiene 
occhio  degli  uomini,  e di  tutte  le 
tribù  d’Israel. 

2  E quello  eziandio  porrà  i termini 
ad  Hamat,  ed  a Tiro,  ed  a Sidon  : 
benché  quelle  città  sieno  grande- 
‘mente  savie: 

3  E che  Tiro  s’abbia  edificata  una 
fortezza,  ed  abbia  ammassato  del- 
l'argento, a guisa  del  fango  delle 
strade. 

4  Ecco,  il  Signore  la  scaccerà,  e 
percuoterà  i suoi  ripari,  e gli  gitterà 
nel  mare,  ed  ella  sarà  consumata 
col  fuoco. 

5  Aschelon  lo  vedrà,  e temerà: 
Gaza  anch'ella,  e sentirà  gran  do- 
glia; come  anche  Ecron  : peicio- 
chè  quella  a cui  ella  riguardava 
sarà  confusa  : e’1  re  perirà  di  Gaza, 
ed  Aschelon  non  stira  più  abitata. 

6  E de’  bastardi  abiteranno  in  As- 
dod,  ed  io  distruggerò  l'alterezza 
de'  Filistei  : 

7  E torrò  il  lor  sangue  dalla  lor 
bocca,  e le  loro  abbomuiazioni  d’in- 
fra  i lor  denti  : e ciò  che  sarà  rimaso 
apparterrà  anch’csso  all'Iddio  no- 
stro, e sarà  come  un  Capo  in  Giuda  : 
ma  Ecron  sarà  come  il  lebuseo. 

8  Ed  io  m’accamperò  intorno  alla 
mia  Casa,  per  difenderla  da  esercito, 
da  chi  va,  e viene:  e l’esattore  non 
passerà  più  a loro  : perciochè  ora  io 
r ho  riguardata  con  gli  occhi  miei. 
9 Festeggia  grandemente,  o fi- 
gliuola di  Sion  : giubila,  figliuola  di 
Gerusalemme.  Ecco,  il  tuo  Re, 
giusto,  e Salvatore,  umile,  e mon- 
tato sopra  un’  asino,  anzi  sopra  un 
puledro  d' infra  l’asine,  verrà  a te. 
10  Ed  io  sterminerò  d’Efraim  i 
carri,  e di  Gerusalemme  i cavalli  ; 
e gli  archi  di  guerra  saranno  di- 
strutti : e quel  Re  parlerà  di  pace 
alle  nazioni  ; e la  sua  signoria  sarà 
da  un  mare  all’  altro,  e dal  Fiume 
fino  agli  estremi  termini  della  terra. 
11  Quant’  è a te,  ancora,  o Sion, 
per  lo  sangue  del  tuo  patto,  io  ho 
messi  in  libertà  i tuoi  prigioni  fuor 
della  fossa,  ove  non  era  acqua  al- 
cuna. 

12  Ritornate  alla  fortezza,  o pri- 
gioni di  speranza  : ancora  oggi  Fan- 
nunzio  ch’io  ti  renderò  de  beni  al 
doppio. 
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13  Perclochè  io  m'ho  teso  Giuda, 
come  un’  arco  : io  ho  impugnato 
Efraim  a piena  mano,  ed  ho  destati 
i tuoi  figliuoli,  o Sion,  contr’  a’  tuoi 
figliuoli,  o Iavan  : e t’ ho  renduta 
simile  alla  spada  d’ un’  uomo  prode. 

14  E'1  Signore  apparirà  disopra  a 
loro,  e le  sue  saette  saranno  tratte, 
a guisa  di  folgori  ; e'1  Signore  Id- 
dio sonerà  con  la  tromba,  e cami- 
nerà  co’  turbini  dell’Austro. 

15  11  Signor  degli  eserciti  sarà  lor 
protettore:  ed  essi  mungeranno,  e 
ribatteranno  le  pietre  delle  from- 
bole; e berranno,  e romoregge- 
ranno,  come  per  lo  vino:  e saran- 
no ripieni,  come  11  bacino,  come  i 
canti  dell’  Altare. 

1G  E’1  Signore  Iddio  loro  gli  sal- 
verà in  quel  giorno,  come  la  greg- 

?;ia  del  suo  popolo  : perciocliè  pie- 
re  coronate  saranno  rizzate  per 
insegne  sopra  la  sua  terra. 

17  Perclochè  quanta  sarà  la  sua 
bontà?  e quanta  la  sua  bellezza? 
li  frumento  farà  crescere,  e fiorire 
i giovani,  e'1  mosto  le  fanciulle. 

CAP.  X. 

Domandate  ai  signore  la 
pioggia  nel  tempo  della  sta- 

§ione  della  ricolta  : il  Signore  man- 
erà  lampi,  e darà  loro  nembi  di 
pioggia,  ed  a ciascuno  dell'  erba 
nel  suo  campo. 

2  Conciosiacosachè  gl’  idoli  abbia- 
no detta  menzogna,  e gl’indovini 
abbiano  vedute  visioni  di  falsità,  ed 
i sognatori  abbiano  detto  vanità, 
ed  abbiano  date  vane  consolazio- 
ni : perciò,  il  popolo  se  n'è  andato 
quà  e là,  a guisa  di  pecore,  ed  è 
stato  oppressalo:  perciochè  non 
v'  ei  a alcun  pastore. 

3  La  mia  ira  s’è  accesa  contr'a 
que’  pastori,  ed  io  ho  fatta  puni- 
zione sopra  i becchi.  Dopo  c.he’1 
Signor  degli  eserciti  ha  visitata  la 
sua  manara,  la  casa  di  Giuda, 
egli  gli  ha  fatti  essere  come  il  suo 
cavallo  di  gloria,  nella  guerra. 

4  Da  lui  è il  cantone,  da  lui  il 
chiodo,  da  lui  l’arco  della  guerra  : 
da  lui  parimente  procede  ogni  esat- 
tore. 

5  E saranno  simili  ad  uomini  pro- 
di, calpestanti  nella  battaglia  t «e- 
mici,  come  il  fango  delle  strade  : e 
combatteranno,  perciochè  il  Si- 
gnore sarà  con  loro  : e quelli  che 
saranno  montati  sopra  cavalli  sa- 
ranno confusi. 

6  Edio  fortificherò  la  casa  di  Giu- 
da, e salverò  la  casa  di  losef,  e gli 
ricondurrò  in  casa  loro  : perciochè 
io  avrò  pietà  di  loro:  e saranno 
come  se  io  non  gli  avessi  mai  scac- 
ciati lontano  : perciochè  io  sono  il 
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Signore  Iddio  loro,  e gli  essaudirò. 

7 E que'  d’ Efraim  saranno  come 
un’  uomo  prode,  e’1  cuor  loro  si 
rallegrerà,  come  per  lo  vino  : ed  i 
lor  figliuoli  lo  vedranno,  e si  ralle- 
greranno: il  cuor  loro  festeggerà 
nel  Signore. 

8 lo  fischierò  loro,  e gli  racco- 
gliero, quando  gli  avrò  riscattati  : e 
multiphcheranno,  come  gài  multi - 
pllcarono. 

9 E,  dopo  ch’io  gli  avrò  seminati 
fra  i popoli,  si  ricorderanno  di  me 
in  paesi  lontani  : e viveranno  co’ 
lor  figliuoli,  e se  ne  ritorneranno. 

10  Ed  io  gli  ricondurrò  dal  paese 
d’Egitto,  e gli  raccoglierò  d Assi- 
ria, e gli  menerò  nel  paese  di  Ga- 
laad,  e nel  Libano  : e quello  non 
basterà  loro. 

11  Ed  egli  passerà  per  lo  stretto 
del  mare,  e percuoterà  l’ onde  nel 
mare,  e tutte  le  profondità  del 
fiume  saranno  seccate:  e l’alte- 
rezza d’Assur  saià  abbattuta,  e lo 
scettro  d’ Egitto  sarà  tolto  via. 

12  Ed  io  gli  fortificherò  nel  Si- 
gnore, ed  essi  camineranno  nel 
suo  Nome  : dice  il  Signore. 

CAP.  XI. 

APRI,  o Libano,  le  tue  porte,  e’1 
fuoco  consumerà  i tuoi  cedri. 
2 Urlate,  abeti  : perciochè  i cedri 
son  caduti,  e gli  alberi  nobili  sono 
stati  guasti  : urlate,  querce  di  Ba- 
san: perciochè  la  selva  chiusa  è 
stata  abbattuta. 

3  V'è  un  grido  d’urlo  de’  pastori, 
perciochè  la  lor  gloria  è stata  gua- 
sta: v'è  un  grido  di  ruggito  de’ 
leoncelli,  perciochè  l’ altezza  del 
Giordano  è stata  guasta. 

4  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio 
mio,  Pastura  le  pecore  esposte  ad 
uccisione: 

5  I cui  comperatoli  le  uccidono^ 
e non  ne  son  tenuti  colpevoli  : ed  1 
cui  venditori  dicono,  Benedetto 
sia  il  Signore  : io  son  pure  arric- 
chito: ea  i cui  pastori  non  le  ri- 
sparmiano punto. 

6  Perciochè  io  non  risparmierò 
iù  gli  abitanti  del  paese:  dice  il 
Ignore  : anzi  ecco,  io  farò  cader 
gli  uomini  nelle  mani  l'un  dell' 
altro,  e nelle  mani  del  lor  re  : ed 
essi  metteranno  il  paese  in  con- 
quasso, ed  io  non  gli  riscuoterò  dal- 
le lor  mani. 

7  Io  adunque  pasturai  le  pecore 
esposte  ad  uccisione,  che  son  vera- 
mente le  più  povere  della  greggia: 
e mi  presi  due  verghe:  all’  una 
posi  nome  Piacevolezza,  ed  all’  al- 
tra posi  nome  Dissipatori:  e pastu- 
mi la  greggia. 

8  Ed  io  sterminai  tre  pastori  in 
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un  mese  : ma  l’anima  mia  s accorò 
per  essi,  ed  anche  l’anima  loro 
m’ebbe  a sdegno.  , . , 

9 Ed  io  dissi.  Io  non  vi  pasturerò 
più:  quella  che  muore  muoia» 
quella  che  perisce  perisca,  e quelle 
che  rimangono  mangino  la  carne 
l’una  dell’  altra.  . 

10  Ed  io  presi  la  mia  verga,  detta 
Piacevolezza,  e la  spezzai  : annul- 
lando il  mio  patto,  eli  io  avea  fatto 
con  tutti  i popoli. 

11  E quello  fu  annullato  in  quel 
giorno,  ed  i poveri  d' infra  la  greg- 
gia che  m’ osservavano  conobbero 
che  ciò  era  parola  del  Signore. 

12  Ed  io  dissi  loro.  Se  cosi  vi  pia- 
ce, datemi ’l  mio  premio:  se  no, 
rimanete  vene.  Ed  essi  mi  pesa- 
rono trenta  steli  d’argento  per  lo 
mio  premio. 

13  E’1  Signore  mi  disse,  Gittagli 
via,  perche  sieno  dati  ad  un  vasel- 
laio: quest'  i il  prezzo  onorevole, 
nel  quale  io  sono  stato  da  loro  ap- 

£ rezzato.  Io  presi  adunque  l tren- 
i sicli  d’ argento,  e gli  gittai  nella 
Casa  del  Signore,  per  esser  dati  ad 
un  vasellaio. 

14  Poi  ruppi  la  mia  seconda  ver- 
ga, detta  Dissipatori:  rompendo 
la  fratellanza  fra  Giuda,  ed  Israel. 
15  E’1  Signore  mi  disse.  Prediti 
ancora  gli  arnesi  d’un  pazzo  pa- 
store. , , . 

16  Perclochè,  ecco,  io  farò  sur- 
gere nel  paese  un  pastore,  il  qual 
non  avrà  cura  delle  pecore  che 
periranno:  egli  non  cercherà  le 
disperse,  e non  risanerà  le  fiaccate, 
e non  sostenterà  quelle  che  stan- 
no ancora  in  piè  : anzi  mangerà  la 
carne  delle  grasse,  e schianterà 
loro  l’ unghie. 

17  Guai  al  pastore  da  nulla,  eh  ab- 
bandona la  greggia:  la  spada  so- 
prastà  al  suo  braccio,  ed  al  suo 
occhio  destro:  il  suo  braccio  si 
seccherà  del  tutto,  e’1  suo  occhio 
destro  sarà  del  tutto  oscurato. 


CAp.  XII. 

IL  carico  della  parola  del  Signore 
intorno  ad  Israel.  Il  Signore, 
c’  ha  stesi  i cieli,  ed  ha  fondata  la 
terra  ; e che  forma  lo  spirito  del 
l’uomo  dentro  d’esso  ; dice, 

2 Ecco,  io  farò  che  Gerusalem- 
me sarà  una  coppa  di  stordimento 
a tutti  i popoli  d’intorno:  ezian- 
dio, quando  avranno  posto  l’asse- 
dio a Gerusalemme,  facendo  guer- 
ra contri  a Giuda. 

3 Ed  avverrà  in  quel  giorno  ch’io 
farò  che  Gerusalemme  sarà  una 
pietra  pesante  a tutti  i popoli  : tut- 
ti coloro  che  se  la  caricheranno 
addosso  saranno  del  tutto  lacerati. 
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Rumeranno  conti ;a  lei. 

4 Ma  in  quel  giorno,  dice  il  Si- 

gnore, io  percuoterò  tutti  i cavalli 
di  smarrimento,  ed  i lor  cavalca- 
tori di  smania:  ed  aprirò  i miei 
occhi  sopra  la  casa  di  Giuda,  e per- 
cuoterò di  cecità  tutti  i cavalli  de 
popoli.  . ..  , 

5 Ed  ì capi  di  Giuda  diranno  nel 
cuor  loro.  Oh  sienmì  fortificati  gli 
abitanti  di  Gerusalemme,  nel  Si- 
gnor degli  eserciti,  lor  Dio. 

6 In  quel  giorno  farò  che  i capi 
di  Giuda  saranno  come  un  foco- 
lare fra  delle  legne,  e come  una 
fiaccola  accesa  fra  delle  manelle 
di  biade:  e consumeranno  a de- 
stra, ed  a sinistra,  tutti  ì popoli 
d’intorno:  e Gerusalemme  sarà 
ancora  abitata  nel  luogo  suo,  in 
Gerusalemme. 

7 E’1  Signore  salverà  imprima  i 
tabernacoli  di  Giuda:  aciochè  la 
gloria  della  casa  di  David,  e la 
gloria  degli  abitanti  di  Gerusa- 
lemme, non  s’innalzi  sopra  Giuda. 

8 In  quel  giorno  il  Signore  sarà 
protettore  degli  abitanti  di  Geru- 
salemme : e colui  d’ infra  loro  che 
vacillerà  sarà  in  quel  giorno  si- 
mile a David  : e la  casa  di  David 
sarà  come  un  Dio,  come  un'An- 
gelo del  Signore,  davanti  a loro. 

9 Ed  avverrà  in  quel  giorno  eh’  io 
cercherò  tutte  le  nazioni  che  ver- 
ranno contr’a  Gerusalemme,  per 
distruggerle: 

10  E spanderò  sopra  la  casa  di 
David,  e sopra  gli  abitanti  di  Ge- 
rusalemme, lo  Spirito  di  grazia,  e 
di  supplicazioni  ; e riguarderanno 
a me  ch’avranno  trafitto:  e ne 
faranno  cordoglio,  Bimile  al  cor- 
doglio che  si  fa  per  lo  figliuolo  uni- 
co : e ne  saranno  in  amaritudine, 
come  per  un  primogenito. 

11  In  quel  giorno  vi  sarà  un  gran 
cordoglio  in  Gerusalemme,  quale 
è il  cordoglio  d’ Hadadrimmon, 
nella  campagna  di  Meghiddon. 

12  E’1  paese  farà  cordoglio,  cia- 

scuna nazione  a parte:  la  nazione 
della  casa  di  David  a parte,  e le 
lor  mogli  a parte  : la  nazione  della 
casa  di  Natan  a parte,  e le  lor  mo- 
gli a parte  : .... 

13  La  nazione  della  casa  di  Levi 
a parte,  e le  lor  mogli  a parte  : la 
nazione  della  casa  di  Simi  a parte, 
e le  lor  mogli  a parte  : 

14  Tutte  le  nazioni  rimase  eia- 
scuna  a parte,  e le  lor  mogli  a 
parte. 


CAP.  XIII. 


IN  quel  giorno  vi  sarà  una  fonte 
aperta  alla  casa  di  David,  cd 
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agli  abitanti  di  Gerusalemme,  par 
lo  peccato,  e per  l’ immondizia. 

2 Ed  avverrà  in  quel  giorno, 
dice  il  Signor  degli  eserciti,  eh'  io 
sterminerò  i nomi  degl’  idoli  dal 
paese,  ed  essi  non  saranno  più  ri- 
cordati: ed  ancora  torrò  via  dal 
paese  i profeti,  e lo  spirito  im- 
mondo. 

3 Ed  avverrà  che,  quando  alcu- 
no profetizzerà  ancora,  suo  padre, 
e sua  madre,  che  l'avranno  gene- 
rato, gli  diranno.  Tu  non  viverai: 
conciosiacosacliè  tu  abbi  proferita 
menzogna  nel  Nome  del  Signore: 
e suo  padre,  e sua  madre,  che  l’a- 
vranno generato,  lo  trafiggeran- 
no, mentre  egli  profetizzerà. 

4 Ed  avverrà  in  quel  giorno,  che 
I profeti  saranno  confusi,  ciascu- 
no della  visione  ch’egli  avrà  pro- 
posta, quando  egli  profetizzava:  e 
non  si  vestiranno  più  d'ammanto 
velloso,  per  mentire. 

5 E ciascun  di  loro  dirà.  Io  non 
son  profeta,  io  non  lavorator  di 
terra:  perciochè  altri  m’ha  fatto 
andar  dietro  al  bestiame  fin  dalia 
mia  giovanezza. 

6 E gli  si  dira,  Che  voglion  dire 

Suelle  ferite,  che  tu  hai  in  mezzo 
elle  mani?  Ed  egli  dirà,  Son 
quelle  che  mi  sono  state  date  nella 
casa  de’  miei  amici. 

7  O spada,  destati  contr’al  mio 
Pastore,  contr'all’  uomo  eh' è mio 
prossimo:  dice  il  Signor  degli  eser- 
citi : percuoti  ’l  Pastore,  e le  pecore 
saranno  disperse  : ma  pure  io  vol- 
gerò la  mia  mano  sopra  i piccoli. 

8  Ed  avverrà  in  tutta  la  terra, 
dice  il  Signore,  che  le  due  parti  ne 
saranno  sterminate,  e morranno  : 
e la  terza  dimorerà  sol  di  resto  in 
essa. 

9  Ed  ancora  metterò  quella  terza 
nel  fuoco,  e nel  cimento,  come  si 
mette  l’argento  ; e gli  proverò, 
come  si  prova  l’oro  : essi  invoche- 
ranno il  mio  Nome,  ed  io  rispon- 
derò loro:  io  dirò.  Essi  sono  mio 
popolo  : e ciascun  di  loro  dirà.  Il 
Signore  i F Iddio  mio. 

CAP.  XIV. 

ECCO,  un  giorno  viene,  man- 
dato dal  Signore,  nel  quale  le 
tue  spoglie  saranno  spartite  nel 
mezzo  dite,  o Gerusalemme. 

2  Ed  io  adunerò  tutte  le  nazioni 
contr'a  Gerusalemme  in  battaglia, 
e la  città  sarà  presa,  e le  case  sa- 
ranno predate,  e le  donne  sfor- 
zate : e la  metà  della  città  andrà 
in  cattività  : ma  il  rimanente  del 
posalo  non  sarà  sterminato  dalla 

3  Poi  ’l  Signore  uscirà,  e com- 
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batterà  contr’alle  nazioni, come  nel 
giorno  ch'egli  combattè,  nel  gior- 
no della  battaglia. 

4  Ed  i suoi  piedi  si  fermeranno  in 
quel  giorno  sopra'l  monte  degli 
Ulivi,  che  è dirincontro  a Gerusa- 
lemme, dal  Levante  : e'1  monte  de- 

Sli  Ulivi  sarà  fesso  per  la  metà, 
al  Levante  al  Ponente:  e vi  si 
fard  una  grandissima  valle  : e la 
metà  del  monte  si  ritrarrà  versoi 
Settentrione,  e V altra  sua  metà 
versoi  Mezzodi. 

5  E voi  fuggirete  nella  valle  de’ 
miei  monti  : perciochè  la  valle  di 
que'  monti  ghignerà  fino  ad  Asai  : 
e fuggirete  come  fuggiste  per  lo 
tremoto  a'  di  d'Uzzia,  re  di  Giuda: 
e’1  Signore  Iddio  mio  verni,  e tutti 
i santi  saranno  teco, 

6  Ed  avverrà  in  quel  giorno  che 
la  luce  non  sarà  serenità,  e cali- 
gine. 

7  E vi  sarà  un  giorno  unico,  che 
è conosciuto  al  Signore,  che  non 
sarà  composto  di  giorno,  e di  notte  : 
ed  al  tempo  della  sera  vi  sarà  luce. 
8 Ed  in  quel  giorno  avverrà  che 
dell’  acque  vive  usciranno  di  Ge- 
rusalemme: la  metà  delle  quali 
trarrà  verso’l  mare  Orientale,  e 
l' offra  metà  verso’l  mare  Occiden- 
tale: e quelle  dureranno  state,  e 
verno. 

9 E’1  Signore  sarà  Re  sopra  tutta 
la  terra.  In  quel  giorno  non  vi 
sarà  altri  che’l  Signore,  e’1  Nome 
del  Signore. 

Il)  Tutto’l  paese  sarà  mutato  in 
una  pianura,  da  Gheba  finoaRim- 
mon,  che  è dal  Mezzodì  di  Gerusa- 
lemme : e Gerusalemme  sarà  esal- 
tata, ed  abitata  nel  luogo  suo,  dal- 
la porta  di  Beniamin  fino  al  luogo 
della  prima  porta,  e fino  alla  porta 
de’  cantoni:  e dalla  torre  d’ Hana- 
neel  fino  a’  torcoli  del  re. 

11  E si  abiterà  in  essa,  e non  vi 
sarà  più  distruzione  a modo  d’ in- 
terdetto: e Gerusalemme  sarà  abi- 
tata in  sicurtà. 

12  E questa  sarà  la  piaga,  della 
quale  il  Signore  percuoterà  tutti 
i popoli  ch'avranno  guerreggiato 
contr'a  Gerusalemme:  Egli  farà 
struggere  la  carne  d’ognun  di  lo- 
ro, stando  lui  in  piè  : i suol  occhi 
eziandio  si  struggeranno  ne’ lor 
buchi,  e la  sua  lingua  gli  si  strug- 
gerà nella  bocca. 

13  Ed  avverrà,  in  quel  giorno, 
che’l  fracasso  del  Signore  sarà 
glande  fra  loro  : e ciascun  di  loro 
prenderà  la  mano  del  suo  compa- 
gno, e metterà  la  mano  sopra  la 
mano  del  suo  compagno. 

14  Giuda  eziandio  guerreggerà 
contr’a  Gerusalemme  : e le  ricchez- 
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sse  di  tutte  le  nazioni  saranno  mi- 
nate d'ogn'  intorno,  oro,  ed  argen- 
to, e vestimenti.  In  grandissima 
quantità. 

15  La  piaga  ancora  de’  cavalli,  de' 
muli,  de'  camelli,  e degli  asini,  e di 
tutte  le  bestie,  che  saranno  in  quelle 
osti,  sarà  come  quella. 

10  Ed  avverrà  che  tutti  quelli  che 
saranno  rimasi  di  tutte  le  nazioni, 
che  saranno  venute  conti-’  a Geru- 
salemme, saliranno  d’anno  in  an- 
no, per  adorare  il  Re,  il  Signor  de- 
gli eserciti  ; e per  celebrai-  la  festa 
de’  Tabernacoli. 

17  Ed  avverrà  che,  8e  alcuni  delle 
nazioni  della  terra  non  salgono  in 
Gerusalemme,  per  adorare  il  Re, 
il  Signor  degli  eserciti,  e'  non  ca- 
rierà sopra  loro  alcuna  pioggia. 

18  E se  la  nazione  d’ Egitto  non  vi 
sale,  e non  vi  viene,  eziandio  sopra 
loro  non  caderà  alcuna  pioggia  : vi 


sarà  la  piaga,  dellaquale.il  Signore 
percuoterà  le  nazioni  che  non  sa- 
ranno salite  per  celebrar  la  festa 
de’  Taljemacoli. 

19  Tal  sarà  la  punizione  del  pec- 
cato d’Egitto,  e la  punizione  del 
peccato  di  tutte  le  nazioni,  che  non 
saliranno  per  celebrar  la  festa  de’ 
Tabernacoli. 

28  In  quel  giorno  vi  Barà  sopra  le 
borchie  de’  cavalli,  SANTITÀ'  AL 
SIGNORE  : e le  caldaie  nella  Casa 
del  Signore  saranno  come  1 bacini 
davanti  all’  Altare. 

21  Ed  ogni  caldaia,  in  Gerusa- 
lemme, ed  in  Giuda,  sarà  consa- 
grata al  Signor  degli  eserciti:  e 
tutti  quelli  die  sacrificheranno  ver- 
ranno, e prenderanno  di  quelle 
caldaie,  e cuoceranno  in  esse:  e 
non  vi  saià  più  Cananeo  alcuno 
nella  Casa  del  Signor  degli  eserciti, 
in  quel  giorno. 


IL  LIBRO  DEL  PROFETA  MALACHIA. 


CAP.  I. 

IL  carico  della  parola  del  Si- 
gnore, indirizzata  ad  Israel  per 
Matachia. 

2  Io  v’ho  amati:  ha  detto  il  Si- 
gnore. E voi  avete  detto.  In  che 
ci  hai  amati  ? Non  era  Esau  fratel- 
lo dì  Iacob  ? dice  il  Signore.  Or  io 
ho  amato  Iacob  ; 

3  Ed  ho  odiato  Esau,  ed  ho  messi 
1 suoi  monti  in  desolazione,  ed  ho 
abbandonata  la  sua  eredità  a’  dra- 
goni del  diserto. 

4  Se  pure  Edom  dice.  Noi  siamo 
impoveriti  : ma  torneremo  ad 

edificare  i luoghi  diserti  : cosi  ha 
detto  il  Signor  degli  eserciti,  Essi 
edificheranno,  ma  io  distrugge- 
rò : e saranno  chiamati.  Contra- 
da d'empietà,  e,  Popolo,  contr'al 
quale  il  Signore  è indegnato  in  per- 
petuo. 

5  E gli  occhi  vostri  lo  vedranno, 
c voi  direte.  Il  Signore  sia  magni- 
ficato dalla  contrada  d' Israel. 


6 II  figliuolo  dee  onorare  il  padre, 
e’1  servitore  il  suo  signore  : se  dun- 
que io  son  Padre,  ove  è il  mio 
onore  ? e se  son  Signore,  ove  è il 
mio  timore  ? ha  detto  il  Signor  de- 
gli eserciti  a voi,  o sacerdoti,  che 
sprezzate  il  mio  Nome.  E pur 
dite,  In  che  abbiamo  noi  sprezzato 
il  tuo  Nome  ì 

7 Voi  offerite  in  sul  mio  Altare 
del  cibo  contaminato.  E pnr  dite, 

, V abbiamo  noi  contamina- 

ci  clò‘  cl\e  voì  dite.  La  men- 
sa del  Signore  è ^pregevole. 


8 E,  quando  adducete  un’  animai 
cieco,  per  sacrificarlo,  non  v'é  male 
alcuno:  parimente,  quando  addu- 
cete un'  animai  zoppo,  od  infermo, 
non  v'i  male  alcuuo  : presentalo 
pure  al  tuo  governatore:  te  ne 
saprà  egli  grado,  o gli  sarai  tu  ac- 
cettevole ? ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti. 

9 Ora  dunque,  supplicate  pure  a 
Dio,  ch'egli  abbia  pietà  di  noi  : que- 
sto essendo  proceduto  dalle  vostre 
mani,  sarebbegli  alcun  di  voi  ac- 
cettevole ? ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti. 

10  CUi  è eziandio  d’infra  voi  colui 
che  serri  le  porte  ì E pur  voi  non 
accendete  il  fuoco  sopra’l  mio  Al- 
tare per  nulla.  Io  non  vi  gradisco  : 
ha  detto  il  Signor  degli  eserciti  : e 
non  accetterò  alcuna  offerta  dalle 
vostre  mani. 

11  Ma,  dal  sol  levante  fino  al  po- 
nente, il  mio  Nome  sarà  grande 
fra  le  genti  : od  in  ogni  luogo  s’of- 
ferirà al  mio  Nome  profumo,  ed  of- 
ferta pura  : perciochè  il  mio  Nome 
sarà  grande  fra  le  genti  : ha  detto 
il  Signor  degli  eserciti. 

12  Ma,  quant’è  a voi,  voi  lo  pro- 
fanate : dicendo.  La  mensa  del  Si- 
gnore è contaminata  : e,  quant’  è 
alla  sua  rendita,  il  suo  cibo  è spre- 
gevole. 

13  Voi  avete  eziandio  detto.  Ecco, 
quanta  fatica  ! E pure  a lui  avete 
dato  l’affanno  : ha  detto  il  Signor 
degli  eserciti  : mentre  adducete  ani- 
mali rapiti,  e zoppi,  ed  infermi  : e 
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gli  adducete  per  offerta  : gli  gradi- 
rei io  dalla  vostra  mano  ? ha  detto 
il  Signore. 

14  Ormaladetto  sia  il  frodolente, 
il  quale,  avendo  nella  sua  mandra 
un  maschio,  vota,  e sacrifica  al 
Signore  un*  animai  difettuoso  : con- 
ciosiacosach'lo  sia  il  gran  Re  ; ha 
detto  il  Signor  degli  eserciti  ; e’i  mio 
Nome  sia  tremendo  fra  le  genti. 

CAP.  II. 

ORA  dunque,  o sacerdoti,  a voi 
s'indirizza  questo  comanda- 
mento: 

2  Se  voi  non  ubbidite,  e non  vi 
mettete  in  cuore  di  dar  gloria  al 
mio  Nome;  ha  detto  il  Signor  de- 

Eli  eserciti  j lo  manderò  contr'a  voi 
i maladizione,  e maladirò  le  vo- 
stre benedizioni  : ed  anche,  già  le 
ho  maladette  : perciochè  voi  non 
vi  mettete  questo  in  cuore. 

3  Ecco,  io  sgriderò  le  vostre  se- 
mente, e verserò  dello  sterco  sopra 
le  vostre  facce,  lo  sterco  delle  vo- 
stre feste  : e sarete  portati  via  nel 
luogo  di  quello. 

4  E voi  conoscerete  ch’io  v’avea 
mandato  questo  comandamento, 
aciochè  il  mio  patto  fosse  con 
Levi  : ha  detto  il  Signor  degli  eser- 
citi. 

5  II  mio  patto  fu  già  con  lui,  con 
vita,  e pace  : e gli  diedi  quelle  cose, 
per  lo  timore,  del  Quale  egli  mi  te- 
mette: e perciochè  egli  ebbe  spa- 
vento del  mio  Nome. 

6  La  Legge  della  verità  fu  nella 
sua  bocca,  e non  si  trovò  alcuna 
iniquità  nelle  sue  labbra  : egli  ca- 
mìnò  meco  in  pace,  ed  in  dirittura, 
e converti  molti  dall’  iniquità. 

7  Concioslacosachè  le  labbra  del 
sacerdote  abbiano  a conservar  la 
scienza,  e s’abbia  da  cercar  la  Legge 
dalla  sua  bocca:  perciochè  egli  è 
l’Angelo  del  Signor  degli  eserciti. 

8  Ma  voi  vi  siete  stornati  dalla 
via,  voi  ne  avete  fatti  intopparsi 
molti  nella  Legge,  voi  avete  vio- 
lato il  patto  di  Levi  : ha  detto  il  Si- 
gnor degli  eserciti. 

9  Laonde  altresì  v’ho  rendutl  vi- 
li, ed  abietti  appo  tutto’l  popolo: 
siccome  voi  non  osservate  le  mie 
vie,  ed  avete  riguardo  alla  qua- 
lità delle  persone  nella  Legge. 

10  Non  aobiamo  noi  tutti  uno  stes- 
so Padre  l non  ci  ha  imo  stesso  Dio 
creati  t perchè  usa  dislealtà  l’ uno 
inverso  l'altro,  violando  il  patto 
de’  nostri  padri? 

11  Giuda  ha  usata  dislealtà;  ed 
abbominazlone  è stata  commessa 
in  Israel,  ed  in  Gerusalemme: 
concioslacosachè  Giuda  abbia  pro- 
fanata la  santità  del  Signore  che 
001 


r ha  amato,  ed  abbia  sposate  delle 
figliuole  di  dij  stranieri. 

12  II  Signore  sterminerà  da’  ta- 
bernacoli di  Giuda,  all’  uomo  eh"  a- 
vrà  ciò  fatto,  colui  che  vegghia,  e 
colui  che  canta,  e colui  che  presen- 
ta offerte  al  Signor  degli  eserciti. 

13  Ed  in  secondo  luogo  voi  fate 
questo:  Voi  coprite  di  lagrime,  di 
pianto,  e di  strida,  l'Altar  del  Si- 
gnore, tal  ch’egli  non  riguarda 

Siù  all’  offerte,  e non  riceve  più 
alle  vostre  mani  cosa  alcuna  a 
grado. 

14  E pur  dite.  Perchè  ? Perciochè 
il  Signore  è stato  testimonio  fra  te, 
e la  moglie  della  tua  giovanezza. 
Inverso  la  quale  tu  usi  dislealtà  ; 
benché  ella  sia  tua  consorte,'  e la 
moglie  del  tuo  patto. 

15  Or  non  fece  egli  un  solo  uomo  ? 
e pure  egli  avea  abbondanza  di 
spirito:  e che  vuol  dire  quell’  un 
solo?  Egli  cercava  una  progenie 
di  Dio.  Guardatevi  adunque  so- 
pra lo  spirito  vostro,  che  niun  di 
voi  usi  dislealtà  inverso  la  moglie 
della  sua  giovanezza. 

18  Chese  pur  fodia,  rimandila  / 
ha  detto  il  Signore  Iddìo  d’ Israel  ; 
e copra  la  violenza  col  suo  vesti- 
mento; ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti.  Guardatevi  adunque  so- 
pra lo  spirito  vostro,  che  non  usiate 
dislealtà. 

17  Voi  avete  travagliato  il  Signo- 
re con  le  vostre  parole  : e pur  di- 
te, In  che  Gabbiamo  travagliato? 
In  ciò  che  voi  dite,  Chiunque  fa 
male  piace  al  Signore,  ed  egli  pren- 
de diletto  in  tali  : overo,  ove  e l’Id- 
dio del  giudicio  l 

CAP.  III. 

ECCO,  lo  mando  il  mio  Angelo, 
ed  egli  acconce rà  la  via  da- 
vanti a me  : e subito  il  Signore,  il 
qual  voi  cercate,  e l’Angelo  del 
ratto,  il  qual  voi  disideratc,  verrà 
nel  suo  Tempio:  ecco,  egli  viene: 
ha  detto  il  Signor  degli  eserciti. 

2  E chi  sosterrà  il  giorno  della  sua 
venuta?  e chi  durerà,  quando  egli 
apparirà?  perciochè  egli  è come  il 
fuoco  di  chi  fonde  i metalli,  e co- 
me V erba  de’  purgatori  di  panni. 

3  Ed  egli  sedera,  struggendo,  e 
purgando  l’argento:  e netterà  i 
figliuoli  di  Levi,  e gli  affinerà  a 
guisa  dell’  oro,  e deir  argento  : ed 
essi  offeriranno  al  Signore  offerte 
In  giustizia. 

4  E l’ offerta  di  Giuda,  e di  Geru- 
salemme, sarà  piacevole  al  Signo- 
re. come  a’  dì  antichi,  e come  ne- 
gli anni  di  prima. 

5  Ed  io  m accosterò  a voi  in  giu- 
dicio; e sarò  testimonio  pronto 
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conti-’  agl’  incantatori,  e contri  agli 
adulteri,  e contr’a  quelli  che  giura- 
no falsamente,  e contr’a  quelli  che 
fraudano  il  mercenario  della  sua 
mercede  j ed  oppressano  la  vedo- 
va, e l’ orfano  ; e pervertono  il  di- 
ritto del  forestiere»  e non  mi  temo- 
no : ha  detto  il  Signor  degli  eserciti. 

6 Percìochè  io  sono  il  Signore  che 
non  mi  muto,  voi  figliuoli  di  Ia- 
cob,  non  siete  stati  consumati. 

7 Fin  dal  tempo  de’  vostri  padri, 
voi  vi  Biete  stornati  da’  miei  sta- 
tuti, e non  gli  avete  osservati. 
Convertitevi  a me,  ed  io  mi  rivol- 
gerò a voi  : ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti.  E pur  voi  dite.  In  che  ci 
convertiremo  ì 

a L’uomo  dee  egli  rubare  Iddio, 
che  voi  mi  rubate?  E pur  dite.  In 
che  t’abbiamo  noi  rubato  ? Nelle 
decime,  e nell’  offerte. 

9 Voi  sarete  maladetti  di  maladl- 
zione,  percìochè  mi  rubate  : o na- 
zione tutta  quanta. 

10  Portate  tutte  le  decime,  nelle 
conserve,  e siavi  del  cibo  nella  mia 
Casa:  e fin  da  ora  provatemi  in 
questo;  ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti  ; se  io  non  v’apro  le  cate- 
ratte del  cielo,  e non  vi  verso  tanta 
benedizione  che  non  le  basterete. 

11  Io  sgriderò,  oltr’  a ciò,  per  a- 
mor  vostro,  le  bestie  divoranti,  ed 
esse  non  guasteranno  più  i frutti 
della  terra,  e le  vostre  viti  non 
isperderanno  più  ne’  campì:  ha 
detto  il  Signor  degli  eserciti. 

12  E tutte  le  genti  vi  prediche- 
ranno beati:  percìochè  voi  sarete 
un  paese  di  diletto  : ha  detto  il  Si- 
gnor degli  eserciti. 

13  Voi  avete  usate  parole  dure 
contr’a  me:  ha  detto  il  Signore. 
E pur  dite.  Che  abbiamo  noi  detto 
contr’a  te  r 

14  Voi  avete  detto.  In  vano  si 
serve  a Dio:  e ch'abbiamo  noi  gua- 
dagnato, mentre  abbiamo  osser- 
vato ciò  eh’  egli  ha  comandato  che 
s’ osservi,  e mentre  siamo  carainati 
vestiti  a bruno,  per  lo  Signor  degli 
eserciti,? 

15  Ora  dunque  noi  reputiamo 


beati  i superbi:  benché  operino 
empiamente,  pur  sono  edificati: 
benché  tentino  il  Signore,  pur  so- 
no scampati. 

16  Allora  coloro  cne  temono  il 
Signore  hanno  parlato  l’ uno  all’  al- 
tro, e’i  Signore  è stato  attento,  e 
T ha  udito  ; ed  un  libro  di  memoria 
è stato  scritto  nel  suo  cospetto,  per 
coloro  che  temono  il  Signore,  e 
che  pensano  al  suo  Nome. 

17  E quelli  mi  saranno,  ha  detto 
il  Signor  degli  eserciti,  nel  giorno 
ch’io  opererò,  un  tesoro  riposto: 
ed  io  gli  risparmierò,  come  un’  uo- 
mo risparmia  il  suo  figliuolo  che 
lo  serve. 

18  E,  se  pur  voi  vi  convertite, 
voi  vedrete  qual  differenza  v'è  tra’l 
giusto,  e l’empio;  tra  colui  che 
serve  Iddio,  e colui  che  non  lo 
serve. 

CAP.  IV. 

PERCIOCHE’  ecco,  quel  giorno 
viene,  ardente  come  un  forno  : 
e tutti  i superbi,  e chiunque  opera 
empiamente,  saranno  come  stop- 
pia : e’1  giorno  che  viene  gli  divam- 
perà: ha  detto  il  Signor  degli  eser- 
citi : tal  che  non  lascerà  loro  nè 
radice,  nè  ramo. 

2  Ma  a voi,  che  temete  il  mio 
Nome,  si  leverà  il  Sole  della  giu- 
stizia, e guarigione  sarà  nelle  sue 
ale  : e voi  uscirete,  e saltellerete  a 
guisa  di  vitelli  di  stia  : 

3  E calpesterete  gli  empi:  per- 
ciochè  sai-anno  come  cenere  sotto 
la  pianta  de'  vostri  piedi,  nel  gior- 
no ch’io  opererò:  ha  detto  il  Si- 
gnor degli  eserciti. 

4  Ricordatevi  della  Legge  di  Moi- 
sè,  mio  servitore  ; al  quale  io  or- 
dinai in  Horeb  statuti,  e leggi,  per 
tutto  Israel. 

5  Ecco,  io  vi  mando  il  profeta 
Elia,  avanti  che  venga  quel  gran- 
de, e spaventevole  giorno  del  Si- 
gnore. 

6  Ed  egli  convertirà  il  cuor  de’  pa- 
dri a’  figliuoli,  e’1  cuor  de’  figliuoli 
a’  lor  padri  : che  talora  io  non  ven- 
ga, e non  percuota  la  terra  di  ster- 
minio a modo  d’interdetto. 
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EVANGELO  DI 
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CAP.  I. 

LIBRO  della  generazione  di  Gesù 
Cristo,  figliuolo  di  David,  fi. 
gliuolo  d'Abraham. 

2  Abraham  generò  Isaac,  ed  Isaac 
generò  Iacob  ; e Iacob  generò  Giu- 
da, ed  i suoi  fratelli  : 

3  E Giuda  generò  Fares,  e Zara, 
di  Tamar  ; e Fares  generò  Esrom  ; 
ed  Esrom  generò  Aram  ; 

4  Ed  Aram  generò  Aminadab  ; ed 
Aminadab  generò  Naasson  ; e Na- 
asson  generò  Salmon  : 

5  E Salmon  generò  Booz,  di  Ra- 
hab  ; e Booz  generò  Obed,  di  Rut  ; 
ed  Obed  generò  lesse  ; 

6  E lesse  generò  il  re  David  ; e'1 
re  David  generò  Salomone,  di  quel- 
la eh'  era  stata  d'Uria  ; 

7  E Salomone  generò  Roboam  ; 
e Roboam  generò  Abia  ; ed  Abia 
generò  Asa  ; 

8  Ed  Asa  generò  losafat  -,  e Iosafat 
generò  Ioram  ; e loram  generò 
Hozla  ; 

9  Ed  Hozla  generò  Ioatam  ; e Ioa- 
tam  generò  Achaz  ; ed  Achaz  generò 
Ezechia  ; 

10  Ed  Ezechia  generò  Manasse  ; e 
Manasse  generò  Amon  ; ed  Amon 
generò  Iosla  ; 

11  E Iosla  generò  Ieconia,  ed  i 
suoi  fratelli,  che  furono  al  tempo 
della,  cattività  di  Babilonia: 

12  E,  dopo  la  cattività  di  Babi- 
lonia, Ieconia  generò  Salatici;  e 
Salatici  generò  Zorobabel  ; 

13  E Zorobabel  generò  Abiudj  ed 
Abiud  generò  Eliachim;  ed  Elia- 
chim  generò  Azor: 

14  Ed  Azor  generò  Sadoc;  eSadoc 
generò  Achim  ; ed  Achim  generò 
Eliud  ; 

15  Ed  Eliud  generò  Eleazar;  ed 
Eleazar  generò  Mattan  ; e Mat- 
tan  generò  Iacob; 

16  Ed  Iacob  generò  Iosef,  marito 
di  Maria,  della  quale  è nato  Gesù, 
che  è nominato  Cristo. 

17  Cosi  tutte  le  generazioni,  da 
Abraham  fino  a David,  son  quat- 
tordici generazioni;  e da  David 
fino  alla  cattività  di  Babilonia,  al- 
tresì quattordici  ; e dalla  cattività 
di  Babilonia  fino  a Cristo,  altresì 
quattordici. 

18  Or  la  natività  di  Gesù  Cristo 
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avvenne  in  questo  modo:  Maria, 
sua  madre,  essendo  stata  sposata  a 
Iosef,  avanti  che  fossero  venuti  a 
stare  insieme,  si  trovò  gravida  : il 
che  era  dello  Spirito  Santo. 

19  E Iosef,  suo  marito,  essendo 
uomo  giusto,  e non  volendola  pu- 
bicamente infamare,  voleva  oc- 
cultamente lasciarla. 

20  Ma,  avendo  queste  cose  nell’a- 
nimo, ecco,  un’angelo  del  Signore 

f li  apparve  in  sogno  : dicendo, 
osef,  figliuol  dì  David,  non  temere 
di  ricever  Maria,  tua  moglie  : per- 
ciocliè  ciò  ch'in  essa  è generato  è 
dello  Spirito  Santo. 

21  Ed  ella  partorirà  un  figliuolo, 
e tu  gli  porrai  nome  Gesù  : percio- 
cliè  egli  salverà  il  suo  popolo  da’ 
lor  peccati. 

22  Or  tutto  ciò  avvenne,  aciochè 
s’  adempiesse  quello  eh'  era  stato 
detto  dal  Signore,  per  lo  profeta: 
dicendo, 

23  Ecco,  la  Vergine  sarà  gravida, 
e partorirà  un  figliuolo,  il  qual 
sarà  chiamato  Emmanuel  : il  che, 
interpretato,  vuol  dire,  Dio  con  noi. 
24  Elosef, destatosi  dal  sonno,  fece 
secondo  che  l’angelo  del  Signore 
gli  avea  comandato  : e ricevette  la 
sua  moglie: 

25  Ma  egli  non  la  conobbe,  fin 
ch’ebbe  partorito  il  suo  figliuol 
primogenito.  Ed  ella  gli  pose  nome 

cap.  n. 

OR,  essendo  Gesù  nato  in  Bet- 
leem  di  Giudea,  a'  di  del  re 
Erode,  ecco,  de’  magi  d' Oriente  ar- 
rivarono in  Gerusalemme  : 

2  Dicendo,  Dove  è il  Re  de’  Giu- 
dei, che  è nato  ? concioslacosachè 
noi  abbiamo  veduta  la  sua  stella  in 
Oriente  ; e siamo  venuti  per  ado- 
rarlo. 

3  E’1  re  Erode,  udito  questo,  fu 
turbato,  e tutta  Gerusalemme  con 
lui. 

4  Ed  egli,  raunatl  tutti  i princi- 
pali sacerdoti,  e gli  scribi  del  popolo, 
8’ informò  da  loro  dove  il  Cristo 
dovea  nascere. 

5  Ed  essi  gli  dissero,  In  Betleem 
di  Giudea  : perclochè  così  è scritto 
per  lo  profeta, 

6  E tu,  Betleem,  terra  di  Giuda, 
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non  sei  punto  la  minima  fra  ! capi 
di  Giuda  : perciocliè  di  te  uscirà  un 
Capo,  il  qual  pascerà  il  mio  popolo 
Israel. 

7 Allora  Erode,  chiamati  di  na- 
scoso i magi,  domandò  loro  del 
tempo  appunto,  che  la  stella  era 
apparita. 

8 E,  mandandogli  in  Betleem, 
disse  loro.  Andate,  e domandate 
diligentemente  del  fancìullino  : e, 
quando  l'avrete  trovato,  rappor- 
tatelomi,  aciochè  ancora  io  venga, 
e l' adori. 

9 Ed  essi,  udito  il  re,  andarono  : 
ed  ecco,  la  stella,  eh’  aveano  veduta 
in  Oriente,  andava  dinanzi  a loro, 
finché,  giunta  di  sopra  al  luogo 
dove  era  il  fanciullino,  vi  si  fermo. 

10  Ed  essi,  veduta  lastella,  si  ralle- 
grarono di  grandissima  allegrezza. 

11  Ed,  entrati  nella  casa,  trova- 
rono il  fanciullino,  con  Maria,  sua 
madre:  e,  giuntisi  in  terra,  adora- 
rono quello:  ed,  aperti  i lor  tesori, 
gli  offerirono  doni,  oro,  incenso,  e 
mirra. 

12  Ed,  avendo  avuta  una  rive- 
lazion  divina  in  sogno,  di  non  tor- 
nare ad  Erode,  per  una  altra  strada 
si  ridussero  nel  lor  paese. 

13  Or,  dopo  che  si  furono  dipartiti, 
ecco,  un'angelo  del  Signore  ap- 
parve in  sogno  a Iosef:  dicendo. 
Destati,  e prendi  ’1  fanciullino,  e 
sua  madre,  e fuggi  in  Egitto,  e sta’ 
quivi,  fin  ch'io  tei  dica  : perciochè 
Erode  cercherà  il  fanciullino,  per 
farlo  morire. 

14  Egli  adunque,  destatosi,  prese 
il  fanciullino,  e sua  madre,  di 
notte,  c si  ritrasse  in  Egitto  : 

15  E stette  quivi  fino  alla  morte 

d' Erode  : aciochè  s'adempiesse 

quello  che  fu  detto  dal  Signore  per 

10  profeta:  dicendo,  Io  ho  chiamato 

11  mio  Figliuolo  fuor  d’Egitto. 

16  Allora  Erode,  veggendosi  bef- 
fato da'magi,  s'adirò  gravemente  ; e 
mandò  a fare  uccidere  tutti  i fan- 
ciulli eli’  erano  in  Betleem,  ed  in 
tutti  i suoi  confini,  d'età  da  due 
anni  in  giù  ; secondo  '1  tempo,  del 
quale  egli  s'era  diligentemente  in- 
formato da’  magi. 

17  Allora  s’adempiè  quello  che  fu 
detto  dal  profeta  Ieremia:  dicendo, 

18  Un  gndoè  stato  udito  in  Rama, 
un  lamento,  un  pianto,  ed  un  gran 
rammarichio  : Rachel  piagne  i suoi 
figliuoli,  e non  è voluta  esser  con- 
solata, perciochè  non  sono  più. 

19  Or,  dopo  eli’  Erode  fu  morto, 
ecco,  un'  angelo  del  Signore  ap- 
parve,1" sogno  a Iosef,  in  Egitto: 

20  Dicendo,  Destati,  e prendi  ’l 
fanciullino,  c sua  madre,  e vattene 
nel  paese  d’ Israel  : perciochè  co- 
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loro  che  cercavano  la  vita  del  fan- 
ciullino sono  morti. 

21  Ed  egli,  destatosi,  prese  il  fan- 
ciullino, e sua  madre,  e venne  nel 
paese  d' Israel. 

22  Ma,  avendo  udito  eli' Arche- 
lao regnava  in  Giudea,  in  luogo 
d' Erode,  suo  padre,  temette  d'an- 
dar là:  ed,  avendo  avuta  una  ri- 
velazion  divina  in  sogno,  si  ri- 
trasse nelle  parti  della  Galilea. 

23  Ed,  essendo  venuto  là,  abitò 
in  una  città,  detta  Nazaret:  acio- 
chè 8' adempiesse  quello  che  fu  det- 
to da’  profeti,  eh’  egli  sarebbe  chia- 
mato Nazareo. 

CAP.  HI. 

OR  in  que’  giorni  venne  Gio- 
vanni Battista,  predicando  nel 
diserto  della  Giudea: 

2  E dicendo.  Ravvedetevi  : per- 
ciochè il  regno  de'  cieli  è vicino. 

3  Perciochè  questo  Giovanni  è 
quel  del  qual  fu  parlato  dal  prò 
feta  Isaia:  dicendo,  V'i  una  voce 
d’uno  che  grida  nel  diserto,  Ac-, 
conciate  la  viadel Signore,  addiriz- 
zate i suoi  sentieri. 

4  Or  esso  Giovanni  avea  il  suo 
vestimento  di  pel  di  camello,  ed 
una  cintura  di  cuoio  intorno  a’ 
lombi  : e'1  suo  cibo  erano  locuste, 
e mel  salvatico. 

5  Allora  Gerusalemme,  e tutta  la 
Giudea,  e tutta  la  contrada  d’ in- 
torno al  Giordano,  uscirono  a lui. 
6 Ed  erano  battezzati  da  lui  nel 
Giordano,  confessando  i lor  peccati. 
7 Or  egli,  veggendo  molti  de’  Fa- 
risei, e de’  Sadducei,  venire  al  suo 
battesimo,  disse  loro,  Progenie  di 
vipere,  chi  v’  ha  mostrato  di  fug- 
gir dall’  ira  a venire  ? 

8  Fate  adunque  frutti  degni  della 
penitenza  : 

9  E non  pensate  di  dir  fra  voi 
stessi.  Noi  abbiamo  Abraham  per 
padre  : perciochè  io  vi  dico,  Che 
Iddio  può,  eziandio  di  queste  pie- 
tre, far  sorgere  de’  figliuoli  ad 
Abraham. 

10  Or  già  è ancora  posta  la  scure 
alla  radice  degli  alberi:  ogni  al- 
bero adunque  ; che  non  fa  buon 
frutto,  sarà  di  presente  tagliato,  o 
gittato  nel  fuoco. 

11  Ben  vi  battezzo  io  con  acqua, 
a penitenza  : ma  colui  che  viene 
dietro  a me  è più  forte  di  me,  le 
cui  suole  io  non  son  degno  di  por- 
tare : egli  vi  battezzerà  con  lo 
Spirito  Santo,  e col  fuoco. 

12  Egli  ha  la  sua  ventola  in  ma- 
no, e monderà  interamente  l'aia 
sua,  e raccoglierà  il  suo  grano  nel 
granaio:  ma  arderà  la  paglia  col 
fuoco  inestinguibile. 
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13  Allora  venne  Gesù  di  Galilea 
al  Giordano  a Giovanni,  per  esser 
da  lui  battezzato. 

14  Ma  Giovanni  lo  divietava  for- 
te : dicendo,  Io  ho  bisogno  d'esser 
battezzato  da  te,  e tu  vieni  a me  ! 

15  E Gesù,  rispondendo,  gii  dis- 
se, Lascia  al  presente  : perciochè 
cosi  ci  conviene  adempiere  ogni 
giustizia.  Allora  egli  lo  lasciò. 

16  E Gesù,  tosto  che  fu  battezza- 
to, salì  fuor  dell’ acqua:  ed  ecco, 
l cieli  gli  s’apersero,  ed  egli  vide  lo 
Spirito  di  Dio  scendere  in  somiglian- 
za di  colomba,  e venir  sopra  esso. 

17  Ed  ecco  una  voce  dal  cielo, 
che  disse.  Questo  è il  mio  diletto 
Figliuolo,  nel  quale  io  prendo  il 
mio  compiacimento. 

CAP.  IV. 

ALLORA  Gesù  fu  condotto  dal- 
lo Spirito  nel  diserto,  per  es- 
ser tentato  dal  diavolo. 

2  E,  dopo  ch’ebbe  digiunato  qua- 
ranta giorni,  e quaranta  notti,  alia 
line  ebbe  fame. 

3  E'i  tentatore,  accostatogllsi,  dis- 
se, Se  pur  tu  sei  Figliuol  di  Dio,  dì’ 
che  Queste  pietre  divengano  pani. 
4 Ma  egli,  rispondendo,  disse, 
Egli  è scritto.  L'uomo  non  vive  di 
pan  solo,  ma  d’ogni  parola  che 
procede  dalla  bocca  di  Dio. 

5  Allora  il  diavolo  lo  trasportò 
nella  santa  città.,  e lo  pose  sopra 
l’orlo  del  tetto  del  tempio  : 

6  E gli  disse.  Se  pur  sei  Figliuol 
di  Dio,  gittati  giù  : perciochè  egli  è 
scritto,  Egli  darà  ordine  a’  suoi 
angeli  intorno  a te  : ed  essi  ti  ter- 
ranno nelle  lor  mani  : die  talora 
tu  non  t’intoppi  del  piè  in  alcuna 
pietra. 

7  Gesù  gli  disse,  Egli  ò altresì 
scritto.  Non  tentare  il  Signore  Id- 
dio tuo. 

8  Di  nuovo  il  diavolo  lo  traspor- 
tò sopra  un  monte  altissimo,  e gli 
mostrò  tutti  i regni  del  mondo,  e 
la  lor  gloria  : 

9  E gli  disse,  Io  ti  darò  tutte 
queste  cose,  se,  gittandoti  in  ter- 
ra, tu  m’adori. 

10  Allora  Gesù  gli  disse.  Va’,  Sata- 
na: conciosiaoosach’egli  sia  scrit- 
to, Adora  il  Signore  Iddio  tuo,  e 
servi  a lui  solo. 

11  Allora  il  diavolo  lo  lasciò  : ed 
ecco,  degli  angeli  vennero  a lui,  e 
gli  ministravano. 

12  Or  Gesù,  avendo  udito  che 
Giovanni  erti  stato  messo  in  pri- 
gione, si  ritrasse  in  Galilea. 

13  E,  lasciato  Nazaret,  venne  ad 
abitare  in  Capemaum,  città  posta 
in  su  la  riva  del  mare  a’  confini  di 
Zàbulon,  e di  Nettali: 
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14  Aciochè  s’adempiesse  quello 
che  fu  detto  dal  proteta  Isaia  : di- 
cendo, 

15  II  paese  di  Zàbulon,  e di  Net- 
tali, traendo  verso’1  mare,  la  con- 
trada (foltra’l  Giordano,  la  Galilea 
de’  Gentili  ; 

16  II  popolo  che  giaceva  in  tene- 
bre, ha  veduta  una  gran  luce  : ed 
a coloro,  che  giacevano  nella  con- 
trada e nell’ombra  della  morte, 
s’è  levata  la  luce. 

17  Da  quel  tempo  Gesù  comin- 
ciò a predicare,  ed  a dire.  Ravve- 
detevi : perciochè  il  regno  de’  cieli 
è vicino. 

18  Or  Gesù,  passeggiando  lun- 
go’1 mare  della  Galilea,  vide  due 
fratelli,  Simon,  detto  Pietro,  ed 
Andrea,  suo  fratello,  i quali  gitta- 
vano  la  rete  nel  mare  ; perciochè 
erano  pescatori  : 

19  E disse  loro.  Venite  dietro  a me, 
ed  io  vi  farò  pescatori  d'uomini. 

20  Ed  essi,  lasciate  prontamente 
le  reti,  lo  seguitarono. 

21  Eli  egli,  passato  più  oltre,  vide 
due  altri  fratelli,  lacobo,  il  figliuol 
di  Zebedeo,  e Giovanni,  suo  fra- 
tello, in  una  navicella,  con  Zebe- 
deo, lor  padre  ; i quali  racconcia- 
vano le  lor  reti  : e gli  chiamò. 

22  Ed  essi,  lasciata  prestamente 
la  navicella,  e'i  padre  loro,  lo  se- 
guitarono. 

23  E Gesù  andava  attorno  per 
tutta  la  Galilea,  insegnando  nelle 
lor  sinagoghe,  e predicando  l’ evan- 
gelo  del  regno,  e sanando  ogni 
malattia,  ed  ogni  infermità  fra’l 
popolo. 

24  E la  sua  fama  andò  per  tutta 
la  Siria  : e gli  erano  presentati  tut- 
ti quelli  die  stavano  male,  tenuti 
di  varie  infermità,  e dolori  ; gl’  in- 
demoniati, ed  i lunatici,  ed  1 pa- 
ralitici: ed  egli  gli  sanava. 

25  E molte  turbe  lo  seguitarono 
di  Galilea,  e di  Decapoli,  e di  Ge- 
rusalemme, e della  Giudea,  e d’ ol- 
tre il  Giordano. 


CAP.  V. 

ED  egli,  veggendo  le  turbe,  sali 
sopra'l  monte:  e,  postosi  a 
sedere,  i suoi  discepoli  s'accosta- 
rono a lui. 

2 Ed  egli,  aperta  la  bocca,  gli  am- 
maestrava: dicendo, 

3 Beati  i poveri  in  ispirito  : per- 
ciochè il  regno  de’  cieli  è loro. 

4  Beati  coloro  che  fanno  cordo- 
glio : perciochè  saranno  consolati. 
5 Beati  i mansueti  : perciochè  es- 
si crederanno  la  terra. 

6 Beati  coloro  che  sono  affamati, 
ed  assetati  di  giustizia:  perciochè 
saranno  saziati. 
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7 Beati  i misericordiosi:  perciò- 
chi:  misericordia  sarà  lor  atta. 

8 Beati  i puri  di  cuore  : perciochè 

vedranno  Iddio.  , . 

9 Beati  i pacifici:  perciochè  sa- 
ranno chiamati  figliuoli  d Iddio. 

10  Beati  coloro  che  son  perse- 
guiti per  cagione  di  giustizia  : per- 
ciocheil  regno  de’  cieli  è loro. 

11  Voi  sarete  beati,  quando  gli 
uomini  v’  avranno  vituperati,  e 
perseguiti  ; e,  mentendo,  avranno 
detto  contr'a  voi  ogni  mala  parola 
per  cagion  mia. 

12  Rallegratevi, e giubilate:  per- 

ciocliè  il  vostro  premio  è grande 
ne’  cieli:  conciosiacosacliè  cosi 

abbiano  perseguiti  i profeti  che 
sono  stati  innanzi  a voi. 

13  Voi  siete  il  sai  della  terra  : or, 
se  il  sale  diviene  insipido,  con  che 
salerassi  egli  ? non  vai  piu  a nulla» 
se  non  aa  esser  gittato  via,  e ad 
esser  calpestato  dagli  uomini. 

14  Voi  siete  la  luce  del  mondo  : la 
città  posta  sopra  un  monte  non 
può  esser  nascosta. 

15  Parimente,  non  s’accende  la 
lampana,  e si  mette  sotto  1 mog- 
gio: anzi  si  mette  soprai  candel- 
fiere,  ed  ella  luce  a tutti  coloro 
che  sono  in  casa: 

16  Cosi  risplenda  la  vostra  luce 

nel  cospetto  degli  uomini  : aciochc 
veggano  le  vostre  buone  opere,  e 
glorifichino  il  Padre  vostro,  che  è 
ne'  cieli.  . , . 

17  Non  pensate  eh’  io  sia  venuto 
per  annullar  la  legge,  od  i profeti: 
io  non  son  venuto  per  annullargli  ; 
anzi  per  adempiergli. 

18  Perciochè,  io  vi  d 


- ..dico  in  verità, 

che,  finché  sia  passato  il  cielo,  e la 
terra,  non  pure  un  iota,  od  una 
punta  della  legge  trapasserà,  eh  o- 
gni  cosa  non  sia  fatta. 

19  Chi  adunque  avrà  rotto  uno 
di  questi  minimi  comandamenti, 
ed  avrà  cosi  insegnati  gli  uomini, 
sarà  chiamato  il  minimo  nel  regno 
de'  cieli  : ma  colui  che  gli  metterà 
ad  effetto,  e g?  insegnerà,  sarà 
chiamato  glande  nel  regno  de 
cieli. 

20  Perciochè  io  vi  dico  che,  se  la 

vostra  giustizia  non  abbonda  piu 
che  quella  degli  scribi,  e de  Fari- 
sei, voi  non  entrerete  punto  nel 
regno  de’  cieli.  »... 

21  Voi  avete  udito  che  fu  detto 
agli  antichi, Non  ucoldere:  echiun- 
que  ucciderà  sarà  sottoposto  al 
giudicio: 

22  Ma  io  vi  dico,  che  chiunque 
8’ adira  contr’al  suo  fratello  senza 
cagione. sarà  sottoposto  al  giudicio  : 
e chi  gli  avrà  detto,  Raca,  sarà 
sottoposto  al  concistoro:  e chi  gli 
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avrà  detto.  Pazzo,  sarà  sottoposto 
alla  geenna  del  fuoco. 

23  Se  dunque  tu  offerisci  la  tua 
offerta  sopra  l'altare,  e qum  ti 
ricordi  che’l  tuo  fratello  ha  qual- 
che cosa  contr’a  te  : 

24  Lascia  Quivi  la  tua  offerta  di- 
nanzi all1  altare,  e va’,  e riconci- 
liati prima  col  tuo  fratello  : ed  al- 
lora vieni,  ed  offerisci  la  tua  of- 
ferta* 

25  Fa’  presto  amichevole  accor: 
do  col  tuo  avversario,  mentre  6ei 
tra  via  con  lui  ; che  talora  il  tuo 
avversario  non  ti  dia  in  man  del  giu- 
dice, e’1  giudice  ti  dia  in  man  del 
sergente,  e sij  cacciato  in  prigione. 

2o  Io  ti  dico  in  verità,  che  tu  non 
uscirai  di  là,  finché  tu  abbi  pagato 
l’ ultimo  quattrino.  .... 

27  Voi  avete  udito  che  fu  detto 
agli  antichi.  Non  commettere  a- 
dulterio: 

28  Ma  io  vi  dico,  che  chiunque 

riguarda  una  donna,  per  appetirla, 
già  ha  commesso  adulterio  con  lei 
nel  suo  cuore.  , 

29  Or,  se  l’occhio  tuo  destro  U fa 
intoppare,  cavalo,  e gittalo  via  da 
te  : perciochè  egli  vai  meglio  per 
te  ch’un  de’  tuoi  membri  perisca, 
che  non  che  tutto’l  tuo  corpo  sia 
gittato  nella  geenna. 

30  E,  se  la  tua  man  destra  ti  fa 
intoppare,  mozzala,  e gittala  via 
da  te  : perciochè  egli  vai  meglio 
per  te  eh’  un  de'  tuoi  membri  pe- 
risca, che  non  che  tutto’l  tuo  cor- 
po sia  gittato  nella  geenna. 

31  Oregli  fu  detto.  Che,  chiunque 
ripudierà  la  sua  moglie,  le  dia 
scritta  del  divorzio: 

32  Ma  io  vi  dico,  Che  chiunque 
avrà  mandata  via  la  sua  moglie, 
salvo  che  per  cagion  di  fornica- 
zione, la  fa  esser  adultera: : e chiun- 
que avrà  sposata  colei  eli  è man- 
data via  commette  adulterio. 

33  Oltr'a  ciò,  voi  avete  udito  che 
fu  detto  agli  antichi.  Non  sper- 
giurarti ; anzi  attieni  al  Signore  le 

« A'nvrol  murati» 


cose  eh’  avrai  giurate 

34  Ma  io  vi  dico,  Del  tutto  non 

giurate  : nè  per  lo  cielo,  perciochè 
è il  trono  di  Dio;  , 

35  Nè  per  la  terra,  perciochè  è lo 
scannello  de’  suoi  piedi  : 
Gerusalemme,  perciochè  è la  città 

^^Nàn^urare  eziandio  per  lo 
tuo  capo  : conciosiacosachè  tu  non 
possi  fare  un  capello  bianco,  o 

nera  . c, 

37  Anzi,  sia  il  vostro  parlare,  Si, 

sì  : No,  no  : ma  ciò  che  è di  sover- 
chio, sopra  queste  parole,  procede 
dal  maligno.  , , . 

38  Voi  avete  udito  che  fa  detto. 
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Occhio  per  occhio,  e dente  per' 
dente  : 

39  Ma  io  vi  dico,  Non  contra- 
state al  male:  anzi,  se  alcuno  ti 
percuote  in  su  la  guancia  destra, 
rivolgigli  ancor  l’altra. 

40  E,  se  alcuno  vuol  contender 
teco,  e torti  la  tonica,  lasciagli 
eziandio  il  mantello. 

41  E,  se  alcuno  t'angaria  un  mi- 
glio, vanne  seco  due. 

42  Da’  a chi  ti  chiede,  e non  ri- 
fi utar  la  domanda  dichi  vuole  pren- 
dere alcuna  casa  in  prestanza  da  te. 

43  Voi  avete  udito  eh’  egli  fu  det- 
to, Ama  il  tuo  prossimo,  ed  odia  il 
tuo  nemico  : 

44  Ma  lo  vi  dico.  Amate  i vostri 
nemici,  benedite  coloro  che  vi  ma- 
ladicono,  fate  bene  a coloro  che 
v’odiano,  e pregate  per  coloro  che 
vi  fanno  torto,  e vi  perseguitano: 

45  Aciochè  siate  figliuoli  del  Pa- 
dre vostro,  che  è ne’  cieli:  con- 
ciosiacosach’egll  faccia  levare  il 
suo  sole  sopra  i buoni,  e sopra  i 
malvagi  ; e piovere  sopra  i giusti, 
e sopra  gl’ingiusti. 

46  Perciochè,  se  voi  amate  colo- 
ro che  v’  amano,  che  premio  ne 
avrete  ì non  fanno  ancora  i publl- 
cani  lo  stesso  ? 

47  E,  se  fate  accoglienza  solo  a’ 
vostri  amici,  che  fate  di  singo- 
lare ? non  fanno  ancora  i publicani 
Il  simigliarne  ? 

43  Voi  adunque  siate  perfetti, 
come  è perfetto  il  Padre  vostro, 
che  è ne’  cieli. 

CAP.  VI. 

Guardatevi  di  far  la  vostra 
limosina  nel  cospetto  degli 
uomini,  per  esser  da  loro  riguar- 
dati : altrimenti,  voi  non  ne  avrete 
premio  appo'l  Padre  vostro,  che  è 
ne’  cieli. 

2  Quando  adunque  tu  farai  limo- 
sina, non  far  sonar  la  tromba  di- 
nanzi a te,  come  fanno  gl*  Ipocriti 
nelle  sinagoghe,  e nelle  piazze,  per 
essere  onorati  dagli  uomini  : io  vi 
dico  in  verità,  che  ricevono  il  pre- 
mio loro. 

3  Ma,  quando  tu  fai  limosina, 
non  sappia  la  tua  sinistra  quello 
che  fa  la  destra: 

4  Aciochè  la  tua  limosina  si  fac- 
cia in  segreto  : e'1  Padre  tuo,  che 
riguarda  in  segreto,  te  ne  renderà 
la  retribuzione  in  palese. 

6  E,  quando  tu  farai  orazione, 
non  esser  come  gl’ipocriti:  per- 
ciochè  essi  amano  di  fare  orazione, 
stando  ritti  in  piè,  nelle  sinagoghe, 
e ne’  canti  delle  piazze,  per  esser 
veduti  dagli  uomini:  io  vi  dico  in 
verità,  che  ricevono  il  lor  premio. 
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6 Ma  tu,  quando  ferrai  orazione, 
entra  nella  tua  cameretta,  e serra 
il  tuo  uscio,  e fa’  orazione  al  Pa- 
dre tuo,  che  è in  segreto  : e'1  Pa- 
dre tuo,  che  riguarda  in  segreto,  ti 
renderà  la  tua  retribuzione  in 
palese. 

7 Or,  quando  farete  orazione,  non. 
usate  soverchie  dicerie,  come  i 
pagani:  perciochè  pensano  d’es- 
sere esauditi  per  la  moltitudine 
delle  lor  parole. 

8 Non  gli  rassomigliate  adunque: 
percioche  il  Padre  vostro  sa  le  co- 
se di  che  voi  avete  bisogno,  innan- 
zi che  gliele  chieggiate. 

9 Voi  adunque  orate  in  questa 
maniera  : Padre  nostro,  che  tei  ne’ 
cieli,  sia  santificato  il  tuo  nome. 

10  II  tuo  regno  venga.  La  tua 
volontà  sia  fatta  in  terra  come  in 
cielo. 

11  Dacci  oggi  il  nostro  pane  coti- 
diano. 

12  E rimettici  i nostri  debiti,  co- 
me noi  ancora  gli  rimettiamo  a’ 
nostri  debitori. 

13  E non  indurci  in  tentazione, 
ma  liberaci  dal  maligno:  percio- 
chè tuo  è il  regno,  e la  potenza,  e 
la  gloria,  in  sempiterno.  Amen. 

14  Perciochè,  se  voi  rimettete 
agli  uomini  i lor  falli,  il  vostro  Pa- 
dre celeste  rimetterà  ancora  a voi 
i vostri  : 

15  Ma,  se  voi  non  rimettete  àgli 
uomini  i lor  falli,  il  Padre  vostro 
altresì  non  vi  rimetterà  1 vostri. 

16  Or,  quando  digiunerete,  non 
siate  mesti  d'aspetto,  come  gl’  ipo- 
criti : perciochè  essi  si  sformano  le 
facce,  aciochè  apparisca  agli  uo- 
mini che  digiunano:  io  vi  dico  in 
verità,  che  ricevono  il  lor  premio. 

17  Ma  tu,  quando  digiuni,  ugniti ’l 
capo,  e lavati  la  faccia: 

18  Aciochè  non  apparisca  agli 
uomini  che  tu  digiuni,  ma  al  Pa- 
dre tuo,  il  quale  e in  segreto  : e'1 
Padre  tuo,  che  riguarda  in  segre- 
to, ti  renderà  la  tua  retribuzione  in 
palese. 

19  Non  vi  fate  tesori  in  terra,  ove 
la  tignuola,  e la  ruggine  guastano  ; 
ed  ove  l ladri  sconficcano,  e ru- 
bano : 

20  Anzi,  fatevi  tesori  in  cielo,  ove 
nè  tignuola,  nè  ruggine  guasta  ; ed 
ove  i ladri  non  sconficcano,  e non 
rubano. 

21  Perciochè,  dove  è il  vostro  te- 
soro, quivi  eziandio  salii  il  vostro 
cuore. 

22  La  lampana  del  corpo  è roc- 
chio: se  dunque  rocchio  tuo  è 
puro,  tutto!  tuo  corpo  sarà  allu- 
minato. 

23  Ma,  se  l’occhio  tuo  è viziato, 
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tuttc/l  tuo  corpo  sarti  tenebroso  : 
se  dunque  il  lume  chV  In  te  è tene- 
bre, quante  saranno  le  tenebre 
Btesse? 

24  Nluno  può  servire  a due  si- 
gnori: perciochè,  one  odierà  l'uno, 
ed  amerà  l’altro:  overo,  s’atterrà 
all'  uno,  e sprezzerà  l'altro:  voi 
non  potete  servire  a Dio,  ed  a 
Mammona. 

25  Perciò,  io  vi  dico,  Non  siate 
con  ansietà  solleciti  per  la  vita  vo- 
stra, che  mangerete,  o che  berrete  : 
nè  per  lo  vostro  corpo,  ili  che  vi  ve- 
stirete : non  è la  vita  più  che’l  nu- 
trimento, e’i  corpo  più  che’l  ve- 
stire? 

26  Riguardate  agli  uccelli  del 
cielo  : come  non  seminano,  e non 
mietono,  e non  accolgono  in  gra- 
nai : e pure  il  Padre  vostro  cele- 
ste gli  nudrisce  : non  siete  voi  da 
molto  più  di  loro  ? 

27  E chi  è colui  di  voi,  che  con 
la  sua  sollecitudine  possa  aggiun- 
gere alla  sua  statura  pure  un  cu- 
bito? 

28  Ed  intorno  al  vestire,  perchè 
siete  conansietà  solleciti  ? avvisa- 
te come  crescono  i gigli  della  cam- 

essi  non  faticano,  e non 


Siano  : 

29  E pure  io  vi  dico,  che  Saio- 
mone  stesso,  con  tutta  la  sua  glo- 
ria, non  fu  vestito  al  pari  dell  un 
di  loro. 

30  Or  se  Iddio  riveste  in  questa 
maniera  l’erba  de’  campi,  che  og- 
gi è,  e domane  è gittata  nel  forno  ; 
non  vestirà  egli  molto  più  voi,  o 
uomini  di  poca  fede  ? 

31  Non  siate  adunque  con  ansietà 
solleciti:  dicendo.  Che  mangere- 
mo,  o che  berremo,  o di  che  saremo 
vestiti  ? 

32  (Conciosiacosacliè  i pagani  ale- 
no quelli  che  procaccino  tutte  que- 
ste cose  :)  perciochè  il  Padre  vostro 
celeste  sa  che  voi  avete  bisogno  di 
tutte  queste  cose. 

33  Anzi,  cercate  imprima  il  regno 
di  Dio,  e la  sua  giustizia:  e tutte 
queste  cose  vi  saranno  soprag- 
giunte. 

34  Non  siate  adunque  con  ansietà 
solleciti  del  giorno  di  domane  : per- 
ciochè Il  giorno  didomane  sarà  sol- 
lecito delle  cose  sue  : basta  a cia- 
scun giorno  il  suo  male. 
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NON  giudicate,  aciochè  non  sia- 
te giudicati. 

2  Perciochè,  di  qual  giudicio  voi 
giudicherete,  sarete  giudicati  : e 
della  misura  che  voi  misurerete, 
sarà  altresì  misurato  a voi. 

3  E,  che  guardi  tu  il  fuscello  eh’  è 


nell’  occhio  del  tuo  fratello,  e non 
avvisi  la  trave  ch’d  nell’  occhio 
tuo  ? 

4 Overo,  come  dici  al  tuo  fratello. 
Lascia  che  io  ti  tragga  dell’  occhio 
il  fuscello,  ed  ecco  la  trave  nell’  oc- 
chio tuo  ? 

5 Ipocrite,  trai  prima  dell’  occhio 
tuo  la  trave,  e poi  avviserai  di 
trarre  dell'occhio  del  tuo  fratello  il 
fuscello. 

6 Non  date  ciò  eh'  è santo  a’  cani, 
e non  gittate  le  vostre  perle  dinan- 
zi a'  porci  : che  talora  non  le  cal- 
pestino co'  piedi;  e,  rivoltisi,  non 
vi  lacerino. 

7 Chiedete,  e vi  sarà  dato  : cer- 
cate, e troverete  : picchiate,  e vi 
sarà  aperto. 

8 Perciochè,  chiunque  chiede  ri- 
ceve, e dii  cerca  trova,  e sarà 
aperto  a chi  picchia. 

9 Evvi  egli  alcun’  uomo  fra  voi, 
il  quale  se’l  suo  figliuolo  gli  chiede 
del  pane,  gli  dia  una  pietra  ? 

10  Overo  anche,  se  gli  chiede  un 
pesce,  gli  porga  un  serpente  ? 

1 1 Se  dunque  voi,  che  siete  mal- 
vagi, sapete  dar  buoni  doni  a’ vostri 
figliuoli,  quanto  maggiormente  il 
Padre  vostro,  eh*  è ne'  cieli,  darà 
egli  cose  buone  a coloro  che  lo  ri- 
chiederanno ? 

12  Tutte  le  cose  adunque,  che  voi  * 
volete  che  gli  uomini  vi  facciano, 
fatele  altresì  voi  a loro  : perciochè 
questa  è la  legge,  ed  i profeti. 

13  Entrate  per  la  porta  stretta, 
perciochè  larga  è la  porta,  e spa- 
ziosa la  via,  che  mena  alla  perdi- 
zione: e molti  son  coloro  eh' entra- 
no per  essa. 

14  Quant’  è stretta  la  porta,  ed 
angusta  la  via  che  mena  alla  vita  ! 
e pochi  son  coloro  che  la  trovano. 

15  Or,  guardatevi  da’  falsi  profeti, 

1 quali  vengono  a voi  In  abito  di 
pecore  ; ma  dentro  son  lupi  rapaci. 

16  Voi  gli  riconoscerete  da’  frutti 
loro:  colgonsi  uve  dalle  spine,  o 
fichi  da’  trìboli  ? 

17  Così,  ogni  buono  albero  fa  buo- 
ni frutti:  ma  l’albero  malvagio  fa 
frutti  cattivL 

18  L’  albero  buono  non  può  far 
frutti  cattivi,  nè  l' albero  malvagio 
far  frutti  buoni. 

19  Ogni  albero  che  non  fa  buon 
frutto  è tagliato,  e gittato  nel  fuoco. 

20  Voi  adunque  gli  riconoscerete 
da’  lor  frutti. 

21  Non  chiunque  mi  dice,  Signo- 
re, Signore,  entrerà  nel  regno  de' 
cieli  : ma  chi  fa  la  volontà  dei  Padre 
mio,  eh’  i ne'  cieli. 

22  Molti  mi  diranno  in  quel  gior- 
no, Signore,  Signore,  non  abbiamo 
noi  profetizzato  in  nome  tuo,  ed  in 
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nome  tuo  cacciati  demoni,  e fette 
In  nome  tuo  molte  potenti  opera- 
zioni? 

23  Ma  io  allora  protesterò  loro,  Io 
non  vi  conobbi  giammai:  diparti- 
tevi da  me,  voi  tutti  operatori  d’ini- 
quità. 

24  Perciò,  io  assomiglio  chiunque 
ode  queste  mie  parole,  e le  mette 
ad  effetto,  ad  un  uomo  avveduto, 
il  quale  ha  edificata  la  sua  casa  so- 
pra la  roccia  : 

25  E,  quando  è caduta  la  pioggia, 
e son  venuti  i torrenti,  ed  i venti 
hanno  soffiato,  e si  sono  avventati 
a quella  casa,  ella  non  è però  ca- 
duta : perciochè  era  fondata  sopra 
la  roccia. 

26  Ma,cliiunque  ode  queste  parole, 
e non  le  mette  ad  effetto,  sarà  as- 
somigliato ad  un’uomo  pazzo,  il 
quale  ha  edificata  la  sua  casa  sopra 
la  rena  : 

27  E,  quando  la  pioggia  è caduta, 
e son  venuti  1 torrenti,  ed  i venti 
hanno  soffiato,  e si  sono  avventati 
a quella  casa,  ella  è caduta,  e la 
sua  ruina  è stata  grande. 

28  Or,  quando  Gesù  ebbe  fomiti 
questi  ragionamenti,  le  turbe  stu- 
pivano della  sua  dottrina  : 

29  Perciochè  egli  le  ammaestrava, 
come  avendo  autorità,  e non  come 
gli  scribi. 

CAP.  VIIL 

OR,  quando  eglifusceso  dal  mon- 
te, molte  turbe  lo  seguitarono. 
2 Ed  ecco,  un  lebbroso  venne,  e 
l’ adorò  : dicendo,  Signore,  se  tu 
vuoi,  tu  puoi  nettarmi. 

3  E Gesù,  distesa  la  mano,  lo  toc- 
cò : dicendo,  SI,  io  il  voglio,  sij 
netto.  Ed  in  quello  stante  la  leb- 
bra d' esso  fu  nettata. 

4  E Gesù  gli  disse.  Guarda  che  tu 
noi  dica  ad  alcuno  : ma  va',  mo- 
strati al  sacerdote,  ed  offerisci  l’of- 
ferta che  Moisè  ordinò,  in  testimo- 
nianza a loro. 

5  Or,  quando  egli  fu  entrato  in 
Capemaum,  un  centurione  venne 
a lui,  pregandolo  : 

6  E dicendo.  Signore,  il  mio  fami- 
glio giace  in  casa  paralitico,  grave- 
mente tormentato. 

7  E Gesù  gli  disse.  Io  verrò,  e lo 
sanerò. 

8  E’i  centurione,  rispondendo, 
disse,  Signore,  io  non  son  degno 
che  tu  entri  sotto  al  mio  tetto  : ma 
solamente  di'  la  parola,  e ’1  mio  fa- 
miglio sarà  guanto. 

9  Percioche  io  sono  uomo,  sotto- 
posto alia  podestà  altrui,  ed  liosotto 
di  me  de"  soldati:  e pure,  se  dico 
all’uno,  Va’,  egli  va  : e se  all’ altro, 
Vieni,  egli  viene  : e se  dico  al  mio 
servitore,  Fa'  questo,  egli  lo  fa. 


10  E Gesù,  avendo  udite  queste 
cose,  si  maravigliò  : e disse  a coloro 
che  lo  seguitavano.  Io  vi  dico  in 
verità,  che  non  pure  in  Israel  ho 
trovata  cotanto  fede. 

11  Or  io  vi  dico,  die  molti  verran- 
no di  Levante,  e di  Ponente,  e se- 
deranno a tavola  con  Abraham, 
con  Isaac,  e con  Iacob,  nel  regno 
de’  cieli. 

12  Ed  i figliuoli  dei  regno  saranno 
gittati  nelle  tenebre  di  fuori.  Quivi 
sarà  il  pianto,  e lo  stridor  de’  denti. 

13  E Gesù  disse  al  centurione.  Va': 
e,  come  hai  creduto,  siati  fatto.  E'1 
suo  famiglio  fu  guarito  in  quello 
8tsnt6< 

14  Poi  Gesù,  entrato  nella  casa  di 
Pietro,  vide  la  suocera  d’ esso  che 
giaceva  in  letto  con  la  febbre. 

15  Ed  egli  le  toccò  la  mano  : e la 
febbre  la  lasciò,  ed  ella  si  levò,  e 
ministrava  loro. 

16  Or,  fattosi  sera,  gli  furono  pre- 
sentati molti  indemoniati  : ed  egli, 
con  la  parola,  cacciò  fuori  gli  spi- 
riti, e sanò  tutti  ì malati  : 

17  Aciochè  s’  adempiesse  ciò  che 
fu  detto  dal  profeta  Isaia:  dicendo. 
Egli  ha  prese  sopra  sè  le  nostre  in- 
fermità, ed  ha  portate  le  nostre 
malattie. 

18  Or  Gesù,  veggendo  d’ intorno  a 
sè  molte  turbe,  comandò  che  si 
passasse  all’  altra  riva. 

19  Allora  uno  scriba,  accostatosi, 
gli  disse,  Maestro,  io  ti  seguirò,  do- 
vunque tu  andrai. 

20  È Gesù  gli  disse.  Le  volpi  han- 
no delle  tane,  e gli  uccelli  del  cielo 
de' nidi:  ma  il  Figliuol  dell’  uomo 
non  ha  pur  dove  posi  ’l  capo. 

21  Poi  un’altro,  ch'era  de'  suoi 
discepoli,  gli  disse,  Signore,  per- 
mettimi che  prima  io  vada,  e sep- 
pellisca mio  padre. 

22  Ma  Gesù  gli  disse.  Seguitami,  e 
lascia  i morti  seppellire  i (or  morti. 

23  Ed  essendo  egli  entrato  nella 
navicella,  i suoi  discepoli  lo  segui- 
tarono. 

24  Ed  ecco,  avvenne  in  mare  un 
gran  movimento,  talché  la  navi- 
cella era  coperta  dall’ onde:  or  egli 
dormiva. 

25  Ed  1 suoi  discepoli,  accostati- 
si, lo  svegliarono  : dicendo.  Signo- 
re, salvaci,  noi  periamo. 

26  Ed  egli  disse  loro.  Perchè  avete 
voi  paura,  o uomini  di  poca  fede  ? 
E,  destatosi,  sgridò  i venti,  e’1  ma- 
re : e si  fece  gran  bonaccia. 

27  E la  gente  sì  maravigliò  : di- 
cendo, Quale  uomo  è costui,  che 
eziandio  il  mare,  ed  i venti  gli  ub- 
bidiscono ? 

28  E.qnandoegli  fu  giunto  all’ al- 
tra riva,  nella  contrada  de’  Gher- 
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f'h escili,  gli  si  fecero  incontro  due 
ndemoniati,  usciti  de’  monumen- 
ti, fieri  oltre  modo,  tal  che  niuno 
poteva  passar  per  quella  via. 

29  Ed  ecco,  gridarono  : dicendo, 
Che  t>V  tra  noi  e te,  o Gesù,  Fi- 
gliuol  di  Dio  ? sei  tu  venuto  qua, 
per  tormentarci  innanzi  ’l  tempo  ? 
30  Or  lungi  da  essi  v'era  una 
greggia  di  molti  porci,  che  pa- 
sceva. 

31  Ed  i demoni  lo  pregavano  : di- 
cendo, Se  tu  ci  cacci,  permettici 
d’andare  in  quella  greggia  di  porci. 
32  Ed  egli  disse  loro,  Andate.  Ed 
essi,  usciti,  se  n’andarono  in  quella 
greggia  di  porci;  ed  ecco,  tutta 
quella  greggia  di  porci  si  gittò  per 
lo  precipizio  nel  mare,  e quelli  mo- 
rirono nell’  acque. 

33  E coloro  che  gli  pasturavano 
fuggirono  : ed,  andati  nella  città, 

Sudarono  tutte  queste  cose,  ed 
e 11  fatto  degl’  indemoniati. 

34  Ed  ecco,  tutta  la  città  usci  in- 
contro a Gesù  : ed,  avendolo  ve- 
duto, lo  pregarono  che  si  dipar- 
tisse da’  lor  confini. 

CAP.  IX. 

ED  egli,  entrato  nella  navicella, 
passò  all’ altra  riva,  evenne 
nella  sua  città. 

2 Ed  ecco,  gli  fu  presentato  un 

garalitico,  che  giaceva  in  letto.  E 
iesù,  veduta  la  fede  loro,  disse  al 
paralitico.  Figliuolo,  sta’  di  buon 
cuore,  i tuoi  peccati  ti  son  rimessi. 
3 Ed  ecco,  alcuni  degli  scribi  di- 
cevano fra  sè  stessi.  Costui  be- 
stemmia. 

4 E Gesù,  veduti  i lor  pensieri, 
disse.  Perchè  pensate  voi  cose 
malvage  ne’  vostri  cuori  ? 

5 Perclochè,  quale  è più  agevole, 
dire,  I tuoi  peccati  ti  son  rimessi, 
o ver  dire,  Levati,  e camma  ? 

6 Or,  aciochè  voi  sappiate  che  ’1 
Figliuol  dell’  uomo  ha  autorità  in 
terra  di  rimettere  i peccati,  Tu, 
levati,  (disse  egli  allora  al  parali- 
tico,) togli  ’1  tuo  letto,  e vattene  a 
casa  tua. 

7 Ed  egli,  levatosi,  se  n’  andò  a 
casa  sua. 

8 E le  turbe,  veduto  ciò,  si  mara- 
vigliarono, e glorificarono  Iddio, 
ch'avea  data  cotal  podestà  agli 
uomini. 

9 Poi  Gesù,  passando  oltre,  vide 
un’  uomo,  che  sedeva  al  banco 
della  gabella,  chiamato  Matteo: 
ed,.e?1‘  disse.  Seguitami.  Ed 
egli,  levatosi,  lo  seguitò. 

10  Ed  avvenne  che,  essendo  Ge- 
su  a tavola  in  casa,  ecco,  molti 
publlcam,  e peccatori,  vennero,  e 
si  misero  a tavola  con  Gesù,  e 
* lo 


co’  suoi  discepoli. 

11  Ed  i Farisei,  veggendo  ciò, 
dissero  a’  discepoli  d esso.  Perchè 
mangia  il  vostro  maestro  co'  pu- 
blicani,  e co’  peccatori  ? 

12  E Gesù,  avendogli  uditi,  disse 
loro.  Coloro  che  stanno  bene  non 
hanno  bisogno  di  medico,  ma  i 
malati. 

13  Or  andate,  ed  imparate  che 
cosa  è.  Io  voglio  misericordia,  e 
non  sacrificio  : perciocliè  io  non 
son  venuto  per  chiamare  a peni- 
tenza i giusti,  anzi  i peccatori. 

14  Allora  s'accostarono  a lui  i 
discepoli  di  Giovanni  : dicendo. 
Perché  noi,  ed  i Farisei,  digiunia- 
mo noi  spesso,  ed  i tuoi  discepoli 
non  digiunano  ? 

15  E Gesù  disse  loro,  Que'  della 
camera  delle  nozze  possono  eglino 
far  cordoglio  mentre  lo  sposo  è 
con  loro  i ma  verranno  i giorni, 
che  lo  sposo  sarà  loro  tolto,  ed  al- 
lora digiuneranno. 

10  Or  niuno  mette  un  pozzo  di 
panno  rozzo  in  un  vestimento 
vecchio:  perciochò  quel  suo  ri- 
pieno porta  via  del  vestimento,  e 
la  rottura  se  ne  fa  peggiore. 

17  Parimente,  non  si  mette  vin 
nuovo  in  barili  vecchi  : altrimen- 
ti, i barili  si  rompono,  e'1  vino  si 
spande,  ed  i barili  si  perdono  : ma 
si  mette  il  vin  nuovo  in  barili 
nuovi,  ed  amendue  sì  conservano. 

18  Mentre  egli  ragionava  loro 
queste  cose,  ecco,  uno  de’  capi 
della  sinagoga  venne,  e gli  s’in- 
chinò: dicendo.  La  mia  figliuola  è 
pur  ora  trapassata:  ma  vieni,  e 
metti  la  mano  sopra  lei,  ed  ella 
viverà. 

19  E Gesù,  levatosi,  lo  seguitò, 
insieme  co’  suo  discepoli. 

20  Ed  ecco,  una  donna,  inferma 
di  flusso  di  sangue  già  da  dodici 
anni,  s’ accostò  di  dietro,  e toccò  ’1 
lembo  della  sua  vesta  : 

21  Perciochò  ella  diceva  fra  sé 
stessa,  Se  sol  tocco  la  sua  vesta, 
sarò  liberata. 

22  E Gesù,  rivoltosi,  e vendu- 
tala, le  disse.  Sta’  di  buon  cuore, 
figliuola:  la  tua  fede  t'  ha  salvata. 
E da  quell'  ora  la  donna  fu  libe- 
rata. 

23  E,  quando  Gesù  fu  venuto  in 
casa  del  capo  della  sinagoga , ed 
ebbe  veduti  i sonatori,  e la  molti- 
tudine che  romoreggiava: 

24  Disse  loro,  Ritraetevi:  perclo- 
chè la  fanciulla  non  è morta,  ma 
dorme.  Ed  essi  si  ridevano  di  lui. 

25  Ma,  quando  la  moltitudine  fu 
messa  fuori,  egli  entrò,  e prese  la 
fanciulla  per  la  mano,  eu  ella  si 

j destò. 
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26  E la  fama  di  ciò  andò  per  tut- 
to quel  paese. 

27  E,  partendosi  Gesù  di  là,  due 
ciechi  lo  seguitarono  : gridando,  e 
dicendo,  Abbi  pietà  di  noi,  Figliuo- 
lo di  David. 

28  E,  quando  egli  fu  venuto  in 
casa,  que'  ciechi  s’accostarono  a 
lui.  E Gesù  disse  loro,  Credete  voi 
eh’  io  possa  far  cotesto  ? Essi  gli 
risposero,  SI  certo,  Signore. 

29  Allora  egli  toccò  gli  occhi  lo- 
ro: dicendo.  Siavi  fatto  secondo  la 
vostra  fede. 

30  E gli  occhi  loro  furono  aperti  : 
e Gesù  fece  loro  un  severo  divieto  : 
dicendo,  Guardate  che  niuno  lo 
sappia. 

31  Ma  essi,  usciti  fuori,  publica- 
rono  la  fama  d'esso  per  tutto  quel 
paese. 

32  Or,  come  que’  ciechi  uscivano, 
ecco,  gli  fu  presentato  un’  uomo 
mutolo,  indemoniato. 

33  E,  quando’ 1 demonio  fu  cac 
ciato  fuori,  il  mutolo  parlò,  e le 
turbe  si  maravigliavano  : dicendo. 
Giammai  non  si  vide  cotal  cosa  in 
Israel. 

34  Ma  i Farisei  dicevano.  Egli 
caccia  i demoni  per  lo  principe  de’ 
demoni. 

35  E Gesù  andava  attorno  per 
tutte  le  città,  e per  le  castella,  in- 
segnando nelle  lor  sinagoghe,  e 
predicando  1’  evangelo  del  regno, 
e sanando  ogni  malattia,  ed  ogni 
infermità,  fra  ’1  popolo. 

36  E,  veggenao  le  turbe,  n’eb- 
be compassione:  perciochè  erano 
stanchi,  e dispersi,  a guisa  di  pe- 
core che  non  hanno  pastore. 

37  Allora  egli  disse  a’  suoi  disce- 
poli, Ben  è la  ricolta  grande,  ma 
pochi  tono  gli  operai. 

38  Pregate  adunque  il  Signor  del- 
la ricolta,  eh’  egli  spinga  degli  ope- 
rai nella  sua  ricolta. 


CAP.  X. 

POI,  chiamati  a sè  i suoi  dodici 
discepoli,  diede  lor  podestà  so- 
pra gli  spiriti  immondi,  da  cacciar- 
gli fuori,  e da  sanare  qualunque 
malattia,  e qualunque  infermità. 

2  Or  i nomi  de’  dodici  apostoli  son 
questi:  Il  primo  i Simon,  detto 
Pietro,  ed  Andrea,  suo  fratello  : 
Iacobo  di  Zebedeo,  e Giovanni,  suo 
fratello  : 

3  Filippo,  e Bartolomeo:  Toma,  e 
Matteo,  il  publicano  : Iacobo  d’ Al- 
feo,  e Lebbeo,  chiamato  per  sopra- 
nome Taddeo  : 

4  Simon  Cananita,  e Giuda  Isca- 
riot,  quel  che  poi  ancora  lo  tradi. 

5  Questi  dodici  mandò  Gesù,  dan- 
do loro  questi  ordini,  Non  andate 
*11 


a’  Gentili,  e non  entrate  in  alcuna 
città  de’  Samaritani  : 

6 Ma  andate  più  tosto  alle  pecore 
perdute  della  casa  d’ Israel. 

7 Ed  andate,  e predicate  : dicen- 
do, Il  regno  de’  cieli  è vicino. 

8 Sanate  gl’infermi,  nettate  i leb- 
brosi, suscitate  i morti,  cacciate  1 
demoni  : in  dono  l'avete  ricevuto, 
in  dono  datelo, 

9 Non  fate  provision  d’oro,  nè 
d’argento,  nè  ai  monete  nelle  vo- 
stre cinture  : 

10  Nè  di  tasca  per  lo  viaggio,  nè 
di  due  toniche,  ne  di  Bcarpe,  nè  di 
bastone  : perciochè  l’operaio  è de- 
gno del  suo  nutrimento. 

11  Or  in  qualunque  città,  o castel- 
lo, voi  sarete  entrati,  ricercate  chi 
in  quello  è degno  : e quivi  dimo- 
rate finché  partiate. 

12  E,  quando  entrerete  nella  ca- 
sa, salutatela:  dicendo.  Pace  sfa 
a questa  casa. 

13  E,  se  quella  è degna,  venga  la 
pace  vostra  sopra  essa  : ma,  se  non 
e degna,  la  vostra  pace  ritorni  a 
voi. 

14  E,  se  alcuno  non  vi  riceve,  c 
non  ascolta  le  vostre  parole,  u- 
scendo  di  quella  casa,  0 di  quella 
città,  scuotete  la  polvere  die’  vo- 
stri piedi. 

15  Io  vi  dico  in  verità,  che  que' 
del  paese  di  Sodoma,  e di  Gomor- 
ra, saranno  più  tollerabilmente 
trattati  nel  giorno  del  giudicio,  che 
quella  città. 

16  Ecco,  io  vi  mando  come  pe- 
core in  mezzo  de'  lupi  : siate  dun- 
que prudenti  coinè  serpenti,  e sem- 
plici come  colombe. 

17  Or  guardatevi  dagli  uomini  : 
perciochè  essi  vi  metteranno  in 
man  de’ concistori,  ed  essi  vi  sfer- 
zeranno nelle  lor  sinagoghe  : 

18  Ed  anche  sarete  menati  da- 
vanti a’  rettori,  e davanti  alli  re, 
per  cagion  mia:  in  testimonianza 
a loro,  ed  a'  Gentili. 

1!>  Ma,  quando  essi  vi  metteranno 
nelle  lor  mani,  non  siate  in  BOlleci- 
tudine  come,  o che  parlerete  : per- 
ciochè In  quella  stessa  ora  vi  sarà 
dato  ciò  ch'avrete  a parlare. 

20  Conciosiacosache  non  siate  voi 
quelli  che  parlate:  ma  lo  Spirito 
del  Padre  vostro  è quel  che  parla 
in  voi. 

21  Or  il  fratello  darà  il  fratello 
alla  morte,  e ’1  padre  il  figliuolo: 
ed  i figliuoli  si  leveranno  contr’  a’ 
lor  padri,  e madri,  e gli  fanin  mo- 
rire. 

22  E sarete  odiati  da  tutti  per  lo 
mio  nome  : ma  chi  avrà  sostenuto 
fino  al  fine  sarà  salvato. 

23  Or,  quando  vi  perseguiranno 
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40  Chi  vi  riceve,  riceve  me,  e chi 
riceve  me,  riceve  colui  che  m’ha 


in  una  città,  fuggite  in  un  altjra . 
perciochè  io  vi  dico  in  verità,  che 
non  avrete  finito  di  circuire  le  città 
d’ Israel,  che’l  Figliuol  dell’uomo 
non  sia  venuto.  . , „ 

24  11  discepolo  non  e da  piu  che  l 
maestro,  nè  '1  servitore  da  piu  che  l 
suo  signore. 

25  Basta  al  discepolo  d esser  come 
il  suo  maestro,  ed  al  servitore  d es- 
ser come  il  suo  signore  : se  hanno 
chiamato  il  Padron  della  casa  Beel- 
zebub,  quanto  più  chiameranno 
così  1 suoi  famigliali  ! 

26  Non  gli  temiate  adunque  : 
conciosiacosachè  niente  sia  nasco- 
sto, che  non  abbia  ad  essere  sco- 
perto : nè  d’occulto,  che  non  ab- 
bia a venire  a notizia. 

27  Quello  eh’  io  vi  dico  nelle  tene- 
bre, ditelo  voi  nella  Iute:  e ciò 
ch’udite  detto  all’ orecchio,  predi- 
catelo sopra  i tetti. 

28  E non  temiate  di  coloro  eh  uc- 
cidono il  corpo,  ma  non  possono 
uccider  l’anima:  ma  temete  piu 
tosto  colui  che  può  far  perire  l’ani- 
ma, e’1  corpo,  nella  geenna. 

29  Due  passeri  non  si  vendono 

eglino  solo  un  quattrino  l pur  non- 
dimeno l’un  d’essi  non  può  cadere 
in  terra,  senza  ’l  volere  del  Padre 
vostro.  , . „ , 

30  Ma,  quant’  è a voi,  eziandio  l 

capelli  del  vostro  capo  son  tutti 
annoverati.  . 

31  Non  temiate  adunque:  voi  sie- 
te da  più  di  molti  passeri. 

32  Ogni  uomo  adunque  che  m a - 

vrà  riconosciuto  davanti  agli  uo- 
mini, io  altresi  lo  riconoscerò  da- 
vanti al  Padre  mìo,  che  è ne’ 
cieli.  ...  . 

33  Ma  chiunque  m avrà  rmegato 

davanti  agli  uomini,  io  altresì  lo 
rinegherò  davanti  al  Padre  mio, 
che  i ne’  cieli.  . . 

34  Non  pensate  eli’  io  sia  venuto 
a metter  pace  in  terra:  io  non  son 
venuto  a metterci  la  pace,  anzi  la 

B§5<pérciocliè  io  son  venuto  a met- 
tere in  discordia  il  figliuolo  con- 
tr’al  padre,  e la  figliuola  contr’  alla 
madre,  e la  nuora  contr’  alla  suo- 
cera. 

36  Ed  i nemici  dell’  uomo  sai-anno 
i suoi  famigliali  stessi. 

37  Chi  ama  padre,  o madre,  più 
che  me,  non  è degno  di  me  : e chi 
ama  figliuolo,  o figliuola,  più  che 
me,  non  è degno  di  me. 

38  E chi  non  prende  la  sua  croce, 
e non  viene  dietro  a me,  non  è de- 
gno di  me. 

39  Chi  avrà  trovata  la  vita  sua  la 
perderti  : e chi  avrà  perduta  la  vita 
sua,  per  cagion  mia,  la  troverà. 
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mandato. 

41  Chi  riceve  un  profeta,  in  nome 
di  profeta,  riceverà  premio  di  pro- 
feta: e chi  riceve  un  giusto,  in 
nome  di  giusto,  riceverà  premio  di 
giusto. 

42  E chiunque  avrà  dato  bere  so- 
lo un  bicchier  d’acqua  fredda  ad  un 
di  questi  piccioli,  in  nome  di  disce- 
polo, io  vi  dico  in  verità,  ch’egli 
non  perderà  punto  il  suo  premio. 

CAP.  XI. 

E DOPO  che  Gesù  ebbe  finito 
di  dar  mandamenti  a’  suoi 
dodici  discepoli,  egli  si  partì  di  là, 
per  insegnare,  e per  predicar  nelle 
Ior  città. 

2 Or  Giovanni,  avendo  nella  pri- 
gione udite  l’opere  di  Gesù,  man- 
dò due  de’  suoi  discepoli,  a dirgli  : 

3 Sei  tu  colui  c’  ha  da  venire,  o 
pur  ne  aspetteremo  noi  un’  altro  ? 

4 E Gesù,  rispondendo,  disse  lo- 
ro.  Andate,  e rapportate  a Giovan- 
ni le  cose  che  voi  udite,  e vedete  : 

5 I ciechi  ricoverano  la  vista,  ed 
i zoppi  caminano:  i lebbrosi  son 
mondati,  ed  i sordi  odono  : i morti 
6on  risuscitati,  e l'evangelo  è an- 
nunziato a’  poveri. 

6 E beato  e colui  che  non  si  sarà 
scandalezzato  di  me. 

7 Or,  come  essi  se  n’andavano, 
Gesù  prese  a dire  alle  turbe,  intor- 
no a Giovanni,  Che  andaste  voi  a 
veder  nel  diserto  ? una  canna  di- 
menata dal  vento  ì 
8 Ma  pure,  che  andaste  a vede 
re  ? un’  uomo  vestito  di  vestimen- 
ti morbidi  ? ecco,  coloro  che  porta- 
no vestimenti  morbidi  son  nelle 
case  delli  re. 

9 Ma  pure,  che  andaste  a vedere  f 
un  profeta  ? sì  certo,  vi  dico,  e più 

°10  Perciochè  costui  è quel  di  cui 
è scritto,  Ecco,  io  mando  il  mio 
angelo  davanti  alla  tua  faccia,  il 
quale  acconcerà  il  tuo  camino  di- 
nanzi a te.  .... 

11  Io  vi  dico  in  verità,  che,  fra 
quelli  che  son  nati  di  donne,  non 
surse  giammai  alcuno  maggiore  di 
Giovanni  Battista  : ma  il  minimo 
nel  regno  de’  cieli  è maggior  di  lui. 
12  Or,  da’  giorni  di  Giovanni  Bat- 
tista infino  ad  ora,  il  regno  de’  cieli 
è sforzato,  ed  l violenti  lo  rapi- 
scono. 

13  Conciosiacosachè  tutti  i pro- 
feti, e la  legge,  abbiano  profetizza- 
to infino  a Giovanni. 

14  E,  se  voi  lo  volete  accettare, 
egli  è Elia,  che  dovea  venire. 
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16  Chi  ba  orecchie  per  udire,  oda. 

16  Or  a chi  assomiglierò  io  questa 
generazione  ? Ella  è simile  a’  fan- 
ciulli, che  seggono  nelle  piazze,  e 
gridano  a’  lor  compagni  : 

17  E dicono.  Noi  v’abbiamo  so- 
nato, e voi  non  avete  ballato  : v’ab- 
. bìamo  cantate  lamentevoli  canzo- 
ni, e voi  non  avete  fetto  cordo- 
glio. 

18  Conciosiacosachè  Giovanni  sia 
venuto,  non  mangiando,  nè  be- 
vendo: ed  essi  dicevano,  Egli  ha 
il  demonio. 

19  II  Figliuol  dell’uomo  è venu- 
to, mangiando,  e bevendo  : ed  essi 
dicono.  Ecco  un  mangiatore,  e be- 
vltor  di  vino  ; amico  de’  publicanì, 
e de’  peccatori  : ma  la  Sapienza  è 
stata  giustificata  da’  suoi  figliuoli. 

20  Allora  egli  prese  a rimprove- 
rare alle  citta,  nelle  quali  la  mag- 
gior parte  delle  sue  potenti  opera- 
zioni erano  state  fatte,  ch'elle  non 
s’erano  ravvedute:  dicendo, 

21  Guai  a te,  Chorazin  ! Guai  a 
te,  Betsaida  ! perclochè,  se  in  Ti- 
ro, e Sidon  fossero  state  fatte  le 
potenti  operazioni,  che  sono  state 
fatte  in  voi,  si  sarebbero  già  anti- 
camente pentite,  con  sacco,  e ce- 
nere. 

22  Ma  pure  io  vi  dico,  che  Tiro, 
e Sidon  saranno  piò  tollerabilmen- 
te trattate  nel  di  del  giudiclo,  che 
voi. 

23  E tu,  o Capemaum,  che  sei 
stata  innalzata  infino  al  cielo,  sa- 
rai abbassata  fin  nell’  inferno:  per- 
ciochè,  se  in  Sodoma  fossero  state 
fatte  le  potenti  operazioni,  che  so- 
no state  fatte  in  te,  ella  sarebbe 
durata  lnfino  al  di  d’oggi. 

24  Ma  pure  io  vi  dico,  che’l  paese 
di  Sodoma  sarà  più  tollerabilmente 
trattato  nel  giorno  del  giudicio, 
che  tu. 

25  In  quel  tempo  Gesù  prese  a 
dire,  Io  ti  rendo  gloria,  e lode,  o 
Padre,  Signor  del  cielo,  e della  ter- 
ra, che  tu  hai  nascoste  queste  cose 
a’  savi,  ed  intendenti,  e le  hai  ri- 
velate a’  piccioli  fanciulli. 

26  SI  certo,  o Padre:  perclochè 
cosi  t’è  piaciuto. 

27  Ogni  cosa  m’è  stata  data  in 
mano  dal  Padre  mio,  e niuno  co- 
nosce il  Figliuolo,  senon  il  Padre  : 
parimente,  niuno  conosce  il  Pa- 
dre, senon  il  Figliuolo,  e colui,  a 
cui  ’i  Figliuolo  avrà  voluto  rive- 
larlo. 

28  Venite  a me,  voi  tutti  che  siete 
travagliati,  ed  aggravati:  ed  io 
v’alleggerò. 

29  Togliete  sopra  voi  ’l  mio  gio- 
go, ed  imparate  da  me  eh’  lo  son 
mansueto,  ed  umil  di  cuore  : e voi 

*13 


troverete  riposo  all' anime  vostre. 
30  Perclochè  il  mio  giogo  é dolce, 
e’1  mio  carico  è leggiere. 

CAP.  XII. 

TN  quel  tempo,  Gesù  cambiava  in 
A giorno  di  sabato  per  li  seminati  : 
or  fsuoi  discepoli  ebber  fame,  e pre- 
sero a sveller  delle  spighe,  ed  a 
mangiarle. 

2 Ed  i Farisei,  veduto  ciò,  gli  dis- 
sero, Ecco,  i tuoi  discepoli  fanno 
quello  che  non  è lecito  di  fare  in 
giorno  di  sabato. 

3 Ma  egli  disse  loro.  Non  avete 
voi  letto  ciò  che  fece  David,  quan- 
do ebbe  fame  egli,  e coloro  eh' era- 
no con  lui  ? 

4 Come  egli  entrò  nella  casa  di 
Dio,  e mangiò  i pani  di  presenta- 
zione, i quali  non  gli  era  lecito  di 
mangiare,  nè  a coloro  eh' erano  con 
lui  : anzi  a’  sacerdoti  soli  ? 

5 Overo,  non  avete  voi  letto  nel- 
la legge,  che  nel  tempio  i sacerdoti, 
ne’  giorni  del  sabato  violano  li 
sabato,  e pur  non  ne  son  colpe- 
voli ? 

6 Orio  vi  dico,  che  qui  vV alcuno 
maggior  del  tempio. 

7 Or,  se  voi  sapeste  che  cosa  è,  Io 
voglio  misericordia,  e non  sacrifì- 
cio ; voi  non  avreste  condannati 
gl'innocenti. 

8 Perclochè  il  Figliuol  dell’  uomo 
è Signore  eziandio  del  sabato. 

9 Poi,  partitosi  di  là,  venne  nella 
lor  sinagoga  : 

10  Ed  ecco,  quivi  era  un'  uomo, 
ch’avea  la  man  secca.  Ed  essi  fe- 
cero una  domanda  a Gesù  : dicen- 
do, E"  egli  lecito  di  guarire  alcuno 
in  giorno  di  Sabato  I aciochè  l’ac- 
cusassero. 

11  Ed  egli  disse  loro,  Chi  è l’uo- 
mo fra  voi,  il  quale  avendo  una 
pecora,  se  quella  cade  in  giorno  di 
sabato  in  una  fossa,  non  la  pren- 
da, e non  la  rilevi  ? 

12  Or,  da  quanto  più  è un’uo- 
mo, che  una  pecorai  Egli  è dun- 
que lecito  di  far  bene  in  giorno  di 
sabato. 

13  Allora  egli  disse  a quell'uomo. 
Distendi  la  tua  mano.  Ed  egli  la 
distese,  e fu  renduta  sana  come 
l’altra. 

14  Ma  i Farisei,  usciti  fuori,  pre- 
sero consiglio  contr’a  lui,  come  lo 
farebber  morire. 

15  Ma  Gesù,  conoscendo  ciò,  si 
ritrasse  di  là  : e molte  turbe  lo  se- 
guitarono, ed  egli  gli  guarì  tutti: 

16  E divietò  loro  severamente, 
che  noi  palesassero  : 

17  Aciochè  s’adempiesse  ciò  che 
fu  detto  dal  profeta  Isaia  : dicendo, 

18  Ecco  ’l  mio  Servitore,  il  quale 
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io  ho  eletto  : l'amato  mio,  in  cui 
l’auima  mia  ha  preso  il  suo  com- 
piacimento : io  metterà  lo  Spirito 
mio  sopra  lui,  eil  egli  annunzierà 
giudichi  alle  Genti. 

19  Egli  non  contenderà,  e non 
griderà  : e niuno  udirà  la  sua  voce 
per  le  piazze. 

20  Egli  non  triterà  la  canna  rot- 
ta, e non  ispegnerà  il  lucignol  fu- 
mante: fin  ch’abbia  messo  fuori ’l 
giudicio  in  vittoria. 

21  E le  Genti  spereranno  nel  suo 
nome. 

22  Allora  gli  fu  presentato  un’ 
indemoniato,  cieco,  e mutolo  : ed 
egli  lo  sanò:  tal  che  colui  che  pri- 
ma era  cieco,  e mutolo,  parlava, 
e vedeva. 

23  E tutte  le  turbe  stupivano,  e 
dicevano.  Non  è costui  ‘1  Cristo,  il 
Figliuol  di  David  ? 

24  Ma  i Farisei,  udendo  ciò,  dice- 
vano, Costui  non  caccia  i demoni, 
senon  per  lleelzebub,  principe  de' 
demoni. 

25  E Gesù,  conoscendo  i lor  pen- 
sieri, disse  loro,  Ogni  regno,  diviso 
in  sé  stesso  in  parti  contrarie,  è di- 
serto : parimente,  ogni  città,  o 
casa,  divisa  in  sé  stessa  in  parti 
contrarie,  non  può  durare. 

26  Or,  se  Satana  caccia  Satana, 
egli  è diviso  in  sè  stesso  in  parti 
contrarie  : come  adunque  può  du- 
rare il  suo  regno  ? 

27  E,  se  io  caccio  i demoni  per 
Beelzebub,  per  cui  gli  cacciano  i 
vostri  figliuoli  ? Per  ciò,  essi  saran- 
no i vostri  giudici. 

28  Ma,  se  io  caccio  1 demoni  per 
lo  Spirito  di  Dio,  il  regno  di  Dio  è 
pur  pervenuto  a voi. 

29  Over o,  come  può  alcuno  en- 
trar nella  casa  d’ un  possente  uo- 
mo, e rapirgli  le  sue  masserizie,  se 
prima  non  ha  legato  quel  possente 
uomo  ? allora  veramente  gli  pre- 
derà la  casa. 

30  Chi  non  è meco  è contri  a me, 
e chi  non  raccoglie  meco,  sparge. 

31  Per  ciòj  io  vi  dico.  Ogni  peccato 
e bestemmia  sarà  rimessa  agli  uo- 
mini : ma  la  bestemmia  contri  allo 
Spirito  non  sarti  lor  rimessa. 

32  Ed  a chiunque  avrà  detta  alcu 
na  parola  contr  al  Figliuol  dell’  uo- 
mo, sarà  perdonato  : ma  a niuno, 
che  rabbia  detta  contri  allo  Spi- 
rito Santo,  sarà  perdonato,  nè  in 
questo  secolo,  nè  nel  futuro. 

33  Fate  l’albero  buono,  e’i  suo 
frutto  «arò  buono:  o fate  l'albero 
malvagio,  e’1  suo  frutto  sarà  mal- 
vagio : conciosiacosachè  dal  frutto 
si  conosca  l’albero. 

34  Progenie  di  vipere,  come  po- 
tete parlar  cose  buone,  essendo 
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malvagi?  conciosiacosachè  la  boc- 
ca parli  di  ciò  che  soprabbonda  nel 
cuore. 

35  L’uomo  buono,  dal  buon  teso- 
ro del  cuore,  reca  fuori  cose  buo- 
ne : ma  l'uomo  malvagio,  dal  mal- 
vagio tesoro  del  cuore,  reca  fuori 
cose  malvage. 

36  Or  io  vi  dico  che  gli  uomini 
renderanno  ragione  nel  giorno  del 
giudicio,  eziandio  d'ogni  oziosa  pa- 
rola ch'avranno  detta. 

37  Perciochè,  per  le  tue  parole  tu 
s<irai  giustificato,  ed  altresì  per  le 
tue  parole  sarai  condannato. 

38  Allora  alcuni  degli  scribi,  e 
Farisei  gli  fecero  motto  : dicendo, 
Maestro,  noi  vorremmo  veder  da 
te  qualche  segno. 

39  Ma  egli,  rispondendo,  disse 
loro.  La  malvagia,  ed  adultera  ge- 
nerazione richiede  un  segno:  ma 
niun  segno  le  sarà  dato,  senon  il 
segno  del  profeta  Iona: 

40  Perciochè,  siccome  Iona  fu 
tre  giorni,  e tre  notti,  nel  ventre 
della  balena,  cosi  sarà  il  Figliuol 
dell’uomo  tre  giorni,  e tre  notti, 
nel  cuor  della  terra. 

41  1 Niniviti  risurgeranno  nel 
giudicio  con  questa  generazione,  e 
la  condanneranno  : perciochè  essi 
si  ravvidero. alla  predicazion  di 
Iona  : ed  ecco,  qui  e uno  che  i più 
che  Iona. 

42  La  relna  del  Mezzodì  risuscite- 
rà nel  giudicio  con  questa  genera- 
zione, e la  condannerà  : perciochè 
ella  venne  dagli  estremi  termini 
della  terra,  per  udir  la  sapienza  di 
Salomone  : ed  ecco,  qui  e uno  che 
è più  che  Salomone. 

43  Or,  quando  lo  spirito  immon-' 
do  è uscito  d'un'  uomo,  egli  va  at- 
torno per  luoghi  aridi,  cercando 
riposo,  e non  lo  trova. 

44  Allora  dice,  Io  me  ne  tornerò 
a casa  mia,  onde  sono  uscito  : e se, 
quando  egli  t>f  viene,  la  trova  vo- 
ta, spazzata,  ed  adorna  : 

45  Allora  va,  e prende  seco  set- 
t'altri  spiriti,  peggiori  di  lui,  i quali 
entrano,  ed  abitano  quivi  : e 1 ulti- 
ma condizione  di  quell’uomo  di- 
viene peggiore  della  prima.  Cosi 
anche  avverrà  a questa  malvagia 
generazione. 

46  Or,  mentre  egli  parlavaancora 
alle  turbe,  ecco,  sua  madre,  ed  i 
suoi  fratelli,  fermatisi  di  fuori,  cer- 
cavano di  parlargli. 

47  Ed  alcuno  gli  disse,  Ecco,  tua 
madre,  ed  i tuoi  fratelli  sono  là 
fuori,  cercando  di  parlarti  : 

48  Ma  egli,  rispondendo,  disse  a 
colui  che  gli  avea  ciò  detto.  Chi  è 
mia  madre,  e chi  sono  i miei  fra- 
telli ? 
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4!)  E,  distesa  la  mano  verso  i suoi 
discepoli,  disse.  Ecco  la  madre  mia, 
ed  l miei  fratelli  : 

50  Perciochè,  chiunque  avrà  fatta 
la  volontà  del  Padre  mio,  che  è ne’ 
cieli,  esso  è mio  fratello,  sorella,  e 
madre. 

CAP.  XIII. 

OR  in  quel  giorno  stesso,  Gesù, 
uscito  di  casa,  si  pose  a sedere 
presso  del  mare. 

2 E molte  turbe  si  ratinarono  ap- 
presso di  lui,  tal  eh'  egli,  entrato  in 
una  navicella,  si  pose  a sedere  : e 
tutta  la  moltitudine  stava  in  piè  in 
su  la  riva. 

3 Ed  egli  ragionava  loro  molte  co 
se,  in  parabole  : dicendo.  Ecco,  un 
seminatore  usci  fuori  a seminare  : 
4 E,  mentre  egli  seminava,  una 
parte  della  semenza  cadde  lungo  la 
strada  : e gli  uccelli  vennero,  e la 
mangiarono  tutta. 

5  Ed  un’  altra  cadde  in  luoghi 
pietrosi,  ove  non  avea  molta  terra  ; 
e subito  nacque:  perciochè  non 
avea  profondo  terreno  : 

6  Ma,  essendo  levato  ’l  sole,  fu 
riarsa  ; e,  perciochè  non  avea  ra- 
dice, si  seccò. 

7  Ed  un’  altra  cadde  sopra  le 
spine;  e le  spine  crebbero,  e l’affo- 
garono: 

8  Ed  un’  altra  cadde  in  buona 
terra,  e portò  frutto,  qual  granel 
cento,  qual  sessanta,  qual  trenta. 

9  Chi  ha  orecchie  da  udire,  oda. 

10  Allora  i discepoli,  accostatisi, 
gli  dissero.  Perchè  parli  loro  in  pa- 
rabole ? 

11  Ed  egli,  rispondendo,  disse  lo- 
ro, Perciochè  a voi  è dato  di  cono- 
scere i misteri  del  regno  de'  cieli  : 
ma  a loro  non  è dato. 

12  Perciochè,  a chiunque  ha,  sarà 
dato,  ed  egli  soprabbonderà  : ma, 
a chiunque  non  ha,  eziandio  quel 
ch’egli  ha  sarà  tolto. 

13  Perciò,  parlo  io  loro  in  para- 
bole, perchè  veggendo  non  veggo- 
no, udendo  non  odono,  e non  ui- 
tendono. 

14  E s’adempie  in  loro  la  profezia 
d’ Isaia,  che  dice.  Bene  udirete,  ma 
non  intenderete  : ben  riguardere- 
te, ma  non  vedrete. 

15  Perciochè  il  cuor  di  questo  po- 
polo è ingrassato,  ed  odono  grave- 
mente con  gli  orecchi,  e chiudono 
gli  òcchi:  aclochè  non  veggano 
con  gli  occhi,  e non  odano  con  gli 
orecchi,  e non  intendanocol  cuore, 
e non  si  convertano,  ed  io  non  gli 
sani. 

16  Ma,  beati  gli  occhi  vostri,  per- 
chè veggono  : e le  vostre  orecchie, 
perchè  odono. 
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17  Perciochè,  io  vi  dico  in  verità, 
che  molti  profeti,  e giusti,  hanno 
disiderato  di  veder  le  cose  che  voi 
vedete,  e non  f hanno  vedute:  e 
d’ udir  le  cose  che  voi  udite,  e non 
T hanno  udite. 

18  Voi  dunque  intendete  la  para- 
bola del  seminatore. 

19  Quando  alcuno  ode  la  parola 
del  regno,  e non  l’intende,  il  mali- 
gno viene,  e raspisce  ciò  ch’era 
stato  seminato  nel  cuor  d'esso.  Un 
tale  è la  semenza  seminata  lungo 
la  strada. 

20  E colui  che  è seminato  in  luo- 
ghi pietrosi  è colui  eh’  ode  la  paro- 
la, e subito  con  allegrezza  la  ri- 
ceve: 

21  Ma  non  ha  radice  in  sè,  anzi  è 
solo  a tempo:  ed,  avvendo  tribola- 
zione, o persecuzione  per  la  paro- 
la, incontanente  è scandalezzato. 

22  E colui  die  è seminato  fra  le 
spine  è colui  eh'  ode  la  parola  : ma 
la  sollecitudine  di  questo  secolo, 
e l’inganno  delle  ricchezze,  affo- 
gano la  parola;  ed  essa  diviene  in- 
fruttuosa. 

23  Ma  colui  che  è seminato  nella 
buona  terra  è colui  ch’ode  la  pa- 
rola, e l’ intende  ; il  quale  ancora 
frutta,  e fa,  qual  cento,  qual  ses- 
santa, qual  trenta. 

24  Egli  propose  loro  un’  altra 
parabola:  dicendo.  Il  regno  de’ 
cieli  è simile  ad  un'  uomo  che  se- 
minò buona  semenza  nel  suo 
campo: 

25  Ma,  mentre  gli  uomini  dormi- 
vano, venne  il  suo  nemico,  e se- 
minò delle  zizzanie  per  mezzo  ’l  gra- 
no, e se  n’andò. 

26  E,  quando  l'erba  fu  nata,  ed 
ebbe  fatto  frutto,  allora  apparvero 
eziandio  le  zizzanie. 

27  Ed  i servitori  del  padron  di  ca- 
sa vennero  a lui,  e gli  dissero,  Si- 
gnore, non  hai  tu  seminata  buo- 
na semenza  nel  tuo  campo  ? onde 
avviene  adunque  che  vi  son  delle 
zizzanie? 

28  Ed  egli  disse  loro,  Un’  uomo 
nemico  ha  ciò  fatto.  Bài  i servi- 
tori gli  dissero.  Vuoi  dunque  che 
andiamo,  e le  cogliamo  ? 

29  Ma  egli  disse,  No:  che  talora, 
cogliendo  le  zizzanie,  non  diradi- 
chiate insieme  con  esse  il  grano. 

30  Lasciate  crescere  amendue  in- 
sieme, inAno  alla  mietitura:  e, 
nel  tempo  della  mietitura,  io  dirò 
a’  mietitori,  Cogliete  prima  le  zia- 
zanle,  e legatele  in  fasci,  per  bru- 
ciarle: ma  accogliete  il  grano  nel 
mio  granaio. 

31  Egli  propose  loro  nn’  altra  pa- 
rabola: dicendo,  Il  regno  de’  cieli 
è simile  ad  un  granel  di  senape, 
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Il  quale  un'  uomo  prende,  e lo  se- 
mina nel  suo  campo.  . , ., 

32  Esso  è bene  il  pui  picciolo  di 

tutti  i semi:  ma,  quando  è cre- 
sciuto, è la  madore  di  tutte  1 er 
he,  e diviene  albero,  tal  che  g l 
uccelli  del  cielo  vengono,  e si  ri- 
parano ne’  suoi  rami.  

33  Eirii  disse  loro  un  altra  para> 
Ijola:  Il  regno  de’  cieli  è simile  al 


pota:  ii  

lievito,  il  quale  una  donna  prende, 
e lo  ripone  dentro  tre  stata  di  fari- 
na, finché  tutta  sia  levitata. 

34  Tutte  queste  cose  ragionò  Ge 
sù  in  parabole  'alle  turbe:  e non 
parlava  loro  senza  parabola  : 

35  Aciochè  s’ adempiesse  ciò  che 

fu  detto  dal  profeta.  Io  aprirò  la 
mia  bocca  in  parabole  : io  sgor- 
gherò cose  occulte  fin  dalla  fonda 
zion  del  mondo.  , . , . „ 

36  Allora  Gesù,  licenziate  le  tur 
be,  venne  in  casa,  ed  ì suoi  disce- 
poli gli  s’accostarono:  dicendo. 
Dichiaraci  la  parabola  delle  zizza 
nie  del  campo. 

37  Ed  egli,  rispondendo,  disse  lo- 
ro, Colui  che  semina  la  buona  se- 
menza è il  Figliuol  dell’  uomo  ; 

38  E’i  campo  è il  mondo,  e la 
buona  semenza  sono  ì figliuoli  del 
regno,  e le  zizzanie  sono  1 figliuoli 
del  maligno  ; 

3!)  E’1  nemico  che  1 ha  seminate 
è il  diavolo,  e la  mietitura  è la  fin 
del  mondo,  ed  i mietitori  son  gli 
angeli.  , , 

4(7  Siccome  adunque  si  colgono 
le  zizzanie,  e si  bruciano  col  fuoco, 
così  ancora  avverrà  nella  fin  del 
mondo.  . , , 

41  II  Figliuol  dell  uomo  manderà 
i suoi  angeli,  ed  essi  raccoglieran- 
no dal  suo  regno  tutti  gli  scandali- 
e gli  operatori  d’ iniquità  ; 

42  E gli  gitteranno  nella  fornace 
del  fuoco.  Ivi  sarà  il  pianto,  e lo 
stridor  de’  denti. 

43  Allora  i giusti  risponderanno 
come  il  sole,  nel  regno  del  Padre 
loro.  Chi  ha  orecchie  da  udire,  oda. 

44  Di  nuovo,  il  regno  de’  cieli  è 

simile  ad  un  tesoro  nascosto  in  un 
campo,  il  quale  un’  uomo,  aven- 
dolo trovato,  nasconde  j e per 
l’ allegrezza  che  n’  ha,  va,  e vende 
tutto  ciò  ch’egli  ha,  e compera 
quel  campo.  . ,,  . 

45  Di  nuovo,  il  regno  de  cieli  è 
simile  ad  un’  uomo. mercatante»  il 
qual  va  cercando  di  belle  perle. 

46  E,  trovata  una  perla  di  gran 
prezzo,  va,  e.  vende  tutto  ciò  eh  e- 
gli  ha,  e la  compera. 

47  Di  nuovo,  il  regno  de’  cieli  è 
simile  ad  una  rete  gittata  in  mare, 
la  qual  raccoglie  d’ogni  maniera 
di  cose: 


48  E,  quando  è piena,  l pescatori 
la  traggono  fuori  in  sul  lito:  e, 
postisi  a sedere,  raccolgono  le  cose 
buone  ne'  lor  vasi,  e gittano  via 
ciò  che  non  vai  nulla. 

49  Cosi  avverrà  nella  fin  del  mon- 
do : gli  angeli  usciranno,  emette^ 
ranno  da  parte  i malvagi  d infra  i 

« gli  gitteranno  nella  fornace 
del  fuoco.  Ivi  sarà  il  pianto,  e lo 
stridor  de’  denti. 

51  Gesù  disse  loro,  Avete  voi  in- 
tese tutte  queste  cose?  Essi  gli 
dissero,  Si,  Signore. 

52  Ed  egli  disse  loro,  Perciò,  ogni 
scriba,  ammaestrato  per  lo  re- 
gno de’  cieli,  è simile  ad  un  padron 
di  casa,  il  qual  trae  fuor  del  suo 
tesoro  cose  vecchie,  e nuove. 

53  Or,  quando  Gesù  ebbe  finite 
queste  parabole,  si  diparti  di  là. 

54  Ed,  essendo  venuto  nella  sua 
patria,  gl’  insegnava  nella  lor  sina- 
goga, tal  eh’  essi  stupivano,  e di- 
cevano, Onde  viene  a costui  cote- 
sta  sapienza,  e coteste  potenti  ope- 
razioni ? 

55  Non  è costui  ’l  figliuol  del  fab- 

bro di  legname  ? sua  madre  non  si 
chiama  élla  Maria  ? ed  l suoi  fra- 
telli, Iacobo,  e Iose,  e Simon,  e 
Giuda?  „ .. 

56  E non  son  le  sue  sorelle  tutte 
appresso  di  noi  ? onde  vengono 
dunque  a costui  tutte  queste  cose  . 

57  Ed  erano  scandalezzati  di  lui. 

E Gesù  disse  loro,  Niun  profeta  è 
sprezzato,  senon  nella  sua  patria, 
ed  in  casa  sua.  . . _ 

58  Ed  egli  non  fece  quivi  molte 
potenti  operazioni,  per  la  loro  in- 
credulità. 


CAP.  XIV. 

IN  quel  tempo.  Erode,  il  tetrarca, 
udì  la  fama  di  Gesù  : 

2  E disse  a’  suol  servitori.  Costili 
è Giovanni  Battista  : egli  è risusci- 
tato da'  morti  : e però  le  potenze 
operano  in  lui. 

3  Perclochè  Erode  avea  preso 
Giovanni,  l'avea  messone’  legami, 
e 1’  avea  incarcerato,  per  Erodia- 
da,  moglie  di  Filippo,  suo  fratello. 

4  Perciocliè  Giovanni  gli  diceva, 
E’  non  t'  è lecito  d’averla. 

5  E,  volendolo  far  morire,  pur 
temette  il  popolo  : percioche  essi 
lo  teneano  per  profeta. 

6  Or,  celebrandosi ’l  giorno  della 
natività  d’ Erode,  la  figliuola  d E- 
rodlada  avea  ballato  ivi  in  mezzo, 
ed  era  piaciuta  ad  Erode. 

7  Onde  egli  le  promise,  con  giu- 
ramento, di  darle  tutto  ciò  eh  ella 
chiederebbe. 

8  Ed  ella,  indotta  prima  da  sua 
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madre,  disse.  Dammi  qui  in  un 
piatto  la  testa  di  Giovanni  Bat- 
tista. 

9 E'i  re  se  n’attristò:  ma  pure, 
per  li  giuramenti,  e per  rispetto  di 
coloro  eh’ erano  con  lui  a tavola, 
comandò  che  le  fosse  data  : 

10  E mandò  a far  decapitar  Gio- 
vanni Battista  in  prigione. 

11  E la  sua  testa  fu  portata  in  un 
piatto,  e data  alla  fanciulla:  ed  el- 
la la  portò  a sua  madre. 

12  Ed  i discepoli  d’esso  vennero,  e 
tolsero  il  corpò,  e lo  seppellirono: 
poi  vennero,  e rapportarono  il  fat- 
to a Gesù. 

13  E Gesù,  udito  ciò,  si  ritrasse  di 
la  sopra  una  navicella,  in  un  luo- 
go diserto,  in  disparte.  E le  turbe, 
uditolo,  lo  seguitarono  a piè,  dalle 
città. 

I1}  E Gesù,  essendo  smontato 
dalla  navicella,  vide  una  gran 
moltitudine,  e fu  mosso  a compas- 
sione inverso  loro,  e sanò  gl'  infer- 
mi d' infra  loro. 

15  E,  facendosi  sera,  1 suol  disce- 
poli gli  8’ accostarono:  dicendo. 
Questo  luogo  è diserto,  e l’ora  è 
già  passata  : licenzia  le  turbe,  acio- 
che  vadano  per  le  castella,  e si 
comperino  da  mangiare. 

16  Ma  Gesù  disse  loro.  Non  è loro 
bisogno  d' andarsene  : date  lor  voi 
da  mangiare. 

17  Ed  essi  gli  dissero,  Noi  non 
abbiamo  qui  senon  cinque  pani,  e 
due  pesci. 

18  Ed  egli  disse,  Recateglimi  quà. 

19  E comandò  che  le  turbe  si  cori- 
cassero sopra  l'erba:  poi  prese  i 
cinque  pani,  ed  1 due  pesci:  e,  le- 
vati gli  occhi  al  cielo,  fece  la  bene- 
dizione: e,  rotti  i pani,  gli  diede  a’ 
discepoli,  ed  i discepoli  alle  turbe. 

20  E tutti  mangiarono,  e furono 
saziati:  poi  i discepoli  levarono 
1 avanzo  de’  pezzi,  e ve  ne  furono 
dodici  corbelli  pieni. 

21  Or  coloro  eh’  aveano  mangiato 
erano  intorno  a cinquemila  uomi- 
ni, oltr’alle  donne,  ed  1 fanciulli. 

22  Incontanente  appresso,  Gesù 
costrinse  i suoi  discepoli  a montare 
In  sulla  navicella,  ea  a passare  in- 
nanzi a lui  all’  altra  riva,  mentre 
egli  licenziava  le  turbe. 

23  Ed  egli,  dopo  aver  licenziate  le 
turbe,  salì  in  sul  monte  in  dispar- 
te, per  orare.  E,  fattosi  sera,  era 
quivi  tutto  solo. 

24  E la  navicella  era  già  in  mezzo 
del  mare,  travagliata  dall’  onde: 
perciocliè  11  vento  era  contrario. 

25  E nella  quarta  vigilia  della 
notte,  Gesù  se  n'andò  a loro,  ca- 
mbiando sopra  ’l  mare. 

26  Ed  i discepolU^veggendolo  ca- 
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minare  sopral  mare,  si  turbarono  : 
dicendo.  Egli  è una  fantasima.  E 
di  paura,  gridarono. 

27  Ma  subito  Gesù  parlò  loro:  di- 
cendo, Rassicuratevi  : sono  io,  non 
temiate. 

2«  E Pietro,  rispondendogli,  dis- 
se. Signore,  se  sei  tu,  comanda 
eli  io  venga  a te  sopra  Tacque. 

29  Ed  egli  disse,  Vieni.  E Pietro, 
smontato  della  navicel  la.cam  inava 
sopra  Tacque,  per  venire  a Gesù: 

30  Ma,  veggendo  il  vento  forte, 
ebbe  paura,  e,  cominciando  a 
sommergersi,  gridò:  dicendo.  Si- 
gnore, salvami. 

31  Ed  incontanente  Gesù  distese 
la  mano,  e lo  prese  : e gli  disse,  O 
uomo  di  poca  fede,  perchè  hai  du- 
bitato ? 

32  Poi,  quando  furono  entrati 
nella  navicella,  il  vento  s’acquetò. 

33  E coloro  eh’  erano  nella  navi- 
cella vennero,  e l’adorarono:  di- 
cendo, Veramente  tu  sei!  Figliuol 
di  Dio. 

34  Poi,  essendo  passati  all'altra 
riva,  vennero  nella  contrada  di 
Gennesaret. 

35  E gli  uomini  di  quel  luogo, 
avendolo  riconosciuto,  mandarono 
a farlo  assapere  per  tutta  quella 
contrada  circonvicina  : e gli  pre- 
sentarono tutti  i malati: 

36  E lo  pregavano,  che  potessero 
sol  toccare  fl  lembo  dalla  sua  ve- 
sta: e tutti  quelli  che  lo  toccarono 
furono  sanati. 


CAP.  XV. 

ALLORA  gli  scribi,  ed  i Farisei 
di  Gerusalemme  vennero  a 
Gesù:  dicendo, 

2 Perchè  trasgrediscono  1 tuoi 
discepoli  la  tradizion  degli  anziani  ì 
conciosiacosaehè  non  si  lavino  lo 
mani,  quando  prendono  cibo. 

"3  Ma  egli,  rispondendo,  disse  lo 
ro,  E voi,  perchè  trasgredite  il  co- 
mandamento  di  Dio  per  la  vostra 
tradizione  l 

4 Conciosiacosaehè  Iddio  abbia  co- 
mandato in  questa  maniera.  Ono- 
ra padre,  e madre:  e.  Chi  mala- 
dice  padre,  o madre,  muoia  di 
morte. 

5 Ma  voi  dite.  Chiunque  avrà 
detto  al  padre,  od  alla  madre,  Tut- 
to ciò,  di  che  tu  potresti  esser  da 
me  sovvenuto,  sia  offerta: 

6 Non  possa  più  onorar  suo  pa- 
dre, e sua  madre.  Ed  avete  anul- 
lato  il  comandamento  di  Dio  con 
la  vostra  tradizione. 

7 Ipocriti,  ben  di  voi  profetizzò 
Isaia  : dicendo, 

8 Questo  popolo  s’ accosta  a me 
con  la  bocca,  e m’onora  con  le 
2 N 2 
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An  a 11 a Z^aaii  mon/ir 


ma  il  cuor  loro  è lungi 


labbra 

11 9 "m'ii  invano  m'onorano,  inse- 
gnando dottrine,  che  son  comanda- 
menti d’ uomini. 

10  Poi,  chiamata  a sé  la  nrolutu- 
dine,  le  disse,  Ascoltate,  ed  inten- 

^l^Nonciò  ch'entra  nella  bocca 
contamina  l’ uomo  : ma  ben  locon- 
tamina  ciò  eh'  esce  della  bocca. 

12  Allora  i suoi  discepoli,  acco- 
statisi, gli  dissero,  Sai  tu  che  i f a- 
risei, udito  questo  ragionamento, 
sono  stati  scandalezzati  f 

13  Ed  egli,  rispondendo,  disse,  O- 
gni  pianta  che!  padre  mio  celeste 
non  ha  piantata  sarà  diradicata. 

14  Lasciategli:  son  guide  cieche 

di  ciechi  : or,  se  un  cieco  guida  un 
altro  cieco,  amendue  caderanno 
nella  fossa.  . ,. 

15  E Pietro,  rispondendo,  gli  dis- 
se, Dichiaraci  quella  parabola. 

16  E Gesù  disse.  Siete  voi  ezian- 
dio ancor  privi  d' intelletto  r 

17  Non  intendete  voi  ancora  che 
tutto  ciò  ch'entra  nella  bocca  se 
ne  va  nel  ventre,  e poi  è gittato 
fuori  nella  latrina? 

18  Ma,  le  cose  ch’escono  della 
bocca  procedono  dal  cuore,  ed 
esse  contaminano  l' uomo. 

19  Conciosiacosachè  dal  cuore 

§ recedano  pensier  imal  vagì,  omici- 
i,  adulterò,  fornicazioni,  furti, 
false  testimonianze,  maldicenze: 
20  Queste  son  le  cose  che  conta- 
minano l'uomo:  ma  il  mangiare 
con  mani  non  lavate  non  conta- 
mina l'uomo.  . , 

21  Poi  Gesù,  partitosi  di  la,  si  ri- 
trasse nelle  parti  di  Tiro,  e di 
Sidon.  _ 

22  Ed  ecco,  una  donna  Cananea, 
uscita  di  que’  confini,  gli  gridò: 
dicendo,  Abbi  pietà  di  me,  o Si- 
gnore, figliuol  di  David:  la  mia 
figliuola  è malamente  tormentata 
dal  demonio. 

23  Ma  egli  non  le  rispondeva  nul- 
la. Ed  i suoi  discepoli,  accosta- 
tisi, lo  pregavano:  dicendo.  Li- 
cenziala, perciochè  ella  grida  die- 
tro a noi.  , „ _ 

24  Ma  egli,  rispondendo,  disse,  Io 
non  son  mandato,  senon  alle  pe- 
core perdute  della  casa  d' Israel. 

25  Ed  ella  venne,  e l’ adorò  : di- 
cendo, Signore,  aiutami. 

26  Ma  egli,  rispondendo,  disse. 
Egli  non  e onesto  prendere  il  pan 
de’  figliuoli,  e gittarlo  a'  cagnuoli. 
27  Ed  ella  disse.  Ben  dici.  Si- 
gnore: conciosiacosachè  anche  i 
cagnuoli  mangino  delle  miche 
che  caggiono  dalla  tavola  de'  lor 
padroni. 
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28  Allora  Gesù,  rispondendo,  le 

disse,  O donna,  grande  è la  tua 
fede  : siati  fatto  come  tu  vuoi.  E 
da  quell’ora,  la  sua  figliuola  fu 
sanata.  , „ 

29  E Gesù,  paitendo  di  la,  venne 
presso  al  mar  della  Galilea  : e,  sa- 
lito sopra'l  monte,  si  pose  quivi  a 

30  E "molte  turbe  s’accostarono  a 

lui,  le  quali  aveano  con  loro  de 
zoppi,  de’  ciechi»  de"  mutoli,  de 
monchi,  ed  altri  molti  : e gli  patta- 
rono a’  piedi  di  Gesù  : ed  ego  gli 
sanò:  . . .. 

31  Talché  le  turbe  si  maraviglia- 
vano, veggendo  i mutoli  parlare, 
i monelli  esser  sani,  i zoppi  cami- 
nare,  ed  l ciechi  vedere  : e glorifi- 
carono l’ Iddio  d’ Israel. 

32  E Gesù,  chiamati  a sè  ì suoi 

discepoli,  disse.  Io  ho  gran  pietà 
della  moltitudine:  percioche  già 
tre  giorni  continui  dimora  appres- 
so cu  me,  e non  ha  che  mangiare  : 
e pure  io  non  voglio  licenziargli 
digiuni,  che  talora  non  vengano 
meno  tra  via.  . 

33  Ed  i suoi  discepoli  gli  dissero. 
Onde  avremmo  in  un  luogo  di- 
serto tanti  pani,  che  bastassero  a 
saziare  una  cotanta  moltitudine  ? 

34  E Gesù  disse  loro.  Quanti  pani 
avete  ? Ed  essi  dissero.  Sette,  ed 
alcuni  pochi  pescetti. 

35  Ed  egli  comandò  alle  turbe 
che  si  mettessero  a sedere  in  terra. 

36  Poi  prese  i sette  pani,  ed  i pe- 
sci : e,  rendute  grazie,  gli  ruppe, 
e gli  diede  a’  suoi  discepoli  ; ed  i 
discepoli  alla  moltitudine. 

37  E tutti  ne  mangiarono,  e fu- 

rono saziati:  poi  levarono  1 avan- 
zo de’  pezzi,  e ve  ne  fu  sette  pa- 
nieri pieni.  . 

38  Or  coloro  ch’aveano  mangiato 
erano  quattromila  uomini»  oltre 
alle  donne,  ed  i fanciulli. 

39  Poi,  licenziate  le  turbe,  egli 
montò  nella  navicella,  e venne 
ne'  confini  di  Magdala. 


CAP.  XVI. 

ED  accostatisi  a lui  i Farisei, 
ed  i Sadducei,  tentandolo,  lo 
richiesero  di  mostrar  loro  un  se- 
gno dal  cielo. 

2 Ma  egli,  rispondendo,  disse  lo- 
ro, Quando  si  fa  sera,  voi  dite, 
Farà  tempo  sereno  : perciochè  H 
ciel  rosseggia. 

3 E la  mattina  dite.  Oggi  sarà 
tempesta  : perciochè  il  cielo  tutto 
mesto  rosseggia.  Ipocriti,  ben  sa- 
pete discemere  l'aspetto  del  cielo, 
e non  potete  discemere  i segni  de' 
tempi! 
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4 La  «ente  malvagia,  ed  adul- 
tera, richiede  un  segno  : ma  segno 
alcuno  non  le  sari  dato,  senon  11 
segno  del  profeta  Iona.  E,  lascia- 
tigli, se  n’andè. 

5 E,  quando  i suoi  discepoli  fu- 
rono giunti  all’altra  riva,  ecco, 
aveano  dimenticato  di  prender  del 
pane. 

6 E Gesù  disse  loro,  Vedete,  guar- 
datevi dal  lievito  de'  Farisei,  e de’ 
Sadducei. 

7 Ed  essi  ragionavano  fra  loro: 
dicendo.  Noi  non  abbiamo  preso 
del  pane. 

8 É Gesù,  conosciuto  ciò,  disse 
loro,  Perchè  questionate  fra  voi,  o 
uomini  di  poca  fede,  di  ciò  che  non 
avete  preso  del  pane  ? 

9 Ancora  siete  voi  senza  intellet- 
to, e non  vi  ricordate  de'  cinque 
pani  de’  cinquemila  uomini  ; e 
quanti  corbelli  ne  levaste  ? 

10  Nè  de’  sette  pani  de’  quattro- 
mila uomini,  e quanti  panieri  ne 
levaste  ? 

11  Come  non  intendete  voi,  che 
non  del  pane  vi  dissi  che  vi  guar- 
daste dal  lievito  de’  Farisei,  e de’ 
Sadducei  ì 

12  Allora  intesero  ch’egli  non 
avea  detto  che  si  guardassero  dal 
lievito  del  pane,  ma  della  dottrina 
de'  Farisei,  e de’  Sadducei. 

13  Poi  Gesù,  essendo  venuto  nelle 

Sarti  di  Cesarea  di  Filippo,  doman- 
6 i suoi  discepoli.  Chi  dicono  gli 
uomini  ch'io,  Figliuol  deli’  uomo, 
sono? 

14  Ed  essi  dissero.  Alcuni,  Gio- 
vanni Battista  : altri,  Elia  : altri, 
Ieremia,  od  un  de’  profeti. 

15  Ed  egli  disse  foro,  E voi,  chi 
dite  eh’  io  sono  ? 

16  E Simon  Pietro,  rispondendo, 
disse.  Tu  sei  ’l  Cristo,  il  Figliuol 
dell’  Iddio  vivente. 

17  E Gesù,  rispondendo,  gli  disse, 
Tu  sei  beato,  o Simon,  figliuol  di 
Iona:  conciosiacosachè  la  carne 
e ’l  sangue  non  t’abbia  rivelato 
questo:  ma  il  Padre  mio,  ch’d 
ne’  cieli. 

18  Ed  io  altresì  ti  dico,  che  tu  sei 
Pietro,  e sopra  questa  pietra  io  edi- 
ficherò la  mia  chiesa  : e le  porte 
dell’  inferno  non  la  potranno  vin- 
cere. 

19  Ed  io  ti  darò  le  chiavi  del  re- 
gno de’  cieli:  e tutto  ciò,  eh’  avrai 
legato  In  terra  sarà  legato  ne’ cieli, 
e tutto  ciò  ch’avrai  sciolto  in  terra 
sarà  sciolto  ne’  cieli. 

20  Allora  egli  divietò  a’  suoi  di- 
scepoli, che  non  dicessero  ad  alcu- 
no eh'  egli  fosse  Gesù,  il  Cristo. 

21  Da  quell’  ora  Gesù  cominciò  a 
dichiarare  a’  suoi  discepoli,  che  gli 


conveniva  andare  in  Gerusalem- 
me, e sofferti-  molte  cose  dagli  an- 
ziani, e da’  principali  sacerdoti,  e 
dagli  scribi  : ed  esser  ucciso,  e ri- 
suscitar nel  terzo  giorno. 

22  E Pietro,  trattolo  da  parte, 
cominciò  a riprenderlo  : dicendo. 
Signore,  tolga  ciò  Iddio  : questo 
non  t’avverrà  punto. 

23  Ma  egli,  rivoltosi,  disse  a Pie- 
tro, Vattene  indietro  da  me.  Sa- 
tana : tu  mi  sei  in  iscandalo  : per- 
ciochè  tu  non  hai  ’l  senso  alle  cose 
di  Dio,  ma  alle  cose  degli  uomini. 

24  Allora  Gesù  disse  a’  suoi  disce- 
poli, Se  alcuno  vuol  venire  dietro 
a me,  rinunzii  a sè  stesso,  e tolga 
la  sua  croce,  e seguitimi. 

25  Perciochè,  chi  avrà  voluta  sal- 
var la  vita  sua  la  perderà  : ma  chi 
avrà  perduta  la  vita  sua,  per  amor 
di  me,  la  troverà. 

26  Perciochè,  che  giova  egli  al- 
l’uomo, se  guadagna  tutto  ’l  mon- 
do, e fa  perdita  dell’  anima  sua  ? 
overo,  che  darà  l’uomo  in  iscam- 
bio  dell’  anima  sua  ? 

27  Perciochè  il  Figliuol  dell’  uo- 
mo verrà  nella  gloria  del  Padre 
suo,  co’  suoi  angeli  : ed  allora  egli 
renderà  la  retribuzione  a ciascuno 
secondo  i suoi  fatti. 

28  Io  vi  dico  in  verità,  eh’  alcuni 
di  coloro  che  son  qui  presenti  non 
gusteranno  la  morte,  che  non  ab- 
biano veduto  il  Figliuol  dell’  uomo 
venir  nel  suo  regno. 

CAP.  XVII. 

E SEI  giorni  appresso,  Gesù 
prese  seco  Pietro,  e Iacobo, 
e Giovanni,  suo  fratello  ; e gli  con- 
dusse sopra  un'alto  monte,  in  di- 
sparte ; 

2  E fu  trasfigurato  in  lor  presen- 
za : e la  sua  faccia  risplendè  come 
il  sole,  ed  i suoi  vestimenti  diven- 
nero  candidi  come  la  luce. 

3  Ed,  ecco,  apparvero  loro  Moisè, 
ed  Elia,  che  ragionavano  con  lui. 

4  E Pietro  fece  motto  a Gesù,  e 
gli  disse.  Signore,  egli  è bene  che 
noi  stiamo  qui  : se  tu  vuoi,  faccia- 
mo qui  tre  tabernacoli:  uno  a te, 
uno  a Moisè,  ed  uno  ad  Elia. 

5  Mentre  egli  parlava  ancora, 
ecco,  una  nuvola  lucida  gli  adom- 
brò : ed  ecco,  una  voce  venne  dalla 
nuvola:  dicendo,  Quest’è  il  mio 
diletto  Figliuolo,  in  cui  ho  preso  il 
mio  compiacimento  : ascoltatelo. 

6  Ed  i discepoli,  udito  ciò,  cad- 
dero sopra  le  lor  facce,  e temettero 
grandemente. 

7  Ma  Gesù,  accostatosi,  gli  toc- 
cò, c disse.  Levatevi,  e non  te- 
miate. 

8  Ed  essi,  alzati  gli  occhi,  non  vi- 
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alcuno,  senon  Gesù  tutto 


dero 

»olo.  , . , 

9 Poi,  mentre  scendevano  dal 
monte,  Gesù  diede  loro  questo  co- 
mandamento:  Non  dite  la  votone 
ad  alcuno,  finché ’l  Hglluol  del- 
1*  uomo  sia  risuscitato  da  morti. 

10  Ed  i suoi  discepoli  lo  doman- 

darono: dicendo,  Come  adunque 
dicono  gli  scribi  che  convien  che 
prima  venga  Ella  ? . , 

11  E Gesù,  rispondendo,  disse  lo- 
ro, Elia  veramente  dee  prima  ve- 
nire, e ristabilire  ogni  cosa. 

12  Ma  io  vi  dico,  cli’Eliaè  già  ve- 
nuto, ed  essi  non  V hanno  ricono- 
sciuto, anzi  hanno  fatto  inverso 
lui  ciò  c'hanno  voluto:  cosi  an- 
cora il  Figliuol  dell’  uomo  sofferirà 
da  loro. 

13  Allora  i discepoli  Intesero  eh  e- 

gli  avea  loro  detto  ciò  di  Giovanni 
Battista.  ..  „ 

14  E,  quando  furono  venuti  alla 
moltitudine,  un'uomo  gli  s'acco- 
stò, inginocchiandosi  davanti  a lui: 

15  E dicendo.  Signore,  abbi  pietà 
del  mio  figliuolo  : perciochè  egli  e 
lunatico,  e malamente  tormenta- 
to : conciosiacosachè  spesso  caggia 
nel  fuoco,  e spesso  nell'  acqua- 

16  Ed  io  l’ ho  presentato  a’  tuoi 
discepoli,  ma  essi  non  l' hanno  po- 
tuto guarire. 

17  E Gesù,  rispondendo,  disse, 
Ahi,  generazione  incredula,  e per- 
versa! infino  a quando  mai  sarò 
con  voi  ? infino  a quando  mai  vi 
comporterò?  adducetetomi qua. 

18  E Gesù  sgridò  il  demonio,  ed 
egli  usci  fuor  di  lui  : e da  quell’  ora 
il  fanciullo  fu  guarito. 

19  Allora  i discepoli,  accostatisi 
a Gesù  in  disparte,  dissero,  Perchè 
non  abbiamo  noi  potuto  cacciarlo  ? 

20  E Gesù  disse  loro,  Per  la  vo- 
stra incredulità:  perciochè  io  vi 
dico  in  verità,  che,  se  avete  di  fede 
quant’  è un  granel  di  senape,  voi 
airete  a questo  monte,  Passa  di 
qui  là,  ed  esso  vi  passerà  : e niente 
vi  sarà  impossibile. 

21  Or  questa  generazion  di  demo- 
ni non  esce  fuori,  senon  per  ora- 
zione, e per  digiuno. 

22  Or,  mentre  essi  conversavano 
nella  Galilea,  Gesù  disse  loro.  Egli 
avverrà  che  il  Figliuol  dell’  uomo 
sarà  dato  nelle  mani  degli  uomini  ; 

23  Ed  essi  1’  uccideranno  : ma  nel 
terzo  giorno  egli  risusciterà.  Ed 
essi  ne  furono  grandemente  con- 
tristati. 

24  E,  quando  furono  venuti  in 
Capernaum,  coloro  che  ricoglieano 
le  didramme  vennero  a Pietro,  e 
dissero.  Il  vostro  Maestro  non  paga 
egli  le  didramme  ? 
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25  Egli  disse,  Si.  F.,  quando  egli 
fu  entrato  in  casa,  Gesù  lo  pre- 
venne: dicendo,  Che  ti  pare,  Si- 
mon ? da  cui  prendono  li  re  della 
terra  i tributi,  o’i  cenRO  ? da'  figliuo- 
li loro,  o dagli  stranieri  ? 

26  Pietro  gli  disse,  Dagli  stranie- 
ri. Gesù  gli  disse.  Dunque  i figliuo- 
li son  franchi. 

27  Ma,  aciochè  noi  non  gli  scan- 
dalezziamo,  vattene  al  mare,  e 
gitta  l'amo:  e togli'l  primo  pesce 
die  salirà  fuori,  ed  aprigli  la  gola, 
e tu  vi  troverai  uno  statere:  pren- 
dilo, e dallo  loro,  per  te,  e per  me. 


CAP.  XVIII. 

IN  quell'  ora  i discepoli  vennero 
a Gesù:  dicendo.  Deli*  chi  è il 
maggiore  nel  regno  de’  cieli  ? 

2 E Gesù,  chiamato  a sè  un  pic- 
col  fanciullo,  lo  pose  nel  mezzo  di 
loro:  . . 

3 E disse.  Io  vi  dico  in  verità,  che 
se  non  siete  mutati,  e non  divenite 
come  i piccoli  fanciulli,  voi  non 
entrerete  punto  nel  regno  de’  cieli. 

4 Ogni  uomo  adunque,  che  si  sarà 
abbassato,  come  questo  piccol  fan- 
ciullo, è il  maggiore  nel  regno  de’ 
cieli. 

5 E chiunque  riceve  un  tal  pìc- 
col  fanciullo,  nel  nome  mio,  ri- 
ceve me. 

6 Ma  chi  avrà  scandalezzato  un 
di  questi  piccioli  che  credono  in 
me,  meglio  per  lui  sarebbe  che  gli 
fosse  appiccata  una  macina  da 
asino  al  collo,  e che  fosse  sommer- 
so nel  fondo  del  mare. 

7 Guai  al  mondo  per  gli  scandali  ! 
perciochè,  bene  è necessario  che 
scandali  avvengano:  ma  nondi- 
meno, guai  a quell'  uomo  per  cui 
lo  scandalo  avviene  ! 

8 Or,  se  la  tua  mano,  o’I  tuo  piè, 
ti  fa  intoppare,  mozzagli,  e gitta- 
gìi  via  da  te  : meglio  è per  te  d en- 
trar nella  vita  zoppo,  o monco, 
che,  avendo  due  mani,  e due  piedi, 
esser  gittato  nel  fuoco  eterno. 

9 Parimente,  se  l'occhio  tuo  ti  fa 
intoppare,  cavalo,  e gittalo  via  da 
te  : meglio  è per  té  a’entrar  nella 
vita,  avendo  un’  occhio  solo,  che, 
avendone  due,  esser  gittato  nella 
geenna  del  fuoco.  . 

10  Guardate  che  non  Sprezziate 
alcuno  di  questi  piccioli:  perciochè 
io  vi  dico,  che  gli  angeli  loro  veg- 
gono del  continuo  ne’  cieli  la  fac- 
cia del  Padre  mio,  che  è ne’  cieli. 

11  Conciosiacosachè’l  Figliuol  del- 
l'uomo sia  valuto  per  salvar  ciò 
ch’era  perito. 

12  Che  vi  pare  egli  ? Se  un'  uomo 
ha  cento  pecore,  ed  una  d’esse  si 
smarrisce,  non  lascerà  egli  le  no- 
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vantanove,  e non  andrà  egli  su 
per  li  monti  cercando  la  smarrita  ? 

13  E,  se  pure  avviene  ch’egli  la 
trovi,  io  vi  dico  in  verità,  ch’egli 
più  si  rallegra  di  quella,  che  del- 
le novantanove  che  non  s’erano 
smarrite. 

14  Cosi,  la  volontà  del  Padre  vo- 
stro eh’  i ne’  cieli  è,  che  non  pur 
un  di  questi  piccioli  perisca. 

15  Or,  se'l  tuo  fratello  ha  peccato 
contri  a te,  va’,  e riprendilo  fra  te, 
e lui  solo  : se  egli  t’ascolta,  tu  hai 
guadagnato  il  tuo  fratello. 

16  Ma,  se  non  t'ascolta,  prendi 
teco  ancora  uno,  o due  : aciochè 
ogni  parola  sia  confermata  per  la 
bocca  di  due,  o di  tre  testimoni. 

17  E,  8’egli  disdegna  d’ascoltarglì, 
dillo  alla  chiesa  : e,  se  disdegna 
eziandio  d'ascoltar  la  chiesa,  siati 
come  il  pagano,  o’I  politicano. 

18  Io  vi  dico  in  verità,  che  tutte 
le  cose  che  voi  avrete  legate  sopra 
la  terra  saranno  legate  nel  cielo,  e 
tutte  le  cose  ch’avrete  sciolte  sopra 
la  terra  saranno  sciolte  nel  cielo. 

19  Oltr’a  ciò,  io  vi  dico  che,  se 
due  di  voi  consentono  sopra  la  ter- 
ra, intorno  a qualunque  cosa  chie- 
deranno, quella  sarà  lor  fatta  dal 
Padre  mio,  che  è ne*  cièli. 

20  Perciochè,  dovunque  due,  o 
tre,  son  ninnati  nel  nome  mio,  qui- 
vi sono  io  nel  mezzo  di  loro. 

21  Allora  Pietro,  accostatogllsl, 
disse,  Signore,  quante  volte,  pec- 
cando 11  mio  fratello  contri  a me, 
gli  perdonerò  io  ? fino  a sette  voi  te  ? 

22  Gesù  gli  disse.  Io  non  ti  dico 
fino  a sette  volte,  ma  fino  a settan- 
ta volte  sette. 

23  Perciò,  il  regno  de’  cieli  è asso- 
migliato  ad  un  re,  il  qual  volle  far 
ragione  co’  suoi  servitori. 

24  Ed, avendo  cominciato  a far  ra- 

fione,  gli  fu  presentato  uno,  ch'era 
ebitore  di  diecimila  talenti  : 

25  E,  non  avendo  egli  da  pagare, 
il  suo  signore  comandò  ch’egli,  e la 
sua  moglie,  ed  i suoi  figliuoli,  e tut- 
to quanto  avea,  fosse  venduto,  e 
die  l debito  fosse  pagato. 

26  Laonde  il  servitore,  gittatosi  in 
terra,  si  prostese  davanti  a lui:  di- 
cendo, Signore,  abbi  pazienza  in- 
verso me,  ed  io  t!  pagherò  tutto. 

27  E’1  signor  di  quel  servitore, 
mosso  da  compassione,  lo  lasciò  an- 
dare, egli  rimise  il  debito. 

28  Ma  quel  servitore,  uscito  fuori, 
trovò  uno  de’ suol  conservi,  il  qual 
gli  dovea  cento  denari:  ed  egli  lo 
prese,  e lo  strangolava:  dicendo, 
Pagami  ciò  die  tu  mi  deh 
29  Laonde  il  suo  conservo,  gitta- 
toglisia’  piedi,  lo  pregava:  dicendo. 
Abbi  pazienza  inverso  me,  ed  io  ti 
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pagherò  tutto. 

30  Ma  egli  non  volle  : anzi  andò, 
e lo  caccio  in  prigione,  finch’  avesse 
pagato  il  debito. 

31  Or  i suoi  conservi,  veduto  ’l 
fatto,  ne  furono  grandemente  con- 
tristati, e vennero  al  lor  signore,  e 
gli  dichiararono  tutto  ’l  fatto. 

32  Allora  il  suo  signore  lo  chiamò 
a sè,  e gli  disse,  Malvagio  servi- 
tore, io  ti  rimisi  tutto  quel  debito, 
perciochè  tu  me  ne  pregasti  : 

33  Non  ti  si  conveniva  egli  altresì 
aver  pietà  del  tuo  conservo,  sic- 
come io  ancora  avea  avuto  pietà 
di  te  ? 

34  JBT1  suo  signore,  adiratosi,  lo 
diede  in  man  de'  sergenti,  da  mar- 
toriarlo,  infino  a tanto  eh’  egli  aves- 
se pagato  tutto  ciò  che  gh  era  do- 
vuto. 

35  Cosi  ancora  vi  farà  il  vostro 
Padre  celeste,  se  voi  non  rimettete 
di  cuore  ognuno  al  suo  fratello  i 
suoi  falli. 

CAP.  XIX» 

E QUANDO  Gesù  ebbe  finiti 
> questi  ragionamenti,  si  diparti 
di  Galilea,  e venne  ne’  confini  della 
Giudea,  lungo  ’l  Giordano. 

2  E molte  turbe  lo  seguitarono: 
ed  egli  gli  sanò  quivi. 

3  Ed  i Farisei  s accostarono  a lui, 
tentandolo,  e dicendogli,  E'  egli  le- 
cito all’  uomo  di  mandar  via  la  sua 
moglie  per  qualunque  cagione  ? 

4  Ed  egli,  rispondendo,  disse  loro. 
Non  avete  voi  letto,  che  colui,  che 
da  principio  fece  ogni  cosa,  fece  gli 
uomini  maschio,  e femmina? 

5  E disse,  Perciò,  l’uomo  lascera 
il  padre,  e la  madre,  e si  congiu- 
gnerà con  la  sua  moglie,  ed  i due 
diverranno  una  stessa  carne. 

6  Talché,  non  sono  più  due,  anzi 
una  stessa  carne  : ciò,  dunque*  che 
Iddio  ha  congiunto,  l’ uomo  noi  se- 
pari. 

7  Essi  gli  dissero.  Perchè  dunque 
comando  Moisèche  si  desso  la  scrit- 
ta del  divorzio,  e che  cosi  si  man- 
dasse via  la  moglie? 

8  Egli  disse  lóro.  Ben  vi  permise 
Moisè,  per  la  durezza  de’  vostri 
cuori,  di  mandar  via  le  vostre  mo- 
gli : ma  da  principio  non  era  cosi. 

9  Or  io  villico,  che  chiunque  man- 
da via  la  sua  moglie,  salvochè  per 
ragion  di  fornicazione,  e ne  sposa 
un’altra,  commette  adulterio:  ed 
altresì  chi  sposa  colei  che  è man- 
data via  commette  adulterio. 

10  I suoi  discepoli  gli  dissero,  Se 
così  sta  l’affare  dell  uomo  con  la 
moglie,  non  è ispediente  maritarsi. 
11  Ma  egli  disse  loro,  Non  tutti 
son  capaci  di  questa  cosa  che  voi 
dite  : ma  sol  coloro  a cui  è dato. 
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uomini  : e vi  son  degli  eunuchi,  i 
quali  ai  son  fatti  eunuchi  loro  «tes- 
si per  lo  regno  de’  cieli.  Chi  può 
esser  capace  ài  queste  cose,  alalo.  < 

13  Allora  gli  furono  presentati  de 

piccioli  fanciulli,  aciochè  impones- 
se lor  le  mani,  ed  orasse:  ma  ì dj: 
scepoli  sgridavano  coloro  che  gli 
presentavano.  . 

14  Ma  Gesù  disse,  Lasciate,  que 

piccioli  fanciulli,  e non  gli  divietate 
di  venire  a me:  perciochcdi  tali  e 
il  regno  de’  cieli.  „ , 

15  Ed,  imposte  ior  le  mani,  al  partì 

''ìfi^F.d  ecco,  un  certo,  accostatosi, 
gli  disse.  Maestro  buono,  che  bene 
Farò,  per  aver  la  vita  eterna . 

17  Ed  egli  gli  disse.  Perchè  mi 

chiami  buono  ? niuno  è buono,  se- 
non  un  solo,  cioè,  Iddio.  Or,  se  tu 
vuoi  entrar  nella  vita*  osserva  ì co- 
mandamenti,  _ „ - _ _ . 

18  Colui  gli  disse,  Quali?  E Gesù 
disse.  Questi  : Non  uccidere.  Non 
commettere  adulterio.  Non  furare» 

Non  dir  falsa  testimonianza  : 

19  Onora  tuo  padre,  e tua  madre: 
ed,  Ama  il  tuo  prossimo  come  te 

20  Quel  giovane  gli  disse,  I utte 

queste  cose  ho  osservate  fin  dalla 
mia  giovanezza  : che  mi  manca 
egli  ancora  ? , 

§1  Gesù  gli  disse,  Se  tu  vuoi  esser 
perfetto,  va’,  vendi  ciò  che  tu  hai, 
e donalo  a’  poveri,  e tu  avrai  un  te- 
soro nel  cielo  : poi  vieni,  e segui- 
tami. 

22  Ma  il  giovane,  udita  quella  pa- 
rola, se  n’andò  contristato  : percio- 
cbè  egli  avea  molte  ricchezze. 

23  E Gesù  disse  a'  suoi  discepoli. 

Io  vi  dico  in  verità,  eh’  un  ricco 
malagevolmente  entrerà  nel  regno 
de’  cieli.  „ . . . 

24  E da  capo  vi  dico.  Egli  è piu 
agevole  eli"  un  camello  passi  per  la 
cruna  d’  un’  ago»  che  non  eh  un 
ricco  entri  nel  regno  di  Dio. 

25  Ed  i suoi  discepoli,  udito  ciò, 
sbigottirono  forte  : dicendo.  Chi  a- 
dunque  può  esser  salvato  ì 

26  E Gesù  riguardatigli,  disse  lo- 
ro, Questo  è impossibile  appo  gli 
uomini  : ma  appo  Iddio  ogni  cosa 
è possibile. 

27  Allora  Pietro,  rispondendo,  gli 
disse,  Ecco,  noi  abbiamo  abbando- 
nato ogni  cosa,  e t'abbiamo  segui- 
tato : che  ne  avremo  dunque  ? 

28  E Gesù  disse  loro.  Io  vi  dico 
in  verità,  che,  nella  nuova  crea- 
zione, quando'l  Figliuol  dell'uo- 
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29  E chiunque  avrà  abbandonato 
casa,  o fratelli,  o sorelle,  o padre, 
o madre,  o moglie,  o figliuoli,  o 
possessioni,  per  lo  mio  nome  ; ne 
riceverà  cento  cotanti,  ed  eredeià 
la  vita  eterna. 

30  Ma  molti  primi  saranno  ulti- 
mi» e molti  ultimi  saranno  primi. 

CAP.  XX. 

PERCIOCHE  , il  regno  de  cieli 
è simile  ad  un  padron  di  casa, 
il  quale  in  sul  far  del  dì  uscì  fuori, 
per  condurre  a prezzo  de’  lavora- 
tori, per  mandargli  nella  sua  vi- 

^2  E,  convenutosi  co'  lavoratori 
in  un  denaro  al  dì,  gli  mandò  nella 
sua  vigna.  „ , 

3 Poi,  uscito  intorno  alle  tre  ore, 
ne  vide  altri  che  stavano  in  sulla 
piazza,  scioperati  ; . , , 

4 Ed  egli  disse  loro.  Andate  voi 
ancora  nella  vigna,  ed  io  vi  darò 
ciò  che  sarà  ragionevole.  Ed  essi 
andarono.  , . 

5 Poi,  uscito  ancora  intorno  alle 
sei,  ed  alle  nove  ore»  fece  il  simi- 
gliante.  . . „ 

6 Or,  uscito  ancora  intorno,  alle 
undici  ore,  ne  trovò  degli  altri  che 
se  ne  stavano  scioperati  : ed  egli 
disse  loro.  Perchè  ve  ne  state  qui 
tutto  ’1  dì  scioperati  ? 

7 Essi  gli  dissero,  Perciochè  mu- 
no  ci  ha  condotti  a prezzo.  Egri 
disse  loro,  Andate  voi  ancora  nella 
vigna,  e riceverete  ciò  che  sara 
ragionevole.  . 

8 Poi,  fattosi  sera,  il  padron  del- 
la vigna  disse  al  suo  fattore,  Chia- 
ma i lavaratori,  e paga  loro  il  pre- 
mio, cominciando  dagli  ultimi  fino 
a’  primi. 

9 Allora  que’  dell’  undici  ore  ven- 
nero, e ricevettero  un  denaro  per 
uno.  . ...  .. 

10  Poi  vennero  ì primi,  i quali 
pensavano  dì  ricever  più  : ma  ri- 
cevettero anch’  essi  un  denaro  per 
uno. 

11  E,  ricevutolo,  mormoravano 
contri  al  padron  di  casa  : . 

12  Dicendo,  Questi  ultimi  hanno 
lavorato  solo  una  ora,. e tu  gli  hai 
fatti  pari  a noi,  ch’abbiam  portata 
la  gravezza  del  dì,  e l’arsura. 

13  Ma  egli,  rispondendo,  disse 
all’  un  di  loro.  Amico,  io  non  ti  fo 
alcun  torto  : non  ti  convenisti  tu 
meco  in  un  denaro  ? 

14  Prendi  ciò  che  t'appartiene,  e 
vattene:  ma  io  voglio  dare  a 
quest’  ultimo  quanto  a te. 
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15  Non  m’ è egli  lecito  di  far  ciò 
eh’  io  voglio  del  mio  ? l’ occhio  tuo 
è egli  maligno!  perciochè  io  son 
buono  t 

16  Così,  gli  ultimi  saranno  pri- 
mi! ed  i primi  ultimi:  perciochè 
molti  son  chiamati,  ma  pochi  eletti. 

17  Poi  Gesù,  salendo  in  Gerusa- 
lemme, tratti  da  parte  i suoi  dodici 
discepoli  nel  camino,  disse  loro, 

18  Ecco,  noi  Ragliamo  in  Geru- 
salemme, e ’l  Figliuol  dell'  uomo 
sarà  dato  in  man  de'  principali  sa- 
cerdoti, e degli  scribi:  ed  essi  lo 
condanneranno  a morte  : 

19  E lo  metteranno  nelle  mani 
de’  Gentili,  da  schernirlo,  e fla- 
gellarlo, e crocifiggerlo:  ma  egli 
risusciterà  nel  terzo  giorno. 

20  Allora  la  madre  de’  figliuoli  di 
Zebedeo  s' accostò  a lui,  co’  suoi 
figliuoli,  adorandolo,  e chieden- 
dogli qualche  cosa. 

2t  Ed  egli  le  disse,  Che  vuoi  ? 
Ella  gli  disse,  Ordina  che  questi 
miei  due  figliuoli  seggano,  l'uno 
alla  tua  destra,  l’altro  alla  sinistra, 
nel  tuo  regno. 

22  E Gesù,  rispondendo,  disse. 
Voi  non  sapete  ciò  che  vi  dileg- 
giate : potete  voi  bere  il  calice  che 
lo  berrò,  ed  esser  battezzati  del  bat- 
tesimo del  quale  io  sarò  battezza- 
to ? Essi  gli  dissero.  Sì  possiamo. 

23  Ed  egli  disse  loro,  Voi  certo 
berrete  il  mio  calice,  e sarete  bat- 
tezzati del  battesimo  del  quale  io 
sarò  battezzato  : ma,  quant'  è al 
sedere  alla  mia  destra,  od  alla  sini- 
stra, non  istà  a me  il  darlo:  ma 
sarà  dato  a coloro  a cui  è prepa- 
rato dal  Padre  mio. 

24  E gli  altri  dieci,  avendo  ciò 
udito,  furono  indegnati  di  que’  due 
fra tei  IL 

25  E Gesù,  chiamatigli  a sè,  disse, 
Voi  sapete  che  1 principi  delle 
genti  le  signoreggiano,  e che  1 
grandi  usano  podestà  sopra  esse. 

26  Ma  non  sarà  così  fra  voi  : anzi 
chiunque  fra  voi  vorrà  divenir 
grande  sia  vostro  ministro  ; 

27  E chiunque  fra  voi  vorrà  es- 
ser primo  sia  vostro  servitore: 

28  Siccome  il  Fìgliuol  dell'uomo 
non  è venuto  per  esser  servito, 
anzi  per  servire,  e per  dar  l’anima 
sua  per  prezzo  di  riscatto  per  molti 

29  Or  uscendo  essi  di  lerico,  una 
gran  moltitudine  lo  seguitò. 

30  Ed,  ecco,  due  ciechi,  che  se- 
devano presso  della  via,  avendo 
udito  che  Gesù  passava,  grida- 
rono : dicendo.  Abbi  pietà  di  noi, 
Signore,  Kigliuol  di  David  ! 

31  Ma  la  moltitudine  gli  sgrida- 
va, aciochè  tacessero:  ma  essi 
rie  più  gridavano  : dicendo.  Abbi 
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pietà  di  noi,  Signore,  Figliuolo  di 
David. 

32  E Gesù,  fermatosi,  gli  chiamò, 
e disse.  Che  volete  eh' io  vi  faccia? 

33  Essi  gli  dissero,  Signore,  che 
gli  occhi  nostri  sieno  aperti. 

34  E Gesù,  mosso  a pietà,  toccò 
gli  occhi  loro  : ed  incontanente 
gli  ocelli  loro  ricoverarono  la  vi- 
sta, ed  essi  lo  seguitarono. 

CAP.  XXI. 

E QUANDO  furono  vicino  di 
Gerusalemme,  e furono  ve- 
nuti in  Hct-fage,  presso  al  monte 
degli  Ulivi,  Gesù  mandò  due  di- 
scepoli : 

2  Dicendo  loro.  Andate  nel  ca- 
stello eli’  i dirimpetto  a voi  : e su- 
bito troverete  un’  asina  legata,  ed 
un  puledro  con  essa  : scioglietegli, 
e menateglimi. 

3  E,  se  alcuno  vi  dice  nulla,  dite 
che’l  Signore  ne  ha  bisogno  : e su- 
bito gli  manderà. 

4  Or  tutto  ciò  fu  fatto,  aciochè 
s’ adempiesse  ciò  che  fu  detto  dal 
profeta:  dicendo, 

5  Dite  alla  figliuola  di  Sion,  Ec- 
co, il  tuo  Re  viene  a te,  mansueto, 
e montato  sopra  un'  asino,  ed  un 
puledro,  figlio  d’una  asina  ciie 
porta  il  giogo. 

6  Ed  i discepoli  andarono,  e fecero 
come  Gesù  avea  loro  Imposto  : 

7  E menarono  l’asina,  e’i  pu- 
ledro : e misero  sopia  quelli  le  lor 
veste,  e Gesù  montò  sopra’l  pu- 
ledro. 

8  Ed  una  grandissima  moltitu- 
dine distese  le  sue  veste  nella  via  : 
ed  altri  tagliavano  de’  rami  dagli 
alberi,  e gli  distendevano  nella  via. 
9 E le  turbe  ch’andavano  davan- 
ti, e che  venivano  dietro,  grida- 
vano : dicendo,  Osanna  al  Figliuo- 
lo di  David!  Benedetto  colui  che 
viene  nel  nome  del  Signore  : Osan- 
na, ne’  luoghi  altissimi  ? 

10  Ed,  essendo  egli  entrato  in  Ge- 
rusalemme, tut*a  la  città  fu  com- 
mossa : dicendo.  Chi  è costui  ? 

11  E le  turbe  dicevano,  Costui  è 
Gesù , il  Profeta  che  è da  Nazaret  di 
Galilea. 

12  E Gesù  entrò  nel  tempio  di 
Dio,  e cacciò  fuori  tutti  coloro  che 
vendevano,  e comperavano  nel 
tempio:  e riversò  le  tavole  de’  cam- 
biatori, e le  sedie  di  coloro  che  ven- 
devano i colombi: 

13  E disse  loro,  Egli  è scritto,  La 
mia  casa  sarà  chiamata  casa  d’ora- 
zione: ma  voi  n'avete  fatta  una 
spilonca  di  ladroni. 

14  Allora  vennero  a lui  de’  ciechi, 
e de’  zoppi,  nel  tempio  : ed  egli  gli 
sanò. 
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15  Ma  i principali  sacerdoti,  e gli 
scribi,  venute  le  maraviglie  ch'egli 
avea  fatte,  ed  i fanciulli  che  grida- 
vano nel  tempio.  Osanna  al  Fi- 
gliuolo di  David  ! furono  indegna- 
ti : 

16  E gli  dissero.  Odi  tu  ciò  che  co- 
storo dicono  ? E Gesù  disse  loro, 
SI.  Non  avete  voi  mai  letto.  Dalla 
bocca  de'  fanciulli,  e di  que'  che  pop- 
pano, tu  hai  stabilita  la  <i«i  laude  ? 

17  E,  lasciatigli,  usci  della  città 
verso  Betania  ; e quivi  albergò. 

16  E la  mattina,  ritornando  nella 
città,  ebbe  fame. 

19  E,  veggendo  un  fico  in  sulla 
strada,  andò  ad  esso:  ma  non  vi 
trovò  nulla,  se  non  delie  foglie.  Ed 
egli  gli  disse,  Giammai  più  in  eter- 
no non  nasca  frutto  alcuno  da  te. 
E subito  il  fico  si  seccò. 

20  Ed  l discepoli,  veduto  ciò,  si 
maravigliarono  : dicendo,  Come  s’è 
di  subito  seccato  il  fico  ? 

21  E Gesù,  rispondendo,  disse  lo- 
ro, Io  vi  dico  in  verità,  che,  se  ave- 
te fede,  e non  dubitate,  non  sol  fa- 
rete la  cosa  del  fico  ; ma  ancora,  se 
dite  a questo  monte,  Togliti  di  là,  e 
git tati  nel  mare,  sarà  fatto. 

22  E tutte  le  cose,  le  quali  con  ora- 
zione richiederete,  credendo,  voi  le 
riceverete. 

23  Poi,  quando  egli  fu  venuto  nel 
tempio,  i principali  sacerdoti,  e gli 
anziani  del  popolo,  s’accostarono  a 
lui,  mentre  egli  insegnava:  dicen- 
do, Di  quale  autorità  fai  tu  queste 
cose  ? e chi  t‘  ha  data  cotesta  auto- 
rità? 

24  E Gesù,  rispondendo,  disse  lo- 
ro, Ancora  io  vi  domanderò  una 
cosa,  la  qual  se  voi  mi  dite,  io  al- 
tresì vi  dirò  di  quale  autorità  io  fo 
queste  cose. 

25  II  battesimo  di  Giovanni  onde 
era  egli  ? dal  cielo,  o dagli  uomini  ? 
Ed  essi  ragionavano  tra  loro:  di- 
cendo, Se  diciamo  ch'era  dal  cielo, 
egli  ci  dirà.  Perchè  dunque  non  gli 
credeste  ? 

26  Se  altresì  diciamo  ch'era  dagli 
uomini,  noi  temiamo  la  moltitudi- 
ne: perciochè  tutti  tengono  Gio- 
vanni per  profeta. 

27  E risposero  a Gesù,  e dissero. 
Noi  non  sappiamo.  Egli  altresì 
disse  loro.  Ed  io  ancora  non  vi  dirò 
di  quale  autorità  io  fo  queste  cose. 

28  Or,  che  vi  pare  egli  ? Un’  uo- 
mo avea  due  figliuoli  : e,  venuto  al 
primo,  disse.  Figliuolo,  va’,  lavora 
oggi  nella  mia  vigna. 

29  Ma  egli,  rispondendo,  disse. 
Non  voglio  : pur  nondimeno,  poi 
appresso,  ravvedutosi  u'andò. 

30  Poi,  venuto  al  secondo,  vii  dis- 
se il  simigliarne.  Ed  egli,  rispon- 


dendo, disse,  SI  forò,  signore  : e pur 
non  v’andò. 

31  Qual  de’  due  fece  il  voler  del 
padre  ? Essi  gli  dissero.  Il  primo. 
Gesi:  disse  loro.  Io  vi  dico  in  verità, 
che  i publicani,  e le  meretrici  van- 
no innanzi  a voi  nel  regno  de’  cieli. 

32  Perciochè  Giovanni  è venuto  a 
voi,  per  la  via  della  giustizia,  e voi 
non  gli  avete  creduto  : ma  i publi- 
cani,  e le  meretrìci  gli  hanno  cre- 
duto : e pur  voi,  veduto  ciò,  non  vi 
siete  poi  appresso  ravveduti,  per 
credergli. 

33  Udite  un’  altra  parabola,  V'era 
un  padre  di  famiglia,  il  qual  piantò 
una  vigna,  e ie  lece  una  siepe  attor- 
no, e cavò  in  essa  un  luogo  a calcar 
la  vendemmia,  e v’edificò  una  tor- 
re: poi  allogò  quella  a certi  lavo- 
ratori, e se  n’andò  in  viaggio. 

34  Or,  quando  venne  il  tempo  de’ 
frutti,  egli  mandò  i suoi  servitori 
a’  lavoratori,  per  ricevere  i frutti  di 
quella. 

35  Ma  i lavoratori,  presi  que’  ser- 
vitori, ne  batterono  1 uno,  e ne  uc- 
cisero l'altro,  e ne  lapidarono  l'al- 
tro. 

36  Da  capo  egli  mandò  degli  altri 
servitori,  In  maggior  numero  che  I 
primi:  e quelli  tecero  loro  il  simi- 
gliali te. 

37  Ultimamente,  egli  mandò  loro 
il  suo  figliuolo  : dicendo,  Avranno 
riverenza  al  mio  figliuolo. 

38  Ma  i lavoratori,  veduto ’1  fi- 
gliuolo, dissero  fra  loro.  Costui  è l'e- 
rede : venite,  uccidiamio,  ed  occu- 
piamo la  sua  eredità. 

39  E,  presolo,  lo  cacciarono  fuor 
della  vigna,  e l’uccisero, 

40  Quando  adunque  il  padron  del- 
la vigna  sarà  venuto,  che  farà  egli 
a que*  lavoratori  ? 

41  Essi  gli  dissero.  Egli  gii  farà  pe- 
rir malamente,  quegli  scellerati  : ed 
allogherà  la  vigna  ad  altri  lavorato- 
ri, 1 quali  gli  renderanno  ì frutti 
a’ suoi  tempi. 

42  Gesù  disse  loro,  Non  avete  voi 
mai  letto  nelle  scritture.  La  pietra 
die  gli  edificatori  hanno  riprovata 
è divenuta  il  capo  del  cantone  : ciò 
è stato  fatto  dal  Signore,  ed  è cosa 
maravigiiosa  negli  occhi  nostri? 

43  Per  ciò,  io  vi  dico,  che  ’1  re- 
gno di  Dio  vi  sarà  tolto,  e sarà  dato 
ad  una  gente  che  farà  i frutti  d’esso. 

44  E chi  caderà  sopra  questa  pie- 
tra sarà  tritato,  ed  ella  fiaccherà 
colui  sopra  cui  ella  caderà. 

45  Ed  1 principali  sacerdoti,  ed  i 
Farisei,  udite  le  sue  parabole,  s’av- 
videro di’  egli  diceva  di  loro  : 

46  E cercavano  di  pigliarlo:  ma 
termettero  le  turbe  : perciochè 
quelle  lo  tenevano  per  profeta. 


EVANGELO  DI  S. 

CAP.  XXII. 

E GESÙ',  messosi  a parlare,  da 
capo  ragionò  loro  in  parabole: 
dicendo, 

2  II  regno  de’  cieli  è simile  ad  un 
re,  il  qual  fece  le  nozze  al  suo  fi- 
gliuolo : 

3  E mandò  l suol  servitori  a chia- 
mai'gl'  invitati  alle  nozze:  ma  essi 
non  vollero  venire. 

4  Di  nuovo  mandò  altri  servitori  : 
dicendo.  Dite  agl'  invitati,  Ecco,  io 
ho  apparecchiato  il  mio  desinare  : i 
miei  giovenchi,  ed  i miei  animali 
ingrassati  sono  ammazzati,  ed  ogni 
cosa  è apparecchiata:  venite  alle 
nozze. 

5  Ma  essi,  non  curandowne,  se 
n'andarono,  chi  alla  sua  possessio- 
ne, chi  alla  sua  mercatanzia  : 

6  E gli  altri,  presi  i suoi  servitori, 
gli  oltraggiarono,  ed  uccisero. 

7  E quel  re,  udito  ciò,  s’ adirò,  e 
mando  i suoi  eserciti,  e distrusse 
que’  micidiali,  ed  arse  la  lor  città. 

8  Allora  egli  disse  a'  suoi  servi- 
tori, Ben  son  le  nozze  apparec- 
chiate, mai  convitati  non  n’ erano 
degni. 

9  Andate  adunque  in  su  i capi  del- 
le strade,  e chiamate  alle  nozze 
chiunque  troverete. 

IO  E que’  servitori,  usciti  In  su  le 
strade,  ratinarono  tutti  coloro  che 
trovarono,  cattivi,  e buoni:  e'I 
luogo  delle  nozze  fu  ripieno  di  per- 
sone eli'  erano  a tavola. 

11  Or  il  re,  entrato  per  veder  que’ 
eli’ erano  a tavola,  vide  quivi  un’ 
uomo  che  non  era  vestito  di  vesti- 
mento da  nozze: 

12  E gli  disse.  Amico,  come  sei 
entrato  qua,  senza  aver  vestimen- 
to da  nozze  ? E colui  ebbe  la  bocca 
chiusa. 

13  Allora  il  re  disse  a’servitori. 
Legategli  le  mani,  ed  i piedi,  e to- 
glietelo, e gittatelo  nelle  tenebre 
di  fuori.  Ivi  sarà  il  pianto,  e lo 
stridor  de’  denti. 

14  Perciochè  molti  son  chiamati, 
ma  pochi  eletti. 

15  Allora  1 Farisei  andarono,  e 
tenner  consiglio  come  l’ irritereb- 
bero in  parole  : 

18  E gli  mandarono  1 lor  disce- 
poli, con  gli  Erodianl,  a dirgli, 
Maestro,  noi  sappiamo  che  tu  sei 
verace,  e che  insegni  la  via  di  Dio 
In  verità,  e che  non  ti  curi  d’ al- 
cuno : perciochè  tu  non  riguardi 
alla  qualità  delle  persone  degli 
uomini. 

17  Dicci  adunque,  Che  ti  pare 
egli  ? E'  egli  lecito  di  dare  il  censo 
a Cesare,  o no? 

18  E Gesù,  riconosciuta  la  lor 
malizia,  disse.  Perchè  mi  tentate, 
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o ipocriti  ? 

19  Mostratemi  la  moneta  del  cen- 
so. Ed  essi  gli  porsero  un  denaro. 

20  Ed  egli  disse  loro.  Di  cui  è 
questa  figura,  e questa  sopra- 
scritta  ? 

21  Essi  gli  dissero,  Di  Cesare. 
Allora  egli  disse  loro,  Rendete 
dunque  a Cesare  le  cose  di’ appar- 
tengono a Cesare,  ed  a Dio  le  cose 
ch’appartengono  a Dio. 

22  Ed  essi,  udito  ciò,  si  maravi- 
gliarono : e,  lasciatolo,  se  n'  anda- 
rono. 

23  In  quell’  lstesso  giorno  ven- 
nero a lui  i Sadducei,  ì quali  dico- 
no die  non  v'è  risurrezione  : e lo 
domandarono  : 

24  Dicendo,  Maestro,  Moisè  ha 
detto,  Se  alcuno  muore  senza  fi- 
gliuoli, sposi’l  suo  fratello  per  ra- 
gion d’ affinità  la  moglie  d’esso,  e 
susciti  progenie  al  suo  fratello. 

25  Or  appo  noi  v’ erano  sette  fra- 
telli: e’I  primo,  avendo  sposata 
moglie,  morì;  e,  non  avendo  pro- 
genie, lasciò  la  sua  moglie  al  suo 
tratello  : 

28  Simigliantemente  ancoro  il  se- 
condo, e’I  terzo,  fino  a tutti  i sette. 

27  Or,  dopo  tutti,  mori  anche  la 
donna. 

28  Nella  risurrezione  adunque, 
di  cui  d’ Infra  i sette  sarà  ella  mo- 
glie? conciosiacosachè  tutti  l'ab- 
biano avuta. 

29  Ma  Gesù,  rispondendo,  disse 
loro,  Voi  errate,  non  intendendo 
le  scritture,  nè  la  potenza  di  Dio. 

30  Perciochè  nella  risurrezione 
non  si  prendono,  nè  si  danno  mo- 
gli: anzi  gli  uomini  son  nel  cielo 
come  angeli  di  Dio. 

31  E,  quant’  è alla  risurrezion  de* 
morti,  non  avete  voi  letto  ciò  che 
vi  fu  detto  da  Dio  : quando  disse, 

32  Io  son  l'Iddio  d’Abraham,  e 
l’ Iddio  d’ Isaac,  e l’ Iddio  di  Iacob  ? 
Iddio  non  è l’ Iddio  de’ morti,  ma 
de'  viventi. 

33  E le  turbe,  udite  queste  cose, 
stupivano  della  sua  dottrina. 

34  Ed  i Farisei,  udito  ch’egli  avea 
chiusa  la  bocca  a’  Sadducei,  si  rau- 
narono  insieme. 

35  Ed  un  dottor  della  legge  lo  do- 
mandò, tentandolo:  e dicendo, 

38  Maestro,  quale  è il  maggior 
comandamento  della  legge  ? 

37  E Gesù  gli  disse.  Ama  il  Si- 
gnore Iddio  tuo  con  tutto’l  tuo 
cuore,  e con  tutta  l’ anima  tua,  e 
con  tutta  la  mente  tua. 

38  Quest'  è il  primo,  e‘1  gran  co- 
mandamento. 

39  E’I  secondo,  slmile  ad  esso,  i. 
Ama  il  tuo  prossimo  come  te 
stesso. 
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40  Da  questi  due  comandamen- 
ti dipendono  tutta  la  legge,  ed  i 
profeti. 

41  Ed  essendo  i Farisei  raunati, 
Gesù  gli  domandò: 

42  Dicendo,  Che  vi  pare  egli  del 
Cristo  ? di  cui  è egli  figliuolo  ? Es- 
si gli  dicono.  Di  David. 

43  Egli  disse  loro.  Come  adunque 
David  lo  chiama  egli  in  ispirito  Si- 
gnore ? dicendo, 

44  11  Signore  ha  detto  al  mio  Si- 
gnore, Siedi  alla  mia  destra,  fin 
eh’  io  abbia  posti  i tuoi  nemici  per 
iscannello  ne*  tuoi  piedi  ? 

45  Se  dunque  David  lo  chiama 
Signore,  come  è egli  suo  figliuolo  ? 

40  E ninno  poteva  rispondergli 
nulla:  ninno  eziandio  ardì  più,  da 
quel  di  innanzi,  fargli  alcuna  do- 
manda. 

CAP.  XXIII. 

ALLORA  Gesù  parlò  alle  turbe, 
ed  a'  suoi  discepoli  : 

2  Dicendo,  Gli  scribi,  ed  i Farisei, 
seggono  sopra  la  sedia  di  Moisè. 

3  Osservate  adunque,  e fate  tutte 
le  cose  che  vi  diranno  che  osser- 
viate: ma  non  fate  secondo  l’ope- 
re  loro  : conciosiacosachè  dicano, 
ma  non  facciano. 

4  Perciochè  legano  pesi  gravi,  ed 
importabili,  e gli  mettono  sopra  le 
spalle  degli  uomini  : ma  essi  non 
gli  vogliono  pur  movere  col  dito  : 

5  E fanno  tutte  le  loro  opere  per 
esser  riguardati  dagli  uomini  : ed 
allargano  le  lor  filatterie,  ed  allun- 
gano le  fimbrie  delle  lor  veste  : 

6  Ed  amano  i primi  luoghi  a ta- 
vola ne’  conviti,  ed  i primi  seggi 
nelle  raunanze  : 

7  E le  salutazioni  nelle  piazze:  e 
d’ esser  chiamati  dagli  uomini, 
Rabbi,  Rabbi. 

8  Ma  voi,  non  siate  chiamati, 
Maestro:  perciochè  un  solo  è II 
vostro  Dottore,  cioè.  Cristo  : e voi 
tutti  siete  fratelli. 

!)  E non  chiamate  alcuno  sopra  la 
terra,  vostro  padre  : perciochè  un 
solo  è vostro  Padre,  cioè,  quel  chV 
ne’  cieli. 

10  E non  siate  chiamati  dottori: 
perciochè  un  solo  è il  vostro  Dot- 
tore, cioè,  Cristo. 

11  E'I  maggior  di  voi  sia  vostro 
ministro. 

12  Or  chiunque  si  sarà  innalzato, 
sari»  abbassato  ; e chiunque  si  sarà 
abbassato,  salir  innalzato. 

. 13  Or,  guai  a voi,  scribi,  e Farisei, 
ipocriti!  perciochè  voi  serrate  il 
regno  de' cieli  davanti  agli  uomi- 
ni : conciosiacosachè  voi  non  en- 
triate, nè  lasciate  entrar  coloro 
eh'  erano  per  entrare. 

14  Guai  a voi,  scribi,  e Farisei, 
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ipocriti  ! perciochè  voi  divorate  le 
case  delie  vedove  : e ciò,  sotto  spe- 
cie di  far  lunghe  orazioni  : perciò, 
voi  riceverete  maggior  condanna- 
zione. 

15  Guai  a voi,  scribi,  e Farisei, 
ipocriti  f perciochè  voi  circuite  il 
mare,  eia  terra,  per  fare  un  prose- 
lito : e,  quando  egli  è fatto,  voi  lo 
fate  figliuol  della  geenna  il  doppio 
più  di  voi. 

16  Guai  a voi,  guide  cieche  ! che 
dite.  Se  alcuno  ha  giurato  per  lo 
tempio,  non  è nulla  : ma,  se  ha 

giurato  per  l'oro  del  tempio,  è ob- 
ligato. 

17  Stolti,  e cieclii  ! perciochè,  qua- 
le è maggiore,  l’oro,  o’I  tempio  che 
santifica  l'oro  ? 

18  Parimente,  se  alcuno  ha  giu- 
rato per  l'altare,  non  è nulla:  ma, 
se  ha  giurato  per  l’offerta  che  è 
sopra  esso,  è obbligato. 

19  Stolti,  e ciechi  f perciochè,  qua- 
le è maggiore,  l'ofterta,  o l'altare 
che  santifica  l’offerta  l 
20  Colui  adunque  che  giura  per 
l'altare  giura  per  esso,  e per  tutte 
le  cose  die  son  sopra  esso. 

21  E chi  giura  per  lo  tempio  giura 
per  esso,  e per  colui  che  l’abita. 

22  E chi  giura  per  lo  cielo  giura 
per  lo  trono  di  Dio,  e per  colui  che 
siede  sopra  esso. 

23  Guai  a voi,  scribi,  e Farisei, 
ipocriti  ! perciochè  voi  decimate  la 
menta,  e l'aneto,  e’1  cornino;  e la- 
sciate le  cose  più  gravi  della  legge, 
il  giudicio,  e la  misericordia,  e la 
fede:  e’  si  conveniva  far  queste 
cose,  e non  lasciar  quell'  altre. 

24  Guide  cieche  ! che  colate  lazan- 
zara,  ed  inghiottite  il  camello. 

25  Guai  a voi,  scribi,  e Farisei, 
ipoeri tH  perciochè  voi  nettate  li 
di  fuori  delia  coppa,  e del  piatto  : 
ma  dentro  quelli  son  pieni  di  rapi- 
na, e d’ intemperanza. 

26  Fariseo  cieco  ! netta  prima  11 
di  dentro  della  coppa,  e del  piatto  : 
aciochè  il  di  fuori  ancora  sia  netto. 
27  Guai  a voi,  scribi,  e Farisei, 
ipocriti  ! perciochè  voi  siete  simili 
a sepolcri  scialbati,  i quali  di  fuori 
appaiono  belli,  ma  dentro  son  pie- 
ni d'ossami  di  morti,  e d'ogni  brut- 
tura. 

28  Cosi  ancora  voi  apparite  giusti 
di  fuori  agli  uomini  : ma  dentro, 
siete  pieni  d’ ipocrisia,  e d'iniquità. 
29  Guai  a voi,  scribi,  e Farisei, 
ipocriti!  perciochè  voi  edificate  i 
sepolcri  ae’  profeti,  ed  adornate  i 
monumenti  de’  giusti  : 

30  E dite.  Se  noi  fossimo  stati  a* 
di  de’  padri  nostri,  non  saremmo 
già  stati  lor  compagni  nell’  ucci- 
sion  de’  profeti. 
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31  Talché  voi  testimoniate  con- 
tr’  a voi  stessi  i che  siete  figliuoli  di 
coloro  ch'uccisero  i profeti. 

32  Voi  ancora,  empiete  pur  la 
misura  de’  vostri  padri. 

33  Serpenti,  progenie  di  vipere! 
come  fuggirete  dal  giudicio  della 
geenna  f 

34  Perciò,  ecco,  io  vi  mando  de’ 
profeti,  e de’  savi,  e degli  scribi  : e 
di  loro  ne  ucciderete,  e crocifìgge- 
rete alcuni,  altri  ne  flagellerete 
nelle  vostre  raunanze,  e gli  perse- 
guirete di  città  in  città  : 

35  Aciochè  vi  venga  addosso  tut- 
to’l  sangue  giusto  sparso  in  terra, 
dal  sangue  del  giusto  Abel,  infino 
al  sangue  di  Zacaria,  figliuol  di 
Barachia,  il  qual  voi  uccideste  fra’l 
tempio,  e l'altare. 

30  Io  vi  dico  in  verità,  che  tutte 
queste  cose  verranno  sopra  questa 
generazione. 

37  Gerusalemme,  Gerusalemme  ! 
ch'uccidi  i profeti,  e lapidi  coloro 
che  ti  son  mandati  : quante  volte 
ho  voluto  raccogliere  i tuoi  figliuo- 
li, nella  maniera  che  la  gallina 
raccoglie  i suoi  pulcini  sotto  l’ale  : 
e voi  non  avete  voluto  l 

38  Ecco,  la  vostra  casa  v’è  lascia- 
ta diserta. 

39  Perclochè  io  vi  dico,  che  da  ora 
innanzi  voi  non  mi  vedrete,  finché 
diciate.  Benedetto  colui  che  viene 
nel  nome  del  Signore. 

CAP.  XXIV. 

GESÙ’,  essendo  uscito,  se 
j n’andava  fuor  del  tempio  : ed 
i discepoli  gli  s’accostarono,  per 
mostrargli  gli  edifici  del  tempio. 

2 Ma  Gesù  disse  loro,  Non  vedete 
voi  tutte  queste  cose  ? Io  vi  dico 
in  verità,  che  non  sarà  qui  lasciata 
pietra  sopra  pietra  che  non  sia  di- 
roccata. 

3 Poi,  essendo  egli  postosi  a se- 
dere sopra’l  Monte  degli  Ulivi,  i di- 
scepoli gli  s’accostarono  da  parte  : 
dicendo,  Dicel,  quando  avverran- 
no queste  cose  ì e qual  sarà  il  se- 
mio  della  tua  venuta,  e della  fin 
del  mondo  ? 

4 E Gesù,  rispondendo,  disse  loro, 
Guardatevi  che  niun  vi  sedduca. 

5 Perciochè  molti  verranno  sot- 
to’l  mio  nome  : dicendo,  Io  sono 
il  Cristo:  e ne  sedduranno  molti. 

6 Or  voi  udirete  guerre,  e romori 
di  guerre  : guardatevi,  non  vi  tur- 
bate: perciochè  conviene  che  tutte 
queste  cose  avvengano  : ma  non 
sarà  ancor  la  fine. 

7 Perciochè  una  gente  si  leverà 
con tr’ all’ altra,  ed  un  regno  con- 
ti-’all’ altro:  e vi  saranno  pestilen- 
ze, e fami,  e tremoti  in  ogni  luogo. 
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8 Ma  tutte  queste  cose  saranno 
sol  principio  di  dolori. 

9 Adoravi  metteranno  nelle  mani 
altrui,  per  essere  afflitti,  e v’ucci- 
deranno: e sarete  odiati  da  tutte 
le  genti  per  lo  mio  nome. 

10  Ed  allora  molti  si  scandalez- 
zeranno,  e si  tradiranno,  ed  odie- 
ranno l’un  l'altro. 

11  E molti  falsi  profeti  sorgeran- 
no, e ne  seddurranno  molti. 

12  E perciò  che  l'iniquità  sarà 
moltipllcata,  la  carità  ai  molti  si 
raffredderà. 

13  Ma,  chi  6arà  perseverato  in- 
fino al  fine  sarà  salvato. 

14  E questo  evangelo  del  regno 
sarà  predicato  in  tutto'l  mondo,  in 
testimonianza  a tutte  le  genti  : ed 
allora  verràla  fine. 

15  Quando  adunque  avrete  vedu- 
ta l'abbomlnazion  della  desolazio- 
ne, della  quale  ha  parlato  il  profeta 
Daniel,  posta  nel  luogo  santo  -• 
(chi  legge  pongavi  mente  :) 

16  Allora  coloro cheraraiiuo nella 
Giudea  fuggansene  sopra  i monti. 

17  Chi  sarà  sopra’l  tetto  della  casa 
non  iscenda,  per  toglier  cosa  alcu- 
na di  casa  sua. 

18  E chi  sarà  nella  campagna 
non  tomi  addietro,  per  toglier  la 
sua  vesta. 

19  Or  guai  alle  gravide,  ed  a quel- 
le che  latteranno  in  que’  di  ! 

20  E pregate  che  la  vostra  fuga 
non  sia  di  verno,  nè  in  giorno  di 
sabato  : 

21  Perciochè  allora  vi  sarà  gran- 
de afflizione,  qual  non  fu  giammai, 
dal  principio  del  mondo  infino  ad 
ora  : ed  anche  giammai  più  non 
sarà. 


22  E,  se  que’  giorni  non  fossero 
abbreviati,  niuna  carne  scampe- 
rebbe : ma,  per  gli  eletti  que’  gior- 
ni saranno  abbreviati. 

23  Allora,  se  alcuno  vi  dice.  Ec- 
co, il  Cristo  i qui,  o là,  noi  cre- 
diate. 

24  Perciochè  falsi  cristi,  e falsi 
profeti  surgeranno,  e faranno  gran 
segni,  e miracoli:  talché  seddur- 
rebbero,  se  fosse  possibile,  ezian- 
dio gli  eletti. 

25  Ecco,  io  ve  V ho  predetto. 

26  Se  dunque  vi  dicono.  Ecco, 
egli  è nel  diserto,  non  v’andate  : 
ecco,  egli  è nelle  camerette  segre- 
te, noi  crediate. 

27  Perciochè,  siccome  il  lampo 
esce  di  Levante,  ed  apparisce  fino 
in  Ponente  ; tale  ancora  saià  la 
venuta  del  Figliuol  dell’  uomo. 

28  Perciochè  dovunque  sarà  il 
carname  quivi  s'accoglieranno  l’a- 
quile. 

29  Or,  subito  dopo  l’afflizion  di 
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que'  giorni,  il  sole  scurerà,  e la  lu- 
na non  darà  il  suo  splendore,  e le 
stelle  carieranno  dal  cielo,  e le  po- 
tenze de'  cieli  saranno  scrollate. 

30  Ed  allora  apparirà  il  segno  del 
Figliuol  dell'  uomo,  nel  cielo  : al- 
lora ancora  tutte  le  nazioni  della 
terra  faranno  cordoglio,  e vedran- 
no il  Figliuol  dell’  uomo  venir  so- 
pra le  nuvole  del  cielo,  con  poten- 
za, e gran  gloria. 

31  Ed  egli  manderai  suoi  angeli, 
con  tromba,  e gran  grido  : ed  essi 
raccoglieranno!  suoi  eletti  da’ quat- 
tro venti,  dall’  un  de'  capi  del  cielo 
infino  all’  altro. 

32  Or,  imparate  dal  fico  questa  si- 
militudine: Quando  già  ì suol  ra- 
mi sono  in  succhio,  e le  fronde  ger- 
mogliano, voi  sapete  che  la  state 
i vicina  : 

33  Cosìancora  voi,  quando  avrete 
vedute  tutte  queste  cose,  sappiate 
ch’egli  è vicino,  in  sulla  porta. 

34  Io  vi  dico  in  verità,  che  que- 
st’ età  non  passerà,  finché  tutte 
queste  cose  non  sieno  avvenute. 

35  II  cielo,  e la  terra  trapasseran-  ! l'olio  : 
no,  ma  le  mie  parole  non  trapas-  1 
seranno. 

36  Ma,  quant’  è a quel  giorno,  ed 
a quell’  ora,  ninno  la  sa,  non  pur 

§11  angeli  de’  cieU  : ma  il  mio  Pa- 
re solo. 

37  Or,  come  erano  i giorni  di  Noè, 
cosi  ancora  saià  la  venuta  del  Fi- 
gliuol dell'  uomo. 

38  Perciochè,  siccome  gli  uomini 
che  furono  avanti  '1 


46  Beato  quel  servitore,  il  quale 
il  suo  signore,  quando  egli  verrà, 
troverà  facendo  cosi. 

47  Io  vi  dico  in  verità,  ch'egli  lo 
costituirà  sopra  tutti  i suoi  beni. 

48  Ma,  se  quel  servitore,  essendo 
malvagio,  dice  nel  cuor  suo.  Il  mio 
signore  mette  indugio  a venire  : 

49  E prende  a battere  i suoi  con 
servi,  ed  a mangiare,  ed  a bere 
con  rii  ubbriachi  : 

50  II  signor  di  quel  servitore  ver- 
rà, nel  giorno  eh  egli  nonTaspetta, 
e nell’ora  ch'egli  non  sa  ; 

51  E lo  riciderà,  e metterà  la  sua 
parte  con  gl’  ipocriti.  Ivi  sarà  il 
pianto,  e lo  stndor  de’  denti. 

CAP.  XXV. 

ALLORA  il  regno  de’  cieli  sarà 
simile  a dieci  vergini  : le  qua- 
li, prese  le  lor  lampane,  uscirono 
fuori  incontr’allo  sposo. 

2 Or  cinque  d’esse  erano  avve- 
dute, e cinque  pazze. 

3 Le  pazze,  prendendo  le  lor  lam. 
pane,  non  aveano  preso  seco  del- 


4 Ma  l’avvedute  aveano,  insieme 
con  le  lor  lampane,  preso  seco  del- 
l’olio ne’  lor  vasi. 

5 Or,  tardando  lo  sposo,  tutte  di- 
vennero sonnacchiose,  e s’addor- 
mentarono. 

6 Ed  in  sulla  mezza  notte  si  fece 
un  grido.  Ecco,  io  sposo  viene* 
uscitegli  incontro. 

7 Allora  tutte  quelle  vergini  si 
erano,  a’  di  che  furono  avanti  ’1  | destarono,  ed  acconciarono  le  lor 
diluvio,  mangiando,  e bevendo;  lampane. 

prendendo,  e dando  mogli,  sino  al  I 8 E le  pazze  dissero  all  avvedute, 
giorno,  che  Noè  entrò  neli’  arca  ; Dateci  dell’  olio  vostro  : perciochè 
39  E non  s’avvidero  di  nulla,  fin-  le  nostre  lampane  si  spengono, 
chè  venne  il  diluvio,  e gli  portò  , 9 Ma  l'avvedute  risposero,  e dis- 


tutti  via:  cosi  ancora  sarà  la  ve- 
nuta del  Figliuol  dell’  uomo. 

40  Allora  aue  saranno  nella  cam- 
pagna : l’ uno  sarà  preso,  e l’altro 
lasciato. 

41  Due  donne  macineranno  nel 
mulino  : l’una  sarà  presa,  e l’altra 
lasciata. 

42  Vegghiatc  adunque  : perciochè 
voi  non  sapete  a quale  ora  il  vo- 
stro Signore  verrà. 

43  Ma  sappiate  ciò,  che  se’l  pa- 
dre di  fàmlglia  sapesse  a qual  vi- 
gilia della  notte  il  ladro  dee  ve- 
nire, egli  vegghierebbe,  e non  la- 
scerebbe  sconficcar  la  sua  casa. 

44  Per  ciò,  voi  ancora  siate  pre- 
sti: perciochè,  nell'  ora  che  non 
pen8ate,il  Figliuol  dell'uomo  verrà. 

45  Quale  é pur  quel  servitor  leale, 
ed  avveduto,  il  quale  il  suo  signo- 
re abbia  costituito  sopra  I suoi  fa- 
migliari,  per  dar  loro  il  nutrimen- 
to al  suo  tempo  ? 
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sero.  Non  faremo  : che  talora  non 
ve  ne  sia  assai  per  noi,  e per  voi: 
andate  più  tosto  a coloro  che  lo 
vendono,  e ne  comperate. 

10  Or,  mentre  quelle  andavano  a 
comperarne,  venne  lo  sposo:  e 
quelle  ch’erano  apparecchiate  en- 
trarono con  lui  nelle  nozze  : e la 
porta  fu  serrata. 

11  Poi  appresso,  vennero  anche 
l’altre  vergini  : dicendo,  Signore, 
Signore,  aprici. 

12  Ma  egli,  rispondendo,  disse,  Io 
vi  dico  in  verità,  ch’io  non  vi  co- 
nosco* 

13  Vegghiate  adunque:  concio- 
siacosachè  non  sappiate  nè’l  gior- 
no, nè  l’ora,  che’l  figliuol  delP  uo- 
mo verrà. 

14  Perciochè  egli  é come  un'  uo- 
mo, il  quale,  andando  fuori  bi  viag- 

f;io,  chiamò  i suoi  servitori,  e diede 
oro  in  mano  i suoi  beni. 

16  Ed  all’  uno  diede  cinque  talen- 
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32  E tutte  le  genti  saranno  rati- 
nate davanti  a lui,  ed  egli  separerà 


ti,  ed  all' altro  due,  ed  all'altro  uno  : 
a ciascuno  secondo  la  sua  capaci- 


tà : e subito  si  partì. 

16  Or  colui  ch’avea  ricevuti  i cin- 
que talenti  andò,  e trafficò  con  es- 
si, e ne  guadagnò  altri  cinque. 

17  Parimente  ancora  colui  ch'a- 
v ea  ricevuti  i due  ne  guadagnò  al- 
tri due. 

18  Ma  colui  che  n’avea  ricevuto 
uno  andò,  e fece  una  buca  in  terra, 
e nascose  l danari  del  suo  signore. 

19  Or,  lungo  tempo  appresso, 
venne  il  signore  di  que’  servitori, 
e fece  ragion  con  loro. 

20  E colui  ch’avea  ricevuti  i cin- 
que talenti  venne,  e ne  presentò 
altri  cinque:  dicendo.  Signore,  tu 
mi  desti  in  mano  cinque  talenti: 
ecco,  sopra  quelli  n'  ho  guadagnati 
altri  cinque. 

21  E'1  suo  signore  gli  disse.  Bene 
sta,  buono,  e fedel  servitore  : tu 
sei  stato  leale  in  poca  cosa  : io  ti 
costituirò  sopra  molte  cose:  entra 
nella  gioia  del  tuo  signore. 

22  Poi,  venne  anche  colui  ch'ar 
vea  ricevuti  i due  talenti,  e disse. 
Signore,  tu  mi  desti  in  mano  due 
talenti  : ecco,  sopra  quelli  ne  ho 
guadagnati  altri  due. 

23  11  suo  signore  gli  disse.  Bene 
sta,  buono,  e ledei  servitore  : tu  sei 
stato  leale  in  poca  cosa  : io  ti  co- 
stituirò sopra  molte  cose:  entra 
nella  gioia  del  tuo  signore. 

24  Poi,  venne  ancora  colui  cli’a- 
vea  ricevuto  l’un  talento,  e disse. 
Signore,  io  conosceva  che  tu  sei 
uomo  aspro,  che  mieti  ove  non  hai 
seminato,  e ricogli  ove  non  hai 
sparso: 

25  Laonde  io  temetti,  ad  andai,  e 
nascosi  'I  tuo  talento  in  terra  : ec- 
co, tu  hai  ’i  tuo. 

26  E'1  suo  signore,  rispondendo, 
gli  disse.  Malvagio,  e negligente 
servitore,  tu  sapevi  eh’  io  mieto 
ove  non  ho  seminato,  e ricolgo  ove 
non  ho  sparso  : 

27  Perciò,  e’  ti  si  conveniva  met- 
tere i miei  danari  in  man  di  ban- 
chieri ; e,  quando  io  sarei  venuto, 
avrei  riscosso  il  mio  con  frutto. 


SU  uomini  gli  uni  dagli  altri,  come 
pastore  separa  le  pecore  da'  ca- 
pretti : 

33  E metterà  le  pecore  alla  sua 
destra,  ed  i capretti  dalla  sinistra. 
34  Allora  il  Re  dira  a coloro  che 
saranno  alla  sua  destra.  Venite, 
benedetti  del  Padre  mio:  eredate 
il  regno  che  v’è  stato  preparato  fin 
dalla  fondazion  del  mondo  : 

35  Perciochè  io  ebbi  fame,  e voi 
mi  deste  mangiare  : io  ebbi  sete,  e 
voi  mi  deste  bere  : io  fui  forestiere, 
e voi  m’accoglieste  : 

36  Io  fui  ignudo,  e voi  mi  rive- 
stiste  : io  fui  infermo,  e voi  mi  vi  • 
sitaste  : io  fui  in  prigione,  e voi 
veniste  a me. 

37  Allora  i giusti  gli  risponderan- 
no : dicendo,  Signore,  quando  t'ab- 
biamo noi  veduto  aver  fame,  e t’ab 
biamodato  mangiare  ? overo,  aver 
sete,  e f abbiamo  dato  bere  ? 

38  E,  quando  t'abbiam  veduto 
forestiere,  e f‘ abbiamo  accolto  ? od 
ignudo,  e t'abbiam  rivestito  ? 

39  E,  quando  t’abbiam  veduto  in- 
fermo, od  in  prigione,  e siam  ve- 
nuti a te  ? 

40  E'1  Re,  rispondendo,  dirà  loro. 
Io  vi  dico  in  verità,  che,  in  quanto 
V avete  fatto  ad  uno  di  questi  miei 
minimi  fratelli,  voi  l' avete  fatto  a 
me. 

41  Allora  egli  dirà  ancora  a colo- 
ro che  saranno  a sinistra.  Andate 
via  da  me,  maladetti,  nel  fuoco 
eterno,  ch’è  preparato  al  diavolo, 
ed  a’  suoi  angeli  : 

42  Perciochè  io  ebbi  fame,  e voi 
non  mi  deste  mangiare  : ebbi  sete, 
e non  mi  deste  bere: 

43  Io  fui  forestiere,  e non  m’ac- 
coglieste: ignudo,  e non  mi  rive- 
stiste: infermo,  ed  in  prigione,  e 
non  mi  visitaste. 

44  Allora  quelli  ancora  gli  ri- 
sponderanno : dicendo.  Signore, 
quando  t'abbiam  veduto  aver 
fame,  o sete  ; od  esser  forestiere, 
od  ignudo,  od  infermo,  od  in  pri- 
gione; enon  t’abbiam  sovvenuto? 
45  Allora  egli  risponderà  loro  : 
dicendo.  Io  vi  dico  in  verità,  che, 


28  Toglietegli  adunque  il  talento, 
e datelo  a colui  c’ha  i dieci  talenti  : . 

29  (Perciochè,  achiunque  ha,  sarà  in  quanto  non  l’avete  fatto  ad  uno 
dato,  ed  egli  soprabbondera  : ma  di  questi  minimi,  nè  anche  l’avete 
tìii  non  ha,  eziandio  quei  eh’  egli  | fatto  a me. 

46  E questi  andranno  alle  pene 
eterne,  ed  i giusti  nella  vita  eter- 
na. 

CAP.  XXVI. 

ED  avvenne  che,  quando  Gesù 
ebbe  finiti  tutti  questi  ragio- 

Tnenti,  disse  a’  suoi  discepoli  : 
Voi  sapete  che  fra  due  giorni  è 
la  pasqua  ; e’1  Figliuol  dell'  uomo 


30  11  cacciate  il  servitor  disutile 
nelle  tenebre  difuori.  Ivi  sarà  il 
pianto,'  e lo  stridor  de'  denti. 

31  Or,  quando’l  Figliuol  dell’  uo- 
mo 6arà  venuto  nella  sua  gloria, 
con  tutti  1 santi  angeli,  allora  egli 
sederà  sopra’l  trono  della  sua  glo- 
ria. 

* 29 


EVANGELO  DI  S 
sarà  dato  in  man  del  magistrato, 
per  esser  crocifisso.  . , „ 

3 Allora  si  ratinarono  i principali 
sacerdoti,  e gli  scribi,  e gli  anziani 
del  popolo,  nella  corte  del  sommo 
sacerdote,  detto  Caiafa  : 

4 E presero  insieme  consiglio  di 

pigliar  Gesù  con  inganno,  e di  far- 
lo morire.  , . 

5 Ma  dicevano.  Non  convien  far- 
lo nella  festa  ; aciochè  non  si  fac- 
cia tumulto  fra'l  popolo. 

6 Or,  essendo  Gesti  in  Be tanta, 
in  casa  di  Simone  lebbroso  : 

7 Era  venuta  a lui  una  donna, 
avendo  un'  alberello  d' olio  odori- 
fero di  gran  prezzo  : ed  ella  l' avea 
sparso  sopra'l  capo  di  Cristo,  men- 
tre era  a tavola. 

8 Ed  i suoi  discepoli,  avendo  ciò 
veduto,  furono  indegnati:  dicendo, 
A eli  e far  questa  perdita  ? 

9 Conciosiacosacliè  quest’  olio  si 
potesse  vendere  un  gran  prezzo,  e 
quello  darsi  a’  poveri. 

10  Ma  Gesù,  conosciuto  ciò,  disse 
loro.  Perchè  date  voi  noia  a que- 
sta donna  ì conciosiacosachè  ella 
abbia  fatta  una  buona  opera  inver- 
so me. 

11  Perciochè  sempre  avrete  ì po- 
veri con  voi  : ma  me  non  avrete 
sempre. 

12  Conciosiacosachè  costei,  ver- 
sando quest’  olio  sopra'l  mio  corpo, 
l’abbia  fatto  per  imbalsamarmi. 

13  Io  vi  dico  in  verità,  che  do- 
vunque sarà  predicato  quest’ evan- 
gelo,  in  tutto’l  mondo,  si  raccon- 
terà  eziandio  ciò  che  costei  ha  fat- 
to, in  memoria  di  lei. 

14  Allora  uno  de'  dodici,  detto 
Giuda  Iscariot,  andò  a' principali 
sacerdoti  : 

15  E disse  loro,  Che  mi  volete 
ilare,  ed  io  ve  lo  darò  nelle  mani? 
Ed  essi  gli  pesarono  trenta  sicli 
d’ argento. 

16  E da  quell’  ora  egli  cercava 
opportunità  di  tradirlo. 

17  Or  nel  primo  giorno  degli 
azzimi,  l discepoli  vennero  a Gesù, 
dicendogli.  Ove  vuoi  che  noi  t’ ap- 
parecchiamo da  mangiar  la  Pas- 
qua ? 

18  Ed  egli  disse,  Andate  nella  cit- 
tà ad  un  tale:  e ditegli,  Il  Mae- 
stro dice,  Il  mio  tempo  é vicino  : io 
farò  la  pasqua  in  casa  tua,  co’  miei 
discepoli. 

19  Ed  i discepoli  feceio  come  Ge- 
sù avea  loro  ordinato:  ed  appa- 
recchiarono la  pasqua. 

20  E,  quando  fu  sera,  egli  si  mise 
a tavola  co’  dodici. 

21  E,  mentre  mangiavano,  disse. 
Io  vi  dico  in  verità,  eh’  un  di  voi 
mi  tradirà. 
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22  Ed  essendone  eglino  grande- 
mente attristati,  ciascun  di  loro 
prese  a dirgli.  Sono  io  desso,  Sv 
gnore  ? 

23  Ed  egli,  rispondendo,  disse. 
Colui  cli'intigne  con  la  mano  meco 
nel  piatto  mi  tradirà. 

24  II  Figliuol  dell’  uomo  certo  se 
ne  va,  secondo  eh’ è scritto  di  lui  : 
ma,  guai  a quell’  uomo,  per  lo 

Suale  il  Figliuol  dell’  uomo  è tra- 
ito  ! meglio  sarebbe  stato  per  lui 
di  non  esser  mai  nato. 

25  E Giuda  che  lo  tradiva  prese  a 
dire,  Maestro,  sono  io  desso?  EgU 
gli  disse,  Tu  l'hai  detto. 

26  Or,  mentre  mangiavano,  Ge- 
sù, preso  il  pane,  e fatta  la  benedi- 
zione, lo  ruppe,  e lo  diede  a’  disce- 
poli : e disse,  Prendete,  mangiate  : 
quest’  è il  mio  corpo. 

27  Poi,  preso' 1 calice,  e rendute 
le  grazie,  lo  diede  loro:  dicendo. 
Bevetene  tutti: 

28  Perciochè  quest’  è il  mio  san- 
gue, ch'i  il  sangue  del  nuovo  pat- 
to, jl  quale  è sparso  per  molti,  in 
rimessìon  de’  peccati. 

29  Or  io  vi  dico,  che  da  ora  io  non 
berrò  più  di  questo  frutto  della 
vigna,  fino  a quel  giorno  eh’  io  lo 
berrò  nuovo  con  voi  nel  regno  del 
Padre  mio. 

30  E,  dopo  ch'ebbero  cantato  1 in- 
no, se  n’uscirono  al  Monte  degli 
Ulivi.  „ , 

31  Allora  Gesù  disse  loro.  Voi 
tutti  sarete  scandalezzati  in  me 
questa  notte  : perciochè  egli  è 
scritto,  Io  percuoterò  il  Pastore, 
e le  pecore  della  greggia  saranno 
disperse. 

32  Ma,  dopo  di' io  sarò  risuscita- 
to, andrò  dinanzi  a voi  inGalilea. 
33  Ma  Pietro,  rispondendo,  gli 
disse,  Avvegnaché  tutti  sieno  scan- 
dalezzati in  te,  io  non  sarò  giam- 
mai scandalezzato. 

34  Gesù  gli  disse,  Io  ti  dico  In 
verità,  che  questa  stessa  notte,  in- 
nanzi che’l  gallo  canti,  tu  mi  rine- 
gherai tre  volte.  . „ , . , 

35  Pietro  gli  disse,  Benché  mi 
convenisse  morir  teco,  non  però 
ti  rinegherò.  Il  simigliarne  dis- 
sero eziandio  tutti  i discepoli. 

36  Allora  Gesù  venne  con  loro  in 
una  villa,  detta  Ghet-semane:  e 
disse  a'  discepoli.  Sedete  qui.  An- 
eli' io  sia  andato  là,  ed  abbia  orato. 
37  E,  preso  seco  Pietro,  ed  i due 
figliuoli  di  Zebedeo,  cominciò  ad 
esser  contristato,  e gravemente 
angosciato. 

38  Allora  egli  disse  loro.  L’ani- 
ma mia  è occupata  di  tristizia  ìn- 
fino  alla  morte:  dimorate  qui,  e 
veggliiate  meco. 


EVANGELO  DI  S, 

39  Ed,  andato  un  poco  innanzi, 
si  gittò  sopra  la  sua  faccia,  oran- 
do, e dicendo.  Padre  mìo,  se  egli  è 
possibile,  trapassi  da  me  questo 
calice  : ma  pure,  non  come  io  vo- 
glio, ma  come  tu  vuoi. 

40  Poi  venne  a’  discepoli,  e gli 
trovò  che  dormivano:  e disse  a 
Pietro,  Così  non  avete  potuto  veg- 
ghiar  pure  una  ora  meco? 

41  Vegghiate,  ed  orate,  che  non 
entriate  in  tentazione  : perciochè 
lo  spirito  è pronto,  ma  la  carne  è 
debole. 

42  Di  nuovo,  la  seconda  volta, 
egli  andò,  ed  orò  : dicendo.  Padre 
mio,  se  egli  non  è possibile  che 
questo  calice  trapassi  da  me,  ch’io 
noi  bea,  la  tua  volontà  sia  fatta. 

43  Poi,  essendo  dì  nuovo  venuto, 
gli  trovò  che  dormivano:  percio- 
chò  i loro  occhi  erano  aggravati. 

44  E,  lasciatigli,  andò  di  nuovo, 
ed  orò  la  terza  volta,  dicendo  le 
medesime  parole. 

45  Allora  egli  venne  a’  suoi  disce- 
poli, e disse  loro.  Dormite  pure  da 
ora  innanzi,  e riposatevi  : ecco, 
l'ora  è giunta,  e'1  Figliuol  dell'  uo- 
mo è dato  nelle  mani  de’  peccatori. 

40  Levatevi,  andiamo:  ecco, co- 
lui  che  mi  tradisce  è vicino. 

47  E,  mentre  egli  parlava  an- 
cora, ecco,  Giuda,  uno  de’  dodici, 
venne,  e con  lui  un  grande  stuolo, 
con  ispade,  ed  aste,  mandato  da’ 
principali  sacerdoti,  e dagli  an- 
ziani del  popolo. 

48  Or  colui  che  lo  tradiva  avea 
loro  dato  un  segnale:  dicendo. 
Colui,  il  quale  io  avrò  baciato,  è 
desso:  pigliatelo. 

49  Ed  in  quello  stante,  accosta- 
tosi a Gesù,  gli  disse.  Bene  stij. 
Maestro  : e baciollo. 

60  E Gesù  gli  disse,  Amico,  a che 
far  sei  tu  qui  ? Allora  coloro,  ac- 
costatisi a Gesù,  gli  posero  le  mani 
addosso,  e lo  presero. 

51  Ed  ecco,  un  di  coloro  eh  'erano 
con  Gesù,  distesa  la  mano,  trasse 
fuori  la  sua  spada,  e percosse  il  ser- 
vitor  del  sommo  sacerdote,  e gli 
spiccò  l'orecchio. 

52  Allora  Gesù  gli  disse.  Riponi 
la  tua  spada  nel  suo  luogo:  per- 
ciochè tutti  coloro  ch'avranno 
presa  la  spada  periranno  per  la 
spada. 

53  Pensi  tu  forse  ch’io  non  po- 
tessi ora  pregare  il  Padre  mio,  il 
qual  di  presente  mi  manderebbe 
più  di  dodici  legioni  d'angeli  ? 

54  Come  dunque  sarebbero  adem- 
piute le  scritture,  le  quali  dicono 
che  convien  che  così  avvenga  ? 

55  In  quella  stessa  ora  Gesù  disse 
alle  turbe.  Voi  siete  usciti  con 
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ispade,  e con  aste,  come  contr’  ad 
un  ladrone,  per  prendermi  : io  tut- 
todì sedeva  appresso  di  voi,  inse- 
gnando nel  tempio:  e voi  non 
m’avete  preso. 

56  Ma  tutto  ciò  è av  venuto,  acio- 
chè  le  scritture  de'  profeti  fossero 
adempiute.  Allora  tutti  i disce- 
poli, fasciatolo,  se  ne  fuggirono. 

57  Or  coloro,  ch'aveano  preso 
Gesù  lo  menarono  a Caiafa,  som- 
mo sacerdote  ; ove  gli  scribi,  e gli 
anziani,  erano  raunati. 

58  E Pietro  lo  seguitava  da  lungi 
infino  alla  corte  del  sommo  sacer- 
dote ; ed,  entrato  dentro,  si  pose 
a seder  co’  sergenti,  per  veder  la 
fine. 

59  Or  i principali  sacerdoti,  e gli 
anziani,  e tutto’l  concistoro,  cer- 
cavano qualche  falsa  testimonian- 
za contr’a  Gesù,  per  farlo  morire  : 

60  Ma  non  ne  trovavano  alcuna: 
eziandio,  dopo  che  molti  falsi  te- 
stimoni si  furono  fatti  avanti,  non 
ne  trovavano  però  alcuna:  ma, 
alla  fine  vennero  due  falsi  testi- 
moni : 

61  I quali  dissero.  Costui  ha  det- 
to, Io  posso  disfare  il  tempio  di 
Dio,  ed  infra  tre  giorni  riedificarlo. 

62  Allora  il  sommo  sacerdote,  le- 
vatosi, gli  disse.  Non  rispondi  tu 
nulla?  che  testimoniano  costoro 
contr'a  te  ? 

63  Ma  Gesù  taceva.  E'1  sommo 
sacerdote  replicò,  e gli  disse,  lo  ti 
scongiuro  per  l’Iddio  vivente,  che 
tu  ci  dica  se  tu  sei  ’1  Cristo,  il  Fi- 
gliuol di  Dio. 

64  Gesù  gli  disse.  Tu  l’ hai  detto. 
Anzi  io  vi  dico,  che  da  ora  innanzi 
voi  vedrete  il  Figliuol  dell'  uomo 
sedere  alla  destra  della  Potenza,  e 
venir  sopra  la  nuvole  del  cielo. 

65  Allora  il  sommo  sacerdote 
stracciò  i suoi  vestimenti  : dicen- 
do, Egli  ha  bestemmiato  : ch'ab- 
biamo noi  più  bisogno  di  testi- 
moni ? ecco,  ora  voi  avete  udita 
la  sua  bestemmia. 

66  Che  vi  pare  egli  ? Ed  essi,  ri- 
spondendo, dissero.  Egli  è reo  di 
morte. 

67  Allora  gli  sputarono  nel  viso, 
e gli  diedero  delle  guanciate;  ed 
altri  gli  diedero  delle  bacchettate  : 

68  Dicendo,  O Cristo,  indovinaci 
chi  t’ ha  percosso. 

69  Or  Pietro  sedeva  di  fuori  nella 
corte  : ed  una  fanticella  s’accostò 
a lui  : dicendo.  Anche  tu  eri  con 
Gesù  il  Galileo. 

70  Ma  egli  lo  negò  davanti  a tut- 
ti : dicendo,  lo  non  so  ciò  che  tu 
ti  dici. 

71  E,  come  egli  fu  uscito  fuori 
all’antiporto,  un'altra  lo  vide;  e 
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disse  a coloro  eh’  erano  quivi, 
Anche  costui  era  con  Gesù  il  Na- 
zareo. 

72  Ma  egli  dì  nuovo  lo  nego,  con 
giuramento  : dicendo.  Io  non  co- 
nosco quell’  uomo. 

73  E,  poco  appresso,  quelli  ch’e- 
rano  presenti,  accostatisi,  dissero 
a Pietro,  Di  vero  anche  tu  sei  di 

?[uelli  : perciochè  la  tua  favella  ti 
a manifesto. 

74  Allora  egli  cominciò  a mala- 
dirsi,  ed  a giurare  : dicendo.  Io  non 
conosco  quell’  uomo.  Ed  in  quello 
stante  il  gallo  cantò. 

75  Allora  Pietro  si  ricordò  della 
parola  di  Gesù,  il  quale  gli  avea 
detto.  Innanzi  che'l  gallo  canti,  tu 
mi  rinegherai  tre  volte.  Ed  egli 
uscì,  e pianse  amaramente. 

CAP.  XXVII. 

POI,  venuta  la  mattina,  tutti  i 
principali  sacerdoti,  e gli  an- 
ziani del  popolo,  tennero  consiglio 
contr’a  Gesti,  per  farlo  morire. 

2  E,  legatolo,  lo  menarono,  e mi- 
sero nelle  mani  di  Ponzio  Pilato, 
governatore. 

3  Allora  Giuda,  che  l’ avea  tradito, 
veggendo  ch’egli  era  stato  condan- 
nato, si  pentì,  e tornò  i trenta  sicli 
d’ argento  a’  principali  sacerdoti,  ed 
agli  anziani: 

4  Dicendo,  Io  ho  peccato,  traden- 
do il  sangue  innocente.  Ma  essi 
dissero,  Che  tocca  questo  a noi! 
pensavi  tu. 

5  Ed  egli,  gittatl  i sicli  d’ argento 
nel  tempio,  si  ritrasse,  e se  n’andò, 
e si  strangolò. 

6  Ed  i principali  sacerdoti  presero 
que'  danari,  e dissero.  E’  non  è leci- 
to di  mettergli  nel  tesoro  del  tem- 
pio : conciosiacosachò  sìeno  prezzo 
di  sangue. 

7  E,  preso  consiglio,  comperaro- 
no di  quelli  ’l  campo  del  vasellaio, 
per  luogo  di  sepoltura  agli  stranieri. 
8 Perciò,  quel  campo  è stato,  in- 
fino al  dì  d' oggi,  chiamato.  Campo 
di  sangue. 

9 Allora  s’ adempiè  ciò  che  fu  det- 
to dal  profeta  : dicendo,  Ed  io  presi 
1 trenta  sicli  d’ argento,  il  prezzo  di 
colui  che  è stato  apprezzato,  il  quale 
hanno  apprezzato  d' infra  i figliuoli 
d’ Israel  ; 

10  E gli  diedi,  per  comperare  il 
campo  del  vasellaio,  secondo  che’l 
Signore  m’avea  ordinato, 
li  Or  Gesù  comparve  davanti  al 
governatore;  e’1  governatore  lo  do- 
mandò: dicendo,  Sei  tu  il  Rede'Giu- 
dei  . ? E Gesù  gli  disse,  Tu’l  dici. 

12  Ed,  essendo  egli  accusato  da* 
principali  sacerdoti,  e dagli  anzia- 
ni, non  rispose  nulla. 
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13  Allora  Pilato  gli  disse.  Non  odi 
tu  quante  cose  testimoniano  con- 
ti'’ a te  ? 

14  Ma  egli  non  gli  rispose  a nulla: 
talché ’l  governatore  sì  maraviglia- 
va grandemente. 

15  Or  il  governatore  soleva  ogni 
festa  liberare  un  prigione  alla  mol- 
tudine,  quale  ella  voleva. 

16  Ed  allora  aveano  un  prigione 
segnalato,  detto  Barabba. 

ly  Essendo  essi  adunque  raunati. 
Pilato  disse  loro,  Qual  volete  di’  io 
vi  liberi,  Barabba,  over  Gesù,  det- 
to Cristo  ? 

18  Perciochè  egli  sapeva  che  glie- 
lo aveano  messo  nelle  mani  per  in- 
vidia. 

19  (Or,  sedendo  egli  in  sul  tribu- 
nale, la  sua  moglie  gli  mandò  a 
dire,  Non  aver  da  far  nulla  con 
quel  giusto  : perciochè  io  ho  soffer- 
to oggi  molto  per  lui  in  sogno.) 

20  Jla  i principali  sacerdoti,  e gli 
anziani,  persuasero  alle  turbe  che 
chiedessero  Barabba,  e che  facesse- 
ro morir  Gesù. 

21  E’I  governatore,  replicando, 
disse  loro.  Qual  de'  due  volete  ch’io 
vi  liberi  ? Ed  essi  dissero,  Barabba. 

22  Pilato  disse  loro.  Che  farò  dun- 
que di  Gesù  detto  Cristo  ? Tutti  gli 
dissero,  Sia  crocifisso. 

23  E’1  governatore  disse.  Ma  pura 
che  male  ha  egli  fatto?  Ed  esse 
vieppiù  gridavano  : dicendo.  Sia 
crocifisso. 

24  E Pilato,  veggendo  che  non 
profittava  nulla,  anzi,  che  si  solle- 
vava un  tumulto,  prese  dell’ acqua, 
e si  lavò  le  mani  nel  cospetto  della 
moltitudine  : dicendo.  Io  sono  in- 
nocente dei  sangue  di  questo  giu- 
sto : pensateci  voi. 

25  E tutto  ’l  popolo,  rispondendo, 
disse,  Sta  il  suo  sangue  sopra  noi, 
e sopra  i nostri  figliuoli. 

26  A I lora  egli  liberò  loro  Barabba  : 
e,  dopo  aver  flagellato  Gesù,  lo 
diede  loro  nelle  mani,  aciochè  fosse 
crocifisso. 

27  Allora  i soldati  del  governa- 
tore, avendo  tratto  Gesù  dentro  al 
pretorio,  raunarono  attorno  a lui 
tutta  la  schiera. 

28  E,  spogliatolo,  gli  misero  attor- 
no un  saio  di  scarlatto. 

29  E,  contesta  una  corona  di  spi- 
ne, gliela  misero  sopra ’l  capo;  ed 
una  canna  nella  man  destra  : ed, 
ingtnocchiatiglisi  davanti,  lo  beffa- 
vano : dicendo.  Bene  stij,  o Ile  de* 
Giudei  ? 

30  Poi,  sputatogli  addosso,  pre- 
sero la  canna,  e gliene  percuoteva- 
no il  capo. 

31  E,  dopo  che  l'ebbero  schernito, 
lo  spogliarono  di  quei  saio,  e lo  ri- 
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vestirono  de’  suoi  vestimenti  : poi 
lo  menarono  a crocifiggere. 

32  Or,  uscendo,  trovarono  un  Ci- 
reneo, chiamato  per  nome  Simon,  il 
quale  angariarono  a portar  la  croce 
di  Gesù. 

33  E,  venuti  nel  luogo,  detto  Gol- 
gota, che  vuol  dire,  li  luogo  del  te- 
schio : 

34  Gli  diedero  bere  dell'  aceto  me- 
scolato con  tele  : ma  egli,  avendolo 
gustato,  non  volle  berne. 

35  Poi,  avendolo  crocifisso,  spar- 
tirono i suoi  vestimenti,  tirando  la 
sorte  ; aciochè  fosse  adempiuto  ciò 
che  fu  detto  dal  profeta.  Hanno 
spartiti  fra  loro  i miei  vestimenti, 
ed  hanno  tratta  la  sorte  sopra  la 
mia  vesta. 

36  E,  postisi  a sedere,  lo  guarda- 
vano quivi. 

37  Gli  posero  ancora,  disopra  al 
capo,  il  maleficio  che  gli  era  ap- 
posto, scritto  in  questa  maniera 
COSTUI  E"  GESÙ",  IL  RE  DE’ 
GIUDEI. 

38  Allora  furono  crocifissi  con  lui 
due  ladroni,  l’uno  a destra,  l’ altro 
a sinistra. 

31»  E coloro  che  passavano  ivi 
presso,  l’ingiuriavano,  scuotendo  il 
capo: 

40  E dicendo.  Tu,  che  disfai  ’1 
tempio,  ed  in  tre  giorni  lo  riedifi- 
chi, salva  te  stesso:  se  sei  Figliuol 
di  Dio,  scendi  giù  di  croce. 

41  Simigliantemente  ancora  1 
principali  sacerdoti,  con  gli  scribi, 
e gli  anziani,  e Farisei,  facendosi 
berte,  dicevano, 

42  Egli  ha  salvati  gli  altri,  e non 
può  salvar  sè  stesso  : se  egli  è il  re 
a'  Israel,  scenda  ora  giù  di  croce,  e 
noi  crederemo  in  lui. 

43  Egli  s’ò  confidato  in  Dio  : libe- 
rilo ora,  se  pur  lo  gradisce:  con- 
cioslacosaché  egli  abbia  detto.  Io 
son  Figliuol  di  Dio. 

44  Lo  stesso  gli  rimproveravano 
ancora  i ladroni,  eli  erano  stati 
crocifissi  con  lui. 

45  Or,  dalle  sei  ore  si  fecero  tene- 
bre sopra  tutta  la  terra,  inaino  alle 
nove. 

46  Ed  intorno  alle  nove,  Gesù 

f-idò  con  gran  voce  : dicendo,  Eli, 
li,  lamma  sabactani  ? cioè,  Dio 
mio,  Dio  mio,  perchè  m’hai  la- 
sciato! 

47  Ed  alcuni  di  coloro  eli’ erano 
Ivi  presenti,  udito  ciò,  dicevano. 
Costui  chiama  Elia. 

48  Ed  in  quello  stante  un  di  loro 
corse,  e prese  una  spugna,  e l’ em- 
piè d’ aceto  : e,  messala  intorno  ad 
una  canna,  gli  diè  bere. 

49  E gli  altri  dicevano,  Lascia, 
veggiamo  se  Elia  verrà  a salvarlo. 
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50  E Gesù,  avendo  di  nuovo  gri- 
dato con  gran  voce,rendè  lo  spirito- 

51  Ed  ecco,  la  cortina  del  tempio 
si  fendè  in  due,  da  cima  a fondo:  e 
la  terra  tremò,  e le  pietre  si  schian- 
tarono ; 

52  Ed  i monumenti  furono  aperti: 
e molti  corpi  de’  sunti,  che  dormi- 
vano, risuscitarono  ; 

53  E quelli,  essendo  usciti  de’  mo- 
numenti dopo  la  risurrezion  di  Ge- 
sù, entrarono  nella  santa  città,  ed 
apparvero  a molti. 

54  Or  il  centurione,  e coloro  ch’e- 
ra «o  con  lui,  guardando  Gesù,  ve- 
duto ’l  tremoto,  e le  cose  avvenu- 
te, temettero  grandemente:  dicen- 
do, Veramente  costui  era  Figliuol 
di  Dio. 

55  Or  quivi  erano  molte  donne, 
riguardando  da  lontano,  le  quali 
aveano  seguitato  Gesù  da  Galilea, 
ministrandogli  : 

56  Fra  le  quali  era  Maria  Madda- 
lena, e Maria  madre  di  Iacobo,  e 
di  Iose  : e la  madre  de’  figliuoli  di 
Zebedeo. 

57  Poi,  in  sulla  sera,  venne  un* 
uomo  ricco  d’Ariinatea,  chiamato 
per  nome  Iosef,  il  quale  era  stato 
anch'egli  discepolo  di  Gesù  : 

58  Costui  venne  a Pilato,  e chie- 
se il  corpo  di  Gesù.  Allora  Pilato 
comando  che’l  corpo  gli  fosse  ren- 
duto. 

50  E Iosef,  preso’l  corpo,  V involse 
in  un  lenzuolo  netto  ; 

60  E lo  pose  nel  suo  monumento 
nuovo,  il  quale  egli  avea  fatto  ta- 
gliar nella  roccia:  ed,  avendo  roto- 
lata una  gran  pietra  in  su  l’apritu- 
ra  del  monumento,  se  n’andò. 

61  Or  Maria  Maddalena,  e l’altra 
Maria,  erano  quivi,  sedendo  di  rin- 
contro ai  sepolcro. 

62  EU  giorno  seguente,  ch'era  il 
giorno  dappresso  la  preparazione, 
1 principali  sacerdoti,  ed  1 Farisei  si 
ratinarono  appresso  di  Pilato: 

63  Dicendo,  Signore,  e’  ci  ricorda 
che  quel  sedduttore,  mentre  vivea 
ancora,  disse.  Io  risusciterò  infra 
tre  giorni. 

64  Ordina  adunque  che’l  sepolcro 
sia  sicuramente  guardato,  ano  al 
terzo  giorno  : che  talora  i suol  di- 
scepoli non  vengano  di  notte,  e 
noi  rubino,  e dicano  al  popolo.  Egli 
è risuscitato  da’  morti  : onde  l'ulti- 
mo inganno  sia  peggiore  del  pri- 
miero. 

65  Ma  Pilato  disse  loro,  Voi  avete 
la  guardia:  andate,  assicuratelo 
come  F intendete. 

66  Essi  adunque,  andati,  assicu- 
rarono il  sepolcro,  suggellando  la 
pietra,  olti'e  la  guardia- 
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OR,  finita  la  settimana,  quan- 
do‘1  primo  giorno  della  setti- 
mana cominciava  a schiarire.  Ma- 
ria Maddalena,  e l'altra  Maria, 
vennero  a vedere  il  sepolcro. 

2  Ed  ecco,  si  fece  un  gran  tremo- 
to: perciochè  un'angelo  del  Signo- 
re, sceso  dal  cielo,  venne,  e rotolò 
la  pietra  dall'  apritura  del  sepolcro, 
e si  pose  a sedere  sopra  essa. 

3  E'i  suo  aspetto  era  come  un 
folgore,  e'i  suo  vestimento  era 
bianco  come  neve. 

4  E,  per  timor  desso,  le  guardie  tre- 
marono, e divennero  come  morti. 

6  Ma  l'angelo  fece  motto  alle  don- 
ne, e disse  loro.  Voi,  non  temiate  : 
perciochè  io  so  che  cercate  Gesù, 
Il  quale  è stato  crocifisso. 

6 Egli  non  è qui:  perciochè  egli 
è risuscitato,  come  egli  avea detto  : 
venite,  vedete  il  luogo  dove  il  Si- 
gnore giaceva  : 

7  Ed  andate  prestamente,  e dite 
a’  suoi  discepoli  ch’egli  è risuscita- 
to da’  morti  : ed  ecco,  egli  va  in- 
nanzi a voi  in  Galilea:  quivi  lo 
vedrete  : ecco,  lo  ve  /’  ho  detto 
8 Esse  adunque  uscirono  presta, 
mente  del  monumento,  con  Spa- 
vento, ed  allegrezza  grande  : e cor- 
sero a rapportar  la  cosa  a’  discepoli 
d’esso. 

9  Ed  eeco,  Gesù  venne  loro  in- 
contro : dicendo.  Bene  stiate.  Ed 
esse,  accostatesi,  gli  presero  i piedi, 
e l'adorarono. 

10  Allora  Gesù  disse  loro.  Non  te- 
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: mlate:  andate,  rapportate  a'  miei 
fratelli;  che  vadano  in  Galilea,  e 
che  quivi  mi  vedranno. 

11  E,  mentre  esse  andavano,  ec- 
co, alcuni  della  guardia  vennero 
nella  città»  e rapportarono  a’  prin- 
cipali sacerdoti  tutte  le  cose  eh  era- 
no avvenute. 

12  Ed  essi,  raunatisi  con  gli  an- 
ziani, presero  consiglio  di  dar  buo- 
na somma  di  danari  a’  soldati  : 

13  Dicendo,  Dite,  1 suoi  discepoli 
son  venuti  di  notte,  e l' hanno  ru- 
bato, mentre  noi  dormivamo. 

14  E,  se  pur  questo  viene  all*  o 
recchie  del  governatore,  noi  l’ap- 
pagheremo con  parole,  e vi  mette- 
remo fuor  di  pena. 

15  Ed  essi,  presi  i danari,  fecero 
come  erano  stati  ammaestrati:  e 
quel  dire  è stato  divulgato  fra  i 
Giudei,  infino  al  di  d'oggi. 

Iti  Ma  gli  undici  discepoli  anda- 
rono in  Galilea,  nel  monte  ove 
Gesù  avea  loro  ordinato. 

17  E,  vedutolo,  l’adorarono:  ma 
pure  alcuni  dubitarono. 

18  E Gesù,  accostatosi,  parlò  lo. 
ro  : dicendo.  Ogni  podestà  m’è  da- 
ta  in  cielo,  ed  in  terra. 

19  Andate  adunque,  ed  ammae- 
strate tutti  i popoli,  battezzandogli 
nel  nome  del  Padre,  e del  Figliuo- 
lo, e dello  Spirito  Santo  : 

20  Insegnando  loro  d’osservare 
tutte  le  cose  ch’io  v’ho  comandate. 
Or  ecco,  io  son  con  voi  ogni  tem- 
po, infino  alla  fin  del  mondo. 
Amen. 


EVANGELO  DI 


SAN  MARCO. 


CAP.  L 

IL  principio  dell’  evangelo  di  Ge- 
sù Cristo,  Figliuol  di  Dio. 

2 Secondo  ch’egli  è scritto  ne’  pro- 
feti, Ecco,  io  mando  il  mio  angelo 
davanti  alla  tua  faccia,  il  qual  pre- 
parerà la  tua  via  dinanzi  a te  : 

3 V'è  una  voce  d’uno  che  grida  nel 
diserto.  Acconciate  la  via  del  Si- 
gnore, addirizzate  i suol  sentieri. 

4 Giovanni  battezzava  nel  diser- 
to,  e predicava  il  battesimo  della 
penitenza,  in  rimession  de’  peccati. 
5 E tutto  1 paese  della  Giudea,  e 
que  di  Gerusalemme,  uscivano  a 
lui,  ed  erano  tutti  battezzati  da  lui 
ilei  nume  Giordano,  confessando  i 
lor  peccati. 
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6 Or  Giovanni  era  vestito  di  peli 
di  camello,  ed  avea  una  cintura 
'di  cuoio  intorno  a’  lombi:  e man- 
giava locuste,  e mel  salvatico  ; 

7 E predicava  : dicendo,  Dietro  a 
me  viene  colui  ch’è  più  forte  di 
me,  di  cui  io  non  son  degno,  chi- 
nandomi, di  sciogliere  il  corre g, 
giuol  delle  scarpe. 

8 Io  v’ho  battezzati  con  acqua: 
, ma  esso  vi  battezzerà  con  lo  Spiri- 
to Santo. 

9 Ed  avvenne  in  que’  giorni,  che 
Gesù  venne  di  Nazaret  di  Galilea, 
e fu  battezzato  da  Giovanni,  nel 
Giordano. 

10  E subito,  come  egli  saliva  fuor 
dell’acqua,  vide  fendersi  i cieli,  e 
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lo  Spirito  scender  sopra  esso,  in  so- 
miglianza di  colomba. 

11  E venne  una  voce  dal  cielo: 
dicendo.  Tu  sei'l  mio  diletto  Fi- 
gliuolo, nel  quale  io  ho  preso '1  mio 
compiacimento. 

12  E,  tosto  appresso,  lo  Spirito  lo 
sospinse  nel  diserto. 

13  E fu  quivi  nel  diserto  quaran- 
ta giorni,  tentato  da  Satana:  e 
stava  con  le  fiere,  e gli  angeli  gli 
ministravano. 

14  Or,  dopo  che  Giovanni  fu  mes- 
so in  prigione,  Gesù  venne  in  Ga- 
lilea, predicando  l’evangelo  del 
regno  di  Dio  : 

15  E dicendo.  Il  tempo  è compiu- 
to, e’I  regno  di  Dio  è vicino:  rav- 
vedetevi, e credete  all'  evangelo. 

16  Or,  passeggiando  lungo  1 mar 
della  Galilea,  egli  vide  Simon,  ed 
Andrea,  fratello  d'esso  Simon,  che 
gettavano  la  lor  rete  in  mare:  per- 
ciochè  erano  pescatori. 

17  E Gesù  disse  loro,  Venite  die- 
tro a me,  ed  io  vi  farò  esser  pesca- 
tori d’uomini. 

16  Ed  essi,  lasciate  prestamente 
le  lor  reti,  lo  seguitarono. 

19  Poi,  passandomi  poco  più  ol- 
tre di  là,  vide  Iacobo  di  Zebedeo, 
e Giovanni,  suo  fratello,  i quali 
racconciavano  le  lor  reti  nella  na- 
vicella : 

20  E subito  gli  chiamò:  ed  essi, 
lasciato  Zebedeo,  lor  padre,  nella 
navicella,  con  gli  operai,  se  n'an- 
darono dietro  a lui. 

21  Ed  entrarono  in  Capemaum  : e 
subito,  in  giorno  di  Sabato,  egli  en- 
trò nella  sinagoga,  ed  insegnava. 

22  E gii  uomini  stupivano  della 
sua  dottrina  : perciochè  egli  gli 
ammaestrava  come  avendo  auto- 
rità, e non  come  gli  scribi. 

23  Or,  nella  lor  sinagoga  v’era 
un’  uomo  posseduto  da  uno  spirito 
immondo,  il  qual  diede  un  grido: 

24  Dicendo,  Ahi,  che  v'i  fra  te,  e 
noi,  o Gesù  Nazareno  ? sei  tu  ve- 
nuto per  mandarci  in  perdizione  ì 
io  so  chi  tu  sei,  il  Santo  di  Dio. 

25  Ma  Gesù  lo  sgridò  : dicendo. 
Ammutolisci,  ed  osci  fuor  di  lui. 

26  E lo  spirito  immondo,  strap- 
patolo, e gridando  con  gran  voce, 
usci  fuor  di  lui. 

27  E tutti  sbigottirono,  tal  che 
domandavano  fra  loro.  Che  cosa  è 
questa?  quale  £ questa  nuova  dot- 
trina? conciosiacosach’egli  con  au- 
torità comandi  eziandio  agli  spiriti 
immondi,  ed  essi  gli  ubbidiscano. 

28  E la  sua  fama  andò  subito  per 
tutta  la  contrada  circonvicina  del- 
la Calile» 

29  E tosto  appresso,  essendo  usciti 
della  sinagoga,  vennero,  con  Iaco- 
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bo,  e Giovanni,  in  casa  di  Simon,  e 
d'Andrea. 

30  Or  la  suocera  di  Simon  pace  va 
in  letto,  con  la  febbre  : ed  essi  su- 
bito gliene  parlarono. 

31  Ed  egli,  accostatosi,  la  prese 

ria  mano,  c la  sollevò  : c subito 
febbre  la  lasciò,  ed  ella  mini- 
strava loro. 

32  Poi,  fattosi  sera,  quando!  sole 
andava  sotto,  gli  menarono  tutti 
coloro  che  stavano  male,  e gl’in- 
demoniati. 

33  E tutta  la  città  era  raunaCa 
all’uscio. 

34  Ed  egli  ne  guari  molti  che  sta- 
vano  male  di  diverse  malattie,  e 
cacciò  molti  demoni:  e non  per- 
metteva a’  demoni  di  parlare  : per- 
ciochè sapevano  chi  egli  era. 

35  Poi,  la  mattina,  essendo  an- 
cor molto  notte,  Gesù  si  levò,  e se 
n'andò  in  luogo  diserto,  e quivi 
orava. 

36  E Simon,  e gli  altri  ch'erario 
con  lui,  gli  andarono  dietro. 

37  E,  trovatolo,  gli  dissero.  Tutti 
ti  cercano. 

38  Ed  egli  disse  loro.  Andiamo 
alle  castella  vicine,  aciochè  io  pre- 
dichi ancora  là  : concioslacosachè 
per  ciò  io  sia  uscito. 

39  Ed  egli  andava  predicando  nel- 
le lor  sinagoghe,  per  tutta  la  Gali- 
lea, e cacciando  i demoni 
40  Ed  un  lebbroso  venne  a lui, 
pregandolo,  ed  inginocchiandosi 
davanti  a lui,  e dicendogli.  Se  tu 
vuol,  tu  puoi  mondarmi. 

41  E Gesù,  mosso  a pietà,  distese 
la  mano,  e lo  toccò,  e gli  disse,  SI, 
io  il  voglio  : sij  mondato. 

42  E,  come  egli  ebbe  detto  questo, 
subito  la  lebbra  si  parti  da  lui,  e fu 
mondato. 

43  E Gesù,  avendogli  fatti  severi 
divieti,  lo  mandò  prestamente  via: 
44  E gli  disse.  Guarda  che  tu  noi 
dica  ad  alcuno  : anzi  va',  mostrati 
al  sacerdote,  ed  offerisci  per  la  tua 
purificazione  le  cose  che  Moisè  ha 
ordinate,  in  testimonianza  a lorq. 
45  Ma  egli,  essendo  uscito,  co- 
minciò a predicare,  ed  a divulgar 
grandemente  la  cosa,  talché  Gerii 
non  potevapiù  palesemente  entrar 
nella  città:  anzi  se  ne  stava  di 
fuori  in  luoghi  diserti:  e d'ogni 
luogo  si  veniva  a lui 

CAP.  II. 

ED  alquanti  giorni  appresso, 
egli  entrò  di  nuovo  in  Caper- 
naum:  e s’intese  ch’egli  era  in 
casa. 

2 E Bubito  si  raunò  gran  numero 
di  gente,  talché  non  pure  1 contor- 
ni della  porta  gli  potevano  più  con- 


EVANGELO  DI  S.  MARCO,  II.  III. 


tenere  : ed  egli  annunziava  loro  la 
parola. 

3 Allora  vennero  a lui  alcuni  che 
menavano  un  paralitico,  portato 
da  quattro  : 

4 E,  non  potendosi  accostare  a 
lui,  per  la  calca,  scopersero  il  tetto 
della  casa  dove  eia  (lesti:  e,  fora- 
tolo, calarono  il  letticello,  in  sul 
quale  giaceva  il  paralitico. 

5 E Gesù,  veduta  la  lor  fede, 
disse  al  paralitico,  Figliuolo,  i tuoi 
peccati  ti  son  rimessi. 

6 Or  alcuni  d' infra  gli  scribi  se- 
devano quivi,  e ragionavano  ne’ 
lor  cuori  : dicendo, 

7 Perchè  pronunzia  costui  be- 
stemmie in  questa  maniera?  chi 
può  rimettere  i peccati,  senon  un 
solo  Dio  ? 

8 E Gesù,  avendo  subito  cono- 
sciuto, per  lo  suo  spirito,  che  ra- 
gionavano cosi  fra  sè  stessi,  disse 
loro,  Perchè  ragionate  voi  coteste 
cose  ne’  vostri  cuori  ? 

9 Quale  è più  agevole,  dire  al  pa- 
ralitico, I tuoi  peccati  ti  son  ri- 
messi : over  dire,  Levati,  e togll’l 
tuo  letticello,  e camina? 

10  Or,  aciochè  voi  sappiate  che’l 
Figliuol  dell'  uomo  ha  podestà  di 
rimettere  l peccati  in  terra  : 

11  Io  ti  dico,  (disse  egli  al  parali- 
tico,! Levati,  etogli’l  tuo  letticello, 
e vattene  a casa  tua. 

12  Ed  egli  prestamente  si  levò  : 
e,  caricatosi  addosso  il  suo  letticel- 
lo, uscì  in  presenza  di  tutti  : talché 
tutti  stupivano,  e glorificavano  Id- 
dio : dicendo,  Giammai  non  ve- 
demmo cotal  cosa. 

13  Poi  appresso  Gesù  uscì  di  nuo- 
vo lungo'!  mare  : e tutta  la  molti- 
tudine veniva  a lui,  ed  egli  gli 
ammaestrava. 

14  E,  passando,  vide  Levi,  il  fi- 
gliuol d Alfeo,  che  sedeva  al  banco 
della  gabella.  Ed  egli  gli  disse. 
Seguitami.  Ed  egli,  levatosi,  lo  se- 
guitò. 

15  Ed  avvenne  che,  mentre  Gesù 
era  a tavola  in  casa  d’esso,  molti 
publicanl,  e peccatori  erano  anch’ 
essi  a tavola  con  lui,  e co'  suoi  di- 
scepoli : perciochè  erano  molti, 
e l’aveano  seguitato. 

18  E gli  scribi,  ed  i Farisei,  vedu- 
tolo mangiar  co’  publicani,  e co’ 

Becca  tori,  dissero  a"  suoi  discepoli, 
he  vuol  dire  ch’egli  mangia,  e bee 
co’  publicani,  e co*  peccatori  ? 

17  E Gesù,  udito  ctò,  disse  loro,  I 
sani  non  hanno  bisogno  di  medico, 
ma  i malati:  lo  non  son  venuto 
per  chiamare  i giusti,  anzi  i pecca- 
tori, a penitenza. 

18  ,QT,  'discepoli  di  Giovanni,  e 
que’de  Farisei,  digiunavano.  E 


quelli  vennero  a Gesù,  e gli  disse- 
ro, Perchè  digiunano  i discepoli  di 
Giovanni,  e que’  de'  Farisei,  ed  1 
tuoi  discepoli  non  digiunano  ( 

19  E Gesù  disse  loro,  Que’  della 
camera  delle  nozze  possono  eglino 
digiunare,  mentre  lo  sposo  è con 
loro  ? quanto  tempo  hanno  seco  lo 
sposo  non  possono  digiunare. 

20  Ma  verranno  i giorni,  che  lo 
sposo  sarà  loro  tolto,  ed  allora  in 
que’  giorni  digiuneranno. 

21  Niuno  eziandio  cuce  una  giun- 
ta di  panno  rozzo  sopra  un  vesti- 
mento vecchio:  altrimenti,  quel 
suo  nuovo  ripieno  toglie  del  vec- 
chio, e la  rottura  si  fa  peggiore. 

22  Parimente,  niuno  mette  vin 
nuovo  in  barili  vecchi  : altrimenti, 
il  vin  nuovo  rompe  i barili,  e’i  vino 
si  spande,  ed  i barili  si  perdono  ; 
anzi  conviensi  mettere  il  vin  nuo- 
vo in  bai-ili  nuovi. 

23  Ed  avvenne,  in  un  giorno  di 
sabato,  ch'egli  caminava  per  li  se- 
minati, ed  i suol  discepoli  presero 
a sveller  delle  spighe,  caminando. 

24  Ed  1 Farisei  gli  dissero.  Vedi: 
perchè  fanno  essi  ciò  che  non  è le- 
cito in  giorno  di  sabato? 

25  Ed  egli  disse  loro.  Non  avete 
voi  mai  letto  ciò  che  fece  David, 
quando  ebbe  bisogno,  ed  ebbe  fa- 
me, egli,  e color»  <-h'e>-nno  con  lui  ? 

26  Come  egli  entrò  nella  casa  di 
Dìo,  sotto'l  sommo  sacerdote  Abia- 
tar,  e mangiò  i pani  di  presentazio- 
ne, i quali  non  è lecito  di  mangiare, 
senon  a'  sacerdoti  : e ne  diede  an- 
cora a coloro  ch’erano  con  lui  ? 

27  Poi  disse  loro.  Il  sabato  è fatto 
per  l'uomo,  e non  l’uomo  per  lo 
sabato  : 

28  Dunque  il  Figliuol  dell’  uomo 
è Signore  eziandio  del  sabato. 


CAP.  III. 

POI  egli  entrò  di  nuovo  nella 
sinagoga:  e quivi  era  un’ uo- 
mo, ch'avea  la  man  secqa. 

2 Ed  essi  l’osservavano,  se  lo  sane- 
rebbe in  giorno  di  sabato  : aciochè 
l’accusassero. 

3 Ed  egli  disse  all’  uomo  ch’avea 
la  man  secca,  Levati  là  nel  mezzo. 
4 Poi  disse  loro.  E'  egli  lecito  di 
far  bene,  o male  j di  salvare  una 
persona,  od’ucciderla,  in  giorno  di 
sabato  ? Ma  essi  tacevano. 

5 Allora,  avendogli  guardati  at- 
torno con  indegnazione,  contrista- 
to per  l’induramento  del  cuor  loro, 
disse  a quell'  uomo.  Distendi  la 
tua  mano.  Ed  egli  la  distese.  E la 
sua  mano  fu  restituita  sana  come 
l’altra. 

6 Ed  i Farisei,  essendo  usciti,  ten- 
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nero  subito  consiglio  con  gli  Ero- 
dlani  conti'"  a lui,  come  lo  farebber 
morire. 

7 Ma  Gesù,  co' suoi  discepoli,  si  ri- 
trasse al  mare  : e gran  moltitudine 
lo  seguitò,  da  Galilea,  e da  Giudea  : 

8 E da  Gerusalemme,  e da  Idu- 
mea,  e di  di  là  dal  Giordano  : pari- 
mente, una  gran  moltitudine  da’ 
contorni  di  Tiro,  e di  Sidon,  aven- 
do udite  le  gran  cose  ch'egli  faceva, 
venne  a lui. 

9 Ed  egli  disse  a'  suol  discepoli, 
che  vi  fosso  sempre  una  navicella 
appresso  di  lui,  per  la  moltitudine  : 
che  talora  non  1 affollasse. 

10  Perciochè  egli  ne  avea  guariti 
molti  : talché  tutti  coloro  ch'avea- 
no  qualche  flagello  s'avventavano 
a lui,  per  toccarlo. 

11  E gli  spiriti  immondi,  quando 
lo  vedevano,  si  gittavano  davanti 
a lui,  e gridavano:  dicendo,  Tu 
sni’l  Figliuol  di  Dio. 

12  Ma  egli  gli  sgridava  forte, 
acioché  noi  manifestassero. 

13  Poi  egli  montò  in  sul  monte, 
e chiamò  a sè  coloro  ch’egli  volle: 
ed  essi  andarono  a lui. 

14  Ed  egli  ne  ordinò  dodici,  per 
esser  con  lui,  e per  mandargli  a 
predicare  ; 

15  E per  aver  la  podestà  di  sanar 
le  infermità,  c di  cacciare  i demoni  : 

16  II  primo  fu  Simon,  al  quale 
ancora  pose  nome  Pietro  ; 

17  Poi  lacobo.yig/iuo/diZebedeo: 
e Giovanni,  fratello  di  Iacobo  : a’ 
quali  pose  nome,  Boanerges:  che 
vuol  dire,  Figliuoli  di  tuono; 

18  Ed  Andrea,  e Filippo,  e Bar- 
tolomeo, e Matteo,  c Toma,  e la 
cobo , figliuol  d’Alfeo;  e Taddeo,  e 
Simon  Cananeo  ; 

19  E Giuda  Iscariot,  il  quale  an- 
che lo  tradi. 

20  Poi  vennero  in  casa.  Ed  una 
moltitudine  si  raunò  di  nuovo: 
talché  non  potevano  pur  prender 
cibo. 

21  Or  i suol,  udite  queste  cose, 
uscirono  per  pigliarlo  : perciochè 
dicevano,  Egli  è fuor  di  se. 

22  Ma  gli  scribi,  eh' erano  discesi 
di  Gerusalemme,  dicevano.  Egli 
lia  Beelzebub:  e,  per  lo  principe 
de'  demoni,  caccia  1 demoni 

23  Ma  egli,  chiamatigli  a sé,  dis- 
se loro  in  similitudine.  Come  può 
Satana  cacciar  Satana  ? 

24  E,  se  un  regno  è diviso  in  par- 
ti contrarie,  egli  non  può  durare. 

25  E,  se  una  casa  è divisa  in  par- 
ti contrarie,  ella  non  può  durare. 

26  Cosi,  se  Satana  si  leva  contria 
sè  stesso,  ed  è diviso  in  parti  con- 
trarie, egli  non  può  durare,  anzi 
vien  meno. 
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27  Niuno  può  entrar  nella  casa 
d’un  possente  uomo,  e rapirgli  le 
sue  masserizie,  se  prima  non  1’  ha 
legato  : allora  veramente  gli  pre- 
derà la  casa. 

28  Io  vi  dico  in  verità,  che  a’  fi- 
gliuoli degli  uomini  sarà  rimesso 
qualunque  peccato,  e qualunque 
bestemmia  avranno  detta: 

29  Ma,  chiunque  avrà  bestem- 
miato contr'  allo  Spirito  Santo, 
giammai  in  eterno  non  n’avrà  re- 
missione ; anzi  sarà  sottoposto  ad 
eterno  giudicio. 

30  Or  egli  diceva  questo,  perciochè 
dicevano.  Egli  ha  lo  spirito  im- 
mondo. 

31  I suoi  fratelli  adunque,  e sua 
madre,  vennero:  e,  fermatisi  di 
fuori,  mandarono  a chiamarlo. 

32  Orla  moltitudine  sedeva  d’in- 
torno a lui  : e gli  disse,  Ecco,  tua 
madre,  ed  i tuoi  fratelli  son  là  di 
fuori,  e ti  cercano. 

33  Ma  egli  rispose  loro:  dicendo. 
Chi  i mia  madre,  o chi  sono  l miei 
fratelli  ? 

34  E,  guardati  in  giro  coloro  che 
gli  sedevano  d'intorno,  disse,  Ec- 
co mia  madre,  ed  i miei  fratelli  : 

35  Perciochè  chiunque  avrà  fatta 
la  volontà  di  Dio,  esso  è mio  fra- 
tello, e mia  sorella,  e mia  madre. 

CAP.  IV. 

POI  prese  di  nuovo  ad  insegna- 
re, presso  al  mare:  ed  una 
gran  moltitudine  si  raunò  a lui, 
talch’  egli,  montato  nella  navi- 
cella, sedeva  in  essa  nel  mare:  e 
tutta  la  moltitudine  era  in  terra, 
presso  del  mare. 

2  Ed  egli  insegnava  loro  molte 
cose  in  parabole,  e diceva  loro  nel- 
la sua  dottrina  : 

3  Udite:  Ecco,  un  seminatore 
usci  a seminare. 

4  Ed  avvenne  che,  mentre  egli 
seminava,  una  parte  cadde  lungo 
la  via,  e gli  uccelli  del  cielo  ven- 
nero, e la  mangiarono. 

5  Ed  un’altra  cadde  In  luoghi 
pietrosi,  ove  non  avea  molta  ter- 
ra: e subito  nacque,  perciochè  non 
avea  terreno  profondo: 

6  Ma,  quando ’l  sole  fu  levato,  fu 
riarsa:  e,  perciochè  non  avea  ra- 
dice, si  seccò. 

7  Ed  un’  altra  cadde  fra  le  spine, 
e le  spine  crebbero,  e l’affogarono, 
e non  fece  frutto. 

8  Ed  un’altra  cadde  in  buona 
terra,  e portò  frutto,  il  quale  mon- 
tò, e crebbe  : e portò,  l'un  trenta, 
l’altro  sessanta,  e l'altro  cento. 

9  Poi  egli  disse.  Chi  ha  orecchie 
da  udire,  oda. 

10  Or,  quando  egli  fu  in  disparte, 
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coloro  che  lo  seguitavano,  co’  do- 
dici. lo  domandarono  della  para- 
11 Ed  egli  disse  loro,  A voi  è dato 
di  conoscere  il  misterio  del  regno 
di  Dio:  ma  a coloro  che  son  di 
fuori  tutte  queste  cose  si  propon- 
gono per  paratale  : 

12  Aciochè  riguardino  bene,  ma 

non  veggano  ; ed  odano  bene,  ma 
non  intendano  : che  talora  non  si 
convertano»  ed  i peccati  non  meno 
lor  rimessi.  , 

13  Poi  disse  loro.  Non  intendete 
voi  questa  parabola  ? e come  in- 
tenderete tutte  1"  altre  parabole  r 

14  II  seminatore  è colui  che  semi- 
na la  parola. 

15  Or  questi  son  coloro  che  rice- 
vono la  semenza  lungo  la  strada, 
cioè,  coloro  ne'  quali  la  parola  e 
seminata  : e,  dopo  che  l' hanno  udi- 
ta, subito  viene  Satana,  e toglie 
via  la  parola  seminata  ne  lor 
cuori. 

16  E simiglian temente  questi  son 

coloro  che  ricevono  la  semenza  in 
luoghi  pietrosi,  cioè,  coloro  i quali, 
quando  hanno  udita  la  parola, 
prestamente  la  ricevono  con  alle- 
grezza: . 

17  Ma  non  hanno  in  se  radice, 
anzi  son  solo  a tempo:  e poi,  av- 
venendo tribolazione,  o persecu- 
zione, per  la  parola,  subito  sono 
scandalezzatì. 

18  E questi  son  coloro  che  rice- 
vono la  semenza  fra  le  spine,  cioè, 
coloro  ch'odono  la  parola: 

19  Ma  le  sollecitudini  di  ouesto 
secolo,  e l’ inganno  delle  ricchezze, 
e le  cupidità  dell’  altre  cose,  en- 
trate, affogano  la  parola,  onde  di- 
viene infruttuosa. 

20  Ma  questi  son  coloro  c’  hanno 
ricevuta  la  semenza  in  buona  ter- 
ra, cioè,  coloro  i quali  odono  la  pa- 
rola, e la  ricevono,  e portano  frutr 
to,  l’ un  trenta,  e l’ altro  sessanta, 
e l’altro  Cento. 

21  Disse  loro  ancora,  E la  lam- 
pana  recata,  aciochè  si  ponga  sot- 
to’l  moggio,  o sotto’l  letto  ? non  è 


uj  , moggio,  « 

ella  recata,  aciochè  sìa  posta  so 
pra’l  candeliere  ? 

22  Conciosiacosachè  nulla  sia  oc- 
culto, che  non  sia  manifestato:  ed 
anche  nulla  è restato  occulto  per 
lo  passato:  ma  è convenuto  che 
fosse  palesato. 

23  Se  alcuno  ha  orecchi  da  udire, 
oda. 

24  Disse  loro  ancora.  Ponete 
mente  a ciò  che  voi  udite.  Di 
qual  misura  misurate,  vi  sarà  mi- 
surato : ed  a voi  eh'  udite  sarà  so- 
praggiunto: 

25  Perciochè  a chiunque  ha  sarà 
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dato:  ma  chi  non  ha,  eziandio 
quel  eh'  egli  ha  gli  sarà  tolto. 

26  Oltr’a  ciò  disse.  Il  regno  di  Dio 

è come  se  un’  uomo  avesse  gittata 
la  semenza  in  terra  : . 

27  E dormisse,  e si  levasse  di  gior- 
no, e di  notte:  ed  intanto  la  se- 
menza germogliasse,  e crescesse 
nella  maniera  ch’egli  non  sa. 

28  Conciosiacosachè  la  terra  da 
sè  stessa  produca  prima,  erba,  poi 
spiga,  poi  grano  compiuto  nella 

•fifa  quando!  frutto  è maturo, 
colui  subito  vi  mette  la  falce:  per- 
ciochè la  mietitura  è venuta. 

30  Diceva  ancora,  A che  assomi- 

glieremo il  regno  di  Dio?  o con 
qual  similitudine  lo  rappresente- 
remo?  , 

31  Egli  è simile  ad  un  granel  di 
senape,  il  quale,  quando  è semi- 
nato in  terra,  è il  più  piccolo  di 
tutti  i semi  che  son  sopra  la  terra  ; 

32  Ma,  dopo  che  è stalo  seminato, 
cresce,  e si  fa  la  maggior  di  tutte 
l'erbe,  e fa  rami  grandi,  talché  gli 
uccelli  del  cielo  posson  ripararsi 
sotto  Tombra  sua- 

33  E per  molte  tali  parabole  pro- 
poneva loro  la  parola,  secondo  che 
potevano  udire. 

34  E non  parlava  loro  senza  simi- 

litudine: ma,  in  disparte,  egli  di- 
chiarava ogni  cosa  a’  suoi  disce- 
poli ’ , , 

35  Or  in  quell’  istesso  giorno,  fat- 

tosi sera,  disse  loro.  Passiamo  al- 
l’altra riva.  , ' 

36  Ed  f discepoli,  licenziata  la  mol- 
titudine, lo  raccolsero,  cosi  come 
egli  era,  nella  navicella,  Or  ve- 
rano  dell’  altre  navicelle  con  lui. 

37  Ed  un  gran  turbo  di  vento  si 
levò,  e cacciava  l’onde  dentro  alla 
navicella,  talché  quella  già  s’em- 
pieva. 

38  Or  egli  era  nella  poppa,  dor- 

mendo sopra  un  guanciale.  Ed 
essi  lo  destarono,  e gli  dissero. 
Maestro,  non  ti  curi  tu  che  noi 
periamo?  , 

39  Ed  egli,  destatosi,  sgridò  1 ven- 

to, e disse  al  mare,  Taci,  e sta- 
cheto.  E’1  vento  s'acquetò,  e si 
fece  gran  bonaccia.  . , 4 

40  Poi  disse  loro,  Perchè  siete 
voi  cosi  timidi  ? come  non  avete 
voi  fede  ? 

41  Ed  essi  temettero  di  gran  ti- 
more : e dicevano  gli  uni  agli  altri. 
Chi  è pur  costui,  che’l  vento  e 1 
mare  gli  ubbidiscono  ? 


CAP.  V. 

E GIUNSERO 'all’altra  riva  del 
mare,  nella  contrada  de'  Ga 
dareni. 


EVANGELO  DI  S.  MARCO.  V. 


2 E,  come  Gesù  fu  uscito  della 
navicella,  subito  gli  venne  incon- 
tro da’  monumenti  un'uomo  posse- 
duto da  uno  spirito  immondo  : 

3 II  quale  avea  la  sua  dimora  fra 
i monumenti  : e niuno  poteva  te- 
nerlo attaccato,  non  pur  con  ca- 
tene : 

4 Perciochè  spesso  era  stato  at- 
taccato con  ceppi,  e con  catene  : e 
le  catene  erano  da  lui  state  i-otte, 
ed  i ceppi  spezzati:  e niuno  pote- 
va domarlo. 

5 E del  continuo,  notte,  e giorno, 
fra  i monumenti,  e su  per  li  mon- 
ti, andava  gridando,  e -picchian- 
dosi con  pietre. 

6 Or,  quando  egli  ebbe  veduto 
Gesù  da  lungi,  corse,  e l’ adorò. 

7 E,  dato  un  gran  grido,  disse. 
Che  v'é  fra  me,  e te,  Gesù,  Figliuol 
dell’  Iddio  altissimo  ? Io  ti  scon- 
giuro per  Dio,  che  tu  non  mi  tor- 
menti. 

8 Perciochè  egli  gli  diceva.  Spirito 
immondo,  esci  di  quest’  uomo. 

9 E Ge.wi  gli  domandò.  Quale  è il 
tuo  nome  ? Ed  esso  rispose:  di- 
cendo, Io  ho  nome  Legione  : per- 
ciochè siam  molti. 

10  Ed  esso  lo  pregava  molto  che 
non  gli  mandasse  fuor  di  quella 
contrada. 

11  Or  quivi  presso  al  monte  era 
una  gran  greggia  di  porci  che  pa- 
sceva. 

12  E tutti  que'  demoni  lo  prega- 
vano: dicendo,  Mandaci  in  que' 
porci,  aciochè  entriamo  in  essi. 

13  E Gesù  prontamente  lo  per- 
mise loro  : laonde  quegli  spiriti  im- 
mondi, usciti,  entrarono  ne’  por- 
ci : e quella  greggia  si  gittò  per  lo 
precipizio  nel  mare,  (or  erano  in- 
torno a dumila,)  ed  affogarono  nel 
mare. 

14  E coloro  die  pasturavano  i 
porci  fuggirono,  e rapportarono  la 
cosa  nella  citta,  e per  li  campi  : e 
la  gente  usci  fuori  ; per  veder  ciò 
ch’era  avvenuto  : 

15  E venne  a Gesù,  e vide  V in- 
demoniato che  sedeva,  ed  era  ve- 
stito ; e colui  eh’  avea  avuta  la  le- 
gione essere  in  buon  senno,  e te- 
mette. 

Iti  E coloro  ch’aveano  velluta  la 
cosa  raccontarono  loro  come  era 
avvenuto  all’  indemoniato  ; e’i  fat- 
to de’  porci. 

17  Ed  essi  presero  a pregarlo  che 
se  n'andasse  da’  lor  confini. 

18  E,  come  egli  fu  entrato  nella 
navicella,  colui  ch'era  stato  inde- 
moniato lo  pregava  di  potere  star 
con  lui, 

19  Ma  Gesù  non  gliel  permise  : 
ansi  gli  disse.  Va’  a casa  tua  a’ 
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tuoi,  e racconta  loro  quanto  gran 
cose  il  Signore  t’ ha  fatte,  e come 
egli  ha  avuta  pietà  di  te. 

20  Ed  egli  andò,  e prese  a predi, 
care  in  Decapoli  quanto  gran  cose 
Gesù  gli  avea  latte.  E tutti  si 
maravigliavano. 

21  Ed,  essendo  Gesù  di  nuovo 
passato  all’  altra  riva,  in  sulla  na- 
vicella, una  gran  moltitudine  si 
raunò  appresso  di  lui:  ed  egli  se 
ne  stava  presso  del  mare. 

22  Ed  ecco,  un  de’  capi  della  si- 
nagoga, chiamato  per  nome  Iairo, 
venne  : e,  vedutolo,  gli  si  gittò  a’ 
piedi  : 

23  E lo  pregava  molto  instante- 
mente  : dicendo,  La  mia  figliolina 
è allo  stremo  : deh  vieni,  e metti 
le  mani  sopra  lei,  aciochè  sia  sal- 
vata, ed  ella  viverà. 

24  Ed  egli  se  n’andò  con  lui:  e 
gran  moltitudine  lo  seguitava,  • 
l’ affollava. 

25  Or  una  donna,  eh’ avea  un 
flusso  di  sangue  già  da  dodici  anni  : 

26  Ed  avea  sofferte  molte  cose 
da  molti  medici,  ed  avea  speso  tut- 
to’l  suo,  senza  alcun  giovamento, 
anzi  più  tosto  era  peggiorata  : 

27  Avendo  udito  parlar  di  Gesù, 
venne  di  dietro,  nella  turba,  e toc- 
cò  ’l  suo  vestimento  : 

28  (Perciochè  diceva,  Se  sol  tocco 
i suol  vestimenti,  sarò  salva  :) 

29  Ed  in  quello  stante  il  flusso  del 
suo  sangue  sì  stagnò  : ed  ella  s’av- 
vide nel  suo  corpo  ch’ella  era  gua- 
rita di  quel  flagello. 

30  E subito  Gesù,  conoscendo  in 
sè  stesso  la  virtù  ch’era  proceduta 
da  lui,  rivoltosi  nella  turba,  disse. 
Chi  m’ ha  toccati  i vestimenti  ? 

31  Ed  i suoi  discepoli  gli  dissero. 
Tu  vedi  la  turba  che  t’affolla,  e 
dici.  Chi  m’ ha  toccato  ? 

32  Ma  egli  guardava  pure  attor- 
no, per  veder  colei  cu  avea  ciò 
fatto. 

33  E la  donna,  paurosa,  e tic- 
mante,  sapendo  ciò  ch’era  stato 
fatto  in  lei,  venne,  e gli  si  gittò  a' 
piedi,  e gli  disse  tutta  la  verità. 

34  Ma  egli  le  disse.  Figliuola,  la 
tua  fede  t’ha  salvata:  vattene  in 
pace,  e sij  guarita  del  tuo  flagello. 

35  Mentre  egli  parlava  ancora, 
vennero  alcuni  di  casa  del  capo 
della  sinagoga  : dicendo.  La  tua 
figliuola  è morta  : perchè  dal  più 
molestia  al  Maestro  ì 

36  Ma  subito  Gesù,  udito  ciò  che 
si  diceva,  disse  al  capo  della  sina- 
goga, Non  temere,  credi  sola- 
mente. 

37  E non  permise  eh’ alcuno  lo  se- 
guitasse, senon  Pietro,  e Iacobo,  e 
Giovanni,  fratei  di  Iacobo  : 
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38  E venne  in  casa  del  capo  della 
sinagoga,  e vide  quivi  un  grande 
strepito,  genti  che  piagnevano,  e 
facevano  un  grande  urlare. 

89  Ed,  entrato  dentro,  disse  loro. 
Perchè  fate  tanto  remore,  e tanti 
pianti.'  la  fanciulla  non  è morta, 
ma  dorme. 

40  Ed  essi  si  ridevano  di  lui.  Ma 
egli,  messi  fuori  tutti,  prese  seco  il 
padre,  e la  madre  della. fanciulla, 
e coloro  eh.' erano  con  lui,  ed  entrò 
Ut  dove  la  fanciulla  giaceva  : 

41  E,  presa  la  fanciulla  per  la  ma- 
no, le  disse,  Talita  cumi  : il  che, 
interpretato,  vuol  dire.  Fanciulla, 
lio  tei  dico,)  levati. 

42  E subito  la  fanclullina  si  levò, 
e cambiava  : perciochè  era  <f  età  di 
dodici  anni.  Ed  essi  sbigottirono 
di  grande  sbigottimento. 

43  Ed  egli  comandò  loro  molto 
strettamente,  che  niuno  lo  sapes- 
se : ed  ordinò  che  si  desse  mangiare 
alla  fanciulla. 
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POI,  egli  si  partì  di  là,  e venne 
nella  sua  patria,  ed  1 suoi  disce- 
poli lo  seguitarono. 

2  E,  venuto  il  sabato,  egli  si  mise 
ad  insegnar  nella  sinagoga  : e mol- 
ti, udendolo,  sbigottivano:  dicen- 
do, Onde  ha  costui  queste  cose  ? e 
quale  è questa  sapienza  che  gli  è 
data  ? ed  onde  è che  cotali  potenti 
operazioni  son  fatte  per  man  sua? 

3  Non  è costui  quel  fabbro  di  le- 
gname, figliuol  di  Maria,  fratei  di 
Iacobo,  di  Iose,  di  Giuda,  e di  Si- 
mon ? e non  son  le  sue  sorelle  qui 
appresso  di  noi  ? Ed  erano  scanda- 
lezzati  in  lui. 

4  Ma  Gesù  disse  loro,  Niun  pro- 
feta è disonorato,  senon  nella  sua 
patria,  e fra  i suoi  parenti,  ed  in  ca- 
sa sua. 

5  E non  potò  quivi  fare  alcuna 
potente  operazione,  salvo  che,  po- 
ste le  mani  sopra  alcuni  pochi  in- 
fermi, g/i  sano. 

6  E si  maravigliava  della  loro  in- 
credulità: ed  andava  attorno  per 
le  castella,  insegnando. 

7  Ed  egli  chiamò  a sè  i dodici,  e 

Srese  a mandargli  a due  a due  : e 
ìede  loro  podestà  sopra  gli  spiriti 
immondi  : 

8  E comandò  loro  clic  non  pren- 
dessero nulla  per  lo  viaggio,  senon 
solo  un  bastone:  non  tasca,  non 
pane,  non  moneta  nelle  lor  cin- 
ture : 

9  E che  fossero  sol  calzati  di  suole, 
e non  pollassero  due  toniche  indos- 


10  Disse  loro  ancora,  Dovunque 
sarete  entrati  in  alcuna  casa,  di- 


morate In  quella,  finché  usciate  di 
quel  luogo. 

11  E,  se  alcuni  non  vi  ricevono,  e 
non  v'  ascoltano  j partitevi  di  là,  e 
scuotete  la  polvere  disotto  a'  vostri 
piedi,  in  testimonianza  contr’  a lo- 
ro. Io  vi  dico  in  verità,  che  Sodo- 
ma, e Gomorra  saranno  più  tolle- 
rabilmente trattate  nel  giorno  del 
giudicio,  che  quella  città. 

12  Essi  adunque,  partitisi,  predi- 
cavano, che  gli  uomini  si  ravve- 
dessero : 

13  E cacciavano  molti  demoni,  ed 
ugnevano  d’olio  molti  infermi,  e 
gli  sanavano. 

14  Or  il  re  Erode  udì  parlar  di 
Gesù,  perciochè  il  suo  nome  era 
divenuto  chiaro:  e diceva.  Quel 
Giovanni  che  battezzava  è risusci- 
tato da’  morti  : e perciò  le  potenze 
operano  in  lui. 

15  Altri  dicevano.  Egli  è Elia:  ed 
altri.  Egli  è un  profeta,  pari  ad 
uno  de’  profeti. 

16  Ma  Erode,  udite  quelle  cose, 
disse.  Egli  è quel  Giovanni,  ch’io 
ho  decapitato:  esso  è resuscitato 
da’  morti. 

17  Perciochè  esso  Erode  avea 
mandato  a prender  Giovanni,  e 
l’avea  messo  ne’  legami  in  prigione, 
per  Erodiada,  moglie  di  Filippo, 
suo  fratello  : perciochè  egli  1*  avea 
sposata. 


IO  Imperochè  Giovanni  diceva 
ad  Erode,  E’  non  t’ è lecito  d’aver 
la  moglie  del  tuo  fratello. 

19  Ed  Erodiada  gliene  avea  mal 
talento:  e volentieri  l’ avrebbe  fiat- 
to morire,  ma  non  poteva: 

20  Perciochè  Erode  temeva  Gio- 
vanni, conoscendolo  uomo  giusto, 
e santo  ; e l’osservava  : ed,  aven- 
dolo udito,  faceva  molte  cose  : e 
volenticr  l’ udiva. 

21  Or,  venuto  un  giorno  opportu- 
no, eh’  Erode,  nel  giorno  della  sua 
natività,  faceva  un  convito  a’ suoi 
grandi,  e capitani,  ed  a’  principali 
della  Galilea  : 

22  La  figliuola  d’  essa  Erodiada 
entrò,  e ballò,  e piacque  ad  Erode, 
ed  a coloro  eh’  erano  con  lui  a ta- 
vola. E’1  re  disse  alla  fanciulla. 
Domandami  tutto  ciò  che  vorrai, 
ed  io  tei  donerò. 

23  E le  giurò  : dicendo.  Io  ti  done- 
rò tutto  ciò  che  mi  chiederai,  Ano 
alla  metà  del  mio  regna 

24  Ed  essa  uscì,  e disse  a sua  ma- 
dre, Che  chiederò  ? Ed  ella  disse. 
La  testa  di  Giovanni  Battista. 

25  E subito  rientrò  frettolosamen- 
te al  re,  e gli  fece  la  domanda  : di- 
cendo, Io  disidero  che  di  presente 
tu  mi  dii  in  un  piatto  la  testa  di 
Giovanni  Battista. 
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96  E,  benché  il  re  se  n’  attristasse 
grandemente,  pur  nondimeno  per 
U giuramenti,  e per  rispetto  di  co- 
loro eh'  erano  con  lui  a tavola,  non 
gliel  volle  disdire. 

27  E subito,  mandato  un  sergente, 
comandò  che  fosse  recata  la  testa 
d' esso. 

28  E quello  andò,  e lo  decapitò  in 
prigione,  e portò  la  sua  testa  in  un 
piatto:  e la  diede  alla  fanciulla,  e 
la  fanciulla  la  diede  a sua  madre. 

20  Ed  l discepoli  d’  e380,  udito  ciò, 
vennero,  e tolsero  il  suo  corpo 
morto,  e lo  posero  in  un  monu- 
mento. 

30  Or  gli  apostoli  s' accolsero  ap- 
presso di  Gesù,  e gli  rapportarono 
ogni  cosa,  tutto  ciò  ch'aveano  fat- 
to, ed  insegnato. 

81  Ed  egli  disse  loro,  Venite  voi 
in  disparte,  in  qualche  luogo  soli- 
tario, e riposatevi  un  poco  : con- 
ciofossecosaché coloro  eh'  andava- 
no, e venivano  fossero  in  gran  nu- 
mero, talché  quelli  non  aveano 
pure  agio  di  mangiare. 

32  E se  n'  andarono  in  sulla  navi- 
cella in  un  luogo  solitario,  in  di- 
sparte. 

33  E la  moltitudine  gli  vide  par- 
tire, e molti  lo  riconobbero:  ed  ac- 
corsero Ih  a piè  da  tutte  le  citta,  e 
giunsero  avanti  loro,  e s' accolsero 
appresso  di  lui. 

34  E Gesù,  smontato,  vide  una 
gran  moltitudine,  e si  mosse  a com- 
passione inverso  loro:  perciochè 
erano  come  pecore  che  non  hanno 
pastore  : e si  mise  ad  insegnar  loro 
molte  cose. 

35  Ed,  essendo  già  tardi,  i suoi 
discepoli  vennero  a lui,  c gli  dis- 
sero, Questo  luogo  è diserto,  e già 
è tardi  : 

36  Licenzia  questa  gente,  aciochè 
vadano  per  le  viilate,  e per  le  ca- 
stella d'intorno,  e si  comperino 
del  pane:  perciochè  non  hanno 
nulla  da  mangiare. 

37  Ma  egli,  rispondendo,  disse  lo- 
ro, Date  lor  voi  mangiare.  Ed  es- 
-8i  gli  dissero.  Andremmo  noi  a 
comperar  per  dugento  denari  di 
pane,  e daremmo  lor  mangiare  ? 

i r*  i <t  -ij i s\ * : 


38  Ed  egli  disse  loro,  Quanti  pa- 
ni avete  f andate,  e vedete.  Ed 
essi,  risaputolo,  dissero,  Cinque,  c 
due  pesci. 

39  Ed  egli  comandò  loro  che  gli 
fàcesser  tutti  coricar  sopra  l’ erba 
verde,  per  brigate. 

40  Ed  essi  si  coricarono  per  cer- 
■ chi,  a cento,  ed  a cinquanta,  per 

cerchio. 

41  Poi  prese  1 cinque  pani,  ed  i 
due  pesci,  e levò  gli  occhi  al  cielo, 
e fece  la  benedizione  : poi  ruppe  i 
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pani,  e gli  diede  a'  suoi  discepoli, 
aciocliè  gli  mettessero  davanti  a 
loro  : egu  sparti  eziandio  i due  pe- 
sci a tutti. 

42  E tutti  mangiarono,  e furono 
saziati. 

43  Ed  « discepoli  levarono  de’  pez- 
zi de'  pani  dodici  corbelli  pieni,  ed 
anche  qualche  rimanente  de'  pesci. 

44  Or  coloro  eh’ aveano  mangiato 
di  que’  pani  erano  cinquemila  uo. 
mini. 

45  E tosto  appresso  egli  costrinse 
i suoi  discepoli  a montar  nella 
navicella,  eu  a trarre  Innanzi  a 
lui  all’  altra  riva,  verso  Betsaida, 
mentre  egli  licenziava  la  moltitu- 
dine. 

46  Poi,  quando  l’ebbe  accommia- 
tata, se  n andò  in  sul  monte,  per 
orare. 

47  E,  fattosi  sera,  la  navicella 
era  in  mezzo  del  mare,  ed  egli  era 
in  terra  tutto  solo: 

48  E vide  i discepoli  che  trava- 
gliavano nel  vogare  : perciochè  il 
vento  era  lor  contrario  : ed,  intor- 
no alla  quarta  vigilia  della  notte, 
egli  venne  a loro,  cambiando  so- 
pra’l  mare  : e voleva  passare  oltre 
a loro. 

49  Ma  essi,  vedutolo  caminar  so- 
pra’l  mare  pensarono  che  fosse  un 
fantasima,  e sciamarono: 

50  Perciochè  tutti  lo  videro,  e fu- 
rono turbati:  - ma  egli  tosto  parlò 
con  loro,  e disse.  State  di  buon 
cuore,  sono  io,  non  temiate  : 

51  E montò  a loro  nella  navicella, 
e’1  vento  s’acquetò  : ed  essi  vie  più 
sbigottirono  in  loro  stessi,  e si  ma* 
ravigliarono. 

52  Perciochè  non  aveano  posto 
mente  al  fatto  de’  pani  : perciochè 
il  cuor  loro  era  stupido. 

53  E,  passati  all’  altra  riva,  ven- 
nero nellacontradadiGennesarct, 
epresero  terra 

54  E,  quando  furono  smontati 
dalla  navicella,  subito  la  gente  lo 
riconobbe  : 

55  E,  discorrendo  per  tutta  quella 
contrada  circonvicina,  prese  a por- 
tare attorno  In  letticelll  1 malati, 
là  dove  udiva  ch'egli  fosse. 

56  E dovunque  egli  entrava,  in 
castella,  o In  città,  o in  vinate,  la 
gente  metteva  gl’  infermi  nello 
piazze,  e lo  pregava  che  sol  potes- 
sero toccare  il  lembo  della  sua 
vesta:  e tutti  quelli  che  lo  tocca- 
vano erano  guariti. 

CAP.  VIL 

ALLORA  si  raunarono  appresso 
di  lui  i Farisei,  ed  alcuni  degli 
scribi,  eh’  erano  venuti  di  Gerusa- 
lemme. 
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moltitudine,  i 


2 E,  veduti  alcuni  de'  discepoli 

d’esso  prender  cibo  con  le  mani 
contaminate,  cioè,  non  lavate,  ne 
fecero  querela.  . . ...  . 

3 Perciochè  i Farisei,  anzi  tutti  i 

Giudei  non  mangiano,  che  non  ab- 
biano lavate  le  mani  fino  al  cubi- 
to, tenendo  la  tradizion  degli  an- 
ziani. , „ 

4 Ed  anche,  venendo  d in  sulla 

piazza,  non  mangiano,  che  non 
abbiano  lavato  tutto'l  corpo-  Vi 
sono  eziandio  molte  altre  cose, 
c’hanno  ricevute  da  osservare, 
lavamenti  di  coppe,  d’orciuoli,  di 
vasellamenti  di  rame,  e di  let- 
tiere. ...  . 

6 Poi  i Farisei,  e gli  scribi,  lo  do- 
mandarono: dicendo,  Perche  non 
procedono  i tuoi  discepoli  secondo 
fa  tradizione  degli  anziani:  anzi, 
prendono  cibo  senza  lavarsi  le 
mani  ì , 

6 Ma  egli,  rispondendo,  disse  lo- 
ro, Bene  di  voi  ipocriti  profetizzò 
Isaia,  siccome  è scritto,  Questo 
popolo  ni’  onora  con  le  labbra,  ma 
il  cuor  loro  è lungi  da  me. 

7 Ma  invano  m’onorano,  inse- 
gnando dottrine  che  son  comanda- 
menti  d’ uomini. 

tì  Conciosiacosachè,  avendo  la- 
sciato il  comandamento  di  Dio, 
voi  tegniate  la  tradizione  degli  uo- 
mini, i lavamenti  degli  orciuoli,  e 
delle  coppe  : e facciate  assai  altre 
simili  cose. 

9 Disse  loro  ancora,  Bene  annul- 
late voi  il  comandamento  di  Dio, 
aciochè  osserviate  la  vostra  tradi- 
zione. 

10  Conciosiacosachè  Moisè  abbia 
detto.  Onora  tuo  padre,  e tua  ma- 
dre : e.  Chi  maladice  padre,  o ma- 
dre, muoia  di  morte: 

11  Ma  voi  dite,  Sè  un’  uomo  dice 
a suo  padre,  od  a sua  madre,  Tut- 
to ciò,  onde  tu  potresti  esser  sov- 
venuto da  me,  eia  Corban  ; cioi , 
offerta. 

12  E non  lo  lasciate  più  far  cosa 
alcuna  a suo  padre,  od  a sua  ma- 
dre: 

13  Annullando  la  parola  di  Dio 
con  la  vostra  tradizione,  la  quale 
voi  avete  ordinata.  E fate  assai 
cose  simili. 

14  Poi,  chiamata  a sè  tutta  la 
moltitudine,  le  disse.  Ascoltatemi 
tutti,  ed  intendete  : 

15  Non  v’  è nulla  di  fuor  dell’  uo 
mo,  che,  entrando  in  lui,  possa 
contaminarlo:  ma  le  cose  ch'esco- 
no di  lui  son  quelle  che  lo  conta- 
minano. 

16  Se  alcuno  ha  orecchie  da  udire, 
oda. 

17  Poi,  quando  egli  fu  entrato  in 


casa,  lasciando  la 
suoi  discepoli  lo  domandarono  In- 
torno alla  parabola: 

18  Ed  egli  disse  loro,  Siete  voi 
ancora  cosi  privi  d' intelletto  ? non 
intendete  voi  che  tutto  ciò  che  di 
fuori  entra  nell’  uomo  non  può 
contaminarlo? 

19  Conciosiacosachè  non  gli  entri 
nel  cuore,  anzi  nel  ventre  ; e poi  se 
ne  vada  nella  latrina,  purgando 
tutte  le  vivande. 

20  Ma,  diceva  egli,  ciò  ch’esce 
dell’  uomo  è quel  che  lo  conta, 
mina. 

21  Conciosiacosachè  di  dentro, 
cioè,  dal  cuore  degli  uomini,  pro- 
cedano pensieri  malvagi,  adulteri], 
fornicazioni,  mlcidij, 

22  Furti,  cupidige,  malizie,  frau- 
di, lascivie,  occhio  maligno,  be- 
stemmia, alterezza,  stoltizia. 

23  Tutte  queste  cose  malvage 
escono  di  dentro  l’ uomo,  e lo  con- 
taminano. 

24  Poi  appresso,  levatosi  di  là,  se 
n’andò  af  confini  di  Tiro,  e di  Si- 
don  : ed,  entrato  nell’albergo,  non 
voleva  eli’  alcuno  lo  sapesse  : ina 
non  potè  esser  nascosto. 

25  Perciochè  una  donna,  la  cui 
figlioletta  avea  uno  spirito  immon- 
do, udito  parlar  di  Gesù,  venne,  e 
gli  si  gittòa’  piedi  : 

26  (Ór  quella  donna  era  Greca, 
SLrofenice  di  nazione  :)  e lo  prega- 
va che  cacciasse  il  demonio  fuor 
della  sua  figliuola. 

27  Ma  Gesù  le  disse.  Lascia  che 
prima  i figliuoli  sieno  saziati  : per- 
ciochè non  è onesto  prendere  il 
pan  de’  figliuoli,  e gittorio  a’  ca- 
lzuoli. 

28  Ma  ella  rispose,  e gli  disse. 
Ben  dici.  Signore  : concios'iacosa- 
chè  anche  i cagnuoli,  di  sotto  alla 
tavola,  mangino  delle  miche  de’ 
figliuoli. 

29  Ed  egli  le  disse.  Per  cotesta  pa. 
rola,  va’,  il  demonio  è uscito  della 
tua  figliuola. 

30  Ed  ella,  andato  in  casa  sua, 
trovò  il  demonio  essere  uscito,  e la 
figliuola  coricato  sopra ’1  letto. 

31  Poi  desìi,  partitosi  di  nuovo 
da’  confini  di  Tiro,  e di  Sidon, 
venne  presso  al  mar  della  Galilea, 
per  mezzo  1 confini  di  Decapoli. 

32  E gli  fu  menato  un  sordo  sci- 
linguato : e fu  pregato  che  mettes- 
se la  mano  sopra  lui. 

33  Ed  egli,  trattolo  da  parte  d’ in- 
fra la  moltitudine  gli  mise  le  dita 
nelle  orecchie  : ed  avendo  sputato, 
gli  toccò  la  lingua  : 

34  Poi,  levati  gli  ocelli  al  cielo,  so 
irò:  e gli  disse,  Eflata:  che  vuol 

Apriti. 
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35  E subito  l'orecchie  di  colui  fu- 
rono aperte,  e gli  si  sciolse  il  sci- 
linguagnolo, e parlava  bene. 

36  E Gesù  ordinò  loro,  che  noi  di- 
cessero ad  alcuno  : ma,  più  lo  di- 
vietava loro,  più  lo  predicavano  : 

37  E stupivano  sopra  modo  : di- 
cendo, Egli  ha  fatto  ogni  cosa 
bene  : egli  fa  udire  i sordi,  e par- 
lare 1 mutoli. 

cap.  vnr. 

IN  que’  giorni,  essendo  la  molti- 
tudine grandissima,  e non  a- 
vendo  da  mangiare,  Gesù,  chia- 
mati a si  i suoi  discepoli,  disse 
loro  : 

2  lo  ho  pietà  di  questa  moltitu- 
dine ; perciochè  giù  tre  giorni  con- 
tinui dimora  appresso  di  me,  e non 
ba  da  mangiare. 

3  E,  se  io  gli  rimando  digiuni  a 
casa,  verranno  meno  tra  via:  per- 
ciochè alcuni  di  loro  son  venuti  di 
lontano. 

4  Ed  i suoi  discepoli  gli  risposero. 
Onde  potrebbe  alcuno  saziar  costo- 
ro di  pane  qui  in  luogo  diserto  ? 

5  Ed  egli  domandò  loro,  Quanti 
pani  avete  ? Ed  essi  dissero,  Sette. 
6 Ed  egli  ordinò  alla  moltitudine, 
che  si  coricasse  in  terra  : e,  presi  i 
Bette  pani,  a rendute  grazie,  gli 
ruppe,  e gli  diede  a’  suoi  discepoli, 
actochè  gli  ponessero  dinanzi  alla 
moltitudine:  ed  essi  glieli  posero 
dinanzi. 

7  Aveano  ancora  alcuni  pochi  pe- 
scete : ed,  avendo  fatta  la  benedi- 
zione, comandò  di  porre  quegli  an- 
cora dinanzi  a loro. 

8  Ed  essi  mangiarono,  e furono 
saziati  : ed  i discepoli  levarono  de- 
gli avanzi  de’  pezzi  sette  panieri. 

9  (Or  que’ eh’ aveano  mangiato 
erano  intorno  a quattromila  :)  poi 
gli  licenziò  : 

10  Ed  in  quello  stante  egli  entrò 
nella  navicella  co’  suol  discepoli,  e 
venne  nelle  parti  di  Dalmanuta. 

11  Ed  1 Farisei  uscirono,  e si  mi- 
sero a disputar  con  lui,  chieden- 
dogli un  segno  dal  cielo,  tentan- 
dolo. 

12  Ma  egli,  dopo  aver  sospirato 
nel  suo  spirito,  disse.  Perche  que- 
sta generazione  chiede  ella  un  se- 
gno ? Io  vi  dico  in  verità,  ch’alcun 
segno  non  sarà  dato  a questa  ge- 
nerazione. 

13  E,  lasciatigli,  montò  di  nuovo 
nella  navicella,  e passò  all’altra 
riva. 

14  Or  » discepoli  aveano  dimenti- 
cato di  prender  del  pane,  e non 
aveano  seco  nella  navicella  senon 
un  pane  solo. 

15  Ed  egli  dava  loro  de’  precet- 
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ti:  dicendo.  Vedete,  guardatevi 
dal  lievito  de’  Farisei,  e dal  lievito 
d’  Erode. 

16  Ed  essi  disputavano  fra  loro  : 
dicendo.  Noi  non  abbiamo  pane. 

17  E Gesù,  conosciuto  ciò,  disse 
loro,  Perchè  disputate  fra  voi,  per 
ciò  che  non  avete  pane  ? Siete  voi 
ancora  senza  conoscimento,  e sen- 
za intendimento?  avete  voi  an- 
cora il  vostro  cuore  stupido  ? 

18  Avendo  occhi,  non  vedete  voi? 
ed  avendo  orecchie,  non  udite  voi  ? 
e non  avete  memoria  alcuna  ? 

19  Quando  io  distribuii  que’  cin- 
que pani  fra  que’  cinquemila  uo- 
mini, quanti  corbelli  pieni  di  pezzi 
ne  levaste  ? Essi  dissero,  Dodici. 

20  E,  quando  distribuii  que’  sette 
pani  fra  que’  quattromila  uomini, 
quanti  panieri  pieni  di  pezzi  ne  le- 
vaste ? Ed  essi  dissero.  Sette. 

21  Ed  egli  disse  loro,  Come  dun- 
que non  avete  voi  intelletto? 

22  Poi  venne  in  Uetsaida  : e gli 
fu  menato  un  cieco,  e fu  pregato 
che  lo  toccasse. 

23  Ed  egli,  preso  il  cieco  per  la 
mano,  lo  menò  fuor  del  castello: 
e,  sputatogli  negli  occhi,  e poste  le 
mani  sopra  lui,  gii  domandò  se  ve- 
deva cosa  alcuna. 

24  Ed  esso,  levati  gli  occhi  in  su, 
disse.  Io  veggo  carmnar  gli  uomi- 
ni, che  paiono  alberi. 

25  Poi  di  nuovo  mise  le  sue  mani 
sopra  gli  ocelli  d’esso,  e lo  fece  ri- 
guardare in  su  : ed  egli  ricoverò  la 
vista,  e vedeva  tutti  chiaramente. 

26  E Gesù  lo  rimandò  a casa  sua: 
dicendo,  Non  entrar  nel  castello, 
e non  dir/o  ad  alcuno  nel  castello. 

27  Poi  Gesù,  co’  suoi  discepoli,  so 
n’andò  nelle  castella  di  Cesarea  di 
Filippo  : e per  lo  camino  domandò 
i suoi  discepoli  : dicendo  loro,  Che 
dicono  gli  uomini  eh' io  sono  ? 

28  Eii  essi  risposero,  Alcuni,  che 
tu  sei  Giovanni  Battista  : ed  altri, 
Elia:  ed  altri,  uno  de’  profeti. 

29  Ed  egli  disse  loro,  E voi,  chi 
dite  eh’  io  sono  ? E Pietro,  rispon- 
dendo, gli  disse,  Tu  sei  ’l  Cristo. 

30  Ed  egli  divietò  loro  severa- 
mente che  a niuno  dicessero  ciò  di 
lui 

31  Poi  prese  ad  insegnar  loro,  che 
conveniva  che'l  Figliuol  dell'uo- 
mo sofferisse  molte  cose,  e fosse 
riprovato  dagli  anziani,  e da’  prin- 
cipali  sacerdoti,  e dagli  scribi  ; o 
fosse  ucciso,  ed  in  capo  di  tre  gior- 
ni risuscitasse. 

32  E ragionava  queste  cose  aper. 
tamente.  E Pietro,  trattolo  da  par- 
te, cominciò  a riprenderlo. 

33  Ma  egli,  rivoltosi,  e riguar- 
dando i suol  discepoli,  sgrido  Pie 
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tro  : dicendo.  Vattene  indietro  da  I 
me,  Satana  : concioslacosachè  tu 
non  abbia  il  senso  alle  cose  di  Dio, 
ma  alle  cose  degli  uomini. 

34  E,  chiamata  a sè  la  moltitudi- 
ne, co’  suoi  discepoli,  disse  loro. 
Chiunque  vuol  venir  dietro  a me, 
rinunzu  a sé  stesso,  e tolga  la  sua 
croce,  e seguitimi. 

35  Perciochè,  chiunque  avra  vo- 

luto salvar  la  vita  sua  la  perderà  : 
ma,  chi  avrà  perduta  la  vita  sua, 
per  amor  di  me,  e dell’evangelo, 
esso  la  salverà.  , ,,  , 

36  Perciochè,  che  gioverà  egli  al- 
1’  uomo,  se  guadagna  tatto  1 mon- 
do, e fa  perdita  dell'  anima  sua  ? 

37  Overo,  che  darà  V uomo  in 
iscambio  dell’  anima  sua  ? 

38  Perciochè,  se  alcuno  ha  ver- 
gogna di  me,  e delle  mie  parole, 
fra  questa  generazione  adultera,  e 
peccatrice  ; il  Figliuol  dell’  uomo 
altresì  avrà  vergogna  di  lui,  quan- 
do sarà  venuto  nella  gloria  del  Pa- 
dre suo,  co'  santi  angeli. 

CAP.  IX. 

OLTR’  a ciò  disse  loro,  lo  vi 
dico  in  vei  ità,  eh'  alcuni  di  co- 
loro che  son  qui  presenti  non  gu- 
steranno la  molte,  che  non  abbiano 
veduto  il  regno  di  Dio»  venuto 
con  potenza. 

2 E,  sei  giorni  appresso,  Gesù  pre- 
se seco  Pietro,  e facobo,  e Giovan- 
ni, e gli  condusse  soli,  in  disparte, 
sopra  un’  alto  monte  : e fu  trasfi- 
gurato in  lor  presenza. 

3 Ed  i suoi  vestimenti  divennero 
risplendenti,  e grandemente  can- 
didi, come  neve  : quali  niun  pur- 
gator  di  panni  potrebbe  imbiancar 
sopra  la  terra. 

4 Ed  Elia  apparve  loro,  con  Moi- 
sò  : ed  essi  ragionavano  con  Gesù. 
5 E Pietra  fece  motto  a Gesù,  e 
gli  disse.  Maestro,  egli  è bene  che 
noi  stiamo  qui  : facciamvi  adun- 
que tre  tabernacoli,  uno  a te,  uno 
a Moisè,  ed  uno  ad  Elia. 

6 Perciochè  egli  non  sapeva  ciò 
eh’  egU  si  dicesse  : perchè  erano 
spaventati. 

7 E venne  una  nuvola,  che  gli 
adombrò:  e dalla  nuvola  venne 
una  voce,  che  disse.  Quest’  è il  mio 
diletto  Figliuolo  : ascoltatelo. 

8 Ed  In  quello  stante,  guardando 
essi  attorno,  non  videro  più  alcuno, 
se  non  Gesù  tutto  solo,  con  loro. 

9 Or,  come  scendevano  dal  mon- 
te, Gesù  divietò  loro  che  non  rac- 
contassero ad  alcuno  le  cose  ch’a- 
veano  vedute,  se  non  quando'l  Fi- 
gliuol dell’  uomo  sarebbe  risuscita- 
to da’  morti. 

10  Ed  essi  ritennero  quella  parola 
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in  loro  stessi,  domandando  fra  loro 
che  cosa  fosse  quel  risuscitar  da’ 
morti. 

11  Poi  lo  domandarono  : dicendo. 
Perchè  dicono  gli  scribi,  che  con- 
vien  che  prima  venga  Elia  ? 

12  Ed  egli,  rispondendo,  disse  lo- 
ro, Ella  veramente  dee  venir  pri- 
ma, e ristabilire  ogni  cosa:  e,  sic- 
come egli  è scritto  del  Figliuol  del- 
l’uomo,  conviene  che  patisca  mol- 
te cose,  e sia  annichilato. 

13  Ma  io  vi  dico  eh’  Elia  è venuto, 
e gli  hanno  fatto  tutto  ciò  c’hanno 
voluto  : siccome  era  scritto  di  lui. 

14  Poi,  venuto  a’  discepoli,  vide 
una  gran  moltitudine  d’ intorno  a 
loro,  e degli  scribi,  che  quistiona- 
vano  con  loro. 

15  E subito  tutta  la  moltitudine, 

vedutolo,  sbigottì;  ed  accorrendo, 
lo  salutò.  , . 

16  Ed  egli  domandò  gli  scribi, 
Chè  quistionate  fra  voi  ? 

17  Ed  uno  della  moltitudine,  ri- 
spondendo, disse,  Maestro,  io  t’a- 
vea  menata  il  mio  figliuolo,  c’ha 
uno  spirito  mutolo. 

18  E,  dovunque  esso  lo  prende, 

lo  dirompe:  ed  allora  egli  schiuma, 
e stride  de’  denti,  a divien  secco: 
or  io  avea  detto  a’  tuoi  discepoli 
che  lo  cacciassero,  ma  non  hanno 
potuto.  , 

19  Ed  egli,  rispondendogli,  disse, 

O generazione  incredula,  in  fino  a 
quando  ornai  sarò  con  voi  ? in  fino 
a quando  ornai  vi  comporterò  ? me- 
natelomi. 

20  Ed  essi  gliel  menarono:  e, 

quando  egli  l’ebbe  veduto,  subito 
lo  spirito  lo  strappò  : e’1  figliuol 
cadde  in  terra,  e si  rotolava  schiu- 
mando. , 

21  E Gesù  domandò  il  padre  d es- 
so, Quanto  tempo  è che  questo  gli 
è avvenuto  ? Ed  egli  disse.  Dalla 
sua  fanciullezza. 

22  E spesse  volte  1’  ha  gittata  nel 
fuoco,  e nell’  acqua,  per  farlo  peri- 
re: ma,  se  tu  et  puoi  nulla,  abbi 
pietà  di  noi,  ed  aiutaci. 

23  E Gesù  gli  disse.  Seta  puoi cre- 
dere,ogni  cosaè  possibileaclii  crede. 

24  E subito  il  padre  del  fanciullo, 
sciamando  con  lagrime,  disse.  Io 
credo,  Signore:  sovvieni  alla  mia 
incredulità. 

25  E Gesù,  veggendo  che  la  mol- 
titudine concorreva  a calca,  sgridò 
lo  spirito  immondo  : dicendogli,  Spi- 
rito mutolo,  e sordo,  esci  fuor  di  lui, 
(io  tei  comando,  ) e giammai  più 
non  entrare  in  lui. 

26  E7  demonio,  gridando,  e strap- 
pandolo forte,  usci  fuori:  e'ifiin- 
ciullo  divenne  come  morto  : tal 
che  molti  dicevano.  Egli  è morto. 
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27  Ma  Gesù,  presolo  per  la  mano,  trar  monco  nella  vita,  che,  avendo 

lo  levò,  ed  egli  si  rizzò  in  piò.  due  mani,  andar  nella  geenna,  nel 

28  E,  quando  Gesù  fu  entrato  in  fuoco  inestinguibile  : 

casa,  i suoi  discepoli  lo  domanda-  44  Ove  il  verme  loro  non  muore, 

rono  in  disparte,  Perché  non  abbia-  e ’l  fuoco  non  si  spegne. 

mo  noi  potuto  cacciarlo  ? 45  E,  se  ’l  tuo  pie  ti  fa  intoppare, 

29  Ed  egli  disse  loro,  Questagene-  mozzalo:  meglio  è per  te  entrar 

razion  di  demoni  non  esce  per  al-  zoppo  nella  vita,  che,  avendo  due 
oun’ altro  modo,  che  per  orazione,  piedi,  esser  gittato  nella  geenna, 
e per  digiuno.  nel  fuoco  inestinguibile  : 

30  Poi,  essendosi  partiti  di  là,  pas-  45  Ove  il  verme  loro  non  muore, 
sarono  per  la  Galilea  : ed  egli  non  e’1  fuoco  non  si  spegne. 

voleva  eh’  alcuno  lo  sapesse.  47  Parimente,  se  1’  occhio  tuo  tl 

31  Perciocliò  egli  ammaestrava!  fa  intoppare,  cavalo  : meglio  è per 
suoi  discepoli,  e diceva  loro.  Il  Fi-  te  entrar  con  un’  occhio  solo  nel- 
gliuol  dell’  uomo  sarà  tosto  dato  la  vita,  che,  avendone  due,  esser 
nelle  mani  degli  uomini,  ed  essi  gittato  nella  geenna  del  fuoco  : 

r uccideranno  : ma,  dopo  che  sarà  48  Ove  il  verme  loro  non  muore, 
stato  ucciso,  risusciterà  nel  terzo  e'1  fuoco  non  si  spegne. 
giorno.  49  Perciocliò  ognuno  dee  esser 

32  Ma  essi  non  intendevano  que-  salato  con  fuoco,  ed  ogni  sacrificio 

sto  ragionamento,  e temevano  di  dee  esser  salato  con  sale, 
domandarlo.  50  II  sale  i buono  : ma,  se  ’l  sale 

33  Poi  venne  In  Capemaum  : e,  diviene  insipido,  con  che  io  condi- 

quando  egli  fu  in  casa,  domandò  lo-  rete  ? , 

ro.  Di  che  disputavate  fra  voi  per  51  Abbiate  del  sale  in  voi  stessi,  e 
lo  camino  ? state  in  pace  gli  uni  con  gli  altri. 

34  Ed  essi  tacquero:  perciocliò  per 

lo  camino  aveano  fra  loro  disputa-  CAP.  X, 

to  chi  di  loro  dovesse  essere  il  mag-  T)OI,  levatosi  di  là,  venne  ne' 

giore.  JL  confini  della  Giudea,  lungo  ’1 

35  Ed  egli,  postosi  a sedere,  cbia-  Giordano  : e di  nuovo  si  raunaro- 

mò  i dodici,  e disse  loro.  Se  alcuno  no  appresso  di  lui  delle  turbe  : ed 
vuole  essere  il  prhno,  sia  l’ ultimo  egli  di  nuovo  l' ammaestra va,come 
di  tutti,  e’1  servitor  di  tutti.  era  usato. 

36  E,  preso  un  piccoi  fanciullo,  lo  2 Ed  i Farisei,  accostatisi,  lo  do- 

{>ose  in  mezzo  di  loro  : poi,  recato-  mandarono,  tentandolo,  E‘  egli  le- 
osi  in  braccio,  disse  loro,  cito  al  marito  di  mandar  via  la  mo- 

37  Chiunque  riceve  uno  di  tali  pie-  glie? 

coli  fanciulli,  nel  mio  nome,  riceve  3 Ed  egli,  rispondendo,  disse  loro, 
me  : e chiunque  mi  riceve,  non  ri-  Che  vi  comandò  Moisè  ? 
ceve  me,  ma  colui  che  m' ha  man-  4 Ed  essi  dissero,  Moisè  permise 
dato.  di  scrivere  la  scritta  del  divorzio,  e. 

38  Allora  Giovanni  gli  fece  motto  : di  inandar  via  la  moglie. 
dicendo,  Maestro,  noi  abbiamo  ve-  5 E Gesù,  rispondendo,  disse  loro, 
duto  uno,  che  cacciava  i demoni  Egli  vi  scrisse  quel  comandamen- 
nel  nome  tuo,  il  qual  non  ci  segui-  to  per  la  durezza  del  vostro  cuore, 
ta:  e,  perciocliò  egli  non  ci  seguita,  6 Ma,  dal  principio  della  creazio- 
glielo  abbiamo  divietato.  ne,  Iddio  fece  gli  uomini  maschio, 

39  Ma  Gesù  disse,  Non  gìiel  divie-  e femmina  : 

tate  : conciosiacosachè  niuno  pos-  7 E disse.  Perciò  l’uomo  lascerà 
sa  far  potente  operazione  nel  nome  suo  padre,  e sua  madre,  e si  con- 
ni io,  c tosto  appresso  dir  mal  di  me.  gi ugnerà  con  la  sua  moglie  ; 

40  Percioche,  chi  non  è contri  a 8 Ed  i due  diverranno  una  stessa 
noi  è per  noi.  carne  : talché  non  son  più  due,  ma 

41  Imperochè,  chiunque  v’  avrà  una  stessa  carne, 
dato  bere  pure  un  bicchieri  d’acqua,  9 Ciò  adunque,  eh’  Iddio  ha  con- 

nel  nome  mio,  perciocliò  siete  di  giunto,  1'  uomo  noi  separi. 

Cristo  ; io  vi  dico  in  verità,  ch’egli  10  Ed  in  casa  i suoi  discepoli  lo 
non  perderà  punto  il  suo  premio.  domandaron  di  nuovo  intorno  a. 
42  E chiunque  avrà  scandalezza-  quello  stesso, 
to  uno  di  questi  piccioli  che  credo-  11  Ed  egli  disse  loro,  Chiunque 
no  in  me,  meglio  per  lui  sarebbe  manda  via  la  sua  moglie,  e ne  spo- 
che gli  fosse  messa  intorno  al  col-  sa  un’  altra,  commette  adulterio 
lo  una  pietra  di  macina,  e eh’  egli  contri  ad  essa, 
fosse  gittato  in  mare.  12  Parimente,  se  la  moglie  lascia 

43  Or,  se  la  tua  mano  ti  fa  intop-  il  suo  marito,  e si  marita  ad  un’  al- 
pare,  mozzala  : meglio  è per  te  en-  tro,  commette  adulterio. 
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13  Allora  gli  furono  presentati 
de'  piccoli  fanciulli,  acìochè  gli  toc- 
casse: ma  i discepoli  sgridavano 
coloro  che  gli  presentavano. 

14  E Gesù,  veduto  ciò,  s' indegnò, 
e disse  loro.  Lasciate  i piccoli  fan- 
ciulli venire  a me,  e non  gli  divie- 
tate : percioché  di  tali  è il  regno  di 
Dio. 

15  Io  vi  dico  in  verità,  che  chiun- 
que non  avra  ricevuto  il  regno  di 
Dio,  come  piccol  fanciullo,  non 
entrerà  in  esso. 

16  E,  recatiglisi  in  braccio,  ed  im- 
poste lor  le  mani,  gli  benedisse. 

17  Or  come  egli  usciva  fuori,  per 
mettersi  in  camino,  un  certo  corse 
a lui  : ed,  inginocchiatosi  davanti  a 
lui,  lo  domandò.  Maestro  buono. 
Che  farò  per  eredar  la  vita  eterna  ? 

18  E Gesù  gli  disse.  Perchè  mi 
chiami  buono  ? ntuno  è buono,  se 
non  un  solo,  cioi,  Iddio. 

19  Tu  sai  i comandamenti,  Non 
commettere  adulterio,  Non  ucci- 
dere, Non  furare.  Non  dir  falsa 
testimonianza,  Non  far  danno  ad 
alcuno,  Onora  tuo  padre,  e tua  ma- 
dre. 

SO  Ed  egli,  rispondendo,  gli  disse. 
Maestro,  tutte  queste  cose  ho  os- 
servate fin  dalla  mia  giovanezza. 

21  E Gesù,  riguardatolo  in  viso, 
l'amò  ; e gli  disse,  Una  cosa  ti  man- 
ca : va',  vendi  tutto  ciò  che  tu  hai, 
e dallo  a’  poveri  ; e tu  avrai  un  te- 
soro nel  cielo  : poi  vieni,  e,  tolta  la 
tua  croce,  seguitami. 

22  Ma  egli,  attristato  di  quella  pa- 
rola, se  n’andò  dolente:  percioché 
avea  di  gran  beni 

23  E Gesù,  riguardatosi  attorno, 
disse  a’  suoi  discepoli,  Quanto  ma- 
lagevolmente coloro c hanno  delle 
ricchezze  entreranno  nel  regno  di 
Dio! 

24  Ed  i discepoli  sbigottirono  per 
le  sue  parole.  E Gesù  da  capo  re- 
plicò, e disse  loro.  Figliuoli,  quan- 
to malagevol  cosa  6,  che  coloro  che 
si  confidano  nelle  ricchezze  entrino 
nel  regno  di  Dio  ! 

25  Egli  è più  agevole  eh’ un  ca- 
mello passi  per  la  cruna  d’un'  ago, 
che  non  che  un  ricco  entri  nel  re- 
gno di  Dio. 

26  Ed  essi  vie  più  stupivano . di- 
cendo fra  loro,  chi  può  adunque  es- 
ser salvato  ? 

27  E Gesù,  riguardatigli, disse, Ap- 
po gli  uomini  è impossibile,  ma  non 
appo  Iddio  : percioché  ogni  cosa  è 
possibile  appo  Iddio. 

28  E Pietro  prese  a dirgli,  Ecco, 
noi  abbiamo  lasciato  ogni  cosa,  e 
t'abbiarao  seguitato. 

29  E Gesù,  rispondendo,  disse,  lo 
vi  dico  in  verità,  che  non  v è alqu-  j 
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no  ch'abbia  lasciata  casa,  o fratel- 
li, o sorelle,  o padre,  o madre,  o 
moglie,  o figliuoli,  o possessioni, 
per  amor  di  me,  e dell’  evangelo, 

30  Ch’  ora,  in  questo  tempo,  non 
ne  riceva  cento  cotanti , case,  e fra  - 
telli,  e sorelle,  e madre,  e figliuoli, 
e possessioni,  con  persecuzioni  : e, 
nel  secolo  a venire,  la  vita  eterna. 

31  Ma,  molti  primi  saranno  ulti- 
mi, e molti  ultimi  saranno  primi. 

32  Or  essi  erano  per  camino,  sa- 
lendo in  Gerusalemme  : e Gesù 
andava  innanzi  a loro,  ed  essi  era- 
no spaventati,  e lo  seguitavano 
con  Umore.  Ed  egli,  tratti  di  nuo- 
vo da  parte  I dodici,  prese  a dir  lo- 
ro le  cose  che gli  avverrebbero  : 

33  lìicendo.  Ecco,  noi  sagliamo  in 
Gerusalemme  ; e’1  Figliuol  dell'uo- 
mo sarà  dato  nelle  mani  de"  prin- 
cipali sacerdoti,  e degli  scribi:  ed 
essi  lo  condanneranno  a morte,  e 
lo  metteranno  nelle  mani  de'  Gen- 
tili : 

34  I quali  lo  scherniranno,  c lo 
flagelleranno,  e gli  sputeranno  ad- 
dosso, e l'uccideranno  : ma  nel  ter- 
zo .giorno  egli  risusciterà. 

3o  E Iacobo,  e Giovanni,  figliuoli 
di  Zebedeo,  s'accostarono  a lui  : di- 
cendo, Maestro,  noi  dlsideriamo 
che  tu  ci  facci  ciò  che  chiederemo. 

36  Ed  egli  disse  loro,  Che  volete 
eh'  lo  vi  faccia  ? 

37  Ed  essi  gli  dissero.  Concedici 
che,  nellatua  gloria,  noi  seggiamo, 
r uno  alla  tua  destra,  l’ altro  alla 
tua  sinistra. 

38  E Gesù  disse  loro,  Voi  non  sa- 
pete ciò  che  vi  dileggiate  : potete 
voi  bere  il  calice  il  quale  io  berrò, 
ed  esser  battezzati  del  battesimo  del 
quale  io  sarò  battezzato  ì Ed  essi 
gli  dissero.  Sì  possiamo. 

39  E Gesù  disse  loro.  Voi  certo 
berrete  il  calice  eh’  io  berrò,  e sare- 
te battezzati  del  battesimo  del  qua- 
le io  sarò  battezzato  : 

40  Ma,  quant'  è al  sedermi  a de- 
stra, ed  a sinistra,  non  iuta  a me  il 
darlo:  ma  sarti  dato  a coloro  a 
cui  è preparato. 

41  E gli  altri  dieci,  udito  ciò,  pre- 
sero ad  indegnarsi  di  Iacobo,  e di 
Giovanni. 

42  Ma  Gesù,  chiamatigli  a sé, 
disse  loro.  Voi  sapete  che  coloro 
che  si  riputano  principi  delle  genti 
le  signoreggiano , e che  i lor  grandi 
usano  podestà  sopra  esse. 

43  Ma  non  sarà  così  fra  voi  : anzi 
chiunque  vorrà  divenir  grande  fra 
voi,  sia  vostro  ministro  ; 

44  E chiunque  fra  voi  vorrà  es- 
sere il  primo,  sia  servitor  di  tutti. 

45  Conciosiacosacliè  anche  il  Fi- 
gliuol dell'  uomo  non  sia  venuto 
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per  esser  servito  : anzi  per  servire, 
e per  dar  l’anima  sua  per  prezzo  di 
riscatto  per  molti.  . 

46  Poi  vennero  in  Ierico  : e,  come 
egli  usciva  di  Ierico,  co'  suoi  di- 
scepoli, e gran  moltitudine,  un 
certo  figliuol  di  Timeo,  Bartimeo 
il  cieco,  sedeva  presso  dellastrada, 
mendicando. 

47  Ed,  avendo  udito  che  colui  che 
passava  era  Gesù  il  Nazareno,  pre- 
se a gridare  : ed  a dire,  Gesù,  Fi- 
gliuol  di  David,  abbi  pietà  di  me. 

48  E molti  lo  sgridavano,  aciochè 
tacesse  : ma  egli  vie  più  gridava, 
Figliuol  di  David,  abbi  pietà  di  me. 

49  E Gesù,  fermatosi,  disse  che  si 
chiamasse.  Chiamarono  adunque 
il  cieco  : dicendogli.  Sta'  di  buon 
cuore,  levati,  egli  ti  chiama. 

50  Ed  egli,  gittatasi  d'addosso  la 
sua  vesta,  si  levò,  e venne  aGesù. 

51  E Gesù  gli  fece  motto,  e disse. 
Che  vuoi  tu  ch’io  ti  faccia?  E’i 
cieco  gli  disse.  Rabbonì,  eh’ io  rico- 
veri la  vista. 

■ 52  E Gesù  gli  disse,  Va’,  la  tua 
fede  t’ha  salvato.  Ed  in  quello 
stante  egli  ricoverò  la  vista,  e se- 
guitò Gesù  per  la  via. 


CAP.  XI. 

T7»  QUANDO  furono  giunti  vlcin 
Tj  di  Gerusalemme,  in  Retfagè, 
e Betanla,  presso  al  monte  degli 
Ulivi,  Gesù,  mandò  due  de’  suoi  di- 
scepoli : 

2 E disse  loro,  Andate  nel  castel- 
. lo  eh’  è dirimpetto  a voi  : e subito, 
come  entrerete  là,  troverete  un 
.puledro  d'asino  attaccato,  sopra’l 
quale  non  montò  mai  alcuno  : 
scioglietelo,  e menatelo. 

3 E,  se  alcuno  vi  dice.  Perchè  fate 
questo  ? dite.  Il  Signore  ne  ha  bi- 
sogno. E subito  lo  manderà  quà. 

4 Essi  adunque  andarono,  e tro- 
. varano  il  puledro  attaccato  di  fuori 
ad  una  porta,  presso  ad  un  capo  di 
. strada  ; e lo  sciolsero. 

5 Ed  alcuni  di  colora  ch’erano 
quivi  presenti  dissero  loro.  Che 
fate  voi  in  isclogliere  il  puledro  ? 

6 Ed  essi  dissero  loro  come  Gesù 
avea  ordinato.  Ed  essi  gli  lascia- 

, rono  andare. 

7 Ed  essi  menarono  il  puledro  a 
Gesù,  e gittarono  sopra  quello  le 
lor  veste:  ed  egli  montò  sopra  esso. 

8 E molti  distendevano  le  lor  ve- 
ste nella  via,  ed  altri  tagliavano 
de’  rami  dagli  alberi,  e gli  disten- 
devano nella  via. 

9 E coloro  ch’andavano  davanti, 

. e coloro  che  venivano  dietro,  gri- 
davano, dicendo.  Osanna!  Bene- 
detto sia  colui  che  viene  nel  nome 
del  Signore  ! 
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10  Benedetto  sia  il  regno  di  Da- 
vid, nostro  padre,  il  qual  viene 
nel  nome  del  Signore.  Osanna  ne’ 
luoghi  altissimi  1 

11  E Gesù,  entrato  in  Gerusalem- 
me, venne  nel  tempio  : ed,  avendo 
riguardato  ogni  cosa  attorno  attor- 
no, essendo  già  l’ora  tarda,  uscì 
verso  Betania,  co'  dodici. 

12  E’1  giorno  seguente,  quando 
furono  usciti  di  Betania,  egli  ebbe 
fame: 

13  E,  veduto  di  lontano  un  fico 
ch’avea  delle  foglie,  andò  a vedere 
se  vi  troverebbe  cosa  alcuna  : ma, 
venuto  a quello,  non  vi  trovò  nul- 
la, se  non. delle  foglie:  perciochè 
non  era  la  stagion  de’  fichi. 

14  E Gesù  prese  a dire  al  fico, 
Niuno  mangi  mai  più  in  pepetuo 
frutto  di  te.  Ed  i suoi  discepoli 
l’udirono. 

15  E vennero  in  Gerusalemme. 
E Gesù,  entrato  nel  tempio,  prese 
a cacciar  fuori  coloro  che  compe- 
ravano, e che  vendevano  nel 
tempio  : e riversò  le  tavolede’  cam- 
biatori, e le  sedie  di  coloro  che  ven- 
devano i colombi  : 

16  E non  permetteva  ch’alcimo 
portasse  alcun  vasello  per  lo  tem- 
pio: 

17  Ed  insegnava:  dicendo  loro, 
Non  è egli  scritto,  La  mia  casa 
sarò  chiamata,  Casa  d'orazione, 

gir  tutte  le  genti  ? mà  voi  n’avete 
tta  una  spìlonca  di  ladroni. 

18  Or  gli  scribi,  ed  i principali  sa- 
cerdoti udirono  queste  cose,  e cer- 
cavano il  modo  di  farlo  morire: 
conciofossecosaché  lo  temessero: 
perciochè  tutta  la  moltitudine  era 
rapita  in  ammirazione  della  sua 
dottrina. 

19  E,  quando  fu  sera,  Gesà  se 
n’uscì  fuor  della  città. 

20  E la  mattina  seguente,  come 
essi  passavano  presso  del  fico,  lo 
videro  seccato  fin  dalle  radici. 

21  E Pietro,  ricordatosi,  gli  disse. 
Maestro,  ecco,  il  fico  che  tu  mala- 
dicestl  è seccato. 

22  E Gesù,  rispondendo,  disse 
loro.  Abbiate  la  fede  di  Dio  : 

23  Perciochè  lo  vi  dico  in  verità, 
che  chi  avrò  detto  a questo  monte. 
Togliti  di  là,  e gittati  nel  mare  ; e 
non  avrò  dubitato  nel  cuor  suo, 
anzi  avrà  creduto  che  ciò  ch’egli 
dice  avverrò;  ciò  ch’egli  avrà  detto 
gli  sarà  fatto. 

24  Perciò  io  vi  dico,  Tutte  le  cose 
che  voi  domanderete  piegando, 
crediate  che  lo  riceverete,  e voi 
l’otterrete. 

25  E,  quando  vi  presenterete  per 
fare  orazione,  se  avete  qualche 
cosa  contr’  ad  alcuno,  rimettete- 
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gliela  : aclochè  il  Padre  vostro  chV 
ne’  cieli  vi  rimetta  aneli'  egli  1 vo- 
stri falli. 

2(J  Ma,  se  voi  non  perdonate,  il 
Padre  vostro  chY  nef  cieli  non  vi 
perdonerà  i vostri  falli. 

27  Poi  vennero  di  nuovo  in  Geru- 
salemme : e,  mentre  egli  passeggia- 
va per  lo  tempio,  i principali  sa- 
cerdoti, e gli  scribi,  e gli  anziani, 
vennero  a lui:  ^ . 

20  E gli  dissero.  Di  quale  autorità 
fai  queste  cose  ? e chi  t’ha  data  co- 
testa  autorità  da  far  queste  cose  ? 

29  E Gesù,  rispondendo,  disse 
loro.  Anch’io  vi  domanderò  una 
cosa  : rispondetemi  adunque,  ed  io 
vi  dirò  di  quale  autorità  io  fo 
queste  cose. 

30  11  battesimo  di  Giovanni  era 
egli  dal  cielo,  o dagli  uomini  ? ri- 
spondetemi. 

31  Ed  essi  ragionavano  tra  loro: 

dicendo,  Se  diciamo.  Dal  cielo, 
egli  dirà.  Perchè  dunque  non  gli 
credeste  ? ... 

32  Ma,  se  diciamo.  Dagli  uomini, 
noi  temiamo  il  popolo  : (perciochè 
tutti  tenevano  che  Giovanni  era 
veramente  profeta:) 

33  Perciò,  rispondendo,  dissero  a 
Gesù,  Noi  non  sappiamo.  E Gesù, 
rispondendo,  disse  loro,  lo  ancora 
non  vi  dirò  di  quale  autorità  io  fo 
queste  cose. 

CAP.  XII. 

POI  egli  prese  a dir  loro  in  para- 
bole, Un’  uomo  piantò  una  vi- 
gna, e le  fece  attorno  una  siepe,  e 
cavò  in  essa  un  luogo  da  calcar  la 
vendemmia,  e v’  edificò  una  torre, 
e l'allogò  a certi  lavoratori  : e poi 
se  n'andò  in  viaggio. 

2  E,  nella  stagion  de'  frutti,  man 
dò  a que’  lavoratori  un  servitore, 
per  ricever  da  loro  del  frutto  della 
vigna. 

3  Ma  essi,  presolo,  lo  batterono, 
e lo  rimandarono  voto. 

4  Ed  egli  di  nuovo  vi  mandò 
un'  altro  servitore  : ma  essi,  tratte 
anche  a lui  delle  pietre,  lo  ferirono 
nel  capo,  e lo  rimandarono  vitu- 
perato. 

5  Ed  egli  da  capo  ne  mandò 
un’altro,  e quello  uccisero:  poi 
molti  altri,  de’  quali  alcuni  batte- 
rono, alcuni  uccisero. 

6  Per  ciò,  avendo  ancora  un  suo 
diletto  figliuolo,  mandò  loro  anche 
quello  in  ultimo  : dicendo,  Avran- 
no riverenza  al  mio  figliuolo. 

7  Ma  que’ lavoratori  dissero  tra 
loro.  Costui  è l'erede,  venite,  uc- 
cldiamlo,  e l’eredità  sarà  nostra. 

8  E,  presolo,  l’uccìsero,  e lo  git 
tarono  fuor  della  vigna. 
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9 Che  farà  danque  il  padron  della 
vigna  ? Egli  verrà,  e distruggerà 
que’  lavoratori,  e darà  la  vigna  ad 
altri. 

10  Non  avete  ancora  letta  questa 
scrittura,  La  pietra,  che  gli  edifi- 
catori hanno  riprovata,  è divenuta 
il  capo  del  cantone. 

11  Ciò  è stato  fatto  dal  Signore, 
ed  è cosa  maravigliosa  negli  occhi 
nostri  ? 

12  Ed  essi  cercavano  di  pigliarlo  : 

Serciochò  s’avvidero  ch’egli  avea 
etta  quella  parabola  contr’a  loro  : 
ma  temettero  la  moltitudine  : e, 
lasciatolo,  se  n'andarono. 

13  Poi  gli  mandarono  alcuni  de’ 
Farisei,  e degli  Erodiani,  aciochè 
l’ irritassero  in  parole. 

14  Ed  essi,  venuti,  gli  dissero. 
Maestro,  noi  sappiamo  che  tu  sei 
verace,  e che  tu  non  ti  curi  d'ai- 
cuno  : perciochè  tu  non  hai  ri- 
guardo alla  qualità  delle  persone 
degli  uomini,  ma  insegni  la  via  di 
Dio  in  verità  : E"  egli  lecito  di 
dare  il  censo  a Cesare,  o no  ? dob- 
biamlo  dare,  o no  ? 

15  Ma  egli,  conosciuta  la  loro  ipo- 
crisia, disse  loro.  Perchè  mi  ten- 
tate? portatemi  un  denaro,  ch’io 

16  'Sf’esal  gliel  portarono.  Ed 
egli  disse  loro.  Di  cui  i questa  fi- 
gura, e questa  soprascritta?  Ed 
essi  gli  dissero.  Di  Cesare. 

17  E Gesù,  rispondendo,  dissa 
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loro,  Rendete  a Cesare  le  cose  di 
Cesare,  ed  a Dio  le  cose  di  Dio.  Ed 
essi  si  maravigliarono  di  lui. 

18  Poi  vennero  a lui  de’ Sadducei, 
i quali  dicono  che  non  v’è  risur- 
rezione; e lo  domandarono:  di- 
cendo, 

19  Maestro,  Moisè  ci  ha  scritto, 
die,  se  ’l  fratello  d’alcuno  muore, 
e lascia  moglie  senza  figliuoli, _ il 
suo  fratello  prenda  la  sua  moglie, 
e susciti  progenie  al  suo  fratello. 

20  V’erano  sette  fratelli  : e’i  pri- 
mo prese  moglie  : e,  morendo,  non 
lasciò  progenie. 

21  E’f  secondo  la  prese,  e mori: 
ed  esso  ancora  non  lasciò  progenie  : 
simigliantemente  ancora  11  terzo. 

22  E tutti  e sette  la  presero,  e 
non  lasciarono  progenie:  ultima- 
mente, dopo  tutti,  morì  anche  la 
donna. 

23  Nella  risurrezione  adunque, 
quando  saranno  risuscitati,  di  cui 
di  loro  sarà  ella  moglie?  concio- 
siacosacliè  tutti  e sette  l’abbiano 
avuta  per  moglie. 

24  Ma  Gesù,  rispondendo,  disse 
loro.  Non  errate  voi  perciò,  che 
voi  ignorate  le  scritture,  e la  po- 
tenza di  Dio  ? 
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25  Perciochè,  quando  gli  uomini 
saranno  risuscitati  da’  morti,  non 
prenderanno,  nè  daranno  mogli  : 
ma  saranno  come  gli  angeli  che 
«on  ne'  cieli. 

26  Or,  quant'  è a’  morti,  eh'  essi 
risuscitino,  non  avete  voi  letto  nel 
libro  di  Moisè,  come  Iddio  gli 
parlò  nel  pruno  : dicendo,  Io  non 
r Iddio  d'Abraham,  l' Iddio  Isaac, 
e l’ Iddio  di  Iacob  ? 

27  Iddio  non  è Dio  de'  morti,  ma 
Dio  de'  viventi.  Voi  adunque  er- 
rate grandemente. 

28  Allora  uno  degli  scribi,  aven- 
dogli uditi  disputare,  e ricono- 
scendo ch’egli  avea  loro  ben  ri- 
sposto, s’accostò,  e lo  domandò, 
Quale  è il  primo  comandamento  di 
tutti  ? 

29  E Gesù  gli  rispose.  Il  primo  di 
tutti  i comandamenti  i,  Ascolta 
Israel  : Il  Signore  Iddio  nostro  è 
l'unico  Signore  : 

30  Ed,  Ama  il  Signore  Iddio  tuo 
con  tutto  '1  tuo  cuore,  e con  tutta 
l’anima  tua,  e con  tutta  la  mente 
tuli,  e con  tutta  la  tua  forza. 
Quest'  i il  primo  comandamento. 

31  E '1  secondo,  simile,  i questo, 
Ama  il  tuo  prossimo  come  te  stes- 
sa Non  v'è  altro  comandamento 
maggior  di  questi. 

32  E lo  scriba  gli  disse,  Maestro, 
bene  hai  detto  secondo  verità,  che 
v’è  un  solo  Iddio,  e che  fuor  di  lui 
non  ve  n'è  alcun'  altro  : 

33  E,  ch’amarlo  con  tutto’l  cuore, 
e con  tutta  la  mente,  e con  tutta 
l’anima,  e con  tutta  la  forza  : ed 
amare  il  suo  prossimo  come  sè 
stesso,  è più  che  tutti  gli  olocausti, 
e sacrificij. 

34  E Gesù,  veggendo  ch’egli  avea 
avvedutamente  risposto,  gli  disse. 
Tu  non  sei  lontano  dal  regno  di 
Dio.  E niuno  ardiva  più  fargli 
alpuna  domanda. 

35  E Gesù,  insegnando  nel  tem- 
pio, prese  a dire.  Come  dicono  gli 
scribi,  clie’l  Cristo  è Figliuol  di 
David  ? 

36  Conciosiacosachè  David  istes- 
so,  per  lo  Spirito  Santo,  abbia  detto. 
Il  Signore  ha  detto  al  mio  Signore, 
Siedi  alla  mia  destra,  finch’  io  ab- 
bia posti  i tuoi  nemici  per  Scan- 
nello de’  tuoi  piedi. 

37  David  istesso  adunque  lo  chia- 
ma Signore  : come  adunque  è egli 
suo  figliuolo  ì E la  maggior  parte 
della  moltitudine  l’udiva  volen- 
tieri. 

38  Ed  egli  diceva  loro  nella  sua 
dottrina,  Guardatevi  dagli  scribi, 
1 quali  amano  di  passeggiare  in 
robe  lunghe,  e le  salutazioni  nelle 
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39  Ed  i primi  6eggi  nelle  rau 
nanze,  ed  1 primi  luoghi  ne'  con- 
viti : 

40  I quali  divorano  le  case  delle 
vedove,  e ciò,  sotto  specie  di  lun- 

- ghe  orazioni  : essi  ne  riceveranno 
maggior  condannazione. 

41  E Gesù,  postosi  a sedere  di 
rincontro  alla  cassa  dell’offerto,  ri- 
guardava come  il  popolo  gittava 
denari  nella  cassa:  e molti  ricchi 
vi  gìttavano  assai. 

42  Ed  una  povera  vedova  venne# 
e vi  gittò  due  piccioli,  che  sono  un 
quattrino. 

43  E Gestì, chiamati  a sè  i suoi  di- 
scepoli, disse  loro.  Io  vi  dico  in  ve- 
rità, die  questa  povera  vedova  ha 
gittato  piu  di  tutti  quanti  lianno 
gittate  nella  cassa  dell’  offerte. 

44  Conciosiacosachè  tutti  gli  altri 
v'  abbiano  gittato  di  ciò  che  soprab- 

j bonda  loro:  ma  essa,  della  sua 
inopia,  v'  ha  gittato  tutto  ciò  eh'  el- 
la avea,  tutta  la  sua  sostanza. 

CAP.  XIII. 

E COME  egli  usciva  del  tempio# 
uno  de’  suoi  discepoli  gli  dis- 
se, Maestro,  vedi  quali  pietre,  e 
quali  edifìci  ! 

2  E Gesù,  rispondendo,  gli  disse. 
Vedi  tu  questi  glandi  edifici?  a’ 
non  sarà  lasciata  pietra  sopra  pie- 
tra, che  non  sia  diroccata. 

3  Poi,  sedendo  lui  sopra’l  monte 
degli  Ulivi,  di  rincontro  al  tempio, 
Pietro,  e Iacobo,  e Giovanni,  ed 
Andrea  lo  domandarono  in  di- 
sparte: 

4  Dicendo,  Dicci,  quando  avver- 
ranno queste  cose  ? e qual  sarà  11 
segno  del  tempo,  nel  quale  tutte 
queste  cose  avranno  fine? 

5  E Gesù,  rispondendo  loro,  preee 
a dire.  Guardate  che  niuno  vi  sed- 
duca:  . 

6  Pcrciocliè  molti  verranno  sotto’l 
mio  nome,  dicendo,  Io  son  desso; 
e ne  seddurranno  molti. 

7  Or,  quando  udirete  guerre,  e ro- 
mori  di  guerre,  non  vi  turbate: 
perciochè  conviene  che  queste  cose 
avvengano  : ma  non  sarà  ancora 
la  fine. 

8  Perciochè  una  gente  si  leverà 
contr' all'altra,  ed  un  regno  con- 
tri all’ altro:  e vi  saranno  tremoti 
in  ogni  luogo,  e fami,  e turba 
menti. 

9 Queste  cose  saranno  sol  prtn 
clpij  di  dolori:  or  prendete  guardia 
a voi  stessi  : perciochè  saie  te  mes- 
si in  man  de  concistori,  e sarete 
battuti  nelle  raunanze;  e sarete 
fatti  comparire  davanti  a’  rettori, 
ed  alli  re,  per  cagion  di  me,  in  te- 
stimonianza a loro. 
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10  (E  conviene  che  prima  V evan- 
gelo  sia  predicato  fra  tutte  le 
genti.) 

11  Or,  quando  vi  meneranno, 
per  mettervi  nelle  lor  mani,  non 
{state  innanzi  in  sollecitudine  di 
ciò  eli’  avrete  a dire,  e non  lo  pre- 
meditate: anzi,  dite  ciò  che  sarà 
dato  in  quello  stante:  perciochè 
non  siete  voi  que’  che  parlate,  anzi 
lo  Spirito  Santo. 

12  Or  il  fratello  darà  il  fratello 
alla  morte,  e’1  padre  il  figliuolo  : 
ed  i figliuoli  si  leveranno  contri  a’ 
padri,  e le  madri,  e gli  faian  mo 
rìre. 

13  E voi  sarete  odiati  da  tutti  per 

10  mio  nome  : ma  chi  avrà  soste- 
nuto infino  al  fine  sarà  salvato. 

14  Or,  quando  avrete  veduta  l’ab- 
bominazion  della  desolazione,  det- 
ta dal  profeta  Daniel,  posta  dove 
non  sì  conviene:  (chi  legge,  pon- 
gavi mente  :i  allora  coloro  che  sa- 
ranno nella  Giudea  fuggausene  a’ 
monti. 

15  E chi  sarà  sopra’l  tetto  della 
casa  non  iscenda  in  casa,  e non 
v'  entri,  per  toglier  cosa  alcuna  di 
casa  sua. 

16  E chi  sarà  per  la  campagna 
non  tornì  addietro,  per  toglier  la 
sua  vesta. 

17  Or  guai  alle  gravide,  ed  a quel- 
le che  latteranno  in  que’  di  ! 

18  E pregate  che  la  vostra  fuga 
non  sia  di  verno. 

19  Perciochè  in  que’  giorni  vi  sa- 
rà afflizione  tale,  qual  non  fu  giam- 
mai, dal  principio  della  creazione 
delie  cose  che  Iddio  ha  create,  in- 
fino ad  ora:  ed  anche  giammai 
non  sarà. 

20  E,  se’l  Signore  non  avesse  ab- 
breviati que’  giorni,  nìuna  carne 
scamperebbe:  ma,  per  gli  eletti,  I 
quali  egli  ha  eletti,  il  Signore  ha 
abbreviati  que’  giorni. 

21  Ed  allora,  se  alcuno  vi  dice. 
Ecco  qui ’i  Cristo)  overo.  Eccolo 
là  : noi  crediate  : 

22  Perciochè  falsi  Cristi,  e falsi 
profeti  sorgeranno,  e faranno  se- 
gni,e  miracoli, per  seddure,  se  fosse 
possibile,  eziandio  gli  eletti. 

23  Ma  voi,  guardatevi:  ecco,  io 
v’ho  predetto  ogni  cosa. 

24  Ma  in  que' giorni,  dopo  quel- 
P afflizione,  il  sole  scurerà, e la  luna 
non  darà  il  suo  splendore. 

25  E le  stelle  del  cielo  raderanno, 
e le  potenze  che  son  ne’  cieli  saran- 
nosc  rollate. 

allora  pii  uomini  vedranno 

11  Figliuol  dell  uomo  venir  nelle 
nuvole,  con  gran  potenza,  e gloria. 

27  Ed  egli  allora  manderà  i suoi 
angeli,  e raccorderà  i suoi  eletti 


da’  quattro  venti,  dall’  estremo  ter- 
mine della  terra  infìno  all’estremo 
termine  del  cielo. 

28  Or  imparate  dal  fico  questa 
similitudine:  Quando'  già  i suoi 
rami  son  divenuti  teneri,  e le  sue 
frondi  germogliano,  voi  conoscete 
die  la  state  è vicina. 

29  Cosi  ancora  voi,  quando  ve- 
drete avvenir  queste  cose,  sappiate 
ch'egli  è vicino,  in  sulla  porta. 

30  lo  vi  dico  in  verità,  che  que- 
st’ età  non  passerà,  che  prima  tutte 
queste  cose  non  sieno  avvenute. 

31  II  cielo,  e la  terra  passeranno  : 
ma  le  mie  parole  non  passeranno. 

32  Ma,  quant'  è a quel  giorno,  ed 
a quell’  ora,  niuno  la  sa,  non  pur 
gli  angeli  che  soti  nel  cielo,  nè  1 
Figliuolo  : ma  solo  il  Padre. 

33  Prendete  guardia:  vegghiate,. 
ed  orate:  perciochè  voi  non  sa- 
pete quando  sarà  quel  tempo  : 

34  Come  se  un’  uomo,  andando 
in  viaggio,  lasciasse  la  sua  casa,  e 
desse  sopra  essa  podestà  a’  suoi 
servitori,  ed  a ciascuno  l’opera 
sua,  e comandasse  al  portinaio 
die  vegghiasse. 

35  Vegghiate  adunque:  perciochè 
voi  non  sapete  quando  ’l  padron  di 
casa  verrà  : la  sera,  od  alia  mezza 
notte,  od  al  cantar  del  gallo,  o la 
mattina  : 

36  Che  talora,  venendo  egli  di  su- 
bito improvviso,  non  vi  trovi  dor- 
mendo. 

37  Or,  ciò  che  dico  a voi,  lo  dico  a 
tutti,  Vegghiate. 

CAP.  XIV. 

OR,  due  giorni  appresso  era  la 
Pasqua,  e la  festa  degli  azzi- 
mi : ed  i principali  sacerdoti,  e gli 
scribi,  cercavano  il  modo  dì  pi- 

fliar  Gesù  con  inganno,  e d’ ucci- 
erlo. 

2 Ma  dicevano.  Non  facciamlo 
nella  festa,  che  talora  non  vi  sia 
qualche  tumulto  del  popolo. 

3  Or  essendo  egli  in  lietania,  in 
casa  di  Simone  Lebbroso,  mentre 
era  a tavola,  venne  una  donna, 
avendo  un’  alberello  d’olio  odorì- 
fero di  nardo  schietto,  di  gran  prez- 
zo : e,  rotto  l’alberello,  glielo  versò 
sopra’l  capo. 

4  Ed  alcuni  indegnarono  tra  sè 
stessi,  e dissero,  Perchè  s’è  fatta 
questa  perdita  di  quest’  olio  ? 

5  Conciosiacosacnè  quello  si  fosse 
potuto  vendere  più  di  trecento  de- 
nari, e quelli  darsi  a’ poveri.  E 
fremevano  contri  a lei. 

6  Ma  Gesù  disse.  Lasciatela:  per- 
chè le  date  voi  noia  ? ella  ha  fatta 
una  buona  opera  inverso  me. 

7  Perciochè,  sempre  avrete  i po- 
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veri  con  voi:  e,  quando  vorrete, 
potrete  loro  far  bene  ; ma  me  non 
avrete  sempre. 

8 Ella  ha  fatto  ciò  che  per  lei  si 
poteva:  ella  ha  anticipato  d’ugnere 
Il  mio  corpo,  per  una  imbalsama- 
timi. 

9 Io  vi  dico  in  verità,  che  per  tut- 
to’l  mondo,  dovunque  questo  e van- 
gelo sarà  predicato,  sarà  eziandio 
raccontato  ciò  che  costei  ha  fatto, 
in  memoria  di  lei. 

10  Allora  Giuda  Iscariot,  l’un  de’ 
dodici,  andò  a'  principali  sacerdo- 
ti, per  darlo  loro  nelle  mani. 

11  Ed  essi,  udito  ciò,  si  rallegra- 
rono, e promisero  di  dargli  denari. 
Ed  egli  cercava  il  modo  di  tradirlo 
opportunamente. 

Iz  Or,  nel  primo  giorno  della  fe- 
sta degli  azzimi,  quando  si  sacrifi- 
cava la  pasqua,  i suoi  discepoli  gii 
dissero.  Dove  vuoi  ch'andiamo  ad 
apparecchiarti  da  mangiar  la  pas- 
qua? 

13  Ed  egli  mandò  due  de’  suoi  di- 
scepoli, e disse  loro,  Andate  nella 
città,  e voi  scontrerete  un’  uomo, 
portando  un  testo  pien  d’ aqua  : se- 
guitelo. 

14  E,  dovunque  egli  sarà  entrato, 
dite  al  padron  della  casa.  Il  Mae- 
stro dice.  Ove  è la  stanza,  dove  io 
mungerò  la  pasqua  co’  miei  disce- 
poli? 

15  Ed  egli  vi  mostrerà  una  gran 
sala  acconcia,  tutta  presta:  prepa- 


rateci quivi  la  pasqua. 

16  E dì  suoi  discepoli  andarono,  e 
vennero  nella  città,  e trovarono 


come  egli  avea  lor  detto  : ed  appa- 
recchiarono la  pasqua. 

17  Ed  egli,  quando  fu  sera,  venne 
co’  dodici. 

18  E,  mentre  erano  a tavola,  e 
mangiavano,  Gesù  disse.  Io  vi  di- 
co in  verità,  che  l’un  di  voi,  il  qual 
mangia  meco,  mi  tradirà. 

19  Ed  essi  presero  ad  attristarsi, 
ed  a dirgli  ad  uno  ad  uno.  Sono  io 
desso  ? 

20  Ed  egli,  rispondendo,  disse  lo- 
ro, Egli  è uno  de’  dodici,  il  quale 
intigne  meco  nel  piatto. 

21  Certo,  il  Figliuol  dell’ uomo  se 
ne  va,  siccome  egli  è scritto  di  lui: 
ma,  guai  a queir  uomo,  per  cui  il 
Figliuol  dell  uomo  è tradito  ! ben 
sarebbe  stato  per  lui  di  non  esser 
mal  nato. 

22  E,  mentre  essi  mangiavano, 
Gesù  prese  del  pane:  e,  fatta  la  be- 
nedizione, lo  ruppe,  e lo  diede  lo- 
ro : e disse,  Prendete,  mangiate  : 
quest’  è il  mio  corpo. 

23  Poi,  preso ’l  calice,  e rendute  ! 
grazie,  lo  diede  loro:  e tutti  ne 
bevvero. 
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24  Ed  egli  disse  loro,  Quest’  è il 
mio  sangue,  che  è il  sangue  del 
nuovo  patto,  il  quale  è sparso  per 
molti. 

25  Io  vi  dico  in  verità,  eh’  io  non 
berrò  più  del  frutto  della  vigna, 
fino  a quel  giorno  ch’io  lo  berrò 
nuovo  nel  regno  di  Dio. 

26  E,  dopo  ch’ebbero  cantato  l’in. 
no,  se  ne  uscirono  al  Monte  degli 
Ulivi. 

27  E Gesù  disse  loro,  Voi  tutti 
sarete  scandalezzati  in  me  questa 
notte  : perciochè  egli  è scritto,  Io 
percuoterò  il  Pastore,  e le  pecore 
saranno  disperse. 

28  Ma,  dopo  che  sarò  risuscitato, 

10  andrò  dinanzi  a voi  in  Galilea. 

29  E Pietro  gli  disse,  Avvegna- 
ché tutti  gli  altri  sieno  scandalez- 
zati di  te,  io  però  non  lo  sarò. 

30  E Gesù  gli  disse,  Io  ti  dico  in 
verità,  ch’oggi  in  questa  stessa 
notte,  avanti  che’l  gallo  abbia  can- 
tato due  volte,  tu  mi  rinegherai 
tre  volte. 

31  Ma  egli  vie  più  felinamente  di. 
ceva.  Quantunque  mi  convenisse 
morir  teco,  non  però  ti  rinegherò. 

11  simigliarne  dicevano  ancora  tut 
ti  gli  aìtri. 

32  Poi  vennero  in  una  villa  detta 
Ghet8emane  : ed  egli  disse  a’  suoi 
discepoli.  Sedete  qua,  fin  ch’io  ab- 
bla  orato. 

33  E prese  seco  Pietro,  e lacobo,' 
e Giovanni:  e cominciò  ad  essere 
spaventato,  e gravemente  ango- 
sciato: 

34  E disse  loro.  L’anima  mia  è 
occupata  di  tristizia  infino  alla 
morte  : dimorate  qui,  e verghiate. 

35  Ed,  andato  un  poco  innanzi, 
si  gittò  in  terra,  e pregava  che,  se 
era  possibile,  quell’ ora  passasse 
oltre  di  lui  : 

36  E disse,  Abba,  Padre,  ogni  co- 
sa t'i  possibile:  trasporta  via  da 
me  questo  calice  : ma  pure,  non 
ciò  ch’io  voglio,  ma  ciò  che  tu 
vuoi 

37  Poi  venne,  e trovò  i discepoli 
che  dormivano  : e disse  a Pietro, 
Simon,  dormi  tu  ? non  hai  tu  po- 
tuto vegghiare  pure  una  ora  ? 

38  Vegghlate,  ed  orate,  che  non 
entriate  in  tentazione:  bene  i lo 
spirito  pronto,  ma  la  carne  i de- 
bole. 

39  E di  nuovo  andò,  ed  orò,  di- 
cendo le  medesime  parole. 

40  E,  tornato,  trovò  i discepoli, 
che  di  nuovo  dormivano:  percio- 
chè i loro  occhi  erano  aggravati: 
e non  sapevano  che  rispondergli. 

41  Poi  venne  la  terza  volta,  e 
disse  loro,  Dormite,  pur  da  ora 
innanzi,  e riposatevi:  basta,  l’ora 
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è venuta:  ecco,  11  Figliuol  dell'uo- 
mo è dato  nelle  mani  de’  peccatori. 

42  Levatevi,  andiamo:  ecco,  co- 
lui che  mi  tradisce  è vicino. 

43  Ed  In  quello  stante,  mentre 
egli  parlava  ancora,  giunse  Giuda, 
1‘  un  de’  dodici,  e con  lui  una  gran 
turba,  con  ispade,  ed  aste,  da 
parte  de'  principali  sacerdoti,  de- 
gli scribi,  e degli  anziani. 

44  Or  colui  che  lo  tradiva  avea 
dato  loro  un  segnale:  dicendo,  Co- 
lui ’l  quale  io  avrò  baciato  è desso  : 
pigliatelo,  menatelo  sicuramente. 

45  E,  come  fu  giunto,  subito 
s’ accostò  a lui,  e disse,  Bene  stij, 
Maestro:  e lo  baciò. 

46  Allora  coloro  gli  misero  le  ma- 
ni addosso,  e lo  presero. 

4/  Ed  uno  di  coloro  eli’ erano 
quivi  presenti  trasse  la  spada,  e 
percosse  il  servitore  del  sommo 
sacerdote,  e gli  spiccò  l'orecchio. 

48  E Gesù  fece  lor  motto,  e disse, 
Voi  siete  usciti  con  ispade,  e con 
aste,  come  contri  ad  un  ladrone, 
per  pigliarmi. 

49  Io  era  tuttodì  appresso  di  voi 
Insegnando  nel  tempio,  e voi  non 
m’ avete  preso  : ma  ciò  è avvenuto, 
aciocbè  le  scritture  sieno  adem- 
piute. 

50  E tutti,  lasciatolo,  se  ne  fug- 
girono. 

51  E<i  un  certo  giovane  lo  segui- 
tava, involto  d’ un  panno  lino  so- 
pra la  carne  ignuda  : ed  i fanti  lo 
presero. 

52  Ma  egli,  lasciato  il  panno,  se 
ne  friggi  da  loro,  ignudo. 

53  Ed  essi  ne  menarono  Gesù  al 
sommo  sacerdote  : appresso  il 
quale  si  raunarono  insieme  tutti  i 
principali  sacerdoti,  e gli  anziani, 
e gli  scribi. 

54  E Pietro  lo  seguitava  da  lun- 
gi, fin  dentro  alla  corte  del  som- 
mo sacerdote  : ove  si  pose  a sedere 
co’  sergenti,  e si  scaldava  al  fuoco. 

55  Or  i principali  sacerdoti,  e tut- 
to’l  concistoro,  cercavano  testi- 
monianza contr’a  Gesù,  per  farlo 
morire:  c non  ne  trovavano  al- 
cuna. 

56  Perciocliè  molti  dicevano  fal- 
sa testimonianza  contr’a  lui:  ma 
le  lor  testimonianze  non  erano 
conformi. 

57  Allora  alcuni,  levatisi,  dissero 
falsa  testimonianza  contri  a lui  : 
dicendo, 

58  Noi  l’abbiamo  udito  che  dicea. 
Io  disfarò  questo  tempio,  ftitto  d’o- 
pera di  mano,  ed  in  tre  giorni  ne 
riedificherò  un’altro,  che  non  sarà 
fatto  d’opera  di  mano. 

59  IVIa,  non  pur  così  la  lor  testi- 
monianza era  conforme. 
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60  Allora  il  sommo  sacerdote,  le- 
vatosi in  piò  quivi  in  mezzo,  do- 
mandò a Gesù  : dicendo,  Non  ri- 
spondi tu  nulla  t che  testimoniano 
costoro  contri  a te  ? 

61  Ma  egli  tacque,  e non  rispose 
nulla.  Da  capo  il  sommo  sacer- 
dote lo  domandò,  e gli  disse.  Sei  tu 
il  Cristo,  il  Figliuol  del  Benedetto  ? 

62  E Gesù  disse,  Si,  lo  il  sono:  e 
voi  vedrete  il  Figliuol  dell’  uomo 
sedere  alla  destra  della  Potenza,  e 
venù-e  con  le  nuvole  del  cielo. 

63  E’i  sommo  sacerdote,  strac- 
ciatesi le  veste,  disse,  Ch'abbiamo 
noi  più  bisogno  di  testimoni  ì 

64  Voi  avete  udita  la  bestemmia: 
che  vi  pare  ? E tutti  lo  condanna- 
rono, pronunziando  ch’egli  era  reo 
di  morte. 

65  Ed  alcuni  presero  a sputargli 
addosso,  ed  a velargli  la  faccia,  ed 
a dargli  delle  guanciate  : ed  a dir- 

§li.  Indovina.  Ed  i sergenti  gli 
avano  nelle  bacchettate. 

66  Or,  essendo  Pietro  nella  corte 
di  sotto,  venne  una  delle  fanti  del 
sommo  sacerdote  : 

67  E,  veduto  Pietro  che  si  scal- 
dava, lo  riguardò  in  viso,  e disse, 
Ancora  tu  eri  con  Gesù  Nazareno: 
68  Ma  egli  lo  negò  : dicendo.  Io 
non  lo  conosco,  e non  so  ciò  che  tu 
ti  dica.  Ed  uscì  fuori  all’antipor- 
to, e'i  gallo  cantò. 

69  E la  fante,  vedutolo  di  nuovo, 
cominciò  adire  a quelli  eh' erano 
quivipresenti,  Costui  è di  quelli. 

70  Ma  egli  da  capo  lo  negò.  E, 
poco  stante,  quelli  ch’erano  quivi 
dissero  di  nuovo  a Pietro,  Vera- 
mente tu  sei  di  quelli:  perciochè 
tu  sci  Galileo,  e la  tua  favella  ne 
ha  la  simiglianza. 

71  Ma  egli  prese  a maladirsi,  ed  a 
giurare,  Io  non  conosco  quell’  uo- 
mo die  voi  dite. 

72  E'i  gallo  cantò  la  seconda  vol- 
ta : e Pietro  si  ricordò  della  parola 
che  Gesìi  gli  avea  detta.  Avanti 
die  ’1  gallo  canti  due  volte,  tu  mi 
rinegherai  tre  volte.  E si  mise  a 
piagnere. 

CAP.  XV. 

E SUBITO  la  mattina,  i princl- 
, pali  sacerdoti  con  gli  anzia- 
ni, e gli  scribi,  e tutto  ’l  concistoro, 
tenuto  consiglio,  legarono  Gesù, 
e lo  menarono,  e lo  misero  in  man 
di  Pilato. 

2  E Pilato  gli  domandò.  Sei  tu  il 
He  de’  Giudei  ? Ed  egli,  risponden- 
do, gli  disse.  Tu  ’l  dici. 

3  Ed  1 principali  sacerdoti  l’accu- 
savano di  molte  cose:  ma  egli  non 
rispondeva  nulla. 

4  E Pilato  da  capo  lo  domandò  : 
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dicendo!  Non  rispondi  tu  nulla? 
redi  quante  cose  costoro  testimo- 
niano contr’  a te. 

5 Ma  Gesù  non  rispose  nulla  più  : 
tal  che  Pilato  se  ne  maravigliava. 

6 Or  ogni  festa  egli  liberava  loro 
un  prigione]  qualunque  chiedes- 
sero. 

7 Or  v'era  colui,  ch’era  chiamato 
Barabba,  ch’era  prigione  co’  suoi 
compagni  di  sedizione,  i quali  a- 
veano  fatto  micidio  nella  sedi- 
zione. 

8 E la  moltitudine,  gridando,  co- 
minciò a domandare  che  facesse 
come  sempre  avea  lor  fatto. 

9 E Pilato  rispose  loro  : dicendo. 
Volete  ch’io  vi  liberi  ’1  Re  de' Giu- 
dei ? 

10  iPerciocliè  riconosceva  bene 
che  i principali  sacerdoti  glielo 
aveano  messo  nelle  mani  per  in- 
vidia.) 

11  Ma  i principali  sacerdoti  inci- 
tarono la  moltitudine  a chieder  che 
più  tosto  liberasse  loro  Barabba. 

12  E Pilato,  rispondendo,  da  ca- 
po disse  loro.  Che  volete  adunque 
ch’io  faccia  di  colui  che  voi  chia- 
mate Re  de’  Giudei. 

13  Ed  essi  di  nuovo  gridarono. 
Crocifìggilo. 

14  E Filato  disse  loro,  Ma  pure, 
che  male  ha  egli  fatto?  Ed  essi 
vie  più  gridavano.  Crocifìggilo. 

15  Pilato  adunque,  volendo  sod- 
disfare alla  moltitudine,  liberò  lo- 
ro Barabba.  E,  dopo  aver  flagel- 
lato Gesù,  lo  diede  loro  in  mano, 
per  esser  crocifisso. 

16  Allora  i soldati  lo  menarono 
dentro  alla  corte,  che  è il  Preto- 
rio, e raunarono  tutta  la  schiera. 

17  E lo  vestirono  di  porpora:  e, 
contesta  una  corona  di  spine,  glie- 
la misero  intorno  al  capo. 

18  Poi  presero  a salutarlo,  ed  a 
dire.  Bene  stij.  Re  de’ Giudei. 

19  E gli  percuotevano  il  capo 
d’una  canna,  e gli  sputavano  ad- 
dosso : e,  postisi  ìnginocchioni, 
l’adoravano. 

20  E,  dopo  che  l'ebbero  schernito, 
lo  spogliarono  della  porpora,  e lo 
rivestirono  de’  suol  propl  • vesti- 
menti: e lo  menarono  fuori,  per 
crocifiggerlo. 

21  Ed  angariarono,  a portar  la 
croce  d’esso,  un  certo  passante, 
detto  Simon  Cireneo,  padre  d'Ales- 
sandro, e di  Rufo,  il  qual  tornava 
da’  campi. 

22  E menarono  Gesù  al  luogo, 
detto  Golgota  : il  che,  interpretato, 
vuol  dire,  Il  luogo  del  teschio. 

23  E gli  diedero  bere  del  vino  con- 
dito con  mirra:  ma  egli  non  lo 
prese. 
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24  E,  dopo  averlo  crocifisso,  spar- 
tirono i suoi  vestimenti,  tirando  la 
sorte  sopra  essi,  per  saper  ciò  che 
ne  torrebbe  ciascuno. 

25  Or  era  l'ora  di  terza,  quando  lo 
crocifissero. 

26  E la  soprascritta  del  malefìcio 
che  gii  era  apposto  era  scritta  diso- 
pra a lui,  in  questa  maniera.  II. 
RE  DE’  GIUDEI. 

27  Crocifissero  ancora  con  lui  due 
ladroni,  l'un  dalla  sua  destra,  e 
l’altro  dalla  sinistra. 

28  E s’adempiè  la  scrittura  che 
dice,  Ed  egli  è stato  annoverato 
fra  i malfattori. 

29  E coloro  che  passavano  Ivi 
presso  l’ingiuriavano,  scuotendo  il 
capo,  e dicendo.  Eia,  tu  che  di- 
sfai ’l  tempio,  ed  in  tre  giorni  lo 
riedifichi  : 

30  Salva  te  stesso,  e scendi  giù  di 
croce. 

31  Simigliantemente ancorai  prin- 
cipati sacerdoti,  con  gli  scribi,  bef- 
fandosi, dicevano  l’uno  all’altro. 
Egli  ha  salvati  gli  altri,  e non  può 
sai  var  sè  stesso. 

32  Scenda  ora  giù  ili  croce  il  Cri- 
sto, il  Re  d' Israel  ; aciochè  noi  lo 
veggiamo,  e crediamo.  Coloro  an- 
cora ch’orano  stati  crocifissi  con 
lui  l’ingiuriavano. 

33  Poi,  venuta  l'ora  sesta,  si  fe- 
cero tenebre  per  tutta  la  terra,  in- 
fino all’ora  di  nona. 

34  Ed  all’ora  di  nona  Gesù  gridò 
con  gran  voce:  dicendo,  Eloi,  Eloi, 
lamina  sabactani  : il  che,  interpre- 
tato, vuol  dire,  Dio  mio,  Dio  mio, 
perchè  m’ hai  abliandonato  ? 

35  Ed  alcuni  di  coloro  ch’erano 
quivi  presenti,  udito  ciò,  dicevano, 
Ecco,  egli  chiama  Elia. 

36  Ed  un  di  loro  corse;  ed  empiu- 
ta una  spugna  d'aceto,  e postala 
intorno  ad  una  canna,  gli  diè  bere: 
dicendo.  Lasciate;  veggiamo  se 
Elia  verrà,  per  trarlo  giu. 

37  E Gesù,  gittato un  gran  grido, 
rendè  lo  spirito. 

38  E la  cortina  del  tempio  si  fen- 
dè in  due,  da  cima  a fondo. 

39  E’1  centurione,  ch’era  quivi 
presente  dlrincontro  a Gesù,  ve- 
duto che,  dopo  aver  cosi  gridato, 
egli  avea  renduto  lo  spirito  ; disse, 
Veramente  quest'uomo  era  Fi- 
gliuol  di  Dio. 

40  Or  quivi  erano  ancora  delle 
donne,  riguardando  da  lontano  : 
fra  le  quali  era  Maria  Maddalena, 
e Maria, madre  di  Iacobo,  il  piccolo, 
e di  Iose  ; e Salome  : 

41  Le  quali,  eziandio  mentre  egli 
era  nella  Galilea,  l’aveano  seguita- 
to, e gli  aveano  ministrato  : e 
molte  oltre,  le  quali  erano  salite 


*53 


EVANGELO  DI  S.  MARCO.  XV.  XVI. 


con  lai  in  Gerusalemme. 

42  Poi,  essendo  già  sera,  (percio- 
chè era  la  preparazione,  cioè,  l'an- 
tisabato,) 

43  Iosef,  da  Arimatea,  consigliere 
onorato,  il  quale  eziandio  aspetta- 
va il  regno  ai  Dio,  venne,  e,  preso 
ardire,  entrò  a Pilato,  e domandò 
il  corpo  di  Gesù. 

44  E Pilato  si  maravigliò  ch'egli 
fosse  già  morto.  E,  chiamato  a sè 
il  centurione,  gli  domandò  se  era 
gran  tempo  eh  egli  era  morto  ; 

45  E,  saputo  il  fatto  dal  centu- 
rione, donò  il  corpo  a Iosef. 

46  Ed  egli,  comperato  un  panno 
lino,  e tratto  Gesù  giù  di  croce, 
l'involse  nel  panno,  e lo  pose  in  un 
monumento,  ch’era  tagliato  dentro 
una  roccia  : e rotolò  una  pietra 
all’  apritura  del  monumento. 

47  E Maria  Maddalena,  e Maria 
madre  di  Iose,  riguardavano  ove 
egli  sarebbe  posto. 


CAP.  XVI. 

OR,  passato  il  sabato.  Maria 
Maddalena,  e Maria  madre  di 
Iacobo,  e Salome,  avendo  compe- 
rati degli  aromati,  per  venire  ad 
imbalsamar  Gesù  : 

2  La  mattina  del  primo  giorno 
della  settimana,  molto  per  tempo, 
vennero  al  monumento,  in  sul  le- 
var del  sole  : 

3  E dicevano  fra  loro.  Chi  ci  roto- 
lerà la  pietra  dall’  apritura  del  mo- 
numento ? 

4  E,  riguardando,  veggono  che  la 
pietra  era  stata  rotolata:  percio- 
•chè  eia  molto  grande. 

5  Ed,  essendo  entrate  nel  mo- 
numento, videro  un  giovanetto, 
ehe  sedeva  dal  lato  destro,  vestito 
d’una  roba  bianca  : e furono  spa- 
ventate : 

6  Ed  egli  di3se  loro,  Non  vi  spa- 
ventate : voi  cercate  Gesù,  il  Na- 
zareno, eh' è stato  crocifìsso:  egli 
è risuscitato,  egli  non  è qui  : ec- 
co ’1  luogo,  ove  l’aveano  posto. 

7  Ma  andate,  e dite  a’  suoi  disce- 
poli, ed  a Pietro,  ch'egli  va  in- 
nanzi a voi  in  Galilea:  quivi  lo 


vedrete,  come  egli  v*  ha  detto. 

8 Ed  esse,  uscite  prontamente, 
se  ne  fuggirono  dal  monumento  : 
perciochè  tremito,  e spavento  l'a- 
vea  occupate:  non  dissero  nulla 
ad  alcuno  : perciochè  aveano  pau- 
ra. 

9 Or  Gesù,  essendo  risuscitato  la 
mattina  del  primo  giorno  della 
settimana,  apparve  prima  a Maria 
Maddalena,  aella  quale  avea  cac- 
ciati sette  demoni. 

10  Ed  ella  andò,  e f'annunziò  a 
coloro  ch’erano  stati  con  lui,  i quali 
facevano  cordoglio,  e piagnevano. 

11  Ed  essi,  muto  ch'egli  viveva, 
e ch’era  stato  veduto  da  lei,  noi 
credettero. 

12  Or,  dopo  queste  cose,  apparve 
in  altra  forma  a due  di  loro,  i quali 
erano  in  camino,  andando  a'  cam- 
pi. 

13  E quelli  andarono,  e V annun- 
ziarono agli  altri  : ma  queUi  anco- 
ra non  credettero. 

14  Ultimamente,  apparve  agli 
undici,  mentre  erano  a tavola  : e 
rimproverò  loro  la  loro  incredulità, 
e durezza  di  cuore  : perciochè  non 
aveano  creduto  a coloro  che  l’a- 
veano  veduto  risuscitato. 

15  Ed  egli  disse  loro.  Andate  per 
tutto’l  mondo,  e predicate  l’evan- 
gelo  ad  ogni  creatura. 

16  Chi  avrà  creduto,  e sarà  stato 
battezzato,  sarà  salvato:  ma  chi 
non  avrà  creduto  sarà  condannato. 

17  Or  questi  segni  accompagne- 
ranno coloro  eh’  avranno  creduto  : 
cacceranno  i demoni  nel  mio  no- 
me ; parleranno  nuovi  linguaggi  ; 

18  Torranno  via  i serpenti:  ed, 
avvegnaché  abbiano  bevuta  alcu- 
na cosa  mortifera,  quella  non  forà 
loro  alcun  noelmento:  metteranno 
le  mani  sopra  gl’infermi,  ed  essi 
staranno  bene. 

1911  Signore  adunque,  dopo  ch'eb- 
be lor  parlato,  fu  raccolto  nel  cie- 
lo, e sedette  alla  destra  di  Dio. 

20  Ed  essi,  essendo  usciti,  predi- 
carono in  ogni  luogo,  operando  in- 
sieme il  Signore,  e confermando 
la  parola  per  li  segni  che  segui- 
vano. 
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CAP.  I.  tre  di  sua  madre. 

CONCIOSIACOSACHE'  molti  Hi  E convertiva  molti  de’ figliuoli 
abbiano  impreso  d'ordinar  la  d' Israel  al  Signore  Iddio  loro, 
narrazione  delle  cose,  delle  quali  17  Ed  andrà  innanzi  a lui,  nello 
slamo  stati  appieno  accertati  : Spirito,  e virtù  d' Elia,  per  conver- 

2  Secondo  che  ce  /’  hanno  date  ad  tire  i cuori  de'  padri  a’  figliuoli,  ed 
Intender  coloro  che  da  principio  le  i ribelli  alla  prudenza  de’  giusti  : 
videro  eglino  stessi,  e furono  mini-  per  apparecchiare  al  Signore  un 
etri  della  parola  : popolo  ben  composto. 

3  A me  ancora  è paruto,  dopo  18  E Zacaria  disse  all’  angelo,  A 
aver  dal  capo  rinvenuto  ogni  cosa  che  conoscerò  io  questo?  concio- 
compiutamente,  di  scrivertene  per  siacosach’  io  sia  vecchio,  e la  mia 
ordine,  eccellentissimo  Teofilo  : moglie  sia  bene  avanti  nell’  età. 

4  Aclochè  tu  riconosca  la  certez-  19  E l’angelo,  rispondendo,  gli 
za  delle  cose  che  ti  sono  state  in-  disse.  Io  son  Gabriel,  che  sto  da. 
segnate.  vanti  a Dio  : e sono  stato  mandato 

A » DI'  d’ Erode,  re  della  Giudea,  per  parlarti,  ed  annunziarti  queste 
.xX  v’era  un  certo  sacerdote,  buone  novelle. 
chiamato  per  nome  Zacaria,  della  20  Ed  ecco,  tu  sarai  mutolo,  e 
mutad’Abia:  o la  sua  moglie  era  non  potrai  parlare,  infino  al  giorno 
delle  figliuole  d' Aaron,  e'i  nome  che  queste  cose  avverranno  : per- 
<T  essa  era  Elisabet.  ciochè  tu  non  hai  creduto  alle  mìe 

6 Or  amendue  erano  giusti  nel  co-  parole,  le  quali  s’ adempieranno  al 
spetto  di  Dio,  caminando  in  tutti  i tempo  loro, 
comandamenti,  e leggi  del  Signore,  21  Or  il  popolo  stava  aspettando 

senza  biasimo.  Zacaria,  e si  maravigliava  ch’egli 

7 E non  aveano  figliuoli:  perciò-  tardasse  tanto  nel  tempio, 
chè  Elisabet  era  sterile:  ed  amen-  22’ E,  quando  egli  fu  uscito,  egli 
due  erano  già  avanzati  nell’  età.  non  poteva  lor  parlare  : ed  essi  ri- 
8 Or  avvenne  che,  esercitando  conobbero  eh’  egli  avea  veduta 
Zacaria  il  sacerdozio  davanti  a una  visione  nel  tempio  : ed  egli 
Dio,  nell’ ordine  della  sua  muta:  faceva  loro  cenni,  e rimase  mu. 

9  Secondo  V usanza  del  sacerdo-  tolo. 

zio,  gli  toccò  a sorte  d’entrar  nel  23  Ed  avvenne  che,  quando  fu- 
tempio  del  Signore,  per  fare  il  prò-  rono  compiuti  i giorni  del  suo 
fumo.  ministerio,  egli  se  n’andò  a casa 

10  E tutta  la  moltitudine  del  po-  sua. 

Solo  era  difuori,  orando,  nell'  ora  24  Or,  dopo  que’  giorni,  Elisabet, 
el  profumo.  sua  moglie,  concepette,  e si  tenne 

11  Ed  un’  angelo  del  Signore  gli  nascosa  cinque  mesi  : dicendo, 
apparve,  stando  in  piè  dal  lato  de-  25  Così  m’ha  pur  fatto ’1  Signore, 
Biro  dell’  aitar  de’  profumi.  ne’  giorni  ne’  quali  ha  avuto  rl- 

12  E Zacaria,  vedutolo,  fu  tur-  guardo  a togliere  il  mio  vituperio 
boto:  e timore  cadde  sopra  lui.  fra  gli  uomini. 

13  Ma  l'angelo  gli  disse,  Non  te-  26  Ed  al  sesto  mese,  l’angelo  Ga- 
mere,  Zacaria:  perciochè  la  tua  briel  fu  da  Dio  mandato  in  una 
orazione  è stata  esaudito:  edElisa-  città  di  Galilea,  detto  Nazaret: 
bet,  tua  moglie,  ti  partorirà  un  fi-  27  Ad  una  vergine,  sposata  ad 
gliuolo,  al  quale  porrai  nome  Gio-  un’  uomo,  il  cui  nome  era  Iosef, 
vanni.  della  casa  di  David  : e’i  nome  della 

14  Ed  egli  ti  sarà  in  allegrezza,  e vergine  era  Maria, 
gioia:  e molti  si  rallegreranno  del  28  E l’angelo,  entrato  da  lei,  dis- 
8U0  nascimento.  se,  Bene  stij,  o favorita  : il  Signore 

15  Perciochè  egli  sarà  grande  nel  sia  teco  : benedetta  sij  tu  fra  le 
cospetto  del  Signore  : e non  berrà  donne. 

nè  vino,  nè  cervogia:  e sarà  ripie-  29  Ed  ella,  avendolo  veduto,  fu 
fio  dello  Spirito  Santo,  fin  dal  ven-  turbata  delle  sue  parole:  e discor- 
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reva  in  sè  stessa  qual  fosse  que- 
sto saluta 

30  E l'angelo  le  disse,  Non  te- 
mere, Maria:  perciochè  tu  hai  tro- 
vata grazia  appo  Iddio. 

31  Ed  ecco,  tu  concaperai  nel 
ventre,  e partorirai  un  figliuolo,  e 
gli  porrai  nome  GESÙ'. 

32  Esso  sarà  grande,  e sarà  chia- 
mato Figliuol  dell’  Altissimo  : e’1 
Signore  Iddio  gli  darà  il  trono  di 
David,  suo  padre. 

33  Ed  egli  regnerà  sopra  la  casa 
di  Iacob,  m eterno:  e'1  suo  regno 
non  avrà  mai  fine. 

34  E Maria  disse  all’ angelo.  Come 
avverrà  questo,  poi  eh  lo  non  co- 
nosco uomo  ? 

35  E l'angelo,  rispondendo,  le 
disse.  Lo  Spirito  Santo  verrà  sopra 
te,  e la  virtù  dell’  Altìssimo  t'adom- 
brerà: per  tanto  ancora  ciò  che 
nascerà  da  te  santo  sarà  chiamato 
Figliuol  di  Dio. 

36  Ed  ecco,  Elisabet,  tua  cugina, 

lia  eziandio  conceputo  un  figliuolo 
nella  sua  vecchiezza:  e questo  è il 
sesto  mese  a lei  eh’  era  chiamata 
sterile.  . , 

37  Concioslacosachè  nulla  sia  im- 
possibile appo  Iddio. 

38  E Maria  disse,  Ecco  la  serva 
del  Signore:  siami  fatto  secondo 
le  tue  parole.  E l’angelo  si  partì 
da  lei 

39  Or  in  que'  giorni,  Maria  si  le- 
vò, ed  andò  in  fretta  nella  contra- 
da delle  montagne,  nella  città  di 
Giuda  ; 

40  Ed  entrò  in  casa  di  Zacarla,  e 
salutò  Elisabet. 

41  Ed  avvenne  che,  come  Elisa- 
bet ebbe  udito  il  saluto  di  Maria,  il 
fanclullino  le  saltò  nel  ventre  : ed 
Elisabet  fu  ripiena  dello  Spirito 
Santo; 

42  E sciamò  ad  alta  voce,  e disse. 
Benedetta  sij  tu  fra  le  donne  : e 
benedetto  sia  il  frutto  del  tuo 
Ventre. 

43  E donde  mi  vien  questo,  che 
la  madre  del  mio  Signore  venga 
a me? 

44  Concioslacosachè,  ecco,  come 
prima  la  voce  del  tuo  saluto  m’ è 
pervenuta  agli  orecchi,  il  fanciul- 
lino  sìa  saltato  d'allegrezza  nel 
mio  ventre. 

45  Or,  beata  è colei  c’  ha  creduto: 
perciochè  le  cose,  dettele  da  parte 
del  Signore,  avranno  compimento. 

46  E Maria  disse,  L'anima  mia 
magnifica  il  Signore  ; 

47  E lo  spirito  mio  festeggia  in 
Dio,  mio  Salvatore. 

48  Conciosiacosach’  egli  abbia  ri- 
guardato alla  bassezza  della  sua 
servente:  perciochè,  ecco,  da  ora 
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innanzi  tutte  l’età  mi  prediche- 
ranno beata. 

49  Conciosiacosachè  ’l  Potente 
m’ abbia  fatte  cose  grandi  : e santo 
è il  suo  nome. 

50  E la  sua  misericordia  è per 
ogni  età,  inverso  coloro  che  lo 
temono. 

51  Egli  ha  operato  potentemente 
col  suo  braccio,  egli  ha  dissipati  1 
superbi  per  lo  propio  pensìer  del 
cuor  loro. 

52  Egli  ha  tratti  già  da’  troni  I 
potenti,  ed  ha  innalzati  i bassi. 

53  Egli  ha  ripieni  di  beni  i fame- 
lici, e ne  ha  mandati  voti  i riccliL 

54  Egli  ha  sovvenuto  Israel,  suo 
servitore,  per  aver  memoria  della 
sua  misericordia: 

55  Siccome  egli  avea  parlato  a’ 
nostri  padri  : ad  Abraham,  ed  alla 
sua  progenie,  in  perpetuo. 

56  E Maria  rimase  con  Elisabet 
intorno  di  tre  mesi  : poi  se  ne  tor- 
nò a casa  sua. 

57  Or  si  compiè  il  termine  d' Eli- 
sabet, da  partorire  : e partorì  un 
figliuolo. 

58  Ed  i suoi  vicini,  e parenti, 
avendo  udito  che  ’l  Signore  avea 
magnificata  la  sua  misericordia 
inverso  lei,  se  ne  rallegravano 
con  lei. 

59  Ed  avvenne  che  nell’  ottavo 
giorno  vennero  per  circoncidere  il 
fanciullo,  e lo  chiamavano  Zaca- 
ria,  del  nome  di  suo  padre. 

60  Ma  sua  madre  prese  a dire, 
No:  anzi  sarà  chiamato  Giovanni. 

61  Ed  essi  le  dissero.  Non  v’è  al- 
cuno nel  tuo  parentado  che  si  chia- 
mi per  questo  nome. 

62  E con  cenni  domandarono  al 
padre  d’esso,  come  voleva  eh’  egli 
fosse  nominata 

63  Ed  egli,  chiesta  una  tavoletta, 
gerisse  in  questa  maniera.  Il  suo 
nome  è Giovanni.  E tutti  bì  ma- 
ravigliarona 

64  Ed  in  quello  stante  la  sua 
bocca  fu  aperta,  e la  sua  lingua 
sciolta:  e parlava,  benedicendo 
Iddio. 

65  E spavento  ne  venne  su  tutt} 
i lor  vicini  : e tutte  queste  cose  si 
divolgarono  per  tutta  la  contrada 
delle  montagne  della  Giudea. 

66  E tutti  coloro  che  l’udirono  le 
riposero  nel  cuor  loro:  dicendo. 
Chi  sarà  mai  questo  fanciullo  ? E 
la  mano  del  Signore  era  con  lui 

67  E Zacarla,  suo  padre,  fu  ri- 
pieno dello  Spirito  Sauto,  e profe- 
tizzò: dicendo, 

68  Benedetto  sia  il  Signore  Iddio 
d' Israel  : perciochè  egli  ha  visi- 
tato, e riscattato  il  suo  popolo  : 

69  E ci  ha  rizzato  il  corno  della 
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salute,  nella  casa  di  David,  suo 
servitore  : 

7<*  Secondo  eh’  egli,  per  la  bocca 
de’  suoi  Banti  profeti,  che  sono  stati 
d’  ogni  secolo,  ci  avea  promesso  : 

71  Salvazione  da’  nostri  nemici, 
e di  man  di  tutti  coloro  che  ci 
odiano  ; 

72  Per  usar  misericordia  inverso 
i nostri  padri,  e ricordarsi  dei  suo 
santo  patto  : 

73  {Secondo '\  giuramento  fatto  ad 
Abraham,  nostro  padre:) 

74  Per  concederci  che,  liberati  di 
man  de'  nost&l  nemici,  gli  servissi- 
mo senza  paura, 

75  In  santità,  ed  in  giustizia,  nel 
suo  cospetto,  tutti  l giorni  della 
nostra  vita. 

76  E tu,  o pìccol  fanciullo,  sarai 
chiamato  Profeta  dell’  Altissimo  : 
perciochè  tu  andrai  davanti  alla 
faccia  del  Signore,  per  preparar  le 
eue  vie  : 

77  Per  dare  al  suo  popolo  cono- 
scenza della  salute,  In  remission 
de'  lor  peccati  : 

78  Per  le  viscere  della  misericor- 
dia dell’  Iddio  nostro,  per  le  quali 
l’ Oriente  da  alto  ci  ha  visitati  : 

79  Per  rilucere  a coloro,  che  gia- 
cevano nelle  tenebre,  e nell’  om- 
bra della  morte  : per  indirizzare  i 
nostri  piedi  nella  via  della  pace. 

80  E ! piccol  fanciullo  cresceva, 
e si  fortificava  in  ispiri  to  : e stette 
ne’  diserti,  infino  al  giorno  ch'egli 
si  dovea  mostrare  ad  Israel. 

cap.  ri. 

OR  in  que’  di  avvenne  ch’un  de- 
creto usci  da  parte  di  Cesare 
Augusto,  die  tutto!  mondo  fosse 
rassegnato. 

2  (Questa  rassegna  fu  la  prima 
che  tu  fatta,  sotto  Quirinio,  gover- 
nator  della  Siria.) 

3  E tutti  andavano,  per  esser  ras- 
segnati, ciascuno  nella  sua  città. 

4  Or  anche  Iosef  sali  di  Galilea, 
della  città  di  Nazaret,  nella  Giu- 
dea, nella  città  di  David,  che  si 
chiama  Betleem  : perciochè  egli 
era  della  casa,  e nazione  di  David  : 

5  Per  esser  rassegnato  con  Ma- 
ria, eh'  era  la  moglie  che  gli  era 
stata  sposata,  la  quale  era  gravida. 

6  Or  avvenne  che,  mentre  erano 

Sulvi,  il  termine  nel  quale  ella 
ovea  partorire  si  compie. 

7  Ed  ella  partorì  ’l  suo  figliuolo 
primogenito,  e lo  fasciò,  e lo  pose 
a giacer  nella  mangiatola:  per- 
ciochè non  v’era  luogo  per  loro 
nell'abergo. 

8  Or  nella  medesima  contrada 
v’erano  de’  pastori,  i quali  dimora- 
vano fuori  a’ campi,  facendo  le 
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guardie  della  notte  Intorno  alia 
lor  greggia. 

9 Ed  ecco,  un’  angelo  del  Signore 
si  presentò  a loro,  e la  gloria  del 
Signore  risplendè  d’ intorno  a loro  : 
ed  essi  temettero  di  gran  timore  : 

10  Ma  l’angelo  disse  loro.  Non 
temiate  : perciochè  io  v’  annunzio 
una  grande  allegrezza,  che  tutto! 
popolo  avrà  ; 

11  Cioè,  ch'oggi,  nella  città  di 
David,  v’è  nato  il  Salvatore,  che 
è Cristo,  il  Signore. 

12  E questo  ve  ne  sarà  il  segno, 
Voi  troverete  il  fanciullino  fascia- 
to, coricato  nella  mangiatoia. 

13  Ed  in  quello  stante  vi  fu  con 
l’ angelo  una  moltitudine  dell’eser- 
cito celeste,  lodando  Iddio:  e di- 
cendo, 

14  Gloria  a Dio  ne’  luoghi  altissi- 
mi, pace  in  terra,  beruvogUenza 
inverso  gli  uomini. 

15  Ed  avvenne  che,  quando  gli 
angeli  se  ne  furono  andati  da  loro 
al  cielo,  que’  pastori  dissero  fra 
loro,  Or  passiamo  fino  in  Hetleem, 
e veggiamo  questa  cosa  ch'è  avve- 
nuta. la  quale  il  Signore  ci  ha  fatta 
assapere. 

16  E vennero  in  fretta,  e trova- 
rono Maria,  e Iosef,  e!  fanciullino, 
che  giaceva  nella  mangiatoia  : 

17  E,  vedutolo,  divolgarono  ciò 
ch’era  loro  stato  detto  al  quel  pic- 
col fanciullo. 

18  E tutti  coloro  che  gli  udirono 
si  maravigliarono  delle  cose  ch’e- 
rano  lor  dette  da’  pastori. 

19  E Maria  conservava  in  sè  tutto 
queste  parole,  conferendole  in- 
sieme nel  cuor  suo. 

20  Ed  1 pastori  se  ne  ritornarono, 
glorificando,  e lodando  Iddio  di  tut- 
te le  cose,  ch’aveano  udite,  e ve- 
dute, secondo  ch'era  loro  stato  par- 
lato. 

21  E quando  gli  otto  giorni,  in 
capo  def  quali  egli  dovea  esser  cir- 
conciso, furono  compiuti,  gli  fu 
posto  nome  GESÙ',  secondo  ch’era 
stato  nominato  dall'angelo,  innan- 
zi che  fosse  conceputo  nel  ventre. 

22  E,  quando  i giorni  della  purlfl- 
cazion  di  quella  furono  compiuti, 
secondo  la  legge  di  Moisè,  porta- 
rono il  fanciullo  in  Gerusalemme, 
per  presentarlo  al  Signore  : 

23  (Come  egli  è scritto  nella  legge 
del  Signore,  Ogni  maschio  di’ apre 
la  matrice  sarà  chiamato  santo  al 
Signore  :) 

24  E per  offerire  il  sacrificio,  se- 
condo ciò  eh’  è detto  nella  legge 
del  Signore,  d’ un  paio  di  tortole,  o 
di  due  pippioni. 

25  Or  ecco,  v’era  in  Gerusalem- 
me irn’  uomo,  il  cui  nome  era  Si- 
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meon:  e quell' uomo  era  giusto,  e 
religioso,  e*l  aspettava  la  consola- 
zione d’ Israel  : e lo  Spirito  Santo 
era  sopra  lui.  . 

26  E gli  era  stato  divinamente 

rivelato  dallo  Spirito  Santo,  eli  e- 
gli  non  vedrebbe  la  morte,  che 
prima  non  avesse  veduto  il  Cristo 
del  Signore.  . . 

27  Egli  adunque,  per  movimento 
dello  Spirito,  venne  nel  tempio  : e, 
come  il  padre,  e la  madre  vi  porta; 
vano  il  fanciullo  Gesù»  per  far  di 
lui  secondo  l’usanza  della  legge: 

28  Egli  sei  recò  nelle  braccia,  e 
benedisse  Iddio  : e disse, 

28  Ora,  Signore,  ne  mandi  1 tuo 
servitore  in  pace,  secondo  la  tua 
parola.  . ... 

30  Poscia  che  gli  occhi  piiei  han- 
no veduta  la  tua  salute  : 

31  La  quale  tu  hai  preparato,  per 
metterla  davanti  a tutti  i popoli  ; 

32  Luce  da  alluminar  le  Genti,  e 

la  gloria  del  tuo  popolo  Israel. 

33  E losef,  e la  madre  d'esso,  si 
maravigliavano  delle  cose  ch'era- 
no  dette  di  lui. 

34  E Simeon  gli  benedisse,  e disse 
a Maria,  madre  d’esso.  Ecco,  co- 
stui è posto  per  la  ruina,  e per  io 
rilevamento  di  molti  in  Israel  : e 
per  segno  al  quale  sarà  contra- 
detto: 

35  lEd  una  spada  trafiggerà,  a te 
stessa  l'iuiima  : aciochè  i pensieri 
di  molti  cuori  sieno  rivelati. 

36  Vera  ancora  Anna  profetessa, 
figliuola  di  Fanuel,  della  tribù  d’A- 
ser  : la  quale  era  molto  attempato, 
essendo  vivuta  sett'anni  col  suo 
marito  dopo  la  sua  verginità  : 

37  Ed  era  vedova  d'età  d'intorno 
ad  ottantoquattro  anni  : e non  si 
partiva  mai  dai  tempio,  servendo 
a Dio  notte,  e giorno,  in  digiuni, 
ed  orazioni. 

38  Ella  ancora,  sopraggiunto  in 
quell’ora,  lodava  il  Signore,  e par 
lava  di  quel  fanciullo  a tutti  coloro 
eh' aspettavano  la  redenzione  in 
Gerusalemme. 

38  Or,  quando  ebbero  compiute 
tutte  le  cose  che  si  convenivano  far 
secondo  la  legge  del  Signore,  ri- 
tornarono in  Galilea,  in  Nazaret, 
lor  città. 

40  E’1  fanciullo  cresceva,  e si 
fortificava  in  Ispirito,  essendo  ri- 
pieno di  sapienza:  e la  grazia  di 
Dio  era  sopra  lui. 

41  Or  suo  padre,  e sua  madre  an- 
davano ogni  anno  in  Gerusalem- 
me, nella  festa  della  pasqua. 

42  E,  come  egli  fu  d'età  di  dodici 
anni,  essendo  essi  saliti  in  Gerusa- 
lemme,secondo  l'usanza  della  festa: 

43  Ed  avendo  compiuti  1 giorni 
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desta,  quando  se  ne  tornavano.  Il 
fanciullo  Gesù  rimase  in  Gerusa- 
lemme, senza  la  saputa  di  losef, 
nè  della  madre  d’esso. 

44  E,  stimando  eli'  egli  fosse  fra 
la  compagnia,  cambiarono  una 
giornata  : ed  allora  si  misero  a cer- 
carlo fra  i lor  parenti,  e fra  i lor 
conoscenti. 

45  E,  non  avendolo  trovato,  tor- 
narono in  Gerusalemme,  cercan- 
dolo. 

46  Ed  avvenne  che,  tre  giorni 
appresso,  lo  trovarono  nel  tempio, 
sedendo  in  mezzo  de'  dottori,  ascol- 
tandogli, e facendo  loro  delle  do- 
mande. 

47  E tutti  coloro  che  l'udivano 
stupivano  del  suo  senno,  e dello 
sue  risposte. 

48  E,  quando  essi  lo  videro,  sbi- 
gottirono. E sua  madre  gli  disse. 
Figliuolo,  perchè  ci  hai  fatto  coni  t 
ecco,  tuo  padre,  ed  io,  ti  cercava» 
mo,  essendo  in  gran  travaglio. 

48  Ma  egli  disse  loro.  Perchè  mi 
cercavate  ? non  sapevate  voi  ch'e- 
gli mi  conviene  attendere  alle  cosa 
del  Padre  mio  ? 

50  Ed  essi  non  intesero  le  parole 
ch'egli  avea  lor  dette. 

51  Ed  egli  discese  con  loro,  even- 
ne in  Nazaret,  ed  era  loro  suggetto. 
E sua  madre  riserbava  tutte  que- 
ste parole  nel  suo  cuore. 

52  E Gesù  s’ avanzava  in  sapien- 
za, ed  in  istatura,  ed  in  grazia  ap- 
po Iddio,  ed  appo  gli  uomini. 

CAP.  III. 

OR  nell’ anno  quintodecimodel- 
l' imperio  di  Tiberio  Cesare, 
essendo  Ponzio  Pilato,  govemator 
della  Giudea  ; ed  Erode,  tetrarca 
della  Galilea  ; c Filippo,  suo  fra- 
tello, tetrarca  dell’  lturea,  e della 
contrada  Traconìtida  ; e Lisania, 
tetrarca  d’Abilene  : 

2  Sotto  Anna,  e Caiafa,  sommi 
sacerdoti:  la  parola  di  Dio  fu  indi- 
rizzata a Giovanni,  figliuol  di  Za- 
caria,  nel  diserto. 

3  Ed  egli  venne  per  tutto  la  con- 
trada d' intorno  al  Giordano,  predi- 
cando il  battesimo  della  penitenza, 
in  remission  de’  peccati  : 

4  Siccome  egli  è scritto  nel  libro 
delle  parole  del  profeto  Isaia  : di- 
cendo, V'è  una  voce  d'uno,  che 
grida  nel  diserto,  Acconciate  la  via 
del  Signore,  adcUrizzate  i suoi  sen- 
tieri. 

5  Sia  ripiena  ogni  valle,  e sia  ab- 
bassato ogni  monte,  ed  ogni  colle  : 
e sieno  ridirizzati  i luoghi  distorti, 
e le  vie  aspre  appianate  : 

6  Ed  ogni  carne  vedrà  la  salute 
di  Dio. 
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7 Egli  adunque  diceva  alle  turbe, 
che  uscivano  per  esser  da  lui  bat- 
tezzate, Progenie  di  vipere,  chi 
v'  ha  mostrato  a fuggir  dall'  Ira  a 
venire  ? 

8 Fate  adunque  frutti  degni  della 
penitenza:  e non  prendete  a dir 
fra  voi  stessi,  Noi  abbiamo  Abra- 
ham per  patire  : perciocliè  lo  vi  di- 
co ch'iddio  può,  eziandio  di  queste 
pietre,  far  surgere  de’  figliuoli  ad 
Abraham. 

9 Or  già  è posta  la  scure  alla  ra- 
dice degli  alberi  : ogni  albero  adun- 
que che  non  fa  buon  frutto  sani  di 
presente  tagliato,  e gittate  nel 
fuoco. 

10  E le  turbe  lo  domandarono  : 
dicendo,  Che  faremo  noi  adunque  ? 

11  Ed  egli,  rispondendo,  disse  lo- 
ro, Chi  ha  due  veste  ne  faccia  par- 
te a chi  non  ne  ha  : e chi  ha  da 
mangiare  faccia  il  simigliante. 

12  Or  vennero  ancora  de’  publi- 
cani,  per  esser  battezzati:  e gli 
dissero.  Maestro,  che  dobbiam  noi 
fare  ? 


13  Ed  egli  disse  loro.  Non  riscuo- 
tete nulla  più  di  ciò  che  v'è  stato 
ordinato. 

14  I soldati  ancora  lo  domanda- 
rono : dicendo,  E noi,  che  dobbiam 
fare  ? Ed  egli  disse  loro.  Non  fate 
storsione  ad  alcuno,  e non  oppres- 
sale alcuno  per  calunnia;  e con- 
tentatevi del  vostro  soldo. 

15  Or,  stando  il  popolo  In  aspet- 
tazione, e ragionando  tutti  ne'  lor 
cuori,  intorno  a Giovanni,  se  egli 
sarebbe  punto  il  Cristo  : 

16  Giovanni  rispose,  dicendo  a 
tutti,  Ben  vi  battezzo  io  con  acqua  : 
ma  colui  ch’è  più  forte  di  me,  di 
cui  io  non  son  degno  di  sciogliere 
il  correggìuol  delle  scarpe,  viene  : 
esso  vi  battezzerà  con  lo  Spirito 
Santo,  e col  fuoco. 

17  Egli  ha  la  sua  ventola  in  ma- 
no, e netterà  interamente  l'aia 
sua,  e raccoglierà  il  grano  nel  suo 
granaio  : ma  arderà  la  paglia  col 
fuoco  inestinguibile. 

18  Così  egli  evangelizzava  al  po 
polo,  esortandolo  per  molti  altri 
ragionamenti. 

19  Or  Erode  il  tetmrea,  essendo 
da  lui  ripreso  per  Erodiada,  mo- 
glie di  Filippo,  suo  fratello:  e per 
tutti  1 mali  ch’egli  avea  commessi  : 

20  Aggiunse  ancoraquesto  a tutti 
(rii  altri,  eh'  egli  rinchiuse  Giovan- 
ni In  prigione. 

21  Or  avvenne  che,  mentre  tut- 
to’l  popolo  era  battezzato,  Gesù 
ancora,  essendo  stato  battezzato, 
ed  orando,  il  ciel  s’aperse  ; 

22  E lo  Spirito  Santo  scese  sopra 
lui,  in  forma  corporale,  a guisa  di 


colomba  : e venne  una  voce  dal 
cielo  : dicendo.  Tu  sei  ’l  mio  diletto 
Figliuolo,  in  te  ho  preso  il  mio 
compiacimento. 

23  E Gesù  cominciava  ad  esser 
Come  di  trent’  anni  ; figliuolo,  co- 
me si  stimava,  di  Iosef,  figliuol 
d’ Eli: 

24  Figliuol  di  Mattat,  figliuol  di 
Levi,  figliuol  di  Melchi,  figliuol  di 
Ianna,  figliuol  di  Iosef  ; 

25  Figliuol  di  Matlatia,  fijgliuol 
d'AmoK,  figliuol  di  Naum,  figliuol 
d'  Esìi,  figliuol  di  Nagghe; 

26  Figliuol  di  Maat,  figliuol  di 
Mattana,  figliuol  di  Semel,  figliuol 
di  Iosef,  figliuol  di  Giuda  ; 

27  Figliuol  di  Ioaima,  figliuol  di 
Resa,  figliuol  di  Zorobabel , figliuol 
di  Salatici,  figliuol  di  Neri  ; 

28  Figliuol  di  Melchi,  figliuol 
d’Addi,  figliuol  dì  Cosam,  figliuol 
d’  Elmodam, A’gùuo/  d’  Er; 

29  Figliuol  di  los c,  figliuol  d’ Elie- 
zer,  figliuol  di  lorim,  figliuol  di 
Mattat,  figliuol  di  Levi  ; 

30  Figliuol  di  Simeon,  figliuol  di 
Giuda,  figliuol  di  Iosef,  figliuol  di 
Iona n,  figliuol  d’Eliachim  ; 

31  Figliuol  di  Melea,  figliuol  di 
Mena,  figliuol  di  Mattata,  figliuol 
di  Natan,  figliuol  dì  David  ; 

32  Figliuol  di  lesse,  figliuol  d’O- 
bed,  figliuol  di  Booz,  figliuol  di 
Salmon,  figliuol  di  Naasson  : 

33  Figliuol  d'  Aminadah,  figliuol 
d'Ara,  figliuol  d' Frirom,  figliuol  di 
Fares,  figliuol  di  Giuda  ; 

34  Figliuol  di  Iacob,  figliuol  d’  I- 
saac,  figliuol  d’Abraham,  figliuol 
di  Tara,  figliuol  di  Nachor; 

35  Figliuol  di  Saruch,  figliuol  dì 
Ragau,  figliuol  di  Faleg,  figliuol 
d’  Eber,  figliuol  di  Sala  ; 

36  Figliuol  d' Ariiuxnd,  figliuol  dì 
Sem,  figliuol  di  Noè,  figliuol  di  La- 
mech  ; 

37  Figliuol  di  Matusala,  figliuol 
d‘  Enoch,  figliuol  di  Iared,  figliuol 
di  Maleleel,  figliuol  di  Cainan  ; 

38  Figliuol  d’Enos,  figliuol  di 
Set,  figliuol  d’Adam,  che  fu  di  Dio. 

CAP  IV. 

OR  Gesù,  ripieno  dello  Spirito 
Santo,  se  ne  ritornò  dal  Gior- 
dano : e fu  sospinto  dallo  Spirito 
nel  diserto  ; 

2  E fu  quivi  tentato  dal  diavolo 
quaranta  giorni  : ed  in  que'  giorni 
non  mangiò  nulla:  ma,  dopo  che 
quelli  furono  compiuti,  infine  egli 

nViRp  fqmp 

3  E'1  diavolo  gli  disse,  Se  tu  sei 
Figliuol  di  Dio,  ai’  a questa  pietra 
che  divenga  pane. 

4  E Gesù  gli  rispose:  dicendo, 
Egli  è scritto,  L’ uomo  non  vive  di 
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pan  solo,  ma  d'ogni  parola  di  Dio. 

5 E'1  diavolo,  menatolo  sopra  un’ 
alto  monte,  gli  mostrò  in  un  mo- 
mento di  tempo  tutti  i regni  del 
mondo. 

6 E'1  diavolo  gli  disse,  Io  ti  darò 
tutta  la  podestà  di  questi  regni,  e 
la  gloria  loro:  perciochè  ella  m'è 
stata  data  in  mano,  ed  io  la  do  a 
cui  voglio. 

7 Se  dunque  tu  m’adori,  tutta  sa- 
rà tua. 

8 Ma  Gesù,  rispondendo,  gli  dis- 
se, Vattene  indietro  da  me.  Sata- 
na. Egli  è scritto,  Adora  il  Signore 
Iddio  tuo,  e servi  a lui  solo. 

9 Egli  lo  menò  ancora  in  Gerusa- 
lemme : e lo  pose  sopra  l’orlo  del 
tetto  del  tempio  : e gli  disse,  Se  tu 
sei  ’1  Figliuol  di  Dio,  glttati  giù  di 
qui  : 

10  Perciochè  egli  è scritto.  Egli 
darà  commissione  di  te  a’  suoi  an- 
geli, che  ti  guardino  : 

- 11  Ed  essi  ti  leveranno  nelle  lor 
mani,  che  talora  tu  non  t’intoppi 
del  piè  in  alcuna  pietra. 

12  E Gesù,  rispondendo,  gli  disse. 
Egli  è stato  detto,  Non  tentare  il 
Signore  Iddio  tuo. 

13  E ’l  diavolo,  finita  tutta  la  ten- 
tazione, si  parti  da  lui,  infino  ad 
un  certo  tempo. 

14  E Gesù,  nella  virtù  dello  Spi- 
rito, se  ne  tornò  in  Galilea  : e la 
firma  d' esso  andò  per  tutta  la  con- 
trada circonvicina. 

15  Ed  egli  insegnava  nelle  lor  si- 
nagoghe, essendo  onorato  da  tutti. 

• lo  E venne  in  Nazaret,  ove  era 
stato  allevato  : ed  entrò,  come  era 
usato,  in  giorno  di  sabato,  nella  si- 
nagoga: e si  levò  per  leggere. 

17  E gli  fu  dato  in  mano  il  libro 
del  profeta  Isaia:  e,  spiegato  il  li- 
bro, trovò  quel  luogo,  dove  era 
Bcritto  : 

18  Lo  Spirito  del  Signore  è sopra 
me:  pcrciochè  egli  m’ha  unto: 
egli  m’ ha  mandato  per  evangeliz- 
zare a’  poveri,  per  guarire  1 con- 
triti di  cuore  : 

19  Per  bandir  liberazione  a'  pri- 
gioni, e racquisto  della  vista  a' cic- 
chi : per  mandarne  in  libertà  i fiac- 
cati, e per  predicar  l’anno  accette- 
>vole  del  Signore. 

20  Poi,  ripiegato  il  libro,  e ren- 
dutolo  al  ministro,  si  pose  a sede- 
re : e gli  occhi  di  tutti  coloro  ch'a- 
rano nella  sinagoga  erano  affisati 
in  lui. 

21  Ed  egli  prese  adir  loro.  Questa 
Scrittura  è oggi  adempiutane’  vo- 
stri orecchi. 

22  E tutti  gli  rendevano  testimo- 
nianpi,  e si  maravigliavano  delle 
-parole  di  grazia  che  procedevano 


dalla  sua  bocca:  e dicevano.  Non 
è costui ’l  figliuolo  di  Iosef  ? 

23  Ed  egli  disse  loro,  Del  tutto 
voi  mi  direte  questo  proverbio, 
M edico,  cura  te  stesso  : fa'  eziandio 
qui,  nella  tua  patria,  tutte  le  cose 
ch’abbiamo  udite  essere  state  fatte 
in  Capernaum. 

24  Ma  egli  disse.  Io  vi  dico  in  ve- 
rità, che  niun  profeta  è accetto 
nella  sua  patria. 

25  Io  vi  dico  in  verità,  eh’  a’  di 
d’Elia,  quando’l  cielo  fu  serrato  tre 
anni,  e sei  mesi,  talché  vi  fu  gran 
fame  in  tutto’l  paese,  v’erano  mol- 
te vedove  in  Israel  ; 

28  E pure  a ninna  d’esse  fu  man- 
dato Elia  : anzi  ad  una  donna  ve- 
dova in  Sarepta  di  Sidon. 

27  Ed  al  tempo  del  profeta  Eliseo 
v’erano  molti  lebbrosi  in  Israel  : e 
pur  niun  di  loro  fu  mondato  : ma 
Naaman  Siro. 

28  E tutti  furono  ripieni  d’ira 
nella  sinagoga.,  udendo  queste  cose. 

2!)  E,  levatisi,  lo  cacciarono  della 
città,  e lo  menarono  fino  al  mar- 
gine della  sommità  del  monte,  80- 
pra’l  quale  la  lor  città  era  edificata, 
per  traboccarlo  giù. 

30  Ma  egli  passò  per  mezzo  loro, 
e se  n’andò  ; 

31  E scese  in  Capernaum,  città 
della  Galilea  : ed  insegnava  la  gen- 
te ne’  sabati. 

32  Ed  «ssi  stupivano  della  sua 
dottrina:  perciochè  la  sua  parola 
era  con  autorità. 

33  Or  nella  sinagoga  v 'era  un'uo- 
mo, ch’avea  uno  spirilo  d’ immon- 
do demonio  : ed  esso  diede  un  gran 
grido  : 

34  Dicendo,  Ahi  che  v'è  fra  te,  e 
noi,  o Gesù  Nazareno  l sei  tu  venu- 
to per  mandarci  in  perdizione  ? io 
so  chi  tu  sei,  il  Santo  di  Dio. 

35  Ma  Gesù  lo  sgridò:  dicendo, 
Ammutolisci,  ed  esci  fuor  di  lui. 
E’1  demonio,  gittatolo  quivi  in 
mezzo,  uscì  di  lui,  senza  avergli 
fatto  alcun  nocimento. 

36  E spavento  nacque  in  tutti: 
e ragionavano  fra  loro  : dicendo. 
Quale  è questa  parola  ch'egli,  con 
autorità,  e potenza,  comandi  agli 
spiriti  immondi,  ed  essi  escano 
fuori  ? 

37  E’1  grido  d'esso  andò  per  tutti  l 
luoghi  del  paese  circonvicino. 

38  Poi  Gesù,  levatosi  della  sina- 
goga, entrò  nella  casa  di  Simon. 
Or  la  suocera  di  Simon  era  tenuta 
d'una  gran  febbre  : e lo  richiesero 
per  lei. 

39  Ed  egli,  stando  di  sopra  a lei, 
sgridò  la  febbre,  ed  essa  la  lasciò  : 
ed  ella,  levatasi  prontamente,  mi- 
nistrava loro. 
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40  Ed  in  sui  tramontar  del  sole, 
tutti  coloro  ch’aveano  degl'  Infermi 
di  diverse  malattie  gli  menarono  a 
lui  : ed  egli,  imposte  le  mani  sopra 
ciascun  di  loro,  gli  guarì. 

41  I demoni  ancora  uscivano  di 
molti  : gridando,  e dicendo.  Tu 
sei'l  Cristo,  il  Figliuol  di  Dio.  Ma 
egli  gli  sgridava,  e non  permetteva 
loro  di  parlare  : perciochè  sapeva- 
no ch'egli  era  il  Cristo. 

42  Poi,  fattosi  giorno,  egli  uscì, 
ed  andò  in  un  luogo  diserto  : e le 
turbe  lo  cercavano,  e vennero  infi- 
no a lui,  e lo  ritenevano  ; aciochè 
non  si  partisse  da  loro. 

43  Ma  egli  disse  loro,  E’  mi  con- 
viene evangelizzare  il  regno  di 
Dio  eziandio  all'  altre  città  : per- 
ciochè a far  questo  sono  stato  man- 
dato. 

44  Ed  andava  predicando  per  le 
sinagoghe  deila  Galilea. 

CAP.  V. 

OR  avvenne  che,  essendogli  la 
moltitudine  addosso,  per  udir 
la  parola  di  Dio,  e stando  egli  in 
piè  presso  del  lago  di  Gennesaret  : 
2 Vide  due  navicelle  ch’erano 
presso  della  riva  del  lago,  delle 
quali  erano  smontati  i pescatori,  e 
lavavano  le  lor  reti. 

3 Ed,  essendo  montato  in  una  di 
quelle,  la  quale  era  di  Simon,  lo 
pregò  che  s allargasse  un  poco  lun- 
gi da  terra.  E,  postosi  a sedere, 
ammaestrava  le  turbe  d’in  sulla 
navicella. 

4 E,  come  fu  restato  di  parlare, 
disse  a Simon,  Allargati  in  acqua, 
e calate  le  vostre  reti  per  pescare. 
5 E Simon,  rispondendo,  gli  disse. 
Maestro,  noi  ci  siamo  affaticati 
tutta  la  notte,  e non  abbiam  preso 
nulla:  ma  pure,  alla  tua  parola, 
io  calerò  la  rete. 

6  E,  fatto  questo,  rinchiusero 
gran  moltitudine  di  pesci  : e la  lor 
rete  si  rompeva. 

7  Ed  accennarono  a'  lor  compa- 
gni, ch’erano  nell’  altra  navicella, 
•che  venissero  per  aiutargli.  Ed 
essi  vennero,  ed  empierono  amen- 
due  le  navicelle,  tal  che  affonda- 
vano. 

8  E Simon  Pietro,  veduto  questo, 
si  gittò  alle  ginocchia  di  Gesù:  di- 
cendo, Signore,  dipartiti  da  me: 
perciochè  Io  sono  uomo  peccatore. 

9  Conciofossecosaché  spavento 
avesse  occupato  lui,  e tutti  coloro 
ch’erano  con  lui,  per  la  presa  de’ 
pesci  ch’aveano  fetta: 

10  Simigliantemente  ancora  Ia- 
cobo,  e Giovanni,  figliuoli  di  Zebe- 
deo,  ch’erano  compagni  di  Simon. 
E Gesù  disse  a Simon,  Non  temere  : 
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da  ora  innanzi  tu  sarai  prendi- 
tore d'uomini  vivi. 

11  Ed  essi,  condotte  le  navicelle 
a terra,  lasciarono  ogni  cosa,  e lo 
seguitarono. 

12  Or  avvenne  che,  mentre  egli 
era  in  una  di  quelle  città,  ecco 
un’uomo  pien  di  lebbra,  il  quale, 
veduto  Gesù,  e glttatosi  sopra  la 
faccia  in  terra,  lo  pregò  : dicendo. 
Signore,  se  tu  vuoi,  tu  puoi  mon- 
darmi. 

13  Ed  egli,  distesa  la  mano,  lo 
toccò  : dicendo.  Sì,  io  il  voglio,  sij 
netto.  E subito  la  lebbra  si  partì 
da  lui. 

14  Ed  egli  gli  comandò  di  non  dir- 
lo ad  alcuno  : anzi  va',  disse  egli, 
mostrati  al  sacerdote,  ed  offerisci, 
per  la  tua  purificazione,  secondo 
che  Moisè  ha  ordinato  in  testimo- 
nianza a lor. 

15  E la  fama  di  lui  si  spandeva 
vie  più  : e molte  turbe  si  raunava- 
no  per  udirlo,  e per  esser  da  lui 
guarite  delle  loro  infermità. 

16  Ma  egli  si  sottraeva  ne’  diserti, 
ed  orava. 

17  Ed  avvenne  un  di  que’  giorni, 
ch’egli  insegnava:  e quivi  sedeva- 
no de’  Farisei,  e de’  dottori  della 
legge,  i quali  erano  venuti  di  tutte 
le  castella  della  Galilea,  e della 
Giudea,  e di  Gerusalemme:  e la 
virtù  delSignore  era  quivi  presente, 
per  sanargli. 

18  Ed  ecco  certi  uomini,  che  por- 
tavano sopra  un  letto  un'uomo 
paralitico,  e cercavano  di  portarlo 
dentro,  e di  metterlo  davanti  a lui. 

19  E,  non  trovando  onde  lo  po- 
tessero metter  dentro,  per  la  mol- 
titudine, salirono  sopra ’1  tetto  del- 
la casa,  e lo  calarono  pe’  tegoli,  in- 
sieme col  letticello,  ivi  in  mezzo, 
davanti  a Gesù. 

20  Ed  egli,  veduta  la  lor  fede, 
disse  a colui,  Uomo,  i tuoi  peccati 
ti  son  rimessi. 

21  E gli  scribi,  ed  i Farisei  presero 
a ragionare  : dicendo.  Chi  è costui, 
che  pronunzia  bestemmie  ? chi  può 
rimettere  1 peccati,  se  non  iddio 
solo? 

22  Ma  Gesù,  riconosciuti  i lor 
ragionamenti,  fece  lor  motto,  e 
disse,  Che  ragionate  voi  ne’  vostri 
cuori  l 

23  Quale  è più  agevole,  dire,  I tuoi 
peccati  ti  son  rimessi  : over  dire. 
Levati,  e camina  ? 

24  Or,  aciochè  voi  sappiate  che’l 
Figliuol  dell’  uomo  ha  autorità  in 
terra  di  rimettere  i peccati.  Io  ti 
dico,  (disse  egli  al  paralitico,)  Le- 
vati, e togli  ’l  tuo  letticello,  e vat- 
tene a casa  tua. 

25  Ed  egli,  in  quello  stante,  leva- 
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tosi  nel  lor  cospetto,  e tolto  in  sul- 
le spalle  ciò  sopra  che  piaceva,  se 
n'andò  a casa  sua,  glorificando 
Iddio. 

2ti  E stupore  occupò  tutti,  e glo; 
rificavano  Iddio,  ed  erano  pieni  di 
paura  : dicendo.  Oggi  noi  abbiamo 
vedute  cose  strane.  , 

27  E,  dopo  queste  cose,  egli  usci, 
e vide  un  publicano,  detto  per  no- 
me Levi,  cne  sedeva  al  banco  della 
gabella  : e gli  disse.  Seguitami. 

28  Ed  egli,  lasciato  ogni  cosa,  si 
levò,  e lo  seguitò. 

29  E Levi  gli  fece  un  gran  convito 
in  casa  sua  : e la  moltitudine  di 
publicani,  e d' altri,  di'  erano  con 
loro  a tavola,  era  glande. 

30  E gli  scribi,  ed  I Farisei  di  quel 

luogo  mormoravano  contr’a’  disce- 
polldiGesù:  dicendo.  Perchè  man- 
giate, e bevete  co’  publicani,  e pec- 
catori?  . „ 

31  E Gesù,  rispondendo,  disse  lo; 
ro,  1 6ani  non  hanno  bisogno  di 
medico,  ma  i malati. 

32  Io  non  son  venuto  per  chia- 
mare i giusti,  anzi  l peccatori,  a 

^33**EdlesKi  gli  dissero,  Perché  i di- 
scepoli di  Giovanni,  e simigli  ante- 
mente  que'  de'  Farisei,  digiunano 
eglino,  e fanno  spesso  orazioni  : ed 
i tuoi  mangiano,  e beono  ? 

34  Ed  egli  disse  loro.  Potete  voi 

far  digiunar  que’  della  camera  del- 
le nozze,  mentre  lo  sposo  è con 
loro  ? . , 

35  Ma  i giorni  verranno,  che  lo 
sposo  sarà  loro  tolto,  ed  allora  in 
que’  giorni  digiuneranno. 

36  Disse  loro  oltr’  a ciò  una  simi- 
litudine, Niu no  mette  una  pezza 
d' un  vestimento  nuovo  6opra  un 
vestimento  vecchio  : altrimenti, 
egli  stiaccia  quel  nuovo,  e la  pezza 
tolta  dal  nuovo  non  si  confà  al 
vecchio. 

37  Parimente,  niuno  mette  vin 
nuovo  in  barili  vecchi:  altrimenti, 
il  vin  nuovo  rompe  i barili,  ed  esso 
si  spande,  ed  i barili  si  perdono. 

38  Ma  convlen  mettere  il  vin 
nuovo  in  barili  nuovi,  ed  amendue 
si  conserveranno. 

39  Ninno  ancora,  avendo  bevuto 
del  vin  vecchio,  vuole  subito  del 
nuovo:  perciochè  egli  dice,  Il  vec- 
chio vai  meglio. 

CAP.  VI. 

OR  avvenne  nel  primo  sabato 
dal  di  appresso  la  pasqua, 
eh’  egli  caminava  per  le  biade  : ed 
i suoi  discepoli  svellevano  delle 
spighe,  e le  mangiavano,  sfregan- 
dole con  le  mani. 

2  Ed  alcuni  de'  Farisei  dissero  lo- 
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ro.  Perchè  fate  ciò  che  non  è lecito 
di  fare  ne’  giorni  di  sabato? 

3 E Gesù,  rispondendo,  disse  lo- 
ro, Non  avete  voi  pur  letto  ciò  che 
fece  David,  quando  ebbe  fame  egli* 
e coloro  eli' ciano  con  lui  ? 

4 Come  egli  entrò  nella  casa  di 
Dio,  e prese  i pani  di  presentazio- 
ne: e ne  mangiò,  e ne  diede  anco- 
ra a coloro  eh’  erano  con  lui  : i 
quali  perònon  è lecito  di  mangiare, 
se  non  a’  sacerdoti  soli  ? 

5 Poi  disse  loro,  Il  Figliuol  del- 
l’ uomo  è signore  eziandio  del  sa- 
bato. 

6 Or  avvenne,  in  un'altro  sabato, 
ch’egli  entrò  nella  sinagoga,  ed  in- 
segnava : e quivi  era  un’  uomo, 
la  cui  man  destra  era  secca. 

7 Ed  i Farisei,  e gli  scribi  l' osser- 
vavano, se  lo  guarirebbe  nel  saba- 
to : per  trovar  di  che  accusarlo. 

8 Ma  egliconosceva  i lor  pensieri, 
e disse  all’  uomo  ch’avea  la  man 
secca.  Levati,  e 6ta’in  piè  ivi  in 
mezzo.  Ed  egli,  levatosi,  stette 
in  piè. 

9 Gesù  adunque  disse  loro.  Io  vi 
domando,  Che  ? è egli  lecito  di  far 
bene,  o male,  ne’  sabati?  di  salvar 
una  persona,  o d’  ucciderla  ? 

10  E,  guardatigli  tutti  d’intorno, 
disse  a quell’  uomo.  Distendi  la  tua 
mano.  Ed  egli  fece  così.  E la  sua 
mano  fu  renduta  sana  come  l'altra. 

1 1 Ed  essi  furono  ripieni  di  furore, 
e ragionavano  fra  loro,  che  cosa 
farebbero  a Gesù. 

12  Or  avenne,  in  que’ giorni,  ch'e- 
gli uscì  al  monte,  perorare,  e pas- 
sò la  notte  in  orazione  a Dio. 

13  E,  quando  fu  giorno,  chiamo 
a sè  i suoi  discepoli,  e ne  elesse  do- 
dici, i quali  ancora  nominò  apo- 
stoli : 

14  Cioè,  Simon,  il  quale  ancora 
nominò  Pietro,  ed  Andrea,  suo  fra- 
tello ; lacobo,  e Giovanni  ; 1 ilip- 
po,  e Bartolommeo; 

15  Matteo,  e Toma  ; lacobo  d Al- 
feo,  e Simon,  chiamato  Zelote  ; 

16  Giuda,  fratei  di  lacobo,  e Giu- 

da Iscariot,  il  quale  ancora  fu  tra- 
ditore. , . , 

17  Poi,  sceso  con  loro,  si  fermò  In 
una  pianura,  con  la  moltitudine 
de’ suoi  discepoli,  e con  gran  nu- 
mero di  popolo  di  tutta  la  Giudea, 
e di  Gerusalemme,  e dalla  marina 
di  Tiro,  e di  Sidon,  i quali  erano 
venuti  per  udirlo,  e per  esser  gua- 
riti delle  loro  infermità! 

18  Insieme  con  coloro  eh' erano 
tormentati  da  spiriti  immondi:  e 
furono  guariti. 

19  E tutta  la  moltitudine  cercava 
di  toccarlo  : percioclie  virtù  usciva 
di  lui,  egli  sanava  tutti. 
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20  Ed  egli,  alzati  gli  occhi  verso  i 
suol  discepoli,  diceva,  Beati  voi 
poveri  : perciochè  il  regno  di  Dio 
e vostro. 

21  Beati  voi,  ch'ora  avete  fame: 
perciochè  sarete  saziati.  Beati  voi, 
eh’  ora  piagnete  : perciochè  voi  ri 
derete. 

22  Voi  sarete  beati,  quando  gli 
uomini  v’avranno  odiati,  e v’a- 
vranno scomunicati,  e vituperati, 
ed  avranno  bandito  il  vostro  no- 
me, come  malvagio,  per  cagion 
del  Figliuol  dell’  uomo. 

23  Rallegratevi,  e saltate  di  leti- 
zia in  quel  giorno:  perciochè,  ec- 
co, il  vostro  premio  è grande  ne’ 
cieli  : conciostacosacliè’l  simlglian- 
te  facessero  l padri  loro  a'  profeti. 

24  Ma,  guai  a voi,  ricchi  ! per- 
ciochè voi  avete  la  vostra  conso- 
lazione. 

25  Guai  a voi,  che  siete  ripieni  ! 
perciochè  voi  avrete  fame.  Guai 
a voi,  ch’ora  ridete!  perciochè 
voi  farete  cordoglio,  e piagnerete. 

26  Guai  a voi,  quando  lutti  gli 
uomini  diranno  ben  di  voi  ! con- 
ciosiacosachè ’1  simigliarne  faces- 
sero i padri  loro  a’  falsi  profeti: 

27  Aia  lo  dico  a voi  eh’  udite,  A- 
mate  i vostri  nemici,  fate  bene  a 
coloro  che  v’odiano: 

28  Benedite  coloro  che  vi  mole- 
stano. 

29  Se  alcuno  ti  percuote  in  su 
una  guancia,  porgi  gli  eziandio  l’al- 
tra : e non  divietar  colui  che  ti  to- 
glie il  mantello  di  prendere  ancora 
la  tonica. 

30  E da’  a chiunque  ti  chiede  : e, 
se  alcuno  ti  toglie  U tuo,  non  rido- 
mandarglielo. 

31  E,  come  voi  volete  che  gli  uo- 
mini vi  facciano,  fate  ancora  loro 
simiglian  temente. 

32  E,  se  amate  coloro  clic  v’ama- 
no, che  grazia  n’avrete?  concio 
siacosachè  i peccatori  ancora  ami- 
no coloro  che  gli  amano. 

33  E,  se  fate  bene  a coloro  che 
fanno  bene  a voi,  che  grazia  n'a- 
vrete? conciosiacosache  i pecca- 
tori facciano  il  simigliante. 

34  E,  se  prestate  a coloro  da’  qua- 
li sperate  riaverlo,  che  grazia  n’a- 
vrete? conciosiacosache  i peoea- 
tori  prestino  a’  peccatori,  per  rice- 
verne altrettanto. 

35  Ma  voi,  amate  i vostri  nemici, 
e fate  bene,  e prestate,  non  Ope- 
randone nulla:  e’I  vostro  premio 
sarà  grande,  e sarete  i figlinoli 
dell’  Altissimo  : conciosiacosach’  e- 
gli  sia  benigno  inverso  gl’  ingrati, 
e malvagi. 

36  Siate  adunque  misericordiosi, 
siccome  ancora  il  Padre  vostro  è 
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misericordioso. 

37  E non  giudicate,  e non  sarete 
giudicati  : non  condannate,  e non 
sarete  condannati  : rimettete,  e vi 
sarà  rimesso. 

38  Date,  e vi  sarà  dato:  buona 
misura,  premuta,  scossa,  e traboc- 
cante,  vi  sarà  data  in  seno:  per- 
ciochè, di  qual  misura  misurate, 
sarìi  altresì  misurato  a voi. 

39  Or  egli  disse  loro  una  similitu- 
dine, Può  un  cieco  guidar  per  la 
via  un’  altro  cieco?  non  caueran- 
no  essi  amendue  nella  fossa  ? 

40  Niun  discepolo  è da  piti  clie’l 
suo  maestro:  ma  ogni  discepolo 
perfetto  dee  essere  come’l  suo  mae- 
stro. 

41  Or,  che  guardi  tu  il  fuscello 
eh’  è nell’  occhio  del  tuo  fratello,  e 
non  avvisi  la  trave  eh’  è nell’  oc- 
chio tuo  propio  ? 

42  Overo,  come  puoi  dire  al  tuo 
fratello.  Fratello,  lascia  eh’  io  ti 
tragga  il  fuscello  eh’  i nell'  occhio 
tuo;  non  veggendo  tu  stesso  la 
trave  eh’  è nell*  occhio  tuo  propio  ? 
Ipocrita,  trai  prima  dell’  occhio 
tuo  la  trave,  ed  allora  avviserai  di 
trarre  il  fuscello  eh’  è nell’  occhio 
del  tuo  fratello. 

43  Perciochè  non  v’è  buono  al- 
bero, che  faccia  frutto  cattivo  : nè 
albero  cattivo,  che  faccia  buon 
frutto. 

44  Perciochè  ogni  albero  è rico- 
nosciuto dal  propiofrutto:  concio- 
siacosachè  non  si  colgano  fichi  dal- 
le spine,  e non  si  vendemmino 
uve  dal  pruno. 

45  L’  uomo  buono,  dal  buon  te- 
soro del  suo  cuore,  reca  fuori  ’l  be- 
ne : e V uomo  malvagio,  dal  mal- 
vagio tesoro  del  suo  cuore,  reca 
fuori  ’l  male:  perciochè  la  sua  boc- 
ca parla  di  ciò  che  gli  soprabbonda 
nel  cuore. 

46  Or,  perchè  mi  chiamate  Si- 
gnore, e non  fate  le  cose  ch'io 
dico  ? 

47  Chiunque  viene  a me,  ed  ode 
le  mie  parole,  e le  mette  ad  effetto, 
io  vi  mostrerò  a cui  egli  è simile  : 

48  Egli  è simile  ad  un’ uomo  ch’e- 
difica una  casa,  il  quale  ha  cava- 
to, e profondato,  ed  ha  posto  il  fon- 
damento sopra  la  pietra  : ed , essen- 
do venuta  una  piena,  il  torrente 
ha  urtata  quella  casa,  e non  l’ ha 
potuta  scrollare:  perciochè  era 
fondata  in  sulla  pietra. 

49  Ma  chi  l’ha  udite,  e non  l’ha 
messe  ad  effetto,  è simile  ad  un’ 
uomo  c’ha  edificata  una  casa  so- 
pra la  terra,  senza  fondamento  : la 
quale  il  torrente  avendo  urtata, 
ella  è di  subito  caduta,  e la  sua 
ruina  è stata  grande. 
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gran  profeta  è surto  fra  noi  : Iddio 
ha  visitato  il  suo  popolo. 

17  E questo  ragionamento  intor- 
no a lui  si  sparse  per  tutta  la  Giu  ■ 
dea,  e per  tutto '1  paese  circonvi- 
cino. 

18  Or  i discepoli  di  Giovanni  gli 
rapportarono  tutte  queste  cose. 

18  Ed  egli,  chiamati  asè  due  de’ 
suoi  discepoli,  gli  mandò  a Gesù,  a 
dirgli.  Sei  tu  colui  c’ha  da  ve: 
nire,  o jpur  ne  aspetteremo  noi 
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OR,  dopo  eh’ egli  ebbe  finiti  tut- 
ti questi  suol  ragionamenti, 
udente  il  popolo,  entrò  in  Caper- 
naum. 

2  E’i  servitore  d un  certo  centu- 
rione, il  qual  gli  era  molto  caro, 
era  malato,  e stava  per  morire. 

3  Òr  il  centurione,  avendo  udito 
parlar  di  Gesù,  gli  mandò  degli 
anziani  de’  Giudei,  pregandolo  che 
venisse,  e salvasse  il  suo  servitore. 

4  Ed  essi,  venuti  a Gesù,  lo  pre- 
garono istantemente  : dicendo. 

Egli  è degno  che  tu  gli  conceda 
questo  : 

5  Percioch’  egli  ama  la  nostra 
nazione,  ed  egli  è quel  che  ci  lia 
edificata  la  sinagoga. 

6  E Gesù  andava  con  loro:  e, 
come  egli  già  era  non  molto  lungi 
dalla  casa,  il  centurione  gli  mandò 
degli  amici:  per  dirgli.  Signore, 
non  faticarti  : perciocliè  io  non  son 
degno  che  tu  entri  sott’  al  mio  tetto. 

7  Perciò  ancora,  non  mi  son  re- 
putato degno  di  venire  a te:  ma 
comanda  nolo  con  una  parola,  e 1 
mio  servitore  sarà  guanto. 

8  Percioehè  io  sono  uomo  sotto 
posto  alla  podestà  altrui,  ed  ho 
sotto  di  me  de'  soldati  : e pure,  se 
dico  all’  uno,  Va’,  egli  va  : Be  al- 
r altro,  Vieni,  egli  viene  : e,  se  dico 
al  mio  servitore.  Fa’  questo,  egli 
lo  fa. 

9  E Gesù,  udite  queste  cose,  si 
maravigliò  di  lui  : e,  rivoltosi,  dis- 
se alla  moltitudine  che  lo  segui- 
tava, Io  vi  dico,  che  non  pure  in 
Israel  ho  trovata  una  cotonta 
fede* 

10  E,  quando  coloro  eh’ erano 
stati  mandati  furono  tornati  a ca- 
sa, trovarono  il  servitore  ch'era 
stato  infermo  esser  sano. 

11  Ed  avvenne  nel  giorno  seguen 
te,  ch’egli  andava  In  una  città, 
detta  Naln:  ed  1 suoi  discepoli  in 
gran  numero,  ed  una  gran  molti- 
tudine andavano  con  lui. 

12  E,  come  egli  fu  presso  della 
porta  della  città,  ecco,  si  portava 
a seppellire  un  morto,  figliuolo 
unico  di  sua  madre,  la  quale  an- 
cora era  vedova  : e gran  moltitu- 
dine della  città  era  con  lei. 

13  E’1  Signore,  vedutala,  ebbe 
pietà  di  lei  : e le  disse.  Non  pia- 
gnere. 

14  Ed,  accostatosi,  toccò  la  bara: 
(or  i portatori  si  fermarono:)  e dis- 
se, Giovanetto,  io  tei  dico,  levati. 
15  E ’l  morto  si  levò  a sedere,  e 
cominciò  a parlare.  E Gesù,  lo 
diede  a sua  madre. 

16  E spavento  gli  occupò  tutti,  e 
glorificavano  Iddio  : dicendo,  Un 
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20  Quegli  uomini  adunque,  es- 
sendo venuti  a Gesù,  gli  dissero, 
Giovanni  Battista  ci  ha  mandati  a 
te,  a dirti,  Sei  tu  colui  c’  ha  da  ve- 
nire, o pur  ne  aspetteremo  noi 
un'  altro  ? 

21  (Or  in  quella  stessa  ora  egli  ne 
guarì  molti  d’ infermità,  e di  fla- 
gelli, e di  spiriti  maligni:  ed  a 
molti  ciechi  donò  il  vedere  j) 

22  E Gesù  rispondendo,  disse  lo- 
ro, Andate,  e rapportate  a Gio- 
vanni le  cose  ch’avete  vedute,  ed 
udite:  che  i ciechi  ricoverano  la 
vista,  che  i zoppi  caminano,  che  ì 
lebbrosi  son  nettati,  che  i sordi 
odono,  che  i morti  sono  suscitati, 
che  r e vangelo  è annunziato  a’ 
poveri. 

23  E beato  è chi  non  sarà  stato 
scandalezzato  in  me. 

24  E,  quando  i messi  di  Giovanni 
se  ne  furono  andati,  egli  prese  a 
dire  alle  turbe,  intorno  a Giovan- 
ni, Ch'andaste  voi  a veder  nel  di- 
serto ? una  canna  dimenata  dal 
vento  ? 

25  Ma  pure,  ch’andaste  voi  a ve- 
dere ? un’  uomo  vestito  di  vesti- 
menti morbidi  ? ecco,  coloro  ch’u- 
sano vestimenti  magnifici,  e vi- 
vono in  delizie,  stanno  ne’  palazzi 
dei  re. 

26  Ma  pure,  ch’andaste  voi  a ve- 
dere? un  profeta?  certo,  io  vi  di- 
co, uno  eziandio  più  che  profeta. 

27  Egli  è quel  del  quale  è scritto, 
Ecco,  io  mando  il  mio  messo  da- 
vanti alla  tua  faccia,  il  qual  pre- 
parerà il  tuo  camino  dinanzi  a te. 

28  Perciocliè  io  vi  dico  che,  fra 
coloro  che  son  nati  di  donna,  non 
v’è  profeta  alcuno  maggiore  di 
Giovanni  Battista  : ma  il  minimo 
nel  regno  di  Dio  è maggior  di  lui. 

29  E tutto’l  popolo,  ed  1 publi- 
cani  ch’erano  stati  battezzati  del 
battesimo  di  Giovanni,  udite  que- 
ste cose,  giustificarono  Iddio. 

30  Ma  f Farisei,  ed  i dottori  della 
legge,  che  non  erano  stati  battez- 
zati da  lui,  rigettarono  a lor  danno 
il  consiglio  di  Dio. 

31  E’I  Signore  disse,  A chi  dun- 
que assomiglierò  gli  uomini  di 
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questa  generazione  ? ed  a chi  sono 
essi  simili  ? 

32  Son  simili  a'  fanciulli,  che  seg- 
gono In  sulla  piazza,  e gridano  gli 
uni  agli  altri,  e dicono.  Noi  v'ab- 
biamo sonato,  e voi  non  avete  bal- 
lato: v’abbiamo  cantate  canzoni  la- 
mentevoli, e voi  non  avete  pianto. 

33  Perdochè  Giovanni  Uattista  è 
venuto,  non  mangiando  pane,  nè 
bevendo  vino  : e voi  avete  detto, 
Egli  ha  il  demonio. 

34  11  FigUuol  dell’  uomo  è venu- 
to, mangiando,  e bevendo  : e voi 
dite.  Ecco  un'uomo  mangiatore, 
o bevitor  di  vino:  amico  di  publi- 
cani,  e di  peccatori. 

35  Ma  la  Sapienza  è stata  giusti- 
ficata da  tutti  i suoi  figliuoli. 

36  Or  uno  de'  Farisei  lo  pregò  a 
mangiare  in  casa  sua  : ed  egli,  en- 
trato in  casa  del  Fariseo,  si  mise  a 
tavola. 

37  Ed  ecco,  t l'era  in  quella  città 
una  donna  ch’eia  stata  peccatrice, 
la  quale,  avendo  saputo  ch'egli 
era  a tavola  in  casa  del  Fariseo, 
portò  un’alberello  d’olio  odorifero  : 

33  E,  stando  a’  piedi  d’esso,  di 
dietro,  piagnendo,  prese  a rigargli 
di  lagrime  i piedi,  e gli  asciugava 
co' capelli  del  suo  capo:  e gli  ba- 
ciava l piedi,  e gli  ugneva  con 
l’olio. 

39  E '1  Fariseo  che  l’avea  con  vi-' 
tato,  avendo  veduto  ciò,  disse  fra 
sè  medesimo,  Costui,  se  fosse  pro- 
feta, conoscerebbe  pur  chi,  e quale 
ria  questa  donna  che  lo  tocca: 
perciochè  ella  è una  peccatrice. 

40  E Gesù  gli  fece  motto,  e disse, 
Simon,  io  ho  qualche  cosa  a dirti. 
E<1  egli  disse,  Maestro,  di’  pure. 

41  ifi  Gesù  gli  disse.  Un  creditore 
avea  due  debitori  : l'uno  gli  dovea 
cinquecento  denari,  e l’àltro  cin- 
quanta. 

42  E,  non  avendo  essi  di  che  pa- 
gare, egli  rimise  il  debito  ad  amen- 
due.  Di'  adunque,  qual  di  loro 
l'amerà  più  ? 

43  E Simon,  rispondendo,  disse, 
Io  stimo  colui,  a cui  egli  ha  più 
rimesso.  E Gesù  gli  disse,  Tu  hai 
dirittamente  giudicato. 

44  E,  rivoltosi  alla  donna,  disse 
a Simon,  Vedi  questa  donna:  lo 
sono  entrato  in  casa  tua,  e tu  non 
m’ hai  dato  dell'  acqua  a’  piedi  : ma 
ella  m’ha  rigati  di  lagrime  i piedi, 
e gli  ha  asciugati  co’  capelli  del 
suo  capo. 

45  Tu  non  m’hai  dato  pure  un 
bacio  : ma  costei,  da  eli’  è entrata, 
non  è mai  restata  di  baciarmi  i 
piedi. 

46  Tu  non  m’hai  unto  il  capo 
«folio:  ma  ella  m’  ha  unti  i piedi 
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d'olio  odorifero. 

47  Per  tanto,  io  ti  dico,  che  i suoi 
peccati,  che  sono  in  gran  numero, 
le  son  rimessi  : conciosiacosacli'el- 
la  abbia  molto  amato:  ma  a dii 
poco  è rimesso  poco  ama. 

43  Poi  disse  a colei,  I tuoi  pec- 
cati ti  son  rimessi. 

49  E coloro  cli’erano  con  lui  a 
tavola  presero  a dire  fra  loro  stessi. 
Chi  è costui,  il  quale  eziandio  ri- 
mette i peccati  ? 

50  Ma  Gesù  .disse  alla  donna,  La 
tua  fede  t'ha' salvata:  vattene  in 
pace. 

CAP.  Vili. 

ED  avvenne  poi  appresso,  ch’e 
gli  andava  attorno  di  città  in 
città,  e di  castello  in  castello,  pre- 
dicando, ed  evangelizzando  il  re- 
gno di  Dio  : avendo  seco  i dodici. 

2  Ed  anche  certe  donne,  le  quali 
erano  state  guarite  da  spiriti  ma- 
ligni, e da  infermità,  cioè.  Maria, 
detta  Maddalena,  della  quale  erano 
usciti  sette  demoni  : 

3  E Giovanna,  moglie  di  Cuza, 
procurator  d'  Erode,  e Susanna  : e 
molte  altre,  le  quali  gli  ministra- 
vano, sovvenendolo  delle  lor  fa- 
coltà. 

4  Or,  nomandosi  gran  moltitu- 
dine, ed  andando  la  gente  di  tutte 
le  città  a lui,  egli  disse  in  para- 
bola: 

6  Un  seminatore  usci  a seminar 
la  sua  semenza  : e,  mentre  egli 
seminava,  una  parte  cadde  lungo 
la  via,  e fu  calpestata,  e gli  uccelli 
del  cielo  la  mangiarono  tutta. 

6 Ed  un’  altra  cadde  sopra  la 
pietra  : e,  come  fu  nata,  si  seccò  : 
perciochè  non  avea  umore. 

7  Ed  un’  altra  cadde  per  mezzo 
le  spine  : e le  spine,  nate  insieme, 
l'aflogarono. 

8  Ed  un’  altra  cadde  in  buona 
terra:  ed,  essendo  nata,  fece  frut- 
to, cento  per  uno.  Dicendo  que- 
ste cose,  gridava.  Chi  ha  orecchie 
da  udire,  oda. 

9  Ed  i suoi  discepoli  lo  doman- 
darono, che  voleva  dir  quella  pa- 
ni  boia* 

10  Ed  egli  disse,  A voi  è dato  di 
conoscere  i misteri  del  regno  di 
Dio:  ma  agli  altri  quelli  son  prò- 

rii  in  parabole,  aciochè  veggen- 
non  veggano,  ed  udendo  non 
intendano. 

11  Or  questo  è il  senso  delia  pa- 
rabola : La  semenza  è la  parola  di 
Dio. 

12  E coloro  che  son  seminati  lun- 
go la  via  son  coloro  eli'  odono  la  pa- 
rola : ma  poi  viene  il  diavolo,  e to- 
glie via  la  parola  dal  cuor  loro; 
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aclochè  non  credano,  e non  sieno 
salvati. 

13  E coloro  che  son  nominati  sopra 
la  pietra  son  coloro  i quali,  quando 
hanno  udita  la  parola,  la  ricevono 
con  allegrezza  : ma  costoro  non 
hanno  radice,  non  credendo  se  non 
a tempo  : ed  al  tempo  della  tenta- 
zione si  ritraggono  indietro. 

14  E la  parte  eh’ è caduta  fra  le 
spine  son  coloro  c’  hanno  udita  la 
parola  : ma,  quando  se  ne  sono  an- 
dati, sono  affogati  dalle  sollecitu- 
dini, e dalle  ricchezze,  e da'  piaceri 
di  questa  vita:  e non  fruttano. 

15  Ma  la  parte  eh.'  é caduta  nella 
buona  terra  son  coloro  i quali,  a- 
vendo  uditala  parola,  la  ritengono 
in  un  cuore  onesto,  e buono,  e frut- 
tano con  sofferenza, 

16  Or  niuno,  accesa  una  lampa- 
na,  la  copre  con  un  vaso,  o la  mette 
sotto ’1  letto:  anzi  la  mette  sopra ’l 
candelliere,  aciochè  coloro  eh’  en- 
trano veggano  la  luce. 

17  Concìo8iacosachè  nulla  sia  na- 
scosto, che  non  abbia  a farsi  mani- 
festo : nè  segreto,  che  non  abbia  a 
sapersi,  ed  a venire  in  palese. 

lo  Guardate  adunque  come  voi 
udite:  perciochè  a chiunque  ha,  sa- 
lii dato  : ma  a chi  non  ha,  eziandio 
quel  eli'  egli  pensa  avere  gli  sarà 
tolto. 

19  Or  sua  madre,  ed  i suoi  fratelli, 
vennero  a lui:  e non  potevano  ag- 
giugnerlo  per  la  moltitudine. 

20  E ciógl i fu  rapportato,  dicendo 
alcuni,  Tua  madre,  ed  i tuoi  fratel- 
li, sono  là  fuori,  volendoti  vedere  : 

21  Ma  egli,  rispondendo,  disse  lo- 
ro, La  madre  mia,  ed  i miei  fratelli, 
son  quelli  eh’  odono  la  parola  di 
Dio,  e la  mettono  ad  effetto. 

22  Ed  avvenne  un  di  que’  di,  ch'e- 
gli montò  in  una  navicella,  co’ 
suoi  discepoli  : e disse  loro.  Pas- 
siamo all'  altra  riva  del  lago.  Ed 
essi  vogarono  in  alta  acqua. 

23  E,  mentre  navigavano,  egli 
s'addormentò:  ed  un  turbo  di  vento 
calò  nel  lago,  talché  la  lor  navicel- 
la s’ empieva  ; e pericolavano. 

24  Ed  essi,  accostatisi,  lo  sveglia- 
rono : dicendo,  Maestro,  Maestro, 
noi  periamo.  Ed  egli,  destatosi, 
sgridò  il  vento,  e ’l  fiotto  dell-  ac- 
qua : e quelli  s’ acquetarono,  e si 
fece  bonaccia. 

25  E Gesù  disse  a’ suoi  discepoli. 
Ove  è la  vostra  fede  ? Ed  essi,  im- 
pau riti,  si  mai*» vigliarono  : dicen- 

y } llJ*o  &U  altro.  Olii  pur  costui, 
eh  egli  comanda  eziandio  al  vento, 
*'jL? li  acqua,ed  essigli  ubbidiscono? 
r^Halr^iV^ Igarono  al!a  contrada  de’ 
Gadareni,  chèdlrmcontroallaGa- 
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27  E,  quando  egli  fu  smontato  in 
terra,  gli  venne  incontro  un’  uomo 
di  quella  città,  il  quale,  già  da  lun- 
go tempo,  avea  f demoni,  e non 
era  vestito  d’  alcun  vestimento;  e 
non  dimorava  in  casa  alcuna,  ma 
dentro  i monumenti. 

28  E,  quando  ebbe  veduto  Gesù, 
diede  un  gran  grido,  e gli  si  gittòa’ 
piedi,  e disse  con  gran  voce,  Gesù, 
Figiiuol  dell’  Iddio  altissimo,  che 
v’e  egli  fra  te,  e me?  io  ti  prego, 
non  tormentarmi. 

29  Perciochè  egli  comandava  allo 
spirito  immondo  d’uscir  di  quell’uo- 
mo : perchè  già  da  lungo  tempo 
se  n' era  impodestato:  e,  benché 
fosse  guardato,  legato  con  catene, 
e con  ceppi,  rompeva  i legami,  ed 
era  trasportato  dal  demonio  ne’ 
diserti. 

30  E Gesù  lo  domandò,  dicendo. 
Quale  è il  tuo  nome?  Ed  esso  disse. 
Legione:  perciochè  molti  demoni 
erano  entrati  in  lui. 

31  Ed  essi  lo  pregavano  che  non 
comandasse  loro  d’ andar  nell’ abis- 
so. 

32  Or  quivi  presso  era  una  greggia 
di  gran  numero  di  porci,  che  pa- 
sturavano nel  monte:  eque' demo- 
ni lo  pregavano  che  permettesse 
loro  d entrare  in  essi.  Ed  egli  lo 
permise  loro. 

33  E que’  demoni,  usciti  di  quel- 
1’  uomo,  entrarono  ne’  porci  : e 
quella  greggia  si  gittò  per  lo  pre- 
cipizio nel  lago,  ed  affogò. 

34  E,  quando  coloro  che  gli  pa- 
sturavano videro  ciò  eh'  era  avve- 
nuto, se  ne  fuggirono,  ed  andarono, 
e lo  rapportarono  nella  città,  e per 
lo  contado. 

35  E Ingente  uscì  fuori,  per  veder 
ciò  eh'  era  avvenuto  : e venne  a 
Gesù,  e trovò  l’ uomo,  del  quale  i 
demoni  erano  usciti,  che  sedea  a’ 
piedi  di  Gesù,  vestito,  ed  in  buon 
senno  : e temette. 

36  ColoroancoracheTaveano  ve- 
duto, raccontarono  loro  come  l' in- 
demoniato era  stato  liberato. 

37  E tutta  la  moltitudine  del  pae- 
se circonvicino  de’  Gadareni  ri- 
chiese Gesù  che  si  dipartisse  da  lo- 
ro: perciochè  erano  occupati  dì 
grande  spavento.  Ed  egli,  mon- 
tato nella  navicella,  se  ne  ritornò. 

38  Or  quell’  uomo,  del  quale  era- 
no usciti  i demoni,  lo  pregava  di 
poter  stare  con  lui.  Ma  Gesù  lo  li- 
cenziò: dicendo, 

39  Ritorna  a casa  tua,  e racconta 
quanto  gran  cose  Iddio  t’ ha  fatte. 
Ed  egli  se  n’andò  per  tutta  la  città, 
predicando  quanto  gran  cose  Gesù 
gli  avea  fatte. 

40  Or  avvenne,  quando  Gesù  fu 
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ritornato,  che  la  moltitudine  1’  ac- 
colse: perciochè  tutti  1"  aspettava- 
no. 

41  Ed  ecco  un’uomo,  il  cui  nome 
era  latro,  il  quale  era  capo  della 
sinagoga,  venne  : e,  gittatosi  a' 
piedi  eli  Gesù,  lo  pregava  che  ve- 
nisse in  casa  sua. 

42  Perciochè  egli  avea  una  fi- 
gliuola unica,  d'età  d’intorno  «do- 
dici anni,  la  qual  si  moriva.  Or 
mentre  egli  v andava,  la  moltitu 
dine  l’ affollava. 

43  Ed  una  donna,  la  quale  avea 
un  flusso  di  sangue  già  da  dodici 
anni,  ed  avea  spesa  ne  medici  tutta 
la  sua  sostanza,  e non  era  potuta 
esser  guarita  da  alcuno: 

44  Accostatasi  di  dietro,  toccò  il 
lem!*)  della  vesta  d’  esso  : ed  in 
quello  stante  il  flusso  del  suo  san- 
gue si  stagnò. 

45  E Gesù  disse.  Chi  m’ha  toc- 
cato? E,  negandolo  tutti,  Pietro, 
e coloro  eh’  erano  con  lui,  dissero. 
Maestro,  le  turbe  ti  stringono,  e 
t’affollano;  e tu  dici.  Chi  m’ ha 
toccato  ? 

46  Ma  Gesù  disse.  Alcuno  m’  ha 
toccato  : perciochè.  io  ho  conosciu- 
to che  virtù  è uscita  di  me. 

47  E la  donna,  veggendo  eli’  era 
scoperta,  tutta  tremante  venne  : 
e,  gittataglisi  a'  piedi,  gli  dichiarò, 
in  presenza  di  tutto  ’l  popolo,  per 
qual  cagione  l’avea  toccato,  e come 
iti  quello  stante  era  guarita. 

48  Ed  egli  le  disse,  Sta’  di  buon 
cuore,  figliuola  : la  tua  fede  t’  ha 
salvata  ; vattene  in  pace. 

49  Or,  mentre  egli  parlava  anco- 
ra, venne  uno  di  casa  del  capo  del- 
la siuiigoga,  dicendogli,  La  tua  fi- 
gliuola e morta  : non  dar  molestia 
al  Maestro. 

50  Ma  Gesù,  udito  ciò,  gli  fece 
motto,  e disse.  Non  temere:  credi 
solamente,  ed  ella  sarà  salva. 

51  Ed,  entrato  nella  casa,  non 
permLse  eli’ alcuno  v’ entrasse,  se 
non  Pietro.e  Giovanni, e lacobo,  e'1 
padre,  e la  madre  della  fanciulla. 

52  Or  tutti  piagnevano,  e faceva- 
no cordoglio  di  lei.  Ma  egli  disse. 
Non  piagnete  : ella  non  è morta, 
ma  dorme. 

53  Ed  essi  si  ridevano  dì  lui,  sapen- 
do eli’  ella  era  morta. 

54  Ma  egli,  avendo  messi  fuori 
tutti,  e presala  per  la  mano,  gridò: 
dicendo.  Fanciulla,  levati. 

55  E ’l  suo  spirito  ritornò  in  lei , ed 
ella  si  levò  prontamente  : ed  egli  co- 
mandò che  se  le  desse  mangiare. 

56  E ’l  padre,  e la  madre  d’ essa, 
sbigottirono.  E Gesù  comandò  lo- 
ro, che  non  dicessero  ad  alcuno  ciò 
eh’  era  stato  fatto. 
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OR,  chiamati  tutti  insiemeisuoi 
dodici  discepoli,  diede  loro  po- 
tere, ed  autorità  sopra  tutti  idemo- 
r.i,  e di  guarir  le  malattie  : 

2  E gli  mandò  a predicare  il  regno 
di  Dio,  ed  a guarir  gl'  infermi  : 

3  E disse  loro.  Non  togliete  nulla 
per  lo  camino,  nè  bastoni,  nè  tasca, 
nè  pane,  nùdanari:  parimente,  non 
abbiate  ciascuno  due  veste. 

4  Ed  in  qualunque  casa  sarete  en- 
trati, in  quella  dimorate,  edi  quel* 
la  partite. 

5  E,  se  alcuni  non  vi  ricevono, 
uscite  di  quella  città,  e scuotete 
eziandio  la  polvere  da’ vostri  piedi, 
in  testimonianza  contri  a loro. 

6  Ed  essi,  partitisi,  andavano  at 
tomo  per  le  castella,  evangelizzan- 
do, e facendo  guarigioni  per  tutto. 
7 Or  Erode  il  tetrarca  udì  tutte  le 
cose  fatte  da  Gesù,  e n’  era  perples- 
so : perciochè  si  diceva  da  alcuni, 
che  Giovanni  era  risuscitato  da’ 
morti  : 

8  E da  altri,  eh’  Elia  era  apparito: 
e da  altri,  ch'uno  de’ profeti  anti- 
chi era  risuscitato. 

9  Ed  Erode  disse.  Io  ho  decapita- 
to Giovanni:  chi  è dunque  costui, 
del  quale  io  odo  cotali  cose  ? E cer- 
cava di  vederlo. 

10  E gli  apostoli,  essendo  ritorna- 
ti, raccontarono  a Gesù  tutte  le  co- 
se eh'  aveano  fatte.  Ed  egli,  aven- 
dogli presi  seco,  si  ritrasse  in  di- 
sparte in  un  1 uogo  diserto  della  citta, 
detta  Betsaida. 

11  Ma  le  turbe,  avendolo  saputo, 
lo  seguitarono  : ed  egli,  accoltele, 
ragionava  loro  del  regno  di  Dio,  e 
guariva  coloro  eh'  aveano  bisogno 
diguarigione. 

12  Or  11  giorno  cominciava  a di- 
chinare : ed  i dodici,  accostatisi,  gli 
dissero.  Licenzia  la  moltitudine  : a- 
ciocliè  se  ne  vadano  per  le  castella, 
e ’l  contado  d’ intorno  ; ed  alberghi- 
no, e trovino  da  mangiare  : percio- 
chè noi  siamo  qui  in  luogo  diser- 
to. 

13  Ma  egli  disse  loro,  Date  lor  voi 
da  mangiare.  Ed  essi  dissero,  Noi 
non  abbiamo  altro  che  cinque  pani, 
e due  pesci  : se  già  non  andassimo 
a comperar  della  vittuaglia  per  tut- 
to questo  popolo  : 

14  Perciochè  erano  intorno  di  cin- 
quemila  uomini.  Ma  egli  disse  a' 
suoi  discepoli.  Fategli  coricare  in 
terra  per  cerchi,  a cinquanta  per 
cerchio. 

15  Ed  essi  fecero  cosi,  e gli  fecero 
coricar  tutti. 

16  Ed  egli  prese  i cinque  pani,  ed 
i due  pesci  : e,  levati  gli  occhi  al 
cielo,  gli  benedisse,  e gli  ruppe,  e 
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rii  diede  a’suoi  discepoli,  per  met- 
terrii  davanti  alla  moltitudine, 
ly  E tutti  mangiarono,  e furono 
saziati  : e si  levò  de'pezzi,  ch'erano 
loro  avvanzati,  dodici  corbelli. 

18  Or  avvenne  che,  essendo  egli 
in  orazione  in  disparte,  i discepoli 
erano  con  lui.  Ed  egli  gli  doman- 
dò: dicendo.  Chi  dicono  le  turbe 
eh'  io  sono  ? 

1!)  Ed  essi,  rispondendo,  dissero. 
Alcuni, Giovanni  Battista:  ed  altri, 
Elia  : ed  altri,  eh’  uno  de’  profeti 
antichi  è risuscitato. 

20  Ed  egli  disse  loro,  E voi,  chi  di- 
te eh’  io  sono  ? E Pietro,  risponden- 
do, disse,  li  Cristo  di  Dìo. 

21  Ed  eglidivietò  loro  strettamen- 
te che  noi  dicessero  ad  alcuno  : 

22  Dicendo,  E’ conviene  che ’lFi- 
gliuol  dell'  uomo  patisca  molte  co- 
se, e sia  riprovato  dagli  anziani,  e 
da’  principali  sacerdoti,  e dagli  scri- 
bi : e sia  ucciso,  e risusciti  al  terzo 
giorno. 

23  Diceva  oltr’  a ciò  a tutti.  Se  al- 
cun vuol  venir  dietro  a me,  rinun- 
*il  a sè  stesso,  e tolga  ogni  dì  la  sua 
croce  in  ispalla,  e seguitimi: 

24  Perciochè,  chi  avrà  voluto  sal- 
var la  vita  Bua,  la  perderà;  ma 
chi  avrà  perduta  la  vita  sua,  per 
me,  la  salverà. 

25  Perciochè,  che  giova  egli  al- 
V uomo,  se  guadagna  tutto  ’l  mon- 
do, e perde  sè  stesso,  overo  è puni- 
to nella  vita  9 

28  Perciochè,  se  alcuno  ha  ver- 
gogna di  me,  e delle  mie  parole,  il 
Figliuol  dell’  uomo  altresì  avrà 
vergogna  di  lui,  quando  egli  verrà 
nella  gloria  sua,  e del  Padre  suo, 
e de’  santi  angeli. 

27  Or  io  vi  dico  in  verità,  eh’  al- 
cuni di  coloro  che  son  qui  presenti 
non  gusteranno  la  morte,  che  pri- 
ma non  abbiano  veduto  il  regno  di 
Dio. 

28  Or  avvenne  che,  in  tomo  d'otto 
giorni  appresso  questi  ragionamen- 
ti, egli  prese  seco  Pietro,  Giovanni, 
e Iaeobo,  e salì  in  sul  monte  per 
orare. 

29  E,  mentre  egli  orava,  il  sem- 
biante della  sua  faccia  fu  mutato,  e 
la  sua  vesta  divenne  candida  folgo- 
rante. 

30  Ed  ecco,  due  uomini  parlava- 
no  con  lui  : i quali  erano  Moisè,  ed 

31  I quali,  appariti  in  gloria,  par- 
lavano della  fine  d’esso,  la  quale  egli 

^ compiere  in  Gerusalemme. 

32  Or  Pietro,  e coloro  eh’  erano 
con  lui,  erano  aggravati  di  sonno  : 
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33  E,  come  essi  si  dipartivano  da 
lui,  Pietro  disse  a Gesù,  Maestro, 

gli  è bene  che  noi  stiamo  qui  : fac- 
jiamo  adunque  tre  tabemacoli.uno 
a te,  uno  a Moisè,  ed  uno  ad  Elia  : 
non  sapendo  ciò  ch’egli  si  dicesse. 

34  Ma,  mentr’ei  diceva  queste  co- 
se, venne  una  nuvola,  eli  adombrò 
quelli:  ed  i discepoli  temettero, 
quando  quegli  entraron  nella  nu- 
vola. 

35  Ed  una  voce  venne  dalla  nu- 
vola : dicendo.  Quest'  è il  mio  di- 
letto Figliuolo  : ascoltatelo. 

36  Ed  in  quello  stante  che  si  face- 
va quella  voce,  Gesù  si  trovò  tut- 
to solo.  Or  essi  tacquero,  e non 
rapportarono  in  que’  giorni  ad  al- 
cuno nulla  delle  cose  ch’aveano 
vedute. 

37  Or  avvenne  il  giorno  seguente, 
che,  essendo  scesi  dal  monte,  una 
gran  moltitudine  venne  incontro  a 
Gesù. 

38  Ed  ecco,  un'uomo  d’ infra  la 
moltitudine  sciamò:  dicendo.  Mae- 
stro, io  ti  prego,  riguarda  al  mio 
figliuolo  : perciochè  egli  m’è  unico. 

39  Ed  ecco,  uno  spirito  lo  prende, 
ed  egli  di  subito  grida  : e lo  spirito 

10  dirompe,  ed  egli  schiuma:  e quel- 
lo appena  si  parte  da  lui,  fiaccan- 
dolo. 

40  Ed  io  ho  pregato  i tuoi  discepo- 
li che  lo  cacciassero  : ma  non  han- 
no  potuto. 

41  E Gesù,  rispondendo,  disse,  O 
generazione  incredula,  e perversa, 
infino  a quando  ornai  sarò  con  voi, 
e vi  comporterò  ? Mena  qua  il  tuo 
figliuolo. 

42  E,come  egli  era  ancora  tra  via, 

11  demonio  lo  diruppe,  e lo  strappò. 
Ma  Gesù  sgridò  lo  spirito  immondo, 
e guarì’l  fanciullo,  e lo  rendè  a suo 
padre. 

43  E tutti  sbigottivano  della  gran- 
dezza  di  Dio.  Or,  mentre  tutti  si 
maravigliavano  di  tutte  le  cose  che 
Gesù  faceva,  egli  disse  a’  suoi  di- 
scepoli : 

44  Voi,  riponetevi  queste  parole 
nell'orecclne:  perciochè  il  Figliuol 
dell'uomo  sarà  dato  nelle  maui  de- 
gli uomini. 

45  Ma  essi  ignoravano  quel  detto, 
ed  era  loro  nascosto  : per  modo  che 
non  l’ intendevano,  e temevano 
di  domandarlo  intorno  a quel  detto. 

46  Poi  si  mosse  fra  loro  una  qui- 
stione,  chi  di  loro  fosse  il  maggiore. 

47  E Gesù,  veduto  il  pensier  del 
cuor  loro,  prese  un  piccol  fanciul- 
lo, e lo  fece  stare  appresso  di  sè  : 

48  E disse  loro.  Chi  riceve  questo 
piccol  fanciullo,  nel  nome  mìo,  ri- 
ceve me  : e chi  riceve  me  riceve 
colui  che  m’ha  mandato:  perciò 
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chè  chi  è il  minimo  di  tutti  voi,  es- 
so è grande. 

49  Or  Giovanni  gii  fece  motto,  e 
disse.  Maestro,  noi  abbiam  veduto 
uno,  che  cacciava  i demoni  nel 
nome  tuo,  e glielo  abbiamo  divie- 
tato : perciochè  egli  non  fi  seguita 
con  noi. 

50  Ma  Gesù  gli  disse.  Non  gliel 
divietate  : perciochè  clil  non  è con- 
tr’a  noi  è per  noi. 

51  Or  avvenne  che,  compiendo- 
si'! tempo  ch'egli  dovea  essere  ac- 
colto in  cielo,  egli  fermò  la  sua  fac- 
cia, per  andare  in  Gerusalemme  : 

52  E mandò  davanti  a sè  de'  mes- 
si ; 1 quali  essendo  partiti,  entraro- 
no in  un  castello  de’  Samaritani, 
per  apparecchiargli  albergo. 

53  Ma  que'  del  castello  noi  vollero 
ricevere  : perciochè  ai  suo  aspetto 
pareva  eh  egli  andava  in  Gerusa- 
lemme. 

54  E Iacobo,  e Giovanni,  suoi  di- 
scepoli, avendo  ciò  veduto,  dissero. 
Signore,  vuoi  che  diciamo  che 
scenda  fuoco  dal  cielo,  e gli  consu- 
mi, come  anche  fece  Elia) 

55  Ma  egli,  rivoltosi,  gli  sgridò,  e 
disse.  Voi  non  sapete  di  quale  spi- 
rito voi  siete  : 

56  Conciosiacosachè  '1  Figliuol 
dell'  uomo  non  sia  venuto  per  per- 
der Vanirne  degli  uomini,  anzi  per 
salvarle.  Ed  andarono  in  un'altro 
castello. 

57  Or  avvenne  che,  mentre  ca- 
minavano  per  la  via,  alcuno  gli 
disse,  Signore,  io  ti  seguiterò  do- 
vunque tu  andrai. 

58  ÉGesù  gli  disse.  Le  volpi  han- 
no delle  tane,  e gli  uccelli  del  cielo 
de'  nidi  : ma  il  Figliuol  dell'uomo 
non  ha  pure  ove  posi  '1  capo. 

58  Ma  egli  disse  ad  un'  altro.  Se- 
guitami. Ed  egli  disse.  Signore, 
permettimi  ch'io  prima  vada,  e 
seppellisca  mio  padre. 

60  Ma  Gesù  gli  disse.  Lascia  i 
morti  seppellire  l lor  morti:  ma 
tu,  va’,  ed  annunzia  il  regno  di 
Dio. 

61  Or  ancora  un’altro  gli  disse, 
Signore,  io  ti  seguiterò:  ma  per- 
mettimi prima  d’ accommiatarmi 
da  que'  di  casa  mia. 

62  Ma  Gesù  gli  disse,  Niuno,  il 
quale,  messa  la  mano  all’aratro, 
riguarda  indietro,  è atto  ai  regno 
di  Dio. 

CAP.  X. 

OR,  dopo  queste  cose,  il  Signore 
ne  ordinò  ancora  altri  settan- 
ta, e gli  mandò  a due  a due  dinan- 
zi a sè,  in  ogni  citta,  e luogo,  ove 
egli  avea  da  venire . 

2  Diceva  loro  adunque.  Bene  è la 
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ricolta  grande,  ma  gli  operai  son 
pochi  : pregate  adunque  il  signor 
della  ricolta  che  spinga  degli  operai 
nella  sua  ricolta. 

3 Andate  : ecco,  io  vi  mando  co- 
me agnelli  in  mezzo  de'  lupi. 

4 Non  portate  borsa,  nè  tasca, 
nè  scarpe  : e non  salutate  alcuno 
per  lo  camino. 

5 Ed  in  qualunque  casa  sarete 
entrati,  dite  imprima,  Pace  sia  a 
questa  casa. 

6 E,  se  quivi  è alcun  figliuol  di 
pace,  la  vostra  pace  si  poserà  so- 
pra esso  : se  non,  ella  ritornerà  a 
voi. 

7 Or,  dimorate  in  quella  stessa 
casa,  mangiando,  e bevendo  ciò 
che  vi  sarà:  perciochè  l'operaio 
è degno  del  suo  premio  : non  pas- 
sate di  casa  in  casa. 

8 Ed  in  qualunque  città  sarete 
entrati,  se  vi  ricevono,  mangiate 
di  ciò  che  vi  sarà  messo  davanti  : 

9 E guarite  gl’  infermi,  che  saran- 
no in  essa:  e dite  loro,  11  regno  di 
Dio  8'  è avvicinato  a voi. 

10  Ma  in  qualunque  città  sarete 
entrati,  se  non  vi  ricevono,  uscite 
nelle  piazze  di  quella  ; e dite, 

11  Noi  vi  spazziamo  eziandio  la 
polvere  che  s’è  attaccata  a noi 
dalla  vostra  città  : ma  pure  sap- 
piate questo,  che’l  regno  di  Dio  s é 
avvicinato  a voi. 

12  Or  io  vi  dico,  eh' in  quel  gior- 
no Sodoma  sarà  più  tollerabilmen- 
te trattata  che  quella  città. 

13  Guai  a te,  Chorazin!  guai  a te, 
Betsaida  ! perciociiè,  se  Tn  Tiro, 
ed  in  Sidon,  fossero  state  fatte  le 
potenti  operazioni  che  sono  state 
ratte  in  voi,  già  anticamente,  gia- 
cendo in  sacco,  e cenere,  si  sareb- 
bero pentite  : 

14  Ma  pure  Tiro,  e Sidon,  saran- 
no più  tollerabilmente  trattate  nel 
giudicio,  che  voi. 

15  E tu,  Capernaum,  che  sei  sta- 
ta innalzata  infino  al  cielo,  sarai 
abbassata  fin  nell’  inferno. 

16  Chi  ascolta  voi  ascolta  me, 
chi  sprezza  voi  sprezza  me,  e chi 
sprezza  me  sprezza  colui  che  m’ ha 
mandato. 

17  Or  que’  settanta  tornarono 
con  allegrezza  : dicendo.  Signore, 
anciie  i demoni  ci  son  sottoposti 
nel  nome  tuo. 

18  Ed  egli  disse  loro.  Io  riguarda- 
va Satana  cader  dal  cielo,  a guisa 
di  folgore. 

19  Ecco,  lo  vi  do  la  podestà  di 
calcar  serpenti,  e scorpioni  : vi  do 
eziandio  potere  sopra  ogni  potenza 
del  nemico:  e nulla  v'offenderà. 

20  Ma  pure,  non  vi  rallegrate  di 
ciò  che  gli  spiriti  vi  son  sottoposti  : 
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anzi,  rallegratevi  che  i vostri  no- 
mi sono  scritti  ne’  cieli. 

21  In  quella  stessa  ora,  Gesù  giu- 
bilò in  ispirito  : e disse,  Io  ti  rendo 
onore,  e lode,  o Padre,  Signor  del 
cielo,  e della  terra,  che  tu  hai  na- 
scoste queste  cose  a’  savi,  ed  in- 
tendenti; e V hai  rivelate  a’  piccoli 
fanciulli:  si  certo,  o Padre:  per- 
ciochè  cosi  t’è  piaciuto. 

22  Ogni  cosa  m'  è stata  data  m 
mano  dal  Padre  mio:  e niuno  co- 
nosce chi  è il  Figliuolo,  se  non  il 
Padre;  nè  chi  è il  Padre,  se  non  il 
Figliuolo;  e colui  a cui ’l  Figliuolo 
avrà  voluto  rivelarlo. 

23  E,  rivoltosi  a’  discepoli,  disse 
loro  in  disparte,  Beati  gli  occhi  che 
veggono  le  cose  che  voi  vedete  : 

24  Perciocliè  io  vi  dico,  die  molti 
profeti,  e re,  hanno  desiderato  di 
veder  le  cose  che  voi  vedete,  e non 
l’ hanno  vedute  : e d’udir  le  cose 
che  voi  udite,  e non  1’  hanno  udite. 

25  Allora  ecco,  un  certo  dottor 
della  legge  si  levò,  tentandolo,  e 
dicendo.  Maestro,  facendo  che, 
erederò  la  vita  eterna  ? 

26  Ed  egli  gli  disse.  Nella  legge 
che  è egli  scritto  ì come  leggi  ? 

27  E colui,  rispondendo,  disse, 
Ama  il  Signore  Iddio  tuo  con  tut- 
to’l  tuo  cuore,  e con  tutta  l’ anima 
tua,  e con  tutta  la  forza  tua,  e con 
tutta  la  mente  tua:  e'i  tuo  pros- 
simo come  te  stesso. 

28  Ed  egli  gli  disse.  Tu  hai  dirit- 
tamente risposto:  fa’  ciò,  e vi- 
vere.!. 

29  Ed  egli,  volendo  giustificarsi, 
disse  il  Gesù,  E chi  è mio  prossimo  ? 

30  E Gesù,  replicando,  disse,  Un’ 
uomo  scendeva  di  Gerusalemme 
in  Ierico,  e s'abbattè  in  ladroni:  i 
quali,  spogliatolo,  ed  anche  date- 
gli di  molte  ferite,  se  n’  andarono, 
lasciandolo  mezzo  morto. 

31  Or  a caso  un  sacerdote  scen- 
deva per  quella  stessa  via  : e,  ve- 
duto colui,  passò  oltre  di  rincontro. 

32  Simigliantemente  ancora,  un 
Levita,  essendo  venuto  presso  di 

3uel  luogo,  e veduto/o,  passò  oltre 
i rincontro. 

33  Ma  un  Samaritano,  facendo 
viaggio,  venne  presso  di  lui  : e,  ve- 
dutolo, n’  ebbe  pietà  ; 

34  Ed,  accostatosi,  fasciò  le  sue 
piaghe,  versandovi  sopra  dell'olio, 
e del  vino  : poi  lo  mise  sopra  la 
sua  propia  cavalcatura,  e lo  menò 
nell  albergo,  e si  prese  cura  di  lui. 
35  E’I  giorno  appresso,  partendo, 
trasse  fuori  due  denari,  e gli  diede 
all’  oste,  e gli  disse,  Prenditi  cura 
di  costui  ; e tutto  ciò  che  spenderei 
di  più,  io  tei  renderò  quando  io 
ritornerò. 
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36  Quale  adunque  di  questi  tre  ti 
pare  essere  stato  il  prossimo  di  co- 
lui che  s’ abbattè  ne  ladroni  ? 

37  Ed  egli  disse.  Colui  che  usò 
misericordia  inverso  lui.  Gesù 
adunque  gli  disse.  Va',  e fa’  tu  il 
simigliarne, 

38  Or,  mentre  essi  erano  in  cami- 
no, avvenne  ch'egli  entrò  in  un 
castello:  ed  una  certa  donna,  chia- 
mata per  nome  Marta,  lo  ricevette 
in  casa  sua. 

39  Or  ella  avea  una  sorella,  chia- 
mata Maria,  la  quale  ancora,  po- 
stasi a sedere  a’  piedi  di  Gesù,  ascol- 
tava la  sua  parola. 

40  Ma  Marta  ere  occupata  intor- 
no a molti  servigi.  Eu  ella  ven- 
ne,  e disse,  Signore,  non  ti  cale 
egli  che  la  mia  sorella  m’ ha  lascia- 
ta sola  a servire  f dille  adunque 
che  m’aiuti. 

41  Ma  Gesù,  rispondendo,  le  dis- 
se, Marta,  Marta,  tu  sei  sollecita, 
e ti  travagli  intorno  a molte  cose. 

42  Or  d’ una  sola  cosa  fa  bisogno. 
Ma  Maria  ha  scelta  la  buona  parte, 
la  qual  non  le  sarà  tolta. 


CAP.  XI. 

ED  avvenne  che,  essendo  egli 
in  un  certo  luogo,  orando, 
come  fu  restato,  alcuno  de'  suoi 
discepoli  gli  disse.  Signore,  inse- 
gnaci ad  orare,  siccome  ancore 
Giovanni  ha  insegnato  a’  suoi  di- 
scepoli. 

2  Ed  egli  disse  loro,  Quando  ore- 
rete, dite.  Padre  nostro,  che  sei  ne’ 
cieli,  sia  santificato  il  tuo  nome. 
Il  tuo  regno  venga,  la  tua  volontà 
sia  fatta,  in  terra,  come  in  cielo. 

3  Dacci  di  giorno  in  giorno  il  no- 
stropane  cotidiano. 

4  E rimettici  1 nostri  peccati: 
perciocliè  ancora  noi  rimettiamo 
« debiti  ad  ogni  nostro  debitore:  e 
non  indurci  in  tentazione,  ma  libe- 
raci dal  maligno. 

5  Poi  disse  loro.  Chi  è col  in  d in- 
fra voi  eh’  abbia  un'  amico,  il  quale 
vada"  a lui  alla  mezza  notte,  e gli 
dica,  Amico,  prestami  tre  pani  : 

6  Perciochè  m’è  giunto  di  viaggio 
in  casa  un  mio  amico,  ed  io  non  ho 
che  mettergli  dinanzi  ? 

7  Se  pur  colui  didentro  risponde, 
e dice,  Non  danni  molestia  : già  è 
serrata  la  porta,  ed  i miei  fanciulli 
son  meco  in  letto:  io  non  posso 
levarmi,  e dargliti. 

8  Io  vi  dico  che,  avvegnaché  non 
si  levi,  e non  glieli  dia,  perchè  è 
suo  amico  ; pur  per  l’ importunità 
d'esso  egli  si  leverii,  e gliene  darà 
quanti  ne  avrà  di  bisogno. 

9  lo  altresì  vi  dico,  Chiedete,  e vi 
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sarà  dato:  cercate,  e troverete: 
picchiate,  e vi  sarà  aperto. 

10  Perciochè,  chiunque  chiede 
riceve,  e chi  cerca  trova,  ed  è aper- 
to a chi  picchia. 

11  E chi  è quel  padre  tra  voi,  il 
quale,  se'l  figliuolo  gli  chiede  del 
pane,  gli  dia  una  pietra?  overo 
anche  un  pesce;  ed,  in  luogo  di 
pesce,  gli  dia  una  serpe  ? 

12  Overo  anche,  se  gli  domanda 
un’  ovo,  gli  dia  uno  scorpione  ? 

13  Se  voi  dunque,  essendo  mal- 
vagi, sapete  dar  buoni  doni  a’  vo- 
stri figliuoli,  quanto  più  il  vostro 
Padre  celeste  donerà  lo  Spirito 
Santo  a coloro  che  gUel  domande- 
ranno? 

14  Or  egli  cacciava  un  demonio, 
il  quale  era  mutolo  : ed  avvenne 
che,  quando  ’l  demonio  fu  uscito, 
il  mutolo  parlò  : c le  turbe  si  mara- 
vigliarono. 

15  Ma  alcuni  di  quelle  dissero. 
Egli  caccia  i demoni  per  Beelze- 
bub,  principe  de’  demoni, 

16  Ed  altri,  tentandolo,  chiede- 
vano da  lui  un  segno  dal  cielo. 

17  Ma  egli,  conoscendo  i lor  pen- 
sieri, disse  loro,  Ogni  regno  diviso 
in  parti  contraile  e diserto;  pari- 
mente, ogni  casa  divisa  in  parti 
contrarie,  ruina. 

18  Cosi  anche,  se  Satana  è diviso 
in  parti  contrarie, come  può  durare 
il  suo  regno  ? poiché  voi  dite  eh’  io 
caccio  i demoni  per  Beelzebub. 

19  E,  se  io  caccio  i demoni  per 
Beelzebub,  per  cui  gli  cacciano  i 
vostri  figliuoli  ? perciò,  essi  saran- 
no vostri  giudici. 

20  Ma,  se  io,  per  lo  dito  di  Dio, 
caccio  i demoni,  il  regno  di  Dio  è 
adunque  giunto  a voi. 

21  Quando  un  possente  uomo  be- 
ne armato  guarda  il  suo  palazzo, 
le  case  sue  sono  in  pace. 

22  Ma  se  uno,  più  potente  di  lui, 
sopraggiugne,  e lo  vince,  esso  gli 
toglie  le  6ue  armi,  nelle  quali  si 
confidava,  e spartisce  le  sue  spo- 
glie. » 

23  Chi  non  è meco  è contr’  a me, 
e chi  non  raccoglie  meco  sparge. 

24  Quando  lo  spirito  immondo  è 
uscito  d’ alcun’  uomo,  egli  va  at- 
torno per  luoghi  aridi,  cercando 
riposo:  e, non  trovandone, dice.  Io 
ritornerò  a casa  mia,  onde  io  uscii. 

25  E se,  essendovi  venuto,  la  tro- 
va spazzata,  ed  adorna  : 

26  Allora  va,  e prende  seco  sette 
altri  spiriti,  peggiori  di  lui  : e quel- 
li entrano  là,  e vi  abitano  : e r ul- 
tima condizìon  di  quell’  uomo  è 
peggiore  della  primiera. 

27  Or  avvenne  che,  mentre  egli 
diceva  queste  cose,  una  donna 
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della  moltitudine  alzò  la  voce,  e 
gli  disse.  Beato  il  ventre  che  ti  por- 
tò, e le  mamelle  che  tu  poppasti. 

28  Ma  egli  disse.  Anzi,  beati  colo- 
ro ch’odono  la  parola  di  Dio,  e 
1 osservano. 

29  Or,  raunando8i  le  turbe,  egli 
prese  a dire,  Questa  generazione  è 
malvagia:  ella  chiede  un  segno: 
ma  segno  alcuno  non  le  sarà,  dato, 
se  non  ii  segno  del  profeta  Iona  : 

30  Perciochè,  siccome  Iona  fu  se- 
gno a'  Ninitivi  : cosi  ancora  il  Fi- 
gliuol  dell’  uomo  sarà  segno  a que- 
sta generazione. 

31  La  reina  del  Mezzodì  risusci- 
terà nel  giudicio  con  gli  uomini  di 
questa  generazione,  e gli  condan- 
nerà; perciochè  ella  venne  dagli 
estremi  termini  della  terra,  per 
udir  la  sapienza  di  Salomone  : ed 
ecco,  qui  i alcuno  da  più  di  Saio- 
mone. 

32  I Niniviti  risurgeranno  nel  giu- 
dicio con  questa  generazione,  e la 
condanneranno  : perciochè  essi  si 
ravvidero  alla  predicazione  di  Io- 
na : ed  ecco,  qui  è alcuno  da  più  di 
Iona. 

33  Or  niuno,  avendo  accesa  una 
lampana,  la  mette  in  luogo  nasco- 
sto, nè  sotto ’l  moggio:  anzi  so- 
pra’l  candelliere,  aciochè  coloro 
eh’  entrano  veggano  la  luce. 

34  La  lampana  del  corpo  è l’ oc- 
chio : se  dunque  l’ occhio  tuo  è pu- 
ro, tutto ’l  tuo  corpo  sarà  allumi- 
nato : ma,  se  r occhio  tuo  è viziato, 
tutto  ’l  tuo  coipo  ancora  sarà  tene- 
broso. 

35  Riguarda  adunque,  se  la  luce 
eh’  è in  te  non  è tenebra. 

36  Se  dunque  tutto’l  tuo  corpo  è 
alluminato,  non  avendo  parte  al- 
cuna tenebrosa,  tutto  sarà  rischia- 
rato,  come  quando  la  lampana  t’al- 
lumina col  suo  splendore. 

37  Or,  mentre  egli  parlava,  un 
certo  Fariseo  lo  pregò  che  desinas- 
se In  casa  sua.  Ed  egli  v’  entrò,  e 
si  mise  a tavola. 

38  E’1  Fariseo,  veduto  che  prima, 
avanti' 1 desinare,  egli  non  s’ era  la- 
vato, se  ne  maravigliò. 

39  E l Signore  gli  disse.  Ora  voi 
Farisei  nettate  il  difuori  della  cop- 
pa, e del  piatto  : ma  il  didentro  di 
voi  è pieno  di  rapina,  e di  malva- 
gità. 

40  Stolti,  non  lia  colui  c’  ha  fatto’l 
diftiori,  fatto  eziandio  il  didentro  ? 

41  Ma  date  per  limosina  quant'  è 
in  poter  vostro  : ed  ecco,  ogni  cosa 
vi  sarà  netta. 

42  Ma,  guai  a voi.  Farisei  ! per- 
ciochè voi  decimate  la  menta,  e la 
ruta,  ed  ogni  erba,  e lasciate  addie- 
tro il  giudicio,  e la  carità  di  Dio  : 
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e'  si  conveniva  far  queste  cose»  e 
non  lasciar  quell’  altre. 

43  Guai  a voi,  Farisei  ! percloche 
voi  amate  i primi  seggi  nelle  rau- 
nanze,  e le  salutazioni  nelle  piazze. 

44  Guai  a voi,  scribi,  e farisei, 

ipocriti  ! perciocliè  voi  siete  come 
i sepolcri  che  non  appaiono:  egli 
uomini  che  caminano  di  sopra  non 
ne  sanno  nulla.  . , „ , 

45  Allora  uno  de  dottori  della  leg- 

ge, rispondendo,  gli  disse,  M.iestro, 
dicendo  queste  cose,  tu  ingiuru  an- 
cora noi.  _ . __ 

40  Ed  egli  gli  disse.  Guai  ancora 
a voi,  dottori  della  legge  ! percio; 
cliè  voi  caricate  gli  uomini  di  pesi 
importabili,  e voi  non  toccate  qu e 
pesi  pur  con  1'  uno  de  vostri  diti. 

47  Guai  a voi  ! percioclie  voi  edi- 
ficate l monumenti  de’  profeti  : ed 
i vostri  padri  gli  uccisero. 

48  Certo,  voi  testimoniate  de  fatti 

de’  vostri  padri,  ed  intanto  accon- 
sentite a quelli  : perciochè  essi  uc- 
cisero i profeti,  e voi  edificate  ì lor 
monumenti.  _ . ,. 

49  Perciò  ancora  la  Sapienza  di 
Dìo  ha  detto,  Io  manderò  loro  de 
profeti,  e degli  apostoli  : ed  essi  ne 
uccideranno  gli  uni,  e ne  persegui- 
ranno gli  altri  : 

50  Aciocliè  sia  ridomandato  aque: 
sta  generazione  il  sangue  di  tutti  ì 
profeti,  eh’  è stato  sparso  fin  dalla 
fondazion  del  mondo : 

51  Dal  sangue  cTAbel,  tanno  al 
sangue  di  Zacaria,  che  fu  ucciso 
tra  l’altare,  e’1  tempio:  certo,  io 
vi  dico,  clie  sarà  ridomandato  a 
questa  generazione. 

52  Guai  a voi,  dottori  della  legge  ! 
perciochè  avete  tolta  la  chiave  del- 
la  scienza:  voi  medesimi  non  siete 
entrati,  ed  avete  impediti  coloro 
eh*  entravano. 

53  Or,  mentre  egli  diceva  loro 
queste  cose,  gli  scribi,  ed  1 ì al  isei 
cominciarono  ad  esser  fieramente 
inanimati  contr’a  lui,  ed  a trargli 
di  bocca  risposta  intorno  a molte 

54  Spiandolo,  e cercando  di  co- 
glierlo in  qualche  cosa  che  gli  usci- 
rebbe di  bocca,  per  accusarlo. 
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alla  tace  : e ciò  eh’  avete  detto  al-- 
l' orecchio  nelle  camerette  sarà  pre- 
dicato sopra  i tetti  deile  case. 

4 Or  a voi,  miei  amici,  dico.  Non 
temiate  di  coloro  eh’  uccidono  il 
corpo:  e,  dopo  ciò,  non  possono 
fare  altro  di  più. 

5 Ma  io  vi  mostrerò  chi  dovete 
temere  : temete  colui,  il  quale,  do- 
po avere  ucciso,  lia  la  podestà  dì 
gittar  nella  geenna  : certo,  io  vi 
dico,  temete  lui. 

6 Cinque  passere  non  si  vendono 
elle  due  quattrini?  e pur  niuna 
d’ esse  è dimenticata  appo  Iddio. 

7 Anzi  eziandio  i capelli  del  vo- 
stro capo  son  tutti  annoverati  : 
non  temiate  adunque  : voi  siete  da 
più  di  molte  passere. 

0 Or  io  vi  dico.  Chiunque  mayra 
riconosciuto  davanti  agli  uomini, 
il  Figliuol  dell’  uomo  altresì  lo  ri; 
conoscerà  davanti  agli  angeli  di 
Dio  : 

9 Ma,  chi  m’avrà  rmegato  davan- 
ti agli  uomini  sarà  rinegato  davan- 
ti agli  angeli  di  Dio. 

10  Ed  a chiunque  avrà  detta  al- 
cuna parola  contri  al  Figliuol  del; 
l’uomo  sarà  perdonato  : ma,  a chi 
avrà  bestemmiato  contri  allo  Spi- 
rito Santo  non  sarà  perdonato, 

11  Or,  quando  v’avranno  condot- 
ti davanti  alle  raunanze,  ed  a’  ma- 
gistrati, ed  alle  podestà,  non  istate 
in  sollecitudine,  come,  o che  a- 
vrete  a rispondere  a vostra  difesa  : 
o che  avrete  a dire  : 

12  Perciochè  lo  Spirito  Santo  in 
quell’  ora  stessa  v insegnerà  ciò 
che  vi  converrà  dire. 

13  Or  alcuno  della  moltitudine  gli 
disse.  Maestro,  di’  al  mio  fratello 
che  partisca  meco  l’eredità. 

14  Ma  egli  disse,  O uomo,  chi 
m’ha  costituito  sopra  voi  giudice, 
o partitore  ? 

15  Poi  disse  loro.  Avvisate,  e 
guardatevi  dall’  avarizia:  perciò; 
che,  benché  alcuno  abbondi,  egli 
non  ha  però  la  vita  per  li  suoi  beni. 

16  Ed  egli  disse  loro  una  parabo- 
la, Le  possessioni  d'un’  uomo  ricco 
fruttarono  copiosamente. 

17  Ed  egli  ragionava  fra  se  mede- 
simo : dipendo.  Che  farò  ? concio 
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INTANTO,  essendosi  raunata  la 
moltitudine  a migliaia,  talché 
si  calpestavano  gli  unì  gli  altri,  ete- 
sii prese  a dire  a’ suoi  discepoli, 
Guardatevi  imprima  dal  lievito  de’ 
Farisei,  eh’  è ipocrisia. 

2 Or  niente  è coperto,  che  non  ab- 
bia a scoprirsi;  nè  occulto,  che  non 
abbia  a venire  a notizia. 

3 Perciò,  tutte  le  cose  eh'  avete 
f ette  nelle  tenebre  saranno  udite 
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simo  : dicendo,  Che  farò  ? concio- 
siacosach’  io  non  abbia  ove  riporre 
i miei  frutti. 

18  Poi  disse,  Questo  farò  ; io  di- 
sfarò i miei  granai,  e n’edificherò 
di  maggiori  : e quivi  riporrò  tutte 
le  mie  entrate,  edi  miei  beni: 

1!)  E dirò  all’anima  mia,  Anima, 
tu  bai  molti  beni,  riposti  per  molti 
anni  : quietati,  mangia,  bei,  e godi. 

20  Ma  Iddio  gli  disse.  Stolto,  que- 
sta stessa  notte,  l’anima  tua  ti  sarà 
ridomandata  : e dì  cui  saranno  le 
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coso  che  tu  hai  apparecchiate  ? 

21  Cosi  avviene  a chi  fa  tesoro  a 
si;  stesso,  e non  è ricco  in  Dio. 

22  Poi  disse  a’  suoi  discepoli,  Per- 
ciò, io  vi  dico.  Non  siate  solleciti 
per  la  vita  vostra,  che  mungerete  : 
nè  per  lo  corpo  vostro,  di  che  sa- 
rete vestiti. 

23  La  vita  è più  che’l  nudrimen- 
to,  e'1  corpo  più  che'l  vestimento. 

24  Ponete  mente  a’  corvi:  per- 
ciochè  non  semindno,e  non  mieto- 


no, e non  hanno  conserva,  nè  gra- 
naio : e pure  Iddio  gli  nudrisce  : da 
quanto  siete  voi  piu  degli  uccelli  i 

25  E chi  di  voi  può,  con  la  sua 
sollecitudine,  aggiungere  alla  sua 
statura  pure  un  cubito  ? 

26  Se  dunque  non  potete  pur  ciò 
eh’  è minimo,  perchè  siete  solleciti 
del  rimanente? 

27  Considerate  l gigli,  come  cre- 
scono: essi  non  lavorano,  e non 
Alano:  e pure  io  vi  dico,  che  Saio- 
mone  istesso,  con  tutta  la  sua  glo- 
ria, non  fu  vestito  al  par  dell’  uno 
d’essi. 

28  Or,  se  Iddio  riveste  così  l'erba, 
ch’oggi  è nel  campo,  e domane  è 
gittata  nel  forno;  quanto  maggior- 
mente rivestirà  egli  voi,  O uomini 
di  poca  fede  ? 

29  Voi  ancora  non  ricercate  che 
mungerete,  o che  berrete  : e non 
ne  state  sospesi. 

30  Perciochè  le  genti  del  mondo 

Krocacciano  tutte  queste  cose  : ma 
Padre  vostro  sa  che  voi  n’avete 
bisogno. 

31  Anzi,  cercate  il  regno  di  Dio, 
e tutte  queste  cose  vi  saranno  so- 
praggiunte. 

32  Non  temere,  o plcciola  greg- 
gia : perciochè  al  Padre  vostro  è 
piaciuto  di  darvi’l  regno. 

33  Vendete  i vostri  beni,  e fatene 
limosina:  fatevi  delle  borse  che  non 
invecchiano;  un  tesoro  in  cielo, 
che  non  vien  giammai  meno  : ove 
il  ladro  non  giunge,  ed  ove  la  tl- 
gnuola  non  guasta. 

34  Perciochè,  dove  è il  vostro  te- 
soro quivi  eziandio  sarà  il  vostro 
onore. 

35  I vostri  lombi  sieno  cinti,  e le 
vostre  lampane  accese. 

36  E voi,  siate  simili  a coloro 
ch’aspettano  il  lor  signore,  quando 
egli  ritornerà  dalle  nozze  : aciocliè, 
quando  egli  verrà,  e picchierà,  su- 
bito gli  aprano. 

37  Beati  que’  servitori,  i quali ’l 
Signore  troverà  vegghìando,  quan- 
do egli  verrà.  Io  vi  dico  in  verità, 
ch’egli  si  cignerà,  e gli  farà  mette- 
re a tavola,  ed  egli  stesso  verrà 
a servirgli. 

38  E,  s egli  viene  nella  seconda 
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vigilia,  o nella  terza,  e gii  trova  in 
questo  stato,  beati  que'  servitori, 

39  Or  sappiate  questo,  che,  se  ’l 
padron  della  casa  sapesse  a quale 
ora  il  ladro  verrà,  egli  vegghiereb- 
be,  e non  si  lascerebbe  sconficcar 
la  casa. 

40  Ancora  voi  dunque  siate  pre- 
sti : perciochè,  nell’  ora  che  voi 
non  pensate  il  Figliuol  dell’  uomo 
verrà. 

41  E Pietro  gli  disse.  Signore,  dici 
tu  a noi  questa  parabola,  overo  an- 
che a tutti  ì 

42  E'1  Signore  disse.  Quale  è pur 
quel  dispensator  leale,  ed  avvedu- 
to, il  quale  il  suo  signore  abbia  co- 
stituito sopra  i suoi  famigliar’!,  per 
dar  loro  a suo  tempo  la  porzione 
del  viver  loro  ì 

43  Beato  quel  servitore,  il  quale 
il  suo  signore  troverà  facendo  cosi, 
quando  egli  verrà. 

44  Io  vi  dico  in  verità,  ch’egli  lo 
costituiià  sopra  tutti  i suoi  beni. 

45  Ma,  se  quel  servitore  dice  nel 
cuor  suo,  Il  mio  signore  mette  in- 
dugio a venire:  e prende  a battere 
i servitori,  e le  serventi  : ed  a man- 
giare, ed  a bere,  ed  ad  innebbriarsi  : 

46  11  signore  di  quel  servitore 
verrà  nel  giorno  ch’egli  non  /’  a- 
spetta,  e nell’  ora  ch’egli  non  sa  : 
e lo  rlciderà,  e metterà  la  sua  pai 
te  con  gl’  infedeli. 

47  Or  il  servitore  c’ha  saputa  la 
volontà  del  suo  signore,  e non  s’  è 
disposto  a far  secondo  la  volontà 
d’esso,  sarà  battuto  di  molte  bat- 
titure. 

48  Ma  colui  che  non  r lia  saputa, 
se  fa  cose  degne  di  battitura,  saia 
battuto  di  poche  battiture:  ed  a 
chiunque  è stato  dato  assai  sarà  ri- 
domandato assai:  ed  appo  cui  è 
stato  messo  assai  in  deposito  da  lui 
ancora  sarà  tanto  più  richiesto. 

49  Io  son  venuto  a mettere  il 
fuoco  in  terra:  e che  voglio,  se  già 
è acceso  ? 

50  Or  io  ho  ad  esser  battezzato 
d’un  battesimo  : e come  sono  io  di- 
stretto, finché  sia  compiuto  ! 

51  Pensate  voi  eh’  io  sia  venuto  a 
metter  pace  interra?  No,  vi  dico, 
anzi  discordia: 

52  Perciochè,  da  ora  innanzi  cin- 
que saranno  in  una  casa,  divisi,  tre 
contr’  a due,  e due  contr’  a tre. 

53  II  padre  sarà  diviso  contr’  al 
figliuolo,  e’1  figliuolo  contr’  al  pa- 
dre : la  madre  contr’  alla  figliuola,- 
e la  figliuola  contr’  alla  madre  : la 
suocera  contr'  alla  sua  nuora,  e la 
nuora  contr’  alla  sua  suocera. 

54  Or  egli  disse  ancora  alle  turbe. 
Quando  voi  vedete  la  nuvola  che 
si  leva  dal  Ponente,  subito  dite. 
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La  pioggia  viene  : e cosi  è. 

55  E,  quando  sentite  soffiar  1 Au- 
stro. dite,  Fara  caldo  : e cosi  av- 
viene* 

56  Ipocriti,  voi  sapete  discemer 
l’aspetto  del  cielo,  e della  terra:  e 
come  non  discernete  voi  questo 

«£  perchè  da  voi  stessi  non 
giudicate  ciò  eh'  è giusto  ? 

58  Percìochè,  quando  tu  vai  col 
tuo  avversario  al  rettore»  tu  dei 
dare  opera  per  camino  che  tu  sij 
liberato  da  lui  : che  talora,  egh  non 
ti  tragga  al  giudice,  e 1 giudice  ti 
dia  in  man  del  sergente,  e 1 sergen- 
te ti  cacci  in  prigione. 

59  lo  ti  dico,  die  tu  non  ne  usci- 
rai, finché  tu  abbi  pagato  fino  al- 
l'ultimo picciolo. 

CAP.  XIII. 

IN  quello  stesso  tempo  furono 
quivi  alcuni,  i quali  gli  fecero 
rapporto  de’  Galilei,  il  cui  sangue 
Pilato  avea  mescolato  co  lor  sa- 

°2  E Gesù,  rispondendo,  disse  loro. 
Pensate  voi  che  que’  Galilei  fosse- 
ix)  i maggiori  peccatori  di  tutti  i 
Galilei,  perciochè  hanno  sofferte 
cotali  cose  ? , 

3 No,  vi  dico  : anzi,  se  voi  non  vi 
ravvedete,  tutti  perirete  simigUan- 
temente. 

4 Overo,  pensate  voi  che  que  di- 
ciotto, sopra  i quali  cadde  la  torre 
in  Siloe,  e gli  uccise,  fossero  i piu 
colpevoli  di  tutu  gli  abitanti  di 
Gerusalemme  ? 

5 No,  vi  dico  : anzi,  se  voi  non  vi 
ravvedete,  tutti  perirete  simighan- 
temente.  , , TT  , 

6 Or  disse  questa  parabola,  Un 
uomo  avea  un  fico  piantato  nella 
sua  vigna:  e verme,  cercandovi 
del  frutto,  e non  ne  trovò. 

7 Onde  disse  al  vignaiuolo,  Ecco, 
già  non  tre  anni  eli’  io  vengo,  cer- 
cando del  frutto  in  questo  fico,  e 
non  ve  ne  trovo  : taglialo  : perchè 
rende  egli  ancora  inutile  la  terra  ? 
8 Ma  egli,  rispondendo,  gli  disse. 
Signore,  lascialo  ancora  quest’an- 
no, finch’  io  l’abbia  scalzato. 


, e v’ab- 
bia messo  dei  letame  : 

9 E,  se  pur  fa  frutto,  bene:  se 
non,  nell’  avvenire  tu  lo  taglierai. 

10  Or  egli  insegnava  in  una  delle 
sinagoghe,  in  giorno  di  sabato: 

11  Ed  ecco,  quivi  era  una  donna 
ch'avea  uno  spirito  d’ infermità  già 
per  ispazio  di  diciotto  anni,  ed  eia 
tutta  piegata,  e non  poteva  in  al 
eun  modo  ridirizzarsi. 

12  E Gesù,  vedutala,  la  chiamò 
a sè,  e le  disse.  Donna,  tu  sei  libe- 
rata dalla  tua  infermità. 
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13  E pose  le  mani  sopra  lei  : cd 
ella  in  quello  stante  fu  ridirizzata, 
e glorificava  Iddio. 

14  Ma  il  capo  della  sinagoga,  sde- 

gnato che  Gesù  avesse  latta  guari- 
gione in  giorno  di  sabato,  prese  a 
dire  alla  moltitudine.  Vi  son  sei 
giorni,  ne'  quali  con vien  lavorare  : 
venite  adunque  in  que’  giorni,  e 
siate  guariti  : e non  nel  giorno  del 
sabato.  . . 

15  Laonde  il  Signore  gli  rispose, 
e disse,  Ipocriti,  ciascun  di  voi  non 
iscioglie  egli  dalla  mangiatoia,  in 
giorno  di  sabato,  il  suo  bue,  o’I 
suo  asino,  e gli  mena  a bere  ? 

16  E non  conveniva  egli  scioglier 
da  questo  legame,  in  giorno  di  sa- 
bato, costei,  eh' è figliuola  d' Abra- 
ham, la  qual  Satana  avea  tenuta 
legata  lo  spazio  di  diciotto  anni  ? 

17  E,  mentre  egli  diceva  queste 
I cose,  tutti  i suoi  avversari  erano 

confusi  : ma  tutta  la  moltitudine  si 
rallegrava  di  tutte  l’ opere  gloriose 
che  bì  facevano  da  lui. 

18  Or  egli  disse,  A che  è simile  il 

regno  di  Dio,  ed  a che  l'asssomi- 
glieròio?  . , .. 

19  Egli  è simile  ad  un  granel  di 
senape,  il  quale  un'uomo  ha  preso, 
e l'ha  gittato  nel  suo  orto:  e poi  è 
cresciuto,  ed  è divenuto  albero 
grande  ; e gli  uccelli  del  cielo  si  son 
ridotti  al  coperto  ne’  suoi  rami. 

20  E dinuovo  disse,  A che  asso- 
miglierò il  regno  di  Dio  ì 

21  Egli  è simile  al  lievito,  il  quale 
una  donna  prende,  e lo  ripone  in 
tre  staia  di  farina,  finché  tutta  sta 
levitata. 

22  Poi  egli  andava  attorno  per  le 
città,  e per  le  castella,  insegnando, 
e facendo  camino  verso  Gerusa- 
lemme. 

23  Or  alcuno  gli  disse.  Signore, 
sono  eglino  pochi  coloro  ‘Che  sou 
salvati? 

24  Ed  egli  disse  loro.  Sforzatevi 
d’ entrar  per  la  porta  stretta  : per- 
ciochè io  vi  dico  die  molti  cerche- 
ranno il’  entrare,  e non  potranno. 

25  Or,  da  che’l  padron  della  casa 
si  sarà  levato,  ed  avrà  serrato  l’u- 
scio, voi  allora,  stando  dituori,  co- 
mincerete  a picchiare  alla  porta: 
dicendo.  Signore,  Signore,  aprici. 
Ed  egli,  rispondendo,  vi  dira,  lo 
non  so  onde  voi  siate. 

26  Allora  prenderete  a dire.  Noi 
abbiam  mangiato,  e bevuto  in  tua 
presenza  ; e tu  hai  insegnato  nelle 
nostre  piazze. 

27  Ma  egli  dirà,  lo  vi  dico  ch’io 
non  so  onde  voi  siate  : dipartitevi 
da  me,  voi  tutti  gli  operatori  d’ ini- 
quità. 

28  Quivi  sarà  il  pianto  e io  stridor 
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de' denti,  quando  vedrete  Abraham, 
Isaac,  e Iacob,  e tutti  i profeti,  nel 
regno  di  Dio  ; e che  voi  ne  sarete 
cacciati  fuori  : 

21)  E clie  ne  verranno  d*  Oriente, 
e d' Occidente,  e di  Settentrione,  e 
di  Mezzodi,  i quali  sederanno  a ta- 
vola nel  regno  di  Dio. 

30  Ed  ecco,  ve  ne  son  degli  ulti- 
mi che  saranno  i primi,  e de'  primi 
che  saranno  gli  ultimi. 

31  In  queU'lstesso  giorno  vennero 
alcuni  Farisei,  dicendogli,  Partiti, 

0 vattene  di  qui  : percfocliè  Erode 
ti  vuol  far  morire. 

32  Ed  egli  disse  loro,  Andate,  e 
dite  a quella  volpe,  Ecco,  io  caccio 

1 demoni,  e compio  di  far  guarigio- 
ni oggi,  e domane,  e nel  terzo  gior- 
no perverrò  al  mio  fine. 

33  Ma  pure,  mi  convien  caminare 
oggi,  domane,  e posdomane  : con- 
ciosiacosaehè  non  accaggia  eh' al- 
cun profeta  muoia  fuor  di  Gerusa- 
lemme. 

34  Gerusalemme,  Gerusalemme, 
ch’uccidi  i profeti,  e lapidi  coloro 
die  ti  son  mandati,  quante  volte 
ho  voluto  raccogliere  ì tuoi  figliuo- 
li, come  la  gallina  raccoglie  ì suoi 
pulcini  sotto  l'ale,  e voi  non  avete 
voluto  ? 

35  Ecco,  la  vostra  casa  v’  è lascia- 
ta diserta.  Or  io  vi  dico,  che  voi 
non  mi  vedrete  più,  fin  che  venga  il 
tempo  che  diciate,  Benedetto  colui 
che  viene  nel  nome  del  Signore. 

CAP.  XIV. 

OR  avvenne  che,  essendo  egli 
entrato  in  casa  d’un  de’  princi- 
pali de’  Farisei,  in  giorno  di  sabato, 
a mangiare,  essi  l’ osservavano. 

2  Ed  ecco,  un  certo  uomo  idropi- 
co era  quivi  davanti  a lui. 

3  E Gesù  presi:  a dire  a' dottori 
della  legge,  ed  a"  Farisei,  E"  egli  le- 
cito di  guarire  alcuno  in  giorno  di 
sabato? 

4  Ed  essi  tacquero.  Allora,  pre- 
so colui  per  la  mano,  lo  guari,  e lo 
licenziò. 

5  Poi  fece  lor  motto,  e disse,  Chi 
è colui  di  voi,  che,  se  'I  suo  asino, 
o bue,  cade  in  un  pozzo,  non  lo  ri- 
tragga prontamente  fuori  nel  gior- 
no del  sabato  ? 

6  Ed  essi  non  gli  potevano  rispon- 
der nulla  in  contrario  a queste  cose. 
7 Or,  considerando  come  essi  e- 
leggevano  i primi  luoghi  a tavola, 
propose  questa  parabola  agl’  invi- 
tati : dicendo, 

8  Quando  tu  sarai  invitato  da  al- 
cuno a nozze,  non  metterti  a tavo- 
la nel  primo  luogo,  che  talora  al- 
cuno più  onorato  di  te  non  sia  sta- 
to invitato  dal  medesimo  : 
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9 E cl»e  colui  ch'avrà  invitato  te, 
e lui,  non  venga,  e ti  dica.  Fa’  luo- 
go a costui  : e eh’ allora  tu  venga 
con  vergogna  a tener  l’ultimo 
luogo. 

10  Ma,  quando  tu  sarai  invitato, 
va' mettiti  nell' ultimo  luogo:  acìo- 
chè,  quando  colui  che  t'avrà  invi- 
tato verrà,  ti  dica.  Amico,  sali  più 
in  su.  Allora  tu  ne  avrai  onore 
appresso  coloro  die  saranno  tcco  a 
tavola. 

11  Perciochò  chiunque  s'innalza 
sarà  abbassato,  e chi  s’ abbassa  sa- 
rà innalzato. 

12  Or  egli  disse  a colui  che  l’avea 
invitato.  Quando  tu  farai  un  desi- 
nare, o una  cena,  non  chiamare  i 
tuoi  amici,  nè  i tuoi  fratelli,  nè  i 
tuoi  parenti,  nè  i tuoi  vicini  ric- 
chi : che  talora  essi  a vicenda  non 
t' invitino,  e tl  sia  renduto  il  con- 
tracambio. 

13  Anzi,  quando  fai  un  convito, 
chiama  i mendici,  i monelli,  i zop- 
pi, i ciechi  ; 

14  E sarai  beato:  perciochè  essi 
non  hanno  il  modo  di  rendertene 
il  contracambio  : ma  la  retribu- 
zione te  ne  sarà  renduta  nella  ri- 
surrezion  de*  giusti. 

15  Or  alcun  ai  coloro  ch’era  no  in- 
sieme a tavola,  udite  queste  cose, 
disse.  Reato  chi  mangerà  del  pane 
nel  regno  di  Dio. 

18  E Gesù  gli  disse,  Un'uomo 
fece  una  gran  cena,  e v'invitò 
molti  : 

17  Ed  all'  ora  della  cena,  mandò'l 
suo  servitore  a dire  agl’  invitati. 
Venite:  perciochè  ogni  cosa  è già 
apparecchiata. 

18  Ma  in  quel  medesimo  punto 
tutti  cominciarono  a scusarsi,  li 
primo  gli  disse.  Io  ho  comperata 
una  possessione,  e di  necessità  mi 
conviene  andar  fuori  a vederla:  io 
ti  prego  abbimi  per  isc usato. 

19  Ed  un'  altro  disse,  Io  ho  com- 
perate cinque  paia  di  buoi,  e vo  a 
provargli:  io  ti  prego  abbimi  per 
{scusato. 

20  Ed  un'altro  disse.  Io  ho  spo- 
sata moglie,  e perciò  non  posso 
venire. 

21  E quel  servitore  venne,  e rap- 
portò queste  cose  al  suo  signore. 
Allora  il  padron  di  casa,  adiratosi, 
disse  al  suo  servitore,  Vattene  pre- 
stamente per  le  piazze,  e per  le 
strade  della  città,  e mena  quà  1 
mendici,  ed  i monchi, -ed  i zoppi,  ed 
i ciechi. 

22  Poi  ’l  servitore  gli  disse.  Si  - 
gnore,  egli  è stato  fatto  come  tu 
ordinasti,  ed  ancora  v'è  luogo  : 

23  E '1  signore  disse  al  servitore. 
Va’  fuori  per  le  vie,  e per  le  siepi. 
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e costringigli  ad  entrare:  aciochè 
la  mia  casa  sia  ripiena. 

24  Perciochè  io  vi  dico  che  niuno 
di  quegli  uomini  eh' erano  stati  in- 
vitati assaggerà  della  mia  cena. 

25  Or  molte  turbe  andavano  con 
lui  : ed  egli  rivoltosi,  disse  loro, 

26  Se  alcuno  viene  a me,  e non 
odia  suo  padre,  e sua  madre,  e la 
moglie,  ed  i figliuoli,  ed  i fratelli, 
e le  sorelle;  anzi  ancora  la  sua 
propia  vita;  non  può  esser  mio 
discepolo. 

27  E chiunque  non  porta  la  sua 
croce,  e non  viene  dietro  a me, 
non  può  esser  mio  discepolo. 

28  Perciochè,  eia  è colui  d’ infra 
voi,  il  quale,  volendo  edificare 
una  torre,  non  s'assetti  prima,  e 
non  faccia  ragione  della  spesa,  se 
egli  ha  da  poterla  finire  ? 

29  Che  talora,  avendo  posto  il  fon- 
damento, e non  potendola  finire, 
tutti  coloro  die  la  vedranno  non 
prendano  a beffarlo  : 

31'  Dicendo,  Quest’uomo  comin- 
ciò ad  edificare,  e non  ha  potuto 
finire. 

31  Overo,  qual  re,  andando  ad 
affrontarsi  in  battaglia  con  un'altro 
re,  non  s’ assetta  prima,  e prende 
consiglio,  se  può  con  dieci  mila 
incontrarsi  con  quell'  altro,  che 
viene  contr'a  lui  con  ventimila  ? 

32  Se  non,  mentre  quell’  altro  è 
ancora  lontano,  gli  manda  una  am- 
basciata, e lo  richiede  di  pace. 

33  Cosi  adunque,  niun  di  voi,  il 
qual  non  rinunzia  a tutto  ciò  ch'e- 
gli ha,  può  esser  mìo  discepolo. 

34  il  sale  i buono  : ma,  se  '1  sale 
diviene  insipido,  con  che  sarà  egli 
condito  ? 

.35  Egli  non  è atto  nè  per  terra, 
nè  per  letame  : egli  è gittato  via. 
Chi  ha  orrecchie  da  udire,  oda. 
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OR  tutti  i publicani,  e pecca- 
tori, s’accostavano  a Ini,  per 
udirlo. 

2 Ed  i Farisei,  o gli  scribi,  ne 
mormoravano  : dicendo.  Costui 
accoglie  i peccatori,  e mangia  con 
loro. 

3 Ed  egli  disse  loro  questa  para- 
bola: 


4 Chi  è l’uomo  d' infra  voi,  il  quale 
avendo  cento  pecore,  se  ne  perde 
una,  non  lasci  la  novantanove  nel 
diserto,  e non  vada  dietro  alla  per- 
duta, finché  l'abbia  trovata  ? 

5 Ed,  avendola  trovata,  non  se 
la  inetta  sopra  le  spalle  tutto  al- 
legro ? 

6 E,  venuto  a casa,  non  chiami 
insieme  gli  atmei,  ed  i vicini  : dl- 
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cendo,  Rallegratevi  meco  : per- 
ciochè io  ho  trovata  la  mia  pecora, 
ch’era  perduta  ? 

7 Io  vi  dico,  che  così  vi  sarà  le- 
tizia in  cielo  per  un  peccatore  pe- 
nitente, più  clie  per  novantanove 
giusti,  che  non  hanno  bisogno  di 
penitenza. 

8 Overo,  quale  è la  donna,  ch'a- 
vendo dieci  dramme,  se  ne  perde 
una,  non  accenda  la  lampana,  e- 
non  Lspazzi  la  casa,  e non  cerchi 
studiosamente,  fin  che  1'abbia  tro- 
vata ì 

9 E,  quando  T ha  trovata,  non 
chiami  insieme  l’amiclie,  e le  vi- 
cine: dicendo.  Rallegratevi  meco: 
perciochè  io  ho  trovata  la  dramma, 
la  quale  lo  avea  perduta  ? 

10  Così  vi  dico,  vi  sarà  allegrezza 
appo  gli  angeli  di  Dio,  per  un  pec- 
catore penitente. 

11  Disse  ancora.  Un’uomo  avea 
due  figliuoli. 

12  E’1  piu  giovane  di  loro  disse 
al  padre,  Padre,  dammi  la  parte 
de’  beni  che  mi  tocca.  E V padre 
spartì  loro  i beni 

13  E,  pochi  giorni  appresso,  il  fi- 
gliuol  più  giovane,  raccolto  ogni 
cosa,  se  n'andò  in  viaggio  hi  paese 
lontano:  e quivi  dissipò  le  sue  fa- 
coltà, vivendo  dissolutamente. 

14  E,  dopo  eh’  egli  ebbe  speso  ogni 
cosa,  una  grave  carestia  venne  in 
quel  paese  ; tal  ch'egli  cominciò 
ad  aver  bisogno  : 

15  Ed  .indo,  e si  mise  con  uno 
degli  abitatori  di  quella  contrada, 
il  qual  lo  mandò  a’  suoi  campi,  a 
pasturare  i porci. 

16  Ed  egli  disiderava  d’empiersi  ‘1 
corpo  delie  silique,  che  ì porci 
mangiavano:  ma  niuno  gliene 
dava. 

. 17  Or,  ritornato  a sè  medesimo, 
disse.  Quanti  mercenari  di  mio  pa- 
dre hanno  dei  pane  largamente, 
ed  io  mi  muoio  di  fame  ! 

18  Io  mi  leverò,  e me  n'andrò  a 
mio  padre,  e gli  dirò,  Padre,  io  ho- 
peccato  contr'al  cielo,  e davanti 
a te: 

19  E non  son  più  degno  d'esser 
chiamato  tuo  figliuolo  : fammi  co- 
me uno  de’  tuoi  mercenari. 

20  Egli  adunque  si  levò,  e venne 
a suo  padre  : ed  essendo  egli  an- 
cora lontano,  suo  padre  lo  vide,  e 
n’ebbe  pietà  : e coise,  e gli  si  gittò 
al  collo,  e io  baciò. 

21  Eì  figliuolo  gli  disse.  Padre, 
io  ho  peccato  contri  al  cielo,  e ila- 
vanti  a te:  e non  son  più  degno 
d'esser  chiamato  tuo  figliuolo. 

22  Ma '1  padre  disse  aFsuoi  servì- 
tori.  Portate  quii  la  piti  bella  ve- 
sta, e vestitelo,  e mettetegli  un'  a- 
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nello  in  dito,  e delle  scarpe  ne’ 
piedi  ; 

23  E menate  fuori  ’l  vitello  in- 
grassato , ed  ammazzatelo  : e man- 
giamo, e rallegrlarncl  : 

24  Perciochè  questo  mio  figliuolo 
era  morto,  ed  è tornato  a vita  : era 
perduto,  ed  è stato  ritrovato.  E si 
misero  a far  gran  festa. 

25  Or  il  figliuol  maggiore  d' esso 
era  a’  campi:  e,  come  egli  se  ne 
veniva,  essendo  presso  della  casa, 
udì  '1  concento,  e le  danze. 

26  E,  chiamato  uno  de’  servitori, 
domandò  che  si  volesser  dire  quel- 
le cose. 

27  Ed  egli  gli  disse,  11  tuo  fratello 
è venuto,  e tuo  padre  ha  ammaz- 
zato il  vitello  ingrassato  : percio- 
ehè  r ha  ricoverato  sano,  e salvo. 

23  Ma  egli  s’adirò,  e non  volle 
entrare  : laonde  suo  padre  uscì,  e 
lo  pregava  cf  entrare. 

29  Ma  egli,  rispondendo,  disse  al 
padre,  Ecco,  già  tanti  anni  io  ti 
servo,  e non  ho  giammai  trapas- 
sato alcun  tuo  comandamento:  e 
pur  giammai  tu  non  m’ hai  dato  un 
capretto,  per  rallegrarmi  co*  miei 
amici  : 

30  Ma,  quando  questo  tuo  fi- 
gliuol, c'ha  mangiati  i tuoi  beni 
con  le  meretrici,  e venuto,  tu  gli 
irai  ammazzato  il  vitello  ingras- 
sato. 

31  Ed  egli  gli  disse,  Figliuol,  tu 
sei  sempre  meco,  ed  ogni  cosa 
mia  è tua. 

32  Or  conveniva  far  festa,  e ralle- 
grarsi: perciochè  questo  tuo  fra- 
tello era  morto,  ed  è tornato  a vi- 
ta: era  perduto,  ed  è stato  ritro- 
vato. 

CAP.  XVI. 

OR  egli  disse  ancora  a’  suoi  di- 
scepoli, V’era  un’  uomo  ricco, 
eh’  avea  un  fattore  : ed  esso  fu  ac- 
cusato appo  lui,  come  dissipando 
i suoi  beni. 

2  Ed  egli  lo  chiamò,  e gli  disse. 
Che  cosa  è questo  eh'  io  odo  di  te  ? 
rendi  ragione  del  tuo  governo: 
perciochè  tu  non  puoi  più  esser 
mio  fattore. 

3  E’1  fattore  disse  fra  sè  medesi- 
mo, Che  farò?  conciosiacosachè’l 
mio  signore  mi  tolga  il  governo: 
io  non  posso  zappare,  e al  mendi- 
car mi  vergogno. 

4  Io  so  ciò  ch’io  farò,  aciochè, 
quando  io  sarò  rimosso  dal  gover- 
no, altri  mi  riceva  in  casa  sua. 

5  Chiamati  adunque  a uno  a uno 
i debitori  del  suo  signore,  disse  al 
primo,  Quanto  dei  al  mio  signore  ? 
ti  Ed  egli  disse.  Cento  Bati  d’olio. 
Ed  egli  gli  disse.  Prendi  la  tua 
scritta,  e siedi,  e scrivine  presta- 
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mente  cinquanta. 

7  Poi  disse  ad  un’  altro,  E tu, 

guanto  dei  ? Ed  egli  disse.  Cento 
ori  di  grano.  Ed  egli  gli  disse. 
Prendi  la  tua  scritta,  e scrivine 
ottanta. 

8  E’1  signore  lodò  l’ingiusto  fat- 
tore, perciochè  avea  fatto  avvedu- 
tamente: conciosiacosachè  i fi- 
gliuoli di  questo  secolo  sieno  più 
avveduti,  nella  lor  generazione, 
che  i figliuoli  della  luce. 

9  Io  altresì  vi  dico.  Fatevi  degli 
amici,  delle  ricchezze  ingiuste: 
aciochè,  quando  verrete  meno,  vi 
ricevano  ne’  tabernacoli  eterni. 

10  Chi  è leale  nel  poco,  è anche 
leale  nell’  assai  ; e chi  è ingiusto 
nel  poco,  è anche  ingiusto  nell’  as- 
sai. 

11  Se  dunque  voi  non  siete  stati 
leali  nelle  ricchezze  ingiuste,  chi 
vi  fiderà  le  vere  1 
12  E,  se  non  siete  stati  leali  nel- 
l’ altrui,  chi  vi  darà  il  vostro  t 
13  Niun  famiglio  può  servire  a 
due  signori  : perciochè,  o ne  odie- 
rà l’ uno,  ed  amerà  l' altro  : overo, 
s’ atterra  all’  uno,  e sprezzerà  l'al- 
tro : voi  non  potete  servire  a Dio, 
ed  a Mammona. 

14  Or  i Farisei,  eli’ erano  avari, 
udivano  anch'  essi  tutte  queste 
cose,  e lo  beffavano. 

15  Ed  egli  disse  loro,  Voi  siete  que’ 
che  giustificate  voi  stessi  davanti 
agli  uomini:  ma  Iddio  conosce  i 
vostri  cuori:  perciochè  quel  eh’ è 
eccelso  appo  gli  uomini  è cosa  ab- 
bominevole  nel  cospetto  di  Dio. 

16  La  legge,  ed  i profeti,  sono 
stati  infino  a Giovanni  : da  quel 
tempo  il  regno  di  Dio  è evangeliz- 
zato, ed  ognuno  v’  entra  per  forza. 

17  Or  egli  è più  agevole  che’l 
cielo,  e la  terra  passino,  che  non 
che  un  sol  punto  delia  legge  cag- 
gia. 

18  Chiunque  manda  via  la  sua 
moglie,  e ne  sposa  una  altra,  com- 
mette  adulterio:  e chiunque  sposa 
la  donna  mandata  via  dal  marito 
commette  adulterio. 

19  Or  v’era  un’  uomo  ricco,  il 
qual  si  vestiva  di  porpora,  e dì  bis- 
so : ed  ogni  giorno  godeva  splendi- 
damente. 

20  V’  era  altresì  un  mendico,  chia- 
mato Lazaro,  il  quale  giaceva  alla 
poita  d’esso,  pieno  d’ ulcere  : 

21  E disiderava  saziarsi  delle 
miche  ohe  cadevano  dalla  tavola 
del  ricco  : anzi  ancora  i cani  veni- 
vano, e leccavano  le  sue  ulcere. 

22  Or  avvenne  che!  mendico  mo- 
rì, e fu  portato  dagli  angeli  nel 
seno  d’Abraham:  e'I  ricco  morì 
aneli’  egli,  e fu  seppellito. 
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23  Ed,  essendo  ne’  tormenti  nel- 
r Inferno,  alzò  gli  occhi,  e vide  da 
lungi  Abraham,  e Lazaro  nel  seno 
d’ esso. 

24  Ed  egli,  gridando,  disse.  Pa- 
dre Abraham,  abbi  pietà  di  me,  e 
manda  Lazaro,  aciochè  intinga  la 
punta  nel  dito  nell'  acqua,  e mi 
rinfreschi  la  lingua  : perciochè  io 
son  tormentato  in  questa  damma. 

25  Ma  Abraham  disse.  Figliuolo, 
ricordati  che  tu  hai  ricevuti  i tuoi 
beni  in  vita  tua,  e Lazaro  altresi  i 
mali  : ma  ora  egli  è consolato,  e tu 
sei  tormentato. 

26  Ed  oltr’  a tutto  ciò,  fra  noi,  e 
voi  è posta  una  gran  voraggine, 
talché  coloro  che  vorrebbero  di  qui 
passare  a voi  non  possono  : pari- 
mente coloro  che  son  di  là  non 
passano  a noi. 

27  Ed  egli  disse.  Ti  prego  adun- 
que, o padre,  che  tu  lo  mandi  in 
casa  di  mio  padre  : 

28  Perciochè  io  ho  cinque  fratelli  : 
aciochè  testifichi  loro  : che  talora 
anch’  essi  non  vengano  in  questo 
luogo  di  tormento. 

29  Abraham  gli  disse,  Hanno  Mol- 
Sè,  ed  i profeti  : ascoltin  quelli. 

30  Ed  egli  disse,  No,  padre  Abra- 
ham : ma,  se  alcun  de'  morti  va  a 
loro,  si  ravvedranno. 

31  Ed  egli  gli  disse,  Se  non  ascol- 
tano Moisè,  ed  i profeti,  non  pur 
crederanno  avvegnaché  alcun  de’ 
morti  risusciti. 
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OR  egli  disse  a’ suoi  discepoli, 
Egli  è impossibile  che  non  av- 
vengano scandali  : ma,  guai  a co- 
lui per  cui  avvengono  ! 

2  Meglio  per  lui  sarebbe  che  una 
macina  da  asino  gli  fosse  appiccata 
al  collo,  e che  fosse  gittata  nel  ma- 
re, che  dì  scandalezzare  un  di  que- 
sti piccoli. 

3  Prendete  guardia  a voi.  Or, 
se  ’l  tuo  fratello  ha  peccato  contr’a 
te,  riprendilo  : e,  se  si  pente,  per- 
donagli. 

4  E,  benché  sette  volte  il  di  pec- 
chi contr’a  te,  se  sette  volte  il  di 
ritorna  a te,  dicendo.  Io  mi  pen- 
to, perdonagli. 

6 Allora  gli  apostoli  dissero  al  Si- 
gnore, Accrescici  la  fede. 

6 E’1  Signore  disse.  Se  voi  aveste 

Sur  tanta  fede  quant’  è un  granel 
i senape,  voi  potreste  dire  a que- 
!*°  ™oro»  Diradicati,  e piantati 
nel  mare  : ed  esso  v’  ubbidirebbe. 

? ?i'  chl  f colui  d’ infra  voi,  il 
qua'e  avendo  un  servo  che  ari,  o 
che  pasturi  tl  bestiame ■ quando 
esso,  tornando  da'  campi,  entra  in 
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casa,  subito  gli  dica.  Passa  quà, 
mettiti  a tavola  ì 

8 Anzi,  non  gli  dice  egli.  Appa- 
recchiami da  cena,  e cigniti,  e ser- 
vimi, fin  ch’io  abbia  mangiato,  e 
bevuto  : poi  mungerai,  e berrai  tu  ? 

9 Tiene  egli  in  giazia  da  quel  ser- 
vo, ch’egli  ha  finte  le  cose  che  gii 
erano  state  comandate?  Io  noi 
penso. 

10  Cosi  ancora  voi,  quando  a- 
vrete  fatte  tutti*,  le  cose  che  vi  son 
comandate,  dite.  Noi  siamo  servì 
disutili:  conciosiacosachè abbiamo 
fatto  ciò  eli’ eravamo  obbligati  di 
fare. 

11  Or -avvenne  che,  andando  In 
Gerusalemme,  egli  passava  per 
mezzo  la  Samaria,  e la  Galilea  ; 

12  E,  come  egli  entrava  in  un 
certo  castello,  dieci  uomini  leb- 
brosi gli  vennero  incontro,  i quali 
si  fermarono  da  lungi  ; 

13  E levarono  la  voce  : dicendo. 
Maestro  Gesù,  abbi  pietà  di  noi. 

14  Ed  egli,  vedutigli,  disse  loro. 
Andate  mostratevi  a’  sacerdoti.  Ed 
avvenne  che,  come  essi  andavano, 
furono  mondati. 

15  Ed  un  di  loro,  veggendo  ch'e- 
ra guarito,  ritornò,  glorificando 
Iddio  ad  alta  voce: 

16  E si  gittò  sopra  la  sua  faccia 
a’  piedi  di  Gesù,  ringraziandolo. 
Or  colui  era  Samaritano. 

17  E Gesù  prese  a dire,  I dieci 
non  sono  eglino  stati  nettati?  e 
dove  sono  i nove  ? 

18  E’  non  se  n’ è trovato  alcuno, 
che  sia  ritornato  per  dar  gloria  a 
Dio,  se  non  questo  straniere. 

19  E disse  a colui.  Levati,  e vat- 
tene: la  tua  fede  t’ ha  salvato. 

20  Or,  essendo  domandato  da’  Fa- 
risei, quando  verrebbe  il  regno  di 
Dio,  rispose  loro  : e disse.  Il  regno 
di  Dio  non  verrà  in  maniera  che 
si  possa  osservare  : 

21  E non  si  dirà,  Eccolo  qui,  ed 
eccolo  là:  perciochè  ecco,  il  regno 
di  Dio  è dentro  di  voi. 

22  Or  egli  disse  ancora  a'  suoi 
discepoli,  I giorni  verranno  che 
voi  dispererete  vedere  un  de'  gior- 
ni del  Figliuol  dell’  uomo,  e non  lo 
vedrete. 

23  E vi  si  dirà.  Eccolo  qui:  od 
Eccolo  là:  non  e’ andate,  e non  gK 
seguitate. 

24  Perciochè,  quale  è il  lampo,  il 
quale,  lampeggiando,  risplende  da 
una  parte  disotto  al  cielo  infino 
all’altra:  tale  ancora  sarà  II  Fl- 
gliuoi  dell’  uomo,  nel  suo  giorno. 

25  Ma  conviene  ch'egli  prima 
sofferisca  molte  cose,  e sia  riattato 
da  questa  generazione. 

26  E,  come  avvenne  a' dì  di  Noè, 
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così  ancora  avverrà  a’ dì  del  Fi- 
gliuol dell’  uomo. 

27  Gli  uomini  mangiavano,  be- 
veano,  sposavano  mogli»  e si  ma- 
ritavano, ialino  al  giorno  che  Noè 
entrò  nell*  Arca:  e'1  diluvio  ven- 
ne, e gli  fece  tutti  perire. 

28  Parimente  ancora,  come  av- 
venne a’  dì  di  Lot  j la  gente  man- 
giava, bevea,  comperava,  vende- 
va, piantava,  ed  edificava  : 

2!)  Ma,  nel  giorno  che  Lot  uscì  di 
Sodoma,  piovve  dal  cielo  fuoco,  e 
solfo,  e gli  fece  tutti  perire. 

30  Tal  salii  il  giorno,  nel  quale  il 
Figliuol  dell’  uomo  apparirà. 

31  In  quel  giorno,  colui  che  sarà 
sopra'l  tetto  della  casa,  ed  avrà 
le  sue  masserizie  dentro  la  casa, 
non  iscenda  per  toglierle  : e pari- 
mente chi  sarà  nella  campagna 
non  tomi  addietro. 

32  Ricordatevi  della  moglie  ili  Lot. 

33  Chiunque  avrà  cercato  di  sal- 
var la  vita  sua  la  perderà  : ma  chi 
l'avrà  perduta  fara  eh'  ella  viverà. 

34  Io  vi  dico  che  in  quella  notte 
due  salarino  in  un  letto  : l'uno  sarà 
preso,  e l’altro  lasciato. 

35  Due  donne  macineranno  insie- 
me : l'una  sarà  presa,  e l'altra  la- 
sciata. 

3tì  Due  saranno  nella  campa- 
gna: l’uno  sarà  preso,  e l'altro  la- 
sciato. 

37  Ed  t discepoli,  rispondendo. 
Udissero,  Dove,  Signore  ? Ed  egli 
isse  loro.  Dove  sarà  il  carname, 
quivi  ancora  s'accoglieranno  i’a- 
quile. 

CAP.  XVIII. 

(~\R  propose  loro  ancora  una  pa- 
Vy  rabula,  per  mostrar  che  con- 
viene del  continuo  orare,  e non  i- 
stancarsi  : 

2 Dicendo,  Vera  un  giudice  in 
una  città,  il  quale  non  temeva  Id- 
dio, e non  avea  rispetto  ad  al- 
cun' uomo. 

3 Or  in  quella  stessa  città  v’  era 
una  vedova,  la  qual  venne  a lui  : 
dicendo.  Fammi  ragione  del  mio 
avversario. 

4 Ed  egli,  per  un  tempo,  non  vol- 
le farlo  : ma  pur  poi  appresso  disse 
fra  sè  medesimo,  Quantunque  io 
non  tema  Iddio,  e non  abbia  rispet- 
to ad  alcun'  uomo  : 

5 Nondimeno,  percioehè  questa 
vedova  mi  dà  molestia,  io  le  farò 
ragione  : che  talora  non  venga 
tante  volte  eli’  alla  fine  mi  maceri. 

6 E '1  Signore  disse,  Ascoltate  ciò 
che  dice  il  giudice  iniquo. 

7 Ed  Iddio  non  vendicherà  egli  i 
suoi  eletti,  i quali  giorno,  e notte 
gridano  a lui  : benché  sia  lento  ad 
adirarsi  per  loro. 
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8 Certo,  io  vi  dico,  che  tosto  gli 
vendicherà.  Ma,  quando'l  Figliuol 
dell’  uomo  vena,  troverà  egli  pur 
la  fede  in  tena  ? 

9 Disse  ancora  questa  parabola  a 
certi,  che  si  confidavano  in  loro 
stessi  d’esser  giusti,  e sprezzavano 
gli  altri. 

10  Due  uomini  salirono  al  tempio, 
per  orare  : l’uno  era  Fariseo,  e l'al- 
tro publicano. 

11  II  Fariseo,  stando  in  piè,  orava 
in  disparte,  in  questa  maniera,  O 
Dio,  io  ti  ringrazio  ch’io  non  son 
come  gli  altri  uomini,  rapaci,  in- 
giusti, adulteri:  nè  anche  come 
quel  publicano. 

12  lo  digiuno  due  volte  la  setti- 
mana, io  pago  la  decima  di  tutto 
ciò  eh-  io  posseggo. 

13  Ma’l  publicano  stando  da  lun- 
gi, non  ardiva  pur  d'alzar  gli  occhi 
al  cielo:  anzi  si  batteva  il  petto: 
dicendo,  O Dio,  sij  placato  inverso 
me  peccatore. 

14  Io  vi  dico,  che  costui  ritornò 
in  casa  sua  giustificato,  più  tosto 
che  quell’  altro  : percioehè  chiun- 
que s'innalza  sarà  abbassato,  e chi 
s abbassa  sarà  innalzato. 

15  Or  gli  furono  presentati  anco- 
ra de'  piccoli  fanciulli,  aciochè  gli 
toccasse:  ed  i discepoli,  veduto  ciò, 
sgridavano  coloro  che  gli  presen- 
tavano. 

16  Ma  Gesù,  chiamati  a sè  i fan- 
ciulli, disse,  Lasciate  i piccoli  fan- 
ciulli venire  a me,  e non  gli  divie- 
tate : percioehè  di  tali  è il  regno  di 
Dio. 

17  lo  vi  dico  in  verità,  che  chi  non 
avrà  ricevuto  il  regno  di  Dio  come 
piccol  fanciullo,  non  entrerà  in 
esso. 

18  Ed  un  certo  de'prlncipali  lo  do- 
mandò : dicendo.  Maestro  buono, 
fallendo  che,  eroderò  la  vita  eterna  ? 

19  E Gesù  gli  disse.  Perchè  mi 
chiami  buono  ? niuno  è buono,  se 
non  un  solo,  cioè.  Iddio. 

20  Tu  sai  i comandamenti.  Non- 
commettere  adulterio.  Non  ucci- 
dere, Non  furare.  Non  dir  falsa 
testimonianza.  Onora  tuo  padre,  o 
tua  madre. 

21  E colui  disse,  Tutte  queste  cose 
ho  osservate  fin  dalla  mia  giova* 
nezza. 

22  E Gesù,  udito  questo,  gli  dissi*, 
Una  cosa  ti  manca  ancora:  vendi 
tutto  ciò  che  tu  hai,  e distribuisci/o 
a’ poveri,  ed  avrai  un  tesoro  nel  cie- 
lo : poi  vieni,  e seguitami. 

23  Ma  egli,  udite  queste  cose,  ne 
fu  grande  me  n te  attristato  : percio- 
clie  era  molto  ricco. 

24  E Gesù,  veduto  eh'  egli  s'era  at- 
tristato, disse,  O quanto  maluge- 
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volmente  coloro  c’  hanno  delle  ric- 
chezze entreranno  nel  regno  di  Dio! 
25  Perciochè,  egli  è piu  agevole 
Ch'un  camello  entri  per  la  cruna 
d’un’ago,  che  non  che  un  ricco  en- 
tri nel  regno  di  Dìo. 

2(i  E coloro  che  l’ udirono  dissero» 
Chi  adunque  può  esser  salvato  ! 

27  Ed  egli  disse.  Le  cose  impossi- 
bili appo  gli  uomini  son  possibili 
appo  ladio. 

2o  E Pietro  disse,  Ecco,  noi  ab- 
biami lasciato  ogni  cosa,  e t'abbiamo 
seguitato. 

Sa)  Ed  egli  disse  loro,  Io  vi  dico  in 
verità,  che  non  v’è  alcuno,  ch’abbia 
lasciato  casa,  o padre,  o madre,  o 
fratelli,  o moglie,  o figliuoli,  per 
lo  regno  di  Dio  : 

30  II  qual  non  ne  riceva  molti  co- 
tanti in  questo  tempo,  e nel  secolo 
a venire  la  vita  eterna. 

31  Poi,  presi  seco  i dodici,  disse  lo- 
ro, Ecco,  noi  sagliamo  in  Gerusa- 
lemme, e tutte  le  cose  scritte  da’ 
profeti  intorno  al  Figliuol  dell’  uo- 
mo saranno  adempiute. 

32  Perciochè  egli  sani  dato  in  man 
de’ Gentili,  e sarà  schernito,  ed  ol- 
traggiato  : e gli  sarà  sputato  nel 
volto. 

33  Ed  essi,  dopo  averlo  flagellato, 
l’uccideranno  : ma  egli  risusciterà 
al  tenui  giorno. 

34  Ed  essi  non  compresero  nulla 
di  queste  cose  : anzi  questo  l'agio 
namentoer»  loro  occulto,  e non 
intendevano  le  cose  eh’  erano  lor 
dette. 

35  Or,  come  egli  s’av  vicinava  ale- 
rico,  un  certo  cieco  sedeva  presso 
della  via,  mendicando  ; 

36  Ed,  udita lamoltitudineche  pas- 
sava, domandò  che  cosa  ciò  fosse. 

37  Egli  fu  fatto  assapere  che  Gesù 
il  Nazareo  passava. 

38  Ed  egli  gridò:  dicendo,  Gesù, 
Figliuol  di  David,  abbi  pietà  dì  me. 

39  E coloro  eh’  andavano  avanti 
lo  sgridavano,  aciochè  tacesse  : ma 
egli  vie  più  gridava,  Figliuol  di  Da- 
vid, abbi  pietà  di  me. 

40  E Gesù,  fermatosi,  comandò 
che  gli  fosse  menato.  E,  come  fu 
presso  di  lui,  lo  domandò  : 

41  Dicendo,  Che  vuoi  eli’  io  ti  fac- 
cia ? Ed  egli  disse,  Signore,  ch’io 
ricoveri  la  vista. 

42  E Gesù  gli  disse,  Ricovera  la 
vista  : la  tua  fede  t’ha  salvato. 

43  Ed  egli  in  quello  stante  ricove- 
rò la  vista,  e lo  seguitava,  glorifi- 
cando Iddio.  E tutto'!  popolo,  ve- 
duto ciò,  diede  lode  a Dio. 
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2 Ed  ecco  un’uomo,  detto  per  no- 
me Zaccheo,  il  quale  era  il  capo 
de"  publicani,  ed  eia  ricco  ; 

3 E cercava  di  vedere  Gesù,  per 
saper  chi  egli  eia;  ma  non  poteva 
per  la  moltitudine  : perciochè  egli 


èia  piccolo  di  statura. 
4 E corse  ir 


E 
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GESÙ'  essendo  entrato  iti  Ie- 
rico,  passava  per  la  città. 
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innanzi,  e sali  sopra  un 
sicomoro,  per  vederlo  : perciochè 
egli  avea  da  passar  per  quella  via. 

5 E,  come  Gesù  fu  giunto  a quel 
luogo,  alzò  gli  occhi,  e lo  vide,  e 
gli  disse,  Zaccheo,  scendi  giù  pre- 
stamente : perciochè  oggi  ho  ad  al- 
bergare in  casa  tua. 

6 Ed  egli  scese  prestamente,  e lo 
ricevette  con  allegrezza. 

7 E tutti,  veduto  ciò,  memorava- 
no : dicendo,  Egliè  andato  ad  alber- 
gare in  casa  d’ un' uomo  peccatore. 

8 E Zaccheo,  presentatosi  al  Si- 
gnore, gli  disse,  Signore,  io  dono  la 
metà  di  tutti  i miei  beni  a’  poveri  : 
e,  se  ho  frodato  alcuno,  io  gliene  fo 
la  restituzione  a quattro  doppi. 

9 E Gesù  gli  disse,  Oggi  è avve- 
nuta salute  a questa  casa:  concio- 
slacosachè  anche  costui  sia  figliuol 
d’ Abraham. 

10  Perciochè  il  Figliuol  dell’  uo- 
mo è venuto  per  cercare,  e per  sal- 
vare ciò  eli’  era  perita 

11  Or  ascoltando  essi  queste  cose, 
Gesù  soggiunse,  e disse  una  para- 
bola: perciochè  egli  era  vicin  di 
Gerusalemme,  ed  essi  stimavano 
che  ’l  regno  di  Dio  apparirebbe  su- 
bito in  quello  stante. 

12  Disse  adunque,  Un’  uomo  no- 
bile andò  in  paese  lontano,  per 
prender  la  possessiva  (C  un  regno, 
e poi  tornare. 

13  E,  chiamati  a sè  dieci  suoi  ser- 
vitori, diede  loro  dieci  Mine,  e dis- 
se loro,  Trafficate,  fin  eh’ io  venga. 

14  Ori  suoi  cittadini  l’odiavano, 
e gli  mandarono  dietro  una  amba- 
sciata : dicendo,  Noi  non  vogliamo 
die  costui  regni  sopra  noi. 

15  Ed  avvenne  che,  quando  egli  fu 
ritornato,  dopo  aver  presa  la  pos- 
session  del  regno,  comandò  che  gli 
fosser  chiamati  que’  servitori,  a’ 
quali  avea  dati  i danari,  aciochè 
sapesse  quanto  ciascuno  avea  gua- 
dagnato trafficando. 

16  E’i  primo  si  presentò:  dicen- 
do, Signore,  la  tua  Mina  n’  ha  gua- 
dagnate altre  dieci. 

17  Ed  egli  gli  disse,  Bene  sta, 
buon  servitore:  perciochè  tu  sei 
stato  leale  in  cosa  minima,  abbi  po- 
destà sopra  dieci  città. 

18  Poi  venne  il  secondo  : dicendo, 
Signore,  la  tua  Mina,  ne  ha  guada- 
gnate cinque. 

19  Ed  egli  disse  ancora  a costui, 
E tu-sij  sopra  cinque  città. 
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20  Poi  ne  venne  un’altro,  che 
disse»  Signore,  ecco  la  tua  Mina, 
la  quale  lo  ho  tenuta  riposta  In  uno 
sciugatoio  : 

21  Perciochè  io  ho  avuto  tema  di 
te,  perchè  tu  sei  uomo  aspro,  e to- 
gli ciò  che  non  hai  messo,  e mieti 
ciò  che  non  hai  seminato. 

22  E 7 suo  signore  gli  disse.  Io  ti 
giudicherò  per  tatua  propia  bocca, 
malvagio  servitore:  tu  sapevi  ch'io 
sono  uomo  aspro,  che  tolgo  ciò  che 
non  ho  messo,  e mieto  ciò  che  non 
ho  seminato  : 

23  Perchè  dunque  non  desti  i miei 
danari  a’  banchieri,  ed  io,  al  mio  ri- 
torno, gli  avrei  riscossi  con  frutto  ? 

24  Allora  egli  disse  a coloro  eh’  e- 
rano  ivi  presenti,  Toglietegli  la  Mi- 
na, e datela  a colui  c’ha  le  dieci 
Mine. 

25  (Ed  essi  gli  dissero,  Signore,  e- 
gli  ha  dieci  Aline.) 

20'  Perciochè  io  vi  dico,  che  a chi- 
unque ha  sarà  dato  : ma,  chi  non 
ha,  eziandio  quel  eh'  egli  ha  gli  sa- 
rà tolto. 

27  Oltr'  a ciò,  menate  qua  que‘ 
miei  nemici,  che  non  hanno  voluto 
ch'io  regnassi  sopra  loro,  e scan- 
nategli in  mia  presenza. 

28  Or,  avendo  dette  queste  cose, 
egli  andava  innanzi,  salendo  in  Ge- 
rusalemme. 

29  E,  come  egli  fu  vichi  di  Bet- 
fage,  e di  Befania,  presso  al  monte, 
detto  degli  Ulivi,  mandò  due  de’ 
suoi  discepoli  : 

30  Dicendo,  Andate  nel  castello, 
che  è qui  di  rincontro  ; nel  quale 
essendo  entrati,  troverete  un  pule- 
dro <f  asino  legato,  sopra  li  quale 
niun  uomo  giammai  montò  : scio- 
glietelo, e menatelomi. 

31  E,  se  alcuno  vi  domanda  per- 
chè voi  lo  sciogliete,  ditegli  cosi, 
Perciochè  '1  Signore  n’ha  bisogno. 

32  E coloro  onerano  mandati  an- 
darono, e trovarono  come  egli  avea 
lor  detto. 

33  E,  come  essi  scioglievano  il  pu- 
ledro, i padroni  d’ esso  dissero  loro. 
Perchè  sciogliete  voi  quel  puledro  ? 

34  Ed  essi  dissero,  11  Signore  n’ha 
bisogno. 

35  E lo  menarono  a Gesù  : e gitta- 
rono  le  lor  veste  sopra  ’l  puledro,  e 
vi  fecero  montar  Gesù  sopra. 

36  E,  mentre  egli  camina va,  sten- 
devano le  lor  veste  nella  via. 

37  E,  come  egli  già  era  presso  del- 
la scesa  del  monte  degli  Ulivi,  tut- 
ta la  moltitudine  de’  discepoli  con 
allegrezza  prese  a lodare  Iddio  con 
gran  voce,  per  tutte  le  potenti  ope- 
razioni, eh’  aveano  vedute  : 

38  Dicendo,  Benedetto  sia  il  Re, 
che  viene  nel  nome  del  Signore: 
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pace  in  cielo,  e gloria  ne’  luoghi  al- 
tissimi ! 

3!»  Ed  alcuni  de’  Farisei  d’ infra  la 
moltitudine  gli  dissero.  Maestro, 
sgrida  i tuoi  discepoli. 

40  Ed  egli,  rispondendo,  disse  lo- 
ro, Io  vi  dico  che,  se  costoro  si  tac- 
ciono, le  pietre  grideranno. 

41  E,  come  egli  fu  presso  della 
città,  veggendola,  pianse  sopra  lei: 

42  Dicendo,  Oh,  se  tu  ancora,  al- 
meno In  questo  giorno,  avessi  rico- 
nosciute le  cose  appartenenti  alla 
tua  pace  ! ma  ora,  elle  son  nasco- 
ste dagli  occhi  tuoi. 

43  Perciochè  ti  sopraggiugneran- 
no  giorni,  ne’ quali  i tuoi  nemici 
ti  faranno  degli  argini  attorno,  e 
ti  circonderanno,  e t’ assedieranno 
d’  ogni  intorno. 

44  Ed  atterreranno  te,  ed  i tuoi  fi- 
gliuoli dentro  di  te  : e non  lasceranno 
in  te  pietra  sopra  pietra  : perciochè 
tu  non  hai  riconosciuto  il  tempo 
della  tua  visitazione. 

45  Poi,  entrato  nel  tempio,  prese 
a cacciarne  coloro  che  vendevano, 
e che  comperavano  in  esso: 

46  Dicendo  loro.  Egli  è scritto. 
La  casa  mia  è casad'  orazione  : ma 
voi  n'  avete  latto  una  spiloncadi  la- 
droni. 

47  Ed  ogni  giorno  egli  insegnava 
nel  tempio.  Ed  i principali  sacer- 
doti, e gli  scribi,  ed  i capi  del  popo- 
lo cercavano  di  farlo  morire. 

48  E non  trovavano  che  cosa  po- 
tesser  fare  : perciochè  tutto’  1 popo- 
lo pendeva  dalla  sua  bocca  ascol- 
tandolo. 

CAP.  XX. 

ED  avvenne  un  di  que'glomi, 
che,  mentre  egli  insegnava  il 
popolo  nel  tempio,  ed  evangelizza- 
va, 1 principali  sacerdoti,  e gli 
scribi,  con  gli  anziani,  sopraggiun- 
sero: 

2 E gli  dissero.  Dicci  di  quale  au- 
torità tu  fai  coteste  cose  ; o,  chi  è 
colui  che  t’ha  data  cotesta  autorità. 
3 Ed  egli,  rispondendo,  disse  loro. 
Anch'io  vi  domanderò  una  cosa:  c 
voi  ditelami. 

4  II  Battesimo  di  Giovanni  era 
egli  dal  cielo,  o dagli  uomini  ? 

5  Ed  essi  ragionavano  fra  loro: 
dicendo,  Se  diciamo  eh'  era  dal  cic- 
lo, egli  ci  dirà.  Perchè  dunque  non 
gli  credeste  ? 

6  Se  altresì  diciamo  ch'era  dagli 
uomini,  tutto  ’l  popolo  ci  lapiderà  : 
perciochè  egli  è persuaso  die  Gio- 
vanni era  profeta. 

7  Risposero  adunque  che  non  sa- 
pevano onde  egli  fosse. 

8  E Gesù  disse  loro,  lo  ancora  non 
vi  dirò  di  quale  autorità  io  fo  que- 
ste cose. 
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tlL  : «SU.  ferito  ancora  cosini, 
lo  cacciarono. 


W^KSt  deliaca  disse, 

Che  farò?  '»vlSder«J. 


a^vsssss»*- 
«?!«"«»: 
SSSf^^KS±?' 

^ffiSMuor  fella  vigna, 
ruc^^Chefaraloro  adunque 

ni®U  v^:è^Kge^que' 

r^^v«:ac^ 

"vFiSfiaU  riguardatigli  in  faccia, 

KS»fes 

%BgffiJS.cSffiS«aa» 

iq  iTd  i principali  sacerdoti»  e g 
satti,  ceKno  in  quella  «tosa 

al  rnpt.terali  le  mani  addosso  . 
nerciochè  riconobbero  ch’egli  avea 
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in^rofe  : per  darlo  in  man  della 
signoria,  ed  aUa  podestà  del  govcr- 

S^afMSoTnr^ 

ffg] Eccl  egli  lecito  di  pagare  il  tri- 
buto a Cesale,  o no  ? 

23  Ed  celi,  avvedutosi  della_  loro 
astuzia,  disse  loro.  Perchè  ini  ten- 

*24* Mostratemi  un  denaro  : di  cui 
■porta  egli  la  figura,  e la  soprascrit- 
ta? Ed  casi,  rispondendo,  dissero. 
Dì  Cesare.  . , _ , . 

25  Ed  egli  disse  loro.  Rendete  a- 
8 *32 


S.  LUCA,  XX. 

dunque  a Cesare  le  cose  di  Cesai  e, 

pd  a Dio  le  cose  di  Dio.  

2(ì  E non  lo  poterono  soprappren- 
dere inparole  davanti  al  popolo: 
e? rnsuaiugl iatlsi della  sua  risposta, 

SÌ2^K°uni  de’  Sadducei,  i quali 

ne'  ' acro^tte?,*  \ lo*  ' d om  un  a 

numrt1  avendo  moglie»  e muor 
senza  figliuoli,  il  suo  fratello  pren- 
di la  mSglie,  è susciti  progenie  ai 

suo  fratello.  .««.tu  . « ’i 

21)  Or  vi  furono  sette  fratelli. 
primo,  presa  moglie,  moli  senza 
figliuoli. 


"31  Poi'l  terzo  la  prese.  *.  ~~~ - 
gliantemente  tutti,  c?e^:_,f 
fono  senza  aver  ^iaUfigUuoli. 

32  Or,  dopo  tutti,  moli  anche  la 

**33 'Nella  risurrezione  adun^ue.di 
cui  di  loro  sarà  ella  moglie  • oon 
cìosiacosacliè  tutti  e sette  1 abbiano 

aJlU  E Sospèndendo,  disse  lo- 
rm  I figliuoli' di  questo  secolo  spo- 

irMlScolo"elsaianno  repu- 
tati  degni  d’  ottener  quel  secolo,  e 
la  risurrezion  de’  morti»  non  isp 
cono,  e non  son  maritati. 

36  Perciochè  ancora  non  possono 

più  morire  : conciosiacowchè  bk 

•in  nari  agli  angeli;  e son  figliuou 
di  C.  ^endo  figliuoli  della  nsur- 

1 37°Orche  i morti  risuscitino,  Moi- 
sè  stesso  lo  dichiarò  presso  al  pru^ 
n0,  quando  egli  nomina  d ■jJ®“0  j_ 
V Iddio  d’ Abraham,  e 1 Iddio  a 1 
Kuar.  e l'Iddio  di  Iacob. 

38  Or  egli  non  è Dio  de  morti» 

anzi  de'  viventi  : conciosiacosache 

Wdltoun?  degli  scribi  gli  fecer 
motto!  e dissti'o.  Maestro,  bene  hai 

^fo^E non  ardirono  piò  fargli  al- 

C4l"  E^ltdf^e  loro.  Come  dicono 
che’ forteto  sia  figliuolo  di  David  ? 
°42  E pur  David  istesso,  nel  Libro 
dp’ Salmi  dice.  Il  Signore  ha  detto  al 
miS' ore,  Siedi  alla  mia  destra  : 

43  Fin  eh’  io  abbia  posti  1 tuoi  ne- 
mici per  «cannello  if  tuoi^edi. 

44  David  adunque  lo  chiama  Si* 

~l  r?  ì»  f>o\\  suo  hehuolo  r 


i ur>  liicuwc 
. ..  ascoltando,  egli  i 
scepoli  : 

4/.'  fllIQI 


S46^Guardatevi  dagli  scribi,  i quali 
volentieri  passeggiano  in  veste 
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lunglie,  ed  amano  le  salutazioni 
nelle  piazze,  ed  i primi  seggi  nelle 
raunanze,  ed  i primi  luoghi  ne’ 
conviti  : , 

47  I quali  divorano  le  case  delle 
vedove,  eziandio  sotto  spezie  di  far 
lunghe  orazioni:  essi  ne  riceve- 
ranno maggior  condannazione. 


CAP.  XXI. 

OR  Gesù,  riguardando,  vide  i 
ricchi  che  gittavano  i lor  doni 
nella  cassa  dell'offerte. 

2  Vide  ancora  una  vedova  pove- 
retta, la  qual  vi  gittava  due  pic- 
cioli: 

3  E disse.  Io  vi  dico  in  verità,  che 
questa  povera  vedova  ha  gittato 
più  di  tutti  gli  altri: 

4  Perciochè  tutti  costoro  hanno 
gittato  nell’ offerte  di  Dio  di  ciò 
che  soprabbonda  loro:  ma  costei 
v ’ ha  gittato  della  sua  inopia,  tutta 
la  sostanza  ch'ella  avea. 

5  Poi  appresso,  dicendo  alcuni 
del  tempio,  ch'esso  era  adorno  di 
belle  pietre,  e d’offerte  ; egli  disse, 
6 Quant’è  a queste  cose  che  voi 
riguardate,  verranno  i giorni,  che 
non  sarà  lasciata  pietra  sopra  pie- 
tra che  non  sia  diroccata. 

7 Ed  essi  lo  domandarono:  dicen- 
do, Maèstro,  quando  avverranno 
dunque  queste  cose  i e qual  sarà  il 
segno  del  tempo,  nel  qual  queste 
cose  deono  avvenire  ? 

8 Ed  egli  disse.  Guardate  che  non 
siate  soddotti  : perciochè  molti  ver- 
ranno sotto ’l  mio  nome:  dicendo. 
Io  son  desso  : ed.  Il  tempo  è giunto. 
Non  andate  adunque  dietro  a loro. 
9 Or,  quando  udirete  guerre,  e 
turbamenti,  non  siate  spaventati  : 
perciochè  conviene  che  queste  cose 
avvengano  prima:  ma  non  però 
subito  appresso  sarà  la  fine. 

10  Allora  disse  loro.  Una  gente  sì 
leverà  contr’air  altra  gente,  ed  un 
regno  conti-’  all’  altro. 

Il  Ed  in  ogni  luogo  vi  saranno 
gran  tremoti,  e fami,  e pestilenze: 
vt  saranno  eziandio  de’  prodigi  spa- 
ventevoli, e de’  gran  segni  dal 
cielo. 

12  Ma,  avanti  tutte  queste  cose, 
metteranno  le  mani  sopra  voi,  e vi 
perseguiranno,  dandoci  in  man 
delle  raunanze,  e mettendovi  in 
prigione  ; traendooi  alli  re,  ed  a’ 
rettori,  per  lo  mio  nome. 

13  Ma  ciò  vi  riuscirà  in  testimo- 
nianza. 

14  Mettetevi  adunque  in  cuore  di 
non  premeditar  come  risponderete 
a vostra  difesa  : 

15  Perciochè  io  vi  darò  bocca,  e 
sapienza,  alla  quale  non  potranno 
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contradire,  nè  contrastare  tutti  1 
vostri  avversari. 

18  Or  voi  sarete  traditi,  eziandio 
da  padri,  e da  madri,  e da  fratelli, 
e da  parenti,  e da  amici  : e ne  fa- 
ran  morir  di  voi. 

17  E sarete  odiati  da  tutti  per  lo 
mio  nome. 

18  Ma  pure  un  capello  del  vostro 
capo  non  perirà. 

19  Possedete  Vanirne  vostre  nella 
vostra  pazienza. 

20  Or,  quando  vedrete  Gerusa- 
lemme circondata  d’eserciti,  sap- 
piate ch’allora  la  sua  distruzione  è 
vicina. 

21  Allora  coloro  che  saranno  nel- 
la Giudea  fuggano  a’  monti  : e co- 
loro che  saranno  dentro  d’essa  di- 
partaci : e coloro  che  saranno  su 
per  li  campi  non  entrino  in  essa. 

22  Perciochè  que'  giorni  saranno 
giorni  di  vendetta:  aciocliè  tutte 
le  cose  che  sono  scritte  sieno  adem- 
piute. 

23  Or,  guai  alle  gravide,  ed  a quel- 
le che  latteranno  a que’  di  ! percio- 
chè vi  sarà  gran  distretta  nel  pae- 
se, ed  ira  sopra  questo  popolo. 

24  E caderanno  per  lo  taglio  del- 
la spada,  e saranno  menati  in  cat- 
tività fra  tutte  le  genti  : e Gerusa- 
lemme sarà  calpestata  da’  Gentili, 
finché  i tempi  de’  Gentili  eieno 
compiuti. 

25  Poi  appresso,  vi  saranno  se- 
gni nel  sole,  e nella  luna,  e nelle 
stelle  : ed  in  terra,  angoscia  delle 
genti  con  ismarrimento:  rimbom 
bando  il  mare,  e ’l  fiotto. 

26  Gli  uomini  spasimando  di  pau- 
ra, e d'aspettazion  delle  cose  che 
sopraggiugneranno  al  mondo  : per- 
cioché  le  potenze  de’  cieli  saran- 
no scrollate. 

27  Ed  allora  vedranno  il  Figliuol 
dell’uomo  venire  in  una  nuvola, 
con  potenza,  e gran  gloria. 

28  Or,  quando  queste  cose  comin- 
ceranno  ad  avvenire,  riguardate 
ad  alto,  ed  alzate  le  vostre  teste  : 
perciochè  la  vostra  redenzione  è 
vicina. 

29  E disse  loro  una  similitudine  t 
Riguardate  il  fico,  e tutti  gli  al- 
beri. 

30  Quando  già  hanno  germoglia- 
to, voi,  veggendolo,  riconoscete  da 
voi  stessi  che  già  la  state  è vicina. 

31  Cosi  ancora  voi,  quando  ve- 
drete avvenirqueste  cose,  sappiate 
che’l  regno  di  Dio  è vicino. 

32  Io  vi  dico  in  verità,  che  que- 
st'età non  passerà,  finché  tutte 
queste  coso  non  sieno  avvenute, 

33  II  cielo,  e la  terra  passeranno  : 
ma  le  mie  parole  non  passeranno  : 

34  Or  guardate  vi,  che  talora  ì vo- 


EVANGELO  DI  S, 

stri  cuori  non  aleno  aggravati  d’in- 
gordigia. nè  d' ebbrezza,  nè  delle 
sollecitudini  di  questa  vita  : e che 
quel  storno  di  subito  improvviso 
non  vi  sopravvenga. 

35  Perciochò,  a guisa  di  laccio 
egli  sopraggiugnerà  a tutti  coloro 
ch'abitano  sopra  la  faccia  di  tutta 
la  terra. 

36  Vegghlate  adunque,  orando  in 
ogni  tempo,  aciochè  siate  reputati 
degni  di  scampar  tutte  le  cose  che 
deono  avvenire:  e di  comparire 
davanti  al  Figliuol  dell’  uomo. 

37  Or  di  giorno  egli  insegnava 
nel  tempio  : e le  notti,  uscito  fuo- 
ri, dimorava  in  sul  monte,  detto 
degli  Ulivi. 

38  E tutto  ’l  popolo  la  mattina  a 
buon’ora  veniva  a luì,  nel  tempio, 
per  udirlo. 

CAP.  XXII. 

OR  la  festa  degli  azzimi,  detta 
la  Pasqua,  s'avvicinava. 

2  Ed  i principali  sacerdoti,  e gli 
scribi,  cercavano  come  lo  farebber 
morire  : perciocliè  temevano  il  po- 
polo. 

3  Or  Satana  entrò  in  Giuda,  detto 
per  soprannome  Iscariot,  il  quale 
era  del  numero  de'  dodici. 

4  Ed  egli  andò,  e ragionò  co' 
principali  sacerdoti,  e co’  capitani, 
come  egli  lo  metterebbe  loro  nelle 
mani. 

5  Ed  essi  se  ne  rallegrarono,  e 
patteggiarono  con  lui  dr  dargli  da- 
nari. 

6  Ed  egli  promise  di  darglielo  nel- 
le mani  : e cercava  opportunità  di 
farlo  senza  tumulto. 

7  Or  venne  il  giorno  degli  azzimi, 
nel  qual  conveniva  sacrificar  la 
pasqua. 

8  E esù  mandò  Pietro,  e Gio- 
vanni : dicendo,  Andate,  apparec- 
chiateci la  pasqua,  aciochè  ta  man- 
giamo. 

9  Ed  essi  gli  dissero,  Ove  vuol 
che  l' apparecchiamo. 

10  Ed  egli  disse  loro,  Ecco,  quan- 
do sarete  entrati  nella  città,  voi 
scontrerete  un'uomo,  portando  un 
testo  pien  d'acqua  : seguitatelo  nel- 
la casa  ove  egli  entrerà. 

11  E dite  al  padron  della  casa,  Il 
Maestro  ti  manda  a dire,  Ove  è la 
stanza,  nella  quale  io  mangerò  la 
Pasqua  co’  miei  discepoli  ? 

12  Ed  caso  vi  mostrerà  una  gran 
stila  acconcia:  quivi  apparecchiate 
la  pasqua. 

13  Essi  dunque,  andati,  trovaron 
come  ei  area  lor  detto,  ed  apparec- 
cluaron  la  pasqua. 

14  E,  quando  l'ora  fu  venuta, 

* 84 


LUCA,  XXI.  XXII. 

egli  si  mise  a tavola,  co'  dodici 
apostoli. 

15  Ed  egli  disse  loro,  Io  ho  gran- 
demente disiderato  di  mangiar 
questa  pasqua  con  voi,  innanzi 
eh’  io  sonerà. 

1C  Perclocliè  io  vi  dico  eh’  io  non 
ne  mangerò  più,  finché  tutto  sia 
compiuto  nel  regno  di  Dio. 

17  Ed,  avendo  preso  il  calice, 
rendè  grazie:  e disse,  Prendete 
questo  calice,  e distribuite/o  tra 
voi. 

18  Perciochè,  io  vi  dico  ch'io  non 
berrò  più  del  frutto  della  vigna, 
finché  1 regno  di  Dio  sia  venuta 

19  Poi  avendo  preso  '1  pane,  ren- 
dè grazie  : e lo  ruppe,  e lo  diede 
loro:  dicendo,  Quest’ è il  mio  cor- 
po, il  quale  è dato  per  voi  : fate 
questo  In  rammemorazion  di  me. 

20  Parimente  ancora,  dopo  aver 
cenato,  diede  loro  il  calice  : dicen- 
do, Questo  calice  è il  nuovo  patto 
nel  mio  sangue,  il  quale  è sparso 
per  voi. 

21  Nel  rimanente,  ecco,  la  ma- 
no di  colui  che  mi  tradisce  è meco 
a tavola. 

22  E’1  Figliuol  dell' uomo  cello 
se  ne  va,  secondo  eh  "è  determina, 
to  : ma,  guai  a quell'  uomo  per 
cui  egli  è tradito  ! 

23  Ed  essi  cominciarono  a doman- 
darsi gli  uni  gli  altri,  chi  fosse  pur 
quel  di  loro  elle  farebbe  ciò. 

24  Or  nacque  ancora  fra  loro  una 
contesa,  chi  di  loro  paresse  che 
fosse  il  maggiore. 

25  Ma  egli  disse  loro,  Li  re  delle 
genti  le  signoreggiano,  e coloro 
c'  hanno  podestà  sopra  esse  son 
chiamati  benefattori. 

26  Ma  non  già  cosi  voi:  anzi,  il 
maggiore  fra  voi  6ia  come  il  mi- 
nore, e quel  che  regge  come  quel 
die  ministra. 

27  Perciochè,  quale  è il  maggiore, 
colui  ch'è  a tavola,  o pur  colui  che 
Rerve  ? non  è egli  eh  è a tavola  ? 
or  io  sono  in  mezzo  di  voi  come 
colui  che  serve. 

28  Or  voi  siete  quelli  che  siete 
perseverati  meco  nelle  mie  tenta- 
zioni. 

29  Ed  io  altresì  vi  dispongo  il  re- 
gno, siccome  il  Padre  mio  me  V ha 
disposto  : 

30  Aciochè  voi  mangiate,  e be- 
viate, alla  mia  tavola,  nel  mio  re- 
gno : e Rediate  sopra  de’  troni,  giu- 
dicando le  dodici  tribù  d' Israel. 

31  II  Signore  disse  ancora,  Simon, 
Simon,  ecco,  Satana  lia  richiesto 
di  vagliarvi,  come  si  vaglia  il 
grano. 

32  Ma  io  ho  pregato  per  te,  acio- 
chè la  tua  fede  non  venga  meno: 
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e tu,  quando  un  giorno  sarai  cone- 
vrtito,  conferma  1 tuoi  fratelli. 

33  Ma  egli  gli  disse,  Signore,  io 
son  presto  d'andar  teco,  ed  in  pri- 
gione, ed  alla  morte. 

34  Ma  Gesù  disse,  Pietro,  io  ti 
dico  che'l  gallo  non  canteri  oggi, 
prima  che  tu  non  abbi  negato  tre 
volte  di  conoscermi. 

35  Poi  disse  loro.  Quando  io  v'ho 
mandati  senza  borsa,  e senza  ta- 
sca, e senza  scarpe,  avete  voi  avu- 
to mancamento  di  cosa  alcuna  ? 
Ed  essi  dissero,  Di  niuna. 

36  Disse  loro  adunque  : Ma  ora, 
chi  ha  una  borsa  tolgala  : pari- 
mente ancora  una  tasca:  e chi  non 
ne  lia  venda  la  sua  vesta,  e com- 
peri una  Rpada. 

37  Perciochè,  io  vi  dico  che  con- 
viene che  eziandio  questo  eh’ è 
scritto  sia  adempiuto  in  me:  Ed 
egli  è stato  annoverato  fra  l mal- 
fattori. Perciochè  le  cose,  che  so- 
no scritte  di  me,  hanno  il  lor  com- 
pimento. 

38  Ed  essi  dissero,  Signore,  ecco 
qui  due  spade.  Ed  egli  disse  loro. 
Basta. 

39  Poi,  essendo  uscito  andò,  se- 
condo la  sua  usanza,  al  monte  de- 
gli Ulivi  : ed  I suoi  discepoli  lo  se- 
guitavano anch'essi. 

40  E giunto  al  luogo,  disse  loro. 
Orate,  che  non  entriate  in  tenta- 
zione. 

41  Allora  egli  fu  divelto  da  loro, 
quasi  per  una  gittata  di  pietra  : e, 
postosi  inginocchioni,  orava  : 

42  Dicendo,  Padre,  oh  volessi  tu 
trasportar  da  me  questo  calice  ! 
ma  pure,  non  la  mìa  volontà,  ma 
la  tua  sia  fatta. 

43  Ed  un’  angelo  gli  apparve  dal 
cielo,  confortandolo. 

44  Ed  egli,  essendo  in  agonia, 
orava  vie  pii!  intentamente  : e '1 
suo  sudore  divenne  simile  a gru- 
moli di  sangue,  che  cadevano  in 
terra. 

45  Poi,  levatosi  dall’  orazione, 
venne  a’  suoi  discepoli,  e trovò  che 
dormivano  di  tristizia  ; 

46  E disse  loro.  Perchè  dormite  ? 
levatevi,  ed  orate,  che  non  en- 
triate in  tentazione. 

47  Or,  mentre  egli  parlava  an- 
cora, ecco  una  turba  : e colui  che 
si  chiamava  Giuda,  uno  de'  dodici, 
andava  davanti  a loro,  e s’accostò 
a Gesìr  per  baciarlo:  perciochè 
egli  avea  lor  dato  questo  segno. 
Colui  eli'  io  bacerò  è desso. 

48  E Gesù  gli  disse,  Giuda,  tra- 
disci tu  il  Figliuoi  dell'  uomo  con 
un  bacio  ? 

49  E coloro  ch'erano  della  com. 


era  per  avvenire,  dissero.  Signore, 
percuoteremo  noi  con  la  spada  ? 

50  Ed  un  certo  di  loro  percosse  il 
servitore  del  sommo  sacerdote,  e 
gli  spiccò  l’orecchio  destro. 

51  Ma  Gesù  fece  lor  motto,  e 
disse,  Lasciate,  non  più  : e,  toc- 
cato l’orecchio  di  colui,  lo  guari. 

52  E Gesù  disse  a-  principali  sa- 
cerdoti, ed  a’  capi  del  tempio,  ed 
agli  anziani,  eh'  erano  venuti  con- 
ti- a lui.  Voi  siete  usciti  contr'  a 
me  con  ispade,  e con  aste,  come 
contr’  ad  un  ladrone. 

53  Mentre  io  era  con  voi  tuttodì 
nel  tempio,  voi  non  metteste  mai 
le  mani  sopra  me  : ma  quest’  è 
l’ora  vostra,  e la  podestà  delle  te- 
nebre. 

54  Ed  essi  lo  presero,  e lo  mena- 
rono, e lo  condussero  dentro  alla 
casa  del  sommo  sacerdote  : e Pie- 
tro lo  seguitava  da  lungi. 

55  Ed  avendo  essi  acceso  del  fuo- 
co in  mezzo  della  corte,  ed  essen- 
dosi posti  a sedere  insieme,  Pietro 
sì  sedette  nel  mezzo  di  loro. 

56  Or  una  certa  fanticella,  vedu- 
tolo seder  presso  del  fuoco,  e guar- 
datolo fiso,  disse.  Anche  costui  era 
con  lui. 

57  Ma  egli  lo  rinegò:  dicendo. 
Donna,  io  noi  conosco. 

58  E,  poco  appresso,  un’  altro, 
vedutolo,  gli  disse.  Anche  tu  sei  di 
quelli.  Ma  Pietro  disse,  O uomo, 
non  sono. 

59  Ed,  infraposto  lo  spazio  qunsi 
d’ un'  ora,  un  certo  altro  afferma- 
va lo  stesso  : dicendo.  In  verità, 
anche  costui  era  con  lui:  per- 
ciochè egli  è Galileo. 

60  Ma  Pietro  disse,  O uomo,  lo 
non  so  quel  che  tu  ti  dici.  E su- 
bito, parlando  egli  ancora,  il  gallo 
cantò. 

61  E ’l  Signore,  rivoltosi,  riguar- 
dò Pietro.  E Pietro  si  rammentò 
la  parola  del  Signore,  come  egli 
gli  avea  detto.  Avanti  che'l  gallo 
canti,  tu  mi  rinegherai  tre  volte. 

62  E Pietro  se  n'uscì,  e pianse 
amaramente. 

63  E coloro  che  tenevano  Gesù 
lo  schernivano,  percuotendolo. 

64  E,  velatigli  ali  occhi,  lo  per- 
cuotevano in  sulla  faccia:  e lo 
domandavano:  dicendo.  Indovina 
chi  è colui  che  t’ ha  percosso. 

65  Molte  altre  cose  ancora  dice- 
vano contr'  a lui,  bestemmiando. 

66  Poi,  come  fu  giorno,  gli  an- 
ziani del  popolo,  i principali  sacer- 
doti, e gii  scribi,  si  ratinarono,  e 
lo  menarono  nel  lor  concistoro  : 

67  E gli  dissero.  Sei  tu  il  Cristo  ? 
dii  loci.  Ed  egli  disse  loro,  Benché 
io  vel  dica,  voi  noi  crederete. 
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co»  avendolo  io  in  presenza  vostra 

r ^ Krt  ♦rrn'Otft  in  lv»l 


68  E se  altresì  io  t>*  fo  qualche 
domanditi  voi  non  mi  risponderete, 
e non  mi  la-scerete  andare. 

69  Da  ora  innanzi  1 highuol  del- 
V uomo  sedera  alla  destra  della 
potenza  di  Dio- 

70  E tutti  dissero,  Sei  tu  adunque 
il  Figliuol  di  Dio?  Ed  egli  disse 
loro.  Voi  lo  dite:  perciochè  io  lo 

^Ì^Èd  essi  dissero,  Ch’abbiam  più 
bisogno  di  testimonianza  ? concio- 
slacosacliè  noi  stessi  /'abbiamo  udi- 
to dalla  sua  propia  bocca. 

CAP.  XXIII. 

ALLORA  tutta  la  moltitudine 
di  loro  si  levò,  e lo  meno  a 
Pilato.  , . 

2 E cominciarono  ad  accusarlo  : 
dicendo,  Noi  abbiamo  trovato  co- 
stui sovvertendo  la  nazione,  e di- 
vietando di  dare  i tributi  a Cesare  : 
dicendo  sè  essere  il  Cristo,  il  Re. 

3 E Pilato  lo  domandò  : dicendo, 
Sei  tu  il  Re  de'  Giudei  ì Ed  egli, 
rispondendogli,  disse,  Tu  ’l  dici. 

4 E Pilato  disse  a'  principali  sa- 
cerdoti, ed  alle  turbe,  Io  non  trovo 
maleficio  alcuno  in  quest’  uomo. 

5 Ma  essi  facevano  forza  : dicen 
do,  Egli  commove  il  popolo,  in- 
segnando per  tutta  la  Giudea, 
avendo  cominciato  da  Galilea  fin 
qua. 

6 Allora  Pilato,  avendo  udito  no- 
minar Galilea,  domandò  se  quel 
l'uomo  era  Galileo. 

7 E,  risaputo  eh’  egli  era  della 
giurisdizion  d’  Erode,  lo  rimandò 
ad  Erode,  il  quale  era  anch’  egli  in 
Gerusalemme  a que’  di. 

8 Ed  Erode,  veduto  Gesti,  se  ne 
rallegrò  grandemente:  perciochè 
da  molto  tempo  disiderava  di  ve- 
derlo: perche  avea  udite  molte 
cose  di  lui,  e sperava  veder  fargli 
qualche  miracolo  ; 

9 E lo  domandò  per  molti  ragio- 
namenti: ma  egli  non  gli  rispose 
nulla. 

10  Ed  ì principali  sacerdoti,  e gli 
scribi,  comparvero  quivi,  accusan- 
dolo con  grande  sforzo. 

11  Ma  Erode  co’ suoi  soldati,  do- 
po averlo  sprezzato,  e schernito, 
lo  vesti  d’ una  vesta  bianca,  e lo 
rimandò  a Pilato. 

12  Ed  Erode,  e Pilato  divennero 
amici  insieme  in  quel  giorno  : per- 
ciochè per  l' addietro  erano  stati 
In  inimicizia  fra  loro. 

13  E Pilato,  chiamati  insieme  i 
principali  sacerdoti,  ed  i magi- 
strati, e ’l  popolo  : 

14  Disse  loro.  Voi  m’avete  fatto 
comparir  quest’  uomo  davanti,  co- 
me se  egli  sviasse  il  popolo  : ed  ec- 
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esaminato,  non  ho  trovato  m lui 
alcun  maleficio  di  quelli  de’  quali 
l'accusate. 

15  Ma  non  pure  Erode:  concio- 

siacosacliè  io  v’abbia  mandati  a 
lui  : ed  ecco,  non  gli  è stato  fatto 
nulla,  onde  egli  sta  giudicato  de- 
gno di  morte.  , . 

16  Io  adunque  lo  gastigherò,  e 
poi  lo  libererò. 

17  Or  gli  conveniva  di  necessita 
liberar  loro  uno,  ogni  di  di  festa. 

18  E tutta  la  moltitudine  gridò  : 
dicendo,  Togli  costui,  e liberaci 
Barabba. 

19  Costui  era  stato  incarcerato  per 
una  sedizione,  fatta  nella  città, 
con  omicidio. 

20  Perciò  Piiato  da  capo  parlo 
loro,  desiderando  liberar  Gesii. 

21  Ma  essi  gridavano  in  contra- 
rio: dicendo.  Crocifiggilo,  crod- 

fi£fEd  egli,  la  terza  volta,  disse 
loro.  Ma  pure,  che  male  ha  fatto 
costui?  io  non  ho  trovato  in  lui 
maleficio  alcuno  degno  di  morte. 
Io  adunque  lo  gastigherò,  e poi  lo 
libererò. 

23  Ma  essi  facevano  instanza  con 
gran  grida,  chiedendo  che  fosse 
crocifisso:  e le  lor  grida,  e quelle 
de’  principali  sacerdoti,  si  rinfor- 
zavano. 

24  E Pilato  pronunziò  che  fosse 
fatto  ciò  che  cniedevano. 

25  E liberò  loro  colui  eh’  era  in- 
carcerato per  sedizione,  e per  omi- 
cidio, il  quale  essi  aveano  chiesto  : 
e rimise  Gesù  alla  lor  volontà. 

26  E,  come  essi  lo  menavano, 
presero  un  certo  Simon  Cireneo, 
che  veniva  da'  campi,  e gli  misero 
addosso  la  croce,  per  portarla  die- 
tro a Gesù. 

27  Or  una  gran  moltitudine  di 
popolo,  e di  donne,  lo  seguitava,  le 
quali  ancora  facevano  cordoglio, 
e lo  lamentavano. 

28  Ma  Gesù,  rivoltosi  a loro,  disse, 
Figliuole  di  Gerusalemme,  non  pia- 
gnete per  me  : anzi,  piagnete  per 
voi  stesse,  e per  li  vostri  figliuoli: 

29  Perciochè,  ecco,  i giorni  ven- 
gono, eh'  altri  dirà»  Beate  le  ste- 
rili : e beati  i corpi  che  non  hanno 
partorito,  e le  mammelle  che  non 
hanno  lattato. 

30  Allora  prenderanno  a dire  a 
monti.  Cadeteci  addosso  : ed  a'col 
li,  Copriteci. 

31  Perciochè,  se  fanno  queste 
cose  al  legno  verde,  che  sara  egli 
fatto  al  secco  ? 

32  Or  due  altri  ancora,  eh'  erano 
malfattori,  erano  menati  con  lui, 
per  esser  fotti  morire. 
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33  E»  quando  furono  andati  al 
luogo,  detto  del  Teschio,  crocifis- 
sero quivi  lui,  ed  i malfattori,  l' u- 
no  a destra,  e l' altro  a sinistra. 

34  E Gesù  diceva,  Padre,  perdo- 
na loro  : perciochè  non  sanno  quel 
che  fanno.  Poi,  avendo  fatte  del- 
le parti  de’  suoi  vestimenti,  tras- 
sero le  sorti. 

35  E’i  popolo  stava  quivi,  riguar- 
dando : ed  anche  i rettori,  insieme 
col  popolo,  lo  beffavano:  dicen- 
do, Égli  ha  salvati  gli  altri,  salvi  sè 
stesso  : se  pur  costui  è il  Cristo, 
l’Eletto  di  Dio. 

36'  Or  1 soldati  ancora  lo  scherni- 
vano, accostandosi,  e presentan- 
dogli dell’  aceto  : 

3/  E dicendo,  Se  tu  sei  ’l  Re  de' 
Giudei,  salva  te  stesso. 

38  Or  v’  era  anche  questo  titolo,  di 
sopra  al  suo  capo,  scritto  in  lettere 
Greciie,  Romane,  ed  Ebraiche, 
COSTUI  E’  IL  RE  DE'  GIUDEL 

39  Or  1’  uno  de’  malfattori  appic- 
cati lo  ingiuriava:  dicendo.  Se  tu 
sei  ’l  Cristo,  salva  te  stesso,  e noi. 

40  Ma  l'altro,  rispondendo,  lo 
sgridava:  dicendo,  Non  hai  tu  ti- 
more, non  pur  di  Dio;  essendo 
nel  medesimo  supplicio  f 

41  E noi  di  vero  vi  siamo  giusta- 
mente: perciochè  riceviamo  la 
condegna  pena  de'  nostri  fatti  : ma 
costui  non  ha  commesso  alcun 
misfatto. 

42  Poi  disse  a Gesù,  Signore,  ri- 
cordati di  me,  quando  sarai  venuto 
nel  tuo  regna 

43  E Gesù  gli  disse.  Io  ti  dico  in 
verità,  ch'oggi  tu  sarai  meco  in 
paradiso. 

44  Or  era  intorno  delle  sei  ore,  e 
si  fecero  tenebre  sopra  tuttala  ter- 
ra, infino  alle  nove. 

45  Ei  sole  scurò,  e la  cortina  del 
tempio  si  fendè  per  lo  mezzo. 

46  E Gesù,  dopo  aver  gridato  con 
gran  voce,  disse.  Padre,  io  rimetto 
lo  spirito  mio  nelle  tue  mani.  E, 
detto  questo,  rendè  lo  spirito. 

47  EU  centurione,  veduto  ciò 
ch’era  avvenuto,  glorificò  Iddio: 
dicendo.  Veramente  quest’  uomo 
era  giusto. 

48  E tutte  le  turbe,  che  s' erano 
raunate  a questo  spettacolo,  ve- 
dute le  cose  eh’ erano  avvenute, 
se  ne  tornarono,  battendosi  ’l  petto. 

49  Or,  tutti  i suoi  conoscenti,  e le 
donne  che  l’aveano  insieme  se- 
ttato da  Galilea,  si  fermarono 

lontano,  riguardando  queste 
cose. 

50  Ed  ecco  un  certo  uomo,  chia- 
mato per  nome  Iosef,  eh’  era  consi- 
gliere, uomo  da  bene,  e diritto: 

51  II  qual  non  avea  acconsentito 

*87 


al  consiglio,  nò  all'atto  loro:  ed 
era  da  Arimatea,  città  de'  Giudei  : 
ed  aspettava  aneli’  egli  il  regno  di 
Dio: 

52  Costui  venne  a Pilato,  e chiese 
il  corpo  di  Gesù. 

53  E,  trattolo  giù  di  croce,  l’in- 
volse in  un  lenzuolo,  e lo  mise  in 
un  monumento  tagliato  in  una 
roccia,  nel  quale  muno  era  stato 
ancora  posto. 

54  Or  quel  giorno  era  la  prepara- 
zion  della  festa,  e’1  sabato  sopra- 
stava. 

55  E le  donne,  le  quali  erano  ve- 
nute insieme  da  Galilea  con  Gesù, 
avendo  seguitato  Iosef,  riguarda- 
rono il  monumento,  e come  ’l  cor- 
po d' esso  v’  era  posto. 

56  Ed,  essendosene  tornate,  ap- 
parecchiarono degli  aromati,  e de- 
gli oli  odoriferi  : e si  riposarono  il’ 
sabato,  secondo ’l  comandameuto. 


CAP.  XXIV. 

ENEL  primo  giorno  della  setti- 
mana, la  mattina  molto  per 
tempo,  esse,  e certe  altre  con  lo- 
ro, vennero  al  monumento,  por- 
tando gli  aromati  eh’  aveano  pre- 
parati. 

2  E trovarono  la  pietra  rotolata 
dal  monumento. 

3  Ed,  entrate  dentro,  non  trova- 
rono il  corpo  del  Signore  Gesù. 

4  E,  mentre  stavano  perplesse  di 
ciò,  ecco,  due  uomini  sopraggiun- 
sero loro,  in  vestimenti  folgoranti. 

5  I quali,  essendo  esse  impaurite, 
e chinando  la  faccia  a terra,  disser 
loro,  Perchè  cercate  il  vivente  tra 
i molti  ? 

6  Egli  non  è qui,  ma  è risuscita- 
to ; ricordatevi  come  egli  vi  parlò, 
mentre  era  ancora  in  Galilea  : 

7  Dicendo,  che  conveniva  che’l 
Figliuol  dell’  uomo  fosse  dato  nelle 
mani  degli  uomini  peccatori,  e fos- 
se crocifisso,  ed  al  terzo  giorno  ri- 
suscitasse. 

8  Ed  esse  sì  ricordarono  delle  pa- 
role d’ esso. 

9  Ed  essendosene  tornate  dal  mo- 
numento, rapportarono  tutte  que- 
ste cose  agli  undici,  ed  a tutti  gli 
altri. 

10  Or  quelle,  che  dissero  queste 
cose  agli  apostoli,  erano  Maria, 
Maddalena,  e Giovanna,  e Maria, 
madre  di  Iacobo;  e l’ altre  eh 'erano 
coir  loro. 

li  Malelor  parole  parvero  loro 
un  vaneggiale:  e non  credettero 
loro. 

12  Ma  pur  Pietro,  levatosi,  corse 
al  monumento:  ed,  avendo  guar- 
dato dentro,  non  vide  altro  che  le 
2 Q 
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lenzuola»  che  giacevano  quivi  : e 
rc  n'  andò»  maravigliandosi  tra  sè 
stesso  di  ciò  eh’  era  avvenuto. 

13  Or  ecco,  due  di  loro  in  quel- 
ristesso  giorno  andavano  in  un 
castello,  il  cui  nome  era  Emmaus, 
distante  da  Gerusalemme  sessanta 
stadi. 

14  Ed  essi  ragionavano  fra  loro  di 
tutte  queste  cose,  eh’ erano  avve- 
nute. 

15  Ed  avvenne  che,  mentre  ra- 
gionavano, e discorrevano  insie- 
me, Gesù  s' accostò,  e si  mise  a ca- 
ininar  con  loro. 

16  Or  gli  occhi  loro  erano  ritenu- 
ti, per  non  conoscerlo. 

ly  Ed  egli  disse  loro.  Quali  son 
questi  ragionamenti,  che  voi  te- 
nete tra  voi,  cambiando?  e per- 
chè siete  mesti  ? 

18  E l' uno,  il  cui  nome  era  Cleo- 
pa,  rispondendo,  gli  disse,  Tu  solo, 
dimorando  in  Gerusalemme,  non 
sai  le  cose  che  in  essa  sono  avve- 
nute a questi  giorni  ? 

19  Ed  egli  disse  loro.  Quali  ? Ed 
essi  gli  dissero,  Il  fatto  di  Gesù  Na- 
zareno, il  quale  era  un’  uomo  pro- 
feta, potente  in  opere,  ed  in  parole, 
davanti  a Dio,  e davanti  a tutto'l 
popolo  : 

20  E come  i principali  sacerdoti, 
ed  i nostri  magistrati  l' hanno  dato 
ad  esser  giudicato  a morte,  e r han- 
no crocifisso. 

21  Or  noi  speravamo  ch’egli  fosse 
colui  ch’avesse  a riscattare  Israel  : 
ma  ancora,  oltr’  a tutto  ciò,  ben- 
ché sleno  tre  giorni  che  queste  cose 
sono  avvenute  : 

22  Certe  donne  d’ infra  noi  ci  han- 
no fatti  stupire  : perclochè,  essendo 
andate  la  mattina  a buon’  ora  al 
monumento  : 

23  E non  avendo  trovato  il  corpo 
d’esso,  son  venute,  dicendo  d’aver 
veduta  una  Vision  d’angeli,  I quali 
dicono  ch’egli  vive. 

24  Ed  alcuni  de’  nostri  sono  an- 
datisi monumento, ed  hanno  trova- 
to cosi,  come  le  donne  aveano  det- 
to : ma  non  hanno  veduto  Gesù. 

25  Allora  egli  disse  loro,  O insen- 
sati, e tardi  di  cuore  a credere  a 
tutte  le  cose  che  i profeti  hanno 
dette! 

26  Non  conveniva  egli  che’l  Cri- 
sto sofferisse  queste  cose,  e eoe  1 en- 
trasse nella  sua  gloria  ? 

27  E,  combiclando  da  Moisè,  e 
seguendo  per  tutti  i profeti,  dichia- 
rò loro  in  tutte  le  scritture  le  cose 
eh  erano  di  lui. 

^?die88endo  tfunti  al  castello, 
9'  ® addavano,  egli  fece  vista  d'an- 
dar piu  lungi. 

Ma  essi  gli  fecer  forza:  dicen- 
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do.  Rimani  con  noi  : perclochè  e' 
si  fa  sera,  e’1  giorno  è già  dichinato. 
Egli  adunque  entrò  nelV  albergo, 
per  rimaner  con  loro. 

30  E,  quando  egli  si  fu  messo  a 
tavola  con  loro,  prese  il  pane,  e 
fece  la  benedizione  ; e,  rottolo,  lo 
distribuì  loro. 

31  E gli  occhi  loro  furono  aperti, 
e lo  riconobbero  : ma  egli  sparì  da 
loro. 

32  Ed  essi  dissero  l’uno  all'  altro, 
Non  ardeva  il  cuor  nostro  in  noi, 
mentre  egli  ci  parlava  per  la  via,  e 
ci  apriva  le  scritture  ? 

33  Ed  in  quella  stessa  ora  si  leva- 
rono, e ritornarono  in  Gerusalem- 
me, e trovarono  raunatigli  undici, 
e quelli  ch'erano  con  loro  : 

34  I quali  dicevano.  Il  Signore  è 
veramente  risuscitato,  ed  è appa- 
rito a Simon. 

35  Ed  essi  ancora  raccontarono  le 
cose  avvenute  loro  per  la  via,  e 
come  egli  era  stato  riconosciuto  da 
loro  nel  rompere  il  pane. 

36  Or,  mentre  essi  ragionavano 
queste  cose,  Gesù  stesso  comparve 
nel  mezzo  di  loro,  e disse  loro, 
Pace  a voi. 

37  Ma  essi,  smarriti,  ed  impauriti, 
pensavano  vedere  uno  spirito. 

38  Ed  egli  disse  loro,  Perchè  siete 
turbati  ! e perchè  salgono  ragio- 
namenti ne’  cuori  vostri  ? 

39  Vedete  le  mie  mani,  ed  i miei 
piedi:  perclochè  io  son  desso:  pal- 
patemi, e vedete  : conciosiacosa- 
cliè  uno  spirito  non  abbia  carne, 
nè  ossa,  come  mi  vedete  avere. 

40  E,  detto  questo,  mostrò  loro 
le  mani,  ed  i piedi. 

41  Ma,  non  credendo  essi  ancora 
per  l'allegrezza,  e maravigliandosi, 
egli  disse  loro.  Avete  voi  più  alcu- 
na cosa  da  mangiare  ? 

42  Ed  essi  gli  diedero  un  pezzo  di 
pesce  arrostito,  e d’un  fiale  di  mele. 

43  Ed  egli,  presolo,  mangiò  in  lor 
presenza. 

44  Poi  disse  loro.  Questi  sono  1 ra- 
gionamenti, ch’io  vi  teneva  ecsen 
do  ancora  con  voi  : che  conveniva 
che  tutte  le  cose  scritte  di  me  nel- 
la legge  di  Moisè,  e ne’  profeti,  e 
ne’  salmi,  fossero  adempiute. 

45  Allora  egli  aperse  loro  la  men- 
te, per  intendere  le  scritture. 

46  E disse  loro.  Così  è scritto,  e 
così  conveniva  che’l  Cristo  soffe- 
risse, ed  al  terzo  giorno  risuscitasse 
da’  morti  : 

47  E che  nel  suo  nome  si  predicas- 
se penitenza,  e remissione  de’  pec- 
cati, fra  tutte  le  genti,  comincian- 
do da  Gerusalemme. 

48  Or  voi  siete  testimoni  di  queste 
cose. 
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49  Ed  ecco,  io  mando  sopra  voi  la 
romessa  del  Padre  mio  : or  voi, 
Imorate  nella  città  di  Gerusalem- 
me, finché  siate  rivestiti  della  vir- 
tù da  alto. 

50  Poi  gli  menò  fuori  fino  in  Be- 
fania : e,  levate  le  mani  in  alto,  gli 
benedisse. 

51  Ed  avvenne  che,  mentre  egli 


gli  benediceva,  si  diparti  da  loro, 
ed  era  portato  in  su  nel  cielo. 

52  Ed  essi,  adoratolo,  ritornaro- 
no in  Gerusalemme  con  grande  al- 
legrezza. 

53  Ed  erano  del  continuo  nel 
tempio,  lodando,  e benedicendo  Id- 
dio. Amen. 
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CAP.  I. 

~\TEL  principio  la  Parola  era,  e 
JLi  la  Parola  era  appo  Iddio,  e la 
Parola  era  Dio. 

2 Essa  era  nel  principio  appo  Iddio. 

3 Ogni  cosa  è stata  latta  per  essa  : 
e senza  essa  nìuna  cosa,  fatta  è stata 
fatta. 

4 In  lei  era  la  vita,  e la  vita  era 
la  luce  degli  uomini. 

5 E la  luce  riluce  nelle  tenebre,  e 
le  tenebre  non  l’hanno  compresa. 

6 Vi  fu  un’  uomo  mandato  da  Dio, 
il  cui  nome  era  Giovanni. 

7 Costui  venne  per  testimonianza, 
affin  di  testimoniar  della  Luce,  a- 
ciochè  tutti  credessero  per  lui. 

8 Egli  non  era  la  Luce,  anzi  era 
mandato  per  testimoniar  della 
Luce. 

9 Colui,  cheè  la  Luce  vera,  laqua- 
le allumina  ogni  uomo  che  viene 
nel  mondo,  era. 

10  Era  nel  mondo,  e'1  mondo  è 
stato  fatto  per  esso  : ma  il  mondo 
non  l’ ha  conosciuto. 

1 1 Egli  è venuto  in  casa  sua,  ed  i 
suoi  non  P hanno  ricevuto. 

12  Ma,  a tutti  coloro  che  l’ hanno 
ricevuto,  i quali  credono  nel  suo 
nome,  egli  ha  data  questa  ragione, 
d’esser  fatti  figliuoli  di  Dio: 

13  I quali,  non  di  sangue,  nè  di 
volontà  di  carne,  nè  di  volontà 
d’uomo,  ma  son  nati  da  Dio. 

14  E la  Paiola  è stata  fatta  car- 
ne, ed  è abitata  fra  noi,  (e  noi  ab- 
biam  contemplata  la  sua  gloria: 

gloria,  come  dell’  unigenito  proce- 
uto  dal  Padre,)  piena  di  grazia,  e 
di  verità. 

15  Giovanni  testimoniò  di  lui,  e 
gridò:  dicendo,  Costui  è quel  di 
cui  io  diceva,  Colui  che  viene  die- 
tro a me  m’  è antiposto  : percio- 
cliè  egli  era  prima  di  me. 

16  E noi  tutti  abbiam  ricevuto 
deila  sua  pienezza,  e grazia  per 
grazia. 
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17  Perciochè  la  legge  6 stata  data 
per  Moisè  : ina  la  grazia,  e la  veri- 
tà è avvenuta  per  Gesù  Cristo. 

18  Niuno  vide  giammai  Iddio: 
l’unigenito  Figliuolo,  eli’  è nel  seno 
del  Padre,  è quel  che  l’ha  dichia- 
rato. 

19  E questa  è la  testimonianza  di 
Giovanni,  quando  i Giudei  da  Ge- 
rusalemme mandarono  de’  sacer- 
doti, e de’  Leviti,  per  domandar- 
gli, Tu  chi  sei  ? 

20  Ed  egli  riconobbe  chi  egli  era, 
e noi  negò  : anzi  lo  riconobbe  : di- 
cendo, Io  non  sono  il  Cristo. 

21  Ed  essi  gli  domandarono.  Che 
sei  adunque  ? Sei  tu  Elia  ? Ed  egli 
disse,  Io  noi  sono.  Sei  tu  il  Profe- 
ta ì Ed  egli  rispose.  No. 

22  Ed  adunque  gli  dissero,  dii 
sei  ? aciochè  rendiamo  risposta  a 
coloro  che  ci  hanno  mandati  : che 
dici  tu  di  te  stesso  ? 

23  Egli  disse,  Io  son  la  voce  di  co- 
lui che  grida  nel  diserto.  Addirizza- 
te la  via  del  Signore  : siccome  il 
profeta  Isaia  ha  detto. 

24  Or  coloro  eh’  erano  stati  man- 
dati erano  d’ infra  i Farisei. 

25  Ed  essi  gli  domandarono,  e gli 
dissero,  Perchè  dunque  battezzi,  se 
tu  non  seil  Cristo,  nè  Elia,  nè’l 
profeta? 

26  Giovanni  rispose  loro,  dicendo, 

10  battezzo  con  acqua  : ma  nel 
mezzo  di  voi  è presente  uno,  il 
qual  voi  non  conoscete. 

27  Esso  è colui  che  viene  dietro 
a me,  il  qual  m’  è stato  antiposto, 
di  cui  io  non  son  degno  di  sciogliere 

11  correggiuol  della  scarpa. 

28  Queste  cose  avvennero  in  Be- 
tabarà,  di  là  dal  Giordano,  ove 
Giovanni  battezzava. 

29  II  giorno  seguente,  Giovanni 
vide  Gesù  che  veniva  a lui  : e disse. 
Ecco  l’Agnello  di  Dio,  che  toglie  il 
peccato  del  mondo. 

30  Costui  è quel  del  quale  lo  dice- 

2Q2 


by  Google 


EVANGELO  DI  S. 


va.  Dietro  a me  viene  un  uomo.  Il 
ciual  m’  6 antiposto  : perciocliè 
cKli  era  prima  di  me. 

.'il  E,  auant'  è a me,  io  noi  cono- 
sceva : ma,  aciochè  egli  sia  manife- 
stato ad  Israel,  perciò  son venuto, 
battezzando  con  acqua. 

;12  E Giovanni  testimonio,  dicen- 
do, Io  lio  veduto  lo  Spinto,  cu  e 
sceso  dal  cielo  in  somiglianza  di 
colomba,  e s’è  fermato  sopra  lui. 

33  E,  quant'  è a me,  io  noi  cono- 
sceva : ma  colui  che  m ha  man- 
dato a battezzar  con  acqua  ni  avea 
detto.  Colui,  sopra’l  JJLlf 

tirai  scender  lo  spirito,  e fermarsi 
è quel  che  battezza  con  lo  Spirito 

S34*  Ed  io  V ho  veduto,  e testifico 
che  costui  è il  Figliuol  di  Dio- 
35  II  giorno  seguente,  Giovanni 
di  nuovo  si  fermò,  con  due  de  suoi 

d36  ISd,1 avendo  riguardato  in  fac 
eia  Gesù  che  cambiava,  disse,  ite 
co  l’Agnello  di  Dio. 

37  Ed  i due  discepoli  1 udirono 
parlare,  e seguitarono  Gesù. 

33  E Gesù,  rivoltosi,  e yeggendo 
che  lo  seguitavano,  disse  loro.  Che 
cercate  ? Ed  essi  gli  dissero,  Rabbi, 
(il  che,  interpretato,  vuol  dn-e. 
Maestro,)  dove  dimori  f 

39  Egli  disse  loro.  Venite,  e vede- 
telo. Essi  adunque  andarono,  e vi- 
dero ove  egli  dimorava,  e stettero 
appresso  di  lui  quel  giorno.  Or  era 
intorno  le  dieci  ore. 

40  Andrea,  fratello  di  Simon  Pie- 
tro, era  uno  de’  due,  eh  aveano 
udito  quel  ragionamento  da  Gio- 
vanni, ed  aveano  seguitato  Gesù. 

41  Costui  trovò  il  Pnmo  ^ sl'° 
fratello  Simon,  e gli  disse.  Noi  ab- 
Wam  trovato  il  Messia  : il  che,  in- 
terpretato, vuol  dire.  Il  cristo. 

42  E lo  menò  a Gesù.  E Gesù, 
riguardatolo  in  faccia,  disse.  Tu 
sei  Simon,  figliuol  di  Iona-tu  sa- 
rai chiamato  Cefa»  che  vuol  dire, 

143tir’giomo  seguente,  Gesù  volle 
andare  in  Galilea,  e trovò  i ilippo  : 
e gli  disse,  Seguitami. 

44  Or  Filippo  era  da  Betsaida, 
della  città  d'Àndrea,  e di  Pietro. 

45  Filippo  trovò  Natanael,  e gii 
disse.  Noi  abbiam  trovato  colui, 
del  quale  Moisè  nella  legge,  ed  ì 
profeti  hanno  scritto  : eh  e Gesù, 
figliuol  di  losef,  chV  da  Nazaret- 

46  E Natanael  gli  disse,  Può  egli 
esservi  bene  alcuno  da  Nazaret  : 
Filippo  gli  disse.  Vieni,  e vedi. 

47  < iesù  vide  venir  Natanael  a se, 
e disse  di  lui.  Ecco  veramente 
un’  Israelita,  nel  quale  non  v’  è 
fraude  alcuna. 
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48  Natanael  gli  disse,  Onde  mi 
conosci  ? Gesù  rispose,  e gli  disse. 
Avanti  che  Filippo  ti  chiamasse 
quando  tu  eri  sotto’ 1 fico»  io  U ve- 

^Natanael  rispose,  e gli  disse. 
Maestro, tu  sei  '1  i ìgliuol  di  Dio: 
tu  sei  ’l  Re  d’ Israel. 


50  Gesù  rispose,  e gli  disse,  Per- 
ciochè lo  t’ho  detto  eh'  io  ti  vedeva 
sotto ’l  fico,  tu  credi:  tu  vedrai 
cose  maggiori  di  queste. 

51  Poi  gli  disse.  In  verità,  in  ve; 
rità  io  vi  dico,  che  da  ora  innanzi 
voi  vedrete  il  cielo  aperto,  e gli 
angeli  di  Dio  saglienti,  e discen- 
denti sopra’l  Figliuol  dell  uomo. 


CAP.  II. 

E TRE  giorni  appresso,  si  fc- 
, cero  delle  nozze  In  Cana  di 
Galiiea:  e la  madre  di  Gesù  era 

C 2 Or  anche  Gesù,  co’  snoi  disce- 
poli, fu  chiamato  alle  nozze. 

3 Ed,  essendo  venuto  meno  il 
vino,  la  madre  di  Gesù  gli  disse. 
Non  hanno  vino. 

4 Gesù  le  disse.  Che  e i fra  te,  e 
me,  o donna  ? V ora  mia  non  è an- 
cora venuta.  . . . . 

5 Sua  madre  disse  a servitori, 
Fate  tutto  ciò  eli’  egli,  vi  dira. 

6 Or  quivi  erano  sei  pile  di  pie- 
tra, poste  secondo  l’usanza  della 
purincazion  de’  Giudei,  le  quali 
contenevano  due,  o tre  misure 
grandi  per  una. 

7 Gesù  disse  loro.  Empiete  d ac- 
qua le  pile.  Ed  essi  1 empierono 

fino  in  cima.  , ... . 

8 Poi  egli  disse  loro,  Attignete 
ora,  e portatelo  allo  scalco.  Ed 
essi  elìel  portarono. 

9 E,  come  lo  scalco  ebbe  assag- 
giata 1’  acqua  eh’  era  stata  tutta 
vino,  (or  egli  non  sapeva  onde 
quel  vino  si  fosse  : ma  ben  lo  sape- 
vano i servitori  cli'aveano  atthita 
l’acqua)  chiamò  lo  sposo  : 

10  E gli  disse.  Ogni  uomo  pre- 
senta prima  il  buon  vino  : e,  dopo 
che  s'è  bevuto  largamente,  il  men 
buono  : ma  tu  hai  serbato  il  buon 
vino  infino  ad  ora.  .. 

11  Gesù  fece  questo  principio  ai 
miracoli  in  Cana  di  Galilea,  e ma- 
nifestò la  sua  gloria  : ed  i suoi  di- 
scepoli credettero  in  lui.  _ 

12  Dopo  questo  discese  in  Capcr- 
naum,  egli,  e sua  madre,  ed  i suol 
fratelli,  ed  i suoi  discepoli  : e stet- 
tero quivi  non  molti  giorni. 

13  Or  la  pasqua  de’  Giudei  era  vi- 
cina : e Gesù  sali  in  Gerusalemme. 
14  E trovò  nel  tempio  coloro  che 
vendevano  buoi,  e pecore,  e co- 
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lombi  : ed  i cambiatori,  che  sede- 
vano. 

lf>  Ed  egli,  fatta  una  sferza  di  cor- 
dicelle, gii  cacciò  tutti  fuor  del 
tempio,  insieme  co'  buoi,  e le  pe- 
core : e sparse  la  moneta  de'  cam- 
biatori, e riversò  le  tavole. 

18  Ed  a coloro  che  vendevano  i 
colombi  disse,  Togliete  di  qui  que- 
ste cose  : non  fate  della  casa  del 
Padre  mio  una  casa  di  mercato. 

17  Ed  i suoi  discepoli  si  ricorda- 
rono ch’egli  è scritto,  Il  zelo  della 
tua  casa  m’ ha  roso. 

18  Per  ciò  i Giudei  gli  fecer  motto, 
e dissero,  Che  segno  ci  mostri,  che 
tu  fai  coteste  cose  ? 

19  Gesù  rispose,  e disse  loro.  Di- 
sfate questo  tempio,  ed  in  tre 
giorni  10  lo  ridirizzerò. 

20  Laonde  i Giudei  dissero,  Que- 
sto tempio  è stato  edificato  in 
quarantasei  anni,  e tu  lo  ridirizze- 
resti in  tre  giorni  ? 

21  Ma  egli  diceva  del  tempio  del 
suo  corpo. 

22  Quando  egli  adunque  fu  risu- 
scitato da’  morti,  i suoi  discepoli  si 
ricordarono  ch’egli  avea  lor  detto 
questo:  e credettero  alla  scrittu- 
ra, ed  alle  parole  che  Gesù  avea 
dette. 

23  Or,  mentre  egli  era  in  Geru- 
salemme nella  pasqua,  nella  festa, 
molti  credettero  nel  suo  nome, 
veggendo  i suol  miracoli  ch’egli 
faceva. 

24  Ma  Gesù  non  fidava  loro  sò 
stesso,  perciochè  egli  conosceva 
tutti. 

25  E,  perciochè  egli  non  avea  bi- 
sogno clie  alcuno  gli  testimoniasse 
dell’uomo,  conciofossecosacli’  egli 
stesso  conoscesse  quello  eh’  era 
nell’  uomo. 

CAP.  III. 

OR  v’era  un'uomo,  d’ infra  i Fa 
risei,  il  cui  nome  era  Nico- 
demo,  rettor  de'  Giudei. 

2  Costui  venne  a Gesù  di  notte, 
e gli  disse.  Maestro,  noi  sappiamo 
che  tu  sei  un  dottore  venuto  da 
Dio:  conciosiacosachè  nluno  possa 
fare  i segni  che  tu  fai,  se  Iddio  non 
è con  lui. 

3  Gesù  rispose,  e gli  disse,  In 
verità,  in  verità,  io  ti  dico,  che,  se 
alcuno  non  è nato  di  nuovo,  non 
può  vedere  il  regno  di  Dio. 

4  Nicodemo  gli  disse.  Come  può 
un’uomo,  essendo  vecchio,  na- 
scere? può  egli  entrare  una  se- 
conda volta  nel  corpo  di  sua  ma- 
dre, e nascere  ? 

5  Gesù  rispose,  In  verità,  in  ve- 
rità, io  ti  dico,  che,  se  alcuno  non 
è nato  d'acqua,  e di  Spirito,  non 


GIOVANNI,  II.  m. 

può  entrar  nel  regno  di  Dio. 

6 Ciò  eh’  è nato  della  carne  è 
carne  : ma  ciò  eh' è nato  dello  Spi- 
rito è spirito. 

7 Non  maravigliarti  ch’io  t’ho 
detto  che  vi  convien  nascer  di 
nuovo. 

8 II  vento  soffia  ove  egli  vuole,  e 
tu  odi  ’l  suo  suono,  ma  non  sai 
onde  egli  viene,  nè  ove  egli  va:  co- 
si e chiunque  è nato  dello  Spirito. 

9 Nicodemo  rispose,  e gli  disse. 
Come  possono  farsi  queste  cose  ? 

10  Gmù  rispose,  e gli  disse.  Tu 
sei  ’1  dottore  d' Israel,  e non  sai 
queste  cose  ? 

11  In  verità,  in  verità,  io  ti  dico, 
che  noi  parliamo  ciò  che  sappia- 
mo, e testimoniamo  ciò  ch’abbia- 
mo veduto  : ma  voi  non  ricevete 
la  nostra  testimonianza. 

12  Se  io  v’ho  dette  le  cose  ter- 
rene, e non  credete  : come  crede- 
rete, se  io  vi  dico  le  cose  celesti  ? 

13  Or  niuno  è salito  in  cielo,  se 
non  colui  eli’  è disceso  dal  cielo, 
cioè,  il  Figliuol  dell’uomo,  eh’ è 
nel  cielo. 

14  E,  come  Molsè  alzò  il  serpente 
nel  diserto,  così  conviene  che  ’l  Fi- 
gliuol dell'  uomo  sla  innalzato  : 

15  Aciochè  chiunque  crede  in  lui 
non  perisca,  ma  abbia  vita  eterna. 

16  Perciochè  Iddio  ha  tanto  ama- 
to il  mondo,  eli’  egli  ha  dato  il  suo 
unigenito  Figliuolo,  aciochè  chiun- 
que crede  in  lui  non  perisca,  ma 
abbia  vita  eterna. 

17  Conciosiacosach’  Iddio  non  ab- 
bia mandato  il  suo  Figliuolo  nel 
mondo,  aciochè  condanni  ’l  mon- 
do : anzi,  aciochè  il  mondo  sia  sal- 
vato per  lui. 

18  Chi  crede  in  lui  non  sarà  con- 
dannato: ma  chi  non  crede  già 
è condannato:  perciochè  non  ha 
creduto  nel  nome  dell’  unigenito 
Figliuol  di  Dio. 

19  Or  questa  è la  condannazione, 
che  la  luce  è venuta  nel  mondo, 
e gli  uomini  hanno  amate  le  tene- 
bre più  che  la  luce  : perciochè  le 
loro  opere  erano  malvage. 

20  Conciosiacosachè  chiunque  fa 
cose  malvage  odii  la  luce,  e non 
venga  alla  luce  : aciochè  le  sue 
opere  non  sieno  convinte. 

21  Ma  colui  die  fa  opere  di  verità 
viene  alla  luce,  aciochè  l’ opero 
sue  sieno  palesate  : perciochè  son 
fatte  in  Dio. 

22  Dopo  queste  cose, Gesù,  co’  suoi 
discepoli,  venne  nel  paese  della 
Giudea  j e dimorò  quivi  con  loro, 
e battezzava. 

23  Or  Giovanni  battezzava  an- 
ch’egli in  Enon,  presso  diSallm: 
perciochè  ivi  erano  acque  assai  : e 
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' tana  : or  era  intorno  delle  sei  ore. 
Ed  una  donna  di  Samaria  ven 


non  fosse  ancora  stato  messo  m 

P2^Laonde  fu  mossa  da'  discepoli 
di  Giovanni  una  quistione  co  Giu- 
dei, intorno  alla  purificazione. 

26  E vennero  a Giovanni»  e gii 
dissero»  Maestro,  ecco  colui  eh  era 
teco  lungo  *1  Giordano»  a cui  tu 
rendesti  testimonianza,  battezza,  e 
tutti  vengono  a lui. 

27  Giovanni  rispose,  e disse,  L uo- 
mo non  può  ricever  nulla,  se  non 
gli  è dato  dal  cielo. 

28  Voi  stessi  mi  siete  testimoni 
eh’ Io  ho  detto,  lo  non  sono  il  Cri- 
sto:  ma  ch'io  son  mandato  da- 
vanti a lui. 

29  Colui  c"  lia  la  sposa  e lo  sposo 
ma  l'amico  dello  sposo,  che  e pre- 
sente, e l’ode,  si  rallegra  grande- 
mente della  voce  deilo  sposo  : per- 
ciò, questa  mia  allegrezza  è com- 

^^Convien  ch’egli  cresca,  e eh’  io 

diminuisca.  . ..  . 

31  Colui  che  vien  da  alto  è sopra 
tutti  : colui  ch’è  da  terra  è di  terra, 
e di  terra  parla  : colui  che  vien  dal 
cielo  è sopra  tutti  : 

32  E testifica  ciò  eli  egli  ha  ve- 
duto, ed  udito  : ma  niuno  riceve 
la  sua  testimonianza. 

33  Colui  c’ha  ricevuto  la  sua 

testimonianza  ha  suggellato  eh  la 
dio  è verace.  , , . , . . „ 

ai  Perciochè,  colui  eh  Iddio  ha 
mandato  parla  le  parole  di  Dio  : 
conciosiacosach’  Iddio  non  gli  dia 
lo  Spirito  a misura. 

35  il  Padre  ama  il  Figliuolo,  e gli 
ha  dato  ogni  cosa  in  mano. 

36  Chi  crede  nel  Figliuolo  ha  vita 
eterna:  ma  chi  non  crede  al  Fi- 
gliuolo, non  vedrà,  la  vita,  ma  1 ira 
di  Dio  dimora  sopra  lui. 


CAP.  IV. 

QUANDO  adunque  il  Signore 
ebbe  saputo  che  I Farisei 
aveano  udito,  clic  Gesù  faceva,  e 
battezzava  più  discepoli  che  Gio- 
vanni : 

2 (Avvegnaché  Gesù  stesso  non 
battezzasse,  ma  i suoi  discepoli  0 
3 Lasciò  la  Giudea,  e se  n andò 
di  nuovo  in  Galilea. 

4  Or  gli  conveniva  passar  per  lo 
paese  al  Samaria. 

5  Venne  adunque  ad  una  citta 
del  paese  di  Samaria,  detto  Sichar, 
che  è presso  della  possessione,  la 
quale  Iacob  diede  a Iosef,  suo  fi- 
gliuolo. 

6  Or  quivi  era  la  fontana  di  Ia- 
cob. Gesù  adunque,  affaticato  del 
camino,  sedeva  cosi  in  su  là  fon- 
*92 
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ne,  per  attigner  dell  acqua.  E Ge- 
sù le  disse,  Dammi  bere. 

8 (Perciochè  i suoi  discepoli  erano 
andati  nella  città,  per  comperar 
da  mangiare.) 

9 Laonde  la  donna  Samaritana 

Sii  disse,  Come,  essendo  Giudeo, 
omandi  tu  bere  a me,  che  son 
donna  Samaritana  ? conciosiaco- 
sachè  i Giudei  non  usino  co  Sa- 
maritani. , _ , 

10  Gesù  rispose,  e le  disse,  Se  tu 
conoscessi  *1  dono  di  Dio,  e chi  è 
colui  die  ti  dice,  Dammi  bere,  tu 
stessa  gliene  avresti  chiesto, ed  egli 
t’ avrebbe  dato  dell’  acqua  viva. 

11  La  donna  gli  disse.  Signore, 
tu  non  hai  pure  alcun  vaso  da 
attignere,  e’f  pozzo  è profondo: 
onde  adunque  hai  quell  acqua 
viva?  . ,,  , 

12  Sei  tu  maggiore  di  Iacob,  no- 
stro padre,  il  qual  ci  diede  questo 
pozzo,  ed  egli  stesso  ne  bevve,  ed 
[suoi  figliuoli,  e'i  suo  bestiame? 

13  Gesù  rispose,  eie  disse.  Chiun- 
que bee  di  questa  acqua,  avrà  an- 
cora sete:  , ... 

14  Ma,  chi  berrà  dell’  acqua  eh’  io 
gli  darò  non  avrà  giammai  in 
eterno  sete  : anzi,  l’acqua  eli  io  gli 
darò  diverrà  in  lui  una  fonte  d ac- 
qua sagliente  in  vita  eterna. 

15  La  donna  gli  disse,  Signore, 
dammi  cotesto  acqua,  aciochè  io 
non  abbia  più  sete,  e non  venga 
più  quà  ad  attignerne. 

16  Gesù  le  disse.  Va’  chiama  il 
tuo  marito,  e vieni  qua. 

17  La  donna  rispose,  e gli  disse.  Io 
non  ho  marito.  Gesù  le  disse,  Bene 
imi  detto,  Non  ho  marito  : 

18  Perciochè  tu  hai  avuti  cinque 
mariti,  e quello  che  tu  h^l  ora  non 
è tuo  marito  : questo  hai  tu  detto 
con  verità. 

19  La  donna  gli  disse,  Signore,  io 
veggo  che  tu  sei  profeto. 

20  I nostri  padri  hanno  adorato  m 
questo  monte  : e voi  dite  eh’  in  Ge- 
rusalemme è il  luogo  ove  con- 
viene adorare.  . „ . 

21  Gesù  le  disse,  Donna,  credimi 
che  l'ora  viene,  che  voi  non  ado- 
rerete il  Padre  nè  in  questo  monte, 
nè  in  Gerusalemme. 

22  Voi  adorate  ciò  che  non  cono- 
scete: noi  adoriamo  ciò  che  noi 
conosciamo  : conciosiacosachè  la 
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ranno  il  Padre  in  Lspirito,  e verità: 
perciochè  anche  il  Padre  domanda 
tali  che  l’adorino. 

24  Iddio  è Spirito  : per  ciò,  con- 
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vien  che  coloro  che  l’adorano  l’a- 
dorino in  ispiriti),  e verità. 

35  La  donna  ali  disse.  Io  so  che'l 
Messia,  il  quale  è chiamato  Cristo, 
ha  da  venire:  quando  esso  sarà 
venuto,  ci  annunzierà  ogni  cosa. 

26  Gesù  le  disse.  Io,  che  ti  parlo, 
son  desso. 

27  Ed  in  su  quello,  i suoi  disce- 
poli vennero,  e si  maravigliarono 
ch’egli  parlasse  con  una  donna: 
mapur  niuno  disse,  Che  domandi  ? 
0,  Che  ragioni  con  lei  ? 

28  La  donna  adunque,  lasciata  la 
sua  secchia,  se  n’andò  alla  città,  e 
disse  alla  gente  : 

29  Venite,  vedete  un’  uomo  che 
m’ ha  detto  tutto  ciò  eh’  io  ho  fatto  : 
non  è costui  ’l  Cristo  I 

30  Uscirono  adunque  della  città, 
e vennero  a lui. 

31  Or  in  quel  mezzo  i suoi  disce- 
poli lo  pregavano  : dicendo;  Mae- 
stro, mangia. 

32  Ma  egli  disse  loro.  Io  ho  da 
mangiare  un  cibo,  il  qual  voi  non 
sapete. 

33  Laonde  i discepoli  dicevano 
l’uno  all’altro,  Gli  ha  punto  al- 
cuno portato  da  mangiare  t 

34  Gesù  disse  loro.  Il  mio  cibo  è, 
eh’  lo  faccia  la  volontà  dì  colui  che 
m’ha  mandato,  e ch’io  adempia 
l’ opera  sua. 

35  Non  dite  voi  che  vi  sono  an- 
cora quattro  mesi  infino  alla  mie- 
titura? ecco,  io  vi  dico,  Levate 
gli  occhi  vostri,  e riguardate  le 
contrade,  come  già  son  bianche  da 
mietere. 

36  Or  il  mietitore  riceve  premio, 
e ricoglie  frutto  in  vita  eterna: 
acioclie  ’l  seminatore,  e ’l  mieti- 
tore si  rallegrino  insieme. 

37  Conciosiacosachè  in  questo 
quel  dire  sia  vero.  L’uno  semina, 
e 1’  altro  miete. 

38  Io  v’  ho  mandati  a mieter  ciò 
intorno  a che  non  avete  faticato  : 
altri  hanno  faticato,  e voi  siete  en- 
trati nella  lor  fatica. 

39  Or  di  quella  città  molti  de’  Sa- 
maritani credettero  in  lui,  per  le 
parole  della  donna  che  testimonia- 
va, Egli  m’  ha  dette  tutte  le  cose 
eh’  io  ho  fatte. 

40  Quando  adunque  i Samaritani 
furon  venuti  a lui,  lo  pregarono  di 
dimorare  appresso  di  loro  : ed  egli 
dimorò  quivi  due  giorni. 

41  E piu  assai  credettero  in  lui  per 
la  sua  parola  ; 

42  E dicevano  alla  donna.  Noi 
non  crediamo  più  per  le  tue  parole: 
perciochè  noi  stessi  l' abbiamo  udi- 
to, e sappiamo  che  costui  è vera- 
mente il  Cristo,  il  Salvator  del 
mondo. 
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43  Or,  passati  que’  due  giorni,  egli 
si  partì  di  là,  e se  n'andò  in  Galilea. 

44  Conciofossecosaché  Gesù  stesso 
avesse  testimoniato  eh’  un  profeta 
non  6 onorato  nella  sua  propia 
patria. 

45  Quando  adunque  egli  fu  ve- 
nuto fn  Galilea,  i Galilei  lo  ricevet- 
tero, avendo  vedute  tutte  le  cose 
eh’  egli  avea  fatte  in  Gerusalemme 
nella  festa:  perciochè  anch’  essi 
eran  venuti  alla  festa. 

46  Gesù  adunque  venne  di  nuovo 
in  Cana  di  Galilea,  dove  avea  fatto 
dell'acqua  vino.  Or  v’era  un  certo 
ufficiai  reale,  il  cui  figliuolo  era 
infermo  in  Capemaum. 

47  Costui,  avendo  udito  che  Gesù 
era  venuto  dì  Giudea  in  Galilea, 
andòa  lui,  e lo  pregò  che  scendesse, 
e guarisse  il  suo  figliuolo:  per- 
ciochè egli  stava  per  morire. 

48  Laonde  Gesù  gli  disse.  Se  voi 
non  vedete  segni,  e miracoli,  voi 
non  crederete. 

49  L’ ufficiai  reale  glidisse,  Signo- 
re, scendi  prima  che'l  mio  fanciullo 
muoia. 

50  Gesù  gli  disse.  Va’,  il  tuo  fi- 
gliuolo vive.  E quell’  uomo  cre- 
dette alla  parola  che  Gesù  gli  avea 
detta  : esen’  andava. 

51  Or,  come  egli  già  scendeva,  i 
suoi  servitori  glivennero  incontro, 
e gli  rapportarono,  e dissero,  lituo 
figliuolo  vive. 

52  Ed  egli  domandò  loro  dell'  ora 
ch’egli  era  stato  meglio.  Ed  essi 
gli  dissero.  Ieri  a sette  ore  la  febbre 
lo  lasciò. 

53  Laonde  il  padre  conobbe  ch’era 
nella  stessa  ora,  che  Gesù  gli  avea 
detto.  Il  tuo  figliuolo  vive  : e cre- 
dete egli,  e tutta  la  sua  casa. 

54  Questo  secondo  segno  fece  di 
nuovo  Gesù,  quando  fu  venuto  di 
Giudea  in  Galuea. 


CAP.  V. 

DOPO  queste  cose  v’era  una  fe- 
sta de’  Giudei  : e Gesù  sali  in 
Gerusalemme. 

2  Or  in  Gerusalemme,  presso  del- 
la porta  delle  pecore,  v’  è una  pe- 
scina,  detta  in  Ebreo  Betesda,  c ha 
cinque  portici. 

3  In  essi  giaceva  gran  moltitu- 
dine d’ infermi,  di  cieclù,  di  zoppi, 
di  secchi,  aspettando ’l  movimento 
dell’  acqua. 

4  Perciochè  di  tempo  in  tempo 


_ . dopo 

mento  dell’acqua,  era  sanato,  di 
qualunque  malattia  egli  fosse  te- 
nuto. 
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5 Or  quivi  era  un  certo  uomo,  eh 
era  stato  Infermo  trentotto  anni. 

6 Gesù,  veduto  costui  giacere,  e 
sapendo  che  già  lungo  tempo  eia 
stato  infermo,  gli  disse.  Vuoi  tu 
esser  sanato  ? 

7 L’Infermo  gli  rispose,  Signore, 
lo  non  ho  alcuno  che  mi  metta 
nella  pescina,  quando  V acqua  e 
Intorbidata  : e quando  io  in  vengo, 
un’  altro  vi  scende  prima  di  me. 

8 Gesù  gli  disse.  Levati,  togli  1 
tuo  letticello,  ecamina. 

9 Ed  in  quello  stante  quell  uomo 
fu  sanato,  e tolse  il  suo  letticello, 
e camlnava.  Or  in  quel  giorno  era 

10  Laonde  i Giudei  dissero  a colui 
ch’era  stato  sanato,  Egli  è sabato: 
non  t’  è lecito  di  togliere  il  tuo  let- 
ticello. 

11  Egli  rispose  loro.  Colui  che 
m’ha  sanato  rn’lia  detto.  Togli  ’l 
tuo  letticello,  e camina. 

12  Ed  essi  gli  domandarono,  Chi  e 
quell'uomo  che  t’ha  detto.  Togli  1 
tuo  letticello,  e camina  ? 

13  Or  colui  ch’eia  stato  sanato 
non  sapeva  dii  egli  fosse:  per- 
ciochè  Gesù  s’  era  sottratto  dalla 
moltitudine  eh’  era  in  quei  luogo. 

14  Di  poi  Gesù  lo  trovò  nei  tem 
pio,  e gli  disse,  Ecco,  tu  sei  stato 
sanato  : non  peccar  più,  che  peggio 
nont’  avvenga. 

15  Quell’  uomo  se  n andò,  e rap- 
portò a’  Giudei  che  Gesù  era  quel 
che  l’ avea  sanato. 

16  E per  ciò  i Giudei  perseguiva- 

no Gesù,  e cercavano  d ucciderlo  : 
perciochè  avea  fatte  quelle  cose 
in  sabato.  _ . 

17  Ma  Gesù  rispose  loro.  Il  Padre 
mio  opera  infino  ad  ora,  ed  io  an- 
cora opero. 

18  Per  ciò  adunque  l Giudei  cer- 
cavano vie  più  d'  ucciderlo  : per- 
ciochè non  solo  violava  il  sabato  ; 
ma  ancora  diceva  Iddio  esser  suo 
Padre,  facendosi  uguale  a Dio. 

19  Laonde  Gesù  rispose,  e disse 
loro,  In  verità,  in  verità,  io  vi  dico, 
che  ’l  Figliuolo  non  può  far  nulla 
da  sò  stesso  : ma  fa  ciò  che  vede 
fare  al  Padre  : perciochè  le  cose 
eh’  esso  fa,  il  Figliuolo  le  fa  an- 
ch’egli simigliali  temente. 

20  Conciosiacosachè  ’1  Padre  ami 
il  Figliuolo,  e gli  mostri  tutte  le 
cose  ch’egli  fa  : ed  anche  gli  mo- 
strerà opere  maggiori  di  queste, 
aciochè  voi  vi  maravigliate. 

21  Perciochè,  siccome  il  Padre  su 
scita  1 morti,  e gli  vivifica,  così  an 
cora  il  Figliuolo  vivifica  coloro 
eh’  egli  vuole. 

22  Conciosiacosachè  ’l  Padre  non 
giudichi  alcuno,  ma  abbia  dato 


tutto ’l  giudicio  al  Figliuolo  : 

28  Aciochè  tutti  onorino  il  Fi- 
gliuolo, come  onorano  11  Padre: 
chi  non  onora  il  Figliuolo,  non  ono 
ra  il  Padre  che  l’ ha  mandato. 

24  In  verità,  in  verità,  io  vi  dico, 
che  chi  ode  la  mia  parola,  e crede 
a colui  che  m’ ha  mandato,  ha  vita 
eterna,  e non  viene  in  giudicio: 
anzi  è passato  dalla  morte  alla  vita. 

25  In  verità,  in  verità,  io  vi  dico, 
che  l’ ora  viene,  e già  al  presente 
è,  che  i morti  udiranno  la  voce  del 
Figliuol  di  Dio  : e coloro  che  l’ a- 
v ranno  udita  viveranno. 

2(i  Perciochè,  siccome  il  Padre  ha 
vita  in  sé  stesso,  così  ha  dato  an- 
cora al  Figliuolo  d’  aver  vita  in  sè 
stesso  * 

27  E gli  ha  data  podestà  eziandio 
di  far  giudicio,  in  quanto  egli  è Fi- 
gliuol d’uomo. 

28  Non  vimaravigliatediquesto : 
perciochè  l’ ora  viene,  che  tutti 
coloro  che  son  ne’  monumenti  udi- 
ranno la  sua  voce. 

29  Ed  usciranno,  coloro  ch’a- 
vranno fatto  bene,  in  risurrezion 
di  vita:  e coloro  ch’avranno  fatto 
male,  in  risurrezion  dì  condanna- 
zione. 

30  Io  non  posso  da  me  stesso  far 
cosa  alcuna:  io  giudico  secondo 
ch’io  odo:  e’1  mio  giudicio  è giu- 
sto: perciochè  Io  non  cerco  la  mia 
volontà,  ma  la  volontà  del  Padre 
che  m’ ha  mandato. 

31  Se  io  testimonio  di  me  stesso, 
la  mia  testimonianza  non  è ve- 

32  V' è un’  altro  che  rende  testi- 
monianza di  me,  ed  io  so  che  la  te- 
stimonianza ch’egli  rende  di  me  è 
verace. 

33  Voi  mandaste  a Giovanni,  ed 
egli  rendette  testimonianza  alla 
verità. 

34  Or  io  non  prendo  testimonian- 
za da  uomo  alcuno  : ma  dico  que- 
ste cose  aciochè  siate  salvati. 

35  Esso  era  una  lampana  arden- 
te, e lucente  : e voi  volentieri  gioi- 
ste, per  un  breve  tempo,  alla  sua 
luce. 

3G  Ma  io  ho  la  testimonianza 
maggiore  di  quella  di  Giovanni: 
conciosiacosachè  l’opere,  che’l  Pa- 
dre m’  ha  date  ad  adempiere  ; quel- 
l’opere,  dico,  le  quali  io  fo,  testi- 
moniano di  me,  che  ’l  Padre  mio 
m’ lia  mandato, 

37  Ed  anche  il  Padre  stesso  che 
m’ ha  mandato  ha  testimoniato  di 
me:  voi  non  udiste  giammai  la 
sua  voce,  nè  vedeste  la  sua  sem- 
bianza: 

38  E non  avete  la  sua  parola  di- 
morante in  voi  : conciosiacosachè 
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non  crediate  a colui  ch'egli  ha 
mandato. 

39  Investigate  le  scritture:  per- 
ciochè voi  pensate  per  esse  aver 
vita  eterna  : ed  esse  son  quelle  che 
testimoniano  di  me. 

40  Ma  voi  non  volete  venire  a 
me,  aciochè  abbiate  vita. 

41  Io  non  prendo  gloria  dagli  uo- 
mini. 

42  Ma  io  vi  conosco,  che  non  a- 
vete  l’amor  di  Dio  in  voi. 

43  Io  son  venuto  nel  nome  del 
Padre  mio,  e voi  non  mi  ricevete  : 
se  un’altro  viene  nel  suo  propio 
nome,  quello  riceverete. 

44  Come  potete  voi  credere,  poi- 
ché prendete  gloria  gli  uni  dagli 
altri,  e non  cercate  la  gloria  che 
viene  da  un  solo  Dio  ? 

45  Non  pensate  ch’io  v’accusi' 
appo’l  Padre:  v’è  chi  v’accusa, 
cioè,  Moisè,  nel  qual  voi  avete  ri- 
posta la  vostra  speranza. 

46  Perciochè,  se  voi  credeste  a 
Moisè,  credereste  ancora  a me: 
conciosiacosach’  esso  abbia  scritto 
di  me. 

47  Ma,  se  non  credete  agli  scritti 
d’esso,  come  crederete  alle  mie  pa- 
role ? 

CAP.  VI. 

DOPO  queste  cose,  Gesù  se 
n’ando  all’  altra  riva  del  mar 
della  Galilea,  che  è il  mar  di  Tibe- 
riade. 

2  E gran  moltitudine  lo  seguita- 
va : perciochè  vedevano  i miracoli 
ch’egli  faceva  negl’  infermi. 

3  Ma  Gesù  sali  in  sul  monte,  e 
quivi  sedeva  co’  suoi  discepoli. 

4  (Or  la  pasqua,  la  festa  de’  Giu- 
dei, era  vicina.) 

5  Gesù  adunque,  alzati  gli  occhi, 
e veggendo  che  gran  moltitudine 
veniva  a lui,  disse  a Filippo,  Onde 
compereremo  noi  del  pane,  per  dar 
mangiare  a costoro  ? 

6  (Or  diceva  questo,  per  provar- 
lo: perciochè  egli  sapeva  quel  ch’e- 
ra per  fare.) 

7  Filippo  gli  rispose,  Del  pane  per 
dugento  denari  non  basterebbe  lo- 
ro, perchè  ciascun  d’essi  ne  pren- 
desse pure  un  poco. 

8  Andrea,  fratello  di  Simon  Pie- 
tro, l’uno  de’  suoi  discepoli,  gli 

9  V’è  qui  un  fauciullo,  c’  ha  cin- 
que pani  d’orzo,  e due  pescetti: 
ma,  che  è ciò  per  tanti  ? 

10  E Gesù  disse.  Fate  che  gli  uo- 
mini s’assettino.  Or  v’  era  In  quel 
luogo  erba  assai.  La  gente  adun- 
que s’assettò,  ed  erano  in  numero 
<r  intorno  a cinquemila. 

E Gesù  prese  i pani,  e,  ren- 
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dute  grazie,  gli  distribuì  a’  disce- 
poli, ed  i discepoli  alla  gente  asset- 
tata : il  simigliante  fece  de’  pesci, 
quanto  ne  volevano. 

12  E,  dopo  che  furono  sanati, 
Gesù  disse  a’  suoi  discepoli,  Rac- 
cogliete i pezzi  avanzati,  che  nulla 
se  ne  perda. 

13  Essi  adunque  gli  raccolsero,  ed 
empierono  dodici  corbelli  di  pezzi 
di  que’  cinque  pani  d’orzo,  ch'era- 
no  avanzati  a coloro  ch'aveano 
mangiato. 

14  Laonde  la  gente,  avendo  ve- 
duto ’l  miracolo  che  Gesù  avea  fat- 
to, disse.  Certo  costui  è il  profeta, 
che  dee  venire  al  mondo. 

15  Gesù  adunque,  conoscendo  che 
verrebbero,  e lo  rapirebbero  per 
farlo  re,  si  ritrasse  di  nuovo  in  sul 
monte,  tutto  solo. 

16  E,  quando  fu  sera,  i suoi  disce- 
poli discesero  verso  '1  mare. 

17  E,  montati  nella  navicella, 
traevano  all’  altra  riva  del  mare, 
verso  Capemaum  : e già  era  scu- 
ro, e Gesù  non  era  venuto  a loro. 

18  E,  perchè  soffiava  un  gran 
vento,  il  mare  era  commosso. 

19  Or,  quando  ebbero  vogato  in- 
torno di  venticinque,  o trenta  sta- 
di, videro  Gesù  cne  cambiava  in 
sul  mare,  e s’accostava  alla  navi- 
cella: ed  ebber  paura. 

20  Ma  egli  disse  loro.  Sono  io: 
non  temiate. 

21  Essi  adunque  volonterosamen- 
te lo  ricevettero  dentro  la  navi- 
cella : e subitamente  la  navicella 
arrivò  là  dove  essi  traevano. 

22  II  giorno  seguente,  la  moltitu- 
dine cn'era  restata  all'altra  riva 
del  mare,  avendo  veduto  che  qui- 
vi non  v’era  altra  navicella,  che 
quell'  una  nella  quale  erano  mon- 
tati i discepoli  di  Gesù,  e eh'  egli 
non  v’era  montato  con  loro  ; anzi 
che  i suoi  discepoli  erano  partiti 
soli: 

23  (Or  altre  navicelle  erano  ve- 
nute di  Tiberiade,  presso  del  luo- 
go, ove,  avendo  ’l  Signore  rendute 
grazie,  aveano  mangiato  il  pane  :j 

24  La  moltitudine,  dico,  come 
ebbe  veduto  che  Gesù  non  era  qui- 
vi, nè  i,  suoi  discepoli,  montò  an- 
ch’ella in  quelle  navicelle,  e venne 
in  Capemaum,  cercando  Gesù  ; 

25  E,  trovatolo  di  là  dal  mare, 
gli  disse.  Maestro,  quando  sei 
giunto  quà  ? 

26  Gesù  rispose  loro,  e disse,  In 
verità,  in  verità,  io  vi  dico,  che  voi 
mi  cercate,  non  perciochè  avete 
veduti  miracoli  ; ma,  perciochè 
avete  mangiato  di  que  pani,  e 
siete  stati  saziati. 

27  Adoperatevi,  non  intorno  al 
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«•ilio  che  perisce,  ma  intorno  al 
cibo  che  dimora  in  vita  eterna,  il 
quale  il  Figlluol  deir uomo  vida- 
rà-  percioche  esso  lia  il  l aure, 
cioè.  Iddio,  suggellato. 

28  laonde  essi  gli  dissero,  Che 
faremo,  per  operar  1 opere  di  Dio  ? 

29  Gesù  rispose,  e disse  loro. 
Questa  è l'opera  di  Dio,  che  voi 
crediate  in  colui  eh  egli  ha  man- 

*30°Laonde  essi  gli  dissero.  Qual 
segno  fai  tu  adunque,  aciochè  noi 
lo  vegliamo,  e ti  crediamo . che 

°ifl  T nostri  padri  mangiarono  la 
manna  nel  diserto  : come  t.  Relit- 
to, Egli  diè  lor  mangiare  del  pan 

^Allora  Gesù  disse,  loro.  In  ve- 
rità, In  verità,  io  vi  dico,  che  Moi- 
sè  non  v*ha  dato  il  pan  celeste, 
ma  ’l  Padre  mio  vi  dà  il  vero  pan 

C33CPerciochè  il  pan  di  Dio  è quel 
che  scende  dal  cielo,  e da  vita  al 

"mW  adunque  gli  dissero,  Signo- 
re, dacci  del  contìnuo  cotesto  pane. 

35  E Gesù  disse  loro.  Io  sono  il 

pane  della  vita  : chi  vieneamenon 
avrà  fame,  e chi  crede  in  me  non 
avrà  giammai  sete.  , - . 

36  Ma  io  v’ho  detto  clic,  benché 
m'abbiate  veduto,  non  però  credete. 

37  Tutto  quello  che’l  Padre  mi  dà 
verrà  a me,  ed  lo  noncaccerò  fuori 
colui  che  viene  a me.  ... 

38  Perclochè  io  son  disceso  del  eie 

lo,  non  aciochè  io  faccia  la  mia  vo- 
lontà, ma  la  volontà  di  colui  che 
m’ha  mandato.  , , , _ _ . 

39  Or  quest’è  la  volontà  del  Padre 
che  m'ha  mandato,  ch'io  non  perda 
niente  di  tutto  clòch’egli  m ha  dato  : 
anzi,  eh’  io  lo  risusciti  nell  ultimo 

altresì  la  volontà  di  colui 
che  m’ha  mandato  è questa,  che 
chiunque  vede  il  Figliuolo,  e crede 
in  lui,  abbia  vita  eterna:  ed  io  lo 
risusciterò  nell’ultimo  giorno. 

41  I Giudei  adunque  mormorava- 
no di  lui,  percioche  egli  avea  detto, 
Io  Gono  il  pane  ch'è  disceso  dal  cielo. 

42  E dicevano.  Costui  non  è egli 
Gesù,  figliuol  di  losef,  di  cui  noi 
conosciamo  11  padre,  e la  madre  r 
come  adunque  dice  costui.  Io  son 
disceso  dal  cielo. 

43  Laonde  Gesù  rispose,  e disse 
loro,  Non  mormorate  tra  voi. 

44  Nluno  può  venire  a me,  se  non 
cbe’l  Padre  che  m’ha  mandato  lo 
tragga  : ed  io  lo  risusciterò  nell*  ul- 
timo giorno. 

45  Egli  è scritto  ne'  profeti,  E tut- 
ti saranno  insegnati  da  Dio.  Ogni 

*96 


s.  GIOVANNI.  VI. 

uomo  dunque  c’ha  udito  dal  Padre, 
ed  ha  imparato,  viene  a me. 

46  Non  già  eh’  alcuno  abbia  vedu- 
to il  Padre,  se  non  colui  cli’è  da  Dio 
esso  ha  veduto  il  Padre. . 

47  In  verità,  in  venta,  io  vi  dico. 
Chi  crede  in  me  ha  vita  eterna. 

48  Io  sono  il  pan  della  vita. 

49  I vostri  patir!  mangiarono  la 
manna  nel  diserto,  e morirono. 

50  Quest’  è il  pane  eli  è disceso  dal 
cielo,  aciochè  chine  avrà  mangiato 
non  muoia. 

51  Io  sono  il  vivo  pane,  eh  è disceso 
dal  cielo  : se  alcun  mangia  di  que- 
sto pane  viverà  in  eterno  ; or  u pa- 
ne ch’io  darò  è la  mia  carne,  che  io 
darò  per  la  vita  del  mondo. 

52  I Giudei  adunque  contendeva- 
no fra  loro  : dicendo.  Come  può 
costui  darci  mangiare  la  sua  carne? 

53  Per  ciò  Gesù  disse  loro.  In  ve- 
rità, in  verità,  io  vi  dico  che,  se  voi 
non  mangiate  la  carne  del  1 ìgliuol 
dell  uomo,  e non  bevete  il  suo  an- 
gue, voi  non  avete  la  vita  in  voi. 

54  Chi  mangia  la  mia  carne,  c bee 
il  mio  angue,  ha  vita  eterna  : ed 

10  lo  risusciterò  nell’  ultimo  giorno. 

55  Perciochè  la  mia  carne  è vera- 
mente cibo,  e'1  mio  sangue  è vera- 
mente bevanda. 

56  Chi  mangia  la  mia  carne,  e bee 

11  mio  angue,  dimora  in  me,  ed  io 

in  lui.  . „ . .. 

57  Siccome  il  vivente  Padre  m ha 

mandato,  ed  io  vivo  per  lo  Padre  : 
cosi,  chi  mi  mangia  vivera  aneli  e- 
gliperme.  ..... 

58  Quest'è  il  pane  eh  è disceso  dal 

cielo  : non  quale  era  la  manna  che 
i vostri  padri  mangiarono,  e mori- 
rono : chi  mangia  questo  pane  vb 
verà  in  eterno.  . 

59  Queste  cose  disse  nella  sinago- 
ga, insegnando  in  Capernaum. 

60  Laonde  molti  de’ suoi  discepoli, 

udito/o,  dissero,  Questo  parlare  è 

duro,  chi  può  ascoltarlo  ? 

61  E Gesù,  conoscendo  in  sè  stesa) 

cheisuoi  discepoli  mormoravano  di 
ciò,  disse  loro,  Questo  vi  scandale*- 
za  egli  ? , 

62  Che  sarà  dunque,  quando  ve- 

drete il  Figliuol  dell’  uomo  salire 
ove  egli  era  prima.  . ... 

63  Lo  spirito  è quel  che  vivifica, 
la  carne  non  giova  nulla  : le  parole 
eh’ io  vi  ragiono  sono  spirito,  e v ita. 

64  Ma  ve  ne  sono  alcuni  di  voi,  1 
quali  non  credono  : (conciofosseco- 
saché Gesù  conoscesse  fin  dal  prin- 
cipio chi  fossero  coloro  che  non 
credevano,  e chi  fosse  colui  che  lo 
tradirebbe:) 

65  E diceva.  Per  ciò  v’ho  detto, 
che  niuno  può  venire  a me  se  non 
gli  è dato  dal  Padre  mio. 
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66  Da  quell'ora  molti  de’  suoi  di- 
scepoli si  trassero  Indietro,  e non 
anelavano  più  attorno  con  lui. 

67  Laonde  Gesù  disse  a'  dodici, 
Non  ve  ne  volete  andare  ancora 
voi  ? 

68  E Simon  Pietro  gli  rispose,  Si- 
gnore, a cui  ce  n’  andremmo  ? tu 
nai  le  parole  di  vita  eterna. 

69  E noi  abbiamo  creduto,  ed  ab- 
biamo conosciuto  che  tu  sei  '1  Cri- 
sto, il  Figlino!  dell’  Iddio  vivente. 

70  Gesù  rispose  loro,  Non  ho  io 
eletti  voi  dodici  ? e pure  un  di  voi 
è diavolo. 

71  Or  egli  diceva  ciò  di  Giuda  Isca- 
riot,  figiiuol  di  Simon  : perciochè 
esso  era  per  tradirlo,  quantunque 
fosse  uno  de’  dodici. 

CAP.  VII. 

DOPO  queste  cose,  Gesù  andava 
attorno  per  la  Galilea:  per- 
ciochè non  voleva  andare  attorno 
per  la  Giudea:  conciofossecosaché 
t Giudei  cercassero  d’ucciderlo. 

2  Or  la  festa  de"  Giudei,  cioè,  la 
solennità  de’  tabernacoli,  eia  vi- 
cina. 

3  Laonde  isnoì  fratelli  gli  dissero, 
Partiti  di  qui,  e vattene  nella  Giu- 
dea: aclochè  i tuoi  discepoli  anco- 
ra veggano  l'opere  che  tu  fai. 

4  Perchè  ninno  che  cerca  d’ esser 
riconosciuto  in  publico  fa  cosa  al- 
cuna in  occulto  : se  tu  fai  tai  cose, 
palesati  al  mondo. 

5  Perciochè  non  pure  i suoi  fra- 
telli credevano  in  lui. 

6  Laonde  Gesù  disse  loro.  Il  mio 
tempo  non  è ancora  venuto:  ma 
il  vostro  tempo  sempre  è presto. 

7  II  mondo  non  vi  può  odiare  : ma 
egli  m’odia,  perciochè  io  rendo  te- 
stimonianza a'esso,  che  le  sue  opere 
son  malvage. 

8  Salite  voi  aquesta  festa;  io  non 
salgo  ancora  a questa  festa  : perciò- 
die  il  mio  tempo  non  è ancora  com- 
piuto. 

9  E,  dette  lor  tal  cose,  rimase  in 
Galilea. 

IO  Or,  dopo  che  i suoi  fratelli  fu- 
rono saliti  alla  festa,  allora  egli  an- 
cora vi  salì,  non  palesemente,  ma 
come  di  nascoso. 

li  I Giudei  adunque  lo  cereava- 
nonella  festa:  e dicevano.  Ove  è 
colui  ? 

12  E v’era  gran  momorio  di  lui 
fra  le  turbe:  gli  uni  dicevano,  Egli 
è da  bene:  altri  dicevano.  No:  an- 
zi egli  sedduce  la  moltitudine. 

13  Ma  pur  niuno  parlava  di  lui 
apertamente,  per  tema  de’  Giu- 
dei. 

14  Or,  essendoci  passata  mezza 
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la  festa,  Gesù  salì  nel  tempio,  ed 
insegnava. 

15  Ed  i Giudei  si  maravigliavano: 
dicendo,  Come  sa  costui  lettere, 
non  essendo  stato  ammaestrato  ? 

16  Laonde  Gesù  rispose  loro,  e dis- 
se, La  mia  dottrina  non  è mia,  ma 
di  colui  che  m’ ha  mandato. 

17  Se  alcuno  vuol  far  la  volontà 
d’ esso,  conoscerà  se  questa  dottri- 
na è da  Dio,  o pur  se  io  parloda  me 
stesso. 

18  Chi  parla  da  sè  stesso  cerca  1» 
sua  propia  gloria:  ma  chi  cerca  la 
gloria  di  colui  che  l’ha  mandato, 
esso  è verace,  ed  ingiustizia  non  è 
in  lui. 

19  Moisè  non  v’  ha  egli  data  la  leg- 
ge ? e pur  niuno  in  voi  mette  ad  ef- 
fetto la  legge  : perchè  cercate  d’ uc- 
cidermi? 

20  La  moltitudine  rispose,  e disse. 
Tu  hai ’1  demonio  : chi  cerca  d’ucci- 
derti  ? 

21  Gesù  rispose,  e disse  loro.  Io  ho 
fatta  una  opera,  e tutti  siete  mara- 
vigliati. 

22  E pur  Moisè  v’  ha  data  la  cir- 
concisione : (non  già  eh’  ella  sia  da 
Moisè,  anzi  da’  padri  :)  e voi  circon- 
cidete 1’  uomo  in  sabato. 

23  Se  l’uomo  riceve  la  circonci- 
sione in  sabato,  aciochè  la  legge  di 
Moisè  non  sia  rotta;  v’adirate  voi 
contr’  a me,  eh'  lo  abbia  sanato  tut- 
to un’  uomo  in  sabato  ? 

24  Non  giudicate  secondo  l'appa- 
renza, ma  fate  giusto  giudicio. 

25  Laonde  alcuni  di  que’  di  Geru- 
salemme dicevano,  Non  è costui 
quel  eh’  essi  cercano  d'uccidere  ? 

26  E pure,  ecco,  egli  parla  libera- 
mente, ed  essi  non  gli  dicono  nulla  : 
avrebbero  mai  1 rettori  conosciuto 
per  vero  che  costui  è il  Cristo  ? 

27  Ma  pure,  noi  sappiamo  onde 
costui  è : ma,  quando  ’l  Cristo  ver- 
rà, niuno  saprà  onde  egli  sia. 

28  Laonde  Gesù  gridava  nel  tem- 
pio, insegnando,  e dicendo,  E voi 
mi  conoscete,  e sapete  onde  io  so- 
no, ed  io  non  son  venuto  da  me 
stesso  : ma  colui  che  m'ha  manda- 
to è verace,  il  qual  voi  non  cono- 
scete. 

29  Ma  lo  lo  conosco  : perciochè  io 
son  proceduto  da  lui,  ea  egli  m’ ha 
mandato. 

30  Perciò  cercavano  di  pigliarlo  ; 
ma  niuno  gli  mise  la  mano  addos- 
so : perciochè  la  sua  ora  non  era 
ancora  venuta. 

31  E molti  delia  moltitudine  cre- 
dettero in  lui;  e dicevano,  llCristo, 
quando  sarà  venuto,  farà  egli  più 
segni  che  costui  non  ha  fotti  ? 

32  I Farisei  udirono  la  moltitudi- 
ne, che  bisbigliava  queste  cose  di 
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lui:  ed  i Farisei,  cd  i principali  sa- 
cerdoti, mandarono  de  sergenti  per 
pigliarlo.  , , . 

33  Perciò  Gesù  disse  loro.  Io  son 
con  voi  ancora  un  poco  di  tempo  : 
poi  me  ne  vo  a colui  clie  m ha 
mandato. 

34  Voi  mi  cercherete,  e non  tnt 

troverete  : e dove  io  sarò,  voi  non 
potrete  venire.  . . 

35  Laonde  i Giudei  dissero  fra  lo- 
ro, Dove  andrò  costui,  che  noi  noi 
troveremo  ? andrà  egli  a coloro  che 
son  dispersi  fra  i Greci,  ad  insegna 
re  I Greci  ? 

36  Quale  È questo  ragionamento 
ch’egli  ha  detto,  Voi  mi  cercherete, 
e non  mi  troverete  : e.  Dove  io  sarò, 
voi  non  potrete  venire  ? 

37  Or  nell’  ultimo  giorno,  eh  era 
il  gran  riomo  della  festa,  Gesù, 
stando  in  piè,  gridò:  dicendo.  Se  al- 
cuno ha  sete,  venga  a me,  e bea. 

38  Chi  crede  in  me,  siccome  ha 
detto  la  scrittura,  dal  suo  ventre 
coleranno  fiumi  d' acqua  viva. 

39  Or  egli  disse  questo  dello  Spi- 
rito, il  qual  riceverebbero  coloro 
che  credono  in  lui  : eoneiofosseco- 
cosachè  lo  Spirito  Santo  non  fosse 
ancora  stato  mandato:  pereiochè 
Gesù  non  era  ancora  stato  glorifi- 
cato. 

40  Molti  adunqne  della  moltitu- 
dine, udito  quel  ragionamento,  di- 
cevano, Costui  è veramente  il  prò 
fct£L* 

41  Altri  dicevano.  Costui  è il  Cri- 
sto. Altri  dicevano,  Ma  il  Cristo 
verrà  egli  di  Galilea  ? 

42  La  scrittura  non  ha  ella  detto, 
che’l  Cristo  verrà  della  progenie  di 
David,  e di  Betleem,  castello  ove 
dimorò  David  ? 

43  Vi  fu  adunque  dissensione  fra 
la  moltitudine  per  lui. 

44  Ed  alcuni  di  loro  volevano  pi- 
gliarlo : ma  pur  niuno  mise  le  ma- 
ni sopra  lui. 

45  I sergenti  adunque  tornarono 
a'  principali  sacerdoti,  ed  a"  Farisei  : 
e quelli  dissero  loro.  Perchè  non 
l’ avete  menato  ì 

46  I sergenti  risposero,  Niun’uo 
mo  parlò  giammai  come  costui. 

47  Laonde  i Farisei  risposero  loro 
Siete  punto  ancora  voi  stati  seddot- 
tl? 

48  Ha  alcuno  de’  rettori,  o de' Fa- 
risei, creduto  in  lui? 

49  Ma  questa  moltitudine,  che 
non  sa  la  legge,  è maladetta. 

60  Nieodemo,  quel  che  venne  di 
notte  a lui,  il  quale  era  un  di  loro, 
disse  loro. 

51  Lo  nostra  legge  condanna  ella 
1’  uomo,  avanti  eh’  egli  sia  stato 
udito,  e che  sia  conosciuto  ciò  ch'e- 
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gli  ha  fatto  ? 

52  Essi  risposero,  egli  dissero.  Sei 
punto  ancora  tu  di  Galilea  ? inve- 
stiga, e vedi  che  profeta  alcuno  non 
sorse  mai  di  Gallila. 

53  E ciascuno  se  n’andò  a casa 
sua. 

CAP.  Vili. 

E GESÙ’  se  n’andò  al  monte 
degli  Ulivi. 

2 Ed,  in  sul  far  del  giorno,  venne 
di  nuovo  nel  tempio,  e tutto'  1 po- 
polo venne  a lui  : ed  egli,  postosi  a 
sedere,  gli  ammaestrava. 

3 Allora  i Farisei,  e gli  scribi,  gli 
menarono  una  donna,  eh’  era  stata 
colta  in  adulterio  : e,  fattala  stare 
in  piè  ivi  in  mezzo  : 

4 Dissero  a Gesù,  Maestro,  que- 
sta donna  è stata  trovata  in  sul  fat- 
to, commettendo  adulterio. 

5 Or  Moisè  ci  ha  comandato  nella 
legge,  che  cotali  si  lapidino  : tu  a- 
dunque,  che  ne  dici  ? 

6 Or  dicevano  questo,  tentandolo, 
per  poterlo  accusare.  Ma  Gesù, 
chinatosi  in  giù,  scriveva  col  dito 
in  terra. 

7 E,  come  essi  continuavano  di 
domandarlo,  egli,  rizzatosi,  disse 
loro,  Colui  di  voi  ch’è  senza  pecca- 
to gitti'l  primo  la  pietra  contr’a 
lei. 

8 E,  chinatosi  di  nuovo  in  giù, 
scriveva  in  terra. 

9 Ed  essi,  udito  ciò,  e convinti 
dalla  coscienza,  ad  uno  ad  uno  se  ne 
uscirono  fuori,  cominciando  da’  più 
vecchi  infino  agli  ultimi  : e Gesù  fu 
lasciato  solo  con  la  donna,  che  era 
ivi  in  mezzo. 

10  E Gesù,  rizzatosi,  e non  veggen- 
do  alcuno,  senon  la  donna,  le  dis- 
se, Donna,  ove  son  que’  tuoi  accu- 
satori? ninno  t’ha  egli  condanna- 
ta? 

11  Ed  ella  disse.  Ninno,  Signore. 
E Gesù  le  disse,  Io  ancora  non  ti 
condanno  : vattene,  e da  ora  in- 
nanzi non  peccar  più. 

12  E Gesù  di  nuovo  parlò  loro: 
dicendo.  Io  son  la  luce  del  mondo  : 
chi  mi  seguita  non  cambierà  nello 
tenebre,  anzi  avrà  la  luce  della  vi- 
ta. 

13  Laonde  i Farisei  gli  dissero.  Tu 
testimonii  di  te  stesso  : la  tua  testi- 
monianza non  è verace. 

14  Gesù  rispose,  e disse  loro, 
Quantunque  io  testimonii  di  me 
stesso,  pure  è la  mia  testimonianza 
verace  : pereiochè  io  so  onde  io  son 
venuto,  ed  ove  io  vo:  ma  voi  non 
sapete  nè  onde  io  vengo,  nè  ove  io 
vo. 

15  Voi  giudicate  secondo  la  car- 
ne : io  non  giudico  alcuno. 

16  E,  benché  io  giudicassi,  il  mio 
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giudicio  sarebbe  verace  : perciochè 

10  non  son  solo  : anzi  sono  io,  e'1 
Padre  che  m’ ha  mandato. 

17  Or  anche  nella  vostra  legge  è 
scritto,  che  la  testimonianza  di 
due  uomini  è verace. 

18  lo  son  quel  che  testimonio  di 
me  stesso  : e’1  Padre  ancora,  che 
m' ha  mandato,  testimonia  di  me. 

li)  Laonde  essi  gli  dissero,  Ove  è 

11  Padre  tuo  ? Gesù  rispose.  Voi 
non  conoscete  nò  me,  nè  il  Padre 
mio  : se  voi  conosceste  me,  cono- 
scereste ancora  il  Padre  mio. 

20  Questi  ragionamenti  tenne 
Gesù  m quella  parte,  dove  era  la 
cassa  dell’ offerte,  insegnando  nel 
tempio:  e ni  imo  lo  pigliò:  per- 
clocnè  la  sua  ora  non  eia  ancora 
venuta. 

21  Gesù  adunque  disse  lor  di 
nuovo,  Io  me  ne  vo,  e voi  mi  cer- 
cherete, e morrete  nel  vostro  pec- 
cato: là  ove  io  vo,  voi  non  potete 
venire. 

22  Laonde  i Giudei  dicevano.  Uc- 
ciderà egli  sè  stesso,  eh  egli  dice. 
Dove  io  vo,  voi  non  potete  venire  ? 

23  Ed  egli  disse  loro.  Voi  siete  da 
basso,  io  son  da  alto  : voi  siete  di 
questo  mondo,  io  non  son  di  que- 
sto mondo. 

24  Perciò  v’  ho  detto  che  voi  mor- 
rete ne’  vostri  peccati  : perciochè, 
se  voi  non  credete  eh’  io  son  desso, 
voi  morrete  ne’  vostri  peccati. 

25  Laonde  essi  gli  dissero.  Tu 
chi  sei?  E Gesù  disse  loro,  Io  vi 
dico  ancora  lo  stesso  c 'ho  detto  al 
principio. 

26  Io  ho  molte  cose  a parlare,  ed 
a giudicar  di  voi:  ma  colui  che 
m’ha  mandato  ò verace  : e le  cose 
eh'  io  ho  udite  da  lui,  quelle  dico  al 
mondo. 

27  Essi  non  conobbero  che  par- 
lava loro  del  Padre. 

28  Gesù  adunque  disse  loro, 
Quando  voi  avrete  innalzato  il  Fl- 
gliuol  dell’  uomo,  allora  conosce- 
rete eh’  io  son  desso , e che  non  fo 
nulla  da  me  stesso  : ma  che  parlo 
queste  cose,  secondo  che’l  Padre 
m’ ha  insegnato. 

29  E colui  che  m’ ha  mandato  è 
meco  : il  Padre  non  m’ ha  lasciato 
solo  : conciosiacosach’  io  del  con- 
tinuo faccia  le  cose  che  gli  piac- 
ciono. 

30  Mentre  egli  ragionava  queste 
cose,  molti  credettero  in  lui. 

31  E Gesù  disse  a’ Giudei  che  gli 
aveano  creduto.  Se  voi  perseve- 
rate nella  mia  parola,  voi  sarete 
veramente  miei  discepoli  ; 

32  E conoscerete  la  verità,  e la 
verità  vi  francherà. 

33  Essi  gli  risposero.  Noi  siamo 


progenie  d'Abraham,  e non  ab- 
biam  mai  servito  ad  alcuno  : come 
dici  tu.  Voi  diverrete  franchi  ? 

34  Gesù  rispose  loro,  In  verità, 
in  verità,  io  vi  dico,  che  chi  fa  il 
peccato  è servo  del  peccato. 

35  Or  il  servo  non  dimora  in  per- 
petuo nella  casa:  il  figliuolo  vi  di- 
mora in  perpetuo. 

36  Se  dunque  il  Figliuolo  vi  fran- 
ca, voi  sarete  veramente  franchi. 

37  Io  so  clie  voi  siete  progenie 
d’Abraham  : ma  voi  cercate  d’ uc- 
cidermi, perciochè  la  mia  parola 
non  cape  in  voi. 

38  Io  parlo  ciò  c'ho  veduto  ap- 
po’l  Padre  mio  : e voi  altresì  fate 
le  cose  ch’avete  vedute  appo’l  par 
dre  vostro. 

39  Essi  risposero,  e gli  dissero. 
Il  padre  nostro  è Abraham.  Gesù 
disse  loro.  Se  voi  foste  figliuoli 
d’Abraham,  fareste  V opere  d Abra- 
ham. 

40  Ma  or  voi  cercate  d’uccider 
me,  uomo,  che  v’ho  proposta  la 
verità,  eh’  io  ho  udita  da  Dio  : ciò 
non  fece  già  Abraham. 

41  Voi  fate  l’ opere  del  padre  vo- 
stro. Laonde  essi  gli  dissero.  Noi 
non  slamo  nati  di  fornicazione: 
noi  abbiamo  un  solo  Padre,  che  è 
Iddio. 

42  E Gesù  disse  loro.  Se  Iddio 
fosse  vostro  Padre,  voi  m’ame- 
reste: perch’io  sia  proceduto,  e 
venga  da  Dio:  chè  io  non  son  ve- 
nuto da  me  stesso,  anzi  esso  m'ha 
mandato. 

43  Perchè  non  intendete  voi  il 
mio  parlare?  perciochè  voi  non 
potete  ascoltar  la  mia  parola. 

44  Voi  siete  dal  diavolo,  che  è vo- 
stro padre  : e volete  fare  i disideri 
del  padre  vostro  : egli  fu  micidiale 
dal  principio,  e non  è stato  fermo 
nella  verità:  conciosiaeosacliè  ve- 
rità non  sia  in  lui  : quando  profe- 
risce la  menzogna,  parla  del  suo 
propio:  perciochè  egli  è mendace, 
e’1  padre  della  menzogna. 

45  àia,  quant’  è a me,  percioch’  io 
dico  la  verità  voi  non  mi  credete. 

46  Chi  di  voi  mi  convince  di  pec- 
cato? e,  se  io  dico  verità,  perchè 
non  mi  credete  voi  ? 

47  Chi  è da  Dio  ascolta  le  parole 
di  Dio  : per  ciò,  voi  non  f ascol- 
tate, perciochè  non  siete  da  Dio. 

48  Laonde  i Giudei  risposero,  e 
gli  dissero.  Non  diciamo  noi  beno 
che  tu  sei  Samaritano,  e c’  hai'l  de- 
monio? 

49  Gesù  rispose,  Io  non  ho  demo- 
nio, ma  onoro  il  Padre  mio,  e voi 
mi  disonorate. 

50  Or  io  non  cerco  la  mia  gloria  : 
v’è  chi  la  cerca,  e ne  giudica. 
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51  In  verità,  in  verità,  io  vi  dico 
die,  se  alcuno  guarda  la  mia  paro- 
la, non  vedrà  giammai  in  eterno 
la  morte. 

52  Laonde  i Giudei  gli  dissero, 
Ora  conosciamo  che  tu  hai  '1  de- 
monio. Abraham,  ed  i profeti  son 
morti  : e tu  dici.  Se  alcuno  guar- 
da la  mia  paiola,  egli  non  gusterà 
giammai  in  eterno  la  morte. 

53  Sei  tu  maggiore  del  padre  no- 
stro Abraham,  il  quale  è morto  ? i 
profeti  ancora  son  morti:  chi  fai 
te  stesso  ? 

51  Gesù  rispose,  Se  io  glorifico  me 
stesso,  la  mia  gloria  non  è nulla: 
v'è  il  Padre  mio  che  mi  glorifica, 
che  voi  dite  esser  vostro  Dio. 

55  E pur  voi  non  l’avete  cono- 
sciuto : ma  io  lo  conosco  : e,  se  io 
dicessi  eh’  io  non  lo  conosco,  sarei 
mendace,  simile  a voi  : ma  io  lo 
conosco,  e guardo  la  sua  parola. 

58  Abraham,  vostro  padre,  giubi- 
lando, disiderò  di  vedere  il  mio 
giorno  : e lo  vide,  e se  ne  rallegrò. 
57  I Giudei  dunque  gli  disser. 
Tu  non  hai  ancor  cinquant’  anni, 
ed  hai  veduto  Abraham  ? 

5ii  Gesù  disse  loro.  In  verità,  in 
verità,  io  vi  dico,  eli'  avanti  eh’  A- 
braham  fosse  nato,  io  sono. 

5!)  Essi  adunque  levarono  delle 
pietre,  per  giitarfe  eontr’a  lui: 
ma  Gesù  si  nascose,  ed  usci  del 
tempio,  essendo  passato  per  mez- 
*o  loro  : e C06l  se  n’  andò. 

CAP.  IX. 

E PASSANDO,  vide  un’  uomo 
, ch'era  cieco  dalla  sua  nati- 
vità. 

2  Ed  i suoi  discepoli  lo  doman- 
daron:  dicendo.  Maestro,  chi  ha 
peccato,  costui,  o suo  padre  e sua 
madre,  perché  egli  sia  nato  cieco. 

3  Gesù  rispose.  Nè  costui,  nè  suo 
padre,  nè  sua  madre  lian  peccato  : 
anzi  ciò  i avvenuto,  chè  V opere  di 
Dio  sien  manifestate  in  lui. 

4  Conviene  di’  io  operi  l’ opere  di 
colui  che  m’ ha  mandato,  mentre  è 
giorno  : la  notte  viene  che  niuno 
può  operare. 

5  Mentre  io  son  nel  mondo,  io 
son  la  luce  del  mondo. 

6  Avendo  dette  queste  cose,  spu- 
tò in  terra,  e fece  del  loto  con  lo 
sputo,  e ne  impiastrò  gli  occhi  del 
cieco  ; 

7  E gli  disse,  Va’,  lavati  nella  pe- 
scina  di  Siloe  : lil  che  s’ interpreta. 
Mandato  :)  egli  adunque  v’andò,  e 
si  lavò,  e ritornò  vedendo. 

8  Laonde,  i vicini,  e coloro  che 
innanzi  l’aveano  veduto  cieco,  dis- 
sero, Non  è costui  quel  che  sedeva, 
e mendicava  ì 
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9 Gli  uni  dicevano.  Egli  è V Istes- 
so.  Gli  altri,  Egli  lo  rassomiglia. 
Ed  egli  diceva,  Io  son  desso. 

10  Gli  dissero  adunque,  Come  ti 
sono  stati  aperti  gli  occhi  ? 

11  Egli  rispose,  e disse.  Un’uo- 
mo, detto  Gesù,  fece  del  loto,  e me 
ne  impiastrò  gli  occhi,  e mi  disse. 
Vattene  alla  pescàia  di  Siloe,  e la- 
vati. Ed  io,  essendovi  andato,  e 
lavatomi,  ho  ricoverata  la  vista. 

12  Ed  essi  gli  dissero,  Ove  è co- 
lui ì Egli  disse.  Io  non  so. 

13  Ed  essi  condussero  a’  Farisei 
colui  che  già  era  stato  cieco. 

14  Or  era  sabato,  quando  Gesù 
fece  il  loto,  ed  aperse  gli  occhi 
d’esso. 

15  I Farisei  adunque  da  capo  gli 
domandarono  aneli’  essi,  come  egli 
avea  ricoverata  la  vista.  Ed  egli 
disse  loro.  Egli  mi  mise  del  loto  In 
su  gli  occhi,  ed  io  mi  lavai,  e -veggo. 

Ih  Alcuni  adunque  de’  Farisei  di- 
cevano, Quest’  uomo  non  è da  Dio  : 
perciochè  non  osserva  il  sabato. 
Altri  dicevano,  Come  può  un'uo- 
mo peccatore  far  co  tali  miracoli  ? 
E v’  era  dissension  fra  loro. 

17  Dissero  adunque  di  nuovo  al 
cieco,  Che  dici  tu  di  lui,  eh’  egli 
t’  ha  aperti  gli  occhi  ? Egli  disse, 
Egli  è profeta. 

18  Laonde  i Giudei  non  credettero 
di  lui,  eh’  egli  fosse  stato  cieco,  ed 
avesse  ricoverata  la  vista;  fin 
eli'  ebbero  chiamati  ’l  padre,  e la 
madre  di  quell’  uomo  eh’ avea  rico- 
verata la  vista. 

19  E,  quando  furono  venuti,  gli 
domandarono:  dicendo,  E costui ’l 
vostro  figliuolo,  il  qual  voi  dite  es- 
ser nato  cieco  ? come  dunque  vede 
egli  ora? 

20  Ei  padre,  e la  madre  d’ esso  ri- 
sposero loro,  e dissero,  Noi  sappia- 
mo che  costui  è nostro  figliuolo,  e 
ch’egli  è nato  cieco  : 

21  Ma,  come  egli  ora  vegga,  o chi 
gli  abbia  aperti  gli  occhi,  noi  noi 
sappiamo:  egli  è già  in  età,  do- 
mandatelo : egli  parlerà  di  sè  stesso. 

22  Questo  dissero  il  padre,  e la 
madre  d'esso:  percioche  temevano 
i Giudei  : conciofossecosaché  i Giu- 
dei avessero  già  costituito  che,  se 
alcuno  lo  riconosceva  il  Cristo, 
fosse  sbandito  dalla  siuagoga. 

23  Per  ciò,  il  padre,  e la  madre 
d’esso  dissero,  Egli  è già  in  età,  do- 
mandate lui  stesso. 

24  Essi  adunque  chiamarono  di 
nuovo  quell’  uomo  eh’  era  stato 
cieco,  e gli  dissero.  Da'  gloria  a 
Dio  : noi  sappiamo  che  quest'  uo- 
mo è peccatore. 

25  Laonde  colui  rispose,  e disse. 
Se  egli  è peccatore,  io  noi  so  : una 
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cosa  so,  che,  essendo  io  stato  cieco, 
ora  veggo. 

26  Ed  essi  da  capo  gli  dissero,  Che 
ti  fece  egli  ? come  v aperse  egli  gli 
occhi  ? 

27  Egli  rispose  loro,  Io  ve  l’ ho  già 
detto,  e voi  non  f avete  ascoltato  : 
perchè  volete  udirlo  di  nuovo  ? vo- 
lete punto  ancora  voi  divenir  suoi 
discepoli  ! 

28  Per  ciò  essi  l’ ingiuriarono,  e 
dissero,  Sij  tu  discepolo  di  colui  : 
ma,  quant'è  a noi,  siamo  discepoli 
di  Moisè. 

29  Noi  sappiamo  eh’  Iddio  ha  par- 
lato a Moise:  ma,  quant'è  a co- 
stui, non  sappiamo  onde  egli  sia. 

30  Quell’  uomo  rispose,  e disse  lo- 
ro, V'  è ben  di  vero  da  maravigliar- 
si in  ciò  che  voi  non  sapete  onde 
egli  sia  : e pure  egli  m’  ha  aperti 
gli  occhi. 

31  Or  noi  sappialo  che  Iddio  non 
esaudisce  i peccatori  : ma,  se  alcu- 
no è pio  verso  Iddio,  e fa  la  sua  vo- 
lontà, quello  esaudisce  egli. 

32  E' non  s’è  giammai  udito  cli'al- 
cuno  abbia  aperti  gli  occhi  ad  uno 
che  sia  nato  cieco. 

33  Se  costui  non  fosse  da  Dio,  non 
potrebbe  far  nulla. 

34  Essi  risposero,  e gli  dissero. 
Tu  sei  tutto  quanto  nato  in  pec- 
cati, e ci  ammaestri  ! E lo  caccia- 
rono fuori. 

35  Gesù  udì  che  l'aveano  cacciato 
fuori  : e,  trovatolo,  gli  disse.  Credi 
tu  nel  Figliuol  di  Dio. 

30  Colui  rispose,  e disse,  E chi  è 
egli,  Signore,  aCiochè  io  creda  in 
lui? 

37  E Gesù  gli  disse,  Tu  l' hai  ve- 
duto, e quel  che  parla  teco  è desso. 
33  Allora  egli  disse,  Io  credo.  Si- 
gnore, e l' adorò. 

39  Poi  Gesù  disse,  Io  son  venuto 
in  questo  mondo  per  far  giudicio: 
uciochè  coloro  cue  non  veggono 
veggano,  e coloro  che  veggono  di- 
vengano ciechi. 

40  Ed  alcuni  de’  Farisei  eli’erano 
con  lui  udirono  queste  cose,  e gli 
dissero,  Siamo  ancora  noi  cicchi  ? 

41  Gesù  disse  loro.  Se  voi  foste 
ciechi,  non  avreste  alcun  peccato  : 
ma  ora  voi  dite,  Noi  vergiamo  : 
per  ciò  il  vostro  peccato  rimane. 

CAP.  X. 

IN  verità,  in  verità,  io  vi  dico,  che 
chi  non  entra  per  la  porta,  nel- 
l’ovile delle  pecore,  ma  vi  sale  al- 
tronde, esso  è rubatore,  e ladrone. 

2  Ma  chi  entra  per  la  porta  è pa- 
stor  delle  pecore. 

3  A costui  apre  il  portinaio,  e le 
pecore  ascoltano  la  sua  voce,  ed 
egli  chiama  le  sue  pecore  per  no- 
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me,  e le  conduce  fuori. 

4 E,  quando  ha  messe  fuori  le  sue 
pecore,  va  davanti  a loro,  e le  pe- 
core lo  seguitano  : perciochè  cono- 
scono la  sua  voce. 

5 Ma  non  seguiteranno  lo  stra- 
niere, anzi  se  ne  fuggiranno  da  lui: 

Serciochè  non  conoscono  la  voce 
egli  stranieri. 

6  Questa  similitudine  disse  loro 
Gesù:  ma  essi  non  riconobbero 
quali  fosser  le  cose  ch'egli  ragiona- 
va loro. 

7  Laonde  Gesù  da  capo  disse  loro. 
In  verità,  in  verità,  io  vi  dico,  ch’io 
son  la  porta  delle  pecore. 

8  Tutti  quanti  coloro  che  son  ve- 
nuti sono  stati  rubatori,  e ladroni: 
ma  le  pecore  non  gli  hanno  ascol- 
tati. 

9  Io  son  la  porta:  se  alcuno  entra 
per  me,  sara  salvato,  ed  entrerà, 
ed  uscirà,  e troverà  pastura. 

10  li  ladro  non  viene  se  non  per 
rubare,  ed  ammazzare,  e distrug- 
ger te  pecore:  ma  io  son  -venuto 
aciochè  abbiano  vita,  edabbondina 
11  Io  sono  il  buon  pastore:  il  buon 
pastore  mette  la  sua  vita  per  lepe- 
core. 

12  Mai  mercenario,  e quel  che 
non  è pastore,  e di  cui  non  son  le 
pecore,  se  vede  venire  il  lupo,  ab- 
bandona le  pecore,  e sen  fugge:  ci 
lupo  le  rapisce,  e disperge  le  pe- 
core. 

13  Or  il  mercenario  se  ne  fugge, 
perciochè  egli  è mercenario,  c non 
si  cura  delle  pecore. 

14  Io  sono  il  buon  pastore,  e co- 
nosco le  mie  pecore,  e son  cono- 
sciuto dalle  mie. 

15  Siccome  il  Padre  mi  conosce, 
ed  io  conosco  il  Padre  ; e metto  la 
mia  vita  per  le  mie  pecore. 

16  Io  ho  anche  dell’  altre  pecore, 
che  non  son  di  quest'ovile  : quelle  • 
ancora  mi  conviene  addurre,  ed 
esse  udiranno  la  mia  voce  : e vi 
sarà  una  sola  greggia,  ed  un  sol 
pastore. 

17  Per  questo  m’ama  il  Padre, 
perciochè  10  metto  la  vita  mia,  per 
ripigliarla  poi. 

13  Niuno  me  la  toglie,  ma  io  da 
me  stesso  la  dipongo  : io  ho  pode- 
stà di  diporla,  ed  no  altresì  pode- 
stà di  ripigliarla:  questo  coman- 
damento no  ricevuto  dal  Padre 
mio. 

19  Perciò  nacque  di  nuovo  dis- 
sensione tra  i Giudei,  per  queste 
parole. 

20  E molti  di  loro  dicevano.  Egli 
ha  il  demonio,  ed  è forsennato  : 
perchè  l’ascoltate  voi  ? 

21  Altri  dicevano,  Queste  parole 
non  son  d'uno  indemoniato:  può' 
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cose  che  Giovarmi  disse  di  costui 
erano  vere. 

42  E quivi  molti  credettero  in  lui. 


il  demonio  aprir  gli  occhi  de’  cie- 

22  Orla  festa  della  dedicazione  si 
fece  in  Gerusalemme,  ed  era  di  ver- 
no. 

23  E Gesù  passeggiava  nel  tem- 
pio, nel  portico  di  Salomone. 

24  1 Giudei  adunque  l’intorniaro- 
no, e gli  dissero,  fnfino  a quando 
terrai  sospesa  l’anima  nostra  r Se 
tu  sei'l  Cristo,  dilloci  apertamente. 

25  Gesù  rispose  loro.  Io  ve  /'ho 
detto,  e voi  noi  credete  : l’ opere, 
ch’io  fo  nel  nome  del  Padre  mio, 
son  quelle  che  testimoniano  di  me. 

26  Ma  voi  non  credete:  perciochè 
non  siete  delle  mie  pecore,  come  io 
v’  ho  detto. 

27  Le  mie  pecore  ascoltano  la  mia 
voce,  ed  io  le  conosco,  ed  esse  mi 
seguitano. 

28  Ed  io  do  loro  la  vita  eterna,  e 
giammai  in  eterno  non  periranno, 
e nluno  le  rapirà  di  man  mia. 

29  II  Padre  mio,  che  me  le  ha 
date,  è maggior  di  tutti  : e niuno 
le  può  rapire  di  man  del  Padre 
mio. 

30  Io,  e ’1  Padre,  siamo  una  stes- 
sa cosa. 

31  Per  ciò  i Giudei  levarono  di 
nuovo  delle  pietre,  per  lapidarlo. 

32  Gesù  rispose  loro.  Io  v’  ho  fat- 
te veder  molte  buone  opere,  proce- 
denti dal  Padre  mio  : per  la  qual 
d’esse  mi  lapidate  voi  ? 

33  I Giudei  gli  risposero  : dicendo. 
Noi  non  ti  lapidiamo  per  alcuna 
buona  opera,  anzi  per  bestem- 
mia : perciochè  tu,  essendo  uomo, 
ti  fai  Dio. 

34  Gesù  rispose  loro.  Non  è egli 
scritto  nella  vostra  legge.  Io  no 
detto,  Voi  siete  dii  ? 

35  Se  chiama  dij  coloro,  a’  quali 

la  parola  di  Dio  è stata  indirizza- 
ta; e.  \&  scrittura  non  può  essere 
annullata  : , . 

36  Dite  voi  eh  io,  il  quale  il  Padre 
ha  santificato,  ed  ha  mandato  nel 
mondo,  bestemmio,  perciochè  ho 
detto,  Io  son  Figliuol  di  Dio  ? 

37  Se  io  non  fo  l’ opere  del  Padre 
mio,  non  crediatemi. 

38  Ma,  se  io  le  fo,  benché  non 
crediate  a me,  credete  all’opere: 
aciochè  conosciate,  e crediate  clie’l 
Padre  è in  me,  e eh’ io  sono  in  lui. 

39  Essi  adunque  di  nuovo  cerca- 
vano di  pigliarlo  : ma  egli  uscì 
delle  lor  mani  ; 

40  E se  n’andò  di  nuovo  di  là  dal 
Giordano,  al  luogo  ove  Giovanni 
prima  battezzava  ; e quivi  dimo- 
rò. 

41  E molti  vennero  a lui  : e dice- 
vano, Giovanni  certo  non  fece  al- 
cun miracolo  : ma  pure,  tutte  le 
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OR  v’era  un  certo  Lazaro,  di 
Betania,  del  castello  di  Maria, 
e di  Marta,  sua  sorella,  il  quale 
era  infermo. 

2  (Or  Maria  era  quella,  ch’unse 
d’olio  odorifero  il  Signore,  ed  asciu- 
gò i suoi  piedi  co’  suoi  capelli  : del- 
la quale  il  fratello  Lazaro  era  in- 
fermo.) 

3  Le  sorelle  adunque  mandarono 
a dire  a Gesù,  Signore,  ecco,  colui 
che  tu  ami  è infermo. 

4  E Gesù,  udito  ciò,  disse,  Questa 
infermità  non  è a morte,  ma  per  la 
gloria  di  Dio  : aciochè  il  Figliuol 
ai  Dio  sia  glorificato  per  essa. 

5  Or  Gesù  amava  Maria,  e la  sua 
sorella,  e Lazaro. 

6  Come  dunque  egli  ebbe  inteso 
eh’  egli  era  infermo,  dimorò  anco- 
ra nel  luogo,  ove  egli  era  due 
giorni. 

7  Poi  appresso  disse  a’  suoi  disce- 
poli, Anaiam  di  nuovo  in  Giudea. 

8  I discepoli  gli  dissero.  Maestro, 
i Giudei  pure  ora  cercavano  di  la- 
pidarti, e tu  vai  di  nuovo  là  ? 

9  Gesù  rispose.  Non  vi  sono  egli- 
no dodici  ore  del  giorno  ? se  alcu- 
no camina  di  giorno,  non  s’intop- 
pa : perciochè  vede  la  luce  di  que- 
sto mondo.  , 

10  Ma,  se  alcuno  camina  di  notte, 
s’ intoppa  : perciochè  egli  non  ha 
luce. 

11  Egli  disse  queste  cose:  e poi 
appresso  disse  loro,  Lazaro,  nostro 
amico,  dorme  : ma  io  vo  per  isve- 
gliarlo. 

12  Laonde  i suoi  discepoli  dissero. 
Signore,  se  egli  dorme,  sarà  salvo. 
13  Or  Gesù  avea  detto  della  mor- 
te d’esso  : ma  essi  pensavano  ch’e- 
gli avesse  detto  del  dormir  del 
sonno. 

14  Allora  adunque  Gesù  disse  lo- 
ro apertamente,  Lazaro  è morto. 
15  E,  per  voi,  io  mi  rallegro 
ch’io  non  v’era,  aciochè  crediate  : 
ma  andiamo  a lui. 

16  Laonde  Toma,  detto  Didimo, 
disse  a’  discepoli  suoi  compagni. 
Andiamo  ancora  noi,  aciochè 
muoiamo  con  lui. 

17  Gesù  adunque,  venuto,  trovò 
che  Lazaro  era  già  da  quattro  gior- 
ni nel  monumento. 

18  Or  Betania  era  vicin  di  Geru- 
salemme intorno  di  quindici  stadi. 
19  E molti  de’  Giudei  erano  ve- 
nuti a Marta,  e Maria,  per  conso- 
larle del  lor  fratello. 

20  Marta  adunque,  come  udì  che 


EVANGELO  DI 

Gesù  veniva,  gli  andò  incontro: 
ma  Maria  sedeva  in  casa. 

21  E Marta  disse  a Gesù,  Signore, 
se  tu  fossi  stato  qui,  il  mio  fratello 
non  sarebbe  morto. 

22  Ma  pure,  io  so  ancora  al  pre- 
sente che  tutto  ciò  che  tu  chiederai 
a Dio,  egli  tei  darò. 

23  Gesù  le  disse.  Il  tuo  fratello  ri- 
susciterà. 

24  Maria  gli  disse,  Io  so  ch'egli 
risusciterà  nella  risurrezione,  nel- 
l’ultimo giorno. 

25  Gesù  le  disse.  Io  son  la  risur- 
rezione, e la  vita:  chiunque  crede 
in  me,  benché  sia  morto,  viveri». 

26  E chiunque  vive,  e crede  in 
me,  non  morrà  giammai  in  eter- 
no. Credi  tu  questo  ? 

27  Ella  gli  disse,  Si,  Signore:  io 
credo  che  tu  sel'l  Cristo,  il  Figlluol 
di  Dio,  ch'avea  da  venire  al  mondo. 

28  E,  detto  questo,  se  n’andò,  e 
chiamò  di  nascoso  Maria,  sua  so- 
rella : dicendo.  Il  Maestro  è qui,  e 
ti  chiama. 

29  Essa,  come  ebbe  ciò  udito,  si 
levò  prestamente,  e venne  a lui. 

30  (Or  Gesù  non  era  ancoia 

f punto  nel  castello:  ma  era  nel 
uogo  ove  Marta  l’avea  incon- 
trato.) 

31  Laonde  i Giudei  eh’ erano  con 
lei  in  casa,  e la  consolavano,  veg- 
gendo  che  Maria  s’era  levata  m 
fretta,  ed  era  uscita  fuori,  la  segui- 
tarono: dicendo,  Ella  sene  va  al 
monumento,  per  piagner  quivi. 

32  Maria  adunque,  quando  fu  ve- 
nuta là  ove  era  Gesù,  vedutolo, 
gli  si  gittò  a’piedi:  dicendogli,  Si- 
gnore, se  tu  fossi  stato  qui,  il  mio 
fratello  non  sarebbe  morto. 

33  Gesù  adunque,  come  vide 
eh'  ella,  ed  i Giudei  eh'  eiano  venuti 
con  lei,  piagnevano,  fremè  nello 
spirito,  e si  conturbi')  : 

34  E disse,  Ove  l'avete  voi  posto  ? 
Essi  gli  dissero,  Signore,  vieni,  e 
vedi. 

35  E Gesù  lagrimò. 

36  Laonde  i Giudei  dicevano. 
Ecco,  come  l’ amava  ! 

37  Ma  alcuni  di  loro  dissero.  Non 
poteva  costui,  ch’aperse  gli  occhi 
al  cieco,  fare  ancora  che  costui  non 
morisse  ? 

38  Laonde  Gesù,  fremendo  di 
nuovo  in  sé  stesso,  venne  al  mo- 
numento : or  quello  era  una  grot- 
ta, e v'era  una  pietra  posta  di  so- 
pra. 

39  E Gesù  disse,  Togliete  via  la 
pietra.  Ma  Maria,  la  sorella  del 
morto,  disse,  Signore,  egli  pute 
già  : perciochè  egli  è morto  già  da 
quattro  giorni, 

40  Gesù  le  disse.  Non  t’ho  io  det- 
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to  che,  se  tu  credi,  tu  vedrai  la 
gloria  di  Dio  ? 

41  Essi  adunque  tolsero  via  la 
pietra  dal  luogo  ove  il  morto  giace- 
va. E Gesù,  levati  in  alto  gli  oc- 
chi, disse,  Padre,  io  ti  ringrazio 
che  tu  m' hai  esaudito. 

42  Or  ben  sapeva  io  che  tu  sem- 
pre m' esaudisci  : ma  io  ho  detto 
ciò  per  la  moltitudine  qui  presen 
te  : aciochè  credano  che  tu  m’ hai 
mandato. 

43  E,  detto  questo,  gridò  con  gran 
voce,  Lazaro,  vieni  fuori. 

44  E'  1 morto  usci,  avendo  le  ma- 
ni, ed  i piedi  fasciati,  e la  faccia  in- 
volta in  uno  sciupatolo.  Gesù  dis- 
se loro.  Scioglietelo,  e lasciatelo  an- 
dare. 

45  Laonde  molti  de’  Giudei  eh’  e- 
rano  venuti  a Maria,  vellute  tutte 
le  cose  che  Gesù  avea  fatte,  cre- 
dettero in  lui. 

46  Ma  alcuni  di  loro  andarono  a’ 
Farisei,  e dissero  loro  le  cose  che 
Gesù  avea  fatte. 

47  E per  ciò  i principalisacerdoti, 
ed  i Farisei,  raunarono  il  concisto- 
ro: e dicevano,  Che  facciamo? 
quest’  uomo  fa  molti  miracoli. 

48  Se  noi  lo  lasciamo  cosi,  tutti 
crederanno  in  lui:  ed  i Romani 
verranno,  e distruggeranno  e'  1 no- 
stro luogo,  e la  nostra  nazione. 

49  Ed  uno  ili  loro,  dot,  Caiafa, 
ch’era  sommo  sacerdote  di  quel- 
l’ anno,  disse  loro.  Voi  non  avete 
alcun  conoscimento. 

50  E non  considerate  ch'egli  ci 
giova  eh'  un’uomo  muoia  per  lo 
popolo,  e che  tutta  la  nazione  non 
perisca. 

51  Or  egli  non  disse  questo  da  sè 
stesso  : ma,  essendo  sommo  sacer- 
dote di  quell’  anno,  profetizzò  che 
Gesù  morrebbe  perla  nazione  : 

52  E non  solo  per  quella  nazione, 
ma  ancora  per  raccogliere  In  uno 
i figliuoli  di  Dio  dispersi. 

53  Da  quel  giorno  adunque  pre- 
sero insieme  consiglio  d’  ucciderlo. 

54  Laonde  Gesù  non  andava  più 
apertamente  attorno  tra  i Giudei  : 
ma  se  n'andò  di  là  nella  contrada 
vicina  del  diserto,  in  una  città  det- 
ta Efraim  : e quivi  se  ne  stava  co' 
suoi  discepoli. 

55  Or  la  pasqua  de’  Giudei  era  vi- 
cina : e molti  di  quella  contrada 
salirono  in  Gerusalemme,  innanzi 
la  pasqua,  per  purificarsi. 

56  Cercavano  adunque  Gesù  : ed, 
essendo  nel  tempio,  dicevano  gli 
uni  agli  altri.  Che  vi  pare  egri? 
non  verrà  egli  alla  festa  f 

57  Or  i principali  sacerdoti,  ed  i 
Farisei  avean  dato  ordine  che, 
se  alcuno  sapeva  ove  egli  fosse. 


EVANGELO  DI  S.  GIOVANNI,  XII 
IO  significasse,  aciocliè  lo  piglias- 


sero. 
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GESÙ'  adunque,  sei  giorni  a- 
vanti  la  pasqua,  venne  in  Be- 
tania,  ove  era  Labaro,  quel  eli'  era 
stato  morto,  il  quale  egli  avea  su- 
scitato da'  morti. 

2  E quivi  gli  fecero  un  convito  : e 
Marta  ministrava,  e Lazaro  era 
un  di  coloro  eh'  erano  con  lui  a ta 
vola. 

3  E Maria  prese  una  libra  d’ olio 
odorifero  di  nardo  schietto,  di  gran 
prezzo,  e ne  unse  i piedi  di  Gesù,  e 
gli  asciugò  co’  suoi  capelli  : e la 
casa  fu  ripiena  dell’odor  dell'olio. 

4  I-aonde  uno  de'  discepoli  d'  esso, 
cioè,  Giuda  lscariot,  figliuol  di  Si- 
mon, il  quale  era  per  tradirlo, 
disse, 

5  Perchè  non  s'  è venduto  que- 
st" olio  trecento  denari,  e non  s‘è 
il  prezzo  ilato  a’  poveri  ? 

6  Or  egli  diceva  questo,  non  per- 
chè si  curasse  de'  poveri  : ma,  per- 
ciocliè  era  ladro,  ad  avea  la  borsa, 
e portava  ciò  che  vi  si  metteva 
dentro. 

7  Gesù  adunque  disse,  Lasciala  : 
ella  l'avea  guardato  per  lo  giorno 
della  mia  imbalsimatura. 

8  Perciochè  sempre  avrete  ì po- 
veri con  voi,  ma  ne  non  avrete 
sempre. 

9  una  gran  moltitudine  dunque 
de’  Giudei  seppe  eh’  egli  era  quivi  : 
e vennero,  non  sol  per  Gesù,  ma 
ancora  per  veder  Lazaro,  il  quale 
egli  avea  suscitato  da’  morti. 

10  Or  ì principali  sacerdoti  prese- 
ro consiglio  d’  uccidere  eziandio 
Lazaro  : 

11  Perciochè  per  esso  molti  de’ 
Giudei  andavano,  e credevano  in 
Gesù. 

12  II  giorno  seguente,  una  gran 
moltitudine,  ch’era  venuta  alla  fe- 
sta, udito  che  Gesù  veniva  in  Ge- 
rusalemme ; 

13  Prese  de’ rami  di  palme,  ed 
usci  incontro  a lui  : e gridava. 
Osanna  : benedetto  sia  il  Re  d’  I- 
srael,  che  viene  nel  nome  del  Si- 
gnore. 

14  E Gesù,  trovato  un’asinelio, 
vi  montò  su  : secondo  eh’  egli  è 
scritto  : 

15  Non  temere,  o figliuola  di 
ecco,  il  tuo  Re  viene,  mon- 


Sion  ; 


17  La  moltitudine  adunque  ch'e- 
ra con  lui  testimoniava  eh’  egli 
avea  chiamato  Lazaro  fuor  del  mo- 
numento, e l’avea  suscitato  da' 
morti. 

18  Per  ciò  ancora  la  moltitudine 
gli  andò  incontro  : perciochè  avea 
udito  eh’  egli  avea  fatto  questo  mi- 
racolo. 

19  Laonde  i Farisei  dissero  tra  lo 
ro,  Vedete  non  profittate  nulla? 
ecco,  il  mondo  gli  va  dietro. 

20  Or  v’ erano  certi  Greci, di  quelli 
che  salivano  per  adorar  nella  festa. 

21  Costoro  adunque,  accostatisi  a 
Filippo  eli’  era  di  Betsaida,  città  di 
Galilea,  lo  pregarono:  dicendo,  Si- 
gnore, noi  vorremmo  veder  Gesù. 

22  Filippo  venne,  e lo  disse  ad 
Andrea  ; e dì  nuovo  Andrea,  e Fi- 
lippo, lo  dissero  a Gesù. 

23  E Gesù  rispose  loro  : dicendo. 
L’ora  è venuta,  che’  1 Figliuol  del- 
1'  uomo  ha  da  esser  glorificato. 

24  In  verità,  in  verità,  io  vi  dico 
che,  se’  1 granello  del  frumento,  ca- 
duto in  terra,  non  muore,  rimane 
solo  : ma,  se  muore,  produce  molto 
frutto. 

25  Chi  ama  la  sua  vita  la  perderà, 
e chi  odia  la  sua  vita  in  questo  mon- 
do la  conserverà  in  vita  eterna, 

2tì  Se  alcun  mi  serve,  seguitimi  : 
ed  ove  lo  sarò,  ivi  ancora  sarà  il  mio 
servitore  : e,  se  alcuno  mi  serve, 
il  Padre  1’  onorerà. 

27  Ora  è turista  l' anima  mìa:  e 
che  dirò  ? Padre,  salvami  da  que- 
st' ora  : ma,  per  questo  sono  lo  ve- 
nuto in  quest’  ora. 

28  Padre,  glorifica  il  tuo  nome. 
Allora  venne  una  voce  dal  cielo, 
che  disse,  E f ho  glorificato,  e lo  glo- 
rificherò ancora. 

29  Laonde  la  moltitudine,  ch’era 
quivi  presente,  ed  avea  udita  la 
voce,  diceva  essersi  fatto  un  tuono. 
Altri  dicevano.  Un’  angelo  gli  ha 
parlato. 

30  E Gesù  rispose,  e disse.  Questa 
voce  non  s’ è fatta  per  me,  ma  per 
voi. 

31  Ora  è il  giudiclo  di  questo  mon- 
do : ora  sarti  cacciato  fuori'  1 prin- 
cipe di  questo  mondo. 

32  Ed  io,  quando  sarò  levato  insù 
dalla  terra,  trarrò  tutti  a me. 

33  Or  egli  diceva  questo,  signifi- 
cando di  qual  morte  egli  morrebbe 

34  La  moltitudine  gli  rispose.  Noi 
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queste  cose. 


mo  ? 

35  Gesù  adunque  disse  loro.  An- 
cora un  poco  di  tempo  la  Èuce  è 
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con  voi  : caminate,  mentre  avete  ! mondo  al  Padre  : avendo  amati  i 
la  luce  : che  le  tenebre  non  vi  suoi  eh’  erano  nel  mondo,  gli  amò 
colgano  : perciochè,  chi  camina  infino  alla  fine, 
nelle  tenebre  non  sa  dove  si  vada.  2 E,  finita  la  cena,  (avendo  già  il 

36  Mentre  avete  la  luce  credete  diavolo  messo  nel  cuor  di  Giuda 
nella  luce,  aciochè  -siate  figliuoli  Iscariot,  figli  itolo  di  Simon,  di  tra- 
di luce.  Queste  cose  ragionò  Gesù  : dirlo,  ) 

e poi  se  n’  andò,  e si  nascose  da  3 Gesù,  sapendo  che'l  Padre  gli 
loro.  avea  dato  ogni  cosa  in  mano,  e 

37  E,  benché  avesse  fatti  cotanti  ch’egli  era  proceduto  da  Dio,  e se 
segni  davanti  a loro,  non  però  ere-  n'andava  a Dio  : 

dettero  in  lui  : 4 Si  levò  dalla  cena,  c pose  giù  la 

33  Aciochè  la  parola  che'l  profe-  sua  vesta:  e,  preso  uno  sciuga- 
ta  Isaia  ha  detta  s’adempiesse,  Si-  toio,  se  nt  cinse, 
gnorc,  chi  ha  creduto  alla  nostra  5 Poi  mise  dell’  acqua  in  un  ba- 
predicazione  ? ed  a cui  è stato  ri-  clno,  e prese  a lavare  i piedi  de’  di- 
velato il  braccio  del  Signore  ? scepoli,  ed  ad  asciugargli  con  lo 

39  Per  tanto  non  potevano  crede-  sciugatoio,  del  quale  egli  era  cinto, 

re,  perciochè  Isaia  ancora  ha  detto,  6 Venne  adunque  a Simon  Pietro. 

40  Egli  ha  accecati  loro  gli  occhi.  Ed  egli  gli  disse.  Signore,  mi  lavi 
ed  ha  Indurato  loro  il  cuore  : acio-  tu  i piedi  ? 

chè  non  veggano  con  gli  occhi,  e 7 Gesù  rispose,  e gli  disse,  Tu  non 
non  intendano  col  cuore,  e non  si  sai  ora  quel  eh’  io  fo,  ma  lo  saprai 
convertano,  ed  lo  non  gli  sani.  appresso. 

41  Queste  cose  disse  Isaia,  auan-  « Pietro  gli  disse.  Tu  non  mi  la- 

do  vide  la  gloria  d'esso,  e d’esso  verai  giammai  i piedi.  Gesù  gli 
parlò.  disse.  Se  io  non  ti  lavo,  tu  non  a- 

42  Pur  nondimeno  molti,  ezian-  vrai  parte  alcuna  meco: 

diode’  principali,  credettero  in  lui  : 9 Simon  Pietro  gli  disse.  Signore, 

ma,  per  tema  de’  Farisei,  non  lo  non  solo  i piedi,  ma  anche  le  ma- 
confessavano,  aciochè  non  fossero  ni,  e'1  capo. 

Sbanditi  dalla  sinagoga  : 10  Gesù  gli  disse.  Chi  è lavato 

43  Perciochè  amarono  più  la  glo-  non  ha  bisogno  se  non  di  lavare  ì 

ria  degli  uomini,  che  la  gloria  di  piedi,  ma  è tutto  netto  : voi  anco- 
Dio.  ra  siete  netti,  ma  non  tutti. 

44  Or  Gesù  gridò,  e disse,  Chi  ere-  1 1 Perciochè  egli  conosceva  co- 

de  in  me  non  crede  in  me,  ma  in  lui  che  lo  tradiva  : perciò  disse, 
colui  che  m'  ha  mandato.  Non  tutti  siete  netti. 

45  E chi  vede  me  vede  colui  che  12  Dunque,  dopo  eh’  egli  ebbe 

m' lia  mandato.  loro  lavati  ì piedi,  ed  ebbe  ripresa 

46  Io,  che  son  la  Luce,  son  venu-  la  sua  vesta,  messosi  di  nuovo  a 
to  nel  mondo,  aciochè  chiunque  tavola,  disse  loro,  Sapete  voi  quel 
crede  in  me  non  dimori  nelle  te-  eh’  io  v’  ho  fatto  ? 

nebre.  13  Voi  mi  chiamate  Maestro,  e 

47  E,  se  alcuno  ode  le  mie  parole.  Signore,  e dite  bene  : perciochè  io 
e non  crede,  io  non  lo  giudico  : Io  sono. 

perciochè  io  non  son  venuto  a giu-  14  Se  dunque  io,  che  sono  il  Si- 
dicare  il  mondo,  anzi  a salvare  il  gnore,  e’i  Maestro,  v’  ho  lavati  i 
mondo.  piedi,  voi  ancora  dovete  lavare  i 

43  Chi  mi  sprezza,  e non  riceve  le  piedi  gli  uni  agli  altri, 
mie  parole,  ha  chi  lo  giudica  : la  15  Conciosiacosach'  io  v’abbia  da- 
parola  eh’  io  ho  ragionata  sarà  to  esempio,  aciochè,  come  ho  fat- 
quella  che  lo  giudicherà  nell’  ulti-  to  io,  facciate  ancora  voi. 
mo  giorno.  16  In  verità,  in  verità,  io  vi  dico, 

49  Perciochè  io  non  ho  parlato  da  che’l  servitore  non  è maggior  del 

me  medesimo  : ma  il  Padre  che  suo  signore,  nè  ’l  messo  maggior 
m’  ha  mandato  è quello  che  m’  ha  di  colui  che  1’  ha  mandato, 
ordinato  ciò  eh’  io  debbo  dire,  e par-  17  Se  sapete  queste  cose,  voi  siete 
lare.  beati  se  le  fate. 

50  Ed  io  so  che’l  suo  comanda-  18  Io  non  dico  di  voi  tutti  : lo  so 

mento  è vita  eterna  : le  cose  adun-  quelli  eh’  io  ho  eletti  : ma  conviene 
que  eh’  io  ragiono,  cosi  le  ragiono  che  s’adempia  questa  scrittura, 
come  il  Padre  m' lia  detto.  Colui  che  mangia  il  pane  meco  ha 

levato  contr’  a me  li  suo  calcagno. 
CAP.  XIII.  19  Fin  da  ora  io  ve/  dico,  avanti 

OR  avanti  la  festa  di  pasqua,  che  sia  avvenuto  : aciochè,  quan- 
Gesù,  sapendo  che  la  sua  ora  do  sarà  avvenuto,  crediate  eh’  io 
era  venuta,  dii  passar  di  questo  son  desso. 


irò 
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ce  ve  colui  che  ni’  ha  mandato» 

21  Dopo  che  Gesù  ebbe  dette  que- 
ste coseVfu  tuibato  nello  spinto  : e 

nrotestò.  e disse»  In  verità.  In  ve; 

JXtoVl  dico,  che  run  di  voi  mi 
tradirà. 

22  Laonde 
vano  gli  uni  „ 

bio  di  chi  dicesse.  „ „ . 

23  Or  uno  de'  discepoli,  il  quale 
Gesù  amava,  era  coricato  in  sul 

824°Sùnmi>’Pietro  adunque  gli  fece 
cenno,  che  domandasse  clu  fosse 
colui,  del  quale  egli  parlava.  . 

25  E quel  discepolo,  inchinatosi 
sopra'l  petto  di  Gesù,  gli  disse.  Si- 

»i  » c«i«i.  «i 

quale  lo  darò  il  boccone,  dopo  aver- 
lo intinto.  Ed  avendo  intinto  11 
boccone,  lo  diede  a Giuda  Iscanot, 

Jtgliuol  di  Simon.  , 

27  Ed  allora,  dopo  quel  boccone. 

Satana  entrò  in  lui.  Laonde  Gesù 
gli  disse,  Fa'  prestamente  quel  che 

tu  fai.  , , 

28  Ma  niuno  di  coloro  eh  erano  a 
tavola  intese  perchè  gli  avea  detto 

^29  Perciochè  alcuni  stimavano, 
perchè  Giuda  avea  la  borsa,  che 
Gesù  gli  avesse  detto,  Comperaci 
le  cose  che  ci  bisognano  per  la  fe- 
sta: overo,  che  desse  qualche  cosa 

a3$°Egli  adunque,  preso'l  boccone, 
subito  se  n'uscn  Or  era  notte. 

31  Quando  fu  uscito,  Gesù  disse. 

Ora  è glorificato  il  Figliuol  dell,  uo- 
mo, ed  Iddio  è glorificato  in  lui. 

Sì  E,  se  Iddio  è glorificato  in  lui, 
egli  altresì  lo  glorificherà  msè  me- 
desimo, e tosto  lo  glorificherà. 

33  Figlioletti,  io  sono  ancora  un 

poco  di  tempo  con  voi  : voi  mi  cer- 
cherete : ma,  come  ho  detto  a Giu- 
dei, che  là  ove  io  vo  essi  non  pos- 
son  venire,  cosi  altresì  dico  a voi 
al  presente.  , 

34  lo  vi  do  un  nuovo  comanda 
mento,  che  voi  v’amiate  gli  uni  gli 
altri  : aciocliè,  come  io  v’ho  amati, 
voi  ancora  amiate  gli  uni  gli  altri. 

35  Da  questo  conosceranno  tutti 
che  voi  siete  miei  discepoli,  se  a- 
vrete  amore  gli  uni  per  gli  altri. 

36  Simon  Pietro  gli  disse.  Signore, 
dove  vai  ? Gesù  gli  rispose.  Là  ove 
lo  vo,  tu  non  puoi  ora  seguitarmi  : 
ma  mi  seguiterai  poi  appresso. 

37  Pietro  gli  disse.  Signore,  per- 
chè non  posso  io  ora  seguitarti  f io 
metterò  la  vita  mia  per  te. 

38  Gesù  gli  rispose.  Tu  metterai 
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canterà,  che  tu  m’ abbi  rinegato 
tre  volte.  „ 

CAP.  XIV. 

IL  vostro  cuore  non  sia  turbato  : 
voi  credete  in  Dio,  credete  an- 
cora in  me.  _ , . 

2 Nella  casa  del  Padre  mio  vi 
son  molte  stanze:  se  non,  io  ve 
r avrei  detto  : io  vo  ad  apparec- 
chiarvi’l  luogo.  , . 

3 E,  quando  io  sarò  andato,  e 
v’avrò  apparecchiato  il  luogo,  ver- 
rò di  nuovo,  e v’accoglierò  ap- 
presso di  me  aciochè  dove  io  sono, 
siate  ancora  voi. 

4 Voi  sapete  ove  io  vo,  e sapete 
anche  la  via. 

5 Toma  gli  disse,  Signore,  noi 
non  sappiamo  ove  tu  vai:  come 
dunque  possiamo  saper  la  via? 

6 Gesù  gli  disse,  Io  son  la  via,  la 
verità,  e la  vite  : niuno  viene  al 
Padre,  se  non  per  me. 

7 Se  voi  m’ aveste  conosciuto,  co- 
noscereste anche  il  Padre  : e fin  da 
ora  lo  conoscete,  e l'avete  veduto. 

8 Filippo  gli  disse,  Signore,  mo- 
straci ’l  Paure,  e ciò  ci  basta. 

9 Gesù  gli  disse,  Cotanto  tempo 
sono  io  già  con  voi,  e tu  non  m’hai 
conosciuto,  Filippo  ? chi  m’ha  ve- 
duto ha  veduto  il  Padre:  come 
dunque  dici  tu,  Mostraci ’l  Padre  ? 
10  Non  credi  tu  ch’io  son  nel  Pa- 
dre, e che’l  Padre  è in  me  ? le  pa- 
role eh’  io  vi  ragiono,  non  le  ra- 
giono da  me  stesso  : e’1  Padre,  che 
dimora  in  me,  è quel  che  fa  l'opere. 

11  Credetemi  ch’io  son  nel  Pa- 
dre, e che’l  Padre  è in  me  : se  non, 
credetemi  per  esse  opere. 

12  In  verità,  in  verità,  io  vi  dico, 
che  chi  crede  in  me  farà  anch  egli 
l’opere  le  quali  io  fo  : anzi  ne  farà 
delle  maggiori  di  queste  : percio- 
chè  Io  me  ne  vo  al  Padre. 

13  Ed  ogni  cosa  che  voi  avrete 
chieste  nel  nome  mio,  quella  faro: 
acioche  il  Padre  ria  glorificato  nel 
Figliuolo. 

14  Se  voi  chiedete  cosa  alcuna 
nel  nome  mio,  io  la  farò. 

15  Se  voi  m’  amate,  osservate  i 
miei  comandamenti. 

16  Ed  io  pregherò  il  Padre,  ed 
egli  vi  darà  un  altro  Consolatore, 
che  dimori  con  voi  in  perpetuo  : 

17  Cioè,  lo  Spirito  della  verità,  il 
quale  il  mondo  non  può  ricevere  : 
perciochè  non  lo  vede,  e non  lo  co- 
nosce : ma  voi  lo  conoscete  : per- 
ciochè dimora  appresso  di  voi,  e 
sarà  in  voi. 

18  Io  non  vi  lascerò  orfani:  io 
tornerò  a voi. 

19  Fra  qui  ed  un  poco  di  tempo,  il 
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mondo  non  mi  vedrà  più  ; ma  voi 
mi  vedrete:  perciochè  io  vivo, e 
voi  ancora  virerete. 

20  In  quel  giorno  voi  conoscere- 
te. eh'  io  soti  nel  Padre  mio,  e che 
voi  siete  in  me,  ed  io  in  voi. 

21  Chi  ha  l miei  comandamenti,  e 
gli  osserva,  esso  è quel  che  m'  a- 
ma  : e chi  m’ama  sarà  amato  dai 
Padre  mio  : ed  io  ancora  l'amerò,  e 
me  gli  manifesterò. 

22  Giuda,  non  l' Iscariot,  gli  disse. 
Signore,  che  vuol  dire  che  tu  ti  ma- 
nifesterai a noi,  e non  al  mondo  ì 

23  Gesù  rispose,  e gli  disse,  Se 
alcuno  m’  ama,  osserverà  la  mia 
parola,  e'1  Padre  mio  l'amerà  : e 
noi  verremo  a luì,  e faremo  dimo- 
ra appo  lui. 

24  Chi  non  m’ ama  non  osserva 
le  mie  parole  : e la  parola,  che  voi 
udite,  non  è mia,  ma  del  Padre  che 
m’  ha  mandato. 

25  Io  v'ho  ragionate  queste  cose, 
dimorando  appresso  di  voi. 

26  Ma  il  Consolatore,  cioè,  lo  Spi- 
rito Santo,  il  quale  il  Padre  man- 
derà nel  nome  mio,  esso  v’  inse- 
gnerà ogni  cosa,  e vi  rammemore- 
rà tutte  le  cose  eh’  io  v’  ho  dette. 

27  Io  vi  lascio  pace,  io  vi  do  la 
mia  pace  : io  non  ve  la  do,  come’l 
mondo  la  dà  : il  vostro  cuore  non 
sia  turbato,  e non  si  spaventi. 

28  Voi  avete  udito  eh’  io  v'ho  det- 
to, Io  me  ne  vo,  e tornerò  a voi  : 
se  voi  m’ amaste,  certo  voi  vi  ral- 
legrereste di  ciò  c’  ho  detto.  Io  me 
ne  vo  al  Padre  : conciosiacosa- 
che'l  Padre  sia  maggiore  di  me. 

29  Ed  ora,  io  ve  r ho  detto,  in- 
nanzi che  sia  avvenuto:  aciocliè, 

uando  sarà  avvenuto,  voi  cre- 
iate. 

30  Io  non  parlerò  più  molto  con 
voi  : perciochè  il  principe  di  que- 
sto mondo  viene,  e non  ha  nulla 
in  me. 

31  Ma  quest'  è,  acìochè  ’l  mondo 
conosca  che  io  amo  il  Padre,  e che 
fo  come  il  Padre  m'ha  ordinato. 
Levatevi,  andiameene  di  qui. 

CAP.  XV. 

IO  son  la  vera  vite,  e’1  Padre 
mio  è il  vignaiuolo. 

2  Egli  toglie  via  ogni  tralcio  ch'in 
me  non  porta  frutto:  ma  ogni 
tralcio  che  porta  frutto  egli  lo  ri- 
monda, aciochè  ne  porti  vie  più. 

3  Già  6iete  voi  mondi,  perla  pa- 
rola eh’  io  v’  ho  detta. 

4  Dimorate  in  me,  ed  io  dimorerò 
in  voi  : siccome  il  tralcio  non  può 
portar  frutto  da  sè  stesso,  se  non 
dimora  nella  vite;  così  nè  anche 
voi,  se  non  dimorate  in  me. 
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5  Io  son  la  vite,  voi  siete  i tralci  : 
chi  dimora  in  me,  ed  io  in  lui,  esso 
porta  molto  frutto:  conciosiaco- 
sachè  fuor  di  me  non  possiate  far 
nulla. 

lì  Se  alcuno  non  dimora  in  me,  è 
gittate  fuori,  come  il  sermento,  e 
si  secca:  poi  cotali  sei-menti  son 
raccolti,  e son  gittati  nel  fuoco,  e 
si  bruciano. 

7 Se  voi  dimorate  in  me,  e le  mie 
parole  dimorano  in  voi,  voi  do- 
manderete ciò  che  vorrete,  e vi 

fatto. 

8 In  questo  è glorificato  il  Padre 
mio,  che  voi  portiate  molto  frutto  ; 
e così  sarete  miei  discepoli. 

9 Come  il  Padre  m’ha  amato,  io 
altresì  ho  amati  voi:  dimorate 
nel  mio  amore. 

10  Se  voi  osservate  i miei  coman- 
damenti, voi  dimorerete  nel  mio 
amore  : siccome  io  ho  osservati  i 
comandamenti  del  Padre  mio,  e 
dimoro  nel  suo  amore. 

11  Queste  cose  v’ho  io  ragionate, 
aciochè  la  mia  allegrezza  dimori 
in  voi,  e la  vostra  allegrezza  sia 
compiuta. 

12  Quest’  è il  mio  comandamento, 
che  voi  v’amiate  gli  uni  gli  altri, 
come  io  ho  amati  voi. 

13  Niuno  ha  maggiore  amor  di 
questo,  di  metter  la  vita  sua  per  li 
suoi  amioi. 

14  Voi  sarete  miei  amici,  se  fate 
tutte  le  cose  eh’  io  vi  comando. 

15  Io  non  vi  chiamo  più  servi  : 

gerciochè  il  servo  non  sa  ciò  che 
i il  suo  signore  : ma  io  v’  ho  chia- 
mati amici,  perciochè  lo  v’ho  fatte 
assaper  tutte  le  cose  c’ho  udite 
dal  Padre  mio. 

16  Voi  non  avete  eletto  me,  ma 
io  ho  eletti  voi  : e v’  ho  costituiti, 
aciochè  andiate,  e portiate  frutto, 
e ’l  vostro  frutto  sia  permanente  : 
aciochè  qualunque  cosa  chiederete 
al  Padre  nel  mio  nome,  egli  ve  la 
dia. 

17  Io  vi  comando  queste  cose, 
aciochè  v’  amiate  gli  uni  gli  altri. 
18  Se  ’l  mondo  v’  odia,  sappiate 
eh’  egli  m' ha  odiato  prima  di  voi. 
19  Se  voi  foste  del  mondo,  il 
mondo  amerebbe  ciò  che  sarebbe 
suo  : ma,  perciochè  voi  non  siete 
del  mondo,  anzi  io  v’  ho  eletti  dal 
mondo,  per  ciò  v’  odia  il  mondo.  • 
20  Ricordatevi  delle  paiole  ch’io 
v'ho  dette.  Che  ’1  servitore  non  è. 
da  più  del  suo  signore  : se  hanno 
perseguito  me,  perseguiranno  an- 
cora  voi:  se  hanno  osservate  le 
mie  parole,  osserveranno  ancora 
le  vostre. 

21  Ma  vi  faranno  tutte  queste 
cose  per  lo  mio  nome:  perciochè 
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non  conoscono 

non  fossi  venuto,  e non 
avessi  lor  parlato,  non  avrebbero 
alcun  peccato  : ma  ora  non  hanno 

me^XSdio  U 

24  Se  io  non  avessi  fatte  tra  loro 
opere  quali  niuno  altro  ha  fatte» 
non  avrebbero  alcun  peccato  : ma 
ora  essi  l’ hanno  vedute,  ed  hanno 
odiato  me,  e ’l  Padre  mio. 

25  Ma  questo  è,  aciochè  s adem- 
pia la  parola  scritta  nella  lor  legge, 
il'  hanno  odiato  senza  cagione. 

26  Ma,  quando  saia  venuto  il 
Consolatore,  il  quale  io  vi  man- 
derò dal  Padre,  che  e lo  Spirito 
della  verità,  il  qual  procede  dal  Pa- 
dre mio,  esso  testimonierà  di  me. 

27  E voi  ancora  ne  testimonie- 
rete : concìoslacosachè  dal  prin- 
cipio siate  meco. 

CAP.  XVI. 

IO  v’  ho  dette  queste  cose,  acio- 
chè non  siate  scandalezzati. 

2  Vi  sbandiranno  dalle  sinagoghe 
anzi  1’  ora  viene  che  chnmque 
v’  ucciderà  penserà  far  servigio  a 
Dio. 

3  E vi  faranno  queste  cose,  per- 
ciochè  non  hanno  conosciuto  n 
Padre,  nè  me. 

4  Ma  io  v’  ho  dette  queste  cose, 
aciochè,  quando  quell’  ora  sara  ve- 
ol  vi  ricordiate  ch’io  ve 


nuta,  vof  vi  ricordiate  ch’io  ve 
l’ ho  dette  : or  da  principio  non  vi 
dissi  queste  cose,  perciochè  io  era 
con  voi.  „ , , 

6 Ma  ora  io  me  ne  vo  a colui  che 
m’ha  mandato:  e niun  di  voi  mi 
domanda,  Ove  vai  i 

6 Anzi,  perciochè  io  v ho  dette 
queste  cose,  la  tristizia  v'  ha  ri- 
pieno il  cuore. 

7 Ma  pure  io  vi  dico  la  venta» 
Egli  v’è  utile  ch’io  me  ne  vada: 
perciochè,  se  io  non  me  ne  vo,  il 
Consolatore  non  verrà  a voi  : ma, 
se  io  me  ne  vo,  io  ve  lo  manderò. 

8 E,  quando  esso  sarà  venuto, 
convincerà  il  mondo  di  peccato,  di 
giustizia,  e di  giudicio: 

9 Di  peccato  : perciochè  non  cre- 
dono in  me  ; . -, . 

10  E di  giustizia  : perciochè  io  me 

ne  vo  al  Padre  mio,  e voi  non  mi 
vedrete  più;  . . , „ 

11  E di  giudicio:  perciochè  il 
principe  di  questo  mondo  è già 
giudicato. 

12  lo  ho  ancora  cose  assai  a dirvi, 
ma  voi  non  le  potete  ora  portare. 

13  Ma,  quando  colui  sarà  venuto, 
cioè,  lo  Spirito  di  verità,  egli  vi 
guiderà  in  ogni  verità  : perciochè 
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egli  non  parlerà  da  sè  stesso,  ma 
dirà  tutte  le  cose  eh’  avra  udite,  e 
v’annunzierà  le  cose  a venire. 

14  Esso  mi  glorificherà:  percio- 

chè prenderà  del  mio,  e ver  an- 
nunzierà. _ 

15  Tutte  le  cose  c’  ha  il  Padre  son 
mie  : per  ciò  ho  detto  eh’  egli  pren- 
derà del  mio,  e ve  f annunzierà. 

16  Fra  poco  voi  non  mi  vedrete  : 
e di  nuovo,  fra  poco  voi  mi  ve- 
drete: perciochè  io  me  ne  vo  al 

17  Laonde  alcuni  de’  suoi  disce- 
poli dissero  gli  uni  agli  altri»  Lue 
cosa  è questo,  ch’egli  ci  dice,  i ra 
poco  voi  non  mi  vedrete  : e (li 
nuovo,  Fra  poco  mi  vedrete:  e, 
Perciochè  io  me  ne  vo  al  Padre  : 

18  Dicevano  adunque,  Che  cosa 
è questo  fra  poco,  eh  egli  dice . noi 

non  sappiam  ciò  ch’egli  si  dica. 

19  Gesù  adunque  conobbe  che  lo 
volevano  domandare  : e disse  lo- 
ro, Domandate  voi  gli  uni  gli  altri 
di  ciò  ch’io  ho  detto.  Fra  poco  voi 
non  mi  vedrete:  e di  nuovo.  Ira 
poco  voi  mi  vedrete  ? 

20  In  verità,  in  verità  io  vi  dico, 
che  voi  piagnerete,  e farete  cor- 
doglio : e 1 mondo  si  rallegrerà,  e 
voi  sarete  contristati  : ma  la  vostra 
tristizia  sarà  mutata  in  letizia. 

21  La  donna,  quando  partorisce, 
sente  dolori:  perciochè  il  suo  ter- 
mine è venuto:  ma,  dopo  c ha 
partorito  il  fanciullino,  ella  non  si 
ricorda  più  dell’  angoscia,  per  1 al- 
legrezza che  sia  nata  una  creatura 
umana  al  mondo. 

22  Voi  dunque  altresì  avete  ora 
tristìzia,  ma  io  vi  vedrò  di  nuovo, 
e’i  vostro  cuore  si  rallegrerà,  e 
niuno  vi  torrà  la  vostra  letizia. 

23  Ed  in  quel  giorno  voi  non  mi 
domanderete  di  nulla.  In  verità, 
in  verità,  io  vi  dico,  che  tutte  le 
cose  che  domanderete  al  Padre, 
nel  nome  mio,  egli  ve  le  dara. 

24  Fino  ad  ora  voi  non  avete  do- 
mandato nulla  nel  nome  mio  : do- 
mandate, e riceverete:  aciochè 
la  vostra  letizia  sia  compiuta. 

25  Io  v’  ho  ragionate  queste  cose 
similitudini:  ma  l’ora  viene 


Il  1 ouuutbuuui*  ■ 

eh’  io  non  vi  parlerò  più  in  simili- 
tudini, ma  apertamente  vi  ragio- 
nerò del  Padre. 

26  In  quel  giorno  voi  chiederete 
nel  nome  mio  : ed  io  non  vi  dico 
ch’io  pregherò  il  Padre  per  voi: 

27  Perciochè  il  Padre  stesso  v'a- 
ma: perciochè  voi  m’avete  ama- 
to, ed  avete  creduto  ch'io  son  pro- 
ceduto da  Dio. 

28  Io  son  proceduto  dal  Padre,  e 
son  venuto  nel  mondo  ; di  nuovo 
io  lascio  il  mondo,  e vo  al  Padre. 


EVANGELO  DI  S.  GIOVANNI.  XVI— XVIII. 


29  I suol  discepoli  gli  dissero.  Ec- 
co, tu  parli  ora  apertamente,  e 
non  dici  alcuna  similitudine. 

30  Ora  sappiamo  noi  che  tu  sai 
ogni  cosa,  e non  hai  bisogno  eh' al- 
cuno ti  domandi  : perciò  crediamo 
che  tu  sei  proceduto  da  Dio. 

31  Gesù  rispose  loro.  Ora  credete 
voi  ? 

32  Ecco,  l'ora  viene,  e giù  è ve- 
nuta, che  sarete  dispersi,  ciascuno 
in  casa  Bua,  e mi  lascerete  solo  : 
ma  io  non  son  solo  : perciocliè  il 
Padre  è meco. 

33  Io  v’ho  dette  queste  cose, 
aclocliè  abbiate  pace  in  me:  voi 
avrete  tribolazione  nel  mondo: 
ma  state  di  buon  cuore,  lo  ho  vin- 
to il  mondo. 

CAP.  XVII. 

UESTE  cose  disse  Gesù:  poi 
alzò  gli  occhi  al  cielo,  e disse, 
re,  l’ ora  è venuta:  glorifica  il 
tuo  Figliuolo,  aciochè  altresì  il  Fi- 
gliuolo glorifichi  te: 

2 Secondo  che  tu  gli  hai  data  po- 
destà sopra  ogni  carne:  aciochè 
egli  dia  vita  eterna  a tutti  coloro 
che  tu  gli  bai  dati. 

3 Or  quest’  è la  vita  eterna,  che 
conoscano  te,  che  sei  ’l  solo  vero 
Iddio,  e Gesù  Cristo,  che  tu  hai 
mandato. 

4 Io  t’  ho  glorificato  in  terra:  io 
ho  adempiuta  l’opera,  che  tu  m’hai 
data  a fare. 

fi  Ora  dunque,  tu  Padre,  glorifica- 
mi appo  te  stesso,  della  gloria  ch'io 
ho  avuta  appo  te,  avanti  che  ’l 
mondo  fosse. 

6 Io  ho  manifestato  il  nome  tuo 
agli  uomini,  i quali  tu  m’ hai  dati 
del  mondo  : erano  tuoi,  e tu  me  gli 
hai  dati,  ed  essi  hanno  osservata 
la  tua  parola. 

7 Ora  hanno  conosciuto  che  tutte 
le  cose  che  tu  m’ hai  date  son  da  te. 

8 Perciochè  io  ho  date  loro  le  pa- 
role che  tu  m’ hai  date,  ed  essi 
l’hanno  ricevute,  ed  hanno  vera- 
mente conosciuto  eh’  io  son  proce- 
duto da  te,  ed  hanno  creduto  che 
tu  m hai  mandato. 

9 Io  prego  per  loro  : io  non  prego 
per  lo  mondo,  ma  per  coloro  che 
tu  m*  hai  dati  : perciochè  sono  tuoi. 

10  E tutte  le  cose  mie  sono  tue,  e 
le  cose  tue  sono  mie:  ed  io  sono  in 
essi  glorificato. 

11  Ed  io  non  sono  più  nel  mondo, 
ma  costoro  son  nel  mondo,  ed  io 
vo  a te;  Padre  santo,  conserva- 

fli  nel  tuo  nome,  essi  che  tu  m’hai 
ati:  aciochè  sieno  una  stessa  cosa 
come  noi. 

12  Òuand'  io  era  con  loro  nel 
mondo,  io  gli  conservava  nel  nome 
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tuo:  io  ho  guardati  coloro  che  tu 
m’ hai  dati,  e niun  di  loro  è perito  : 
ma  solo  il  figliuol  della  perdizione, 
aciochè  la  scrittura  fosse  adem- 
piuta. 

13  Or  al  presente  io  vengo  a te,  e 
dico  queste  cose  nel  mondo,  acio- 
chè abbiano  in  loro  la  mia  alle- 
grezza  compiuta. 

14  Io  ho  lor  data  la  tua  parola,  e'1 
mondo  gli  ha  odiati  : perciochè  non 
son  del  mondo,  siccome  io  non  son 
del  mondo. 

15  Io  non  dileggio  che  tu  gli  tol- 
ga dal  mondo,  ma  che  tu  gli  guar- 
di dal  maligno. 

16  Essi  non  son  del  mondo,  sic- 
come io  non  son  del  mondo. 

17  Santificagli  nella  tua  verità  - 
la  tua  parola  e verità. 

18  Siccome  tu  m' ha  mandato  nel 
mondo,  io  altresì  gli  ho  mandati 
nel  mondo. 

19  E per  loro  santifico  me  stesso; 
aciochè  essi  ancora  sieno  santifi- 
cati in  verità. 

20  Or  io  non  prego  solo  per  co- 
storo, ma  ancora  per  coloro  che 
crederanno  in  me  per  la  lor  parola: 

21  Aciochè  tutti  sieno  una  stessa 
cosa,  come  tu,  o Padre,  sei  in  me, 
ed  io  sono  in  te  : aciochè  essi  altre- 
sì sieno  una  stessa  cosa  in  noi: 
affinchè  ’l  mondo  creda  che  tu 
m’ hai  mandato. 

22  Ed  io  ho  data  loro  la  gloria 
che  tu  hai  data  a me,  aciochè  sie- 
no una  stessa  cosa,  siccome  noi 
siamo  una  stessa  cosa. 

23  Io  sono  in  loro,  e tu  sei  in  me  : 
aciochè  essi  sieno  compiuti  in  una 
stessa  cosa,  ed  aciochè  il  mondo 
conosca  che  tu  m’hai  mandato,  e 
che  tu  gli  hai  amati,  come  tu  hai 
amato  me. 

24  Padre,  io  voglio  che  dove  sono 
io,  sieno  ancora  meco  coloro  che 
tu  m' hai  dati  : aciochè  veggano  la 
mia  gloria,  la  quale  tu  m' hai  data  : 
perciochè  tu  m’ hai  amato  avanti 
la  fondazlon  del  mondo. 

25  Padre  giusto,  il  mondo  non 
t’ha  conosciuto:  ma  io  t'ho  co- 
nosciuto, e costoro  hanno  cono- 
sciuto che  tu  m’ hai  mandato. 

26  Ed  io  ho  loro  fatto  conoscere  il 
tuo  nome,  e lo  farò  conoscere  an- 
cora: aciochè  l’amore,  del  quale 
tu  m’ hai  amalo,  sia  in  loro,  ed  io 
in  loro. 

CAP.  XVIII. 

GESÙ,  avendo  dette  queste  co- 
se, usci  co’  suoi  discepoli,  ed 
andò  di  là  dal  torrente  di  Chedron, 
ove  era  un’  orto,  nel  quale  entro 
egli,  ed  i suoi  discepoli. 

2 Or  Giuda,  che  lo  tradiva,  sape- 
va anch’  egli  ’l  luogo  : perciochè 
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Gesù  s' era  molte  volte  accolto  là 
co’ suol  discepoli.  , 

3 Giuda  adunque»  presa  la  scnie- 
ra,  e de’  sergenti,  da’  principali 
sacerdoti,  e da  Farisei»  venne  la 
con  lanterne,  e torcili,  ed  arme. 

4 Laonde  Gesù,  sapendo  tutte  le 

cose  che  gli  avverrebbero,  usci,  e 
disse  loro.  Chi  cercate  ? . 

5 Essi  gli  risposero,  Gesù  il  Na- 
zarco.  Gesù  disse  loro,  Io  son  des- 
to. Or  Giuda  che  lo  tradiva  era 
aneli’  egli  presente  con  loro. 

0 Come  adunque  egli  ebbe  detto 
loro,  Io  son  desso,  andarono  a ri- 
troso, e caddero  in  terra. 

7 Egli  adunque  di  nuovo  doman- 
dò loro,  Chi  cercate?  Essi  dissero, 
Gesù  il  Nazareo. 

0 Gesù  rispose,  Iov  ho  detto  eli  io 
son  desso  : se  dunque  cercate  me, 
lasciate  andar  costoro  : 

9 Aciocliè  s’adempiesse  ciò  che- 

gli  avea  detto.  Io  non  ho  perduto 
alcuno  di  coloro  che  tu  m hai 
dati.  , 

10  E Simon  Pietro,  avendo  una 
spada,  la  trasse,  e percosse  il  ser- 
vitore del  sommo  sacerdote,  e gli 
ricise  l’orecchio  destro:  or  quel 
servitore  avea  nome  Malco.  _ 

11  E Gesù  disse  a Pietro,  Riponi 
la  tua  spada  nella  guaina:  non 
berrei  io  il  calice  il  quale  il  Padre 
m’ ha  dato  ? 

12  La  schiera  adunque,  e 1 capi 
tano,  ed  i sergenti  de’  Giudei,  pre- 
sero Gesù,  e lo  legarono. 

13  E prima  lo  menarono  ad  An- 
na : perciochè  egli  era  suocero  di 
Caiafa,  il  quale  era  sommo  sacer- 
dote di  quell'anno:  ed  Anna  lo 
rimandò  legato  a Caiafa,  sommo 
sacerdote. 

14  Or  Caiafa  era  quel  eli’  avea 
consigliato  a’  Giudei»  ch’egli  era 
utile  di' un’ uomo  morisse  per  lo 

^TlTor"  Simon  Pietro,  ed  un’  altro 
discepolo,  seguitavano  Gesù:  e 
quel  discepolo  era  noto  al  sommo 
sacerdote:  laonde  egli  entrò  con 
Gesù  nella  corte  del  sommo  sacer- 
dote. ...  . „ 

16  Ma  Pietro  stava  difuori  alla 
porta.  Quell’  altro  discepolo  adun- 
que, ch’era  noto  al  sommo  sacer- 
dote» usci,  e fece  motto  alla  porti- 
naia, e fece  entrar  Pietro. 

17  E la  fante  portinaia  disse  a 
Pietro,  Non  sei  ancora  tu  de’  disce- 
poli di  quest'  uomo?  Egli  disse. 
Non  sono. 

18  Or  i servitori,  ed  i sergenti, 
stavano  quivi  ritti,  avendo  accesi 
de’  carboni,  e si  scaldavano,  per- 
clochò  faceva  freddo  : e Pietro  sta- 
va in  piè  con  loro,  e si  scaldava. 
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19  Or  il  sommo  sacerdote  do- 
mandò Gesù  intorno  a’  suoi  disce- 
poli, ed  alla  sua  dottrina: 

26  Gesù  gli  rispose.  Io  ho  aperta- 
mente parlato  al  mondo:  io  lio 
sempre  insegnato  nella  sinagoga, 
e nei  tempio,  ove  i Giudei  si  rau- 
nano  d’ogni  iuogo:  e non  ho  detto 
niente  in  occulto. 

21  Perchè  mi  domandi  tu  ? do- 
manda coloro  c’  hanno  udito  ciò 
eh’  io  ho  lor  detto  : ecco,  essi  san- 
no le  cose  eh’  io  ho  dette. 

22  Or,  quando  Gesù  ebbe  dette 
queste  cose»  uno  de’  sergenti,  eh  e- 
ra  quivi  presente,  gli  diede  una 
bacchettata:  dicendo,  Cosi  rispon- 
di tu  al  sommo  sacerdote  ? 

23  Gesù  gli  rispose,  Se  io  ho  mal 
parlato,  testimonia  del  male  : ma, 
se  ho  parlato  bene,  perchè  mi  per- 
cuoti? 

24  Anna  adunque  lavea  riman- 

dato legato  a Caiafa,  sommo  sa- 
cerdote. . , 

25  E Simon  Pietro  era  quivi  pre- 
sente, e si  scaldava.  Laonde  gli 
dissero.  Non  sei  ancora  tu  de  suoi 
discepoli  ? Ed  egli  lo  negò,  e disse. 
Non  sono. 

26  Ed  uno  de’  servitori  del  som- 
mo sacerdote,  parente  di  colui  a 
cui  Pietro  avea  tagliata  l'orecchio, 
disse.  Non  ti  vidi  io  nell’  orto  con 
lui  ? 

27  E Pietro  da  capo  lo  negò,  e 
subito  il  gallo  cantò. 

28  Poi  menarono  Gesù  da  Caia» 
nel  palazzo:  or  era  mattina:  ed 
essi  non  entrarono  nel  palazzo, 
per  non  contaminarsi,  ma  per  po- 
ter mangiar  la  pasqua. 

29  Pilato  adunque  usci  a loro,  e 
disse,  Quale  accusa  portate  voi 
contri  a quest’  uomo  ? 

30  Essi  risposero,  e gli  dissero. 
Se  costui  non  fosse  malfattore,  noi 
non  te  l’avremmo  dato  nelle  mani. 

31  Laonde  Pilato  disse  loro.  Pi- 
gliatelo voi,  e giudicatelo  secondo 
la  vostra  legge.  Ma  I Giudei  gli 
dissero,  A noi  non  è lecito  di  iar 
morire  alcuno  : 

32  Aciochè  s’adempiesse  quello 
che  Gesù  avea  detto,  significando 
di  qual  morte  egli  morrebbe. 

33  Pilato  adunque  rientrò  nel  pa- 
lazzo, e chiamò  Gesù,  e gli  disse, 
Se’  tu  il  Re  de’  Giudei  ? 

34  Gesù  gli  rispose.  Dici  tu  que- 
sto da  te  stesso,  o pur  te  l' hanno 
altri  detto  ili  me  ? 

35  Pilato  gli  rispose.  Sono  io  Giu- 
deo? la  tua  nazione,  ed  i princi- 
pali sacerdoti  t’hanno  messo  nella 
mie  mani  : c'  hai  tu  fatto  ? 

36  Gesù  rispose.  Il  mio  regno  non 
è di  questo  mondo  : se  1 mio  regno 
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fosse  di  questo  mondo,  i miei  mi- 
nistri contenderebbero,  aciochè  io 
non  fossi  dato  in  man  de'  Giudei 
ma  ora  il  mio  regno  non  è di  qui. 

37  Laonde  Pilato  gli  disse.  Dun- 
que sei  tu  Re  ? Gesù  rispose,  Tu  '1 
dici  : perciochè  io  son  Re  : per  que- 
sto sono  io  nato,  e per  questo  son 
venuto  nel  mondo,  per  testimoniar 
della  verità  : chiunque  è della  ve- 
rità ascolta  la  mia  voce. 

38  Pilato  gli  disse,  Che  cosa  è ve- 
rità? E,  detto  questo,  di  nuovo 
usci  a’  Giudei,  e disse  loro.  Io  non 
trovo  alcun  misfatto  in  lui. 

39  Or  voi  avete  una  usanza  eh’  io 
vi  liberi  uno  nella  pasnua  : volete 
voi  adunque  eh'  io  vi  liberi  ’l  Re 
de'  Giudei? 

40  E tutti  gridarono  di  nuovo, 
dicendo,  Non  costui,  anzi  Barabba. 

Or  Barabba  era  un  ladrone. 


di  liberarlo:  ma  i Giudei  grida- 
vano : dicendo,  Se  tu  liberi  costui, 
tu  non  sei  amico  diCesare  : chiun- 
que si  fa  re  s' oppone  a Cesare. 

13  Pilato  adunque,  avendo  udite 
queste  parole,  menò  fuori  Gesù,  e 
si  pose  a sedere  in  sul  tribunale, 
nel  luogo  detto  Lastrico,  ed  in  E- 
breo,  Gabbata  : 

14-iOr  era  la  preparazione  della 
pasqua,  ed  era  intorno  all'  ora  se- 
sta:) adisse  a’ Giudei,  Ecco  il  vo- 
stro Re. 

15  Ma  essi  gridarono.  Togli,  to- 
gli, crocifiggilo.  Pilato  disse  lo- 
ro, Crocifiggerò  io  il  vostro  Re  ? I 
principali  sacerdoti  risposero,  Noi 
non  abbiamo  altro  re  che  Cesare. 

18  Allora  adunque  egli  lo  diede 
loro  nelle  mani,  aciochè  fosse  cro- 
cifisso. Ed  essi  presero  Gesù,  e lo 
menarono  via. 


CAP.  XIX. 

ALLORA  adunque  Pilato  prese 
Gesù,  e lo  flagellò. 

2  Ed  i soldati,  contesta  una  co- 
rona di  spine,  gliela  posero  in  sul 
capo,  e gli  misero  attorno  un'  am- 
manto di  porpora  : 

3  E dicevano,  Bene  stij,  o Re  de’ 
Giudei:  e gli  davano  delle  bacchet- 
tate. 

4  E Pilato  usci  di  nuovo,  e disse 
loro.  Ecco,  io  ve  lo  meno  fuori, 
aciochè  sappiate  ch’io  non  trovo 
in  lui  alcun  maleficio. 

5  Gesù  adunque  usci,  portando 
la  corona  di  spine,  e l’ammanto  di 
porpora.  E Pilato  disse  loro,  Ec- 
co 1 uomo. 

6’  Ed  i principali  sacerdoti,  ed  i 
sergenti,  quando  lo  videro,  grida- 
rono : dicendo,  Crocifiggilo,  croci- 
figgilo. Pilato  disse  loro,  Prende- 
telo voi,  e crocifiggetelo:  percio- 
chè io  non  trovo  alcun  maleficio 
in  lui. 

LI  Giudei  gli  risposero.  Noi  ab- 
mo  una  legge  : e,  secondo  la 
nostra  legge,  egli  dee  morire  : per- 
ciochè egli  s’è  fatto  Figliuol  di  Dio. 
8 Pilato  adunque,  quando  ebbe 
udite  quelle  parole,  temette  mag- 
giormente ; 

9  E rientrò  nel  palazzo,  e disse  a 
Gesù,  Onde  sei  tu  ? Ma  Gesù  non 
gli  diede  alcuna  risposta. 

10  Laonde  Pilato  gli  disse,  Non 
mi  parli  tu  ? non  sai  tu  eh’  io  ho 
podestà  di  crocifiggerti,  e podestà 
di  liberarti  ? 

11  Gesù  rispose,  Tu  non  avresti 
alcuna  podestà  contr’a  me,  se  ad 
non  ti  fosse  dato  da  alto:  perciò, 
colui  che  mi  t’ ha  dato  nelle  mani 
ha  maggior  peccato. 

12  Da  quell'  ora  Pilato  cercava 
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17  Ed  egli,  portando  la  sua  croce, 
uscì  al  luogo,  detto  del  teschio,  il 
quale  in  Ebreo  si  chiama  Golgota. 

18  E quivi  lo  crocifissero,  e con 
lui  due  altri,  l’uno  di  quà,  e’1  al- 
tro di  là,  e Gesù  in  mezzo. 

19  Or  Pilato  scrisse  ancora  un 
titolo,  e lo  pose  sopra  la  croce  : e 
Vera  scritto,  GESÙ'  IL  NAZA- 
REO,  IL  RE  DE’  GIUDEI. 

20  Molti  adunque  de’  Giudei  les- 
sero questo  titolo:  perclocliè ’1  luo- 
go, ove  Gesù  fu  crocifisso,  era  vi- 
cin  della  città:  e quello  era  scritto 
in  Ebreo,  in  Greco,  ed  in  Latino. 

21  Laonde  i principali  sacerdoti 
de’  Giudei  dissero  a Pilato,  Non 
iscrivere.  Il  Re  de’  Giudei:  ma 
che  costui  ha  detto.  Io  sono  il  Re 
de’  Giudei. 

22  Pilato  rispose.  Io  ho  scritto 
ciò  ch’io  ho  scritto. 

23  Or  i soldati,  quando  ebber  cro- 
cifisso Gesù,  presero  i suoi  panni, 
e ne  fecero  quattro  palli,  una  par- 
te per  ciascun  soldato  : e la  tonica. 

24  Or  la  tonica  era  senza  cucitu- 
ra, tessuta  tutta  al  dì  lungo  fin  da 
capo:  laonde  dissero  gli  uni  agli 
altri.  Non  istraccianila,  ma  ti- 
riamne  le  sorti,  a cui  ella  ha  da 
essere:  aciochè  s’adempiesse  la 
scrittura,  che  dice,  Hanno  spartiti 
fra  loro  i miei  panni,  ed  hanno 
tratta  la  sorte  sopra  la  mia  vesta. 

I soldati  adunque  fecero  queste 
cose. 

25  Or  presso  della  croce  di  Gesù 
stava  sua  madre,  e la  sorella  di 
sua  madre.  Maria  di  Cleopa,  e 
Maria  Maddalena. 

itG  Laonde  Gesù,  veggendo  quivi 
presente  sua  madre,  e’1  discepolo 
eh’  egli  amava,  disse  a sua  madre. 
Donna,  ecco  ’l  tuo  figliuolo  ! 

27  Poi  disse  al  discepolo,  Ecco 
2 R 


EVANGELO  t>I  S.  GIOVANNI,  XIX.  XX. 

cora^curO)  Maria  M^^aven, 
ne  al  monumento,  e vide  chela 
pietra  era  stata  rimossa  dal  monu- 

^Laonde  ella  se  ne  corse,  e ven- 
Simon  Pietro,  ed  all  altro 


tua  madre  I E da  quell'  ora  quel 

d28 ’^'appre^  G«X  Spendo 

BKuCTf4an»?^bl 

nreso  l’ aceto,  disse,  Opii  cosa  c 
compiuta.  E,  chinato  il  capo,  ren- 

*31  Or  fGiudei  pregarono  Piloto  eh® 
si  fiaccasser  loro  le  «amte,  e chesi 
tocliesser  via  : acioche  i corpi  non 
restassero  in  su  la  croce  nel  saba- 
to?>rciochè  era  la  preparazione  : 
conciofossecosaché  quel  giorno  del 

sabato  fosse  un  gran  giorno. 

32  I soldati  adunque  vennero,  e 
fiaccarono  le  gambe  al  pnm«,  e 
poi  anche  all’  altro,  eh  era  stato 

crocifisso  con  lui.  rj«sfi 

33  Ma,  essendo  venuti  a Gesù, 
come  videro  ch’egli  già  era,  morto, 
non  gli  fiaccarono  le  gambe-^, 

34  Ma  uno  de'  soldati  gli  forò  *• 
costato  con  una  lancia,  e subito 

■STc  “zr^nir V»“  ™ 

rendè  testimonianza,  e la  sua 
stimonianza  è verace:  ed  ^osa 
eh’  egli  dice  cose  vere;  aciochè 

V^5  *Pw<dochè  queste  cose  8?*io 
avvenute,  aciocliè  la  scnttura 
fosse  adempiuta,  Niun  osso  d es 

so  sarti  fiaccato.  frittura 

37  Ed  ancora  una  altra 

dice,  Essi  vedranno  colui  c hanno 

trafitto.  T r so 

38  Dopo  queste  cose,  loset  oa 
Arimatea,  il  quale  era  discepolo  di 
Gesù,  ma  occulto,  per  tema  de 
Giudei,  chiese  a Pilato  di  P°^r }o- 
Kliere  il  corpo  di  Gesù,  e 1 dato 
eliel  permise.  Egli  adunque  ven- 
ne, e tolse  il  corpo  di  Gesù. 

39  Or  venne  anche  N moderno, 
eli’ al  principio  era  venuto  a Gesù 
di  notte,  portando  intorno  di  cento 
libre  d’ una  composizione  di  mirra, 

*40  Essfàdunque  presero  il  conpo  di 

Gesù,  e l’ involsero  in  lenzuoll,  con 
quegli  aromati  ; secondo  eh  e 1 u- 
sanza  de’  Giudei  d’ imbalsamare. 

41  Or  nel  luogo,  ove  egli  fu  ero, 
clfisso,  era  un’  orto,  e nell  orto 
un  monumento  nuovo,  ove  niuno 
era  stato  ancora  posto. 

42  Quivi  adunque  posero  Gesù, 

S>r  cagion  della  preparazion  de’ 
iudei,  perclochè  11  monumento 
era  vicino. 
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cetwìo.Tl1  qual  Gesù  amava:  e 
disserro.  Hanno  tolto  dal  monu- 
mento  il  Signore,  e noi  non  sap 
piamo  ove  l’abbian  puf*®. 

3 Pietro  adunque,  e 1 altro  dtóce 
polo  uscirono  fuori,  e vennero  al 

*4  Or  corre  vano  amendue  insieme  : 
ma  quell'  altro  discepolo  corse  in- 
nanzi più  prestamente  che 
e venne  il  primo  al  monumento. 

5 E, chinatosi,  vide  le  lenzuola 
che  giacevano  nel  monumento. 

Te*’ Simon'pietro,  che  lo  si- 
tava, venne,  ed  entrò  nel  monu- 
mento, e vide  le  lenzuola  che  gia- 

C7VÉIìo’ sciugatoio  ch’era  sopra  1 
capo  di  Gesù,  il  qual  non  giaceva 
con  le  lenzuola,  ma  era  Involto  da 

*8  * IVina  "adii nque  l’altro  disce- 

vide,  e credette.  __ 

9 Perciochè  essi  non  aveanoan- 
pnra  conoscenza  dello,  scrittura* 
Se”  ch’egli  risuscitasse 

^10*1  discepoli  adunque  se  n’anda- 
rono di  nuovo  a casa  loro. 

11  Ma  Maria  se  ne  stava  pr^oal 

monumento,  plagnendo  dl  fuon . 
e mentre  piagneva,  si  chinò  den 
tro  al  monumento  ; . 

12  E vide  due  angeli,  tiertift  dt 
bianco:  i quali  sedevano,  1 uno 
dld  capo,  l’altro  da’  piedi 
ove’l  corpo  di  Gesù 

13  Ed  essi  le  dissero,  Donna,  per 
chè  piagni  ì Ella  disse  loro*  Per- 
ciochè Imnno  tolto  il  mio  Signore, 
ed  io  non  so  ovaVabbian  posto; 

14  E,  detto  questo,  ella  si  m oise 

indietro,  e vide  G“ù*?J|e 
quivi  in  piè  : ed  ella  non  sapeva 
ch’egli  fosse  Gesù.  , 

15  Gesù  le  disse.  Donna,  perchè 
piagni  ? chi  cerclùf  Ella,  pen^n- 


posto, 

4 16  Gesù  le  disse.  Maria  ! Ed  ella, 
rivoltasi,  gli  disse,  Rabboni  ! che 
vuol  dire.  Maestro. 

17  Gesù  le  disse,  Non  toccarmi . 
perciochè  io  non  sono  ancora  salito 
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al  Padre  mio  : ma  va’  a’  miei  fra- 
telli, e di’  loro,  eh’  io  salgo  al  Pa- 
dre mio,  ed  al  Padre  vostro  ; ed  al- 
l’ Iddio  mio,  ed  all’  Iddio  vostro. 

18  Maria  Maddalena  venne,  an- 
nunziando a'  discepoli  ch'ella  avea 
veduto  il  Signore,  e ch’egli  le  avea 
dette  quelle  cose. 

19  Or,  quando  fu  sera,  in  quel- 
1 Istesso  giorno  ch'era  il  primo  del- 
la  settimana;  ed  essendo  le  porte 
del  luogo,  ove.  erano  raunati  i di- 
scepoli, serrate  per  tema  de’  Giu- 
dei,» Gesù  venne,  e si  presentò 
quivi  in  mezzo,  e disse  loro.  Pace 
a voi  ! 

20  E,  detto  questo,  mostrò  loro 
le  sue  mani,  e’1  costato.  I discepoli 
adunque,  veduto’l  Signore,  si  ral- 
legrarono. 

21  E,  Gesù  di  nuovo  disse  loro. 
Pace  a voi  ! come’l  Padre  m’  ha 
mandato,  cosi  vi  mando  io. 

22  E,  detto  questo,  soffiò  loro  nel 
viso  : e disse  loro,  Ricevete  lo  Spi- 
nto Santo  : 

23  A cui  voi  avrete  rimessi  i pec- 
cati saran  rimessi,  ed  a cui  gli  a- 
VTete  ritenuti  saran  ritenuti. 

24  Or  Toma,  detto  Didimo,  l'un 
de  dodici,  non  era  con  loro,  quan- 
do  Gesù  venne. 

25  Gli  altri  discepoli  adunque  gli 
dissero.  Noi  abbiamo  veduto’l  Si- 
gnore. Ma  egli  disse  loro,  Se  io 
non  veggo  nelle  sue  mani  ’l  segnai 
de’  chiodi,  e se  non  metto  il  dito 
nel  segnai  de’  chiodi,  e la  mano 
nel  suo  costato,  io  non  lo  crederò. 

2tì  Ed,  otto  giorni  appresso,  i di- 
scepoli erano  di  nuovo  dentro  la 
casa,  e Toma  era  con  loro.  E Ge- 
sù venne,  essendo  le  porte  serrate, 
e si  presentò  quivi  in  mezzo,  e 
disse,  Pace  a voi  ! 

27  Poi  disse  a Toma,  Porgi  quà 
il  dito,  e vedi  le  mie  mani  : porgi 
anche  la  mano,  e mettila  nel  mio 
costato  : e non  sij  incredulo  anzi 
credente. 

28  E Toma  rispose,  e gli  disse,  Si- 
gnor mio,  ed  Iddio  mio. 

29  Gesù  gli  disse,  Perciochè  tu 
hai  veduto.  Toma,  tu  hai  creduto  : 
beati  coloro  che  non  hanno  vedu- 
to, ed  hanno  creduto. 

30  Or  Gesù  fece  ancora,  in  pre- 
senza de’  suoi  discepoli,  molti  altri 
miracoli,  i quali  non  sono  scritti 
in  questo  libro. 

31  Ma  queste  cose  sono  scritte, 
aciochè  voi  crediate  che  Gesù  è il 
Cristo,  il  Flgliuol  di  Dio  : aciochè, 
credendo,  abbiate  vita  nel  nome 
suo. 

CAP.  XXI. 

DOPO  queste  cose,  Gesù  si  fece 
vedere  di  nuovo  a’  discepoli 1 
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presso  al  mar  di  Tiberiade . e si 
fece  vedere  in  questa  maniera: 

2 Simon  Pietro,  e Toma,  detto 
Didimo,  e Natanael,  eh’  era  da 
Caria  di  Galilea:  ed  i figliuoli  di 
Zebedeo,  e due  altri  de*  discepoli 
d esso,  erano  insieme. 

3 Simon  Pietro  disse  loro.  Io  me 
ne  vo  a pescare.  Essi  gli  dissero. 
Ancora  noi  vegniam  teco.  Cosi 
uscirono,  e montarono  prestamen- 
te nella  navicella,  ed  in  quella 
notte  non  presero  nulla. 

4 Ma,  essendo  giù  mattina,  Gesù 
si  presentò  insullari  va  : tuttavolta 
r discepoli  non  conobbero  ch’egli 
era  Gesù. 

5 E Gesù  disse  loro.  Figliuoli,  a- 
vete  voi  alcun  pesce  ? Essi  gli  ri- 
sposero, No. 

o Ed  egli  disse  loro,  Gittate  la  rete 
al  lato  destro  della  navicella,  e ne 
troverete.  Essi  adunque  la  gitta- 
rono,  e non  potevano  più  trarla, 
per  la  moltitudine  de’  pesci. 

7 Laonde  quel  discepolo  che  Gesù 
amava  disse  a Pietro,  Egli  è il  Si- 
gnore. E Simon  Pietro,  udito  ch’e- 
gli era  il  Signore,  succinse  la  sua 
camicia,  (perciochè  egli  era  nudo,) 
e si  gittò  nel  mare. 

8 Ma  gli  altri  discepoli  vennero  in 
sulla  navicella,  (perciochè  non  e- 
rano  molto  lontan  da  terra,  ma 
solo  intorno  di  dugento  cubiti,) 
traendo  la  rete  piena  di  pesci. 

. 9 Come  adunque  furono  smontati 
m terra,  videro  delle  brace  poste, 
e del  pesce  messovi  su,  e del  pane. 

10  Gesù  disse  loro.  Portate  quà 
de’  pesci  ch’ora  avete  presi. 

1 1 Simon  Pietro  montò  nella  na- 
vicella, e trasse  la  rete  in  terra, 
piena  di  cencinquantatre  grossi 
pesci:  e,  benché  ve  ne  fossero  tan- 
ti, la  rete  però  non  si  stracciò. 

12  Gesù  disse  loro.  Venite,  e de- 
sinate. Or  niuno  de'  discepoli  ar- 
diva domandargli,  Tu  chi  sei?  sa- 
pendo ch'egli  era  il  Signore. 

. 13  Gesù  adunque  venne,  e prese 
il  pane,  e ne  diede  loro  : e del  pe- 
sce simigliantemente. 

14  Queste  fu  già  la  terza  volta 
che  Gesù  si  fece  vedere  a’  suoi  di- 
scepoli, dopo  che  fu  resuscitato 
da’  morti. 

15  Or,  dopo  eli'  ebbero  desinato, 
Gesù  disse  a Simon  Pietro,  Simon 
di  Iona,  m'ami  tu  più  che  costoro  ? 
Egli  gli  disse,  Veramente,  Signore, 
tu  sai  eh’  io  t’amo.  Gesù  gli  disse, 
Pasci  i miei  agnelli. 

16  Gli  disse  ancora  la  seconda 
volta,  Simon  di  Iona,  m’  ami  tu  ? 
Egli  gli  disse.  Veramente,  Signore, 
tu  sai  eh’  io  t’amo.  Gesù  gli  disse. 
Pasci  le  mie  pecore. 
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17  Gli  disse  la  terza  volta,  Simon 
dì  Iona,  m’  ami  tu  ? Pietro  s’  attri- 
stò ch’egli  gli  avesse  detto  fino  a 
tre  volte,  M’  ami  tu  f E gli  disse. 
Signore,  tu  sai  ogni  cosa,  tu  sai 
eh'  io  t'amo.  Gesù  gli  disse,  Pasci 
le  mìe  pecore. 

18  In  verità,  in  verità  io  ti  dico, 
che  quando  tu  eri  giovane,  tu  ti 
cignevi,  ed  andavi  ove  volevi:  ma, 
quando  sarai  vecchio,  tu  stenderai 
le  tue  mani,  ed  un’  altro  ti  ciglie- 
rà, e ti  condurrà  là  ove  tu  non 
vorresti. 

19  Or  disse  ciò,  significando  di 
ual  molte  egli  glorificherebbe  Id- 
io.  E,  detto  questo,  gli  disse,  Se- 
guitami. 

io  Or  Pietro,  rivoltosi,  vide  ve- 
nir dietro  a sè  il  discepolo  che  Ge- 
sù amava,  il  quale  eziandio  nella 
cena  era  coricato  In  sul  petto  di 
Gesù,  ed  avea  detto,  Signore,  chi 


è colui  che  ti  tradisce  ? 

21  Pietro,  avendolo  veduto,  disse 
a Gesù,  Signore,  e costui,  che  t 

22  Gesù  gli  disse.  Se  io  voglio 
ch’egli  dimori  finch’  io  venga,  che 
tocca  ciò  a te  t tu  seguitami. 

23  Laonde  questo  dire  si  sparse 
tra  i fratelli,  che  quel  discepolo 
non  morrebbe  : ma  Gesti  non  avea 
detto  a Pietro  ch'egli  non  morreb- 
be: ma,  Se  io  voglio  ch'egli  dimori 
finch’ io  venga,  che  tocca  ciò  a te  ? 

24  Quest’ è quel  discepolo,  che  te- 
stimonia di  queste  cose,  e c’ha 
scritte  queste  cose  : e noi  sappia- 
mo che  la  sua  testimonianza  e ve- 
race. 

25  Or  vi  sono  ancora  molte  altre 
cose,  clie  Gesù  ha  fatte,  le  quali, 
se  fossero  scritte  ad  una  ad  una,  io 
non  penso  che  nel  mondo  stesso 
capessero  i libri  che  se  ne  scrive  - 
rebbero.  Amen. 
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CAP.  I. 

IO  ho  fatto  il  primo  trattato,  o 
Teofilo,  intorno  a tutte  le  cose 
che  Gesù  prese  a fare,  ed  ad  inse- 
gnare; 

2  Infinoal  giorno  ch’egli  fu  accol- 
to in  alto,  dopo  aver  dati  manda- 
menti per  lo  Spirito  Santo  agli 
apostoli,  i quali  egli  avea  eletti  : 

3  A’  quali  ancora,  dopo  aver  sof- 
ferto, si  presentò  vivente,  con 
molte  certe  prove,  essendo  da  loro 
veduto  per  quaranta  giorni,  e ra- 
gionando delle  cose  appartenenti 
al  regno  di  Dio. 

4  E,  ritrovandosi  con  loro,  ordinò 
loro  die  non  si  dipartissero  di  Ge- 
rusalemme: ma  eh' aspettassero  la 
promessa  del  Padre,  la  quale,  disse 
egli,  voi  avete  udita  da  me. 

o Perciochè  Giovanni  battezzò 
con  acqua,  ma  voi  sarete  battez- 
zati con  lo  Spirito  Santo,  fra  qui  e 
non  molti  giorni. 

6  Essi  adunque,  essendo  raunati, 
lo  domandarono  : diccndo.Signore, 
sarà  egli  in  questo  tempo,  che  tu 
restituirai'!  regno  ad  Israel  ? 

7  Ma  egli  disse  loro,  Egli  non  istà 
a voi  di  sapere  i tempi,  e le  stagio- 
ni, le  quali  '1  Padre  ha  messe  nella 
sua  propia  podestà. 

8  Ma  voi  riceverete  la  virtù  dello 
Spirito  Santo,  il  qual  verrà  sopra 
voi  : e mi  sarete  testimoni,  ed  in 
Gerusalemme,  ed  in  tutta  la  Giu- 
dea, ed  in  Samaria,  ed  infino  al- 
l’ estremità  delia  terra. 

9  E,  dette  queste  cose,  fu  eleva- 
to, essi  veggendolo;  ed  una  nuvo- 
la lo  ricevette,  e lo  tolse  d' innanzi 
agli  occhi  loro. 

10  E,  come  essi  aveano  gli  occhi 
fissi  in  cielo,  mentre  egli  se  n'an- 
dava ; ecco,  due  uomini  si  presen- 
tarono loro  in  vestimenti  bianchi  : 
11  I quali  ancora  dissero,  Uomini 
Galilei,  perchè  vi  fermate  riguar- 
dando  verso  '1  cielo  ? Questo  Ge- 
sù, il  quale  è stato  accolto  in  cielo 
d’ appresso  voi,  verrà  nella  mede- 
sima maniera  che  voi  l' avete  ve- 
duto andare  in  cielo, 

12  Allora  essi  ritornarono  in  Ge- 
rusalemme, dal  monte  chiamato 
dell*  Uliveto,  il  auale  è presso  di 
Gerusalemme  la  lunghezza  del  ca- 
ni in  del  sabato. 

13  E,  come  furono  entrati  nella 
casa,  salirono  nell'  alto  solaio, 
dove  dimoravano  Pietro,  e Iiicobo, 
e Giovanni,  ed  Andrea,  e Filippo, 


e Toma,  e Bartolomeo,  e Matteo, 
e lacobo  d'Alfeo,  e Simon  il  Ze- 
lote,  e Giuda  di  lacobo. 

14  Tutti  costoro  perseveravano 
di  pari  consentimento  in  orazione, 
ed  in  preghiera,  con  le  donne,  e 
con  Maria,  madre  di  Gesù,  e co'  fra- 
telli d' esso. 

15  Ed  in  que’  giorni,  Pietro,  leva- 
tosi in  mezzo  de’ discepoli,  disse, 
(or  la  moltitudine  delle  persone 
tutte  insieme  era  d’ intorno  a cen- 
venti persone,) 

16  Uomini  fratelli,  e’  conveniva 
che  questa  scrittura  s‘  adempiesse, 
la  qual  lo  Spirito  Santo  predisse 
per  la  bocca  di  David,  intorno  a 
Giuda,  che  fu  la  guida  di  coloro 
die  presero  Gesù  : 

17  Perciochè  egli  era  stato  assun- 
to nel  nostro  numero,  ed  avea  ot- 
tenuta la  sorte  di  questo  mini- 
sterio. 

18  Egli  adunque  acquistò  un 
campo  del  premio  d'ingiustizia: 
ed,  essendosi  precipitato,  crepò  per 
lo  mezzo,  e tutte  le  sue  intenora  si 
sparsero. 

19  E ciò  è venuto  a notizia  a tut- 
ti gli  abitanti  di  Gerusalemme: 
talché  quel  campo,  nel  lor  proprio 
linguaggio,  è stato  chiamato,  A- 
cheldama  : che  vuol  dire,  Campo 
di  sangue. 

20  Perciochè  egli  è scritto  nel  Li- 
bro de’  Salmi,  Divenga  la  sua 
stanza  diserta,  e non  vi  sia  chi  abi- 
ti in  essa  ; ed.  Un’  altro  prenda  il 
suo  ufficio. 

21  Egli  si  conviene  adunque,  che, 
d’ infra  gli  uomini  che  sono  stati 
nella  nostra  compagnia,  in  tutto '1 
tempo  che  '1  Signor  Gesù  è andato, 
e venuto  fra  noi  : 

22  Cominciando  dal  battesimo  di 
Giovanni,  fino  al  giorno  eh’ egli  fu 
accolto  in  alto  d’ appresso  noi,  uno 
d' essi  sia  fatto  testimonio  con  noi 
della  risurrezion  d' esso. 

23  E ne  furono  presentati  due, 
Iosef,  detto  Barsaba,  il  quale  era 
soprannominato  Giusto  : e Mattia. 

24  Ed  orando,  dissero.  Tu,  Si- 
gnore,  che  conosci  i cuori  di  tutti, 
mostra  qual  di  questi  due  tu  hai 
eletto  : 

25  Per  ricever  la  sorte  di  questo 
min  isterie,  ed  apostolato,  dal  qua- 
le Giuda  s' è sviato,  per  andare  al 
suo  luogo. 

20  E trassero  le  sorti  loro:  eia 
sorte  cadde  sopra  Mattia,  ed  egli 
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ni  vedranno  delle  visioni,  ed  i vo- 
stri vecchi  sogneranno  de’  sogni. 

IH  Ed  in  que’  giorni  io  spanderò 
dello  Spirito  mio  sopra  i miei  ser- 
vitori, e sopra  le  mie  serventi:  e 
profetizzeranno.  , , 

19  E farò  prodigi  disopra  nel  cie- 
lo, e segni  disotto  in  terra,  san- 
gue, e fuoco,  e vapor  di  fumo. 

20  II  sole  sarà  mutato  in  tenebre, 
e la  luna  in  sangue:  innanzi  che 
quel  grande,  ed  illustre  giorno  del 
Signore  venga. 

21  Ed  avverrà  che,  chiunque 
avrà  invocato  il  nome  del  Signore, 
sarà  salvo. 

22  Uomini  Israeliti,  udite  queste 

Sarole  : Gesù  il  Nazareno,  uomo, 
i cui  Iddio  v’  ha  date  delle  prove 
cei"te  con  potenti  operazioni,  e pro- 
digi, e segni,  i quali  Iddio  fece  per 
lui  fià  voi,  come  ancora  voi  sa- 

t,C  J 

23  Esso,  dico,  per  lo  determinato 
consiglio,  e la  previdenza  di  Dio, 
vi  fu  dato  nelle  mani,  e voi  lo  pi- 
gliaste, e permani  d’ iniqui  lo  con- 
ficcaste in  croce,  e l’uccideste: 

24  II  quale  Iddio  ha  suscitato, 
avendo  sciolte  le  doglie  della  mor- 
te: conciofossecosaché  non  fosse 
possibile  ch’egli  fosse  da  essa  rite- 
nuto. 

25  Perciochè  David  dice  di  luì,  Io 
ho  avuto  del  continuo  il  Signore 
davanti  agli  occhi:  perciochè  egli 
è alla  mia  destra,  acìochè  io  non 
sia  smosso, 

26  Per  ciò  s’è  rallegrato  il  cuor 
mio,  ed  ha  giubilato  la  lingua  mia, 
ed  anche  la  mia  carne  abiterà  m 
isperanza:  . , 

27  Perciochè  tu  non  la6ceraìl  ani- 
ma mia  ne’  luoghi  sotterra,  e non 
permetterai  che’l  tuo  Santo  vegga 
corruzione. 

28  Tu  m'  hai  fatte  conoscer  le 
vie  della  vita,  tu  mi  riempierai  di 

letizia  colla  tua  faccia. 

29  Uomini  fratelli,  ben  può  libe- 
ramente dirvisi,  intorno  al  patri- 
arca David,  ch’egli  è morto,  ed  e 
stato  seppellito:  e’1  suo  monu- 
mento è appo  noi  infino  a questo 
giorno. 

30  Egli  adunque,  essendo  profe- 
ta, e sapendo  ch'iddio  gli  avea 
con  giuramento  promesso,  che  del 
frutto  de’  suoi  lombi,  secondo  la 
carne,  susciterebbe  il  Cristo,  per 
farlo  seder  eopra'l  suo  trono  ; 

31  Antivedendo  le  cose  avvenire, 
parlò  della  risurrezion  di  Cristo: 
dicendo,  che  l'anima  sua  non  è 
stata  lasciata  ne’  luoghi  sotterra, 


fu  per  comuni  voti  aggiunto  agli 
undici  apostoli. 

CAP.  II. 

E COME  il  giorno  della  Pcnte- 
, costa  fu  giunto,  tutti  erano 
insieme  di  pari  consentimento. 

2 E di  subito  si  fece  dal  cielo  un 
suono,  come  di  vento  impetuoso 
che  soffia:  ed  esso  riempiè  tutta  la 
casa,  dove  essi  sedevano. 

3 Ed  apparvero  loro  delle  lingue 
spartite,  comedi  fuoco  : e ciascuna 
(fesse  si  posò  sopra  ciascun  di  loro. 

4 E tutti  furono  ripieni  dello  Spi- 
rito Santo,  e cominciarono  a par- 
lar lingue  straniere,  secondo  che 
lo  Spirito  dava  loro  a ragionare. 

6 Or  in  Gerusalemme  dimorava- 
no de’  Giudei,  uomini  religiosi, 
d’ ogni  nazione  di  sotto  ’l  cielo. 

6 Or,  essendosi  fatto  quel  suono, 
la  moltitudine  si  ranno,  e fu  con- 
fusa : perciochè  ciascun  di  loro  gli 
udiva  parlar  nel  suo  propio  lm- 

**7^??utti  stupivano,  e si  maravi- 

gl invano  : dicendo  gli  uni  agli  ai- 
ri, Ecco,  tutti  costoro  che  parlano 
non  sono  eglino  Galilei  ? 

8 Come  adunque  gli  udiamo  noi 
parlar  ciascun  nel  nostro  proprio 
" natio  linguaggio? 

9 Noi  Parti,  e.  Medi,  ed  Elamiti,  e 
quelli  eh’  abitiamo  in  Mesopota- 
mia,  in  Giudea,  ed  in  Cappadocia, 
In  Ponto,  e nell’  Asia  : 

10  Nella  Frigia,  e nella  Panfilia 
nell’  Egitto,  e nelle  parti  della  Li- 
bia eh’  è dirincontro  a Cirene  : e 
noi  avveniticci  Romani  ; 

11  E Giudei,  e proseliti  ; Cretesi, 
ed  Arabi  ; gli  udiamo  ragionai-  le 
cose  grandi  di  Dio  ne’  nostri  lin- 

g12E  tutti  stupivano,  e ne  stavan 
sospesi  : dicendo  1’  uri  all’  altro. 
Che  vuol  esser  questo? 

13  Ma  altri,  gavlllando,  diceva- 
no, Son  pieni  di  vin  dolce. 

14  Ma  Pietro,  levatosi  in  piè,  con 
gli  undici,  alzò  la  sua  voce,  e ra- 
gionò loro:  dicendo,  Uomini  Giu- 
dei, e voi  tutti  eli’  abitate  in  Geru- 
salemme, siavi  noto  questo,  e rice- 
vete le  mie  parole  ne’  vostri  orec- 
chi: 

15  Perciochè  costoro  non  6ono 
ebbri,  come  voi  stimate  : concio- 
siacosachè  non  sieno  più  che  le  tre 
ore  del  giorno. 

16  Ma  quest'  è quello  che  fu  det- 
to dal  profeta  loel  : 

17  Ed  avverrà  negli  ultimi  gior- 
ni, dice  Iddio,  ch’io  spanderò  del 

min  Snirìtn  sonni  nrm.  i 


ni?  Gl,c®  ,iaaio>  cn  io  spanderò  del  ’ stata  lasciata  ne  luoghi  sotterra, 
mio  Spirito  sopra  ogni  carne  : ed  l e che  la  sua  carne  non  ha  veduta 
vostri  figliuoli,  e le  vostre  figliuole  corruzione. 

profetizzeranno  : ed  i vostri  giova-  32  Esso  Gesù  ha  Iddio  suscitato, 
■*  Ilo 
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dì  Che  noi  tutti  siam  testimoni. 

33  Egli  adunque,  essendo  stato 
innalzato  dalla  destra  di  Dio,  ed 
avendo  ricevuta  dal  Padre  la  pro- 
messa dello  Spirito  Santo,  ha  spar- 
so quello  eh  ora  voi  vedete,  ed 
udite. 

34  Conciosiacosachè  David  non 
sla  salito  in  cielo  : anzi  egli  stesso 
dice.  Il  Signore  ha  detto  al  mio 
Signore,  Siedi  alla  mia  destro: 

35  Finch’  io  abbia  posti  i tuoi  ni- 
nnici per  ^scannello  de’  tuoi  piedi. 

36'  Sappia  adunque  sicuramente 
tutta  la  casa  d’ Israel,  che  quel  Ge- 
sù, che  voi  avete  crocifisso.  Iddio 
l' ha  fatto  Signore,  e Cristo. 

37  Or  essi,  avendo  udite  queste 
cose,  furono  compunti  nel  cuore, 
e d'usser  a Pietro,  ed  agli  altri  apo- 
stoli, Fratelli,  che  dobbiam  fare  ? 

38  E Pietro  disse  loro.  Ravvede- 
tevi, e ciascun  di  voi  sia  battez- 
zato nel  nome  di  Gesù  Cristo,  in 
remission  de’  peccati  : e voi  rice- 
verete il  dono  dello  Spirito  Santo. 

39  Perciochè  a voi  è fatta  la  pro- 
messa, ed  a’  vostri  figliuoli,  ed  a 
coloro  che  verranno  per  molto 
tempo  appresso:  a quanti  il  Si- 
gnore Iddio  nostro  ne  chiamerà. 

40  E con  molte  parole  protestava 
toro,  e gli  confortava:  dicendo.  Sal- 
vatevi da  questa  perversa  generar 
zione. 

41  Coloro  adunque,  i quali  vo- 
lonterosamente ricevettero  la  sua 
parola,  furon  battezzati:  ed  in 
quel  giorno  furono  aggiunte  intor- 
no di  tremila  persone. 

42  Or  erano  perseveranti  nella 
dottrina  degli  apostoli,  e nella  co- 
munione, e nel  rompere  il  pane,  e 
nell’  orazioni. 

43  Ed  ogni  persona  avea  timore: 
e molti  segni,  e miracoli  si  face- 
vano dagli  apostoli. 

44  E tutti  coloro  che  credevano 
erano  Insieme,  ed  aveano  ogni 
cosa  comune  ; 

45  E vendevano  le  possessioni,  ed 
i beni;  e gli  distribuivano  a tutti, 
secondo  che  ciascuno  ne  avea  bi- 
sogno. 

40  E perseveravano  di  pari  con- 
sentimento ad  esser  tutti  i giorni 
nel  tempio:  e,  rompendo ’l  pane  di 
casa  in  casa,  prenderlo  il  cibo  in- 
sieme, con  letizia,  e semplicità  di 


cuore  : 

47  Laudando  Iddio,  ad  avendo 
grazia  appo  tutto ’l  popolo.  E’1  Si- 
gnore agglugneva  alla  chiesa  ogni 
giorno  coloro  eh'  aveano  ad  esser 
salvati. 

CAP.  III. 


OR  Pietro,  e Giovanni  salivano 
insieme  al  tempio,  in  su  l’ ora 


nona,  che  è l’ ora  dell’  orazione. 

2 E si  portava  un  certo  uomo, 
zoppo  dal  ventre  dì  sua  madre,  il 
quale  ogni  giorno  era  posto  alla 
porta  del  tempio,  detta  Bella,  da 
chieder  limosina  a coloro  eh’  entra- 
vano nel  tempio. 

3 Costui,  avendo  veduto  Pietro,  e 
Giovanni,  eli’  erano  per  entrar  nel 
tempio,  domandò  loro  la  limosina. 

4 E Pietro,  con  Giovanni,  affissati 
in  lui  gli  occhi,  disse,  Riguarda  a 
noi. 

5 Ed  egli  gli  riguardava  intenta- 
mente, aspettando  di  ricever  qual- 
che cosa  da  loro. 

6 Ma  Pietro  disse.  Io  non  ho  nè 
argento,  nè  oro  : ma  quel  eh’  io  ho 
io  tei  dono  : nel  nome  di  Gesù  Cri- 
sto, il  Nazareo,  levati,  e camma. 

7 E,  presolo  per  la  man  destra, 

10  levò:  ed  in  quello  stante  le 
sue  piante,  e caviglie  sì  rafferma- 
rono. 

8 Ed  egli  d’un  salto  si  rizzò  in  piè, 
e cambiava:  ed  entrò  con  loro  nel 
tempio,  cambiando,  e saltando,  e 
lodando  Iddio. 

9 E tutto ’l  popolo  lo  vide  eami- 
nare,  e lodare  Iodio  : 

10  È lo  riconoscevano,  che  egli 
era  quel  che  sedeva  in  sulla  Bella 
porta  del  tempio,  per  chieder  limo- 
sina: e furono  ripieni  di  sbigotti- 
mento, e di  stupore,  per  ciò  che  gli 
era  avvenuto. 

11  E,  mentre  quel  zoppo  ch’era 
stato  sanato  teneva  abbracciato 
Pietro,  e Giovanni  ; tutto  ’l  popo- 
lo attonito  concorse  a loro  al  por- 
tico, detto  di  Salomone. 

12  E Pietro,  veduto  ciò,  parlò  al 
popolo  : dicendo,  Uomini  Israeliti, 
perchè  vi  maravigliate  di  questo  ? 
overo,  chè  fissate  in  noi  gli  occhi, 
come  se,  per  la  nostra  propia  vir- 
tù, o santità,  avessimo  fatto  che 
costui  camini  ì 

13  L' Iddio  d’Abraham,  e d’ Isaac, 
e di  lacob,  l’ Iddio  de’  nostri  padri, 
ha  glorificato  il  suo  Figliuol  Gesù, 

11  qual  voi  metteste  in  man  di  Pi- 
lato, e rinegaste  davanti  a lui, 
benché  egli  giudicasse  ch’egli  do- 
vesse esser  liberato. 

14  Ma  voi  rinegaste  il  Santo,  e’1 
Giusto,  e chiedeste  che  vi  fosse  do- 
nato un  micidiale  ; 

15  Ed  uccideste  il  Principe  della 
vita,  il  quale  Iddio  ha  suscitato  da’ 
morti  : di  che  noi  siam  testimoni. 

16  E,  per  la  fede  nel  nome  d’esso, 
il  nome  suo  ha  raffermato  costui, 
il  qual  voi  vedete,  e conoscete  : e 
la  fede  eh'  é per  esso  gli  ha  data 
questa  intiera  disposizion  di  mem- 
bra, in  presenza  di  tutti  voi. 

17  Ma  ora,  fratelli,  io  so  che  lo 
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faceste  per  ignoranza  come  anche 
i vostri  rettori. 

18  Ma  Iddio  ha  adempiute  in  que- 
sta maniera  le  cose,  ch'egli  avea 
innanzi  annunziate  per  la  bocca 
di  tutti  ì suoi  profeti,  cioè,  che  1 
suo  C listo  sofferirebbe. 

19  Ravvedetevi  adunque,  e con: 
vertitevi:  aciochè  i vostri  peccati 
sien  cancellati,  quando  i tempi  del 
refrigerio  saranno  venuti  dalla  pre- 
senza del  Signore. 

20  Ed  egli  v’avrà  mandato  Gesù 

Cristo,  che  v’è  stato  rappresen- 
tato: . , „ . , 

21  II  qual  conviene  che  1 cielo 
tenga  accolto,  fino  a’  tempi  del  ri- 
storamento  di  tutte  le  cose  : de 
quali  Iddio  ha  parlato  per  la  bocca 
dì  tutti  i suoi  santi  profeti,  Andai 
principio  del  mondo. 

22  Perciochè  Moisè  stesso  disse  a 
padri,  Il  Signore  Iddìo  vostro  vi 
susciterà  un  profeta  d’ infra  i vo- 
stri fratelli,  come  me  : ascoltatelo 
in  tutte  le  cose  ch’egli  vi  dirà. 

23  Ed  avverrà  ch’ogni  anima, 
che  non  avrà  ascoltato  quel  profe 
ta,  sarà  distrutta  d’ infra!  popolo. 

24  Ed  anche  tutti  i profeti,  fin  da 
Samuel  ; e,  ne’  tempi  seguenti, 

3uanti  hanno  parlato  hanno  ezian- 
io  annunziati  questi  giorni. 

25  Voi  siete  i figliuoli  de’  profeti, 
del  patto,  eli’  Iddio  fece  co’  nostri 
padn:  dicendo  ad  Abraham,  E nel- 
la tua  progenie  tutte  le  nazioni  del- 
la terra  saranno  benedette. 

26  A voi  ha  Iddio,  dopo  aver  su 
scitato  Gesù,  suo  Figliuolo,  man- 
datolo imprima,  per  benedirvi,  pur 
che  ciascun  di  voi  si  converta  dalle 
sue  malvagità. 


CAP.  IV. 

OR,  mentre  essi  parlavano  al 
popolo,  i sacerdoti,  e’1  capo 
del  tempio,  ed  i Sadducei,  sopra- 
giunsero loro  ; 

2 Essendo  molto  crucciosi,  per- 
chè ammaestravano  il  popolo,  ed 
annunziavano  in  Gesù  la  risurre- 
zìon  de’  morti  ; 

3 E misero  loro  le  mani  addosso, 
e gli  posero  in  prigione,  fino  al 
giorno  seguente  : perciochè  già  era 
sera. 

4 Or  molti  di  coloro  cli’aveano 
udita  la  parola  credettero  : e ’l  nu- 
mero degli  uomini  divenne  intorno 
di  cinquemila. 

5 Ed  il  di  seguente,  i rettori,  an- 
ziani, e scribi  de’  Giudei  si  rauna- 
ron  in  Gerusalemme  : 

6 Insieme  con  Anna,  sommo  sa- 
cerdote ; e Caiafa,  e Giovanni,  e 
Alessandro,  e tutti  quelli  eh 'erano 
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7 E,  fatti  comparir  quivi  m mez- 
zo Pietro,  e Giovanni,  domailda- 
ron  loro.  Con  che  podestà,  od  in 
nome  di  cui  avete  fatto  questo  f 

8 Allora  Pietro,  ripieno  dello 
Spirito  Santo,  disse  loro,  Rettori 
del  popolo,  ed  anziani  d’ Israel  : 

9 Poiché  oggi  noi  siamo  esami- 
nati intorno  ad  un  beneficio,  fatto 
ad  un’  uomo  infermo,  per  saper 
come  egli  è stato  sanato  : 

10  Sia  noto  a tutti  voi,  ed  a tut- 
to’l  popolo  d’ Israel,  che  ciò  è stato 
fatto  nel  nome  di  Gesù  Cristo  il 
Nazareo,  che  voi  avete  crocifisso, 
e’1  quale  Iddio  ha  suscitato  da’  mor- 
ti : in  virtù  d esso  comparisce  que- 
st’ uomo  in  piena  sanità  in  presen- 
za v ostia. 

11  Esso  è quella  pietra,  ch’è  stata 
da  voi  edificatori  sprezzata,  la 
quale  è divenuta  il  capo  del  can- 
tone. 

12  Ed  in  nìijno  altro  è la  salute  : 
conciosiacosacliè  non  vi  sia  alcuno 
altro  nome  sotto  ’l  cielo,  che  sia 
dato  agli  uomini,  per  lo  quale  ci 
convenga  esser  salvati. 

13  Or  essi,  veduta  la  franchezza 
di  Pietro,  e di  Giovanni  ; ed  aven- 
do inteso  eh’ erano  uomini  senza 
lettere,  ed  idioti,  si  maravigliava- 
no, e riconoscevano  bene  eh  erano 
stati  con  Gesù. 

14  E,  veggendo  quell'  uomo  ch’e- 
ra stato  guarito  Quivi  presente  con 
loro,  non  potevano  dir  nulla  in- 
contro. 

15  Ed,  avendo  loro  comandato 
d’uscir  del  concistoro,  conferivano 
fra  loro  : 

16  Dicendo,  Che  faremo  a questi 
uomini  ? poich'  egli  sia  noto  a tut- 
ti gli  abitanti  ai  Gerusalemme 
ch’un’  evidente  miracolo  è da  loro 
stato  fatto  : e noi  noi  possiam  ne- 
gare. 

17  Ma,  aciochè  questo  non  si 
spanda  maggiormente  fra'l  popolo, 
divietiamo  loro  con  severe  minac- 
ce, che  non  pai'lino  più  ad  al- 
cun' uomo  in  questo  nome. 

18  Ed,  avendogli  chiamati,  in- 
giunsero loro  che  del  tutto  non 
parlassero,  e non  insegnassero  nel 
nome  di  Gesù. 

19  Ma  Pietro,  e Giovanni,  rispon- 
dendo, dissero  loro.  Giudicate  voi, 
s’ egli  è giusto  nel  cospetto  di  Dio 
d'ubbidire  a voi,  anzi  eli’ a Dio. 

20  Poiché,  quant’è  a noi,  non  pos- 
siam non  parlar  le  cose  eh'  abbiam 
vedute,  ed  udite. 

21  Ed  essi,  minacciatigli  di  nuovo, 

gli  lasciarono  andare,  non  trovan- 
o nulla  da  potergli  gastigare,  per 
cagion  del  popolo:  conciofosseco- 
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Bachi  tutti  glorificassero  Iddio  di 
ciò  ch'era  stato  fatto. 

22  Perciochè  l'uomo,  in  cui  era 
stato  fatto  quel  miracolo  della  gua- 
rigione, era  d'età  di  più  di  qua- 
rant'  anni. 

23  Or  essi,  essendo  «tati  riman- 
dati, vennero  a’  loro,  e rapporta- 
rono loro  tutte  le  cose  che  i princi- 
pali sacerdoti,  e gli  anziani  avea- 
no  lor  dette. 

24  Ed  essi,  udite/e,  alzaron  di  pari 
consentimento  ìa  voce  a Dio:  e 
dissero,  Signore,  tu  sei  l'Iddio  c’hai 
fatto  il  cielo,  e la  terra,  e ’l  mare, 
e tutte  le  cose  che  sono  in  essi  : 

25  C’  hai,  per  lo  Spirito  Santo,  det- 
to per  la  bocca  di  David,  tuo  ser- 
vitore, Perchè  hanno  fremuto  le 
genti,  ed  hanno  i popoli  divisate 
cose  vane  ? 

2(i  Li  re  delia  terra  son  compariti, 
ed  i principi  si  son  raunati  insieme 
contr’al  Signore,  e contr'al  suo 
Cristo. 

27  Conciosiacosachè  veramente, 
contr'al  tuo  santo  Figliuolo,  il 
quale  tu  hai  unto,  si  sieno  raunati 
Erode,  e Ponzio  Pilato,  insieme 
co’ Gentili,  e co’  popoli  d’ Israel  : 

28  Per  far  tutte  le  cose,  che  la  tua 
mano,  e '1  tuo  consiglio  aveano  in- 
nanzi determinato  che  fosser  fatte. 

29  Or  al  presente.  Signore,  ri- 
guarda alle  lor  minacce,  e concedi 
a’  tuoi  servitori  di  parlar  la  tua 
parola  con  ogni  franchezza  j 

30  Porgendo  la  tua  mano,  acio- 
chè  si  faceian  guarigioni,  e segni,  e 
prodigi,  per  lo  nome  del  tuo  santo 
Figliuolo  Gesù. 

31  E,  dopo  ch'ebbero  orato,  il  luo- 
go ove  erano  raunati  tremò  : e fu- 
rono tutti  ripieni  dello  Spirito  San- 
to, e parlavano  la  paiola  di  Dio 
con  franchezza. 

32  E la  moltitudine  di  coloro 
eh’ aveano  creduto  avea  uno  stes- 
so cuore,  ed  una  stessa  anima  : e 
ninno  diceva  alcuna  cosa,  di  ciò 
ch'egli  avea,  esser  sua  : ma  tutte 
le  cose  erano  loro  comuni. 

33  E gli  apostoli  con  gran  forza 
rendean  testimonianza  della  risur- 
rezion  del  Signor  Gesù:  e gran 
grazia  era  sopra  tutti  loro. 

34  Conciofossecosaché  non  vi  fos- 
se alcun  bisognoso  fra  loro:  per- 
ciochè tutti  coloro  che  possede- 
vano poderi,  o case,  venaendole, 
portavano  il  prezzo  delle  cose  ven- 
dute: 

35  E lo  mettevano  a’ piedi  degli 
apostoli:  e poi  era  distribuito  a 
ciascuno,  secondo  ch'egli  avea  bi- 
sogno. 

36  Or  Iosef,  soprannominato  dagli 
apostoli  Barnaba,  il  che,  interpre- 
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tato,  vuol  dire,  Figliuol  di  consola^ 
zione.  Levila,  Cipriano  di  nazione  : 
37  Avendo  un  campo,  lo  vendè,  e 
portò  i danari,  e gli  pose  a’  piedi 
degli  apostoli. 

CAP.  V. 

A un  certo  uomo,  chiamato 
per  nome  Anania,  con  Saffl- 
ra,  sua  moglie,  vendè  una  posses- 
sione ; 

2 E frodò  del  prezzo,  con  saputa 
della  sua  moglie:  e,  portatane  una 
parte,  la  pose  a'  piedi  degli  apostoli. 

3 Ma  Pietro  disse,  Anania,  perchè 
ha  Satana  pieno  il  cuor  tuo,  per 
mentire  allo  Spirito  Santo,  e fro- 
dar del  prezzo  della  possessione  ? 

4 S'  ella  restava,  non  restava  ella 
a te  ? ed,  essendo  venduta,  non 
era"  ella  in  tuo  potere  ? perchè 
t’hai  messo  in  cuore  questa  cosa  f 
tu  non  hai  mentito  agli  uomini, 
ma  a Dio. 

5 Ed  Anania,  udendo  queste  pa- 
role, cadde,  e spirò.  E gran  pau- 
ra venne  a tutti  coloro  eli’  udirono 
queste  cose. 

(i  Ed  i giovani,  levatisi,  lo  tolsero 
via:  e,  pollatolo  fuori,  lo  seppel- 
lirono. 

7 Or  avvenne  intorno  di  tre  ore 
appresso,  che  la  moglie  d’esso,  non 
sapendo  ciò  eh’  era  avvenuto,  en- 

8 E Pietro  le  fece  motto  : dicen- 
do, Dimmi,  avete  voi  cotanto  ven- 
duta la  possessione?  Ed  ella  ri- 
spose, Si,  cotanto. 

9 E Pietro  le  disse,  Perchè  vi 
siete  convenuti  insieme  di  tentar 
lo  Spìrito  del  Signore  ? ecco,  i piè. 
di  que’  c’hanno  seppellito  il  tno 
marito  son  all’  uscio,  ed  essi  ti  por- 
teran  via. 

10  Ed  ella  in  quello  stante  cadde 
a’  piedi  d’ esso,  e spirò.  Ed  i gio- 
vani, entrati,  la  trovarono  morta: 
e,  portatala  via,  la  seppellirono  ap- 
presso del  suo  marito. 

11  E gran  paura  ne  venne  alla 
chiesa,  ed  a tutti  coloro  ch’udi- 
vano queste  cose. 

12  E molti  segni,  e prodigi  eran 
fatti  fra  ’l  popolo  per  le  mani  degli 
apostoli  j ed  essi  tutti  di  pari  con- 
sentimento si  ritrovavano  nel  por- 
tico di  Salomone. 

13  E niuno  degli  altri  ardiva  ag- 
gìugnersi  con  loro  : ma'l  popolo 
gli  magnificava. 

14  E ai  più  in  più  s'aggiugnevano 
persone  che  credevano  al  Signore, 
uomini,  e donne,  in  gran  numero. 

15  Talché  portavan  gl’  infermi 
per  le  piazze,  e gli  mettevano  so- 
pra letti,  e letticelli  : aciochè, 
quando  Pietro  venisse,  V ombra  stia 
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almeno  adombrasse  alcun  di  loro. 
Iti  La  moltitudine  ancora  delle 
città  circonvicine  accorreva  in 
Gerusalemme,  portando  i malati, 
e coloro  cl>'  erano  tormentati  dagli 
spiriti  immondi:  i quali  tutti  era- 
no sanati.  , , , 

17  Or  il  sommo  sacerdote  si  levò, 
insieme  con  tutti  que’  eh'  eran  con 
lui,  ch'era  la  setta  de' Sadducei, 
essendo  ripieni  d’ invidia  ; 

18  E misero  le  mani  sopra  gli 
apostoli,  e gli  posero  nella  prigion 
publica. 

19  Ma  un’angelo  del  Signore  di 
notte  aperse  le  porte  della  pri- 
gione : e,  condottigli  fuori,  disse 
loro, 

20  Andate,  e presentatevi  nel 
tempio,  e ragionate  al  popolo  tut- 
te le  parole  di  questa  vita. 

21  Ed  essi,  avendo  ciò  udito,  en- 
trarono in  su  lo  schiarii-  del  di  nel 
tempio,  ed  insegnavano.  Or  il 
sommo  sacerdote,  e coloro  eh*  era- 
no con  lui,  vennero,  e nomarono 
il  concistoro,  e tutti  gli  anziani 
de’  figliuoli  d' Israel,  e mandarono 

. nella  prigione,  per  far  menar  da- 
vanti a loro  gli  apostoli. 

22  Ma  i sergenti,  giunti  alla  pri- 
gione, non  ve  gli  trovarono:  laon- 
de ritornarono,  e fecero  il  lor  rap- 
porto: 

23  Dicendo,  Noi  abbiam  ben  tro; 
vata  la  prigione  serrata  con  ogni 
diligenza,  e le  guardie  in  piè  avanti 
le  porte  : ma,  avendo/e  aperte,  non 
v’abblam  trovato  alcuno  dentro. 

24  Or,  come  il  sommo  sacerdote, 
e '1  capo  del  tempio,  ed  i principali 
sacerdoti  ebbero  udite  queste  cose, 
erano  in  dubbio  di  loro,  che  cosa 
ciò  potesse  essere. 

25  Ma  un  certo  uomo  soprag- 
giunse, il  qual  rapportò,  e disse 
loro.  Ecco,  quegli  uomini,  che  voi 
metteste  in  prigione,  son  nel  tem- 

Sio,  e stanno  quivi,  ammaestrando 
popolo. 

2(5  Allora  il  capo  del  tempio,  co'  ser- 
genti, andò  là,  e gli  menò,  non  pe- 
rò con  violenza:  perciochè  teme- 
vano il  popolo,  che  non  fosser  la- 
pidati. 

27  Ed,  avendogli  menati,  gli  pre- 
sentarono al  concistoro  : e ’1  som- 
mo sacerdote  gli  domandò  : 

28  Dicendo,  Non  v’abbiam  noi 
del  tutto  vietato  d' insegnare  in 
cotesto  nome  ? e pure  ecco,  voi 
avete  ripiena  Gerusalemme  della 
vostra  dottrina,  c volete  trarci  ad- 
dosso il  sangue  di  cotesto  uomo. 

29  Ma  Pietro,  e gli  altri  apostoli, 
rispondendo,  dissero,  Conviene  ub- 
bidire anzi  a Dio  ch’agli  uomini. 

30  V Iddio  de’  jmdri  nostri  ha  su- 


scitato Gesù,  il  qual  voi  uccideste, 
avendolo  appiccato  al  legno. 

31  Ma  Iddio  l’ ha  esaltato  con  la 
sua  destra,  e Vha  fatto  Principe,  e 
Salvatore,  per  dar  penitenza  ad 
Israel,  e rimession  de*  peccati. 

32  E noi  gli  siam  testimoni  delle 
case  che  diciamo  : ed  anche  lo  Spi- 
rito Santo,  il  quale  Iddio  ha  dato  a 
coloro  che  gli  ubbidiscono. 

33  Ma  essi,  avendo  udite  queste 
cose,  scoppiavano  d'  ira,  e consul- 
tavano u'  uccidergli. 

34  Ma  un  certo  Fariseo,  chiamato 
per  nome  Gamaliel,  dottor  della 
legge,  onorato  appo  tutto  '1  popolo, 
levatosi  in  piè  nel  concistoro,  co- 
mandò che  gli  apostoli  fosser  un 
poco  messi  fuori. 

35  Poi  disse  a que’  del  concistoro. 
Uomini  Israeliti,  prendete  guardia 
intorno  a questi  uomini,  che  cosa 
voi  farete. 

38  Perciochè  avanti  questo  tem- 
po su  ree  Teuda,  dicendosi  esser 
qualche  gran  cosa,  presso  al  quale 
s' accolsero  intorno  di  quattrocen- 
to uomini  : ed  egli  fu  ucciso,  e tutti 
coloro  che  gli  aveano  prestata  fede 
furon  dissipati,  eridotti  a nulla. 

37  Dopo  lui  surse  Giuda  il  Galileo, 
a' dì  della  rassegna,  il  quale  sviò 
dietro  a sè  molto  popolo  : ed  egli 
ancora  perì,  e tutti  coloro  che  gli 
aveano  prestata  fede  furono  di- 
spersi. 

38  Ora  dunque,  io  vi  dico,  rima- 
netevi di  questi  uomini,  e lascia- 
tegli : perciochè,  se  questo  consi- 
glio, o questa  opera  è dagli  uomini, 
sarà  dissipata: 

39  Ma,  se  pure  è da  Dio,  voi  non 
la  potete  dissipare:  e guardatevi 
che  talora  non  siate  ritrovati  com- 
battere eziandio  con  Dio. 

40  Ed  essi  gli  acconsentirono.  E, 
chiamati  gli  apostoli,  gli  batterono, 
ed  ingiunsero  loro  che  non  parlas- 
sero nel  nome  di  Gesù:  poi  gli  la- 
sciarono andare. 

41  Ed  essi  se  n'andarono  dalla 
presenza  del  concistoro,  rallegran- 
dosi d'essere  stati  reputati  degni 
d’ esser  vituperati  per  lo  nome  di 
Gesù. 

42  Ed  ogni  giorno,  nel  tempio,  e 
per  le  case,  non  restavano  d inse- 
gnare,e d' evangelizzar  Gesù  Cristo. 

CAP.  VI. 

OR  in  que’ giorni,  multiplicando 
i discepoli,  avvenne  un  mor- 
morio de’  Greci  contri  agli  Ebrei  : 
perciochè  le  lor  vedove  eranosprez- 
zate  nel  ministerio  cotidiano. 

2 Eil  i dodici,  ratinata  la  moltitu- 
dine de’ discepoli,  dissero,  Egli  non 
è convenevole  che  noi,  lasciata  la 
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parola  di  Dlo>  ministriamo  alle 
mense. 

3 Perciò,  fratelli,  avvisate  di  tro- 
var fra  voi  sette  uomini,  de' qua- 
li 8’  abbia  buona  testimonianza,  pie- 
ni di  Spirito  Santo,  e di  sapienza,  i 
quali  noi  costituiamo  sopra  que- 
st' affare. 

4 E,  quant’  è anoi,  noi  persevere- 
remo nell’onmoni,  e nel  ministerio 
della  parola. 

5 E questo  ragionamento  piacque 
a tutta  la  moltitudine  : ed  elessero 
Stefano,  uomo  pieno  di  fede,  e di 
Spirito  Santo,  e t ilippo,  e Prochoro, 
e Nicanor,  e Timon,  e Parmena,  e 
Nicolao,  proselito  Antiocheno: 

6 I quali  presentarono  davanti 
agli  apostoli  : ed  essi,  dopo  avere 
orato,  imposero  lor  le  mani. 

7 E la  paiola  di  Dio  cresceva,  e'1 
numero  de'  discepoli  multiplicava 
grandemente  in  Gerusalemme  : 
gran  moltitudine  eziandio  de’ sa- 
cerdoti ubbidiva  alla  fede. 

ii  Or  Stefano,  pieno  di  fede,  e di 
potenza,  faceva  gran  prodigi,  e se- 
gni, fra'l  popolo. 

9 Ed  alcuni  di  que' del  la  sinagoga, 
detta  de’  Libertini,  e de’  Cirenei,  e 
degli  Alessandrini,  e di  que’ di  Ci- 
licia,  e d’ Asia,  si  levarono,  dispu- 
tando con  Stefano. 

10  E non  potevano  resistere  alla 
sapienza,  ed  allo  Spirito,  per  lo 
quale  egli  parlava. 

11  Allora  suscitarono  degli  uomi- 
ni clic  dicessero,  Noil'  abbiamo  udi- 
to tener  ragionamenti  di  bestem- 
mia, contr'a  Moisè,  e conti-’ a Dio. 

12  E commosselo  il  popolo,  e gli 
anziani,  e gli  scribi:  e,  venutigli 
addosso,  lo  rapirono,  e lo  menarono 
al  concistoro  ; 

13  E presentarono  de’ falsi  testi- 
moni, die  dicevano.  Quest'  uomo 
non  resta  di  tener  ragionamenti  di 
bestemmia  contr’a  questo  santo 
luogo,  e la  legge  : 

14  Pcrcloclie  noi  abbiamo  udito 
eli’  egli  diceva,  die  questo  Gesù  il 
Nazareo  distruggerà  questo  luogo, 
e muterà  i riti  efie  Moisè  ci  ha  dati. 

15  E tutti  coloro  che  sedevano  nel 
concistoro,  avendo  affisati  in  lui  gli 
occhi,  videro  la  sua  faccia,  simile 
alla  faccia  d’un'  angelo. 

CAP.  VII. 

I?  ’L  sommo  sacerdote  gli  disse, 
li  Stanno  queste  cose  in  questa 
maniera? 

2  Ed  egli  disse.  Uomini  fratelli,  e 
padri,  ascoltate  : L’ Iddio  della  glo- 
ria apparve  ad  Abraham,  nostro 
padre,  mentre  egli  era  in  Mesopo- 
tamia.  innanzi  cu' abitasse  indiar- 
ran: 


3 E gii  disse,  Esci  del  tuo  paese,  e 
del  tuo  parentado,  e vieni  in  un 
paese  il  quale  io  ti  mostrerò. 

4 Allora  egli  usci  del  paese  de'  Cal- 
dei, ed  abito  in  Cliarran:  e di  là, 
dopo  die  suo  padre  fu  morto.  Iddio 
gli  fece  mutare  stanza,  e venire  in 
questo  paese,  nel  quale  ora  voi  abi- 
tate. 

5 E non  gli  diede  alcuna  eredità 
in  esso,  non  pure  un  piè  di  terra. 
Or  gli  avea  promesso  di  darlo  in 
possessione  a lui,  ed  alia  sua  proge- 
nie dopo  lui,  allora  eh'  egli  non 
avea  ancora  alcun  figliuolo. 

6 Ma  Iddio  parlò  cosi,  che  la  sua 
progenie  dimorerebbe  come  fore- 
stiera in  paese  strano  : e che  quivi 
sarebbe  tenuta  in  servitù,  e mal- 
trattata quattrocent’  anni. 

7 Ma,  disse  Iddio,  Io  farò  giudiclo 
della  nazione  alia  quale  avranno 
servito  : e poi  appresso  usciranno, 
e mi  serviranno  in  questo  luogo. 

8 E gli  diede  il  patto  della  circon- 
cisione : e così  Abraham  generò 
Isaac:  e lo  circoncise  nell'ottavo 

? torno:  ed  Isaac  generò  Iacob,  e 
acob  i dodici  patriarchi. 

9  Ed  i patriarchi,  portando  invidia 
a losef,  lo  venderono  per  esser  me- 
nato in  Egitto  : ed  Iddio  era  con  lui; 
10  E lo  Uberò  di  tutte  le  sue  affli- 
zioni, c gli  diede  grazia,  e sapienza 
davanti  a Faraone,  re  d' Egitto,  il 
qual  lo  costituì  governatore  sopra 
1'  Egitto,  e sopra  tutta  la  sua  casa. 
11  Or  sopravvenne  una  fame,  e 
gran  distretta  a tutto  ’l  paese  d’ E- 
gitto,  e di  Canaan  : ed  i nostri  padri 
non  trovavano  vittuaglia. 

12  E Iacob,  avendo  udito  che  In 
Egitto  v’  era  del  grano,  vi  mandò 
hi  prima  volta  i nostri  padri  : 

13  E nella  seconda,  losef  fu  rico- 
nosciuto da'  suoi  fratelli,  e "1  le- 
gnaggio  di  losef  fu  fatto  manifesto 
a Faraone. 

14  E losef  mandò  a chiamar  Ia- 
cob, suo  padre;  e tutto ’1  suo  pa- 
rentado, eh'  era  di  settantacinque 
anime. 

15  E Iacob  scese  in  Egitto,  e morì 
egli,  ed  i padri  nostri  ; 

1(5  E furono  trasportati  in  Sicliem, 
e posti  nel  sepolcro,  il  quale  Abra- 
ham avea  per  prezzo  di  danari  com- 
perato da'  figliuoli  d’ Eminor,  pa- 
dre di  Sichem. 

17  Or,  come  s'avvicinava  il  tem- 
po della  promessa,  la  quale  Iddio 
avea  giurata  ad  Abraham,  il  popol 
crebbe,  e multiplicò  in  Egitto  : 

18  Finché  surse  un’altro  re  in  E- 

?itto,  il  qual  non  avea  conosciuto 

19  Costui,  procedendo  cautamen- 
te contr’al  nostro  legnaggio,  tmt- 
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tn  male  i nostri  padri,  facendo  loro 
esporre  ì lor  piccoli  fanciulli,  acio- 
che  non  allignassero. 

20  In  quel  tempo  nacque  Moisè, 
ed  era  divinamente  bello  : e fu  nu- 
trito tre  mesi  In  casa  di  suo  padre  : 

21  Poi  appresso,  essendo  stato 
esposto,  la  figliuola  di  Faraone  lo 
raccolse,  e se  l’ allevò  per  figliuolo. 

22  E Moteè  fu  ammaestrato  in  tut- 
ta la  sapienza  degli  Egirij era 
potente  ne' suoi  detti,  e fatti. 

23  E,  quando  egli  fu  pervenuto 
all’  età  dì  quarant*  anni,  gli  monto 
nel  cuore  d’ andare  a visitare  ì suoi 
fratelli,  figliuoli  d' Israel. 

24  E,  vedutone  uno  a cui  eia  fat- 
to torto,  egli  lo  soccorse  : e fece  la 
vendetta  deir  oppvessuto»  ucciden- 
do  1’  Egizio. 

25  Or  egli  stimava  che  i suoi  fratel- 
li intendessero  di'  Iddio  era  per  dar 
loro  salute  per  man  sua  : ma  essi 
non  l' intesero. 

20  E’1  giorno  seguente  egli  com- 
parve fra  loro,  mentre  contendeva- 
no : ed  egli  gl’  inciti»  a pace  : dicen- 
do, O uomini,  voi  siete  fratelli:  per- 
chè fate  torto  gli  uni  agli  altri  ? 

27  Ma  colui  che  faceva  torto  al 
suo  prossimo  lo  ributtò:  dicendo, 
Chi  t'ha  costituito  principe,  e giu- 
dice sopra  noi  ? 

28  Voi  me  uccidere,  come  ieri  uc- 
cidesti T Egizio?  „ 

29  Ed  a questa  parola  Moisè  fug- 
gi, e dimorò  come  forestiere  nel 
paese  di  Madian,  ove  generò  due 
figliuoli. 

30  Ed  In  capo  di  quarant’  anni, 
V angelo  del  Signore  gli  apparve  nel 
diserto  del  monte  Sina  in  una  fiam- 
ma di  fuoco  d’un  pruno. 

31  E Moisè,  avendo/a  veduta,  si 
maravigliò  di  quella  visione  : e,  co- 
me egli  s’accostava  per  considerar 
che  cosa  fosse,  la  voce  del  Signore 
gli  fu  indirizzata  : 

32  Dicendo,  Io  son  l’ Iddio  de  tuoi 
padri,  V Iddio  d’Abraham,  e l’Iddio 
d'Isaac,  e l’Iddio  di  Iaeob.  E Moisè, 
divenuto  tutto  tremante,  non  ar- 
diva por  mente  che  cosa  fosse. 

33  E’1  Signore  gli  disse.  Sciogli  ’1 
calzamento  de’  tuoi  piedi  : percio- 
ch'è  il  luogo  nel  qual  tu  stai  è terra 
santa. 

34  Certo,  io  ho  veduta  l’afflizion 
del  mio  popolo  chV  in  Egitto,  ed  ho 
uditi  1 lor  sospiri,  e son  disceso  per 
liberargli  : ora  dunque,  vieni,  io  ti 
manderò  In  Egitto. 

35  Quel  Moisè  il  quale  aveano  ri- 
negato : dicendo.  Chi  t’ha  costitui- 
to principe,  e giudice  ? esso  mandò 
loro  Iddio  per  rettore,  e liberatore» 
per  la  man  dell’  angelo,  che  gli  era 
apparito  nel  pruno. 
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36  Esso  gli  condusse  fuori,  aven- 
do fatti  segni,  e prodigi  nel  paese 
d’ Egitto,  e nel  Mar  rosso,  e nel  di- 
serto, lo  spazio  di  quarant’  anni. 

37  Quel  Moisè,  il  qual  disse  a'  fi- 
gliuoli d’ Israel,  li  Signore  Iddio  vo- 
stro vi  susciterà  un  Profeta  d’ infra 
i vostri  fratelli,  come  me  : ascol- 
tatelo. 

38  Esso  è quel  che,  nella  raunan- 
za  nel  diserto,  fu  con  l’ angelo  che 
parlava  a lui  nel  monte  Sina,  e 
co'  padri  nostri  : e ricevette  le  paro- 
le viventi,  per  darleci  : 

39  Al  quale i padri  nostri  non  vol- 
lero essere  ubbidienti:  anzi  lo  ri- 
buttarono, e si  rivoltarono  co’  lor 
cuori  all’  Egitto  : 

40  Dicendo  ad  Aaron,  Facci  de- 
gl’iddij,  che  vadano  davanti  a noi  : 
perciochè  quant’è  a questo  Moisè, 
che  ci  ha  condotti  fuor  del  paese 
d’Egitto,  noi  non  sappiamo  quel 
che  gli  sia  avvenuto. 

41  Ed  in  que’giorai  fecero  un  vitel- 
lo, ed  offersero  sacrificio  all’  idolo, 
e si  rallegrarono  nell’opere  delle  lor 
mani. 

42  Ed  Iddio  si  rivoltò  indietro,  e 
gli  diede  a servire  all'esercito  del 
cielo:  come  egli  è scritto  nel  Libro 
de’profeti,  Casa  d’Israel,  m’offeriste 
voi  sacrifici;,  ed  offerte,  lo  spazio  di 
quarant’  anni  nel  diserto  ? 

43  Anzi,  voi  portaste  il  tabernaco- 
lo di  Moloc,  e la  stella  del  vostro  dio 
Itemfan  : le  figure,  le  quali  voi  ave- 
vate fatte  per  adorarle  : per  ciò,  io 
vi  trasporterò  di  là  da  Babilonia. 

44  II  tabernacolo  della  testimoni- 
anza fu  appresso  1 nostri  padri  nel 
diserto  : come  avea  comandato  co- 
lui ch’avca  detto  aMoisè,  che  lo  fa- 
cesse secondo  la  forma  ch'egli  avea 
veduto  : 

45  11  quale  ancora  i padri  nostri 
ricevettero,  e lo  portarono  con  Io- 
suè,  nelpaese  ch'era  stato  possedu- 
to da’  Gentili,  i quali  Iddio  scacciò 
d’ innanzi  a'  padri  nostri  : e quivi 
dimorò  fino  a'  giorni  di  David  : 

'46  II  qual  trovò  grazia  nel  cospet- 
to di  Dìo,  e chiese  di  trovare  una 
stanza  all’  Iddio  di  Iacob. 

47  Ma  Salomone  fu  quello  che  gli 
edificò  una  casa. 

48  Ma  l’Altissimo  non  abita  in 
tempi  fatti  per  opera  di  mani  : sic- 
come dice  il  profeta, 

49  II  cielo  è il  mio  trono,  e la  ter- 
ra lo  scannello  de’ miei  piedi  : guai 
casa  m' edifichereste  voi  ? dice  fi  Si- 
gnore : o,  qual  sarebbe  il  luogo  del 
mio  riposo  r 

50  Non  ha  la  mia  mano  fatte  tut- 
te queste  cose  ? 

51  Uomini  di  collo  duro,  ed  inclr- 
concisi  di  cuore,  e d'orecchi,  voi 


ATTI  DEGLI  APOSTOLI,  VII.  Vili. 


contrastate  sempre  allo  Spirito  San- 
to : come  fecero  i padri  vostri,  cori 
fate  ancora  voi. 

52  Quale  de’  profeti  non  persegui- 
tarono i padri  vostri  ? Uccisero 
eziandio  coloro  che  innanzi  annun- 
ziavano la  venuta  del  Giusto,  del 
qual  voi  al  presente  siete  stati  tra- 
ditori, ed  ucciditori  : 

53  Voi,  ch’avete  ricevuta  la  legge, 
facendone  gli  angeli  le  publicazioni, 
e non  l’ avete  osservata. 

54  Or  essi,  udendo  queste  cose, 
scoppiavano  ne’  lor  cuori,  e digri- 
gnavano i denti  contr'a  lui. 

55  Ma  egli,  essendo  pieno  dello  Spi- 
rito Santo,  affisati  gli  occhi  al  cie- 
lo, vide  la  gloria  di  Dio,  e Gesù  che 
stava  alla  destra  di  Dio  : 

56  E disse,  Ecco,  io  veggo  i cieli 
aperti,  e’i  Eigliuol  dell’ uomo  che 
sta  alla  destra  di  Dio. 

57  Ma  essi,  pittando  di  gran  gridi, 
si  turarono  gli  orecchi,  e tutti  in- 
sieme di  pari  consentimento  s’ av- 
ventarono sopra  lui, 

53  E,  cacciatolo  fuor  della  città, 
lo  lapidavano  : ed  itestimonimiser 
giù  le  lor  veste  a’piedi  d'un’giovane, 
chiamato  Saulo. 

69  E Iridavano  Stefano,  ch'in- 
vocava Gesù  : e diceva.  Signor  Ge- 
sù ricevì’l  mio  spirito. 

60  Poi,  postosi  mginocchioni,  gri- 
dò ad  alta  voce,  Signore,  non  impu- 
tar loro  questo  peccato.  E,  detto 
questo,  w addormentò. 


CAP.  Vili. 

OR  Saulo  era  consenziente  alla 
morte  d’esso.  Ed  in  quel  tem- 
po vi  fu  gran  persecuzione  contr’al- 
la  chiesa  eh’  era  in  Gerusalemme  • 
e tutti  furono  dispersi  per  le  contra- 
de della  Giudea,  e della  Samaria, 
salvo  gli  apostoli. 

2  Ed  alcuni  uomini  religiosi  por- 
tarono a seppellire  Stefano,  e fece- 
ro gran  cordoglio  di  lui. 

3  ala  Saul  disertava  la  chiesa,  en- 
trando di  casa  in  casa  : e,  trattine 
uomini,  e donne,  gli  metteva  in 
prigione. 

4  Coloro  adunque  che  furono  di- 
spersi andavano  attorno  evangeliz- 
zando la  parola. 

6  E Filippo  discese  nella  città  di 
Samaria,  e predicò  loro  Cristo. 

6 E le  turbe  di  pari  consentimen- 
to attendevano  alle  cose  dette  da 
Filippo,  udendo,  e veggendo  i mi- 
racoli eh’  egli  faceva. 

7  Conciofossecosaché  gli  spiriti 
immondi  uscissero  di  molti  che  gli 
aveano,  gridando  con  gran  voce: 
molti  paralitici  ancora,  e zoppi, 
erano  sanati. 

8  E vi  fu  grande  allegrezza  in 
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quella  città. 

9 Or  in  quella  città  era  prona  sta- 
to un'uomo,  chiamato  per  nome 
Simon,  ch’esercitava  l’aiti  magi- 
che, e sedduceva  la  gente  di  Sama- 
ria, dicendosi  esser  qualche  grande 
uomo. 

10  E tutti,  dal  maggiore  al  mi- 
nore, attendevano  a lui  : dicendo, 
Costui  è la  gran  potenza  dì  Dia 

11  Or  attendevano  a lui,  percio- 
cliè  già  da  lungo  tempo  gli  avea 
dimentati  con  le  sue  arti  magi- 
che. 

12  Ma,  quando  ebbero  creduto  a 
Filippo,  il  quale  evangelizzava  le 
cose  appartenenti  al  regno  di  Dio, 
ed  al  nome  di  Gesù  Cristo,  furono 
battezzati  tutti,  uomini,  e donne. 

13  E Simon  credette  anch’egli: 
ed,  essendo  stato  battezzato,  si  ri- 
teneva del  continuo  con  Filippo  ; 
e,  veggendo  le  potenti  operazioni, 
ed  i segni  ch’erano  fatti,  stupiva. 

14  Or,  gli  apostoli  eli'  erano  in 
Gerusalemme,  avendo  inteso  che 
Samaria  avea  ricevuta  la  parola 
di  Dio,  mandarono  loro  Pietro,  e 
Giovanni  : 

15  I quali,  essendo  discesi  là,  ora- 
rono _per  loro,  aciochè  ricevessero 
lo  Spirito  Santo: 

16  Perciochè  esso  non  era  ancora 
caduto  sopra  alcun  di  loro  : ma  so- 
lamente erano  stati  battezzati  nel 
nome  del  Signore  Gesù. 

17  Allora  imposero  loro  le  mani, 
ed  essi  ricevettero  lo  Spirito  Santo. 

18  Or  Simon,  veggendo  che,  per 
l’ imposizion  delle  mani  degli  apo- 
stoli, lo  Spirito  Santo  era  dato, 
proferse  loro  denari  : 

19  Dicendo,  Date  ancora  a me 
questa  podestà,  che  colui  al  quale 

10  imporrò  le  mani  riceva  lo  Spiri- 
to Santo. 

20  Ma  Pietro  gli  disse,  Vadano  i 
tuoi  danari  teco  in  perdizione: 
conciosiacosachè  tu  abbi  stimato 
che’l  dono  di  Dio  s’acquisti  con 
danari. 

21  Tu  non  hai  parte,  nè  sorte  al- 
cuna in  questa  parola  : perciochè 

11  tuo  cuore  non  è diritto  davanti  a 
Dio. 

22  Ravvediti  adunque  di  questa 
tua  malvagità:  e prega  Iddio,  se 
forse  ti  sarà  rimesso  il  pensier  del 
tuo  cuore. 

23  Perciochè  io  ti  veggo  essere  in 
fiele  d'amaritudine,  ed  in  legami 
d*  iniquità. 

24  E Simon,  rispondendo,  disse, 
Fate  voi  per  me  orazione  al  Si- 
gnore, che  nulla  di  ciò  ch’avete 
detto  venga  sopra  me. 

25  Essi  adunque,  dopo  aver  testi- 
ficata, ed  annunziata  la  parola  del 
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Signore,  se  ne  ritornarono  in  Ge- 
rusalemme : ed  evangelizzarono  a 
molte  castella  de’  Samaritani. 

26  Or  un’  angelo  del  Signore  par- 
lò a Filippo  : dicendo,  lavati,  e 
vattene  verso'l  Mezzodì,  alla  via 
che  scende  di  Gerusalemme  in 
Gaza,  la  quale  è diserta. 

27  Ed  egli,  levatosi,  v’andò:  ed 
ecco  un’uomo  Etiopo,  eunuco,  ba- 
rone di  Candace,  rema  degli  Etio- 
pi, ch'era  soprantendente  di  tutti  i 
tesori  d'essa,  il  quale  era  venuto  in 
Gerusalemme  per  adorare. 

28  Or  egli  se  ne  tornava:  e,  se- 
dendo sopra!  suo  carro,  leggeva  il 
profeta  Isaia. 

29  E lo  Spirito  disse  a Filippo, 
Accostati,  e giugni  questo  carro. 

30  E Filippo  accorse,  ed  udì  ch’e- 
gli leggeva  il  profeta  Isaia:  egli  dis- 
se, Intendi  tu  le  cose  che  tu  leggi  ? 

31  Ed  agli  disse,  E come  potrei  io 
intenderle,  senon  eh’  alcuno  mi 
guidi?  E pregò  Filippo  che  mon- 
tasse, e sedesse  con  lui. 

32  Or  il  luogo  della  scrittura  ch’e- 
gli leggeva  era  questo.  Egli  è sta- 
to menato  all’  uccisione,  come  una 
pecora  : ed,  a guisa  d' agnello  ch’è 
mutolo  dinanzi  a colui  che  lo  tosa, 
così  egli  non  ha  aperta  la  sua 
bocca. 

33  Per  lo  suo  abbassamento  la 
sua  condannazione  è stata  tolta  : 
ma  chi  racconterà  la  sua  età? 
conciosiacoKaehè  la  sua  vita  sia 
stata  tolta  dalla  terra. 

34  E l'eunuco  fece  motto  a Filip 
po,  e disse.  Di  cui,  ti  prego,  dice 
questo  il  profeta  ? dicelo  di  sé  stes- 
so, o pur  d'un’ altro  ? 

35  E Filippo,  avendo  aperta  la 
bocca,  e cominciando  da  questa 
scrittura,  gli  evangelizzò  Gesù. 

36  E,  mentre  andavano  a lor  ca- 
mino, giunsero  ad  una  certaacqua. 
E l’eunuco  disse,  Ecco  dell'  acqua  : 
die  impedisce  eli’ io  non  sia  bat- 
tezzato ? 

37  E Filippo  disse,  Se  tu  credi 
con  tutto!  cuore,  egli  è lecito.  Ed 
egli,  rispondendo,  disse.  Io  credo 
che  Gesù  Cristo  è il  Figliuol  di 
Dio. 

36  E comandò  che!  carro  si  fer- 
masse : ed  amendue,  Filippo,  e 
l'Eunuco,  discesero  nell’ acqua:  e 
Filippo  lo  battezzò. 

E,  quando  furono  saliti  fuor 
a£!.ua'  lo  Spirito  del  Signore 
rapì  Filippo:  e l’eunuco  noi  vide 
piu:  perciochè  egli  andò  a suo  ca- 
mino tutto  allegro. 

T>^o^ìlippo  “ 1 rJtrovò  in  ■ e, 

ftì?!  «do\  «va,1f?elizzò  a tutte  le 
citta,  finché  venne  in  Cesarea. 
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CAP.  IX. 

OR  Saulo,  sbuffando  ancora 
minacce,  ed  uccisione,  con- 
tra’  a’  discepoli  del  Signore,  venne 
al  sommo  sacerdote  : 

2  E gli  chiese  lettere  alle  sinago- 
ghe in  Damasco  : aciochè,  se  pin- 
ne trovava  alcuni  di  questa  setta, 
uomini,  o donne,  gli  menasse  lega- 
ti in  Gerusalemme. 

3  Or,  mentre  era  in  camino,  av- 
venne che,  avvicinandosi  a Da- 
masco, di  subito  una  luce  dal  cielo 
gli  folgorò  d’ intorno  : 

4  Ed,  essendo  caduto  in  terra,  udì 
una  voce  che  gli  diceva,  Saul, 
Saul,  perchè  mi  perseguiti  ? 

5  Ed  egli  disse,  Chi  sei,  Signore? 
E ! Signore  disse.  Io  son  Gesù,  il 
qual  tu  perseguiti  : egli  t’è  duro  di 
ricalcitrar  contr’agli  stimoli. 

6  Ed  egli,  tutto  tremante,  e spa- 
ventato, disse.  Signore,  che  vuoi 
tu  ch’io  faccia?  E!  Signor  gli 
disse,  Levati,  ed  entra  nella  citta, 
e ti  sarà  detto  ciò  die  ti  convien 
lare. 

7  Or  gii  uomini  che  facevano  il 
viaggio  con  lui  ristettero  attoniti, 
udendo  ben  la  voce,  ma  non  veg- 
gendo  alcuno. 

8  E Saulo  si  levò  da  terra:  ed, 
aprendo  gli  occhi,  non  vedeva  al- 
cuno: e coloro,  menandolo  per  la 
mano,  lo  condussero  in  Damasco  : 
9 E fu  tre  giorni  senza  vedere, 
ne’  quali  non  mangiò,  e non  bevve. 
10  Or  in  Damasco  v’era  un  certo 
discepolo,  chiamato  per  nome  Ana- 
nia, al  quale  il  Signore  disse  in  vi- 
sione, Anania.  Ed  egli  disse.  Ec- 
comi, Signore. 

11  E ! Signore  gli  disse.  Levati,  e 
vattene  nella strada,  detta  Diritta: 
e cerca,  in  casa  di  Giuda  un’  uomo 
chiamato  per  nome  Saulo,  da  Tar- 
so: perciochè,  ecco,  egli  & ora- 
zione. 

12  tOr  egli  avea  veduto  in  visione 
un’  uomo,  chiamato  per  nome  Ana- 
nia, entrare,  ed  imporgli  la  mano, 
aciochè  ricoverasse  la  vista.) 

13  Ed  Anania  rispose.  Signore, 
io  ho  udito  da  molti  di  questo  uo- 
mo, quanti  mali  egli  ha  latti  a’  tuoi 
santi  in  Gerusalemme: 

14  E qui  eziandio  ha  podestà  da’ 
principali  sacerdoti  di  far  prigioni 
tutti  coloro  eli’ invocano  il  tuo 
nome. 

15  Ma!  Signore  gli  disse.  Va’: 
perciochè  costui  m'è  un  vaso  elet- 
to, da  portare  il  mio  nome  davanti 
alle  genti,  ed  alli  re,  ed  a’  figliuoli 
d’ Israel  : 

16  Perciochè  io  gli  mostrerò  quan- 
te cose  gli  convien  patire  per  lo 
mio  nome. 
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17  Anania  adunque  se  n’andò,  ed 
entrò  in  quella  easa  : ed,  avendo- 
gli imposte  le  mani,  disse,  Fratello, 
Saul,  il  Signore  Gesù,  che  t’è  ap- 
parito per  lo  camino,  per  lo  qual 
tu  venivi,  m’  ha  mandato,  aciochè 
tu  ricoveri  la  vista,  e sij  ripieno 
dello  Spirito  Santo. 

18  Ed  in  quello  stante  gli  caddero 
dagli  occhi  come  delle  scaglie  : e 
subito  ricoverò  la  vista:  poi  si  le- 
vò, e fu  battezzato. 

19  Ed,  avendo  preso  cibo,  si  ricon- 
fortò. E Siiti  lo  stette  alcuni  giorni 
co’  discepoli  ch'erario  in  Damasco. 

20  E subito  si  mise  a predicar 
Cristo  nelle  sinagoghe,  insegnando 
ch'egli  è il  Figliuol  di  Dio. 

21  E tutti  coloro  che  f udivano, 
stupivano  : e dicevano,  Non  è co- 
stui quel  c’ha  distrutti  in  Gerusa- 
lemme quelli  di'  invocano  questo 
nome  ? e per  questo  è egli  eziandio 
venuto  quà,  per  menargli  prigioni 
«'principali  sacerdoti  ì 

22  Ma  Saulo  vie  più  si  rinforza- 
va, e confondeva  i Giudei  ch'abita- 
vano in  Damasco,  dimonstrando 
Che  questo  Gesù  è il  Cristo. 

23  Ór,  passati  molti  giorni,  i Giu- 
dei presero  insieme  consìglio  d' uc- 
ciderlo. 

24  Ma  le  loro  insidie  vennero  a 
notizia  a Saulo.  Or  essi  facevano 
la  guardia  alle  porte,  giorno,  e 
notte,  aciocliò  lo  potessero  ucci- 
dere. 

25  Ma  i discepoli,  presolo  di  notte, 
lo  calarono  a basso  per  lo  muro  in 
una  sporta. 

26  E Saulo,  quando  fu  giunto  in 
Gerusalemme,  tentava  d'aggiu- 
gnersi  co’  discepoli  : ma  tutti  lo 
temevano,  non  potendo  credere 
ch’egli  fosse  discepolo. 

27  Ma  Barnaba  lo  prese,  e lo  me 
nò  agli  apostoli,  e raccontò  loro 
come  per  camino  egli  avea  vedu- 
to ’1  Signore,  e come  egli  gli  avea 
parlato,  e come  in  Damasco  avea 
francamente  parlato,  nel  nome  di 
Gesù. 

28  Ed  egli  fu  con  loro  in  Gerusa- 
lemme, andando,  e venendo,  e 
parlando  francamente  nel  nome 
del  Signor  Gesù. 

29  Egli  parlava  eziandio,  c dispu- 
tava co'  Greci  : ed  essi  cercavano 
d’ucciderlo. 

30  Ma  i fratelli,  avendo/o  saputo, 
lo  condussero  in  Cesarea,  e di  là  lo 
mandarono  in  Tarso. 

31  Cosi  le  chiese,  per  tutta  la 
Giudea,  Galilea,  e Samaria,  aveano 
pace,  essendo  edificate  ; e,  cami- 
nando  nel  timor  del  Signore,  e nel- 
la consotazion  dello  Spirito  Santo, 
multiplicavano. 
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32  Or  avvenne  che  Pietro,  an- 
dando attorno  da  tutti,  venne  e- 
ziandio  a’  santi,  di’  abitavano  hi 
Lidda. 

33  E quivi  trovò  un’uomo,  chia- 
mato per  nome  Enea,  il  qual  già 
da  otto  anni  giacca  in  un  letticel- 
lo,  essendo  paralitico. 

34  E Pietro  gli  disse.  Enea,  Gesù, 
ch'è  il  Cristo,  ti  sana  : levati,  e ri- 
fatti 7 letticello.  Ed  egli  in  quello 
stante  si  levò. 

35  E tutti  gli  abitanti  di  Lidda,  e 
di  Saron,  lo  videro,  e sì  converti- 
rono al  Signore. 

36  Or  in  loppe  v’era  una  certa 
discepola,  chiamata  Tabita  ; il 
qual  nome,  interpellato,  vuol  dire 
Cavriuola:  costei  era  piena  di 
buone  opere,  e di  limosine,  le  quali 
ella  faceva. 

37  Ed  in  que'  giorni  avvenne 
ch’ella  infermò,  e mori.  E,  dopo 
che  fu  stata  lavata,  fu  posta  in  una 
sala. 

38  E,  pexciochè  Lidda  era  vicin 
di  loppe,  i discepoli,  udito  che  Pie- 
tro v era,  gli  mandarono  due  uomi- 
ni, per  pregarlo  che  senza  indugio 
venisse  fino  a loro. 

39  Pietro  adunque  si  levò,  e se  ne 
venne  con  loro.  E,  come  egli  fu 
giunto,  lo  menarono  nella  sala:  e 
tutte  le  vedove  si  presentarono  a 
lui,  piagnendo,  e’  mostrandogli  tut- 
te le  robe,  e le  veste,  che  la  Ca- 
vriuola faceva,  mentre  era  con 
loro. 

40  E Pietro,  messi  tutti  fuori,  si 
pose  inainoceli  ioni,  e fece  ora- 
zione. Poi,  rivoltosi  al  corpo,  dis- 
se, Tabita,  levati.  Ed  ella  aperse 
gli  occhi  : e,  veduto  Pietro,  si  le- 
vò a sedere. 

41  Ed  egli  le  diè  la  mano,  e la 
sollevò:  e,  chiamati  1 santi,  e le 
vedove,  la  presentò  loro  in  iuta. 

42  E ciò  tu  saputo  per  tutta  lop- 
pe, e molti  credettero  nel  Signore. 

43  E Pietro  dimorò  molti  giorni 
in  loppe,  in  casa  d'un  certo  Simon 
coiaio. 

CAP.  X. 

OH  v’era  in  Cesarea  un  certo 
uomo,  chiamato  per  nome 
Cornelio,  centurione  della  schiera, 
detta  Italica. 

2 Esso,  essendo  uomo  pio,  e te- 
mei, te  Iddio,  con  tutta  la  sua  casa, 
e facendo  molte  limosine  al  popo- 
lo, e pregando  Iddio  del  continuo  : 
3 Vide  chiaramente  in  visione. 
Intorno  l'ora  nona  del  giorno, 
un’  angelo  dì  Dio,  ch'entrò  a lui,  e 
gli  disse,  Cornelio. 

4 Ed  egli,  riguardatolo  fiso,  e 
tutto  spaventato,  disse.  Che  v’ò. 
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Signore?  E l'angelo  gli  disse,  Le 
tue  orazioni»  e le  tue  1 un  osine»  son 
salite  davanti  a Dio  per  una  ricor- 
danza* 

5 Or  dunque,  manda  uomini  in 
loppe,  e fa'  chiamare  Simon,  il 
quale  è soprannominato  Pietro. 

0 Egli  alberga  appo  un  certo  Si- 
mon coiaio,  c"  ha  la  casa  presso  del 
mare  : esso  ti  dirà  ciò  eli’  e’  ti  con- 
vìen  fare. 

7 Or,  come  l'angelo  che  parlava 
a Cornelio  se  ne  fu  partito,  egli 
chiamati  due  de’  suoi  famigli,  ed 
un  soldato  di  que’  die  si  riteneva- 
no del  continuo  appresso  di  lui, 
uomo  pio  : 

8 E,  raccontato  loro  ogni  cosa, 
gli  mandò  in  loppe. 

9 E’i  giorno  seguente,  proceden- 
do essi  al  lor  camino,  ed  avvici- 
nandosi alla  città,  Pietro  Bali  in 
sul  tetto  della  casa,  intorno  1 ora 
sesta,  per  fare  orazione. 

10  Or  avvenne  ch’egli  ebbe  gran 
fame,  e desiderava  prender  cibo  : 
e,  come  que’  di  casa  gliene  appa- 
recchiavano, gli  venne  un  ratto 
di  mente  ; 

11  E vide  11  cielo  aperto,  ed  una 
vela,  simile  sul  un  gnui  lenzuolo, 
che  scendeva  sopra  lui,  legata  per 
li  quattro  capi,  e calata  in  terra  ; 

12  Nella  quale  v’erano  degli  ani- 
mali terrestri  a quattro  piedi,  e 
delle  fiere,  e de'  rettili,  e degli  uc- 
celli del  cielo  d'ogni  maniera. 

13  Ed  una  voce  gli  fu  indirizzata, 

dicendo.  Levati,  Pietro,  ammazza, 
e mangia.  _ , , 

14  Ma  Pietro  disse,  In  modo  nlu- 
no,  Signore  : conciosiacosach’  io 
non  abbia  giammai  mangiato  nul- 
la d’immondo,  nò  di  contaminato. 

15  E la  voce  gli  disse  la  seconda 
volta.  Le  cose  ch’iddio  ha  purifica- 
te non  farle  tu  immonde. 

1G  Or  questo  avvenne  fino  a tre 
volte:  e poi  la  vela  fu  ritratta  in 
cielo.  . ... 

17  E,  come  Pietro  era  m dubbio 
in  sè  stesso  che  cosa  potesse  esser 
quella  visione  ch’egli  avea  veduta, 
ecco,  gli  uomini  mandati  da  Cor- 
nelio, avendo  domandata  della 
casa  di  Simon,  furono  alla  porta. 

18  E,  chiamato  alcuno,  domanda- 
rono se  Simon,  soprannominato 
Pietro,  albergava  ivi  entro. 

19  E,  come  Pietro  era  pensoso  In- 
torno alla  visione,  lo  Spirito  gli 
disse.  Ecco,  tre  uomini  ti  cercano. 

20  Levati  adunque,  e scendi,  e 
va’  con  loro,  senza  fame  difficoltà  : 
perciochè  io  gli  ho  mandati. 

21  E Pietro,  sceso  agli  uomini 
che  gli  erano  stati  mandati  da  Cor- 
nelio, disse  loro,  Ecco,  io  son  quel 


che  voi  cercate:  quale  è la  cagione 
per  la  qual  siete  qui  ? 

22  Ed  essi  dissero,  Cornelio,  cen- 
turione, uomo  giusto,  e temente 
Iddio  ; e del  quale  rende  buona  te- 
stimonianza tutta  la  nazion  de’ 
Giudei,  è stato  divinamente  avvi- 
sato da  un  santo  angelo  di_  farti 
chiamare  in  casa  sua,  e d’ udir  ra- 
gionamenti da  te. 

23  Pietro  adunque,  avendogli  con- 
vitati (f entrare  in  casa,  gli  alber- 
gò: poi,  il  giorno  seguente  andò 
con  Toro  : ed  alcuni  de’  fratelli  di 
que’  di  loppe  l’accompagnarono. 

24  E’1  giorno  appresso  entrarono 
in  Cesarea.  Or  Cornelio  gli  aspet- 
tava, avendo  chiamati  i suoi  pa- 
renti, ed  i suoi  intimi  amici. 

25  E,  come  Pietro  entrava,  Cor- 
nelio, fattoglisi  incontro,  gli  si  git- 
tò  a’  piedi,  e l’adorò. 

26  Ma  Pietro  lo  sollevò,  dicendo, 
Levati  : io  ancora  sono  uomo. 

27  E,  ragionando  con  lui,  entrò, 
e trovò  molli,  che  s’  erano  quivi 
raunati. 

28  Ed  egli  disse  loro,  Voi  sapete 
come  non  è lecito  ad  un’  uomo 
Giudeo  aggiugnersi  con  uno  stia- 
no, od  entrare  in  casa  sua:  ma 
Iddio  m’  ha  mostrato  di  non  chia- 
mare alcuno  uomo  immondo,  o 
contaminato. 

29  Perciò  ancora,  essendo  stato 
mandato  a chiamare,  io  son  venu- 
to senza  contradire.  Io  vi  doman- 
do adunque,  Pei- qual  cagione  m’a- 
vete mandato  a chiamare  ? 

30  E Cornelio  disse,  Quattro  gior- 
ni sono,  eli'  io  fino  a quest'  ora  eia 
digiuno,  ed  alle  nove  ore  io  faceva 
orazione  in  casa  mia  : ed  ecco, 
un’  uomo  si  presentò  davanti  a 
me,  in  vestimento  risplendente  : 

31  E disse,  Cornelio,  la  tua  ora- 
zione è stata  esaudita,  e le  tue  li- 
mosine  sono  state  ricordate  nel 
cospetto  di  Dio. 

32  M alida  adunque  In  loppe, e chia- 
ma di  là  Simon,  soprannominato 
Pietro  : egli  alberga  in  casa  di  Si- 
mon coiaio,  presso  del  mare  : quan- 
do egli  sarà  venuto,  egli  ti  parlerà. 

33  Perciò,  in  quello  stante  io  man- 
dai a te,  e tu  hai  fatto  bene  di  ve- 
nire : ed  ora  noi  siamo  tutti  qui 
presenti  davanti  a Dio,  per  udir 
tutte  le  cose  che  ti  sono  da  Dio 
state  ordinate. 

34  Allora  Pietro,  aperta  la  bocca, 
disse.  In  verità  io  comprendo, 
eli’  Iddio  non  ha  riguardo  alla  qua- 
lità delle  persone  : 

35  Anzi  che,  in  qualunque  nazio- 
ne, chi  lo  teme,  ed  opera  giusta- 
mente, gli  è accettevole, 

36  Secondo  la  paiola  ch’egli  ha 
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mandata  a'  figliuoli  d’ Israel,  evan- 
gelizzando pace  per  Gesù  Cristo, 
eh’  è il  Signor  di  tutti. 

37  Voi  sapete  ciò  eli’ è avvenuto 
per  tutta  la  Giudea,  cominciando 
dalla  Galilea,  dopo’l  Battesimo  che 
Giovanni  predico  ; 

38  Come  Iddio  ha  unto  di  Spirito 
Santo,  e di  potenza,  Gesù  di  Naza- 
ret, il  quale  andò  attorno  facendo 
beneficij,  e sanando  tutti  coloro 
eh"  erano  posseduti  dal  diavolo  : 
perciochè  Iddio  era  con  lui. 

39  E noi  siamo  testimoni  di  tutte 
le  cose  ch’egli  ha  fatte  nel  paese  de' 
Giudei,  ed  in  Gerusalemme:  il 
quale  ancora  essi  hanno  ucciso, 
appiccandolo  al  legno  : 

40  Esso  ha  Iddio  risuscitato  nel 
terzo  giorno,  ed  ha  fatto  ch'egli  è 
stato  manifestato  : 

41  Non  già  a tutto’l  popolo,  ma 
a’  testimoni  prima  da  Dio  ordinati, 
cioè,  a noi,  ch'abbiamo  mangiato, 
e bevuto  con  lui,  dopo  ch’egli  fu 
risuscitato  da’  morti. 

42  Ed  egli  ci  ha  comandato  di 
predicare  al  popolo,  e di  testiino 
niare  eh’  egli  e quello  che  da  Dio  è 
stato  costituito  Giud  ice  de’ vivi,  e 
de'  morti. 

43  A lui  rendono  testimonianza 
tutti  i profeti,  che  chiunque  crede 
in  lui  riceve  remission  de’  pecca- 
ti per  lo  nome  suo. 

44  Mentre  Pietro  teneva  ancora 
questi  ragionamenti,  lo  Spirito 
Santo  cadde  sopra  tutti  coloro 
ch'udivano  la  parola. 

45  E tutti  i fedeli  della  circonci- 
sione, i quali  erano  venuti  con 
Pietro,  stupirono  clie’l  dono  dello 
Spìrito  Santo  fosse  stato  sparso 
eziandio  sopra  i Gentili. 

48  Conciofossecosaché  gli  udisse- 
ro parlar  diverse  lingue,  e magni- 
ficare Iddio.  Allora  Pietro  prese  a 
dire, 

47  Può  alcuno  vietar  l'acqua, 
che  non  sieno  battezzati  costoro 
e'  hanno  ricevuto  lo  Spirito  Santo, 
come  ancora  noi  ? 

48  Ed  egli  comandò  che  fosser 
battezzati  nel  nome  del  Signore 
Gesù.  Allora  essi  lo  pregarono  che 
dimorasse  quivi  alquanti  giorni. 

CAP.  XI. 

OR  gli  apostoli,  ed  i fratelli, 
ch’erano  per  la  Giudea,  inte- 
sero che  i Gentili  aveano  anch’essi 
ricevuta  la  parola  di  Dio. 

2  E,  quando  Pietro  fu  salito  in 
Gerusalemme,  que’  della  circonci- 
sione quìstionavano  con  lui: 

3  Dicendo,  Tu  sei  entrato  in  casa 
d'uomini  incirconcisi,  ed  hai  man- 
giato con  loro. 
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4 Ma  Pietro,  cominciato  da  capo, 
dichiarò  loro  per  ordine  tutto'l  fat- 
to: dicendo, 

5 Io  era  nella  città  di  loppe,  oran- 
do : ed  in  ratto  di  mente  vidi  una 
visione,  cioè,  tuia  certa  vela,  si- 
mile ad  un  gran  lenzuolo,  il  quale 
scendeva,  essendo  per  li  quattro 
capi  calato  giù  dal  cielo  : ed  esso 
venne  fino  a me. 

8  Ed  io,  riguardando  fiso  in  esso, 
scorsi,  e vidi  degli  animali  terrestri 
a quattro  piedi,  delle  fiere,  de’  ret- 
tili, e degli  uccelli  del  cielo. 

7 Ed  udii  una  voceche  midiceva, 
Pietro,  levati,  ammazza,  e mangia. 

8 Ma  io  dissi.  Non  già.  Signore  : 
concioslacosachè  nulla  d’immon- 
do, o di  contaminato,  mi  sia  giam- 
mai entrato  in  bocca. 

9 E la  voce  mi  rispose  la  seconda 
volta  dal  cielo.  Le  cose  che  Iddio 
ha  purificate  tu  non  farle  immonde. 

10  E ciò  avvenne  per  tre  volte  : 
poi  ogni  cosa  fu  di  nuovo  ritratta 
in  cielo. 

11  Ed  ecco,  in  quello  stante  tre 
uomini  furono  alla  casa  ove  io  era, 
mandati  a me  di  Cesarea. 

12  E lo  Spirito  mi  disse  eh' io  an- 
dassi con  loro,  senza  farne  alcuna 
difficoltà.  Or  vennero  ancora  me- 
co questi  sei  fratelli,  e noi  entram- 
mo nella  casa  di  quell*  uomo. 

13  Ed  egli  ci  raccontò,  come  egli 
a vea  veduto  in  casa  sua  un’  angelo, 
che  s' eia  presentato  a lui,  e gli 
avea  detto.  Manda  uomini  in  lop- 
pe, e fa’  chiamare  Simon,  che  è so- 
prannominato Pietro  : 

14  II  quale  ti  ragionerà  delle  cose, 
per  le  quali  sarai  salvato  tu,  e tut- 
ta la  casa  tua. 

15  Or,  come  io  avea  cominciato 
a parlare,  lo  Spirito  Santo  cadde 
sopra  loro,  come  era  caduto  anco- 
ra sopra  noi  dal  principio. 

16  Ed  io  mi  ricordai  della  parola 
del  Signore,  come  egli  diceva,  Gio- 
vanni ha  battezzato  con  acqua: 
ma  voi  sarete  battezzati  con  lo  Spi- 
rito Santo. 

17  Poi  dunque  eh'  Iddio  ha  loro 
dato  il  dono  pari  come  a noi  anco- 
ra, ch’abbiam  creduto  nel  Signor 
Gesù  Cristo,  chi  era  io,  da  potere 
impedire  Iddio  ? 

18  Allora  essi,  udite  queste  cose, 
s’acquetarono,  e glorificarono  Id- 
dio: dicendo.  Iddio,  adunque  ha 
data  la  penitenza  eziandio  a’ Gen- 
tili, per  ottener  vita  t 

19  Òr  coloro  ch'erano  stati  disper- 
si per  la  tribolazione  avvenuta  per 
Stefano,  passarono  fino  in  Feni- 
cia, in  Cipri,  ed  in  Antiochia,  non 
annunziando  ad  alcuno  la  parola, 
se  non  a’  Giudei  soli. 
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20  Or  di  loro  ve  n'  erano  alcuni 
Cipriani,  e Cirenei,  i quali,  entrati 
in  Antiochia,  parlavano  a Greci, 
evangelizzando  il  Signore  Gesù. 

21  E la  mano  del  Signore  era  con 
loro:  e gran  numero  di  «-ente, 
avendo  creduto,  si  convertì  al  Si- 

la  fama  di  loro  venne  agli 
orecchi  della  chiesa  ch’era  in  Geru- 
salemme : laonde  mandarono  Bar- 
naba, aciochè  passasse  fino  in  An- 
tiochia, , . . 

23  Ed  esso,  essendovi  giunto,  e 
veduta  la  grazia  del  Signore,  si  ral- 
legrò: e confortava  tutti  d’attener- 
si al  Signore,  con  fermo  proponi- 
mento di  cuore. 

24  Perciochè  egli  era  uomo  da  be- 
ne, e pieno  di  Spirito  Santo,  e di 
fede.  E gran  moltitudine  fu  ag- 
giunta al  Signore. 

25  Poi  Barnaba  si  partì,  per  an- 
dare in  Tarso,  a ricercar  Saulo  : 
ed,  avendolo  trovato,  lo  menò  in 
Antiochia. 

26  Ed  avvenne  che,  per  lo  spa- 
zio d’un’  anno  intiero,  essi  si  rau- 
narono  nella  chiesa,  ed  ammae- 
strarono un  gran  popolo:  ed  i di- 
scepoli primieramente  in  Antiochia 
furono  nominati  Cristiani. 

27  Or  in  que’ giorni  certi  profeti 
scesero  di  Gerusalemme  in  Antio- 
chia. 

28  Ed  un  di  loro,  chiamato  per 
nome  Agabo,  levatosi,  signincò 
per  lo  Spirito  eh’  una  gran  fame 
sarebbe  in  tutto’l  mondo  : la  quale 
ancora  avvenne  sotto  Claudio  Ce- 
gare. 

2»  Laonde  i discepoli,  ciascuno 
secondo  le  sue  facoltà,  determina- 
rono di  man  dar  a /are  una  sovven- 
zione a’  fratelli  c abitavano  nella 
Giudea  : 

30  II  che  ancora  fecero,  mandan- 
do quella  agli  anziani  per  le  mani 
di  Barnaba,  e di  Saulo. 

CAP.  XII. 

OR  intorno  a quel  tempo  il  re 
Erode  mise  le  mani  a straziare 
alcuni  di  que’  della  chiesa. 

2 E fece  morire  con  la  6pada  la- 
cobo,  fratei  di  Giovanni. 

3 E,  veggendo  che  ciò  era  grato 
a’  Giudei,  aggiunse  di  pigliare  an; 
cora  Pietro  : (.or  erano  i giorni  degli 
azzimi  :) 


ui  ouiunw  ui  uiituuu  i una;  v uicir 

done,  dopo  la  pasqua,  dare  uno 
spettacolo  al  popolo. 

5 Pietro  adunque  era  guardato 
nella  prigione:  ma  continue  ora- 
zioni erano  fatte  dalla  chiesa  per 
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lui  a Dio.  , . _ . 

0 Or  la  notte,  avanti  eh  Erode  ne 
facesse  un  publico  spettacolo,  Pie- 
tro dormiva  in  mezzo  di  due  solda- 
ti, legato  di  due  catene  : e le  guar- 
die davanti  alla  porta  guardavano 
la  prigione.  , , „ 

7 Ed  ecco,  un’  angelo  del  Signore 
sopraggiunse,  ed  una  luce  nsplen- 
dè  nella  casa  : e V angelo,  percosso 
il  fianco  a Pietro,  lo  svegliò:  dicen- 
do, Levati  prestamente.  E le  ca- 
tene gli  caddero  dalle  mani.  _ 

8 E l’ angelo  gli  disse,  Cignitì,  e 
legati  le  scarpe.  Ed  egli  fece  cosi. 
Poi  gli  disse.  Mettiti  la  tua  vesta 
attorno,  e seguitami. 

9 Pietro  adunque,  essendo  uscito, 

lo  seguitava,  e non  sapeva  che  fos- 
se vero  quel  che  si  faceva  dall’  an- 
gelo : anzi,  pensava  vedere  una  vi- 
sione. _ , . 

10  Or,  come  ebbero  passata  la  pri- 
ma e la  seconda  guardia,  vennero 
alla  porta  di  ferro,  che  conduce  alla 
città,  la  qual  da  sé  stessa  s’ aperse 
loro  : ed,  essendo  usciti,  passarono 
una  strada,  ed  in  quello  stante 
l’ angelo  si  dipartì  da  lui. 

1 1 E Pietro,  ritornato  in  sè,  disse, 
Ora  per  certo  conosco,  che’  1 Signo- 
re ha  mandato  il  suo  angelo,  e m’ha 
liberato  di  man  d’ Erode,  e di  tutta 
V aspettazion  del  popolo  de’  Giudei. 

12  E,  considerando  la  coita,  venne 
in  casa  di  Maria,  madre  di  Giovan- 
ni, soprannominato  Marco  : _ ove 
molti  fratelli  erano  raunati,  ed 
oravano. 

13  Ed  avendo  Pietro  picchiato  al- 
l’uscio dell’antiporto,  una  fanticel- 
la,  chiamata  per  nome  Rode,  8’  ac- 
costò chetamente  per  sottascoltare. 

14  E,  riconosciuta  la  voce  di  Pie- 

tro, per  l’ allegrezza  non  aperse  la 
porta  : anzi,  corse  dentro,  e rap- 
portò die  Pietro  stava  davanti  al- 
l’ antiporto.  _ 

15  Ma  essi  gli  dissero,  Tu  farneti- 

chi. Ed  ella  pure  affermava  die  co- 
sì era.  Ed  essi  dicevano.  Egli  è il 
suo  angelo.  . 

16  Or  Pietro  continuava  di  pic- 
chiare. Ed  essi,  avendogli  aperto, 
lo  videro,  e sbigottirono. 

17  Ma  egli,  fatto  lor  cenno  con  la 
mano  che  tacessero»  raccontò  loro 
come  il  Signore  l’avea  tratto  fuor 
di  prigione.  Poi  disse.  Rapportate 
queste  cose  a Iacobo,  ed  a fratelli. 
Ed,  essendo  uscito,  andò  in  un’al- 
tro luogo. 

18  Or,  fattosi  giorno,  vi  fu  non 
picciol  turbamento  fra  1 soldati, 
die  cosa  Pietro  fosse  divenuto. 

19  Ed  Erode,  ricercatolo,  e non 
avendolo  trovato,  dopo  avere  esa- 
minate le  guardie,  comandò  che 
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malizia,  figliuol  del  diavolo,  nemi- 
co d'ognì  giustizia,  non  resterai  tu 
mai  di  pervertir  le  diritte  vie  del 
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fosser  menate  al  supplicio.  Poi  di- 
scese di  Giudea  in  Cesarea,  e quivi 
dimorò  alcun  tempo. 

20  Or  Erode  era  indegnato  contr’a’ 
Tirij,  e Sidonij,  ed  avea  nell'  ani- 
mo di  far  lor  guerra  : ma  essi  di  pa- 
ri consentimento  si  presentarono  a 
lui  : e,  persuaso  Ulasto,camerier  del 
re,  chiedevano  pace:  perciochè  il 
lor  paese  era  nudrito  di  quel  del  re, 

21  Ed  in  un  certo  giorno  assegna- 
to, Erode,  vestito  d’tina  vesta  reale, 
e sedendo  sopra'l  tribunale  aringa- 
va  loro. 

22  E'1  popolo  gli  fece  dell'  acclama- 
zioni ; dicendo,  Voce  di  Dio,  e non 
d' uomo. 

23  Ed  in  quello  stante  un’angelo 
del  Signore  lo  percosse,  perciochè 
non  avea  data  gloria  a Dio  : e mo- 
rì, roso  da’  vermini. 

24  Or  la  parola  di  Dio  cresceva,  e 
moltiplica  va. 

25  E Barnaba,  e Saulo,  compiuto 
il  servigio,  ritornarono  di  Gerusa- 
lemme in  Antiochia,  avendo  preso 
ancora  seco  Giovanni  soprannomi- 
nato  Marco. 

CAP.  XIII. 

OR  in  Antiochia,  nella  chiesa 
che  v’  era,  v’erano  certi  profeti, 
e dottori,  cioè,  Barnaba,  e Sìmeon, 
chiamato  Niger,  e Lucio  Cireneo, 
e Manaen,  figliuol  dellanutrice  d’E- 
rode,  il  tetrarca,  e Saulo. 

2  E mentre  facevano  il  publico 
servigio  del  Signore,  e digiunava- 
no, lo  Spirito  Santo  disse.  Appar- 
tatemi Barnaba,  e Saulo,  per  l’ope- 
ra, alla  quale  io  gli  ho  chiamati. 

3  Allora,  dopo  aver  digiunato,  e 
fatte  orazioni,  imposero  loro  le  ma- 
ni, e gli  accommiatarono. 

4  Essi  adunque,  mandati  dallo  Spi- 
rito Santo,  scesero  in  Seleucia,  e di 
là  navigarono  in  Cipri. 

5  E,  giunti  in  Saturnina,  annun- 
ziarono la  parola  di  Dio  nelle  sina- 
goghe de’Giudei  : or  aveano  anco- 
ra Giovanni  per  ministro. 

6  Poi,  traversata  l’ isola  lino  in  Pa- 
fo,  trovarono  auivi  un  certo  mago, 
falso  profeta  Giudeo,  ch’avea  nome 
Bar-Gesù  : 

7  II  quale  era  col  proconsolo  Ser- 
gio Paolo,  uomo  prudente.  Costui, 
chiamati  a sè  Barnaba,  e Saulo,  ri- 
chiese d'udir  la  parola  di  Dio. 

8  Ma  Ellma,  il  mago,  (perciochè 
così  s’interpreta  il  suo  nome,)  resi- 
steva loro,  cercando  di  stornare  il 
proconsolo  dalla  fede. 

9  E Saulo,  il  quale  ancora  fu  no- 
minato Paolo,  essendo  ripieno  dello 
Spirito  Santo,  ed  avendo  affisati  in 
lui  gli  occhi,  disse, 

10  O pieno  d'ogni  fraude,  e d’ ogni 
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Signore  ? 

11  Ora  dunque,  ecco,  la  mano  del 
Signore  sarà  sopra  te,  e sarai  cieco, 
senza  vedere  il  sole,  fino  ad  un  cer- 
to tempo.  Ed  in  quello  stante  ca- 
ligine, e tenebre  caddero  sopra  lui  : 
ea,  andando  attorno,  cercava  chi 
lo  menasse  per  la  mano. 

12  Allora  11  proconsolo,  veduto 
ciò  ch’era  stato  fatto,  credette,  es- 
sendo  sbigottito  della  dottrina  del 
Signore. 

13  Or  Paolo,  ed  i suoi  compagni  si 
partirono  di  Pafo,  ed  arrivarono 
per  mare  in  Perga  di  Panfilia  : e 
Giovanni,  dipartitosi  da  loro,  ritor- 
nò in  Gerusalemme. 

14  Ed  essi,  partitisi  da  Perga,  giun- 
sero in  Antiochia  di  Pigidia  . ed, 
entrati  nella  sinagoga  nel  giorno 
del  sabato,  si  posero  a sedere. 

15  E,  dopo  la  lettura  della  legge, 
e de'  profeti,  i capi  della  sinagoga 
mandarono  loro  a dire.  Fratelli,  se 
voi  avete  alcun  ragionamento  d’e- 
sortazione a fare  al  popolo,  ditelo. 

16  Allora  Paolo,  rizzatosi,  e fatto 
cenno  con  la  mano,  disse,  Uomini 
Israeliti,  e voi  che  temete  Iddio, 
ascoltate  : 

17  L’Iddio  di  questo  popolo  Israel 
elesse  i nostri  padri,  ed  innalzò  11 
popolo  nella  sua  dimora  nel  paese 
d’Egitto  : e poi  con  braccio  elevato 

10  tras8efuor  di  quello. 

18  E,  per  lo  spazio  d’intorno  a qua- 
rant'anni,  comportò  i modi  loro  nel 
diserto. 

19  Poi,  avendo  distrutte  sette  na- 
zioni nel  paese  di  Canaan,  distribuì 
loro  a sorte  il  paese  di  quelle. 

20  E poi  appresso,  per  lo  spazio 
d’intorno  aquattrocencinquant’an- 
ni,  diede  loro  de’  Giudici,  fino  al  pro- 
feta Samuel. 

21  E da  quell’ora  domandarono 
un  re  : ed  Iddio  diede  loro  Saul,  fi- 
gliuol di  Chis,  uomo  della  tribìi  di 
Beniamin:  e così  passarono  qua- 
rant’  anni. 

22  Poi  Iddio,  rimossolo,  suscitò  lo- 
ro David  per  re:  al  quale  eziandio 
egli  rendette  testimonianza,  e dis- 
se, Io  ho  trovato  David,  il  figliuol 
di  lesse,  uomo  secondo’l  mio  cuore, 

11  qual  farà  tutte  le  mie  volontà. 

23  Della  progenie  d'esso  ha  Iddio, 
secondo  la  sua  promessa,  suscitato 
ad  Israel  il  Salvatore  Gesù. 

24  Avendo  Giovanni,  eh'  andò  da- 
vanti a lui  nella  sua  venuta,  prima 
predicato  il  battesimo  della  peni- 
tenza a tutto  ’l  popolo  d’ Israel. 

25  E,  come  Giovanni  compieva  il 
suo  corso,  disse.  Chi  pensate  voi 
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ch'io  Bla?  io  non  son  desso:  ma 
ecco,  dietro  a me  viene  uno,  di  cui 
io  non  son  degno  di  scioglier  la 
suola  de’  piedi. 

26  Uomini  fratelli,  figliuoli  della 
progenie  d’Abmliam,  e que'  d’ infra 
voi  che  temete  Iddio,  a voi  è stata 
mandata  la  parola  di  questa  salute- 

27  Perciochè  gli  abitanti  di  Geru- 
salemme, ed  i lor  rettori,  non  aven- 
do riconosciuto  questo  O'esù,  con- 
dannandolo, hanno  adempiuti  i det- 
ti de*  profeti,  che  si  leggono  ogni 
sabato. 

28  E,  benché  non  trovassero  in 
lui  alcuna  cagion  di  morte,  richie- 
sero Pilato  che  fosse  fatto  morire. 

2!t  E dopo  eli’  ebbero  compiute 
tutte  le  cose  che  sono  scritte  di 
luì,  egli  fu  tratto  giù  dai  legno,  e 
fu  posto  in  un  sepolcro: 

30  Ma  Iddio  lo  suscitò  da'  morti  ; 

31  Ed  egli  fu  veduto  per  molti 
giorni  da  coloro  eli’ erano  con  lui 
saliti  di  Galilea  in  Gerusalemme, 
i quali  sono  i suol  testimoni  appo’l 
popolo. 


32  E noi  ancora  vi  evangelizziamo 
la  promessa  fatta  a’ padri: 

33  Dicendovi,  eh  'Iddio  l'ha  adem- 
piuta in  verso  noi,  lor  figliuoli,  a- 
vendo  risuscitato  Gesù:  siccome 
ancora  è scritto  nel  salmo  secondo. 
Tu  sei  '1  mio  Figliuolo,  oggi  t'ho 
generato. 

34  E,  perciocliè  egli  l'ha  suscitato 
da’  morti,  per  non  tornar  più  nella 
corruzione,  egli  ha  detto  cosi,  lo  vi 
darò  le  fedeli  benignità  promesse  a 
David. 

35  Perciò  ancora  egli  dice  in  un’ 
altro  luogo.  Tu  non  permetterai 
Clie'l  tuo  Santo  vegga  corruzione. 

36  Conciosiacosachè  veramente 
David,  avendo  servito  al  consiglio 
di  Dio  nella  sua  età,  si  sia  addor- 
mentato, e sia  stato  aggiunto  a' 
suoi  padri,  ed  abbia  veduta  corru- 
zione. 

37  Ma  colui  ch’iddio  ha  resusci- 
tato non  ha  veduta  corruzione. 

38  Siavi  adunque  noto,  fratelli, 
che  per  costui  v'è  annunziata  re- 
mission  de'  peccati  : 

39  E che  di  tutte  le  cose,  onde 
per  la  legge  di  Moisè  non  siete  po- 
tuti esser  giustificati,  chiunque 
crede  è giustificato  per  costui. 

40  Guardatevi  adunque,  che  non 
venga  sopra  voi  ciò  eh’ è detto  ne' 
profeti  : 

41  Vedete,  o sprezzatoli,  e mara- 
vigliatevi: e riguardate,  e siate 
smarriti  : perciochè  io  fo  una  ope- 
ra a'  di  vostri,  la  quale  voi  non 
crederete,  quando  alcuno  ve  la 
racconterà. 

42  Or,  quando  furono  usciti  della 
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sinagoga  de’ Giudei,  i Gentili  gli 
pregarono  che  infra  la  settimana 
le  medesime  cose  fosser  loro  prò- 
poste. 

43  E,  dopo  che  la  raunanza  si  fu 
dipartita,  molti  d' infra  i Giudei,  ed 
i proseliti  religiosi,  seguitarono 
Paolo,  e Barnaba:  i quali,  ragio- 
nando loro,  persuasero  loro  di  per- 
severar nella  grazia  di  Dio. 

44  E’1  sabato  seguente,  quasi  tut- 
ta la  città  si  raunò  pei-  udir  la  pa- 
rola di  Dio. 

45  Ma  i Giudei,  veggendo  la  mol- 
titudine, furono  ripieni  d’invidia, 
e contradicevano  alle  cose  dette 
da  Paolo,  contradicendo,  e bestem- 
miando. 

46  E Paolo,  e Barnaba,  usando 
franchezza  nel  lor  parlare,  dissero, 
Egli  era  necessario  eh’ a voi  prima 
s’ annunziasse  la  parola  di  Dio: 
ma,  poi  che  la  ributtate,  e non  vi 
giudicate  degni  della  vita  eterna, 
ecco,  noi  ci  volgiamo  a’  Gentili. 

47  Perciochè  cosi  ci  ha  il  Signore 
ingiunto:  dicendo,  Io  t’ho  posto 
per  esser  luce  delle  Genti,  aciocbò 
tu  sìj  in  salute  fino  all'  estremità 
della  terra. 

48  Ed  i Gentili,  udendo  queste  co- 
se, si  rallegravano,  e glorificavano 
la  parola  di  Dio:  e tutti  coloro 
eli’ erano  ordinati  a vita  eterna 
credettero. 

49  E la  parola  del  Signore  si  span- 
deva per  tutto  ’l  paese. 

50  Ma  i Giudei  instigarono  le  don- 
ne religiose,  ed  onorate,  ed  i prin- 
cipali della  città:  e commossero 
persecuzione  contri  a Paolo,  e con- 
tri a Barnaba  : e gli  scacciarono  da’ 
lor  confini. 

51  Ed  essi,  scossa  la  polvere  de’ 
lor  piedi  contri  a loro,  se  ne  ven- 
nero in  Iconio. 

52  Ed  i discepoli  erano  ripieni 
d'allegrezza,  e al  Spirito  Santo. 

CAP.  XIV. 

OR  avvenne  eh’ in  Iconio  entra- 
rono parimente  nella  sinago- 
ga de’  Giudei,  e parlarono  in  ma- 
niera, eh’  una  gran  moltitudine  di 
Giudei,  e di  Greci,  credette. 

2  Ma  i Giudei  increduli  commos- 
sero, ed  innasprirono  gli  animi  de’ 
Gentili  contri  a’  fratelli. 

3  Essi  adunque  dimorarono  quivi 
molto  tempo,  parlando  franca- 
mente nel  Signore,  il  qual  rendeva 
testimonianza  alla  pai  ola  della  sua 
grazia,  concedendo  che  per  le  lor 
mani  si  facesser  segni,  e prodigi. 

4  E la  moltitudine  della  città  fU 
divisa  : e gli  uni  tenevano  co’  Giu- 
dei,  e gli  altri  con  gli  apostoli. 

5  Ma,  fattosi  uno  sforzo  de’  Giu. 
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dei,  e de’  Gentili,  co’  lor  rettori, 
per  fare  ingiuria  agli  apostoli,  e 
per  lapidargli  : 

6 Essi,  intesa  la  cosa,  se  ne  fug- 
girono nelle  citta  di  Licaonia,  Lu- 
stra, e Derba,  e nel  paese  d'in- 
torno ; 

7 E quivi  evangelizzavano. 

8 Or  in  Listra  v era  un'  uomo  im- 
potente de’  piedi,  il  quale  sempre 
sedeva,  essendo  zoppo  dal  ventre 
di  sua  madre,  e non  era  giammai 
cambiato. 

9 Costui  udì  parlar  Paolo  : il  qua- 
le, affisati  in  lui  gli  ocelli  ; e,  reg- 
gendo cU’  egli  avea  fede  d' esser  sa- 
nato: 

10  Disse  ad  alta  voce.  Io  ti  dico, 
nel  nome  del  Signore  Gesù  Cristo, 
levati  ritto  in  piè.  Ed  egli  saltò 
su,  e cambiava. 

11  E le  turbe,  avendo  veduto  ciò 
che  Paolo  avea  fatto,  alzarono  la 
lor  voce,  dicendo  in  lingua  Licao- 
nica,  Gl’idij,  fattisi  simili  agli  uo- 
mini, son  discesi  a noi. 

1*2  E chiamavano  Barnaba  Gio- 
ve, e Paolo  Mercurio  : perciocliè 
egli  era  il  primo  a parlare. 

13  E'1  sacerdote  di  Giove,  il  cui 
tempio  era  davanti  alla  lor  citta, 
menò  all’  antiporto  de’  tori,  con 
bende,  e ghirlande:  e voleva  sa- 
crificar con  le  turbe. 

14  Ma  gli  apostoli,  Barnaba,  e 
Paolo,  udito  ciò,  si  stracciarono  i 
vestimenti,  e saltarono  per  mezzo 
la  moltitudine  : sciamando, 

15  E dicendo.  Uomini,  perchè 
fate  queste  cose  ? ancora  noi  sia- 
mo uomini  sottoposti  a medesime 
passioni  come  voi  : e v’  evangeliz- 
ziamo che  da  queste  cose  vane  vi 
convertiate  all’  Iddio  vivente,  il 
quale  ha  fatto  il  cielo,  e la  terra, 
e ’1  mare,  e tutte  le  cose  che  sono 
in  essi  : 

16  II  quale  nell’  età  addietro  ha 
lasciato  caminar  nelle  lor  vie  tut- 
te le  nazioni. 

17  Bendi’  egli  non  si  sia  lasciato 
senza  testimonianza,  facendo  del 
bene,  dandoci  dal  cielo  piogge,  e 
stagioni  fruttifere  ; ed  empiendo  l 
cuori  nostri  di  cibo,  e di  letizia. 

18  E,  dicendo  queste  cose,  appe- 
na fecero  restar  le  turbe,  che  non 
sacri  fi  casse  r loro. 

19  Or,  facendo  essi  quivi  qualche 
dimora,  ed  insegnando,  soprag- 
giunsero  certi  Giudei  d’ Antiochia, 
e d’ Iconio,  i quali  persuasero  le 
turbe,  e lapidarono  Paolo,  e lo 
strascinarono  fuor  della  città,  pen- 
sando ch'egli  fosse  morto. 

20  Ma,  essendosi  i discepoli  rau- 
nati  d’ intorno  a lui,  egli  si  levò,  ed 
entrò  nella  citta  : e'1  giorno  ae- 
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guente  egli  partì  con  Barnaba,  per 
andare  in  Derba. 

21  Ed  avendo  evangelizzato  a 
quella  città,  e fatti  molti  discepoli, 
se  ne  ritornarono  in  Listra,  in  Ico- 
nio, ed  in  Antiochia  j 

22  Confermando  gli  animi  de'  di- 
scepoli, e confortandogli  di  perse- 
verar nella  fede,  ed  ammonendogli 
che  per  molte  afflizioni  ci  conviene 
entrar  nel  regno  di  Dio. 

23  E,  dopo  ch’ebbero  loro  per 
ciascuna  chiesa  ordinati  per  voti 
comuni  degli  anziani,  avendo 
orato  con  digiuni,  gli  raccomanda- 
rono al  Signore,  nel  quale  aveano 
creduto. 

24  E,  traversata  la  Pisidia,  ven- 
nero in  Panfilia. 

25  E,  dopo  avere  annunziata  la 
parola  in  Perga,  discesero  in  At- 
talia. 

26  E di  là  navigarono  in  Antio- 
chia, onde  erano  stati  raccoman- 
dati alla  grazia  di  Dio,  per  l’opera 
eli' aveano  compiuta. 

27  Ed,  essendoci  giunti,  rauna- 
rono  la  chiesa,  e rapportarono 
quanto  gran  cose  Iddio  avea  fatte 
con  loro,  e come  egli  avea  aperta 
a'  Gentili  la  porta  della  fede. 

28  E dimorarono  quivi  non  poco 
tempo  co’  discepoli. 

CAP.  XV. 

OR  alcuni,  discesi  di  Giudea,  in- 
segnavano i fratelli,  Se  voi 
non  siete  circoncisi,  secondo  ’l  rito 
di  Moisè,  voi  non  potete  esser  sal- 
vati. 

2  Onde  essendo  nato  turbamento, 
e uulstione  non  piccola  di  Paolo,  e 
di  Barnaba  contea  loro;  fu  ordina- 
to che  Paolo,  e Barnaba,  ed  alcuni 
altri  di  loro,  salissero  inGerusalem- 
me  agli  apostoli,  ed  anziani,  per 
questa  quistione. 

3  Essi  adunque,  accompagnati 
dalla  chiesa  fuor  della  città,  traver- 
sarono la  Fenicia,  e la  Samaria, 
raccontando  la  conversion  de’  Gen- 
tili : e portarono  grande  allegrezza 
a tutti  1 fratelli. 

4  Ed,  essendo  giunti  in  Cerasa, 
lemme,  furono  accolti  dalla  chie- 
sa, e dagli  apostoli,  e dagli  anziani  : 
e rapportarono  quanto  gran  cose 
Iddio  avea  fatte  con  loro. 

5  Ma,  dicevano,  alcuni  della  setta 
de’  Farisei,  i quali  hanno  creduto, 
si  son  levati,  dicendo,  che  convien 
circoncidere  i Gentili,  e comandar 
loro  d’  osservar  la  legge  di  Moisè. 

6  Allora  gli  apostoli,  e gli  anziani 
si  multarono,  per  proveaere  a que- 
sto fatto. 

7  Ed,  essendosi  mossa  una  gran 
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disputatone,  Pietro  si  levò  in  piè, 
e disse  loro,  Fratelli,  voi  sapete  che 
gii)  da’  primi  tempi  Iddio  elesse  fra 
noi  me,  aciochè  per  la  mia  bocca  i 
Gentili  udissero  la  parola  deli’  evan- 
gelo,  e credessero. 

8 Ed  Iddio,  che  conosce  i cuori, 
ha  venduta  loro  testimonianza, 
dando  loro  lo  Spirito  Santo,  come 
ancora  a noi  ; 

9 E non  ha  fatta  alcuna  differenza 
tra  noi,  e loro:  avendo  purificati  i 
cuori  loro  per  la  fede. 

10  Ora  dunque,  perchè  tentate  Id- 
dio, mettendo  un  giogo  sopra  ’l  col- 
lo de'  discepoli,  il  qual  nè  i padri 
nostri,  nè  noi,  non  abbiamo  potuto 
portare  ? 

11  Ma  crediamo  d’ esser  salvati 
per  la  grazia  del  Signor  Gesù  Cri- 
sto, come  essi  ancora. 

12  E tutta  la  moltitudine  si  tac- 
que, e stavano  ad  ascolti  ir  Barna- 
ba, e Paolo,  che  narravano  quanti 
segni,  e prodigi.  Iddio  avea  fatti 
per  loro  fra  i Gentili. 

13  E,  dopo  eh’  essi  si  furono  ta- 
ciuti, Iacobo  prese  a dire.  Fratelli, 
ascoltatemi. 

14  Simeon  ha  narrato  come  Iddio 
ha  primieramente  visitati  i Gentili, 
per  di  quelli  prendere  un  popolo 
nel  suo  nome. 

15  Ed  a questo  s’  accordano  le  pa- 
role de’  profeti:  siccome  egli  è 
scritto: 

Iti  Dopo  queste  cose,  io  edificherò 
di  nuovo  il  tabernacolo  di  David, 
eh’  è caduto  ; e ristorerò  le  sue  mi- 
ne, e lo  ridirizzerò  : 

17  Aciochè  il  rimanente  degli  uo- 
mini, e tutte  le  genti  che  si  chia- 
mano del  mio  nome,  ricerchino  il 
Signore:  dice  il  Signore,  che  fa 
tutte  queste  cose. 

18  A Dio  son  note  ab  eterno  tutte 
l' opere  sue. 

19  Per  la  qual  cosa  io  giudico  che 
non  si  dia  molestia  a coloro  che 
d’ infra  i Gentili  si  convertono  a 
Dio: 

20  Ma,  che  si  mandi  loro  che  s’ a- 
Btengano  dalle  cose  contaminate 
per  gl’  idoli,  dalla  fornicazione,  dal- 
ie cose  soffogate,  e dal  sangue. 

21  Perciochè,  quant’  è a Moisè, 
già  dall'  età  antiche  egli  ha  persone 
che  lo  predicano  per  ogni  città,  es- 
sendo ogni  sabato  letto  nelle  sina- 
goghe. 

22  Allora  parve  bene  agli  aposto- 
li, ed  agli  anziani,  con  tutta  la 
chiesa,  di  mandare  in  Antiochia, 
con  Paolo,  e Barnaba,  certi  uomini 
eletti  d' infra  loro,  cioè.  Giuda,  so- 
prannominato Barsalia,  e Sila  : uo- 
biini  principali  fra  i fratelli  : 

23  Scrivendo  per  lor  mani  queste 
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cose:  Gli  apostoli,  e gli  anziani,  ed 
i fratelli,  a’  fratelli  d’ Infra  i Gentili, 
che  euno  in  Antiochia,  in  Siria,  ed 
in  Cilicia  : salute. 

24  Perciochè  abbiamo  inteso  ch’al- 
cuni,  partiti  d' infra  noi,  v’  hanno 
turbati  con  parole,  sovvertendo  Va- 
nirne vostre,  dicendo,  che  conviene 
che  siate  circoncisi,  ed  osserviate 
la  legge  : a’  quali  però  non  ne  ave- 
vamo data  alcuna  commessione: 

25  Essendoci  raunati,  siamo  di 
pari  consentimento  convenuti  in 
questo  parere,  di  mandarvi  certi 
uomini  eletti,  insieme  co'  cali  no- 
stri, Barnaba,  e Paolo  : 

Uomini,  eh’  hanno  esposte  le 
vite  loro  per  lo  nome  del  Signor 
nostro  Gesù  Cristo. 

27  Abbiamo  adunque  mandati 
Giuda,  e Sila,  i quali  ancora  a boc- 
ca vi  faranno  intendere  le  medesi- 
me cose. 

28,  Perciochè  è parato  alio  Spirito 
Santo,  ed  a noi,  di  non  imporvi  al- 
cuno altro  peso,  senon  quel  eli’  è 
necessario  ; che  è di  queste  cose  : 

29  Che  v’astegniate  dalle  cose  sa- 
crificate agl’  idoli,  dal  sangue,  dal- 
le cose  soffogate,  e dalla  fornicazio- 
ne : dalle  quali  cose  farete  ben  di 
guardarvi.  State  sani. 

30  Essi  adunque,  essendo  stati 
accommiatati,  vennero  in  Antio- 
chia: e,  rannata  la  moltitudine, 
renderono  la  lettera. 

31  E,  quando  que'  <f  Antiochia 
l' ebber  letta,  6i  rallegrarono  della 
consolazione. 

32  E Giuda,  e SUa,  essendo  an- 
eh’  essi  profeti,  con  molte  parole 
confortarono  i fratelli,  egli  con- 
fermarono. 

33  E,  dopo  che  furono  dimorati 
quivi  alquanto  tempo,  furono  da’ 
fratelli  rimandati  in  pace  agli  apo- 
stoli. 

34  Ma  parve  bene  a SUa  di  dimo- 
rar quivi. 

35  Or  Paolo,  e Barnaba  rimasero 
qualche  tempo  in  Antiochia,  inse- 
gnando, ed  evangelizzando  con 
molti  altri,  la  parola  del  Signore. 

36  Ed  alcuni  giorni  appresso, 
Paolo  disse  a Barnaba,  Torniamo 
ora,  e visitiamo  i nostri  fratelli  in 
ogni  città,  dove  abbiamo  annun- 
ziata la  parola  del  Signore,  per  ve- 
der come  stanno. 

37  Or  Baruabaconsigliavadi  pren- 
der con  loro  Giovanni,  detto  Marco. 

38  Ma  Paolo  giudicava  che  non 
dovessero  prender  con  loro  colui 
che  s’  era  dipartito  da  loro  da  l’un- 
lìlia,  e non  era  andato  con  loro  al- 
l’ opera. 

39  Laonde  vi  fu  dell’  acerbità,  tal 
che  si  dipartirono  1'  un  daU’  altro: 
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e Barnaba,  preso  Marco,  navigò 
in  Cipri  ; 

40  Ma  Paolo,  eletto  per  suo  com- 
pagno Sila,  se  n'  andò,  raccoman- 
dato da'  fratelli  alla  grazia  di  Dio. 

41  Ed  andava  attorno  per  la  Siria, 
c Cilicia,  confermando  le  chiese. 


CAP.  XVI. 

OR  egli  giunse  in  Derba,  ed  in 
Listra:  ed  ecco,  quivi  era  un 
certo  discepolo,  chiamato  per  nome 
Timoteo,  ngliuol  d’ una  donna  Giu- 
dea fedele,  ma  di  padre  Greco  : 

2  Del  quale  i fratelli,  di'  erano  in 
Listra,  ed  in  Iconio,  rendevano  buo- 
na testimonianza. 

3  Costui  volle  Paolo  eh'  andasse 
seco:  e,  presolo,  lo  circoncìse,  per 
cagion  de'  Giudei  eh*  erano  in  que’ 
luoghi:  perciochè  tutti  sapevano 
che  '1  paare  d’  esso  era  Greco. 

4  E,  passando  essi  per  le  città, 
ordinavano  loro  d'osservar  gli  sta- 
tuti determinati  dagli  apostoli,  e 
dagli  anziani,  eli'  erano  in  Gerusa- 
lemme. 

5  Le  chiese  adunque  erano  con- 
fermate nella  fede,  e di  giorno  in 
giorno  crescevano  in  numero. 

6  Poi,  avendo  traversata  la  Fri- 
gia, e’I  paese  della  Galazia,  essendo 
divietati  dallo  Spirito  Santo  d’an- 
nunziar  la  parola  in  Asia  : 

7  Vennero  in  Misia  : e tentavano 
d’andare  inBitinìa:  ma  lo  Spirito 
di  Gesù  noi  permise  loro. 

8  E,  passata  la  Misia,  discesero 
in  Troas. 

9  Ed  una  visione  apparve  di  notte 
a Paolo  : Un'  uomo  Macedone  gli 
si  presentò,  pregandolo,  e dicendo. 
Passa  in  Macedonia,  e soccorrici. 
10  E,  quando  egli  ebbe  veduta 
quella  visione,  presto  noi  procac- 
ciammo di  passare  in  Macedonia, 
raccogliendo  per  certo  che’l  Si- 
gnore ci  avea  chiamati  là,  per  e- 
vangelizzare  a que’  popoli. 

11  E perciò,  partendo  di  Troas, 
arrivammo  per  diritto  coreo  in  Sa- 
motracia, e'1  giorno  seguente  a Na- 
poli ; 

12  E di  là  a Filippi,  ch’è  la  prima 
città  di  quella  parte  di  Macedonia, 
ed  è colonia  : e dimorammo  in 
quella  città  alquanti  giorni. 

13  E nel  giorno  del  sabato  andam- 
mo fuor  della  città,  presso  del  fiu- 
me, dove  era  il  luogo  ordinario  del- 
r orazione  : e,  postici  a sedere,  par- 
lavamo alle  donne  ch’erano  quivi 
raunate. 

14  Ed  un  certa  donna,  chiamata 
per  nome  Lidia,  mercatante  di  por- 
pora, delia  città  di  Tiatiri,  la  qual 
serviva  a Dio,  stava  ad  ascoltare. 
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E ’l  Signore  aperse  il  suo  cuore,  per 
attendere  alle  cose  dette  da  Paolo. 

15  E,  dopo  che  fu  battezzata  ella, 
e la  sua  famiglia,  ci  pregò  : dicen- 
do, Se  voi  m'  avete  giudicata  esser 
fedele  al  Signore,  entrate  in  casa 
mia,  e dimoratevi.  E ci  fece  forza. 

16  Or  avvenne,  come  noi  anda- 
vamo all’  orazione,  che  noi  in- 
contrammo una  fanticella,  ch'a- 
vea  uno  spirito  di  Pitone,  la  quale 
con  indovinare  facea  gran  profitto 
a'  suoi  padroni. 

17  Costei,  messasi  a seguitar  Pao- 
lo, e noi,  gridava  : dicendo,  Questi 
uomini  son  servitori  dell’  Iddio  al- 
tissimo, e v’annunziano  la  via  della 
salute. 

18  E fece  questo  per  molti  giorni  : 
ma,  essendone  Paolo  annoiato,  si 
rivoltò,  e disse  allo  spirito,  Io  ti 
comando,  nel  nome  di  GesùCristo, 
che  tu  esca  fuor  di  lei.  Ed  egli  uscì 
in  quello  stante. 

19  Or  i padroni  d’essa,  veggendo 
che  la  speranza  del  lor  guadagno 
era  svanita,  presero  Paolo,  e Sila, 
e gli  trassero  alla  corte  a'  rettori  ; 

20  E,  presentatigli  a'  pretori,  dis- 
sero, Questi  uomini  turbano  la  no- 
stra città  : perciochè  son  Giudei  ; 

21  Ed  annunziano  de’  riti,  i quali 
non  è lecito  a noi,  che  slam  Roma- 
ni, di  ricevere,  nè  d’osservare. 

22  La  moltitudine  ancora  si  levò 
tutta  insieme  contr’  a loro  : ed  ì 
pretori,  stracciate  loro  le  veste, 
comandarono  che  fossero  frustati. 

23  E,  dopo  aver  loro  data  una  gran 
battitura,  gli  misero  in  prigione, 
comandando  al  prigioniere  di  guar- 
dargli sicuramente  : 

24  II  quale,  ricevuto  un  tal  co- 
mandamento,  gli  mise  nella  pri- 
gione più  addentro,  e serrò  loro  i 
piedi  ne’  ceppi. 

25  Or  in  su  la  mezza  notte.  Paolo, 
e Sila  facendo  orazione,  cantavano 
inni  a Dio  : ed  i prigioni  gli  udiva- 
no. 

26  E disubito  si  fece  un  gran 
tremoto,  tal  che  i fondamenti  della 
prigione  furono  scrollati:  ed  in 
quello  stante  tutte  le  porte  s’aper- 
sero, ed  i legami  di  tutti  si  sciol- 
sero. 

27  E ’1  prigioniere,  destatosi,  e ve- 
dute le  porte  della  prigione  aperte, 
trasse  fuori  la  spada,  ed  era  per 
ucciderei,  pensando  che  1 prigioni 
se  ne  fosser  fuggiti. 

28  Ma  Paolo  gridò  ad  alta  voce  : 
dicendo.  Non  farti  male  alcuno: 
perciochè  noi  siamo  tutti  qui. 

29  Ed  egli,  chiesto  un  lume,  saltò 
dentro  : e,  tutto  tremante  si  gettò 
a’  piedi  di  Paolo,  c di  Sila  ; 

3»  E,  menatigli  fuori,  disse.  Si- 
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ftnori,  che  mi  conviene  egli  fare 
per  esser  salvato  ? 

31  EU  essi  dissero,  Creili  nel  Si- 
gnor desìi  Cristo,  e sarai  salvato 
tu,  c la  casa  tua. 

3 2 Eli  essi  annunziarono  la  parola 
del  Signore  a lui,  ed  a tutti  coloro 
ch'erano  in  casa  sua. 

33  Ed  egli,  presigli  in  quell’  istes- 
sa  ora  della  notte,  lavò  loro  le  pia- 
ghe. Poi  in  quell'  istante  fu  bat- 
tezzato egli,  e tutti  i suoi. 

34  Poi,  menatigli  in  cusa  sua, 
mise  loro  la  tavola:  e giubilava 
d’avere,  con  tutta  la  sua  casa,  cre- 
duto a Dio. 

35  Or,  come  fu  giorno,  i pretori 
mandarono  i sergenti  a dire  al  pri- 
gioniere, Lascia  andar  quegli  uo- 
mini. 

36  E ’l  prigioniere  rapportò  a Pao- 
lo queste  parole  : dicendo,  I pre- 
tori hanno  mandato  a dire  che  siete 
liberati  : ora  dunque  uscite,  ed  an- 
datevene in  pace. 

37  Ma  Paolo  disse  loro,  Dopo  aver- 
ci pubicamente  battuti,  senza  es- 
sere stati  condannati  in  giudicio, 
noi  che  siam  Romani,  ci  hanno 
messi  in  prigione:  ed  ora  celata- 
mente  ci  man  dono  fuori  ! La  cosa 
non  andrà  così:  anzi,  vengano 
eglino  stessi,  e menine!  fuori. 

38  Ed  1 sergenti  rapportarono 
queste  parole  a’  pretori  : ed  essi 
temettero,  avendo  inteso  ch’erano 
Romani. 

39  E vennero,  e gli  pregarono  di 
perdonar  loro  : e,  menatigli  fuori, 
gli  richiesero  d’uscir  della  città. 

40  Ed  essi,  usciti  di  prigione,  en- 
trarono in  casa  di  Lìdia  : e,  ve- 
duti i fratelli,  gli  consolarono,  e 
poi  si  dipartirono. 


CAP.  XVII. 

ED,  essendo  passati  perAnfipoli 
e per  Appollonia,  vennero  ir 
Tessalonica,  dove  era  la  sinagogi 
de’  Giudei  : 

2 E Paolo,  secondo  la  sua  usanza 
entrò  da  loro  : e per  tre  sabati  ten 
ne  loro  ragionamenti  tratti  dalli 
scritture  ; 

3 Dichiarando,  e proponendo  toro 
ch'era  convenuto  che  I Cristo  sof 
ferisse,  e risuscitasse  da’  morti  : i 
eh  esso,  (il  quale,  disse  egli,  ic 
v annunzio,)  era  Gesù  il  Cristo. 

7 Ed  alcuni  di  loro  credettero»  € 
■ aggiunsero  con  Paolo,  e Siia: 

re M oTosI* Cp  i 1 11  mL‘ro  di  Grec'i 
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commossero  a tumulto  la  città: 
ed,  avendo  assalita  la  casa  di  Ia- 
son,  cercavano  di  trargli  fuori  al 
popolo. 

j 6 Ma,  non  avendogli  trovati,  tras- 
sero iason,  ed  alcuni  de’ fratelli, 
a' rettori  della  citta  : gridando.  Co- 
storo c'  hanno  messo  sottosopra  il 
mondo  sono  eziandio  venuti  quà  ; 

7 E Iason  gli  ha  raccolti:  ed  essi 
tutti  fanno  contr’agli  statuti  di  Ce- 
sare : dicendo  esservi  un’  altro  re, 
cioè,  Gesù. 

8 É commossero  il  popolo,  ed  i 
rettori  della  citta,  ch’udivano  que- 
ste cose. 

!»  Ma  pure  essi,  ricevuta  cauzione 
da  Iason,  e dagli  altri,  gli  lasciaro- 
no andare. 

10  Ed  i fratelli  subito  di  notte 
mandarono  via  Paolo,  e Sila,  in 
Berrea  ; ed  essi,  essendovi  giunti, 
andarono  nella  sinagoga  de'GiudeL 

11  Or  costoro  furono  più  generosi 
che  gli  altri,  ch’erano  iu  Tessalonl- 
ca  : e,  con  ogni  prontezza  ricevet- 
tero la  Parola,  esaminando  tuttodì 
le  scritture,  per  veder  se  queste  co- 
se stavano  così. 

12  Molti  adunque  di  loro  credet- 
tero, e non  picciol  numero  di  don- 
ne Greche  onorate,  ed’  uomini. 

13  Ma,  quando  i Giudei  di  Tessa- 
lonica ebbero  inteso  che  la  parola 
di  Dio  era  da  Paolo  stata  annun- 
ziata eziandio  in  Berna,  vennero 
anche  là,  commovendo  le  turbe. 

14  Ma  allora  i fratelli  mandarono 
prontamente  fuori  Paolo,  aeioche 
se  n'andasse,  facendo  vista  d'an- 
dare ai  mare  : e Sila,  e Timoteo  ri- 
masero quivi. 

15  E coloro  eh’  aveano  la  cura  di 
porre  Paolo  in  salvo  lo  condussero 
sino  in  Atene  : e,  ricevuta  da  lui 
commission  di  dire  a Sila,  ed  a Ti- 
moteo, che  quanto  prima  venisse- 
ro a lui,  si  partirono. 

16  Or,  mentre  Paolo  gli  aspetta- 
va in  Atene,  lo  spirito  suo  s’ina- 
cerbiva in  lui,  veggendo  la  città 
piena  d’ idoli. 

17  Egli  adunque  ragionava  nella 
sinagoga  co' Giudei,  e con  le  perso- 
ne religiose,  ed  ogni  dì  in  sulla 
piazza  con  coloro  che  sì  scontra  - 
vano. 

18  Ed  alcuni  de’  filosofi  Epicurei, 
e Stoici,  conferivano  con  lui.  Ed 
alcuni  dicevano.  Che  vuol  dire 
questo  cianciatore  ? E gli  altri, 

I Egli  pare  essere  annunziator  di 
dij  stranieri:  percìocliè  egli  evan- 
gelizzava loro  Gesù,  e la  risurre- 
zione. 

19  E lo  presero,  e lo  menarono 
nell’Areopago:  dicendo.  Potremo 
noi  saper  qual  sia  questa  nuova 
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dottrina,  la  quale  tu  proponi  f e credettero:  frai  quali  fu  anche  : 

20  Perciochè  tu  ci  rechi  agli  orec-  Dionigio  l’Areopagita,  ed  una  don- 
chi  cose  strane  : noi  vogliamo  dun-  na  chiamata  per  nome  Damaris, 
que  sapere  che  cosasi  vogliano  co-  ed  altri  con  loro. 

teste  cose. 

21  (Or  tutti  gli  Ateniesi,  ed  1 fore-  CAP.  XVIII. 

stieri  che  dimoravano  in  quella  cit-  /"AR,  dopo  queste  cose.  Paolo  si 
tà,  non  vacavano  ad  altro,  eh'a  partì  d’ Atene,  e venne  in  Co- 
dire,  od  ad  udire  alcuna  cosa  di  rinto. 

nuovo.  I 2 E,  trovato  un  certo  Giudeo, 

22  E Paolo,  stando  in  piè  in  mez-  chiamato  per  nome  Aquila,  di  na- 

zo  dell'  Areopago,  disse.  Uomini  zìone  Pontico,  nuovamente  venn- 
Atcniesi,  io  vi  veggo  quasi  troppo  to  d’ Italia  ; insieme  con  Priscilla, 
religiosi  in  ogni  cosa.  sua  moglie  ; (perciochè  Claudio  ■' 

23  Perciochè,  passando,  e consi-  avea  comandato  che  tutti  i Giudei 
derando  le  vostre  deità,  ho  trovato  si  partissero  di  Roma;)  s’accostò 
eziandio  un’altare,  sopra’l  quale  a loro. 

era  scritto,  ALL’ IDDIO  SCONO-  3 E,  perciochè  egli  era  della  mede- 
SCIUTO.  Quello  adunque, il  qual  sima  arte,  dimorava  in  casa  loro, 
voi  servite,  senza  conoscerlo,  io  e lavorava  : perciochè  l' arte  loro 
ve  r annunzio.  era  di  far  padiglioni. 

24  L’ iddio,  c’ha  fatto ’1  mondo,  e 4 Ed  ogni  sabato  faceva  un  ser-  . 
tutte  le  cose  che  nono  in  esso,  es-  mone  nella  sinagoga,  ed  induceva 
sendo  Signore  del  cielo,  e della  alla  fede  Giudei,  e Greci. 

terra,  non  abita  in  tempij  fatti  d’o-  5 Or,  quando  Silare  Timoteo  fu- 
pera  di  mani  ; rono  venuti  di  Macedonia,  Paolo 

25  E non  è servito  per  mani  d’uo-  era  sospìnto  dallo  Spirito,  testifi- 

mini,  come  avendo  bisogno  d’ alcu-  cando  a Giudei  che  Gesù  è il  Cristo, 
na  cosa  ; egli,  che  dà  a tutti  e la  6 Ma,  contrastando  eglino,  e be- 
vita,  e ’l  fiato,  ed  ogni  cosa  ; stemmiando,  egli  scosse  i suoi  ve- 

26  Ed  ha  fatto  d'un  medesimo  stimenti,  e disse  loro,  Il  sangue 
sangue  tutta  la  generazion  degli  vostro  sia  sopra  ’l  vostro  capo,  io 
uomini,  per  abitar  sopra  tutta  la  ne  son  nettò  : da  ora  innanzi  lo  an- 
faccia  della  terra,  avendo  detenni-  drò  a’  Gentili. 

nati  i tempi  prefissi,  ed  l confini  ^ E,  partitosi  di  Ih,  entrò  in  casa 
della  loro  abitazione  : d'un  certo,  chiamato  pernome  Giu- 

27  Aciochè  cerchino  il  Signore,  se  sto,  il  qual  serviva  a Dio  : la  cui 

pur  talora  potessero  come  a tastone,  casa  era  attenente  alla  sinagoga, 
trovarlo  : benché  egli  non  sia  lungi  8 Or  Crispo,  capo  della  sinagoga, 
da  ciascun  di  noi.  credette  al  Signore,  con  tutta  la 

28  Conciosiacosachè  in  lui  vivia-  sua  famiglia:  molti  ancora  de’  Co- 
mo, e ci  moviamo,  e siamo  ; Bieco-  rinti,  udendo  Paolo,  credevano,  ed 
me  ancora  alcuni  de’  vostri  poeti  erano  battezzati. 

hanno  detto,  Perciochè  noi  siamo  9 E ’l  Signore  disse  di  notte  in  vi- 
eziandio  sua  progenie.  sione  a Paolo,  Non  temere  : ma 

29  Essendo  noi  adunque  progenie  parla,  e non  tacere: 

di  Dio,  non  dobbiamo  stimar  che  10  Perciochè  io  son  teco,  e niuno 
la  Deità  sia  simigliante  ad  oro,  od  metterà  le  mani  sopra  te,  per  of- 
ad  argento,  od  a pietra  ; a scoltura  fenderti  : conciosiacosach’  io  abbia 
d’arte,  e d’invenzione  umana.  un  gran  popolo  in  questa  città. 

30  Avendo  Iddio  adunque  dissi-  11  Egli  adunque  dimorò  quivi 
mutati  i tempi  dell’ ignoranza,  al  un’anno,  e sei  mesi,  insegnando 
presente  dinunzia  per  tutto  a tutti  fra  loro  la  parola  di  Dio. 

gli  uomini  chesi  ravveggano:  12  Poi,  quando  Gallione  fu  pro- 

31  Perciochè  egli  ha  ordinato  un  consolo  d’ Acaia,  i Giudei  di  pari 

giorno,  nel  quale  egli  giudicherà  il  consentimento  si  levarono  contr’a 
mondo  in  giustizia,  per  quell'uomo.  Paolo,  e lo  menarono  al  tribunale  : 
il  quale  egli  ha  stabilito  : di  die  ha  13  Dicendo,  Costui  persuade  agli 
fatta  fede  a tutti,  avendolo  suscita-  uomini  di  servire  a Dio  contr’  alla 
to  da’  morti.  legge. 

32  Quando  udirono  mentovar  la  14  E,  come  Paolo  era  per  aprir  la 

risurrezion  de  morti,  altri  se  ne  fa-  bocca,  Gallione  disse  a’  Giudei,  Se 
cevano  beffe:  altri  dicevano.  Noi  si  trattasse  d’ alcuna  ingiustizia,  o 
t’ udiremo  un’  altea,  volta  intorno  a misfatto,  o Giudei,  io  v udirei  pa- 
ciò.  agentemente,  secondo  la  ragione  : 

33  E così  Pàolo  uscì  del  mezzo  di  15  Ma,  se  la  quistiohe  è intorno 

loro.  a parole,  ed  a nomi,  ed  alla  vostra 

34  Ed  alcuni  s’aggiunsero  con  lui,  legge,  provedeteci  voi  : perciochè 
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quivi  alcuni  discepoli,  disse  loro, 

2 Avete  voi  ricevuto  lo  Spinto 
Santo,  dopo  eli’ avete  creduto.  Ed 
essi  gli  dissero,  Anzi  non  pure 
Ko  udito  se  v’è  uno  Spinto 

S3IE°Poo;o  disse  loro.  In  Cbedun- 
que  siete  stati  battezzati  ? Ed  essi 
dissero,  Nel  battesimo  di  Giovanni. 

rr^io  disse,  Certo  Giovanni 


io  non  voglio  esser  giudice  di  co- 

*16^ [<f  glfscacciò  dal  tribunale. 

17  E tutti  i Greci  presero  Soste; 
ne,  capo  della  sinagoga,  e lo  batte- 
vano  aavanti  ai  tribunale. 

Itone  niente  si  curava  di  queste 

CiaOr,  quando  Paolo  fu  dimorato 
quivi  ancora  molti  giorni,  .P***? 
commiato  da' fratelli,  « na^  ,à 
Siria,  con  Priscilla»  ed  Aquila . 
avendosi  fatto  tendere  il  capo  in 
Cencrea  : perciochè  avea  vote. 

19  Ed,  essendo  giunto  in  Efeso, 
gli  lasciò  quivi.  Or  eglUnU^  nel; 
fa  sinagoga,  e fece  un  sermone  a 

G20dEd  essi  lo  pregavano  di  dimo- 
rare appresso  di  loro  piu  lungo 
tempo  : ma  egli  non  acconsenti  di 

^ìl^nzi  prese  commiato  da  loro  : 
dicendo,  Del  tutto  mi  ™nvle"?J f*r 
la  festa  prossima  in  Gerusalem- 
me : ma  io  ritornerò  ancora  a voi, 
se  piace  a Dio.  Cosi  si  parti  per 

^"^Ed.  essendo  disceso  in  Cesarea, 
sali  in  Gerusalemme:  poi,  dopo 
aver  salutata  la  chiesa,  scese  in 

^23l Ed!*  essendo  quivi  dimorato  al- 
quanto tempo,  si  parti,  andando 
attorno  di  luogo  m luogo  per  lo 
paese  di  Galazia,  e di  Fngia,  con- 
fermando tutti  i discepoli. 

24  Or  un  certo  Giudeo,  ti  cut  no- 
me ero  Apollo,  di  nazione  Alessan- 
drino, uomo  eloquente,  e potente 
nelle  scritture,  arrivò  m Efeso. 

25  Costui  era  ammaestrato  ne 
principij  della  via  del  Signore  : e, 
fervente  di  Spirito,  parlava,  ed  in- 
seimava  diligentemente  le  cose  del 
Signore,  avendo  sol  conoscenza 
del  battesimo  di  Giovanni. 

20  E prese  a parlar  francamente 
nella  sinagoga.  Ed  Aquila,  e 
Priscilla,  uditolo,  lo  presero  con 
loro,  e gli  esposero  più  appieno  la 

via  di  Di°.  ,,  , 

27  Poi,  volendo  egli  passare  in 
Acaia,  i fratelli  ve\  confortarono, 

„ e scrissero  a’  discepoli  che  1 ac- 
cogliessero. Ed  egli,  essendo 
giunto  là,  conferì  molto  a coloro 
eh’  aveano  creduto  per  la  grazia. 

28  Perciochè  con  grande  sforzo 
convinceva  pubicamente  i Giu- 
dei, dimostrando  per  le  scritture 
che  Gesù  è il  Cristo. 

CAP.  XIX. 

OR  avvenne,  mentre  Apollo 
era  in  Corinto,  che  Paolo, 
avendo  traversate  le  provincie 
alte,  venne  in  Efeso:  e,  trovati 
136 


4 E Paolo  disse,  Certo  uiovaui». 
battezzò  del  battesimo  di  penitenza, 
dicendo  al  popolo  checredessero  in 
colui  che  veniva  dopo  lui,  cioè,  in 

^Ed, Aulito  questo,  furono  battez- 
zati nel  nome  del  Signore  Gesù- 

6 E,  dopo  che  Paolo  ebbe  loro 
imposte  le  mani,  lo  Spirito  Sante 
venne  sopra  loro,  e parlavano  lm- 
gue  strane,  e profetizzavano. 

7 or  tutti  questi  uomini  erano  in- 
torno di  dodici.  . 

8 Poi  egli  entrò  nella  sinagoga,  e 
pai-lava  francamente,  ragionando 
per  lo  spazio  di  tre  mesi,  e persua- 
dendo le  cose  appartenenti  al  re- 

imo  di  Dio*  . , 

Ma,  come  alcuni s induravano, 
ed  erano  increduli,  dicendo  male 
di  quella  professione,  te  presenza 
della  moltitudine,  egli,  dipartito» 
da  loro,  separò  i discepoli,  facendo 
ogni  dì  sermone  nella  scuola  d un 

certo  Tiranno.  , , ... 

IO  E questo  continuò  lo  spazio  di 
due  anni  : tal  che  tutti  co'®1"®  eh  a- 
bitavano  nell’Asia,  Giudei,  e Gre- 
ci, udirono  la  parola  del  Signor 

Sif  Ed  Iddio  faceva  delle  non  vol; 
cari  potenti  operazioni  per  le  mani 

12*  Tal  .^e  gaudio  d’in  sul  suo 


e 1 ìmermiia.  Si  F"  vj  ' y. 

e gli  spiriti  maligni  uscivano  di 

* 13°Or  alcuni  degli  esorcisti  Giu- 
dei, ch’andavano  attorno,  tente- 
rò no  d’ invocare  il  nome  del  Si- 
gnor Gesù  sopra  coloro  eh  aveano 
gli  spiriti  maligni:  ^cendo.Noivi 
scongiuriamo  per  Gesù,  il  quale 
Paolo  predica.  . 

14  E coloro  che  facevano  questo 
erano  certi  figliuoli  di  Sceva,  Giu- 
deo, principal  sacerdote,  in  nume- 
ro di  sette. 

15  Ma  lo  spirito  maligno,  rispon- 
dendo, disse,  Io  conosco  Gesù,  e 
so  chi  è Paolo  : ma  voi  chi  siete  ? 

16  E l’uomo  eh’ avea  lo  spinto 
maligno  s’avventò  a loro  : e,  so- 
prafattigli,  fece  loro  forza:  tal  che 
se  ne  fuggirono  di  quella  casa  nu- 
di, e feriti. 

17  E questo  venne  a notizia  a tut 
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ti  i Giudei,  e Greci,  ch'abitavano 
In  Efeso:  e timore  cadde  sopra 
tutti  loro,  e'i  nome  del  Signor  Ge- 
sù era  magnificato. 

18  E molti  di  coloro  ch'aveano 
creduto  venivano,  confessando*  e 
dichiarando  le  cose  ch'aveano 
fatte. 

19  Molti  ancora  di  coloro  ch'a- 
veano esercitate  V arti  curiose, 
portarono  insieme  i libri,  e gli  ar- 
sero in  presenza  di  tutti  : e,  fatta 
ragion  del  prezzo  di  quelli,  si  trovò 
ch'ascendeva  a cinquantamila  de- 
nari d’ argento. 

20  Cosi  la  parola  di  Dio  cresceva 
potentemente,  e si  rinforzava. 

21  Or,  dopo  die  queste  cose  fu- 
rono compiute,  Paolo  si  mise  nel- 
l’ animo  d'andare  in  Gerusalem- 
me, passando  per  la  Macedonia,  e 
per  1 Acaia  : dicendo,  Dopo  eh'  io 
sarò  stato  quivi,  mi  conviene  an- 
cora veder  Roma. 

22  E,  mandati  in  Macedonia  due 
dicoloro  che  gli  ministravano,  cioè, 
Timoteo,  ed  Erasto,  égli  dimorò 
ancora  alquanto  tempo  in  Asia. 

23  Or  in  quel  tempo  nacque  non 
picciol  turbamento  per  la  profes- 
sione. 

24  Perciocliè  un  certo,  chiamato 
per  nome  Demetrio,  intagliator 
d’ argento,  die  faceva  de’  piccioli 
templi  di  Diana  d'  argento,  porta- 
va gran  profitti  agli  artefici. 

25  Costui,  ratinati  quelli,  e tutti 
gli  altri  che  lavoravano  di  cotali 
cose,  disse.  Uomini,  voi  sapete  che 
dall’  esercizio  di  quest'  arte  viene  il 
nostro  guadagno. 

2G  Or  voi  vedete,  ed  udite,  che 
questo  Paolo,  con  le  sue  persua- 
sioni, ha  sviata  gran  moltitudine, 
non  solo  in  Efeso,  ma  quasi  in  tutta 
l'Asia  : dicendo  che  quelli  non  son 
dij,  che  son  fatti  di  lavom  di  mani  : 

27  E non  v'  è solo  pericolo  per 
noi,  che  quest'  arte  particolare  sia 
discreditata  : ma  ancora  che'l  tem- 
pio delia  gran  dea  Diana  sia  repu- 
tato per  nulla:  e che  la  maestà 
d'essa,  la  qual  tutta  l'Asia,  anzi 
tutto' 1 mondo  adora,  non  sia  ab- 
battuta. 

28  Ed  essi,  udite  queste  cose,  ed 
essendo  ripieni  d’ira,  gridarono 
dicendo.  Grande  è la  Diana  degli 
Efesi!. 

29  E tutta  la  città  fu  ripiena  di 
confusione  : e,  tratti  a forza  Gaio, 
ed  Aristarco,  Macedoni,  compagni 
del  viaggio  di  Paolo,  corsero  di  pari 
consentimento  a furore  nel  teatro. 

30  Or  Paolo  voleva  entrare  al  po- 
polo : ma  i discepoli  non  gliel  per- 
misero. 


31  Alcuni  eziandio  degli  Asiarchi, 
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che  gli  erano  amici,  mandarono  a 
lui,  pregandolo  che  non  si  presen- 
tasse nel  teatro. 

32  Gli  uni  adunque  gridavano  una 
cosa,  gli  altri  un  altra  : perciochè 
la  raunanza  era  confusa  : ed  i più 
non  sapevano  per  qual  cagione  los- 
ser  raunati. 

33  Or,  d’ infra  la  moltitudine  fu 

Prodotto  Alessandro,  splgnendolo 
Giudei  innanzi.  Ed  Alessandro, 
fatto  cenno  con  la  mano,  voleva 
aringare  al  popolo  a lor  difesa. 

34  Ma,  quando  ebber  riconosciuto 
ch'egli  era  Giudeo,  si  fece  un  grido 
da  tutti,  che  gridarono  lo  spazio 
d'intorno  a due  ore.  Grande  è la 
Diana  degli  Efesi j. 

35  Ma  il  cancelliere,  avendo  ac- 
quetata la  turba,  disse.  Uomini  Efe- 
si;, chi  è pur  l'uomo,  che  non  sap- 
pia che  la  città  degli  Efesiiè  la  sa- 
grestana della  gran  dea  Diana,  e 
dell’  imagine  caduta  da  Giove? 

36  Essendo  adunque  queste  cose 
fuor  di  contradizione,  conviene  che 
voi  v'acquetiate,  e non  facciate 
nulla  di  precipitato. 

37  Conclosiacosachò  abbiate  me- 
nati qua  questi  uomini,  i quali  non 
sono  nè  sacrileghi,  nè  bestemmia- 
tori  della  vostra  dea. 

38  Se  dunque  Demetrio,  e gli  ar- 
tefici che  son  con  lui,  hanno  alcu- 
na cosacontr'ad  alcuno,  si  tengono 
i piatì,  e vi  sono  i proconsoli  : fac- 
ciansi  eglino  citar  gli  uni  gli  altri. 
39  E,  se  richiedete  alcuna  cosa 
in  tomo  ad  altri  affari,  ciò  si  risol- 
verà nella  raunanza  legittima. 

40  Perciochè  noi  siamo  in  perico- 
lo d’ essere  accusati  di  sedizione  per 
lo  giorno  d'oggi:  non  essendovi  ra- 
gione alcuna,  per  la  quale  noi  pos- 
siamo render  conto  di  questo  con- 
corso. E,  dette  queste  cose,  licen- 
ziò la  raunanza. 

CAP.  XX. 

OR,  dopo  che  fu  cessato  il  tu- 
multo, Paolo,  chiamati  a sè  1 
discepoli,  ed  abbracciatigli,  si  partì 
per  andare  in  Macedonia. 

2  E,  dopo  esser  passato  per  quelle 
parti,  ed  avergli  con  molte  parole 
confortati,  venne  in  Grecia  ; 

3  Dove  quando  fu  dimorato  tre 
mesi,  essendogli  poste  insidie  da* 
Giudei,  se  fosse  navigato  in  Siria, 
il  parer  fu  che  ritornasse  per  la 
Macedonia. 

4  Or  Sopatro  Berreese  r accorri  pa- 
gnò  fino  In  Asia:  e de’Tessalonicesl 
Aristarco,  e Secondo,  e Gaio  Der- 
bese,  e Timoteo  : e di  que'  d’Asia 
Tichico,  e Trofimo. 

5  Costoro,  andati  innanzi,  cl  a- 
s penarono  in  Troas. 

2 S 2 


? 


laro  In  Trous,  dove  dimorammo  1 

*7* * E fìedprimo  giorno  della  setti 
maria,  essendo  i discepoli  launati 
per  rompere  il  pane,  Paolo,  do-  t 
vendo  partire  il  giorno  seguente, 
fece  loro  un  sermone,  e distese  il  i 
ragionamento  sino  a mezza  notte, 
li  Or  nella  sala,  ove  eravamo  rati- 
nati, v'erano  molte  lampane. 
y Ed  un  certo  giovanetto,  chia- 
mato per  nome  Eutico»  sedendo 
sopra  la  finestra,  sopraffatto  da  i 
profondo  sonno,  mentre  Paolo  tt- 
ra  va  il  suo  ragionamento  in  lungo, 
traboccato  dal  sonno,  cadde  giu 
dal  terzo  solaio,  e fu  levato  morto. 

10  Ma  Paolo,  sceso  afiasso,  si 
gittò  sopra  lui,  e l abbracciò,  e 
disse.  Non  tumultuate:  percioohè 
l'anima  sua  è in  lui. 

11  Poi,  essendo  risalito,  ed  aven- 
do rotto  ’l  pane,  e preso  cibo,  dopo 
avere  ancora  lungamente  ragio- 
nato sino  all’  alba,  si  diparti  cosi- 
la Or  menarono  quiot  l tanciuiio 

vivente,  onde  furono  fuor  di  modo 
consolati.  , 

13  E noi,  andati  alla  nave,  navi- 

Cmo  in  Asso,  con  intenzione  di 
i di  là  Paolo  : perciochè  egli 
avea  cosi  determinato,  volendo 
egli  far  quel  camino  per  terra. 

14  Ed,  avendolo  scontrato  in  Asia, 

lo  levammo,  e venimmoaMitilene. 

15  E,  navigando  di  là,  arrivammo 
il  giorno  seguente  dirincontro  a 
Càio:  e '1  giorno  appresso  ammai- 
nammo verso  Samo:  e,  fermatici 
in  Trogillio,  il  giorno  seguente  giu- 
gnemmo  a M lieto. 

16  Perciochè  Paolo  avea  dilibe- 
ràto  di  navigare  oltre  ad  Efèso,  per 
non  avere  a consumar  tempo  in 
Asia  : conciofossecosach'  egli  s af- 


Hi  bile,  al  ‘giorno  della  Pentecoste 
in  Gerusalemme. 

17  E da  Mileto  mandò  in  Efeso,  a 

far  chiamare  gli  anziani  della 
chiesa.  > , , 

18  E quando  furono  venuti  a lui, 
egli  disse  loro.  Voi  sapete  in  qual 
maniera,  dal  primo  giorno  ch’io 
entrai  nell’Asia,  io  sono  stato  con 
voi  in  tutto  quel  tempo  : 

19  Servendo  al  Signore,  con  ogni 
umiltà,  e con  molte  lagrime,  e 
prove,  le  quali  mi  sono  avvenute 
nell’  Insidie  de’  Giudei  : 

20  Come  io  non  mi  son  ritratto 
d’ annunziarvi,  ed  insegnarvi,  in 

nn V»K1  »Z»/V  O nnr  lo  naca  n/wa  r» 1 mina 
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che  è di  testificar  V evangeli» 


25  Ed  ora,  ecco,  io  so  che  voi  tut- 
ti, fra  i quali  io  sono  andato,  e ve- 
nuto, predicando  il  regno  di  Dio» 
non  vedrete  più  la  mia  faccia. 

26  Perciò  ancora,  io  vi  protesto 
oggi,  ch’io  son  netto  del  sangue  di 

1 2?  Perciochè  io  non  mi  son  tratto 
indietro  da  annunziarvi  tutto  1 

consiglio  di  Dio.  . 

28  Attendete  dunque  a voi  stesso. 


ed  a tutta  la  greggia,  nella  quale 
lo  Spirito  Santo  v’ha  costituiti 
vescovi,  per  pascer  la  chiesa  di 
Dio  la  quale  egli  ha  acquistata  co» 
propio  sangue. 

29  Perciochè  io  so  questo,  che, 
dopo  la  mia  partite,  entreranno 
fra  voi  de’  lupi  rapaci,  i quali  non 
risparmieranno  la  greggia: 

30  E che  d’ infra  voi  stessi  sor- 
geranno degli  uomini  che  propor- 
ranno cose  perverse,  per  tram  die- 

*31  'pwcXvegghiate,  ricordando- 
vi che  per  lo  spazio  di  tre  anni, 
giorno,  e notte,  non  son  restato 
d’ ammonii-  ciascuno  con  lagrime. 

32  Ed  al  presente,  fratelli,  io  vi 

raccomando  a Dio,  ed  alla  parola 
della  grazia  di  lui,  Il  quale  e po- 
tente da  continuar  d edificarvi,  e 
da  darvi  l’eredità  con  tutti  ì santi- 
ficati. . 

33  Io  non  ho  appetito  l'argento, 
nè  l'oro,  nè  ’l  vestimento  d alcuno. 

34  E voi  stessi  sapete  che  queste 
mani  hanno  sovvenuto  a'  bisogni 
miei,  e di  coloro  ch’erano  meco. 

35  In  ogni  cosa  v’  ho  mostrato 
che,  affaticandosi,  si  convengono 
cosi  sopportai- gl’ infermi  : e ricor- 
darsi delle  parole  del  Signore  Gesù, 
il  qual  disse  che.  Più  felice  cosa  è 
il  dare  che  ’l  ricevere. 

36  E,  quando  ebbe  dette  queste 
cose,  si  pose  inginocchloni,  ed  orò 
con  tutti  loro. 

37  E si  fece  da  tutti  un  gran  pian 
to  : e,  gittatlsi  ai  collo  di  Paolo,  lo 
baciavano  : 


ATTI  DEGLI  APOSTOLI.  XX.  XXL 


' 38  Dolenti  principalmente  per  la 
parola  ch’egli  avea  detta,  ehe  non 
vedrebbero  più  la  sua  faccia.  E 
■V  accompagnarono  alla  nave. 

CAP.  XXI. 

OR,  dopo  cbe  ci  fummo  divelti 
da  loro,  navigammo,  e per  di- 
ritto corso  arrivammo  a Coo,  e ’l 
giorno  seguente  a Rodi,  e di  là  a 
Tatara: 

2 E,  trovata  una  nave  che  passa- 
va in  Fenicia,  vi  montammo  su, 
e facemmo  vela  : 

3 E,  scoperto  Cipri,  e lasciatolo 
a man  sinistra,  navigammo  in  Si- 
ria, ed  arrivammo  a Tiro  : perclo- 
chè  quivi  si  dovea  scaricar  la  nave. 
4 E,  trovati  1 discepoli,  dimoram- 
mo quivi  sette  giorni  : ed  essi,  per 
lo  Spirito,  dicevano  a Paolo,  che 
non  salisse  In  Gerusalemme. 

. 6 Or,  dopo  eh’  avemmo  passati 
qtùvi  que'  giorni,  partimmo,  e ci 
mettemmo  in  camino,  accompa- 
gnati da  tutti  laro,  con  le  mogli,  e 
figliuoli,  fin  fuor  della  città  ; e,  po- 
stici inginocchioni  In  sul  lito,  fa- 
cemmo orazione. 

6 Poi,  abbracciatici  gli  uni  gli  al- 
tri, montammo  in  sulla  nave  : e 
quelli  se  ne  tornarono  alle  case 
loro. 

•7  E noi,  compiendo  la  naviga- 
zione, da  Tiro  arrivammo  a Ptoie- 
maida:  e,  salutati  i fratelli,  dimo- 
rammo un  giorno  appresso  di  loro. 
8 E 1 giorno  seguente,  essendo 
partiti,  arrivammo  a Cesarea  : ed, 
entrati  in  casa  di  Filippo  l'evange- 
lista, ch’era  F uno  de  sette,  dimo- 
rammo appresso  di  lui. 

8 Or  egli  avea  quattro  figliuole 
vergini,  le  quali  profetizzavano. 

10  E,  dimorando  noi  qttivi  molti 
giorni,  un  certo  profeta,  chiamato 
per  nome  A gatto,  discese  di  Giudea. 

11  Ed  egli,  essendo  venuto  a noi, 
e presa  la  cintura  di  Paolo,  se  ne 
legò  le  mani,  ed  i piedi  : e disse. 
Questo  dice  lo  Spirito  Santo,  Cosi 
legheranno  1 Giudei  in  Gerusalem- 
me l’uomo  di  cui  è questa  cintura, 
e lo  metteranno  nelle  mani  de’ 
Gentili. 

12  Or,  quando  udimmo  queste 
cose,  e noi,  e que’  del  luogo,  lo 
pregavamo  che  non  salisse  in  Ge- 
rusalemme. 

13  Ma  Paolo  rispose,  Che  fate 
voi,  piagnendo,  e macerandomi ’l 
cuore  ? conciosiaeosaeh’  io  sia  tut- 
to presto,  non  sol  d'esser  legato, 
ma  eziandio  di  morire  in  Gerusa- 
lemme, per  lo  nome  del  Signor 
Gesù. 

14  E,  non  potendo  egli  esser  per- 
suaso, noi  a acquetammo,  dicen- 


do, La  volontà  del  Signore  sia 
fotta. 

15  E,  dopo  que'  giorni,  ci  met- 
temmo in  ordine,  e salimmo  in 
Gerusalemme. 

16  E con  noi  vennero  eziandio  al- 
cuni de'  discepoli  di  Cesarea,  me- 
nando con  loro  un  certo  Mnason 
Cipriano,  antico  discepolo,  appo’l 
quale  doveamo  albergare. 

17  Or,  come  fummo  giunti  in  Ge- 
rusalemme, i fratelli  ci  accolsero 
lietamente. 

18  E ’l  giorno  seguente,  Paolo 
entrò  con  noi  da  lacobo;  e tutti 
gli  anziani  vi  si  trovarono. 

19  E Paolo,  salutatigli,  raccontò 
loro  ad  una  ad  una  le  cose  che  ’l 
Signore  avea  fotte  fra  i Gentili, 
per  lo  suo  minlsterio. 

20  Ed  essi,  udite/e,  glorificavano 
Iddio:  poi  dissero  a Paolo,  Fratel. 
to,  tu  vedi  quante  migliaia  vi  sono 
de’  Giudei,  c’  hanno  creduto  : e 
tutti  son  zelanti  della  legge. 

21  Or  sono  stati  informati  intor 
no  a te,  che  tu  insegni  tutti  i Giu- 
dei,  che  son  fra  i Gentili,  di  rivol- 
tarsi da  Moisò  : dicendo  che  non 
circoncidano  i figliuoli,  e non  ca- 
mmino secondo  i riti. 

22  Che  deesi  adunque  fare  f del 
tutto  conviene  che  la  moltitudine 
si  ranni:  perciochè  udiranno  che 
tu  sei  venuto. 

23  Fa’  adunque  questo  che  ti  di- 
ciamo. Noi  abbiamo  quattro  uo- 
mini, c’  hanno  un  voto  sopra  loro. 

24  Prendigli  teco,  e purificati  con 
loro,  e fa’  la  spesa  con  loro  ; aclo- 
chè  si  tondano  il  capo,  e tutti  co- 
noscano che  non  è nulla  di  quelle 
cose  delle  quali  sono  stati  infor- 
mati intorno  a te  : ma  che  tu  an- 
cora procedi  osservando  la  legge. 

25  Ma,  quant’è  a’ Gentili  c han- 
no creduto,  noi  n’  abbiamo  scritto, 
avendo  statuito  che  non  osservino 
alcuna  cosa  tale:  ma  solo,  che  si 
guardino  dalle  cose  sacrificate  a- 
gl'  idoli,  e dal  sangue,  e dalle  cose 
soffocate,  e dalla  fornicazione. 

26  Allora  Paolo,  presi  seco  que- 
gli uomini,  il  giorno  seguente,  do- 
po essersi  con  loro  purificato,  en- 
trò con  loro  nel  tempio,  pubbli- 
cando i giorni  della  purificazione 
esser  compiuti,  infino  attanto  che 
l'offerta  fu  presentata  per  ciascun 
di  loro. 

27  Or,  come  i sette  giorni  erano 

Presso  che  compiuti,  1 Giudei  del- 
Asia,  vedutolo  nel  tempio,  com- 
mossero tutta  la  moltitudine,  e gli 
misero  le  mani  addosso  : 

28  Gridando,  Uomini  Israeliti, 
venite  al  soccorso  : costui  è quel- 
l’uomo, ch’insegna  per  tutto  a 
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più  fecero  silenzio.') 


tatti  una  dottrina  ch'é  contr’al  po- 
polo, e contr’  alla  lenire,  e con- 
tea questo  luogo  : ed  oltra  ciò,  ha 
eziandio  menati  de'  Greci  dentro 
al  tempio,  ed  ha  contaminato  que- 
sto santo  luogo. 

2<)  (Perciochè  dinanzi  a veano  ve- 
duto Tvofimo  Efesio  nella  città, 
con  Paolo,  e pensavano  eh  egli 
l'avesse  menato  dentro  al  tempio,  l 

30  E tutta  la  città  fu  commossa,  e 

si  fece  un  concorso  di  popolo  se, 
preso  Paolo,  lo  trassero  fuor  del 
tempio:  e subito  le  porte  furon 
serrate.  , „„ 

31  Or,  come  essi  cercavano  d uc- 
ciderlo, il  grido  salt  al  capitano 
della  schiera,  che  tutta  Gerusa- 
lemme era  sottosopra. 

32  Ed  egli  in  quello  6tante  prese 
de’  soldati,  e de*  centurioni,  e cor- 
se a’  Giudei.  Ed  essi,  veduto  1 ca- 

Eitano,  ed  1 soldati,  restarono  di 
atter  Paolo. 

33  E’1  capiuno,  accosUtosi,  lo 
prese,  e comandò  che  fosse  legato 
di* due  catene:  poi  domandò  cln 
egli  era,  e che  eosaavea  fatto. 

34  E gli  uni  gridavano  una  cosa, 
c gli  altri  un’  altra,  nella  moltitu- 
dine : laonde,  non  potendone  egli 
saper  la  certezza,  per  lo  tumulto, 
comandò  ch'egli  fosse  menato  nel- 
la rocca.  , , 

35  Ed  avvenne,  quando  egli  fu 
sopra  i gradi,  ch’egli  fu  portato  da 
soldati,  per  lo  sforzo  della  moltitu- 

36  Conciofossecosaché  la  moltitu- 
dine del  popolo  lo  seguitasse  : gi  i 
dando,  Toglilo. 

37  Or  Paolo,  come  egli  era  per 
esser  menato  dentro  alla  rocca, 
disse  al  capiuno,  Emmi  egli  lecito 
di  dirti  qualche  cosa  ì Ed  egli  dis- 
se, Sai  tu  Greco? 

38  Non  sei  tu  quell  Egizio,  il 
quale  a’  dì  passati  suscitò,  e menò 
nel  diserto  que’  quattromila  la- 
droni ? 

39  E Paolo  disse,  Quant’è  a me, 
io  sono  uomo  Giudeo,  da  Tarso, 
cittadino  di  quella  non  ignobile 
città  di  Cilicia  : or  io  ti  prego  che 
tu  mi  permetti  di  parlare  al  po 
polo. 

40  Ed,  avendoglielo  egli  permes- 
so, Paolo,  stando  in  piè  sopra  1 gra- 
di, fece  cenno  con  la  mano  al  po- 
polo. E,  fattosi  gran  silenzio,  parlò 
loro  In  lingua  Ebrea,  dicendo  : 

CAP.  XXII. 

UOMINI  fratèlli,  e padri,  ascol- 
tate ciò  ch’ora  vi  dico  a mia 
difesa. 

2 (Or,  quando  ebbero  udito  ch'e- 
gli pai-lava  loro  In  lingua  Ebrea, 
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tanto  più  fecero  silenzio.)  Poi 
disse, 

3 Io  certo  sono  uomo  Giudeo,  na- 
to in  Tarso  di  Cilicia,  e,d  allevato 
in  questa  città  a’  piedi  di  Gam  allei, 
ammaestrato  secondo  l’ inquisita 
maniera  della  legge  de’  padri,  ze- 
latore di  Dio,  come  voi  tutti  siete 

I^Che  ho  perseguitata  questa  pro- 
fessione sino  alla  morte,  mettendo 
ne'  legami,  ed  in  prigione  uomini, 
e donne. 

5 Come  mi  son  testimoni  il  som- 
mo sacerdote,  e tutto'l  concistoro 
degli  anziani:  da  cui  eziandio  a- 
vendo  ricevute  lettere  a’  fratelli, 
io  andava  in  Damasco,  per  menar 
prigioni  in  Gerusalemme  quegli 
ancora  ch’erano  quivi,  aciochè  fos- 
ser  puniti. 

6 ór  avvenne  che,  mentre  io  era 
in  camino,  e m’ avvicinava  a Da- 
masco, in  sul  mezzodì,  di  subito 
una  gran  luce  mi  folgorò  d’intorno 
dal  cielo. 

7 Ed  io  caddi  in  terra,  ed  udu  una 
voce  che  mi  disse.  Saul,  Saul,  per- 
che mi  perseguiti  ? 

8 Ed  io  risposi.  Chi  sei.  Signore  ? 
Ed  egli  mi  disse.  Io  son  Gesù  il  Na- 
zareo,  il  qual  tu  perseguiti  ? 

9 Or  coloro  ch'erano  meco  videro 
ben  la  luce,  e furono  spaventati  : 
ma  non  udirono  la  voce  di  colui 
clic  parlava  meco. 

10  Ed  io  dissi.  Signore,  che  debbo 
io  fare  ? E’1  Signor  mi  disse.  Le- 
vati, e va’  in  Damasco  : e quivi  ti 
sarà  parlato  di  tutte  le  coso  che  ti 
sono  ordinate  di  fere. 

11  Or,  perciochè  io  non  vedeva 
nulla,  per  la  gloria  di  quella  luce, 
fui  menato  per  la  mano  da  coloro 
ch'erano  meco:  e così  entrai  in 
Damasco. 

12  Or  un  certo  Anania,  uomo  pio 
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secondo  la  legge,  al  quale  tutti  l 
Giudei  ch’abitavano  In  Damasco 
rendevano  buona  testimonianza  : 

13  Venne  a me,  ed  essendo  ap- 
presso a me,  disse.  Fratello  Saul, 
ricovera  la  vista.  Ed  in  quello 
stante  io  ricoverai  la  vista,  e lo  ri- 
guardai. 

14  Ed  egli  mi  disse,  L’ Iddio  de’ 
nostri  padri  t’ha  preordinato  da 
conoscer  la  sua  volontà,  e da  ve- 
dere il  Giusto,  e da  udire  una  vo- 
ce dalla  sua  bocca. 

15  Perciochè  tu  gli  del  essere  ap- 
po tutti  gli  uomini  testimonio  (Ielle 
cose  che  tu  hai  vedute,  ed  udite. 

16  Ed  om,  che  indugi  ? levati,  e 
sij  battezzato,  e lavato  de’  tuoi  pec- 
cati, invocando  il  nome  del  Si- 
gnore. 

17  Or  avvenne  che,  dopo  ch’io 
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fui  ritornato  in  Gerusalemme,  o- 
rando  nel  tempio,  mi  venne  un 
ratto  di  mente  ; 

10  E vidi  esso  Signore  che  mi  di- 
ceva, Affrettati,  ed  esci  presta- 
mente di  Gerusalemme  : perciò- 
ohè  essi  non  riceveranno  la  tua 
testimonianza  intorno  a me. 

10  Ed  io  dissi.  Signore,  eglino 
stessi  sanno  ch'io  incarcerava,  e 
batteva  per  le  raunanze  coloro  che 
credono  in  te  : 

20  E,  quando  si  spandeva  il  san- 
gue di  Stefano,  tuo  martire,  io  an- 
cora era  presente,  ed  acconsentiva 
alla  sua  morte,  e guardava  i vesti- 
menti di  coloro  che  l’uccidevano. 

21  Ed  egli  ini  disse.  Vattene  : per- 
ciochè  io  ti  manderò  lungi  a’  Gen- 
tili. 

22  Or  essi  l’ ascoltarono  fino  a 
questa  parola  : ma  poi  alzarono  la 
lor  voce,  dicendo,  Togli  via  di  ter- 
ra un  tale  uomo  : perciochè  e’  non 
conviene  ch’egli  viva. 

23  E,  come  essi  gridavano,  e git- 
tavano  i lor  vestimenti,  e manda- 
vano la  polvere  in  aria  : 

24  11  capitano  comandò  che  Paolo 
fosse  menato  dentro  alla  rocca,  or- 
dinando che  si  facesse  inquisizion 
di  lui  per  flagelli,  per  saper  per 
qual  cagione  gridavano  così  con- 
tri a lui. 

25  Ma,  come  l'ebbero  disteso  con 
le  coregge.  Paolo  disse  al  centu- 
rione ch’era  quivi  presente,  Evvi 
egli  lecito  di  flagellare  un’  uomo 
Romano,  e non  condannato  ? 

,26  E ’l  centurione,  udito  ciò,  ven- 
ne, e lo  rapportò  al  capitano  : di- 
cendo, Guarda  ciò  che  tu  farai  : 
perciochè  quest'  uomo  è Romano. 

27  -E  ’l  capitano  venne  a Paolo,  e 
gli  disse.  Dimmi,  sei  tu  Romano  ? 
Ed  egli  disse.  Sì,  certo. 

28  E ’1  capitano  rispose,  Io  ho  ac- 
quistata questa  cittadinanza  per 
gran  somma  di  danari.  E Paolo 
disse.  Ma  io  l' ho  anche  di  nascita. 
.29  Laonde  coloro  che  doveano 
far  l’ inquisizion  di  lui  si  ritrassero 
subito  da  lui:  e’1  capitano  stesso 
ebbe  paura,  avendo  saputo  ch'egli 
era  Romano  : perciochè  egli  l'avea 
legato. 

30  E’1  giorno  seguente,  volendo 
saper  la  certezza  di  ciò  onde  egli 
era  accusato  da'  Giudei,  lo  sciolse 
da'  legami,  e comandò  a'  pricipali 
sacerdoti,  ed  a tutto'l  lor  conci- 
storo, di  venire.  E,  menato  Pao- 
lo a basso,  lo  presentò  davanti  a 
loro. 

CAP.  XXIII. 

E PAOLO,  affisati  gli  occhi 
nel  concistoro,  disse.  Fratelli, 
io,  fino  a questo  giorno,  son  con- 
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versato  appo  Iddio  con  ogni  buona 
coscienza. 

2 E’1  sommo  sacerdote  Anania 
comandò  a coloro  eh’  erano  presso 
di  lui  di  percuoterlo  in  su  la  bocca. 

3 Allora  Paolo  gli  disse.  Iddio  ti 
percuoterà,  parete  scialbata:  tu 
siedi  pei'  giudicarmi  secondo  la  leg- 
ge, e,  trapassando  la  legge,  co- 
mandi eh’  io  sia  percosso  ! 

4 E coloro  eh’ erano  quivi  presen- 
ti dissero.  Ingiuri)  tu  il  sommo 
sacerdote  di  Dio  ? 

5 E Paolo  disse.  Fratelli,  io  non 
sapeva  ch'egli  fosse  sommo  sacer- 
dote : perciochè  egli  è scritto.  Tu 
non  dirai  male  del  prìncipe  del  tuo 
popolo. 

6 Or  Paolo,  sapendo  che  l’una 

farte  era  di  Sadducei,  e 1*  altra  di 
'arisei,  sciamò  nel  concistoro. 
Uomini  fratelli,  io  son  Fariseo, 
figliuol  di  Fariseo:  io  son  giudi- 
cato per  la  speranza,  e per  la  ri- 
surrezion  de’  molti. 

7  E,  come  egli  ebbe  detto  questo, 
nacque  dissensione  tra  i Farisei, 
ed  i Sadducei:  c la  moltitudine  si 
divise. 

8  Perciochè  i Sadducei  dicono  che 
non  v’è  risurrezione,  nè  angelo, 
nè  spirito  : ma  I Farisei  confessano 
e l’ uno,  e l’ altro. 

9  E si  fece  un  gridar  grande.  E 
gli  scribi  della  porte  de’  Farisei, 
levatisi,  contendevano:  dicendo. 
Noi  non  troviamo  male  alcuno  in 
quest’  uomo  : che  se  uno  spirito, 
od  un’  angelo,  ha  parlato  a lui, 
non  combattiamo  contri  a Dio. 

10  Or,  facendosi  la  dissension 
grande,  il  «untano,  temendo  che 
Paolo  non  fosse  da  loro  messo  a 
pezzi,  comandò  a’  soldati  che  scen- 
dessero giù,  e lo  rapissero  del  mez- 
zo di  loro,  e lo  menassero  nella 
rocca. 

11  E la  notte  seguente,  il  Si- 

fnore  si  presentò  a lui,  e gli  disse, 
’aolo,  sta’  di  buon  cuore  : percio- 
chè, come  tu  hai  renduta  testimo- 
nianza di  me  in  Gerusalemme,  co- 
sì convienlati  rendere  ancora  a 
Roma. 

12  E,  quando  fu  giorno,  certi 
Giudei  fecero  raunata,  e sotto  ese- 
crazione si  votarono,  promettendo 
di  non  mangiai-e,  nè  bere,  finché 
non  avessero  ucciso  Paolo. 

13  E coloro  eh’  aveano  fatta  que- 
sta congiura  erano  più  di  qua- 
ranta: 

14  I quali  vennero  a'  principali 
sacerdoti,  ed  agli  anziani,  e dis- 
sero, Noi  ci  siamo  sotto  esecra- 
zione votati  di  non  assaggiar  cosa 
alcuna,  fin  eli’  abbiamo  ucciso 
Paolo. 
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15  Ora  dunque  voi,  comparite 
davanti  al  capitano,  col  conci- 
storo, pregandolo  die  domane  vel 
meni,  come  per  conoscer  più  ap- 
pieno del  fatto  suo:  e noi,  Innanzi 
circuii  giunga,  siam  presti  per  uc- 
ciderlo. 

l(i  Ma  il  figliuolo  della  sorella  di 
Paolo,  udite  queste  insidie,  ven- 
ne: ed,  entr  ato  nella  rocca,  rap- 
portò il  fatto  a Paolo. 

.17  E Paolo,  chiamato  a sè  uno 
de'  centurioni,  disse.  Mena  questo 
giovane  al  capitano:  perciocbè 
egli  Ita  alcuna  cosa  da  rapportargli. 

18  Egli  adunque,  presolo,  lo  me- 
nù al  capitano  : e disse.  Paolo,  quel 
prigione,  m’ ha  chiamato,  e m’ ha 
pregato  ch'io  ti  meni  questo  gio- 
vani-, il  quale  ha  alcuna  cosa  da 
dirti. 

19  E'1  capitano,  presolo  per  la 
mano,  e ritrattosi  in  disparte,  gli 
domandò.  Che  cosa  hai  da  rappor- 
tarmi ! 

20  Ed  egli  disse,  I Giudei  si  son 
convenuti  insieme  di  pregarti  che 
domane  tu  meni  giù  Paolo  nel 
concistoro,  come  pei-  informarsi 
più  appieno  del  fatto  suo. 

21  Ma  tu  non  prestar  loro  fede  : 
perciocbè  più  di  quarant’  uomini 
ai  loro  gli  hanno  poste  insidie,  es- 
sendosi sotto  esecrazione  votati  di 
non  mangiare,  nè  bere,  finché  non 
L abbiano  ucciso  : ed  ora  son  presti, 
aspettando  che  tu  lo  prometti  loro. 

22  li  capitano  adunque  licenziò  il 
giovane,  ordinandogli  di  non  pale- 
sare ad  alcuno  che  gli  avesse  fatte 
asRaper  queste  cose. 

23  Poi,  chiamati  due  de' centurio- 
ni, disse  loro,  Tenete  presti  fin  dalle 
tre  ore  delia  notte  dugento  soldati, 
c settanta  cavalieri,  e dugento  ser- 
genti, per  andar  fino  in  Cesarea. 

24  Disse  loro  ancora  eli'  avessero 
delie  cavalcature  preste,  per  farvi 
montai-  su  Paolo,  e condurlo  sal- 
vamente al  govemator  Felice  : 

25  Al  qtiale  egli  scrisse  una  let- 
tera dell’  infrascritto  tenore  : 

26  Claudio  Lisia,  ali'  eccellentis- 
simo govemator  Felice:  Salute. 

27  Quest’  uomo,  essendo  stato 
preso  da’  Giudei,  ed  essendo  in  sul 
punto  d’ esser  da  loro  ucciso,  io 
son  sopraggiunto  co’ soldati,  e l’ho 
riscosso,  avendo  inteso  eh’  egli  era 
Romano. 

28  E,  volendo  sapere  il  maleficio 
del  quale  l’accusavano,  l’ho  me- 
nato nel  lor  concistoro  : 

29  Ed  ho  trovato  ch’egli  era  ac- 
cusato intorno  alle  quistioni  della 
“■'  W1  e che  non  v’ era  in  lui 
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30  Or,  essendomi  state  significata 
l' insidie  che  sarebbero  da’ Giudei 
poste  a quest’  uomo,  in  quello 
stante  l’ ho  mandato  a te,  ordinan- 
do eziandio  a' suoi  accusatori  di 
dir  davanti  a te  le  cose  c’  hanno 
coutPa  lui.  Sta’  sano. 

31  I soldati  adunque,  secondo 
eh’  era  loro  stato  ordinato,  presero 
con  loro  Paolo,  e lo  condussero  di 
notte  in  Antipatrida. 

32  E’  1 giorno  seguente,  lasciati  i 
cavalieri  per  andar  con  lui,  ritor- 
narono alla  rocca. 

33  E quelli,  giunti  in  Cesarea,  e 
renduta  la  lettera  al  governatore, 
gli  presentarono  ancora  Paolo. 

34  E’1  governatore,  avendo  letta 
la  lettera,  e domandato  a Paolo  di 
qual  provincia  egli  era,  ed  inteso 
di’  egl  i era  di  Ciucia  : 

35  Gli  disse,  io  t' udirò,  quando  i 
tuoi  accusatori  saranno  venuti 
aneli’  essi.  E comandò  die  fosse 
guardato  nel  palazzo  d' Erode. 

CAP.  XXIV. 

OR,  cinque  giorni  appresso,  il 
sommo  sacerdote  Anania  di- 
scese, insieme  con  gli  anziani,  e 
con  un  certo  Tertullo,  oratore  : e 
comparvero  davanti  al  governa- 
tore contr’  a Paolo. 

2 Ed,  esso  essendo  stato  chiama- 
to, Tertullo  cominciò  ad  accusar- 
lo: dicendo, 

3 Godendo  per  te  di  molta  pace, 
ed  essendo  molti  buoni  ordini  stati 
fatti  da  te  a questa  nazione,  per  la 
tuo  provedimento,  noi  in  tutto,  e 
per  tutto  lo  riconosciamo  con 
ogni  ringraziamento,  eccellentissi- 
mo Felice. 

4- Or  acioch’io  non  ti  dia  più  lun- 
gamente impaccio,  io  ti  prego  che, 
secondo  la  tua  equità,  tu  ascolti 
quello  eh’  abbiamo  a dirti  in  breve  : 
5 Ch' è,  che  noi  abbiamo  trovati» 
quest’  uomo  essere  una  peste,  e 
commover  sedizione  fra  tutti  i Giu- 
dei die  son  per  lo  mondo,  ed  essere 
il  capo  della  setta  de’  Nazarei  : 

6  II  quale  ha  eziandio  tentato  di 
propinare  il  tempio:  onde  noi, 
presolo,  lo  volevamo  giudicar  se- 
condo la  nostra  legge. 

7  Ma’l  capitano  Lisia  soprag- 
giunto, con  grande  sforzo,  ce  r ha 
tratto  delle  mani,  e r ha  mandato 
a te  ; 

8  Comandando  eziandio  che  gli 
accusatori  d'esso  venissero  a te: 
da  lui  potrai  tu  stesso,  per  l’esami- 
nazione,  che  tu  ne  farai,  saper  la 
verità  di  tutte  le  cose,  delle  quali 
noi  l’ accusiamo. 

9 Ed  l Giudei  acconsentirono 
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anch’  essi  a queste  cose»  dicendo 
Che  stavano  cosi. 

10  E Paolo,  dopo  che  ’l  governa- 
tore gli  ebbe  fatto  cenno  che  par- 
lasse, rispose,  Sapendo  che  tu  già 
da  molti  anni  set  stato  giudice  di 
questa  nazione,  piu  animosamente 
parlo  a mia  difesa. 

11  Poi  die  tu  puoi  venire  in  no- 
tizia che  non  vi  son  più  di  dodici 
giorni,  eh*  io  salii  in  Gerusalemme 
per  adorare. 

12  Ed  essi  non  m’ hanno  trovato 
nel  tempio  disputando  con  alcuno, 
nè  facendo  raunata  di  popolo  nelle 
sinagoghe,  nè  per  la  citta  : 

13  Ne  anche  possono  provar  le 
cose,  delle  quali  ora  m'accusano. 

14  Or,  ben  ti  confesso  io  questo, 
che,  secondo  la  professione,  la 
quale  essi  chiamano  setta,  cosi 
servo  all’  Iddio  de'  padri,  credendo 
a tutte  le  cose  che  sono  scritte 
nella  legge,  e ne’  profeti  : 

15  Avendo  speranza  in  Dio,  che 
la  rìsurrezion  de'  morti,  cosi  giusti 
come  ingiusti,  la  quale  essi  ancora 
aspettano,  avverrà. 

16  Ed  intanto,  io  esercito  me 
stesso  in  aver  del  continuo  la  co- 
scienza senza  offesa  Inverso  Iddio, 
ed  inverso  gli  uomini. 

17  Or,  in  capo  di  molti  anni,  io 
son  venuto  per  far  limosine,  ed 
offerte  alla  mìa  nazione  : 

18  Le  quali  facendo,  m’hanno 
trovato  purificato  nel  tempio,  sen- 
za turba,  e senza  tumulto. 

19  E questi  sono  stati  alcuni  Giu- 
dei dell’Asia,  i quali  conveniva 
che  comparissero  davanti  a te,  e 
fossero  gli  accusatori,  se  aveano 
cosa  alcuna  contri  a me. 

20  Overo,  dicano  questi  stessi,  se 
hanno  trovato  alcun  misfatto  in 
me,  quando  io  mi  son  presentato 
davanti  al  concistoro  : 

21  Se  non  è di  questa  sola  parola, 
eh'  io  gridai,  essendo  in  piè  fra  loro. 
Io  sono  oggi  giudicato  da  voi  in- 
torno alla  risurrezione  de’  morti. 

22  Or  Felice,  udite  queste  cose, 
gli  rimise  ad  un’altro  tempo:  di- 
cendo, Dopo  ch’io  sarò  più  ap- 
pieno informato  di  questa  profes- 
sione, quando ’l  capitano  Lisia  sa- 
rà venuto,  io  prenderò  conoscenza 
de’  fatti  vostri. 

23  Ed  ordinò  al  centurione  che 
Paolo  fosse  guardato,  ma  che  fosse 
largheggiato,  e ch’egli  non  divie- 
tasse ad  alcun  de’  suoi  di  servirlo, 
o di  venire  a lui. 

24  Or  alcuni  giorni  appresso,  Fe- 
lice, venuto  con  Drusilla,  sua  mo- 
glie, la  quale  era  Giudea,  mandò  a 
chiamar  Paolo,  e l’ascoltò  intorno 
alla  fede  in  Cristo  Gesù. 
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25  E,  ragionando  egli  della  giu- 
stizia, e della  temperanza,  e del 
giudicio  a venire.  Felice,  tutto  spa- 
ventato, rispose.  Al  presente  vat- 
tene : ma  un’  altra  volta,  quando 
io  avrò  opportunità,  io  ti  man- 
derò a chiamare. 

26  Sperando  insieme  ancora  che 
gli  sarebber  dati  danari  da  Paolo, 
aciochè  lo  liberasse  : per  la  qual 
cosa  ancora,  mandandolo  spesso  a 
chiamare,  ragionava  con  lui. 

27  Or,  in  capo  di  due  anni,  Felice 
ebbe  per  successore  Porcio  Feste  : 
e Felice,  volendo  fai-  cosa  grata  a’ 
Giudei,  lasciò  Paolo  prigione. 

CAP.  XXV. 

FESTO  adunque,  essendo  en- 
trato nella  provincia,  tre  gior- 
ni appresso  salì  di  Cesarea  in  Ge- 
rusalemme. 

2  E ’l  sommo  sacerdote,  ed  1 prin- 
cipali de’  Giudei,  comparvero  di- 
nanzi a lui,  contri  a Paolo,  e lo 
pregavano  ; 

3  Chiedendo  una  grazia  contri  a 
lui,  ch'egli  lo  facesse  venire  in  Ge- 
rusalemme: ponendo  insidie,  per 
ucciderlo  per  lo  camino. 

4  Ma  Pesto  rispose,  che  Paolo  era 
guardato  in  Cesarea:  e ch’egli  to- 
sto v’andrebbe. 

5  Quegli  adunque  di  voi,  disse 
egli,  che  potranno,  scendano  me- 
co : e,  se  v’è  in  quest’  uomo  alcun 
misfatto,  accusinlou 
6 Ed,  essendo  dimorato  appresso 
di  loro  non  più  d’ otto,  o di  dieci 
giorni,  discese  in  Cesarea:  e ’l 
giorno  seguente,  postosi  a sedere 
msul  tribunale,  comandò  che  Pao- 
lo gli  fosse  menato  davanti. 

7  E,  quando  egli  fu  giunto,  i Giu- 
dei ch’erano  discesi  di  Gerusalem- 
me, gii  furono  d’ intorno»  portando 
contri  a Paolo  molte,  e gravi  ac- 
cuse, le  quali  però  essi  non  pote- 
vano provare  : 

8  Dicendo  lui  a sua  difesa,  Io  non 
ho  peccato  nè  contri  alla  legge  de’ 
Giudei,  nè  contri  al  tempio,  nè 
contri  a Cesare. 

9  Ma  Pesto,  volendo  far  cosa  gra- 
ta a'  Giudei,  rispose  a Paolo,  e dis- 
se, Vuoi  tu  salire  in  Gerusalemme, 
ed  ivi  esser  giudicato  davanti  a 
me  intorno  a queste  cose  f 
10  Ma  Paolo  disse.  Io  comparisco 
davanti  al  tribunal  di  Cesare,  ove 
mi  conviene  esser  giudicato:  lo 
non  ho  fatto  torto  alcuno  a’  Giu- 
dei, come  tu  stesso  lo  riconosci 
molto  bene. 

11  Perciochè  se  pure  ho  misfatto, 
o commesso  cosa  alcuna  degna  di 
morte,  non  ricuso  di  morire  : ma, 
se  non  è nulla  di  quelle  cose,  delle 
2 S 3 ■ 
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quali  costoro  m'accusano,  niuno. 
può  donarmi  loro  nelle  mani  : io 
mi  richiamo  a Cesare. 

12  Allora  l esto,,  tenuto  parla- 
mento col  consiglio,  rispose,  1 u 
ti  sei  richiamato  a Cesar  e ? a Ce- 
sare andrai. 

13  E,  dopo  alquanti  giorni,  il  re 
A grippa,  e Bemice,  arrivarono  in 
Cesarea,  per  salutar  Festo. 

11  E,  facendo  quivi  dimora  per 
molti  giorni,  Festo  raccontò  al  re 
V affare  di  Paolo  : dicendo.  Un  cer- 
to uomo  è stato  lasciato  prigione 
da  Felice  : 

15  Per  lo  quale,  quando  io  fur  in 
Gerusalemme,  comparvero  davan- 
ti a me  l principali  sacerdoti,  e gli 
anziani  de’  Giudei,  chiedendo  sen- 
tenza di  condannazione  contr’a lui. 

16  A’  quali  risposi  che  norr  è l’ u- 
ganza  de’  Romani  di  donare  alcu- 
no, per  farlo  morire,  avairti  che 
l'accusato  abbia  gli  accusatori  in 
faccia,  e gli  sia  stato  dato  luogo  di 
purgarsi  dell’  accusa. 

17  Essendo  eglino  adunque  venuti 
qua,  io,  senza  indugio  il  giorno  se- 
guente, sedendo  in  sul  tribunale, 
comandai  che  quell’  uomo  mi  fos- 
se menato  davanti  : 

18  Contri  al  quale  gli  accusatori, 
essendo  compariti,  non  proposero 
alcuna  accusa  delle  cose  elvio  so- 
nava. 

Ma  aveano  contri  a lui  certe 
quistioni  intorno  alla  lor  supersti- 
zione, ed  intorno  ad  un  certo  Ge- 
sù morto,  il  qual  Paolo  dicea  esser 
vivente, 

20  Or,  stando  io  in  dubbio  come 
io  procederei  nell’ inquisizion  di 
questo  fatto,  gii  dissi  se  voleva  an- 
dare in  Gerusalemme,  e quivi  esser 
giudicato  intorno  a queste  cose. 

21  Ma,  essendosi  Paolo  richiama- 
taad  Augusto,  per  esser  riserbato 
al  giudicio  d’esso,  io  comandai 
ch’egli  fosse  guardato,  finch’  io  lo 
mandassi  a Cesare. 

22  Ed  A grippa  disse  a Festo,  Ben 
vorrei  ancora  io  udir-  cotesto  uomo. 
Ed  egli  disse.  Domane  l’udirai. 

23  II  giorno  seguente  adunque, 
essendo  venuti  Agrippa,  e Bermce, 
con  molta  pompa,  ecf  entrati  nella 
sala  dell’  udienza,  co’  capitani,  e 
co’  principali  della  città,  per  co- 
mandamento  diFesto,  Ruolo  fu  me- 
nato quivi. 

24  E Festo  disse.  Re  Agrippa,  e 
voi  tutti  che  siete  qui  presenti  con 
noi,  voi  vedete  costui,  al  quale  tut- 
ta la  moltitudine  de’  Giudei  ha 
detto  querela  appo  me,  ed  in  Geru- 
salemme, e qui  gridando  che  norr 
convien  ch’egli  viva  più. 

25  Ma  io,  avendo  trovato  ch’egli 


non  ha  fatto  cosa  alcuna  degna  di 
morte,  ed  egli  stesso  essendosi  ri- 
cbiamato  ari'  Augusto,  io  son  dili- 
berato  di  mandarglielo. 

26  E,  per  ciò  eli  io  non  ho  nulla 
di  certo  da  scriverne  al  mio  signo- 
re, l’ ho  menato  qui  davanti  a voi, 
e principalmente  davanti  a te,  o 
re  Agrippa  : aciochè,  fattane  l’ in- 
quisizione, io  abbia  che  scrivere. 

27  Perclochè  mi  pare  cosa  fuor  di 
ragione  di  mandare  un  prigione,  e 
non  significar  lave  use  che  son  con- 
tri a lui. 

CAP.  XX.VL 

T7'  D Agrippa,  disse  a Paolo,  E"  ti 
J_4  si  permette  di  parlar  per  te 
medesimo.  Allora  Paolo,  distesa  la 
mano,  parlò  a sua  difesa  in  questa 
maniera  : 

2 Re  A grippa,  io  mi  reputo  felice 
di  dovere  oggi  purgarmi  davanti  a 
te  di  tutte  Te  cose,  delle  quali  sono 
accusato  da’  Giudei. 

3 Principalmente,  sapendo  che  tu 
hai  conoscenza  di  tutti  i riti,  e qui- 
stioni, clie  son  fra  i Giudei  : per 
ciò  ti  prego  che  m’ ascolti  paziente, 
mente. 

4 Quale  adunque  sia  stata,  dalia 
mia  giovanezza,  la  mia  maniera  di 
vivere,  fin  dal  principio,  per  mezzo 
la  mia  nazione  in  Gerusalemme  ; 
tutti  ì Gudei  lo  sanno. 

5 Conciosiacosachè  m’abbiano  in- 
nanzi conosciuto  fin  dalla  mia  pri- 
ma età,  e sappiano,  (se  vogliono 
renderne  testimonianza,)  che,  se- 
condo la  piu  isquisita  setta  delta 
nostra  religione,  son  vivuto  Fari- 
seo. 

6 Ed  ora,  io  sto  a giudicio  per  la 
speranza  della  promessa  fatta  da 
Dio  a’  padri  : 

7 Alla  quale  le  nostre  dodici  tribù, 
servendo  del  continuo  a Dio,  gior- 
no, e notte,  spelano  di  pervenire  : 
per  quella  speranza,  sono  io,  o re 
Agrippa,  accusato  da'  Giudei. 

8 Che  ? è egli  appo  voi  giudica- 
to incredibile  ch'iddio  risusciti  i 
molti? 

9 Ora  dunque,  quanti  è a me,  ben 
avea  pensato  che  ini  conveniva 
far  molte  cose  contri  al  nome  di 
Gesù  il  Nazareo. 

10  II  che  eziandio  feci  in  Gerusa- 
lemme : ed,  avendone  ricevuta  la 
podestà  da’  principali  sacerdoti,  lo 
serrai  nelle  prigioni  molti  de’  santi  : 
e,  quando  erano  fatti  morire,  io  vi 
diedi  la  mia  voce. 

11  E spesse  volte,  per  tutte  le  si- 
nagoghe, con  pene  gli  costrinsi  a 
bestemmiare:  ed,  infuriato  oltre 
modo  contri  a loro,  gli  perseguitai 
fin  nelle  città  straniere. 
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12  II  che  facendo,  come  io  andava 
eziandio  in  Damasco,  con  la  pode- 
stà, e commessione  da  parte  de' 
principali  sacerdoti  : 

13  Io  vidi,  o re,  per  lo  camino,  di 
mezzo  giorno,  una  luce  maggior 
dello  splendor  del  sole,  la  quale  dal 
cielo  lampeggiò  intorno  a me,  ed 
a coloro  che  facevano  il  viaggio 
meco. 

14  Ed,  essendo  noi  tutti  caduti  in 
terra,  io  udii  una  voce  che  mi  par- 
lò, e disse  in  lingua  Ebrea,  Saul, 
Saul,  perchè  mi  perseguiti  ? e'  t‘  è 
duro  di  ricalcitrar  contr'  agli  sti- 
moli. 

15  Ed  io  dissi,  Chi  sei  tu.  Signore  ? 
Ed  egli  disse.  Io  sono  Gesù,  il  qual 
tu  perseguiti. 

16  Ma,  levati,  e sta’  in  piedi: 
percioehè  per  questo  ti  sono  appari- 
to, per  ordinarti  ministro,  e testi- 
moniodellecose,  le  quali  tu  hai  ve- 
dute : e di  quelle  ancora,  per  le 
quali  io  t’apparirò  : 

17  Riscuotendoti  dal  popolo,  e 
da'  Gentili,  a’  quali  ora  tl  mando  : 

18  Per  aprir  loro  gli  occhi,  e con- 
vertirgli dalle  tenebre  alla  luce,  e 
dalla  podestà  di  Satana  a Dio  : 
acioche  ricevano,  per  la  fede  in 
me,  remission  de’  peccati,  e sorte 
fra  i santificati. 

19  Per  ciò,  o re  Agrippa,  io  non 
sono  stato  disubbidiente  alla  cele- 
ste apparizione. 

20  Anzi,  prima  a que'  di  Dama- 
sco, e poi  in  Gerusalemme,  e per 
tutto'l  paese  della  Giudea,  ed  a’ 
Gentili,  ho  annunziato  che  si  rav- 
veggano, e si  convertano  a Dio, 
facendo  opere  convenevoli  alla  pe- 
nitenza. 

21  Per  queste  cose  i Giudei,  aven- 
domi preso  nel  tempio,  tentarono 
d’ucciaermt. 

22  Ma,  per  l’aiuto  di  Dio,  son  du- 
rato fino  a questo  giorno,  testifi- 
cando a piccoli,  ed  a grandi  ; e non 
dicendo  nulla,  dalle  cose  infuori 
che  i profeti,  e Moisè  hanno  dette 
dovere  avvenire  : 

23  Cioè,  clie’l  Cristo  sofferirebbe  : 
e ch'egli,  ch'i  il  primo  della  risur- 
rezìon  de'  morti,  annunzierebbe 
luce  al  popolo,  ed  a’  Gentili. 

24  Or,  mentre  Paolo  diceva  que- 
ste cose  a sua  difesa,  Festodìsse  ad 
alta  voce.  Paolo,  tu  farnetichi  : le 
molte  lettere  ti  mettono  fuor  del 
senno. 

25  Ma  egli  disse,  Io  non  farnetico, 
eccellentissimo  Pesto:  anzi  ragio- 
no parole  di  verità,  e di  senno  ben 
composto. 

26  Percioehè  il  re,  al  quale  anco- 
ra parlo  francamente,  sa  bene  la 
verità  di  queste  cose  : imperocbè 
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io  non  posso  credere  ch'alcuna  di 
queste  cose  gli  sia  occulta:  con- 
closiacosa  ancora  che  questo  non 
sla  stato  fatto  in  un  cantone. 

27  O re  Agrippa,  credi  tu  a’  pro- 
feti ? io  so  che  tu  et  credi. 

28  Ed  A grippa  disse  a Paolo,  Per 
poco  che  tu  mi  persuadi  di  divenir 
Cristiano. 

29  E Paolo  disse,  Piacesse  a Dio 
che,  e per  poco,  ed  affatto,  non  so- 
lamente tu,  ma  ancora  tutti  colo- 
ro ch’oggi  m'ascoltano,  divenisse- 
ro tali  quali  sono  io,  da  questi  le- 
gami infuori. 

30  E,  dopo  ch’egli  ebbe  dette  que- 
ste cose,  il  re  si  levò,  ed  insieme  il 
governatore,  e Bemlce,  e quelli 
che  sedevano  con  loro  : 

31  E,  ritrattisi  in  disparte,  par- 
lavano gli  uni  agli  altri:  dicendo, 
Quest’  uomo  non  ha  fatto  nulla  che 
meriti  morte,  o prigione. 

32  Ed  Agrippaaisse  a Festo,  Que- 
st’ uomo  poteva  esser  liberato,  se 
non  si  fosse  richiamato  a Cesare. 


CAP.  XXVII. 

OR,  dopo  die  fu  determinato 
che  noi  navigheremmo  in  Ita- 
lia, Paolo,  e certi  altri  prigioni, 
furono  consegnati  ad  un  centu- 
rione, chiamato  per  nome  Giulio, 
della  schiera  Augusta. 

2  E,  montati  sopra  una  nave 
Adramittina,  noi  partimmo,  con 
intenzion  di  costeggiare  in  luoghi 
dell’  Asia,  avendo  con  noi  Aristar- 
co Macedone  Tessa  lonicese. 

3  E ’1  giorno  seguente  arrivammo 
a Sidon  : e Giulio,  usando  umani- 
tà inverso  Paolo,  gli  permise  d'an- 
dare a’  suoi  amici,  perchè  avesser 
cura  di  lui. 

4  Poi,  essendo  partiti  di  là,  navi- 
gammo sotto  Cipri:  percioehè  i 
venti  erano  contrari. 

5  E,  passato  il  mar  di  Cilicla,  e di 
Panfilia,  arrivammo  a Mira  di 
Licia. 

6  E’1  centurione,  trovata  qui  una 
nave  Alessandrina  che  faceva  vela 
in  Italia,  ci  fece  montar  sopra. 

7  E,  navigando  per  molti  giorni 
lentamente,  ed  appena  pervenuti 
dirincontro  a Gnido,  per  l’ impedi- 
mento che  ci  dava  il  vento,  navl- 
mmo  sotto  Creti,  dirincontro  a 
lmona. 

8  E,  costeggiando  quella  con  gran 
difficoltà,  venimmo  in  un  certo 
luogo,  detto  Belli  porti,  vicin  del 
quale  era  la  città  di  Lasea. 

9  Or,  essendo  già  passato  molto 
tempo,  ed  essendo  la  navigazione 
ornai  pericolosa  : conciofosseco- 
saché anche  il  digiuno  fosse  già 
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passato,  Paolo  ammoni  que’  della 
nave:  . 

10  Dicendo  loro.  Uomini,  io  veg- 
co  che  la  navigazione  sani  con 
offesa,  e grave  danno,  non  solo 
del  carico,  e della  nave,  ma  anche 
delle  nostre  propie  persone. 

11  Ma  il  centurione  prestava  piu 
fede  al  padron  della  nave,  ed  al 
nocchiero,  che  alle  cose  dette  da 
Paolo. 

12  E,  perchè  il  porto  non  era  ben 
posto  da  vernare,  i più  furono  di 
parere  di  partirsi  di  la,  per  vernare 
In  Fenice,  pòrto  di  Creti,  che  n 
guarda  verso'l  vento  Libeccio,  e 
Maestro  : se  pure  In  alcun  modo 
potevano  arrivarvi. 

13  Or,  messosi  a soffiar  1‘  Austro, 
pensando  esser  venuti  a capo  del 
Ior  proponimento,  levate  V ancore, 
costeggiavano  Creti  più  da  presso. 

14  Ma,  poco  stante,  a quella  per: 
cosse  un  vento  turbinoso,  che  si 
domanda  Euroclidone. 

15  Ed  essendo  la  nave  portata 
via,  e non  potendo  reggere  al  ven- 
to, noi  la  lasciammo  in  abbando- 
no : e così  eravamo  portati. 

16  E,  scorsi  sotto  una  Isoletta, 
chiamata  Clauda,  appena  potem- 
mo avere  in  nostro  potere  lo  schifo  : 

17  II  quale  avendo  pur  tratto  so- 
pra la  nave,  i marinari  usando  tut- 
ti i ripari,  cignendo  la  nave  disot- 
to: e,  temendo  percuoter  nella 
secca,  calarono  le  vele,  ed  erano 
cosi  portati. 

18  Ed  essendo  noi  fieramente  tra- 
vagliati dalla  tempesta,  il  giorno 
seguente  fecero  il  getto. 

Hi  E tre  giorni  appresso,  con  le 
nostre  propie  mani  gittammo  in 
mare  gli  arredi  della  nave. 

20  E non  apparendo  nè  sole,  nè 
stelle,  già  per  molti  giorni,  e so 
prestando  non  plcciola  tempesta: 
ornai  era  tolta  ogni  speranza  di 
scampare. 

21  Or,  dopo  che  furono  stati  lun 
gamente  senza  prender  pasto.  Pao- 
lo si  levò  in  mezzo  di  loro,  e disse: 
Uomini,  ben  conveniva  credermi 

' e non  partir  di  Creti  ; e salvar 
quest'  offesa,  e questa  perdita. 

22  Ma  pure,  al  presente  vi  con 
forto  a star  di  buon  cuore  : perciò- 
chè  non  vi  sarà  perdita  della  vita 
d'alcun  di  voi,  ma  sol  della  nave. 

23  Perciocliè  un’  angelo  dell'  Id 
dio,  di  cui  sono,  ed  al  qual  servo, 
m’è  apparito  questa  notte: 

24  Dicendo,  Paolo,  non  temere 
e li  conviene  comparir  davanti  u 
Cesare  : ed  ecco.  Iddio  f ha  donati 
tutti  coloro  che  navigano  teco. 

25  Per  ciò,  o uomini,  state  di 
buon  cuore  : ^erjriocliè  io  ho  fede 


in  Dio  che  cosi  avverrà,  come  na’è 
stato  detto. 

26  Or  ci  bisogna  percuotere  m 
una  isola. 

27  E la  quartadecima  notte  es- 
sendo venuta,  mentre  eravamo 
portati  quà  e là  nel  mare  Adriatico, 
in  sulla  mezza  notte  i mali  nari 
ebbero  opinione  eh’  erano  vicini 
di  qualche  terra. 

28  E,  calato  lo  scandaglio,  trova- 
rono venti  braccia;  ed  essendo 
passati  un  poco  più  oltre,  ed  aven- 
do scandagliato  di  nuovo,  trova- 
rono quindici  braccia. 

29  E,  temendo  di  percuotere  in 
luoghi  scogliosi,  gfttarono  dalla 
poppa  quattro  ancore,  aspettando 
con  desiderio  che  si  facesse  giorno. 

30  Or,  cercando  i marinari  di  fug- 
gir dalla  nave,  ed  avendo  calato 
lo  schifo  In  mare,  sotto  specie  di  vo- 
ler distender  l’ancore  dalla  proda  : 

31  Paolo  disse  al  centurione,  ed 
a’  soldati,  Se  costoro  non  restano 
nella  nave,  voi  non  potete  scam- 
pare. 

32  Allora  i soldati  tagliarono  le 
funi  dello  schifo,  e lo  lasciarono 
cadere. 

33  Ed  aspettando  che  si  facesse 
giorno.  Paolo  confortava  tutti  a 
prender  cibo  : dicendo,  Oggi  sono 
quattordici  giorni  che  voi  dimo- 
rate digiuni,  'aspettando,  senza 
prender  nulla. 

34  Perciò,  io  v’  esorto  di  prender 
cibo  : perciochè,  questo  fera  la  vo- 
stra salute:  imperochè  non  caderà 
pur  un  capello  dai  capo  d'alcun  di 
voi. 

35  E,  dette  queste  cose,  prese  del 
pane,  e rendè  grazie  a Dio,  in  pre- 
senza di  tutti  : poi  rottolo,  comin- 
ciò a mangiare. 

36  E tutti,  fette  buon'  animo,  pre- 
sero aneli'  essi  cibo. 

37  Or  noi  eravamo  in  sulla  nave 
fra  tutti  dugensettantasei  persone. 

38  E,  quando  furono  saziati  di 
cibo,  alleviarono  la  nave,  gittan- 
do  il  frumento  in  mare. 

39  E,  quando  fu  giorno,  non  ri- 
conoscevano il  paese:  ma  scor- 
sero un  certo  seno  eh’ avea  lito, 
nel  qual  presero  consìglio  di  spi- 
gner  la  nave,  se  potevano. 

40  Ed  avendo  ritratte  V ancore, 
ed  insieme  sciolti  i legami  de'  ti- 
moni, si  rimisero  alla  mercè  del 
mare  : ed,  alzata  la  vela  maestra 
al  vento,  traevano  al  lito. 

41  Ma,  Incorai  in  una  piaggia, 
eh’ avea  il  mare  da  amendue  i lati, 
vi  percossero  la  nave  : e la  proda, 
ficcatasi  in  quella,  dimorava  im- 
mobile : ma  la  poppa  si  sdruciva 
per  lo  sforzo  dell'  onde. 
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42  Or  II  parer  de'  soldati  era  d'uc- 
cidere 1 prigioni,  aciochè  niuno  se 
ne  fuggisse  a nuoto. 

43  Ma  '1  centurione,  volendo  sal- 
var Paolo,  gli  stolse  da  quel  con- 
siglio, e comandò  che  coloro  che 
potevano  notare  si  gittassero  i pri- 
mi, e scampassero  in  terra  : 

44  E gli  altri,  chi  sopra  tavole, 
chi  sopra  alcuni  pezzi  della  nave  : 
e così  avvenne  che  tutti  si  salva- 
rono in  terra. 

CAP.  XXVIII. 

E DOPO  che  furono  scampati, 
, allora  conobbero  che  l' Isola 
Bi  chiamava  Malta. 

2 Ed  i Barbari  usarono  inverso 
noi  non  volgare  umanità:  per- 
ciocliè,  acceso  un  gran  fuoco,  ci 
accolsero  tutti,  per  la  pioggia  che 
faceva,  e per  lo  freddo. 

3 Or  Paolo,  avendo  adunata  una 
quantità  di  sermenti,  e postala  in 
sul  fuoco,  una  vipera  usci  fuori  per 
lo  caldo,  e gli  s’avventò  alla  mano. 
4 E,  quando  i Barbari  videro  la 
bestia  che  gli  pendeva  dalla  mano, 
dissero  gli  uni  agli  altri.  Quest'  uo- 
mo del  tutto  è micidiale:  concio- 
siacosachè,  essendo  scampato  dal 
mare,  pur  la  vendetta  divina  noi 
lasci  vi  vere. 

fi  Ma  Paolo,  scossa  la  bestia  nel 
fuoco,  non  ne  sofferse  male  al- 
cuno. 

6  Or  essi  aspettavano  ch'egli  en- 
fierebbe, o carierebbe  di  subito  mor- 
to: ma,  poi  ch'ebbero  lungamente 
aspettato,  ed  ebber  veduto  che  non 
gliene  avveniva  alcuno  inconve- 
niente, mutarono  parere,  e dissero 
ch'egli  era  un  dio. 

7  Or  il  principale  dell’  isola,  chia- 
mato per  nome  Publio,  avea  le 
me  possessioni  in  que’  contorni  : 
ed  esso  ci  accolse,  e ci  albergò  tre 
giorni  amichevolmente. 

8  E s' imbattè  che'l  padre  di  Pu- 
blio giacea  in  letto,  malato  di  feb- 
bri, e di  dissenteria  : e Paolo  andò 
a trovarlo  : ed,  avendo  fatta  loca- 
zione, ed  impostegli  le  mani,  lo 
guarì. 

9  Essendo  adunque  avvenuto 
questo,  ancora  gli  altri  ch’aveano 
delle  infermità  nell'  isola  veniva- 
no, ed  erano  guariti  : 

IO  I quali  ancora  ci  fecero  grandi 
onori  : e,  quando  ci  partimmo,  ci 
fornirono  delle  cose  necessarie. 

11  E tre  mesi  appresso,  noi  cl 
partimmo  sopra  una  nave  Ales- 
sandrina, ch'avea  per  insegna  Ca- 
store, e Polluce,  la  quale  era  ver- 
nata nell'  isola. 

12  Ed,  arrivati  a Siracusa,  vi  di- 
morammo tre  giorni. 
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13  E di  là  girammo,  ed  arrivam- 
mo a Reggio.  Ed  un  giorno  ap- 
presso levatosi  l’Austro,  in  due 
giorni  arrivammo  a Pozzuolo. 

14  Ed,  avendo  quivi  trovati  de’ 
fratelli,  fummo  pregati  di  dimo- 
rare appo  loro  sette  giorni.  E cosi 
venimmo  a Roma. 

15  Or  i fratelli  di  là,  avendo  udite 
le  novelle  di  noi,  ci  vennero  incon- 
tro fino  al  Poro  Appio,  ed  alle  Tre 
taverne  : e Paolo,  quando  gli  ebbe 
veduti,  rendè  grazie  a Dio,  e prese 
animo. 

Iti  E,  quando  fummo  giunti  a 
Roma,  Il  centurione  mise  i pri- 

Sioni  in  man  del  capitan  maggiore 
ella  guardia  : ma  a Paolo  fu  con- 
ceduto d'abitar  da  sè,  col  soldato 
che  lo  guardava. 

17  E,  tre  giorni  appresso.  Paolo 
chiamò  i principali  de’  Giudei  : e, 
quando  furono  raunati,  disse  loro. 
Uomini  fratelli,  senza  ch’io  abbia 
bitta  cosa  alcuna  contr'  al  popolo, 
nè  contr'  a’  riti  de’  padri,  sono  stato 
da  Gerusalemme  fatto  prigione,  e 
dato  in  man  de’  Romani. 

18  I quali  avendomi  esaminato, 
volevano  liberarmi  : perciochè  non 
v'era  in  me  alcuna  colpa  degna  di 
morte. 

19  Ma,  opponendosi  i Giudei,  io 
fui  costretto  di  richiamarmi  a Ce- 
sare : non  già  come  s’ io  avessi 
da  accusar  la  mia  nazione  d 'alcuna 
cosa. 

20  Per  questa  cagione  adunque 
v’ho  chiamati,  per  vedervi,  c per 
parlarvi:  perciochè  per  la  speran- 
za d’ Israel  son  circondato  ai  que- 
sta catena. 

21  Ma  essi  gli  dissero,  Noi  non 
abbiam  ricevute  alcune  lettere  di 
Giudea  intorno  a te  : nè  pure  è 
venuto  alcun  de’  fratelli,  ch'abbia 
rapportato,  o detto  alcun  mal  di  te. 
22  Ben  dileggiamo  intender  da 
te  ciò  che  tu  senti:  perciochè, 
quant’  è a co  testa  setta,  ci  è noto 
che  per  tutto  è contradetta. 

23  Ed,  avendogli  dato  un  giorno, 
vennero  a lui  nell’  albergo  in  gran 
numero:  ed  egli  «poneva,  e testifi- 
cava loro  il  regno  di  Dio  : e,  per 
la  legge  di  MoLsè,  e per  lì  profeti, 
dalia  mattina  fino  alla  sera,  per- 
suadeva loro  le  cose  di  Gesù. 

24  Ed  alcuni  credettero  alle  cose 
da  lui  dette  : ma  gli  altri  non  cre- 
devano. 

25  Ed,  essendo  in  discordia  gU 
uni  con  jgli  altri,  si  dipartirono, 
avendo  loro  Paolo  detta  questa 
unica  parola,  Ben  parlò  lo  Spirito 
Santo  a’  nostri  padri  per  lo  profeta 
Isaia: 

26  Dicendo,  Va'  a questo  popolo, 
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e diali, Voi  udirete  bene,  ma  non  in- 
tenderete: voi  riguarderete  bene, 
ma  non  vedrete  : 

27  Perciochè  il  cuor  di  questo  po- 
polo è ingrassato,  ed  odono  grave- 
mente con  gli  orecchi,  ed  ammic- 
cano con  gli  occhi  : che  talora  non 
veggano  con  gii  occhi,  e non  oda- 
no con  gli  orecchi,  e non  intenda- 
no col  cuore,  e non  si  convertano, 
ed  io  gli  sani. 

28  Sappiate  adunque  che  questa 
salute  di  Dio  6 mandata  a’  Gentili, 


i  quali  ancora  ascolteranno. 

29  E,  quando  egli  ebbe  dette  que- 
ste cose,  i Giudei  se  n'andarono, 
avendo  gran  quistione  fra  loro 

30  E Paolo  dimorò  due  anni  in- 
tieri in  una  sua  casa  tolta  a fitto, 
ed  accoglieva  tutti  coloro  che  ve- 
nivano a lui  ; 

31  Predicando  il  regno  di  Dio,  ed 
insegnando  le  cose  di  Gesù  Cristo, 
con  ogni  franchezza,  senza  di- 
vieto. 
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CAP.  I. 

PAOLO,  servo  di  Gesfi  Cristo, 
chiamato  ari  essere  apostolo, 
appartato  per  l’evangelo  dì  Dio: 

2  (Il  quale  egli  avea  innanzi  pro- 
messo, per  li  suoi  profeti,  nelle 
scritture  sante:)  , . _ . 

3  Intorno  al  suo  Figliuolo,  Gesù 
Cristo,  nostro  Signore: 

‘ 4 Fatto  del  seme  di  David,  secon- 
do la  carne  : difflnlto  Figliuol  di 
Dio  in  potenza,  secondo  lo  Spirito 
della  santità,  per  la  risurrezion  da’ 
morti  : 

5 Per  lo  quale  noi  abbiam  ricevu- 
to grazia,  t'd  apostolato,  all’  ubbi- 
dienza di  fede  fra  tutte  le  Genti, 


per  lo  suo  nome  : 

6 Fra  le  quali  siete  ancora  voi, 
chiamati  da  Gesù  Cristo  : 

7 A voi  tutti,  che  siete  in  Roma, 
amati  da  Dio,  santi  chiamati: 
Grazia,  e pace  a voi,  da  Dio,  no- 
stro Padre,  e dal  Signor  Gesù  Cri- 


sto. 

. 8 Imprima  io  rendo  grazie  all’  Id- 
dio mio  per  Gesù  Cristo,  per  tutti 
voi,  che  la  vostra  fede  è publicata 
per  tutto  ’l  mondo. 

9 Perciochè  Iddio,  al  quale  io  ser- 
vo nello  spirito  mio,  nell’  evan- 
gelo  del  suo  Figliuolo,  m’è  testi- 
monio, eh’  io  non  resto  mal  di  far 
menzione  di  voi  ; 

10  Pregando  del  continuo  nelle 
mie  orazioni  di  poter  venire  a voi  : 
se  pure,  per  la  volontà  di  Dio,  in 
fine  una  volta  mi  sarà  porta  la 
commodità  di  dire  il  viaggio. 

, 11  Perciochè  io  disidero  somma- 
mente di  vedervi,  per  comunicar- 
ci alcun  dono  spirituale,  aciochè 
siate  confermati  ; 

12  E questo  è,  per  esser  congiun- 
tamente consolato  in  voi,  per  la 


fede  comune  fra  noi,  vostra,  e 
mia. 

13  Or,  fratelli,  io  non  voglio  di’  i- 
gnoriate  che  molte  volte  folio  pro- 
posto di  venire  a Voi,  aciochè  io 
abbia  alcun  frutto  fra  voi,  come 
ancora  fra  l’ altre  Genti  : ma  sono 
stato  impedito  infino  ad  ora. 

14  Io  son  debitore  a’  Greci,  ed  a’ 
Barbari  : a’  savi,  ed  a’  pazzi. 

15  Cosi,  quant’  è a me,  io  son 
presto  ad  evangelizzare  eziandio  a 
voi  die  siete  in  Roma. 

16  Perciochè  io  non  mi  vergogno 
dell’  evangelo  di  Cristo:  concio- 
siacosach’  esso  sia  la  potenza  di 
Dio  in  salute  ad  ogni  credente  : al 
Giudeo  imprima,  poi  anche  al 
Greco. 

17  Perciochè  la  giustizia  di  Dio  è 
rivelata  in  esso,  di  fede  in  fede  : 
secondo  eh’  egli  è scritto,  E ’l  giu- 
sto vlverà  per  fede. 

18  Conciosìacosachè  V ira  di  Dio  si 
palesi  dal  cielo  sopra  ogni  empietà, 
ed  ingiustizia  degli  uomini,  i quali 
ritengono  la  verità  in  ingiustizia  : 

19  Imperochè,  ciò  che  si  può  co- 
noscer di  Dio  è manifesto  in  loro  : 
perciochè  Iddio  l’ha  manifestato 
loro. 

20  Conciosìacosachè  le  cose  in- 
visibili d’esso,  la  sua  eterna  po- 
tenza, e Deità,  essendo  fin  dalla 
creazion  del  mondo  intese  per  l’o- 
pere  sue,  si  veggano  chiaramente, 
aciochè  sieno  inescusabili. 

21  Perciochè,  avendo  conosciuto 
Iddio,  non  però  l’ hanno  glorifica- 
to, nè  ringraziato,  come  Iddio: 
anzi  sono  invaniti  ne’  lor  ragiona- 
menti, e l’insensato  lor  cuore  è 
stato  intenebrato. 

22  Dicendosi  esser  savi,  son  dive- 
nuti pazzi. 
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23  Ed  hanno  mutata  la  gloria 
dell’  incorruttibile  Iddio  neilasimi- 
glianza  dell’  imagine  dell’  uomo 
corruttibile,  e degli  uccelli,  e delle 
bestie  a quattro  piedi,  e de'  rettili. 

24  Perciò  ancora  Iddio  gli  ha  ab- 
bandonati a bruttura,  nelle  con- 
cupiscenze de’  lor  cuori,  da  vitu- 
perare i corpi  loro  gli  uni  con  gli 
altri: 

25  Essi,  c’  hanno  mutata  la  verità 
di  Dio  in  menzogna,  ed  hanno  a- 
dorata,  e servita  la  creatura,  la- 
sciato! Creatore,  eh' è benedetto 
in  eterno.  Amen. 

26  Perciò,  Iddio  gli  ha  abbando- 
nati ad  affetti  infami:  conciosia- 
cosachè  anche  le  lor  femmine  ab- 
biano mutato  l'uso  naturale  in 
quello  di'  è contr’a  natura  : 

27  E simigliantemente  i maschi, 
lasciato  l’uso  naturai  della  fem- 
mina, si  sono  accesi  nella  lor  libi- 
dine gli  uni  inverso  gli  altri,  com- 
mettendo maschi  con  maschi  la 
disonestà,  ricevendo  in  loro  stessi  ’1 
pagamento  del  loro  errore  qual  si 
conveniva. 

28  E,  siccome  non  hanno  fetta 
stima  di  riconoscere  Iddio,  così  gii 
ha  Iddio  abbandonati  ad  una  men- 
te reproba,  da  far  le  cose  che  non 
si  convengono  : 

29  Essendo  ripieni  d’ogni  ingiu- 
stizia, di  fornicazione,  ai  malva- 
gità, d' avarizia,  di  malizia  : pieni 
d'invidia,  di  micidio,  di  contesa, 
di  fraude,  di  malignità  ; 

30  Cavillatori,  maldicenti,  ne- 
mici di  Dio,  ingiuriosi,  superbi, 

a loriosi,  inventori  di  mali, 
idienti  a padri,  ed  a madri  ; 
31  Insensati,  senza  fede  ne’  pat- 
ti, senza  affezion  naturale,  impla- 
càbili, spietati  : 

32  I quali,  avendo  riconosciuto 
il  diritto  di  Dio,  che  coloro  che 
fanno  cotali  cose  son  degni  di  mor- 
te, non  sol  le  fanno,  ma  ancora 
acconsentono  a coloro  che  le  com- 
mettono. 

CAP.  li. 

PERCIÒ',  o uomo,  chiunque  tu 
sij,  che  giudichi,  tu  sei  ine- 
scusabile: perciochè,  in  ciò  che 
giudichi  altrui,  tu  condanni  te  stes- 
so: conciosiacosachè  tu  che  giu- 
dichi facci  le  medesime  cose. 

2  Or  noi  sappiamo  che!  giudicio 
di  Dio  è,  secondo  verità,  sopra  co- 
loro che  fanno  cotali  cose. 

3  E stimi  tu  questo,  o uomo,  che 
giudichi  coloro  che  fanno  cotali 
cose,  e le  fai,  che  tu  scamperai  ’l 
giudicio  di  Dio  ? 

4  Overo,  sprezzi  tu  le  ricchezze 
della  sua  benignità,  e della  sua  pa- 
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zienza,  e lentezza  ad  adirarsi  ; non 
conoscendo  che  la  benignità  di  Dio 
ti  trae  a penitenza  ? 

5 Là  dove  tu,  per  la  tua  durezza, 
e cuore  che  non  sa  ravvedersi, 
t’ ammassi  a guisa  di  tesoro  ira, 
nel  giorno  dell’  ira,  e della  mani- 
festazione del  giusto  giudicio  di 
Dio: 

6 II  quale  renderà  a ciascuno  se- 
condo le  sue  opere  : 

7 Cioè,  la  vita  eterna  a coloro 
che,  con  preseveranza  In  buone 
opere,  procacciano  gloria,  onore,  » 
ed  immortalità  : 

8 Ma  a coloro  che  son  conten- 
ziosi, e non  ubbidiscono  alla  veri- 
tà, anzi  ubbidiscono  all’  ingiusti- 
zia, sovrasta  indegnazione,  ed  Ira.  • 

9 Tribolazione,  ed  angoscia  so- 
pra stà  ad  ogni  anima  d’uomo  che 
fa  il  male:  del  Giudeo  primiera- 
mente, e poi  anche  del  Greco  : 

10  Ma  gloria,  ed  onore,  e pace,. 
sarà  a chiunque  fa  il  bene:  al 
Giudeo  primieramente,  poi  anche 
al  Greco  : 

11  Perciochè  appo  Iddio  non  v'è 
riguardo  alla  qualità  delle  persone. 

12  Imperochè  tutti  coloro  ch’a- 
vranno peccato  senza  la  legge  pe- 
riranno senza  la  legge  ; e tutti  co- 
loro  ch'avranno  peccato,  avendo 
la  legge,  saranno  giudicati  per  la 
legge  : 

13  (Perciochè,  non  gli  uditori  del- 
la legge  son  giusti  appo  Iddio  : ma 
coloro  che  mettono  ad  effetto  la 
legge  saranno  giustificati. 

14  Perciochè,  poiché  i Gentili,  che 
non  hanno  la  legge,  fanno  di  na- 
tura le  cose  della  legge,  essi  non 
avendo  legge,  son  legge  a sè  stessi  : 

15  I quali  mostrano,  che  l'opera 
della  legge  è scritta  ne’  lor  cuori 
per  la  testimonianza  che  rende 
loro  la  lor  coscienza  : e perciochè 
i lor  pensieri  infra  sè  stessi  si  scu- 
sano, od  anche  s'accusano  :) 

16  Nel  giorno  che  Iddio  giudi- 
cherà i segreti  degli  uomini,  per 
Gesù  Cristo,  secondo!  mio  evan- 
gelo. 

17  Ecco,  tu  sei  nominato  Giudeo, 
e ti  riposi  in  sulla  legge,  e ti  glorij 
in  Dio  ; 

18  E conosci  la  sua  •volontà,  e di- 
scemi  le  cose  contraine,  essendo 
ammestrato  dalla  legge  ; 

19  E ti  dai  a credere  d'esser  guida 
de’ ciechi,  lume  di  coloro  che  son 
nelle  tenebre  ; 

20  Ammaestrator  degli  scempi, 
dottor  degl’  idioti;  e d’avere  la, 
forma  della  conoscenza,  e della 
verità  nella  legge. 

21  Tu  adunque,  ch’ammaestri  gli 
altri,  non  ammaestri  testesso  ì tu. 
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che  predichi  che  non  convien  ru- 
bare, rubi  ? 

22  Tu,  die  dici  die  non  convien 
Commettere  adulterio,  commetti 
adulterio  ? tu,  ch'abbominl  gl  ido- 
li, commetti  sacrilegio  ? 

23  Tu,  che  ti  glonj  nella  legge, 
disonori  iddio  per  la  trasgression 
della  legge  ? 

24  Conciosiacosachè  1 nome  di 
Dio  sia  per  voi  bestemmiato  fra  i 
Gentili  : siccome  è scritto. 

£5  Perciochè  ben  giova  la  circon- 
cisione, se  tu  osservi  la  legge: 
ma,  se  tu  sei  trasgreditor della  leg- 
ge, la  tua  circoncisione  di  vlen  pre- 
puzio. 

26  Che  se  gl’  incirconcisi  osserva- 
no gli  statuti  della  legge,  non  sara 
il  lor  prepuzio  reputato  circonci- 
sione f 

27  £,  se'l  prepuzio  eh'?  di  natura, 
adempie  la  legge,  non  giudicherà 
egli  te,  che,  con  la  lettera,  e con  la 
circoncisione,  sei  trasgreditor  della 

28^ Perciochè  non  è Giudeo  colui, 
che  Ci  in  palese  : e non  i circonci- 
sione quella,  eh’  é palese  nella 
carne  : 

29  Ma  Giudeo  è colui,  che  Ci  oc- 
culto: e la  circoncisione  i quella 
del  cuore  in  ispirito,  non  in  lettera: 
e d’un  tal  Giudeo  la  laude  non  i 
dagli  uomini,  ma  da  Dio. 


QCAP.  III. 

UALE  è dunque  il  vantaggio 
dei  Giudeo  ? o,  quale  è i’utill- 
tà  della  circoncisione  r 
2 Grande  per  ogni  maniera:  im- 
prima invero,  in  ciò  che  gli  oraco- 
li di  Dio  furono  loro  fidati. 

3  Perciochè,  che  i egli,  se  alcuni 
sono  stati  increduli  ? la  loro  incre- 
dulità annullerà  essa  la  fede  di 
Dio? 

4  Cosi  non  sia  : anzi,  sia  Iddio  ve- 
race, ed  ogni  uomo  bugiardo  : sic- 
come è scritto,  Aciochè  tu  slj  giu- 
stificato nelle  tue  parole,  e vinca 
quando  sei  giudicato. 

5  Or,  se  la  nostra  ingiustizia  com- 
menda la  giustizia  di  Dio,  che  di 
remo  ? Iddio  è egli  ingiusto,  quan- 
do egli  impone  punizione  ? Io  parlo 
umanamente. 

6  Così  non  sia  : altrimenti,  come 
giudicherebbe  Iddio  il  mondo? 

7  Imperocliè,  se  la  verità  di  Dio 
per  la  mia  menzogna  è soprabbon- 
aata  alla  sua  gloria,  perchè  sono 
io  ancora  condannato  come  pecca- 
tore ? 

6 E non  dirassi,  (come  siamo  in- 
famati, e come  alcuni  dicono  che 
noi  diciamo,)  Facciamo  1 mali,  a- 
ciochè  ne  avvengano  i beni?  de’ 
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quali  la  condannazione  è giusta.) 

9 Che  dunque?  abbiamo  noi  qual- 
che eccellenza  ? del  tutto  no  : con- 
ciosiacosachè innanzi  abbiamo  con- 
vinti  tutti,  così  Giudei  come  Greci, 
ch'essi  son  sotto  peccato: 

10  Siccome  è scritto.  Non  v’è  al- 
cun giusto,  non  pure  uno. 

11  Non  v’è  alcuno  ch’abbia  inten- 
dimento, non  v’è  alcuno  che  ricer- 
chi Iddio. 

12  Tutti  son  diviati,  tutti  quanti 
son  divenuti  da  nulla  : non  v’è  al- 
cuno che  faccia  bene,  non  pure 
uno. 

13  La  lor  gola  è un  sepolcro  aper- 
to : hanno  usata  fraude  con  le  lor 
lingue  : v'i  un  veleno  d'aspidi  sotto 
alle  lor  labbra  : 

14  La  lor  bocca  è piena  di  mala- 
dìzione,  e d’amaritudine  : 

Ì5  I lor  piedi  son  veloci  a spande- 
re il  sangue: 

16  Nelle  lor  vie  v'i  ruina,  e cala- 
mità: 

17  E non  hanno  conosciuta  la 
via  della  pace  : 

18  II  timor  dì  Dio  non  è davanti 
agli  occhi  loro. 

19  Or  noi  sappiamo  che,  qualun- 
que cosa  dica  la  legge,  pai-la  a co- 
loro che  son  nella  legge  : aciochè 
ogni  bocca  sia  turata,  e tutto’l 
mondo  sìa  sottoposto  al  giudiciodì 
Dia 

20  Perciochè  niuna  carne  sarà 
giustificata  dinanzi  a lui  per  l’ope- 
re  della  legge:  conciosiacosachè 
per  la  legge  sia  data  conoscenza 
del  peccato. 

21  Ma  ora,  senza  la  legge,  la  giu- 
stizia di  Dio  è manifestata,  alla 
quale  rendono  testimonianza  la 
legge,  ed  i profeti. 


La  giustizia,  dico,  di  Dio,  per 
la  fede  in  Gesù  Cristo,  inverso  tut- 
ti, e sopra  tutti  i credenti  : percio- 
chè non  v’è  distinzione  : 

23  Conciosiacosachè  tutti  abbiano 

Seccato,  e sieno  privi  della  gloria 
i Dio  ; 

24  Essendo  gravemente  giustifi- 
cati per  la  grazia  d'esso,  per  la  re- 
denzione eh' i in  Cristo  Gesù: 

26  II  quale  Iddio  ha  innanzi  ordi- 
nato, per  purgamento  col  suo  san- 
gue, mediante  la  fede  : per  mostrar 
la  sua  giustizia,  per  la  remissione 
de’  peccati  che  sono  stati  innanzi, 
nel  tempo  delia,  pazienza  di  Dio  ; 

26  Per  mostrar,  dico,  la  sua  giu- 
stizia nel  tempo  presente  : aciochè 
egli  sia  giusto,  e giustificante  co- 
lui eh' è della  fede  di  Gesù. 

27  Dove  è adunque  il  vanto  ? E- 

8 li  è schiuso.  Per  qual  legge? 

•eli’  opere  ? No  : anzi,  per  la  leg- 
ge della  fede. 
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28  Noi  adunque  conchiudiamo 
Che  l'uomo  è giustificato  per  fede, 
senza  V opere  della  legge. 

29  Iddio  è egli  Dio  sol  de’  Giudei  i 
non  Fé  egli  eziandio  de’  Gentili  ? cer- 
to, egli  ré  eziandio  de’  Gentili  ; 

30  Poi  che  v'é  un  solo  Iddio,  il 
qual  giustificherà  la  circoncisione 
dalla  fede,  e’1  prepuzio  per  la  fede. 

31  Annulliamo  noi  adunque  la 
legge  per  la  fede?  Cosi  non  sia: 
anzi  stabiliamo  la  legge. 

CAP.  IV. 

CHE  diremo  adunque  che’l  par 
dre  nostro  Abraham  abbia  ot- 
tenuto secondo  la  carne  ? 

2  Perchè,  se  Abraham  è stato 
giustificato  per  l’opere,  egli  ha  di 
che  gloriarsi  : ma  egli  non  ha  nulla 
di  che  gloriarsi  appo  Iddio. 

3  Imperochè,  che  dice  la  scrittu- 
ra ? Or  Abraham  credette  a Dio,  e 
ciò  gli  fu  imputato  a giustizia. 

4  Or,  a colui  ch’opera,  il  premio 
non  è messo  in  conto  per  grazia, 
ma  per  debito. 

fi  Ma,  a colui  che  non  opera,  anzi 
crede  in  colui  che  giustifica  l’empio, 
la  sua  fede  gli  è imputata  a giusti- 
zia. 

6  Come  ancora  David  dice  la  bea- 
titudine esser  dell’  uomo,  a cui  Id- 
dio imputa  la  giustizia  senza  ope- 
re: dicendo, 

7  Beati  coloro,  le  cui  iniquità  son 
rimesse,  ed  i cui  peccati  son  co- 
perti. 

8  Beato  l'uomo,  a cui  il  Signore 
non  avrà  imputato  peccato. 

9  Or  dunque,  questa  beatitudine 
cade  ella  sol  nella  circoncisione, 
overo  anche  nel  prepuzio?  oon- 
ciosiacosachè  noi  diciamo  che  la 
fede  fu  imputata  ad  Abraham  a 
giustizia. 

IO  In  che  modo  dunque  gli  fu  ella 
imputata?  mentre  egli  era  nella 
Circoncisione,  o mentre  era  nel 
prepuzio?  non  mentre  era  nella 
circoncisione,  anzi  nel  prepuzio. 

11  Poi  ricevette  il  segno  della  cir- 
concisione, suggello  della  giustizia 
della  fede,  la  quale  egli  avea  avu- 
ta, mentre  egli  era  nel  prepuzio  : 
affla  d’esser  padre  dì  tutti  coloro 
che  credono  essendo  nel  prepuzio, 
aciocliè  ancora  a loro  sia  imputata 
la  giustizia  : 

12  E padre  della  circoncisione  a 
rispetto  di  coloro  che,  non  solo 
son  della  circoncisione,  ma  ezian- 
dio seguono  le  pedate  della  fede  del 
padre  nostro  Abraham,  la  quale 
egli  ebbe  mentre  era  nel  prepuzio. 
13  Perciochè  la  promessa  d’esse- 
re erede  del  mondo  non  fu  fatta 
.ad  Abraham,  od  alla  sua  progenie, 
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5er  la  legge,  ma  per  la  giustizia 
ella  fede. 

14  Conciosiacosachè,  se  coloro 
che  son  della  legge  sono  erali,  la 
fede  sia  svanita,  e la  promessa  an- 
nullata : 

15  Perciochè  la  legge  opera  ira: 
conciosiacosachè  dove  non  è legge, 
eziandio  non  vi  sia  trasgressione. 

16  Perciò,  è per  fede,  affin  d’esser 
per  grazia:  aciocliè  la  promessa 
sia  ferma  a tutta  la  progenie  : non 
a quella  solamente  ch'è  della  leg- 
ge, ma  eziandio  a quella  ch'è  della 
fede  d’Abraham  : il  quale, 

17  tSecondo  che  è scritto.  Io  t’ ho 
costituito  padre  di  molte  nazioni,) 
è padre  di  tutti  noi  : davanti  a Dio, 
a cui  egli  credette,  il  qual  fa  vivere 
1 morti,  e chiama  le  cose  che  non 
sono,  come  se  fossero  : 

18  II  quale  contr'  a speranza  in 
isperanza  credette:  per  divenir  pa- 
dre di  molte  nazioni,  secondo  che 
gli  era  stato  detto.  Cosi  sarà  la  tua 
progenie. 

19  E,  non  essendo  punto  debole 
nella  fede,  non  riguardò  al  suo 
corpo  già  ammortito,  essendo  ei 
d'ota  presso  di  cent’  anni:  nè  al- 
rammortimento  della  matrice  di 
Sara. 

20  E non  istette  in  dubbio  per  in- 
credulità intorno  alla  promessa  di 
Dio  ; anzi  fu  fortificato  per  la  fede, 
dando  gloria  a Dio. 

21  Ed,  essendo  pienamente  accer- 
tato che  ciò  ch’egli  avea  promesso, 
era  anche  potente  da  farlo. 

22  Laonde  ancora  ciò  gli  fu  im- 
putato a giustizia. 

23  Or,  non  per  lui  solo  è scritto 
che  gli  fu  imputato  : 

24  Ma  ancora  per  noi,  a'  quali 
sarà  imputato  : i quali  crediamo  in 
colui  c’ha  suscitato  da' morti  Gesù, 
nostro  Signore  : 

25  II  quale  è stato  dato  per  le  no- 
stre offese,  ed  6 risuscitato  per  la 
nostra  giustificazione. 

CAP.  V. 

Giustificati  adunque  per 
fede,  abbiamo  pace  appo  Id- 
dio, per  Gesù  Cristo,  nostro  Si- 
gnore. 

2  Per  lo  quale  ancora  abbiamp 
avuta  per  la  fede  introduzione  in 
questa  grazia,  nella  quale  sussi- 
stiamo, e ci  gloriamo  nella  speran- 
za della  glona  di  Dio. 

3  E non  sol  questo,  ma  ancora  ci 
gloriamo  nell  afflizioni  : sapendo 
che  l'afflizione  opera  pazienza  : 

4  E la  pazienza  sperienza,  e l’ ispe- 
rienza  speranza. 

fi  Or  la  speranza  non  confonde: 
perciochè  i'amor  di  Dio  è sparso 
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no'  cuori  nostri  por  lo  Spirito  San- 
to che  ci  è stato  dato. 

6 Perchè,  mentre  eravamo  ancor 
senza  forza,  Cristo  è morto  per  gli 
empi,  nel  suo  tempo. 

7 Pcrciochè,  appena  muore  al- 
cuno per  un  giusto  : ma  pur  per 
un'uomo  da  bene  forse  ardirebbe 
alcuno  morire. 

8 Ma  Iddio  commenda  l’amor  suo 
verso  noi,  In  ciò  che,  mentre  era- 
vamo ancora  peccatori,  Cristo  è 
morto  per  noi. 

9 Molto  maggiormente  adunque, 
essendo  ora  giustificati  nel  suo  san- 

rie,  saremo  per  lui  salvati  dal- 
ira. 


è passata  a tutti  gli  uomini.  In 
giustiflcazion  di  vita. 

19  Pereiochè,  siccome  per  la  di- 
subbidienza dell*  un’  uomo  que' 
molti  sono  stati  costituiti  pecca- 
tori ; cosi  ancora  per  l' ubbidienza 
dell'  uno  quegli  altri  molti  saran- 
no costituiti  giusti. 

20  Or  la  legge  intervenne,  acìo- 
chè  l’ offesa  abbondasse  : ma,  dove 
il  peccato  è abbondato,  la  grazia  è 
soprabbondata  : 

21  Aciochè,  siccome  il  peccato 
ha  regnato  nella  morte  ; così  an- 
cora Gl  grazia  regni  per  la  giusti- 
zia, a vita  eterna;  per  Gesù  Cri- 
sto, nostro  Signore. 


10  Perchè  se,  mentre  eravamo 
nemici,  siamo  stati  riconciliati  con 
Dio  per  la  morte  di  suo  Figliuolo  ; 
molto  maggiormente,  essendo  ri- 
conciliati,  saremo  eatvati  per  la 
vita  d'esso. 

11  E non  sol  questo,  ma  ancora 
ci  gloriamo  in  Dio,  per  lo  Signor 
nostro  Gesù  Cristo,  per  lo  quale 
ora  abbiamo  ricevuta  la  riconcilia- 
zione. 

12  Perciò,  siccome  per  un’  uomo 
il  peccato  è entrato  nel  mondo,  e 
per  lo  peccato  la  morte  : ed  in  que- 
sto modo  la  morte  è trapassata  in 
tutti  gli  uomini,  per  esso  nel  quale 
tutti  hanno  peccato  : così  è egli  in 
questo, 

13  Qerciochè  fino  alla  legge  il 
peccato  era  nel  mondo  : or  u pec- 
cato non  è imputato,  se  non  v’è 
legge. 

14  Ma  la  morte  regnò  da  Adamo 
infino  a Moisè,  eziandio  sopra  colo- 
ro che  non  aveano  peccato  alla 
somiglianza  della  trasgressione 
d'Adamo,  il  quale  è figura  di  colui 
Che  dovea  venire. 

15  Ma  pure  la  grazia  non  è come 
l’offesa  : pcrciochè,  se  per  l’offesa 
dell’  uno  que’  molti  son  morti; 
molto  piò  è abbondata  inverso  que- 
gli altri  molti  la  grazia  di  Dio,  e’1 
dono,  per  la  grazia  deli’  un’  uomo 
Gesù  Cristo. 

16  Ed  anche  non  <!  il  dono  come 
ciò  ch'é  venuto  per  l’uno  c’  ha  pec- 
cato ; pereiochè  il  giudicio  è duna 
Offésa  a condannazione  : ma  la  gra- 
zia i di  molte  offese  a giustizia. 

17  Pereiochè,  se  per  l’offesa  di 
quell'  uno  la  morte  ha  regnato  per 
esso  uno  ; molto  maggiormente 
coloro  che  ricevono  l'abbondanza 
della  grazia,  e del  dono  della  giu- 
stizia, regneranno  in  vita,  per  l’u- 
no, ch'è  Gesù  Cristo. 

18  Siccome  adunque  per  una  of- 
fesa il  giudicio  è passato  a tutti  gli 
uomini,  in  condannazione-  così 
ancora  per  una  giustizia  la  grazia 


CAP.  VI. 

CHE  diremo  adunque  l rimar- 
remo noi  nel  peccato,  aciochè 
la  grazia  abbondi  ? 

2  Così  non  sia:  noi,  che  siamo 
morti  al  peccato,  come  viveremo 
ancora  in  esso  ? 

3  Ignorate  voi,  che  noi  tutti,  che 
siamo  stati  battezzati  in  Gesù  Cri- 
sto, siamo  stati  battezzati  nella  sua 
morte  ? 

4  Noi  siamo  adunque  stati  con 
lui  seppelliti  per  lo  battesimo,  a 
morte  : aciochè,  siccome  Cristo  è 
risuscitato  da’  morti  per  la  gloria 
del  Padre,  noi  ancora  simlgllante- 
mente  caminiamo  in  novità  di 
vita. 

5  Pereiochè,  se  siamo  stati  inne- 
stati con  Cristo  alla  conformità 
della  sua  morte,  certo  lo  saremo 
ancora  a quella  della  sua  risurre- 
zione. 

6  Sapendo  questo,  che’l  nostro 
vecchio  uomo  è stato  con  lui  cro- 
cifìsso, aciochè ’l  corpo  del  peccato 
sia  annullato,  affinchè  noi  non 
serviamo  più  al  peccato. 

7  Conciosiacosachè  colui  ch’è 
morto  sia  sciolto  dal  peccato. 

8  Or,  se  siamo  morti  con  Cristo, 
noi  crediamo  ch’altresì  viveremo 
con  lui. 

9  Sapendo  che  Cristo,  essendo  ri- 
suscitato da’ morti,  non  muore 
più:  la  morte  non  signoreggia  più 
sopra  lui. 

10  Pereiochè,  ciò  eh'  egli  è morto 
è morto  al  peccato  una  volta  : ma 
ciò  ch’egli  vive  vìve  a Dio. 

11  Così  ancora  voi  reputate  che 
ben  siete  morti  al  peccato  ; ma 
che  vivete  a Dio,  in  Cristo  Gesù, 
nostro  Signore. 

12  Non  regni  adunque  il  peccato 
nel  vostro  corpo  mortale,  per  ub- 
bidirgli nelle  sue  concupiscenze. 

13  E non  prestate  le  vostre  mem- 
bra ad  essere  armi  d’iniquità  al 
peccato  : anzi  presentate  voi  stea- 
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si  a Dio,  come  di  morti  fatti  vì- 
venti : e le  vostre  membra  ad  es- 
sere armi  di  giustizia  a Dio. 

14  Perciochè  il  peccato  non  vi  si- 
gnoreggera  : conciosiacosachè  non 
siate  sotto  la  legge,  ma  sotto  la 
grazia. 

15  Che  dunque  ? peccheremo  noi, 
perciochè  non  slamo  sotto  la  leg- 
ge, ma  sotto  la  grazia  ! Così  non 
sia. 

16  Non  sapete  voi,  eh'  a chiunque 
vi  rendete  servi  per  ubbidirgli,  sie- 
te servi  a colui  a cui  ubbidite  : o 
di  peccato  a morte,  o d’ ubbidienza 
a giustizia  ? 

1/  Or,  ringraziato  sia  Iddio,  eh'  e- 
ravate  servi  del  peccato  : ma  ave 
te  di  cuore  ubbidito  alla  forma  del- 
la dottrina,  nella  qual  siete  stati 
tramutati. 

18  Or,  essendo  stati  fiancati  dal 

Seccato,  voi  siete  stati  fatti  servi 
ella  giustizia  : 

19  ilo'  parlo  nella  maniera  degli 
nomini,  per  la  debolezza  della  vo- 
stra carne:)  perciochè,  siccome 
già  prestaste  le  vostre  membra  ad 
esser  serve  alla  bruttura,  ed  ali’  ini 
quità,  per  commetter  l' iniquità; 
cosi  ora  dovete  prestare  le  vostre 
membra  ad  esser  serve  alla  giu- 
stizia, a santificazione. 

20  Perciochè,  allora  che  voi  era- 
vate servi  del  peccato,  voi  eravate 
franchi  della  giustizia. 

21  Qual  frutto  adunque  avevate 
allora  nelle  cose,  delle  quali  ora 
vi  vergognate  ? conciosiacosachè 
la  fin  d esse  sia  la  morte. 

22  Ma  ora,  essendo  stati  francati 
dal  peccato,  e fatti  servi  a Dio, 
voi  avete  il  vostro  frutto  a santifi- 
cazione, ed  alla  fine  vita  eterna. 

23  Perciochè  il  salario  del  pecca- 
to £ la  morte  : ma  il  dono  di  Dio  è 
la  vita  eterna,  in  Cristo  Gesù,  no- 
stro Signore. 

CAP.  VII. 

IGNORATE  voi,  fratelli,  (percio- 
chè io  parlo  a persone  eh'  han- 
no conoscenza  della  legge,)  che  la 
legge  signoreggia  l’ uomo  per  tut- 
to 1 tempo  eh  egli  è in  vita  ? 

2  Conciosiacosachè  la  donna  ma- 
ritata sia  per  la  legge  obbligata  al 
marito,  mentre  egli  vive  : ma,  se  '1 
marito  muore,  ella  è sciolta  dalla 
legge  del  marito. 

3  Perciò,  mentre  vive  il  marito, 
ella  sarà  chiamata  adultera,  se  di- 
vien  moglie  d’  un’  altro  marito: 
ma,  quando '1  marito  è morto,  ella 
è liberata  da  quella  legge  : talché 
non  è adultera,  se  divien  moglie 
d' un’  altro  marito. 

4  Cosi  adunque,  fratelli  miei,  an- 
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cora  voi  siete  divenuti  morti  alla 
legge,  per  lo  corpo  di  Cristo,  per 
essere  ad  un’  altro,  eh’  è risuscita- 
to da’ morti,  aciochè  noi  fruttifi- 
chiamo a Dio. 

5 Perciochè,  mentre  eravamo 
nella  carne,  le  passioni  de’  peccati, 
le  quali  erano  mosse  per  la  legge, 
operavano  nelle  nostre  membra, 
per  fruttificare  alla  morte. 

6 Ma  ora  siamo  sciolti  della  leg- 
ge, essendo  morti  a quello,  nel 
quale  eravamo  ritenuti:  talché 
serviamo  in  novità  di  spirito,  e 
non  in  vecchiezza  di  lettera. 

7 Clie  diremo  adunque  ? che  la 
legge  sia  peccato?  Così  non  sia: 
anzi,  io  non  avrei  conosciuto’! 
peccato,  se  non  per  la  legge  : per- 
ciochè io  non  avrei  conosciuta  la 
concupiscenza,  se  la  legge  non  di- 
cesse, Non  concupire. 

8 Ma’l  peccato,  presa  occasione 
per  questo  comandarr  ento,  ha  ope- 
rata in  me  ogni  concupiscenza. 

9 Perciochè,  senza  la  legge  il  pec- 
cato è mollo.  E tempo  tu,  ch’io, 
senza  la  legge,  era  vivente  : ma, 
essendo  venuto  il  comandamento, 
il  peccato  rivisse,  ed  io  morii. 

10  Ed  io  trovai,  che’l  comanda- 
mento, eh’  è a vita,  esso  mi  tornava 
a morte. 

11  Perciochè  il  peccato,  presa  oc- 
casione per  lo  comandamento, 
m’ ingannò,  e per  quello  mi  uccise. 

12  Talché,  ben  èia  legge  santa, 
e'1  comandamento  santo,  e giusto, 
e buono. 

13  Emmi  adunque  ciò  eh’  è buo- 
no divenuto  molte  l Così  non  sia: 
anzi  ’l  peccato  ni  è divenuto  morte: 
aciochè  appaia  che’l  peccato,  per 
quello  elv  e buono,  m’ opera  la 
molte  : affili  che  per  lo  comanda- 
mento il  peccato  sia  renduto  stre- 
mamente peccante. 

14  Perciochè  noi  sappiamo  che  la 
legge  è spirituale  : ma  io  son  car- 
nale, venduto  ad  esser  sotto posto 
al  peccato. 

15  Conciosiacosach’ io  non  rico- 
nosca ciò  eh’  io  opero  : perciochè, 
non  ciò  eh’  io  voglio  quello  fo  : ma, 
ciò  eh’  io  odio  quello  fo. 

16  Or,  se  ciò  eh’  io  non  voglio 
quello  pur  fo,  io  acconsento  alla 
legge  eh’  ella  è buona. 

17  Ed  ora  non  più  io  opero  quel- 
lo, anzi  l'opera  il  peccato  ch'abi- 
ta in  me. 

18  Perciochè  io  so  die  in  me, 
cioè,  nella  mia  carne,  non  abita 
alcun  bene  : conciosiacosachè  ben 
sia  appo  me  il  volere  : ma  di  com- 
piere il  bene,  io  non  ne  trovo  il 
modo. 

19  Perciochè,  il  bene  eh’  io  voglio 
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lo  noi  fo:  ma  11  male  eli' io  non 
■ vogl io  quello  fo. 

20  Or,  se  ciò  eli  io  non  voglio 
quello  fo,  non  più  io  opero  quello, 
anzi  r opera  il  peccato  ch'abita  in 
me. 

. 21  Io  mi  trovo  adunque  sotto 
■questa  legge,  che,  volendo  fare  il 
bene,  il  male  è appo  rne. 

22  Perciochè  io  mi  diletto  nella 

legge  di  Dio,  secondo  l’uomo  di 
dentro:  , 

23  Ma  io  veggo  una  altra  legge 

nelle  mie  membra,  che  combatte 
contr’  alla  legge  della  mia  mente, 
e mi  trae  in  cattività,  sotto  alla 
•legge  del  peccato,  eh’  è nelle  mie 
membra.  . , , 

24  Misero  me  uomo  ! chi  mi  trar- 
rà di  questo  corpo  di  morte  ? 

25  Io  rendo  grazie  a Dio,  per  Ge- 
sù Cristo,  nostro  Signore.  Io  stes- 
so adunque,  con  la  mente,  servo 
-alla  legge  di  Dio:  ma,  con  la  car- 
ne, alla  legge  del  peccato. 

CAP.  Vili. 

ORA  dunque  non  v'i  alcuna 
condannazione  per  coloro  che 
tono  in  Cristo  Gesù,  i quali  non 
cambiano  secondo  la  carne,  ma 
•secondo  lo  Spirito. 

2 Perciochè  la  legge  dello  Spinto 
della  vita,  in  Cristo  Gesù,  m ha 
francato  dalla  legge  del  peccato,  e 
della  morte. 

• 3 Imperocliè  (ciò  eli’  era  impossi 
■bile  alla  legge,  in  quanto  che  per 
la  carne  era  senza  forza)  Iddio, 
mandato  il  suo  proprio  Figliuolo, 
•in  forma  simigliarne  alla  carne  del 
peccato,  e per  lo  peccato,  ha  con 
dannato  il  peccato  nella  carne  : 

4 Aciochè  la  giustizia  della  legge 
8' adempia  in  noi,  i quali  non  ca- 
miniamo  secondo  la  carne,  ma  se 
condo  lo  Spirito. 

5 Perciochè  coloro  che  son  se 
condo  la  carne,  pensano,  ed  han 
no  l’animo  alle  cose  della  carne 
ma  coloro  che  son  secondo  lo  Spi 
•rito,  alle  cose  dello  Spirito. 

6 Imperochè  ciò  a che  la  carne 
■pensa,  ed  ha  l’ animo,  è morte  : ma 
ciò  a che  lo  Spirito  pensa,  ed  ha 
l’animo,  è vita,  e pace. 

- 7 Conciosiacosacnè  ’l  pensiero,  e 
V affezion  della  carne  sia  inimicizia 
contr’  a Dio  : perciochè  ella  non  si 
sottomette  alla  legge  di  Dio  : im- 
perochè non  pure  anche  può. 

8 £ coloro  che  son  nella  carne 
non  possono  piacere  a Dio. 

9 Or  voi  non  siete  nella  carne, 
anzi  nello  Spirito,  se  pur  lo  Spirito 
di  Dio  abita  in  voi  : ma,  se  alcuno 
non  ha  lo  Spirito  di  Cristo,  egli 
non  è di  lui. 
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10  E,  se  Cristo  è ir.  voi,  ben  é il 
corpo  morto  per  lo  peccato  ; ma  lo 
Spirito  è vita  per  la  giustizia. 

11  E,  se  lo  Spirito  di  colui  c’  ha 
risuscitato  Gesù  da’  morti  abita 
in  voi,  colui  che  risuscitò  Cristo 
da'  morti  vivificherà  ancora  i vo- 
stri corpi  mortali,  per  lo  suo  Spi- 
rito, eh*  abita  in  voi. 

12  Perciochè,  fratelli,  noi  siamo 
debitori,  non  alla  carne,  per  viver 
secondo  la  carne. 

13  Perciochè,  se  vói  vivete  se- 
condo la  carne,  voi  morrete  : ma, 
se  per  lo  Spirito  mortificate  gli  at- 
ti del  corpo,  voi  viverete. 

14  Concìosiacosaehè  tutti  coloro, 
die  son  condotti  per  lo  Spirito  di 
Dio,  «ieno  figliuoli  di  Dio. 

15  Perciochè  voi  non  avete  di 
nuovo  ricevuto  lo  Spirito  di  servi- 
tù, a timore  : anzi  avete  ricevuto 
lo  Spirito  d’adottazione,  per  io 
quale  gridiamo  Abba,  Padre. 

16  Quel  medesimo  Spirito  rende 
testimonianza  allo  spirito  nostro, 
che  noi  siam  figliuoli  di  Dio. 

17  E,  se  siam  figliuoli,  siamo  an- 
cora eredi  : eredi  di  Dio,  e coeredi 
di  Cristo:  se  pur  sofferiamo  con 
lui,  aciochè  ancora  con  lui  siamo 
glorificati. 

18  Perciochè  io  fo  ragione  che  le 
sofferenze  del  tempo  presente  non 
son  punto  ad  agguagliale  alla  glo- 
ria che  sarà  manifestata  inverso 
noi. 

19  Conciosiacosachè  F intento,  eT 
disiderio  del  mondo  creato  aspetti 
la  mauifestazione  de’  figliuoli  di 
Dio. 

20  Perciochè  il  mondo  creato  è 
sottoposto  alla  vanità,  non  di  sua 
propia  inclinazione,  ma  per  colui 
che  l’ ha  sottoposto  ad  essa. 

21  In  isperanzache’l  mondo  crea- 

to ancora  sarà  liberato  dalla  servi- 
tù della  corruzione,  e messo  nella 
libertà  della  gloria  de’  figliuoli  di 
Dio.  . 

22  Perciochè  noi  sappiamo  che 
fino  ad  ora  tutto ’l  mondo  creato 
geme  insieme,  e travaglia. 

23  E non  solo  esso,  ma  ancora 
noi  stessi,  eh'  abbiamo  le  primizie 
dello  Spirito  : noi  stessi,  dico,  ge- 
miamo in  noi  medesimi,  aspettan- 
do l’adottazione,  la  redenzlon  del 
nostro  corpo. 

24  Perciochè  noi  siamo  salvati 
per  isperanza  : or  la  speranza  la 
qual  si  vede  non  è speranza  : per- 
ciochè, perchè  spererebbe  altri  an- 
cora ciò  eh’  egli  vede  ? 

25  E,  se  speriamo  quello  che  non 
reggiamo,  noi  l’aspettiamo  con 
pazienza. 

26  Parimente  ancora  lo  Spirito 
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solleva  le  nostre  deboleaze:  per- 
ciochè  noi  non  sappiamo  ciò  che 
dobbiam  pregare»  come  si  convie- 
ne: ma  lo  Spirito  interviene  egli 
stesso  per  noi  con  sospiri  ineffabili. 

27  E colui  ch’investiga  i cuori 
conosce  qual  sia  il  sentimento,  e 
V affetto  dello  Spirito:  conciosia- 
cosach’  esso  intervenga  per  li  san- 
ti, secondo  Iddio. 

28  Or  noi  sappiamo  che  tutte  le 
cose  cooperano  al  bene,  a coloro 
eh'  amano  Iddio  : i quali  son  chia- 
mati secondo  11  suo  proponimento. 

29  Perciochè  coloro  eh’  egli  ha 
innanzi  conosciuti,  gli  ha  eziandio 
predestinati  ad  esser  conformi  al- 
rlmagine  del  suo  Figliuolo:  acio- 
chè  egli  sia  il  primogenito  fra  molti 
fratelli. 

30  E coloro  ch'egli  ha  predesti- 
nati, essi  ha  eziandio  chiamati:  e 
coloro  eh’  egli  ha  chiamati,  essi  ha 
eziandio  giustificati  : e coloro  eh*  e- 
gli  ha  giustificati,  essi  ha  eziandio 
glorificati. 

31  Che  diremo  noi  adunque  aque- 
ste cose  ? Se  Iddio  i per  noi,  chi 
sarà  contr’  a noi  ? 

32  Colui  certo,  che  non  ha  rispar- 
miato il  suo  propio  Figliuolo,  anzi 
l’ ha  dato  per  tutti  noi,  come  non 
ci  donerebbe  egli  ancora  tutte  le 
cose  con  lui  ? 

33  Chi  farà  accusa  contr’  agli  e- 
lettl  di  Dio  ? Iddio  6 quel  che  giu- 
stifica. 

34  Chi  sarà  quel  che  gli  condanni  ì 
Cristo  è quel  che  è morto,  ed  oltr’  a 
ciò  ancora  è risuscitato  : il  quale 
eziandio  è alla  destra  di  Dio,  il 
quale  eziandio  intercede  per  noi. 

35  Chi  ci  separerà  dall  amor  di 
Cristo?  sarà  egli  afflizione,  o di- 
stretta, o persecuzione,  o fame,  o 
nudità,  o pericolo,  o spada  ? 

36  (Siccome  è scritto,  Per  amor  di 
te  tuttodì  slamo  fatti  morire  : noi 
siamo  stati  reputati  come  pecore 
del  macello.) 

37  Anzi,  in  tutte  queste  cose  noi 
siamo  di  gran  lunga  vincitori  per 
colui  che  ci  ha  amati. 

38  Perciochè  io  son  persuaso,  che 
nè  morte,  nè  vita,  nè  angeli,  nè 
principati,  nè  podestà,  nè  cose  pre- 
senti, nè  cose  future  : 

39  Nè  altezza,  nè  profondità,  nè 
alcuna  altra  creatura,  non  potrà 
separarci  dall' amor  di  Dio,  che  è 
in  Cristo  Gesù,  nostro  Signore. 

CAP.  IX. 

IO  dico  verità  in  Cristo,  io  non 
mento,  rendendomene  insieme 
testimonianza  la  mia  coscienza 
per  lo  Spirito  Santo  : 

2  Ch'io  ho  gran  tristezza,  e conti- 
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nuo  dolore  nel  cuor  mio. 

3 Perciochè  desidererei  d’essere 
io  stesso  anatema,  rieiso  da  Cristo, 
per  li  miei  fratelli,  miei  parenti  se- 
condo la  carne  : 

4 I quali  sono  Israeliti,  de’  quali 
è l’adottazione,  e la  gloria,  ed  i 
patti,  e la  costituzlon  della  legge, 
e’1  servigio  divino,  e le  promesse  : 

5 De'  quali  sono  i padri,  e de’ 
quali  i uscito,  secondo  la  carne,  il 
Cristo,  il  quale  è sopra  tutti  Iddio 
benedetto  in  eterno.  Amen. 

6 Tuttavolta  non  è che  la  parola- 
di  Dio  sia  caduta  a terra  : concio- 
siacosachè  non  tutti  coloro  che 
sono  d’ Israel,  sieno  Israel. 

7 Ed  anche,  perchè  son  progenie- 
d'Abraham,  non  sono  pero  tutti  fi- 
gliuoli : anzi,  In  Isaac  ti  sarà  no- 
minata progenie. 

8 Cioè,  non  quelli  che  sono  i fi- 
gliuoli della  carne,  son  figliuoli  di 
Dio  : ma  i figliuoli  della  promessa 
son  reputati  per  progenie. 

9 Perciochè  questa  fu  la  parola 
della  promessa.  In  questa  medesi- 
ma stagione  io  verrò , e Sara  avrà 
un  figliuolo. 

10  E non  solo  Abraham,  ma  an- 
cora Rebecca,  avendo  conceputo 
d’un  medesimo,  cioè,  d’ Isaac,  no- 
stro padre,  udì  questo  : 

11  Perciochè,  non  essendo  anco- 
ra nati  i figliuoli,  e non  avendo 
fatto  bene,  o male  alcuno  ; (aclo- 
chè  il  proponimento  di  Dio  secon- 
do reiezione  dimorasse  fermo,  non 
per  l'opere,  ma  per  colui  che  chia- 
ma;) 

12  Le  fu  detto.  Il  maggiore  ser- 
virà al  minore. 

13  Secondo  ch'egli  è scritto.  Io  ho 
amato  Iacob,  ed  odiato  Esaù. 

14  Che  diremo  adunque?  Ewi 
egli  iniquità  appo  Iddio?  Cori  non 
sia. 

15  Perciochè  egli  dice  a Moisè,  Io 
avrò  mercè  di  chi  avrò  mercè,  e 
farò  misericordia  a chi  farò  miseri- 
cordia. 

16  Egli  non  è adunque  di  chi  vuo- 
le, nè  di  chi  corre,  ma  di  Dio  che 
fa  misericordia. 

17  Conciosiacosachè  la  scrittimi 
dica  a Faraone,  Per  questo  stesso 
t’ ho  suscitato,  per  mostrare  in  te 
la  mia  potenza,  ed  aciochè  il  mio 
nome  sia  predicato  per  tutta  la 
terra. 

18  Cosi,  egli  fa  misericordia  a cui 
egli  vuole,  ed  indura  chi  egli 
vuole. 

19  Tu  mi  dirai  adunque.  Perchè 
si  cruccia  egli  ancora  ? perciochè, 
chi  può  resistere  alla  sua  volontà  ? 

20  Anzi,  o uomo,  chi  sei  tu,  eho 
replichi  a Dio?  la  cosa  formata 
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dirti  ella  al  formatore.  Perchè 
m' liai  fatto  così  f 

21  Non  ha  il  vasellaio  la  podestà 
sopra  l'argilla,  da  fare  d'una  mede- 
alma  massa  un  vaso  ad  onore,  ed 
un1  altro  a disonore  ? 

22  Quanto  meno  se,  volendo  Id- 
dio mostrar  la  sua  ira,  e far  cono- 
scere il  suo  potere,  pure  ha  com- 
portati con  molta  pazienza  i vasi 
dell’  ira,  composti  a perdizione  ? 

Zi  Aciochè  ancora  facesse  cono- 
scere le  ricchezze  della  sua  gloria 
sopra  l vasi  della  misericordia,  l 
quali  egli  ha  innanzi  preparati  a 
gloria  ? 

24  I quali  eziandio  ha  chiamati, 
a oi,  noi,  non  sol  d‘  infra  i Giudei, 
ma  anche  d' infra  i Gentili. 

25  Siccome  ancora  egli  dice  In 
Osea,  Io  chiamerò  Mio  popolo, 
quel  che  non  è mio  popolo  : ed  A- 
mata,  quella  che  non  è amata. 

26  Ed  avverrà  che,  là  dove  era 
loro  stato  detto.  Voi  non  siete  mio 

niolo,  saranno  chiamati  Figliuo- 
ell’  Iddio  vivente. 

27  Ma  Isaia  sciama  intorno  ad 
Israel,  Avvegnaché  il  numero  de’ 
figliuoli  d’ Israel  fosse  come  la  rena 
del  mare,  il  rimanente  solo  sarà 
salvato  : 

28  Perciocliè  il  Signore  difinisce, 
e decide  il  fatto  con  giustizia  : il 
Signore  farà  una  decisione  sopra  la 
terra- 

29  E,  come  Isaia  avea  innanzi 
detto.  Se '1  Signor  degli  eserciti  non 
ci  avesse  lasciato  qualche  seme, 
saremmo  divenuti  come  Sodoma, 
e simili  a Gomorra. 

30  Che  diremo  adunque  ? Che  i 
Gentili,  che  non  procacciavano  la 
giustizia,  hanno  ottenuta  la  giu- 
stizia : anzi  la  giustizia  che  è per 
la  fede  : 

31  Ma  che  Israel,  che  procaccia- 
va la  legge  della  giustizia,  non  è 
pervenuto  alla  legge  della  giustizia. 
32  Perchè?  perciochè  egli  non 
Vha  procacciata  per  la  fede,  ma 
come  per  l'opere  della  legge:  per- 
ciochè si  sono  intoppati  nella  pie- 
tra dell’  intoppo. 

33  Siccome  è scritto.  Ecco,  io 
pongo  in  Sion  una  pietra  d’intop- 
po, ed  un  sasso  dlncappo  : ma 
chiunque  crede  in  esso  non  sarà 
svergognato. 


CAP.  X. 

"PRATELLI,  l’affezion  del  mie 
.1-  cuore,  e la  Preghiera  ch’io  fc 
aD>°  P®r  Israel,  è a sua  salute. 

8  Perciochè  io  rendo  loro  testi- 
monianza c’hanno  il  zelo  di*g£ 
secondo  conoscenza. 

3 Conciosiacosachè,  ignorando  la 


giustizia  di  Dio,  e cercando  di  sta- 
ilir  la  lor  propia  giustizia,  non  si 
sieno  sottoposti  alla  giustizia  di 
Dio. 

4  Perciochè  il  fin  della  legge  è Cri- 
sto, in  giustizia  ad  ogni  credente. 

5  Conciosiacosachè  Moisè  descri- 
va cari  la  giustizia  che  é per  la  leg- 

fre.  Che  l’uomo,  ch’avrà  fatte  quel- 
ecose,  viverà  per  esse. 

6  Ma  la  giustizia,  che  é per  la 
fede,  dice  così.  Non  dir  nel  cuor 
tuo,  Chi  salirà  in  cielo  ? Quest’  è 
trarre  Cristo  a basso  : 

7  Overo,  Chi  scenderà  nell’  abis- 
so ? Quest’  è ritrarre  Cristo  da’ 
morti. 

8  Ma,  che  dice  ella?  La  parola  è 
presso  di  te,  nella  tua  bocca,  e nel 
tuo  cuore.  Quest'  è la  parola  della 
fede,  la  qual  noi  predichiamo  : 

9  Che  se  tu  confessi  con  la  tua 
bocca  il  Signor  Gesù,  e credi  nel 
tuo  cuore  eh’  Iddio  l’ ha  risuscitato 
da’  morti,  sarai  salvato. 

10  Conciosiacosachè  col  cuore  si 
creda  a giustizia,  e con  la  bocca 
sì  faccia  confessione  a salute. 

11  Perciochè  la  scrittura  dice. 
Chiunque  crede  in  lui  non  sarà 
svergognato. 

12  Conciosiacosachè  non  vi  sia 
distinzione  di  Giudeo,  e di  Greco: 
perciochè  uno  stesso  i il  Signor  di 
tutti,  ricco  inverso  tutti  quelli  che 
l’invocano. 

13  Imperochè,  chiunque  avrà  in- 
vocato U nome  del  Signore  sarà  sal- 
vato. 

14  Come  dunque  invocheranno 
essi  colui,  nel  quale  non  hanno  cre- 
duto ? e come  crederanno  in  colui, 
del  quale  non  hanno  udito  parlare  Y 
e come  udiranno,  se  non  v’è  chi 
predichi  ? 

15  E come  predicherà  altri,  se  non 
è mandato  ? Siccome  è scritto. 
Quanto  son  belli  i piedi  dì  coloro 
ch’evangelizzano  la  pace,  ch'evan- 
gelizzano le  cose  buone  ! 

16  Ma  tutti  non  hanno  ubbidito 
all’evangelo  : perciochè  Isaia  dice. 
Signore,  chi  ha  creduto  olla  nostra 
predicazione  ? 

17  La  fede  adunque  è dall'udita,  o 
l’udita  è per  la  parola  di  Dio. 

18  Ma  io  dico,  Non  hanno  eglino 
udito  ? Anzi,  il  lor  suono  è uscito 
per  tutta  la  terra  : e le  lor  parole 
finoagli  estremi  termini  del  mondo. 
19  Ma  io  dico,  Israel  non  ha  egli 
avuto  alcun  conoscimento  ? Moisè 
dice  il  primo,  Io  vi  moverò  a gelo- 
sia per  una  nazione  che  non  2 na- 
zione; io  vi  provocherò  a sdegno 
per  una  gente  stolta. 

20  Ed  Isaia  arditamente  dice.  Io 
sono  stato  trovato  da  coloro  che 
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non  mi  cernivano  ; son  chiara- 
mente apparito  a coloro  che  non 
mi  domandavano. 

21  Ma,  intorno  ad  Israel,  dice.  Io 
ho  tutto  ’l  dì  stese  le  mani  verso  un 
popolo  disubbidiente,  e contradi- 
cente. 

CAP.  XI. 

IO  dico  adunque,  Ha  Iddio  rifrit- 
talo il  suo  popolo?  G<sìnonsia: 
perciochè  io  ancora  sono  Israelita, 
della  progenie  d’Abraham,  della  tri- 
bù di  Beniamin. 

2  Iddio  non  ha  rigettato  il  suo  po- 
polo, il  quale  egli  ha  innanzi  cono- 
sciuto. Non  sapete  voi  ciò  che  la 
scrittura  dice  neir  istoria  dC  Elia? 
come  eglisi  richiamaa  Dio  contr’ad 
Israel  ? dicendo* 

3  Signore,  hanno  uccisi  i tuoi  pro- 
feti, ed  hanno  distrutti  i tuoi  alta- 
ri, ed  io  son  rimaso  solo  : ed  anche 
cercano  l'anima  mia. 

4  Ma,  che  gli  disse  la  voce  divi- 
na? Io  m’ho  riserbati  settemila 
nomini,  che  non  hanno  piegato  il 
ginocchio  all’  idolo  di  Baal  ? 
fi  Così  adunque  ancora  nel  tempo 
presente  è stato  lasciato  alcun  ri- 
manente, secondo  l’elezion  della 
grazia. 

6  E,  se  é per  grazia,  non  <?più  per 
opere:  al  trimen  ti,  grazia  non  è più 
grazia  : ma,  se  è per  opere,  non  è 
iù  grazia  : altrimenti,  opera  non 
piu  opera. 

7  Che  dunque  ? Israel  non  ha  ot- 
tenuto quel  ch’egli  cerca  : ma  1’  e- 
lezione  l’ha  ottenuto,  e gli  altri  so- 
no stati  indurati,  iniìno  a questo 
giorno. 

8  Secondo  ch’egli  è scritto.  Iddio 
ha  lordato  uno  spirito  di  stordimen- 
to, occhi  da  non  vedere,  ed  orecchi 
da  non  udire. 

9  E David  dice,  Sia  la  lor  mensa 
loro  in  laccio,  ed  in  soprapprendi- 
mento,  ed  in  intoppo,  ed  in  retri- 
buzione. 

10  Sieno  i loro  occhi  oscurati  da 
non  vedere,  e piega  loro  del  conti- 
nuo il  dosso. 

li  Io  dico  adunque,  Sonsi  eglino 
intoppati  aciochè  cadessero?  Cosi 
non  sia  : anzi,  per  la  lor  caduta  è 
avvenuta  la  salute  a'  Gentili,  per 
provocargli  a gelosia. 

12  Or,  se  la  lor  caduta  è la  ric- 
chezza del  mondo,  e la  lor  diminu- 
zione la  ricchezza  de’Gentili,  quan- 
to più  lo  sarà  la  lor  pienezza  ? 

13  Perciochè  io  parlo  a voi  Genti- 
li : in  quanto  certo  sono  apostolo 
de’  Gentili,  io  onoro  il  mio  ministe- 
ilo  : 

14  Per  provar  se  in  alcuna  manie- 
ra posso  provocare  a gelosia  que' 


delia,  mia  carne,  e salvare  alcuni 
di  loro. 

15  Perciochè,  se’l  lorrigittamento 
è la  riconciliazlon  del  mondo  ; qual 
sarà  la  loro  assunzione,  se  non  vi- 
ta da’  morti  ? 

16  Or,  se  le  primizie  son  sante,  la 
massa  ancora  è santa  : e,  se  la  ra- 
dice è santa,  i rami  ancora  son 
santi. 

17  E,  se  pure  alcuni  de’  rami  sono 
stati  troncati,  e tu,  essendo  uliva- 
stro,  sei  stato  innestato  in  luogo  lo- 
ro, e fatto  partecipe  della  radice,  e 
della  grassezza  dell'  ulivo  : 

18  Non  gloriarti  con tr’a’ rami:  e, 
se  pur  tu  ti  glorlj  contr’a  loro,  tu 
non  porti  la  radice,  ma  la  radice 
porta  te. 

19  Forse  adunque  dirai,  I rami 
sono  stati  troncati,  aciochè  io  fos- 
si innestato. 

20  Bene:  sono  stati  troncati  per 
l’ incredulità,  c tu  stai  ritto  per  la 
fede  : non  superbir  nell’animo  tuo, 
ma  temi  : 

21  Perciochè,  se  Iddio  non  ha  ri- 
sparmiati i rami  naturali,  guarda 
che  talora  te  ancora  non  risparmi. 

22  Vedi  adunque  la  benignità,  e 
la  severità  di  Dio:  la  severità,  so- 
pra coloro  che  son  caduti  : e la  be- 
nignità, inverso  te,  se  pur  tu  per- 
severi nella  benignità:  altrimenti, 
tu  ancora  sarai  rtclso. 

23  E quegli  ancora,  se  non  perse- 
verano nell'incredulità,  saranno 
innestati:  perciochè  Iddio  è poten- 
te da  innestargli  di  nuovo. 

24  Imperatile,  se  tu  sei  stato  ta- 
gliato dall’ulivo  che  di  natura  era 
salvatico,  e sei  fuor  dinatura  stato 
innestato  nell’  ulivo  domestico: 
quanto  più  costoro,  che  son  rami 
naturali,  saranno  innestati  nel  pro- 
pio ulivo  ? 

25  Perciochè  io  non  voglio,  fra- 
telli, ch’ignoriate  questo  misterio, 
(aciochè  non  siate  presuntuosi  in 
voi  stessi,  ) che  induramento  è av- 
venuto in  parte  ad  Israel,  finché  la 
pienezza  de’  Gentili  sia  entrata. 

26  E così  tutto  Israel  sarà  salva- 
to: secondo  ch'egli  è scritto.  Il  li- 
beratore verrà  di  Sion,  e torrà  di  in- 
nanzi a sé  le  empietà  di  Iacob. 

27  E questo  sarà  il  patto  ch’a- 
vranno da  me,  quando  io  avrò  tolti 
via  i lor  peccati. 

28  Ben  sono  essi  nemici,  quant’è 
all’evangelo,  per  voi:  ma,  quant’è 
all’  elezione,  sono  amati  per  li  padri. 

29  Perciochè  i doni,  e la  vocazio- 
ne di  Dio  son  senza  pentimento. 

30  Imperochè,  siccome  ancora  voi 

già  eravate  disubbidienti  a Dio  ; ma 
ora  avete  ottenuta  misericordia, 
per  la  disubbidienza  di  costoro  : _ 
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31  Cosi  ancora  costoro  al  presente 

sono  stati  disubbidienti;  acìochè, 
per  la  misericordia  che  v’è  stata 
fotta,  essi  ancora  ottengano  mise- 
ricordia. , , 

32  Perciochè  Iddio  ha  rinchiusi 
tutti  in  disubbidienza,  aciocliè  fac- 
cia misericordia  a tutti. 

33  O profondità  di  ricchezze,  e di 
sapienza,  e di  conoscimento  di  Dio  ! 
quanto  è impossibile  di  rinvenire  i 
suoi  giudicij,  e d'investigar  ie  sue 
vie  ! 

34  Perciochè,  chi  ha  conosciuta 
la  mente  del  Signore,  o chi  è stato 
suo  consigliere  r 

36  O chi  gli  ha  dato  il  primiero,  e 
gliene  sarà  fatta  retribuzione  ? 

36  Conciosiacosachè  da  lui,  e per 
lui,  e per  amor  di  lui,  gieno  tutte 
le  cose.  A lui  rio  la  gloria  in  eter- 
no. Amen. 

CAP.  XII. 

IO  v’esorto  adunque,  fratelli,  per 
le  compassioni  di  Dio,  che  voi 
presentiate  1 vostri  corpi,  il  vostro 
razionai  servigio,  in  ostia  vivente, 
canta,  accettevole  a Dio. 

2  E non  vi  conformiate  a questo 
secolo,  anzi  siate  trasformati  per 
la  rinovazion  della  vostra  mente  : 
aciocliè  proviate  qual  sia  la  buona, 
accettevole,  e perfetta  volontà  di 
Dio. 

3  Perciochè  io,  per  la  grazia  che 
m’è  stata  data,  dico  a ciascuno 
eh’  è fra  voi,  che  non  abbia  alcun 
sentimento  sopra  ciò  che  conviene 
avere  : anzi  senta  a sobrietà  : se- 
condo eli’  Iddio  ha  distribuita  a cia- 
scuno la  misura  della  fede. 

4  Perciochè,  siccome  in  uno  stes 
so  corpo  abbiam  molte  membra,  e 
tutte  le  membra  non  hanno  una 
medesima  operazione  ; 

5  Cosò  noi,  che  siamo  molti,  slamo 
un  medesimo  corpo  in  Cristo  : < 
ciascun  di  noi  t membro  l’ un  del 
l’altro. 

6  Or,  avendo  noi  doni  differenti, 
secondo  la  grazia  che  ci  è stata  da- 
ta, se  abbiam  profezia,  profeti  asin- 
ino secondo  la  proporzion  della 
fede; 

7  Se  minìsterìo,  attendiamo  al  mi- 
nisterio  ; parimente  il  dottore  at- 
tenda all’  insegnare  ; 

8  E colui  eh'  esorta,  attenda  al- 
l’ esortare;  colui  che  distribuisce, 
faccialo  in  semplicità;  colui  che 
preside,  con  diligenza  ; colui  che  fa 
opere  pietose,  con  allegrezza. 

9  La  carità  sia  senzasimulazione  : 
abbonite  il  male,  ed  attenete vi  fer- 
mamente  al  bene. 

10  Siate  inclinati  ad  avervi  gli  uni 
agli  altri  aiseaioneger  amor  frater- 


no ; prevenite  gli  uni  gli  altri  nel- 
l’onore ; 

11  Non  siate  pigri  nello  studio; 
siate  ferventi  nello  Spirito,  serven- 
ti al  Signore  ; 

12  Allegri  nella  speranza,  pazien- 
ti nell’  afflizione,  perseveranti  nel 
l’orazione  ; 

13  Comunicantia’bisognlde’ san- 
ti, procaccianti  V ospitalità. 

14  Benedite  quelli  che  vi  perse- 

Siitano  ; beneditegli,  e non  gli  ma, 
dite. 

15  Rallegratevi  con  quelli  che  so- 
no allegri,  piagnete  con  quelli  che 
piangono. 

16  Abbiate  fra  voi  un  medesimo 
sentimento:  non  abbiate  l’animo 
alle  cose  alte,  ma  accommodatevi 
alle  basse  : non  siate  savi  appo  voi 
stessi. 

17  Non  rendete  ad  alcuno  ma- 
per  male:  procurate  cose  oneste 
nel  cospetto  di  tutti  gli  uomini. 

18  S’ egli  è possibile,  in  quanto  è 
In  voi,  vivete  in  pace  con  tutti  gH 
uomini. 

19  Non  fhte  le  vostre  vendette, 
cari  miei:  anzi  date  luogo  all’ ira-: 
perciochè  egli  è scritto,  A me  là 
vendetta,  io  renderò  la  retribuzio- 
ne : dice  il  Signore. 

20  Se  dunque  il  tuo  nemico  ha 
fame,  dagli  mangiare  ; se  ha  sete,- 
dagli  bere:  perciochè,  facendo  que- 
sto, tu  ratinerai  de’  carboni  accesi 
sopra ’l  suo  capa 

21  Non  esser  vinto  dal  male  : an- 
zi vinci ’l  male  per  lo  bene. 

CAP.  XIIL 

OGNI  persona  sia  sottoposta  al- 
le podestà  superiori:  percio- 
chè non  v’è  podestà  se  non  aa  Dio-: 
e le  podestà  che  sono  son  da  Dio 
ordinate. 

2 Talché  chi  resiste  alla  podestà 
resiste  all’ ordine  di  Dio:  e quelli 
che  vi  resìstono  ne  riceveranno 
giudicio  sopra  loro. 

3 Conciosiacosachè  1 magistrati 
non  sieno  di  spavento  alle  buone 
opere,  ma  alle  malvage:  or,  vuoi 
tu  non  temer  della  podestà  ? fa’  ciò 
ch'è  bene,  e tu  avrai  laude  da  essa. 
4 Perciochè  il  magistrato  è mini* 
stro  di  Dio  per  te,  nel  bene  : ma, 
se  tu  fai  male,  temi  : perciochè  egli 
non  poita  indarno  la  spada:  con- 
ciosiacosach' egli  sia  ministro  di- 
Dio,  vendicatore  in  ira  contri  a co-  - 
lui  che  fa  ciò  che  è male. 

5 Perciò  conviene  di  necessità  cs 
sergli  soggetto,  non  sol  per  l’ ira, 
ma  ancora  per  la  coscienza. 

6 Conciosiacosachè  per  questa  ca- 
gione ancora  paghiate  I tributi-- 
perciochè  essi  son  ministri  di  Dio, 
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vacando  del  continuo  a questo 
stesso. 

7 Rendete  adunque  a ciascuno  il 
debito:  il  tributo,  a chi  dovete  il 
tributo  ; la  gabella,  a chi  la  galli- 
la ; il  timore,  a chi  il  timore  ; l'o- 
nore, a chi  l’ onore. 

8 Non  dobbiate  nulla  ad  alcuno, 
se  non  d’amarvl  gli  uni  gli  altri: 
perciochè,  chiama  aitrulha adem- 
piuta la  legge. 

9 Conciosiacosachè  questi  coman- 
damenti, Non  commettere  adulte- 
rio, Non  uccidere,  Non  rubare. 
Non  dir  falsa  testimonianza.  Non 
concupire  ; e se  v'è  alcun’  altro  co- 
mandamento, sieno  sommariamen- 
te compresi  in  questo  detto.  Ama 
il  tuo  prossimo  come  te  stesso. 

10  La  carità  non  opera  male  al- 
cuno conti' al  prossimo:  l’adem- 
pimento adunque  della  legge  £ la 
carità. 

1 1 E questo  vie  più  dobbiam  fare, 
veggendo’l  tempo:  perciochè  egli 
è ora  che  noi  ci  risvegliamo  ornai 
dal  sonno  : conciosiacosachè  la  sa- 
lute sia  ora  più  presso  di  noi,  che 
quando  credemmo. 

J2  La  notte  è avanzata,  e '1  gior- 
no è vicino  : gittiamo  adunque  via 
l’ opere  delle  tenehre,  e slam  vesti- 
ti degli  arnesi  della  luce. 

13  Caminiamo  onestamente,  co- 
me di  giorno  : non  in  pasti,  ed  eb- 
brezze : non  in  letti,  e lascivie  : 
non  in  contesa,  ed  invidia. 

14  Anzi,  siate  rivestiti  del  Signor 
Gesù  Cristo,  e non  abbiate  cura 
della  carne  a concupiscenze. 

CAP.  XIV. 

OR  accogliete  quel  eli’  è debole 
in  fede  : ma  non  già  a quistio- 
nì  di  dispute. 

2  L'uno  crede  di  poter  mangiar 
tì'ogni  cosa:  ma  Valtì-o,  che  £ de- 
bole, mangia  dell’ erbe. 

3  Colui  che  mangia  noti  Isprezzi 
colui  che  non  mangia,  e colui  che 
non  mangia  non  giudichi  colui  che 
mangia:  conciosiacosachè  Iddio 
l’abbia  preso  a sè. 

4  Chi  sei  tu,  che  giudichi  ’l  fami- 
glio altrui  ? egli  sta  ritto,  o cade, 
al  suo  propio  Signore:  ma  sarà 
raffermato  : perciochè  Iddio  è po- 
tente da  raffermarlo. 

5  L’ uno  stima  un  giorno  più  che 
l’altro  ; c l'altro  stima  tutti  i gior- 
ni pari:  ciascuno  sla  appieno  ac- 
certato nella  sua  mente. 

6  Chi  ha  divozione  al  giorno  ve 
l’ ha  al  Signore  : e chi  non  ha  al- 
cuna divozione  al  giorno  non  ve 
l’ha  al  Signore.  E chi  mangia 
mangia  al  Signore  : perciochè  egli 
rende  grazie  a Dio:  e chi  non 
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mangia  non  mangia  al  Signore,  e 
pur  rende  grazie  a Dio. 

7 Conciosiacosachè  niun  di  noi 
viva  a sè  stesso,  nè  muoia  a sè 
stesso. 

8 Perciochè,  se  pur  viviamo,  vi- 
viamo al  Signore  ; e se  muolamo, 
inuoiamo  al  Signore:  dunque,  o 
che  viviamo,  o che  muoiamo,  sia- 
mo del  Signore. 

9 Imperochè  a questo  jfne  Cristo 
è morto,  e risuscitato,  e tornato  a 
vita,  aciochè  egli  signoreggie  sopra 
i morti,  e sopra  i vivi. 

10  Or  tu,  perchè  giudichi  ’1  tuo 
fratello  ? overo  tu  ancora,  perchè 
sprezi  ’1  tuo  fratello  ? conciosiaco- 
sachè tutti  abbiamo  a comparire 
davanti  al  tribunal  di  Cristo. 

11  Perciochè  egli  è scritto.  Come 
io  vivo,  dice  il  Signore,  ogni  ginoc- 
chio si  piegherà  davanti  a me,  ed 
ogni  lingua  darà  gloria  a Dio. 

12  Cosi  adunque  ciascun  di  noi 
renderà  ragion  di  sè  stesso  a Dio. 

13  Perciò,  non  giudichiamo  più 
gli  uni  gli  altri  : ma  più  tosto  giudi- 
cate questo,  di  non  porre  intoppo, 
o scandalo  al  fratello. 

14  Io  so,  e son  persuaso  nel  Signor 
Gesù,  che  niuna  cosa  per  sè  stessa 
è immonda  : ma,  a chi  stima  alcu- 
na cosa  essere  immonda,  ad  esso  è 
immonda. 

15  Ma,  se'l  tuo  fratello  è contrista- 
to per  lo  cibo,  tu  non  camini  più  se- 
condo carità  : non  far,  col  tuo  cibo, 
perir  colui  per  lo  quale  Cristo  è 
morto. 

16  II  vostro  bene  adunque  non  sia 
bestemmiato: 

17  Perciochè  il  regno  di  Dio  non 
è vivanda,  nè  bevanda  ; ma  giu- 
stizia, e pace,  e letizia  nello  Spirito 
Santo. 

18  Perciochè,  chi  In  queste  cose 
serve  a Cristo  è grato  a Dio,  ed  ap- 
provato dagli  uomini. 

19  Procacciamo  adunque  le  cose 
che  son  della  pace,  e della  scambie- 
vole edificazione. 

20  Non  disfar  l'operadi  Dio  per  la 
vivanda:  ben  sono  tutte  le  cose  pu- 
re: ma  e’ d male  per  l’uomo  che 
mangia  con  intoppo. 

21  Egùdbene  non  mangiar  carne, 
e non  ber  vino,  e non  far  cosa  al- 
cuna, nella  quale  il  tuo  fratello 
s’ intoppa,  od  è scandalezzato,  od 
è debole. 

22  Tu,  hai  tu  fede  ! abbila  in  te 
stesso,  davanti  a Dio  : beato  chi 
non  condanna  sè  stesso  in  ciò  ch'e- 
gli disceme. 

23  Ma  colui  che  sta  in  dubbio,  se 
mangia,  è condannato  : perciochè 
non  maiìgia  con  fede  : or  tutto  ciò 
che  non  è di  fede  è peccato. 

2 T 
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CAP.  XV. 

OR  noi,  che  siamo  forti,  dobliiam 
comportar  le  debolezze  de'debo- 
11,  e non  compiacere  a noi  stessi. 

2 Ciascun  di  noi  compiaccia  al 
prossimo,  nel  bene,  ad  edificazione. 
3 Concios'iacosachè  Cristo  ancora 
non  abbia  compiaciuto  a sè  stesso, 
anzi  abbia  fatto  come  è scritto,  Gli 
oltraggi  di  coloro  che  t'oltraggiano 
son  caduti  sepia  me. 

4  Perciochè  tutte  le  cose,  che  fu- 
rono già  innanzi  scritte,  furono 
scritte  per  nostro  ammaestramen- 
to: aciochè,  per  la  pazienza,  e per 
la  consolazion  delle  scritture,  noi 
ritegniamo  la  speranza. 

5  Or  r Iddio  della  pazienza,  e del- 
la consolazione,  vi  dia  d'avere  un 
medesimo  sentimento  fra  voi,  se- 
condo Cristo  Gesù  : 

6  Aciocliè,  di  paii  consentimento 
d'una  stessa  bocca,  glorifichiate  Id- 
dio, che  è Padre  del  nostro  Signor 
Gesù  Cristo. 

7  Perciò,  accoglietevi  gli  uni  gli 
altri,  siccome  ancora  Cristo  ci  lia 
accolti  nella  gloria  di  Dio. 

8  Or  io  dico,  che  Cristo  è stato  mi- 
nistro della  circoncisione,  per  la  ve- 
rità di  Dio,  da  ratificar  le  promesse 
fette  a’ padri: 

9  Ed  ha  accolti  1 Gentili,  per  la  mi- 
sericordia cf  esso,  da  glorificare  Id- 
dio : siccome  è scritto,  Per  questo 
io  ti  celebrerò  fra  le  Genti,  e salmcg- 
gerò  al  tuo  nome. 

10  Ed  altrove  la  scrittura  dice, 
Rallegratevi,  o Genti,  col  suo  po- 
polo. 

11  Ed  altrove,  Tutte  le  genti,  lau- 
date il  Signore  : e voi,  popoli  tutti, 
celebratelo. 

12  Ed  altrove  Isaia  dice.  Vi  sarà 
la  radice  dì  lesse,  e colui  ohe.  sur- 
gerù  per  regger  le  Genti  : le  nazio- 
ni spereranno  in  lui. 

13  Or  l' Iddio  della  speranza  vi  ri- 
empia d'ogni  allegrezza,  e pace,  cre- 
dendo: aciochè  abbondiate  nella 
speranza,  per  la  forza  dello  Spirito 
Santo. 

14  Or,  fratelli  miei,  io  stesso  son 
persuaso  di  voi,  che  voi  ancora  sie- 
te pieni  di  bontà,  ripieni  d'ogni  co- 
noscenza, sufficienza  eziandio  ad 
ammonirvi  gli  uni  gli  altri. 

15  Ma,  fratelli,  io  v'ho  scritto  al- 
quanto più  arditamente,  come  per 
ricordo,  per  la  grazia  che  m’ò  stata 
data  da  Dio  : 

lo  Per  esser  ministro  di  Gesù  Cri- 
sto appo  i Gentili,  adoperandomi 
nel  sacro  servigio  deU'evangelo  di 
Dio  : aciochè  1 offerta  de'Gentili  6ia 
accettevole,  santificata  per  lo  Spi- 
nto Santo. 

17  lo  ho  adunque  di  che  gloriarmi  | 


in  Cristo  Gesù,  nelle  cose  eh.' appar- 
tengono al  servigio  di  Dio. 

18  Perciochè  io  non  saprei  dir  cosa 
che  Cristo  non  abbia  operata  per 
me,  per  l'ubbidienza  de'  Gentili,  per 
parola,  e per  opera  : 
lil  Con  potenza  di  segni,  e di  pro- 
digi ; con  la  virtù  dello  Spirilo  di 
Dio  : talché,  da  Gerusalemme,  e 
da'  luoghi  d'intorno  infino  all’  Illi- 
rico, io  ho  compiuto  il  servigio  del- 
r evangelo  di  Cristo. 

20  Avendo  ancora  in  certo  modo 
l'ambizione  d’ evangelizzare,  non 
dove  fosse  giù  stata  fatta  menzion 
di  Cristo:  per  non  edificar  sopra' 1 
fondamento  altrui  : 

21  Ma,  come  è scritto,  Coloro  a’ 
quali  non  è stato  annunziato  nulla 
di  lui  lo  vedranno  : e coloro  che  non 
ne  hanno  udito  parlare  f intende- 
ranno. 

22  Per  la  qual  cagione  ancora  so- 
no spesse  voltestato  impedito  di  ve- 
nire a voi. 

23  Ma  ora,  non  avendo  più  lunga 
in  queste  contrade,  ed  avendo  già 
da  molti  anni  gran  desiderio  di  ve- 
nire a voi  : 

I 24  Quando  andrò  in  Ispagna,  ver- 
rò a voi  : perciochè  io  spero,  pas- 
sando, di  vedervi,  e d' esser  da  voi 
accompagnato  fin  là,  dopo  che  pri- 
ma mi  sarò  in  parte  saziato  di 
voi. 

25  Or  al  presente  io  vo  in  Gerusa, 
lemme,  per  sovvenire  a-  santi. 

26  Perciochè  a’  que'di  Macedonia, 
e et  Achaia,  è piacciuto  di  far  qual- 
che contribuzione  per  li  poveri  a’  in- 
fra i santi,  che  sono  in  Gerusalem- 
me. 

27  E- , dico,  lor  piaciuto  di  farlo; 
ed  anche  son  loro  debitori  : percio- 
chè, se  1 Gentili  hanno  partecipati  i 
lor  beni  spirituali,  debbono  altresì 
sovvenir  loro  ne’camalì. 

28  Appresso  adunque  eh’  io  avrò 
compiuto  questo,  ed  avrò  loro  con- 
segnato questo  frutto,  io  andrò  in 
Ispagna,  passando  da  voi. 

29  Or  io  so  che,  venendo  a voi, 
verrò  con  pienezza  di  benedizion 
deU'evangelo  di  Cristo. 

30  Or  io  vi  prego,  fratelli,  per  lo 
Signor  nostro  Gesù  Cristo,  e per  la 
carità  dello  Spirito,  che  combattia- 
te meco  appo  Iddio  per  me,  nelle 
vostre  orazioni  : 

31  Aciochè  io  sia  liberato  da' ribel- 
li, che  son  nella  Giudea:  e che'l 
mio  ministerio,  che  i per  Gerusa- 
lemme, sia  accettevole  a'6anti  : 

32  Aciochè,  se  piace  a Dio,  io  ven- 
ga con  allegrezza  a voi,  e sia  ri- 
creato con  voi. 

33  Or  l'Iddio  della  pace  sia  con 
tutti  voi.  Amen. 


EPISTOLA  A’  ROMANI,  XVI. 


CAP.  XVI, 

OR  io  vi  raccomando  Febe,  no- 
stra sorella,  eli’ è diaconessa 
della  chiesa  che  i in  Cencrea: 

2  Aciocnè  voi  r accogliate  nel  Si- 
gnore, come  si  conviene  a’  santi,  e 
le  sovvegniate  in  qualunque  cosa 
avrà  bisogno  di  voi  : perciochè  ella 
è stata  protettrice  di  molti,  e di  me 
stesso  ancora. 

3  Salutate  Priscilla, edAquila,  miei 
compagni  d’ opera  in  Cristo  Gesù  : 
4 I quali  hanno,  per  la  vita  mia, 
esposto  il  lor  propfo  collo  : a’  qua- 
li non  io  solo,  ma  ancora  tutte  le 
chiese  de’  Gentili,  rendono  grazie. 

5  Salutate  ancora  la  chiesa,  che  è 
nella  lor  casa  : salutate  il  mio  caro 
Epeneto,  il  quale  ò le  primizie  del- 
l’ Aehaia  in  Cristo. 

6  Salutate  Maria,  la  quale  s’è 
molto  affaticata  per  noi. 

7  Salutate  Andronico,  e Glunla, 
miei  cugini,  e miei  compagni  di  pri- 
gione : ì quali  son  segnalati  fra  gli 
apostoli,  ed  anche  sono  stati  innan- 
zi a me  in  Cristo. 

8  Salutate  Amplia,  caro  mio  nel 
Signore. 

9  Salutate  Urbano,  nostro  com- 
pagno d’opera  in  Cristo:  e’i  mio 
caro  Stacln. 

10  Salutate  Apelle,  eli’  è approva- 
to in  C rista  Salutate  que'  ili  casa 
d’  Aristobula 

11  Salutate  Erodlone,  mio  cugino. 
Salutate  que*  di  casa  di  Narcisso 
che  son  nel  Signore. 

12  Salutate  Trifena,  e Trifosa,  le 
quali  s’affaticano  nel  Signore.  Sa- 
lutate la  cara  Perside,  la  quale  s'è 
molto  affaticata  nel  Signore. 

13  Salutate  Rufo,  che  eletto  nei 
Signore  : e la  madre  sua,  e mia. 

14  Salutate  Asincrito,  Flegonte, 
Erma,  Patroba,  Erme,  ed  ì fratelli 
che  son  con  loro. 

15  Salutate  Filologo,  e Giulia,  Ne- 
reo, e la  sua  sorella,  ed  Olimpa,  e 
tutti  i santi  che  son  con  loro. 


1 16  Salutatevi  gli  uni  gli  altri  con 
un  santo  bacio:  le  chiese  di  Cri- 
sto vi  salutano. 

t 17  Or  io  v’esorto,  fratelli,  che 
prendiate  guardia  a coloro  che  com- 
mettono le  dissenzioni,  e gli  scan- 
dali, contr'  alla  dottrina,  la  quale 
avete  imparata  : e che  vi  ritraggià- 
te  da  essi. 

i 18  Perciochè  tali  non  servono  al 
nostro  Signor  Gesù  Cristo,  ma  al 
propio  ventre  : e,  con  dolce,  e lu- 
singhevol  parlare,  sedducono  i cuo- 
ri de'  semplici. 

19  Conciosiacosacbè  la  vostra  ub- 
bidienza sia  di  Volgata  fra  tutti  : la- 
onde io  mi  rallegro  per  ragion  vo- 
stra : or  io  disìdero  che  siate  savi  al 
bene,  e semplici  al  male. 

20  Or  l’ Iddio  della  pace  triterà  to- 
sto Satana  sotto  a’  vostri  piedi.  La 
grazia  del  Signor  nostro  Gesù  Cri- 
sto sia  con  voi.  Amen. 

21  Timoteo,  mio  compagno  d’o- 
pera, e Lucio,  e Iason,  eSosipatro, 
miei  cugini,  vi  salutano. 

22  Io  Terzio,  c’ho  scritta  questa 
epistola,  vi  saluto  nel  Signore. 

23  Gaio,  albergato!-  mio,  e di  tut- 
ta la  chiesa,  vi  saluta.  Erasto,  il 
camarlingo  della  città,  e ’1  fratello 
Quarto,  vi  salutano. 

24  Lagraziadel  nostro  Signore  Ge 
sù  Cristo  sia  cpn  tutti  voi.  Amen. 

25  Ora  colui  che  vi  può  rafferma- 
re, secondo’  l mio  evangelo,  e la 

Sredicazion  di  Gesù  Cristo,  secon- 
o la  rlvelazion  del  mlsterio,  cela- 
to per  molti  secoli  addietro  ; 

26  Ed  ora  manifestato,  e dato  a 
conoscere  fra  tutte  le  Genti,  per  le 
scritture  profetiche,  secondo!  co- 
mandamento  dell’ eterno  Dio,  al- 
l’ ubbidienza  della  fede  : 

27  A Dio,  sol  savio,  sia  la  gloria 
in  eterno,  per  Gesù  Cristo.  Amen. 

Fu  scritta  a'  Romani  da  Corinto, 
per  Febe,  diaconessa  delta  chié 
sa  di  Cencrea. 


I.  EPISTOLA  DI  S.  PAOLO,  APOSTOLO, 

A*  CORINTI. 


CAP.  I. 

PAOLO,  chiamato  od  essere  apo- 
stolo di  Gesù  Cristo,  per  lavo-  , 
lontà  di  Dio,  e ’l  fratello  Sostene  : | 
2 Alla  chiesa  di  Dio,  la  quale  i 
in  Corinto,  a’  santificati  in  Gesù 
Cristo, chiamati  santi  : insieme  con 
tutti  coloro,  i quali  in  qualunque 
luogo  invocano  il  nome  di  Gesù 
Cristo,  Signor  di  loro,  e di  noi  : 

«Itti 


3 Grazia,  e pace  a voi,  da  Dio, 
nostro  Padre,  e dal  Signor  Gesù 
Crista 

4 Io  del  continuo  rendo  grazie  di 
voi  all’  Iddio  mìo,  per  la  grazia  di 
Dio,  che  v’è  stata  data  ih  Cristo 
Gesù: 

5 Percioch’  in  lui  siete  stati  arric- 
chiti in  ogni  cosa,  in  ogni  dono  di 
parola,  ed  in  o^ni  conoscenza; 


I.  EPISTOLA  A’  CORINTI,  I.  II. 


C Secondo  che  la  testimonianza  di 
Cristo  è stata  confermata  fra  voi  : 

7  Tal  che  non  vi  manca  dono  al- 
cuno, aspettando  la  manifestazion 
del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  : 

tj  II  quale  eziandio  vi  confermerà 
inlino  al  fine,  aciochè  aiate  senza 
colpa  nel  giorno  del  nostro  Signor 
Gesù  Cristo. 

9 Fedele  è Iddio,  dal  quale  siete 
stati  chiamati  alla  comunion  del 
suo  Figliuolo  Gesù  Cristo,  nostro 
Signore. 

10  Or,  fratelli,  io  v’esorto,  per  lo 
nome  del  nostro  Signor  Gesù  Cri- 
sto, ch’abbiate  tutti  un  medesimo 
parlare,  e che  non  vi  sieno  fra  voi 
scismi:  anzi  che  siate  uniti  in- 
sieme in  una  medesima  mente,  ed 
in  una  medesima  sentenza. 

11  Perciochè,  fratelli  miei,  m’è 
stato  di  voi  significato  da  que’  di 
cesa  Cloe,  che  vi  son  fra  voi  delle 
contenzioni. 

12  Or  questo  voglio  dire,  che  cia- 
scun di  voi  dice.  Io  son  di  Paolo, 
ed  io  d’Apollo,  ed  io  di  Cefa,  ed  io 
di  Cristo. 

13  Cristo  è egli  diviso  I Paolo  è 
egli  stato  crocifisso  per  voi  ? ove- 
ro,  siete  voi  stati  battezzati  nel 
nome  di  Paolo  f 

14  Io  ringrazio  Iddio,  eh’  io  non 
ho  battezzato  alcun  di  voi,  fuor 
che  Crispo,  e Gaio  : 

15  Aciochè  alcuno  non  dica  eli’  io 
abbia  battezzato  nel  mio  nome. 

16  Ho  battezzata  ancora  la  fami- 
glia di  Stefana:  nel  rimanente, 
non  so  se  ho  battezzato  alcun’  al- 
tro. 


17  Perciochè  Cristo  non  m’  ha 
mandato  per  battezzare,  ma  per 
evangelizzare  : non  in  sapienza  di 
parlare  : aciochè  la  croce  di  Cri- 
sto non  6ia  renduta  vana. 

18  Perciochè  la  parola  della  croce 
è ben  pazzia  a coloro  che  perisco- 
no: ma  a noi,  che  siam  salvati,  è 
la  potenza  di  Dio. 

19  Conciosiacosach’  egli  sia  scrit- 
to, Io  farò  perir  la  sapienza  de’ 
savi,  ed  annullerò  l' intendimento 
degl’  intendenti. 

20  Dove  è alcun  savio  ? dove  è 
alcuno  scriba  ? dove  é alcun  ricer- 
cator  di  queso  secolo  ? non  lia  Id- 
dio renduta  pazza  la  sapienza  dì 
questo  mondo  ? 

21  Perciochè,  poi  che  nella  sa- 
pienza di  Dio,  il  mondo  non  ha  co- 
nosciuto Iddio  per  la  sapienza,  è 
piaciuto  a Dio  di  salvare  i credenti 
per  la  pazzia  della  predicazione. 

22  Gonciosiacosachè  ed  i Giudei 
dileggiano  segno,  ed  i Greci  cer- 
chino sapienza. 

23  Ma  noi  predichiamo  Cristo  cro- 


cifisso, che  è scandalo  a’  Giudei,  e 
pazzia  a’  Greci  ; 

24  Ma  a coloro  che  son  chiamati. 
Giudei,  e Greci,  noi  predichiam 
Cristo,  potenza  di  Dio,  e sapienza 
di  Dio. 

25  Conciosiacosacliè  la  pazzia  di 
Dio  sia  più  savia  che  gli  uomini,  e 
la  debolezza  di  Dio  più  forte  che 
gli  uomini. 

26  Perciochè,  fratelli,  vedete  la 
vostra  vocazione:  che  non  siete 
molti  savi  secondo  la  carne,  non 
molti  potenti,  non  molti  nobili  : 

27  Anzi  Iddio  ha  scelte  le  cose 
pazze  del  mondo,  per  Svergognar 
le  savie  : ed  Iddio  na  scelte  le  cose 
deboli  del  mondo,  per  Svergognar 
le  forti. 

28  Ed  Iddio  ha  scelte  le  cose  igno- 
bili del  mondo,  e le  cose  sprege- 
voli, e le  cose  die  non  sono,  per 
ridurre  al  niente  quelle  che  sono  : 

29  Aciochè  niuna  carne  si  glori! 
nel  cospetto  suo. 

30  Or  da  lui  voi  siete  in  Cristo 
Gesù,  il  quale  ci  è stato  fatto  da 
Dio  sapienza,  e giustizia,  e santifi- 
cazione, e redenzione  : 

31  Aciochè,  siccome  è scritto.  Chi 
si  gloria  si  glori!  nel  Signore. 

CAP.  II. 

ED  io,  fratelli,  quando  venni  a 
voi,  venni,  non  con  eccellen- 
za di  parlare,  o di  sapienza,  annua- 
ziandovi  la  testimonianza  di  Dio  : 

2  Perciochè  io  non  m’era  propo- 
sto di  sapere  altro  fra  voi,  se  non 
Gesù  Cristo,  ed  esso  crocifisso. 

3  Ed  io  sono  stato  appresso  di  voi 
con  debolezza,  e con  timore,  e gran 
tremore. 

4  E la  mia  parola,  e la  mia  predi- 
cazione non  è stata  con  parole  per- 
suasive deli’  umana  sapienza  : ma 
con  dimostrazìon  di  Spirito,  e di 
potenza: 

5  Aciochè  la  vostra  fede  non  6ia 
in  sapienza  d'uomini,  ma  in  potè  ne 
za  di  Dio. 

6  Or  noi  ragioniamo  sapienza  fra 
gli  uomini  compiuti  : ea  una  sa- 
pienza, die  non  è di  questo  secolo, 
nè  de’  principi  di  questo  secolo,  i 
quali  son  ridotti  al  niente  : 

7  Ma  ragioniamo  in  misterio  la 
sapienza  di  Dio  occulta,  la  quale 
Iddio  ha  innanzi  i secoli  determina* 
ta  a nostra  gloria  : 

8  La  quale  niuno  de’  princìpi  di 
questo  secolo  ha  conosciuta  : per- 
ciochè, se  l’avessero  conosciuta, 
non  avrebbero  crocifisso  il  Signor 
della  gloria. 

9  Ma  egli  è come  è scritto.  Le 
cose  ch’occhio  non  ha  vedute,  ed 
orecchio  non  ha  udite,  e non  son 
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salite  in  cuor  d'uomo,  son  quelle 
eh’  Iddio  ha  preparate  a quelli  che 
l'amano. 

10  Ma  Iddio  le  ha  rivelate  a noi 
per  lo  suo  Spirito  ; perciochè  lo 
ispirilo  investiga  ogni  cosa,  ezian- 
dio le  cose  profonde  di  Dio. 

11  Perciochè,  fra  gli  uomini,  chi 
conosce  le  cose  del"  uomo,  se  non 
lo  spirito  dell’  uomo,  cli’è  in  lui  ? 
così  ancora,  niuno  conosce  le  cose 
di  Dio,  se  non  lo  Spirito  di  Dio. 

12  Or  noi  abbiamo  ricevuto,  non 

10  spirito  del  mondo,  ma  lo  Spirito, 

11  quale  è da  Dio:  aciocliè  cono- 
sciamo le  cose  che  ci  sono  state 
donate  da  Dio  : 

13  Le  quali  ancora  ragioniamo, 
non  con  parole  insegnate  dalla  sa- 
pienza umana,  ma  insegnate  dallo 
Spirito  Santo  : adattando  cose  spi- 
rituali a cose  spirituali. 

14  Or  l’uomo  animale  non  com- 
prende le  cose  dello  Spirito  di  Dio  : 
perciochè  gli  son  pazzia,  e non  le 
può  conoscere  : conciosiacosachè 
si  giudichino  spiritualmente. 

15  Ma  lo  spirituale  giudica  d’ogni 
cosa,  ed  egli  non  è giudicato  da 
alcuno. 

' 16  Perciochè,  chi  ha  conosciuta 
la  mente  del  Signore,  per  poterlo 
ammaestrare  ? or  noi  abbiala  la 
mente  di  Cristo. 


CAP.  III. 

OR  lo,  fratelli,  non  ho  potuto 
parlare  a voi,  come  a spiri- 
tuali : anzi  v'ho  parlato  come  a car- 
nali, come  a fanciulli  in  Cristo, 
i 2 Io  v’  ho  dato  ber  del  latte,  e non 
v'ho  dato  del  cibo:  perciochè  voi 
non  potevate  ancora  portarlo:  an- 
si non  pure  ora  potete:  perciochè 
siete  carnali. 

3  Imperochè,  poiché  fra  voi  v'i 
invidia,  e contenzione,  e divisioni, 
non  siete  voi  carnali,  e non  carni- 
nate  voi  secondo  l’uomo? 

4  Perciochè,  quando  l’uno  dice, 
Quant’  è a me,  io  son  di  Paolo  : e 
1 altro,  Ed  io  d’Apollo  : non  siete 
voi  carnali? 

5  Chi  è adunque  Paolo  ? e chi  è 
Apollo  ? se  non  ministri,  per  11  qua- 
li voi  avete  creduto,  e ciò  secondo 
Che’l  Signore  ha  dato  a ciascuno  ? 

6  Io  ho  piantato,  Apollo  ha  adac- 
quato, ma  Iddio  ha  fatto  crescere. 

7  Talché,  nè  colui  che  pianta,  nè 
colui  ch'adacqua,  non  è nulla  : 
ma  non  v'i  altri  che  Iddio,  il  quale 
fa  crescere. 

8  Or,  e colui  che  pianta,  e colui 
ch'adacqua,  sono  una  medesima 
cosa:  e ciascuno  riceverà  il  suo 
im.pio  premio,  secondo  la  sua  fa- 
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9 Conciosiacosachè  noi  Biamo  o- 
perai  nell’  opera  di  Dio  : voi  siete 
U campo  di  Dio,  l’edificio  di  Dio. 

10  Io,  secondo  la  grazia  di  Dio 
che  m’è  stata  data,  come  savio  ar- 
chitetto, ho  posto  il  fondamento, 
cd  altii  edifica  sopra:  or  ciascun 
riguardi  come  egli  edifica  sopra. 

11  Perciochè  niuno  può  porre  al- 
tro fondamento  che  quello  cli’è 
stato  posto,  il  quale  è Gesù  Cristo. 

12  Or,  se  alcuno  edifica  sopra 
questo  fondamento  oro,  argento, 
pietre  preziose,  overo,  legne,  fieno, 
stoppia  : 

13  L’opera  di  ciascuno  sarà  mani- 
festata : perciochè  il  giorno  la  pa- 
leserà: conciosiacosachè  abbia  ad 
esser  manifestata  per  fuoco:  e’1 
fuoco  farà  lo  prova  qual  sia  l’opera 
di  ciascuno. 

14  Se  l’opera  d'alcuno,  la  quale 
egli  abbia  edificata  sopra’?  fonda- 
mento, dimora,  egli  ne  riceverà 
premio. 

15  Se  l’opera  d’alcuno  è arsa,  egli 
farà  perdita  : ma  egli  sarà  salvato, 
per  modo  però,  eh  e fard  come  per 

10  fuoco. 

16  Non  sapete  voi  che  siete  il 
tempio  di  Dio,  e che  lo  Spirito  di 
Dio  abita  in  voi  ? 

17  Se  alcuno  guasta  il  tempio  di 
Dio,  Iddio  guasterà  lui  : perciochè 

11  tempio  del  Signore  è santo,  il 
quale  siete  voi. 

18  Niuno  inganni  sè  stesso:  se  al- 
cuno fra  voi  si  pensa  esser  savio 
in  questo  secolo,  divenga  pazzo, 
aciocliè  diventi  savio. 

19  Perciochè  la  sapienza  di  que- 
sto mondo  è pazzia  appo  Iddìo  : 
conciosiacosachè  sia  scritto.  Egli  i 
quel  che  prende  I savi  nellaloro 
astuzia. 

20  Ed  altrove.  Il  Signore  conosce 
i pensieri  de’ savi,  e sa  che  son  vani. 

21  Perciò,  niuno  si  glorii  negli 
uomini  : perciochè  ogni  cosa  è vo- 
stra: 

22  E Paolo,  ed  Apollo,  e Cefo,  e’1 
mondo,  e la  vita,  e la  molte,  e le 
cose  presenti,  e le  cose  future; 
ogni  cosa  è vostra  ; 

23  E voi  siete  di  Cristo,  e Cristo  è 
di  Dio. 

. CAP.  IV. 

COSI  fàccia  l’uomo  stima  di  noi, 
come  di  ministri  di  Cristo,  e 
di  dispensatori  de’  misteri  di  Dio. 

2  Ma  nel  resto  e*  si  richiede  ne’ 
dispensatori,  che  ciascuno  sia  tro- 
vato fedele. 

3  Or,  quant’  è a me,  lo  tengo  per 
cosa  minima  d’esser  giudicato  da 
voi,  o da  alcuna  giornata  umana  : 
anzi,  non  pur  mi  giudico  me  stesso. 

4  Perciochè  non  mi  sento  nella 
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coscienza  colpevole  di  cosa  alcuna  : 
tuttavolta,  non  per  questo  son 
giustificato  : ma  il  Signore  è quel 
Che  mi  giudica. 

5 Perciò  non  giudicate  di  nulla 
innanzi  al  tempo,  fin  che  sia  ve- 
nuto il  Signore,  il  quale  metterà 
in  luce  le  cose  oceulte  delle  tenebre, 
e manifesterà  i consigli  de'  cuori  ; 
ed  allora  ciascuno  avrà  la  sua  lau- 
de da  Dio. 

6 Or,  fratelli,  io  ho  rivolte  queste 
cose,  per  unacotal  maniera  ai  pai  - 
lare,  m me,  ed  inApollo,  per  amor 
vostro  : aciochè  impaliate  in  noi 
di  non  esser  savi  sopra  ciò  di’ti 
scritto  : affin  di  non  gonfiarvi  l’un 
per  l’altro  contr’  ad  altrui. 

7 Perciochè,  chi  ti  disceme?  e 
c hai  tu  che  tu  non  l’abbi  ricevuto  ? 
e,  se  pur  tu  f hai  ricevuto,  perchè 
n glorij,  come  non  avendolo  rice- 
vuto ? 

8 Già  siete  saziati,  già  siete  arric- 
chiti, già  siete  divenuti  re  senza 
noi  : e Tosse  pur  cosi,  che  voi  foste 
divenuti  re,  aciochè  noi  ancora  re- 
gnassimo con  voi. 

9 Perciochè  io  stimo  che  Iddio  ci 
ha  menati  in  mostra,  noi  gii  ultimi 
apostoli,  come  uomini  dannati  a 
morte  : conciosiacosachè  noi  sia- 
mo stati  fotti  un  publico  spettacolo 
al  mondo,  agli  angeli,  ed  agli  uo- 
mini. 

10  Noi  stam  pazzi  per  Cristo,  e voi 
siete  savi  in  Cristo  : noi  siam  debo- 
li, e voi  forti  : voi  siete  gloriosi,  e 
noi  disonorati. 

11  Infino  ad  ora  sofferiamo  fame, 
e sete,  e nudità  ; e slam  battuti  di 
guanciate,  e non  abbiamo  alcuna 
stanza  ferma  ; 

12  E ci  affatichiamo,  lavorando 
con  le  propie  mani  : Ingiuriati  be- 
nediciamo; perseguitati  compor- 
tiamo : 

13  Biasimati  supplichiamo:  noi 
Siamo  divenuti  come  le  spazzature 
del  mondo,  e come  la  lordura  di 
tutti  infino  ad  ora. 

14  Io  non  scrivo  queste  cose  per 
farvi  vergogna,  ma  «'ammonisco 
come  miei  cari  figli. 

15  Perciochè,  avvegnaché  voi  a- 
veste  diecimila  pedagogia  in  Cristo, 
non  però  avreste  molti  padri  : con- 
ciosiacosach’  io  v’abbia  generati  in 
Cristo  Gesù,  per  l’evangelo. 

16  lo  v’esorto  adunque  che  siate 
miei  imitatori. 

PH®8*?  v’h0  mandato  Ti- 
moteo, ch’è  mio  figlio  diletto,  e fa. 
deienei  Signore,  il *qual  vi  r^nmt 
mie  Vle  ln  Cri- 
megn°  ^ tutto 

18  Or  alcunUù  fmn  gonfiati,  come 


V. 


se  io  non  dovessi  venire'a  voi. 

19  Ma  tosto  verrò  a voi,  se  place 
al  Signore:  e conoscerò,  non  il 
parlar  di  coloro  che  si  son  gonfiati, 
ma  la  potenza. 

20  Perciochè  il  regno  di  Dio  non 
consiste  in  pai-lare,  ma  in  potenza. 

21  Che  volete  ? verrò  io  a voi  con 
la  verga?  overo,  con  amore,  e 
con  ispirito  di  mansuetudine  ? 

CAP.  V. 

DEL  tutto  8’ ode  che  v'  è fra  voi 
fornicazione  : e tal  fornicazio- 
ne, che  non  pur  fra  i Gentili  è no- 
minata, cioè,  che  alcuno  si  tien  la 
moglie  del  padre. 

2  E pure  ancora  voi  siete  gonfi,  e 
piu  tosto  non  avete  fatto  cordoglio, 
aciochè  colui  c’ha  commesso  questo 
latto  fosse  tolto  del  mezzo  di  voi. 

3  Conciosìacosach’  io,  come  as- 
sente del  corpo,  ma  presente  dello 
spinto,  abbia  già  giudicato,  come 
presente,  che  colui  c’ha  commesso 
ciò  in  questa  maniera  : 

4  (Voi,  e lo  spirito  mio  essendo 
raunati  nel  nome  del  nostro  Signor 
Gesù  Cristo,  con  la  podestà  del  Si- 
gnor nostro  Gesù  Cristo:) 

’1  tale,  dico,  siadatoin  man 
di  Satana,  alla  perdizion  della  car- 
ne, aciochè  lo  spirito  sia  salvato 
nel  giorno  del  Signore  Gesù. 

6  II  vostro  vanto  non  è buono  : 
non  sapete  voi  eh’  un  poco  di  lievi- 
to levita  tutta  la  pasta  ? 

7  Purgate  adunque  il  vecchio  lie- 
vito,  aciochè  siate  nuova  pasta,  se- 
condo  che  siete  senza  lievito  : con- 
ciosiacosachè  la  nostra  Pasqua, 
ctod,CrÌ8to,  sia  stata  immolata  per 
noi. 

8  Peiciò  facciam  la  festa,  non 
con  vecchio  lievito,  nè  con  lievito 
di  malvagità,  e di  nequizia:  ma 
con  azzimi  di  sincerità,  e di  verità. 


9 Io  v’ho  scritto  in  quell’  epìstola 
vi  mescoliate  co  forni- 


che  voi  non  i 
catari: 

10  Non  però  del  tutto  co' fornica- 
tori di  questo  secolo,  o con  gli  ava- 
ri, o co’  rapaci,  o con  gl’  idolatri  : 
perciochè  altrimenti  vi  converreb- 
be uscir  del  mondo. 

11  Ma  ora  ecco  coloro  co'  avoli 
v ho  scritto  che  non  vi  mescoliate, 
cioè,  che  se  alcuno,  che  si  nomina 
fratello,  è o fornicatore,  o avaro, 
o idolatro,  o ebbriaco,  o maldicen- 
te» ^™pace’ non  Pur  mangiate  con 

12  Perciochè  c’  ho  io  da  far  di  jrio- 

dicar  que  di  fuori?  non  giudicate 
voi que’ di  dentro?  w 

13  Or  Iddio  giudica  que’  di  fuori  * 
matoghere « malvado  d’ infra  voi 
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CAP.  VI. 

ARDISCE  alcun  di  voi,  avendo 
qualche  affare  con  un’  altro, 

S latice  davanti  agl'iniqui,  e non 
avanti  a' santi  ? 

2  Non  sapete  voi  che  i santi  giu- 
dicheranno il  mondo?  e,  se’l  mon- 
do è giudicato  per  voi,  siete  voi 
indegni  de’  minimi  giudicij. 

3  Non  sapete  voi  che  noi  giudi- 
cheremo gli  angeli?  quanto  più 
possiamo  giudicar  delle  cose  di  que- 
sta vita  ? 

4  Dunque,  se  avete  de’ piati  per 
cose  di  questa  vita,  fate  seder  per 

f ludici  quelli  che  nella  chiesa  sono 
più  dispregevoli. 

6  Io  lo  dico  per  farvi  vergogna. 
Così  non  v’  è egli  pur  un  savio  fra 
voi,  il  qual  possa  dar  giudicio  fra 
I’  uno  de’  suoi  fratelli,  e l’altro  ? 

6  Ma,  fratello  con  fratello  piati- 
sce, e ciò  davanti  agl’  infedeli. 

7  Certo  adunque  già  v’è  del  tutto 
del  difetto  in  voi,  in  ciò  che  voi 
avete  delle  liti  gli  uni  con  gli  altri  : 
perchè  non  sofferite  voi  più  tosto 
che  torto  vi  sia  fatto  ? perchè  non 
vi  lasciate  più  tosto  far  qualche 
danno? 

8  Ma  voi  fate  torto,  e danno  : e 
ciò  a’ fratelli. 

9  Non  sapete  voi  che  gl’  ingiusti 
non  crederanno  il  regno  di  Dio  ? 
non  v’  ingannate  : nè  I fornicatori, 
nè  gl’  idolatri,  nè  gli  adulteri,  nè  i 
molli,  nè  quelli  eli’  usano  co’  ma- 

scili  j 

10  Nè  i ladri,  nè  gli  avari,  nè  gli 
ebbriachi,  nè  gli  oltraggiosi,  ne  i 
radaci,  non  crederanno  il  regno  di 

11  Or  tali  eravate  già  alcuni  : ma 
siete  stati  lavati,  ma  siete  stati  san- 
tificati, ma  siete  stati  giustificati, 
nel  nome  del  Signore  Gesù,  e per 
lo  Spirito  dell’Iddio  nostro. 

12  Ogni  cosa  m' è lecita,  ma  ogni 
cosa  non  è utile  : ogni  cosa  m'è  le- 
cita, ma  non  però  sarò  per  cosa  al- 
cuna renduto  suggetto. 

13  Le  vivande  som  per  lo  ventre, 
e’1  ventre  per  le  vivande  : ed  Iddio 
distruggerà  e quello,  e queste  : ma 
il  corpo  non  i per  la  fornicazione, 
anzi  per  lo  Signore,  e ’l  Signore  per 
lo  corpo. 

14  Or  Iddio,  come  egli  ha  risusci- 
tato il  Signore,  cosi  ancora  risusci- 
terà noi,  per  la  sua  potenza. 

15  Non  sapete  voi  che  i vostri  cor- 
pi son  membra  di  Cristo  ? torrò  io 
adunque  le  membra  di  Cristo,  e fa- 
ronne  membra  d’ una  meretrice  ? 
Così  non  sia. 

16  Non  sapete  voi  che  chi  si  con- 
giugne con  una  meretrice  è uno 
stesso  corpo  con  essa  V perciochè  i 
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due,  dice  il  Signore,  diverranno 
una  stessa  carne. 

| 17  Ma  chi  è congiunto  col  Signo- 
re è uno  stesso  Spirito  con  lui. 

18  Fuggite  la  fornicazione:  ogni 
altro  peccato  che  1’  uomo  commet- 
te è fuor  del  corpo  : ma  chi  fornica 
pecca  conti  ' al  suo  propio  corpo. 

19  Non  sapete  voi  che’l  vostro 
corpo  è tempio  dello  Spirito  Santo 
ch'e  in  voi,  il  quale  avete  da  Dio  : 
e che  non  siete  a voi  stessi  ? 

20  Conciosiacosacliè  siate  stati 
comperati  con  prezzo:  glorificate 
adunque  Iddio  col  vostro  corpo,  e 
col  vostro  spirito,  i quali  son  di  Dio. 

CAP.  VII. 

OR,  quant’  è alle  cose,  delle  qua- 
li m’avete  scritto,  egli  sarebbe 
ben  per  l'uomo  di  non  toccai-  don- 
na. 

2  Ma,  perle  fornicazioni,  ogni  uo- 
mo abbia  la  sua  moglie,  ed  ogni 
donna  il  suo  propìo  marito. 

3  11  marito  renda  alla  moglie  la 
dovuta  benivoglienza,  e parimente 
la  moglie  al  marito. 

4  La  moglie  non  ha  podestà  so- 
pra’] suo  propio  corpo,  ma  ’1  mari- 
to : parimente  ancora  il  marito  non 
ha  podestà  sopra  ’1  suo  propio  cor- 
po, ma  la  moglie. 

6 Non  frodate  l’ un  l' altro,  se  pur 
non  è di  consentimento,  per  un 
tempo,  per  vacare  a digiuno,  ed  ad 
orazione  : poi  di  nuovo  tornate  a 
stare  insieme,  aciochè  Satana  non 
vi  tenti  per  la  vostra  incontinenza. 
6 Or  io  dico  questo  per  concessio- 
ne, non  per  comandamento. 

7  Perciochè  io  vorrei  che  tutti  gli 
uomini  fossero  come  sono  io  : ma 
ciascuno  ha  il  suo  propio  dono  da 
Dio  : l’ uno  in  un’  maniera,  l'altro 
in  un’  altra. 

8  Or  io  dico  a quelli  che  non  son 
maritati,  ed  alle  vedove,  ch’egli  è 
bene  per  loro  che  se  ne  stieno  come 
me  ne  sto  io  ancora. 

9  Ma,  se  non  si  contengono,  ma- 
ri tinsi  : perciochè  meglio  è mari- 
tarsi, che  ardere. 

10  Ma  a’ maritati  ordino,  non  io, 
ma  il  Signore,  che  la  moglie  non  si 
sepali  dal  marito. 

11  E,  se  pure  ella  si  separa,  ri- 
manga senza  maritarsi,  o si  ricon- 
cilii  col  marito.  Il  marito  altresì 
non  lasci  la  moglie. 

12  Ma  agli  altri  dico  io,  non  il  Si- 
gnore,  Se  alcun  fratello  ha  moglie 
infedele,  ed  ella  consente  d’abitar 
con  lui,  non  lascila. 

13  Parimente  ancora  la  donna 
c’ha  un  marito  infedele,  se  egli  con- 
sente d’abitar  con  lei,  non  lascilo. 
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14  Perciochè  il  marito  infedele  è 
Nullificato  nella  moglie,  e la  mo- 
glie infedele  è santificata  nel  mari- 
to : altrimenti,  i vostri  figliuoli 
sarebbero  immondi  : ma  ora  son 
santi. 

15  Clie  se  V infedele  si  separa,  se- 
parisi ; in  tal  caso  il  fratello,  o la 
sorella,  non  son  sottoposti  a ser- 
vitù : ma  Iddio  ci  ha  chiamati  a 


pace. 

16  Perciochè,  che  sai  tu,  moglie, 
se  tu  salverai  ’l  marito  f overo  tu, 
marito,  che  sai  se  tu  salverai  la 
moglie  l 

17  Se  non,  secondo  che  Iddio  ha 
distribuito  ciascuno,  secondo  che'l 
Signore  hachiamato  ciascuno,  cosi 
camini  : e cosi  ordino  in  tutte  le 
chiese. 

16  Alcuno  è egli  stato  chiamato, 
estendo  circonciso  ? non  rattraga- 
slV  prepuzio : alcuno  è egli  stato 
chiamato,  essendo  nel  prepuzio  ? 
non  circoncidasi. 

19  La  circoncisione  è nulla,  e'1 
prepuzio  è nulla  : ma  V tuttto  è l’os- 
servanza de’comandamenti  di  Dio. 

20  Ciascuno  rimanga  nella  voca- 
zione, nella  quale  è stato  chiamato. 

21  Sei  tu  stato  chiamato,  essendo 
servo  ? non  curartene  : ma  se  pur 
puoi  divenir  libero,  usa  più  tosto 
quella  comodità. 

22  Perciochè  colui  ch’è  chiamato 
nel  Signore,  essendo  servo,  è servo 
fiancato  del  Signore:  parimente 
ancora  colui  eh’ e chiamato,  essen- 
do libero,  è servo  di  Cristo. 

23  Voi  siete  stati  comperati  con 
prezzo,  non  divenite  servi  degli 
uomini. 

24  Fratelli,  ognun  rimanga  appo 
Iddio  nella  condizione,  nella  quale 
egli  è stato  chiamato. 

25  Or  intorno  alle  vergini,  io  non 
ne  ho  comandamento  dal  Signore  : 
ma  ne  do  avviso,  come  avendo  ot- 
tenuto misericordia  dal  Signore 
d’esser  fedele. 

26  Io  stimo  adunque  ciò  esser  be- 
ne per  la  soprastante  necessità  : 
perciochè  egli  è bene  per  l'uomo  di 
sfarsene  cosi. 

27  Sei  tu  legato  a moglie?  non 
cercar  d’essere  sciolto  : sei  tu  sciol- 
to da  moglie?  non  cercar  moglie. 

28  Che  se  pure  ancora  prendi  mo- 
glie, tu  non  pecchi  : e,  se  la  vergi- 
ne si  marita,  non  pecca:  ma  tali 
persone  avranno  tribolazione  nella 
carne  : or  lo  vi  risparmio. 

29  Ma  questo  dico,  fratelli,  che  ’1 
tempo  è ornai  abbreviato:  aciochè, 
e coloro  c’hanno  moglie  sieno  co- 
me se  non  F avessero  j 

t^£co,loro  che  Plangono,  come 
se  non  piagnessero  : e coloro  che  si 
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rallegrano,  come  se  non  si  ralle- 
grassero j e coloro  che  comperano, 
come  se  non  dovesser  possedere  ; 

31  E coloroch'usano  questo  mon- 
do, come  non  abusandolo  : percio- 
chè  la  figura  di  questo  mondo  pas- 
sa. 

32  Or  io  disidero  che  voi  siate  sen- 
za sollecitudine.  Chi  non  è mari- 
tato ha  cura  delle  cose  del  Signore, 
comeeglisia  per  piacere  al  Signore: 

33  Ma  colui  eh’  è maritato  ha  cu- 
ra delle  cose  del  mondo,  come  egli 
sia  per  piacere  alla  sua  moglie. 

34  V’è  differenza  tra  la  donna,  e 
la  vergine:  quella  che  non  è ma- 
ritata ha  cura  delle  cose  del  Signo- 
re, aciochè  sia  santa  di  corpo,  e di 
spirito:  ma  la  maritata  ha  cura 
delle  cose  del  mondo,  comeellasia 
per  piacere  al  marito. 

35  Or,  questo  dico  io  perla  vostra 
propia  comodità:  non  per  met- 
tervi addosso  un  laccio,  ma  perciò 
ch'è  decente,  e convenevole  da  at- 
tenervi ««tantamente  al  Signore, 
senza  esser  distratti. 

36  Ma,  se  alcuno  stima  far  cosa 
disonorevole  inverso  la  sua  vergi- 
ne, se  ella  trapassa  il  fior  dell'  età, 
e che  così  pur  si  debba  fare,  faccia 
ciò  ch’egli  vuole,  egli  non  pecca, 
sieno  maritate. 

37  Ma,  chi  sta  fermo  nel  suo  cuore, 
e non  ha  necessità,  ed  è padrone 
della  sua  volontà,  ed  ha  determi- 
nato questo  nel  cuor  suo,  di  guar- 
dar la  sua  vergine,  fa  bene. 

38  Perciò,  chi  marita  la  sua  ver- 
gine fa  bene,  e chi  non  la  marita  fa 
meglio. 

39  Lamoglie  è legata  per  la  legge, 
tutto’l  tempo  che’l  suo  marito  vi- 
ve : ma,  se  ’l  marito  muore,  ella  è 
libera  di  maritarsi  a cui  vuole,  pur- 
ché nel  Signore. 

40  Nondimeno,  ell’è  più  felice, 
secondo’l  mio  avviso,  se  rimane  co- 
sì : or  penso  d’ avere  anch’io  lo  Spi- 
rito di  Dio. 

CAP.  Vili. 

OR,  quant’è  alle  cose  sacrificate 
agl'  idoli,  noi  sappiamo  che 
tutti  abbiam  conoscenza  : la  cono- 
scenza gonfin,  ma  la  carità  edifica. 
2 Or,  se  alcuno  si  pensa  saper' 
qualche  cosa,  non  sa  ancora  nul- 
la, come  si  convien  sapere. 

3  Ma,  se  alcuno  ama  Iddio,  esso 
è da  lui  conosciuto. 

4  Perciò,  quant’è  al  mangiar  del- 
lecosesacrincateagl' idoli,  noisap- 
piamo  che’l  ìdolo  non  è nulla  nel 
mondo,  e che  non  v'  è alcun’  altro 
Dio,  se  non  uno. 

5  Perciochè,  benché  ve  nc  sieno 
cd  in  cielo,  ed  in  terra,  di  quelli  che 


I.  EPISTOLA  A’ CORINTI,  Vili.  IX. 


son  nominati  dij  : (secondo  che  vi 
son  molti  dij,  e molti  signori  :) 

0 Nondimeno,  quant'e  a noi,  ab- 
biamo un  solo  Iddio,  il  Padre,  dal 
quale  son  tutte  le  cose,  e noi  in  lui  : 
ed  un  sol  Signor  Gesù  Cristo,  per  lo 
quale  son  tutte  le  cose,  e noi  per  lui. 

7 Ma  la  conoscenza  non  è in  tut- 
ti : anzi  alcuni  mangiano  quelle  co- 
se infino  ad  ora,  con  coscienza  del- 
l’ idolo,  come  cosa  sacrificata  all’  i- 
dolo:  e la  lor  coscienza,  essendo 
debole,  è contaminata. 

8 Or  il  mangiare  non  ci  commen- 
da a Dio  : perciocliè  avvegnaché 
noi  mangiamo,  non  abbiam  però 
nulla  di  più  : ed  avvegnaché  non 
mangiamo,  non  abbiam  però  nulla 
di  meno, 

9 Ma,  guardate  che  talora  questa 
vostra  podestà  non  divenga  intop- 
po a’  deboli. 

10  Perciochè,  se  alcuno  vede  te, 
c’  hai  conoscenza,  essere  a tavola 
nel  tempio  degl’  idoli,  non  sarà  la 
coscienza  d’esso,  che  è debole,  edi- 
ficata a mangiar  delle  cose  sacri- 
ficate agl'  idoli  ! 

11  E cosi,  per  la  tua  conoscenza, 
perirà  il  fratello  debole,  per  cui 
Cristo  è morto  ? 

12  Or,  peccando  cosi  contr’a’  fra- 
telli, e ferendo  la  lor  coscienza  de- 
bole, voi  peccate  contr’a  Cristo. 

13  Per  la  qual  cosa,  se’l  man- 
giare dà  intoppo  al  mìo  fratello, 
giammai  in  perpetuo  non  mange- 
rò  carne,  aciochè  io  non  dia  intop- 
po al  mio  fratello. 


CAP.  IX. 

NON  sono  io  apostolo  ? non  so- 
no io  libero  ? non  ho  io  vedu- 
to il  nostro  Signor  Gesù  Cristo  ? 
non  siete  voi  l opera  mìa  nel  Si- 
gnore? 

2  Se  io  non  sono  apostolo  agli  al- 
tri, pur  lo  sono  a voi  : conclosia- 
cosachè  voi  siate  il  suggello  del  mìo 
apostolato  nel  Signore  ? 

3  Quest’  è quel  eh’  io  dico  a mia 
difesa  a coloro  che  fanno  inquisi- 
zion  di  me, 

4  Non  abbiamo  noi  podestà  di 
mangiare,  e di  bere  ? 

6  Non  abbiamo  noi  podestà  di 
menare  attorno  una  donna  sorel- 
la, come  ancora  gli  altri  apostoli, 
ed  i fratelli  del  Signore,  e Cefa? 

6 Overo,  io  solo,  e Barnaba,  non 
abbiamo  noi  podestà  di  non  lavo- 
rare ? 

7  Chi  guerreggia  mai  al  suo  pro- 
pio soldo  ? chi  pianta  una  vigna,  e 
non  ne  mangia  del  frutto  ? o,  chi 
pastura  una  greggia,  e non  man- 
gia del  latte  della  greggia  ? 

8  Dico  io  queste  cose  secondo 
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1’  uomo  ? la  legge  non  dice  ella 
eziandio  queste  cose  ? 

9 Conciosiacosachò  nella  legge  di 
Moisè  sia  scritto.  Non  metter  la 
museruola  in  bocca  al  bue  che 
trebbia.  Ha  Iddio  cura  de’  buoi  ? 

10  Overo,  dice  egli  del  tutto  ciò 
per  noi  ? certo,  queste  cose  sono 
scritte  per  noi  : perciochè,  chi  aia 
dee  arare  con  isperanza  : e chi 
trebbia  dee  trebbiar  con  isperanza 
d’esscr  fatto  partecipe  di  ciò  ch’egli 
spera. 

11  Se  noi  v’abbiam  seminate  le 
cose  spirituali,  è egli  gran  cosa  se 
mietiamo  le  vostre  carnali  ? 

12  Se  gli  altri  hanno  parte  a que- 
sta podestà  sopra  voi,  non  l’avrem- 
mo noi  molto  più  ? ma  noi  non  ab- 
biamo usata  questa  podestà:  anzi 
sofferiamo  ogni  cosa,  per  non  dare 
alcuno  sturbo  all’  evangelo  di 
Cristo. 

13  Non  sapete  voi  che  coloro  che 
fanno  il  servigio  sacro  mangiano 
delle  cose  del  tempio  ? e che  coloro 
che  vacano  ali’  altare  partecipano 
con  l’ altare  ? 

14  Cosi  ancora  il  Signore  ha  ordi- 
nato a coloro  ch’annunziano  l’e- 
vangelo,  che  vivano  dell’e vangelo. 

15  Ma  pure  io  non  ho  usata  alcu- 
na di  queste  cose  : ed  anche  non 
ho  scritto  questo,  aciochè  cosi  sia 
fatto  inverso  me  : perciochè,  me- 
glio è per  me  morire,  che  non 
ch’alcuno  renda  vano  il  mio  vanto; 

1C  Perciochè,  avvegnaché  io  e- 
vangelizzi,  non  ho  però  da  gloriar- 
mi : conciosiacosachè  necessità  me 
ne  sia  imposta:  e guai  a me,  se  io 
non  evangelizzo  ! 

17  Perciochè,  se  io  fo  ciòvolonta- 
riamente,  ne  ho  premio:  ma,  se 
lo  fo  malgrado  mio,  pur  me  n'  è 
commessa  la  dispensazione. 

18  Qual  premio  ne  ho  io  adun- 
que? questo,  che,  predicando  l'e- 
vangelo,  io  faccia  che  l'evangelo 
di  Cristo  non  costi  nulla  ; per  non 
abusar  lamia  podestà  nell’ evan- 
gelo. 

19  Perciochè,  benché  io  sia  libero 
da  tutti,  pur  mi  son  fatto  servo  a 
tutti,  per  guadagnarne  il  maggior 
numero. 

20  E sono  stato  a’  Giudei  come 
Giudeo,  per  guadagnare  i Giudei  t 
a coloro  che  son  sotto  la  legge,  co- 
me se  io  fossi  sotto  la  legge,  per 
guadagnar  quei  che  son  sotto  la 
legge: 

21  A quanti  son  senza  la  legge, 
come  se  io  fossi  senza  la  legge,  (ben- 
ché io  non  sia  a Dio  senza  la  legge, 
ma  a Cristo  sotto  la  legge,!  per 
guadagnar  quanti  son  senza  la 
legge. 
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22  Io  sono  stato  come  debole  a’ 
deboli,  per  guadagnare  i deboli  : a 
tutti  sono  stato  ogni  cosa,  per  sal- 
varne del  tutto  alcuni. 

23  Or  io  fo  questo  per  l’evangelo, 
aciochè  ne  sia  partecipe  io  ancora. 

24  Non  sapete  voi  che  coloro  che 
corrono  nell'  arringo,  corrono  ben 
tutti,  ma  un  solo  ne  porta  il  palio  l 
correte  per  modo,  che  ne  portiate 
il  palio. 

25  Or,  chiunque  s'esercita  ne’ 
combattimenti  è temperato  in  ogni 
cosa  : e que’  tali  fanno  ciò,  per  ri- 
cevere una  corona  corruttibile: 
ma  noi  dobbiam  farlo  per  riceverne 
una  incorruttibile. 

20  lo  dunque  corro  per  modo,  che 
non  corra  all’  incerto  : cosi  scher- 
misco, come  non  battendo  l’aria: 

27  Anzi,  macero  il  mio  corpo,  e 
lo  riduco  in  servitù  : aciochè  talo- 
ra, avendo  predicato  agli  altri,  io 
stesso  non  sia  riprovato. 


CAP.  X. 

OR,  fratelli,  io  non  voglio  ch’i- 
gnoriate che  i nostri  padri  fu- 
rono tutti  sotto  la  nuvola,  e che 
tutti  passarono  per  lo  mare  ; 

2  E che  tutti  furono  battezzati  in 
Moisè,  nella  nuvola,  e nel  mare  ; 

3  E che  tutti  mangiarono  il  mede- 
simo cibo  spirituale  ; 

4  E che  tutti  bevvero  la  medesi- 
ma bevanda  spirituale  : perciocliè 
beveano  della  pietra  spirituale,  che 
crii  seguitava  : or  quella  pietra  era 
Cristo. 

5  Ma  Iddio  non  gradi  la  maggior 
parte  di  loro  : perciocliè  furono  ab- 
battuti nel  diserto. 

6  Or  queste  cose  furono  figure  a 
noi  : aciochè  noi  non  appetiamo 
cose  malvage,  siccome  aneli’  essi 
/'appetirono  : 

7  E che  non  divegniate  idolatri, 
come  alcuni  di  loro  : secondo  ch’e- 
gli è scritto.  Il  popolo  s'assettò  per 
mangiare,  e per  bere:  poi  si  levò 
per  sollazzare  : 

8  E non  fornichiamo,  come  alcu- 
ni di  loro  fornicarono,  onde  ne 
caddero  in  un  giorno  ventitremila  : 
9 E non  tentiamo  Cristo,  come 
ancora  alcuni  di  loro  lo  tentarono, 
onde  perirono,  per  li  serpenti  : 

10  E non  mormoriate,  come  an- 
cora alcuni  di  loro  mormorarono, 
onde  perirono  per  lo  distruttore. 

11  Or  tutte  queste  cose  avvenne- 
ro loro  per  servir  di  figure  : e sono 
scritte  per  ammonizion  di  noi,  ne’ 
quali  si  sono  scontrati  gli  ultimi 
termini  de'  secoli. 

12  Perciò,  chi  si  pensa  star  ritto, 
riguardi  che  non  caggia. 

13  Tentazione  non  v’ha  ancora 
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colti,  senon  umana:  or  Iddio  è fe- 
dele, il  qual  non  lascerà  che  siate 
tentati  sopra  le  vostre  forze  : ma 
con  la  tentazione  darà  l'uscita, 
aciochè  la  possiate  sostenere. 

14  Perciò,  cari  miei,  fuggite  dal- 
l’ idolatria. 

15  Io  parlo  come  ad  intendenti  : 
giudicate  voi  ciò  ch’io  dica 

Iti  II  calice  della  benedizione,  il 
qual  noi  benediciamo,  non  è egli  la 
comunion  del  sangue  di  Cristo  ? il 
pane,  che  noi  rompiamo,  non  è egli 
la  comunion  del  corpo  di  Cristo  t 

17  Perciochè  v'i  un  medesimo  pa- 
ne, noi,  benché  molti,  siamo  un  me- 
desimo corpo  : poiché  partecipiamo 
tutti  un  medesimo  pane. 

18  Vedete  l’ Israel  secondo  la  car- 
ne: non  hanno  coloro  che  mangia- 
no i sacrifici)  comunione  con  l’al- 
tare? 

19  Che  dico  io  adunque?  che  l’i- 
dolo sìa  qualche  cosa  ? o che  ciò 
ch’è  sacrificato  agl’  idoli  sia  qualche 
cosa  ? 

20  Anzi  dico,  che  le  cose  che  i 
Gentili  sacrificano,  le  sacrificano 
a’ demoni,  e non  a Dio:  or  io  non 
voglio  che  voi  abbiate  comunione 
co  demoni. 

21  Voi  non  potete  bere  il  calice 
del  Signore,  e ’l  calice  de’  demoni  : 
voi  non  potete  partecipar  la  mensa 
del  Signore,  e la  mensa  de'demoni. 

22  Vogliamo  noi  provocare  il  Si- 
gnore a gelosia?  siamo  noi  più  for- 
ti di  lui  ? 

23  Ogni  cosa  m’ è lecita,  ma  non 
ogni  cosa  è ispediente  : ogni  cosa 
m’  è lecita,  ma  non  ogni  cosa 
edifica. 

24  Niuno  cerchi  ’l  suo  propio,  ma 
ciascuno  cerchi  ciò  eh’  è per  altrui. 

25  Mangiate  di  tutto  ciò  che  sì 
vende  nel  macello,  senza  fame 
scrupolo  alcuno  per  la  coscienza  : 

26  Perciochè  del  Signore  è la  ter- 
ra, e tutto  ciò  eh'  ella  contiene. 

27  E,  se  alcuno  degl’  infedeli  vi 
chiama,  e volete  andarvi,  man- 
giate di  tutto  ciò  che  v’  è posto  da- 
vanti, senza  fame  scrupolo  alcuno 
per  la  coscienza. 

28  Ma,  se  alcuno  vi  dice.  Quest’ 
è delle  cose  sacrificate  agl’  idoli  ; 
non  ne  mangiate,  per  cagion  di 
colui  che  ve  V ha  significato,  e per 
la  coscienza. 

29  Or  io  dico  coscienza,  non  la  tua 
propia,  ma  quella  d’ altrui  : per- 
ciochè, perchè  sarebbe  la  mìa  li- 
bertà giudicata  della  coscienza  al- 
trui? 

30  Che  se  per  grazia  io  posso  usar 
le  vivande,  perchè  sarei  biasimato 
perciò  di  che  io  rendo  grazie  ? 

31  Cosi  adunque,  o che  mangiate. 
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o che  beviate,  o clic  facciate  al- 
cuna altra  cosa,  fate  tutte  le  cose 
alla  gloria  di  Dio. 

32  Siate  senza  dare  intoppo  nè  a' 
Giudei,  nè  a'  Greci,  nè  alla  chiesa 
di  Dio. 

33  Siccome  io  ancora  compiaccio 
a tutti  in  ogni  cosa,  non  cercando 
la  mia  propia  utilità,  ma  quella  di 
molti,  aciochè  sieno  salvati. 


CAP.  XI. 

SIATE  miei  imitatori,  siccome 
io  ancora  lo  son  di  Cristo. 

2 Or  io  vi  laudo,  fratelli,  di  ciò  che 
virlcordate  di  tutte  le  cose  che  son 
da  me  : e che  ritenete  gli  ordina- 
menti,  secondo  ch'io  ve  gli  ho  dati. 
3 Ma  io  voglio  che  sappiate,  clie'l 
capo  d’ogni  uomo  è Cristo,  e che’l 
capo  della  donna  è l’ uomo,  e che’  1 
capo  di  Cristo  è Iddio. 

4  Ogni  uomo,  orando,  o profetiz- 
zando, col  capo  coperto,  fa  ver- 
gogna al  suo  capo. 

5  Ma  ogni  donna,  orando,  o pro- 
fetizzando, col  capo  scoperto,  fa 
vergogna  al  suo  capo:  perciochè 
egli  è una  medesima  cosa  che  se 
fosse  rasa. 

6  Imperocliè,  se  la  donna  non  si 
vela,  fondasi  ancora  : che  8'  egli  è 
cosa  disonesta  alla  donna  d'esser 
tonduta,  o rasa,  velisi. 

7  Conciosiacosachè,  quant'  è al- 
l'uomo, egli  non  debba  velarsi  ’i  ca- 
po, essendo  rimagine,  e la  gloria 
di  Dio  : ma  la  donna  è la  gloria 
dell’  uomo. 

8  Perciochè  l'uomo  non  è dalla 
donna,  ma  la  donjia  dall*  uomo. 

9  Imperochè  ancora  l'uomo  non 
fu  creato  per  la  donna,  ma  la  donna 
per  l’ uomo. 

10  Perciò,  la  donna  dee,  per  ca- 
mion degli  angeli,  avere  la  podestà 
m sul  capo. 

11  Nondimeno,  nè  l'uomo  è senza 
la  donna,  nè  la  donna  senza  l'uo- 
mo, nel  Signore. 

12  Perciochè,  siccome  la  donna  è 
dall'uomo,  cosi  ancora  ruomod  per 
la  donna:  ed  ogni  cosa  è da  Dio. 

13  Giudicate  fra  voi  stessi  : E"  egli 
convenevole  che  la  donna  Coccia 
orazione  a Dio,  senza  esser  velata  1 
14  La  natura  stessa  non  v'  insegna 
ella  eh’  egli  è disonore  all’  uomo  se 
egli  porta  chioma  ì 
15  Ma,  se  la  donna  porta  chioma, 
che  ciò  le  è onore  ì conciosiacosa- 
chè la  chioma  le  sia  data  per  velo. 

16  Or,  se  alcuno  vuol  parer  con- 
tenzioso, noi,  nè  le  chiese  di  Dio, 
non  abbiamo  una  tale  usanza. 

17  Or  io  non  vi  laudo  in  questo, 
ch’io  vi  dichiaro,  cioè,  che  voi  vi  rau- 
nate  non  in  meglio,  ma  in  peggio. 


18  Perciochè  prima,  intendo  che, 
quando  vi  raunate  nella  chiesa,  vi 
son  fra  voi  delle  divisioni  ; e ne  cre- 
do qualchè  parte. 

19  Conciosiacosachè  bisogni  che 
vi  sieno  eziandio  dell’  eresie  fra  voi, 
aciochè  coloro,  che  sonoaccettevo- 
li,  sien  manifestati  fra  voi. 

20  Quando  adunque  voi  vi  rau 
nate  insieme,  ciò  che  fate  non  e 
mangiar  la  Cena  del  Signore. 

21  Perciochè,  nel  mangiare,  cia- 
scuno prende  innanzi  la  sua  propia 
cena  : e l' uno  ha  fame,  e l’ altro  è 
ebbra 

22  Perciochè,  non  avete  voi  delle 
case  per  mangiare,  e per  bere  ? 
overo,  sprezzate  voi  la  chiesa  di 
Dio,  e fate  vergogna  a quelli  che 
non  hanno?  che  dirovvi?  laude- 
rò vvi  in  ciò  ? io  non  vi  laudo. 

23  Conciosìacosacli’ io  abbia  dal 
Signore  ricevuto  ciò  che  ancora  ho 
datoa  voi,  cioè,  che’l  Signore  Gesù, 
nella  notte  eh’  egli  fu  tradito,  prese 
del  pane  : 

24  E,  dopo  aver  rendute  grazie,  lo 
ruppe,  e disse.  Pigliate,  mangiate} 
quest’  è il  mio  corpo,  il  qual  per  voi 
è rotto  : fate  questo  in  rammemo- 
razion  di  me. 

25  Parimente  ancora  prese  il  ca- 
lice, dopo  aver  cenato:  dicendo. 
Questo  calice  è il  nuovo  Patto  nel 
sangue  mio  : fate  questo,  ogni  vol- 
ta cne  voi  ne  berrete,  in  rammemo- 
r&zion  di  me. 

26  Perciochè,  ogni  volta  che  voi 
avrete  mangiato  di  questo  pane,  e 
bevuto  di  questo  calice,  voi  annun- 
zierete la  morte  del  Signore,  fin 
eh’  egli  venga. 

27  Perciò,  chiunque  avrà  mangia- 
to questo  pane,  o bevuto  il  calice 
del  Signore,  indegnamente,  sarà 
colpevole  del  corpo,  e del  sangue 
del  Signore. 

28  Or  provi  l'uomo  sè  stesso,  e co- 
si mangi  di  questo  pane,  e bea  di 
questo  calice. 

29  Conciosiacosachè  chine  man- 
gia, e bee  indegnamente,  mangi,  e 
bea  giudicio  a sè  stesso,  non  discer- 
nendo il  conio  del  Signore. 

30  Perciò  fra  voi  vi  son  molti  in- 
fermi, e malati  : e molti  dormono. 

31  Perciochè,  se  esaminassimo 
noi  stessi,  non  saremmo  giudicati. 

32  Or,  essendo  giudicati,  slamo 
dal  Signore  corretti,  aciochè  non 
siamo  condannati  col  mondo. 

33  Per  tanto,  fratelli  miei,  raunan 
dovi  per  mangiare,  aspettatevi  gli 
uni  gli  altri. 

34  E,  se  alcuno  lia  fame,  mangi  in 
casa:  aciochè  non  vi  rauniate  in 
giudicio.  Or,  quant'  è all' altre  cose, 
io  ne  disporrò,  quando  sarò  venuto. 
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CAP.  XII. 

OR,  intorno  a.' doni  spirituali, 
fratelli,  io  non  voglio  che  siate 
in  ignoranza. 

2 voi  sapete  eh’  eravate  Gentili, 
traportatl  dietro  agl’ idoli  mutoli, 
secondo  eh' eravate  menati. 

3 Perciò,  io  vi  fi)  assaporo  che  niu- 
no,  parlando  per  lo  Spirito  di  Dio, 
dice  Gesù  essere  anatema:  e che 
altresì  niuno  può  dire  Gesù  esser  il 
Signore,  se  non  per  lo  Spirito  Santo. 
4 Or  vi  sono  diversità  dì  doni:  ma 
non  v’è  se  non  un  medesimo  Spi- 
rito. 


5 Vi  sono  ancora  diversità  di  mi- 
nisteri : ma  non  v'  è se  non  un  me- 
desimo Signore. 

6 Vi  son  parimente  diversità  d'o- 
perazioni : ma  non  v’è  se  non  un 
medesimo  Iddio,  il  quale  opera  tut- 
te le  cose  in  tutti. 

7 Or  a ciascuno  è data  la  manife- 
stazion  dello  Spirito,  perciò  ch’è 
utile,  ed  ispediente. 

ti  Conciosiacosachè  ad  uno  sia  da- 
ta, per  lo  Spirito,  parola  di  sapien- 
za : ed  ad  un’altro,  secondo’l  me- 
desimo Spirito,  parola  di  scienza  : 

9 Ed  ad  un'altro,  fede,  nel  mede- 
simo Spirito  : ed  ad  un’  altro,  doni 
delle  guarigioni,  per  lo  medesimo 
Spirito  : ed  ad  un’ altro, l’operar  po- 
tenti operazioni:  ed  ad  un* altro, 
profezia  : odati  un’altro,  discernere 
gli  spiriti: 

10  Ed  ad  un'  altro,  diversità  di 
lingue  : ed  ad  un’altro,  l’ interpre- 
tazion  delle  lingue. 

11  Or  tutte  queste  cose  opera  quel- 
l'uno, e medesimo  Spirito,  distribu- 
endo particolarmente  i suoi  doni  a 
ciascuno,  come  egli  vuole. 

12  Perciochè,  siccome  il  corpo  è 
un  solo  corpo,  ed  ha  molte  membra, 
e tutte  le  membra  di  quel  corpo, 
che  è un  solo,  benché  sieno  molte, 
sono  Uno  stesso  corpo  : cosi  ancora 
è Cristo. 

13  Conciosiacosachè  in  uno  stesso 
Spiritò  noi  tutti  siamo  stati  battez- 
zati, per  essere  Un  medeslmocorpo  : 
e Giudei,  e Greci  ; e servi, e franchi  ; 
e tutti  siamo  stati  abbeverati  per  es- 
sere im  medesimo  Spìrito. 

14  Perciochè  ancora  il  corpo  non 
'è  un  sol  membro,  ma  molti. 

18  Se  ’l  piè  dice,  Perciochè  Io  non 
son  mano,  io  non  son  del  corpo  ; 
non  è egli  però  del  corpo  ? 

16  E,  se  l’orecchio  dice,  Perciochè 
io  non  sono  occhio,  io  non  son  del 


. - - - se  tutto  fòsse 
udito,  ove  sarebbe  l’ odorato  ? 

16  Ma  ora  Iddio  ha  posto  ciascun 
ne  membri  nel  co^go,  siccome  geli 


ha  voluto. 

19  Che  se  tutte  le  membra  fossero 
un  sol  membro,  dove  sarebbe  il 
corpo ? 

20  Ma  ora,  ben  risono  molte  mem- 
bra, ma  «V  un  sol  corpo. 

21  E l'occhio  non  può  dire  alla 
mano,  Io  non  ho  bisogno  di  te:  nè 
parimente  il  capo  dire  a’ piedi.  Io 
non  ho  bisogno  di  voi. 

22  Anzi,  molto  piò  necessarie  che 
laltre  son  le  membra  del  corpo,  che 
paiono  essere  le  più  deboli. 

23  Ed  a quelle,  ciie  noi  stimiamo 
esser  le  meno  onorevoli  del  corpo, 
mettiamo  attorno  più  onore  : e le 
parti  nostre  meno  oneste  son  più 
onestamente  adorne. 

24  Ma  le  parti  nostre  oneste  non 
ne  hanno  bisogno  : anzi  Iddio  ha 
temperato  il  corpo,  dando  maggio- 
re onore  alla  parte  cheriavea  man- 
camento : 

25  Aciocliè  non  vi  sia  dissenzion 
nel  corpo,  anzi  le  membra  abbiano 
tutte  una  medesima  cura  Fune  per 
l’altre. 

26  E,  se  pure  un  membro  patisce, 
tutte  le  membra  compatiscono  : e, 
se  un  membro  è onorato,  tutte  le 
membra  ne  gioiscono  insieme. 

27  Or  voi  siete  il  corpo  di  Cristo, 
e membra  d’ esso,  ciascun  per  par- 
te sua. 

28  Ed  Iddio  ne  ha  costituiti  nella 
chiesa  alcuni,  prima  apostoli,  se- 
condamente profeti,  tc reamente 
dottori  : poi  ha  ordinate  le  potenti 
operazioni  ; poi,  i doni  delle  guari- 
gioni, i sussidi,  i governi,  le  diver- 
sità delle  lingue. 

29  Tutti  sono  eglino  apostoli  ? tut- 
ti sono  eglino  profeti  r tutti  sono 
eglino  dottori  ? 

30  Tutti  hanno  eglino  il  dono  delle 
potenti  operazioni  ? tutti  hanno 
eglino  i doni  delle  guarigioni  ? par- 
lano tutti  divei-se  lingue  ? tutti  so- 
no eglino  interpreti  f 

31  Or  appetite,  come  a gara,  i do- 
ni migliori:  ed  ancora  io  ve  ne  mo- 
strerò una  via  eccellentissima. 

CAP.  XIII. 

Avvegnaché-  io  panassi  tut- 
ti i linguaggi  degli  uomini,  e 
degli  angeli,  se  non  ho  carità,  di- 
vengo un  rame  risonante,  ed  un 
tintinnante  cembalo. 

2 E,  quantunque  io  avessi  pro- 
fezia, e intendessi  tutti  I misteri,  e 
tuttala  scienza:  e,  licnchèio  aves- 
si tutta  la  fede,  talch'  io  trasportas- 
si i monti,  se  non  ho  carità,  non 
son  nulla. 

3 Ed,  avvegnaché  lo  spendessi  in 
nudrire  ì poveri  tntte  le  mie  facol- 
tà, e dessi ’l  mio  corco  ad  essere 
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arso  ; se  non  ho  carità,  quello  nien- 
te mi  giova. 

4 La  carità  è lenta  all’  ira,  è beni- 
gna ; la  carità  non  invidia,  non 
procede  perversamente,  non  si  gon- 
na; 

5 Non  opera  disonestamente,  non 
cerca  le  cose  sue  propie,  non  s' in- 
hasprisce,  non  divisa  il  male; 

6'  Non  si  rallegra  dell'  ingiustizia, 
ma  congioisce  della  verità  ; 

7 Sofferisce  ogni  cosa,  crede  ogni 
cosa,  speraogni  cosa,  sostiene  ogni 
cosa. 

8 La  carità  non  iscade  giammai  : 
ma  le  profezie  saranno  annullate, 
fc  le  lingue  cesseranno,  e la  scienza 
sarà  annullata. 

9 Conciosiacosachè  noi  conosciamo 
in  parte,  ed  in  parte  profetizziamo. 

10  Ma,  quando  la  perfezione  sarà 
venuta,  allora  quello  ch'è  solo  in 
parte  sarà  annullato. 

1 1 Quando  io  era  fanciullo,  io  par- 
lava come  fanciullo,  io  avea  senno 
da  fanciullo,  io  ragionava  come 
fanciullo:  ma, quando son divenu- 
to uomo,  io  ho  dismesse  le  cose  da 
fanciullo,  come  non  essendo  più 
d’alcuno  uso. 

12  Perciochè  noi  veggiamo  ora  per 
ispeccliio,  in  enlmma:  ma  allora 
vedremo  a faccia  a faccia  ••  ora  cono- 
sco in  parte,  ma  allora  conoscerò 
come  ancora  sono  stato  conosciuto. 

13  Or  queste  tre  cose  durano  al 
presente,  fede,  speranza,  e carità  : 
ma  la  maggiore  d’esse  è la  carità. 


CAP.  XIV, 

PROCACCIATE  la  carità,  edap 
petite  come  a gara  i doni  spiri- 
tuali : ma  principalmente,  che  voi 
profetizziate. 

2  Perciochè,  chi  parla  in  linguag- 
gia  strano  non  parla  agli  domini, 
ma  a Dio  : conciosiacosachè  niun 
l’intenda,  ma  egli  ragioni  misteri 
In  ispirito. 

3  Ma  chi  profetizza  ragiona  agli 
uomini,  in  edificazione,  ed  esorta- 
zione, e consolazione. 

4  Chi  parla  in  linguaggio  strano 
edifica  sé.  stesso  : ma  chi  profetizza 
edifica  la  chiesa. 

5  Or  io  voglio  bene  che  voi  tutti 
parliate  linguaggi:  ma  molto  più, 
che  profetizziate  : perciochè  mag- 
giore è chi  profetizza  che  chi  parla 
linguaggi,  se  non  ch’egli  interpreti, 
acloche  la  chiesa  ne  riceva  edifica- 
zione. , , 

6  Ed  ora,  fratelli,  se  io  venissi  a 
voi  parlando  in  linguaggi  strani, 
che  vi  gioverei,  se  non  cn  io  vi  par- 
lassi o in  rivelazione,  o in  scienza,  o 
In  profezia,  o in  dottrina  ? 

7  Le  cose  inanimate  stesse  che 
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rendono  suono,  o flauto,  o cetera, 
se  non  danno  distinzione  a'  suoni  ; 
come  si  riconoscerà  ciò  ch’è  sona- 
to in  sul  flauto,  o in  su  la  cetera  ? 

8 Perciochè,  se  la  tromba  dà  un 
suono  sconosciuto,  dii  s’ apparec- 
chierà alla  battaglia  ? 

9 Cosi  ancora  voi,  se  per  lo  lin- 
guaggio non  proferite  un  parlare 
intelligibile,  come  a’  intenderà  ciò 
che  sarà  detto  ? perciochè  voi  sa- 
rete come  se  parlaste  in  aria. 

10  Vi  sono,  per  esempio,  cotante 
maniere  di  favelle  net  mondo,  e 
niuna  nazione  fra  gli  uomini  è 
mutola. 

11  Seedunque  io  non  intendo  ciò 
che  vuol  dire  la  favella,  io  6arò 
barbaro  a chi  parla,  e chi  parla  sarà 
barbaro  a me. 

12  Cosi  ancora  voi,  poi  che  siete 
disiderosi  de'  doni  spirituali,  cer- 
cate d’abbondarae,  per  l’edificazion 
della  chiesa. 

13  Perciò,  dii  parla  linguaggio 
strano,  preghi  di  potere  interpre- 
tare. 

14  Perciochè,  se  io  fo  orazione  in 
linguaggio  strano,  ben  fa  lo  spiri- 
to mio  orazione,  ma  la  mia  mente 
è infruttuosa. 

15  Che  si  dee  adunque  fare  9 Io 
farò  orazione  con  lo  spirito,  ma  la 
farò  ancora  con  la  mente  : salmeg- 
gerò  con  lo  spirito,  ma  salmeggerò 
ancora  con  la  mente. 

16  Conciosiacosachè,  se  tu  bene- 
dici con  lo  spirito,  come  dirà  colui 
ch'occupa  it  luogo  deli’  idiota,  A- 
men,  al  tuo  ringraziamento;  poi 
ch’egli  non  intende  ciò  che  tu 
dici  r 

17  Perciochè  tu  rendi  ben  grazie, 
ma  altri  non  è edificato. 

18  lo  ringrazio  l’ Iddio  mio,  ch’io 
ho  più  di  questo  dono  di  parlar  di- 
verse lingue  che  tutti  voi. 

19  Ma  nella  chiesa  io  amo  meglio 
dir  cinque  parole  per  la  mia  men- 
te, aciochè  io  ammaestri  ancora 
gli  altri,  che  diecimila  in  lingua 
strana. 

20  Fratelli,  non  siate  fanciulli  di 
senno  : ma  siate  bambini  in  mali- 
zia, ed  uomini  compiuti  in  senno. 

21  Egli  è scritto  nella  legge.  Io 
parlerò  a questo  popolo  per  genti 
di  lingua  strana,  e per  labbra  stra- 
niere: e non  pur  cosi  m’ascolte- 
ranno : dice  il  Signore. 

22  Per  tanto,  i linguaggi  son  per 
segno,  non  a’  credenti,  anzi  agl’ in- 
fedeli : ma  la  profezia  non  è per 
gl’infedeli,  anzi  per  li  credenti. 

23  Se  dunque,  quando  tutta  la 
chiesa  è raunata  insieme,  tutti  par- 
lano linguaggi  strani,  ed  entrano 
degl’  idioti,  o degl’  Infedeli;  non  di- 
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ranno  essi  che  voi  siete  fuor  del 
senno  ? 

24  Ma.  se  tutti  profetizzano,  ed 
entra  alcuno  infedele,  od  Idiota, 
egli  è convinto  da  tutti,  è giudica- 
to da  tutti. 

25  E cosi  i segreti  del  suo  cuore 
son  palesati:  e cosi,  gittandoai  in 
terra  sopra  la  sua  faccia,  egli  ado- 
rerà Idaio,  publicando  che  v eia- 
mente  Iddio  è fra  voi. 

26  Che  convien  dunque/are,  fra- 
telli ? Quando  voi  vi  raunate,  a- 
vendo  ciascun  di  voi,  chi  salmo, 
chi  dottrina,  chi  linguaggio,  chi  ri- 
velazione, chi  interpretazione,  fac- 
ciasi ogni  cosa  ad  edificazione. 

27  Se  alcuno  parla  linguaggio 
strano,  facciasi  questo  da  due,  o da 
tre  al  più  : e T uno  dopo  l’altro:  ed 
uno  interpreti. 

28  Ma,  se  non  v'è  alcuno  che  in- 
terpreti, tacciasi  nella  chiesa  colui 
che  parla  linguaggi  strani  : e par- 
li a sé  stesso,  ed  a Dio. 

29  Pailino  due,  o tre  profeti,  e 
gli  altri  giudichino. 

30  E,  se  ad  un’  altro  che  siede  è 
rivelata  alcuna  cosa,  tacciasi  ’1  pre- 
cedente. 

31  Concioslacosachè  tutti  ad  uno 
ad  uno  possiate  profetizzare  : acio- 
chè  tutti  imparino,  e tutti  sieno 
consolati. 

32  E gli  spiriti  de’  profeti  son  sot- 
toposti a’  profeti. 

33  Perciochè  Iddio  non  è Dio  di 
confusione,  ma  di  pace  : e cosi  si 
fa  in  tutte  le  chiese  de’  santi. 

34  Tacciansi  le  vostre  donne  nelle 
raunanze  della  chiesa:  perciochè 
non  è loro  permesso  di  parlare: 
ma  deono  esser  suggette,  come  an- 
cora la  legge  dice. 

35  E,  se  pur  vogliono  impalar 
qualche  cosa,  domandino  i lor  pro- 

Si  mariti  in  casa  : perciochè  è cosa 
isonesta  alle  donne  di  parlare  in 
chiesa. 

36  La  parola  di  Dio  è ella  proce- 
duta da  voi?  overo,  è ella  perve- 
nuta a voi  soli  ? 

37  Se  alcuno  si  stima  esser  profe- 
ta, o spirituale,  riconosca  che  le 
cose  eli  io  vi  scrivo  son  comanda- 
menti  del  Signore. 

38  E se  alcuno  è ignorante,  sialo. 
39  Cosi  dunque,  fratelli  miei,  ap- 
petite come  a gara  il  profetizzare, 
e non  divietate  il  parlar  linguaggi. 
40  Facciasi  ogni  cosa  onestamen- 
te, e per  ordine. 

CAP.  XV. 

OR,  fratelli,  io  vi  dichiaro  l’e- 
vangelio,  il  quale  io  v'ho  evan- 
gelizzato, il  quale  ancora  avete 
ricevuto,  e nel  quale  state  ritti  : 


2 Per  lo  quale  ancora  siete  salva- 
ti : lo  ritenete  voi  nella  maniera, 
che  lo  ve  l' ho  evangelizzato  ? se 
non  eh’  abbiate  creduto  in  vano. 

3 Conciosiacosachè  imprima  io 
v’abbia  dato  ciò  ch'ancora  ho  rice- 
vuto: che  Cristo  è mollo  per  li 
nostri  peccati,  secondo  le  scritture  ; 

4 E ch’egli  fu  seppellito,  e che  ri- 
suscitò al  terzo  giorno,  secondo 
le  scritture  ; 

5 E ch’egli  apparve  a Cefa,  e dipoi 
a’  dodici. 

6 Appresso  apparve  ad  una  volta 
a più  di  cinquecento  fratelli,  de’ 
quali  la  maggior  palle  resta  infino 
ad  ora  : ed  alcuni  ancora  dormono. 

7 Poi  apparve  a Iacobo,  e poi  a 
tutti  gli  apostoli  insieme. 

8 E,  dopo  tutti,  è apparito  ancora 
a me,  come  all’  abortivo. 

9 Perciochè  io  sono  il  minimo  de- 
gli apostoli,  e non  son  pur  degno 
a'esser  chiamato  apostolo,  percio- 
chè io  ho  perseguita  la  chiesa  di 
Dio. 

10  Ma,  per  la  grazia  di  Dio,  io  son 
quel  che  sono  : e la  grazia  sua, 
cliV  stata  verso  me,  non  è stata 
vana:  anzi  ho  vieppiù  faticato 
ch’essi  tutti  : or  non  già  io,  ma  la 
grazia  di  Dio,  la  qdale  è meco. 

11  Ed  io  adunque,  ed  essi,  cosi 
predichiamo,  e così  avete  creduto. 

12  Òr,  se  si  predica  che  Cristo  è 
risuscitato  da’  morti,  come  dicono 
alcuni  fra  voi  che  non  v'è  risur- 
rezion  de’ morti  ? 

13  Or,  se  non  v’è  risurrezion  de’ 
morti.  Cristo  ancora  non  è risu- 
scitato: 

14  E,  se  Cristo  non  è risuscitato, 
vana  è adunque  la  nostra  predica- 
zione, vana  i ancora  la  vostra 
fede. 

15  E noi  ancora  siamo  trovati 
falsi  testimoni  di  Dio  : conciosia- 
cosach’  abbiam  testimoniato  di 
Dio,  ch’egli  ha  risuscitato  Cristo  : 
il  quale  egli  non  ha  risuscitato,  se 
pure  i morti  non  risuscitano. 

16  Perciochè,  se  i morti  non  risu- 
scitano, Cristo  ancora  non  è risu- 
scitato. 

17  E,  se  Cristo  non  è risuscitato, 
vana  è la  vostra  fede,  voi  siete  an- 
cora ne’  vostri  peccati. 

18  Quelli  adunque  ancora  che 
dormono  in  Cristo  son  periti. 

19  Se  noi  speriamo  in  Cristo  solo 
in  questa  vita,  noi  siamo  i più  mi- 
serabili di  tutti  gli  uomini. 

20  Ma  ora  Cristo  è risuscitato  da' 
morti,  egli  è stato  fatto  le  primizie 
di  coloro  che  dormono. 

21  Perciochè,  poiché  per  un’  uo- 
mo i la  morte,  per  un’  uomo  altre- 
sì è la  risurrezion  de'  morti. 
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22  Imperochè,  siccome  in  Adamo 
tutti  muoiono,  così  in  Cristo  tutti 
saran  vivificati. 

23  Ma  ciascuno  nel  suo  propio 
ordine:  Cristo  è le  primizie:  poi, 
nel  suo  avvenimento,  saranno  vi- 
vificati coloro  che  son  di  Cristo. 

24  Poi  sarà  la  fine,  quando  egli 
avrà  rimesso  il  regno  in  man  di 
Dio  Padre  : dopo  ch’egli  avrà  ri- 
dotta al  niente  ogni  signoria,  ed 
ogni  podestà,  e potenza. 

25  Conciosiacosachè  convenga 
eh’  egli  regni,  fin  ch'egli  abbia  mes- 
si tutti  i nemici  sotto  ì suoi  piedi. 

26  II  nemico,  che  sarà  distrutto 
l’ultimo,  è la  morte. 

27  Perclochè  Iddio  ha  posto  ogni 
cosa  sotto  i piedi  d’esso  : or,  quan- 
do dice  ch'ogni  cosa  gli  è sottopo- 
sta, è cosa  chiara  che  ciò  è detto  da 
colui  infuori,  che  gli  ha  sottoposto 
ogni  cosa. 

28  Or,  dopo  ch’ogni  cosa  gli  sarà 
stata  sottoposta,  allora  il  Figliuolo 
sarà  anch'egli  sottoposto  a colui 
che  gli  ha  sottoposto  ogni  cosa: 
aciochè  Iddio  sia  ogni  cosa  in  tutti. 

29  Altrimenti,  che  faran  coloro 
che  son  battezzati  per  li  morti,  se 
del  tutto  i morti  non  risuscitano  ? 
perchè  sono  eglino  ancora  battez- 
zati per  li  morti  ? 

30  Perchè  siamo  noi  ancora  ad 
ogni  ora  in  pericolo  ? 

31  Io  muoio  tuttodì:  si,  per  la 
gloria  di  voi,  ch’io  ho  in  Cristo  Ge- 
sù, nostro  Signore. 

32  Se,  secondo  l'uomo,  io  ho  com- 
battuto con  le  fiere  in  Efeso,  che 
utile  ne  ho  io  ? se  i morti  non  risu- 
scitano, mangiamo,  e beviamo  : 
perciocliè  domane  morremo. 

33  Non  errate  : cattive  conversa- 
zioni corrompono  buoni  costumi. 

34  Svegliatevi  giustamente,  e non 
peccate:  perciochè  alcuni  sono 
ignoranti  ai  Dio  : io  lo  dico  per 
fàrvl  vergogna. 

35  Ma  dira  alcuno,  Como  risusci- 
tano i morti,  e con  qual  corpo  ver- 
ranno? 

36  Pazzo,  quel  che  tu  semini  non 
è vivificato,  se  prima  non  muore. 

37  E,  quant’  è a quel  che  tu  semi- 
ni, tu  non  semini ’l  corpo  c’  ha  da 
nascere  : ma  un  granello  ignudo, 
secondo  che  accade,  o di  frumen- 
to, o d'alcun’  altro  seme. 

38  Ed  Iddio,  secondo  che  ha  vo- 
luto, gli  dà  il  corpo  : ed  a ciascuno 
de’  semi  il  suo  propio  corpo. 

39  Non  ogni  carne  è la  stessacar- 
ne  : anzi,  altra  è la  carne  degli  uo- 
mini, altra  la  carne  delle  bestie, 
altra  la  carne  de’  pesci,  altra  la 
carne  degli  uccelli. 

40  Vi  sono  ancora  de' corpi  cele- 
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sti,  e de’ corpi  terrestri  : ma  altra  è 
la  gloria  de’  celesti,  altra  quella  de’ 
terrestri. 

41  Altro  i lo  splendor  del  sole, 
ed  altro  lo  splendor  della  luna,  ed 
altro  lo  splendor  delle  stelle  : per- 
ciochè un'astro  è differente  dall’af- 
tro  astro  In  {splendore. 

42  Cosi  ancora  sarà  la  rìsurrezlon 
de’ morti:  il  corpo  è seminato  in 
corruzione,  e risusciterà  in  incor- 
ruttibilità. 

43  Egli  è seminato  in  disonore,  e 
risusciterà  in  gloria:  egli  è semi- 
nato in  debolezza,  e risusciterà  in 
forza  : egli  è seminato  corpo  ani- 
male, e risusciterà  corpo  spirituale. 

44  V è corpo  animale,  e v’è  cor- 
po spirituale. 

45  Cosi  ancora  è scritto.  Il  primo 
uomo  Adamo  fu  fatto  in  anima  vi- 
vente. Mal’  ultimo  Adamo  in  ispi- 
rilo vivificante. 

46  Ma  lo  spirituale  non  è prima: 
ma  pruno  è l’animale,  poi  lo  spiri- 
tuale. 

47  11  primiero  uomo,  essendo  di 
terra,  fu  terreno  : il  secondo  uo- 
mo, che  è il  Signore,  é dal  cielo. 

48  Qual  fu  il  terreno,  tali  sono 
ancora  i terreni  : e quale  è il  cele- 
ste, tali  ancora  saranno  i celesti. 

49  E,  come  noi  abbiam  poi-tata 
l’imagine  del  terreno,  porteremo 
ancora  l' imagine  del  celeste. 

50  Or  questo  dico,  fratelli,  che  la 
carne,  e’1  sangue,  non  possono 
eredare  il  regno  di  Dio  : parimen- 
te, la  corruzione  non  ereda  l’ in- 
corruttibilità. 

51  Ecco,  io  vi  dico  un  misterio  : 
non  già  tutti  morremo,  ma  ben 
tutti  saremo  mutati:  in  un  mo- 
mento, in  un  batter  d’occhio,  al 
sonar  dell'  ultima  tromba: 

52  Perciochè  la  tromba  sonerà, 
ed  i morti  risusciteranno  incorrut- 
tibili, e noi  saremo  mutati. 

53  Conciosiacosachè  convenga 
che  questo  corruttibile  rivesta  in- 
corruttibilità,, e che  questo  mor- 
tale rivesta  immortalità. 

54  E,  quando  questo  corruttibile 
avrà  rivestita  incorruttibilità,  e 
che  questo  mortale  avrà  rivestita 
immortalità,  allora  sarà  adempiu- 
ta la  parola  cli’è  scritta.  La  morte 
è stata  abissata  in  vittoria. 

55  O morte,  ove  d’1  tuo  dardo?  0 
inferno,  ove  è la  tua  vittoria  ? 

56  Or  il  dardo  della  morte  i il  pec- 
cato, e la  forza  del  peccato  è la  leg- 
ge. 

57  Ma,  ringraziato  sia  Iddio,  il 
qual  ci  dà  la  vittoria  per  lo  Signo v 
nostro  Gesù  Cristo. 

58  Perciò,  fratelli  miei  diletti, 
state  saldi,  immobili,  abbondanti 
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del  continuo  Bell’opera  del  Signore, 
sapendo  che  la  vostra  fatica  non  è 
vana  nel  Signore. 

CAP.  XVI. 

OR,  quant’  è alla  colletta  che  ai 
fa  per  lì  santi,  come  ne  ho  or- 
dinato alle  chiese  della  Galazia, 
cosi  ancora  fate  voi. 

2  Ogni  primo  giorno  della  setti- 
mana ciascun  di  voi  riponga  ap- 
presso di  sè  ciò  che  gli  sarà  co- 
modo : aciochè,  quando  io  sarò  ve- 
nuto, le  collette  non  s'abbiano  più 
a tare. 

3  E,  quando  io  sarò  giunto,  io 
manderò  coloro  che  voi  avete  ap- 
provati per  lettere  a portar  la  vo- 
stra liberalità  in  Gerusalemme. 

4  E,  se  converrà  ch’io  stesso  ci 
Vaila,  essi  andranno  meco. 

5  Or  lo  verrò  a voi,  dopo  che  sarò 
passato  per  la  Macedonia  : percio- 
cliè  io  passerò  per  la  Macedonia. 

6  E forse  farò  qualche  dimora  ap- 
presso di  voi,  overo  ancora  vi  ver- 
nerò: aciochè  voi  m'accompagnia- 
te dovunque  lo  andrò. 

7  Perciochè  io  non  voglio  questa 
volta  vedervi  di  passaggio:  ma 
spero  dimorar  qualche  tempo  ap- 
presso di  voi,  se’l  Signore  lo  per- 
mette. 

8  Or  io  resterò  in  Efeso  fino  alla 
Pentecoste . 

9  Perciochè  ima  grande  ed  effi- 
cace porte  m’è  aperta:  e vi  aon 
molti  avversari. 

10  Or,  se  Timoteo  viene,  vedete 
ch'egli  stia  sicuramente  appresso 
di  voi:  perciochè  egli  s’aaopera 
nell’  opera  del  Signore,  come  io 
stesso. 

11  Niuno  adunque  lo  sprezzi,  an- 
zi accompagnatelo  in  pace,  aciochè 
egli  venga  a me  : perciochè  io  l'a- 


spetto co’  fratelli. 

12  Or,  quant' è al  fratello  Apollo, 
io  l’ho  molto  confortato  d’andare  a 
voi  co’  fratelli  : ma  egli  del  tutto 
non  ha  avute  volontà  d'andarvi 
ora  : ma  pur  v'andrà  quando  avrà 
Toppo  riunite. 

13  Vegghiate,  state  fermi  nella 
fede,  portatevi  virilmente,  fortifi- 
catevi. 

14  Tutte  le  cose  vostre  lacciansi 
con  carità. 

15  Or,  fratelli,  io  v’esorto  che, 
(voi  conoscete  la  famiglia  di  Stefa- 
na, e sapete  che  è le  primizie  del- 
l’Acaia,  e che  si  son  dedicati  al  ser- 
vigio de’  santi,  I 

16  Voi  ancora  vi  sottomettiate  a 
tali,  ed  a chiunque  s'adopera,  e 
s' affatica  nell’opera  comune. 

17  Or  io  mi  rallegro  della  venute 
di  Stefana,  e di  Fortunato,  e d’A- 
caico  : conciosiacosach'  essi  abbia- 
no supplito  il  vostro  mancamento. 

18  Perciochè  hanno  ricreato  lo 
spirito  mio,  e’1  vostro  : riconoscete 
adunque  coloro  che  sono  tali. 

19  Le  chiese  dell' Asia  vi  saluta- 
no: Aquila,  e Priscilla,  insieme 
con  la  chiesa,  che  i nella  lor  casa, 
vi  salutano  molto  nel  Signore. 

20  Tutti  i fratelli  vi  salutano:  sa- 
lutatevi gli  uni  gli  altri  con  un 
santo  bacio. 

21  II  saluto  di  man  propia  di  me 
Paolo. 

22  Se  alcuno  non  ama  il  Signor 
Gesù  Cristo.sia  anatema  m aranata. 

23  La  grazia  del  Signor  Gesù  Cri- 
sto sia  con  voi. 

24  La  mia  carità  sia  con  tutti  voi, 
in  Cristo  Gesù.  Amen. 

Laprima  a'  Corinti  fu  scritta  da 
Filippi , per  Stefano,  e Fortu- 
nato, ed  Acaico,  e Timoteo. 


II.  EPISTOLA  DI  S.  PAOLO,  APOSTOLO, 

A’  CORINTI. 


CAP.  I. 

PAOLO,  apostolo  dIGesù  Cristo, 
per  la  volontà  di  Dio,  e’1  fra- 
tello Timoteo  : alla  chiesa  di  Dio, 
ch’è  in  Corinto,  con  tutti  i santi. 
Che  sono  In  tutte  l’Acaia  : 

2  Grazia,  e pace  a voi,  da  Dio  no- 
stro Padr  e,  e dal  Signor  Gesù  Cri- 
sto. 

3  Benedetto  sla  Iddio,  e Padre  del 
nostro  Signor  Gesù  Cristo,  il  Padre 
delle  misericordie,  e T Iddio  d'ognì 
consolazione  : 
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4 n qual  ci  consola  in  ogni  nostra 
afflizione  : aciochè,  per  la  consola- 
zione, con  la  quale  noi  stessi  siamo 
da  Dio  consolati,  possiam  consolar 
coloro  che  sono  in  qualunque  affli- 
zione» 

5 Perciochè,  come  le  sofferenze  di 
Cristo  abbondano  in  noi,  cosi  anco- 
ra per  Cristo  abbonda  la  nostra 
consolazione. 

6 Or,  sia  che  siamo  afflitti,  ciò  è 
x la  vostra  consolazione,  e salu- 
: sia  che  altresì  siamo  consolati. 
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ci/i  è per  la  vostra  consolazione,  la 
quale  opera  efficacemente  nel  soste- 
nimento delle  medesime  sofferen- 
ze, le  quali  ancora  noi  patiamo:  e 
la  nostra  speranza  di  voi  è ferma. 

7 Sapendo  che,  come  siete  parte- 
cipi delle  sofferenze,  cosi  ancora 
sarete  partecipi  della  consolazione. 

8 Perciochè,  fratelli,  non  voglia- 
mo eh'  ignoriate  la  nostra  afflizio- 
ne, che  ci  è avvenuta  in  Asia,  co- 
me siamo  stati  sommamente  gra- 
vati sopra  le  nostre  forze  : talché 
siamo  stati  in  gran  dubbio,  ezian- 
dio della  vita: 

9 Anzi  avevamo  già  in  noi  stessi 
la  sentenza  della  morte  : aciochè 
noi  non  ci  confidiamo  in  noi  stessi, 
ma  in  Dio,  il  qual  risuscita  i morti  : 

10  11  qual  ci  na  liberati,  e libera  da 
un  si  gran  pericolo  di  morte:  nel 
quale  speriamo  ch'ancora  pei'  l'av- 
venire ce  ne  libererà  ; 

11  Sovvenendoci  ancora  voi  con- 
giuntamente con  l'orazione  : acio- 
chè del  beneficio  che  ci  sarà  avve- 
nuto per  l'orazione  di  molte  per- 
sone, grazie  sieno  rendute  da  molti 
per  noi. 

12  Perciochè  questo  è il  nostro 
vanto,  cioè,  la  testimonianza  della 
nostra  coscienza,  che  in  semplici- 
tà, e sincerità  di  Dio,  non  in  sa- 
pienza carnale,  ma  nella  grazia  di 
Ilio,  siam  conversati  nel  mondo,  e 
vie  più  ancora  appo  voi. 

13  Perciochè  noi  non  vi  scrivia- 
mo altre  cose,  se  non  quelle  che 
discemete,  overo  ancora  ricono- 
scete : ed  io  spero  che  le  riconosce- 
rete eziandio  infìno  al  fine. 

14  Siccome  ancora  ci  avete  in 
parte  riconosciuti,  clic  noi  siamo  il 
vostro  vanto,  come  altresì  voi  siete 
il  nostro,  il  quale  avremo  nel  giorno 
del  Signor  nostro  Gesù  Cristo. 

15  Ed  in  questa  confidanza  io  vo- 
leva innanzi  venire  a voi,  aciochè 
aveste  una  seconda  grazia  ; 

16  E,  passando  da  voi,  venire  in 
Macedonia  : e poi  di  nuovo  di  Ma- 
cedonia venire  a voi,  e da  voi  es- 
sere accompagnato  in  Giudea. 

17  Facendo  adunque  questa  deli- 
berazione, ho  io  usata  leggerezza  ! 
overo,  le  cose  eh’  io  delibero,  le  de- 
libero io  secondo  la  carne,  talché 
vi  sia  appo  me,  si,  si  : e no,  no  ? 

18  Or,  come  Iddio  è fedele,  la  no- 
stra parola  inverso  voi  non  è stata 
si,  e no. 

19  Perciochè  il  Figlìuol  di  Dio, 
Gesù  Cristo,  ch'è  stato  fra,  voi  pre- 
dicato da  noi,  cioè,  da  me,  da  Sil- 
vano, e da  Timoteo,  non  è stato 
8l,  e no  : ma  è stato  si  in  luL 

20  Conciosiaco8achè  tutte  le  pro- 
messe di  Dio  sieno  in  lui  si,  ed 
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Amen  : alla  gloria  di  Dio,  per  noi. 

21  Or  colui,  che  ci  conferma  con 
voi  in  Cristo,  e’i  quale  ci  ha  unti,  è 
Iddio: 

22  II  qual  ancoraci  ha  suggellati, 
e et  ha  data  l' arra  dello  Spinto  ne’ 
cuori  nostri. 

23  Or  io  chiamo  Iddio  per  testi- 
monio sopra  l'anima  mia,  che,  per 
risparmiarvi,  non  sono  ancora  ve- 
nuto a Corinto. 

24  Non  già  che  noi  signoreggiamo 
la  vostra  fede,  ma  siamo  aiutatori 
della  vostra  allegrezza  : perchè  voi 
state  ritti  per  la  fede. 

CAP.  II. 

OR  io  avea  determinato  appo 
me.  stesso  di  non  venir  di  nuo- 
vo a voi  con  tristizia. 

2  Perciochè,  se  io  vi  contristo, 
chi  sarà  dunque  colui  che  mi  ralle- 
grerà, se  non  colui  stesso  che  sarà 
6tato  da  me  contristato  ? 

3  E quello  stesso  v’  ho  io  scritto, 
aciochè,  quando  verrò,  io  non  ab- 
bia tristezza  sopra  tristezza  da  co- 
loro, da’  quali  io  dovea  avere  alle- 
grezza : confidandomi  di  tutti  voi, 
che  la  mia  allegrezza  è quella  di 
tutti  voi  : 

4  Perciochè  di  grande  afflizione,  e 
distretta  di  cuore,  io  vi  scrissi  con 
molte  lagrime  : non  aciochè  foste 
contristati,  ma  aciochè  conosceste 
la  carità  eh'  lo  ho  abbondantissima 
inverso  voi. 

6  E,  se  alcuno  ha  contristato,  non 
ha  contristato  me,  anzi  in  parte, 
per  non  aggravarlo,  voi  tutti. 

6 Al  tale  basta  quella  riprensione, 
che  gli  è stata  fatta  dalla  raunan- 
za. 

7  Talché,  in  contrario,  più  tosto 
vi  convien  perdonargli,  e consolar- 
lo : chè  talora  quell'  uomo  non  sia 
assolto  dalla  troppa  tristezza. 

8  Perciò,  io  vi  prego  di  ratificare 
inverso  lui  la  carità. 

9  Perciochè  a questo  fine  ancora 
v’ho  scritto,  aciochè  io  conosca  la 
prova  di  voi,  se  siete  ubbidienti  ad 
ogni  cosa. 

10  Or  a chi  voi  perdonate  alcuna 
cosa,  perdono  io  ancora:  percio- 
chè io  altresì,  se  ho  perdonata  co- 
sa alcuna,  a chi  1'  ho  perdonata, 
T Ito  fatto  per  amor  vostro,  nel  co- 
spetto di  Cristo:  aciochè  noi  non 
siamo  soverchiati  da  Satana  : 

11  Perciochè  noi  non  ignoriamo 
le  sue  macchinazioni. 

12  Or,  essendo  venuto  in  Troas 
per  l’evangelo  di  Cristo,  ed  essen- 
domi aperta  una  porta  nel  Signore, 
non  ho  avuta  alcuna  requie  nello 
spirito  mio,  per  non  avervi  trovato 
Tito,  mio  fratello  : 
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13  Anzi,  essendomi  da  loro  ac- 
commiatato, me  ne  sono  andato  in 
Macedonia. 

14  Or  ringraziato  sia  Dio,  che  fa 
Che  sempre  trionfiamo  In  Cristo,  e 
manifesta  per  noi  in  ogni  luogo  l'o- 
dor della  sua  conoscenza. 

15  Perciochè  noi  siamo  il  buono 
odore  di  Cristo  a Dio,  fra  coloro 
che  son  salvati,  e fra  coloro  che 
periscono  : 

16  A questi  veramente,  odor  di 
morte  a morte  : ma  a quelli,  odor 
di  vita  a vita.  (E  chi  è sufficiente 
a queste  cose  1) 

1?  Conciosiacosachè  noi  non  fal- 
sifichiamo la  parola  di  Dio,  come 
molti  altri  : ma,  come  di  sincerità, 
ma  come  da  parte  di  Dio,  parlia- 
mo in  Cristo,  nel  cospetto  di  Dio. 


CAP.  IH. 

Cominciamo  noi  di  nuovo  a 

raccomandar  noi  stessi  f ove- 
ro,  abbiami  noi  bisogno,  come  al- 
cuni, di  lettere  raccomandatorie  a 
voi,  o di  raccomandatorie  da  voi  ? 

2  Voi  siete  la  nostra-lettera,  scrit- 
ta ne’  cuori  nostri  ; intesa,  e letta 
da  tutti  gli  uomini  : 

3  Essendo  manifesto  che  voi  siete 
la  lettera  di  Cristo,  amministrata 
da  noi  j scritta,  non  con  inchio- 
stro, ma  con  lo  Spirito  dell’  Iddìo 
vivente  : non  in  tavole  di  pietra, 
ma  nelle  tavole  di  carne  del  cuore. 
4 Or  una  tal  confidanza  abbiamo 
noi  per  Cristo  appo  Iddio  j 
‘5  Non  già  che  slamo  da  noi  stessi 
sufficienti  pure  a pensar  cosa  al- 
cuna, come  da  noi  stessi  : ma  la 
nostra  sufficienza  è da  Dio  : 

6  II  quale  ancora  ci  ha  renduti 
sufficienti  ad  esser  ministri  del 
nuovo  patto,  non  di  lettera,  ma  di 
spirito  : conciosiacosachè  la  lette- 
ra uccida,  ma  lo  spirito  vivifichi. 

7  Or,  se’l  ministerio  della  morte, 
che  non  era  se  non  in  lettere,  scol- 
pito in  pietre,  fu  glorioso,  talché  i 
figliuoli  d’ Israel  non  potevano  ri- 
guardar fiso  nel  volto  di  Moisè,  per 
la  gloria  del  suo  volto:  ila  qual 
però  dovea  essere  annullata  :) 

8  Come  non  sarà  più  tosto  con 
gloria  il  ministerio  dello  Spirito  ? 

9  Perciochè,  se’l  ministerio  della 
condannazione  fu  con  gloria,  mol- 
to più  abbonderà  in  gloria  il  mini- 
steria.  della  giustizia. 

10  Imperochè  ancora  ciò  che  fu 
glorificato  in  quella  parte,  non  fu 
glorificato  a riguardo  della  più  ec- 
cellente gloria. 

11  Perciochè,  se  quel  c’ha  da  es- 
sere annullato  fu  per  gloria  ; mol- 

^3TagRio,Vente  ha  **  essere  in 
gloria  ciò  c ha  da  durare. 
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12  Avendo  adunque  questa  spe- 
ranza, usiamo  gran  libertà  di  par- 
lare: 

13  E non  facciamo  come  Moisè, 
il  quale  si  mettea  un  velo  su  la 
faccia  ; aciochè  i figliuoli  d’ Israel 
non  riguardassero  fiso  nella  fine 
di  quello  ch’avea  ad  essere  annul- 
lato. 

14  Ma  le  lor  menti  son  divenute 
stupide:  conciosiacosachè  sino  ad 
oggi,  nella  lettura  del  vecchio  te- 
stamento, l’istesso  velo  dimori, 
senza  esser  rimosso  : il  quale  è an- 
nullato in  Cristo. 

15  Anzi,  infino  al  di  d’oggi,  quan- 
do si  legge  Moisè,  il  velo  è posto 
sopra  ’l  cuor  loro. 

lo  Ma,  quando  Israel  si  sarà  con- 
vertito al  Signore,  il  velo  sarà  ri- 
mosso. 

17  Orli  Signore  è quello  Spirito: 
e dove  è lo  Spirito  del  Signore,  ivi 
è libertà. 

18  E noi  tutti,  contemplando  a 
faccia  scoperta,  come  in  uno  spec- 
chio, la  gloria  dei  Signore,  siamo 
trasformati  nella  stessa  imagine, 
di  gloria  in  gloria,  come  per  lo  Spi- 
rito del  Signore. 

CAP.  IV. 

PERCIÒ,  avendo  questo  mini- 
sterio, secondo  che  ci  è stata 
fatta  misericordia,  noi  non  veniam 
meno  dell’  animo  : 

2 Anzi  abbiamo  rinunziato  a’  na- 
scondimenti della  vergogna,  non 
cambiando  con  astuzia,  e non  fal- 
sando la  parola  di  Dio  : anzi  ren- 
dendoci approvati  noi  stessi  appo 
ogni  coscienza  degli  uomini,  da- 
vanti a Dio,  per  la  manifestazion 
della  verità. 

3 Che  se  il  nostro  evangelo  anco- 
ra è coperto,  egli  è coperto  fra  que’ 
che  periscono  : 

4  Fra  i quali  l’ iddio  di  questo  se- 
colo ha  accecate  le  menti  degl’in- 
creduli : aciochè  la  luce  dell’evan- 

rlo  della  gloria  di  Cristo,  il  quale 
l’ imagine  dell' invisibile  Iddio, 
non  risplenda  loro. 

5  Conciosiacosachè  non  predi- 
chiamo noi  stessi,  ma  Cristo  Gesù, 
11  Signore  : e che  noi  siamo  vostri 
servitori,  per  Gesù. 

6  Perciochè  Iddio,  che  disse  che  la 
luce  risplendesse  dalle  tenebre,  i 
quel  c’ha  fatto  schiarire  il  suo 
splendore  ne’  cuoi!  nostri,  per  al- 
luminarci nella  conoscenza  della 

gloria  di  Dio,  nella  faccia  di  Gesù 
risto. 

7  Or  noi  abbiamo  questo  tesoro  in 
vasi  di  terra,  aciochè  l'eccellenza 
di  questa  potenza  sia  di  Dio,  e non 
da  noi. 
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8 Essendo  per  ogni  maniera  af- 
flitti, ma  non  però  ridotti  ad  estre- 
me distrette:  perplessi,  ma  non 
però  disperati  : 

9 Perseguiti,  ma  non  però  abban- 
donati: abbattuti,  ma  non  però 
perduti: 

10  Portando  del  continuo  nel  no- 
eti-o  corpo  la  mortificazione  del  Si- 
gnor Gesti  : aciochè  ancora  si  ma- 
nifesti la  vita  di  Gesù  nel  nostro 
corpo. 

11  Conciosiacosachè  noi  che  vi- 
viamo siamo  del  continuo  esposti 
aliamone  per  Gesù:  aciochè  an- 
cora la  vita  di  Gesù  si  manifesti 
nella  nostra  carne  mortale. 

12  Talché  la  morte  opera  in  noi, 
ma  la  vita  in  voi. 

13  Ma  pure,  avendo  noi  ì’  istesso 
spirito  della  fede,  secondo  ch‘è 
scritto,  Io  ho  creduto,  perciò  ho 
parlato;  noi  ancora  crediamo,  per- 
ciò eziandio  parliamo  ; 

14  Sapendo  che  colui  c’ha  risu- 
scitato il  Signor  Gesù,  risusciterà 
ancora  noi  per  Gesù,  e ci  tara 
compir  con  voi. 

15  Percloehè  tutte  queste  cose 
non  per  voi  : aciochè  la  grazia  es- 
sendo abbondata,  soprabbondl,  per 
lo  ringraziamento  di  molti,  alla 
gloria  in  Dio  : 

16  Perciò  noi  non  veniam  meno 
dell’ animo:  ma, avvegnaché ’l no- 
stro uomo  esterno  si  disfaccia,  pur 
si  rinuova  l’interno  di  giorno  in 
giorno. 

17  Percìochè  la  leggier  nostra  af- 
flizione, ch’è  sol  per  un  momento, 
cl  produce  un  sopra  modo  eccel- 
lente peso  eterno  di  gloria  ; 

18  Mentre  non  abbiamo  il  riguar- 
do fisso  alle  cose  che  si  veggono: 
conciosiacosachè  le  cose  che  si 
veggono  aleno  sol  per  un  tempo: 
ma  quelle  che  non  si  veggono  sieno 
eterne. 

CAP.  V. 

■pERCIOCHE"  noi  sappiamo  che, 

1 se'l  nostro  terrestre  albergo  di 
questo  tabernacolo  è disfatto,  noi 
abbiam  da  Dio  un'  edificio,  che  i 
una  casa  fatta  senza  opera  di  mano, 
eterna  ne’  cieli. 

2 Conciosiacosachè  in  questo  ta- 
bernacolo ancora  sospiriamo,  dlsi- 
derando  d’esser  sopravestiti  della 
nostra  abitazione,  chV  celeste  : 

3 Se  pur  saremo  trovati  vestiti,  e 
non  ignudi. 

4 Percloehè  noi,  che  siamo  in  que- 
to  tabernacolo, sospiriamo.essendo 

aggravati  : e perciò  non  disperia- 
mo già  d’essere  spogliati,  ma  60- 
p Rivestiti:  aciochè  ciò  ch’è  mor- 
tale sia  assorto  dalla  vita. 

- 5 Or  colui  che  ci  lia.  formati  a 
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questo  stesso,  i Iddio,  il  quale  an- 
cora ci  ha  data  l’arra  dello  Spirito. 

6 Noi  adunque  abbiamo  sempre 
confidanza:  e sappiamo  che,  men- 
tre dimoriamo  come  forestieri  nel 
corpo,  siamo  in  pellegrinaggio,  as- 
senti dal  Signore. 

7 (Conciosiacosachè  camlnlamo 
per  fede,  e non  per  aspetto:: 

8 Ma  noi  abbiamo  confidanza,  ed 
abbiamo  molto  più  caro  di  partir 
dal  corpo,  e d'andare  ad  abitar  col 
Signore. 

9 Perciò  ancora  ci  studiamo,  e 
dimorando  come  forestieri  nel  cor- 
po, e partendone,  d’easergli  grati. 

10  Conciosiacosachè  bisogni  che 
noi  tutti  compariamo  davanti  al 
tribunal  di  Cristo,  aciochè  ciascun 
riceva  la  propia  retribuzione  delle 
cose  eh’  egli  avrà  fatte  nel  corpo  : 
secondo  eh’  egli  avrà  operato,  o 
bene,  o male. 

11  Sapendo  adunque  lo  spavento 
del  Signore,  noi  persuadiamo  gli 
uomini,  e siamo  manifestati  a Dio  : 
or  io  spero  che  siamo  manifesti 
eziandio  alle  vostre  coscienze. 

12  Percloehè  noi  non  cl  raccom- 
mandiamo  di  nuovo  a voi,  ma 
vi  diamo  cagion  di  gloriarvi  di  noi  : 
aciochè  abbiate  di  che  gloriarvi  in- 
verso coloro  che  si  gloriano  di  fac- 
cia, e non  di  cuore. 

13  Imperochè,  se  noi  slam  fiior 
del  senno,  lo  siamo  a Dio  : se  al- 
tresì  siamo  in  buon  senno,  lo  siamo 
a voi. 

14  Conciosiacosachè  1*  amor  di 
Cristo  ci  possegga  : 

15  Avendo  fetta  questa  diterml- 
nazione,  che,  se  uno  è morto  pei 
tutti,  tutti  adunque  erano  morti: 
e ch’egli  è morto  per  tutti,  aciochè 
coloro  che  vivono  non  vivano  più 
per  l’ innanzi  a sè  stessi,  ma  a co- 
lui cli'è  morto, e risuscitato  per  loro. 

16  Talché  noi,  da  quest’  ora  non 
conosciamo  alcuno  secondo  la  car- 
ne: ed,  avvegnaché  abbiamo  cono- 
sciuto Cristo  secondo  la  carne, 
pur  ora  non  lo  conosciamo  più. 

17  Se  adunque  alcuno  d in  Cristo, 
egli  è nuova  creatura  : le  cose  vec- 
chie son  passate:  ecco,  tutte  le 
cose  son  fatte  nuove. 

18  Or  il  tutto  è da  Dio,  che  cl  ha 
riconciliati  a sè,  per  Gesù  Cris’to  ; 
ed  ha  dato  a noi  il  ministerio  della 
riconciliazione. 

19  Conciosiacosach’  Iddio  abbia 
rieonciliato  il  mondo  a sè  in  Cristo, 
non  imputando  loro  i lor  falli  : ed 
abbia  posta  in  noi  la  parola  della 
riconciliazione. 

20  Noi  adunque  fecciam  l’amba- 
sciata per  Cristo,  come  se  Iddio 
esortasse  per  noi:  e v’esortiamo 
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per  Cristo,  Siate  riconciliati  a Dio.  i 17  Perciò,  dipartitevi  del  merap 
!2i  perciochè  egli  lia  fatto  esser  , di  loro,  e separate  vene  , dice  U Si- 
Deccato  per  noi  colui  che  non  ha  gnore  ; e non  toccate  nulla  d im- 

Peccal^  ?r aciochè  noi  , mondo,  ed  io  v accoglierò  : 

- - ' ■ • 18  E vi  sarò  pei-  padre,  e voi  mi 

sarete  per  figliuoli,  e per  figliuole  : 
dice  il  Signore  Onnipotente. 

CAP.  VII. 

AVENDO  adunque  queste  prò- 
messe,  cari  miei,  purghiam- 
cì  d'ogni  contaminazion  di  carne, 
e di  spirito,  compiendo  la  nostra 
santificazione  nel  timor  di  Dio. 

2  Dateci  luogo  in  voi:  noi  non 
abbiam  fatto  torto  ad  alcuno,  non 
abbiam  corrotto  alcuno,  non  ab- 
biam frodato  alcuno. 

3  Io  non  lo  dico  a vostra  condan- 
nazione : perciochè  già  innanzi  ho 
detto  che  voi  siete  ne’  cuori  nostri, 
da  morire  insieme,  e da  vivere  in- 
sieme. 

4  Io  "ho  gran  libertà  di  parlare  in* 
verso  voi,  io  ho  molto  di  elle  glo- 
riarmi di  voi:  io  son  ripieno  di 
consolazione,  io  soprabbondo  di  le- 
tizia in  tutta  la  nostra  afflizione. 

5  Perciochè,  essendo  noi  venuti 
in  Macedonia,  la  nostra  carne  non 
ha  avuta  requie  alcuna  : ma  siamo 
stati  afflitti  fn  ogni  maniera  : com- 
battimenti difuori,  spaventi  dentro. 
6 Ma  Iddio,  che  consola  gli  umi- 
liati, ci  ha  consolati  per  la  venuta 
di  Tito. 

7  E,  non  sol  per  la  venuta  d’esso, 
ma  ancora  per  la  consolazione 
della  quale  è stato  consolato  ap- 
presso di  voi  : rapportandoci  la  vo- 
stra grande  affezione,  il  vostro 
pianto,  il  vostro  zelo  per  me  : tal 
di’ io  me  ne  son  molto  maggior- 
mente rallegrato. 

8  Perciochè,  benché  io  v'abbia 
contristati  per  quell’  epistola,  ora 
non  me  ne  pento,  beneh’  io  me  ne 
fossi  pentito  : conciosiacosach’  lo 
vegga  che  quell’epistola,  quan- 
tunque per  un  breve  tempo,  v’  ha 
contristati. 

9  Ora  mi  rallegro,  non  perchè 
siete  stati  contristati,  ma  perchè 
siete  stati  contristati  a penitenza: 
perciochè  voi  siete  stati  contristati 
secondo  Iddio  : aciochè  in  cosa  al- 
cuna voi  non  riceveste  alcun  dan- 
no da  noi. 

10  Conciosiacosachè  la  tristizia 
secondo  Iddio  produca  penitenza  a 
salute,  delia  quale  l’uomo  non  si 
pente  mai:  ma  la  tristizia  del 
mondo  produce  la  morte. 

11  Perciochè,  ecco,  questo  stesso 
che  voi  siete  stati  contristati  se- 
condo Iddio,  quanto  studio  ha  pro- 
dotto in  voi,  anzi  giustificazione, 
anzi  iudegnazione,  anzi  timore, 


conosciuto  peccato:  aciocliè  noi 
fossimo  fatti  giustizia  di  Dio  in  lui. 

CAP.  VI. 

OR  essendo  operai  nell  opera 
sua,  v esortiamo  ancora  che 
non  abbiate  ricevuta  la  grazia  di 
Dio  in  vano:  ..  _ . . 

2 (Perciochè  egli  dice,  Iot  ho  e- 
saudito  nel  tempo  accettevole,  e 
t’ ho  aiutato  nel  giorno  della  salu- 
te. Ecco  ora  il  tempo  accettevole, 
ecco  ora  il  giorno  della  salute.) 

3 Non  dando  intoppo  alcuno  m 
cosa  veruna,  acioclie  il  ministerìo 
non  sia  vituperato  : 

4 Anzi,  rendendoci  noi  stessi  ap; 

Srovati  in  o#ni  cosa»  come  ministri 
i Dio,  in  molta  sofferenza,  in  af- 
flizioni, in  necessità,  in  distrette  : 

6 In  battiture,  in  prigioni,  in  tur- 
bamenti, in  travagli,  in  vigilie,  in 
digiuni  : 

6 In  purità,  in  conoscenza,  in  pa 
zienza,  in  benignità,  in  Ispirito 
Santo,  in  carità  non  finta: 

7 In  parola  di  verità,  in  virtù  di 
Dio,  con  l’armi  di  giustizia  a de- 
stra, ed  a sinistra -, 

8 Per  gloria,  e per  ignominia  ; 
per  buona  filma,  e per  infamia  : 

9 Come  sodduttori,  e pur  veraci: 
come  sconosciuti,  e pur  ricono- 
sciuti : come  morenti,  e pure  ecco 
viviamo  : come  gastigau,  ma  pur 
non  messi  a morte  : 

10  Come  contristati,  e pur  sem- 
pre allegri:  come  poveri,  e pure 
arricchendo  molti  : come  non  aven- 
do nulla,  e pur  possedendo  ogni 
cosa.  , . , 

Il  La  nostra  bocca  è aperta  in- 
verso voi,  o Corinti  I il  cuor  no- 
stro è allargato. 

12  Voi  non  siete  allo  stretto  in 
noi,  ma  ben  siete  stretti  nelle  vo- 
stre viscere. 

13  Or,  per  far  par  pan,  io  parlo 
come  a figliuoli,  allargatevi  anco- 
ra voi. 

14  Non  v’accoppiate  con  gl’  infe- 
deli: perciochè,  che  partecipazion 
v'è  egli  tra  la  giustizia,  e V iniqui- 
tà ? e che  comunion  v'è  egli  della 
luce  con  le  tenebre  ? 

15  E che  convenienza  v'è  egli  di 
Cristo  con  Beliai  ? o che  parte  ha 
li  fedele  con  l’ infedele  ? 

16  E che  accordo  «V  egli  del  tem 
pio  di  Dio  con  gP  idoli  ? conciosla- 
cosachè  voi  siate  il  tempio  dell'  Id- 
dio vivente:  siccome  Iddio  disse, 
Io  abiterò  nel  mezzo  di  loro,  e ca- 
mbierò fra  loro  e sarò  lor  Dio,  ed 
essi  mi  saranno  popolo. 
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ami  grande  affezione,  anzi  zelo, 
anzi  vendetta  t per  ogni  maniera 
voi  avete  dimostrato  che  siete  puri 
In  questo  affare. 

12  Uenchè  adunque  io  v’abbia 
scritto,  io  non  C ho  fatto,  nè  per  co- 
lui c’ha  fatta  V ingiuria,  nè  per  co- 
lui a cui  è stata  fatta  : ma,  aciocliè 
fosse  manifestato  appo  voi,  davan- 
ti a Dio,  lo  studio  nostro,  che  noi 
abbiam  per  voi. 

13  Perciò,  noi  siamo  stati  conso- 
lati: ed  oltre  alla  consolazione  che 
noi  abbiamo  avuta  di  voi,  vie  piti 
ci  siam  rallegrati  per  l’allegrezza 
di  Tito  : perciochè  il  suo  spirito  è 
stato  ricreato  da  voi  tutti. 

14  Perciochè,  se  mi  sono  appo  lui 
gloriato  di  voi  in  cosa  alcuna,  non 
sono  stato  confuso:  ma,  come 
v’abbiam  parlato  in  tutte  le  cose 
in  verità,  cosi  ancora  ciò  di  che  ci 
eravamo  gloriati  a Tito  s’ è trovato 
verità. 

15  Laonde  ancora  egli  è vie  piò 
sviscerato  inverso  voi,  quando  si 
ricorda  dell’  ubbidienza  di  voi  tutti, 
come  l’avete  ricevuto  con  timore, 
e tremore. 

16  Io  mi  rallegro  adunque  eh’ in 
ogni  cosa  io  mi  posso  confidar  di 
voi. 

CAP.  Vili. 

OR,  fratelli,  noi  ri  facciamo  as- 
sapere  la  grazia  di  Dio,  cli'è 
stata  data  nelle  chiese  della  Mace- 
donia ; 

2  Cioè,  eh'  in  molta  prova  d’ affli- 
zione, l’ abbondanza  della  loro  alle- 
grezza, e la  lor  profonda  povertà,  è 
abbondata  nelle  ricchezze  della  lor 
liberalità. 

3  Conciosiacosachè,  secondo’l  po- 
ter loro,  ione  rendo  testimonianza, 
anzi,  8opra'l  poter  loro,  sieno  stati 
volonterosi. 

4  Pregandoci,  con  molti  conforti, 
d’ accettarla  grazia,  e la  comunione 
di  questa  sovvenzione  eh’ è per  li 

santi. 

5 Ed  hanno  fatto,  non  sol  come 
speravamo  : ma  imprimasi  son  do- 
nati loro  stessi  al  Signore  ; ed  a noi, 
per  la  volontà  di  Dio. 

6  Talché  noi  abbiamo  esortato  Ti- 
to che,  come  innanzi  ha  comincia- 
to, così  ancora  compia  eziandio  ap- 
po voi  questa  grazia. 

7  Ma,  come  voi  abbondate  in  ogni 
cosa,  in  fede,  ed  in  parola,  ed  in  co- 
noscenza, ed  in  ogni  studio,  e nella 
carità  vostra  inverso  noi;  fate 
ch'abbondiate  ancora  in  questa 
grazia. 

8  Io  non  lo  dico  per  comandamen- 
to : ma,  per  lo  studio  degli  altri, 
facendo  prova  ancora  della  schiet- 
tezza della  vostra  carità. 
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9 Perciochè  voi  sapete  la  grazia  del 
Signor  nostro  Gesù  Cristo,  come, 
essendo  ricco,  s'è  fatto  povero  per 
voi  : aciochè  voi  arricchiste  per  la 
sua  povertà. 

10  E do  consiglio  in  queRto:  per- 
ciochè questo  è utile  a voi,  i quali 
già  dall  anno  passato  cominciaste, 
non  solo  il  fare,  ma  ancora  il  volere. 

11  Or,  compiete  al  presente  ezian- 
dio il  fare  : aciochè,  come  v’è  stata 
la  prontezza  del  volere,  cosi  ancora 
vi  sia  il  compiere  del  vostro  avere. 

12  Perciochè,  se  v’  è la  prontezza 
dell’  animo,  altri  è accettevole  se- 
condo ciò  eh’  egli  ha,  e non  secondo 
ciò  eh’  egli  non  ha. 

13  Conciosiacosachè  questo  non  si 
faccia,  aciochè  vi  sia  alloggiamen- 
to per  altri,  ed  aggravio  per  voi; 
ma,  per  far  par  pari,  al  tempo  pre- 
sente la  vostra  abbondanza  i impie- 
gata a sovvenire  alla  loro  inopia  : 

14  Aciochè  altresì  la  loro  abbon- 
danza sia  impiegata  a sovvenire  al- 
la vostra  inopia:  affin  che  vi  sia 
ugualità  ; 

15  Secondo  che  è scritto,  Chi  n'a- 
vea  raccolto  assai,  non  n'  ebbe  di 
soverchio  : e chi  poco,  non  n’  ebbe 
mancamento. 

16  Or,  ringraziato  sia  Iddio,  c’  Ita 
messo  nel  cuor  dì  Tito  l’ istesso  stu- 
dio per  voi. 

17  Conciosiacosacli’  egli  abbia  ac- 
cettata l’esortazione  : ed  in  gran  di- 
ligenza s’  è volonterosamente  mes- 
so in  camino,  per  andare  a voi. 

18  Or  noi  abbiamo  mandato  con 
lui  questo  fratello,  la  cui  lode  nel- 
l’ evangelio  i per  tutte  le  chiese  ; 

19  E non  sol  questo  : ma  ancora  è 
stato  dalle  chiese  eletto,  per  esser 
nostro  compagno  di  viaggio  con 
questa  grazia,  eli’ è da  noi  ammini- 
strata alla  gloria  del  Signore  istes- 
so, ed  al  servigio  del  la  prontezza 
dell’animo  vostro: 

20  Schifando  noi  questo,  che  niu- 
no  ci  biasimi  in  quest’  abbondanza, 
eli'  è da  noi  amministrata  : 

21  Procurando  cose  oneste,  non 
sol  nel  cospetto  del  Signore,  ma 
ancora  nel  cospetto  degli  uomini. 

22  Or  noi  abbiam  mandato  con 
loro  questo  nostro  fratello,  il  quale 
abbiamo  spesse  volte,  in  molte  co- 
se, sperimentato  esser  diligente,  ed 
ora  V è molto  più,  per  la  molta  con- 
fidanza che  si  ha  di  voi. 

23  Quant’  è a Tito,  egli  è mio  con- 
sorte, e compagno  d' opera  inverso 
voi  : quant’è  a’fratelli,  sono  aposto- 
li delle  chiese,  gloria  di  Cristo. 

24  Dimostrate  adunque  inverso 
loro,  nel  cospetto  delle  chiese,  la 
prova  della  vostra  carità,  e di  ciò 
che  ci  gloriamo  di  voi. 
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PERCIOCHET  della  sovvenzione 
chV  per  li  santi,  m'è  soverchio 
scrivervene. 

2 Conciosiacosach’ io  conosca  la 
prontezza  dell'animo  vostro,  perla 
quale  io  mi  glorio  di  voi  appo!  Ma- 
cedoni : dicendo  che  l’ Acato  è pre- 
sta fin  dall'  anno  passato  : e la  ge- 
losia da  parte  vostra  ne  ha  provo- 
cati molti. 

3 Or  io  ho  mandati  questi  fratelli, 
aclochè  il  nostro  vanto  di  voi  non 
riesca  vano  in  questa  parte  : affin- 
chè, come  io  dissi,  siate  presti: 

4 Che  talora,  se,  quando  ì Mace- 
doni saranno  venuti  meco,  non- vi 
trovano  presti,  non  siamo  svergo- 
gnati noi,  (per  non  dir  voi,)  in  que- 
sta ferma  confidanza  del  nostro 
vanto. 

5 Perciò  ho  reputato  necessario 
d'esortare  i fratelli,  che  vadano  in- 
nanzi a voi,  e prima  dieno  compi- 
mento alla  già  significata  vostra 
benedizione  : aciochè  sia  presta, 
pur  come  benedizione,  e non  come 
avarizia. 

fi  Or  questo  è ciò  ch'é  detto,  Chi  se- 
mina scarsamente,  mieterò  altresì 
scarsamente  : e chi  semina  liberal- 
mente, mieterà  altresì  in  benedi- 
zione. 

7 Ciascuno  faccia  come  è dilibera- 
to nel  cuor  suo,  non  di  mala  voglia, 
nè  per  necessità:  perciochè  Iddio 
ama  un  donatore  allegro. 


8 Or  Iddio  è potente,  da  fare  ab- 
bondare in  voi  ogni  grazia  : aciochè, 
avendo  sempre  ogni  sufficienza  in 
ogni  cosa,  voi  abbondiate  in  ogni 
buona  opera  : 

9 (Siccome  è scritto,  Egli  ita  spar- 
so, egli  ha  donato  a’  poveri^  la  sua 
giustizia  dimoia  in  eterno. 

10  Or  colui  che  fornisce  di  semen- 


za il  seminatore,  e di  pane  da  man- 
giare, ve  ne  fornisca  altresì,  e 
multiplichi  la  vostra  semenza,  ed 
accresca  i frutti  della  vostra  giusti- 
zia:) 

11  In  maniera  che  del  tutto  siate 
arricchiti  ad  ogni  liberalità,  la  qua- 
le per  noi  produce  rendimento  dì 
grazie  a Dio. 

12  Conclosiacosachè  P amministra- 
zion  di  questo  servigio  sacro,  non 
sol  supplisca  le  necessità  de'  santi, 
ma  ancora  ridondi  inverso  Iddio 
per  molti  ringraziamenti. 

13  In  quanto  che,  per  la  prova  di 
questa  somministrazione,  glorifica- 
no Iddio,  di  ciò  che  vi  sottoponete 
alla  confession  dell’  evangelio  di 
Cristo,  e comunicate  liberalmente 
con  loro,  e con  tutti. 

14  E con  le  loro  orazioni  per  voi  vi 
dimostrano  singolare  affezione  per 
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l’ eccellente  grazia  di  Dio  sopra  voi. 
15  Or  ringraziato  sia  Iddio  del  suo 
ineffabildono. 

CAP.  X. 

OR  io  Paolo  v’esorto  per  la  be- 
nignità, e mansuetudine  di 
Cristo  : io  dico,  che  fra  voi  pi-esente 
in  persona  ben  sono  umile  ; ma,  as- 
sente, sono  animoso  inverso  voL 
2 E vi  prego  che,  essendo  presen- 
te, non  mi  convenga  procedere 
animosamente,  con  quella  confi- 
danza, per  la  quale  son  reputato 
audace,  contr’ad  alcuni  che  fanno 
stima  di  noi,  come  se  cambiassimo 
secondo  la  carne. 

3  Conciosiacosachè,  cambiando 
nella  carne,  non  guerreggiamo  se- 
condo la  carne  : 

4  (Perciochè  l’armi  della  nostra 
guerra  non  son  carnali,  ma  potenti 
a Dio  alla  distruzion  delle  fortezze  :) 

5  Sovvertendo  ì discorsi,  ed  ogni 
altezza  che  s’ eleva  con  tri  alla  cono- 
scenza di  Dio:  e cattivando  ogni 
mente  all’  ubbidienza  di  Cristo  : 

6  Ed  avendo  presta  in  mano  la 
vendetta  d’ ogni  disubbidienza, 
quando  la  vostra  ubbidienza  sarà, 
compiuta. 

7  Riguardate  voi  alle  cose  che  so- 
no in  apparenza?  se  alcuno  si  con- 
fida in  sè  stesso  d’ esser  di  Cristo, 
reputi  altresì  da  sè  medesimo  qué- 
sto, che,  siccome  egli  è di  Cristo, 
cosi  ancora  noi  siam  di  Cristo. 

8  Perciochè,  benché  io  mi  glorias- 
si ancora  alquanto  più  della  nostra 
podestà,  che  1 Signore  ci  ha  data,  ad 
edificazione,  e non  a distruzion  vo- 
stra, io  non  ne  sarei  svergognato  : 
9 Or,  non  facciasi  stima  ai  me, 
come  se  vi  spaventassi  per  lettere. 
10  Perciochè,  ben  sono,  dice  alcu- 
no, le  lettere  gravi,  e folti:  ma  la 
presenza  del  corpo  è debole,  eia  pa- 
rola dispregevole. 

1111  tale  reputi  questo,  che,  quali 
siamo  assenti,  in  parola,  per  lette- 
re ; tali  saremo  ancora  presenti  in 
fatti. 

12  Perciochè  noi  non  osiamo  ag- 
giugnerci,  nè  paragonarci  con  sd- 
curiì  dì  coloro  che  si  raccomandano 
loro  stessi:  ma,  essi,  misurandosi 
per  sè  stessi,  e paragonandosi  con 
sè  stessi,  non  hanno  alcuno  inten- 
dimento. 

13  Ma,  quant'è  a noi,  non  ci  glo- 
rieremo all"  infinito  : anzi,  secondo 
la  misura  dello  spartimento  che  Id- 
dio ci  liaspartìto  per  nostra  misura, 
ci  glorieremo  d’ esser  pervenuti  infi- 
no a voi. 

14  Perciochè  noi  non  ci  distendia- 
mo oltra’l  convenevole,  come  se 
non  fossimo  pervenuti  infino  a voi: 
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conciosiacosachè  siamo  pervenuti 
eziandio  fino  a voi  nella predicazion 
deh'  evangelio  di  Cristo. 

15  Non  gloriandoci  all'  infinito 
delle  fatiche  altrui:  ma,  avendo 
speranza,  che,  crescendo  la  fede 
vostra,  saremo  in  voi  abbondante- 
mente magnificati,  secondo’l  no- 
stro spartimento. 

16  Ed  anche  che  noi  evangelizze- 
remo nc 'luoghi,  che  smi  di  là  da 
voi  ; e non  cfglorieremo  dello  spar- 
tlmento  altrui,  di  cose  preparate. 

17  Or,  chi  si  gloria  glorìlsi  nei  Si- 
gnore. 

18  Conciosiacosachè,  non  colui 
che  raccomanda  sé  stesso  sia  ap- 
provato: ma  colui  che’l  Signore 
raccomanda. 

CAP.  XI. 

OH,  quanto  dispererei  pure  che 
voi  comportaste  un  poco  la 
mia  follia!  ma  pure  comportate- 
mi. 

2  Concioslacosach’  io  sia  geloso  di 
voi  d’ una  gelosia  di  Dio  : perciochè 
io  v'ho  sposati  ad  un  marito,  per 
presentare  una  casta  vergine  a Cri- 
sto. 

3  Ma  lo  temo  che,  come  il  serpen- 
te soddusse  Èva,  con  la  suaastuzia  ; 
cosi  talora  le  vostre  menti  nonsie- 
no  corrotte,  e sviate  dalla  semplici- 
tà die  dee  essere  inverso  Cristo. 

4  Perciochè,  se  colui  che  viene  a 
voi  predicasse  un’  altro  Gesù  che 
noi  non  abbiamo  predicato,  o se 
voi  riceveste  un’altro  Spirito  che 
non  avete  ricevuto,  ed  un’altro 
evangelio  che  non  avete  accettato  ; 
ben  fareste  dì  comportarlo. 

5  Imperochè  io  stimo  di  non  es- 
sere stato  da  niente  meno  de’  som- 
mi apostoli. 

6  Che  se  pur  sono  idiota  nel  par- 
lare, non  lo  son  già  nella  conoscen- 
za : anzi,  del  tutto  siamo  stati  ma- 
nifestati appo  voi  in  ogni  cosa. 

7  Ho  io  commesso  peccato,  in  ciò 
che  mi  sono  abbassato  me  stesso, 
aciochè  voi  foste  innalzati?  in- 
quanto che  gratuitamente  v’  ho 
evangelizzato  l'evangelio  di  Dio. 

8  Io  ho  predate  l’altre  chiese,  pren- 
dendo salario  per  servire  a voi. 

9  Ed  anche,  essendo  appresso  di 
voi,  ed  avendo  bisogno,  non  sono 
stato  grave  ad  alcuno  : perciochè  i 
fratelli,  venuti  di  Macedonia,  han- 
no supplito  il  mio  bisogno:  ed  in 
ogni  cosa  mi  son  conservato  senza 
esservi  grave,  ed  anche  per  C avve- 
nir e mi  conserverò. 

10  La  verità  dì  Cristo  è in  me,  che 
questo  vanto  non  sarà  turato  in 
me  nelle  contrade  dell’  A caia. 

1 1  Perchè  ? forse,  perciochè  Io  non 
v’amo  : Iddio  il  sa. 
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12  Anzi  ciò  eli’  io  fo,  lo  farò  anco- 
ra, per  ricìder  l’ occasione  a coloro 
che  disiderano  occasione:  aciochè 
in  ciò  die  6i  gloriano  sieno  trovati 
quali  noi  ancora. 

13  Perciochè  tali  falsi  apostoli  so- 
no operai  frodolenti,  trasformando- 
si in  apostoli  di  Cristo. 

14  E non  è maraviglia:  perciochè 
Satana  stesso  si  trasforma  in  ange- 
lo di  luce. 

15  E’  non  i dunque  gran  cosa,  se 
i suoi  ministri  ancora  si  trasforma- 
no in  ministri  di  giustizia  : de’  qua- 
li la  fine  sarà  secondo  le  loro  opere. 

16  Io  lo  dico  di  nuovo,  Ninno  mi 
stimi  esser  pazzo  ; se  non,  ricevete- 
mi eziandio  come  pazzo  : aciochè 
io  ancora  mi  glori!  un  poco. 

17  Ciò  ch'io  ragiono  in  questa  fer- 
ma confidanza  di  vanto,  non  lo  ra- 
giono secondo  ’1  Signore,  ma  corno 
in  pazzia. 

18  Poi  che  molti  si  gloriano  secon- 
do la  carne,  io  ancora  mi  glorierò. 

19  Conciosiacosachè  voi,  essendo 
savi,  volentieri  comportiate  i paz- 
zi. 

20  Perciochè,  se  alcuno  vi  riduce 
in  servitù,  se  alcuno  vi  divora,  se 
alcuno  prende,  se  alcuno  s' innalza, 
se  alcuno  vi  percuote  in  Sul  volto  ; 
voi  lo  comportate. 

21  Io  lo  dico  per  maniera  di  vitu- 

Eerio,  come  se  noi  fossimo  stati  de* 
Dii  : e pure,  in  qualunque  cosa  al- 
cuno è animoso,  io  lo  dico  in  paz- 
zia, sono  animoso  io  ancora. 

22  Sono  eglino  Ebrei  ? io  ancora  : 
sono  eglino  Israeliti?  lo  ancora: 
sono  eglino  progenie  d'Abraham  f 
io  ancora. 

23  Sono  eglino  ministri  di  Cristo  ? 
io  parlo  da  pazzo,  io  lo  son  più  di 
loro : in  travagli  molto  piu:  in 
battiture  senza  comparazione  più  : 
in  prigioni  molto  più:  in  morti 
molte  volte  pii r. 

24  Da’  Giudei  ho  ricevuto  cinque 
volte  quaranta  battiture  manco 
una. 

25  Io  sono  stato  battuto  di  verghe 
tre  volte,  sono  stato  lapidato  una 
volta,  tre  volte  ho  rotto  in  mare, 
son  dimorato  un  giorno,  ed  una  not- 
te nel  profondo  mare. 

26  Spesse  volte  sonostato  in  viag- 
gi, in  pericoli  di  fiumi,  in  pericoli 
di  ladroni,  in  pericoli  dalla  mia  na- 
zione, in  pericoli  da'  Gentili,  in  pe- 
ricoli in  città,  in  pericoli  in  solitu- 
dine, in  pericoli  in  mare,  in  perico- 
li fra  falsi  fratelli  ; 

27  In  fatica,  e travaglio:  sovente 
in  vegghie,  In  fame,  ed  in  sete  : in 
digiuni  spesse  volte:  in  freddo,  e 
nudità. 

28  Oltr'  alle  cose  che  son  difuori* 
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ciò  che  si  solleva  tuttodì  contr’  a 
me,  è la  sollecitudine  per  tutte  le 
chiese. 

29  Chi  è debole,  eh'  lo  ancora  non 
sia  debole?  chi  è scandalezzato, 
ch’io  non  arda? 

30  Se  convlen  gloriarsi,  io  mi  glo- 
rierò delle  cose  della  mia  debolezza. 

31  Iddio  e Padre  del  nostro  Signor 
Gesù  Cristo,  il  quale  è benedetto 
in  eterno,  sa  ch'io  non  mento. 

32  In  Damasco,  il  governatore 
del  re  Areta  avea  poste  guardie  nel- 
la città  de'  Damasceni,  volendomi 
pigliare  : 

33  Ma  io  fui  calato  dal  muro  per 
una  finestra,  in  una  sporta  : e così 
scampai  dalle  sue  mani. 


CAP.  XII. 

CERTO,  il  gloriarmi  non  m'è 
speziente  • perciochè  io  verrò 
alle  visioni,  e rivelazioni  del  Si- 
gnore. 

2  Io  conosco  un'uomo  in  Cristo, 
11  quale,  son  già  passati  quattordi- 
ci anni,  fu  rapito  (se  fu  in  corpo,  o 
fuor  del  corpo,  io  noi  so.  Iddio  il 
sai  fino  al  terzo  cielo. 

3  E so  che  quel  tale  uomo  (eefu 
in  corpo,  o fuor  dei  corpo,  io  noi 
so.  Iddio  il  sa,l 

4  Fu  rapito  in  paradiso,  ed  udì 
parole  ineffabili,  le  quali  non  è le- 
cito ad  nomo  alcuno  di  proferire. 

5  Io  mi  glorierò  di  quel  tale  ; ma 
non  mi  glorierò  di  me  stesso,  se  non 
nelle  mie  debolezze, 
fi  Perclochè,  benché  lo  volessi  glo- 
riarmi, non  però  sarei  pazzo  : con 
closlacosache  direi  verità:  ma  io 
me  ne  rimango,  aciochè  niuno  sti- 
mi di  me  sopra  ciò  eh’  egli  mi  vede 
estere,  overo  ode  da  me. 

. 7 Ed  anche,  aciochè  io  non  m’ in 

nalzi  sopra  modo  per  l'eccellenza 
delle  revelazioni,  m'è  stato  dato 
uno  stecco  nella  carne,  un’  angelo 
di  Satana,  per  darmi  delie  guancia- 
te : aciochè  lo  non  m’ innalzi  so- 
pra modo. 

8  Per  la  qual  cosa  ho  pregato  tre 
volte  il  Signore,  che  quello  si  dipar- 
tisse da  me: 

9  Ma  egli  m'ha  detto,  La  mia  gra- 
zia ti  basta  : perciochè  la  mia  vir- 
tù s'adempie  in  debolezza.  Perciò 
molto  volentieri  mi  glorierò  più  to- 
sto nelle  mie  debolezze,  aciochè  la 
virtù  di  Cristo  mi  ripari. 

10  Perciò,  io  mi  diletto  in  debolez- 
ze, in  ingiurie,  in  necessità,  in  per- 
secuzioni, in  distrette  per  Cristo  : 

9uando  io  sono  debole, 
allora  son  forte. 
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ser  commendato:  perclochè  lo  non 
sono  stato  da  nulla  meno  de’sommi 
apostoli,  bench’  io  non  sia  «Sente. 

12  Certo  1 segni  dell’ apostolo  sono 
stati  messi  in  opera  fra  voi,  in  ogni 
sofferenza;  in  segni,  e prodigi,  e 
potenti  operazioni. 

13  Perciochè,  in  che  siete  voi  sta- 
ti da  meno  dell’  altre  chiese,  se  non 
eh’  io  non  vi  sono  stato  grave  ? per. 
donatemi  questo  torto. 

14  Ecco,  questa  è la  terza  volta 
eli’  io  son  presto  a venire  a voi,  e 
non  vi  sarò  grave  : conciosiacosa- 
ch’  io  non  cerchi  i vostri  beni,  ma 
voi  : perciochè  i figliuoli  non  deono 
far  tesoro  a’  padri,  ed  alle  madri  : 
ma  ipadri,  e le  madri,  a’  figliuoli. 

15  E,  quant'  è a me,  molto  volen- 
tieri spenderò,  anzi  sarò  speso  per 
l’ anime  vostre:  quantunque,  a- 
mando  vi  io  sommamente,  sia  ma- 
no amata 

16  Or,  sia  pur  cori  ch’io  non  v’ab- 
bia gravati:  ma  forse,  essendo  a- 
stuto,  v’ho  prest»per  fraudo. 

17  Ho  io,  per  alcun  di  coloro  c'ho 
mandato  a voi,  fatto  profitto  di  voi  ? 

18  Io  ho  pregato  Tito,  ed  ho  con 
lui  mandato  questo  fratello.  Tito 
ha  egli  fatto  profitto  di  voi  ? non 
siamo  noi  cambiati  d’un  medesimo 
spirito,  per  medesime  pedate  ? 

19  Pensate  voi  di  nuovo,  che  noi 
ci  giustifichiamo  appo  voi  ? noi 
parliamo  davanti  a Dio,  in  Cristo  : 
e tutto  ciò,  diletti,  per  la  vostra  edi- 
ficazione. 

20  Perciochè  io  temo  che  talora, 
quando  io  verrò,  io  non  vi  trovi 
quali  io  vorrei  : e ch'io  altresì  sia 
da  voi  ritrovato  quale  voi  non  vor- 
reste : che  talora,  non  vi rieno con- 
tese, gelosie,  ire,  risse,  detrazioni, 
bisbigli,  gonfiamenti,  tumulti: 

21  È che,  essendo  di  nuovo  venu- 
to, l' Iddio  mio  non  m’umilii  appo 
voi:  e ch’io  non  pianga  molti  di 
coloro  eh’ innanzi  hanno  peccato,  e 
non  si  son  ravveduti  dell’immon- 
dizia, e della  fornicazione,  e della 
dissoluzione  c'  hanno  commessa. 

CAP.  XIII. 

ECCO,  quest’  è la  terza  volta 
ch’io  vengo  a voi:  ogni  parola 
è confermata  per  la  bocca  di  due,  0 
di  tre  testimoni. 

2 Già?’ ho  detto  innanzi  tratto,  e 
lo  dico  ancora,  come  presente  : an- 
zi, essendo  assente,  ora  scrivo  a co- 
loro c’  hanno  innanzi  peccato,  ed  a 
tutti  gli  altri  ; che  se  io  vengo  di 
nuovo,  non  risparmierò  alcuno . 

3 Poiché  voi  cercate  la  prova  di 
Cristo  che  parla  in  me,  il  quale  tra- 
verso voi  non  è debole,  ma  è poten- 
te in  voi. 
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4  Perciochè,  ne  egli  è stato  croci- 
fisso per  debolezza,  pur  vive  egli 
per  la  potenza  di  Dio  : perciochè 
ancora  noi  siamo  deboli  in  lui,  ma 
viveremo  con  lui,  per  la  potenza 
di  Dio,  inverso  voi. 
fi  Provate  voi  stessi,  se  siete  nel- 
la fede  : fate  sperienza  di  voi  stessi  : 
non  vi  riconoscete  voi  stessi,  che 
Gesù  Cristo  è in  voi?  se  giù  non 
siete  riprovati. 

6 Ed  io  spero  che  voi  riconoscere- 
te die  noi  non  siam  riprovati. 

7 Or  io  prego  Iddio  che  voi  non 
facciate  alcun  male  ; non,  aciochè 
noi  appaiamo  approvati,  mp  acio- 
chè voi  facciate  quel  eh’  è bene,  e 
noi  siamo  come  riprovati. 

8 Perciochè  noi  non  possiam  nul- 
la contr’ alla  verità,  ma  tutto  ciò 
che  possiamo  è per  la  verità. 

9 Conciosiacosachè  ci  rallegriamo 
quando  siamo  deboli,  e voi  siete 
forti  : ma  ben  disperiamo  ancora 


questo,  cioè , il  vostro  intiero  risto- 
ramento. 

10  Perciò,  io  scrivo  queste  cose, 
essendo  assente  ; aciochè,  essendo 
presente,  io  non  proceda  rigida- 
mente, secondo  la  podestà,  la 

naie  il  Signore  m‘  ha  data,  ad  edi- 
cazione,  e non  a distruzione. 

11  Nel  rimanente,  fratelli,  ralle- 
gratevi, siate  consolati,  abbiate  un 
medesimo  sentimento,  e state  In 
pace  : e l' Iddio  della  carità,  e della 
pace  sarà  con  voi. 

12  Salutatevi  gli  uni  gli  altri  con 
un  santo  bacio  : tutti  i santi  vi  sa- 
lutano. 

13  La  grazia  del  Signor  Gesù  Cri- 
sto, e la  carità  di  Dio,  e la  comunio- 
ne dello  Spirito  Santo,  sia  con  tut- 
ti voi.  Amen. 

La  seconda  a'  Corìnti  fu  scrìtta 
da  Filippi  di  Macedonia,  per 
Tito,  e Luca. 


EPISTOLA  DI  S.  PAOLO,  APOSTOLO, 

A’  GALATI. 


CAP.  I. 

PAOLO,  apostolo,  (non  dagli 
uomini,  nè  per  alcun’  uomo  ; 
ma  per  Gesù  Cristo,  ed  Iddio  Pa- 
dre, che  l’ ha  suscitato  da’  morti,) 
2 E tutti  i fratelli,  che  sono  meco: 
alle  chiese  della  Galazia  : 

3 Grazia  a voi,  e pace,  da  Dio  Pa- 
dre,e dal  Signor  nostro  Gesù  Cristo  : 
4 11  quale  ha  dato  sè  stesso  per  li 
nostri  peccati,  per  ritrarci  dal  pre- 
sente malvagio  secolo,  secondo  la 
volontà  di  Dio,  nostro  Padre  : 

5  Al  quale  sia  la  gloria  ne’  secoli 
de’  secoli.  Amen. 

6  Io  mi  maraviglio,  che  si  tosto, 
da  Cristo,  che  v'  ha  chiamati  in 
grazia,  voi  siate  trasportati  ad 
un’  altro  evangelo  : 

7  II  qual  non  è un’  altro:  ma  vi 
sono  alcuni  che  vi  turbano,  e vo- 
gliono pervertir  l’evangelo  di  Cri- 
sto. 

8  Ma,  avvegnaché  noi,  od  un'an- 
gelo del  cielo,  v’evangelizzassimo 
oltr’  a ciò  che  v’abbiamo  evange- 
lizzato, sia  anatema. 

9  Come  giù  abbiamo  detto,  da 
capo  ancora  dico  al  presente,  Se 
alcuno  v*  evangelizza  oltr'  a ciò 
ch'avete  ricevuto,  sia  anatema. 

10  Perciochè,  induco  io  ora  a 
credere  agli  uomini,  overo  a Dìo  ? 
o,  cerco  io  dì  compiacere  agli  uo- 
mini ? conciosiacosachè,  se  com- 
piacessi ancora  agi  uomini,  io  non 


sarei  servitor  di  Cristo. 

11  Or,  fratelli,  lo  vi  fo  assapere, 
che  l’evangelo,  ch’è  stato  da  me 
evangelizzato,  non  è secondo  l'uo- 
mo. 

12  Perciochè  ancora  lo  non  l’ ho 
ricevuto,  nè  imparato  da  alcuno 
uomo:  ma  per  la  rivelazione  di 
Gesù  Cristo. 

13  Imperochè  voi  avete  udita 
qual  fu  già  la  mia  conversazione 
nel  Giudaesimo,  come  io  persegui- 
va a tutto  potere  la  chiesa  di  Dio, 
e la  disertava  : 

14  Ed  avanzava  nel  Giudaesimo 
sopra  molti  di  pari  età  nella  mia 
nazione,  essendo  stremamente  ze- 
lante delle  tradizioni  de’  miei  padri. 

15  Ma,  quando,  piacque  a Dio,  (il 
qual  m’ha  appartato  fin  dal  ven- 
tre di  mia  madre,  e m’ ha  chiamato 
per  la  sua  grazia,) 

16  Di  rivelare  in  me  il  suo  Fi- 
gliuolo, aciochè  Io  l’evangelizzassi 
ira  i Gentili  ; subito,  senza  con- 
ferir più  Innanzi  con  carne,  e 
sangue: 

17  Anzi,  senza  salire  in  Gerusa- 
lemme, a quelli  eli' erano  stati  apo- 
stoli davanti  a me,  me  n’andai  in 
Arabia,  e di  nuovo  ritornai  in  Da- 
masco. 

18  Poi,  in  capo  a tre  anni,  salii 
in  Gerusalemme,  per  visitar  Pie- 
tro : e dimorai  appresso  di  lui  quin- 
dici giorni. 
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19  E non  vidi  alcun’  altro  desìi 
apostoli,  se  non  lacobo,  fratello 
del  Signore. 

20  Or,  quant'è  alle  cose  eh’  io  vi 
scrivo,  ecco,  nel  cospetto  di  Dio,  io 
non  mento. 

21  Poi  venni  nelle  contrade  della 
Siria,  e della  Cilicia. 

22  Or  io  era  sconosciuto  di  faccia 
alle  chiese  della  Giudea,  che  sono 
in  Cristo  : 

23  Ma  solo  aveano  udito.  Colui, 
che  già  ci  perseguiva,  ora  evange- 
lizza la  fede,  la  quale  egli  già  di- 
sertava : 

24  E glorificavano  Iddio  in  me. 

CAP.  II. 

POI,  in  capo  a quattordici  anni, 
io  salii  di  nuovo  in  Gerusa- 
lemme, con  Barnaba,  avendo  pre- 
so meco  ancora  Tito.’ 

2 Or  vi  salii  per  rivelazione  : e 
narrai  a que’  ai  Gerusalemme  l’e- 
vangelo  cn’  io  predico  fra  i Gen- 
tili : ed  in  particolare,  a coloro  che 
sono  in  maggiore  stima:  aciochè 
in  alcuna  maniera  io  non  corressi, 
o non  fossi  corso  in  vano. 

3 Ma,  non  pur  Tito,  ch’era  meco, 
essendo  Greco,  fu  costretto  d’esser 
circonciso. 

4 E eiò,  per  li  falsi  fratelli,  intro- 
messi sotto  mano,  i quali  erano  sot- 
tentrati per  ispiar  la  nostra  libertà, 
che  noi  abbiamo  In  Cristo  Gesù, 
affin  di  metterci  in  servitù  : 

5 A'  quali  non  cedemmo  per  sog- 
gezione pur  un  momento  : acio- 
chè la  verità  dell’  evangelo  dimo- 
rasse felina  fra  voi. 

6 Ma  non  ricevei  nulla  da  coloro 
che  son  reputati  esser  qualche 
cosa:  quali  già  sieno  stati  niente 
m’importa:  Iddio  non  ha  riguardo 
alla  qualità  d"  alcun’  uomo  : per- 
ciochè quelli  che  sono  in  maggiore 
stima  non  mi  sopraggiunsero  nulla  : 

7 Anzi,  in  contrario,  avendo  ve- 
duto che  m’era  stato  commesso 
l’evangelo  del  prepuzio,  come  a 
Pietro  quel  della  circoncisione  : 

8 (Perciocliè colui,  ch'avea  poten- 
temente operato  in  Pietro  per  l'a- 
postolato della  circoncisione,  avea 
eziandio  potentemente  operato  in 
me  Inverso  i Gentili  :) 

9 E lacobo,  eCefa,  eGlovanni.che 
son  reputati  esser  colonne,  avendo 
conosciuta  la  grazia chem'era  stata 
data,  diedero  a me,  ed  a Barnaba, 
la  mano  di  società  : aciochè  noi 
andassimo  a’  Gentili,  ed  essi  alla 
circoncisione. 

IO  Sol  ci  raccomandarono  che 
ci  ricordassimo  de’  poveri:  e ciò 
eziandio  mi  sono  studiato  di  fare, 
il  Or,  quando  Pietro  fu  venuto 
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in  Antiochia,  io  gli  resistei  in  fac- 
cia: conciofossecosach’  egli  fosse 
da  riprendere. 

12  Perciochè,  avanti  che  certi 
fosser  venuti  d'appresso  a lacobo, 
egli  mangiava  co’  Gentili:  ma, 
quando  coloro  furono  venuti,  si 
sottrasse,  e si  separò,  temendo  que 
della  circoncisione. 

13  E gli  altri  Giudei  s’ infigneva- 
no  ancn’  essi  con  lui  : talché  ezian- 
dio Barnaba  era  insieme  traspor- 
tato per  la  lor  simulazione. 

14  Sia,  quando  io  vidi  che  non  ca- 
mbiavano di  piè  diritto,  secondo  la 
verità  dell’  evangelo,  io  dissi  a Pie- 
tro, in  presenza  di  tutti.  Se  tu,  es- 
sendo Giudeo,  vivi  alla  Gentile,  e 
non  alla  Giudaica  ; perchè  eostri 
gni  i Gentili  a giudaizzare  ? 

15  Noi,  di  natura  Giudei,  e non 
peccatori  d’ infra  i Gentili  : 

16  Sapendo  che  l'uomo  non  è giu- 
stificato per  l'opere  della  legge,  ma 
per  la  tede  di  Gesù  Cristo  ; abbiamo 
ancora  noi  creduto  in  Cristo  Gesù, 
aciochè  fossimo  giustificati  per  la 
fede  di  Cristo,  e non  per  l'opere 
della  legge:  perciochè niuna  carne 
saio  giustificata  per  l’opere  della 
legge: 

17  Or  se,  cercando  d’esser  giusti 
Acati  in  Cristo,  siamo  trovati  an- 
cora noi  peccatori,  è pur  Cristo  mi- 
nistro del  peccato  ? Così  non  sia. 

18  Pereiocliè,  se  io  edifico  di  nuo- 
vo le  cose  c’ho  distrutte,  io  costi- 
tuisco me  stesso  trasgressore. 

19  Conciosiacosachè  per  una  leg- 
ge io  sia  morto  ad  una  altra  legge, 
aciochè  io  viva  a Dio. 

20  Io  son  crocifisso  con  Cristo  : e 
vivo,  non  più  io,  ma  Cristo  vive  in 
me:  e ciò  ch’ora  vivo  nella  carne, 
vìvo  nella  fede  del  Figliuol  di  Dio, 
che  m’ha  amato,  ed  ha  dato  sè 
stesso  per  me. 

21  Io  non  annullo  la  grazia  di 
Dio:  perciochè,  se  la  giustizia  e 

r la  legge.  Cristo  dunque  è mor 
in  vano. 

CAP.  III. 

OGALATI  Insensati,  chi  v’  lia 
ammaliati  per  non  ubbidire 
alla  verità:  voi,  a’  quali  Gesù  Cri- 
sto è stato  prima  ritiatto  davant  i 
agli  occhi,  crocifisso  fra  voi  ? 

2 Questo  solo  disidero  saper  da 
voi  : Avete  voi  ricevuto  lo  Spirito 
per  l'opere  della  legge,  o per  la 
predicazion  della  fede  ? 

3 Siete  voi  così  insensati,  clic, 
avendo  cominciato  per  lo  Spirito, 
ora  siete  perfezionati  per  la  carne  ? 
4 Avete  voi  sofferte  cotante  cose 
in  vano  ! se  pure  ancora  in  vano. 
5 Colui  adunque  che  vi  dispensa 
lo  Spirito,  ed  opera  fra  voi  potenti 
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operazioni,  lo  fa  egli  per  l'opere 
della  legge,  o per  la  predicazion 
della  fede  ì 

6 Siccome  Abraham  credette  a 
Dio,  e ciò  gli  fu  imputato  a giusti- 
zia : 

7 Voi  sapete  pure,  che  coloro  che 
son  della  fede  son  figliuoli  d’Abra- 
ham 

8 E la  scrittura,  antivedendo 
eh’  Iddio  giustifica  le  nazioni  per 
la  fede,  evangelizzò  innanzi  ad  A- 
braham,  Tutte  le  nazioni  saranno 
benedette  in  te. 

9 Talché  coloro  che  son  della  fede 
son  benedetti  col  fedele  Abraham. 

10  Conciosiacosachè  tutti  coloro 
che  son  dell’  opere  della  legge,  sieno 
sotto  maladizione  : perciochè  egli 
è scritto,  Maladetto  chiunque  non 
persevera  in  tutte  le  cose  scritte 
nel  libro  della  legge,  per  farle. 

11  Or,  che  per  la  legge  niuno  sia 
giustificato  appo  Iddio,  è manife- 
sto, perciochè.  Il  giusto  viverà  di 
fede. 

12  Mala  legge  non  òdi  fede:  anzi. 
L’uomo  eh 'avrà  fatte  queste  cose 
viverà  per  esse. 

13  Cristo  ci  ha  riscattati  della  ma- 
ladizion  della  legge,  essendo  per 
noi  fatto  maladizione:  (perciochè 
egli  è scritto,  Maladetto  è chiunque 
ù appiccato  al  legno.) 

- 14  Aciochè  la  benedizione  d’A- 
braham avvenga  alle  nazioni  in 
Cristo  Gesù  : affinchè  per  la  fede  ri- 
ceviamo la  promessa  dello  Spirito. 

15  Fratelli,  io  parlo  nella  maniera 
degli  uomini  : se  un  patto  è ferma- 
to, benché  sia  un  patto  d’uomo, 
niuno  l'annulla,  o v!  sopraggiugne 
cosa  alcuna. 

16  Or  le  promesse  furono  fatte  ad 
Abraham,  ed  alla  sua  progenie: 
non  dice.  Ed  alle  progenie  : come 
parlando  di  molte,  ma  come  d’una, 
Ed  alla  tua  progenie,  eli’  è Cristo. 

17  Or  questo  dico  io.  La  legge, 
venuta  quattrocentrent’  anni  ap- 
presso, non  annulla  11  patto  fer- 
mato prima  da  Dio  in  Cristo,  per 
ridurre  al  niente  la  promessa. 

18  Perciochè,  se  l’eredità  è per  la 
legge,  non  è più  per  la  promessa. 
Or  Iddio  donò  quella  ad  Abraham 
per  la  promessa. 

19  Perchè  dunque  "fu  data  la  leg- 
ge ì fu  aggiunta  per  le  trasgressio- 
ni, finche  fosse  venuta  la  progenie, 
alla  quale  era  stata  fatta  la  pro- 
messa : essendo  publicata  dagli  an- 
geli, per  man  d’un  mediatore. 

20  Or  il  mediatore  non  è d’uno: 
ma  Iddio  è uno. 

21  La  legge  è ella  dunque  stata 
data  conta-'  alle  promesse  di  Dio  ? 
Così  non  sia:  perciochè,  se  fosse 
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stata  data  la  legge,  che  potesse  vi- 
vificare, veramente  la  giustizia  sa- 
rebbe per  la  legge. 

22  Ma  la  scrittura  ha  rinchiuso 
ogni  cosa  sotto  peccato,  aciochè  la 
promessa  fosse  data  a’  credenti  per 
la  fede  di  Gesù  Cristo. 

23  Or,  avanti  che  fosse  venuta  la 
fede,  noi  eravamo  guardati  sotto 
la  legge,  essendo  rinchiusi,  aspet- 
tando la  fede  che  dovea  esser  ri- 
velata. 

24  Talché  la  legge  è stata  nostro 
pedagogo,  aspettando  Cristo,  acio- 
chè fossimo  giustificati  per  fede. 

25  Ma,  la  fede  essendo  venuta, 
noi  non  siamo  più  sotto  pedagogo. 

26  Perciochè  tutti  siete  figliuoli 
di  Dio,  per  la  fede  in  Cristo  Gesù. 

27  Concio8iacosachè  voi  tutti,  che 
siete  stati  battezzati  in  Cristo,  ab- 
biate vestito  Cristo. 

28  Non  v’è  nè  Giudeo,  nè  Greco  : 
non  v’è  nè  servo,  nè  libero:  non 
v’è  nè  maschio,  nè  femmina: 

29  Perciochè  voi  tutti  siete  uno 
in  Cristo  Gesù. 

30  Or,  se  siete  di  Cristo,  siete  a- 
dunque  progenie  d’Abraham,  ed 
eredi  secondo  la  promessa. 

CAP.  IV. 

OR,  io  dico  che  in  tutto’l  tempo 
che  l’erede  è fanciullo,  non  è 
punto  differente  dal  servo  : benché 
egli  sia  signor  di  tutto. 

2  Anzi  egli  è sotto  tutori,  e cura- 
tori, fino  al  tempo  ordinato  innan- 
zi dal  padre. 

3  Cosi  ancora  noi,  mentre  erava- 
mo fanciulli,  eravamo  tenuti  in 
servitù  sotto  gli  elementi  del 
mondo. 

4  Ma,  quando  è venuto  il  compi- 
mento del  tempo,  Iddio  ha  manda- 
to il  suo  Figliuolo,  fatto  di  donna, 
sottoposto  alla  legge: 

5  Affinchè  riscattasse  coloro  ch’e- 
rano  sotto  la  legge,  aciochè  noi  ri- 
cevessimo l’adottazione. 

6  Or,  perciochè  voi  siete  figliuoli. 
Iddio  ha  mandato  lo  Spirito  del  suo 
Figliuolo  ne’  cuori  vostri,  che  gri- 
da, Abba,  Padre. 

7  Talché,  tu  non  sei  più  servo, 
ma  figliuolo  : e,  se  tu  sei  figliuolo, 
sci  ancora  erede  di  Dio,  per  Cristo. 
8 Ma  allora  voi,  non  conoscendo 
Iddio,  servivate  a coloro  che  di 
natura  non  son  dij. 

9 Ed  ora,  avendo  conosciuto  Id- 
dio ; anzi  più  tosto  essendo  stati 
conosciuti  da  Dio,  come  vi  rivol- 
gete di  nuovo  a’  deboli,  e poveri 
elementi,  a’  quali,  tornando  addie- 
tro, volete  di  nuovo  servire  ? _ 

10  Voi  osservate  giorni,  e mesi,  e 
stagioni,  ed  anni. 
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11  Io  temo  di  voi,  eh'  io  non  abbia 
faticato  invano  inverso  voi. 

12  Siate  come  sono  io,  perciochè 
io  ancora  son  come  voi:  fratelli, 
io  ve  ne  prego  : voi  non  m’avete 
fatto  alcun  torto. 

13  Or,  voi  sapete  come  per  l’ad- 
dietro  lo  v’evangelizzai  con  infir- 
mila della  carne  : 

14  E voi  non  Sprezzaste,  nè  schi- 
faste la  mia  prova,  eh’  era  nella 
mia  carne:  anzi  m’accoglieste 
come  un’  angelo  di  Dio,  come 
Cristo  Gesù  stesso. 

15  Che  cosa  adunque  vi  faceva 
cosi  predicar  beati?  conciosiaco- 
sach' io  vi  renda  testimonianza 
die,  se  fosse  stato  possibile,  voi 
v’avreste  cavati  gli  occhi,  e me 
gli  avreste  dati. 

16  Sono  io  dunque  divenuto  vo- 
stro nemico,  proponendovi  la  ve- 
rità ? 

17  Coloro  son  gelosi  di  voi,  non 
onestamente  : anzi  vi  vogliono 
schiudere,  aciochè  siate  gelosi  di 
loro. 

18  Or  egli  è bene  d’esser  sempre 
gelosi  in  bene,  e non  sol  quando 
io  son  presente  appo  voi. 

19  Deh,  figlioletti  miei,  i quali  io 
partorisco  di  nuovo,  finché  Cristo 
eia  formato  in  voi  : 

20  Or  io  dispererei  ora  esser  pre- 
sente appo  voi,  e mutar  la  mia 
voce  : perciochè  io  son  perplesso 
di  voi. 

21  Ditemi,  voi  che  volete  essere 
sotto  la  legge,  non  udite  voi  la 
legge  ? 

22  Conciosiacosach’  egli  sia  scrit- 
to, eh’  Abraham  ebbe  due  figliuoli  : 
uno  della  serva,  ed  uno  della 
franca. 

23  Or  quel  eh'  era  della  serva  fu 
generato  secondo  la  carne:  ma 
quel  eh’  era  della  franca  fu  gene- 
rato ver  la  promessa. 

24  Le  quali  cose  hanno  un  senso 
allegorico  : conciosiacosachè  quel- 
le due  donne  sieno  i due  patti: 
l’ uno  dal  monte  Sina,  che  genera  a 
servitù,  il  quale  è Agar. 

25  Perciochè  Agar  e Sina,  monte 
in  Arabia  : e corrisponde  alla  Ge- 
rusalemme del  tempo  presente; 
ed  è serva,  co’  suoi  figliuoli. 

26  Ma  la  Gerusalemme  disopra  è 
franca:  la  quale  è madre  di  tutti 
noi. 

27  Conciosiacosach’  egli  sia  scrit- 
to, Rallegrati,  o sterile  che  non 
partorivi:  scoppia,  e grida,  tii  che 
non  sentivi  doglie  di  parto  : per- 
ciochè più  saranno  i figliuoli  della 
lasciata,  che  di  colei  ch’avea  il 
manto. 

28  Or  noi,  fratelli,  nella  maniera 
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d’ Isaac,  6lamo  figliuoli  della  pro- 
messa. 

92  Ma  come  allora  quel  eli'  era 
generato  secondo  la  carne,  perse- 

r’ va  quel  ch'era  generato  secon- 
lo  spirito,  cosi  ancora  avviene 
al  presente. 

30  Ma,  che  dice  la  scrittura? 
Caccia  fuori  la  serva,  e ’l  suo  fi- 
gliuolo : perciochè  il  figliuol  della 
serva  non  sarà  erede  col  figliuol 
delia  franca. 

31  Cosi  adunque,  fratelli,  noi  non 
siamo  figliuoli  della  serva,  ma 
della  franca. 

CAP.  V. 

STATE  adunque  fermi  nella  li- 
bertà, della  quale  Cristo  ci  ha 
francati,  e non  siate  di  nuovo  ri- 
stretti sotto  ’l  giogo  della  servitù. 

2  Ecco,  io  Paolo  vi  dico  che,  se 
siete  circoncisi.  Cristo  non  vi  gio- 
verà nulla. 

3  E da  capo  testifico  ad  ogni  uomo 
che  si  circoncide,  eh’  egli  è obli- 
gato  ad  osservar  tutta  la  legge. 

4  O voi,  che  siete  giustificati  per 
la  legge.  Cristo  non  ha  più  alcuna 
virtù  in  voi:  voi  siete  scaduti  dal- 
la grazia. 

5  Perciochè  noi,  in  Ispirito,  per 
fede,  aspettiamo  la  speranza  della 
giustizia. 

6  Conciosiacosachè  in  Cristo  Ge- 
sù nè  la  circoncisione,  nè  ’l  pre- 
puzio, non  sia  d’ alcun  valore  : 
ma  la  fede  operante  per  carità. 

7  Voi  correvate  bene:  chi  v’ha 
dato  sturbo,  per  non  prestar  fede 
alla  verità  ? 

8  Questa  persuasione  non  i da 
colui  che  vi  chiama. 

9  Un  poco  di  lievito  levita  tutta 
la  pasta. 

10  lo  mi  confido  di  voi  nel  Si- 
gnore, che  non  avrete  altro  senti- 
mento : ma  colui  che  vi  turba  ne 
porterà  il  giudicio,  chiunque  egli 
si  sia. 

11  Or,  quant'  è a me,  fratelli,  se 
io  predico  ancora  la  circoncisione, 
perchè  sono  ancora  perseguito? 
lo  scandalo  della  croce  è pur  tolto 
via. 

12  Oh,  fosser  pur  eziandio  ricisì 
coloro  che  vi  turbano  ! 

13  Conciosiacosachè  voi  siate 
stati  chiamati  a libertà,  fratelli: 
sol  non  prendete  questa  libertà 
per  un’  occasione  alla  carne  : ma 
servite  gli  uni  agli  altri  per  la 
carità. 

14  Perciochè  tutta  la  legge  s’a- 
dempie in  questa  unica  parola. 
Ama  il  tuo  prossimo,  come  te 
stesso. 

15  Che  se  voi  vi  mordete,  e divo- 
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rate  gli  uni  gli  altri,  guardate  che 
non  siate  consumati  gli  uni  dagli 
altri. 

16  Or  io  dico,  Caminate  secondo 
lo  Spirito,  e non  adempiete  la  con- 
cupiscenza della  carne. 

17  Concioslacosacliè  la  carne  ap- 
petisca contr’  allo  Spirito,  e lo  Spi- 
rito contri  alla  carne  : e queste 
cose  son  ripugnanti  l' una  all'  al- 
tra: aciochè  non  facciate  qualun- 
que cosa  volete. 

10  Ohe  se  siete  condotti  per  lo 
Spirito,  voi  non  siete  sotto  la  legge. 

19  Or,  manifeste  son  l’opere  della 
carne  : che  sono,  adulterio,  forni- 
cazione, Immondizia,  dissoluzione  : 

20  Idolatria,  avvelenamento,  ini- 
micizie, contese,  gelosie,  ire,  risse, 
dissensioni,  sette  : 

21  Invidie,  micidi,  ebbrezze,  ghiot- 
tonerie, e cose  a queste  slmiglian- 
ti  : delle  quali  cose  vi  predico,  co- 
me ancora  già  ho  predetto,  che 
coloro  che  fanno  cotali  cose  non 
crederanno  il  regno  di  Dio. 

22  Mail  frutto  dello  Spirito  è 
carità,  allegrezza,  pace,  lentezza 
all'ira,  benignità,  bontà, fede, man- 
suetudine, continenza  ; 

23  Contri  a cotali  cose  non  v’è 
legge. 

24  Or  coloro  che  son  di  Cristo 
hanno  crocifissa  la  carne  con  gli 
affetti,  e con  le  concupiscenze- 

25  Se  noi  viviamo  per  lo  Spirito, 
caminiamo  altresì  per  lo  Spirito. 

26  Non  siamo  vanagloriosi,  pro- 
vocando gli  uni  gli  altri,  invidian- 
do gli  uni  gli  altri. 

CAP.  VI. 

FRATELLI,  benché  alcuno  sla 
soprappreso  in  alcun  fallo,  voi 
gli  spirituali  ristorate  un  tale  c.o« 
Ispirilo  di  mansuetudine:  pren- 
dendo guardia  a te  stesso,  che  an- 
cora tu  non  sij  tentata 
2 Portate  i carichi  gli  uni  degli 
altri,  e così  adempiete  la  legge  di 
Cristo. 

3  Perclocliè,  se  alcuno  si  stima 
esser  qualche  cosa,  non  essendo 
nulla,  inganna  sé  stesso  nell'ani- 
mo suo. 

4  Or  provi  ciascuno  1*  opera  sua, 
ed  allora  avrà  il  vanto  per  riguar- 


do di  sé  stesso  solo,  e non  per  ri 
guardo  d' altri. 

5 Perciochè  ciascuno  porterà  il 
suo  propio  peso. 

6 Or  colui  eh'  è ammaestrato  nel- 
la parola,  faccia  parte  d’ ogni  suo 
bene  a colui  che  ram  maestra. 

7 Non  v’  ingannate  : Iddio  non  si 

Può  beffare  : perciochè  ciò  che 
uomo  avrà  seminato,  quello  an 
cora  mieterà. 

8  Imperocliè  colui  che  semina 
alla  sua  carne  mieterà  della  carne 
corruzione:  ma,  chi  semina  allo 
Spirito  mieterà  dello  Spirito  vita 
eterna. 

9  Or  non  vegniam  meno  dell’ani 
mo  facendo  bene:  perciochè,  se 
non  ci  stanchiamo,  noi  mieteremo 
nella  sua  propia  stagione. 

10  Mentre  adunque  abbiam  tem- 
po, facciam  bene  a tutti  : ma  prin- 
cipalmente a'  domestici  della  fede. 
11  Voi  vedete  quanto  gran  let- 
tere v’ho  scritte  di  mia  propia 
mano. 

12  Tutti  coloro  che  voglion  pia- 
cere nella  carne,  per  bel  sem- 
biante, vi  costringono  d’ esser  cir- 
concisi: solo  aciochè  non  sieno 
perseguiti  della  croce  di  Cristo. 

13  Concioslacosach’  eglino  stessi, 
che  son  circoncisi,  non  osservino 
la  legge:  ma  vogliono  che  siate 
circoncisi,  aciochè  si  gloriino  della 
vostra  carne. 

14  Ma,  quant'  è a me,  tolga  Id- 
dio eh'  io  mi  glori!  in  altro  che 
nella  croce  del  Signor  nostro  Gesù 
Cristo,  per  la  quale  il  mondo  è cro- 
cifisso a me,  ed  io  ai  mondo. 

15  Perciochè  in  Cristo  Gesù  nè 
la  circoncisione,  nè  '1  prepuzio, 
non  è d’ alcun  valore  : ma  la  nuo- 
va creatura. 

16  E sopra  tutti  coloro  che  cami- 
neranno  secondo  questa  regola  sia 
pace,  e misericordia  : e sopra  1’  I- 
srael  di  Dio. 

17  Nel  rimanente,  niuno  mi  dia 
molestia:  perciochè  io  porto  nel 
mio  corpo  le  stimmate  del  Signor 
Gesù. 

18  Fratelli,  sia  la  grazia  del  Si- 
gnor nostro  Gesù  Cristo  con  lo 
spirito  vostro.  Amen. 

Fu  scritta  di  Roma  a'  Galati. 
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epistola  di  s.  paolo,  apostolo, 

AGLI  EFESI. 


CAP.  I. 

PAOLO,  apostolo  di  Gesù  Cristo, 
per  la  volontà  di  Dio,  a’  santi 
che  sono  in  Efeso,  e fedeli  in  Cri- 
sto Gesù  : , „ 

2  Grazia  a voi,  e pace,  da  Dio,  I a- 
dre  nostro,  e dal  Signor  Gesù  Cristo. 

3  Benedetto  sia  Iddio,  Padre  del 
Signor  nostro  Gesù  Cristo,  il  <jual 
ci  ha  benedetti  d'ogni  benedizione 
spirituale  ne’  luoghi  celesti  in 
Cristo  : 

4  Siccome  in  lui  ci  ha  eletti  avan- 
ti la  fondazion  del  mondo,  aciochè 
siamo  santi,  ed  irreprensibili  nel 
suo  cospetto,  in  carità  : 

5  Avendoci  predestinati  ad  adot- 
tarci per  Gesù  Cristo,  a sé  stesso, 
secondo’l  beneplacito  della  sua  vo- 
lontà; . , „ 

0 Alla  laude  della  gloria  della  sua 
grazia,  per  la  quale  egli  ci  ha  ren- 
dutl  graziosi  a si,  in  colui  eh  e 
l’Amato  : 

7 In  cui  noi  abbiamo  la  reden 
zlone  per  lo  suo  sangue,  la  remis- 
slon  de’  peccati,  secondo  le  ricchez- 
ze della  sua  grazia  ; 

3  Della  quale  egli  è stato  abbon- 
dante inverso  noi  in  ogni  sapienza, 
ed  intelligenza  ; 

9  Avendoci  dato  a conoscere  il 
misterio  della  sua  volontà,  secon- 
do’l suo  beneplacito,  il  quale  egli 
avea  determinato  in  sè  stesso  ; 

10  Che  è di  raccogliere,  nella  dn 
spensazion  del  compimento  de 
tempi,  sotto  un  capo,  in  Cristo, 
tutte  le  cose,  così  quelle  che  soti 
ne’  cieli,  come  quelle  che  non  sopra 
la  terra  : 

11  In  esso,  dico,  nel  quale  siamo 


vostra  nel  Signor  Gesù,  e la  carità 
vostra  inverso  tutti  i santi  : 

16  Non  resto  mai  di  render  grazie 
per  voi,  facendo.  di  voi  memoria 
nelle  mie  orazioni  : 

17  Aciochè  l’ Iddio  del  Signor  no- 
stro Gesù  Cristo,  il  Padre  della 
gloria,  vi  dia  lo  Spirito  di  sapienza, 
e di  rivelazione,  nella  riconoscenza 
d’esso  : 

18  E gli  occhi  della  mente  vostra 

alluminati,  aciochè  sappiate  quale 
è la  speranza  della  sua  vocazione  : 
e quali  son  le  ricchezze,  della  glo- 
ria della  sua  eredità,  ne’  luoghi 
santi.  , , , 

19  E quale  è,  inverso  noi  che  cre- 
diamo, l’ eccellente  grandezza  della 
sua  potenza  : secondo  la  virtù  del- 
la forza  della  sua  possanza  : 

20  La  quale  egli  ha  adoperata  in 

Cristo,  avendolo  suscitato  da  mor- 
ti, e fattoio  sedere  alla  sua  destra 
ne’  luoghi  celesti  : . 

21  Disopra  ad  ogni  principato,  e 
podestà,  e potenza,  e signoria,  ed 
ogni  nome,  che  si  nomina,  non 
solo  in  questo  secolo,  ma  ancora 
nel  secolo  avvenire  : 

22  E postogli  ogni  cosa  sotto  a 
piedi,  e datolo,  per  capo  sopra  ogni 
cosa,  alla  chiesa  : 

23  La  quale  è il  corpo  d’esso,  U 
compimento  di  colui  che  compie 
tutte  le  cose  in  tutti. 


. l’opera 

consiglio  della  sua  volontà  : 

12  Aciochè  siamo  alla  laude  della 
sua  gloria,  noi  che  prima  abbiamo 
sperato  in  Cristo. 

13  Nel  quale  ancora  voi  siete  sta- 
ti sortiti,  avendo  udita  la  parola 
della  verità,  l’evangelo  della  vo- 
stra salute  : nel  quale  eziandio, 
avendo  creduto,  siete  stati  suggel- 
lati con  lo  Spirito  Santo  della  pro- 
messa ; 

14  II  quale  è l’arra  della  nostra 
eredità,  alla  redenzion  del  franca- 
mento:  alla  laude  della  gloria 
d’esso. 

15  Perciò,  io  ancora,  udita  la  fede 
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CAP.  II. 

E V'HA  risuscitati  ancora  voi, 
eli’ eravate  morti  ne’ falli,  e 
ne’  peccati; 

2 Ne’  quali  già  caminaste,  se- 
guendo’l  secolo  di  questo  mondo, 
secondo’l  principe  della  podestà 
dell’  aria,  dello  spirito  eli’  opera  al 
presente  ne’  figliuoli  della  disub- 
bidienza : 

3 Fra  i quali  ancora  noi  tutti  con- 
versammo già  nelle  concupiscenze 
della  nostra  carne,  adempiendo  le 
voglie  della  carne,  e de’ pensieri: 
ed  eravamo  di  natura  figliuoli 
d’ ira,  come  ancora  gli  altri. 

4  Ma  Iddio,  eh’ è ricco  in  miseri- 
cordia, per  la  sua  molta  carità,  del- 
la quale  ci  ha  amati  : 

5  Eziandio  mentre  eravamo  mor- 
ti ne’  falli,  ci  ha  vivificati  con  Cri- 
sto : (voi  siete  salvati  per  grazia:) 
6 E ci  ha  risuscitati  con  lui,  e 
con  lui  cl  ha  fatti  sedere  ne’  luoghi 
celesti,  in  Cristo  Gesù  : 
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7 Aciochè  mostrasse  ne’  secoli 
avvenire  l'eccellenti  ricchezze  del- 
la sua  grazia,  in  benignità  inverso 
noi,  in  Cristo  Gesù. 

8 l’erciochè  voi  siete  salvati  per 
la  grazia,  mediante  la  fede  : e ciò 
non  i da  voi,  è il  dono  di  Dio  : 

9 Non  per  opere,  aciochè  niuno 
si  glorii. 

10  Coneiosiacosacliè  noi  siamo  la 
fattura  d’esso,  essendo  creati  in 
Cristo  Gesù  a buone  opere,  le  qua- 
li Iddio  ha  preparate,  aciochè  cami- 
niamo  in  esse. 

11  Perciò,  ricordatevi  che  già  voi 
Gentili  nella  carne,  che  siete  chia- 
mati Prepuzio  da  quella  ch’è  chia- 
mata Circoncisione  nella  carne, 
fatta  con  la  mano  : 

12  In  quel  tempo  eravate  senza 
Cristo,  alieni  dalla  republica  d’  I- 
srael,  e stranieri  de’  patti  della 
promessa,  non  avendo  speranza, 
ed  essendo  senza  Dio  nel  mondo  : 

13  Ma  oia,  in  Cristo  Gesù,  voi, 
che  già  eravate  lontani,  siete  stati 
approssimati  per  lo  sangue  di 
Cristo. 

14  Perciochè  egli  è la  nostra  pa- 
ce, il  quale  ha  fatto  de’  due  uno  : 
ed,  avendo  disfatta  la  parete  di 
mezzo  che  faceva  la  chiusura  ; 

15  Ha  nella  sua  carne  annullata 
I*  inimicizia,  la  legge  de’  comanda^ 
mentì,  posta  in  ordinamenti  : acio- 
chè creasse  in  sè  stesso  i due  in 
un’uomo  nuovo,  facendo  la  pace  : 

16  E gli  riconciliasse  amendue  in 
un  corpo  a Dio,  per  la  croce,  aven- 
do uccisa  T inimicizia  in  sé  stesso. 

17  Ed,  essendo  venuto,  ha  evan- 
gelizzato pace  a voi  eli’ eravate  lon- 
tani, ed  a quelli  ch'erario  vicini. 

18  Perciochè  per  esso  abbiamo  gli 
uni  e gli  altri  introduzione  al  Pa- 
dre, in  uno  Spirito. 

19  Voi  dunque  non  siete  più  fore- 
stieri, nè  avveniticci  : ma  concit- 
tadini de’  santi,  e domestici  di  Dio. 

20  Essendo  edificati  sopra ’1  fon- 
damento degli  apostoli,  e de’  pro- 
feti, essendo  Gesù  Cristo  stesso  la 
pietra  del  capo  del  cantone: 

21  In  cui  tutto  l'edificio  ben  com- 
posto cresce  in  tempio  santo  nel 
Signore. 

22  Nel  quale  ancora  voi  siete  in- 
sieme edificati,  per  essere  un  taber- 
nacolo di  Dio,  in  Ispirito. 

CAP.  III. 

PER  questa  cagione  io  Paolo,  il 
prigione  di  Cristo  Gesù  per  voi 
Gentili  ; 

2  (Se  pure  avete  udita  la  dispen- 
Bazion  della  grazia  di  Dio,  che  m’è 
stata  data  inverso  voi 
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3 Come  per  rivelazione  egli  m’ ha 
fatto  conoscere  il  misterio  ; sic- 
come avanti  in  breve  scrissi  ; 

4 A che  potete,  leggendo,  cono- 
scere qual  sia  la  mia  intelligenza 
nel  misterio  di  Cristo  : 

5 II  quale  non  fu  dato  a conoscere 
nell’ altre  età  a’  figliuoli  degli  uo- 
mini, come  ora  è stato  rivelato  a’ 
santi  apostoli,  e profeti  d'esso,  in 
Ispirilo  : 

6 Aciochè  i Gentili  sieno  coeredi, 
e d’un  medesimo  corpo,  e partecipi 
della  promessa  d’esso  in  Cristo,  per 
re  vangelo  : 

7 Del  quale  io  sono  stato  fatto 
ministro,  secondo  ’l  dono  della  gra- 
zia di  Dio,  che  m’è  stata  data,  se- 
condo la  virtù  delia  sua  potenza. 

8 A me,  dico,  il  minimo  di  tutti  i 
santi,  è stata  data  questa  grazia 
d’evangelizzar  fra  i Gentili  le  non 
investigabili  ricchezze  di  Cristo  ; 

9 E dì  manifestare  a tutti,  quale  è 
la  dispensazion  del  misterio,  il 
quale  da’  secoli  è stato  occulto  in 
Dio,  c’  ha  create  tutte  le  cose  per 
Gesù  Cristo  : 

10  Aciochè  nel  tempo  presente  sia 
data  a conoscere  a’  principati,  ed 
alle  podestà,  ne’  luoghi  celesti,  per 
la  chiesa,  la  molto  varia  sapienza 
di  Dio; 

11  Secondo  ’l  proponimento  eter- 
no, il  quale  egli  ha  fatto  in  Cristo 
Gesù,  nostro  Signore  : 

12  In  cui  noi  abbiamo  la  libertà, 
e l’introduzione  in  confidanza,  per 
la  fede  d’esso. 

13  Per  la  qual  cosa  io  richleggio 
che  non  vegniate  meno  dell'  animo 
per  le  mie  tribolazioni,  che  sqffèro 
per  voi  : il  che  è la  vostra  gloria. 

14  Per  questa  cagione,  dico,  io 

Sle  mie  ginocchia  al  Padre  del 
r nostro  Gesù  Cristo  : 
lé  Dal  quale  è nominata  tutta  la 
fàmiglia,  ne’  cieli,  e sopra  la  terra  : 
16  Ch’egli  vi  dia,  secondo  le  ric- 
chezze della  sua  gloria,  d’esser  for- 
tificati in  virtù,  per  lo  suo  Spirito, 
nell’  uomo  interno  ; 

17  E che  Cristo  abiti  ne’  vostri 
cuori  per  la  fede  : 

18  Aciochè,  essendo  radicati,  e 
fondati  in  carità,  possiate  com- 
prendere, con  tutti  i santi,  quale  è 
la  larghezza,  e la  lunghezza,  e la 
profondità,  e l’altezza  ; 

19  E conoscer  la  carità  di  Cristo, 
che  sopravanza  ogni  conoscenza: 
aciochè  siate  ripieni  fino  a tutta  la 
pienezza  di  Dio. 

20  Or  a colui,  che  può,  secondo  la 
potenza  ch’opera  in  noi,  fare  infi- 
nitamente sopra  ciò  che  noi  dileg- 
giamo, o pensiamo  : 

21  A lui  sia  la  gloria  nella  chiesa, 
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in  Cristo  Gesù,  per  tutte  le  genera- 
zioni del  secolo  de’  secoli.  Amen. 

CAP.  IV. 

IO  adunque,  il  prigione,  v'esorto 
nel  Signore,  che  caminiate  con- 
degnamente alla  vocazione,  della 
quale  siete  stati  chiamati  ; 

2  Con  ogni  umiltà,  e mansuetu- 
dine : con  pazienza,  comportando- 
vi gli  uni  gli  altri  in  carità  ; 

3  Studiandovi  di  servar  l’unità 
dello  Spirito  per  lo  legame  della 
pace. 

4  P't  un  corpo  unico,  ed  un’  uni- 
co Spirito  : come  ancora  voi  siete 
stati  chiamati  in  una  unica  spe- 
ranza della  vostra  vocazione  ; 

5  Vi  un’  unico  Signore,  una  fe- 
de, un  battesimo  ; 

6  Un  Dio  unico,  e Padre  di  tutti, 
il  quale  è sopra  tutte  le  cose,  e fra 
tutte  le  cose,  ed  in  tutti  voi. 

7  Ma  a ciascun  di  noi  è stata  data 
la  grazia,  secondo  la  misura  del 
dono  di  Cristo. 

8  Per  la  qual  cosa  dice,  Essendo 
salito  in  alto,  egli  ha  menata  in 
cattività  moltitudine  di  prigioni, 
ed  ha  dati  de’  doni  agli  uomini. 

9  Or  quello,  E‘  salito,  che  cosa  è 
altro,  se  non  che  prima  ancora  era 
disceso  nelle  parti  più  basse  della 
terra  f 

10  Colui  ch’è  disceso  è quell'  istes- 
so,  il  quale  ancora  è salito  disopra 
a tutti  i cieli,  aciocliè  empia  tutte 
le  cose. 

11  Ed  egli  stesso  ha  dati  gli  uni 
apostoli,  e gli  altri  profeti,  e gli  al- 
tri evangelisti,  e gli  altri  pastori,  e 
dottori  j 

12  Per  lo  perfetto  adunamento 
de’  santi,  per  l'opera  del  ministe- 
rio,  per  l edificazion  del  corpo  di 
Cristo  : 

13  Fin  che  ci  scontriamo  tutti 
nell’  unità  della  fede,  e della  cono- 
scenza del  Figliuol  di  Dio,  in  uomo 
compiuto,  alla  misuradell’  età  ma- 
tura del  corpo  di  Cristo  : 

14  Aciochè  non  siamo  più  bambi- 
ni, fiottando,  e trasportati  da  ogni 
vento  di  dottrina,  per  la  baratteria 
degli  uomini,  per  la  loro  astuzia  al- 
l’artificio, ed  insidie  dell'inganno  ; 

15  Ma  che,  seguitando  verità  in 
carità,  cresciamo  in  ogni  cosa  in 
colui  cli'è  il  capo,  cioè,  in  Cristo  : 

16  Dal  quale  tutto ’l  corpo  ben 
composto,  e commesso  insieme 
per  tutte  le  giunture  della  sommi- 
nistrazione, secondo  la  virtù  eh' è 
nella  misura  di  ciascun  membro, 
prende  l’ accrescimento  del  corpo, 
all’edificazione  di  sè  stesso  in  ca- 
rità. 

17  Questo  dico  adunque,  e prote- 


sto nel  Signore,  che  voi  non  cami- 
niate più,  come  cambiano  ancora 
altri  Gentili,  nella  vanità  della 
or  mente  ; 

18  Intenebrati  nell'intelletto,  alie- 
ni dalla  vita  di  Dio,  per  P ignoran- 
za ch’è  in  loro,  per  lr  induramento 
del  cuor  loro  : 

19  I quali,  essendo  divenuti  in- 
sensibili ad  ogni  dolore,  si  sono 
abbandonati  alla  dissoluzione,  da 
operare  ogni  immondizia,  con  in- 
saziabile cupidità. 

20  Ma  voi  non  avete  così  impara- 
to Cristo  ; 

21  Se  pur  l’avete  udito,  e siete 
stati  in  lui  ammaestrati,  secondo 
che  la  verità  è in  Gesù  : 

22  Di  spogliare,  quant'è  alla  pri- 
miera conversazione,  l’uomo  vec- 
chio, il  qual  si  corrompe  nelle  con- 
cupiscenze della  sedduzione  ; 

23  E d’esser  rinovati  per  lo  Spiri- 
to della  vostra  mente  ; 

24  E d' esser  vestiti  dell’  uomo 
nuovo,  creato,  secondo  Iddio,  in 
giustizia,  e santità  di  verità. 

25  Perciò,  deposta  la  menzogna, 
parlate  in  verità  ciascuno  col  suo 
prossimo  : conciosìacosachè  noi 
siam  membra  gli  imi  degli  altri. 

26  Adiratevi,  e non  peccate:  il 
sole  non  tramonti  sopra  ’i  vostro 
cruccio  : 

27  E non  date  luogo  al  diavolo. 

28  Chi  rubava  non  rubi  più  : anzi 
iù  tosto  fatichi,  facendo  qualche 
uona  opera  con  le  propie  mani, 

aciochè  abbia  di  che  far  parte  a co- 
lui c'ha  bisogno. 

29  Niuna  parola  malvagia  esca 
della  vostra  bocca:  ma,  se  ve  n'i 
alcuna  buona  ad  edificazione,  se- 
condo’1  bisogno:  aciochè  conferi- 
sca grazia  agli  ascoltanti. 

30  E non  contristate  lo  Spirito 
Santo  di  Dio,  col  quale  siete  stati 
suggellati  per  lo  giorno  della  reden- 
zione. 

31  Sia  tolta  via  da  voi  ogni  amari- 
tudine, ed  ira,  e cruccio,  e grido, 
e maldicenza,  con  ogni  malizia  : 

32  Ma  siate  gli  uni  inverso  gli  al- 
tri benigni,  misericordiosi,  perdo- 
nandovi gli  uni  gli  altri,  siccome 
ancora  Iddio  v’ha  perdonato  in 
Cristo. 

CAP.  V. 

OIATE  adunque  imitatori  di  Dio, 
O come  figliuoli  diletti  j 

2 E eaminate  in  carità,  siccome 
ancora  Cristo  ci  ha  amati,  ed  ha 
dato  sè  stesso  per  noi,  in  offerta,  e 
sacrificio  a Dio,  in  odor  soave. 

3 E,  come  si  conviene  a santi, 
fornicazione,  c niuna  immondizia, 
ed  avarizia,  non  sia  pur  nombiata 
fra  voi  : 
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4 Nè  disonestà,  nè  stolto  parlare, 
o buffoneria,  le  quali  cose  non  si 
convengono  : ma  più  tosto,  ringra- 
ziamento. 

5 Conciosiacosachè  voi  sappiate 
questo,  che  nlun  fornicatore,  nè 
immondo,  nè  avaro,  il  quale  è ido- 
latra, ha  eredita  nel  regno  di  Cri- 
sto, e di  Dio. 

6 Niuno  vi  sodduca  con  vani  ra- 
gionamenti: perciocliè  per  queste 
cose  viene  l’ ira  di  Dio  sopra  i fi- 
gliuoli della  disubbidienza. 

7 Non  siate  adunque  lor  compa- 
gni. 

8 Perciocliè  già  er  avate  tenebre, 
ma  ora  siete  luce  nel  Signore  : Ga- 
mmate come  figliuoli  di  luce  : 

9 (Conciosiacosachè  '1  frutto  dello 
Spirito  sia  in  ogni  bontà,  e giusti- 
zia, e verità  :) 

10  Provando  ciò  ch'è  accettevole 
al  Signore. 

11  E non  partecipate  l'opere  in- 
fruttuose delle  tenebre,  anzi  più 
tosto  ancora  arguitele. 

12  Perciochè  egli  è disonesto  pur 
di  dire  le  cose  che  si  fanno  da  colo- 
ro in  occulto. 

13  Ma  tutte  le  cose,  essendo  ar- 
guite dalla  luce,  son  manifestate  : 
perciochè  tutto  ciò  ch’è  manifesta- 
to è luce. 

14  Perciò  dice,  Risvegliati,  tu  che 
dormi,  e risurgi  da'  morti,  e Cristo 
ti  risplenderà. 

15  Riguardate  adunque  come  voi 
caminate  con  diligente  circospe- 
zione : non  come  stolti,  ma  come 
savi. 

16  Ricomperando  il  tempo:  per- 
ciochè i giorni  son  malvagi. 

17  Perciò,  non  siate  disavveduti, 
ma  intendenti  qual  sia  la  volontà 
del  Signore. 

18  J2  non  v’  inebbriate  di  vino,  nel 
quale  v’è  dissoluzione;  ma  siate 
ripieni  dello  Spirito  ; 

19  Pailando  a voi  stessi  con  sal- 
mi, ed  inni,  e canzoni  spirituali  : 
cantando,  e salmeggiando  col  cuor 
vostro  al  Signore  ; 

20  Rendendo  del  continuo  grazie 
d’ogni  cosa  a Dio,  e Padre,  nel  no- 
me del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  ; 

21  Sottoponendovi  gli  uni  agli  al- 
tri nel  timor  di  Cristo. 

22  Mogli,  siate  soggette  a’  vostri 
mariti,  come  al  Signore. 

23  Conciosiacosachè '1  marito  sia 
capo  della  donna,  siccome  ancora 
Cristo  è capo  della  chiesa,  ed  egli 
stesso  è Salvator  del  corpo. 

24  Ma  altresì,  come  la  chiesa  è 
soggetta  a Cristo,  così  le  mogli  cleo- 
no esser  soggette  a’  lor  mariti  in 
ogni  cosa. 


siccome  ancora  Cristo  ha  amata 
la  chiesa,  ed  ha  dato  sè  stesso  per 
lei  ; 

26  Aciocliè  la  santificasse,  aven- 
dolo purgata  col  lavacro  dell'ac- 
qua, nella  virtù  della  parola  : 

27  Per  far  comparire  essa  chiesa 
davanti  a sè,  gloriosa,  non  avendo 
macchia,  nè  crespa,  nè  cosa  alcu- 
na tale  : ma  aciochè  fosse  santa, 
ed  irriprensibile. 

28  Così  deono  i mariti  amar  le  lor 
mogli,  come  i lor  propi  corpi  : chi 
ama  la  sua  moglie  ama  sè  stesso. 

29  Perciochè  niuno  giammai  ebbe 
in  odio  la  sua  carne,  anzi  la  nudri- 
sce,  e la  cura  teneramente:  sic- 
come ancora  il  Signore  la  chiesa  : 

30  Conciosiacosachè  noi  siamo 
membra  del  suo  corpo  : della  sua 
carne,  e delle  sue  ossa. 

31  Perciò,  l’uomo  lascerà  suo  pa- 
dre, e sua  madre,  e si  congiugnerà 
con  la  sua  moglie  : ed  i due  diver- 
ranno una  stessa  carne. 

32  Questo  misterio  è grande  : or 
io  dico,  a riguardo  di  Cristo,  e della 
chiesa. 

33  Ma,  ciascun  di  voi  così  ami  la 
sua  moglie,  come  sè  stesso  : ed  al- 
tresì la  moglie  riverisca  il  marito. 


CAP.  VI. 

Figliuoli,  ubbidite  nei  signo- 
re a’  vostri  padri,  e madri: 
perciochè  ciò  è giusto. 

2  Onora  tuo  padre,  e tua  madre  : 
(che  è il  primo  comandamento  con 
promessa:) 

3  Aciochè  ti  sia  bene,  e che  tu  sìj 
di  lunga  vita  sopra  la  terra. 

4  E voi,  padri,  non  provocate  ad 
ira  i vostri  figliuoli  : ma  allevategli 
in  disciplina,  ed  ammonizione  del 
Signore. 

» Servi,  ubbidite  a*  vostri  signori 
secondo  la  carne,  con  timore,  e 
tremore,  nella  semplicità  del  cuor 
vostro,  come  a Cristo. 

6  Non  servendo  aU’occhio,  come 
per  piacere  agli  uomini  : ma,  come 
servi  di  Cristo,  facendo  il  voler  di 
Dio  d’animo  : 

7  Servendo  con  benlvogllenza, 
come  a Cristo,  e non  come  agli 
uomini  : 

8  Sapendo  che  del  bene  che  cia- 
scuno, o servo,  o franco  ch'egli  sia, 
avrà  fatto,  egli  ne  riceverà  la  re- 
tribuzione dal  Signore. 

9  E voi,  signori,  fàte  par  pari  in 
verso  loro,  rallentando  le  minacce: 
sapendo  che’l  Signore,  e vostro,  e 
loro,  è ne’  cieli  ; e eli’  appo  lui  non 
v’è  riguardo  alla  qualità  delle  per- 
sone. 

IO  Nel  rimanente,  fratelli  miei, 
2U3 
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fortificatevi  nel  Signore,  e nella 
forza  della  sua  possanza. 

11  Vestite  tutta  l’armatura  di 
Dio,  per  poter  dimorar  ritti,  e fer- 
mi contr'all’  insidie  del  diavolo. 

12  Concio8iacosacbè  noi  non  . ab- 
biamo Il  combattimento  contr’  a 
sangue,  e carne:  ma  contr’ a’ 
principati,  contr’  alle  podestà, 
contr'  a'  rettori  del  mondo,  e delle 
tenebre  di  questo  secolo,  contr’  a- 
gli  spiriti  maligni, ne’  luoghi  celesti. 

13  Perciò,  prendete  tutta  l’arma- 
tura di  Dio,  aciochè  possiate  con- 
trastare nel  giorno  malvagio:  e, 
dopo  aver  compiuto  ogni  cosa,  re- 
star ritti  in  piè. 

14  Presentatevi  adunque  al  com- 
battimento, cinti  di  verità  intorno 
a’  lombi,  e vestiti  dell’  usbergo  del- 
la giustizia  ; 

15  Ed  avendo  i piedi  calzati  della 
preparazion  dell'  evangelo  della 
pace  ; 

16  Sopra  tutto,  prendendo  lo  scu- 
do della  fede,  col  qual  possiate 
spegnere  tutti  i dardi  infocati  del 
maligno. 

17  Pigliate  ancora  reimo- Hella 
salute;  e la  spada  dello  Spirito, 
eh'  è la  parola  ai  Dio  : 

18  Orando  in  ogni  tempo,  con 


ogni  maniera  di  preghiera,  e sup- 
plicazione, in  Ispfrito  : ed  a questo 
(stesso  vegghiando,  con  ogni  perse- 
veranza, ed  orazione  per  tutti  i 
santi  ; 

19  E per  me  ancora,  aciochè  mi 
6ia  data  parola  con  apritura  di 
bocca,  per  far  conoscere  con  liber- 
tà il  misterio  dell’  evangelo: 

20  Per  lo  quale  io  sono  ambascia- 
tore in  catena  : aciochè  in  quello 
io  mi  poni  francamente,  come  mi 
convien  parlare- 

21  Or  aciochè  ancora  voi  sappiate 
lo  stato  mio,  e ciò  ch'io  fo  : Tichi- 
co,  il  caro  fratello,  e fedel  ministro 
nel  Signore,  vi  farà  assapere  il 
tutto  : 

22  11  quale  io  ho  mandato  a voi  a 
questo  stesso  fine,  aciochè  voi  sap- 
piate lo  stato  nostro,  e ch'egli  con- 
soli i cuori  vostri. 

23  Pace  a'  fratelli,  e carità  con 
fede,  da  Dio  Padre,  e dal  Signor 
Gesù  Cristo. 

24  La  grazia  sia  con  tutti  quelli 
eh’  amano  il  Signor  nostro  Gesù 
Cristo,  in  purità  incorruttibile. 
Amen. 

Fu  scritta  di  Roma  agli  Efesi  per 
Tichico. 


EPISTOLA  DI  S.  PAOLO,  APOSTOLO, 

A’  FILIPPESI. 


CAP.  I. 

PAOLO,  e Timoteo,  servitori  di 
Gesù  Cristo,  a tutti  i santi  in 
Cristo  Gesù,  che  sono  in  Filippi, 
co’  vescovi,  e diaconi  : 

2 Grazia  a voi,  e pace,  da  Dio 
nostro  Padre,  e dal  Signor  Gesù 
Cristo. 

3 Io  rendo  grazie  all’  Iddio  mio, 
di  tutta  la  memoria  ch’io  ho  di  voi  : 
4 (Facendo  sempre,  con  allegrez- 
za, preghiera  per  tutti  voi,  in  ogni 
mia  orazione  :) 

5  Per  la  vostra  comunione  nel- 
l’ evangelo,  dal  primo  di  infino  ad 
ora: 

6  Avendo  di  questo  stesso  fidan- 
za, che  colui  c’ha  cominciata  in 
voi  l’opera  buona,  la  compierà 
fino  al  giorno  di  Cristo  Gesù. 

7  Siccome  è ragionevole  ch’io 
senta  questo  di  tutti  voi:  percio- 
chè  lo  v’  ho  nel  cuore,  voi  tutti 
che  siete  miei  consorti  nella  gra- 
zia, cosi  ne’  miei  legami,  come 
nella  difesa,  e confermazion  del- 
1 evangelo. 

8  Perciochè  Iddio  m’è  testimonio, 
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come  io  v’amo  tutti  affettuosa- 
mente nelle  viscere  di  Gesù  Cristo. 

9 E di  questo  prego,  che  la  vo- 
stra carità  abbondi  sempre  di  più 
in  più  in  conoscenza,  ea  in  ogni 
sentimento. 

10  Affinchè  discemiate  le  cose 
contrarie  : aciochè  siate  sinceri,  e 
senza  intoppo,  per  lo  giorno  di 
Cristo. 

11  Ripieni  di  frutti  di  giustizia, 
che  son  per  Gesù  Cristo  ; alla  glo- 
ria, e laude  di  Dio. 

12  Or,  fratelli,  io  voglio  che  sap- 
piate che  i fatti  miei  son  riusciti  a 
maggiore  avanzamento  dell’  evan- 
gelo: 

13  Talché  i miei  legami  son  di- 
venuti palesi  in  Cristo,  in  tutto  ’1 
pretorio,  ed  a tutti  gli  altri  ; 

14  E molti  de’ fratelli  nel  Signore, 
rassicurati  per  li  miei  legami,  han- 
no preso  vie  maggiore  ardire  di 
proporre  la  parola  di  Dio  senza 
paura. 

15  Vero  è,  che  ve  ne  sono  alcuni 
die  predicano  anche  Cristo  per  in- 
vidia, e per  contenzione  : ma  pure 
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nncora  altri,  che  lo  predicano  per 
buona  affezione. 

16  Quelli  certo  annunziano  Cristo 
per  contenzione,  non  puramente  : 
pensando  aggiugnere  afflizione  a' 
miei  legami  : 

17  Ma  questi  lo  fanno  per  carità, 
sapendo  eh’  lo  son  posto  per  la  di- 
fesa dell’  evaugelo. 

IH  Ma  che  ? pure  è ad  ogni  modo, 
o per  pretesto,  od  in  verità.  Cristo 
annunziato;  e di  questo  mi  ralle- 
gro, anzi  ancora  me  ne  rallegrerò 
per  V avvenire. 

li)  Conciosiacosach’  io  sappia  che 
ciò  mi  riuscirà  a salute,  per  la  vo- 
stra oiazione,  e per  la  sommini- 
strazion  dello  Spirito  di  Gesù 
Cristo  : 

20  Secondo  1*  intento  e la  speran- 
za mia,  eh’  io  non  sarò  svergo- 
gnato in  elisa  alcuna:  ma  che, 
con  ogni  franchezza,  come  sempre, 
cosi  ancora  al  presente.  Cristo  sarà 
magnificato  nel  mio  corpo,  o per 
vita,  o per  morte. 

21  Perciochè  a me  il  vivere  è 
Cristo,  e ’l  morir  guadagno. 

22  Or  io  non  so  se  ’l  vivere  in 
carne  m'd  vantaggio,  nò  ciò  eh’  io 
debbo  eleggere  : 

23  Perciochè  io  son  distretto  da’ 
due  lati  : avendo  il  disiderio  di  par- 
tir di  quest’  albergo,  e d’ esser  con 
Cristo:  U che  mi  sarebbe  di  gran 
lunga  migliore  : 

24  Ma  il  rimanere  nella  carne  è 
piti  necessario  per  voi. 

25  E questo  so  io  sicuramente, 
eh’  io  rimarrò,  e dimorerò  appresso 
di  voi  tutti,  all'  avanzamento  vo- 
stro, ed  all’  allegrezza  della  vostra 
fede: 

26  Aciochò  il  vostro  vanto  ab- 
bondi in  Cristo  Gesù,  per  me,  per 
la  mia  presenza  di  nuovo  appo  voi. 

27  Sol  conversate  condegnamen- 
te all’ evangelio  di  Cristo:  aciochò, 
o eh’  io  venga,  e vi  vegga  ; o ch’io 
sia  assente,  lo  oda  de’  fatti  vostri, 
che  voi  state  fermi  in  uno  Spirito, 
combattendo  insieme  d’un  mede- 
simo animo  per  la  fede  dell’  evan- 
gelio: 

28  E non  essendo  in  cosa  alcuna 
spaventati  dagli  avversari  : il  che 
a loro  è una  dimostrazion  di  per- 
dizione, ma  a voi  di  salute  : e ciò 
da  Dio. 

29  Conciosiacosach’  a voi  sia  stato 
di  grazia  dato  per  Cristo,  non  sol 
di  credere  in  lui,  ma  ancora  di  pa- 
tir per  lui  : 

30  Avendo  l’ istesso  combatti- 
mento, il  quale  avete  veduto  in 
me,  ed  ora  udite  essere  in  me. 


CAP.  ir. 

SE  dunque  v'  è alcuna  consola- 
zione in  Cristo,  se  alcun  con- 
forto di  carità,  se  alcuna  comuninn 
di  Spirito,  se  alcune  viscere,  e mi- 
sericordie : 

2  Rendete  compiuta  la  mia  alle- 
grezza, avendo  un  medesimo  sen- 
timento, ed  una  medesima  carità  ; 
essendo  d’  un’  animo,  sentendo  una 
stessa  cosa  : 

3  Non  facendo  nulla  per  conten- 
zione, e vanagloria:  ma  per  umil- 
tà, ciascun  di  voi  pregiando  al- 
trui più  che  sè  stesso. 

4  Non  riguardate  ciascuno  al  suo 
propio,  ma  ciascuno  riguardi  e- 
ziandio  all’  altrui. 

5  Perciochè  conviene  che  in  voi 
sia  il  medesimo  sentimento,  il 
quale  ancora  è stato  in  Cristo  Gesù  : 
6 II  quale,  essendo  In  forma  di 
Dio,  non  riputò  rapina  Tessero 
uguale  a Dio  : 

7 E pure  annichilò  sè  stesso, 
presa  forma  di  servo,  fatto  alla 
somiglianza  degli  uomini  : 

8 E,  trovato  nell’  esteriore  simile 
ad  un’  uomo,  abbassò  sè  stesso, 
essendosi  fatto  ubbidiente  infino 
alla  morte,  e la  morte  della  croce. 
9 Per  la  qual  cosa  ancora  Iddio 
T ha  sovranamente  innalzato,  e gli 
ha  donato  un  nome,  che  è sopra 
ogni  nome  : 

10  Aciochè  nel  nome  di  Gesù  sì  pie- 
ghi ogni  ginocchio  delle  creature 
celesti,  e terrestri,  e sotterranee  ; 
11  E ch'ogni  lingua  confessi  che 
Gesù  Cristo  i ii  Signore  : alla  glo- 
ria di  Dio  Padre. 

12  Perciò,  cari  miei,  come  sem- 
pre m’avete  ubbidito,  non  sol  co- 
me nella  mia  presenza,  ma  ancora 
molto  più  al  presente  nella  mia 
assenza,  compiete  la  vostra  salute 
con  timore,  e tremore. 

13  Conciosiacosach’  Iddio  sia  quel 
ch'opera  in  voi ’l  volere,  e T ope- 
rare, per  lo  suo  beneplacito. 

14  Fate  ogni  cosa  senza  mormorii, 
e quistionl  : 

lo  Aciochè  siate  irriprensibili,  e 
sinceri,  figliuoli  di  Dio  senza  bia- 
simo, in  mezzo  della  perversa,  e 
storta  generazione,  fra  la  quale 
risplendete  come  luminari  nel 
mondo,  portando  innanzi  a quella 
la  parola  della  vita: 
lb  Aciochè  io  abbia  di  che  gloriar- 
mi nel  giorno  di  Cristo  eli'  io  non 
son  corso  invano,  nè  in  vano  ho 
faticato. 

17  E,  se  pure  anche  sono,  a guisa 
d’offerta  aa  spandere,  sparso  so- 
pra l’ostia,  e’i  sacrificio  della  fede 
vostra,  io  ne  gioisco,  e ne  congioi- 
sco con  tutti  voi. 


*193 


EPISTOLA  A’  FILIPPESl,  li.  III. 


ltt  Gioitene  parimente  voi,  e con- 
gioitene meco. 

19  Or  io  spero  nel  Signor  Gesù  di 
mandarvi  tosto  Timoteo  : aciochè 
io  ancora,  avendo  saputo  lo  stato 
vostro,  sia  innanimato  : 

20  Perciochè  io  non  ho  alcuno 
d'animo  pari  a lui,  il  quale  since- 
ramente abbia  cura  de' fatti  vostri. 

21  Conclosiacosachè  tutti  cerchi- 
no il  lor  propio,  non  ciò  eh’ è di 
Cristo  Gesù. 

22  Ma  voi  conoscete  la  prova 
d' esso  ; come  egli  ha  servito  me- 
co nell’  cvangelo,  nella  maniera 
eh’  un  figliuolo  serve  al  padre. 

23  Io  spero  adunque  mandarlo, 
subito  cu’ avrò  veduto  come  an- 
dranno i fatti  miei. 

24  Or  io  ho  fidanza  nel  Signore 
eh'  io  ancora  tosto  verrò. 

25  Ma  ho  stimato  necessario  di 
mandarvi  Epafrodito,  mio  fratello, 
e compagno  d'opera,  e di  milizia, 
e vostro  apostolo,  e ministro  de’ 
miei  bisogni  : 

26  Perciochè  egli  disiderava  mol- 
to vedervi  tutti  : ed  era  angosciato 
perciò  ch'avevate  udito  eli  egli  era 
stato  Infermo. 

27  Perciochè  certo  egli  è stato  in- 
fermo, ben  vlcìn  della  morte  : ma 
Iddio  ha  avuto  pietà  di  lui  : e non 
sol  di  lui,  ma  di  me  ancora,  acio- 
chè io  non  avessi  tristizia  sopra 
tristizia. 

28  Perciò  vie  più  diligentemente 
l'ho  mandato:  aciocne,  veggen- 
dolo,  voi  vi  rallegriate  di  nuovo,  e 
eh’  io  stesso  sia  men  contristato. 

29  Accoglietelo  adunque  nel  Si- 
gnore con  ogni  allegrezza  : ed  ab- 
biate tali  in  istima. 

30  Perciochè  egli  è stato  ben  pres- 
so della  morte  per  l’opera  di  Cri- 
sto, avendo  esposta  a rischio  la 
propia  vita,  per  supplire  il  difetto 
del  vostro  servigio  Inverso  me. 


CAP.  III. 

QUANT1  è al  rimanente,  fra- 
telli miei,  rallegratevi  nel  Si- 
gnore : a me  certo  non  i grave 
scrivervi  le  medesime  cose,  e per 
voi  i sicuro. 

2  Guardatevi  da’ cani,  guardatevi 
da'  cattivi  operai,  guardatevi  dal 
ricidimento. 

3  Conclosiacosachè  slamo  la  cir- 
concisione, noi,  che  servhuno  in 
Ispirito  a Dio,  e ci  gloriamo  in 
Cristo  Gesù,  e non  ci  confidiamo 
nella  carne: 

4  Benché  eziandio  nella  carne  io 
avrei  di  che  confidarmi:  se  alcun’ 
altro  si  pensa  aver  di  che  confidarsi 
nella  carne#  io  V ho  molto  più. 

" ■*°»  C l<3  sono  stato  circonciso 
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l’ottavo  giorno,  che  sono  della  na- 
zione d’ lsraci,  della  tribù  di  Ben- 
iarnin,  Ebreo  d’ Ebrei  : quant’  è al- 
la legge,  Fariseo: 
ti  Quant'  è ai  zelo,  essendo  stato 
persecutor  della  chiesa:  quant’ è 
alla  guistizìa,  che  è nella  legge, 
essendo  stato  iiriprensibile. 

7 Ma  le  cose  che  m' erano  gua- 
dagni, quelle  ho  reputate  danno, 
per  Cristo. 

8 Anzi  pure  ancora  reputo  tutte 
queste  cose  esser  danno,  per  l’ec- 
cellenza della  conoscenza  di  Cristo 
Gesù,  mio  Signore,  per  lo  quale  io 
ho  fatto  perdita  di  tutte  queste  co- 
se, e le  reputo  tanti  sterchi,  acio- 
chè io  guadagni  Cristo  ; 

9 E sia  trovato  in  lui,  non  già 
avendo  la  mia  giustizia,  che  i (mi- 
la legge  : ma  quella  che  è per  la  fe- 
de di  Cristo  : la  giustizia  che  è da 
Dio,  mediante  la  fede. 

10  Per  conoscere  esso  Cristo,  e 
la  virtù  della  sua  risurrezione,  e la 
comunione  delle  sue  sofferenze, 
essendo  renduto  conforme  alla  sua 
morte; 

11  Per  provar  se  una  volta  per- 
verrò alla  risurrezlon  de’  molti. 

12  Non  già  ch'io  abbia  ottenuto 
il  premio,  o che  già  sia  pervenuto 
alla  perfezione  : anzi  proseguo,  per 
procacciar  d'ottenere  il  premio: 
per  la  qual  cagione  ancora  sono 
stato  preso  da  Gesù  Cristo. 

13  Fratelli,  io  non  reputo  d' avere 
ancora  ottenuto  il  premio  : 

14  Ma  una  cosa  fo,  dimenticando 
le  cose  che  sono  dietro,  e disten- 
dendomi alle  cose  che  son  davanti, 
proseguo  il  corso  verso ’l  segno,  al 
palio  della  superna  vocazion  di 
Dio,  in  Cristo  Gesù. 

15  Perciò,  quanti  eiam  compiuti, 
abbiam  questo  sentimento:  e,  se 
voi  sentite  altramente  in  alcuna 
cosa.  Iddio  vi  rivelerà  quello  an- 
cora. 

16  Ma  pur  caminiamo  d’una 
stessa  regola,  e sentiamo  una  stes- 
sa cosa,  in  ciò  a che  siam  perve- 
nuti. 

17  Siate  mìei  imitatori,  fratelli:  e 
considerate  coloro  che  caminano 
cosi,  come  avete  noi  per  esempio. 

18  Perciochè  molti  caminano,  de’ 
quali  molte  volte  v’ho  detto,  ed 
ancora  al  presente  lo  dico  piagnen- 
do, che  sono  i nemici  della  croce 
di  Cristo  : 

19  II  cui  fine  i perdizione,  il  cui 
Dio  i il  ventre,  e la  cui  gloria  è al- 
la confusione  loro  : i quali  hanno 
il  pensiero,  e l' affetto  alle  cose  ter- 
restri. 

20  Concioslacosachè  noi  viviamo 
ne'  cieli,  come  nella  nostra  città  : 
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onde  ancora  aspettiamo  il  Salva- 
tore, il  Signore  Gesù  Cristo: 

21  II  qual  trasformerà  il  nostro 
corpo  vile,  aciochè  sia  renduto 
conforme  al  suo  corpo  glorioso, 
secondo  la  virtù  per  la  quale  può 
eziandio  sottoporsi  ogni  cosa. 

CAP.  IV. 

PERCIÒ',  fratelli  miei  cari,  e 
disperatissimi,  allegrezza,  e 
corona  mia  ; state  in  questa  ma- 
niera fermi  nel  Signore,  diletti. 

2 Io  esorto  Euodia,  esorto  pari- 
mente Sintiche,  d’avere  un  me- 
desimo sentimento  nel  Signore. 

3 lo  prego  te  ancora,  leal  con- 
sorte, sovvieni  a queste  donne,  le 
quali  hanno  combattuto  meco  nel- 
r e vangelo,  insieme  con  Clemente, 
e gli  altri  miei  compagni  d’  opera, 

1 cui  nomi  sono  nel  libro  della  vita. 
4 Rallegratevi  del  continuo  nel 
Signore:  da  capo  dico,  rallegra- 
tevi. 

5  La  vostra  mansuetudine  sia  no- 
ta a tutti  gli  uomini  : il  Signore  è 
vicino. 

6  Non  siate  con  ansietà  solleciti 
di  cosa  alcuna  : ma  sieno  in  ogni 
cosale  vostre  richieste  notificate  a 
Dio,  per  l’orazione,  e per  la  pre- 
ghiera, con  ringraziamento. 

7  E la  pace  di  Dio,  la  qual  sopra- 
vanza ogni  intelletto,  guarderà  i 
vostri  cuori,  e le  vostre  menti,  in 
Cristo  Gesù. 

8  Quant’è  al  rimanente,  fratelli, 
tutte  le  cose  che  son  veraci,  tutte 
le  cose  che  sono  oneste,  tutte  le 
cose  che  son  giuste,  tutte  le  cose 
che  son  pure,  tutte  le  cose  che  sono 
amabili,  tutte  le  cose  che  son  dì 
buona  fama  ; se  v'è  alcuna  virtù,  e 
se  v'è  alcuna  laude  ; a queste  cose 
pensate  : 

9  Le  quali  ancora  avete  impara- 
te, e ricevute,  ed  udite  da  me,  e 
vedute  in  me  ; fate  queste  cose,  e 
r Iddio  della  pace  sarà  con  voi. 

10  Or  io  mi  son  grandemente  ral- 
legrato nel  Signore,  che  ornai  voi 
vi  siete  rinverditi  ad  aver  cura  di 


me:  di  cui  ancora  avevate  cuia, 
ma  vi  mancava  l’opportunità. 

11  Io  noi  dico,  perch’io  abbia 
mancamento  : peraochè  io  ho  im- 
parato ad  esser  contento  nello  sta 
io  nel  qual  mi  trovo. 

12  lo  so  essere  abbassato,  so  al- 
tresì abbondare:  in  tutto,  e per 
tutto  sono  ammaestrato  ad  esser 
saziato,  ed  ad  aver  fame:  ad  ab- 
bondare, ed  a sofferir  mancamento. 

13  lo  posso  ogni  cosa  in  Cristo, 
che  mi  fortifica. 

14  Tuttavolta,  voi  avete  fatto  be- 
ne d'aver  dal  canto  vostro  comuni- 
cato alla  mia  afflizione. 

15  Or  voi  ancora,  o Filippesi,  sa- 
pete che  nel  principio  deli’evange- 
lo,  quando  io  partii  di  Macedonia, 
niuna  chiesa  mi  comunicò  nulla, 
per  conto  del  dare,  e dell’avere,  se 
non  voi  soli. 

Iti  Conciosiacosach’  ancora  in 
Tessalonica  m'abbiate  mandato, 
una,  e due  volte,  quel  che  m’era 
bisogno. 

17  Non  già  eli’  io  ricerchi  i pre- 
senti, anzi  ricerco  il  frutto  eh  ab- 
bondi a vostra  ragione. 

18  Or  io  ho  ricevuto  il  tutto,  ed 
abbondo:  io  son  ripieno,  avendo 
ricevuto  da  Epafrodito  ciò  che  m’è 
stato  mandato  da  voi,  che  è un’  o- 
dor  soave,  un  sacrificio  accettevo- 
le, piacevole  a Dio. 

19  Or  l’Iddio  mio  supplirà  ogni 
vostro  bisogno,  secondo  le  ricchez- 
ze sue  in  gloria,  in  Cristo  Gesù. 

20  Or  ali’  Iddio,  e Padre  nostro, 
sia  la  gloria  ne’  secoli  de’  secoli. 
Amen. 

21  Salutate  tutti  i santi  in  Cristo 
Gesù. 

22  I fratelli  che  sotto  meco  vi  sa- 
lutano : tutti  i santi  vi  salutano,  e 
massimamente  que’  della  casa  di 
Cesare. 

23  La  grazia  del  Signor  nostro 
Gesù  Cristo  sia  con  tutti  voi. 
Amen. 

Fu  scritta  da  Roma  a'  Filtppesi 
per  Epafrodito. 
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CAP.  I. 

PiAOLO,  apostolo  di  Gesù  Cristo, 
perla  volontà  di  Dio,  e ’l  fra- 
tei Timoteo  : 

2 A’  santi,  e fedeli  fratelli  in  Cri- 
sto, che  sono  in  Colosso  : Grazia  a 
voi,  e pace,  da  Dio  nostro  Padre, 
e dal  Signor  Gesù  Cristo. 

3 Noi  rendiamo  grazie  a Dio,  e 
Padre  del  Signor  nostro  Gesù  Cri- 
sto, facendo  del  continuo  orazione 
per  voi  ; 

4 Avendo  udita  la  fede  vostra  in 
Cristo  Gesù,  e la  vostra  carità  in- 
verso tutti  i santi; 

5 Per  la  speranza  che  v’è  riposta 
ne’  cieli,  la  quale  innanzi  avete 
udita  nella  parola  della  verità  del- 
l’evangelo  : 

6 II  quale  è pervenuto  a voi,  co- 
me ancora  per  tutto ’l  mondo;  e 
fruttifica,  e cresce,  siccome  ancora 
fra  voi,  dal  di  che  voi  udiste,  e co- 
nosceste la  grazia  di  Dio  in  verità  : 
7 Come  ancora  avete  imparato 
da  Epafra,  nostro  caro  conservo, 
il  quale  è fedel  ministro  di  Cristo 
per  voi  ; 

8 II  quale  ancora  ci  ha  dichiarata 
la  vostra  carità  in  Ispirito. 

9 Perciò  ancora  noi,  dal  di  ch’ab- 
biamo ciò  udito,  non  restiamo  di 
fare  orazion  per  voi,  e dì  richiedere 
che  siate  ripieni  della  conoscenza 
della  volontà  d’esso,  in  ogni  sa- 
pienza, ed  intelligenza  spirituale  : 
10  Aciochè  carminate  condegna- 
mente al  Signore,  per  compiacergli 
in  ogni  cosa,  fruttificando  in  ogni 
opera  buona,  e crescendo  nella  co- 
noscenza di  Dio  ; 

11  Essendo  fortificati  in  ogni  for- 
za, secondo  la  possanza  della  sua 
gloria,  ad  ogni  sofferenza,  e pazien- 
za, con  allegrezza  ; 

12  Rendendo  grazie  a Dìo,  e Pa- 
dre, che  ci  lia  fatti  degni  di  parteci- 
par la  sorte  de’  santi  nella  luce  : 

13  11  qual  ci  ha  riscossi  dalla  po- 
destà delle  tenebre,  e ci  ha  traspor- 
tati nel  regno  del  Figliuolo  del  suo 
amore: 

14  In  cui  abbiamo  la  redenzione 

Ser  lo  suo  sangue;  la  rimession 
e peccati  : 

15  II  quale  è l’ imagine  dell’  Iddio 
invisibile,  il  primogenito  d’ogni 
creatura. 


16  Conciosiacosach’  in  lui  sìem 
srate  create  tutte  le  cose,  quell 
che  aon  ne’  cieli,  e quelle  che  eoi 
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sopra  la  terra:  le  cose  visibili,  e 
l' invisibili:  e troni,  e signorie,  e 
principati,  e podestà  : tutte  le  cose 
sono  state  create  per  lui,  e per  ca- 
gion  di  lui. 

17  Ed  egli  è avanti  ogni  cosa,  e 
tutte  le  cose  consistono  in  lui. 

Iti  Ed  egli  stesso  è il  capo  del  cor- 
po della  chiesa:  egli,  dico,  che  è il 
principio,  il  primogenito  da'  morti  : 
aciochè  in  ogni  cosa  tenga  il  primo 
grado  : 

19  Perciochè  è piaciuto  al  Padre 
che  tutta  la  pienezza  abiti  in  lui  ; 

20  Ed,  avendo  fatta  la  pace  per  lo 
sangue  della  croce  d'esso,  riconci- 
liarsi per  lui  tutte  le  cose  : cosi 
quelle  che  son  sopra  Interra,  come 
quelle  che  son  ne  cieli. 

21  E voi  stessi,  che  già  eravate 
alieni,  e nemici  con  la  mente,  nel- 
l’opere  malvage: 

22  Pure  ora  v’ha  riconciliati  nel 
corpo  della  sua  carne,  per  la  morte, 
per  farvi  com  parir  davanti  a sè  san- 
ti, ed  irriprensibili,  e senza  colpa. 

23  Se  pur  perseverate  nella  fede, 
essendo  fondati,  e fermi;  e non 
essendo  smossi  dalla  speranza  del- 
l’evangelo  che  voi  avete  udito,  il 
quale  e stato  predicato  fra  ogni 
creatura,  che  è sotto  ’l  cielo  ; del 
quale  io  Paolo  sono  stato  fatto 
ministro. 

24  Ora  mi  rallegro  nelle  mie  sof- 
ferenze per  voi,  e per  mia  vicenda 
compio  nella  mia  carne  ciò  che 
resta  ancora  a compiere  dell’ affli- 
zioni di  Cristo,  per  io  corpo  d’esso, 
che  è la  chiesa  : 

25  Della  quale  io  sono  stato  fatto 
ministro,  secondo  la  dispensazion 
di  Dio,  die  m’è  stata  data  inverso 
voi,  per  compiere  il  servigio  delia 
parola  di  Dio  ; 

26  II  misterio,  che  è stato  occulto 
da’  secoli,  ed  età  : ed  ora  è stato 
manifestato  a’  santi  d’esso  : 

27  A' quali  Iddio  ha  voluto  far 
conoscere  quali  «letto  le  ricchezze 
della  gloria  di  questo  misterio  in- 
verso i Gentili  : che  è Cristo  in  voi, 
speranza  di  gloria  : 

28  II  quale  noi  annunziamo,  am- 
monendo, ed  ammaestrando  ogni 
uomo  in  ogni  sapienza  : aciochè 
presentiamo  ogni  uomo  compiuto 
in  Cristo  Gesù  : 

29  A che  ancora  io  fatico,  com- 
battendo secondo  la  virtù  d’esso,  la 
quale  opera  in  me  con  potenza. 
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PERCIOCHE'  io  voglio  che  sap- 
piate  quanto  gran  combatti- 
mento io  ho  per  voi,  e per  quelli 
che  sono  in  Laodicea,  e per  tutti 
quelli  che  non  hanno  veduta  la  mia 
faccia  in  carne  : 

2  Aciochè  i lor  cuori  sieno  conso- 
lati, essendo  eglino  congiunti  in 
carità,  ed  in  tutte  le  ricchezze  del 
pieno  accertamento  dell’  intelli- 
genza, alla  conoscenza  del  miste- 
no  di  Dio,  e Padre,  e di  Cristo  : 

3  In  cui  son  nascosti  tutti  i tesori 
della  sapienza,  e della  conoscenza. 
4 Or  questo  dico,  aciochè  niuno 
v’inganni  per  parlare  acconcio  a 
persuadere. 

5  Perciochè,  benché  di  carne  io 
sia  assente,  pur  son  con  voi  di  spi- 
rito, rallegrandomi,  e veggendo  il 
vostro  ordine,  e la  fermezza  della 
vostra  fede  in  Cristo. 

6  Come  dunque  voi  avete  ricevu- 
to il  Signor  Cristo  Gesù,  cosi  carni- 
nate  in  esso  : 

7  Essendo  radicati,  ed  edificati  in 
lui,  e confermati  nella  fede  : sicco- 
me siete  stati  insegnati, abbondan- 
do in  essa  con  ringraziamento. 

8  Guardate  che  non  vi  sìa  alcuno 
che  vi  tragga  in  preda  per  la  filoso- 
fia, e vano  mganno,  secondo  la  tra- 
dizion  degli  uomini,  secondo  gli  ele- 
menti del  mondo,  e non  secondo 
Cristo. 

9  Conciosiacosachè  in  lui  abiti 
corporalmente  tutta  la  pienezza 
della  Deità. 

10  E voi  siete  ripieni  in  luì,  che  è 
il  capo  d’ ogni  principato,  e pode- 
stà: 

11  Nel  quale  ancora  siete  stati 
circoncisi  d’ una  circoncisione  fatta 
senza  mano,  nello  spogliamento 
del  corpo  de’ peccati  della  carne, 
nella  circoncisione  di  Cristo  : 

12  Essendo  stati  con  lui  seppelliti 
nel  battesimo  : in  cui  ancora  siete 
insieme  risuscitati,  per  la  fede  del- 
la virtù  di  Dio,  c’  ha  risuscitato  lui 
da’  morti  : 

13  Ed  ha  con  lui  vivificati  voi, 
eh’  eravate  morti  ne’  peccati,  e nel 
prepuzio  della  vostra  carne  : aven- 
dovi perdonati  tutti  i peccati  : 

14  Avendo  cancellata  l’ oblazio- 
ne, eh'  era  contri  a noi  negli  ordina- 
menti, la  quale  ci  era  contraria  : e 
nella  ha  tolta  via,  avendola  con- 
tta  nella  croce. 

15  Ed,  avendo  spogliate  le  pode- 
stà, ed  i principati,  gli  ha  pubica- 
mente menati  in  ispettacolo,  trion- 
fando d’essi  in  esso. 

16  Niuno  adunque  vi  giudichi  in 
mangiare,  od  in  bere,  o per  rispet- 
to di  festa,  o di  calendi,  o disabati  : 
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17  Le  quali  cose  sono  ombra  di 
quelle  che  doveano  avvenire  : ma’l 
corpo  è di  Cristo. 

18  Niuno  vi  condanni  a suo  arbi- 
trio, in  umiltà,  e servigio  degli  an- 
geli, ponendo  il  piè  nelle  cose  che 
non  ha  vedute,  essendo  temera- 
riamente gonfio  dalla  mente  della 
sua  carne. 

19  E non  attenendosi  al  Capo,  dal 
quale  tutto  ’l  corpo,  fornito,  e ben 
commesso  insieme  per  le  giunture, 
ed  i legami,  prende  l’ accrescimen- 
to di  Dio. 

20  Se  dunque,  essendo  morti  con 
Cristo,  siete  sciolti  dagli  elementi 
del  mondo,  perchè,  come  se  viveste 
nel  mondo,  vi  s'impongono  ordi- 
namenti: 

21  Non  toccare,  non  assaggiare, 
non  maneggiare  : 

22  (Le  quali  cose  tutte  periscono 
per  l’uso:)  secondo  i comandamen- 
ti, e le  dottrine  degli  uomini  ! 

23  Le  quali  cose  hanno  bene  alcu- 
na apparenza  di  sapienza,  in  reli- 

S'on  volontaria,  ed  in  umiltà,  ed 
non  risparmiare  il  corpo  in  ciò 
che  è per  satollar  la  carne  ; non  in 
onore  alcuno. 

CAP.  III. 

SE  dunque  voi  siete  risuscitati 
con  Cristo,  cercate  le  cose  di 
sopra,  dove  Cristo  è a sedere  alla 
destra  di  Dio. 

2 Pensate  alle  cose  di  sopra,  non 
a quelle  che  son  sopra  la  terra. 

3 Perciochè  voi  siete  morti,  e la 
vita  vostra  è nascosta  con  Cristo 
in  Dio. 

4  Quando  Cristo,  eh'  i la  vita  vo- 
stra, apparirà,  allora  ancora  voi 
apparirete  con  lui  in  gloria. 

5  Mortificate  adunque  le  vostre 
membra  che  son  sopra  la  terra: 
fornicazione,  immondizia,  lussuria 
nefanda,  mala  concupiscenza,  ed 
avarizia,  che  è idolatria. 

6  Per  le  quali  cose  viene  l’ ira  di 
Dio  sopra  i figliuoli  della  disubbi- 
dienza : 

7  Nelle  quali  già  caminaste  anco- 
ra voi,  quando  vivevate  in  esse. 

8  Ma  ora  diponete  ancora  voi  tut- 
te queste  cose,  ira,  cruccio,  mali- 
zia : e fuor  della  vostra  bocca,  mal 
dicenza,  e parlar  disonesto. 

9  Non  mentite  gli  uni  agli  altri, 
avendo  spogliato  1’  uomo  vecchio 
co’  suoi  atti  : 

10  E vestito  il  nuovo,  che  si  ri- 
nuova a conoscenza,  secondo  l’ima- 
gine  di  colui  che  1’  ha  creato, 
li  Dove  non  v’ è Greco,e  Giudeo 
circoncisione,  e prepuzio  ; Bar  taro, 
e Scita  ; servo,  e franco:  ma  Cristo 
è ogni  cosa,  ed  in  tutti. 
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noi,  aciochè  Iddio  apra  eziandio  a 
noi  la  porta  delia  parola,  per  an- 
nunziare il  misterio  di  Cristo,  pel- 
le quale  anche  son  prigione  : 

3 Aciochè  io  lo  manifesti,  come 
mi  convien  parlare. 

4 Procedete  con  sapienza  inverso 
que’  di  fuori,  ricomperando  il  tem- 
po. 

5 II  vostro  parlare  sia  sempre  con 

grazia,  condito  con  sale:  per  sape- 
re come  vi  si  convien  rispondere  a 
ciascuno.  „ , , 

6 Tichico,  il  caro  fratello,  e fedel 
ministro,  e mio  conservo  nel  Signo- 
re, vi  farà  assapere  tutto  lo  stato 
mio  : 

7 II  quale  io  ho  mandato  a voi  a 
questo  stesso  fine,  aciochè  sappia 
lo  stato  vostro,  e consoli  i cuori 
vostri. 

8 Insieme  col  fedele,  e caro  fra- 
tello Onesimo,  il  quale  è de’  vostri  : 
essi  vi  faranno  assaper  tutte  le  cose 
di  qua. 

9 Aristarco,  prigione  meco,  vi 
saluta:  cosi  ancora  Marco,  ilcugin 
di  Barnaba-,  intorno  al  quale  avete 
ricevuto  ordine  : se  viene  a voi,  ac- 
coglietelo : 

10  E Gesù,  detto  Giusto,  i quali 
son  della  circoncisione  : questi  soli 
son  gli  operai  nell’  opera  del  regno 
di  Dio,  i quali  mi  sono  stati  di  con- 
forto. 

11  Epafra,  eh' è de’ vostri,  servo 
di  Cristo,  vi  saluta  : combattendo 
sempre  per  voi  nell’  orazioni,  acio- 
chè stiate  fermi,  perfetti,  e com- 
piuti in  tutta  la  volontà  di  Dio. 

12  Perciochè  io  gli  rendo  testimo- 

nianza, eli’  egli  ha  un  gran  zelo  per 
voi,  e per  quelli  che  sono  in  Laodi- 
cea,  e per  quelli  che  sono  in  Hiera- 
polL  _ 

13  II  diletto  Luca,  il  medico,  e De- 
ma, vi  salutano. 

14  Salutate  1 fratelli  che  sono  in 

Laodicea,  e Ninfa,  e la  chiesa  eh'  i 
in  casa  sua.  . . , 

15  E quando  quest  epistola  sarà 
stata  letta  appo  voi,  fate  che  sia 
ancora  Ietta  nella  chiesa  de’  Laodi- 
cesì  : e che  ancora  voi  leggiate  quel- 
la che  vi  sarà  mandata  da  Laodicea. 

16  E dite  ad  Archippo,  Guarda  al 
ministerio,  che  tu  hai  ricevuto  nel 
Signore  : aciochè  tu  l’ adempii. 

17  II  saluto,  scritto  di  man  propxa 
di  me  Paolo.  Ricordatevi  de'  miei 
legami.  La  grazia  sia  con  voL 
Amen. 

Fu  scritta  da  Roma  a'  Colossesi,  per 
Tichico,  ed  Onesimo. 


12  Vestitevi  adunque,  come  eletti 
di  Dio,  santi,  e diletti,  di  viscere  di 
misericordia,  di  benignità,  d umil- 
tà, di  mansuetudine,  di  pazienza. 

13  Comportandovi  gli  uni  gli  al- 
tri, e perdonandovi,  se  alcuno  ha 
qualche  querela  contri  ad  un’  altro  : 
come  Cristo  ancora  v’  ha  perdona- 
to, fate  voi  altresì ’l  simigliante. 

14  E,  per  tutte  queste  case,  vesti- 
tevi di  carità,  che  è il  legame  della 
perfezione. 

15  Ed  abbia  la  presidenza  ne  cuo- 
ri  vostri  la  pace  di  Dio,  alla  quale 
ancora  siete  stati  chiamati  in  un 
corpo  : e siate  riconoscenti. 

16  La  parola  di  Cristo  abiti  in  voi 

doviziosamente,  in  ogni  sapienza: 
ammaestrandovi,  ed  ammonendo- 
vi gli  uni  gli  altri,  con  salmi,  ed 
inni,  e canzoni  spirituali  : cantan- 
do con  grazia  del  cuor  vostro  al  Si- 
gnore. , ... 

17  E qualunque  cosa  facciate,  in 
parola,  o in  opera,  fitte  ogni  cosa 
nel  nome  del  Signor  Gesù,  renden- 
do grazie  a Dio,  e Padre,  per  lui. 

18  Mogli,  siate  suggette  rimanti, 
come  si  conviene  nei  Signore. 

19  Mariti,  amate  le  mogli,  e non 
v’  innasprite  contri  a loro. 

20  Figliuoli,  ubbidite  ri  padri,  e 

madri,  in  ogni  cosa:  conciosiaco- 
sachè  questo  sia  accettevole  al  Si 
gnore.  , , 

21  Padri,  non  provocate  ad  irai 
vostri  figliuoli,  aciochè  non  venga- 
no meno  dell’  animo. 

22  Servi,  ubbidite  in  ogni  cosa  a 

quelli  che  son  vostri  signori  secondo 
la  carne:  non  servendo  all’ occhio, 
come  per  piacere  agli  uomini  : ma 
In  semplicità  di  cuore,  temendo  Id- 
dio- ^ • * 

23  E,  qualunque  cosa  fecciate, 
operate  d’animo,  facendolo  come 
al  Signore,  e non  agli  uomini  : 

24  Sapendo  che  dal  Signore  rice- 
verete la  retribuzion.  dell' eredità  •- 
conciosiacosachè  voi  serviate 
Cristo,  il  Signore. 

25  Ma  chi  fa  torto  riceverà  la  re- 
tribuzion  del  torto  eh’  egli  avrà  fat- 
to, e non  v’è  riguardo  a qualità  di 
persona. 

26  Signori,  fate  ciò  che  è giusto,  c 
ragionevole  Inverso  ì servi,  sapen- 
do di’  ancora  voi  avete  un  Signore 
ne’  cieli. 


CAP.  IV. 

PERSEVERATE  nell’orazione, 
vegghlando  in  essa  con  ringra- 
ziamento : 

2 Pregando  insieme  ancora  per 
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CAP.  I. 

PAOLO,  e Silvano,  e Timoteo, 
alla  chiesa  de’ Tessalonicesi, 
che  è In  Dio  Padre,  e ilei  Signor 
Gesù  Cristo  : Grazia  a voi,  e pace, 
da  Dio  nostro  Padre,  e dal  Signor 
Gesù  Cristo. 

2  Noi  rendiamo  del  continuo  gra- 
zie a Dio  per  tutti  voi,  facendo  di 
voi  menzione  nelle  nostre  orazioni  : 
3 Rammemorandoci  continua- 
mente l’opera  della  vostra  fede,  e 
la  fatica  della  vostra  carità,  e la 
sofferenza  della  speranza  che  voi 
avete  nel  Signor  nostro  Gesù  Cri- 
sto ; nel  cospetto  d'iddio,  nostro 
Padre  : 

4  Sapendo,  fratelli  amati  da  Dio, 
la  vostra  elezione. 

5  Conciosiacosachè’l  nostro  evan- 
gelio non  sia  stato  inverso  voi  in 
parola  solamente,  ma  ancora  in 
virtù,  ed  in  Ispirito  santo,  ed  in 
molto  accertamento:  siccome  voi 
sapete  tjuali  siamo  stati  fra  voi  per 
amor  vostro. 

6  E voi  siete  stati  imitatori  nostri, 
e del  Signore,  avendo  ricevuta  la 
parola  in  molta  afflizione,  con  alle- 
grezza dello  Spirito  Santo. 

7  Talché  siete  stati  esempi  a tutti  i 
credenti  in  Macedonia,  ed  in  Acaia. 
8 Perciochè  non  sol  da  voi  è riso- 
nata la  parola  del  Signore  nella  Ma- 
cedonia, e nell’  Acaia  : ma  ancora 
la  fede  vostra,  la  quale  avete  in- 
verso Iddio  è stata  divolgata  in 
ogni  luogo  : talché  non  abbiam 
bisogno  di  dirne  cosa  alcuna. 

9 Conciosiacosach’  eglino  stessi 
raccontino  di  noi,  quale  entrata 
noi  abbiamo  avuta  appo  voi,  e 
come  vi  siete  convertiti  dagl’  idoli 
a Dio,  per  servire  all  'Iddio  vivente, 
e vero  : 

10  E per  aspettar  da’ cieli  il  suo 
Figliuolo,  il  quale  egli  ha  risusci- 
tato da’  morti,  cioè,  Gesù,  che  ci 
libera  dall’  ira  a venire. 

CAP.  II. 

PERCIOCHE’  voi  stessi  sapete, 
fratelli,  che  la  nostra  entrata 
appo  voi  non  è stata  vana. 

2 Anzi,  benché  prima  avessimo, 
come  sapete,  patito,  e fossimo 
stati  ingiuriati  in  Filippi,  pur  ci 
siamo  francamente  mnanirnati 
nell’  Iddio  nostro,  da  annunziarvi 
l’ e vangelo  di  Dio  con  molto  com- 
battimento. 
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3 Conciosiacosachè  la  nostra  e- 
sortazione  non  sia  proceduta  da 
inganno,  nè  da  impurità  ; e non 
sia  stata  con  fraude. 

4 Anzi,  come  siamo  stati  appro- 
vati da  Dio,  per  fidarci  l’evangelo  ; 
così  parliamo,  non  come  per  pia- 
cere agli  uomini,  ma  a Dio  che 
prova  ì nostri  cuori. 

5 Perciochè  ancora  noi  non  ab- 
biamo giammai  usato  parlar  lusin- 
ghevole, come  voi  sapete  ; nè  oc- 
casion  d’avarizia:  Iddio  ne  è te- 
stimonio : 

6'  Nè  cercato  gloria  dagli  uomini, 
nè  da  voi,  nè  da  altri  : benché  po- 
tessimo usar  gravità,  come  apo- 
stoli di  Cristo  : 

7 Ma  siamo  stati  mansueti  fra 
voi,  come  una  balia,  ch'alleva  te- 
neramente i suoi  propi  figliuoli. 

8 In  questa  maniera,  avendovi 
sommamente  cari,  eravamo  mossi 
di  buona  volontà  a comunicarvi, 
non  sol  l’ evangelio  di  Dio,  ma  an- 
cora le  nostre  propie  anime:  con- 
ciofossecosaché ci  foste  diletti. 

9 Perciochè,  fratelli,  voi  vi  ricor- 
date della  nostra  fatica,  e travagli  : 
conciosiacosachè,  lavorando  gior- 
no, e notte,  per  non  gravale  alcun 
di  voi,  abbiamo  predicato  appo  voi 
1’  evangelo  di  Dio. 

10  Voi  siete  testimoni,  e Dio  an. 
cora,  come  ci  siam  portati  santa- 
mente, e giustamente,  e senza  bia- 
simo, inverno  voi  che  credete. 

11  Siccome  voi  sapete  che,  come 
un  padre  i suoi  figliuoli,  noi  abbia- 
mo esortato,  e consolato  ciascun 
di  voi  ; 

12  E protestato  che  caminiate 
condegnamente  a Dio,  che  vi  chia- 
ma al  suo  regno,  e gloria. 

13  Perciò  ancora,  noi  non  restia- 
mo di  render  grazie  a Dio,  di  ciò 
che,  avendo  ricevuta  da  noi  la  pa- 
rola della  predlcazion  di  Dio,  voi 
l’avete  raccolta,  non  come  parola 
d’ uomini  j ma,  siccome  è veramen- 
te, come  paiola  di  Dio,  la  quale  an- 
cora opera  efficacemente  in  voi  che 
credete. 

14  Conciosiacosachè  voi,  fratelli, 
siate  divenuti  imitatori  delle  chiese 
di  Dio,  che  son  nella  Giudea,  in 
Cristo  Gesù  : perciochè  ancora  voi 
avete  sofferte  da  que'  della  vostra 
nazione  le  medesime  cose  eh 'essi  da' 
Giudei  : 

15  I quali  ed  hanno  ucciso  il  Si- 
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gnor  Gesù,  ed  ì lor  propi  profeti  ; 
e ci  hanno  scacciati,  e non  piaccio- 
no a Dio,  e «in  contrari  a tutti  gli 
uomini  : 

1G  Divietandoci  di  parlare  a’  Gen- 
tili, aciochè  sieno  salvati:  aftìn  di 
colmar  sempre  la  misura  de'  lor 
peccati;  or  Vira  è venuta  sopra 
loro  fino  all'  estremo. 

17  Or  noi,  fratelli,  orbati  di  voi  per 
un  momento  dì  tempo,  di  faccia,  e 
non  di  cuore,  ci  sìain  vie  più  stu- 
diati di  veder  la  vostra  faccia,  con 
molto  disiderio. 

18  Perciò,  siam  voluti,  io  Paolo 
almeno,  una  e due  volte  venire  a 
voi  : ma  Satana  ci  ha  impedito. 

19  Perciocliè,  quale  è la  nostra 
speranza,  od  allegrezza,  o corona 
dì  gloria  f non  siete  dessa  ancora 
voi,  nel  cospetto  del  Signor  nostro 
Gesù  Cristo,  nel  suo  avvenimento? 

20  Conciosiacosachè  voi  siate  la 
nostra  gloria,  ed  allegrezza. 


CAP.  HI. 

PERCIÒ",  non  potendo  più  sof- 
ferire, avemmo  a grado  d’ esser 
lasciati  soli  in  Atene  : 

2  E mandammo  Timoteo,  nostro 
fratello,  e ministro  di  Dio,  e nostro 
compagno  d'  opera  nell’  evangelo 
di  Cristo,  per  confermarvi,  e con- 
fortarci intorno  alla  vostra  fede  : 

3  Aciocliò  niuno  fosse  commosso 
In  queste  afflizioni:  conciosiacosa- 
chè  voi  stessi  sappiate  che  noi  siam 
posti  a questo. 

4  Perciochè,  eziandio  quando  era- 
vamo appo  voi,  vi  predieevamo.che 
saremmo  afflitti  : siccome  ancora  è 
avvenuto,  e voi  il  sapete. 

6  Perciò  ancora,  non  potendo  più 
«offerire,  io  lo  mandai,  per  cono- 
scer la  fede  vostra  : clic  talora  il 
tentatore  non  v’  avesse  tentati,  e 
la  nostra  fatica  non  fosse  riuscita 
vana. 

6 Or  al  presente,  essendo  Timo- 
teo venuto  da  voi  a noi,  ed  avendo- 
ci rapportate  liete  novelle  della  vo- 
stra fede,  e carità  ; e che  voi  avete 
del  continuo  buona  ricordanza  di 
noi,  disperando  grandemente  di 
vederci,  siccome  ancora  noi  voi  : 

7  Perciò,  fratelli,  noi  siamo  stati 
consolati  di  voi,  in  tutta  la  nastra 
afflizione,  e necessità,  per  la  vostra 
fede. 

8  Conciosiacosach’  ora  viviamo, 
se  voi  state  fermi  nel  Signore. 

Il  Perciochè,  quali  grazie  possiam 
noi  render  di  voi  a Dio,  per  tutta 
l’allegrezza,  della  quale  ci  ralle- 
griaino  per  voi,  nel  cospetto  del- 
1 Iddio  nostro  ? 

10  Pregando  intentissimamente, 
notte,  e giorno,  di  poter  veder  la 
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vostra  faccia,  e compier  le  cose  che 
mancano  ancora  alla  fede  vostra. 

11  Or  Iddio  stesso.  Padre  nostro, 
e’1  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  ad- 
dirizzi ’l  nostro  camino  a voi. 

12  E' 1 Signore  v’accresca,  e faccia 
aldtondare  in  carità  gli  uni  inverso 
gli  altri,  ed  inverso  tutti  ; come 
noi  ancora  abbondiamo  inverso  voi: 

13  Per  raffermare  i vostri  cuori, 
aciochè  sieno  irriprensìbili  in  san- 
tità, nel  cospetto  di  Dio,  Padre 
nostro,  all’  avvenimento  del  Si- 
gnor nostro  Gesù  Cristo,  con  tutti 
i suoi  santi.  Amen. 

CAP.  IV. 

NEL  rimanente  adunque,  fra- 
telli, noi  vi  preghiamo,  ed 
esortiamo  nel  Signore  Gesù,  che, 
come  avete  da  noi  ricevuto  come 
vi  convien  cam  inare,  e piacere  a 
Dio,  in  ciò  vie  più  abbondiate. 

2  Perciochè  voi  sapete  quali  co- 
mandamenti  v’  abbiamo  dati  per 
lo  Signore  Gesù. 

3  Conciosiacosachè  questa  sia  la 
volontà  di  Dio,  cioè,  la  vostra  santi- 
ficazione: aciochè  v'astegniate  dal- 
la fornicazione  ; 

4  E che  ciascun  di  voi  sappia  pos- 
sedere il  suo  vaso  in  santificazione, 
ed  onore  : 

5  Non  in  passione  di  concupi 
scenza,  come  i Gentili,  i quali  non 
conoscono  Iddio  ; 

6  E che  niuno  oppressi  1 suo  pros- 
simo, nè  gli  faccia  frode  negli  affitri 
di  questa  vita  : perciochè  il  Signore 
è il  vendicator  di  tutte  queste  cose: 
siccome  ancora  v'abbiamo  innanzi 
detto,  e protestato. 

7  Conciosiacosachè  Iddio  non  ci 
abbia  chiamati  ad  immondìzia,  ma 
a santificazione  : 

8  Perciò,  chi  sprezza  queste  cose 
non  isprezza  un  uomo,  ma  Iddio, 
il  quale  ancora  ha  messo  il  suo 
Spirito  santo  in  noi. 

!)  Or,  quant’  è all’  amor  fraterno, 
voi  non  avete  bisogno  eh’  io  ve  ne 
scriva:  perciochè  voi  stessi  siete 
insegnati  da  Dio  ad  amarvi  gli  uni 
gli  altri. 

10  Perciochè  lo  stesso  fate  voi  an- 
cora inverso  tutti  i fratelli,  che 
sono  in  tutta  la  Macedonia;  or  v’e- 
sortiamo, fratelli,  che  in  ciò  vie 
più  abbondiate  ; 

11  E procacciate  studiosamente 
di  vivere  in  quiete,  e di  fare  i fatti 
vostri,  e di  lavorar  con  le  proprie 
mani,  siccome  v'abbiamo  ordinato: 
12  Aciochè  caminiate onestamen- 
te inverso  que’  difuori,  e non  abiate 
bisogno  di  cosa  alcuna. 

13  Or,  fratelli,  noi  non  vogliamo 
che  siate  in  ignoranza  intorno  a 
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quelli  che  dormono:  aciochè  non 
mate  contristati,  come  gli  altri  che 
non  hanno  speranza. 

14  Conciosiacosachè,  se  crediamo 
che  Gesù  è morto,  ed  è risuscitato: 
Iddio  ancora  addurrà  con  lui  quelli 
Che  dormono  in  Gesù. 

15  Perciochè  noi  vi  diciamo  que- 
sto per  parola  del  Signore,  che  noi 
viventi,  die  sarem  rimasi  fino  alla 
venuta  del  Signore,  non  andremo 
innanzi  a coloro  che  dormono. 

Iti  Perciochè  il  Signore  stesso,  con 
aeclamazion  di  conforto,  con  voce 
d'  arcangelo,  e con  tromba  di  Dio, 
discenderà  dal  cielo:  e quelli  che 
son  morti  in  Cristo  risusciteranno 
primieramente. 

17  Poi  noi  viventi,  che  sarem  ri- 
masi, saremo  insieme  con  loro  ra- 
piti nelle  nuvole,  a scontrare  il 
Signore  nell’aria:  e così  saremo 
sempre  col  Signore. 

18  Consolatevi  adunque  gli  uni 
gli  altri  con  queste  parole. 

CAP.  V. 

OR,  quant’  è a’  tempi,  ed  alle  sta- 
gioni, fratelli,  voi  non  avete 
bisogno  che  ve  ne  sia  scritto. 

2  Conciosiacosachè  voi  stessi  sap- 
late  molto  bene,  che’l  giorno  del 
ignore  verrà  come  un  ladro  di 
notte. 

3  Perciochè,  quando  diranno, 
Pace,  e sicurtà:  allora  di  subito 
sopraggiugnerà  loro  perdizione, 
come  i dolori  del  parto  alla  donna 
gravida:  e non  iscamperanno 
punto. 

4  Ma  voi,  fratelli,  non  siete  in 
tenebre,  sì  che  quel  giorno  vi  col- 
ga, a guisa  di  ladro. 

5  Voi  tutti  siete  figliuoli  di  luce, 
e figliuoli  di  giorno  : noi  non  siam 
della  notte,  nè  delle  tenebre: 

6  Perciò,  non  dormiamo,  come  gli 
altri  : ma  vegghiamo,e  siamo  sobri. 
7 Perciochè  coloro  che  dormono 
dormono  di  notte,  e coloro  che 
s’inebbriano  s'inebbrianodi  notte. 

8  Ma  noi,  essendo  figliuoli  del 
giorno,  siamo  sobri,  vestiti  dell’  u- 
sbergo  della  fede,  e della  carità: 
e per  elmo,  della  speranza  della 
salute. 


9 Concio.siacosach'  Iddio,  non  ci 
abbia  posti  ad  ira,  ma  ad  acquisto 
di  salute,  per  lo  Signor  nostro  Gesù 
Cristo  : 

10  II  quale  è morto  per  noi,  acio- 
chè, o che  veggliiamo,  o che  dor- 
miamo, viviamo  insieme  con  lui. 

11  Perciò,  consolatevi  gli  uni  gli 
altri,  ed  edificate  l’ un  l'altro,  come 
ancora  fate. 

12  Or,  fratelli,  noi  vi  preghiamo 
di  riconoscer  coloro  che  fra  voi  fa- 
ticano, e che  vi  son  preposti  nel 
Signore,  e che  v’  ammoniscono  ; 

13  E d’ avergli  in  somma  stima 
in  carità,  per  l’opera  loro.  Vivete 
in  pace  fra  voi. 

14  Or,  fratelli,  noi  v’esortiamo 
ch’ammoniate  i disordinati,  con- 
fortiate i pusillanimi,  sostentiate  i 
deboli,  siate  pazienti  inverso  tutti. 

15  Guardate  che-niuno  renda  ma- 
per  male  ad  alcuno:  anzi  procac- 
ciate sempre  il  bene,  così  gli  uni 
inverso  gli  altri,  come  inverso 
tutti. 

16  Siate  sempre  allegri. 

17  Non  restate  mai  d’ orare. 

18  In  ogni  cosa  rendete  grazie: 
perciochè  tale  è la  volontà  di  Dio 
in  Cristo  Gesù  inverso  voi. 

19  Non  [spegnete  lo  Spirito. 

20  Non  Sprezzate  le  profezie. 

21  Provate  ogni  cosa,  ritenete  il 
bene. 

22  Astenetevi  da  ogni  apparenza  ' 
di  male. 

23  Or  l’ Iddio  della  pace  vi  santifi- 
chi egli  stesso  tutti  intieri  : e sia 
conservato  intiero  il  vostro  spirito, 
e l’ anima,  e ’l  corpo,  senza  biasimo 
all’  avvenimento  del  S’gnor  nostro 
Gesù  Cristo. 

24  Fedele  è colui  che  vi  chiama, 
il  quale  ancora  lo  farà. 

25  Fratelli,  pregate  per  noi. 

26  Salutate  tutti  i fratelli  con  un 
santo  bacio. 

27  Io  vi  scongiuro  per  lo  Signora, 
che  quest’epistola  sia  letta  a tutti 
i santi  fratelli. 

28  La  grazia  del  Signor  nostro 
Gesù  Cristo  sia  con  voi.  Amen. 

La  prima  a'  Tessalonicesifu  scritta 
da  Atene. 
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II.  EPISTOLA  DI  S.  PAOLO,  APOSTOLO, 

A’  TESSALONICESI. 


CAP.  L 

PAOLO,  e Silvano,  e Timoteo, 
alla  chiesa  de'  Tessalonicesi, 
eh' è in  Dio,  nostro  Padre  ; e nel  Si- 
gnor Gesù  Cristo  : 

2  Grazia  a voi*  e pace,  da  Dio, 
nostro  Padrei  e dal  Signor  Gesù 
Cristo. 

3  Noi  slamo  obbligati  di  render 
sempre  grazie  di  voi  a Dio,  fra- 
telli, come  egli  è ben  convenevole  : 
perciochè  la  vostra  fede  cresce 
sommamente,  e la  carità  di  cia- 
scun di  tutti  voi  abbonda  fra  voi 
scambievolmente  : 

4  Talché  noi  stessi  ci  gloriamo  di 
voi  nelle  chiese  di  Dio,  per  la  vo- 
stra sofferenza,  e fede,  in  tutte  le 
vostre  persecuzioni,  ed  afflizioni, 
che  voi  sostenete. 

5  II  che  i una  dimostrazione  del 
giusto  gìudicio  di  Dio:  aciochè 
siate  reputati  degni  del  regno  di 
Dio,  per  lo  quale  ancora  patite, 
ti  Concloslacosachè  sia  cosa  giu- 
sta appo  Iddio,  dì  rendere  afflizione 
a coloro  che  v’  affliggono  ; 

7  Ed  a voi,  che  siete  afflitti,  re- 
quie con  noi,  quando  ’l  Signor  Ge- 
sù Cristo  apparirà  dal  cielo,  con 
gli  angeli  della  sua  potenza  : 

8  Con  fuoco  fiammeggiante,  pren- 
dendo vendetta  di  coloro  che  non 
conoscono  Iddio,  e di  coloro  che 
non  ubbidiscono  all’  evangelo  del 
Signor  nostro  Ge6u  Cristo  : 

9  I quali  porteranno  la  pena,  la 
perdizione  eterna,  dalla  faccia  del 
Signore,  e dalla  gloria  della  sua 
possanza  : 

10  Quando  egli  Barà  venuto  per 
esser  glorificato  ne’  suoi  santi,  e 
renduto  maraviglioso  in  tutti  i 
credenti,  (conciosiacosach'alla  no- 
stra testimonianza  appo  voi  sia 
stata  prestata  fede,)  in  quel  giorno. 
1 1 Per  la  qual  cosa  ancora  noi 
preghiamo  del  continuo  per  voi, 
che  l’Iddio  nostro  vi  faccia  degni 
di  questa  vocazione,  e compia  tut- 
to’l  beneplacito  della  sua  bontà,  e 
l'opera  della  fede,  con  potenza  : 
lf  Aciochè  sia  glorificato  il  nome 
del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  in 
y°‘>  ? .v®*  in  lui:  secondo  la  grazia 
deir  Iddio  nostro,  e del  Signor  Ge- 
sù Cristo. 

O CAP.  II. 

R noi  vi  preghiamo,  fratelli,  e 
per  1 avvenimento  del  Signor 


nostro  Gesù  Cristo,  e per  lo  nostro 
adunamento  in  lui  : 

2 Che  non  siate  tosto  smossi  della 
mente,  nè  turbati,  per  ispirito,  nè 
per  parola,  nè  per  epistola,  come 
da  parte  nostra,  quasi  che  ’l  giorno 
di  Cristo  soprastia  vicino. 

3 Niuno  v’  inganni  per  alcuna 
maniera:  perciochè  quel  giorno 
non  verrà,  che  prima  non  sia  ve- 
nuta l’apostasia,  e non  sia  mani- 
festato l'uomo  del  peccato,  il  fi- 
gliuol  della  perdizione  ; 

4 Quell’  avversario,  e quel  che 
s’innalza  sopra  chiunque  è chia- 
mato dio,  o divinità;  talché  siede 
nel  tempio  di  Dio,  come  Dio  : mo- 
strando sè  stesso,  e dicendo,  ch’egli 
è Dio. 

6  Non  vi  ricordate  voi  che,  es- 
sendo ancora  appo  voi,  io  vi  dice- 
va queste  cose  ? 

6 Ed  ora  voi  sapete  ciò  che  lo  ri- 
tiene, aciochè  egli  sia  manifestato 
al  suo  tempo. 

7 Perciochè  già  fino  ad  ora  opera 
il  mìsterio  dell’  iniquità:  aspet- 
tando solo  che  colui  che  lo  ritiene 
al  presente  sia  tolto  di  mezzo. 

8 Ed  allora  sarà  manifestato  quel- 
l’ empio,  il  quale  il  Signore  distrug- 

! gerà  per  lo  spirito  della  sua  bocca, 

[ e ridurrà  al  niente  per  l’ appari- 
zion  del  suo  avvenimento. 

9 Del  quale  empio  l'avvenimento 
sarà,  secondo  l’operazione  di  Sa- 
tana, con  ogni  potenza,  e prodigi, 
e miracoli  di  menzogna  ; 

10  E con  ogni  inganno  d’ iniquità, 
in  coloro  che  periscono,  perciochè 
non  hanno  dato  luogo  all’  amor 
della  verità,  per  esser  salvati. 

11  E però  Iddio  manderà  loro  effi- 
cacia d’errore,  affin  che  credano 
alla  menzogna  : 

12  Aciochè  sieno  giudicati  tutti 
coloro  che  non  hanno  creduto  alla 
verità,  ma  si  son  compiaciuti  nel- 
l' iniquità. 

13  Ma  noi  siamo  obbligati  di  ren- 
der del  continuo  grazie  di  voi  a 
Dio,  fratelli  amati  dal  Signore,  di 
ciò  eh’  Iddio  v’  ha  eletti  dal  prin- 
cipio a salute,  in  santificazion  di 
Spirito,  e fede  alla  verità. 

14  A che  egli  v’  ha  chiamati  per 
lo  nostro  evangelo,  all’acquisto 
della  gloria  del  Signor  nostro  Gesù 
Cristo. 

15  Perciò,  fratelli,  state  saldi,  e 
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ritenete  gl’  Insegnamenti  eh’  avete 
Imparati  per  parola,  o per  epistola 
nostra. 

16  Or,  il  Signor  nostro  Gesù  Cri- 
sto stesso,  e l’ Iddio  e Padre  no- 
stro, il  qual  ci  ha  amati,  e ci  ha 
data  eterna  consolazione,  e buona 
speranza  in  grazia  ; 

17  Consoli  i cuori  vostri,  e vi 
contenni  in  ogni  buona  parola,  ed 
opera. 

CAP.  III. 

NEL  rimanente, fratelli, pregate 
per  noi,  aciochè  la  parola  del 
Signore  corra,  e sia  glorificata, 
come  fra  voi  ; 

2  Ed  aciochè  noi  siamo  liberati 
dagli  uomini  insolenti,  e malvagi  : 
coneiosiacosachè  la  fede  non  sia 
di  tutti. 

3  Or  il  Signore  è fedele,  il  quale 
vi  raffermerà,  e vi  guarderà  dal 
maligno. 

4  E noi  ci  confidiam  di  voi,  nel 
Signore,  che  voi  fate,  e farete  le 
cose  die  v’ordiniamo. 

5  Or  il  Signore  addirizzi  i vostri 
cuori  all’  amor  di  Dio,  ed  alla  pa- 
ziente aspettazion  di  Cristo. 

6  Or,  fratelli,  noi  v’ordiniamo, 
nel  nome  del  Signor  nostro  Gesù 
Cristo,  che  vi  ritiriate  da  ogni  fra- 
tello, che  camina  disordinatamen- 
te, e non  secondo  l' insegnamento 
c’  ha  ricevuto  da  noi  : 

7  Perciochè  voi  stessi  sapete  co- 
me si  conviene  imitare  : conciosla- 
cosachè  non  ci  siam  portati  disor- 
dinatamente fra  voi  : 

8  E non  abbiam  mangiato  il 


pane,  ricevutolo  da  alcuno  in  dono: 
ma  con  fatica,  e travaglio,  lavo- 
rando notte,  e giorno,  per  non 
gravare  alcun  di  voi. 

9 Non  già  che  non  ne  abbiamo  la 
podestà  : ma  per  darvi  noi  stessi 
per  esempi,  aciochè  c’imitiate. 

10  Perciochè  ancora,  quando  era- 
vamo appo  voi,  vi  dinunziavamo 
questo,  die  chi  non  vuol  lavorare 
non  mangi. 

11  Imperochè  intendiamo  che  fra 
voi  ve  ne  sono  alcuni  che  carni- 
nano  disordinatamente,  non  fa- 
cendo opera  alcuna,  ma  occupan- 
dosi in  còse  vane. 

12  Or  a tali  dinunziamo,  e gli 
esortiamo  per  lo  Signor  nostro 
Gesù  Cristo,  che,  lavorando  quie- 
tamente, mangino  il  pan  loro. 

13  Ma,  quant'  è a voi,  fratelli, 
non  vi  stancate  facendo  bene. 

14  E,  se  alcuno  non  ubbidisce 
alla  nostra  parola,  significata  per 
questa  epistola,  notate  un  tale,  e 
non  vi  mescolate  con  lui,  aciochè 
si  vergogni. 

15  Ma  pur  noi  tenete  per  nemico  : 
anzi  ammonitelo  come  fratello. 

1G  Or  il  Signore  stesso  della  pace 
vi  dia  del  continuo  la  pace  in  ogni 
maniera.  Il  Signore  sia  con  tutti 
voi. 

17  II  saluto  di  man  propia  di  me 
Paolo,  ch'è  un  segnale  in  ogni 
epistola:  cosi  scrivo. 

18  La  grazia  del  Signor  nostro  Ge- 
sù Cristo  sia  con  tutti  voi.  Amen. 

La  seconda  a'  Tessalonicesi  fu 
scritta  da  Atene. 


I.  EPISTOLA  DI  S.  PAOLO,  APOSTOLO, 

A TIMOTEO. 


CAP.  I. 

PAOLO,  apostolo  di  Gesù  Cri- 
sto, per  comandamento  di  Dio, 
nostro  Salvatore  ; e del  Signor  Ge- 
sù Cristo,  nostra  speranza: 

2  A Timoteo,  mio  vero  figliuolo 
in  fede:  Grazia,  misericordia,  e 

8 ace,  da  Dio  nostro  Padre,  e da 
risto  Gesù,  nostro  Signore. 

3  Siccome  io  t’ esortai  di  rimanere 
in  Efeso,  quando  io  andava  in  Ma- 
cedonia, fa’  che  tu  dinunzij  ad  alcu- 
ni che  non  insegnino  dottrina  di- 
versa; 

4  E che  non  attendano  a favole, 
ed  a genealogie  senza  fine  ; le  qua- 
li producono  piutosto  quistioni, 
elv  edificazion  di  Dio,  che  è in  fede. 
5 Or  il  fine  del  comandamento  è 
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carità,  di  cuor  puro,  e di  buona 
coscienza,  e di  fede  non  finta: 

6 Dalle  quali  cose  alcuni  essen- 
dosi sviati,  si  son  rivolti  ad  un  va- 
no parlare  ; 

7 Volendo  esser  dottori  della  leg- 
ge, non  intendendo  nè  le  cose  che 
dicono,  nè  quelle  delle  quali  affer- 
mano. 

8 Or  noi  sappiamo  che  la  legge  è 
buona,  se  alcuno  l’ usa  legittima- 
mente. 

9 Sapendo  questo,  che  la  legge 
non  è posta  al  giusto,  ma  agl’  ni- 
qui,  e ribelli,  agli  empi,  e pecca- 
tori,  agli  scellerati,  e profani,  agli 
ucciditori  di  padri,  e madri,  a’  mici- 
diali : 

10  A' fornicatori,  a quelli  che 
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usano  co  maschi,  a rubatoi  i d uo 
mini,  a’ falsari,  agii  spergiuratori: 
e se  v’ò  alcuna  altra  cosa  contra- 
ria alla  sana  dottrina  : 

11  Secondo  l'evangelio  della  glo- 
ria del  beato  Iddio,  il  qual  m è 

stato  fidato.  . 

12  E rendo  grazie  a Cristo,  nostro 
Signore,  11  qual  mi  fortifica,  eli  ti- 
gli m'ha  reputato  fedele,  ponendo 
al  ministerio  me  ; 

13  II  quale  Innanzi  era  bestem- 
miatore, e persecutore,  ed  ingiu- 
rioso: ma  misericordia  m e stata 
fatta,  perciochè  lo  il  feci  ignoran- 
temente, non  avendo  la  fede. 

14  Ma  la  grazia  del  Signor  nostro 
è soprabbondata,  con  fede,  e cari- 
tà, eh’  è in  Cristo  Gesù. 

15  Certa  è questa  parola,  e de- 
gna d' essere  accettata  per  ogni  ma- 
niere, che  Cristo  Gesù  è venuto 
nel  mondo,  per  salvare  i peccatori 
de'  quali  io  sono  il  primo. 

Iti  Ma,  per  questo  m è stata  fatta 
misericordia,  aciochè  Gesù  Cristo 
mostrasse  in  me  primieramente 
tutta  la  sua  clemenza,  per  essere 
esempio  a coloro  che  per  1 avve- 
nire crederebbero  in  lui  a vita 
eterna.  . 

17  Or  al  Re  de  secoli,  immortale, 
invisibile,  a Dio  solo  savio,  sta 
onore,  e gloria  ne’  secoli  de  se 
coli.  Amen. 

13  Io  t.i  raccomando  questo  co- 
mandamento,  o figliuol  Timoteo, 
che,  secondo  le  profezie  eli’  innanzi 
sono  state  di  te,  tu  guerreggi,  in 
virtù  d esse,  la  buona  guerra  ; 

19  Avendo  fede,  e buona  coscien- 

za : la  quale  avendo  alcuni  gittata 
via,  hanno  fatto  naufragio  intorno 
alla  fede  : . . , 

20  De’  quali  è Imeneo,  ed  Alea 
eandro,  i quali  io  ho  dati  in  man  di 
Satana,  aciochè -sieno  gastigati,  ed 
ammaestrati  a non  bestemmiare. 

CAP.  II. 

IO  esorto  adunque,  innanzi  ad 
ogni  cosa,  che  si  facciano  pre- 
ghiere, orazioni,  richieste,  e rin- 
graziamenti per  tutti  gli  uomini  : 

2  Per  li  re,  e per  tutti  quelli  che 
sono  in  dignità  : aciochè  possiam 
menare  una  tranquilla,  e quieta 
vita,  in  ogni  pietà,  ed  onesta  : 

3  Perciocliè  quest’  è buono,  ed 
accettevole  nei  cospetto  di  Dio, 
nostro  Salvatore  : 

4  II  quale  vuole  che  tutti  gli  uo- 
mini sieno  salvati,  e che  vengano 
alla  conoscenza  della  verità. 

5  Perciochè  v' è un  sol  Dio,  ed 
anche  un  sol  Mediatore  di  Dio,  e 
degli  uomini.  Cristo  Gesù  uomo  : 
t>  Il  quale  ha  dato  sò  stesso  per 
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prezzo  di  riscatto  per  tutti  : secon- 
do la  testimonianza  riservata  a 


P7  & chePio  sono  stato  costituito 
banditore,  ed  apostolo  : io  dico  ve- 
rità in  Cristo,  non  mento  : dottor 
de’  Gentili  in  fede,  e venta. 

8 Io  voglio  adunque  che  gli  uo- 
mini facciano  orazione  in  ogni 
luogo,  alzando  le  mani  pure,  senza 
ira,  e deputazione. 

9 Simigliantemente  ancora  che 
le  donne  s’ adomino  d abito  one- 
sto, con  verecondia,  e modestia: 
non  di  trecce,  o d oro,  o di  perle, 
o di  vestimenti  preziosi  : 

10  Ma,  come  si  conviene  a don- 
ne che  fanno  professione  di  ser- 
vire a Dio  per  opere  buone. 

11  La  donna  impari  con  silenzio, 
in  ogni  suggezione. 

12  Ma  io  non  permetto  alla  don- 
na d'insegnare,  nè  d’usare  auto- 
rità soprani  marito  : ma  ordino  che 
stia  in  silenzio. 

13  Perciochè  Adam  fu  creato  il 
primo,  e poi  Èva. 

14  EdAdamnonfusoddotto  : ma 
la  donna,  essendo  stata  soddotta, 
fu  in  cagion  di  trasgressione. 

15  Ma  pure  saia  salvata  parto- 
rendo figliuoli,  se  sapranno  perse- 
verare  in  fede»  e carità»  c santifi- 
cazione» con  onestà. 

CAP.  III. 

CERTA  è questa  parola  : Se  al- 
cuno disidera  1 ufficio  di  ve- 
scovo, disidera  una  buona  opera. 

2 Bisogna  adunque  che  1 vescovo 
sia  irriprensibile,  marito  d' una  so- 
la moglie,  sobrio,  e vigilante,  tem- 
perato, onesto,  volonteroso  al  ber- 
gator  de'  forestieri,  atto  ad  inse- 
gnare : 

3 Non  dato  al  vino,  non  percoti- 
tore  non  disonestamente  cupido 
del  guadagno:  ma  benigno,  non 
contenzioso,  non  avaro  : 

4 Clie  governi  bene  la  sua  propia 
famìglia,  che  tenga  i figliuoli  in 
suggezione,  con  ogni  gravita  : 

5 (Ma,  se  alcuno  non  sa  governar 
la  sua  propia  famiglia,  come-  avrà 
egli  cura  della  chiesa  di  Dio  ?) 

6 Che  non  sia  novizio:  aciochè, 
divenendo  gonfio,  non  caggia  nel 
giudicio  del  diavolo. 

7 Or  conviene  eh  egli  abbia  an- 
cora buona  testimonianza  da  que 
di  fuori,  aciochè  non  caggia  in  vi- 
tuperio, enei  laccio  del  diavolo. 

8 Parimente  bisogna  che  i diaconi 
sieno  gravi,  non  aoppi  in  parole, 
non  dati  a molto  vino,  non  disone- 
stamente cupidi  del  guadagno  : 

9 Clic  ritengano  il  mlstcrio  della 
fede  in  pura  coscienza. 
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10  Or  questi  ancora  sieno  prima 
provati,  poi  servano,  se  sono  irri- 
prensibili. 

11  Simigiantemente  sieno  le  lor 
mogli  gravi,  non  calonniatrici,  so- 
brie, fedeli  in  ogni  cosa. 

12  I diaconi  sieno  mariti  d’una 
sola  moglie,  governando  bene  i fi- 
gliuoli, e le  propie  famiglie: 

13  Perciochè  coloro  ch’avranno 
ben  servito  s’ acquistano  un  buon 
grado,  e gran  libertà  nella  fede, 
eli’  é in  Cristo  Gesù. 

14  Io  ti  scrivo  queste  cose,  spe- 
lando di  venir  tosto  a te  : 

15  E,  se  pur  tardo,  aciochè  tu 
sappi  come  si  convien  conversar 
nella  casa  di  Dio,  che  è la  chiesa 
dell’  Iddio  vivente,  colonna,  e so- 
stegno della  verità. 

lo  E,  senza  veruna  contradizione, 
grande  è il  misterio  della  pietà  : 
Iddio  è stato  manifestato  in  carne, 
è stato  giustificato  in  Ispirilo,  è 
apparito  agli  angeli,  è stato  predi- 
cato a’  Gentili,  è stato  creduto  nel 
mondo,  è stato  elevato  in  gloria. 

CAP.  IV. 

OR  lo  Spirito  dice  espressamen- 
te, che  negli  ultimi  tempi  al- 
cuni apostateranno  dalla  fede,  at- 
tendendo a spiriti  sodduttori,  ed  a 
dottrine  diaboliche  : 

2  D’uomini  che  proporranno  cose 
false  per  ipocrisia,  cauterizzati  nel- 
la propia  coscienza: 

3  Che  vieteranno  il  maritarsi,  e 
comanderanno  d’ astenersi  da’  cibi, 
che  Iddio  ha  creati,  aciochè  i fede- 
li, e quelli  c'  hanno  conosciuta  la 
verità,  gli  usino  con  rendimento 
di  grazie. 

4  Conciosiacosach’  ogni  creatura 
di  Dio  sia  buona,  e niuna  sia  da  ri- 
provare, essendo  usata  con  rendi- 
mento di  grazie  : 

5  Perciochè  ella  è santificata  per 
la  parola  di  Dio,  e per  l’orazione. 

6  Rappresentando  queste  cose  a’ 
fratelli,  tu  sarai  buon  ministro  di 
Gesù  Cristo,  nudrito  nelle  parole 
della  fede,  e della  buona  dottrina, 
la  qual  tu  hai  ben  compresa. 

7  Ma  schifa  le  favole  profane,  e 
da  vecchie  ; ed  esercitati  alla  pietà, 
8 Perciochè  l’esercizio  corporale 
è utile  a poca  cosa  : ma  la  pietà 
è utile  ad  ogni  cosa,  avendo  la 
romessa  della  vita  presente,  e 
ella  futura. 

9 Certa  è questa  parola,  e degna 
d’essere  accettata  pei-  ogni  ma- 
niera. 

10  Conciosiacosachè  per  questo 
travagliamo,  e siamo  vituperati  ; 
perciochè  abbiamo  sperato  nell’  Id- 
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dio  vivente,  il  quale  è Salvator  di 
tutti  gli  uomini,  principalmente 
de’  fedeli. 

11  Annunzia  queste  cose,  ed  in- 
segnale. 

12  Niuno  sprezzi  la  tua  giovanez- 
za ; ma  sij  esempio  de’  fedeli,  in 
parola,  in  conversazione,  in  cari- 
tà, in  Ispirito,  in  fede,  in  castità. 

13  Attendi  alla  lettura,  all’  esor- 
tazione, alla  dottrina,  fincli*  io 
venga. 

14  Non  trascurare  il  dono  che  è 
in  te,  il  quale  C è stato  dato  per 
profezia,  con  l’ imposizion  delle 
mani  con  collegio  degli  anziani. 

15  Medita  queste  cose,  e vaca  ad 
esse  : aciochè  il  tuo  avanzamento 
sia  manifesto  fra  tutti. 

18  Attendi  a te  stesso,  ed  alla 
dottrina:  persevera  in  queste 

cose:  perciochè,  facendo  questo, 
salverai  te  stesso,  e coloro  che 
t' ascoltano. 

CAP.  V. 

"VT ON  isgridar  l’uomo  attempato  : 
_Lv  ma  esortato  come  padre,  i 
giovani  come  fratelli  : 

2 Le  donne  attempate  come  ma- 
dri, le  giovani  come  sorelle,  in 
ogni  castità. 

3 Onora  le  vedove,  che  son  vera- 
mente vedove. 

4 Ma,  se  alcuna  vedova  ha  de'  fi- 

ffliuoli,  o de'  nepoti,  imparino  essi 
mprima  d’ usai-  pietà  inverso  que’ 
di  casa  loro,  e rendere  il  cambio  a’ 
loro  antenati  : perciochè  quest’  è 
buono,  ed  accettevole  nel  cospetto 
di  Dio. 

5  Or  quella  eh’  è veramente  ve- 
dova, e lasciata  sola,  spera  in 
Dio,  e persevera  in  preghiere,  ed 
orazioni,  notte,  e giorno  : 
ti  Ma  la  voluttuosa,  vivendo,  è 
morta. 

7 Anche  queste  cose  annunzia, 
aciochè  sieno  irriprensibili. 

8  Che  se  alcuno  non  provede  a’ 
suoi,  e principalmente  a que’  dì 
casa  ma,  egli  ha  rinegata  la  fede, 
ed  è peggiore  eli'  un’  infedele. 

9  Sia  la  vedova  assunta  nel  nu- 
mero delle  vedove,  non  di  minore 
età  che  di  sessantanni,  la  qual  sia 
stata  moglie  d’un  sol  marito: 

10  Ch’  abbia  testimonianza  d’o- 
ere  buone:  se  ha  nudriti  i suoi 
gliuoli,  se  ha  albergati  i fore- 
stieri, se  ha  lavati  i piedi  de’  santi, 
se  ha  sovvenuti  gli  afflitti,  se  del 
continuo  è ita  dietro  ad  ogni  buona 
opera. 

Il  Ma  rifiuta  le  vedove  più  gio- 
vani : perciochè,  dopo  c hanno 
lussuriato  contr'a  Cristo,  vogliono 
maritarsi  : 
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12  Avendo  condannazione,  per- 
ciocliè  hanno  rotta  la  prima  fede  : 

13  Ed  anche,  essendo,  oltr'a  ciò, 
oziose.  Imparano,  ad  andare  attor- 
no per  le  case  : e non  sol  sono  ozio- 
se, ma  anche  cianciatrici,  e cu- 
riose, parlando  di  cose  che  non  si 
convengono. 

14  Io  voglio  adunque  che  le  gio- 
vani vedove  si  maritino,  facciano 
figliuoli,  sieno  madri  di  famiglia, 
non  dieno  all’ avversario  alcuna 
occasione  di  maldicenza. 

15  Conciosiacosachè  già  alcune 
si  sieno  sviate  dietro  a Satana. 

16  Se  alcun’uomo,  o donna  fedele 
ha  delle  vedove,  sovvenga  loro,  e 
non  sia  la  chiesa  gravata,  aciochè 
possa  bastare  a sovvenir  quelle  che 
son  veramente  vedove. 

17  Gli  anziani,  che  fanno  bene 
1’  ufficio  della  presidenza,  sieno  re- 
putati degni  di  doppio  onore  : prin- 
cipalmente quelli  che  faticano  nel- 
la parola,  e nella  dottrina. 

18  Pereiochè  la  scrittura  dice, 
Non  metter  la  museruola  in  boc- 
ca al  bue  che  trebbia  : e.  L’operaio 
è degno  del  suo  premio. 

19  Non  ricevere  accusa  contri  al- 
l’anziano, se  non  in  su  due,  o tre 
testimoni. 

20  Riprendi,  nel  cospetto  di  tutti, 
quelli  che  peccano  : aciochè  gli  al- 
tri ancora  abbiano  timore. 

21  Io  ti  scongiuro  davanti  a Dio, 
e’i  Signor  Gesù  Cristo,  e gli  angeli 
eletti,  die  tu  osservi  queste  cose 
senza  pregiudicio,  non  facendo 
nulla  per  parzialità. 

22  N on  imporre  tosto  le  mani  ad 
alcuno,  e non  partecipare  i peccati 
altrui  : conserva  te  stesso  puro. 

23  Non  usar  più  per  l’ innanzi  ac- 
qua soia  nel  tuo  bere,  ma  usa  un 
poco  di  vino,  per  lo  tuo  stomaco,  e 
per  le  frequenti  tue  infermità. 

24  D’alcuni  uomini  i peccati  sono 
manifesti,  andando  innanzi  a giu- 
dicio  : ma  in  altri  ancora  seguitano 
appresso. 

25  Le  buone  opere  <t alcuni  altresì 
son  manifeste  : e quelle  che  sono 
altrimenti  non  possono  essere  oc- 
cultate. 

CAP.  VI. 

TUTTI  i servi  che  son  sotto ’l 
giogo  reputino  i lor  signori  de- 
gni d'ogni  onora:  aciochè  non  sia 
bestemmiato  il  nome  di  Dio,  e la 
dottrina. 

2  E quelli  c'  lianno  signori  fedeli 
non  gii  sprezzino,  perchè  son  fra- 
telli: anzi  molto  più  gli  servano, 
pereiochè  son  fedeli,  e diletti,  i qua- 
li hanno  ricevuto  il  beneficio.  In- 
segna queste  cose,  ed  esorta  ad 
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3 Se  alcuno  insegna  diversa  dot- 
trina, c non  s’attiene  alle  sane  pa- 
role del  Signor  nostro  Gesù  Cristo, 
ed  alla  dottrina  che  è secondo  pietà  : 

4 Esso  è gonfio,  non  sapendo  nul- 
la, ma  languendo  intorno  a qul- 
stioni,  e risse  di  parole,  dalle  quali 
nascono  invidia,  contenzione,  mal- 
dicenze, mali  sospetti  : 

5 Vane  deputazioni  d'uomini  cor- 
rotti della  mente,  e privi  della  ve- 
rità, che  stimano  la  pietà  ebser  gua- 
dagno : ritratti  da  tali. 

6 Or  veramente  a pietà,  con  con- 
tentamento d’ animo,  è gran  gua- 
dagno. 

7 Conciosiacosachè  non  abbiamo 
ortato  nulla  nel  mondo  : e chiaro 
che  altresì  non  ne  possiamo  por- 
tai-nulla  fuori: 

8 Ma,  avendo  da  nudrirci,  e da 
coprirci,  saremo  di  ciò  contenti. 

9 Ma  coloro  che  vogliono  arric- 
chire caggiono  in  tentazione,  ed  in 
laccio,  ed  in  molte  concupiscenze 
insensate,  e nocive,  le  quali  affon- 
dano gli  uomini  in  distruzione,  e 
perdizione. 

10  Pereiochè  la  radice  di  tutti  i 
mali  è l’avarizia  : alla  quale  alcuni 
datisi,  si  sono  smarriti  dalla  fede, 
e si  son  fitti  in  molte  doglie. 

11  Ma  tu,  o uomo  di  Dio  ! fuggi 
queste  cose  : e procaccia  giustizia, 
pietà,  fede,  carità,  sofferenza,  man- 
suetudine. 

12  Combatti ’l  buon  combattimen- 
to della  fede,  apprendi  la  vita  eter- 
na, alla  quale  sei  stato  chiamato, 
e n’  hai  fatta  la  buona  confessione 
davanti  a molti  testimoni. 

13  lo  t’ingiungo  nel  cospetto  di 
Dio,  il  qual  vivifica  tutte  le  cose  : 
e di  Cristo,  che  testimoniò  da- 
vanti a Ponzio  Pilato  la  buona 
confessione  : 

14  Che  tu  osservi  questo  coman- 
damento, essendo  immacolato,  ed 
irriprensibile,  fino  all’  apparizione 
del  Signor  nostro  Gesù  Cristo: 

15  La  quale  a’  suoi  tempi  mostre- 
rà il  beato,  e solo  Prìncipe,  il  He 
delli  re,  e ’l  Signor  de’  signori  : 

16  II  qual  solo  ha  immortalità,  ed 
abita  una  luce  inaccessibile;  il 
quale  niun’uomo  ha  veduto,  nè 
può  vederlo:  al  quale  sia  onore, 
ed  imperio  eterno.  Amen. 

17  Dinunzia  a’ ricchi  nel  presente 
secolo,  che  non  sieno  d’animo  al- 
tiero, che  non  pongano  la  loro 
speranza  nell’incertitudine  delle 
ricchezze  : ma  nell’  Iddio  vivente, 
il  qual  ci  porge  doviziosamente 
ogni  cosa,  per  goderne  : 

18  Clie  facciano  del  bene,  che 
sieno  ricchi  in  buone  opere,  pronti 
a distribuire,  comunichevoli  j 
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19  Facendosi  un  tesoro  d’ un  buon  21  Della  quale  alcuni  facendo 
fondamento  per  l’avvenire:  acio-  professione,  si  sono  sviati  dalla 
che  apprendano  la  vita  eterna.  fede.  La  grazia  sia  teco.  Amen. 

20  O Timoteo,  guarda  il  diposito, 

schifando  le  profane  vanità  di  pa-  La  prima  a Timoteo  fu  scritta  da 
role,  e le  contradizioni  della  falsa-  Laodicea,  che  è la  principal 
mente  nominata  scienza  : città  della  Frigia  Pacatiana. 

II.  EPISTOLA  DI  S.  PAOLO,  APOSTOLO, 

A TIMOTEO. 


CAP.  I. 

PAOLO,  apostolo  di  Gesù  Cri- 
sto, per  la  volontà  di  Dio,  se- 
condo la  promessa  della  vita,  che 
è in  Cristo  Gesù: 

2  A Timoteo,  fìgliuol  diletto,  gra- 
zia, misericordia,  e pace,  da  Dio 
Padre,  e dal  Signor  nostro  Cristo 
Gesù. 

3  Io  rendo  grazie  a Dio,  al  qual 
servo  fin  da’  miei  antenati,  in  pura 
coscienza:  secondo  che  non  resto 
mai  di  ritener  la  memoria  di  te  nel- 
le mie.  orazioni,  notte  e giorno  : 

4  Disideroso  di  vederti,  ricordan- 
domi delle  tue  lagrime,  aciochè  io 
sia  ripieno  d’  allegrezza  : 

5  Itiducendomi  a memoria  la  fede 
non  finta  che  è in  te,  la  qual  prima 
abitò  in  Loide,  tua  avola,  ed  in  Eu- 
nice, tua  madre  : or  soli  persuaso 
c’  abita  in  te  ancora. 

6  Per  la  qual  cagione  io  ti  ram- 
memoro che  tu  ravvivi  '1  dono  di 
Dio,  il  quale  è in  te  per  l’imposi- 
zion  delle  mie  mani. 

7  Conciosiacosachè  Iddio  non  ci 
abbia  dato  spirito  di  timore  ; ma  di 
forza,  e d' amore,  e di  correzione. 

8  Non  recarti  adunque  a vergo- 
gna la  testimonianza  del  Signor  no- 
stro, nè  me  suo  prigione  : anzi  par- 
tecipa l’ afflizioni  dell’  evangelo, 
secondo  la  virtù  di  Dio  : 

9  II  qual  ci  ha  salvati,  e ci  ha 
chiamati persanta vocazione;  non 
secondo  fe  nostre  opere,  ma  se- 
condo’l  propio  proponimento,  e 
grazia,  la  quale  ci  è stata  data  in 
Cristo  Gesù  avanti  i tempi  de'  se- 
coli. 

10  Ed  ora  è stata  manifestata  per 
l’apparizion  del  Salvator  nostro 
Gesti  Cristo,  c’  ha  distrutta  la  mor- 
te, ed  ha  prodotta  in  luce  la  vita,  e 
l’ immortalità,  per  l’ evangelo  : 

1 1  A che  io  sono  stato  posto  ban- 
ditore, ed  apostolo,  e dottor  de’ 
Gentili. 

12  Per  la  qual  cagione  ancora  io 
soffero  queste  cose:  ma  non  me  ne 
vergogno  : perciochè  io  so  a cui  ho 
creduto,  e son  persuaso  eh’  egli  è 
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i  potente  da  guardare  il  mio  diposito 
per  quel  giorno. 

13  Ritieni  la  forma  delle  sane  pa- 
role, che  tu  hai  udite  da  me,  in  fe- 
de, e carità,  che  é in  Cristo  Gesù. 

14  Guarda  il  buon  diposito,  per  lo 
Spirito  Santo,  ch'abita  in  noi. 

15  Tu  sai  questo,  che  tutti  quelli 
che  son  nell  Asia  si  son  ritratti  da 
me,  de’  quali  è Figello,  ed  Ermo. 
gene. 

16  Conceda  il  Signore  misericor- 
dia alla  famiglia  d1  Onesiforo:  per- 
ciochè spesse  volte  egli  m’ha  ri- 
creato, e non  s’ è vergognato  della 
mia  catena: 

17  Anzi,  essendo  a Roma,  studio- 
sissimamente m’ ha  cercato,  e m’ha 
trovato. 

18  Concedagli  ’l  Signore  di  trovar 
misericordia  appo’l  Signore  in  quel 
giorno.  Quanti  servigi  ancora  e- 
gli  ha  fatti  in  Efeso,  tu  'l  sai  molto 
bene. 

CAP-  II. 

TU  adunque,  figliuol  mio,  forti- 
ficati nella  grazia  che  è in  Cri- 
sto Gesù. 

2  E le  cose  che  tu  hai  udite  da 
me,  in  presenza  di  molti  testimoni, 
commettile  ad  uomini  fedeli,  i qua- 
li sieno  sufficienti  ad  ammaestrare 
ancora  gli  altri. 

3  Tu  adunque  sofferi  afflizioni, 
come  buon  guerriere  di  Gesù  Cri- 
sto. 

4  Niuno  che  va  alla  guerra  s'im- 
paccia nelle  faccende  della  vita, 
aciochè  piaccia  a colui  che  l’ha 
soldato. 

5  Ed  anche,  se  alcuno  combatte, 
non  è coronato,  se  non  ha  legìtti- 
mamente combattuto. 

6  Egli  è convenevole  che ’l  lavo- 
ratore che  fatica  goda  il  primo  i 
frutti. 

7  Considera  le  cose  ch’io  dico  : 
perciochè  io  prego  il  Signore  che  ti 
dia  intendimento  in  ogni  cosa. 

8  Ricordati  che  Gesù  Cristo  è ri- 
suscitato da’  morti,  il  quale  è della 
progenie  di  David,  secondo  ’l  mio 
evangelio  : 
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9  Nel  quale  lo  soffero  afflizione.  26  In  maniera  che,  tornati  a isana 
» ...  j .. a tri nn p np'  lettami*  a 
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fino  ad  esser-pnifione  ne’  legami,  a 
guisa  di  malfattore  : ma  la  parola 
di  Dio  non  è prigione. 

10  Perciò  io  soffero  ogni  cosa  per 
gli  eletti,  aciochè  essi  ancora,  ot- 
tentino  la  salute»  che  c m Custo 
Gesù,  con  gloria  eterna. 

11  Certa  e questa  paiola:  concio- 
siacosacliò,  se  muoiamo  con  lui, 
con  lui  altresì  viveremo  : 

IH  Se  sofferiamo,  con  lui  altresì 
regneremo  : se  lo  rineghiamo,  egli 
altresì  ci  rinegherà. 

13  Se  siamo  infedeli,  egli  pui  ri- 
mane fedele  : egli  non  può  rinegar 
sè  stesso. 

14  Rammemora  queste  cose,  pro- 

testando, nel  cospetto  di  Dio,  che 
non  si  contenda  di  parole,  il  che  a 
nulla  è utile,  anzi  è per  sovverta- 
gli uditori.  . 

15  Studiati  di  presentar  te  stesso 
approvato  a Dio,  operaio  che  non 
abbia  ad  esser  contuso,  che  tagli 
dirittamente  la  parola  della  venta. 

16  Ma  schifa  le  profane  vanita  di 
voci  : percioehè  procederanno  in- 
nanzi a maggiore  empietà. 

17  E la  parola  di  tali  andrà  ro 
dendo,  a guisa  di  gangrena:  de 
quali  è Imeneo,  e Fileto: 

18  I quali  si  sono  sviati  dalla  ve- 

rità : dicendo  che  la  risurrezione  è 
già  avvenuta  : e sovvertono  -la  fe- 
de d' alcuni.  ...  TV 

19  Ma  pure  il  fondamento  di  Dio 
sta  fermo,  avendo  questo  suggello, 
Il  Signore  conosce  que  che  son 
suoi.  E,  Ritraggasi  dall’ iniquità 
chiunque  nomina  il  nome  di  Cristo. 

20  Or  in  una  gran  casa  non  vi 

sono  sol  vasi  d'oro,  e d'argento  ; 
ma  ancora  di  legno,  e di  terra  : e 
gli  uni  sono  ad  onore,  gli  altri  a 
disonore.  , 

21  Se  dunque  alcuno  si  purifica  da 
queste  cose,  sarà  un  vaso  ad  ono- 
re, santificato,  ed  acconcio  al  ser- 
vigio del  Signore,  preparato  ad 
ogni  buona  opera. 

22  Or  fuggi  gli  appetiti  gtovemli, 
e procaccia  giustizia,  fede,  carità, 
pace  con  quelli  che  di  cuor  puro 
invocano  il  Signore. 

23  E schifa  le  questioni  stolte, 

scempie:  sapendo  che  generano 
contese.  , „ 

24  Or  non  bisogna  che  1 servitor 
dei  Signore  contenda:  ma  che  sia 
benigno  inverso  lutti,  atto,  e pron- 
to ad  insegnare,  che  comporti  1 
malis 

25  Cir  ammaestri  con  mansuetu- 
dine quelli  che  son  disposti  in  con- 
trario, per  provar  se  talora  Iddio 
desse  loro  di  ravvedersi,  per  cono- 
scer la  verità  : 
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mente,  uscissero  del  laccio  del  dia- 
volo, dal  quale  erano  stati  presi, 
per  far  la  sua  volontà. 


CAP.  III.  „ 

OR  sappi  questo,  che  negli  ulti- 
mi giorni  sopraggiugneranno 
tempi  difficili.  , . 

2  Perciocliè  gli  uomini  saranno 
amatori  di  loro  stessi,  avari,  vana- 
gloriosi, superbi,  bestemmiatori, 
disubbidienti  a padri,  e madri,  in- 
grati, scellerati  : 

3  Senza  affezione  naturale,  man- 
catori di  fede,  calunniatori,  incon- 
tinenti, spietàti,  senza  amore  in- 
verso i buoni  : 

4  Traditori,  temerari,  gonfi,  ama- 
tori della  voluttà,  anzi  che  di  Dio  : 

5  Avendo  apparenza  di  pietà,  ma 
avendo  rinegata  la  forza  d essa: 
anche  tali  schifa. 

6  Perciocliè  del  numero  di  costo- 
ro son  quelli  che  sottentrano  nelle 
case,  e cattivano  donnicciuole  ca- 
riche di  peccati,  agitate  da  vane 
cupidità  : 

7  De  quali  sempre  imparano,  e 
giammai  non  possono  pervenire 
alla  conoscenza  della  venta. 

8  Or,  come  Ianne,  e Iambre,  con- 
trastarono a Moisè  ; così  ancora 
costoro  contrastano  alla  venta: 
uomini  coiTotti  della  mente,  ripro- 
vati intorno  alla  fede  : 

9  Ma  non  procederanno  piu  Oltre  : 
percioehè  la  loro  stoltizia  saia  ma- 
nifesta a tutti,  siccome  ancora  fu 
quella  di  coloro. 

10  Or,  quan t é a te,  tu  hai.  ben 
compresa  la  mia  dottrina,  il  mio 
procedere,  le  mie  intenzioni,  la 
mia  fede,  la  mia  pazienza,  la  mia 
carità,  lamia  sofferenza:  . 

11  Le  mie  persecuzioni,  le  mie  af- 
flizioni, quali  mi  sono  avvenute  in 
Antiochia,  in  Iconio,  in  Lustri  : tu 
sai  quali  persecuzioni  io  ho  soste- 
nute : e pure  il  Signore  m lia  libe- 
rato da  tutte. 

12  Or,  tutti  quelli  ancora,  che  vo- 

B”  o vivere  piamente  in  Cristo 
, saranno  perseguiti  : 

■ 13  Ma  gli  uomini  malvagi,  ed  m- 
e gannatori,  procederanno  in  peggio, 
io  sodducendo»  ed  essendo  soddottu 
14  Ma  tu,  persevera  nelle  cose 
che  hai  imparate,  e delle  quali  sei 
stato  accertato,  sapendo  da  cui  tu 
le  hai  imparate:  . 

15  E che  da  fanciullo  tu  hai  cono- 
scenza delle  sacre  lettere,  le  quali 
ti  possono  render  savio  a salute, 
per  la  fede  ciré  in  Cristo  Gesù. 

16  Tutta  la  scrittura  è divina- 
mente inspirata,  ed  utile  ad  inse- 
gnare, ad  arguire,  a correggere,  ad 
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ammaestrare  in  giustizia  : 

17  Aciocliè  l'uomo  di  Dio  sia  com- 
piuto, appieno  fornito  per  ogni 
buona  opera. 

CAP.  IV. 

IO  adunque  ti  protesto,  nel  co- 
spetto ai  Dio,  e del  Signor  Gesù 
Cristo,  il  quale  ha  da  giudicare  i 
vivi,  ed  i morti,  nella  sua  appari- 
zione, e nel  suo  regno  : 

2  Che  tu  predichi  la  parola,  che 
tu  facci  instanza  a tempo,  e fuor 
di  tempo:  riprendi,  sgrida,  esorta, 
con  ogni  pazienza,  e dottrina. 

3  Peieiochè  verri  il  tempo,  che 
non  comporteranno  la  sana  dottri- 
na: ina,  pizzicando  loro  gli  orrec- 
chi,  s’accumuleranno  dottori,  se- 
condo i lor  propi  appetiti  : 

4  E rivolteranno  T orecchie  dalla 
verità,  e si  volgeranno  alle  favole. 
5 Ma  tu,  sij  vigilante  in  ogni  cosa, 
soiferl  afflizioni,  fa’  l’ opera  d’evan- 
gelista, fa’  appieno  fede  del  tuo  mi- 
n istorio. 

G Perciochè,  quant’è  a me,  ad 
ora  ad  ora  son  per  essere  offerto  a 
guisa  d’ offerta  da  spandere,  e so- 
p rosta  il  tempo  della  mia  tornata 
a casa. 

7 Io  ho  combattuto  il  buon  com- 
battimento, io  ho  finito  il  corso,  io 
ho  servata  la  fede. 

0 Nel  rimanente,  m’è  riposta  la 
corona  della  giustizia,  della  qual 
mi  finii  in  quel  giorno  retribuzione 
il  Signore,  il  giusto  Giudice  : e non 
solo  a me,  ma  a tutti  coloro  ancora 
ch’avranno  amata  la  sua  appari- 
zione. 

W Studiati  di  venir  tosto  a me. 

10  Perciochè  Dema  m’ha  lasciato, 
avendo  amato  il  presente  secolo,  e 
se  n'è  andato  in  Tessalonlca,  Cre- 
scente in  Galazia,  Tito  in  Dalma- 
zia. 

11  Luca  è solo  meco  : prendi 


Marco,  e menalo  teco  : perciochè 
egli  m’è  molto  utile  al  ministerio. 

12  Or  io  ho  mandato  Tichico  in 
Efeso. 

13  Quando  tu  verrai,  porta  la 
cappa,  di'  io  ho  lasciata  in  Troade, 
appresso  di  Carpo  : 'ed  i libri,  prin- 
cipalmente le  pergamene. 

14  Alessandro,  il  fabbro  di  rame, 
m' ha  fatto  del  male  assai  : renda- 
gli’l  Signore  secondo  le  sue  opere. 

15  Da  esso  ancora  tu  guardati  : 
perciochè  egli  ha  grandemente  con- 
trastato alle  nostre  parole. 

ltì  Niuno  s’ è trovato  meco  nella 
mia  prima  difesa  : ma  tutti  m’ iran- 
no abbandonato  : non  sia  loro  im- 
putato. 

17  Ma’l  Signore  è stato  meco,  e 
m’ha  fortificato:  aciochè  la  predi- 
cazione fosse  per  me  appieno  accer- 
tata, e che  tutti  i Gentili  /'  udissero: 
ed  io  sono  stato  liberato  dalla  gola 
del  leone. 

10  E ’l  Signore  mi  libererà  ancora 
da  ogni  mala  opera,  e mi  salverà, 
e raccorrà  nel  suo  regno  celeste. 
A lui  sia  la  gloria  ne’ secoli  de’ se- 
coli. Amen. 

19  Saluta  Priscilla,  ed  Aquila,  e 
la  famiglia  d‘  Onesìforo, 

20  Erasto  è rimaso  in  Corinto,  ed 
io  ho  lasciato  Trofimo  infermo  in 
M lieto. 

21  Studiati  di  venire  avanti  il 
verno.  Eubulo,  e l'udente,  e Lino, 
e Claudia,  e tutti  i fratelli,  ti  salu- 
tano. 

22  Sia  il  Signor  Gesù  Cristo  con 
lo  spirito  tuo.  La  grazia  sia  con 
voi.  Amen. 

La  seconda  a Timoteo,  che  fu  il 
primo  vescovo  ordinato  della 
chiesa  degli  Efèsi,  fu  scritta  da 
Roma,  quando  Paolo  comparve 
la  seconda  volta  davanti  a Ce- 
sare Nerone. 
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A TITO. 


CAP.  I. 

PAOLO,  servitor  dì  Dio,  ed  apo- 
stolo di  Gesù  Cristo,  secondo 
la  fede  degli  eletti  di  Dio,  e la  co- 
noscenza della  verità,  che  è secon- 
do pietà  : 

2  In  isperanza  della  vita  eterna, 
la  quale  Iddio,  che  non  può  men- 
tire, Ira  promessa  avanti  i tempi 
de’  secoli  : 

3  Ed  Ira  manifestata  a’  suoi  propi 
tempi  la  sua  parola,  per  la  predica- 


zione che  m’ è stata  fidata, per  man- 
dato di  Dio,  nostro  Salvatore  : 

4 A Tito,  mio  vero  figliuolo,  se- 
condo la  fede  comune  : grazia,  mi- 
sericordia, e pace,  da  Dio  Padre,  e 
dal  Signor  Gesù  Cristo,  nostro  Sal- 
vatore. 

5 Per  questo  t’  ho  lasciato  in  Cre- 
ta, nciochè  tu  dia  ordine  alle  cose 
die  restano,  e costituisca  degli  an- 
ziani per  ogni  città,  siccome  t’ho 
ordinato  : 
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6 Se  alcuno  è Irriprensldle,  mari-  i 
to  d' una  sola  moglie,  eh’  abbia  fi- 
gliuoli Meli,  die  non  sieno  accu-  ! 
sati  di  dissoluzione»  nè  contumaci. 

7 Perciochè  conviene  che'I  ve- 
scovo sia  irriprensibile,  come  di- 
spensator  della  casa  di  Dio  : non 
di  suo  senno,  non  iracondo,  non 
dato  al  vino,  non  percotitore,  non 
disonestamente  cupido  del  guada- 
gno: 

fi  Anzi  volonteroso  albergator  de’ 
forestieri,  amator  de’  buoni,  tem- 
perato, giusto,  santo,  continente: 

9 Clie  ritenga  fermamente  la  fe- 
del  parola,  che  è secondo  ammae- 
stramento : aciochè  sia  sufficiente 
ad  esortar  nella  sana  dotti-ina,  ed 
a convincere  i contraddenti. 

10  Perciochè  vi  sono  molti  contu- 
maci, cianciatori,  e sodduttori  di 
menti  : principalmente  <jue’  della 
circoncisione,  a cui  convien  turar, 
la  bocca  : 

11  I quali  sovvertono  le  case  in- 
tiere, insegnando  le  cose  che  non 
si  convengono,  per  disonesto  gua- 
dagno. 

12  Uno  di  loro,  lor  propio  profeta, 
ha  detto,  I Cretesi  son  sempre  bu- 
giardi, male  bestie,  ventri  pigri. 

13  Questa  testimonianza  e ve- 
race : per  questa  cagione  riprendi- 
gli severamente,  aciochè  sieno  sa- 
ni nella  fede  : 

14  Non  attendendo  a favole  Giu- 
daiche, nè  a comandamenti  d’ uo- 
mini c'  hanno  a schifo  la  verità. 

15  Hen  è ogni  cosa  pura  a’  puri  : 
ma  a’  contaminati,  ed  infedeli,  ni- 
ente è puro  : anzi  e la  mente,  e la 
coscienza  loro  i contaminata: 

Hi  l’anno  professici!  di  conoscere 
Iddio  : ma  to  rinegano  con  l' opere, 
essendo  abbominevoli,  e ribelli,  e 
riprovati  ad  ogni  buona  opera. 

CAP.  II. 

MA  tu,  proponi  le  cose  conve- 
nienti alla  sana  dottrina  : 

2 Clie  i vecchi  sieno  sobri,  gravi, 
temperati,  sani  nella  fede,  nella 
carità,  nella  sofferenza. 

3 Parimente,  che  le  donne  at- 
tempate abbiano  un  portamento 
convenevole  a santità  : non  sieno 
calunniatrici,  non  serve  di  molto 
vino  ; ma  maestre  d’ onestà  : 

4 Aciochè  ammaestrino  le  giovani 
ad  esser  modeste,  ad  amare  i lor 
mariti,  ed  i lor  figliuoli  : 

5 Ad  esser  temperate,  caste,  a 
guardar  la  casa,  ad  esser  buone, 
suggette  a’ propi  mariti:  aciochè 
la  parola  di  Dio  non  sia  bestem- 
miata. 

« Esorta  simigliantemente  i gio- 
vani che  sieno  temperati  • 

* 210 


TITO,  T UT. 

i  7 Recando  te  stesso  in  ogni  cosa 
i per  esempio  di  buone  opere  : mo- 
! sfratalo  nella  dottrina  integrità  in- 
corrotta, gravità: 

8  Parlar  sano,  irriprensibiie  : 
aciochè  l’ avversario  sia  confuso, 
non  avendo  nulla  di  male  da  dir  di 
voi. 

9 die  i servi  sieno  suggetti  a’  pro- 
pi signori,  compiace  voli  in  ogni  co- 
sa, non  contradicenti  : 

10  Che  non  usino  frode,  ma  mo- 
strino ogni  buona  lealtà:  aciochè 
in  ogni  cosa  onorino  la  dottrina  di 
Dio,  Salvator  nostro. 

11  Perciochè  la  grazia  salutare  di 
Dio  è apparita  a tutti  gli  uomini  : 

12  Ammaestrandoci  che,  rinun- 
ziando all' empietà,  ed  alle  mon- 
dane concupiscenze,  viviamo  nel 
presente  secolo  temperatamente,  e 
giustamente,  e piamente  : 

13  Aspettando  la  beata  speranza, 
e l’ apparizlon  della  gloria  del  gran- 
de Iddio,  e Salvator  nostro,  Gesù 
Cristo  : 

14  II  quale  ha  dato  sè  stesso  per 
noi,  aciochè  ci  riscattasse  d'ogni 
iniquità,  e ci  purificasse  per  esser- 
gli un  popolo  acquistato  in  propio, 
zelante  di  buone  opere. 

15  Proponi  queste  cose,  ed  esor- 
ta, e riprendi  con  ogni  autorità  di 
comandare.  Niuno  ti  sprezzi. 

CAP.  III. 

RICORDA  loro  che  sieno  sug- 
getti a’  principati,  ed  alle  po- 
destà: die  sieno  ubbidienti,  prepa- 
rati ad  ogni  buona  opera  : 

2  Che  non  dicano  male  d’ alcuno; 
che  non  sieno  contenziosi,  ma  be- 
nigni, mostrando  ogni  mansuetu- 
dine inverso  tutti  gii  uomini. 

3  Perciochè  ancora  noi  eravamo 
già  insensati,  ribelli,  erranti,  ser- 
vendo a varie  concupiscenze,  «; 
voluttà  ; menando  la  vita  in  mali- 
zia, ed  invidia  ; odiosi,  cd  odiando 
gli  uni  gli  altri  : 

4  Ma,  quando  la  benignità  di  Dio, 
nostro  Salvatore,  e’i  suo  amore 
Inverso  gii  uomini  è apparito  : 

5  Egli  ci  ha  salvati:  non  per 
opere  giuste,  che  noi  abbiamo  fet- 
te ; ma,  secondo  la  sua  misericor- 
dia, per  lo  lavacro  della  rigenera- 
zione, e per  lo  rìnovamento  dello 
Spirito  Santo  : 

6  II  quale  egli  ha  copiosamente 
sparso  sopra  noi,  per  Gesù  Cristo, 
nostro  Salvatore: 

7  Aciochè,  giustificati  per  la  gra- 
zia d’esso,  siamo  fatti  eredi  della 
vita  eterna,  secondo  la  nostra  spe- 
ranza. 

8  Certa  è questa  parola,  e queste 
cose  voglio  che  tu  affermi  ; aciochè 
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coloro  c'  hanno  creduto  a Dio  ab- 
biano cura  d’ attendere  a buone 
opere.  Queste  son  le  cose  buone, 
ea  utili  agli  uomini. 

9 Ma  fuggi  le  stolte  quistioni,  e le 
genealogie,  e le  contese  e risse  in- 
torno alla  legge  : conciosiacosachè 
sieno  inutili,  e vane. 

10  Schifa  l’uomo  eretico,  dopo  la 
prima,  e la  seconda  ammonizione  : 

11  Sapendo  che ’l  tale  è sovverti- 
to, e pecca,  essendo  condannato 
da  sè  stesso. 

12  Quando  io  avrò  mandato  a te 
Artema,  o Tichico,  studiati  di  ve- 
nire a me  in  Nicopoli  ; perciochè 
io  son  diliberato  di  passai*  quivi  ’l 


verno. 

13  Accommiata  studiosamente 
Zena,  il  dottor  della  legge,  ed  Apol- 
lo : aciochè  nulla  manchi  loro. 

14  Or  imparino  ancora  i nostri 
d’attendere  a buone  opere  per  gli 
usi  necessari,  aciochè  non  sieno 
senza  frutto. 

15  Tutti  «nielli  che  sono  meco  ti 
salutano.  Saluta  quelli  dieci  ama- 
no in  fede.  La  grazia  sia  con  tutti 
voi.  Amen. 

Fu  scritta  da  Nicopoli  di  Mace- 
donia a Tito,  che  fu  il  primo 
vescovo  ordinato  nella  chiesa 
de'  Cretesi. 
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PAOLO,  prigione  di  Gesù  Cristo, 
e ’l  frate!  Timoteo,  a File- 
mone,  nostro  diletto,  e compagno 
d’opera  : 

2  Ed  alla  diletta  Appia,  ed  ad  Ar- 
chippo  nostro  compagno  di  milizia, 
ed  alla  chiesa  che  e in  casa  tua  : 

3  Grazia  a voi,  e pace,  da  Dio 
Padre  nostro,  e dal  Signor  Gesù 
Cristo. 

4  Io  rendo  grazie  all’  Iddio  mio, 
facendo  sempre  di  te  memoria  nelle 
mie  orazioni  : 

5  Udendo  la  tua  carità,  e la  fede 
che  tu  hai  inverso  ’l  Signore  Gesù, 
ed  inverso  tutti  i santi  : 

6  Aciochè  la  comunion  della  tua 
fede  sia  efficace,  nella  riconoscenza 
di  tutto  ’l  bene  che  è in  voi,  inver- 
so Cristo  Gesù. 

7  Perciochè  noi  abbiamo  grande 
allegrezza,  e consolazione  della  tua 
carità  : conciosiacosachè  le  viscere 
de’  santi  sieno  state  per  te  ricreate, 
fratello. 

8  Perciò,  benché  io  abbia  molta 
libertà  in  Cristo,  di  comandarti  ciò 
ch’è  del  dovere: 

9  Pur  nondimeno,  più  tosto  ti 
prego  per  carità,  (quantunque  io 
sia  tale  quale  io  sono,)  come  Paolo 
anziano,  ed  al  presente  ancora  pri- 
gione di  Gesù  Cristo  : 

10  Ti  prego,  dico,  per  lo  mio  fi- 
gliuolo Onesimo,  il  quale  io  ho  ge- 
nerato ne’  miei  legami  : 

11  II  quale  già  ti  fu  disutile,  ma 
ora  è utile  a te,  ed  a me  : 

12  11  quale  io  ho  rimandato  : or  tu 
accoglilo,  cioè,  le  mie  viscere. 

13  Io  lo  voleva  ritenere  appresso 
di  me,  aciochè  in  vece  tua  mi  mi- 
nistrasse ne’  legami  dell’evangelo  : 
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14  Ma  non  ho  voluto  far  nulla 
senza ’i  tuo  parere:  aciochè  il  tuo 
beneficio  non  fosse  come  per  neces- 
sità, ma  di  spontanea  volontà. 

15  Perciochè,  forse  per  questa  ca- 
gione egli  s'è  dipart  ito  da  te  per  un 
breve  tempo,  aciochè  tu  lo  ricoveri 
m perpetuo  : 

16  Non  più  come  servo,  ma  da 
piu  di  servo,  come  caro  fratello,  a 
me  sommamente  : or,  quanto  più 
a te,  ed  in  carne,  e nel  Signore  ? 

17  Se  dunque  tu  mi  tieni  per  con- 
sorte, accoglilo  come  me  stesso. 

18  Che  se  t’ ha  fatto  alcun  torto, 
o ti  dee  cosa  alcuna,  scrivilo  a mia 
ragione. 

19  Io  Paolo  ho  scritto  questo  di 
man  propia,  lo  lo  pagherò  : aciochè 
10  non  ti  dica,  che  tu  mi  dei  più  di 
ciò,  cioè,  te  stesso. 

20  Deh,  fratello,  fammi  prò  in  ciò 
nel  Signore  : ricrea  le  mie  viscere 
nel  Signore. 

21  Io  t’ho  scritto,  confidandomi 
della  tua  ubbidienza,  sapendo  che 
tu  farai  eziandio  sopra  ciò  ch’io 
dico. 

22  Or  apparecchiami  insieme  an- 
cora albergo:  perciochè  io  spero 
che  per  le  vostre  orazioni  vi  sarò 
donato. 

23  Epafra,  prigione  meco  in  Cri- 
sto Gesù, 

24  E Marco,  ed  Aristarco,  e De- 
ma, e Luca,  miei  compagni  d’ope- 
re, ti  salutano. 

25  La  grazia  del  Signor  nostro 
Gesù  Cristo  sia  con  lo  spirito  vo- 
stro. Amen. 

Fu  scritta  da  Roma  a Filomene, 
per  Onesimo  servo. 


li’  EPISTOLA  DI  S.  PAOLO,  APOSTOLO, 

AGLI  EBREI. 


CAP.  I. 

AVENDO  Iddio  variamente,  ed 
in  molte  maniere,  parlato  già 
anticamente  a’  padri,  ne  profeti  : 

2  In  questi  ultimi  giorni  ha  par- 
lato a noi  nel  sito  Figliuolo,  il  quale 
egli  ha  costituito  erede  d’ogni  cosa  : 
per  lo  quale  ancora  ha  fatti  i se- 
coli: 

3  II  quale,  essendo  lo  splendor 
della  gloria,  e ’l  carattere  della  sos- 
sistenza  d'esso  ; e,  portando  tutte 
le  cose  con  la  parola  della  sua  po- 
tenza; dopo  aver  fatto  per  sè  stes- 
so il  purgamento  de'  nostri  peccati, 
s'è  posto  a sedere  alla  destra  della 
Maestà,  ne’  luoghi  altissimi. 

4  Essendo  fatto  di  tanto  superiore 
agli  angeli,  quanto  egli  ha  eredato 
un  nome  più  eccellente  eh*  essi. 

6  Pereiochè,  al  qual  degli  angeli 
disse  egli  mai,  Tu  sei  T mio  Fi- 
gliuolo, oggi  io  t’ ho  generato  ? E di 
nuovo,  Io  gli  sarò  Padre,  ed  egli  mi 
sarà  Figliuolo  ? 

6 Ed  ancora,  quando  egli  intro- 
duce il  Primogenito  nel  mondo, 
dice,  Ed  adornilo  tutti  gli  angeli  di 
Dio. 

7  Ma  degli  angeli  egli  dice.  Il  qual 
fa  i venti  suoi  angeli,  e la  fiamma 
del  fuoco  suoi  ministri. 

8  Ma  del  Figliuolo  dice,  O Dio,  il 
tuo  trono  è ne'  secoli  de’  secoli  : lo 
scettro  del  tuo  regno  è uno  scettro 
di  dirittura. 

9  Tu  hai  amata  giustizia,  ed  hai 
odiata  iniquità:  perciò,  Iddio,  l'Id- 
dio tuo  t'  ha  unto  d' olio  di  letizia 
sopra  i tuoi  consorti. 

10  E,  Tu,  Signore,  nel  principio 
fondasti  la  terra,  ed  i cieli  sono 
opere  delle  tue  mani. 

Il  Essi  periranno,  ma  tu  dimori  : 
ed  invecchieranno  tutti,  a guisa  di 
vestimento  ; 

12  E tu  gli  piegherai  come  una 
vesta,  e saranno  mutati  : ma  tu  sei 
sempre  lo  stesso,  ed  i tuoi  anni  non 
verranno  giammai  meno. 

13  Ed  al  qual  degli  angeli  disse 
egli  mai.  Siedi  alla  mia  destra,  fin- 
ca’ lo  abbia  posti  ì tuoi  nemici  per 
iscannello  de’  tuoi  piedi  ? 

14  Non  sono  eglino  tutti  spiriti 
ministrato  ri,  mandati  a servire, 

Ser  anfbr  di  colora  c’hanno  ad  cre- 
ar la  salute  ? 
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CAP.  II. 

PERCIÒ,  conviene  che  vie 
maggiormente  ci  attegniamo 
alle  cose  udite,  che  talora  non 
isfuggiamo. 

2  Pereiochè,  se  la  parola  pronun- 
ziata per  gli  angeli  fu  ferma  ; ed 
ogni  trasgressione,  e disubbidienza 
ricevette  giusta  retribuzione  : 

3  Come  scamperemo  noi,  se  tra 
scuriamo  una  cotanta  salute,  la 
quale  essendo  cominciata  ad  essere 
annunziata  dal  Signore,  è stata 
confermata  appo  noi  da  coloro  che 
Paveano  udito  ? 

4  Rendendo  Iddio  a ciò  testimo- 
nianza con  segni,  e prodigi,  e di- 
verse potenti  operazioni,  e distri- 
buzioni dello  Spirito  Santo,  secon- 
do la  sua  volontà  ? 

5  Coneiosiacosach’  egli  non  abbia 
sottoposto  agli  angeli!  mondo  a 
venire,  del  qual  parliamo. 

6  Ma  alcuno  ha  testimoniato  in 
alcun  luogo:  dicendo,  Che  cosa  è 
l’uomo,  che  tu  ti  ricordi  di  lui? 
o’I  figliuol  dell’uomo,  che  tu  lo  vi- 
siti ? 

7  Tu  l’ hai  fatto  per  un  poco  di 
tempo  minor  degli  angeli  : tu  T hai 
coronato  di  gloria,  e d’onore  ; e 
T hai  costituito  sopra  l’opere  delle 
tue  mani:  tu  gli  hai  sottoposto 
ogni  cosa  sotto  i piedi, 
a Pereiochè,  in  ciò  ch’egli  gli  lia 
sottoposte  tutte  le  cose,  non  lia  la- 
sciato nulla  che  non  gli  sia  sotto- 
posto. Ma  pure  ora  non  veggiamo 
ancora  che  tutte  le  cose  gli  sieno 
sottoposte  : 

9  Ma  ben  veggiamo  coronato  di 

S lolla,  e d'onore,  per  la  passion 
ella  morte,  Gesù,  eh’  è stato  fatto 
per  un  poco  di  tempo  minor  degli 
angeli,  aciochè  per  la  grazia  di 
Dio  gustasse  la  morte  per  tutti. 

10  Pereiochè  egli  era  convene- 
vole a colui,  per  cagion  di  cui,  e 
per  cui  son  tutte  le  cose,  dì  consa- 
grar per  sofferenze  il  principe  del- 
la  salute  di  molti  figliuoli,  i quali 
egli  avea  da  addurre  a gloria. 

Il  Pereiochè,  e colui  che  santifi- 
ca, e coloro  che  son  santificati  so- 
no tutti  d’uno:  per  la  qual  cagione 
egli  non  si  vergogna  di  chiamargli 
fratelli  : 

12  Dicendo  Io  predicherò  il  tuo 
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nome  a’  miei  fratelli,  io  ti  salmeg- 
gerò  in  mezzo  della  raunanza. 

13  E di  nuovo.  Io  mi  confiderò  in 
lui.  Ed  ancora,  Ecco  me,  ed  i 
fanciulli  eh’  Iddio  m'  ha  donati. 

14  Poi  dunque  che  que’  fanciulli 
parteciparono  la  carne,  e’1  sangue  ; 
egli  8imigliantemente  ha  partici- 
pate  le  medesime  cose:  aciocliè 
per  la  morte  distruggesse  colui 
c’ha  l’ imperio  della  morte,  cioè,  il 
diavolo  ; 

15  E liberasse  tutti  quelli  che, 
per  lo  timor  della  morte,  erano  per 
tutta  la  lor  vita  suggetti  a servitù. 

Iti  Conciosiacosachè  certo  egli 
non  prenda  gli  angeli,  ma  prenda 
la  progenie  d’Abraham. 

17  Laonde  è convenuto  ch’egli 
fosse  in  ogni  cosa  simile  a’  fratelli  : 
aciochè  fosse  misericordioso,  e fe- 
del  sommo  sacerdote,  nelle  cose 
che  debbono  farsi  inverso  Iddio,  per 
fare  il  purgamento  de’  peccati  del 
popolo. 

18  Perciocliè  in  quanto  ch'egli 
stesso,  essendo  tentato,  ha  soffer- 
to, può  sovvenire  a coloro  che  son 
tentati. 

, CAP.  III. 

LAONDE,  fratelli  santi,  che  sie- 
te partecipi  della  celeste  voca- 
zione, considerate  l'apostolo,  e’1 
sommo  sacerdote  della  nostra  pro- 
fessione, Gesù  Cristo  : 

2  die  è fedele  a colui  che  l’ ha  co- 
stituito, siccome  ancora  fa  Moisè 
in  tutta  la  casa  d’esso. 

3  Perciochè,  di  tanto  maggior  glo- 
ria che  Moisè,  è costui  stato  repu- 
tato degno,  quanto  maggior  gloria 
lia  colui  c’  ha  fabbricata  la  casa, 
che  la  casa  stessa. 

4  Conciosiacosach’ ogni  casa  sia 
fabbricata  da  alcuno  : or  colui  c'  ha 
fabbricate  tutte  le  cose  è Dio. 

5  E ben  fu  Moisè  fedele  in  tutta 
la  casa  d'esso,  come  servitore,  per 
testimoniar  delle  cose  che  sì  dovea- 
no  dire. 

6  Ma  Cristo  è sopra  la  casa  sua, 
come  Figliuolo  : la  cui  casa  siamo 
noi,  se  pur  ritegniamo  ferma  infi- 
no al  fine  la  libertà,  e'I  vanto  del- 
la speranza. 

7  Perciò,  come  dice  lo  Spirito 
Santo,  Oggi,  se  udite  la  sua  voce, 

8  Non  indurate  i cuori  vostri,  co- 
me nell’  irritazione,  nel  giorno  del- 
la tentazione,  nel  diserto  : 

9  Dove  i vostri  padri  mi  tentaro- 
no, fecero  prova  di  me,  e videro  le 
mie  opere,  lo  spazio  di  quarant’ an- 
ni. 

10  Perciò,  io  mi  recai  a noia  quel- 
la generazione  : e dissi,  Sempre  er- 
rano del  cuore  : ed  anche  non  han- 
no conosciute  le  mie  vie  : 
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11  Talché  giurai  nell’ira  mia,  So 
giammai  entrano  nel  mio  riposo. 

12  Guardate,  fratelli,  che  talora 
non  vi  sia  in  alcun  di  voi  un  cuoi- 
malvagio  d’incredulità,  per  ritrae- 
vi dall’  Iddio  vivente  : 

13  Anzi  esortatevi  gli  uni  gli  altri 
tuttodì,  mentre  è nominato  que- 
st’ oggi  : aciochè  niun  di  voi  sia  in- 
durato per  inganno  del  peccato. 

14  Conciosiacosachè  noìsiamosta- 
ti  fatti  partecipi  di  Cristo,  se  pur 
ritegniamo  fermo  in  fino  al  fine  il 
princ'mio  della  nostra  sossistenza  : 

15  Mentre  ci  è detto.  Oggi,  se  udi- 
te la  sua  voce,  non  indurate  i cuo- 
ri vostri,  come  nell’  irritazione. 

16  Perciochè  alcuni,  avendola  udi- 
ta, V irritarono  : ma  non  già  tutti 
quelli  eh'  erano  usciti  d’ Egitto  per 
opera  di  Moisè. 

17  Or,  chi  furono  coloro  eh’  egli  si 
recò  a noia  lo  spazio  di  quarantan- 
ni ? non  furono  eglino  coloro  che 
peccarono,  1 cui  corpi  caddero  nel 
diserto  ? 

18  Ed  a’  quali  giurò  egli  che  non 
entrerebbero  nel  suo  riposo,  se  non 
a quelli  che  furono  increduli  ? 

1!)  E noi  veggiamo  che  per  l’incre- 
dulità non  vi  poterono  entrare. 

CAP.  IV. 

TEMIAMO  adunque  che  talora, 
poiché  vi  resta  una  promessa 
d’ entrar  nel  riposo  d’ esso,  alcun  di 
voi  non  paia  essere  stato  lasciato 
addietro. 

2  Conciosiacosachè  siastato  evan- 
gelizzato a noi  ancora,  come  a co- 
loro : ma  la  parola  della  predica- 
zione non  giovò  loro  nulla,  non  es- 
sendo incorporata  per  la  fede  in  co- 
loro che  r aveano  udita. 

3  Perciochè  noi,  eh’  abbiamo  cre- 
duto, entriamo  nel  riposo  : {sicco- 
me egli  disse,  Talch'  io  giurai  nel- 
l'ira mia,  Se  giammai  entrano  nel 
mio  riposo  :)  ma  quest'  è nel  riposo 
dell’  opere  fatte  fin  dalla  fondazion 
del  mondo. 

4  Conciosiacosach’  egli  abbia  in  un 
certo  luogo  detto  del  settimo  gior- 
no, Ed  Iddio  si  riposò  al  settimo 
giorno  da  tutte  l’ opere  sue. 

5  Ed  in  questo  luogo  ancora,  Se 
giammai  entrano  nel  mio  riposo. 

6  Poi  dunque  che  resta  eh'  alcuni 
entrino  in  esso,  e quelli  a cui  fu  pri- 
ma evangelizzato  per  incredulità 
non  »’  entrarono  : 

7  Egli  determina  di  nuovo  un  gior- 
no, Oggi,  in  David,  dicendo,  dopo 
cotanto  tempo,  siccome  è stato  det- 
to, Oggi,  se  udite  la  sua  voce,  non 
indurate  i cuori  vostri. 

8  Perciochè,  se  Iosuè  gii  avesse 
messi  né!  riposo,  Iddio  non  avrebbe 
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dipoi  parlato  d'  altro  giorno. 

!»  Egli  resta  adunque  un  riposo  di 
sabato  al  popol  di  Dio. 

10  Perciochè  colui  eli’  è entrato 
nel  riposo  d'  esso  s’è  riposato  an- 
eh’  egli  dalle  sue  opere,  come  Iddio 
dalie  sue. 

11  Studiatoci  adunque  d’  entrare 
In  quel  riposo,  aeiochè  ninno  cag- 
gia  per  un  medesimo  esempio  d’ in- 
credulità. 

12  Perciochè  la  parola  di  Dio  i vi- 
va, ed  efficace,  e vie  più  aguta  che 
qualunque  spada  a due  tagli  ; e 
giugno  tino  alla  divisione  dell’  ani- 
ma, e dello  spirito,  e delle  giunture 
e delle  midolle  : ed  è giudice  de'pen- 
sieri,  e dell’  intenzioni  del  cuore. 

13  E non  v’  è creatura  alcuna  oc- 
culta davanti  a colui  ai  quale  ab- 
biamo da  render  ragione  : anzi  tut- 
te le  cose  wn  nude,  e scoperte  agli 
occhi  suoi. 

14  Avendo  adunque  un  gran  som- 
mo Sacerdote,  eh’ è entrato  ne'  cie- 
li, Gesù,  il  Kigliuol  di  Dio,  rite- 
gniamo  fermamente  la  confessione. 

15  Perciochè  noi  non  abbiamo  un 
sommo  Sacerdote,  che  non  possa 
compatire  alle  nostre  infermità: 
anzi,  che  è stato  tentato  in  ogni 
cosa  simigliantemente,  senza  pec- 
cato. 

16  Accostiamci  adunque  con  con- 
fidanza al  trono  della  grazia,  acio- 
Chè  ottegniamo  misericordia,  e tro- 
viamo grazia,  per  soccorso  oppor- 
tuno. 

CAP.  V. 

PERCIOCHE'  ogni  sommo  sa- 
cerdote, assunto  d’ infra  gli 
uomini,  è costituito  per  gli  uomini, 
nelle  cose  che  s'  hanno  da  fare  in- 
verso Iddio,  aciochò  offerisca  of- 
ferte, c sacrifici)  per  li  peccati  : 

2  Potendo  aver  eonvenevol  com- 
passione degl’  ignoranti,  ed  erranti  : 
poich'egli  stesso  ancora  è circon- 
dato d’ Infirmila: 

3  E,  per  esse  è obbligato  d' offerir 
sacrifici)  per  li  peccati,  cosi  per  sè 
stesso,  come  per  lo  popolo  ; 

4  E niuno  si  prende  da  sè  stesso 
quell’  onore  : ma  colui  V ha,  ch’è 
chiamato  da  Dio,  come  Aaron  : 

5  Cosi  ancora  Cristo  non  s’ è glo- 
rificato sè  stesso,  per  esser  fatto 
sommo  sacerdote  : ma  colui  F ha, 
glorificato,  che  gli  ha  detto,  Tu  sei  ’l 
mio  Figliuolo,  oggi  io  t’ho  gene- 
rato. 

6  Siccome  ancora  altrove  dice, 
Tu  sei  sacerdote  in  eterno,  secondo 
l’ordine  di  Me'chlsedec : 

7  II  quale  a’  giorni  della  sua  carne, 
avendo,  con  gran  grido,  e lagrime, 
offerte  orazioni,  e supplicazioni,  a 
colui  che  lo  poteva  salvar  ^la  mor- 


te ; ed  essendo  stato  esaudito  dal 
timore  : 

8 Benché  fosse  Figliuolo,  pur  dal- 
le cose  che  soffe  re  e impalò  l’ ubbi- 
dienza. 

9 Ed,  essendo  stato  appieno  con- 
sagrato,  è stato  fatto  cagion  di  sa- 
lute eterna  a tutti  coloro  che  gli 
ubbidiscono. 

10  Essendo  nominato  da  Dio 
sommo  sacerdote,  secondo  l’ ordi- 
ne di  Melcliisedec  : 

11  Del  quale  abbiamo  a dir  cose 
assai,  e malagevoli  a dichiarar  con 
parole  : perciochè  voi  siete  dive- 
nuti tardi  d’orecchi. 

12  Conciosiacosachè,  là  dove  voi 
dorereste  esser  maestri,  rispetto 
al  tempo,  abbiate  di  nuovo  bisogno 
che  vi  s'insegnino  quali  sieno  gli 
elementi  del  principio  degli  oracoli 
di  Dio  : e siete  venuti  a tale,  eh’  a- 
vete  bisogno  di  latte,  e non  di  cibo 
sodo. 

13  Perciochè,  chiunque  usa  il 
latte  non  ha  ancora  l’ uso  della  pa- 
rola della  giustizia  : conciosiacosa- 
ch'egli  sia  pieciol  fanciullo. 

14  Ma  il  cibo  sodo  è per  li  com- 
piuti, i quali,  per  l'abitudine,  han- 
no i sensi  esercitati  a discenere  il 
bene,  e’i  male. 

, CAP.  VI. 

PERCIÒ,  lasciata  la  parola  del 
principio  di  Cristo,  tendiamo 
alla  perfezione,  non  ponendo  di 
nuovo  il  fondamento  della  peniten- 
za dall'  opere  morte,  e della  fede  in 
Dio  ; 

2  E della  dottrina  de'  battesimi, 
e dell’  imposizion  delle  mani,  e del- 
la risurrezion  de’  morti,  e del  giu- 
diclo  eterno. 

3  E ciò  faremo,  se  Iddio  il  per- 
mette. 

4  Perciochè  egli  è impossibile,  che 
coloro  che  sono  stati  una  volta  al- 
luminati, e c’hanno  gustato  il  don 
celeste,  e sono  stati  fatti  partecipi 
dello  Spirito  Santo  : 

5  Ed  hanno  gustata  la  buona  pa- 
rola di  Dio,  e le  potenze  del  secolo  a 
venire  : 

6  Se  caggiono,  sieno  da  capo  rino- 
vati  a penitenza:  conciosiacosa- 
chè di  nuovo  crocifiggano  a sè  stes- 
si’l  Figliuol  di  Dio,  e l'espongano 
ad  infamia. 

7  Perciochè  la  terra,  che  bee  la 
pioggia  che  viene  spesse  volte  so- 
pra essa,  e produce  erba  comoda 
a coloro,  da’ quali  altresì  è eultiva- 
ta,  riceye  benedizion  da  Dio. 

8  Ma  quella  che  porta  spine,  e tri- 
boli, è riprovata,  e vicina  di  male- 
dizione : il  cui  fine  è d’ essere  arsa. 
9 Or,  diletti,  noi  ci  persuadiamo 
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di  voi  cose  migliori,  e eh’  attengo- 
no alla  salute  : benché  parliamo  in 
questa  maniera. 

10  Perciochè  Iddio  non  è ingiusto, 

gir  dimenticar  l' opera  vostra,  e la 
tica  della  carità  ch'avete  mostra- 
ta ìnverso'l  suo  nome,  avendo  mi- 
nistrato, e ministrando  ancora  a’ 
santi. 

11  Ma  desideriamo  che  ciascun  di 
voi  mostri  infino  al  fine  il  medesi- 
mo studio,  alla  piena  certezza  del- 
la speranza  : 

12  Acìochè  non  di  regniate  lenti  : 
anzi  siate  imitatori  di  coloro  che, 
per  fede,  e pazienza,  eredano  le 
promesse. 

13  Perciochè,  facendo  Iddio  le  pro- 
messe ad  Abraham,  perchè  nonpo- 
tea  giurar  per  alcun  maggiore,  giu- 
rò per  sé  stesso  : 

14  Dicendo,  Certo,  io  ti  benedirò, 
e ti  multiplicherò  grandemente. 

15  E cosi  egli,  avendo  aspettato 
con  pazienza,  ottenne  la  promessa. 
1G  Perciochè  gli  uomini  giurano 
ben  per  un  maggiore,  e pure  il  giu- 
ramento è loro  il  termine  d' ogni 
controversia  in  verificazione. 

17  Secondo  ciò,  volendo  Iddio  vie 
maggiormente  dimostrare  agli  ere- 
di della  promessa  come’l  suo  consi- 
glio è immutabile,  intervenne  con 
giuramento  : 

18  Aeiochè,  per  due  cose  immuta- 
bili, nelle  quale  egli  è impossibile 
ch’iddio  abbia  mentito,  abbiamo 
ferma  consolazione,  noi,  che  ci  sia- 
mo rifuggiti,  per  ottener  la  speran- 
za propostaci  : 

19  La  quale  noi  abbiamo,  a guisa 
d'ancora  sicura,  e ferma  dell'ani- 
ma, e eh’  entra  fino  al  didentro  del- 
la cortina  : 

20  Dove  è entrato  per  noi,  come 
precursore,  Cesù,  fatto  in  eterno 
sommo  Sacerdote  secondo  l’ ordine 
di  Melchisedec. 


CAP.  VII. 

PERCIOCIIE'  questo  Melchise- 
dec era  re  di  Salem,  sacerdote 
dell’  Iddio  Altissimo  ; il  quale  ven- 
ne incontri  ad  Abraham,  che  ritor- 
nava dalla  sconfitta  delli  re  ; e lo 
benedisse  : 

2 Al  quale  ancora  Abraham  diede 
per  parte  sua  la  decima  d’ ogni  co- 
sa. E prima  è interpretato,  Re  di 
giustizia:  e poi  ancora  egli  è nomi- 
nato, Re  di  Salem,  cioè,  Re  di  pace  : 
3 Senza  padre,  senza  madre,  sen- 
za genealogia  ; non  avendo  nè  prin- 
cipio di  giorni,  nè  fin  di  vita  : anzi, 
rappresentato  simile  al  Figliuol  di 
Dio,  dimora  sacerdote  in  perpetuo. 
4 Ór,  considerate  quanto  grande 
fa  costui,  al  quale.  Abraham,  il  pa- 
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triarca,  diede  la  decima  delle  spo- 
glie. 

5 Or  quelli,  d’ infra  i figliuoli  di 
Levi,  i quali  ottengono  il  sacerdo- 
zio, hanno  bene  il  comandamento, 
secondo  la  legge,  di  decimare  il  po- 
polo, cioè,  i lor  fratelli,  benché  sie- 
no  usciti  de’  lombi  d’ Abraham  : 

(>  Ma  quel  che  non  trae  il  suo  le- 
gnaggio  da  loro  decimò  Abraham, 
e benedisse  colui  ch’avea.le  pro- 
messe. 

7 Or,  fuor  d’ogni  contradizione, 
ciò  che  è minore  è benedetto  da  ciò 
che  è più  eccellente. 

8 Oltr’aciò,  qui  gli  uomini  mor- 
tali prendono  le  decime  : ma  ivi  le 
prende  colui  di  cui  è testimoniato 
ch'egli  vive. 

9 E,  per  dir  cosi,  in  Abraham  fu 
decimato  Levi  stesso,  che  prende  le 
decime. 

10  Perciochè  egli  era  ancora  ne' 
lombi  del  padre,  quando  Melchise- 
dec l’ incontrò. 

11  Se  dunque  il  compimento  era 
per  lo  sacerdozio  Levitìco,  (con- 
ciosiacosachè  in  su  quello  fu  data 
la  legge  al  popolo,)  eli'  era  egli  più 
bisogno  che  surgesse  un'  altro  sa- 
cerdote secondo  l’ ordine  di  Melchi- 
sedec, e che  non  fosse  nominato 
secondo  l’ordine  d’ Aaron  ? 

12  Perciochè,  mutato  il  sacerdo- 
zio, di  necessità  si  fa  ancora  muta- 
zion  di  legge. 

13  Imperochè  colui,  al  cui  riguar- 
do queste  cose  son  dette,  è stato 
d’ un’ altra  tribù,  della  quale  niu- 
no  vacò  mai  all’  altare. 

14  C’onciosiacosach’  egli  sia  noto- 
rio che’l  Signor  nostro  è uscito  di 
Giuda,  per  la  qual  tribù  Moisè  non 
disse  nulla  del  sacerdozio. 

15  E ciò  è ancora  vie  più  manife- 
sto, poi  che  surge  un’  altro  sacerdo- 
te alla  somiglianza  di  Melchisedec  : 

16  II  quale,  non  secondo  una  leg- 
ge di  comandamento  carnale,  è 
stato  fatto  sacerdote  ; ma  secondo 
una  virtù  di  vita  indissolubile. 

17  Perciochè  egli  testifica,  Tu  sei 
sacerdote  in  eterno,  secondo  l’or- 
dine di  Melchisedec. 

18  Conciosiacosacliè  certo  si  fac- 
cia l’ annullamento  del  comanda- 
mento precedente,  per  la  sua  de- 
bolezza, ed  inutilità. 

19  Perciochè  la  legge  non  ha  com- 
piuto nulla  : ma  si  bene  la  soprag- 
giunta introduzione  d’ una  miglio- 
re speranza,  per  la  quale  ci  acco- 
stiamo a Dio.  _ 

20  Ed  anche,  in  quanto  che  ciò 
non  s' è fatto  sensa  giuramento  : 
perciochè  quelli  sono  stati  fatti  sa- 
cerdoti senza  giuramento  : 

21  Ma  questo  con  giuramento  : 

2 X.  3 
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per  colui  che  gli  dice,  Il  Signore  ha 
giurato,  e non  se  ne  pentirà.  Tu 
sei  sacerdote  in  eterno,  secondo 
l’ordine  di  Melchlsedec. 

22  D'un  patto  cotanto  più  eccel- 
lente è stato  fatto  Gesù  malleva- 
dore. 

23  Oltr'  a ciò,  coloro  sono  stati  fat- 
ti sacerdoti  più  in  numero  : percio- 
chè  per  la  morte  erano  impediti  di 
durare  : 

24  Ma  costui,  perciochè  dimora  in 
eterno,  ha  un  sacerdozio  che  non 
trapassa  ad  un'altro. 

25  Laonde  ancora  può  salvare  ap- 
pieno coloro,  i quali  per  lui  s’ ac- 
costano a Dio,  vivendo  sempre, 
per  interceder  per  loro. 

26  Perciochè  a noi  conveniva  un 
tal  %ommo  sacerdote,  che  fosse  san- 
to, innocente,  immacolato,  sepa- 
rato da'  peccatori,  ed  innalzato  di- 
sopra a'  cieli  : 

27  II  qual  non  abbia  ogni  di  biso- 
gno, come  que’  sommi  sacerdoti, 
d’ offerir  sacnticij,  prima  per  li  suoi 
propri  peccati,  poi  per  quelli  del  po- 
polo : conciosiacosach’  egli  abbia 
fatto  questo  una  volta,  avendo 
offerto  sè  stesso. 

28  Perciochè  la  legge  costituisce 
sommi  sacerdoti  uomini,  c'hanno 
infermità  : ma  la  parola  del  giura- 
mento fatto  dopo  la  legge  costitui- 
sce il  Figliuolo,  che  è stato  appieno 
consagrato  in  eterno. 

CAP.  Vili. 

OR,  oltr'  alle  cose  suddette,  11 
Principal  capo  è,  che  noi  ab- 
biamo un  tal  sommo  sacerdote,  il 
qual  8’  è posto  a sedere  alla  destra 
del  trono  della  Maestà,  ne’ cieli  : 

2  Ministro  del  santuario,  e del  ve- 
ro tabernacolo,  il  quale  il  Signore 
ha  piantato,  e non  un’  uomo. 

3  Perciochè  ogni  sommo  sacerdote 
è costituito  per  offerir  doni,  e sacri- 
fici) : laonde  è necessario  che  co- 
stui ancora  abbia  qualche  cosa  da 
offerire. 

4  Perciochè,  se  egli  fosse  sopra  la 
terra,  non  sarelilH'  pur  sacerdote, 
essendovi  ancora  1 sacerdoti  ch'offe- 
riscono 1*  offerte  secondo  la  legge  : 

6  I quali  servono  alla  rappresen- 
tazione, ed  all’ ombra  delle  cose  ce- 
lesti: siccome  fu  da  Dio  detto  a 
Moisè,  che  dovea  conpiutamente 
fabbricare  il  tabernacolo:  Or,  guar- 
da, disse  egli,  che  tu  facci  ogni  co- 
sa secondo  la  forma,  che  t'e  stata 
mostrata  nel  monte. 

6 Ma  ora,  Cristo  ha  ottenuto  un 
tanto  piu  eccellente  ministerio, 
quanto  egli  è mediatore  d’ un  patto 
migliore,  fermato  in  su  miirliori 
promosse.  8 
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7 Concìosiacosachè,  se  quel  primo 
fosse  stato  senza  difetto,  non  si  sa- 
rebbe cercato  luogo  ad  un  secondo. 

8 Perciochè  Iddio,  querelandosi  di 
loro,  dice.  Ecco,  i Biomi  vengono, 
dice  il  Signore,  eh  io  fermerò  con 
la  casa  d’ Israel,  e con  la  casa  di 
Giuda,  un  patto  nuovo  : 

9 Non  secondo’l  patto,  ch'io  feci 
co' padri  loro,  nel  giorno  ch’io  gli 
presi  per  la  mano,  per  trargli  fuor 
del  paese  d' Egitto  : conciosiaco- 
sach' essi  non  sieno  perseverati  nel 
mio  patto:  onde  io  gli  ho  rigittati: 
dice  il  Signore. 

10  Perciochè  questo  sarà  il  patto 
ch'io  farò  con  la  casa  d'  Israel,  do- 
po que' giorni,  dice  il  Signore:  Io 
porrò  le  mie  leggi  nella  mente  loro, 
e le  scriverò  sopra  i lor  cuori  : e sa- 
rò loro  Dio,  ed  essi  mi  saranno  po- 
polo: 

11  E non  insegneranno  ciascuno 
il  suo  prossimo,  e ciascuno  il  suo 
fratello:  dicendo,  Conosci '1  Signo- 
re : perciochè  tutti  mi  conosceran- 
no, dal  minore  al  maggior  di  loro. 

12  Perciochè  io  sarò  propizio  alle 
loro  iniquità,  e non  ini  ricorderò 
più  de'  lor  peccati,  e de'  lor  misfatti. 

13  Dicendo,  Un  nuovo  patto,  egli 
ha  anticato  il  primiero  : or  quello 
eh’  è anticato,  ed  invecchia,  è vicin 
d’ essere  annullato. 

CAP.  IX. 

IL  primo  patto  adunque  ebbe 
aneli*  esso  degli  ordinamenti  del 
servigio  divino,  e’I  santuario  mon- 
dano. 

2  Perciochè  il  primo  tabernacolo 
fu  fabbricato,  nel  quale  era  il  ean- 
delliere,  e la  tavola,  e la  presenta- 
zion  de’  pani  : il  quale  è detto.  Il 
Luogo  santo. 

3  E,  dopo  la  seconda  cortina,  o’era 
il  tabernacolo,  detto.  Il  Luogo  san- 
tissimo : 

4  Dove  era  un  turibolo  d'oro,  e 
V arca  del  patto,  coperta  d‘  oro,  d'o- 
gn’  intorno  : nel  quale  era  ancora  il 
vaso  d’oro  dove  era  la  manna,  e 
la  verga  d’  Aaron,  ch'era  germo- 
gliata, e le  tavole  del  patto. 

5  E,  disopra  ad  essa  arca,  i cheru- 
bini della  gloria,  eli'  adombravano 
il  propiziatorio  : delle  quali  cose 
non  è da  parlare  ora  a parte  a parte. 
6 Or  essendo  queste  cose  compo- 
ste in  questa  maniera,  i sacerdoti 
entrano  bene  in  ogni  tempo  nel 

firimo  tabernacolo,  facendo  tutte 
e partì  del  servigio  divino: 

7 Ma  il  solo  sommo  sacerdote  en- 
tra nel  secondo  una  volta  l'anno, 
non  senza  sangue,  il  quale  egli  of- 
ferisce per  sè  stesso,  e per  gli  erro- 
ri del  popolo- 
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8 Lo  Spirito  Santo  dichiarando 
questo)  che  la  via  del  santuario  non 
era  ancora  manifestata,  mentre  il 
primo  tabernacolo  era  ancora  in 
fatato: 

9 Il  quale  era  una  figura  corri- 
spondente al  tempo  presente,  nel 
quale  s’ offeriscono  offerte,  e sacri- 
fici), che  non  possono  appieno  pu- 
rificare, quanto  è alla  coscienza, 
colui  che  fa  il  servigio  divino  ; 

10  Essendo  cose,  ette  consistono  solo 
in  cibi,  e bevande,  ed  in  vari  lava- 
menti,  ed  ordinamenti  carnali:  im- 
poste fino  al  tempo  della  correzione. 

11  Ma  Cristo,  sommo  sacerdote 
de"  futuri  beni,  essendo  venuto,  per 

10  tabernacolo  che  è maggiore,  e 
piti  perfetto,  non  fatto  con  mano, 
cioè,  non  di  questa  fabbrica: 

12  E non  per  sangue  di  becchi,  e 
di  vitelli  ; ma,  per  lo  suo  propio 
sangue,  è entrato  una  volta  nel 
santuario,  avendo  acquistata  una 
redenzione  eterna. 

13  Perciochè,  se  ’l  sangue  de’  tori, 
e de'  becchi,  e la  cenere  della  gio- 
venca sparsa  sopra  i contaminati, 
santifica  alla  purità  della  carne  : 

14  Quanto  più  il  sangue  di  Cristo, 

11  quale  per  lo  Spirito  eterno  ha  of- 
ferto sè  stesso  puro  d' ogni  colpa  a 
Dio,  purificherà  egli  la  vostra  co- 
scienza dell' opere  morte,  per  ser- 
vire all’  Iddio  vivente  ? 

15  E perciò  egli  è.  mediatore  del 
nuovo  testamento:  aciocliè,  essen- 
do intervenuta  la  morte  per  lo  pa- 
gamento delle  trasgressioni  state 
sotto ’l  primo  testamento,  i chia- 
mati ricevano  la  promessa  del- 


l’eterna eredità. 

16  Conciosiacosachè,  dove  è te- 
stamento, sia  necessario  eh’  inter- 
venga la  morte  del  testatore  : 

17  Perciochè  il  testamento  i fer- 
mo dopo  la  morte  : poiché  non  vale 
ancora  mentre  vive  ii  testatore. 

18  Laonde  la  dedicazione  del  pri- 
mo non  fu  fatta  senza  sangue. 

1!)  Perciochè,  dopo  che  tutti  i co- 
mandamenti,  secondo  la  legge,  fu- 
rono da  Moisè  stati  pronunziati  a 
tutto  ’1  popolo  ; egli,  preso  il  sangue 
de’  vitelli,  e de’  becchi,  con  acqua, 
e lana  tinta  in  iscarlatto,  ed  isopo, 
ne  spruzzò  il  libro  fatesso,  e tutto! 
popolo: 

20  Dicendo,  Quest’  è il  sangue  del 
patto,  che  Iddio  ha  ordinato  esser- 
vi presentato. 

21  Parimente  ancora  con  quel 
sangue  spruzzò  il  tabernacolo,  e 
tutti  gli  arredi  del  servigio  divino. 

22  E presso  che  ogni  cosasi  purifi- 
ca con  sangue,  secondo  la  legge  : e 
senza  spargimento  di  sangue  non 
si  fa  rimessione. 
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23  Egli  era  adunque  necessario, 
che  le  cose  rappresentanti  quelle 
che  son  ne’ cieli  fossero  purificate 
con  queste  cose  : ma  che  le  celesti 
stesse  lo  fossero  con  sacrifica  più 
eccellenti  di  quelli. 

24  Conciosiacosachè  Cristo  non 
sia  entrato  in  un  santuario  fatto 
con  mano,  figura  del  vero:  ma  nel 
cielo  stesso,  per  comparire  ora  da- 
vanti alla  faccia  di  Dio  per  noi  : 

25  E non  aciochè  offerisca  più 
volte  sè  stesso,  siccome  il  sommo 
sacerdote  entra  ogni  anno  una  volta 
nel  santuario  con  sangue  alieno  : 

26  Altrimenti,  gli  sarebbe  conve- 
nuto sofferir  più  volte  dalla  fonda- 
zion  del  mondo  : ma  ora,  una  vol- 
ta, nel  compimento  de'  secoli,  è ap- 
parito per  annullare  il  peccato,  per 

10  sacrificio  di  sè  stesso. 

27  E,  come  agli  uomini  è imposto 
di  morire  una  volta,  e dopo  ciò  è 

11  giudicìo  : 

28  Così  ancora  Cristo,  essendo 
stato  offerto  una  volta,  perlevare  i 
peccati  di  molti  ; la  seconda  volta 
apparirà  senza  peccato,  a salute,  a 
coloro  che  l’aspettano. 

CAP.  X. 

PERCIOCHE'  la  legge,  avendo 
l’ ombra  de’  futuri  beni,  non 
l’ imaglne  viva  stessa  delle  cose, 
non  può  giammai,  per  que’  sacrifi- 
cij  che  sono  gli  stessi  ogni  anno,  i 
quali  son  del  continuo  offerti,  san- 
tificar quelli  che  s’accostano. 

2  Altrimenti,  sarebberrestatid’ es- 
sere offerti  : perciochè  coloro  che 
fanno  il  servigio  divino,  essendo 
una  volta  purificati,  non  avrebbe- 
ro più  avuta  alcuna  coscienza  di 
peccati. 

3  Ma  in  essi  si  fa  ogni  anno  ram- 
memorazion  de'  peccati  : 

4  Perciochè  egli  è impossibile  che! 
sangue  di  tori,  e di  becchi,  tolga  i 
peccati. 

5  Perciò,  entrando  egli  nel  mondo, 
dice,  Tu  non  hai  voluto  sacrificio, 
nè  offerta  : ma  tu  m' hai  apparec- 
chiato un  corpo. 

6  Tu  non  hai  gradito  olocausti; 
nè  sacrifici j per  lo  peccato. 

7  Allora  io  ho  detto,  Ecco,  io  ven- 

So  : egli  è scritto  di  me  nel  ruotolo 
el  libra  : io  vengo  per  fare,  o Dio, 
la  tua  volontà. 

8  Avendo  detto  innanzi.  Tu  non 
hai  voluto,  nè  gradito  sacrificio, 
nè  offerta,  nè  olocausti,  nè  sacrifi- 
cio per  lo  peccato,  i quali  s’ offeri- 
scono secondo  la  legge  : 

9  Allora  egli  ha  detto,  Ecco,  io  ven- 

fo,  per  fare,  o Dio,  la  tua  volontà, 
igli  toglie  il  primo,  per  istabillrc 
il  secondo. 
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10  F,  per  questa  volontà  siamo 
santificati,  noi,  che  lo  /riamo  per 
l’offerta  del  corpo  di  Gesù  Cristo, 
fatta  una  volta. 

11  Kd  oltr'a  ciò,  ogni  sacerdote  è 
in  piè  ogni  giorno  ministrando,  ed 
offerendo  spesse  volte  i medesimi 
sacrifici;,  i quali  giammai  non  pos- 
sono togliere  i peccati. 

12  Ma  esso,  avendo  offerto  un'uni- 
co sacrificio  per  li  peccati,  s’ è posto 
a sedere  in  perpetuo  alla  destra  di 
Dio. 

13  Nel  rimanente,  aspettando  fin- 
ché i suoi  nemici  sieuo  posti  per 
Scannello  de  suol  piedi. 

14  Conciosiacosachè,  per  una  uni- 
ca offerta,  egli  abbia  in  perpetuo 
appieno  purificati  coloro  che  son 
santificati. 

15  Or  lo  Spirito  Santo  ancora  ce 
lo  testifica  : perciocliè,  dopo  avere 
innanzi  detto, 

Iti  Quest’  è il  patto,  ch’io  farò  con 
loro  dopo  que’  giorni  : il  Signore 
dice,  Io  metterò  le  mie  leggi  ne’  lor 
cuori,  e le  scriverò  nelle  lor  menti: 
17  E non  mi  ricorderò  più  de-  lor 
peccati,  nè  delle  loro  iniquità. 

Iti  Or,  dove  i rimesslon  di  queste 
cose,  non  v'  i più  offerta  per  lo  pec- 
cato. 

19  Avendo  adunque,  fratelli,  li- 
bertà d’ entrar  nel  santuario,  in 
virtù  del  sangue  di  Gesù  : 

21)  Che  i la  via  recente,  e vivente, 
la  quale  egli  ci  ha  dedicata  : per  la 
cortina,  cioè,  per  la  sua  carne  : 

21  Ed  un  sommo  sacerdote  sopra 
la  casa  di  Dio: 

22  Accostumici  con  un  vero  cuore, 
in  piena  certezza  di  fede,  avendo  i 
cuori  cospersi,  e ì retti  di  mala  co- 
scienza ; e’1  corpo  lavato  d’  acqua 
pura. 

23  Ritegniamo  ferma laconfession 
della  nostra  speranza  : pereiochè 
fedele  ^collii  c’ha  fatte  le  promesse. 

24  E prendiam  guardia  gli  uni  agli 
altri,  per  incitarci  a carità,  ed"  a 
buone  opere. 

25  Non  abbandonando  la  comune 
nostra  raunanza,  come  alcuni  sono 
usi  (tifare:  ma  esortandoci  gli  uni 
gli  altri:  e tanto  più,  che  voi  vede- 
te approssimarsi  ’1  giorno. 

26  Pereiochè,  se  noi  pecchiamo 
volontariamente,  dopo  aver  rice- 
vuta la  conoscenza  aella  verità,  e’ 
non  vi  resta  più  sacrificio  per  li 
peccati  : 

27  Ma  una  spaventevole  aspetta- 
toli di  giudjcio,  ed  una  infocata  ge- 
los'a.  che  divorerà  gli  avversari/ 

2H  Se  alcuno  ha  rotta  la  legge  di 
Moisè,  muore  senza  misericordia, 
IooUÀid<ra  rf‘.du‘‘>  » tre  testimoni. 
•£>  Di  quanto  pegjdor  Buppliclo  sti- 


mate voi  che  sarà  reputato  degno 
colui  eli’ avrà  calpestato  il  Figìiuol 
di  Dio,  ed  avrà  tenuto  per  profano 
il  sangue  del  patto,  col  quale  è 
stato  santificato;  ed  avrà  oltrag- 
giato lo  Spirito  della  grazia  ? 

30  Conciosiacosachè  noi  sappiamo 
chi  è colui  c’ha  detto,  A me  appar- 
tiene la  vendetta,  iofaròlaretnbu- 
zione  : dice  il  Signore.  Ed  altrove. 
Il  Signore  giudicherà  il  suo  popolo. 

31  Epli  è cosa  spaventevole  ai  ca- 
der nelle  mani  dell’  Iddio  vivente. 

32  Or,  ricordatevi  de’  giorni  di  pri- 
ma, ne’ quali,  dopo  essere  stati  al- 
luminati, voi  avete  sostenuto  gran 
combattimento  di  sofferenze. 

33  Parte,  messi  in  ispettacolo  per 
vituperi,  e tribolazioni:  parte  an- 
cora, essendo  fotti  compagni  di  co- 
loro eh’ erano  in  tale  stato. 

34  Conciosiacosacli’abbiate  ancora 
patito  meco  ne’  miei  legami,  ed  ab- 
biate ricevuta  con  allegrezza  la  ru- 
beria de’  vostri  beni  : sapendo  eh’  a- 
vete  una  sustanza  ne  cieli,  eli’ è 
migliore,  e permanente. 

35  Non  gittate  adunque  via  la  vo- 
stra franchezza,  la  quale  ha  gran 
retribuzione. 

36  Pereiochè  voi  avete  bisogno  di 
pazienza  : aciochè,  avendo  fatta  la 
volontà  di  Dio,  ottegniate  la  pro- 
messa. 

37  Imperocliè  fra  qui,  e ben  poco 
tempo  colui  che  dee  venire,  verrà, 
e non  tarderà. 

38  E ’l  giusto  vi  vera  per  fede  : ma, 
se  egli  si  sottrae,  l’ anima  mia  non  - 
lo  gradisce. 

39  Or,  quant’  è a noi,  non  siamo 
da  sottrarci,  a perdizione  : ma  da 
credere,  per  far  guadagno  dell’a- 
nima. 

CAP.  XI. 

OR  la  fede  è una  sussistenza  del- 
le cose  che  si  sperano,  ed  una 
diinostrazion  delle  cose  che  non  si 
veggono  : 

2  Pereiochè  per  essa  fu  renduta  te- 
stimonianza agli  antichi. 

3  Per  fede  intendiamo  che  i seco- 
li sono  stati  composti  per  la  parola 
di  Dìo  : si  che  le  cose  che  si  veggo- 
no non  sono  state  fotte  di  cose  ap- 
parenti. 

4  Per  fede  Abel  offerse  a Dio  sa- 
crificio più  eccellente  che  Caia  : per 
la  quale  fu  testimoniato  eli’  egli  era 
giusto,  rendendo  Iddio  testimoni- 
anza delle  sue  offerte  : e,  per  essa, 
dopo  esser  morto,  parla  ancora. 

5  Per  fede  Enoc  fu  trasportato, 
per  non  veder  la  morte,  e non  fu 
trovato:  pereiochè  Iddio  l’avea 
trasportato  : conciofossecosaché, 
avanti  ch’egli  fosse  trasportato, 
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fosse  ili  lui  testimoniato  eli’  egli  era 
piaciuto  a Dio. 

6 Or,  senza  fede  è impossibile  di 
piacenti  : perelochè  colui  che  s'ac- 
costa a Dio  dee  credere  eh’  egli  è, 
e ch’egli  è premiatore  a coloro  che 
lo  ricercano. 

7 Per  fede  Noè,  ammonito  per 
oracolo  delle  cose  che  non  si  vede- 
vano ancora,  avendo  temuto,  fab- 
bricò, per  la  salvazion  della  sua  fa- 
miglia, l'arca,  per  la  quale  egli 
condannò  il  mondo,  e fu  fatto  erede 
della  giustizia  eh'  è secondo  la  fede. 

8 Per  fede  Abraham,  essendo  chia- 
mato, ubbidì,  per  andarsene  al  luo- 

§o  eh’  egli  avea  da  ricevere  in  ere- 
ità  : e parti,  non  sapendo  dove 
8’  andasse. 

!•  Per  fede  Abraham  dimorò  nel 
paese  della  promessa,  come  in  pae- 
se strano,  abitando  in  tende,  con 
Isaac,  e Iacob,  coeredi  dell’  istessa 
promessa. 

10  Perciochè  egli  aspettava  lacit- 
tà  che  ha  i fondamenti,  e'1  cui  ar- 
chitetto, e fabbricatore,  è Iddio. 

11  Per  fede  ancora  Sara  stessa, 
essendo  sterile,  ricevette  forza  da 
concepir  seme,  e partorì  fuor  d’e- 
tà: perciochè  reputò  fedele  colui 
eh’  avea  fatta  la  promessa. 

12  Perciò  ancora  da  uno,  e quello 
già  ammortato,  son  nati  discen- 
denti, in  moltitudine  come  le  stelle 
del  cielo,  e come  la  rena  innume- 
rabile  che  è lungo  ’l  lito  del  mare. 
13  In  fede  son  morti  tutti  costoro, 
non  avendo  ricevute  le  coso  pro- 
messe : ma,  avendole  vedute  di 
lontano,  e credutele,  e salutatele  : 
ed  avendo  confessato  eli’  erano  fo- 
restieri, e pellegrini  sopra  la  terra. 
14  Concìosiacosachè  coloro  che 
dicono  tali  cose  dimostrino  che  cer- 
cano una  patria. 

15  Clie  se  pur  si  ricordavano  di 
quella  onde  erano  usciti,  certo 
aveano  tempo  da  ritornar»!. 

18  Ma  ora  ne  desiderano  una  mi- 

fliore,  cioè,  la  celeste:  per  ciò, 
ddio  non  si  vergogna  di  loro,  d’es- 
ser  chiamato  lor  Dio  : conciosiaco- 
sacli’  egli  abbia  loro  preparata  una 
città. 

17  Per  fede  Abraham,  essendo 
provato,  offerse  Isaac  : e colui 
eli’  avea  ricevute  le  promesse  of- 
ferse il  suo  unigenito. 

18  Egli,  dico,  a cui  era  stato  det- 
to, In  Isaac  ti  sarà  nominata  pro- 
genie : 

10  Avendo  fatta  ragione  eli’  Iddio 
era  potente  eziandio  da  suscitarlo 
da’ morti:  onde  ancora  per  simili- 
tudine lo  ricoverò. 

20  Per  fede  Isaac  benedisse  Iacob, 
ed  Esau,  intorno  a cose  future. 
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21  Per  fede  Iacob,  morendo,  be- 
nedisse  ciascuno  de’  figliuoli  di  Io- 
sef:  ed  adorò,  appoggiato  soprala 
sommità  del  suo  bastone. 

22  Per  fede  Iosef,  trapassando, 
fece  menzione  dell’  uscita  de’  fi- 
gliuoli d’ Israel,  e diede  ordine  in- 
torno alle  sue  ossa. 

23  Per  fede  Moisò,  essendo  nato, 
fu  nascosto  da  suo  padre,  e da  sua 
madre,  lo  spazio  di  tre  mesi  : per- 
ciochè vedevano  il  fanciullo  bello  : 
e non  temettero  il  comandamento 
del  re. 

24  Per  fede  Moisè,  essendo  dive- 
nuto grande,  rifiutò  d’ esser  chia- 
mato figliuolo  della  figliuola  di  Fa- 
raone : 

25  Eleggendo  innanzi  d’essere  af- 
flitto col  popol  di  Dio,  che  d’aver 
per  un  breve  tempo  godimento  di 
peccato  : 

28  Avendo  reputato  il  vituperio 
di  Cristo  ricchezza  maggiore  de’  te- 
sori d’Egitto:  perciochè  egli  ri- 
guardava alla  rimunerazione. 

27  Per  fede  lasciò  l' Egitto,  non 
avendo  temuta  l’ira  del  re:  percio- 
chè egli  stette  costante,  come  veg- 
gendo  l’invisibile. 

28  Per  fede  fece  la  pasqua,  e lo 
spruzzamento  del  sangue  : aciochè 
colui  che  distruggeva  i primogeniti 
non  toccasse  gli  Ebrei. 

29  Per  fede  passarono  il  Mar  ros- 
so, come  per  l’ asciutto  : il  elle  ten- 
tando fare  gli  Egizij,  furono  abis- 
sati. 

30  Per  fede  caddero  le  mura  di 
Gerico,  essendo  state  circuite  per 
sette  giorni. 

31  Per  fede  Ilaab,  la  meretrice, 
avendo  accolte  le  spie  in  pace,  non 
peri  con  gl’increduli. 

32  E che  dirò  io  piò?  conciosiaco- 
sachè’l  tempo  sia  per  venirmi  me- 
no, se  imprendo  di  raccontar  di 
Gedeon,  e di  Barac,  e di  Samson, 
e di  lette,  e di  David,  e di  Samuel, 
e de’  profeti  : 

33  I quali  per  fede  vinsero  regni, 
operarono  giustizia,  ottennero  pro- 
messe, turarono  le  gole  de’  leoni  : 

34  Spensero  la  forza  del  fuoco, 
scamparono  i tagli  delle  spade, 
guarirono  d’ infermità,  divennero 
forti  in  guerra,  misero  in  fuga  i 
campi  degli  stranieri. 

35  Le  donne  ricoverarono  per  ri- 
surrezione i lor  morti  : ed  altri  fu- 
rori fatti  morire  di  battiture,  non 
avendo  accettata  la  liberazione, 
aciochè  ottenessero  una  miglior 
risurrezione. 

38  Altri  ancora  provarono  scher- 
ni, e flagelli  ; ed  anche  legami,  e 
prigione  : 

37  Furon  lapidati,  furon  segati. 
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furon  tentati  : morirono  uccisi  con 
la  spada,  andarono  attorno  in  pelli 
di  pecore,  e di  capre  ; bisognosi, 
afflìtti,  maltrattati  ; 

38  (De'  quali  non  era  degno  il 
mondo  : erranti  in  diserti,  e monti, 
e spi  li  mclie,  e nelle  grotte  della 
terra. 

39  E pur  tutti  costoro,  avendo 
avuta  testimonianza  per  la  fede, 
non  ottennero  la  promessa  : 

40  Avendo  Iddio  proveduto  qual- 
che cosa  di  meglio  per  noi,  aciochè 
non  pervenissero  al  compimento 
senza  noi. 


, CAP.  XII. 

PERCIÒ,  ancora  noi,  avendo 
intorno  a noi  un  cotanto  nu- 
volo di  testimoni,  deposto  ogni  fa- 
scio, e'1  peccato  eh' e atto  a darci 
impaccio,  corriamo  con  perseve- 
ranza il  palio  propostoci  : 

2  Riguardando  a Gesù,  capo,  e 
compitar  della  fede  : il  quale,  per 
la  letizia  che  gli  eia  posta  innanzi, 
sofferse  la  croce,  avendo  sprezzato 
il  vituperio  : e s'è  posto  a sedere 
alla  destra  del  trono  di  Dio. 

3  Perciochè,  fate  ragione  a colui 
che  sostenne  una  tal  contradizione 
de’  peccatori  contri  a sè  : aciochè, 
venendo  meno  nell'  animo,  non 
siate  sopraffatti. 

4  Voi  non  avete  ancora  contra- 
stato fino  al  sangue,  combattendo 
contri  al  peccato  : 

5  Ed  avete  dimenticata  V esorta- 
zione, che  vi  parla  come  a figliuo- 
li : Kigliuol  mio,  non  far  poca  sti- 
ma dei  gastigamento  del  Signore, 
e non  perdere  animo,  quando  tu 
sei  da  lui  ripreso. 

(i  Perciochè  il  Signore  gastiga  chi 
egli  ama,  e flagella  ogni  figliuolo 
eh' egli  gradisce. 

7  Se  voi  sostenete  il  gastigamento. 
Iddio  si  presenta  a voi  come  a fi- 
gliuoli: perciochè,  quale  è il  fi- 
gliuolo, che  ’l  padre  non  gastighi  ? 

8  Che  se  siete  senza  gastigamen- 
to, del  qual  tutti  hanno  avuta  la 
parte  loro,  voi  siete  dunque  ba- 
stardi, e non  figliuoli. 

9  Olir'  a ciò,  ben  abbiamo  avuti 
per  gastigatori  i padri  della  nostra 
carne,  e pur  gli  abbiamo  riveriti  : 
non  ci  sottoporremo  noi  molto  più 
al  Padre  degli  spiriti,  e viveremo? 

IO  Conciosiacosachè  quelli,  per 
pochi  giorni,  come  parea  loro,  ci 
gastigassero  : ma  questo  ci  gastiga 
per  util  nostro,  aciochè  siamo  par- 
tecipi della  sua  santità. 

Il  Or  ogni  gastigamento  par  bene 
per  1 ora  presente  non  esser  d'alle- 
grezza, anzi  di  tristizia  : ma  poli 
rende  un  pacifico  frutto  di  «usti.  I 
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zia  a quelli  che  sono  stati  per  esso 
esercitati. 

12  Perciò,  indirizzate  le  mani  ri- 
messe, e le  ginocchia  disciolte. 

13  E fate  diritti  sentieri  a’  piedi 
vostri:  aciochè  ciò  che  è zoppo 
non  si  smarrisca  dalla  via,  anzi 
più  tosto  sia  risanato. 

14  Procacciate  pace  con  tutti,  e 
la  santificazione,  senza  la  quale 
niuno  vedrà  il  Signore  : 

15  Prendendo  guardia  che  niuno 
scada  dalla  grazia  di  Dio:  che  ra- 
dice alcuna  d'amaritudine,  ger- 
mogliando in  su,  non  vi  turbi;  e 
che  per  essa  molti  non  sieno  in- 
fetti ; 

16  Che  niuno  sia  fornicatore,  o 
profano,  come  Esau,  il  quale,  per 
una  vivanda,  vendette  fa  sua  ra- 
gione di  primogenitura. 

17  Conciosiacosachè  voi  sappiate 
che  anche  poi  appresso,  volendo 
eredar  la  benedizione,  fu  riprovato: 
perciochè  non  trovò  luogo  di  pen- 
timento, benché  richiedesse  quella 
con  lagrime. 

18  Imperochè  voi  non  siete  ve- 
nuti al  monte  che  si  toccava  con 
la  mano,  ed  al  fuoco  acceso,  ed  al 
turbo,  ed  alla  caligine,  ed  alla 
tempesta  : 

1!)  Ed  al  suon  della  tromba,  ed 
alla  voce  delle  parole,  la  quale  co- 
loro che  l'udirono  richiesero  che 
non  fosse  loro  più  parlato. 

20  Perciochè  non  potevano  por- 
tar ciò  ch'era  ordinato,  che,  se 
pure  una  bestia  toccasse  il  monte, 
tosse  lapidata,  o saettata. 

21  E,  (tanto  era  spaventevole  ciò 
ch'appariva,)  Moisè  disse.  Io  son 
tutto  spaventato,  e tremante. 

22  Anzi  voi  siete  venuti  al  monte 
di  Sion,  ed  alla  Gerusalemme  ce- 
leste, eh'  è la  città  dell’  Iddio  vi- 
vente ; ed  alle  migliaia  degli  an- 
geli: 

23  AH’  universal  raunanza,  ed  al- 
la chiesa  de’  primogeniti  scritti 
ne*  cieli  ; ed  a Dio,  giudice  di  tutti; 
ed  agli  spiriti  de’  giusti  compiuti  ; 

24  Ed  a Gesù,  mediator  del  nuo- 
vo patto  ; ed  al  sangue  dello  spar- 
gimento, che  pronunzia  cose  mi- 
gliori che  quel  (C  Abel. 

25  Guardate  che  non  rifiutiate 
colui  che  parla  : perciochè,  se 
quelli  non  Scamparono,  avendo 
rifiutato  colui  che  rendeva  gli  ora- 
coli sopra  la  terra  ; quanto  meno 
scamperemo  noi,  se  rifiutiamo  co- 
lui che  parla  dal  cielo? 

26  La  cui  voce  allora  commosse 
la  terra:  ma  ora  egli  ha  dinunziato; 
dicendo,  Ancora  una  volta  io  com- 
moverò, non  sol  la  terra,  ma  anco- 
ra il  cielo. 
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27  Or  quello,  Ancora  una  volta, 
significa  il  sovvertimento  delle 
cose  commosse,  come  essendo  state 
fotte  : aciochò  quelle  che  non  si 
commovono  dimorino  ferme. 

28  Perciò,  ricevendo  il  regno  che 
non  può  esser  commosso,  rite- 
gniamo  la  grazia,  per  la  quale  ser- 
viamo gratamente  a Dio,  con  ri- 
verenza, e timore. 

29  Perciochè  anche  P Iddio  no- 
stro è un  fuoco  consumante. 

CAP.  XIII. 

L'  AMOR  fraterno  dimori  fra 
voi. 

2  Non  dimenticate  l’ ospitalità: 
perciochè  per  essa  alcuni  alber- 
garono già  degli  angeli,  senza  sa- 
perlo. 

3  Ricordatevi  de’  prigioni,  come 
essendo  lor  compagni  di  prigione  : 
di  quelli  che  sono  afflitti,  come  es- 
sendo ancora  voi  nel  corpo. 

4  II  matrimonio,  e.  '1  letto  imma- 
culato, è onorevole  in  tutti  : ma  Id- 
dio giudicherà  i fornicatori,  e gli 
adulteri. 

5  Sieno  i costumi  vostri  senza 
avarizia,  essendo  contenti  delie 
cose  presenti  : perciochè  egli  stesso 
ha  detto,  Io  non  ti  lascerò,  e non 
t’ abbandonerò. 

6  Talché  possiam  dire  in  confi- 
danza, Il  Signore  è il  mio  aiuto  : 
ed  io  non  temerò  ciò  che  mi  può 
fai-  l'uomo. 

7  Ricordatevi  de'  vostri  condut- 
tori, i quali  v’hanno  annunziata 
la  parola  di  Dio  ; la  cui  fede  imi- 
tate, considerando  la  fine  della  lor 
conversazione. 

8  Gesù  Cristo  è 1’  istesso  ieri,  ed 
oggi,  ed  in  eterno. 

9  Non  siate  trasportati  quà  e là 
per  varie,  e strane  dottrine  : per- 
ciochè egli  è bene  che  ì cuor  sia 
stabilito  per  grazia,  non  per  vi- 
vande : delle  quali  non  hanno  ri- 
cevuto alcun  giovamento  coloro 
che  sono  andati  dietro  ad  esse. 

10  Noi  abbiamo  un’  altare,  del 
qual  non  hanno  podestà  di  man- 
giar coloro  che  servono  al  taber- 
nacolo. 

11  Perciochè  i colui  degli  ani- 
mali, il  cui  sangue  e portato  dal 
sommo  sacerdote  dentro  al  san- 
tuario per  lo  peccato,  sono  arsi 
fuor  del  campo. 


EBREI,  Xn.  XIIT. 

12  Perciò  ancora  Gesù,  aciocliè 
santificasse  il  popolo  per  lo  suo 
propio  sangue,  ha  sofferto  fuor 
della  porta. 

13  Usciamo  adunque  a lui  fuor 
del  campo,  portando  il  suo  vitu- 
perio. 

14  Perciochè  noi  non  abbiamo 
qiù  una  citta  stabile,  anzi  ricer- 
chiamo la  futura. 

15  Per  lui  adunque  offeriamo  del 
continuo  a Dio  sacrificij  di  laude, 
cioè,  il  frutto  delle  labbra  confes- 
santi ’l  suo  nome. 

10  E non  dimenticate  la  benefi- 
cenza, e comunicazione:  concio- 
siacosachè  per  tali  sacrificij  si  ren- 
da servigio  grato  a Dìo. 

17  Ubbidite  a’  vostri  conduttori, 
e sottomettetevi  loro:  conciosia- 
cosach’  essi  vcgghino  per  l' anime 
vostre,  come  avendone  a render 
ragione:  aciochè  facciano  questo 
con  allegrezza,  e non  sospirando  : 
perciochè  quello  non  vi  sarebbe 
d’  alcun’  utile. 

18  Pregate  per  noi  : perciochè 
noi  ci  confidiamo  d'  aver  buona 
coscienza,  desiderando  conversare 
onestamente  in  ogni  cosa. 

19  E vie  più  vi  prego  di  for  que- 
sto, aciochè  più  presto  io  vi  sia 
restituito. 

20  Or  l’ Iddio  della  pace,  c’  lia 
tratto  da’  morti  ’l  Signor  nostro 
Gesù  Cristo,  il  gran  Pastor  delle 
pecore,  per  lo  sangue  del  patto 
eterno  : 

21  Vi  renda  compiuti  in  ogni 
buona  opera,  per  far  la  sua  vo- 
lontà, facendo  in  voi  ciò  eh’  è gra- 
to nel  suo  cospetto,  per  Gesù  Cri- 
sto ; al  qual  sta  la  gloria  ne’  secoli 
de’  secoli.  Amen. 

22  Or,  fratelli,  compoliate,  vi 
prego,  il  ragionamento  dell’  esor- 
tazione : conciosiacosach’  io  v’  ab- 
bia scritto  brevemente. 

23  Sappiate  che  ’l  fra  tei  Timoteo 
è liberato  : col  quale,  se  viene  to- 
sto, vi  vedrò. 

24  Salutate  tutti  i vostri  condut- 
tori, e tutti  i santi.  Que’  d’ Italia 
vi  salutano. 

25  La  grazia  sia  con  tutti  voi. 
Amen. 

Fu  scritta  tf  Italia  agli  Ebrei  per 
Timoteo. 
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CAP.  I. 

I ACORO,  servitor  di  Dio,  e del 
Signor  Gesù  Cristo,  alle  dodici 
tribù,  che  son  nella  dispersione; 
salute. 

2 Reputate  compiuta  allegrezza, 
fratelli  miei,  quando  sarete  caduti 
in  diverse  tentazioni  : 

3 Sapendo  che  la  prova  della  vo- 
stra fede  produce  pazienza.  • 

4 Or  abbia  la  pazienza  una  opera 
compiuta:  aciochè  voi  siate  com- 
piuti, ed  intieri,  non  mancando  di 
nulla. 

5 Che  se  alcun  di  voi  manca  di 
sapienza,  chieggaia  a Dio,  che 
dona  a tutti  liberalmente,  e non  fa 
onta,  e gli  sarà  donata: 

6 Ma  chiegga/rt  in  fede,  senza  star 
punto  in  dubbio  : perciochè  chi  sta 
in  dubbio  esimile  al  fiotto  del  mare, 
agitato  dal  vento,  e dimenato. 

7 Imperochè,  non  pensi  già  quel 
tale  uomo  di  ricever  nulla  dal  Si- 
gnore : 

8 Essendo  uomo  doppio  di  cuore, 
instabile  in  tutte  le  sue  vie. 

9 Or  il  fratello  cli'è  in  basso  stato 
si  glorii  della  sua  altezza  : 

10  E’1  ricco,  della  sua  bassezza  : 
perciochè  egli  trapasserà  come  fior 
d’erba. 

11  Imperochè,  come  quando  è le- 
vato il  sole  con  l’ arsura,  egli  ha 
tosto  seccata  l’ erba,  e’1  suo  fiore  è 
caduto,  e la  bellezza  della  sua  ap- 
parenza è perità  ; cosi  ancora  s' ap- 
passerà  il  ricco  nelle  sue  vie. 

12  Beato  l’ uomo  che  sofferisce 
tentazione  : perciochè,  essendosi 
renduto  approvato,  egli  riceverà 
la  corona  della  vita,  la  quale  il  Si- 
gnore ha  promessa  a coloro  che 
ramano. 

13  Niuno,  essendo  tentato,  dica. 
Io  son  tentato  da  Dio:  conciosiaco- 
sach’ Iddio  non  possa  esser  tentato 
di  mali,  ed  altresi  non  teliti  al- 
cuno : 

14  Ma  ciascuno  è tentato,  essen- 
do atti-atto,  ed  adescato  dalla  pro- 
pria concupiscenza. 

15  l*oi  appresso,  la  concupiscen- 
za, avendo  conceputo,  partorisce 
il  peccato  : e ’1  peccato,  essendo 
compiuto,  genera  la  morte. 

16  Non  errate,  fratelli  mìei  diletti. 
17  Cigni  buona  donazione,  ed  ogni 
dono  perfetto,  è da  alto,  discenden- 
do dal  Padre  de'  lumi,  appo’l  quale 
non  v’è  mutamento,  nè  obbom- 


brazion  di  rivolgimento. 

18  Egli  ci  ha  di  sua  volontà  ge- 
nerati per  la  parola  della  verità, 
aciochè  siamo  in  certo  modo  le 
primizie  delle  sue  creature. 

19  Perciò,  fratelli  miei  diletti,  sia 
ogni  uomo  pronto  all'  udire,  tardo 
al  parlare,  lento  all'  ira. 

20  Perciochè  l' ira  dell'uomo  non 
mette  in  opera  la  giustizia  di  Dio. 

21  Perciò,  deposta  ogni  lordura, 
e feccia  di  malizia,  ricevete  con 
mansuetudine  la  parola  innestata 
in  voi,  la  quale  può  salvar  l’ anime 
vostre  : 

22  E siate  facitori  della  paiola,  e 
non  solo  uditori  ; ingannando  voi 

Stt?8SÌ» 

23  Perciochè,  se  alcuno  è uditor 
della  pin  ola,  e non  facitore,  egli  è 
simile  ad  un'  uomo  che  considera 
la  sua  natia  tàccia  in  uno  specchio. 

24  Imperochè,  dopo  eh’  egli  s'è 
mirato,  egli  se  ne  va,  e subito  ha 
dimenticato  quale  egli  fosse. 

25  Ma  chi  avrà  riguardato  bene 
addentro  nella  legge  perfetta,  ch’d 
la  legge  della  liberta,  e sarà  perse- 
verato ; esso,  non  essendo  uditor 
dimentichevole,  ma  facitor  deli’o- 
pera,  sani  beato  nel  suo  operare. 

26  Se  alcuno  pare  esser  religioso 
fra  voi,  e non  tiene  a freno  la  sua 
lingua,  anzi  sodduce  il  cuor  suo  ; 
la  rellgion  del  tale  à vana. 

27  La  religion  pura,  ed  immacu- 
lata appo  Iddio,  e Padre,  è questa. 
Visitai-  gli  orfani,  e le  vedove, 
nelle  loro  afflizioni;  e conservarsi 
puro  dal  mondo. 

CAP.  IL 

FRATELLI  miei,  non  abbiate  la 
fede  della  gloria  di  Gesù  Cri- 
sto, Signor  nostro,  con  riguardi 
alle  qualità  delle  persone. 

2  Perciochè,  se  nella  vostra  rau- 
nanza  entra  un'  uomo  con  l’ anel 
d'oro,  in  vestimento  splendido;  e 
t>’  entra  parimente  un  povero,  in 
vestimento  sozzo  : 

3  E voi  riguardate  a colui  che 
porta  il  vestimento  splendido,  e 
gli  dite.  Tu,  siedi  qui  onorevol- 
mente ; ed  al  povero  aite.  Tu,  stai- 
tene quivi  in  piè,  o siedi  qui  sotto 
allo  scannello  de’  miei  piedi  : 

4  Non  avete  voi  fatta  differenza 
in  voi  stessi  ? e non  siete  voi  dive- 
nuti giudici  di  malvagi  pensieri  ? 

5  Ascoltate,  fratelli  miei  diletti  : 
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Non  ha  Iddio  eletti  i poveri  del 
mondo,  per  esser  ricchi  in  fede,  ed 
eredi  dell'  eredità  ch’egli  ha  pro- 
messa a coloro  che  l' amano  ? 

6 Ma  voi  avete  disonorato  il  po- 
vero. I ricchi  non  sono  eglino 
quelli  che  vi  tiranneggiano?  non 
sono  eglino  quelli  che  vi  traggono 
alle  corti  ? 

7 Non  sono  eglino  quelli  che  be- 
stemmiano il  buon  nome,  del  quale 
siete  nominati  ? 

8 Se  in  vero  voi  adempiete  la 
legge  reale,  secondo  la  scrittura, 
Ama  il  tuo  prossimo,  come  tu  stes- 
so ; fate  bene  : 

9 Ma,  se  avete  riguardo  alla  qua- 
lità delle  persone,  voi  commettete 
peccato,  essendo  dalla  legge  con- 
vinti, come  trasgressori. 

10  Perciochè,  chiunque  avrà  os- 
servata tutta  la  legge,  ed  avrà  fal- 
lito in  un  sol  capo,  è colpevole  di 
tutti. 

11  Conciosiacosachè  colui  c’  ha 
detto.  Non  commettere  adulterio  ; 
abbia  ancora  detto.  Non  uccidere  : 
che  se  tu  non  commetti  adulterio, 
ma  uccidi,  tu  sei  divenuto  trasgres- 
sor  della  legge. 

12  Cosi  parlate,  e cosi  operate, 
come  avendo  da  esser  giudicati  per 
la  legge  della  libertà. 

13  Perciochè  il  giudicio  senza  mi- 
sericordia sarà  contr’  a colui  che 
non  avrà  usata  misericordia  : e mi- 
sericordia si  gloria  contr’  a giudicio. 

14  Che  utilità  v'è,  fratelli  miei,  se 
alcuno  dice  d’ aver  fede,  e non  ha 
opere  ? può  la  fede  salvarlo  ? 

15  Che  se  un  fratello,  o sorella, 
son  nudi,  e bisognosi  del  nudri- 
mento  cotidiano  : 

16  Ed  alcun  di  voi  dice  loro,  An- 
datevene in  pace,  scaldatevi,  e sa- 
tollatevi ; e voi  non  date  loro  1 bi- 
sogni del  corpo  ; qual  prò  fate  loro  ? 

17  Cosi  ancora  la  fede  a parte,  se 
non  ha  l’ opere,  è per  sè  stessa 
morta. 

18  Anzi  alcuno  dilà.  Tu  hai  la 
fede,  ed  io  ho  l’ opere  : mostrami 
la  tua  fede  senza  le  tue  opere,  ed 
io  ti  mostrerò  la  fede  mia  per  le 
mie  opere. 

19  Tu  credi  eli’  Iddio  è un  solo  : 
ben  fai  : i demoni  lo  credono  an- 
eli’essi,  e tremano. 

20  Or,  O uomo  vano,  vuoi  tu  co- 
noscere che  la  fede  senza  l’ opere  è 
morta? 

21  Non  fu  Abraham,  nostro  pa- 
dre, giustificato  per  1’  opere,  aven- 
do offerto  il  suo  figliuolo  Isaac  so- 
pra T altare  ? 

22  Tu  vedi  che  la  fede  operava 
insieme  con  l’ opere  d’ esso,  e che 
per  T opere  la  fede  fu  compiuta. 
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23  E fu  adempiuta  la  scrittura, 
che  dice.  Ed  Abraham  credette  a 
Dio,  e ciò  gli  fu  imputato  a giusti- 
zia: ed  egli  fu  chiamato,  Amico  di 
Dio. 

24  Voi  vedete  adunque  che  T uo- 
mo è giustificato  per  l’ opere,  e non 
per  la  fede  solamente. 

25  Simigliali  temente  ancora  non 
fu  Ritab,  la  meretrice,  giustificata 
per  l’ opere,  avendo  accolti  i messi, 
e mandatigli  via  per  un’altro  ca- 
mino ? 

26  Conciosiacosachè,  siccome  11 
corpo  senza  spirito  è morto  ; cosi 
ancora  la  fede  senza  l’ opere  sia 
morta. 

CAP.  III. 

FRATELLI  miei,  non  siate  mol- 
ti maestri:  sapendo  che  noi 
ne  riceveremo  maggior  condanna- 
zione. 

2  Conciosiacosachè  tutti  falliamo 
in  molte  cose  : se  alcuno  non  fal- 
lisce nel  parlare,  esso  è uomo  com- 
piuto, e può  tenere  a freno  eziandio 
tutto  ’1  corpo. 

3  Ecco,  noi  mettiamo  i freni  nelle 
bocche  de'  cavalli,  aciochè  ci  ubbi- 
discano: e facciamo  volger  tutto’l 
corpo  loro. 

4  Ecco  ancora  le  navi,  benché 
sieno  cotanto  grandi,  e che  sieno 
sospinte  da  fieri  venti,  son  volte 
con  un  picciollssimo  timone,  do- 
vunque il  movimento  di  colui  che 
le  governa  vuole. 

5  Cosi  ancora  la  lingua  è un  plc- 
ciol  membro,  e si  vanta  di  gran 
cose  : ecco,  un  picciol  fuoco  quan- 
te legne  incende  ? 

6  La  lingua  altresì  è un  fuoco,  il 
mondo  dell’ iniquità:  cosi  dentro 
alle  nostre  membra  è posta  la  lin- 
gua, la  qual  contamina  tutto’l 
corpo,  ed  infiamma  la  ruota  della 
generazione  umana,  ed  è infiam- 
mata dalla  geenna. 

7  Conciosiacosach’  ogni  genera- 
zion  di  fiere,  e d’uccelli,  e di  ret- 
tili, e d’ animali  marini,  si  domi,  e 
sia  stata  domata  per  la  natura  u- 
mana. 

8  Ma  niun’  uomo  può  domar  la 
lingua  : ella  è un  male  che  non  si 
può  rattenere:  é pienti  di  morti- 
fero veleno. 

9  Per  essa  benediciamo  Iddio,  e 
Padre:  e per  essa  maladicìamo  gli 
uominijCheson  fatti  alla  somiglian- 
za di  Dio. 

10  D’una  medesima  bocca  pro- 
cede benedizione,  e maladizione. 
Non  bisogna,  fratelli  miei,  che 
queste  cose  si  facciano  in  questa 
maniera. 

11  La  fonte  sgorga  ella  da  una 
medesima  buca  il  dolce,  e l’amaro? 
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12  Può,  fratelli  miei,  un  fico  fiire 

ulive,  od  una  vite  fichi  ? cosi  niu- 
na  fonte  può  gittare  acqua  salasi,  e 
dolce.  . , , 

13  Chi  è savio,  e saputo,  fra  voi  ? 
mostri,  per  la  buona  conversa- 
zione, le  sue  opere,  con  mansuetu- 
dine di  sapienza. 

14  Ma,  se  voi  avete  nel  cuor  vo- 
stro invidia  amara,  e contenzione, 
non  vi  gloriate  contr’  alla  verità, 
e non  mentite  contr’  ad  essa. 

15  Questa  non  è la  sapienza  che 
discende  da  alto:  anzi  è terrena, 
animale,  diabolica. 

16  Perciochè,  dove  è invidia,  e 
contenzione,  ivi  è turbamento,  ed 
oliera  malvagia. 

17  Ma  la  sapienza  eh'  è da  alto, 
prima  è pura,  poi  pacifica,  mode- 
rata, arrendevole,  piena  di  mise- 
ricordia, e di  frutti  buoni  ; senza 
parzialità,  e senza  Ipocrisia. 

18  Or  il  frutto  della  giustizia  si 
semina  in  pace  a coloro  che  s’ ado- 
perano alla  pace. 


CAP.  IV. 

ONDE  vengono  le  guerre,  e le 
contese  fra  voi  ? non  è egli  da 
questo,  cioè,  dalle  vostre  voluttà, 
clie  guerreggiano  nelle  vostre, 
membra? 

2  Voi  bramate,  c non  avete:  voi 
uccidete,  e procacciate  a gara,  e 
non  potete  ottenere  : voi  combat- 
tete, e guerregiate,  e non  avete  : 
perciochè  non  domandate. 

3  Voi  domandate,  e non  ricevete: 
perciochè  domandate  male,  per 
[spenderne’  vostri  piaceri. 

4  Adulteri,  ed  adultere,  non  sa- 
pete voi  che  l’ amicizia  del  mondo 
e inimicizia  contri  a Dio  ? colui 
adunque  che  vuole  essere  amico 
del  mondo  sì  rende  nemico  di  Dio. 
5 Pensate  voi  che  la  scrittura  di- 
ca Invano,  Lo  spirito  ch'abita  in 
voi  appetisce  ad  invidia  ? 

6  Ma  egli  dà  vie  maggior  grazia: 
perciò  dice,  Iddio  resiste  a’  super- 
bi, e dà  grazia  agli  umili. 

7  Sottomettetevi  adunque  a Dio, 
contrastate  al  diavolo,  ed  egli  fug- 
girà da  voi. 

8  Appressatevi  a Dio,  ed  egli 
8’  appresserà  a voi  : nettate  le  vo- 
stre mani,  o peccatori  ! e purifi- 
cate i cuori  vostri,  o doppi  d’ ani- 
mo 1 

9  Siate  afflitti,  e fate  cordoglio, 
e piagnete  : sia  il  vostro  riso  con- 
vertito in  duolo,  e l'allegrezza  in 
tristizia. 

10  Umiliatevi  nel  cospetto  del 
Signore,  ed  egli  v’innalzerà. 

JEU  uni  contr’ agli 
altri,  fratelli: ^edu^ parla  contrai 


fratello,  e giudica  il  suo  fratello, 
parla  contr*  alla  legge,  e giudica 
la  legge:  or,  se  tu  condanni  la 
legge,  tu  non  sei  fiaeltor  della  leg- 
ge, ma  giudice. 

12  V’è  un  solo  Leggislatore,  il 
qual  può  salvare,  e perdere  : ma 
tu,  chi  sei, che  tu  condanni  altrui? 

13  Or  su,  voi  che  dite,  Oggi,  o 
domane,  andremo  in  tal  citta,  ed 
ivi  dimoreremo  un'anno,  e iuer- 
cateremo,  e guadagneremo  : 

14  Che  non  sapete  ciò  che  sarà 
domane  : perciochè,  quale  è la  vi- 
ta vostra?  conciosiacosach’  ella 
sia  un  vapore,  ch'apparisce  per  un 
poco  di  tempo,  e poi  svanisce. 

15  In  vece  di  dire,  Se  piace  al 
Signore,  e se  siamo  in  vita,  noi  fa- 
remo questo,  o quello. 

16  E pure  ora  voi  vi  vantate  nelle 
vostre  vaneglorie  : ogni  tal  vanto 
è cattivo. 

17  V’è  adunque  peccato  a coltri 
che  sa  fare  il  bene,  e non  lo  fa. 

CAP.  V. 

OR  su  al  presente,  ricchi,  pia- 
gnete, urlando  per  le  miserie 
vostre,  che  sopraggiungono. 

2  Le  vostre  ricchezze  son  marci- 
te, ed  i vostri  vestimenti  sono  stati 
rosi  dalle  tignuole. 

3  L'oro,  e l'argento  vostro  è ar- 
rugginito, e la  lor  ruggine  sarà  in 
testimonianza  contr’a  voi,  e divo- 
rerà le  vostre  carni,  a guisa  di  fuo- 
co : voi  avete  fatto  un  tesoro  per 
gli  ultimi  giorni. 

4  Ecco,  Il  premio  degli  operai 
c'hanno  mietuti  i vostri  campi, 
del  quale  sono  stati  frodati  da  voi, 
grida  : e le  grida  di  coloro  c’  hanno 
mietuto  sono  entrate  nell'  orecchie 
del  Signor  degli  eserciti. 

5  Voi  siete  vivuti  sopra  la  terra  in 
delizie,  e morbidezze:  voi  avete 
pasciuti  i cuori  vostri,  come  in 
giorno  di  solenne  convito. 

6  Voi  avete  condannato,  voi  ave- 
te ucciso  il  giusto  : egli  non  vi  re- 
siste. 

7  Ora  dunque,  fratelli,  siate  pa- 
zienti fino  alla  venuta  del  Signore  : 
ecco,  il  lavoratore  aspetta  il  prezio- 
so fratto  della  terra  con  pazienza  : 
finché  quello  abbia  ricevuta  la 
pioggia  della  prima,  e dell’  ultima 
stagione. 

8  Siate  ancora  voi  pazienti,  raffer- 
mate i cuori  vostri:  perciochè  l’av- 
venimento  del  Signore  è vicino. 

9  Non  sospirate  gli  uni  contr'  agli 
altri,  fratelli:  aciochè  non  siate 
giudicati  ; ecco  il  giudice  è alla 
porta. 

10  Fratelli  miei,  prendete  per 
esempio  d'afflizione,  e di  pazienza. 
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i  profeti,  l quali  hanno  parlato  nel 
Nome  del  Signore. 

11  Ecco,  noi  predichiamo  beati 
coloro  c’  hanno  sofferto  : voi  avete 
udita  la  pazienza  di  Iob,  ed  avete 
veduto  il  fine  del  Signore:  con- 
ciosiacosachè  *1  Signore  sia  grande- 
mente pietoso,  e misericordioso. 

12  Or,  innanzi  ad  ogni  cosa,  fra- 
telli miei,  non  giurate,  nè  per  lo 
cielo,  nè  per  la  terra  ; nè  fate  al- 
cun’ altro  giuramento:  anzi  sia  il 
vostro  si  si,  il  no  no:  aciochè  non 
caggiate  in  giudicio. 

13  E vvi  alcun  di  voi  afflitto  ? ori  : 
ewi  alcuno  d’animo  lieto!  sal- 

14^'  alcuno  di  voi  infermo  ? chia- 
mi gli  anziani  della-  chiesa,  ed 
orino  essi  sopra  lui,  ungendolo  d’o- 
lio, nel  nome  del  Signore. 

15  E l'orazion  della  fede  salverà 
il  malato,  e ’l  Signore  lo  rileverà  : 
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[ e,  s’ egli  ha  commessi  de'  peccati, 
gli  saranno  rimessi. 
lf>  Confessate  i falli  gli  uni  agli 
altri,  pd  orate  gli  uni  per  gli  altri, 
aciochè  siate  sanati  : molto  può 
l’orazion  del  giusto,  fatta  con  effi- 
cacia. 

17  Elia  era  uomo  sottoposto  a 
medesime  passioni  come  noi,  e pur 
per  orazione  richiese  che  non  pio- 
vesse, e non  piovve  sopra  la  terra 
lo  spazio  di  tre  anni,  e sei  mesi. 

18  E di  nuovo  egli  pregò,  e'i  cielo 
diè  della  pioggia,  e la  terra  produs- 
se il  suo  frutto. 

19  Fratelli,  se  alcun  di  voi  si  svia 
dalla  verità,  ed  alcuno  lo  con- 
verte : 

20  Sappia  colui,  che  chi  avrà 
convertito  un  peccatore  dall’error 
della  sua  via,  salverà  un’  anima 
da  morte,  e coprirà  moltitudine  di 
peccati. 
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S.  PIETRO, 


CAP.  I. 

PIETRO,  apostolo  di  Gesù  Cri- 
sto, a quelli  della  dispersion 
di  Ponto,  di  Galazia,  di  Cappado- 
cia,  d’Asia,  e di  Bizinia  : eli'  abita- 
no in  que'  luoghi  come  forestieri: 

2  Eletti,  secondo  la  preordinazion 
di  Dio  Padre,  in  santificazion  di 
Spirito,  ad  ubbidienza,  ed  ad  esser 
cospersi  col  sangue  di  Gesù  Cri- 
sto : grazia,  e pace  vi  sia  multipli- 
cata. 

3  Benedetto  sia  Iddio,  e Padre  del 
Signor  nostro  Gesù  Cristo,  il  qua- 
le, secondo  la  sua  gran  misericor- 
dia, ci  ha  rigenerati  in  isperanza 
viva,  per  la  risurrezion  ai  Gesù 
Cristo  da’  morti  : 

# 4 All’  eredità  incorruttibile,  ed 
immaculata,  e che  non  può  sca- 
dere, conservata  ne’ cieli  per  noi  : 

5 I quali  siamo,  nella  virtù  di 
Dio,  per  la  fede,  guardati  per  la 
salute  presta  ad  esser  rivelata  nel- 
l’ultimo tempo. 

(i  In  che  voi  gioite,  essendo  al 
presente  un  poco,  se  così  bisogna, 
contristati  in  varie  tentazioni  : 

7  Aciochè  la  prova  della  fede  vo- 
stra, molto  piu  preziosa  dell’oro 
che  perisce,  e pure  è provato  per 
lo  fuoco,  sia  trovata  a laude,  ed 
onore,  e gloria,  nell’ apparizione 
di  Gesù  Cristo: 

8  II  quale,  benché  non  l’abbiate 
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veduto,  voi  amate  : nel  qual  cre- 
dendo, benché  ora  noi  veggiate, 
voi  gioite  d’una  allegrezza  ineffa- 
bile, e gloriosa  ; 

9  Ottenendo  il  fine  della  fede  vo- 
stra, la  salute  dell’  anime. 

11.  Della  qual  salute  cercarono, 
ed  investigarono  i profeti,  che  pro- 
fetizzarono della  grazia  che  è perve- 
nuta a voi  : 

11  Investigando  quando,  ed  in 
qual  tempo,  lo  Spirito  di  Cristo 
ch’era  in  loro,  testimoniando  in- 
nanzi le  sofferenze  ch'avverrebbero 
a Cristo,  e le  glorie  che  poi  appres- 
so seguirebbero,  significasse  quella 
dovere  apparire  : 

12  A’  quali  fu  rivelato,  che  non  a 
sè  stessi,  ma  a noi,  ministravano 
quelle  cose,  le  quali  ora  vi  sono 
state  annunziate  da  coloro'  che 
v’hanno  evangelizzato  per  lo  Spiri- 
to Santo,  mandato  dal  cielo;  nelle 
quali  gli  angeli  disiderano  riguar 
dare  addentro. 

13  Perciò,  avendo  i lombi  della 
vostra  mente  cinti,  stando  sobri, 
sperate  perfettamente  nella  grazia 
che  vi  sarà  conferita  nell’  appari- 
zione di  Gesù  Cristo. 

14  Come  figliuoli  d'ubbidienza, 
non  conformandovi  alle  concupi- 
scenze del  tempo  passato,  mentre 
eravate  in  ignoranza  : 

15  Anzi,  siccome  colui  che  v'ha 
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chiamati  e canto,  voi  altresì  siate  crederli  in  essa  non  salii  punto 
santi  in  tutta  la  vostra  conversa-  svergognato.  . 

zione.  7 A voi  adunque,  che  credete  ella 

16  Conciosiacosacli’ egli  sla  scrit-  i quella  cosa  preziosa  : ma  a’ di- 
to. Siate  santi:  perciochè  io  sono  subbidienti  è,  come  e detto,  ha  pietra, 
santo.  che  gli  edificatori  hanno  riprovata. 


v ostia  peregrinazione  ; 

18  Sapendo  che,  non  con  cose  cor- 


17  É,  se  chiamate  Padre  colui,  il  è divenuta  il  capo  del  cantone:  e 

quale,  senza  aver  riguardo  alla  pietra  d-  incappo,  e sasso  d ìntop- 
qualità  delle  persone,  giudica  se-  po:  .. 

condo  l'openi  ui  ciascuno  ; convor-  8 I quali  s intoppano  nella  parola, 
sate  in  timore,  tutto’l  tempo  della  essendo  disubbidienti  ; a che  anco- 
v os tra  peregrinazione  ; ra  sono  stati  posti. 

18  Sapendo  che,  non  con  cose  cor-  9 Ma  voi  siete  la  generazione  elet- 

rutti  bili,  argento,  od  oro,  siete  sta-  ta,  il  reai  sacerdozio,  la  gente  san- 
ti  riscattati  dalla  vana  conversa-  ta,  il  popolo  d acquisto  : aciochè 
zion  vostra,  insegnata  di  mano  in  predichiate  le  virtù  di  colui  che 
mano  da'  padri  : v’ha  dalle  tenebre  chiamati  alla  sua 

19  Ma  col  prezioso  sangue  di  Cri-  maravigliosa  luce. 

sto,  come  dell’  agnello  senza  dìfet-  10  I quali  già  non  ei'avate  popolo, 
to,  nè  macchia  : ma  ora  siete  popolodi  Dio  : a’  quali 

20  Ben  preordinato  avanti  la  fon-  già  non  era  stata  fatta  misencor- 

dazion  del  mondo,  ma  manifestato  dia,  ma  ora  ve  stata  fatta  miseri* 
negli  ultimi  tempi  per  voi  : _ ..."  . , . , 

21  I quali  per  lui  credete  in  Dio,  11  Diletti,  io  v esorto  che,  come 


mano  da'  padri  : v’ha  dalle  tenebre  chiamati  alla  sua 

19  Ma  col  prezioso  sangue  di  Cri-  maravigliosa  luce. 

sto,  come  dell’  agnello  senza  dìfet-  10  I quali  già  non  ei'avate  popolo, 
to,  nè  macchia  : ma  ora  ltietv  popolodi  Dio  : a’  quali 

20  Ben  preordinato  avanti  la  fon-  già  non  era  stata  fatta  misericor- 

dazion  del  mondo,  ma  manifestato  dia,  ma  ora  ve  stata  fatta  miseri- 
nogli ultimi  tempi  per  voi  : _ ChJ'dia.  • 

21  I quali  per  lui  credete  in  Dio,  11  Diletti,  io  v esorto  che,  copie 
che  l’ha  suscitato  da’  morti,  e gli  avveniticci, e forestieri, v astegma- 
ha  dato  gloria  ; aciochè  la  vostra  te  dalle  carnali  concupiscenze,  le 
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fede,  e speranza,  fosse  in  Dio. 


22  Avendo  voi  purificate  Vanirne  I ma  : 


I quali  guerreggiano  contri  all’  ani- 


vostre,  per  l'ubbidienza  alla  verità, 
per  lo  Spirito,  a fraterna  carità  non 
finta,  poi-tate  amore  intenso  gli  uni 
agli  altri  di  puro  cuore. 


12  Avendo  una  conversazione 
onesta  fra  i Gentili  : aciochè,  là 
dove  sparlano  di  voi  coma  di  mal- 
fattori, glorifichino  Iddio,  nel  gior- 


Essendo  rigenerati,  non  dì  no  della  visitazione,  pei-  le  vostre 
: corruttibile,  ma  incorrutti-  buone  opere,  eh’ avranno  vedute. 


seme  corruttibile,  ma  incorrutti- 
bile, per  la  parola  di  Dio  viva,  e 
permanente  in  eterno. 


13  Siate  adunque  suggetti  ad 
ogni  podestà  creata  dagli  uomini. 


24  Perciochè  ogni  carne  è come  per  l’ amor  del  Signore  : al  re,  co- 
erba, ed  ogni  gloria  d’uomo  come  me  al  sovrano: 

« » • < ,4°  < _ v , . . 1 i 1?^  n’  nnirnrnolnw  nnmo  Q 


fior  d’erba  : l’erba  è tosto  seccata, 
e'1  suo  fiore  è tosto  caduto  : 

25  Ma  la  parola  del  Signore  di- 
mora in  eterno  : e questa  è la  pa- 
rola che  v'è  stata  evangelizzata. 

CAP.  II. 

DEPOSTA  adunque  ogni  mali- 
zia, ed  ogni  fraude;  e V ipo- 
crisie, ed  invidie  ; ed  ogni  maldi- 
cenza: 

2 Come  fanciulli  pure  ora  nati, 
appetite  il  latte  puro  della  parola, 
aciochè  per  esso  cresciate. 

3 Se  pure  avete  gustato  che’l  Si- 
gnore e buono  : 

4 Al  quale  accostandovi,  come  al- 
la pietra  viva,  riprovata  dagli  uo- 
mini, ma  appo  Iddio  eletta,  pre- 
ziosa ; 

5 Ancora  voi,  come  pietre  vive, 
siete  edificati,  per  essere  una  casa 
spirituale,  un  sacerdozio  santo,  per 
offerir  sacrificij  spirituali,  accette- 
voli  a Dio  per  Gesù  Cristo. 

6 Per  la  qual  cosa  ancora  è con- 
tenuto nella  scrittura,  Ecco,  io 
pongo  in  Sion  la  pietra  del  capo  del 
cantone,  eletta,  preziosa  : e chi  j 


14  Ed  a’  governatori,  come  a per- 
sone mandate  da  lui,  in  vendetta 
de’ malfattori,  ed  in  laude  di  quelli 
che  fanno  bene. 

15  Perciochè  tale  è la  volontà  di 
Dio,  che,  facendo  bene,  turiate  la 
bocca  all’ignoranza  degli  uomini 
stolti. 

16  Come  liberi,  ma  non  avendo 
la  libertà  per  coverta  di  malizia  : 
anzi,  come  servi  di  Dio. 

17  Onorate  tutti,  amate  la  fratel- 
lanza, temete  Iddio,  rendete  o- 
nore  al  re. 

18  Servi,  siate  con  ogni  timore 
suggetti  a’  vostri  signori  : non  so- 
lo a buoni,  e moderati;  ma  a’ ri- 
trosi  ancora. 

19  Perciochè  questo  è cosa  grata, 
se  alcuno,  per  la  coscienza  di  Dio, 
sofferisce  molestie,  patendo  in- 
giustamente. 

20  Impcrocbò,  qual  gloria  è egli, 
se,  peccando,  ed  essendo  puniti, 
voi  7 sofferite  ? ma  se,  facendo 
bene,  e pur  patendo,  voi  V soffe- 
rite, ciò  e cosa  grata  appo  Iddio. 

21  Conciosiacosacli’  a questo  sia- 
te stati  chiamati:  perciochè  Cri- 
sto ha  patito  aneli  egli  per  noi. 
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lasciandoci  un  esempio,  aciochè 
voi  seguitiate  le  sue  pedate  : 

22  II  qual  non  fece  alcun  pecca- 
to, nè  fu  trovata  fraude  alcuna 
nella  sua  bocca  : 

23  II  quale,  oltraggiato,  non  ol- 
traggiava all"  incontro  : patendo, 
non  minacciava  ; ma  si  rimetteva 
in  man  di  colui  che  giudica  giu- 
stamente : 

24  II  quale  ha  portato  egli  stesso 
i nostri  peccati  nel  suo  corpo,  in 
sul  legno  : aciochè,  morti  al  pec- 
cato, viviamo  a giustizia:  per  lo 
cui  lividore  voi  siete  stati  sanati. 

25  Perciochè  voi  eravate  come 
pecore  erranti  : ma  ora  siete  stati 
convertiti  al  Pastore,  ed  al  Vesco- 
vo dell’  anime  vostre. 


CAP.  III. 

PARIMENTE  sieno  le  mogli 
suggette  a’  lor  mariti  : acio- 
chè, se  pur  ve  ne  sono  alcuni  che 
non  ubbidiscano  alla  parola,  sie- 
no, per  la  conversazion  delle  mo- 
gli, guadagnati  senza  parola  : 

2  Avendo  considerata  la  vostra 
casta  conversazione,  eh' è in  ti- 
more. 

3  Delle  quali  l’ornamento  sia, 
non  l' esterior  dell'  intrecciatura 
de’  capelli,  o di  fregi  d’oro,  o di 
vestiti  di  robe  : 

4  Ma  l’uomo  occulto  del  cuore, 
nell’  incorrotta  purità  dello  spirito 
benigno,  e pacifico  ; il  quale  è di 
gran  prezzo  nel  cospetto  di  Dio. 

5  Perciochè  in  questa  maniera 
ancora  già  s’ adomavano  le  sante 
donne,  che  speravano  in  Dio,  es- 
sendo suggette  a’  lor  mariti  : 

6  Siccome  Sara  ubbidì  ad  Abra- 
ham, chiamandolo  signore:  della 
qual  voi  siete  figliuole,  facendo 
bene,  e non  temendo  alcuno  spa- 
vento. 

7  Voi  mariti,  fate  il  simigliarne, 
abitando  con  loro  discretamente  : 
portando  onore  al  vaso  femminile, 
come  al  più  debole  : come  essendo 
voi  ancora  coeredi  della  grazia 
della  vita  : aciochè  le  vostre  ora- 
zioni non  sieno  Interrotte. 

8  Ed  in  somma,  siate  tutti  con- 
cordi, compassionevoli,  fratelle- 
voli,  pietosi,  benlvoglienti  : 

9  Non  rendendo  mal  per  male,  od 
oltraggio  per  oltraggio:  anzi,  in 
contrario,  benedicendo:  sapendo 
eh’ a questo  siete  stati  chiamati, 
aciochè  crediate  la  benedizione. 

10  Perciochè,  chi  vuole  amar  la 
vita,  e veder  buoni  giorni,  ratten- 
ga  la  sua  bocca  dal  male  ; e le 
sue  labbra,  che  non  proferiscano 
fraude  : 
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Ritraggasi  dal  male,  e faccia  il 
bene:  cerchi  la  pace,  e la  pro- 
cacci. 

12  Perciochè  gli  occhi  del  Signo- 
re sono  sopra  i giusti,  e le  sue  orec- 
chie sono  intente  alla  loro  ora- 
zione : ma  il  volto  del  Signore  è 
contr’a  quelli  che  fanno  male. 

13  E cln  sarà  colui  che  vi  faccia 
male,  se  voi  seguite  il  bene  ? 

14  Ma,  se  pure  ancora  patite  per 
giustizia,  beati  voi  : or  non  temia- 
te del  timor  loro,  e non  vi  con- 
turbate : 

15  Anzi  santificate  il  Signore  Id- 
dio ne’  cuori  vostri  : e siate  sempre 
presti  a rispondere  a vostra  difesa 
a chiunque  vi  domanda  ragion  del- 
la speranza  eli’  è in  voi,  con  man- 
suetudine, e timore  : 

l(i  Avendo  buona  coscienza  : acio- 
chè, là  dove  sparlano  di  voi  come 
di  malfattori,  sieno  svergognati  co- 
loro che  calunniano  la  vostra  buo- 
na conversazione  in  Cristo. 

17  Perciochè,  meglio  è che,  se 
pur  tale  è la  volontà  di  Dio,  pa- 
tiate  facendo  bene,  anzi  che  facen- 
do male. 

18  Conciosiacosachè  Cristo  anco- 
ra abbia  sofferto  una  volta  per  li 
peccati,  egli  giusto  per  gl’ingiusti, 
aciochè  ci  adducesse  a Dio  : essen- 
do mortificato  in  carne,  ma  vivifi- 
cato per  lo  Spirito  : 

19  Nel  quale  ancora  andò  già,  e 
predicò  agli  spiriti  che  sono  in  car- 
cere : 

20  I quali  già  furono  ribelli,  quan- 
do la  pazienza  di  Dio  aspettava  a’ 
giorni  di  Noè,  mentre  s apparec- 
chiava l' arca  : nella  quale  poche 
anime,  cioè,  otto,  furon  salvate 
per  mezzo  l’acqua. 

21  Alla  qual  figura  corrisponden- 
do il  battesimo,  (non  il  nettamento 
delle  brutture  della  carne,  ma  la 
domanda  di  buona  coscienza  appo 
Iddio,)  ora  salva  ancora  noi,  per  la 
risurrezion  di  Gesù  Cristo  : 

22  II  quale,  essendo  andato  in 
cielo,  è alla  destra  di  Dio,  essendo- 
gli sottoposti  angeli,  e podestà,  e 
potenze. 

CAP.  IV. 

POI  dunque  che  Cristo  ha  sof- 
ferto per  noi  in  carne,  ancora 
voi  armatevi  del  medesimo  pen- 
siero, che  chi  ha  sofferto  in  carne, 
è cessato  del  peccato  : 

2 Per  vivere  il  tempo  che  resta  in 
carne,  non  più  alle  concupiscenze 
degli  uomini,  ma  alla  volontà  di 
Dio. 

3 Perciochè  il  tempo  passato  del- 
la vita  ci  dee  esser  bastato  per  a- 
vere  operata  la  volontà  du'Gen- 
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tili,  essendo  cantinati  in  lascivie, 
cupidità,  ebbrezze,  conviti,  bevi- 
menti,  e nefande  idolatrie. 

4 Laonde  ora  essi  stupiscono,  co- 
me ili  cosa  strana,  che  voi  non 
concorrete  ad  una  medesima  stra- 
hocehevol  dissoluzione:  e ne  be- 
stemmiano : 

5 I iiuali  renderanno  ragione  a 
colui  che  è presto  a giudicare  i vivi, 
ed  i morti. 

6 (Jonciosiar.osachè  per  questo 
sia  stato  predicato  l’ evangelo  an- 
cora. a’  morti,  aciochè  fossero  giu- 
dicati in  carne,  secondo  gli  uomi- 
ni: ma  vivessero  in  ispirito,  se- 
condo Iddio. 

7 Or  la  fine  d' ogni  cosa  è vicina  : 
siate  adunque  temperati,  e vigi- 
lanti all’  inazioni  : 

tt  Avendo,  innanzi  ad  ogni  cosa, 
la  carità  intensa  gli  uni  inverso 
gli  altri  : perciochè  la  carità  co- 
prirà moltitudine  di  peccati. 

£)  Siate  volonterosi  albergatori 
gli  uni  degli  altri,  senza  mormorii. 

10  Secondo  che  ciascuno  ha  rice- 
vuto alcun  dono,  amministratelo 
gli  uni  agli  altri,  come  buoni  di- 
spensaton  della  diversa  grazia  di 
Ino. 

11  Se  alcuno  parla,  parli  come  gli 
oracoli  di  Dio  : se  alcuno  ministra, 
fal  cialo  come  per  lo  potere  eh'  Id- 
dio fornisce  : acioclie  in  ogni  cosa 
sia  glorificato  Iddio  per  Gesù  Cri- 
sto, a cui  appartiene  la  gloria,  e 
l’ imperio,  ne’  secoli  de’  secoli. 
Amen. 

12  Diletti,  non  vi  smarrite,  come 
se  v’avvenisse  cosa  strana,  d’ es- 
ser messi  al  cimento  : li  che  si  fa 
per  provarvi. 

13  Anzi,  in  quanto  partecipate 
le  sofferenze  di  Cristo,  rallegrate- 
vi: aciochè  ancorà  nell’  appari- 
zion  della  sua  gloria  voi  vi  ralle- 
griate giubilando. 

14  Se  siete  vituperati  per  lo  nome 
di  Cristo,  beati  voi  conciosiacosa- 
chè  lo  Spirito  di  gloria,  e di  Dio, 
riposi  sopra  voi  : ben  è egli,  quan- 
t’ e a loro,  bestemmiato  ; ma, 
quant’  è a voi,  è glorificato. 

15  Perciochè,  mun  di  voi  patisca 
come  micidiale,  o ladro,  o malfat- 
tore, o facendo  ’l  vescovo  sopra  gli 
stranieri. 

16'  Ma,  se  patisce  come  Cristiano, 
non  si  vergogni  ; anzi  glorifichi  Id- 
dio in  questa  parte. 

17  Perciochè,  egli  è il  tempo  clie'l 
giudicio  cominci  dalla  casa  di  Dio  : 
e,  se  comincia  prima  da  noi,  qual 
sarà  la  fine  di  coloro  che  non  ubbi- 
discono all’ evangelo  di  Dio  ? 

18  E,  6e’l  giusto èappena  salvato, 
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dove  comparirà  l' empio,  e ’l  pec- 
catore? 

19  Perciò  quegli  ancora,  che  pati- 
scono secondo  la  volontà  di  Dio, 
raccomandingfi  l’anime  loro,  come 
al  fedele  Creatore,  con  far  bene. 

CAP.  V. 

IO  esorto  gli  anziani  d’ infra  voi, 
io  che  sotto  anziano  con  loro,  e 
testimonio  delle  sofferenze  di  Cri- 
sto, ed  insieme  ancora  partecipe 
della  gloria  che  dee  esser  manife- 

2  Che  voi  pasciate  la  greggia  di 
Dio  cliV  fra  voi,  avendone  la  cura, 
non  isforzatamente,  ma  volonta- 
riamente : non  per  disonesta  cupi- 
dità del  guadagno,  ma  d’animo 
franco  : 

3  E non  come  signoreggiando  le 
eredità,  ma  essendo  gli  esempi  del- 

4  quando  sarà  apparito  il  som- 
mo Pastore,  voi  otterrete  la  coro- 
na della  gloria  che  non  s'appassa. 

5  Parimente  voi  giovani,  siate 
suggetti  a’  più  vecchi  : e sottomet- 
tetevi tutti  gli  uni  agli  altri:  siate 
adomi  d'umilità:  perciochè  Iddio 
resiste  a’  superbi,  e dà  grazia  agli 
umili. 

C Umiliatevi  adunque  sotto  alla 
potente  man  di  Dio,  aciochè  egli 
v’innalzi,  quando  sarà  il  tempo  ; 

7  Dittando  sopra  lui  tutta  la  vo- 
stra sollecitudine:  perciochè  egli 
ha  cura  di  voi. 

8  Siate  sobri,  veggliiate  : perciochè 
il  vostro  avversario,  il  diavolo,  a 
guisa  di  leon  ruggente,  va  attorno, 
cercando  chi  egli  possa  divorare  : 

9  Al  quale  resistete,  essendo  fer- 
mi nella  fede  : sapendo  che  le  me- 
desime sofferenze  si  compiono  nel- 
la vostra  fratellanza,  chY  per  lo 
mondo. 

10  Or  l' Iddio  d’ogni  grazia,  il  qua- 
le v’ha  chiamati  alla  sua  eterna 
gloria  in  Cristo  Gesù,  dopo  ch’a- 
vrete sofferto  per  poco  tempo  ; es- 
so vi  renda  compiuti,  vi  raffermi, 
vi  fortifichi,  vi  fondi. 

11  A lui  sia  la  gloria,  e l’imperio, 
ne'  secoli  de’  secoli.  Amen. 

12  Per  Silvano,  che  vV  fedel  fra- 
tello, come  io  giudico,  io  v’ho  scrit- 
to brevemente:  esortandovi,  e pro- 
testandovi che  la  vera  grazia  di 
Dio  è questa,  nella  quale  voi  siete. 
13  La  chiesa  ch'è  in  Babilonia, 
eletta  come  voi  ; e Marco,  mio  fi- 
gliuolo, vi  salutano. 

14  Salutatevi  gli  uni  gli  altri  col 
bacio  della  carità.  Pace  sia  a voi 
tutti,  che  siete  in  Cristo  Gesù. 
Amen. 


LA  SECONDA  EPISTOLA  CATTOLICA  DI 

S.  PIETRO,  APOSTOLO. 


CAP.  I. 

SIMON  Pietro, servitore,  ed  apo- 
stolo di  Gesù  Cristo,  a coloro 
c’  hanno  ottenuta  fede  di  pari  prez- 
zo che  noi,  nella  giustizia  dell’  Id- 
dio, e Salvator  nostro,  Gesù  Cristo: 
2 Grazia,  e pace  vi  sia  multipli- 
cata  nella  conoscenza  di  Dio,  e di 
Gesù;  nostro  Signore. 

3  Siccome  la  sua  potenza  divina 
ci  ha  donate  tutte  le  cose,  eh'  ap- 
partengono alla  vita,  ed  alla  pietà, 
per  la  conoscenza  di  colui  die  ci 
ha  chiamati  per  gloria,  e per  virtù  : 
4 Per  le  quali  ci  son  donate  le 
preziose,  e grandissime  promesse  : 
aciochè  per  esse  voi  siate  fatti  par- 
tecipi della  natura  divina,  essendo 
fuggiti  dalla  corruzione  in  concu- 
piscenza, eh'  è nel  mondo. 

5 Voi  ancora  simigliantemente, 
recando  a questo  stesso  ogni  studio, 
sopraggiugnete  alla  fede  vostra  la 
virtù,  ed  alia  virtù  la  conoscenza, 
6 Ed  alla  conoscenza  la  continen- 
za, ed  alla  continenza  la  sofferen- 
za, ed  alla  sofferenza  la  pietà, 

7  Ed  alla  pietà  l’ amor  fraterno, 
ed  all'  amor  fraterno,  la  carità. 

8  Perciochè,  se  queste  cose  sono, 
ed  abbondano  in  voi,  non  vi  ren- 
deranno oziosi,  nè  sterili  nella  co- 
noscenza del  Signor  nostro  Gesù 
Cristo. 

9  Conciosiacosacliè  colui  appo  chi 
queste  cose  non  sono  sia  cieco, 
ammiccando  con  gli  occld,  avendo 
dimenticato  il  purgamento  de'  suoi 
vecchi  peccati. 

10  Perciò,  fratelli,  vie  più  studia- 
tevi di  render  ferma  la  vostra  vo- 
cazione, ed  elezione,  pei-  buone 
opere:  perciochè,  facendo  queste 
cose,  non  v’  intopperete  giammai  : 
1 1 Imperochè  cosi  vi  sarà  copio- 
samente porta  l'entrata  all’ eterno 
regno  del  Signor  nostr  o Gesù  Cri- 
sto. 

12  Perciò  io  non  trascurerò  di 
rammemorarvi  del  continuo  que- 
ste cose  : benché  siate  già  inten- 
denti, e confermati  nella  presente 
verità. 

13  Or  io  stimo  esser  cosa  ragione- 
vole, che,  mentre  io  sono  in  questo 
tabernacolo,  io  vi  risvegli  per  ri- 
cordo ; 

14  Sapendo  che  fra  poco  il  mio 
tabernacolo  ha  da  esser  posto  giù  : 
siccome  ancora  il  Signor  nostro 
Gesù  Cristo  me  i'  ha  dichiarato. 
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15  Ma  io  mi  studierò  che  ancora, 
dopo  lamia  partita,  abbiate  il  modo 
di  rammemorarvi  frequentemente 
queste  cose. 

16  Conciosiacosacliè  non  v’abbia- 
mo data  a conoscer  la  potenza,  e 
l’avvenimento  del  Signor  nostro 
Gesù  Cristo,  andando  dietro  a favole 
artificiosamente  composte  : ma  es- 
sendo stati  spettatori  della  Maestà 
d’esso. 

17  Perciochè  egli  ricevette  da 
Dio  Padre  onore,  e gloria,  essen- 
dogli recata  una  cotal  voce  dalla 
magnifica  gloria.  Quest’ è il  mio 
diletto  Figliuolo,  nel  quale  lo  ho 
preso  il  mio  compiacimento. 

18  E noi  udimmo  questa  voce  re- 
cata dal  cielo,  essendo  con  lui  nel 
monte  santo. 

19  Noi  abbiamo  ancora  la  parola 
profetica  più  ferma,  alla  quale  fate 
bene  d'attendere,  comead  una  lam- 
pana  rilucente  in  un  luogo  scuro, 
finché  schiarisca  il  giorno,  e che  la 
stella  mattutina  surga  ne'  cuori 
vostri  : 

20  Sapendo  questo  imprima,  che 
alcuna  profezia  della  scrittura  non 
è dì  particolare  interpretazione. 

21  Perciochè  la  profezia  non  fu 
già  recata  per  volontà  umana: 
ma  i santi  uomini  di  Dio  hanno 
parlato,  essendo  sospinti  dallo  Spi- 
rito Santo. 

CAP.  II. 

OR  vi  furono  ancora  de’  falsi 
profeti  fra’l  popolo,  come  al- 
tresì vi  saranno  fra  voi  de'  falsi 
dottori,  i quali  Bottintrodurranno 
eresie  di  perdizione,  e rinegheranno 
il  Signore  che  gli  ha  comperati, 
tiaendosi  addosso  subita  perdi- 
zione. 

2 E molti  seguiteranno  le  lor  la- 
scivie : per  li  quali  la  via  della  ve- 
rità sarà  bestemmiata. 

3 E per  avarizia  faranno  merca- 
tanzia  di  voi  con  parole  finte  ; so- 
pra i quali  già  da  lungo  tempo  il 
giudieio  non  tarda,  e la  perdizìon 
loro  non  donne. 

4  Perciochè,  se  Iddio  non  ha  ri- 
sparmiati gli  angeli  c’  hanno  pec- 
cato : anzi,  avendogli  abissati,  gli 
ha  messi  in  catene  di  caligine,  per 
esser  guardati  al  giudieio  : 

5  E non  risparmiò  il  mondo  anti- 
co : ma  salvò  Noè,  predìcator  di 
giustizia, sol  con  otto  persone,  aven- 
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do  addutto  il  diluvio  sopra '1  mondo 
dogli  empi  : 

6 E condannò  a sovversione  le 
città  di  Sodoma,  e di  Gomorra,  a- 
vendoie  ridotte  in  cenere,  e poste 
per  esempio  a coloro  che  per  l'av- 
venire viverebbono  empiamente  : 

7 E scampò  il  giusto  Lot,  trava- 
gliato per  la  lussuriosa  conversa- 
zion  degli  scellerati  : 

li  (Conciofossecosaché  quel  giusto, 
abitando  fra  loro,  perciò  ch’egli  ve- 
deva, ed  udiva,  tormentasse  ogni 
di  l'anima  sua  giusta  per  le  scelle- 
rate loro  opere:) 

9 II  Signore  sa  trarre  di  tentazione 
i Pii*  e riserbar  gli  empi  ad  esser 
puniti  nel  giorno  del  giudlcio  : 

10  Massimamente  coloniche  van- 
no dietro  alla  carne,  in  concupi- 
scenza d' immondizia  ; e che  sprez- 
zano le  signorie  : che  sono  audaci, 
di  lor  senno,  e non  iranno  orrore 
di  dir  male  delle  dignità. 

11  Là  dove  gli  angeli,  benché  sie- 
no  maggiori  di  forza,  e di  potenza, 
non  danno  contro  ad  case  appo'l 
Signore  giudicio  di  maldicenza. 

12  Ma  costoro,  come  animali  sen- 
za ragione,  andando  dietro  all’  im- 
peto della  natura,  nati  ad  esser 
presi,  ed  aperire,  bestemmiando 
nelle  cose  che  ignorano,  periranno 
del  tutto  nella  lor  corruzione,  rice- 
vendo il  pagamento  dell’  iniquità. 

13  Essi,  die  reputano  tutto  ’l  lor 
piacere  consistere  nelle  delizie  alla 
giornata:  che  son  macchie,  e vitu- 
peri, godendo  de’  loro  inganni, 
mentre  mangiano  con  voi  ne’  vo- 
stri conviti  : 

14  Avendo  gli  occhi  pieni  d’  adul- 
terio, e die  non  restano  giammai 
di  peccare:  adescando  l’ anime  in- 
stabili : avendo  ’l  cuore  esercitato 
ad  avarizia,  figliuoli  di  maladi- 
zione  : 

15  1 quali,  lasciata  la  diritta  stra- 
da, si  sono  sviati,  seguitando  la 
via  di  liaalam,  figliuolo  di  Bosor, 
il  quale  amò  il  salario  d’ iniquità. 

16  Ma  egli  ebbe  la  riprensione 
della  sua  prevaricazione:  un’asi- 
na mutola,  avendo  parlato  in 
voce  umana,  riprese  la  follia  del 
profeta. 

17  Questi  son  fonti  senz’  acqua, 
nuvole  sospinte  dal  turbo,  a’  quali 
è riserbata  la  caligine  delle  tenebre. 

18  Perciochè,  parlando  cose  vane 
sopra  modo  gonfie,  adescano  per 
concupiscenze  della  carne,  e per 
lascivie,  coloro  eh’  erano  un  poco 
fuggiti  da  quelli  che  conversano  in 

errore  : 

19  Promettendo  loro  libertà:  là 
dove  eglino  stessi  sono  servi  della 
corruzione:  conciosiacosach'  an- 
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cora,  se  altri  è vinto  da  alcuno, 
divenga  suo  servo. 

20  Perciochè,  quelli  che  son  fug- 
giti dalle  contaminazioni  del  mpn 
do,  per  la  conoscenza  del  Sigi  iti  c 
e Salvatore  Gesù  Cristo,  se  di  nuo- 
vo essendo  in  quelle  avviluppati, 
sono  vinti,  1*  ultima  condizione  è 
loro  peggiore  della  primiera. 

21  lmperochè  meglio  era  per  lo- 
ro non  aver  conosciuta  la  vìa  del- 
la  giustizia,  che  dopo  averla  cono- 
sciuta rivolgersi  indietro  dal  santo 
comandamento  eli’  era  loro  stato 
dato. 

22  Ma  egli  è avvenuto  loro  ciò 
che  si  dice  per  vero  proverbio.  Il 
cane  è tornato  al  suo  vomito,  e la 
porca  lavata  è tornata  a volto- 
larsi nel  fango. 

CAP.  III. 

DILETTI,  quest’  è già  la  se- 
conda epistola  eh’ lo  vi  scri- 
vo: nel/’  una,  e nell'  altra  delie 
quali  io  desto  con  ricordo  la  vostra 
sincera  mente  : 

2 Aciochè  vi  ricordiate  delle  pa- 
role dette  innanzi  da’  santi  pro- 
feti, e del  comandamento  di  noi 
apostoli,  che  è del  Signore,  e Sal- 
vatore utesso  : 

3 Sapendo  questo  imprima,  che 
negli  ultimi  giorni  verranno  degli 
schernitori,  che  camineranno  se- 
condo le  lor  propie  concupiscenze: 
4 E diranno.  Dove  è la  promessa 
del  suo  avvenimento?  conciosia- 
cosachè,  da  che  i padri  si  sono  ad- 
dormentati, tutte  le  cose  perse- 
verino in  un  medesimo  stato  fin 
dal  principio  della  creazione. 

5 Perciochè  essi  ignorano  questo 
volontariamente,  elle  per  la  parola 
di  Dio,  ab  antico,  i cieli  furono 
fatti  : e la  terra  ancora,  consi- 
stente fuor  dell' acqua,  e per  mezzo 
l’ acqua. 

0 Per  le  quali  cose  il  mondo  d’ al- 
lora, diluviato  pei-  l’acqua,  peri. 

7 Ma  i cieli,  e la  terra  de  tempo 
presente,  per  la  medesima  parola 
son  riposti  ; essendo  riserbati  al 
fuoco,  nel  giorno  del  giudicio,  e 
della  perdizion  degli  uomini  empi. 
8 Or  quest’  unica  cosa  non  vi  sia 
celata,  diletti,  di’  appo  ì Signore 
un  giorno  è come  mille  anni,  e 
mille  anni  come  un  giorno. 

0 II  Signore  non  ritarda  1 adem- 
pimento del  la  sua  promessa,  come 
alcuni  reputano  tardanza  : anzi  è 
paziente  inverso  noi,  non  volendo 
eh’  alcuni  periscano,  ma  che  tutti 
vengano  a penitenza. 

10  Or  il  giorno  del  Signore  verrà, 
come  un  ladro  di  notte  : ed  in 
quello  i cieli  passeranno  rapida- 
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mente#  e gli  elementi  divampati 
si  dissolveranno:  e la  terra,  e 
l' opere  che  sono  in  essa,  saranno 
arse. 

Poi  dunque  che  tutte  queste 
cose  hanno  da  dissolversi,  quali 
convienvi  essere  in  sante  conver- 
sazioni, ed  opere  di  pietà  ? 

12  Aspettando,  ed  affrettandovi 
all' avvenimento  del  giorno  di  Dio, 
per  lo  quale  ì cieli  infocati  si  dis- 
solveranno, e gli  elementi  infiam- 
mati si  struggeranno. 

13  Or,  secondo  la  promessa  d’ es- 
so, noi  aspettiamo  nuovi  cicli,  e 
nuova  terra,  ne’  quali  giustizia 
abita. 

14  Perciò,  diletti,  aspettando  que- 
ste cose,  studiatevi  che  da  lui 
siate  trovati  Immaculati,  ed  irri- 
prensibili, in  pace. 

15  £ reputate  per  salute  la  pa- 


zienza del  Signor  nostro  : siccome 
ancora  il  nostro  caro  fratello  Pao- 
lo, secondo  la  sapienza  che  gli  è 
stata  data,  v'  ha  scritto. 

16  Come  ancora  egli  fa  in  tutte 
le  sue  epistole,  parlando  in  esse  di 
questi  punti  : ne'  quali  vi  sono  al- 
cune cose  malagevoli  ad  inten- 
dere, le  quali  gli  uomini  male  am- 
maestrati, ed  instabili  torcono, 
come  ancora  l' altre  scritture,  alla 
lor  propia  perdizione. 

17  Voi  adunque,  diletti,  sapendo 
queste  cose  innanzi,  guardatevi 
che,  trasportati  insieme  per  1’  er- 
rore degli  scellerati,  non  iscadiate 
dalla  propia  fermezza. 

16  Anzi  crescete  nella  grazia,  e 
conoscenza  del  Signore,  e Salvator 
nostro  Gesù  Cristo.  A lui  sin  la 
gloria,  ed  ora,  ed  in  sempiterno. 
Amen. 


LA  PRIMA  EPISTOLA  CATTOLICA  DI 
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QCAP.  I. 

UELLO  eh’  era  dai  principio, 
quello  eh’  abbiamo  udito,  quel- 
lo eh  abbiamo  veduto  con  gli  occhi 
nostri,  quello  ch'abbiamo  contem- 
plato, e che  le  nostre  mani  hanno 
toccato  della  Parola  della  vita  : 

2  (E  la  vita  è stata  manifestata,  e 
noi  r abbiam  veduta,  e ne  rendiam 
testimonianza,  e v’annunziam  la 
vita  eterna,  la  quale  era  appo  ’l  Pa- 
dre, e ci  è stata  manifestata  :) 

3  Quello,  dico,  eh’  abbiam  veduto, 
ed  udito,  noi  ve  1'  annunziamo  : a- 
ciochè  ancora  voi  abbiate  comu- 
nione con  noi,  e che  la  nostra  co- 
munione sia  col  Padre,  e col  suo  Fi- 
gliuolo Gesù  Cristo. 

4  E vi  scriviamo  queste  cose,  a- 
ciochè  la  vostra  allegrezza  sia  com- 
piuta. 

5  Or  quest'  è l’ annunzio  eh'  abbia- 
mo udito  da  lui,  e ’1  quale  v'  annun- 
ziamo, Ch'  Iddio  è luce,  e che  non 
vi  sono  in  lui  tenebre  alcune. 

6  Se  noi  diciamo  eh’  abbiamo  co- 
munione con  lui,  e caminiamo  nel- 
le tenebre,  noi  mentiamo,  e non 
procediamo  in  verità: 

7  Ma,  se  caminiamo  nella  luce, 
siccome  egli  è nella  luce,  abbiamo 
comunione  egli  e noi  insieme  : e’i 
sangue  di  Gesù  Cristo,  suo  Figliuo- 
lo, ci  purga  d’ ogni  peccato. 

6 Se  noi  diciamo  che  non  v’  è pec- 
cato in  noi,  inganniamo  noi  stessi, 
e la  verità  non  è in  noi. 

9 Se  confessiamo  i nostri  peccati, 
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egli  è fedele,  e giusto,  per  rimetter  - 
ci  ^peccati,  e purgarci  d’ ogni  ini- 

% Se  dlclam  di  non  aver  peccato, 
lo  facciamo  bugiardo,  e la  sua  pa 
rola  non  è in  noi. 

CAP.  II. 

FIGLIOLETTI  miei,  io  vi  scrivo 
queste  cose,  aciochè  non  pec 
chiate;  e,  se  pure  alcuno  ha  pec- 
cato, noi  abbiamo  un  avocato  ap- 
po '1  Padre,  cioè,  Gesù  Cristo  giusto: 
2 Ed  esso  è il  purgamento  de'  pec- 
cati nostri  : e non  sol  de’  nostri,  ma 
ancora  di  quelli  di  tutto  ’i  mondo. 
3 E per  questo  conosciamo  che  noi 
f abbiamo  conosciuto,  se  osservia- 
mo i suoi  comandamenti. 

4  Chi  dice,  Io  l’ ho  conosciuto,  e 
non  osserva  i suoi  comandamenti, 
è bugiardo,  e la  verità  non  è nel 
tale. 

5  Ma  chi  osserva  la  sua  parola,  ra- 
mar di  Dio  è veramente  compiuto 
nel  tale:  per  questo  conosciamo 
che  noi  siamo  in  lui. 

6  Chi  dice  di  dimorare  in  lui,  dee, 
come  egli  caminò,  carri  inare  egli 
ancora  simigliantemente. 

7 Fratelli,  io  non  vi  scrivo  un  nuo- 
vo comandamento  : anzi  ’l  coman- 
damento vecchio,  il  quale  aveste 
dal  principio:  il  comandamento 

vecchio  è la  parola  che  voi  udiste 
dal  principio. 

6 Ma  pure  ancora,  lo  vi  scrivo  un 
comandamento  nuovo  : il  che  è ve- 
2 Y 
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ro  in  lui,  ed  in  voi  : perciochè  le 
tenebre  passano,  e già  risplende  le 

vera  luce.  ,,  . 

')  Chi  dice  d’ esser  nella  luce,  ed 
odia  il  suo  fratello,  è nelle  tenebre 

Chi  ama  il  suo  fratello  dimora 
nella  luce,  e non  v’  è intoppo  in 

1 li*  Ma,  chi  odia  il  suo  fratello  è 
nelle  tenebre,  e camma  nelle  tene- 
bre*  e non  sa  ove  eKli  si  vada  : pei  - 
gli  ’ ‘ 


UIC)  c fluii  uu>  « ’ - ri 

clochè  le  tenebre  gli  hanno  acceca- 
ti gli  ocelli, 

12  FlgTloletti,  lo  vi  scrivo  : percio- 

chè vi  son  rimessi  i peccati  per  lo 
nome  d’ esso.  . . , 

13  Padri,  lo  vi  scrivo:  perciochè 
avete  conosciuto  quel  eh  e dal  prin- 
cipio. Giovani,  io  vi  scrìvo;  per- 
ciocché avete  vinto  1 maligno. 

14  Fanciulli,  io  vi  scrivo:  percio- 
chè avete  conosciuto '1  Padre.  1 a 
dri,  io  v’  ho  scritto  : perciochè  ave- 
te  conosciuto  quel  eh'  è dal  pn nel- 
pio.  Giovani,  io  v'  ho  scritto  : per- 
ciochè siete  forti,  e la  parola  di  Dio 
dimora  in  voi,  ed  avete  vinto  1 ma- 

^Non  amate  il  mondo,  nè  le 
cose  che  son  nel  mondo  : se  alcuno 
ama  il  mondo,  l’amor  del  Padre 
non  è in  lui. 

16  Perciochè  tutto  quello  eh  enei 
mondo,  la  concupiscenza  della  car- 
ne, e la  concupiscenza  degli  occhi, 
c la  superbia  aella  vita,  non  e dal 
Padre,  ma  è dal  mondo. 

17  E’i  mondo,  c la  sua  concupi- 
scenza, passa  via  : ma  chi  fa  la  vo- 
lontà di  Dio  dimora  in  eterno. 

18  Fanciulli,  egli  è l’ ultimo  tem- 
po : e,  come  avete  inteso  che  1 an- 
ticristo verrà,  fino  ad  ora  vi  son 
molti  anticristi:  onde  noi  cono- 
sciamo eh’  egli  è F ultimo  tempo. 

19  Sono  usciti  d' infra  noi,  ma 
non  erano  de' nostri:  perciochè, 
se  fossero  stati  de’  nostri,  sarebber 
rimasi  con  noi  : ma  conveniva  che 
fosser  manifestati  : perciochè  non 
tutti  son  de’  nostri. 

20  Ma,  quant’  è a voi,  voi  avete 
V unzione  dal  Santo,  e conoscete 

ogni  cosa.  , 

21  Cloch’lo  v’ho  scritto,  non  è 
perchè  non  sappiate  la  verità  : an- 
zi, perciochè  la  sapete,  e perciochè 
niuna  menzogna  è dalla  venta. 

22  Chi  è il  mendace,  se  non  colui 
che  nega  che  Gesù  è il  Cristo  r 
esso  è 1 anticristo,  il  qual  nega  il 
Padre,  e 1 Figliuolo. 

23  Chiunque  nega  il  Figliuolo  nè 
anche  ha  il  Padre  : chi  confessa  il 
Figliuolo  ha  ancora  il  Padre. 

24  Quant’  è a voi  dunque,  dimori 
in  voi  ciò  eh’  avete  udito  dal  prin- 
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clpio : se  ciò  ch’avete  udito  dal 
principio  dimora  in  voi,  ancora  voi 
dimorerete  nel  Figliuolo,  e nel  Pa- 
dre. .. 

25  E quest' è la  promessa,  eli  egli 
ci  ha  fatta,  cioè,  la  vita  eterna. 

26  Io  ▼’  ho  scritte  queste  cose  in- 
torno a coloro  che  vi  sodducono. 

27  Ma,  quant'  è a voi,  1*  unzione 

ch’avete  ricevuta  da  lui  dimora  in 
voi,  e non  avete  bisogno  che  alcu- 
no  v*  insegni  ‘ mai  come  V istessa 
unzione  v'insegna  ogni  cosa,  ed 
essa  è verace,  e non  è menzogna  ; 
dimorate  in  esso,  come  quella  v'ha 
insegnato.  „ 

28  Ora  dunque,  figlioletti,  dimo; 
rate  in  lui:  aciochè,  quando  egli 
sarà  apparito,  abbiamo  confidan- 
za, e non  siamo  confusi  per  la  sua 
presenza,  nel  suo  avvenimento, 

29  Se  voi  sapete  eli’ egli  è giusto, 
sappiate  che  chiunque  opera  la 
giustizia  è nato  da  lui. 


CAP.  III. 

VEDETE  qual  carità  ci  ha  data 
il  Padre,  che  noi  siamo  chia- 
mati figliuoli  di  Dio  : per  ciò  non  ci 
conosce  il  mondo,  perciochè  non  ha 
conosciuto  lui.  . „ 

2 Diletti,  orasiamo  figliuoli  diDio, 
ma  non  è ancora  apparito  cioche 
saremo  : ma  sappiamo  che,  quando 
egli  sarà  apparito,  saremo  simili  a 
lui  : perciochè  noi  lo  vedremo  come 
f'i  e.  . „ 

J E chiunque  ha  questa  speranza 
in  lui  sì  purifica,  come  esso  è puro. 

4 Chiunque  fa  il  peccato  fa  anco- 
ra la  trasgression  della  legge  ; e 1 
peccato  è la  trasgression  della  leg- 

^5  E voi  sapete  eh’  egli  è apparito, 
aciochè  togliesse  via  i nostri  pecca- 
ti : e peccato  alcuno  non  è ui  lui. 

6 Chiunque  dimora  in  lui  non  pec- 
ca : chiunque  pecca  non  1 ha  vedu- 
to, e non  V ha  conosciuto. 

7  Figlioletti,  ninno  vi  sodduca  : 
chi  opera  la  giustizia  è giusto,  sic- 
come esso  è giusto. 

8  Chiunque  fa  il  peccato  è dal  dia- 
volo: conciosiacosachè  1 diavolo 
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disfaccia  l’ opere  del  diavolo. 

9  Chiunque  è nato  da  Dio  non  ta 
peccato  : perciochè  il  seme  d esso 
Simora  in  lui:  e non  può  peccale, 
perciochè  è nato  da  Dio. 

10  Per  questo  son  manifesti  i fi- 
gliuoli di  Dio,  ed  i figliuoli  del  diavo- 
lo : chiunque  non  opera  la  giusti- 
zia, e chi  non  ama  il  6uo  fratello, 
non  è da  Dio.  , 

■ li  Perciochè  questo  è 1 annunzio, 
| che  voi  avete  udito  dal  principio. 
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che  noi  amiamo  gli  uni  gli  altri. 

12  £non  facciamo  come  Calli,  il 
quale  era  dal  maligno,  ed  uccise  il 
buo  fratello:  e,  per  qual  cagione 
V uccise  egli  ? perciochè  1"  opere  sue 
erano  malvage,  e quelle  del  suo 
fratello  giuste. 

13  Non  vi  maravigliate,  fratelli 
miei,  se  ’l  mondo  v'  odia. 

14  Noi,  perciochè  amiamo  i fratel- 
li, sappiamo  che  siamo  stati  traspor- 
tati dalla  morte  alla  vita  : chi  non 
ama  il  fratello  dimora  nella  morte. 

15  Chiunque  odia  il  suo  fratello  è 
micidiale  : e voi  sapete  eh’  alcun 
micidiale  non  ha  la  vita  eterna  di- 
morante in  sè. 

16  In  questo  noi  abbiamo  conosciu- 
to P amor  di  Dio,  eh’  esso  ha  posta 
l’anima  sua  per  noi  : ancora  noi  dob- 
biam  porre  l’ anime  per  li  fratelli. 

17  Or,  se  alcuno  na  de’  beni  del 
mondo,  e vede  il  suo  fratello  aver 
bisogno,  e gli  chiude  le  sue  viscere  : 
come  dimora  l’amor  di  Dio  in  lui  ? 

18  Figlioletti  miei,  non  amiamo 
di  parola,  nè  della  lingua  : ma  d’o- 
pera, ed  in  verità. 

19  Ed  in  questo  conosciamo  che 
noi  siam  della  verità,  ed  accertere- 
mo i cuori  nostri  nel  suo  cospetto. 

20  Perciochè,  se’l  cuor  nostro  ci 
condanna,  iddio  è pur  maggiore  del 
cuor  nostro,  e conosce  ogm  cosa. 

21  Diletti,  se’l  cuor  nostro  non  ci 
condanna,  noi  abbiam  confidanza 
appo  Iddio. 

22  E qualunque  cosa  dileggiamo, 
la  riceviamo  eia  lui  : perciochè  os- 
serviamo i suoi  comandamenti,  e 
facciamo  le  cose  che  gli  sono  grate. 

23  E quest’  è il  suo  comandamen- 
to, che  crediamo  al  nome  .del  suo 
Figliuol  Gesù  Cristo,  cd  amiamo 
gli  uni  gli  altri,  siccome  egli  ne  ha 
dato  il  comandamento. 

24  E chi  osserva  i suoi  comandar 
mentì  dimora  in  lui,  ed  egli  in  es- 
so : e per  questo  conosciamo  ch'e- 
gli dimora  in  noi,  cioè,  dallo  Spiri- 
to eh’  egli  ci  ha  donato. 

CAP.  IV. 

DILETTI,  non  crediate  ad  ogni 
spirito:  ma  provate  gli  spiriti, 
se  son  da  Dio  : conciosiacosachè 
molti  falsi  profeti  sieno  usciti  fuori 
nel  mondo. 

2  Per  questo  si  conosce  lo  Spirito 
di  Dio  : ogni  spirito,  che  confessa 
Gesù  Cristo  venuto  in  carne,  è da 
Dio. 

3  Ed  ogni  spirito,  che  non  confes- 
sa Gesù  Cristo  venuto  in  carne, 
non  è da  Dio  : e quell’  è lo  spirito 
d’anticristo,  il  quale  voi  avete  udi- 
to dover  venire  : ed  ora  egli  è già 
nel  mondo. 
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4 Voi  siete  da  Dio,  figlioletli,  egli 
avete  vinti  : perciochè  maggiore  è 
colui  clfr  in  voi,  che  quel  eli’  i nel 
monda 

5 Essi  son  dal  mondo:  e perciò, 
quello  che  parlano  è del  mondo,  e’1 
mondo  gli  ascolta. 

6 Noi  siamo  da  Dio:  chi  conosce 
Iddio  ci  ascolta  : chi  non  è da  Dio 
non  ci  ascolta:  da  questo  conoscia- 
mo lo  spirito  della  verità,  e lo  spi- 
rito dell’errore. 

7 Diletti,  amiamo  gli  uni  gli  altri  : 
perciochè  la  carità  è da  Dio  ; e 
chiunque  ama  è nato  da  Dio,  e co- 
nosce Iddio. 

8 Chi  non  ama  non  ha  conosciuto 
Iddio  : conciosiacosach’  Iddio  sia 
carità. 

9 In  questo  s' è manifestata  la  ca- 
rità di  Dio  inverso  noi,  eh’  Iddio  ha 
mandato  il  suo  Unigenito  nel  mon- 
do, aciochè  per  lui  vìviamo. 

10  In  questo  è la  carità,  non  che 
noi  abbiamo  amato  Iddio,  ma  ch'e- 
gli ha  amati  noi,  ed  ha  mandato  il 
suo  Figliuolo,  per  esser  purgamen- 
to de’  nostri  peccati. 

11  Diletti,  se  Iddio  ci  ha  cosi  ama- 
ti, ancora  noi  dobbiamo  amar  gli 
uni  gli  altri. 

12  Niuno  vide  giammai  Iddio  : se 
noi  amiamo  gli  uni  gli  altri.  Iddio 
dimora  in  noi,  e la  sua  carità  è 
compiuta  in  noi. 

13  Per  questo  conosciamo  che  di- 
moriamo in  lui,  ed  egli  in  noi,  per- 
ciochè egli  ci  ha  donato  del  suo 
Spirito. 

14  E noi  siamo  stati  spettatori,  e 
testimoniamo  che  ’l  Padre  ha  man- 
dato il  Figliuolo,  per  esser  Salva- 
tor del  mondo. 

15  Chi  avrà  confessato  che  Gesùè 
il  Figliuol  di  Dìo,  Iddio  dimora  in 
lui,  ed  egli  in  Dio. 

16  E noi  abbiam  conosciuta,  o 
creduta  la  carità  ch'iddio  ha  in- 
verso noi  : Iddio  è carità  ; echidi- 
mora  nella  carità  dimora  in  Dio, 
ed  Iddio  dimora  in  lui. 

17  In  questo  è compiuta  la  carità 
inverso  noi,  (aciochè  abbiamo  con- 
fidanza nel  giorno  del  giudicio,) 
che,  (piale  egli  è,  tali  siamo  anco- 
ra noi  in  questo  monda 

18  Paura  non  è nella  carità:  anzi 
la  compiuta  carità  caccia  fuori  la 
paura  : conciosiacosachè  la  paura 
abbia  pena:  e chi  teme  non  è com- 
piuto nella  carità. 

19  Noi  l’amiamo,  perciochè  egli 
ci  lia  amati  ’1  primo. 

20  Se  alcuno  dice.  Io  amo  Iddio, 
ed  odia  il  suo  fratello,  è bugiardo  : 
perciochè,  chi  non  ama  il  suo  fratel- 
lo, ch’egli  ha  veduto,  come  può  a- 
mare  Iddio,  ch’egli  non  ha  veduto  ' 
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21  E questo  comandamento  ab-  «lardo:  concioslacoeachè  non  ab- 
biamela lui,  che  chi  ama  Iddio,  ami  bia  creduto  alla  testimonianza, 
ancora  il  suo  fratello.  eh’  Iddio  ha  testimoniata  intorno 

al  suo  Figliuolo. 

CAP.  V.  11  E la  testimonianza  è questa, 

OGNUNO,  che  crede  che  Gesù  Ch’Iddio  ci  ha  data  la  vita  eterna, 
è il  Cristo,  è nato  da  Dio  : e e che  questa  vita  è nel  suo  Fi- 
chiunque  ama  colui  che  f ha  gene-  gliuolo. 

rato,  ama  ancora  colui  eli’  è stato  12  Chi  ha  il  Figliuolo  ha  la  vita  : 
generato  da  esso.  chi  non  ha  il  Figliuol  di  Dio  non 

2  Per  questo  conosciamo  cli'a-  ha  la  vita. 

uniamo  i figliuoli  di  Dio,  quando  13  Io  ho  scritte  queste  cose  a voi 
amiamo  Iddio,  ed  osserviamo  i suoi  che  credete  nel  nome  del  Figliuol 
comandamenti.  di  Dio,  aciochè  sappiate  ch’avete 

3  Perciochè  quest’  è l’ amor  di  la  vita  eterna,  ed  acìocliè  crediate 
Dio,  che  noi  osserviamo  i suoi  co-  nel  nome  del  Figliuol  di  Dio. 
mandamenti:  ed  i suoi  comanda-  14  E quest’ è la  confidanza  ch’ab- 
mentl  non  sono  gravi.  Marno  appo  lui,  che,  se  domandia- 

4  Conciosiacosachè  tutto  quello  mo  alcuna  cosa  secondo  la  sua  vo- 
ch’è  nato  da  Dio  vinca  il  mondo  : e lontà,  egli  ci  esaudisce, 
quest' è la  vittoria  c’ha  vinto ’l  15  E,  se  sappiamo  che,  qualunque 

mondo,  cioè,  la  fede  nostra.  cosa  dileggiamo,  egli  ci  esaudisce, 

5  Chi  è colui  che  vince  il  mondo,  noi  sappiamo  eh’  abbiamo  le  cose 
se  non  colui  die  crede  che  Gesù  è ch’abbiam  richieste  da  lui. 
il  Figliuol  di  Dio  f 16  Se  alcuno  vede  il  suo  fratello 

6  Quest’  è quel  ch’è  venuto  con  commetter  peccato  che  non  sia  a 
acqua,  e sangue,  cioè,  Gesù  Cristo  : morte,  preghi  Iddio,  ed  egli  gli  do, 
non  con  acqua  solamente,  ma  con  nerà  la  vita,  cioè,  a quelli  die  pec- 
sangue,  e con  acqua  : e lo  Spirito  cano,  ma  non  a morte.  V'è  un 
è quel  che  ne  rende  testimonianza  : peccato  a morte  : per  quello  io  non 
conciosiacosachè  lo  Spirito  sia  la  dico  ch'egli  preghi, 
verità.  17  Ogni  iniquità  è peccato  : ma 

7  Perciochè  tre  son  quelli  die  te-  v’è  alcun  peccato  càe  non  è a morte, 
stimoniano  nel  cielo,  il  Padre,  e la  18  Noi  sappiamo  che  chiunque  è 
Parola,  e lo  Spìrito  Santo  : e que-  nato  da  Dio  non  pecca  j ma  chi  è 
sti  tre  sono  una  stessa  cosa.  nato  da  Dio  conserva  sè  stesso,  e 1 

8  Tre  ancora  son  quelli  che  testi-  maligno  non  lo  tocca, 
moniano  sopra  la  terra,  lo  Spirito,  19  Noi  sappiamo  che  siam  da  Dio, 
e l' acqua,  e ’1  sangue  : e questi  tre  e che  tutto’!  mondo  giace  nd  ma- 
si  riferiscono  a quell’  una  cosa.  Ugno. 

9  Se  noi  riceviamo  la  testimo-  2*f  Ma  noi  sappiamo  che ’l  Figliuol 
nianza  degli  uomini,  la  testimo-  di  Dio  è venuto,  e ci  ha  dato  mten- 
nianza  di  Dìo  è pur  maggiore  : dimento,  aciochè  conosciamo  colui 
conciosiacosachè  questa  sia  la  te-  ch’è  il  vero:  e noi  siamo  nel  vero, 
stimonianza  di  Dio,  la  quale  egli  nel  suo  Figliuolo  Gesù  Cristo  : 
ha  testimoniata  del  suo  1 igliuolo.  questo  è il  vero  Dio,  c la  vita 
10  Chi  crede  nel  Figliuol  di  Dio  eterna. 

ha  quella  testimonianza  in  sè  stes-  21  Figlioletti,  guardatevi  dagl’  i- 
so  : chi  non  crede  a Dio  lo  fa  bu-  doU.  Amen. 


LA  SECONDA  EPISTOLA  DI 


S.  GIOVANNI,  APOSTOLO. 


L’ANZIANO  alla  signora  eletta, 
ed  a’  suoi  figUuoli,  i quali  io 
amo  in  verità  : e non  io  solo,  ma 
ancora  tutti  quelli  c’hanno  cono- 
sciuta la  verità  ; 

2 Per  la  verità  chedlmora  in  noi, 
e sarà  con  noi  in  eterno. 

m>sericor(Ua,  e pace,  da 
Dio  Padre,  e dal  Signor  Gesù  Cri- 


sto, Figliuol  del  Padre,  sia  con  voi, 
in  verità,  e carità- 

4 Io  mi  son  grandemente  ralle 
grato  c’ho  trovato  de’  tuoi  figliuoli 
che  caminano  in  verità,  secondo 
die  ne  abbiam  ricevuto  il  coman- 
damento dal  Padre. 

5 Ed  ora  io  ti  prego,  signora,  non 
come  scrivendoti  un  comandamen- 
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to  nuovo,  ma  quello  ch'abbiamo 
avuto  dal  principio,  ch'amiamo  gli 
uni  gli  altri. 

6 E quest’  è la  carità,  che  carni- 
nlamo  secondo  i comandamenti 
d’esso.  Quest’  è il  comandamento, 
siccome  avete  udito  dal  principio, 
che  caminiate  in  quella. 

7 Conciosiacosachè  sieno  entrati 
nel  mondo  molti  sodduttori,  i quali 
non  confessano  Gesù  Cristo  esser 
venuto  in  carne  : un  tale  è il  sod- 
duttore,  e l’anticristo. 

8 Prendetevi  guardia,  aciochò  non 
perdiamo  le  buone  opere,  ch'abbia- 
mo operate:  anzi  riceviamo  pieno 
premio. 


9 Chiunque  si  rivolta,  e non  di- 
mora nella  dottrina  di  Cristo,  non 
ha  Iddio:  chi  dimora  nella  dottrina 
di  Cristo  hae’l  Padre,  e’1  Figliuolo. 

10  Se  alcuno  viene  a voi,  e non 
reca  questa  dottrina,  non  lo  rice- 
vete in  casa,  e non  salutatelo. 

11  Perciochè,  chi  lo  saluta  parte- 
cipa le  malvage  opere  d esso. 

12  Bendi’  io  avessi  molte  cose  da 
scrivervi,  pur  non  ho  voluto  farlo 
per  carta,  e per  inchiostro  : ma 
spero  di  venire  a voi,  e parlarvi 
a bocca:  aciochè  la  vostra  alle- 
grezza sia  compiuta- 

13  I figliuoli  della  tua  sorella  elet- 
ta ti  salutano.  Amen. 


LA  TERZA  EPISTOLA  DI 

S.  GIOVANNI,  APOSTOLO. 


L’ANZIANO  al  diletto  Gaio,  il 
quale  io  amo  in  verità. 

2  Diletto,  io  desidero  che  tu  pro- 
speri in  ogni  cosa,  e stij  sano,  sic- 
come l’ anima  tua  prospera. 

3  Perciochè  io  mi  son  grande- 
mente rallegrato,  quando  son  ve- 
nuti i fratelli,  ed  hanno  venduta 
testimonianza  della  tua  verità,  se- 
condo che  tu  camini  in  verità. 

4  Io  non  ho  maggiore  allegrezza 
di  questa,  d'intendere  die  i miei 
figliuoli  caminano  in  verità. 

5  Diletto,  tu  fai  da  vero  fedele,  in 
dò  che  tu  operi  inverso  i fratelli, 
ed  inverso  i forestieri  : 

6  I quali  hanno  renduta  testimo- 
nianza della  tua  carità  nel  cospetto 
della  chiesa:  i quali  farai  bene 
d'accompagnar  degnamente,  se- 
condo iddio. 

7  Conciosiacosachè  si  sieno  di- 
partiti da’  Gentili  per  lo  suo  nome, 
senza  prender  nulla. 

8  Noi  adunque  dobbiamo  acco- 
glier que'  tali,  aciochè  siamo  aiuta- 
tori alla  verità. 

9  Io  ho  scrìtto  alla  chiesa:  ma  < 


Diotrefe,  il  qual  procaccia  il  pri- 
mato fra  loro,  non  ci  riceve. 

10  Perciò,  se  io  vengo,  ricorderò 
l' opere  ch’egli  fa,  cianciando  di 
noi  con  malvage  parole:  e,  non 
contento  di  questo,  non  solo  egli 
non  riceve  i fratelli,  ma  ancora 
impedisce  coloro  che  gli  vogliono 
ricevere,  e gli  caccia  fuor  della 
chiesa. 

11  Diletto,  non  imitare  il  male, 
ma  il  bene  : chi  fa  bene  è da  Dio  : 
ma  chi  fa  male  non  ha  veduto  Id- 
dio. 

12  A Demetrio  è renduta  testimo- 
nianza da  tutti,  e dalla  verità  stes- 
sa : ed  ancora  noi  ne  testimoniamo, 
e voi  sapete  che  la  nostra  testimo- 
nianza e vera. 

13  Io  avea  molte  cose  da  scrivere* 
ma  non  voglio  scriverlcti  con  in- 
chiostro, e con  penna. 

14  Ma  spero  di  vederti  tosto,  ed 
allora  ci  parleremo  a bocca. 

15  Pace  sia  tcco  : gli  amici  ti  sa- 
lutano. Saluta  gli  amici  ad  uno 
ad  uno. 
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EPISTOLA  CATTOLICA  DI 

S.  GIUDA,  APOSTOLO 


GIUDA,  servitor  di  Gesù  Cristo,  I 
e fratei  di  Iacobo,  a’  chiama- 
ti, santificati  in  Dio  Padre,  e con- 
servati in  Cristo  Gesù  : 

2  Misericordia,  pace,  e canta,  vi 
sia  multiplicata. 

3  Diletti,  concioslacosach’  io  pon- 
ga ogni  studio  in  iscrivervi  delia 
comune  salute,  m’è  stato  necessa- 
rio scrivervi,  per  esortarvi  di  pro- 
seguir di  combatter  per  la  fede, 
che  stata  una  volta  insegnata  a’ 
santi-  . . 

4  Percìochè  sono  sottentrati  certi 
uomini,  i quali  giù  innanzi  ab  an- 
tico sono  stati  scritti  a questa  con- 
dannazione : empi,  i quali  rivol- 
gono la  grazia  dell'  Iddio  nostro  a 
lascivia,  e negano  il  solo  Dio,  e 
Padrone,  il  Signor  nostro  Gesù 
Cristo. 

5  Or  io  voglio  ricordar  questo  a 
voi,  ch’avete  saputo  una  volta 
questo,  che  ’1  Signore,  avendo  sal- 
vato il  suo  popolo  dal  paese  d’ Egit- 
to, poi  appresso  distrusse  quelli 
che  non  credettero  : 

(j  Ed  ha  messi  in  guardia  sotto  ca- 
ligine, con  legami  eterni,  per  lo 
giudicio  del  gran  giorno,  gli  angeli 
che  non  hanno  guardata  la  loro 
origine,  ma  hanno  lasciata  la  lor 
propia  stanza. 

7 Come  Sodoma,  e Gomorra,  e le 
città  d’ intorno,  avendo  puttaneg- 
giato  nella  medesima  maniera  che 
costoro,  ed  essendo  andate  dietro 
ad  altra  carne,  sono  state  proposte 

Per  esempio,  portando  la  pena  del- 
etemo  fuoco. 

0 E pur  simigliantemente  anco- 
ra costoro,  trasognati,  contamina- 
no la  carne,  e sprezzano  le  signo- 
rie, e dicono  male  delle  dignità. 

9  Là  dove  l’arcangelo  Micael, 
quando,  contendendo  col  diavolo, 
disputava  intorno  al  corpo  di  Moi 
sè,  non  ardi  lanciar  contr’a  lui 
sentenza  di  maldicenza  : anzi  dis- 
se, Sgriditi  ’l  Signore. 

10  Ma  costoro  dicono  male  di  tut- 
te le  cose  eli’  ignorano  ; e si  cor- 
rompono in  tutte  quelle,  le  quali, 
come  gli  animali  senza  ragione, 
naturalmente  sanno. 

11  Guai  a loro  ! perciocliò  son  ca- 
ntinati per  la  via  di  Cain,  e si  son 
lasciati  trasportare  per  l’ inganno 
del  premio  di  Balaam,  e son  periti 
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per  la  contradizione  di  Core. 

12  Costoro  son  macchie  ne’  vo- 
stri pasti  di  carità,  mentre  sono  a 
tavola  con  voi,  pascendo  loro  stessi 
senza  riverenza:  nuvole  senz’ac- 
qua, sospinte  quà,  e là  da’ venti: 
alberi  appassati,  sterili,  due  volte 
morti,  diradicati  : 

13  Fiere  onde  del  mare,  schiu- 
manti le  lor  brutture:  stelle  er- 
ranti, a cui  è riservata  la  caligine 
delle  tenebre  in  eterno. 

14  Or  a tali  ancora  profetizzò 
Enoc,  settimo  da  Adam  : dicendo, 
Ecco,  il  Signore  è venuto  con  le 
sue  sante  migliaia  : 

15  Per  far  giudicio  contri  a tutti, 
ed  arguire  tutti  gli  empi  d’ infra 
loro,  di  tutte  l’ opere  d’empietà, 
c’hanno  commesse:  e di  tutte  le 
cose  felle,  c’  hanno  proferite  con- 
tr’a lui  gli  empi  peccatori. 

16  Costoro  son  mormoratori,  que- 
rimoniosi,  caminando  secondo  le 
lor  concupiscenze  : e la  bocca  loro 
proferisce  cose  sopra  modo  gonfie, 
ammirando  le  persone  per  l’ utilità. 

17  Ma  voi,  diletti,  ricordatevi  del- 
le parole  predette  dagli  apostoli  del 
Signor  nostro  Gesù  Cristo  ; 

18  Come  vi  dicevano,  che  nell'ul- 
timo tempo  vi  sarebbero  degli  scher- 
nitori, i quali  cambierebbero  se- 
condo le  concupiscenze  delle  loro 
empietà. 

19  Costoro  son  quelli  che  separa- 
no sè  stessi,  essendo  sensuali,  non 
avendo  lo  Spirito. 

20  Ma  voi,  ddetti,  edificando  voi 
stessi  sopra  la  vostra  santissima 
fede,  orando  per  lo  Spirito  Santo  : 

21  Conservatevi  nell’  amor  di 

Dio,  aspettando  la  misericordia  del 
Signor  nostro  Gesù  Cristo,  a vita 
eterna:  . , 

22  Ed  abbiate  compassion  degli 
uni,  usando  discrezione  : 

23  Ma  salvate  gli  altri  per  Spa- 
vento, rapendogli  dal  fuoco  : odian- 
do eziandio  la  vesta  macchiata  dal 
hi  carne. 

24  Or  a colui  ch'è  potente  da  con- 
servarvi senza  intoppo,  e farei 
comparir  davanti  alla  gloria  sua 
irriprensibili,  con  giubilo  : 

25  A Dio  sol  savio,  Salvator  no. 
' stro,  sia  gloria,  e magnificenza; 

imperio,  e podestà  ; ed  ora,  e per 
tutti  i secoli.  Amen, 


I/APOCALISSE,  O LA  RIVELAZIONE  Li 

S.  GIOVANNI,  TEOLOGO 


CAP.  I. 

LA  Rivelazione  di  Gesù  Cristo, 
la  quale  Iddio  gli  ha  data,  per 
far  sapere  a’  suoi  servitori  le  cose 
che  deono  avvenire  in  breve  tem- 
po : ed  egli/’  ha  dichiarata,  avendo- 
la mandata  per  lo  suo  angelo,  a 
Giovanni,  suo  servitore  : 

2  II  quale  ha  testimoniato  della 
pai  ola  di  Dio,  e della  testimonianza 
di  Gesù  Cristo,  e di  tutte  le  cose 
Ch'egli  ha  vedute. 

3  Beato  chi  legge,  e beati  coloro 
ch’ascoltano  le  parole  di  questa 
profezia,  e servano  le  cose  che  in 
essa  sono  scritte:  perciochè  il  tem- 
po i vicino. 

4  GIOVANNI,  alle  sette  chiese, 
che  «oa  nell' Asia:  Grazia  a voi,  e 
pace,  da  colui  che  è,  e ch'era,  e c'ha 
da  venire:  e da’ sette  spiriti,  che 
son  davanti  al  suo  trono  ; 

6  E da  Gesù  Cristo,  il  fedel  testi- 
monio, il  primogenito  da’  morti,  e’1 
principe  delll  re  della  terra.  Ad 
esso,  che  ci  ha  lunati,  e ci  ha  lava- 
ti de'  nostri  peccati  col  suo  sangue  : 
ti  E ci  ha  fatti  re,  e sacerdoti,  a 
Dio,  suo  Padre:  eia  la  gloria,  e 
1'  imperio,  ne'  secoli  de’  secoli. 
Amen. 

7  Ecco,  egli  viene  con  le  nuvole, 
ed  ogni  occhio  lo  vedrii,  eziandio 
quelli  che  T hai  mo  trafitto  : e tutte 
le  nazioni  della  terra  faranno  cor- 
doglio per  luL  Si,  Amen. 

8  Io  son  l’Alfa,  e l’ Omega;  il 
principio,  e la  line:  dice  il  Signore 
Iddio,  che  è,  e ch'era,  e c’  ha  da  ve- 
nire, r Onnipotente. 

9  Io  Giovanni,  che  son  vostro  fra- 
tello, ed  insieme  consorte  nell-  af- 
flizione, e nel  regno,  e nella  soffe- 
renza di  Cristo  Gesù,  era  nell’  isola 
chiamata  Patmo,  per  la  parola  di 
Dio,  e per  la  testimonianza  di 
Gesù  Cristo. 

10  Io  era  in  Ispirito  nel  giorno 
della  Domenica  ; ed  udii  dietro  a 
me  una  gran  voce,  come  d’una 
tromba: 

11  Che  diceva.  Io  son  l’Alfa,  e 
l’Omega;  il  primo,  e l’ultimo:  e. 
Ciò  che  tu  vedi  scrivilo  in  un  libro, 
e mandalo  alle  sette  chiese,  che 
sono  in  Asia  : ad  Efeso,  ed  a Smir- 
na,  ed  a Pergamo,  ed  aTiatiri,  ed 
a Sardi,  ed  a Filadelfia,  ed  a Lao- 
dicea. 

12  Ed  lo  in  quello  mi  rivoltai,  per 
veder  la  voce  eh’  avea  parlato 
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meco  : e,  rivoltomi,  vidi  sette  can- 
dellieri  d’oro. 

13  Ed,  in  mezzo  di  que’  sette  can- 
dellieri,  tino,  simigtiiuite  ad  un  A- 

fjlìuoi  d’uomo,  vestito  d’una  vesta 
unga  fino  a’  piedi,  e cinto  d’  una 
cintura  d’oro  alle  mammelle. 

14  E’1  suo  capo,  ed  i suoi  capelli 
erano  candidi,  come  lana  bianca,  a 
guisa  di  neve  : ed  i suoi  occhi  somi 
gliavano  una  fiamma  dì  fuoco: 

15  Ed  i suoi  piedi  erano  simili  a 
del  cali-olibano,  a guisa  che  fossero 
stati  infocati  in  una  fornace  ; e la 
sua  voce  era  come’l  suono  di  molte 
acque. 

Io  Ed  egli  avea  nella  sua  man  de- 
stra sette  stelle  : e della  sua  bocca 
usciva  urui  spada  a due  tagli,  agu- 
ta:  e’1  suo  sguardo  era  come  il 
sole,  quando  egli  risplende  nella 
sua  forza. 

17  E,  quando  io  l’ebbi  veduto, 
caddi  a’  suoi  piedi,  come  morto. 
Ed  egli  mise  la  sua  man  destra  so- 
pra me,  dicendomi.  Non  temere: 
io  sono  il  primo,  e l’ultimo  : 

18  E quel  che  vive  : e sono  stato 
morto,  ma  ecco,  son  vivente  ne’ 
secoli  de’  secoli.  Amen  : ed  ho  le 
chiavi  della  morte,  e dell’  inferno. 
19  Scrivi  adunque  le  cose  che  tu 
hai  vedute,  e quelle  che  sono,  e 
quelle  che  saranno  da  ora  innanzi  : 
20  II  misterio  delle  sette  stelle, 
che  tu  hai  vedute  sopra  la  mia  de- 
stra : e quello  de’  sette  candellieri 
d’oro.  Le  sette  stelle  son  gli  angeli 
delle  sette  chiese:  ed  i sette  can- 
dellieri, che  tu  hai  veduti,  son  le 
sette  chiese. 

CAP.  II. 

ALL’  angelo  della  chiesa  d’ Efeso 
scrivi  : Queste  cose  dice  colui 
che  tiene  le  sette  stelle  nella  sua 
destra,  il  quale  camlna  in  mezzo 
de’  sette  candellieri  d’oro  ; 

2  Io  conosco  l’ opere  tue,  e la  tua 
fatica,  e la  tua  sofferenza,  e che  tu 
non  puoi  portare  i malvagi  ; ed  hai 
provati  coloro  che  si  dicono  essere 
apostoli,  e no/ sono;  egli  hai  tro- 
vati mendaci  : 

3  Ed  hai  portato  il  carico,  ed  hai 
sofferenza,  ed  hai  faticato  per  lo 
mio  nome,  e non  ti  sei  stancato. 

4  Ma  io  ho  contri  a te  questo,  che 
tu  hai  lasciata  la  tua  primiera  ca- 
rità. 

5  Ricordati  adunque  onde  tu  sei 
scaduto,  e ravvediti,  e fa’  le  prì- 
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miere  opere:  se  non,  tosto  verrò  a 
te,  e rinnoverò  il  tuo  candelliere 
dal  suo  luogo,  se  tu  non  ti  ravvedi. 
(5  Ma  tu  hai  questo,  che  tu  odij 
V opere  de’  Nicolaitl,  le  quali  odio 
io  ancora.  . 

7 Chi  ha  orecchio  ascolti  ciò  che 
lo  Spirito  dice  alle  chiese:  A chi 
vince  io  darò  mangiare  deli  albero 
della  vita,  che  è in  mezzo  del  para- 
diso dell'  Iddio  mio. 

8 Ed  all'  angelo  della  eli  tesa  di 
Smima  scrivi  : Queste  cose  dice  ii 
primo,  e l’ultimo  ; 11  quale  è stato 
morto,  ed  è tornato  in  vita  : 

9 lo  conosco  le  tue  opere,  e la  tua 
afflizione,  e la  tua  povertà  ; ima 
pur  tu  sei  ricco  ;)  e la  bestemmia 
al  coloro  che  si  dicono  esser  Giudei, 
e no l sono;  anzi  sono  una  sinago- 
ga di  Satana. 

10  Non  temer  nulla  delle  cose 
che  tu  sofferirai  : ecco,  egli  avverrà 
che’l  diavolo  caccerii  alcuni  di  voi 
in  prigione,  aclochè  siate  provati  : 
e voi  avrete  tribolazione  di  dieci 
giorni  : sij  fedele  infino  alla  morte, 
ed  io  ti  darò  la  corona  della  vita. 

11  Chi  ha  orecchio  ascolti  ciò  che 
lo  Spirito  dice  alle  chiese:  Chi  vin- 
ce non  sarà  punto  offeso  dal  la  mor- 
te seconda. 

12  Ed  all’  angelo  della  chiesa  di 
Pergamo  scrivi  : Queste  cose  dice 
colui  c’  ha  la  spada  a due  tagli 

conosco  le  tue  opere,  e dove 
tu  abiti,  cioè,  là  dove  e il  seggio  di 
Satana:  e pur  tu  ritieni  1 mio 
nome,  e non  hai  rinegata  la  mia 
fede,  a’  di  che  fu  ucciso  il  mio  fe- 
del  testimonio  Antipa  appo  voi, 
là  dove  abita  Satana. 

14  Ma  io  ho  alcune  poche  cose 
contea  te:  cioè,  che  tu  hai  quivi 
di  quelli  che  tengono  la  dottrina 
di  Balaam,  il  quale  insegnò  a Ba- 
lac  di  porre  intoppo  davanti  a’  fi 
gliuoli  d’ Israel,  aciochè  manglas 
sero  delle  cose  sacrificate  agl’  idoli, 
e fornicassero. 

15  Cosi  hai  ancora  tu  di  quelli 
che  tengono  la  dottrina  de’  Nieo- 
laiti  ; il  die  io  odio. 

16  Ravvediti  : se  non,  tosto  ver- 
rò a te,  e combatterò  con  loro  con 
la  spada  della  mia  bocca. 

17  Chi  ha  orecchio  ascolti  ciò  che 
lo  Spirito  dice  alle  chiese  : A chi 
vince  io  darò  mangiar  della  man- 
na nascosta,  e gli  darò  un  calcolo 
bianco,  ed  in  su  quel  calcolo  un 
nuovo  nome  scritto,  il  qual  niun 
conosce,  se  non  colui  che  lo  riceve. 

18  Ed  all’  angelo  della  chiesa  di 
Tiatlri  scrivi  : Queste  cose  dice  il 
HgUuoldiDio.Ilquale  lia  gli  oc- 
chi come  fiamma  di  fuoco,  ed  i cui 
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piedi  sono  simili  a calcolibano: 

19  Io  conosco  le  tue  opere,  e la 
tua  carità,  e la  tua  fede,  e ’l  tuo 
ministerio,  e la  tua  sofferenza  ; e 
che  le  tue  opere  ultime  sopravan- 
zano le  primiere  : 

20  Ma  ho  contri  a te  alcune  po- 
che cose,  cioè,  die  tu  lasci  che  la 
donna  Iezabel,  la  quale  si  dice  es- 
ser profetessa,  insegni,  e sodduca 
i miei  servitori,  per  fornicare,  e 
mangiar  de’  sacrifici;  degl’  idoli. 

21  Ed  io  le  ho  dato  tempo  da  rav- 
vedersi della  sua  fornicazione  : ma 
ella  non  s’ è ravveduta. 

22  Ecco,  io  la  fo  cadere  in  letto  : 
e quelli  ch’adulterano  con  lei,  in 
gran  tribolazione,  se  non  si  rav- 
veggono dell’  opere  loro  : 

23  E farò  morir  di  morte  i fi- 
gliuoli d'essa:  e tutte  le  chiese 
conosceranno  eh’  io  son  quello 
eh’  Investigo  le  reni,  ed  i cuori  : e 
renderò  a ciascun  di  voi  secondo 
le  vostre  opere. 

24  Ma  a voi  altri  che  siete  in  Tia- 
tiri,  che  non  avete  questa  dot- 
trina, e non  avete  conosciute  le 
profondità  di  Satana,  come  coloro 
parlano;  io  dico,  Io  non  metterò 
sopra  voi  altro  calicò. 

25  Tuttavolta,  ciò  che  voi  avete 
ritenetelo  fin  eh’  io  venga. 

26  Ed  a chi  vince,  e guarda  fino 
al  fine  l’opere  mie,  io  aarò  podestà 
sopra  le  nazioni  : 

27  Ed  egli  le  reggerà  con  una 
verga  di  ferro,  e saranno  tritate 
come  i vasi  di  terra  : siccome  io 
ancora  lio  ricevuto  dal  Badie  mio  : 

28  E gli  darò  la  stella  mattutina. 

29  Chi  ha  orecchio  ascolti  ciò  che 
lo  Spirito  dice  alle  chiese. 

CAP.  III. 

ED  all’  angelo  della  chiesa  di 
Sardi  scrivi  : Queste  cose  dice 
colui  c’  ha  i sette  spiriti  di  Dio,  e 
le  sette  stelle  : Io  conosco  le  tue 
opere  ; che  tu  hai  nome  di  vivere, 
e pur  sei  morto. 

2  Sij  vigilante,  e rafferma  il  ri- 
manente che  sta  pei-  morire  : con- 
ciosiacosach’  io  non  abbia  trovate 
V opere  tue  compiute  nel  cospetto 
dell’  Iddio  mio. 

3  Ricordati  adunque  quanto  hai 
ricevuto,  ed  udito;  e servalo,  e 
ravvediti.  Che  se  tu  non  veggiii, 
io  verrò  sopra  te,  a guisa  di  iaaro, 
e tu  non  saprai  a quale  ora  io  ver- 
rò sopra  te  : 

4  Ma  pur  hai  alcune  poche  per- 
sone in  Sardi,  che  non  hanno  con- 
taminate le  lor  veste:  e quelli 
camlneranno  meco  in  veste  bian- 
che, perciochè  ne  son  degni. 

5  Chi  vince  6arà  vestito  di  veste 
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bianca,  ed  io  non  cancellerò  il  suo 
nome  dal  libro  della  vita:  anzi 
confesserò  il  suo  nome  nel  cospet- 
to del  Padre  mio,  e nel  cospetto 
de'  suoi  angeli. 

6 Chi  ha  orecchio  ascolti  ciò  che 

10  Spirito  dice  alle  chiese. 

7 Ed  all’  angelo  della  chiesa  di 
Filadelfia  scrivi  : Queste  cose  dice 

11  santo,  il  verace,  colui  c’  ha  la 
chiave  di  David  ; il  quale  apre,  e 
niuno  chiude;  il  qual  chiude,  e 
nìuno  apre  : 

8 Io  conosco  le  tue  opere:  ecco, 
io  t'  ho  posto  la  porta  aperta  da- 
vanti, la  qual  niuno  può  chiudere: 
perciochè  tu  hai  un  poco  di  forza, 
ed  hai  guardata  la  mia  parola,  e 
non  hai  rinegato  il  mio  nome. 

9 Ecco,  io  riduco  que'  della  sina- 
goga di  Satana,  che  si  dicono  esser 
Giudei,  e noi  sono,  anzi  mentono, 
in  tale  stato,  che  farò  che  verran- 
no, e s'inchineranno  davanti  a’ 
tuoi  piedi,  e conosceranno  ch’io 
t’ ho  amato. 

10  Perciochè  tu  hai  guardata  la 
parola  della  mia  pazienza,  io  al- 
tresì ti  guarderò  dall’ora  della 
tentazione  che  verrà  sopra  tutto’l 
mondo,  per  far  prova  di  coloro 
ch'abitano  sopra  la  terra. 

11  Ecco,  io  vengo  in  breve:  ri- 
tieni  ciò  che  tu  hai,  aciochò  niuno 
ti  tolga  la  tua  corona. 

12  Chi  vince  io  lo  farò  una  co- 
lonna nel  tempio  dell’  Iddio  mio, 
ed  egli  non  uscirà  mal  più  fuori  : e 
scriverò  sopra  lui  ’i  nome  dell’  Id- 
dio mio,  e ’l  nome  della  città  del- 
l' Iddio  mio,  della  nuova  Gerusa- 
lemme, la  quale  scende  dal  cielo, 
d’ appresso  all’  Iddio  mio  ; e '1  mio 
nuovo  nome. 

13  Chi  ha  orecchio  ascolti  ciò  che 
lo  Spirito  dice  alle  chiese. 

14  Ed  all’angelo  della  chiesa  di 
Laodicea  scrivi:  Queste  cose  dice 
l’Amen,  il  fedel  testimonio,  e ve- 
race ; Il  principio  della  creatura  di 
Dio: 

15  Io  conosco  le  tue  opere,  che 
tu  non  sei  nè  freddo,  nè  fervente  : 
oh  fossi  tu  pur  freddo,  o fervente  ! 

16  Così,  perciochè  tu  sei  tiepido, 
e non  sei  nè  freddo,  nè  fervente, 
io  ti  vomiterò  fuor  della  mia  bocca. 

17  Perciochè  tu  dici.  Io  son  ricco, 
e sono  arricchito,  e non  ho  biso- 
gno di  nulla:  e non  sai  che  tu  sei 
quel  calamitoso,  e miserabile,  e 
povero,  e cieco,  e nudo. 

18  Io  tl  consiglio  di  comperar  da 
me  dell'  oro  affinato  col  fuoco, 
aclochè  tu  arricchisca  : e de’  ve- 
stimenti bianchi,  aciochè  tu  sij  ve- 
stito, e non  apparisca  la  vergogna 
della  tua  nudità;  e d’ugnere  con 

*239 


un  collirio  gli  occhi  tuoi,  aciochè 
vegga. 

19  Io  riprendo,  e g.istigo  tutti 
quelli  che  io  amo:  abbi  adunque 
zelo,  e ravvediti. 

20  Ecco,  io  sto  alla  porta,  e pic- 
chio: se  alcuno  ode  la  mia  voce, 
ed  apre  la  porta,  io  entrerò  a lui, 
e cenerò  con  lui,  ed  egli  meco. 

21  A chi  vince  io  donerò  di  seder 
meco  nel  trono  mio:  siccome  io 
ancora  ho  vinto,  e mi  son  posto  a 
sedere  col  Padre  mio  nel  suo  trono. 

22  Chi  ha  orecchio  ascolti  ciò  che 
lo  Spirito  dice  alle  chiese. 

CAP.  JV. 

DOPO  queste  cose,  io  vidi,  ed 
ecco  una  porta  aperta  nel 
cielo:  ecco  ancora  quella  prima 
voce,  a guisa  di  tromba,  eh'  io  avea 
udita  parlante  meco  : dicendo.  Siili 
quà,  ed  io  ti  mostrerò  le  cose  che 
deono  avvenire  da  ora  innanzi. 

2  E subito  io  fui  rapito  in  ispirito  : 
ed  ecco,  un  trono  era  posto  nel 
cielo,  ed  in  sul  trono  v'era  uno  a 
sedere. 

3  E colui  che  sedea  era  nell’  a- 
spetto  somigliante  ad  una  pietra  di 
diaspro,  e sardia:  ed  intorno  al  tro- 
no v'era  l’arco  celeste,  somiglian- 
te in  vista  ad  uno  smeraldo. 

4  Ed  intorno  al  trono  v'erano 
ventiquattro  troni,  ed  in  su  i ven- 
tiquattro troni  vidi  sedere  i venti- 
quattro  vecchi,  vestiti  di  vestimen- 
ti bianchi  : ed  aveano  in  su  le  lor 
teste  delle  corone  d'oro. 

5  E dal  trono  procedevano  folgo- 
ri, e suoni,  e tuoni  : e v'erano  sette 
lampane  ardenti  davanti  al  trono, 
le  quali  sono  i sette  Spiriti  di  Dio. 

6  E davanti  al  trono  v'era  come 
un  mar  di  vetro,  simile  a cristallo  : 
e quivi  in  mezzo,  ove  era  il  trono, 
e d' intorno  ad  esso,  v'erano  quattro 
animali,  pieni  d'occhi,  davanti,  e 
dietro. 

7  E '1  primo  animale  era  simile  ad 
un  leone,  e’1  secondo  animale  si- 
mile ad  un  vitello,  e ’1  terzo  anima- 
le avea  la  faccia  come  un’  uomo, 
e’1  quarto  animale  era  simile  ad 
un’  aquila  volante. 

8  Ed  i quattro  animali  aveano 
per  uno  sei  ale  d’ intorno,  e dentro 
erano  pieni  d’occhi  : e non  restano 
mai,  ne  giorno,  nè  notte,  di  dire, 
Santo,  Santo,  Santo,  è il  Signore 
Iddio,  l' Onnipotente,  ch'era,  ch’è, 
e c*  ha  da  venire. 

9  E,  quando  gli  animali  rendeva- 
no gloria,  ed  onore,  e grazie,  a co- 
lui che  sedeva  in  sul  trono,  a co- 
lui che  vive  ne’  secoli  de'  secoli  : 

10  I ventiquattro  vecchi  si  gitta- 
vano  giù  davanti  a colui  che  sede- 
2 Y 3 
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va  in  sul  trono,  ed  adoravano  colui 
che  vive  ne’  secoli  de’  secoli  : e get- 
tavano le  lor  corone  davanti  al 
trono:  dicendo, 

11  Degno  sei,  o Signore,  «1  Iddio 
nostro,  o Santo,  di  ricever  la  glo- 
ria, l’onore,  e la  potenza:  perciò- 
chè  tu  hai  create  tutte  le  cose  : e per 
la  tua  volontà  sono,  e sono  state 
create. 


CAP.  V. 

POI  lo  vidi  nella  man  destra  di 
colui  che  sedeva  in  sul  trono 
un  libro  scritto  dentro,  e difuori, 
suggellato  con  sette  suggelli. 

2  E vidi  un  possente  angelo,  che 
bandiva  con  gran  voce,  Clii  è de- 
gno d’aprire  il  libro,  e di  sciorre  i 
suoi  suggelli  ? 

3  E ninno,  nè  in  cielo,  nè  sopra  la 
terra,  nè  disotto  alla  terra,  poteva 
aprire  il  libro,  nè  riguardarlo. 

4  Ed  io  piagneva  forte,  pereiochè 
niuno  era  stato  trovato  degno  d'a- 
prire, e di  leggere  il  libro;  e non 
pur  di  riguardarlo. 

5  Ed  uno  de’  vecchi  mi  disse, 
Non  piagnere  : ecco,  il  Leone,  che 
è della  tribù  di  Giuda,  la  Radice  di 
David,  ha  vinto,  per  aprire  il  libro, 
e sciorre  i suoi  sette  suggelli. 

6  Poi  io  vidi,  ed  ecco,  in  mezzo 
del  trono,  e de’  quattro  animali,  ed 
in  mezzo  de'  vecchi,  un’  Agnello 
che  stava  in  piè,  che  pareva  essere 
stato  ucciso,  il  quale  avea  sette 
coma,  e sette  occhi,  che  sono  ì 
sette  Spiriti  di  Dio,  mandati  per 
tutta  la  terra. 

7  Ed  esso  venne,  e prese  il  libro 
dalla  man  destra  di  colui  che  sede- 
va in  sul  trono. 

8  E,  quando  egli  ebbe  preso  il  li- 
bro, i quattro  animali,  ed  i venti- 
quattro  vecchi,  si  gittarono  giù 
davanti  all’ Agnello,  avendo  cia- 
scuno delle  cetere,  e delle  coppe 
piene  di  profumi,  che  sono  l'ora- 
zioni  de’  santi. 

9  E cantavano  nn  nuovo  cantico: 
dicendo.  Tu  sei  degno  di  ricevere 
il  libro,  e d’aprire  i suoi  suggelli  : 
pereiochè  tu  sei  stato  ucciso,  e col 
tuo  sangue  ci  hai  comperati  a Dio, 
d'ogni  tribù,  e lingua,  e popolo,  e 
nazione  : 

10  E ci  hai  fatti  re,  e sacerdoti, 
ali’  Iddio  nostro  : e noi  regneremo 
sopra  la  terra. 

il  Ed  io  riguardai,  ed  udii ia  voce 
di  molti  angeli  intorno  al  trono,  ed 
agli  animali,  ed  a’  vecchi  : e ’l  iu- 
mero  loro  era  di  migliala  di  mi- 
gliaia, e di  decine  di  migliaia  di  de- 
cine di  migliaia: 

12  Che  dicevano  con  gran  voce, 
Degno  è 1 Agnello,  ch’è  stato  ucci- 
so, di  ricever  la  potenza,  e le  ric- 


chezze, e la  sapienza,  e la  forza,  e 
l’ onore,  e la  gloria,  e la  benedi. 
zione. 

13  Io  udii  ancora  ogni  creatura 
ch'è  nel  cielo,  e sopra  la  terra,  e 
disotto  alla  terra  ; e quelle  che  son 
nel  mare,  e tutte  le  cose  che  sono 
in  essi,  che  dicevano,  A colui  che 
siede  in  sul  trono,  ed  all’  Agnello, 
sia  la  benedizione,  e V onore,  e la 
gloria,  e la  forza,  ne’  secoli  de’  se- 
coli. 

14  Ed  i quattro  animali  dicevano 
Amen:  ed  i ventiquattro  vecchi 
si  gittarono  giù,  ed  adorarono  co- 
lui che  vive  ne'  secoli  de’  secoli. 

CAP.  VI. 

POI  vidi,  quando  l'Agnello  ebbe 
aperto  l'uno  de'  sette  suggelli  : 
ed  io  udii  uno  de’  quattro  animali, 
che  diceva,  a guisa  che  fosse  stata 
ia  voce  d’un  tuono,  Vieni,  e vedi. 

2 Ed  io  vidi,  ed  ecco  un  cavai  bi- 
anco: e colui  che  lo  cavalcava 
avea  un’  arca  : e gli  fu  data  una 
corona,  ed  egli  usci  fuori  vincitore, 
ed  aciochè  vincesse. 

3 E,  quando  egli  ebbe  aperto  il 
secondo  suggello,  lo  udii  ’l  secondo 
animale,  che  diceva,  Vieni,  e vedi. 
4 Ed  usci  fuori  un’  altro  cavallo, 
sauro  : ed  a colui  che  lo  cavalcava 
fu  dato  di  toglier  la  pace  dalla  ter- 
ra, aciochè  gli  uomini  s’ uccidesse- 
ro gli  uni  gli  altri  : e gli  fu  data 
una  grande  spada. 

5 E,  quando  egli  ebbe  aperto  il 
terzo  suggello,  io  udll'1  terzo  ani- 
male, che  diceva.  Vieni,  e vedi. 
Ed  lo  vidi,  ed  ecco  un  cavai  mo- 
rello: e colui  che  lo  cavalcava 
avea  una  bilancia  In  mano, 
b'  Ed  io  udii  una  voce,  in  mezzo 
de’  quattro  animali,  che  diceva. 
La  clienice  del  frumento  per  un 
danaio,  e le  tre  chenici  dell’  orzo 


7 E,  quando  egli  ebbe  aperto  il 
quarto  suggello,  io  udii  la  voce  del 
quarto  animale,  che  diceva,  Vieni, 
e vedi. 

8 Ed  io  vidi,  ed  ecco  un  cavai  Cal- 
vo : e colui  che  lo  cavalcava  avea 
nome  la  Morte  ; e dietro  ad  essa 
seguitava  l’ inferno  : e fu  loro  data 
podestà  sopra  la  quarta  parte  della 
terra,  da  uccider  con  ispada,  con 
fame,  e con  mortalità;  e per  le 
fiere  della  terra. 

9 E,  quando  egli  ebbe  aperto  il 
quinto  suggello,  lo  vidi  disotto  al- 
1 altare  r anime  degli  uomini  uc- 
cisi perla  parola  di  Dio,  e per  la 
testimonianza  dell’ Agnello,  la  qua- 
le aveano : 

10  E gridarono  con  gran  voce: 
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dicendo,  Infino  a quando,  o Signo- 
re, che  sei  '1  santo,  e’1  verace,  non 
fai  tu  giudicio,  e non  vendichi  tu 
il  nostro  sangue  sopra  coloro  ch'a- 
bitano sopra  la  terra  ? 

11  E furono  date  a ciascuna  d'es- 
se delle  stole  bianche,  e fu  lor  detto 
che  si  riposassero  ancora  un  poco 
di  tempo,  infino  attanto  che  tosse 
ancora  compiuto  il  numero  de'  lor 
conservi,  e de'  lor  fratelli,  c'hanno 
da  essere  uccisi,  come  essi. 

12  Poi  vidi,  quando  egli  ebbe  aper- 
to il  sesto  suggello  : ed  ecco,  si  fece 
un  gran  tremoto,  e’1  sole  divenne 
nero,  come  un  sacco  di  pelo  : e la 
luna  divenne  tutta  come  sangue  ; 

13  E le  stelle  del  cielo  caddero  in 
terra,  come  quando  ’l  fico,  scosso 
da  un  gran  vento,  lascia  cadere  i 
suoi  ficucci- 

14  E’1  cielo  si  ritirò,  come- un  li- 
bro convolto:  ed  ogni  montagna, 
ed  isola  fu  mossa  dal  suo  luogo. 

15  E li  re  della  terra,  ed  i grandi, 
ed  i capitani,  ed  i ricchi,  ea  i pos- 
senti, ed  ogni  servo,  ed  ogni  fran- 
co, si  nascosero  nelle  spilonche,  e 
nelle  rocce  de’  monti  : 

16  E dicevano  a’  monti,  ed  alle 
rocce.  Cadeteci  addosso,  e nascon- 
deteci dal  cospetto  di  colui  che  sie- 
de sopra’!  trono,  e dall'ira  dell'A- 
gnello : 

17  Perciochè  è venuto  il  gran 

giorno  della  sua  ira:  e chi  potrà 
urare  i 

CAP.  VII. 

E DOPO  queste  cose,  io  vidi 
) quattro  angeli,  che  stavano 
in  piè  sopra  i quattro  canti  della 
terra,  ritenendo  i quattro  venti 
della  terra,  aciochè  non  soffiasse 
vento  alcuno  sopra  la  terra,  nè 
sopra  ’l  mare,  nè  sopra  alcun’  al- 
bero. 

2  Poi  vidi  un’  altro  angelo,  che 
saliva  dal  sol  levante,  il  quale  avea 
il  suggello  dell’  Iddio  vivente  : ed 
egli  gridò  con  gran  voce  a’  quattro 
angeli,  a’  quali  era  dato  di  danneg- 
giar la  terra,  e ’l  mare: 

3  Dicendo,  Non  danneggiate  la 
terra,  nè  ’l  mare,  nè  gli  alberi,  fin 
che  noi  abbiamo  segnati  1 servitori 
dell'  Iddio  nostro  in  su  le  fronti 
loro. 

4  Ed  io  udii  ’1  numero  de’  segnati, 
ch'era  di  cenquarantaquattromila 
segnati  di  tutte  le  tribù  de' figliuoli 
d’ Israel. 

5  Della  tribù  di  Giuda,  dodicimila 
segnati:  della  tribù  di  Ruben,  do- 
dicimila segnati:  della  tribù  di  Gad, 
dodicimila  segnati  : 

6  Della  tribù  d’Aser,  dodicimila 
segnati  : della  tribù  di  Nettali,  do- 
dicimila segnati  : della  tribù  di 
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Manasse,  dodicimila  segnati  : 

7 Della  tribù  di  Simeon,  dodicimi- 
la segnati  : della  tribù  di  Levi,  do- 
dicimila segnati  : della  tribù  d' Is- 
sacar,  dodicimila  segnati. 

8 Della  tribù  di  Zàbulon,  dodici- 
mila segnati  : della  tribù  di  losef, 
dodicimila  segnati  : della  tribù  di 
Beniamin,  dodicimila  segnati. 

9 Dopo  queste  cose,  io  vidi,  ed 
ecco  una  turba  grande,  la  qual 
niuno  poteva  annoverare,  di  tutte 
le  nazioni,  e tribù,  e popoli,  e lin- 
gue, i quali  stavano  In  piè  davanti 
al  trono,  e davanti  ali’AgneUo,  ve- 
stiti di  stole  bianche,  ed  aveano 
delle  palme  nelle  mani  : 

10  E gridavano  con  gran  voee  : 
dicendo.  La  salute  appartiene  al- 
1’  Iddio  nostro,  il  quale  siede  so- 
pra’l  trono;  ed  all’ Agnello. 

J1  E tutti  gli  angeli  stavano  in 
piè  intorno  al  trono,  ed  a’  vecchi, 
ed  a’  quattro  animali  : e si  gittaro- 
no  giù  in  su  le  lor  facce,  davanti  al 
trono  ; ed  adorarono  Iddio  : 

12  Dicendo,  Amen  : la  benedi- 
zione, e la  gloria,  e la  sapienza,  e 
le  grazie,  e l'onore,  e la  potenza,  e 
la  forza,  appartengono  all’  Iddio  no- 
stro ne’  secoli  de’  secoli.  Amen. 

13  Ed  uno  de’  vecchi  mi  fece  mot- 
to, e mi  disse.  Chi  son  costoro,  che 
son  vestiti  di  stole  bianche  ? ed  on- 
de son  venuti  ? 

14  Ed  io  gli  dissi.  Signor  mio,  tu’l 
sai.  Ed  egli  mi  disse,  Costoro  son 
quelli  che  son  venuti  dalla  gran 
tribolazione,  ed  hanno  lavate  le 
loro  stole,  e le  hanno  imbiancate 
nel  sangue  dell’Agnello. 

15  Berciò  sono  davanti  al  trono 
di  Dio,  e gli  servono  giorno  e not- 
te, nel  suo  tempio  : e colui  che  sie- 
de sopra’l  trono  tenderà  sopra  loro 
il  suo  tabernacolo. 

16  Non  avranno  più  Game,  nè  se- 
te: e non  caderà  più  sopra  loro  nè 
sole,  nè  arsuraalcuna  : 

17  Perciochè  l'Agnello  che  è in 
mezzo  del  trono  gli  pasturerà,  e 
gli  guiderà  alle  vive  fonti  dell’ac- 
que  : ed  Iddio  asciugherà  ogni  la- 
grima dagli  occhi  loro. 

CAP.  Vili. 

E QUANDO  V Agnello  ebbe  aper- 
> to  il  settimo  suggello,  si  fece 
silenzio  nel  cielo  lo  spazio  d’ Intor- 
no ad  una  mezza  ora. 

2 Ed  io  vidi  l sette  angeli,  i quali 
stavano  in  piè  davanti  a Dio,  e fu- 
rono loro  date  sette  trombe. 

3 Ed  un'  altro  angelo  Tenne,  e si 
fermò  appresso  l’altare,  avendo 
un  turibolo  d' oro  : e gli  furono  da- 
ti molti  profumi,  aciochè  ne  desse 
adorazioni  di  tutti  i santi,  sopra 
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l' aitai'  d'  oro,  eli’  era  davanti  al 
trono. 

4 E ’l  fumo  de’  profumi,  dati  al- 
rorazloni  de"  santi,  «ali,  dalla  man 
dell’  angelo,  nel  cospetto  di  Dio. 

5 Poi  l’ angelo  prese  il  turibolo,  e 
l’ empiè  del  fuoco  dell’  altare,  e lo 
gittò  nella  terra:  e si  fecero  suoni, 
e tuoni,  e folgori,  e tremoto. 

6 Ed  i sette  angeli  ch’aveano  le 
sette  trombe  «'  apparecchiarono 
per  sonare. 

7 E’1  primo  angelo  sonò,  e venne 
una  gragnuola,  e del  fuoco,  me- 
scolati con  sangue;  e furono  git- 
tati  nella  terra:  e la  ter/a  parte 
della  terra  fu  arsa:  la  terza  parte 
degli  alberi  altresì,  ed  ogni  erba 
verde  fu  bruciata. 

8 Poi  sonò  il  secondo  angelo  ; e fu 
gittato  nel  mare,  come  un  gran 
monte  ardente;  e la  terza  parte 
del  mitre  divenne  sangue  ; 

9 E la  terza  parte  delle  creature 
che  son  nel  mare,  le  quali  hanno 
anima,  mori  : e la  terza  parte  delle 
navi  perì. 

10  Poi  sonò  il  terzo  angelo,  e cad- 
de dal  cielo  una  grande  stella,  ar- 
dente come  un  torchio  : e cadde 
sopra  la  terzi»  parte  de'  fiumi,  e so- 
pra le  fonti  dell’acque. 

11  E'1  nome  della  stella  si  chiama 
Assenzio:  e la  terzi»  parte  dell’ ac- 
que divenne  assenzio  : e molti  de- 
gli uomini  morirono  di  quell’  ac- 
que ; perciochè  erano  divenute  a- 
maro. 

12  Poi  sonò  il  quarto  angelo,  e 
la  terza  parte  del  sole  fu  percossa, 
e la  terza  palle  della  Itimi,  e la  ter- 
za parte  delle  stelle,  sì  che  la  terza 
parte  loro  scurò  : e la  terza  parte 
del  giorno  non  luceva,  nè  la  notte 
sim  igl  ian  temente. 

13  Ed  io  ì-iguardai,  ed  udii  un’ an- 
gelo volante  in  mezzo  del  cielo, 
che  disse  con  gran  voce  tre  volte. 
Guai,  guai,  guai  a coloro  ch’abita- 
no sopra  la  terra,  per  gli  altri  suo- 
ni della  tromba  de’  tre  angeli  c’han- 
no da  sonare  I 


CAP.  IX. 

POI  sonò  il  quinto  angelo,  ed  io 
vidi  una  stella  caduta  dal  cie- 
lo in  terra:  ed  ad  esso  fu  data  la 
chiave  del  pozzo  dell'abisso. 

2 Ed  egli  aperse  il  pozzo  dell'  abis- 
so, e di  quel  pozzo  salì  un  fumo, 
somigliante  al  fumo  d’una  gran 
fornace  ardente  : e ’l  sole  e 1’  aria 
scurò,  per  lo  fumo  del  pozzo. 

3 E di  quel  fumo  uscirono  in  ter- 
ra locuste  : e fu  loro  dato  potere, 

terra*  * <1Uel  de*’‘  scorP‘oni  della 


E fu  lor  detUu  che  non  danne# 


glasserò  i’  erba  della  terra,  nè  ver- 
dura alcuna,  nè  altiero  alcuno  ; 
ma  sol  gli  uomini  c’  hanno  il  se- 
gnai di  Dio  in  su  le  lor  fronti. 

5 E fu  loro  dato,  non  d’ uccider- 
gli, ma  di  tormentargli  lo  spazio  di 
cinque  mesi  ; è ’1  lor  tormento  era 
come  quel  dello  scorpione,  quando 
ha  ferito  l’ uomo. 

6 Ed  in  que’ giorni  gli  uomini 
cercheranno  la  morte,  e non  la 
troveranno:  e desidereranno  di 
morire,  e la  morte  fuggirà  da  loro. 

7 Or  i sembianti  delle  locuste  era- 
no simili  a cavalli  apparecchiati 
alla  battaglia:  ed  aveano  in  su  le 
lor  teste  come  delle  corone  d' oro, 
e le  lor  facce  erano  come  facce 
d'  uomini. 

8 Ed  aveano  capelli,  come  capelli 
di  donne  : ed  i lordenti  erano  come 
denti  di  leoni. 

9 Ed  aveano  degli  usberghi,  come 
usberghi  di  ferro  : e’1  suon  delle 
loro  ale  era  come  il  suon  de’  canri, 
o di  molti  cavalli  correnti  alia  bat- 
taglia. 

10  Ed  aveano  delle  code  simili  a 
quelle  degli  scorpioni,  e v’  erano 
delle  punte  nelle  lor  code:  e ’l  po- 
ter loro  era  di  danneggiar  gli  uo- 
mini lo  spazio  di  cinque  mesi. 

11  Ed  aveano  per  re  sopra  loro 
l’angelo  dell’  abisso,  il  cui  nome 
in  Ebreo  è Abaddon,  ed  in  Greco 
Apollion. 

12  II  primo  Guai  è passato  : ecco, 
vengono  ancora  due  Guai,  dopo 
queste  cose. 

13  Poi  il  sesto  angelo  sonò  : ed  io 
udii  una  voce  dalle  quattro  coma 
dell’ aitar  d’ oro,  eh’  era  davanti  a 
Dio: 

14  La  quale  disse  al  sesto  angelo 
ch’avea  la  tromba.  Sciogli  i quat- 
tro angeli,  die  son  legati  in  sul 
gran  fiume  Eufrate. 

15  E furono  sciolti  que'  quattro 
angeli,  eh’  erano  apparecchiati  per 
quell'  ora,  e giorno,  e mese,  ed  an- 
no ; per  uccider  la  terza  parte  de- 
gli uomini. 

10  E ’l  numei'o  degli  eserciti  della 
cavalleria  era  di  venti  migliaia  di 
decine  di  migliaia  : ed  io  udi’i  nu- 
mero loro. 

17  Simigliantemente  ancora  vidi 
nella  visione  i cavalli,  e quelli  che 
gli  cavalcavano,  i quali  aveano  de- 
gli usberghi  di  fuoco,  di  giacinto, 
e di  solfo  : e le  teste  de’ cavalli  era- 
no come  teste  di  leoni  : e delle  boc- 
che loro  usciva  fuoco,  e fumo,  e 
solfo. 

18  Da  queste  tre  piaghe,  dal  fuo- 
co, dal  fumo,  c dal  solfo,  eli’  usci- 
va delle  boccile  loro,  fu  uccisa  la 
terza  parte  degli  uomini. 
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19  Perciochè  il  poter  de’ cavalli 
era  nella  lor  bocca,  e nelle  lor  co- 
de : conciofossecosaché  le  lor  code 
fossero  simili  a serpenti,  avendo 
delle  teste,  e con  esse  danneggia- 
vano. 

20  E’i  rimanente  degli  uomini, 
che  non  furono  uccisi  di  queste 
piaghe,  non  si  ravvide  ancora  del- 
1' opere  delle  lor  roani,  per  non 
adorare  i demoni,  e gl'idoli  d’oro, 
e d’ argento,  e di  rame,  e di  pietra, 
e di  legno,  i quali  non  possono  nè 
vedere,  nè  udire,  nè  caminare. 

21  Parimente  non  si  ravvidero 
de’  lor  micidi,  nè  delle  lor  malie, 
nè  della  lor  fornicazione,  nè  de’ 
lor  furti. 

CAP.  X. 

POI  vidi  un’  altro  possente  an- 
gelo,  che  scendeva  dal  cielo, 
intorniato  d’ una  nuvola,  sopra  ’l 
capo  del  quale  era  1’  arco  celeste  : 
e la  sua  faccia  era  come  il  sole,  ed 
1 suoi  piedi  come  colonne  di  fuoco  : 
2 Ed  avea  in  mano  un  libretto 
aperto  : ed  egli  posò  il  suo  piè  de- 
stro in  sul  mare,  e 1 sinistro  in  su 
la  terra  : 

3  E gridò  con  gran  voce,  nella 
maniera  che  rugge  il  leone:  e, 
quando  ebbe  gridato,  i sette  tuoni 
proferirono  le  lor  voci. 

4  E,  quando  i sette  tuoni  ebbero 
proferite  le  lor  voci,  io  era  presto 
per  iscriverle;  ma  io  udii  una  vo- 
ce dal  cielo,  che  mi  disse,  Suggella 
le  cose  che  i sette  tuoni  hanno  pro- 
ferite, e non  iscriverle. 

5  E l’angelo,  il  quale  io  avea  ve- 
duto stare  in  piè  in  sul  mare,  ed  in 
su  la  terra,  levò  la  man  destra  al 
cielo  ; 

6  E giurò  per  colui  che  vive  ne’ 
secoli  de’  secoli,  il  quale  ha  creato 
il  cielo,  e le  cose  che  sono  in  esso  : 
e la  terra,  e le  cose  che  sono  in  es- 
sa : e ’l  mare,  e le  cose  che  sono  in 
esso  ; che  non  vi  sarebbe  più  tem- 
po: 

7  Ma,  eli’  al  tempo  del  suono  del 
settimo  angelo,  quando  egli  sone- 
rebbe si  coinpiereblie  il  segreto  di 
Ilio,  il  quale  egli  ha  annunziato  a’ 
suoi  servitori  profeti. 

8  E la  voce  di'  io  avea  udita  dal 
Cielo  parlò  di  nuovo  meco,  e disse, 
Va’,  prendi  il  libretto  aperto,  eh,'  è 
in  man  dell'  angelo,  che  sta  in  sul 
mare,  ed  in  su  la  terra. 

9  Ed  io  andai  a quell’angelo,  di- 
cendogli, Dammi 'l  libretto.  Ed 
egli  mi  disse.  Prendilo,  e divoralo  : 
ed  esso  ti  recherà  amaritudine  al 
ventre  ; ma  nella  tua  bocca  sarà 
dolce,  come  mele. 

IO  Ed  io  presi ’1  libretto  di  man 
dell’  angelo,  e lo  divorai  : e mi  fu 
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dolce  in  bocca,  come  mele:  ina, 
quando  1'  ebbi  divorato,  il  mio  ven- 
tre senti  amaritudine. 

11  Ed  egli  mi  disse.  E’ ti  bisogna 
di  nuovo  profetizzare  contr'  a mol- 
ti popoli,  e nazioni,  e lingue,  e re. 

CAP.  XI. 

POI  mi  fu  data  una  canna,  si- 
mile ad  una  verga.  E l’ ange- 
lo si  presentò  a me  : dicendo.  Le- 
vati, e misura  il  tempio  di  Dio,  e 
l’aitare,  e quelli  ch'adorano  in 
quello: 

2  Ma  tralascia  il  cortile  difuori 
del  tempio,  e non  misurarlo  : per- 
ciochè egli  è stato  dato  a’  Gentili, 
ed  essi  calcheranno  la  santa  città 
lo  spazio  di  quarantadue  mesi. 

3  Ed  io  darò  a’  miei  due  testimo- 
ni, di  profetizzare:  e profetizze- 
ranno mille  dugensessanta  giorni, 
vestiti  di  sacchi. 

4  Questi  sono  i due  ulivi,  ed  i due 
candellieri,  che  stanno  nel  cospetto 
del  Signor  della  terra. 

5  E,  se  alcuno  gli  vuole  offen- 
dere, fuoco  esce  della  bocca  loro,  e 
divora  i lor  nemici  : e,  se  alcuno 
gli  vuole  offendere,  convien  eh'  e- 
gli  sia  ucciso  in  questa  maniera, 
tì  Costoro  hanno  podestà  di  chiu- 
dere il  cielo,  che  non  caggia  alcu- 
na pioggia  a’  di  della  lor  profezia  : 
hanno  parimente  podestà  sopra 
Tacque,  per  convertirle  in  sangue  : 
e di  percuoter  la  terra  di  qualun- 
que piaga,  ogni  volta  che  vor- 
ranno. 

7  E,  quando  avranno  finita  la  lor 
testimonianza,  la  bestia  che  sale 
dall’  abisso  farà  guerra  con  loro,  e 
gli  vincerà,  e gli  ucciderà. 

8  Ed  i lor  corpi  morti  giaceranno 
in  su  la  piazza  della  gran  città,  la 
uale  spiritualmente  si  chiama  So- 
oma,  ed  Egitto:  dove  ancora  è 
stato  crocifisso  il  Signor  loro. 

9  E gli  uomini  d’ infra  i popoli,  e 
tribù,  e lingue,  e nazioni,  vedran- 
no i lor  corpi  morti  lo  spazio  di  tre 
giorni,  e mezzo  : e non  lasceranno 
che  i lor  copti  morti  sieno  posti  in 
monumenti. 

10  E gli  abitanti  della  terra  si  ral- 
legreranno di  loro,  e ne  faranno 
festa,  e si  manderanno  presenti  gli 
uni  agli  altri:  perciochè  questi 
due  profeti  avranno  tormentati 
gli  abitanti  della  terra. 

11  Ed  in  capo  di  tre  giorni,  e mez- 
zo, lo  Spirito  della  vita,  procedente 
da  Dio,  entrò  in  loro,  e si  rizzarono 
in  piè,  e grande  spavento  cadde 
sopra  quelli  che  gli  videro. 

12  Ed  essi  udirono  una  gran  voce 
dal  cielo,  che  disse  loro.  Salite 
quà.  Ed  essi  salirono  al  cielo  nel- 
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Ja  nuvola  : ed  1 k>r  nemici  gli  vi- 
dero. 

13  Ed  in  quell’  ora  ai  fece  un  gran 
tremoto,  e la  decima  parte  della 
città  cadde,  e settemila  persone 
furono  uccise  in  quel  tremoto,  e '1 
rimanente  fu  spaventato,  e diede 
gloria  all’  Iddio  del  cielo. 

14  II  secondo  Guai  è passato:  ed 
ecco,  tosto  verrà  il  terso  Guai. 

15  Poi’l  settimo  angelo  sonò,  e si 
fecero  gran  voci  nel  cielo,  che  di- 
cevano, Il  regno  del  mondo  è ve- 
nuto ad  esser  del  Signor  nostro,  e 
del  suo  Cristo  : ed  egli  regnerà  ne' 
secoli  de’ secoli. 

Iti  Ed  i ventiquattro  vecchi,  che 
sedevano  nel  cospetto  di  Dio  in  su 
1 lor  troni,  si  gittarono  giù  sopra 
le  lor  facce,  ed  adorarono  Iddio  : 

17  Dicendo,  Noi  ti  ringraziamo,  o 
Signore  Iddio  onnipotente,  che 
sei,  eh’  eri,  e c’  hai  da  venire  ; che 
tu  hai  presa  in  mano  la  tua  gran 
potenza,  e ti  sei  messo  a regnare. 

18  E le  nazioni  si  sono  adirate: 
ma  r ira  tua  è venuta,  e ’l  tem- 
po de' morti,  nel  quale  conviene 
eh' essi  sieno  giudicati,  e che  tu  dlj  ’l 
premio  a’  tuoi  servitori  profeti,  ed 
a’  santi,  ed  a coloro  che  temono  il 
tuo  nome,  piccioli,  e grandi  : e 
che  tu  distrugga  coloro  che  distrug- 
gono la  terra. 

19  E’i  tempio  di  Dio  fu  aperto 
nel  cielo,  ed  apparve  l'arca  del 
patto  d’esso  nel  suo  tempio:  e si 
fecero  folgori,  e suoni,  e tuoni,  e 
tremoto,  e gragnuola  grande. 

CAP.  XII. 

POI  apparve  un  gran  segno  nel 
cielo  : Una  donna  intorniata 
del  sole,  disotto  a’  cui  piedi  era  la 
luna,  e sopra  la  cui  testa  era  una 
corona  di  dodici  stelle. 

,2  Ed,  essendo  gravida,  gridava, 
sentendo  i dolori  del  parto,  e tra- 
vagliava da  partorire. 

3  A pparve  ancora  un’  altro  segno 
nel  cielo:  ed  ecco  un  gran  dra- 
gone rosso,  ch’avea  sette  teste,  e 
dieci  coma  : ed  in  su  le  sue  teste 
t>'  erano  sette  diademi. 

4  E la  sua  coda  strascinava  dietro 
a sé  la  terza  parte  delle  stelle  del 
cielo,  ed  egli  le  gittò  in  terra  : e ’l 
dragone  si  fermò  davanti  alla  don- 
na eh’  avea  da  partorire  : aciochè, 
quando  avesse  partorito,  egli  di- 
vorasse il  suo  figliuolo. 

5  Ed  ella  partorì  un  figliuol  ma- 
schio, il  quale  ha  da  reggere  tutte 
le  nazioni  con  verga  di  ferro:  e’i 
figliuolo  d’essa  fu  rapito,  e por- 
tato appresso  a Dio,  ed  appresso  al 
suo  trono. 

« E la  donna^fti^gi  nel  diserto, 


dove  ha  un  luogo  apparecchiato 
da  Dio,  aciochè  sia  quivi  nudrita 
mille  dugensessanta  giorni. 

7 E si  fece  battaglia  nel  cielo  : 
Micael,  ed  i suoi  angeli,  combatte- 
rono col  dragone  : il  dragone  pari- 
mente, ed  i suoi  angeli,  combatte- 
rono: 

8 Ma  non  vinsero,  e’1  luogo  loro 
non  fu  più  trovato  nel  cielo. 

9 E’1  gran  dragone,  il  serpente 
antico,  ch’è  chiamato  Diavolo,  e 
Satana,  il  quale  sodduce  tutto  ’1 
mondo,  fu  glttato  in  terra:  e furo- 
no con  lui  gittati  ancora  i suoi  an- 
geli. 

10  Ed  io  udii  una  gran  voce  nel 
cielo,  che  diceva,  Ora  è venuta  ad 
esser  dell'  Iddio  nostro  la  salute,  e 
la  potenza,  e '1  regno:  e la  podestà, 
del  suo  Cristo:  perciochè  è stato 
gittato  a 1 «asso  l’ accusa tor  de’  no- 
stri fratelli,  il  quale  gli  accusava 
davanti  all’  Iddio  nostro,  giorno, 
c notte. 

11  Ma  essi  l’ iranno  vinto  per  lo 
sangue  dell’  Agnello,  e per  la  paro- 
la della  lor  testimonianza  : e non 
hanno  amata  la  vita  loro,  fin  là 
che  l' hanno  esposta  alla  morte. 

12  Perciò,  rallegratevi,  o cieli,  e 
voi  ch’abitate  in  essi.  Guai  a voi, 
terra,  e mare!  perciochè  il  dia- 
volo è disceso  a voi,  avendo  gran- 
d’ira,  sapendo  ch’egli  ha  poco 
tempo. 

13  É, quando'!  dragone  vide  ch’e- 
gli era  stato  gittato  in  terra,  per- 
seguitò la  donna,  eh’  avea  parto- 
rito il  figliuol  maschio. 

14  àia  furono  date  alla  donna  due 
ale  della  grande  aquila,  aciochè  se 
ne  volasse  d’ innanzi  al  serpente 
nel  diserto,  nel  suo  luogo,  per  es- 
ser quivi  nudi-ita  un  tempo,  de’ 
tempi,  e la  metà  d’un  tempo. 

15  E ’l  serpente  gittò  della  sua 
bocca,  dietro  alla  donna,  dell’ac- 
qua, a guisa  di  fiume:  per  far 
che’l  fiume  la  pollasse  via. 

1(>  Ma  la  terra  soccorse  la  donna  : 
e la  terra  aperse  la  sua  bocca,  ed 
assorse  il  fiume,  che’l  dragone  a- 
vea  gittato  della  sua  bocca. 

17  E ’l  dragone  s’adirò  contr’ alla 
donna,  e se  n’andò  a far  guerra 
col  rimanente  della  progenie  d’ es. 
sa,  che  serva  i comandamenti  di 
Dio,  ed  ha  la  testimonianza  di  Ge- 
sù Cristo. 

18  Ed  io  mi  fermai  in  su  la  rena 
del  mare. 

CAP.  XIII. 

POI  vidi  salir  dal  mare  una  be- 
stia, eh’  avea  dieci  coma,  e 
sette  teste:  ed  in  su  le  sue  corna 
dieci  diademi,  ed  in  su  le  sue  teste 
un  nome  di  bestemmia. 
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2 E la  bestia  eh'  io  vidi  era  somi- 
gliante ad  un  pardo,  ed  i suoi  piedi 
erano  come  piedi  d'orso,  e la  sua 
bocca  come  una  bocca  di  leone  : 
e ’l  dragone  le  diede  la  sua  poten- 
za, e ’l  suo  trono,  e podestà  grande. 

3 Ed  io  vidi  una  delle  sue  teste 
come  ferita  a morte:  ma  la  sua 
piaga  mortale  fu  sanata:  e tutta 
la  terra  si  maravigliò  dietro  alla 
bestia. 

4 Ed  adorarono  il  dragone,  eh’  a- 
vea  data  la  podestà  alla  bestia: 
adorarono  ancora  la  bestia  : dicen- 
do, Chi  i simile  alla  bestia,  e chi 
può  guerreggiar  con  lei  ? 

5 E le  fu  data  bocca  parlante  cose 
grandi,  e bestemmie,  e le  fu  data 
podestà  di  durar  quarantadue  mesi. 

6 Ed  ella  aperse  la  sua  bocca  in 
bestemmia  contr’  a Dio,  da  be- 
stemmiare il  suo  nome,  e’i  suo  ta- 
bernacolo, e quelli  eli’  abitano  nel 
cielo. 

7 £ le  fu  dato  di  far  guerra  a' 
santi,  e di  vìncergli  : le  fu  pari- 
mente data  podestà  sopra  ogni  tri- 
bù, e lingua,  e nazione. 

8 E tutti  gli  abitanti  della  terra,  i 
cui  nomi  non  sono  scritti,  hn  dalla 
fondazion  del  mondo,  nel  libro 
della  vita  dell’  Agnello,  eh’  è stato 
ucciso,  l' adorarono. 

9 Se  alcuno  ha  orecchio,  ascolti. 

10  Se  alcuno  mena  in  cattività, 
andrà  in  cattività  : se  alcuno  uc- 
cide con  la  spada,  bisogna  che  sia 
ucciso  con  la  spada.  Qui  è la  sof- 
ferenza, e la  fede  de’  santi. 

11  Poi  vidi  un'altra  bestia,  che 
saliva  dalla  terra,  ed  aveadue  cor- 
na simili  a quelle  deli' Agnello, 
ma  parlava  come  il  dragone. 

12  Ed  esercitava  tutta  la  pode- 
stà della  prima  bestia,  nel  suo  co- 
spetto : e faceti  che  la  terra,  e gli 
abitanti  d'essa  adorassero  la  prima 
bestia,  la  cui  piaga  mortale  era 
s tata  sanata. 

13  E faceva  gran  segni:  eà  che 
ancora  faceva  scender  fuoco  dal 
cielo  in  su  la  terra,  in  presenza 
degli  uomini  ; 

14  E sodduceva  gli  abitanti  della 
terra,  per  li  segni  che  le  erano  dati 
di  fare  nel  cospetto  della  bestia: 
dicendo  agli  abitanti  della  terra, 
clic  facessero  una  imagìne  alla 
bestia,  eh'  avea  ricevuta  la  plaga 
della  spada,  ed  era  tornata  in  vita. 

15  E le  fu  dato  di  dare  spirito  al- 
V imagine  della  bestia,  si  che  an- 
cora 1 imagine  della  bestia  par- 
lasse : e di  tur  che  tutti  coloro  che 
non  adorassero  l' imagine  della  be- 
stia fossero  uccisi. 

16  Faceva  ancora  eh'  a tutti, 
piccoli,  e grandi,  ricchi,  e poveri, 
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franchi,  e servi,  fosse  posto  un  ca- 
rattere in  su  la  lor  man  destra,  o 
in  su  le  lor  fronti  : 

17  E che  niuno  potesse  compe- 
rare, o vendere,  se  non  chi  avesse 
il  carattere,  o ’l  nome  della  bestia, 
o ’l  numero  del  suo  nome. 

18  Qui  è la  sapienza.  Chi  ha  in- 
tendimento conti  ’l  numero  della 
bestia  : conciosiacosachè  sia  nu- 
mero d’ uomo  : e '1  suo  numero  è 
Seicensessantase . 

CAP.  XIV. 

POI  vidi,  ed  ecco  l’ Agnello,  che 
stava  in  piè  in  sul  monte  dì 
Sion  : e con  lui  erano  cenquaran- 
taquattromiia  versone,  eh’  aveano 
il  suo  noine,  e 1 nome  di  suo  Pa- 
dre, scritto  in  su  le  lor  fronti. 

2  Ed  io  udii  una  voce  dai  cielo, 
a guisa  d’un  suono  di  molte  ac- 
que, ed  a guisa  d'  un  romore  di 
gran  tuono  : e la  voce  di’  io  udii 
era  come  di  ceteratori,  che  sona- 
vano in  su  le  lor  cetere  : 

3  E cantavano  un  cantico  nuovo, 
davanti  al  trono,  e davanti  a’  quat- 
tro animali,  e davanti  a’  vecchi  : 
e niuno  poteva  imparare  il  canti- 
co, se  non  que’  cenquarantaquat- 
tromiia,  i quali  sono  stati  compe- 
rati della  terra. 

4  Costoro  son  quelli  che  non  si 
son  contaminati  con  donne:  per- 
ciochè  son  vergini:  costoro  son 
quelli  che  seguono  l'Agnello,  do- 
vunque  egli  va:  costoro  sono  stati 
da  Gesù  comperati  d’ infra  gli  uo- 
mini, per  esser  primizie  a Dio,  ed 
all'  Agnello. 

5  E nella  bocca  loro  non  è stata 
trovata  menzogna:  conciosiaco- 
sachè sieno  irriprenslbiii  davanti 
al  trono  di  Dio. 

6  Poi  vidi  un'altro  angelo  vo- 
lante per  lo  mezzo  del  cielo,  aven- 
do l’evangelio  eterno,  per  evan- 
gelizzare agli  abitanti  della  terra, 
ed  ad  ogni  nazione,  e tribù,  e lin- 
gua, e popolo  : 

7  Dicendo  con  gran  voce.  Te- 
mete Iddio,  e dategli  gloria:  per- 
ciocliè  1'  ora  del  suo  giudiclo  è ve- 
nuta: ed  adorate  colui  c'ha  tatto 
il  cielo,  e la  terra,  e ’l  mare,  e le 
fonti  dell"  acque. 

8  Poi  seguì  un'  altro  angelo:  di- 
cendo, Caduta,  caduta  è Babilonia, 
la  gran  città:  perciochè  ella  ha 
dato  bere  a tutte  le  nazioni  del  vin 
dell’  ira  della  sua  fomicazlono. 

9  E,  dopo  quelli,  seguitò  un  terzo 
angelo,  dicendo  con  gran  voce.  Se 
alcuno  adora  la  bestia,  e la  sua 
imagine,  e prende  il  suo  carattere 
in  su  la  sua  fronte,  o in  su  la  sua 
mano: 
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10  Anch'  egli  berrà  del  vino  del- 
l'ira di  Dio,  mesciuto  tutto  puro 
nel  calice  della  sua  ira  : e sara  tor- 
mentato con  fuoco,  e solfo,  nel  co- 
spetto de'  santi  angeli,  e dell'  A- 
gnello. 

11  E ’l  fumo  del  tormento  loro 
salirà  ne'  secoli  de'  secoli  ; e non 
avranno  requie,  nè  giorno,  nè 
notte,  coloro  di'  adorano  la  bestia, 
e la  sua  imagine,  e chiunque  pren- 
de il  carattere  del  suo  nome. 

12  Qui  è la  pazienza  de'  santi:  qui 
so no  coloro  eh’  osservano  i coman- 
damenti di  Dio,  e la  fede  di  Gesù. 

13  Poi  lo  udii  dal  cielo  una  voce 
che  mi  diceva.  Scrivi,  Beati  i mor- 
ti, che  per  l' innanzi  muoiono  nel 
Signore:  si  certo,  dice  lo  Spirito  : 
aciochè  si  riposino  delle  lor  fati- 
che : e le  loro  opere  gli  seguiranno. 

14  Ed  io  vidi,  ed  ecco  una  nuvola 
bianca,  ed  in  su  la  nuvola  era  a 
sedere  uno,  sìmile  ad  un  fìgliuol 
d’  uomo,  il  quale  avea  in  sul  capo 
una  corona  d’oro,  e nella  mano 
una  falce  tagliente. 

15  Ed  un’  altro  angelo  usci  fuor 
del  tempio,  gridando  con  gran  voce 
a colui  che  sedeva  in  su  la  nuvola, 
Metti  dentro  la  tua  falce,  e mieti  : 
perciochè  1’  ora  del  mietere  è ve- 
nuta : conciosiacosachè  la  ricolta 
delia  terra  sia  secca. 

16  E colui  che  sedeva  in  su  la 
nuvola  mise  la  sua  falce  nella  ter- 
ra, e la  terra  fu  mietuta. 

17  Ed  un’  altro  angelo  usci  del 
tempio,  che  è nel  cielo,  avendo 
aneli’  egli  un  pennato  tagliente. 

16  Ed  un’  altro  angelo  usci  fuor 
dell'  altare,  il  quale  avea  podestà 
sopra'l  fuoco:  e gridò  con  gran 
grido  a quel  eh' avea  il  pennato 
tagliente:  dicendo,  Metti  dentro 
il  tuo  pennato  tagliente,  e ven- 
demmia i grappoli  della  vigna  del- 
la terra:  conciosiacosachè  le  sue 
uve  sieno  mature. 

19  E l’ angelo  mise  il  suo  pennato 
nella  terra,  e vendemmiò  la  vigna 
della  terra,  e gittò  l'uve  nel  gran 

•tino  deli’  ira  dì  Dio. 

20  E ’l  tino  fu  calcato  fuor  della 
città  : e del  tino  uscì  sangue,  che 
piugneva  sino  a’  freni  de'  cavalli, 
per  mille  seicento  stadi. 

CAP.  XV. 

POI  io  vidi  nel  cielo  un’altro 
segno  grande,  e maraviglioso, 
sette  angelll,  eh'  aveano  le  sette 
ultime  piaghe:  perciochè  in  esse  è 
compiuta  1*  ita  dì  Dio. 

2  lo  vidi  adunque  come  un  mar 
di  vetro,  mescolato  di  fuoco  : e 
uelU  eh’ aveano  ottenuta  vittoria 
ella  bestia,  e della  sua  imagine,  e 


del  suo  carattere,  e del  numero 
del  suo  nome  ; i quali  stavano  in 
piè  in  sul  mar  di  vetro,  avendo 
delle  cetere  di  Dio  ; 

3 E cantavano  il  cantico  di  Mol- 
sè,  servitor  di  Dio,  e ’l  (antico 
dell' Agnello:  dicendo.  Grandi,  e 
maiaviglio.se  son  l’ opere  tue,  o Si- 
gnore Iddio  onnipotente:  giuste, 
e veraci  son  le  tue  vie,  o Re  delle 
nazioni. 

4 O Signore,  citi  non  ti  temerà,  e 
non  glorificherà  il  tuo  nome  ? con- 
ciosiacosachè  tu  solo  sij  santo  : 
certo  tutte  le  nazioni  verranno,  ed 
adoreranno  nel  tuo  cospetto  : per- 
ciochè i tuoi  giudici)  sono  stati 
manifestati. 

5 E,  dopo  queste  cose,  io  vidi,  e 
fu  aperto  il  tempio  del  tabernacolo 
della  testimonianza  nel  cielo. 

6 Ed  i sette  angeli,  eh'  aveano  le 
sette  piaghe,  uscirono  del  tempio, 
vestiti  di  lino  puro,  e risplen- 
dente; e cinti  intorno  a’  petti  di 
cinture  d’ oro. 

7 E l’ uno  de’  quattro  animali 
diede  a’  sette  angeli  sette  coppe 
d'oro,  piene  dell’  ira  dell'  Iddio  vi- 
vente ne'  secoli  de' secoli. 

8 E ’i  tempio  fu  ripieno  di  fumo, 
procedente  dalla  gloria  di  Dio,  e 
dalla  sua  potenza:  e niuno  poteva 
entrar  nel  tempio,  fin  che  non  fos- 
sero compiute  le  sette  piaghe  degli 
angeli. 

CAP.  XVI. 

ED  io  udii  una  gran  voce  dal 
tempio,  che  diceva  a'  sette 
angeli.  Andate,  versate  nella  terra 
le  coppe  dell’  ira  di  Dio. 

2  E’I  primo  andò,  e versò  la  sua 
coppa  In  su  la  terra  : e venne  una 
ulcera  maligna,  e dolorosa  agli 
uomini  ch'aveano  il  carattere  della 
bestia,  ed  a quelli  ch’adoravano  la 
sua  imagine. 

3  Poi,  il  secondo  angelo  versò  la 
sua  coppa  nel  mare:  ed  esso  di- 
venne sangue,  come  di  corpo  mor- 
to: ed  ogni  anima  vivente  morì 
nel  mare. 

4  Poi,  il  terzo  angelo  vernò  la  sua 
coppa  ne'  fiumi,  e nelle  fonti  del  - 
l' acque  : e divennero  sangue. 

5  Ed  io  udii  l'angelo  dell' acque, 
che  diceva.  Tu  sei  giusto,  o Si- 
gnore, che  sei,  e ch'eri,  che  sei  11 
Santo,  d’aver  fotti  questi  giudieij. 
6 Conciosiacosach’  essi  abbiano 
sparso  il  sangue  de'  santi,  e de' 

Ero  feti  : tu  hai  loro  altresì  dato 
ere  del  sangue  : perciochè  ben  ne 
son  degni. 

7 Ed  io  ne  udii  un'  altro,  dal  lato 
dell’  altare,  che  diceva.  Sì  certo, 
Signore  Iddio  onnipotente,  i tuoi 
giudieij  son  veraci,  e giusti. 
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8 Poi,  11  quarto  angelo  versò  la 
sua  coppa  sopra  ’l  sole  : e gli  fu  da- 
to d'ardere  gli  uomini  con  fuoco. 

9 E gli  uomini  furono  arsi  di 
grande  arsura:  e bestemmiarono 
il  nome  di  Dio,  c'  ha  la  podestà  so- 
pra queste  piaghe:  e non  si  rav- 
videro, per  dargli  gloria. 

10  Poi,  il  quinto  angelo  versò  la 
suacoppa  in  sul  trono  della  bestia  : 
e’i  suo  regno  divenne  tenebroso,  e 
gii  uomini  si  masticavano  le  lingue 
per  l'affanno. 

11  E bestemmiarono  l’Iddio  del 
cielo,  per  li  lor  travagli,  e per  le 
loro  ulcere:  e non  si  ravvidero 
delle  loro  opere. 

12  Poi,  li  sesto  angelo  versò  la 
sua  coppa  in  sul  gran  fiume  Eu- 
frate, e l’ acqua  d’esso  fu  asciutta  : 
aciochè  fosse  apparecchiata  la  via 
delti  re,  che  vengono  dal  sol  le- 
vante. 

13  Ed  io  vidi  uscir  della  bocca  del 
dragone,  e della  bocca  della  bestia, 
e della  bocca  del  falso  profeta,  tre 
spiriti  immondi,  a guisa  di  rane  : 

14  Perciochè  sono  spiriti  di  de- 
moni, ì quali  fanno  segni,  ed  esco- 
no fuori  alli  re  di  tutto '1  mondo, 
per  ratinargli  alla  battaglia  di  quel 
gran  giorno  dell’  Iddìo  onnipotente. 

15  (Ècco,  io  vengo  come  un  la- 
dro : beato  chi  vegghia,  e guarda  i 
suoi  vestimenti,  aciochè  non  ca- 
mininudo, e non  si  veggano  le  sue 
vergogne.! 

16  Ed  essi  gliraunaronoin  nn  luo- 
go, detto  in  Ebreo  Armagheddon. 

17  Poi,  il  settimo  angelo  versò  la 
sua  coppa  nell’  aria  : ed  una  gran 
voce  usci  del  tempio  del  cielo,  dal 
trono:  dicendo,  E fatto. 

18  E si  fecero  folgori,  e tuoni,  e 
suoni,  e gran  tremoto:  tale  che 
non  ne  fu  giammai  un  simile,  nè 
un  cosi  grande,  da  che  gli  uomini 
sono  stati  sopra  la  terra. 

19  E la  gran  città  fu  divisa  in  tré 
parti,  e le  città  delle  genti  cadde- 
ro: e la  gran  Babilonia  venne  a 
memoria  davanti  a Dio,  per  darle 
il  calice  dell’  indegnazion  della  sua 
ira. 

20  Ed  ogni  isola  fuggi,  ed  l monti 
non  furono  trovati. 

21  E cadde  dal  cielo,  in  su  gli  uo- 
mini, una  gragnuola,  grossa  come 
del  peso  d’un  talento  : e gli  uomini 
bestemmiarono  Iddio  per  la  piaga 
della  gragnuola  : perciochè  la  piaga 
d’essa  era  grandissima. 

CAP.  XVII. 

ED  uno  de’  sette  angeli,  ch'a- 
veano  le  sette  coppe,  venne, 
e parlò  meco  : dicendo,  Vieni,  io  ti 
mostrerò  la  condannazion  della 
*247 


gran  meretrice,  che  siede  sopra 
molte  acque  : 

2 Con  la  quale  hanno  puttaneg- 
giato  li  re  della  terra  ; e del  vino 
della  cui  fornicazione  sono  etati 
inebbriati  gli  abitanti  della  terra. 

3 Ed  egli  mi  trasportò  in  ispirito 
in  un  diserto  : ed  io  vidi  una  don- 
na, die  sedeva  sopra  una  bestia  di 
colordi  scarlatto,  piena  di  nomi  di 
bestemmia,  ed  avea  sette  teste,  e 
dieci  coma. 

4 E quella  donna,  ch’era  vestita 
di  porpora,  e di  scarlatto,  adomq- 
d’oro,  e di  pietre  preziose,  e di  per- 
le : avea  una  coppa  d’oro  in  mano, 
piena  d' abbominazioni,  e deli’  im- 
mondizie della  sua  fornicazione. 

5 Ed  in  su  la  sua  fronte  era  scrit- 
to un  nome,  Mlsterio  : Babilonia 
la  grande,  la  madre  delle  fornica- 
zioni, e dell' abbominazioni  della 
terra. 


6 Ed  io  vidi  quella  donna  ebbra 
del  sangue  de’  santi,  e del  sangue 
de’ martiri  di  Gesù:  ed,  avendola 
veduta,  mi  maravigliai  di  gran 
maraviglia. 

7 E l’ angelo  mi  disse.  Perchè  ti 
maravigli?  Io  ti  dirò  il  misterio  del- 
la donna,  e della  bestia  che  la  por- 
ta, la  quale  ha  le  sette  teste,  e le 
dieci  coma. 

8 La  bestia  che  tu  hai  veduta,  era, 
e non  è più  : e salirà  dell’  abisso,  c 
poi  andrà  in  perdizione  : e gli  abi- 
tanti della  terra,  i cui  nomi  non  so- 
no scritti  nel  libro  deliavita,  fin  dal- 
la fondazion  del  mondo,  si  maravi- 
glieranno, veggendo  la  bestia  eh’  e- 
ra,  e non  è,  e pure  è. 

9 Qui  è la  mente,  c’  ha  sapienza  : 
le  sette  teste  sono  sette  monti,  sopra 
i quali  la  donna  siede. 

10  Sono  ancora  sette  re  : i cinque 
son  caduti,  1'  uno  è,  e l' altro  non  è 
ancora  venuto  : e,  quando  sarà  ve- 
nuto, ha  da  durar  poco. 

11  E la  bestia  eh’  era,  e non  è più, 
è aneli'  essa  un'  ottavo  re,  ed  e de’ 
sette,  e se  ne  va  in  perdizione. 

12  É le  dieci  coma,  che  tu  hai  ve- 
dute, son  dieci  re,  i quali  non  han- 
no ancora  preso  il  regno  : ma  pren- 
deranno podestà,  come  re,  in  uno 
stesso  tempo  con  la  bestia. 

13  Costoro  hanno  un  medesimo 
consiglio  : e daranno  la  lor  poten- 
za, e podestà  alla  bestia. 

14  Costoro  guerreggeranno  con 
l'Agnello,  e l’ Agnello  gli  vincerà  : 
perciochè  egli  è il  Signor  de’slgnori, 
e’1  re  delli  re  : e coloro  che  son  con 
lui  son  chiamati,  ed  eletti,  e fedeli. 

15  Poi  mi  disse,  L’acquechetuhai 
vedute,  dove  siede  la  meretrice,  son 
popoli,  e moltitudini,  e nazioni,  e 
lingue. 
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16  E le  dieci  coma,  che  tu  hai  ve- 
dute nella  bestia,  aon  quel  li  ch’odie- 
ranno la  meretrice,  e la  renderan- 
no diserta,  e nuda  : e manderanno 
le  sue  carni,  e bruceranno  lei  col 
fuoco. 

17  Perciocliè  Iddio  ha  messo  nel 
cuor  loro  d’  eseguire  la  sua  senten- 
za, e di  prendere  un  medesimo  con- 
siglio, e di  dare  il  lor  regno  alla  be- 
stia : finché  sieno  adempiute  le  pa- 
role di  Dio. 

18  E indonna,  che  tu  hai  veduta, 
é la  gran  città,  c'  ha  il  regno  sopra 
li  re  della  terra. 

CAP.  XVIII. 

E DOPO  queste  cose,  vidi  un’  al- 
, tro  angelo,  che  scendeva  dal 
cielo,  il  quale  avea  gran  podestà  : 
e la  terra  fu  alluminata  della  gloria 
d’ esso. 

2  Ed  egli  gridò  di  forza,  con  gran 
voce  : incendo.  Caduta,  caduta  è 
Babilonia  la  grande,  ed  è divenuta 
albergo  di  demoni,  e prigione  d’  o- 
gni  spirito  immondo,  e prigione  d’o- 
gni  uccello  immondo,  ed  abbomine- 
vole. 

3  Perciochò  tutte  lenazioni  hanno 
bevuto  del  vln  dell'ira  della  sua 
fornicazione,  e li  re  della  terra  han- 
no puttaneggiato  con  lei,  ed  i mer- 
catanti della  terra  sono  arricchiti 
della  dovizia  delle  sue  delizie. 

4  Poi  udii  un’  altra  voce  dal  cielo  ; 
che  diceva,  Uscite  d’ essa,  o popol 
mio  : aclochè  non  siate  partecipi 
de’  suoi  peccati,  e non  riceviate  del- 
le sue  piaghe. 

5  Perciochè  1 suoi  peccati  son 
giunti  l’ uno  dietro  all’  altro  infino 
al  cielo,  ed  Iddio  s'è  ricordato  delle 
sue  iniquità. 

0 Rendetele  il  cambio,  al  pari  di 
ciò  eh’  ella  v’  ha  fatto  : anzi  rende- 
tele secondo  le  sue  opere  al  doppio  : 
nella  coppa,  nella  qualeella  ha  me- 
sciuto a voi,  mescetele  il  doppio. 

7 Quanto  ella  s’ è glorificata,  ed 
è lussuriata,  tanto  datele  tormen- 
to, e cordoglio  : perciochè  ella  dice 
nel  cuor  suo.  Io  seggo  reina,  e non 
sono  vedova,  e non  vedrò  giammai 
duolo: 

8 Per  ciò,  in  uno  stesso  giorno 
verranno  le  sue  piaghe,  morte,  e 
cordoglio,  e fame  : e sarà  arsa  col 
fuoco  : perciochè  possente  è il  Si- 
gnore Iddio,  il  quale  la  giudicherà. 
9 E li  re  della  terra,  i quali  putta- 
neggiavano,e  lussuriavano  con  lei, 
la  piagneranno,  e faranno  cordo- 
glio di  lei,  quando  vedranno  il  fumo 
del  suo  incendio  : 

10  Standosene  da  lungi,  per  tema 
del  suo  tormento  : dicendo.  Ahi, 
ahi,  Babilonia  la jrran  città:  la  pos- 


sente città  : la  tua  condannazione 
è pur  venuta  in  un  momento  ! 

Ili  mercatanti  della  terra  àncora 
piagneranno,  e faranno  cordoglio 
ai  lei  : perciochè  niuno  compererà 
più  delle  lor  merci  : 

12  Merci  d’oro,  e d’  argento,  e di 
pietre  preziose,  e di  perle,  e di  bisso 
e di  porpora,  e di  seta,  e di  scarlat- 
to, e d’ogni  sorte  di  cedro:  ed’o- 
gni  sorte  di  vasellamenti  d’avorio, 
e d’  ogni  sorte  di  vasellamenti  di 
legno  preziosissimo  : e di  rame,  e 
di  ferro,  e di  marmo  ; 

13  E di  cinnamomo,  e d’  odori,  e 
d’oli  odoriferi,  e d’incenso,  e di  vi- 
no, d'  olio,  e di  fior  di  farina,  e di 
frumento,  e di  giumenti,  e di  pe- 
core, e di  cavalli,  e di  carri,  e di 
schiavi,  e d’ anime  umane. 

14  Ed  i frutti  dell  appetito  dell’  a- 
nima  tua  si  son  partiti  da  te  : e tut- 
te le  cose  grasse,  e splendide  risono 
perite,  e tu  non  le  troverai  giam- 
mai più. 

15  I mercatanti  di  queste  cose,  I 
quali  erano  arricchiti  di  lei,  se  ne 
staranno  da  lungi,  pei'  tema  del 
suo  tormento,  piagnendo,  e facen- 
do cordoglio  : 

16  E dicendo,  Ahi,  ahi  la  gran 
città,  ch’era  vestita  di  bisso,  e di 
porpora,  e di  scarlatto,  ed  adorna 
a’ oro,  e di  pietre  preziose,  e di 
perle  : una  cotanta  ricchezza  è sta- 
ta pur  distrutta  in  un  momento  ! 

ly  Ogni  padron  di  nave  ancora, 
ed  ogni  ciurma  di  navi,  ed  i mari- 
nai, e tutti  coloro  che  fanno  alte 
marinaresca,  se  ne  staranno  da 
lungi: 

18  E sciameranno,  veggendo  il 
fumo  dell’incendio  d’essa:  dicen- 
do, Qual  città,  era  simile  a questa 
gran  città  ? 

19  E si  gitteranno  della  polvere 
in  su  le  teste:  e grideranno,  pia- 
gnendo, e facendo  cordoglio  ; e di- 
cendo, Ahi,  ahi  la  gran  città,  nella 
quale  tutti  coloro  cli’aveano  navi 
nel  mare  erano  arricchiti  della  sua 
magnificenza:  ella  è pure  stata 
diserta  in  un  momento  f 

20  Rallegrati  d’essa,  o cielo;  e 
voi  santi  apostoli,  e profeti  : con- 
cioslacosach'  Iddio  abbia  giudicata 
la  causa  vostra,  facendo  la  vendet- 
ta sopra  lei. 

21  Poi  un  possente  angelo  levò 
una  pietra  grande,  come  una  ma- 
cina ; e la  gittò  nel  mare  : dicendo, 
Così  sarà  con  impeto  gittata  Babi- 
lonia, la  gran  citta,  e non  sarà  più 
ritrovata  : 

22  E suon  di  ceteratoi!,  nè  di  mu- 
sici, nè  di  sonatori  di  flauti,  e di 
tromba,  non  sarà  più  udito  in  te  : 
parimenti  non  sarà  più  trovato  In 
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te  artefice  alcuno,  e non  s'udirà 
più  in  te  suon  di  macina. 

23  E non  lucerà  più  in  te  lume  di 
lampana  ; e non  s'udirà  più  in  te 
voce  di  sposo,  nè  di  sposa  : perciò- 
che  i tuoi  mercatanti  erano  i prin- 
cipi della  terra  : perciochè  tutte  le 
genti  sono  state  soddotte  per  le 
tue  malie. 

24  Ed  in  essa  è stato  trovato  il 
sangue  de’  profeti,  e de"  santi,  e di 
tutti  coloro  che  sono  stati  uccisi 
sopra  la  terra. 

CAP.  XIX. 

E DO  PO  queste  cose,  io  udii  nel 
, cielo  come  una  gran  voce 
d’ una  grossa  moltitudine,  che  di- 
ceva, Alleluia  ! la  salute,  e la  po- 
tenza, e la  gloria,  e l’onore,  ap- 
partengono al  Signore  Iddio  nostro. 
2 Perciochè  veraci,  e giusti  sono 
i suoi  gindicij  : conciosiacosacl»’  e- 
gli  abbia  fatto  giudiclo  della  gran 
meretrice,  c’ha  corrotta  la  terra 
con  la  sua  fornicazione  : ed  ha 
vendicato  il  sangue  de’  suoi  servi- 
tori, ridomandandolo  dalla  mano 
d' essa. 

3  E disse  la  seconda  volta,  Alle- 
luia ! e,  il  fumo  d' essa  sale  ne'  se- 
coli de’ secoli. 

4  Ed  i ventiquattro  vecchi,  ed  i 
quattro  animali,  si  gittarono  giù, 
ed  adorarono  Iddio,  sedente  in  sul 
trono:  dicendo.  Amen,  Alleluia! 

5  Ed  una  voce  procedette  dal  tro- 
no : dicendo,  Lodate  l’ Iddio  no- 
stro, voi  tutti  i suoi  servitori,  e voi 
che  lo  temete  ; piccioli,  e grandi. 

G Poi  io  udii  come  la  voce  d’ una 
gran  moltitudine,  c come  il  suon 
di  molte  acque,  e come  ’l  romore 
di  forti  tuoni  : che  dicevano.  Alle- 
luia! perciochè  il  Signore  Iddio 
nostro,  i’  Onnipotente,  ha  preso  a 
regnare. 

7  Kallegriamcl,  e giubiliamo,  e 
diamo  a lui  la  gloria:  perciochè 
son  giunte  le  nozze  dell’ Agnello,  e 
la  sua  moglie  s’ è apparecchiata. 

8  E l’ è stato  dato  d’ esser  vestita 
di  bisso  risplendente,  e puro:  per- 
ciochè il  bisso  son  l’ opere  giuste 
de’  santi. 

9  E quella  voce  mi  disse,  Scrivi, 
Beati  coloro  che  sono  chiamati  al- 
la cena  delle  nozze  dell'  Agnello. 
MI  disse  ancora,  Queste  son  le  ve- 
raci parole  di  Dio. 

10  Ed  io  mi  glttai  davanti  a lui  a’ 
suoi  piedi,  per  adorarlo.  Ma  egli 
mi  disse.  Guai-dati  che  tu  noi  fac- 
cia: io  son  conservo  tuo,  e de’ 
tuoi  fratelli,  c’hanno  la  testimo- 
nianza di  Gesù  : adora  Iddio  : per- 
ciochè la  testimonianza  di  Gesù  è 
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lo  spirito  della  profezia. 

11  Boi  vidi'l  cielo  aperto  : ed  ec- 
co un  cavai  bianco  : e colui  che  lo 
cavalcava  si  chiama  il  Fedele,  e’I 
Verace  : ed  egli  giudica,  e guer- 
reggia in  giustizia. 

12  Ed  i suoi  occhi  erano  come 
fiamma  di  fuoco,  ed  in  su  la  sua 
testa  v'  erano  molti  diademi  : ed  e- 
gli  avea  un  nome  scritto,  il  qual 
niuno  conosce,  se  non  egli  ; 

13  Ed  era  vestito  d’una  vesta 
Unta  in  sangue  : e ’l  suo  nome  si 
chiama.  La  parola  di  Dio. 

14  E gli  eserciti  die  son  nel  cielo 
lo  seguitavano  in  su  cavalli  bian- 
chi, vestiti  di  bisso  bianco,  e puro. 

15  E della  bocca  d’ esso  usciva 
una  spada  a due  tagli,  agata,  da 
percuoter  con  essa  le  genti  : ed  e- 
gli  le  reggerà  con  una  verga  di  fer- 
ro, ed  egli  stesso  calcherà  il  tino 
del  vino  dell’  indegnazione,  e del- 
l'ira  dell'  Iddio  onnipotente. 

16  Ed  egli  avea  in  su  la  sua  ve- 
sta, e sopra  la  coscia,  questo  nome 
scritto,  IL  RE  DELLI  RE,  E’L 
SIGNOR  DE’  SIGNORI. 

17  Poi  vidi  un’  angelo  in  piè  nel 
sole,  il  qual  gridò  con  gran  voce, 
dicendo  a tutti  gli  uccelli  che  vo- 
lano in  mezzo  del  cielo,  Venite, 
raunatevi  al  gran  convito  di  Dio  : 

18  Per  mangiar  carni  di  re,  e car- 
ni di  capitani,  e carni  d’uomini 
prodi,  e carni  di  cavalli,  e di  colo- 
ro che  gli  cavalcano  : e carni  d’ o- 
gni  sorte  di  genti,  franchi,  e servi, 
piccoli,  e grandi. 

19  Ed  io  vidi  la  bestia,  e li  re  della 
terra,  ed  i loro  eserciti,  raunati  per 
far  guerra  con  colui  che  cavalcava 
quel  cavallo,  e col  suo  esercito. 

20  Ma  la  bestia  fu  presa,  e con 
lei  il  falso  profeta,  eh’  avea  fatti  i 
segni  davanti  ad  essa,  co’  quali  egli 
avea  soddotti  quelli  ch'aveano 
preso  il  carattere  della  bestia,  e 
quelli  ch’aveano  adorata  la  sua 
hnagine  : questi  due  furono  gittati 
vivi  nello  stagno  del  fuoco  ardente 
di  solfo. 

21  E’i  rimanente  fu  ucciso  con  la 
spada  di  colui  che  cavalcava  il  ca- 
vallo, la  quale  usciva  della  6ua 
bocca  : e tutti  gli  uccelli  furono 
satollati  delle  lor  carni. 

CAP.  XX. 

POI  vidi  un'angelo,  che  scende- 
va dal  cielo,  ed  avea  la  chiave 
dell’  abisso,  ed  una  gran  catena  in 
mano. 

2 Ed  egli  preso  ii  dragone,  il  ser- 
pente antico,  eh’  è il  diavolo,  e Sa- 
tana, il  qual  sodduce  tutto ’i  mon- 
do : e lo  legò  per  mille  anni  : 

3 E lo  gittò  nell'  abisso,  il  quale 
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egli  serrò,  e suggellò  sopra  esso  : 
aclocliè  non  sodducesse  più  le  gen- 
ti, finché  fossero  compiuti  1 mille 
anni  : e poi  appresso  ha  da  essere 
sciolto  per  un  poco  di  tempo. 

4  Poi  vidi  de’  troni,  e sopra  quelli 
si  misero  a sedere  de'  personaggi, 
a'  quali  fu  dato  il  giudicio  : t'irff an- 
cora l' anime  di  coloro  eh’ erano 
stati  dicollati  per  la  testimonianza 
di  Gesù,  e per  la  parola  di  Dio  ; e 
che  non  ave&no  adorata  la  bestia, 
nè  la  sua  imagine  ; e non  aveano 
preso  11  suo  carattere  in  su  le  lor 
fronti,  ed  in  su  la  lor  mano  : e co- 
storo tornarono  in  vita,  e regnaro- 
no con  Cristo  que’  mille  anni. 

6 E'1  rimanente  de'  morti  non  tor- 
nò in  vita,  finché  fossero  compiuti 
1 mille  anni.  Questa  è la  prima  ri- 
surrezione. 

fi  Beato,  e santo  è colui  c’  ha  par- 
te nella  prima  risurrezione  : sopra 
costoro  non  ha  podestà  la  morte 
seconda:  ma  saranno  sacerdoti  di 
Dio,  e di  Cristo  : e regneranno  con 
luì  mille  anni 

7 E,  quando  que’ mille  anni  sa- 
ranno compiuti,  Satana  sarà  sciol- 
to dalla  sua  prigione,  ed  uscirà  per 
soddurre  le  genti,  che  .«ino  a’ quat- 
tro canti  della  terra,  Gog,  e Magog, 
per  raunarle  In  battaglia  : il  nume- 
ro delle  quali  è come  la  rena  del 
mare. 

8 E saliranno  in  su  la  distesa  del- 
la terra,  ed  intornieranno  il  campo 
de’  santi,  e la  diletta  città. 

9 Ma  dal  cielo  scenderà  del  fuoco, 
mandato  da  Dio,  e le  divorerà. 

10  E'1  diavolo,  che  l’ ha  soddotte, 
sarà  gittato  nello  stagno  del  fuoco, 
e del  solfo,  dove  i la  bestia,  e ’1  fal- 
so profeta:  e saranno  tormentati 
giorno,  e notte,  ne’  secoli  de’ secoli. 

11  Poi  vidi  un  gran  trono  bianco, 
e quel  che  sedeva  sopra  esso,  d'in- 
nanzl  a cui  fuggi '1  cielo,  e Interra  : 
e non  fu  trovato  luogo  per  loro. 

12  Ed  io  vidi  i morti,  grandi,  e 
pìccoli,  che  stavano  ritti  davanti 
al  trono  : ed  i libri  furono  aperti  : 
ed  un’  altro  libro  fu  aperto,  che  è 
il  libro  della  vita  : ed  i morti  furo- 
no giudicati  dalle  cose  scritte  ne’  li- 
bri, secondo  l’ opere  loro. 

13  E’1  mare  rendè  1 morti  eh’  era- 
no in  esso  : parimente  la  morte,  e 
l'inferno,  renderono  i lor  morti: 
ed  essi  furono  giudicati,  ciascuno 
secondo  le  sue  opere. 

14  E la  morte,  e l’inferno  furono 
sfittati  nello  stagno  del  fuoco. 
Questa  è la  morte  seconda. 

15  E,  se  alcuno  non  fu  trovato 
scritto  nel  libro  della  vita,  fu  git- 
tato nello  stagno  del  fuoco. 
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CAP.  XXI. 

POI  vidi  nuovo  cielo,  e nuova 
terra  : perciochè  il  primo  cie- 
lo, e la  prima  terra,  erano  passati, 
e’1  mare  non  era  più. 

2  Ed  io  Giovanni  vidi  la  santa 
città,  la  nuova  Gerusalemme,  che 
scendeva  dal  cielo  d’ appresso  a 
Dio,  acconcia  come  una  sposa, 
adorna  per  lo  suo  marito. 

3  Ed  io  udii  una  gran  voce  dal 
cielo,  che  diceva,  Ecco’l  taberna- 
colo di  Dio  con  gli  uomini,  ed  egli 
abiterà  con  loro  : ed  essi  saranno 
suo  popolo,  ed  Iddio  stesso  sarà 
con  loro  Iddio  loro  ; 

4  Ed  asciugherà  ogni  lagrima  da- 
gli occhi  loro,  e la  morte  non  sarà 
più  : parimente  non  vi  sarà  più 
cordoglio,  nè  grido,  nè  travaglio  : 
perciochè  le  cose  di  prima  son  pas- 
sate. 

5  E colui  che  sedeva  in  sul  trono 
disse,  Ecco,  io  fo  ogni  cosa  nuova. 
Poi  mi  disse,  Scrivi:  perciochè 
queste  parole  son  veraci,  e fedeli. 

6  Poi  mi  disse,  E’  fatto.  Io  son 
l’ Alfa,  e l’ Omega  : il  principio,  e 
la  fine  : a chi  ha  sete  io  darò  in 
dono  della  fonte  dell' acqua  della 
vita. 

7  Chi  vince  eroderà  queste  cose  : 
ed  io  gli  sarò  Dio,  ed  egli  mi  sarà 
figliuolo. 

8  Ma,  quant’  è a’  timidi,  ed  agl’  in- 
creduli, ed  a’ peccatori,  ed  agli 
abbominevoll,  ed  a’  micidiali,  ed  a’ 
fornicatori,  ed  a’ maliosi,  ed  agli 
idolatri,  ed  a tutti  i mendaci  j la 
parte  loro  sarà  nello  stagno  ar- 
dente di  fuoco,  e di  solfo,  che  è la 
morte  seconda. 

9  Allora  venne  uno  de’  sette  an- 
geli, eh’  aveano  le  sette  coppe 
piene  delle  sette  ultime  piaghe:  e 
parlò  meco,  dicendo.  Vieni,  io  ti 
mostrerò  la  sposa,  la  moglie  del- 
l’ Agnello. 

10  Ed  egli  mi  trasportò  in  ispirito 
sopra  un  grande,  ed  alto  monte:  e 
mi  mostro  la  gran  città,  la  santa 
Gerusalemme,  che  scendeva  dal 
cielo,  d’appresso  a Dio  : 

11  Ch’avea  la  gloria  di  Dio:  e’1 
suo  luminare  era  simile  ad  una 
pietra  preziosissima,  a guisa  d’una 
pietra  di  diaspro  trasparente  come 
cristallo  -, 

12  Ed  avea  un  grande,  ed  alto 
muro  : ed  avea  dodici  porte,  ed  in 
su  le  porte  dodici  angeli,  e de’  no 
mi  scritti  disopra,  che  sono  i nomi 
delle  dodici  tribù  de’ figliuoli  d'I- 
srael. 

13  Dall’  Oriente  v'  erano  tre  porte, 
dal  Settentrione  tre  porte,  dal  Mez- 
zodì tre  porte,  e dall  Occidente  tre 
porte. 
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14  E ’l  muro  della  città  avea  dodi  - 
ci  fondamenti,  e sopra  quelli  erano 
i dodici  nomi  de’  dodici  apostoli 
dell'  Agnello. 

15  E colui  che  parlava  meco  a- 
vea  una  canna  d’oro,  da  misurar 
la  città,  e le  sue  porte,  e’1  suo 
muro. 

16  E la  città  era  di  figura  qua- 
drangolare, e la  sua  lunghezza  era 
uguale  alla  larghezza  : ed  egli  mi- 
surò la  città  con  quella  canna,  ed 
era  di  dodicimila  stadi:  la  lun- 
ghezza, la  larghezza,  e l’altezza 
sua  erano  uguali. 

17  Misurò  ancora  il  muro  d'essa: 
ed  era  di  cenquarantaquattro  cu- 
biti, a misura  d’ uomo,  cioè,  d’ an- 
gelo. 

18  E la  fabbrica  del  suo  muro  era 
di  diaspro  : e la  città  era  (foro  pu- 
ro, simile  a vetro  puro. 

19  Ed  i fondamenti  del  muro  del- 
la città  erano  adorni  d’ogni  pietra 
preziosa  : il  primo  fondamento  era 
di  diaspro,  il  secondo  di  zaffiro,  il 
terzo  di  calcedonio,  il  quarto  di 
smeraldo  : 

20  11  quinto  di  sardonica,  il  sesto 

di  sardìo,  il  settimo  di  grisolito, 
l' ottavo  di  berillo,  il  nono  di  topa- 
zio, il  decimo  di  crisopraso,  l’ un- 
decimo  di  giacinto,  il  duodecimo 
d’ametisto.  , ’ 

21  E le  dodici  porte  erano  di  dodi- 
ci perle  : ciascuna  delle  porte  era 
d’ una  perla  : e la  piazza  della  città 
era  d' oro  puro,  a guisa  di  vetro 
trasparente. 

22  Ed  io  non  vidi  in  essa  alcun 
tempio  : conciosiacosachè  ’l  Signo- 
re Iddio  onnipotente,  e l’Agnello, 
sia  il  tempio  d’ essa. 

23  E la  città  non  ha  bisogno  del 

sole,  nè  della  luna,  aciochò  nsplen; 
dano  in  lei  : percìocliè  la  gloria  di 
Dio  l’allumina,  e l’Agnello  è ’l  suo 
luminare.  , , 

24  E le  genti  camineranno  al  lu 
me  d’essa  ; e li  re  della  terra  porte- 
ranno la  gloria,  e l'onor  loro  in 
lei. 

25  E le  porte  d’essa  non  saranno 
giammai  serrate  di  giorno  : pcr- 
ciochè  ivi  non  sarà  notte  alcuna- 

26  Ed  in  lei  sì  porterà  la  gloria,  e 
l’onor  delle  genti. 

27  E niente  d’immondo,  o che 
commetta  abbominazione,  o falsi- 
tà, entrerà  in  lei:  ma  sol  quelli 
che  sono  scritti  nel  libro  della  vita 
dell’Agnello. 


CAP.  XXXI. 

POI  egli  mi  mostrò  un  fiume 
puro  d’ acqua  di  vita,  chiaro 
come  cristallo,  il  qual  procedeva 
dal  trono  di  Dio,  e dell'Agnello. 
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2 In  mezzo  della  piazza  della  cit- 
tà, e del  fiume  corrente  di  quà,  e 
di  là,  vera  l’albero  della  vita,  che 
fa  dodici  frutti,  rendendo  il  suo 
frutto  per  ciascun  mese  : e le  fron- 
di  dell’albero  son  per  la  guarigion 
delle  gente. 

3 E quivi  non  sarà  alcuna  ese- 
crazione : ed  in  essa  sarà  il  trono 
di  Dio,  e dell’ Agnello:  ed  i suoi 
servitori  gli  serviranno  : 

4 E vedranno  la  sua  faccia,  e’I 
suo  nome  sarà  sopra  le  lor  fronti. 

5 E quivi  non  sarà  notte  alcuna  : 
e non  avranno  bisogno  di  lampa- 
ri  a,  nè  di  luce  di  sole  : pe.rcioche  il 
Signore  Iddio  gli  alluminerà,  ed 
essi  regneranno  ne’ secoli  de’ secoli. 

6 Poi  mi  disse.  Queste  parole  son 
fedeli,  e veraci:  e’1  Signore  Iddio 
degli  spiriti  de’  profeti  ha  mandato 
il  suo  angelo,  per  mostrare  a’  suoi 
servitori  le  cose  c’  hanno  da  avve- 
nire in  breve. 

7 Ecco,  io  vengo  tosto:  beato  chi 
serva  le  parole  della  profezia  di 
questo  libro. 

8 Ed  io  Giovanni  son  quel  c’ho 
udite,  e vedute  queste  cose.  E, 
quando  /'ebbi  udite,  e vedute,  io 
mi  gittai  giù,  per  adorar  davanti 
a’  piedi  dell’angelo  che  m’avea  mo- 
strate queste  cose. 

9 Ed  egli  mi  disse.  Guardati  che 
tu  noi  faccia  : io  son  conservo  tuo, 
e de’  tuoi  fratelli  profeti,  e di  colore 
che  servano  le  parole  di  questo  li- 
bro : adora  Iddio. 

10  Poi  mi  disse.  Non  suggellar  le 
parole  della  profezia  di  questo  li- 
bro : perciocliè  il  tempo  è vicino. 

11  Chi  è ingiusto  sialo  ancora  vie 
più  : e chi  è contaminato  contami- 
nisi vie  più  : e chi  è giusto  sia  giu- 
stificato ancora  vie  più  : e chi  è 
santo  sia  santificato  vie  più. 

12  Ecco,  io  vengo  tosto,  e ’l  mio 
premio  è meco,  per  rendere  a cia- 
scuno secondo  che  sarà  l’ opera 
sua. 

13  Io  son  l’Alfa,  e l’Omega;  il 

principio,  e la  fine  ; il  primo,  e l'ul- 
timo. . , 

14  Beati  coloro  che  mettono  in 

opera  i comandamenti  d'esso,  acìo- 
chè  abbiano  ragione  nell’  albero 
della  vita,  ed  entrino  per  le  porte 
nella  città.  . 

15  Fuori  i cani,  ed  i maliosi,  ed  i 
fornicatori,  ed  i micidiali,  e gl  ido- 
latri ; e chiunque  ama,  e commette 
falsità. 

16  Io  Gesù  ho  mandato  il  mio  an- 
gelo, per  testimoniarvi  queste  cose 
•nelle  chiese.  Io  son  la  radice,  e la 
progenie  di  David;  la  stella  lu- 
cente, e mattutina. 

17  E lo  Spirito,  e la  sposa  dicono, 
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Vieni,  Chi  ode  dica  parimente, 
Vieni.  E chi  ha  sete  venga  : e chi 
vuole  prenda  in  dono  dell'  acqua 
della  vita. 

1B  Io  protesto  ad  ognuno  ch'ode 
lo  parole  della  profezia  di  questo 
libro,  clic,  se  alcuno  aggiugne  a 
queste  cose.  Iddio  manderà  sopra 
lui  le  piaghe  scritte  in  questo  li- 
bro: 


19  E,  se  alcuno  toglie  delle  pa- 
role del  libro  di  questa  profezia. 
Iddio  gli  terrà  la  sua  parte  dal  li- 
bro della  vita,  e della  santa  città, 
e delle  cose  scritte  In  questo  libro. 

20  Colui  cbe  testimonia  queste 
cose  dice,  Certo,  io  vengo  tosto. 
Amen.  SI,  vieni.  Signor  Gesù. 

21  La  grazia  del  Signor  Gesù  Cri- 
sto tria  con  tutti  voi.  Amen. 
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